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LeNauigatir.nidMona^ 
Co bmboGcr/oucfccIìcfLnlPnmoàfcopnrloài  RE  catholi  ci  de  oI  o 

Coitdc    da  Franccico  P.zzano,  ..:  altn  vaiorofì  Cap.ca.li,  ,n  dma" 
pam  delle  dette  Indie,  in  nome  di  Carlo  v.  iMP.Conlofco 
prire  la  gran  Citt.\  di  Temillitan  nel  Mexico ,  doiie  hora  e 
dettola  Nvo  VA  spagna,  &  la  gran  P:.     iciadci 

Perù,  Il  grandiilìmo  fiume  Maragnon,ttaltic 
Città,  Regni,  &:  ProLiincie. 


-voltada  Bcrtoy^rftJ'^ormandi,  Etdtpoidaq,ouannìda  Vcrrat^mo 
Fwrcntmo.O^  dal  Capitano  Jacques  Carthier . 

Si  come  fi  legge  nelle  diuerfeRcIationi,  tradotte  dal  Ramufio  di  Linmu 
Spagnuola  &  Franccfc  nella  noftra,&  raccolte  in  qucfto  voW 

Con  Tjtuoledj  Gco^aphia,che  émfrano  ,1  fno  di  dtucrfc  ifok,  Città,  &  P^eC, 
Et    Figure  diuerfdi  Piante,  &  altre  cofi  à  noi  mcomite,  "''>^'-  ''^7'. 
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DISCORSO 
DI    M.    GIO.    BATTISTA    RAMVSIO 

Sopra  il  Tci-Lo  volume  delle  Naiiigarioni  &  Via--i 
nella  parte  del  Mondo  Nuoiio .  ^^ 

^LVECCELLETiTE    M.     HlEKOTilMO     FK^C^STOl^O. 

AucndoPlatonc,EccellC-tcSignormio,darcnuerequcIfamo 
lo  &  diurno  Dialogo  nominato  ,1  Timco,douc  tratta  della  na- 
tura dell  vniucrfctollc  p  fuo  principio  Thilbria  deirifola  Adi 
ndc,&  de  1  Rc,&  de  popoli,chc  habitauano  in  quella ,  &  come 
com  batterono  c5  gli  Atheniefi,  &  furono  vinti  da  loro,  eali  fa 

ù.rh  A-        1     T"''^'l".''^'^''-^°"'''°'""^^'^^°^^^^E^'^^^l^'"^'clavnCri 
t.a,che  diceua  hauer  a  in  tela  .h  vn  luo  auolo  detto  fimilmente  Crit,a,ilq  ual  fti  al 

tcpodiSolonevnodeiictteSauidellaGreciaAlalbppeinqueftomó^^^^ 

diuidendofi  fa  1  liola  delta,qumi  parlo  con  alcuni  Sacerdoti  pcritiflìmi  dell'anti- 

.  ^hi;^delmodo,iqu::lilid,flero,eheeirihaueanomemoried',nfiniteeore,lequa- 
il  ciano  auuenuteauati  il  d.  uuio  di  DeucaIione,&  Inicendio  di  Fetontcpercio- 
che  queftagueiTa  de  i  popoli  Atlantici  c5  gli  Atheniefi^fu  molto  prima  del  foura 
dettodiluuio,&inccndio:llqualSaecrdoteparlc>àSoloneinqudlaforma 

fcittuie.&memonenoibeantiche:maIoum 

dezzaac  virtu,fingolare&marau,gliofa.  E  fama  che  la  voftra  città  altre  voltt^il 

ce^erefillcnza,advnainnumerabilemoItitudmedig6ti,lequalivenutedalma-, 

reAtkntico,quafituttalturopa,&l'Afiahaueanoaflediato.quelmaieallhora 
fi  potea  nauicare  &  hauea  nella  bocca,  &  q  uali  nella  prima  ent^a  vna  Ifola,  do- 
uè  VOI  chiamate  le  colonne  d  Hercoledao ual  lì  diceua  ch'era  ma^eior,chc  non  è 
tutta  lAhica  a.   Alia  mfieme,.^daquelriooteuaandareair^^^ 
&  dal    Iole  poi  alla  terra  ferma  ch'era  porta  al/'incontio  vicina  al  mare  :  maden-  , 
tro  della  bocca  y  eia  vn  picciol  colfò  con  vn  porto.  Il  mare  profondo  di  fiiori  era  , 
,1  vero  mare:  &  la  terra  di  fuori,il  vero  Cótinente.  Qi.efta  Ifola  fi  ehianiaua  Atìan  J 
«de,  &  in  q  nella  era  vna  marauiglioii ,  &  grandifllma  potenza  d' Re ,  che  fi^no- , 
reggiaiiano  &  tutta  la  detta  Ifola,&  molte  altre,  acgrandirtima  p.  t.  di  quella  ter , 
ra,  che  habbiamo  detto  eiler  Continente,^  oltre  A  ciò  quefte  nollre  parti  anco-  ,' 
ra.pemocheeranofigno^^ 

finoall  Egitto,  &dell£uropamfioalmareTirrheno.  Hora ellbndoli la  poten-  , 
za  di  coltoro  mefla  mliemc ,  fé  ne  venne  ad  aflkitare  il  noftro  &  anco  voftro  pae 
e ,  &  tutte  le  pam,die  lono  dentro  delle  colonne  d'Hercole .  Allhora,o  Solone  Z 
la  virtù  della  voftra  citta  veifo  tutti  i popoli  fi  dimortrò  chiara  &  illuftre  :  perciò-  , 
cue  auanzando  di  gran  lunga  in  eccellenza  tutti  gli  altri  fi  di  grandezza  d'animo,  „ 
comedipentiadellartem.litare,&incompagniadeglialtriGreci.&ancofola.., 
ciicnaoitataua  loro  abbandonata,  toftenne  tutti  glieftremi  pericoli,  che  dirfi  ,' 
poflaiio,  fin  che  elpugno  &  mandò  a  terra  i  detti  nimici ,  per  conferuare  &  relti-  „ 

A    1, 
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^'^'  tuiicagli  amici  la  lor  primiera  libertà .  Poi  clic  fu  codetta  a  fine  rimprcC^auuca 
^^  ne,  che  fattoli  vn  grandiflimo  terremoto^-  inondatioiic,  clic  duro  periipatio 
^'1  d'un  giorno,  &  d'una  notte,  la  terra  saperfcec  inghiottì  tutti  quei  valoroficS: 
^^  bdlicod  huomini ,  Oc  l'ifola  Atlantide  fi  fommcrrenel  profondo  del  mare.  Ilclic 
"  huagione,clieda  quel  tempo  inpoi,  non  se  potuto  nauicare  peni  siran  finm 
<2ctcrra,chev'eiimala  dell'Urla  Ioni merE 

Quella  è  la  lomma  delle  cofc,clie  Critia  il  vcccliio,diceua  haucrc  intefo  ^h  So 
rone  Hora  qucllallola  &  guerra,  da  grandinimi  FilofoH ,  che  hanno  commen- 
tato il  detto  I  )ialogo  del  Timeo,c  Itata  riputata  fàuola  (k  colà  allegorica .  peicio- 
chc  alcuni  hanno  detto,che  ella  voglia  fignificar  l'oppofitioni ,  che  lì  fanno  ncl- 
luni  uerlo .  altri  l'oppofìtioni  che  lì  fanno  tra  li  pianeti  &  la  terra,  ò  vero  la  difcor 

dia  fìa  li  demoni  liiperioii,&:  inferiori,^:  infinite  altre  chimcre.ma  la  verità  è  q uè 
lb,che  haucndo  Platone  a  Icriuer  della  fàbrica  del  mondo,  ilq ual  tencua  eflcr  fta 
tu  fatto  per  collocami  l'huomo  animai  diuino,  acciochc  vedendo  e^li  tanti  or- 
namenti di  llellc  nel  cielo,  (k  il  moto  di  coli  llupendi  luminari ,  conoìccire  il  luo 
fattore,  drconolccndolo  di  continuo  il  laudalle,  li  pareua  colà  purtroppo  fuor 
di ragionc,cheduc parti d'ellb fbll'ero habitate,& raltre,priuc  d'huomini: ci So- 
lc,&  le  Stelle  <  on  loro  rplendorefàcefla-o  la  metà  del  corlb  indarno,  &  lenza  fìut 
to,  non  lucendo  l'è  non  al  marcA'  à  luoghi  deferti,  &  piiui  d'animal'i.  Et  però  in- 
tela  che  egli  hebbe  quella  Hilloria  dc^Sacerdoti  d'Egitto,nella  q  uale  fi  fàccua  me 
tionedVnaltra  parte  del  mondo,  oltra  l'Afìa  &  l'Europa  &  l'Africa,  rammirò 

'  grandemente  :  & ,  come  colà  làcra  &  confórme  a  fuoi  penlìeri,la  volle  porre  nel 
principio  del  pi-edetto  Dialogo .  Et  veramente  noi  fìamo,  oltra  alnifìniti  doni 
coccfiine  da  Iddio,obligati  grandem5tc a fua  diuina  Maellà  di  quello iòpra  tutti 
gli  altri  huomini  flati  ne  i  lecoli  paflàti,  chea  nollri  t5pi  (ì  fìa  Icopcrra  qucllanuo 
uà  parte  del  mondo ,  dellaqualc  in  coli  lungo  fpatio  di  tempo  non  Ib  n'è  hauuta 

'   notitia ,  &  appreflo ,  che  fiamo  chiari  come  fotto  la  noflra  tramontana ,  &  fotto 

JalincadellEquinottialevi(]anohabitaton,&cheviuanocoficommodamen- 
te,come  fanno  l'altre  genti  nel  rimanente  del  mondo .  laq  ual  colà  d  i  antichi  ne, 
garono.  Ma  non  farà  fuor  di  propofito(benche  V.  E.fappia  benif limo  tutte  q  uc 
•  ltecole)di  parlaralquantodellatramontana,hauendonoiindiucrfialtri  nollri 
dilcorfi  à  ballàza  dimoilrato  fotto  la  detta  linea  il  tutto  efferc  habitato  con  eran- 
.  difhmotcmperanientod'ac.e,madiqucft'altra  parte  non  n'hauendo  toccato 
■  ic  non  vn  poco  nel  parlar,  che  facemmo  del  viaggio,  cheper  fortuna  fbccil  ma- 
gnifico m.Pietro  Q^.crini  g^tilhuomo  Venetiano  fotto  la  Tramontana,  come  fi 
-  legge  nel  Secondo  libro  de  viaggi.  Et  però  qui  ci  sforzeremo ,  il  meglio  che  fàpre 
'  mo  di  dimoflrare  il  marauigliofo  &  flupendo  efFetto,chc  fi  vede  fare  il  Sole,&  (o 
'  pra  la  linca,&  lotto  ambedue i  poli  ,n  vno  iflante,ma  diuerfamente,&  al  contra- 
no  1  uno  dell  altro       Hauendo  quel  fupremo  &  diuino  fabjioatore  difpofto  il 
tutto  con  tanto  artifìcio ,  che  prefib  à  coloro,iquali  fono  fotto  l'Equinottiale,  & 
<  hannolorizonte,chepaflàpcridiicpoli,ilgiornoadi  hore  12  &  la  notte  d'altre 

-tantc,&:lannoloiocdiuifomi2.Mcli:quelIi,chehabitanofottolanortraaa.. 

montana,  &  chehanno  l'orizonte,  ilqualpaflà  fopra  la  detta  linea,  ck  il  polo  per, 

^  iLcnic,iiaiio  li  giorno  di  6  meli  còtinui,  aoè comin'cudo  da  15  di  Marzo  chcl  So. 
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le  Vien  fopia  il  detto  oiiz«tc,Hn  che  ritorna  a  pallai- di  rotto  a  i;li  8  diScttébrc  & 
ali  incotro,vna  notte  daltn  lei  meli  hanno  gii  habititi  lòtto  lAutarrico  •  .S:  il  lor 
anno ,  ciò  e  tutto  il  collo,  che  la  il  Sole  per  li  dodici  llg,ì,  del  Zodiaco,  i\  cópic  ni 
vn  giorno  d:  vn;x  notte,  cola  veramente  llupCda  d:  màrau.cdioI.Vperchc  q  -undo 
noi  hahbiamo  la  State,  quei  che  lòn  lotto  L  noiha  tram;,,ua,ia;  hano  Ju^^^^^^ 

di  detti  lei  iiieh  A' quelli  ddlalcra  oppo(la,la  nc>tte  del  mcdellmo  rpatio.&,qui. 
do  e  il  verno  prcllo  di  noi:lotto  la  noltra  t.  aniocana  e  la  notte  d.  dem  fé. , neh  & 
Jiella  oppolla,  .1  giorno  da  tre  tanta  lunghe/.za:li  che  a  v.ccda  hoia .  nolbi  hano 

il  g.orno,hoia  quelli  dell  altra,d:  al  meddlnio  niodo  la  n()tre :  laqualeancor  che 
fia  coli  lunga^  di  tanto  lpat.o  di  tempo,  non  è  pero  di  cótinoue.\:  old..  ilHmc 

tenebre  :  ma  il  Sole  la  .1  luo  corlb  con  tale  ordiiie,chc  ^di  hab.  tanti  ndla  dett  i  par 
tcnon  conie  talpe  viuo.io  lepolti  lotto  ter.a ,  ma  co.ne  l'altre  e. eature,  che  fono 
lopr.1  quello  globo  ter.e,io,vcngono  illuminate,  fi  chepoHbno  ben.flimo  lòlle 
iier  i.^:npa.arlalorvita:pe.-cioche  .1  corpo  lolare  non  decima  ma,  ne  di  lòtto 

della  detta  hnea,ne  d.  lopra  d.  qudla,che  e  Ibrizonte  dambedue .  poh,  più  di  z» 
gradi,  &:  anco  in  quelli  Z3  non  cam.  .la  per  diametro  oppollo,ma  vi  d,  cintin  uo 
cucondando  attorno:!  1  che i  luoi  ,-ag.i  percotc ndo  ,1  celo  rapp.efe.ìtano  a  loro 
quella  ortcHh  luce,c  habb.amo  noi  qu,  laState,  due  bore aua.^ 
tt  quello  ellempio ,  che  habb.amo  prelò  della  diuerfìtà  de  -li  Orizonti ,  dcllE- 
quinottiale&  di  lotto  i  Poi,  e  llato  per  d.mollrare  il  mirabile  ciletto,che  fa  il  So- 
e  partendoli  udle  bore  dodici ,  .^'  venédo  pian  piano  .llumi.iando  il  -lobo  del- 
la ter.-a,r,ducedo  I  anno  di  dodici  mefi.in  vn  lòl  giorno  8c  vna  nottccome  d.  lò- 
fi! hni''    r  *■  ^°"°.' '"^'"^^ ^'^""'^  ^^^'1  ^^^'-i-  ^^^-J  q "'^Ic ,  lìor  con  ..orn.  lun- 
eh.,hor  con  breui  tutti  gli  hab.tanti  lono  llati  format.,6c  d.lpoll.  co  tal  compiei' 
iionc  &  foltezza  di  corpo ,  che  c.alcuno  e  proportionato  al  dima  aire.natooj.,o 
caldo,o  freddo  che  ha,.^'  vi  può  hab,tarc,&:  ripararli,come  i,ì  luo^o  Cuo  naturale 
&  tempeiato  non  fi  lamentando,  o  cercando  d.  partirli,  &  andare altroue,  ma  fi 
contenta d.  Ilarui  per  l  amor  natu.ale  del  flto  Tuo  nathio.  perc.ochc racrioneuol- 
mcme,ìonedacrede.e,che.fattored.colibdla&perfaL 
Cicli,,!  Sole,&  la  Luna,no  habbia  voluto,  chc,eflbndo  ella  fitta  co  tanto  llupédo 
&  marau.gholo  ordine,.!  Sole  nò  illum.n,,!!-  non  vnaparticdla  di  quello  abbo 
che  chiamano  terra,  &  il  rello  del  Iho  corlo  Ila  ì  vano  lopra  mari,neui  Se  crh.acc,' 
ma  1  ha  coperta  m  calcuna  lua  parte  d,  diuci  f]  an,mali,c\'  lòpra  di  altri  ddHiuo  ' 
iiio,conie  padionc  &  fignor  di  tutti,p  cag.on  del  qual  ella  aa  flita  fabricata,  ha- 
uedolo  dotato  d,  quella  diu,na  &  celelle  parte,ch  e  I  anima.&r  apprelFo  ha  d.fpoJ 
ft,,  &  in  cialcu  luogo  copartiti  i  d^   .;  nccellari,  al  viuere  più  &  menoabcÒdo  che 
alla  diurna  tua  prouidenza  è  piaciuto,  di  maniera ,  che  eh,  le^aerà  f  !'H,llor,a  dd  t  h./Io:,-. 
Reu  jalils.  Mof  ig.  Olauo  Magno,Gotto  Airiuclòouo  d  Vplala,  d^ 
tura  ddic  cole  Scttctrionali,dclcritta  in  xxi,  libri,  quali  bora  li  traducono  di  lin -  tl^Z 
gua  latina  nel  a  tolca.ia  per  dargli  alla  llipa,  chiaraméte  conolòerà,chc  q  uclla  tal  lilità^^Vu" 

partcdirottohuìoflraTramota,ia,ètuttahabitatadinfìnitipopolidellcProLiinr^^^^^^^^ 

tic  &  reg,o,H  di  Biarmia,Finmarchia,  Scrifliia,Lappia,&  Botma'polle  lotto  li  re-  '^^^'^ 

.. .  1 ,. .  a..^2  ..  .uv..u.v.a  pei  non  partirmi  da  1  parlar  de!  viaiTt;io,che  fa  il  So-  ft^pa"  d.  i 

kmvn  anno  intero,horaapprdlaiidori  anoi,&  horaallontanadoil,  dico  die 
^        ^  A     lij  vn 
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yn  mcdcHmo  tempo  in  diuci  le  p.irti  (opra  q ucfta  lotonditA  cklla  terra  cdi  cauli 
l  nnuiicra,Statc, Autiino &  Vcrno,^ nel  meddinio  idante &:  quali  piuo,  fi  vci£ 
gono  apparire .  rag^i  del  Sole,efIèr  mezzo  dÌA'  farli  lèra,cV  inezza  notte.  Laqual 
varietà c]iiaiitiinc]ue  paia incouìprenlibilealla  pieciolezza  dellinueLMio Imma- 
rjo.pure  Ipecuiaiu  loia  eon  1  oeeliio  dell'intelletto ,  à:  mettendo  auanti  d.  quello 

1  moto:nel  miabi  e,dìcd.  cotiiu)uola.lSole,vedral]ieflèrveraari(pettodella 
diucrlita  de  liti  della  terra,  che  di  continouo  vengono  illuminati .  luqual  varietà 
e  latta  con  tanta  harmonia  ik  conlbnanza ,  &  con  vna  le-gc  coli  imm.  itabilc  6c 
pcipctua,chc  ogni  picciol  punto  che- VI  inacalle,li  dubitala  che  tutti  di  clemeii 
•  tiliconfondelleroinliemeAntornalIcronelprimochaos.Horaperìecoredct 
te  di  lopra,penlo  che  nò  ci  ha  più  dubbio  alcuno,che  lòtto  lliquinottialc  &  fot- 
to  ambidue  i  poli,non  Ci  tioui  la  medefima  moltitudine  degli  habitanti ,  che  Co* 

nointutteralcrepartidelmmlo.-^^ccheperquclbnuouorcoprirdeirindicocci 
clentali,noliconolca  chiaraméte,  quanto  tutti  s^li  antichi  Filolbficonlc  lorli- 
piczc  &  gra  ipcculationi  fi  f iano  inginati ,  pcfando  che  la  fibrica  di  q  ueflo  moli 

do  fatta  in  ogni  lua  parte  con  h  niirabil  dilpofitioneA^  da  coli  pei  fato  macibo, 
lolle  la  meta  lotto  il  mare,  Morme  .S:  guallaA'  p  il  caldo ,  &  p  il  .ciò  inhabitata. 

j  1  N f °j"f  ' •^d"»Mi'^" '«' P"»""  nollro proponimento,  dico,che quelta parte 
del  Modo  iNuouo  fu  trouata  nell'anno  149^  dalSignor  DonChiilloforoCo 
lombo  Genouele  come  fi  vedcra  per  vn  Sommano  che  fcrif le  in  q  uei  tépi  Don 
Pietro  Martire  A  hianele ,  che  allhora  ihua  in  Spagna  col  Re  Cathoiico ,  L  anco 
per  vn  alti  o,c  ha  icr.tto  il  Signor  Gózalo  Fernido  d'Ou,edo,ch'è  tato  amico  del- 

/n u  a  '°  '"'  '1  ",''  ^"'""'^'^  '^"^' "'^P''" ^''P^''  ^  ^'^'^'^ •"  " ^ Pa^ti,  chiami 
dolc  1  Hirtoriegenerali  &  naturali  dcH'hidicdelìe  quali  n'è  venuta  in  luce  la  pii. 
nia,comc  1  ergerà  in  quello  volume.  Laltre  due,cioc  la  SeccKia,  che  contien  li 
difcopnr  del  Mexico,^  k  Nuoua  Spagna,&  la  Terza  dellacquilb  della  grà  prò- 
uincia del  Pcru,ellendo,f]  comcho  .ntelb,venuto  il  prefato  S  Gózalo  glianni  paf 
fati  dall  ilola  Spagnuola  hno  in  Sibilia,per  farle  iHpare  (  nò  Co  che  cofà^'vodiamo 
dire  che  ha  Hata  cagione)co  gii  dino  delli  fhidiofi  di  quella  cognitione,egli  pò, 
co  da  poi  le  n  e  ntomato  alla  citta  di  San  Dmco  nella  Spa.nuoliriportando  fico 
d  tte  due  pam  d  hUtoria  lopprellc.  Nelle  quali  lecódo  cKe  egli  medelimo  fcnfrc 
a   Eccelleza  voiha  quelh  anni  ,v  erano  più  di  400  figure  de  ritratti  delle  colè  na 

uia,:comcanimalivcceli,pelb,arbori,herbe,fìori,&fiuttidelledetteducpar 
ti  dell  Indie  :  .1  che  e  llato  di  gra  perdita  à  gli  ftudiof ì,che  del Iderano  di  le<rgere  & 

ntederpartico  ambente  $:  pi u  volétierire  cofe  Iburadette  dalla  natura  prodotte 
m  quelle  parti,diflimili  da  quelle,che  nalcono  preflb  di  noi,  che  d.  Capere  le  guer 

n|hhi(^oriciSpapuohdequellitcpi  slìannoallaticato  &artatLi^ 
aIC^"'''^      '"^''^  ^''^''"^  '  ''^'  e  tali  Capitani,  Alfieri,  & 

„„„.aL  ..x.i„v.u  lupaaccteient  pairanobieueinence,renon  m  quanto noa 

poirono 
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pofronorardimcnodinonnominarlealiefiatercheairnicótroindeitcducn^^ 

ti  d  hillotia  del  noftro  Signor  Gonzalo  vi  lono  Icritte  molte  coli-  notabilii  fr  i 

1  altre.  Che  I  Mexico,e  in  .9  gradi  di  latitudine  di  fopia  la  linea  dellliquinotti  ile 

&  ceto  dal  ible  Portiinate,  douc  Tolomeo  incomincia  le  lógitudini    Pa.  nnen- 

tc,clie  V  e  diftei  cnza  d  hore  otto  del  Sole  dalla  città  di  Mexico  à  q  uel)  1  di  Toledo 

in  Spagna  .1  che  e  (lato  odcruato  co  gli  eccl./li,c.oc  chcl  Sole  naice  otto  hore  aua 

tiin  Toledo,chc no b nel  Mexico:  &  che  I  Solca  1 8  d,  Mai^^Mo  pafla  lòn.a  il  Me- 

xico  per  andarea  rropico  di  cancro,.^-  ch'ei  ritorna  .n  dietro  (bpra  detfa  città  a  k 

di  Lug  loA'  getta  1  onibic  in  tutto  quello  Ipatio  di  tempo.verfo  mezzo  di,  &:  nò 

V  e  caldo  di  qualità,  chealcuno  ha  sforzato  à  lalciare  le  veli,,  Che!  paefe  e  molto 

fanoYcmpcrato:&neimonti,chec,rcodanolalagunad 

tehimleaquella,d.quelhnollragloiioracittad.Venetia,vilbnomolnluolhi 

ameni prrandarapiacere.     litmedehmamétccomeall  incontro  del  mal fran- 

ce(e,che  già  tu  condotto  a  noi  di  dette  Indie,  1  nollri  vi  portarono  il  male  delle  va 

ruole,che  mai  più  non  era  llato  veduto  ne  vdito  in  quelleparti.  Etfurono  alcuni 

ma..nar.giouanidellarmatadiPa.iiiloNaibaez,àiqual,venu.dettomaleà:lo 
comunicarono  con  gl'hidianidellaSpagnuolainguilà,  chedun  millioneicfei- 

ceto  mila  anime,cheranolonradcttalibla,nonibner'rrouanoalprerentcintor. 
no  a  500  tato  qucfta  malatthia  di  varuole  accompagnata  d 'infiniti  (Irati,  &:  fati- 
che,che  gli  fecero  far  gli  Spagn  uoli,  hebbe  poter  di  leuar  loro  la  vita  :  d:  non  fola- 
mete-snella  Spagnuola ,  ma  e  pallata  quella  contagione  talmente  alla  Nuoua  Spa- 

gna,&  anco  olerai  mar  del  Sur  nel  Peru,che  molte  prouincie  Ibno  rimalle  deL 
te  &  chshabitatc  d  hidiani  p  cagione  di  quelle  varuole,  Er  delle  guerre  ciuili  che 
iiano  fattegli  Spagnuoh  fra  loro,  li  leggeua  anco  in  detta  hilloria  del  Smv  ,  Gon 

ro  hUlo ne  &  notano  le  memorie  de  1  loro  Re  del  Mexico,  che  fono  certe  figure 
d  ammali  hori,cS.huommi  fatti  in  diuerfi  atti  &  modi:ll  comcs'è  veduto  in  que 
libri,d.eldettoSX,ozalomadòàdoiweàV.E.&ame,glianmpanan^^^^^^^^ 
var,ehgured:bizzarie.OltradiqueftoritrattauacomendlaproIciaddF^^^^^^ 

perhauermanoriadeiloroRe,&deglianni,chehànoregiuto,fànnoinqudb 
modo,che  hano  cale  gradi  con  alcune  plbne  diputate,lequali  t6gono  il  cóto  dcU 

lecoeegnalate,coalcunecordefattedibà 

povlinotadoi  numeri  co  groppi  fattiin  diuerfi  modi ,  iL  cominciano  (bpraVna 

corda  da  vno,fìno  a  diea,e  d  indi  i  lu,mett5dour  la  corda  del  color  della  colà  che 

no  quelli  tali ,  che  hanno  carico  di  metter  lopra  quelle  cordelccólè  venerali  & 
chiamano  Quipnos  Camaios.  &c  fé  ne  trouano  cife  publiche  piene  di  dette  ir^ 

de,coequarfacihnentedaadintédercolui,chenhailcanc.,fecolbpalIate,ben 
cheellehanodimoltaetaauantidilui:ricomenoifacciamoc5lenleletm^^ 

Hora  quelle  due  pam  d'hiftoria  del  detto  Signor  Gonzalo,non  eflendo  verni' 
cncorainluce,&efrendolktodiuulgatoche%iniìaueapo 
llola  Spagnuola,forre  per  non  volerle  per  hora  publicare,  acaochegli  lludiof]  di 

limili  Ipfrinni  nr.r.  a«/r:...^  ,,;.. !•      :»^     Ci      r  -  j,"  iluuiuiì  ui 

t^^i^i^^ì'  -"7"^^- P^"  ^""  i  ammoloipelo,mapotdiero  in  qualche  par- 
telodisfarfi  leggendo  le  cole  che  fi  trouano  fcnttedi  quello  Mondo  Nuouo;  ho. 

vfaco 
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vfato  diligenza  di  far  mettere  infiemc  i  S6marii,&:  le  Rclationi,chc  furono  fcrittc 
dai  mcckjimi  Capitani  nel  prlcipio  del  rrouar  di  quello.Ilchc  se  fitto  nel  miglior 

inodo,ch'e  ftatopoiIibile,ancora  che  habbiamo  hall  Lite  le  copie  incorertillime: 
pcrciochc  in  ogni  modo  p  quel  che  vien  detto ,  le  d  uè  parti  della  detta  hilloria,' 

che  no  habbiamo  potuto  liaucre,f  Olio  itatc  tratte  da  (imili  rclationi.  Nell'ulti- 
mapartedi  quello  volume  fono  ftatc  polle  alcune relationi  di  M.  Ciouanni  da 
Vcrazzano  Fiorentino,^  d'un  Capitano  Francefccon  le  due  nauiiMtioin  del  Ca 
pitano  lacques  Carthicr,  ilq  naie  nauigò  alla  terra  polla  l'otto  la  Tramótana  gradi 
50  detta  la  Nuoua  Francia:  delle  qiiah  fin'hora  non  ilamo  chiari,s'clla  ih  cÓgion 
co  !a  teria  ferma  della  prouuicia  della  Florida,&:  della  Nuoua  Spagna,c)  vero  s'el- 
la ha  diuila  tutta  in  lible  :  Oc  le  p  quella  parte  h  polla  andare  alla  prouincia  del  Ca- 
taio,come  mi  ili  rcritto,gia  molti  anni  rono,dal  Signor  Saballian  Gabotto  nollro 
Vinitiano,huomo di grade efpcriczaA-  raro nellarte del nauigare,  &  nella fcien- 
za  di  cofhiografia:  ilqual  hauea  nauicato  difopra  di  quella  terra  della  Nuoua  Fr.i 

ciaàlpe{cgiadelReHenricoViId'ingh!Ìterra,&midiceua,comeeflendoegU 
andato  lungajnente  alla  volta  di  ponC-te  &  quarta  di  Maclbo,dictro  quelle  Hofe, 
polle  lugo  la  detta  terra  fino  à  gradi  ^7  &  mezzo,rotto  il  nollro  polo,a  1  xj  di  Giù 
gno,&  trouadof  1  il  mare  aperto,  &  ibnza  impcdiméto  aIcuno,peni:iua  fermarne 

tepqucllaviadi  poter pafllirallavoltadelCataioOrientalerck-l'haurcbbe fitto 
ic  la  malignità  del  padrone  &  de  mannari  folleuati,non  l'haueflcro  fitto  tornare 
a  dietro  Ma  Iddio  ferie  riferba  ancora  lo  fcoprir  di  quello  viaggio  al  Cataio ,  per 
q uella  via,  .Iq ual  p  c5dur  le  fpetic  farebbe  più  ficile  &  più  brcire  Si  tutti  ^^li  altri 
fin  ad  bora  trouati,à  qualche  gran  Principe,come  fi  anco  il  dilcopi  ir  laltm  parte 
della  terra  verfo  l'Antartico  :  ilche  fin  al  prellnte  nò  v'c  alcuno,  che  habbia  voi  u- 
to,  o  tentato  di  fare.&  veramente  q  uella  farebbe  la  maggiore  &  più  gloriofa  im- 
prcla,chealcimo  imaginar  fìpotelfe,perfire  ilfuonome  molto  piuetcrno& 
immoi  tale  a  tutti  1  lecoh  futuri,  di  anello  che  non  faranno  tanti  trauacdi  di  *ruer- 
re,che  di  continouo  fi  veggono  nelrBuropaflaimilbriChrifliani.     ^       ^ 

Nel  fine  adiìque  di  quelto  nollro  difcoifb  n5  pur  e  c5ueneuole,ma  parmi  an 
co  d  ellere  obligato  i  dire  alq  uite  parole  accópagnate  dalla  verità  p  diHbfi  del  Si- 
gnor Chrilloforo  Col6bo,ilqual  fu  il  pruno  inucntore  di  difcoprire,&  fir  venire 
in  luce  quella  meri  del  m5do,llata  titi  fecoli,come  lepolta,&:  in  tenebre  tal  che 
»  '  a  tempi  noflri  s'adempia  il  detto  del  Profeta ,  della  nollra  lintifllma  fede  •  '  hi  om 
'  '  ncm  terra  exiuit  lonus  eoril,  hau6dolo  il  nollro  Signor  Iddio  cletto,&:  datoci  va 
lore  &  gi;adezza  d'animo  p  far  coli  grande  imprcla:  laq  ual  ellbndo  Hata  li  pi  u  ma 
rauighofa  &  la  pm  grade,che  già  infiniti  fccoli  fia  Hata  fitta,molti  maeIlri,pilotti 
&  mannari  di  Spagna,  oarédo  loro  in  quella  coli  effer  tocchi  pur  troppo  a  détió 
nell  honore,  clsedo  palele  al  m6do,che  ad  vn'h  uomo  fbreflicro  &  Gcnouefe  era 
ballato  1  animo  di  far  quello,che  cfh  non  haueuano  mai  fiputo,nc  retato  di  fire 
s  imaginarono  per  abbaOar  la  gloria  del  Signor  Chrillofoio ,  vna  fiuola  piena  di 
malignità  &  di  trillitia.  di  poi  glHillorici  Spagnuoli,  che  Icnuono  tutto  quello 
luccelio,non  potendo  far  di  meno  di  nominar  l'auttore  di  coli  flupcndo  &  2I0- 
rioio  farto^che  ha  portati  dn  thclbn  alla  corona  di  Caflig Ha ,  &c  a  tutta  la  Spagna, 
tollero  ad  approuar  ladecta  fauola,  &:  dipingerla  eoa  mille  colon,  laqualè  tale. 

Che 
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ChevnpadronediCaraucllanauigado  per  il  mare  Oceano,  fu  afTaltato  da  vn 
vento  di  leuaiite  tanto  stoizeiiolc,à;  cofi  cócinouo,che  lo  condullè nell'Indie  oc 
cidentali:  &  che  ritornato  poi  indietro,per  la  limeA  per  li  tranagli ,  nò  di  erano 
iellati  le  no  due,o  tre  mannari,^  quelli  inférmi:  iquali  da  poi  che  furono  giunti 
incontanente  morirono,&  che  anche  il  padrone  mal  códitionato  alloecriò  in  ca  ' 
la  del  Colombo,!!  quale  era  luo  amico,d:  perche  egli  làpeua  far  carte  dà  nauicare 
gli  volle  moftrar  la  terra  che  elio  hauea  Iboperta  per  la  lortuna,&  p  q  ual  vento  ha 
ueua  foto  quello  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quello  padrone  era  d'Andaluzia 
&  lacedo  1  viaggio  delle Canarie,nel  lUo  ritorno  arriuò  all'lfola  della  Madera,  do 
uè allhora  (i  trouaua Colobo. Altri  affermano,che  era  Bilbaino,ilq uale andaua  in 
Inghilterra  carico  di  tante  vcttouaglie ,  che  li  furono  ballanti  n  landarui  &  perii 
iitorno.  Altri  vogliono ,  ch'ei  fofle certo  Portu-hele ,  che  venìua  dal  Caftel  dell  i 
mina.  &  chi  dice,  eh  egli  arriuò  in  Portogallo,  chi  all'lfole  d'Azori,&  chi  alla  Ma- 
dera.  &  di  quello  no  fanno  però  alcun  di  loro  alFermar  coli  alcuna  certa  ma  ben 
tutti  in  CIÒ  h  conformano,che  I  detto  arnuato  in  cali  del  Colobo,  fra Ihatio  di  pò 
chi  giorni  VI  mori ,  &  in  poter  del  Colobo  rimafero  le  ibitture  &  le  relationi  del 
detto  viaggio.  &  chep  quella  informatione  il  Signor  Chilloforo  fi  polb  in  animo 
d  andarepoi  a  trouar  quelle  terre  nuoue.  fiuola  veramòte  &  inuction  ridicolola 
compolla  &  formata  con  rita  malignità  in  pregmdicio  del  nome  di  q  nello  <rran 
gentilh  uomo,quanto  dire  o  imagmar  fi  poHa.  Ne  mi  par  che  ì'h  uomo  per  cófu- 
tarla  fi  debba  tropno  aflaticare,ellèndo  aflài  chiaramente  per  fé  medelhiia  cono- 
fciuta  efler  lenza  alcun  fondamento,^  fìnta  con  molta  cóflifione:  non  eCprimcn 

do  alcuno  di  q  ueft. ,  ne  il  luogo,  ne  il  t5po,  ne  il  nome  dell'autore,  ma  folamentc 
voledo  che  fi  porga  fede  alla  lor  lempiice  parola.  &  e  da  credere,che  q  uelli,i  q  ua- 
li  voleflero  torre  a  prouar  con  fimil  vr   4ie  quello  pilotto  f]a  flato  il  primo  à  tro 
uarquelleIndie,appiefloognipruden.e&giu{lo  giudice  farebbono  riprouici 
per  manifelli  calunniatori,  perche  sei  Signor  Chnlloforo  Colombo  haueflb  L 
ta quella imprelagia  loo  anni,lalunghczzadd  tempo  potrebbe Ibifeofcurar 
qualche  parte  della  venta,&  molte  fitticni  di  fimil,  fiuole  potrcbbeno  elfere  da 
alcuno  credute,ma  egli  la  fece  del  i^n  nel  confpetto  &  ne  gli  occhi  di  tutto  quel 
Regno.&  hoggidiancorviuononcllaSpagna,&ncll'ltaIiadi  queUiche  fi  tro- 
uarono  alla  Corte,  quando  elio  ih  ipcdito  per  andar  al  detto  viaggiordoue  nò  .p 
parue  pur  vn  minimo  legno  di  fblpitione,ne  detto  parola  alcuna  di  q  uella  Cara- 

uella,ne  d  altro  mannaro  :  anzi  tutto  il  mondo  rapeua,&  era  chiaro,?he,perchc  il 
detto  era  g';andifIimo  marinaro,^  molto  ben  pratico  del  quadrite,&  dell'altez- 
ze  del  Sole,&  dell  eleuanoni  del  Polo,&  che  haueua  nauigato  gran  parte  della  flia 
età  p  tutto  ilMcditerraneo,  &p  l'Oceano  verlb  Inghilterra,  &  verfo  mezzo  aior- 

noalleCanarie,&anchoinPortogallo,fburailitidelquale  haueua  ofièruamin 
certo  tempo  dell  anno  vna  continoua  cola  di  venti  di  ponente  :  che  tutte  q  uellc 
cofe  1  induceuano  a  voler  far  quello  viaggio,  hau6do  filTo  nell'animo,  che  andan 
do  a  dritto  per  ponente,cflo  troucrebbe  le  parti  di  leuate,oue  fono  l'Indie.  &  che 

ciò  naia  verita.in  tutr.i  laCnrre.-innpl  i-<-n-..-.rt  «X  n i:l  .-.  ■   i  ,     . 

.  •  -  -----i7""-"t""uiipuiiy  maiaicramentcìdiche 

ne  da  chiara  teftimomaza  nella  fuahiftoria  Don  Pietro  Martire  fcrittor  celebre 
inquetempi,cheallhoraftauainSpagnaafcmitijdiquclliScrcnifIiniiRediglo 
'  liDlà 
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riofa  mcmorm  :  iquali  veduto  il  felice  fuccefTo  del  viatrgio  G  crollarono  tanto  Ca- 
tisfatti  del  lermtio  luo,che  lo  diuolgarono  per  tutto irniondo,ef]altandolo  &  in- 
alzadolo  fin  al  ciclo,  cS:  li  fecero  tutti  quegli  honoii  che  G  poflbno  ima.nnar  inajr 

gion  cofermando'TlupnuiIegicheglihaueanofattidclledccimc  di  tùttclcntra 
te  &  dritti  R  cal|,c  le  G  cauaflero  di  tutte  le  tcrre,ch  c^rli  fcopriire,  creando  perpe- 
tuo Almirante  dell'Indie  &  lui  &  tutti  li  fuoi  delcendenti,&  fkcc'dolo  ledere  nel 

coipcttodcllclorMacfli,chcapriuatanerfbnachonorgrandifIimoinqueRe- 
gni.  Lt,dandogli  il  titolo  di  d  o  n,  volfero  che  egli  airgiu^^neflè  prelfo  all'armi  di 
cala  Iua,quattro  altrc,cioc  quelle  del  Regno  di  Cafliglia,di  Lron,&  il  mar  Oc-  <- 
nocon  tutte  rilole,  &  quattro  Anchoreper  dimortrarlVfii'ciod'Almirante  con 
vn  motto  d'intorno,  che  diceua.  Per  Cafliglia,&'  per  Leon,  Nuouo  M ondo  tro- 
uo  Colon,  che  le  haueflcro  hauuto  folpicion'alcuna  di  quefta  fiuola,la  qual  ma 
fitiofamente  dopo'Uuo  ritorno  fu  per  inuidia  fìnta  dalla  gente  bafli  &  iUoran 
tcaffettionataa  detti  Pilotti ,  quc  Principi  tanto  iki  &  prudenti ,  non  gli  hauc- 
rebbono  fatti  cof]granpriuilegi,conceiIioni&honori.  Oltredicio,li  lachia 
ramente  che  nel  cuore  &  nell'animo  di  tutti  i  grandi  &  Signori  di  Spacrna  e  hn  al 
prelentc  (colpita  la  memoria  di  q  uefto  gran  fitto  del  Signor  Chriftoforo  Colom 
bo:  &  tutti  ne  parlano  di  continouo  molto  honoraramcnte.  &  ho  già  vdito  dire 
molte  volte  da  molti  grauiflimi  Senatori,chc  in  diuerfì  tépi  fono  ftati  ambafcia- 
tori  de  quelli  Repub.in  Spagna,che  ogn'uno  de  quella  Corte diceua,che  cAì  me 
mena  che  li  fuffe  fatta  vna  ftatua  di  bronzo,accio  che  li  pofteri  in  tutti  li  re^ni  di 
Spagna haueflero  fempre dinanzi àghocchil'auttor di  tanti  thefori&  crrandez 
zeaggiuntea  quei  Regni,   quefto  e  quanto  per  difeladell'honor  di  co?i  grande 
huomo,mi  e  parlo  (i  che  doucffc  toccare.La  nobiliffima  adunque  &:  licclVifhma 
citta  di  Gcnoua  fi  vanti  &  glorij  di  cofi  eccellente  huomo  Cittadin  fuo ,  &  mec 
cali  a  paragonedi  qualunque  altra  città,  percioche  coftui  non  fu  Poeta  come 
Nomerò,  del  q ual  fette  città  delle  maggiori ,  che  haueffe  la  Grecia  contefero  in- 
iicme,  affermando  ciaf  cuna  che  egli  era  fuo  Cittadino  :  ma  fli  vn'huomo  ila  uale 
hafatto  nalceralmondo  vn'altro  mondo,  effetto  in  uero  incomparabilnientc 
molto  maggiore  del  detto  di  f  bpra:  del  quale  non  pollb  fàr,che  non  fhi  flupifca. 

haucdo  ti-ouato  che  vn  Poeta  Spagnuolo  di  Coidoua,nominato  SenecagiaKoo 
anni,moflodal  urorpoetico,nedipinle  tuttaquelh  imprefa.  percioclie  nella 
Tragedia,che  egli  copofe  di  Medea,  nel  f^ne  dvn  choio,fcriffe  quelli  vcrfi  latini. 

Z»^«d/»  tradotn,  fìionan»  in  quefl»  rmdo. 
Tempi  verranno  anchora  ' 

Dopo  lunga  dimora,  < 

Chc'l  gran  padre  Oceano  ad  altre  genti 
Delle  cofe  mondane  il  fren  rallenti, 
Che'l  gran  corpo  terreno  i 

Tutto  apparirca,e  iì  dimoftri  à  pieno, 

diedi  Tiri Iblcandoà parte à parte 
De  l'onde  il  vailo  feno, 
Nuoui  1  uoghì  difcopra  il  fcnno  &  l'art^ 
Ne  Ila  Tilc  del  mondo  vlcima parte. 

i.iariarcqu.caoo.nquc.uolcdiquarolèn;%u;.fi;;tp;rf-^^^^^^^^^^ 

liti  polli 
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'V incula  rerum  Uxet ,  ^  imens 
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ki  porti  nelle  arte  da  nauicare/atte  per  li  Pilotti  &  Capitani  Spai;nuoli,&  apprcf 

rovolutomumndaroueltanto  chelcin-haueagiahauutodaiprederolll'u  „ 
Su;  GonzaloOuiedol,.(lorrcoCdareo,(,dellc„,anne  della  Nuoua  Spa,„  & 
Ilo  e  del  mar  del  Non,  come  dellaparre,  che  li  chiama  La  terra  del  Brdil,&  IVrU 

nelmardelSur,no„hovolur„mancard,nonobed,raruoicomidanìenti,&ho 
fato  che  M.  G.acomo  de  GalMd,  P.amontefe  colinogratb  eccellSte.n'ha  indotto 
m  piccolcopalTo  vno  vniuer(ale,&  poi  quello  ,„  quattro  tauolediuifo.có  queh 

cura  &  dil.geza.che  egli  ha  potuto  magg.ore,acciochegl,  ftudiofi  lettor,  veLhi 
no  di  quantop  mezzodì  V.  E  fen'hahauuto  notitia:  c^oncioda  coC  le^uf    : 
doli  ,n  Spagna,  &  ,n  Fr.nc,a,,l  piacergride,eheella  hadi  quella  nuoLa  mi 
modoAcomeellamel       ud.  uamanofpenèvoltenefLlfardifon ,      ,1 
huominilitteratiognip,  ^aolafannopartec.pediqualchedircoprimao,cl W 
loro  portato  daCapitanoo  Pilotto.che  venga  di  quelle  parti  •&fn..raltrnrn 

uraettoSig.Gonzao,dalnfol,iSpagnuola.rqual?ognaL:v,u     C£^ 
vifita con  qualche  charta  fatta d.  nuouo .  Il  limile fimio alcuru  Eccellènti  luo 

mini  FrancefichedaParigi  gli  hJno  mandato  le  relationi  della  Nuoua  Francia' 
co  quattro difegni.nficme,chelir5no  polli  in  quello volumeàfuoiluoghi.  Ho 

rol  i     'Tt   f  ''^"wr  ''"".  ^°'^"  ''  ''•'""°  '""'■'  »l  r'-^''^'"^  '-li.  quali  elle 
fono,!,  p  vbidirealle  comillìoni  di  V.  E.  come  per  fodislare  al  ddideri;  de  gli  rtu 

diofi  :  non  gia,percioche  e  veggiamo  del  tutto  perfette  &  c6piute,eome  fi  nchie 

1  che  vaiano  dopo  d,  noi  di  far  ehein  quello  che  noi  n6  habbiarno  hauuto  fin 

hora,eghnopiucopiofainéte;upplittino:pcioehec6tèfiia,nochein  mol    pu 

i,&inaminamentefiv,terra,le.nedefimelbnomancheuoli.^-,mperlét°eoSe 
molte  fiate  fiamo  llati  d  animo  d,  non  le  publicare.fe  il  defiderio,  L  habbr- mo 

e  andedifarpiacereaqudh,chefidilettanodifimilletcione,noi  cihaucra  ro 
lalciar  da  canto  ogni  r.lpetto,&  metterd  più  rollo  a  iirchio  deflbreacculki  dTne 

ghgenza,  che  di  poco  amoreuoli  o  vfficijfi.  Etquelli  cheforlbnoXno  che  le 
pimetauole,cheuronoma.fittedicofinogra'fia,non&ronocofip  ft  & 
g urte,co,n«illechedapo,vlcirono,legghinoTolcmeo,chedilpu  ai  o^^^^^^^^^ 

poamctecotra  Marmo  Tiriomathemarico,ilqualhaueadatefi,onmolte,auo 

Ied.Geografiap,enederrori,lequalipoieflbTolomeovapiucómodam£te,"r 
conciando  ndle  fueproprie. Qiidlo  illdTo rperiamo,che'habbiaàd    en     v^ 

gionodiqueftenoftre,cl,einfiaqualcheanno,diqueilaparteddM5l^^^^^^^^^ 
noeffei  datefuorMnfinitetauolepqualcheEccellente&diligJtehuomo  ad  un 
tat,oned.queftanoftrafitica,&piuparticolari,&fbrrepiuc?p,oli  cS 

5uefte:&nololamcrendlemarine,maetiJdiondpaefcf;ate„a,clealpreldte 
cperlamaggiorparteincognito  llmedefimoèda(^erar,chepol^iaqu  le  e  ! 
poauuen.red.qudlerdat,oni,chehabbiamohauuteinL,itamenteucor^t^^^ 

Piglinoadunoue.benignilettoriqudpoco,chediamoloioallegram£te?te  „ 
do  per  certo,che  le  più  ne  foffe  venuto  allemani,  l'haueremmo  ancora  da  ó  lo  o 

molto  più  volentieri.  Et  quefto  è  quito.fkédo  fine..'ann.rri.n.  Wl-t°'o'  = 
««ouamentefatted,Geografia,&Relationi,àco„templtonediV^^cc^to^^^^^ 
mandatcmluce.    DiVcnctiaallixx  di  Giugno    M  D  LUI 


/ 


NOMI    DE     GLI    AVTORI,    CHE    HANNO 
SCRITTE    LE    RELATIONI, 

Raccolte  in  quello  Terzo  volume ,  delle  Naui«^ationi  &  Viac^ai 

Tji  Don  Pietro  M.trtire  Milmefe ,  il  Sommario  cauato  della  fua  Htpork  ddNmuo  Mondo  Jcoperto  da  Don 

C  hrijiojoro  Colombo ,  po'  ditto  Indie  oc  tidcntali,  r^n^ 

Di  Clon:^tlo  Fen.mdo  doimdo,  Sommar  io  da  Itti  Jìefjo  fenato  della  fua  Hiiìorta  naturale  &  venerale  dell'In. 

dwoicidemab^JLopmcdaDonChyiQoforoColombo.  '^  '        .. 

Di  Gonzalo  Fcrmmlo  dOuiedo,  l'Hijioriagemrale,&'  naturale  deW Indie  occidentali,  diuifa  in  libri  XX    ti 
Di  amando  Corir/e,  Relmoni  Seconda,  Tcr^a,  &>  i^uarta  delle  fuegrandi  imprefe ,  con  l'acmilìo  delù  ptZ 

atta  del I  emisi itan  Mexico.  :>,ne  bora  è  detto  la  Nuoua  Spagna ,  &-  daltre  Città  C^  brommie,  &>  deforo 

C^"  altre  cojepntiuli,  tjuiui  rirrouate. 
Di  Pietro  ({^luarado ,  Lettere  due  a  Fernando  Cortefe,deldifcoprimento ,  &  acc]uijio  dalui  fatto  di  Vilatan 

CSr  altre  tcrrc,&'  montagne  d^Uume,  Vitriolo,&  Zolfo  nella  Nuotta  Spagna,  j^^ 

Di  Diego  (Jùdoi,Lineraa  Fernando  Corte/e,  del  dijcoprimento,&'ac<juij{o1iidiuerre  città  ^prouincie  nella 
Nuotia  Spagna,  ' 

D'^'ngcntd'hHomo  del  Signor  Fernando  Cortefe ,  Relatione  della  oran  città  delTemnlitan  Mexico  &>  dìtre 

coJedtUUiXiwiiaSpaona.  ^ 

D'^luaro  A'tinc^dett^Capodi  V  acca ,  Relatione  di  ciò  chemteruenne  nell'Indie  alT  armata  della  quakVx 

Gonernatorl^;mfdoAW,ue^,0'delyiaggioc/Hfec,onoperterrainfinoallaproumciadet^^^^^^ 
Ualitia  in  anni  X  continui.  ' 

^f"od,Gufr.M^^ 

^'^^■^^"fodVdloaUpitanodeUarm^^^^^^^ 

p>"-oalnuyeaatoVermeio,(jualeJen:i;ahauerlefropcrtefeneritornò  adietro  ì7q 

I^'l^on^ntoniodiMendo^:,aV,cm^^^^^^ 

rajcrmadella  Nuotta  Spagnaio- foTramontana,  ^  ^         tuwutner 

^t-;^^'^i^^podiNi^:^a,Relatv>^^^  ■         |5| 

Dtl-rancejioì  f jue^diCoronado, Relationedeniag^io alle det:c fitte citlà  IH 

""'reTZnoleut^^^^^ 

"tCa!>iiglia,con  la  dejcrittionedcllagran  Città  del Cutcho,  ,  /^       zvifc/ 

^'Gon^^l'^Fernandod'Ouiedo,Relationedel/aNau,gatmeperilgrandiJ?imofiumeMaragnon.  % 

DELLA    NVOVA    FRANCIA 

D,  lu  ciuesCarthier,pr,maRelatione  della  terra  nuoua  dettala  Nuoua  Francia,  tt^ 
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INDICE    DELLE    COSE    PIV    NOTABILI 

in  qucfto  Terzo  volume  delle  Nauigationi,  &  conquide  dell'indie 
.     Occidentali,  fcoperte' dal  Colombo: 

Con  le  materie  Conueniemi  alla  Cojmografa. 

B  E  N  E  M  A  e  H  E I  Cacico,neI-      Acqua  calfda  d'im  fonte ,  qual  pafTa  di  fotto  l'acqua  del 

fiume  acquata  d'acqua  fredda  nell'ifola  Domenica.i}o. 
f/iji.a 

Acqua  fetida  &cattiuaefrcndol;  porto  dentro  farina  dì 

Mahizarroftito  li  fa  l)aona,  &  di  buono  odore,    i^i.d 
Acqua  è  beuuta  da  gl'indiani  contermini  al  Mar  del  Sur 

perche  non  hanno  cognitìone  di  vino.  31. b 

Acquata  fiume  con  l'arena  d'oro,&  con  buon  porto  nel 

l'i/ola  Domenica.  ,,o.f 

Acqua  del  Xaqua  con  laqualc  fi  fanno  ncgrilfime  le  car 

negl'indiani  quando  vogliono  andar  in  guerra,  &  le 

donne  quando  vogliono  firfi  belle.  ijj.de/ój.d 

Acqua  per  rifanar  il  mal  Francefe  come  con  il  legno  San 

to  fi  faccia.  I77.ef/i78.a 

Acqua dolceritrouata dal LicentiadoZuazo  miracolo- 

famente  per  riuelatione  di  fanta  Anna,  nell'ifole  de  gli 

Alacr3ni,2i4.f/  per  miracolo  fi  fa  amara.  iiS.e 

Acqua  dolce  qual  (caturifce  d'vn  fonte  porto  nel  Marc 

vicino  all'ifola  Nauaza.  no.e 

Acqua  quale  Ci  fa  più  dolce  a  vn  tépo  chea  vn'altro.zi  f.a 
Acqua  per  bere  non  ha  l'ifola  Cubagua.  i9SJ.b 

Aacquadepozzi  deil'ifolaSpagnuola  non  è  buona  per 

^ere-  loo.b 

Acqua  qual  fi  caua  de  l'arbore  Hobo  nell'indie  ,'&  è  ri- 

ftoro de  viandanti.  i.g.a 

Acqua  marina  rifana  la  morficatura  de  Pipirtrelli  vene- 

Acqua  del  Mare  è  molto  fpumofa ,  &  fpeffa ,  nella  corta 

occidentale  Icoperta  da  Colombo  ó.d 

Acqua  del  Mare  chi  molto  ne  bee,  no  può  viueré.  ii<.ht 

iiz.e/}i4.f 
Acqua  del  Mare  è  vfata  per  medicina  da  quelli  che  fono, 

feriti  da  gl'lndianijcon  le  freccie  venenate.  66.a. 

Acqua  del  Mare  è  gioueuole  medicina  per  faldarc  la  car 

nedefpiccata.  2^..  j. 

Acqua  molto  calda  d'un  fiume  nell'ifola  Spagnuola.6.'b 
Acque  bianchiffime.fono  nel  Mar  Occidentalc,nella  ca 

fta  deirifolefcoperte  da  Colombo.  y.b 

Acque  dolci,  amare,&  falfi.-  de  Laghi  nell'ifola  Spagniio 

*^-  40.ab. 


la  prouincia  d'Vraba  aflàlta 
gli  Spagnuoli  andati  nelfuo 
rtato,  &  egli  e  fatto  prigione, 
&  è  priuato  della  mano  de- 
ftra.  i4.b 

Aberramielbno  vccelli  natura 
li  dell'Indie  occidentali.  i6z.f 
Abibe-'ba  Cacico  finge  di  cótrattare  amicitia  con  gli  Spa 
gnuoli.li  promette  de  roro,&  gringanna.24,b  e/  con- 
giunto c5  Abenemachei  Cacico  allaltano  gli  Spagnuo 
li,&  fono  vinti.  2,3 

Abila  monte  in  Africa  nel  ftrettodi  Gibralterraoppo- 
ftoalmonteCalpe.  ff.c/S? 

Abraime  prouincia  nella  Cartiglia  de  l'oro. 
Abraiba  Cacico  porto  in  infidie  con  altri  fuoi  Indiani 
ammazza  Raia Spagnaolo con  d  -->i compagni.    i4.d 
Abulenfi  icrittore  fopra  Eufèbio.,    luo  errore  in  creder 
che  rifole  Hefpericle  fiano  le  fortunate,  dette  volgar- 
mente Canarie,  yp.b 
Aburema  è  la  parte  del  finirtro  Iato  d'vn  Golfo  Occiden 
tale  fcoperto  da  Colombo,  fua  defcrittione.         ly.b 
AccACiNGo  prouincia  nella  nuoua  Spagna.   231.C 
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con  gh  arrhida  tre  Indiani  20.  b/ partendo  dall'Ifbla 
ipagnuola  per  andara  Vraba  fé  li  fòmmergela  nauc 
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Animali  da  cjuattro  piedi  nell'ifola  Spagnuola,non  era- 
no fé  non  di  due  (orti  Vtias,  &  Corisifimili  aConieli. 
4(J.a  ^ 

Animali  fìmili  a  Cocodrilli  fono  detti  da  Spagnuoli  La 
g'I"''  "i^.rl/io.d 

Ammali  Viperini  vclenofi  di  varie f(irte,quali  fi  ritroua 
no  nella  Cartiglia  de  roi-o,&  lor  Hiftoria.  (5i,d 

Animali  quali  non  erano  neHiióia  Spagiuiola,  ma  vi  fu 
ronu  di  Spagna  portati.  , ,  ^.,c 

Animali  infetti,  &  velcnoil,  quali  iòno  nell'indie  occi- 
dentali, c^'  lor  Hilloi  ia.  6i.lVKr4/49.b 
Animali  volatili  di  iliuerfe  fpecie  a  noi  cogniti,  &  inco- 
gnici,quali  ibno  neirimiie  occidentali^^:  de  quali  par 
ticolarmcnte  vedrai  al  loro  luogo  proprio.  A  Icatrazi, 
Anitre,Anitrini,Aqu;le  reaii,à  nere,d!c  picciole.  Arto 
ri,Alloclii,Aghironi,Cocalli,Coda  infbrcara.  Coda  di 
Cionco,  Corui  marini,  Colobi domertici,  &  iàluatici. 
Falconi  villani,^  pellcgrini,l-lamentos,  F.igiani,Grii, 
Galline  odorate, Galline  d'India,Gazzuole,Garze,  Gar 
2otD,Hain.a,Lu(]gnuoli,Nibbij,NortoIe,Ocliefiluati 
chc,Pintadelli,  Picuti,  Paflèrc  matto,  Palferc  moichet- 
tOjPalferc  fempie,  Pauoni,  Pappagalli,  Pallère  nottur- 
ne,qiiaelie,Rondine,Sparuieri,terzuoli,Tordi. 
Animali  di  diueriè  fpecie,  quali  lì  riuouano  nella  prc- 

iiinciaCuriana.i4.ab/nciri(blaGiouann.a.i.cd/inMa 
rigalan  tc.;.b/  nel  Regno  di  Ceuola.j'Ji.f  nell'ifola  dei- 
Toro,  &  delle  pcrle.jy.  a/  nel  Temiftitan.  ijp.f/  in  Vra- 
ba.2S.  a  b/  nella  nuoua,Spagna.304,e/5o6.  b/  nella  tei  -a 

■  delBacalaos.)i.b/neirilbla'"S'pagnuo!a.  iS.a/p.b 
Animali  qnadrupedi,&:  di  diuerìèipetic,quali  fono  nel 

J'Iiidieoccidétai;,Aere,Dtor;,ò  vero  Data,B3rdati,Ca- 

r.ip.ates,Cani,conigli,cerui,cagnuolo  leggiero,  chiur- 

•  ca,Daini,Gatti  ceruieri,Gatti  mammonì,Guabmiqui. 

■  iiaXjLeporf,Leopardi,Leoni  reali,Martorclli,Orfb  fot 
migaro,Porcicinghiali,Tigri,  Volpi,  Vtias,Zibellini. 

Antropoph.igi  popoli  nella Scythia  mangiano  carne  hu 

mana,etbeiionoconlecoccbedelletertedeglihuomi 
ni,&  dedenti  fanno  collane,  &  per  ornamento  al  col- 
lo le  portano.  8j.d/u9.c 
Amuana  nòie  occidentali,  &  lorfito.  zof.b 
Antimonio  macinato  vlàno  .alcuni  Indiani  per  vngerfi 
'"'  ^'"'ò-  3z^.c 
Antenotai  vocab.Indiano,fignifi.anima,ò fpirito.  iii.b 
Anton,Porto  buono,  &  capace  di  molte  naui,  nell'ifola 
lamaica.                                                            ,^^^ 
Antonio  di  Mendozza,  Vice  Re  della  nuoua  Spagna ,  & 
file  lettere  all'Imperatore  del  viaggio  di  Fra  M'arco  da 
Nizza.                                       "  ^^^_ 

Antonio  flores  Alcaidc, vilmente  fugge  co  trecento  Spa 
gnuoli  dell'ifola  Cubagua  temendo  eirere  aflàlcatto  da 
gl'indiani.  ,^^  ^ 

Antonio  da  Villafagnavolcdo  a  tradimento  .vccidereil 
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Cortciep  Dicco  VcI.afco,ccondanato  a  morte.  f.Sfcd 
An  toiiio  di  Villa  Santa  inuentore  d'un  liquor-;,  che  pa- 
re Bal/àmo  canato  del  l'arbore  Go.iconax.  i^p.i{ 

Antoniod'Alaminos Pilotto maggiore,  Scfuediicortc.. 

ficcontrailCapitanoGrigiala.ì.'  ig^.j  [, 

Anon  arbore  occidct.ale.fua  deferi ttione.  Se  del  fuo  frut 

'°-  i4..e 

APANA  s  CLAN  proiiiiicia  nella  nuoua  Spagna  non 

molto  lontana  da  Soncomiico.  pn; 

Apalachen  prouincia  occidiJtale  nella  corta  della  nuoiia 

Sp.igna,(copertadaNaruacz.  jn.d/ju.f/jij.abc 

Api  non  fono  nell'ifola  Sp.ignuola.  iss,^ 

Api  dell'indie  occidentali, oc  lor  Hirtoria.  ói.b'c 

Apio  portato  di  Spagna,  nell'ifola  Spagn  noia  fi  radica 

nella  terra.  j^ 

Aponi,ò Scaraboni dell'ifolaSp.ign uola.lor Hift.  i66."b 
A  Q^  A  D  A  fiume  nell'ifola  Boriehen.  lyo.a 

Aquile  Reali,&  delle  nere,&;  delle  picciole,  fono  vccelli 
naturali  dell'indie  occidentali.  $S.a/i6ix/ii^S 

Aqueikina  maggior  Cacico  dell'ifola  Boriclicn  fa  .am". 
mazzate  Dò  Cliriftofòro  di  Soto  m.aggiore.    i72.a  b  e 
ARANCI  garbi,&  dolci  portati  d'Italia,&  piatati  nella 
Spagnuola  molto  fruttano,&  moltiplicano,  ój.c/i^j.ì 
Aratambo  terra  nel  ftato  d'Atabalipa .  394.(1 

Arb.adaos Indiani,  fcopertidaAluaroNuncz.        jiz.c 
Arcipelago  de!  Capo  Dcfìato  altrimenti  detto  ftretto  di 
Magaglianes,f  uà  longhezza,&  larghezza.  88.c  d 

Arcipelago  dal  Colombo  f::op.;rro  eó  infinito  ifolc.  4.b 
Arco,<:<c  (.ietta  cffer  le  più  an  riche  arme  che  fi  vfino.  or.f 


Archi  vfati  in  guerra  da  popoli  d'Apalachen,&  loro  de- 

fcrittione.  j 

Archi  de  gl'indiani  delle  prouincie  fcoperteda  Aluaro 

Nunez  hanno  le  corde  de  nerui  di  cerno.  jj^.J 

Arcieri  perfcttirtimi  fono  gl'indiani  della  prouincia  Ca 

liana.  j^  ^ 

Arcieri  yalentiirimi  fono  gl'indiani  di  Caramairi.  iS.ci 
Arcieri  iiidiani,quali  non  tirano  f rezze  col  veleno,  fo.c 
Arcieri  eccellenti  fbno  gl'indiani  della  terradellos  Ba- 

calos.  .  L 

A  rcicri  grandi  fono  le  donne  de  Canibali.  ^.'j 

Arcabuco  dicono  gl'indiani alli luoghi  niontuofi,ò  pia 

ni  con  arbori.  ^^^j 

Ardire,  vedi  Valore. 

Arene  Kble  nella  corta  di  terra  ferma  dell'indie,quando 
(coperte  dal  Baftidas,  ^j, ,, 

Arngni  molto grandi,&:  di diuerfe  fpetie dell'ifola Spa- 

gnuola,&lorHii1oria.  i66.e£ 

Areyti  fono  verfi  indiani  dell'ifola  Spagnuola,  quali  gli 

Boetij  infègnanoallifinciulli,  &  in  qual  modolican- 

tino,&  in  che  materie  (iano  comporti.  42.b  e 

Areyti  de gr;ndiani,co  quali  predicono  l'ifola  Spagnuo 

la  douer  eflèr  fogetta  a  gente  vc(tita.  ^.i.c 

Areyti  come  (iano  cantati  dagl'indiani  b.allando,      55.3 

Areyti  degl'indiani  occidentali  dcll'iible,  con  li  quali  té 

gono  la  memoria  continua  della  religione  de  loro  paf- 

/^"'-     ,  ,  .  ^n.d/iu.ab/ii4.d 

Areyto,  o  verodanza,fattaf;u-eda  An.acaona  a  trecento 

donne  vergini.  ,.:     '  ,jj^g 

Argento  Porto  nell'ifola  Sp.agnuola  vedo  Tramonta- 
na, g  ■ 

ArgcnrG,&  delle  fuemincrc  nella  riHOuaSpagna.304.c/ 
cmolto  bdlo,&  buono.7i.b/  nel  Cufco.  377;b 

Argento 
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Argento 


Argcnto,&  fiie  minere  Cono  nella  terra  dellos  Bacalaos. 
ji.b/ in  Topira.  .'f 

Argento,*:  f  iie  minere  in  Spagna.  jxy.d 

Argento,&  oro  eilèr  flati  antichilfimi  metalli.       uj.d 
argento comelocauanogl'Indianidcl  Perù  delle  mine 

.'*•  390.C 

Argento  ritrouato  in  tauole  longhe  vinti  piedi  nel  fla- 
to d'Atabalipa.  405.a 
Aries ,  ik  Vincentianci  della  loro  nauigationc  fatta  per 
fcoprirttrrenuoii;  j^^^ 
Aiiflotilc.etAlc/      -')  Magno  fecondo  Euicbio  fumo 
anol.3ji-'nnanti..i<:hriflo.  N.S.s'incariulI'e.      78.d 
Aiiitotile, &:ciocheri<cri/cedi'iri(óLi  /coperta da Car- 
»  tljagineiì ncll'Oceano.qual potrebbe cHerevnadelli- 
.  Yble  occidentali  dell'Indie.                                   yg  ^  ^j{ 
Ariilotilr  non  ca}Hndo  la  cognitione  del  11 uflb,et  reiluf 
lo  del  marcdi  Ncgropjnte  (degnato  s'annegò.      8«.e 
Arme  di  diucrfc  forti,  vfitc  da  gl'Indiani  occidentali, 
Lan^e  lon^he  trenta  palmicon  ponte  di  félce  duriflì- 
me,  Se  Aflccon  ponte  di  pietra.  147.  e/  iafll  gettati  con 
Je  frombe.  24^.  d/  Saette  velenate.  2.  e/  34.  a/>.  a/  ij.b/ 
Canne  con  vna  pietra  dura  nella  punta,  jo.  a/  Dardi  cÓ 
trelerri,  rotelle,  lanze,  frezze,  fpadcaduemanidi  le- 
gno.535.. i/factte  con  le  punte  d'oflbvelenate.i.,.  a/ Ha- 
lle da  lanciare  dette  Macane,&  Ipadelarghc&ttedile- 
gnodipalma^^                                      .   ,6.c/i8.a/,c,.a 
Armedid.uerleforteofFcniiuevfttcdaarindiani.28.d/ 
.  21  b/  fo.  a/  <,6.al  81.  b/  zzS.a/jo j.a  b  e/ 364.  e/  368.  cMiSl 

373-0 
Armedelli  popoli  Indiani  del  flato  d'Atabaiipa,  &del 
:  modo  che  tengono  nel  combattere.  ,8<,  (\  ^ 

Armeda  difefa  degl'indi  da  Acafual,cafacchc2roìlè'tre 
dita  longhe  fin  alli  piedi. xpp.d/ftudi  tódi  di  legno.19  a 
Armature  d'oro  fono  vfate  da  gl'indiani  Caribbi  I  giier 
ra.  ° 

Armature  da  ofTefa,  et  difefa  d  gl'indiani  di  Lazaro.ist  e 
Artico  Polo  non  fi  può  vedere,  ma  ii  debbe  attendere  al 
lalaldezzadellacaiamita,  Spunta  del  ferro  tempera- 
ta,che  perpetuamente  nel  polo  inuifibile  mira.     So.b 
Arnco  Polo  non  è  la  Tramontana  come  molti  voglio- 
no che  fia.  g 

Artiglierie  col  ftrepito  molto  fpauetano  gl'indiani,  ii.b 
Artiglierie  gittate  dal  Cortefe  nel  Tcmiftitan.  zo,  d 
Arbore  peice  dell'Oceano.  y\  (, 

Arboredellaaifia  perde  la  foglia,&  nella  terra  colata 
dice  tanto  penetra  che  ritroua  l'acqua.  67.b 

Arboredel  Verzino  Occidentale,Hifto.i47.bc/8.c/34d 
Arboredcl  pomaro  picedo  de  frutti,  del  quale  gl'india- 
ni Caribbi  fanno  il  veleno  per  le  loro  frezze.  i^g.f 
Arbore  detto  Magueii,nella  nuoua  Spagna,  del  qual  ne 
.  canan  vino,aceto,mcle,et fapa,&  fua (lefcrittióe.3Q6.d 
Arbore  della  canafiftola  crefciuta  nell'ifola  Spagnuola 
.et  fua  defcrittiÓe.i37.c/vi  fumo  dì  Spagna  portati.ior  à 
Arbore  Coppeiocddentale,&  fua  Hiftoria.  14,3 

ArboreCibucandell'ifolaSpagnuola,  fua  defcrittione, 
«delluo  frutto.  141  b  e 

Arbore  delle  Noci  feluaggie  occidentali  ,&  fua  Hifto- 
ria, 1 

Arbore  di  grandezza  d'vn'olmo  ,  qual  produce  luc- 

'  6b 

Aj:bore  Anon  delll'ifola  Spagnuola,  fua  dcfcrittioneI& 
,  delluo  frutto.  ,,,. 
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Arborenella  nuouaSpagnaconilftuttodelquale  faiK 
no  vino,&  ina  defcrittione.  .Qg], 

ArboreSciacannafcetralepietre.nellaptouincia  degli 
Indiani  delle  V.uche.  ,j^  j- 

Arboredetto  Guarabana  in  Vraba  prodn,c  frutti  mag- 
giori delh  Cedri  grandi ,  &  groHi  eh.  paiono  melloni 
molto  buoni  da  mangiare.  ijja 

Arboredelle  pruneoccidentali  perde  la  foelia.     ,+7.d 
Arboredel  Cedro feluaggio occktale,&  L Hifl.Hf.f 

ir'  i!it'  '''"'Sgiy  ^'  il  maggiore  dell'indie  occidc- 
taii.fuaHiftora.  j  ,  ■ 

Arboredel  riconcll'IndieoccidentaIipdelefoglic^,i7.e 
Arbore Tamarice feluaggio  occidentale,  &  fifa  Hifto- 
ria. 

^mCh    ^''"^"'"^'Sg'o  '^<;ll'^ola  Spagnoola,  &  fUa 

A rbote Spino feluaggio,& fua  Hifloria.  'ilei 

Arbore  nell'ifola  del  lèrro  delle  Canarie  fopra  il  quale 
calca  vna  rugiada,qual  nutrifcedi  bere  tutto  il  popolo 
«eli  dola  '^  A, 

Arbore  del  Guaiacan  occidentale,  vedi  Guaiacan.'' 
Arbore  delle  palme  feluaggie  occidentali ,  &  f  Lia  Hifto- 
ria. 1 

ArboreGuanabanodell'IfolaSpagnuola,fuadef-cd/tio! 

ne,òcdelfuofrutto.  141  ed 

Arbore  Hicacos  dell'ifbla Spagnuola ,  fua  deflrittione, 

oc  iielfuo  frutto.  ,      l 

ArboreMameinell'ifblaSpagnuoIa,fuadefcrituone,& 

del  (no  frutto.  142  b e 

Arbore  Hobo  d.^ll'ifbla  Spagnuola,  &  fua  Hiftoria.  »8. 

et/ 139.  a/  vedi  Hobo  Arbore. 
Arbore coppei  nell'ifbla  Spagnuola  cÓ  lefoglie  del  qua- 

le  fcnuonoli  Chrifbani  iui  exiftenti,&fua  defl-rit- 

tione. 

Arbore,  qual  produce  li  Mirabolani  in  Vraba ,  de^tto 
Houos.  o 

Albore Guiabara,  ò  vero  Vuero  dell'ifbla  Spagnuola! 

fua  dcfcntnone,&  del  ilio  frutto.  *^  ^  ,40  ef 

Arbore  de  pater  noftri,&  del  fàpone  occidentale,&  ihU 

uaggio,fua  Hiftoria.  14?  d 

Arbore  Coppei  dell'ifola  Spagnuola,  &:  fiu  defl-rit?o- 
ne 

Arboredel  Guaiabo  dell'ifblaSpagnuola,fuadefcriSo 
ne,&  dei  fuo  frutto.  ,     f/ ,      ^ 

Arbore  delle  Morole  dell'ifbla  Spagnuola ,  &  fua  Hift^ 
ria. 

Arbore  del  Rouere,&  fua  Hiftoria.  'jt^'f 

Arbore Mangle/ehiagm-o,& fliaHiftoiia.  14,  de 

ArooreAuzuba,  fua  defcrittione,  &del  fuo  frutto 

i4o.d 

Arbore  della  cannelladel  Peru,c^-  fua  Hiftoria.      4K  b 

Arborelarumadell'ifblaSpagnuola,  fuadefciittione,& 
de  fuoi  frutti. 

ArboreGuazuma  dellTola Spagnuola, &del fiiollut- 
to. 

Arbore  Guama  dell'ifbla  Spagnuola,  &  del  fuo  frut! 
to.  I 

ArboreMacaguadell'IfolaSpagnuola,fuadefcritt"ione. 

&  dei  fuo  frutto.  ,.    j 

.  .        ^  ......  141.0 

yirborcuuaguei cleli-lioiaSpagnuoIa.fua  defcrittione» 
&  del  fuo  frutto.  j     l 

Arbore  Xagua  occidenrale ,  &  fua  Hiftoria.        130.C  4 

Vol.^".        B     ii}         Arbore 
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Arbore  detto  Cualnaba  produce  frutti  come  pomi  mol 
to  (uTiili  alli  limoni ,  Se  lòno  di  Ciporc dolce  mcfcola- 
to  con  garbo.  j_  ^ 

Arbore  Cainitodell'irolSpagnHola.ruadcfcrittioncct 
del  Tuo  frutto.  nji.nb 

Arborodel Terebinto occidtt,ile,& fila Hifto.  i4rt.bcd 
ArboreCaoban occident.ilo,&  tua Hiiloiii.  i . .-r.a 

Arboreo  vero  pianta  occidentale  detto  delle  fildature 

&fuaHiftoria.  nS.bcd 

Arbore  Go.uonax  occidenMle,deI  quale  fi  ciua  liquore 

come  bal(àm(),cV  liia  Mirtoria.  149.^  e  t)  i  fo.a  b  e 

ArboreGuaiabo occidentale,  &:fuaHilKni.i.       i4i.cf 
Arbore,  ò  vero  pianta  occidentale ,  il  q  uale  produce  vn 

frutto  come  Auellana  molto  (blu tino.  i;c.c  d  e  f 

Arbore  tietto  l'arbore  de  tre  piedi,6c  Aia  HIrtoria.óó.b  e 
Arbore  del  bambagio,  vedi  Pianta  del  Hainb.igio. 
Arbore IarumaoccidetitaIe,^-fuaHi(toria.    '^       140.C 
Arbore  del  Coco ,  ò  vero  delle  Noci  d'India ,  &  Aia  nì- 

ArboreMaiaguaoccidenta!e,c\  fua Hiflioria.  i4o.d 
Arbore Higuerovlell'lndie  occidentali,  c\-  figura  della 

fua  foglia,  &:fuaHiftoria.  '      ,jc,,[,c 

Arbori  nell'ifolaSpagnuola,  tutto  Tanno  fono  carichi 

di  hori,&:  frutti,ne  mai  vi  caicano  le  fòglie.  ?-.c 

Arbori  occidentali.hanno  quafì  tutte  le  fòglie  fimili  .il  - 
J^Noci.  ^  ,^0^ 

Arhondctti  Mangli  naicono  nell'acqua  marina, nella 

coftieradiCuba.  2.iA.a 

Arbori  occidétali,  e/Iendo  vfati  negli  edifìci)  preflo  s'in 

uecchiano  per  corromperli  prefto  dal  Tarlo.  1 47.0 
Arbori  rendeno  in  molti  luoghi  della  nuoua  Spagna  il 

(1  utto  due,  &  tre  volte  l'anno.  304.6 

Arbori  che  rendino  frutti ,  non  fono  nel  Regno  di  Cc- 

uola.  °        ^g,  j. 

Arbori  delle  cirlegie,  fuflni ,  &  pomi  fono  nella  nuona 

^r^'^f.      r        ,  .  Ho.a 

•     ■ftrnondiuerfi,quali  fono  nella  nuoua  Spagna      304.d 

Arbori  di  legno  amaio,ne  quali  non  entra  vermine.che 

li  corrodano.  ^^  ^ 

Arbori  amari  non  fono  nell'Indieocciden  tali,  fecondo 
che  ferine  Pietro  Martire  per  teftimonio  del'Ouiedo 
itf7-b 

Arbori  dcll'Oliue  non  fanno  frutto  nell'ifbla  Spagnuo- 

Arbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnuola  .  ma  li 
frutti  non  fono  molto  buoni.  ^  '    j,,.}, 

Arbori  molti  fono  nell'Indie  occidentali,  incogniti  a 
gl'Indiani.  l'^A-^ 

Arbori  delle  Pigne  feluaggic,&  loro  Hifloria.        14^,3 
Arbori  mirabolani  &  loro  fauola.  41.  j 

Arbori  nell'Indie  occidentali  non  perdono  la  foglia,  èc 
certo  la  calfra.  67.b/i47.c 

Arbori  dell'Indie  occidentali  tutti  fono  faluatichi.  6f!a 
Arbori  quali  mai  perdono  la  fogli.a,  fecondo  Plinio  Ve- 
■    '■°"^'"'-"-  '  147  e 

Arbori  quali  rendeno  odori  foauilllmi,&  admirabili  fo 
no  nell'i/olc  di  Colombo.  3,^, 

Arbori  neirifòlc  Limoniere,  quali  producono  frutti  li- 
mili alli  Limoni.  .^  j 
Arbori  fpinofi,  &  medicinali  per  fanare  legambe  fracaf 
iace,nafcononeiri/bla  Spagnuola.                       <;8.h 
Aibuii  C\k  diucrfè  forte  dell'indie  occidentali ,  &  lor  Hi 


I  C  E    DEL 


ftorìa.  ^,jj 

A  rbori  nerdono  le  foglie  per  il  freddo ,  nel  piano  de  Co 

toi  pollo  ne  monti  Cibaui,&:  non  in  altrcparti  dell'I- 

folaSp.ignuola.  ^^^^ 

Arbori  diuerfi  quali  fono  frati  condotti  Ai  Spagna ,  & 

d'EuroDa  nell'i/òla  Spagnuola.  ,37,3 

Arbori  .iltiinmi ,  &:  di grofTezza  fmifurata ,  nel  pacfcài 

Abibeiba  lòpra  quali,  gli  fàbricino  palazzi, et  cafc. 

14.C 

Arbori  con  olfo  con  difficultà  s'apprendono  ncirifol» 
Sp.ignuola,&:appreficheIbno,  non  producono  frut- 
to .alcuno.  117  d 

Arbori  di  tantagrofTezza,  checon  fatica  (ti  huominiìi 
poiTòno  abbracciare,nella  Par'a.  ,,  J 

A  rbori  crefcono  il  doppio  in  altezza.et  grofTczza  nell'ì- 
fola  San  Giouanni.che  nell'altre  Ifole.  ly.d 

Arbori  fclu.iggi dell'Indie  occidcntali,&  loro  Hiftoria. 
i44.d  e  f/ 14^.146.147 

Arbori  della  Callia  danno  il  nome  all'ifola  ritrouarada 
Colmenar.  ^    ^ 

Arbori  venenofi  nella  prouinciadel  popolo  dei  Cuori. 
3i7.e 
Arbv;ri  tanto  auclenati,  che  efTendo  abbruciati  con  il  fu 

mo  ammazzano  gli  huoinini.  ,(5.c 

Arbori  nell'ifòlaSp.ignuola,  nel  paefe  Canimairi,  quali 

i.inno  pomi  molto  venenofi.  \%  ^ 

Arbori  molto  al  ti  fono  nell'Indie  occidentali.       144.C 
Arbori  detti  Maguei,  quali  nella  nuoua  Sp.iRna  produ- 

cono  mele. 
Arbori  qu.ili  cfefcono  nella  terra  fra  li  duoi  Tropid 

Cancro,&  Capricorno,non  mandano  le  radice  al  baf- 

fo,ma  s'.allarg.ano  nella  fuperficic  ,  per  efIereaba/lLla 

rern  molto  calida.  ri.a/fiy  b 

Arbori  quali  producono  2ucche,nella  jjuincia  Xatnia- 

ra.  °    ^ 

Arbori  fopra  il  lito  de  Cariai  molto  gradi ,  quali  crcfci'ii 
rialti  piegano  li  rami  infino  al  fondo  dcll'acqna,  & 
iui  nella  rerra  entrando  propjiginano  de  gli  altri  come 
la  vite.  "  jj 

Arborincr  grandi  che  fieno  non  radicano  fé  non  nella 
fuperficic  della  terranell'Indieoccidentali,eccetto  l'ai 
brro  della  CaiTia  (;7.b/iof.a 

Arbore  groffo  nella  terra  Spagnuola  Akò.  leghe  lonw- 
na  da  San  Domenico.  jj,  ^ 

ASTORE  d'acqua  vccello  di  rapina  viue  in  marc,&  in 
terra,  fua  Hiftoria.  ,^4  .^  j, 

Aftorifonovccelli  naturali  dell'Indie  occidentali,  f  8  b/ 
i6i.e 

Aftutiadi  Caunoboa  Cacico  per  liberarli  dalle  mani  di 

Colombo  efTendo  fuo  prigione.  g  q 

Aftutie  de  Gatti  mammoni.  —,, 

Aftutia  di  Fernando  Correfe.  i^^'g 

Aftutja  vfata  da  Colombo,acciochegrindiani  di  lamaì- 

ca  gh  delTeroda  mangiare  in  predirgli  l'EcliflI  della 

Luna. 

Afte  longhe  trenta  palmi  per  combattere,fono  vfate dal 
li  popoli  della  prouincia  di  Tenes.  ^37  3 

Afri  pian  ra  occidentale,del  frutto  della  quale  gl'India- 
ni fé  ne  feruono  come  noi  del  pepe.  IJ4.C  H 
Afcioni  vccclli,  (\  vendono  nel  Temiftitan.  l'ig  f 
Afcenfione Porro  de!  lucatan,  &  /ho  i?to.  iS^.b 
AfphaltideLagoinGiudcaproducebitume.  i8i.c 

Atabalipa 
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Atabalipa 


TERZO 

^TAiAiiPA  Re  Indiano  nel  Perù  e  ipogliato  di  gra 

quantità  d'oro  da  gli  Spagnuoli.  n^.f 

Atabalipa  manda  vn  prefcntc  a  Franccfco  Pizzaro.jSj.d/ 

};i.d 
Atabalipa  pcrqual  cagionccacciò  dclibto  Cuicofuo 
fratello.  J85.C 

Atabalipa  entra  in  Caiciamalca ,  &  icoprendofi  nimico 
agli  Spagnuoli  e  fatto  prigione.  j88.b  e  d 

Aubalipa  e  vilkato  da  Fernando  Pizzaro,  Sc  gli  dice  lia- 
ucrc  i  chriiliani  per  amia.  )87.cd 

Atabalipa  è  preib  da  f  ranceico  Pizzaro.  }74.b  e 

Atabalipa  promcttcgran  quantità  d'oro  per  fuo  rifcat- 
toagIiSp.ignuoli.  jpo.cf 

Atabalipa  come  fi  fece  gr.in  Signore  nel  Perù,  doppo  la 
morte  del  Cuico  (ilo  padre.  590.bc 

Atab.iHpa,òi:  ruadeirrittionc,&  flatura.     }i;i.a/574.b  e 
Atabalipa tàiiicaten  re  vn  Sacerdote  d'vna  Mofcheap 
iiauergli  dette  molte  bugie.  jtji.f 

Atab,ilipa,&fuohabito.  .g^,,. 

A  tabalipa  e  fatto  incatenare  da  gli  Spagnuoli,  Sc  affoga- 
re come  traditore.  jgy.c  d  c/^pp.d  e/377.c 
Atabalipa  figliuolo  delCufco  vecchio  è  fatto  Signore 
dal  Piziaro,del  ihto  d'Atabalipa  fuo  fratcllo.397.f/j98. 
a/jpy.f  &  fua  morte.  40i.e 
Attabeira  vocabulo  Indiano  è  il  nome  della  madre  di 
Dio,focondo  gl'Indiani  dellaSpagnuola.  4i,d 
A tacuba città  nella  prouincia  di  Culua e prefa  &:  abbru 
ciatadalCortcfe.                                           loi.cd 
Ataios  Indiani  occidentali, {coperti da  AluaroNuncz. 
311.0 

Atacoda  città  nella  nuoua  Gali tia ,  nella  prouincia  di 
Tonula.  ...  ^ 

Aticlan  villaggio  pofto  in  acqua  nella  prouincia  di  Cia- 
potulan  nella  riuiera  del  Marc  del  Sur.  198.3 

Atibonlco  fiume  de  principali  dell'Ifola  Spagnuola.j?. 

d/45.c/vedi  Hatibonico, 

Ateipar  villaggio  nella  nuoua  Spagna ,  nella  riuiera  del 

Mar  del  Sur.  Z99.a 

Atecuan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 

Mar  del  Sur.  i99.f 

Atlanluogo  dishabitato  nella  nuoua  Galitia,  vicino  a 

Saltenango.  jiy. 

Adanti  fumo  tre  fecondo  i'Abulenfi  fopra  Eufebio ,  & 

quali.  7P,h 

Atlante  qual  fu  vicino  al  tempo  di  Mofe  non  fu  Moro, 

maltaliano.fccondo  Berofo,&  fcacciò  Hefpcro.xij.  Re 

di  Spagna.  -,^,h 

Atunquixo  prouincia  nel  Perù,  nella  quale  nafcc  il  fi  u- 

meMaragnon.  41  «.ed 

AVAVARES  Indiani  fcopcrti  da  AluaroNuncz.  jii.a 
Autengo  città  nel  Mefcico.  ^f  7.C 

Aute  prouincia  vicina  al  Mar  del  Sur.  J'J.c  f 

Auzuba  arbore  dell'ifola  Spagnuola,et  fua  defcrittione, 

&  del  fuo  frutto.  i4o.d 

Auellana,ò  vero  pomcttino  viàto  dagl'Indiani  occidèn 

tali  per  purgarli.  i5o.cdef 

Aiucenna  come  ph  ilofopho  naturale,fu  d'opinione  che 

lèttola TorridaZonafollehabitabile.  77  ed 

Aulicaba  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  iSo.f 

AxicoMANTLA  Città Hclla  nuoua Galin'a ,  nella 

proiiinciàdi  iOnuia.  «r e 

A  t  V  A  fortezza  edificata  da  Spagnuoli  nell'lfola  Spa- 


V  O  L  V  M  E.  ^ 

gnuola.  if 

Azurrocolorenell'IfoIaSpagnuolafi  ritfoua  pS" 

Azurro  colore  quanto  Perfettamente  lo  ficciano  din' 
dami  occidentali  per  dar  a  loro  panni  di  cottonecolo" 
tati,  , 

Azatatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna.  „y.a 

BAR  T  H  o  t  o  M  E  o  Colombo  fratello  tìì  Chrifto- 
oro  Colombo  ù  fatto  gouernatorc  dell'i/òla  Spa 
gnuoladalliReCatholici.  (^ 

Bartholomc-o  Colombo  edifica  la  fortezza  dell'oro  ap- 
prerto  alle  mmere  nell'ifola  Spagnuola ,  &  la  Roccadi 
San  Domenico.  1 

Bartholomeo  Colombo  fupera,  &  vince  quindici  n2ia 
Indiani ,  &  prende  Guarioncfio  Cacico.  io  b 

Bartholomeo  Colombo  manda  trecento  Indiani  pricìo 
ni  in  Spagna.  e 

Bartholomeo  Colombo  riceue  grande  accoglienza  ^da 
Beuchio  Anacauchoa.  9.d/ioa 

Bardiolomeo  Colombo  fi  fa  tributario  Bcuchio  Ana- 
cauchoaCaciconcll'ilblaSpagnuola.  9  ^ 

B.irtholomto  Colombo  promoflb  d'Anacaona  man- 
gia del  Serpente  Iuana,et  quello ritrouadelicatiirimo. 
lo.d.ii.a 

Bariholomeo  Colombo  con  il  fratello  Admirantc  fono 
da  Roldano,  &  da  gli  Spagnuoli  acculid  alli  Re  Catho 
lidi  cxjme  intolcrabili,6c  ambitiofi.  ,,  {, 

Bartholomc-o  Colombo  con  aftutia  prende  li  Caciqùi 
Maial)oncfio,&  Guarioncfio.  ,,  ^ 

Bartholomeo  Colombo  co  il  fratello  fono  reuocati  dal 
gouerno  deU'fola  Spagnuola,  &  mandati  in  ferri  in 
Spagna.  , 

Bartholomeo  Colombo  con  II  fratello  doppo  la  prigL 
iiia  e  mandato  a  fcoprire  nuoui  paefi.  jc;  , 

Bartholomeo  dalle  calè  parte  della  città  di  San  Domenì- 
co,&  va  a  i-itrouare  il  Cacicc  Don  Hcnrico,qualea  fua 
per/ua  ione  fi  conferma  nella  fede,  &  molti  cfe  fuoi  pré 
donoilbatteiimo.  noci 

Bartholomeo  dalle  rafcxon  quali  cond:tioni  paili  al  rÒ 

uernodellacoftieradi  Cumana,  SccomeperdifFcra- 
tioneprenderiiabirodiSanDomenico.  zoocf 
Bartholomeo  d'Ocon  Spagnuolo ,  huomo  di  erandillì, 
ma  memoria.                                            "  , 

Babilonia  eirercon  le  mura  labricata  di  bitume.     '3  e 
Baccal.ario  Ancifo  lue  attioni ,  vedi  Andfo  Baccalarlo  ' 
Bacala,  popoli  Indiani ,  fccper^i  da  Sebaftiano  Gabotto 

Venet.ano.c^'  de  loro  habiti,  &  perchecofi  detti,  u.d 
BacaL-iope^efua  adcrittioi,  e,  &  della  caccia  qual  glie 

fatta  da  I  Orfo  per  mangiarlo.  !^ 

Bagna  vocabulo  Indiano*;  della  Spagnuola  fignifica  Iti- 
Bagno  dell'Hobo  è  molto  falutiferoper  Icuar  la  ftrac! 

chezza  del  corpo.(?^b/  del  Xagua.  g,  ^ 

Bahaboni  fiume dell'ifblaSpagnuolafcorrc  nella  parie 
cuCahonao.  ^ 


Bahuam  fiume  nella  prouincia  Bainoa  dell'ifola  Spa- 
gnuola. f  , 

BahamaI{olaoccidentale.&fuofito.ioj.b/èmaggtore 
dell  Ifola  detta  Liicai.  81  e 

Bai-guavocabulolndianodell'ifolaSpaenuola,fignìfica 
Iherbadetta  Verbafco,  con  la  qualeadorment^o,  & 
Voi.}'.        B    iiij        prcn. 


.     ■.  IND  re  E   DErr 

prcnclono  molto  percegl'!mfiani.  i6t.i/i<6  a  h 

«.•iamonJuim<,-dcllI(i>laBoiildicn.    .  .é.vf 

'  U.U1IIU)  città  ncIlKòLi  Ciili.i!  ,^  A 

Bainoa prouintù ildlKòla òiMgnuola.iUo fico, &:  termi 
ni.  1  .        .      T    

.Balena  vcchita  nel  Nfar occultile,  A:  riincrà(lc7/niS"!l      RmS-'V'   r        ,-.  .    .  "  "•• 

Balene  n^n  hanno  braccia ,  fccomlo  alcuni.  fJJ.e      "iT^xIÌÌ!,"^^^^^^^^^^^  '  &  gl'indiani  del  Tmift.tanr' 


BalHIico  è  hcrba  natr,r,ilf.laqual  «a/cc  Ac'rttìnti/af  rtVi 
pi..noilcll;n.lieotciiient.ii/.  67t/i«a 

Battaglia  tra  W„.u.li,&indiani,vcdi(;t.erre,&:"-zulfÌ 

Tw^  ;■'  '".  '•  '  ^*'''«"""" ''^"^  Cortdc/csc  gl'indianhli 
1  aicaitccaf*  •  o 


Uaicnc  molto  grand.,&  in  gra  numcio  nel  Mar  doj  Sor 
Il  veggono,  .     1 

Bal(i  fono  dette  le  zàttere  di  canne  vratcdai-l'lniial 
m.  1 

Balfamo ,  qiial  fi Qua i^eìh  orefVvir  >na» ,  & dcfiiiu 
muentoreHiftoria.  .i..d.e.//i,o.a.b.c 

Balkm.Mrnh  ,  l.cunno.  -cddttalc&i^, 

Miitoria. 

Ballo  beatovi,  ìn.u.uùMi,     ^'-SpagnunlS 

tin.lol,  loro  A,        ^  ,,  /iruo.iòddA%uey.4Wni. 

Bambagie  è  detw  Actiru  da  r^Mndiani  di  Ccuoli.  '  161^ 
Babagio «a  kìiuk,  &c ddL  lUz pianta,  Hifto.ivuj  i.a 
Barbari  i(olacHu*kiitaJe.  .  ^^^  ^ 

Barbata  iiòlaocculcnit*»/*,  g  ' 

Barufrole nella coftuU  m,§  ^•nW»ddlwidie, quando 

'.  «coperte  dal  Balh'das.  08  e 

Baracca  porto  dellifola  Cuba ,  polto  alla  banda  di  Tra- 

niontana,x.>leghepiu  veriòl'oncnte  della  punta  Mhi 

n''         '    r  ...  8l,c/l78.f 

Baramara  fmme  nell'i/ola  Dorichcn.  i-^o  , 

Barca  di  iipngauoli  al  rio  Nero  è  aiTaltata  da  i»rindi'ani 
I  ttd  Uciui  Canacho ,  &  è  mamlita  a  fondo  in  vn  fiu- 
me. 

Barca  d'indiani  £itta  d'un  fot  pezzo  di  legno  capare^  di 
ccnto,&:  trenta liuomini.  66  h 

Barche  de  gl'indiani, vedi  Canoc,Pirague,Culcne,  Galic 
iCjLiiichos,  ! 

Barbanonna/ccalli  Caribi.     •  o<  f 

Barba  communemnue  non  hanno  gl'indiani,  ne  pelo 

ndlaperfona.  >      r   «j 

Birberie  vtmo gl'indiani  ndTemiftitan  pcrlauarfi',& 
rfcriili  -;rba.  '    f 

W.ftacoa:       ono  gl'indiani  alle  coperta:  qual<;  fanno^ù 
Ji  campi  j .,    guardia  al  Mahiz.  ,.,Y 

Baratto  di     iier/l-co/è ,  fatto  da  gli  Spagnuoli  del  Gril 
gjaiua  con  gl'indiani  ddla  prouincia  ,^i  San  Giouanni. 
iS^.ci/n^o.a.b.c 
Banattano  gl'indiani  occidentali.  jq  ^ 

Bardati  ani.nali,tScloroHirtoria.  ,^'^ 

Barthulomeo  Colombo ,  flatdio  di  Chriftoforo  è  fatto 
dalli  Re  Catholici  Adelantado  ddl'i/òla  Spagnuola. . 

Bartholomeo  Colobo  afilli ta  quindici  mila  indiani  con 
dotti  da  Guarionex  Cacico  per  fargli  guerra,&  prende 
Guari onex  con  altri  quatto!  liei  Carichi.  95  d  e 

Bartholomro  Colombo  part .  della  città Ifabdla,  &  vaa 


Battaglia  tr.,SpagMuoli.*:glindianIdiCiilua.z(;,:a.Kc 

ii7.b/&  fila  deferì  ttione,  "     .^^^ 

Batei  ò  vero  Palla,  giuoco  vfato  da  gl'indiani,  &  in  qual 

K?!"^"'   )■  .         1.  i".c.f/ui.a.b 

i^atatas  radici  grandi  come  nauoni,  con  fcorza  nera,  & 

didentro  bianchillima, Zi  mangiano  crude, &  cote* 

ndl  i/plaSpagnnola.iS.a/I  Mma.  ,.4  a/^8  « 

Batatas  adia'.&  ,l:ì  ino  primo  inuenmrc.  4,  b 

Baurua  „„    -l^MlcncIl■ilolaSpagnuola.     iiff.d/io/c 

BEATA  Am.^v    ina  ali  iibUSpagnuola.  „  b 

a.'ccoia virrudel hw .'angue, vediSar^uedi Becco.    " 

tìchccdo Caciai  nell'ilbia  Spagni.ola  /ignoreeiriaua  fa 

partcocc>dcntaieddl'i(òla,&:la  prouincia  di  Sci.ara- 
gua. 

BeidieifoI  'tk  vidrta  al  Borichen.  j^Vf 

Bden  nume  ndla corta cii  terraferma  dell'indie,  quan- 
do fcoperto  (U  Colombo.  ^    ". 
Bcori,^.  vero Uant. animale,  ik  fua  luftoria.  Jd 
Beonicomontaifnenell'iiólaSpagniiola.  ,iVf 
Bermuda  ilola oc./d  "-tìL.  ■  l.tr .  altrimenti G.iea,  ScìÌ. 
ÌKo,&  inu.atore  S<5  e.t/&  (uagrmd.zva;  ù  lapiu  lor., 
Wna de  tutte  1  .Iole che  ho^;gi  i? lappi  ,|  „K,ndo.     71.C 

BeraguafiumedettodagJ'indianiIibr.^inenaoro,&:d» 
J^ùinealia  prouincia.i7.c/2o.d/  quando  fcoperto  da 


i.b 


edificare  la  atti  di  San  Domenico.  „,  g  „ 

Baftimicntosifblaaltiimentidetta  porto  bdlondlaco- 
f  fiera  di  terra  ferma  dell'indie ,  quando  fcoperta  da  Co 
lombo.9p.a/fuofiro.  ^  ^ 

Baffoni  vfati  in  Spagna  per  lì  ver dii  detti  Cionchi  d'in- 
dia. I 

iji.b 


Beragiu prauinda  hoggi  detta  Cafl(t;lia  dell'oro.  ìt.  d/ 

quando  fcoperta  via  Colombo.py.a/tìc  fuo  f  ito.      ^  S.d 

Be  ucco  h.rba  nafcc  al  piede  de  gì  i  albori,  &  arrapadoii 

.  akcde  alla  cuna  di  q  uellf  fi  come  f'hedera  apprdfo  noi. 

6tf  c/fuaddcrittione.iii  b/con  il f Lio  fhcco  fi  purgano 

glindiani.  ^    ^   V 

Beuchio  Cacico  fratello  di  Anacaona,  e/Tendo  mortJtó 
Pual  cer.moniefu  rcpulto.4,.c.d/  &  con  quanti  nomi 
era  chiamato.  ^  .    ^" 

BeuchioAnacauchoaCucicofigradeaccoglienzeaBar 

tholomeoCoobo,&feglirendftriburario.  p.d/io.a 

Beuandavfata  da  gl'indiani  ddl'ilòla  Spagnuola  per  in. 

cr.illarfi.npc(chigiorni.i40.a/altraclet?>Panicap,  ve- 
di Pamcap.  '        " 

Beu5dadettaGacao  molto  fana,  è  vfata  da  gl'indiani  nel 
lanuouaSpagn.a.      ^ 

Bt^criIloCane  valorolo  centra  gl'indiani,  fuaHif^oria, 
ec  morte.  ,_.jj    n  ^ 

da  LoJombo,&  da  lui  chiaifiate  Priridpdlè.  82J* 

Biafiumenell'ilblaSpa-nuola.  ,,77 

Biauter  Oacico  nell'ilòfa  Spagnuola.  Jd 

Bic.;^ÒBixapiantaddl'ifolaSpagnuola,iuaoe.ct:..ió.' 
nc,S. dd fu  .imtto,&comeddla fua  ùmv.i.  .e-    u« 

gonog  •indiani.ijcj.e.f/quandovan.     ,ng.u-;ra.oo.aA' 
/uaHiitoria.  "  „ce.f/«.d 

biii^os  hcrba,ù  vcropianu«>n  tóquaicgllndiamcuàw. 

prono 


i 


»/ccnc'rt()mf,'&rtV| 
^7.1/1  ji.a 
tTdigucrrcA'/ufT». 
:dc,&gl'indùnhli 
118. 
lei  Cortcr«f,&  quelli 

ìHflTcmiftiran. 

» 

ila  terra  gl'indiani. 
7o.ud 
rndiani,  &  in  qual 
iii.c.f/ui.a.b 
onfcorza  nera,& 
IO  crude,  &  cott» 
ij4.a/rt8.a 
itnrc.  4i.b 

noia.     usA/ioix 
ola.  il.  b 

•7UC di  Becco, 
i  /ignorecgiaua  la 
auincia  ai  Sciara- 

i7,-.f 
dell'indie,  quaA- 

99.à 
ioria.  55id 

la.'  irf.f 

ntiC-'.tz,i,&:<ìro 
•Z2.r,  ù  !a  più  lor..;. 
■^ini'Jiido.  72,c 
i,nicn.ioro,&:d» 
IV  lo  Icopcrto  da 

99-* 
a  dell'oro,  17, ci/ 
Tuo  (ito.  tS.cI 
ri,  &arrapàdoii 
.Taappreflònoi^ 
liceo  fi  purgano 

Iciido  morto  c6 
MI  quanti  nomi 

coglienzeaDar. 
iario.  p.d/io.a 
ignuoJa  per  in- 
tra Panicap,  ve-. 

a  gl'indiani  nel 
2io.a. 
*i,fuaHifi-oria, 
.t.f/i7(J,a/}45.e. 
prime  /coperte 
elle.  8zJx. 

iro.rf 
or.ct. 
lii.i  «k/crù'Ho- 
irur..  .(.  ;    \{ti\ 
>gut';ra.  tyoia/. 
■  no.c.f/rt.d 
llndianicuow. 
prono 


T  é  il  55  O 

•  prono  I<!  ter  c^CchKkitì».  t^^.e/iSi).c/6<M 
fiilcas  terra  nf  I  (iato  df  Atabalipa.^  Tuo  (ito.        404,6 

■  Bimini  ilok  polle  a  Tramontana  ilcll'iibla  Fcrnandina, 

qaando/coperiedaGiouanPonze.  i^^.b 

•  Diijthait '.lle^Àmi' ,  ò  vero  Molo  liulpiro  nella  fpilonca 

•  louannaboinadell'ifòla.Spagnuola.  ^i,({ 
'Blicic,  Se  icrpì  di  diucrft  fpcdc,  quali  fi  ritrouano  nelle 

■  indicocci<lcntali,iff.a.b.e,d/lorhiftoria.  fii.a 
Bi(cie,Viufrc,i<c  altre  brutnuc  mangiano  alcuni  india- 
ni occidenrali                                                            «O'f 

Biibihi  popoli  nella  Spagna,fono  nujltoertcrcitati  ncf- 

-  iccoie  del  Marc,  K,.  ^ 

■BrtunfHr  per  impalmar  le  naui ,  &  de  Tuoi  fonti  nell'iibia 

-  Cuha,&  in  altre  prouincieoccidfali.i8i.f.f/4S.c/    \l' 

BOCCA  del  Drago  Golfo,pofto  fra  la  punta  tlclle  N 

nedell'ilolaTrinità,  &  tcn  a  ferma,  pcrclieto/i  detto, 

•  &qu.indofcopcrtodaC.   ombo.  ij,c/94,l>/(uo/lrr>! 
19^3 

■Boiagato  fiume  nella  .S|tagn  W!)la,&  pchecofi  defto.ip.c 

Boia  vocabuloindiano,(ignifica  Cala  appre/lb  gli  I.,,!, I- 

t.itorideirirolaGioaanna,jl    • "  •  ■  »,d/j.a/io  d 

-BoicicarPortoncirifolaCubair^ibofioJl/.c)  iSi.b 

Boitij ,  ò  vero  Tequina  fono  quelli  che  ammaeftrano  li 

•  figliuoli  degl'indiani  nelli  lor  verli,  quali  addimanda 
noArcyti,  -  j^ 

«oitii degl'indianideirifolaSpagnuoia , con  gli  Areyti 
predicano  al  jupulr,  le  cofeUiturc,  4;  b 

BoniMo Caeico  v.-ll  riolaSpagnuola,  10.3 

«Oliai  oto!  uzza cilitìcata  da'Colombo  ncll'ifola  Spa- 
^^gn.iola  A  fuo fito.  io.a/.62.e/o4.f 

BOn.iguidai,ume,rcopcrtodarAIarconencllacampa- 

gna  della  Croce  del  la  maggior  Spagna,  -(L  e 

iiona  vifta  ifola habitata,dcnWcrpcride,  u  aAo  b 

Bonauen  tura  città  nell'ilola  Spagnuola  dal  Quando  edi 

ficata.ioi,d,e/èrouinatadavn  Huracane.  u^c 

Boniama  frutto  occidentale  fimiie  alle  Pigne  fua  hiilo 
^ria,&:  figura.  _  I55.c.d,e,f/',3<5.a.b.c.d 

Bononiama  Cacico  loda,  &  ringratia  Vafco,  per  haue- 

re  fatto  mangiare  a  Cani ,  il  Cacico  Pacra  Sotiomito. 

3i.c,d  ' 

Borichcn  ifola  occidentale  detta  altrimenu"  S.  Giouan- 
ni,q  iiando  kciperta  da  Colombo.  8y.c.d/  fua  grandez- 
za^ (ito,&:de(aittione,&  de  fuoihabitatori.  4.17.3/ & 

come  fu  conquirtata.i<r9,c.d.c.  f/ i7i.e.f.i  71.  &  de  fuoi 
popol».i77.c.d 

Borragfni  in  dieci  giorni  fi  raccogliono  doppo  femina- 

riin  Vraba,&Beragua.i7.d/&  nell'ifola  Spagnuola. 

BRAVA  Ifola  delle  Gòrgóne.  ^^  b 

Braccialetti  d'oro  per  armarfi,fono  vfiti  dalli  Caribbi  in 
guerra. 

Broma  venne  molto  intarla  li  legni  delle  naui  occidcn 

tali.  167    b 

»  V  B  V  E  e  A  feccagne  occiden  tali,  &  lor  fito.        20  /b 

Bucchcbua  Cacico  all'andata  di  Vafco  nelfuoftato  fiie 

gè  per  non  haucr  oro  da  donarle.  '„  g 

BugRcdicono  gl'indiani  delMibla  Spagnuola, a» mal 
rranccfe, 

Buhiti  Indiani,deirhcrbe,&  arbori  hanno  molta  co^ni 
tione,  &  portano  adolTo  di  continuo  la  figura  del  Dia 

BuhicòvcroCancicafedegl'mdi'anidclJ'foIaSpagnua 


VOI V ME 

la,&:  lordeicrittione.  iif\-U  „/>.  r 

B|nld.Catalog,,aFrateBeneditrinopairacÓnnK;it;?/' 
lig.od  capo  con/liti.(tc.  dal  Pontefice  Romano  nell'in 
cuepcrconucrtiregl'indiani.  jfj, 

K  ^■"'" '■■'""  '*"  ^""f^''"'"»^' '^«n  l' Almirar.te Col.l- 
molici, 

Buria  Palloridierba.fi  ritroua  nelMiljIa  Spaoiuioia!' 

CA  B  V  L  A  <?  filo  fatto  da  gl'indiani  con  foglie  di 
vn  birba  li  come  IHenequen,  ,4  b 

Cabuia  herba ,  l.,o ■  ,  l'l„ci,a„i  hanno  vfo  per  d  fe 
corde^^'comeL  ,.ì,,.  10,  &  di  lei  fi  fèruono  per  fe- 
gare  il  ferro.  ,,.  e.  • 

Caboie  radice  con  aquale  vincano  gli  antichi  indiarii 
clcUjIoia.SoagnuoIa.  ^^ 

Cacatala  colla  molto  diletteuolefoprall  M  ■  re  dH  Sur 

>3v.c 

Cacalchuchc'S  indiani,  fcoperti da  Alu.iro Nuncz    ni  e 
(-acco  vocabulo indiano dell'.fola  Sp.ignuol..  iignifiei 
S"*nore,  ° 

Cac.co  dell'ifola  dell'oro,  &  delle  perlc.on  tutta  laflia 

famiglia  fi  ù  CIh  iiliano,  „  ^ 

Cacico  di  Lazaro  terra  mi  hicatan,  qi^  (coperta.     iSo.a 

Caciqui  de  I'  ndie  occidentali,  &  loi    nomi ,  Se  de  loro 

hitti  vedi  alli  loro  luoghi,  Abraiba,  Abenemachei,  Abi 

beKta,Anacauchoa,  Agueibana,  Aiaro,  Bonauo,Buchc 

bua,Bonoiiiama,Beuchio,Biauter,Coquera,Chinian. 

Cemaco,Careta,Catoco,Ciuriza,Chiori(b,Ciapoton. 

Comogro,Carex,Chiappc,ComandatorcChrilliano, 

CacimoCoatelicamat,Cheru,D.iib.,E(m.aragi-,Gua 

nmeto.Goacanagari,  Don  Henrico,hiana,Ialu,reiboi 

Mahmnec,  Maiafoneiio,  Pericjuete,  Pariza,  Panome 

Pocchorofa,  Pahor,  Poncha,  Pa  ra,Teaocha,Tumanal 

ma,  Tumacco  Turui,  Totono.    Taraci! rn,Vraioan.  ' 

Caciqii.  dell  iiola  Sp.ignuola ,  t  ut  .  hanno  il  loro  parti- 
colireCemi  latto  di  diuerlèmatrie,  4,  d/L  .1  B 

Cacquicinqueddl'ifol^  Sp.-ignuoia,  &  in  qual  parte 
dom.nauano,  U 

Cacinui quaranta dell'ifola Sp.-.^nuc  i,comc ribcliiS- 
no  tatti  abbruciare  in  vna  caia  da  L  m  Fra  Nicola  di 
vJuanao, 

Caciqui  indiani  della  colla  di  Vraba  prudono  quTrittf 
moglie  vogliono  eccetto  «brallicre,  «  b 

Caciqui  in  morte  fono  feccati,  &  confermati  dagl'indi.^ 
m  della  corta  di  Vraba,  *         j 

Caciqui  indiani  non  fx  dipingano  il  vifo  f  er  e/Ter  quel- 
lo legno  di  ichiaiio.  te 

Cadmar  Cacico,  nel  Borichcn  è  vccifo  da  -li  Spagnuo- 

Caconadiconogl'IndianidiCeiiolaallaT.  chefe.U7  d 
Cachanatle  vino  vfaro  nella  nuoua  Spagn   ,  fatto  cort 

lolIodivnfrutto,&comelofiiceiiaMo;  ,06  ed 

Cacoiici  delMecuachan  è  fitto  abbruciare  >a  Nunno 

deOulman. 

Cacao  moneta  fatta  a  foggia  di  mamiorle  vfat.   lella^ro 

uinciadi  Complico  nella  nuoua  Spagna.  20?  h 

Cacao  beuandalina,  &  preciofàvlita  nella  nu:  -uà  Spa- 
gna, ^i-a 

Cacap  firuttafimileallamandorla, ilqualenei  Metko 
lo  riducono  in  poIuere,&nefanno  viao^&,afpen. 

e  ono 


:  INDICE    DEL 

Caccia  de  Tiburonì  contea  ì  lupi  marini.  zi  f  .e  f 


ni, 


Caccia  «fcll'Oilb  con  il  pefcc  Bacalao.  jg.a 

Cacamacin  Signor  nella  niiouaSpagna  della  prouincia 

cu  Acuhtacan eflcndoribelleagliSpagnuoli, è  prefo, 

&  deporto  di  Signoria.  i^s.c  d 

CadinoiniientorcdeiroroAdelmododifonderlo/e- 
condo  Plinio.  ,j^,  j, 

Cagnuolo  leggiero  animale,  nell'andare  molto  tardo 
qiul  viue  d\ieie,&  fila  Hiftoria.  ^y.a  b 

Caicosifoladell'iiidieoccidentali  vna  dell'ifolt-  biaòhc, 
o-itteauchor  Principclfe.  ^z-c 

Cairaon  lìumedcll'ilola  Borichen.  léof 

Cainito  Albero  deli'ifola  Spagnuo!a,fua  aefcrictione,& 
del  fuo  fulcro.  ,^^.,(, 

t-aimnni  dicono  gl'Indiani  alli  Ligarci.  «9.3 


Cameni  indiani,  fcoperti  da  Aluaro  Nuncz.  jio.c 
Camoies indiani,  fcoperti  da  Aluaro  Nunez.  jz^j, 
Camayo.i  vocabtilo Indiano,  è  nome  delli  gioiiani  Jn- 

diani,.|ua!i  (i  fono  fatti  patienti  dellaSodomia.    ^9.^ 
Camomoro  dicono  gl'indiani  a  quella  parte  porta  ver- 

lo  Ponente  nella  prouincia  di  Mariatambal.  rc^c 

Canzoni,&  ballare  de  gl'indiani,  vedi  Arcyti. 
Canzoni  diuerfe,qualc  fi  cwtano  in  Spagna,  &  in  Italia 

onde  heobcro  origine.  „j_j 

Canafiftoladcll'ifolaSpagnuoUcomccrcfcc  &  prodii- 
ce,fuadefcrittione,&  prezzo.  loi.Vijy.c 

t-andafuio  prouincia  nel  Perù  del  ftato  d'AtabaJip». 
4io.d  ^ 

Canagadi  indiani,  fcoperti  da  Aluaro  Nunez.        jio.e 

Canaalcan  città  nel  Temirtitan.  ij.^.j 


CaL^brMimM.-^.-VY  ir     e       *        /•     /•      .^^■'^"'      ^a"'^'can citta nellemiltitan.  ^,,3 

v.^ubopioumcudelldo)aSpnsnuola,faofito,&tcr-      Cancafuetio  prouincia ,  n.1  Perù  del  rtato  d'Atabalip^ 


Caiagoa  Cacico  ncll'ilòla  Spagnuola  Signoicggìaua  nel 
la  parte  orÌ£nt.ilc  fino  a  làii  Domenico,&  alfiurneHai 
lia,&  douc  il  fiume  luna  sbocca  in  mare,  pf.a 

Caiarim.a  vocabulodegrindi.ini  dell 'iiòlaSpagnuola,fi 
gnifica  natiche.  ^c,J, 

CaiguanimontincU'ifolaSpagnuola,  ^o'b 

Caizcimu  vocabulo  indiano  in  lingua  dell'ifola  Spa- 
gnuola fignifica  frontc,c)  vero  principic.  ^p.d 

Caizcimu  prouincia  porta  verfoLcuante  dell'ifola  Spa- 
gnuola,&fuoiconhni.  j^.d        ....uannoucto. 

Caldo  qual  fa  fudarc  il  mefc  di  Decembre  nell'ifok  Spa      Cmibali  veggono  li  Demòni. 

-S""°''-  loj.e      Canibali  fi  dicono  anco  Caribbi 


4Jo.cl 
Canibali  come  edificano  loro  cafc.  j.b 

Canibali  li  pafcono  di  carnèhumana ,  &  in  qual  modo. 
i.bc/}.c  ^ 

Canibali  entrano  nell'ilblafan  Giouanni,&  in  vna  Vil- 
la ammazzano  il  Cacico  con  tutta  lafua  famiglia,  & 
jpopo  i,&  arroftiti  fé  gli  mangiano,  &  poi  abbruciano 
la \iila,& per  qual  cagione.  ly.^d 

Canibah  poi  che  hanno  mangiato  la  carne  degli  huomì 

niammazzati,(erbanoJ'olI$perdimoftr3r  la  vendetta 
che  hanno  fatto.  ^   ^j 

jc 


CìoLn  ,e™l,abto,.ÌÌg,  <l'«q„ad„ke  dell"     '-|S;J?''™"''""ll«""Sl".»™a«hu„mtoipctm» 

^^•'•^9-a  Y  '  .-  '^"^'^^'"PP^'^^""oGiouariniPontìo,& 
jo  feri/cono,  &  moltide  fuoicompagni  prendono ,  Sc 
li  mangiano.  g_^ 


Calamitain  quanti  modi fia nominata.  88.f 

Calamita  pde  la  virtù  e/Tendo  tocca  co  l'aglio,  i  ,-o.  a/K.'a 
Calamite  fono  di  diuerfi  colori.  gjj.f 

Calcidonicritroiiato  da  Gonzalo  Hcrnandes/'a  tcira, 
nei  Porto  di  Santa  Maru.  ,.({ 

Calaraoni,fono  vccclli  naturali ,  dell'Indie  occidentali. 
tói.e 

Cakucìn  Signore  della  prouincia  Mechuacan  mada  am 
bafciatori  con  prefenti  al  Corte/è.  iSi.d 

Calcina  per  edihcare,fi  vende  nel  Temirtitan.         ij^.f 

Colpe  monte  in  Spagna  nel  rtretto  di  Gibralterra  oppo 
lue  al  monte  Abila.  5,-.c/87.c 

Campagna  della  Croce  cofta  d'vn  fiume,  fcopcrtadaj- 

l'Alarconc.  ,^„ 

C309. 
ampccioprouincianelIucatan,quandofcoperta.i7jjf 
Cìmmmodi  venti legheal  giornea  piede  fanno el'in- 
Oiiiii  i^wiubi.  ■  14.H 


cangiano. 
Canibali  ibno  idolatri. 


J8.; 
a.c/).c 


Canibalaprefo,datodaNignoin  poterti  ad  alcuni  Ì- 

dianidaluiprefipereflèrmangiati.  ,4  H 

Canui  fiume  dell'Kòla  Borichen.  J^X 

Canertri  di  canne  marine,  con  molto  artifido  tc/Tuti  da 

gì  Indiani.  ^^ 

Cantari  ritrouari,& vfati  dagl'Indi-ini di S.  Marta,  ll'.a 

Canna  qual  rende  eflindo  accelà  fumo  odorato,  il  qua- 

legl  Indiani  il  riccuono  per  il  naib.  igo  d  f 

r,",^."''"'^*^"'^''  '^'  ^i"crlb  forte  della  loro  grolTezza» 

r"^"'5°'^'^-  ,  Ìd/67.cd 

*^anne  di  zucchero  piantate,  in  quindici  giorni  nell'Ifo 

la  Spagnuola  vigono  all'altezza  di  due  braccia,&  ma- 
ture, ^ 

CannedcIzucchcro,furrioporutcdaIi'IfolcdiCana/Ì 

ncU'KoU 


I  gl'indiani  ncll'i/bl« 
adclfìumcfiahabo. 
J9.C 
oNuncz.  jio.c 
oNuncz.  }iji 
le  delli  gioiiant  in- 
lla  Sodomia.  6g,ii 
Ila  parrepoAa  ver- 
stambal.  Ij^c 

ìiAteyd. 

Spagna,  &  in  Italia 

iii.d 

iecrcfce,&prodn- 

ioi.b/i}7.c 

ftato  d'AtabaJipa-. 

>  Nimez.        jio.e 

ftato  d'Atabalip4, 

,  &  in  guai  modo. 

inij&in  vnaVjl- 
afua  famiglia,  & 
k  poi  abbruciano 

irnedeglihuomi 

aftrar  la  vendetta 

t7.d 

jc 

3.a 

ihohàiiutoorigì 

uomini  per  man 

idianì.  4.C 

udelirtìmo,  4.3 
on  l'ofla  hama- 

)  lanauedi  Ni- 
I4.d 

w.  4,a 

iimiPontIo,& 

i  prendono,  & 

;8.a 

2,C/J.C 

a  ad  alcuni  In- 
X4.d 

[fido  tcfluti  da 

3fr,a 

S.  Marta.  }4.e 

lorato,  il  qu^ 

i89.df 

arogrofFezza» 

i<?.d/67.cd 

Giorni  nell'Ifo 

iraccia,&  ma- 

jlcdi  Canaria* 
ncll-Iiola 


ncIl'irolàSpagnuola,  j^g.e 

Cannecon  vna  pietra duranclla punta iónoarmevfate 

per  lanciare  da  gl'indiani ,  nella  colta  verfo  Ponente  di 

^^"^'-      ,  fo.a 

Canne  quali  nafcono  neirindieoccidcntali ,  fono  tutte 
manìccie,&lorHiftoria.  ifi.a/i55.c 

Canne  fi  ritrouano  nell'indie,  quali  fono  piene  d'acqua 
frefca ,  &  per  bere  molto  ottima ,  qual  mai  fi  corrom- 
pa- (f7.c 

Cinne fono  vfate per  Frezze,  da  gl'indiani  occidentali. 
lil.b 

CinnelIadelPeru,&:/ua  Hiftoria.  4i^.b 

CanedettoBezcrillodag!iSpagn«olÌ,Hifton"a  del  fiio 
valore  dimoitratocontra  gl'Indiani,  &  di  fua  morte. 

•  I7f.def/r7ff.a 

Cane  detto  Leoncico  figliuolo  di  Bezerillo ,  &  Hiftoria 
del  iuo  valore corttra  gl'Indiani.  175  e 

Cane,  &  donna  facnficati,  fignifica disfida  apprelTooiì 
^IndidiCiapotulan  /s.7.a/.99.c 

Canev  vocabulo  Indiano,  è  vna  cafa  de  gl'Indiani  febri- 
cata  in  forma  rotonda  come  vn  Padit^hone.  «  b 

Cani  caftratipiccioli,alleuano  nel  Tcmiftitan,  permàn 

Carilonocondotti  da  Va(l-o  perii  viaggio  del  Mar  del 

Sur,per  prender  nellezuftegl'indiani  fiig-itiui.  19.3 
Cam  lono  mangiati  da  gl'Indiani,  fcopcrti  la  Colombo 

come  appreflo  noi  li  Capretti.  g  ^ 

^^^J}j/^^P'^'^'^'^<:cìdeMaìi,  quali  mai  abbaiano,&  loro 

Hiltona.  <7d/if4.cd 

Cani fiirono portati  di  Spagna,  neirifolaSpafJnuola. 

4<J.D  *   '^ 

Canoe  barchette  de  gl'indiani,  &:  loro  defcrittione.  2  b/ 
quanto  fiano  veloci ,  &  ficure.uj.c  d  e/  fono  dette  Ac- 
caler  nel  Mercico.233.  b/  257.  a/  da  quelli  di  Vraba  fono 
dette  Vru.  izAliul 

Canoedegl'Indiani  dell'folade  i  Cedri,  &  loro  defcrit- 
tione. 

Canoe  fono  dagl'indiani  Fibricate  di  legno  amaro.'^'c 
Canaria  grande  Ifola  delle  Canarie.  gó  a 

Canaiic  Ifolc  alle  quali  gran  tempo  fi  flette ,  che  non  vi 
il  namco,  ne  vi  fi  Capeua  nauicare,  furon  ritrouate,  nel 
tempo  del  Re  Don  Giouanni.  1 1.  &  loro  fito.        81  b 
Canarie  Ifole  dette  Fortunate,  furono  in  cognitionede 

ghantichi,deloroinue'tori,&fito.i.c/loronomi.8tf.a 
Caoban  ArboreoccidentaIe,&  dia  Hiftoria.  1^6  a 

Cahonao  e  vna  parte  dell'ifola  Spagnuola.  35  "è 

CaonaboCaciconeli'ifoIaSpagnuola,  alFaltail  cartello 

di  Mn  Thomafo ,  &  egli  con  il  fratello  refta  prleione 

&morenelyiagg;odiSpagna.  ^j.abc 

Caonal)oC3cico  neiriforaSp-ienuola  fignoreggiaua  ne 

le  montagne,&  era  Signore  di  gran  ft.ito.  oc  b 

Capo  rolFo  punta  alla  parte  di  Ponente  dell'ifola  Bori- 

chcn. 

CapodelTiburonèlaparte  occidentale  della  lam'Jca! 
detto  altrimenti  del  Tàburon.  ^^ 

Capo  Caizido  porto  a  Leuante  della  città  di  San  Dome- 
nico, ì  r  f 

Capo  di  Negucrras  promontorio  nella  nuoua  Spa°nà 
188.C/  q  uando  icoperto  da  Colombo.  ^o  a 

Capo  dj  Marmo  vicino  nll'Uhìc  dì  I>uc!.erofa ,  nella  co- 
Ibmbn  '""  'Bell'Indie,  quando  Fcoperto  da  Co 

Vp.b 


TERZOVOLVME. 

6 

Capo  delle  Fichere. 

"gtst  fitr '''^^^'^^^"^  ^^"^  -s^^"--%°- 

Capo  di  Sant'Antonio,dell'ifola  Cuba.  ^^"b 

Capo  di  Grati;!  a  Dio,  nella  cortiera  di  terra  fin-ma,  dei- 
Indie  quandofcopertodaColombo.  „„^ 

SSc^Ì'°"°'^^-Sone,fecondoTol^^ 

CapodiTiburon,  dell'ifola  Spagnuola.  4,  e 

^o^rl'SSt^^t^"'"'^ 

Capo  Higuey  dell'ifola  Spagnuola.  '1°"' 

Capo  di  San  Raphaele ,  è  la  parte  orientale  dell'ifola  h! 
maica.  , 

CapodeMaCuba,èdettoAIpha,&Omeea.        6z 

CapodiSanMichele,claparteoccidentaIedell'ifolaIa- 

rTnr^'ir'"l'Ì','J'''5""''''^^"^°^^lTiburon.    90.a 

Capodellaveladell'mdie,quandofcopertodaColom- 
Do.òc  perche  cofi  detto.  j 

Capo  di  Lobos,  dell'ifola  Spagnuola.  ^^t  e 

Capo  d.  Santa  Croce,  Porto  nell'ifoIaCuba.  Jo  e 

Capo  di  Sant'Agoftino,  <■  porto  in  gradi  otto  dell'Emù-! 

nottiale.  „  ,,  0   ,  ^ 

Capo  degl'Indiani  è  d'Odh  molto  duro,   ''-"''-'^^l 
Capitan,  diuerfi  Spagnuoli ,  quali  hanno  Fatto  mala 

morte.  j/ 

Capella  con  vn'altare  di  Maria  vergine ,  fatto  nelSa 

Cuba  dal  Comand.itore  Cacico  iktto  Chriftianu.  i.-d 

Capello  Venere  herba,  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola. 

Capellidemorri,  vfmo  per  collane  gli  Antropophael 
popoli  della  Scithia.  ^  ^  ^ 

Capr.a  dicono  gl'indiani  de  Cariai,&  di  Cueua,  a  o  udH 
che  in  Lnierra  hanno  hauuto  vn  Fregio  fu'l  vHh ,  &  fo, 
no  molto  eftimati.  ^  d/ 

^aCefio  "'"''  "'"'^°''  %--'g"»o'-^>  nel  rtato  di  Ma! 


lombo. 


Caparra  teri-a  ptima,edificatanell'iFola  Borichcn,5cp;r 
ilmaLaeredishabitata.  *^ 

Cappucci  crefcono  nell'ifola  Spagnuola  efFendoui  ìIlÌ 

mente  portata,ma  quella  poi  non  rendono  buona  per 
rifruttare.  [   ~ 

Cara  terra  nel  Perù,  nella  prouincia  d'Atabalipa.  zyìh 

Carainairi  Indiani,hanno  hauuto  origine  dalhCanibà- 
li,6imangi,inocarnehumana.  j    u 

Caratteri  per  intendere  le  cofe,  vfano  gl'Indiani  del  Te- 
miftitan.  "  1     A/     ì 

Caretta  Cacico  è  Fitto  prigionedaVafcoNunez^&  pom- 
icia liberato  ,  &  con  lui  vnito,  va  .illi  danni  del  Cacico 
Poncha.  y 

Caretta  Cacico  d:  Coiba.  19.C/  va  a  vifitare  il  Gouermto 
rePietro  Ana,  &tra  molti  presentili  dona  vna  verte 
tutta  lauorata  di  penne  d'vccclli,  ,^  j, 

Caragoli  grandi  per  (bnaie  in  fitti  d'arme  fono  vfa  t  dal 
Il  Canbbi. 

Cirbone  non  mai  fi  corrompe  ftando  fiotto  la  tem"^ 

Cardoni ,  ò  vero  Cerij  dell'ifbla  Spagnuola ,  quali  prò- 

ducono 


«lucono  il  frutto  Pithahaia,  &Ioro  Kiftom.141.et/ 
143.  ab 
Carex  Cacico  primo  ddl'ifoh  Codcgo.  yi,c 

Carenas  porto.ndla  prouinda  d'Hauana^ndl'ifola  Cu- 
na, jg^j. 

Caiibbi  quale  ifole  ocddentali  liabitino.  8('.c 

Caribbi,fi  dicono  anco  Canibali.  i.a 

Caiibbi  vfano  in  guerra  armature  d'oro ,  Caraeoli ,  & 

Tamburi  per  lònare.  "     ,,,. 

Caribbi  Arderi ,  &  loro  Miftoria,  habiti ,  Se  arme.  9  e.  fi 
90.  a 

Caribbi  Chorotegas.vedi  Chorotegas. 


IN  jD-I  CEDE  L 


Carne  humana,<:-in/:ilatatfaCanibali,  eemtf  apprc/Todi 

noi  quelle  d'animali.  ^    ^^^ 

Carae  humaiia,  mangiano  ruttili  popoli  ddla  numu 

Carne  humana  elTcndo  di  donna,non  è  mangiata  da  Ck 
nibali. 

Carne  ddl'Orfo  Formigaio.è  fporca.  Se  di  molto  malfi 
pore. 

CarnedelSerpenteluana,  a,  moltonociuaaqudlichc 
hanno,o  vero  hanno  hauuto  il  mal  Franccfe.        48 1 

Carne  del  Serpente  luana,  al  guftoè  più  delicatilllma, 
cheque  la  di  Pauoni,&  altri  vccdli.  ,0  a/ii  d 


Q,nbb,v„c,b,,l<,I„a,»„,,Ig„Mcl,„o„,I„ibra„,,&      C,r„.aclCoruom,ri„„,,lguft„èm„l,„d„fc.     Ji 

n    'LL-         f  .        1  .  H-"         Atcìbalipa.  ■  „ 

Canb^^uahcammmandoapiede,fi.nnovintil^       Carne  dc^Manatipefo,  èia  migliore  diruta  gli  alS^;' 


al  giorno.  -^,^ 

Caribana  punta ,  e  polla  alla  bocca  del  Golfo  "di  Vraba, 

quando  fcoperta  dal  Baftidas.  98  d/  in  tal  luogo  heb- 

beno  origine  li  Canibali ,  che  habitano  ndl'I/ò  - 

Cariai  popoli  indiani  quando  fcoperti  da  Colombo ,  & 
del  loro  ftato,&ciuilità  j^a 

Cariai  coni'eruano  li  loro  morti  feccati  in  foglie  d'arbo- 
rijeffendo  però  (lati  huomini ói  valore.  i7.b 

Cariai  portano  in  tefta  corone,  fatte  d'vnghie  de  Tigri , 


ici,&ilfuoibpore,èdi-vitellof  7i.a/40.b/.6o.a 

Carne  de  Granch  i  terreftri  occidentali ,  è  molto  buona, 
o^.a 

Carnedell'OftricheddPinico,èddicatiiìIma,&èdbo 
vlatodalh  Signori  Indiani.  \     ;oc/?t* 

Carne  del  Bardato.è  di  molto  miglior  iàpore,  &  più  ià- 
na  che  ij  capretto.  * 

Canna  terra,nel  ftato  d'A  tabalipa.  J!'f 

Carro  fl'guo  Cdefte  in  gran  parte  lì  ritruoua  afcolò  fòt 
to  il  Polo  Artico  apprelfo  li  Canikili.  j|, 


•  lg_({  *^--„. /-- 11,./-.      -  .  vC 

Caramn.ri  Indiani  al  Porto  di  Cartagenia,f-inno  pacecÓ 
gliSpagnuoli.  ,„_^ 

l^artenai  valle,&  prouincia  nella  nuouaSpagna.   117.3. 


pò  che  f  uccelfe  Cacico  nel  ftato  paterno.3j.t7&  fu  bar 
tezzaro  da  gli  Spagnuoli.  3, ,  ^ 

Cario  Qulto  Imperatore  inuittilfimo,  tral-.e  origine  da 
Santo  Hemergildo,  &Ricaredofuo  fratdloRediSp:: 

Carlo  Signore  di  ThelTaico ,  fratello  di  Don  Ferdir!atl- 
do.  0   j 

Carne  humana  nella  Sd  thia  mangiano  gli  An  tropopha 
S'-  8f.d 


Carote  crefcono  nell'ifola  Spagnuóla,  ma  non  molto 
Duone,necon  buonafemcnza.  ,,i  j 

Carpentieri ,  fono  vccdli  naturali ,  dell'Indie  occiden- 
taii. 


Carloenominato,illìgliuolodelCadcoComogro,dQ       Carta  per  fcriuer li  Cararteri  vAn»    I-    x-     ,      It'' 
pochefuccdFeCadcondftato  paterno.  «.c/&  fu  bar-        n.:ft;f  '  ^^""'  '^^""  g''"*l"«'  "f'^e 


Cartagenia  Porto  ndla  prouincia  de  Caramairi ,  Co- 
perto da  Colombo ,  &  perche  cofi  dettc.i  8.  d/.  lUo  fi. 


to. 


'iS;^sS;:!;S:^?:?:;;;re:s!s  '="!3^«"^°-«'*'« «-m.,^^ 


ma.  yr.  d/  &  d'altri.i.b/  3.  e/  ij.dwi.hluj.bl  fo.  alme  Ci 

mangia.zj.a/  ij.a/ ir.c/  ^S..i/  ug.c/ 176.0/  Jjo.f 
Carne  humana  non  mangiano  li  Caribbi  che  habitano 

liloiaBoncben.  g^ 

Carne huniana  migiano li cinqueSpagn:ioli  (òpra l'iiò 

la  di  Malfatto  per  la  fame.}i7.c/&  altri.  1,9  e 

Carnehumana.magiano  ndlanuouaSpagna, prenden 
do/i!  un  l'altro  come  ncmid.  304  f 


Carta.gena Porto.iloperto  da  Baftidas  di  terra fe.ma £ 
1  Indie.  j, 

Carthap-nefimercanti,hauendoIl-opertovn'ifolaoccÌ- 
dentale,furono  dal  loro  Senato  condannati  a  morte,et 
con  qual  ragione.  ^  1 


r  i-     '.. ^ ">■"""'.»  iiciia malfatto, 

fannocortdiaa  Aluaro  Nunez,  viueado  tra  loroco- 
memercante.  «sk/„.* 

Caià,vedi  Palazzo.  ^'^'^'^'^* 

Cifa  è  detta  da  gl'Indiani  ddl'Ifola  Spagnuóla  Boa.c.a/ 

Caia  del  Cacico  ChÌ3ppe,&fuadefcrittione.  xq.c 

Cala  di  Gonzalo  d'Ouiedo  fabricata  in  Santa  Maria  an  - 

UcadelDarien. 

A,    K.C 

Cafa 


*4 


>ali,  comi  appfcllcrdì 

i  popoli  della  micnia 

Jió.a 

ione  mangiata  da  Ck 

2.C 

ra,  Se  di  molto  mal  & 

f(J.C 

onodiia  a  quelli  che 
al  Franccfe,  48.4 
I  è  più  delicatillìma, 
111.  lo.a/ii.d 

Iti  è  mangiata,  óz.J 
'•  7i.cd 

cito  buona,  &  Tana. 

molto  dolce.  ^9.^ 
irta,  nell'indie,  fo.d 
lolto  buona  al  gu- 

60.  b 
>lto  eccellente  al  gu 

(Jo.a 
olto  cattiuo  fapore, 
i  Muico,  60.Z 

ndiani ,  del  ftato  di 

.:  384.S 

idi  tutti  gli  altri  pc 

7i.a/40-b/i6o.a 

Ji,  è  molto  buona. 

catilllma,  &ècibo 
■:■'■'■  ?o.c/5i,a 
r  fapore,  &  più  là- 
f7.a 
}94.f 
itruouaarcolòfot 

'• ,   :     j.b 

)idetta  Guadalup 

;.c 

i,ma  non  molto 

i?i.a 
;ll'Indie  occiden- 

Kfz.e 
;l'indiani  nel  Te- 
141  d/i4z.f/i8i.d 
Caramairi ,  fco- 
:ttc.i8.d/.fuo/ì. 

ai  terra  ki.  ma  del 

5>8.c 

rtovn'ifolaocci- 

nnati  a  morte,et 

78.d 

i  detta  Malfatto, 

lido  tra  loroco- 

3i8.b/ji5.» 

gnuola  Boa.  5.3/ 

rione.  i^x 

Santa  Maria  ari- 
n,  «.e 
Cafa 


TE  R  Z  O 

Cafa  di  contrattatione  per  l'indie  occidctali  è  tenuta  dal 
l'Imperatore  in  Sibilia.  45.b/8f.f 

CafeinTop)'r.i,(ònocoperted'oro,&  d'argento,     ^^^.f 

Calè  fono  -jdiricue  (opragli  alberi,  ne  paludi,nella  pro- 
uinciad'Abr.i;mc,nc]la  Cartiglia  dell'oro.  ^,c 

Cale  quante  fieno  ben  lauoratc  nell'iiòla  Coznmel. 
)83.c 

Cafe  nella  nuoua  Spagna  tutte  fono  fenza  le  porte,&  re 
putanoccfà  vile  il  tenerle.  iio.h 

Ca(è cento  &  cinquanta  mila,  fono  nella  prouincfadi 
Ta/cal  recai.  ^j^^, 

Cafe  ingenioiàmente  di  pietra  fàbricate  nell'acque, nel- 
la nuoua  Sp.igna,  234.a/z2/  b 

Cafe  nell.1  città  del  Tcmiftitan.fono  grandiirimè.ivo.d/ 
&  loro  deicrittione.  Ig^  ^ 

Cafe  degl'Indiani  dell'ifola  Sp.ignuola  dette  Canei,'ò  nu 

hiq,&lordefcntti"one,&  figura.  mah  ed 

Cafe  di  pietre  prima  flibricate  nella  città  di  San  Domeni 

co,chi  furono  li  fuoi  fondatori.  ,00  f 

Cafe  da  gilndiani  fono  coperte  con  le  foglie  dell'herba 
detta  Biliaos.  ^^     , 

Calè  &  modo  diucrfo  vfato  da  gl'indiani  nel fibricartè! 

Cafcflute  fecondo  il  coftume  dagl'Indiani  di  Tumana- 
ma.  j 

Cafe  Indiane  dell'ifola  Spagnuola,et  lor  defcrittione.'r'.i 
Cafe  come  fono  edificate  da  Canibali.  b 

Calila  fìftulaiDcrfcttilUma  portata  di  Paria.        u.dliS.a 
Calha  ^pneta  dei  fuo  arbore ,  vedi  Arbore  della  CalUa. 
Calila  molto  eccellente, produce  in  gran  quantità  l'ifola 
Spagnuola.4f.d/Cuba,&  altre  vicine.  49  b 

Cafcinespuntanellacofliera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  fcopem  da  Colombo.  «g  ^ 

Cartiglia  dell  oro,  f.icofi  chiamata  per  comandamen- 
to del  Re  Don  Ferdinando, la  prouincia  di  Bera-ua. 
27.d/jvc  ° 

f  ift.glia  dell'oro  de  tempi  del  fuo  vcrno,&  eftatc.5i.a  b 
«^.a  tighano  moneta  d'oro  Spagnuola,&  fuo  valorc.210 
f/fiS.c 

Caftigliani,  &  loro  accordo  fatto  con  Porthoghefi  circa 

anauigationc,  &fcoprimento  delle  terre  nuoueper 

l'Oceano.  g    r 

Cartigliani  folo  pafTauano  nell'Indie  al  tempo  della  Re- 
gina IlabelLi.  '^ 

Cartello  di  legno  fibricato  dal  Colombo  fopra  l'ifòia 
Giouanna.et  in  quello  lafciato  trentotto  huomini  per 
i'nueftigarclanuouaterra.i.d/come  dirtrutro  da-^rin 

r^  Tù'^A' 'i^'"""?'  '"°"'-  4.c/8f.e/89.d e 

Cartello  della  Cita  di  S.Domenico  fu  edificato  da  Don 

Fra  Nicola  di  Quando.  j^^f 

C^aftclli  edificati  da  Colombo,  &da  Baitholomeo  fuo 
fratello  ncll'IfolaSpagnuola.  lo.a/Si.d 

Caftraoccaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  '  zfj.c 
Caftrati  gondi  come  vn  cauallo,con  corni  grandilfimi; 
.  fono  nel  Regno  di  Ceuola.  ,^j  f 

Catene  d'oro  niolto  ben  lauoratc ,  fono  portate  al  collo 
■  oagl  indiani  deLDaricn.  ^^.c 

Catenelle  doro  vfano  portare  al  collo  le  donne  diTii- 
manama. 

Catapilula  città,nel!a  nuoua  Spagna.  ,oi.'d 

*-aucuDa  città  nel  Mcfcico  vicfna  a  Tcmiftitan.  148.0 
Catapuciamaggioreè  detta  ncU'indie  occidentaUfidic 


V  O  L  V  M  E.  y 

deirinferno,Hiftoria.  ,.,  ^ 

Catociio  et  Ciuriza  Caciqu.'  fanno  accoglienza  a  Vafco 

Se  il  tengono  cÓpagnia  lino  al  ftato  del  Cacico  Chio' 
rizo. 

Catedefiguatavillaggio  molto  buono  nellanuouaSpaJ 
gna.  r 

Catamez  terra  nel  ftato  d'Atabalipa  ,'°|"^ 

Cadierina  Reina  di  Spagna,  madre  del  Re  Don  Giouan 

ni.  1 1.  di  querto  nome.  gj  [^ 

Catherina  Cacica  Indiana  dell'ifola  Spa-.uiola  fi  ù  ama 

te  Michicle  Dias  d'Aragona ,  &  gli  da  Aotitia  di  molte 

mincredoro.  r 

Cauoli  crefcono  nell'ifolaSpagnuoIa,c(rendoui  la  fern^ 
za  portata .  pero  che  quella  che  fruttano  non  è  buona 
pernlrattare.  r 

Cauoli  in  dicci  giorni  firaccogliono  dopofeminati  in 

Vraba,&:  Beragua.  ^ 

Caunoboa  Cacico  nell'ifolaSpagnuola  è  prefo  da  Hoic- 

da  SpagnuoIo,&  condotto  a  Colombo.  8  h 

Canali;  quanto  dilieenteraente,  et  con  gra  goiierno  ila 

no  leruiti  da  gl'indiani  della  nuoua  Spiìgnà.  zio  a 
Canali;  &  altri  animali  mangiano  il  Mai2,  &  li  da  mol- 

to  nutrimento.  j^ 

Canali;  quanto  oro  fumo  apprezzati  dagli  Spagnuoli, 
nelPeru  neltempodellapregionia  d'AtabalipxjsxJ.f? 
oc  nella  nuoua  Galitia.  ,  ,g  ^ 

Canali;  furono  di  Spagna  portati  nell'ifola  Spagnuò'ja, 
&  vi  fono  molto  moltiph'cati.  1 54.c/46.b 

Caualli  fono  molto  temuti  dagl'indiani,  perche  credo- 
no che  mangiano  gli  huom;n;.  «^  a 

Cannilo  mangiato  dal  Cortefe  cÓ  fuoi  foldati  nella  guér 
ra  del  Mcfcico.  , .  „  -,,^j,  ^ 

r^       Il  .11.  0.1,.  249.C/Z87.C 

Cauallette,gnllj,&  cicale  fono  magiati  da  alcuni  India- 
ni Occidental;.  , 

Cannoboi Cacico,  &fuaaftutia per  liberarfi  prigione 
dalle  mani  d;  Colombo.  8  e 

Caunoboa  Cacico  con  il  fratello  fatti  prifrioni  da  Co- 
lombo fono  condotti  in  Spagna,  Se  nel  viagmo  muo- 
iono. ^°  ni 

Cauoques  popoli  Indiani-nell'ifola  Malfatto.  jzj'c 

Canni  vocabulo  Indiano ,  fignifica  oro  apprclTo  di'haJ 

bitatori  dell'ifola  G;ou.anna.  ni 

C'auchiete mouinda nellaParia  d'oro abbódantiffimL 

fcopertadaN;gno,&defnoipopoll.  i^c 

Giuio  fiume  nell'ifola  Borichen.  •  jjl^ 

CaudÓi  fono  vccelli  naturali  dell'indie  ocddculi.  ■  161  a 
Caxibax.iguaSpdoncha  nell';foIaSpagnnola  doueheb 

be  principio  Ih  umana  generatfone,  fecondo  l'opinfo- 

ne  de  gl'indiani.  A.id 

Caxamàlca  dttàndPeru  nel  ftato  d'Atabalipa,  &  fùa 

dcfcrittione.jSó.cf/fuofito.  „,  ^ 

Caxas  gran  città  nel  Perù ,  nel  ftato  d'Atabalipa.  ?7z.  b/ 

}S3.a  '     ^ 

Caxatambo  dtta  grande  nd  ftato  d'Atabalipa.      154  d 
Cazabipane  dalla  luca,  &  come  fi  ficc;a  da  gl'indiani 
i35.abcd/qu.into  longo  tempo  fi  conferiii. 47. e  d/ 

Cazui  fiume  ndl'ifolaSp.igniiola.  ,10  <l 

CFBvco  finmeddl'ilola  Borichen  ricco  d'oro.  170Ì 

'Cccatami  proiiinciancUanuouaSpagna  ribeUaalCor- 
tdc.    . 

Cedri  pogtatidi  Spagna,& nell'ifolaSpagnuola  piatati 

fono 


fono  perfccci.  4<J-a/<57-c/i?7.a/504.H 

Cedro  albero  feluaggio  occJdentaIc,&  liia  Hifto,    t^^.f 
Ceguatatc  proiu'ncia  nella  niioua  Spagna,  verfo  il  Mare 

dimezzogiorno.  iss.^ 

Cerni  idoli  degl'indiani  ocddentali.iu.d/  lor  forma,  & 

materia.  4i.d/4i.a 

Cerni  appaiifcono  la  notte  a  gl'indiani ,  &  li  predicono 

moltecolè  future.  ^j.d 

Cerni  detto  Corochotto  del  Cacico  Guarameto,ingraui 

da  le  don  ne.  41,3  b 

Cerni  nell'ifòla  Spagnuola  tutti  fono  fuggiti  doppo  che 

da  Chriiliaiii  e  Ibta  foggiogata.  4i,b  e 

Cerni  prcdillero  a  duoi  Caciqui  della  Spagnuola,clic  l'i 

folalordiucrrebbeibggettaagenteveftita.  41.0 

Geniis  dicono  anco  gl'indiani  .alli  loro  Ruhiti,perche  di 

continuo  portano  hi  figura  del  Dianolo  Adollò.   m.c 
Cemi  Porto  di  terra  ferma  dell'indie ,  quando  fcoperto 
dalBaftidas,  yS.cd 

Cemaco  Cacico  del  Darien,rotto  da  gli  Spagnuoli  fug- 
ge del  iuo  flato.  ^j^d 


INDICE     DEL 


gna  ,„,£ 

Ceuola  città ,  &  della  rclatione ,  data  a  Fra  Marco  da  vn 
naturale  della  terra.},-8.a/5f6.e/  fuo  fito.j59.a  b/  della  re 
latione  datane  all'AIarcone.  3^7,3  b  e 

Ceuola  non  ellèr  nome  di  città,m3  di  Regno.        361.C 

Ceuola  Regno,&  fua  Hiftoria.301.  ed  e  f/'&:  de  fuoi  po^ 
poi';  ,  i6i.ahc 

Ceuola  con  le  proumcie  vicine  è  nominata  da  FraMar- 
co  da  Nizza  il  nuouo  Regno  di  San  Francefco.      3^9.0 

CH  AR 1 TA,  &  amore  de  popoli  dell'ifolaGiouanna  di 
moftrata  verfb  Colombo.  i.f, 

Chaquira  fono  Pater  nollri  piccioli  fitti  di  Caragoli» 
q  uali  in  filze  portano  per  ornamento  alla  gola  le  don- 

"•■'•  '  H-d 

Chalchilmera  Porto  detto  Santiiian  nella  nuoua  Spa- 

rf  ■    -    1.  e  ^J7.d 

V-niapa  ci  tea  nelJa  nuoua  Spagna.  joo.f 

Chagre  fiume  occidentale  porto  nel  ftretto  di  terra  fer- 
ma tra  il  Mare  Auftrale,etdiTramontana,(iia  origine, 
&  termini.  -ri.cd 
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rcS'S,?±Ì''''"''''''""'''"''"""''P'°:      Chagre«>™cnl,r,-™.„,i*ccod.Up,,,-.<,„a„doL- 


uinciadiCartigeni.T.  70.3 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anchor  Scolopen 

dri.-i,&  fua  Hiftoria.  105.6  f 

Cena  terra  nel  ftato  d'Aiabalipa,&  fuo  fito.  409.f 

Cepi fiume neH'Ilbla  Spagnuola.  no.d 

Cerimonie  ofleruate  da  gl'indiani  nel  cauare  l'oro.  114. 
^daiCerb.iroi.  jg.c 


perto  da  Colmbo,&  fua  origine,&  termini.         59.3 
Clialco  prouincia  nella  nuoiìa  Spagna.  in.  b 

Chamula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  30D.f 

Chara  Ifola  nel  Golfo  d'Orotii^na.  zoi.'c 

Cheru  Cacico  temendo  di  non  elTere  fualiggiato ,  da  à 
Lodouico  Marcado ,  &  Gonzalo  Badaghiozzo  oro  per 
valuta  de  Caftigliani  quattro  mila.  57.C 


.4i.d/4i.ab 

Cerimonie offeruate da  gli  Arabi  nellcuare  l'Incéfoda 
l'arbore.  „^_f 

Cerimonie  vfate  da  gl'Indiani  della  Spagnuola  in  fepeli 
rei  loro  Caciq^ui,&  altri  morti.n4.c  d/  et  da  gl'indiani 
deiri(blaMall;Uto.  jiy.cd 

Cerimonie  de  gl'indiani  alll  loro  Idoli.  iSj.d 

Cerimonie  quali  olferuano  gl'indiani  del  Perù,  nel  far 
n'uercnza  a  loro  Signori  ^pij.b 

Cerimonie  che  vfmo  quelli  ch'entrano  nel  palazzo  del 
Signor  Montezuma.  Z4i.b 

Cerna  con  il  pelo  a  guifa  Ai  Camozza  con  Quattro  pop- 
pe come  di  Vacca.  ul,c 

Cerili  in  molta  quantità  fono  nell'ifòla  de  l'oro.Sc  delle 
perle.jy.  a/  nel  Tcmiftitan.  i}9.f/  in  Vraba.  28.  a/  nella 
prouincia  del  popolode  i  Cuori.517.  d/  lor  Hifto.  56.3 


Chiefa  della  madonna  della  Bona  guida  edificata  dall'A 

larcone  nella  campagna  della  Croce.  369.C 

Chiefi  del  Spirito  Santo ,  edificata  da  Nunno  nella  Cit- 

r K  •  r  r?i  '  n'  "S"  ""Sgif  1-  Spagna.  339.3 

Chiela  delia  Punficatione  di  noftra  donna  edificata  nel 

Mecuachan  da  Nunno.  „i_e 

Chiefi  di  San  Domenico ,  &  di  San  Francefco  «dificatc 

nel  Tcmiftitan.  ,Qn  £• 

Chiefa  Cathedrale  delladtta  di  San  Domenlco.106.  e  d/ 

4(?.c 

Chiefe  tre  di  Monafterij  edificate  nella  cittàdi  S.  Dome 
nico  dell'ifola  Spagn  uoIa.4(J.c/  altre  chiefe.  loi.c 

Chiefe  nella  nuoua  Spagna  rifcuotono  le  decime  dal  an 
no.i^i5,in  qua.  '( 

Chiefe  della  Vittoria  della  Croce,etdi  Santa  Maria  &bri 
care  da  Nunno  nella  prouincia  di  Tonola,  335.C 


r-    u'    1  r  I    ^  ,      ,  .  ^^°''-  Chinca  prouincia  nel  Perù.  ,,,- 

^^ÌSZ^Ù^t:^^''"''^Z  ^-^--^P-rltopopolarapoftatradS 

^^l^^;^^^';^^^^^^^^^^^  ChilacSnelIauuouaSpagna.  '^^S 

-      ^  '  ^^^•''^  C""PÌ»»cittànella nuoua  Spagna vicinaaGuatemala. 


Cera,  &  niclcin  molta  quantità,  fi  ritrouano  nell'ifòla 
Cozumel.  jg.  r 

Ccrij  occidentali,  vedi  Cardoni.  '" 

Certe  dette  Hauds ,  come  fìano  lauorate  da  gl'indiani  c5 
l'herbaBihai  v,4.el6a.ab 

Ceteracheherba naturale  Hell'Ifòla  S'Mfnuoi.i.       r-2  a 
Cetrioli  fono  nell'ifòla  Spagnuola, portategli  di  Spai 


288.b 

Chiabon  fiume  nell'ifòla  Spagnuola.  m.a 

Chiminen  ri  ume  con  oro  nelf ifbla  Borichen.       1 7i.b 
Chiman,  Cacico  la  cui  prouincia  e  contermine  al  Marc 

delSur.  .-    ■ 

i-I  -r-  -.  I  .  . ^}-n 

v-unu-uaiinia  capitaau  liAcabaiipa  va  con  gli  Spagnuo 

U  »  Caxalmaca,  &  del  raotio  da  1  ui  tenuto  ad  in  trare  ad 

iltabalipa. 


cacan. 


Ita  a  Fra  Marco  da  vn 
o/ìto.559.3b/ della  re 

di  Regno.        jói.c 
cdef/&defiioìpo- 
3(Ji.abc 
)iTitnatada  Fra  Mar- 
ri  Francefco.      5^9.0 
^U'ifòlaGiouannadì 
i.b 
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H-d 
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i37.d 
joo.f 
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ontana,(iaa  origine, 
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igna.  30o.f 
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;7.c 
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chicle.  loi.c 

ole  decime  dal  an 

295.f 

i  Santa  Maria  fàbri 

mola.  jjj.c 

Croce.         367.C 

na  a  popoli  Cora- 

j(>o.c 

J7f.a 

ta  porta  tra  Ciifco 

atambo.      394.d[ 
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354.cd 

i86.f 
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.  iii.a 
riclien.  lyi.b 
1  temane  al  Marc 
^3.d 
con  giiSpagnuo 
utoadintraread 
Atabalipa. 
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'Atabaliba.  376.de 

Chilicuchima  Capitano  d'Atabalipa,quanto  fb/Te  valo- 
rofo ,  &  temuto.  jy j.d 

Chilicuchima  fcuoprc il  tradimento  d'Atabalipacontra 
.gliSpagnuoli  376.f 

Chilicuchima,  e  accufafo  a  gli  Spagniioli  ritrouarfi  con 
e/èrcito  in  campagna  per  combattere  con  loro.et  ri/cat 
tareil  fuo  Signore  Atabalipa.  391.0' 

Chilicuchima  conqualriuerenza  entrò  in  Caxalmaca 
al  fuo  Signore  Atabalipa.  ^<)6.h 

Chilichuchimaèfàtto  incatenare  da  Fr.uKeico  Pizarro. 
401  .b/&  fatto  abbruciare  dal  Pizarro.  4o6.b  ed 

Chica  vino,  &  come  fi  faccia  da  gl'indiani  della  corta  di 
Vraba.53.b/  &nellanuouaSpagna.  io6.e 

Chicca  è  vna  beuanda  fatta  di  Mahiz ,  la  quale  vfano  gli 
'Indiani  del  Cufco.  4io,f 

Chiappe  Cacico  afialta  VafcOj&elTendodalHifupera- 
tocontrattaamicitia.  29.cd 
Chichirr.ecatecle  Signorede  primari)  nella  prouincia  di 
Tafcaltecalvalorofàmente  entra  nella  citta  diTemifti 


'tan,&  li  fa  danni,  combattendo  in  fiuoredc  gli  Spa- 

gnuoli.i74.  b  e/  alli  quali  Spagnuoli  era  molto  fedele 

amico.  jgo.f 

Chilcpepe  molto  vfato  da  gl'Indiani  della  nuoua  Spa- 

J"l-.   .  ,  306.b 

GhebijòveroTibavocabulo  Indiano  fignifica  Sieno- 

'■^-  "  19.C 

Ghiralfola  nel  Golfo  d'Orotigna.  ioi.c 

Chiribichi  prouincia  nella  corta  di  Cumana,  detta  poi 
_SantaFcde._  i^^.h 

Chichimechi  popoli  Indiani ,  confinano  conia  nuoua 

Ghiurchaanlmaledell'indieoccidenrali,  Hift.  57.d/r8.a 
Chiorifo  Cacico  manda  ambafciatori  a  Vafco  con  pre- 
fènti  d'oro,&  a  inuitarlo  nel  fuo  rtato.  ji.b 

Chieppepefce  dell'Oceano.  yj.b 

Chiaconi  popoli  Indiani  nella  Paria  a/Taltano  gli  Spa- 

fnuoli  di  Vincétianes,  et  fono  ributtati  con  loro  gran 
anno,  &  apprefentano  Vincentianes  con  molto  oro, 
&  argento.  i^.^ 

Chicos  fono  barche  dVn  pezzo  folo  vfate  da  gl'Indiani 
detti  Chiaconi.  25_({ 

Chohobbaherbacol  fucco  della  quale  gl'indiani  della 
-Spagnuola  diuentano  furiofi  quando  vogliono  predi- 
re le  cofe  fu  tu  re.  .2.a 
ChoFOtegas  popoli  Indiani  Caribi  molto  crudeli,  np.e 

Chriftoforo Colombo  inuentore dell'indie  occidentali 

de  fuoi  fatti,  vedi  Colombo. 
Chriftoforo  figliuolo  del  fecondo  AlmiranteColom- 

Chriftoforo  figliuolo  del  Contedi  CarmignaGouerna 
tore  dell'ifoladi  San  Giouanni  è  morto  ,'&  mangiato 
dalli  Canibali  con  li  fuoi  foldati.  i^.c 

Chriftoforo  di  Soto  Maggiore  è  ammazzato  da  gl'India 
ni  del  Borichen.  j^^  .j  j,  ^. 

Chriftoforo  di  Mendozza  e  mandato  Gouernatore  del- 
l'Ifola'SanGiouanni.  jy,,. 

Chriftoforo  Olii  è  fatto  Capitano  di  Caualleria,  &  fan- 
teria dal  Cortefe  all'imprefi  di  Temiftitan.  i66.f 

C.hrìftoforn.I'OlirfMTiTrxlifrv  fr,n  ■<.-.v.<..»  «— — • 

Giouan  Grigialua  nella  nuoua  Spagna,  &  Icopre  il  lu- 
cdtan.  ..     j^^b 


O  L  VM  E.  j 

Chriftoforo  di  Guzman  combattendo  nel  Temlftiran.é 
vccifo  da  gl'Indiani.  j^.  j| 

Chriftoforo  da  Tapia  va  nella  nuoua  Sp.igna  per  pren- 
dere il  gouerno  di  quella.  "  lijie 

Chriftoforo  d'Ognate  perfona  honorata ,  fk  antico  fbl- 
dato  nella  conquifta  del  Mcfcico.  j^^.f 

Chriftiani  erano  in cogniticne degl'Indiani,  del  fiume 
Bona  guida.  ,,^  „ 

t^L  -n.-     •  •  1  3<j6.c 

Chnltiani  anque  quali  per  la  fame  fi  mandano  l'un  l'ai 
tro.3i7.c/&  altri.  319  e 

Chriftiani  fatti  da  gli  Spagnuoli,Comogro  Cacico  co  la 

fuafamigha.  1,-.  c/Tamaro.  iio.d/Comandatore.  i<.dl 

il  Cacico  dell'ilola  dell'oro,  &  delle  perle  con  tuttala 
fua  famiglia. 

Chriftiani  in  molti  luoghi  da  gl'Indiani  fono  detti  Tui- 
ra,col  qual  nome  chiamano  Diauolo.  f  z.a 

Chuiula  città  nella  nuouaSpagna.  ijt.'b 

Chuy  dicono  gl'indiani  di  Cueuaall'huomo.  ji.c 

Churultecal  città  vicina  alla  prouincia  di  Tafcaltccal. 
i50.b 

Chuch^bo  lago  nella  prouincia  di  Collao ,  di  grandez- 
za prcllo  cento  leghe.  .,,  f 
CI  APOTO  N  terra  nella  corta  del  lucatan,  191.0 
Ciapoton  Cacico  della  prouincia  Aguanil.  i8o!a 
Ciapotulan  prouincia  è  habitatadagentela  più  robu- 
fta  della  n  uoua  Spagn.a.25j8.a/ddcrittione  del  fuo  pae- 

Ciapotulan  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera  del 

Mar  del  Sur,rccu{àdarobedicnzaall'lmpatore.  196  e 
Ciaputechi  popoli  nella  nuoua  Spagna  beìlicofi,  et  non  v 

fuddit!  a  Spagnuoli.  igi.b 

Ciatel  popoli  nella  nuoua  Spagn.i.  187.C 

Ciamba  prouincia  è  di  moltobuonoaere,&  è  fempre 

con  li  frutti  fopra  gli  arbori.  ,^  e' 

Ciamba,ò  vero  Quiriquitana  prouincia,quàdo  fcoper- 

ta  da  Colombo,&  de  fuoi  popoli.ió.b/  è  ricchilllma  di 

Oro. 

Ciacatula  città  nella  nuoua  Spagna ,  e  fatta  habitare  dal 

^^lan  popoli,della  nuoua  Spagna.  13-  e 

Cibao  minere le  più  ricche  d'oro,delh  Spagnuola.  90.:, 
Cibucan  albero  dell'ifola  Spagnuola,fua  deÌLiitciouc,& 

delfuo  frutto.  1 

Cibucan,  è  vn  inftrumento  come  vn  ficcho  di  dieci  pai 

mi,o  più  lHngo,&  grolFo  come  la  gamba  fatto  dì  ftuo- 

ra  di  p.alma,per  ftruccolare  la  Iucca.  47  e 

Cibucheira  ifola  occidentale  detta  altrimenti  fanta  Cr'o 

ce.85.c/&:  da  Pietro  Martire  chiamata,  Ai.Ai.  2  d 

ju^r^'^l^^'  *^°"  ''"^  'l"^''^  ^'"^'"^no  gì'  antichi  indiani, 
dell  ifola Spagnuola.  .  j  jj 

Cibaui  monti  fono  quafi  nel  mezzo  dell'ifola  Spagniio 
la,nclla  prouincia  Caiabo.4o.c/  loro  erigine.         8  d 

Cibao  prouincia  fertililfima  d'oro ,  nell'ifola  Spasnuo- 
la.  , 

Ciba  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola,  fono  certi 
lafletti  donati  a  Vaguonfona  vno  delli  primi  huomini 
antichijlecondo gl'Indiani.  >,  ^ 

Cibao  fiume  dell'iìòla  Spagnuola.  1 2  f.  a/  molto  abbon- 

drin  te  d'oro.  ,,^„ 

^.,.  1.       -  .     , .    .         .  120.C 

v^ibiauicriuiegluutiani  delia  nuoua  Spagna,prefènta- 
ti  al  Grigialua.  ,g   f 

Cibi  diuerfi,  v6ti  da  gl'Indiani,  della  nuoua  Spagna  per 

mangiare. 
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rT''^'"^'  3o6.ab 

l-ibi  per  mangiare  He gl'Indiani.dctti  Iaguazes,fono  ra- 
gni toriniche  vermi,  lilamanare,  vipere,  ftcrcod'anf- 
»Ti3li,&  altre  Cimili  immonditie.  ,,„  f 

t.ibi ,  come  fi  cuocono  dagl'indianf.dellc  vacchc.ucf.  f/ 


Cicale,grill;  &  cauallecte ,  fono  mangiate  da  alcuni  In- 
diani occidentali. 

Cicale  non  cantano  nell'ifola  Seripho,&in  quclla,d'aÌ- 
troue  portare  cantano.  ^       „.  ^^j 

Cicoachc  terra  nella  n  uoua  Spagna.  ujo  a 

Cicoria  hcrba  detta  altrimenti  Roftro  porcino,  fi  ritro- 
uanelrifolaSpagnuola.  i«za 

Ciechififi-mnodarc  fteill  alcuni  indiani,  fcopertidaÀl 
uaro  Nilnez.  * 

Cielo  è  detto  Turei,  dagli  habitarori  dell'ifola  Giouan'! 
na.  , 

Cielo,  Sole,  &  Luna  fono  adorati  da  i  Canibali  1  e 

C.guauipopoli,neirifòlaSpagnuola,doppola  prcfadj 

Gimrione  10,  &  Maiabondio  vengono  aH'obedienza 

diLolombo. 

Ciguacoate  è  il  nome  della  dignità  maggior  nel  Temifti 

Ciguateo  irola,delli  Lucai.  ^Si]: 

Cima  del  monte  del  nome  di  Dio  èpofto  nella  prouin". 

ciadiSienchimalen.  ^^^  ^ 

Cimpual  prouincia,nellanuouaSpagna.  ii<r  e 

Cimpual  città ,  nella  nuoua Spagna ,  dal  Cortefc  è  fatta 

chiamare  Siujgiia.  ^^1 

Cimiclan  prouincii  nella  nuoua  Spagna.  184  f 

Cinta  prouincia,.  J    corta  di  Paria  otto  leghe  fopra  Sa 

taMarta,quand.  -.opertadaSpagnuoli.  98  b 

Cinagtlan  terra  nella  nuoua  Galitia.  «y'h 

Cipanga  vocabulo  Indiano,  è  il  nome  antico  dclhibla 
Spagnuola.  ^ 

Cip.inghi  fono  monti  nell'ifola  Matitina.  Jc 

Cipreili  arbori,  fono  nella  nuoua  Spagna.  104  d 

Ciperoherba,na/tenell'ifolaSpagnuoL.  la'b 

Cipolle  crefcono  nell'ifola  Spagnuola,efscdoui  la  femè'- 
zaportata.aia  non  frutta  femenza  per  rifruttare,    in  f 
Cincgie  in  grandilfima  quantità ,  ne  fono  nel  Temiftil 

Città  nel  Peru,dellcquaH  più  particolarmente^ne  ved^^ 
alloroluogoproprio,AiVl6,Andabaila,Airàb3,And3 
marca,Aratabo,Agoa,Bircas,Chinca,Curamba,Cata. 
mez  Coaque,Cor6go,Caran,Cafas,Chmca,  Caxatam 
bo,Cochuco,Cufco,Copiz,Cena,  Carma,  Guacambi, 

Guamamaio,Guando,Guarua,Gliacu,Guaranea,Gua 
racanga,Guari,Guacango,  Guacaiànga,  Guamacucho, 
Guarax,  Inaimalca,Icoc]ia,Motux,Marcara,  Oia,Pacal 
cami,Purpunga,Puechio.Pombo,Picera,?incofmarca, 
Pi<combamb.-i,Panarai,Pacacama,Pinga,Pachicoto,Rè 
mar  Saph.fagagna,  Sucaracoai,  Suculucumbi,Tarcos. 

i  emf ucacha,Tabo,Tumbcz,Totopamba,Tarma  Tan 
garara,XaHfa,Xaxua,Zaran. 
Città  nella  nuoua  Spagna ,  delle  quali  particolarmente 
vcderai  al  loro  nome  proprio,  Autengo,Almeria,  Acuì 
inan,Acatepeque,Aca(iial,Ateipar,Aticlan,Acuruma, 
Atecuan, Acapichtla,  Amaqueruca, Anazanclan  ;  Cu- 

niatan,Coadinabaced,CiacatuIa,Ciapotulan,Coatin- 
can,t.hipa,  Cuio3can,Culuacan.  Ciiiraan:,cr'  <"(,:.„„ 

ta,Canaaican,Curultccal,aapa,Catcdefignata,'com 


E    D  E  L 

pilco,Cufcaclan,CatapiIupa,Coadnacad,Chiaptìi,Ci 
coache,Chila,Culula,Cat,icuba,Coatebequc,CIpual- 
Eftapaguaioia:  Gualipan,Guzitempà,  Guacacula,  Guj 

cucingo,Gucgueiztean,Gilotcpeque,Gua/Iùu,Gilutc 
que,Guaficìnco,  Guaftepequc,  Guatemala  :  Hucicila 
Hyaciaca,Huchilohuico:  Iztapalipa,  latepeque.Izzua* 
ca,Izcuititepeque:  Marinalco,Meficaloingo,  Medelin 
MoDÌcalco,Mizqucque,Mignaclan  :  Nacendelan.Nau 
tecal,Nautc!:  Otumia,  Occupatuio,  Otumpa:  Paciaco- 
Quecialtenago,Qiiicula,Qucrnac.u:Santolago,Silu- 
finchiapa,SuchimiIco,  Spirto  Santo,Scguralairontie- 
M,San  Stephano  del  porto,SiuigIia:Tacetuco,Tuzapa 
Teixnacan,Tefcufcu,Taneftechipa,Tamaguilche,TitÌ 
Kpaque,  Tamanalco,  Tacufcalco,  Tacuilula,  Taffifco, 

Tefiftebeaue,Takaltecal,Temiftitan,Teniozluca,Tef 
faico,Taiuba,Tilcecapan  :  Vilatan,  Vrhilubuzco.Vui- 
pona.  Vera  Croce. 
Città  nella  maggior  Spagna,  Ahacus,  Cuchillo,  Dellos, 

Corazones,Chicama,Coama,Granata,Ceuola,Muco- 
chel,Omitlan,Tepique,Sila,Saltenango,V3      )a 
Città  fondate  nell'fola  Spagnuola,dellequali  al  loro  luo 
go  vedrai  particolarmente,  Ai,ua,Bonao ,  Bonauentu- 
ra,San  Domenico,Concettione  della  Vega,Cotui,  Già 
guana,  San  Giouanni ,  della Maguana,  San  Giacomo, 
H.euei,If3belIa,Iachimo,Lares  di  Gualiaba,Sana  Ma- 
ria della  vera  Pace ,  Natiuità ,  Porto  della  PJata ,  Porto 
Keale,Zauana. 
Città  nella  nuoua  Galitia,  Aximocuntla,  AtacOtla,  Aria, 
t-otla,Cinagtan,Giiaxaca,Guatatlan,Ixtatlan,Michec 
lan,Neipa,Tolelitla,Teulcano,Tefpano,  Tetitlan,  Za- 
patula. 

Città  nell'i/òlaCuba  fondate  da  Spagnuoli,Baiamo,fan 
Giacomo, Hauana,  Porto  del  Principe, San  Spirito 
Tnnita.  ,    *.         * 

Citta  nell'ifola  Borichen,Caparra,Guanica,  San  Giaco- 
mo,San  Germano,San  Giouanni.Sotto  maggiore 

Citta  diuerleoccidentali,Camotei.T,Calis,  Dihaufta,  Sì 
curezzadeconfini,Toledo,Teftuco,Panama,Guafcio- 
cingo,Nome  di  Dio.Santa  fede.  Granata,  Mofòobo  Ca 
creo  di  Lazaro. 

Città  portene!  Lagodolcedel  Temiftitan ,  Melficalcin- 

go,Huichilobufico,Suchiinilco,Caloacan,Me2qui- 
que,Veneziuola,Cuetauaca. 
Città  di  Culua  Xaltoca,Guanteclan  .Tenainca,  Acapu- 
zalco,Atacuba,Acolman.  ^ 

Città  nell'ifola  Iamnica,Seruiglia,  Oriftan,Siuiglia. 
Citta,vediancho  Fortezza. 

Città  in  diueriè  prouincie,quali  fono  dishabitate  per  le 
rane,conigli,topi,locurte,&  ièrpi.  isAió^.a 

Citta groirilfime  cinte,  &  murate  fono  apprellb  ad  alcu 
m  Indian,,fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales.    37  d 
Citta  due  nel  Temiftitan  ingeniofamente,  &  molto  bel 
leedihcateneLaghi. 
Città  molte  ville,  &  cartelli  fono  nel  MelFico.         ij"f 
Ciquaghi  monti  nell'ifola  Spagnuola  lontani  da  Ifabel- 
ladiealeghe  verfo Ponente fu'l lieo  di  Tramótana.  ii.c 
<-iiiriza,&  Catocho  Caciqui  fanno  accoglienza  a  Vafco 
àch  tengono  compagnia  fin'al  rtato  del  Cacico  Chio- 
nlo. 

Ciuette  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occide'tali.  itil 
IaT"  '"^^  ^^^'  ^'«^^'^"""«c  ie  cofe  da  gl'Indiani , del    M 
^^^'^^°-  »i.d/2(Si.f/i4,.d 

Ciuocaocin 


ladnacacIjChfapin,  Ci 
Coatebeque.Cipiial: 
mpa,Guacacula,Gua 
;que,Gua/luta,Gilutc 
Guatemala  :  Hucicila, 
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io,  Otumpa:  Paciacoi 
acar:Santo  Iago,Silij- 
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IcUequaii  alloro  luo 
3onao ,  Bonauentu- 
;llaVega,Cotui,Gia 
lana.  San  Giacomo, 
Gualiaba,  Satira  Ma- 
o  della  piata,  Por  to' 

ntla,  Atacòtla,Atla, 
l^an,lxtatIan,Michec 
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!iTramótana.n.c 
:oglien2a  a  Vafco 
del  Cacico  Chio- 
31.3 
ocddétali.  i6i.e 
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Ciuocaocin 


TERZO    VO  L  VME. 


iCiuocàocin  Indiano  Goucrnatorc  del  Tcmiftitan.z/y.c 
CLAP  A  •villaggio  diCematan,  nella  niioua  Spagna. 

joj.a 

Claudio  Capitano  Generale  di  Pvicarcdo  Re  di  Spagna, 

quanto  felicemente  combattendo  fuperòli  Francciì, 

entrati  nella  Spagna.  y6.d 

co  AIO  s  Indiani,  icopcrti da AluaroNuncz.       ^u.e 

Coafclahuaca  prouincia  nella  nuouaSpagna.         285.C 

Cocclan  prouincia  nella  nuouaSpagna.  zgc.c 

■Coadnacad  citrà  nella  prouincia  ai  Culua.  i74.b 

'Coatelicamat  Signore  della  prouincia  deTcnis ,  nella 

1  nuouaSpagna.  ijó.f 

iCoatebeque  città  nel  Meicico.  2v<).e 

Coaquc  terra  nel  Peru,&:  Aio  fito.  37, .f 

Coadinabaced  città  nella  nuoua  Spagna,  e  abbruciat.i 

<  dalCortcfc.  '  i(J4.abc 

Coama  :erra  nella  campagna  della  Croce.  jtfy.c 

Coatican  città  vicina  a  ThelFaico,  nella  nuoua  Spagna. 

i)7.a 

Cocali  vccelli/ono  nel  Mare  Oceano.  58.b/i6i.c 

Coco  cioè  Noci  d'India  Hilloria  del  ilio  arbore,&  come 

fé  ne  faccia  latte  migliore  di  quello  de  gli  animali,  & 

dellafua  acqua  ,&  della  fua  medicina  ,&  perche  è  cofi 

j}^'^°-         ^  <f5.d/64.a 

Cocomeri  naféononcirifola  Spagnuola,  eflTendouipor 

tarala  fcmenza,  ma  non  fruttano  poi  femenza  buona 

per  rifruttare.  j,,_g 

Cocomeri  fi  maturano  dopo  feminati  in  vinti  giorni  in 

<  Vraba,&Beragua.i7.d/ della  Spagnuola.  ,-.bc 

Cocuio  animalc,ò  vero  Luciola  dcìl'Ifola  Spagnuola.lu 

ce  la  notte  mirabilmente,  Hiftoria.  igs.a  b  e 

Cocodrilli  fono  detti  Lagarti  dagl'indiani  di  Xaguagua 

•  iz.6i.cl  fono  in  vn  fiume  di  Ceuola.  ly'd/jóy.f 
Cocodrillo,  non  ha  fpiraglio ,  ne  buco  alcuno  per  pur- 

garfi  dalla  parte  inferiore.  [gy.f 

Cocodrilli  nella  prouincia  di  Xaguaguar.a,lafciano  odo 
'  repiufoauecheilMufco.  ,y_(| 

Coda  di  Gionco  vcccllo  molto  gran  volatore,  dell'indie 
:  occidentali,  &  fua  Hiftoria.  f 8.c/KJr.e  f 

Codro  medico  Italiano,&  gran  Philofofo.  '  149.8 
Coda  fatta  di  penned'uccelli,  portano  gl'Indiani  della 
•.campagna  della  Croce.  ,^,^ 

Coda  inforcata  vcccllo  combatte  con  l'Alcatraz  per  farli 

•  rerider  il  cibo  per  mangiarlo.  f9.c/fu3Hiftoria.^8.bc/ 

•  di  ùmile  naturp  è  ilCacauccello,del  quale  ne  vedrai 
<  nel  Primo  Volume  delle  Nauigationi. 

Codcgo  Ifolapofta  alla  bocca  di' Cart.agenia,  e  detta  da 
.  gl'indiani  Coro,  &:fuo /ito.  yj.c/iS.d 

Coito  non  è  vfato  dalle  donne  de  Canibali,fc  nò  in  tem 
:  pò  ordinato.  ,  ^j 

Coito  non  vfano  gl'Indiani  dell'ifolaSpagnuolacon  la 

madre,  forella,  &  fìgHuola.iij.a/4(5.d/  &  fimilegl'in- 
.  diani  delia  terra  ferma.  ^p.b 

Coiba  arbore  fclnaggio  il  maggiore  dell'Indie  occiden-i 

tali,  fua  Hiftoria.  i^6.dc 

Coiba  Golfo  neUacoftadi  Bcragua.  jn.c 

Coiutla  prouincia  nella  nuoua'Galitia.  ji^.d 

COLOMBO,  fecondo  alcuni  fu  di  Liguria,della  terra  dì 

•  Sauona,&:  (cvondo  altri,di  Ncrui  picciolo.  villaggio,& 

:  do  l  ictro  Aiartìre,  di  Gcnoua  de  famiglia  popolare,  i.a 
Colombo,  &luaft.-itura  del  corpo..  i.a/y&b 


Colombo  giouanetto  vfuédo  fuo  padre  Domenico  Co- 
lombo partito  di  cala  pailà  in  Ponentc,&  quanto  li  fe- 
ce pratico  nauigante.  .7JJI, 

Colombo  dcfiderando  i itrouarc  l'Indie  occidentali  fcn 
tad'aiutoHenrico  VU  Red'lnghilteria.GiouanniRe 
II  di  Portogallo,^  altri  Signori  Spagnuoli,c\:  è  derifo. 
8o.ab/&Gcnoue(i,&ilReCatholico.     •  ,Ai 

Colombo  per  haucre  la  cappa  /pelata  ,&  eft'er  pouelo 
proferendo  l'indie  occidentali  a  diuerlì  Signori  è  deri- 
fo,&  tenuto  cianciatore,&  fauolofo.  80  bt 

Colombo  per  interceffione  del  Cardinale  Mendozza.ct 
d  Alonfo  di  qiiintaniglia  è  efliudito  dalli  Re Catho  lì 
ci,&gIicdato  ilmoilodilcoprirer/ndic.  So.cd 

Colombo  per  qual  modo  vene  in  cognitionedell'Indie 

occioentali,  fecondo  l'opinione  di  Conialo  d'Ouiedd. 
78.C  d/&  fecondo  Pietro  Martire.  ,  j 

Colobo  l'anno  H^i.alli  tre  d'Agofto  In  venerdì  vfcl  dèi 

■  Portodi  Paloper  il  fiumeSaltes  con  treCarauelle,  del 
le  quali  erano  capitani  li  tre  fratelli  Pinzoni  per  ritro- 
uar  l'Indie  occidentali.  81.  a/  &:  fecondo  Pietro  Martire 
con  vna  nane,  &  due  Carauelle.  ,•,[, 

Colombo  riceue  con/ìglio ,  &  aiuto  da  Fra  Giouanni  Pè 
rez  fuo  confe/fore  molto  buono  Cofmografo  per  fco 
prire  l'Indie.  81  a 

Colombo  partedalleCanarieil  1 49 1  ./i  .c/perirea  rì- 

trouar  l'Indie  occiden  tali.Si.c/ nauiga  trentatre  "iorni 
verfo  Ghcrbino  lènza  veder  terra.  ^  r.a  d 

Colombo  è  minacciato  dalli  fuoi  Capitani,  &  Solda- 
ti d'efler  gittato  in  Mare  non  fàccendo  ritorno  in  Spa^^ 
gna  come  difperati  di  non  ritrouar  l'indie  occidenta- 
li. St    ri 

Colombo  dormendo  vide  vna  vifionc,  per  laquale  P--e- 
difle  la  nuoua  terra  agli  Spagnuoli.  '  ,.cJ 

Colombo  predice  alli  fuoi  compagni  che  innati  tregiòr 
ni  vederebbero  terra  nuoua  dubitando  da  quelli  elfe- 
re  yccifo,  ò  che  fi  ribellalfino ,  &  li  fuccedc  il  fatto 
Si.def 

Colombo  fcopcrta  la  terra  dell'indie  co  le  lagrime  a  f^Ii 
occhi,  canta  Te  Deum  laudamus.  ^i.^lìd 

Colombo  fcuopre  l'ifole  delli  Lucai,  Cuba,Iamaicà'.  90 
a/  &  Haiti  detta  la  Spagnuola,&  fopra  quella  difhion- 
ra,  &  ha  comercio  con  Gocanagari  di  quf  Ila  Cacico.82 
d/  dal  qual  è  riceuuro  con  cortelìa.  2  b 

Colobo  edifica  vn  caftello  dì  legno  nell'Kbla  Spagnuo-! 

'  a,&  in  quello  lafcia  xxx viij  huomini.Si.c/Sj  a/i'd/qua 
li  per  loro  cattiui  portamenti  fono  vccifi  da  gl'indiani. 
Sj.e/ 89.de 

Colombo  fifiitributarij  li  Caciquidell'ifola  Spagnuo- 
la d'oro ,  &  al  tre  merci.  *    g  j. 
Colombo  fcoperte,  &  riconofciute  l'indie occidetali  in 
termine  di  fei  mefi,fa  ritorno  in  Lisbona ,  &;  fcco  con- 
duce dicci  Indiani.                                           8jab<f 
Colombo  difcoperfe  l'ifola  Spagnuola  l'anno  1491  alli 

tre  Agofto.45.a/&  altre  ifole. 
Colombo  è  calunniato  che  perduta  la  fperanza  di  ritto- 
uare  l'Indie  volellì  far  ritorno  in  Spagna.  8i  a 

Colombo  è  mandato  dalli  Re  Catholki,la  feconda  voÌ"- 
ta  a  l'Indie  con  xvij  vele,&huomini  uoo.&difcoprd 
jnolte  Itole.  :,.a/ 8c.hr  d 

«-olombo  fa  ritorno  in  Spagna  la  terza  volfa,  Sili  fuoi 
_pmiilegi  li  lono  dalli  Re  Cntholici  confirmati.       95a 
Colombo  la  quarta  fiata  £1  ritorno  all'Indie ,  co  qu  attro 
Volumc.3'.         C         Carauelle 


Caraucllc  p  tUrcòprirt  terre  niioiic,&  gli  è  vietato  Jcn 

.  trarc  nel  Porto  di  S.  Domenico  dal  Goucrnatorc  Oiu- 

^°;^^-'^/^c""P«^"Stntolc-ghcdellacofticradi  terra 

Colombo  riccue  grandillimc  cortefie  da  grindilni^di 
1  tiriti*  j 

Colombo  per  vigore  della  canitulationefatta  con  li  Re 
Cadiol.a.hebbr  il  decimo  dell'entratedi  quàto  dif  co- 
pcrie  di  terra  niioua.  g^  j 

Colombo  con  il  rratcilo.fono  da  RoKlano,  Se  da  gli  Spa 
gniioli  accuiati  come  intolerabili ,  ik  ambi  tioli  2li  Re 
Catnolici.  , 

^I°'^'l^p  '^°PP°'?.P'-^J5'0"'^.  cmandato  con  il  IhS- 
lo  dalli  Re  Catholici  a  (coprir  nHoui  paefi.  16  a 

Colombodilcoprel'iiblaGuanairaA'laprouinciaQui 

nqu,cana,6:  dagl'indiani  riccue  gran  cortefia.  16^ 
Colombo  e  degno  di  ftati.a  d'oro,  tk  di  maggior  hono- 

rcpcrlafuainuentione.  ,,  j./,^    (, 

Colombo  doppo  molte  f:itiche,&  nauigationi,  oltraìa 

colta  d,  Rina  giunge  all'ilbla  5pagnuo!a,  &  ritrouail 

tutto  in  confudone. 
Colombohuomo  di  grande  ingegno,*;  pratico  de  aio! 

t.  del  ciclo,fu  d  pui  licuro  Capitano  di  Naui,  de  Aioi  te' 

rv.'i'     L         ,       .  J"i/7S.b/79.d/8o.a 

Colo  nboqualnauigationc  tenne  partendo  dìSpama 

perlifolaSpagnuok  ...IJ^S.^ 

Colombo  ragiona  con  vn  vcccliio  Indiano,  q  ual  li  fa  Ih- 

perelanimaimmortale.  _[,j. 


INDICE    DEL     ■ 

Catholici. 

Colombo prcfe errore penfando ritrouare vr  ftictt^;? 

Marcsqualpa/lalTenelMardelSurvedendoiìche^l 
Vi  e  di  terra.  "^"-fe" 

Colombo  è  honorato  dalli  Re  Catholici  co  il  farfeloT 

clereinnantiiniblicamcnte.  ^  ] 

Colombo  prcAcea  gl'indiani  di  Iamaica,che  non  li  da» 

domangiarevedreUonolaLunainiànguinata.qual 
doueaecI.lTare,  &hebbe  il  Ilio  intento.  ZI 

Co  ombo  vuole  cheli  llioi  prima  clic  cauino  l'oro  fi  co- 
JcllinOjóccommunichino.  „    r 

Combocon(L.icar.u.eIlefala terza  fiata  ritornoall'it 

die  acfcuoprelifola Trinità,  &altreniolteperquella 
coltiera  di  terraferma.  ^  «ab 

Colóbofittoil4difcoprimentoplecoftierfditcrrafo 
ma  dell  indie  perde  li  va/Ielli,&  egli  ridotto  fopra  Ufo 
la  lamaica,  v_,  flette  in  vita  traungliata  vn'anno.   og.b  t 

Colombo  auat.  che'l  muoia  cófiglia  li  Re  Catholici^che 
di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  della  Paria,  fhcellè  habiti 
re  la  prou.ncia  d'Vraba,&  Beragua.  ,s  d/17  d 


Colombo  fu  primo  che  agli  Spagnuoli  infegnalfea  na- 
Uicare  per  1  altezza  degradi  d^l  Sole,òc  delfa  Tramon- 

Colombo  s'inferma  neIl'irolaIamaica,&  fi  rifana       s'a 

ColombocoifratelloBartholomeo,fonoreuocatidal 
gouernodell'ifolaSpagnuola,  &  mandati  in  ferri  in 
•spagna.  , 

uadeinnd.e^operte,&dalliRelfattonobilec5tito 
io  di  Donno,&  honorato  di  molti  priuileeii  8*  elSj.  a 
IV&  fatto  almirante  del  mare  Oceano.    ^^  ,1 

Colombo  con  l'armata  proua  caldo  molto  eccelHuo  n'I 
trouandofi  gradi  f  lontano  dall'cquinottiale.        iva 

Colombo  m.,nda  Hoieda  con  compagni  a  combattere 

contrailfratellodelCacicoCaunobta,&vince.     8d 

fZ?  r  '^"  "'" '^°''  Spagnuolala  città  Ifabell'a. 
»9.t/<5t  la  Concettionc.  o  l  ,  . 

ColomboedilìcalafortezzadiS.Thommafo,nellemi- 
nerediC.baodell'IiolaSpagnuola.  'T^ 

ColombogiuntoinSpagnanon  oftante  lamala.nfo;- 
niatione  di  lu,  da  Fra  Buil ,  &  altri  data  alli  Re  Catho- 

Ileìlir''"'  *''"'"""''°  P"^^''^«P^'^^  ''«ftante 
Colombo  giunge  la  terza  volta  all'ifolaSpagnuoIa  Sfa 

Colombo  fi  verte  da  Frate,  &  fi  laida  crefcer  la  barbaceli 
lendoh  comandato  da  Giouanni  Aguado,  che  fé  n'an- 
daile  m  Scagna  t)er  cómiilionedelli  Re  Catholici.  91  cT 

CoJombo,quali impuutfoni  li  fono  datcapprelfo  li  Ro 


Colonibo  ri  tornato  ,n  Spagna  ellendo  già  vecchio  muo 

rcinValledol.d,.lnidcdiMaggioilijo6.&cfepolto 
inS.u.ghancCertofini.  iS.bL.ef 

Colobi  molto  maggiori  dell!  noftri,  &  al  gufto  più  /ba. 
uichelePernici  donatidagl'indiani  aCfolomL.  y.b 

Colombi  laluatichi,  lono  naturali  deU'indie  occidenta- 

aSpagnuola  &poialReCatholicopcrnarrarlilcco 
le  ntrouate,  &  dimandarli   .100  huomini  per  p  S 

dMaredi  mezzogiorno,  &  cloche  "hauuenne.zj../ 
te  loro  relationi.  '  J 

Colnienar  &  ValboNunezentranonel  fhtod'Abeni 
macliei,&lov.ncecóbattendo,dapoientrato  in  quel 
dAb.be.bae  da  luibelìeggiato  vo/endoche  li  ritroui 

^Turu."r.'"'"^°r"  .^^■'^^"^'-'-°'"P^?"'"'"^J  P^'^'^^^i 
Turili  Cacico  dahu nccuecortefia,  &lico  contratta 
amicitia. 

Colmenar  fa  ammazzare  cinque  Indiani  con  le  freccia 
quaJi  erano  nel  numero  de  congiurati  de  Tichiri  oer 
ammazzare  li Spagnuoh.  »-i"n  per 

CollaopfouincianelPeru,nelftatod'Atabalipa,fi'ofi! 
J°;P^";^'^'^&^'ft"na'^efuoipopoli;&delleYuem°ne 

Coliman  prouinda  nella  nuoua  Spagna.     '^'^"'^    tlti 

dtcolitt.'"""'^'^""  ^^'"^^"^^  ncllaprouin^): 

Collanededenti,  &capellidemorti,  vfano  portaJfeU 
Antropophaghi  popoli  dellaScithia.  ^       ,J' 

Co  lafmoj,uinciandPerudelftatod'Atabalipa.  4,od 

Colorequalpard'oro  di  zj  carratti  fitto  con  vn'herba 

da  gì  indian.  per  indorare  li  vafi.  ,,  U/./o  j 

Colore^fictodiXagua,&BixadalliCaribbipe' tingere 

Coloreouale  vfanoledonne  Indiane  per  diwSifla' 
faccia,!!  come  le  Italiane  il  belletto.  ^    ^"9^ 

tiinvnamedcilmicaliliaA.  g   b 

Colori 


964 
ritrouarrvn  fticttodi 
Sur  vedendoli  che  egli 

molici  co  il  farfeloic, 
1.(1 
im.iicajchenonlidaii 
lainlànguinata.qual 
Il  tento.  jp,. 

Jiecauino  l'oro  lieo- 

e  "^-^ 

nata  ritorno  all'in 

Icre  molte  pcrquclla 

1  n  .  94-abc 
le  coftierc  di  terra  fèr 

?li  ridotto  fopra  l'ilo 
•Ita  vn 'anno.  99.be 
iliReCatholici.che 
i  Paria,  facellèhnbita 
a-  i8.d/i7.d 

ido già  vecchio  miio 
il  i5o6.<Sièfepolto 

1S.lV99.cf 
,& alenilo  più fba. 
ni  a  Colómbo,  y.b 
cll'indie  occidenta- 

58.b/259.f 
ano  mandati  all'ilo 
co  per  narrarli  le  co 
uomini  per  pallàre 
s  "hauuennc.Z5.'.7 
i6.b 
nel  ftatod'Abeni- 
'oi  entrato  in  quel 
:ndo  che  li  ritroui 

'agni,  nel  paeièdi 

,  &lcco  contratta 

14'.  a 

ini  con  le  freccici 

acide  Tichiri  per 

i5.bc 

Atabalipa.fuoll- 

&  delle  fuc  mine 

413.0^414.3 

|a.  zSj.b 

2  nella  prouincia 

iSS.a 
vfano  portare  gU 
119.C 
Atabalipa.  4io.d 
cto  con  vn'herba 
7i.b/i28.d 
ibbi  per  tingerli 
5i.d/ijp.de 
per  dipingerli  la 
148.C 
;erc,  Svendono 

^uali  fanno  gl'Ili 
àcottonc,Óctut 

Colori 


TERZO     VOLVME. 


CDlor!,&  delle  Aie  mincrc.qiiali  fono  in  Spagna.  117.C 
Colubrina  d'argento  gettata  dal  Cortelè,  nella  nuoua 
5pagn3,&  mandata  a  donare  all'imperatore.        295.3 
Colinionte  prouincia  nella  nuoua  Sp.igna ,  porta  vcrlb 
il  Marc  dì  mezzo  giorno.  i88.a 

Commandatore  Cacico,  nell'ilbla  Cuba  chriftiano  là 
grande  accoglienza  ad  Ancifo  Baccalario.  zy.d 

Comaccho  Cacico  fcacciato  del  darien  fa  affondare  alli 
fuoi  indi.nni  vna  Barca  di  Spagnuoli,qisali  vcniano  dal 
Rio  Nero.  Z5.b 

Comi  terranei  lucatan.  vji.f 

ComograprouinciavicinaaCoIbafuagrandczz,i,&dc 
"(crittione.  u.c 

Comogro  Cacico  di  Comogra  prouincia,  fa  cortefia  a 
VafcoNuncz.  ii.c 

Comogro  Cacico  pcrfualb  da  gli  Spagnuoli ,  fi  fa  Chri- 
ftiano,&  e  nominato  Carlo.  ij.c 

Comogro.  fiume  nella  prouincia  del  Cacico  Comogro. 
ji.a/ ma  origine, &  termini.  j^.c 

Complico  villaggio  nella  nuoua  Sp.igna.  joj.b 

Cometa  hanno  per  legno  di  morte,  li  gran  Signori  In- 
d!ani,nelPeru.  ^  )98.a/}77.f 

Comifcen  fono  formiche  di  diuerfe  fpecie  dcH'ifola  Spa 
gnuoIa,&  loro  Hiftoria.  ifiy.de/ói.c 

Conlàluo  Ferrando  di  Cordoua  l'anno  1 4  9  5 palio  in 
ltalia,in  fauore  del  Re  de  Napoli,&  vi  portò  ilinal  Fra 
ccfc.  tf).c/9i.c 

Conlàluo  Fernando  d'Ouicdo,et  fua  narratione  al  Bem 
bo  Cardinale  del  gran  fiume  Maragnon.  41 5. 

Confaluo  di  Sandoual  combattendo  all'allèdio  di  Temi 
ftitanglièpallàcovnpiede.  168. e 

Conlàluo  di  Sanc!oual,prcndc  la  città  di  Thelfaico,  nel- 
la nuoua  Spagna.  z6o.de 

Conlàluo  di  Sandoual,è  mandato  dal  Cortelè  in  fauore 
degli  Otumiefi  cétra  quelli  di  Matalcingo,  &  combat 
rendo  riporta  vittoria.  274.cdef 

Conlàluo  di  Sandoual ,  prende  Guaftepeque,&  Aca- 

-  pichtlacittànellanuouaSpagna.  i6i.ah 

Conuito  fatto  a  Bartholomeo  Colombo  dal  Cacico  Ben 
chio,&  da  Anacaona  lua  forella.  lo.d 

Conuito  fattodagl'Indianidi  Parla  a  Colombo.      ii.d 

Conigli  in  molta  quatit3,rono  nell'ilbla  dell'oro,  S  '  del 
le  perle.  }7.a/&  nel  Temiftitan.  ijp.f 

Conigli  di  Sp.ngna  vicintal  fiume  Sciarama,  fono  p  man 
giare  li  migliori  del  mondo.  i  jy.a 

Conigli  fecero  in  Spagna  dishabitarc  vna  città.i(J4.  Ó  & 

■  loro  Hiftoria.  j(jd 
Concettiòne della  Vcga città  ncll'ifola  Spagnuola.fon- 
•  datadaColombo.94.f/8.b/ioi.e/fuofito  lo.a 
Conftantia notabile  dell'ammodi  Don  Pietro Margari 

to  che  potendofi  p  la  fame  preualere  co  vn  paio  di  Tor 

tore,  le  rifiutò  per  dare  animo  a  Tuoi  fornati  porti  in 

cftremamireria,neirifolaSpagnuola.  90.C 

Conuco  vocabulo  indiano,lignifica  podere  piantato ,  ò 

■  cultiuatodiluca.  i}2.f 
Concucho  terra,nel  rtato  d'Atabalipa.  yj6.A 
Códifuio  ^puincia  nel  Peru.nel  rtato  d'Atabaliba.  4io.d 
Congiura  lattea  da  molti  Caciqiii  Indiani ,  d'ammazza- 
re Vafio  con  gli  Spagn  uoli,  &  come  fu  fcoperta  da  vna 
Indiana  amante  di  Vafco.                                    2{.a  h 

Copiz  terra,  nel  ftato  d'Atabalipa.  ^s^.f 

Coppci  arbore  ncll'ifola  Spagnuola,con  le  foglie  del 


IO 


quale  fcriuono  li  chrlft;aiii.4i.a/fuaHiftor  i.i,et  d-fcri t 
tione.  ^ 

Coqucra  C.icico,in  vna  prouincia  cótirmi  ne  al  Mar  <kì 

Sur,è  vinto  da  Vafco.etcon  lui  contratti  amÌLÌtia.i9  «' 
Cortcle  va  Luogotencn  te  di  Diego  Velalco  ,pcr  dilcopri 

relanuouaSpagn.i.  ,^.^^. 

Cortefe  fi  dimoftra  molto  ingrato  delli  b  cncficii  riccuu 

tidapiegoVekH-o.  ^^^..h^ 

Cortcle  e  reuocato  dal  gouerno.della  nuo  uà  Spaizn;>,da 

Diego  Velafco.  245.3  b  e 

CorteleentranclleprouinciediMontczuma.  zjz.d 
Cortefe  fropcrto  il  tradimento  di  Moncezuma.fli  vccide 

re  tre  mila  Indiani  in  Churultecal.  «i.c 

Cortefe  riceue  prefenti  da  gli  amb.afciatori  di  Montczi'i- 

™'^-  r     r  .  150.d'l52.c/2}J.b 

C-ortelee  fatto  accorto  da  quelli  di  Tifcaltecal  del  cr.nli- 

mento  di  Montezuma  per  vcciderlo  innati,che  egli  en 

tri  nelle fueprouincie.  zjo.f/iji.dc 

Cortefe  entra  nel  Temirtitan,&:  del  fuo  parlamento  ha- 

uuto  con  Montezuma.  254.cdef 

Cortefe  fi  gettare  a  terra  gl'Idoli  nel  Temiftitan.  240.d 
Cortefe  cóbattendo  fa  prigione Paphilo  Nariiacz.  245.4 
Cortefe  intefa  la  rebellione  del  Temiftitan,  va  a  racqui- 

ftarlo.245.f/  246/  Se  della  battaglia  che  ne  fuccc^.  247. 

248/149. 

Cortefe  cofi  perfuafo  dagli  Spagnuoli  parte  dWla  città 
del  Temiftitan,&  fcco  conduce  li  hgliuoh  d»,Mótezu- 
ma&  molti  Signori.  "^  '    248.de 

Cortefe  &  del  danno  che  patite  ne  fuoi  foldati  combat- 
tendo nel  Temiftitan.  24„.a 
Cortefe.è  ferito,  nella  mano  finiftra,  nella  battaglia,  del 
Temiftitan.247.d/dadjLioicolpidifalli.249.c/&  ftor- 
pwto  delle  due  dita  ddla  mano  finiftra.  250.  e/ calca  di 
vn  cauallo  con  pericolo  d'efl"ere  vccifo.  KJ4.  d/  è  ferito 
in  vna  gamba.  j^_,f 
Cortefe  fa  laialcgna  della  fua  gente,  per  andare  all'im'- 
prefa  del  Temiftitan.                                 2,  j.c  f/^^^  ,, 
Cortefe  fa  portare  tredici  Bregantlni  difdotto  leghe,  per 
far  l'imprefa  di  Temiftitan.                                 j_6o.c 
Cortefe  manda  a  far  fapere  a  quelli  di  Temiftitan,  che 
egli  li  defidera  fudditi  con  la  pace ,  &  non  con  guerra 
257.6/2^2.6                                                    ° 
Cortefe  combattendo  entra  nel  Temiftitan,&:  li  fa  mol- 
li  (Ianni,  con  abbruciare  mol  ti  p.ilazzi.  270.  d/&  altri 
precipiMrc.                                                   275.cdcf 
Cortcle  è  fatto  prigione  da  gl'indiani  nel  Temiftitan 
combattcndo,ma  elfcndo  difefo  refta  libero,        273.C 
Cortefe  combatte  infelicemente,  con  gl'Indiani  del  Te- 
miftitan,.?^ con  gran  perditadi  SpagnuoU.      275.def 
Cottele  con  aftutia  entra  nel  Temiftitan,  &  vccide  gran 
quantità  de  nemici.                                      27<;,abc 
Cortefe,  &  fua  guerra  fatta  a  gl'indiani  di  Culua  con  la 
prela  del  Tcmiftitan.:(;6.fino  al                           170. 
Cortefe  vfa  liberalità  i;i  donare  12  mila  ducati  al  Licen- 

tiadoZuazo.  ^ 

Cortefe  lafcia  nel  Mefcico  fuo  Luogotenente  il  Licentia 

do  Zuazo,&  egli  va  al  Capo  d-l'c  Fichero  contra  Chri- 

ftoforo  d'Olit  ribelle.  j^^^^ 

Cottele  edifica  la  città  della  Vera  Croce.  ii5.'b 

Cxjrtefe  là  prigioni  con  aftutia  quattro  Ibldati  di  France 

IcoGarai,  ii6d 

•Cortefe  fa  t.-igliar  le  mani  a  cinquanta  fpie  de  gl'indiani 

Volume.}».  C     ij         deUa 


INDI 

HelU  nuoiu  Spigna.  ^^y  , 

CortdccncracuuViu,ifòW.u;  nella  proiunci.i(li. afcaV- 
tcca  A'  con  cento  mila  Indiani  combatte  felicemente. 

117.il  ii^.a 

Condèè  licercaroclipaccdagrinaiani  di  Tafealtecl, 
0>.glid.i  concede.  ziobdc 

Cortdè  (Iuta  Cuddira  la  citt.ì  di  Cluiruhecnl.in  quella  c.i 
tni,tS:eaccettatolu)noiat.imente.  »,  ej" 

Coitele  entra  nella  atti  d'Izt.ipnlapa.  l,'.  1> 

tortelo  r/lcnurevn  tributo  di  diueriécofe  per  mandar 
ali  Imperatore  dalli  Signori  del  Mekico .  i,n  b  e 

Condc  priuadel  Itato  Cuamaan ,  Signore d'Aculua- 

Cortdè  parte  del  Temiftitan ,  per  andare  contra  al  clvi 
tnno  Naruacz.  ,      1  ' 

f^        ,'  j  1  ^44't't 

tortele  doppo  a  guerra  <!cl  Tem  iftlti, vicédo  della  prò 
umcia molto danneggi.uu  co  li  liioi Spagnuoli  è amo- 
reuo  mente  raccolto  dagl'indiani  di  Tafcaltccal.  ico.a 

Cortek  conquifta  la  prouinda  di  T-peaca.  ijo.c  ( 


CE     DEL 


tortde  edihca  nella  prouincia  di  Tepeaca.  la  dtta  detta 

Sicurezza  de  confini. 
Coftdè  va  airiinprd.H  di  Guacacula dttà cÓtra  quelli  dì 

t-uliia,LS:  combattendo  refta  vittorio/b.  ic^a  b  c 

Corte  =  nccue  in  gratia  la  dtt.i  dOccupatuio.        2,-i.d 
Cortele  va  .-iirimprefà  ddla  citta  d'Izzuacan ,  accSpaana 

toda  uo  milaindiani,c^-c]iidlaconquifta.  i^ùh%.a 
t-ortde  accetta  in  gratia  molte  dttà ,  oc  próuindc  nella 

nuoua  Spagna  iuddite.  j. 

Cortdc  combattendo  entra  ndla  dtr.ì  d'Iztapalapa,c^  a 

quella  fa  molto  danno.c^c  ii  fàlua,  vfcendo  di  lei  da  "r.a 

pencolo  dell'acque.  ^-^  fjj^^^'^  [, 

Cortefeaccettagl'IndianidiCalcoperamici.    "  iLab 
t-ortde  ailalta  gl'indiani  di  Culua  porti  Ibpra  vn  fortii'- 

limo  monte ,  tk  ne  ottiene  vittoria.  i6x.a  b  e  d  e 

tortele  prende ,  &  fa  abbruciare  la  dtt.\  di  Coadinaba- 

a'(U(;4  a  b  e/  &  lacetta  d'It.npalapa.  167.  d  e/  &  la  dtt.ì 
_^  ^tacuba.z6i.cd/  &  la  città  di  Xaltoca.  z6i  b 

tortefe  '"anda  in  foccor/ò  degl'Indiani  d'Otumi.-,,ton- 

traqudhd.Matalcingo.  ^     .,^^. 

eorteie  prende  Guaiuimucin  Signore  del Tcmiltitan, 

.&  il  Signor  di  Tacuba.  ^     ]- 

Cortcfe  manda  duoi  Spagnuoli  nella  prouinda  di  Me- 

cuachan.  '^  ^^^  ^ 

Cortdè  m.-mdaa  fcoprireilMared'oftro,  &  a  prender- 
ne liporteno.  '^    „       , 

Cortdèè  voluto  cfTn  vcciib  a  tradimento  da  gliamid 
di  Diego  Velafco.  28*  e d 

Cortefe  parte  del  TemiiKta ,  &  va  a  combattere  a  A.Vitii 
_lcotadan  con  gl'lndiani,&  ne  riporta  vittoria.  1B6  e  f 
tortde  manda  a  riconolcere  la  prouincia  di  Mechuaca. 

Cortefe  acquifta  la  prouincia  di  Tuquantepeq  uc  nbel- 
la,&f3app,ccare  il  Signoredi  quella.  zS^ef 

tortdefa  abbrucùirc  400  /Ignori  ribelli  della  prouin- 
ciacliPanuco.  '^  ^     , 

Cortefeall'obedienzalmperialeharidoctonellanuoua 
■  Spagna  ftato  per  più  di  400  leghe,  &  p  il  Mare  di  mez 

zogiornopui  di  cinquecento.  ^^^  b 

Cortde  m.inda  armata  per  cercare  v„  ftretto  che  egli  eie 
^deliainilaFlorida,r>cìarerradelB.ical.ios.  zL  bc 
Cortefech.amanuouaSpagna  dell'Oceano  tuttelepro 

«incie  dell'uuhc  da  lui  fcopertc.  J.  g 


Cortefe  da  vna  figliuola  Jn  moglie  ad  vh  figliuolo  di  Fri 
cdco  di  Gar.ii.  ^  T 

Cortdl' alinianila all'Imperatore  d'clfer  rdi.iccrato di 
molte  migliaia  ditlucari,  ipdi  nella  guerra  della  nuo- 
ua Spagina .  ,       , 

tortele, inand.1  vn prdenteall'Imperatore,della  mio. 
Ila  Spagna,  &  ii  duole  de  mali  portamenti  ili  Dicco  Ve 
laico.  r.    °    / 

Cortdè  dllndo  configliato  da'Uoi  amici  v.a  alla  corte 
«lei!  Imperatore. 

Cortdè  prende  per  moglie  Donna  Giouana  de  Zunia 
3^9.c 

Cortdè  molto  perdette  nel  volere  fcoprire  la  naoua 
Sp.igna,die  /corre  verfo Tramontana.  ,«  k 

Corte/u,  &  liberalità  di  Pensando  Cortefe  in  donar  u 
mila  ducati  .ni  Licentiado  Zu.azo.  i,„  , 

Corazao  Ilòla  porta  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell'In- 
die,  quando  /coperta  da  Colombo.  „.  e 

Coracon;  popoli  Indiani,^:  della  fertilità  della lor  valic 
•x gianiiezza.  ^^    , 

Coralli  fi  vendono  nel  Temiftitan.  Jg  f 

Corales  Dottor  di  legge  vfficialedi  Santa  Maria  nel  Da- 

r.en,lcriue  ellerli  riferito  che  alcuni  Indiani.hanno  li- 

ini  lcritti,òc  citta  S-olìlllImemuratc.  ,7  d 

Correre  degl'Indiani  laguazesc  pia  veloce,  che  quello 

delli  Cerui.  ^ 

Correnthiad'accjuadaLeuanteinPonentemoltocdé! 
re,  oc  impetuola  chiamata  da  Colombo  Bocca  di  Dr.i- 

Correnthi.1  d'acqua  molto  grande  nella  corta  dell'indie 
occidentali.  • 

Correnthia  di  Mare  molto  notabile.  }Ì  . 

Correnthia  del  Mare,&  /liecagioni.  ,r  [, 

CornerilndianidellanuouaSpagna, con  quanra  velò. 

citavadinoadarelenouellc.  j  . .  b 

Corigues  fiume  nell'ifola  Borichen.  j^l'a 

Coriàdro  crefcc  nell'ifola  Spaglinola  dlèndoui  la  fc,«c. 

za  portata,  ma  non  fru  tta  fèmenza  buona  per  rift  utta- 

rc.  ^  . 

Corilandri  molto  buoni  fono  &  nafcono  naturalm X 
udì  indie  occidentali,  g    ^ 

Corisaninulenell'i7olaSpagnuola,èfiniilcaI  coniglia 
4ù.a/  lono  de  varij  colori.  ^ 

Cori/cias/bno  dette  le  perle,  dagl'indiani  di  Cubagux 

Cornetti  fatti  de  Coragoli  marini,,  lono  vfati  iaguerra 
dagl  indiani  nella  corta  df  Cariai.  ^  ,,  ^ 

Coronati  Indiani  porti  nella  corta d'Vraba,pche/iano 
co/1  detti,  jo.b/lono  più  forti  Se  grandi  di  tutti  gli  altri 
Indiam.ro.c/quado  /coperti  da  Rodrigo  B.-irtidas.  o8.c 

Coroneportanointeftagl'IndianiCarLifcttcd'vnghie 
de  Tigri,  &  de  Leoni.  °.  ^ 

Corongo  terra  picdola  nel  Perù ,  nel  ftato  d'Atabalipà. 

Corochoto  Cerni ,  ò  vero  Idolo  del  Carico  Guarametto 
ingrauida  le  donne.  Y 

^d^nlf'  '°"'''"''"=^"'^'1°"°  gl'ùidiani.della'^c^k 
^SSr""'^"'''"°'*°^'^"'^^"^^Sl'Indianir<;r 

Corno  con.  l'anima  e/Terc immortale  credono glinSv 
nidiCnion/o.  °         ■ 

31.1» 
Corui 


lilvh  figliuolo  di  Fi  J 

190.  b 

l'cdtr  rciiitccratodì 

iagucrra della  niiu- 

I94'dc 

pcracorcddli  nuo- 

.iiiKntidi  Diego  Ve 

i34.f/i95,ahc 

i  amici  va  alla  corte 

jiouanade  Zunica. 

:  fcoprire  la  naoua 
ma.  jj5.b 

Coitele  in  donar  u 

"9.a 
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Cotui 


TERZO 

Coiai  Marini  del  Marc  del  Sur,  8c  loro  Hìfto.  59.  d/58.b/ 

■  161.  f 

Coftume  dell'imbrìacarfi  vlàto  dagl'indiani.doppo  che 

hanno  cantati  i  loro  Arcyti.iii.e  f/ col  Tabacho.  115.3  b 
Coflumc  dell  imbriacarfi  vfàto  dalli  popoli  di  Tracia. 

II  J.C/  d'altri  Tuoi  coftumi,  vedi  Traci  popoli. 
Coftunii  de  Rom.ini,  &c  de  Inglcfi,  nel  tingerfi  le  carni, 

l'uno  nel  triomphare,  &  l'altro  nell'andare  nelle  batta 

glie.  H9.f 

Coftume  hanno  gl'indiani  di  Tonola  dì  tingerfi  il  vifo, 

&  impiumarli  le  carni  andando  alla  guerra.  jjf.a 

Coftumi  degl'indiani, vedi  Indiani 
Coftumi.&cortefic  de  popoli  dcH'ifolaGiouanna.  i.b 
Coftumi,  &  vita  de  popoli  Indiani ,  nella  corta  (coperta 

da  Colombo.  7.cd 

Coftumi  rozzi  vfàti  nel  mangiare  da  gl'indiani  di  Ch  io 

riib,&.lciri{òlaSp.ignuola.  '       ji.c 

Coftumi  de  nobili ,  da  Temiftitan ,  circa  il  gouerno  de 

loro  figliuoli.  Ì40.C 

Coftumi  crudeli  de  gl'indiani  laguazes ,  che  vccidono  i 

loro  figliuoli  per  fogni,  &  danno  le  figliuole  a  mangia 

teacani,pernon  lemaritare.  Jipcf 

Coftumi  di uerfitle  gl'indiani ,  (coperti  da  AluaroNu- 

nez.  jij.cf 

Cofta  dei  Mar  del  Nort,  nel  golfo  d' Vraba ,  Se  nel  Porto 

del  D.irien  in  quanti  gradi  fia  porta.  ji.a 

Cofta  del  Mare  della  nuoua  Spagna,  fu  (coperta  da  Fra 

Marco daNii.za,  voIgereaPcncntcin  gradi  trentacin 

quc.  57  5-f/ 5(^0.0 

Cottone  nalce  da  per  Ce  lènza  alcuna  aira,  nella  prouin 
ciadi  Quiriquitana.i6.c/nella Paria.  14.C/&  111  gran  co 

f)ia,ne  produce  l'iibla  Giouanna.z.  d/  &i  molto  buono 
'ilòla  lamaica.  ip^J.a 

Corrane  iu  multa  quantit.ì ,  produce  l'ilòla  Spagnuola, 
4  f.  d.  /  ik  molto  ne  naicenebofchi  nell'Inaiedi  terra 
ferma.  jo.d 

Cotogni  frutti  dell'indieoccidentali,&  loro  Hifto.tf4.d 

Cotohi  piano  nell'ifola  Spagn noia  pofto, ne  monti  Ci- 
baui  lungo  miglia  vJnricinque,&  largo  quindicijfen- 
te  di  tutte  le  quattro  ftagioni  dell'anno,  cofa  qual  non 
accade  in  tutta  l'ifola.  40.  e 

Cotui  fiume  nell'ifola  Spagnuo.n'cchìflìmo  d'oro.  U5.b 

Cotui  tcrr;.  nell'ifola  Spagnuola,  cofi  detta  dal  fiume 
Cotui.  ■  jif.b 

Coturnici  vcce]li,fl  vendono  nel  Tcmiftitan.         ijp.f 

Cotla  città  nella  maggior  Spagna,nella  prouincìa  di  To 
noLi.  3}5.d 

Cozumel  Ilòla  occidentale  altrìmcnti,è  detta  Santa  Cro 
cc,&fuofito.  i82.df/i85.ad 

CROCE  era  adorata  dalli  popoli  dell'ilblaGiouana.i.b 

Croce  rapprefèiitahte  NoftrO  Signore  piantata  nell'ifo- 
la Spagnuola,fcacciò  li  Cerni  de  gl'indiani.  41.C 

Croce  mimcolofa  detta  della  Concettione  della  Vega, 
porta  nell'ilbla  Spagnuola.  o^.b 

Croce  èadorata  da  gl'indiani  del  fiume  Buonaguida  da- 
tagli dall'Arcone.  37o.a 

Croci  furono  vedute  da  gli  Spagn uoli,fra  gl'Idolatri  del 
lucatan.  I79.f 

Cruciero  Stelle  quattro ,  vanno  intorno  al  circolo  delle 
puardic  del  Polo  A  n  t.irtico,n  nalì  non  fi  "ofiono  vede 
re,  fé  non  da  quelli  che  fono  nauigati  verfo  l'Equinot- 
tìalcjò  giunti  al  manco  vintiduoi  gradi  dcU'Equinot- 
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tio,ac  loro  figu>-a.  g^.bc 

Craboni.ò  Scarafòni  animaletti  dcll'ifóla  Sp.ignuola,iic 

loro  Hiftoria.  igg_., 

Crefcionehcrba, nafte ncll'if'  '    Vi^'"""''i>«^ffcn'loui 


buona  per 
ift.f 
U9.d 
mesPinzó.ic;.. 
nan'  .s  diCoi 
■  ita 11 , Diego''' 
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portata  la  femenza ,  ma  no . , 

rifruitarc. 
Crudclillìmi  huominì,  fono  gl'i 
e  V  D  A,  fii  (copta  elfcrclfòli da  v 
Cuba  I(bla,fu  (coperta  da  Fra     cfco 

doua.49.c/&  conquiftata,  &  iinpi 

laico. 

Cuba  ifola,quandofcopcrta  dal  y.    . 

CubaI(bla,dettadaSpagnuoliGi.5uaiina,  &  fua  lun- 
ghezza, .j 

Cuba  I(bla,&  narratione di  molte  cofe.chc  lei  produce. 
48,bcd/49.ab 

Cuba  Ifola  altrimenti  detta  Fernandina,fecondo  l'Ouic 
do,è  chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha ,  &  Omega,  & 
anchoGiouanna,  ne  Ifole  di  tal  nome,  fono  nell'In- 

^*<^-  9o.b 

,Cuba  ifola,  fuo  fito,  lonehczz.i,  Lirghezza,  8c  Hiftoria. 
178.de/18acdef/fuofitodella  parte  Settentrionale. 
iSi.a 

Cubagua  Ifbla  altrimenti  detta  delle  peri-: ,  per  eflèrcdi 
queilleabbondantiirima.73.a/fiiagrandezza,fito,ctHì 
ftoria,&  quando  (coperta  da  Colobo.  I57.f/i98.e/94.c 

Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuierad'Ebctcrc.  17.C 
Cuculaprouincia,nella  nuoua  Spagna.  15J.C 

Cucuzcaclm  Indiano,  è  fatto  Signore  d'Aculuacan  dal 

Cortefe,in  luogo  diCacamacin  fuo  fratello  ribelle  a 

gliSpagnuoli.  '  138.C 

Cuchibacoa  Porto  vicino  al  Porto  di  Cartagenia  dell'Ilo 

la  Spagnuola.  j^.c 

Cuchillo  Villa,nclla  nuouaGalitia.  jjcr.b 

Cuctauaca  terra  habitata  hor  detta  Vcneziiiola ,  è  porta 

nel  lagodolce  del  Temirtitan.  ;o8.c 

Cuetrauacin,  è  creato  Signore  di  Temirtitan  da  gli  Spa- 

gnuoli  doppo  la  morte  di  Montezuma.  i^^.d 

Cucrda  vocabulo  cartigliano,  &  Cuoi  lignificati.     141.C 
Cueua  prouincìa  molto  grade  nella  Cartiglia  deiroro,è 

per  la  maggior  parte  foggioMta  da  chriftiani.  ,-0.  c./& 

longa  più  di  cèto  leghe,  Se  abbraccia  runa,&  l'altra  co 

rta  del  mare  di  Tramontana.  gt,^ 

Cuori  popoli  indiani»  vedi  Popoli  de  i  Cuori. 
Cuoio  del  Lupo  marino  con  l'arricciarfi  da  inditio  del 

iluflb.&refluflrodelMareoccidentalc.  ijS.c 

Cuoio  de  Lupi  Marini  gioua  al  dolore,  de  lombi.    1 58. e 
Cufco  padre  d'Atabalipa ,  fu  Signore  della  prouincia  di 

Guito  nel  Peru.374.  t/  il  fuo  corpo  come  fia  cófcruato. 

37f.f/376.f/  quato  foffe gra  fignore  nel  Perù.  ;85.c/j90.a 
Cufco  fratello  d'Atab.ilipa,  per  qual  cagione  da  lui  fu 

cacciato  del  rtato.  jg,  g 

Cufco  fratello  d'Atabalipada  parte  di  padre,  è  prefo,  & 

da  lui  fatto  morire.  ,7^  ^ 

Cufco  città  nel  Perù,  Hirtoriadel  fuo  fondatore,  &dc- 

fcrittione  del  fuo  fito,  fortezze,  &  edificij.413.  a/ gira  il 

fuo  muro,  che  la  cinge  vna  giornata  di  cammino.  585/ 

hebbe  il  nome  da  Culto  pacare  d'Atabalipa.  ;90.b/374. 

f/flio  fito.  569.  d/  è  fatta  Colonia  de  Spagn  noli  da  Fran- 

ceio^iSi  l  izsrro.  409.1  b  e 

Cuifeo  prouincia  nella  nuoua  Galitia ,  &  del  portèflb  di 

quella  prefo  da  Nunno  per  l'Imperatore.  3},'.b/334.a  h 
Volume.3°.  C     iij         Cufclacan 


I  N  D  I  e 

10  nella  nuoua  Sp.igna,pofto  nella  ri 


Cufcacfan  vi 

uicra  del  Marc  liei  Sur.  '  ^     e 

Cuiu.ic.in  città  porta  nella  riuiera  della  palude  dclTe- 
niiHitan.  •  ,  ,  , 

Cu.tagnacn  atta  nel  Lago  del  Teniiftitan,  x^l  N 

Cuinaquiro,  prouincia  nella  nuoua Galitia.  ìm  b 

v,uin.io,j.rouincia nella nuouaGalitia.  ..J  f 

Cuniana,  prouinciain  Paria.è  polla  tra  la  boera  del  Ora 
goiu'.ec  Curiana.  ^,  j 

Cuman.i  Kòlaabhondanrilllinadi  pcrleA'  fuo  fito.  7«'a 

Cjiana  h umc^  dell  acqua  del  quale  vanno  a  prendic 

fihhab.tatoridcirilolaCukigua.  ,«8  b 

Cuinatan  città  nella  nuoui  .Spagna  .^,*  r 

Curamba  terra  nel  flato  d'Atabalipa.  40 -e 

CuraltccalcittincllanuouaSpagna&ruadefcrutionè. 

iji.a/ip.e 

CurateoHbladelliLucai.  g^^ 

Cut-iana  prouincia  nella  Paria  abbondan  tiirima  di  per- 
le fcoperta  d.i  Nigno,&  de  Cuoi  popoli.  ...a/ ,  ,.a 
CulchelonodettclebarcheAtte'd-vnruI  legnodagl'  n 
diani  nella  prouincia  di  Chiappe.  L  d 
mm""  P^°"'"».'^''»  "ella  nuoua  Galitia  gouernatada' 
Melchior  Diaz  lotto  il  goucrno  di  Nunno  di  Guz- 
man. 

Culibrimas  fiume  ncIMfola  Borichen.  /^o", 

U.  atael'ultimoangulodel  GolfodTraba.  u'd 

Culua prouincia  nella  n uoua  Spagna .  &  fuo  fito.  iu.  fi 

e  detta  al  trinicn  ti  il  Me/cico.  ^ .    f 

Culiu  lòtto  ciucilo  nome  li  cóprédono  tutte  le  prouin- 

eie  ludd,  te  al  dominio  della  città  de!  TemiUitan.  i.-T.d 
Cuocere  Icviuandecome  l'ufino  gl'Indiani  dett.ddic 

vacclie.  ^  .  r. 

Culuacm  città  nel  Lago  del  Temiftit.in.         '      ly^t 

Cutihumev|na  lega  lontano  dalla  cittadi  Santa  mL'i 

Antica  del  Darien.  ^^  ^ 

Cuzula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  136/ 


E    D  E  L 

Efàu..r.agua,  ne  lì  t'rano  mai  in  fallo.  ij.tf/,.  » 

Dardi  con  tre  ferri  portano  in  guerra  gl'Indiani  ddù 

nuoua  Spagna.  '  / 

Darien  fiume  et  llto  della  fua  bocca  quale  sbocca  nel  Li 

«od  Vraba  dedali  nome  alla  prouincia.  10  h 

D.ittoli  nrll'ilòlaSpagnuola  non  fono  perfetti  per  non 

cllcrfaputi  da  gl'indiani  coltiuare.  R7  b 

Dattolilopra  le  palme  tutto  l'anno  fi  ritrouanoncll'Ifo 

laSp.ignuola.  , 

Datihao  vocabolo  Indiano  delDoriclic  fignificaalm/o 
Signore. 

D  F  A  G  V  A  N  E  s  Indiani  nella  corta  del  mare  del  SutQa 
perti  da  Aluaro  Nuncz.  .jg  ^ 

D«:cmbrcè  il  mele  dtll'Equinottio.ippreirogliC:anÌ- 

Decimc  nella  nuoua  Spagna  fi  pagano  alla  Chicfa  Jàl 

anno  ifij  inqua.  ^     r 

Dellos  Conizones  villanella  prouincia  di  Culiaca.  «Va 

Demoni  veduti  &  voci  fbauenteuole  vditeda  nauiRan- 

ti  nelle  parti  occidentali  nelle  lonnaggior  fortune  di 

n         •      ■»  ^  iio.abcf 

Dcmon,  iien  &  cornuti  fono  portati  in  guerra  ila  cl'In- 

dianidiCubacomelorDei.  xid 

Demoni  Ibno  detti  da  gl'indiani  della  Sp.ignuola  Cerni 

ouerTuyra,lorforma,&:materi.i.  4i.d/4a  a 

Demoni  fono  veduti  la  nottedaiCanibali.  ce 

&  Tu"vn      '  ''''"  ^"^  ope"tioni  lòtto  Cerni ,  Dianolo 

Denti  Jemortivfanoper  colLinegli  Antropophaglpo- 
poh  della  Scithia.  r  r    a  r 

Denti  bi.incliifilànnoli  popoli  della  prouincia  cirfa! 
na  con  herb.n.  , 

Denti  buoni  non  hanno  rindiancCaiibe,&  dcll'iiòla 
Sp.ignuola.  ^ 

Denti  fi  guaftano  per  mangiare  mahfz.  fu  e 

Defcmtionedcllecofeperfirle  intendere  in  fcrittoco- 


me  lo  facciano  gl'indiani  del  Mefcico. 


iii.d 


DV  j.w°  1:  ''"'"^  ncllaparte  oue  sbocca  nel  Gol 
fo  d  Vraba  egradi  Cd  lopra  l'EquinottialcH.a/ 
mette  capo  nell'ultimo  anguio  del  Golfo  d'Vrabacon 
fette  bocche,  &  per  la  fiiagrandczza  è  detto  Rio  gran- 
de,6£diSanGjou.inni.  2  d 

Dagua  prouincia  nel  Borichen.  „l'  ^ 

Dahos  pefce  dell'Oceano.  ^^'^ 

DaibaCacico  nella  prouincia  d' Vraba  alla  venuta  di  Va 
fco  Nunez  abbandona  lo  ftato  &  fé  ne  fugge.  uA/14.  a 
Daigom  fono  mòti  nell'ifolaSpagnuola  porti  nella  prò 
uincia  Bainoa.  40.  b/  &  fono  lontani  dodici  miglia  clal 
lago  detto  mar  Cafpio.  ° 

Daini  animali,&  lor  hiftona.  .^'l 

Danzar  de  gl'indiani  cmoltodiilìmileda  l'ufo  noftró 
10.  a  ' 

Danza  ouerAreyto  fatto  d'Anacaona  fare  a  joo  donne 
vergini.vedi  Areyti. 

Danari  per  fpendere  non  fono  in  cognitione  de  gl'india 
nioccidcnt.ili.  ° 

Dante  noeta  Fiorctino  prediffe  le  rtellc  del  CrucSro'Jo 

Ite  Ali  an  tartico  Se  con  q  ual  verfi.  ^q  e 

Dante  ouer  Beori  animale,  &  fua  hiftoria.  vfd 

Darciicóla  puntaabbrii'-'"^«-'lòr"i"r-r-"  J-  -'••    ••     -j- 


Delcnttione  d'una  noubile  fortuna  di  veti  auenuta  nel 
lifolaSpagnuola. 

Defiata  IlolaoccidentalcquandofcopertadaColomb^ó! 

&perchecofidctt.-i,&fuo  fito.  87  a/70  c/8r  b 

De/iato  porto  del  lucatan  &  fiio  fito.  ,87  b 

""vrlba?  ''  °  ^  '^"'°^"y"'^^  gl'indiani  della  corta  d: 
Dianolo  .ipparc  a  gl'indiani  la  notte,  in  guifadi  f^laf! 

Diauolo  quanto  babbi  potere  in  mandar  tempefte  et  ìo 
Ulne  fra  gl'indiani.  ^  j 

^mmod°N\'^°'"'"'"'"S'°"'°""P°^°'^'^^^^^ 

Diauolo  in  quante  manierefia  figurato,  &  dipinti  d^ 
gì  indiani.  A/ 

Diauoloportano  intagliato nellecarni  gl'indiani occi! 
dentali  di  terra  ferma. 

Diauolo  Se  filo  potere  nel  predire  le  cofcfuture.      c/J 

Diauolo,  vedi  Tuyra,  Demoni,&  Cerni 

Diamante  fi  fpezza  col  fangue  del  Becco.  „o  a 

norC-f°"'M  ^''  ^"-•^^•^^°  Hernandes  fra  terra  nd 
porto  di  San  ta  Marta.  j 

Diceriadi  Bononiama Cacico  nel  ringratiar  Vafco^tr 
hauerfattomangiareà  Caniil  Cadco  Pucra  fodo.41 

Diego 
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305.b 
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mo  perfetti  p«  non 
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II  rjtroiianonciri<b 

4'i.a 
jclic  fignifiaalmio 

171-1. 
del  mare  del  Sufico 

}i8.c 

oapprc/To  gli  Cani. 

f.a 

:ano  alla  Chicfadal 

icia  di  Ciiliaca.jj5,q 
cvdirctla  nauigan- 
naggior  fortune  di 
no.abcf 
in  guerra  da  gl'In - 

i5d 
aSpagnuoIa  Cerni 

4i.d/4i,a 
libali.  j'.c 

te  Cerni,  Diauolo 

^ntropopliagi  pò- 

prouinciaCuria- 

i4.b 

iribc.&dell'ifola 

■•  IJZ.C 

ilcre  in  Icritto  co- 

•  ^  iii.d 
ivctiauenuta  nel 

9.a 

Tta  da  Colombo, 

87.a/79.c/8f.b 

i87.b 

mi  della  corta  d: 

51.3 

igui/àdifàntaf- 

irtempeftectro 

ri.d 

leèpoftoilfàcra 

5i.d 

3,  &  dipinto  da 

3.d/ii,-.c 

gl'indiani  occi- 

:  future.      p.d 

150.9 
des  fra  terranei 

34.H 
atiarVafco  per 

jl.d 

Diego 
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piego  fratc'IIodì  Cliriftoforo  Colombo ,  roda  Tuo  Luo- 
gotenente ncllKólaSpagnuola.  Sg.f 

Piego,  &  Feriianilo  HgliiiDlidi  Chnftoforo Colombo, 
(uno  accettati  i>.'rP.iggi  dalPrin  ipc  Don  Giouannt. 
t)6.(l  109.C 

Piet;o  Colombi) ,  prende  per  moglie  D,  Maria  di  Tole- 
do,figliiK)l;»  di  Don  Kriianilo  lii  Toledo ,  &c  nipote  dì 
Don  Federico  di  Toledo  Duca  d'Alba.  jy.f 

Diego  Coltimbo,(ccondo  Almirantc,  èdcftinatogouer 
nitori  diH'ilòl.i  Spiynuola,  tlal  Re C.uholico.  i  o  j. d/ 
104.8/  e  chiamato  per  iiuerelc  in  vSpagna  il.il  Re  Catho 
lieo.  io4.f/io8.c 

piego  CoIombo,(ècondo  Almirantc  ù  ritorni  >  dell'iib- 
JaSpjgnuolaefpedito  iui  gouernuoi  da  Carlo  V.  Im 
per.uore.io6.d/(lia morte,&  (cpultui  i.  loy.c 

Diego  Colombo  Ind.'ano  condotto  in  Spagn.i,  Se  battcz 
zato.34.a/refta  interprete  di  Chrilloforo  Colóbo.Sp.f/ 
prede  per  moglie  la  (orella  del  C'.icicoGuarioneiìo.  8.3 

Diego  Vcl.ifco  primo  a  conquill.ie,  tk  impopolare  l'ilo 
ladi'  liba.  lyp.c 


l'dola  Spagnuof.i. 4 1. e/ &  per rifmar  glinfermi dalli 

Bo;ti|.4j.c/  &i  li  Signori  Cacichi  nel  Peni.  j86.c/407.e 
DìIulc  pciccdtirO'.eano.  7,1, 

Dihaulbn  ti  rr.»  nella  niioua  Spagna.  n^.e 

Dio  ha  madri.-,  qual  hac/nque  nomi ,  &: diuerfi  mc!l.ig- 

gieri.quali  (iino  adimandati  Cemi,ò  vero  Tu>ra,fc>.ó. 

dogrindianidcll'ifolaSpagnuoli.  4,.d 

Dio  dcglindiani Occidentali,  vedi  Diauolo, Molo , & 

Cemi. 

Dio  adorano  gl'Indiani  di  Culiawn,  &  lo  cliùmano 

Dio  eterno  chiamano  gl'Indiani  dcll'iola  Spagnuolacó 
quello  nome  Guamaonocon.  4j,.c 

Dioprimo  mctorc,omni|iotente,&:  inuifibile.crcdono 
-!^rui  gl'Indiani  dell'iiola  Spagnuola  ,  qual  babbi 
duoi  nomi  Iocauna,&  Guamaonocon.  4i.d 

Dionigio  Frate  Dominicano,è  da  gl'indiani  ili  Cumana 
crudelmente  martirizato.  ^^nx  d 

Dipinture  fatte  con  vari)  animali,  &  fiori,  fono  vfàteda 
gl'Indiani  di  Santa  Marta.  J4.cd 


conia  fu.i  armata  Fernando  Curtere,pcrdifcopriicia 

nuoua  Spagna.  lyj.c 

Piego  Velalco,  è  imputato  dal  Corteic,comc  huomo 

che  verfo  lui  fxcia  maleopcrationi.  ijf.b  e 


Diplnture,et  dillègnare  pacfi  hano  cognitionc  li  popo- 
li del  Temiftitan,  1J7.C 


Dipinture  del  Xagua,  &  della  Bixa  vfano  gl'indiani  per 

_.       „,-             .  r.    •  .  .1    K,           /■  t-ir'ì  neri,quanifo  vogliono  andar  in  Littaglia.      66.ì 

Diego  Velafco,  manda Pamphilo  Naruaez  fuo  capitano  Difagi  patiti  dagli  Spagnuoli  nella  conqui/la dell'indie 

nella  nuoua  Spagna,  con  armata  per  reuocareil  Corte  occidenali.yj.  e  d/  ji.c/  iua/  90.  b  chM.dj  117.  a/  416  e/ 

fedaquelgouerno.                                  ,  ,  H.'.abc  3i4.abc/5i5.f/,,5.c/5.7  e 

Diego  Velafco  arma  tre  Carauellc,  &  va  a  difcoprire  la  Diflordia  nata  tra  Spagnuoli  nel  partir  l'oro  donatocrli 

nuoua  Spagna.                                                  jyp.e.  dalCacicoComoirro.                                            ^,. 

Diego  Vela(co,(pcfc  più  di  cento  mila  Caftìgliani,  in  fir  Difcordia  nata  tra  Vafco  Nunei ,  &  il  couernatore Piè- 

difcopìre  la  cofta  della  nuoua  Spagna.  icjj.d 

Diego  Velafco,&  fiia  morte, 


i94'C 

Diego  di  Mendez,maeftro  di  Cafa  di  Chriftofbro  Colo- 
bo. i8.b 

Diego  Mendez  creato  di  Chriftoforo  Colobo, ^i  fuo  no 
tabilc  valore  in  paflàrefopravna  Canoa  il  Golfo  di  la- 
maica  .all'ilbla  Spagnuola  a  dar  nouella  dcU'Almiran  te 
alGouernatorc.  9y,b 

Diego  Nicuelfa  Capitano  deili  Re  CathoIici,prende  ca- 
rico di  fare  habitare  la  prouincia  di  Bcragua.         1 8.d 

Diego  NicueflàjVendica  la  morte  delli  iettata  Spagnuo- 
liammazzatinell'ifolaSpagnuoladagl'indiani.     19.3 

Diegodi  Salazar, Capitano  valorofillimo, libera  Soto 
maggioredell'aiTàlto  degl'indiani  del  Borichen,  &  vn 
fanciullo  chriftiano  condannato  a  morte.        171. ed  e 

Diego  di  Salazar  vince  combattendo  Mabodomaca,Ca- 


cico  nel  Borichen. 


174  e 


Diego  di  Godoi,&  ilia  relatione  al  Corteiè  del  fcoprimé 
to ,  &  acquifto  didiuerfeprouincie  nella  nuoua  Spa- 
gna- joo.e 

Diego  d'Almagro,fuavita,&  morte.  jyo.f 

Diego  DuflamanteCapitanoSjpagnuoIo,  combattendo 
con  gl'Indiani  contermini  alla  prouincia  del  Cenu  re- 
■  Ila  morto.  70.a 

Diego  Ribero  Cofmografb.  1  Sy.b 

Dignità  apprclToa  alcuni  Indiani,  (coperti  da  Aiuaro 
Nunez,  è  il  portar  le  Zucche.  ?zy  b/}i9.c 

Digiuni  in  ri  uctcnza  de  i  loro  Cerni  fanno  gl'Indiani  de 


gouernatorePù 

tro  Aria,pcrlaqualefcguì  la  mortedl  Vafco.  jS.b 

Difcordia  nata  nell'indie  fra  Chriftoforo  Colombo,  & 

fraBuil  di  Catalogna.  yt.ce 

Difcordia  tra  Spagnuoli  per  la  gouernatione  del  Mefci- 

codopolaprigioniadeZiuzo.m.c/altredifcordietra 

loro  nate.  loo.de/jiif.c 

DilcortrfìediGiouanniAiora  di  Cordona,  nel  rubLir, 

&  Taccheggiar  lenza  caufa  li  Cacichi,&  in.iiani.  j^.c 
Dilcortefie  vfate  da  Gonzalo  Badaghiozzo ,  Se  da  Lodo- 

uicoMarcadocontragl'indianiCacichi.  37.  bcd 

Difperationedegl'indiani  dell'ifola  Spagnuola  poi  che 

s'hano  veduti  ridotti  in  fèruitù  de  gli  Spagnuoli.4i.b  e 
Diftantiadal  Mar  Auftrale ,  al  Marcii  Tramontai,  i,  .nel 

più  tiretto  di  terra  ferma.  7,  ^ 

Diftantiadal ftrettodi Magollanes  all'ultimo del'a terra 

vcrfò  il  polo  Artico.  7-,j| 

Diftantia  di  quanto  cammino  occupa  vn  grado  da  Polo 

a  Polo.  g_  [, 

Diftantia  da  Gadcs  alle  Canarie.  i.c 

Diftatia  dalle  Canaricalla  nuoua  terra  del  Colobo,    i.a 

Diftantia  dall'ifola  Spagnuola  all'ifbla  Guadalupa  de  Ca 

nib.ali.  ^j, 

Diftantia  dalla  città  Ifibella  alla  fortezza  di  San  Thome 

poftenell'ifola Spagnuola.  r  g. 

Diftantia  da  Cuba  al  porto  di  San  Nicolo.  tf.a 

•'•' '"">'"tt"'rri./L£.£iiKU",.;;;t  alia  minerà  acii  oro.  o.b 

Diftantia  dall'ifola  lamaicaall'Ifòla  Spagnuola.        iS.b 
Diftantia  dal  porto  Cerbaroo  al  fiumeHicbra  Se  bera- 
Volumc.j".         C     iiij         gua 


„J^ 


IND  ! 

Di/lann-adal  fiume  di  S.Matchfo,al  fiume  Beragiia.  li'.a 
Uiltanna  da  porto  Bello  a  Marmore.  uà 

D,ftant,;adalriumeComogro,alDarien.  lucju.c 

Difhnna  dai  a  bocca  del  golfo  d' Vraba,  a  l'ultimo  aneu 
lo  detto  Culata.  °^ 

Diftantia  dal  Darien  all'ifola  Spagnuola .  x6.h 

Diftantia dalla boccadelDragoii'alla  prouincia  Curia- 
na.  ^ 

Diftantia dall'Ifola  Borichena  airifola  Spaenuola.  Ì7I 
Diftan  tia  dalla  prouincia  del  Cacico  Ponch'a,à  Eiq  uara- 

Dift;intiadaJleCanarieairifoleGiudaluppa,S,-mChri- 
ltouaJ,Domem-ca,  &  l'ai  trelfòleiu  quel  pareggio  po- 

Diftantia  da  Siuiglia  città  in  Spagna  alla  città  di  SznDo 

menicoderifolaSpagnuola.    '  4f.b/8(r.d/i^.a 

DiftantiadaS.Lucardi  Barameda,all'Ifole  Canarie.  4f.b 

IJiltantia  dalla  punta  de  Higuey  al  capo  di  T;buron  del 

luola  Spagnuola.  .^^ 

Diftantiadall'IfolaDifiata.alJ'IfoladiSanlacobodicà- 
po  verde.  ^ 

Diftantia  dall'Iole  Gorgoni  all'ifole  Fortunate.      7L 

Urftanna  dairifole  Gorgone,alle  Hefperidi, fecondo  Sta 
tioSebolo.  79  b  ' 

Diftatia da  Azamor  T  Africa  a  S.Lucar  di  Barameda.  86.e 

jJiftantiadiSpagnaalle  Canarie.  86  bc 

Diftantia  in  quale  ftannol'If ole  Canarie  da  gli  antichi 

nette  Fortunate.  ^^^ 

Diftan  eia  da  liàbella  a  porto  Reale.  gif 

Diftantia  dal  porto  della  Gratia,a  porto  Reale.         Sz.V 
Diftantia  dall'Ifola  del  Ferro  all'ifola  Defiata.  U  e 

Diltoxatia  dalla  città  dei  nome  di  Dio  alla  città  di  Pana- 

^^  87  f/  88  a 

Diftan  tia  da  Panama  fino  alla  bocca  del  ftretto  di  Maga- 

glianes  detto  Arcipelago  del  capo  Defiato.  88  e 

Diftantiada ll'Ifolalamaicaall'ifòla  Spagnuola,allapar 
tep,uoccidentaIe,dettailcapodiSanMichclc.     go.a 
Diftantia  dalla  città  liàbella.alla  città  di  San  Domenico, 
ambedoepofte  nell'Ifola  Spagnuola.  01  3. 

D.ftantiadall'Iibialarumaall'rolaCorazao.  Le 

Diftantia  da  capo  della  Vela,alla  puta  delle  Saline,  ole 
Diftantia  dalla  citta  di  S.Domenico  all'Kbla  Beata.  04  d 
Oiftantia  dalla  città  di  San  Domenico  al  porto,  deTto 
l'orto  Nafco/o.  s  h 

Diftantiadall'/bla  lamaicaalcapo  di  Gratiaa  Diofalla 
voltadiGreco.  1 

Diftantiadaiiacittàdi  Panama  a.  fiume  Chagre.  ^^^^1 

D^antia  dal  fiume  Beragua.ouer  Icbra  al  fiume  Be- 

Diftantia  dal  fiume  Runa,  alla  città  di  San  Domenì! 

Diftantia  dalla  città  del  porto  della  Piata  alla  città  dSn 
Domenico.  . 

Diftantia  dalla  città  di  San  Domenico,alla  città  d'Azua, 
nel!  ilola  Sp.ignuola.  ,q^  j 

Diftantia  dalia  città  di  Santa  Maria  de!  Porto  alla  città 

ni  òan  Giguannidella  Maituana  neU'ifòla  *^"-" 

la. 


CE'   DEL 

Diftan  tia  dalla  città  di  San  Domenico  alla  città  Bonauc^ 
tura,ambedue  nell'ifola  Spagnuola.  ioi,,{ 

Diftantiadaiiacittàdi  San  Domenico ,  alla  fortezza  del 
Bonao.  ^^^  |. 

Diibntia  dal  Porto  Famofo,  alla  città  di  San  Domenico 
U4.C 

Diftantia  dal  Porto  dell'Afcenfione,al  Porto  Defiato  del 

lucatan.  187(1 

Diftantia  dalla  città  di  Panama, al  Golfo  d'Orotigna. 

Diftan  tia  dal  Porto  Defiato.delia  nuouaSpagna.all'ifo- 

ladefacrificij.  °        ^gg  . 

Diftan  tia  dalla  città  di  San  Domenico ,  airifok  Defiatk 

Domenica,*:  Guadaluppe.  ,^,f 

Diltantia  dall'iiòia Spagnuola,  all'ifola Borichen.  ifio.c 

Diftantiadall'ifolaBorichen  all'ifola  Mona.  '160  d 

DiftanDadall'irolaSpagnuola,all'ifo)aCuba.         178  d 

Diftantia  dal  Porto  di  Baracoa  dell'ifoia  di  Cuba,  alla 

punta  di  Maici.  ne 

Diftantia  dalla  lamaica ,  alla  punta  de  Giardini  dell'ifoia 
Cuba. 

Diftantia  dalla  città  di  Baiamo.à  quella  di  S.  Spirito  nel! 
1  Itola  Cuba.  i 

Diftantia  dal  capo  di  Sant'Antonio,  vltfma  parteoccidc 
tale  di  Ciiba  alla  prouincia  di  lucatan.  179  « 

Diftantia  dal  Daticn,al  Nome  de  Dio.  jglb 

Diftantia  dal  Porto  di  Matanza  dell'ifoia  Cuba,  fino  alla 

punta  di  Sant'Antonio  dell'iftefià  ifol.i.  iSi.b 

Diftantia  dai  Capo  di  Sant'Antonio  della  Cuba,all'ifola 

di  Santa  Maria  delli  remedij .  jg^^i, 

Diftantia  dal  fiume  di  Grigialua,al  Porto  Defiato.  i88.a 
Diftantia  da  Ciompotoii,  al  Porto  Defiato  del  lucatan. 

I92.b 

Dift:  n  tia  dalla  punta  di  fan  Michicle  dell'ifoia  Spagnuo 
Ia,alla  prima  parte  dell'ifoia  lamaica.  i9<c 

Diftatia  dalla  prouincia  d'Araia,all'IfolaCubagua.i98.b 
Dilla.'' adail'ifolaCubagua,all'ifoladiPoregari.  loS.b 
Dilt.;      ;  dalla  citta  di  San  Domenico ,  all'ifola  Cuba- 
fi"'''  8! 
Diftantia  dalla  punta  delle  Saline ,  pofta  in  terra  ferma. 
_nella  bocca  del  Drago,all'ifoia  Cubagua.             ,08  b 
Diftantia  dalla  prouincia  Paria,ad  Vnari.                um'b 
Diftatia  di  molte  Ifole  occidctali,quali  corrono  da  mez- 
zo di  a  Tramontana  in  fpatio  di  1 60  Icglie.      io?  a  b  e 
Diftantia  dai  Porto  della  pofl-elHone  nella  prouincia  di 
Nicaragua,fino  a  Panama.                                   ^^^^ 

DiftantiadalI'iiòlaCuba,ail'iroledegliAIacrani.   uès 
Dilbn  tia  dalla  terra  di  Baiamo  nell'iiòla  Cuba ,  alla  cit- 
ta di  San  Gi.-icomo.  ^^ 

Diftantia  dalla  cittadella  vera  Croce,  alla  cittàdiCim! 
pual,nclla  nuoua  Spagna.  ^^^  ^ 

Dfftantiad.illa  prouincia  di  Malinaltepeque,  alla  cita 
diTcmiftitan.  ^  ^  ,j. 

Diftantia  dalia  città  d'Almeria ,  alla  città  di  Temiftitan. 
i^o.a 

^zda"''''  '^''"''  """^  ^'  Temiftiran.alla  prouincia  di  Cti- 

Diftanria  ih  Cumatan,al  Temiftitan.  ^^f  e 

D.ftant.'adallacirtàd'Izzuacan.aGuacachula.         zWf 
Diltantia  dalla  prouincia  Caftroccaca,dla  città  A'h^L- 

caii,  "^ 

Diftanciadalla  prouindadiTcpcaca.alla  prouindidi 

Tafcaltccal. 
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TaTcaltecal. 
Diftantia  da  Iztapalapa,alla  città  di  Temiftitan 
Diftantiada  AculmanaThelTàico. 
Diftantia  dal  Temiftitan,  al  Mechuachan 


ifj-b 

161.C 
28o.b 


«J 


TERZO    V  O  L  V  M  E. 

Maichi.  . 

Donne  deCanibalI  vanno  allaguerra,&  fanno  l'ufficio 
del  Capitano.  ■ 

„  ..         _  —  . — „       ^«""'-■f^'-'Canibali  in  quahnodo  portano  le  poppe  uò; 

Diftatia  dalla  citta  di  Vera  Croce,  al  fiume  Panuco.iSi.e        chelifonocaicate  •»""'«- poppe  poi 

~ -     -     .  _  .  j^j 


Diftantia  dalla  prouincia  di  Tautepeque,  a  quella  di      Donne  Indiane  de  Canibali  non  hano  buoni  idcti. Ita 


Guaxaca.  "    '  "     igi.f 

Diftantiadal  Temiilitan,aGualIacalco.  284.C 

Diftantia  da  Ciacatula,a  Hucicila.  z85.b 

Diftantia  dalla  prouincia  diChichiuacan,allacitta  di 
Ciacatula.  iS/.f 

Diftaii  tia  tlal  porto  dell'Aicenfione,  al  Capo  di  Hìguer- 
■  "5.  2.88.C 

Diftantia  da  Soncomifcojal  Temiftitan.  i8S.b 

Diirantia  da  Guatemala,a  Soncomifco.  zSS.b 

Diftantiadal  Tcmiftitan,alla  prouincia  di  Tacho.  ipj.d 
Diftantiadallacittàdi  Villatan,a  Guatemala.         197.0 
Diftantia  dal  Mare  di  Tramontana,a  quel  di  mezzo  "ior 
no  in  diuerfi  luoghi  della  nuoua  Spagna.  304.d 

Diftantia  dal  Porto  di  San  Giacomo,  alla  città  della  Tri- 
nità dciriibla  Cuba.  ,IQ_(, 

Diftantia  dalla  fpiaggÌ3dcllaCrocc,alla  fpiaggìadelle 
Caualle.  „    j{ 

Diftantiadal  fiume  di  Petuata,a  San  Michieic  delia  nuo 
uaGalitia.  „gj| 

Diftantia  dalla  terra  di  San  Michiele  della  nuoua  Gali- 
zia, fino  a  compoftella  città ,  &  refidenza  di  Nunno  di 
Guzman.  .j^n  £ 

Diftantia  dal  Capo  delI'Hauana  dell'ifola  Cuba,  all'ifo'- 
ledegliAzori.  ^^  [, 

Diftantiadall'HauanadeirifolaCuba,alPortodelPanu 

*^"-  «o  f 

Diftantia  dall'Ifola  de  i  Ccdri,al  Porto  di  Colima.    jfj.c 

Diftantia  da  San  Michiel  di  Culnacan  a  Topira.      ^54.0 

Diftantia  da  Caxalmaca,alla  città  di  Cufco.  jjjo!c 

Diftanda  dalla  foce  del  Nilo  che  irrigal'Egitto,finoin 

'  ^."'"-  205.C 

Diuifione delle  lingue ,  &  onde  habbino  hauuto  origi- 

■nediuerfi  popoli.  78.d/79.a 

DOMENICA  Ifola de  Canibali,  quado  fcopertada  Co 

lombo.j.b/perche  cofi  detta.Sy.c/fiio  fito.    i5o.e.f/34.b 


Donne  indiane,rono  nuotatore  eccellentillime.       4.d 

Donne  vergini  fi  lafciano  del  tutto  vedere  ignudo  nella 

IfolaSpagnuola  „  j 

Donne  degl'Indiani  della  prouincia  Curiana,  eflercit.!- 
no  l'agricoltura.  j    j^ 

Donne  del  Porto  di  S.  Marta  fono  grandi  arciere.     34  e 

Done  Indiane,per  nò  far  figliuoli  khiauialliCluiftiani 
non  fimaritano,&  legrauidecóherbedifpdono.  4i.b 

Donnecomethlli  primi  huomini  della  tetra  furono  ha 
unte ,  fecondo  gi  indiani  dell'ifola  Spagnuola.      45.b 

Donne  tutte  benché  fiano  mogliere  d'altri  (eccetto  ma- 
dre, forella,&  fidinola,  fono  carnalmente  conofciute 
da  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola.  a  ed 

Donne  mogliere  delli  Cacic>ii,ò  d'altri  indiani  honorà- 
ti.  fono  dette Efoauces  nella  prouincia  di  Cucua.  jo.c 

Dónc  nobili  da  chi  so  richiefte  p  hifiluiare  lo  cócedono 
reputadofi  vergogna  negare  colà  che  fé  gli  dimadi.  n.b 

Donnelndianeconvn'herbadifperdonoli figliuoli  per 
poterfi  dar  alla  vita  luiTuriofa.  .j^ 

Donne  Indiane  della  cofta  d' Vraba  molto  Ci  conferuano 

le  mamelle,accioche  non  fé  gl'infiappifchino.  f i.c 
Donne  efièndo  prefe  dalli  Caribbi  fono  da lor  confcrua 

te,accio  facciano  figliuoli  per  mangiarli.  yi.d/2.c 

Donne  Indiane  della  cofta  d'Vraba  hanno  la  natura  ver 

gognofi  molto  ftretta.  ^^f. 

Donne  fono  quelle  che  fpulciano,etdifpidocchiano  "li 

Indiani,  &  li  pulci  &  pidocchi  mangiano.  6^.c 

Dóne  vecchie  per  moglieri  fono  molto  più  iftimate  che 

legiouani  in  alcune  parti  dell'Indie  occidentali  per  ri- 

ipettodelgouerno.  6-  d 

Donne  Indiane  dell'ifola  Spagnuola  fono  le  più  difone- 

fte,&  lìbidinofeche  tutte  l'altre  Indiane.  114  e 

Donnelndianedell'ifolaSpagnuolavolontariamétevi- 
ue  fi  fopehfcono  co  li  for  mariti ,  et  cótradicendo  fono 
sforzate. 

114.C 


Domenico  padre  di  Chriftoforo  Colombo.  78.a/ dal  no      Donne  Indi-,npnprn,r^,.K  II   r  •  .  "''"'^ 

|nedelquale,èchiamataIadttàdiSanDonLniUne1        B^^Lt^XaS       ^""^^""^^°"°'"^'^"'^°"j^ 
lilola Spagnuola.  'o,  u      r\x„„i  u  n  l^    i'-j  r        .        ^  iJ9.dc 

g,,,„  fat„  .Ul,  Ccch.  dWazzarc  gli  Spagnuoli.      D6„.%„orcgg,„„„  ^ui^cS!  ;;urV„„.l?rf 

r»_         n-    j    n    .1    %  1  /-.       ..  Done  quale  habit.inni'nvn'lfnlo,„v;.,,;i  .-'..„. .'--.._ /• 

Donna cflendo  fterile  e  lafciata  dal  marito  nella  cofta 
d'Vraba.  l, 

Donna  e  chiamata  Ira  nel  la  prouincia  di  Cueua.        ^i.c 
Donna  &  cane  facrificati,  fignifica disfida  apprcflTo  gl'in 
dianidiCiapotulan.  ^c\-t.^ 

Donna  Indiana  Signora  di  Tolilida  città  nella  prouin- 
cia di  To  noia.  ,  .  ^ 
Donna  detta  Guatazaca  molto  vecchia  viue  in  Ceuola 
in  vna  lacuna  fènza  mangiare.                             igg  b 
Doniic,&  huomini  viui  facrificati,  vedi  Sacrificio. 
Donne  Indiane  [oro  habito,  vedi  Habito. 
Donne  de  Canibali,fono  grandi  arciere.  ^.d 
Dònne  de  Canibali ,  iuiino  tempo  terminato  per  viaic 
il  coito.                                                      '^      ^^^ 

Donne  dcCanibali.habitano in  vna  Ifola  ripoftadàlli 


Done  quale  habitano  in  vn'Ifola  vicina  à  Ceguatan  fon- 

za  hauer  compagnia  d'altri  mafchi.  igjj  ^ 

Donnenon  fono  tenute  in  alcuna  cÓfiderationenelfe 

miftitan  dagl'Indiani.  ,g    e 

Dóne  fono  date  à  magiar  à  cani  p  non  le  maritare  da  2ii 

Indiani  Liguizcs,&  li  figliuoli  vccidono  p  fogni.  519  e 
Done  da  gl'Indiani  delle  prouincie  MaliconesT Coaici 

poi  che  fono  fitte grauide  non  fono  conofciute  carnai 

metefin  pallatiduoi  .ini  d'hauer  fatto  il  figlùiolo  ixr  a 
Donne Menftruate  non  fono carnalmcte  tonolp'uteda 

gì  Indiani  fcopcrti  d'Aluaro  Nunez,  ,1,  f 

Donne  indiane  dette  Amazone  quali  fenza  huomini 

iianno  reoublicn,  ,, 

Donne  di  Ceuola  &  for  deftrezza  per  portar  vn  erat  pt 
Io  incapo.  °     ,*^ 

Donne  fono  da  gl'indiani  di  Ceuola  molto  amate,  }i/.a 

Dorothco 


INDI 

Dorothco  Thcotioro  Greco  Soldano  del  Naruaez  è  rìte- 

nutoiiagl'lndiaiii  nella  coftadel  Mar  del  Sur.     jif.bc 
Dorato  principe  tamolb  &  molto  r>"cco  nel  Pei  n ,  Se  per 

che  con  tal  nome  è  chiamato.  41^.0 

Dorare  vafi  quanto  perfettamente  lo  ficciano  gl'Incìia- 

nlconvnaherha.  yi.b/uS.d 

DRAGONI  ouer Lavarti occidctali,  &Iorhiftoria.<Jz.b e 
DVERo  fìumedLSp.igna, &fuaorigine.  iicj.c 

Duho  vocabolo  Indiano  della  Spagnìiola ,  fignifica  fcan 

no  per  (edere.  *"  ,i,_£. 

Duihevniquen  vocabolo  Indiano  deli'ifòlaSpagnuola, 

fignihcahume  ricco.  j.i.J 

Duieì  hmne  con  oro,ncirifola  Borichen.  i/i.b 

Dulcancellin  Signore  Indiano  fa  auoglienza  a  Naruaez. 

51  i.d 

Darubba  fi  urne  nella  regione  de  Beragua  molto  abbon- 
data d'oro.  '  j8_a 


EB  E  T  E  R  E  et  Embigar  n'uiere  nella  colla  de  Cariai 
fcoperte  da  Colombo.  i/.c 

E  e  T  o  R  dicono  gl'Lidiani  al  Mahiz  e/Tendo  in  latte, 

i3i.b 
EDiFicii,  vedi  Palazzo  del  Cortefe. 
Edifici)  nell'ifolaCozumel.  iSz.d/iSj.c 

Edifici)  antichi  di  pietra  fono  nell'lCola  d  Sacrificii.  i88.d 
Edifici)  mirabili  nel  Tcmiilitan.  140.C  f/i4i.d/270.d 
Edifici;  diiier/ì  nella  nuoua  Spagna.  507/309.  e  d  7334.  a/ 

iiy.bdc/nelliicacan.  '  i84.c/iS5.b 

Edifici)  di  Palazzi,  &  Scolture  nella  città  di  Teulic.n- 

EUTROPIA  herbanafcenell'ifolaSpagnuola.  ijz.b 
EMATITE  calamita.  gg.f 

Embigar  &  Ebetere  riuierc  nella  corta  de  Cariai  fcoper- 
■  te  da  Colombo.  ly^c 

EPiLEGVANiTA  Ccmi  fatto  di  legno  a  modo  di  vn 
animale  con  quattro  piedi.  4i.b 

EQviNOTTio  e  il  mefc  d  i  Dicem  bre  appreflb  li  Ca- 
nibali.  ,  3 

ERBE,  vedi  Herbe. 

Errore  prcfbno  quelli  del  Cortefe  in  fituar  la  corta  della 
campagna  della  croce,  fecondo  l'Alarcone.  570.C 

Errore  di  Don  Pietro  martire  nel  notar  Alpha  &  Ome- 
ga capo  dell'ifola  Cuba,  tf.a/  non  vi  ellèndo ,  fecondo 
fOuitdocotalnome.  ao.h 

E  s  SEM  II  o  de  l'amore  maritale.  ic.h 

Eflèmpio  quanto  la  liberta  fia  amata,  &  la  feruitù  dura 
da  apportare.  ^,.hc 

Ellempio  notabile  dell'animo  di  Don  Pietro  Margarite 
guai  potendo/ì  preualere  con  vn  paio  di  Tortore  le  ri- 
fiuò  per  dar  animo  a  fuoi  foldati  porti  in  ertrema  miiè 
ria  nell'IfolaSpagnuola.  j,o_(. 

Eirempiodegl'iniìiani  dell'ifola  Spagnuola  quali  l'un 
l'altro  s'aiutauano  contragli  Spagnuoli  quantonchc 
tra  lor  forter  nimici.  j,,  ^ 

Efpaues  dicono  gl'Indiani  di  Cueua  alle  moglieri  de  Ca 
ciqui  è  d'altri  honorati.  "^  p_(. 

Efqiiarjgua  prouincia,  del  fuo  Cacico,  &  de  colhimi  de 
fuoi  popoli.  ^g  ^ 

Eiìiuaragua Cacico d'Efquaragua  afl'altaVafco,  &  egli 
con  ièicento  fuoi  In'liani  è  vcci/b.  ig.d 

Ertatc  Se  verno  della  colla  d' Vraba,  &  della  Cartiglia  de 
l'oro  à  qual  tempi  fia.  „^  j, 


:  E    D  E  L 

Eftapaguaioia  villaggio  di  Cematan  nella  nuouaSp.i- 

=^  }03.a 

ETHiopi  turno  conuertlti  alla  fede  da  l'Eunuco  del- 
la Regina  Candace  battezzato  da  San  Filippo  Apofto- 

*  74.C 

EVANGELIO  fu  predicate  nell'Indie  occidentali ,  fe- 
condo la  mente  de  l'Ouiedo.  8;.c  f 
Euangelio  fu  fornito  di  predicare  a  tutte  le  genti  del 
mondo  l'ultimo  anno  della  vita  di  San  Gregorio  Pa- 
P^-  111.C 
Eiiangel  irta  vltima  parte  della  corta  della  terra  fcoperta 
da  Colombo.  -,[^ 

Europacdiuifadal'Afiadal  fnimeTanai.  r<J8.e 

Europa  fu  condotta  da  Gioue  in  Gordiinia  città  di  Caji 

dia  lotto  vn  Platano.  «g,^ 


FA  e  A  vocab  ulo  Cartigliano  et  fuo  fignificato.i4i.c 
Fagiardo  fiume  nell'ifola  Borichen.  170.3 

Fagioli  fruttano  nell'ifola  Spagnuola.  i^i.e 

Fagiano  comperorno  per  duoì  aghi  nella  prouincia  Cu 
^riana.  j^f, 

ragiam  occidentali,  &  lor  Hirtoria.  Co.b/iS.b 

Falconi  villani  &  pellegrini  fono  vccelli  naturali  dell'In 

die  occidentali.  rói.c/^S.r.lii^S 

Famoio  porto  nell'ifola  Spagnuola  quanto  fia  diftantc 

dalla  città  di  San  Domenico.  124.C 

Fame  patita  da  gli  Spagnuoli  nel  Perù.  411?.  e/ in  Vra- 

^^-  ip.c 

Fame,  &  difagi  patiti  dal  Capitan  Nicueflà.hauendo 

f marrito  il  viaggio  di  Beragua.  j.i,a 

Fame  patita  da  gli  Spagnuoli  nell'ifola  Spagnuola  p  non 

eflcr /eminato  il  Mahiz  da  gl'indiani  a  fine  che  deU'ifì 

laiip.irtiirero.  i-o.bcd 

Fame  patita  da  gli  Spagnuoli  nelle  fortune  di  mare.zo7. 

l/io8.de/iu.bc/ii3.bc 

Fame  perlaquale  cinque Sp.ignuoli  fi  mangiano  l'un 
l'altro.  ■  ,j    f, 

Fame  per  la  quale  fi  mangiano  gli  Spagnuoli  l'un  l'altro 
morendo.  „^_^ 

Fame  crudele  quale  nellaprouincia  degl'indiani  detti 
Liguazes ,  per  laquale  mangiano  ogni  forte  d'animali, 
&  immondicie.  „„,( 

Fanciulli  Indiani  dell'ifola  Sp.agnuola  fono  negli  Arey- 
ti  che  fono  lor  verfi,ammaertrati  dalli  Boiti).        4i.b 

Fanciulli  eflendo  pigliati  dalli  Caribbi  fono  caftrau",&: 
ingrartàti  per  mangiarli.  ,j,([ 

Fanciulli  fono  da  gl'indiani  facrificati  a  gl'ldolidaMon 
tezomate  nel  Perù,  2i5.eA72.c/584.a 

Farfalle  di  diuerfe  fpecie  de  l'ifola  Spagnuola"  hiftò- 

FauolacheHcrcolcaperfe  li  Monti  Calpe&  Abiladel 
ftretto  di  Gibralterra  per  dar  entrata  al  Mare  mediter- 
ranondl'oceano,  -,g 

Fauoladi  Machochael  qual  come  difubidiete  al  Soie  per 
dlcrvfcito  della  fpiloncha  della  generationeh umana 
fu  conucrtlto  in  vn  Sarto.  41.fl 

Fauola  degli  huomni  vfciti  della  fpiloncha  della  genera 
rione humana,  quali  comcdifubidiential  SolcVurno 
conuertlti  negli  Arbori delli  Mirabolani.  4id[ 

Fauoladelfipltliolndì  VarTiir.r.;r«r.T  .-on-'-r-,"'—  A-ì  e-,,!- 

in  Rofignuolo  &  le  figliuole  et  nipoti  ì  Rane.4z.d/4}.a 
Jauola  come  li  primi  huomini  della  terra  hebbcro  le 

donne 


1  nella  nuouaSpà- 
jo^a 
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m  Filippo  Apofto- 
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donne 


donne.  j,^ 

Fauola  ilell'origincdcl  oiai-c,  fecondo  gl'indiani  dell'ifb 

laSpagnuola.  4>a 

Fauoladelli  morti  che  di  giorno  ftanno  nafcofti,  &  la 

■  notte  vanno  errando,  &  che  dormono  con  le  donne, 

et  che  nuociono  a  chi  di  lor  hanno  paur.i,  &  di  (pari/ co 

no  a  chi  non  (ì  perde  d'animo,(econdo  gl'indiani  dell'i 

folaSpagnuola.  45,b 

FauoladiGioue,&Europa,  ij8.d 

Ruola  del  Fonte  qual  fàr'ingfouenirc  i  vecchi  nell'ifòla 

,'Bimini.  ■  17^,1-, 

FEDERICO  Re  dì  Napoli ,  quando  perfe  il  Regno 

Felce  arbore  feluaggio  dcll'ifola  Spagnuola ,  &  Tua  Hi- 
ftoria.  '  ,47.b 

Fernandina  Ifola  detta  altrimenti  lamaica,  fecondo  Ì'O- 
uiedo  è  chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha ,  &  Omessa, 
et  anco  Giouanna,nè  Ifole  di  tal  nome  n  el  l'I  ndie  fono! 
90.b 

Fernandina  Ifola  detta  Cuba ,  fuo  fito ,  longheiza ,  lar- 

ghezza,&hiftorIa.  ^       178.de 

Fernando,^  Ifabella  Re  Catholici  di  Spagna/cITendo  al 

:  l'airedio  di  Granata  conua  i  mori  cipedifcono  Chrifto 

foro  colombo  per  ritrouar  l'indie  occiden  tali.    8o.c  d 

Fernando ,  Se  Ifabella  Re  Catholici ,  fecero  conquiftarc 

rifòle  Canarie.  g,  j, 

Fernando  Re  catholico  da  Giouanni  di  Cagnamares  vii 

lano  di  Remenfa  teitadi  Catalogna,  è  ferito  nel  collo. 

8j!.  d 

Fernando,  Se  donna  Ifibella  Re  Catholici  fono  inueftiti 
da  Papa  Aleilàndro  dell'indie  ocddentali.  84.f 

FeifnadoCcrtefc  de  Tuoi  fatti,  &c6quifte,  vedi  Cortcfl-. 
Fernando  Alarcene  nella  cofta  del  Porto  di  Guaiaual  eii 
tra  in  vn  fìumc,qual  chiama  Buonaguida,&  per  quel- 
lo fcorrédo  fcuopre  niiouì  Indiani  con  quali  ha  corner 
cio,&  li  nomina  della  capagna  della  Croce.  jfTj.e  f/^6^. 
Fernando  Alarcene  è  ricercato  della  caufa  del  fuo  veni- 
re per  il  fiume  Buonaguida  da  vn'indiano  vecchio,  &  e 
honoratoconie  figliuolo  del  Sob.  j<rf.bcd.^(J8. 

Fernando Alarconehadagl'indianirelatione  che  Chri 
ftiani  fono  in  Ceuola ,  clfendo  da  quella  difco.lo  dieci 
giornate.  jgg.cdf 

Fernando  Alarcene  fa  ritorno  per  il  fi  urne  Buonaguida, 
&  è  vifitato  da  vn  Signore  indiano.  \6^.c  f 

Fernando  Pizarro,  ragiona  arditamente  con  il  Signore 
Atabalipa.  t^iyA 

Fernando  Pizarro  parte  da  Caxamalca  per  andar  a  Xau- 
fa,&darclatioj  e  del  fuo  viaggio  a  Francefco  Pizarro 
fuo  fratello.  ,-2^(1 

Fernando  fratello  di  Cacamacin ,  è  creato  Signore  della 
prouincia  d'Acuì  uacan.  irp.c 

Fernando  di  Soto  parla  ad  Atabalipa,  &  vede  vn  nume  - 
rofo  efT^rcito  d'Indiani  preparato  per  cóbatterecontra 
Chtiftiani.  ,-j,^  ^ 

Fernando  Colombo  fecondo  Genito  di  Chriftoforo  Co 
lombo  è  accettato  Paggio  dal  Prcncipe  don  Giouanni 

Fernando  Arias  Saiaiiedra  Signore  dell'Ifola  Lanzarot- 
ta  delle  Canarie.  ^^\^ 

.r,n,.,,fT,,  ii.;viiTias.t.i:cu5iirurt;uonci  pnmoviaggio 
con  Chriftoforo  Colombo  nel  difcoprir  l'Indie.     8z.a 

Fernando  Buftamante  fopra  la  naue  Vittoria  con  Maga- 
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glianes  pafsò  il  flretto,&  andò  all'ifole Moluche.  SS  e 


1-ernandodi  VegaGouernatorein  Galitiafa  prédcrc  Al 
fonfoNigno imputato  falfimcnte  haucr  ingannatoli 
Re  Catholici  del  tributo  delle  perle.  uà 

Fernando  Darias  inuétor  della  Gomera,  &  Ifola  del  Fe'r 
ro,Ilole  delle  Canarie.  ,  j, 

Fernando  indiano  Signore  di  Teiniico,&  della  prouin- 
cia d'Aculuacan  manda  trenta  mila  perfòne  in  foccoi  - 
io  al  Cortefe  poflo  all'aifedio  di  Temiflitd,zc?9.f/z7o.a/ 
Ina  morte.  ^g    J 

Fernandofli  Toledo  Cómendator  diLcoma  fuocerodi 
Don  Diego  Colombo.  ,  g  [, 

Ferri  da  caualli  da  gli  Spagnuoli  nella gucrradiCiapo- 

tulan  il  vendono  190  ducati  la  dozina.  zyS  b 

Ferro  fopra  tutte  l'altre  cofe  è  flimato ,  &  defiderato  da 

gì  Indiani  occidentali.  zS.c/ji.c/-  '  e 

ferro  è  più  ftimato  dagl'indiani  dcll'ifola  detta  dell'oro 

&  delle  perlc,che  l'oro.  ,7  ^ 

Ferro  Ifola  delle  Canarie  detta  da  Plinio  Ombrio,&  fuo 

fito.  Stf  a  b 

Ferro  del  BolTolo  da  nauicarc  fi  tempera  con  la  Calaml- 

ta,&  quello  infegna,&  tende  il  Polo.  8S.f/89.ab 

Ferro  et  iue  minere.fono  nella  nuoua  Spaena  zo?.dAo4. 

c/nell'ifolaSpaguuola.  ^  j^c 

Ferro  come  da  gl'Indiani  fla  tagliato  con  il  filo  della  cà- 

buia,oHenechen.  135  ay54.b 

Fertilità  della  terra dell'ffola  Spagnuola.f.b/  di  Beragu'a, 

Fertilità  della  terra  del  fiume  di  Petutan,quale  fi  fcmina 
tre  volte  l'anno.  3i7.e/5z8.f 

F 1  AND  RESI  Viano  il  b.illare  cantando  come  gl'India 
ni  della  cofta  d'Vraba.  ,,1, 

Fichi  fono  tutto  l'anno  fopra  gli  arbori  nell'indie  occi- 
dentali, ^g 

Fichi  del  Nafturcio  dell'indie  occide'tali,&  lor  Hift.64."d 

Fichi  occidentali  delle Tune, vedi  Tune. 

Fico  clell'Influ-nodettodaMedici  Catapucia  maggiore. 

Se  fila  Hiftoria,  &  dell'abbondanza  che  ve  ne  fono  nel 

l'indie  occidentali.  ^.^  ^ 

Fico  arbore,  qual  produce  le  zucche  delle  quali  gl'India 

ni  finno  beiliilime  tazze  per  bere.  ój.a 

Fiere ,  &  mercati  per  cótrattare  fi  fanno  da  popoli  India 

ni  nella  Paria.  j    |^ 

Figliuolo  primogenito  fuccede  nel  fiato  paterno  appr'ef 

fo  h  Signori  Indiani  della  cofta  d'Vraba  ,  &  qucfto 

mancando  fucct^dono  li  figliuoli  della  forclla.ii4.f; ne, 

a/ji.b  ^' 

Figliuoli  propri)  facrificano  a  gl'Idoli  li  proprij  padri 
nel  Peni.  '  j^iwjQ.  , 

l-igliuola,lorclla,er  madre  non  conofcono  carnalmente 
gl'Indiani  dell'ilòla  Spagnuola.46.d/nc  da  quelli  di  ter 
ra  ferma.49.b/ne  da  quelli  è  prefà  per  moglie.       n  5.a 

Figurette  di  nlieuo  d'oro  fatte  in  Aquile,  Leoni,  &  altri 
diuerfi  animali ,  fono  ornamenti  quali  portano  gl'in- 
diani di  Cerebaro.  j_  ^ 

Figura  del  grandiiniTio,&  grollìlfimo  arbore  di  tre  pie- 
di nella  prouincia  di  Guauiro.  gg^Q 

Figura  dell'arma  concelfa  dalli  Re  Cadiolici  a  don  Chri 
ftofòro  Colombo.  g.^ 

Figura  delle  Stelle  del  Cruciero,  gp.c 

Figura,  &  forma  del  Tamburo  con  ilqualc  gl'Indiani  ca 
tanoi  loro  Arcati.  jjj^f 

Figura 
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Figura  del  legno  vfato  da  grindianì  per  fare  il  Tabacco, 
uj.ab 

Figura  dclli  hamacas.ò  vero  letti  vfatì  dagl'Indiani.ii  j.d 
Figura  del  Cornei,  ò  vero  Buhio  cafa  degl'Indiani  del- 
l'i fola  Spagnuola.  ui.abc 
Figura  delle  manaicdi  pietra  da  gl'Indiani  vfàtc  per  ca- 
uare  le  Canoe.  i2j.c 
Figura  delle  Canoe  degl'Indiani.                            uj.d 
Fieura  del  modo  che  tengono  gl'indiani  per  accendere 
il  fuoco.                                                      (>7.a/ii4.?. 
Figura comcgl'indiani  lauano  con  le Batee  l'oro,   nj.b 
Figura  della  Mazzocca,&  grano  del  Mahiz.  iji.e 
Figura  del  frutto  detto  Pigne  occidentali.             ijfj.b  e 
Figura  della  fogli.i  del  Plawno  dell'I/bla  Spagnuola.  ut. 
d,'68.c 
Figura  della  foglia  dcll'Higuero ,  arbore  occidentale. 

i?9.  h  e 
Figura  della  fògli'a  dell'arbore  Guaiabara.  i4o.f 

Figuradclla  foglia  dell'arbore Copei.  141.3 

Figura  del  frutto  Gunnabano.  141.1l 

Figuradclla  foglia  dell'arbore Mamei.  i42.b 

Figura  de  Cardoni  occidentali ,  quali  producono  il  fru  t 
toPitahaia.  141. e 

Figura  de  Cerij  detti  ancor  Cardoni  occidentali.  145.3  b 
Figuradelli  Fichi,ò  vero  Tune  occidentali.  i44-b 

F)guradeirarbore,ò  vero  p-'anta  delle  faldature.    i48.d 
Figura  della  foglia  della  pianta  occidentale  della  quale 
cauano  il  Bal/àno.  k  i.e 

Figura  dcH'herbaPerebccenuc,  v         lyj.b 

Figuradelli  Nicchi,ò  vero  Naccaroni  delle  perle,  loi.d 
Figura  d'vn'herba  Ioga  quindici  braccia ,  qual  nafce  nel 
fondo  del  Mar  del  Sur.  i«.e 

Figura  della  cittàdelTemIftitan.  ;o8.d 

Figura  della  città  del  Cufco  nel  Perù. 
Figura  delle  Torre  de  gl'Idoli  nella  nuoua  Spagna.  '307. 
Figura  del  pcfoe  Manati.  i  ^ o  e 

Figurr.  dell'animale  luana.  j87.b 

Filo  detto  Hcnequen  fatto  da  gl'indiatu"  con  fòglie  d'her 
be  col  quale  ugliano  il  fèrro.  ^^.b 

Fiori,&  frutti  in  ogni  ftagione  fono  nell'Indie  occiden 

r-r''.'  '8,c 

Filici  in  quanti  vcneratione  fiano  appreflb  gl'Indiani  di 
Malfatto,&  come  curano  le  lor  infermità.  5i7,d  c 

Fiumi  riiuedi  dcH'lndic occidentali ,  delliquali  più  par- 
ticolarmente vedrai  al  luogo  del  loro  nome  proprio, 
■  /cquat;  Attib"ni':o:Baramaia,Bahaboni,Bahuan,Bo 
na,Buiei,boiichen,Baiamon,Bia,Beragua,Belen,Boia- 
gato:Cubigak,.':anui,Cebuco,Cepi,CÌbao,Cotui,Co 
mogro,Cliimii>en,Cauio,Cairabo,Cumana,Chagre, 
Cuti,Cazui,Chiapon,Culibrimas.Duraba,Darien,Da 
oaiba:Fracefca,Fagiardo:Guida,Gaira,Guadiana,Gia- 
mico,  Giialdachiuir,  Grigialua,  Guaorabo,  Gualiama, 
Guauanei  :  Hanna,Horomico,  Hicbra  :  Iauco,Icau,In, 
Iaman,Iuca,Iebr.i,Iaciga,Iuniia,Iacchc  :  Lagarti,Luifà: 
Macoris,  M.iiagucs,  .VÌanatuabcn,  Maragnon ,  Macao: 
Neiba,Niz:'o  :  Ocoa,Ozama:  Puchuncan,Pani,Putun- 
cha  :  Rio  nero,Riograndc:S.Giouanni,Spirito  Santo, 
Santo  Anionio,S.Matteo,Salfo:  Tainilabon.Turicara- 
mi:  Vittoria,  Vento  contra  maeifro:  Zadiora. 
Fiume  molto  grande  q  ual  cade  nel  Golfo  d' Vraba.  i4.a 
Fiume  della  Trinità  nella  niaggioi  Spagna.  339.3 

Fiume  d'acqua  molto  calda  ncll'ifola  Spagnuola      ^.b 


Fiume  largo  miglia  lu  nella  prouincia  di  Paria.  '      ij.a 
Fiume  nella  ^puicia  di  Ciapotula  co  l'acque  ardcti.  joo.c 
Fiume  delli  Perii  largo  tre  leghe,  quando 'ri trouato  da 
Colombo.  1^.(1 

Fiume  del  vento  contra  Maeftro  nell'ifola  Cuba.     iSi.e 
Fiume  nel  angulod'Vraba  detto  Culata  maggiore,  & 
fila  grandezz.!.  jj.<| 

Fiume  della  Maddalena  nella  prouincia  d'Aute.        3i5.f 
Fiume  delli  Lacerti,oue  dicono  il  Palmato.  191.? 

Fiume  di  Noflra donna  della Purifìcation  nciChichi- 
mechi.  jj,.(j 

Fiume  di  Petatan  nella  nuoua Galitia.  3z8.b 

Fiume  del  Porto  della  Villa  riccha,&  fuo  flto.  iSp.b 
Fiume  del  Lino  nella  prouincia  di  Chichiltecale.  3(Jo.d 
Fiume  delle  palme  ne  confini  della  nuoua  Spagna.ip4.d 
FiumediS.  Pietro,  &  Paolo  nella prouinda  di Culiaca- 
nofòprailMardelfur.  j.^o.a 

Fiumi  fette,quali  da  gl'inucftigatorì  di  Colombo  furo- 
no ritrouati  nell'ifola  Giouanna.  y.a 
Fiumi  non  ha  l'Ifola  Cubagua.                             198.I» 
Fiumi  quali  calcano  con  tanto  romore  in  vnafpelonca 
nella  prouincia  Caizimu ,  che  chi  vi  s'accofìalle  aflbr- 
direbbe.                                                               ,...{} 

Fiumi  quattro  principali  dell'ifola  Spagnuola.  39.d/f.c/ 
li+.dcf/iif.a 

Fiumi  duoi  piccioli ,  quali  sboccano  nel  Porto  di  Santa 
Marta.  j^^c 

Fiumi  nella  corta  de  Cariai  tutti  menano  oro.  17.C 

Fiumi  ricchi  d'oro  fono  nell'ifola  Cuba.i78.f/ncl  Mefci- 
fco.  i^óSl  in  altri  fiumi  come  lo  raccolgono. 5^.  a/ 188.  b/ 
237.a/i.c/i7.c 

FtAMENCos  vccello occidentale.  f8.b 

Florida  prouincia  occidentale,&  fuo  fito,&  quado  fco- 
periadaGiouanPonzc.  17f.bc 

Fluflò,  &  refi  ufTo  del  mare  Ci  conofce  con  l'arricciarfi,  & 
abbalTàrfl  del  cuoio  del  Lupo  marino.  lyS.c 

Fluilb,&  reflullb  del  Mare,  &  circa  ciodiuerfèopiiiio- 

FlufTo,  &refluflò  del  Mare  Oceano  in  diu-rfe  coftiere, 
come  fi  faccia.  Sy.e  f/88.a  b  e  d  e 

FlulTo,  &  reflufTo  come  il  Mare  ;  fa  l'acqua  delle  palude 
delMefcico.  i34.d/i3^.e 

FlufTo ,  &:  reflufTo  del  Mar  Mediterraneo.  87.  e  f/  non  è 
molto  euidente.  ^a.c 

Fluflb,&  reflufTo  del  mar  del  Sur,  &  del  Mare  del  Nort, 
&fua  qualità.  jQ.a 

Fluflo,&  reflufTo  dell'Oceano  nelle  cofte  di  Brettagna 
Fiàdr.i,Lamagna,  Fràza,&  Inghilterra,non  efTer  fimile 
a  quello  qualfa  nella  colla  diParia,  Kbla  Spagnuola,& 
altre,  &  quanto  fìa  grande  quello  che  egli  fa  in  nel  Ma 
re  di  mezzo  giorno.  ^o.c  d 

Flobotomia  inqualpartedellavitafela  diano  gl'india- 
ni della  corta  d' Vraba.  j.^.c 

FOCO  con  li  legni  in  qual  modo  l'accendino  gl'India- 
"'•  67.3 

Fogliadell'arboreGuiabara,  fopra  Laquale  fcriuono  li 
chriftiani  nell'Indie.  j.Q.f 

Foglie  del  Platano  crefcono  lunghe ,  &  larghe  dieci ,  & 
dodici  palmi.  "^  ^g  ^ 

Foglie  d'un'herba  con  laqualc  gl'Indiani  finno  il  lìlo  da 
loro  detto  Cabuia,  &;  Hcnequen  con  il  quale  tagliano 
vn  paio  di  ceppi  di  ferro.  "^  54,1, 

Foglia 
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TERZO 

Foglie  grandi  d'arbori  fcccatcdiucntano  durc,nc  fi  rom 

pono,  Scucite infieme fono  vlàte  dagl'indiani d'Ei- 

quaragua  per  difcnderfi  dal  freddo.  i^^.a 

Foglie ,  non  perdono  gli  arbori  dell'indie  occidentaL". 

67.b 
^      Foglie  pochi  arbori  occidentali  le  perdono.  147.C 

foglie  di  Palme  altrimenti  dette  Cionchi  occidentali,ct 

loroHilloria.  ij,.b 

Foglie  dell'arbore  Coppei  iòno  vfàte  per  icriuerli  fòpni 

dalli  Chriftiani  che habitano  nell'ilbla  Spagnuola.  41. 

a/141  a 
Foglie  di  Bihaos  v/ànogl'incliani  occidentali  per  copri- 

rciecafe.  ^^.^ 

Foglie  molto  fimili  ailc  noci  hanno  quafi  tutti  gli  arbo- 
ri occidentali,  i4o.d 
Foliche  vccelli,  Ci  vendono  nel  Temiftitan,  259/ 

FontinaliaHclifdlfòlaTerza  degli  Alacrani,cofi  fu  ilet 
r^dalLicentiadoZuazo.  zio.d 

Fonte  di  Bitume,  qual  nafce  nell'ifola  Ciibagua  detto 
Stercus  Demonis.  ,„(j  j* 

Fonte  d'acqua  dolce  poito  détro  nel  mare  vicino  airiio"- 
la  Nauaza.  j.^  ^ 

Fóted'acquacalda,  guai  pafTa  di  fotto  l'acqua  delfiunie 
Acquata  d'acqua  lr«-dda  nell'ifola  Domenica.  1  j  o .  f/ 
iji.a 

Fon  te  nell'ilbla  Borichcn ,  qual  fa  ringiouenire  i  vecchi, 
r/f.b 

Fonti  nell'ifola  Spagnuola  nella  prouincia  Caizimu  l'ac 
qua  de  quali  nella  ,'iiperhcie,è  dolce,&:  nel  mczio  è  iàl 
la,  &c  nel  fondo  amara.  ^o.d 

Fonti  di  Bitume,  defcritti  da  Plinio,  &  da  Quinto  Cur- 

tio.  jgj  ^. 

Fonti  di  Bitume  nell'ifola  Cuba,&  in  altre  prouincie  oc 
cid';ntali.  ^  jg,_^j- 

fontana  nella  citta  di  Mcmi,della  qual  efcegrandilfima 
copia  di  Bitume,  .g^. 

Forte  Ifclapofta  tra  il  porto  di  Cartagenia,  &  Vraba.ip. 
b/&fuohto.3(J.a/quandofcopertadalBaftidas.     oS.c 

FortezzafattadalCortefe  nella  prouincia  di  Tuchinte- 
cla  con  confcntimento  di  quel  Signore  Indiano,  i57.f 

Fortezza  edificata  da  Lopes  d'Olano  in  Beragua.     2o.d 

Fortczza,&:Roccadegrindianid'lztalman,nellanuo- 
ua  Spagna,  ^„^^i 

Fortezza  fabricata  nella  ] .rotiincia  Vraba  da  Alonib  Fo- 
gh*^'*^-  I9,b 

Fortezze  edificate  da  Colombo,  &  Bartholomco  fuo  fra 
■  tello nell'ifola  Spagnuola,  lo.a/p.b  e/  8.b/,-,c/4i.c 

Fortezze  edificate  da  Capitani  Spagnuoli  in  diucrfè  par 

tidell'Indie  occidentaL',  vedi  Città. 
Forte  edificato  dal  Cortefe  uel  Temiftita  doppo  la  guer 
-rahauutacongl'Indiaiu.  193.3  b 

FortunateifoledetteCanarie.Só.a/allcquali gran  tempo 
fi  flette  che  non  vi  fi  nauicò ,  ne  vi  fi  fàpea  nauicare  fiu 
rono  ritrouate  nel  tempo  del  Re  Don  Giouani  II,8i,b/ 
■&lorofito.  j  j, 

fortcuentura,&  Lancilotto  Ifole  delle  Canarie  furno  ii 
frollate  da  Giouanni  Bentachor.  i.cl^G.a. 

Fortuna  di  Mare ,  pallata  da  Colombo  nel  viaccio  delle 
Indie.  *"  ^ 

-_ 1..  -■••r(-^,nn,!!!i:<aj^ii;tji:aicft profondo  XXV. 

legni  grolli armati  con  ilBouadiglia.  98.f 

lortuna  notabile  di  ventoauenuta  nella  Sp3gnuola.9.a 
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V  O  L  V  M  E. 

Fortuna  di  Mare  molto  notabile,        ■  jio^.^- 

Fortunadi  Marcperigliofa  aucnutaalLiccntlado  Ziu- 

zo.  1      .<" 

Fortunadi  vento  ndl'IfolaSpagauoIa,valiIIiiracaaé!' 
lortune,naufrag)j ,  &  pericoli  de  nauiganri.  106. e/  lino 
al  numero. 

Formiche  di  diucrfè  fpctic,  quali  li  ritrouano  nell'ifbh 
Spagnuola,&  del  danno  che  fanno.   1  C4.f/i<;,-.a  [,  e  d  e 
^ormlchc  amano  per  rodere  il  Platano.  i  .s  a  b 

Formiche  fono  màgiare  da  gl'india.dctti  laguazes.'  /ip.f 
formiche  di  diuerfe  fpecie,cS:  velenofèdelìlndie  ocudé 
tafi,LV  foro  Hiftoria.  ^^  ^ 

Formiche  occidcn  tali  con  l'ali,loro  Hifloria,  Ci  d 

Formiche  pcrfeguf  tate  dairOrfo  Fomiigaro,  &:  ,omefa 
bnchino  le  loro  ftanze  per  difenderli  da  quello.  <6.hc 
l-orefhcn  per  qual  cagione  non  fono  permeili  da  irt'Iu- 
cfuni,fcopertidaCoIóbo,conuerfareneloro  paeìi  7  d 
Formento  feminato  nell'ilbla  Spagnuola  produce  nella 
ipiga  da  mille  grani.  j 

Formento  feminato  nell'ifola  Spagnuola  il  principio  di 
hebr3io,alh  trenta  di  Marzo  fi  la  (piga .  ,  e 

Fonile  vermini  detti  in  Italia  negri  Ia?iaroni,&  loro  de- 
fcnttione.  .^,     1 

,.  i67.cd 

i-R  AGOLE  nafcono naturalmente  nell'indie occideu 
tali.  ^_  , 

Francefi  felfanta  milLi,rotti  &  mal  trattati  da  Spagniio- 
h  nella  Spagna  al  tempo  del  Re  Ricaredo,  &  di'Santo 
Hermigildo  martire  fuo  fratello.  y^.cd 

Francefi  (jiciificauano  glihuomini  vini,  &duròfinoal 
tempo  di  Tiberio  Imperatore.  r  y  d  e 

Francefi  corfili  abbruciano  San  Germano  città  neìì'ifb- 
laSanGiouanni.  104  e 

Francefi  prendono  Antonio  di  Quignones ,  &  Alfonib 
d  Auifa,  &h  tolgono  le  cofè  preciofè  che  dal  Cortefe 
enino  mandate  all'Imperatore,  conquiftate  nella  nuo- 
ua  Spagna.  r 

Francef co  Hernandes  di  Cordona  difcoperfe  l'ifola  ct- 
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Fr,incefco  di  Villa  Caftin  rilieuodcl  Gouernatote  iS- 
tro  Aria,  con  vnafafiata  glie  canato  quattro  denti  da 
vn  Gatto  mammone,  j_  j 

Franceflo  Martino  Pinzon  CapItano,&  Pilotto  cÓ  Chri 
ftoforoCo  ombo  parte  per  ritrouarc  l'indie  fbprala 
Carauclla  detta  Gallega.  g,  ^ 

Francefcodi  Bouadiglìa  è  mandato  dalli  RcCarhoìici 

Goucrnatorenell'ifolaSpagnuohvl-iuigiuntoman- 
da  f  Almirante  Colombo  con  li  fratelli  prigione  in  Spa 

Francefco  di  Boadlglia  pafT:mdo  con  vn' Armata  di  tren- 
ta legni groll.delrifbla  Spagnuola  in  Spagna ,  effen- 
doaflaltato  da  groflillima  fortuna  perifcc con  molto 
oro,  98  f 

Francefcodi  Bario  nuouoNum.intino.n9.c/cefpcdiro 
Capitano  con  tra  Don  Henrico  Cacico  nell'ifola  Spa- 

Francefcodi  Barrio  nuouo  doppo  molte  difficultàha- 
uendoritrouato  il  Cacico  Don  Henrico  con  quello  fa 
migl.armente  ragiona,  &  li  da  la  pace  na"  nome  del- 
1  Imperatore,  ,,-,K,-d- 

Francefco  di  Bario  nuouo,q uanto  foflè  fbrtunato  caua- 
hero  m  conquiflare  il  Cacico  Don  Henrico,      iiy.a  n 
.  f  racef  co  Manuele  d'Olando  caualierp  honorato.  i77.b 

Francefco 


INDI 

Francefco  dì  Prato  va  giudice  di  refidcnza,  nciri(bla  Cu 

bagna.  i04.a 

Francefco  di  Gara!  riceiie danno  combattendo  a Chila 

terra  nella  nuoiia  Spagna,  i86.f 

Francefco  di  Gara!  giunto  con  l'armata  al  fiume  Panuco 

per  riuocare  dal  gouerno  della  nuoua  Spagna  il  Corte 

le  è  da  l'Imperatore  ri  uocato,  i88.d  e 

Francefco  di  Garai  va  nel  Mefcico ,  &  col  Cortefe  fa  pare 

tado  dado  vn  fuo  figliuolo  adtna  fua  rigliuola.iyo.a  b 
Francefco  di  Garai ,  oc  fua  morte  nel  Melcico.zip.a/Z90. 

e/ipó.bc 
Francefco  Vcrdugo  huomo  m^lto  honorato ,  Se  antico 

foldato  nel  conquiftare  la  nuoua  Spagna,     ^'i.zl^i.h 
Francefco  d'VlIoa  capitano  del  Corteie  v.i  con  armata  a 

di/coprire  nuoue  terre  per  il  Mar  del  Sur.  539.6 

Francefco  Vlloa  è  ferito  in  vn  ginocchio  combattendo 

contra  gl'Indiani  Chichimeciii.  345.d 

Fran&fco  Vlloa  iinóta  iòpra  l'i/òla  de  i  Cedri,  &  di  quel 

la  prende  il  portèiro  per  rimp'*ratore.  jji.c 

Francefco  Vazquez  di  Coronado,&:  Sómario  di  fue  let- 
tere date  in  Culn.ican.  3^4.b  ed  e 
Francefco  V.Tiqucz  di  Coronado,  &:  fua  relatione  del 

viaggio,&  ftato  di  Ceuola.  jfp.e 

Francefco' Vazquez  combatte  vna  città  de  gl'indiani  di 

Chichiltecal,&:  la  conquida.  ^(Ji.a  b 

Francefco  Pizarro  parte  di  Panam.i,ct  va  a  difcoprir  nuo 

uc  terre,&  fa  ritorno  a  Panama  ferito.  379.a  b 

Francefco  Pizarro  entra  nel  Perù  contra  il  Cacico  Araba 

lipa.  }7i.ab 

Francefco  Pizarro  con'"  "^-rcito  entrain  Caxamalcacìt 

tàd'Atabalipa.  386.C 

Francefco  Pizarro  in  Caxamalca  prende  Atabalipa,  & 

del  fuo  eilercito  fa  grande  vccifione.       jSS.d  c/j74.b  e 
Francefco  Pizarro  fa  affogare  Atabalipa.  Ì97-A  e 

Francefco  Pizarro  doppo  la  morte  d'Atabalipa  confH- 

tuifce  Signore  del  ftato  Atabalipa  fuo  fratello.  397.  f/ 

398.a/399.f 
Francefco  Pizarro  fa  abbruciare  Chilichuchima  Capita 

no  d'At.abalipa.  4o6.d 

Francefco  Pizarro  entra  nella  città  del  Cufco ,  &  conili 

tuifce  Signore  del  flato  d'Atabalipa  vn  figliuolo  di 

Guainacab.a.  407. b 

Francefco  Pizarro  per  la  terra  nel  Perù  fcoperta  è  molto 

honorato,&  rimunerato  dall'Imperatore.  38o.b 

Francefco  Pizarro  falrangolare  Diego  d'Almagronel 

Cufco.  poS 

Francefco  Pizarro  fua  vita,&  morte  371.3 

Francefca  fiume  nella  cofliera ,  di  terra  ferma  dell'Indie, 

quando  fcoperto  da  Colombo.  9i,.b 

Frati  Predicatori  di  S. Domenico  martirizati  da  gl'India 

ni  della  prouinciaPiritu.  i^^.a 

Freddo  che  faccia  cafcarc  le  foglie  a  gli  arbori,  &  fèccarc 
l'herbe  folo,fì  vede  nel  piano  di  Cotohi  poflo  ne  mon 
ti  Cibaui,&:  nò  in  altre  parti  dell'ifola  Spagnuola.40.c 
FrcddograndeènellanuouaSpagna.  135. b/per  il  qual 
morirno  molti  Indiani.  •  117.3 

Freccieauelenatevfanotirargl'IndianiocddétaH.jo.a/ 

?4.a/3f.a 

Freccic  nò  fono  auel enate  da  gl'India,  detti  lucatos.'fo.c 
Freccie  auelenatcdi  veleno  incurabile  portano  ocr  tira- 
re li  Caribbi.S5.cd/&  fono  di  cann  uccie.        '      lyi.b 
Frombc  per  tirar  falfj  vfano  in  guerra  li  popoli  del  Peni 


C  E    D  E  L 

?89.e/&  della  nuoua  Spagna.  jof.c 

Frutti  diucrfì,quali  fono  nell'Indie  occidentali,  Se  della 
loro  proprietà,  particolarmente  vedrai  al  lor  nome. 
Aobo,Cainito,Higuero,Mani,Zucche,LÌrenes,ialme, 
Guarabana,Mirabolani,Platano,Tunas,Liìama,Bonia 
ma,Iaiagua,Mezquiqucz 

Frutti  molti  occidentali  potrai  vedere  lòtto  il  nomedc 
loro  arbori,&  ancho  a  piante. 

Frutti  tutti  fono  prodotti  migliori  nell'ifbla  Spagnaola, 
che  in  alcuna  parte  d'Europ.1.  4(7.3 

Frutti  tutto  l'anno  vi  fono  fopra  gli  arbori  nell'Indico^ 
ddentali.(S8.a/  &  maturi  il  mefedi  Deccmbrenell'ifo- 
laSpagnuola.  loy.C 

Frutti  diuerfì,  quali  fono  flati  portati  di  Spagna  nell'ifo 
la  Spagnuola,  Aranci,  Limoni,  Cedri,  Ficlìi,  Granate, 
Meficotogni,Palmc.  137.3  b 

Fruiti  di  varie  forti,quali  fi  vedono  nel  Temiflita.  140.3 

Frutto  fimileal  Cardo  molto  delicato  ritrouato  da  Co- 
lombo nella  prouinciaX.aguaguara.  i7.d 

Frutto  del  Mamci  molto  deticato,&:  fua  hifloria.  ój.b  q 

Frutto  del  Guaiaba  è  molto  delicato,  fua  hifloria.     63.C 

Frutto  della  Guazuma  molto  ingrafla  gl'Indiani.   140.3 

r  V  L  A  N  o  giouine  creato  di  CÌiriflofòro  Colobo  pren 
de  poco  penfiero  della  morte  vedendoli  Ibmmergerc 
con  la  nane.  loS.cd 

Fumo  in  forma  d'vna  palla  qual  efcc  della  cima  d'vn  raó 
te  nella  nuoua  Spagna.  131.6 

Fumo  qual  efced'vna  montagna  del Temiftitan.  3o8.b/ 
383.  e/  &  d'vn  monte  nella  prouincia  di  Ciapotulan. 
300.C 

Fune  fono  fatte  da  gl'indiani  conlefcorzc  de  l'arbore 
Gaguei.  ,4,.b 

Fuochi  in  diuerfi  luoghi  veduti  da  Colombo  nella  colla 
delle  file  Indie  per  fpatio  dì  80  miglia.  7.3 

Fuoco ,  &  fàlFi  quali  efcono  d'una  montagna  nella  pro- 
uincia di  Ciapotulan.  "^  300.C 

Fuoco ,  &  del  modo  che  tengono  gl'indiani  per  accen- 
fiedo.  ii3.f/ii4.a 

Furti ,  quanto  feueramcnte  fiano  cafligati,  dalli  Signori 
Indiani  della  nuoua  Spagna.  joó.c 

Furn  rapine,  &  infolentìe,  quali  commettcuano  gli  Spa 
gnuoli  vcrfo  gl'indiani  nell'ifola  Spagnuola .        8.a  e 

C"!  AGONA  valle  ne  monti  Cibaui.  9.3 

f  Gaguei  arbore  dell'ifola  Spagnuola  fua  defcrit- 
tione,&  del  fuo  frutto.  i4.i.b 

Gaira  fiume  nella  Pari3,fua  origine  &fito.        j4.c/zi.c 

Galitianuoua fcoperta daNunno di Gufmane  detta  al- 
trimenti prouincia  di  X.alifco.  jj  j.c  d 

Gallo  Ifola  polla  fopra  il  Mar  del  Sur.  380.3 

Galli  &  del  lor  canto  che  ofTeruano  nell'Indie  occiden- 
tali. 119.3 

Galli  &  Galline  fi  ritrouano  nell'ifola  Cuba.itf^.  a/  in  Ce 
uola.3tfi.e/nelTemiflitan.  ijo.f 

Galline  d'India  dette  in  Italia  altrimenti  Pauoni,  &  lor 
hifloria.  rn.b 

Galline  odorate  dell'Indie  occide  tali,  &  lor  hifloria. 59.d 

Galline  dell'ifola Cozumel.  1 8  5.d/ nuouaSpagna  fono 
groflecome  li  Pauoni  di  Spagna.  in.a 

Galite  fono  barchette  fatte  in  vn  lo!  pezzo  di  legno  vfa- 
te  nella  prouincia  Curiana.  14.3 

Gambertipclcc  dell'Oceano.  yi.h 

Garapates 


terra. 


t. 


5ccìdental),&  della 
edrai  al  lor  nome. 
:che,Llrencs,ralmc, 
iinas,IaiaiTia,  Bonia 

:c  folto  il  nome  de 

ell'ilbla  Spafjnaoia, 

4(>.a 

arbori  nell'Indie  e 

Decembrencll'ifo- 

loy.c 

:i  di  Spagna  neU'ifb 

dri,  Fichi,  Granate, 

I37.ab 

iclTemiftita.  240.a 

o  ritroiiatodaCo- 

a.  ly.d 

fuahifton'a.  6).bc 

,  fiiahiftoria.     63. e 

àql'Indiani.   140.3 

iforo  Colobo  pren 

ndofi  fommcrgerc 

loS.cd 

della  cima  d'vn  raó 

ijz.e 

Temiftitan,  5o8.b/ 

eia  di  Ciapotulon. 

:  fcorzc  de  l'arbore 

i4i.b 

olombo  nella  corta 

lia.  7.3 

ontagna  nella  pro- 

300.C 

indiani  per  accen- 

113.0114.3 

:igati,  dalli  Signori 

50Ó.C 

imetrcuanogliSpa 

agnuola.        8.ac 

ui.  9.3 

mola  Tua  defcrit' 

i<ii.b 

:  fico.        34.C/11.C 

luTmane  detta  al- 

}5f.cd 

380.3 
lell'Indieoccìden- 

119.3 
iCub3.i^.a/inCe 

ijo.f 
;n  ti  Palloni,  &  lor 

y9.b 
&lorhiftoria.f9.d 
noua Spagna  fono 

117.1 

ezzo  di  legno  vfà- 

14.3 

7i.b 
Garapatcs 


T  E'R  Z  O    V  O  L  V  M  E. 


■Carapatcs  animaletti  mlnntìlTlAii  ciuali s'attaccano  alle 
.  gambe  a  gl'intliani  ,&  con  gran  ttifficulta  li  nmouo- 
<  no.  (,(^x 

.Garci  Holguin  capitano  del  Cortefe  prende  li  Signori 
<tel  Temiftitan ,  &  di  Tacuba.  i79.f 

Garamanti  vfino  indiffcrcntemcntcratto  venereo,  iif.a 
Garfadi-ttaanchoBermudalfolapiu  lontana  de  tutte  le 
Ifole  che  fi /àppi  al  mondo  &fiiollto,  7i.c/grande2za 
&inuentorc.  8().ef 

Garze  &Garzotti  fonovccelli  naturali  dell'Indie  occi- 
dentali. 58.b/i(Ji.dc 
Cafparo Mor.iics  m.andato  daPietro  Ariafenc  vaall'Ifo 
,  kdcll'oro&  delle  perle  &fuperato  quelCacicocon- 
.  trattaconluiamicitia&lofa  tributario  al  Rccatholi- 
'«»•  36.d 
Catte  fumo  di  Spagna  portate  nell'ifola  Spagnuula.  4(r. 

b/if4.f 

Gatte  &c  del  modo  che  tengono  nel  congiungerfi  nell'at 

to  venereo  ncH'indic  occidentali.  ^g.f 

Gatto  Mammone  con  vna  falfata  batte  quattro  détifuo 

ri  di  bocca  ad  vn  Spagnuolo,&  della  lor  aftutia  Hifto- 

tatti  Mammoni  non  fanno  notare  &:  prefto  nell'acqua 
s'affogano.  <jo.d 

patto  Ceruiero  animale  &  fuahiftoria.55.d/fono  in  Vra 
*'3-  iS.a 

Gauiotte  &  G3uie  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occi- 
dentali, i^ice 
Gaz2iiole,ò  vero  piche  vccelli  dell'indie  occidétali.tfo.d 
CENERATioNE  humaiiaoiie,&  come  forte  ilfuo 
principio.fecódo  gl'indiani  dell'ifolaSpagniiola-  4i.d 
Geografi  antichi,  &  lor  ignoranza  nel  creder  che  fotto 
.  l'Equinotuale  foife  arfo  dal  Sole.  j.b 
Germano  terra  nell'ifola  Borichen .  vedi  San  Germaiio 

terra. 

e  I A  M I  e  o  fiume  dcU'ifo.   Spagniiola  vicino  alle  mi- 

nerediCibao.  ^0.3. 

Ghiaccia  e  porta  nel  Marc  de  popoli  Bacalai.  35.d 

Giacomo  di  Caftiglion  va  nella  prouinciadi  Cumana 

a  far  guerra  a  gl'indiani  ribelli ,  &  li  riduce  ad  obedien 

J^^,  201.bc 

Giallo  colore  quanto  perfettamente  !o  facciano  gl'india 
ni  occidentali  per  dar  allor  panni  di  cottone.        <j9.b 

Giardino  notabile  nella  città  di  Guàftapique  nellanuo 
uà  Spagna.  ^  i^^.^f 

Giaeuana  città  detta  altrimcnri  Santa  Maria  del  porto 
nella  Spagnuola  dal  Quando  edificata.  loi.d 

Giegiunare degl'indiani,  vedi  Digiuni. 

Gilutepeque  città  nella  nuouà  Spagna.  K53.f/ è  abbrucia 
ta  dal  Correfe.i74.a/ è  vicina  al  Temiftitan.  lój.e 

Gioue  lòtto  il  Platano  di  Gorthinia  città  di  Candia  con- 

•dude  per  fuotranftuUo  Europa.  ijS.d  . 

Giorno  colla  notte  è  eguale  in  tutto  il  p3reggio  del  gol- 
fbd'Vraba.  ,,^ 

Giorno  fu  ritrouato  quafi  tutto  l'anno  eguale  da  Colo- 
bo elfendo  in  gradi  cinque  lontano  dall'Equinottiale 
per  andar  all'ifblaSp.ignuola.  ,,3 

Giorno  è  dimoftrato  da  gl'in,  iiani  fognando  il  corfo  de! 

°'^-.        ,  15.3 

^.,.1  11  ,^,,.,,i  iiii-.usauuionovguaii  nciiUoiaSpagnuo 
la,  &  il  Sole  elT-ìndo  nel  tropico  del  Cancro  apena  l'al- 
tera vn'hora.  '       jpg 
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Giouanni  fecondo  Re  di  Portog.illo  eflèndogli  offerte 
l'Indie  occidentali  daChriftoforoColombo.coinefit 
toimpoiribilelerifiuta.  g^.a 

Giouanni  Redi  Partog.allo con  l'interuétodi  Papa  Alèf 
fàndroVLs'accorda  con  li  Caftigliani  circa  il  paitimcn 
to  del  mondo.  ^^j, 

Giouanni  Principc,&  fighuolo  delli  Re  Catholici  &  an 
no  della  fila  morre.  ^cX 

Giou.in  Vefpucci  Fiorentino  nipote  d'Amerigo  Vefpuc 
';'•  16.C 

Giouan  di  Cartiglia  Indiano  condotto  da  Colombo  in 
Spagna,è  battezzato  &  educato,  prende  la  lingua  Ca- 
ftighana,&  buone  creanze.  g^.a 

Giouan  Pontio  mandato  alla  dcftruttione  de  Canibali 
da  quelli  è  aftàltato  &c  ferito ,  &  molti  de  fuoi  compa- 
gni prefì  fono  mangiati.  jg,, 
Gioiian  Pon  ze  dì  Leone  Capitan  valorofo  fu  nella con- 
quifta  dell'Indie  la  feconda  nauigationc con  Colom- 
bo.i7o.b/  &  edificò  Caparra  terra  neil'ifòla  Horichen. 
171.3/ I7i.e/i73.c 

Giouan  Ponzeconquirtatordell'ifolaBorichen.  1 7  ^.  b/, 
fila  morte.  ,^^5 

Gicuan  Ponzearma  dueCarauelle,  &  partito  del  Borì- 
chen  va  a  ricercare  il  fiume  qual  fa  ringiouenire  i  vec 

^^'-  17i.bc/176.d  e 

Giouan  Ponzefcuopre  l'IfoleBimini,  &lapunta  dell* 
terrafiorita,&  l'ifblctte  dette  Martiri.  175.bc 

Giouan  di  Efquiuel  primo  Gouernatoredcll'ifolalainai 

"*  196.3 

Giouan  Giurta  e  prefo  &  facrificato  agl'Idoli  da  gl'india, 
nidiTcrtàfco.  i6o(i 

Giouan  di  GrigialuaCapìtanodi  Diego  Velafco  pren- 
de la  poffertbne  dell'ifola  Coz»mcl,&  ha  con  quei  In- 
diani commercio,  ig,  a 

Giouan  Grigìalua  comb.ittcndo  con  gl'indiani  del  po- 
polo di  Lazaro,  refta  con  molti  de  fuoi  foldsti  ferito 
iSó.cd 

Giouan  Grigialua  fu  mal  confìgliato  3  non  hsbitarela 
niioua  Spagna.  ,^o_j{ 

Giouan  Grigialua  ha  commertio  con  gl'indiani  della 
prouincisSan  Giouanni,  &  con  quelli  con  tratta  mol- 

^^""''^^        ,  i89.cdef/i90 

Giouan  Grigialua  partito  della  niioua  Spagna  eiunoe 
con  l'armata  all'ifola  Cuba.  193.3% 

Giouan  della  Corta  primo  Luogotenente  che<;onl'Al- 
mirante  Colombo  troualfe  l'oro  nel  difcoprire  la  pro- 
uinda  d' Vraba  è  ammaziatoda  gl'indiani  in  vna  zuf- , 
fa,& ds  lor  mangÌ3to.  19.3/ fu  Pilotco  eccellente.   98.d 

Giou3aCabedopredicator  dell'ordine  di  S.Francefco, 
VefcoiionelDarien.  ^^^ 

Giouan  Perez  Frate  Francifcino  confefforc  di  Colom-. 
bo  per  ert"er  buono  Cofmografo  li  diede  configlio ,  & 
parere  difcoprire  l'indie  occidentali.  gi.a 

Giouan  Bcrmudez  di  Palo,  fcoperfe  llfola  Bermud3,dèt 
t33ltrimentiGarz3.  Sff.ef 

Giouan  Quincedo,&  il  Colmenarc  fono  mandati  all'i- 
fola Spagnuola ,  &  poi  al  Re  Catholico  per  n.irrarli  le 
coferitrouate,&  domandarli  miUehuomini  perpaf. 
far  il  Mare  di  mezzo  gìorno,&  ciò  che  gli  aucnne.it.c/ 
&  loro  reiatione.  2^6,h 

Giouan  Velafco  di  Cuclar  con  ilcauallo  s'sffoga  in  vn 
fi»me-  3ii.d. 

Giouait 


Gioiian  Schafti'nno  Cinofopra  I.i  N.nic  Vittoria  con 
Magagliancs  pa(sò  il  ftretto,ct  .mdò  allcMoliichc.88.c 

u "f."  ^''''"  r^'^'^'"  ■'  ^'^Po '''" ^anto  AgofHno  tanto 
cht-rAntartico  (e  glilciiaua  gradi  trenta,  /montato  A 

terra  con  moltiSpagnuoli,dagl'lniliani  Hi  dflàltatoA' 
con  li  folilati  iTiorto,&:  mangiato.  j/.d/jS.a 

Giouan  Cafàdo  fòldato  valorofo.  i7i,f 

Giouan  Bcntachor  inucntor  di  Fortcucntiira,  &  Lanci- 
lotto  Ifolcdclle  Canarie.  .  ,.c 
Giouan  Gii  capitano  valorolb.  171,0 
Giouan  Aiora  di  Cordona  e  mandato  Capitano  da  Pie- 
tro Aria  nelliconHiiidcl  (tato di Comogro,  &  porta- 
tofi  difcortcicmente  rublìando  liCaciqui,  &  temen- 
do del  Goiiernatore  fé  ne  fugge,  ne  di  lui  più  s'in  tcncW 
nouella.                               '                                .g^^. 

Giouan  Aguado  è  cfpcdito  Capitano  nell'Indie dalli'Rc 
Catholiti  con  ampia  auttorita.  cji.d 

Giouan  Buono  da  C^elfo  co  lettere  del  Vefcouo  di  Bur 
gos  giunge  nella  nuoua Spagna  al  Cortefc  perrinio- 
uerlodalgouerno.  '       '28(T.ab 

Giòuaft  di  Cagnamaros  Villano  di  Remenfa  terra  di  Ca 
talogna.dà  vna  coltellata  nel  collo  al  Re  Catholico. 

-Sj.cT      ■ 

Gionannadc2unica  moglie  di  Don  Ferrando  Cortefc. 

Giouanna  Ifola  fu  fcorfapcr  coita  dal  Colombo  più  d'or 
toccnto  miglia.  ^^j 

Giouanna  I/òla ,  tal  nome  non  fi  ritroua  ciTer  nell'indie 

occidentali.  t^j, 

Giou  anna  lfola,detta  da  Paefani  Cuba,  come  difcoperta 

da  Colombo,  con  la  delcrittionedcfuoi  popoli,  z.  ab/ 

&  fua  longhezza.  ,  ^ 

Giouani  Indiani,  nella  corta  fcopertada  Colombo  vano 

alle  fluiche,&:  laiciano  i  loro  vecchiotiofi.  y.cd 

Gionchi  occidétali ,  altrimenti  delti  fronde  di  palme, & 

lorohiftoria.  i-\h 

Giudei  furono  fcacciati  di  Cartiglia  dalli  Re  Catholit'i, 

dell'annoi  4  9^  jj^_j| 

Giuoco  della  Pai  la,  ò  vero  del  Batei,  vfato  da  gl'Indiani , 

i^rinqualmodo.  ui.ef/izi.ab' 

Giuftitia  (opra  i  ladri,  fecondo  il  cortume  di  Ta/caltccal, 

ijo.b  ci  &C  vfitada  altri  indiani .  jj.^l 

Giuftitia,  &feueritàddli  Signori  Indiani  della nuoiia 

e  1 1  A  e  V  terra  altrimenti  detta  degli  Spagnuoli,  terra 
delle  Pernici,  è  porta  nel  rtato  d'Atab.ilipa,  593.C 

GoACANAGARi  Cacico nell'Kbla SpagnuolaSigno 
reggiaua  la  parte  porta  a  Tramontana.  «j^.a 

Goaconax  albero  occidentale  del  quale  fi  caua  vn  liquo 
re  come  baI(àmo,&  fua  hiftoria.        i49.a  e  f/  ijo.a  b  e 
Golfo  detto  Ccrebaro,  &Aburema  fua  defcrittione,  & 
qu.indo  (coperto  da  Colombo.  j^b 

Golfo  della  Natiuità,fcoperto  da  Colombo ,  &  nauipà- 
todaVincentianes.  ^'l^ 

Golfo  di  S.  Michielc  nel  Mare  del  Sur,  &  fua  grandezz.ì, 
&  qualità.  ^^J^, 

Golfo  d'Vraba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  perertère 
tutto  d'acqua  dolce.  4<;.d/ è  di  circuito  miglia  venti- 
quattro.io.b/  quando  (coperto  dal  Bartidas',  &  fuo  fi- 
•to.jS.d  fi  fua  loiighezza,&  larghezza.4.9.  d/  quato  lon 
^tanodall'Equinottiale.  „^ 

«iolio  delle  Cauailc  diconogii  Spagnuoli  al  MarcOcca- 
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no  porto  tra  IcCanarie.&laSpagna.  idh 

Golfo  della  bocca  del  Drago  porto  fra  la  pnnfadelIcSa- 
line  dcH'ifola  Ti  mità ,  &  terra  ferma  perche  cofi  dotto 
da  Colombo.  i 

Golfo  di  San  Biafìo  nella  cortiera  di  terra  ferma  dell'In - 

die,quando  Icopjrto  da  Colombo.  au.h 

G(  ili  d'Orotign.i,&  fuo  fito.  j^^]^ 

Golondrini,ò  Rondinini  pefci  detti  altrimenti  volato- 

rI,&loroHiftori.i.  H7.ef 

Gomm.i  detta Tabunuco, Vedi  Tabunuco.  '  ■■ 

Gomera, &:  l'ifol.,  del  Ft  rro  Ifole  delle  Canarie  furono  ri 

trouate  da  Ferrando  Darias.  i.c/Só.j 

Gomachucho  prouincia  nel  Perù.  '  ,7,  "[, 

Gonzalo  Hcrnandes  d'Ouicdocmadato  dal  RcCathó- 

lieo  all'indie  con  Pietro  Aria  con  carico  di  veder  il  fon 

•  dcre  dell'oro  delle  minerc.  i^ÀU^À 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo,  &  fuoi  libri  dell'Hìrto- 

ria  dell'indie  occidentali ,  Icritti  in  duoi  Volumi.  75  di 

44-C/74.C 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  è  rtato  fi;ruitore  più  d'an 
ni  40  della  cafi  di  Caftlgiia.7y,  d/  &  partàto  otto  volte- 
l'Oceano  per  andar  all'Indie.  yC'.hljj.h 

Gonzalo  Pizarro  ribella  all'Imperatore,  acfàlfi  chiama, 
re  Re  del  Culco,&  prefo  è  fitto  vccidere.  jy,., 

Gonzalo  Badughiozzo,&  LoHouicoMercadofono  mì 
dati  cÓ  150  huomini  da  Pietro  Aria  al  luogo  detto  Gra- 
da di  Dio,  &  perleloroinfolentie  in  làcchcggiare  li 
Cacichi  capitano  male.  h,h  ed 

Gonzalo  d'Ocampo  \-a  con  l'armata  a  racqliirtnrt  l'Kòl^ 
Cubagua,&  la  prouincia  in  terra  ferma  ribellate.  loo' 
f/203.ab.  ;      ' 

Gon2aloDauila,&  fua  morte  197  b(J 

Gorbolano  &  Hoicda  nobili  Giouani  Spagnuoli  (òno 
mandati  da  Colombo  ad  inucrtigar  del  Re  Guaccan.i- 
rillofugg'to.  '  ,       '^ 

Gorgone  '  Ifolc.MaIo,Bonauirta ,  Ifola  del  fale ,  Ifola  del 
fuoco ,  ::  loia  braua ,  &:  al  tre  fono  fecondo  Tolomeo  & 
I  i  Coii-nogi  afi  i'Kól  di  capo  verde  ,<,_(,' 

Cortiniàcitt- ''iCandia.  .:  j.g^^ 

Grauifalibla  porta  nella  cortiera  di  terra  ferma  dall'In- 
die quando /coperta  da  Colombo.  04,; 
Gorrioni  Ibno  chiamate  in  cartiglia  le  pa/Teri  vccelli  c6- 

'"""'■  '  16'  b 

Gouernatori  diuerfi  dell'Ifoladi  San  Giouanni   176  ù 

I77.ab. 

GouernatóFC  delle  genti  quale  debbi  crt^ere.  t,^.f 

Gozzo  di  l'Alcatrazzo  e  capace  per  tenere  vn  faio  d'vn- 

huomo.  • 

G  R  A  T 1  A  porto  dell'ifola  Spagnuola  è  lÓtano  da  por- 
to Reale  xx  leghe  verfolcuante.  gif 
Gratia  delì'AyCa.  capitano  Cc/àreo  nell'Indie  occiden"-^ 

r^        .  ^  74.a 

Gratia  di  Dio  capo  nella  cortiera  di  terraferma  dell'in- 
die, quando  /coperto  da  Colombo.i)9.a/  /ilo  fito  17  b/ 
e  detto  da  gl'indiani  Cerbaroo.  u.a 

Grado  da  Pofo,a  Polo  occupa  leghe  liice/Tette.         87  b 
Gr«natacitd  di  Spagnaranno'i49  2.fu  alfediata'daili 
Re  Catholicic/lèndoui  dentro  i  Mori,  80  e 

Granata fupre/Iiòc  tolta à Mori  dalli  Re  Catholicidei- 
l'anno.r49j,       ^  Oi^lur  .  ,3^^ 

Granatedolci&agrcfruttanonell'ifola  Spagnuolapdr 

tataglì 


5  fra  la  piin  ta  delle  S,i- 
:rma  perche  coH  dorrò 

')4,h 
I  terra  ferma  dell'In- 

cti  altrimenti  volato- 

bunuco, 

;lle  Canarie  furono  ri 
i.c/86.a 

ladatodalReCatho- 
carico  di  veder  il  fon 

34'd/44.d 
fiioi  libri  dell'Hifto. 
iduoi  Volumi.  75.d/ 

itofèruitorcpiud'an 

6  paflàto  otto  volte 

7C.hl77.b 
:ore,&fàiri  chiama. 
:cidere.  pj,^ 

0  Mercado  fono  mi 
i  al  luogo  detto  Gra- 
ie in  (àcchcggiare  li 

37ibcd 
laracquiilnrtl'KòL-i 
ferma  ribellate.  159; 

i97l'>(f 
mi  Spagnuoli  iòno 
ir  del  Re  Guaccana- 

>ladeirale,Ifoladel 
condo  Tolomeo  & 

79-hi 

i}8.(f 
:erra  ferma  ddl'In- 

94.C 
epaflèrivccellicó- 

lój.b 

1  Giouanni.  ij6,{f 

ìelTere.  94.f 

rnere  vniàiod'vn- 

laèlótanodapor- 
8z.f 
cll'Indie  occiden- 
74.a 
?rra  ferma  dell'in- 
P9.3/ruofuo.37.b/ 

11.3 

cefTettc.  87.b 
>..  fu  aifcdiatadalli 
ri-  •     '80.C 

Re  Catholici  del- 
'■'•"'_  i85.d- 

10  di  Cciioia,j(ri.t 
la  Spagnuolapdr 
fatagli 
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taragli  di  Spagna.  ij7.b 

Grano  raccogi  iono,  &:  feminano  tre  volte  l'aimo ,  nella 

prouinciaciVraba.  z^A 

Cranod'orocli pclòdi tremilia&dugcnto  Caftiglìani. 

7i.a/  di  venti  oncic.8.  b/  di  libre  trentalèi.97.  fi  if'oncie 

"oue.  5.a/}-/.c/f.d 

tranelli  d'oro  ritrouatiiòprala  terra,  &  lor  grandezza, 

&Hnezza.  ii8.bc 

Crano  detto  Taiul,vcdi  Taiiil. 

Gradò  molto  buono  per  abbruciarenellcluccrne,  fica- 
•  uadeglivccellidettiAlcatrazzi.  r,j_f- 

Granchi  Marini  in  gran  copia  fono  ncU'ifola  Domeni- 

ca.j4.  b/ dell  i  Tcrreilri  Hiftoria . 

Gregorio  Papa  fu  ne  gli  anni  yjo.  Se  reUc  il  Papato  da  an 

nicjuattordici.  „,  (. 

Grigialua  fiume  nel  luca  ai  nella  coftiera  del  popolo  di 

LazaroA'fuolito.  ,3g_^ 

Grilàlua  fìumealtrimentl  detto  d'ella  Vittori.i,nella  prò 
-  uinciadiTalafco.  184  f 

trifàiua  fiume. dtrimenti  detto  Putunchan.  i4i,c 

Grilii,CicaleA' Cauallcttjfònomangi.ite  da  alcuni  In- 
diani occidétali.  70.a/i(J7.a 
Grilli  con  l'ali,  vedi  Locufle. 
Grollòl  ini  vccelli,vcdi  Paflerigroirolani. 
e  Rv  molto  maggiori  dllc  noftVc  (òno  nella  corta  fcopra 

daColóbo.7.a/infin;tevenefònoncirifòlaCHba.ii'i.a 

Guardie  Stellegirano  circa  il  Polo  Artico,&  quanto  di- 

uerfiimcnte.  S^^^b 

G uariagua  paefe della  prouincia  Calzi  au,nell'Ifola  Spa 

8""^l'i-    ^  4o.d 

Guarax  citta  grande  nel  ftato  d'Atabalipa.  j^j.b 

Guardia  fu  prima  detta  la  città  di  Santa  Riria  dell'Amió 

del  Darien.  _.  ^ 

Guaranga  terra  nel  flato  d'Atabalipa  laqual  è  fotTrrctta 
aGuarua.  ""^^^^^ 

Guarua  terra  polla  fopra  il  mare,  nel  ftato  d'Atabalipa. 

yJi-d 
Guaracanga  terra  nel  flato  d'Atabalipa. 
Guari  terranei  flato  d'Atabalipa. 
Guarizacca  llòla  polla  nel  mezzo  del  lago  Hagueit^abon 

ouerMarCalpiodell'ilòlaSpagnuola!         ^      "40.3 
Guarabofìumedalla  parte  occicìentaledeirifolaS.Gio- 

uanni  entra  nel  Mar  alla  parte  di  San  Germano.    174.C 
Guardie  Stelle  quando  non  (òno  fotto  il  Carro,non  per 

metteno  vedere  la  Tramontana  a  quelli  del  Golfo  di 

^"^'''-  5i.a 

Gua articolo  gl'indiani  dell'ifola  Sp.ignuola  lappiccà- 

no  a  li  nomi  propri) .  come  Guarionefio ,  Guagiiacca- 

narillc  &c.  ,    ^1 

GuatuxaoprouinciancllanuouaSpagna.  '^sò.f 

GualTaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna .  iSc.c 

Guallacalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284.e  f 

Guaxacaque  prouincia  nella  nuoua  Spagna .  28o.f 

Gualmcango  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicina  a  Ta 
fcaltecal.  ^,q^ 

Guaccaiarima  prouincia  dell'ifola  Spagnuola,fuo  flto  & 
termini.  j 

Guanefò  prouincia  nel  Perù  molto  ricca  di  minere  d'o- 
ro. ,     1 

Guamachucho  prouincia  nel  Perù  nel  flato  d'Arabal'i- 
pa. 

Guanamapacfe  della  prouincia  CaizImu,ncll'ifol3  Spj- 


;95-c 
395-f 
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gnuola.  . 

Guaturo  prouincia  è  ridutta  all'obalientia  de  rimptra 
ratore  da  Gonzalo  dOuiulo  elluidoli  ribellato  il  Caci 
co  di  quella  l'anno  ifii.  ^.  , 

C^       r     '  .     »         Il  0  0,11 

Gua  acuigo  citta  nella  nnoua  Spagna  nella  prouincia  di 
Culua.  1 

Guacachul.1  citti  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  prouin' 
eia  d.  Gua  acingo  &:  (uo  fIto.i5i.e/  manda amb.afciato- 
n  .ad otFenr/i  al  Cortele,  in  e d  e 

G  uacucingo  città  nella  nuoua  Spagna ,  fi  rende  vailàlla 
alLortefc. 

Guatemale  città  nella  nuoua  Spagna.  iSS.b/èconcelTà  da 
1  Imperatore  con  titolo  di  Marchcfito,al  Cortefè.  «i.a 

Gualluta  citta  nella  nuoua  Scagna,  vicina  a  Tefliico. 
i)-7.a 

Guanticlan  città  nella  prouincia  di  Culua.  161  e 

Gualipan  città  nella  prouincia  di  Tafcaltecal.  x.i  f 
'  .uatemahi  città  nella  riuicradel  Mar  del  Sur,  molto  ho 

norat.i,&:  fi  dimoflra amica al'Aluarado.  298  e 

Guamachuco  città  nel  Perù  nel  flato  d'Atabalipa,  c^-  fùa 

defcnttione.  ,  .  j;        e 

Guamanwio  terra  polla  quafi  fopra  il  Mare,  nel  flato  di 
Aiabalipa.  ,      ■ 

Guacalànga  terra  picciolafoggetta  allacittàdiGuaina- 
chuco  nel  flato  d'Atabalipa.  ,«2  ^ 

Giiacango  terra  nel  flato  d'Atabalipa.  ,., )  f 

Guacamba  terra  nel  Perù  nel  flato  d'Atabalipa  58  e 
GuafciocingoterradillantedalMelcico  15  le-die.  iii.b 
Guaiauale  terra  nella  prouincia  di  Culiacanu^  «9  f 
Guallopeque  terra  nella  prouincia  di  Calco.  i^i.a 

Guaxaca  terra  nella  nuouaGaliiia.  «7  a 

Guatadan  terra  nella  nuoua  Galitia.  ^,j  b 

Guanica  popolo  Indiano  qual  già  habitaua  la  partedi 

ponente  dell'ifola  Boriclien  j^q  ^ 

Guanica  terra  edificata  da  Spagnuoli  nell'ifola  Borichen 

&.dishabitafaperlc2anzale.  ,,j  [, 

Guanahani  liòladelli  Lucaifu  la  prima  dell'indie  fcopa 

ta  da  Colombo,  cS:  detta  &n  Saluatore.  8i,f/8i!a  e 

Guadaluppa  Kola  principale  de  Caribbi,  &:  da  lor  detta 

Laruqueria,quando  fcopertadal  Colombo.  ,  e 

Guanalcia  Ifola  delle  Guanaggi,  quando  fcopcrta  da  Co 
lombo.  ' 

Guan.iggi  Ifole  nella  coftiera  di  terraferma  dell'Indi^ 

quando  fcopertc  da  Colombo.  „,.  ' 

Guanaba  llòla  alla  partedi  ponete  della  Spagnuola.  n.b 
Guadaluppellolaoccidentale.  g,- 

Guanahalfòla  vicina  all'ifòla  Cuba.      '  /b 

GuanimaIlò!adelliLucai.82.c/&:  fuofito.  zo/b 

Guanahani  Ilola   è  porta  nel  mezzo  dell'Ifolc  Bianche, 

dette  Principefle.  o  j* 

Guaigata  porto  ncH'i/òla  lamaica.  ,  „'-  f 

Guaorabo  Hume  ncll'Ilòla  Borichen.  „^\ 

Guaianci  fiume  nell'ifola  Borichen.  (-,^\ 

Guaiama  fiume  ncH'Kòla  Borichen.  i^q"!, 

Guadiana  fi  ume  elee  d'una  Lacuna ,  &  va  a  Pombo  città 

nelftatod  Atabalipa.  e 

Gualdachiuir  fiume  di  Sibilia  in  Spagna  già  fu  detto  Be- 

tis  dal  nome  di  Beto  V I  Re  di  Spa"nn.  ^c  a 

Gualdachiuir  fiume  nella  corta  d  Vlaba  .mprclTo  S.inta 
Mann,  '  *  y* 

Guainaba arbore  producevn  frutto  cerne  pomi  mSio 
limile  alli  Limoni,  &  fono  di  fàpor  dolce  mefcobto  cÓ 
Volume.3°.        !>  l'arbo 
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garbo  in  Vrxha.i-'Àlfxn  Hlftoria.  e^x 

Guaiabo  arbore  dcll'Uota  Spagmiola.fua  di;(aittìonc,et 

ilei  ilio  tratto.  i4i.f/i42.a 

Guazumaallnro  ilcII'Kola  Spagnuola.&dd  <uo  friit- 

J°-     ,  '  i4o.a 

Guanabano  arbore  ciciri'folaSpagnuola,&  ikl  (lio  friit- 

to._  I4..cd/6j.c/i8.a 

Oiiaiacan  arbore  occulcntale per  (aiiar  il  mal  fianee(è,et 

liia  I  JidoriaA'  come  /ì  vii  m  mciiidna.i4S.e  f/H^.u  b  e 

d/6f.bc 
Giiaiacan  non  c.Ter  l'albero  -kl  legno  Santo  per  curarli 

niall'rancefè.  iiy.e 

Guama albero  liell'Ifòla  -Spagnuola,  &:  del  Tuo  fruttò. 

HO.b 

Guaiabo arborcoccidentaIe,&  Tua Iliftoria.         141.C { 
Guamaarboreotcidentale,(Sc(uaIiilloria.  no.b 

Guabana  frutto  è  mangiato  dalli  morti,  (ècondo  la  nicn 

tedegl'Indianidcirilola  Spagnuoia.  4^.b 

Guaiero radice, con  la  quale  vlueanogl'Indiani  antichi 

dell'ifòlaSpagnuola.  "  41. b 

Guabiniquinax  animale dell'Ifola  Cuba,  fua  deicrittio- 

ne,&Hiltoria.  ,}io.f 

Guaraguai,  (bnovccclli  naturali  dell'Indie  occidentali. 

Guaicano,  oucrRoucrfcio  pefcc,col  quale  gl'Indiani 

prendono  l'altro  pefce.  <j,H  e 

Guagnines.iòno  pezzi  di  Rame  indorati.  183.C 

GuanahattaBcnechenadonnad*Anacaona,fifafepelirc 

viuacolCacico  Beuch  io  morto,  fratello  d'Anacaona. 

41.  e 

Guarnacaba  Cacico  del Cufco, quanto lìa il  fuo corpo 
honorato  da  gl'Indiani,  &  con  qual  cerimonie.  414.C 

Guatazaca  vecchia  viue  inCeuola  invna  Lacuna  lènza 
mangiare.  ^^jj.h 

Gu.icanarilloRcdcll'IlolaGiouannaficortefiaaColó- 
bo.2.b/con  tutta  la  fua  fimiglia  fugge  temendo  gli  Spa 
gnuoli.4.d/  fu  tolto  in  lùfpetto  d.l  Colombo  d'hauerc 
veci/]  gli  Spagnuoli  da  lui  lafciati  nel  cartello.  4.C 

Guautimucin  Signore tlel  Tcmi/litau ,  è prefo  dal  Cor- 
t^^'e-  i79.f 

Guarionefio,&:  Maiabonefio  Caciqui ,  Ibno  con  aftutia 
preiì  da  Rartholomeo  Colombo.  ^,c 

Guarionefio  Cacico  nella  Spagnuola  con  i,-  mila  India- 
ni volcdo  fir  guerra  a  Bartholomeo  Colombo ,  è  fatto 
prigione  con  i  4  altri  Cacichi,tS>;  poi  liberato.  c,^.d  e 
Guarioncfio  Cacico  è  fupcrato  He  preiò da Spagnuoli,ef 
fendo  condotto  per  combattere  con  quindici"  mila  In- 
di.ani.  ,o_b 

Guanonefio,  &:  Maiabonefio  Caciqui  nell'Ifola  Spa- 

gnuola  pagano  il  tributo  a  Bartho'omeo  Colobo,  p.b 

Guarionello  Cacico  nell'ilblaSpagnuola.S.a/dàfuafo- 

rella  a  Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.       8.a 

Guarionello  Cacico  fugge  nel  ftato  di  Maiabonefio  'per 

li  mali  portamenti  di  Roldano  Spagnuolo.  n  e 

Guaurocuia  Cacico  nel  monte  Baurotodell'IfòlaSpa- 

gnuola  come  ribelle  è  Ipiccato  da  gli  SpagnuoJi.  loi.c 

Guarionefio  Cacico  nciri(c)laSp.ignuolalìgnoreggiaua 

tutto  il  piano  dell'i(òla,qual  e  più  di  70  leghe  nel  me- 

zodell'ifbla.  ""  ,^ 

Guanacacin  Signor  della  prouincia  d'Aculuac.an,cliiedè 

pace  al  Cortcfè,(Sc  la  attenne.  ij^j.f 

Guancfo  terranei  flato  d'Atabalipa,&  fuo  fico.      yj^.c 


Giiazzauara  vocabolo  Indiano ,  lignifica  alla  Guerra  dt 

nemici.  ,  , 

Gualìro  vocabolo  Indiano.fignifica  Signore.  ,o"c 

Guacanipita  vocabolo  In.liano,è  il  nomcdclla  madre.ii 

Dio, Ifcondo gl'In  lian ideila Sp.agnuol.i.  4, ,) 

Guamaonocon  vocabolo  Indiano'd  JI'Kòla  Sp.ignuola, 

e  il  nome  ilei  primo  Motore,  omniporentc,  oc  iiiuilibì 

J'''    .      ,,  ,  4i-d/4u 

Guamnediconogl'Indianidel  Golfo  Ccrebaroalle  ca- 

denelle  d'oro  da  lor  portate  al  collo.  17  b 

Guerra  tragllndiani,&:gli  Spagnuoli,  vedi  Battagl;a,& 

Guerra  dal  Cortefe  fatta  aGuac.acuIa  contra  gl'Indi.ini 
di  Culua.151.  a  b  c/i64.d  e  f/  z6f.  a/ con  la  prclidel  Te 
milht.iu.i(56/  imoal.i-Tc,/  i(;^J  e  f/  i6,-.a 

Guerra  fangm'noCi  fatta  dal  Pizarro  nell'eru  contrari 
Indiamdel  ilatod'Atab.ilipa.  405.  ed/ contra  gl'IndL 

"'^''^  "«"•■'•     .        .  380.dc 

Guerra  vittonofa  qual  hebbe  il  Capitano  Alonfo  d'Ho- 
gieilacol  Cacico  Caonabo,&  il  fiatcllo.  95.3  b  c/8  ci 
G  Lierre  fatte  dall'Aluarado  a  Ciapotulan,  &  altri  luoghi 
ne l]anuoiuSpagna.i9^.ef/fino.il  3oo.c/dal  Godoia 
gnndianidiChamula,c\Guegucizte.innellanuoua 
Spagna.5oi/30i/  tra  gli  Sp.ignuoli  &  gl'Indiani  del  Bo- 
richcn.  "  ...ir 

GuegueiztcMncjtta,  &  prouincia,  nella  nuouaSpaona. 

joo.e/joi.f  ^  '^ 

Guillcn  Perazza  Signore  dell'ifbladel  Ferro  &  della  Go- 

niera  Ifole  delle  Canarie.  gc  b 

Giumeto  Ifola  delli  Lucai.  gj^ 

Guiabara  altrimenti  detto  Vero  arbore  occidentale ,  & 

'"'^'^'■'^"'•'•'-     ,    ,         ,  i40.ef 

Ginmazoa  vocabolo  Indiano,  è  il  nome  della  Madre  di 

Uio,(econdogl'Ind;aniilellaSpagnuola.  41  a 

Guito  prouincia  nel  Paudella  qual  era  Signore  Cu(Ìo 

padre d'At.abalip.i.  „,  ^ 

Guifco  prouincia  grade  fotto  il  Temiftitan.  274.a/i7'5  a 
Guzitempan  Villaggio  nella  nuouaSp.agna.  joi.d    • 

H  ABITO  del  Signore  At.abalipa.  587.C 

Habitodel  Re,  &  popoli  Indiani  di  Xaguaguà- 

"•  '      i-'.a 

Habito  d'Anacaona  forella  del  Cacico  Beuchio.        lo.c 

Habito  delli  Signori  Indiani  di  Paria.  u.c 

Habito  qual  portano  li  Giouani  Indiani ,  quali  fono  pa- 

tienti Clelia  (bdomia. 69.  d/ ^S/^i^.  a/ 1 14.  b e/ }68.  et/ 

non  podono  toccar  archi  ne  faette,  ma  attendono  .alli 

feruitii  di  cafa  come  fefulfuio  femine.  zp.a/iS.d 

Habitidegl'IndianiBaccalai.5i.b/35.d/deCaramairi.i8. 
d/deCariai.i7.a/Caribbi  &  Caribbe.  54.cd/5),-.  f/^6.al 
di  Caxamalca.573-c/  di  Cerebaro.i7.c/  di  Ceuola.jj'.b/ 
36i.iI/5,-p.b/367.a  b/delli  Chi.achoni.ió.d/diComogro. 
iz.  e/  di  Curiana.i4.a/  di  Cuba.  180.  e/  del  Darien.  zo.c/ 
di  Exquar.igua.z<).a/  dell'ilbla  Spagnuola.4<j.  d/41.  b  e/ 
del  fiume  Bona  guida.-^fTrt.d/  del  pòrto  di  S.  Marta.j^.a/ 
della  corta  d' Vraba.f  i.c/  del  Perù  nel  ftato  d'A  tabalipa. 
384.a/  ^87.a/372.c/della  iiuoua  Spagna.jof.cf/deU'iiòLi 
della  Callìa.Z4.b/  del  lucatan.  i8f.  e/ 1 79.  e  f/  della  cani- 
pagna  della  Crocc.5^4  ^'Z  'IfHc donne  dell'ifbla  Malfat 
to.}i8..i/deiri(olaSpagiuiola.  li^.ab 

Habito  fecondo  l'vfò  de  CU  riftiani  nortatn  da  nk-.ini  no 
poli  Indiani  hauuti  per  rclatione.ial  Colombo."  '  7.a 

Habito 


fignifica  alla  Guerra  (le 

-     e-  ^^■'^ 

uà  Signore.  ^q.^ 

ilnomcdcllamaiirfili 
"agnuola.  4i.,j 

()il-iri(i)l.i  .Spaglinola, 
impudente,  òcinuilìbi 
4<-fl/4u 
olfo  Ccrcbaroalle  ca- 
olio.  17,1, 

moli,  vedi  Battagl.'a,& 

:ula  centra  gl'Indiani 
.i/conlaprclàdclTf. 
e  1/  i6,-.a 

10  nei  Peni  contragli 
5.cd/contragrindia- 
}8o.dc 
ipitanoAlonfbd'Ho- 
iatcllo.  95.a  b  c/8.(l 
Kulan,  &  altri  luoghi 
al  300.  e/ dal  Godoia 
uciztcm  nella  nuoua 
i  &  gl'Indiani  del  Bo- 
i74.di.l" 
nella  nuoua Spagna. 

iti  Ferro  &  della  Go- 

8(J.b 

8z.c 

bore  occidcn  tale,  & 

I40.et' 
nome  della  Madre  di 
;nuola.  4i.(l 

aleraSignoreCufto 

577.3 
niftitan.  ij^.^/iy^.ì 
iSp.igna.  }02.d    ■ 

>p.  ^  587.C 

dianidi  Xaguagua- 

co  lieuchio.  lo.c 
»•  ii.c 

iani,  quali  fono  pa- 
4.3/114.  b  e/ 368.  et) 
e,  ma  attendono  aili 
ne.  ip.a/iS.d 

.d/de  Caram.iiri.i8. 
ic.  54.cd/5>,-.f/9(;.a/ 
'.c/diCeuola.557.b/ 
i.ifi.d/diComogro. 
.  c/delDarien.2o.c/ 
,nuola.4<;.d/4i.  bc/ 
irtodiS.  Marta.j^.a/ 
L'I  flato d'Atabalipa. 
;na.50)-.cf/deirifòia 
/ 179.  e  f/ della  cani- 
ne dell'ifòla  Malfa: 
iii.ab 
(ìrtatnd.iaic'.inipo 
al  Colombo.  7.» 
Habito 


"Habito  dclli  rcligiofì  del  Temiftltan .  140.C 

Hibitationi  de  gl'Indiani  oi<linariamfntc  fono  vicine 
'i.  air.u"tiue  per  tilpetto  depefèi ,  de  ijuali  il  più  ù  nutri- 
I  fcono.  jo.d 

Irlabacoa  Kòla  lielii  I.ticai.  8i.c 

Hagutig.iboii  lago  fàl/b  nella  prouìncia  di  |Bainoa  del- 
Ll'ilola  Spagn  uola  detto  d.illi  Spagnuoli  .Marica(pio,per 
-chcdi  lui  non  cfcealcun  fiume, &ilungo  miglia  30, 
f'&  largo  if.  40.a 

ISaiti  vocabulo  Indiano  lignifica  afpro,  8c  con  tal  nome 
txhiam.ino  gl'Indiani  l'i/òlaSpagnuola.39.c/8:.td/ioo. 
-•a/iC'S.d 

toaina  fiume  dell'ifòlaSpagnuola,&  fila  Hiftoria.ii4.e/ 
jitcdiancoAina. 

Maina  vccello  Marino  molto  grande.i<r5.d/&  fua  Hifto- 
r'a-  ^9.b 

'^".tibopiro fiume ncllif ola  Sp.ignuola, tìc fua Hii>oria. 
^•/zj.a 

Raiota  vocabulo  Indiano  della  maggior  Sp.igna,fignifi- 
Dx:3h uomo  dal  cielo.  '  ,,^_{- 

Hamacas  fono  letti  de  gl'Indiani  fatti  di  cottone  tefllito, 
3.&  lòfpelb  da  terra  a  gli  arbori,fua  figura,&  defcrittio- 
;"^'  •  53.d/f4.abAi3.cd 

HanpopolilndianilipbitantlncH'ifoIaMalfàtto.  ^ij.e 
Wai-aia  prouincia  molto  celebrata  nella  regione  di  Paria 
fabbonclantilliiiia  di  fale,&  de  coflumi  eie  fuoi  popoli. 
i.i4.d/i5.a  '  •     1'  ■  • 

Haftp  fitte  di  legno  di  palma ,  dette  Machane,  fono  vfa- 
-  tedagl'Indi.Tni  di  Q_uiric|uìtana.'f"  z6,c 

Hauas  fonaceli  fitti dagrindiani,ét  lauórati  molto  fòt 
:  tifanente d'terba detta  Bihaos..  /,  ;  6p.b/i54.e 
Hauanacitt.ànclI'i(òlaCubaw    '^'  nui;^  170. b 

HEMERGiLDo  Martire, fratello  di  Rlcaredo  Re  di 
t-Spagna.    ^,.  I,   ,        .      .     ,  7^ 

Hcncquen  e  filo  molto  fonile  fatto  da'gl'Jndiani  con  fo 
i  glied'yn'hcrba,  et  è  t.ileche  con  quello  tagliano  vn  pa 
rio  di  céppi:di  ferro.  1      1    .  ,;'  ,^_i, 

Hencqucn  hcrba,laqual  gl'Indiani  hanno  in  vfo  per  far 
'  le  corde,  &  come  la  macerano ,  Se  di  lei  fi  feruono  per 
,  legare  il  ferro.    ,  ;  .  '.    i^Slii^.n 

Henrico  V 1 1  Re  d'Inghilterra  efTendogli  offerts  L'indfe 

•óccidentalidaChrifloforoColombocleridclaprofer- 
:  ta,&:larifìuta.  go  .^ 

Henrico  di  Gùzman  Duca  di  Medina  Sidonia,  è  tentata 
id'aiuio  daChriftoforo  Colombo  per  il  riwòuar  l'in- 
-dieoccìdflntali,&nonrc(raudifco.  ■'- :       80. 1> 

Henrico Cacico  nell'ilòla  Sp,ignuola,&:fua  ribellione 
,'*gliSpa5rnuoli,&perqualcaufa.  nj.g 

Henrico  Cacico  elTendogli  propofta  la  pace  dal  Capita- 
«  no  FrancefcQ  di  Bario  Nuouo  per  nome  dell'Imperato 
r  re  l'accetta.  nS.bc 

"Henrico  va  alla  terra  d'Azua ,  &  dalli  cittadini  di  quella 
ièmoltohonorato.  iio.ef 

Henrico  Cacico,  quanto  fìa  flato  fortunato  efTendo  fia- 
,  to  dall'Imperatore  ricercato  di  pace ,  &  per  quella  pri- 
.  uil^iato.  j, 

teleremo tofladcllaprouincia  Xamana,  polla nell'ifòla 
.  Spagnuola.  ^ ,, 

Hercole  Thebano  fu  più  d'anni  fcttecento  doppo  Her- 
colcLibio.  "     ^^  _^ 

i  ,fr<T!Ci  ne  figliuoli  de  rcconciliari  poiiiio  paliìirc  nell'i 

.  iblaSpagnuola, per decrctodclli RcCatholici. loi.ef 
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Hercdi  delli  Signori  Indian i  fono  li  figliuoli  primo-^nW 

ti.qu.iUmancando  fucccdono  li  figl'iuoli  della fòr-ll  1 
ii4.f/iM.a  "  ■' 

Her.iclioneèlaCal.imita.  ggf 

Hernnndo.vedi  lernando. 

Hcrba  nata  nel  Mare.neila  coftadella  Paria,  qual  impc- 

dilla  il  nauicare  alle  Nani  di  Colombo.  i^a/^.b 

Herba  wgliata  nell'ifòla  Spagnuola,  in  quattro  giorni 
crcicc  in  altezza  va  braccio.  ^\ 

Herba  portata  in  bocca  da  popoli  della  prouincia  Curia 
na  per  far  li  denti  bianchi.  , ,  [, 

Herb.Ylettta  Chohoba,con  il  flicco  della  quale  gl'India 
ni  delliiolaSpagnuola  diucntano  furiofi^,  quando  vo- 
gliono predire  lecolefuture.  .ia 

Herba  con  l.iquale  gl'In.liani  del  Golfo  d'Vraba  verfò 
Lcuante  auelenano  le  loro  ficccie.  ,0  a 

Herba  con  le  fogliedellamialegrindiani fanno  laCi- 
buia,&:  Henequen,  cioèil  filo.con  ilqu.ale  t.igliano  vn 
paio  di  ceppi  di  ferro.  , ,  j, 

Herbnconlaqualegrindianioccident.ilidoranoliva'li 
di  Rame,  6c  danno  colore  molto  .iccclb  .all'oro  ballò 
71.  b/ 118  d 

Herba  con  laqualc  fanno  veleno  incurabile  gl'Indiani 
Caribbi.  °     g  ^^1 

Herba  vfitadagl'indianiper  far  il  Tabacho,ò  vero  fliffu 
migio,  con  ilqual  cleono  di  fèntimeiito.  u\\ 

Hcrba.lùqualcgrindiani della  Cueuadi  terraferma dil 
conoimca.  [^ 

Herba  buona,ò  vero  herba  fànta,ò  méta,  portata  di  Sna, 

gna  nell'ifòla  Sp.ignuola  molto  fi-utta.  i^r.d 

Herba  vfita  da  gl'Indiani  occidentali  per  purgarfì,et  fii.i 

^''^O'"'''''  '  ifi  [■)  e 

Herba  occidentale  detta  Perebecenuc,  Se  fua  Hifìoria. 
rfj^a  b  ed 

Ht-rba  longaquindici  Braccia ,  qual  nafce  nel  fondo  del 

Mar  del  Sur. 

Hcrbaggi  d'ogni  forte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Te- 
miftltan. "■  j 

Herbe  dÌHcrfed'orto,quaIi  n.ifcono  nell'ifolaSpagnuò- 
'Jaiioi.cd/&d'.iltre  fòrti.  ^  ^,j. 

Hcrbe,vedi  Simplice.  '  ' 

Herbe  quale  producono  vn  femc,  il  quale  cflcndo  eretta 
to  fui  fuoco  rende  tal  odore,chc  fa  imbriachare.   "i  ri  e 
Heriie  ncllOceano  dette  filgazzi ,  quali  finno  parere  il 
-ftìare  praterie.        '  '      ' .  jj    i 

Herbe  naturali  dcll'iudieoccidentalidcllcqualivfdi'al 

Jot^nomeproprio:Bihai,Baigu.i,BalliIico:CoriandrÌ, 

•CahHÌa,Elitropia,Fragole,Hencchcn,  Nadurcio,  Piata 
■iHvSaIgazzi,Tritblio,Y. 

Herbolarij  Indiani,  vedi  Simplicifli. 

Hcguci  è  la  airtc  cccidétalc  dell'llòla  Spagnuola  più  vi- 
cina all'Ifola  del  Borichcn.  170  b 

Heguci  città  nell'ifòla  Spagnuola  da  Fra  Nicola  d'Ouàn 
do  edificata.  1 

Hcfperidelfole,  chiamate  daPortoghefi  Ifolc  di  Capo 
verde  fono  numero  xiij,  quanto  fono  diftanteda  terra 
ferma.  ^^^ 

Hc/peridc  Ifolcfecondo  l'opinione  dell'Ouiedo  fono  le 

Kole  dell'Indie  occidentali ,  fcoperte  d.il  Colombo 

78.d/79.bc 

Hefperide  furono  dette  ritalia,&  Spagna,da  Hefpero  di 

■Sp.igna  Re  duodecimo.  ..  y^ì^ 

Volume.3''.         D     i;         Hefperidi 
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Hcrpcriailf^^lc  fono  con  .lette  dalla  cJtti  Hcrpcridc  do. 
JU  iicgi.  dumi  termini  della  Mauritania.  J.j.c 


1   •!  p■■■'•^^>^"" '••■'•'iuciiiieiitaii.yi;.  Cd/O 

diale.  no.nenHtlperidc  citta pollancgli  ultimi  ter- 
mini  (Il  Mauritania.  *^  -^  ^ 

HisPAto  ix  Re  di  Spagna  figliuolo  d'HcrcoIcLibió. 

d.eac  d  nome  al  Fiume  Miipali.  ò  a  «.iaiglia .  chcda  kIì 

antichi  era  detta  Hifp.ili.  "  ^J, 

Hilpano  X  Redi  Spagna  nipote  d'HcrcolcLibio.  diede 

il  nome  alla  Spa^na.  '        (, 

Hiebra  fiume  nella  regione  di  P-ragiia.  ,7  d 

Hilxro  ij  Redi  Spagna  figliuolo  .(i  Tubai  dicvicilnò- 

mcalhumeUibcro.  y„  ^ 

l  ìkosilmo  corde  di  cottone,  con  lequali  gl'indiani  lega 

noiloroHamacis.  "       t^^lirc 

Hicacos  albero  dellilbla  Spagnuola,  iiia  deferi  ttiwic/^- 

del  fuo  frutto.  ^  j^ 

Hicotecdiconogrindianiocddctali.alleTeftudinimà. 

HiguerasCapo  nella coftiera di  terra  fl-rma  dcllladie, 
quando  Icoperto  da  Colombo  „o  , 

Higuci  prouincia  nell'iibla  Spagnuola.  loi'a 

Higucro arbore dcirifbla  Spagnuola,  fua  defcrifdonc. 
&  del  fuo  frutto,&  figura  della  fua  fòglia.  ,ii).b  e 

Hiftona  dell'indie  occidentali ,  fcritta  da  Don  Pietro 
M.artircMiIancfc. 
Hiftoria  di  Gonzalo  Ferdinando  d'Ouicdo  delle  cofc  ac 
cadutein  Spagnal'anno  i4P4,&  delle  vite  delli  RcCa 
tholici ,  &  de  fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  44.d/ 
74.  e  *  ^ 

Hiftoria  dcirhuomo  faluatico,  qual  fé  ne  portò  via  11  fi 


!•     I     1  V^^ — ■"""""'^'"•"«iiuaiicncportQviaah- 
ghuolodel Chriftiano  ncll'ifola Spagnuola.  4o.d/4i  1 
Hiltoriadel  pcfcc  Manati  domefticat Jdal  Cacico  Cara- 
matcx'o.  I 

l  liftoria  dell'indie  occidentali  efil-r  (tate  feri tte  falle  Ui 
ne,&  volgari  da  molti  in  Spagna.  7  j.b/77.b  e 

Hiflonc  molte  Zeno  ancho  poftefbtto  noucUa. 

Hi/pai.  popoli  dalla Scithia,  condotti  daHercolc  Libìo 
inSp.ngna. 

H  o  fl  A  'dicono  gl'indiani  d'Vraba  al  Maiz.  ITa 

Hobo .arbore,  &fuamedicina per  leuare  la  fiancherà 
dellegambe.  ^  r 

Hobo  arbore  elTere  il  Mirabolano,  fecondo  Pietro  Mar- 
tire. „  e,  g 

Hoboarboredibuonaariancll'ifolaSpagnuolJlfiude! 

,r„^'.M?r  f ''?  "°^'''fi'0»^ni  Spagnuoli  fono 

manda  1  dal  Colombo  ad  inueftigare  del  Cacico  Guar 

cananllo  fuggito.  ' 

Hoieda  Spagmiolo  prende  il  Cacico  Caunoboa,&  lo  c5 

dnccaChri/lotoro.;Colombo.8.b/&dlèndo  manda- 
to a  combattere  con  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa, 
refta  vincitore.  g*| 

Honorc  danno  li  Re  di  Spagna  a  quelli  da  quali  riccuò- 
nonotabdeferuitio  condfarfegli  fèdere  innantf  pu- 
blicamente.  j    , 

Honduras  Porto,  nella  colla  di  terraferma  dell'fad'c, 

quando  fcoperto  dal  Colombo.  „„  '• 

Horomico  fiume  con  oro  nell'ifola  Borichen.        ,7,;b 

Hoipitah  p  alloggiar  poucri,edificati  da  fo^annol;  /-ii, 

■  IS — • — ■■t'^tiS 
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citù  di  S.Domeni*co  della  Sp.ignuol.i,toz.  d/4ff.d/,o,  f 

itof  teric  per  ridurii  a  mangiare  vfano  gl'indiani  nel  T» 

iniltitan.  *, 

^iad'aieu?'"'""°^''*"^''''^''^'''""*"*"'"'P~'^ 

Huumo  d;i  bene  (ì  detto  Taino  da  gli  habitatori  dclJ'ifb! 
laGiouanna.  . 

^dTria "''"""'"  ^P''«""°'="'>"oof'ofi.  ^fcnwi 

'larr'"'^'"''^"'"  'òno  nell'ifola Hibcrniad'Inghii'! 

HuominiS.ilnaticlìinell'IfolaSpagnuoIa,fononcIttN 
rerepiuvelocideCan.\&dilorovita,&cofbmi.4o^^^^ 

Huommivm.fonofacrificatidagl'indianioccidcntalT 
d. _tcrra  ferma  alli  loro  IdoL".  nj.  b./vcdi ancho aSaai 

Huak.prouinciadcll'IfoJa  Spagnuola, fuofito, 8c  ter. 

Huno  ifola  occidcntale,&  fuo  flto.  i''h 

Huchilohuhico  città  nel  Mefcico.  ,,!": 

TStt!'''°'""^°'^'"''^'SOcl'acquadolcedc| 
Hue«ucingoCitt.\moltograndc  nella  nuoua  Spa^t 

Hmhov^ocabuloindi.modell'iToIaSp..gnuola.fign^^^ 
";^^;;'^"""^P'^'"''>alcncllaprouinciad;Mcchu;£n 

Huracane,ò  vero  rrmpefta  molto  forruneuolcauiicnu. 
alanno  ifoS  nell'i/ì^laSpagnuoIa.       izi.cde/Sb 
H«.aan„..aedell'ifolaSpWÌ«ola,&fuahillorÌ^^^^^^^ 
HYciAcA  Citta  nel  Mefdco.  ,  ,,1 


IABAcnr.  IlòladclliLucai.&fuofito.    zof.b/5,i.c 
lacigaliumedell'ifoIaSpagnuok  Cj 

lachai  humencll'iiblaSp.-ignuòla.  "" 

lacheèil  nomediduoifiumi  nell'ifola  Spa^nuola,l'uno 

cntrandMarallapartediTramonta.^4inoamon! 

■  teetinflo,!  altro  fi  congiungecon  il  Neiua,&  cÓ  quel 

lo  entra  nel  Marc  alla  parte  di  mezzo  giorno,  t  z  e  ny 

U4.bi:/59.d  °  ^"^ 

lachino  cerra  nell'ifola  Spagnuolafotto  lemótagne  del 
BaurucoiKT.d/edihcatadairOuando.  ,0,  ' 

laguaca  prouincia  nell'ifola  San  Giouanni.  n.l 

laguabo  Polto  del  laguabo  dell'ifola  lamaica.         Lf  e 
laguazes  Indiani  occidentali,  di  loro  Hiftoria,  fccrude- 
li  coftumi  che  per  non  maritar  Icfighuolèafuoi  nimi. 

al  vccidono.5ip.ef/jzo.ab/corrono  tutto  vn  giorno. 

&  nel  correre  prendono  li  Ccrui,  „„' 

lahutia  piana  occidentale, ce  fuahiftoria.  L  U 

lahureibo  Cacico  nel  Borichen  è  morto  da  gli  Spagmlo 

c 

laiahuomomo!topotentedeIlifolaSpagnuoIa,etflufi 
uola  come  eghfolTc  origine  del  Marc.       •  Jl 

l4.amafruttoocddenulefinìilcallePignc,f«a  Hiftoria, 

rw^"ri  A         ,    .  '?5-cdef/i5(j.abcd 

lamaica  Ifola  detta  almmentiSanGiouanni.86.c/iof  tì 

quando  fcoperta  da  Colombo ,  &  fuo  fito.longhezzV 

cthrghezza,ethifèonadifuoipopoli.9o.ab/ii^&qua' 

to lontanadall'ifolaSpagnuola.  i8.b/L  cS 

Iam.,icaifola,fl.comiol'Ouiedo.90.b/èq«cllacheèchi; 
i:istaAipa5,M;uiiicga,daPictro2vlartirfi.  g.j 

laman 


Ji 


3;nuola,tot.cf/4tf.H/ioi/ 
Viano  gì  iiuiiam  nel  T« 

grlndiani  iK-Uaptou/n 

aglihabitatoridclJ'ifo. 

DUO  otiofi ,  Se  fcnia  in. 

fola  Hibcrnia  d'InghiJ. 

>agniioIa,/ono  neltor. 
■ovJta,&colbnu.4o.i| 
gl'indiani  occidentali, 
f.  b./vcdianthoaSaai 

iiuola,fuofito,&ter. 

JP.ii 

'•  loj.b 

ago  d'acqua  dolcedcl 

P8.C 

nella  nuoua  Spagna, 

aSpagmiola,  fignìfica 

...  -t'-J 

>uincia  di  Mcchuaan 

fbrruneiiolc  auiicnu- 
la.  iiaxdc/ro<5.b 
i,&fuahiftoria.ifj.f 

-■!...:..    XJ4.C 

Tuo  fico.  iOf.b/92.c 
^'  }9-d 

bIaSpa{»nuola,l'uno 
titaiia  vicino  a  mon- 
ili Nei  uà,  &  co  quel 
czzogiorno.iaj.a/ 

atto  lemótagne  del 
do.  10Ì.C 

luanni.  iy^,\, 

ilamaica.  i^j.e 
iHiftoria^&crudc- 
gliuolèafuoinimi. 
M  tutto  vn  giorno, 

,    .  Jio.a 

tona.  ij4.b 

ito  dagliSpagnuo 

i75.f 
SpagnuoIa,ctfuara 
'"'^  4}.a 

Pignc,fuaHiftoria, 
}5-cde^i}(?.abcd 
ouanni,8<j.c/i9,-.$ 
ilo  nto,longhezz3, 
•li.i)o.ab/i8i&qua 
i8.b/i95.c£i9(f. 
èquellachcèchia 
irtiiA  (j,, 

lainan 


TERZO 

Iwnan  fiume  ncIl'i/òlaSpagnuolx  iio.c 

laruma  nòia  detta  altrimenti  Orthiglia  polla  nella  co- 

.  ilicra  di  terra  ferma  dell'indie,  quando  kopcru  da  Co 

'  lombo.  (J4.C 

bruma  arbore  dell'ifolaSpagnuola  (iia  deliri  ttion  e,  &: 

■  de  (udì  lauti.  140.C 

btcpcquecittà  nella  nuoua  Spaena.  i6).f 

lauco  porto  ncll'ilòla  Borichcn ,       >  .alla  partcdi  Iciian 

te.  lyo.a 

tcocHA  terranei  Perù  nel  ftatoii'Atab.iIipa.     jQz.d 

IcnuhumeconoroncirifoiaUorichcn.  lyr.b 

IDOLATRI  di  di  uerfecofc  fono  gl'indiani  nella  nuo 

uà  Spagna.307.d  cf/ i8.bc/dcl  Iucatan.i8j.b/i79.f/j  Ca- 
nibali.  i_c 

Hoiatri  chcatlorano  l'acqu.i.jfTi.c/  l'herbc,  vccelli,  Se  le 
1  cole  che  hanno  in  cara,if4.c/  il  membro  virile.  ^oyS 
Idoli  dagl'indiani  di  Cuba  fono  detti  Cerni.  jj  J 

Idoli  fono  da  ci  indiani  di  Cozumel  tenuti  in  edifidj  bé 
t  lauor.iti,&:  delle  cerimonie  che  1  nòno  fatte.  i8j.cd 
Idoli  porti  nel  atto  fodomitico,ritrouati  ncllanuoua 
'Spagna.  ,^j,_j 

Idoli  fono  fatti  ardere  &  diftruggere  agl'Indiani  del  Me 
-  /cicodaZuazo.iio.tf/&  dal  Concie.  i4o.d 

Idoli  lor  forma  et  di  qual  materia  ilano  fabricati  da  gl'in 
*  diani  del  Teniiftitan.  i4oSl]o6.f 

Idolo  particolare  ha  ciafcheduna  prouincia  nella  nuo- 
.-uaSpagna.  .  j^^^j 

Idolo  fatto  di  bambacc  pieno  di  finguc  humano.  ^6.0 
Idolo  molto  honoratontlla  città  di  Richalcami  nelPc- 
ru.37(J.b/ }9^f/  Ochilubo  nel  Tcmiftitan.  lyS.b  e 
Idoli  de  il  lor  facrilido  fattogli  dagl'indiani,  vedi  Sacri- 
<  fido. 

1 E  B  R  A  fiume  detto  altrimenti  Bcragua ,  quando  fco- 

^  petto  da  Colombo.  ^^., 

Iella  vocabolo  Indiano  è  il  nome  della  madre  di  Dio,  fe- 

condogl'indianidellaSpagnuola.  41.fl 

I,  ouer  Y  herba  occidentale  ottima  per  purgarfi ,  et  per 

ingraflàrc  li  pord,fua  defcrittione.  ^j.d 

j  G  N  A  M  E  radice  e  detta  neiriible  occidentali  Agics,  ve 

di  Agics. 

ILICE  arbore  dell'indie  occidentali,  fua  Hiftoria.  64.C 

IMMAGINI  con  quanto  artificio  fi  facciano  nel  Temi 

ftitan.  j^^^ 

Immagini,  oucrftatuc fanno  li  Canibaiia  fimilioidine 
de  Deraoni,quali  veggono  la  notte.  j.c 

Imbriachi  del  Panucho  &  del  incredibile  modo  che  ten 
gonoperfatiarfi  di  tale  appetito.  ,7/ 

Imbriachezze  quanto  fieno  vfàte  da  gl'india      ,  1 .  e  f/ 

■  ii3.ab 

Impilcingo  prouinda  nella  nuoua  Spagna  porta  vidna 
-  al  Mare  di  mezzo  giorno.  187  f 

•  Impietà  vfate  da  gii  Spagnuoli  verfo  gl'Indiani.  fi.'a 
INAIMALCA  terra  nel  ftato  d'Atafialipa  vicina  a  Xa'u 
'  la. 

fnccfoct  oro  donato  dalliChiaconi  a  Vinccntianes.ióic 
Incenfo  raccolgono  in  Arab  1  quelli  che  fono  cafti.n4.f 
Indie  occidétali  come  furnu  IloptedaChriftoforoCo 

lombo,  fecondo  l'opinione  del  volgo.  yS.h  e 

Indie  Qcddentali  dell'infinite  ricchezze  che  da  quelle  Ci 

.  traggono.  74.ab/7f.a 

_    ... ,  r-,  ■:„.  ì:,- :-j e i  vjar.j-c,  OC  anco oiua 

li  (jangc  &  &  cftcndc  più  di  cinquecento  leghe  di  la  dal 


•» 


V  O  L  V  M  E. 

M.-irrofro,&MardiPerfia.  y^_^ 

Indie octulcn tali,  Icconvlo .alcuni fiirno  Icopertc  lì^  vna 

nane  di  pallaggio  per  Inghilterra  che  à  quelle  parti  nei 

fortuna  Icorle.  '      _jj  j^ 

Indie  occidentali  confirtono  in  molti  gran  regni  et  pró^ 
uinciV.  '     1 

Indie  otidétali  erano  ftate  in  cogn  1  tione  de  gli  h  uoni  ini 
prima  che  da  Chi  iftoforo  Colobi)  Ibllaokonte.  -H  1 

Indie  occidentali  fumo  fcopertcda  Colobo  alli  xj  Otto 
brer.inno  1491.  ^   ,• 

Indie  occidentali  elTer  ftate  in  cognitione  de  gli  antichi, 

L  "V  'i  '■'?"''  '^'  Vgna  già  iij  mila  Se  cxdii  .inni. 
79'bcd/S4.f  ' 

Indie  occidentali  fono  concefie  per  inueftitura  da  Papa 

Aledandro  vj  alli  Re  Carfiolid  &  a  llioi  'iiccellòri.s!  f 
Indiani  fccperti  da  Colombo  per  qual  cagione  non  per 

mettono  che  lorcftieri  conuerfino  nel  lòr  paefe.  7  d 
Indiani  hauuti  per  relationc  da  Colombo  andar  vefti'tl 

in  habito  Chriftiano.  __j 

Indiani  vn  milione  erano  ncll'ifola  Spagnuola ,  quando 

fu  Ifoperta  di  Colombo,  &  del  153^  non  ve  ne  fono 

/^?-  .  _,  97.a/4..bc 

indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  Bartho 

lomeo  Colombo.  _  (. 

Ind.ani  nell'ifola  Spagn  uola  non  feminano  i  lor  frutti  af 

hnechegliSpagnuoliperlafame  habbino  dell'ifolaa 

partirfi.8.b/non  fi  maritano  per  n5  far  figliuoli.  4i.b  e 

Indiani  della  prouincia  Paria  fono  popoli  molto  huma- 

ni,dc  lor  habiti,  &  coftumi.  ii.cd/ij.a 

Indiani  di  Curiana  portano  il  membro  vergognofo  in 

vnCaragolo,oucrzucca,etfonomoltohumani.i4.ab 
Indiani  di  Paria  fono  bianchi  naturalmcte,&  queUi  che 

vanno  per  il  Sole  (bno  neri.  ,ij 

Indiani  valorofi  in  Battaglia  quali  non  curano  il  mori- 

i'a-     ■  r  'TX 

Indiani  tre  mettono  in  fuga  con  gli  archi  cento  Sna- 

S""""'  20  b 

Indiani  fono  cupidi  d'hauer  gr.^  Signorie  Se  nò  oro.i3.b 
Indiani  mancano  di  memoria,  &  lono  indocili,  tu,  d 
Indiani  occidentali  fono  luduriofi  Se  crudeli.  uod 
Indiani  occident.ili  fono  naturalmente  inclinati  alma- 
lc,ne  per  ben  che  fé  li  faccia  gliene  dura  alcuna  memo- 
ria. 
,    1.     .  ,  ,  i7i.a 

Indiani  cant.ino  la  morte  diquelli  chevogliono  vccidc 

Indiani  lono  ingrati  &  peruerfi.ct non  m.u  buoni Chri 

indiani  occidentah  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino 
i8i.de 

Indùini  del  Temiftitan,&  lor  origine,  fecondo  la  relatio 

iiediMontezuma.  '  I34.f/ii8  d 

Indiani  fono  fadli  arib£llarfi,et  follcuarfi  contrai  lor  Si 

tT"'-         a     -      ■  r  ^9i.c 

indiani  quando  vano  in  guerra  fi  cingono  le  carni  di  co 

lore  rollo  per  parer  più  fieri,  ilche  vfauano  anco  gl'In- 

g'"'  p,  ( 

Indiani  tutte  le  cole  che  non  lòno  foliti  vedere,  dicono 

che  lono  venute  dal  Ciclo.  ^^y  ^ 

Indiani  della  prouinda  Qniriquitana  fono  molto  piace 

uoli,&  fiumani  &  fanno  cortefia  a  Colombo.  \r.U 
Indiani  di  Quinquicana  fi  dipingono  le  carni  con  fugo 

di  frutti  de  vari)  colori.  ,^j. 

Volume.3*.        D    iij        Indiani  ' 
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Indiani  Cariai  lorciuilìtà&coftuml.  ly.a 

Indiani  Caramairi  hanno  hauuto  origine  dalli  Caribi, 

&  mandano  carne  humana.  19. b 

Indiani  itell'Ifola  Spagnuola  hanno  il  lin^uaccio  molto 

breuc.  '^       "       j_^,,. 

Indiani  dell'ifola  Spagnuola,  guando  vogliono  andar .-. 
combattere,  fi  dipingono  la  faccia  col  Xagiia,  &  con  la 

Indiani dell'lfola Spagnuola qual modo tégono per  pi-.- 
dirclcco/é  future.  L^ 

Indiani  dell'ifòla  Spagnuola,  &  !or  dercrittione,&  phì- 
fionoiinia.4tf.d/  &  di  quelli  di  terra  férma.  jo.c 

Indiani  habitatori  del  porto  di  S.  Marta  fono  huomini 
ferocillìmi,de  lor habiti,vita,  &  coftumi.  34.C  d^f.a  b 
Indiani  coronati  polH  nella  coita  d'Vraba,cr  perche  cofi 
dctti.^o.b/furono  iLoperti  da  Rodrigo  di  Baftidas.pS.c 
Indiani  dell'ifola  Spagnuola ,  &  per  qUali  diflcrétie  l'un 
l'altro  fi  facciano  guerra.  qf.b 

Indiani  detti  lucatòs  fono  porti  alla  banda  verfb  tramó- 
tana  dell'ifola  Spagnuola.  jo.c 

Indiani  della  terra  dello  Bacalaos,&  lor  hiftoria.     f2.b 
Indiani  della  nuoua  Spagna  &  lor  dcfcrittionc,coftumi 
&  ordini  che  hanno  in  gucrra,et  quanto  in  quella  fia- 
noyalorofi,  &crudeli.304.f/305.acd/l"ono  ingcniofi, 
&  di  capace  intelletto.  ig^.f 

Indiani  occidétali  quando  co  alcuna  cótrattano  nuoua 
amicitia,vfano  anco  di  prcdere  il  ilio  nome.i  7o.c/i7i.f 
Indiani  del  Borichen,dfc  lor  hiftoria.  177.  ed 

Indianidel  Mefcico,  &  lorgran  numero.uo.d/ fi  fanno 
Ch  rifliani  a  perfuafioni  del  Zuazo.  iu.c 

Indiani  cento  &  cinquanta  milla  della  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal  combattono  col  Cortefe.  liS.a  b  e/  tre  mila  dì 
Curultecal  fono  vccifi  dal  Cortefe.  iji.e 

Indiani  pieni  di  carità  verfb  Aluaro  Nunez,  &  fuoi  com 
pagni  ridotti  in  eftremamiferia.  }i(J,bcdc 

Indiani  del  Carneo  fanno  cortefia  a  Aluaro  Nnnrz  viuc 
do  tra  lor  come  Mercante.  3,8_b 

Indiani  delle  Vacche  fcoperci  da  Aluaro  Nunez ,  &  del 
lor  ftato,&:  coftumi.  jj.^^.  f 

Indiani  di  TonoLi,&  del  lor  ardire  nel  combattere.  334.f 
Indouini  degl'indiani  occidentali ,  vedi  Buhid. 
Infirmità  come  fiano  curate  da  gl'indiani  dell'ifola  Mal- 

^''"°-  ,  3i7.e 

Infirmità  delle  Variole  è  molto  commune  a  gl'indiani 
occidentali  deirifole,&:  terraferma.  ijj.b 

Infirmità  perlaquale  muoiono  communemente  gl'in- 
diani di  Buona  guida.  .    i(jge 

Infirmità  detta  Niguacaufata  da  l'animaletto  detto  Ni- 
guas,  ftorpia  &  fa  deboli  i  membri.  ^^.h 

Infermi deli'ifbla  Spagnuola,  in  qual  modo  fiano  rifa- 
nati  dalli  Jor  Medici.  .,<. 

In  fiume  con  oro.ncH'ifblaBorichcn.  171.^ 

Indiane,  vedi  Donne  indiane. 
Indiani  dellor  linguaggio, vedi  Linguaggio. 
Indianidetti  Pintàdos,& Chorotegas.vedi Pintados,  & 
Chorotegas. 

Inghilterra  &Siciliaìfòle  non  erterc  fuperiori  ne  in  rie 

che7.2a,nc  in  fertilità  all'iibla Spagnuola.  loi.a 

Inglefi  facrificauano  gli  huomini  vini.  ii9.d  e 

Inglefi  fi  tingeuano  le  car;  .  di  color  bigio  ò  lofTo  per  co 

parirc con  più  horrìhi!  afrctto  nelle  fiarM^he.       j-,-  f 

inglefi  dieci  (Se  dodeci  teneuanovna  mogliccommuue 


&  con  lei  conuer/àuano  fratelli  con  ftatcllj,  &  il  padre 
co  i  figliuoli.  , 

Ingratitudine  di  Fernando  Cortefe,  vfata  conerà  Dieeo 

in^ri  vocabolo  indiano,  e  detto  in  vituperio  nel  ftato 
d'Atabalipa.  ^^^^^ 

Ingn  popoli  indiani  nel  ftatod'Atabalipa  in  qual  parte 
fono  podi.  4,o_j 

Joc  AVN  A  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola  èil 

nome  del  primo  Motore  omnipotéte  et  inuifibile.4i.(l 
louanaboina  Spiioncha  nell'ifola  Spagnuola,  nella  qiial 

hebbe  origine  il  Sole  &  la  Luna.  ^^ 

I R  A  dicono  gl'indiani  di  Cueua  alla  Donna.  «« 

Iradie  in  lingua  de  gl^idiani  dellaCueuadi  terrafer- 

ma,fignificaherba.  ,.,[, 

1  s  A  B  E  L  L  A  Reina  di  Spagna  perfuadc  al  Re  Catholico 

armar  nauili  al  Colombo  per  riirouar  nuoua  terra.i.b 
lfabella,et  Fernando  Re  Catholico  eifendo  all'aflidio  di 

Granata  córra  i  mori,  efpedif cono  Chrifloforo  Colora 

bo  per  ritrouar  l'indie  Occidétali.  go.c  d 

Ifabella  Reina  Catholica,  vali  de  fuoi  fatti  forco  Feriian 

do  Re  Catholico. 
Ifabella  Reina  Catholica  fue  parole  faggic,  interpretan- 

do  perchegli  alberi  non  fi  radicano  nell'indie  occidcn 

tali.  jp  1 

Ifabella  Reina  Catholica,  c^  lan  no  della  fua  morte.5)7.e 

Ifabella  città  fii  la  pri'Tia  edificata  da  Colombo  nell'ifola 

Spagnuola.  89. f/ioi.e/i9f.e/ in  memoria  dellaReina 

donna  I(abella.83.a/85.f/ filo  fito.y.b/perchedishabita- 
tadagliSpagnuoli.  ^cf 

Ifàbellafigliuoladcl fecondo Almirante Colobo.  loac 
Ifabella Marichegouernatricederifola Margarita.  i04.f 
Ifabella  Boadiglia  nipotedellaMarchelImad'Amoiaab- 
bandonaotto  figliuoli  per  fcguitare  Pietro  Aria  fuo 
Marito  all'indie  deltinatogoucrnatore.  Kj.bc 

Ifole  diuerfe  porte  ne  Mari-QCcidentalidelle  quali  più 
particolarmcntf;  vedrai  a  lor  nomi  propri]  :  Alacrani, 
Arene,  ò  dell'Arene,  Amuana,  Ai  Ai,  Angulo,  Angu- 
glia:  Barbata,Borichene,Bermuda,Baftimicntos,  B?mi 
ni,Beiche,  di  San  Bernando,Bahama,di  Baru:San  Chri 
ftoforo,Cubagua,Corazao,Cfbucheria,Chira,Chara, 
Capo  verde,Canaria,Sita Croce,  Codigo.della Calila, 
Cuzumel,  Cumana  :  Defiata,  Domenica:  Ferro.Forte, 
Forteuétura:  Guanima,San  Giacomo,  Guadalupe,  San 
Giouanni,Garza,Gorgone,  Guarizacca,  Gomera,  Gra- 
ciofa:  San  Iago,lamaic.t,IabaGhe,Iaruma:  Lagarti,Lan- 
2arota,de  i  Lucai:MaiagHoh,Manigua,Maiaguano,Mc 
lifla,Santa  Maria  ilelli  rcmedij.  Macinino,  Marigalate, 
Margarita:Nauaza:Ombrio:Pocofi,  Pugna,  Porto  bel- 
lo,Poregari,delle  Perlc,dclli  Paflrari,Palma:Rochi:tut- 
ti  h  Santi,Sombrcro,Sacrificij:Tcraqueri,dcllaTortu- 
ga,  Zaguareo  Tenerife  Zicheo,  Vergini,  Trinicà,Tefti. 
moni),  Quattro  tcmpora.i(5.d/Guadaluppa.}.c/Mon. 
ferrato.?,  d/  Santa  Maria  ritondx3.  <il  San  Martino.3.  <^l 
Santa  Maria  an  tica.  ?.d/  Sàta  Croce.?.  d/Burichena.4.  b/ 
Guanafia.iff.a/ Matitina.3.d 
Ifoladcl  Ferro,  et  Gomera  ifble  delle  Canarie  fumo  ri- 
trouate  da  Ferrando  Darias.  n 

Ifole  Fortunate  dette  da  gli  SpagnuoH  Canarie,  &  lor 

,r°',  I.C 

Ifole  di  Cipo  verde  altrimenti  dette  Hifperidc  fono  mi. 
XUJ.&  quàto  diftantc  da  terra  f?rma.iiiaA&lot  fito;  i.c 

Ifola 


p.a 
Hble  dell'in 


con  fratelli,  &  l'I  pacftc 

140.3 

le ,  vlata  centra  Diego 

in  vituperio  nel  ftaro 

...      .         '^°'^'^ 
tabalipa  inqualpart: 

410.C 

ell'i/blaSpagnuolaèil 

3téteetinuiiìbile.4i.(i 

Spagnuola,  nella  qiial 

Il  '^^^ 

alla  Donna.         5i.c 

Ila  Cueua  di  terra  fer- 

uadcalReQtholico 
ouarnuoua  terraj.b 
eirendoairafTcdiodi 
)  Chriftofbro  Colora 
So.cd 
aoi  fatti  fotto  Fernan 

;  %gic,  interpretan- 
ìo  nell'indie  occidcn 
loj.b 
della  Tua  morte.py.e 
1  Colombo  nell'ifbla 
icmoria  della  Reina 
.b/perchedishabita- 
90.1 
■ante  Colobo.  ioij,c 
bla  Margarita.  2.04.f 
rhelìma  lì' A  moia  ab- 
ate Pietro  Aria  ino 
itore.  2(j.;bc 

Itali  delle  quali  pili 
i  propri)  :  Alacrani, 
Ai,  Angulo,  Angu- 
iBaftimicntos,  B^mi 
ia,diBaru:SanChri 
lieria,Chira,Cliara, 
^odigOjdella  Calila, 
lenica:  Ferro,Forte, 
IO,  Guadalupe,  San 
acca,  Gomera,  Gra- 
•uma:  Lagarti.Lan- 
;ua,Maiaguano,Me 
cinino,  Marigalate, 
,  Pugna,  Porto  bel- 
,Palma:Rochi:tut- 
queri,dellaTortu- 
;ini,Trinìcà,Tefti. 
daluppa.j.c/ Mon- 
i/San Martino.},  d/ 
.d/Burichena.4.b/ 

Canarie  fumo  ri- 

i.c 

•lì  Canarie,  &  lor 

i.c 

ìilperidelòno  nu. 

.itlajk&lotfito;i,c 

Ifula 
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nòta  Spagnnola  fu  difcòpcrta  da  Chriftoforo  Colombo 
'  l'anno  i49i,alli  tre  Agofi:o.45.a/rua  minuta  deferi ttio- 
»  ne,  &  de  fuoi  primi  h.ibitatori.59.  bel  Se  fue  diuifioni. 
-^9.c  d/  fua  longhezza,&  fua  larghczza.45.c/  è  chiamata 
^•dagl'indiani  Haiti.  i6S.d 

ttóla  detta  dell'Oro,  &  delle  Perle  (per  elfer  di  quelle  co 
'piofa')èdifl;atcdalGolfodiSan  Michielcjvinti  miglia. 
'}o.cde/fuo  fìto.57.a/cfàtta  tributaria  al  re  Catholico 
'  «on  il  mezzo  di  Gaiparo  Moralcs  di  libre  cento  di  Per- 
J  le,  &  fua  delcrittionc.j6.  d/  jy.a/  e  altrimenti  detta  Te- 
-  raquerijò  vcrodcfiori,& fuo fito.  yj.b 

Uòla  delle  Perle  già  detta  Cubagua ,  porta  nella  coftiera 
■«di  terra  lèrmadcH'indie, quando icopertada Colobo. 
fl4.c 
itola  della  Gillìa  ritrouata  dal  Colmenar ,  è  habitara  da 
•'pdcatori.  i4.b 

Uola  dei  Baftimcnto  con  bonilllmo ,  &  ficurilfimo  Por- 
'^to,&  fuo  fito.  7j.ci 

ìiiìh  del  Sale,è  vna  dcll'lfole  delle  Gorgone.  j^.h 

liòla  del  fuoco  è  vnad^irilòlc  delle  Gorgone  79. b 

lìòla  di  Santa  Maria  delli  Rcnicdij,  e  pofta  oltra  il  Capo 
di  Santo  Antonio  della  Cuba  veriò  Sudueftc  nouan  ta, 
i'ò cento  leghe.  i32.b 

Jfòla  de fàcrificij  vicina  alla  coftiera  nella  nuoua  Spagna 
•  i88.e/&:  fuo  fito.  i^y.b 

Rcla  delli  Signori  di  Ciguatane,  habitata  da  donne  lèn- 
za alcun  mafchio.  iSS.a 

llbla  di  Malfatto ,  &  di  coftumì  de  fuoi  popoli ,  &  delle 
cradeltà,&  miferieiui  patite  da  Aluaro  Niincz,&  fuoi 
compagni.3i7.a  b  e  d/  }i8.a/  fua  longhezza,&  larghez- 
za. }I7.f 

Ifola  di  cento.ct  ottanta  leghe,pofta  nel  Mar  del  Sur,(co 
'  perta  dal  Vlloa,habltatata  da  indiani  che  hanno  la  lin- 
•guacomeFiaminga.  J4i.abcd 

«ola  de  i  Cedri  nel  Mar  del  Sur.)49/  5JO/J51/  &  del  poflèf 
•fo  di  lei  tolto  dal  Vlloa  ì^'-ì^ì 

Mole  molte  porte  nel  Mar  occidentale  correndo  da  mcz 
zo  giorno  a  Tramontana  in  cento ,  &  lèflànta  leghe  co 
ìlorofitij&diftanze.  lof.abc 

Ifole  de  i  Gigand  fono  porte  alla  parte  di  mezzo  giorno 
deirifoIaSpagnuola.  ^o.c 

Mole  delli  pafleri,portc  nella  cortiera  di  terra  ferma  del- 
rindie,quandoicoperte  da  Colombo.  94.C 

InfuleSepulcrorum altrimenti  dette  degli  Alacrani, ve 
di  Alacrani  Ifolc. 

Ifole  occidentali  dette  Mòdo  nuouo  eficr  nella  parte  de 
l'Afia  più  prefto  che  nell'Africa,&  Europa.        itJ8.e  f 

Hble  molte  habitate  fono  nel  gran  fiume  Maragnon . 
^o.a 

Ifole  dell'indie  occidentali  eficr  l'Hefp  jride,  fecondo  l'o 
pinionedcU'Ouiedo.  <  yg.d 

IVANA  Serpentedelicatifrimo  al  gufto,  &  molto  vfà- 
to  da  i  Signori  indiani,&  fua  delcrittione.io.d/come  fi 
'  cuoca  da  gl'indiani.  n.a/48.a/62.  b/i  ,-(5.f/i57.a  b  e  d/rifue 
glia  il  mal  Francefe  a  quelli  che  ne  màgiano,quan tan- 
che fiano  anticamente  rilànati.  i  ^j,\, 

luca  radice  è  vfata  da  popoli  dell'ifola  Giouanna  in  vece 
ài  pane ,  &  fua  dcfcrittìone.  i.  e/  è  fàcile  al  digerire  più 
chcilpancdiformento.  ^a.d 

luca  del  fuo  fucco  che  nneratfoni  faccia  vedi  Succo 

luca  radice,&  del  fuo  primo  inucntore.4i.b/  ha  il  fucco 
vclcnofo.47.c  /i  ji.f/i}3.a  e  d/come  fi  pianti,  &  da  gl'in- 


uanì  di  lei  fi  ficcia  il  panedetto  Cazabi.  47.C  d/i  ^.a  b 
luca  e/Tendo  crefciuta  nell'ifola  Sp.ignuola  è  vcknol.i,ct 

quella  di  terra  ferma  è  fana.  "  j,-,b 

luca  di  due  fpecic  fua  figura ,  &  H: fto.  i}i.e  f/  come  i\  ma 

Cini  dagl'indiani.  ,,,[, 

luca  Bonata  nalce  lull'indic  di  terra  ferma ,  &:  non  iia  il 

fucco  velenofò.  i«.a/4-'.d 

luca  come  fi  mangia  da  gl'indiani  di  terra  fernu.à!.':  i\  ne 

coglia  in  capo  di  dieci  mefi".  i»  ..a  d 

luca  fiume nell'ifolaSpagnuola.  no.c 

lucalo  ifoladelliLucai.  <ii[c 

lucatos  indiani  porti  alla  banda  verfo  Tramontana  del- 

l'i/ola  Spagnuola.  ^  ,- 

lucatan  prouincia occidentale,  quando  fcopcrta.  179.C/ 

& dachi  kopcrta.i84.cd/longhezzadella(uac()fta.& 


fito  della  fua  parte  orientale. 


i87.b 


lucatan  prouincia  fu  ftimata  iibla  dalli  primi  difcoprito 
ri,&fudettaSantaMai-ìadelliRemedij.     '       i8z.ae 

lumailbia  delli  Lucai.  Si.c 

lunna  fiume  dell'ifola  Spagnuola,pofta  alla  parte  di  Lc- 
uante.jy.d/  5.C.  fua  hiftoria.  124/ 

Iura,ò  vero  lacco,fignifica  gcntilhuomo  appreflò  gl'In- 
tliani  Cariai.  k;^^ 

■"^ /J"  A  T  L  A  N  città  nella  nuoua Galitia  nella  prouin- 
cia di  Tónula.  ,,fg 

12T  ALMAN  valle  nella  nuoua  Spagna  e  vicina  a  Ta- 
kaltecal.  j^^jj^ 

litapalapa  città  nel  Lago  del  Temiftitan.i6j.b/et  fua  de- 

fcrittione.234.ab/&fuagrandczza.iy7.ecairaltata,& 
abbruciata  dal  Cortefe.  i^y.d  e 

Izuchan  prouincia  nella  nuouaSp.igna.  i}i,c 

Izzuacan  città  è  acquiftata  dal  Cottele,  &  fuo  fito.  ifi.£/ 
zyj.ab 

Izcuititipeque  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera. 
del  Mar  del  Sur  rende  obbedienza  all'Imperatore.  198. 
1/199.3 

LABRO  della  bocca  di  fotto  portano  forato ,  &  in 
quello  vn  pezr.o  di  canna,  gl'Indiani  deirifbla 

Malfatto.  „y_g 

Lacerti  di  grandezza  come  CocodriUi  nell'ifola  Marigà- 

lantc  jb 

Lacuna  del  Comcndatore  Aibaguanes ,  pofta  nell'ifola 

Spagnuola,  Se  fua  grandezza.  nó.d  f/i  17.4 

ladri  come  fiano  con  giurtitia  puniti  nella  prouincia  di 

Tafcaltecal.  ijo.bc/ny.d 

Lago  nell'ifola  Spagnuola  con  acqua  falfa,&  dolce,  vin- 

ti  leghe  in  longhezza,gencrato  dal  Mare.  4f.c 

Lago  con  vn  ftrepito  grandilfimo  porto  fopra  vna  mon 

ragna  altilllma  nell'ifola  Spagnuola.  ^j.d 

Lago  di Sciaragua  d'acqua  dolce,  &falfa  dell'ifola  Spà- 

gnuol.i,&  fua  dcfcrittìone.  c,f.c 

Lago  nella  prouincia  di  Collao  detto  Chuchiabo,qual  è 

di  grandezza  appreflb  cento  leghe.  ^ij.f 

Lago  d'acqua  dolce ,  &  falfà  nel  quale  v'è  porto  il  Temi- 

ftitan,  &  fuadefcrittione.  jo8.bc 

Laghi  diuerfinell'ilblaSpagnuolad'acquedolci.fàlfe.et 
amare,  con  loro  fiti,&  grandezze.  40.4 

Lagarti  ifblc  dishabitate  fono  porte  a  Ponete  trenta  cin- 
que leghe  dclì'iiolalaniaica.  igf.f 

Lagarti  fono  animali  firn  ili  alli  Cocodrilli.2o.d/t7.d/  lo- 
to  Hiftoria.  61.  b  e/ gran  quantità  ne  fono  nell'ifola 
Volume.}'.         D     iiij     Dominica 


i 


INDICE     DEL 


Dominica.j4.b/  fono  altrimenti  detti  Caimani,    jjp.a 

Laguid  humealcrimcnti  ilctto  Chaqre,qiundo  fcoper- 

to  da  CoJombo.P9.a/ perche  coii  cJetto,&  fiia  orisrinc, 

&  termini.  "^zo.d 

Lagiuceluoco  nell'iiola  Spagniiola  vnalcqa,& mezza 

■  lontano  dal  iiumcNigua,  ^  no.f 

Lancilofto.'xFortc'iuiùura  Ifole  delle  Canarie  nell'an- 
no 140)%  furono  ritrouace  da  Giouan  Bentacor.       i.c 

Lande  con  le  punte  acutiillme fatte  d'oliò, /òno  viàtc 
dagl'Indiani.  ^^1, 

Lancie  trctn  palmi  longhe  con  punte  di  Selci  durilfime, 
fono  vfatedalli  Meiri,&  Giapuechi,  aoi.b 

Lanzarotta  Kòla  delle  Canarie.  8(J.a 

Lares  di  Giialiaba  città  nell'ilolaSpagnuola  dall'Ouan- 
docdificata._  ioi.d/4i.c 

Lailaias  terra  habitata  nella  nuoua  Spagna.  zSS.f 

Lattuche  herbe  in  dieci  giorni  fi  raccogìiono  doppo  fc- 
minate  in  Vraba,  &  Bcragua.  17.  d/  &  nell'i/òfa  Spa- 
gnuolain  ì6.  ,  [, 

Lattuche  nalcono  nell'ifola  5p.ignuola  elTendoui  porta 

:a  la  iemenza ,  ma  nò  fruttano  poi  iemenza  buona  per 

rifruttare.  J^^ 

Latte  canato  ital  Coco,è  molto  miglioredi  quello  degli 

animah,  &  come  fi  fàccia.  (j^.a 

Lauori  di  rilieuo  £itti  in  oro  lauorati  nella  Paria  da  gl'In 

diani.  •  j^,i, 

Lauori  di  penne  marauigliofi  hauuti  dal  Cortefe  nella 
imprefa del  Temi/lira.  jgo.b 

Lazaro  popoli  Indiani,  vedi  Popoli  di  Lazaro. 

LEGNO  odorato,ilqual  abbrucciando  non  fa  fumo  al- 
cuno. jj_g 

Legno  negrilIImo,&  lucidiirimo,deI  quale  ne  fanno  va 
fi  gl'indiani.  jj  jj 

Legno  nel  quale  per  la  fua  amaritudine  nò  nafcono  ver 
mini,  &  del  quale  gl'Indiani  fanno  le  loro  Canoe,  jtf.c 

Legno  venenoib,ilqualecon  il  fumo  ammazzagli  huo- 
mini.  j^,. 

Legno  nero  di  Palma  non  può  flar  fopra  l'acqua ,  ma  va 
al  fondo.  64. b  e 

Legno  del  mal  Francefe,detto  da  gl'indiani  Guaiacan,  & 
iuaHifloria.  '  6:bc 

Legno  San  to  per  curare  il  mal  Francefe  non  effer  il  G  uà 
iacan.  ,7^,,. 

Legno  del  mal  Francefe  fole  fi  ritroua  nell'ifole ,  &  non 
in  terra  ferma.  ^.^^ 

Legno  Santo  il  più  perfetto  nafce  nell'ifola  Beata.     6<;.c 

Legno  Sito  per  curare  il  mal  Francefe  come  l'vfàno  nel- 
l'indie occidentali.  i77.f/ 178.4 

Legno  del  Pomaro,  quanto  fia  velcnofo.iJd.a/  vedi  anco 
Pomaro  Picedo. 

Legni  d'alcuni  albori  dell'indie  occidentali  di  finifura- 

ta  grandezza.  ^ó.bc 

Legni  occidentali  diuerfi,  quali  per  il  loro  graucpdb 

non  ponno  fbr  fopra  l'acqua.  (5(5.1^ 

Legni  nell'indie  occidentali ,  &  ancho  vene  fono  in  Spa 

gna,quali  rilucono  la  notte.  cy.ì 

Legni  per  fibricar  più  prefto  inuecchiano  nell'ifola  Spa 

gnuola,chealtroue.  j^^ff, 

Legni  amari  non  fono  nell'Indie  come  dice  Pietro  Mar- 
tire per  teflimoniodcll'Ouicdo.  ^j^.b 

I  pnn.1r/^o  rli  Vm<  o  n;f.r„,„  „„„„l| .•.t:,-- - 

Leoni  fono  animali  naturali  delia  nuoua  Spagna.  504.^/ 


&  in  Vraba.i8.a/  non  nocciono  a  gl'Indiani ,  djc  van- 
no nudi.5i,b/  non  offendono  fé  non  quelli  che  gli  affai 
tano,&:lorohifloria.  ,g, 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  jpuincic  della  nuoua  Spa 

8"^-  507  f 

Leopardi,  &  ior  Hiftoria.  y", 

Leonora  fòrclla  di  Carlo  Quinto  Imperatore  Regina  di 
Portogallo,  &  di  Francia.  ,7,  j 

LeoncicoCane  figliuolo  del  Cane  Bezzcrillo  valorofo 
contragl'Indiani,  &fiiaHiftoria.  175.5 

Lepri  li  vendono  nel  Temiftit.in.i^5.f/  &  Ior  Hiflo.56.'cl 
Leprofi,&  loro  medicina,  vedi  Medicina  aili  Icprofi. 
Letti  fofpefi  in  aere  con  corde,  fono  vfati  da  gl'Indiani 
dell'ifola  Spagnuol.i.ii.a/io.a/&  detti  Hamacas ,  vedi 
Hamacas. 
Letti  futi  di  foglie  grandi  d'arbori  porte  l'vna  fopra  l'al- 
tra, fono  vfati  da  gl'indiani.  ^ ,  [, 
Lettighe  per  effer  portati  vfano  gl'indiani  della  nuoua 
Spagna.i33.e/  zjó.b/  ijS.b/Sc  nel  Perù.                   jSiJ.b 
Lettera  feri tta  da  Roldano  alli  Re  Catholici  in  pregiudi 
ciò  di  Chriftoforo,&:  Bartholomeo  Colombo.       i;.b 
Lettera  di  credenza  data  dalli  Re  Catholici  a  Giouanni 
Aguado  efpedito  Capitano  nell'indie.                  c^i.À 

Letteradi  Don  Antonio  di  Médozza  all'Imperatore  dei 
viaggio  di  Fra  Marco  da  Nizza.  .y. 

Lettera  di  Gonzalo  Ferdinando  d'Ouiedo  a  Carlo  O  uin 
to  Imperatore  nel  dedicarii  il  Sommario  dell'Indie  oc- 
cidentali. _^^_^j 

Lettere  feri tte  faceuano  molto  marauigliare  gl'Indiani 

che  le  por tauano  credendo  che  foffero  Ipiriti.  Sz.f/ìfj  a 

Lettere  degl'Indiani  del  Mefcico  fono  zifere.zy.d/ 161  ù 

i4i-d 
Lettere  di  Franccfco  Vazquez  di  Cotonado  a  Don  Anto 
nio  di  Mendozza,&  ad  vn  fuo  configliero.  ,^a 

Letterati  ne  Procuratori  non  pofibno  paflàre  nella  Ca- 
ftiglia  dell'oro  jper  decreto  di  fua  Mteflà.  177.1, 

LIBERTA  della  Patri.n,quanto  fòlle  amata  da  gl'india, 
ni  di  Beragua.  ,  18  a 

Libertà ,  quàto  fofTe  cara  a  gl'indiani  dell'ilòla  Spagnuo 
la.  90.b  e/  y7.a/  &  per  contrario  la  feruitù,  q  uan  to  no- 
gliofd,&dura  ^,_i,£ 

Libertà  è  propofta  alla  morte  dalli  Temiftitanì  per  non 
efIerfoggettialCortefe.  ^77  j 

Liberalità, &  cortefla  di  Fernando  Cortefe  in  donare  xii 
miladucatialLìcentiadoZuazo.  ^a  e 

Liberalità  di  Don  FraNicola  d'Ouado  Goucrnatore  del 

l'ifolaSpagnuola. 

Libro  de  lecerimonie,&  fuperftitioni  de  gl'indiani <k- 

c,dentalifcrittodaM.aeftroRamone  Frate  Heremita- 

no  in  liiigiu  Caftigliana.  „  ^j 

Libri  fcritti  fitti  di  foglie  d'arbori  hano  alcuni  indiani, 

fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales.  .7  ^ 

Libri  in  duoi  volumi  dell'Hiiloria  dell'Indie occiden'ta 

li  commenti  le cofe di  terraferma,  fcritti  da  Gonaalo 

dOuiedo.  -„j/  • 

I  •         •      i/-  1     .  ,  75.o/7(j.a 

i.imoniereIfolexi),q^uandoritroiutcdaColombo,lo- 
rofito,&  perche  cofi  dette.  ,(jj 

Limoni  portati  di  Spagna,  &  nell'ifola  Spagnuola  pian- 
tati fono  perfl-tti.  46.a/67.c/i37.a 

Linguaggio  determinato  e  opinione  chenonhnbh.n» 
gii  iiuomini  l'àiuatichidell'ifolaSpagnuola.  40  d 

Linguaggio  de  gl'indiani  occidctali  e  rirtrctto  &  di  mol 

te  poche 


r.o. 


gl'Indiani,  che  vàn- 
on  quelli  chegliaffàl 

eie  della  nuouaSpa. 

}07.f 

nperatorc  Regina  di 

179.» 
:  Bezzerillo  valorofo 

175.C 
5.f/&lorHifto.5(;.tl 
icinaallileprofi. 
o  v/ati  da  gl'Indiani 
ietti  Hamacas ,  vedi 

oftcl'vnaibpral'al- 

ndiani della  nuoua 
■«•  j8«.b 

atholici  ili  pregiudi 
)  Colombo.  ij.b 
atholici  a  Giouanni 
iie.  9  Mi 

i  all'Imperatore  del 

.  .  ^  .  *^5- 
uedo  a  Carlo  Quin 

nario  dell'Indie  òc- 

44-cd 

uigliare  gl'Indiani 

:ro /piriti.  Si.f/iìj.a 

3zifere.2ii.d/z(j2.f/ 

DnadoaDonAnto 
gliero.  5f4. 

3  paflare  nella  Ca- 
lerà. i77.(, 

:  amata  da  gl'india 

i8.a 

:lell'i/bla  Spagnuo 

: ui tu,  quanto  no- 

41.bc 
miftitanlpernon 

i77.d 
rtefe  in  donare  xij 

219.C". 
Goucrnatoredel 

ne  gl'indiani  oc- 
Fratc  Heremita- 

4i.d 
o  alcuni  indiani, 

pA 

l'Indie  occidenta 

ritti  da  Gonzalo 

75-<l/76.a 

da  Colombo,  io- 

i6.d 
Spagnuolapian- 
4(J.a/67.c/i}7.a 
he  non  babbino 
luola.  4o.d 

ftretto  &  di  mol 
te  poche 


te  poche  parole.  141.  e 

Linguaggio  de  gl'Indiani  dciriióla  Spagnuola  è  molto 
brcuc.  m.b  e 

Linguaggi  diuerfì  &  molto  differenti  hanno  tutti  gl'In 
diani  occid'°ntali  di  cia/chedunaprouincia.  ic),cIj^,a/ 
i35.e/i74.f/i99.a/i89.b/}ii.a/3i7.c/56(J.c/7.a/5o.c 
Lino  fiume  nella  nuoua  Spagna  &  pchecoiì  detto.56o.d 
Lino  fa  la  terra  più  che  ogni  altra  hcrba  Iterile ,  fecondo 
'  Plinio.  ioj.a 

Lirenes  frutto  occidentale,  &  fua  Hiftoria.  i;f .b 

lizegrandepelcemarinoèamododi  Cefalo.        iftf.b 
lo  CVS  TÉ  pelcedcll'Oceano.  7i.b 

Locuftc  con  l'ali  non  (bno  ordinari.imétc  nell'IfolaSpa 
gnuol:!,&  quando  vi  vanno  molto  daneggfano  li  frut 
tLiCi6.il  fecero  tlishabirarc  vna  città  in  Afi'ica.        165.3 
Locufte,  cSc  Grilli  fono  mangiati  da  gl'indiani  occiden- 
^"J'-    ,  i67.a 

Lochiglioprouincianelì'ifola  San  Giouanni.         i73.b 
Lodouicu  Marcado,&  Gonzalo  Badaghiozzo  fono  man 
dati  con  150  huominidaPietro  AriaallocodettoGra- 
liadeDio.&perlelorinfolentie  in  facchecsiar  li  Ca- 
ciqui.capitanomalc.  37.bcd 

Lodi  date  a  Chriftoforo  Colonbo  da  Don  Pietro  Marti- 
re- iS.b 
Lopes  d'Olano  capo  d'vn  Brigatino ,  è  fatto  capitano  da 
■  eh"  Spagnuoli  in  loco  di  Nicuella.io.d/  è  acculato  di  ri- 
heUione da Nicue(l3,&  fatto  prigione.                   u.a 
Loquillominerc  d'oro  ncH'ifolaSan  Giouanni.      178.3 
I,  V  e  A I  Ifole  fono  porte  a  tramontana  dcU'Ifola  Cuba. 
lyS.c/lornomi.                                                 ^uc 
Liicaioiiòlaoccidentale,&fuofito.                      20<  b 
Luca  Vafque  d'Aillon  licentiado,  è  '  l'Imperatore  de- 
ftinatoGouernatorc  nell'Indie.                 /       jog.b 
Luce  mir.ibiledcl  Cocuio,  ouer  luciola  animale  del  qua 
Jcgl'indiam  fi  feruono  la  notte  per  vederli.        168.3  b 
Luigi  Colombo  figliuolo  di  Don  Diego  fecondo  Almì- 
làte  &  di  D.Maria  di  To!  ■  1  .  <;<?  ,f/ioo.a/doppo  la  mor-. 
te  del  padre  e  chiamate      , .  >  /.  (mirante.            i09.b 

Luigi  delia  Cerda  prime  ::^w  ài  Medina  celi  è  richicfto. 

d'aiuto  da  Criftoforo  Colombo  per  il  ritrouar  dell'In- 

<lieoccidentali,neèefl:'iudlto.  8o,b 

Luigi  di  Santo  Angelo  fcriuano  di  ragion  delliReCa- 

tholici  ferue  di  danari  a  Chriftoforo'  Colombo  per  far 

l'imprefa  dell'indie.  go.d 

Luigi  d'almanfà  Capitano  valoroib.  171.6 

Luifci  fiume  dcU'ifola  Borlchen.  igp.f 

Luicicco  Ragazzo  clTf  ndogli  fpiccata  la  polpa  d'vnaga- 

bada  vna  Lupa  fi  rifàna  con  l'acqua  del  mare.  iij.b 
Lunaèilfpatiod'unmefe  appreflo  gl'indiani  dcU'ifola 

Spflgnuola.  jjj. 

Luna  &  Solcdi  qual  parte  vfcirno  per  illuminar  il  mo'n 

do ,  fecódo  l'opinione  de  gl'indianidell'ifola  Spagnuo 

^       .  "4^'f 

Luna,CieIo ,  &  Sole  fono  adorati  da  Canib.ali.i.c/  da  Ba 

calai.^i.b/i'n alcune  ^uincicdclla nuouaSpagna.  307.f 
Lupo  Marino  è  detto  da  Plinio  vitello  Marino  nel  librò 

nono.  ,j8^ 

Lupo  Marino,&  della  era  proprietà  del  fuo  Cuoio  qual 

con  i'arricciaiil  da  indicio  del  Hullb  et  reHuflò  del  Mar. 


TERZO    VOLVME.  ^^ 

Lupo  Marino  pefce  p.irtorifce  figliuoli.  i(Jo.  e/ fua  M-J 

ftoria.  15  8.  ab  e/ /uà  grandezza.  212. d/ (bno  pe/Li  più 

deitrideiTiburoni.2if.e  f/&comecon  lor  combat- 

t'°"?-  ,  'V8.b 

Lupi  lono  annuali  naturali  della  nuoua  Spagna.    304.C 

Lulignuolidell'Indieoccidentali,&d'altrivccelletuHi 


129. 
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mS.c 


Lupo  Marino  e  molto  graffo  &  nel  dentro  ha  alcuni  iàf 
fetti  negri.  ^^.j 


ftoria.<Jo.d/  vedi  Rollìgnuoii. 
Lu/Iuriofiilimi  fono  gl'indiani  occidentali. 

MAiABONEsio,  &  Guarionefio  Cacichl  con 
aftutia/ono  preli  da  Bartholomco  Colombo. 
15.C/ /eh  fanno  tributari).  „}, 

Maiabonefio  Cacico  da  ricetto  a  Guarionefio  fuggito 
pc-r  h  mali  portamenti  di  Roldano  Spagnuoio.       n  e 

Mabodamoca  Cacico  nell'ifola  San  Giouanni  è  fuperi- 
to  combattendo  da  Diego  di  Salazar  con  gran  perdila 
de  fuoi  Indiani.  ,_    ^ 

\kcoane  radice,con  laquale  vincano  gli  antichi  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  4,  j, 

Machochacl  efJcndodifubidienteal  Sole  pereffer  vfcito 
della  fpelonchade  l'humanageneratione  fu  conuerti- 
to  in  vn  Sa/Io.  .j^^ 

Machinnech  Cacico  nell'ifola  Sp.ngnuoladelpacfeouc 
e  porta  la  fpeloncha  nella  quale  hebbe  origine  il  Sole» 
&:  la  Luna.  ^^^ 

Macoris  fiume  dell'ifola  Sp.ignuola.  ne .-, 

Macagua  albero  dell'ifola  Spagn  uola,fua  defcrittione  et 

del  fuo  frutto.  ^      j 

Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gl'Indiani  dell'i- 
fola Spagnuola,  Attabeira,Mamona.Guacarapita,IieU 
la,Guima7.oa.  .  j  ^ 

Maddalena  fiume  nella  prouincia  d'Aute.  «2  f 

MaeftridellifinciulliIndi.ini,veiliBoitij. 

MieftroA'Tramontanaventimolto  regnano  nel  Mar 
del  Sur  mtornoall'ifbla  dei  cedri  Scaltre.  3,1  d 

Maglaartedelfuoinuentore  &  in  quanta  riputatione 
fiaftata,&:efferefiritroui.  „,  f 

Maguana  valle  nell'ifola  Spagnuola,  è  longa circa  200, 
miglia.  ^  • 

Maguacochios  vocabolo  Indiano  del!'i!bla  Spagiuioia 
fignificahuominiveftiti.  -^j. 

Maguey,èfatto  d'vn  legno  tondo  &  concanc  qual  gl'/n 
diani  dell'ifola  Spagnuola  vfano  battere  cantado  li  lor 
vcrfidettiAreyti.  4.2  b  e 

Magifcadn  è  il  nome  della  prima  dignità  della  prouin- 
cia di  Tafc.iltecal.  "  22ud/2;ob 
Magueis  arbore  nella  nuoua  Spagna  del  quale  nerauà- 
no  vino,  aceto,  mele,  &  /àpagl'indiani,&  fua  defcrit- 
».     .     _          ^            ,                         5o(>.a/24o.a 
Maggior  Spagna  fcoperta  da  Nunno  di  Gufinan ,  &  f  iu 
hiftoria. 

Mahiz  grano  vfato  da  gl'indiani  occidentali,  &  fua  de- 
fcrittione. 2.  e/ di  Curiana,i4.  b/  della  nuoua  Spagna. 
257.b/  in  Bcragua  fi  matura  in  quattro  mefi.2i.a/fua  fi- 
gura.i5i.c/è  detto  Hobo  da  gl'Indiani  d'Vraba.       25  d 

M.ihiz  in  qual  modo  fi  femini,  come  nafca,  in  quanto'fi 
raccogiia,quanco  fertile,  come  fi  macini,  &:  il  pane  co- 
me fi  f.icda,c^  il  grano  come  fi  mangia.46.d/47.a  b/in. 
ne// 132,3  b  e 

Maliiz  ellèndo  mangiato  dalli  caualli&  altri  animali  li 
d3  molto  nutrimento,  in  quanti  diuerfi  modi  fi  man- 
8'»-  131.bc- 

Mahiz 


» 


w 
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Malilz  rende  l'acqua  puzzolente  di  buono  odore,  &  nu 
tritiua  &  do  è  vfato  dalli  marinari.  iji.c  d 

Mahiz  Edror  dicono  gl'Indiani  al  Mahiz  in  latte.    i3i,b 

Mahizguafta  li  denti  a  gl'indiani,  i  ji.c/  è  molto  dannee 
giato  dalli  Pappagalli.  ,ji.a 

Mahizcomegl'indiani  nefaccianoil  vino  detto  chich a. 
5}.a  b/  quello  del  Temiftitan  ha  nelle  canne  molto  nie- 

.  i40.a 

Maìo  Ifola  delie  Gorgone.  yq.h 

Maiaguanalfoladelli  Lucai.  Si.c 

Macao  fìumenell'ifoIaBorichen.  i7o.a 

Maiagues  fiume  nell'ifola  Borichen.  lyo.a 
Maici  parte  più  Orictaledell'ifblaCuba,&  Tuo  iito.iyS. 
de/8i.c 

Mainoa  porto  nell'ifola  lamaica.  i(,,-.c 

Macaguano  I(blaoccidentale,&:  fuo  /ito.  io^.b 

Malacoià  (pirito,&  delle  opcrationi  iuc  recitate  da  gl'in 
dianid'Aunuarcs.  iii.ab 

Malhada  libla  detta  altrimenti  Malfatto,&  Tua  Hiftoria. 

Malinultepequeprouincia  nella  nuoua  Spagna,     ijtf.f 

MaLconcs  Indiani  fcoperti  da  Aluaro  Nunez.521.  t/ fo- 
no viciniagliAuauarcs,  3i3,c 

Malfatto  Ifola^detta  ancor  Malhada  e  habitata  da  duoi 
popoli  di  diuerfe  lingue  Cauodes  &  Han.  jij.  e/  de  co- 
ftumi  de  fuoijpopoli  &  delle  miièrie  iui  patite  da  Alua 
ro  Nunez,&  Tuoi  compagni.ji7.a  b  e  d  e  f/  ji8.a/fua  lon 
ghezza,&:  larghezza. 
Mal  Francefe onde hebbe  originc,quando  fu  portato  in 
Italia ,  fua  medicina ,  &  in  quanti  modi  Ci  prenda.'^ f .  e 

d/pi.abc  r  .  ) 

Mal  Francefe  venne  dall'indie  occidentali,  &  è  molto 
communea  grindiam.65.c/&  lor  infirmità  ordina- 
ria. j^a.C 

Mal  Francefe  l'anno  141;^  fu  portato  in  Italia  da  gliSpa- 
gnuoli  condotti  da  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordo 
ua,quando  pafsò  in  fauor  del  Rc'di  Napoli.    6$.cl<)i.c 

Mal  Francefe,è  detto  da  gl'indiani  Bughe.  cji.c 

Mal  Francefe  in  quanti  modi  lì  prend'e.et  come  Ci  rifàni. 
i48.ef/i4y.abcd/65.c 

Mal  Francefe  fi  rifiieglia  a  quelli  che  fono  rifanati  man- 
giando del  animaleluana.  ^y.b 

Mal  Francciè  in  doglie  &  piaghe  ,come  fi  curi  con  i  l  lè- 
gnofanto.  "  lyj.cf/iyS.a 

Maluamfchia  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spaenuola. 
151.3 

Maluco  Ifolc  delle  (pctieriefono  comprefc  nella  nauis^a 
tionedeCaftigliani,fecondo  l'Ouiedo.  84.f/8f!a 

Mammelle  hanno  in  molta  confideratione  l'Indiane  del 
la  coda d'Vraba,ctaccioche  quelle  nò  s'infiappifcano, 
s'aftengono  di  far  figliuoli.  «.e 

Mamei  arbore  occidentale,producc  vn  frutto  molto  di- 
licatilfimcHiftoria.  <r5.bc/14i.bc 

Mamona,  vocabolo  Indiano ,  è  il  nome  della  Madre  ài 
Dio,fecondo  gl'indiani  della  Spagnuola.  4i,d 

Manatipe(ceoccident.iledonicfticatodal  Cacico  Qrà- 
matexio,&  in  cotal  modo  condotto  piaceuole  che  fi  la 
fciauacaualcare.  40.b/  Hiftoria  della  fua  grandezza,  & 
forma  come  fi  prenda  da  pcfcatorì,  &fuadeicrittionc. 
ij9^cf/i(fo./i(fi.  a/ partorire  duoi  figliuoli.i<Jo.c/fua 
1  iniona.  _    j 

Manari  pefce  tiene  nella  tcfta  vna  pictra,oucro  oifo  gio- 
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ueuole  medicina  al  mal  della  pietra ,  &  ha  la  pi»  pcrftt 

ta  carne  che  fi  polì!  mangiare.  ^^ , 

Manacapana  prouincia  in  Paria  è  porta  tra  la  bocca  del 

Dr.igon,&Curiana.  ^^j 

Manatuabon  fiume  dcll'ifola  Borichen  ricco  d'oro 
lyo.d 

Mangli  arbore  occidentalc,&  fua  Hiftoria.  nj.d  c/iZ4  i 
Manicato  vocabulo  indiano  fignificavalorofo.  i^To  d 
Mani  frutto  dell'Indie  occidentali,  &  fuaHiftoria.iu.b 
M.-inigua  Ifola  occidentaIe,&  fuo  fito.  lor.b 

Manacapana  prouincia  nella  Paria.  i, , 

Maria  vergine  ouer  madre  di  Dio  è  detta  Attabcirada 

gì  mdiani  dell'ifola  Spagnuola.  4,  J 

Maria  vergine,  de  fuoi  miracoli  fatti  nell'ifola  Cuba  tra 

alcuni  Indiani  battezzati.  3, ,  j 

Maria  vergine  appar  ad  alcuni  nauiganti  quali  erano  in 

pencolo  d'ardcre,&:  fommcrgerfi  con  la  nane,      -io  a 

Maragnon  fiume  porto  alla  parte  di  Icuan  te ,  nella  corta 
d'Vraba  elargo  in  bocca40  leghe,  jo.a/  fecódo  altri  90 

miglia.ij.d/fuaorigine.^vb/fo2hirtoria.         41^  416 
Marata  Regno  vicino  a  Ccuola  porto  alla  parte  di  Siro- 

»r'     D  ^  5)8.a/i57.b 

Marata  Regno  non  VclTercnegrindiani  hauerne  noti- 

tia  alcuna.  g^ 

Margarita  Ifola  porta  a  tramontana  vna  lega  all'ifola  Cu 
bagua.198.  b/  quando  fcoperta  da  Colom'bo.  94.  c/u.c/ 
fua  Hiftoria.  '^ 

Maria  diToledo  nipote  di  Don  Federico  di  Toledo  Du- 
ca d'Alba^&  figliuoladi  Don  Fernando  diToledo  fuo 
fratello ,  Moglie  di  Don  Diego  Colombo  figliuolo  del 
pnmoAlmirante.  99:r/.8.b/i09,c 

Marijplante  Ifola  de  Cinibali,  quando  fcoperta  da  Co- 
lombo,  &  de  fuoi  habitatori ,  &  perche  cofi  dct:a.;.b/ 
8f.b  ' 

Mare,  &  fua  origine,  fecondo  gl'indiani  dell'ifola  Spa. 
gnuola.  f  ^ 

MareMeditcrraneo il  fuo  flurtb,  &  reflulTo,  non  elTcr 
molto  cuidente.  49.C/87  ef 

^.Ir^^f '!l'*"'!?"*'°  ^  P'"  Pi^o^onflo  nella  parte  vicina  al 
1  IfolediCorfica&di  Sardigna che  in  alcun  altro  luo- 
go- u  e 

Mare  Oceano  è  manco  profondo  che  il  Mare  Mediter- 
raneo. 

Mare  Oceano  perche  sbocchi  dal  rtrctto  di  Gibralterra 
nel  Mediterrano.  ,^  j.,      ^ 

Mare  Oceano  in  alcuni  luochi  è  fertile  dipcfci  &inai. 
tri  è  rterilc.  [^ .  ^ 

Mare  Oceano  porto  tra  le  Canarie  &  Spagna,  è  detto  da 

ghSpagnuoli  golfo  delle  Caualle.  gtfb 

Mare  Oceano  del  fuo  fluflb  &  refi  ulTo  in  diuerfe  cortiè- 

J*""  A'  j  I  ..r-  87.ef/88.abcde 

Maredacquadolcilfima,nauigatoda Colombo  104  mi 
glia. 

Mar  del  Nortè  quello  di  Tramontana.4c,.c/fuo  fluflTet 
refluflo. 


Mar  del  Sur  e  difcoperto  da  Vafco  Nunez.i9.b/&  il  L- 

ledi  Nouembreemoltoj?roiro.5o.d/&èquel  di  mez- 
zo giorno.49.c/ fuo  tìufio&reflnfib.  ,oa 

Mar  Cafpio  lago  falfo  detto  da  gl'indiani  Hagueigabon 
nella  prouincia  Bainoa  è  largo  miglia  xv  &longo  xxx, 
&  perche  cofi  detto.  o         » 

Mare  d'acqua  dolce  ritrouato  et  riferito  da  Vincetianes 

nella 
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nella  corta  di  Parìa.  if.c 

Mare  molto  bianco  &  quafi  a  guiià  dì  Calce  nella  corta 
del  porto  di  Santa  Croce  della  maggior  Spagna.  )4i.a 
Mare  pieno  di  ghiaccia  nella  corta  de  popoli  Bacal3i.55.d 
Marenclla  corta  di  Cariai  non  ha  flulìbnereHulIo.  17.3 
Mare  d'Ortro  è  dal  Corte/c  fatto  {coprire ,  &  prenderne 
il  poflènb.  280.C  d 

Maredell'iibla  Spagnuola  non  ha  flurtì)  ne  rèflurtb.  «),a 
Marc  nella  corta  di  Paria  con  tante  herbe  nel  Tuo  fondo 
nate,  che  impcdifcono  il  nauicare  a  Pietro  Aria.  13,3./ 
}4.b. 
Mare  dal  Colombo  chiamato  Arcipelago,c  con  infinite 
iible.  4.b 

MarediNegropontCjfuo  flurtb,&  rèflurtb.  88.b 

Marinari  perfetti  non  riefcono  fé  nò  quelli  quali  da  fan 
ciuliì  s'alleuano  ne  i  Mari,  &  nella  pratica.         87.0  d 
Marinari,&:  al  tra  gente  ertèrcitata  nell'arte  del  Mare,lò- 
no  inclinati  molto  allalufluria,  alla  gola,  6c  alle  rapi- 
ne. 89.C 
Marafcipefci,&lorhirtoria.                                ijp.b 
Marianes  indiani,  fcoperti da  Aluaro  Nunez  vicini  alli 
Queuenes.                                                       -«.e 
idariatambai  prouincia,  nella  Paria.  ij.c 
MarJnalco,cittànellaprouinciadiCulua.         J74.ab 
Marauid/s  moneta  Spagnuola  vale  vn  quattrino  Italia- 
no,                                                                 loi.e 
Martino  Alonfb  Pinzon  Capitano,&  Pilotto  con  Chri- 
ftoforo  Colombo ,  parte  per  ritrouare  l'indie  fbpra  la 
Carauella  detta  Pinta.                                          8i.a 
Martino  Alonfo  Pinzon  temendo  dell' Almiranre  Colò 
bo  per  hauerli  contraditto  di  lafciar  gli  huomini  tren- 
taotto nell'ifola  Spagnuola ,  fugge  co  vna  Carauella  al 
Porto,  poi  detto  della  Gratia,per  iui  ritrouar/ì  quando 
li  fa  perdonato.8i.cf/  fua  morte.                           gj.b 
Martin  di  Guiluz  Capitano  valorofo.                    i74.a 
Marchio  di  Sibiliac  màdato  da  Colombo  Nuntio  al  Ca- 
dco  Guaccanarillo.                                              4.C 
Marco  da  Nizza  Frate,&  fua  relatione.jy^./è  auiiàto  Ste- 
feno  Dorante  elfer  fatto  prigione  in  Ceuola ,  &  li  fuol 
compagni  m,il  trattati.                                      jyg.c  f 
Marco  da  Nizna  è  riprefo  dal  Vazquez  hauendo  deicrit- 
to  il  viaggio  molto  buono  per  andar  a  Ceuola,  &  ertèr 
l'oppo/ito.559.f/  3tfo.a/j(Ji.c/  prendeil  porteflb  per  l'Im 
pcratorc  del  Regno  di  Ceuola.                             jyp.c 
Marcàraierra  nel  Perù  nel  ftatod'Atabalipa,           jjj.c 
Martirizatida  gl'indiani  per  clferli  andati  a  predicare  il 
Verbo  di  Dio.                                            199.3  b  ed 
Martire  ifolette,o  feccagnc  porte  vicine  alla  punta  della 
Fiorita.                                                             I7J.C 
'Martori  per  far  pelle  molto  eccellenti ,  fono  nella  terra 
dcllos  Bacallos.)Z.  b/  lor  hirtori3.                       jy.b  e 
Marmore  Capo  cofi  detto  da  Colombo,  nella  prouincia 
diBcragua.                                                        ii,a<| 
Marmo  Capo  vicino  all'iibla  di  Pochorofa  nella  coftiera 
òi  terr3  ferma  dell'indie ,  quando  fcoperto  da  Colom- 
•'o-                                                                  99.b 
Marmi  VÌUÌ.&  belli  in  gran  ]  uantità  Cono  nell'ifola  Spa 
gnuola  vicino  a  San  Domenico.                           lof.d 
Marmi  eccellentemente  fono  lauoratì  nel  Temirtitan. 

141.0 
Marmo  bianchilfimo  lauorato  di  fcalpello,  ritrouato  da 
gli  Spagnuolì  fopra  il  lieo  del  porto  di  Sita  Martx  3{.a 
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Marohu  Gemi  ò  vero  idolo  /colpito  nella  /pelonca  louà 

naboinadeirifolaSp.ignuola.  ^^ct 

Martes  terra  nella  cofla  di  Florida.  3 1  ,.b 

M3fc3longoprouincÌ3  nella  nuoua  Spagna,  fi  fi  fuddita 

al  Cortefc.  ^^j^  £• 

Marticeproduccingranquantitàl'ifokGiouanna.  i.d 

Maichera  di  legno  indorata  e  legno  di  pace  fra  gl'India- 
ni di  Lazaro  del  lucatan.  ,)j6.d 

Matalcingo  prouincia  nella  nuoua  Sp.agna,t  porta  lir 
confini  d'Otumia.  174.C 

MatanzaPortoncll'ifoIaCuba  nella prouinciadell'Ili- 

^"^n^-       . ,  .8i.b 

Marmino  iiolaOccidentale,fecondo  alcuni  habitatadid 
l'Amazone.  8?.c/<  à 

Matrimonio  era  ne  gl'indiani  dell'ilbl  '^pagnuela  pri- 
ma che  lbirerofoggiog3rid3  gli  Spas;,    oli.     .      4i.b 

Matrimonio  contr3"ttanogrindianicìellifolaSp.ignuò- 
la  in  tutti  li  gradi,eccetto  madre  con  figliuolo,  &  forel 
la ,  con  fratello.  4^.  d/  &  il  fimile  quelli  di  terraferma. 

•  49-Wii5.a 

Matrimonio  fcparano  alcuni  indiani  Occidentali  per- 
mutando le  moglieri.  (jp.d 

Matrimonio  in  qual  modo  fia  contratto  dagl'indiani 
d'Vraba.,-i.b/dellaCuba.i8o.c/dell'ifolaSpagnuola.ii4. 
a  b/del  Temirtitan ,  &  quali  fiano  i  loro  heredi.  510.  a/ 
degl'indiani  di  Bonaguida,  &  in  qu.-ili  gradi  lo  tengo- 
no prohibito.  2(55  e 
Matricaria  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.     ifiia 

Mayanivoc3bulo  indiano  dcll'iiblaGioù.inna,  lignifica 

Mente.  ^.d 

Mazze  fatte  di  diuerfi  legni ,  fono  arme  vfate  da  gl'India 

ni  nella  corta  d'Vrabaverfo  Ponente.  jo.a 

Mazamalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  ijy.d 

MEcvACHAN  prouincia  nella  nuoua  Galit'a  vicina 

al  Mar  del  Sm.^:,6Slè  Ibggiogata ,  &  fcopertada  Nun- 

no  diGufma.?}i.e  f/prerta  ob'bedienza  al  Cortele.iSo.b 
Medici  dell'ifola  Spagnuola  detti  Boitij.iii.e/in  qual  mo 

do  rilànino  grinferini.45.c;  vedi  Fifici. 
Medicina  per  fare  partorire  le  donne,vlàta  da  gl'indiani 

dcll'ilbla  Spagnuola.  .,,- 

Medicina  del  Coco  vale  per  il  male  di  fianco,  &  per  rom 

pere  la  pietra.  ^^., 

Medicina  d'alcune  foglie  d'arbori  fpinofi.per  rif3nare  le 

gambe  fracaflàte.  ^g  [, 

Medicina  al  Mal  Francefe,&  fue  piaghe  con  il  legno  sìm. 

to  come  la  diano  grindi3ni,t)^.b  c/i77.e  f/r  48;c  f/i49.b/ 
178.3 

Medicina  al  veleno  delle  freccie,  vfate  ià  gl'indiani.  66.a 

Medicinaal  mal  della  Pietra,  dell'oliò  òvcro  pietra  del 

pefccManati.  y^^^ 

Medicina  per  togliere  lartanchezza  del  corpo  fatta  con 

ladecottione  delle  fcorzc dell'arbore  Hobo.ijS.f/con 

l'arbore  Xagua.  i39.d/6j.b 

Medicma  per  leua«-e  la  carne  defpiccata  è  l'acqua  del  Ma 

kc.  ^ 

Medicina  alli  Icprofi.  j,.  ^ 

Medicina  per  le  piaghe,  &  le  rotture.  i45i.b  e 

Medicina  alle  ferite  frefchc,  &perrift.ignarc  ilfangue. 

I49.e 

Medicina  per  curare  le  piaghe  vecchie  incancherite.ifj.c 
d/vfat3 dagl'indiani  delfifola Spagnuola  conillcgno 
dcirarborcJaruma.  I40.c/i5i.d/i77xf 

Medicina 
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gambe. ij8.f/ del  Xagua.  ,,„  ({ 

Meclidnamolto (òlutiiu vfataHa  d'Indiani  per piirL 

i1.150.cd  e  t/  ,5i.c/col  13erucco.55X/  con  J'Jierba  Y ,  che 

purgaienza  nocumento.  <j^  ,j 

Medicina  al  Huilb  del  vctre  vfata  da  QlTdia.dell'ifola  Spa 

gnuola  col  frutto  de  l'Hicacos.i4o:b/col  Guaiabo.ni.f 
Medicina  gioueiiolc  al  mal  de  fia'chi  ò  di  renella.  lóo.a  b 
Medicina  a  gh  humori  freddi.  ,  „_(i 


Mercati  et  fiere  fi  fino  dapopoli  indiani  nc£  Pari^  k 

fì'r;\'f-?'l;^'',''"'°''"^'^^''^'^"'^^«'-doticanu 
t.i  ncll  dola  l/abella  il  giorno  dcirEpifinia.t.b/in  Qui 

riquitanaouerCiamba.ic;.b/ncllaprouindaSanGro" 

uann,..8p.f/nelhroladeCedri.5,-i.&/neIIucatan.i8f.b) 
nella  terra  d.  Saltenago.jjtf.f/neirilbl.  Co^umcl.  ,8,  H 

MerecdcttoLunadagl'indianideirifolaSpagnuola.8c 
Mefcia  Soldato  valorolò,&  fila  morte.  ,7/} 


"'■•       ■  ■  lói.a         peratorcdaMontezuma.  j^^^A^^ 


Medicina  alvcneno  de  pipiftrclli  d'Vraba.        i+.a/fS  d 

Medelino  citta  nella  prouincia  di  Taxtebeque,  quando 

da  Spagnuoli  ed.ficata.iSr.a/  284.d/i,  7.3/  è  dal  Cortefc 

transleritavicinaal  portò  di  San  Giouanni  di  Calchi- 
queca.  ,  r 

Mediterraneo  Mare,  vedi  Mare  Mediterraneo  ^'"  ^^'^'^ 


Mefcico  luouincia  &  fiio  fico  &  dcfcritcionci^pj  c/vc. 

diancoTemiftitan. 
Mcficaloingo  città  nel  Mefcico.  « .  , 

Meificalcingo  terra  habitata  nel  lago  d'acqua  dolcVdel 
Teniiftitan,  ,  - 

Me/chite  de  idoli,  vedi  Morchcc.  '' 


M.M.r„.,,„„M,«..„.-;i-:rT™,..„.  =;-'S;ss.,,-..„,.,:,.. 


Me  e &cera .  quatita  fi  ritroua nell'ifola Cozumcl.  i8^f 
Mellon,  fi  maturano  doppo  feminati,  in  venti giorniin 

Vraba,  &  Beragua.17.cl/  nell'ifola Spagnuola.         c.b 
Melloni  tanto  grandi  che  vn  Indiano  con  faticha  vno 

rte  può  portare.  ^g 

Melloni  molto  buoni  tutto  l'anno  fono  nell'indie  occì! 
dentali.  ^      .       , 

Melanz.ine  portate  di  Spagna  inlndiamoltocrèfcóno. 
o8.a/iji.d 

Melangole,  vedi  Aranci. 

MelapolandafruttodiCalicut  cfll'ril  platanodcll'ifola 
^  S|5agnuola,ouef  la  nnifidi  Alelfandria  158  e 


'"órrpESilirr*  *'«4^  m^^js"  .„,p„„«,f,M,.,  ,..^^t 


non  moitoperfetto  rendono  il  frutto.  "    ,,7  b 

Melchiofa  moglie  di  Giouan  Lopes  di Siuiglia  partori- 
fcenellacittadiSan  Domenico  vn  monftrudi  duefan 
ciulle,congionte  infieme,  j.^  ^ ^ 

Melchior  Diaz  Alcaide  maggiore  nella  prouincia  di  Cu 
IiazzanpcrNuiinodiGuzman.  „ya 

Melillà  ifoletta  vicina  all'i/bla  lamaica.  19/  f 

Mebro  vcgognofo  adorano  nella  nuoua  Spagna  quelli 
delia  prouinciadelPanucò.  ,07/ 

Mébro  vergognofo  è  portato  in  vn  Caragolo.ouer  zuc- 
ca da  gì  indiani  di  Curiana.  j.  b 

MembioyergognofoportanoIiCadqm.&principal 
lndi.ini  del  a  coftì  A'Vf,U^  :„ .^  n    >r        ». 


fcrittionc,&  come  Io  mangiano.  „.  ^  l 

Mezquiqueterrahabitatanellagod'acquadolccdelTe 
milhtah. 

Melfalino  Romano  mori  per  e/Terli  tratto  fanguc  £lic 
ginocchia  dalle  fanguifuchevelenofe.  ,67  f 

Mezditanprouinciapoftavicinaalliconfinidellapro- 
uinciadiRanuco.  ^g 

"^'''"^^L''•f'T"''■^''"^°""^^"'^'^P^'•atorefon 
datordelHofpitalcndladttàdi  San  Domenico  ddl7 
fola  Spagnuola.4<j.d/  fue  lodi.  ,0,  r 

Michele  r{,-A-lofcica,&  Pietro  di  Vera  Cauah'ero'di  Sce- 

rezddlafrondiieraconquiftanoleCanarie,  eccetto  la 
Falma&  Tenerife.  <,  ^ 

ci.b 


rito  vn  Spagnuolo,  &  ini  difcofto  molte  leghe  fi  fa 

Amate  vna  Cacica  detta  poi  Catherina  per  m^zu  dd- 

laqu.ile  un  fi  fibrica  la  dttà  di  San  Domenico.go.fA.i  j 

Michele  di  Caftro  Soldato  valorofb  combattecon  alcu  ' 

n.  indiani  negri  ribellati  ndl'ifbla  Spagnola,&  con  pò 

dufoldati  li  vince.  lo/f/ioSa 

Michde  di  Toro  Capitano  valorofo.  '  ly^'j 

Michctian  città  nella  prouinciadi  Cuinaccaro.        ».- d 

Mide  dell'Api  occidentali  e  molto  buono,fano,  &  bian 

co  come  il  vin  cotto.  , 

Mielccomefifacdadagl'lndiani  col  fucco  della  IucÌ' 

47.d 


l.,J.      •Jii'^n     ,  r~""  ■"^••"H"'»"- principali  47.CI  

Sri^ttaragr^^^^^  ^j.^^l- viaggio  nella  nttoua  Spagna  nella  Wuiera 

W-c      Mineradelorodel'ifolaSpagnuolahailfuo  principio 
nel  pade  di  Cotnhi  nnO-r.  fr^  U  r.,„.,. •_„.•-  j.-  f,.  1  ^„ 


Membro  vergognofo  coprono  gl'indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola con  il  Pampano, vedi  Pampano 
Membro  virile  hanno  doppia  li  pdci  Tiburoni.     ico.a 
Membri  vergognofi  d.igl'i„diani  di  Xaguaguara  fono 
coperti  con  le  korzeddl'Oftrighc.  j^d 

Memoria  non  hanno  gl'indiani  &  fono  indocili .  iio'd 
Memi  citta  tiene  vna  gran  fonte  qual  rende grandiifima 

copia  bi  Bitume.  „ 

Menftruo  hanno l'Oftrighedel  Pinico.  10,  d 

Menna  di  Mcndozza  moglie  del  Contedi  NanfaoMar- 
chele  di  Zen etc.  i 

Mercahtic  molte  vanno  evengono  di  Spagna  all'ifoìa 
Spagnuola.  ^^  ,^,^ 

Mercantic  diucrfc  quali  fi  vendono  nella  dttà  dd  Tcnii' 


nel  padè  di  Co  tohi  porto  fra  le  prouinde  di  Huabi,  & 
Caiabo. 

Minered'oro  ndl'ifola  Spagnuola  con  ladcfcrittiW 
&  quan  r ita  che  fc  ne  può  trarre.  ^o.a/n  b 

M.nercdoroouc  nella  fuperfidenon  hanno  granelli  è 
im.icio  che  hanno  maggior  quantità  d'oro.  ,18 1 

M,nered'Oro,Argcnto,Ramc,6cFcrroddl'ifolaSpà- 

J-       %A  .  iM.bcd/u(5.cc}ef 

Mmercd  Argento ,  Acciaio .  &  de  Colori  fono  in  Spa- 
gna.  1 

Minered'Oro,vediOro,  "'''' 

^A"'''n!.'Ìf  '  ^'■""'^'•"^  Conccttioncddla  Vega,  pe- 
na nen  naia  SpagnuoL.  ~    'oh 

'AdracolidÌMariavcrginc,fattinell'ifolaCubatraalcuni 

indiani 


f 


ndianl  nella  Paria.i4.b 
ri  ftiani  faccrdoti  canta 
l'Epifania.  5.  b/ìn  Qui, 
laprouindaSanGio- 
i.D/nelIucatan.i8f.b/ 
ì'ìiob  Co/umcl.  iSj.d 

irifolaSpagnuoia,8.c 

xrenonciatoairiin- 

238.def 

rcrittione.2ji>.dc/ve. 

,  *J4.e 

igo  d'acqua  dolce  del 

J08.C 

indiani,  &  fùa  de- 
3M-ab 
d'acqua  dolce  del  Te 
308.C 
'  tratto  fànguc  dalle 
ofe.  267.f 

li  confini  della  prò- 

28)-.C 

dell'Imperatore  fon 
an  Domenico  dell'i 

I02.f 

1  Caualiero'di  Scc- 
:  Canarie,  eccetto  la 
8i.b 
tabella  hauendofe- 
3  molte  leghe  fi  fa 
inapermeziodel- 
)omenico.9o.f/c;i,j, 
ombatcecon  alcu- 
»pagnola,&conpo 
i07.f/io8.8 
I7i.e 
unaccaro.       jj^-.d 
iono,(àno,&biaa 
6i,c 
fiicco  della  Iucca. 

agna  nella  riuierà 

25>9Ì 
agnuola.       if2.b 

la  il  filo  principio 

inciediHuabo,& 

40.C 

>n  la  deicrittione, 

50.a/9.b 

hanno  granelli  e 

l  d'oro.         nS.e 

TO  dell'i/blaSpa- 

2?.bcd/ii6.cclef 

lori  fono  iaSpar 

iiy.e 

edellaVcga,po- 

96b 

a  Cuba  tra  alcuni 

indiani 


TERZO    VOLVME. 


<j|odìanì  battezzati.  ij.d 

Hiiacoli  di  Naue  iiiluate  per  diucrfo  fortune,  nelii  Mari 
,  occidentali.  loó.f/ioy.a 

Irliracolo  del  Sacramento  di  N.S.neirhauer  fatto  celiare 
B^li  Huracani  neirilólaSpagnuola.  lu.c 

Wiracolo  ili  Santa  Anna, operato  nel  liberare  il  Liccn  tia 
3  doZuazo,et  fiioi  compagni  dal  diiàgio  dell'acqua  nel- 
.ìqualcfiritrouauanonell'ifolede  gii  Alacrani.  ii4.bc 
Miracolo  dell'arbore  dell'ifola  del  Ferro.  S(j.a 

Miracolo  della  Cirauclià  delle  donne  dette  le  Tauirc. 
'JjUD.f/iii.ab 

liiracolo  dell'acqua  dolce  ncll'ifola  de  gli  Alacrani,  fat- 
ila attiara,&(àiià.  118.C 
Miracolo  della  vecchia  detta  Giiatazaca,  qual  viue  in 
.CcuolainvnaLacunafenzamangiarc.               jó8.b 
Mirabolani  medìcinali,na{cono  nella  Quiriquitana.i(J.c 
Wirabolani  fonò  magiati  dalli  Porci  Aeli'ifola  Spas^nuo 
,  Ja,&:  con  quelli  fi  fanno  molto  graifi ,  &  con  carne  fa- 
:jnillìma.  jgj 
Mirabolani.&lorofàuok.                                     41  d 
Idirabolano  eifcre  l'obojfccondo  Pietro  Martire.     ijS.f 
Wirabolanc)  porto,quando  fcopcrto  da  CoIóbo,&  per- 
fchccofidctto.                                                    ,7,3 
Milli  popoli  nella  nuoua  Spagna  bellicofi ,  Se  non  fiiddi 
•.tiaSpagnuoli.                                                 jpi^b 
Mizqueque  città  porta  nel  Lago  del  Tcmiftitan.    16 ^.h 
Miforie  paure  da  gli  Spagnuoli,vedi  Dilfagij. 
Modestia  del  Licentiado  Zuazo,v/ata  verfo  la  gran 
libci;alità  di  Fernando  Cortefo.                           iw.f 
Mogliere  Indiane  che  fi  fepelifcono  viue  con  j  !f  vo  mari 

ti  morti, vedi  Morte  volontaria. 

Mogherevecchie,fono  molto  più  ertimatel  alcune  paf 

rida  gl'indiani  occidentali  chelegiouani  per  rifpetto 

ddgoucrno.  <;i3.d 

Monafterij  de  Frad,  &  rcligiofi,  quali  fi  ritrouano  nel- 

;  rifola Spagnuola.97.b/4tf.c/ioi.e/ nel  Temiftftan.  509. 

fi  nell'ifola  Cubagua.  ip^aj  nella  prouincin  dclli  Ghiri 

bichi,  i^g.b 

Monferrato  Ifola  populatifllma,  q  uado  ritrouata  da  Co 

lombo.  ,({ 

Moneta,  qual  fi  vfa  nella  nuoua  Spagna,  vedi  Cacap 

frutto. 

Moneta  vfata  nella  rtuoua  Spagna,  jotf.  e/  pcfo  d'oro ,  Se 

filo  valore.  .„a. 

Monete  non  fono  conofciutc dagl'indiani  occidentali, 

ma'contrattano  con  baratti.  20.c/ij.a/7o.a 

Monete  di  Ramc&  del  Tuo  primo  ìnuentorc.        uf.d 

Mondo  nuQuo.cficr  la  metà  del  mondo,et  la  quarta  par 

te  doppoAfrica,Afia,&  Europa,  i68.f/i6i>.3 

Mótagna  dell'arbore  de  tre  piedi.ncUaprouincia  di  Gua 

;!""'•  <56.c 

Montagna  porta  al  mezzo  giorno  del  Temiftitan,  &  tua 
-  deforittione.  ^o8.b 

Montagna  nella  prouincla  di  Ciapotulan ,  nella  riuiera 

del  Mar  del  Sur,qual  getu  fuoco,&  fàlfi.  300.C 

Montagned'Allume,Vetriolo,&  Zolfo  nella prouincia 

di  Ciapotulan.  ^o-,  f 

Montagnedcl  Perù  lor grandezza, &  termini.  J71.C 
Montagne  molto  afprc,&  alte,  fono  nell'Indie  occiden- 


tali. 


fi.a 


Monte  al  tillimo  detto  Gaìra,nclla  prouincia  di  Paria,  Se 
fuofito.  „,, 


Monte  Chr|.1o ,  h.ogo  nell'ifola  Spagnuola ,  hora  detto 
1  orto  Reale,  era  doue  fignorcggiaua  Goacanagari  Ca- 
CIC0.85  e/  per  opra  di  Bolagnos  cittadino  di  S.  Domcni 
coehabitatodahabitatoricondottidi  Spagna.  110  b 

Mon  te  nella  n  uoua  Spagna  vicino  alla  prouincia  di  T.i- 

caltecal.dal  oual  efce  vna  palla  di  fumo.iSj.e/zjz.e/nel 

la  prouincia  di  Ciapotulan,qual  eshala  fumo,      loo.c 

Monti  nellifolaSpagnuoladettiCiquaghi, lontanida 
llabcila  dieci  leghe  verfo  Ponente,  lòpra  il  lito  di  Tra- 
montana, jj  j. 

Monti  altiirimi,quali  diuidono  il  Mar  del  Sur,  d.-d  Mare 
del  Nort,  fono  vicini  alla  pianura  Zauana  nel  flato  di 
Comogra.  ^ 

Monti  di  Beragua,fono  alti  cinquanta  miglia.  i8.c 

Monti  altilfimi  nell'ifola  Spagnuoh^detti'Serra  neuada. 
19.C 

Monti  nell'ifola  Matitina.dettiCipanghi.  jg.c 

Monti  di  San  Martino,fono  porti  nel  lito,  auanti  il  Por- 
to di  San  Giouanni.  ^  ^  j^  ^^ 

Montezuma,quantofiifi"egraSignorenellanuouaSpa 

aI'"'  j       l  .  "7.b/zji.c 

iVton  tezuma  manda  ambafciatori ,  &  prefenti  al  Corce- 

fe,ofFerendofi  fuddito  a  fua  Maefta.  230.C  d/ijj.b 

Montezuma  tratta  tradimento  per  vccidereil  Gortefir, 

innati  che  entri  nelle  fue  prouincie.zjo.f/zji.d  e/  s'cfcu 

fa  non  eflTer  fiato  di  fuo  conlèntimento.  j^i.c 

Montezuma ,  &  del  modo  che  tiene  in  gouernare  le  fiic 

prouincie.  ,^,_,^ 

iVIontczuma  modo  del  fuo  viuere,  veftire,  come  efca del 

1  alazzo,  &  co  qual  cerimonie  e  feruito.  i4i.f/i4i.a  b  e 
Montezuma  Tiranno  delMefcico,facrifica  lifànciulli 

225.d 

Montezunia  accetta  nel  Temiftitan  il  Cortefe.&del  mo 
do  come  l'introduce,  &  del  ragionamento  con  lui  ha- 

xr^"**  i54.ef/2jy.ab 

Mon  tezuma  conuocati  li  Principi  fuoi  fudditi,  rinuntia 

li  Itato  all'Imperatore.  ^.g  j  ^  f 

Montezuma  e  fatto  prigione  dal  Cortefc.ct  porto  in  cep 

Montczuma,&  fila  morte.  j"  ,  ^ 

Mona  Ifola  occiden  tale,fuo  fito,  &  grandezza.       iJg.'d 

Mopicalco  villaggfo  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiei-a 

del  Mar  del  Sur.  .  ■ 

Morante Capo,&Puntadella  parte  più  orientalcdelk 
lolalamaica. 

Morole  dell'ifola  Spagnuola,&  for  Hiftoria.  Jl'l 

Monfignoreggiarono  nella  Spagna  dal  710  annideÙj, 

falutenortralmoall'anno  145,5,  chefuronofcacciati  di 
Granata  dalli  Re  "^atholici.  So  d/8j  d 

Mortali  nÓ  crcderno  che  folFcro  gli  Spagnuoli  gl'indià- 
mde  Borichen ,&rcomenefeceroraproua  annegan- 
do ialzedogiouanettoSpagnuolo.  174  bc 

Morte  di  Chrirtoforo  Golombo,&  luogo  doue  è  fepol- 
to.i8.b/di  Giouanni  della  Conà.19.  a/  di  Vafco  Nuncz 
39.b 

Morte  fi  danno  volontariamente  molti  indiani  con  il 
lucco  della  Iucca.  _  t 

Morte  de  iCacichi  chonoratada  gl'indiani  della  cofta 
d  Vraba  con  l'ammazzarfi.  „\^  j. 

Morte  crudele,  qu.-il  fanno  Quelli  quali  fono  feriti  dalle 
treccie  auclcnate  de  ì  Caribbi.  g,  e  d 

Mone  volontaria  fi  dano  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuo^ 

la  per 


lì' 


I N  D I  CE    DEL 


lapcrnonvìucferuqgctti.  57.3 

Mortccantano  gl'Imiianì  di  quelli  i  quali  vogliono  vc- 

cidcrc.  '       i^i.b 

Morte  cpoco  flimata  da  Fullano  giouane creato  del  Co- 
lombo vedendofi  (ìjininergcre  con  Li  n.uie.       2o8.cd 
Morteimprouifà,  t\'  ina/pcttaraèla  migliore,         inS 
Morte  volontaria  fidano  IcdónelndianedtirilòlaSpa- 
gnuola  per  dar  honorataièpoltura  a  lor  mariti,    i^x 
Morti  cflcndolmominid'eftiniationcinqual  modo/b 
■  no  prcfcniati  da  i  popoli  d'Haria.  1 5.a/ nel  Ciiico.  ?75.}/ 
fono  dalli  Cariai  fcccari,&  cofiièruati  in  foglie  grande 
d'arbori.iy.b/  &  nella  prouinciaComogr.ì.ii.cì/  &  da 
gl'indiani  di  Santa  Marta.  55.a/yi-:d 

Morti  aicendono  al  Solc,{ècorido l'opinionede  gl'India 
•  ni  dell'/lòia  Sp.ignuola..,.    ,   ■■■  .-■        41.C 

Morti  eflcndo  Cadcli;,&  huomini  di'valorecó  qiial  ce- 
rimonie ihn  fepolti  drf  gl'indiani  della  .*)pagnnola.4i.c 
Mefiti  àchi  hano  piiura  tìuociono,et  li  tànnoVcflareftor 

■  ).piati,&.Tcliinon  l'i  perded'aninx>non  nuodono.4^.b 
■Wórridfgiorno  ftan  no  hafcp(li,et  la  notte  vanno  erran 

do,ct  dormono  con  le  donne,et  come  da  loro  per  mor 
tì^fiaiioconofdutì, fecondò  gl'Indiani  dd.MòJitSpai 

■  gnuola.   .  :■  •      r.     ■  43^1 
Morti' iViangi.inovn rpftttodctro  Guabana, fecóndo ^1» 

■  Indiati?  deirifolaSpagn  noia.  ':    :^.i4;.b 
Morri^  fono  dagl'indiani d'Vraba  perpotu«f!fl«Hemc- 

morie  de  poderi  con  li  loro  Arrytì.      j  .  •  :.    .    :  53.2 
Morti  non  contendono  fé  non  con  rombrc,&fanra(me 
notmrfte,(ècondo Plinio.  -         ^        •  7tf.bc 

Morti  lndi,«ni  dell'ifola  Spngnuola ,  efU-ndo  Cacichi,  in 
qwd'lnòilo  /ìano  /cpolti,  èi  honorati.  ii4.c<! 

Morti  fono  honorati  col  ponergli  colè  preciofe  nella'fc- 
'  polrnra,nelTemÌftitan.       '^  lyrt.b 

Mortii  &  con  qual  cerimonie  fiano  rcpolti  nel  Temifti- 
''"^'•'  3io.a/i:40.d 

Morti,&.(iel  pianto  elicli  fanno  é(rendofindulli,&al- 
-trecerimoniegl'IndianideirifoiitMalfatto.        3i7.cd 
Mortì  non  hanno  penane  gloria  tìdl'altro  mondo,(ecó 
do  gl'Indiani  a  Biion.iguida.  ^csS 

Morti  di  Ceuola  efsédo  /ignori  rome  fono  fépolti.jtf  7.b 
Morti  dalli  Pidoechi.Sìlk  Romano  dittatortì,cr  Alcmeo 
■  ne  Poeta  Greco,  '  iCd.e 

Morto  per  bere  kq Ila  dolce  fenzaCuiarfi.       ■         njia 
Morficatara  vd  ?nofa  danno  vna  forte  di  Formiche  ocd 
dentali.  ^j  ,.^4 

Moroledell'IfolaSpagnuola.  i^i.e 

Molche  in  pocha  quantità,  Ci  rìtrouano  neirindicocci- 
"tifali.  ■tfi.b 

Mofche  di  diuerfc  Ipede  dell'Ifola  Spagnuola,et  loro  Hi 

"*?T^  ,.  '        irJ6.ab/.68.a 

Mofchea  maggiore  ndla  città  del  Temiftitan,&  de/crit- 

tione  del  fuo  mirabile  cdihcio.i4o.c/,'op.cd/molro  rie 
ca  d'oro  nella  città  di  Pacacama ,  L^t  <]{  qudlo  fpogliata 
dd  Atabalipa,  per  darlo  a;Spagnuoli  perfiio  nfoatto. 
;93.ef'nelCii(co.  '  Pycf 

MofcHce  in  quanta  vertenYtioné  fiano  tenute  ia  gl'India 
nidelPcru,  >^ò.f/j87,a 

Mofchee  quattrocento;  fono  nella  Città  di  CurultecaJ. 
i5i.a  : .   /  _ 

Mofchitti  Pafi^aretti  molto  piccioli  fono  ndl'Irtdie  occi- 
dentali. .  •   ■'       ■  _^.  I 

AloIaoin,ò  vero  zanzare  molte',-  &  faftidiofe  ve  ne  fono 


nell'Indie  occidentali.&IorHifton'a.  <;,,!, 

Mofcobo  Città  principale  ndla  proti  incia  d'Aruaniì 
iSo.a  "^ 

Moftro  natone!  territorio  di  vai  d'Arno, dcfcritto da 
Sant'Antonio  di  Fiorenza.  ,.gj 

MortronatodiMelchiora  ndla  dtrà  di  S.  Domenico  (Ì| 
duefànciullecongionteinfiemcHiftoria.         130.bc 

Motinoxofta  molto  diletteuoleyfopra  il  Mardd  Sur 
??9.e 

Motux  terra  ndftatod'Atabalipa.  .gif 

Moxarrepe/cedd  Mar  Oceano.  7,1, 

Mozzuoli  vccelli  notturni  dell'ifola  Spagnuola.     154,, 
M  V  w  V  Indiani.quali  habitano  in  alcuni  villaggi  di  Be 
ragua,  fonogenie  inhumanc,  .2,0} 

Mufàico  compongono  gl'Indiani,  della  nuoua  Spanna 

iSp.d  '         ;       '^  ^  : 

Mufe  d!A  leflàndria  crcfcono  nell'ifola  Spagnuoia,  &  fò 
no  dCTie  Pbtano ,  con  la  defcrittione  della  fna  pianta 
&  del  Aio  frutto,  ic.cf/ij8,abc 

Muraglia  edihcata  ingeniofam'ente  ne  còiìhhi  della  prò 
uinciadiTaifoalrecal.       -^  :/  ..  ._•  ;s     ..;■>.  «7^ 

M«reriepeffiedelOceano..'.o:jr.'f;up,ojj.jf|  .  flu6:yuit 

Mutiano  Confolo  in  Licia,  &  ciochc  riferifce dcHa gran 
dezii.Td.'vn.  Platano,         ,    ■"' '    '  -ri..      ..ìi^8;(1 

Mutochd  terra  ndla  nuoua  Galitia,      .    "!'■•      -''«re 

.'        '.     ■  '  !     ■    -^ .  ■  ■77/' 

N  A  B  0:1^  1  A,  fono  Indiani  Caribb'I,xjuali  attchor 
cbdnonliano  fchiaaì,fon'obhg3ri  areiiiir;54.b 
Naccaroni  ne  qu  'ifiritrouano'lcpcrlenonlbuonel- 
la  eoftfcraditcrra  ferma  che  alla  Tramontana  e  vplu 
iy7.e/  lor  figura.  . .  ri()I(;  ,■ .  .•  •  -;1  ••;  ; fj^  ■/, . . ,  .^^^J 

NaccnddanìviUaggio.ndlanHOiijrSfJagnas'neHanVcrd 
delMAi'delSur.  .  ./;i...ii-.I.iy,oinj,i'  ri''  ';!  a^qib 

Naguacato  principale  Indiano  /del  fiumefinoniigiiida, 
molrohonoraFei-n.ihdoAliinaone.' i. I ..':       '    icd 

Naiba;uimedeirrfolaSpagnoela,defceli<(kdai.rn{5riG 
baui.9.c/ &  è  pòrto  alla  partedi  mezzo  gìdrno.^p'.d/j'.r 

Nahés  vocabulo  Indiano ddl'ifola  Spagnuoia ditbno al 
remoddl<;Canòe,fuaddcfittibne;&figiira:'T    •  iij.c 

Napoli  con  il  Regno,  quando  dalli  Re  Càtholici  d'i  Spa- 
gna, &  Luigi  di  Fifancia  fu'  tolto  al  Re  Federico.  ■  '  ^  mA 

Naqu.ns,  fono  veftimenti,  quali  portano  ligiouaniln- 
dian'r,chb  fi  fono  Étti  paticri  ti  (Idia  Sbdomìd.    ;  ■6<)A 

Narance  dolci,  &rgarbe  portate  di  Spagna  nell'ifola  àpi 
gnuolajcrefconòperfette.'^j      '  4(5.1 

Naruaezvacòn  l'armata  nella  nuoua  Spagna  fattoCapi 
tano  di  Diego  Velafco  per  reuocare  da  quel  gouerno  il 

Cortefe.  194.  a/ 145,  a  bc/ófetto prigione  dei  Cortcfe. 

Naruaez i  &fut«flbdella  itmUgationc,  chcfece  l'anno 
IÌ17,  fino  che  ritornò  in  Spagna  i^ó.  jto.b 

Mruacz  con'tra  l'opinione  d'A  luaroNunez  abbandona 
linauili,  (Sccon  l'armata  entra  fra  terra,ouccapitama- 
le,    1  .•ibr:;r-,or;  jn.ef 

Naruaez ,  & dclli difagi-pàtift-dal  fuoeffercito in  Aure, 
et  nella  nauigationc'del  Mar  del  Sur  efièndo  pcrfo.514. 
bcdef 

Naruaez  bue  óUpitò  male  con  l'armata,  j'ice/  è  per coifo 
con  vna  Pietra  nel  vifo,         .•    '     .  j-     -.Jiò 

Nafo  è  porta  w  con  vna  lametta  d'oro  dal  Redi  Xagun- 
guara  cofvfviCtcùkiì  uioì  j^rincipali  pendente,  l'opra  Je 
labbra.  .,      j^^j 

Nafo 


,js:» 


^4!mrm 


(lorfa.  <;r,|, 

prouincù  d'Agiianil, 

I  ii'Arno,dc(crìctO(jj 

.   ...^  'jo.a 

itrà  d»  S.  Domenico  dì 
,Hjftoria.  130.bc 
foprailMardeliur, 

laSpagnuoIa.     16  ^,i 

II  alcuni  villaggi  di  Be 

'  io.d 
della  nuoua  Spagna, 

/òlaSpagnuola,&fó 
one  delia  fna  piiJnta, 

i37-cf/ij8;abc 
e  ne  confini  della  prò 

.:•-;!>  -i-.iri  117.4 
p.oJj'jti-.  t:!'.'.  7i.b 
icriferiice  delia  ^ran 

arlbfc(i,xjuali  anchor 
abligariafeniirij^.h 
perle  non  tono  nel- 
iramontaiia  ■è-if)lt,u 

-'  ■  •Iw.'jj  >;;j<.10l,(l 

s{lagfiÌ3i,«eHaTAirèra 

y.ojii.iiù  '■;i  a^gib 

fiunie'Bnon^iirda, 
•*'■'•'  '-'••  '■  36?.f 
BiceBdadaiim&dCi 
'ZZO  gidrno.39.tf/ j-.c 
ìpagniioladitaiioa! 
:&figiìira;'T  "iij.c 
icCarhoIicidiSpa- 
leFederf'cQ..  Mn.ci 
rtanoligiouanilii- 
iSodomid.  ;  ■6<)A 
>agna  noll'iiòlaipi 
■46.3 
i  Spagna  fatto  Capi 
daquelgouernoii 
gione  del  Cortcfc. 

ne,  che  fece  l'anno 
;6.  3io,b 

Nunez  abbandona 
rra,ouc  capita  ma- 
^'l-  ?n.ef 

lelfèrcitoinAute, 
■  ellèndo  pcrfo.514; 

a.^o.c/èpefcoirQ 
■''■  ..->^^,':r3^f.a 
dal  Redi  Xagnn- 
5cndente,tbpr3le 

.'-.':  a7.(l 
Na/o 


.tìafo  è  portato  perforato,  &  ne  fóri  portano  turchefegli 
Jndi.ini  di  Ceuobi.  3<7.b 

ìiaio  perforato  con  pendenti,&  altrecoiè  hanno  gl'In- 
diani della  c.impagna  ilclla  Croce.  '3r;4.d 

Naftiirtio  è  hcrba  naturale  dell'indie  occidentali,  tfy.d 

Natili  a  vergognolà  delle  dóne  Indiane  della  colla  d' Via 
.   ba,è molto ftrctta.  ,-i.c 

^atai  città  occidentale.  378.f 

.Natiiiitàcitt.à  prima  cdilìcata  da  Colombo  nell'i/bla  Spa 
cnuola.  loi.e 

JNauaza  Kòla  porta  a  Ponete  deU'iiòla  Spagnuola ,  &  luo 
■  .fito.  ^  "  ip.dc 

■NBUtccal  città,  èdettaaltrimenti  Almem.  235.f 

NBuipationi  di  Colombo  a  difcoprire  l'Indie,  prima.  Si. 
:,  « b/ itconda.8f.b/5.b/tcrza.94.a/quarta.98.a/&:  in  qiial 
modo  fitte.  ii.a/irt.a 

JNauigatione  per  qiial  modo  fi  faccia  neli'Occano.fecon 

do  l'arte  iniègnata  da  Colombo.  8o.a 

Naiiigatione  èli  Pietro  Alfonfo  Nigno,  per  difcoprire 
.'nuoui  paci!.  i-d 

Naiiigatione di  Vinceiitianes  chiamato  Pinzonc,  &  dì 

,  Ariesdionipoteaicoprir  terre  nuotici j.a/ come  arri- 
iiaalliChiachoiii.  i^J.cd 

Naiiigationedi.Sebaftiano  Gabotto  Venltiano, dal'In- 
gh-'lterralìn'allaterradeBaccalai.  3^.d 

KiuigationediSpagnaairindieoccidentali,èmo!toiÌ- 

xf""-  ,  ^78.d/45,c 

X^auigationediSpagnaairindieoccidentali,inqn.almo 
do,&:  per  qual  pareggio  fi  faccia.8y.f'86.87/&  in  quan- 
ti giorni.  4j_b 
IMamgatione  non  fi  può  faperc  ne  intendere  fé  non  pro- 
uandolanelliMari.                                            S/.cd 
Naue  Vittoria  qual  con  Mag.agli.anes  pafsò  il  ftretto ,  & 

circondò  il  mondo,  oue  peritte  facendo  vn'altro  viae- 
.g'°-  loi.cf 

Naui  fatte  per  il  gran  difagio  dall'cffcrcito  di  Naruaez 
.inAute.  j14.bc 

JMautragi  j,  fortune,  &  pericoli  de  Nauiganti.iofi-.c/  fino 
^al  numero  i.^/^o.a 

f^auoni  crefcono  nell'i(olaSpagnuola,e(Icndoui  il  fème 

portato,ma  quello  poi  non  rendcno  buono  per  rifrut 
•  ""^^  :,-2.a 

Kautel  terra  nella  nuoua  Spagnadetta  altrimenti  Alme 

'^'^^        ^  ii<T.b 

N  E I  VA  fiumcdeprincipalidell'ifoIaSpagnuola,  palla 

vicino  alla  terra  di  Santo  Juan  della  JWaguana.  4).  e/ 
.114.  e 

^Jegioponte,&del  fluflb,&  rcfluifo  del fuo  Mare.  8S.b 
Kcgrillo  punta  nell'ifòla  lamaica.  ic),-.f 

Kemici  ibno  facrilicati  a  gl'Idoli  dalli  popoli  della  n  iio"- 
1  uà  Spagna.  jggj- 

^!en  ufar  herba  fi  ritroua  ncU'Ifola  Spgnuola.  i  ji.'a 

KequaliòladclliLucai.  '  Si.c 

KcruI  villaggio  in  Liguria,  nel  quale,  fecódo  alcuni  nac 

que  Chriftoforo  Colombo.  78,-1 

Kefpa  terra  nella  nuoua  Galitia.  ^y'ì^ 

Ncuten  prouincia  nellanuouaSpagna,fi  fa  fudditaal 
^f^""^''^-  26z.f 

Nem  non  mai  caftano,neiri(bla  Spagnuola.4o.c/ll  ritto 

nano  il  mcfed'Agofto  fopra alcuni"monti  nella  nnnna 
Spagna.  i52.e/  oc  in  gran  quantità  nel  ftato  d'Atabali- 
pa.  394.  d/  in  qual  parte  del  Perù  fi  ritroui  tutto  l'an- 
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""•         r  „  4>o.d 

NiBBii  fono vccelli naturali  dell'Indie occidctali.fg 

a/23y.f 

Nichi  delle  Perle,ve<li  Nacc.ironi. 

Nicao  riume  nell'ilbl.i  Spagnii()l.i,&  fiia  origine.     .)f.d 

Nicola  d'Ouandogouern.ìtoredeiri(;)laSp.igiuioladi- 
uieta  l'entrar  nel  Porto  ^iì  S.  Domenico  a  Colombo  aii 
ilato  la  quarta  volta  perdi/coprir-  terre  mioue.     98.a 

Nicola  tl'Ouando  è  eh  iamato  dal  Re  Catholico ,  &  riuo 
cato  ilal  goiierno  dell'Kbla  Sp.ignuola.  lo^.a  e 

Nicola  d'Ouando  della  (iia  liber.ìlit.à,  giù  Ibtia,  &  gouer 

no  tenuto  nel  reggere  l'hblaSp.igmloIa.delle  fortezze 

da  lui  iuitabnVate,&:comeda  quello  fu  riuocato.ioi/ 
I J^.  e 

Nido  del  PalTere  matto  vcccllo  occidentale ,  con  quanta 

induftriafiacompollo.  óo.c/iCiC.c 

NgnoconlicézadelliReCatholicipartediSp.agnapér 

di/coprire nuoui  paefi,&:  (cuopre  moltc^uincie.  ij.d 
Nignoèfitoprédereda  Ferrando  di  Vcga  gouernatorc 

in  Galitia  imputato  filiàmentchaucr  ingannatoli  Re 

Catholici  del  tributo  delle  Perle.  ir  a 

Nigno  (aiopre  la  prouincia  Curiana,&:  Cauchiete,&  al 

tri  popoli  nella  Paria.  ,4.3  b  e 

Nigno  è  alKil  tato  da  diidotto  Canoe  de  Canibali ,  &  re- 

ftavittoriofo.  ,,(j 

Niguas  animaletto  fimile  al  Pulicc ,  caufa  vna  infirmi  ta, 

q  ual  ftorpIa,&  debilita  i  membri.  49.b 

Nigiia  fiume  dell'Kbla  Sp.agnuoIa,&  fua  Hiftoria.  i24.f 
Nilo  fiume diuide  l'Africa clall'Aliadallap.arted'Oricn- 

Nipoti  per  parte  delle  donne  fuccedono  ne  beni  apprcf 
io  d'Indiani  della  corta  d' Vraba ,  &  con  qual  ragione. 

Nicueffa  partito  d' Vraba  per  andare  a  Beragua  finarrito 
h  Nauili  che  lo  feguitauano ,  perde  per  (ortuna  la  fua 
C.irauella,et  con  li  f  noi  compagni  va  errando  con  gra- 
dillimodiiagio  70  giorni.  2o.d/2i.a 

NicuelHileuatodavn  Brig.intinodiLopes  d'01.ino,& 
condotto  in  Ber.igua  fa  prigione  detto  Lopes  d  Olano, 
come  ribelle.  ^j  ^ 

Nicuell.a,&  dilcorfo  fopra  di  lui,  che  forti  d'animo  vile. 
Se  capitano  di  poca  pruden  tia,&  valore.  z,  d 

Nicuellà  con  rtretto  ih  gli  Spagn  uol  i  d  i  San  ta  Maria  an  ti 
cadel  p.irien  parte  per  l'iiola  ,SpagnuoIa,&  eou  li  com 
pagni  fi  crede  capiti  male.  ^^.^ 

K./.ao  fiume  de  principali  dclllfola  Spa-nuola,&  fua 

"''^'^°'f.    ,         .  '        iH.e/4^.c 

N  o  e  I  d  india,&  loro  hirtoria.(;3.d/rr4.a/fono  da q nel- 
le della  Sp.igna  differen  ti  nel  la  foglia.  360  d 
Noci  (eluaggie  occidentali, <Sc  del  fuo  arbore,&  loro  h"i- 
ftoria.  I 

Noccìuole  vfitcdagl'Indiani  perpurgarfi  nafcono'nel- 
1  liola  Spagniioh,<!<c  lordefcrittione.  6t  d/68  a 

Nolite  cogitare  quid  cdatis ,  Kbla  a-conda  de  gli  Alacràl 
111  hi  chiamata  dal  LicentiadoZuaw).  "        i,o  e 

Nome  di  Dio  edificata  da  Nicuell'i  già  .lebile  tbrtezza  et 
hogp-  città  con  Porto  ibpra  il  Mar  del  Nort,  delle  prin 
cipalidcU'hidie.  2i.b/37ic 

Nomi  de  Cacichi,  vedi  Cacichi. 

Nomi  d.c  Cipirani.difcoprito:  i  de  nuoui  ftati  nell'Indie 
occidetali,de  quali  particolarmete  vedrai  al  luogo  del 
lor  nome  proprio  :  Altbnio  1-oghcda,  Antonio  di  villa 

Santa, 


INDICE 

Santa  Alfonfo  <lc  Luco,  Alon/b  H'HocjiwI.i  :  Bartholo- 
I^U■o^^allcC..l(c•,thr;llofoloCoIolnbo:U,■t■^o^^iM.^„. 

dc>Dic;^olUia.nnatc,i:)ic-o Colombo,  Dil-Po  Nicuef 
ia:  k-rramio  Ji  V\-,i,Fr.iiKdco.1;  «aiu,  niiouo,  Fnn- 
ccfco  Vlloa , Fcrran.fo l^aii.is ,  Jana.ulo  fludamantc, 
1  nmcdco  ^lal■cino  Pm/on.l  1  ...Kdco  Pizarro:Ga(p.iro 
Moralts,Coiuaio  H.uiai;Jiioz/o,Gi(nuni  Aiunidi  Coi- 
<1ou..,G,oiianni  J3cntacor,Gioiian  Scliailiaiio  cano,  fra 
Oracude  VAiL,  Gioii.in  Aguado,  Giouan  Gii,  G,ouan 
eli  Lfonc  Gonzalo  .fOcanipo ,  Gioi.aii  di  Bnmudc?- 
Lu.;^,  ,1  Almanfa,Lodr.u,coMcrculo:Martmo  AlonIÒ 
Pinzon,  Maixh.-o  di  Sibilia ,  Michel  diTono ,  Michel 
d.Mo/cca,  Michel  Dias  :  Pietro  Arias,  Pietro  Alfon/Ò 
Nigno ,  Pietro  di  Verrà ,  Pietro  Lunibrcr.iv  :  Rodcrico 
Coliiicnar,Roderico  de  Ballid.is  :  Valco  N.inez  di  Bal- 
hoa,  Viiicciitio  Pinzon. 
Nomi  de6ignori,oiier  Cacichi  Indiani  occidcrali  de  pin 
pi]ncipali,de  quali  al  lor  loco  vedrai,  A  tnbaiipa-  Calca 
cin ,  Ciuocaoc-ii ,  Cuetraiiacin ,  Cullo  :  DulcancHin  : 
Guaiitinuicin;  Montezuma. 
Nonu  diiier(l,eon  liquali  gl'Indiani  chiamano  l'I/bla 
ipagnuola. 

Nome  prendono  gl'Indiani  occidentali, dalle  per/one 
con  le  quali  contrattano  pace  ò  amiftà.  i88  i 

None  dicono  gli  Spagnuoli  alla  Tramontana.Sj.a/  vedi 
Mare  del  Norr. 
Notabili,  &:  accidcn  ti  marauigl  iofi  nella  natura.'il  fucco 
della  Iuca.2.  e/  l'arborenell'Ifola  del  I•erro.^  a/ la  pelle 
dei  pe/ce  Lupo  Marino.  ' 

Notatoti  cccellemillimi  fono  li  Caribbi ,  &  airi  Indiani 
occidentali.!  ;.d/4  ad/72.d/i.3.e,  fp.a/54i.d/&pari- 
incnt.  le  donne  H.b/ftanno  lòtto  l'acqua  vn  quarto  di 
hora.io^b/ VI  fbnnovn'hora  a  cerar  perle.  72  a 

d°Vrab°  ^'°'""  ''  '^""'^  "'  '""°  '"'  P''''^«'°  '^'^  *^°''^ 

Nottoledd  Darien  animali  molto  velenofi,&  lor  Hifto 
ria.  g  , 

Nottole,ouerP,piftrellidell'ifoIaSpagnuola,col  becca- 
reammazzano,il  chenó fan  quellecìi  terraferma.  5,-.b 

NottoledelliioJadiSanGiouannI  non  iòno  velenolè 
mafi  mangiano,^  fono  di  buono  fapore.  cn  à 

^.°"^'''-\-^^''''"t"'r''l'''^''"'''"S"H'l>-Vnias,&percie 
fi  guardino  da  l'arbore  Cotoy.  ^,  , 

Nouelladelli  tre  Villani  dì  Garouiglia  <\i  Spagna  qS 

mrouarnomolrigranid'oroncirifola  Spagnuoli,  & 
duicn  torno  ricchi.  ^  ^  ^  ^-.^^ 

NoueUacomegl'indianiprendono  l'Oche,  nell'acqua! 
Nouelle  ne  pormi  anco  molte  vedere  fotto  Hiftoria, 


DEL 

Nunno di Gufinan  entra  nelMecuachan  con  cnircIrA 
^  ne  prende  il  po/Idlò  p  iba  Maellà,&  fa  abbruci  u 
4-aconci.  '^ 

Nunno  enr^ì  nell.,  prouinciadi  Tonola,  &  di  cTll.^p;Ì 
de, Ipofldlo  per  l'Imperatore.  u,  cActh-    l 

N.uuìoemranellaprouinciadiXali/lod manuóu  e 

l.t.a,6:qllar  duceall'obediezadell'lmpatore.,r7.bS 
N  nnogran  dlercito  conllunò  nel  penetrar  nella 'uo' 

uà  Galitia.  per  voler  /coprir  verfo  Tramontana,  u-^ 

Cu./eo,  c\  ne  prende  la  podL-lfione,  per  i'Imperatòp 
doppohauutealcunezufc,  ^  *^  "  , 

^KfidS'iì'''"^"^^^'''"'^'^»'''^"^  ""-^S 
tia,a  difenae,&  ncnporta  vittoria.  jjg.d. 


Nv.-ovA  Wa,quando,&lchr    o3^^^^  °V"'  P-'--l'%nidellecicatrici.       7.1 

'So.ab  ^  acmicopcrta.179.ef/       oPPiN.ONE  qnalhanogl'fndianinellacoftafcopc 

M.,^,,„  e. /-         1.  .-  .  tariaLo  nmhn,i'i-,-,  r,l;C.>..-  J.ii,^  t  t 


iSo.ab 

Nuoua  Spagna  fi.  agli  Spagnuoli  manifeftatada  Pero 

iiarbahuiiano del  lucatan  furo  Chrilhano.       ,87  e d 

Nuoua  Spagna  del  Mar  Oceano  nomina  il  Corte/è  tut- 

telcprouinciedJilndiisdaluiicoperte.  ir,  r 

Nuoua  Spagna  fu  prima  detta  prouincia  di  San  Giouan- 

ni.i89.b/  Ina  dc.'u-itrione.  .q  ,   1    r 

NiiouaSpagna,vedi  ano  Spa.-na  nuoua. 

^iSlKSf'^''"'"'^'''°'"^"^^Sua,dettaaltrimen 

^^^il^i^r'^^^n'^"  ''y:^I!5^^?ènom:nato  da  Fra'£ 

3)9-c 


OV^n'^'^Y  !^°::^^"'- ^"^1  fi  ^■•"no  preftarei; 
Signori  Indiani  a  luoi  popoli. 
OCEANO  Mare,vedi  Mare  Oceano.  ' 

Odie  /alua  fiche  in  qual  modo  fiano  prefeda  -l'Indiani 
49.a/i9().t  »  -^ 

Ochedipallàggio  fono  naturali  dell'Indie  occidentali 
loi.e 

Oche  fono  nel  Temiftitan  in  grandilfimo  pre«o ,  per- 
chelepdano.  '^  '*, 

Odiefonoicortlcatcdagrindiani  dd  Perù,  &  fatJc]! 

poluere con  qudla  li  profumano.  ,,, 

Odii  dicono  gl'Indiani  al  Ti-rc  '  -" 

°z78.bc°  ^'^"'^  '^''^'  T"^'»'i»'"ni,  molto  honorat^ 

Ocoa  Humendl'ifola  Spagnuola.  ^q  , 

ddlllole  di  Colombo.  *  1 

Odore  più  foauecheil  Mufco  è  lafciato  dalli  Cocodrilì 

ndla  prouincia  di  Xaguaguara.  „  i 

o  .  V  terra  nd  Perù  nel  llato  d'Atabalipa.  ..il 

o  LI  V  E  non  producono  fl-utto  ncU'IndicfecondoPIi 

Ilio  nd  Libro  12,  cap.6.  J 

°tano  '"''"''  '^'  ^^''''^"'  "'"'^'°''  ^P-''S"»ol3'  non  f'm. 

OMBRIO  Holaco/IdettadaPlino,&:daModcTnn(ó!! 

la  dd  Ferro  ddle  Canarie  &  fuo  (Ito.  s^  1  h 

Omega  &  Alpha  capo  ddl'ifola  Cuba.  7, 

Omohaia  terra  nell  Ilòla  Cuba  pofta  alla  parte  di  mc^z"o 

e.omondhneddl'ifola,nd!aqualeeedificata la  terra 

ddla  Tnnita,quado  fu  riconofdutadaColombo.nn  b 

o  N  T  1  o  N  E  per  kuar  li fegniddlecicatrid.         lii', 


co  da  Ni'zza  il  R  egno  di  Cciiola, 


ta  da  Colombo  circa  gli  frutti  della  terra.'  -  . 

OppmionehannogMndianidi  Chiorifo  che  doppoia 

morte  h  habiti  apprelfo  al  Sole.  ^\,  l 

OPpinioni  diviene  circa  il  Hullò  &reflufIodd  Marcel' 

corrcthia  di  eilio  ndla  corta  dell'india  occ,dét.ale.:dK 

Opp.nioneha.ino  gl'Indiani ddlKola  Spagnuola  che 

gli  morti  a/cendino  .al  Sole  , 

Oppmjo.iecliuerlecircalardigionechehan.ìogl'i,S; 
meleni/olaSp.agnuok  4..?/4-,l, 

Oppin.onidiucr(èdegl'Indianiddl'ifoIaSpag,iuoireir 
calor.gincdelSolesetdellaLunaetddliprlcipiid  !! 
cole,&  del  principio  ddl'humanagcnerationecó  Ibri 

gine 


rf?^^Hp!^-ft 


cciinclian  con  efTcìdto 
'lacllàA'faabbnici.in.,' 

Tonola,&:  drilli  |„i,- 

XalikoiloctanuouaGa 
L(lcirimpatorf.^)7.bi,j 

nd  penetrar  nella  mio. 
crfo  Tramontana,  tcrri 

iinao,Cuinaquiro,& 
ione,  per  l'Imperatori 

(iiani  della  niiouaGali 
''•'a-  j38.dc 

lai  fi  fanno  predarci 

mo. 
noprefedagl'Indùn;, 

leirindi'c  occidentali'. 


TERZO    V 


Llilllmo  prezzo, per. 
del  Perù ,  &  fatte  in 

372.ll 

,  molto  honorato. 


,  no...i 

gna  ,  fi  fa  (uddira  al 

ifi.d 

rendono  gli  arbori 

ciato  dalli  Cocodrili 

)al.pa.  39^  e 

:irindìc,fecondoI'ii 

•r..! 

Mgnuola,  non  frut- 

i;7.d 

&.' da  Moderni  Ko- 

o-  8<?.3b 

alla  parte  dimezzo 
e  e  edificata  la  terra 
idaColombo.99,b 
ricatrici,         iCn 

i  nella  corta  itopit 
terra.  -r.d 

nifo  che  doppola 

u.b 

jfluflo  del  Marc  & 

iaoccidétalc.j^.bc 

la  Spagnuola  che 

41.C 

•hchanno{TÌ'in()ia 

41. ci/41,  ah 

(blaSp.igniioLuir 

.iet!'piit.ipij  tic;;;; 

ineratione  co  l'ori 

ginc 


-^ine  del  Mare.  4i.d/4j.3b 

Opinione  qiial  hebbcro  gli  antichi  che  lotto  l'Equinot- 
-tiale  folle  inhabitabilc,  non  lu  lènza  cagione.        fo.d 

tinione  hanno  gl'Indiani  della  colla  d' Vraba  d'andar 
cielo  amniazz.inilofi  in  morte  tic  loro  Cacichi ,  & 
<  iui  hauergli  ancoraa  fcrin're.  f  z.b  e 

Opinione  dcColniogiaii,&:  Pilotti  moderni,  che  (ìa  vn 
Hrcttod'acqiiadalMarAultralc,alMardiTramont.i- 
na.  7{.c 

Opinione  Chri.1iana,qual  hannog!'Indiani,pcr  laqua- 
iènongiacionoluirurioiàmentecólamadrc,  figliuo- 
.  la,&  (brclla.  us.b 

<^inii)nchaticano  gl'Indiani  del  Borichcn,chcgliSpa- 
«jmiuoli  follerò  figliuoli  del  Sok,Sc  immortali.'  i74.b 
opinione  hanno  grindiani,che  tutte  le  colè,chc  non  io 
-tto  (oliti  vedere  venghino  dal  Cielo.  517  e 

4^)inionidiuerlèche  l'Indie  occidentali  foUtno  inco- 
»«nitione  de  gli  an  tichi.  78.3  b  e  d 

Wr  A  r  1  o  N  B  fatta  a  Vafco  dagli  Ambafciatcri  del  Ca 
«Jcico  Chiorifò.  „[, 

Oratione  di  Vafco  al  Mar  del  Sur.i9.b/  di  Qjlombo  poi 
oche  fmon  tò  (òpra  la  n  uoua  terra.  i.d 

©ratione,vcdi  Ragionamento,  ò  Parole, 
©rationedi  Vafco  a  eli  Sp.agnuoli,quaIi  fi  lamentauano 
iAcì  lon!.n>  viaggio  del  Mar  del  Sur.  58.C  d 

©rade  fono  delli  b  uoni  pcfci,  che  fi  prendino  ncU'Ocea 
.no.  ^j  b 

Orchiglia  Ifola detta altrlmtti  laruma  porta  nella  cortic 
radi  terraferma  dell'Indie,  quando  (coperta  da  Co- 
lombo. oi.C 
Orciglia  è  hcrba  per  tingerei  panni.                     t^y'd 
Orecchie  fi  tagliano  li  popoli  di  Cian,per  facrificarlea 

'g^'làoU.  iST.c/lgi.c 

©regione  Signore  nel  Perù ,  &  fondatore  della  città  del 

t  Calco.  ^,j^ 

Origine  delli  Cinibali,quali  habitano  nell'Ifolc.      i9.b 

Originedell'humana  generatione,  fecondo  l'opinione 

.degl'Indi-ani  dell'lfola  Spagnuola.  4i.d 

Origine  del  Mare,&  fua  iauola,  fecondo  gl'Indiani  del- 

d'ilola Spagnuola.  4,  a 

Origine  della  Real  Profapia ,  &  corona  di  Spagn  j,dalia 

•  quale  dilccndel'inuitto  Carlo  V.  Imperatore.       76.d 

Origine  di  diuerfi  popoli.  70.3 

Origine  de  gl'Indiani  del  Temirtitan/econdo  la  rclatio 

»  nediMontezuma.  254.f/ii8.d 

Orina  diuienc  del  color  del  fangue,mangiando  il  frutto 

Tunas.  ^^^ 

Oritan  terra  nell'ifola  Iamaica,c  porta  alla  parte  di  mez- 
zo giorno.  i9f.f/t96.d 
Oiongna  Golfo  occidentale,&  fuo  fito.  i^6.d 
Oro,&  fuoi  inuentori  fecondo  Plinio.  m.c 
tro  naice  nelle  più  alte  cime  de  mon  ti,&  fi  genera  ncU'c 
vifccre  della  terra.                                        ii7.d/n8.a 
Oro  eflendo  vtrgine,&  nò  raffinato  dal  fuoco,è  più  bel 
:  lo,&  pili  v.igo,&:  riijjlendentc.                            ny^f 
Oro  quanto  più  lontano  è  ritrouato dal  fuo  nafcimen- 
to  è  tanto  più  fino.  ^                                    ii7.f/ii8.b 
lOroha  in  fé  diuinità ,  fecondo  l'opinione  de  gl'India- 
ni. ,g  j. 

Oro,&ccrimonievf«cdalliCerbaroijncauarb.    i8.c 
"  \jzo  r;un  li  corrompe  mai.  j^jj  fj 

Oro  cflcndo/^uito  dal  minerale  fin  fotte  la  terra  lo  ri- 


OLVME.  jj 

nona  alle  volte  come  vn  filo,  &moIlecome  vna  tene- 
ra cera,&  fi  torce,  &  piega  fra  fedita,  ma  veduto  l'aere 
s  indurifce.  |j,g  1 

Oro  cfcedellaminera  come  lepiantedella  ferra  nelllfb 

laSp.ignu<)la,&:  in  Vngheria.  .q  d 

Oro  naièc  tutto  Ibpra  la  cima  de  Monti.  70.d/7i*  a 

Oro  come  fi  cani  della  minerà,  &  fi  purghi  della  terra, 
yo.cd 

Oro  non  e  apprezzato  da  grndiani,ma  gran  rtati ,  &  Si- 

Oro  primo  delle  mincre  di  Cibao  mmdato  da  Coloni. 

bo  per  moftra  in  Sp.igna alli  Re Catholici.  90  a 

Oro  raccolgono  nell'indie  occidentali  li  cafti.  n4.f 
Oro  è  detto  Tachin  dagl'Indiani  di  Cozumel.  i8<  e 
Oro,&:  argento  ellèr  rtati  antichilFimi  metalli.  uf  "d 
Oro  peli  centomila  fòmmerfi  nell'Oceano ,  con  l'arma- 

tadelBouadigli.-.  ^ 

Oro  fatto  in  diucrfc  figure  dirilieno  ritrouato  nel  Pe- 

Oro  della  Cartiglia  dcll'oro.c  di  caratti  ventiduoi.7o.b/ 
di  Santa  Marta  è  baflx).  .-^ 

Oro  nefiumi  occidentali.  i88.b/ij(?.f/i}7.a/i78.f/i.c/i7. 
c/come  lo  raccolgono.  /j 

Oro  fi  ritroua ,  ò  in  Zauana,  ò  in  Arcabuco,  ò  in  fiume 

i;6.d 
Oro  efTendo  cauato  della  minerà,  in  qual  modo  fla  laua 

to  con  l'acqua,da  gl'indiani.  ji^.^  ^ 

Oro,&  lauori di  penne marauigliofi  hauuti  dal Corte- 

fc,ncirimprcfa  ilei  Temiftitan.  iSo.h 

Oro,&  fue  ricchilfime  mincre  efièr  ftate  in  Spagna,fecó 

do  Plinio.  °    ,j^p 

Oro  in  granelli  ritrouato  dalli  tre  villani  di  Garouilla  di 
Spacna  nell'ifola  Spagnuola  per  il  quale  diuentorno 
riccfii.  g  r. 

Oro  qual  fi  ritioua  nelle minere  dell'Indie  occiden'tdL 
folo  il  quinto  ne  e  dato  al  Redi  Spagna.  ,10  b 

Oromandatoda  Mon  tezuma  al  Cottele.  130  d/z'i  e/ 
zj;.b/&  hauuto  da  altri  Signori.         H^m^.h/ìs^.i 

Orci  m  vn  grano.ritrouato  in  vn  fiume,  dipdbd'oncic 
none,  f.a/d'oncic  vinti.  gr 

Oro  é  detto  Cauni  da  gli  hibitatori  dell'lfola  Giouan- 
na.  , 

Oro,&  fue m iiicrc, nell'Indie occidctali,nclIa Paria  ^'  e 
d/9.b/i3.a/  i4.c/i5.c/ncllaCuba.48.b/i79.d/  .8o.f/ncÌ. 
1  ifolaSpagnuola,9o.a/in  Aburcma,&:  Crrcbaro  17  ci 
in Tumanama.i3.b/ in Tirufi d'Vraba.i9.b/in  altri lùo 
ghi.3.  ab/  ;:7.a/  nel  Borichen.  169.C/ 171.  b/in  Topira. 
?H-»/  nella  nuoua  spagna.504.e/  nel Cufco.         177  k 

Oro,comefileui,&purghidellefuemin«c,nelllfola 
Sp.ignuo  a.iz5.b  e/  iz6.c  d  e£  U7.a  b  e  d/  &  da  gl'India 
nidiCollao.  °A 

Oro  è  dato  a  baratto  p  cofc  vili  dagli  habitatori  di  gÌ"! 
uanna.  , 

Oro  fattoi  n  vna  lametta  è  portato  fopra  il  nafb  penden 
te  fopra  re  labbra  d.il  Rxr^iXaguagfUara  con  altri  fette 
fuoipnnapah.  ^  , 

Oro  battuto  in  lame  portano  alcuni  Indiani  fopra  il'pèt 
to.  J 

Oro  fatto  in  forma  rotonda  di  gradezza  come  vn  tai- liè 
reportanoalcolloel'!nd!an;d!4:!j;i.n7ò  ^^  • 

Oro,&  argento  promeiÌb,&  dato  d.i'Atab.ah'pa  a  gli  Spa 
.  gnuoli  pa-  fuo  ri/catto.  390.  e  f/  ^^6.  e/  409. 3/398.  e df/ 


ili; 


Volumc.j'. 


37  f. 3/ 


INDI 

57<.a/rif.f  <8<j.c/&-^.i  Io  r  acqui  (lato  nel  Ciifto.j-'r.ca 
Oro  in  maggior  abbomianza,  e  in  Ccuola  clic  nel  IVi  ii. 

Oro  manicato  dalli  Signori  del  Mc/iico  all'Inipcrato- 

IO  (Il  ine  niincrc,  vedi  Minere. 
OrfoA'  della  caccia  che  egli  ù  con  il  pefccBaccolao.  j<5.a 
Orlo  Forinigaro,&  Ciia  { 1, Ibria.  ^c  b 

Oilademùrti/bno(èrbatedaCanibali,poiclieglihan'o 
mangiari  |>  diniortrar  la  valetra  clic  hanno  tatto,  ijj/ 
&  perfar  la  punta  alle  lorf.icttc,  ,  t 

Olla  quali  fono  fra  leccruella  del  pdl-e  Manati  vaglio- 
no  per  medicina  al  mal  di  hanchu,ò  Ai  rcnella.ifio.a  b/ 
&  tic!  la  pietra. 

Oliò  della  tefta  hanno  gl'Indi  mi  cot-ìto  i;roli;.,LV  duro 

chedallccoltellatenonl«,.,od-e(i.       "  H.c/ui.c/ui.f 

Oilo  n  vn  i.-uttodel  c,nal  (anno  vino/pcndono  permo 

netagl  In.!ÌanincllanuoiKi.Spagn.i.  p6.c 

UJtrichc^d  :  1  inico fono mangiaccda ipopoli  della  prò 

UinciaCiiriana,  [ 

Oitn'chedel  Pinico  le  maggiori  ftanno  in  fondi  gr.adilil 
mi.  le  mezzane  (i  troiura  poco  lutane  ilal  lito.et  leu,  i 
nnri.;t.TJUoniii'to.  ,^ 

OftricI,  > del  Pinico  Iòno come k  galline  , che  m.andano 
fuori  l'voua.  i 

Oljrichcdel  Pinico,hann. ,  nel  dentro  molte  perle.  ?i.d 
Ultnche  del  Pinic(),ò  fi  muouono.ò  naicono  in  Iuol'Iio 
oniinario.  ^ 

Oitriche  del  Pinico/ono  di  dura  digeftione.  2o7.b 

OItnche  del  Pinicojòno  di  pafliggio.et  hanno  proprio 
Rcjecondo  Plinio.  io?  ed 

O/triciie  ilei  Pinico  mandano  a  certo  tempo  j1  méftruo 
nell  acqua.  j 

OTAo  terra nellilblaBorichen.  iyl'f\ 

Ottone metallodl  vende  nel  Temiftitan.  159  f 

Otunipa citta  nella prouincia d'Aculuacan  nella nuoua 
ipagna..5S..i/elontanafeilc,.hcdaTc(Iàico.         zcS.c 
Oti-ma  terra  habitata  da  montanari  vicina  alTemifti- 
t.mlidaal  Cortefe.  ^ 

o  VA  delle  Pernici  occidentali,  fono  di  colore  d'vna  fi- 
nilLma  turchcfe.  ^^ 

OiKi  dclli  Dragoni  occidentali,  G  m.igiano,  &  fbno  m°òì 
to  buone.  ■ 

Q  z  A  M  A  fiume  nell'ifola  Spagnuola  con  Porto  bélli(TÌ 
mo  vici.K,  alla  città  di  S.  Domenico.  ^6x1  è  nauigabile 
&.  profondo.ioo.c//ua  HKtoria.         .24.d.e/45.c/.<;  d 


CE    DEL. 

Palme  di  diuerfe  rp<  tic  dell'Indie  occidentali.  Se  lor  n 

(tona.  tf4bc/      K 

ìbri  """**■'""''  '^  ' "'«S'>.&  dclìor  arbore,  &£ a 

P.dm,aretcTraoppofitaallapartedimezzogiornoaìhTo 
la  della  fnnita.fcoperta  da  Colombo.  „'l 

P..  niaro  e  detto  al  trimen ti  lìumc  delti  Lacerti.       ,„; 
Palazzodi  Don  Diego  Colombo  Vice  Rcdcll'irolaSna 
gnuola,&  hiadelcrittione.  \ 

Palazzo  del  Corttfb  nella  titti  del  Me(cico,&  fi.a  deilri! 
tione  yo.  b/ di Comogro Cacico ,  &: fua delcnttion 
ai.dAlel  Cacieo  Ab.beilìa  porto  (òpra  ^■n•arborc.  1.  h 
CI  del  Cacico  Chuppe,  &  (uà  tle/lrittione.  ip.c/  Ai  Tu 
manama  Cacico,& fua  de|crittione.n.<l/del  Cad« 
At.,ba.pa  porto  nella  città  del  Culto.ct  lùa  grandezu 
^^^b/deì  C.KÌCO dell'ifola clell'oro m.;auigKe; 
cd.hcato. jtf .  d/  del  Signor  Monteznma.i4,.d  e/  del 6; 
pnorclztapalapa  come  bene  edificato.  ,,.1 

1  alazzi  t-dihcati  di  pietre  ottimamente  la.iorate,nVl'la 
nuoua  Spagna.  ? 

Palla  Gioco  vCuo  da  gl'Indiani,  vedi  Batci.  " 

PalLuli  fumo,qual  e(ce  della  cima  d'vn  mòte ,  lìdia  n  uo 


uà  Spagna. 


P 


A  B  o  a  Cacico,  &:  gran  Signore  nel  Perù.     j8z  f 
_       Pacacama  città  nel  Perù  nel  ftato  di  Atabalipa 
594.0  f^ 

Pacra  Cacico  e  fatto  mangiare  da  gli  Sp.ignuoli  a  cani  co 

altri  tra  1  Signori  Indiani  Sodomiti.  ,,  e  d 

Pachalcami  citt^.  più  grande  che  Roma  nel  Perù.   I76  b 

Pacifico  dicono  gli  Spagnuoli  al  paefe  dishabitato  dagli 

Indiani.  ,  ° 

Pachicotto  terra  nel  ftato  d'Atabalipa.  il!  e 

Pagli.i  iiLicinata in  poluerem.igiano  alcuni Indiani.fco 

pcrti  da  Aluaro  Nunez.  '  j, 

Pa!maI/bIadelleCanarie,&fuoinuentore.i.c/èconqui 
(  atada .AlonfodiLncoperli ReCadiolici.    Si.b/sLa 

Palme  in  Vrabafaxino  fr«tti,qualinon  fimangiano  per 
cller  garbi.  ,q,,,.Ìl 


Palle  per  giocare  come,et  di  che  materia  fiano  con^poJe 
«la  gì  Indiani.  ' 

Pallotte  di  Dietra  naturale .  &:  rotóda,qua]i  nafconó  nd 
lilolat-uba. 

PaludenelMefcicocrefce,&dilcrefcecomeilmare.ta' 
(l/.i^y.c  "■ 

Palamite  pc/ce  dell'Oceano.  r 

Palombi  Torquati  Ibno  naturali  dell'Indie  ocddcntlii 

Io2,d 

Palo  di  Moguer  terra  in  Spagna  nel ,  rto  dellaqualear 
moColomboletieCarauell.  per  ondar  arirrJuarcIc 
Inuieoccidentali.  80  I  S 

Papanoc  vn  pezzo  di  t.la  grande  come  vna  mano^mut 

portanoauantilcpartivergognolègl'indianidellfo- 
laSp.ignuoI.1.  , 

PamphìIoNaruaez  de  fuoi  fatti,  vedi  Naruaer         ^"' 
Panama  città,&:  porto  antico  degl'Indiani  (bòra  il  Mnrc 

del  Sur  e  hoggi  habitata  da  chriftiani  co  Ve(conado,&: 

A.o^fito.S8.d/j7t.cf/j7o.ef/quandoedificatadaPietro 
Panarai  terra  nel  ftato  d'Atabalipa.  .  !?, 

Panoma  fratello  del  Cacico  Taracura  fugge  con  l'oro  p 

non  edere  u.iI.giato  da  Gonzalo  Badaghiozzo .  &  da 

LodouicoMarcado. 

PanucoprouincianellanuouaSpagna,nellaqualena- 
ce.lpcrfettobitumeperimpalmarlenaui,48.c/ribeI- 
la  al  Cortele,&  da  lui  è  ricuperata.  150  ef 

Panucofiuineèpofto  nella  marinadifotto  la  cittadella 

vera  Croce  per  ifpncio  di  cinquanta  leghe.  iSi.di»  ( 

Panuco  Porto, &  fua  defcrittionc.  S 

Panuco  Signore  Indiano,mandaainbafciarori,&  prcf-n 

tialCortele.  >     r     -" 

PanediMahi.èvfàtodagl'lndianidellaproninciaCu! 
r,ana.,4.b/  come  fi  faccia  da  gl'Indiani.       ,51  b  c/47  b 

P|»ied.Iuccac-pmfacileda  digerire,che  quelÌodi£- 
mento.<9.d/&  e  molto  fino.  1 

Paned.IuccaèdettoCaz.ibi,&delfuoprimoinuento- 

Pane  CazabiVil  com'crua  vn'anno.47.  d/  &  come  fi  £ 

dagli 
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TERZO 
'di  gl'Indiani  47.cd 

Piinc  come  fi  àccia  da  gl'Indiani  della  nuoua  Sp.igna. 
^otf.a 

fcnicacapbeuandavfata da  gl'Indiani  della  nuoua Spa 
rgnJ.  i,i.c 

ranni  di  cottone  tclluti  con  vari)  animali.ibno  vfati  per 
•coprir  li  muri  dagl'Indiani  di  Saura  Marta  54.d 

Pani  fiume  iicH'iioIa  Spagnuola  &  luaoriginr.        yc.d 
Rippagalli  di  grandezza  come  vn  gra  Cappone,  &altri 
minori  delli  paileri.io'.d/  j.c/iònò  in  numero  infinito, 
&  di  vari)  colori  nell'Indie.  i6.d/i8.b/i.d 

Rippagalli  nell'Indie  fono  molto  gnn  volatori,  6c  van- 
•fo  femore  accompagnati.mafclù'o  Se  fèmina.  f  8.b 
ftippagalli  di  colori  diiierfillìmi  &  molto  vari)  fono  nel 
l'Indie  ocdden tali.  j8.  b/  ttfj,  3/  molto  danneggiano  il 
Wahiz.  ,j^, 

Itrole  faggie  della  Regina  Cadiolica  donna  Ifabelia 
ficendo  giudicio  de  gl'Indiani  dell'ifòla  Spagnuola. 
'*lof.b 

>M:olegraui  del  capitano  Fracefco  di  Bartio  nuouo  trat 
undo  la  pace  h  la  guerra  col  Cacico  Don  Henrico,  con 
>«"j^F'^''-  n7.cf:n8.abc 

Rroic  graui&  Chriftianilfimed'vn  vcahio  Indiano, 
dette  a  Colombo.  -j,^ 

fcrole  del  figliuolo  di  Comogrochelicattiiii  huomini 
"debbono  eflcr  accarezzati  perleuargli  l'occafione  di 
firmale.  „  ^1 

ftiroleprudentilììme  del  figliuolo  di  Comogro  ripren- 
^endorauaritiadegli]Sp.Tgnuolincl  ricercar  oro.  u  à 
Paria  prouincia  eflèr  terra  ferma  fi  cóiettura  per  gli  3  :  i- 
mali,&  per  la  nauigatione  di  tre  milla  miglia  fatta  |  er 
lafacofticra.  H-e/.j.d/.c  , 

Faria  proumcia  abbondanufTima  di  perle  &  oro  quan- 
do fcopcrta  da  Colombo,  &defcrittione  de  fuoipo- 
poL*.  u.c/ fu  fcorfa  da  Colombo  per  corta  150.  mi- 
glia» '    uà 
Paricora  dicono  grindians  a  quella  parte  poftaaponen 
te  nella  prouincia  Mariatambal.  jr  ^ 
Pariza  Cacico  per  non  eflèr  fàccheggiato  da  Lodouicò 
Marcai^o  &  Gonzalo  Badaghiozzo  fi  pone  in  aguato 
con.fooo.  Indiani  arcieri  Se  gli  all'alta  Se  ne  riporta  vit 
loria  con  molto  danno  de  gli  Spagnuoli.              ,7.^ 
Parpunga  terra  grolTa  porta  prelToalMare  nelftato  di 
Atabalipa.                                                         ^^^^ 

Parthi  popoli  vfanoindifFerentemcnte l'atto  venereo, 
l  115.3 

PafTaggio  degli  vccelli  Se  quando  lo  facciano  nell'Indie 
occidentali.  ^,^ 

PafTere  notturne  &fcempic  vccelli  dell'Indie  occidenta 
li",&lorHiftoria.  -g  j, 

,  PaHere  matto  vccello  dell'Indie  ocddentali.&fuahirto 

'■'^'  60  e 

IfelTere  mofchetto  vccello  tu  tto  nero  dell'Indie  occidea 

'tali  Se  molto  picciolo  fua  Hiftoria.  6i.ali6).  b  e 

PafTerigrolTolani  vccelli  de  l'Oceano  &  lordefcrittio- 

ne.  itJibc 

PaiTeri  di  fclua  fono  vccelli  naturali  dell'Indie  occi  <én- 

Pafleretti  tutti  verdi  &  non  maggiori  d'vn  Cardillo  di 

_Spagna,fono  nell'Indie  occidentali.  ,6, , 

iaiticti  molto  deiicati  per  mangiare  fono  vfati  da  cl'In- 

diani  della  nuoua  Spagna.  xSp  f 


V  O  L  V  M  E.  j^ 

Pater  noftri. li  vetro  fono  molto  ftfm«;  dagl'India.., 

per  portargli  al  collo  Se  alle  braccia.        Si.iT/xS.c/ig  d 

Patini  vccelfidel  Mar  oceano,  Se  lordefcrittionc.   ,6,  l 

Pauonecópentoperquattroaghi  nella  proufnciaCu- 
ri.ina.  '  , 

Palloni  neirin<lic  molto difTcrenu' dalli  noftri in  colore 

&.ngrandez2...  tó.d/i8.b/,o.ab 

Pazalta  Prouincia  nel  Peni.  /  "j* 

Pazzia  d'vn  Portogluie qual p n5  poter  patir  la  iS 
che  g  .  era  darà  -f,,  Spagnuofi  nauigando  all'Indie  G  gir 
to  nel  Mare.  ^  - 

r^E  e  E    molta  è  fbpra  li  Pini  nell'iibla  Spagnuola.'  " 

^to3r"'' '^'" '^'^"' "'"■''^"'' ^P-'S"""'^'^*»""  ™°' 

Pecore  vfino  ner  portare  lerobbe  come  noigli  Afm'i 
nel  Perù  mlflatod-Atabalipa.  ^    ,'Jd 

Pcdocchi  &  pillici  (bno  mangiati  da  gl'Indiani  quando 
li  Ipulciano  i»  fpcilocchiano.  g-  ^ 

Pcdocchi  nó  nafcono  nelle  carni  de  Chrirtiani  nell'In- 
die occ.detal-.&pairaterifolc  delli  Azori  glie  ne  ven- 
gono pan  quantità.  ^        g   ^j 

^ni'f'irT'^.r^'^''  '"'■  "'^"'S^'nti  po«  che  hanno 
pallate  Idolc delli  A/ori.  "       «^  ^^^^ 

Pcdocchi /ìntronanoadoflolinauigantideSpagnaan- 
dand«)  all'Indieoccidentali  in  tutto  il  viaggio."  ,66  e 

Palocch.inolrihano  nella tefta&fopraU  corpo  glln- 
run.del  .foIaSpagnuola.  ^    %6d 

firc'         """'  ^'"^'''"'  '^  ''"^P'"  maggiore  delle  no- 

Pdo  r,  la  pcrfona,  ne  barba  al  mento,non  hanno  còL 

.nur.Tienteol'I,.diani.  54.c/46.d/9^f 

,>lllH-t"J7''-;?T"°"''"«"^=Temiftitan.i40.a 
l'elle  d.  Mardole  Zibeiline  hanno  odore  di  Ambra, 
jif.a 

^^'•'!r'ii'''"°l''''^T'"s'-^^''P''''"""^'«àinLombar-- 
dia  dalla  aualetraire  origine  Colombo.  78  b 

fi  vlTno'^  ^T  r  "T°T'  ^  '" P'"  '''="=  ^^^'  '"0"^Ì° 
Il  vendono  in  Talcaltecal.  „ 

^M  '^''''""'  "'''''°  ^'^^'  ^°'"^°  '"  S"""  ''  Ca- 

Pepe  in  vna  fcorza  rolTa  molto  acuto  produce  l'ifoìa 
Oiouanna.  ^  "v 

PepedettoChilcmoltovfatodagl'Indianidellanuo'.ia 
opagna  /* 

^r„naHT'^'"'P''"''*^""^^^'*^«=W»alefenef;r' 
uano  gì  Indiani.  *  j 

PerupartedirerrafermafoprailMardelSur.fuagMn- 
dezza,longhez2a,&circonferenz.a.57o.d/èdiuifoin 
trcparti,  pianura,  monugna,  &  andej ,  &  fuoi  termi- 
Pericoli  Fortune,  &Naufragi'j  dcNauìganti.iog.c/fino'' 

'5£[^t°!::IS!^'--"^P"-^'r"nent. 

p.c 


del  Golfo  di  San  Michele. 
Perle  in  qual  modo  hebberocognitione  gli  Sparnuoli 

Perle  fi  generano  ncll'Oftrighc  comcruoua  nellecS! 
•ine. 

Perle  &  del  modo  dagl'Indiani  tenuto  in  pefcarle.7M/ 
Volume./.         E    ii  Pctk 


i 


li} 


.       I  N  D  I  e  E    D  E  L     ; 

Pfrlechciigfncranofrafcogluliucgono  maggiori  che      PcrifruttiHelI'InaicoccMentaIi&IorIiiftoria.(?4fI/6f, 
quelle  che  il  gena-ano  nel  piano.  loj.d      Perficariahcrbanafccnell'ifolaSpagnuola,  /ji 


Perle  cinquc,(ci,&  più  fono  per  olhica.  73.A 

Perle  fanno  l'voua  nella  colticra  dell'ilbla  Cubagua. 
198. i" 

Perle /òno  vn'horafocto  acqua  ricercate  da  gl'indiani. 
75a 

Perle  di  diuerfi  colori  fi  ricrouano  nell'Indie  occiden- 
"''•  ioi.b 

Perle  come  diucrlàmcnte  &  in  quante  forme  l'i  generi- 
no- lOjX 

Perle  fi  generino  di  rugiada  fecondo  Ifidoro,  Alberto, 
M,igno,&r  Plinio.  loi.c 

Perle  s'Inuccchiano ,  arriigginifcono  &  guadano,  ioi.f 
zo^.a 

Perle  qual  modo  f\  debile  tenere  per  (àr  elpcrienza  /è  fi) 
no buonc,&  non  rottedi ^^entro .  loj.f 

Perle  in  quantità  abboftd.nn  tillìma  Ci  rirronnno  nella  Pa 
raproiiincia  (coperta  da  Colombo.  ii,d/&  molte  nel 
mar  del  Sin*.  p^c 

Perle  molto  grolfe  fi  predono  nell'Ifola  Teraqucri  ouer 
Ifola  delle  perle.  75.  b/.V  grolle  nel  mar  del  Sur.  73.3/ 
grolle  come  vna  faua  &  vìia  vliua.  30.d 

Perledi  forma  di  pera  più  aliai  le  ne  ritrouano  nella  co- 
lla del  mar  del  iur  che  di  forma  rotonda.  75.b 
Perle  le  maggiori  dcll'ilòla  Cubaguaionoal  piudicin- 
quecaratti.                                                        loi.b 
Perle  a/Tii  Ci  pcfcano  in  alcune  ifolc  pofte  nel  golfo  della 
bocca  del  Dmgon.                                      "         is.d 
Perle  de  naccaroni  fono  tonde  ma  torbide,&:  le  bianche 
non  fono  buone,  &  con  le  buone  fono  venduteda 
mercanti  lòno  buone.                                      loi.cf 
Perle  non  (òno  molto  bianche  nelle  prouincic  del  Mar 


Perebecenuc  herba  ouer  pi.anta  occidentale,&  fua  hift'o 

n*^'^*   i-j   XT    .        .    ,        .  ijj.abcd 

Icncoh  de  N.iuiganti,  de  quali  vedwi  anchora  Nau. 

'"S'J-  i05.f/zo(r.abc 

l'elo  dell'oro  contiene  il  valor  quafi  di  duoifiorini.zio 

b/u8.c/,-9..i/j7,-.3 

Pelò  d'vn  Cantaro  d'acqua  portano  in  capo  l'Indiane 
diCeuola.  ^^ 

Pefcenelmar  d'Vraba  di  tanta  gmndezza  &  forza  che 
con  la  coda  rompe  vn  timone  d'vn  Brigantino,      19  e 

Pelce  Spada  altrimenti  detto  Vihuella  &  fua  Deferii- 
tione.  ^^  |j 

Pefce  Manati  dimefticato  dal  Cacico  Caramatcxio,&  in 
cotalmodo  condotto  piaccuole  che  filafciauacauai. 
ciré.  , 

Pelle  grandilfimo  defrritto  &  ved  u  to  dal  Gonzalo  Her- 

nandez  ne  m.iri  occidentali.  jj^ii,. 

Pefce  &  carne  cruda  magiano  gl'indiani  del  ftato  d'Àta- 

balipa.  o 

Pelei  grandi  fimili  allaTrura  ma  con  carne  più  rolli 

lono  feccati  da  gl'Indiani  dell'Kbla  della  Calila,     14  b 
Veld  Se  lor  origine  fecondo  gl'Indiani  deU'ilòla  Spa- 

gnuol.n.  S 

Pelei  Ibno  più  ordinario  &  grato  cibo  agl'indiani  che 

altri  cibi.  "     i<(j,a/(od 

Pelei  diuerfi  dell'indie  occidentali  &mody  teniitoda- 

gl'indiani ,  t\'  m.arinari jer  prendergli.  7i.b  ed 

Pelei  comeda  gl'Indiani  fiano  prefi  coì  pefce  Rouerliio 

i6o.de/(r.bc/48.d 
Peti  come  fiano  prefi  &  adormentatl  dagl'Miani  con 

l'herbaBaigna.  •  ;,      ,.^^^ 


deSurpereirercauatedell'oftrichecolfuocodaglIn-      Pelei  &con«-afto  che  fanno  per  prendereiii'nelcett 


diani.  ^Q_c 

Perle  della  prouincia  di  Paria  ancor  che  fiano  oriétali  Se 
grolle  per  non  ellcr  ben  forate  non  fono  ten  uteili  mol 
to  pretio.  ,  j  j 

Perle  perche  fiano  dette  vn.'on; .  .condo  Ifiiioro ,  &  Al- 
berto Migno.  io,,c 
Perle  fono  chiamate  in  Cub.igua  Thenor.is,  &  Cori- 

n'^l'^'j,  ,  ~  i9S.e/i4.a 

rerle ,  di  lor  ancho  molto  Ci  può  fapere  all'Oftiiche  del 
Pinico. 
Perla  è  tenera  nell'.icqua,  &  rollo  che  n'elcc  s'indu- 
ra. iOj.d/ipS.fz&cdi molte  sfoglie  come  la  cipol- 

*  IO'  ^ 

Perla  rotonda  di  vcntifeicaratti  comperata  daGonz.ilo 
d'Ouicdo  nel  mar  del  Sur ,  &  da  lui  venduta  al  Conte 
di  NanfaoMarchelè  di  Zenete.  yj.b 


n„..l,  j   ,v         :    .  'r"         irarneironciocieiMaie. 

rcrlacomperatadaPietroAriaspercaflidiani.poonel       lV•/^1m•nnp.vA^,^,„l•I  j-     •    .         .      .  ^" 

Parieniaratti.3..«ualfuconLrata?oidalaL  1         ..'l'!f.  5:^'^'' 8lIndun..&.tK,ru.ari  per  prende 


_      .        r  — »  .^wv.  iniuj  j/ti  i.aiiii;n>im.i;:oo.nei 

Parjen.dt  (aratti.5i,qual  fu  conxpprata  poi  dalla  Impe- 
t,"''.'"?-        .  zox.a/r.a 

Permei  P'cciolcdeH'Ifola  Cuba  lor  dcfcritt;one,&  hillo 

ria  della  lor  bo.    ,  iSi.aZ+S.b/óo.a 

l'ero  Lope.d'Anj.,      capitano  valoiofo.  174.» 

Pero  barba  Indiano  oellucatan  eflctido  fatto  Chriflia- 

no  e  primo  amanitcllare  la  nuoua  Spai-na  a  eh  Sna- 

g""°''-  .87.cd 

PeroAlfonfo  Nigno  è  prcfo  da  Don  Fernando  ili  Vega 

con  comp.igni  &  toltogli gra  quantità  di  oer\r  ncr  di 
(cr  anelato  lenza  licenza  a  torlc  àll'ifòla  Culiagua-ipS-d 


volatore.  , 

Pelcidelmare&:deIlifiumioccidcnrali,hiftorr.i.  uS 
Pef-i  del  mar  oceano  de  quali  particolarmente  vedrai  al 
lor  loco,Moxarre,Dihare,  Arbori,  D.ihaos,  Raze,  S.ii- 
«loni.Cìmberti,  Palamite.Sfoglic,  Suri,  Polpi,  Orate 
Viol.i,Tcfludini ,  Tiburoni ,  Manati, Chicppe, Guai' 
cano,Rouerlcio,Marafci,Locu(lc,  Xaifeas,  Olire- 
ghe,Murene,Iuan.a,Volatori,Lupi  marini ,  Tiburoni, 
Sai-ilelle  con  la  coda  vermiglia,  Bacalao  &;  d'altre  &  li- 
mili (petie.  .  I 

Pt-lci  occidentali  fono  meno  flegmatici ,  ma'  non  di  ti)li 
buono  fapore  come  quelli  de  nollri  M.iri.  i,-(;  b 

Pefd  volatori  dell'occino  altrimenti  detti  t7olondrini 
o  Rondinini  Hiftoria  ^^^  q^^  ^ 

Pefcarori  di  perle  Indiani  fono  allenati  da  piccioli  ad  en 

trar  nel  fondo  del  Mare.  ,,, 

51.4 


re  diuerli  pelei.     "  7^,cél'^iÀriiZc 

Pdchiere  mirabili  per  nutrir  Pefci  &  Animali  nel  paLiz 

zodclS.Montezi'.ma.  j.,^ 

Pctrofelii.ocrelcc  nell'ilota  SpagnuolaelH-ndoui  poru 

fa  U  lemcnte,  ma  non  frutta  lèmentc  buona  per  riftut 

Mre  '■  .- 

Petutan  fiume  -iella  nuoua  Galitin,  ,  J'i, 

Petatlan  prouinci.1  nella  maggior  Spagna  habitata  <l.,  in 

fliani  Immani  &  eorteli.  ..^  [, 

r  !!  u^!  r,  ;  T  ™l,-  i-.,„o prima accuBtJgi &i  vjtimàmt' 

te  Troiani  da  Proe  lor  Re.  ^  , 

Phllippa 


I%ilippaf 

MANvr 

Oba  nella 

«iTiItato 

Biantc  &  I 

Biantc,  ve 

Katcdell 

l£anteocc 

llutia,A( 

fiiantaqu; 

licato  ne 

Kiantadell 

■&delfii( 

|\hntaoue 

Kantaocci 

■lana  moli 

Rantaocci 

■ie  medici] 

Piata  pereb 

Pfantaggin 

Kantoden 

folaMalfii 

Piazza  dell 

dereogni 

d/j09.b  e 

Piazza  nelh 

no  vi  fono 

-no. 

Picedoarbc 
Pi'cuti  vccel 
Piche  ouer  ( 
Pietra  detta 
-vcneratioi 
Pietra  Iman 
pietre  de  fii 
'  tholomeo 
Pietre  acuti 
■  tali  in  vece 
pietre  v(àn( 

gliare, 
pietre  roton 

Cuba. 
pietre  prcci( 
;  d'infra  terr 
iPietre  quali  1 
V  no  per  med 
ì  7i.a 

l'ictroMartii 

ijdelRe  Cat 

i|  fcrittore  de 

t'ietto  Marti 

Irindie. 

Pietro  Marti 

Ineli'ifolalai 

Pietro  de  Vei 

;  Canaria,Pal 

Pietro  di  Ver 

chele  di  Mo 

Palma  &  Te 

Pietro  Marga 

ia  tortezza  ( 

l'ifbla  Spagn 


I 


rlorhiftorù.(?4.fI/(;f.j 
agnuola.  iji,i, 

:cMcntaJc,&ruahifto 

ijj.abcd 

'cdrai  anchora  Nau- 

loj.f/iofj.abc 

fi  Hi  duci  lìorini.i,-o, 

no  in  capo  l'Indiane 

andezza  &  forza  che 

n  Brigantino,      icj.c 

uelJa  &  Tua  Dcfcrit- 

7i.h 

oCaramaccxio,&Jn 

che  filalciauacauak 

40.b 

to  dal  Gonzalo  Htt- 

156.dc 

lianidelftatod'Ata- 

384.3 
on  carne  più  roiKi, 
della  Calila,  i4.b 
iiani  dell'ifòla  Spa- 

ibo  agl'indiani  che 

i5(j.a/50.(| 

>cmodv  tenuto  da- 

olpefccRoucrIirio. 

ci  dagl'indiani  con 

'■■'■...],!.■       ijCìh 
udordil  pelccdetrij 

rali.hiftoria.  ijtf. 
)larin£ntevcdraial 
3ahaos,  Raze,  Sai- 
Suri,  Polpi,  Orate, 
ti,Cbieppc,Guai- 
:,  Xai|?3$,Oftrc- 
narinijTiburoiii, 
Jan  &;  d'altre  &  li- 
ifC.b 
Ci,  ma' non  di  coli 
Mari.  ifd.l, 

detti  Golondriiii 

If7.ei/7W 

ci  da  piccioli  ad  en 

5r,a 

rinati  per  prcnilc- 

'i.cd/4Ì.d/H<j,ac 

Animali  nel  palaz 

i4i.f 

lelfcndoui  poru 

■  buona  per  rifrut 

iji.t 

jzS.b 

na  iiabicaudaiii 

frigi  &:  vi  timainc 

i'->  79.a 

Philippa 


Hiilippa  figliuola  del  fecondo  Almirante  Colobo.  109.C 
»l  A  N  V  R  A  habitata  da  gl'Indiani  (òpra  il  fiume  Dabai 
liba  nella  quale  fu  mal  trattato  Valco  con  li  i'aoi  foldati 
affiltato  da  gl'Indiani.  j^.a  b 

Biantcfic  herbeoccidcntali.&IorHiftoria.  r.y.c 

ffantc,  vedi  anco  Frutti. 

Katc  del  Bambagio  occidtéalc,&  lor  Hiftoria.i  fo.f/i  f  i.a 
Bbntc  occidentali.hica,  Agcs,Igname,Mahiz,  Batate.Ia- 
l»utia,Aiti,Lirenes,Bicia,Piatano. 
fiiantaqual  produce  vn  fi-utto  fimileal  Cardo  molto  de 
licato  nella  prouinciaXaguaguara.  i/.d 

ttanta della Bicia  nell'ifolaSpagnuola,  fuadefcrittione 
•&  dclfiio  fi-utto,  MO.ef 

Hin  taouer  arbore  delle  raldature,&ruahifto.i48.b  ed 
iibnta  occidentale  laquale  produce  vn  frutto  come  auel 
'-kna  molto  iblutiuo.  uo.cd  ef 

Ibnta  occidentale  della  quale  cauano  il  Balfamo  mlrabi 
•le  medicina  per  le  ferite.  i  y i.c  d  e  f 

Rata percbeccnuc occidctalc,&  fiia Hiftoria.  i  j^.a  b  e d 
Piantaggine herba  fi  ritrouanell'ifbla  Spagnuola.  ly^a 
Ranto  de  morti  come  fia  oficruatoda  gl'indiani  dell'I- 
'folaMalfiuto.  ^i7.cd 

Razza  del  Tcmiftitan  nella  quale  per  comprare  &  ven- 
dere ogni  giorno  vi  Ibno  60  milla  huomini.  i^cf.fi  169. 
■  d/509.b  e 

Kazzanella  città  di  Tafcaltccal  nella  cjuale  ogni  gior- 
no vi  fono  30  milla  perfonc  che  vendono  óccompra- 

Rcedo  arbore ,  vedi  Pomaro  picedo, 
iPkuti  vccelli  occidentali  &  lor  Hiftoria.  6o.h 

Piche  ouer  Gazuolc  dell'Indie  occcidentali.  eò.A 

Kctra  detta  Tichicafà  quale  adorane,  &  tengono  ingra 
-  ycncrationegl'Indiani  della  prouincia  di  Collao,4i3.f 
pietra  Iman  dicono  gli  Spagnuoli  alla  calamita.  8!J.f 
Ferre  de  fiumiacutillime,  donate  da  AnacaonaaBar- 
'tholomeo  Colombo.  ,,_(, 

Pietre  acutilfime  fono  adoperate  ila  gl'Indiani  occìden- 
■  tali  in  vece  Ai  ferro.  iS.c/z.b 

pietre  vfano  in  luogo  di  Coltelli  gl'indiani,  per  ta- 

Pietre  rotonde  quali  nafcono  naturalmente  nell'Ifola 

-,f-"^^-        ,  ,  48.c/i8i.d 

Pietre  prcciofe  fono  nella  Cartiglia  dell'oro  portateui 

d'infra  terra.  ^q  ^ 

pietre  quali  fono  fra  le  ceruclla  de'l  pefcc  /Canati  vaglio 

no  per  medicina  al  mal  di  fianco,  ò  di  renella.  lóo.ab/ 

7i.a 

Pietro  Martire  Milanefe del  configlio  dell'Indie,  prima 
I  del  Re  Catholico ,  &  poi  di  Carlo  quinto  Imperatore 
à  fcrictorc  dtll'Hiftoria  dell'Indie  occidentali.  i. 

filtro  Martire  fcriflc  errori  moltinclla  fuaopcradcl- 
;'''"'^''<^-  itf7.c 

Pietro  Martire  fu  Abbate  della  Badia  di  Siuiglia  citrà 
inell'ifolalamalca.  196  A 

Pietro  de  Vera,  &  AlfonfodiLuchoinucntoridcllagri 
-  Canaria,Palm.i,  &  Tenerife.  \^ 

Pietro  di  Vera  Cauallicro  di  .Scerez  della  fróthiera  &  Mi 
chelcdiMoiuch3canquift.inole  Canarie  fuori  che  la 
Palma  &  Tenerife.  g ,  _  j, 

Pietro  Margarite  «da  Colombo  lafciato  Caftell.inn  d"el 

ia  tortezza  di  San  i  ornalo  nelle  mincrcdiGbaonel- 

;  l'itola  Spagnuola.  ^^ 


TERZO    VOLVME. 


»7 

PictroMargarito&  notabile conftanza  tiel  fuo  animo 
potendoli  per  la  famepreualere  con  vn  paio  di  Torto- 
re per  dar  animo  a  (uoifoldati  porti  in  ertrema  mi(è- 
nancll  Itola  Spagnuola,  lerifiut.i.  «o  e 

Pietro  Margarito  huomo  di  molta  auttorita  appreflb 
il  KcCatholici  pigliò  il  mal  Francefc  nell'ifola  Spa- 
gnuola. V 

Pietro Ariadettoilgtortratorcva  per  gouernator^con 
iioo.fanti  nell'Indie.zcr.b/34.b/gionto  al  D.arien  ccoh 
grande  allegrezza  incontrato  da  VafcoNunez  con  tut 
to  il  popolo.  , 

Pietro  Aria,per  far  facile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur,  oidi 
nacolconfighodelValco  tre  ridotti  l'uno  nclrtatodl 
Comogro ,  l'altro  nella  prouincia  di  Pocchorofa ,  &  il 
terzo  in  quella  di  Tumanama.  ,g  g 

Pietro  Aria  per  fortuna  trafcorfò  foprail  vìllaggto  Ai  pa 

namaiui  edifica  la  città  di  Panama.  ,/b 

Pietro  ArialidecapitareVafcoNunezcomcribclledel- 
11  Re  Cathohci.  i 

Pietro  Aria  &  lua  morte.  ^^^  , 

Pietro  Alfonfo  Nigno  de  fuoÌ  fitti,  vedi  Nigno 
Pietro  d'umbnacapod'un  Brigantinodi  Spagnuoli  va 
alllndieoccidentali.  zod 

Pietro  Zìiarcz  dottor  &  Vefcouo  nel  cartello  della  Con- 
cettion  dell'indie  occiden  tali.  „  <. 

Pietro  Goiizales,ardin3l^  Ai  Mendozza ,  intercede  ap- 
prelTo  11  RcCatholici  ^  .:r  Colombo  per  difcoprirlc 
Indie  occiden  tali.  80  e 

Pietro  di  lumbreras  fcopre  il  Ingo  detto  dal  gran  rumo- 
re fopra  la  montagna  nell'ifola  Spagnuola.  o.-.d 

Pk  trod.  Vadiglto  vfaingiuftitfaaDon  HenricoCacico 
neUIfolaSp.ignuo!n,  perlaqualeeglifiribellò  &an- 

dandomSpagnas,    uga  con  la  nane  nel  fiume  Gual- 
d.ichiuir.  , 

PietroGallegoMarifcalcodell'ifolaSpagnuola.^'    ù;^ 

PietrodiMcdinanella  Canoa  con  cinquenegri  dellicc 
tiadoZuazofitommerge.  ,, 

Pietro  d'Aluarado  è  fatto  capitano  di  Quallcria  &  Fan- 
rena  da  Cortdeall'imprdà  del  Temirtitan.        i6<?.c 

Pietro  Aluarado  fa  abbruciare  molti  Signori  di  Villa 

tan.iv7.e/&fueguerrefatteaG'apotufan,&altriluo 

ghi  nella  nuoua  Spagna.  .^^.e  f/  fino  al.5oo.c 

Pietro  Aluarado  &  fuc  relationi  a  Fernando  Cortefc 

i96.d/z9B.c 

Pietro  Aluanido  è  molto  honorato  dalli  cittadini  Al 
Guatemala. 

'SM^St^'^'^^'^"'°^^^°--^"-^f{ 

Pietro  Aluarado  entrato  nella  prouincia  Ai  Tatutepe- 

quefaprendcrilSignordiauellaperiltradimétoL 
perto,c!ie egh  lo  volea  vcciderc.  xg,  .  k,,». . 

Pietro  Aluaradoè  ferito  d'vna  faetta  in  vna  cofóa  K 
Acaiua  terra  per  laquale  rcfta  ftorpiato.  2„„  A 

Pignatte  fatte  ^iterracottadipintedi-varijcoforicr  ini 

rnal.&fior,  fono  vfatcdagl'Indiani  di  Sita  Marta  ,4c 
fi  fanno  nell'ifola  della  Calfia.  iviarta^4.c 

PignefriutooccKlétaleditrefpetie,fuahiftoria&figu, 
ra&delfuoalbero.,45.a/,35.cdef/.,(J.abcde/68lb 

P.n.conmolta  pecc^fono  nell'ifola  Spagnuola.4.. a/ & 
^-'hihiic.j.a/iionirurcano.  ^ 

Pinzone  altrimenti  detto  Vincctianes  con  Aries,  fuo  ni 
pQtc& Jornauigationcperfcoprir terrenuoue    ir.ac 
Volumci».        E    iij  PmtadcUi 


m 


.-.  :   INDI  e  Er  D  E  L    - 

j!"'^j="Ì^«'="'.'J'^l''I"^'<=  occidétali.&  loro  hifto.(Jo.d      Pomettino  folutiuo,vedi  Aiiellana. 
PintaciosInd,an(/id,p;ngono,lvoltoilpccto,ctlcbrac      "  cm  niiellana. 

cia,&  habitano  vicznf  a  Ceuola,  ,57. 

Pinga  picciola  terra  nel  ftaco  d'Atabalipa.  i«j  a' 

Pincolmarca  terra  nel  flato  d'Atabalìpa.  j^y.f 

Pini  arbori  fono  nella  niioua  spagna.  J04.CÌ 

Pioggia  è  molto  frequente  ncll'l/òla  Spagnuola,        f.'d 


Pomctti  venenofi  con  li  quali  liCaribbi  compongona 
il  veleno  j.  er  le  freccie,et  del  fuo  arbore  Hiftoria.u6  fi 
i47.a/i8.d/66.a/jo.b  ^^ 

Pomi  granati  portati  di  Spagna,,&  ncll'ifola  Spaenuol, 
piantati  fono  perfètti.  , 

Pombo  terna  grande  nel  ftato  d'Atabaliba.   J94.c/40i,'J 


395^/41  O.C 

Piombo  fi  vende  nel  Tcmiflitan.  i^c,S 

Pipilh-elli  gradi  come  Tortore  col  morfo  vcnenoro.i4.'a 
Pjrague  fono  Barche  come  Canoe  vlite  da  gl'Indiani  Ca 

l^nm  ^rouinda  nella  corta  di  terra  ferma,  vicina  all'ifo- 

i99.a 


la  Cuhagua. 


&  dal  Cacico  Caretta.  ^ 

Ponti,  quali  fabricano per pafTar li  fiumi  gl'Indiani  del 

Peru.&lordrfcrittione.  io;  a/4oJ 

Ponte  Naturai  di  pietra,  detto  il  Ponte  ammirabile  nel. 

I  mdie  occidentali,  fuo  fìto  &  grandezza.       73  d/74 
Poppe,  in  qualmodoleportanoledonne  Caribbc.  pòi 

elle  h  fono  cafcatc.  /  , 

544 


n>r  •       «    •        .11^           ^                       lyy.a  "iciiiuuo  calcate, 

Pir.urcvra,„,&fin„<,ft„gn„.|,idiC»ola.,«'e,  ,*7, J^^-^Sl. SFSm.ol, , con  lor vigono  a  zuH 

Pu>ra  «m  ne  Perù  „d  feto  drf  Carico  Pabor.    )8«  f  Portodi  San  Nicolo  "e  iSspa.nuola         "    J* 

P^a,rodeft„,fa„„vd.F„„ccfoP.„„„.  P"'7,Hi  Camg^ia  nSa^^^ruola.fcopcnod: 


Pizarrodefuoifitti,vedirrancefcoPizarro. 

PLATA  porto dell'IfolaSpagnuola.  8j.a 

Platano  occidentale  fa  le  foglie  larghe  &  longhe  x  &  xìi 

^P.ilmi,fua Hifloria,& figura.    tfS.d/i^y.d ei/ij8.a b ed. 

Platani  cofi  detti  ncll'ifola  Spagn uola  non  fbno  Platani, 

poi  cheli  veri  non  producono  frutto.  i^g.d 

Platano  èdi  natura  molto  humida.óc  è  molto  guafto,6c 

dcfiderato  dalle  Formiche.  j.g  gc 

Platano  efTer  le  Mufb  d'AlefTandria.  ,  ;8.c 

Platano  in  Licia,&  fua grandezza.  ijsVd 


'^à^::S:^s:zr'''''^''z^  "^é±f^'^'^>^"±^oZ^- 


quale  Gioue  giacque  con  Europa.  ,58  d 

Platani  da  cui  &  d'onde  fumo  portati  in  Italia ,  fecondo 

Phnio.  g^ 

Platani,  &  lororigine,  fecondo  Plinio.  j-s  e 

Phnip  Veronefe  fcrirt'e  la  fua  opera  a  Domitiano,&:  non 

aTito,  fecondo  l'opinionedel  Pontano.77.c/  non  pò  - 

le  il  Tiburoncfra  lifuoipefci.7i.d/conIiCofiiiograli 

prende  errore,  dicendo  fotto  la  Torrida  cflèr  inliabi- 

tabiIe,ilchenonfu  di  mented'Auicenna.77.cd/dcl 


Colombo,  &  perche cofi  detto.  jg^ 

Porto  Rcale,è  altrimenti  detto  Monte  Chrifto ,  &  crai! 

loco,  oue  fignoreggiaua  Guacanagari  Cacico  nell'i/bh 
opagnuola.  g 

Porto  Nafcofo,è  porto  alla  parte  di  mezzo  giorno  nell? 

loia  Spagn  uola.    .  08  b 

Porto  cfella  citta  di  S.Domenico,&  fua  acfcrittiÓe.  loo.f 

1  orto  della  Piata  città  nell'ilbla  Spagnuola,d.-iirOuan. 


ficata.  io2.d/  41.C/  81  b/  per  opra  di  Bolagnos -citradino 
di  San  Domenico,  e  habitata  da  habitatori  condotti  di 

Porto  Famofònell'IfoIaSpagnuola,quantodiftantedal 
la  citta  di  San  Domenico.  j  ^ 

Porto  del  fiume  Ozama  dell'ifola  Spagnuola,  vicino  alla 
citta  di  San  Domenico,  di  bellezza ,  &  commodi tà  per 
le  N.iui,non  e  inferiore  ad  alcun  altro  del  mondo.4^  e 

flufro,&:  refluflb  Aé  M.are  ÒJeanoié^Vrcib  d;iì'SÙTÓ  loZÌZvZ^'^Ar"  "^^""°"'-'  ^'P^Sf-  'i^'-^ 
do.88.abc/fbamenteintoinoall'Óliurd'InriÌ7d/  bo°'^"'°^""^^^^«"^'q"^'^^o  Scoperto  da  Co.Nm 
degharboricl3enon  perdono  lafògha.  6jh      Porto  Mirabolano,fcoperto  da  Colombo.  ^^^ 


P  o  e  o  R  o  s  A  Cacico ,  ncll'entrar  di  Vafco  nel  fuo  ftà- 
to  fuggc,&  poi  fatto  ritorno  apprefenta  Va/co  d'oro,et 
divettouaglic. 
Pocorofa  Ifble  vicine  a  capo  di  Marmo.  pi,  b 

Pocofi  Ifbla  nel  Golfo  d'Orotigna.  lotc 

Polo  antaruco  vcduto,&  deflritto  da  Vincentianes.if.b 
Polo  artico  non  fi  può  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  alla 
laidezza  della  Calamitai  punta  del  ferro  temperata 
che  perpetuamente  nel  Polo  inuifibilc  mira.         89  b 
Po  o  artico  non  cfTcr  la  Tramontana ,  fi  come  molti  vo- 
gliono, g   ^ 

Po  Ipiptfcc  dell'Oceano.  .,f^. 

Politrico  herba  Cv  ri  troua  nelllfola  Spagnuola .       iXa 
Pohpodioherbafiritro'uaneirifbla  Spagnuola.     ik  b 
Poi  ucre  fatta  di  paglia,mangiano  alcuni  Indi.-mi  fcopcr- 
ti  da  A 1  uaro  Nuncz.  .[_  u 

Ponjaro  Pivcdo  arboie  vdcnoib,oc  fua  Kilt  ij^6.iii^7.a. 


^Slra^if  °  ^°^'  '^«to ^la Colombo, ncllaprouinciai 

Porto  Bello  Ifbla  altrimenti  detta  Baftimicntos,  nella  co 
hera  d.  terra  ferma  dell'Indie,  quando  fcoperta  da  Co 
lombo.  ' 

Porto  del  Riftrctto,  nella  coftiera  di  terra  ferma  dcU^'^'^ 
iiic,quando  fcopcrto  da  Colombo.  <  ,  |, 

Porti  naturali  &  molto  capaci  &  belli,  fono  nella  coita 
di  Culiacano.fopia  il  Mar  del  Sur.  ,,0  d 

Porto  di  Santo  Andreaibpra  il  Mar  del  Sur,  &  fua  Hifìo 

Port'o  di  S.  Croce  f^pra  il  Mar  del  Sur.  ^^cf/nae/^tb 

rviloi  ""^ '^''''^"•"  ^°P"  '■'  ^^^  ''^^  i>»r,fcoperto  dal 

Porto  della  Fame  fopra  il  Mar  del  Sur.  ^l^^ 

Porto  del  Prinrin,.  .itA  n»ll'l/XI-/^..L^  ^'    . 

Porto  Carcnas  neliifblaCuba,nella^uia.Hauanaj8z.c 

Porto 
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Caribbi  compongono 
)  arbore  Hij(toria.i46j/ 

Se  ncH'ifola  Spagnuol» 

Ltabaliba.   594.0/401,1 
agiato  da  ValcoNune» 

li  filimi  gl'Indiani  del 
39J.a/40j,c 
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andezza.  7j.d/74.a 
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lor  vengono  a  zuffa. 
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98.b 
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IÌ4-C 
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n.b 
mbo.  i7,a 

,  nella  prouincia  dì 
ii.a 

h'micntos,  nella  co 
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5?y.a 
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o.,.b 
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Iferto  Capo  di  Santa  Croce  nell'IibladiCuba.       jio.c 
Pbrto  delrAkcnlione  del  lucatan.c  (coperto  da  Giouan 
«liGrigialiia.  184.C 

Borto  de  Termini,  è  porto  fra  il  Porto  De/iato  del  luca- 
'tan,&ilfiumediGrigialua.  191. f 

Porto  di  Zamba  di  terraferma,  dell'Indie,  quando  Sco- 
perto. 98.C 
Ptortodi  Cartagcna  di  terra  ferma  dell'Indie,  quando 
feoperto  da  Rodrigo  de  Baftidas.                          o8.c 
Pòrto  fimile  a  quel  tli  Gades ,  ritrouato  da  Nigno ,  nella 
prouinciaCuriiina.                                               ij.,a 
Fottodi  Sant'Iago  di  Buonafperanza.                     i^t.c 
Porto  della  polìclTìonc  nella  prouincia  di  Nicaragua 
-*56.a 

Pòrto  detto  Delle  profundità.  izo.c 

Pòrto  Reale,  porto  nella  bocca  d'vn  fiume  nell'IfolaGio 
Canna.  ^*f^d 

Pbrto  bello  porto  nella  prouincìadi  Xiguaguara.  °i7.d 
Pbrto  di  Neue,  parto  cod  detto  dagli  Spagnuoli  nel  rta- 
tod'Atabalipa,  ^^^f 

Pbrto  del  P.inut:o,&  fua  deferì  ttione.  jjo.f 

Rjrto  di  Chichiltecalc,&  fuo  fìto.  3(jo.'c 

Porti  nell'ilòla  lamaica.  &inta  Gloria,  Anton,  Guaigaf.i, 
Iaguabo,altri  diiierfì  uccidentali,Santa  Marta,  Ciichi- 
bacoa,  Afcenlìonc,  &  Defiato  del  lucatan,  Calchilme- 
xa,o  Santiuan  nella  nuoua  Spagna,gratia,  Samana  Pia- 
ta, Honduras,  Baracoa,Porto  Reale,Zamba,Cenu,Iau 
co,  Bouicar,Matanza. 
Portulaca  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuol.i.  if  1.3 
Porthogefi,  &  del  lor  accordo  fatto  con  Caftigliani  cir- 
ca leNauigationi.&fcoprimentodi  terre  nuoue  per 
l'Oceano.  g    f 

Portoghefi  Capitani  <.U  Naui ,  fono  molto  fuperbinella 

■  profellìoncdelnauicare.  ,  [, 
Portoghefi furono  primi  dcUi  Cartigliani  nelnauicarc 

l'Oceano.  ^^  {, 

Poreguarilfola  porta  nella  coftiera  di  terra  ferma  dcl'.e 
Indie,  quando  fcopcrta da  Colombo.94.c/  e  vicina  vin 
'  ticinquelegheaCubagua.  ic,3.b 

Porci  furono  di  Spagna  portati  nell'ifola  Spagnuola ,  & 
vi  fono  molto  moltiplicati.!  54.!/  ^6.hl  mangiano  li  mi 
rabolani,  &  con  quelli  fi  fanno  molto  gralli,  &  di  car- 
ne fana.z8.a/  &  anchor  mangiando  dcl^herba  detta,  Y. 

■  152.C 

Porci  naturali  della  nuoua  Spagna  hanno  l'ombdico  fo 
,  pra  la  (cliena.504.e/  &  il  piede  non  fello.  ^6.b 

Porci  quali  fono  portati  nell'ifola  Cubagua  li  crefcono 
"  tanto  l'ongic  dt  piedi  che  fé  li  riuoltano  in  fii.  ipS.f 
Porci  (àluatichi  d'Vraba,  fono  più  faporiti  che  li  noftri, 
.  &  lor  deicrittione.  j^q  j, 

jPorci  Cingiali  dell'India  occidcntale,non  hanno  li  den- 
ti Canini  longhi  come  quelli  di  Spagna.  tfJ.b/  loro  Hi- 
ftoria .  <6  ab 

Porco  Cingiaro  è  rtragolato  da  vn'animale  fimile  al  gat- 
-  to  Mammone  con  la  coda.  \y\y 

Porcellanaherba,nafccnaturalmcntcneirindieoccid6- 

Poireflò  tolto  da  Colombo  dell'Indie  occidentali,  in  rio 
mcdelli  ReCatholici  fopra  l'ifola  Guanahani.       8i.c 

Poilertò  pigli.ito  da  Vaico  delle  terre-. 'V  nrouinfiercìn- 

termine  d  Mar  del  Sur,  per  nome  deflìRc  Catholi- 

ci.  .    J 
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PoOhiCo  prende  Fra  Marco  da  Nizza  del  Regno  di  C  ■lu. 

la,  Totonteac,Acus,&Marat.T,per  l'Imperatole,  «"g  e 
1  oueri  medichi  fono  nella  nuoua  Spagna ,  nella  citta  di 

Cucultecal.  ^     . 

Pozzi  non  hanno  buona  acqua  per  bere  nell'ifol.-i  Sm! 
gnuola.  '  [ 

Pozzo  di  Gr.falua,  pofto  nella  corta  del  Porto  di  Smtl 
Croce. 

p  R  E  s  E  N  T  E  donatoda  Anacaonaa  Bartholomeo  Co 
lombo  de  vafi  di  legno  nero,  pietre  di  fiume,&  di  cot- 
tone. , 

Prefcnte  di  varie  cofe  donate  dal  Cacico  del  popolo  di 
Lazaro,al  CapitanoGfouan di Grigialua.  ;87.ef/i88  a 

Prdente  d'Oro,  &  Perle,  donato  da  Tumacco  Cacico  "a 
Valco.jo.c/  da  Tumanama  Cacico.  «  a/ 11  b 

Preferite  mandato  da  Atabalipa  ,  a  Francefco  Pizarro 
3S3.d/37i.d 

Prefente  di  cofe  diucrfe  mandato  dalli  Signori  del  Me 

fcico,all'Imperatorc.  -   j_^c)hc 

Prefente  di  varie  cofe  mandato  dal  Correfe  della  nuou, 

Spagna  all'Imperatore,  capita  nelle  mani  de  i  Francefi 

ii>4-f 
.  Prefenti  d'aghi,  fonagli,&  pater  noftri  di  vetro ,  fatti  da 

Colombo  a  Goacanagar Cacico  dell'ifola Spagnuola, 

Preiènti  donati  al  Cortefe  dalli  Signori  Indiani  della  no 
uaSp.igna.  ^o-c/ 2^1x1  i^.b/ laAm^.b/ii^S 

Prezzo  vile,  nel  quale  fi  ritrouanolecofl-  manjjiatiue, 
nella  prouinciaCuriana.  14  b 

Primogeniti  fono  heredi  de  gl'Indiani,  vedi  Fieliuoìi 
Primogeniti,  &Heredi.  * 

Prigioni  ^00  Indiani  mandati  in  Spagna  da  Bartholo- 
meo Colombo. 

Prindpenelfole  dell'indie  occidentali,  prima  fcoiJ'tl 
da  Colombo  fonodette  altrimenti  Ifole  Bianche.  8i  b 

Profena de g  'indiani  dell'ifolaSpagnuola,tatta  ndli  lor 
Areyt.,quale  predice  che  l'ifola  farebbe  foggetta  a  een- 
te  veft.ta.4z.c/ de  gl'Indiani  di  Cenola.  ,6z  e 

Prouincie  anticamente  furono  denominate  ddli  Princi 

pi,quali  le  fondarono,  òimpopolarono,  ò  cono  uirta- 
rono.  ^        , 

Prouinciediuerfcoccidentali,ddlequaliparticolarmèn 
te  ne  vedrà,  alloroluogoproprfo:  Abraine,  Acuaia. 
Apanafdan,  Aguanil,  Aliman ,  Accacingo,  Aulkaba 
Apalachen,A2atatlan.Aculuacan  :  Beragua,  Borichen- 
Campeco  Chinca,Colimonte,  Ceguatate,  Chamula, 
Coddu.o  Candafuio,Collafuio,Cancafuetio,  Chalco 
CinM,Ch.chiltccalc,Ciaba,Ci.-,put£rhi,Cuinao,Cui- 
naqinro,Cuileo,Coinaccaro,CoiuIla,  Coiutla,  Cimi- 

clan  C.mpual,Catar.ipa,Cucula,Caftraoceaca,  Cecata 
m.,Ch,chinbichi,Cufua,Cartenai,Cueua,Cenu,Coli 
man,  Coa(diihuaca,Coadan,Culiazan,  Cuzula,  Cau- 
cli.cte  :  Daguao:  Efquaragua  :  Guito,Gomacucho,Ga- 
htia  nuoua,Guafincango,Guanefo,Snn  Gfouani,  Guaf 
faca,Guallacalco,Guaxacaquc,Guatuxco,Gui(ìo  •  Ha- 
uana,Higuei  .-laguaca,  Izuchan,  lucatan ,  Impikingo, 

lochigho:  Mift,,Malinaltebcque,  Mariatambal,M.azal 
malco,Mafcalon^^o,Mechuaean,  Mczditan,  Matalcin- 
go:Neutcn:  Panuco,  Peru,Pazaha,Piritii  :  C^uechiula 


ui;:;titc 


C--       , T.'^"^;  Qii'iiquitana ,  Ói^iacaico :  Saturma. 
Sinipiial,Sata  Marta,  Sicnchim.ilcn  :  Tonola,Tepe.ua 
Tabafco,  ionira,Tamazalapa,  Tcnis,  Tuchitebeque,' 
Volume.5».         E     iii;         Tazapan, 
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Tazapan,TapaIan,Tacho,Tumipomb.i,Tiiqiiancepc- 
que,  Tachqniaco,  Tutcpeque ,  Tataadco ,  Tuxtiibc- 
que,Tainacula,Vraba,Xalirco,Xalacingo. 

Prohibitionetartachealciiiio  non  polli  nauicare all'In- 
die, fcnza  licenza  del  RcCatholico.  i6.b 

Promontori),  vedi  Capo. 

Prouerbio,  Nò  è  pcrióna  Ci  libera  a  chi  manchi  il  fiio  bar 

Iroiierbio.Chi  non  fu  Paggio  feniprc  puzzada  Mulat- 
thicro.  ^  87.d 

Prouerbio,  Altro  ci  vuole  che  touagliabiancha.  87,c/ 
ijo.d 

Procuratori  ne  litterati ,  non  ponno  padàre  nella  Carti- 
glia dell'Oro  per  decreto  di  dia  Macftà.  lyy.b 
Proceiricomeiidefcriuano  tragl'Indi-ni  litigaci  del  Me 
J'^'f-  iiiA 
Prudenza  dcll'Almiranre  Colombo,  nel  non  voler  irri-. 
tar  gli  animi  de  gl'Indiani,  hauendonc  hauuto  giufta 
cau(à  da  Guaccanarill  o.  ^.d 
Prndeni.a  di  Bartholomeo  Colombo  in  vincer  quindici 
mila  Indiani  nell'Kbla  Spagnuola .                       lo.b 
r  TOLOMEO  non  haiiuela  la  nauigatione  all'indie  oc 
cidentali.                                                               ..^. 

p  V  L  E  G  G I  o  agrefte  hcrba  fi  ritroua nell'ifola Spagnuo 

I  '1  il 

Pugtialfola  detta  di  Sin  Giacomo  foprail  Mar  del  Sur, 
&  (uà grandezza.  '  38o.cd/37i.f 

Puira  terranei  Perù  nella prouincia  d'Atabalipa.    372.3 
Pulci  piccioli ,  &  molto  mordenti ,  fono  ncU'Kòla  Spa- 

Pimta  delle  falinc  porta  alla  parte  di  Ponente  dell'Ifola 

Trinità,quato  dikorta  da  terra  ferma, &  fuo  fito  94.b 
Punta  di  Caribana  porta  alla  bocca  del  Golfo  d'Vraba, 

quando  /coperta  dal  Bartidas,  c,8.d 

Punta  di  Cafcines  nella  coftiera  dì  terra  ferma  dell'Indie 

quando  fcoperta  da  Colombo.  ipcj.j 

Punta  dcU'ifola  Cozuu'.c!,<V.etu  San  Philipp,  &Gia- 

como.  ,g.  jj 

Punta  delle  Saline  porta  nella  bocca  del  Drago.      ipS.b 
Punta  del  Negrillo  nell'ifola  lamaica.  lo.-.f 

Punta, vedi  Capo. 

Purpura  delie  conchiglie  del  la  quale  ragiona  Plinio,  fi 
ritroua  nell'Ifolc  de  gli  Alacrani.  nó.f 

Pucchio  terra grolTa  nel  Perù  fcoperta  dal  Pizarro,  381.C 
Putunchan  fiume  altrimenti  detto  Gnìalua .  241.C/  in 
.d/i37.e  ^        ^ 


Qv  A  G  L I E    vccelli  fono  nell'Indie  occidentali . 
^8.b 
-^  Quattro  tempora  Ifolette,  quattro  lor  fiti ,  & 
quando  fcoperteda  Colombo.  i6.d 

Q^ialpopoca  Signore  d' Almeria  vccide  alcuni  Spagnuo 
li  fbtto  fedt  d'amicitia.z^j.c  d/è  dal  Cortelè  fatto  aìibru 
ciare.  ^6,. 

Quacalcalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  ij7.d 

Qiieuenes  Indiani  (coperti  da  A'uaro  Nunez,  fono  po- 
rti tra  la  Menilica,&  Mariames.  3i8.e/3Z3.c 
Qiiechiula  prouincia  nella  nuouaSpagna .  284.f 
Qiiehi,ouerTiba  figni fica  Signore,  ouer  Cacicoin  lin- 
gua degl'Indiani  Cariai.  i6,d/)0.c 
Quecialtcnago  villaggio  vicino  a  Ciapotulan.  297.a 
Qucrnacai  cittì  ueiia  prouincia  di  Cuiua.            174.0 


Quinta  parte  detl'acquifto  dell'oro,&  altre  cofc  prctioi 
le  che  nell'Indie  fi  ritrouano  da  foldati  Spagnuolì  pcr- 
uengonoalReCatholico.  ^J.^ 

Quizzaltepeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.   i84.f 

Qiiiriquitana prouincia  è  di  molto  buono  .-ercct  è fem 
pre  con  li  frutti  fopra  gli  arbori,et  quando  fcoperta  da 
Colombo,  &  Hirtoria  de  fuoi  popoli.  i(J.b  e 

Quizqueia  vocabolo  Indiano,  e  il  nome  dell'Ifola  Spa- 
gnuola,  &  fuo  fignificato.  L  e 

Quicula  città  nella  nuoua  Spagna .  joic 

Quizquiz, vocabolo  Indiano  elei  Perù ,  fignifica  Barbie- 
re. 

}7).e 


RA  B I F  o  n.  e  A  T  I  vccelli  dell'Oceano  occidenta- 
le,&lorHiftoria.i(;i.f/i(r2.a/fono  di  buono 
augiurio.  j,_  [j 

Raffici  diuerfe,  con  lequaliviueano gli  antichi  Indiani 
dcll'ilola  Spagnuola.  4,_|j 

Radici  dette  Agfes,&  luca  vfate  da  popoli  dell'ifola Gio 
uannain  vece  di  pane,&  lor  defcritrione.        2.c/47.d 

Raderfi  la  barba  \lmo  gl'indiani  del  Temiftitan.     239.f 

Ragni  occidétali,  maggiori  che  vna  mano  diftcfa,  et  lor 
Hiftoria.(j2.d/fono  mangiati  da  gl'Indiani  detti  lagua- 
zes.  "    r 

RaiaSpagnuolo  è  ammazzato  co  duoi  compagni  da  gii 
Indiani  del  Cacico  Abraiba  porti  in  infidie.  24,d 

Ramone  frate  Hercmitano  condotto  da  Colombo  all'In 
die ,  fcriifc  vn  libro  delle  lor  f  uperftitioni ,  &  cerimo- 
nie. ^ 

Rame,  &  fueminere  fono  nella  nuoua  Spagna.  504.  e/ 
nell'ilota  Cuba,&  altre  vicine.48.b/i8o.f/nèirifola  Spa 
gnuola.  125.  b/  ne  Baccalai.52.b/  2c,3,d/  i\  vende  nel  Tc- 
mirtiran.  ^^^f 

Rame  che  tiene  dell'oro ,  molto  fcne  ritroua  nell'indie 

occidentali.  _,  ^ 

Ranocchie  in  Cirene  non  cantano  &  iui  d'altroue  por- 

tate  cantano.  {.. 

Rane  in  Francia  fecero  dishabitarc  vna  città.i(?4.f/Ior  fa 

"''^='-  4j.a 

Rafoi  di  pietra  per  cauare  il  cuore  del  petto  a  quelli  che 

facrificano  gl'Indiani  nella  n uoua  Spagna.  1 88.e 

Rauani  nafcono  nell'ifola  Sp.ignuola,  cflèndoci  portata 

la  lemenza,ma  non  fruttano  poi  femenza  buona  per  ri 

fruttare.  '^ 

Razepefcc  dell'Oceano.  ^j'i, 

REBELLioNE  di  xxxx  Cacichi dell'ifola Spagnuola, 

&  d'Anacaona,per  laquale  furno  abbrudati,&  lei  im- 

Kebellione  d'alcuni  negri  ncl!'IfolaSpagnuola,quali  fu 
perati  da  Melchioro  di  Caftro,  &  prelì  fono  appiccati. 
io7.cdef/io8.a 

R.ebellionedi Don  Henrico Cacico nell'ifolaSpaenuo- 
la,  &  per  qual  caufa  fodè.  „ ^ ,. 

Rebellione  de  negri  del  Borichcn.  171.  b/hebbe  origi- 
ne efiendo  fatti  certi chegliSpagnuoh  cr.ino  mortali. 
174.  b  e 

Rebellione  dì  diuerlè  prouincie  nella  corta  dì  Paria  con 

la  morte  di  molti  Spagnuoli.  ipo.bcd 

Rebellione  degl'Indiani  del  Mcfcico  doppo  che  il  Cor- 

tefelakìòilLicentiadoZuazofuolocorenente.iJocd 
Rebellioned'alcun;SD;ionunli'nl Cn^r^r^  .v  1. .    „■.•.. 
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TÈRZO 

Rebcllionc  del  Temiftitan ,  in  abfcnza  del  Cortcfe  lAt 


1' 


f/i46. 
RcbcllioncagliSpagnuoli  d'alcune  città  porte  nel  Li 

go  mentre  erano  ari'arTedio  di  Temiftitan.  ztfg  l 

RcbclhonadcilaprouinciadclPanuco.  2„oef 

Jlefluiro,&  H u/To  del  mare .  &  circa  do  diucrfe  oSo 

ni.  '     , 

^8f"J[«f.f'.^-'^'^''^A°"''"°'"'''"""^"oft^ère! 
87.el/ 88.a  b  e/ vedi  anco  Oceano 

Rcriuiro,&flu/IbdclMediterranco.noncmoltocui- 
ucnte.  „      ~ 

&  abb.iirarfi  ,1  cuoio  de!  Lupo  Marino.  ,,8  e 

RegnonuouodiTan  Iranccfco  è  nominato  daFraMai'- 

coda  Nizza  il  Regno  di  Ccuola.  J' 

Regni,  vedi  Prouincie.  *'' 

Re  Indiani,  vedi  Cacichi. 
ReldcpcfoSpagnuolo,  valeoncie  trentadue.         ,01  e 

Catholici,allIndie,perconuertirequellceenti.     8c.a 
Re^.oIi,chefo„onoaDio,conmoltobuonoerrem. 

S&^^ntTa!^^^^^ 
^gSa.^^"^''"'"'''"'^^  ^  ritrouanonell'Ifola  Spi' 

Religiofidcgl'IndianidellanuouaSpagna,quantofof^ 

W/rempìari,&debuonicoftumi-         ^  '' 

Religiof.  del  Temiftitan,&  loro  habico.  //oc 

Religione,  &  cerimonie  de  gl'Indiani  dell'ifola  Spà- 

gmiola.  ,     r" 

^^nHff,'^N'"'""^"r '^='  ^"^^^'r°  dcll'armatadi 
PamfhiloNaruaezdclI'anno  .j27,finoal  ,j}6,cheri- 
lorno  in  Spagna.  »  >    «tu 

Rclationc  di  Franccfcod'VlIoa  Capitano  del  Correfe'' 
339- 
Rdadoned'vn  Capitano  fpagnuolo della  cóquiftadel 

Rdaooncdi  Fra  MarcodaNizza.  ^^'.^ 

RelationerecondadelCortefedellanuouaspagna.^z!;! 

RelationedellanauiVationedi  Fernando  Alarcone,  fat- 
ta alla  campngna  della  Croce.  ,V.  l 

Relationedi  Diego  Godoi  alCortefedclfcoprimenm, 
&  acquifto  di  diucrfe  prouincie ,  nella  nuoua  spagna 

Relation^  di  Nunno  cL'Gufman, della  nuouaGalitia 

^i^  f  ?  r  "''?  ^'"'1""  ^'"  Coronado,dal  viag- 
gio,&ftatodiCeuola.  ^ 

RelationidurdiPietroAluarado  a  Fernando  Cortei 
dd  kopr.mento ,  &  conquifta  di  molti  luoghi  fopra  iì 
Mar  del  sur.  °^  1/8 

RepublicaèladttàdiTafcaltecaUfigouernacomep' 
(ani,  Gcnoucfi,&  Venetiani.  ,,     j, 

R«cdapdcarcfettGdifilodicottonc,&diradidd'hèr 

:.-e,vwrc uagrmdiàni .li ianta Marta.      24.c/fo  d/14  a 

Rie  AREDo  Redi  Spagna, Catello  di fanto Hcmer- 


*9 


VOLVME. 

gildo  martire. 

Rimac  terra  nel  rtato  d'Atabalipa  ^^'"^  ^^J'^ 

Riograude  altrimenti  detto  Dabaiba  ,\v.r«r  ^n-'"" 
".nni^oiiesboccandGd 

Va:p%\^'''""^'^S''^-^-''^'^«^'-an.ndlÌruo 

t&^t?o"'™"'^''^-"^°l-''^^°^^  %^^^^^^^^ 

Rochilfolapoftandlacoftieraditerrafermaddl'inSe' 
quando  fcopertada  Colombo.  "^aeiunclie, 

Roderigo  d'Arame  Cordoue/è .  è  la/J-iato  d-,  r«l    ^t^ 

Capìtanonell'IfolaSpagnuolac:™Jt^,SI:^^^^ 

^neiW'^f '^"'T  ^'«"''^^o, Giudice  diG^ti" 
ndhlGla  Spagnuola.per  li  fuoi  mali  portament  è 
perpetuamentepriuo  di  potere hauere^vfficSRe^ìo! 

Roderigo  Colmenar,  vedi  Colmenar. 

RoderigodiBaifidascódueCaraudlearmatcafuefpe- 
fefcuoprel  fola verde,&altrcmoltendla  coftaditer 

RodcngodiPacecuginoddCortelc  è  fattond  £cd 
co  appiccare  per  la  gola.  ^'"" 

RoderigodiTnanadiLepe Marinaro  conColombo" 
jifcoprir  Indie,  primo  degli  altri  grida  terra  Sm  & 

^?".d!^5S:f  "°  ''""'  "''""''■  '^^^ '"^'■'^  ocddemali! 

Ròdoni/òno  vccdli  naturali  ddl'indieoccidctali.  16,  d 

nute  alll/ola  Spagniiola,  per  vcttouagliare  li  foldati 
che  non  obediVconoil  gouernatoreColombi,  &  lu 
e  da  lor  latto  Capitano.  »" .  «•  mi 

Roldano  scimenes  fcriuealli  RcCatholidin  preeiÙdi 
ciò delli duoi  fratelli  Colombi  preg.udi- 

'^olt"Ìr"^'^"-'^'^T'^'^S>orddl'AlmiranteL 

Roldano  <;dmenes  Doichefu  mandato  l'Almirante  or 
g;one  in  Spagna flritorno  ..  obedienzadiFrlncefco 

n>nb:^pe;quai^;^"^"^^"  ^^" '^  ^"---^j^ 

Rplìignuolo.non  inai  perde  (1  cantare  ndl'ifola  Spa- 
Volume.3-.         E     v         gnuola. 


'1 


!| 


"IN  D IC  E 

KollignuoIicaranoilme/l'Hi  Noucmbre  nell'i/bla  Gjo 

uaiina,& iicUiibla  Spagmiola.z.a/lor faiiola. 4i.d/4j.a 
Kofp,  fono  niangutidagClnafani  occidentali  di  terra 

ferma.Kji.l  c/lorHil>oria.  e,^ 

Rofjjid;  Spagna  fono  vcIcno(ì„&  cai  ciaf.  icùc 

Rollo  coJorc,ciuantoptrfetiamcnte  lo  facciano  gl'india 

ni  occidentali  per  dar  a  lor  panni  di  cottone.  6^  h 
Rotelle  lono  v/ate  nella  guerra,da  gl'Indiani  della  niio- 

uaSp.igna.  ^g     i 

Rouine,&:tcmpeftcrpauenteuoli  caufate  dJ Dianolo 
nell  Indie.  i 

Roucricio  pefce  detto  altrimenti  Gualcano.r  b  e/  cJn  il 
qiialegi'indianifene  feruanoinMare^  --•  h Caccia- 
tori de  cani  in  terra.  4?'W'..a/.<Jo.def 
KOI  ericio  pefce  e  molto  buono  al  gudo.  ,60  d 
Koiierearboreoccidentalc&iiiaHiftoria.  I45.f/p4.d 
^  T.f  V  "^  ^'  *■■  '!  '"'''Sg'or  i^clitto  che  il  commetta  tra 
_^gl  indiani  di  Cuba.  j2o.e 


PEL 

Saette  con  Icpimtc  d'o/To  molto  acute,  &aucnenate  R, 
no  viate  da  gl'Indiani  dell'lfola  Spagnuola.  19  » 

Saetta  elTcr  la  più  antica  arma  che  li  vO^et  chi  foITcil  fuo 
inuentorc.  r 

Saette  dal  ciclo  mol  to  contìnue  danneggiano  la  prouiL 
ciad'Apalachen.  *^       " 

Salamandre ibnomangiatedagl'Indiani  detti laguazes 

Sale  nella  prouincia  d'Haraia  in  Paria,  come  fi  6cda. 

1 4-d/ 1 5.a 
Sale  coi  .e  lo  facciano  nel  Mefcico.  2.,^  g 

Sale  biai  .chiiUmo ,  Ci  fa  nel  flato  del  Cacico  Chcru.  17  d 

&  per  I.-  ftcffo  fi  congela  ncll'ifbla  Forte.  ,6.» 

Sale  durillìmo,&  chiaro  come  chriflallo,  fi  ritrouanclli 

rnonti  Diagoni  dell'lfola  Spagnuola .  40.C/1Ì4  e 

Sale  d'acqua  mrrina ,  quanto  perfettamente  lo  .Gecianf 

gì  Indiani  occidentali .  ^^j  j 

Salencr.  vfano  quelli  della  prouincia  di  T.i.c; Jt^V 
zip.c 


trifcc  di  bere  tutti  gli  habitatori.  ,3 

Riibia  molto  buonà,et  in  gran  quantità,nafcencll'ifoÌa 
*-"''*•  i8o.d 

SACRAMENTO  di  Noftro  Signore  ouc  e  pollo, 
ncll'Indie,fa  ccfrirc  il  potere  del  Dianolo.       «  d 
Sacerdoti  fj^no  detti  Papi  da  grj.uiianidel  Mefcico.izi.c 
Sacerdoti  degl'Indiani  occidentali, vedi  Buhiu. 
Sacrificio  d'huomini  vini,  fi  i.iccua  in  Francia,  &ln. 
giulterra,  &  durò  fino  al  tempo  di  ribcrio  Imperato- 
re. --!(      I 

Sacrificio,et  modo  di  dare  il  legno  del  comb.ittL.-  d^-i 

Indiani  dellucatan.  ^^vf(j 

Sacrificio  a  gl'Idoli  come  fi  facda  dalli  popoli  delia  m-i 

V  cnliciofatto  di  Spagnuoll,  da  gl'Indiani  di  Terr.ift.-. 

^''"'  r-'ìol^rif 

Sacrihcio  fanno  3  gl'Idoli  nel  Perù,  de  loro  propriiH- 

Sacni  00 d  una .lonna ,  &  vn  cane,  fignifica disfida  ap- 
preflo  gi  Indian    li  Ciapotiilan.  ip^  ^ 

Sacrificio  a  gl'Idoli  l.umo  delle  proprie  orecchicli  popò 
il  di  Clan.  \o 

187.C 


?algazziiii.-rbenafcono nell'Oceano,  ?c paiono hn'->t&. 
tcrie.  *^  *gj  ^ 

Sajfofium,:  di  terra  ferma  dellùidic  occidctali,  fto  ;  erto 
da  Coloni  [-0.  '     i 

Salmoni  pela  !  rll'Ocean' v.  7,1, 

Salnitro  ritr„ua i ,  dal  cprn  ^c  nella  nuouaSpaena.;i9  '^ 
SaitenaiTTo  citta  nella  maggior  Sp.ign-'  «6  e 

Saluaterra,fortczz3  edificata  d.  !■  •.agnùoli.rdi'i/cl  iSpa 
gi' itola.  '  ^ 

Sai  : .  .a  herba,nafbc  nell'ifola  Spagnuo'.a .  ■  iS 

Salurationi  come  fi  facciano  dagl'Indiani  dclllfola  Spi, 
^gnuolaadvnhgliuolonouellamentenato.  L  e 

\^  ixcdo  teftittca  che  Colombo  fuo  patrone  difTc  che  vi 

e'-^d  luuic,  &  terra  dell'Indie,  primaiihc  da  altri  fo/Tc 
vcautu  j,  /. 

Saimìo  ;5Ìouanetto  Spagnuolo ,  come  fu  tn',rto dagl'i 
Indiani  del  Borichen ,  per  ccrtificarfi  fc  eli  Spagnuoli 
erano  immortali.  174.  b  • 

Samana  Ifola  delli  Lucai.  sJc 

SamanaPortodell'lfolaSpagnuola,èpofto  dalli  part» 
di  Tramontana.  '  q,  , 

^ni  d  ^^^  ^"'"°'''  Leone,  &  tempo  della  fua  morte! 


3}4.rt      ianmmfonoduoimonti,ncllanuouaSpaBna.     127  e 
Sant'Apoftinn Tnnr,  ,"; .,,^a^ : j-  -.5.  9  n...    "?' 


Sacrifici)  d'huomini,.-t  donne  viui,  vfano  fare  Gl'Indiaii', 
occidentali.  °      ,      i 

Sacrifici)  fanno  gl'Indiani  al  Dianolo  in  molti,&'diuer- 
II  modi. 

Sacco,ò  vero  iura.fignificagcntil'huomoapprefTo  cl'In 
diani  Cariai.iff.d/òc  apprellb  a  quelli  di  Cueua.     jo.c 

Sachifagagna  terra  nel  (lato  d'Atabalipa,  nella  qual  il  PI 
zano  fece  abbruciare  Chilicuchima  Capitano  d'Ata- 
nalipa.  ' 

e  /-  ^  406,C 

Sac'ttcauenenate  fono  v/Iite  in  guerra  da  gl'Indiani  di 
Vraba.io.b/  &  dn  Canibali.  ^^ 


f  ; 


San  Bernardo  Ifole  poflealla  partedi  mezzo  giorno  de? 

lIfolaIamaica..5f.f/quandofcopcrtedalBaflidas.98.c 
San  Chrifloforo  Kola  occidentale.  g,  ^ 

San  Giouanni  Ifbla  occidentale,  detta  altrimenti  Borì- 
clie,fuofito,grandczza, &defcrittionc.i(5o.cdc^4  b/ 
27.a/de  f  noi  t.opoli,&  come  fu  conqiuftaa,&  fcopcr- 
ta  da  Colombo.  J    ■ 

SanGiacoboIfola,èdcirifolepiuoccidentaled'      !-r 
goiic,  dette  Capo  verde.      '  ,"g 


r 


San  Giaci 
Sur,c^f 

San  Giace 
quando 
larghcz: 

San  Marti 

San  Salua 
l'ifblcde 

Santiuan  i 

gnx 

San  Biafio 

quando! 
SanMatthi 
San  Giouai 

Sacrificij, 
SanGiouai 

ft<'uptal 
Sa/;  /.iichie 
Sar  j  M'-liic; 
Saia  D'jmen 

t  C/j;,v/fuoi 

d«.<.'.>fide 

San  Dcmen 

%)rtataoI 

San  Domeni 

coddi'ilól; 

Via  Giouani 

v.ii{  Quandi 

;      Sax\  Gi'ouann 

&•  fìto. 

San  Giacomo 

ico. 

San  Germane 

bruciata  dal 

Sant'Iago  citt; 

delSur,fue( 

SanStcphano 

paefcd'Aint 

San  Spirito  cii 

San  Giacomo  1 

Iombo.94,f/: 

San  Giacomo! 

Ifola  Boriche 

San  Michiele  ti 

gnuolinelPc 

SanThommafi 

ncrediCibac 

gl'Indiani. 

San  France/co  ? 

dcll'ifola  Spai 

Sant'Antonio  ì 

San  Giouanni  f 

grande ouesb 

49.d/c  gradi  fi 

San  Giouanni  fi 

delSur,  fcopci 

San  Matthco  fili 

ftantia  dal  finn 

Sant'Ermoapp.i 

Santo  HemergiJ 

?p/gn3. 
Sana  Croce  libi 


&aucnenate,(0 
uola.  i9.a 

iCtciiìfòUcilruD 

.       ,        9f.f 
Igianolaproiua 

ìll.9 

i  detti  laguazcs. 
,  come  fi  fàcda. 

icoChcru.}7.c/ 
ce.  j&a 

,nrìtrouaneili 
40.c/iJ4,c 
:ntclo.6c;i*jne 

di  Tai'àJta.t' . 

5nuol.j.jti4.*ic 

>aioro  ìiupra- 

8i.d 

[ctali,  Itor  erto 

7r.b 

a  Spagna.  2,9  j  e 

i.reli'i/cIiSpa 

41.C 
■li;:  .Il 

dcU'IfeLiSpi,- 
co.  4I.C 

ediflcchevc- 
cdaaltrifoflc    j, 

8i.f    ; 

morto  dagli    j 

\U  SpagnuoJi     ; 

i74.b  e 

8z.c 
3  da!j\}  parta 

8}.a 
la  fua  morte. 


XfOJI 

Vraba.daUi 
nvna  pietra 

T4.C 

ofi,&infe 

2i}.a 

tCyS 

na.     1J7.C 

ell'Equinot 

5i.a 
giorno  del 
iftidas.  98.C 

nentiBori- 

cdc(j^.bf 

i&(copcr- 

&{.cd 


™ 


li 


l'.ìr- 


San  GJacomoiroIadetta  anchor Pugni  foprailMardel 
Sur,&  Tua  grandezza.  "^  jj^  .7,      i- 

Saii  Giacomo  I(blaocc;dentalc,dcttaaltrimcmiIanSca 
quandofcopertadaColombo.fuorKo,Jonghczza!& 
larghezza.  iJ0.ab/86.c/mc.f 

&nMartmoI/ola,quandorcopertadaColombo.     Vd 

Santiuan  Portodetto  Chalchimcra ,  nella  nuoua  Spa! 
gna.  r 

San  BiafioGolfonella  cofticraditcrrafermadeirinSe 
quando  /coperto  da  Colombo.  l 

San  Mitchco/piagg/a  (bpra'l  Mar  del  Sur.  -l'.l 

"^^XZ^'  ^°'^  ald^-rimpcttoairifollde 

';^":;s^::sf'^"-°--^<'^=^'^ói^o 

&,::  «'^hkleproiuncianellanuouaGalitia.  5'z|:d 

San  .V.  ,  uele villaddlaprouinciadeCulnacan.     «6  a 
Sai.  t..3nienico  C'ttapnncipaledell'ifolaSpagnuola,; 

e  y.vfuofitoA^de/uoiedifidj.ioo.bcLSc  pe?' 

d,co.fIdetta,&dachifondata:  oiX; 

S«i  Dcmen.co  dctà,da  Don  fra  Nicola d'Ouando^è^l 

^/portata  oltre  il  fiunlcOzama.  IZh 

'S55SS^;:5r'-"-^"^^'^-^omen;^ 

Sa>K^^uanni  città  neirifola  Borichen.  fua  grandezza. 


TE'RZO    VOL  VME. 


io 


San 


^nGiacomocittànellaCuba.fondatada Diego  Vda5 

San  Germano  città  nell'Ifola  San  Giouanni  170  al^.t*" 
bniciatada Corrali France/;.         °"^""'-'7o.a/e  ab- 

del Sur,fu  edificata daPietro d'Aluarado.  ,00  b 

SanStephanodelPortocittà,edificatadalCortefe!nel 

i.^efed  Amtufcotaclan  nella  nuoua  Spagna.       z  "  d 

San  Spinto  città,i.eirifbla  Cuba.         ^  ^  ,Zh 

lombo.5)4.f/ 101.C/ fuo  lìto. 
&«  Giacomo  terra^edificata  da  Giouanni  Henrico  ndla 
Ifola  Borichen,c  bora  dishabitata.  "  i  r 

SanMichieleterr.idettaTangarara,habitatadag!iSpa- 

gnuohnelPen^^copertada1pi^arro.  ,£lTf 

&n  Thomma/o  fortezza,  edificata  da  Colobo  nelle  mi- 

^S4°^°"f"'°'"'^"''^'"^'''S^"DL'eniS 
dell  ilolaSpagn  uola.  ^ 

Sant'Antonio  humc  nella  nuoua  Spagna.  t,'l 

San  Giouanni  fiume,  altrimenti  detto  Dabalba ,  &:  Rio 

grandeouesboccanegolfod'Vrabaconfettebocche 
49;d/c  gradi  fé,  /opral-Equinottiale.  ,.  .fu  A 

SanGiouannifiumc, nellacoftadel  Perù .  fopra  il  £ 
delSur,fcopertodal'Almagro.  ^       „" 

SanMartheofiu.ne,nellareg'ionediCerbaroo,&fuadi 
ftantia  dal  fiume  Bcragua.  >«-»"aai 

Sant'Enne  appare  a  naùiganti  nelle  fortune.  JJ'e 

Santo  Hemergildo  Martire,  fratello  di  Ricarcdo  Re  di 

•p/j^iìa. 

SanuCroccIfoIaoccIdentaIe,detta  altrimenti  da  gUh^ 


b.-^tori.Ay,Ay,&Cibucheira.quandorcopcrtadaCo 
Smta  Lucia  Ifola  occidentale.  I8i•<ii/I8^a 

Sai.[ÌMa,Hporto,r„oS»,&f„„Uc„-,„-„„,        fff 

San  tu\tmdil|-|,ntfc>  cittì  *lD.,r;c,ruprta<fntaU 

Sane,  Atoiadcl  porto  città,  ncU'ifob  Spafinuou'"*! 
Ou»,o,.^,fica,a,c*,taal,,i,,,e„t;G4„''ra.    ,0. 

SarieU=Wg,,„o„]acc<iav„m.gl,a,pcrccdeI»S- 
'JlX3S;'""''"''""''"6'''"''""''l»'C,taS! 

occtileiitilM«,a/lorHirtoria.  """"'Mk 

Schiauic  corrane vr:,,ua.lcgll„.|,-a„/fi„|i      ,;"''• 

Sclinui  indiani  fi  dipingono  ol  tra  le  braccia,  cV  il  netm' 

Sciuaresgiouanettoèliberatodallamorteallaqualm- 
Jft.natodagI-i„dianidelBor.VIu-n,daDiegolÌar! 

Sciaraguafiumcnell'ifolaBorichen. 

'^°;ii,Ttr'= '■■="'"*'-"■■" '^ 

Scorpioni 


ri 


à 


INDICE    DEL 

rindieoccidculr  iff.abcd/fii.« 

Scorflonidi^;f^n^Mlndicocciécntalì,y.;S;l      ^^-T' -"^"ah  gì  Ind.aniCanbbi  fanno  il  loro  vele 


Scorpioni  del  l'ifola  Spaenuola,  &  lor  Hiftoria.<rx.<l/  nÓ 
hanno  il  nioi  (ò  mortale.  Kjyf 


j                      .   :          -"^v.wvi.iuii,  1I.1.111U-  no. 

ScorJ,io„ldagllSpnBn„ol,-,taodc,„AlacS,"    ;S  ^';|;;"'"'"«'°""'"»l"'»«P'»'""ci=deUa  nuouaSpa 

Scorzed'Oftrichctlad'InrlianiiliXai'uaciiara  fònovfa  «iTm^r.,- J-«^i          x          .               .      .           J°7.f 

tcpcrcoprirlc-menVbravorRo<^nolc   '8"'"''°"°:;  ^;F7^«foI»ana,e  mangiato  per  cibo  cleli«^^^^^ 

».     *         '    1.  ,.,  .     '■'h"o"""-  17.(1         dalli  iicnori  Ind  .mi    A- (.11  J-r,-;»».' j._     ■. 


te  per  coprir  le  mem  [ira  vorgognolc.  17.,! 

Scorze  grandi  di  Lumache  marine,  (òno  appiccate  da  gli 
Indiani  i\i  Santa  Marta  iòpra  le  porre ,  perche  il  vento 
mouendolc  fanno  iuono  elicgli  tlilctta.  ^^.d 

Scorze  dell'arbore  Gague,  fono  vlite  da  gl'indiani  per 
^""^-  i4i.b 


dalli  lignon  Indiani,  &  lua  defcrittionc.io.d/vcdi 
Iuan.1. 

Serra  Neuada  móci  altiflimi  nell'Ifola  Spagnuola ,  et  per 
che  co/i  detti.  °  19  e 

Seta  in  grande  abbondanza,fi  ritroua  nelle  proulnciedi 
Montezuma.  j 


e     j  11   j-  r         r      ,     ,      .  141.0         Montezuma.  j 

4i.d/&  nel  Tcmiftitan.  i^q.c  d/i4i.c 

Scolopendria  herba  ,  li  ritroua  neirifoia  Spatjnuola 
i5i.a  '^  " 

Scolopendria  verme  occidentale.ò  vero  cento  piedi ,  & 
fuaHiftoria.  lólef 


SFOGLIE  Felce  dell'Oceano.  '  ~      7,1, 

s  G  V  E  R  z  I  fi  fanno  da  fé  ftcfli  alcuni  Indiani ,  fcoper'ti 

daAluaroNunez.  f,,  ^ 

s  1  e  H I M I L  e  o  citta ,  polla  nel  Lago  del  Temiftitan. 

27o.a/eprefa,&parteabbruciatadalCortefe.264.cd 
e    •         V  ir..        .      ^  lo^.c!         eili6(,a. 

òcriuere,overodcrcrittioncdicofecomeIofacciann'o!;       <;,v..r*,L  J         e   •    •    v      .1 

Ipf;:!''' '=^'"°-'^""'»''=  8''"<""'  <<="■«•*      S.™„„ga,M„;rc„,-„, c«p„-„c,-pale,-„d,-5„tó„'l'T: 
...ksT„»„Gal,o.,oV™ecìa„o,a„™af„,f;S        S:'^:",;^'^?'"'''''''^' '''"'''''''■'? 

ouant.acinque  gradi.  ^  cieuatacin       ^'«"o^c  dicono  gì  India..,  dell'ibla  Spagnuola  Cacico. 

4a«,a„„.Ud.H..*aCap,„„o„,„„ro..'^'^      ^^^^^lìS^t^..^^,,,^^^ 

e  ì  r   °  ■        ■    "    ,,  "••"         ol  come  nano  l.beran.  ,„  j 

ScguralaFronnera,cittanellaprouinciadiTutepeque.      Siila  Dittatore  Romano,  fu  .orto  dalli  Pidocchi.  Se 
e»»' i.n     •  •ri  «-     ■  Sila,terra,ncllanHouaGalitia.  ..or 

%,finclv„bco,„cftl,-Lia„osn„d,a„,-  f^c       ^',7''°""«<''«'">"ll'«»>if''"oMul.i«deg|-India- 


Semenze,  ciu.ili  fono  fiate  di  Spagna  portate  nell'Indie 

occidentali  fruttano.  I5i.def/i5z.a 

_  Seminano,  &  raccogliono  tre  volte  l'anno  nella  prouin 

eia  d' Vraba.  ^        j 

SepolturcdelliSignoridclTemiftitr.qaantofianoedl 
hcate  honorate.  1 

Sepolture  de  Indiani  contadini,quali  fi  fono  ammazzà- 
t.  in  morte  de  i  loro  Cacichi,  fono  honorate  co  le  maz- 
2e,&ilMahl^. 

Sepolturede  Cacichi  Indiani  dell'ifolaSpagnuola,&  lor 
defoittione.  j     ^ 


Simpual  prouincia  nella  nuoua  Spagna .  «j  b 

Sitis  lànguinea  teftudinum.Ifola  prima  degli  Alacrani 

cofi  fu  chiamata  dal  Liccntiado  Zuazo.  n„  e 

Siuiglia  citti  di  Spagna,  (a  chiamata»  da  gli  antichi  Hifpa 

Siuiglia  città  principale ,  Se  popolata  de  Chriftiani  nel! 

liroaIam.-.ica  .  i9iSlic,6.d/s>c,.c 

S.u.gha  atta  nella  nuoua  Spagna,  è  altriméti  detta  Gm 

SMERIGLI  fono  vccelli  naturali  dell'Indie  occiden- 
tali. ,   e 


e      '  •  o     I    .      .      1.  /-       .  "4'>-         lan.  ,  f 

acrpet.,(S:altr.  animali  fporchi  mainati  da  gli  Snatrniir.  C.„»..,IJ-    •  j.  .  '"" 

li  nell'i/ola  Spngnuol.^pW  non  nirir  dffi  T  J        Zn  G  o.?"'  'Yy''  n'°  ^°""'  '''»'  C°"^^«  » 

SerpentidÌ8rWdezza.5?numcroinfinitofo.oncll'fo  soToMi°rd"EVt        "'r'""^'--  .  "^-c 

la  Giouanna,  &  no.,  nuociono.  ^"i        i°^  o  m  i  t  1  d  Efquaragua ,  fono  ammazzati  da  Va- 

Serpenti  fono  ni.ingiati  dalli  Re  Indiani  per  cibo  dclici  So'dómlnlnrl/^n-^-nr  ,   ,  ^9-a 

tillimo.  *        "oaci.ca  Sodomiti  Indiani  d  Efquaragua  portano  habito  mulie- 

Serpilonghi  trenta  piedi,fononcll'ifola  Cuba       ,8,5        K-"'"°P.°5°"?'°""f^'^'"''"^^^"f'^'"^"ttcdonoal 

""^■^  "'  " ^'"''^'  '^"^' S^'=^'^'"^°'»"o»ci.  ò vero  imprela,  quale  portanoalcoUo  gl'imS  in 

tale, 


tale  vi 

Sodom 

la  cani 

iio.a/ 

baver 

5M.a/ 

Sogni d 

jlorof 

SoleeiTi 

horail 

Sole  nel! 

pr.cori 

chequi 

la  al  bai 

Soleèad( 

in  Chic 

nel  Peri 

naguids 

gnadell 

Sole,&c 

gnadell; 

Sole,&I 

mondo,: 

gnuola. 

Solatro  he 

Soinmità  ( 

prouinci 

Sombrero 

Sonagli,  lo 

Soncomilc 

il  Marc  di 

Sorella,Ma 

mente  da 

quelli  di  « 

Sordo  diue 

dimora/Te 

il  cader  de 

Sono  magg 

chcn. 
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&  venti,d( 

rono  face 

Spagna  preli 

gna,nipot( 

Spagna  mag 

relatione. 

Spagna  nuoi 

Spagnuola  li 

volta.i.a/la 

za,fito,&lc 

Icr  lei  inferi 

Sicilia,  &I] 

<t^giogata< 

Haiti.ióJf.d/ 

Spagnuoliin 

lèminano  pi 

qualfiirnoi 

Spagnuoli.rr 

gnuola,c6m 

Spagnuoli  /et 
f_  i.  .1  .1. 
ii.Hianiaeii" 

SpagnuoJiccr 


anno  il  loro  vcle- 

àd'AmicIc.  165.3 
ideila  nuouaSpa 
307,f 
ibodelìcatifiimo 
tionc.io.d/vcdi 

pagiiuola.ctpcr 
19.C 
ielle  prouincic  di 
ip.d 
ri,  &  Conigli,  è 
)uaSpagna.30f.f 

,.     .        ^'•'* 
ndiani,  (coperti 

del  Temiftitan. 
Corte(è.i64.ccÌ 

eia  di  Tcpeaca, 
251.C 
1  dignità  nel  Te 
«:fèli£àfuddito 
ii9.d 
igna.  116.C 
;niiola  Cadco. 

&ic)paqucfte 

ìon  fono  vccifi 

JOf.d 

Mocchi.  16  6. e 

gna.         joi.f 
itidegl'lndia- 
ii.e/<J5.c/i49.c 
ano  ncll'ifola 

iif.cd 

lettere  {cri ttc 

8i.f/8,4.a 

.      ,    ^^^-^ 
gli  Alacrani, 

intichiHifpa 

79-i 
inftiani  ncl- 

J.f/i5)6.d/5)9.c 

:  ti  detta  Cim 

2i5.d 
Jie  ocddcn- 

i6i.f 
al  Cortefè  a 

Ezati  da  Va- 
29.3 
Dito  mulie- 
attcdonoal 
;lc!  'Gioiello, 
'immerfi  in 


TERZO    VOLVME. 


talevitio.  , 

Sodomia.évrata  dagl'Indiani  detti  Iaguazcs.j,9.f/"tl. 

Jacainpagnadelladoce.,d8.ef/nell!nuouaWn' 
310. a/ J07.  il  191.  a/  ncllaCubaaSo.  e/  nel  Golfo  Jvrà 

Sog^j-indanidettiIaguazes,perl^ 

SoleeflcndondTropicodelCancro.apcnaalteratna 
horailgiornonellIfolaSpagnuola.  ,„  ^ 

Sole  nell'Indie  occidentali, fra  li  Tropici,Cancro  &  Ca 
pncorno.non  può  attraherc  l'h  umido  della  terra  p,  ù 

itlSaSr^  ■'^"^^^'""■'^"°"'°' --^ro^andof  qS 
Jaal  bailo  molto  calda.  ,)?    , 

*?iV\''-°r\''^:^"^""'^'='«'^'^^'CcrbirolS 
in  aionfo.3i.b/  in  Efq  uarai^ua.  ig.a/  da  Bacalai  Vit 

nilZ:  ?^''^^?•^^^' 8''  Habita^toridelfium  -Buo. 
naguid3.36f.e/ nella  nuoua  Spaena.J07.f/  nella  cmm 

_gnadelkpoce..7//daCan^b'ali.^.c  nS 

^nad^lfaC?nf°t'lT"°/''^"'^'^"'^^"--"P- 
gnadcllaCrocemfardifacrificio.  .^js^/^  - 

mo;?  V'"''.^'  r^  ^"°8°  -^-rono ,  per  illSri 
mondo,fecondol'opinioncdegl'Indianidell'IfolaSpa 

Solatro  herba,/!  ritroua  ncll'IfolaSpa^nuola.         uzt 

proumciadcCartenai. 
Sombrcro,Ifola  occidentale.  ^^''^ 

Sonagli.fono  molto  (limati  dagl'Indiani.  8z.d/i4.a/i8'c 

Soncom.fcoprouincianellanu1,uaSpagna.poft:fopra 

U  Mare  di  mezi-o  giorno.  .o^  l 

Sorella,Madre,&Figli«olenonronoconofdutecarnaI 

Sordodiuenterebbe  chis'accoftaiTe,  &per  poco/pS 

dimorafliallafpelonchanellaprouinciaCi-zimurpT 
11  caderde  molti  fiumi.  '^  , 

SoKo^maggiorc  terra ,  quando  edificata  nell'Ifola  bSì- 

&  vent.,della  (àlute  noftra,fino  all'anno  ,491,  die  fu- 
rono f  acciari  dalli  Re  Catholid.  g  '  j 
ipagna  prefe  il  nome  da  Hifpano  Dedmo  Re  della  Spa- 
gna,nipote d'Hercole  Libia                       «eiia  ipa- 

Spagnamaggiorc,fcopcrtadaNunnodiGufiìian,&fua 
relationc.  ' 

Spagna  nuoua,  vedi  Nuoua  Spagna  '^'* 

Spa^nuolal/òlacomedifcopertadalColombola  prima 
voìu.i.a/  la  feconda.  Sj.e/  Sz.c  d/  fua  larghezza,  lonhez 

za,  .to,&forrtia,&quantogiri.ioi.c/87.ab/f.b/non ef 
ter  lei  «nfenore.  &  meno  riccha ,  &  fertile,  ddi'ifoladi 
Sicilia ,  &  Inghilterra  101.  a/  quando  reftò  padfica.  & 

naiti.iós.dZ&Cipanga. 
Spagnuoli  inuidiofi  della  grandezza  delli  Colombi  dif 

feminano  per  la  Cortcdclli  Re  Catholici  fallita ,  per  la 

qual  fumo  rcuocat;  dal  gouerno  della  spagnuoli  n.c 
Spagnuolurr.tano  gli  animi  degl'indiani  dcll'Ifola  Spa 

gnuola,comcrtcdo  furti,rapine,&  altre  infole'tie.  8.a  e 
Spa^nuoh  icrtanta,  fono  ammazzati  in  vna  zuffa  de  bU 

iiituaniociiiiùia  àpagnuoia.  ,g  ^ 

SpagnuoJi  cento  con  Ancifo  Baccalario  fono  polli  io  fu 


ga  da  tre  Indiani  con  gli  archi.  ,^  . 

Spagnuoli  quaranuid  condotti  da  Roderico  Colme 

Spagnud;  cento  &  fctte,fono  morti,&altri  mal  menl- 
.  A  .1  Capuano  V.ifco  ferito  dagl'Indiani.         , .  "  b 

Spagnnolnettata  ammazzati  dallefrcccicdegl'Indini 

d.  P.U  ,z..  Cac.co,pcr  le  loro  i„iòlétie,ct  rubh^r  ^  7  d 

Spagnuohg.a3.P5annifignoreggiaronol'Indicoa-idt 

Spgm,ditr.ntaotcolafc;aticlaCoIom 

::til!;tl;dt5?""'^^^-^^^'-"--"'4rr 

S£^.i;^cu.lmente,Ibnopiuinchin^^^^ 
Sjugnuolitrcccnto,foggIogornotuttal'ifolaSpagn2o! 

'reEaBSvr"'!l"Pp?"Ì'^^'^^^^^'''  ^'  "-'^--'S 
nell Kola Bonchen dagl'Indiani.  ,.,,  - 

Spagnuoli  dd  Cortefe ,  combattono  con  centomila  In- 
dianinellaprouinciadiTafcaltccal.  ..gVbc 

Spagnuoli  temonofeguitare  ilCortefc.nd  penetrare 
la  nuoua  Spagna.  "  puiccrare 

Spagnuoli  fono  faftidiofi,  &  importuni.  "»'  t 

SpagnuohdiFrancefcodiGaraiiperlormaliportamen 

tMonovccifindRinucodagl'Indiani.         ^  J^, 

Spagnuo  .  facnficati  da  qudli  di  Temiftitan.  zjz.!,^^,  f 

far.:;;:x,;r"^ 

Spagnuoli  loro  di%i  patiti, vedi  Difagi.  ''^"^ 

SHapdcealtrimentidettoVihudlaT&fuadefcrittio- 

Spadclarghef.ttedilegnodipalma,fonovfatcdaerln 
diaju  d.  Quiriquitana.,6.c/cli  legno  durilfimo  fon  vA 
tedagl'Indianidell'ifolaSpagnuola.  [salu, 

ta/ti!b      '"'^"^"^'^'^'^Sl'indianidiTun  ;t'a: 

Spade  di  legno  fortirtlmo ,  fono  vfate ,  &  adoperate  con 
duemanidag'Indianid'Efquaragua.    '^'^P""'^^'; 

Sparuierivrcdli.fono„dl'Indieocddentali.  cSa/S"f 
S'rC°"°'*^u";^""'^8g'opcrcondur]e^^^^^^^^ 
re  d  Auftro ,  in  qud  di  Tramonuna ,  &  d'indi  in  Spa- 

^^iubllt"'°  '  ^°"°  '"'^'^°  ^^•'^'^^"^'  ^^  sMndi?n- 

SpiaggiadellaCrocendlacoftaddPanuco,fopraircuu 
lehnontoPamphiloNaruaezconl'eflbrcito,&«;i"ò 

Spibnche  ndl'ifola  Spagnuola  dette Caxibtglu:& 

Amanuna,ndlequalidiconogl'Indianic'hcbLpn^ 
ciDiolhumanagfneratione.  ^"^ 

_^..o.na„.„^j^.,uutnciav„au,inuddl'iioiaSp.ienHola 

neHa  qualeca  cano  diuerfi  fiumi  con  tanto  ffrfp"  o,& 

:  mnore,chechvis'accoftalIè,  &perpocofpatiolidi: 

morailc, 


i 


,ì« 


n 


i^li 


'il 


INDICE    DEL 
morafle,  dùientcrcbbc fordo.  y,.d      Sucat^coni  terra  nel  ftato d'AtabalfDa.  .«.1. 

Sp.Jonchad.ttaIouanalH,mancll'lfoIaSpai^nuola..icn      SuflummiodcttodieEianf^^^^^^ 

apiutoòantocittancllaprouini;i.ulifiii,illacalco,qu,m         fo.  V/ «    r 

docdiricatadaSpagnuoli  .84.f     -Supermdon.dcgl'Ind.-a/copcrddaAluaroNutz  mf 

Spine  che  fanno  le  n    rcrolle  nafcononelpack- diCo-      Siiripcfcclell'Occano  "oaniuaroiNuncz.jij.t 

tlioidelI'iloIaSpagnuola  40.C      Sur  Marc-,  vedi  Marc  dd  Sur.  ^' 

Spuioalberoocc.dentae(eliugg;o,&rna^^  Sufolas Indiani fcopcrti, la AluaroNunc2.  ui  e 

Sponlahtij  degl'Indiani  della  Cuba,  vedi  anco  Matri-  •""'^uacz.  311.C 

180.C 
,i.d 

j,    „ itiidi 

ne  de  DciTioni,quali  veggono  la  notte.  ).c 

Scagioni  4  dell'anno  ndììlbiaSpagnuola  folo  fi  Tento 


monio.         ^  iSo.c      'Tp 

Sputar  adonò  è  atto  di  difprcgio  appi  cirb  gl'Indi,    ^i.d  I 

s  T  A  T  V  E,  ouer  imagini  fanno  li  Canibali  à  iìmilitudi       Tabal 


A  B  V  N  e  V  o  Góma  nafccnc  gli  Albori dcll'ifola 

San  Giouanni,  Tua  Hiftoria,&  qualità.    178.3  b 

-  -lafco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284.  f 

Tachindiconogilndiani  di  Cozuniel  all'oro.        i8}!e 

.,"«  I.,-        ir-      1-       n     '  '"^"'"  ::;^".7"\' "        Tacho  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  imA 

SrWvn'^'ri    I  r    ^^'M^rrT""''S'^'''-  .'^^•'^       TachquiacoprouindancHanuoufspagna.  Se 

fiamineg^iti       ""^^^^^'^^^'^^^^  Tacubn.'tr^.^noftafoprala  riuadel  L|,  dclTemTfti! 

Stagno,&  (uc  niinere  fono  nella  nuoua  Spagna.}04.e  '& 

nella  prouincia  di  Taclu).  zyj.d 

Stelle  dette  li  Guardiani,  quando  Cono  fbtto  il  Carro  no 

permetteno  vedere  laTramontanaa  quelli  delGolt'^ 

d'Vraba.  n.a 

Stellcdel  Polo  Antartico  lì  polibno  vedere pallàti  gradi 

xxij  prefroall'Equinottiale,  ne  in  tutto  il  Tropico  di 

Cancro  fi  vedono,  8o.^^ 

Stelle  fono  adorate  in  alcune  prouincie della  nuoua  Spa 

Stelle  Crucicro,&  Tramontana, vedi  Cruciero,  &  Tra- 
montana. 

Sterilit.ì  de  pcfci,qual  fi  ritroua  in  alcune  p  ?  ;  ù  del  Mare 
occidentale.  jgi^^ 

Stefano Gomcz  Pilotto , fcopcrfc  la  tc.ra  delios  Baca- 
laos.  ji.b 

Stefano  di  Dorante  negro  va  co  fra  Marco  da  Nizza  a  fio 


i^a-nrcu  '         iella  prouincia  del  Panuco,  nellanuoua 

Spt 'n:!.  .„„ 

1  aculcalco  vilLirrgu,  nella  nuoua  Spagna  pofto  nella  ri- 
uieradclMardelSur.  i  o     r 

Tafanideirindiecccidcntali,  &lorHifloria.         eùd 
Taglieri  per  niangiarui  fopra  fono  vfati  da  gl'IncL-ani  di 

Santa  M.irt.i. 
Taino  vocabolo  Ire!    ;..  ,  i.gn.iicaiiiiomc  labene,  ap- 
preflogli  habitatori  deirifoIaGiouanna.  2.d/4.d 

1  aini.ibon  hume dcll'ifola  norichcn.  iL  f 

Taiul  grano  col  qualefanno  pane  gl'Indiani  della  nuo- 
ua sp.^gna.  ^g  ^ 

Taniaco  Indiano ,  Capitano  del  Carico  Don  Herico  per 

perfiialion  .•  di  Frate  Bartholomco  dalle  Cafe  prende  il 

battefimo.  1    ri 

Tamanalco  citta  nella  prouincia  di  Calco.  iWa 

TamacuLi  prouinciandla  nuoua  spagna.  i^l'x 


o      -      .-..»«. vw       J^  •""•icui.i  urouinciant'iianuoua  snapr 

IT^rr"  '?"''-^^^-"'.^'"°  prigione  da  quelli  di  Ce  Tamaguilche  terra  nella  nuoua  spagna.  201  b 

«ola,&hfuo.compagnimaltrattat..3y8.e^evccfofn  Tamaricearboreoccidcntalefeluapgio,etfuahifl,47 . 

Ceuol.i.5r;7.b/i^perqu.ilcag.one.    568.3  b/jcJi.f/^tf^.a  Tambo  terra  picciola  nel  Perù  nelEòuindadr^^^^ 
Stercus  Demonis ,  fonte  di  liitumenafccnell'ifòlaCu-         machuco.  nella  proumc.ad^Gua- 

c/^^"%     •     1- »  •       j      1,.    I.       .  "-^''•^  Tamazalapaprouinciandla  nuoua  spagna     ^      \ j/ 1 

S^rcodanim-alicmangiatodagl'Indianidetti  lagna.  T  mburoVfÌto da  gl'Indiani  dell'IfoTaWnuolape 
cf               r     jn     L,           ^,      ,              '"■■^       cantar  lor  verfi,  vedi  Maguev.  '^ 

Strat.igema  vfuo  da  Bartholoma,  Columbo  per  pren-  Tamburo,  col  fuono  del  quaK  accompagnano  la  voce 

derhCacichiMaubonel.o,&Guar.one,o.  ,3.0         gl'Indiani  cantando  ilorArev-,       '"P='g"'^° '^  ;"« 

Strettod.Mag.,gl,anesdcttoArc.pcagodelcapodefia-  Tamburi  fbno  vfati  in  guerra  iad'ind  della  colb  de  C. 

to,fualonghezza,&  larghezza,  &  fi  to.        169.bm.cd        nai  iTCdiCinkL'  r.  w^Vi.^  !  „     "^S^ 

che  vi  fia  tra  la  Florida  &  la  terra  del  Bacalaos.  294,b  e  Taneflcchcoa  .erra  n.n^a  Zu;  r^nfil    !  !  n 


Stuore  fatte  di  canne  fòttili,&:  di  fparto  fono  vfatc  dagli 
Indiani  di  SataMarta.}4.d/&  laiiorate  fottilmente  per 
ornar  le  camere  fi  vendono  nel  Tt  miftitan.  240/241.3 
s  v  D  V  E  s  T  E  è  il  vento  pofto  ha  mezzo  giorno,  &:  pò- 
."^"r%  '     I79.c/i8i.c 

Sudoreli  nettano  gl'Indiani  della  camp.agna  della  Cro- 
ce con  ftccchi  d'olio  di  Ceruo.  3<>4.d 
Succo  della  hica  è  velenofo.2.c/47.c/  come  fi  faccia  di  fà- 
por  dolce  ik  agro,  j^.cl  elTendo  m.ingiato  caldo  non  fa 
™'t"-                                               '                  133.3  e 
Suchimilcho  terra habitata  nel  L.igo  d'.icqua  dolce  del 
Temiflitan.  ^^S.c 
Sucuùcumbi teiiagiumicncl f^ta  !'\tabaiip.n.     jpj.e 


T  ...  58Ì.C/371.. 

1  u^  n  prou.ncia  moltu  -1  ande,ricca,  ci' popolata  con 
moltcgrancitt.!  nella  nuoua  Spagna.  joo.c 

Tartari  popoli  non  liannopropria'habitatione,  &  vati- 
noè     », . conlelurmog'    ri,&figliuol .  t?  b 

Taracur.Cacjco  vicino  alM„r  del  Sur,èfualigiato  da 
Gonzalo  Badaghiozzo,cV da  Lodouico  Marcado.   :7  e 

Tarcos  terra  nel  ftatod'Atal-  >':, ...  Li { 

Tarma  villaggio  nel  ftato  d'At.ihalipa,  éloutano  cinque 
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òignorMontezuma, 


in< 
ali. 


40i.b'4o8f 
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Tepique  città  ne 
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:di  tèrra  vicina. 


— — ■'  ■  -'''^^ 
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284.  f 
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16  ^.cd 

>,  nella  nuoua 

ipo.c 
)ofto  nella  ri- 
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icia  di  Glia- 

}9Z.e/395.d 

23<r.f 

gnuola,pef 

lano  la  voce 
iit.bf 

corta  de  Ca 
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16S.C 

muco.iyo.c 

Ignudi  fan 
582.c/37i.f 
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joo.c 
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^^Conel P'""'"""''^" ^cmprclibcra,  .\;  (i fa  fogg,cta 

Taicaltecal  città  fua  grandezza,  &  de/crittione.    i,o.a  b 

dd  ^rtS ."  ""°"'  *P'S"^  ^"'^°  "^-"^  "»-- 
Taicalacitcimoltograndcdella  niioua  Spicna  w'xa 
Tata(aelcoprouincia  della  nuoua  Spagna  *     iSof 

Tauirerorelleduespagnuoledónemoltodiuote.in.'l'b 

';^?«ide.£Er'""""^'^'^'"'''^'^-^-''-'r 

■lazap^^prouincianella  nuoua Spagna,  fifa fuddiu  "al 
Wbellkmefonofi 

"J^£fva^r^-"*"^^'^^^r«^-^<'^^o 

Techi  vocabolo  Indiano  del  Mcfcico ,  fignihca  Signo 

Tecl,icafa  pietra  .-.dorano,  &  tcn.t^ono  in  ^r.tn  vcncratio' 
_negllnd.an.dclla  prouinciadìCoILio.    ""^^""""l 

^w?i'l£;r?^^''"^'r'"'^  Porteperl-nna  fientnf,& 

Temilhran.&defcr;ttionedellefueftrade.qualefiri?;o 
uanoauandchcvifientri.  .M^^'cuntro 

T^miftitancombauutodaiCortefe,  &  moltodann^. 

T«=- jf"  nbella  al  Corr  -fé.  e/Tendo  ^IMu^Tò 

_.46.j^eUortefattolidalCurtefedoi,oÌ;;:      •  l^f 

Tcm.ft,  :an  come  riedificato  doppo  la  guerra  dJ;<:nf 
gn^l/,&den.artinu.anichrL.^^S'^S^^^^^^^^^^^^^ 

Temiftitan  città  '  qgur.,,&  Hiftoria.  '"'^tto,^ 
Tem.ft. tan. , ham.      ttoriacun  il Cortefe  combatten: 

iioncUalor  città.  "«uaucn- 

Tcmiilitani, prepongo  .    lalibertàill^n,^.^    i77.def 

elTer/òggettiaSpac^  .^^"''«taallamortcpernon 
Temibcancharerr,.:  Ilbtod'^  ,I,oa  '77.d/i78.b 
TenenTcKòladelkCmirieSrt  '^    a       ,     '?^-'-' 

T™.,mcac,t.a„dl..pr.„„d»,l,C„l„i  S*' 

Tepcaca  luogo  nella  nuouaSpagna.  *f '^ 

S?af'°"'"'""^"'""°"^'P^8"^-"fi"^co"T: 

1  n-quccittà  nella  nuoua  Galitia.  7.^' r 

1    ,uanaionoli<acerdotidegl7ndianidetti  Boitijq  u- 
lificon/ìglianocolDiauolo     '  ""«ijqua- 

Teq  '"-«èvocabologcneraleappre/rogrindiani  &c5 
l™dd  FondoùelMare  dicdemditio  alColonlbo 


Tc,„  ..d  Wfc  <»ca.„„|,-  4,nb  dtó  ,«ical  d 
T«radei(„laSpag„„„r,,;.,„<,|,„,;.S;  T 

JSd-SlSSl-J&C^-»"'-"^^^^^^ 

Terra  del  Laboratore,&  fuo  fito.  '$^'^ 

Tc„anuaua,congétiinhumane/copcrtadaNignó'S 

5i7.e/ji3.f/dell  ifolaSpagnuolacnio  tofcrtilc         e  h 
S;Snn^^^«'"°^  ^P^Snaqual  rende  il  frut^.' 

T-rafcrmapo(tatraPanamacittà,ponaaponcnt?|;! 
n,  nelgolfodi  San  Michele,  &  CaolìS  '     "'^'^X 

stzS;s^^^ 

Tcrzuoli  vccelK  fono  nell'Indie  occidentali  'T. 

^srnt:f"'"^'^^-'^'-^^^-^^^-p-^^ 

Telhmóij  liolctte,  porte  nella  coftiera  di  terra  ferm^H  I 
1  nd.e.quan.'o  fcopertedal  Colombo      '''^"""'^^^l 

T^|K^a.cuta.K  laprouinciad'Aculuan, acfiuadcS! 

Teftucoterra,noueleghediftanted.,lMucico        Slt 

5}6.d 


TdpanoterraricllaprouinciadiCuinacca 
TelIft.bequev.llaggionella  nuouaSpagna.  ,ox  d 


-r  a-     !•'       :    "^S'"»"^"•inuouaàpacna  .r,,  J 

SÌ"S!."ìr."°l''f«"''"oltob„o„a,S:JZ-^:;1 

Hicotce. 


?i  ri  II 


Tcftupj-ini M.irine,HiftoiÌA Hclla lor  grandezza ,  & dd 
lor (Olino profoii.lo,& come Kicciani)ruoua.  ■  i^c,.cA 

Trftugginìdi  tanta gràdezza,chetondiicono  fcttchuo 
mJnìacauallo.  ^,.3 

Tette  forate  portano  gì  inHuni  tlcUlloJa  Malfatto.et  ne 
niichi  vn  |n-2zo  dì  canna.  j,^,,. 

Tctitlan  terra  nella  nuoua  daliti.i.  jj7.b 

Teiilicano  citta  nella  ^iiincù  di  CuJnaccaro,&  de  Cuòi 

edificil  &  (ito.  ..(;  ^^ 

Tezmoliica  città  nella  nuoiia  Spagna.nella prouincia  di 
Guafacingo.  ^j^,, 

T  H  o  A  N  T  £  inucntorcdeiroro.  ny.c 

Thommaiòdinprlanga  dell'ordine  de  predicatori  Ve- 
dono di  Cartiglia  ilcìloro.  ijg.b  e 
Thcrebin  ro  arbore  occidentale  8c  cflàminatione  (e  egli 
fi  poda  i .  n'amare  con  tal  nome,                       nCbcd 
Thenoras  (òno  dette  le  pie  da  gl'India-di  cnbagua.  1 98.e 
T  I B  A  oiier  Qijebi  %ni»ica  Signore oucr  Cacico  in  lin 
guade  gl'Indiani  Cariai.        '          i<?.d/i9.c/}j.d/fo.c 
Tiburonc  pekc  dell'indie  occidentali  &  del  modo  tcnu 
to  nel  pigliarlo  &  della  fua  velocità  &  grandezza  hifto 
ria.7i.cd/if8.dcf/i59.a 
Tiburoni  hanno  la  carne  molto  buona.71.cd/no    Tur- 
no porti  da  Pliin'o  -,^({ 
Tiburoni  ellcndo  piccioli  fono  detti  Achete.  1  j8.f 
Tiburoni  pe(ci  come  cóbattono  coi  Lupi  Man'   '.  ij8.b 
Tiburoni  hai'  no  il  membro  virile  doppio.              i^n.a 
Tiburoni  &  della  lor  ciccia  co  Lupi  marini,          115.6  f 
Tibutone  prdb  dal  licentiado  Zuazo  con  grande  artifi- 

n-'^L.  .    „     ,      ,  -        i'6.ab 

Tichiri  Villa  d'Indiani  nella  quale  fu  fatta  la  congiura 
dalli  Cacichi  con  tra  Vafco  &  gli  Spagnuoli.  if.b 

Tigri  nò  nuocono  a  gl'Indiani  che  vano  nudi.ji.b/fono 
in  Vraba.  i8.a/lor  hiftoria.f f.a/in  qual  modofiano  pi- 
gliati da  grindiani.55.  h/  lordcfcrittionc.  jo4.e/rono 
detti  da  gl'Indiani  Ochi.  «e 

Tilcecapan  vil!agi,,a  nella  nuoua  Spagna.  ?oj.d 

Timui  a  fitta  di  Xagu3,&  Bixa,  è  v/atadalli  Caribbi  per 
tingerli  nel  andar  in  guerra  &  parer  huominidicon- 

T-"'       J-     ,     -a.      r  vAmo.dcf 

iinturadj  colon  di  ucrfiqu.into  perfcttamétc  la  diano 

apannidicottonegl'lndianioccidentali.  69.  b 

Tinture  di  diuerfi  colorifono  viàtc  da  gl'Indiani  del 

porto  di  Santa  Marta.  ,,3 

Tirufi  villa  nella  prouincia  d  Vraba.  i<..b 

Tiro  vipera  veicnofa  fua  Hiftoria.^ i.d/è  medicina  al  vé- 

1  Iti  tcpaque  terra  nella  nuoua  Spagna.  504.4 

T  o  A  ftanza  nel  Borichen  del  Cacico  Aqucibana.  172.C 
Tolitla  citta  nella  prouincia  di  Cuinaccaro  è  fignorcg- 

giata  da  vna  donna.  «^fj 

Toledo  città  occidentale  quando  edificata  apprcflò  il 

fiume  Cum.ina.  loo.b 

Tornino  è  vn  pelò  di  grani  dodici.  (5i.a 

1  onnina  pelce  molto  grande  come  fi  prenda.         7i.b 
Tonola  prouincia  nella  nuoua  Galitia  Se  del  poITertò  di 

lei  pigliato  da Nunno.  n^.cdcf/ns-^b 

Topi  (1  generano  di  putrc&ttionc  &  fono  nell'Indie  oc- 
cidentali, j.    j 

Topi  in  ThefTaglia  fcc;ro  dishabitare  vna  città.      itfi  f 


INDICE    DEL 

Hiftoria.  luef 

Tortuga  ifoìa  nella  corta  di  terraferma  dell  Indie  quan- 

dodopertad.i  Uaftidas.  \,8,. 

Torre  detta  San  Giouanni  ante  portam  latinam.Orato- 
rio  d'Idoli  (òpra  ilfolaCozuincl.  i».  e  J 

Torre  degl'Idoli  dellanuoua  Spagna  &  fua  figura.  )Ò7. 
Tordi  vccelli  fono  ncU'Imlie  occitìentali.  jS.b/xjo.f 
Tortoredi  tre  forti  fono  vccr  Hi  naturali  dell'Indie occi.. 

dent.ili.i6i.d/i.d/fi  vendono  nel  Temiditan.  ijj.f 
Torrida  Zon  a  cifer  habitabilecontra  la  mcntedcgli  An 

tichi.  ",  ,  / 

T    •  L-    j.  I      .  77-ca 

lorichiadiconogrindi.inidella corta  d'Vrabaverfò pò 

ncfcal legame  qual  pócono.alla  m  aza  p lanciare. 50.8 

Totonoga  Cacico  tiene  il  fuo  paefe  alia  parte  di  ponente 
del  golfo  <li  San  Michele,  &  e  làccheggiato  da  Gonzalo 
Dadaghiozzo  &c  da  Lodouico  Marcaiio.  J7.C 

Totonteac  R  wno  vicino  a  Ceuola  porto  alla  pane  di  pa 
nente  &  df  (uoi  popoli.  ^  jS.b/j  pAj  i  ^j.b/Sc  fua  Hifto- 
ria  fecondo  la  relatione  del  Vazqucz.  jfii.a 

Toronteac  città  e  vna  delle  lètte  città  di  Ceuola  &  la 

P    "^'P^'^'  Jfo.c 

locopamba  terra  nel  ftato  d'Atabalipa.  J91.Ì 

"^i^^MONT  \  N  A  in  guataaitczza  fi  ritrouaua  al  Co 

lombo  nauigandovcrfo  Garbino  partito  delle  Cana- 

"'*=•  i.c 

Tr.imontana  Ci  vale  molto  bafTincl  golfo  d'Vrab3& 

quando  le  rtelle dette  i  guardiani  (bno  lòtto  il  carro,  la 

non  11  puoi  vedere.  „  ^ 

Tramontana  non  elfer  il  polo  Artico,  ma  rtellaqualfi 

muoue  circa  qiiello,&  quanto  diuerfamentc.     Sp.a  b 

Tramontana  &  Macrtro ,  venti  molto  regnano  nel  Mar 
del  Sur  Intorno  all'ilòla  de  i  Cedri  &c  altre.  uj.d 

Tramontana  da  Spagnuoli  è  detta  Nortc.  g^'a 

Traci  popoli,  delfolli  di  tertc  de  morti  fanno  vafi  per 
bere  il  fingue  &  altre  beuandc.  „f.b 

Trinità Ifola  occidentale,  fuo  lito  grandezza,  &  loii- 
ghei.za,&quanrlofiopcrta  da  Colombo.  <,^,\, 

Trinità  città  nella  Cuba  eiiilìcata  in  Omoliaia  alla  parte 
dimezzogiorno.  9Pb/i7i>.b 

1  ribuio  marino herba  nafce nell'ifola Spagnuola,  ifi.b 

Trifoglio  herba  dell'In      occidentali  &:  (uadefcrittici. 
ne,  ^   ^ 

Trifoglio  leporino  herba  nafce  nell'ifo.Spagnuola  ifi."b 
Trementina  efce  dvn  fonte  nella  ^^iiincia  elei  Peru.iSi.f 
Trombe  per  fon  ;re,  vfano  li  popoli  della  nuoua  Spa- 

T^"-'         .....        .  Ì<= 

Troia  quando  edificata  fecondo  Bcrofo.  7c,.b 

Troiani  fono  cofi  detti  da  Troc  lor  Re  &  prima  Phrieii. 
79.a  ^  5  ' 

TVCHiTEBEQVE  Jjuincìa  nella  nuoua  Spagna.ij7.b 
1  uchintccla  Signore  della  prouincia  Quacalcalco  £1  cor 

teda  a  gli  Spagnuoli.  ^y  ^{ 

Tucano  terra  riferita  al  Vazqucz  da  gl'Indiani  di  Cc- 

"o'a.  ,,,  J 

Tmra  diconogl  Indiani  al  DiauoIo&  in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  ancho  li  Chriftiani.  ,-i.a/comc 
ha  figurato  &  depinto  dagl'Indiani  della  cofta  d'Vrn- 
ba.  1 
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XoDira  nronìnrì^  ni*!li  mi^/Ti*f>.<  Cn-/r,*-  &*/:.„  /*_    o. 


Tuiraouer  Cerni  fono  melTaggien  di  Dio  fecondo' eli 
Indiani  ddl'ifola  Spagnuola,  lor  forma  &  materia. 
4i.d/4i.a 

Tuiw  oucr  Gemi,  vedi  delle  lue  Hiftoric  a  Cerni,  Se 

Diauolo. 
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TERZO    V 


Dianolo. 

Tumbcz  terra  nella  cofticra  del  Pcrufcopcrta  dal'P,-. 
•arro.  u    ,•.  „    .        . 

TumaccoCacico  fnpnil  ^ùr  del  Sur  eilanlo  pòfio  in 
lugu  Se  lento  .u  Valco  con  quello  fa  pace  He  di  dona 
moho  oro  ac  perle.  ^    «^«-guuona 

Tiuiwnama  Cacco alla  fprou/fta è  iJ.i.r.iqionto dfv.v 

«!^A  f''°^»'°'''*''''*^''"*'8'''^°"-»'noJtooro.,i.d/ 

^    Tumipomba  prouincia  nel  Perù  nel  (lato  d'Atabali- 

Tuncfonoil  viuere  perla  maggiorparte  del  tempi  de 

Tunefonodiniolteforti.  '^y-^/'4J-'--^ie/„9.a 

'Sm^an° ''""«'"""•  ^'^°"'"'»  -"-aa  con 

Tureihuahobin  vo«bulo  Indiano dell'Ifola  Spagnuo! 

!..  flpific..  Re  r.rplencl,ntepiuchcloro.       ^  ^  "  d 

Turcluk- fpcndonopermonet.iin  Ceu,>la.uy.b/qnan 

ofi,nouuapprezzatc.,^KH/&veneionognnqur 
tKa,&  lcch,amanoCacona.  7  C: 

Tuncaramih.M,,cM,elPeru,nelftato  .lAtaba  £     8,  e 
-^^^.ne.a„uouaSpagna,po^^^^ 

Tutti  li  Santi,  Ifola  occiden  tale.  T"" 

Tuxtubequeprouincianella  nuoua  spagna.  Z\ 

Tuzapan  citta  nella  nuoua  Spagna.     ^^  ^g^h 

TT  ACCHE  nell-ifola  Spagnuola  ,  portate  di  Spz. 

iLid^iXr'"""''"p''""«p"''^";«f'^^'- 

Vacche  Indiane,  vedi  Indiani  delle  Vacche  ^'^''' 

Vacupa  terra  nella  maggior  Spagna.         '  .,r  A 

V.aguoniona  percflèr  dÌTubi.5ienteal  Sole,  ilfi.li  olo 

gf.econuerutoinRo%nuolo.etlefigliuolecÌnIinc 
poti  in  Rane.  j; 

ValdiuafaritornodallaSpagnuolaal  Darié.  &tlinuo 

uonmandatoda  Varco,concommiilioncdiriporta  e 
nuouevcttouaelie.  f^naic 

-  ■M-d 


ValdiuanelpailàredalDaricall'lfolaSpaenuolafuDr^      v  r      .  Y."-r^"7— ""-"^'^^^'nccKrmdiani      ,s 


O  L  VME. 

Valore.  &  anS    ^^^^^^  P9.b 

c,uiftareilCacicouXnca""°""""°P^''°"- 

^s:4Ss::;.^'---'^^"-ngiou;;^;;^ 

Valori  di  ScbaftianoAló/o  di  Niebn  Vfi.  '^'•'^.'■' 

V.iloredeerindianidiTnn„U.    1   -l  i7S-^\<: 

Varioleinfcrmitapefti(i.iarliftr„(7-       ■      ,-.         **'•" 
,;n;toni,ldlnol/„c?Sif™''""'''"W"'™-Rli 

V«lcoN„„„d.l>,lboahaomomfole„„mm„        ilk 

V.rc<,i.p„fual„,)a||;g|i„„|„jic„mom^a„.l„J,T 
c,in,p„|,abbo,„l.,„t,ilimia„ro.      ^  „,1; 

Valcohuomodi  er.in  cuore  ».M7,l„„.        i,  ^^'^ 

Vakocon  quanta  difficult.ì  faccia  il  viaecio  dell7.5-^ 

per  andar  al  Mar  del  Sur  ^^  ""'*= 

Varco  nel  viaggio  Aé  Mar'edel  Sur,  pa/Ta  per  la  prouln  ' 

c.ad  Efquaragua,combatte,&  vinccRl'indiani      .s  ;] 
^ifcopicliailooin-rrn^.n..,..--  o.>     .  "^"'-    "-d 


compiigni  morto. 
VaUedeita  Gagona,pofta  ne  monti  C/baui, 


if.cd 


Vallefcrt,l,irnnahabitatadaplfndianidclPortodiSan 
wMarta,koperta  da  GonzaTo  Hernades,&  fuadefcr" 

^fo'at'^°"'°"'''^'^'''''''''^'"""^'^S"^^^^^^^^ 

Vallenell'ilbia  Spagnuola, nella  qualefono  molti La- 

g  ndacquedolci^  '-«"i^  &amare,dilunRhezzami 

gl.jtoo.&dilarghezza..r.poftatraliMo^ma?gl 
jii,&Caiguani.  u 

ValkMaguananeirifolaSpagnuolaaiungacirca.too 
Vall'enellanuouaSpagnavicinaaTafciltccaldettaktd 
Valorenotabaedi  DiegoMédezin  paflir fopra vna O. 


minealMar  e  el  Sur  pe^^non"  de'Ii  Tc'^tT^'"- 

v^^-combatte,^v!:^L:^!HSS;:^s^ 

r.a,&  con  lu.  contratta  amicitia.  Ti 

Varcofasbranareallican;^l•indianiSodomitid'Efo2. 
raeua.i9.a/il  Cacico  Pacro,&  altri  Signori  l    li     Za 

Va(cogiongejppravn-altomonte,&^vSM^^^^^^^^ 

Suraquelloftoratione,&Dioringratia.  L^u 

Vrfco c<,mba,K,&v,„ceTiraacco Carico  &DorXÌ 

Vad-nAfini-.,.»..,—  0-^--        /-  .  ?o.bc 

aocha'Caci;;o:'.^''      ^^"''""''"''■°^°'^'P^^'d^The- 

Vafco.fipartc  del  MaredeJSur.  &  fa  ritornonel  Da^ 

rien 


M 


!, 

j'    li. 
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INDICE    DEL 


fi 


tìen. 

Vafco  nel  far  ritomo  dal  Mar  del  Sur,  patifcc  molti  diii 
gì,  &c  chc.iorato dalli Cacichi ,  C 5  :otho,  Ciuriza,  & 
Bitcchcbua.  „  ^  f, 

Vafco  c5  adutia,  alla  fproiiilb  iòpracongc  Tunianaina 
gran  Cacico.lo  pi  édcA'  gli  è  da  lui  donato  molto  oro. 
}i.d/5}.a. 

Vafco  pcrl'abbondanza dell'oro,  &  fertilità  del  terreno 
elegge  d'habitarc  nelle  prouincic  di  Tumanama,  & 
Focchoro/a,  . ,  y 

Vafco  partito  di  Tumanama,  &:  da  Ponclia  giópo  al  D.i- 
ricn,  oue  fcriue  il  fucccilb  del  fuo  viaggio  al  Re  Catho 

hco,  per  ilche  è  fatto  Capitano  dcliegtntidclDarien. 
5}.d/3S.b 

Va(l-o  fi  parte  della  prouincia  del  Cacico  Tumanama,& 
^longeaminalato  nella  prouincia di  Comogrò,  &gli 
e  viato  da  Carlo  Gicico  gran  cortcfìa.  ^  e 

Vafco  nauigando  il  fi  urne  Dabaiba.pcr  andar  a  ritrouJr 
oro  e  aliai  tato  dagrindiani,&:  fcrito,&  cento,&  (òtte, 
<uoi  copagni  morti,  &  gli  al  tri  mal  menati.  ^À/u.a  b 
Va/co  incontra  nd  Daricn  con  grande  allegrezza  il  Go- 
uernatore  Pietro  Aria,  &  gli  racconta  dcf  viaggio  fco- 
perto  del  Mar  del  Sur.  ^^  ^^  ,,  {, 

Vafco  cfloido  fatto  Capitano  del  Darien, non  mol co  fti 
mando  il  Gouernatorc  Pietro  Aria ,  lì  parte  dal  Darien 
per  andar  ad  habitarc  fópra  il  Mar  del  Sur.         .8  b  e 

Vafco  j:-  fitto  decapitare  nel  Darien  da  Pietro  Aria,conic 
ribelle  delli  Re  Catholici.  ,,,.[, 

V  e  e  E  L  L  E  T  T I  non  perdono  mai  il  cantare  nell'ifòla 
apagnuola,  ^ 

Vccello  di  rapina  detto  Aftorcd'ac(iaa,qual  viue  in  Ma 
re,&  in  tcrra,fua  Hiftoria.  '  itf^  a  b 

Vccclli  naturali  di  diuerfe  fpctie,qi,ali  fi  ritrouano  licl- 
i  Indie  occidentali,  Aftori, Aquile  picciole, Aquile  bià 
clicd'acqua,AbcrramicCiuctte,Caudoni,Calamoni, 
t.arpetieri,Corui  marini,Falconi  Pellegrini, Garze  rea 
li,  Garzotte,  Guaraguai ,  Gariottc ,  &:  Gauie ,  Oche  di 
paflaggio,Palombi,Paireridi Selua,Rollignuoli ,  Ron 
dmelle,  Rondoni,Smcrigli,Torq  usti.  Tortore. 

Vccelli  fanno  li  nidi ,  8c  li  figliuoli  il  mefc di  Decembre 
nelftatodeliCanib.ili.  ^^ 

Vccclli  che  habbino  l'ali  grande  hanno  il  corpo  piccio- 

VccellididiuerfcfpeticfiniiliaquelIid'Europa,quali'fi 
ritrouano  nell'Indie  occidentali.  iCi.dcf 

Vccelli  moItograndi,&  con  tanto  c;ozzo,che in  qiicllo 
tengono  vnftaìo  di  gr.ino.  j^j 

Vccclli,  &  del  lor  palTiggio,  qual  fluì  no  il  mefeiìi  Mar- 
zo fopral'ifole  occidentali.  181.bc/61.3 
Vccelli  di  diuerfe  fpeticquali  non  elTcndoncirindieoc 
cidentah  vi  (ono  ftati  portati  di  Spagna.  i6i.f/  quali  Ih 
no  mi,et  lor  naturali.iUj.f/  Hiftoria.(8  a/4}.a/xi9.f/ió.c/ 
i(Ji.ef/i8.b/i6i.abcd                             -H   '^;  '   •  1 
Vchilobuzco  città  nel  Lago  del  Temiftitan.  ic^.h 
Vclaclan  città  nella  nuoua Spagna.                       188  b 
Vecchi  d'anni  cento  &  venti.nell'Ifola  Spagnuola.  41.3 
Vecchio  Indiano  ngiona  con  Colombo  della  immorta 

htadcU'aninia.  _^ 

Vccclli  hanno  il  goi-erno  fopra gli  altri  Indiani  nell.a  co 

ftakoperta  da  Colombo.  ^^-d 

^m£" '"°!'*'  """  '°""  P'^""  dagl'Indiani  dcH'i/òla 
iViai.a.to,e£  cor;  qual  tagiaìir.  ji7.Cci 


i.c/47.cd/ 


Veleno  del  fuco  della  luca  dà  fubita  morte 
ii!i.f/i5).acd. 

Veleno  del  morfo  de  Pipiilrclli,!;  rifana  con  l'acqua  Ma 
nna.  * 

Veleno,qual  fa  morire  arrabbiato,&:  al  quale  nò  fi  ha  ri 
trouato  rimedio  è  vlito  da  gl'Imliani  d' Vraba  vcf  fo  Le 
uante.  , 

Veleno,  non  pongono  nelle  frezzc  gl'Indiani dettilli, 
catos. 

Veleno  del  becco  della  Nottola  come  fi  rifinì.         !u 

Ve  eno del  Pomaro  Piccdo,&  de fuoi  cffctù.  i S.d/i 77  a 

Veleno  incurabile  con  ilquale  auelenano  le  loro  frecce 

gh  Canbbi,8y.cd/comclofàcciano.6(j.  a/c.j.  f/ fatto  de 

Serpi.  '^' 

Veleno  è  l'acqua  del  Mare,&:  l'huomo  che  molto  nc'bee 
nonpuoviuere.  x.x.e/n,-.b/5,4.f 

Veleno  dyn  arbore  nella  ^uinciadcl  popolo  de  iCuo 
ri,&  de  hioi  effetti.  .^ 

Veicnofo  fumo  fa  alcuni  legni  d'arbori  c/Tendo  accefi 

dal  hioco  quale  ammazza  Thucmo  che  lo  lènte,     jtf  e 
Ven  t.  qu.ih  (offiauano  da  Ponete  fuori  del  ftretto  di  Gi- 

bralterra  detteno  indicio  al  Colombo  della  nuoua  tei 

ra  occidentale. 
Venti  di  Tramontana  fono  molto  peiicolofi.et  nociui  a 

corpi  degli  habirantl  nell'ifbla  Spagnuola.  <.o  f 

Vento  molto  fortuneuole  nell'ifola  Spagnuola, vedi  Hu 

racane.  «io 

Veneziuola  terra  detta  al  trime'ti  Cuetauaca ,  è  pofta  nel 
Ligo  dolce  del  Temirt/tan.  '^     .^^c 

Vergini  Ifolette  occidentali  fono  porte  alla  parted'Oric- 
tcdclil/olaBorichen.  ,^    . 

Verde Ifola occidentale,  quando  fcoperta , perche  ÓS/i 
aetta,&:iiiofito.  « 

Vera  Croce  città  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  Cor! 
tefe.  , 

Verfi  degl'Indiani  dell'ifola  Spagnuola  detti  Arcyivc- 
di  Arevti. 

Verno,&Eftarcdellaco(ta  d'Vraba  aqua!  tempi  fia,  & 
p-unncntidellaCaft/gliadeiroro.  „  ^j, 

Vermeocoidenralc.letrocento piedi,ò  vero  Scolopèn- 
dna,_&' fua Hiftoria.  1^5. e f/detti  lanaroni.         ,57  ed 

Vermin.  d'ogni  forte,  fono  mangiati  dagl'Indiani  detti 
laguazes.  ^  o 

Verzini  arbori  fono  nella  terra  del  Porto  di  Santa  £- 
ta.54.d/  nel  Capo  di  Sant'Agoftino.  j8.a/nell'liòla  Spa- 

gnuol.-|.8  e/ loi.b/ i5.c/per  tuttalacoftad'Vraba.  fo.  a' 
Hiftoria  del  (uo  arbore.  ,  '    j,^ 

Vefpecattiue,&  velenofefono  ncirindicoccidcntalL& 

lor  Hiftoria.  ,Ar,iAì 

\r^n.     ■  .11.,-.  I66.a/6i.l> 

Vefte  tmque  mila  di  feta donate  da  Mon  tczuma  al  Cor- 
tele.  iH.f/  ini  lon  vfite  portare  da  gl'indiani.zjo.c/iu.f 
Velie  lauorata  artificiofame'tc  di  penne  d'vccelli  di  vari, 
colori.donaia  dal  Cacico  Carctta,a Pietro  Aria,      tó  b 

Veft,hnilhmelauor.u<.-cófigurcd'oro  tirato,  fannonel 
Perù  le  don  ne.  „,  1 

Vc/cou.  cinque  ordinati  perle  terre  dell'Indie  nuoiie 

occidentali. 
Velioui  della  città  di  S.Domenico.ioo.c/della  città  eli  1 

Giacomo  dcH'ilol.i  Cuba.  ,..    .u 

V«rioIo,Allume,&:Zolfo,firitrouanoinvnamótaKna 
ciiCiapofulau.  ,^,  e 

VIAGGIO  nuouo,&  brcucpercondur IcfpctieriVdai 

Marc 


I 


Marc  di  A 

gna. 
Viaggio  mo 

Batrionuc 

neiriiblaS 
Viaggio  ino 

far  ritorno 
Viaggio  dell 

il  far  tre  rid 

laprouinci; 

rnanama. 

VicfzoValui 

J/pa  ad  c/lèr 

ciìèndo  fitte 

Indiani  dell; 

Vincentianes 

nauigationc 

corta  di  PanV 

terra  ferma,  1 

quello  cntrc 

IcoprelaCul 

ni  Se  refta  vf  r 

^     oroctincéfo. 

(io  il  polo  Ani 
JaBorcihena.: 
Vihficllapclcci 
ne. 

Villa  nuoua,  ft 
,     Spagnuola. 
Vilatà  città  forti 

del  mar  del  Su 
Vinibiàchi&r( 

uialguftofóm 
Vino  fatto  de  fri 

ri. 

Vinodidiuer/cf 

la  prouincia  Ce 

Vino  non  e  in  e 

MardeISur,ina 

l   Vino  benché  fia  ( 

Vinochi.-'.matocl 

Vino  qual  fin  no 

detti  Iaiania,Boi 

Vino  molto  dilet 

Spagnuoli  nelle 

Vino  vfàno  nel  T< 

Vino  de  l'arbore? 

uà  Spagna. 

Vino  fanno  ne'/ 11 

detto  Cachanatlc 

Viola  pc/ccoccidci 

Viperclònomang 

Vi/Ione  veduta  da' 

ii'onciicvlaquale 

i;. 

Vi/o  fòio  portano 
quello  fegno  di  le 

Vita  &cofhimi  del 
ila  Colombo. 

Vita  d'h uomini  di. I 

VittCìrì.;!  ili  1  foicd.1  i 


orre.i.c/47.cH/ 

a  con  l'jcqua  Ma 

qualenófihari 

l'Vraba  vetCo  Le 

fo.ab 

[ntiianì  detti  lu^ 

fo.c 

ri/àni.         f8.,i 

"erti".  i8.d/i77.i 

lolclorofreccìe 

.a/«;5.r/ fatto  de 

I5j.<; 

le  molto  ne  bce 

iiz.e/?i).b/}i4.r 

opolo  dei  Clio 

elTendo  accefi 
lofcnce.  jij.c 
L'I  (Irctto  dì  Gi- 
Iclla  nuoua  tei 
i.a 
lofi.ctnociuia 
ola.  «jo.f 

nuola,vediHii 

ca.cpofianel 

}o8.c 

la  parte  d'One 

a, perche  co/i 

i)8.c 

ìcatadalCor- 

zij.b 

:tti'Areyti:V€- 

I  tempi  Ha,  & 

5i.ab 

o  Scolopen- 

i57.cd 

'Indiani  dcrti 

i  Santa  Mar- 
ell'lfòla  Spa- 
"v'raba.  fo.  a,' 
i47.bc 
:cidcntalf,& 
i6S.ìl6i.\y 
umaalCor- 
ii.i)o.c/i)4.f 
xclli  di  vari; 
Aria.     56.b 
o,  fanno  nel 
}7t.b 
ndic  nuoiie 


Ma'-ediAuftrofnqueldiTramótana.&d'indiinSpa 
gna.  r 

Viaggiomoltodifficilcf-ittodal  Capitano  Francc/cSli 

ViapodclMarcdcl  Sur,  e  fkilitnto  da  Pietro  Aria  con 
lì  far  tre  rufotrMVno  nel  (lato  di  Co.noMÒ  iClò  "^ 

laprouinciadU'occhorofa,  &ij  terzo in\pdlSrru 

Vic£zoVal„erdcFrntepominienno,nmmoni/èeAt\i;a 

cllendo fatto  Ve/couo  di  ir.ir;,,    ^  ir       """V  *  ^  ■•■ 
Indiani  delia  P«na  '  '  ^'"°  '"^-"'^^  ^  S'' 

VincentianesdettoPinzonecóAriesfuonipote  &Iot 

y.noncpeHcoprireterrenuoue.T5.araS' Li 
corta  di  Pana  pm  di.Coo.  lc<rbc  &  o!,„L^    l   C  /  • 

41-c 


TERZO     VOLVME. 


I 


ipagnuo 
Vmoh„„dcfr„,«  mol»  bao„„vfi,o  Amc.„,„i 

Vinobenehefiafattodcfruttiimbriacacl-Indiani    !I. 
V,noch.r.matociiicha&comc(ì faccia.  ^-  "u 

Vmoqualfinnog  Indiani conlepignc  oucr  de  fr  1 1 
dettiIa.an,aBon,ama,&Iaiagua^  .Si  K 

V.no  molto  di  etta  gl'Indiani  oceicientaJi  &  pcr'ct S 
Spagnuoli  nelle  nuli  ne  portano  i^f^  /    ^' 

Vinovf.nonelTe,niih  JarIoclW.pfÌ  n^^^^ 

Violapc/ceocddcntale&fuaHiftoria.  ^f'Ì 

Jr'^^""«""^tr'^-^Sl'IndianidertiIagua2es;;.;f 
V.l.onevedutac^aa.r,aoferoCol6bonelfaS;2" 
p'IKvlaqualeprediilèlanwouaterraagis;"^^^^^^^ 

--.ui.c.«i„?^np.,auuai  ^^olouibo  contrai! tia- 


rcmpodelR^lSdo      ^'^""°''^"'""  ^""-'''J 
Vittorie  haiuKedal  Corte/è.  ved.  Cortefe  ^'^•'■"  '^• 

'Sssr'"'"-^-'-°^-^--"^p-in- 

viai;g,-o.       "'••^''••'^""'■■P^-nttel.cendovnaltro 

Vitelli  marini  pefeicofi  detti  d>PI;n-  «,j  n-  ^°'^-'-'^ 
occidentali  Lupi  maiinr,  V  I  .  ^'^'^.^'  "'"^''^^^^^ 
uoli.  P         '"'•  ''^-  ^  "^  '^■Z  P-Ttoriicono  tìgji. 

Vitineiri(blaSp.iPniiolaiIi;Ton^„  ,  "^^•'•* 

refannovueftKunZe      '      '^°^""°^°P°PÌa»ta- 

Viti(onopiantacómijn,.ir„f,  'i  ^•''/'P.cd.c^.c 

Cauni,Cane.  C  h^iL  htSZ^lf  P'^^'  ^'^^^^^ 
paues.EdtonC  u  x-ir u  it?  n;  '  ^^"'•■"'y^l"'^"--'^^- 

-,!^"a.nara,Ci:^SS    SSS'S;2S"^'- 
Ha.ota.Huracane  Hinic  M,;.-    "'"""' ^•"'f^.-Hicos, 

Hobn,Huiho:Iraa,S:m:Srr^ 
I-aKnrti:ManK,n ,  M,I,     a/    •    ^' '"^"^■^' '"''a.Ligri: 

J"^Nahes,Nnb;SS:J^;!-::;^^^ 

<^'zq„cia,  q,,cbi :  Starei  Suo  "ni,     t"/     ^'*^"'' 

Tcquina,TuST.ulnn,TÓ,r£T    V'^ 
noras,Techf  Tur-,-  x  .',-''  '  ""^'K'uaobin, Te- 

Volpeeanimalcdi  molto foctile  audito 
Vofofattod.iAno7òiSinr,M,r;.  J  II.      •  '^^.ef 

«emulano  &  raccoidinn,,  r.  "^"'''0'-'<-cc<Iiuo,et 

^fc^verno.,.ab/„a^t^,°;^Ì?J:;:;;^;^(^- 
&epaludoi,i.iJ.a/èdcttiAn.).l  t'"^'-'-'^'-"2<-"lata,' 

VraunovuuboluIndia„ofisnitìcatépeftadivéto.<,.b 

Vraioaa 


É! 


iil^ 


i 
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Vraioan  Cacico  nel  Boriche  per  certi  ficarfi  Heirìmmor- 
talità  de  gli  Spagnuoli  fa  annegare  ialzcdogiouanetto 
Spagnuolo.  I74.hc 

Vrinadiuenta  molto  roiTa  per  mangiare  il  frutto  Pita- 
haia.i4i.f/&:leTune.  143.C 

Vrnc  grandi  per  tene- r  1  i  l'acqua  frclca  fitte  di  terra  cot- 
ta lónoyfatcdagl'Inriiani  di  Santa  Marta.  J4.C 

Vriidiconogrindianid'Vraba  alle  Canoe.  ij.d 

Vtins  animale  neirilòlaSpagniiola  fimilcal  Coniglio. 
5?.'n/  4().a/  (òno  come  (òrzi  grandi  &  con  quelli  tengo- 
no qualche  (ìmilitudine.   "  48.3 

VVE  (àluatichc  fono  mature  il  mcfc  di  Marzo  nell'lfòla 
Spagnuola.5.d/  6^x1  vede  Viti. 

Yùero  altrimenti  detto, Gniabara  arbore  occidentale, 
&  Aia  hiftoria.  140.C  f 

Vuilponal  terra  nella  nuoua  Spagna.  304.3 

V  X  M  A  T  E  X  Indiano  dell'i/òla Spagnnola  locotcnen- 
tc  dei  cacico  Caonabo  huomo  molto  valorolò.     jjy.b 

XACVAGVARA  prouiucia  occidentale  del  fuo 
Re,  de  Tuoi  pojwli ,  &  quando  fcoperta  da  Co- 
lombo, ly.d 
Xagua albero dcU'ifola  Spagnuola,fua  deicrlttionc, et 
de  fuoi  fiutti,  &  della  Tua  nera  tintura. ijp.d/ Hiftoria. 
I5<).cd  '  <r^d/  ,-r.d/  fua  medicina.                            jj<7,d 
Xaibar,  pefcedell'Oceano.                                       yi.h 
Xaladngo  prou  iiicia  nella  nuoua  Spagna  ribella  al  Cor 
teff.                                                                 2}^.a 
Xal  toca  citta  di  Cui  uà ,  è  prcfi ,  &  abbruciata  dal  Cor- 
teft.                                                                ztfi.b 
Xali  co  prouincia  detta  nuoua  Galitia  è  da  Nuno  ridot- 
ta .ill'obedienza dell'Imperatore.; 7.  b  e d/  Hiftoria  de 
fiioi  popoli.                                                    JH'Cfi 
Xamanaprouinrianell'lfolaSpagnuola.                  4.b 
Xamurare  in  lin'gua  di  minerali  lignifica  cauar  fuori  fin 
al  tutto.                                                               70.d 
Xaufà  città  nel  ftato  d'Atabalipa,  et  fua  delcrittione.jyf. 
e/ è  fatta  colonia  de  Sp3gnuoli.4oi.d/(ùofito.      J7().c 
X  E  L  p  A  città  nella  maggior  Spagna,  nella  prouincia 
diTonola.                                                            jjj.e 

ZACHORA  fiume  nella  riuicrad'Einbigar,  17.C 
Zaffiro  maggior  d'vn  oiiod'ocha  ritrouatodaCó 

^aloHernandes  fra  terra  nel  porto  di  Santa  Marta.}4.d 
Znguareo  Kòla  occidentale,  &  fuo  fito.  io j.b 

Zamba porto, (coperto dal Baftidas , nella  coftadi  terra 

ferma  dell'Indie.  <)8.c 

Zanzale  dell'ifola  Spagnuola,  &  altre  parti  dell'Indie, 

Hiftoria.  itf  (ì.c/6i.b/?4.a/  lóS.a 

Zinzale fecero dishabitarcGuanica  terra nelllibla  Bori 

chen.  I7i,b 

Zapatula  terra  molto  buona  della  prouincia  di  Tonda. 

Zaran  terra  nel  Perù  nel  ftato  d'Atabalipa.  jSj.a 

Zattere  di  canne  viàtc  (a  gl'Indiani  per  pailare  li  fiumi, 

&lor  Hiftoria.  ijf.b  ;/d^icrba  quale  nalcono  nel  Mar 

del  Sur.548.f/  Ibnodt-eDallèda  gl'Indiaai.         J99.d 

Zauaiiadicono  gl'Indiani  oaiden  tali  alla  pianura  &  ci» 


p.igncchc  fono  fenza  arbori.  yo.b/iztT  d/j^.c 

Zauana  città  nell'lfòla  Spagnuola  dall'Ouando  edifica- 

Zauire  fono  cordoni  de  quali  fi  fi  l'acibar  compofitiont 
amarillìma  nell'IlblaSpagnuola.  ki.j 

z  I F  R  E  fono  vfatc  in  vece  di  lettere  dagl'Indiani  dk 
Mefcico.iii.d/  24i.d/ 161.  f 
Zibellini  per  far  pelle  molto  eccellenti  fono  nella  terra 
delli  Bacilai.  .^^ 

Zicheofcoglio  ouer  Ifolctra  occidentale  dishabitata.c 
pofta  vicina  all'Ifola  Borichcn.  ifo.d 

zoRCASTRE  Rcdc  Battianì  inucntore  della  Ma- 
8'^-  ni.f 

Zolfo  Allume  &  Vetriolo  fi  ritrouano  in  vnamótagna 
di  Ciapotulan.i97.f/  &  nel Tcmiftitan.  295.3 

z VA to  licentiadocmandatogiudicediGiuftitianel- 
!'ifolaSpagnuola.iof.f/è  del  fuo  officio  findicato.ioy.a/ 
è  fatto  prigione  &  madato  nell'lfòla  Cuba  per  dar  con 
ro  de  fuoi  goucrni.i94,d  e/  nel  paffagglo  di  Cuba  nella 
nuoua  Spagna  è  aflàl  tato  da  crudel  fortuna  &  gli  auie- 
nevarij,&  miracolofi  accidenti  ncU'I/blcde  gli  Alacra 
"'•  ,  ^     ,  iiLcf 

Zuazo  per  la  fcte  bene  il  fangue  d'vna  Teftudinc.  itj.  b/ 
miracolofamétc  ritroua  l'acqua  dolce  riuelata  ad  Agnc 
ficca  da  Santa  Anna.2i4.f/  riceuecortefiadì  xij  miladu 
tati  da  Fernando  Cortefe.119.  e/  e  lafciato  luogotenen- 
te nel  Mefcico  da  Fernando  Cortefe.  ZiO.Cll  ' 
Zuazo  fa  ardere  &diftruggeregridoli  de  gl'Indiani  del  ' 
Mefcico.iio.c  f/con  le  perf  uafioni  fa  fare  chriftiani  mol  • 
ti  Indiani  del  Mefcico.iii.c/  nel  Mefcii  d  è  fatto  prigio- 
ne, &  mandato  a  Cuba  a  render  conto  defùoigouer- 
ni.zu.bcd/daGiouan  Altamirano  giudicedi  refidcn 
za  in  Cuba  capprobato  fedele  a  S.  M.  &-3(lbluto  dalle 
cppofitioni,  &  fatto  da  fua  Maeftà  giudice  di  refidcnza 
in  San  Domenico.                                          ^^ .  |,  ^ 
Zucchero  nell'ifola  Spagnuola  de  fuoi  primi  inuentoti' 
detrapeti  ouer  edificij  fatti  in  q  nella  per  lauorarlo  con 
la  dcfcrittionedclla  fjjefa  che  v'interuienc  col  fuo  vaio 
rc.109.cf/ Il 0.46.;)/ nella  Cuba  &  altre  vicine.        48.b 
Zuccone  con  vna  filza  di  fonagli  Maitre  penne  vna  bii- 
ca&  l'altra  colorata  e  fcgnocoftumatoda  grinciianip 
domandar  ficurtà  nel  regno  di  Ccuola.  i<8.e 
Zucche  fi  maturano  dopo  feminatc  in  venti  giorni  in 
Vraba,&  Beragua.17  d/  Se nell'ifolaSpagnuola.   f.bc 
Zucche  quali  fanno  alcuni  arbori  nella  prouincia  Xa- 
guaguara.                                            i7.d/6.b/.tf.b 
Zuccheportanoalcuni Indiani  fcopertldaAluaro  Nu- 
nczpcrd;gnità.3zj.b/3i9.c/portatcdiSp.ignainInHia 
molto  cref  cono.fiS.a/  di  che  fé  ne  feruino  gl'Ijidiani.hi 

Zuffe  diuerfcauenutc  tra  gli  Spagnuoli,&  Indiani.i9.a/ 
10.C/ 15.3/  i6.d/  ;6.d/ 1 8o.a  b/  i74.d  e/  j  j^.a  b/  i8.d/  19.C/ 
54.a  b/jjS.d  ef/333.ef/ J4j.dcf/j7.  d/i86.  bcd/338.dcf? 


933.cf/3;45.def/36t.ab 
Zuffa  vetjf  anco  Battaglia. 

lì  fine  della  tanob  del  Tcr^p  volume  dell» 
NAuigationt. 
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PEL    S.DON    PIETRO    MARTIRE 
A  gnore  omnipotente  tu  creani  .1  cielo,  &  la  terra,  8c  il  mare  con  la  tua  fanta  parola  Ha  bene 
Jetto  fi^  glorificato  .1  nome  ,uo,fu  nngratiata  la  tua  n.aeftaMaquaie  fi  e  degL  a  p;r  ^ezzo 
d  uno  humil  iuo  feruo,  far  chel  fuo  ianto  nome  fia  conofc.utci  Sc  diuulgató  aq^uelSa 
partedel  mondo.    QueOa  terra  fecondo  il  conto  che  faceua  Colomboflóntana  d^  e  Ca 
nariep^o.   eghe    ndlaqualed.moratiaIquanto,conobberocheeravnarf^^^^ 
ta,&  per  quelb  dchberorono  andar  p.u  auanti .  ma  Der lafciarc  vn  feono  d'Inunrefo  b 

poffe(r,one.nnomedinoftroS,gnoreIefuChrifto,(fcetagharearbor^etdiS^^^^ 
gran  aoce,S^  collocata  in  luogodella  bandiera,  nmon  tomo  in  naueKendono"o 
vaggioal  medehmo  modo  dopo  alcuni  giorni  fcoperfero  f:,  irole,ddSSdue  erano 
woltograndi.  di  quefte  la  maggiore  nominarono  Spagnuola ,  &  l'altra  G^iunna  Idi 
queftanonerancertifelaeraliola  ó  terraferma.  ScTcofi  andanHr^  .^KW^   11  r  ^  '    ^ 
?en,ironotrabofchifolticantarlirol^gnuoliTelmrfcdi^^^^^^^^ 

In  queftoluogo  trouorono  gran  fiumi  diacque  chiariinme,  &  porti  naturali  cacaci  d< 
grannau.li.Maaqueftonon(Taua contento Colombo.anzi  penCam^^^^^ 

&gl.hab.tatorideliderandodi  voler  conorcere,fiaccofbroLdallabandadtamon^^^^^^ 
douelanauemaggiordettefopravnofcoglio  piano  che  era  coperto  daUacàiaTfìmn 
pe,le  atre  due  carauelle  aiutarono  gli  hWni&Ie  robe,Xónfat  Xr^  V.ddefó 
vnamoltuudmed.huominf  tuttinudi,liquali  fubito  chevidderohSiSa^Tfìn  ilTen^ 

ramnmamcntedal  Ke,ilqual  chiamauano  Guaccanari  lo,&:  da  eli  huomini  ddrifoh 

con  quanta  harebber  fatto  fé  fufTerofìatidrior  pronrà  T         h.th  ?  ""^.'^''^T' 

molto  li  marauigliorono  come  fàbricaflcro  ìe  Inr«  r^n.  /''', 'f"°'P*^V^3"^*<^o'ahnoitri 

lauorate,&Jal,r?corecheaIlorof^oÌ^^4^^^^^^ 
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lecafta^nc frefchc  lenuaE^^;:^  A         '« ' "'^°"' ^ '^'^'^ '  =^'^"^"^0 dola,  limil, ^U 

no.laqu'ai  ha  A^go  alll  S  fa3  l^T  "^"  ''  "^'''?°  rott.lmentc ,  &  pò,  la  pclìa. 
ce.che  eh.  beueK Jueco IbZm  Z  "^f '''''''  ?='  ^  ^°^^  marau/gl.ofa  quclb  radi. 
.IfuecoèranoC3.fpoW^S^^ES^^^^^^ 

"•loro.     checorronod'aIt.ffin.rnVon^^^^^^  ''■°"^"^"°  "^"^  ^*^"^d,  ceraaumi 

no  dapoi  ,n  lame.     A  a  nTn  h  trouaS  na  S'     '■'''^^r"?".^  '"  S''^"''  ^'  '°  "''"^*^"^ ' 
dapoicrtundando  IFoircoJioSro  nX  Jl£  Parte^linroladoue  all'horaeranoxornc 

noaVafoàvnfiumed.TniSalnX^ 
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inueft/garebn^ruradeh  oX&iS^^^^^  n^egho che  potette, i.quali  hauefferoad 

ghaA'?anfeder.tfonep  rcfucfS 


Pappagslli 


quclhchereftauano'    Keiedù;^^^^^^^ 
rndJ,àcòpaaìoneIacr.maflvS^E:^S^ 


^offoàcòpaffionclicimalSdl^^^^^^^ 
Colobo  .nVtó  fece  vel"7spaSae'f^^^^^^ 

ho,lc,cIoTureMacafaBo/aTomcSì  S^^ 
rovocabol.nòprofer,rcono'SVhSinTi     ^"^7"^^ 

granfe(h,crhfeccrogr.idc£orefS^^^^ 

che 


A  fhegr 

Io  chia 

liia  na 

chcjTpi 

tiitkc 

cabbu 

fra  pie 

ti  mect 

l'arte  fi 

nieri,  ; 

legumi 

vitefi:] 

tutta  ^i 

gliofad 

no  fruti 

Sole,  x" 

perdclii 

tembrei 

brearrii 

re  altra  a 

no  foprs 

uadilor 

Marzo 

l'anno  x 

Allin 

tcnaui,n 

ftraverfc 

^  oVeroC 

non  fi  pc 

iavidden 

no  in  effa 

no  ottocc 

poipartit 

ci  arbori,  < 

viddtTO  V 

grandezs 

tano  in  in 

fono  vn  fi 

go  habitat 

Eraqu< 

E  reti  dell'I 
orghidii 
piazzi  toi 
Prima  f 
poi  mcttoi 
che  non  e 
ce  quelle  hi 
te  altre  firn 
corde  di  co 
ne.    Hani 
fieno  per  le 
certo  'uog( 
no  che  full 
namento*  i 


l^^Wli^K. 


falaano  i  far 
perfchiaue. 
:ntono  que- 
rc ,  ancliora 
la  rabbia  di 
ono  in  fuga 
•altroché  il 
mento  din 
ano  in  luo^- 
ci,  limili  al- 
checliiama 
oilapcfta^ 
juclbradi» 
buttato  via 
MahiZjdci 
i  vna  fpan- 
redo  di  elfi 

uno, ne  fi 

[urMooro* 

erti  iìumj, 

riduceua- 

anOjCome 

ibbattero- 

it  acqua  ce 

to  in  quc- 

randezza 

Idonoan-  jq 

iporolfo. 

sltrifìmili 

didiucrfi 

igrandit- 

,  cottoni, 

mo. 

>arato!i 
fina 


mondo, 

Jttotrcn 

ifleroad 

r  fece  le^ 

itone  di 

irucclie 

norc,fl^ 

fallii  co 

i;:maua 

altri  b^ 

io  della 

ginaco 

ippref* 

igqoal 

che 


.     ,         ,  ^^^    *•    °ON    PIETRO    MARTIRE       ' 

lochiarnatoBartholomn,eodet^  oS 

ihanarratiot.e.dicocherAdmirantSSon1;^^^^^^^ 

chcfperauatrargn,ndifnmavtil.tadiqueftefor&ne^^ 

riìkchiirimipadì.  Ondcfuc  MacftaWo  d  eoa^^^^^^^^  trouare  molti  al. 

gabbiegrandi^ft: quattordici  CaraueSzarabEon  n    5"'^,'"c'''"°'  tre-Nau.  coti  ^pparcc 

rrapiea'acat,anoionf„earmadure   ol^aSSh^^^^^^ 
lirnechanichefalar.a«,alliqualicomanddcK^^^^^^^ 


■*)'  i 


IO  fatto 
liornar 
Ifolc. 


meri,  ma v^oioniDo preparo cauali,Dorci  vacrh..  fi^».^ù    i       """"'"■•"»  '"  paeuitra- 
lfgumi/ormento,orio,k' altrifim  l/fem '^^^^^^^ 

v&a'rnoIrealtreVtant^darSJ  "cS 

tutta  quella  Ifola  altro  arbore  di  nóft«  cSon^rS^      paen.perche  non  trouorono  in 

gl.ofadurezza.dirittura,&altc^aSrEir^^^ 

nofr»ttidìecifono,gnó,i,per^Sa.^^^^^ 

Sole.  Molt.  «dati  ^  feruidor  deì  Jle  lì  mXn^^      ^''°"'''."'''  ^^'  ^^"^  '^'^  «^  ^^no  d 

pc^enderioditutoueco.,^^:^^ 


r  : 


pcrxlefideriodi  nuouecofc  arner  PaurtS"^^  "  ^i—  "-"'gettone 

cctnbredel  Mcccc,r'?I  V^^l'lL"!!!'^^^^^^^ 

lTr,?:'i^.S''5'l?'?P"-°  dOtto. 


fembrrd    ^"«-"..tj^.per  lauttonta  del 

fcrearriuotno^^^„?dXòarnrch'Sm^ 

fcaltraacquadabere,chedirumX  S^  »'fo  a  *iel  Ferro:  nella  quale  dicono  noneffo 
nofopra  vn  monte  della detffiay\ll7rr?^i1?^^  '"^"'  lacunafatta  ama. 

uà  di  loro  fino  al  Marzo  'che  elTend;  il  Re  ih  S    ^«°^;<^|^^"°^^'^.  "^  «  hebbe  nuo. 
Marzo  pervnCorriero'hX^'Sou^^^^^^^^ 

tenaui,nauigolSS^^^^^^^^ 

ftra  vcrfo  OlTro  Garbini  e  "  FaCrimr^^^^^^^^      terra  alcuna .  maando^iu  a  man  fini. 
^B  oVeroCaribbidetti d.  fon  a.    nX n^.m^^  nellIlSle de Can.bali 

nonfi  poteuadifcernerc  tcfòuof^^cSSZJcr^^^^^^^^  ""T  ^^'^'  f^^^^^^hc 

la  viddero,la  chiamarono  Domeiifca  a- aècoralTJ^nif!^ 
noineira,maandoronoauaS    I^QuemS^ 

noottocentoa^ venti  leghe! «ntoX^ftTo?^^^^^^^^^  8'"'^'"°  I°'o  fece 

poipartitidiqudblfolaperUcofDfto^   ^mn.^^  i^a- 

viddero  huomo  alcuno, ne  animaledi  altra  foncZrjLT^t  d  fcefcro  m  terra  non 

grande:^.     Quefta Ifola chiamoronoMar^^aran  ci 'n^n^^ 

tane  in  fu  vn'altra  Ifola  veduto  vn  monte  fi  oart  r^nn  .n?   f^  f '"'  V^^^  ''^"«^"^o  lon. 

fonovn  fiume  grandiflìmo  'alauale  and.nSf  "'°'"  ^'  S"«^"o^  donde  Icoper. 

go habitataA'fSla  prSer'nlab^^^^^^^^^^  .?"^''^  ^'^^^  ^«"  '"  quel  fui 

Era  quella  Ifola  deUi  Canibal^ome  dapo^^^^^^^^^  f  ^"""'  ^*^"^'  ^^'""*^- 

petideirifola  Spgnuola  chehaueuTno  SrTe?^^^^ 

fcorghidiventi&trentacafelunoJequahmtiotutSed^^^^^^ 

piazza  tonda,lecafecomediconotutt?enn?dXno  f^rS^^^       "'^       '"°'"''  ^  ^"=» 
Prima  ficcano  in  terra  tanri  arbori  altTlTim.  Snno  L  .       T'^^  «nquefbmodo. 
pò.  mettono  dattorno  alcuni  traui  cort  acTototi  ìauÀ]  ^'^""^•■^""a  Jellacafa,Q  .  Lccfcd. 
che  non  cafch.no,  &  il  coperto  fanno  in  fo^S^^LdS^n^^^^  Per  puntello  accie  ^'^ 

tequeiìehanno  il  tetto  aci^ , dapo.  cuoZ^oqu^^^^^^^^^ 

tealtrefimilifoglie,che  foiw  ikii-iffimc SS"S^f  ^r '^  '''  P^'"'*^*  ^^'^'- 
cordedicotone,odialcime  radiici  che^.fSlLn^?*  '^''"''°  ^'^  "^^"^  ^««^"e  ti«ie 
ne.     Hannoalcune  fuTTeL"  e  chelwot^^^^  ^"'^'^  ^»«di  c^ 

fienoper letto,  hanno  k^  <^ anS^^  /" '?"Ì' '""^°"°  bamba^na^T 
certo  kogo  hauendo  vifte  d^  ^^^^Pf^^'.^'jf  ^  "ducono  aViucarcl  vn 

no  che  fiilfero  fuoi  Idoli ,  ma  mtefero  «tìp^e  c^?~f ,°  *  ^"'^  ^^«-P»  '  P^^n^aro- 
namenia  perche  loro  folamcnie    ..  "Pajcneenmo  in  ^acf  luogo  pofte  folo  per  or- 

'"'**«n«  ^W— Pa<>^ielo.anchoractif  fitv^h.nr.  -i^,^-*;  -  - 
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jiidicotonc  ,  IcqualidiconocdercanmilnudmcdcDcmonichcvccconoIanorf..     Arrn  r 
tandol.  h  no  tna\^,cao  loco,Kin,»onìm.  a  le  donne  ii  m.iTc^^^^^^^ 
uno  le  fue  ca  e.  trcn.u  fcni.nc  <k  garzon,  che  erano  pr.g.on.,  I.qualm  ucftVCaXhW 
Mi>oprel.d  alaTncl(oleperm3nK.arrcl.,&le(cn,„ìeperferu  rfen 
a^^^1olir^lKJt,al,cntrannclIefueca(ctrouoronochehLeuanova^ld?"n 
nn,r.?^   r"'''V'''  ''"""^''^;^^"'  ^l.uonì.ni  lenatc.nl.emecon  pappagalh Tocl^^^^^^^ 
amt.  e  A  alnc  m  Ipicd.  per  arrofhro,  per  cafa  trouorono  of  Fi  d.  brace,  .^cof^^c  iLan.  eh. 

^»auanop,rfa^epuntcà^uefrecca^perehcnonhannoferro.  &  riu^^^^ 

g  anoX  Adm.ianteColomhofcrcdonarmoInprerennanedonnechccranonfe 
<ìauano.ar:andatcdcttedonnc,d,moratcconlorovnanottc,lgLnofe«ucS 

L/noRnchccranofcornprirolaridottiaIlcnain-rotteqiiantebarchctrouornnnH.H.r     - 
tiJ.part.ronodaGuadaIuppaaIhdod.cidiNouèbrcperanSaWrI^^^^^^ 
^quah  rejlorono nclllfola  Spagntiola nel  primo  viagg  o   &luSÓ  ,Z 
<leltra &  l.n.ftra molte  Ifolc.  [coperfero in  qucHo vSÌ da  "amfnnn.  uni     - J^ \?f' 
M.l.n.   ^r^'-^^^-»'^"d.--herAd'mfracehau\uamrnSS^^^ 
lioi,  Lue  checrano  recuperati  delle  man.  dclli  Can.bal/.diFcno  che  li  chiama,  a  E  IL,  l'fT  ^ 

h.buanolc  docheinenanonhabitauanofc.ionfcniinc  lèquah^Srrof™^^^ 

tmiiicac   ir,nr.rnniir->.,.Uoi.  O/ r  'V  . «         ^^"° **^'"P°dell annoliconciunffc* 

jq  0  la  lolacllcndo  m,pcd,rtd.l  vento  daTn,monra„a.  nautoando d Jhv  fla  d,  iul 
lalk,blon.amc,rcaquaranram,gl,a,pan^o,„opcrvn'al,raIfolaJaqS^c.SmW,I^ 
bhpasnuoad,ccuanocnerpopuia,,(nma&-al!bondamcdim.K¥"ofcnSr^^^^^^^^ 

ne tronorono vnaltra,laquale fecero  a.udic.o clTer luZ  ^r roi^, ^        ''='?° 8'°''n«> 
«lU4kdaKliluI,„j„cc|„a.,,ataAvA!,^S„ir?    ■*?     ™'"'?8RiordituiKralirc,ti- 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIRE 

A  ftriconmali  giunte parcuadomandafrerofoccorfclequali liberate  DetUnntìriA^r.^n! 
Ji,effifuggironoalli  bofchi  come  ncll'lfola  Guada luppahaucuai^f^^^^ 
fAdnìiranteduogiorni/eceftaretrentadellifuoi  ffmiS"^^^^^ 
guato,nel  qual  tempo  linoftri  viddcro  venire vna  Canoa  eia  ^  i,nn  K«^,  ^        T     ^' 
nie^altre2ntedofe,&fattofe.nolinoftrigh:S^^^ 

uano ,  per  modo  che  auanti  chef,  noftri  fi  coprifTero  con  le  targhe,  vn  d'effi  che  èra  b^rif 
no  con  vnaferKafu  morto  davna  delle  fem.nejaquale  fìmilmet^te  ne  ferV  vn"  tro^7à' 
u,mmamcnte,dallequahdue freccie  linoftri  sacco/fero  chequelle  &:" altre  erano a»^^^^^^^ 
cate.-perchehaueuanommolti  luoghi  intaccata  la  punta 3^con  cer^  SrevSata 
lbqueft.cravnafemma  allaquale  pareuache tutti  ghaltriobbedin-erocomnS^^^^^^ 
coneiraeravngiouane  fuo  figliuolo robufto,d'afpetto  crudele  S^guarSndi  E  li 
nofindubitanaodinonefler  peggio  trattatida  lomanocon  freccie,  che  contendo  di 
prcflo,giudicoronoclTermeg  loda  prelTo«      Jr  ailemani   A'rnnHo,^^  ™'""*".cnaoaa 

erail  loro  afpetto.    Procedendo  in  quefto  modo  l'AdmiVante  S  pérSftm  I  oraóc^ 

SSn^;.  °"P;''?°?'2;'''""'°'"^"  8^^"  -"^^^  p.cnodmnumeffi&v4S 
Alcune  pareuano bofcofe  & amene,3c: altre fecche  8C ftcrili .  fafforc,  montofe  alt^ moftra 

luuer  vene  di  meta  i,a^  pietre  pretiofe.  non  forfcro  per  qucfte.percheil  temoc  non  era  buo 

*  ronpS;Sfe°"  p.ccioIi,alliqualinon  bifognaua troppS fond?.  palio! 

^  ronper mezzo d elle,af  ne numrrorono quarantafci,a«:quefto mare chiamoronn  Àrrm^ 
Iago  per  tanto  numero d7fole,paflkndoauanti  per  aucftomar^.vJm^^i^^^^^^      Arcipe^ 

nonhannonauilidapoterandaritrouarlidcttir^mht, .'«!.?»  Jr  1^  '^^^ 
allafuairolaperdcpreV3.Iiporo"m«^^^^^^^ 

tagl.an.npezz,grarroftifcono.8^gIidiuoranopervendetta.  Tufté  S 
uano  per  gì  Interpreti  menati  dalllSla  Spagnuola.  Li  noftri  per  i^Ont^rX^^^^^^^^^ 
fciorono:pureda  l'ultimo  capo  inuerfo  ponente  oer  far  arnn.vS^f ,  ■  '^PPO  lala- 

.ouoronovnagrancafa&lSnaifuoXS'al^^^^^^^^^^^ 

hcate  madishabuate.  perquaIcaufanonintefero,felfufreo>?rche  peSa^^^^^^ 

pohabitaflbroaImonteperiIcaldo,o>urperpaur;delhCanibar  ¥uttaqS 

S5i^-jj^:sss^^^^ 

trooranfÌHmi,tsrdf\n'altratre.rutrarcn4cleqHalificaitaoro. 
&*  dtl  Signor  CacKjite  Ctutnoboa, 

ma^fSa?eÌhCam"b^^^^ 

X  nSallacÙTrid^n'''"'"'  ^f  T  ^"  ^"^J*  ^^°^^  èvna'?egione,che  «  eh  ama 
-\amana  dai  a  qualcl  Admirantc  volendo  tornar  in  Spagna  la  prima  volta  fi  narti'  £/  me^ 
no  fece  dieci  huomini  di  auMi  d^lIVCM,  ^.ii.- — i.-  \-°r..!ir::  .  ^°'"  iiparti,«mf- 

.      - -7--  — :"- 3; — -i--:n»i  ut.  iuiAutciuc  ne  erano  viui  mque- 
V.aaa.vol,o  ^      ...  ^^^^ 
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reno.  ddbquuJcofaperdnon    amTr^^^^^  'n ni. rc,é«: notando kampo 

c\'co(.non«l.doucrnlc;é^S^^^ 

rAdni.rantc  I.  part."  I  m^ua  bua  molr^f/  '^^''J^'' Ciuaccanardio, c>  i  quale  quando 

donoduc.maq.n.doro.  &  còmcdai    .V,t^^^^^^^^  nomed,fuofratcl!o«h  portdm 

«lortcdclhnoth,.  n,a per mancam^^^^^^^^ 

niinntealCalkd.ùXSS^^^^^  CmmtoIAd 

qucll.cranrcftanv.ur^  acd^  J^^^^^^^^^  v^nn  pa».onc,  pur  per  veder  (è  alcun  di 

mire  fuo. a.  ma  tuuó  fu  fatto  m  vai  .?/'  "     '"'' '  '""^  '^''  ^'  ^'^""  fulTc afcofo  ve^ 

fuo.  meni  al  Re  G    cca^.  r  Ib  I  aX}^^^^^     '  '''  '""°  '""^  '  '  LAdnnrantc  .nar.dd 

prendere,chemquelalSap^S^^.«^^^^^^^^ 

duoi hauendo intcfo  la fann din  Sh n       '         ^^' ^'^''''"  -"aqj^.on d. lui. delhquali 

c.io,doi.cl,noftrn^tl£non,o  n^ 

iu,volendohaYt;     eeaS^^^^^^ 

concotone.     Dicendo  che  qS^crXcm^^^^^^     moiho  vna  Kumnachehuueuafaicuta 

dcfideraua.  Laltro  /l'KuctueSno  A^  non  era  venuto  allV\dm„  antc.comc 

■d.S,b/l,aaldettoRe,akTuaK 

iceracon^Muntoconaltnfct    lefiL^^^^^^^^ 

Tante  a:  j;raltri,che  h  noftri  fuffero  lèàn  m^,^  ^^^^^^^  .^^^^ 

.10  d,lT]niulando  AbrcCmcà  or  j^^^^^     pcr  coni.gl.o  &:  volontà  d.  cofb,.  nond.mc 

mirantcallc ,ìau..     IlqS"eTr  S^^^^  '^''l ^"^''''' «'^"'^  ^^"'"«=  -^ militare  TAd 

Sranca.zzealln,oCfirceXu^^ 

nortri.  in qucfto mezzo  vifia  vna  delle  rminf  .  4         '°  '' ^^^''^'^  ^"^"'^ '"«"'^ ^<^"' 

»oilr.clnaniauan  (:athedra  ehfece fefta^^^^^^^^  cauata  delle  .nani dell. Can.bal." ,  laqual li 

domandato  airAdn,.ran  e l.cV/uh  (i  nart^^  '*"'"  ^  ^'  "T^'^  amoroHmiente.    ijapoi 

cauall,&aItreco(ea7e,nco«m  e  ft^^^^^^^^^  grandeadmnat.one  per  hairerv.llo 

«^farcheconfeirafiecoSS,e^ 

^■ncaufa/egl.faceflepSadctap^^^^^  ^T"^  ^'"'"'  ^"'''^«■^^'^ 

pod..rntargI.anmHd,quelIiddK       ^^=»  ' ^dmirante  confìderd  chcnoncratcm. 

Jiberarf,d.catt.u.ta>^pcr  irAu(io,W  '-   '        "  '"°"'  /^-guentequellaCatherma  j^r 

uùate  da  le/,^  fc^u^tandoWn^S^d^^  v": -,?;?? '"  Tr"'"  ?^ 

niare.anchor  che  <,lTc  turbato   h  no     -'  ;       "^^  ^""f  '  ''  '«/^P^Torono  circa  tre  miglia  di 

doJeconleharchcnereupeomnotefoli^ 

reno  al  Re.il  quale  la  mat  ina  fSue,^  e  ^nct      ^'''^'''"''  ^^"  ''•^»^'-c  quattro  (e  nando. 

comp,creroch'cqucIl.c!,emn^^^^^^^^^^^ 

do  dietro  .1  fopradetto  March.!-,  ,m  l'i ..       /  f  ^"'  ^^^"  "''''"'     ^'Admirantc  I. man. 

trouoVncom\m.dSn  mmoto  r^^^ 

to ritorta , che  come  llmomo e^entro  non r     "'T'ì  '  ^7°  ^^^'^'*^ '     Centrata  e  tati- 

trata Ha I, grande, che  trenTi^i  .nWvrnn^^"°^'''^*'"'^"*^"'''^^°'^"^''°^^  ^^^^  1'*^"' 

•n  luogo  di  l.t,,hqual,  rompono  mm^,^^^^^^^^^  1"?^  ^"^^ono  alcunicolli 

vn  monte  tutto  vc^de,  p.enoTrb  "  innU^  <a'li  fortuna,  &" nel  mezzo e^ 

cccantanofuatiemente  &max.4e^^^^^^^^ 

PO.  procedendo  p,u  .m.nTZZoZl-l  '^°^"'^'d"oi fiumi, liquali vi  mettonca. 

Guaccanar.Ilofen'andd  a\  uS  Saon  o  n  ^^^'Z?^^  ^  »'*^"'^"''^  '^'^  ""  '"'«^  ''  ^^^ 
IO  da  cento  huomin,  fcroc.iC^^f^^f^ot^^^^^^^^^^^  ''  '"""'Ì  'T""°  ^"^  ^^^^nipagna 
"K,miiaacciandoA'gr.dandòc  cC^^^^^ 

,,      "°°"''^"°"'^'^^noCambah,maTaynoscioèGcntirhuomi- 

ni. 


C 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTfRR 

cafcunovnok.,.  -^I.oda  fp^Ìu.e^  tfccr  ?  „n>^^^  dalli noftnm dono 

cefenza rirpctto  da^lc  alte  J.pc  dd'fiut  .;,^^^^^^^^ 

i  ono  ali.  noltr,  molte  cole.    No.  dipoi  .nt.  .n  mo  .^  e         .,,  '«"'"T"''"  ^^^'"^- 

1. grandezza  ina , trouamuio eh cr-,1  diamnTcoébK^ 

..  hai.euaanmtornotren.aaltrccafcp,a^le  Ip^,'     n^^r  '"•"»;^"^^;  «""  pH.. 

maraui^lioJoarHtìciotcliute.     Dimand  iron  .  h  n  .  .?    ir 

douefuUe.1  Ue(campato,  lororiWo  heaJdl^^r^^^^^  7  ""^'  '''  '"t^^  '^''  ^'^'^''^-"'^ 

to  al  n    nte,  laqual  nuou.i  li  nolìn  fatto  prima  con  ^.IWfo7^^  "">'  ^^^  *"S^'" 

rarono  far  intender  .dlAdmiranfr      réhè  intefi  l^dm^  .^^  ^' 'nT^,ddibe- 

diucrl.  luiom.n/ad  inudhgar  dd detto  Re.  n-^q^l  iti    H  i"lat  C  '       /''' ^"' 

uaninobili&annn..!iaecornpa«nat,da!cun.lnd.am.      Vn  d  co  tL         f'^^^f^ 

redavnahandadtcertiniontiul   iriminrirrr,-..,m.  .         ,   ,       j   ."':^'^       'o  di(cendc> 

rharena,dequaligl.Jndut   nL^^^^^^^^ 

uanolebracaamj^inefo  c^Scòn    "^^^^ 

niuan  li  grani  de  1  oro  fenza  aÙu.^i^^^^^^^^^^  ''"'",."  °  ^''^'''^^'^^  l-»  delira  cer- 

v.nom4.grandl,  d.g  andezSaS^^^^^^^^^  '"'?°'^''-  h"'^'  ^l'conohauer 

dono  da  Hoieda  al  Red   ,cfo  d^n  .^no^i^nS  1 J'"  '^  "'  '"^^'  T"f  ''^1"'''^'  ^"  "^^"^^^^  "» 

dap.up-r(one.     L, nol?rr>^^b  nSrrorljl ^'n ^ 

.on'ìat/datofottopcnuK^^^^ 

ancl,ora,chcvno  certo  lignorc  dclL^S  HonS.  H  j'"^Y''<^'d'^'^^P"'-cpaele.  intefcro 

uanoCaaqueC.unoboSngnor^^^^^^^ 


Oro  Ce  me 
fi  raccoglie 


orr,    A'  r-    "  '         "K""r"euacaia  aeu  oro,  pt 

'W.dciraltezzadd  prXuanóS;^^^^^^^^ 
d  polo  artico  A' che  I.  guardia!"  eran^^^^^^^^^ 
ianon.MnHnoa\iudbhoravèàuS^^^^^^^^ 
^..iettue&fditalcofè.gnor  n/r  *^       ^     ^''*'''"'*'^'''l'"'^'^<^'-'^^ 

^""(1  edificata  per  il  (leho^dmramc 

in  crea .     La^b  .^3 'L  ^'  'euante  a  ponente  e  m.gl.a  6'oo. 

hcare  vna  Otta  loprà  vn  cXln  nie-^ ^o  Hi  ,h  d.l        ^^T  ^  Admtrante  delibero  edi. 

foera  vn  montealtocon iSr&faTrTda  fw  ^^ 
d.quelbmonteeravna^anu^^^^^^^^^ 

n..i^,coco„;e.,s:^srzn-t^;n^ 
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SOMMARIO    DE    L'INDIE    OCCIDENTALI 

TJì  !".1!^!  "l^"S'^te.  ma  quello  che  è  più  marauigliofo.fli  che  effcndo  piantai  •alarne  radi.  C 
cid,canned.zucchcro,mi5,g.orni  vennero  all'altezza  di  due  braccia,  &  mature,  dicono 
anchorache  le  vue  il  fecondo  anno  fecero  vuefuauifnme,  ma  poche  per  graffezadeS? 
ra  fuanchoravnoche  fen.ino  alprmcipio  diFebraio,per  far  pruouavn  pochette  di  grl 
SSiK.  7?"' i'  ^^"""l^  "'r'  *!"''  8'°'"°  ^"  P^f^"^  della  rcfurrcttione)  porto  nel^ 
SanJJl.  rr^l  ^  ^!^^.'  ""''T'*  '"  'ì^f^^  '"^^°  rAdmiranteperlanotitiachehaueua 
da  quel!  Ifolani ,  che  haucua  /eco  mando^  trenta  huomini  ad  vna  prou.ncia  di  quella  Ifola 

.0^0^"°-^"'^  '"  Tf^  deirifola  era  fituata ,  montuofa  con  gran  copia^d  òro  per 
Tris  fu  '"°^''^"^"°  g''hfbùanti.     Queftihuomini  n)ornati,ref-erironomarauigh" 

mzriuZ'v^ltZ  "^^  '  ^^°''  '"  ''"a'"'l°  P^"'  '  ^"^''  ^q"^i' = l'"n  va  verfo  leuantc  chia. 
Xtorn?J.  H  fi  k'^''  PaT'"'"  Attibunico.  ,1  terzo  i  tramontana  detto  lachen.  ,1 
Tundatadi  ara  n^'V  (f    f  '  ^7°^"^''^  propofito.l'Admirante  fatta  qucfta  atti 

o6?fìS?lfn<Ì  "'''''*  A''°'^'"^'^^r^°fiP^"iconarcacccc.fraapiedi&àcaual 
ró.^aZ>n  .nw  T  deiroro,dala  parte  dimezo  di.  &:da 

E^lPn   «  '  ""^"'f  ^"'"'  ''•/"^^  *"  ^"^  P'^""*^  Jaquale  e?  principio  di  Cibaui.  per  la 

2a  dW  S^fon^r'^'?  dentrodeirifola&dSìantedallafuacitta  .giunfe  alla  r". 
ELl^^°P''^.'^.'l"^'^'"''"^°""'"'"<^"tedelibcroTarvnafortezza  per  poter 
lAdmTranT/'  "''"''  '«^^^rf  delpaefe^  chiamo  la  fortezza  S.Thon.c\  Memre  e  e 

h  Wona^l  i^^"''^/^"  '^kHr  ""  ^''"^^^'  "^°J"  P^^^^">  vennero  a  lui  per 
tìauer  ionagli,^  altre  cofe  delle  noftre.a:  lui  all'incontro  gli  dimandd  che  ali  oortafTero  de 

?*"""' LT;uanoL'n^°'"^P'T^^^^^^ 

tornauanoconlemanicariched'oro.deIliqualivnvecchioportdduoeran  d'vnaonciin 
vnfonagho,AvedendocheliChriftianil?marauigIiauano^delLgran^^^^ 

SnTJoròac^c^nn^ 

za  giornata,  SC  con  poca  fatica  poterfi  cogliere.  Oltre  a  quefto  vecchio  vennero  altri  li.        i 
prdilffieifieuXS:?''^'""'^  fuoiaquellocojiquahritrouarono  molto        ' 

Kondi^Z  '  !.  '"u«°"  Pi"^  ^"'^ •  Q-"^^  P^°"'""^  "°"  obflanre  che  fìa  farfo- 
lrXrLTn!?r  "'"^''^T'.^  '""'  perl'herbeverde.  Dicefianchoracheta^lian. 
do  Kvilue  ZT'  ^'^^"^  J«^«r°g»0'-nmmette,  5C  crefce all'altezza  d'un  brac- 
^ff^n^^      f  P|  ''''^P^'''J"''^^^"8'°"^v'^o"0'"oJ"Humi&:riui,larenadd 

quelli  monn.  Oh  huomini  fono  molto  otiofi  &  fcnza alcuna  induftria  di  modo  che  d'in 
ucrno  ne  mont,  tremano  di  freddo, &  benché  habbinoh  bofchi  pien  d  banZeia  nond"! 
«ìenononfan„ofarfeneveftimcnti,ilchenonaccadeaquellicheSCo^lL^^^^^^^^^^ 

D'ynafm,l,(?,»,4lfolaf>ienad,popo[.dmaramaica,&'  d^m  hea,J?,n,o  porto  capace  é  ^o.mui. 

d^lqiMleemolto  calda.  Del mododclptfiared'alcu»cdi<juelIe%nti. 
dsr  comefcoperfero  ynpaefe  qualft  crede  ejfer  terraferma 
douefi  trouano  oflriche  nelle  <juali  najcono  perle^ 
&dicertifMochichefiuedderocontinHaf 
per  [batto  di  So.  mialia. 

Cercato  quantoédettOjl'Admirante  fé  ne  tornd  alla  Rocca  Ifabella  doue  T:,rr.nST ,»« 

gnuoia.  laqualterrancIpnmoviagg.ochiamoronGiouana.&dipoidalipaefanitrouo- 
ron 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIRE 

'A  ronchiamarfi  Cuba,  all'incontro  della  quale  nell'eftrcimrr.  ri  II  e"  . 

porto  ficurillimo,aIquale polenome pò  to  S  nS  rin.f  ?       i   ''  ^^^8""°'^  ^''^"^^  vn • 

g!.e.  pallatodili^albbandadamezzogom^^^^^^^^^ 
dauainnazi,tantopmlishmgauan    Jim  S°ndTi^annWnÌ  ^^^ 
qualbandatrouoro'novnlfol^dnamatad^^^^S^^^^ 

&:havniolmonteinuKzzo,cheincom.ncLMeu  r   ^tS 

dendo  coli  a  poco  a  poco  tino  nel  mezzo  dcmc^U  ,  .1  .  '       ^  '  ''^''»  A  va  altea- 

fale.  quelbfolacoLllcmanre   oSnK^^^^^^ 

nopiuacutiCYdimaggioringcanochcrlThurmmSM^^  ' 

nuaWatnallaguerff.  vokK'A^^^^^^^^^ 

armati,a^  non  lo lafciauano  fmontarc  ^inZ^Un.T      -i      "  '^'"''  ''  '''^'8'"'  ^^^neuano 

do  vintili  ledono  dipoi  am^crUfda^aXli^^S^^  '^  ''  ""'^^'''"^  ''^^^^ 

glorni,nd.aqualenruigationeclK^^^^^^^^^^ 

perJendeSocheLueuSodtd^^^^^^^^ 

nioltecolcdanoneflerlafdateindie  rofenzafàrncm^^^^^^^^       U  '^V''  '"''^S'o  icoperlèro, 
denaCuhachiamato  alpha  &:ome"    trouoror-n  M^n'^  ^^"che  partendoli  dal  capo-         . 
n^erodinaui.ilqualcera  à  mord-unf^m^rcdr^^^^^ 
vnmonticdlocherornpcurtuttethn  rr.         '^ 

profondimmo.  akuni5  broSiim^^^^ 

cafe  di  paglia  fenza  alcun  dcmtmiS^inZlnZJ    T  ^"  ^^^P^^'*"  '  ^''^^'^ronb  alcune^ 

pfcnid^p?fce,&oltreàquerd°u  f^^^^ 

incominciarono i maneiar il  nefce  &- 1  ,fr/,r^„^ i  r  ,'     '^'^  '"'le nelTuno vedeano 

drilli.  dapoifimilTe^XrXt^^^^^^^^^^^ 

Iegatiadarboriconcorde,&fcorrendovnp:zràu.mf^^^^^^^^^^^ 

erano  fuggiti  m  cima  duna  grandiOlma  rupe  pcrveder  meì  o  S.^'^^^  To.huomm.che 
fi  gente:mahnolìii  fecenoloro  tante  carezze  corfL^ninwf^^^r 

dievndi  loro  s'arrifchid  fmontarfinSaTuD^^^^^^^  foiiagi  Maitre cofe, 

che é vidna alla  Cuba,la lingua delL  quaKaS'.T  '  '  ''\''?'''  ^"  ''^"'^^^'^  Guanaha 

h Cuba,  nutrito  in  córte  d^eS  AdmSe  Sd?  o"ftu?t  ^"^"',^^'=8Ì''T°'"'"'''^< 

Iui,^gliaItii,perfuadendoIorochefenzapai^^rTve^^ 

amidtia  con  li  noftri, 5^  li  dichiarorono  che  lom  enn    ni  ^^-^^^^^  "^^  ^/'"'^  Spande 

Rechefaceuavnfolenneconuitoadvr^afiL^^^^^^ 

gutilipefd6^1afciatiliferpenri,nefuronomoUocrtS 

no  per  la  perfona  dd  Re  do-  nafto  dplirar.m  J,-^  ;.;  fi  ^"'  P^*^*^'^^  *1"^"*  faluaua- 

6^  patron?  dicendo  et  Sfpefci  la  g^^^^^  ^'  «"^'"^"^  ''f^^-n» 

domandati  dalli  noftri  perche  eli  cocS^  ^^""'^  &:eflendo 

più  frefchi  &:migliorirLSSSh;3f      f   ''''  ^'''"f"°  ^'^  ^°'''^'  PO'-^re 

andare.  ^luifeluiilLiiaggt  S^^^^^^^^^  ^fcorrTndr'  t^^'^^^^T'''^^'  '^^^'^ 

nopienid'arbortlcunicaricfdiSunrfS^^tUh^^^^^^^ 

Jia,nientedimanco  erano  afnri  &-  AiTnfiil  «o^r       r'    ,   o  "^"°  ^""^'^^^  ^^o»"*^  alla  mari- 

Icqual.  fenza  alcun  S^'corfeian^^^  *'"'''  ^^  ^'T  ^'  8^""  "làfuet.lTime, 

ualio,&zucchepiene5a  qS,Tg^^^ 

ce,  mapairandoLnti,arr1uo;onl^r^^^^^^^^^ 

qualitutteconobberoelfere  habitate,piened'arbo  r&ferti^^^^^^ 

viddero  vna  forte  di  erandezza  d'un'Almn  i,m.,.i;       j  ^<^"»»mc.  tìc:  fra  gì  altri  arbori,  ne 

nono  fé  non  ddla  fcS  cS  00^3^.  iZ']^^  zucche,dcllequali  non  li  fer 

cITereamariirra     Sa^cX^^^^ 

«antocaldachenonvilipotei^atener  e^^^^^^^^^^  ^.""^'^  nauigabile  d'acqua  Acc,u.„ol 

ti  alcunipefcatori  in  certSacrJ'unZn^^^^^^^^^ 

do.  haueuano  vn  pefS  d'una  fo^^^^^  "".''"?  '  "Ì'"  P'^'^a"^^"^  m  qilefto  mo. 

-econfpinette.3.'fopala?^^^^^^ 
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vahbarchapcrchenonpuopatirviftadiacrc.  &:comeveggonoalcuinpcfc/2rand.'ofc   r 

dol ,  rciolto  corre  come  vna  faetta  al  pcfce,  d  tcflugg.Se,  buttandogli  alilo  qSpelT& 
con  le  ^fpmette  s'appicca  tanto  forte  che  non  poflono  fuggire,  5^  non  gli  Iafc?aSo  i  Sn 
to  che  lui  inucme  con  la  preda  e  tirato  dalli  pcfcatori  vidno  alla  riua  I  nml  Jnò--^ 
raccolgonIacorda,a.il  pefce  fubito  d,e  feKte  l'aercS  la  pred '^^^^^^^^ 
con  gran  preftczza  in  acqua,tanti  che  fiano  fufficienti  d  tener  la  preda/ laquaKlpH 
a^tr.  compagni  e  tirata  in  barca,  prefa  la  preda.di  nuouo  slungfno  tantXorda  a  nefce 
SanXoW  hP°"' '°'"''' '' '"°Sofuofottolabarca,doueconvna  ^o^^^^^^^^^ 

no  ali,  nofir.  per  cibo  delicatiffimo.  li  quali  domandando  quanto  durarebTe  quelSa 

di  terra  vcrfoponente,rirpoferochenonhaucuahne,&pregoronolSiraS 
mon  taffcro  in  terra.d  vero  mandalTero  per  fuo  nome  i Valutare /Unrn  rC/^ 
do  loro,(è  andaflero ,  grandinimi  p, efenti  i"clieTAd.;^l:^n ,^^  Cacique,prometten. 

volfe  hre     Pii-r.r.  Àir,,J  P^fZ  ^   I     ■  ^dmirantc  per  non  perdere  tempo  non 

voJletarc.     Hartuidiqui  &:fconTndo  piuauanti  pur  per  coftaverfo  ponente  donn-,-. 

gorgh,circaquarantatnigIia,doue  lacquaera  tanto ?pumoSbanc^  • 

pareuavifu{reftatagitta.afarina.  finalmentevfcitidiSefec^^^^^^  ' 

haucuano  frutti  odoratiffimi  £L?l?d?ir^P  r       "'  dolciume,  Sl' altri  arbori  che 
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fi'a  quefti 
bofclii 


^^^    S.DON    PIETRTO-MARTIRE 
A  bofchjmalcunipratividdcrorrrueinffranoinnfiM^  .M^.  ^  .  .  ,. 

effendo  andati piii auanti ,  fmontati  in  crnnr-^n?^    ^°PP'°  "'''SS'O"  delle  noftrc.     Et 

duecafette  trouorono  vn  fS  Saro  Za  I^  rn.^''"  "T'^^°  '^,.'1'"'"  "^°""'  '  ^^^'^  "^ 

nidellemani&'dcllatcftamoftau^^^^^^^^^ 

bitati ,  doue  ftando  in  quello  luoc^o  li  CI  nft  L'  ^Zn  1::''"'  7T  '^^  "  '-'"'^^  ^'•' 

paefcgh  vennero  a^  trouare,  àTcon  cen  iS.JoZnr^c^^  ri^^  ''  ^''"■'^''''  "^'"^'^^'' 

pcTdiclalingualorononeraintcfa  n?w  ,r.  r       n  7  ,^''^ 

rAdmirante^à:ferumrra-^^"S^^^^^^^ 

dianiefl-ervarielmguc,pum    S 
cique,.lqualeanda?avfftKoafnToW^^^^^ 

adunque  di  quf  Si  feguitando  il  loroS^n     S         ^  '^'°P'''^^  ,f"lTe  i.gnore.     Partiti 

pieno  d'ifoie.  ^'lei  bino  s  ingolfauano ,  ^  vedeuafi  il  mare  tutto 

perl^dn,,rmte.  I»chcmodo<jHeo^^,lndi.tudortnodSulJ:        ^ 
O- del  y,ucre&-coJlumt  loro.  ^'''* 

Ma  trouandcfi  TAdmiranfe  con  lenanr  nn-  il  t„r.^^    •  ,         , 

«nancamento  di  bifcotto,piefe  paa^o  dS^^^^^ 
dellacofta,diefipensucl.efun?eS.nT^^^^^^ 

appreffo  ad  altre  lfole,s'ablMttè  à  vnaptrtedh;S 

bifciefcodellaieA'  taitograndi  chealcuna  vSn       ^      '  "*'  tcrtuggini  d  vogliand.re 

fataquelhparteVcorfepcfacun'g^^^^^^ 
fiedetto.  &  analmente  per  fclSleir^^^^^^^ 
detta  terra,alquaIe„ìoSu^;^^^^^^ 

gIÌ4^ane,&:acqVmalipiuportauanoacuKm^^^^^^^  ' 

to  più  fuaui  come  dipoi  riferV  r  Admirante  X  le  nofl-r^n?^  r?"'"  '  ^"^^^  ""^^ 

Ja  qualeeranoarriuati  in  quel luog^  Sn  ndo  &^^^^^^^^ 

ordind  che  ne  fufedi  fubito  S'  a  cuno  ^^^zTa^^^  ''''T''''^ 

go^zopienodiHoriodoratiJ/qualidruanomf?f.f,  r*  >>  clic  fatto,  trouorono  loro  ii 

quente,fccondocheeravfÌo  fecerÀSfnf^^^  Lamattinafe- 

giunfe^nvSchioSSn^^^^^^ 

rodamoriS^rn7tur^S°e^S^^^^^^^^ 

melTa^fktteintentocongSX  rat^^^^^^^^  ^^^  vedendo  celebrarli  la 

tcvn  candirò  pieno' di  Frutti  d^Dàefedo^^^^^^^^^  ali'Admiran- 

te,&:felo  fece  federe  aDDreffo    Kwn        f  ! ^^'""■^"f.^'fcolfc molto gratiofamen- 

J.^nntedelquaapr!S;cot^^^^ 
Suetter^^^^^^^^^^^  ^^^^^S:^St  H=  t 

hanno 
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hanno  poi  che  fono  vfcùc  del  corpo  due  vie,  vna  ofcura  8C  tcncbrofa  per  la  quale  vanno  IV  C 

nr..„*^nH^n  ^"  hannoamato la pacca^ quiete.  elTcndo  tu  mortale  5^ afpettando il 
premio  delle  tue  opcrat.on,  non  vogh  ad  alcuno  effcr  molefto.  Alle  quali  parole  rAd" 
ni.rante  reftando  fhipefatto  del  iudic.o  di  quefto  vecchio  rifpofe.  che  fapeua  &:  teneua  per 
certo  tuttoquel  o  che  lui  delle  anime d.ceua,  ma  che  fi  penfaua  chequefte  cofenonlì  fa- 

pelTero  da  gì.  habuaton  di  qucfte  regioni,  vedendogli  contenti  di  quamo  rid'iedeC 
ra  t.e  cercar  pmauant..  finche  dalli  Re  catholici?ra  ftatomandatoconordme  ci  eredu- 
itruggclle  li  Lanibaha^  altri  federati  huominidiquel  paefe,&:gli  punilFe  fecondolimc^ 
m.  oro  A  gh  huomini  quieti  8^  da  bene  honora(?e,&  defendefle,&:^che,ne^  uStriX 
ur"a^^  ìlTrA"  'Tf'r  ^'ifo^-^^'cuna, fi.dipiu,d,e  feda'alcuno  gh  ftiS       i  „! 

oTefteScddl'AH  '^°"^^ 

i^eitc  parole  ddl  Admrrante  piacquero  grandemente  al  vecchio,  in  modo  che  anchora 

chefufle  d.  quella  età  diccua  dfer  ddiberato  feguirlo  douunque  andalle.  Vi  che  fa  ebbe 

M^r^^Sdlfed'  ^-  ""^'r^'  r^'^  8''*=  '''^^"^'^"°  -"  -°'^^  lachrime  prohibTo    ' 
im  f  eno Xn^  \'  vecchio  intendendo  dall'interprete,  l'Admirante  hauereal. 

ìlei  S  r/an^  t  '^^  T'""  P'"  P"'"''^  '"**^^^ ^1"=»"'°  ^"^^^  '^  PO^^""^  ^dh Re catho- 
rrfnd  LS^7''''''''T'"°^^  imperio,  &:  più  volte  domandole  qudla 

teXcuir/h^  nafceuano con  grandi  huomini,fu(re  il  cielo.  L'Admit^nte  volle  in. 
i-hi  go  non3otalofofì^^^^^^^^^  '^''^"'^°  .Paefe,&cofi  pervia  ddl'interprete  intefe,comc 
.emano."   "f  ".^-X  '"  ^°'°  ^'^"^''^  ^l^uno  particulare ,  ma  viuono  à  communc,  &  h  vecchi  fono 

t:r°  "  ma  tnaLS?^^^^^^   r"T"°  '*'^"'''  ^^  S^^"^^*  adorano  ,1  Sole  i^queflo  modo  la 

rrZnoTcr^ir.lfr^K'V,^^^ 

parucono  i  primi  razzi ,  fubito  li  bagnano  le  mani  &:  il  volto  &:  gli  fanno  reuerenr.  j    noi 

ferichc.      ^^  7  *^°'^"^«"arie,  come  femmareà:  ricorre  il  Mahiz  luca  &:Agyes  fecondo  il  tcm do  S'  ,x 

non  fìa?emiC;nr  f^T ^"'  S^'  P'^  P"  ^^^'^^^"^  per cSa  a^^^^^^^^^  ^ 

non  ha  Ieminato,ri  per  che  la  terra  ne  produce  in  tanta  quantità  che  auanza  loro  lì  anrhn 

raperchehannoopinionechelaterra&rciochediquernal^^^^^^^^^^ 
Ogni  .ora  e  .Sole  6^  1  acqua.  &  per  quefta  caufa  mai  fra  loro  f.  fente  dire  queS  ret  q"Xc\uo 
.co.u.c.ne.vedeport^^^^^^^^^ 

Srio^ruaSr^ 
Sicontcu..  Jfi^fX^^^^^  ^JP"ncipaleintentoddhvecchiéammaeftrareligiouani 

'"  *        TcnÙ^v^^^^^^^^  paefeloro,6^perquefta  cagione  non laFcia no 

venire  a  paeli  loro  alcun  forefìiero  che  porti  cofe  nuoue ,  ne  vojilion  far  baratti  &'  nroh  i 

mnno,cheprdilicoflumiftraniennon  diuen tino  federati,  fpefle  volte  fi  riducono  fi^W 
£uon  lempT    '°""  '°"°  ^^'^'"^  ombre,a.quiui  ballL  a  lor  It  àSd^nS 

d'Caumboa,<juuhmwa:f,figmtoé4mr?ia:^^arl'^dm,rame.^^^^  * 

e7*/7«-  7«4/c.t«/rf  fi  rimuoue  dal  incominciato  cammino.  Di  alcmt  bofchi  à 

'^erzinoritrouati^&'comeliCaciamdelfaefefiobli^oromtdar 
tributo  di  (juelle  cofe  che  haueuano. 

Imefi  tutti  qucftiparticulari  TAdmirante  fi  parti^diduefloluoco  ardintiouoafrnTnSI 

todiiamato. 
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E>EL    S.    DON     PIETRO    MARTinr 
'A  ro  chiamato  San  Nicob,con  animo  di  rcftiurjrl.nxr.f; .         ^       .  ^ 

abbruciar  loro  tutte  le  lor  barche.  ,1  che  non  nota^^^^^^^   f'  'fa'^  '""'''  ''  Canibali.a: 
dagrauiHimamalatthia  p  ligràdid.Cffi^S  fi-^praprcfo 

JefSfor.r..ofirnportarealIacutulfalJ.doui^r^i^^^^^^ 

«ìiglu  qu.u.rec?Feratalafanui,non^^^^^^^^^^^^^  '^^f  "'  ^^"-ito'd.  fuaL- 

nate  nell'ilola  fra  gli  Spagnuoli,  perle  ouali"Sm  [/;  t.lT'^r  ^''  ^'  "'°^''  ^'^'^'"^^"' 
Marsaruagentrlhuo.no\iellacortedclliRcS^  '^'^^ f^^"^  clie  vn  Pietro 

faan  algouerno  dell'.fola  s'eran  partiti.raticSt  a  In  AH  '"'    '"'''  '"'  '''"'"'  '''^ 

laquakolàanchoraluiclchlvrdandareanamr^fH 
non refenlfero mal d,  lui alli lEX  ner d  IndS       "'"'^,° '^'' ^"^"' '^'  '' erano  partuT 

e.vcttouaghecomefrunu>n;oà.^fn"pe^ehe:i?^^^^^^^^^ 

rienteam,cfarl]allic.bi]nd,a.,i.  MaprKel  ba^^^^^ 

iignon  de  paefe,che  s'erano  anchor  loKnàt/com7  1^^^         '''  '"!"g^'-^^'euni  di  quelli 

i.,rap  ne,8^  honucidij  che  faceuano  auaS?o  ó  °T?  ^P^f""°''^Pe«-  'e  infoIentt,fur 

conaho  a^fì  fcamicoVn  Cac.qiredet"rSt^^Z^^^^^^^ 

delfcmaritd vna forclla del  Caciaue io.iViu r        '°'  ^  P^^rche quefto  meglio  gli  fuccc- 

uato  longamente  in  fua  con^Sop^^SoT^^^^^^  chiamai  D^daco  alfe 

<nonn  Cibaui,cioe^  della  recion  nella  n.M™.h     ^[^-"^.^^  Caimaboa  lignore  dclli 
ruta  San  Thome.8^portoSa'ua?d"^Ho^ 
fe<^:uada  quel  Caciquegiairen^gS^n^^^^^^^^ 

abfent,afuafattomoViremoIt,delhS;,  de  S^^^ 
ucrIonellemani,&:pcrrarquefto  niadd  Hntl         ^^"'"'■ante,  con  ogni  induftria  ha- 

douearriuatoHoieda^troudml^^infdatrdafc 

"ano  che  non  doueae  Der  alcun  mn^i  .^  '^        ^^"  '^°'^  ^  Caunaboajiqualicli  dice- 

tarelorovafallo^all'nfo'^roHoTdt^^^^^^^^ 

perfuaderghiIcontrario;cioe^cheinp&oS 

derat.onchnalmète  Caunaboa RuJndSrtf    r  ^^''''''^  ^ ^^"1"» facetecohfc 

pm.rante,a«:còqueftacopertadSuaam^^^^ 

famigha6^moltialtria"matiandraSTav^^^^^^^^^ 

tanta  gentc,rifpofe  che  vn  tal  fignoreqSrab^^^^ 

grna.  ma  Hoieda  conofciitto  qucfto  LSetnoZ.  vn^"'^  andare  con  manco  compa- 

&:  con  ferri  a  piedi  Io  mend  aMUdmirani^fv^rl  r       V'"'^°^"'^' ''^Pf^^ 

bcratoandarfcorrendo  tutta  rifolaft^SuSndo^^^^^^ 

huommd.n,oriirandifame,e«:chegSnomor^ 

uenma  per  loro  difeso,  perche  accioThTSS'S  '  "W?^'  "^''^^  '' ^'^^  '"««^^ 

nar  ifola,  non  folo  non  haueuano  qSó  anno  S  fm"°  ^  ^"^^'"°  ^°'^^"  ^^^^^^ 

quaifannopane&:finutrifcono,coSSasl°d/»^^^ 

sbarbateaal^unonelfuopaefeleem^atK 

baui,doue  ,  caua  l'oro^cognofcendo  effer  dSZ^'^  S  £'L"''"^"PP^^^°  '' n^òti  Cu 

.IchecausdvnafaniegrandiffimrmSrerXDSdnn^'^ 
cornd.vettouagl/edaGuarionefio,iIqulneT^^^ 

qi.xftacaufaloÀdmirantefìrimoacdl?S  St^^  '^"'^  "^^^«5ta\  per 

nopiur.dot«mqae]|aifolaperognfoccor^^^^^^^  J>  fuoihauefìTi 

foprauemrcfralacittalfabella&lf  roc«diS  che  da  gli  Ifolani  potelTe  loro 

que,alhconhnideIpaefediGaanonefSedih?oV^^^^^ 

none,  all'horavedelidogli  buon  in"  ddlSreì,  O^^^^^  qualchiamdlaConcej 

qualche  nuoua  fortezza  in  fu  l'ifoIa^&X  que^  J' ^r^""'  °^"'  S'°''"°  ^^bricauano 

S'>cranoquafìtuttemarde,ntrouauanoinSd?S^ 

tutto  eran  per  perder  la  liber ta\&  coSi?dffi     r   ^"5"^'  conofcendo  certo  che  del 

cranoperparttrfideinfola.linoft.5pS 

»^^"o,ghconfortauano.6^andandKendo„on'    I  ^^''"''"^"^ 
nionnQbaui/uprefentatoIorodavnTcacSié^^^  ''^"^  fortezza  per  « 

sodttufodipefodivemionae.  quXSod3     °^^'°'7'"^ 

S«cito  granodoro  fu  pò,  mandatoin  Spagna^lli  Re,  tZi^ 

che 
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naut  per  Spagna.   Qucite  cofc  auanio  J.n     J^'    i  ^  "' ,     P"'  cancorono  aliai  fopra  ^ 

pradcttcf,  anchora  per  le  rapmc  dell.  nX  auahnon  n.      '     ''"'"^S''^"'''  P^''  '«^  ^ofe  fo- 

ccndo  per  tutta  r,roIa  mHnùLah^SnuocatrfcSr^^^^^ 

venne  à  quei  io  accordo  clic  lui  non  permeS^  'V   ''''?i^"  '^''  P'*^^*^'  '^'"^  ''^"^'« 

loro  fotto  pretcfìo  di  cercare  oro  dP.S  *"  P  (^^^ 

contro  sXgoronodaiXSS^ 

GlihabitatoridclhmòtiCiSunoK^^^^^? 

.reLune.vnace     nXa^^niioróS'^^^^^^^ 

nuradouenafconohcot  omsJatec^^^^^ 

taquantita  pertefta.  Ma  qiS accordo ^-^^^^^^^^^  quellevnacer. 

qucllefuefemcnze5.'rad.cìde  eqS£a,n^      ^'f  ^'  ^^"^'''P^'^heefrendo  nianchatc 

giorno  per  bofch,- procuraXdarw^^^^^^^ 

non  haucan  tempo  di  ceicare  oro  Z.?.  r^^'o""'."^  '*''^°"  raluatichi,,n  modochc 

dcirobhgatfoneeCSeiX&ftZe^^^^^^^^^^ 

ftaurarpVianofldoppio  ncheno;ioo^c^^^^^^^^^  ^''H'^''  ^'  P^'^"''"^  re. 

cfferpiuchcghaltiioppre/ndijafam^  fare  gli  hab.tatondelli  monti  Cibauiper 

/  ronojupoanZT'-ymu ComtJHronotrome Marne mnm doro, apprellò 
ficQ-Vndjoru:^:(^a. 

niòtiQbauUhcdoueffemlI  eLuelb^o?^^^^^    hauendolu.  prefa  ladelenfione  dcili 

I.  tattili  giorno  »nfeftat.dTelSm?rifno../^ 

trouandofìvnfu^fratd  ocfnSun^^^^^^^^        Hchcfaceuaconqu.lo  difegno, perche  ^j 

o>crforza,o>eringann7taSSS^^^^^^ 
Io  Admirame  accortofi  deH'in  Jnno  mJn  Jl^if   ^    ?'°'^''^'^^''"'"^ 
ccfl:eefrerfuperiorealFCiba«rffi^^^  acconìpagnato,chc  pò. 

da  fu  arriuato  al  paefc  di  CaunaboaTl  Kn  f  *"*  .'"°"^5^»'°  '  ^'^"'i-   Subito  che  Hoie. 

fìemedrcacinqJemilafSfarmatl^l^m^^ 
conpuntedipietreacutilTÌme\con^^^^^^^  ^^"^^  ferrala 

notiaadelcoLattererSoind^^^^^ 

ftn.diWendolegenti'Suéfa^^^^^^  ''^"^^'''^  '°"tano  dilli  no. 

«°  cqualmentelontanolVnadSrSS.nf^"'"^? 'r''^'""' ^'^"^^^^  " '"°80  f"^^ 


^|:dd,cheOdeffeLL,cheSo^^^^^^^^^ 


iHuerdoCheOdeffirS^ 

';-S:^"-  Wchaffino  iS^ac^^^^^^^  gridan'do ad ^Ttlo 

*"           poteffefcampare.  I.' noftri  védendoTéfto ^  ^'^'^  moltitudine 

dellifquadronichecontutrSf?c^^^^^^^^^^  "^'^^l'o  combattere  con  vno 

piana,  SCquefìo  perche  i^SS^  ùóan  n  n^^  ^^^'^  al  magg,oreche  veniua  per  la  p.u 

«mpetochenonjotette  offliS&n^^^^^^ 
&mal  trattatifimilTono -nW  ^"  '^^^^^^ 

fquadroneruinato&:dX  Xonàua^^^^^^^^  rpauentati,perhauer  vifb.l  primo 

CideIpaefe,dondcmandorono1^bSoSa^^^^^ 

comandato, fé  fofle  lor  conceflbTel  e  fa b^  ^''  ^"^"^^  f"«^  '°r 
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&d.fonndiac JSX^^  fe^^  menanooro 

gnofopra  querfaprouinciaamofTedafa  nar^^^^^^^^^  .9^'^^  anno  nel  mefed^G.J 

vna  fortuna  d.  vento  funolìffima ,  laqual^^^^^      '"'"'"  "  ''°^^  S"alid,  mezzo  eiorno 
quah  occupauano  Io  fpatio  di  eira  dS  ^-^r^"'  ""^  multudine  di  nuRoIe^r.S  ^^ 

&;ronch*ì^-T  P^"^  '^'^"'^  ft?^c.  ffdofeneveZ  :^^^    'PP'^'"^'^  morte man"fr 
oc  tronch  di  alberi  che  pareua  DioucITinn  i/  i  u  ^'^''"f^S'^^n  quantità  sfondate  dalli  r,m 

«ne.foloa^quelhpareuacfTeXrrcol;      '^''""'''^"^'^'■"^^^ 

nicatefio  Signoridoueano pagLTSu  o  S?"r""?^^^ 

Viaggi  voL^o»  jj*  _       i- 


ns 


ili» 


oro. 


Come 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

Come ddtttoooHermtorceMcò  l^»a  rocca foj^ra >« coU,  propmcjuo aUcmmmàUoro, (sritcna<fharoY4n  C 
ijuamnud,  ^er:^», ne, bofc/ud alcun,  Cac,<,u,,  DclgKtndc apputechio d,  Beucho ^nacauchM  uno 
dla^cnuu  d,  cflogomrnator,  conjeJle,>,mch,,C<;'  din:{.;C^  con  far  combmcrduelnnudrc  de 
bHom,nt  arrnnu.  Et  come,  i  o.  mila  Imùam  c'hweam  dMerato  ^m,r  aUe  mm  coni,  no^ 
iiyt\urono[con^tt,0'o^ajhgméiAdeprio,om2taltY,furonohbgrm, 
Etdrca!lpnmogiornod.Lu«IiogmnfcrotrccaraucIIcd.SpaRnacon  formcnto  olio 
vino  carne  d.porcoSfd,manzolalatc.  IcqualHuttccofefuronoparn.e.S^à^^^^^^^ 
to  la  fua  pomonc    per  quelccarauclle  hcbbe  eommedìone  ,1  Rouernatore  dalli  Re  .&: 
Tuo  fratellolo  Adm.rante,.l  quale  con  li  re  di  tal  cofa  haueua  padato ,  che  douc  reandare 
ad  habuare  in  quella  parte  dcillfola,  che  e  c^poHa  a  mezzo  giorno ,  per  che  So  he  a 

Caciqui dell  Ifo  a, l.quali hauelTer  morto  Chrift/ani.  dondeil  gouernatore niando  treceiv 

lolndiamcona  cuni  i.^nori.  dipoi  fcorfa  tutta  lapartedimelzogio  no  S  iS  S 

VP  luogho  per  habuare  iopra  vn  colle  propinquo  a  vno  lìcuriflr.mo  porto .  inful  quale  ed  ! 

Jco  vna  rocca  la  qual  chiamo^  di  San  Domenico.pcrche  in  Domenica  arriùd  :  q2el  oluo. 

fio,  Appiè  dcldcttocollecorre&sboccanel  porto vnbe!Iiirimo&:  largo  fiume  d  chiara 

acqua  abbondamimmo  didiuerfefortidi  pelei,  con  le  fue  ripe  da  ogni  banda  ameSmc 

per  ladiuerfita  dell  herbe  &:  arbori  fruttiferi  chein  eOe  fono ,  con  tfnti  frMttSpoK 

r.nau.gamialorop,acerp,gliarne.    E  quefia  parte  della  Ifola  (come  dicono)  non  manco 

ferule  che  la  proumc.a  doue  e  la  fortezza  Ifabella .  dallaquale  partendo  il  gouernat^rer 

fco  tutti  gh  ammalati  con  alcuni  maeftri ,  liquali  haueuan  cominciate  due  «raue"le  acat  : 

che  le  facellìno.  gli  altri  meno^  à  San  Domenico .  fabricata  quefia  rocca  laanaWanòi  Jh^ 

uentata  fa  principal  atta  di  quella  Ifola.  lafcid  in  guardS  Sa  véSSn?^^^^ 

alcuna  noma .  ^  meffoin  cammino  lontano  da  quc  luogo  trenta  Icsihe  troud  il  fìu^ 

rjeNaiba.  ilqualcomeèdettodi  fopra,defcende  dal/i montfc.bauidlT^^^^^^^^^^ 

6^  orreadirittopermezzorifob.  palTatoquelIo.manddduoi capitani  con  ^ 

nnf  n?Jl  '  T^  '^'  "^'T  ^''T'  Ì'  ^''^'^^°  '"^i"  ^°^'^'^  ^i  Verzini,  hq^h  .^ai Sfi   n 
no  a  quella  hora  erano  flati  tagliati,  &  di  quefti  tagliorono  gran  quantità ,  dC  li  mS-o  nel 

lecalj  di  quegh  Ifolani  per  faluargh,  ftn  che  ritornalTero  aMeW' c^ 

tcntenominatoBeuchioAnacauchoailqualcconmoItagenteeraallacampasna^D^^^^ 
«ugare  li  popò.  d.  quefti  luoghi .  lo  fiato  di  cjuefio  Caciquc  era  in  capoTcXla  verfo  do 
ZottniUcTr'  >^-^g"-'°n^-daIfìume  Na.balenta leghe", paet momuo  o ^fi^ 
alproaftuttiiCaciqui  di  quelle  parti  ghdannoobedientia,  in  tutta  quefta  partedaNai 
bainhno  ali  ultmia  parte  dell'ifola  verfo  ponente  non  li  truoua  oro.    OueftoSSrvè" 
duto  II  noftri  venire,  porte  giù  farmi ,  sTdato  loro  fegno  di  pace  s' ncSò  con  i  aouer 

Caciqui  dell  ifola  pagauan  tributo  i  fuo  fratello  lo  Admirante  per  nome  deride  Ca 
I^che Cur?n°fa'n  T"""    """^'"^  '"'^^^  quefio,admifaToTff:.(l  e  qud^^^ 

gundi  ac-  "°i3  r  'Pf  "acoh .  il  primo,  che  venne  loro  incontra  trenta  belle  ciouani  motrhV- 

«,g,,„,, .  redel  Cacique  nude  tutto  I  corpo,  excetto  quelle  che  haueuan  dormitrconSTeaualfha       ^ 
ueuancopertele  parti  pudibonde  con  certo  panno  di  cottone  fZndo  loro  S^^    m^     f 

■  fcuno. 
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D  E  L    S.    D  O  N    P I E  T  R  O    M  A  D 
A  Tcuno  lanorrc  dormirono  in  Ietti  di  corde  fofoefì  da  ^"^^^"^^^^  io 

IO   II J^gucntcgiornofuronomenatiadvnaSr^^^^^^^^  ^'"-^voft, habb/amò det. 

far  lor  fcffe.doue  furon  fatti  moItigiuoch.aJda^^^^^^^^ 
'        zarcnoftro.  dopo  quempartitidi^qucKr^nH^    "''''' ^''"^^'"i^^'to  lontane  dald. ,? 
protnfovennerodul-fquadredhuoSft^^^^^^ 

i -I Caaquehaueua luttomettere  in ord^S^H, '^^^ 
neroalfemanicondardi&freccieAaltrS  ro<f  r      '"""°"  ^''"'  "'^«".  qutilTcn 

p.tah  n,midAcombattclTeroperIamocI.e&?j/,T''"'"'^^ 
ponefuronmortiquattroe^moItifcWt?^^r^i'"?''!"'"°^*^<^'''^  npo 

•ia^feritifarebberoftatipi?niCaS.5 '""f ''•''^^''•^ '"datapiuiXn 
chereftaircro.    Iffccuemcai 'n^K^^^  Fcghieredelli  noftri  non  haSn 5  r  ""^^ 

q"eJoconli.,i,^cheSSpS^^^^^^^ 

o.^rri     f       ''^''^"°'"'"»  della  prouincia  era  ftZ  li'      ^P''°^''^^"'lo'»  a  quel  luo^ 
ianialuborghidei?l7ndiani  rir.,.,1;      "■""^>'*<^0"  tu  tatto,  per  chemanHr{r«.-.,„  p     '*■"  «atorcUà. 
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Delfottinie  cotìditiofii  dclU  moglie  élCttcìque  di  Cdumbou  ritornato  dui  jratdló  f>er  la  mòrte  C 

del  manto ,  O"  in  (jiialmodo  cfù  andarono  incontra  algouirnatore ,  Ci;"  li  mjcntt 
(^'orandu  acco^lim^t  à  lui  ftitt .  &-  come  tic  conni,  i  de  Sio^iori 

ifano  mangiare  fcrpemi  ptr  cibo  deiicatih)nio.  ,        ; 

&  d  modo  di  cuocergli. 

Mentre  clic  Raiiano  in  qiicfto  modo.vcnncro  nimnj  dal  Caciquc  Bcudiio  Anaauclioa 
che  hauciia  Io  (tato  Tuo  vcrlo  ponente  detto  Xaragiu  conu-  di  (òpra  li  e  detto ,  a  fare  intcr\- 
dcrc  al  goucrnatorc  come  era  preparato  tutto  il  cottone  &:  altrr  cofc  delle  quali  erano  debi- 
tori lui  ex'  tutti  h  hioi  hibditipcr  tributo.  Il  goucrn.->torcintcfòquclb  li  mille  in  cammi- 
no per  andarlo  a  trou.u  cA'  quello  taccua  molto  volentieri  perche  haueua  intelò  chcera  tor 
nata  j  cadi  del  detto  Cacique  vna  fua  forclla  detta  Anacaona  che  in  lingua  nollra  vuol  dire 
fior  doro  qual  fu  moglie  del  CaciqutCaunaboachcfu  prcfo  dalli  noftri.  quella  era  repu- 
tata la  più  bella  donna  delIKola  SpagnuolaA'  alla  bellezza  s'aggiugncua  ringegno  &'  pia- 
ccuolczza,per  le  (juah  cofe  era  di  tanta  autorità  chclagoucrnaua  quali  tutto  lo  Ùato  del  fra 

Ccllo,apprdlo  il  quale  craritornata  dopo  la  morte  del  maritoArapcndoquelloglicraintcr 
ucnuto.accio  chc'l  fratello  non  incorrclTe m  limile crrore,eli  pcrfuafe che  honoralTe  li  Chri 
ltiani,nc  negaffe  far  cofa  che  da  quclligli  lullc  impolla,     liitefa  la  venuta  del  goucrnatorc 
quellù  CacKiuc  3l'  Anacaona  Tua  forella  pcrhonf3rarlo  gli  andoron  alquante  mi.^.ia  incon 
tro,con ordine diuerfo  dal  primo,fccero  andare  inlicmchuominia: donne  ballando  &,'can 
tando  auanti.poi  veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggieri  portato  da  fci  Indiani,nudo  ex- 
tetto  le  parti  pudibondc.limilmente  Anacaona  veniua  apprelfo  portataal  mcdelimo  mo- 
do da  fci  Indiani,  era  coCtci  nuda  tutto  il  corpo ,  ilquale  haueua  tutto  dipinto  a  fiori  roOi  SC 
bianchine  parti  vcrgognofe  haueua  coperte  con  vn  telo  fottilifTimo  di  cottone  di  vani  co- 
lori mtefta  Sfai  collo  Sbraccia  haueua  girlande  di  Hori  rof Fi &: bianchi  odoratifTimtjSt: 
nclfa(pettoveramcnte,comedicono,moltrauaelTer  fignora.     Incontrato  il  goucrnatorc 
Il  lecer  porre  i  terra  da  quelli  che  gli  portauano,  il  Cacique  &  la  forcllaA'  gli  fecero  rcuercn 
Ila.  dipoi  l'accompagnarono  a  cafa,  douc  erano  congregati  It  tributi  di  trenta  Caciqui ,  &:  n 
oltrcaquelchc  erano vbligui , per  farli  beniuoh li CiiriUiani haueuan portati diucrliprc- 
/pparce--  lcnti,comc  pan  di  Waliiz  Cx'  lucca.&T  molti  di  quelli  animali  delllfola  chiamati  Vtias  fimili 
im  I  vn  aconigh.  pefci  di  diucric  forte  tutti  arroftiti,pcrche  non  fi  gualtalTcro,  fra  h  quali  eran  certi 
lerpigi-andi  S^fpaucntohal  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Yuana ,  che  nafcon  ncll'lfola 
di diutrli colon,  con  (pine dal  capo  alla  coda  ascondenti  acutiirimi.  gl'Indiani  mangia- 
"°  T^u^  reputagli  il  migliore  &f  il  più  delicato  cibo  che  fi  pofTa  trouarc,ct  cibo  da  figno 
ri.  Il  Chnftiàni  anchor  che  di  qucfii  hauclfer  più  volte  veduto  mangiarne  a  gl'Indiani, , 
mai  ne  volfcr  mangiare,  perche  la  bruttezza  loro  faceua  naufea  grandillima  alloitoma- 
cho.  venuta  la  fera  fu  preparata  la  cena  bclIifTima  arabbondantiflima  di  cibi  fatti  in  di- 
iK  1  fc  man  lerc.     Sedcua  a  vna  mcnfli  fcparata  da  gli  altri  il  goucrnatorc  con  il  Cacique  &: 
la  forella  Anacaona,  la  qual  menfa  era  vna  tela  di  cottone  fatta  di  diucrfi  colori  diflefafn 
terra,  intorno  la  quale  ledeuan  loro  fopra  monticelli  à  modo  di  cufTinidi  foglie  d'arbori 
tonde ,  vn  palmo  l'una  larghcodoratifTimc.  £t  qualunchc  volta  li  miniftri  portauan  nuo- 
iicviuandcportauanofimilmentevn  mazzo  di  dette  foglie  pernettarli  con  eOe  le  mani. 
Anacaona  che  era,  quanto  patifcono  licoftumi  del  paele  delicatiffima  A:  bella,  guarda- 
via li  gouernatoix  molto  amorofamcnte ,  parendogli  il  più  belio  huomo  che  già  maihauef- 
Ic  veduto,  .^'cllcndo  ingcgnofa  dc  molto  piaccuole  mottcggiaua  conluidi  diuerfecofc 
pcrviad  interpreti  a:  fra  l'altre  gli  dilTc,  che  teneuaper  ceno  che  la  bellezza  del  pacfede 
Chriltiani  fuperalTc  la  bellezza  di  qualunche  altro  pacfe,  vedendo  che  in  quello  nafce- 
uanohuomim  tanto  belli.  &:pcrquefb  lo  pregaua  che  gli  dicelfc  perchecaufa  lafcian- 
do  vna  cofa  fi  bella ,  andauan  cercando  le  brutte  come  fono  le  fuc.     Et  quando  furon 
portati  quelli  ferpi  cotti ,  lei  fpiccatonc  vn  pezzo  della  coda  lo  prefcntd  al  gouerna- 
tcrc  ,  con  allegro  vifo  inuitandolo  che  per  amor  fuo  lo  volefTe  guftare.     Il  Goucrna- 
torc già  prcfo  daila  gentilezza  di  coftei ,  deliderando  fargli  piacere  ,  anchor  che  cen- 
tra fua  voglia ,  pur  lo  accettò  ,  d^  fatto  animo  lo  cominciò  à  guftare  con  k  labbra  fo^, 
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algufto&alpaU.chedapoinonvolfcma"g"  re  h^^^^^^^^ 

iriV^"uoIi,anchorloroaVaK3ttalunodclèlirofm^nlV/"         •Ithcvcdu.odaglul- 

d  al.a>  parlauano  chcdclla  loro^ontSo  cS  f^^ 

limgaqudladepauorii,faguniA pernia,  ^ner^^^^^^^^ 

carnecotif.fteuainfaperlaWerevoEcouK;^^^^^^^^^ 

fo  cller  queftcpref.  che  fono  quefti^an  n^ah°Srnno  S^rT  iT^?1  '^'l'^'  «''  *"  ^^" 

mteriorUol,grand.l.gent1adentrXtan^^^ 

meglio  -hefi  puo,dipoi  U  mettono  in  vn  vafo di  terra  canafe  drlh^t?        ^        ^  '^>"'"?*' 

duna  conca,  &  mefloui  dentro  vn  poco  d'acoui  con  .?m?.n.^!^    'or  Rrandezza,  a  modo 

dertonafccr  inquefta  Ifola.!.  mette  affuoco  ^(^1"»^       boli;;:  ^^^iU  '^'  ^''^1'" 

noefrcrdicertolegnoodorato,ilqualenonfefumóa^^^^^ 

no  vn  brodo  molto  fpeOo  6^dd,?ato  '  Tugl  "rho  aTito  crefeT,  ll^i'^"  ^aT''\ 

cotte  fono  fuauiflT.me.^  e  cibo  che  dura  n.ol  t  cS  co^  nnrfl  l      T    /  ">"'"*  H'* 

nando  a  dormire  m  vnaltro  luogo  infìen^ccon  molte  Indiane  fuefch/Ln^M^.  ' 

B  vn  borgo  doueefTa haueua  il  fuo  thefo  rno«^^ro^rarl;n^  n".1f        ""'"^  vn^  notte  à 

necelTar.faIviuere,eomepiatti/codelle  ót°m°tu^^^^^^^^  Van<li,. 

fauigl.ofamcntedipinticon  tefte  d'animai   fcrn?ftw/^  ?  "^"^•'"«^'"C'd'flrmioma-  goo  negro 

ned5noYc(rantaalgouernat<^?econ qrtS^^^^^^  f°^'    Wliqual. vali  "-itoWtt 

lìmo  modo  dipinti^iquali  tutti  fflralnt?l[rSu^^^^  nS"'*"'?  =*'  "^'^^■ 

della SpagnuoIa,con pietredifiumiaeutiffim j  ''°'=;*^"='"aba, chee alla  partedi  ponente 

.oneftlatfhniffiSd  d'u^^^^^^ 

laggiodelCaciqueapprefToi  htto!  W^^^^^^^^ 

il&adquefecevenirdueCanoedipimcSr^^^^^^ 

tra  per  Anacaona  dC  fue  fchiaue.  la  quale  Sene ndó  eh  oSf^5l?      ^T  ',""''"''''  ^""^^ 

re,volfe  montar  fola  con  il  gouernatle  nfX'SfnoW^^^^ 

Canoa,  giuntiche  furono  non  mSónranSa  c^oudL  h^^  fegu'torono  in  fu  la 

cenm,/u?ono  fcariche  tutte  rarteXe?d^lèquali"^^^^^ 

mare&monti  vicini  con  ilfuocoifumo  e  uSua "  lae^  r^^l""''^'  "^°"'^-  P'^a^ 

foordife^comemortacafcdin  braccio  aTgouerÌatore   lutt  ali.  n-^"'?°"''"°a"''^ 

fpauentati.&penforonocheilmondoveSfaìfiW      F^i  ^       "^'"'r"])"'''"'^ 

dendoinuerfoloroJiberdtuttiTqueftof^^^^^^^^^^ 

artigliene,comindorono  a  fonar?  tromÉeSi  fi^^^^^^ 

gl'Indiani.    Dapoiilgouernatorcfattamoi^Sn^ona  in  n/Ln  f^^ 

per  tutto,moftrandogh  particularmenteZti  iHuoSvff    if"  *  T"'""  '^'"1"'' 

ucrnrenzaremio-  fata  ihuomij^ pl^àSilX^^^'^I^^"!^^^     ">'"'• 
Bou^aciqueo^lalordlai»!  Che  hebbedpnato  loro  moltecofe diquelle, che  fraliClm. 

'  '^6S'  '^"«•i  ♦  b      iti  ftiani 
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ftjani  fi  fanno.  AnacaonancHnfpctto  moarau^  gran  doglia  di  qucRa  partita,  arprcffauàiTC 
goucrnatorc  che  f  uUc  contcn  co  d  rei rar  It^  alquan ii  giorni,d  vcramcic  volc  che  lei  lo  fccui- 

lallc.  aqucftoilsvoiicrnatorcdilTralIaiparoIcpromcttcndoglitornarcaltravoIta.&:finaU 

mente  mandata  1j  nane  al  ino  vnggio,lui  per  terra  inlicme  co  li  foldati  fc  nandd  alla  fortez- 

r,..-  •       f.^  iMl^e  la.douc  t  rouo  vn  l-ioldano  ilqnalc  di  vii  conditione,  fcruidorcdeHAdmirante  era 

rZ:"f"! ''''e''"'^^f°^^'»^"^'''^'^^'^]''3"'^"^i'3<ciatoaIlaruapartitaprel.^^^^^ 

„  spaguu  "it^'f'^  maleanimo  in  vcrio  di  lui ,  &:  eller  andato  per  iKola  rubando .  &:  per  fua  caufa&de 

lo.  gì.  .Itri  lafciatialla  guardia  della  fortczza^Guarionclio  Caciquenon  potcdo  tollerare  li  lor 

nia  1  portanienti,^'  infolentie.fe  n  era  fuggito  con  fuoi  lamiliarii  certi  monti  lontani  da  Ki 

be  la  arca  da-ci  leghe  verlo  ponete  in  lui  luto  di  Tramontana,  doue  fono  alcuni  monti,  gli 

habiiaton  delh  quali  j  i  chiamano  Ciquaghi ,  &  il  Cacique  Maiabonelio,  Io  rtato  del  quale 

fonomontagnea(prea^doueditt,cilmentelipuoandarc,talmentefattedallanatura,che 
cHendo  vicini  al  mare  li  dificndono  in  verlò  quello  faccendo  vn  fcmiciiculo,d  modo  di  duo 

cornu  nel  mezzo  di  quelli  e  vna  pianura,  per  la  quale  molti  fiumi  di  chiariffimc  acque  5«: 

abondanti  sboccarlo  in  mare,  gli  habitatori  fon  tali,chc  molti  lì  pcnfano  che  habbino  hauu 

to  origine  da  Canibali,perche  Icendendo  alla  pianura  per  guerreggiare,  fanti  quati  prenda 

nodegliinrmiavicinifcgk  mangiano.     Guanoncfio  lì  rifuggi  alla  fortezza  di  qucfto 

Cacique  Cluamata  Caprone  portandoghmolti  gran  doni-,  diqucllichehannocarelha  gli 
habi  tarori  di  quel  li  monti,dicedogli  cUcr  flato  molto  mal  trattato  dalli  noltri,  né  mai  hauec 

poHutoconhum.IraA^ buone parolehauerpaceconein.  5i:perqucfto  cfferricorfoà  lui. 
prc-gandolo  che  lui  lo  voIelTe  aiutare  &  difendere  dalla  furia  di  quclti  cofi  cattiui  huominiC 
Maiabonelio  1  accetto,  afecegli  gran  carezze, promettendogli  ogni  aiuto  contro  li 
Chrilhani  trouatoadunquelecorecof,d.fporte,fenanddalIafortezzadeUaConcettio, 
iie,v,cinoallaqualeintefeelTerildet^toRoldano,8^cheandauarubando,quantoorotroua> 
«a  in  man  de  gli  lndian,,&:  sforzando  tutte  le  femine  che  gli  piaceuano.  per  le  quali  cofe  la 

fecevaiireare,domandandolodellacaufadiquefta,nfolentia.IuisfacciaVamèteglirifp^^^ 

ioho.ntelocomelAdmiranteeramorto..^chehRecatholicinontengonpiuciiraal. 
cuna  delle  cole  dell  Ifola  A  no,  feguitandoti  &  ftando  fo  tto  il  tuo  gouemo,  ci  moiamo  dil 

me,S^fiamoconltretticercarc,ilviuereperrifola.  oltradiquefto,iopenfòhauerquitai  w  D 
jutoritaquantohaitu,&:per4uelbfondeliberaton5fbrepiuàtuaobedienX^P^^^^^^^ 
fteparole  adirato igouernato re  glivolfe  farmettcr  le  mani  adoiro,malui  accortofene lì      ' 
luggi  con  feirantahuominiinuerfoponenieallaprouinciaXaragua,doucconùncid  i  fa* 
ilpcggiochcpotcua,rubando,sforzandodonne&:ammazzando.  »     »  <^  *  »air 

4  acc]uajalju,et  d  aajua  dolce  <j,ial,  mfiemefaceuano^an  combuttmmtt .  Come  fu 

l^ofmaunajìMnuraorandipmamoltopopoìaMdds^entiImmmjìimt     '  '' 

le  (juali  ctbondMo  doro  ^dt  perle. 

Mentre  che  le  coj  deirifola  erano  in  qucfti  trauagli,li  Re  Cathohd  haucuano  afTesnato 
dieci  carauelleal>Admirante,pern,adareconvettouaglieaYuofratellD.delleS^ 

te  dell  Ifola  d,  poneiite,doue  fi  trouaua  Roldano  con  li  compagni' ilquale  veduti  coftoro  & 
parlando  con  elT.fubi  to  comincia  a  perfuader  loro,  che  no  ik%ro  allub.S  a  de^^^^^^^^ 

natore,p-omettendoloromcambiodeIlcfatichcchcharebberofottoquelb!faHoroC 
grandiffim.piacerididonne,&altrccofecheloroveniirevogHa,&cheSntS^^^^^^^^^ 
chiconlepredc&rapine  fatte  a^  quegli  Indiani.  IIchedal|ou  rnatoremTor^^^^^^^ 

aueftccofetuttemoltopiacqueroaquellidelIccarauelleAd'accordoSc^^ 
viuere  delle  vettouaglie  che  haueuan  condotte,&:  elelTerlo  per  lor  capo.    E  bTncte  haucf 
fero Der certo a'faDeflerofhrnt-pftnr A r4«,i — . ^.  *^  *     *-SD»-_"cnenauei 


a,^tantiauantiChriftianitrouauad;e;;i;5;in;K;^m^r^^^^^ 
eh  8g.ando,cV  rumando  tutto  quel  che  trouaua.     In  quefio  t^po  qlndS  ecofeSsoa 
gnuolacrantantopcrcurbatcrAdnuraiatc  fi  parti^di  Spagixacon  il  rcUamrdcu'nau^ 

aflcgnaii 


«.arprcgauàiTC 
hcIeilolcjTuiV 

/olta.&finaU 
io  alla  fortez.* 
y  mirante  era 
Liftitia,eflcrdi 
luacaufa&rde 
tollerare  Ji  lor 
lontani  da  Ifa 
mi  monti,  gli 
iato  del  quale 
la  natura,  che 
modo  di  duo 
ime  acquea 
labbinohauu 
quati  prenda 
;za  di  qucfto 
locarcltiagli 
né  mai  hauet 
n'corfoàlui» 
iui  huomini^ 
uto  contro  li 
a  Concettio-r 
itoorotroua^ 
:  quali  cofe  lo 
teglinTpofe, 
1  più  cura  al- 
inoiamodifa   ' 
ucr  qui  tanta  D 
ia»     Per  quc 
iccortofenelì 
aiincid  a'  far 

corremhiéi 


loaffegnato 
Lialiluidifu^ 
a' quella  par 
ticoftoro& 
:iadelgouer 
rlorohauer 
ercbber  rie-* 
ro  vietato» 
neattcfcro^ 
jnchehaucf 
ftorcftauan 
^fibinfiemc 
mtiallipia- 
àpezzi,fac 
fé  della  Spa 
Icili  nuuiltj 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIRE 

A  anegnatidalIiReCatholicija  quella voIta,nonDcrhff.r,ff,  ..  '* 

fomezzodi\  nella  qual  nau^ation  quel  che  d^fcoSdr."  ^"^'^«'"'nmo  più  ver- 

guentcnarratione.  l'Admirle  Colobo  ^dì^tdF£tT   '  \"'^'''  ''  ^'^^  "^"^  ^'- 

diBaramedapocoIontanodairifoIa  diGades  infula Z??^  w  «4pS.parntoda  S.Lucaar 

otto  grandi  nau,limoltocarichi,ftorcendoS?5Ctofuo^^^^^ 

n  d'alcunicorfali  fra-zelì,che  lo  afpettauano  ì  quX^^^^ 

la  della  Madera.  &  di  K  mandò  cinque  nauSiTd  /tto  C3;n  '  "^    '"  ,1  f^?  i"""»-^  ^<^'-^° ''^^ 

contennevnanaue&rdue  carauelIe^coriequalT   m°lTe^^^^^ 

intentioneditrouarlalineaequinottiale,  a^df  li  vXr/fntrP'''"^°'^^^^ 

lanaturadidiuerliluoghi.  ^LuigandóSaue Ih^^^^^^^ 

te  da  Portoghefì  llfole  di  capo  verdflomaS^^^ 

dishabitatecccettovnaJaqualefiSiarS 

IO  cattiuo  aere,per  Gherbino  nauigd  quattrocemo  mr^?  ^    .     P^"'  P^'  '""""'  ^^^"a- 

do.percheeradelmefediGiugnoSSn  "^ 

chidellebottifcoppiauano, ,- SocheTacùu^^^^^^ 

colerareilcaldope7;(Ierlo^anidaS'equnS 

no  in  qijefto  trauaglio^arendo  lor  fempre  con  k  naui  "2^     "^""'^  °'1°  S'orn,  toleroro. 

pcrvnaltomontefalilftroinuerfoilcielo  &Snrfn!\  r^'/  "°"  3't''imenti,chefefu 

con  pioggia,5^  per  qucfto  p.^vo°terpenSÌ^^^^^^^ 

ottogiorn.fimiireìWentoperleuantéCZo,^^^^^^^ 

nente.continuamente trouSido Sor  temn j^^^^^^^ ^^^If  " andorono  alla  voltadi pò 

in  modo  che  il  terzo  eiorir^nZnn.  i      ^   "''^^^'■^^^'^"^""'''•o  afpcttodi  fìelle 

dalIagabbiadellamalgrnaueE^^^^^^^^^^^ 

fualIegrorono,perch?iuanom    X^^^^^  dcllaqualcofanon  pio 

qua  gh  cominciaua  a^  mancare,  finalmente  mKf  P^Cl' "'^o  mezzi  abbruciati,  dc  l'ac^ 

il  mare  tutto  pieno  di  fecch7n;nfiZrPnl^^^^^^ 

tohabitata,pUedairnaXeteS^^ 
B  tma  per  tempo  con  la  rugiada,maSano  folm£  n^nf '?"  "^T  "^^  ^^"'  ''^"^^'  '^  "'^f- 
•  8''^trouoronovnboniftmoporto  nSShum^  n    .^"f  "^".'^     '^'^^^  ^^""mi- 
hnalmente  n-ouorono  vn  por^o  ahiSodrpoS^ft'ó^^^^^^ 
chiamoronoPutadi  Arena.    Nv       ouorono So ^°S  ' ^      ''.''"u"  ^ '^^^ 
lepedated'animalilimiliiquelledeilecaDreddrJo  ,1^^^^^^^ 
allenoftre.    L'altro  giorni  vidderoSdaloi^^^^^^ 

nidibella&grandelituraarmatTd^Se a  co  c^^^^^^^^^^^ 
6^eranonudieccettoIepartivcrgognofSahCJ^^^^        ''"'*^°^"'^^''^8J'in^ 

nediJuerncolori,c6hcapelIiIu^n8l.TdS&ni^^^^^^^^ 
L'AdmirateperalIcttarc&afficuraremim^^^^^ 

chidivetro,fccdelle&:altrivSaTcrfonSX^^ 
to  più  temeuano  d  efl-ere  ingannatSare  r^^S^ 

folinoftricongrande  admitionrTond^^^^^^^^ 

queftecofe,ordindchene]Ia  gabbia  delbmaS^^^^ 

inftrumcnti,&daUtirofìcanttire&:ba llalS  fS!    3  ^""^^'^  tamburini, piue, 5»: altri 

ftcare.    Maloropenfan^ctoSSCiV^^^^ 

lovnirattolafciatiUremitolfcroRSha-Tr^^^^^^^ 

Icffero  affaltare  teneuano  diri  Sle  pum^^^^^^^ 

re  quelli  fuoni  8c  canti.  li  noSSom/o  a^^^^^^^^  1 T''"*^  ^"^'  ^''«^  ^«J*^»"^»  di. 

coapoco  ,'accofbuanoalla  bara   rr; lXm^°^^^^^^^^^ 

donneila  celerità  de  fuoi  remi  s*accottamno,i      ^      "  '^^"^  "^"^  maggiore,  confidan, 

nocheilpatrondellanaurgTtróSfcnf^^^ 

midiloro.  dalche  fuccefle  che  dSoi^^f        ?^JP'"".°-  ^^"^  berretta  aVno de pri- 

pmccmmodamentepotrebS^r^^^^^ 

mandar  licentia  all'Admirantc! &  orTtJnS;  I^  ',"^'°  ''  P''''°"  ^^"^  "^"«^  =^di. 
macqua,5^fen'andarono via.  ikniodochrd?^^^^^^  T^'^^  "18^'?"°  ^^''^'°  d«^"»  remi 
non  molto  lontano  da  qaefto  So  .^^u.  ^^'  *''"''  "°"  '''^^*^''°  =»'tra  cognitionc. 

qjielto  Uwgho  trouorono  vnaconenthia d'acqua  da  Leu.nr.  in 
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>    di  In-nnln'"''  ^«""""^I^^'dapof  che  naufgaua  hauer  hauuto  maggior paurL 

cl.cparcualcntratad»ngrand.nr.nioporto,doiicsboccauaqucfbcorrcnthiala^^^^ 
niaron  Bocca  d,  dngo,  &C  vn'lfola  che  era  allmcontro  cl„atnaron  Ma  gaS    S^^^^^^^^ 

mefaccuanograncomhatt.mrto,conbollor.&:fp,»nie.mtratfmm'--ògoIfrt^^^^^^^^^ 

va  mome ahS^^       Ta^'ÌT''  ^*^'J' P°"^'^'t^"to  p,u eranS  dolci.  Scopcrfero  dipoi 

^o  m  efTer toTn;^^^^^^^         T'''  '''  ''"'^  '*?  P''^"^  ^'  S^tti  mammoni  ec  dishabita. 
to  per  elter  molto  afpro,pure  miflero  m  terra,6,:  viddcro  molti  campi  cultiuat   ma  .ioti  vid 

d  rohuomuiMieanchecafe  &daI!atodeImoriteverfoponétevidder^^^^^^^^ 

d  ffinu  allaqaa  ehnoilriandorono  per  vedere  chi  Thabitaflc.  ?,Yìnd^^l^vSoZfZc 

Tlrrr!"^'  ^  ì^'"!^""^^^^  TolfcrodiCUi 

cnatene  a  oi  o,i>:  perle  orientah,&:  dimandati  doue  raccogheuano  Quelle  ocrle  cV  nrn  r^ 
ccnni.nfpondeuano  che  le  perle  li  trouauano  nel  litto  del  mt/h  ,WrJn^  if     a  ' 

mirante  portaua  all'Ifola  Spagnuola  fi  cuaftaiiano  dt.hb^  J  H^  H tormeti  che  1  Ad^ 


D 


arof;e:i^:^d.  Come  Ma^nabo. 


<^ P^y  ordine  dtqucUo  mandati  in  ferri  l'Mmmnte 
0^ [no  fratello  in  Spagna, 

diericarichidiS'Sfe^forrivS^^ 
bianchi&rofnrndvurS^^^^^ 

quantonung    toTngot^nrpiXer^^^^^^^^^ 
cameradoueeranómolthuomina'^^ 

nchuomo 


mi  diTccndcf- 
aggior  paura, 
1  d'otto  miglia 
a,laqualechia 
I.  all'incontro 
orrcntliiad'ac 
lodo  clic  infie 
fo  trouorono 
ncntc  per  ac^ 
pcrlèro  dipoi 
,&^dishabita' 
i.  manonvid 
Pianura  gran^ 
duto  arriuarc 
indoronoallc 
Paria,  &:efTer 
rolfcrodiqui 
•laqualnaui^ 
ameno.dalle 
10  fra  gli  altri 
no  da  noria: 
^ior  numero 
Itati,  vennero 
egro,  per  cen 
l'Àdmirante 
ria  8c  il  collo, 
rleStTorOjCÒ 
ilrauano  an- 
lefib  loro  nò 
,  che  felino^ 
éticherAd- 
Jmmcrtioad 
crinueftiga- 
idi  barattare 

wrmtc, 
I 


ente,  &:  cer- 
io di  più  fli- 
Oliane  fuo  fi 
ondo ,  auati 
cgno  ncgrif 
o  molti  fcu- 
>i,&divini 
lehcbberal- 
duffcinvna 
i  come  li  no 
gente  mol- 
ti pudibun 
ffuno  vi  era 
iichuomo 
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'AnehuomoncdónachenÓfufTeornatocÒfilzrd.^r^rr       ,    o  *? 

datida  noftri,dode  baucireroloroclie^orS'^^^^^^^^^^ 

certi monti,liquaIiidito moftr:-.rano,aS:cn3ocfir    ■'T^'"'" ^'«^ 

ueflero  andare,pcrche  in  quel  luogo  gli  liuommieraÌ^*^  "'''''"  t'T  ''  ""«''  "»  ^'  ^^o- 

«ano  intendere,  fed,ceuanodafie?c,oVcmdaS 

gh  intendeflero ,  moftrauan  pigliar  gran  molefhaJofl'fn;'"''  '?'^''  "°^^  ^''^  '^«-^^  "^n 
«nel  un  con  l'altro,  &:  intendali.  Suti adunque  h' noft"  '^'  "?"  ^'  P°^'^''^ P^"'''"'-' ^^i^^' 
noallenauiconaioitchizedi  perle.  d^l'AdSunteirn^ 

nrpettodie'lforn.ento,comehabb.amo2rttoZ^^S 

ta,  ordinate  eh'  Terolccofcddl'Ifola  SpaanuórS  °M  .'"^'^''^'^^  vn'altra  voi 
quemquello;.  .:o  erano  molte  ba(Te,X^euano:.S^^^^^^  al  partire  anchora  che  Tao 
giore  per  ogr>i ,  .ccol  veto  era  trauaglùu  d  andaS  '"'  ?'  '""^^  '^''  '^  "^"e  mag 

ngiorn.mando.onoauantivnacarSm.noreconS^^^^^^^^ 

tre  con laqual g"»daandoronofcorrcndo e  "a  ',o  n^^^^^^  ''^' ^'^'^"'^  '^  ^'^ all'ai- 

nenaqualvidderoCumana.Manacapana&am^^r^.?  '^If^'^P'^"^ 

andat.perPonentemoltig.;rnicreSochequ^^^^^^^^^^ 
montanapoterandareanaSpagnuolacaDÌrmZ.!V     ^   "'"^^"^'^'^^^fa^^^ 

c.a,  d.  larghezza  inattdita,percLXùa?or^^  '^^  P-fonditid.  jo.brac. 

jyppnente,mavnpocopiuamezod?checS^^^  '  'n""'^^''''  Pocoauantipur  Fiume br 

dherba,chepareuachecorrefTeeomevni^uT.k%^      ."'"^""''^^ 

che pareuano lentu &cra tanta  S  'herWh^^^^^ 

luogo  le^erifcerAdmirante  cffe^r  gr  n  cmpe^^^^^^^^  q^cfto 

CgiuleS^nonmolto varia, perchenonSZandTu;  '''T^  '""°  l'anno, quafi  e^ 

vedendoli  in  quefto  gran  golfo  quaH^ntr  ca^o  non  f  ^^^  P'"  '*'  ^'"q"*^  S'-^dt,  &: 

potcffeandaraU'JfolaSpalnuolUnS^ 

"^''  t  «°/"°  "n"'no,cok  l'aiuto  dTDCunSm°^      ^'"'^''P^'^o  verfo  tramonta. 

ad,  xS.d'Agofto  1408.  Doucarriuato^Zl^-^  ?P'^""°'^^'^^°"'<O''^"0difegno 

B  dano,ch;era1fatofuta1l.euoco"r^raltr^  ?^^^ 

natore.  ilqual  volendo  mitigare,  SlameEr^^  '  era  niellato  da  fuo  fratello  gouer- 

citantomaleddlAdmirantlquantom    S/p^^^^^^^ 
fandoloch'eglierafceleratod'ognidishc^  X' cruiS       '^'^'"''^^ 
la  cofa  faceua  appicar,  8,  morire  liuomin^rùS^^^     ?  '"S'"i°'  '^''  ^  °§"'  P'^^''> 
diamb,none,&intolcrabiIi,8^perquefÌrcauL(lT   .^.^^^^^^^ 

sai  cgranodifpanderfangue  huLXS  cS^^^ 

quell.chenon  cercano  alt m  eh 'vfurparofta^'T'S  "laeft^ ,  &:  come  da 

dauanloroconvarieconietture,&Snechér"S^^^  , 

fé  non  hfuoi  familiari.  L'Adminnte  fidente  nont?!r'f  ^"^^'•""ecaueddl'oro, 
d,  qudh  huominidi  mala  forte  dichiarTnHn  .f  ^°  ^'i'  '^"^  ^^^  Catholid  lanatun 
ne,5.afrafrinamenti,a.chetemen^^^^^^^^ 

dauanoper  UfoIaviolando,rubandoTaSandó  M ^ 

non,  1  Admiran  te  mando  fuo  fratdlo  con  ZS^^^ 

CaciqueGuarioneno,ilqualeconhpopolSau?Z^    ì  a  cun.caualliad  efpugnare.l 

niecirca fèi mila httomini tuttiarmatiSd  i 8^1^^^^^^^^ 

ri]  colon  dal  capo  alli  piedi,  con  ilquale  TJouZn'tZ^^^^^  ""^.''  "°"  «'  '°'P°  'l'P'nto  di  va 

nieaIpafrar£unjranfiume,infu?aS°quTc^^^^^^^^^ 

rabih faette,& faffj,  impediuano il pafTo alli nof?  i  tichl^  .    '"° accapati,&: con  innume- 

roiiooccuI,amentealcunicaualli/pafr°re  rS^ 
dutofih  nofiriaHefpallecofiall'improu  ?o  X^^^ 

«lefTimrnezofiritiroronoicapodSoJSauialr'^^^^ 

domando  foccorlb  GuarionefiS ,  ne  lo  potè  e  ÓE,  ^'^'.'^"f  ^aubonefio .  dal  quale 

del  gouernatore,  dubitauano,nò  èfTer  Si  Ti  n^S?  5  '  ^T^'^  ''  P°P°^'  ^^""'^  »^  venuta 

ronconflrettifuggirfìalIefdùefopraS^S^^ 

dianU^oucrnatore,arriuatoaCaproneSSa.T^ 

che ghfulaforr.m..«,«r»f.  <:...:' r  7°^'"^^'^° '^'^e  Ogni  opera  per  hauei-al.nnll. „,...,  ", 

' '•"^■'''"""'•'="'^'^'P^*^"^«'^«"»ChrilhaniiorzatidaTlafan;;"cc;^^^^ 

do 


I 


t 
Si    1 


?l    I!' 


'5  .  I* 


r-  i 


SOMMARIO   DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
dopfgTiarcdelI.  Vtiaslfquah-  habbfan  detto cfrerfimih  i Conigli, icafo  fi  abbatterono  a*  C 
duoifamiliaridiMaiaboncno  cheghportauanopervmcrcddloropaneJjquali  prefiin^     ' 
fcgnorono  alli  nofèridouequefto  Cacique  fuffe,ilchemtefodal  gouernatore,  adoperati 
queftì  per  guida,  fece  d.p:gnere  dodici  delli  fuoi  al  modo  Indiano  A  gh  màdd  al  luogo  do  ' 
uè  era  Maiaboneiio,  il  quale  vedendoli  da  lontano  11  credette  che  fulcro  Indiani,  venendo 
loro  incontro,fu  fubito  prefo  lui  con  tutta  la  fua  femilia  infiitmc  con  Guarionelio.&  in  que 
ftomodotutnlipopoI.C.guaui,&:glialtrivicini,dopolaprefadiqueftiCaciquivenAe. 
roallaobedienzadeirAdmirante.   Mentre  che  l'Admiranreinlieme  con  fuo  Lello  eoa 
quanta  dihgentia  se  detto  s  affaticauano  ridurre  alla  obedientia  delli  ReCatholici  nittiii 
b.gnor.5^popohdeirifolaSpagnuola,giunreroalliprefatiReletteredelirSp^^^^^^^^^ 
Icuatv  .  apeflo  di  quelle  li  nuiKij  mandati  dairAdmirante  come  di  fopra  cadetto,  ol^ 
que  to  la  fama  delloro.di  quella  Ifola  era  tanto  grande  fra  tutti  gli  huomini  della  corte,Ii. 
qua  1  erano  vfi  vederne  poco  che  ciafcun  tirato  dalla  cupidità  di  quello  defiderauahaùer 
qudtogouerno^nonhauendoanimodomandarloperlagranrcputationeac'gratiache 
vedeuanohauerIAdm.rante:comindoronoafpargerpertfttalacorte,cheilprefatocoii 
.1  fratdlo  fi  yoleuano  far  (ignori  di  qudla  Ifolacon  tStti  li  paefi  nuouamente  trLti:  etX 
ceuano  che  h  fegm  fi  vedeuan  mani7efti ,  per  che  s'intendeua  per  lettere  di  diuerfì ,  che  effi 
haucuancominciatoanonvolcrech'alcunoSpagnuolopratLlTeallemin^^^ 

?oanf  t  r  "/'  ""^"^'«^f  "^  rrtmd^um  poco  in  Spagna,  ma  lo  ferbauan  pe?li  lo?o  bi. 
fogn..a:cheahnechequefto1ord.regnopiufacilmentcfìpotclTemandareadeffetto,e{n 
voleuanIeuarfidaghocch.tuttigIiSpa§nuoli,cheeranfopradettaIfoIa,S^gianeha%an 
com.nc.at.afarmoiirmolti,fottodiueriipreteftia: caufe:   Lequalipa  dedicendon^^^^^ 
tutta  la  corte,  operaron  tanto  cheli  Re  Catholid  furor  forzati,  vedendSett^^^^^^^ 
glieraftatomadatoquelIaquantita^'orochefidiceuadferfic^uatomX»^^^^^^^^^^^^ 
proc.euad'altrochedalled,rcord.echeranoinquellafragIiS;ag^^^^^^^^^ 
uogouernatore,ilquaIeandaireiquellavolta,fi?arriuatointen^ 

uoh^&g  igaftigaffe.  Queftogouernatoreadunquepartitoficonbuon  numero  St'  D 
fenza  che  Admirante  fapdTe  cofa  alcuna ,  giunle alla'spagnuola ,  doue fnS  la  fua  vc^ 
nuta  andò  1  Admirante  con  il  fratdlo  ad  incentrarlo,  &  volendolo  accetX^^^ 
.1  colo.  ^°'f  '"'P';°"'^°^"r°"Pr*?'&^^Pogl«tidituttoqud  chehaueuanoSeS^^^ 

^'^'^^^^^^^^^^^  Quifìpuoconndcrarirvartó 

uar  modo  d  rimunera,  io  in  vn  momento  inficmecon  il  fratdlo  caddTc  in  tanta  miferia 
MavenutalanuouaalhReCatholid  chein  ferri  erano  arriuatiiGades,Si  moS 
grandimma  compaffione  mandorono  ad  incontrarli diuerfeperfone  l'un  dopo  l'aUro  con 
commenrionchefubitofulTerfettiliberi,  &che  vediti  honorJuolmente  fXmSi^al" 


Come  Pietro 
ciadett 


fJtt  Ti  ^'A"yT°  '^'  ^P^è^^P^Foprir  mouipaeft,  arriu^o  alla  in 

quanutaéperle.  &deUagrancop,aéan,mal,équellHozo.  Delk         "^ 
promnaa  è  Cauchiete,  douefitroua  oro. 


vouirt' 
oran 


fua^IlfR/r.liff  "'''■"''  F°;°"^''°  f"  ^»i-'"«o  in  Spagna  dc  hebbe  moftrato  l'innoccntia 

A  ftLn  r^  1  3<^^^l*are  doue  era  flato  l'Admirantc  i  cinquanta  leghe,  tra  liauali  Pierre 

AIfonfoch,amatoN.gnoconvnacaraudlanmiflcandarv?rforezfdrSS^^^^ 

rantetrouogUhuommi^&ledonnecontantacopiadipcrk,  a^fcorrendopiuauanti 

per 


sbatterono  a*  C 
i  ualiprefi  in- 
re,  adoperati 
al  luogo  do^ 
ini,  venendo 
fio.Si:  in  que 
:iquivennc- 
>  fratello  con 
liolici  tutti  li 
'agnuolifol- 
detto,  oltre  a 
iella  corte,li' 
Icrauahauer 
Sc:gratiache 
I  prefato  con 
rouati:etdi^ 
erlìjcheefn 
dell'oro,  6«: 
iggiugnen- 
erìilorobi- 
I  effètto,  elfi 
anehauean 
icendoli  per 
:to,chenon 
la  (il  che  no 
erevnnuo- 
ro  li  colpe- 
ro  di  fanti,  D 
rilafuave- 
allegro  voi 
ri  per  ordi- 
rla varietà, 
atholicijha 
rirgli  tanti 
joteffe  tro- 
ta miferia. 
omoflìda 
l'altrojcon 
menati  al- 
nornoche 


iproutn» 
ran 


inoccntia 
:rano  flati 
difcoprirc 
ochetro- 
con  orda- 
ali  Pietro 
tdàqiicl- 
rhel'Ad- 


luauancf 
per 


DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIRE 
A  per  quella  cofia  per  fpatio  di  cinquanta  Icclic  lafrianHnf.  .m         .  ^  "* 

^v'Manacapana,arrmdallaproumaa  chSmata  Cu"lt^^^^^        'cprouincic  diCumana: 
porto  lande  à  quel  di  Gades*  nel  quale  en  trTo  tidde  v^btiì  e  r^f  r''""  '  ^?"^^'^""^^  ^" 
«o  in  terra  troud cinquanta  huonun,  nudi.che non er-Tnr^H?^    i .       ^"^  "''^  '  ^  ''"^'"* 
ianlluììo  borgo  tre  miglia  lontano.  l.quahconTruo  r^.^V'^''^"'^''"'  ^*  ""  '^''^  P^P^' 
fiandolocheandan-eu^porremtcrraalIcSloo    r.N^"'-^''?^^^^ 
-auan tUccecon  loro  pcrnìutatione  di  ionagliS  W^^ 

ali  incontro  licbbe  da  loro  quindici  onde  d.  peHe  di  ciucl^l^  '^'  ^'''''  "''^'"  ^^'  ^'-^"■^^ 
braccia,  dapo  molte  preghiere  ,1  /equentegio mó  1.  leio  rni  I  ^'°T"'"^  ''  ^'^^^'^  ^'^  -^"^ 
doue giunto  tutto ,1  popolo  eh  era  inhn. to corfe  1  nZ  "'"''.^  '"^^^  ^'  '^'^^  ^^«'go, 

dilmontairero a  terra ,  ma  Allonlo  NigTc  ^cdnìdo  tan  ?  '""? '"' ?'  """'  ^''^'^'^^  ^^'^' 
che  non  haueua  feco  fé  non  trentatre  hf.om  n        fp    '   nn"^'"'"^^!"'-'^  ^''^^'  P^"^^  'P" 
voleuanocomperarealcunacofaandairino  ónlTrS^^^^^ 
confile  barchettefuted'unfololccno  leauah  .>i  n,?.l ,     r  ^  ^^  onde  molti  di  loro 

quantitàdiperleperdeiìderiochefiueuarS?^^^^^^^^ 

m  modo  che  con  alcunecofe,  che  valeuano  pocSnarThebbpm  "''^  '  ''^^'"'  '"'  "'"•-'• 
brcdtpcrlejiquahinfuahnguachiaman  tenor..  M  '  .  °/!''"  "«"-«nwcinque li- 
tio di  venti  giornigli  hebbe  conofaurhum.n?r  ?'  ^a  ^'''  ^"^"'°  ^igno  per  fpa- 
deliberdf-  ^tarelterra.  doueftrSutoa^y''"f  ?''^^'"'^^  f^refl.eri, 

no  cafe  d.  i  gno  coperte  di  ioSp7mc^^^^  ^'  '^^°  habuationi  fo; 

te  loltriche,  dalle  quali  cauan!  le  nir^e  S  n^.n  ""S''""  ''^^  ^°"°  P^^  ^^  "^^SS'or  par 

choraanimalifalultichrcrefo.^^^^^^^ 

«nih  à  lepri,  colombi,  8,  tortore  hanno  in  IZSo^^^^^^^^  '°'"^^  ^  ^'r^'^^'  «' 

fi^anurecomefifainSpagna,    Nelli  loro  borSn^^'^°""*'""'"^'^°"o 'oche, 

rncoloricomeIinoftri,Vrcheilm  f^r^^^^^ 

S/aniingrancopia.  colrofono^    S^^ 

che  vogliono .    In  queflo  luogo  Alfonfo  N^a^n  .l'^T^  '''"  ''  frecciedanno  douun. 
B  chevifletterohebbe?buon  temV  S^^^^^  Per  quelli  giorni  Lccofc.s 

vnofagiano,vnatortora,vnaocha5^vncoS     ^''"''"^P^^'J^^ 

q"eftiBaratticontraftauaAo,non  Urtent?chet^°A5^^  noflrodivelro.Sfinfar  ''  ''''"" 

cativoghoncomperare  qualchccofa.    MaandlnTn  J  il''  ^onne,quando  alli  mer- 
achefipoteffinoferuirddliaghi^alIiquahLr"^^^^^^^^^ 

conqucUipoteuanocurarfilidenti  a^cauarfi  e  r,^n^7    ^"'i  ^'"''''"cntepergefti  che 
ciorono  i  ftimargli.  ma  fopra  tutt^  k  cofe  d  cenano f.'  ^^  r  r'  ^ ^f  ^"^^° loro^omin; 
nonlafciauanochdarcofa  alcuna.     £SS^^ 
r;,&:fpeffi,cheeranohvicini,lanotte%a™o,?^^^^^^ 
*^»""anochequellinonfu(reronociui   &:Zftnn^  nondimeno  giu- 

iicuramentecàìnudifenzatemaa^^nape?S°iKc^^^ 

Jtioudchealcuno  da  queWanimalifuSatTmorto    n^^^^^^^^ 

domandauano,  tanti  con  le  loro  freccie  n'amZzzaua^n^^  °  T'  '  °  "Sni^'''  ''  "°ft" 

pecore, vfano  panedi  radici ^^ di MahiSffmX  „ttT5'""°^"°''"^^^Pr^^ne 

pellnìeri,&groVi,6^mezicrefpi,r/rJ^r^l^^^^^^^^^^ 

ca  continuamente  vna  ^erta  herba  atta  a  qifefta cofa^^  cZl    i    "  '"'"''"  P^"""""  '"  '^«^ 

ca.    Lcdonneattendono  più  allajjricJlmra  X.l^/T^^'"';^"^ 

huominiattendonoalIecacde,guerfeSch^^ 

tan,v.neS^,altrilimilivafiditSrTn6faSfufr^^^^^^^  Hanno  pignatte,ca 

«incie,ndlequali fanno  brotìere  &meSd,nP^ 

tauiciafcunoquelIecofeddlequah^acS^^^^ 

tionidunacolall'altrafecond^ocS^^^  ^^""'^  barata 6. perrSuta 

fé  cofe  nuoue  ne^  più  in  quello  luogho  vedute  ^;on.nT  i  T  P''"'*^  P°'''^^^  '"  ^"o  P^c 

vccdletti&raltrianimalettiformafdWo'SbeEorat  ^      T^''  ^  ^^^'^^  P^"^'^' 
laltreprouincie,  «Iqualeoroe^ddcarattoddlSwno^^^^^^  banno  in  baratto  nel- 

tivergognofein  laigo  di  braghe  vna  zuccadvn^1?°f''^ 
vnacordache  portano  cinta. ^Sb^aXcom^^'^^'f?*  saccommodano  con 
perchcquclJcDcrla  nì.a<.!nr"irt"  dd'-r'^^^ '^^^^^^ 

'       '     -oc.'^r,.art.dd..n.i.o«anaom«(a.    Dimandati  quelli  per  ceni 

niac 


I  fi 

I 
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ni  8C  attijfc  andando  più  auanti  fi  trouaua  marc,d  pur  terra  ferma  dimoftnmnrt  «««  T«  r    ^ 
pere.mafaccendoc5iecf^uradagIianinìal,chefìtr^ouano^^^^^^^^ 

kcoft.ered,ponemepmdurenuIamigIia,maihannotro^ 
dacheluoghohaueuanoqueloro,&dachcbandavenqha.percenninrpofonoc^^^^^^^ 

giornate  accennandochcgl.artciiddel  pacrcloformaaanoinquellianimali  d^ 

no  al  collo .    Intefo  qucflo  Alfonfo  Nigno,del.berd  partirfi  da  CunamTlnH  f  °       n 

voIta.^.Iprimodi^d.Nouembr.^ 

uè.    Gli  huommi  del  paefe  vifti  1,  noftri/ubito  vennero  alla  naue  fenza  timore  alcuno  a? 

pprtorono  quell'oro ,  cheall'hora  i.  trouauano  cauato  nel  paefe loro?e?SfortcTb;f 

baraftodWn  ^T '"'"°  '"'''?^  ^^^"°^°  P"'"^  collo,  lequali  hau;uaru3  da  cirfna  per 
Gatti  m»m  ^"^1^"°^^'°'    Trouorono  qulgatn  mamoni  &:  molti  belli  pappagalli  di  varii  color?  c5I 

p,,p,„,„,.  to  alcuno,  tutta  la  notte  con  le  fue  barche  veniuano  alla  noftra  naue  iicu  amenteTI  ii^aSd 

la  cntrauano  come  in  cafa  loro ,  dee  fue  donne  fon  molro  arlnH   v  r^l  J,    a   i  r      ^ 
.  '^-ndietro,^moltorimeire;fealcunavoltrand,rq;^^^^^ 

comemiracolofe    HannograndequantitadicottoneilqualedafuapXnaite^^^^^^ 
tura  alcuna,delqual  fanno  oro  brache.  dÌDOÌDartrndnriH.n,„Vr.^       j  . 

dervnpaefebelhmmoconmoltecofUaKiboS^ 

;<rf  di  quel  paefe  nelfepeUirgli  huommi  di  conto. 


Come 
iirale, 


amdelTe  loro  vedendo  da  Cno  S  mJ?,Tp  J        """J"  '^'''  P'^'S"^"  ^"^  l""^""  "^'"^ 

«a.  quelliimLdi^econpuanrca S&baftoif r^^^'? 
fimorto,ricordandoSrS£K,^^    '      '°r^"''°"°*^''^'°^ 
cegiorn^fmiflmemev^^^^^^^^ 

ftiCanibah,nrpoferocSoTo\"nX'aT^ 

bando  tutte  qudleDrouincif  8^ch^  r„i,.v^  tT  ^"        !?'^  «corfeggtando ,  &  ru- 

Iiqualiporta'nfec:Srba';:he%1rpS°^^^^^^^^^^^ 

uorono  in  Curiana  la  tefta  d'un  d/nWmV  J!  r     i    i       "   '  ^  v  ''  ^^'^"o  ^  ''"^''^•■c  •  «ro. 
f  C'^  permemoriac^infeaTodi^^^^^^^^^ 

gela, 


luanononlofa-  e 
Paria.li  può  fa- 
iigato  per  quel- 
indorono  dipoi 
fono.chc  Io  por 
onentc,  cioè  fei 
licheportaua- 
andar  a  quella 
furfe  con  lana 
lore  alcuno,  a: 
afortc&:bon- 
la  Curianaper 
irij  colori,  era- 
io  fenza  fofpct 
:ntc,&:inquel 
iolefaceuano 
:  Iccofenoftrc 
ifce  lenza  cul- 
>piuauàt  vid 
ben  cultiuatu 
ì  huomini  ar- 
re ne  amicitia, 
nini  quali  fal- 
■uni  di  colore, 
lueua  trouato 

ìf  de  co/lumi 


prouinciadel 
la  quello  clic 
5  mi  par  fuor 
chchabbian 
Canibalijiy 
irdireraflàlta 
.  magliSpa 
3  in  fuga,  li 
»  quale  molti 
«■OjChcfcam 
fuobifogno 
to  dettero  in 
aloropiace- 
iaronoqua- 
:hcilfequcn 
umidique- 
ndo,&  ru- 
tilo di  paW, 
ubare,  tro- 
jual  tengon 
Ito  celebra- 
le in  qucfio 
granpianu 
npoh  con- 
gela» 


'iiih  mor 


"  T>EL   S.    DON    PIETRO    iit'a»T.T 
A  gcla8^diucntaraIcbianchimmo,5c'mtanran,n.'     ,        .  ''  '"  "  '^ 

pioua/e  ne  potrcbbò  caricare  na  U.1,  aliai,  ma  So  d^^^^^^ 

fio  fale  non  folo  ferue  a  gli  Imomini  del  a^fc  ^ÌT/h-  ^'""f  ''  '^'^'''  ^^'  ^^^""  '"  acqi.a.  q  a 
hanno carcftia, a  tutti irvic.nindotro in  pczz^.r  di  O '" ^'T''' '*  ^'"^^^''^'  ^^''^'^"àh 
cuno  liuomo  diconto,lo  mettono  fopra  vnag  aS  fot^  ''  ì  f'^'"'^^''  '•'^''^^''^^  "^"«'«•^l  ^  "-  <-«■- 
che,d,rt.Il.upocoupocotuttaIacarnc,ctnonSfc^ 

a: gh  hanno  reucrcn tia A'  in  quello  tòpo  ne  vid Jé  Ju".  Do^f  „ '' "^  '  ""^^'^^T'  ^^  <"^'uuno  "■ 
cdifcbra.opa,t.ronodique/bproumc,apervenrS^^  Aliincdi- 

c,eottopcrhbraJuumc.nbarattopcrcorcdipocrpet^^^^^^^ 

ilqua  v,.,gg,o fu pm del doucr lon Jo per Iccorrerl?.?  1  i?'       °' h""'"'  "'''''"'"' '" Galitia. 

nccc.iu AIfon(oNignodallico>aèni?cc  r^^^^^^^^^^  ^'^^  "rauàlanauevcrfopj 

fc  gli  vcniua  di  tutte  le  perle  che  in  aurl}.-.  v  7  '  ^^^'^  maggior  parte  di  quello  cL 

datohRcCathohciddlalorSi/c^^^^^^^ 

vcgagoucrnatoiediGaluiad'oreraV   ;^^^^^^^^^^ 

lafaato.  Icpcrle  quah  portorono  erano  oricnr.I.^vS^  /""  mente  trouato  innocentefu 

benioratecomedicono'n.olcimercat:rd;eetn^^^^^^^ 

Cr.meVKcnu<imséttoPtn^one&^  A.,    r  "on^no  di  molto  pretio. 

"clle,.^ad.r8.d.NotSr.4^^^^^^^^^^ 

terren,,,n breue tèpo arrit.orono?!^  S    fé  ^  ,^^^^^^^^^^  ^^'^^-<^P''.e nuoue Ifole,  Ì 

rcndoh  ò:  pighàdo  la  via  per  Gherbino 'na  £o^-onn  ri       ,    '''^°  ^'''^'''  ^^''^^  quali  p^r- 
Viaggio  perfono  la  tramontana  laauil  nrrfl  K      ^  ?  ^"*''  ""^'"^  ''^^^^^  'cghc.  Nel  ciual 

;uKÌimare,conpK.gg.aA'ven3^ 
^    '""amente per  Gherbino  non fenza n  anifclb  Ti ',       °/'^^""'"'^^  ''  ^""^ ^'''"'"^^  ^^^'  - 

leghe.  Nel qual luogo prefo laftrolabrin n  anf V?     ''^"^^?'-^^"0 auanti dugcto quarà ta 

ro  alcuna  i  ella  limiI^alL  noftra  tranS"  ma"^drono  hV  ^^'^..^^^^^'^o^nò  vi^d     ! 

h  molto  differenti  dalle  noftrc,  lequali  nò  Do^emn  I  ^         ^T  ''^^^^  ^"'^'"'^  ^rma  di  lief 

vnacjrtacal.gg,nechcintornLiVcftcS  neu^^^^^^^^ 

fuor  del  la  cal,ggme,li  vedeuano  figure  di  Se  ucS^ 
io.diGcnnaiodalòtanoviddcroterrral  fn„.F  /r'"'"'-^'^^ 

torbida  gitta»  .no  Io  fondaghoXouSo  ?L' "'"^"^"''^  ^  ^^'^"^^  ''^^^^  «^óS 
terra  difmontorono,  &- li  fletterò  duoS^^ 

go  lu  re  conofciuto  come  v'erano  ftati.feanorro  le  fcn^^p?  ,'''',"'  ^»'-'''"^'^^' a  quel  luo- 
li  lic  Catholici.5^  di  poi  partitidi  li  S^{£rvc7^^-  ?'"''.'f^  5^''  ^•'^O"  del  Tuo  nome  et  del 
rena  fulfero  in  vn  capo  digét  d'a  mVveS      ^  "  '-^"  ':"^'''''°  ^'^  "'^«<^  "'olte  lue  che  na 

amyuiA'comaddJoroch?non?LXoS 

"^°'"^"dine  di  gente,nò  le  volfero  per43 

niatnnaApoimtcderchifulTero  f^ttalam^rw      .?  ^"'^'f':'^''^'^^ 

miniarmatiJiqualifubitochefurotdaX^^^^^^^^^^ 

p.  huom.n,  i  modo  loro  armatid  archi,  &  S  do;-    "''^°''''"  ^^^mcòuo  delli  nolhi 

buomini gradi, d afpetto fpauenteuole /.^facoa oSl^  ^"'   T'"^ ''^'"'^ "moltitudine 

hpagnuoi  quanto  poteuano  moftraua^ovo^^^^^^ 

rezze,n,a  loro  qua  to  più  ne  era  lor  fatte,  tàtoTulSn?^' ^^rf'''"'"^ '^^^ 

o  pacco  accordo,d  amicitia  co  loro,  onde  n  aK '  ^^^^^^^  ^^^''■^"o^''  "^  mai  volfero 

mattinafeguèted,c6batterecòe/Tì.maail.fubil^^^^^^^ 
andoronovia.qllidellcnauig,udicaronoTer  ft^    ?'^ 
i"e ,  Tartari,che  nò  hano  npria cTm  "Tn 'k^^^ 
trouauanoconfuemogl4\'fì^S^^^ 
dai.Jequalitrouoronondfabbionceiw!/l"^^°^^^^^^^^ 

" "'''^'^  «^aggiondciknoitrc.  Nauigandopiu 
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auantf  trouorono  vn  fìumc,ma  non  di  tato  fondo.chc  e  carauelle  vi  potcfTeno  furwre.  per  C 
la  qual  cofa  madorono  à  terra  quattro  barche  cariche  d'huomini  armati ,  h  quah  andafliiio 
ricercando  quelh  pacli .  Cofèoro  fmontati  in  terra  viddero  in  fu  vn  monticello  vicino  al 
hto,vna  còpagnia  d'huomini,hquah  con  ccnni,&:  atti  dimoftrauano  molto  defiderarc  il  c5 
niercio  dcUi  noftri.  ma  gh  Spagnuoli  non  s'afsicurorono  d'accolbrli.  ma  mandorono  vno 
de  fuoi,iIquale da  lòtano  gi ttd  loro  vn;fonagho,&:  all'incòtro  qlh  gittorono  vn  pezzo  d'o- 
ro,iIqualcvolcdocoluitorre,fubitovnaturbadiqllcgctigh  fu adolToper volerlo pigharc. 
cma^ò'cò  *"*'"'  defendcndofi  con  la  fpada,nÒ  poteua  al  gran  numero refidercpcrchc  qlli  non  Itima 
di  monte,  nano  morire ,  pur  tanto  li  difefe ,  che  laltorono  in  terra  tutti  gli  huomini  delle  quattro  bar- 
che.S^  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  mortiotto  dclli  noirri.&T  gli  altri  hcbbcro  gra  fati- 
ca a  fcampare,&  a  ritirarfi  alle  barche,  ne  gli  gioud  cfler  armati  di  lancic  8C  fpadc,chc  que- 
lla getc,anchora  che  di  loro  fufTcro  morti  molti  ne  tcncuan  poco  còto.  ma  fcmprc  più  ardi 
ti  gli  fcguitauano  fino  airacqua,per  modo  che  alla  fine  prefero  vna  delle  quattro  barche  dC 
ammazzarono  il  padrone  d'cfla.  il  refto  hcbbedi  gratia  Icampar  con  l'altre  tre  SC  andarfcnc 
j".^".'*  J^'"2'^"^/o  '*  «'pag"»  veduto  qfto  fi  trouorono  mal  cÒtèti,6(:  delibcrorono  par 
tir  di  h,il  che  fecero  SC  prefero  il  loro  camino  p  tramontana,  che  coli  s'ingolfa  quella  colta. 

Comemnoronoilmm  <f acqua  dolce,  &  yngroiiifhrm^ume  detto  Mdru^w ,  dcme  ifole  pieve  di  -^er^im 
&  altre  copioft  d'arbori  tit  caj^iapjlula  &-  altri groj^ijìmi  arbori,  et  di  ^no  mono  et  moi  ìrmfo  anmde. 

Andati  con  quello  vento  4o.lcghe  trouorono  il  mare  d'acqua  dolce,  &:  ricercando  don 
de  quefta  acqua  venilfe,  trouorono  difcendcr  da  altiflimi  monti  alcuni  fiumi  con  «randilfi 
nio  impeto,  a^pcr  vna  bocca  entrare  in  quello  mare,  dauantidella  qual  bocca  erano  molte 
Ifo  ehabitatcdahumariaa^piaceuole  gente,  ma  non  vi  trouorono  cofa  da  contrattare, 
tollero  folo  ^6.  fchiaui  dapoi  che  altro  no  vi  trouorono  di  che  potcffcr  guadaiinare.    li  no 

mcdiquellaprouinciafichiamauaMariatambaI,lapartcchedvicinaalfiumeverfoleuan 
te  chiamano  gli  huomini  del  pacfe  Camomoro,  &:quella  che  è  i  ponente  Paricora.  quelli 
delpacferiferiuano  che  fra  terra  fìtrouaua  gran  quatita  d'oro,  dapoi  partiti  da  quefloHu^ 
me,in  pochi  ^rni  andando  verfo  fcttentrionc  ritrouorono  la  tramontana,  che  era  quail  a 
^  °'?S"i^;  ^""'a"f  ?,^  <^°ft'"3  ^  della  terra  Paria,  la  qual  fu  (coperta,  come  habbfin  dct 
to,  dall  AdmirantcColobo,con  tante  perle.  Ma  auan  ti  che  arriuaffero  alla  bocca  del  Dra- 
gon,  trouoron  il  Ma'-agnon  fiume  gromOimo  di  larghezza  come  dicono,  di  90.  mi^rha 
pieno  d  ifoleite,  il  quale  sbocca  con  grande  impeto  in  mare,  arriuati  dipoi  i  detta  bocca  vi-! 

cinoaParia,trouoronoalcuneIfolemoltocopiofediverzini,ddliqualicaricoronoIcloro 
naui.  andando  poi  per  greco,  trouoron  molte  Ifole  dishabitatepcr  paura  delh  Canibali 

benché  la  terra  fuacbuona,&:  piena  d'arbori,  &:  herbe  verdifTime,  viddero  fra  cafe  ruinaté 
!r'^  A-  ifn '!"'.. f  '"gg'"2"o  a"'  monti .  Trouorono  anchora  molti  arbori  grofTimmi 
di  calila fiftula,della  quale  ne  portorono  in  Spagna.  &  li  medici  che  la  viddero,  dilTero  che 
lararcbbeftataottima,felafuireftatacoltaaI  fuo  debito  tempo ,  viddero  anchora  arbori  di 
^:A  ^^'8'-°'^^22a<:hefeihuominiconfat.caglihaucrebberabbracciati.  in  quello  luoghovid- 
\^\^.  aero  vn  nuouo  animale  quafi  moRruofo ,  perche  haueua  il  corpo  bC  il  mufo  di  volpe  &:  la 
groppa  ^  I.  piedi  di  dietro  di  gatto  mamone,&  quelli  dauati  quafì  come  la  mano  de  l'huo- 
mo,lorecchiecomelanottoIa.  &' haueua  fotto  il  vétrevn'altro  ventre  di  fuora  comevna 

tafca,doueafcondcifuoiftgIiuoIi,dapoichefonnati,nemaighlafciavfcirefinoa^tanto,che 
daloromedchn-.il.anobaltantianutrirfu  Vnodiqueftitahanimaliinfiemccon  fuoift- 
ghuoh  fu  prefo  da  gli  Spagnuoli,&:  portauanlo  alli  Re  Catholici,  ma  li  figliuoli  morirono 

III  naue,  a^la  madre  dopo  pochi  giorni  per  la  mutatione  dell'aria  &  cibi,  hquali  coli  morti 
furono  vift.  da  molte  &:  diuerfe  perfone.     Quello  Vicctianes  afferma  hauer  naufgato  pe 

lacofladiPariapiudiieccntoleghe,&.'giudicacheIafiaterraferma,daIlaquaIpartendofi 
co  le  quattro  carauelle.  che  haueuano,  furono  aflaliti  da  vna  grauiffima  fortuna  del  mefe  di 

Luglio,duedellequaliiifommerfero,vnanruppe,a:piuEefferglihuomininnetfmarriti 
E  altro.  la  quarta  ftette  ferma  ma  no  fcnza  molto  trauaglio,tato  che  haueuano  già  nfo  ogni 

(peraza  di  ialute.  aquajcofi  ftado  vidde  vna  loro  naue  andare  a  fecòda,  Eche  haue^ 
h uomin.,li  qual.  dubuadofi  fomergere  fi  buttarono  à  terra,doue  ftauanb  i gradilTimo  dub 
bio  &  paura  d  effer  ma  tra ttati  da  qlla  gète,  fi^  erano  ridotti  a  tale,che  fecero  delibcratióe  di 
tagUareapczzHumghhuominidclpacfevicinOj&fabricarficafeperhabitarcAfiettcr» 
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Aco(iaIcunigiorni,doppoliquaIiabbonaccii5doriiltemnA,w^^      ii  . 

fa folo con  X  V ,  „.  buominZin  fu  laqual  moS  S.  '         '']  '  'f '°  naue,cheera  refla- 

cerovdaallavoltadiSpagna.S^arr.rrorS  lo '^^^ 

doppocoftoromoltiaUr.hannonauigatogueft^^^^^^ 

«perla  co/ladellarerraParia,ma.hanrtSorSXnTr??^^^^^^^^^ 

.^uno  man.fbflamente  tiene  eflcr  terra  ferma  daLlT  vi  '  '"  /^''-  ^"  "^^^^f^^ 

rntuttaperlctt.one,oro,perle,verzinidearS^^^^ 

anni  per  orduie  di  loro  Maicfla;.nliemecoTf^^^ 

d.rcoprirterrenaot,eoItrariroi;s;agnS^^^^^^^^^^ 

con  xyo.huomini  fì  partirono  dalliliti  di  Wn,  /v  *"'  ' ^''^*  ^"'  "''"*^  '^'  ^l^SR'o  accarezza  - 

donde  partiti  con  buon  ven  o  Se  o  all'K?^^     cmque  g.orn.  vennero  alle  C.n.ne,  --  ''  '"" 

altricinquealla  Spagnuola  dimodoché  n?Jo?°"'l"'"'^''''  Can.bahm giorni  ,d. £v in  f  ^  "^"" 

fuo-NdWoIaSpagLladm^^^^^^^ 

il  vice  Re  di  quella  nò  vole Ifc  d  ver  nrhT  w  ^,°      8'orni  ne  f,  fa  la  caufa,  d  fé  fulfe  pcrclie 

ibponéte.Iaf3adorm7deftra;^^^^^^^^^^ 

ad  vna  Ifola  più  verfo  mezzo  duelli  laTa^ca  di  «r''^'  T  ''  S"''"*^'  ^•'"""^  fi^^'-^^'^^ 

Ifola^qual  viddcro  verdisUma  &- n^Pn  JT/J  ?"^^^^ 

batterinoindueCanotTdfc 

corde  di  cottone  tirauanoTmàrelS  ò^l  iZ  n^'      """^^  'S"  'l'"'"^."^  ^  ^^''^^  ^"^  O'alle 

trario  dellifiumi  :  in  dette  dnSlDadZ;^^^^^^^^  ^'  "°'  ^  "^^"°  '^  barche  al  co 

chetirauàle  CanoevedutTl  S  ci Ld?^^^^^^^ 

per  ordine  del  fuo  lignore  1  t"raKd  ,?  o  i  oh  S  ?r  '"  ["'  '"°'S''  S'"''"^"'  ^«  '""P^'-b'» 
-.  nefarlhmaglicomincioronX.^°ac^^^^^^ 
^  noallagradezzadenoftrinauili  nJLm  Jwf^-  i^ 

foffeildW  cheSSà^'^^,^^^^ 

gli  ha'no.  Ma  li  noftri  buttati    SiSialfuro^.^''"'  T  r*:'"'  ''  '°''  ^'8"°''^  ^^^^  l°ro 

còtuttiprefero.&perviad'rueTetecle^^^^^^^ 

catatequalvcniuaditcrrelòtai^rdoueer^^^^^^^ 

portauldell'altrediquelh^Sah^^^^^^^^  *• 

.edicolorgiallo,con\maLhirr;ifgr;^^^^^^^^ 

cafa  come  laria  vali  di  cucina,parte  di  terra  cotta  mnlroK^  q,  .  ^  ^'^""^  malTeritie  di 

pietra  tràfparéte.ma  fopra  tut?reranS^^ 

cottonedivarijcolori.  llcKefrdarA^^^^^ 

lequaltldettolUanovolSn^^^^ 

la  cofta  di  qlla  terra  verfo  ponete  &Smnosr.^i?^      Admiratc  h  volfe  iformare  del 

«icatodadiecimiglia^tr^vnpfféS^^ 

bitatiCIuiriquitan\marAdmiSteIo"^^^^^^^^^ 

moln  arbori  volfe  i  allo  fmótarp  n  ha.rpr  r«!>„i  P^^''''°"  bello  Si  fruttifero  pieno  di 

gipoiterra/ecefarrolrip^Sgfon^^^^ 

celebrare  vna  meffa  p  honor  del  noftr?fi>nor  Idd.V,  'A''°"?^Ete  di  tede,  in  vn  di  quali  fece 

nedlndiani,qualierLotuttinXcef?e;^^^^^^^^^ 

certiarborigradifelenafcòdeuano  S/Jn-to^      '^  .     "''^''^'^•'^  larghe  di  '=  ""'ito 

famarauigIiofa,&aIcu„  dlZ^^ 

nezucchegradipiened'quaS 

fìtirauamoltoind.etro.rAl'fìteSait^^^^^^^^^^ 

et  donolli  molti  pfenti  i  IVncontro  d^fiin  t^i  r  "  f  '  «^oftoro,fece  loro  affai  carezze, 

uerficolori,etagL:e  aUdXotallX  S^^ 
nomoltopacih?i>thaueapSet^:^^^^^^^^^ 

ra,acreeramoUot^e«to,ectlpacleamenisn^:^;S^^ 

abondanza 
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icvcrdislimc,vca.tc&;Dienedearborifrutnfcri,ctparcc^^ 

uera  et  autuno  p  1.  hori  6^  rutti  còtmui.  fonui  molti  huiìiicclli  &  fontatìc  che  la  vano  ha«na 

do.v,ddeaiicormoItibofchidileccÌ€tpmiaItiminicòdiucrfcforiidipalmc,dcIcqual.,^ 
haucati  I.  frutti  d,  datt.l.,ma  piccoli,  fra  qftc  fclue  trouorotio  molte  viti  faluatiche  chcran  n> 

teda  loro  mcdd.mc  et  andauati  fopra  alberi  caricheidi  vue  mature.fatino  coftoro  dutia  certa 
o  e d,  legtio  di  palma  fpade  larghe,^  hafte  da  làciarc A  chimalc  Maclianc'.  il  cottone  n  tue 

adone    nóT^^^  T^'°  '^^""'  1  gulfo  quali  fì  penfa  che  liano  li  veri  mirabobni.liquali 

re  nclìeX^  nTr  ^    nafconu.  tutte  le  forte  de  grani  &  radici  da  far  pane.quali  .e  detto  nafcc 

lonodi  gì  ade  fta  tura  ben  ^.portionati.vano  nudi  eccetto  le  parti  vergognofclcc^  ual  cuopro 

Ze^InfJl  u  ^T''^T^' '  P°'"''''r ^''  P^»- q"«:fto eiietto piàtano nclli  lor  horti.le pit. 
o  li  Z  ri£  i""'  '  V""«T"°c^'  '°;P?  °  ^'  "^^'^'^  ^^  '^^  nero,alcuni  altri  parte  di  quel 
^o Ito  d3H^°n°  A  ^r?T  '  ^'^"  &^«-ofe  ò  vero  groppi  morefchi.il  parlare  di  cofto  o  c^ 
I^  corre  rntr'nH'^  "^'"^ ^•^°''  T'"''''^  ^1"'"°  '"^^o  vcdcdo  lo  Admirate  I-acque  del  ma. 
IZZ^  ^  ""^'"°  muerfo  ponetene  al triméte  che  vno  rapido  torrcte,deliberd,nò 
vcìaSZ'iP^^^^^  verfoleuante^&nauigar  tanto  chearriualfe 

perquellohttoaParia&allaboccadeIdragon,Iiquali  luoghi penfauaglifulTcro  vicini. 

Al.',,  J7     r'    rf§r*!'^"I' m,raHM,ofe ct^n amm.lefim,U al »mo mammone. 
AH  ii.d  Agoftopa«tdaQ}iinquctana,àpoichchebbenauigaio3o.leiihc  troud  vn  fi.i 
mcmoltogradeJuordenabocca,delqualemolteIegheinmareprefeacqS 

ilUttocra  tutto  ptano^verdifTimoA  era  tanto  grandelacorrentiadcllacquaddmarevcr.n 
fo  ponente,chcin  4o.giomi  con  gran  fatica  fece  70.  leghe  volteggiando  pre  Sana  ^ 

Xltr      ""S"f  ^°g">i^«  andare  in  terra,  accioche  la  notte  non  Uer  condotti^  quaU 
chefecca.  andando  a  quefto  modo,  in  fpatiodi  otto  leghe  trouorono  trefiumiu^^^^^^^^ 
T  ''     Tll^c!.T^r  Pr'^'P^/^'^  »cftuggini,fopraleriSe,deIliquairer  no      ne^ 

qualftauano  conia  boccaapcrta  al  Sole, &: altri  animali  affai diffeienti dalli noftri  nlec he 

no  gh  fepper  dar  nome,  tutta  quefta  cofta  troud  varia,perche  quella  in  alcun  Si  e  a  faf! 

fofa  piena  d.  fcogh  afpr^et  ripe  faluatich  e,in  alcuni  altri  era  piL,verde  et  t^olto  amena  tale 

cheinu,tauaaa^unoafmontarui.andandoadunqueauantiinqueftor^^^ 

ogni  fera  in  terra,hebbccommcrtiocon  gli  huomini  del  oaefe  sf  d^  n.,Tft.wn,.f      7 

moni,chiamoTimonere.diquipartito,Doichefuand;,fn.,  ó\,  1     K  "  "'•' 

to,ilquales'ingolf^uainfia  tVlo^at^n^^^ 

lesboccaua  vn  gran  fiume,  doue  NLelTacoSS  cf^^^^^^^^ 

n  perfe,&perqueflofuchiamatodi  poiHumedelliPerfrAnlL^n  r  ^^ 

uano 
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jro  d'una  certa 
il  cottone  p  tue 
Jorj.IiquaUfan 
ibolani,hquaii 
se  detto  nafce 
litri  limili  ani' 
fie.&algufto 
.i;li  habitatori 
Icijualcuopro 
(ridipingono. 
)rliorti,lepit' 
i  parte  di  quel 
re  di  coftoro  e 
icqiiedelnia' 
e,deliberò,n5 
chcarriualfc 
rro  vicini. 
>  éjjvn  ntt  dulli 

Kllltiì  ^ 

'■une. 

aioiidvnfrii 
tJcc.  in  qucfìo 
tic  ancliorc, 
M  mare  ver-  q 
re,  &  alcuna 
mdatoauan^ 
lotti  in  qual- 
^randidiac- 
e  più  grodc 
TocodtUi,  li- 
3ftri,taleche 
o^hi  era  faf- 
3amena,tale 
fmontando 
e  molte  va- 
bidverT:- 
alentemen- 
o.nonmoi' 
lalealquan- 
o  con  li  f  noi 
ndolinuji- 
3prilek.|t!aii 
ianoiirili^ 
is^ra/i  por- 
lo, nclqua» 
dibcra;j;ua 
a  contrario 
r,che  rende 
uano 


B 


DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIPE 
AiMnoodorcgrandinrimoachipa(raualorviWn.    ^' r  »7 

nodelliruoivis'ammaIo\inhn^oiquXr';q-'c^ 

qualee  vnoporto, detto  Cariai.  &ncrclu-m,  r A  7^     ^'''"'  '^'"•'"'ano  Qiiicuri.  nella 

cln..mdq«efcportoMiraboIanoXeg  .r  n^^^^^^ 

licafcunohaiieainmano  tredquattro  halicT  ancàr  '°°-^''^  ''Pac/an,.ddlK,ua- 

ntolèraiianoriceuergliamicheuolmente  6(:a^nittam,f^^     ?' """^^''"'■'"'''"•inruct,,^ 

gentevoIeflefare.cercando&domandandoiS^^  ?'^  ^l"^'^''  ""-'-^ 

nero aUenau,  a- aquelle  fecionoairaibarattirAdmar 

d.qucllecore,cheeranonelIenaui.quaIuncl  ep, LCS'^^^^^^ 

.n  gratiaJoro  per  cenni  recufa.ranoc  per  ce.  micon^^^^^^^^ 

intendere)  per  che  dubitauano  chequalchc  f  ^.r  W^  '7'[°''  ^°''>  "O"  <'  potcuano 

.o pm chelinoftri  non voleuno   ccm   e l/Zl  ViJ'T ""t"'''"' "'i-"'^^^'"'^  ""'^re. &  tan 

luttoquel/oehefulordatojafciorono  nfult"  V^^^^^ 

dclh  driai,chequcll.  vogliono  pTor^d^^^^^^^ 

ni.nc vergini d, bella formaA' P cenninm. rr  T',""'  '"'"dorono alli nollri due k 

qtreftecomelaltreerancopmeSSn  »^^ 

coli  c^  coihrmediqucflo  naefe    S,^       P^rte  vergognolc ,  con  vna  tela  di  cottone  et 

voggian  fare  alle  donne  noftrc     L'A?V?1„    .       ^  '*-^'^"  '"  ^"^  ^^^'^  di  cottone  come 
IcrtorolìointdblerimanddalVaL^m;^^^^^^ 

per  che  1,  noflri  non  haucuan  vSluto  àrcern  f.  H  .n  ?    'f^?'"'  ^"''''"  '»^^'^"'  '"  ^"J  l'tto, 
."cnarfecodua  huominidiquet  ccS;  ,0^^^^^^^^^^  ""«  recuioron^S 

n  11  fuo  per  tutta  queila corta  conobbe  mSmTarT"' ''  ''"^^"^'^^S'o noftro,d  I.^o 
ffkMu^Ji  luti  vicini  all'acqua  haueannniM      I  '''  che  1  mare  crc/ccua  poco  da  oucRo 

Cì.cftomedenmoafferTnourS^^ 
que non crefcono 5^ fcemano , fi 3eLed. n  ?r.    ^  ?.  l"'"'^ "^ """' ""^'^^ ^'«^ che l'ac 

mruleripediqueftomarev/c^oalT^^^^^^^^^^ 

crcrciutiaIti.niV-r«r.^i.- .  _,     ""'/•-qua.certelorti  dicrandi  nrhnr.w<.-^.7r.„..-  i._  .  .. 


luoghi 
ni. 


Ciuilità  di 
'l'ie  gemi. 


•n ruIeripcdiqueftomaVcSó^T^  ^''^'^'"'"/™'"'*'^^^^^^^^ 

don  f uora altridclla medrf .m:,  fn...  .°„.^ '^•'".^'^1"^' ^  fotto quella s'appiccono A' man 


^1 


^^^f  .'*^   r  """"'"""nnoaUondodpllSrn„n  <v'?  ;'>-"  vwu.iiinii,iiqua 

don  f  uora  altridclla  meddima  forte,  Si  vcdpT.  '  %  ^^I"''  'l"'^"^  ^  app,ccono,&:  man 
"orono  m  qudb  prouincia  oltre  i  SSh  d  "Sf  r  J°  "^^  "°'  P^opaginare  le  viti,  tro 
nione,ma  maggiore  &:  con  !a  codaSoC,^^^^^^^^ 

dofiperqudla,quaIunchevoItavorf3"aS5^^ 

arbore..!  che  fa  con  gran  vdodta  vr^  de  noftri  baleftn^  '  °  "^^  ''T  '"  •■^•^°'  ^  d'arborc?n 

le  con  gran  preftezza  fmontato  delParLrSwr  '      n"  T  ,7'  ^''^"^''^  "^  ^^ri^  vno  ilqua 

mano  alla  fpada  fer^  ,1  gatto,?  tao  oih  v^^^^^^       ''"'  '°  che  l'Jiaueua  ferito ,  ilquale meiro 

ui,douelegatoconcate^ned%7rdS 

i^"^"'^"datipcr  prouederf.  carnTda  maS 
porcoagnialeilqualeprefomenoronaneS   nir^ft        ^  necemta^s•abbatcrono  a^  vn 
f^hS,  &  con  la  coda  legadolo  ner /F  r^ir!,  T''^^  ^""^^''"'  vedutolo  con  era  furia  ì?f 

toloftnnfecheloftraS^^ 

nel  unadal'altra.  mtte  verdi  &moltofrutSS^ 
f.curiJmo.,I  deliro  latoddqualedaSS^^^^^ 

equeftogolfo molto  femofoperalcunéifoIecheS 

fi^perlagrancopiadipefdch^nquXf  troufl?.f  (°T^'"^ 

8rairezza,chenonparfìamferSalcuS^^^ 

-tetnqueftogoIforetpoflomtmagH;^^^^^^^ 

^  collocacendle  d'crolequaliIoro|iararoGrùfe"^^^^^^^^^ 

Viaggi  vol.3%        •  """         'VPiC.uic.cric  fi^ 

«»        3  ♦  e  gurettc 


Di  vn'ani- 
male  limi- 
le al  gatto 
mamone.il 
qua!  con  la 
lua  coda, 
ftrangolò 
vn  porco 
cinghiaro. 


'i  I 


•'  i 


niuio. 
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Kurct(cdcliacdili.iuvyodaqurl(-.lcm>i,,Vli,ii,lunim..l,.m,uiucllomnn.lclbrl>fr,,,n   ,■ 

ujno.    C,l,l,uo,,,,,ulJp,ocdi  t;crd>a,o vanno ,,,,„,,o,,,,d,,,,,jd,n,„,,,|"r„ÓMv^^ 
r, ,nod,. ,n  ,d.a ,v>r,on gl„,iWc di var,jhor,. n,a.ù,uollo pare hauorla p  e  .ór"ir,  e ^^ 

'■w       .'ol).,iin,mtcnud,«cc.ioclicporcanoallc  parti  vcràosnofcvna  (btulclafci» 
.  .«.lonf   |a.""d,q,„,poicl,c('uronoanda„'au:„ic,rca  ■^4JcIcVcrZ-  laco 

Ok.  1^     ,  ,  Q/.      I  ,-,''"^''"'^'^'^ '"'"^"ic 'oro  catene  doro  con  Batcì-iiD- 

Il  i-  il  licneua  &-  di  ti-f  fi  11  n.TiT,^    '"'^  «  ieri  a.  inqucila  colb  fono  molti  humi,fra  liqua- 
,^u.'daVSrd;^,toToS,o,,S^^^^^^^^^^ 

^c{.ircomoalReCathokoéM^^^^^  cha.eafatto^erfo terraferma    ^ 

^>dcUa  morte Jua,&' le i^mtcu.larnà  che  lafcw  firme  diaudia 
fita  l'ìtima  mm^atime, 

nK^Vi^nconS^ 
àpcrSoìvo^t^^^^^^^^^ 

me  lkragua,ak,ualc  n  fece  incòtro  il  lìenorcdcl  lu^^^^^^ 

qua  in  certe  bai  ciictic  fattcd'.in  nÌ^i.  o.  ^  '  5,      "f"^'  ahumcafeconda  d'ac^ 

-  "  loro 


ticllorlicnpo^  (; 
Mjiufctto.IAd 
oAf  Abiircma 

10  in  baratto  di 

11  luojihidoii- 
riiorah  troua- 
il  corpo  in  va- 
ofj,ilv]uaIcrha 
;a,&' animo,  le 
u  fottilcfafcia 
e  per  quella  co 
idi,lii]iialicoii 
rputauanoin- 
icliahbiandet 
:i,  alcuni  tutto 
110  pace  con  li 
ti^licria,avO' 
anientcconlc 
:rra  donudo- 
con  patcrno- 
imarin>,qua- 
imi,fraliqua- 
rfi  dalla  piog^ 
icndo  le  riuic 
iintidipcfcie, 
irllaqua'/Ofa 
lalli?   viM  Pe 
rtoilqualcda  ];) 
ra.  tutta  quo- 
orpo  tutto  di 

apprcflb  lui 
ctqucftopar 
on  lafcorza 
ioli  nclli  loro 
rato,  8c  al  gu 
cchcancho' 
re.  incontra- 
edutiliChri 


'tcarefuprQ  - 


èthiadell'ac 
man  marci, 
e  chiamato 
il  nome  da 

O  col  *  fuTO 

ayo.aihu^ 
onda  d'ac' 
d'Indiani, 
j  ftando  in 
0  alcuni  di 
loro 


w 


r         ,,        ^^''    '•    ^'^'^    PIETRO    MARTIRF 
ArorocorfonoalfiumcA'drqucIloprcronovncranf.a..  «^-z         ./       .  '" 

uc era  .1  l.gnore.  &' lo  lecer  ledere.  a^colMurK^ 

andare  per  tutti  I.  hunu  del  fuo  ftato.allhori  ,1  ca  t  „^f  m'.n  1'  '"  ''  ''"^"^^  ^  ''^"  ♦""^'  '^'^  "^> 
del  hunie  la  ciate  le  barche ,  &'  condullcl.  al  huiS'Cm  ^  T  ''"''  -"'^'^^  ^"^'^  *'  ^""^ 
d  oro  che  H.ebia.  o  Beragua.  delqualeanclKrmein  rn  '  '"'''  '"''"'  »""  •''^'^^^ndan.e 
paeh.  fra  le  radici  dell'arbori  lafciat J  icomted  W  V  ^"^"'V'  '^"'^'  '""'  ''  ^'"•"'  ^^'  ^^n-lti 

humi,  c\'  fra  fall.,  A'  „,  ogni  p.ccola  /^  Kr  e  i  fXl'  ''''r"""^''  *'^''^^^'  '"  '"  '^^  "Pc  del 

n.efcolatoconlaterra.perq'bc.ìufade.Co    'ivf."^ 

peni  leroghelo  proh.b.ìono  .  p^rdie  ^f^     nl^  c^^^  '  "''  «'  '"^''•'"'  ^-^^noicuMo  ,|  lor 

grande.nìpetoadofloalhno/n,liq»a|,u  '  ^J'^'*^    ;'fi'^""^ 

u,c^  con  grà  fatica  potettero  rclilèeeal  Dr,  no  1^^^^^^ 

da  font..  K,,  lanciandodardi  A'altrceo L^^^^^^^^^^  '>"'!  «^  «"'V''''"'  c.l.ubatti-rono 

gràfuio.ccommeioroiioa\%>niba(fcrefl^r./ì,  t  ^.^     '^ 

riecheJallenau.vcnille.o.Io^u   /S^,'o^A 

tcuanoellcr  fpaucnrati ,  .\  u     },cau ,„  V  "     '        "^"'"T  "-*"  '■^■"'"^''  Mucfta  volta  no- 

«^-foreltierlcheaiKlalreiti^S 

nogh  volfeamodoalcun  tolerarc  ■  d^l'Sef^^^^^^^^^^^^^^^^ 

impeto,  m  modo  che  quanto  più  U  noftn  Sno  !  "a    ''    "'^"  '  ''''■''"'''''  '^  "''^^'<^r 

d  Indiani  veniua  co  impeto  loro  adolfo  per  ^"^^^^^ 

uano.  per .1  che rAdmirantcdeliKV^X,'^^^^^^^ 

abi^-ute  venirfene  per  la  p.u  lucie  v Ta  g  i    So  n bH;!^^   i  '"'"'  ''^ "^  ^'  "^"'  ^""<= 

tro  della  Spagnuola,  &  Cuba  inuerfo  iner^^^^^^^^ 

r.gi.d.modo  che  nioltomalcòd.t.onrarnuórrùr  '^ "^"f? ''i^^""  P^frono aliai di^ 

conf^rettidalla  ncceffìti, perche h  uè  lan  e na J^^^^^^  '^^^'^' ^'^"^ ^^'"'^^ "lolti  mei. 

non  fi  potcuan  valere,  con  grandif  n  alffir  Ir  J  "'"  f'^"'  '  '"  "^°''^  ^'^^^i  quelle 

«afnnodelhcibiJiqualiproLceu  qudit  Jrra  ^oZ 

uanloro.  dette  loro  grande  aiuto  rnint^w.?'''"''^'^S^"f'^3'"''^rc. leeone,  de 

pcrcheciyeunoperlfauerlSn     ?a'™ 

Adm.rate.  ,queftediflìeuha,& voiSS 
la,madoilfuomaefìrodicafaDiegodiSei7^i         ?"^''^^ 

barca,I,quahdircogIioinfeogliocòg  andlX 
lirola,nuerfoponète,.IqualèlòtanoÌ!l7roiTwnÌ^^I^^^^^^^ 

2adeilipremi)promefr.dairAdmirante  CfrS^^^^ 
foildettoDiegodiMendezinfuIIfoS^^ 
a  voltadella  cutàd.  SanDomenico.lÀdSedi  o^i^ft      '''"'  ^'^r°  da  loro  alleai 

DurgoarriuatcaS.DomenicodettelelateèSA^^^^^ 
ftibuoarmovnaCai.uella,8.iIn,edn^^vo^ 

de .  danari  dellAdminnte,  a^  quello  fornito  eh  vcttoli?^^^^ 

mendador,  mandoron  à  Icuar  l' Admir/te  dTiamS  ?1h  '",  ""T,  '^  ^'  "^""'^"^  ^el  Co- 

ncllaqualriporaiofìalcunigiorniconlcni^m.^/    1    r^"''^ 

«oalReCatholicodelIVlt.LdTopn^'JnrcS^^^^^ 
relatjon  fu  vdita  da  detta  Maefèà ,  a^SaTut  a  h^^^^^^^^^ 

ne.  ^  fu  eaufa  che  molti  fi  proposero  in  anniod^vo^ 
terra  ferma   Et  efTendo  andato  detto  AdSnte^nS^ 

ch,o,&mfermomafrimamentedeIIegreTelotor'^?'P'^  rouandor.vec-    ,.„„„, 

d.queflav.ta.n  VaghadoIitnelmefedfMaS^^^^^^^  r"'""."'^^  Tfona.mancd  /S"o 

r  rportatoarepehrm  la citta^ di Sibiha  ne  Sf^er^  ddif r  ^"V^^""'  oordinoMief 
chefcfofrefìatoapprefTogliantichiperradmS  Sft.fn  J^^^^^  h"o  poveramente 
mondo  nuouo,oltra  li  tempi,  A:  ftatue  eh  Wrtn  ?  ?  P'"''"  'J^P"'^''  ^''^a.  :r  trouato  vn 
comead  Hercole&iBacchó,a^lam'nóft  ^nT  1''^''''"?"''^'^'^'^<^"^"<^  ^'Sni  celefì? 
.cmpovnhuomoItahanocofgrndeSr^^^^^^^ 

•nhniti fecoh.  Al qual fuccefle nel f hto è^rii^foD^^;  n'"'*' "^n  1  "'' ^^''^""^ '^'«^^rate per 
perleOiev.rtu.aCottimicoftumi  Sdelnadr.  ^'^i^*^  Colombo  fuo  hehuolo,  qual 

mdiToledofighuoladdrilIufrreDoK^^^^ 

nonedaiafaa.c,„d.ctrp,comci.dettoAS^t^,St^?r^^^^^ 

viaggi  voI.3«,  .  — -— -^'^•i- i^#  ;i(.iiiaridi 


B 


») 


quclta 


"^ 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

roo  Hitìno  al  hume  H.cbra  &  Ber  Z   Sé  H  ,  K  "  i  ,  ^  '  ''  '*''  P^I^'"  •^"'^"^'^  <^^^^'^- 

exceir.uo  ne  caldo.  ^'  come  i  pS  S^  /    ?      '^'  '  """  ^'^""'°"  "'^  ^''^'^'''^ 

«arIoro,renonmaIcunàen,pXn.?odrmS.^^ 

come  apprclTo  di  no.  I,  „.ne.ri. ,  a'  che  cXZ^nolo^^^^^^^  ""''^^"^ 

g.or  quanma  doro,daI  corfo  de  I-acque  dell.  tìum,:?iS  3^^^^ 

''^"«°'f''^'d'M"c(to,chcMTol,ablM,,lfeci.alchedirni.trfec6^^^^^^^^^^^ 

,.„„.         uarc,  Se  tutto  .1  tempo  che attcìdcuano  a  quelto  eirerc.t.o  ftamnò  ZhP^  ^"dauano  a  ca. 
beeuono  poco  per  ,-etre.-ent.a ,  aftenendol  do.ni  alt  o  pf^^^^^^^^^  ^ 

queib  modo,  quando  iiafcc  facendoci.  reiicrcnt.infu^^^^^^^^^ 

rante .n quelt.  .l,ar, ,  l.qual,  con c.,uuÌ,k     0^.10 cJnSe"^^^^^^^^^^  '  " ^"'^'^^"' 
nente,non  molto  lontar.o  dall.  luti  che  fono  in  quelbt^^^^^^^^^^^ 

ti.iente, elio d.ceua vedcli altifllmi monti  I.  ul  Sr7'^^  P"'^''"^ ^""^^°" 

niinaandodalcapod.S.A^oft.,iove  foìeX  r^S 

alRediPortogalboa^pallandoper  V  abaSS^^^^ 

ponente  trouate  intìno .  qutlio  "UJrno  femoVe  nmnt  H  i  '  ^^^'^'''^P'-ouinc.c verfa 

Sftenfcono  cou^num  ..ilieme  a  S  .  occ^^  S  dh  rh^  n  '""'  ^t-  quando  da  prcrto  (ì 

luoghi  pa.ano  colluìe,  piene  d^bóri  erbe  S^  i'  '  "'V'-'"  ^'^ T^'  P^»-"'^ '"  ^'^"ni 

valh.inaIc«niaItr,liwggonoS 

laqual  e  nella  prouincia  d,  Lragua  e't"  nì^n  chc^'  ^        r'  *     .^"^"'  ^^"'^  ^'  '"°""' 

lem,gole,percherarevoItelì;r;ederede^^^^^^^^ 

bic  5^  nugole  J'Admiranrc  ilqual  fu  .rnrim^^^^^^ 

fare  le  s  o  m.gl.a .  quefto  e  qt^nSno  Tnu   b^^^  'f'HT''  ''^'^^^^^  '«^^  P^^ 

te>Ta.  quello  (±e  per  la  lat.tuXncSdelma^^^^^ 

fcquen\ina.-rat.onifìd,.4  "'''^''"'^^S''^niolurouamd,qucftatcrrancIle 

l'I  fuccefjc  detta  e/peditwnc.  } 

Chr.f haniA  hatiendo  imefoSet^o  Adm  r^^^^^^ 

ragua  in  detta  terra  ferma  f  dou  utn  ?ar  ifaErdc^.^^^^^^  ^raba  6,  Be 

Cap. tani  ciò  è  al  Capitan  AlfonfXgheda  di  Vraba  ^^f  r  ''"'°T^°"  \^'"'^'■^  ^^  ^"''»' 
raguaJiqualiluogh.nonfonotropoXntanirrnH  ' 

lEquino\t.aIe.  -^Alfonfohau  S^^ 

citta  di  fan  Domenico  armatiX.,mnl  ?i  '"'''^"^'''^^^"''''o  fouandofì  nella 

dallad.ttacittapr:/éroTamm-Z    ro';^^^^^^^^^^^^ 

vn  luogo  .n  terra  ferma,ilquale  uia  per  auanr^?>?d,Trnf,        §  ^^  ''"f "'  S'""""''  ^""'"o^a^ 

todi  Cartagenta,  percheancho,^gud'Xvn^^^^^^^^ 

Indiani  Col'go /laquale  rommrim^^^^^^ 

dogn.bandaralcato^noLScn   S^^^^^^^ 

maCaramatri.  douetiauo  o."oa|  hu^^^^^^  ^^§"3-     Jl-pacfefìchia. 

di,&:8lihuomuìihaueuanolcapegK 

ma  tutti  vaien t.inm,  a.aen- .     Viddero  anc  nr.  -1  f    "'  ^  '  '^°""'^  "^^'^^  '""^'"'^ 

ila,  "iavenenor,4K.-chequaIirncI  eSan^i^u?^  car.ch.dipomi, bellialla V 

che  fé  l'hauelfe  p.tno  d.  verm  n.      Et  s  aTcSno  dir  T^''.''''  Ì  '°''P°  "^"  ^'^"menti 

la  tefta  enhata  .^  qunf.  c.cco       otefb  1 W  2S"  ^  ^°n 

gnuoladoueelHol  diramata  aBeTac^^^  T  K  n^  "'  '^^  ^"'"'  parte  deirifola  Spa. 

to  C0.1  rmpcto  gì.  lubitant.  «n  quel  oli  .mm  ,*  '"''"'^  "'^  P°"^^  ^«S^^'^'»  ^^^J 

Qiicib 


0  l'anno  Iiaueua' 
rran(rimo,5^fa, 

c».i^randcCcrI)a- 
luiron  ne  freddo 

1  attendono  àca- 
pcrfcttimacfèri, 
ne  fi  troua  mag- 
i'cnri,5<:  che  cre- 
bro antichi  haue 
andauano  a  ca- 
nangiauano,  8C 
orano  il  Sole  iti 
che  fece  TAdmi 

i  Icuante  in  pO' 
r  certo  fufTc  con 
ponente,  &:  co- 
lie hoggi  tocca 
•rouincievcrfo 
idodaprcffoli 
irti,&:  in  alcuni 
con  bcHiTTime 
parte  di  monti 
i  Tua  cima  pafTì 
coperta  da  ncb 
tezza  loro  paf 
dinediqucfta 
cfta  terra  nelle 


C 


D 


>-dmò  dduéi- 
accf- 


I«co  delibero 
Jhabitarealli 
VrabaarBe 
[etterea'duoi 
icucfTa  diBc 
di  fette  fopra 
landofi  nella 
:inmarc,&: 
ni,amudad 
)minato  por 
amata  da  gli 
idiflìnio,  de 
)acfe  fi  chia- 
turajmanu- 
3lto  lunghi, 
belliallavi- 
1  altrimenti 
Icftaija  con 
rifola  Spa^ 
'ghcdaalTal 
dal  Re  Ca- 

Qucfto 


DEL    S.DON    PIETRO    ma 
4      Qy^^oordined'ammazzarlielicraftafoW^f^.  RTIRB  ^^ 

pertoquefto  porto,maipoteronli  ChritonfperSXn'^r'r^^f '^"'"^°  ^^^^^'^^ 
I  habitaffcro .    Trouorono  poca  quantità  dWn  V^    m      ° .'  ^'"^  ^^'^'^''°  contenti  ch'cm 

.•n  alcune  lamecheperbelJzapo^tano?op?a7lfe?^^^^^^^^^^ 

ghedad'alcuni  Indiani  liquali  iiaueuaprcfifiLccc";..       ?"''?'°  di  quella  preda  Fo. 

po«ododic.miglia,doueerano  ftatirS   tutu  quefc  T"^  ^'^^"'^  d''! 

anchorcheglihabitatoridi  dettoluogofolTe  ónudf  nnnH^^^^^^^ 

ammollai ^mbattere,&:armati con  alcunS tond?d.  i    "'"^  ^'''  '!:°"°  "^^'^^  =^"'  ^ 

legnoduri/r.mo,gliarcierihaueanIe  fae  teconieD^^^ 

te.  quefticomevidderolinoftriapprolfSuiSe^^^^^^^^^^^ 

ran  rifuggiti ,  perche  per  li  danni  che  vedeuan  n  .n  ""^''""^^on  quelli  che  i  loro  se- 

ro„,ort.,&partecofLafchicomefemmSr^^^^^^ 

pacione,  &contantafuriaa:impetoa(lSororiSrr 
myencnate  hruppero.&:  nammazzar^oSm^^^^^^^^ 

Collaluogotcnente^ilqualefuilprimoche  corCoSS'A  ^^"'''  ^"  ''"  ^'°"^"  della 
fcoprir  la  prouincia  d'\!^raba .    Mchc  fii  fo^^.  .  ^'^'^l^ante  troud  loro  nel  di- 

ro,douecranolinauiU&quiuieStrùL°pln^^S^ 
pa8n.,foprag,unfciIcapi?anDiegodiNSamn.^^ 

IO a'ottantacinquehuomim.  la  faufa veramem^^^^^^^ 

uan/equitatoN,cueira,era  DcrchrXjr    f      ^"'='88'°''""'^«»'od''iuominihau 

auttorita^fidiceuachellproSScad^fc.^^^^^^^ 

laprotimciad'Vraba  dataad  Snfo^^^^^^^^^ 

gl'oquclchefidoueflefare  Vfmr/.o« ^^r     '^;    ^luntochefu  Nicuefla  fecenocón 
Pagni.&fatcelerueord^a^zda^^^^^^^^^ 

«a  la  zuffa ,  &:  due  bore  arntSrnoalH^^^^^^^^  ^^  '"°go  dou^e  aX 

cento  &:piucafefattedilegSfi?cte^^^^^^^^^ 
«""al'abbruciorono,nèrimafcmafSSf       ^u'^'P^''^*''^ 
B  catofeifanciulli^dalliqS^^r^c^^^^^^ 

OiouanCoffacongliaLspagSoKfS^^^^^^^^ 

mdettiCaramainparchehabbinoSedamSw  Queiiilndia" 

carnehumana .  fatta  qucfta  vendetta  WnH^ .  r  '  "°  Canibali , qu  -'i mangiano 

noronoalporto.    E?Alfonfo  Foahedac^^^^^^^^ 

pr  andar  ad  Vraba  prouindaaffS^ 

W  laqiial  e^in  meio  il  camm  ;?Son^^ 

conobbequellaefferhabitata  dTp'tìS.m^TcS^^^^  ^  Vraba  douefmontato! 

rch  1,  Se  fette  femmine,  gli  altri  fueairono     n  r,,,  a  ,  ^^"^^^^^  >  delli  quali  prefe  duoi  ma, 

lamettedivaluta  dicenia^3rcXlZl°J"r^°^"'^^^^^^^^  '"  d%e  fe 

arnuoalla  proinnciad'VrabrSfmoS^^^^^ 

chel.part.(re«5  liCaribbioVcroCaS  .^^^^^^ 

cod^lluogo^parendoglibeC^Smt^^^^^^^^ 

ic,&vnafortezzaaVanto,doucperognicafoliTó  fin^/^^ 

dando  d'alcuni prigionidelochivi'cinifmS^i       ^  potclTmo  faluare.  di  poidiman. 

«dagrindiani^det^aTiruf;°appXC^^^ 

che  intefo  parendogli  d  propolLp°g4fd mavr^^^^  "cchiiTima.  Il 

gì  Indiani  hauendo  intefo  Dnma  dclm  ,r^«l  ?T     'f^l°"^'*  ordine  andò  ad  affaltarla 

Pricar  di'eglihauea  fattod&tpTSoc^^^^^^^^^^ 

nomcfll  in  pentodi  ciochebifoSa?omr?..5f 

pnmoaffaltofuributtatoconS 

rcadopcranofaettevcnenate  ^dnVm^.i  '*•  P^'^'^'icanchorqueftinel  combatte 

draniJurotto(imiImTe&5^^^^^ 

ii^tte  grandiffimo  tempoikferSnar^^^^^  «^°n vnafaettavenenata,per  laqual 

ruttoilpaefem/mico.  ^MfSSo?  c'S^^ 

tarlaproumcia  dcttaBcragua,partSn;ho  ì^^ 

wgenia,  comincia i  nauijar  ier  Sm^,    f  r    S'^'"®  feguentc  dal  porto  di  Car. 
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no  .1  ft,o  (.gnore  CIk4m  o.cr  Tyba  Jouc  elTcndo  ftato  alcun'g.;^^ 

ar  ritornare  a:chciruarda(Wn  rV.»  !«.        H"'"i  per  5  o  giorni,  chepromctteua  loro  andar 

gI.peX:V^tW^^^^^^^^^ 

n-eran  nma(h dell.  ^ooLrchéghakr^uirrdfS^"'^^^^  P'^aiTo  con  60  huom.n.- che  tati 

titoli  Foirheda  &-  miratili  Jr^^l        •        d^famc,o  in  zuffe  d'Indiani,  eran  morti.  Par 

ft'tt^nZoro^ 

vnoeflendogliftatoSvnogSCX  d^^^^^^ 
la  codarottoilt/nione,6^foVX  S°vn^^^^^^^^^ 
IrjomiiuapprelTorjfoladetf   laForr^^^ 

lafunbuttaToferocementdagìrhu^^^^^ 

ftoro  il  fuo  viaggio s  mcontro?ro  neT v.nm  .  n '^  ''«''""'f  P""" *'  "''^ %"«ando  co. 
Cartagenia  a:&diibacoa  ZreiTo^li  U  f  ÌT  ^?5^'?'-io  Ancifo  tra  .1  porto  di- 
to Jiauendo  prima  rqueTlÌS^^ 

vuoldircafa^detto  aTci  oSa  vna  nau^^^^^^^^^ 

6^armar{ì,S^mcnauafecovnbSio    Frnn  rl^^^^ 

la  riconobbe  alcuni  monti  ah.  rS  r^'ff^    "7  ^r^'"'  "^^  P°'  P^""^''  ^^"a  Spagnuo 

Iombo,.lqualfuilpZod,edc^^^^^^ 

vcggo^oriaSerraNeSaLSsS^ 

gc^s'appreiToronoconilBi^aSSe^^^^^^ 

Alfonfo  Foghedu  era  venuto  verfXsman  ?r,^5^     '     narrarongl.  come  il  ioro  capitan 

bana.  laqualcorailBaccaTaWoA^^^^ 
mandoMorochetonaif"o'   d.«^^^ 

caftighanidoro.  il  che  Ancifo  no   un£?  .  Ì  '  .  *  °*^^""3no  donargli  duo  milia 

Vrabainfiemecon.1Br^nti^r  "^^^ 

P'<>"J''*D,mncufnhmm,udmfHmnhsbocc,mL^^ 
i^  ma  di  S.A<i4r,a  dell'antica  del Dmen[ 

Buttate  l'ancore  periaracoua TnpVi?.  fT^^"'?  come diioprahabbian detto» 

nìanddalcunihuoin.^  S  trahSb?rnH^  labarcadella  nane  ch'era vn  poco  rotta 

moltitudinegrandtd7.Xn   àrZ?riÌ^  ^  i^ 

ordinanza  colgl,occhiSSSaZo^^^^^^^^^ 

ninnmanoguaLuanoquel  .f;^dl;Ì  n  m^^^^^^^^^  ^--^'^-^  -nl'ar- 

che 


B 


imcffòdaglìlia-  C 
pcrchechiama' 
li  li  partirli  et  fc- 
Vrabaimanfì- 
>ghcda  qualera 
Cjilqualericrcd 
poiconfumatc, 
iorono  li  coni- 
janopiu  ftar  in 
oAncifo,ilqua 
'cttouagliccon 
zadiioiBriga" 
jrcfato  Foghe-' 
il  ditto  Baccalà 
teua  loro  andar 
rata,  lafciando- 
lominijchc  tati 
an  morti.  Par 
jlie,  dalla  fame 
ne,  dclli  quali 
an  copia) con 
0  con  tutti  gli 
itofià  detta  ifo 
-•guitando  col- 
tra il  porto  di 
aficafadelgat 
laSpagnuoIa 
ofe  da  vcftirlì  D 
illa  Spagnuo 
riftofor«>  Co- 
(bpraqiuilili 
?occadelDra 
lioro  capitan 
lafciata  Cari- 
rhehaueaco- 
uellidelBri- 
ipagnuola,  S 
[li  duo  milia 
auigar  verfo 

yfncifò  btn 

■jìiUtt 


m 


ntcrircnifle 
)ian  detto, 
poco  rotta 
Odati  dVna 
t  fbuano  itx 
ca  con  l'ar- 
ii,malino- 
a.  mentre 


.     u   a  r   .      ^^^    ^'    ^^^    PIETRO    MARTIRE 

A  che ftauan cofi , duoi dcIIi noftri volfero andar  funrcì.v.  ^       -^  * ° 

alh-unievicino,ilclKvedutovn7ndianoct;a"uaf^^^^^^^ 

loro  intorno  con  gli  archi  tefì.  all'hora  vn  di  aueftid,  m  S  P'-inio.con  dicci  armati  fu 

ftettpfaIdo,&:comincidaViprehcdereco"ucrS^^ 

gualndianaimparatad'alcunifchiauiJiquàhDeraS^ 

conquelche^hpareuail  fìgnore.  coflSlrl2h2^^^^^^  ^^P^'^^r 

gio^comincio^à  farfcgli  domeftico,&:  mo  "aroH  Snl^   diquefto  parlare  in  fuo  Imguag. 

itroglid,JecheranoWmichS3 
reacquaAcheliportauanoinhumananientcfehS^    '  "''"^  ^'"°"""P«^'-for. 

feimmediatenonponeuangiurarm?  a^XccPrr, In      ''^ 

rebbero  altri  huomini  armaSin  ta'to  numeri  auaS  I °  '^'"'^>;'"°''^^nte,  foprag.tlgne. 

bontuttiinpe^zi.  inqueftomezo?lBTcSXA^^^^^^^^^^^ 
pagnieranoftatiritenutl,dubitandodrquaS^ 

fuoiconletargheperpauradellefreccieTand^^^^^^^^ 

parlaua  con  il  lignore:  ,1  che  veduto  ?  nóftro  di  fi  b.>n  f  ^r'"'  P'."'',  ^""'^  ^"'^^  "«^o 

checoftuimoftrauadivoIerpaceTrSrhpS^^^ 

pocoa«antiaIcuni,volendoSrFoXd1Ì^^^^^ 

borgo,ac  fattide  loro  prigioni  &  infra  rf'  In  ^"""^'  liauciiano  faccheggiato  vn  loro 

carl.ddlmgiunariceu^utf.maS^^^ 

detta .    Bt  cofi  fece  immediate  che  tutti  li  Aim^raT  ,?''  '','"'^'  'ngiuriati  far  vcn. 

nero còallegro volto i riceuer li^oftw  i  .       ff' ""  ^'"^^^' ^'^^''^  ^  '^ ^^'^cie,  fé lyè  ven 

lHz,c\'vinofattodiceSutSmoko^^^^^^^^ 

pace  con  li  Caramairi  del  por^di  Car^^^^^^  ^°"' A^  coli  fu  futa  la 

lano  Ancifo  con  la  fua  naKa  la  aiaCn'n   "^7  P'"'""^"^'  ^"'  ^°'^^  ^' V'-^^'"»  '»  ^^^cca 

come  femine,per  leuarne  hrazza  ,^  n  .1  ^° ''"e  ■"'"' '^^'^  "^°'"  ^^ 

copiad;artiglte,&:Xtrm1SXS^ 

nauefubitochefupairatallfoIadettelaSr;.  ,/nT^^ /^^ 
B  f"P^rduto,percheLdinrndoe  ^^^^^^^^^^  '"P'^''-"  r.'.pc,e^ilLo 

pane  fatto  in  bifcotto .  Per  il  cheil  bSi.ITa  r  ^  '^  rcamporono  con  vn  poco  di 
to denderata/i trouaua in gandiffinao  fftno sA'n  °  1?'""^° '"^ ''''' ^'^^'^^^ ^a lui tan 
moleftieerano tanto  opprfmdalaZrch^^^^^ 

a:eirendouimoltipaI.Smifópral  Zuenfm^^^^^^ 

deuan  quanti  potcuan,quaIipLuanorS 

da  tanto  piccola  che  par  ihe  la  fia  fiata  lor  taSta^  ne^^^^^^^^^^  '^"''?°  '^'"'^'"'""'^^  ''^'  '  ^' 

za  vngia.  andando  fra  terra  il  detto  BaccIS  A? .^     ^  "^'  '^"'''"^  '^'"^^'^^  v"  dito  fcn 

ninudi^maarmatid'archi&faetevSen^^^^^^^^ 

ammazzorono,pcrchecomeraueanSS^^ 

furono^(o.^atiàtornarfeneallicompagn7mo^ 

I.cita,.^ruina,deliberauanodiIafciarqueftrDróu^^  Vcdendofun  tanta  in  fe^ 

FracefcoPizarro,grindianihaueanrSSK^S  r        1  r 

a^abbruciatett,tteIecafedmtoro?prw^^^^^^^^ 

Vraba.qual  e^  verfo  ponente  era  oìuVZZZa        \"f^'*^"Of  ^'c  la  parte  di  quefto  golfo  de 

ta.    H'Idettogolf^dicTcuST»  faSricarufvna  cit 

livadapiureftringendo.sboccano.teSSS/ù^^^ 

che  ha  dato  nome  alla  prouincia,  le  rioe  del  n  rTf£!     ""'.'^^  8''  ^''"  ^"o  detto  il  Darien 

nod'herbe&farboriverdimr;  SaauX^^^^^^ 

nìctadelli  compagni  fopralTietiapa^S^^^ 

ilrefto  verfoqueftaparte  delgoIfodiDc^^Zp      r^??^      8^"V"''^°'"'"^^^^^ 

conlevele,qi;alifonomoltoSS^  ^^^^«^^^  ^^"'rJ'  Bri|antini 

vedendochesappreirauano,niaSnrvL  n^^^^^^ 

chi,&:freccicinvnluogoaltoSrordnr^^  r  "^ 

500 huomini.  «1  Baccalà "oZcf^ten.^^^^^^^  cfTerda 

ftiIndiani,ordi„oMafuagente   E^^^^^^ 

&allanoftraDonna,IachiefrdelffiS^ 

Viagg,V0l.,o^  ^      ,....  j,^^^.^^^        ,caanv.„- 
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11.?  di  (ira  Maicftu       I  che  fm  ^  mV,  pa'jzzo  de!  Signor  del  detto  luogo  per  Chic- 

M.-den^.;;o^,;.n]l;;!^.o3r  hS:^;^^ 

tiurc  le  lue  frecce,  dievtìa  non  ando''nf.Srm,     ^T;^"^'^''^^'V  '"•"'^'no  ad  vn  tratto 
<orre,  non  furono  ferm,  pò.  cTn  "n-^^^^^^^^^^^^  ''  "f ''d'  fcud.  d.  legno 

&'d,,inouofuoronovn'altramoit  mXìf^^^^ 
ciino,nialnKMtr.d.rcaru'    alcun  r^^^^^^^^^ 

nar quel  luoqo doue  hal^^a  nn     eS  ^'T'"'  ^ ^^'"'- ^' ^P'"^"^'  fi^abbando- 

^■d.Iucca,eonalcune/orS  f;n  r  S^^ 
V«nonudi„,eapprclTodn,o      rUu     o^^^^^^^^^^^ 

le fcnime portano   na e       e,  cSn^  ^' ^'"^'1° P''^' vanno.tuttf n t:d,>a 

pcrato aere,.\'  la  bocca  del hZ^cdTZicnl lon  ^n.S  'iK^^'"^^ *  ^".'^'^ regione e^d,  teno- 
ni di  tutto  I-anno  fono  quali  egi'ah^o„  h Tiotte^^^^^^^^^  '''"  equmottialegradi  fette,&'  I,  gi.r 
tfa .  .1  giorno drieto  vJuono h noftri  nd^r  Jcómr  "  h"' '^'7'  ^' '°"^^^^ P^^^-»  ^^ '^^•i-^'"- 
quel  luogo  vn  n.gl.o  rrouoronTv  St^nnr^^^^^  "T'  ^"  ^''  ''  ^y'"'^'^'  '^^"""  ^^ 
cuna  dubitando  d"nl  ,d,e,  ii  nMOero  ad  Inda  "  rnn  ^^^^^^  T^''l\'  '?"  «'«  feudi  per  p.u  IL 
loa/cofìconlerobbelorolaqualeopS^^ 
n.rdcnoitr,ri,aueanoabbandonato^SS  °^^^^^ 

dormono,rnaneritied,cafafatteà„,odonoftr^  hVÌ    °^'^ 

roA  catene  che  portano  al  collo^per  vrta  in  nml  f^^^  "^^'T',  ^^'  ''^""'  P"^"'-^''  d'- 

no  nìolto  ben  lauorate,&  conìc  poi  'm    fc  a"  ft  h„   'T  ^^^'^''^"''^"ali  catene  era. 

c/a  d  altri  paeh  A' barattaticon  p^SK !^   Ì"""  ^  '''■^, ''^"  P'^"^"  '"  q^'^lla  proinn- 

pohnonhannocommertioalcftno  tr    oro^f  no.r 

ó  vfo  d.  moneta,  li  noiìri  veramente  lurn'l         '°"  ^"''."''  "'^  ^^"o^^ono  alci  na  forte, 

tornorono  al  borgo.doue  !m  ™Sb^  '^  rrouato  quefto  oro  con  grande  allegrezza 

ftat.dal'alt.apart?delgollo:^:Sn"ft?;:^rSV^'^^ 
ncn,chepo.ed.uentatamoltofamora^^celet"t:-:;r^^^^^^^^^ 

bo  e  hniyo  Almmrc,al,jicò  ■\m  rome  llU  mal 
f^o^n' dille fmofiatùcklTlnduu 
Hor  ri  torniamo  àNicucfra,  che  hauci  il  r^t•.v-,^.^'^.1  •     i         •      . 
pari.tol,  comedi  fopra  .eletto d'VrTba  co mi^rf  !       '"■''  ''T^"  ^"^'  ^^''^.^"^  '  '^^^i 
au:uidiepalIoMade;taprou.nda.\Wna\'o»c?^^^^^^^^ 

^-IH^  yn  Lopes  dOlan^  eh  era  capo  d  vXdm^^^^^^ 
capo  dVnaltro  Brigantino,  cercando  il  Canf^anr^^^^^^^^^^^ 
me.  ilqual  da  Colombo  era  bto  ci  iamaroF.l  'T''  ^'  ^''°"°'-ono  alla  bocca  dVn  Hn^ 

ni.IiaCocodrilIidagh^^at^^^^^^^ 
delhcompagnixccettoNicS   S 
rononnd].e\;ilavol    diB^^^^^^^^^ 

.^' la  rrouoron  non  niolto  lontra  Cg^^i^^^^^^^^^ 
fo lamofo in quclleparti, tantodicda il nSnl J/.    ^^^^^  .'^^ 
daccordocidieropl.ruoca;o,n^^^^^^^^^^ 

figlio delli principali,accioche ponel^n d^n^T^t'         r  ^T^ ^ C.ano,qualcon con. 
uogo,  &' V.  iKibiudlero  più  voKe     fuW,^^^^^^^^^ 
1'  nauil,;con  iiquali  era  venuti  hmio  nr  m-f.        ^  ^^.'  !"'''"°"  I  onderompenb  tutti- 

t.delIiqualipLonletauoSouTnX 

u.ncia/abricorono vnacarauella  fohTeraua  rh.Ìr    i  grandifrirnHrouati  indetta  prò. 

pra  la  npacommcioronoa^fabricTrZ  ff^^^^^^  ^^^^^o 

parte  di  loro  lauorata  la  terra ,  fcnìinorò,  o  S^lfl  „?  i  "   ''  "'°''''  ^'"''^  ^  ^^^^^> 

tra  terra,  at' trouorono  alcuni  ;.|]aggrd,X^^^^ 

hdcili 
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detfacluerafino  C 

"ogopcrChic- 
i?l'inimici,&:cò 
10  ad  vn  teatro 
I  feudi  di  legno 
•  alquanti  puilì, 
fcccr  danno  al- 
le, &'abbando- 
)ancdiMaliiz, 
itto  l'anno  co- 
3futtinudi,ma 
Tionceditcni- 
iretteA'ligi^r 
pocaditicivn- 
ic.d'Iontanda 
:udi  per  pillila 
ruflcro  in  quel 
l'Indiani  live- 
I  cottone  doue 
I  pettorali  d'o- 
ali  catene  era- 
[ucllaprouin- 
Jttiquefhpo- 
>  alcuna  forte, 
le  allegrezza 
roinpagni  re- 
ti fica  del  Da- 
ccidentali. 

'na!a/ùa  ^ 

to 


Jguajcofèui 
'andò  tanto 
iuano.difor 
>  d'Vmbna 
ca  dVn  Hu- 
«  animali  fi- 
ron  il  rcfto 
-jdclibcro- 
5  ad  effetto, 
leftoémoi 
Oliato,  tutti 
il  con  con- 
pi"  di  quel 
ipcflc  tutti 
«ferramen 
detta  prò-, 
.  quiuifo 
Se  grafla, 
èro  andar 
habitato^ 
hdclli 


1>EL    S.    DON    PIF  TR  n    >,  A 
A  ridelli  qtralieranopcifone  molto  inhunvuie  L  mod     .  '" 

cun  comniertio.     J 'recedendo col,  le  co/^  .n  "  ^'''' "^''"  Pot^"no  Iiatier  con  Io.- .  .f 

cola»aquaI.,,unfeaVoibrocong;in^ 

delCapitanNieuefla.iòpra,lqualafcofan,e  rf.r  ^'^^^^ocra  vn  ich.fo  dVn  n  u.  u. 

«no,noti  potendo  più  fopporrar  I  eUr  .""„,'      "^^  P^'^;'  "-  ^-'"Pagn,  del  de  ó  C   ^'^ 

rrouat.glK     ' compagni , opra  il inm^lfe^'^^^^ 

no  hairendo peWo per  fortuna  la  carairella  or  /'f  '  '  "^"■''^^'''^"'^  '^^'^  come  il  det(o  C  .n  r 

paludi,a^  il  luto  del  mare,(en^a  Dine  ó  i^  '        "T'^'^  '"  ''''^'  ^  ^^"<-  andaui  er  ,n 

pagn^l^liauea  già  ietrama  5o?^?  ^/ ^^^,; -•"->  n- «.  ^ 

ivn:,à-checra(opraquclljcòìhrl,n.  /         "^'■f^c,&- molte  volte  non  Inni.  V 

difcoperta.cV  ad  vn  luo^o  Wi^''',rì  ""'/''  J!^"^"^^'  '^  q>'^l  ^a  Chr.lblo  o  c'.ì?  T 1' 

q»aIrcg,one,eorrevnfe;mecS;l  at^^^^^^  '^"^^  "«'"^  ^^^^^^o^^ì" 

guaverloponauecenroa^^^rremrn,    1^^ 
*oLopesÌDlanomadc$\^S^S^'^;;""^'l^f'^e^rt,cular.^ 

gnltocl,elu,&'hcbbc.ntefocl  cLo  "?<;/{.   ■'''^'^"^'^^-^^^'^^'ovc.i.r,^ 

fton  il d.fcoitàdo moltoda  tern  Vn„^       '     '*''''  '''«  '^"'  P'^coli, &'  i;„-  vela  ver  i,  l     -^ 

„"-58io alcuna  voln ,- ,cr«.OTnod., „l, !,?,„, '^^^^ 

ma.zorcno  venti  de-  noltri  con  le  lo„w  „,„  *'  P"'^"'"!»  "wl  traila,,  I,  „„  ,|, ,', 

B  =c^;;Sc  ^— ;^j^-f  S^  ?;trc^;^^ 

In.  .a,„.&  p„>,udlo  non  harcbbcrSiocd  •|,A"''  '  l'""'!'"™"'-  ztifiAa  ttc  con  S 
chce™odcp,in,i,„ogl,ide,,cc,t,ri!c'Sitì;:^^^^^^^^ 

Ma  lafciamo  ftar  NicuefTa  rn«  i; 
Sa-ta  Maria  Antica  in  Vraba  qSh  f  aTnT^"'  ^ff^^at.',  ^ritorniamo  a^  g|,  h.bif.,oriW.- 
c(rercapo,efrendopartito  A  f2nS&;dr"7'"f '^^^" '^'^ 

gli.  n,altandoinqueftcaU«ca,!l^T,™''"'°'"'''*"'^qmntoN(S 
nauisrandiccnflnlrhuSS  w^ 

.  MUOla^^„nS.au  vnba,„6cluordipropoi,to 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
narrarne  qualchepartc.  Rodorico  iì  partirai  porto  delllfola  Beata,  elicè  apprenballa  Soa  C 
pnuola,dcl  . 5. o  alli tredici d'Ottobre,&:nauigdvcrfo terra ferma,à:alhnÓue di Nouem    ' 
brc  arriuo  alla  prouincia  detta  Pana ,  tra  il  porto  di  Car tagenia ,  A:  il  pacfe  di  Cucii ibacoa 
qual  iim.lmente  fu  discoperto  da  Colombo  per  auanti.S:  hauendo  patito  nel  viaL'eio  mol! 
tnncommodi  3^  difagi,vn  giorno  per  far  acqua  difmontdalla  bocca  d'un  gran  fiume  atto  a 
riccuernaui.quaH. chiama Gairadagli Indiani.  Quefto  fiume  fivedeuadefcenderedavn 
altillimo  monte  del  medclimo  nome  carico  la  cima  di  neui,&:  come  diilero  li  compagni  del 
detto  Rodorico  mai  li  viddc  li  più  alto.  Sfera  cofa  ragioneuoIcefTendo  carico  di  tante  nc- 
ui,.\  lontano  dallcquinottiale  non  più  di  gradi  dieci,  che  fulTealtiOimo.     Nella  boccadi 

uZScó  3n'l  ?ÌTh.  k' n'"a  °  ""'""^T  ''""J'^i^V  '"'■^''l"''  ^  '"'^^"  "^' «"•"'^^  ^^^^  ^'^^  v^'ddero 
bnonc  pa-  ^n'iuomo  di  bella  lìaiura,  vcliito  di  tela  fatta  di  cottone  conventi  compagni  fjmilmentc 

roicingan-  veltiii.  coituiportauaamodod unfazuoloditeladicottoiie  infulcfpalle,ilqualc  elico. 
AH  gl'i  '^c  P;;"^'^l'racciainHnoaIlacintura,difot^^^  haueavn'altra  verta  della  medelima 

ammazza-  tCa  mhnoalli  piedi.  &  venendo  verfo  li  noftri  pareuachedice(reIoro,chcnòprcndelTero 
diquellaacqua,pciochcellacracattiua,moftrandoglinontroppolo..anodiIiVn'a!trofÌu 
niedimiglioracqua,doueyolendolinoftriandare,queftoCaciqucouerlignorehaueapo. 
fto  in  aguato  da  fettecento  Indiani,nudi  con  gli  archi  &  freccie,  percioche  Stri  che  li  figno. 
ri  con  quelli  della  fua  corte  no  porton  vefte.Coftoro  alTalirono  li  noftri,  quali  erano  fmon. 
tati  per  empier  le  barile  d  acqua  con  gran  furia,&:  al  primo  tratto  preferc  il  battello,^:  quel, 
lo feceno in  mille  pezzi, poi  tirornovcrfo  linoftri tante  freccieinvn  battcrd  occhio  che 
auanti  che  fi  potcfrero  coprir  con  gli  rcuti,ne  ferirono  circa  quarantafette,de  quali  per  il  vi> 
neno  che  era  fopra  d  efle.vn  folo  fcampo\gli  altri  morirono,  fette  s'afcofon  in  vn  arbore  cor 

anchor  loro  foITero  morti  da  gli  Indiani.    Detto  Rodorico  con  quefti  inf  ortunn  f  inalmca 

egumfenelgolfodi  Vrabamquellapartecheguardaverfo  leuante.     Et  buttatc^anco^ 

re,non  vedendo  alcun  delli  compagni,che  peniJua  trouare,  flette  molto  admirato,  non  fa. 

pendo/efofreroviui,ouerohauelTeromutatoluogo,del.berddif:«lorofegnodellafu^^^^^ 
nu  a ,  &  pero  cariche  tutte  lartigliarie ,  a^  quelle  ad  vn  tratto  feccdar  fuoco ,  per  il  fìrepko  n 

nfflX  r""°''i^°'^f  •^'  Vrabarifond.  Spoltra  di  quefto  fopra  lecimedelfi  mont  wS  ^ 

to  lo  ftrcpito  &  viftì  la  notte  II  fuochi,  cognofciu to  il  giugner  de  fuoi ,  rifpofero  ancho^  lo  ' 
to,8c  con  artiglierie  &:  con  fuochi,  per  il  che  detto  Rodorico  Ce  n'andd  veKi  loro   quX       ■ 

pcrlafame&:difag.oeranoridottimeftremanecefr,tà,oItr'à^ 

Leonia  giunta  del  detto  Rodorico  fiveflironoarfcacciaronoviala  fame.  Giuntoci  é 
fuRodoncoColmenar  I.prin.i  huomini di  Vraba& quelli  cheeran  riputati  dimaggVÒr 
conf.glio^comehabbiandettodi  fopra,erano  d'opinion  che  fidouelfeL  venirNicSa 
pergouernatore,per  leuarvia  ledifcordiefi^contentioni  cheeran  tralorodiquel  goue  ! 
no,laqualcofanonpiaccuaalBaccalarioAncifo,neaVafconunez.    Nondimenoludc  i 

noNicu^fe  S^^  1 

ano  Nicue(ra,cheapprelTo  il  capo  d'un  monte  che  fi  prolunga  in  mare  detto  Marmor  fa  - 

bricaua  vna  torricel  a,ridotto  m  ertremo  difagio ,  d^  di  fettecento  8^  ottantadnque ci  pt 
gni  nhauea  viuifolamentefe(Tanta,&quelhanchoradxmodo  per  la  fame  afS  che  con 

feTleK  '"'Ti-f  n''lP^'Ì^'^'^'^"^^"°'^  ^  ^"°r  dipropolftodifcorre  da  le  p  oce, 
delTecliehauendol.bellabandadigei.te,armatadifchioppi,&:dipicchc&:atta/faro^^^^^^ 

Ito  morir  di  fame,cheefperimentar  la  fortuna,  certo  chi  leggera  le  cofe  fktte  da  poi  oer  altri 
Ja  poca  prudentia del  detto  Capitano,qualdouea  elTer  vile  d'animo  &:  di  poco  intelletto 

dot?.ohvonr  'V  ''"''""a"'  "^««-"'P^rdato  lorolevettouaghechefecohaueacon" 

do tte,gi  confolo  grandemente,^^  ritrouato  Nicue.Ta  &  quello  abbracciato  gli  diffec^^^^^^^ 
cramoItodefideratodaquelWiSantaMarfaddl'Antic^dcIto^^^^^^^^^^ 

loro 


B 
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,Af  ./r-  ^^^    ^*    ^°N    PIETRO    MARTIRI. 

A  ^orograndinTimcdifcordic/perauanocheron  V.„rt^  •    r    ,  ,  »  * 

gratio  grandemente  Colmcnare  che  lo  fulle  venuto  a'L        '' ^"'a""'."°-  ^'^"'^'^^  "« 
aarui.^cond'accordoimmed.atemontoonrnnaue^d^^^ 

;o  gì.  infortunn  I  un  dell'altro ,  NicuelTa  che  g^  Sua  fcac^r  T°/  ''''  ^'^^''''  ''^'^^^' 
Iedegl,SpagnuolidiSantaMariaddrAnt.?rSeph'o?   '^^ 
chora  tutto  loro  che  haueano ,  percioche  fenzà  hcent.a  de^^^^^^  '"""  v'  ''u'' '  ^  ^^^S''  '^ 
collega,oYua.che  cran  Capitani  del  Re  Cathohconon^^^^^^^  1°^^'"^^  '^''^^^  f"^ 

lequa  liparoIevenuteall'orecchiedellidettS^^^^^ 

baccalano  Anciio,con,egiunfero  U detti CoSa"el'  N-rci^ff '?  "^^  ^'^=° ^'""*^^ ^'  ^d 
con  m'nacciegrandiftrinlbroNicuefrai  moZr  r,^^  ^'cuelTa,li  vennero  all'incontro  et 
gn.loli,difelTantachehaueuamen"t^^^^^^^^^^^^ 

•nini  da  bene  pur  non  ardirono  contradirih  Dcr  Dau  a  H?- 1  "^/P'^^q"*^  ^  "«tigh  huo 

fco,cVqueftofuranno  i^,,.  NicuelTainSfnZT  ^ '''"'''" '^'^'^^  Parte  del  detto  Va 

mo^n.ziraeU  amiatia  contratta  colCaa<jitc  di  tjuella. 

-«eSS^2^^^  tuttelevec 

per.lpaefevidnodamangiarc.perncSZaS^ 
quanta  di  Ioro,to/to  in  còpagnùVaS  or  Coi^^^^^^ 

quellaprouinc/achedifopr^habWanTett^^^^^^^^^ 

^frettadalqualeconminaccievoIendoTeeù^^^^^^^^  doue  trouorono  ilCac.quc 

B  nhauea,perciochen'haueadifpcnS?iad  ,t^^^^ 
go.S^apprefroperlaguerrachehaueaconlCacSSv^^^ 

nito  raccoglierla  femenzadel  Mahiz.  coi  oro  fónenZ^°  a"°  ^''"'^'^  '  "°"  '^^"^^  P^" 
^u^,p„mafaccheggiornotuttoquelfuo  V  C^^^ 

&:  famigha  lo  màdorono  in  prigione  al  Dar  pò  ^-r    i  ^    ^',       ''^^  '^"«^  niogli,hcIiuoli 
ua.treSpagnuoligraOldel^orfomanu^^^^^^^^^ 

daN,cuelTa,quandoandoVerfoBeragua,nuah5dZ  '^-  "^^^  ^"^n" 

Vafcoritorno^alDanenconquellfpo^aditredT^^      '^ 

«e  fubito  gtunto  fece  metter  in  pWg.on  R  Baccalario  A^n  .  T^''\'?'  '"""  '^°"^'°'  ^°' 

rcaccufandolo  che  fenza  letteredel  Re  caSo  s?.^fim^„'     '°"^^''''  '""°  ''  ^"°  ^aue- 

J  pregh.delliprimidelDarien  chefu  laSo  andaH-en.-     ""''°''*  P"'  furono  tanti 

difcord,e&traiiaglifracoftoro,fudeliCafTd.2^^^^^^^^^  ElTendoqueftc 

crailhgliuoldeir^dmiranteCÒloXmortoSf;'^^^^^^ 

permtender  come  s'hauefferoaWnrauif^^^^^^  datigli  dalltcathdlo 

CIO  che fperauan  di  trouare fc fofl?ro foccorli  d  -'-  1^'''"!!'^  ''''^  ^'  trouauano,  sl 

Valdiua.dellafattiondeIdettoV?fco?or^^^^^^^^^ 

la  Spagnuola ,  doueffe  caricata  vna  nàuc  d"vc«Ì^^^^^^^^  '  'rnbafciata  fua  alh  detti  del- 

«lezzo  ,1  detto  Vafco  non  potendo  ftaroci^foS^^^ 

ucndo  parlato  con  Interprenal  detto  CaSnulr'^^'^^  '''  far  qualche  imprefa ,  ha- 

-adiI.berarlo,&poid'rndSSguS^^ 

ni  di  Coiba,promertendogli  .1  dettf  Sa  A,n3n.^       r 'f  ""'  *'^  ''"^  ^^«^^  a"'  conh- 

mo  con  la  fua  faniiglia,8^  fibdit  "ón Varm^/TT    ^^'■''^''  'e  vettouaghe,  5^  lui  medefi- 

noncombattonoconfrccdcv"n^^^^^^ 

Wo,euante,maconSS^^^^^ 

gno  dun/fimo  per  non  haucr  ferro  S^c^nU.lJ       chiamano  Machane,  &  lòn  fattedi  le 

cflecutiondi  qu^eflo ordine  5  Cad',/?"^  acuttfT.ma  fetta d'oir^pa 

poflibiIe,dalhLi.&:do;po  S 
•i.inoconiJd«to  Vafco^fuoicoZ!!;:;^^^^^^^^^^ 

"  "  =* """i'"'^'-«'^»««wi''i>"uw,uquaimtcnden. 

doU 
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dolavcnufadicoftorofcncfuggr.  linoftri  giunti  al  vilfagc,b&: non  trouSdo il Caciau*  r 
k,  facchcggiorono  tutto,&:  f .  fornirono  da(r:W  vettouagl.e,  che  trouororcon  aloSto  2^0 
fatto,a:lauorato.ndiucrf.ornani€nnd.quclI,  che  portano  gllnd.anu  ma deUe vetroua 

del  Cacquc  Carctta.chc  ni  loro  lingua  chiamano  lura ,  s  era  ritirato  iquK"  e  aue  Co 
actto  di  lopra  che  furono  trouan  ne  prender  di  Carctn  «ì'infpfr.r.f^  A  <i.^«.         "<«""  -in 

DcfcntuoneddpM^^o  d,  Comogro  C.a<jHe,&  debrefente per  Im fattoi  Vafco  mne:,tTÌ 

nelle  «I.  i  Ul:li°'^^^^9^^}''^^^  piena  di  corni  morti  fecrhi 

co.pj  mo.  ^^m^  con  corde  di  cottone,  OC  appiccati  al  palco  oer  il  traiirrfo    ^11 W^/^^'       A  ' 

ftriperchetenefl-erquc[liSf.rrM.n^^^ 

li CaciquiantecS"de  parS  d  •  rnSi'''"'.?'!"'^P°'f 'J? ^"'"'  ^^^' ^•^«•■P»^'  »"«i 

fuopadUqualicofiadXecontutSnn.^'''''  "^^^^^^  moftrorono  chela 

queiiicorpifeccSornoàlcunrien^^^^^^ 

roqualche^ioSnSr'J'r^^^^^^^^ 


6.viueuanófohmn%;dSr^^^^^^^^ 

facelTcrodifpiacerà  loro  & /caf^fLia  rnm  J  h^^       accarezzarle,  per  non  dar  loro  caufachc 

Colmpnsr 
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,         ''^'    '•    ""^^    PIETRO    MARTIRE 
^Colmcnar oro lauorato in diucrfc lame, cVcofcncrviInr,^      a    ,•  *' 

/anta  fch,au.  per  Icru.rli.     i.}ixdhvÌM;^,Sc\2n^^^^^ 

a  c»n,  de  quah  non  (anno  alrto  traffico  clu  prc  Je   ,  1  Jn'l   /^'  '""'T'''''  ^  '1"^''^^'  '"^^^'n  . 
chcgl.  unonccclìarK^  a'qudbpcr,u.ncScr|  ,  r^^^^^^^ 
Ib  oro  h  m.lìcno  in  puzza  .ì  volerlo  pdarc  n l.emc  J  n  f'^''''''^     '-'  "^'^n  ha.t.uo  ,ue 

ouar  uornaqunìrapaucJaqualord„ur   mn^^^^^^^^ 

for. dell. kc    .1  retto  1.  Ipartcc^ualnicntc.  Tn "/t'dkC  ;^  ''"^'' ^ ^  -"'^'«"■'"a  ali, ,lV - 

nijaqiulcoiavcdcndoqm-lio  H^luiol  m.mXd 

con furudellcman, nellc'hnanc.c^^ ^So  p  ^,;;"'^'-^ ■  -^''^ -^  I^Hoad .udc  e 

prete    ClK-veri;ognacni,,cnaA^-clir,(K„i,jinriM^' 

la  tro,&'queftoanchorcheelauoratolovòlaeEa  Tw?        "'^''^^^^ 

dd.derio  d  oro  per  .1  qual  mi  par  che  andiateTcrtu^^^^^ 

mondo ,  partcndou.  da  caia  v  olfra,.'V  roflc,Xin^^^^^^^^        ''"'T  '^'  '""'«''  ''^'om.n.  de^ 

midoro.ndliquahv.poncrclatiare    m.f,.   H  i  r        '''\'' '^'''^'"'""^^'-'-'^^ 

ceperpotcrco/nbartcr'conalcunc:^^^^^^^^^^ 

tri  VI  verrà  incontro  Tumanama  aual  ?^  m^  i         P^/^^^^'^^mi  ndl.  loro  padi  fr,  Zu\] 

noipiudifeifoli.  .V,,e,tod,rp'.^  o^^^^^^^^^ 

pra  alcun,  monti  che  v.  b.fognan  pafc  lub  in        TPT"°  '  S'^»""'  ^^^  '^«'e.  po.  (ol 

gun  carne  h umana,&  nò  hanno  ne   lo^^n^^^^^^^ 

«cmp.padat.  laidarclelor  propri^l  Eat^"  ''^^?''^^^  Colorine 

-ang.arfegl.,rapcndod,e£de';Lt'S^^  '^--«-  -  'uiomin%"e 

tori  gì,  fanno  cauar  roio,.\'  quello  noi  r  H  .r ,1?  .        '    '^"^^'■'^"o-  douc  prdi  eh  hab.ia- 

uorate,barattanomc.oche^  vc3^a^^^^^^^^^^ 

non  lauorato,di  quello  che  fL.a,i"o  d'  „^^^^^^^  ^''''^T  '"^^'R'^»-  ^«'°  dell  oro 

faK.fo.mata.nala,nvafo,dequal'&'a^e^^^^^^^^ 

biamo  affa.  ,n  cambio  d.  fchiaui  pre  ,. che  loro  n,^,-°"°'r^  '  '^'"'  ^«"  "0^''  vidni  ne  hab- 
niamo  d.  molto  pane  per  .1  loro  Le  fdc  Se  fin  no     "°'  P^''^^"g'^^rregl.;  noi  gì.  for 
B  pra  montagne.  Et  pero  con  Tarmi  e^d7b?o^'nnr 
i"on  t.    &  con  il  dito  gh  moftraua  verfo  m;^^^^^^^^ 
re  qual  ha  nau.li  che  vanno  à  vela  comr  S  •  &"£  ^ff'  ^  "^"'>  voi  vederete  vn  m": 

b.tator,d.qudliIittianchorcherianonud7comeS^^^^ 

mi.ntuttoqudmare  cheé  diladadittir^t^dm,?  '^"'■''""^^"'J^'-aveladfa^e- 
ucano  quelli  fatti  d bro.C  cofi  come  aDi3relTn  I,  r  a  ^  ""'  ''  Pacfanidi  quello  ha- 
trimentiapprcfToqudlipopolicrTdoTdS^ 

«ernegrancopia,vcde.idotantefpadee^arn^^.ntZaHfnn^^ 

giouane  e.  referirono  qudli  tre Spagnuol.  chi  i?annT.  i  ^"^  '""^  '^  ^""'^^^^^  quello 

«cano.mparato.lloro'parlare,cvKod;'5aeX°c^^ 

non penftuano aItro,6^ pareua loro m.llanni di  tmuaH. d^ul    ^"f  ^ ^ Colmenar,chc 

^uJto.Ig,ouanediquantoghheueanarrato,cSct^^^^^^  "T^''^-  ^'  P*^-rd 

nìc  douerr,ano  gouernarfi  con  tra  quelle  tante  Saf^^^^^^^^    T"°  '  ^•^^"dargli,  co- 

fto  g.ouanp,d,  te  quefie  parole  fte«c  vn  poco  fonra  S"^^ 

Sapp.ateChr.manicheanchorche3ramomS^^^^ 

«agl.ghaniminoffri,nòperdfl.amoqu,S3^^^^ 

«1  continueguerrc,  volendo  fempreeLSodd.7n??^ 

ftrurauagli,.^ru.ne,&gliantecefloriSfnm'HK'^^^ 

fta  caufa  lian  fatto  gran  guerre  con  h  I^TrS  -.   "'^'*^^'™o  ^  'o  padre  Comogro  ner  0/1; 

condochefuolaccfderSSoll^^^ 

do  liauutav,ttoria  contro  li  nimid  noftriTaS  h.M      7^':'^"f°'^ficomehaucn 

vene  habbian  donato  felTanta,  cofìSoaK^^^^ 
menatigli  fchiaui.    Et  cdr^ocimn^^^^^^ 

'-^^<j;;ai.aaatof^P^^- 

diladamont..laprouinc.addquaIee  * 

abbondantilfima  d'oro. 
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Come  Comodo  a{iptrfujf Ut  mjìr,  fi  bmt^^>  conmuUfHafjmioJu.  vMiim  r,tom,iaUxSbn»nuoU  C 
conla<jwiUfjarteéU'orotrouMOJlpttur,nalJi  Re  per  yututa  lU  mtllv  <m,/,memo  ^AjMumt 
Vajco  Nune^l>crutmiroa(hnarojìilùmofiumccon motte  hÀutmom  ci'Imù.mi^ 
il  Si«nur  delle  ijuMi  erafnouito  trom  lumeC^  catenelle  doro  per  molta 
'\utMU  O'oì-Mi  (juantità  (tarchi  O'j'recctc. 
Da  coftui  A'  da  molti  altri  luiommi.che  quàdo  damo  in  pace  paflano  di  qua  5^  di  la  vi  do 
tretcm(ormaic  chciiiiantoviliodcttoc  lavcrita.     Nondimeno acciochc Hate  più  licuri 
delle  cok-  fopradcttc  A'  che  io  non  vmganno ,  io  m'oftei  ifco  venir  con  voi.  di  non  trouaa 
do  ellcr  col.  1,11  laccate  morire.  ^  pero  mctteteadordinciooo  Chnlhani  che  coniarmi, 
inlicmecon  li  T^Uati  di  mio  padrcquali  armati à  Tufanza  noftra  verranno  con  voi ,  polTia. 
inodircacciar  gì  mimici  noltri.  pcrcioclie  quello  vi  dira  quanto  oro  faperretc  dimandare. 
&  noiin  prcmioddl  aiu:.>chcvi  haueremodato, oltrala  partcdel  pacle  chcacquiftcremo 

apprello  al  noltrojare.no  licuri  di  poter  viucr  continuamente  in  pace ,  fcnza  fkr  più  iiuerra 
ad  alcuno.  Da  queltc  parole  del  prudente  %liuolodiComosro,linoUri  grandemente 
commo  li  per  la  fperanza  di  tanto  oro.a  pena  poieuano  rifpondercli.  Sc  (iati  li  alcuni  cior 

ni.conolciutalaliumanitaA'mtellettodicoftoroconilmezzodiquelI.trcSpagnuoInn^ 
terpret.  perfuafcro  a  vecchio  Comogro  di  farf,  Chnfhano.  Secoli  quello  con  lificl.uoli, 
e.  tutta  fua  amiglia  battczzorno  A'  gli  pofei  j  nome  Carlo,  pchc  coli  allhora  I.  chiamauà 
Iprincipedihpagna.  fatto qucftodeliberorono di  tornaralli  còpagnifuoi  nelDaricn, 
ben  affermando  che  torneriano  prefto  con  gran  numero  di  gente,  con  la  qual  poiriano  pai' 
iar  hno  al  mar  di  mezzo  giorno.  Partiti  adimquedi  qui\6^  arriuati  a  Siìta  Maria  del  Da. 
rien,.ntcferocomeValdiuamatidatogiarcimcliallaSpagnuolacraritornato,&haucacò- 
l°m>fnTo'  TX'T  Y,"°"^S'*^f  ^^"^="1^011  che  11  nautico  che  hauea  menato,  era  vn  pò. 
co  P'ccolo  a  che  1  vice  Re,  Qc  gh  altri conliglieri della  Spagnuola,  gli  hauean  promello di 

Iiaueanolatto,tcncndocerto  che  la  naue  che  conduire ,1  Baccalario  Ancifo  folTe  venuta  faU 
uà.  ma  che  Per  1  aucnir  non  gli  nianchcriano  d  alcuno  aiuto  pofìT.bile.  Quelle  vettoua. 
glie  che  condurteVald.ua  durorono  pochi  giorni, quali  paiYati comir.c.brono  i  patirai  o 
medefimomodocomefaceano  perauanti.  Et  la  mala  ventura  di  coibro  .olendo  ?ggiu  ° 
gnermalamalchfecevcn.rnclmefedi  nouembrevna  fortuna  di  tcmpclla  grofrimacon 
tanti  tuoti,,8c' facete  fpauenteuoli,8c-  con  diluuio  di  tanta  acqua,  qual  co  fé  eiu  del  niont? 
che .  Mahiz  feminato  il  Settembre  fu  annegato  &  menatol.Jalla  £iad?  ^acq^?  Q^é 

n.na&i.c  ^'^>^  per  eller  Vicini  alla  linea  dell  cquinottiale,  quella  prouincianon  patifcc  alcun  freddo 
,g,.,       ne  caldo  ecceffiuo.     Vedendo!,  quelli  del  Darien  ridotti  in  quefte  calamita,  deliberorono 

di  mandar  vn  altra  volta  Valdiua  alla  Spagnuola,  con  relation  di  quato  haueano  intefo  Z 

egrand.fr.mencchezze,&oro  cheerafopral  altroma 

uaghe  OC  genti,per  poter  far  quella  .mprefa,&difcoprir  il  detto  mare.    Et  gh  dettero  di  tut 

to  oro  trouato,a'parnto  fra  loro,il  quinto  che  tocc^ua  alli  Re,  qital  fu  caltiliaS^^^^^^ 

mila ,  fatto  m  verghcnon  cauato  dal  tro,che  d'alcune  lamette  ci  ^portano  de«iTndian"a  Ile 

orecch.e,a^nafo,  8^  catenelle  alle  braccia  &:  collo,  alarne  grandi  auanti  il  retto     Et  coU 

ddetto  Va  dmacongliordinidatiglida  VafcoNunez,entrddinuouo  inS  c^^^^^^^ 

carauelIaalhd,ecid.5ennaiodel.5nhaueaanchorfecoaffaiorochema^ 

dal  Darien  m  Spagna  chi  a  fuo  padre,5^  madre  &:  chi  a  (uoi  parenti.     Ma  lafciamo  il  d.  t  o 

Vald.ua  andar  al  fuo  catìiM-rno,del  qual  al  fuo  loco  diremo.  Se  ritorniamo  a^  queni  del  dL! 

noi  richiamano  Culata,  quiuiandd  Vafconunezcon  loo  huominifooravn  briJtino 
&  a  cune  Canoejequali  da  quelli  di  Vraba  lì  chiamano  Vru.inqS  Anculo  adf  vn  S 
med.ec.voItemagporedelDarien,fuperilqualeandati  circa  jTmSlnvif^^^^^^ 
t,ouorono  alfa,  hahitationi  d'Indiani,,!  SigAordelliquali  ^i  ci  iamaua  Da^a,^pp^^^^^^^ 

TolVZZ      r^'T""  ^'r'^n  ^'^"°^^^^'  ^^'^^^^"'^h'^  f"  rotto  dalli  noft'r  .^^  aue 
lioDaiba  non  volendo  afpcttar  hnoflri,  mollo dall'elTempio  didetto  Ccmaco  fenefue- 
gu  &pcrofmoiUau  1,  nollri  trouorono  il  tutto  fpoglufo/olov'era  r,So  gl^^coffa 
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DEL    S.    DON'    PinTRO    V 

A  d.f,fcidarcI,iA.'frccac,5CmoItcrcticonl,arcl,cttcner  uni 
ron  troppe  vcttouaghc. pcrcioclie  tutti qudli  lodufon  ' 

buonipcrfeniinarc.magliliahitatoriduudlironlV,.?    '   . 
/conodaaltr,I„dan,d.?ane.     Nondmleno^^o'^j:  JT' 

&W.eAn,alfant.cchcpote.ono.5^car,coronoleba^d;  ,  ,„uian, 

vcnenato.&alprincipii^nòf  ^c^/com    ;,^^^^^^^^^^^^^ 

fea^du•  con  raaitu  «urina  guarSn^^^ 

angulo A'  trouandoii  m  mcLo .1  gX,  1.  fo  ,  au   ^^^^^^^^^^      '"  '^'T  ^-^  ^'"^'"^^  ^'"'"^^ 

iKuaHianoguadagnato  da  pclcatorUu  tor-aX  E^^^ 

che  mi  leme  con  gli  li  uomini  anne^orono      Ali  n  e  d  '  V  '  r  "'Ì^'  ^  "l-^'^*^  ^''  ^l"^'"^'  ^^-'^ 

/a vcrlo mezzo di,Colmcnar co /cllam  ì  ùon^,?,^  li       ^-""^^ N""<^=  ^'-'cc  quel ìa imprc 
|n;me,diecademdettogolfov?rC^^^^^^^^ 

l'.W„ tation, fatte fopra la ripa,&: .1  fiio    e  ore J ^r  , T^       ^  f  '  T'"^'^'^^"»-- t'ouo nrolte 
in cal3,faccendogl, buonacerrS^cand '^  I?  )  "''"'.qual gì, fece Imontar,  A' gì, toKc 

na  come  fu  uitefa^da  qudh  dd  DaS  V^   0  nS  "^'"'^"^;     ^^^  ^-' --e' 

"are.doue arriuato,.\  fatiati  tutti    conn,a'mr.^^^^^       "' ^ r'"]'"''' •^'' ^-'^"^^ ^'nlar a  tro 
Turu.-,deIiberoronoun(.emecl"nda,"r^^^^^^ 

uoro,io vna Ifolagrande ciicundaia dal irrrn <.  ,       a  -  "^i -"'""^ ^l"'>'aiua migliaVtro^ 

Di(montat.qu.vidderoaS^^^^^ 
B  Iargl.e.a'lunghl,altrecomevnf"  ocon  ab^^^^^^^^^^^ 

noapertc.  intratinclIecafcquaIieranof,ttcn?rn>     5     '/'''"''' '*-'^" 

d.darbor/,vidderolelorfenLeSepaSfk 

g. andi,.V infalaul, gh  metteuono al  fSic  &:  ne  vuldcm d'  ?  ''T'  '^''' '''f^""^"^ P^^^^'  '"^^'to 

diani  pefcaror,  nò  volfono  fuggire  ma nVeumon  .?     ^^'^^-T  "  H--^'»  quantità.  Q„dh  In. 

ropefcechevolrua,i,n,apocofane  peX?hT,';    ^""""'"^ 

d.an.dal,.eprot,mc.clomane.cCórnm^^^^ 

fi^barattauan'omqudhpefcif^ìatrvXo"^^^^ 

la  carnv  era  pit,  rolla,  de  qt;ah  n'hauean  gr5 'oduI  tam?N  r  '  ^'■'"^^'  ''","'"  '^^'  '* ''^"''"^ 

pra  gli  Inromini  cV  le  femme  ddlere  .  v?c  hS^t ;,thl    .^  i''''"'?  ''  "^"^-^  ^^'"^  ^'  ^^ 

rodorm.reerafop,acertimontid,foXSrmX^^^^^ 

mohiarboridiqudlicliefannolacan?.  rSf^  ?'/''^'''''''''''^-  Et  pche  viddenoli 

la  della  Cairia.  lllabnrdftdrdma?^^^^^^ 
R.bNero.Etaiidat.daquelIaboca^^^^^^ 

b.tateAilf,g„ordettoAbenamaclie.-qù  iS  ÙS^^ 
toh  di  pdiero  ne  venne  con  grati  furia  àl^rrórnTrl^- 4^^^^^ 

lunghe,pernoneffereauezz^t  S  archT^^^^^^ 

prcfoAbenamachdconmoltipriSian^^^^^^^^^ 

fmto,accofìatofìaldettogl.leuoviaconvn^^^^^^ 

ro  de  capitanf,qualt  dapoi  lo  fecero  med"ca?e    -f  uri  ì^fa     T^l'^'''  '^^"'«'^  '^^^'^•-  P^- 

fa  poteuano  eder  da  ,  50  de  quali  laS  narVe  Z^Ta  "f  "  '''^  ^''^"^  ^  ^^^^^^^  "^Pre 

Vrucioe>archealmodoIo?o,nSon?^^^^^^^ 

dd  quale,ognidi  fcorrendo,vedeuano  eradSham^  "^^  ''"'  banda  &  dall'ai  tra 

per  70  ni.gl.adaIfopradettofiumeNeSh   LS^n^^^^^^ 

<tume,s'abbateronoarnuardoue  erahSów.  H^       f ^^^^^ 

zodigrandifTimipaludi.    EnIpaLS 

eranfabncate  in  quello  modo,  SWa  h  ram?d^,n  Ll^^^^^  babitationiqual  eran  minori,  vn  na,..- 

,  C3  -  / — ^ -i"*-^'!  iaio  vuiiic  vn  palco,  ''''""^' 

qual 


I    i 


i    I 


•w 


■  '^OMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDFNTAII 

^tei;:;Sf:;;tEK:;i;r"r^"""  !^"^'^^^  '^«"'-"  — ^^c^o 

Albcngj.ao„u,do,pcrcau(achcl.hun,?fto^^ 

......u.  po.ru.uru.conv„ap.ccra/tSoX^^^^^^^^^^^^ 

potrian  con  le  bracca  circuii  Jarc.  in  tcnT^^^fXuJ^f,   ''"*'  V,""""  ''"^""'"'  "^>"  K" 
vmcqual  fanno  al  „,odo  detto  d  fópra  1  So  'éS^  .'""^    '"ogo  douc  ,en^ono  ,f 

"auo,cheancl,orchenonroum/3Mco^^^^^^^ 

crollare,il  che  lana  e  uifa  di  nuaft  ri  v^  .w  J  n        .  r '^^  ''  ''**""  '  nondimeno  fa  muoucr  &: 

gonod.ropra.c,uX'SS^^^^  Urdb  tutto",. 

uo,.y  portanIoDÌraIcun,Vcalm,,cK3^'l"T^^^^^^^^  ^  '"^S"'  '' vmod.nuo- 

prcf lezza che fìr.an  I, nofìri m  v'n  W^^^^^^^^^^^  ''^°'' ' '^  3"^"'^ "^cdelinìa 

fcccno chiamar  Abibciha , prceandolò  ci ic I  voi.fT.ir         R'""»'«PP«'f »« qi'cfìo arbore 

&'mofirandol.prerent.cheKr'po^^^^^^^^^ 

"a  che  lo  lafdafìcJx)  ffar  quieto  m  afa S.  &  rnn.M  rr    'r'S'  '^"'  '■''^P°"d'^rc  che  ^I,  pLa^ 

nìoleftia.  manon,nouLolen,oI    P^^^^^^ 
r.  gh  feceno  intendcr.ches'el  non  deUdeua  co  ,^^^^^^^^^^  jnnolhnato,,  no 

larbore^ouero  il  tasiKucbbono  dalli  p,edrSon"S 

Un  cominciorono  con  molte  fcure  a  Dercuor.r  r    i         ^tf""  P"' ^"'"^'^  Ab.bc.ba,  h  ,o 

molte  flelle^mutd  cGI,glio.&  Sto  dflXc^^J  ^^^ 

Inio/triglidomanddquelchevo"^^^^^^^^^^ 

chelumfpofedKnonhaueaoro^de   "^  e^^^^^^^^ 

fato,ne  poflocurad'hauerne.     Ma  flrJn^   ,         "A"*''  '*  '^°^''  '''<^""'^'  non  hauca  mai  pei. 

dchderiS, sbfferredandar  aw/^n  nfmon -^^  ^  !J'°'^""^^^^  ^^ ''--"<-'  tafu 

vncertoterm,neportarlo,^cofScoSro      Al^!  t^"*^ .'^'^^'"'^  "afcerne aliai.  &'fra 

uca  tornar  Abibe.baconroro,vedcSirtìaS;nofri^f'"^ 

chetrouorondeldetto  Abibeiba,mafenzaom  '  '  ^'""''"°  ^^"^"touagliealla.. 

delSffiJ^^^^^^^^^^  haueanointefodalCacicue  Comogro 

^deiroro.  ^perqueSaurn^a^^^^^^^^ 

aggiunti  a^  certe  capanne  di  pagba  de  i  de  ti  CarS^n.^^^^  ^V"'  ^"  H  «I  humc. 

per  la  fama  del  venir  de  Chti^i^n^utl^lf  '^^"'''''^.^"5"^  trouorono  abbadonatc,  perche 

IeaIlafommita^dai;imX''M^.^^^^^^^^^^^^^ 
dettofjume,d.fcoprendonuoucgem7iJnuouD^^^^ 

faatiallaguardiadcIpaefed'Abenamachr,  hmT      ,  ■  Y"  ^^P=>gnuolo  detto Raiaddh la 
to,eflendo  affretto  di  fai  oueSeW^^^^^^^^  "''  ""  Nero  come  di  fopra  habbian  de 

HcercarguelcheforremaSeSatfo"^ 

ba.  quafhauendo/ntefoIave^SSo  nn^^^^^^^ 

cicin  vn  bofco  folriffimo,appTeffo ta  fiS  SeH-"  '  ^"^""k^^"^^"  ^^  '°'-  "^°do  di  lan ' 

li  uon  più  prcfto  furono  entrati  nr^  h^flTu^H"^^}  "^"°  ^^«""t'  '  noftri  palTare   qua 

clTerpi^atidìidelIuogo7mS,"téan^^^^^^^ 

altri  veduto  quefìo.perchTSXE  nf      ^  '' '''"°  ^^''"  ^°"  ^"°  compagni.  Gl 

pMìriduflbnifuoninvnaSur  ^^^^^^^^^ 

rovfcirddbofco^^erilcheSZrrnL^^^^^^^^ 

Indian^pogliatuthrilèianimor  fnelbo^^^^^^^  ^'^'^"°  P^rt7ti:  GH 

c.que,doue  s'erano  ridotti  Abibciba  habilror  d  n    t  '^'/^''^^''l^f^e  portorono  al  fuo  Cu. 

8.tofì,alquaIfumozzalamanr  CofìX^^^ 
traloroa^metterordinedifargrannumerod^^^^^^ 
alla  guardia  dd  rio  Nero,£e  f^l/ morTeXndÓN^ 

mOj 


C 


B 


3n  tanto  artificio  ( 
dcilic'UtiIlc,  di 
hahifi  loinquc 
:inda  poi  il  ditto 
omo  hahhi'a,  nò 

uromminonj»U 
douc  lenirono  il 
Ka  tuitahmadi 
10  fa  imioucr&: 
Irdlo  tinto  ten- 
ni vino  di  mio- 
lucila  mcdc(inia 

o  qucHo  arbore 
lili-j^nidip  e, 
cchi-gliprcj^,,, 

iccfcnzadar^-ji 
Lirolhnato.ino 
l'Tuciarcbbono 
■^bibcibaj!  IO 
^bibcibariltai- 
:  fatta  pace  con     | 
andc  l'oro,  al    1 
banca  mai  pen     | 
liaucrnc  tanto     • 
ne  aliai.  St'fra 
rnnnc  chcdo- 
touaglic  aliai, 


idtti  prioioni 
ino 

ic  Comogro 
ontilemi'nc^ 
rupilhunic. 
>natCj  pcrchc 
'fopralc/pjf 
luan  fu  per  il 
'Raiadcllila 
labbian  det- 
te compagni 
detto  Abrai 
nododilan- 
ìafTare.  qua 
iFo.    Et  per 
pagni»  Gli 
glifchiop- 
ilirglijouc- 
)artiti.  Cì\ 
)  al  ino  Ca- 
lachei  fug- 
linciorono 
,  che  erano 
jentcèqiic 
oihabbia' 
mOj 


D 


^    A  ■  ^°^    PIETRO    MARTinr 

A  trio  doircrrian  pur  contentarli  polTcdendocofi  brìi.  V    r  .    V  ^  J 

difenderli  dagl'inimici,  .1  che  dell'oro  non  h  pio  ir^^ 

ftoro..i,lien,econ nofìrc mogl.ere^' HrIiuo  ^^j ',\'^^'«^^" "^'' ^^^'  '^^'«'P^*^ «i^l'uu. d, co 

^ttouaglie  Aaltrccofcchckn,  per  ilS  loa^^^^^^ 

nanlarciatiallagiurdiadelmeiediAberm  dn^^ 

tnpalfauiu  periihumr.     tviclloquelfoTlme Vd^^^  /  T^"-»  ''  ^' '^"'«Rci  «I 

d,einourn...rnornoconlebarch'dallea4^^^^^ 

»i  ilgiorno  dctcrminato.qua!         -  n,  venuto  vn.         ^'•«"''^^'"^'  <|udio  fu  la  notte  a u  , 

eie .^- con  lancieafTaltorolo  h  .ofb    pSrchff- 'Jr ""''''^'^''^  ''  '"^''•""  ^^'     •     Ìc-' 

dicammolamcntevfciuanoicombatte  conbro  r.       ^'' ^'''''^''"^ 

doue  h,.  cndo  forza  li  nof  iri, 2^  ammàzzSone  aH  ^M"""fr"'^'  ^  ""■^'  ''  ^"  P^^.  i  X/ro 

furono  I  rd.nu  tutti  i  Caciq  ,i  fcampo^ono  Tnl  '  '  "r"^"''^  P'^'  '"  '''■^•^'  ^^  n,olt  d   oro 

pcrargl  .dar  lauorar  la  terra      Ac2°eta"  Jl/K  "'^7''"°/"^"^'''''^' '^-^^ 

tndiMrtiruAdilafciaruiviucoSS  tot     d^T'v 

tado.ontrcntahirommi.     Cofluiv^c  inm?     n    '^^''''^'■'^*^"^'  '^^•^^"-  'ICapitan  H,,; 
Jioicompagniconfemincaind^^n   S"^ 

fopravnaddlebarchcchelorc  lam  no  V^^^^^ 
^Itat.daqtiattrobard,cdJndian,Siycceno 

n^azzorono.  roIamenteduoicompagniapp?cn^^ 

me fcapoloiono , da  qudiiduoi li nofiw  nVir  "  '^^S"'  che  vcniuano  mu  ner il  ha 

uat  &'queIcheha.:eaUattorqucnfriaba^r^^^^ 

con(,g|.,,„„o  fra  loro  la  protiLn  che  doS;  f^fl  ^"'P'^'  ^'  "!  ""^'"'^'  "8"'  ^'orno 
«coperta in qucfio modo.  Vafco mut^T.  .  '^*'°"'''  P'""  '^^dio volfe , hcoC.  fli 
n..nclndianechchaucamen    ovian^^^^^^^^^^^^ 

fuir  morta    la  giouanc  intefa  tal  coniura  aXido  w'°  "^  '  ''""''''"  '"  ^"'^"''  ^""a  tu  non  ^•• 
g h^tuttojaqualcofaintefatennemodo    S^ 
hCacmuiritomaacaWei.qualfubuofuprefb&rS^^^^^^^ 

1  detti  Caaq  u,  fcacciato  dal  loco  doue  edSon  ^uf  'T.'  ^«^"'^^^1,0  che  era  vno  de 
uea  fattoaffondarlabarcacon  gliCmin.  Z' ^  '^ terra  d-s^nta Maria  delDarien  ha 

rieiroordine  conquaranta  delfflTlXfSrr"'"''^'''^'^^^''^'^'^^^^ 

chcandaflefuoridellaCuta^avédcrg"^^^^^^^^^^^ 

foleuafarc.  malafortuna  Hiaucaaium.  ri  r'        ''"^'''«"^"osI'Mahizal.  -IcheiS 

armato  con  lanc,a,&  fpada    per^cSl^^^^^^^^^ 
^arlo,^  d,e  vedendo  non  gK^^^^^^^^^^^^^ 

Caaqaividni,&:voIeuavfniViS^^^^^^ 

in  efaqucfìa coiuratfone  Vafco Nunczm^^^^^^  ..    ^ 

niati Io  eguiraflìno,n6dicédcdoucaXaS^^^^^^^^ 
Metto  UciqueCemacdioJontandalDr'^nc'^^^^^^^ 

CaciqueDaibafignordiqudluogodiclSma^^^ 

F'gJoni.    iJall  altro  canto  ColmenarandWnn.i,r'^^""'^'*^"""cA'quccIi  meno 

Vafco  NunezA'giunfe  alla  villa  fopradetfa^rTcS^     ?^^^^^^ 

uan  tutte  le  prepara  tioni  p  venir  a^  la  mina  de  Chrft     i  t"'  ''^'^^'^"  ''"^o  che  li  conduce ' 

quantità  di  vini  con  bianchicome  nerTn'oiVnTw^^^ 

^'roperlorovfo.poiprcferoilcapodXtaStu',?;'''"^^'''^'^""^^"^^ 
^eral  a  quefta  imprefa  contra  ChriftiaS  qSo  co'  ?  V^°  dc,rcr  Capitano  gè. 

gareadalcumarboriA'coiifrecdeamn;^-Tr'  t^  '^'"'  P^'m. Indiani  kX^ 

'  \Hgtll;%     ""^^'^^^^^^^^      llchcmcfTetanto 

"  tcrror 
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tmor  in  quella  proumcia,che  p/ii  alcuno  non  hebbc  ardire  di  folleuarfi  cétra  di  loro 

Un  kttero  alcuni  giorni  in  qudb  luogodiTichiri,douehcbbcrbuon  tempo  con  le 


uagliCjSc:  vini  che  liauean  trouati. 


fno-  G 
vctto 


Cri]  pnitar 
rimai;ii,c 
«fila  lìoiti.i 
(ìóna  lima 
ncu.in  vin- 
ci (oti. 


Miracolo 
latto  li..  11.1 
iioltta  don 
m. 


gltlccoJctrouAte,<-rém.tMrnMcln<om,mperp  .,,,«,^  O-mJuooh 

per  Aiumi  kuti^x^to,^  d'un  stupendo  ciT*  nutruwolwjò 
wirMoìo  di  No/Ira  dorma,  "^ 

Pjrtitidiqui^&'ritornatialDaricn.delibcroronodimandarvn  imbafciatorc  orimaalfa' 
Spagnuola,a.'ponnSpagnaalRecatholico,&narrartutteIecorctrounc'S^^ 
iuaMacltaccntohuoniua.perpaOaralnvirdinKZZogionio.  Laqualeinp^^^^^ 
uerVarcoNUnKz,n,aqncghluoiparrig,ani&affettio7ìatinonvoIfe.o/ 
come  vna  volta  i ,  partiHe  mai  più  torncria  m  tanti  trauagli ,  ^diflenfio  i^  ò:  perSero 

vnenouanniQu.ncedoluromod.grauita,ilqualeeratheforicrodelRcCad,E^^^^ 
che  lafcaua  la  mogheA'  figliuoli  nel  Darien,  non  dubitauano.chc  non  torn^.^  ma  pareua 

lorodouerdargl.vncompagno,perognicafochepotc(Teinterucnire,cVdSuaS^^ 
.loqual,aflue{att,allatcmpcnediquelaere,appreflorEquinott.ale,c;meaS(Teroi„S 
Snavcrio  tramontana  A  mutalTero  l.cibi  che  pò  trian  morire,. ^^pcrdeleircrocZS 

lamio  1511.  pai 1 1 ondai paricn,&:dinzzoron  ilcammin  loro verfo llfola  SDasnuoh 
ne  qual  viaggio  hcbbeio  infinite fortune,dalle quali  furono cSdotti  bora  m  qL  Jiofa  in  U 
.ton^n  r'v''''"/"'''' ''' venti fcorfero allultima  parte  dell'lfola Cuba, ch2 gu  rda ve  ?o 
ponente.  &  perche  eran  già  palliti  tre  mei.  dopo  la  parnta  dal  Darien,  .^haueanoconf^^ 
mate  mite  le  ycttouaglie  che  portorono  feco ,  furon  forzati  difmonta  S  n:.  ^ncr^^^^^^ 
qua  che  cola  da  v.uer,trouandof .  in  elìrema  neccOltà.  Giunti  in  terra  viddó  ó  n  o  t^t 
z  di  tauole  nella  rena  quali  pareuano  di  qualche  nauilio  rotto  de  Chriftiani  Sir^m 
ghorono  molto    rna  hauendo  prefo  duoi  de  gì  Jfolani,  intcfero  come>  lu  mi  Se  ^  » 

vnnaui  lOcoChr,  hani,lK,uali,l.i  griadiani  deirifolaeranoftatiprci-iAn^^^^^^^^^^^ 

t  di  molto  oro  che  haueuano.        alcunifcgnali  conobbero  cheaueftòcrTrnrA  vT."^ 

P.rqacltacau(adcI.K.ornoa-Kxdoa'èoImcnarpart.rfid^^^^^^^^ 
nau.lio  andorono  al  oro  viagg.o,comeal  fuo  loco  f,  dirà.     Ma  hauendo  mrlatodX^T 
grana  accaduta  a^  Valdiua  fopra  l'ifola  Cuba,  non  mi  par  fuor  di  propolito'^^^^S  me  che 
ir.teruenncali3acca!anoAncifo,qualfufcacciatodaquellidelD:riercónKd^^ 
IO    Coau.  anchor  g.unfc airifola  di  Cuba,ma la  ve.uura il codulCl  p  efc  d' Sx  Qate 
che  per  auati  d  alcun.  Chrift.ani,.K  (.  fa  in  che  modo,era  Ibto  battezzato,et  poftoSe 
IComandatore.  qual  veduto  detto  A.KirogliandoiiKontro,&:glifc^^^^^^^^ 
iczzedonandogh  quante  vettouaghevolfeAfopra  tutto  il  vofc  menar /v^^^^^^^^^^ 
uea.ìo  fattoyna  cappdla  con  vn  altare  allanoftraDonna,&:aqueX^^^^^^^ 

and.uunoafarru,crenzaAnonfapeuandiraltroche,AuèMarl,ASar  d«^^^ 

niundator  narro  al  detto  Ancifo,  conie  per  auanti  era  ibto  Umgam^^ 

1  o  Ch. .  hano  del  quale  ii  feruiua  per  Capuano  in  tutte  le  guerre ,  che  hauea  cc^^^ì  h  fu^fJ.W 

oUuo  Anafo  ,  conlcm.orono  hwcr  loro  mcdd.m,  vcJu.o,     Clic  aSmacZ 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTIRE  ^. 

dunagrandifllmapianuSSX^Sèr^^^^^^^^ 

conlcLndidictroconmo  tTSTdo?qS^^^^^^ 

dcgrinimicidaqucIlidelComandatòre!coTm^^^?^^^^^^^ 

miglior  che  prima  anderia  à  dislesare  i  fuoi  a/n  ,Tm      n  ^a    .  >  &:  quel  Cerni  faria 

dofontanoa^ederlafinc^ilComS^^^^^ 

apparfevna  donna  vcihta  di  bianco  auaK'arrnSvS     •  r  *  a"aqualvocc  fiibito 

cSrttatoccoMorolemaniJcqurS^^^^^^^ 

legar  iduoigiouanidegli  Indiani inim/riA^.^iT'         .^^""  andorono  di  nuouo  à 

chorgliinimici,voironfd  nuZ?arX^^^^^ 
naàlleprgli   pcrlaqualcoTtuSSn^^^^^^^^^^ 

Sa^r^t  ^.      ''"°^'''  compagni  con  il  detto  Comandatore,  8C  Ancifo  andò  a' 

fortune  che  hcbbero.ftettero  tre  mTfi  eVm.TJÌ  j  f  i    ^o^""?'^  ',  '  P/^^^"  P^'"  '«^  ^"'^"  "nue 
nuouo  AdmiranLSlo  d  S^^  ^"■'°*  ^.^'^ "  '"'  ^P^8""o»^  cfpoiero  al 

rh^  rvi.  f«rt-„     ^'"^".'*^  °""  periona ,  tx  del  mgegno ,  nelle  guerre  di  Barbaria    A'  m  ^?,n  ^^  'f'awic  y» 
gcn^,chevoleuaanS  conL' fch  ?r  S^.^^^^^^^^      '^' l^nT^  """  T°'""'d'"^di 
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iv>n.ir.mo  vento.     Goucrmin  Dcmrd  n^  '  '  ^f'  ""°"?  fcgintorno  ,1  fuo  v/agmo  con 
^--lcdcclu.uK.nKldSoirc;;^        i^ 

villo  mezzo  di\cIirpaHatorEninnnrrf:,r^  ^'''?™'"'^  "'^'  ^^cdiPoitotraMo  naiiurd  tanto 

iVlalarnainoandanlGoucinato'-PicfmA».,  ir 
Canio  al  prcientc  dei  fecondo  vu^^o  che  fc7e  f  CanTr7n'^f/'^''''^  "J"''  ^''^  P°'  ^  ^•'•^'  ^'^^  ^i 
conipa.^no  m  molti  v.agLM  come Jiabbnn  drnn  H  .  ^  X'"''''"^''''"" t'mzon, qi.al  fi; 
t. che h part.lic  fo^uj^è, N'cuc  ÌS  t  °'ntó^^^  ^/'-'■atc.  Coftut  lan^ci auan 
Rcìnda to  a  d,/cop„r  tutta  la  colta  d.  niezzo  £mÌ^.ll  1  ?  ^A'^^'?"  ''^^" ^'''»  P"^^  del 
/-•r  che  I  era  iiola,  a"  nò  terra  fcrn,a,conic  moln  nS-,?, f  ^^ff  '''"^  ^"'^^  '  ^'  fatto  coeno- 
fcd,palìarp,aaiunt.vxrroponenteolrTladm^^^^^^^^ 

eia  rrMjK.Ad„,nanteeranSfbtctocc  e   'ènS 
l<^|voho,nda'troamaniuì,rtra,.Vi,m.k'a^aS^^ 

p   ■  d,  lWua.4.0Klf  VraLxr,  c\' Cuch  bachS^ 

JK<M;.an  detto  c!„amarr,  Par.a.doueelaboccadein.?  ''"l"'""  P^''^  terra  ferma ,  che 

qua  dolceA'  .nf unte  Ifole^doue il pc^'ano p  jfaf^^ Tl\\T ^" ^f"" grand/mmo dac! 
c.n  detta  Cur.ana  cento  .V  trenta  m.gl.a.  ne7mcz-^o  cW  n  f  r'  ^'''  ''^^'''"^  ^^'"^  P»-^"'"' 
vnanaa  Alanacapa.ia.  .nquefto  locohauenTo  Mtefo  .T  ^P^"°  ^^"^e  s'e^  dctto,éCtt. 
chianianoChiacon.,iUH,.^crdinaefbm,?.      -J  ''^^'"°'''  ^^'"«^  ^crrc vicine  Jiquali 

cquahd,.amanoClnc^s.ronhu£:ra;S^^^^^^^^^ 
V  ledr,zza,eJtetterotmtimoItoadnnrat.-    madati  ftf^^^^^^ 
&  ad  vn  trat to  uuti  firorono  le  ircccie  nenrrdo  .T  ''1'"'°' fi'' ''"^^^^ 

nn  ftuono  d.ici ,  dalle  lattole  bandeS'uue^?^^^ 
diatelcaruoroiioalamipezziSitl  ar^^^^^^^^^  ''^'^"^"  ^^'ono feriti,  d' fmn^e: 

^-a-tnatton.t,ne(epp^nofut4S^'    nJrtl 

.^^a' parte  ne  an,n,azzornox\  p?rte  fea^ionn^^^ 

'  -nrM.l.enadail.  Cliuicon.A'vediuriarumaKr   ^"i'*"!  '* '^""orono m mare.     Sentita 
;;-■■  iufferd.rmonratnn  t^rra ,  no",hab^  ^<^  -oftrf  come/n  ! 

fchiaii,  con  le  inogl,  a- hglu,oh,cominc,oròno  m^^^^ 
ce.  perchedelparlared.collor^mairfrntefrt^arnrf 

trauanvolerdaroro.  dilmontatihSShl^r'    '''•;"'' ^'P'-'^'^fi^^ 
inn.Icofelauorare.antooro^dievaeZ"  "^^^"^^^^^ 

Snopu-nadlMcen(o,dìepo;eù  ci  T   "i^lf^^^^^^ 

rono anchora moln pattom  molto d  tJerem/dalh nnf? ""^T f ' °"^'^ °"" P'' '«^ra. porto 

oIn-adu,udtoalcun1[pantud.cottonSo^^^^^^ 

cordeIIc,aliequaIu.anoapp,ccat.Xm  peS^^^? 

:3ianes  la  h  umani  ta^  di  colto  o  volfc  ftar -ih,  mf  °  ^'""''  '=''""t<^-     Veduto  Vmccn 

•ntantonumero,comciono;inod/;^^^^^^ 

ulc.ul.tutt,bund,^ouerrol^,.  de   ud  v^^r         ""^°'''"'^''^" 

l-c,.VaItrul„n.K.cemolto„3;'     "1^^^ 

coladilciteuolcadvdire.     Din./elrr  f,  . '^      ,     ^"""""""ano  variatamente  die  rr:, 

ni  eia 
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DEL    S.    DON    PIETRO    MARTTRp 
A  n/cra  doppio  .Vquafì  come  imbottito  con  altro  cottone     r       , ,    ^  '^ 

cheglJndianMncialamavilIadiqueftaprouSSa  Sn    '^'''"°^'^ 

ro  gouernatori,,  qual,  chiamano  Ch,aconi,che  vuol  S.'  ì        '^'  ""°"°  ogn  anno ,  h- 

";''"?'ÌT'°^^''''*^'°'°g''^°'^3dano,:VeXuc^^^^^ 

gli  occhi  fifTiàguardar  nel  volto  «'quel  che  loro  aJr^nn^''''''^  rtannocon 

fcefubrto.émortodaghaItrifenzavnminmor?£^^ 

neroaVil,tare,6.gli  p^rtoroModmerfe^So  ^re  ^ 

gior  parte  delli  doni  erano  ci  icrfc  fortid'uccelh  d' fmrrM  ^    -  '  ''  P°?  '^°'°  '  "^»  ^^  ^^^^^ 

rezzc^a.dondloroairincontroalcuniS!^^^^o3^^^^ 

trodi diucrfìcoIori,qualiglipiacquero molto  nr7rKn;i'r^ 

col  o.     Quefto golfo diceiianoaLSnanch^^^^^^^  felemilTea^  tornoal 

to,a'nominatoilgolfodellaNatiuti     f^rr."^^  ^^ 

^unes  fi  part.\6^  ^ITofi  a^  naSXa  ctfta  v^^^^^^ 

dairacque  che  veniuan  dalli  moSaato^modo^"^^^^  ^''''  ^P^"°  ^i  paefe,  che 

a-  palla  ti  detti  paludi  &:  luoghi  deferti  na"Sn  .  J  ^       '  '  &^  Pcr  quefèo  non  habitato. 

ver.o  leuante.  &  qui  troud  hauer  dSo  PFn^  V''  ^T'^  '^^  ^"^^^^  terna,  che  guarda 

dopiuatianti.  maVmatofStefdliSlZnf 
x.-cjualidimoftrauanomontialtifrm?vrme^^^^^^^^^ 

fim,dbro,a:perquefbdettoVincenzIanesron?enn;''''^'L'' ''•■'"" P'^^^^^^ 
^n naue,quali mendalla SpagnuolaSa  -AdmT/r^^      f 
perpoterglipoiadoperarSeoVet^ald^^r^^^^^ 
gnuolafenevennedilungoTSn^  ^'  P^rtitofi  dallalpa 

Bur.chena,chedagliSpagnioliSanis^^^^^ 
nc.nqueleghe,laqualed^.tfoVincen^^^^^^^^^^^^^^^ 

é  CmU  comnx  dcacujHc  di  detta  ifoLt 

^^f^^^  P^uoItreeheli.tte 

que  ia.  Regnando  il  Re  Giouani,rCtooalIo  auaffi^^.         ""'^  ''  '"^'^^"^  '  ''^^f  "'>»  ^« 

nuc  prerente,nacquegrandiffimad,fferz''a  f^;^^^^^^^^ 

queltenauigationi.  perche  li  Portoghefi  diceuanmirnEn^  '^'''^•8  '^"'.pcnltrouardi 
pn m ,  che  haueano  cominciato  i  nauS^mar Oclno^Ì^^^  ^  '°''°;  P"  ''^''  ^^^^  » 

cuna  in  contrario,  ali  incontro  i  Ca^h  n^Sano  Vl  /  ff'^^"  ?""  eder  memoria  al- 
nTondo,hauea  lafciato  tutte  le  cofe  coZun  a  éìi  h  u^'.n  A  '^  "''  .?'''"-^'P'"  '^''  '''^  'I 
«e  non  trouafiero  habitar  Chrifìiani  omé  m?.  n  T  '  ^'c  Vf""  '^''SJi  lecito  do- 
cendol'unaparte  S^Ialtramolte  rTgiònranpren^nn  f^^^^^^^^^  ^"°      ^^  ^^'^^" 

ueimero  d'accordo,che  1  fomnioPomcL  fuKX  n  °         '   ^^''^  T '^°  '^"^P°  ^i' 
fbrqineti&fcontentiaquantodafuTSnnWf  fP        i'P'^*""^^^^ 
ilregnodiCafìiglialareVnalfabe^^^^^^^^  Cjouernauaaquellftemp 

dato  ,ndote,Iaqual  come  di  fopra  s'^detTo  rdola^^^^^^^ 

percffercofìeicuginadeldctt.^  KcGiauTnniAO  n  ^'"g"'"*"  virtù  fi^prudcntia,  &: 

cefl-e.    AlefTandroSeftoche  allt«Smlp"°^f  °^P^    ^^^'''"^"^^  raccordofuc- 
^.no  per vn  breuepiombato,cL  1  monJo  fX  d^^^^^      ^"^''  "^"'^^  1^"^^*^""^  'l"^-  "  "/"V^ 

Ifole^chcdalnome  del  promontorio  d'Africa  ch^a^.vT    P^'^'^^^^P'-'^  dunadiquellc  ■  lirogh^ 

Verde  S^chepoipartendofidalladettXTs'^ndV^ 

feghe,doue  fi-  verria  andar  fopra  la  terra  feSd^^^^^^^  ^°T''  ''''''''''  ^  ^"'"^^  '3° 

5o  v  *  ^      Ili  i 
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ferma  intra  li  tcrmim  de  Portoglictlperd  Vmccnziancs  non  volfc  palTar  li  detti  gradi' fette  C 
n,a  torno  ad.erroA^  andato  ni  bpag„a ,  ottenne  dai  Re ,  come  e  detto ,  delier  gouernatoré 
h    ,  .   .>  '  ^^'^"  ^7^"'',"'',^"^' S'-' com.ndaua adeffer habitata da  Chriftiani, anchora cl.'el 
fu  ev.c.na  alla  tre  ifoledeCanbbu     Jn  detta  Ifola  foleiiaelTer  gouernatorevnChr? 
Itophorohglmoldclcontcdi  Carmigna  perfona  di  buon  ingegno,  àTerandr  animo  oual 


Cinque 

fCDU 


„   •  /-    1  . ■"■■""""•••  "'«-""jvjutr tue ucnucraiicio a  lauerli 

perniang|arfcgh,vng,ornoadunaremolteCanoediloro,armanconarchi.a.'frccc.caE 
C;:  fH  ;  ?''°"°  ''■""  Cl^riftoloro ,  £,  quello  con  tutti  li  Chnftiani  an.mazSrono,  S 
mort.fc    partirono tantipcrCanoa,ntornandofeneacafamolto  allegri.  fololEoiicoDo 

y^  non  fu  veduto,  iv  perche  s  e  detto  che  era  vn  Ep.fcopo  di  detta  Frola,c  da  fapcrcchc  m  dal 
bommo  Pontehce  n  erano  flati  creati  cinquein  quelk  terre  nuoue ,  ciò  e  in  San  Don  ent 

5on  P  '.^o^'J^""      "''"tu  r  '  ";'"  ^''^''^'°%    Nel  cartello  detto  Concett.on ,  vn  dottor 
don  P.et.  o  Zuarcz.     Nella  Cubayn  frate  di  San  Domenico  d,  Toledo.     Nel  Daricn  vn 
Giottan  Cabedo  pred.cator  dell  ordine  di  San  Francefco.     In  San  Giouanni  .1  hcen nato 
AlfonfoManfo.     Cofluifcampata  afuriadeCan,baJ,lìridulTe,advnCaaquedS 
a,moItoanT,codeCJ,nft,an.    a^dih  fenevenneallaSpagnuolL  & 
Can.ba  1  dell  Ifola  nominata  da  noftri  Santa  Croce,vicina  i  San  Giouanni,mdS  1 1"  emc 
con  molti  alm  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni,  & andorono  al d" .  mo  do  fi  ab  ! 
atta  11  fopradetto  Cac.que,amico  nofìroA'  quello  preio  con  tutta  la  famiglia  S^IuS 
n  quella  villa  ammazzoronoA  fcnza  part.rf,  d.  If  arroftiti  fc  gli  màgio,  ono l^fa  o  a  uè" 
fìoabbruciorono  la  villa,  douc  dipoi  giunti  molti  dell,  noftri  parti?,  d  Sa  WpuohS 
per  via  d  interpreti  dimandando  da  dett.  Canbbi,  perche  hauea.  o  abbriSt.7oirclla  c5nf 
d.,Afatt.monrtantihuommi,difrerohauernehaLtograndiffimrcaZl^ 
fendo  venuti  a  quefta  Ifola  mandati  da  loro,fette  Can.bah  gran  maeftri  di  far  q     le  l!;  bl 
clu  ,che  fono  d  un  legno  rolo,perche  fapeuano  che  in  quefta  Ifola  erano  albe^S ho  o,o  fi  D 
crefcendou.  Il  doppio  più  in  grandezza  &:grofrezza  chein  alcuna  altia  fXdcS.C^^^^^^ 
quc  dapo.  accettatigli  in  cafa  gli  hauea  fatti  morire,  et  per  quefto  haueano  abbi  uc   t^^^^^^ 
faA  mort.&'„nmg,atiilCaciqueetg!iaJtr.perfarvenVa.  ^mofCo'^^^^^^ 
granfafciodofIadiga,ìibe6^bracc.a,dellifopradettimangiati,quaI.vZrop^^^^ 
<ao,o,permof^rar]ealIemogl.&:figIu,olidelI.dettimaeltr.,acLhecr^^^^^^ 
fìata  vendicata  la  Jor  morte,  ilche  mtefo dalli  nofìri,reftorono  fiupid.XtSti   &  n^r 

nontroaarnrantoorti,chepotefnnonuocerallidettka.aibal,nògl?^4^^^^^^^ 
lafc.arono  andar  al  lor  viaggio.  ^       icro  auro,  magli 


tole,  a.  cauoli ,  in  termine  di  dicci  giorni  fi'  poteuan  coshere     Deli?  l^>.  A^  .1f      .     ' 

molta 


mmm 


fii^^-'^ti:^grms*é3^m  .*■ 
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^rgoucinatore 
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le animo,  qual 
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3n,vn  dottor 
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(  il  liccntiato, 
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^glihabitati 
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quella  còtra- 
.ialera,chccf 
ielle  lorbar- 
noltogroffi,  D 
,  detto  Caci- 
luciatolavil 
illinoflrivn 
portar  a  ca- 
finojchecra 
niti.  &:per 
Itro,  magli 


ieUi,i&  degli 
•0. 

'nfigliato  li 
linciefopra 
ì  quelli  che 
dell'oro,  bC 
)rnamen  to 
idiaiii  nel- 
3 ,  da  man- 
oni,&:  z-jc 
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tofuauial 
d'cflTicioé 
ne  pomi, 
molta 
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ijl  m6!tofimiIealliIimoni,3£:fonodifapordolcc,mcfcolatornnfTìrNr.    -r  r       \ 

ra  molte  palme,ma  li  frutti  d'alcune  .leflc ,  noi^n  poflono  man '£  n  JhT^  'T' V°' 

porgarbo.     Euu.anchoravn'arboredet  oGuarEa  cl^S  .  ''^    f  r'  '"''">"^^'  ^'' 
cfo.cVual  prod uce  frutti  maggiori  dell,  ccd  ?S  ^  m^^         "''^^«'or  de    arbore  del  aran 

tobJoniàmangiare.     oSborufccn    louSn^^  e  ^ 

odore,.Vfipenfa,cheq»e(h(ìanquelli,chenoich.am"{^oM^^r^^^^^^^^^ 
dottidairind.aorientale,fecch.pamelicina.     S"e  o  ìH^^^^^^^^^ 

y„oddlifop,adc.,ifrut„dc«oG;arabanaScc^^c™érar«dr.^ 

Zn  N^.^  "''^nchora  alcuni  animali  moflruoli,  tra  liquali  ne  è  vno,  che  d  deUa  irrades-a   "  '^■^"■""- 


Radici  da 
mangiare. 


«--ur.mainonpenfauaadaltro.armoItenottidomirnHn  ,rK  .,..±,  j/'    r    "      ."'f  ,5' 


j,.„..  .-v..,.^^uw^uii,..ncuiruuauano  appre  lo  sr  i  hahitanri  d^l  nn^^i. 

-  ur,mai  non  penfaua  ad  altro.  &  molte  notti  dormendo  S  nareurdnaf^^ 
niimonti,cheglieranoflatimoflri,ac:vedertuttodetton^ar^^^^^^^^^ 

lenteconIarmeinmano,e<:fpeHevoltencrcontodciriiònnri,./  u  5'^^^r 

corpose:  riportatonevitloria^raCffimpo^f^^^^^^^^^^ 

Ie,er'  dfuenuto  molto  prudente,  bC  confidera^Lne  fue  at^onf  V^       l    J°,'  ^"'"'"'" 

a:  alcuni,chc  di  nuouo  erano  venuti  a  trouarb  dilHfnlì  «;.,o         i      ^^^f  ^"^*'  Antica, 

do„cr„o„.a.o.^uj.,Mau.u/rglsr,dc';;;;S^^^^^^^^^ 

Viaggivohf,  ,5    ^  \^^^^ 


animo  al- 
l'Indie per 
l'oro. 
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SOMMARIO    DELI/INDIE    OCCI 


DENTALI 


VaTco  eom 
l^aiK^  viu 


chc'lprcndclTc  il  cammino  vcrfo  li  monti  fece  Hip  fnftil.r;,^.'  ■  i  , 

do  Lidio,chc  J.I1  delle  fauorcal  far  tanu^    Wa    d^  «ng.nocch/orono ,  pregan. 

dalcaniIndV.nid.Co.[,?fam,i:ruSd,uoS^^^^ 

ni  rio  a  tioua.lc,douc  «li  fece  .r,an  carczz7'V  l'.m   ir  .    ""f°  ''^f  .^^"f '"  saflicurd  di  ve- 
dono .i  Varco  oro  periva  1  ma  d   ."  o  ca^h  Wn  '      '"  ''"'''  ^'T°  "^'''"^^  ^''^''''^'    »'°"^'^=» 

lh-.d,vct.od.druelicororid  ponar^^^^^^^^ 

fona^li.dellequal.cofcqucìh  E^^r^^^^^ 

dette  d ne  fcurc  di  ferro,fapendo  che  di  n in  ì  wff   '         ^  '"  ^'^'"''  ""  ^^P""^  ^ "«<>  g»«' 

conmagg,orfiKlI.ta>;Cta^t;arbo  ra^t^^^^^^^ 

barelle,  non  conofcendo  quei ruìoiÌli altro  m./.u  1     '     "e"""  ^^"^''^ '  ^'''^^«"o '«'or 

detti,nonadoperanoaItroS     Zete  e.^ 

c.qaePoncl,aVcrmoiharma.gi3  uol  n^^^^^'^^^^^^ 

dicontoA' fuo. familiari, che fSflero la  nS"M,n?in         ?  n'"?°  ^''°  '"°'"  ^"^'^"^ 

nlcun,fuo,rchia.ticl,cpo  taC.ro  ^rf^^^^^^^^ 

SneperladeniitàdarboriSiEaS 

liabi^tionealcuna^pratica^dor  r  vXlin"^^^^^^^^^^^^^ 

perche  andando  nadi,ne  hauendo  Info  dVn^ón.M  H        f    ^^"^^d' ^«"^niertii ,  ó  baratti, 

loroA'qudIe  pocheànchora  prcndonod^^^^^^^^^ 

&'perqtUacaq.onenonh  niSra^Du  J  rl^Hn''^''^^ 

docoflumefra  vn  pacfed:  Ilo  d  3^  ordinariamente,  maeffen- 

r.ftendo per ammarrarn^ha  10 cX/no le  uè  n  ?^'?'"f ^ '"«?""' P" ^^'^ ^^'"■^"•' ^«^ ^c 
iicili^^er  li  quali  d.  notte  fanno  ?imSarie^^^  ^^^ 

cet^^S^i^^SS:!^^'^^  laiutodi  quelli-chefk. 

'-^nv.grand<(rnìMHumi,f;ut.S^^ 

trouano,ibcepalTartuttalageCc«^^^^^^^ 


altecinK^dellimonti^ntri;  oinv  aZnf^^^^^^^^ 
chchaueailmedclimonomevenne  lorS™^ 
di,conarchi/aette,&rconalcunefpaSle'^^^^^^^^^ 

nocontuttcduelemani,a^conclTealcunXdiron  r  '^^^^^^ 

taImodo,chemainonfa  lano.     Morofm  G  ^         ^"'"^  abruciata, liquali  tiranocon 

fafT-ero,c^conferocevifo  r/andatlodSaS^V  "^olcuano  chepaf 

J-itendere  per  vn  fuo  Indiano,che  tor  XoS  etr^fe  n'^^^^^^^^     ''  ''°'''^'^'°'  faccendogli 

fteparoIefìfeceauantilu.,conti.ttilifiSrrvel>  S;^^ 

chevoleuanopallarauan  ij.qua"  mS  ;  id^^^^^^ 

luueano. il  ftrepito  5:  rumorX   q" h  vd  1  df  jjì  X."" "^°/"'^'^''''^PP'> ^  baleftreche 

che  venifTer dal cielo,&' li  milTeno  n  r^^l^^^^^^^^^ 

altri  reRorono  atton.  ti.di  modo  che  nTf  pS  R,  ai  '    1  '"°'"  '^''r,"  "''^'^^''^  '"  '^rra. 

de  ne  furono  tra  morti  A:  feriti  più  di  fSó  V  .?      .      r'  '^'"""  '^.'"'  "°^"  <^^"  '^  fpa 

gua.FattoqJÌoVafcos'auu.oV6gritrvcX^ 

g.are.&'  viddero  il  fratello  del  detto  Cadquc  ^  H  "^..^  Jet  o,doue  trouorono  affai  da  ma> 

di  (cminc.del  che  li  maraui^ho  fora^a^^^Tinman^.r/H^'^^^^  altn  di  erano  velhti  à  modo 

caula  gì,  fu  detto  é.  tutti  1. 5icin,  Jiqù^.'apo"  ^n  c4te  d^^^      '''  ^^^T  ^  ^'"'^"^^^^  '^ 

ft.n,comchuo„.a.vct.t.dalctl,ch.l^c;;oU^^^ 

imbrattati 


rono , piegati-  q 
le  erano  le  ter- 
ni r  col  mezzo 
aflicuro  di  ve- 
dati.   Poncha 
io  (tato  l'anno 
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ni.  detto  Ca- 
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cllimonti,a: 
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fèntiero,oucr 
ti) ,  d  baratti, 
operilviucr 
zon  baratti. 
;e.  macfTcn- 
/chiaui,&:rc 
fccretiécdif- 


iuclli'chcfa- 
,  douc  corre- 
relli  monti  lì 

'urono  tra  mur 
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le adopcra- 
tirano  con 
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tri  ch'erano  in  cafa ,  andauan  vclhti  da  «cm  ne  ne  n    '  ^'"'  '^"''^^  ''  ^'^'"°  f-'^cHocon  ^l.  al 
deuanoaTarferuitijdicara.comefa,nìo Icrn-re  P^^^^^^^^^^^ 

T  A  ""/^"'S''^'^'^'^  <'•=>  quelli  monti  alpcrrni  i'  fr^r  .nr  ^  ""  '  ^''''^''  ^''  '^^''''''>  "'^'t^> 
parid,Mahiz,conbereacqua,n.'hannolr»tTd^^^^^^^^^^ 
delllndie,mqueftegcntipn»cdidchtirv    Mir/        '   f'"'"'"'''"'"'^''^^^'"»^"»^  uhi  1  .      ,  " 

fc^togI.f.cep4l,are!^Iicj4cuand^  Si^  Z"^^^ 
redaalcunicanigrand.,chaueuamenatSS^^^^^^^ 

dofuggiuano     Veduto,lca(h^.od,collS'^Ktlh^^^^^^^^^ 

fuffcroacun.diqticrtinm.ltr.lt^^lKiualitutticra  od^^ 

tintoci  (un,  nìacchiajo  prèdcuano  SC  f  u   Xwf  n    "^"'«'^"''P^rchc  ,1  vul^o  non  era 

prepdolodieglifaceirenioiire.  E  vnSS  d^^^ 

rodocili.  c\^chefacilmentefesVn[egnai  doròu  eduS^^^^^^ 

ftoch erano  ..aominidicuorc  S^r.H.n!     r  "'*"°^*^°'^"'"'<^'"'''-^'olticàGiie. 

te.  Ilpaefee^molto  i-ler  eperdt  uutoS  'v  ^^^™ ' P^^^V^''  carezzdquan  o  pS 

pocodivalleJaqualelauorLon  V      ruoi^:^^^^ 

di  n,agg,ori,che  nelle  parti  di  p  anure  per  que^^^^^  .  '''^  q"^"'  '"omi  folio  fred 

ftu«dvndrappodicottoncf„ialIacmtEra&  a laì,^^^/^^ 

polToncon  ^arattihauerdidettipann    vanno  3^  il  rclb  dello  genti  cheiiò 

vna  fortedi  fogl.egrandi  d'alcuni  al  ór'ifZnrlìfn  "^  .V'"/"°/''''^^°  '  ''  ^"^P^^no  ^on 
potio,anziaddoppiate  con  certi  leg  mrcon^^^'n^  H^  f'^""  ^"''^  '  ^  "^"  '«  «om. 

dodVnpannodicottone,5.conqS  '-^  ^^'j' ;^^ 

ftoIuocoalc«nifchiauituttineri,?omefonoSn^  ^- "«"ono veduti  in qac- 

d.l     o  chclontan  dili  due  giornate  luS  avn   j'       '''"^^"^>ti  douc  erano  fiati  prefi, 

nio.oferociAterr.bili,&v^^nI,qaalS^^^^^^^^^^^ 

to  I  giorno  II  prendono  l'un  l'altro  d  vera  .Sm  g'^»dc  in.micitia  &:  guerra,  £^  tue 

antichi,d.equefhnennonerannat'XS^^^ 

«« .    n quefto loco d'Hfquaragua fu for4 i  VaK '       T r""  "* ?^"° '"^^8*^ ^^ ''^b«ar- 

gn.J.qualipcrlafat,cac'haue!dura  tandLÌ^S^^^^^^ 

tagne,^  folt,ffin,eiduc,et  per  II  difayio  dd  V  «^^^^ 
tan  to  a  WittiA' deboli,che  non  potSo  ft^^^^^^^ 

gua  dicgl.moftrafreroilcaninnnondScr^  iV^^^^ 

der  ,1  mare.  Et  ellendo dal luocolTcacTou.HP       ."";!'''  ' "'^"■'  ^°"^'-- <'  P^tcia  vc- 

camminodifdpiccolegiorna?Sva"c^^^^^^^^^^ 

lopotefarinmancodiJcnticinquegiorn      St?m^^^^^ 
£Ì'v";°l^?^°^^"^S"'ded'^rquLguaIed^^t^t^S^^^ 

Ì"^°^^^^°Nunezordino\chetimeIegenti(l^ 

chelemontalTe.  doueeiunto  &'ved>ifr»l^  r  il      r  .       ?''^'"'  ^^l^volfe  clTcr.l  primo  '''"«o"" 

-aniaIzateaIc.eIoringSSt.SìS^^ 

za  come  lui  era,^  non  digrande  ftato  bau eflSniato  L?r  i     /     P*-'''^*^"^  baHa^fi^  roz  "  --e. 

cej^rriuerenzavolfebaciarla terra.  poilS^^^^^^ 

i>  S  ""f '.''^'  ^"'■'  aframente  per  le  ricdiezze  d t  n^l       ''  ^''"''' ''  '"''"■'=  '^'^^^"do . 

Re  de  gli  altri  mari,  fi  che  placido  A'iuS^^^^^^^^  '"°  'PP'''^°  ^^^"^  ^"°»  ^abitatori 

ro,cV.gnobile,d,eriperLntMi^^^^^^^^^^ 

n  onao.  Iddio  ti  ha  riferuato  con  la  inHnSa  S,  ?H    ^  "*^^'''f '"^'^  ^PPrciTo  tutto'l 

che  grande  effetto,  die  ticn  determinatr  A- nJ^'^         '''"'^J^''"' -^  "^ 

«lchedetto,accennddKvenXrorn"it?tt'e"^^^^^^^^^^^^^ 

d.noilratogltt,„iare,fccechctucUtng.nocchla^^^^^ 

gratia 
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3110  con  Con  foglie 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

grana  d'cflcr  dircopritoridicofigrautlicioro.  laqualcofa  tutu  ad  vna  voce  con  arandifTi- 
rna  allegrezza  tacccndo ,  li  monti  5C  colli  vicini  tutti  rifonarono .  &:  Vafco  chiamatili  a  fé 
diccua.  0,canHir.ii  compagni -ccoui  il  dclidcratiirimo  mare  che  dal  figliiiold.  Comosro 
ctda  tantialtri  Indiani  ne  Ibto  prcdicato.douc  CI  potremo  far  ricchi.ct  lodisfarallidefidcrij 
noltri.  a:  pero  accio  che  nel  tempo  e  ha  a  venire  li  conofca,che  noi  liamo  fiati  li  primi  a  pai* 
Jar  per  quelli  loghi,tatc  in  quelle  lommità  da  due  bade  monti  grandi  di  laflì ,  che  faranno  te 
fiimonio  di  quelta  verità .  &C  coli  fubito  fu  fatto ,  pcrchccon  ì'aiuto  de  gl'Indiani  ch'enno 
conloro,feccroduoigràdinriniimonti,&inmezovipoferovnaCioccìattad'unaltiirimo 
arbore.  poidcfccndedodalledettefommita,nellafcorzadiciallunoarborc che trouauano 
ordinaua  che  li  (cnuclle  il  nome  di  Caftiglia,  iaccdogli  apprcllo  qualche  monticcllo  di  falfi! 

ComcfupcrmMi  mjìri  tlCAcicjuc  Chufpe  fece  dipoijrmde  dimonHmwm  d'amiam  con  Vafo  Nuncx  . 
&  come  cfjo  1  '  j/,  opcr  nome  del  Re  L\tthoko  tofdpoj^el^o  ddm.ir  del  Suy^&'.iy, mente  del/e  ime 
O'proHmcie  del  de  tto  mure.  &  dellufortum  chebUro  nelgoìfo  di  S.  Michele . 

P'^rt't/diquelluogo,  e^pcruenutiadvnvilIaggiod'unCaciquc  detto  Chiappe,  troud 
V  r    •  -  ^^'^fr^T  "'''''T''H'''""'°'"^"^^"'^S''arpettaua,tionvoIendononfolamen^^^ 

i;:,o°Ó;r  P^'^^*^*^"-^^""  "  ^"«-Ji/^  ^  auicmal  ero.  li  noftri  anchor  che  fullero  poch,- pur  11  miifero  in  or 
&  f..  p,ùc  f'"^"-^A-ong  IndianiamicichaueanoA'con  gUfchioppi  prima,  &:  poi  con  li  cani  che 
,ol  cac  haucanofeco,laIutorono la moltitudmcdelCadque Chiappe.  liqualivdito  il  ftrepitodel 
quc.         h  fchioppi,che  peni  rilonar  de  monti  li  parue  molto  più  borrendo,  &:  veduta  la  Hamma,  SC 

ifumo,limilTeroinfuga,pcnfandochefuflerofaettechedalcielveniirero.  delliqualilina 
fin  nammazzorono  pochi,  perchelavolontà  di  Vafco  Nunez,eradi  l^rfeghamici,  &: 
con  lor  mezo  conofcer  ciucili  paeli  6^  perd  entrato  che  fu  nella  cafa  del  Cacique  Chiappe, 
^^rl  r  H  /","  niagg.ore, edificata  mtondo  conarboridirittiàmododi  Padighone, 
&:  copc  ta  di  foghe  grandi,fece  dislegar  moh.  de  gflndiani  preli,alliquali  ordino  ch^ndai. 
fero  a  ritrouar  ,1  loro  Signore ,  SC  gli  aftermaffero,  che  fel  veniua ,  li  nollr,  fariano  pace ,  dC 
amicitia  con  lui,  5c  gh  donariano  molti  prefenti .  ma  ftando  of rinati  gli  abbruciarcbbono 
utto  il  villaggio,  Se  tagharian  in  pezzi  tutti  gl'Indiani  reltati.  &:  accio  che  1  detto  f  uOe  più 
jicuro  di  quanto  g.i  mundauaa  direnando  inlieme  con  detti  Indiani\alcuni  di  quelli  d'Ef^  I 
quaragua ,  che  di  iopra  hahbian  detcox' hauca  menato  feco .  liquali  haueado  trouato  detto 
Chiappe  1,  dilTero  prinia  c.o  eh  er.  intrauenufo loro ,  ò:  al  fuo  Cacique  che  fu  morto ,  noi 

predicatalhumanitadi  Vafco  verfoquellichcibbedit,ano,fucontemodiritornarfene:*&: 
giunto  a  Vafco,  fecero  amicuia  grande  u dieme ,  Sc  per  maggior  dimoftration ,  detto  Caci^ 
q  uè  gì,  dono  oro  in  dmerfe  lamette  Sc  catenelle  per  valuta  di  quattroccto  caliigliani,^:  Va^ 
r£l'n'°n  °  ''""'  ^'^'  "^^  P«er  noftri  di  vetro,che  li  piacquero  più  dell'oro  dona to,  per. 

S.  Qi^.  nn.  1^'P"''f '•  r '"- f         ^  SJ  ^"'^'^"^  d'Efquaragua  8^  tolfe  per  fua  guida  il  det 

to  Chiappe  2^  alcuni  altri  fuo.  familiari,^  in  quattro  giorni  dalla  fommità  delli  monti  per- 

uennealdefideratolittodelmare.  doue  con  gran  folenniti  in  prefentiadi  molt  °eft  mo. 

nindeglIndian.comedellinofhi,tolfeiIpoirelTodiquen^ 

cie  con  termine  al  detto  mare,  per  nome  del  Re  Cadiolico .  &:  di  ciò  ne  fece  far  mjblici  n 

f^rumcnt,&pofeleband.erecklregnodiCaaigliainquattroluog^^^^^^^ 

la  compagnia  in  cafa  del  detto  Chiappe,  per  poter  più  facilmente  andar  à  riconofcer  e  terre 

vicmetolfcnouebard,efatted;unlegno,chinqudlal.nguachiamanoCiilch^^^^^^^^ 

uiaentroCh.appeconalrunifuoifam,liari,5^VafcoNunezconottantacompacnimffo 
rono  vn  gran  hume,g  andorono  verfo  vn  lignore  detto  Coquera,  qual  SeKlea 
do  «cfifter  fu  rotto ,  &:  fugalo ,  d^  fu  deliberato  che  1  Cacique  Chiappe  landalS  a""ouare 
qu.'d gì, dilfe  molte  cofe  dellmcredibile  fortezza  delli , "offri, &: c'Cank ftette  deJc L: 
lo,.\lemandauanconfuocoadoffohftioivicini,ognivoltacheirivoglionoc"^^^^^^^ 
ma  venendo  a  dimandarli  perdono  gli  vfano  mifericordia  &C  clementia?  ^e  co,  l^m  d 
tia  dclh  noi  n  fana  fecuro ,  che  mai  alcun  fuo  inimico  li  potria  far  guerra  ma  farù  m  d^^^^^^ 
fempre .    Da quefte parole commoffo  Coquera, venneà  trouar  vSu,   z  i/ece^na 
ceconlui,&^ghp.cfemooroindiueifecofepiccolepervaIutadifecento 
ghani.e^ ali  incotto  Vafcogl.donddellecofcfuc.llchcfattoruomoro^^^^^^^ 

pc.douc 


rsKm^-^^f^^&ma^tf^  ìM 


Jiigrandiffi'  C 
iianiatili  afe 
i.  Comogro, 
•allidcfidcrii 
li  primi  a  pai' 
le  faranno  te 
ani  ch'erano 
un  altiffniio 
:  trouauano, 
cello  di  falfu 

'"tifo  Nunea^^ 
delle  t  erre f 

appc ,  troud 
cnrc,chcn5 
nilfero  in  or 
n  li  cani  che 
ftrcpito  del 
itìamma,6(r 
li  quali  li  no 
;li amici,  S^ 
[e  Chiappe, 
r'adiglionc, 
d  ch'andai^ 
no  pace ,  òC 
ciarebbono 
ttofuflcpiu 
quelli  d'Ef-  D 
ouato  detto 
morto,  poi 
narfcnc.  ÒC 
detto  Caci- 
ianijSt:  Va- 
onato,  per- 
giorni  con 
guida  il  det 
monti  per- 
iti teftimo- 
5^  proujn- 
pubhciin- 
a  parte  dd- 
fccr  le  terre 
&:entrato- 
•agnijpaflb 
entcvolen 
à  trouarc, 
tte  del  eie- 
ontraftarc. 
:on  l'amici 
ria  in  pace 
,&fecepa' 
tanta  calh- 
di  Ghia p- 
ic.doue 


DEL    S.    DON    PIETRO    M  M<  T I  R  E 

^  j:^^c;;l!ì:;s^"?;^.o^^^^^  dL 

jrulo  può  elTer  orcakllama  migin  d,  lunS'ez^^^^^^ 

^arte  d.  fcogh  d,(erti,detto  Vafco  dehberS vS;.t  a^^^^^^^^^ 

aro!teparolcfuffed.(ruafo,qualdiceuachcDerrnn  o^r  "''"'^''^ 

allhora  1. mef. deira,mo , /^lluiuah Sandra  d^ 

«ea  veduto  molted.  quelle  lue  Culchc  da  ondeS  t  Te'  ^  '''^'  ^^'^^'  ^^'^^'  ^'^ 

gli  huommi.      Vaici  veramente  ikiualcnon  nn  r    .  '     "  ^■'''  '"«'"""'te  con  rutti 

laua  che-I  noftro  Signor  Dio  gì  i  .X  in  a  "uto  m^^  m  '"d-"  no.d.ceua  che  Ipe 

ir rehgion ChnIhaSa.  pcrchS pò  naf  S;^^^^^^^  ^'' ^"^^ pcrrmentcal- 

5  u-erra a grimmici  della  lede  noltra  S'H.rrnm  i       ^  "<liLme,cioe  raccone oro aflaipcr  lar 

JI  CacKiuc  Chiappe  vedu'p  li  delibera  oanimnH.V.V,^'"''^''^''' ''^'''^''<^- 
deJiudinevoleranVhorlui.uuarouunqu^^^^^^ 

rdbre.     Entraticofioroindettomare  a^ailtu.^.  ;     '  *'T"''^"" '"^^'^^ 

fgonharf,  S,  l'onde  a  crelcer  di  S^^tTTe'pl'uan  „  o  '  r'!!'  "7^'  '  'T""''^  ''  '"^^"^ 
aai i reggerfiin lim.l fortune,erano  ta ntS^  aZlnr?^  '  r  "'^"^  '' "'"'''  f^'^'^^^'"'  ^^^^  '"^I 
andarauanti,nc^tornarfimd,Wo  irrS^^^^^^^^^^^^ 
^amagg.ored.Chiappe^;^.^S;-f-;^^ii:!^ 
•^  "1  pcricolo,clie  vi  foeua  edere.  Duraffatirnr./M^^ L^^^^  V^     natura  del  mare, 

cma  diferta,  doue  fmontati,  &  le^rate  e  cSè  '7      T  '''^'"''S'""?  «-^  ^'^  ^"''oletta  vi, 
colle  di  quella,doue  tagliati  r?n^^Sbon^and?fV?r'  '^'''''"""^  '  ^'  ^"^"'^*^'"  ^^^P^^  ^'» 
qi.adeli.,.e  crebbe t.^uoSano  te  ^^^^^^^^ 
«1  erano .     Dicono trnuefh  ch^m ^ lii  ^°P«fetutta IKola, eccet ro ,1  colle,oue I, det- 

lemareedicrefcer,6^dSf    eMS  ^'"''^'^^  ^'  ^^J^'"'  «'"'"'> 

fuor  del  ihetto  di  Gibilterra  ^cléTundoe^^d.l'f  !"T  r'"'  '^I'^  '^'  ^^''^'''  ^  '  '  '^^-'^ 
IcJequal.  poi  nel  creicer  li cum^rono dlcaua  i H  f  ' '""'  '"?'"  '«3",che pa.on  Ilo. 
B  che  e  dalla  banda  di  tramonta,  a  non  tSu^d^*;!?'"'^"  ''  'r\^'  ^'''''  ^''"^  1"*"^^ 
gh  habitatori  dellllola  Spagnuola.  Venma  1?^^  '  ÌT^  ¥'" ''  '''^'  ^-^^"f^^'n^ano  tutti 
«.eaitoniti  ritornorono  al  luto,  doue eT^e  CuTl  e"  V  n  '"li^'"  ■^'"  ^'  '"^^"'''  ""'^'^'^^° 
ic,^'  piene  d'arena,  perche  per  il  batterlXn.  .^  '  ^'1'""'  ^ ''■"^"^^'■^^"^^  meze  artonda- 
foIo,e.ano sfelTe  in  molti  luod  S  i""' '" '  ''^'■^'  ^"^^^>•  '^^  ^^"^'■^'  ^'"' ^-".1  legno 
le  co  certi  legami,l,quah  fccem  d'alcunTÒrorii^'n^  i^^^cc.^.  fu  d.  b.logno  legar, 

no Hclfibili  a^  tenaciinmc  &  le fefl,?.. n?rf         ''''? "^ 'T '^"' '^'^'''^'' marme.ch'era. 
a'fatcabonaccia,fenerro^;or  ^fm^^:^^™^^^ 

ncioc'haueanodamangiarenerfaluaHenPrìL.         '  T  -°'^ 

diirimochefaceuailmafé^'nontZX  ^"f  ^<^°  "-Toh  fcnt.ua  vn  rumor  gran 

datigrindianipratiSotod^^^^^^^^ 

vi  molti  fcogh  oc  Ifole  1  Xe KcS  ?^^  '^^'r  "i"'  °""'  ^'''''''''  ^^''  ""^»-'  P^*''  cAcr- 

f'^d'alcunclfoler,cchip)r»e,&'comefipefcanokpcrlc 

gli  altri, /u  melTo  in  fucXottò^&'  n.?l  '  u      ^i""'°  '  &  trottatolo  armato  al  modo  de 
del  Cacique  ChiapS^  ^'"  J?  *  .  ^°^^"'  "^^  P^»"  Parole  del  mello 

«uttoilf^opaefe  SrK^Kuo LotoXS^ 
Rlifececarezze,&:lovefti'aVmodoS^^^ 
Si  vetro ,  8,:gli  Srch^Sea^^^^^^^ 

k'   "no«"e«eaalci€lominano,&comefonobenignivcrfo  quellichegli  ven. 

gono 


Vafco  con 
luoi  cójia- 
giii  limalo 
no  molto 
impauriti 
1.1  ilciclccr 
del  mare. 


■1 


Vafco  (I  ri 
ibra,  &  va 
più  inna/i 
co  vittoria. 


i' 


uo    mollo 
fio,  &  |.tr 
le  nidlio 
giollc. 


Pcfcarono 
Il  libicili 
ptfit. 
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Varco  .i.c-^rV.fTsT*     '^"'^''''''''''^"'V^^'i^^'''''^^^^^^^^ 

co. .  „..   H  r  al  hora  non  , , ore.  cola  alcuna  a  donar^l,n,a  haucndo  ^a„a  amicr.^and  co"  vX 
h.l    o  mado  dell.  dct„  fuo,  hnulun,S^  «h  fece  portar  d.ucrh  lai.on  doro.pcr  vaìumh  d.! 
C  ft,glun,Ai4opcrlealla.Krollc,.^'vna,nfimtad.nì.nutc.  Ln 
Ic^rorono  niolto,lcqua  .  pero  non  erano  d.  quella  b.acliczza  che  douearo  e  èrc\&  la  ran 

^:'unScì,?d':^r;;  niiic":^^ 

cu.  LmiociiciU  11  iKild  mcsapiiiKi,&r  dipoi  mangiano  acamcclic  ve  dcncro  A-.'rihn 

pcit[;;l^'i;ra,:^  ;  nt^Kta^ 

uer  latto  amicitia  con  Valco .  ni  i  molto  nm  V  .r,^ , .   ^     J    i  '        '^'P"'f  "-^  'eliti  per  Iia- 
norceuabbc.,euolcntlachcghportauano.ac'qaeSeurD^^^^^^^ 

tali.   l-.™accopcracquilhririX  cuoSfv^r  "'"'■,''^':P°'""°''''''"1''^ 

fo d,  San  Michl-cra  vt  fo   ItZS  ,e VX^^^^  " ^''f' ^''^j" Inolio  jpl 

mo.qiial  a'  cerei  Km  pi  dell'anno  eh,  '  I  m  ,V,  f.^  ,  SisncrcR^iata  da  vn  Ke  poteniim- 

venlifeorfe«s,"fSl'Zl     vSS    r::'^XS^'™-T''^ 

pri,?ione.l.>qualfìolae,ad,lhnleC  eK 

ein,  poceua .coprirla,  X  vedere d,e  pi,  la  fua  Kmg  S" fóuSr dS  bS^^^^^^ 

::;:S^cSsSSS!Ft=^^ 

cont.nuovr„ftrep^^^rXer^^^^^^^^^ 

io  .1 1, tto  del  mare/uronr^Tand,  C.  r^^  '""'  ^'°""'  "'"'  ^'"^  ^^^'^^  ^PP*-*^^' 

ohragl.arbortfntencon7u  te^^^^^^^^^^ 

za.  Icquahcofe^atic  iSd  edtSamM^^^^^^^^  dmcredibtl  grandez- 

rsTd-^sr^^^^ 

^ven„.deCl.r.„,a,.,.  pt^^S^JX^f^-^^^^^^ 

haueaiio 


C 


D 


< 


iher6  venir vet'  r 
fuoifamiljari.ct 
indo  con  Vafco 
>cr  valuta  di  614 
Jutclcpcrlcjs'al 
circrcA'Iacau- 
[caldano  al  fuo- 
i-ntro.  à"  e  cibo 
f,'gior  Ihma  clic 
nto  coiuoddle 
loi  quattro  jtior 
perche  furono 
E'    jnqucfli 
loro  dcllccofc 
la  felice  per  ha- 
:sre,  ch'erano 
itcncua  molto 
e  Tu  ni  a.  co  co 
Tumacco  pài 
rione  allo  ibto 
licviuinocoli 
lia  trauai;Ii.uo 
:ano  odi]  capt^ 
:  in  quello  jToI 
lic  potentini- 
IteCulche,  ò.' 
incile  tro;tau,i 
ipra  li  colli  vi- 
cca del  golfo, 
Ila  lì  pclcaua- 
lucanvndelli 
.  Jlchcdimo 
la  il  Caciquc 
ifura.  d\:  per 
Jetta  Ifola,  5: 
iccoctChiap 
iiaucre,iimcc 
che  in  potili 
libile  aniui  c- 
viaggio,ni.i 
rquel  parcg 
V  onde  gran- 
li  qualùnchc 
andò  il  ven  - 
lmarc,(Sc  fa- 
ll fcntiua  di 
ifco  apprcf- 
j?ie,coninH 
imabili,  che 
il  grandes- 
quelli  tcni- 
:r  vedute  iS(: 
legnato  per 
^  Chiappe 
baueaiio 


D 


A  ^'•'"^''"^^no„„oItoIon.!i!odaMmo^rnircr'^^^^         ''  1  ^  "  3. 

tuf  u  picn.  dofinchedi  perle.  douealm,M.n;^         "•'^?"^'^ 

uataii^p^r.,,..,,,!,,,,;,,,:;^^;;;^^ 

JK.  Q.uc(tiindianipckat()ridiptrlc,fono  ,1  Z,: T^^^'^.'^^ 

quieto  &anc^arl,iu.aIfondo4Krc.o,"d';^ 

Jn  fondi grandilf imi,  .\  kMne---anH^rM''■'"''5-^^'^'•■'^'^•''"^ettcoitrId^ 

qualiiiaunolcpcrlcdipo,^  ;;C  ó  ur"'"^^'Tr'^''^'''''^^^'-'' '^^ 

^.faraidd.der.od.vaLo,a.,^;:;;' ;'':^  l^:;;;;;'''"^?'^'--^ 

IO  al  fu.  uogo,.n  coinpa;.n.a  dell,  c.u      t  .^  «"'^T;'^^     '^'^^  '^'^'^^^  ^<'  M'U-lt.  ulo,  anda  t 


,.,,  Il   "    r''-;'"''ueiiujua  I  V  ilr.im  ■«  i ,' r  "*"'N'"""uoiaiKialk' 

.e iopra .1  l.tto.conic f acellcro i p,u  1  ,,  e       Ou" ,  "      ^" ^^-^'"P^'.^'U,  q uah  iKl iao d  veX 

d,Ch.appcforfed,ccin,ig|,a,diuc.unnnonM^^^^^^^^^  ,., 

clfer  il  mare  troppo  grollo.inal,  ni.l?.     .  ,     .  "rìfonJ       r  '''  """^i-- 


cflerilnuretroppcgS^;^,  ;2r'""'f 'T'-^^"'"^^^ 
quattrogiornuKprderoVirc he  '  ;;       ''T\'^ 

re,^:cauateleperl!^,ni,ul^oàtnS^^^^ 

jodeIicaullinìa,ldK-po.euaprSd:i      m  7 

^;-;j'o.  Le  perle  veramente  non  e  anni  "^^^^^^^^^ 

^l'iimahandiezza.&nKMtoh.are     ||Si^!'"'H'''"'''"^''^'''^ 
«cdiquoftomare,deIibcroVafcrNunr;  T''""^'^"^''"^ 

vol.efarvnaltralhadad.uern.S^^^ 

Cl..appcA'daT„macco,conlenìS  imri^^^^ 
r^.Acheprdbgl.ntoniariaaSr^^^^ 


V,(^^,.    a ^."''^'"'''^'''''vcdernerlarrimnnW.J.irii T  I     ^^       ''''*'''"'*-'''''->''^''o 

Valcocra Ibiocon loro,cfri «li haueua  , ,    '[' '"'P*^'^^^'^"  "^^'^-l"  qudfi podn o,o,„, ,He 

teuanfarchenonpiangdTero  &'X  "A    *   T"     ""''^ 
/l-ndonealcunimulto.nfcrmid,^    -  ''"^'""'-'"^'''""'''^  del  Ih '^r 

-'afiia,fmd,efu.le;o"n2.^rd^;;e-;:^"'""^ 

Valco  preh alcun.  1  ndiani di  ChuDoe    K    ^^ """"'^*^"''> ^<^n  '^'ona  Icona.  A  a     i    ro 

ondpded'unCaciquet;oKS^u?;|;:^^r"'^^"'^ 
'    ;';^r^^-"^^-->chel.noiint;^u:n  "^^^ 


-'aaia,fmd,é;u;i;:;;';^;;xs;"i::;;eSr'"T 

Valco  preh  alcun.  I ndiani  di  ChuDoe    K    ^^  """"'^*^"''>  ^<^n  '^'ona  Icona.  A  a     i    ro 
tro  nd  pade  d'un  Caciquédeu   iK  j  ^"'"^f '^''''^'  ^^^"  ^'  ^^'^''^'n'  vn  humeurki  •  ì-n 
Bauamihauutonoutiad?   oc,,^^^^ 

^^a  Icgro  a^conhumani.IinìepaiSa'^     r^^^ 

?&XhS^^Ì^^ 

fuoi a  fargli compagnia.c\' nu.fìrar^  la f tda  t^nvT''^''^'^'^'^'-'^ "^--i-"- d 
j:ulcro,perd.ecolidaChiappchaueuancomn;.fr        Y/^'- 
^\^no  alcun,  Induni  per  guida  del  caZ^^^^ 

mmsmmm 

roa  punirlojapcndo  non  eflcr  baftanr^^v^  "KK""»)  o.  aubitando  die  li  noftrinon  ventilo 
«mminochefundmefed  Nouemb  e  ,n7 

"■■^^'''"•'""^''°»"^^'^r^alcuno,fkttcrohnoftd 

in  gran 


il     ' 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
|n  gran  pericolo  di  morire  di  fctc.perchc  appreso  l'affanno  del  viagg^^^ 

TZTff  M"'' ^^ '"''"" ""T/^"' «'' abbrudaua. & hauendoTonfunumla la^^^^^^^^  ^ 
d  e  fopra  le  fpalle  portauano  fillndian.  cercauan  dell'altra .  ne  in  alcun  K,o^o  m  quelle  vai' 
I  ne  trouauano.  ma  Iddio  voFfe ai utargli,  perche  palTando  vicino  à  vna  rupe  d  un  alto  n^on 

flÀZ  '  ,  P"  «"^'^uiglia ,  viddcro  acanto  vna  grotta  molto  crandc  chintraua 
m  detta  rupe  dentro  de  laquale  dalla  banda  d.  fopra  per  tutto  ft.llauan  acqi'e  ch/ar  T  naHe 
quali  poi  nel  fuo  luolo  I.  raccogl.euano  come  in  vn  gan  vafo .  dal  q  uaK  llbbòndT.^^^ 

vna  citrcmaallt  grezza,  a:  con  alcuni  vali  fatti  di  zucche  d'arbori  li  millcroà  bere  A' -in 

rnafurono  difconfortatidaglindianiper  il  pericolo ,  che  diccuanoelleruidelli  Leoni  S 
altr  animai,  terribili ,  iqual.  la  notte  lì  riduceuan  al  de  to  luogo  per  beT  Ì  pe  quX  Ùì^ 

fLT&d^trrTu  '^"'  ^5' detto  vennero  ad  incontrargli,  portando  loro  da  n  an- 

S'a^omSo  o^?^^^^^^ 

[^i.  i..?  P«^ccato,  &:  vfaua  violentiaàchi  non  glicompiaccua,  &:  nuouamcntc  ha. 

ccZudlTrLToX'cI^ 

M.  l  S.^^^^^^^^^  Vafcodehbe^dper  farli  amici  tut  ili  pò- 

mr  '.  rn„^  r    '  '''  '''''^".  '^  ^'''""  "^"^  '"='"'  •'  detto  Pacra,  ac  parto  con  lulinahc  &: 

partcconminaccicfccetanto,chcsallicurddiven.rloatrouarc;&menol°cotr^^^^^^^^^ 
PacTa'eulTSiro^^^^^^^^  fcrilTe  Wc7req"ell"ctÌ       ' 

czTafeXi/^^^^^^^ 

SrSS?  ^'?T  riS"'''^^^''^'  '^'  P'"  Pr«^«o  Pareua  an  male  faluatico, 

ler  vd  r le  nirX  d?;  ,TV°  r f  ^"''°  ^'''  ^'^'''' '"''^"''^  «>"  '>  »^ compagni,dicendo  vo 
vnathnind  ^^^^^^^^         ^'  lamentauano  d,  lui,  &  far  giullitia.  Il  che  intcfdì.concorrc 

Sànf&lett  L.àir  d'hauer  sforzato  tutti  n 

f^  deluoXv^n^?,??       ^  ^r\7"r'^ 


Vafco 

mSgiat  da  f„rr  J  ° V "J"'  "•M"'"  ''^"*  *  ««itu  IO  conoanno  che  inlieme  con  li  trefuoi  cÓDaiTni  vmi 

«ni  il  ca-  luilero  deuorati  da  qud  icani.che di  foora  hihNi5  H^f rr>  ^u^\r  r         "■  )^'  tupagni  \  lui 

eque  Pa-  -^ia  rnrrprnHr,rT;^  i  .i\\^A      ■     ,,   ,   "P'^l  "abbia  detto,cheVafco  mcnaua  fcco,qua  laucz 

u  per  le  TiLZ^^f-       .^   -'*""•  "''"'■"  ''^"'g''^  '  ^""^«  furono  loro  apprefcntati  coltoro  lega. 

fflpo^mctuT^^^^ 

li  nur.    r-ìWn  u    ^"5'^f  ^^""^"'^  fatta contra  Pacra,{i  fece  tanto  amici,&:  bcncuo. 

Il  tutti  h  Caciqui  vicini,che  vn  di  loro  nominato  Bononiama,intcfo  che  Chiaorc  riDorn' 
Sn3"a! -"'r°?  g'i^"^"!^'^"')  8»' rimadaua  a  Vafco  con  /corta  ghando^adSòa-S^ 

fc.  .fn^!ì  a\  c       ""'S  '^'l' •  ^ol^e  venirgli  acòpagnar  fin  al  luogo  di  Pacra,  douc  era  Va^ 

Som  S^  le?a«  e  dal  cié^^^^^^^^^  '"'  """  ^'"'^'^'  '^''  "''^^'  ^^«°  '  ^°I"'  ^''«^^^  venir  li 

pÌuh^..l      f?  «opragli  huomini  cattiui,cta  noiconbon  tempo  dona  il  Mahiz 

Io 'poS '^T^crhr"  "^ 

IO.  poi  aule.    1  u  con  la  tu  ,  venuta  n'hai  leuato  via  vn  crudelinTimo  tiranno  &'  inim.rr;  A' 

ec'veramVteincLrcuL^^^^ 
n^Sodlllch^r^^^^ 

lioalcoIlo,oaUebracaa,ofoprailpetto.D«to  Vafco  nonpotefaralcwiacfpcrientiadifar 

cercare. 


Clic,  il  Sole  bat-  G 
Ita  tutta  l'acqua 
o  in  quelle  vai- 
ci un  alto  mon 
jltelicibo  ver- 
idc.ch'intraua 
chiarilfimc.le 
l'abbondanza 
tticorfero  con 
ùbcrc,&:ap- 
i  detto  luogo, 
elli  Leoni, & 
serquelioan- 
dcntroui,  ma 
loro  da  nian- 
Kidilcttauadi 
juamcntcha' 
delle  quali  fa^ 
ici  tutti  li  pO' 
iluiinghc,  (3(: 
:o  tre  altri  Si'       j 
elio  Cacique       ' 
:^  che  alla  brut 
lale  faluatico, 
i,diccndo  vo 
fon.concorfc 
•uandoglilul 
forzato  tutti  ^ 
lero  in  alcun 
cópagniviui 
o,qualiaucz 
oltoro  lega' 
c,lo  diniàdd 
IO  Ibi  alcune 
00  cartiglia'      ! 
Miche  lo  rac 
tra  parola  di 
,dC bencuo' 
ipc(apprel' 
cótrarc,  me 
natogli  oro 
Ducerà  Va- 
lOjCcco  che 
cgliconfc' 
e  fa  venir  li 
nIMahiz, 
ftraua  quel 
nimico,  de 
àpagni  fia- 
i  qfte  bade, 
demétedcl 
efcntidel' 
ì  oro  aliai, 
leportaua 
mtiadifar 
cercare. 


DEL    S.  DON    PIETRO 


A  ccrar^/mpc^ochcd^9o  huommichcmenofecodal  [ì.  '  ^ 

So  I,  potè  (eru.re. &  gì,  ahr,  b.Kn   ,o  ar^Mvld    "      ''^'^'  "'^'""^ ^^'f"'  1"" di 
Cacnueanm-,ruoi,pe^chccadde;o.ndK  i  it 

;;:;^l:  :'^«-?'y!j-'-^p-c.ter^;;£s^^^^ 


<oIaS;.gAuola,chen;n   -;;.:. r;:S 
-at.chc  renza  lalc,  »\'  nere  acqua  .\'  n,,JrU     "V«'-"^  ^ '-""''' "^"  P"'  ^'  M  ah  i^-  con 

»erreneratKye,ellendovfMnlaSpa,^ 

cranoairue«att.ad,lag,grand.(ln.7,d.ior,echcnon  .    n^ 

to  colloro  patuono  p.u  gagliardamente  lafpcru!!j?;lX";;!'' ' '^^ 

darci,  da  IVaochal.dnzdvcrlo.'d^S^^^^^  i-^<pS.cZ mde 

nome ,  d' palio  alcune  montagne  al  deicender  •  m  f   '  '^'''''-'^''^'^  vn  Imme  del  mede!     o 

|u.,.\  flette  trcg.ornii  far  vn  camn.ino  mol  o  d/fHr>J.     '    .       "^'  ^*'^''' ^1^'^'''  ^'"^  Caci- 

IcfcirrecraforzaalcunevoltefarlilulIradTln^^^^^^^^^^^^ 

r^u.lcun.  paludi,  nellequah  fu.  ]okS^^ 

daua  auam,  fi  vedcua  /n.ih,ottuh  dal    pah,  e     eh   I  ''"'If  ^'^^''^^  ''"^'^"'^^'  '"d'^^'H^  cheart 

cgnam.&^f,ft,ndcrght.praperpot    £  Xf^^ 
Ka"d.irin,urauagl,a:quanmor;id.faZ  's^ hd^^^^^^^ 
cllcr conmiertio  alcuno  d.  queft,  Cacq,,,  d'vn  I  ,tÌ  ir  ,  '^'  ''^'.''^^  ^""^ino  caufa  il  non 

Ba^faccendolirchKmi..\'ammazzando    hmldrT'^^'^ 
roKucchebua,qualtroucronoch'eraf  ,"^,^^^^^^^^^^^^ 

lecafevacue.  P'cl.alcunidefuo.Indun.A^  S^.    o!    '?  1^  T  ''  ^"'^''  ^^'  ''^"^ual  fcuto 
nod,rp,.,ccralcuno,cofluiglinipore,chese      ut /^^ 

che  non  ha uea  .1  n,odo  di  pSter  accet  u  li  noi  n  f 5  )  ^'"'  ''"■^-  ^'  '>^"  P'^r  vcr^o     ' 

iKmendo  alcuna  cofa  da  daVgh  da  i^^g^.^^"^^^^^^^^^ 

va  .piccohfatttd'oro.  dicendocheicMionful  S^^ 

guerra  e  hai.ea  hauuto  fcco ,  yli  haucna  nV,    7.         'POgl  ato  .U  vnaltro  Caciquc  in  vn-> 

rorochegh  mando  glifulìe^iac^lL'^^^^^^^^^^^^ 

oa  percheconquelloiionlipotcuaiioaiut  r?c^  uK^^^^ 

n  raluaticheetacquafi  paro  . 'no.  S'andir  .Ir,,»         r^"'''-  P"'  Pafcuiticon  certe  rìdi 

Jnocon  li  n.iJr/T-.   .'^ !■"  •^''  y*-''\"«o 


ft^biroatroua.vS.coln;;;^d;g^r^y^en;,^ 

3,  che  fu  in  qudto  modo .    fi  nof  i.  ÓK^  ^C^^^  '  '^f  "'.'^'"^^•'^  ''  P-  '^'-  S 
on tento.  ^  fjauendo  mtefo  che  liete iS  ni  f  n  '  V  ^±^'  '^  V^"^'^  ^'»'"tc,cV  .1  vo 


doro 

JìrocontencorKu^nd^mtei^riSSSr^^^^''^ 

iannonigauK^e^licattiui&rpefnmihuo^^^t^^u   '^^ 

no t.  tia  d.  VOI  V  ama ,  .\'  ha  in  raterenza    en  de  II  ?"  "\  ''''''  ^'"^'^^''^  '^^«"cr  q  e  b 

cala  uà, doucv-haueire potuto  accetta    Idmud'f^^^^^^ 

puifd.ee  hauendoui  apprello ,  che  non  li  ren  k     . ^  ^"^^'^:"^"'\^''c,a.'fi  iar.a  repuJa  o 

prcno.  Sole.  madapoilJhelaforteghè  K  r.m     '''''^'^''"^  ^oppolamofréaT' 

fictc  palìat.  apprelfo  cafa  fua ,  ma  lontani    ^ta  ,1  ,     '  ''''  '"  ''"^'^^^  ^''^^ro  viaggio  nL  P,.r    ■ . 

doro,|im,haquclhconliquahh  noftri  preti  "oro  u./^f  ^°t''^' '^^^^^     cometagheri  "■'^^'"^''• 
ghcnqacft,  ''^dianicon  alcuni  cordoni  p^Lan^^^^^^     'Icaliccnel  dulamelfa.  I.ouSi  ta- 
to cauigiuni.  dipoi  Ibti  vn  poco  ne  fXn^d^^^^^^^^^ 

gnor  loro  inim.co.qual  era  ricch.lTimo  d  "rò    &'ch';  ni"''"''  ",""  ''''^'^'^  '^^"""°  vn 
bandogluY  faccndogU  fduaui.&randiord  cnonlSr''.-^^''  ^"dauana^moldhrru. 

nun  lu  crpranciicro  fuori ,  pur  parcua  che 

voIcHer 


1 
di 
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fu  la  mcnCi,o|.  altri  con  vna  man  tcnj^ono  il  p.inc  d  di  Maliiz  oMH  ,r^,  .-  r?  r     " 

ro.nto,oalcracorachc„.u.,KU.crcij.panai;co.Sci^^^^^^^ 

acarncrarevoltcg.,lbno.(.qaaIchcvoltaaccadcclKs'habb,noanetS^^^^^^ 
clcconqiiaIchcabovnrc,fclcncttano,òinicdi  daHanchi    n.tT™^  r      W    ^'' 
fanno  quelli  clic  liabitano  la  Spa^nuola       nuTnLiuTr'  1"<^'^«^  "^«^J^''"'"  ('  dice  che 

fuinii,l-hcfannorpc(roA'il.^;ruln;tu^.rco^^^^^^^ 

Come itrritioror.oalCiUtiìHc PociImrrnCi  c'-t' ni„u,  I .C. ..    i  i  , 

Li  noftri  partiti  di  quiandoron  niiiauantirnmfr-i.v.,.,^  ™        i         i 
la  fame ,  tanto  che  an  iuorono  al  CaS  uXccho 'o?.  H ?  '  "^'  "^°''°  "^^'  conditionati  per 

paned.Mahizcl]cndoaffamatili?So,  o     S^^^^^^^^ 

tedimanco  perfuafo  dalle  buone  parole .  l^pronMV^^^^^         or  venuta  (i  fugg,\n.c 

furonfattidairunaparte,6^dairaltradiùXS  ■  W^^^^^^^ 

chchaueuaJuiairincontrodoiio^iVarcotlmn-^^.^^^^^ 

fchiaui.     Volendo  Varconartùdkiurn^;^^^^ 

farperloftatodunCacS"^^^^^^^^^^^^^^ 

ta  sintcfe  dal  hgh  uol  di  domogro  eSr  noten  tilH  mo  V"    ?     ^"^"f ''8"ore  ciial  tra  voi 

!c  molti  de  lanuhari  del  detto  Solo  rComió?^  '  """;".'  ^<^'>''^PP''^"^^  del  qua. 

^nguerraJapotent,adc.qualefctÌ^S:S^:;^^ 

cheggiarlo .  Era  quefto  Tu„n  n^^n^^^^^^  pcnforono  non  dimanco  d.  fao 

rofa  imefe  la  fantalu  rVafc^ch  e^^  d  d^^^^^ 
Con  n«„-  lìodifegno.     LSàdunqu;  W^^^^^^^  p.acquemolto  que. 

L■•;i;'--^.atlai|^elrantachehal^^an.Xt:t^^^^^^^ 

gun.fc  V,-  giorno  fatto  il  cammino  di  due  a  fi  nr  rhr  T,Vn,\,  1'  '^'P°LV°'^°  g."<^"o  fu^^c  da  fare ,  S:  in  vn 

i::,->  Sente/uccefreloroquantoE'd^^^^^^ 

ttc  inliemecon 

,,       ^      -  licnic  conduci 

r  quali  per  forza  i  diucrli  Caciqui  haucua 


D 


B 


fu  referito  elFer  d,  .  zt  palla, !\  la     uhc-^"^^^^^^^^  lunghezza  diquefìe  due  cale, 

de  gl'Indiani  da  guerra,qua hS  e  vòha  i  Tun  .n  '  '"  *"\r  ''''  '  ^''""^^  ^''  ^''  «"^^"^ 
nanìa,contutialafuacÌ;,ad^^^^^^^^ 

loro  adolTo,  d  facendo  molti  altri  at^i^d  dS       .  ^'^«^'^^«''■ofa  lo  fcherniuano/putando 
do  la  nuoua  f u  fparla  f ra  h  v ic  n       ùo^^t  w  S'°'  ?"'''  '"  ''"^^"^'  ^'''^  ^'^'^>"^^-  ^  S"^"' 

molto  in  odio.  '  Valco  nS  a  Tm^^^^^^          "f  '''^"T  ^'^'l"  ^^'^^'^  '  P^'^^''^'  elio  era  loro 
difarglia!cunavillan,a,d^d.?eu<t|,    S^^ 
moltc^'oIteha.minacaatlhCI    £^ 

capell.gimralcuurdt.aihu;n;;dc^qu^i^"euA^^^^ 

••  «^iui  VH.1UO ,  tuiarai al  mcdcluno fiume (ìralcinato ,  8C 

dcntrou! 


M# 


[ 

orovoIcflìnoAV  C 
man  con  gcfti  à 

Ili  u  cominciar  la 
na  fua  volontà, 
chcpotria  vcn- 
i  ferro  co  le  qua- 
rzza,  perche  di 
•occo(avana,&: 
madiquellojMÒ 
delicatezze  clic 
no  vali  d'oro  in 
raltra,dpefcear 
/ia  la  fame,  del- 
dita,perhaucr- 
limo  li  dice  che 
:ii,  li  tuffano  ne 

cujùtoji  CÌT*  j 

! 

mditionatipcr  j 
ipafccndolidi 
rtafif"uggi\niè 
mata  dei  quale 
rrofa  delle  cofc 
ini,  con  alcuni 
bilognauapaf ,-,  i 
Jrcciialtravcl 
irelTodelqua- 
'hIo  Itati  vmti 
piccola . 
io,nehaueiu 
manco  di  fac- 
indo  Pocchor 
e  molto  quc' 
alati,  &:  chia- 
fare,  &  in  va 
:ttereinliemc 
;  inliemccon 
mie  conduci 
ciquihaueua 
3  a  cofa  alcu' 
nzifeparate, 
i.  alla  calli  di 
elle  due  calè, 
far  ralTegna 
;hefuTum3 
io,fputando 
o.  &:quan' 
elio  era  loro 
o  fuo  nò  era 
:raggini ,  tu 
fo,  che  per  li 
i(cnìato,&: 
Jcntrou! 


'       A  dcntromfubmcrfo.    Etfubùocomandovl  r  <?  V        ^^  ^  ^  3J 

pagni,chelavoIontaruaerad°Sar^^^'Sl^n^^^^ 
lo^^enfandochetuttoquc/bfunefattoA^^^^^^ 

noaVafco,ahermandochcmaihaueuatalicorcdem  S'^     r''^^^ 

t.g.annmbriaco,  haueira  vfate  f.mil.  parole    i^^^^^^^^^^^^^^ 

come habbian  detto ,  niente  dima.icoK  ut   Zhn.^"    ^'''^'  ^''''^''  "°"  ''^"o  d Vuc 

paroleancora,chchl]gnonv,cmipcr.n  S  ad  l'SS'^'Sncua  alle  /opra  dette 

fi^promeire/cgh  era  loro  perdonato  S3v.^f"'"°  ^ 

«lan  ddtra  al  petto  difle  fempre  hauc're  ama  to      ?     "  i^'fryau.n  titu  doro.  .\-  póne^doTi  b 

rocheleMachane,c/odefp^adeSq;:nr^^^^^^^^^ 

dclli  Tuoi .  &'  voltando  gli  occhi  vcrfi.  V.S  .^  r      ì^^^°  '  ^  *'''^"  P«"  acute  che  k-  fn-!L 

del  Vntel/etto.chauerretd^cS^^^^^ 

g|^:i;MSo-is£S^^ 

Mentrcch'cranou^qucftoraeionamrnr?f    I  ^P     ''"^°S''*^°"""do 

nel  (uo,wrcalc.,„a  niLrad'om  Serve  ^h"?"  ^T ="™--->  'l'Cca  non  fap   oc  Te 
>io,n,a che  lui d, <,ucHo liaucua  icAuto no.^    "'"'^'"'^  "•<""»  «Icuna  volia  amiche  irr, 

«„afar„,eofafeL„conl4,;SSeT,;XonT,ÌS^^^^^ 

J<a:iWora,raAa,„"Z„":aZtdlDSre™:r,r/'-'''^^ 

r  ,    T/'A^^r-  *^P"*'^''Kto'nofcuenTéra^^ 

«ojo  volfe  Vafco  ce  cbrar  fcnzaoDera/r,VA,r,  ,•'"'''"''' ""''ra  Stonor  Icfu  Q,,i 

Volendo  per  ali  hora  oarHr  W     ^     ^f  ?''°''"'''''^^"alunchc  fortcdibiaT  V  ^  r 

2aa Tumanama,diraucrc'itenXcrymS,  n^^^^ 

queIh,chelu.fuoiam,c.lafdaffi3 

l^mchcpotcua,Tu«,anamarimal?otto^^^^^ 

V.nao-^0.    o  •^^^PW'noItrarcquanto 


'il 


ii;^  ' 


I    I 


lì!, 
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lon„cJd„„/,p.„.p„cacrn„lc6d,,oi"S^^^^^^ 

iTiri dchili  che ..  I  lolicnciun  Lma  Ir  l,r,rr„  A- ,         lOlltniaii d.,g|  Indianr,  liqual.  tanto 

f  10  Ji  monti  motohcn culti  un  a'IndalbMn  \!u  P^'-'z^oaiqucfìo  Caciqucap- 

ciitclb fono!, monti  altiffinu  q  uìiTabS^^^^^^  li'tbuaton  ch.amanZauana,dopo 

Su.  dal  mare  dei  No.,  da  quclHonnS  cnde^^^^^^^^^  ^^  '  '^T  ''' 

Muclla  p.anma ,  2,  per  vali,  dalninm.  mont. .  doucra  moTtS  3^^^^         T^r  P" 
don  da  qiicll, ,  va  a  shoccare  nel  mar  del  Sur  ciò  /d  me- o  df  V  i"/  k''^"  '^'^''"' 

70  K^hevcrfo  ponente.     Come  Carlo .wrl.f  ^'"'^'''^[{^^^^'^^^^(i^^Dmcncircà 
lando-^n  moltnnd:a, /,k' f.^S  e^^n^^^^^^^ 
te  loroda mangiare  ahb>ndanc?inmlTen  e  n^S^ 

fh,hanKma?^a(;.,lKÌonoair;Sro^ 

no  A'  vna  camicia  ottilcdi  teli  VnUr„„  r^      '^-^^n»^  toic  iiic ,  cv  tra  J  altre  vn  faio  di  pan- 

^Ii  fiuono  molto car.^?.b;ro' de  0^ 

Varco,  tenendoli  molto  fuperbo  &^  1 Z  eh  ?rl  I  r'^"'  ^^'^"'  P''^^'""  ^^^"'^^'^'''  ^-^ 
alcum  g.orn.attant, che  li  partii?;  diumito  1  fr  C  ?  ^^  ^'"J^^Ì'  T.''^"°-  ^^'^  '!"'  ^'-^^"^^ 
fc,  C  battendolo  conofciuto  p  uden tr^^ln^^^^       'T.r  r  ." '^^"'  ^"°^'  P'''"'^'P^I'  ^'^ dif 

cHer  flato  honorato ,  &:  accarezzarlo  me '^^^^^  T'?  ^^"l  <^'^"fi'=»"'^  dalhqtral.  vedetta 

voIere,nemaipart.ktdanobed""^^^ 

vian.maighpotcìnnnuoccrc  dCchcfcmnrlurZà      ■f.r^^^^ 

dellaolcruccafcmoah  Sl^^li^Ty^^'^^^^^^^  "^  ^«o  aiuto,a^  d.ten- 

rcrprefentar  al TtKl!^ÌcoSuunfn [.?!'' ?^  8''  ^^"T'^  l^^'^b    .  i^i 

dcttaqtrertolim.ìTetAc  mm  noS-lt  u^  ''  RcCathol.co  ^^^ 

.nelIoi,aclhdelDar..,ZnarerXr^^^^^^^  I 

iiat.  quattro  ^iouani  venuti  dal  Daricn  ner  Lonf..;,.  r^  ^?  '"^^^  trotto^  eller  arri.    I 

«a  che  la  eraiuMunt.  alcuni  nau  SlTsDarn-^f -^^^^  ^"°            '  ^  P''  "'"''S''  ""^^' 

lu.prcli  vent.dell,compa^n'hp',l^n.  i^^^^^^^  d.  vettouaglie.  per  laqual  cofa 

fc.oapp^oPonchac^.^rdinSZ;^S  S^;^S  :^^S^ 
rinato  al  Danen,  come  poi  fece    &'  mi^fft^  f^r,«„-C^  iV  /.^  '"'^"^  '^''«^  ^"'i^'  ar- 

fco  al  Danen.con  quclla^pre  ìez^a  ^^^^^^^  '  ^  f '"  '  9  d.  Gèna.b.  arritrato  Va 

dogi, quanto haue uà opaato  rnn,Sk b^idrl ler  .^  Cutholico, dimoiiran- 

iWk-ttir.  conobbe,  perche  dòueVaf^^^^^^^^^ 
Varco  f.  ^Iaelra\fubitotorno^mu  at/aTfaf^^^^^^  ^'^^  S""'*'"'°  ''^^^^'  d'^ua 

Jc.  "        ^  degna  imprefa,  come  à  luo  luogo  lì  dira»  -  ^  *"  ^"*  coiigratado 

ni  iht.  molte  leghe  Ira  terra  come  Ca"hùme^^^^^^^  '"^^^°  ^'^'^""'  ^"du. 

girlo  del  golfo  dVraba  co  fà'^Se  &'  M^Fl^J     '  "^"'^  "'5""^P°  "^"Vltimo  an. 

niato.lR%grade,oVerduS:  gS^^^^^^^ 

riattano  ali.  mot.  vicini,  douuccoS^^^^^ 

fccoie,che f^tceua  lor d.  b.logno  per  d  v  ucr  l^^cafa L '  ^?h    ? ^^' ^'J'i'^^^^o in ditter 

'  "  que   * 


G  '     A  qiic| 

inlie 

Krig 

nel  g 

prctr 

nom 

no.  > 

ludi, 

piene 

limet 

mefac 

quali  jf 

fando  1 

che  par 

co,  peri 

a  l'altro 

li  potei! 

noadui 

;  ghiirnn 

!         ih  niolt 

,  molte  d( 

pagnifu 

rc&'diei 

ritialpri 

indiani, 

vna  ripa 

B  I^^O".  de 

iuoco  fi  n 

we  eran  le 

uo ad affa 

parte  de  g 

d'ur-^  G  ,t; 

gli;  -,^ il 

,  I  air..  ^  Cini 
Vafco  feri 
ncalleban 

ComePetKiy 

ti,  CKtrù  nel^ 

le  troHuttp 

Ma  torn 
comedifof 

1  <^  giorni  p 

j)  fortuna  fé 

no,alIi  ^  di» 

nottialejdoi 

cunchcvifii 

pafsadoauai 

be,pcrilqual 

quefti  altri  s'i 

^hìnonclfo 

vcrchenafd: 


onucrfandofraìi 
In  qudto  tempo 
irata,  Se:  per  la  fa- 
re portare  fu  certi 
irteandoronpc» 
ini,  liquali  tanto 
xhio  Comogro» 
rafuccciroinfuo 
■rtoC.iciqiicap- 
di  circa  veiuiici 
Zauana,dopo 
:ioc  il  mare  del 
Icfcorrcndopcr 
nti,chcdircen- 
hi  Daricn  circa 

0  incontro  hai- 
3ZZo,douc  det- 
ta di  dum  ila  ca- 
vnfaiodipan- 
ibricar  cale,  che 
itidonatiirlida 
iato  qui  Vafco 
rincipalighd;f 
lliqiiali  vedcua 

1  qiicflo  buon 
Ljl'inimici  fiiot 
uto,  arditeli- 
lille  polfibile,  {j: 
l^cCatholico,    ' 
uc  haueua  prò 
auoelTcrarri- 
cr  dargli  mio - 
cr  laqual  co  fu 
!♦  gli  al  tri  la- 
J  che  fuHe  ai- 

arriuato  Va 
3,  dimoliran- 
ratc,ilchcdaj 
rebellcdiriu 
man  nel  Da> 
a  coli  grande 

300  Iniomini, 
■of:ofuperati 

noltihiiomi 
dcuni  India- 
IVltimo  an> 
ctto,fuchia 
nj,qualian- 
mo  in  diucr 
mprcfli  tio- 
lartùo  piac- 
que '    I 


DEL 


DON 


l 


lem 


ncfctiìtio- 

nt."  di  viia 
pianura  ha 
bitata   da 

li. 


..M^aMuiu,!!  minerò  a  nauigarca  còirario  d'arn.T..  r V/  ^^^  ^''"i^e,  i?,f  parte  fot 

nelgoIfofopradcrtocgradiifopraS^ 

pre trouauanodVna banda. ^dalaltra grand7fìm;  d^I '  h      ^''' '''''"^ ^'  ^ o migl.a /on 

nomoltogrofr,    5^1a„ottcmfinitipip.Uir&  zaiSl^.?     '/  ''""^''  -^i?mnchi  eh  era 

no.vcdcuabcnd.Iontanoalcumnìonti,n;an?n 

ludu  vedeuaanchoramoltiarborilimiliipaCSL       '"'*'' ^"^P*^^'"^ 

piene  d  Indiani  tutciarmati di  freccie  &'aicÌ,  nS  '"^^-^'Hioronlim  molte  Canoe 

linietteuaafuggirep  alcunicanaletn'did  tti^^^^^^^^ 

ghgmgnere    PurdapoifattidrcadomS   Si^^^^^^^^ 

me  aceua vn Iago , nclqualccra vna Ifola n  rn  -        ^' ^' ^'''^'^ P'anura,douc quefto L 

qua  iperelfernatevnaapprefTol^hra  t^^^^^^    P'cnad  arbori  d.  palmealtiffimc  Sale    

^ndolegnidalliramid'u'n'aaraltr;^^^^^^^^^^^ 
cheparc,iancomepalchicopcrti,etciafcunnh.?,.  ?'"°^°"*'^'^'"'^ 

caper  IiqualiviniontauanSfopaTSt^q^^^^^^ 

a  I  altro,  per  la  dcnfita  de  diarbori  rhp  r/i^        P^''''^' *^*'''" '^"fo  fòtinui  &^^^^ 

i.poten.cò^^^^^^^^ 

o  adunati  circa  quattro  mila  Indiani;  tutti armatid-ar^irA-f         ^°"°  'J"'^'^'  P^''^'^'^  ^ra. 
si)  iHimi ,  quali  con  vn  certo  legame  app  cca  n m  .  '     ^'^'S^'^  vcnenatc,  Oc  dardi  lun- 

iìa  moltitudine  di  cafe  vn  canaS  mei    H       i    "?"  °"^  voleuano.  haueua  tutta  que 

indiani,5^,ntutteriportatonevmorianonvnfr.,„^?       /i     '^'°"^^°'"t'''"tC2uHccon'"'^^       1. 

^  }°"*  ?*^^"^'''^<^'i'oppicommcioàralurareIi     K^^^^ 
iuocofimilì     >aTugg,Ve,mavcdcndoclt^' Aa  ^''^'^''''"'^''«o'oft'-cpito.fi^vedutoil 

S''  'braccio dritto.     Creili ch'cranrrftVf/nJS^'''''^''''^  ^"^'"n  dardo  che 

,     la  ^.   ...todel  canale,  furor^im  meSer^^^^  daglindianich'eranda 

MatorniamoaPctrariacroui^..^.^  ir  r        '       ''J''°J'''""'ì'*'U4fitrouu    .0. 

comediToprahabbiS^^^^ 

rfortunafegIierarotto.%ò,miofì1mare^^^^^^^^ 

nottiaIc,doueflettcquattrociornitìfarWnt^.  ^    °"^'^"'*^^'8radii4  fopral'Ea.i.' 

cunchevifufl-eftato,lì,av,trorg.?„cS^^^ 

pafsado  auatiTiroia  Mat,tina,Gua?aS^&  Sr^^^^^ 
be,per,  qualhabbiadettochcnau^gdlTdr;,!^^^^^^^^ 
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:-=-'^x±c-sf  Sii  51^^ 

m"  do   '-'^^^  '?'^  '^  P'"  velo  ponente  circa  5  o  c\'  p.ù  Icilio.     In  quefto  porto      S  Mur^l  tr  t;  V.n 

canod,,™hu„„piccol,a:n,ufol.,.cn,ci„au.cf,2r(?aK  noli  r 

pn!cgnrconrogl.e,krpareuacKSp^^^^^^^^^^ 

uo.  ono  .inchora  cantari,  fcodelle  tapl.rr.  A' .van.f,  f      ^       qualche  pacie  lontano,tro 

te.  .riaropratuttolìmarS^^^  ' 

rcranoà;enent.iacquafieèartld^-r^^^^^^^^ 

anchor  .he  fulf ero  ftan  nbattm.,  come  viddcSa,  e hnortri ne  I?!    '       r°':Ì'  ^^^^^^^^^ 

iMaie  nKM.efen,me,erfanc>ulh,tórnorono  d^nurocoS^^^^^ 

frecccna  ln;-.!nicn  te  con  gh  fcluoppi  f  uron  f  uSt/  ^  ^ttTS:  h  Z^^^  '•'  "°""  "'^'^  » 

fpa  t.o  duna  Icgi.a.  bionde  ritornati  trouoronomalcu,  e  a  tVe^^^^^^  ^^ 

te  d.  canne  rott.h,sreire,c\-  d'alcune  herbe  &:  di Tt^arrn.1.  i  ''  '^'''^'  ^'^  '^'■'"  ^'^' 

ti n te d,  van j  colon,  ciò  è  finllo    X  a-irrrn f  n ?r     ■  X  P'""^^""^ ^"^«e cofe eran  fiate 

perche Iwedeuanr  rat  ikoMiS^ 
n.fatnuicottoneteiruticonhnteSS.S^^^^^^ 
neh  mtmdelleloro  cale.  fopraleportSéqS? 

alcunehizcfuitedifcorzcurandidilunvKhrZwnJ^^  ^^         .''""^'^"■^^^ 
cer.o  fuono  che  gh  d,Iettagra.S:m^^^^^^  '^°"\^  l' y^"^°  '^  ^^"«"^-^^^  va 

finouaua  vn  gÌ?u,rht.-on^o  GoniZucrnZj^^^^ 

tuo/a,  a:  alqual  11  Re  Cathol.co  hauea  dVto    r.S/  ^     I P"?"?  "'°''°  ''°"'  '  ^  ^'^' 
- -.,.  -•     CofhLirn..natoi'and"^^^^^ 

■n«pin.oaicunerocchediCalc.don,o,Diafpro,etvnpezzo^^^^^^ 

''•-'^^"'•'"  trono  ancliora  pezzi  d'ambra  snalb  d^  llmfn  if,         ^aphiro  maggiore  d'un  duo  di  ocha, 

c.r-'^' caleapp:ccate.ipann?d  c^tton  -^^^^^^^^^^^^ 

granpartedelhboVchidiquellipaeiitano'J^al^;^^^^ 

dalcun.  ^ndianipreii,comealctm.dxquelhpopuhCaranu^.di  G^^^^^  1?.?  "f '^ 
vna proumcia  vicina  gradi vndici fonra  l'Fnnmnf  .iT  1  1  ?  ,  '  ^  ^^^"''«"a chce^ 
eranograndiirim.  pc&tori,^cheTon  S"nSS  '''''"'"u°  ^PP^^'^^  »' «^^rc. 

popoiriontani,tuttcJcituorc  a^cot^o  e  K  ?r.       *^'  '  /1"°Pf!:  ^''"'"'^  '^aueanoda 

.,.  .,.,„^       ^"-;''^"-GonzaloTa'S;^:rn\f,,tctp^ 

vallcfcrui.  tre,  tutta  liabi  tata,  ma  le  cafc  eran  fenaratc  S^  InnJn™^  ri    ""^Sad"^  '^S'^*:»  ^^  '"nga    . 
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lairrfola  Domciii 
nclndincui,douc 
acque  luUcioa'uu 
liquinottiaic,do- 
aproiiincudeCa 
uiidu'ci^'niczo. 
>.  Munacpmvi^ 
il  porto  di  Car- 
'■  Maria  trouoro^ 
icomclcfcminc, 
l'eramarauigliaa 
tanta  at  mata  vo>> 
crilfuocoA'ftre 
ttc  che  vernitelo 
ìoucrnatorniiflc 
cglie,  profondo, 
eiio  porto  shoc' 
ihiimi(?(:  porto, 
te  barche,  Stole 
)nc,&:di  radici 
ttc,&:  fatte  in  for 
)  pclbano.  trouo 
acconci  aOai  Co' 
leìe  lontano,tro 
niifiino  Jaiiora- 
rracotta.ch'ado 
lori.  Gl'Indiani 
fejdouccranri' 

Itarh'noftriconD 
cguitorono  per 
lore,  eh  eran  lat 
ecofeeranftate 
andifFima  arte, 
Ite  v'erano  pan 
quefticuopro- 
lere  appiccano 
ienìuoue.favn 
jpitan  Pctrana 
3  dotta,  Servir- 
i  tutte  le  mine- 
"1  alcuni  monti 
nouodiocha, 
iche  inal(;une 
pareti,  de  che 
;tto  Gonzalo 
saturmachce' 
arelTo  il  mare, 
ohaueanoda 
3  percarafua, 
ghe, Giunga    . 
e  alle  radici  di 
ifccndeuano. 
luanocòquel 
luz^B^tatas, 
6;f  molti 


I5EL    S.    DON    PlPTUn    w  ^  ,, 
Aa^n,oIfiaItrifrutt/naturaIidiquelDaereI=,Ìr  MARTIRE 

«d.r^.   hauendoneiIdntoGrJro:^:^^^^^^^^^^ 

libro  del  qt,ale  fari  ,1  rccondo  dellhifto^,"  5i  quenn^w  "''"''^^^        ^  diftin  tan.en  te!  Il 
n.e(rodid.recoraaIci.na,chefìpoiradenS     i!"    T     "^ 
Jcmperato,c hauendo dormito  li noftri Seno t^.Mr' 'J"^"' P^^^ «^^ ""to benigno  i 
1.  fenrirono  la  tcfta  grauc.  Son  fatte  le  IhldTrTl  ^''^«P^'-to.iopra  le  ripe  de  hunii  m^" 
tetirateicorda.  l^onomoltidq^^^^^^^^^ 
dapo.  vdtitogl.connofinpàni,&S'  fd  l ''r  vT"°''°^^ 

Il  tutto  rraindarno,peichc  ogni  volta  chpolÌr!wj^^'''"^^^*'2m'c«tia  con  loro    ma 

ac  venenate.  delle  quali,  Cx"  d'arcS  n  a  cm  ir./'."'  '"'^'"'"  ''  "°«"'  S'»  falutauan  ce  frec 

nuione,qualtuttefuron;bbrt,caté    neilè"^^^^^^^^ 

fu  cigrjali Amolte  rorted'uccem  cVal   ua^o  ,W^^  ''T''    ^«"^'"rnediceruiflrpo; 

heblHTbuontempo.  eranuiancloràmoirD^ 

n  color,  hn,ffimi,S^  fafd  di  penne  granTSS'^' 1' '^ 

''Vpennacd,,,cheportaincVfopraalcunrm^^^^^^^^^^^ 

i^h  huom.n,  noflr.  d'arme  a  cLurfa,  no^f  " 'u  '    ^'  '^'i'"""  P^""^'^^  «^°do  che  porta" 

nperornamento.     Conferuanoin    Zecamt  r'°"'^T^ 

^uo,  fi8nori,pofic  in  alcun,  vali  d°  erra  cotta  d.w^^fPr'.^"  ^'^^'''^'  ''°'^^.  ^  '^  cener  del  i  ^ouc  co„- 

cano ,  OC  coperti  con  tele  di  cottonrc'So  a^Z' .    '"  "°!].^^''  ^^^^rucciano,  ma  gì,  fec   ^"--  ' 

grannuerenza.  di quefte lamette d^rfrcateneTn'"'"'^^''^'^^^^  T'  ""' 

io  cara  ttc,  come  al  fonder  lì  conobbr    nn^,  ,  ""^  ^'■°"°''0"o  afl^«,  ma  l'oro  era  di  baf 

d.  marmo  bianclnilìmo,  S^  dSmo*  che  fi  v°^  '°"?".^'^  ''"'^  '^°"°''°"°  alcuni  pezzi 

.       '"^S0,&:pareuadiefufrerfhSrt,^al7ft^^^^^^ 

itn ,  non  hauendo  detti  Indianifprrr;  !  i        j     "  'carpellin,.  llchc  fece  marauicliar li  vC 

dalcuniJndianiprehlmere^o^^o^^^^^^^^ 

grandenelIabocca.difcendeuadaTuelhn^^^^^^^^  '^^b.an  detto  erte  Tamo 

B  vn  gran  circuito.palTando  per  diue^rHtl  T         '"^'  ""."'"  '^'  "^"<^-  ^"^1  poi  iàccendo 

dauaasboccareiiLare.     HaSonof^^^^^^^^ 

preda  toltanellecafedidettilndianrmom^^^^^^^^^^ 

Tono .  1  canmiinc  verfo  il  porto  di  CarZen,^ T.l     '\r\  ^/  ^'"8"*^  «  Partirono, Tp/e 

per  rumargli  hauendo  cSfì  in  conVn  Xne dt  r'.  r'  [^o  eh"  vicine habitate  daCan^fì- 

dellacquadeImareverfoponente,cSSp  lo^'^  ,,  ^^^^^^^  ^^^^^^^ 

chorche  Aiffcr pratichidi-quellimar.  n^r. i,    ■  " ""'"^'^ ^'  ^^ni^rono ingannati  an  ""*  «!«- 

inladiquellofipenfauann;"   cór^rem^^^^^^^^^ 

ta  ferma,  chel'Admirante .  qual  fu  |  nrTn       r  ''"iP,^''^"^^  '"  alcuni  luoghi  di  qvfefh'r 

apprelTo  la  cofta  di  detta  terra  don.  /r  '  '^  ^i^de,  foleuadire  che  quando  eTnaml.' 

tuIe,voIendotornareil  vdtaScT^ 

iridcl  ooIc,ch,a  vcn,i,chenanforrn'lr;otl      1         8"anolacauIaal  ,motidellaLim:,  •,, 

quellae>iana,faccipa;erede,Sr^^^^^ 

fer  come  vn'animal gràde,qual  refp,>i  Ha  m  X'     !".'"°'''-  "«^  "'^""  ^'"  d.ca  .1  mar ef' 

quefi  xorrer  del  maPc  del  ^ontiSan^eiroln^^^^^^^^^ 

j;cnte,checaulane>otrcmoaE^-E?ru?,'Ì^^^^^ 

boccache.^apprelbCoftantinolorcoS^^^^^^^^^ 

fotto  tramontarla,  'aqualpartcteSgon  chefia  l"±^^^^^^^  ^\^  ^«^"^"do  l'acqua  d 

•llingmcomeiluogopiu  baflb,  v^oghono  ancC^^^^^^^ 

Viaggi  vor^V-"^  P'<>-^-^  8un  h«nìi,che.n 
-*  *    *'?  quello 
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no.lfondo  &d.qu.narca  il  tanto  correr  dell'acque  pcrquella  boccha.  laqualcaulacoml 

■  r        '       ?  ''"''  "J'°'  "''"  '°  "•'"^^^  ^'  Gh.b.lterra  non  sbocca  per  quello  TnS 

r^u  clKl  mar  Oceano  V.  corra  dentro,.^  fi  vada  voltando  i  man  dritta  vcrfo  la  cSad/B^^^^ 
bcna,.\rcorraacantodettaco(hlmom  AIciTandna.  chccdaponcr^^^^^ 

chor  che  d,  qticlto  en  trar  dell'Oceano  per  lo  «retto  d/Gl).b,ltera.  v//Soam 
celle  quella  rag.one.ch'ellendo  l'Oceano  maco  profondo  che  .1  m  r  Med  te   aneo  nercl^c 
^n  q ael  0  non  regnano  vem, ,  che  lo  cau.no,  come  ne^lf  altr,  mar. ,  &:  m  E" che  qu   l 
par.e  chec  v.c.na  ali  Kola  Corl.ca,  &:  Sard.i,ma , nel qtial  luogo,quefto  medXo  In om 
nK.ne,che  quc  l.a  p.u  profo.ìdo  che  .n  alcuna  altra  parte  del  ma  e\lererranro  per  Z: 
ltolOcea.io  sbocca  per  detto  fìretto  nel  detto  mare,  percorrere  a  vn  luogo  p7u^b  So 
•     Cii.elh  che  hanno  nau.gato  la  cofta  d.  detta  terra  femia  dell'Indie ,  penf  nfché"n  n  di. 
paru  doue  la  terra  h  r.llr.gne ,  fra  .1  mar  del  Nort ,  8C  ,1  mar  del  Sur.d  voSrdir  f  ^ 
del  N0.1K  d.  D.o,  A'  Panan,a  gradi  fette  fopra  l'Equinottiale  per  fpatio  d  m" 2  a  8  o  fSno 
caucr,iegrandilh.re  per lequah  tuttel'acqJed'un  maresbocchmonelfal  rol^ 
verloleuante,.\'chelacauladiqueftogiraVcfia.ImotodclSolccl°ele   rfecf^^A^ 

n '-conXr''"''  ''""T'  1-'^^"'^  ^°"-'"°  ^'  ^"°  P""^'P'°  '  •!  quale  nT...  rn^zo d  : 

ra ,  acondo  I  opinione  d  un  fau.o  antico, dal  quale, di  nuouo  di  poiefcl.ino  &  vad  na 

o  a  e  te  da  ..,  ntimcrab.l  Ifole  che  di  continuo  fi  veggono,  non  troppo  lontar^e  d  Uh  co 
it'^l'dT^f.t^  ?r  '"'^"■"  r^^° '^  "" «°'^°' ^'^^ tfdrtta'cofta,  l'uKIiSo anguTo de  qat 

c,ochepartendtdallaSpagnuol"&or^^^^^^^^ 

no  allontanati  molte  migha  in  mare,  non  fi  fente  corrcntllia  alcuna      So^^^^^^^^^^ 

<^'"^'^^^oc{ool,orf,juccmolucacaaconcm,pefaar^„édLLccala,.    ^ 

,.v??,Ì'J"''|\'''""^^°P^^!°""^'^o"trar!aIanauigationchefeceilmoItopnidcntc&'tiri 

Td^lZ^^^^^^  9'^°"°  ^•"'^^"°'  ^°ft"'  effendopiS  ?u  meS 

to  da  ilio  padre  in  lngh.Iterra,da  poi  la  morte  del  quafe  trouandofi  ricchifrìmn  /J  H^^ 

q^cirpa,,ochccd.f,r.momardclSolcallcuarccrachùro,comcdTnoi  ivXaC^ 

nnno  per  la  colta,  laqual  (corre  prima  per  vn  fnatio  vrt-fn  mcyn  Ai  «^;  r,  j  ■  "'-•»"' 

nente,à:perchemdetta  partetrotio  vnamo" tiuidredt^^^^^ 
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tomarcgl/als^  e 
qualcauiacome 
rono  l'nnumcra 
pcrqiicllo.anzi 
)laco{èadiBar- 
Icuantc.     An- 

>  antico  n'addu- 
:rraneo,  perche 
fimc  clic  quella 
dclimo  haopi- 
ranco,  per  quc- 
'go  pili  balto. 
IO  clic  in  quelle 
ndir  Iralacitti 
ìiglia  So/iano 
>,girando(i  poi 
:o.     Altri  ere- 
nczo  della  tcr-- 
no,&:  vadino 
nte,  perche  iò^ 
Itane  dalla  co- 
lgalo del  qua- 
que  nelle  volte 
)n  mano ,  per- 
ite,come  lì  fo- 
alcuni  che  per» 
:ta  terra  ferma, 

>  tramontana,  ]) 
(ìpenfacheda 

oltioco  trottò 

Uemjìre, 

I. 

udente  fi^'pra 
olo  fu  mcna- 
3 ,  &  di  gran- 
fcoprircqua! 
ugliofimific 
:o!  quadrante 
pezzi  gran - 
cricolo  le  vr- 
aftrc,  perche 
le  la  fiate  alle 
torre  il  cam- 
za  verfo  po> 
andauan  in^ 
:alaijchiamd 
tiOjgli  tro- 
ufcrlì  anima- 
la verfo  po- 
Ifo  che  hab- 
o,qualre(c- 
r  gran  piace 
:fci  Baccalà! 
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de  la  órSSf  lu    i^  «"ogg'ati  in  tutte  Jecafe  pfucommnH  ^  """"""^"^^O"  grandiil,- 
«laprimaferahebbcrdacenapandiJVlahiz  A'f ,  "'"''^•"'^"^«^•^'icfalor  doìTÌNk^ 
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naui    clic 
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vcimini. 

All'eri  mu- 
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;  Fu  menato  poi  fopra  le  noftre  nani ,  Icquahlimilincntccon  jrrandc  ammiutione  viddc  i 
a  Pi-opo  Ito  delle  qua!,  detto  Caicttad,llc,el,c  li  trouaua  in  quella  proumcia  aibor.  crand.f 
limi,  a^  il  Ifgnodel  iKiuali  e  tanto  amaro,  che  tacendone  namli,  li  vcrmmi  luniali  vi  loelio,> 
na  ocre  .otto  quando  lianno  gran  tempo  m  mare  per  caula  della  detta  amaritudine,  non  vi 
nakcn3no.&  di  qucfto  haueuan  laiio  pruoua  nelle  loro  Canoc,impero  che  quelle  chcran 
lattedidctnarbori,mailitrouauancorroledavcrmini..=tappreiroeireru.altrla!hori  tanto 
venenati.c  ielolan>eiìteilfumodiquell.abbruciandonc,animaz2auanriuiomocheul. fen 
t.uaJettoCac.queitatoconl.nolhitreg,^rnibena^ntento,.\iatisfatfol.parti\   lltoucr 
nator  t'ctrana  per  Icopnr  p:u  che  lulle  poìfibile  di  quella  terra  ferma  A'  lar  più  lac.le  ti  cam' 
nuno  verlo  .1  mar  del  hur,  ordino  con  il  parere  c\'  conliglio  di  Va(co,  che  fubtto  iuller  fat  i 
tre  ridotti,  doue  li  Cnmtun.  pò tellao  alloggiarli  licuramente,  quando palFalTero  per qu 
cammino    llpr.molccearnelpacrediC^^^^^^ 
rola.   I  terzo  in  quella  d.  1  umana  ma  d^  a  ciafcun  dein  pofe  fufficienie  guardia .  mand. 

d.uer  .cap.unial>r,advnapa,je,a  altr.advnaltra,cVpri„,amandoVnG.ouanni  Aiora 
gentil  huomo  di  Cordoua  molto  honorato  con  molti  huomini  fopra  due  carauelle,  verlo 

la  colta  delmare,doueconhnailpaefed.Comogro,perpallardaquelIuogoalmar  dime. 
zo  d,  coftui  Imontato  in  terra,  andato  a  trouar  il  Cacquc  Carlo,  die  habbian  detto  di  fo^ 
pra,  che  tu  bàttcrzato  da  noliri,comincio  .-i  torgh  per  forza  tutto  l'oro,  fic  robcdi  cafa  che 
potcua  trouare,  ne  lat.o  di  q  uefto,  li  mille  a  Ipogliare  tutte  le  temine ,  &C  Imom.n.  di  qu  elU 
panni  d.  co  ttonccon  l.quah  li  copnuano  le  parti  vcrgognofe,  .\-  di  li  partitoli  andato  a  di 
ueni  paeli  d,  più  Caciqui,  tutti  li  accheggiaua  fenza  r.rpctto  alcuno,  di  forte  che  ouunq  e 

lilemiualavemitadrcoRui,tuttituggiuano.poichebbefatteinKnitcruberic, dubitando 
d  e  Icr  punito  dal  Gouernatore,  le  ne  venne  con  alcuni  fuo.  fidati  verfo  il  mare  doue  fape^ 
uà  trouar  1  vna  carauella,  Se  fopra  quella  alcofamcnte  montato,  con  loro  dC  robe  fc  ne  ul- 
gi^ncdiluimaisetapuionuouaalcuna.  wviuuuiluciui,^ 

hum^^p,  co»  mu luJ,uJ,m^l,tjanof,  ,rh,ur,o  ép^u-  r.«, armo  JlRc  '  D 

Crff /w/k  0  L  ibre  cento  di  perle ,  &-  come  tÙc  nufcono. 

Mando  nmilmentcìIdettoGoucrnatorvn  Gafparo  Moralcsa^alTarh"  montivcrfoil 
mar  del  hu,-,cv  derregi.  limprefa  di  palTar  ali  Ifola.ch  e  nel  golfo  di  S.ì  Michele  dd  da  ò  n  ' 
re,  lajiual  h  vedeua  dalli  l.tti,  èC  diceuan  fopra  quella  nafcerperle  molto  grolle,  comi  da  Va 
fcorsUniezhaueua.ntel.Y^'mandoVonluicàohuomin.-,LliqaalicranoaLn^^ 
cheturnoconil  deuoValco  la  prima  volta  che  difcoperfc  ildettomarc.     Coftoropltl 

Il  mont.,a^  giunti  ali,  Caciqui  Tuniacco  c\' Ch,uppe,gli  prefentorno  di  varri  doni,3/d^^" 
ro  elTer  venuti  per  andar  i  lubiugare  il  Re  del  fi  fola  delle  perle,  che  coli  allhoia  la  chiamo  . 
no  anchor  che d altri  fia liata chiamata  1  Ifola dell'oro,  cfuefìi  Caciqui accettorono Tèmo 

glieA  delle  barche,  che  ch.aman  Culche,  pacarono  fopra  l'Jfola  .ma  per  macamento  e  u 
ueuan  di  Culche  non  vi  poteron  pallar  le  non  felTanta  de  noftri.  Il  Caciqucd.Wfta  Ifoh 
battendo  intefo  che  li  Chntt.an.  erano  venuti  nel  pade  di  Ttnìiacco^ Sapp?,  come  ^J 

n  armati  di lacie  arfpadedi  legno,  qualigndauanoguazzauaragua2zaiiara,chevuoldir 

allapcrradmimic.    contantaterocita^ó^ardireallaltornolinoriridadiuerfoband^^^^^^^^^ 

fendo  ti-e  volte  Itati  ributtati,  tempre  tornaua  con  maggior  ardire  ad  atlaltargW   hnah^  n 

te  dlendone  (lati  morti  molti  da  gli  fchiopp,  fé  ne  fuggnrno.    Ma  dopo  quel  a  rot"a  HCV 

ciqueatte.euaamette.xinliemepu.gentechepotetnÌH^chefupfua?oSv^^^^^^^^^^ 

fortauano,cl-,e.Kwolelìep.ucòbattereconlinollri,,.onc\iogl.auatiaVlioccS^^^^^^^^^ 

p.olo,j.,la,  .nadeluot  atoteperleueratre,etmoltrliogl.famicitiadell.C^^^^^^^^^^^ 

gli  a  eiler  ir  oro  vt.lc  5c  glorio  a,  gli  d.ceuano  ql  chea  P5dia,  a  Pocchorrofa,  iO^l^^Ti 

v^nel^o^Swv'^'"""^^^ 

to,  .V  tunuo  che  tm  ono  innati detro,  plento al  Gouernatore  vn  cancarò  molto  bé  lauora-  ' 

to,piea  d.  pericola  fonuna  dcilequal,  fu  circa  uo  librerà  once  otto  j.  l^r'^^haSdoZ!:;:;  ^ 

in  cambio  1 


iiìarione  viddc.  C 
ì  arbori  grand if 
qiijliviiòirlioa 
itiidinc,  non  vi 
ic  quelle  chcrau 
Itn  ai  ["on  tanto 
omo  che  gli  feri 
parti',  ll'goucr 
)iu  facile  lì  cani^ 
bito  fudcr  fatti 
raderò  per  quel 
iciadiPoccnor 
rardia.  mando 
iouanni  Aiora 
:arauelle,  \'er(ò 
a  al  mar  dime- 
lan  detto  difo- 
obcdicafa,  che 
ominidi  quelli 
•riandato  adi- 
:chc  ouunque 
rie,  dubitando 
arCjdouefapc' 
robefcncliig> 

0  dopo  longa  l>,it 

0  dipcrli,& 

e  D 


monti  vcrfo  il 
le  del  detto  ma 
e,  come  da  Va 
Icunidiquclh 
-oftoropallati 
doni,&:  dille- 
lalachiamor- 
orono  il  detto 
di  lorvettoiu 
icamentocha 
diqucftalfoLi 
)pe,comcvid 
[dine  d'I  ndia- 
,  che  vuol  dir 
è  bandcchcl" 
11.  finalmeu' 
ta  rotta  il  Car 
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in  cambio        i 
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A  incabioalainchlzcdipatcrnoltridivctro  fnccdii  Ar,n.  f     •.   , ,'  ^^ 

chora  qualche  fcurclrquali  coftoro  ihmà  p    cK  1  mcS 75  ''  "  '^'l'^*^ «''^"  P'^^^^^'  -^'  '-^"- 
nolìrilolhnuuanmoi;o,/enerKknKmci^^reuaU^^ 

r  >  vna  cofa  I. gràde &  tate  vt.lcclfendo  le fcuré a"rS  '  '''"  '■  ''"  ''^^^'^'  ^^'^^«''^  ^-"-• 

^.dùque  n  la conuerfation  dell,  noltr,,  pr^rc  per .;  ,"0^^^^ 

parte  del  palai:zo,doueera  vna  torre  ialZS^J-  '     '"^    "'""''  ''"''  ^^'"'"^''» 

gnocchi  intorno  diife.  Ecco  cun  ut  eSan  m.^V^  ^^"'  '""^  ^i''^'  "'''^^>^  ^^^^^<i^ 
."hnuo ,  &  oltr  a  quefto  mo/ir  j  nuli  te  1(1  J^pm  j.^  t^ìu,r'"r"  '"^  "''7  ''i^''''^^  "» 
al  nollro  imperio,  tutte  felici,  3^  ricche  <c  voirhS  '  1,'  '1"''''''  '""•-'  ^^'"  fottopolte 
doro  A'  di  perle,  d'oro  noi  ne  haSs  poco  n    r^^^"^'''^'  '''''  ''''^^''  '^-^]"''''  ^^n  piene 

quefteUole.  diqftequalundievoSravoR^^^^ 

fra  no.  se  mcominciata.  10  molto  pm  n    cG^^c  S  '"  ''"^^"''  ^'"'ntu,che 

na gratia.chedelle pie.  per  qlb  teneteTcerto  e  c^^i  ./"'"''/'''  ''-"^  ^'^"^  ^^^^'^  l'"^'' 
moltealtreparole/urondett^raloio  e  voi^^^^^^^^ 

qlto patto,chcqib Caciqueaafamoannon  à^^^^^^^ 

di  perle.  I".  accetto  la  còdu.oneSo^^  catholicodi  libbre  .00 

pcnfd  elfer  fatto  tributano,  e  a  w  Ci  e^^^^^^  ^'  ^'r"'.  P/'^^^'''  '''^^'  "^^  P  W"elio  1, 

dairEqMinottiale.tàtacopiadiS'vrnS.rnnt^^ 

nia-z2arne  quati  voleuano.  li  paTdi  M^t  di  r^^^^^^^ 

quefto  luogo  limile  à  quel  di  Coinogfo     W^Sn  ó^^  '^'/fT  ^^'  ^''^'^  ^  '" 

clTer  chiamato  p  il  nome  del  gouernatore  Pie tro^'An     V  ''"".  ''  ^"'  f''""K''3>ct  volfe 

rono inlieme.f! fpartirono nel niece  m?^^^^^^^^^^ 

cuiaA  volfeil  Caciciuemadar  niolteddH^e  n^^^^^^^^^ 

c/ochc  pi,  còmodanlente  potei"    tort^  ^^^'^^^^^^ 

no  al  luto.     Delle  perle  la  quinta  parte  fSrn.rVM' ^.        r  ^■^^"'  "''  '^^^"òpagno  inft 

d.uifolralicòpa^niequalmente      F   arcE 
ifoIa^nefuvnagràdcc^omeTtìa'J 

B  pomolteconteledichiladoueffeeSScaK  i^^^^^^^ 

natore  per  f  uà  moglie  la  Signora  liaSaìinH^r         ?°  ^^'^'K''^"»  dal  Signor  goueiv 

foco      Queih  che  ritornorSa  fé  t  I  oS^  '"'"'V  ""T,  ^'  ^^P'^''^'"^  andata 

nodetteperle/enóeheleofèncheche      nno7eHe^^^^^^^^^ 

a  tre  minori,piu  vicine  al  litto.  Et  alTon  S.an  dct^c  o  IT^^  /  *°'?,'''  S"-^" ^'""«"i'.  S^  le 
alla,  in  corpo.che le  mature madano  fuS l^ltie Se^  '^  ?"'""^ '^'^  '^^bbin  oua 
dicono  delle  dette oftnche,die quado  le  wono  rot^^^^^^^  ^'"'J'' crdchino,  il  f.niile 

kboccha^comecheelTend^ma^urevolerrvenSo^^ 

dofi  p  poter  andior  loro  con  il  tcpo  vfcirfenc    II  d  ™'.  ^  "/"''  "'''  ^°"^°  ""trcn- 

c^o,a.heIeperlev.ite„e,prIndo^-iSr-^ 

f'0"e,o„cùU/c.uol'oroJuro,oaJìremmoLyfi^^^ 

tochefuaIdettoIuogo,maipote^Sochèa1ut^^^^^^^  Colhng.un. 

fuggiti,Ioveni(fera^t!^ùare.  ^ancho    nSe^^^ 

mandar  loro  diuerii  prefenti.  8^  mentre  che  Sn  f^  S"  ^  ""^''^  ^'  "^°'"  ^"^lani ,  co 

pùan  detto  Ludouico  Marc  do  cT/rctat?  TZ'^f  ^''''$'^  «'"^'^  ^"'^'^^^  Ca. 

dafarc,dcl.beroronodipafTarI.mont  a^aS..*!    ™;^,^''"5'^°<'8''odiqudchefuiTc 

urono alle fommita de mon"  r3rlo    pae^J'^'S^^^^^  '"f '°  ''  ^^nìmi,ìo,comc 

^pon..cot.toi.ro,pilchcltnoa^-S5Sólr[:S^ 


liinno  pm 

u'iroiiil/ot 
t"  ilic  dil- 
1(11(1, 


Uhlc  piene 
d'oro  iSc  Ji 
pelle. 


Qucdr,  Cx 
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\  iia|.|j  co» 
nie  vna  no 
ce  mezza- 
na cóputa 
l»  1100.  ca 
(tigliani. 


Come  nati 
canolcflfc 
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\i       ^ì^ 


Infbltntie 
vfatc  [.I  ha- 
uetoro,  dò 
de  alla  ti  ne 
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filaviu. 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
tro certa  polucre d  hcrba,vcn.uan  oro  dctSn  ^^^^        ^"1"  "''  ^''^''?^  '"^'^•'"'  ^'''^ 

vicmo,era  fiato  facchcgciato.     in  tutro  aiicfèn  mrì^.Mr/r    ^t    ,       ^''  ^^  ^"  Caciquc 

cammmoronoa  cuncyiornatcDcrnarrrdifprf.^  <^^lt  "^^pa"»»  del  detto  luogo 

traiierfo  venire  duo.'  Indan  carici  /miahDrd?'^^^^^  ""'f '°'  ?  ^"  8'°''"°  ^'^^''^r''  »« 

p,.cnod.pancd.Mah.z.^":^"Ì^^^ 

cique detto  To tonoga,qiial  habi taua  foora  il  m^r^  A- .'i,  '^.«^^^c  erano  pefcaion  d'un  Ca 

chip,en.d.pcfd,ad?nXrCac  que  S 

barattato  li  pefci^on  pane   con  raSdda^  ^'"'^""'^  '  '^  ''^"'>'  ''^"'^^" 

Conoga,npa^fcdelq.Ì;ieealla;3^^^^^^ 

uati  il  detto  CaaqucvcnncIoroincontro,mcnatodaaI-m;,r.h/;^/^^^^^ 

radeco     EntratilinoftrfincafaeircndoKpr^^^^^^^^^ 

a  dimandar  oro,  minacciando  d'am  piazzarlo  l!!'^      f     '■^'^^"^^"^^^^'^'^ommaorono 

gh-detteoroincìuterrecofe  pcrv  k  "Sr^^b^XS  ^ft*^^"'""  ''^^^"J- 

me riiauean  trouato nelli «umi,d,  valuta d  duni?.ft?        '    u'^ "^"f'  ''" ^'^''°  ^°'' ^°- 
arriuorono  advnCaciqiie  dettoTÌacura  ab  tW  ?  f^       i'^'tu'd/q".'  fcguédo ,1  litto, 

gl/ani,mavolcndoandlaTarllfìmSv„'£     tcS 

pcrchecoftui  fé  ne  fucilila:  Dortd  feco  IWn  '"7'^^*'^"°  «etto  Rmomc ,  non  potcttcr  farlo, 

ro,lipart.rono,6.giù'n^id%^^^^^^^ 

uendo  intero  la  furia  che  li  Srifìiani  lacéuano  ni  hf         '^"'"^  '''"°  ^'''^''"'  ''^l"^''^  '^^^ 

.on1,auea,chefudivalutadiqu  t  òX7;.£^^^ 

preflo  li  mare,doue  gl'Indiani fac"uan7aeS"Smo  tt°  ^^'"" ''"f  ''^'■"  '"°S'' '  ^P 

paefì.     AndandocofìlinofìrffaccheLa,^nd^^^^^ 

don  hauer  raccolto  oro  in  tanta  Stha^re tr  nT.  ,      ''^^T  '""'  '^  P'''"^'''  ^  »'-'^"^"- 

codaquattrocentolndianifc  X  sab£,^^^^^^^^ 

Parizi^ualeinterannfoIenSdenoS 

arcieri,ii  canto  vna  ftrada,pofta  fra  duoi co  li  tutr  w(?S."?  ? .     i^'^f  '"'"'J"^  '"''^  ^n'^'^^"« 

firi  giunti  alla  flrada  non  dubitand^d^cScr^.l       '^"J^'^  "'"''^o"  ^P^"'^5r:mi.  1,  „o 

gho fubtto furono alTaltatida <^Sìi camo da  tanT^^^^^^^^^^^       ÌT""  ■  ^«'"?^" ^'^^ ^" "^' 

tcrono.nemcttcrf,  in  ordinanza  ndconrSn^^^^ 

morti.  glialtriflrettininfieme!fcneZor^i^^^^^^^^ 

^aueanguadagnato,6.fconrolati6/dTntS^^^^^^ 

gmnfero  al  luogo  detto  la  Gratia  di  Dio,doue  hauea  TnS   V V        ^^'  u'^  "mmino, 

2.  morti  di  fame/e  n  andorono  al  Darien    douc  narTa  o  ;^^TÌ     i    ^'^  '1"'"'  "^"""  •^^- 

uernatoredeliberod'andarluimedVnmoitroim^^^^^^^^^ 

dellinoflri^maefTendonammalaMiSS^^^^^^ 

ttMmPonmniMdmcldReCatholtco 

ceua effer fugcuo da fuo pa.  onc di dS^I,^ r  "*''  "J"" '"'""'° ™l„d.ano,qu^d. 

d7„tcrpre.m(Tc,chcfr;a3„KSpop^^^^^^^^^^^^^^ 

no„repp.d..ca.„o.  i„usr51tdt-r^r^t^;S'S£r„';;:; 

nauili 
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fchiauiche 
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lòtatimcz 
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■A  "'"""f'^'^faP'fan detto Cnouann.SoMiornn..^'        ,       V  3» 

p.KUc^d,la\1allEquuìott,alc.r.,d    cm^  Z^^^^ 
fcorrcndoaMchcvr,roponeM?c  A'cntan.K^^^^^^  Tf-    '  ^'^"'«^■^'^^^  .m-=zoJr  bu     K  ) 

po.anddnau.gandoraLoacan^;:^^tr;;n'rc;''?^'-,    "f^'^^^^^^'^^^^ 
Krad,  trcnt,,vcdcndo  hora  .nonti.hora  fiiim, W.n  /.SÌ!  •  ^    '  *^^''^^  ^"'^"•"co  ( 


'f  glilcuaua 


Jjrac  .rcnt,,vcdcndo  hora  nìontrhora    u„    ™^^^^  '  ^^^'^^  ^- '  k-  g„  ,cuaua 

jo  alia,  cafcd  Indiani  hquah  con  tutte  le  fcm.  S  |to h  i     1  '^""'"^  ''''''''''  -"i^P^^''^^^  '"'t 
Jirlcnau.denof,r.,aconcenninK.ltrau,    d  vn^^^^^^^^^ 

Jopra.ll.t.o      Uetio  CapuanodchuSvólerl     .e/^  '^'•^'^•'"'■"-•^"■"^'-aK-.Me  i?c 
«arm  acqua  la  barca  della  nauc,con  tanti  huon,/^^^^^^^^^^ 

i?l  lndl;imri^n,-ni  ,!„(.  I .  '*■'"""  M^'antl  V    nOfrr.in  1J.,«    r v,     ..  nr.ftr.   J. 


.-......., ua.a  uarcaoclM  nauc,con  tanti  huominiotnnn V?  i  '"^'^''''  ^^'  '-^"abut-  '"i?»"""! 

«IfndianichenondelKlnaiunalrro/enoncinnYa^^r^  T'^ ''•' 

cln  per  poa-riegi,  n,àg,are,ha.,euan  'i  Xvn .  i  "n  'Ìiot"''7''^T?'  ^«^dendogl.  col.  b    n    t^^t 
fodietroad vnacoll.na,cV cornei. no  tris  r;?,'°''""^''"^^^'''^^^ 
borono  con  tanta  furia  d.  freccio 3^ da    .H.''""  ""  ^^^^^^  ^^'  l'tto.colìoro  eh  cS  T'  "'''' 


Utii 


rc,neval  ["■"i.iar 


clorono  con  tanta  hir,  d  f   ^^^T;;  ^''•"^'•^'"«  -"  Poco  dal  l.tto,;oa;;c^'    .  c.rcun 

<c  che  quelli  delle  nau,  fcar  Xo  lari    h        "  T  "'T'"  '^  «''  ^^^^^'-^  tinti  mSnc  nS 

vncdle.nontant.,lon.an;;|':^KS^^ 

i  .  Indiani  haucndo  leuato  via  ali  morti  ime l  X  I  'c°  '  "°  '^''  ^'^^^'^no.     (^,e!  """«•^''• 

^cu,u  legni  'u"K''>^r.m,A'arroffZgì  Tt  'tó^^^^^^^^  ^ P^^^  «^ctteuan  I, co^  a 

gI.,chemc=z,crudi.à'mlangu.nat.Phle^rnIfn       '^^ 
.  Qt.cho  (pettacol  borrendo  A"  fpa"  SX.^.n  -       ?  '  ^,'''  ^'"'^  ^'  «''  "^^"S^kuLo. 

R-orpreltczza  che  poterono  voltSoa^trole^^^^^^^^ 

noj  ai,cndovedu,.,nonmolfoIontanod  Zo3w  r'-T" ''"^^^ 
cuclcnaui/ene tornoronodi molta  nn/.l      .        L  ''°^<^'"d' verrini,  fmontati  6t' cari. 

Cìddead  vn'altro  Capitan  detto  Gouan^  La  medef.ma  d.f  uCnura  ac 

^atodalReCatholu'oconSne^^^^^^^^ 

^0(1  u,  fortedifua  Maeffi  &:vdendo   „^    i        ^'"'"°"'^^'^<^''"'^        Colhiitrouan 

d.c.Vconu-liCan,bal.;heKan^^^^^^^^^^^^^^^ 

faccuagranbrauarie,d.cendochefcli  hl.in        ^    i''^""'''^"^'""9"'^visa^^^^ 

cb.g.ornig|,diftniggcrebbr    S^^^^ 

n  bah  lo  viddero  venirci  milFero  inagguato  6^  nmr.^ra  ^"^'^'»'"PP'J'     Come  1.  Ca- 
pitanomiiemcconalcunicomDapniirJf^n.  ;•  '"^^^'■^•■°"o«"J^ 

cmuiechehaueuanrcco.la3Xo3^^ 

IutoghTuronofubitoint;rnJ,^XS.az^^^^^^^^^  - 

fcccioch  el  Capitan  ferito anchor  lui dunTwraroi^^^^  "°"."^°'"  dellicompagni  l'^'<f»cl 

cialluiuah  vidderochcliCanibaliarroftrnotiK^^^^^^  '"8^"^^  ^"'n^S.h   '"«"• 

il  mangiorono.     Q,:ciìo  Ca pit  n  con  la  fnn  ^1      'e  fcniine,d'  compagni  morti,  &'  qué 

poinonfen'hebbcnouellaalc^S;^^--';- 


B 


I.  s  m  te/e  la  fatisfattion  grandc,chcfua  ffirf     "       '  ^'"'"  ^'^'  ^^^  cathohco,  per  le  fua 

cuperatalagratiadelRe,.\4eanchorlu,erar'i'^^^ 

uandof.  afla.  oro,&-  molti  part.gSd  qu  1  uH.nf H       /^'  ^"'  ^""'^^  '"  ^"^"^  Pa.  ti.  'Jl 

tantaltimadelGouernatorPctSrchfne    S^^ 
recognofcendo 11 maIanimodi3;,rdL*^^ft   ^ '''"" ^ 

principali  del  Danen,cheSS  ;?Jd      T^'''  "°"  ^°'"'°  ^^'"^•-e.  Et  d^ubitando  /i 
uafcroadvnfiated.S,Fran;fcS 
ccllcd.  „,ezzo  per  accordargli,  ,i  ^ul^'lt^Sr"^    '^J"^^"^  '!?  ^"^""ogo.  che/;  Lt 

^     *    "" ^^°""°r^*"no^'conraitro,propom 

diuerlì 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
durcrn  parnt.- &'  tra «1,  altr,  oHcrfc a  Vafco  >lun«,d.  fargl,  dar  n  n,ORl.c  vna  f?eIuioIa del  C 

,i  con  ;.  o  ,    ' /'  »'-"  '"  'V,*^  J'i^'ar  a  i    ahfar  (opra  il  mar  del  Sur.     Et  mciro  inlicmc  tutto  loro  &'  roU 
fid.,  *..    ;c<»c,.ncno(cco  ,00  dell,  fuo.hdat.  del  Dar.cn.  guai,  mol.ovoknn  n  lo  f'u^^^^^^ 

h 11  ani  lu  laim la  ^|, porto. 0.10 dietro tutce le lor robbe,A:vettouae!.e  F nodi. lmo. ni.n r 

(e  a  pelo  de,  Caa,  uè  Clnappe  &- 1  umacco,  dotte  fu  r-cc^uto  con  ^.^^^^^^^ 

no„l,po„.adMe.V.j^co  a.uhor  clieco.,  fperanzad.larvna  c.t.à  apprelK  u;;de  de  o 

mare  ,n  qualche  bel  &  couuno.\o  ino,  hauelfe  eondou.  I,  lopradem    00  fuó  hda     voi  e 

purfuh.carc,uatt.oe.rauellec^^ 

f.  ali  I  olcdoue  „a!eon  le fpet.er.e-Hu.d.eàdo d.  lar co quclb  fuo  viagmo urrd  (Hmo bene 

r^&r  ,m«-o,clK-,„ poco. cmpo  furo,,  fahnca,c  lcqua.,,ocjraucnc  tu.  ccónhT^^^ 
.ccanudlcl,l,,i>,,r,.,a,,o,yarcol.cccondu,dalDar,cn,m,l.c.rd"co.t',«  p^^ 

.        o,S,>    Va?o^ 

■ncio.  Uv  aA\pcrqucltol,an.olb.ia(lrc..ivolcndov.ucrncu  ,d,|Var.,rada1Xt„« 
dalT.,™a(c,a„opc;ataÌSHo      SXP  Si^^^^^^^^ 


a  figliuola  del  C 
CIO  accordare, 
ducfìirc.dcli- 
o  l'oro  éc  rob 

fcj»uitoroiio 
.&  con  molti 
hi  giorni  j>iij 
czza  clic  più 
luti  del  detto 
i  hdafi,volfe 
toclicarriuaf 
ìilfimobcnc^ 
'inali  i»|)  nio- 
&.' fu  lauta  la 
ni  di  Cliiap- 
conhttccon 
tre  chclcdct 
,  per  far  vele, 
li,  Iccjualigli 
ilornitc,lia' 
»,clic  non  vo 

ianvnavoi 
i3.  peri]  a  ie- 
ne, allK|iiali 
quali,  io  ho 
te  Kiifrandc 
autorità  che 
3ik]ualcpcr  D 
ifulT  ferii! - 
chcniifulìc 
jbcdircful- 
elèo  pcraiv 
fati  che  crj 
ciucilo  infic 
iIDaricnjCt 
o,  1^:  ficuro 
nditadico' 
olTian  vfcir 
Icvcttoua- 
mo  il  cani- 
e,  l^'halIC- 
hccihabl- 
)artoapro 
rumo  alle- 
ate. &.n5 
rccjclbto 
Itemi,  per* 
Ila  del  Re 
lunqueaa 
tiatoix  per 
icn,  quale 
grande  di 
^itt<ì,non 
rfloilRc, 
icftaocca-» 

iionc, 


A  fione,ordino\clictiero[iolììcijli  rrr,,,  <  rr  <  >     '<  1  I  R  E  ^^ 

c,wartrodeAio.pr^„.c!:;;StS'^o^ 

lroddl,prMK-,paIu-.M..p;»,ulallatc  le  cani^  d^^^^^^^^^ 

n.lìeroal I3ar,ci.,pcrchi luucuu  t    i   t.ur       ,?  '   l^'','"'' ''f' ''''^"^''  ^^'^  ^^'  '^^ '> '  w- 

quc(hcola,Ih.na,l!ollK.norfuo^^^^^^^^^^^^^^^  V.K..n,cia 

churc%f,pcndorl,eerMnnoccnte,fe  ì=a    o^^^^^ 

do  al  Danen  douc  non  lu  prima  -.Man io     e'  ^        me  H    ^""' '''"'  '^ J»^^''"'  '^^  "' '"" 

tcna  crolla  al  colIo.Cx  mencio  m  pn^ionr  d    m  m      .^^^^^^  ■'  '''  ^"  f'^^^"  ^na  ca  - 

«n,    d>;ridandoVafcoperchcL^^  u-,      "^^^^'^^^^^^^ 
ra volutonbellarcdal Re!l,aiK-ndopa,Ko  iS^^^^^^^^ 

Vako  dhauerl.  dette  quelle  parole.fenin  a'  neX-^^^  ^  nefando 

pnr nuou. pacl,,per bcnchc.o d. fua  Ahe  a,V   ' I ov  .V''  '^'" 7^'"'''''  '"^^ ' •^^^<''^-^' 

che  tri.  iolfe  tagliata  la  telìa  in  prigione,     l'io  e , k  o m?      "'  'n'^T'  '"='  ^"  8'"^^«"'o 
'%yaicodomando.l,«.at,a,cheauat.elu'l,„o^^^^ 


"■i  fece  Iti  ce 

II'    l'*lt\.1H| 

lui  iiiibcl- 
lo. 


r., \alco domandò .1,  «lat.a  che au  ,  VI.  .ì'MT'' ^''^'^^' '^'^''^^^ «'^""> Ul' u 
cul..CM.j,all,qual.d.>lc^        ;,oS^ 
u.tioalReCa^holieo,6^cheSt'^au    "^^«:^^^^^^ 


u.tioanieCS.oS^S^^^^'^;';^/^-^'-'^ 

<louea«iadalu.arpett'aredo;Si^^^^^ 
unachefcnzacaufa  a'mnocernu'.téf  d^^^^^        ^"'"\  ,^'  '^  '«-"^l' buccole hdoleua 

laUiamortefunepriuataditamS    le     fn^^^^^^^^^^^ 

r.a con  lantementej, comecon del.Ici  t!^  ^I'  "'' '^'^^^      "'^ '''\' "^^''^ '^" '-PPO' ta- 

J'ca veduta manifellu,non Ihauea voi  1^10.  crT     M  .    ''"■"^'' ' f ?"'  "'"'^^' ^'°' '"^ "'''»- 

Aia  Alaci ta  ne  l'auenir  vn  fcruitore m    uc  e  na»; ii  r     ''''.8'"' ^^'^"^ ^'^^' concedeire i 

ijchdodiquellaconieluieraftato?    Xeft,Dar^^ 

tiettiofhciah, quali vollerocfrcqu^r  iS.e^'T-  "^^^'  ^'^>'°  "^«"'^"'^  appreirol,' 

chelcuaroghlacatcna  de'  .  M^Sf,  ;;"-'' '^''^^"^"^''^'■''•*^  fi'nza  altro  mdu«u3.  per 

ilcorp.fo^raIapiazradda;npe± 
lHleKl.habitatorid.;acmaVo"S^^^^ 

B  ritencrelelagrime.  Fn.:,w;.d.:;n  l.roU^^"^^^^^^^^ 

dainhn«al,beral,ta\do».-u;uc<a-,-jreSminatKTltf^^;^^^^^^ 

Capitan,,  deb6rmoltomarauiÌM  e  W 

rora.na-!Toefped.requaIchefa^mofa,.?5f;na  n  p^^^^^  tnn,aticI,cdapoi  chela  fortunaha 

del  ^miferabil  morte.     Il  goucrnaior  IVir^ri^n^^^^^^^ 

nella  Citta  del  Darien.pafld  li  monti  d' ar  marn  .?       v  ì'c  '' '^'  ^'^'°  '^'*^'^"  '^  "lORhe 

fatte  per  yafco,douc  eflcndo  .uu^  t'o  alciZ?orir;h  ^^^^^  """'  '  "^""''^  ^"»'^^  '^  "^^"^"c 

che  rotte  ranienneA"  fquardate  le  vele,  S^iSl^r "'"'''  ''""  ^^"""^  '^'^  «^^«-c. 

niemcdette fopra  vn  litio  doue era  vn  vi  Lwìo^ d  feS   /"  ""  "^'i^'  ^"  ^'"'^'■-  ^  ^"^'' 

dofmonratoS^veduto.Ifuoatto£^beSbncla^  ;?^    ''"''^•'^^'"^^^ 

g-  nello  Ihetto  di  qucfta  terra  ferma  de  mar  de  Sur  'in     IV'?  m  '  '^'  ^'^  ''  P'"  ^'^'"^  '"« 

qualdapoiedmcnitavnaddlcfamofS^innd^^^^ 

kmte  dmerfe  nat/oni.voltar  la  prua  de  loro  nau.^Trn       ;    °  T'*""  ''"''^  P^^^^'^'  <^""0" 

tirono.cofìmipardouerfareLlh4dTqueftoD^^^^^^^^ 

uendo ,0 incommcato dallliola Spagniola  &  £0. ri ,  ? "^'"a""!'  '''"°"='' ^ P"»^ ha. 
occ.dental,-,rornerd  alla  medeftmalfotbaunt  Jf?  ""r  '.'.'°"'  '^^  ^^"^  ^""^^  deirind.c 
chorche.orhabbi.n  qualchepS  eSS^^^^^ 

b»  miglior  nor.t.a,fattane  la  figlia  SSrr^^^^^^ 

die  a  noi  farà  poOibile     L'ilob^nlr,^     V    j       .P^"'*^"'^''"^^"f»^  con  quella  diliecntia 

a;.>«op.cod5ca„;t.a,'-dStetl"ztdP* 

t-  Mwii^jiez?:^ tia  kuautc a poncte,<;u;«;a cinquccéto, 

mi"  ha. 


SoiCiiione 
diVafto. 


Tu  tagliar» 
lacclt.1.1  va 
fco,  nò  (cu. 
7.1  Ria  dolo 

tUdl. 


,icii 
:dit 


l'gfuerna- 
«"l'ctrana 
fi  p.ini  di 
Da  Ufi  do 
po  viia  prà 
fnruina,ti- 
Inicò  vn» 
cicia. 


Defcrittio- 
ne  clll'lfola 
Spagiiuola. 


^w 


Fertilità  de 
i'Ubh  ipa- 
gnuola. 


Duoi  tn'\l» 
graiicih'  tic 
ne  vna  /pi- 


NcniótiCi 
l'ani  0  co- 
pia di  mol- 
to 010. 


pelon 


clia^iadil- 
(ima. 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
veduti  li  litri  Hplh  Hnr„  [(  .1  f  oarcJTc ,  (e  n  andorono  alla  vctui  a  per  mare,  Dur 

nella  r4a.„almSZ^^^^^^ 

Dali  a'fnminr.-.«,4 ,  4  [V  "''"""'°"  ^  <^"c"a ,  «laduiidono  in  cinque  prouincie  nrinci- 
itfcShlo^^^^^  Ieuate,dfcono quella ch.an,arirCa£dn.u,che'^   h  . 

monnalnfrSetSS^^^^^^^^ 

me  lacche,  Q^va  hnoXìomSl^.n?^^  '''"'  '""^i*"  'P^""  ^'^*-'  ^^^  ^^"^''''^^  ^=^'  «'  h- 
^unieNeyS  clK  va  isLTre ne  m^  douee  tanta  grandecopia d  oro ,  nelli  quali  nalcc .1 
dacontìn/d.Ca'abo1?Sn  "a  iTrA  r?     '"'■^^°^' ♦  '^^Z^"^  dettaBa.niaconìUìcù 

liabb/andetto.chefuffb  caXn^^^^^^^^ 

uuK.adettaGuacc™a^^^^^^^^  Tutto  .1  reftoverfo  ponente  occupa  la  prò. 

grandiffima ,  l'entrata  della  niil^T.^J  mglio  lontano  dal  mare,  qual  ha  vna  rpcloncl... 

InquefèarpebnXlif^^^^^^^^  '"*  ^"'  P°"'  ^'""  grandiilimo  palazzo. 

lontano  cnS^^^^^  con  tanto  remore,  ^ilrepuo,  che  hkm..u 

quc  migua,  a  cm  va  a  dimorarui  apprcflo alquanto  fpatio  dmcnta  lordo, 

quclti 


A  qiic 
d'ac 
ciò  < 
ned 
dcrt 
dicji 

J11CI1 

con  ! 

tlcrcj 

oltra 

non  I 

<ci,dc 

l'I  l.tgc 

cun  il 

nuc  fi: 

eletti  r 

dolci, . 

Ju;u;h 

niH.is 

^nidh 

IO  terra 

lii,^'  ir 

iK-)n  iri( 

dutoVi] 

Jnm 

de  detti 

da q udì 

B  'ujualv 

Je-  più  1 

S"aiii.  n 
chiama  J 
quale  ha 
diam,col 
iijchcliti 
to  del  ma 
venghin 

"ci  l.lgo  V 

ne  tanto  r 

"^^  gli  por 

l'alti  a  ban 

nioltobrii 

piedi,  mai 

coperto  di 

fiiauiffima 

nianfueto  i 

da  Ogni  pai 

tra  riua  del 

con  vento  d 

ceno  che  de 

pefccMan: 

dermi  piti  II 

•ilh  lettori,  1 

d'un  pacfe  d 

»e  aiunìmo 


iartc  di' mezzo  C 
alcjla  pai  te  ver 
rinarra  in  q uè 
Jttioni  venne- 
&:hgIiuoli,6j: 
per  mare,  pur 
ahonaOjdouc 
alaqualecfà- 
Il  oggi  Ca  mo- 
lo di  tutta  l'Jfo 
i,  &C  vedèdola 
3  il  mondo  ne 
,o  Qin::qncia 
rvidderoalcu 
iioldirafpro, 
ilcuni  monti 
3la.    Qiiefta 
aneto,  non  (i 
caIJonefred 
o,  maquclto 
IdFimigliaiv 
e.  tutte  riier 
i  di  Spaglia, 
ico  de  gli  al' 
luoglii.nuo 
'ol  te  freddo, 
tencno,  clic 
a  tanti  grani  q 
ma  di  grani, 
idxHpitgna, 
fmalrilcono 
do  alla  par- 
ile le  diuifa 
edaleuanre 
ana  lacclic. 
ti  informar 
ìcie  princi- 
,clieinlia- 
ina  al  mes- 
itanacon'li 
:ra  II  monti 
io  5l  il  hit         i 
lalinalceil 
aconuncii 
boni  do uè 
ipa  la  pro- 
sagli ndia 
i  quella  ha 
ifciando  li 
a  prouin- 
(pelonclia 
palazzo. 
fifenteJf 
ta  lordi^.. 
quelli 


* 


Aqacflifiumifannovngrandi/nmohcroH  ,  ^ARriRE 

daeque  d,  continuo c\  li g^rSSivv"''''^^'?'  ^^"^^*^''"n''3olloria'nuol.,-n.      • 

c.oelielipciiraeI,edectea?qued,te|'.K^^^^^ 

iiedel  la  terra,  nella  parte  diTopra  di  qiXr.lt       r^""  ''?"^  '"Ml'.ottiteda  uit  é  càue 
dereen.,,,^^ 

,tr^  ^'^"u     ^^'■^'''•^"•""''tadalainimontlJn^^^^ 

«luiico.madiibntedanuellamiaInr.iT         ""'"'-'"'"imi  per  mezzo  Iirrtr,^  ^.<     iV    , 
-ngrand.ffin,Ita.,p„i.:.;!C'''tfi;--n-^^^ 

dcrcdouegiuntiellendo  al nnncin.o  i         f    '/'A'  "°"  P'^'^'""'  Hai  ocioli  h.^nir.  '' -' "'    ' 

oltratuttelaltrelicrlKMnhnt&^Vr    "u"^ 

IPpàililiBssiii 

"eiiagovicino,doueoenimnrMr..>i.-^       j  ,  «^     °'*^'''^'»-'ccportaràcirivi,i,^   q  i  ^^  P'^e 

ne  tanto  min  r.rL,   i    *^     ?    "^°8''aa"adelpandiMalii-  ,'5.-1  ''"'^i'"'*^'i"3,5  iuittar  m;.„.,o,t,- 

^dtiabandadeIl3PoJ.):,rw.....,°h   ^'""P.i^'^''^"nevoltefeauafcli,M,„.,i..'   :*^  untoci  n. 


^v.^..iuunquamediiri(rimc,halateffadih,,7n..     ^  ^  r"""" 

che 


11 


i    !■ 
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che  mqncIIocafch.no  molte  fontane  dacqua  dola,  e  opmfonc  che  detto  fiume  Dadi  d/ Hit  r 
co  1.  mont.  O,agon,.cl,c  fono  m  detta  proumaa  d.  Bamoa .  lontani" doTcSfa  dal  1  S!  ^ 

5ct-h& 

qua.jwchc   .gnorcggmotuttarUoia/dadcttinion^^^ 

^''t' fT'  •;'■''  '**-'"^^  P'^^^^M^'-''  ^^  cult.uato,a:  ha  alcune  ville  d'ind.ani.  quefto  luoeS 

\  1 1  Jicddo  di  (orto ,  chea  gli  arbori  cafcano  e  foulic ,  SC  Ihcrbe  li  Cccc-^nn    1 ,  ^„,i  .^f 
fiiol  accader  in  alcuna  partcdi  tutta  rifoIa^elTendou.-  fcmn  e    r^n  lurr.  S-  A^  -  "?" 

fihaHx.r.fonofcmpr/canclud.hor.5,frutt.-     iS^^^^^ 
de.che  V.  ncuichK  o  ver  gh.acc,,n,a  nfpetto  all'altre  parti  d.  deTta  fola  e  arande        X 

prouiSf  Stt^fiK:^^   '  Ta  " si' arbori comefano leviti,:." e hnifìTimo.    Nella 

fand7p3o  e  eXei^^^^^^^^^  '^"°''  braccava 

vn vento   .l3cSSwr?*^^'^''"°.l''"^''°'°"''"°^^ 

gJXltìlenòfo    m£ 

n  «anid^Dae  a  eh     X  ir'  ^^''''''''Sy 'Ctro,  Ma  lliuom  faluatico  vedutili  da  lòtan^o 

uachelt'l  ,obfu(^^^^^^^^^^^  11  padrc  dolente  &TomcmortS  penf. 

cofic,chenonaVandaua^^ 

>  ''^"°nfi'»and^«anpmd,ctfo,vcduuinviiavalicvianacefupaitorj,chcpafccuaii 

viu 


mczz 

grolfa 

deuan 

modit 

darlm 

fchiau( 

donar; 

gio  du( 

ipoftaa 

do,mo( 

micofu 

fcifó.  ( 

che  dell, 

inliemc 

no  li  vec 

annijhai 

vifTutid) 

B  che,aral 

ne  Cabo 

nie,viddi 

tatalarac 

fuaueal  j 

molto  far 

Qiiefti 

copiofam 


Tuttig 

teàviuer< 

cendogli  1: 

arbori  li  h'( 

Cile  a  pigli; 

fti  fall  dap( 

Sole  a  cere 

fta  faticaci 

ridotti  da  V 

no  curati  di 

me  lì  fon  fc 

chihauefle 

andoronoa 

«o  ftupcfatt( 

bitatoridid 


rmcpafìidiTot  G 
Tiiglia  dal  Iago 
irimoj&chia- 
di  quello  elicli' 
,douchabbian 
i  detta  Caiaboj 
tiflìmo.&fche 
altri  monti,!/- 
mane  d'acque 
:fto  luogo  feiv 
Impero  clic 
qual  cofanoa 
utiiiio,  perche 
:rd  tanto  gran 
de.  In  detto 
noltc  di  quel- 
ino  efTcre  mol 
ila  terra  perla 
^ppreflb  delle 
olì  fedendo  al 
pacfe  in  q  uc- 
alliagrandil- 
rfto  rare  volte 
rlla  minerà  di 
or  della  terra, 
3ile,  che  l'oro 
ma.inmoiii 
uà  l'oro  vfcii 
Imo.  Nella 
ni  fonti,  l'ac- 
ida àfcn  ti  ili 
dfa,  &:  eh  e  di 
.  Appreffa 
:hcla  e  con- 
cilia lontano 
uomini  clic 
rutti  faluati- 
i,neanchor 
minato  par- 
io  che  lìa  li- 
ino  l'effigie 
irgli,pcrclic 
ìnnopotu- 
nolti  campi 
li  con  tutta 
l'un  bofcho 
braccio  va 
uggi'come 
on  la  mag- 
i  da  lòtano 
napoivn'^ 
orto  pcnfa 
come  s'ac> 
cpafccuait 
vai 


D 


I>EL    S.    DON    PIETRO    M  A  R  T  r  l?  r 
A  vnamandriadiporci,anddpianamcntedoueerann  ^  i.r    ■  r r        „  ^ ' 

fopravnaftradadoiiehaueanàpairarliprSa^lf..^^^^^^^ 

oo  Io  portorono  la  fera  al  padre!  Ne  fni  ar^u  1"  i  n  '  "'''.'^''  'anaullo,prefoIo  I  brac 
«na  da  noi  fi  truoui  quefta  generatione  Sonfe''  ''"f ''  '''  '"  ^  "«^«^  ^^'^h  vanto  Ioni 
nia,qual e fotto il Red'Jnghilterra non troDoo  2^^^^  ^"^''««-^ nellJfola H.ber- 

Jionc^altrochefeh,e,a^montiaItiffimS?rouarr^^ 
hanno  voIutohauercòmertiocòqueTicehS^ 

cfpugnardaliegentideldettoRe^nqSlfSt?^''''^^''  "^^^^'"'"^  «^^»  potutimai 
pm,,che  vi fono,&  vn'altro arbore detrSDdn.LT"l  ^"''"' 'T' Sratide,fopra mohi 

comefulmi affa,  buoni  da  mangiare,ma  la  foX^M^^^^^^ 

mezzo  piede,  &  molto  tonda.  que£foJl2^!l''  '^^  ?.^ '"^'■'»"'S''"ra,pcrcioche  è  larga 

grolfa  ^  Hefnbtle,cominciorono\on  vn^^^^ 
dcuanocomefefofferfìatefcrittef^p  avrt  t^^^^^^^^ 
iìiodua,nonhauendocarta,nmifferoaTcriiLru^^^^^^^  Pci"  tanto  veduta  quefta  co 

darlndun.diqua&d.lac;nledette  cttertra^^^^^^^^^^^ 

fdi.auoconlctterequattrodiqueglianScIH^^^^^^^^  Capuano  mando  pervnfuo 

donaradvnfuoamico.fcriuendofS  ;«^i      I     -^'"^"°  ^^^^^^ 
g.oduoi,dondel'am.córifcnS^^^^^ 

ipofìaaIpadrone,quelIogl,comincSTf   v^r  b^ 

do,moftrandogIi,chequelIa foglia  glid.cerXnn;'^'^^^^"^^^^^ 

inico  iuo,a:  chegli  altri  duci  fé  al.  I,.  ,?         '  °'?  ''^"^^  ^^'^  ^^  "on  duoi  Vtias  all'a- 

fcffo.auelhcoÌdut;rga°fptS^^^^ 

che  delle  foglie dell'arborCotoy ,  8^  ntri^^ota  "  "  ■     '^      "'  """  ''S'^"'"^"  '^''^»^' 

in{ieme,accio  die  quelle  non  dicelSTcML^^^^^^ 

noI.vecchidiqueLifola,qual.Sm^^^^^^ 

ann.,hauerfentitod.redalirpaE  cSS;  jr^ 

v'ffuti  di  certe  radici  faluatiche  arc,,n.>  H^l   ^  .  f  'l  paffato  gì,  habitatori  di  quella  cran 

B  ^hc  6^aItrecomenoci,oueStartraaa^^^^^^  ^^^'P°"^'  '^"^  '^l  P  S 

neCabo,eG     .         '.heJnv^^^^^^^^^ 

me,  vidde  vn'herba  molto  grande  con  SucS^r     ""^  ^,'°''"°  ^^P'^  '^  "P^  ^'un  fiu 
cata la radicecomincida  farla  diucnt^dSr^^^^ 

fuaueal  gufto  di  ouella  cominc,oronoa°S  o^^.^f^'r  "^ '^"'"^  '^qual  cflendo 

moltofano6^fac.leàd.geft.re,&:ader^ommre^^^^^^  qeial  voglion  che  ha 

Qitefto  vecchio  trouc  anchora  le  radici  deu^A aie?  Ìr  ^   Iiabi  tator,  della  Spagnuola. 

coptofamentenelfequentelibro/ireftS'dLaifm^^   '^ 

cileapigharpefcinelmare&nehumididSte 

ft.  ah  dapo.  chefon  venuti  li  Chriftiani,  &:chc  Lh ìiaZ"  ^?"'"°Sf^"  quantità.  Que- 
bole a  cercar  oro,ncirarena  di  fiumi,ne fono  mo«  S.>/  f^  '  ^ì'  ^""°  «'  S'o-^o  al 

fta  fatica/,  anchora  perche  fi  fono  amrnazrah  da  '^  r  ''"'  "°'l  f  " ^^^"'^'"^  ^  ^"^- 
ridotti  da  vna  felice  vita,a  cofi  cftrema  mSa  ^ femu^S  .'  P^r  d.fperat/one,  vedèdof ì 
no  curati  di  maritarf.  per  non  far  %IiuoIifchL^' perT:h^.r  '?'? °"  '^^  '°'°  "°«  ^'  fo- 
nie .  fon  fcntite cffer  grauide  con  vna  ccrlThrrìl  ^t  *-'^"^*'3"'-  'e  feminc medefime  co- 
chi^haueffcvcdutOilnumeroiSK^^^^^^^ 

i  uati 
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SOMMARIO    DEL  L'INDIE    OCCIDENTALI 

iiatili.di  tempo  in  ternpo,perauariiiahannocncguito  quel  cheglicparfo.  E  opinion  che  C 
nel  principio  in  detta  Kob  follerò  da  nouecento  mila  perfone,  &:  al  prefentc  fono  tanti  po- 
chi che  e  vergogna  a  narrarlo,  linoftrida  poiché  hanno  fatto  quelle  fortezze  nel  mezzo 
dcirilola  comchabbian  di  fopra  dctto,hanno  fàbricato  à  marina  ridotti  in  diuerfe  pani,  fer- 
rati con  li  fuoi  niuri,nelli  quali  fono  molte  habitationi,cùmee  il  porto  della  PIata,porto  Re 
gal,Larcs  Villa nuoua,Azua,Saluatcrra.  In  alcune  partidi  qucibKolacomeiariaa  dir, 
nel  paefe  del  Cacique  hcuchio  detto  Xaragua,rare  volte  pioiieA'  per  quello  douc  fono  fc- 
minati  li  Cuoi  Mahiz  ouerlucca,c5ducono  lacqucdelle  lontane  perennali  fatti  à  mano  per 
adacquarli,  inmoltevalli  pioucpoi  piuchenon  glifadibifogno,comeintuttoilpac(ci 
torno  la  citta  di  San  Domenico,  in  altre  parti  pioue  temperanientc. 

Qyando  li  Caciqui  muoiono  come  infhtuifcono  li  fuoi  heredi,  &'  come  molti  fuoi  fami- 
h'ari  ii  ammazzino  con  elfo  loro,fi  pretermette  di  dirc,dicendofene  a  baflanza  nel  fcgucn  te 
libro,  vna  particularita  nò  voglio  reftar  di  dire,  cheeffcndo  venuto  a  morte  il  Cacique  Ben 
cliio  fratello  di  Anacaona,del  qual  di  fopra  se  fatta  mentione ,  la  detta  fua  forella  per  hono- 
rarloelTendo  flato  riputato  il  più  valente  Cacique  di  tutta  l'ifola  in  componcr  Areyti,  che 
fono  verfijcome  li  dira,  ordino  che  molte  delle  fue  donne  foffero  fepulteviuecon  il  detto, 
ma  trouandoli  à  cafo  in  quel  luogo  alcuni  frati  di  San  Francefco,  quali  andauano  ammae  - 
ftrando  gl'Indiani  nella  noftra  fede,  con  gran  prcghere,impetroron  che  vna  fola  tulle  fc- 
pulta.perche  non  e  pofl'ibile  dir  la  grande  opinion  che  hanno  di  quelli  fuoi  Caciq  ui,  che  da 
poi  che  fono  morti,vadino  al  fole,  quella  che  volfe  morir  volontariamente  con  il  detto  Ca 
cique  BeuchiOjfi  chiamaua  Guanahatta  bcnechcna,et  era  bcllilTimaj&volfe  portar  fcco  cut 
ti  li  fuoi  ornamenti  con  vn  vafo  d"acqua,&:  pan  di  Mahiz,  dC  Iucca.  Quando  ad  alcun  Ca 
cique  nafce  vn  figliuolo  di  nuouo,tutti  li  vicini  del  paefe  vanno  à  trouar  la  donna  di  parto, 
de  come  entrano  nella  camera  douc  ella  giace, faluta'no  ilffgliuol,ò  hgliuola,chi  con  vn  no- 
mechi  con  vn'altro.  vno  dira,Facella  rilucente.  vn'altro,Facella  piena  di  fìamme,altri  Via 
citor  de  gli  inimici,ouer  di  vn  fortifTimo  fignore  nipotc,d  Più  lucido  dell'oro.  Alle  leminc 
dicono  più  odorata  di  qiulche  fiore,  SC  dicono  il  nome,  Più  dolce  che  il  tal  frutto,  Occh  i  e  ■ 
SolCjOuerdiflclle.  llCaciqucBeuchiofopradettohaueamoltinomioltrailprimo.  cioè  j) 
Tuichiguahobin,che  vuol  dir  Re  refplendente  più  che  l'oro,  vn'altro  Starei,  cioè  fìamcg 
giante.  &:  Huiho,cioè  altezza.  &:DuiheyniqucndoèHumericcho.  &:quado  fiordinau.t 
alli  pacfani  alcuna  cofa  per  fuo  ordine ,  era  ncceflario  dir  tutti  li  fuoi  nomi  da  vn  capo  al  1  al- 
tro,  altramente  l'haueria  hauuto  forte  per  male*  &:  quello  che  haucflelafciato  di  dire  vno 
per  negligentia,faria  fiato  punito. 

Della  religione  ^  cerimonie  é/òpradetti  Indimi. 

Io  mi  penfo  anzi  tengo  p  certo  che  molti,che  leggerano  la  prefentc  hiftoriaj  defidereran 
no  intendere  quello,che  quefti  popoli  dell'lfola  Spagnuola  adorino,S<:  che  religione  OC  ce- 
riiìionic  liano  le  loro,  delle  quali,anchor  che  in  molti  luoghi  fia  flato  detto,  che  adorano  il 
Sole  de  la  Luna,nondimeno  per  far  cofa  grata  alli  lettori,fidiri  quello  che  fé  n'è  polTuto  in- 
tendere. L'Admirante  Colombo ,  nel  fecondo  fuo  viaggio  fatto  all'lfola  Spagnuola  mo 
no  fecovn frate  dell'ordine  de  gli  Heremitani  detto  maeitro Ramone  perfona  dottai:  ci 
fantinìmavita,accio  che  egli  amniacfìralle  nella  fede  Chriftiana  glihuomini  dell'lfola. 

Coflui  hauendo  in  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro ,  conuerfando  f  àmiliarmcte  con 
qurlli,intefe  molte  particulari  loro fuperftitioni,&:  cerimonie.  Se  coli  ne  compofc  vn  libro 
in  lingua  Cafligliana,del  quale  lafciando  da  parte  molte  colè  impertinenti,fc  ne  dira  alcune 
breuemente.  Appreflb  quelli  popoli  e  quella  opinione,  che  fia  vn  primo  motore,omni- 
potcnte, eterno, OC muifibile,qual haduoinomi  locauna,  Guamaonocon.  Etche  quefto 

Iddio  hamadre,laqualhacinq3  nomi  Attabeira,Mamona,Guaca;-apiia,  lidia,  Guimazoa, 
ma  di  'Dio  eterno.fenza  hne,ft:  omnipotente,dicono  efTer  diuerfi  mclTaggicri,hquali  chia- 
mono  Gemi  ouer  Tuyra,et  ciafcun  flgnore  ouer  Caciqucha  vn  particular  Cerni  ouer  Tuy 
ra,ilqual  lui  adora.  8>C  aftcrmano,che  quelli  Cemi  apparifcon  loro  la  notte,a:  da  loro  inten- 
dono molte  cofe.  la  forma  de  quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero,  fimilcalla  forma  de  De- 
moni) piccolj,hquali  dalla  bocca  gettan  f  uoco,&:  hanno  kcoda  &  piedi  di  Serpi  neri.  &:  di 
'  '  ■■  '  '  quciti 
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DEL    S.DON    PIETRO    MARTIRE  4. 

A<|ucmCcm»-ncfaiirioaIcuniinpieaItriafcdcrc,6^didiucrfegrandczzc,5(:quaiidovanno 
a  combatterecomra  gì  nv.m.c.,  ne  portano  legatialla  fron  te  alcuni  piccali,  8^  penlano  che 

haucdoquell.,debbmoeirervmcuorKdaqudhfehànobifognodipiocu,^ouerfo^^^^^ 
t  oro  Malnzah,penfano  di  poterlo  unpetrare.  &:  fé  p  cafo  de»i  Cemig?^appanf^^^^^^ 
!,  bofrh.,  dell,  quah  fon  molti  m  quella  ffola  grand.nlmi,  8c  folti,  h  fanno  di  legno,  "v  ?cn 

qualchecauerna  ouer  mote  lo  fanno  dipietra,  &  hannoglim  fomma  venerattone,  in  quVlU 
luoghidouegl.ham.ovedut..  Altngli  fan.iod.rad.c.  d, iucca, dicendo  hauerdivaiu 
fopraque  lle,^  chehannocurad.  farlecrefcere,dellequal.  fan  pane.    EtquandoJoXno 
lapcr  quel  che  l.a  per  fucccder  d  una  guerra,  ouer'altra  lor  cofa,  come,  fé  da  per  cflaÌlbon 
damia  d,  Mah.z  6^  Iucca  per  .1  loro  viuere,ouer  quando  alcun  gran  maetro  e  an  ma  hto  (Ì 
debbeviucr,dmortrevnodell.XaciquiprmapalientramvnaafafabrlS^^^^^ 
uegI.cpreparatavnabeuandafa^ttad'unherbadettaChohobba,IaqualpiglunocZìnt 

fo.ikhc/atto,fub.tocommc.aadiuclarfuriofo,&pargIichelacafalad.ioLfoprr&d^^ 
ghhuomimvad.noconhp.edim(u,&:tantae^ia  forza  diquefta  beuanda,chcfilileuav  a 
tutto  1  in  telletto,&  fapere ,  ne  fa  oue  (1  fia.  poi  come  l'ha  vn  poca  digerita ,  fi  mefte  i  fede  e 
.n  terra  coiul  capo  clnno,a^  le  mani  intorno  alle  ginocchia.^  ftato  .n  l^ulaò  modo  vn  p« 

«  a  «palato  certe  parole  che  non  s  intendono.  Intorno  a  qucfto  Cacique  «anno  delli  pr  " 
m .  delU  fua  corte,ne  ad  alcun  del  vulgo  è  permelfo,  che  li  truoui  in  qrte  cerimon^  Qud  i 
come  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  fc,cominciano  con  voce  al  ta  ù  ringratiar  il  Cerni  che 
ihalafciatopart.rdalfuorag.onaméto,&:chef.aritornatoaMoro&gIidimadanoqueIch 
àTrnUu'  ^  '°'"'  pazzo  dice  hauer  parlato  allhora  co  il  Cemi,qual  gli  ha  promeffo 
di  fargli  hauer  vittoria  contra  gl'inimici,  ouer  hauergli  detto  che  farà  vi  ito, If  ruiSato  per 
quaichecolachelidettinonhannovolutofare,&:coiireferifcedellaabbondiz^^^^^ 

Cacique  ha  il  fuoparticolar  Cem.,qual  adora,  dico  che  vn  Cacique  nominato  Guaramót^ 

14  cho  d^r    ""r'^?^  Corochotto  ?atto  di  cottone  ,S^lo  teneua  legato  fopra  il  più  alto  pai 

B  cho  della  fua  cafa,,lquale  alcune  volte  rompendo  li  lcgami,dicono  che  fé  ne  fugg.ua ,  Se  an- 

rÌTrl"TW^'^'"  femma  per  mefcolarf.  con  lei.  ouer  perche  defideraua  mtna.ar  q  uat 

che  c,bo,chel  Cacique  non  gli  daua,alcuna  volta  diceuan  che  gli  era  fuggito  tutto  ad.rato 

perchedettoGuarametohaueapretermeirodifarglicertifacrifcijmfu^Son^ 

cipal  villaggio  d.  quello  Caciqiie  come  nafcon  fanciulli  che  hahbino  alcun  fe^al  fopra 

capo,ouer collo,dicono  che  quelh fono  hghuoli  del  Cemi  Corochotto.  VnSc^^^^^^^^ 

hauea  .1  fuo  Cerni  fatto  d.  legno  a  .nodo  d'animale  con  quattro  piedi,cV  chiama,ulo  EpIS 

guan.ta,quale  fpefle  volte d.ceua,che  fi  partiua  dal  luogo  doue  l'ador^ua ,  fic  fé  Saua  at- 

lefeIueilchecom5prefentiua,mandauamolt.lndian.l'rcandone,6^trouatoS 

nrnl?  ''.r    '     '°  ^''"  ^T^f,"?''  '^'  riportauano  al  fuo  iuoco,  ma  venuti  li  Chrifii  m.  nel 

Ilfola,cdroronotuttequefteillul.onidiabol.che,&rquclloCemi,^x:tuttiglialrrfen^^^^^^^^^^ 

R.rono,nc  ma.  più  gì  hàno  potuti  trottare.  &  da  quello  gllndian.  che  eraìt  vece  u  f  ceu£ 

comettu,a,chetutteIcf,gnoricdiqt.dIaIib 

Alcun,  fanno  .1  fuo  Cem.  d.  marmo.cooìec  vna  fonina,  ce"  apprefTo  gli  fanno  duo  E 

licomefarianduo.mmillr.,vndiquellidicono  che  à  moJod'un  baSditorrpHd    edc 

quella  femma,va  faccendo  intender i  gì,  altri  Cen.i.che  vengh in  p coman^aS^^rod^^^^^^^^^ 

la,convem.,p.oggie,&:nebbieg,-andiir.me.l'uItrofancmllo"d'ordmediquc3^^ 

me  tiitte  1  acquc,che  caggiono  dalli  monti,&'  le  fgonfia  di  iorte,die  come  vn  maTc'Kno 

cjnodallidcb,tihonor.all.Cenud  marmo.  Ecoltumcantiquiirimoappr?^ 

!IfoahpagnuoIa,chetuttil.hgliuoliddliCaciqu.lknoamn,aUratidaal^^^^^^^ 

che  loro  ch.amanBo.tti  ouer  Tequina.qual.  gli  fanno  imparar  a  mete  molti  verli,nel   q  1 

\etnT7  '^'^  '*"'  '°^'  prmcipalmentcl  una  dell'origine  3^  prinap.j  delle  cofe A  cóme 

le  fonoandate  augumentandoli,co(.  come  di  fotto  fi  dir  J.  l'altra  ddle  cofe  fatte  per  loro  auf 
maggior,  n  .n  guerra  come  in  pace,&:  quelle  cofc  l'hanno  compolte  m  vcrli  ndla  loro  hn. 
gua  liqual,  chiaman  Areyti.  &  quelli  Areyti  con  vn  certo  tantburo  fatto  à  lo  vf  n  J^c 
tancqual chianian MagueyA e iatto dun legno  tondo concauo,qual riluona grandcmen 

V.agg.voi;'.  •■    ^  jg 
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tceffcndo  battuto  co  vn'altro  legno  fu  lfondo,a' modo  dj  tamburo  dcnoftrf.  StTqucIlican  ( 
tando  ballano  tutti  ad  vn  tratto.  &' in  quelh  balli  fono  molto  più  agili  &:deftri,che  nò  lian 
noi  altri,  perche  Itanno  nudi,  &:  gran  parte  del  tempo  non  fpendono  in  altro  die  in  ballare, 
hanno  oltra  le  lopradctte  forte  di  Arey  ti  delle  origini  delle  cok  ò:  fatti  de  lor  antichi,alcunì 
altri  compol  ti  d'amore.nclli  qual  laudano  le  loro  innamorate,  dC  poi  dicono  le  pafTìoni  che 
kntono  come  le  vcggono,ouer  in  fua  abfcntia  quando  di  lor  pcnfano.  ne  hanno  alcuni  al 
ui  molto  lamcnteuoh  &.'  con  voci  rotte  dC  dclicate,qiiando  voglion  piangere,  altri  terribi- 
li &:  co>,   oci  piene  di  grauità.quando  voglion  inanimar  gli  indiani,  che  vadinarditamcte 

adodo  gì  mimici,  &' no  dubitino  dimorirc,  perche  morendo  per  difenfiondella  lor  patria 
anderanno  à  itar  apprclTo  il  Sole,  c^  alla  forte  di  quelìi  fuoi  Areytiaccommodano  la  voce! 
&:  Il  fuoni  che  fanno  co  quelli  fuoi  Maguey.  In  quefti  fuoi  Areyti  nehanno  vnoantichiin 
ma  lalciatogli  di  mano  in  mano  per  molte  cta,fi<:  generation!  dalli  fuoi  antichi.  Il  qual  è  fat 
to  cori  voci  piatole^:  lamcntcuoli,ncl  qual  c-predetto  la  venuta  delli  noftri  à  quella  Ifola  2C 
qu  )i.,!o  IO  cantauano  fempre  gli  cadeuan  le  lagrime  da  gliocchi,a:  gemendo  diceuan.  Gua 
n:  roconcioe  Dio  eterno  hauerdcterminato,cheMaguacochioscioc  huomini  veftitive 
nillcro  in  quella  Kola  armati  cor.  fpadc,chc  in  vn  colpo  ugliarùìio  vn  huomodalcapo  in  lì 
no  alh  pied:  A'  leuarian  via  tutti  li  lor  Gemi  5C  lor  cerimonie,  Umo  il  gicao  delli  ntali  tutti 
li  loro  h'gliuoli,&po(kriu  eternamente  llariano.     Molu  dclli  Jctfi  iliduni  p.  nuiianchc 

volclierdirdelh  Gambali, die  doucITcrvcftirfi, a: armari.  iU  ,ip>dcdilci.'no,div  quello 
ogni  voltachc  gli  .-edeuan  venir ,  fuggiuano,  &:  ne  hauean  .^rai  «diirmia  faura,  /la  e  cola 

certillima.&aciafcuiiodd! Ifola maniieila,dicmrlri anni  u,uid)^'ànuti!a  g[)  vparrnuoli 
giongcflero,furono  duoi  G.ciqui.ddli  quah  l'un  ic  il  padre  ,ii  Guariondio,  di  chi  d?fopra 

hab.Jiam  fatto  mennone,coftorohauendo  digiunato  cinque giornicótinuiconoianrc'ic- 
j-entiaalli  fuoi  Ccmi,vna  notte  da  qudlij  .h  v^  detto,chc  prciio  era  per  venir  vna  ìortedi^-è 
te.copcrta  tutta  di  vcftc ,  laqual  k  uaria  vu  !i  ì  ,cmi,  3C  faria  tutti  I  loro  hgimo'i  (chuni.  \\. 

qualcofagiimtiIinoftri,f!  venhcd.perchenò  molte  dapof'bniìatiicu.nivn  il  Cerni  ^'u 
adorar  di  qucl!i,c\'  ii  fon  battezz-ui  tutti  gl'Ir,  v!  ,mi,:X  dapot  che  fu  polio  il  kgao  ddia  S.ita 
Croce  in  quella  ifoh.nai  più  li  Ccnu  fono  apparfj.  « 

i^tó/;  crcduno  ej^cf  {iati  t  primi  fn'-ncipif  dtUe  cofe,  Ù^  H principio  d<  tthumana  "enerdtione,  & 
■'idjjrincipri  klimye,&  d'alcune  yamj^imeloro/ùperjhttont,  '^ 

Dclliprinr,^ .;  ddìecofi  prime  dimollrano vna  fpi!.  nca  nel  paefe  d'un  Caciquc  detto 

Machnmcch,r-.,>itogrande,&ofcura,àpicdid'unaltiii,.nomontc,SLlachiamanoIouana 
bo!na,qual  vanno  a  vifitarc  con  fomma  riuercnza,&:  i'cn  r ra ta  e  ornata  co  varie  pitture  do- 
ve  il  veggon  fcolpiti  duoi  gran  Cemi,di{ìcrcnti  lun  dai)  ..'tro  di  figura,  de  quali  vn  e  chia- 
mato Bmthaiidle,raltro  Marohii,  QC dimandati  perche  v:uino  con  tanta  reuercnza  x  vili- 
tar  quel  luogo ,dJcono  con  il  maggior  fenno  che  habbino ,  che  hanno  per  lor  Areyti  che  ài 
quciluogovfcironoilSoI&laLunaàfarlucealmondo.  '^ 

JJ?,U.fe  la      ''  rnncipio  ddlhumana  gencratione  dicono  eifer  flato  in  quello  modo,  E  nell'lfola  viu 
pcn.rat.óe  prouuicia detta  Caunana,doue  e  vn  gradilFimo  monte,a^  picdel  quale  fono  due  fpilonchc 
Umana,    vna  grande  detta  Caxibaxagua.l'altra  minore  Amaiauna.  inqudìe  fpilonche  dicono  che 
habitauano  tutti  gli  huomini,nè  vfciuan  fuora,perchc  coli  dal  Sole  era  fiato  lor  comadaro 
non  volendo  da  loro  dfer  veduto,  per  qucfto  haueua  polio  allaguardiadidette  fpilonchè 
vno  tratto  f  uora  chiamato  Machochael,coiiui  volendo  conofccic  quello  che  era  tir  l'Ifola 
oltre  a  dette  fpilonche.ii  mille  andare  per  efTa,&  non  tornando  prdio,gli  fopragiunfe  il  So 
le,qual  veduta  la  fua  inobcdientia  lo  conucrtf  in  vn  falfo.ilquale  anchora  in  qud  luogo  nio 
ftrano.    Dicono  anchora  che  mola  di  qucHi  huomini  che  eran  in  dette  fpilonchc,  haucn- 
dograndiiTimoddideriodandaranchorloroaVedcre  più  oltre,  vna  noitc  li  parnrono  2i 
andati  peri  Kola  non  poteron  coli  prdìo  tornarli  in  dietro ,  di  modo  dicioprauencdo  il'So 
Ic,quale  non  era  lecito  loro  guardare ,  furono  transfòrmati  anchor  loro  in  certi  arbori  che 

(onoinognicatoi.ladettaIfolae,:fannoccrtifrutncomc(ulinc,chedapoid.illiSpap^^^^^^ 
e  irato  penlato  che  I  lan  Mirabolani  come  habbian  detto  di  fopra.  Dicono  anchora  trouur! 
Il  in  qudk  Ipilonchc  vno  detto  Vaguoniona  che  era  dclli  primi,  .\'iuuca  molti  hgliuo- 
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DEL  S,  DON  PIETRO  MARTIRE 
A  livolfcmandarncvno  fuori,  quaifu  transformato  dal  Sole  in  Rofignuolo.  «per  auelb 
«ufadiconodettovccelletto  cantar  la  fua  fucntura  tiuto  Tanno d.Lndando^uo^rruo 
padre.  Perche  in  quefta  Ifola  h  liof.gnuol,  &  .Itri  fimili  vccellctt.  non  reZno  ma^d  can 
tare.  Et  che  quclto  Vaguoniona  volcdo  andar  i  trouar  detto  fuo  hgliuoTo  p^cl^e  lò^^^^^^^^^^ 
uà grandemente,lafaat. gii altrim detta fp.Ioncha, meno  feco  fuori  tu  tde  emme  dX 

tmu,&:  gridando  Toa  Tc^i,cioe  marna  marna ,  dicono  che  furono  dal  Sole  inlieme  con  le 
.madri  conuertm  m  RaneXV  che  per  quefto  fanno  quelle  continuamente  fìmiJvoce 

Ma  quefto  Vaguoniona  per  hauer  hauu  to  fpetial  grat.a  dal  Sole,  mai  fu  mu«  o  /n  alcu 
na  cofa.ma  dapoi  che  fu  and.to  in  diuerl.  luoghi,fc  ne  andò  per  vna  g  o  a  f3a  terra  do  - 
uctrouovnabel  .mmadonr,.vqualglidondcertifalTettip,ccioh  tonSecl^Ì^anQ^^^^  n  •       - 

Qiat  taJloJa,CS(:moltrar  icongrandiirimareuerentia.     htchc  glihuominirdhtifolinel    S'"*- 
Ja  ip.londiacome  habbian  dato  di  fopra , andando  la  notte douè\'ran  alcZ  folle  pSi 
acquap.ouutaperlauarn,viddcrocertianimaliiimiliaTemine,dieandauanLp^^^^^^^^^ 
cun^rlT    "^°'T^''-  ,&perdeliderio  dhau.r  femine  n^n eflendoT rX  e  lo  o at 
cuna,  correrò  per  voler  pigharne  ciafcuno  vna.  ma  hauendogli  melle  le  manSfró  hm 

guianodellelormani.comcfcfuflerortate  anginlle.  &C0IÌ  elienTtut^^^^^ 

poternepigliare/ecerconnglK.queldìendoukfare,doue,^^^^^^^^^^ 

gd  ero  fra  tutti  loro.quelliche  hauelTero  le  mani  callofe.a:  afpre.liqualiS  ari  Car  Ara^ 

rod'C^e  n;.Vnn'"H"i/f  "f  «''/"SRirono.     Etreferifcono  chd.hgliuolidien  a    e- 

riórtafitc^iS;   ^  ^'^^^ 

fev^h'É??hcha^^^^^^^^^ 

diS-uci  fl^HM^S^^^^^        volendolo  fepdlire.ne  hauendo  douc.lo  mille  in  vna  gran  "-"  "  - 

noperapnrla  fopragiunfelaia,coftorovedutoloperpaurad,el  el^bSr^^^^ 

ternv^Zif!r^3  «-aciqui  gli  Areyti.  coftoro  fotto  ombre  grandi  alcuni  ciorni  de  ^licifcgna- 

Viaggivol.3».  f   ii^  ^       ap^,,jj^ 


mot- 

:ia- 


i. 


Ilmoilo  ili 
Ruaiiic  j'Ii 


SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

d.  fc,S^  da  PO.  alquanto  fpat.o  che  coZ    a  hrVn'T'l^  voltargl.occh,',  ^'  vrc.r  fuori 
zo  vna  camcra,douc  non  vuolcXC  n  èf/n     ?"'^^''^  ^'  '^"'^"'''^  l'ammalato  in  mcz- 

pm  (tran.  att.  che  ma.  li  SI   o  con     n'^  '?  ^^$,"  '  ^'  '-^^"^0  U 

collo,o  tcmp,c,&:  era  a  fé  .1  ha  o^  é^d  ce  e  "art^Wd  ^       '  ^  ^^"'^^'  ?''  ^°'^''  '"^^^''^  '^  ^«"te, 
fpaIlc,cofcic,5('  izambc  .1  rh.    m  .  ft  ^^J  ^'"'^  ^'^"'^  '""^  ''  male,  dapoi  eh  ficca  le 

«^doucfcoaecia^^^^^^^ 

l'ammalato cuari,a.  DaDo^' morm  n    il     ^T  ''"^  'l''":V' "^''•■' ' ^' '^'' ^'^ P^chi ^iòy,ù 

•opurganoSucrgi.ord;r"d;ròrni  ii'n":^^ 

vnaltravoItagl.va.ntornofacccndoffiSct   atn^r^^^ 

n..l,  caua  di  bocca  vn  pezzo  d.  quaki  e  fnScid.S'f"  r"''r'  '^'  '°^"''''  '^P^^  ^'  "^^^ 
d.cc,guarda  tu haucu.  manguito que  L  Sia  n^n^^  ^' P^'^T'  °"^'- ^"^'cl'colTo,  &: 
uata  del  corpo.    .Se  veramente  ved^rl,^  f;  '  ^  "J'^'  P''^"'''  d.gefìire,6^  io  te  Iho  le- 

Cem,ead.ratoperìòX7tataLttrJnat 
dcllarol,tar.uerenza,&che^^^^^^^^^ 

pruKipal,parent.alcu.^etlt;-v:i;    ^nfapTe^ 

"cg!.gent.a  che'l  Bo.t.o  non  ha  d.^.unato  comldou  i^^SS^^^ 

atorno  .1  morto,!,  mettono  a  dormigli  intorno  Im^         '  ?    •"  ^^""'  ^'■^"'  ^"'  '''  "^^tte 

ta  la  catifa d.  tal  fua  morte ,  cV  pc  Zi  Alcune  Jntr.  "^"■''  '"^?S"^"'  ^°"'*'^  ^^  ^'^"«^ 

veranu'ntelbpofronohauervnic-Sn  ^^^^^^  '^°'"°'     Le  femine 

Bo,t,onelfa.iardalcuncIduriofiuaoco^ 
aIcundrappo,&:diconoerfrcòa^^^^^^^^ 

Quel  le  fono  le  fuperftit.on,  d  per  di^  mr-S  J    ^i  'f  "  ^"^"°  ^"^  '^^""3. 
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SOMMARIO    DELLA    NATVRALE    ET 

a  OuicJo,alrruìu-nc.  d,  valdc^  nachio  ddU  tira  J.  Madnl  J.abicato 

rettore  cella  ctu  di  Santa  Mai  li  antica  del  Dancn ,  in  terra  ferma 

vlcll  Indie,  jlc]ual  fu  ruicdiito  &  corretto  per ordincdelJa 

Maelh  dell'Impei  acore,  pel  Tuo  rea!  Conf iglio 

delle  dette  Indie. 

(il Fiandra, ^ e.  Signormjìro.     "^ 

E  cofc  Icquili  pr/ncpalmcntc  conferuano  &  mantengono  ronr.>. 

.  ^  .  ,^.  !  ■  _  ^  clTc: &  quello  vcrdhmc  c\-  autcnnchccirer  li  ft/manó  ij 
v?tru  I .     duo  :„grgno  dcirin.omo  che  ha  peregrinato  pe" mò  b  m  - 


Ic^lnH^nlOa;Tmun^callanK'dc^mlflr^^.f^ArvT^Ir        n     ^    .     '^^''^'^^^ 

^^.aeIlo.chchovxduronclfuoimperiooccS    ,^3^ 

lei  >  : .  CI  del  mar  oceano ,  douc  (eia  fono  dodici  an  n  A V n/  1  n  "'""•''^,^"  V"^'^  A  della  terra 
c^eii  oro,  pcrcomandaniaì.ode  aSSoRrDÓn  Vh^^^^^  pcmueditoredcl  fondere 
d.voltraAiaelb-.àcinl)ioh.b  .Xab^^^^^^^ 

cadufcin'^f,  ,,,  i.ìi,        *^"^'"'^'^^"'^^'"<^"i'^«''^  parimente  delle  cofi-^r 

]  .-^.  leahnando  d'  Donna  lA^bdla  d.  ^SmZÌr^^^^^^ 

Etcofidiquollo  che  poi  nel  tòno  delhvof>TfX\Irr     '';' ""'T  '^*^"'  'orog'omr, 

qu.n.cco,,l^k.n^.horad  r.?n^^^^^^^^^ 

CY  da  ella  pollo  raa  erre  hoXc  ^.1    a  n  f,^       ' r>     '^"'"''  '''''"''  ''^'^  "^"-^  «memoria 

fcrcM^fieLcòbreu.Sarn  d^^^W^^^^ 

tc:r.rc!..cflMvneqa/daSrfonoK;^^^^^^^^^^^ 

rannopc.o^.Mfeci<MilMc    n"?e£^ 

bcncheinalccncdi       ile  d  o  fcanr       .fn,f"Ì''^""\'^P"""'"^«<^f^'-anno narrate. 

^^^o.q.aln^anP.oa^Jc;^c•   S,;^^^^^^^^^  .ciofiache.o 
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[ato.ml.noatantoche  n.om.conduafj;  o  r'2' cC^^^^^ 

lo  che  io  ho  inudbga.o  A  iiucfo  d.  quella  ver'  hL  '^  '.'^'  -''  ''''"'^''^  '""o  quel- 

du.ladilcoperrealtempodell.CatlioIiViRcdon^^^^^^^^^^  '^^l'""a<^IiodK,ue  biu^ 

«ra  Madia  nellanno  r4pz,all.  5  d^A^^oU^^^^^  -^onnaKal^ellaalolui.vo 

pnm.  (ndiani.d  con  la  moltra  &'  laeg. ideile  nahc""^  a  liar::aIona  Tanno  ,4,5  con  1, 

ilcntale.     ik]ualcdonoc\benchc.o?lìaton^^^^^^^ 

Io,o  (eruidore  l.ahb.a  polFuto  fare  al  luo  pnr^Zl^  ''^^'^"'  '"'K^^.or.chema,  vafal- 

nic e  co  a  nuui, Iella.;  Et  '    o  tanto  vtile ri^r  K  ^        '""  '.''"'^^  ^"''■' ''"' ^"^'  ^<'^ni (co 

buon  Calii^hano ,  ne  bue     .  SpaZolo  fo  if^,^  ^''"P""  ^'^  '^  ^'<^^'^^)  die  io  non  reputo 

pmhcd.cioc/latofcritto,   jÀShl^TA)^^,^^^^^^^ 

.criadlrealtro,fuorcln^ra^^ae?l^^^^^^^^^^^ 

prome  io.  LeqtialicertamentefaramioS^^^^^^ 

qualità  I.  potriano  raccontare.  Per  tamo  .r  ru-St ,?r.^  '"'  "'^''^'^'S'«u  che^  di  tal 

"',,  u.one ,  poi  diro  delle  generation' ddle    ,•  t?clu'      "-^'{'''''''T  '^''  '  "  ^'  '"  ^J^^t-'  "•-> 

Mud.odiremodegl.aninul.terreftr,  ^ vccem  1^^^^^^ 

J>erlH:,et alireco/e lequali produccla temTroi'M'        '        """' '"'"' ^  i'^^'^i' P'-ì'^c, CxT 

quelegentilaluatid/e.     Lpercheio  ^,^,    o^e""' r^ 

rcalcruuelavoUra  Madia:  fc  lecobWi^^^^ 

con  tanto  ordine,  come  io  ho  pronn-l^.  de     S^  '°"''""''-'  "   "  ^'''^'^^  col.dUtintc 

«ohocompofta,non8uardivoltiaA ladU /^^^^^^^^ 

«''"duc,laqualcora?propr.ameme,H^^^^^^^^ 

raccontando  le  cole  fecondo  la  ve  1^^^^^^^^  ^i  che  io  la.ucro 

^iegiud.fede.  iqtialiionoftatt inaiale  3^;^^^^^^ 

corte  della  vofì,  a  Madia.  ^        ^      '  ^  ^^  P'"'^"'''^  ''  truouano  in  qudii  regni  in 

quali  prendono  licen-      ,  capitani  Q^  na  ron  hI?    P*-*"  'll"^"^-  !  "">  «^  ii  fuoi  officiali  dalli 

canoaYanUcardiBaranHJaZS^'SS^^^^^^^^ 

guono  11  luo  cammino  verfo  liroled,  Canaru  et  r  .m         "''"  "''  "'^^  ^'^^''^-  ^  di  li  ib. 

i^;:f;^f^"-'t^^o^iagranCanar,a,^laS^^^^^^^ 

d  ..equa  legne,  formaggio .  carne  frefca,  &:  altrSè  e   •  ó   f''  P'^^''''"°  rinfrefcamento 

tJudIecheportanofecodiSpagna.     D  S.>.m^.?  '     i^'\P'''^*-'""'^"''^"teagP'unccra 

to  di,  pocopu,  dmeno  ^S^lL^iU^^^o^^Z^^^  "°''''  t-dacommun?n.entfot' 

quattrornigluperlegha,fonomillet;,gla    DaE^^^^^ 

«V.  no  tardano ,  nauilij  vcntic.nqtKg,orni,i  oco  Dm  d  li  'l^^  ^  ^^g"'> '»  fuo cam 

1  o  e,chefonoauàtidiqudla,chcchia,mnS^^^^^^^ 

e  i,  (uol  vedere  pr.ma,évna  ddrirole,ched"n.,,^S 

'tmo,lapomin.ca,  Guadalupe,ian  CI  rifto  '  %^^^^  DefleadaSu 

Icfopradette.  purealcunavoftaWca^  eti^^n^^^^^ 
ifole,  ne  di  ouante  fono  in  quel  p..  e  Jcio     " '  ;  '  ^u     ^???''  '''^^^  ^'^'«^""a  ddlcdet. 
'gnuola,d  iamaica,  ó  Cuba d  efoi  o^Su a "  ,    '  ^'^^^'"°  '  ^'^'^  ^'  ^^"  CJiouanni  o'ia 
-..no   -,  terra  ferma,  ma  queftò   ccadequS^rff""^"'"^^"'^^^^^ 
n^mal.u-endolulviag8.o  conmarinanS 

Scentorf7"''^^'^''-'P"'"^^ 

uccento  leghe  d,  nauigatione.  ó  più,  &  di  li  fino  alh  Ì,v?'  Ì  r  '^if  ^"aria  hno  li,  fono  no- 

4^^pa8nuola,ionocenr?A'dnquamale^^^^^^^^^ 

centoleghc.  pure  perdie  alle  volte  la  nVuSa.nnn       '^'''^' "Snahnoli,fonomilk- oTtrc 

arriuano 


'faajieiuf- 
nii  all'Jfo, 

tia. 
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^!:^''n!::^^^^^^  qucllochcacaden  e 

Lu .n cmciuanra «,orn  ,000 pu  d  n  •  o  ima '; un n  h^ ' ''^l"'"'^  P'" ''"'P''  ''  '°"^' 
.u.tcaua,rro  nai.ufa  fan  Oom  m  co  hn  r^n  Lu  Jd.  S  ^^  P'ckmcanno  ,5x5  fono  ve 
me  e  Jcrto,  no,,  l,ahb,a.„o  da  g.ud.car  que  che  ' f^^^^^^^^  vciu.anque  «.o.  n,, pur  co 

r,o.  1£  ,a  „au,Kar,on  molto  t  ^n^S^o^^^^uZl^;^^^^^'  '  TT'"'''' 
ferma  attraucr/ano  le  naui  in  cinc.uc  (ci  A'  /l-r rr  m^nVi^  .     ^^'^  '>"''"*•  -""^  '«^"^ 

Delfi/oli  Si'MnuoU 

datran,ontanaLa  Ip^^^ 

e  la  propria  ctta  in  1 0  ir.d    .11  n.:,   f  ^^^  d.  mcz=o  d,  cinciuaniacnquc  Ici-hc. 

a'fintlvaìa;nd.l?rS.r?olóprS,"^^^^^^^         '^o.ì ..,  quella  i/ola mole, KeII,l.^n,i 

in  mar  per  la  citd  d,  f  • .  jTmcn  co  V^'i- ?"'*'  f  '' ^"'"^  ^^''  ,^^^"i^'  ^'ic  «"^  quel  che  entra 

rad.fa.uoiuandell^vumuT^^^^^^ 

V--SO.  .a:a:a.crodcttoN;^&-^^^;:^^^;;^^ 

tutte  e  molto  p.u  ftre  o,S  in  n  ut  r  ÌS  laM  i   ^  ^"^  '^"i'  f  "e'  '^«he.  ncllaluc  parti 
irano  .r  luialcuni fium^^fZ  n^,/.  .  '     ."''',"'>=» '^  '^^'^^- ^ ^penalmente doue en 

n.oltov.c,na  In dS^^^X ^^^^^^^^  , 

dal  mar  entrano  nel  detto  perdifotto  della  terra  TZrnZù      'P"\^'"^<^"tcTtburon.,cl,c  "^ 
della  terra  .1  mar  penetra  S^pencra  Ctt^^  la  S  '  X^Jn    T^°  '  °  *''"'  '  ^'^^^  P"  ^'^°"« 

n;oIt,cherano.;queIIa';?orhfnL''p^^^^^^^^^^ 

gli  huonun,'  fono  amici  di  nouita  auclh  die  v-,nno   n.^u  .      T' P"*^''^  °^"^  '^^^^ 

obLgati  per  matrimonio  a  ^r^n  a  m  narSuT    1^^       '  P'"  ^°"°  8'°"^n'^fi^  "5 

&'  dilcoprendoli  altre  terre  riuoùpa^n.?H^H  •   ^^ P"<^''^  hauendol,  difcoperto, 

che anchora  che f    accaXto aSa 'cu^m  R  n.u  .t'Tr  r^'"  P'"  P'''^^  '^ ^""'^^  '"  ''-^'^^^     I»' 

quelli  che  hauea,io  cafeSftation^mnn^^^^^^^^ 

formandomi  con  il  parer  d^^m^^^^^^ 

larola,mbreuefar;Keltced^^^^^^^^^^ 

alcuna,dellaqual  fì  pofli  hruer  m«S,"  d "lun^^^^^^^^^^^^^       Inghilterra ,  ne  al  prefcnte  c^  cofa 

Spagnuola, 2otria far r,crh.lT'tl  .f^^^^^  ^^^^ <^hc auanza ncll Ifola 
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A  fono  molte  ricche  bottivhe  dono  fi  fi., -.r,  r -7      •  -f' 

/ntanpqt,antita,c!.eIei;.,uM::::'^^^^^^^^^^^ 

nanoActdti.  uKnlH,ucIle.che(on.Ì'n  ;>,:„  '' E  Sr  ^       '>'  "'"^i"^'''^''^'''  ^^"^'  ''"' 
ch,np,rtealcunadellur,o(i,al£t,ropa.  d^^ 'Se      "^^^^^^^ 

no  dellequah oh huonnn,  non  hanlo  r^ ,^  I  a    >     r^'Il" n""'*^'  ^ """  "  '" ''"l"'^''-  --?^°' 
pochauerianu  adarprttarcj.reftccofe.fncnJcr  nV  Irw  ^^^ 

empianringordi^V..  J^M'^iuariahen  n  I    n  ,    v  I?  '^^  ^^^^^'^'•^-  P'"  P'vUo 

quello  non  h  mettono  :i  femiuar  «orment  e  mVr  v  n  ^T''  '"  'l"^"^'  1^""  •  P^'r 
^ccofe tardar,a,u>a f u  fru„,,le intera  J^^^^^'^'^'J'^'^^^' "; 'F'd ten,po chcqlrc- 
ftlauorandoIcminereASdleidtandornn  nrr"^ '"''''''' '^'P^^'f-'"^^ 

e».,  (coniehodetto)  p.upreltoaca  ILT^Ó     {    ''V  n  "7'^"  Pcrlo^o  inalr.'ie^../ 

formento,  o^iantar  vigne;  .V  tanto  orclaU-ì^  ^ 

m  quel  paefeh  fon  poIlVa  piantali;? '^Sm^^^l^^^^'^'^^^K^^^^^ 

e^d.qucllechev,  liionoportated.  Sin-MH  mù  j^^^ 

iH-ne.  A  pcrciie particolar  nente I,   i-at  V    f  '  "' "'' ';'"  P^'"""'" '  ''"fp^ndono mol.o 

£vl,Wtiepart.ddlfnd,ehàaeano  "^^^^^^^^ 

.ncHe:duo,ched.quei;rSS^^^ 

^Icll anno  molta A-gi,, q,„„,,,^ d I  XS ,1^^^^^^       '.r' "  ^';^""' "^^''' "» '"'" '' ^^"H^i 

MranatiA  buoni.mol.c,ìl,rancedolc.à  u        'S^'^'^^ 


nii'pfi  (lit- 
io l'anno. 


-»-v  rt'oi  viiMmu.ianern4't!iin  inni  ...ì-,     ir-       '., •"  "i  imu  n  unin 

S'ranat.Abuoni.mol.ctiarancedoI.Tu    iv^  S^^^^ 
yrum.nioltogranquantiti.     Son  , mo  t    Jh^^^^^^^^^^^^ 

/"tt.glialtrianimalichevifono  lordcn^^^^^^^^^^ 
'"M-rc!an.ab.fognoparlar,dapo?ccT,to^^t;^^^^^ 
.'  «ran  c]uant,ta>ellaquale  fono  a  efciu    ^  co    le  m^n/l^";j  "'  '''.'  ''  "^'^'^'^  "^tarliltro  che 
>r..  tuttolc  VaccheIeq„ahronoaugmén;a  e,    »^^ 
3  M,am.,chehan.,op.\.diduim.la^c::^;^^"ra(n^^  ^^^"°  molt.patronidi  c;.s„„„e- 

nuaapiudotto  m.Ja.     Didnquecemò.o^poX  ^^^^^^  '°'""'" 

no      Etlaventae\chelpaefehahmighò^KK^^  "'°'»  <^''*^  n'han-  ""• 

nK.ltoch,are,&  aeretemperato.  .^feoi ial  i  n^^^^^^^ 

«mu  queJh ,  che  fonoin  Spagna .  Et  pe?c  uTtel' 1  "°  '"',?«'""'  '  ^  P'"  ^^"'  "^°'to  di 
freddo ,  perc.^  nén'fatéo  „i!„  i^agre ,  ne  di  mVn  '"/?'"  T^^'  P^*-"'  '^^  ^°3"^-  >  &-'  d-  n.lTur, 
porci  tn gran  crfrani.ta,ddhquali,&: dell  va  che  Ih  1^'^  '"'^"°  "^«'^^  P^^re ,  .^ 

l.n,ameme  mo  ti  cani,  &:  gatti ,  di  queUi  cl^e  fi  me^r  "  o  h' ^      ''"'  ''''"^•"^'"'  -^'  '"''de' 

ce  cattiui  &■  fpctiaUncntccani,  che  fi  mangiano  ai^ll^J!  ir      *  "^  "'  ^^'"°  '*'  '«ro  molti 

r.,  che  mal  gli  gnarSno .     Vi  fono  ^oKaST      ^r"  e  ""''  P"  P"^^  ^"''^  de  palio- 

l.quahl.ieruono  ghhuominiinSS  cS^^^ 

nicnand.qtti.     >J^i  fono  alcuni  luU?hIbata^^^^^^^ 

J  quah  non  curaro  di  dire  altra  cofa  %  nonché  Ci(LT     r  P"L'^'^''  "^'"'^  detta  Ifola,  del- 

.1  tempo  crefceranno ,  &:  ti  faranno  nob"h  pe  caufa  ddh 7"  r  '  '  1''^^ "''  ^''^  ^^^^^^'"do 

fc.     Purdel  principal  di  quelli  luoghi  clTlamndff^n^  P^c- 

colarmentedicochequamoaghedtfi^^^^^^^^^ 

to,anchorachefiaBar2aIonaJaquaI  iSm^L .  f  " 

KTo.icr  generalmente,perche  rcaf^^^i'^iT^^^^^^^ 

liarzalonaperlamaggiorparte  o^dierràfihl  .  "'°/°"°  '^'  P'ctra,  come  quelle  di 

<orte prefa .  &:  .|  fi to c^mofirmiglt  dToae  '^  r'T  '  ^  ^^"^  '  '^''^'  ^"^  «'"g^ular ,  &^ 

p.u  piane.  &:  molto  più  largheTlenza  com  1?  ^^^^''^^^'^ '  '  P'^''^'''^  ^'  «^^^e  fono?amo^ 

fondata  anoftriten,pi,olt?alW^^^^^^ 

go  di  fondarla,  fu  tlttta  dSSd^Jrr'''^'^^ 


i!' 


<    ! 


Come  fi  fc 

mina 

hii. 
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fi 6(: corta braua.    BairaItraparrcaìcanto&:anicdclIccafJ'mn"a,ifi„«,.n^-.    ,    i,.> 
toimarau.Kl.ofo  A' le  nau.  canchc  fui  goiio  v'cSa  tSr^  ^ 

lontano  dalla  bocca  doi.c  .1  Humecnrra  ni  nure  dlauan  o'elh  l  iSl  H  m"°"  ^^'^ 
al  monaftcnod.fan  Francefco, dalla  loggrdTBSona  1  ritn  h'  '  ^T"'"' 
.clladerca.aa,clafonczzaa.car.llo'(i'.odd'^^^^^^^^ 

fn  [t  '      'i  .  ^'l^-^"'  ?"'"?  P^''">ches'lìanno  alare  diqudb  cafiXh  difS^ 
.    .Icaqucldìchn.to  cicctal,checonKhodettovoftraAlaeftàWp^^^^^^^^ 

lia^dcao  AdnWr.  J  ^  nob.  e,^  fcmprc  farà  maggiore:  1,  perche  in  quella  fa  la  fua  iSidcn. 
h  ^'E"!"'^/''"""'  Ifola  e  d'alquanto  minor  ftatura  che  communcmcntc  eia  Spa^nuo 

Deipari  chefarmo^ClndumélMahi:^  ^         j^^^ 


pane 


glieli 


-A  glie 

pere 

eTat 

vno 

gno 

ra,a 

ni  de 

ai  con 

la  dei 

ftom 

icone 

quale 

me  va 

chegi 

granii 

quahj 

mecoj 

pagali 

iÌA  don 

arerei; 

canna  < 

manco 

cinque 

ljuttan< 

due  log 

delle  foj 

dato  dal 

B  pappag, 

-    gatti  ma 

animale 

linonlo 

ferma  mi 

monijch 

mah',  co 

IVlahiz.e 

niera  tuti 

vc«fi,  tre 

^io  grano 

arrolhto, 

«uiadhab 

ma  in  terr 

L'India 

^^ghbno  1 

qualco<in 

<omevnai 

ro  hanno  p 

«ralimilejfi 

fa  la  fua  ero 

tenera  che  1 
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Spagnuo- 
lie  per  mo- 
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efattoqueibta8hata,sabbrucCA"dmor^^^^^^^  ttda^?  £ 

vno  tcn,peramento  nella  terra ,  m.gl.o^che  fé  fX  ,?r  '  '""'  '^'''"'  '-^'t^di  quella  cenere 
gnommanoaltoquantovnhuomS,5ÌdavncoS^  ^'  P'«'''»  ^"^n^'-no  vnle! 

fa ,  &  in  quel  buco  c'ha fatto  butta  con lahra  mZ  r  "^  ""  '"''' '  ^ ^"''"^  '^  "ra  tuo- 
ni del  detto  mainz,  &  va  fub.to  vnaCp  g  auarui  ^f  '  "l  '"5  '  ''^  ^^'^  f^'"  °^  "'^"^^  ^"  ' 
a  eompallo  va  frgu.tando  Un  che  giunge  al  ca«odHÌ  "?"'^*^'""o  >  ^  'n  quelto  mode 

hdetj3remenza.à'appreirodelp^inìof^^^^^^^^ 
ito  modo  tornano  adar  la  volta  al  conrràr?.  ri  ^^llc^bande  facendo  il  li,„,lc;  .\'  „,  nur 


i  I 

^^!  il 


quaicheht;;io;;;;;;:;a£ZXp;?S^^ 

me  va  nafcendo,hanno  cura  di  ca  taf  S'iw  '  ^f  ",'  "'^."^  "'  ''^  "'^^'^  '  P"d  che  coli  ci 

cheg.ailMah,zvad.fuperchaSSbr&^f:'^^'^^ 

granire,  b.i^,gna  guardarlo,  nellaqu    cofa  ;,, ^ 5''"'" '^^'^  8'^  ^''"  crefciuto,&:  eom.Vica  ,' 

quali  per  tal  caufa  fanno  fìar  in  cima  d^rbnrf  M  /  ."'  ''?Sono  occupati  1.  loro  garzò  ili! 

«"ceoperted.foprapcrlaptouSro  Sn  .?'    '^1^^''"'^'^'^^ 

pagalli,chevenKrò.n^frotta^S^;^^^^^'^^^^ 

ih  doue  nafce  grolla,  quanto  e  .1  di  o  mto ddh  ^  ''  V^"'^"^  «rano  ha  la  càna  ou  r  ha- 

tìelle  foghe  della  canna,  nellaqual  nafce  fi-  ih  ?.n     P    ^'^"^"to,ae  qual,  del  colore  d  lortc 
dato  dal  .^ole,  &  dal  vento.  S:  liden  tr^^ffi^!  Ì'°  ''  8^^"^'  ^i  modo  eh  c^  molto  cuar! 

Bpappagaili,^gatt.n,ammomgh^^^^^^^^^^ 

'    gatti  mammoni  nellifola  ftanno  licur.  nT  L        """.'  ^"^  "°"  S'"  fanno  guarda       1  >il 
anima  d.quat:rop,ed.,eeecrCor&''vJ.^ 

Il  non  lo  mang,ano,ma  adelTo  li  porc?porm"u  d.  r^^      '"  '^'l'  ''  '  '''^-  ''"'•''^'  ^'"^^  ^    "  à! 
ferma  molto  piu,pcrehe  fempre  in  elfa  fonoSfw  S*^"^^'^"'  8''  '•«""o  danno.    Et  in  e  ra 
«ion,,che  mangiano  li  detti  Mah.za  1/     Peonia  ''"'"''"'  ^^  "'^'"  «••"'  >^-  ^a  t    mam 
n^ahconuienhauerfenc vigilante  i^conl^"''^""^ 

Mah.z.etqucftohauendoin,paratolf Jhr"lEf '?r''^'"''^^      ^''*-'  "'^"'>  "'"pagn  d" 
Jiera  tutti  quellich'alprefente  in  qué  la  ter  a  v^on?      f"\  '"  ^'T^^  ^^"•»  "^cdS u  ma 

venti, trenta,a^einquanta,fl^ ottanta   Sa^cuner.-.Ì*"^^^^    Ibio  di  feme  renj      e    v-rj.» 
ito  grano ,  di  polio  in  cafa ,  li  manirb  ,n  o?,^  i       ^  ^^"^  P'"  '^^  <^^'"to  ftaia .     CoUn  nZ    '^'<"<mo, 

iià!n  ter.  r  ' f  ' '  """'"i-  ^  ''^«•«^' dellequal  h feru^no  r     " '' ^']'"i.an.  i,  pelerò    Come  r, 
ma  m  terra  ferma  hanno  gl'Indiani  vn'altro  vfo  d  S'    '     '  ^i^"'"'  '^'  ^''"'  ^"'  -^"^ 'a; 

L  Indiane  lo  macinano  m  vna  Dietra  air.™       ^     ^"^  ^rano ,  Si  e  in  quclb  nioc<o 
rog  lonoli  dipintori  macinarlo  r^^^^^^^^^^^^ 

<I  iial  eoh  marmando  li  nicfcola  col  Mah^^a"./?^^^^^^^ 
<omc  vna  maira,dellaquale  pigliano  vnDS^^^^^^ 
rohantjopreparatape^uefKS^^^^^^^^ 

ya(imile,a^gctranlanellcbraccdouesarroS?V  '    ^"^'"^'^'"''"«^^'^''•"^Mahièd^ 

faIafuaerolbdifopra,fi^didentroIam.d^^^^^^^ 

jenerachelaerofta.  fi^  debbefi mangiaTcaldo  d3    ?i'^T'^;P'^""'^  "ledolla aliai pfu 

ftpore,nce^tantofaciIeàmaflicare,?4rdW^^^  *^'^^.^"^^"  '^^  '^nto  buZ 

che  n  lefTa,  pure  non  e  1,  buono  al  g,  b  ae^.W,  h?h  ^  "^PA""-     ^"^''^-^  ^'^"«^  dipane  an" 

■ftuo,  non  1/ mantiene  fé  non  pochi  SnfSu^^^^^^^^^ 

muflato  ne  I,  p„o  mangiare,  ^       ^    "'  '  *""  '"''"'^  ^«"^  ^["««'^o ,  d  cmque giorni  d.uenu 
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Eynaltrafortc  di  pane  qual  li  diurna  Cazabi,  cheli  fa  di  certa  rad/cc  d'vna  DÙnta  d,. 
luomo,&  lulafogl.a  della  mcdelima  maniera  della  canapa /«rande  come  vna  Dalma  dì 

r^M  piugrolladiqud  a  della  canapa.  p,g|,ano  il  furto  di  detta  pianta  perfeminarlf  A' 
paronlauìpc=3,srand.duo.palmi,&:alcumliuorn.nifannomontiXit^^^^^^^^^^^ 
dine  a  hlo  egualmente  lontani  l'uno  dairaltro.comc  in  queftoregno  di  Toledo  niam. 

no!evK.acompallo..^.nognimonticdlo.„ettono,dcinque,d(6?dpi^p^^^^^^^^^ 
pianta:  altri  non  curano  di  far  monticeli.,  ma  nella  terra  piana  lafciandoSfSacri^fic  "^ 

noquefipiantoni:maprimahanno  tagliato,  fi^arfoinbofcoperfemiLdS^^^ 

niel:dillenecapuoIodelMah.zfcr.ttoauantiaquefto,fi^diES^^ 

b.to  germuglu, ,  a'  |.  come  va  crefcendo  la  luca  ,^cofi  vanno  nettando  le"    n^d'er^^^^ 

iuy  ci  e  detta  punta  lignoregg,  Iherba ,  S<  quella  non  ha  pericolo  dVcceUi  ma  di  do  ci  fe 

non  e  d,  quella  eh  ammazza:  quelb  dico  perdie  fé  ne  truoua  vna forte  ven^nofaaSl^ 

rononard.rconomang.are,perd,emangpndolacreperebbono!    DcS^^^ 

n  azza bilogna hauernc cura, per chelfrutto di quefta nafce neli;  raScl  a  d^^c^^^^ 
intra  lequali  na  con  certe  mazocchie  comp  rarot*.  .^-«fr»  «v      ^      ."c"-*  actta  pianta, 

mcnte,Ìequal.hannoIafcorzaafp    dS^^^^ 

b.ancheA'pcrfarpanediqadlo,c'hcchiat[nra'zlS^^^^^^ 

Dairo"multTÌ'"°  'i?  '"°  Cibucatj,  chV  vn'inftruLnto  cóme  Iffico  di  d  eci 

lui ,  hquaJi  volendo  volon  tariamentc  morii  nlcmr  nó?X  I  ^  "'?'"  '''"  *^°" 

demonio ,  ha  detto  i  qudl.  che  vogl  ormoriic  con  lùf  11  r^  ^'"  ''^'"'"°"  ^'^' 

alfuodiabol,cofine,t'oltoc,afcun§ilorvXode^^^^^^^^^^^ 
temoriuanotuttifenzarimcdioalcuno.     Que^^lul^n^^^^ 

daraccoglierefenonpaflanodiedrn  o  viSo  re?.^^^^^^^^^^ 

comincia  adoperare ,  ^  feruiifi  ddla*  ^  ""  "^^  *^°  ^'^^  ^'^  '^^"«a  :  fiC  a  quel b  tempo  U 
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torta  della  D 
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A  y.,  ^^^    ^'    GONZALO    D'OVIEDO 

DapoXTdrórpCnfcfS""'^';  e.;  r,  ^^ 

^irolfvranoconlequairnra^^^^^^ 

Jrboadireperrad;ienire,pereJcom;Sun^^^^^^^^^^^ 

d.  quello,  niangrano  li  detti  indiani  quelhS  8^  V  ■ '''^^'"^  ''^""^"^  chapprelFo 

niennone:  8^1,  Vtias fono comeforzigrndrówo^n A' ''''''  qual.perauant.s'^fatto  ci.  cofa^. 

a^h  Conesionocomeconigl.- dconiglfcttSco  rn^^^^ 

Si  ne  fono  d,  bianchi  tutti,  à  alcuni  btnch.Kn  ^  T?    "  T  "''^''  ^  '°'^  •^'«^^'^o  belli   ""• 

le  vnafortediferpi  detti  Y  V  Anas  ci  M  v!^.  r      '    .  ^'''''  ''^'*^'''-  Cangiano  hmilmcn    v 

nomale,neanch'orahfafefonoS^^^^^^^^^ 

a^perterra,3«rhannoquattrop.edi,8^fónrmaS 

Lagarti,cioc^  ramarri,8^  la  pelle  loro  é  diiVm  T^T  fonigli,  &  tengon  la  coda  come  uonf  """ 

&:  Separata  nelli colori,  fi: L  il  S dc^la  S  1  '   i,    ''"'r '  ^°"'  '^'  P^'atura.benchc diuerfa 
.rnehcannu.  &: hanno vSgoSJ^^^  &I. dènti acut'S 

ddla  mcdehma  pela  tara  &:  forte  delSaS^^ 
"o,nefuonano,8^ibnno!cgatiivnS&i;w^ 

alcuno  ne fìrepito,  dieci ,  xv^.  Oc v^trg.orSfmZ^  ^"^^'^  ''«=*^8'''  ^'^"^^  ^^^ ma  e 
danno  da  mangiar  qiralche  poco  di  C^SlZJÌì?      Tr^'V''  "^  ^"'"^  «^«'^  ^'"ina,  pure  nìi 

UdC  e  molto  miglior  per  maneiare  cb^^J^.A  ,     ^^<^^"«'P"fchacche,  5: nò  di  ore 

ci^narddTeromtngia^re/eirvSat^^^^^^ 
<ianonhauerpauradefro,néd'altrimohomlac^o  ^        ^^/''^S-amq^^^ 

non,napparentiaOLacarnediqSraS.^fSrr''"''''"'^"'°'^ 
copho,&e^fat,a,perchen5nuSn5   q^^^^^^^^^ 

li  che  fono  ftat.  tocch.  da  quefta  infirmiti  banche  «nC"?  ^'""'^  ''  '"^^  fianciofo,ma  quel- 
gh  fa  dantio,  &:  (i  lamentano  di  queftTmàSc  n^^^^^ 
,  damoltt  chcconlafuaperfo„a2'hannXS;;S^^^^^^ 

^^gl^-^cceU.éWlfoUsp..nuoU  '^vaitodtre. 

quah  alfuoluogo  per  rauenir,piu  largarne»  e dlo^audro,"''^"''''!'  ''''^  fcrma,delli- 
dcbbedcch.arare.     Solamente  dico  clfeSS^^^ 

^mo  ti  buon, capponi,  dirp anchora molto  niancoZl^^P'^na ce  "cfono  molte, 
ral.  del  paefe,d  altre  piante,a:  herbe,  come  pclX  °re  K  ^'''"^/P^'"'*^"'^  ^  '  brutti  nata 
qucftalfola.  perche tuttifonointmafern,f^^'<'*o'J"^'^°'«"^''a'"rrat.oncdi 
«cmrealfuoluogolidiranno/  ""'^P'"'°P'^^''^"'°ltealtrccofc,che7^^ 

DcltlfoU  dell*  Cuba  ér  altre 

n^aiehmecofccolì  di  minerc  d'oro  Snn-rrn  lT'^'"*'"'P"'-'^'"f""c  fonolc 
^di  tutto  quello  ch'edetto.  iwfim,Wn?'f'"^^'^''""''^'-boii, piante  ecncfri 

nodiquattropiedi.febChXitn^^^^^^^^^^ 

['  CI  «-'ftiani  non  gli  portorono  in  Qu^ìkò^A^^tT  ■  'T'  "^'"'  ^P^^^nuola,  fìn  che 
iimilmentemoltizuccheri  A'^nr?^!  <F  ''' P'^^'^"rc  mciafcuna  n'c  gran  aii^nt  l  S 
rijoia  d. Cuba  e^nafo^d^P^c.^'  h^tfpSf  f°^  -"■>' 

nelle  P^^nne,  ma  molto  migl,oridifaporeKf,r'^  ^°"oqi»'' di fpecic di  Tortore  ""''o  ^Lo 
dottemcafaviue,&faIuat,?hc,intrro''nVurr^^^^^ 

fé  le  fuffero  nate  in  cafa ,  s'.ngraflanó  i„  ^"^iSf  ^'7'  '      .T^  <i  domdhche.  come 
«0  ducato  ,  „.  .pcc  :  .^  .  .  ,^,.  ^^r^^^^^^f^^  S^ill^  St 

pciciic 
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pcrcl)cnonronodicondurad.gdi^^^      Ma  lafdato  da  parte  tutto  quello  che  e^  détto  Due  r 
corcadm,rab.l.fononclladatarfolad.Cuba,chcalm.oparerma.pus'u^^^^^^^ 
Vnac  che  v  e  vna  valle  che  dura  due,  d  tre  leghe  tra  duoi  monti .  qual  e  dZ^P^Iu^IZa^ 
bon,barda,hlce,à:  da  forte d.  p.crra  molto  forte^  tond.ir.me  tal    he coSun a^S 
I .  potriano  far  p.u  eguah,  o  rotonde,  c.afcuna  ne.  elTcr  che  la  tiene .  .\°n^c  E  n  clTro^ 
piccole  come  pallotteda  fch.oppctto,  6c'  d.  h  in  fufo  di  maggior  fi^  mt^ir  Z?^^^^^^ 

fcendo,  ve  ne  (ono  tal,&' coli  gro(rc,come  per  ciafcuna  fStSgS^^^^^^^^^ 
fé  tanta  polucre come  vn  tiuin  talc,d di  duoi,d  maggior  quàtiti  ^  dZr^lSf^l  ^ 

eac.6.crouanl.Hudtepletremtuttac,uelhvalle^?oJS^ 
tmouano  fecondo  che  le  h  vogliono ,  o  fé  n  ha  di  b.logno .     L  altra  cofie'che  ndla  di» 
Ifo  a,&:  non  nìolto  lontano  dal  mare.efce  duna  montagna  vno  hq  rore  o  buum  "co^^^^^^ 

gob,molto  fu  Ac.ente,et  tale  come  f.  ridnede  per  impalmare  li  naSSelS 
trataui  mare  contmouamente  moltacopiaji vede  andarfopraracquruS^ 
d  ogn,  banda,  fecondo  che  i  ven n  la  muouono,  o  corrono  l'acque  del  mar  "  Zue     coli 
douequdiobuume,omatenachedettava\     Qumto Curtio\dfSb  odic? d  e A^i^ 
fandro  annuo  alla  città  d.  Mem,,doue  e  vna  graiT^auerna d  fpelonériie  laQull  d  v  a  foni' 

ce  nella  fua  lmgua,che'l  lia  animofo,&  di  buon  cuor^^  dLem.  A^  fw  r^      ^''  '^' 

rie  per  fargli  ardire,  &'  die  f  acd  delTer  valcn  rr  fi?  rhl-  c'^,     f      ^  ^  ''^"'^  P^'°'^  efforrato- 

Canouaouerobarca  ^nu^nJ^^^^ 

con ddìrezzaà t  oci  ISocottZn^Z^^^^^^^  ^"'"'"«^  ^  "rare 

/.ndiearriuanS;  acquando  l'h^^^^^^^^^ 

logettan  fuora:Mnd3    iTm^  e  o  n^^^^^^^ 

rcbbe, 
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certe «pmcittfotnMmcafprcaf  foni r^1„    ,  " ^" ''"Orao,rt d Vn cauallo  ahr.rlfu 

notisi/ t:s,7°°«^-^^^^^^^^^^ 

domcft,chcddla  viftadel  mou/m  "mS  Tw,M  ^^ 
h<elhh„oallcfpaUc,e,c6eu,,oSodcrcorSir"''™*'-'™"'"nad,qS^^^^ 

ricchezzediquene,neIlahifloriaqSrfc^^^^^^^^^^ 
horaf.  aet  pafTiamc  à  quello  che  di  S/man^^^^ 
fou^dtmamalatthiach'cneirifolas"^^^^^^^^^^ 

no  i  ''?"'''{?!'  "°"  «^  ^°fi  O'd'n^ria,  conv.  fu  ne Ihn  S      '-'  ?"i'  ^^^'^  ^abitate  da  Chr   V"  -»'« 
no  a^echeagfrhuominifìnafcendlipicd^^taSK     ''"''"''"'^"^^^^^^ 
(^ofamoItommore,chciIpiupiccoIopuhSX?^^^^^^^^^  d' Jpuhce%  i^rl  s". 
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llnd.c  Don  Chr.ltotoro  Co  ombo ,  padre  dell' Ad.n.rantc  Don  Davo  che  al     e  cu  e  e 
perau.ro  &  caula  delqual  gli  aUri  lono  andati,&:  nau.gat.  .n  quelte  parS?    l'  d*^  k.  à  liei 
to  Gap! tano  fraiirclco  Hernandes uiandò .1  detto Imnor canitano G  ouin ('n '.  :  ,       u 

ih  mando  a  Barzalona  I  anno  i  y .  9,  &  ,1  terzo  per  comandamento  del  detto  ù^,  or  Von 
Diego  che  .n  quella  terra  palio  fu  .1  Capuano ,  Hernando  Cortefe .  quel  oS:  S^  ,  u  U 
trouerra  A' psu  copiolamentc  detto  liei  mio  Trattato ,  direnerai  H.ftor.?drl^^^ 
dopaceràa  voftraAlaenàcheltdiainpubllco.  La  cuta^d^^^^^^^ 

jc.dnoqtnalcunad.quelled,enenaltreprou.nde,óalmanro  ìciS 
lilon  vedute,  6C  percolia  del  mare  detto  Nort,c.oè  tramontana  S^  alcune  dhnJ 
bur,c.od  dimezzo  di.     Etelfendodanon  lafc.ar  di  notar  vnacoraftSaret^^.m 
bde  che.ohocomprefadcln,areOceano,&ddbqualhnoa'pree  te   d^^^^^^ 

flf^^T'^Tt''^^'"^^^^^^  DicScomedno! 

to  a  volila  vladìa.a  a  tutti  quelli  che  hanno  notit.a  del  mare  Oceano  6?hano  bene  con 


k'jluk 


prouaio  Itando  furto  in  vna  naue  in  lette  liraccia  d'^c^i'!,7  l^^rT"" 
ontanodailacolb^KrilchelipuomohobencrcrecS^^ 
«K  ila  molto  grande,  tutta  volta,  ne quclio ,  ncalcun  aluodK^tL^^^^ 
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DEL    S.    ZONZALO    D'OVIEDO 
A  oueroIcttohnaliora,non(ipuocomr)ai-ii-alA'.T«,„A/T  .     ,  ' 

nella medelima cofb  .Iqualc Snella Craanr..^ 
altrctante leghe dent  o  nmarefi  rucua""^^^^^^^  H^^c,8Cpmdi 

dircmoltev^ltealPilottoVtncfires  Czon^ 

IO  hume  Maraunon ,  d^  entrò  m  ciucilo  con  vn.'  r   ^"  '' f""°  Ì'  ^'"-'«'^ni  che  vidde  dee 

quello  molte  Ifole  &:  gcnti/^  per  am  coS^  P'"  ^!  ^"'  ^'  ''^«''^  >  ^  "  ouo  .n 

in  terra, 5^ ntornd  fuora  d  det  o hum    S^Ln o^^^^  "?"  t  ^''^'"^ '^n.mo d.fmon tar 

dolcedeldettohun..     Altrt  nau.l.S"  ^^ 

il  fopradctto,  tutta  quella  cofta  e  terra  clic  ha  mn  „■  .  T  !^  ""J""  »""  ^'  ^*^"o  ^""i<^>«:^ 

Tornando  al  gol  o,d'  Vraba  &' d  ^nll  1.       /     ^"'  "^^  ''""^'"'^  ^  '^^  K'^"  ^ '  ^^no  arcieri. 

ftaalta&d.ffercLiegenhn^^^^^^^ 

.cgllnduni  combattono  con  mazze  f^^^^  r'"\'T  ^^^'^  ''  ''^»'^"- 

paima.ec  altri  legni  dur.  8^  acut.  nella  nun  a  8^Zd  l  '  '^"°  '^''  ''"^''^''^  '  ^'^"'^<^  di 

c.o,ne  hano  anchora  dVn  altra  forte  dci^rl^c&f  T  '"^"  ^'  '^^'  ^^  '''^'  ^^^'^^^^ 

cavnap.etradura,puerovnapuntadWrtSeS^^^^^^^ 

con  legami  chegllnd.ani  eh/amano  Torichia  :  h  ma"-?a"  v    S .    '^         ''''  '1^:  ^^^'""^ 
quattro dita.&' grollo  con  duoi fili  &f  xhoantn^T     T  ^"'^  ""  ''^^^  P'"  ^^«''^"o di 

cafcuno  piace ,  fecondo  le  ibrze  fuf aJK^c'^'V.^^  »^°^°  P'  "'"^  '"^^'^co,  come  i 

forte:S^con  quefte  mazzecombat?ot  con  ^e  S 

fa  vna  mazzocchia,  &:  di  tal  forza  che  and  nr  rh^H     '    r       "^  ^^?"  '°'(^'  ^^'  **-''-'''^.  ^'^nic 

omento  ogn,  forte  huomo      Sl^e^/e,     chr  '?'"°  ^T'' ''". ''"^°'  ^^""^ ^'^'^ ^i (e,v 

dtlorohanì,  bclhcoli,non  fon^^oS  ".t/t    re^tlS '^^       !'^  -gfT'or  parte 

treccie. &'qucft/chcfonoarc.er.habLond^  deviano  rarco,.\-  le 

no  della  Ca'nbana ,  verfo  la  pa  te  rLcuante  houal  co ft    N    ''^  '  "  ^T'  '  '^''  '^"'^'^ 

carne  humana ,  &.'  fono  abom.neuoirfXnWn  ?  .    hi  '^ 'T ''"^'y'^  ^'"  •  ^  «^ani^nano 

te  di  tal  herba,  che  gran  marau  eha^rh.  n^f     '     ."''''  '  ^  ^'''""  ^'  ^"'  ^'^''^^  ''"clcna- 

^  iono  rabb/ando ,  SatìgTando  fi  pSz^a^n^^^^^^^^^  T^'^  :.    ^'f'  ''''  ^^"^^  '^'"^''"^"O' 

B  SoCar,bana,tuttoquelloXva  coS^^^  ""•  '^^  ^"«^ft^'^'O- 

i.  Coronati,  k  la  bocca  de  Diag^  l^^l?  e  ,m^^^  ^'  ^'^""  '  ^^  d.  Carlagenia,  SC 

tio di feicento leghe,  tutti ,  oucro h  nfaim  ^r  n-.     ?  'h  °^"° ' ^ì"'''-» ^^'^'^ ^^^"^  '  P^r fpa- 

auclenate ,  6. hn^hon n",;  H^tro  a^Sfo aku'to^l [Tf  '''"^  ^r'"'  '  ^^' ^-^'^ '"-^-■- 

ftiani  fiano  morti  di  quello ,  &:  perei  e  Sto  C'o  nn  '""'  '"'''^'''  ^'^^  "^^'^  <-''"•' 

chclkhianiano  Coronati.  S  SSe  direni nr'*"  ^°""'-'»"-'"tc  die  io  dica  per- 

to,comecrefceaqudhch;fdbS    uo^^^^^^^^  '^"'^'•'  ^^P^'Hoc  tanto  al- 

vnagrancherica,come.fratid/ wS  "'^l «"czzo del  capei  crefciutoc^ 

^    '4'"q"^«''"dianiCoronatrfonogeI^^^^^^^^ 

lunghezza  per  la  cofta ,  cioè  dalla  punfa  del  a  C  r;S?n  S  '^n    r"°  "^^  ''"}''  ^'^^''  *'» 
man  Guadalchibir.  apprelTo  Santa  M  rta Ti  nw?r  /,  '  ^"  ^'l^"'^^ grande  chcdiia- 

emp,vnabotred'acquadXdemed^^ 

vdenochequefti  Indianivfatio Tfan  orfecoKh^  P'"^"^''  '^«''^-    ^' 

dalcunipomettiodorati.&certe  LSc  aran^^^^^  */"'  t  '°'°  "^'  ''^""^^  detto) 

ment.one,a^dimaraffiÀd.fcorpSnTfi^altnv^^^^^^^^^^ 
cheparevnape,,olamolto„era,d'dq"Ìfv    '^^ 

ta  m  vn  luogo,  due  leghe  &:  più  fra  te  ra.  con  gran  quan tin  ^ -^^^^^        """  ''"'  '^"'"  '^ 

no  1^14  con  tutta  lacara,nellaqualcftauade«am2nirTr.'''^^ 

«aco'l Capitano Pctrar.asdau.la  Sa^oalbd.Tr.  l         '  '' '""^^^ che v'aniud larma- 

Ferdinando .     Pero  perdie "d'aro sV^rroH.     T'^'f  "'' ' P"*"  >' '^^'  Cathohco Don 

ghe.quafigrindian.dWole,lfu^^^^^^^^^^^ 

«ferma.  dKo,ch.  quanto alpnecó?'^^^^^^ 

arpcfd.  nondimcnocommunememe.n Lrr^^^^^^^^^ 

t/edipd-d:hannoanchora  moltiSa^m!^^ 

culanri  U  proceda,  mi  par  che VaraWh^T      i  r  '  ^  f^"~  ^"^""  <^hc  ad  d?a  partt- 

inawm,dic,udlcgen^K„c;  *^^^^^^^^  "^^  P*'  I^^ltrecofedicmiverannoi 

\'iàg^  voi,  3% 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 

I>^gi'lndiumd,urr4mm,<kfuo,cojlHmi,&cmmomc.  Cap, 


X, 


Nomi    de 
Sigiioti. 


▼  no  échia 
maro  Ca. 
bi4. 


Tlatit^no 

ai>iuc  per 
aniotccpe 
In. 


Come  pi- 
gli.in  le  (al 
Uaucinc. 


Qiirfl  lad.an  d.  terra  ferma  fono  della  medel.ma  datura  A:  colore  che  auell.  d.IPIf.t 
^ ff  V  e  Aami  JiHcrentù ,  p.u  tolio e m grandezza cl.calfnmrnr .  X  /    ^  i  ^'^'•■*' 

che  di  f»prj  fono  nominati  Coronati  clii  (n,m  Ja».  .     ^'"^  "  *^""  '  ^^'/pccialmen  te  quelli 

.nclKn/,udIcpartn,abl.avXoeeton:^^^^ 

la  parte  d.  mezxo  d,  delllfola  Spa«nuola  ìpJrcX  I  feoft  \^^^  <^'«ant.,che  fono  polt.  al. 

cun,aitr,oÌKMorocluamanoIucatos  che  on^aìK^^^^ 

d.c,uelt.lo«natamente.benclK-rnhnog^^^^^^^ 

dun. che hnoa  hora  (,  fappu.^:  fono  nu^^.^r.  "m^tem  ^^/j^^^^^  «'  ^'V 

mente  molti  d.  lorocoli  huomini  coinè  donne,  fono  mollali     Vrl'*^ 'Ì'"''''' 

Il  mafchi  come  le  fcmine^non  tirono  Dcm  r.  n  J^ rTn^   \  e    ^  ^*^"°  '""'  ^'^^^'''  <^^l' 

ch,ama,malcu,,epartiCiS  e?  X^ 

altre  m  altro  modo;  perche  t.^  cueKM  fonZnlf.  A       e  ^r'''^  '"  '■""'^  Guaf.roA'  ni 

j;ran prou.nc.a di Cait.ghi dello  o che    ch^^?r  '"''," ^'^ì'^t'' ''ngucpure m vna 

chenla:cunaaltrapartc?^^"rp^:,;^^^^^^^^^^^^^^ 

che  in  altra  pane,perchc  tutto  il  drr m  mrf^H.V"  '-"rntiani  Hanno  maggior  dominio 

gogata.  ^  Neiia^uai;^x;a:t::hS::^^:^;;:i:^s^^^^ 

rcilCacic,ue,,ISad,oScK^^^^ 

hu.,U\'  valli  &  ftanzè dot  iX^  ^hanno l.T""  P'^'^^'^-  ^  <'n..lmente  le prouincK-, 

le  yn  Indiano  di  balHrcond  .ònS^nd^^^^^^^  ^  ''  "'"''"  "'^^  ^""^ 

Ina.e  quando, n alcuna  battaS  .^^^^^^^^^  nome&nob.. 

pruoualegnalaiaA'chelialeruo  fuCìiSn.'     •^•8"°';«^^^"";a  alcuno  altro  fa  qualche 
dagenteallaquacona  d.-Z\t^^^^^^^ 
per  quello  che  fece  in  quel  e  òr  o  i  danmV  ?     '  "'''  «1'  ''  f'cun  altra  gratia  fegnalata, 

go.i^gcntecommunre^^hS^^^^ 

chiamano  Cabra.à:  fono  obiSvfar  a  n  ,^>  ^V        Tu  ^"^^^^^^^  "^""^  "^^''^^  ^  S'' 

«ìimatiCabra.oltreilfu^ni^popr^^o^^^^^^^^^^^^^ 

n.ilmentelenu.,l.delhCaaqu.^'pPrinc.yÌLri^^^^^^^ 

Quelli  Indiani  hanno  le  (uè lianzc,  alcuni ànDicffn  .1  /vr,£    i        

oucrfontedacqua,doucl.pollaDe7c4enr?rhrrnl  ""'"''l''^ 

dmaria  vcttouailia  e^  ,1  pcfcr  XiS  r^f^.^^^^^ 
CilmentelopoliUl    uereilìabi^^^^^^^^^^ 
chernnilmèLmmazzanoa'ma™ 
no,.\'fannofaremoltobenedicoSe  delaSfn.??^  P  f""°''°"^^^^^^ 

pcrchenehannomolt.  bofclSSS"m^ 

&:  mighorclo  curano  A'  piantanlo  né  lcSu?i  o  ^'a  ^°8''°"o  ^^'  P'"  bianco 

"chabitano.  Le|jlua;.ciLApora    rSn^^^^^^^^^^ 

no  cacciandogli.&f  gridandoiih  dietro  &-  con  n,»nr  7^  ^  armate  A  alcune  vohe  van 

luoghidottep^lTon^oconfrecaet'ma^^^^^^^^^ 

no  coltegli  da  (corticarcli,  uli  fanno  in  ouam     .^^  /     ^  '''^  '^'P'"  monu^rchc  nò  han. 

rortifcon^ofopraalcun.%'.l^l;:rernSo^^^^^^^^^ 

coas,  con  il  fuoco  di  lotto.  &:  in  auefto  mrHr(,^Ì     graticola  che  loro  chiamano  barba. 

fendoladettaterrautCli;na\'?e1,"on„"au^^^ 

diurna  prouident.a.  pure  prclb  li  gualia  .1  pelS"rear  r  H^   '   •  ''  ^  n  ^'P^ata  per  la 
giorno  che  la  s'ammazza      lo  ho  detto  che  b  rrt^.  '  !^  ""  '  arroftifce  il  medelinio 

..a  d,  Dio  temperata  A'  e  col]     NoiVlSìza  cau^^^^  ''^'^''  ^  P^'  P"^"'den 

torrida  zona  doue  palla  la  lineadeirtqmnomaK^^  mi.  ''/ M  "°  '''."""  opimoneche  la 

l^^pl^'Scl^S^?^-^^^^^ 
...ato.raUczz.du!..o„;i;^ÌÌ-^^ 

cano, 


C 


udii  dcirifok-, 
almcntc  quelli 
indi  tutti  j^li  al 
cionopoltial- 
limilmcnteal- 
ia,&:ciafcuntì 
floride  gl'I  11- 
i:lii,&:fpccial- 
t  ti  arcieri,  coli 
:ij3al  Signor  lì 

CjualìroA'ifi 
tc,purc  in  vna 
iiglior  lingua 
giordomuiio 
tengono  fog- 
iainfcrioi  tici 
ti,  che  hanno 
Il  uomini  fi-pa 
)aglialiri,pu 
Icprouincic, 
nodo  nel  qua 
amcSTnobi' 
ro  fa  qualche 
Cabra,  &:  gli 
tia  regnala  la, 
irato  dal  vul-  Q 
obilta,&'gli 
idiqudhno 
Ignora,  dC  li- 

falche  fiume, 
3al&:piuor- 
e  perche  (n' 
•ci.a^Cerui, 
icrchclehan 
^amentc ,  ^ 
r  più  bianco 
L  luoghi  do- 
ne  volte  van 
riducono  in 
chenòhan' 
rii&Tgliar' 
ano  barba' 
erciochccf 
Jciatapcrla 
niedclinio 
r  prouidcn 
lionc  chela 
ole  più  do' 
cliahduoi 
della  terra, 
Ite  s'appic- 
cano, 


A  ""«."'^P'f  ^Kifropafranoleradici,anznntairoa„n.'  \^  ^  "^  f r 

p.u  fpatio  tcgono  di  ballo  co  la  rad.  v  u  unto  ó-  ^ '  '"=^^,^^h'ino,  d'allargano,  d' t Ito  ' ' 

dondole  dctcc.Klici,pclu^puK.ballof;S^^ 
pcra.a.Xhumida,nolco,l.plcmolteacquechcS^ 

dnur,,  tra  I anno,come p la g, ade HiimuUàn^ru^Ù       t  ^'''' '''^ ^•"^■'"'^>  ""^ '^'^ .  tè     ò  . 
uiualibenluprou.lkìacliratenallluprnog^^^^^ 

alpre.  .\  alte  montagne,  Luin  ...Khoia  tèperat^n   r  ,'  '"'''     ^''"'''  ^"^''ora  molte 

t.cu  anta  non  ne  h..ucndo  noti.ia  alcuna      a,  .cu   h     ""  'T"'  '''  "'^"^•.  ^'^'^--luali      Ì 
"cuL.juuKntKj.clIcrnutu.almètcìnhab'iV^b  e   '   ;    .''"•'"^'^^^'^^^ 

uc  an  .uano  le  luu:  che  di  Spa-^na  vx.igono  n  letlM  m  .    '''^'''  ^^'  L'^''  ''^^'"^^^  ^^^  '  ^  ^'•"cd  v 

i^s^;-rqS3Ì^^ 

q^.arj.dilcga.arag.Gd.xvi,loghc^r^^^^^^^^ 

a  col,  per  pur,o^  poco  manci  va  tutta  la  coì  a  t  n      .     ^  ^'^  '"^^""  ^^"''^0  da  polo  a  polo 


ncadem^ien,^-;;;--;:,;;:-^,-^^^^^ 

anno  fono .  g.orn.  A"  le noau/ual,  dcUu  tóS    j^^r  S''' V^*'^'''^^  '""^  ''  '^mpo  dei 
r..\  giorni  pqueUa poca  J, lonlananza d  II e^  '^'^'''''"' '^'"''' '" '1^"^' "^t 

recheevng.ornonatutalenonriconorce  03  '"'.'"^t'^^.che.nveuriqw 

nolafphera     DiIil,  vede  la  Tram  >t;^,X^^^^^^^^^ 

tana  che  fi  ch.aman ,  Guardian.  fonoS  to  ^'^^^^^^^^^^^^^^^^  ^''^''  ^'  ^'^•"•'  '^ '-'^^ 

o  I  o.  .zonte:ma  perche. n  quelìo  libro  no  Xn        V      , ?"  ''  f  "''  ^'^'^^^•'■^'  P^I'^-'^U-'  e  fot 

pamculr,ta\  cornee  Ibto  mio  pnncpa  de  k  r  ^^  ^i       ''  ''  '"°  "^'^^^  ''''^'  ^  P'"fno  al  lai  re 

B  a ,  fuoi  ordinarli  tempi  m  quella  tcrr  *^.tt  '^'^' (>);^  'o  ho  detio  di  fop  a  e  ' 

crariodiquellochecinSiAoni.lM,,'  I     '  '^  ''^^'^"f'»>F^chcvevc.n-.A-r>',r.    I 

Inghaverametedettadeiroroc-doppoatrU^  W^^^  laC 


>  giorni  & 
'e  notti  e 
guali. 


VVriio. 
tltaic. 


-g..uvc.ame(caettaJeiroroealoppo(ito.     Lai},r..^  .  -  '" --".g.,o.     mca. 

gu>cperNatale,d'vnme(eai,ant,,k'vnnKfepoi    ^1^^^ 

f|ìerlanG.ouàni,vnmefepoi,c\']uelloim    £'     "■"'''°^^''"a""^'«cc!iepioue  molto 
oa  p.u  lreddo,neVerNatalen,g^^^^^^^ 

"^--••'V"M;-che HU,ucIla  Ibg^iKn   p^^^^^^^^ 

par  chea  quel  tempo  ^Icll  acquei  peri 'uu^Hn  \"'^''  ''  ^^^'^"^'-^''  ord.nanam"^ 

vcnelia.     L.Caciqu,e\- S.^Mi^id       é/Vlé^^^^^^^^^^ 
vogl.eMio.etpolìeiKlonehaunalct.n     he-   K^^ 

«adoAhgluK.ledhuominipru,c,pal,dlirua    a^o,f/     'f'^V'i^^^ 

J|on  le prenderiano.con  quelle (1  nlari tano  ^       ',  '  "  I  f'''^'' '^'  ^^''^^^<^"'  ^^' aluv  hnà  ,! 

te,  pigliano  d,  quelleche  m.ghor  ^I.  paiono  &  Z       '  "?"'i  '"'''  "^^"  ''•'"^'"^^^->  ^i'  h"  e 

clno  quel fuccedenel  Stato;    E(LLmdo,fft,^^^r^^^ 
Nualimaritanocofuotprincipahvallalli      iS'dd  ;^^^ 
£e  non  hgl.uol,  marchi,non  helvditano.m  i .mlcl/^^^^  ^'  '"^^'^ ^^''^"no  fem.né 

dono,pche  (anno  che .  figliuoli  diqiie-lla  fono  Jdb^^^^^^^^^^^ 

1.  figlmoh  di  mia  lorella  iSno  veran  ète  nie  nenoti  d  Vt  ?l''''''']^'  "ccelTariamente ,  ii  che 
ueiedubitanza .     L  altre  genti  pigliano  vnaf.K'       'Ì'  'J"^'"'  "^'^  ^'"^f'-''^^  fé  ne  p  ,0  ha 
J^^.  dcuno,a■prendanoalt^^laq'^iì;S  1^^^^^^^^^^^ 

par  o.  ileono  e\  communemeiuefono  continenti  H  II  .r'  "^^  ^^'^«^'^Imente quando  non 
ancl,c  molte  che  volontariamente  I,  concedono  ah     '    ?  P'^'•^^"a■P"r  tutta  volta  v.  fono 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCriDENTALI 
r.u?^  vT?"°  f  "'""]""^'""'"tc  timi  nob.l, ,  anclior  che  conofr  ono  la  dillcrcntù  che  e  fra 
I  uno  ex  1  a  tro  JiH-ualHKn te  d.  quclh\  he  vcy,«om> clu- fono  prn.ap,,lr  &:  che  com^^^^^^^^ 
;.  ;.-l.ahr.,  JcllK,uah  ne  anno i^.n  conto , 5.'  h  tendono  moul  honora^  quando Tlcun^^^^^^^ 
ludt.lanuno.&.nohedelK        HncheeonorconoalumChnlhano.  Jnal.nente  "l^  f^^^^^ 
ano  la  teJe.lequello  non  Ha  niol.o  tempo  lont.mo,  d  ablente  ncrchc.l  nn  (i  ?nnn  T  .^r 
S:r:t^--*--'7-^''K'olechefcruanocail..].     Hann>:perco;;;.n    nth  d^ 
hca.,. ,. ,..  ^^  ,^  "^S7;"^i-'"o,  prendono  vniKTba  con  laq ,  ale  fui,,  to  d.lperdono,  perche  d  co,  od  e  le 

il'lll^Lli:    "k m:^^uX I ,'^"" -1"'5 ''" ^'^ T ^^«'""^ '--^capate, ^ •;:. fcùre U^^ 
n,niing.auidaili.  pfJicparforcndo,lctettesinhappilcono,lequal.nioltoann,e2-anu 
^  netenj-onoconto  pcroquandopa,tor.rcono.vannoalhumek'^ 
&  n.nrat.on  n.lM.o  gh  cclfa  .  à'  podi,  x.orni  .eibno  d,  far  fera,  t,j  per  caufa  del  pa  to  S 
1.  itrngono  d.  modo ,  che  Iccon do  che  dicono  quelh  che  con  elle  vfano  fono  an  X"»- 

.r?<^n.,i     ^  icomeverain,.     lnaIcunepart,po,tanoalcu,ulen2i,ole,t.daltra 

ucHohnoaIj;.nocch,..MUorno.n,r  no^checuopronole/Mcpirtiuihonelle  .Ire  ò vera? 
Comcfico  nienrcclel  corpo  vanno  nude  come  iiacaiicro  Pr^i.l,,,.  .,„;,..  '""'^"^"'^'"'^"foycra- 
P'""  ^;''  tiDLKiibundrvnnr.n,,  if  '":  *■'''"  V"<^M""<5'  ■^fgUhuunun,  prrncpali  portano  ale  par 
i.„mn,.,r,i  "  P^'^  'I5"'idc  vnr.r,in,iJ!ad  oro,  «li  altri  veramente  portano  alcuni  buouohcomcciraPoli 
„..„....    grand,,nn  quah  ma:on.  .1  .nembro  vn-.le,dcl  rclb  vanno  .ìtKÌ,;pcrcKe  te'KcS 

novK.mlKuu,ode,t.I.KÌ.uì.op,n.o,ie,chenonf.acofad,haueLvereo\;rrSnm^^^^ 
prou,nae.,onporcai;oneghhuomm,ncMedonneaIcunaa.fa,ntalpaK;,^^^^^ 

non  e  I  a  pò  o  alla  donna  par,ì,.  chcnon  l.a  molto d.fconuen.eatc,  ne  fuor  d.  propd  to  i 
n,ohedu,udle,,ea,icheaquelted.c,ua\     Lcdifferent.efoprale  q  .al.sritid/uXnonf 

n-n  n^.  N     :  r  •     ^."'^ '!"°  ''«"^^'  ^  '"  '«^  ^"c  catene  part.cularmète  conolciutc  c\' coli  inca 

F.i.ona,!,  ' ,.    Q,   "V',,   '^'•.    '"^''^^"'^'^^    ^«^"-ir'O"»  de  Canb,araei-,,  Cile  fono  quelhd,  Cartate  F 
L:ne  '«u- "'-^^^ ^'«^''^  "  .^\i^'^'- pa/tcd. quclb colb:mà^iano ca.nehumàna.ne launo^ 

gl,o„odell.-.,s.,  rfona,&queftaB,xacvncolor,„ol,od,ffic,lcj,,c,   rii  ^nó  'm^^^^ 
:?Muoiocr.  ^"«^l'^cccdlentc  'ncafcuna  arte,  ocacc,atorc,dpefcatorc,  oche  facci  medio  vna  rete  i 


che  per  l-u  Deua.  à' che  come  S,g,.ord,tutto,c^  Motor  di  tutto  qud^^^^^^^ 

cole  future ,  &:  che  ,n  ojrni  momento  occorrono  &:  che  I  h  Un^^t  <^t  ' 

gì» 
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WM   » 


ntiachccfra  C 
comandano 
do  alcuno  di 
nciitcj^lifcr- 
ì  non  e  di  cf- 
lìCjChcqiun 
iicono  che  le 
liiuoipiacc' 
pprczzann, 
S>C  il'  n^uc, 
I  parto,  anzi 
tanto  Itrcttc 
lianno  par^ 
olcitidaltra 
il  rclb  vera- 
tano  alle  par 
mccaragoU 
hcoli  clic  fo 
&' in  molte 
in  altri  della 
i.     Qiiclio 
iropoiito,i 
ini  fanno  rif 
iclìcpofFo- 
^  il  feruono 
à' col  linea 
intialhTiioi 
diCartai^c  D 
laui.ne  do- 
remi iman- 
ne  parturi- 

Nella  guer 
t'  e  vno  ar- 
ee vn'al  tra 
pili  h ne  co 
rtijChcvO' 
)n  paflano 
ladipintU' 
3  a  combat 
tiinielctti, 
icciafcuno 
na  rete ,  o* 
laeftro.  lì 
,  gli  cliia- 
dC  poi  re- 
,  d  ver  ha 
empo,a: 
),chc  na- 
intenderc 
farà  :  fa  le 
oue,gui' 
i , eflcndo 
iute  certe. 
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A^gIicredonoinogniaIfr.icoratfn«'nH«i^A/i  ^^i^^i 

Juoghi^d.  fan,  ufa. v.te"&:.r:^l^S^^^^^  

^njilmctcdu  utmi.  e^quandoldd  odiwS^^^^^^^^ 

àlofamcntirc.daadinte.Klereallidett  rXn  |?a;^^^^^^ 

cato,o roti qualchcaltra bugia cl.e vi    ure  eTfendo  S      ?r'""^'"'''P^''^^  ^ ^ 

ingantìulle,^enti,i^fpccirimentc'  .nTuelIp^^^^^^^^^^^ 

contra  1.  potente  auerfario.  dicono  cluarSSeTu  "^^^      '1'  ^'on  hanno  d.fenl.one 

ildiauoIo.a'cotalnomcdiTiiiramalcuneDarMV,/        ^'P'^'^'P^ 

con  tal  nome honorargU  &  laudarghmor ^V     v  S hi' '"'°"  '' Q'nlhani.  penfando 

mente  ad  alcuniA'  che  bene  gì.  Ibrperché  fbno     Z.      r     '""''  ^'  P*-'""  ^^"'  "'^«'•o.  còue 

dopofèodacàto^acoTclent.a:.Vr^orfJct^^^  ^^^  t^^^^ 

nondahuon,m.madadragmìi.^/nrdeli  ...d^r^^'l"'"^"  '  ''^nnofattocofc 

caufachemolt.indunnuuiiforfelirrbbon       'ntfiJ^^^''"^^^^^^^^^ 

diu.   femaniere^  iornu  .Vanchor  che  quel". .  .li      n  i?rT''"''''"='^'''''  ^^"  '  '"«"'  P" 

noeilcrvtiIialferuit.od.voltraMaeftanóll?^^^^^^^^^^ 

habitatc  totalmète  alcune  parti  della  er  a  leS^  "<*'  '  farebberodif- 

i;  che  d.  tal  dàno  fono  flati  caufa.ch -amanfflnh mnf  '  T  "^"f  P^' "^"  ^' '  ^^''^^  S"^  ' 

dilirutto,pcrd  in  qucfta  parte  ben  fatXo  I  K  i  v  ^T^.'""'  ^^  ^^'  '"  '  ^  '"c  lo  chiamo 

&:operadi voftra ^l^ci^luu^o^^^^  '  -ojclodella fanta intètio" 

jcll.geti,proui(bA'rimedr,,ocòlac.uSna^^^^ 

l.ora  con  la  nuoua  nformat.one  de  Fuoconl, VlZi^^^^  ni '  ^''^  P°«''l^''c,&:  molto  p," 

rantihi,ominidetticanoni(h.^le,i    %^^     r 

chetuttigI.errorir,nahorle6mclp'^,t,^h^^ 

i.scmcnderanno,a,rpcrrai,enire  ind^       '^' '^'led.h  fono  palati,  per  la  prudct.adcil.det 
feraito,a^vofta  M  ./fta fìmilmen,"  nta^ a1°''''Ì""''T''"^^  »<^f-a 

bpagna,perlagKat.nrimaricchezzacl        j/"'       „     ™"^°"'^<^''' M"<^<^'Tuoi  regni  di- 
accio volerà  Maeltófiavnittera^I^^LoMonS'd"^^^ 
iitodel  TequinachecllndianitenÌ..nTt       n         '''^'  "'«"do.  Hor  tornado  al  prono, 

BgI.odelqua/e.l.rannoVSZSS^^^ 

8l.antieh.Romani,Grec|-,Troiani.AleSVoDTÌf^^^^^ 

i  ''"ft'ani,  fumo  in  quefti errori  &  fuperSom  r^     H         1  ^"?''P'  '""^'"'  eccettuati  li 

iuo,indou.n.,a^tantUuggiettiagffi^ 

nelliquah adoperandof.  iffiauolo  alcune  vóh/oi?'     *^^T""''*'  '''-' '"'^'  P^^^Z'  lacrihcn 

aueniua  fenza  faper altra  piurtezza  £ nnn  ^  ^  accertaua.S^  prediceua  tal  cofa,chc dipS 

«lana  gMmfègna'ua, per cSurgS^^^^^^^^^ 

prima  haueano  detto,  dauano  diuerfr /fn^r  ?        n  ^""  ^^'  Succedendo  alle  volte  q  uel  che 

cendogliDeiefrercoklorom^^^^^^^^ 


ni,&neTonoai;reVenfe;n^qucSa'C^^^^ 
ferma,  fecondo  checommunemenSKe't^^^^^^^^^^^ 

nìOlti,cheiono  tuttidiquella medel  iSandez^^^^^^^ 

ferma  ronograndiarcierf , a^ vanno coS/^e^lVdWmr.ffT^'^T'^^"^"'^'  '"'» 

bonoin  quefèaterra  cccenentimartoViSd  „/  -5^T      '^ 
porto  alarne  pelle  ,1  detto  Pilotto.    Hanno  arSoÀ?^    "' Z'^^''  ^""^'"'^  ^'^^'  H"^''  ne 

Idolatrie,&moncomequelIidi  terraferma      Ho' Nfw^ 

jno a  connnuouarc  nelIi^oflumi.S^eSc'^rindTif H  n"*"  "^i"'^"  ^^  P^"^ >^  ^o^nare- 

fapcrcheinmotiIuokhiditcrrafprm.T   T  ?  ""'''^*^"'^"^''P"manarrauamo   e  da  , 

30-   -«-^3   I  cr       11,1  .        •' 
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mangiare 


Ancliora  i 
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mangiare  o  bcre,oije  dimorcraYemprc.clTcrcuando  q  ucl  iftelTo  officio  che  a  ira  vni.»n 
ucam cafa  daa!  Caaquc,a.  quello  che  ,uelb  non  f^quandipo/^^^^^^^^^^^^ 

raleoveroa!jra:.nl.enicco.lcorponiuorelaruaan.ma.a'chetmng!,aItn^ 

^  li  couerto.,o  m  aere,  &:  dmcn  tano  mente  come  .1  porco,  ó  vccelIo,d  peà:e,oVero  altra  co 

fa  anmìata,.V  quefta  prem.ncnt.a  huno  5:  godono  folamente  li  ferui  tori  Ì  S°/  che  S 

Ulano  alla  cafa  del  principal  Caciquc  in  alcuno  fuo  fcruitio  &:  da  ourft ,  5f.  ^,^  r 

chelmìdnKntequclhcheattendelanoaTeminarglj;;^^^^^^^^^^ 

prcrogatiua s'ammazzano, &: fanno fi^rr^rr... f.r.. „....'  ^.  nVl,  Z^o .^"'"^'^^ '^' l"»^"» 


.coa..ftctrmu,egi.daumtendere,gh^;;;;;^^,;;;^;^"S^ 

dato  ben  .o  nella  fommùa  ddIei;,ontl|.ed.  cSLro^Ze  tS Son^Ca^^^^^^^ 
quella  proumoa,  ches  era  ribellato  dal  ieruitio  d.  voftr^  Maefb\  6^doSandoSrcu 
erano  a  cune  fepolture  porte  nella  fua  cafa ,  mi  rtfpofe  che  erano  d^lcunHnd  ani  che  s'era 
no  vcch  nella  morte  del  Cac.que  fuo  padre,  &:  perche  molte  volte  hanno  Sumc  fcoT 

S  m'ir  ""T^'  ''Ir  '  °^'''  ''''  ^";°'"  ^°'"^'^"°  ^''^^^^  ^'  detto  CacLe et  aSo 
nd.am,d.lTero  die  quelli  che  ,ui  erano  fepol ti: erano  lauoratori  di  tcrra,&  p^rfone  che  ùoc 
uano  fem.nare  &  raccorrà  .1  pane.Sc:  erano  ftati  feru. tori  dd  padre,3^  perclSTmoS 
le  fue  anime  con  h  corp.  s'erano  vedi  nella  morte  dd  padre,8^  haueuanrq  "el  aSm  z    & 
mazzaperfcminarlondcido:alli  quali  io  difl},  guardate  come  il  Tuira  vW.nn^  A  , ,, 
to  quello  che  vi  da  ad  intendere  è  fallo:che  dapoilan  o'goo  X  m^-^'^f^^^^^^ 
nonhannoportatoilMahiza.mazza,ma/d^fnrorraS^ 
manco  1  hanno  (rminato  nd  ciclo,  a querto  rifoofe il  Carinn^  rL  „  ,.  »?'" '^'^';ì'*  «-""^^  tC 

IO  era perchenedouieno hauer trouaLifo^ra^^^^^^^^^^ 

to  d.  b.fogno,  d  querto  erroregli  fumo  dette  rnoItecor/eaualSrZ^  5  '""' 

mento  a  rimuouergli  di  tal  fue  talfe  opinioni  et  fpecTaS^  ^°'°  ^'°"'; 

che  età  ,dTendo  prel.  dal  dianolo ,  ilqSal  dell  ft  ElTcKan^^^^^^^^  '"  T 

-  dipintodalorodicolori,&:  di  molti  maniere.  f.milZ^TolnnT^orirdT^^^^^^^ 

tagliano  in  legno  mo  to  fpaucnteuole femore  &:  bnirrn  /V  t.r.r^n  r'»cuo,t^  1  in. 

-^''"^'^^luSZT^  ?'-''--"cquadoi^demon'oghvS 

raci,.n,c,o  ^'' P^^"^"*^"' ^^^^''^chan chcvuoldirc tcpefta,lcqualifa tantOffradidiprn.WnrniV  r    ;^^ 

CIO  di  mezza  lega  àfd  vn  quarto  di  Icgaefler  tuttoil  mòtefotto  fc^nr;,  rr  r,„r.t,.  f        {  ^ 
bori,piccoli,S^gra,idi,&:moltidiqueIlicauaticon  u7e leS^^^^ 
fpaiientofaaVedere  chefenzadubbio  parfat  aperiodSdPm^^ 

Cacique  e  1  appoggiano  fopra  vn  falTo  ouer  iegno'ntorno  delqual,mdto  appr^^^^^^ 
do  pero  che  ne  la  bracia,  né  la  fiama  tocchi  il  corpo  del  defunto  accèdmio  vn  E  fn  f  ^      a^ 
continuo,hn  tato  che  tutto  .1  graffo  &:  humidita^gliefce  pe  rXh'cdelhS^    H^^  ^ 
ni,  6^  va  m  ludore,5^  s  afciuga  di  modo  che  la  pdle  s'a ttacc^à  d^lf  S^  r    £  h  ''T    i^  *"" 
ne  li  còfuma,ct  poi  die  coli  d  afcuitto  lenza  aorirlo  chp  n^N.T?        '  P°'P'  ^  "•"' 

ieparata  della  fua  cafa  doue  d  anTd  cTrpo  de  n^^^^^^^^  lo  mettono  m  vna  parte 

medelìma  formaera  rtato  portrarSdend^^^^^ 

mente 


Comf  di 
pingono 
Tuiia. 
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Come  fèc- 
caiMi I  cor 
pi  de  Caci- 


t 


viucndoha  C 
morte  natu 
liani,ct  fub- 
lifinifcono, 
'ero  altra  co 
iliarichcfcr 
•inionnafce 
rediquefta 
mazza  pic^ 
aflefemen- 
le  tutte  quc 
ucftohovc 
Cacjquedi 
logli  di  cui 
i  che  s'era-" 
lume  fcpe- 
fi  troud  il 
et  altri  fuoi 
tiecbefapc 
i  morillcro 
vlahiz.  8C 
ma,  &:  tilt- 
rti  anriior 
alcuna,  dC 
loloporta- 
anoliauu- 
co  gioiia' 
no  in  qua! 
gli  parla,  è 
uo,a:rin- 
quicollu- 
parte,  oue 
•  Tpauètar, 
iocafe,a: 
icnTi  in  fpa 
nti  gli  ar- 
rota tanto 
guardare 
•ne,clie  in 
aduni  &: 
une  parti 
corpo  del 
o,guard5 
fuoco  de 
delle  ma 
pa  arcar- 
ma  parte 
inquclta 
rti,  li  co- 
lipoftig 
litcrra.ct 
pacic,  Se 
nitidi  Ini 
minuta^- 
ucntc 
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fuoi  Caciqui,comediforaedet!o  ^^^  "^°"rono  li 

nella  fantafn    ^  rJ, '^*^  i        ^  r  l*^'^^^  molte  altre  cofc,  come  meglio  viene  loro 

O  S      J  '5      ^''  "^  fiata  di  g,ouaméto,&:  bagli  fanati,nò  e  cofa  pericolofa  né  vS 
Quefto  modo  di  coprir  cafe.é  alla  fimilitudme  del  coprir  le  cafc  &  ville  di  F  ?d«^  n  ?  i 
.lnì.ghorc,omeghofatto,crcdodKqucllcdcinndfcfup^^^^^^^^^^ 

herba 


Aifv'cs 
V  Ila  canzo- 
na. 


Il  moJode 

cantar  l'A- 
tcytos. 


à' 
'U 


Vino  chfi- 
niato  Ciii 
clia  A;  (• 
melìficcu 


Lafoggft 
nelle  cafe. 
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qual  lì  voqha  e  an  Signor  li  ni  o  ,n  . V^n.  H- 'Ir     '^T '"^"  '""i"'"' "'"^'^^  '^"°"'^''^'  ^«"«^'^lic    " 
buon  piacerci  io  nS  a  co  1™  n  T.Ir'   "^^'^^'''Ta  ^  ^''^^'"'^^^  ^''«K^'arc  a  luo 

«.^norc,a^„^hocon,.nodanu-    c^loS^^^ 

tclTe  habitarc.  nella  qua!  fono  molte  1  int^  V ?n  ?         ^  /T  ^^"^^  °""^  '""^'^°''^  'o  P«- 

molnarancidoIcic^Url^cedrllm^^^^^ 

dell,  chnfhan. )  8^  pe^  v^  p'rte  del      r .    ,^    r   <1"^'  cofcgi.  „'d  molta  quantitk  nelle  cafe 

t.o  (oA^  lanccon  1  on  ll^^- io  aere  A  "n  Sn'l?  'Tr  "  ^''  ^'""^^-  ^'  ^"°  ^^  «"«'^^  8^, 
no.  chrifiian.  andanu^^d  I  ab  nru,  fa  hht H  ""^'  ^T'  ^^^'  ^'"'^'^'  ^'  ^'  '^"^  ^^'^^o 
fi^  diletto  d,  qtrell.cl  e  nel  te, o  Zù   :Ì^^^^^^^  '^'"'  P""^''  '^^'^"«'^"  '  P<^'  difordine 

Maeftàhaprotnltk\oaWc^^^^^^^^^^ 
nofatisfattfquellichVlnnr^^^ 
r.;r.  fopra  voltra Maeftk    SeguitSo  ho    h  t'e^^a  nnn^^^        ''  tutto/ccondo  la fanta mtentione di 

;i;r■^-^'Cheendladettal^a4I.aStS^^ 

b.tano  /opra  arbon'A'  m  cima  d.  quel  i^unno Ve  aÌ  cTv^^^   "'°'''  ^'"^  ^^"dùn,  che  In 

vna  camera  nella  qual  viuono  co- L  mosCc^K^ 

donna  co  fuoi  lioliuol,  in  braccio  cowie  andai  W?'        P*^^  '^"^  ^'■^°"  "i^""  ^"^ 

ic8anairarbore,?onBeruco^cTnle"^^^^^^^^^^ 

ludofo,dacqaa  balla  d,  manco  della  ììatura  d  ,rn  h, /.       Z       ,     ^^^^'^  ^"""  ''  f'^'"'^""  '^  P'' 

palud,  doue'e  maggior  fondo!tTeo^^^^^^^ 

iatte  d'un  arboro  ?ncauato,del  a  frande^a  che  àlo^        ' i''"'  ^""^^  ^'  ^'''^''>  '^'^  ^^^'» 

raafciuttaaleminarlifuo/Mahgah^^^^^^^^ 

viuer  loro  A  di  qucfta  mai'iera  sTiannn  S;?  n  J     '^"'''  "^  "'"'^  ^'^•*^'  ^''^  'i^"""  P^'  •! 

fbrpiulkurida^glianSSeft.^^^^^^^^^^ 

fpetto  del  fuoco.  Qtielii  Jnd/ani  I  on  S  ^  P'"  ^^'■"■'^^'  ''^"^"'  ^^' 

n'hanno femprcgranquantitaTat  e  Dernnttrf.T 
,n;a,„aror  ouercafe,conleqÌl,lfdifendono  &:^^^^^^^ 

-;--  jo  ^'^^'P«-{nKnte,lelhumegranded,^a^^^^^  ^ortedic.  D 

L  de  L.  goUo  d- Vraba:  nel  mezzo  del  qual  humr  fonmahflf  ^'^'''  ^''  '  ""'^  '"  "^'^-  "  '^ 

«ni.  PraquellcnellarommitaYonoLafeXLeTecond^.T'H^^^ 

affai  maggior.- a:  doue  fono  molti  haSo^^^^^^^^^^^ 
piedidelledettepahncpcrferuirli della  en  Sv^^^^^^ 
palme  fono  tanto  dure  a:  diffici   a  taeMn^^^^ 
fardanno.     aucft.chellanno  nquet^^^^^^^ 
inazze.  6^1ichrift.anrchevarr,Snoc"nilC^^^^^^^^^ 
^  ,     ^    "P'taniriceuettenograndanno  nTalcurZn^^^^^^^ 
SIS  [J-^-ortcdigranVtedrgrn^S^^^^^^^^^^^^ 
ic.  1  habitat  infieme  delle  ville  ó  terre  fon  diiSr^nw  «     ?    ?     ^'  "^°'^°  dcllecafe.  ma  nel. 


IC, 


^parata  dall'altra ,  nondimeno  molfiTdm^^^^^^^ 

Cacique,ilqual  fopra  modo  e^rdloTrme  f^S  u  ?'"  P''^'  ^  ^^""^  l'obedientia  d'un 

quandoildeìtomaVaalUcan^pagna^i^^^^^^^^^^^ 

no  dauanti A  lui  lo  diftribuifce  LLlt^^  da  id^^^^^^^^ 

menteha  huomin;  deputati  che  eli  fem  nann  A^  75      °  "^J^  '^'^^^'  P"'^^'     Continua. 

JuivannoàDefcare,a'alcuna'ohS^^^^^^^ 
Hanaca»   pur  che  non  fìa  occupato  in  cucr  a     lK^^?.°^^^^  P'"8''da  piacere: 

'"^"'-       casA'fonocertecopScSe\ìinÌN  ^P'i?''''"c^ 

d'eirefottiIi.didueo^tretaaS^^^ 

fonopicncd.cordomlunghid,cSyaTd^^^ 

■     •■'  _    -       Laqual  . 


% 


SL 


nduoifolari,  C 
c,di  fortc,chc 
>ggiarc  alno 
a  del  Daricn, 
jcccttarogn^ 
ichora  io  po- 
)  "lardino  cq 
Ita  nclJc  cafe 
e  molto  gr^ 
tciTaquàdo 
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bclicvofh,^ 
iftitia  A'  ^la- 
itcntioiicdi 
:ir.diAbiay 
diani  clichè 
afcuaa  fatta 
monta  vna 
che  hanno 
ei'cno  e  pa 
dhlagiii.W 
lic,diefou 
nnoin  rcv  ■ 
aiinope.'  ti 
ftaniìc,  pu- 
Sl /•ciizafi.» 
delle  quali 
:ftccanierf 
forte  dica-  P 
in  ma  mei 
Itra,  a:  fo - 
'laymc,  6'.; 
legate  a  Ili 
)i3c'qiic!ie 
egli  puoi 
a  loro  con 
'ajSL'a!  tri 
3  con  per - 
ma  nelf 
;ioridclK 
3cr  le  vai- 
una  volta 
KafcvPft 
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s^.S5^-]  Laqual  maniera  di 
....  1  i'''->>'?i-Ia  (uà  UiHc- 
--Vf;  rcntia  dipoi  li  dira. 


elice  in  c.ipo  ddl.i 

cord.1  d'una  haleltra 

cv  coir,  forniieono, 

i3v:  quella  leg,moacì 

ynarhorcÀTai  vo 

capo  adv/i'altro  .5 

^   cordo  di  cottone  eli 

-^1  chiamano  Hicos,cc 

^^j^-^  re  Ila  il  letto  in  acre 

^  quattro  dcinqjpaU 

^1  mi  alzato  da  terra, 

r,.-  ^  _ _.J  \" "^"^do di fìòba,et 

V(^^;^^  ^  molto  buon  dor- 


.    ^Jmircintah  lotti, S*: 

.;  fì^no  molto  netti,et 

;  per  elTor  l'aere  tépc- 

_ .    .^  H^j  rato  now  bifogna  te 

K7Z  -^■.r.%rj  ncraltra  copta  di  fo 


a 


freddo,  ouer  ritro- 
uandolì  Ihuomo 
i  bagnato,  fogliono 

fuoco  fottoIeHamacas,cioeIettiprcaldarfi.EtqueIIccordcc5IequaIihS^^^^^^^^ 
.1  fin  d.  dctt,  Iettarono  certe  corde  intorchiate,  6:  Ln  fatte  della  grollezza  e  e  fu  to 
jnoito  buon  cottone,Sc'  quando  non  dormono  al  la  campagna,  doue  (T^uo  e  J  re  d    '  w 
bore  ali  a]tro,ma  dormono  in  cafa^egano  h  letti  da  vn  pLurc  ali  dtro  Km'l^.l  i,  -      i 
goda  tirargli  &  collocargli.  Sono  nll^lto  grandi  notat'on^^^^^^^^^^ 

''^f!^7rr  ^^"^^'^donne:perchecon,e  nafcono  contmuanìcn  ev  nno  ndl^^  c^^^ 
ne  di  quello  altramente  diro,  hauendone  di  fonra  i  bi(bn-if^.>rr^H.     i  '^V  m^     ' 

iain  dd  miglior  della  materia,e^  e  come  il  lino,raltro  d  pur  groHo,  cV  c'?Ze  vn  Snuó^ 

di  canapa,^^  a  coparation  dell'altro  e  più  imperfetto      II  color  .^  r  ^^^,;7'"*^J"  '"^'gnuolo 

anchoradel bianco.     Con l'Henequen cK  2 llvr^^^n  ^^^^  biondo: truouafene 

ceppid.ferro,dvnbaIlondiferio:;Ì;^^^^^^^ 

prailfen-o  qualvoglion  tagliare, come vno  che fega , tirando  &nSido  davn,^^^^^^^^^^ 

verfo  1  a  tra,buttando  arena  molto  minuta  fopra  il  fi{o,ò  nd  luogo,  di^rdoue  vanno ^ 

tcroa:ialdo,a  a  quefto  modo  feganovn  ferro  persr    fu  che  Ha  AMn^nl,-,,,^  !-        r 

guardato 


Ne!  Gap.  8. 
Del  filo  di 
C.ibiiya  & 
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col  qual  ta- 
gliano il  ter 

10, 


L'odo  ^lla 
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ili 
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c.ul.,bpraJciuctpcrfkr,,,ux,..|lo.lJcuoollo>:p,u/o,u-.     .Sm„l,"è™h  onoraod 

Come  v.,n       ^tcoluiM gì  iiiJiani piincipah s\iUno tiucrtcdipiiuuic  ncllr Nnr ',.  t- ^  i  'i 

no.ibbatoionhd.iMn-oao, perche  quo!locrc.Mio  dclloc^^^^^^^^^^^^^ 

ccrtcarnìadurcdoroa'nuiruììcalcunn^icizfrìd^^^^^^^^^^^^^^^ 

co.rto,c|uantod,parergaIan  Hìtioni.-n     cR^uc^^^^ 

no,d,  s.o.e,d  or.^5.-  penne.  SC  d.  qu      ca    Ì    fi  ;^^^  1  "/'."  "''-  'f  ^^^^  ^^^^"^: ^•''^-  t^Mìo 

n.oltefert^altr.coIom/,a:ahruieS    .    S-^-^   E,^?"^ 

gnaIetc.dorolK,ualHlnKttonoprn;c.pJ.;:j;d;n^.^  J^r^^^^ 

uoltati  mtornciV  il  lìnnl  fanno  dalli  ir  „occh.  fino  alle  è      rh'  ''""'  '''' 

a- nulTune  le  donne  inonorate  ^V  prin^-ipaH^^óX'^^^^^^^^^ 

.o..3.ch.an,ano...l.ea:..Lji:J,...T^^^^ 


ne  di-  qucftc  donne  principali  vanno  ^hbm  wU^c^nUf'''''''  "  '"'^'  ^'  ^^'^"' 
dciìmc fono l.^nore del  paerco^nd  no  .V  hnr ^  r  ff  °  T'" '■  °"''° ^"=^"^^  '^''^^ '"'^ 
S.i.fannopor^arpcrilcLt;nre?nirrd^^ 


r-^m  fi  f,  o/rr  ^  .,  ^^•"'"^""^""■''""Jj*-'- ''inno  lutticio  ci  capitan 

com.  fi  fi  5^1, fannoportarpcnlcammmonclmodochciodnn      ^^m ,>.!..  n    •  •      -, 

m.nano  per  pianura,  andcranno  m  q  elio ,So  d^au  nZ'^r^'^  ^1''  7 ^'T!".  ^'^""^ 
che  a  queiro  Iffiao  fono  deputac/ ,  fono  la  r^'oi^^^^^^^^  '^•'^'^*     fc'  '^^'^"! 

vna forte dlnd.an.che nG fono fchiaui,pur fo?? ob£  tf {tZ ^n.^'      f    ^'^T^  ^ 
Et  anchor  che  io  non  hahbi  coli  lar-amen teVfuHW^  ,/  f  °''  '''f  "°  '"^S''"'^- 

fentc  e  icntto  d.  c,uellc  cofe  c\'  d,  mofeure  iuahh  .  "'^     "'""  ^"'^  ''^'-'  ^'"  '^^^  P'^ 

general  iMftoria  delllnd.e,pur  vo^^^iffaraff^^^^^^^^^^^^ 

mio  ho  fatto  ment(one ,  Si  prinianicntcXo  d  a  r-  "^^     ^ltrccofc,dcileqiiali  nel  proe. 
ciudii-dcliiquuIiJarnunicmonafÌ;'pa,c^^^^^^^^ 

De  pli 
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IITigrccanimalciIqualfccondochcfcriircrod.antiqui  e  iU,inZlr.i  \      ■    v  . 
tnanunaliterrcrtn.     Etpcrlu veloc.ta.alhiniieT.errKo,  iX^^ 
un  bpagnuoh  clic  viddcro  quett.  Tier  i  terra  fcrnàhrw         "^'^^^''"lo  "onic.  Li  pri- 
la(orted.qt.ello,chemqucllacKta^^^ó  rS  > 

go  Colombo^che  ghera  Itato  mandato  dalla  nuoua  Spag  H        .t  "^d 'iL  r"^^ 

me ..  Lconco  Lonra.ma grona.elTa  telta A'  tutto  il  corno  V le^r. b   h.  H  ''''^°' 

nercA'  attaccate  luna  allaUra  prohlata  d.  color  rX  ci  e  amìo  w  ili  I     ^^''"  v  ^'  '"''''"' 
Tpondente  putura,nclle  groppe  ha  quclte  nìacch  e  n^a^e  orH^^^  """  '''T 

vcrfo.lventreA'lcgan,be,.yatcrti,quellochcfu,Sar;ù  er     c^ 

miogiudic  o  noteua cUcr di  trr  nini.-    nv,  .^ .1,^    *  ^nato qui^cra picciolo 5l  gioiianeA' i 

1  ho  vilio  più   IroTt     paln  r^'^^  ''  "'T'"^  '"  ^^nìkrnr,, ài  .0 

pi,&-  forti  di  gàbe  a:   en^a  n   ;ì^^^^^^^^^  ''"^"^'     ^''^■'"i^  ^"'"'^1'  "^olto  dop. 

ndnaliortedieamirparerTon'^^c^^^ 

ne  tanto  hcro.     Di  quS  an^n  '  i  mot  i^  ,  .  '        '"'''^°  S'-='"d.,  che  lia  ne  tanto  forte, 

Jndian.S.  fanno  mo  to  d  nno      un°ót^  m  Smino T^  'T'  '  ''^";»'' -^"•^'^"°  ^'^^^ 
dendo quelIo,che (,  fcrm<^  ^dla  egg  erS^-Tde  S^^^  'i?"'^ '^^^S''^*^- 

qucl  ti  che  lì  chiamano  i  ;^  i  ,n  liSa      V.W  ÌFf'     T,^  "''"''  '''^^  ^^■"'''  P-Si-^zza  di 
d\lercntied,eIecor°crVl^d;;\lnop;uinX^^^^^^ 

prouinae,c\'confkllationi. dalleqiiahfonocrcatc  vcd,  n^^ 

vn  pacfe,fono  fané  d^  vtili  in  altri  et  al.  vrrHKH'°  ^'''^  ''^  ^'''''^'^  ^'^'^  '^^'^  "«'^•"e  in 

altri  non  li  magianoii d  "n  óm  1  fc!  e  n a    u^    !"  ^'J^'""'"^''^  ^^"?  ^'  b"°"  ^^P°rc.in 

'"  to    efperientiadi  quel  chio dico. Cofamaniteftatfcl  eia vucade^^^^^^^^ 

la  bpagnuola.ha  forza  d'ammazzare  con  il  fililo  fuo&Tenl^'  V}        P'"'  "'"  ^^°' 
pure  in  terrra  ferma  non  ha  tal  proprietà,  peSÓ  n'ho  nZlZ         .  ''  T'T'^  '''''^''■ 
buonfrutto.     Lenottole,oue[p,p'iftrelìiSpagna/ n  "S^^^^^^^^ 
no  ne  lonovencnoli,  ma  in  terra  frrm-,  nir..,vL       ',    ,"°'^*^"'^  "5*^*^"'"°- "on  ammazza 

n.olocoildira)^cohTX^t';fìrot^^^^^^^^^ 

di  Icggerlcma  il  fin  mio  ^  dir  che  quefto  animale  potria  e  Lr  1;-'  V         f^"^  ''  'f  TP"* 

lcgg:erczzadeTigri,dcIIiqualiplrlaPliniol  aEtoi^^^^^^^^^^^^^^ 

telonoammazzatinioltcvoltedallibalefh-ièriàqS^^^^^^  "'.'^^  A  che  me 

conofcimen  to,&:  fa  doue  va  alcun  di  qucll.  Tigril  vatwVnn  I       che  1  baldlriero  hu  do  (i  pigi.a 

can  picciolo  feugio,&  no  con  Icurier- ,  ri  r  f,Ml  ,    °"  '^  ^"^  baleftra  A'  con  vn  «°  '  T,gt,. 

chc?animalemll^rmar^^^^^^^^^^^^ 

abbaiando,morrecchiando A  fuggendo  Sto  Io mnllfì?  h     T'  °  ""^ ^"^''' ''°'"" 
bore  che  in  quel  luogo  ii  tri^ou  aS^^  tS  fn  h^^^^^^  '*"  r  TT^''  ^"  '  f"""""  ^^-' 

taadaIto,^liferma^&:ilcaneap^derrb^^ 

fcritto. 
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fcntto,pcrchedinioltianimaIiclicfonomouclIcmrM  'K^,  u^        n 

fardodcIp.udnoro,neirun(crutorann;"3S^ 
hn  aili  i.ofiri  tempi  era  inco^nita.A'  dell  i  a«al  Ann  S!  "''""'''P"  *^'f'-''-  '"  P'i»-tc,ct  terra  che 

d.Ptolomeo.neaWa^hnodilHAdmunt^^S^^^^ 

fa  per  certo  pui  degna  &:ren''acomnir.r<nn  .„.  '^""^"^'^.P'i^^'o  <-oIomboceIa  infejrno:co 

CaalmarM^cduerfaaeonlòcr^^^^^^^^^^ 

du,tnv(enec,uclIa«auola,ehedice,cl*n.o^^ 

to d.  Gibiltcrra,run  in  Sp.iana  Ta  tro .    A  ^ ^  Y^        r'  ''-*  '"'"^  '''"  ^"'■'"'>  «-'i^'  "ci  ftret- 

cI.cHercole,i;aperre.^^Spet;^^^^^^^^^^^^^^ 

colonne  leqiuh  voltra  AlaclKì  porta^HM- .mMefr^^^^^^ 

Parole  m  vero  degne  d.  ii  ^M■and.  cv'  vnu   "('    moe  2  '  l     •""  ^^''     "'''     ^'  '•  "^  «^  ^  • 

tro  prmcpe.dapo.  che  ,n  parn  tanto  fi     S  tX^^^^  contten.entf  ad  alcun  al. 

Hacole,v\' tutti I, pnncip  delluniuerfo mn,Inn?'^,  \''^ 
hcaMaeita.  Htp^rcertLs.gr       ^^'^^^^^^^^^^^^^ 

hauenano penfato gh antujtu dliauedo p.Co  fc fSh^^^  il    '  '"-  ^"' ^ ^-«tua d oro.nò 
materia con,inc.ata?dico,che del modo^ Sn d^^nn^^^^^^^^ '  '' '7^'^''^''     '^ «'"^'"^io ali, 
ta  ha vilto^a- al prefente e viuo ,n cnu-fia cS To Id^^^^  ^^^^'^^ ^'^^^^^ 

Io  e  detto^pttr  il  guardia»  d,  leoni  d.  iofi     md\i  deh.'""  r    '^''^"°  ''  ^^'^^  1""  ^''  ^5"^' 
potrianictterlalatichafuainaltracoficl  eah^^^^^  V  ^'^T  "'■'codid.mdi.cu'  >. 

Sre  e  giouaneA'  ogni  giorno  ftra  pt  foSS^  ^"^  vita,perchc  qtidìo  T 

lbanimalediianrmogrindian,S?&fi,r^,sr  '      '^''"'^^^  Qi'c- 

pthol,coReDonFe^dn"aroc7m  ;£& 

fto  molti  d/,fuccefre  che  quefo  Tigre  del  otSrahL^'-^''  '''"  "''''•  ^^P^'  ^^"""  ^"*^ 
»ìiazsar qucllochclo gouernaiia .ìnn.^l!]  n  '"^ 

todomeike^loteneriega^^^^^^^^^^ 

ni.  marauighauo  df  vederlo^  .^a  nS^ce^^^^^^^^  l^atiealotanto  fam.ha,e,che 

.nhndjevndi^fuperammazzarqueS^^^^ 
«1  detto Tigrc,oucroramtaronoà morir  SVSZ^^^^^  ^,  P°'^°  tcmpomon^ 

8cnte.cfrendoferociA'dtfttaproprtanar!lt5^^^^^^^^^^ 
.  Del  Bcon.  '  D 

Li  Chriftiani  che  vanno  in  teri-a  fpmn  ^k;  t-»  ^'*/'-    -^^  ^/- 

.   .        limano Beort.perchelepeS'S^^^^^^ 

-.mal    hanno  dato  que(b  nome  d.  Dama  a  BeoH  ?  '  ^^^^^  ^^''°^^^'"'^»  "°"  ^^"  Dan  tn,  a-  coli 

-"•       dd  Tigre,     iciuefti  animali  Beo. ,  e  dSS  Prancl^^i°S"^  ^"'"^°  ^H'Ochi  quello 

bcrrett,nomoltofcuro,3^piufoaod.queHodSbu^^^ 
Io  chiamano  vacca,  è  moko  buo,aaca?ne  ben  ci^^^^^^^^ 
fcuediSpagna.     Li piedi.diquefto anima  r^^^^^ 

uochcène?e(TariocheboCSquattr^^^^^^^ 
vmandadadar^ciafcunocheitdTtK^^^^^^^ 

b. amtiìazzano  queft.Beori con ca  .  ^dSi An.   °" ^'^"'u'^? ^"'^"^ digcftione. 
conmoItadil.gent.afer.fcaquefba^^aYeauC^c^^^ 
mtorno,perchedapoicheeentratoinqtienarid£^^^^^^^ 
d.  morfica ture.  2^  accade  fpelTo  che  IcJa  v^  vn  Wh  r'"!)^  S'»  ammazza  con  g,  an 

^troportaviavnpalmo&'^uo^Srpeile  c^^^^^^^ 
agl'altro,  ilchenonfannotantocoXw^^ 

fto  animale  non  f.  fon  fapute  conciare,ne  di  loro  So  o  if  f  '  a '"  '  ''°''='  ''^  P^"'  ^' ^^^ 
nogouernare.maperoYonocofìgroffe,o>;Ì3;^^^^^^^^^^^^ 
De!  Gatto  ceriticro. 
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•^      ,  _  ^^e/.eomye4/i.  - -- ^  v,  ^^^ 

I  n  terra  ferma  fono  Leon  l'i-p  ili  li;:.,.'      <  .  ^"P-    Xliii  - 

d.fettoalJ.leon.,chcno.ìfannomaIe,(eno   K,X  :^^^ 

De  Leopardi  '''!'"'''' <^''^«''^'-K""anoa'airaltano. 

Si  truouano  fimilmente Leopardi  in  tcrn  ferm-,  v  r       ^  „     ^ ''-''•     '^'  ''• 
queftepart,  ./onvm.dchelianoinlirC  fc 
n..aUh„ahoraha.o....3.^ 

ioJ::;^iS:S^^^^ 

IO  minori  di  quelle  di  qui.  "'^  "'''''"  ""  O'  ^^''O  molto  lc-o,en,ct  alquan 

De  Ver  HI, 

Lcrui  li  truouano  in  terra  ferma  afTiin.^,,,,    <  .  '^''^     >^^'^IT. 

iore^^andez.a,^nelvero^!!:;So^;';-:;-';^- 

le,d.e gh ho caccKui,.^ morticon Cam m  cmc  I^na^^^^^^^^ 
Ilo  ammazzati  con  la  balellra.  ^         '  **"'  '  ''''""^  v^'^*-''  ^'^'  '"cdelimamente  ne 

.,,    .     .         .  lìcD.IIKl. 

Uamivironofimilmcntcacfmolfi  A'.v,n/r         ti  ^''^    A' r///. 

Ialo™a£Vgra„d.=zad,qSrJ 'C,f  St'^n'i^ 

col,  buoni  &  „,,g|,o„  clicqucllfd/ bV,na  '^      '''"''''"•''"' "^"n'^- 1' ^■'■■"■ifono 

L« porci Cinghiah fono moltiplicatincirif:^!.  rU  r       r      ,    f''^'*    -'^'^'''• 
."c  e  in  ban  Domenico,Cuba,San  So"     /^  L^^^^ 
dotti    pureanchorachedelli^rc.cSo£^^^^ 

aibofco,nonviuono,perchegIianm  alicomet^^^ 
no  lubuo.  ma  delliiia turah  d,  terra  ferm^^^^^ 
B  tei, vedonoquantitainl,cme,&: come"  n^^^ 
-odafirontaVgli^anchorachènonrcn^'o^^^ 

purmordonomoltoltranamente,a:amn  azit^lf^^^^^^  "^^ 

lono  alquato  mmori de  noftri,&:  di  nkniì??  '?' f  ^"  'L'°''°  "^'^'•<'>     Qi>cl ti  porc 

20 la fchiena,^ le vnghie dell  SS   m^^''^  ''^^ ^"^'''^ ''^""^ '""'bmco in m  z 
jlre(lofonocomelint;ihK     dl'lnd S^  aZ™^^^^ 

Chiamano  ilporco  Chucliie.     Quando  IQuZ;??"   '"^^  ''''"'  '  "^  ^^" ^^''d""'  tirati. 
c;,p.jcurano  dimGtar  in  cima  d.>alc?ie   let.^^^^^ 

alto  d.  tre  «quattro  piedi,  &:  d.  li  rame  Sano  jorn  ?        ''"'"'  "]' ''^^''^  '^''  " '^"  '"'''  P'^^ 
eh  unodilorodp,u;d quellichepuo  TfSrend\fv 
b  maniera,  pur  fono  molto  per'^cololi  oSS       "'  '  '^^'"^  '''""'  ^^'  '^''^  '"  4"^^' 

Krogo,dalqualilcacaatorpoaaferircoSe,^'XnTv.h 

ranoper partorirci,  truouano 8cfì piglianoalcunin ^^P    ^  ,'^"'?'^^  '^"  P"''^''*^ '•  ^^'^^ 
pore,.\  fé  ne  truoua  gran  quanti  J.^^  """' P*"' '""'"' '^^ '"'■^^''q"^'»  Jianno  buoiv^ 

y  ,     ^   ,  I^cWorfo  form;3.iYo. 

ca  viiia:  molte  volte  11  pigliano  a  baftonSe  Ì  n?;l?     ""'''^7'."  '""So.&  e  di  uiolto  pò- 

caniA'bifogna  che fiano  foccorfrcordl  uS,"?  1?"° "^r,''  ^ ^^^''"^^"^'^ <>  P'^l'ano  con 

nonliiannodifendere,anchorachrrio;i^^^^^^^^^^^ 

Icvolteintorno^e^vicinoallemottedouefonoK^^^^^^^^ 

forte  d.  formiche  molto  minute  &nere,nel  le  camnaTni^^^^^^^^^  ^^^^^c^mh  h  genera  vna  certa  Dalcnc 

«e  per  inmnto  naturai  effe  formiche  1.  ^oaran^^^^^ 

C]uelio animale,  ilqual perche ^vV.Vh'?         ^.f  "crare  fuora  dclli  bofchi,perpaur,di  "'°^°'""' 

i;ori,hncl.Jafam^^SSS£SSr '^^?^^     P-i^^.d^S^  ^r^!;- 
««  liiogiii  i  cacciarle.  Quelle  formiche  fanno  .n  ^''"'^^'  formiche,  lo  fa  vfcr  a  quc  ^-"- 

&:dinilfinu 


Come  fé  in 
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Co  i  pfi;c 
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ardurifìTima  come  pietra.    Et  paiono  qucftc  motte  tei  mini  di  pietra  tra  còfìni.  &:  dentro  C 

di  quella  terra  durilUma  della  qual  fono  fabncatc,  fono  innun.crabili  Squali  infinite  for- 

miche  molto  piccole,lcquali  fi  potrian  ricorre  a  fiaia,  chi  rompede  la  detta  motta.    Laqua 

e  alcune  vo  te  bagnandoli  con  la  pioggia ,  ^l' foprauenendo  dapoi  lacqiia  il  caldo  del  Sole 

li  rompcA  11  tanno  in  lei  alcune  fclluie ,  ma  (bttihfrimc,  &:  di  tanta  fottiiczza ,  che  vn  hi  di 

coltello  non  può  eller  più  rottile.  S^  par  che  la  natura  dia  intcndimcto  &faperaqucltcfor 

michcpcr  trouar  tal  ma  teria  di  tcri  a,con  laqual  poffino  far  quella  motti  che  di  fonra  c^  det- 

ta,tanto  dura  che  par  vn  torte  battuto  di  calcina.^'  io  ne  ho  fatto  pruoua,&  n  ho  fatto  rom^ 

per,  «non  vedendo,  iion  haucr  potuto  credere  la  durezza  che  hanno,  perche  con  picchi 

di  terrò  fono  molto  difficili,  da  disfarli.  &:  per  intender  meglio  quello  Increto  in  mia  pre- 

fentia  1  ho  fatta  rouinar ,  8C  quefto  come  ho  detto ,  fanno  le  dette  formiche  per  guardarfi  da 

quclto  fuo  aducrfario  Orfo  tormigaro,che  e  quel  che  principalmente  fi  fuftcntadi  quelle,  o 

clic  glie  dato  per  fuo  emulo,a  hn  che  li  compia  quel pioucrbio communc,che dice/non  e  al 

cuna  pcrfona  fi  libcra,a  chi  manchi  il  fuo  bargello.     Qiiefb  emulo  chela  natura  ha  datto 

ali  piccolo  animale,  ticn  quelta  forma  per  vlhr  il  fuo  vfHcio  contra  le  formiche  nafcofc,  per 

dargli  la  mortc,chc  fé  ne  va  al  formicaro  che  e  detto,  ^  per  vna  sfenditura ,  o  rottura  lottile 
come  e  vn  hi  di  tpada,comincia  a  metter  la  lingua ,  &  leccando  fa  humida  quella  sfenditura 
per  fottìi  che  fia,a^  fono  di  tal  proprietà  lefuebauc,  Aftantocontinuala  Cm  pcrfeuerantii 
ne  leccar,che  a  poco,  a  poco  fa  luogo,  &  allarga  di  forte  quella  sfendi  tura ,  che  lènza  fluica 
^largamente  mette  accaua  la  lingua  àfuo  piacer  nel  formicaro:laqualhalunghiirima.\' 
difproportionatafecondoi|corpo,&:moltofottile.     EtdapoicheaTcntrataetvfcitaùfuo 

própolito.mettelalmguaquanto  può perquel  buco chcha fatto, 5^ flafTicolìquietograii 
fpatio  ac  come  le  formiche  fon  molte  A'  amichedella  humidita,gran  quantità  di  loro  li  cari 

cano  fopra  la  hngua,  a:  tante  che  fi  potriano  raccoglier  à  pugni,  6^  quindo  gli  par  hauerne 
alTai,caua  preflo  la  lingua,ritirandola  in  la  fua  bocca,5^  mangiafele,ct  torna  poi  per  altre.  SC 
in  quctfa  forma  mangia  tutte  quelleche  elfo  vuole ,  &:  che  fé  glimettono  fopra  la  lingua. 
.  La<:arnediqueltoan:malecfporca  &:dimalfapore.  ma  perche  ledifgratiea^ncccllua 
dcChnftianifuronomquelle  partinclli  principi) moIte&:extrcme, non  fi  lafciddi  farla  n 
pruoua  di  mangiarricma  fi  pretlo  venne  in  odio,come  pretto  fi  proud  p  alcuni  Chriftuni. 
Ometti  formicari  hanno  di  fotto  a  par  del  fuolo  l'en  trata  loroA'  tato  picciola,  che  c6  mol 
ta  difficulta  fi  troueria,fe  non  fulTc  vedendo  entrar  &  vfcir  alcune  formiche,  ma  per  tal  luo 
go  non  h  potria  a  loro  far  danno  rorfo,ne  tanto  i  fuo  propolito  ofIendcrle,come  per  lo  alto 
in  quelle  sfenduuictte,comehabbiamo  detto.  ,         t  ''^ 


D(Ui  Coniali  ^  Lef>ri, 


Cctp,     XXI, 


Sono  in  terra  ferma,Conigh  Si  Lepri,ct  gli  chiamo  coH  perche  le  groppe  hanno  inquan 

jfto  é  biacho  come  e  la  pancia,a:  li  fianchi,  &:  le  gambe  tono 


io  al  colore  fimili  al  Lepre,  il  refto  v  ..a....  .u.„c  e  .u  pancia,cc  ii  nancni,  (X  legambc  lono 
alquanto  berrettine,  ma  in  verità  a  quello  che  ho  potuto  comprcndere,hanno  più  contòr- 
fnitaconLepri,checonConigli,3(:fonominorichchconigIidiSpagna.  prcndonfi  ilp,u 
delle  volte  quando  s  abbruciano  li  bofchi  A  alcune  volte  con  lacci'per  man  d'Indiani. 
Velli  Bardati.  cap.     XX ir. 

Libardati  fotio  animali  molto  marauigliofì  i  vedere  ,&  molto  nuoui  alla  vifla  de  Chri. 
ftian.  A  molto  djff  erct,  da  tutti  quelli  che  fi  e  detto,d  s'hanno  vidi  i  Spagna,o  in  al  tre  p  ri 

Qucflian.mal.fonodiquattropie.  &:Iacoda,&:tuttoefro  e^  dipelle.  Lapelledcomc 
coperta,o  fcorza  del  Lagarto  d.l  qual  fi  dira  di  fotto,  ma  e  tra  bianco  &:  berrett^o,  ruSZ 
dopiu  al  bianco,  fi^edella  foggia&forma  come  vn  cauallo  bardato  conle  fuc  bard^S^ 
l.''S  Sr  '"«°,^r,'""°*  ^d.Tottodiquellochemoflrano  le  bardeS^coperte^ef^ 
lacoda,a:hpiednn  fuo  luogo,  &:  il  collo  &  l'orecchie  nelle  fue  parti.  Finalmente  fono 
ttlZ"^'"""  forteche  evn  corl.er  con  barde,  &:  fono  di  grandezza  d'uno  cagniolod^ 
quefli  communi  non  fanno  male,  8^  fono  vili ,  S^  han  la  fua  habitatione  in  motte  di  terra 

a^cauando  con  h  piedi,fanno  profonde  le  fue  caue  &:  buche  della  forte ,  cor^i  con  S 
h  baleflnen,&:  il  più  delle  volte  fi  prendono  quando  s'abbruciano  le  ftoppic  ne  rem  pi  per 

fcminar. 


A  fi-iiiinar,c 
voltc,s.Vfo 
li  fiillcio  \ 
nongiuJi( 
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lo  del  dette 
eguale  hn; 
CI  ma  di  qu( 
lo  del  pelo 
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muoueilct 
più  procur 
delle  volte 
doli  leiitan 
no,&:  biaiv 
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ha,  ha.  b 
potrian  etli 
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chcnungi. 
malc,acbh« 
mai  se  vii  te 
il  vcnto,piii 
non  morde 
mal  il  brutti 

Truouar 
•delle  gambe 
màco  malie: 


I.  &f dentro  C 
inhnitc  for- 
ra,    Laqua 
Ido  del  Sole 
che  vn  hi  di 
a  quelie  fot 
fopra  e  det- 
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turafottilc, 
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:nza  fatica, 
^hiffimaiS: 
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DEL    S.    ZONZALO    D'OVIEDO  ,7 

A  rniiiti3r,d  pcrrinouargli hcrkii^gipcrlcvacchca: hclhami.     io  nchomanqiatoalciinc 

voltcò:  fono  di  miglior  IjporcciiLliciprcttiA' e  maii}.»iar  molto  Lino,     bcqùdlian  mali 

Il  liillcro  vnti  nelle  pai  ti,  doin- li  pumi  caualli  bardati  hibbcto  orimnc,noii  li  poin.i  le 

non  j;uidicar ,  clic  della  vii ia  d»  iiuelii  ammah  li  liilic  unparata  la  foriiu  d'elle  coperte   per 

licauallidiiuierrj.  1        >i  • 

DilC>t^ni<oh le? Olerò.  ^j,,^   X\'l[f 

Il  cai;niiol  leggiero,  e  vn  animaìVi  più  pigro  che  li  pofTì  veder  al  mondo,  Ìc  tanto  .^rauc, 

à:  tardvi nel moucrli.chcvoIcnJoanJarikàininodicinqiuiuap.iUi,  tarda  vngiornomtc- 

uro.     Li  primi  Chnitiaiii  clic  viddero  quello  animai,  ricordàJoii  che  in  Spagna  folcuano 

chiamar  il  nero  Giouan  bianco ,  perche  s  intenda  loppolito,  coli  anchoi  a  coinè  trouorono 

tal  animai,  gli  poleronomcal  contrario  del  elTer  dio,  che  elTendo  tanto  tardo  lo  cliiamoro- 

no  leggiero.     Qiielto  e  vn  animai  de  gli  Itrani  a  veder.che  lia  in  terra  ferma,  per  la  dilbio- 

portion  che  ha  con  tutti  gitaltri  animali,  e  lungo  diioi  palmi,quàdo  e  crelciuto  tutto  quel- 
lo  che debbe creicele,  ouer  poco  più  di  quella  giandezra.  di  minori  fé  ne  truouano  molti 
che  fono  giouani,  fono  poco  manco  grof  fi  che  lunghi.  Hanno  quattro  piedi  lottili,  wV  in 
ciafcun  pie  quattro  vnghie,  come  dvccello,  dt  giunte  inlieme:  nondimeno  ne  rvii^hie ,  ne 
I)  piedi  fono  di  forte,  che!  li  {^lli  folìener  fopra  di  quelli,  dd  per  tal  caula  &'  per  la  foTtigliez- 
ca  delle  gambe,  a  la  grauezza  del  corpo,  mena  il  ventre  quali  flrafcin.ìdo  per  terra.  Il  col 
lo  del  detto  e  alto  &:  diritto,  &- tutto  eguale  come  vno  peffcllo  da  mortaio,  che  lia  tutto 
eguale  hn  al  capo,  fenza  far  della  reiìa  proportione,  d  diflerentia,  eccetto  nella  coppa.  &:  in 

fi  ma  di  oucl  collo  ha  la  l.irri.T  mnirn  i-nrnHi  ('iii-itlr>ni.-<Tr,<  •,  .-..r.^11 .  ,1„I  ,11  ,^^  «   &■  t - u 


...«v^Mv  ••  ^^..I■vJ  uv.  V  ii«  j.'ui  IV.,  tv  a  1  .mia  vuiiii.  aiiui  mu.  iiiuo  ueucieno ,  o  quel  cne  par  clic 
più  procuri  &C  appctifca,  e  attaccarli  ad  arbori ,  ò  à  cofa  chel  pofTl  mòtar  in  alto,  Sc  coli  il  più 
dellcvolte,  che  11  truouano  tal  animali,  li  truouano  fopra  gIiarbori,perliquali  attaccan- 
doli lentamente  montano ,  fermandoli  fcmpre  con  l'vnghie  lunghe .  il  pelo  e  tra  berretti- 
no,&:  bianco,^:  quali  del  proprio  colore  à  pelo  della  donnola.  Si  non  ha  coda.  La  fua  vo 
B  ce  e  molto  differente  da  quella  de  gli  altri  animali ,  perche  di  notte  folamenre  canta ,  Sd  tutta 
quella  in  continouato  canto  di  tempo  in  tèpo  cantando  fci  voci,  vna  più  alta  dell'altra  fcm- 
pre abballando  :  tal  che  la  più  alta  voce  e  la  prima, (Se:  da  quella  va  diminuendo  la  voce  o' 
sballandola,  come  s'un  dicelTc,  la,  fol,  fi,  mi,  rc,vr.  Coli  quelb  animai  dice,lia,ha,ha,ha, 
ha,  ha.  Senza  dubio  mi  par  li  come  ho  detto  nel  capitolo  delli  bardati,  che  limili  animali 
piMnan  eficr  lìaci  l'origined  documento  per  imbardar  li  caualli,  coti  vdcndo  quello  animai 
il  primo  inuctor  della  muf  !c.i,  haueria  potuto  più  prefto  da  elfo  fondarfi ,  per  dar  principio 
alla  mulìca,che  d'altra  caufa  del  mondo,  perche  il  detto  Cagnuol  leggiero  infegna  per  que- 
Ite  ki  VOCI,  il  medclimo  che  per  la,  fol,  fa,  nii,re,  vt.  Hor  tornando  allhifloria  dico,  che  da 
poi  che  quello  animai  ha  cantato,  di  li  à  poco  interuallo,  d  fpatio  di  tempo,  torna  à  cantar  il 
medclimo»  queitofàlanotte,  il  giorno  mai  lì  fentec:uarc,6i:  per  tal  caufa  come  anche  per 
la  poca  villa,  parmi  che  lia  animai  notturno,  dC  amico  d'ofcurita  Si  tenebre.  Alcune  vol- 
te h  Chrilham  prendono  quefto  animale  &:  lo  portano  a  cafa  »  Va  per  quella  con  la  natu- 
rai fua  tardita,nc  per  minacci,d  per  punture  lì  nmouc  più  d  con  maggior  preltezza  di  quel 
lo,che  fenza  dargli  e  fohto  à  muouerli.  Si  fé  truoua arbori  fubito  fé  ne  va  a  quelli,i?t'  monta 
in  la  cima  delli  più  altirami,  Si  Ih  in  quelli  otto,  d  dieci,  d  ventigiorni,  ne  ì'i  può  fapcr  quel 
che  nungi.  Io  ne  ho  tenuto  in  cala,  Si  per  quel  che  ho  potuto  comprender  di  quefio  ani- 
male,debbeviuercd'acrc,8L' di  quella  opinion  mia  ho  truouato  molti  in  quel  paefe,  perche 
mai  s'è  vilto  mangiar  cofa  alcunaj^ma  voltar  fempre  la  tefia&:  bocca  verfo  la  parte  doue  tira 
il  vento,piu  fpelfojChc  in  alcuna  altra  parte,per  il  che  li  conofce  che  l'aere  gli  e  molto  grato, 
non  morde,ne  può,  hauendo  piccolillìma  bocca,nc  è  vciiciiofo,  ne  lio  villo  fin  à  bora  ani- 
mai li  brutto,ne  che  paia  tanto  inutil  come  quello. 

DiUi  ALmonUi ,  (^^^^^  XX  II  IL 

TruouanfKalcuni  animali  piccoli,  come  piccoli  cagnuoli,  di  color  berrettino ,  Sii  la  metà 
<lelle  gambe  nere,&:  quali  della  grandezza  Si  forma  delli  Martorelli  di  Spagna,^.'  nò  fono 
màco  niahcioli  dt  qUi,&:  mordono  molto.     Ve  ne  (ono  anchora  de  domelttci,fono  mol  to 

Viaggi  voi.  3°.  h  buffoni 


>ii 


Vii  nino 
ituni'iKi'i 
co  vn  (.ilio 
cali»  Il 'lui 
à  vn  rilfiio 

lutoic. 
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biifToni,  et'  K.uocano  come  <  inno  li  gatti  màn.oni.  &'  ,1  pnncip.l  ciho,  A'  chcpui  volJt.cr .  '• 
nuguiK>A)aog.ac,iA-via,linacdcdK-prmapaIn,aclnuKrichM,oJcitianimaIi.  K^ 

hjuuito  vno  du|uc  li  uuui.lu-hc  vna  CarauclU  mia  mi  portodallacoltacl.  C.rtaircn..u  !,. 
kI  l.uiian.  arc.cn  gì.  Jctt.-ro  a  barauo d,  duo.  I,an„  da  pcicarc;  et  lo  ,àì.  .nolto  tòpo  attac 
IO  ad  vn^  ra.uKila.loiio  animai,  .nolto  piaccuoli,  a'  t.ò  tato  (porcili  come  I.  wtt.  ma.noiu 
Dil'.iijAii:  M.mifiiuni.  ^^'      \    y  j- 

in . lucila  terra  ferma  li  trtjouano  gatti  d.  tate  foggic  .\' man ierc che  nòli  pinna  dir  .n'n., 
chak.uuiavoUo  narrare  lelorodlrie.ct.tor.,u^.Y.nnum■,•ra^lldluer!.t./lue,pcl,eoJ,, 
g.ornodnutteqltei.YnKMonoportaiiinSpagna.nOmianatKherouui.rdiloiorenò.l 
t-uiiepochecoe.     Aku..iduìlt.gaiti(onotatoaltun.chemoltecolechevr  .goniara;-!, 
lurom.n.Jorolimauno,alelannol.m,lmcte,d'mainmec,uàdoveggono.d;.acc.arcvn 

madola  oiK-r  pignuolo  con  vn  lallo,  loro  anche  lo  fanno,  à  ròpono  tuìto  qiiel  che  gli  e  d 
to  ^^l  J-.Klog  .  polla  uiat.  vna  pietra  co  lacjual  la  polla  ròpere.nc  più  ne  inàco  tirano  vna  pie 
tiadJlag,aJr=-.,d  pelocheallalua  forza  li  cOuenga,  tato  come  vn  huomo.  a'dip.ud, 

S- m.  i  In  ?;;  !^~W        T""'  r  -  r  '•  ''  ^^T  '  «"'^''•^««''"■^  '»  ''''•""•'  P^'tc  di  terra  fama. 
t\  padano  p  hofclu,  oue  l.ano  di  qiii  gatti  d  vna  Ione  che  iono  molto  gradi  OC  neri  nò  fan 
no  altro  che  roper  t..>ch,  éV  ramula  gì.  arhor,,et  fannogl.  cader  iopra  gì,  luiomin.  n  ròpe  . 

gl.atclta:dimodochccc>uK-nlicuoprinobcnecoriIcluerotelIe:etchevadinoiruardAdo. 
Il,  accio  no  riceu.no  dàno  à:  l.ano  feriti.     A  -ade  che  fc  li  tira  pietre  ali.  dett.  gatti,  a'  che 

ciucilo  rei  tino  fopra  qualdie  tronche  da,  hore:  Il  gatti  ruhto  vfuìo  .naaarlecòrra  gli  huonu 
11.,  in  qho  mo.\^yn  gatto  Mcvn^  aliata  ad  va  1  •ràcelco  d.  villa  calhn,  rilicuo  del  Goucr. 

.utorlcdiariasdAuila,chcglicauodiboccac|uaitro,danquedenti.     Jlqual  Francefco 
.oloc.Mioco,.vloviddiauan(,chelgattogl.delIela(alIataconlifuo.denu,ada^ 

ftcccia,c\  terifcono  alcun  gatto  loro  (e  la  cauano,c\'  alcune  volte  la  .'.tornano  à  tirar  i  ballo 
&  alcune  volte  come  fé  la  cauano,  la  mettono  loro  medelimi  di  fua  mano,  fopra  la  partcaltà 
dell  .rami,  di  modo  che  non  polla  cadere  più  a  ballo,accio  che  non  gì,  tornin  a  ferii  co  quel 
le    .\  alcun.lefcauezzano  S:  Cannone  molti  pezzi.     Finalmente  farebbe  tantodl  d,r 
delle  (uè  altutie  a  cnHerenti  foggie  di  tal  gatti,chc  chi  non  gli  vedelfcnon  lo  potria  mai  al  D 
dere.    1  ruouafene  alcuni  tanto  piccoli  quanto  e  la  man  du.i  huomo  .\-  minon,6^  altri  tan 
ro  grand,  come  vn  can  malhno  mezzano.    Et  fra  quelli  duoieltremi  ncf  >no  di  molte  .„ 
Jiinc,  2t  di  diucrh  colon  pvhgure,  tt'  molto  vanj  òi  diHcrcati  Tuno  dairaltio. 

Li  eia  Citni.  , .        ,  ^  ,  -  j^  . 

In  terra  ferma  nel  paefc  de  gl'Indiani  Caiibbiarcieri\  fono  alcuntcagnuoii  piccoli ,  che  I, 
tcgono  in  cala  di  tutti  li  colon  di  pelo  che  fono  m  Spagna,  alcuni  pelòli.alcum  raf^a:  fono 
niuf,,pchc  mai  abk.iano,ne  gr,dano,ne  fanno  fcgno  di  gridare  ne  gcmerc,anchora  che  uli 
ammazzino  co  le  balfonatc^Ó^  fomighano  li  lupatti,^'  pure  fono  cani:  dC  io  ne  ho  villo  a,n 
rnazzar,  ài  no  li  laiiietar,  negemcrc,  ò:  gì.  ho  villi  nel  paefe  del  Dariè,  portati  dalla  cofta  di 

Cartagenia,dclpacedicanbbi,coperanabarattodihami,doucglibattono,nemaiabbaiv 
no,ne  tanno  a  tro  che  màgiare  et  bere,  oc  fono  vn  poco  maco  domcftici  che  li  noftri,  eccet> 

Iacoda,S^faltado,mofhadodivolercopiacerloioA'moilrarchcquclhtengoSonfìgnori; 
DcUuChiunha,  ^^   XXV II 

t^i ^tf^  '  7  '?""f  '  P'^f  l-^.^^'la  grandezza  dVn  picco!  coniglio,'.<:*di  color  Icòna 
CSC  ha  d  pelo  mo ho  fott.le,à:  ,1  cefio  molto  acuto,c\^  li  denti  canini,c\  altri  denti  fìmilmcn 
te  acuti,  &:  la  coda  lunga,e  1.  come  il  forzosa:  gl.orecchi  a  qllo  limili,  qlle  Chiurche  in  ter. 

rafe,magomeiaCalt,glialefome)vègonolanotteallecafcamagiaHegallinc,oucrortra 
golar.c ,  e.  fiicciargh  il  (angue,  per  ilche  fono  più  dànofe,  perche  fé  ne  anfmazzairero  vna, 
se  di  quella  (i  fatiallero ,  minor  danno  fariano.  ondeaccadechc  ne  ftrangolano  quindici, 
o  venti  &  molto  piu,  ,n  che  fono  foccorfe.  pero  la  nouita ,  8c  admirat.on  che  li  puoi  nota^ 
da  quef  1  ammali,  e ,  che  le  a  tempo  che  vano  ammazzar  legallinc,nutnfcon  li  hgliuoli  gli 

T^H^r  "t  ?'^"'^'m'"^'*°=  '•''"'^^^'^^^'^'''^P^"'-'''  P'-'J^  lungo, apre  vn  feno 
ih    a  del  a  fua mcdcl.ma  pelle , in  modo  che iì fana  addoppiando  ,1  pannò  dVna  cappa, 

u  faccendone  vna  (caifclla,  la  bocca  dcllaqualc  douc  vnapiega  cafcaadolTo  l'altra, dettò 

animai 
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DEL    S.    GONZALO    iroVlEDO 

^  nnimnl ferra tanfo.chcnrfTuMo  de f.«Iu,ol.  hauendoiiegli dentro, può cafcarc  ancliorcL 

c.nelkrA  qt,andovuol,aprequclla^arldla.&lalclaa.,darhf,^|  uol.jS^ 

ra  loro  aiutando  la  madre  a  rucc.ar  .1  (ansile  delle  «allmc  clic  cita  ,mm  "i    i^  , 

corge  dcHer  Hata  icnùu^ec  alcuno  va  a?n  ,|  h.mqier  ^Sr^^Z^:i^±iT^  ^''  '  '' 

=ano,allho.aladetuCI,.urchamet.cmquellalcifella,;.Snoh^^^^^^^^ 
mroua  luo«o  doue  fuggire  d' le  gì,  e  (errato  ,1  palio ,  monta  m  alto  lopk.     u  ó'uo  d  fc  Vi 
line  per  a  conderlUa,ual.  alcune  volte  prelevo  viue,  o  morte ,  hanno  no    od^iiiu-Stc' 
quel  che  di  (opra  e  detto  eikr  vero,  perche  (e  gh  fon  irouat.  I,  hghuol,  in-m  nu  ne     (l^^ 

ra,dcntioa(|ualtieneanchoralctette,&:coahfm|,uo|,poiron tettile      I   \?«w.   V 
ned.  quelle  Chiurchc,&' quanto  e  detto.  .^  anclilMuluC^^^^^^^ 

dato.     Q,"clbCJuurchaeanimalchcpuz=a,ilpcloJacoda.\'rorcccirìac;^^^ 
zOjO:  nondimeno  e  molto  maggiore,  "v.uw  iMvumc  mor- 

POichehabhiamdctlòd'acunian,maIiterreari\particurarmente'^vogl^^^ 
raruvoliraMaeliaqijellochemincordodalcunivccdl.chehov.(b^à-fo„o^ 

saconquelhd.quel  endtrepart.,ouer(onocomequefh.  dipo  prolcgu.ren^^^^^^^ 

ente  narundoque  lochemiocco;reraallamen,oriadeghai 
Iti  delh  quali  qui  habbiamo  notitia.d  li  conofcono.  ««ntrtii  ua  qut- 

Sononelllnd.eÀq«ileReal,.^dellenere,&:AqmlepiccoIe&dico£l^^^^^^ 
fparuienterzuol,,falcon.v,llani,cV  pellegrini,  mafonop.uneridiquelltd^^^^^^^^ 
«anoNibb.cherrcdonolipolli3^lvanolapiuma8^lìmil.tudined1m,^^S       sZi 
niolt. altri vccellj„j^,ggiorichegrandignftlch,, a-digranprefa.  &'hnnÓHo^^^ 

rat.u,moItnìiod,,&:lap.umamoltobellaA'dipintaa''mododAao    SatS^^^ 
l.,c\  vanno  accompagnati  a  due  a  due.     Io  ne  buttai  vno  a  terra  d'un  arbo  o  m  I  o   U   c^ 

vna  frccc.a.c_on  la  quale  gli  detti  nel  petto,ilqua!e 

U  realcA'  era  tato  armato  di  prefa  .V  becco.chera  cofa  bella  à  vederli.  ^E  viume  mt^  aué? 

giorno.     ionongl'jfPpidarnome.ncalcunodiquantiSpagnuòlilfv.Xonór^^^ 
noquello  vcccilos'ainmiglia pitiaVIi  AlbrimoItoi.randi  rhpT  V      ^^^^^     u     ^  . 

.ordi,rond.ne  q„aglie,garze,<5arzofti,Hamencos,  /.luo  che  il  color  del  pelone  ttSeDu' 
viuoA  di  più  beila  piuma.     Sonuicorui  marini  anitre  orhr  f,I„  .w  if ,      "'''  ^  '    ^^ 
comedifopraedeuS.     Tuttiquelh•vccelliforcWp2^^^^ 
pò  dell  anno,ma  folo  ad  vncerto  tempo/onui  fimilmente  allocchi^  coca/ 

DaltriyccclUi^mmi  dalli  fopr.ulcttu  r^„    vvv 

lruoiTannmc,ueftepartimoltipappagalli,.\'daante&diuerfcforti,cheVar,a:^^^ 
fa  a  narrargli,&:  cofa  pm  appartenente  al  dipintore,  a  dargli  ad  intendere  che  albi  man.  .^ 

crprimerglKperranto  perchedituttelefortichevilitru^ouanojpo    '^^^^^^^^ 

e  da  perder  tempo  parlando  di  quel  i.  folo  diro  che  pochi  crior'  i  L^nTX       P^'-'^'  "'^'^ 

diani  Caribi ari:icri,chemangiauano carne humana  8^ Cd  lnc\i  ,n^ rr)^  ^r^,       !^ 

fpoftedellaperfona,gl.huoJ.ni8.1efemu.e!TgliVorr  i'^^r^^^^^^^ 

mmciaua  a  iarc  in  quel  tempo  nellifola  Spagnuola,  &  certe  canne  di  rnir,^  ,  i  X  .  t 

«nquel!epartiper.ndu(b.adell.ChriftiniV.?ominc/oro^^^^^^^^ 

ced   oropailauanomoltobene  queftipappagalIi,anchorachedalleband  rqf^^^^^^^ 
pigri  fono  tutti  molto  gran  volatori,  &:fempre  vanno  accompagnati  adut^àdZ  ma 
|chio8^kminaAfknn.grandannoalpane,&:allcc 

Coda  inforcata,  ^ 

fnn^^''"°T°'r""''''^'"'S''^'''^^^°'^"°'"°''0^2^''P'«deIIevoltevTnnomo^ 

fononeriAqua  icorn*  vccellidirapina,fannomoltolunghi,5^preft  vo^r^bp^^^^^^^^ 

icalcdauantimolto  agu22a,8clacoda  larga comeq«d:adclnibb.o,fono^^^^^^^ 

Viaggi  vol.3%  h    ,j  ^\^^^^ 


■•  ! 


SOM  MARIODEL  L'INDIE    OCCIDENTALI 

nibbn^SC  hanno  tanta  Ikiirta  nel  fuo  voIarc,che  molte  volte  le  naui  che  vanno  in  Quelle  Dar  r 

tigli  vcggonoycntiA  trenta  leghe  &piu,dcntrodd  mare,  volando  molto  alti. 

Coda  di  Giunco.  ^-.^^      XXXII 

Qiiefti  fono  vccclh  bianchi^  grati  volatori,  OC  fono  maggiori  che  Colombi  faluatichi: 
&hannoiacodalungaS^ molto  lottile, per laqual  feglidette  ilnomeche  c^fopra  dettodi 
Coda  di  giunco.  &  vedeli  molte  volte  molto  dentro  dal  mare,  elìendo  pero  vcccllo  che  ha 
bitain  terra,  '  '^ 

Ptijjère  fempic.  ^^.     yXXIII 

Vi  fono  anchora  vccclli  che  fi  chiamano  PalTerc  fempic,  fiCfono  minori  che  CoccaIi,a: 
hanno  I.  piedi  come  anatre  grandi,^:  Itanno  nell'acqua  alcune  volte,  dC  quando  le  naui  van 
no  a  vela  limtorno  alle  Ifole  a  cinquanta,  ò  cento  leghe  lontano  da  quelle ,  quefli  vccelli  ri. 

guardano  fé  hnainli,  vengono  a  loro  a:  ftracchi  dal  volar ,  il  buttano  fop;a  le  antenne,  ar. 
bori,o  gabbia  della  nauc,a:  fono  tanto  fempie,  Sfalpettano  tanto,  che  facilmente  fi  lafciàno 
prender  con  la  mano ,  &  per  quclh  caufa  li  nauigan  ti  le  chiamano  palTare  fempic.  Sono 
neri  A  fopr.ì  neri,  hanno  .1  capo  .\'  le  fpalle  d'una  piuma  berrettina  fcura^  non  fono  buo 

nidamangiare.  Hanno  vngrandeinuogIiodipiuma,rifpettoallapochacarnechehan. 
no:  nondimeno  hmarmari  alcune  volte  fé  li  mangiano. 

Delli  .Anttrim.  ^^.     XXXIUI 

Inr?;  '/.Th?'"""  Vf^^rcminoxi  che  tordi,  &:  fono  molto  neri.  &  credo  che  fiano  li  più  ve 
loci  vece»,  del  mondo  nel  fuo  volare,  tanta  velocita  hanno.    Vanno  à  pelo  dell'acqua  d 

alte,obairechevadinorondedelmare&tantodeftrineralzarac:ba(rarSvolo,nelmTdfi 

Qiielj.fifcrmanoquadoghparneiracqua,3^quafiperlamaggiorpartedi  tutto  ilcanv 

mmoddllnd.egl,vedemmonelgranmarOcceano:hannohpfedicomeroche,òà^^^^^^ 
a:  per  quello  li  chiamano  anitrini.  *^  -  »  v.»-"»; ,  u  dimrt. 

PuflcYc  A/ottuyyiCt  ^ 

InterrafermafonoalcunivccellichcIichria/anichiamanopalTerenotmri^f^^^^^^ 
al  tempo  che  1  boi  va  a  monte,  quando  efcono  le  nottole ,  hanno  grande  inimki tia  le  de"te  D 
palTerecon  le  nottole  perche  fubito  vanno  volando  &  perfeguitando  le  dette  nottole  S 
dandoghcolp.  laqualcofaàchilaguardaédigrandinrimopiacere.  Ditiueftivccelh'^ 
fono  molti  ne  Darien,  &:  fono  vn  poco  maggiori  delli  rondoni ,  &:  hannoVel  a  man  e"a 
d  ale  A  tanta  o  maggior  leggierezza  nel  volare ,  &  per  il  mezzo  di  ciafcuna  ala  al^rauèrfo 
hanno  vna  banda  d.  penne  bianche,^:  tutto  il  refto  delle  fue  penne  è  berrettina  &:quafi  ne 
gra,lKiuali  vccell.  tutta  la  notte  mai  fi  fermano,^:  quado  fi  fchiarifce  il  gibrno  LnaTo  i    a 

rconderfi,&nonappaionofìncheilSolenonèa^;Ìonte,chefubitotormral^S^^^^^^^^^^ 
tocombaitcr,contraftando  con  le  dette  nottole,  '«utomue- 

Delle  Nottole.  ^       XXXV r 

Dapoichenel  capitolo  difopra  s'è  detto  della  contcnttondellc  pafieS  notturne  &  del. 
le  no  ttole  voglio  concludere  con  le  dette  nottole.     Et  dico ,  che  in  terra  ferma  fono  niot 
tedelfe  che  furono  molto  pericolofe  alliChnftianinelh  pr  ncipii  che  in  qudle  Darti  oaf 
forono  con  .1  Capitano  Vafco  Nunez  di  Valboa  ,&  con  ifeacilS  Enc?^^^^^^^^^ 
Pi  S   M  ^*^^{'>^P*^''"^]^3P^rfiall'hora  il  focile  6c' ficuro  rimedio  chefihacontraiCoi' 
fodella  Nottola:alcuniChriftiani  morirono  all'hora,  &  altri  fletterò  in  pericolo  di  mò 
me ,  hno  che  da  gli  Indiani  li  feppe  il  modo,nel  quale  s'hauea  a  medicar  quelche  luffe  mor. 
fodalle  dette  Nottole     Qiiefte  Nottole  fono  ne  piu.ne  manco  com^c^uelk  chefono 
in quefte  parti.  & foghono  mordere  la  notte,6^per  lamaggior  parte  beccano  h  Duma 
de  nafo  o  la  cima  della  tefta  d  delledita  dellamano,d  delhpLi,^&c!uano  t"nto^^^^^^^^^^ 
No.a  gran  f '"^^^O'^^h^no"^' P^ma creder  chi  non  lovedeffe.     Tengono  vn'altra  prop  ktaX 
«,a»u^i,a  ^  che  fé  fra  cento  pedone  beccano  vn'huomo  vna  notte,  la  feguente  no«c  ó  Stra 
non  becca  detta  Nottola  fc  non  quel  medefìmo  morfo  anchor  che  ha  fra  le  det^e  cerno 
perfone.     Il  rimedio  del  morfo^  di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fi  pò(h 
Mm  ,  &:  metterla  fui  morfo|     Ha  anchora  quello  morfo  vn'altro  rimedilo    ci  e  fto 
acqua  calda  quanto  1,  pofTa  f^ofìrire  ,1  caldo  di  quella  cVlauare  il  luogo  morfo  &:  fubl 
toccfrailfangue&ilper.coIo,&^guar,fcc  moUoprdto  lapiaga,Iaqual  è  pi^^^^^^^^^ 
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DEL    S.    GONZALO    D'OVIEDO 
A  h  nottola  fa  vnmorfopicdolo  tondo,St:lcua  via  non  r-.in^      K        n      r-r  .   ^^ 

„o,b,o„,o*a<o„|,a„„co„rac;,u.ZrifoZrAI  :  lo?^'^ 

hanCjiouannilcquah  imaneuno  &:ion(iinolfo „■-,(?„  a-    "'^"'^"'' "■  '^'''C»nui  uoì.uIi 

De  PMoni.  ^       ,,,^. 

C,y>.  XXXì^If, 

SonoinqucllcpartiPauonidicolor  biondo,  altri  neri,  c\' hanno  lacoda  dclli  fatte— a 
delle  pau..ncirc  d.  hpagna  nel  la  peana  ^-  colore,  alcuni  fon  tutt.  b.ond°Tla  p  Jk  cot 
vri  poco  de  petto  b.an.o,aln .  ne  Ione  tutt.  neri,  &  coi,  la  panca.  .V  parte  ddncuomd 

SJ-r^i^^t^qlSl^Sl^tnoni^S^^ 

nero.a  che  di  tutte  due  le  fpetie ,  e  .1  mafch.o  .\'  Ja  lemma ,  S<  che  quelli  che    -^^lo  d  duierf 
colon,fono  d.  du.erfe  Ipet.e.     S  el  balertr.ero  non  gli  da  nella  telia ,  d  m  luogo  he        .^ 

niortofubuo,leperauentunaI/de(remvnaaIa,ouerinaItraparte;corro3 

&:  dedo  .Ipaefe  molto  fpelTo  darbori,lMfogna  che  .1  balea^^^^^^^^ 

fia  p.  efto,acc.o  che  1  cacciator  non  perda  la  Ina  fatica,  c\'  la  caccia.  Vale  vn  pauon  d,  o  ,clh 

vnducato,et  alcuna  volta  vn  Calhgluno,d  vn  pefo  dbro,,lquaIe  in  qucll  S 

B  C      ft^^^^^^^  d^«"^'i'^'  '"  cafa  ielli 

H  ^.  nlt.ani.  Diqt  efh  le  lemme  fono  brutteA'  li  mafclu  belli,  &:  molto  Ipelio  fumo  la  ruo. 

a  benché  non  habbuìo  cofjgran  coda,ne  tanto  bella  come  quclh  d.  Spagn^^^ 
rcito  della  puima  fono  bell.lfi'mi.  hano  .1  collo  SC  la  tdla  coperta  duna  c^ar.  du\  én- "S 
■      laqual  mutano  d.  d.uerl.  colori,quando  gh  vicn  la  fu,  ta  ku.V  fpccud,     me  qua  do  a 
..    .a  rcjota,la fanno dmen tar molto  roffa,.^ con,e la lafc.ano giu,Ia\ornano e  aH    S^^^. 
color.,&:  pò,  come  nero  verfo  ,1  berrettu,o,  2^  alcune  volte  buna.     Ha  nei M  ime  1^^^^^^^ 
,1  becco  a  n,odo  d  un  piccolo  corno  d  una  poppa:  ilqual  quando  fa  la  ruota  s  arVa  &  .X 
pu, d  un  palmo.     A  mezzo  ,1  petto  gì.  nafcc  vn  hocco  di'pel^g.  olfo  come  v,  di.  ho  n li 
pel.  k.no,ne  p.une  manco,  che  quelli  della  coda  d  un  cauallo,  di  color  neri ,  a  lun  Jl    W 
dunpalmo.     L^carned. quefhpauonie molto  buona, à.'fenzacomparàtionem^l^^^^^^^ 
&  più  tenera  che  qudla  dell,  pauoai  di  Spagna.  ^''^^mioul  mi^noiL 

'^''''''^'  C^p.  xxxvm. 

Truouanf.  vccelli  in  quelle  parti  che  f.diiamano  Alcatraz.  dC(ono  molto maa.^iori 
cheleoche,a:lamagg,orpartedellap.umaeberrettinaA'Iparteg.a!la.  ilS^^^ 
e d.  duo.  palmi Iungo,poco  più d  n,anco,molto  largo apprelìo  la  ìdK.,^  i  ^ S  '  „       j 
verfo  la  punta,hanno  vn  groflo  5^ gran  goilo.  èC fono  qÌali  della  fut  one  &  m        r  u  m 
vccello  che  lo  v.ddi  in F,andra  a^  Brufelles  nel  palazzo d,  vofha  Madia , che  Set 
duamauano  Hama,f^  mi  ncordo  chedif.,ando  vn  giorno  voftra  Mu.rta  ne  la  iran  fa  ^ It^ 
portato ..,  prefentia  d.  voftra  Madia  vna  cald.era  d'acqua  con  certi  pefc  v  u    hqu        da 
.0  vccello  gh  mai,g.d  coli  interi,ilqual  vccdlo,.o  tengci  die  1  .a  ddl.  Larin,^^^^^^^^ 
d,  con.e  gh  vccelli  dell  acqua  d  come  Ibdiefogl.ono  hauce ,  S^  col.  ri.  ha,  S  gì  A  c't,- W 

I.qual.hmilmentefono vccdlimariniAditantagradezzadieioviddi  mette  adv'u'-dn 
vn  fa.o  integro  d  un  I, uomo  nel  goffo  in  Panama  nel  anno  i.x,.  E^^^'e  he  i^qu  là 
fp.agg,a  a-  colia  dd  Panama  pila  volando  moltitudine  di  queRi  Alca.  S  ^'ndo  co  a 
H.  .  '  M  '  X"S''«  "^^r^'^'-^"^3^'n,e  die  non  folo  io, ma  fono  al  prdente  , ,  co  e 
d  vollra  Madia  molte  perfone  d,e  l'hanno  veduto  affai  ;olte  ,  Sappia  voftr'  Mula 

che,nqudlol«ogoconicpcra«ant,f,e;detto,crcfceacalati.ìiurdelsL.dueleg^^ 

VxaggivoK^"  h    iij      ^    tj^i,j 


S  O  M  M  ARIO    D  E  L  L- 1 


Mnltiturli 
ne  (Il  fai  Ji 

le. 


^S^:^i::z^rs^^iz^^^     ^"-^-  e 


NVIc.ipito- 
Ici.j  1. 


Co m ['.Itti  - 
n'..t()  (iella 
Coda  intìic 
caia  con  lo 
Alcatia/zo" 


Cr.'flnfic.i 
iiaifa  p\A 

lo  lucciiic. 


aii.mua.c.     M.ilm.iaiKloa  ni,  Alcatn— ,        "'-"'"'^'"-"V-"J'"f-  ccanclKMa  fallano 

tiidincchcjxiidicaiopiu-iorim  Amnr.n,,,         ^     «>  quella,  .^iono  in  tmuì  o   £. 
K.andoKM.ohop,efto  A-fuI,  o  o„    ^  „^."^^^^^^  ^tl,uo tornar  .volando  m  ana^n^an. 

IiqiK.li  pa-nuani,  se  lutto mcnriono  Amf.v,  ^  "^""^"^-^'"l^^'^^^'^'C^cl- 

ddic  rardoMc,,]  detto  Coda  X  u  piL  t  u^^.^  '.AJcarrazzo  i.  Icua  con  la  preda  che  la 
tar  le  l^n  delle  che  i,a  inHuo m  c^^  oÌ  ' e  '1  ^1'  ';^  '^  P''^^"'"  ^^'"°'  '^'''^  «''  '^  ^"t' 
u.no  a  1  acqtK.  ,1  Coda  nfo  "nt  ,X  n  ?  ^i  .^  ''  ^""^'  '"^""  ^"'^^  ^'  ^^^^'--'""^^  '  «arr.. 
lioco„,harterc.  Ilnu..emS  S  Aì4n^"/;:;1"T  ^-^^^'^''""to.lgtorno  aquc. 
Io  fV  feool.chc  fono  apprclfo  ,1  Pan  n  con  1  wh  -'''''  ''  ''''■'*^""'  '"''^^^"°  ^^  «"'^^^o. 
doro,.otatìtop,ee,oh^^hc,K.,'po  ^vih^^^^^^^^^ 

no,hn  che  rancano  le  barche  d  ano'dlo     I  h  &  fono  f"'  '^^"1"''^=^^^  ^J"^""  ^^S''^" 
non  I,  polion  n.ang.ar,  neh  prendono  ^    io d^enf'?*/  ^^  T  P-^'?'"' '  ^'^^  ^'  ^""^ 
re  (a  >K. ttc  ne  Ile  h,ccnie,.lqiiÌl  <nalW  n^r^ 
cimetuearde.     In  quefta matrfe  a  .W^^^^^^^^^^^^ 

ntunerabdcaTanpre  par  che  cr4a  ifiXe,  ^df^  ^,  '  r'"''"'^=^'^  ^"^  quantità uv 
coniecoecto.  ^      ^  ^'''  ''  """'"*"  ^»4"elli  che  vanno  a  pcfcar  le  fardelle,  D 

Dilli  Cerili  m.vini, 

ned.qucIhchelttrttoLanonehì     d    sT,d^^^^ 

/arp.aelH'aIci,nevoIteneven<K,nonnt    n    .,t^^^^^^^ 

tolo palìato li d.llcche huctat. ne  lacc  u  cÌ^^I     ''t^^^ ^'"^"^ " ^'^?' ^' ^''^'^^'^ ^^^^ "ci capi 

dK,uelt.tantosrande,chepaHac  n  ^^,uS"   e?a^^^ 

fquadre  5^  mol  ti  ntdtne  di  quefti  con.  m  n  ol  t?,^"  m  -  n?  ?        '  ''"'  "^^  ^  ^'^^^  '  ^  ^"^^^^^ 

r.  vcggotìo  nella  detta  colta  dd  m ,     e  St    J  ,f  : i,   'I     '  ''^  cont.nuanientc  ogni  g.orno 

lacqt.a,chevnvcllutodpan.io     otonero'^^^^^ 

CO.Ì I alt.o Jtqual, lan.io .1  ii„,n\- ci^  LS^^^^ 

ree/egaitaiKlo.lpelcardelJelardelleiea.r.iì'  r/l';    "^^''^  ^^''''"'^^'''^"S^^^ 

no  buo,te.,pe.-cheVon  -olto doIcSir-!  tt      h' ^^^^^^         '' «"^^^° "^^^^ -'^ "^" f"'- 

dio,neepdccaIa.no.ne,nqi.d!ebande  ne.i^mP^>tT^     .    /V'"<"''''^'^^^^^^^^^^ 

..uvo«l,aio.,,a„gia«c,,i,,iaUa,Cc;.;;K^^^^^^^^^^^^ 

Ucue  Galìi/ie  oilonae, 

no  .u-re  a  la  telta  ^^  parte  del  tuo  a  .  to  fc'rm  T  ^^'*'"  r  '"'"*-'  ^^'^"^^"''  ^^°' 
rdtodelcorpo,a- quel  berrettino. ,6  ep  „a  m'Ih^ù^rr  ?''  "'l'^  ^'^^'"'^  ^^  ^""^^'' 
n.ltontalac.n.e.pe,gtorlapor.^Llto^i:^ÌX^^^ 

^àntinali 


■fio  al/c  «fedii  C 
.'icn  la  detta  ere 
io-  i'abondaii^ 

0  vihahitauo, 
■aMaclta.cIic 

le  Icancalie  in 
trahClinftia- 
iiel  clic  era,  an 
acofajionlia- 
choia  fanano 
irdcllccòi  .'pj 

1  tailJi!    ;>    i^ 

ttarlidai   ,.:,-c 
J  aria  &  man- 
In  lente  fenza 
pcrcheriaco- 
iforcaia,dcl- 
3  preda  che  ù 
hcojlifabut^ 
Inno,  darri- 
lorno  aquc- 
loacertcJfo- 
traz-ri^quan 
antivoglio- 
,  clic  al  tutto 
rfencaarde- 
aliicc,&:fa- 
quantità  in- 
r  le  fardcllc,  D 

fono  quelli 
moltitudi- 
(iraMacfta 
:Iic  nel  capi 
loltitudine 
>,2^qucfì:c 
i^ni  giorno 
che  e uo pie 
irtretcìTun 
3  con  le  iTki 
e  non  paio 
icro  a  làfti 
:olicontra 

XL, 

T;mentan- 
lilonoco- 
uclle  par- 
mi,  iScTo- 

c  tutto  li 

Sono  di 
t  Indulgi 
animali 


.   e.      •      ,.  „       ^^    ^-    GONZALO    D  OVIEDO 

A  &'animahmorti:&' hanno  vn  odor  come  mufchn  V.    n   /      ,  '^° 

me  fono  mortc,pcrdono  quel  odorc,6«:  a  nilFun  wfr^T        "  ^'"^  ^°""  ^'"<^'  pcrcheco- 
pennar  le  frecce  CM  verrctlon,,.^  Ibj^portTno  Iho         ^'"?"^^-'^''"^  l^'  ^"c  penne.pcr  i„t 

dalabale/irachcIammazzafc\.onKS  S  X'^^^^^^ 

alc,a^fono  molto importunc&deiiderofcdiSn'^.^r 

mangiare  Icimmunditie»  »»- untar  in  '"oglnhabuati,d  intorno  di  quelli  per 

Delle  PernicU 

Interra  ferma  Tono  pernici  molto  buone  &- di  f.  b,T-.„  r  .  ^'''''^  ^^'^' 

fonocoligrandicomeIcgallincdtCaSoh.n  <^^^^^ 

dochehannod.duefort.^-arne.t'.att^^le^^ 

chead  vn  paltò  in  vna  volta  ne  mansSv  la      I  /'  ""',  ''"^"  """M'atore,  quello 

come  nelle  ale  5^  colIo,Sc:  tutto  iS  fono  dcì  mHT""'^^ ^  lienettine,à' con  ndV-tto 

nic.diqu.fopralerpaIle,.a:nefruna;Ztt';^^^^^^^^^^^^ 

pernici fanno,rono quali cofiarandi^comchirr.nHTH?-^    a       .         i-c'n.oua  chcqueltc 
6:fonoquaf.conde,i-ncnlunghe;reronSfed^^^r^^^^^^^ 

fimocolore  d  una  tìniinma  tuixhefc.     Prendonnti  ^3         '"^,^°"^'^"'■'■*^'^'^•'"1^■d-•' 
confubb,dflrchi,hatIendogl,te{,laci     1  modo  d?    I   r'I  "^"'^^ 
glia  vn  groppetto  de  fuoi  capelli,»  cima  de  iXntc  n     r"'  n  ^'1"''^°  '  ^''^  '"^"^''"^°  P'' 
^  allenta  qucllicapcili  giuocando  coirla  Sa  A^r     '^T   "'r'"  ^°"'"""  ^'^l  "P^  '  ^  ^»^ 
vn  fubbio  della m^nicLhelepernkn^^^^^^^^  Tuono che'e quali 

jamento,^'  caggiono  nell.  lacci  cheg,  fono  ftali  elTdé  W  d.^w""  '  ^"'^^^  f"°"^^  '  ^^ ^'""- 
Jargamentc nel  capitolo  decimo,&: col.  le Drcndóno  t  r-  /''"J"'"'  ''"' "1"^'  ^'  *"'  ^'Ife 

ftitcpilottandole  prima.     Coliin  quel^^Sein^l^^^^^  '^'f'^"^'"^  maS'ar  ano- 

f'niighanfi  molto  al  fapore  delle  perSd^  Wn    V     "^^'^^  ^^"'"'^'''^  <">  mangiano,  &f  af 
n^/gi.ori  da  màgiar  il  fecondo  di  d  cTno  SS.^. .'  "T'?  ^"'^"^  '^^  ^^''  ^^'^^^  '  ^  ^«"o 

SonoanchoraaltrepernicimaninoS^^^^ 
d.  quelle  di  qui.     Si  chiamano  pernicrpeVche  fono  air    N         T°  '^^^  ^'^''"'^  '  °  P^'"  <^' 
B  poresXgguaglinoàqtielIediquUonvKri^^^^^^^ 
&:queftepiccoIehanio!apiu^alimiWtX^^^^ 
qucllepennechcfonopiucheberrettinc&fDrend^^^ 
nomiglioripcrgIiamLlati,pern"ndfocoS^ 

Delli  Fdgmu 

do„oAlb„„oadarpcc™affa,Aco,HKft;tr;lLrzt;S^n^^a^;Lt™^^^ 

Belli  Pienti. 

PO.     Qttefto pallere non  e  magaio/d  u  fa cÌ'Ti    o  no  ^   ' "'°'?'  ? P'" ^''*-' ^""°  '' <^o 

ne  molto  maggiorc,perdic  ha  tolto  più  pitrat  e  cCe  I?fn''"'  ''  ' '.'"""Si'O  delle  pen- 

d.  niolti  colori,,!  fuo  becco  e  lungo  vna  qua  tTd  n^r  (ti.      ^"5?»^""^  fono  molto  bellc,S^ 

prdTo  la  tcfta  largo  tre  dita  la  lingua  c^r^X       P'  '^^^'""'^  ^^^''^o  terra,5^  a  principio  dC  ^a. 

negliarboricon^lbeccodonSa^'^^^^^ 

rauighofo  i  vederlo,perdìc e  nioItSSeSa  ^«1    .^^^^^^^^^^  ^  ''''?  '  ^^^^"^  "^^^'^^  «^^ 

lmguadieccomchodettovnapenna,com^^^^^^^^^ 

t-orifpettoairdhntcddcorpo.    NelC3olìm,r     \^'^P'.''P'''"''"^^'^'S'-a^ 

pui  .curo,a^fenzapauradelligattMfpSn5nol  C^ 

Ber  anian-Vndd  uU^  —,-'.,  '''P'^'^<^"^"opo"ono  entrare  a  torre  l'hu^ua  ofi-  ' -n!.- 


^i 


'K      i 


ili 


i  ■   ■  ■! 
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tiadiIeuurlcgUdiaanz..  P^"':''' '"ora  c\  danno  tal  Leccate,  chcl  gattohad/gra  C 

Dtl  fKxjs'crc  m,mo. 
Sonni  anchora certi palfcri,dcclci7heflip II  f^lip.'ft.^.,;  i-  ''''*  ^  ^^^^^- 

nìealcontrar.odcliduo^eftecthc3:;,H:^ 

se  detto  perche  per  Ju  venta ,  .TelRnio  vc?elloXri    chr  n  nu  il'  ?  '''7"'  '■^'"^" 

fira  e(Ierp,ufauio  5c^ aRmo ,  ne  d,  tanto  C^n^^^^^^^^^^^ 

nèfogl.nofarhTuou.&.fenonm'^rborecSlafno...^/.^ 


ne  foghono  far  li  fuoi  nidi  fé  noii  in'arbo.Tchr  nr^lnn^n'.!^  r  f/  "^"J'  ""^^9'  "'^  ^^^S^'ono. 

nido  largo  vn  bracao,d  piu,a  nìodo  d  un  'ice  etm  v"'.'^  '°"^^"?  ^^  8«'  '-«l^"'  -^  fanno  vn 

fopra  doiie  Ih  attaccato  jL  ftrn^gendriSv^^^^^^^^ 

togrande,chellafufficientcariceufrSt^pa(rerem^^^^^^^ 

li  gatti  mon  tallero  fopra  quelli  arbon  doud,  nuZVnTn    a-  f  '  ^  '"''^^'^^  ^^  P"  ^^^^ 
ghuoli,vrano  vn  altra  aR^ìtia  mo Irò  g;ande    he  ^che oSet^^^  "T^r  '"^°  ''  '^- 

Iti  nidi,fono  molto afpri  à' fpinoli  A  li eatt  non  oSf    f     '  °  r ""^  "^""^ ^'*""°  ^"'^' 
no  tanto  tenuti,&-  forS^cheh^uomo  a^  uS  "on  ,o  ^^^^^^  ^''^  ^"' 

le  metter  la  zampa  per  il  buco  del  detto  n.dn  .  r.  .f     V       ,^f  "^  ^''''?^^  fé  il  ^^a  tto  vuo. 
diquertivccelli.SonpuoarruriS^^ 

tro  palmi,  &  non  può  la  zampa  del^uS  -^^^^^^^  ^°r  '"'V^'^'  P'"  ^'  ''' ^^'^'^ 

Jaqualeècheinvnarborefonomoltrci^^ucftT^ì^f^^^^^^^^  Htnnovn  altra  cofa, 

fìipalTerilifuoinKiirnvnmedefmioarborrdéì  liVff  ^     J"  ^'""°  "'«""diquc 

cura  v'anno  in  frorta,&  fono  aSed  con/pagnt  eUìfua'  Trti^"'  '  °  ^^"^'^'^  ''  ^""^  "^- 
fonoglilbrnelli:o>erche  fcpcrcafoli^ra  t,S^^^^      i^^  ^^ 
nanodiuerfi,acciofheltiaaìKenura^?"JI 

gran  quantità  di  grand^iquaii  faccino  I  gSard  a  p?r  tS^  '  ^  ""'  "?■  ''^"^ 

danno  grandi  gridi.  ^  '"'"''i'*^'^f""'^P"cIic  quadoveggonoligatti. 

In  terra  ferma  A'  umilmente  neirjfoIeÈno  alcune  P.Vf,^  A/  r  t  '^"*'^*  "^  ^  '^^ 

di  quelle  di  Spagnajequali  vanno  feninre  aY^In'   V  r  '     ^  ^'^^  ^°"°  "^'"O"' 

to  a  modo  di  quello  de  pappata  hS^iSL/     '       ""1°  '""'  "'^'■'^'  ^'  '''^""^  «^  ^^^^^'^o  fat- 
niaggioridctS     ^^^  ^     ^^'''"'^"^'"^^""°''^^"«°'^^odaU,nga,S.'fono  poco 

G        .        .      „.     ^^i!'^<:"U> detti Pintadelli,  „.,    v  ,  ,. , 

bonm  certi  pafleri  che  {\  chiamano  Pintadrlli  rh^  r^„^       t        •    ^  ^'^^  "^  ^  '  ^* 

guelli  mon  tan.^d  d.  fette  colori.  OueSpWm-n 

nidifopralariu^detìumi.dd  L^rdóu^^ 

poco  pefo  che  fopra  quelk  fìcarTch"  fanno  ldmin§?"'n '"'"°  ^^''^'d'  Gl'acqua 

quandoilgattov'a4ralirami;a;iS^^^^^^ 

torna  mdietro,non  curando  più  de  nidi  per  oiur,  A?rl  t^^  '  '' S^"°  P*^''  P'^"»"'^ 

iiiondo,n,on  obihnte  Ciro  ncLo  SrSa^^^^^ 

tedeglianimalifappi  notare,queZaat^o  ZZ  ri /' ^ 

fcrinifannolifuoundunmól   hefXn^ 

nano  fuio,  &  anchora  che  ii  pafler  ni  n ^^^^^^^         n  bagnino  S^  empino  d'acqua/ubito  or- 

s'anniegano.  '«^''PaHeiini  nuouiftianofotto  acqua  per  p.ccoJini  che  fianonon 

sonuimoitiLufi^^if  f::t;;^t::^ir'"  t  "^^^^^      ^'^-  ^^  ^^^ 

granmelodiaAcon-lli&Tero^^^^^^^^^^^ 

tro^alcuni  fono  tutti  gialli,  alcuni  fono  cSatTd  W^^^  "'°''°  '^'"'^^''  ^'  '^«'«''^  ^'"  ^^H'al' 

in 


NI 


gatto  ha  di' gra  C 
^'  L  mi. 

rrdarirliilno- 
rlicpcrauanti 
vcdiito,mo- 
Hgliiioi  fcnza 
cliclitorduii 
ziiolc,  chiare 
pcrclichgat- 
3,&rnondif- 
3  fctechcdif^ 
ne  vogliono, 
><3^  fanno  vn 
lalla  banda  di 
acchctto  tan- 
hcTcpcrcafo 
ino  loro  h  h- 
cfannoquc- 
n  iì,&:  fo- 
li inatto  vuo- 
iuoli  piccoli 
ditrcoquat 
un'altra  cofa, 
iiolti  di  que- 
lle di  fuana- 
:ione,comc 
inidijvenc  j) 
vene  liano 
ono  li  gatti, 

ano  minori 
bcccho  fat- 
fono  poco 

fono  frin- 
inno  li  fuoi 
li  à  l'acqua 
ttitnmi,dC 

per  paura 
ninialidcl 
ggior  par- 
ti iielhpaf- 
"ubito  ter- 
liano  non 

te,  (S;:  con 
m  dall'ai- 
ente,  che 
:  vn  rubi- 
si: altri  di 
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iì\ 


DEL    S.    GONZALO    D'OVIEDO 
/,  inSpagna,5tItaha,&:inaItrirceni&:Drouinciechrlmi,.a..       i    j  n.       ,.,-  ^' 

con  ret,,  vifclno,  S^  trappole  di  mol  te  C  '^''^''- "'°'" '^^^^^^ 

Truouanfi alcun! Paffenni  tantopiccoli  chct.ifMilr-^..„^  -i-        J/r')        ^'' 
n.addd.togronodelIamano,£v:peS'm«^^^^^^^^^^ 

no,che oltra  la  fua  p.ccoIez=a,ha  fan ta  vcloctó  &' p  e(  ezi^  v^n  ^^^^^      ^""^ T^^"!' 
1  aere  volare  non  h  vede  batter  l'ale  d'altra  forre .  d.  quello  die  ÌvcÌ^  vedendolo  ncl- 

c  perfona  che  gli  veda  volar ,  che  peni,  che  i  ,a  a  tro  che  S  brón,^'  t  ^''f  7°"'  !  ^  V 
la  proportion  àC  grandezza  fua  k  io  ho  vr.H, ,  n  ,1  "  ,T"^  *     L'  "''' '  '^^"o  (ccondo  il  p  r,  ,'cl 

fomvnab.lancia^d'oro;eti;^^^^^ 
fenza  laqual  hauena  pelato  nuZoknlM^  vaat.quattru  grani  con  la  piuma 

ddrvnJicaghvccci^ealXhdl^mgSnoS'mS^^ 

nometterehmniiatoriA'IafuaDiumrc^dinmlnNMK       4  f' ^ 

n ,  a:  .1  becco  lungo  fecondo"!  cE.V^^^^^^^      ^Jl,  colon,  dorata.  &:  verde,  &'  al tr.  colo. 

ammon.&quandovcdonoS 

di,  vanno  a  elargì,  ne  g^hf^  co   "anta  .^1^^^^^  arbore  doue  hanno  h  fuoi  ni- 

creder  chi  non  l'o  vcd.f  Ce  lo  d  tanta  h  n£'         T  ^  ^r'^^'  '  ^^^  ^°''"^'  '^''  "«"  ''  P"'^ 

ardimento  di  parlane  fenotì^uirctn^    (  J'^^^      '^;"''°  vccellato,  che  non  hauena 

teftimontj  d.  veduta?  'f  mno    i^^  n  dn  H  i      '°'  ""'  f  "  ^"^'^°'-^ ^°"^^  '"  quella  Corte 

Iuogot.'Abondat;;;a,ÌronIdro"pt^^^^^^^ 

tanto  cleuati  m  ^crc  che  molti  di  Inm  (i ,-,  V      /  '^^n      ?  '"^"'"  ^'^^<^"'  "^^'^^^  ^Iti ,  &: 
nTpetto  dclli^S;,tn^n  en^^^^^^^^  vanno  molto baina^ 

paefe,&vannodicontmuomfrotta  o  erTnd?etrol7t?  S^^^^^ 

d  tramontana  verfomr-r-nH,  c,,'l'""^'^^""'<^f[7  altro,  ^^quellavia  ^annodai  a  parte 

&id  largo  occupano  gnSpartcd.qud  Sve^cdef  e"  o*^  .'^      "°''''''"'^'"'''' 

clK„5sa''bbafrano:.t"S"r;S  r^^^ 

maniera  del  volarcS;  n  la  (uà  m-dc^-z,  A'S  -,    e    ,     ,        '^  "rt^."""  dimeno  perla 

mol,e&dmerrerpe"r   Ilp?fcSftv^^^^^^^^^^ 

rudellartq„adelLr/;n,„SrflT,^"  u^d   'XS "S^^^ 
mcltcmamered.vecciiHuruoua,,o,n,emfen™rera   *"i;r  -'*^''1^^ 
pamcularmeiitc:  fiperclie  diiuttini.rlli>l,^(  .,™  i    ?      ,^  ™''^*  '^'■•rcrKTer 

Wlei  fpec,KcargU.cCane  rpTrSlSreS^^^^ 

floWa,„o„„i„L,rrea,„oalla.Lorrd;;2e,tdX^Z'^^^^^^^^^ 

TV  TEII7„H;.flJ^     f ''■T-'^""''r'''*'''*'/»™'*.'S'/J»'''.<'™^^^^        e,»   r 

N™i:es:,:[rrfcs/Set7;;'^^^^^^ 

bonui  molte  Apcchcli  generano  nelli  budìidegliarbori, &: fono pfccoÌ?dcH 'grata. 

dczsa 


B^^sraiiit; 


Bifòpra  net 
XX  cap. 


rormiclie 
Coniixcii 
molto  Jan 
no(c. 


Di  Foimi- 
chr  Fanno 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
dczza  dcllcrnofclic,  o  poco  più,  cV  la  punta  dell'alce^  mozza  al  trauofo  della  m^nicn  drl? .  , 
pura  delle  coltelle  che  li  Unno  nella  citui  di  Vittori  i  &f  ner  rnc^-^TAW  ,  ,  ^-"'^""^"  ^^  '"  ' 
^^^Snobuco^„6l.o.■dono.„^fannon;S^i:'^^ 

poi  tate  di  bpagna,  ^c  ,  me  e  e  molto  buono.  &:  fano.ma  e  bianco,  d' quali  come  vin  cotot 

La  difTercntia  delle  Formiche  e  grande.^'  la  moltitudine  di  quelle  è  tanta  ^'titoAnofa 
in  alcune  di  loro,  che  non  li  potria  ma.  creder  chi  non  Ihauelle  veduto  p"rche  I  m  X  t 
molto dano,  coi .  neg  i arbori,  come nelli zucchcr.  A'  altre coR- nec"  SiSueVd  ^^ 

giano,  lonclyna  ioi  te,  OC  fono  piccole,  c\'  nere ,  &:  altre  fono  di  color  biondo  A'  Aire  fon  ! 
che  chiama  Comixcn.chc  la  meta  fono  form.che,&:  1  altra  meta^  vn  v-rquàl  pò   a  m  r 
caio  vna  fcorza  bianca,  (irafcinandola,  &.'  fono  molto  danno/b  vCen a3l  iKn  ?n^^^ 

SmS     no  '?a  nudi;"  n    "  ^"7  °"''' "''''"''  ^ '^'^"S"^  hauerau.fo  che  fubuochc 
co dffa  danno S^^^  'T''° ^'  ''^'^P'^^'^ '  ^"^"" ^''^ '^^^bino  luo. 

^^^•^onoS^^^ 

DeTdf.mt.  ^       ^^    ^  ^ 

diffe.ntiroite,&tannd^^^^^^^ 

In  quelle  parti  fono  molte  formiche  alate  della  medcfima  forte  di  òlle  dVsnatnV  V  r.C, 
ngcnerano.quandoallcformichenafconorale,&fonoalqurntom;non^ 

IN  terra  ferma,inCaftigliaddroro  fono  molte  Vipere  ddlamedrOn-nf^J.^.-       ti  j. 
Spagna,  8^  quelli  dìefen  morluia  qudle ,  mtioio^nomSprft^^^^^^^^^^^ 
no  al  quarto  giorno.fe  prelb  non  fono  aiutati,nond,meno  iSqrf  ne  J  vn^f  in^^ 
nor  dell'altre,  &  hanno  la  coda  alquanto  tonda ,  &  faltano3l  W  ^  Ih  ""''Vf       "'" 

a- per  qudlo alcuni  chiamano  Tro  quefta  fortèS;  Cc,afv  il^^^^^^^^ 

vcncnofo,&,'  per  la  majjcior  parte  c^  incurabile     \/l?A      '  a  r^""  ^'  1"'^^^^  "''  '  ^  P'" 

Icchem.f;ruLno.nc'aì:i,'nC."o^S^^^^^ 

te  fu  falafc,ata,&:cauatoglkìngucdel  pie  dóue  era  fiata  modfvo^  ^  ^'"'''"^^'^ 

co,  à:  molto  latina  che  parlaua  caftigliano  come  fé  la  fu  fé  naL   <V  nU  ^"''"°''^"^/  '  °  "^'^"' 
m  Calhglia,  d' diceua  cV^  q  uella  vipera  chcXueam^^^^^^^ 
nu,dpocomanco,^cl.lulaUdiacreperanordc4;:^i;:^;^ 
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,         _,  ^EL    S.     GONZALO    D- OVIEDO 

guc.     Q.UCÌIC  (ono  allui  vcnaiofc,  ma  non  nero  nnr .  A        '  '        '  '^'"  '''"^'  ^"^  ■"■''  '-'" ' 
lalnc  p.u  lottili  a  p,„  corte,  Ì.V  n,u  ic  e  la  cT  '  n''  ''''^"  ^'-      ^^^  ''^'  '^^'^'^  ^^^  I  ' 

une ,  a-  lono  poco  niaj.rir,or  clic  le  Vnerc    ^'i.n.l  t  '     '^^^"^"  >'''  '  ^'  f"'ae  bcrret  ^ 

.i.puicolon,k'molt.tiò.,.i;^'Xv;iS-n  J^ 
gnuolaapprelìolacolradcn,u  ,ap.cicll  mòmJ^^^^^^^^^^^^ 

iura.,^crapuu1.vxMU.p.cd.lun.,c'z-^a  k.lS  -''""" 

gno^..-aco,^doucad.lntatan.!;.^èi^.;  I  ;  P^:^^'^ 

<co,£c  hauca  tre  d  quattro  coltellate    (uieffrrWiN.^  *  '^'■"'^'''^'>"^'^''•^'''■^'- 

te ,  /aluo  che  per  la  Ìra,uiczza  uà     et  o'o  tm  Ì^^^  n^^  T''  f"^"^^^'^'  ^"^'■"^-  '^^r'-'"^-''f' 

nelDar.en,,,tenyierma,Kll:nnò,    z^vruil  "'^      'o  un  r.cordochcclìcdo 

Calleumontagnol  nat.uod,(:o;.u.dr«U  '  ^';;^^^^^^^ 
nobile ,  ilqual  dil  e  ciie  haiica  villo  in  vn  <;.nw    '^  J-->!  tdo  iuionio  di  credito ,  ^^ 

con  poca  ,iarre  del  collo  dvnZ^^]^i"^Z^  ^  \:^^^-  ''  "'f^;''  ^^'^'"^"^^  ''<  ^db 

la  IpeUezra  del  malnz,^-  che  la  rd    era  n  o  lo^^  1'  *'''''  ^''^''  ''  '■^^''^^  ^'''  "'"'  ^^^'l" 

laj^ambadtvnhtton,o„,ezznoiìcol"^^ 

n^iuiudltchelonoduntiiaTìzc^kf;.^^^^^^^^^^^ 

'u-bbe  ardimento  di  paiìar  pe  u       inuuÌo'  ìifZ         V'  ''  ''^^^''^"'^  '^'•'"■-'-^^'^''  '  "^^'^  "■""      " 

to narrdà molti, &a me  .\' m  t     credZ "^ ^  ^; "'''"? '".^^'^''^^  '^'M""! co<a .1  lopruicrit, 

alct,n.d.quell.chevd.rò^;;X  o   t^S^^^Xn'^n" 

anoannofumortavnabilciadavnmiofcrmlt  .i.        t       }     '-^'^^^ 

da  ventidtto.  p,e.  d' il  pur  ^roilo  d  Z  iT er  où:^  '  '^'''•'  '^""  ^'"^  ^^^"'^•' '•^^"•'  ^-^^' 

luiomomezzano,aMatdrap.uVXhe;    r^^^^ 

d.^,udc,K.-ammazzdi^hia^.,ran:Z^^:^^.!;:^ 

conucniuadiqudloan.male,fonn'emoltid'dnndri^;e^^^^^ 

OOnuimoltlLasarticioef  ari'rti  .-irir,,-,,  ;  4  II    i         ■     .  '■^^p-LViir, 

gtor^  ma  non  fon  Sen^^Slte  pZXuS  ^T^ ''^ 

!za,ac>mgroiricl,e vnacalfa  ialcTmd^^^^^^^^^^ 

aiatcLlilrdbai^opt  ;^^^^^^^^ 

cato  per  mezzo  dell  den t,  ci  dkl mm  n  ^^^^^^^^  ^  ^^  "'  ''''^'-^^  ''^  '^-P'-a  bu^ 

ludi^hanno  nellaparre^  ut.  at  lXo  S'--  '^'"  ^^"^''  "'"" 

ndracqua,.\vdoc,flim4'.nterraan^ 

no ndlacqua, Molti  d. queft/ J^lmSnf  ^ ti^g*^  [^"^ "^f  f^-'^T"^  ^''^ '^^ 

cntranoperl.humi&caial.  chedefceiXiomnn,?-^^^^^ 

nioltodurefquàmeA'pcrmezzodel    iS 

o  vero  dom  aln,&'  e  ramo  dura  la  faa  pdle  che  Zi  '  l,V,^^^^  '  '1'"^^''  '"  '^"""^^  ^''  P^"'^^' 

falle  feritofottoquellapelle  duriinm^S^^fi^i'^^S^ 

puitcncra di qudhLapartid dragoni     I.hm.k^        j  7^    1^ "*■'''' "'''P''"'^''»P'-' '»: 

fcccoddlannidelmclfd  DeccXd  l.^h  n^^ 

jnancandoI.lepioggie,a.perqSrntg^^^^^^^^^ 

fanno  le  ruehuouaaqucUafoi.cn     Ffronn  !l  1   '  ?     V  '''  "'^'^^'^^'  ,^'^  ^'l'nn^  le  huoua ,  èC 

Ier.uedeftum.,c\'falov.b^?o;eiraÌ^^^^^^^ 
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SOMMARIO  DEI.  LI  N  DIE  OCCIDENTALI 
alcune  parti  kmo  unti  di  qucfii,  clic  e  cofa  da  (paucn  tur.  &:  il  piii  delle  hatc  fiano  nelle  voi  ( 
te  ,cv  gran  ìoìkU  de  ii  imi ,  à'  i.|iKmdo  cicono  d  elfi,  &C  vanno  per  la  terra  a'  <piaj^i;ia ,  tiitro 
«luci  liio^o  h  vicino  ladi  miiiciio ,  à.' cleono  molte  volte  à  dormir  ncllarcna  appVello  I  jc- 
t)ua,  d:  cjiiàdo  s'allarga  alquanto  d:  li  Chriltianigli  truouano,  fubito  luggono  all'acqua,  Cv' 
non  (anno  nel  correr  voltarli  d'vna  banda,  ddall'altra,  ma  vanno  rempica  diritto ,  S^  k  per 
auentura  ceriellerodietroad vnliuomo,nonlopoiranoaiTiuar,s"eauirato  di  quel  chec 
dctto,  de  che  vadi  torcendo  il  cammino,  d  declini  dalla  ftrada,  ansi  molte  volte  per  tal  caufa 

e  occorfo  che  inol ti  fono  andati  dandogli  baltonate  iTv  col tellate,hn  ^  '  7Ji  hanno  amma=^ 
zati ,  ouer  fatti  entrar  neli'acciua ,  nondimeno  il  meglio  e  tirargli  ci  ■.  •'  .  ìefìra  d'  Ichioppi, 
per  che  con  altre  armi,  come  (arianfpadc,  dardi,  d  laìicic,  poco  danno  (e  gli  può  fcUc,cccct- 
to  le  non  s'abhatcà  dargli  nella  pancia,  d  ver  fotto  le  cofcie,  nclliqual  luoghi  hanno  la  pel- 
le più  rottile,  d' quando  corrono  per  tcrra,portano  la  coda  Icuata  fopra  la  iticna  inarcata  co- 
me le  penne  delia  coda  del  gallo,  dC  la  pancia  non  ftrafcmando,  anzi  alta  da  terra  vn  palmo 
poco  più  d  manco.à  rispetto  della  grandezza  8C  altezza  de  picdi,^:  ha  quattro  picdi.in  ca- 
po delliquah  ha  le  dita  sielle,^:  vnghie  molto  lunghc,hnalmcntc  quelli  Lagarti  fono  mol- 
to fpauentofi  dragoni  à  vedere.  Alcuni  voglion  dir  che  fono  Cocodrilli ,  pero  non  fono 
perche  il  Cocodrillo  non  ha  loco  alcun  da  fpirarjcccetto  la  bocca,  à:  qucftì  Lagartioucr  drà 
goni  lo  hanno,  à:  il  Cocodrillo  ha  due  mafcelle,  &-  cofi  muoue  quella  di  fopra,  come  quel- 
la di  fotto,iria  qucftì  Lagarti  cheio  dico  non  hanno  fé  non  la  mafcella  di  (otto,fonn  nell'ac- 
qua velociUimi,  5:  molto  pericoloh,  per  chemangiano  moltevoltcgH  huomini,li  cani,  li 
caualh ,  &'  le  vacche ,  quando  che  palìano  à  guazzo ,  d' per  tal  caufa  Vi  dcbbc  haucr  quello 
auifo,chc  quando  la  gente  palla  per  qualche  hume,doue  fono  quelli  animali,<emprc  li  prè- 
de il  guado  douc  1  acqua  e  più  balla,Òf  ila  più  concnte,perche  detti  Lagarti  s'allargano  dal- 
le correnti ,  dC  douc  e  poco  fondo,  molte  volte  occorre  che  ammazzandogli  <  Ai  truouano 
mi  ventre  vna d  due fportc di fafTcttiiifciche'l  Lagarto  mangia,  per  fuo  paiìa  tempo ,  d'  "Ij 
patilce.  Am  mazzanfi  molte  volte,  prendendogli  con  lumi  groffi  incatenati,  &  ad  altìe 
Joggie,  af  alcune  volte  ritrouandogli  f  uora  dell'acqua  con  gli  fchioppetti.  lo  tcn-^o  que- 
fti  ammali  più  prcfb  per  beffie  manne,  S:  d'acqua  che  terr'el'tri.  anchora  che  cornee  detto 
iiafcano  in  terra  di  quelle  huoua  clic  fottcrrano  nell'arena,  lequaihuoua  fon  tanto  "randi  D 

0  più,  che  quel  le  d  ocha ,  à:  fono  tanto  larghi  in  vn  capo  ouer  punta,  come  dall'altra  band  i 
ouer  capo,  i\'  le  li  gettano  in  terra,  non  li  rompono  ne  fi  fpandono  fé  ben  lì  rompellc  la  pri 
ma  (corza ,  che  è  come  quella  delle  huoua  d'ocha ,  &:  tra  quella  d:  la  chiara  e  vna  tela  fottilc 
cnc  par  1  inule  ad  vn  foatto,  che  non  fi  rompe  fé  non  fé  gli  da  con  alcuna  punta  di  ferro  d  di 
legno  acuto,&  battendo  la  terra  con  alcuni  di  queftì  hiioui,falta  in  fufo,&:  h  vn  sbalzò,co- 
mefefufle  vna  pallada  vento.  Nonhanno  rolIo,ma  tutto  e  chiara,  A:  acconci  in  tortelli 
fono  buoni,  &  di  buon  fapore.     lohomangiato  alcune  voltediqueftehuouarmanonli 

Lagarti,anchoru  che  molti  Chriftiani  gli  mangiauano  quando  gli  poteuano  haiiere  malTi- 
mamentc  h  piccoli  al  principio  che  la  terra  fi  còquiftd,&:  diceuano  che  erano  buoni,&:  quì- 
do  (juei  ti  Cagarti  laiciauano  le  fue  huoua  coperte  nell'arena,  &:  alcuno  Chnftiano  gli  troua 
uà,  logheua  tutto  quel  nido  di  huoua,  dC  portauaglialla  citta  del  Darien,  8C  gli  vendcuano 
cinque  ò:  fei  casigliani,  &  più  fecondo  la  quantità  che  portaua,  à  ragion  d'vn  reald'araen^ 
to  per  ciafeuno  huouo .  lo  gh  pagai  a  tal  prezzo,  d  ne  ho  mangiato  alcune  volte  nell'an- 
no 1 5 1 4  pero  dapoi  che  fi  comincio  a  trouar  altre  cofcda  mangiar,^:  animali,lafciorono  di 
cercargli,  anchora  che  quado  gli  truouano  à  cafo,  alcuni  nò  rcf  tano  di  mangiarli  volctieri. 
Dc^^d Scorpioni.  ^*^,p^  LIX 

Vi  fono  in  molte  parti  i  terra  ferma  Scorpioni  vcnenoli.a:  io  gli  ho  trouati'in  fama  Mar 
ta,  fra  terra  ben  tre  leghe  allargati  dalla  cofta  &  porto  del  mare,  doue  nell'anno  1514  tocco 

1  armata,che  per  comandameto  del  Re catholico  Don  Ferdinando  palio  in  terraferma-fo- 
no  neri  inuerlo  giallo,  &  1  Panama  nella  colla  del  mar  del  Sur  io  gli  ho  veduti  alcune  volte. 

De  Ragni,  ^^^    ^  ^ 

Vi  fono  Ragli  1  mol  to  gi-andi,  &  io  ne  ho  veduti  di  maggiori  che  vna  man  diftefa  con  le 

gambe  d  tutto  il  1  cito ,  ma  il  corpo  folo  di  vn  ragno  che  viddi  vna  volta ,  era  di  grandezza 

dvna  pafTe.^iben-ctt.na,c\'  pieno  di  quel  velo  che  fanno  la  fua  tela,  d' il  color  era  bcrret- 

tni  olcui  0 ,  ac  gh  occhi  maggiori  che  d'vn  palTcrc  di  qlli  che  ho  detto.  Sono  venenolì,ma 
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DEL    S.    GONZALO    DO  VIE  DO  ^ 

^  diquct  bS'I'  "''°"""''  '"'"  '°"''  ^""'^  P"^  communamentc  maggiori  di  qttelli 

De  Granchi.  ^       ^ 

Li  Granchi  fono  alcuni  animali  tcrrcftri  che  cfcono  di  certi  buchi  che  loroiftein/anno 

in  terra.&  la  tefta,&:  .1  corpo  e  tutta  vna  cofa  tonda,&:  li  afTunicli.  moho  ad  vn  cappS 

da  falcone,  &  d  vn  de  lat.  gì.  efcono  quattro  piedi ,  &  dall'altro  altri  quattro  ,8^  hinno  d^ 

bocche  come  tanaghetic,  vna  maggior  dellaltra,con  laqual  mordono,non  duol  per"  mo  ! 

o  .1  fuo  morfo ,  ne  e  venenofo ,  la  (uà  fcor^  &  corpo  é  l.fcio .  8c  fornì  come  la  feoTzTdcl 

liuouo,faluo  vn  poco  pm  dura .  il  colore  è  berrettino  d  bianco  d  paonazzo  che  tira  a^l It 

zurn> ,  &  cammmatìo  per  lato,5.  fono  buoni  i  mangiare,&:  gì  InE  i^d^l^ttan  no  to  d^ 

qucfto  mangiare  &:  fimilmente  in  terra  ferma  molti  Chraiant  perche  (e  ne  truouano  mol  ' 

.noÌtoTc?lfo"  hH?r'  ^^'^'^  "^  '"""°  ""^^  ?P°^^'  ^  ^"-^° '•  Chriflian/vanrfme;  a 
noi  to  ,c  cibo  J,e  h  truoua  mcon  tmente  dC  che  non  difpiace ,  bC  mangianf  i  arroliiti  m  fu  e 

brac.e,hnalmentela  altezza  di  queftiedellamedef.mamanierachelid.pigneilf^^^^^^^ 
Cancer,&  m  Andalo  ,a  alla  cofèa  del  mar,nel  fiume  Guadaldiibir.doue  quello  entra  m  ma 

re,afarìLucar,&maltrepartifonomoltigranchi,mafonodacqua,&hìop^ 
terra  a  cune  volte  fono  dannof  i.  &  quelli  che  gli  mangiano  muoiono,  fpecialmente  quan* 
do  dctt.  granchi  hanno  mangiato  qualche  cofa  venen?fa ,  d  di  quelli  pometti ,  delli  quali  fi 
h  II  yeneno  qua  adoperano  gUnd.ani  Caribbi  arcieri  nelle  fue  freccie ,  delqt  al  fi  iS  pò 

pero,pertalcaufaliguardanohChriflianida  mangiar  tal  granchi,quando8liritruouano 

apprerodett.arborichefatìnotalpomett.,&benchefimSgimoltidiqud 

ni,  non  tanno  pero  male  ali  huomo,ne  è  viuanda  che  fìa  dura  da  patire. 

DeUiJlofpi.  '^  ^       IX  TI 

vcncnof.,madoi.epiudiquefl.Yèvino,cnellacittidelDaricn,&:moltograndi,tatoche 
quadomuoiononeltempodelfecco,virimangontantograndiglioind'alcuni,&:fpctial. 
mente  le  cofle,  che  paiono  di  gatto,  d  d'altro  animai  di  tal  grandezza,  perd  comeVeC  le 
B  acque  a  poco  a  poco  i  confumano.  &  finifcono,  hn  che  l'anno  fegueme  al  tcpo  delle  piog! 
gie,fi  ritorna  a  vederli,  nondimeno  hormai  non  ne  e  tanta  quantità  come  folcua,a.1a  cai 
fa  e  che  coli  come  la  terra  fi  va  cii  tiuàdo,&:  habitando  dalli  dhriftiani,et  tagl.àdo  .  molti  ar 
bori  nelli  monti,  &  co  .1  faato  delle  vacche  caualle,  &  altri  beft«ami,  coli  par  die  vifib  ?mS 

&palpabilmentefivadaIeuandov.aciueftovencno,ctognigiornovienpiufana&:piace: 
noie,     aueftì  Rofpi  cantano  di  tre  d  quattro  maniere,  ne  alcuna  d'effe  e  piaceuole ,  alcuni 

comecantanquelhdiqui,altrififchiano,a:altrid-altramanicra.     Vene  fono  di  verdi  ber 

r«tim,&alcumquafineri,perodicufcunafortefono  molto brutti,grandi,&noiofì!pcr 
cfferne  molti,  ma  come  e  detto  non  fono  venenoO ,  SC  doue  fi  pone  cura  che  non  vi  f  la  ac. 

?e"lilT4ìferSr°''^'°        '  ""'^"''"°'"^^ 

P_.    ^  ^'&{'''jl'°^'yP'''"f''^f^^>'l^echefononelIedeneI^^^^^^ 
Oi  che  fi  e  detto  de  gli  arbori  che  di  Spagna  fi  fon  portati  inqudle  parti  :  SC  co. 

luoghi ,  &  perche  tutti  qudli  che  fono  ndl'lfole ,  fono  anchora  &  in  maggior  copiaTte  . 
raferma.dirodiquel  ichem. verranno  allamemoria,tuttauiacoqudlaprot 
fecialprinc.pio,cheechetuttoquddied.rdqui,S,:quddipiuchemieVfdtoddlamemo 
MameX°o  cofi"'^  '"'''  ^'"'''"^  '""°"^  "^^'^  ^"'^'^  '  ^  cominciando  dal 

DelMamei*  (>^^    LXIII 

equahfannopane&ddMahizanchevino,comedifopraèdetto.    Sonui  altri  frutti  mol 
to  buoni  oltra  queftì,  Euui  vn  frutto  che  fi  chiama  Mamei,  che  e  vn  arbore  grande,  di  bdle 

e(:frefchcfoglie,&:favngratiofo&eccellentefrutto,&:dimoItofuauefapore,tantogrofTo 
per  lamagg,orparte,quantoduoipugnicongiunti,ilcoloreécomeddle  pere,  conilfcor. 
zo  leonato ,  ma  più  duro  al(^uanto,  OC  più  fpelto ,  SC  lofio  e  fatto  in  tre  parti ,  luna  apprefTo 

laltra.inmezzoddfru«o,a^mododifeméze,&dicolor&:fattczEadcllccafìagneniSnde, 

6tà 


SOMMARIO    DEI  L'I  NOIE    OCC  I  D  F.TM  T  A  1. 1     " 

^ a^ qu<ftc f. propriamcmc .AlVfmi^lu , ch< niihim coi^p,U manchcna ad cfTcr le mcdcnmc  C 

calu^Mc,lcha.Id^ClIud(apoa^.na.ilk)ollocol.du.lio,olcmcn2a,camar•liimocomchcl 
nu  opra q  Ice  vna  te  ctca .nol.o lott.Ic.tra  I.u,,ulcc\  la  (corxa e'  vnacarnol.tu  cena- Icona: 

tacht'u.Hapord.pclche,omighoreA'havnkMi.(I,nioodorc,&cpiudi:(oqièol^^^ 

di  p.«  (uaiic  i-ullo  che  U  pelcha ,  d' quclia  carhollia  che  c^  d»l  detto  olìo  h.i  alla  Jcoi-a  e  ."io 

gì  ollaquuiuo  vn  duo ,  o  poco  manco,  dCnòh  può  ni.i;l.orar  ne  veder  altro  miuhor  Jrut'to 

Dd  OuMuéano.  ^.       j\iin      ' 

Il  Guanahano  c^  vn  arbore  molto  grande  &.'  bello  m  v.fta ,  che  ha  I.  rani,  dirut'.,  la  fojh, 

unjra,  .V  larga ,  cv  molto  verde ,  d'  «a  va  fruttoche  par  p.gna ,  grandeqi.anto  meloni  ma 

lungi,, .  à'  m  orna  ha  cert.  lauori  lott.h ,  che s'allim.gl.ano a  rquamme  ma  non  fono  n  "t 

aiH.Mioansilerrar.Mntornoetuttacopcrtadvnalcorzadcllagrolle2radiqi,elladimello 
n. ,  A  alquanto  manco ,  à"  dentro  e  pieno  dVna  palla  come  mangiar  bianco  laluo  cIk'  - 
chor  che  ha  tanto  pella,  è  alquanto  aquola,  ài  d.  gentil  (apore  temp.  .uo  co  vn  ga.i  o  A  . 
.ic  J  p;accuole,  A'  dentro  a  quella  camola,  hncerte  femèze ,  maggLr  d,e  quellede  la  caf. 
u. A'  del  medehmo  colore,  a^  quali  coi .  dure.c^  anchora  che  vn  h^^>n,o  mang  vnfd   luf: 

ftcGuanabancchepeliducotrehhre,&'piu,nonghlamalncdannoal(bnuchoàemH 
IO  temperata  .^  bella  à  vedere ,  folamente  li  lafcia  a.  tal  frutto  quell"  l^^^z^^^^^^^^^^^ 
f.  mangia,  ix  le  femense ,  .V  truouani .  d.  quelle ,  che  fono  di  pefo  di  quattro  libre  dc  pu,  ^ 
fé  e  apo.  coni.nc.ata  a  mangiare,  li  lafci  per  qtulche  di  non  1.  la  d.  mal  farore ,  fé  no  ,  e  ^  ii 
va  leccando  &  confumando  in  parte,  d.iì.llandoii  la  humidita  5^  acqua,  5.'  le  formiche  fu  ' 
b.to  vanno  a  quella  che  e  tagliata ,  S,  per  qurlto  non  la  cominciano  ma.  h,!,' u  non 
per  hnu  la,cx  di  quelic  Uuanabanc  li  truouan  molte  OC  ncirifolcA'  m  terra  ferma. 

VdGuaittlhu  .       7  vr 

II  Guaiaba  èyn  nrbore  bello  in  vifta,  che  ha  la  foglia  quafi  come  di  moro,  fc  non  clie  e*m,' 

^°'^'     £t  q"''d^  ^  borito ,  ha  molto  buon  odor ,  ^^  Ipet.almente  il  hor  dVna  certa  Ione  di 

Kfn      ;?     '  setta  certe  pome  più  mafT.cc.e  che  le  pome  di  qui,  &  d,  più  pelo  anchora 

che  f unero di  egual  gradezza,  d' hanno  molte  lemenze.d  per  dir  megliojon  piene  d,  <.  à' 

mMlettimoltop.ccohetduri:  perciò folamentefonfart.diotedamàg.Lùquell.diednuo 
ITO  le  priiouano  per  caufa  di  qiuri graiicllctti,,  ma  à  chi  g.a  le  ha  prmiate  pare  molto  aj^[  n 
rutto  OC  appettitolo,d-  dentro  nefono  alcune  colorioe,altre  b,àche,à'  dotte  .«m  .     IH  ab 
U  trouate  e  ,nel  Darien  A;  per  quel  paefc  dico  miglior  che  in  alcuna  parte  di  terra  Ib  m    ■  e 

ioiialtato,maquelledein(olenon(onotah;5^a\ittclhchefonovliLuangS^^^^ 

molto  buon  frutto,  &:  aliai  migliorchc  le  pome.  >«aiicio  icnt,ou 

Del  C  0(0,  noe  Noci  (ilndia.  '  Cdti    LXV I 

Il  Coco  e  fpetie  di  palma,  OC  la  gràdezza  Qc  fbglia  della  medefima  forte  ddle  palme  reali 
die  fanno  h  dattih,  eccetto  chefon  differenti  nel  nafdmento  delle  foglie,  percheW  le  dd  ' 
Il  Coci  nafcono  ndli  tronchi  della  palma,  d.  quel  modo  che  fanno  le  dit^  della  n,  no  qua 
do  liintertexenol  una  conia  tra  cV coli  fanno dapoi che hanpiu  fpartelefogl.e      X. 
Ite  palme,  o  Loci  fon  arbori  alti ,  OC  truouafcne  molti  nella  colia  del  mu  M  SÌ./  nrlh  nm 
v.nciaddCaciq;ieChiman.     ilqualCaciquehebbi certo  tempo rac;^n.lbt;';"i^^^^^^^^^^ 
Indiani.      Qitelh  arbori  d  palme  producono  vn  frutto  che  li  chiama  Coco,  che  e^di  q  t  u 
forte.      X  Ulto  vmto  come  ila  nel  arbore,  ha  maggior  drcunferentia  che  vna  gran  tdjl 
vn  huomo,&^  dalla  fuperhcichn  i  quel  di  mezzo  che  è  il  frutto,  e  c.rcundato  lc^>pmo  J 
molte  tele  della  (orte  di  quel  a  Itoppa,  ddlaqual  fon  coperte  li  p'almizi di  terra  neirAnaì 

ol.a,dicod.terra,perdK'nofonopalmiz.dipalmealti,diqucllaaoppa.^teIed,eii^^^^^^^^ 
te  fanno  gì  Indiani  tele  molto  buo.,e,d-  larteA:  le  tele  le  fam^o  di  tre  o  q  t.attro  (i't.     p  vd  è 

d,  voffra  Madia  no  curano  gì  Indiani  d.  qfte  corde  bC  tele,  che  I,  polso  fare  della  lani  d  1  ti 
detti  Coc,  come  fanno  in  leuàte,  n  che  hano  molto  coaone  SC  bello.  QueSu  to  il  e' 
in  nìczzo  del  a  detta  Ifoppa  come  e  detto,c  grande  come  vn  pugno  feri^^o  Hc^rc^n  .e 
duoi,^  p,u,&:mc.ìo.  Emnformadino.c,daltracolarotondaulqttantoptlZK^^ 
hrjja..^dura.Vlafcorzadiqlla.VoroiTacomeeVncerdì>oddleletrerid„n^^^^ 
&  d  dentro  e  attaccato  alla  corza  diqllanocevnacarnol.tadi  larghezza  del  mend  U 
groUezza  del  minor  dito  ddla  mano,  laqual  e  buca  come  vna  madola  niòda  l' cTr^nd  •,or 
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DEL    S.    GONZALO    D  O  V  I  F.  D  O 
A  r,iporclicmandorIc,&:diiTioltofiiaiir<riif}„  „,..,        /      ,•  ^^ 

dorlemonde.ada,;.imaUKa^quSu;"St^^^ 
lc,maach,levuoIenìgh.ot.,ren.'   e    ,(^    X^^^^^ 

fugoauant.ehequelk-ìregol.MnngluS^^^^^ 

,oa(pro,manonLito,.red u'i^slnfc'^^    ^l^^'^  :;"7;';;r"^';''':^^ 

che  poco  auant.  e  fiato  colto  dall  arhorcdi  uuelr  car  òl^  ;  ^'  ^h^^m.k>  ,1  (  .0,0  e  hvlco,  .V 
pc.bndola  molto,  A-  dapo.  colandola  fé  teca  I    te  ni:       '  l '^'  'T  ''''^'^^'^'^^-^'^^^-^ 

lodelvr.um.,a'dimol Lfulta.uujaq  r  dVc  m^^^^^^^^^ 
lannodnnah,z.ddelpaneamo  lòffia 

tetorteeccellentcàm.g.arr&:lazK 

no  col.  fato!lo,con,e  fé  I.  rulfmo  manW^  n  o^^  ^^^^  '-^^  '''  .^"'^-.  ^^  '"-a. 

dopuuuan.ièdafap.reche.nluog^i;n;r "m-d^    j  3 

la  detta  carnohtavn  luo^ov^icuo  manienr.n .,,  n^V    T*  1'  ''  "''' "'^"'^^'^       ''"" 

quantuacher.nip.ereblvvn  Z;ÒX"n^^^^  ch.ar.llnna a  eccelle,ne,,n  tanta  '/-  -1 

;KUuu.dap.uft.Ìiant.l^l,.  ;uSh[^^^  :  ^;f  ;;^^^ 

bere,  ^^'parche.ncjuelmoml^toehelapa  l.il    j    o^V  -        "•  '"^'  ''  P'^'''»  P^"'^"v  per  fu.uc 

iadep,edUn.allac,madella,elunelhM,Car^^^^^^^ 

folatK.ne,aJmarau.glK.loco.uei».ocertoDreon1    V         M^^ 

r«a  la  terra  f.  può  gt.Tlare  .V  in       n  3rn  n  H      *      f  7"^'"'''  '  lu"  tutto  quel  che  d,  fo 

dendo  auant.  d.co.che.lvafÓ^W^^^ 

mutano.Vpul.lccnofomlme  re      Etre^^^^^^^^ 

ne. o,5c'  d.  Litro  non  e  d.     .  o  d.l.camr       cWn.  h;    '  r'"  ''"" ^V  ^'  '°'^^'"''^-  ^"  ■'  ^^' 

Jianmaldiharico,d.co,iochetrtK    ano^n^^^^ 

.•nfermita,c\'  li  rompe  la  piena  a  què    èhc  S    .        ?^  «^'^'Pcrmu-nto  ,  uned.o  conrra  ,nl 

Jua  che  ho  detto  fomn.ananu'nte  ,  vo  tra  A  Hh  i  TP  ""'"T'  ''^^'"^'  '^"''^^  'I- 
d.  Coco  fu  pofb a  queflo  frutto  pTróueft  ea.it]  h^^  '''  ''  ^!T,  '''  ^'"^'"'  ^'^^^"'-  "  ""'"-• 
attaccato  nellarborc,  vi  reità  V    iS  ^Sfnù  1 1 '^"'"t^  ''^  "P'ceadal  luogodoucc 

qual.ml.emerapprek'nta.rov,  i     oiSalnf^^^^^^^^ 

gr.da,fi^  perciò  il  detto  frt.tto  e  ch.a  natoefco  .n  "^  venr?rn'""'i";'  '  ''"'":f  ^  ''''''  ''''^-^ 

arbore  c^  f^cic di  palma,&:  fecondo  Pl.nio  &'  alt    ,    .^ra    .h  7      ^''^'^'  ^  ^"'^^  '  ^t-^ io 

io.ìovtil,- a'giouanoulmaldel  ltand.o,S^^     i^^^^ 

fono vt.li àiimilcmalatthia,  ^  '    "^ " ^"^^ '^^"^'^ ^'""o ^l' P-'lma, 

Nel  capitolo  di  fopra  11  difTe  che  li  rnriT^nr,,..-    .-     1        ^  ^''/'-  ^--^'''Z^- 

de gh  altrurbori,fara^bcne che  ^d,  a  al  una  e  J ,  H 'if  '  ^''  "''  '  ?;  ^'  T "^^  •"""^^  ^''^'  '*  ^^'C'> 
f  i,tìn  hora  nò  fé  ne  fo.ì  trouate  i    di  e  pa.-    malfind  /f    i^'-r^P'  ^^"^'  '^''  ^''''^"''"'  ^'•>"'- 
rifola  SpagnuoIa,S^  nella  (^uba  A-l^S  V  '  ^   '•       V  r'-»  '''^  Chnlt.ani  ne  fono  moire  uel- 
cafedou'i^hab.taco.neneil^^^^^^^^^^ 
ciui,hano  hauuto origine .V  princ.7..bl  Ìli  r  r,  H^i     A'''"' '''"'''  "''"''  P^^^toro/io  di 

uano  molto  belle,  àn  v,ìa  e  re  le  hora  St  b.S  t  a?".P'"'"'™  '"  "^ '^^•"'^'  '"'  ^-'^'- 
no  .Induce  molt.  frutt.,a:  è  molto  jirìrk  dH^^^^^^      '  q"c  la  n tra,e  vna  pal.na  che  og.i'a..- 

nìenaturalidell7fole&terrfrnfafo.,ftedt^.A''^^ 

fortccheha  lefoglie  comedipah  ,  ^  iToaenS   A   STI'  '  T"^:'^^'^''''  ^""'^"^ 

nunod'unhuomoconleditaaner  rà-n  ,  n^^^ 

rorottde.     Euu.vnaltraSp   ;Sr  .n'^^^^ 

^ducono  vnaltraformadicoccolcmaSrn5fi^^ 

mo detto.  Vnaltra forte é della mrdS.  "^^ '^''"'*-'  'l"'' ^^^^ ^^' ''^P^a liabb.a- 

IefonmoltoeccelIent??m^g    r^^^^^ 

coIedunaitrafortc,AnchSSoirpallSa^^^^^^^^ 

più  grolfe  S^  più  bafle  che  le  dea"  d  fonrTa^  Ì^^^^  ^^"°  ^'  P'^'"'^  ^''1"^'"^ 

fortedipalme,5^dìehanobt,on3^^^^^  EtnnvnVltra 

ri  delle  oliuecordouefe  &-  fnn  rnlS^T    r-  ^    7"^''"°  pcr  frutto  certi  con  nò  iXLuynio. 

ni  a  niente.     EuuivStrX^^^^^^^^^^       ^i    'T 'r  "  ^''''''^'^^  '"'>'^^''^^'  "«  '"^"^^  ''"o 

Q     fc       j      '""''^'-'-'■•'"P^{^i"«q>vulupru;icquù,ni.Uubuovaai 
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Di l  lini; 

nicnicoiohobcnmaGiatonio  te  buone  vur  Hi  nii,.lL,.i,^'    ^  ",«.ranoin.re.     Jn  lan  iJo 
baro  fono  arbon  d.  f  ,d,i  alt.  che  l.ano  le  io^he  TI^E^mS2o  d,  f  fi!  ^^''^^ 

lclcmcnzcf,™a„K,,noA'fonofa„c.,.adc*ì„,cdcl„„oaptt;^^^^^^ 

Di///  Cotoont.  „        7  V  \' 

Emi  vn  frutto  che  in  terra  ìertna  U  chrillimi  ch.'aman  Cotogno,  ma  non  e  bai  dfmidi, 
gradczza,rotondo,a:  y  ia  o,^  ha  la  fcorza  verde  &'  amar ,  I .,..  .i  i  r      di  quella 

bolhrccon  la  carnc.d  con  altre  cofe  die  vogliono  acconciare  ^  T^r.u.ì  ^'^."''"'^  -^ 

luftantia,&  di  buon  fapore  &  nuinmento.  gSoS  nl^  u  "T'  '^  "*'  ^?" 

DM  Pei..  "  r  H    T  v\^ 

In  terra  ferma  fono  certi  arl-c ri cf -  "  ' ì  ■  » •  laman  P.— .'  ^ , ,  «  -  r  '''     -, .   .  '  ! ^* 

mafo„dal,rafor,cd,„5mmc;cl  „„a..oSnducò";^;    :X^^ 
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L,Mj;i,  d:  Vra 
liuiuiiicù' 
rutclcpun- 
maz2c  per 
l'Ili  1^'  mol- 
".ulicadiclì 

'li:. 

iopi;Tnuo- 
: ,  o  di  tcira 

\-IX. 

l'Ila  proui'n 
anuni»ia- 
li  liaiicuan 

VA', 

ano  molte 
ninuti,an-. 
molto  nu- 
idc  voglio 
.•viluirP.- 
Il  fan  Do 
^'diqiu-Ili 
lònocju!. 
A'  /. 

odiS.liia  1) 
'di  Coro- 
1  Spairna, 
ici  tronco 
a,!^.  han- 
mellone, 
ttoficlio, 
<5c'Jiumo 
cvnlnio 
),ct  quel- 
le èli  Na 
divoftra 
mata  nel 
j&:iòno 

li, 

di  quella 
ndolo  in 
gnattaà 
'di  gran 
non  io^ 
Ita,  Oc  la 

ìpaj^na, 
ole  pei  e 
iuro,nia 
e:  molto 
rsiiori. 


DEL    S.    GONZALO    DOVI  E  DO  ^, 

**  ni.igg/ori,&' alcune  di  manco,  nucommunrmrnf.' rnnr.H'..„,i  I  . 

llcolorA'iormaed.vercpe;e,etIalcor.a;r^^^^^^^ 
50  ha  vna  (emcnza come  vna  callayna monda  nu e  amin  f,  ,^      ^     ttnira.ti  nel  inez 

dotto  del  Mamei,<aKKHheq(h.èd  vn  perio  & "  ,  | uTc  M  "''?T^"^*'  '^^^^'':'  '''''^'"^" 
ra.&ddlamcdeimialormachequella.malopra.l^^     i^^^^^^ 

diucntanointutt  .  :■^lo.le  da  manicarle  mad..v,rhVK,("'^S'''"'^^ 

molto  necellune,  .<'  vtih  per  b^^^^^^  ''P"^^  '"^^''^  '-'^^"-^  -  ^  fono 

ma  non  adoperano  altri  i^a        '     '     ^     ''  ^  '"'^"'"  »  ^  '  '"^  '"='8S"^''  P^"«^ d'  '"^a  fer. 

lacci  che  fono  attaccati  allolfo,  IkiiuIi  padano  perle  L-irv-mc  i-     nd^l  f  ,«  ,  ^    ^' 

re  da  quelle  cjucl  che  (.  mangia  d  que  b  fru  iÌ    e  cm^  1  n.  '•        I      '     T  ''''^''  ^P""'' 
B  cendolc  con  elFa,  fa  qt.ellanìoItobUu  per  farli  b^^^       5    '      ^"  '^elfem  acqua  co- 
buon  odore.     La  fcorza  anch.  ra  bolh  a'^n  acqù  fa  me ko^  J^^^^^^      8^/'  '''  '  ^  ^  f  '  •"^''<' 
che  iir.ngeA'  leua  via  la  ftracclurza  (enliKl^ìulne  nld  l  '^'  ^  ^'«^nc  cgambc ,  per- 

&'falut.[erobagno,&ilm,gl.o.    chent;^^^^^^ 


ni  (òpra 
nelcap,é|. 


cliente 

uirui  fotte,  non  cau- 

"  'i  Chrilhani  cofiii 

prò  ma, &:  dubito 

rdormirc. 


LXXVh 

m>iltonota,ilfe- 
oda  guarire  mal 


mano  molto  inquel  pacfcdi  Ibr  cnc  alla  campagna'fit'c  cofi , 
che  truouano  gli  Hobi  vi  dilicndo  io  forto  li  fuoi  lìramazzi,  OC  lètti . 
Del  leonopcr  malfrun-^efc ,  e,    ,«  spagnai  e  /;«««  Palo  fumo,  (UT  cL 

Iti  iiMi  Guaiacan  ,  ( 

Cofi  ncirindic  come  in  qucfti  rcgn  di  Spagna,  &:  fuon'  di  quelli  è  < 

gnoouerPalofanto,chcgllndianich.amanoGiiaiacaac'cntar^^^^^  H. 

iranzcfe,&perqueftodiro^d'efloalcu  .ecofeconbrcu  t     ^0?.ft    '       ^'^«"^rirc 
nor  dVna  noce,delquale  fé  ne  rruoua  a  ^u  &  fon  e  n  aàeli.  8;'/°  '  T  '^r^'  P°'°  '"- 

la  Spagnuola,com2neiraltreIfolediq     fmarT,  ;t^"e^^^^^^^^^^ 

vditochel  ano  delli  detti  arbori.     O,.  fto  ^A^c^\^Zùf  °  ""'^  ''Oveduto,ne^ 

d  alcune  macchie  più  ve  dls^IcunVi     o  e^trrmit  c'oT.f"".''?''''^''  ad.  verdeSC 

to.    La  foglia  d'effo  ccomedVn  arbu   -óuer  corbel^^^r^'^'''''^^^         aallopezza 

verde,pducecertofruttog.allop^"co Io  e   epar^^^^^^^^^ 

è^^egnofort.mmo^grauU,ralamido/a'qÌ^^^^^^^^^^ 

Et  pche  la  pncipal  virtù  di  qao  legno  è  far  urc  il  mal  frS^rfo  fl^A.  r      V         t>er£CHmo. 

ftcderomo^toin'q,la,folodLcoLd:ilc^;"^ 

cuni  lo  fanno  limare,  et  qlle  limature  cuoce  io  Icerta  quatitld'acnuWit^H^^^^ 

che  mettono  di  qfto  legno  -^  cuocere,  etdap  .^cheè  fcema  a  S^^^  ^^f^  °  ^'"'^ 

2Ì,o>iu  la  leuano  dal  f?co,&  lafciàla  .pofa^r;^  di  po^^^^^^^  '' ^"^'  ^^i;' 

n.a«.aad.giut^o,a.fat.nogr.dieta,èfrap^^^^^^^^^^^ 


Tarif  mol 
IO  belle  (i 
fanno  de  fi 
gliaii. 


H       h 


-»'IIÌ7fei9k^ 
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E    OCCIDENTALI 


Arqua  che 
fi  mj^ia  la 


detto  <^"aiacan,6cguariTconorcnzaaIcunaduI).nf.Mn„.iMvi  -r 

d.co  qu.  colU^artKuìarmcnte  ,1  modo  ncZ^^^^^ 

co  come  s  Via  (are  nelle  dette  Indie  doue  e  »u  fr  •  S^^  '^^^1"^'  "-^'^^^^  '"'  ^1'  - 

inedto non  ten^htconto d.  quello el'e  o  f      Ì"   ."  t^S^::^^^'^^'''^'' ^l'  ^'^'-^  "" 

pene  d'acre ,  Cx'  e  p.Li  fredda  re-.one,  &  bilo^  na  ■  .'.d^, ,     ^  '  ''''^  '''''^'  "^'  '''"■"  ' ''n 

alrn  tcrrmn, ma  conìuic.aiKio  laco  a  e  erYt ,     o^  'T' "■^?-"-^'"^^  '  ^^'  vi.no 

bandelidehlKq.render,daqudhtal,  s^^S^^^^^ 

in  aimarlo ,  che  (e  vuole  d  m  -d.or  G  tu  a^^^^  ■^;^'  "u-d  .earh.     Jo  ^h  (ar  J  vr,lc 

ta.     i^u^volnaAladlaten™ 

co,,,muneaoriudunMna;:^J^:he;uu"^^^|^!^^^^^ 

to  facdmente  n|  laj,,„  (,  ,;,,,,^  „^„  UolcX    ud  o  Ic^n     ^^''  "f'''  '"='  '"^-^■ 

UThe,d cole d,e loro ianiìo.perdìc fono hk^Ico "r  dd  cH,^^     '    ,  "'  ^"^  ^'T T' '^''^ 
iu iniermùa li vuide in Snaoaa , in daooi c'ie  I  )       t  'ul       ^l '"""^ '^'^'" ^'i^' ^^u^'- 
pcrte i  Ind.e ,  .\' torno\i  quc^c  p     ;  S';  '  A  C 
ronoald.ieopr.d,quellitet:e^q;S!  ^^^'^^'J^^^ 

no  mole,  portorono  queib  mala-  l,,a,a^l    I  vf  •  aa.m^^^^^r^^         v,asg,o,cl,cfur> 
149.-,  cl,e,l^rancap.tanI.)on  Conf^  io  Rr    n^'^h  ^'  ''^"'^^ 

in  (auordel  Red,  NÌold3on  Ferdul^IiV^ou^^^ 

mandamento  ddli  iCc  catliolid  D  .n  '-crdnia,  dn    v  n  >f  Sf''^^  ^'"  ^rancia^perco. 

ria.auoh  d.  vofha  Aladra,palIo\n,d    m^rm  V     ^      l'^f  '''^^'"^  '  ^ 'nimorta!  memo- 

,  i^-itacheutitaiuiiv^^iTi;^;;;:;;!::;^' -^^^^^ 

Re  Carlo  clnanìorono  ^Ihalun,  .y.K-ilo  .ude.  .1  n/u^f       '  e  e  ^^^^^^^^^^^  ''"^T",  '^']  ''  '^'"'"^ 

poh ,  perdu-  ne  anche  loro  Ihaueano  vtfto  ihto  a  ^  d  '  ÒTi   '        ^^'''1'=^'''  ''  ""'  Ja  Na. 

tutta  la  chrilhanita\  &' palio  m  afir/ca  ncr  me- °.  r 

fb  mfermtta,perd,k^,!;,Iun  .^Suc^t^n^:;  ^^ll^^r  ^  ''''^'"'"'-^''•"^ 

ino  con  la  donna ,  come  li  e  vHìo  nìolte  tote  S  mr  m^^  V  com.unj.,n,ento  del  huo 

cVNerenelletazzc  cx-coppedoue^linla^ddrquS^^^^^^^^ 

ne.w  Icnzuolt  &  N-die doue  fian  dorm.t.  tali  nde  r      ?  '  m      ^  '^  '"o'^^  P'" '''^ ^•^'•"^'^ 

chenonepcrionadielublMurtelletto     e    o  t^^^^^^^^^ 

nacepa-que.K.m.de,c\chepa.onopeL4X.S 

duto  ali,  Chr.lhan,- ,  ni  modÌ  che  n,olt^d.  loro  fono  n  orr    V       !    "''"'''■     ^^'^''  ^''''^  D 

d ..ro qudto male , le vlano , d h con^.un.Iorco    Ih  d    n.^.^"      "' '^'^ ^'^^ "°" P''^'» 

catr  a.o  in  quelle  bande  come  qui,  (^  turche   uXiwcTr""^^  '"  ^'■'"'^'  '•^°"  '■^^^'' 

ic;rl,dcofa,nagg,oroperat.o,le,ÌK;,\d,orarrc^^^^^^^^^^ 

a,uta  p,u  tah  tnfcrnì/xhe  non  fa  l'aere  d.  qu/,  S     eh  e  e  t,m^/r^'^^     ''"''  '  ^".f '^  ^''^^'^^  '  ^^' 
arboreperquefbmale,.^perelpenà,afanS"op^^^^ 

Traglialtriarbònchcfono  nell'Indie  forindrrr,T  •       Cup.LXXvii, 

arbor,chench,amanoXagua.ddlnu^^ 
coaIt.,d,rm.,d:  belhm  ^(t^.^^Amn^^l^"^^  ^^^^  ^^^oU 

groirc  quanto  le  vogliono.,  a:  fono  d.beTcolor     a  b^^^^^^^^^^^ 

re  produce  vn  frutto  grande  come  Papauer/  Xouah '^  5"       r  '""J'^  *     ^"^««  ^rbo. 

giare  quando  e  matuR,.   di  quei  to  fr^ó  e  ini  o  acl.       r"'^  ''  "'^^'""^^  ^  ^"°"  ^  "^^"' 

ni  I.  lauano  le  gambe,  .V  alle  v'olte  ti      la ^e  Ì^  q  J  nS  ?  "'"'''  ?  '°"  '^  ^"^'  8^"^" ^'^^ 

no ilracdiK  ix: anche ,.er fuo pucer  1. din  .mono '"     ''a ' ''"'''"? '^ "''"'^ ^-««hcS: fo- 

f,.^ .:.  nlcringerc , fa  anchora  q^ieUo  ,d^^a^^[^Ì'''^'''  '  '^'i"^' °'^'-^^'^»-' '^^  vi- 

lancio  .on.evna  ^mambra,dp,u,k  e  ud^c^r  n^^^^  toccai  poco  a  poco 

d<c.oVquu,dic.d,,&quelche\occaC^^ 

no,dl.anoiagliatcapocoapoco,come  c^efco.      f    ^       V".''^"  '^'^  ''^  "°"  *'•  "^"ta. 

lor  nero  :  cv'  quello  io  ho  -oho'b  n  m   u  t^  che  uwS  "  '  ""«^"-^-"  ^l"clìoco, 

pan. ,  hquah  per  h  molti  humi  che  pillano    ncé'n  Tu       ''  "'^""'"^"o  per  qudle 

ra  molti 


;  ma  perche  fonò 

Itia  d'elfo,  m.iJt. 
i;nodu]ULtio,i. 
)acle  d' alir,,  t^-,,^ 

ialino,  d'viiuo 
i  conicinqucltc 

lo^iiiaiovulc 
jlaJetrala  Iìq^ 
clic,  (3::  e  molto 
offre,  anzi  mo'. 

férnu  coii  altre 
avoItacliequ;.v 
l">ol)cb|-.cc!:K-o- 
'inciiclidoiio^ 
s^gio,clicfLir..u 
ic.     Et  l'anno 
calia  con  gente, 
'raacia,perco- 
imortalmenio- 
noii;a.'  fu  la  pii 
on  con  il  detto 
i,  il  mal  da  Ma. 
lidi  rpadèp-i- 

limalatidiciue 
ncntodelhiio 
nelle  Icodclle, 
MU  nel  dormir 
uaglioro  mal, 
pcrloncioui- 

lidie  cacca-  D 
clienonpren 
:to,  nonecoli 
ito^v'x'peref- 
=a  freddo,  cr- 
cparti quello 
ciarilfola  clic 
ola  alla  bau- 


XV  ir, 
cvnaforted! 
Sono  mei- 
.lunghe,  & 
lucilo  arbo- 
'uonaman^ 
ualgllndia- 
acche,a'fo- 
ichehavir^ 
30CO  a  poco 
Jalfano  do^ 
5n  li  muta- 
ci nello  CO' 
per  quelle 
nocunien^ 
fareancluv 
ra  molti 


DEL    S.    GONZALO    D'OVIEDO 
A  ra  molti  giuochi  alle  dònc  fparccndole  fen^a  rh^r.  ^^^^    t  ■ 


mcfcolaia  con  allteacauc'odò;?»  "  nX'^^'rT"  """  ""°''g'>"'°  ""  acqua  di 
«qllachen6/alaaJi,mruaBoSaì'J^^^^^^^^ 


noàiatochcladci.ali'nmrafacdrlLrarroTJj„  J^'^''''"'<''''^'"'"8l*vr;,,^ 

dogrl„d,a„,Vogrto„oa„dar,-tam^^^^^^ 

raa™odod.fi„op.,o..j^„.™Jj^,J,,i-rte^^^^ 

caricano  molto  di  qfti  mal.  {mTèc^nlVf^v  ^/^,  '^%'f  'P^'Te ,  cV  molto  veid, ,  c\'  fi 

minor.-,  &: più roroTd.r  & d dcHa mfn?     i^^      "  "^'Ì^''^'^  ^ '^'^ '  ^^^"^^^ ^'"■' ^^"^ 

alparere,alla  forma&ir  JeSl'SZT^ 

.ofuaucodore.     aueSoSpIal^^^^^ 

mare , S^appreflb rTcqua diquéllo  Snf  ^h  f.       ^r^f' "'/'°,"^ '^' "^"°  "'^"^ «^«"^ ^el 

moItid.quinfpcn>^poS     D.^"^^^^^ 

col  morfo,delIcquahaS  fi  FlT^ìlT^^^r'  f^^*^'"'^  '^  gradi  che  fanno  inhare  ,  , 

no  ^l  Indiani  CaUarcfeX^^^ 

nalcono  comcc  detto  queftiDom?3^n;^ff^^^^^'^^^  Et 

le.  uono  a  vollraSilTSo^Le  m^^^^^^^^    T^'  ^  '""'  'i  ^'"'"'^'"'  '^'^^  '"  q"*^"^  ^^ni 
quato  l'acqua  del  mare  À^?"n^^^^  ^^/^^^  ^"Ic  al  ferito  con  q uef^o  ve.aèno 

n.amolti?och.pS;ctndo    ve^^^^^^^ 
vétura  e)nò  f.  fa  pero  Sora  vflrr  n  nS^^ 

dicinquiachelfanofert  nTnSf^^^^^^^^^ 
derarelforzadeivene."SSftrarfr-Z^^^^^^ 

fpatio  di  hora  àdormir  aU'oSa  d  vn  H.  ò?a     u"  ''"°'"°  ^^J^'mentegittandoli  per  poco 
tanto  infiati,  che  fc  S  X^^^^^^^  ^rbor.,quando  fi  Ieua,ha  la  telìa  c\' ginocchi  Nor,,,  for 

pmdirugiadadiq«?SSlo^^^^^^^^ 
B  tn-ad^rla^ilenLnàtm^d  q^^^^^^^^^^ 

a  cofta  di  tramontana  alla  ban3a  di  poSe  j  ^^e^nfe  Tr^Pl^  "f'  f '^^  ^T''^^^^  '  P^^ 
Jegne  di  quelli,  quando  ardono  fanno  ^,n  ^„  alienante,  &:tann  che  lono  infiniti.     Le 

ra?e,pcrchefag?anSmXor^^^^^ 

De  alt  arbori  mndt.  _        _  , 

Interrafcrmafono  tanto  eraiidiarhni-i  rJ,<.r.;^^   t /r  •    ,       cap.  LXXix, 
tantiteftimoniidivedutrcoSnrlh     '      ^     parlafTcm  luogo  doueio  nonhauefTi 
lanodalDarietcSStiSCaSa^^^^^^^^^  ticoche  vnaleghais' 

do ,  che  f.  chiama  il  Cuti,  fo?ra  to Wr  n^S^^^^^^  ^'^^  ""^  ^T'  "^°'^°  '^''8°  ^  P^°^°n 
prendetuttoildettofiumcTerZea^i^T^^^ 

nicheinquellepartiforft?tTCalLC.r^;^/r^^  P^^"  «"oJt^volte  alcu. 

£^perchedettolegnoeramohòg?oTro  &fiotf?"°'S^'^"'^'°""'^  '^  finalmente, 
go a^  tal  feruitio s'fndaua Thb^SAo^t^nì^c^^^  ' ^"""'^^ ''^"^P"  "^^° '" ^"^' '"«' 
gnaua  fin  al  ginocchio  per  iS  col  i^f"  "  g'"^;"  P'*"  ^"  '^^"°  ^'  «"^"«^^  '  l^^^ 

dal  d,  giuftitia di  voflra MaeS^n  mSP       ' r '""'  '  ^"^1  ^"no  ,  5  z  z ,  effendo  io  vffi. 

fodelfUctto\:faS:fsdTut:f^^^ 

quanta  pie,a:  molto  croflo  8C  refto^  fo^r^  i  ..^  .  ^  auanzo  dall  altra  parte  più  di  cin^ 

«lend  diet  o  altri  arfoH&Vam' di  mS  cubiti,  &:  nel  cader  che  fece  fi 

dellequalipcrauanS^frfèccSlrd  J.^^^^^^^^^^ 

aifai  pmdi  cinquan«  perfoS^^  T  "^ 'd^"<^q"^'n^=»ngiam^mo 

fua,groflopiu3ifediciSmi  nc^^nd,Wn '°   V  ^'^^'"'^?  ^'^'°'^  "ci'apm  groilaparte 
«ano%raLltofottSe*^^^.^S 

ne  fanno  canoe  che  fono  bTche  con  fi.^.in         '  '°^'  '  ^  P'"'^"'"^'^  ^»  Curtagenia, 
vanno  cento,  5^into  trema  hùom"m-^^  grandi,chon  alcune 

a^nel  mezzodì  quella  fta  cnmn,?.H.     '      '°"° '^^n  ^o'  P^^zo.  <3«:  di vnarbore  folo,  v„a  bare. 
lafpauodoSe  nXno  mlSiT^^^^^^^^^      ''"'  botte, reflando  da  ciafcun  lato  di  quel^  ^'^4^^^o 
F  uo  Qonae  pollano  palfaic legcnu  della  canoa ,  &  alcune  fono  tanto  larghe ,  che  tei.  ''^= ,  "-= 

v^iaggi  voi.3%  i    ij'  ^    "gono-    "'^    '^' 


ni. 


^WS»5-% 
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gonodicd,&:dodidpaImidi  larghezza  &'r<.«««n„^  A/       •  ^^        . 

io  habbi  veduto  ^1  qùcllfna  tró'/n 2.  f       .1°  ^"°''  '°"T^     ^'  «"^Sg^ore  arbore  che 

.ualeirendofinbdll;:d:Sa"bèd.S^^^^^^^^^^^^^^ 
Nora  i-pr5  fo,  6l'  paiTando  con  la  acn  te  rhn  ^.r-r!  °^^^  Macfta,  fu  da  me  cerco  &  pre> 

III,  era  l'altezza  dVna  lancia  da  fanrp  a^vV-  i^^'y""'^^"°'f3pici^pjc,  «dalla  terram 

cp/cd,,fn-.duceuanomvnarbore^ 

airati  die  rpar^^dle  rampile nóTla^orTe  di  3  .    -  5  -a  °''°  Pi"-Ì'°  '"  ^"  P^^^^^o  ^o'^. 

za  inrufo  g, ttàua  mol t  ram' >Hd  A^r  ,nTc['^       "r  "^^  S«^  ^'«^  ^i  Toleto,et  da  qlla  aliez 

eracoramalaù,gh-on.avéd  rSo^^^^^^^^ 

da  d' Abraime.  era  molto  £i le  H  3^^^  ^  ^  difcopnua  verfo  la  parte  della  proum. 

dclhquah-  è  detto  d,'  Sn^^^^^^^^  "^T  ^'^"'"^  P"'''*^  "^"°  "^°'"  Befuch,-, 

cur,-.  Eradafcup/  deEraC^^^^^ 

vct/paln..A'da?okhetu^tr^^^^^^ 

_  '^  *^''^"'"'^'P'"2"0"teneuanom{icmc,qudtronconprm 

cipalcrapiudiquu- 
ratacinqucpalmiia 
tòdo,  &:  10  pofi  no- 
me a  quella  monta'- 
gnajamòtagnadd 
l'arbore  di  tre  piedi. 
Quello  che  ho  nar- 
rato viddc  tutta  la 
gctechc  meco  veni  [) 
ua,quadoccmeho 
detto  prdì  il  Caci- 
quediGuaturo,ncl 
l'ano  ijii.Molte  co 
lefipotriano  dina 
qfta  materia,  &:  co- 
me fi  truouanomoi 
ti  cccellèti  legni,  3C 
di  molte  maniere  et 
di  ffcrétie,  fi  di  cedri 
odorati  come  di  pai 
me  nere,  et  di  molte 
al  tre  forti,  molti  del 
liquali  fono  tanto 
graui,  che  nò  pollo 
nofìarfopral^cqua 
anzi  fubito  vano  al 
fondo,  altri  coli  leg 
gieri,  come  il  fughe 
ro ,  folo  voglio  dir 
qfto,  che  tutto  quel 
lo  che  lin  qui  è  ferie 
to,  faria  flato  ne- 
ccirario  di  fcriuerlo 
più  diffufamente , 
Et  perche 


I 

WS-"- 


sSi>' 


Sfl^m.. 


JCvéIe,cioéIa  C 
ore  arbore  che 
"aci'quc  della- 
ccercoSipre- 
Qi piena  dar- 
e  radici ,  ouer 
:  piedi  aperto 
e  che  in  quc- 
Janiente  iària 
'dalla  terra  in 
Jtefti  trclegni, 
1  pezzo  iolo, 
tdaqllaaltez 
)  arbore,  et  io 
rfuoralirami 
della  prouin- 
oltiBefuchi, 
Jdifcalinifì- 
piugroirodi 
xoncon  pnii 
a  più  di  qua- 
quc  palmi  ia 
^  io  pofl  no- 
iella  monta- 
nòtagna  del 
:  di  tre  piedi, 
•  chchonar- 
idc  tutta  la 
!  meco  veni  o 
do  come  ho 
rcli  il  Caci- 
maturo,  nel 
i.Molteco 
riano  dina 
eria,6c'co- 
ouanomol 
'ti  legni,  de 
maniere  et 
:,  fi  di  cedri 
:omedipa[ 
etdi  molte 
i,  molti  del 
>no  tanto 
enopolio 
pral^cqua 
to  vano  al 
tri  coli  leg 
le  il  fughe 
oglio  dir 
tutto  quc[ 
qui  e  ferie 
lato  nc^ 
fcriiierlo 
imente, 
5 1  perche 
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D'OVIEDO  g^ 

Etperchcal  prcfcntciofonfoprala  materia 
de  gh  arbori,  auan  ti  che  pad,  ad  altre  cofc ,  vo- 
glio d,r  ,1  modo  che  gihuhani  con  legni  ac- 
ccndon  il  [iioco ,  ilquaie  e  qucib .     Prendo- 
no vn  legno  lungo  duoi palmi, groilo  come 
'I  minor  duo  della  mano ,  oucr  come  vna  frcc^ 
eia  n  )lto  ben  rimondo,  a- hlho  d'una  forte 
di  legno  molto  forte,  che  io  tengono  folo 
per  qucito  fcru.tioA'  douc  fi  truouano  che 
voghnoaccender  il  fuoco  ,  prendon  duoi  le- 
gni di  più  ecch ,  de  pui  leggieri  che  truouano, 
iV  legangl,  inlieme,vno  apprcflo l'altro, co- 
me le  dita  congiunte,  nel  mezzo  dclh  quali 
legni  mettono  la  punta  di  quella  bacchetta 
dura,  quale  fra  le  palmedelle  mani,tencndo- 
la,  lavolton  forte,  fregando  molto  continua- 
mente la  parte  da  balTodiqucf  .bacchetta  in- 
torno intorno  fra  quelli  duoi  legni  che  ftan- 
no  difkfi  in  terra,  liquali  lì  accendono  infra 
poco  fpatiodi  tempo,  £C a  quello  modo  fan- 
no luoco. 


II! 


lucono 
notte. 


inS^:^:^^^;;:;;;^  J:;S^^^^^^  d ..uni  .gni  d.  r.no 

gnuoli  truouano  di  quéftt     .K  v^n    .  '°"''  ^•''''^  ^'"'^'^  ^  quando^li  Spa- 
B  prou,nc.a,&  gh  è  neTeSa  i3  l^^ia  "  ^o t  "°"^  ^'"  ""^f  ^  ^'^'^^"^^  ''n  qualche 

cammino, pr^.de  il  primo ClS; ano   h    -u^^atXla'a'piSn  7°"  ",  '^'T'^  '  ''"1  ' 
fegna  il  cammino  vna  ftellettadi  oucfro  irunrT  <vi  ^'r.         '^"'^'^"°<^^"^Sli  »n-  8"'  ^1"=  " 

fpalleA' quello  che  lo  fegue  va  dtrtQaXlo'^^^^^^^  "'"n  ''.f  17"''^  "^'"''^  4'a  le 
fecondo  porta  vn'altra,durtro  alq?v",l  té  ^ou^^  '^"'"f  ^^'""^'"^  '^''  "'"^^'  ^^'  i' 

no  fi  perde  ne  s'allarga  dal  ca-miSr^uiS  h^;  ^,f  1?  t  '""'  f  P.°''""°'  ^  ^«^  "''^u- 
vede  molto  lòtano ,?  vn  atnlTmoltò  buòt  S  "^  '^a^'^''  quello  ktme  d  Splendor  nò  1) 
Chriftiani .  nò  pot^dogli  vXda  lo^^^^^^^ 

dellaqtialPl.niLellaf^anat'^hl^aSSefpye^^r^^^^^ 
fonquelli,chefempreftannovcrdi  &'nònPiH..n^  «»»-nioria  cxecnedice,     Qiiaharbori 

rAraW&rVli^o,ialSquì.?ntut'^S^^^^^^^^^^ 

io,iodicocheneirifolea^terraLrmXwrS.H3;T^  A  quello  propoli, 

dmolafoglia  in  alcun  tempo  perX^^^^^^^^^ 
veduto  alamo  che  mi  ricordi  c^cS^^ 
gna,ficomeAranci,Limoni,CeÌ?Sn     &:MelaS^^^^^^ 

forte  elTer  fi  voglia,  eccetto  la  Caflìa,  che  qSa  laSc  8?  In^S  ^     e''  "*'  ^u^\unq^c 
Jaqual  e  fola,  che  ti  come  tutti  gli  arbori  &rDhmcnpinnH    r  '  T^r  "^'SSi^re,  nel- 

do  della  terra ,  quanto  faria  l'alfez  AS  ronl  5  ^  '  f  ergono  le  fue  radici  nel  fon 

.1  caldo  d difp'oììtion con tr  rt  dfe pl""b  Eau^       ^M '^^ ^r" ^'^"^ "^^'^ P^^^"°'  P*^^ 
refta  d'andar  più  abaffo  fino  tan  od  eia  n.ou  l\^^^^  laCafìTianò 

p/antunquelleparti,&qttefbbam;uan"^^^^^^^^^^ 

meèdettodi  loro  iipotriinofcriuergLdimrinftoric?^^^^^^^^    gì' arbori  per  che  co 
Delle  Canne.  „        rv-v'-v 


di 


particularmente/  Intérr^fbrmrfono^mo^rf^"^^^^^^ 


cafe,fi^< 
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meno 


della  caiiiia 


CSnelIi  Jcl 
la  lan.i  pie 
ni  ci'.u'ijiia 
ti<"(i.a  iliL- 
non  (i  cor- 
lompe. 


Htrb.Tl  co 
Liqual    fi 

JH.npiirir.ir 

•:i;uHnio  se 
ZJ  iiotumc 
to, 


.SOMMAKIO    DELL'INDIE    OCCIDENTALI 
meno  tra  Icmoltc  (orti  lice  vna  lacniIrrtrtn/TUr;         ii    ,    .       ^ '^  ^  ^ 

icccluodaa,ua.     'iVuoiKu.(c,^uldlcaSm      ^     ",}^ 

kncvnalortc,!aMu.acccrtonu,rau  'S    ro^^^^^  1>^^oua 

"omtutrcIcp,ocKna],nn.'.iafconoap;;?^io    •    ^^^^^  -<-. 

c\  sappK-ano  alla  c.nia  dell,  ra.n/, ex" tornano  m  luiìon  h^  ?"     '^^ ''"''' '''^'^^-^'''"^^ 
picnulVnac!,ianir.inaaa,uaJci)zalarorc  la    oi^^  l'c.nndluicHc/ca 

;c rana  fc li  p.^luHc della  ,n  ^|  or  ,=? p     i  •  fo  /     a,v,    ?""''  ?  '^'  ^^  "'' ^^^^'^ '  ""  '''''^ q"'^' 

K.l^Mfaao„,alclKcndo!a,c^,olt5Vr^,^^^S 
il ,  c\  in  hio.;h,-  molto  kcdU  clic  per  e  irclh  i  d'  cZTl\r.  '',<^'"'lt.ani  per  quelli  pae 

•H  J./ctc,ddl,qual.  pertcolildoi^  Se       S  we^^^^^ 
chcnchabuiLcuta.^na.jt,antuajKmopcS,^v^^^^^^^^^^^ 

Dapoi  che  la  Imciiiki  della  mia  meniona  In  cì^t^  fi.,,  ti  •  ^'''^''  ^  ^^'^'  '^'  ^• 

ni.lKìiurmnHaratodc..I,arhor    ,Sn?o^^ 
iuruouano,^d.  qudiedK  =:^nS  "  oit^Syr^^ 

ouer  ,n  altra  part.culanta.  dtro  adtnacu  e  onZErof^'^"'  "'"'  ^-"^''^  '  ^^  "^''  ''^P^^^' 
pcrd.eutqaellodieappart/etieairifoirSnTirm^S^^^^^^ 

tate,colulcgharbor.co„K-del/epKuVt e;^'^  Sd '^^^^^^^^^^^^ 

nuant.  I.  è  detto,  ddleqttal.  tuttc,?la  ma' ^.i  "  ^fc  £  ' ,  ''^^^  '>  ^ono  portate d.  ripaona  (, 

uano^conu-AranciforticVdolciXimotitSd^-  V  fr    i^^T 

n.,  tutto  l'anno,     iiamitco,  tlqu;i  non  "ftato  no,?.     [•  i^^^^^  "^  i)ort,>dlon,  molto  btro. 
k,  perche  per  i,  rno,ì t,,  c\'  ,n  nìoltc pa   ,  f    uo  "  Ù^£^^"^P''  "1'  ^  '"^"'■''''  ^^'  ^l"*^'  P^'^"  D 
naturai.'  del pade tielia lor.tia, grandezL    fZyc  StiT:  *' r'^"'^'' PO':ccllane. che fotio 
qucf t.  V, e  ,1  iNaliurco,  eoe airett.  ,,i  nnin nr,Y,?  ' '''''  '"'"'' '"  C'^"'^>''' •  oltra di 

d.queld,Spa,,ia,..uhra.nS^  S^  f^;:;;^':^;^^ 

;io  Coriandr,  ,noltohuo,t.-,  &-co,nefonoqSX  „^c^^/^^^^^^ 

la  ioirha,  laqual e  molto  la,qa,&- per  ciuelb Tono  ,1  ^  n   f^    ^        "'r  "'^''^' '^'l^crenniael^ 

ra,i  to  che  i.  iafd  d  adopera.Jo .     E,  ,  1  m  i  "  nt  T  ^v  '^  '^'  ^^^"'''  ^'^'  "^'oloiia  n5 

di  Spagna,  ma  d.  molte  foghe  &:  Ix-  ,  rarA  haTwi  "'-^''^  J  medchmo  odore  di  quel 

g.on  d,  quelle  del  Lauro.o^  d.  quei      Sc^i,  ' ^p  ^''"'^'^^  '^  ^««'"^  '""g'^c,  c\'  mU. 

deiriierba  i -cgatella,  (alu^  d,é  d  p^    o^  ,  ne  I  •  nn,,  fe, V^  '"'^'•^  '^^^^  q"ah\lelìa  forma 

e^  ch,amah  i,  ^v  fé  ne  mette  inncmc  a  won    In.Zn  ^     1  '^'  «^immunemente,  la  fogha 

ric.;,,.\-s'..,g.a,ra,tog,andemente      SHuSn^^^^^^^ 

ottnm  operat,o,te,  qtrefta  puigat.one  ii  può  da  ad  vn  f  nr?  n  ''P"*,-^'""^^"  quella  ^V  f, 

pcrcnech,lap,-e,,denonvadeIcorporeEtre  onLtti  v"^^  ^^ 

chela pdta,.omoltobene,.\',l(ugod.que^rcoh,r^^^^^^^^  i^;'<fim  qucftomodo. 

de,Iomefcolano  con  vn  poco  ^h -iicdiero.Vn^N:.;  "'r^^^'^^'^^ì^'^'^^P^red, ve,' 

LaquaIno,;èama.-a,a'  a,Ìd,or  d.; "I^n  W  L^t^Tul^lu"^^^^^^^  P-oIa'a d,g,uno. 

bc.tMnoltobene  perao  che  molte  volte  li  Chr.Sar,,S^^^ 

iTicfcoIargh .  &: a  tutti  quelli  che  (a  prendono  c'd  W.  ''  zucchero picparato da 

nlainnuMidtcottoddkìtiocctuolefq'X'^^^^^^^^^^^ 

gatioucm,  hn  ricordato.     Non  debbJeirerc  afcunf  ^  '^       ''''"'^l"'''P^'''^^''^dipi,r 

pnchehc v.ltochead  alcun/chele  hmnopr^^^^^^^  ^'"]'^''  dette nocouole, 

gat^2.adaIcu-,Mnellofbmachohanno    tmau  com 

d.  ì,mo  pencolo  della  v, ta ,  c\'  alcun,  ne  ha,',  o  moTt    &.?.?'     "f  ^""^  P°^"  '"  ^' •'' 

b.(ogna  hauergranconhderationeinpretXr  O'te 
^altrcilole:.at,.erraferma„at.£,vtfb;t;e,S;^-S^^^^^ 

lia. 


'ofTi quanto vn  C 
•iii-i  capace  d'vii 
niaiji^ioiifccoii 
cttf.  Tiiiotia 
^ianncttajicù- 
iltra,a!cuiiavol 
i^'ic,!'  lafco- 
isappoy;m;,no 
mcliiddìcfea 
i,  ma  tale  qua- 
etrouatoacli! 
per  quelli  p;ic 
['jiandidimo- 
in(ic,nc  ben- 
qfto,  gh  huo- 
idoucrgliba- 
trcinguiftiidc 
k.ì  &i  buoiuu 

:xxr. 

0  quello  clic 
nquelleparti 
onelfapore, 

i  terra  fcrnia, 
(ratc.Cv'habj 
>Ji  spagna  [1 
ermalunio- 

1  molto  buo- 
ndì quel  pae-  D 
ne,  che  fono 
;lia.  oltradi 
)itinc  meno 
Imcnte  VI  fo 
ilercntincl- 
3iofc,ma  nò 
ricredi  q  Ite! 
Il  e,  (3l  mag- 
Jclla  forma 
te,  la  foglia 
iioltovùlè- 
quella  &.' fa 
lagrauuia, 
eftomodo, 
orcdiver- 
à  digiuno, 
iclc,fipuo 
cparatoda 
lano,  ilclie 
àdodipur 
locciiiolc, 
inno  pur- 
irt/mgia- 
'Violènti, 
lagiiuola, 
:iirevenc 

lia. 


ir       rs    n  r  ^^^    S.    GONZALO    D'OVIEDO 

Ana.    Qucfiefonpiantclcqual/paionoquafìarbor.  A-f  r  ^^ 

d.ccrt.njaz2et,i,chcefconodavnopScoS^ 

nafcono ledettcnocciuolc, Icquah  nd /anorr  f^n-.     ^    ^'T' "^'^ ^"occliio ,  &' i^  ciudi/ 

d  qucftcc\grannotù.aA^off,c  van^^^^^^^^^^^ 

cl,oraaI,rcp,antclequahduamanoAC&aS 

pianta ddli propnj ramt,  hquah .V le fo^c  teS^^  ^''',l''>  ^ ''""•-» -^' ''^'tra  "  Aies  ^ „,. 

fa  per  terra ,  ma  non  fono  cofì  groflc  conicSn.^ru  ^^/^^S^''^^^,  ouero  Hedn  a  d.ftc  "'^  '  "^■*' 

no  certe  mazzocchicrnmr.  «?.,.„;  :"'''''^*^S''e  della  Hedera,  5^  fottoli  ter.. .....1.  !"'  àam^i 


^ f'^i""}  >^ami,  nquali  ^  e  foglie  tcnironn  rnm-^  t  n  "^-'''"''^  ^  '  ""''»  ^'  '  -i  tra  fi 

fa  per  terra ,  ma  non  fono  cofì  groflc  conicSn.^ru  ^^/^^S^''^^^,  ouero  Hedn  a  d.ftc 
nocenemaszocchiccomentuoni  ^eroctlt^  K^ 

nero  &:  azzurro ,  leBatates  l'hanno  più  iWo  ierrc^^if '^'!'""°o''  ^"'^''^  P^gonazzo 
amanpMr  (>molf,-.^^„j.„i.- o,  I  ..    «^       '.  ""'J*^rrettino.a'riimA/i,i '   v, .    .     ^ 


igiaf. 


..-. .....  ...c^^uLuiic come  nauoni ,  ouero  carerà      I  ^  À    V  '      "^"^  '^  ^^'^'^^  produco- 

nero  &:  azzttrro ,  leBatates  l'hanno  più  iWo  ierrc^^if '^'!'""°o''  ^"'^''^  P^gonazzo 
a  mangiarle  molto  cordiali,  6^  ddicarennìrH.;.^^^^^^^ 

«e^Ielloni,I.qualifìfemin;„odaSd?L&^^^^^^^  Truottanli    S^ 

.^B,t'j'^""'-^8g'or/,a:alcu.(^tr^^^^^^ 

in fpalla, fono malì.cci, &:didcntro bianchi ScunLTi.  a. ? -°  "^T «"" ^''^'^ '« porta  'o   gr"'nS 

ddla forma diqudlcddle zucche  a'dur.nno  ^^'''!''^  ''^"°^'^''"tcfeméze  naif,  ^''=  "noa. 

cipal  cibo,  &  f^no  molto  fanri^mang^^^^^^ 

fonomiglioridiqudie.     So.  tu  ànS z^^^^^^^^^^^ 

bpa^na ,  ATlcmelcn^.-.n.  ^.m.  J„  .  :?'^^"^5''^^  ^  scienza  ne,  eh  e  fono  ft^..  „...,Z7^ 


o &■•-••  «'>-jii«.iit-»     oonui  anchorazwrrliP  A/      i        '""'-'"■"«■  «-omczuccric,&' 

bpa^na,.^,enjdenzanefonomoItoS.r^^^^ 

pcded  vna  melenzanaeVrefciuto  tanto  gX 

P'"'^^^°J"'""nemcntclirami  ddlepiu  alteSanoI^^ 

o  gambo  fa  frutto  .utto  l'anno ,  Sc  vaiinoco-fS  do  ?1^  ?"'""  '  ^  ^"  "icddnno  piede 

^^^"°^^J1 -^'rre ,  &  profeguendo  dannoSSn/r*''^ 

pacfigharand&f^J^hi.     Sonuifr^ch  ^1"°/^"°*    /Imedefimo  fanno  inqucli 

come  Cardi,  oiiero  Aloe ,  conmolte  foi^r.  r^^^ 

S^fpinofe,  in  mezzo ddcefouXn??'^'P'n^^"'''  ^'  1"'^^^  dell'Aloe  n-U^^^w  """'  - 

=adVn  huomo,poc.^;ujSrè^rr^^'"^^'^°c^"^-'^-S^^^^^ 
vna  P^na,  grofla  poco  niancoddla  etóvn  ftnH  n  "°'  f  "'  '  ^  ^"  '^'"^^  d'  q^'^'i'o  nafcc 
"or.,c\'picnadifquammedifonra  mai^.f^r  "^,''^""*^'"^ '^"i^^i^'o^ 

".  nia  non  h  diuidono  ne  aprono  ^  3   m     "^''-a^'r  ^'^"''  '''"''  ^«"'^  4 'l^^e  pu  m  "  ' 
fczza di q ttclla del mellol^cS^'i^^^do fo  1  Lgf'e  ^ono^^'"*^ ^"^^^^ ^"^ ^«^'^^'^ ^^^^^  ^ 
^  (Ton"'' -^^^'  "'"S-are,  &:  alcune  fono  nu°Se  aut'^  &'  n",''^^°  ^'^^  '"'  ^^^'^  '"^n^^'"  te'fono 
fconoaqftep.gncvnodduoiràpolli,&:coSmr;r/       ''°n^'^^^ 
gna  ,Iq;,alraponofub.tochefiLtt  7o  toterras^p^ 
Iccd.qudrapollovn'altrapignacomee^detto  &:SS;d?     ?^^ 

c^^ieeftatacoha,nòedaIcuna  vtilita\ne^dap  ufrut  i  S 

Pigne,  quando  le  piantano  à  Rio,  come  fé  fuflero  v S*  A^  Ì  "^'j"'  "j' Clinfì.ani  pògon  sSc 

togne,&vnaddtradiqfìerédonogrSo^^^^^^^^^^ 

uè  frutto  die  credo  die  lia  vn  de  m.glion  del  mondo  ì'fdf^T  ^°"f  P°'^^  ♦  ^  '^  ^à to  ftra- 

pa.onoalpf}oCotog,ic,etfonopiucarnoLTn5fo^^^ 

nieil  Cardo  ma  più  fottili,e^  moltS  cattiuoTlSS^ 

«lolto  fugof^a:  in  alcuna  parte,  gl'indiam  Co  w^^^^^^ 

taro  fan,  che  U  dano  a^ gliammalati.nche  cxcitano  Y^nJrì^  '  ^n ''f  '  IV°''°  ^"°"°-  ^^^'"o 

arbori  fono  ndl'ifola  Spagnuola  fpinofi  chr  .?^^hI  '^^  ff     ^  "^  ''  ^'''^  l'I'anno  perfo.  Altri 

p.«faluat.cane>iubri,tta:etdal  aCmàdifill  nò  r    '^^^^^ 

«oarbori,dptàte     FanoalcuneramT^ttStfo^^^^^^^^^ 

viiiyequal.  ramefurnoa>rincipio  fogCcome  I  £ 

pt.l,,tienafconoaItrefoghe.Finalmé?ce't?t^diS^^ 

ladaradinte-dere,farianecdTariod.S  I     c^^^^^^^ 

che  la  ingua  maca  in  qfta  parte.    oSo  a;hn  '  J^r  f  T.^^°  ''^"'''  ^'^^'^^  «^òpreda  qllo 

tefogliemoIto,.^dmlfea^mododV^tp^^^^^^^^ 

o  braccio,  anchor  che  la  fìa  rotta  in  n.olt.  pS  ù  fSfn   "°^^  ^°P^^  ^"^  ^Sba  Vn  cmpù- 

•ungecomefemainòfùircflatarotta.nKrfalafnn^"'"'''^ 

fta  mediana  con  la  «rne die c^  molto  dTfBcraleuaLr^^^^^         '  '*?  ''l^  ^"^^^^ta  que-  ^^^^ 

se  fatta  la  fua  operati'onc,  per  fé  fldTa  fi  foiccrd^  i.?f    J  '  ^/  ^"^"^  ^^''^  guarito  il  male 

nìcdtofetKfonviftcnìolfccfpeS.-;Tl';Ì'SC^^^ 

•    "  Viaggi  voi,  3°.  *^     *,*... 


ti  1  i^  ìli 
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Platani  dir 
fnno  le  fo- 
glK-  larghe 
H-  lunghe. 

IO.     &.  Jl. 

palmi. 


bonuianchonalcimcpiantechchChnmanichiamanoplatani\liqua!ifonoaIticome 
arbori,  &  duicntanogrofri  nel  tronco  comevn  groffo  ginocchio  dVnhiromo  óoiu  S^ 
dal  piede  alla  cima  getta  certe  foglie  longhinime  S^  molto  large ,  tanto  che  tre  palmi  d  piti 
fono  larghe,5:  p,u  d,  dieci  ó  dodici  pahrn  lunghe,lequal  foghe  quando  fon  rotte  da!  vento 
relìa  integra  la  fch.ena  del  mezzo  :  nel  mezzo diouefta  pianta  nella  parte  piualta  nafce  va 
rnfpo  con  quaranta  o  cinquanta  platani  in  circa  A ciafcun  platano  é  tanto  lungo  quanto 
yn  palm  o  dC  mezzo  &  d .  grolTezza  del  braccio  apprelTo  la  mano,  più  d  manco  fecondo  la 
rota  della  terra  che  gh  produce,  perche  in  alcune  parti  fono  mmori,  A:  hano  vna  fcoiia  n5 
niolfo  grofla,  5^  facile  i  romper  ^-  di  dentro  tutto  e  midolla,  &:  leuatane  la  fcorza  s^afffm^ 
ghaal^^  midolladVnolTo  d.Hue.  &  halfi aMetiar queftorafpodaUa piane  quàndo^^^^^^^ 
dclli  Hatan,  commcia  a^  parer  giallo ,  &  s  appicca  in  cafa  doue  f.  matura  tu  toSo  con 
1.  lupi  piatati.,  &:  e  molto  buon  Irutto,  .Vquando  s'aprono  ev'leuafi  la  fcorza  DaSpSii 

paTi  molto  buoni,  .^  sedo  anoftui nel  forU  fopra  v'na  tegghia d aitra^^^^^^^^^ 

to  buon,  A' faporit.  frmt. ,  8^  par  vna  conferua  di  mele ,  ^^^^^^^ 

nia,e,a  durano  qualche  giorno,  ma  bifogna  cogliergh  alquanto  verdi,  £e  nel  tempo  che 

durano,  cne  fono  quindici  giorni  d  più  paiono  molto  migliori  nel  mar  chetn  terrTnò  Sa 

perche  nel  nauicar  fegh  acciefcha  la  bonti,  ma  perche  nel  mar  mancano  iaUre  Jofè  chon 

tcrraaaan2ano,a'cia(cuiif.uftoclipiuinpregio,&:dimicl,or^    .lo    onrftnrmnr.  I^,.? 

rampdlo,.iqualehafatro.ldettoraffota.Iv^oànnoaVrS^.^f;f^^^^^^^^^^^ 

po  ha  buttato  in  torno  e.  fé  dieci  d  dodici  rampolli,&:  tali  ne  fono  groffi  come    pS  r  " 

.lqualmuhiphcanonaIiruiìenucheilprincipalcmfarlinfpi,co,?hlruttr.rtX^^^^^^^ 

in  produnc 


,      „  ^'    ^<^NZALO    D'OVIEDO 

A  mprodurrcaltn  a:  t.-nti  rampolli  comedi  fonrapH^r.r^.w  n        ,  ' 

uato .1  rafpo del innto.U comma. f  Xe    Stf S      ''"/''' ""'C""' ^"^^'^^^ '"'^^^ ^ '^"^ 

ca,io,ci>cccofa.McrcJ.h,lc,ro,u.i;Mm;.r[  m^^^^^ 

godondcgl,lunnolcuati,c/ccura,u,t    u  u 
cvrci.a,mmodochepardìct.,Ll   l?n  Jua^^^^^^^ 

ceppo  di  tal  p,anca,dd  «rutto  della  c]  t.a  e  Ti  uS^^^^^^^^^  ^"^\'  -^^'""'V^^  ^''^'^'^'''^^  ''  "  ^^"^"^^ 

dcmiomo,c\'ropralMannrran,n£udmr^ 

cuncpart,chcp^rIamolc.  ùJ    cder' 2:^^^:^^^^^ 


.    ,       f    ; ?."'"  "'-'iuui.ìinc,tli  ortc  e  hca  rnn  i  w, 


Llliluiomini 


a  leu  ir  via 


lidctt^piatamciallclon;   Son     crZ^o       r^r  -^ 

«iìtruouano  tutto  ranno.     E^So^lSS '^^'''^r^^^^ 

laqualc  io  non  ho  v.fra  fé  no.ì  ne   Jfóla  Soa^  .        '1     ^''f"r'^'  '  ^''"'  "^'^^  P^^  ''  ^-'"M"',  ^:"^  f"-" 

partkicirind.c,a'.inomcloro    W^^^^ 

irutto coli  c!namato,clu-  pare lior d.  hch  'oucro  tìrh .        f r  f  "'°''?  ^^^'"°^^^  '  «''i"'''^ ^''  «1  -  "--* 

fpolc  d-  dentro  fono  nìo Ito  colo  uc       nno  ',^,w      ^''■"^  '  {'T''  ^'  '""'^"^  ^^^"' ^  '^  "^^  h'^  T^'^^' 

come  ciucila  del  f  ,co,c\'  fono  .1  huon  /ano  i  %"'       '7^°  ^''^  ''^'""^  /,  hch.'.  &  la  Icorza  S  "  ^J"'' 

&:fa„,;ocjttefbcfie;toa^i;'^  *;I"^'^  ;;^,  ;:;!;^^       "-p.  p.cnnnmoitc part/.  i::::su:;;"'- 

na d, colore d.  vero  faiìgtic.  .Iche .    e; te  me  v n^v  '^  ""  V''  ^^  »" "^  '^' ^^ ^^'■'"^' '^ ^"' 

andando  ad  orinare  allariialcola,,..  "^ '■'.'' '"^^ 

cntrafmrantofoO^moSn^l^X'n    r^;^ 

itoacc.dentcmi fulTc  mteruenuto  ne    Inac^^^^^ 

iena  caufarjxran  male  renondirnm-mv  r  ,^^  dubbio  la  miagmat.onmipo. 

lacaufa^pcr^heeranotcrn      pSma^^^^^^^^^ 

vno  rampollo ,  ilquale  d,  liuomin, Ti  ni  Ir    i     '"""'"/  H"^'  '"'\ì;o.     Nafceui  anchora 

ruttd'fogliemololX 

fo^lIecuoprono  alcune  volte  S(?iv  ''''''  ^'  ^"■"''"°  '"  '1"^'^^'°  '^«d^-    i>IIc  ''  "'"''  '^ 

mente  certe  cdtcJequali  loro  dihmmo  H  '  '^^'^'"^".^^'"'  «-^'l  acqua ,  fannone  miil> 

B  tortelTonoqueftfBS  Jaq^^^^^^^^^ 

"^  fdimo  in  qualche  ftume  non  per^    K  aJe/o  H?.       ^f^^'^  "^'''f'  ^«^«c  pfoua ,  o  ca. 
celie fanni dell,  ran,.  di dett, B  I  ao    d  Qi  on  le f^^^  *■  "''"^  ^'""■''-     ^'  ^*^'"^ 

falc A'  altre cofe  più  fott.li^d  fono n  oltoZ  fa  te  tf" 'ì" 'f  ""?  '  ^''' ^'''^'"^'''' P^""  «» 
lìaos  in  quefto  nlodorche  muandomó  can  d'^^^^^  ^-t  "t  "'""^  n  "^"'^^  ^^'  ^"'^'i^R'- 
«ano  le  radici  d.  quefta  p.anta,pne  SS^o^,  "^"'."^         '^'  ^^«^"^gl'^,  ca. 

parte  che  e  più  tenerajaquale  Sa  p'e  otC    a  ^n^  ^''"'  ''  ^^^i"  "^^'^^''"'^  '"  ^1"^"^ 
DapoidiefiamovcnitiaIfmelSard 'n^^^^  ''«'""co. 

fa  che  non  e  fuor  d.  propofl'o  aquale  e  che  .1  nH  "^' °^^°^'-'^  ^^r  '^en tione  d'un  altra  co. 
lone^o  altro,che  loro  vo« /on  Sne t  di  ^.fri  inf^'"'  '''dfP/rano  per  tignerc  li  panni  d,  eoe 
ro,8,aIloA'ro(roJercorireKd;ttX-  S^^ 

ilo  effercmo  A-  fanno  li  colori,  in  an  a^erfon^^^^^^^  ^^'^o^cono  elTer  buoni  a  que 

&:invnaca!dieranicdcnma  noi  che  hannn  A  ^        '^*^'^'^"^'"'^  ^^'^^on  fi  poma  dir  imu,   Cdori  i„ 
cran^uptionefanL'cutnVron^^^^^^ 

del  colore,  che  prima  hanno  dato  a  quello  die  vopI  on  Wan^l    '  r  2,    "^^  ''*  ^''P'^^<'  "on  vna  n..à,a 
qudlochcvogliontigncreindetticobrr         ^        "§"cre , o lia Wo , o f la tdu  teiluta,  --  '^Jd- 

mn  d,re  mi  foingonoJafSrcrte."e  auf  diro  T 

po(ronarrare:£epr.madalcTniSinnr;ifAft^  '       ' 

ni  fon  prodotti  dalla  nam  ^0^^»^  araiT  V  f^^^  r  ^  P"  "^"''^'^'^  ^*^  S''  '!"oni» 

baftiaoffeiiderlod4"qSrfoa^^^^^^^^^^^ 

come 
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Animale..!  "!"'  '1"'""'^'^  f  "P^  ^'°'''  ^°"  ^^'^  fcnttc.non  fono  però  mcn  degne  da  notare,  &'  auertf  C 
^rpS;"    f;,P";'"7dercIcd.ffcrcnt.c5^vaneo^ 

che  sarac-  »d,tcrrafcrniaperlequal.pa(TanoI.Chnft.an,,dl„d,an.,pc.c^^^^^ 

eano  alle    rc,porianolcbraciicfcmnrcdi«;  rcrrir^  H«nr^<..,  .r.^.u.  j.iir..    ■      .  "'i^'i^araiieciapana- 


i^^iUnnJrr^f  '">^^  tanto  lortc  s  appiccano  che  per  modo  alcuno  nonfel 

pof  01  (^ì.ccare/e  non  con  I  ungerli  con  ol.o,  Se'  dopo  che  alquanto  ftanno  vntc  le  eambe 

"°-  «'an  naturali  II  hanlimilcofe,  tuttigli  hanno  n  capo,  &:  anche  in  altre  t^.rt.  A'm-ìiì^m-. 

che  fonr.  dHh  H,.».  „  T         j  1^  "°"°"l£^'^'"°"iàccinoilnicdelimo.par bdiqacili 

fono  molto  ,w.l  "°  ^c°  alaggio.     Fra  gì  indiani  in  molte  parti  di  loro  c^  molto  cofa  communi 
HHif  alla  "  P<:<^"toncfondocontra  natura,  <S<:  quelli  che  fono  fì^nori  P^^^rit^riZu   r  r       r 

foddomù.  publicamente,&:  tengono  siouani  con  chi  vf.n^  ^  ^ft         i  ?     "^  P"*'' ''^^"  qucftacofa 


in 
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IH  quelle  pnrti  vi  debbino  eifcic  pietre  nrciiof^  .ff,.-  „^    -.  ■  '  ° 

'"''ViM»^^l'cv,eranuat;l,.todM-.lauKn,nf^r^^ 

iduto  più  duimmroa-.uo  Juan  doro.     IVm^m?;^/  /'''''' ''>';'"'''''Li'"-i.'lquairu ''''''^^t- 


pali 

nuoiia 

vend 

,        .'  .1 •'-'•-'■i»^' "111.1111,1  oro.      l'ert-p  111  r.ii  .  I    .  ,-,■,•■--"...., 

pocheviguuifelar.nataJaHual.lCa.holicoJ^cD  J    <  V 

1  oro.lo  fmomai  in  terra  con  ilcun.  altri,  cv  |  t  rei  -,     I  •  '    '"'"^^'  '!'"'^'  J^^"''  *-'-"'';  i"'^  ^^^  '' 

a  aurecofedJMu.an, ,  „ellec,ual,  I.  v.ddcTo  Sme  .1        '  ^  '""-'^'1'  ■'  ''''''  -  ^^"'-t"  "Vanu-!|,, 

phir.b>anchK     Tutaniueftea^letrouu,  molo  i;  \^     ''"'''' '-'''^^ 

dapaen„fraterra,percontrat.at.oneS^c"        od^ 

d.c,udpaere4,erdKM,aturaInK.,te,t.rind,r,   uch^^t 

acontrutare^albarattareAcol.dlVinwKnn   V    h'^ 

tu d. (ale lo leuano,.\- eoiìduconlo douc  nV e  . e       \    Ì'"'  '"  ^''''^''^  ^^' ^^^"^' -^  ''I^^'Hi-n 

toneftIato,ocon(ch.au.,dconpe(ci.oVo,,aItucoa7v  u^^^^ 

Uiauiarcieridett.  Car,hlM,d,ccontìnacon  la     w 

uinc.a,Ct'  la  puma  d.  Canbana  certa  «ente  che  W  n    n        ^'7''«^'""  '  ^^'^  *'-»  ''»  ^^"''^  P' ^'- 

.ICap,tanD,egodiik.lbmame.^altr.cbrS  d     ,:tM 

grandezza  d,  quelli  che  vendono  dalla  nmnÙ^^r  ''"'''''"  'V"^'"  «''^^"''  della 
p.en,  d.  C.calcd-  gnll,  d"  ca\;Ulettel  S  S  j  '^^^^^  ^'''''  ^^f'^^  '  '"^l"^''  ^-'n 
portar:.!,  ,n altro  paele d.  tena  kvnu,  lo.u  Xlla co  h  ^?  '"i''" ^'''''  ' ^'^'^S''  f^"'^"  P 
hanno qudh anuììah  m gran pretio  p  ^i  .  ,t' hi  dn."."'' 'f''"'  """ ''^^""^  P^'^'^-^ 
fé  haueano  altre  cole  in  camb,o,dclle q t^a       .d']^^^^^^^  T "''"  ^]"  t^'"'° ^^  ^"^'ic co. 

no  .ììolto,d-  qttellKh  la  haueano  gran  qttad  cole cìl'"!   '""^^  ^'^"•^•""'  ^  '"'  '^^'"""=' 
tauatioperpretioddledettecical'cagS  "'"^'"""'^''-^^""^•'■J'-'^ 

^     „  ^ille  f»mm  deltòro. 

*-iy<^«^P3niculan'tadimmei-eenioltocofidinnn..   <;-      a-       ^''^'-  ^'^'^^'^^'^ir. 
B  ^O'^/Sl'ochealcunalt.o^u-rcheg.afrdodim^^^^^^  P^''^''^'  'odelìc  mol. 

ma  delle  fucine  da  fondere  roro^S^gouernaaSn^^^         ^"Tì?^''  ''"^^''•f^^''^'  '"  terra  fer. 
nando^ilqualboraligodenelcidoA-rpoS^^^^ 

qucfta  cagion  ho  veduto  molto  bene  come  1  e    a     ^V  ("J  h  '  ^'  ""^i"'^^  ^^^'^''^  *'  '^'^  P'^r 
jo  ben  come  d  ncchilfima  quella  terra  haiiendo  f.r  '   '        '^"°'  ''"^^  '^^  n,„ie,e,  &:  fo  mol 
Ind.am,a: rd).aui-,d: co polTo aH^marc  "me nww"° "" "'i':"' ^" ""^ ^°" ^^  'oro alli m^ei 
parted.Calt.gI.adeIlWo%c^fneTrafon"^ 

.ononmbbhgalfi  adarle  difcoperte'nTatloS^^^^^^  «Jiniandera  di  minerà  d  oro, che 
dimandate  A  le  trouaria  molto  ricche  pur  e  e  nattó  S\t'  f'?  '  .^^"'^  •"'  ^"'^^'^  ^'d" 
febeu  pertutto  fitruouaoro,nonliderbeperK-ri,^^^^^  cercarle ,  perche 

inalcunapartenecmenochcmraltra&bnWn?  T''-'"°SO.     Q"clfo  è  perche 

re  m  IttogS  che  li  podi  ftar  all^l^      d dlt geiTtr^'ìn  W  "'"''t^'''  ^"^''^^  ^^'^^^^  ^^'1- 
cercarle  la  fpefa  con  guadagno ,  perche  deftì  oi^^^^^^^ 
nòcMubbioalcunor&loroche^kaua'n^^^^^^^^^ 
caratti  A'di  1.^  in  fu  anche  ne  e  di  migho  fo   ?  d' o    a  n?i'l"r  '^'.''"^"^^'.^  ^^  ^'  ^^''^  ^  '^"^i 

cat.ache<granquantitaseacquifhKv\'d7giòrnon' 

10  lauorato  che  erano  in  potere  de  olindianf  rhT  h^K?         r  ^^^"'^''"o  molti  thefori  d'o 

d  fi  fon  dati  A'  da  quelli  che,o^  per  tal  Si  nria  nn        ""'"^  ^ogS'^\?ati ,  d  che  da  1  uà  pofta 
tariamétecerhanlto^diqJeffaSvenS 

orolauoratochchannogiindiani  eballo  SndirZi';''"'^^^^^^^^ 
inmoltecofe,come  clegarui  eioic  &alt  ern^f;     i      '    ^^''c°"°^''l"'^^^^Pc'-Jorovfo 

portanofopralelorper/^  e  c< d^uel cSancf o^^^        'squali dfglihuomini  S^lefenune 
cofa dd  mondo,     ifmo^o conieSa  W ^^  ^0"  l'"''""^"  "^^'"^''^  P' ^' ^'^^ 

in humi, Zauana chiamano  la  pianura  OC Sna3  v\  V    '  '?  ""^"-''"o  in zauana ,  ciò  e 
fa  co  herbe  d  fenza.     Tr  uouafene  nXcS'lH,       ^°"^  ^'"^'  ^'■^^'•''  ^'^'  '^'  t^'^'"-'  ^  ^^- 

fiIndouefonoarbori,talchebifognai1^^rv3d^^^^^^ 

d^arboru    Mainqualunchcdi^efhduoi,ÌS^g^^^;;^S^;:-:[;^,g.an- 

dpurc 


Ji^ 


Chi  cofà  è 


fe^i»a»aa«.WA>i;>'.>«r.-a«."....'MMM^,ir...ca«».^v 
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o>urcmtcrra,di.òd.tuttcaduclcmpri.crcquclchcaccadc,e^clioptrouarlofi^    Qaan  C 
do  alcuna  fiata  .  fcuoprc  la  minerà  o  veni  dcll'orcquclto  e  cercando  .\'  proii.ì  Jo  ncllTFl.o 

giiichcuqucgI.hiiomnin7imerah2^cfpcrti,ntalmclt,ero,parechclcno(nnoirouare.  &: 
Co«.  ca    l?  '!'"^ii;!"^^'^«'"^n^  !•>  ni'"a,a^  lauoranla,d  i.a  m  f.ume,oucro  m  Zauanacomc  e  dctt? 
Ja""  ro".  ^J' '. "'  Zauana,pr.nia  neaano  he,ì,(I„uo  quel  luo>jo  douc  vo^l.on  cauare,  a'  pò.  caù  m 
otto  0  diea  p,e  per  unso,.V  altre  tato  per  lar^o ,  „,a  iTnto  nò  van  pu.  che  vn  pain  o d  duo 
,5  Tf^^'"  f^'  '""?y'  f  P'»'-c,.\'  egualmente  cauàdo,lauan  tutta  ciucili  terra  che  la 
tratto  dello  fpat.o  detto,     ht  le  m  quella  truouan  oro,lexuono,.\-  fé  non,  allhora  al  onda' 
no  vn  altro  palmo,  c\'  lauan  la  terra  al  modo  mcdclimo  che  di  fopra  fecero ,  &  le  panmentc 
non  ne  truouano,va.mo  aftondando  Sf  lauando  la  terra ,  hn  che aggùmeono  al  ùttòlìuo 
&  Ichn  h  non  trouano  oro,no  curano  p.u  d.  legu.re  ne  cercarlo  p.u  m  quel  luogo  ma  vari 
no  ad  vn  altra  parte      Lda  f,pere  che  quando  lo  truouan,  vanno  cauando  àqudlanuTura 

r'i^'''",?' ';'"^'"' ^''' 'K^'' '^''""^ "■^"'>'° ' ^n ^l'cforn.fcano  tutta  la minen  b  uaì 
po».cdcquellochelatrt,otja,regh^^^^^ 

^  P'c .  o  pain  per  .1  lungo  ,d^  per  .1  largo ,  fecondo  certi  ordmi  hquah  fon  già  flati  detérm  " 

quelcheprmiarouoloro^nnmedKUeacantod.qiielhpuodafcunoaltrochevoulifec^^^^^ 
re  con  ballon. ,  o  pah  per , noi  rare  che  la  mina  fegi.en.elia  fua.     Quelle  m  .aere  d  Z?ua^ 
na^uer  trou,  te .,»  terra,!,  debbon  lempre  cercar  propinqtic  ad  vn  fnime  oW.ue ,  ouc,Ì 
rufccl  d  acqua,o  laghctto.d  fonte,acc.o  che  li  pofT.  laiur  l'oro ,  perche  li  menano  alcuna  i 
d.an.acauarlaterra,.Ichechiamanlorofcope^reA'cauatache^han^^^^^^ 

d Th-^H.^!    I    "f  "/'''"r''  po.Timprefa  di  portarledetteBateediterrafinoaltq "t 
doue  I.  debbe  lauarla ,  laquale  non  lauano  quelli  che  portano ,  ma  tornano  i  pigliarneS 
L^  V     quel  a  che  han  portato  lafc.ano  in  altre  Batee,che  quelli  che  lauano  te™" ^  ma 
no,&  quert.  lauato.-.  per. 1  più  fon  lem  ine  Indiane,  perche'é  meftiero  daSr^òrf^t^a 
che  gì.  a  tru  quelte  fem.,ie  1.  flan.io  a  federe  alla  riua  dell  acqua,5^  tengono    pTeZei  S 
qua,qual.  hn  alleg,nocch.a,o  poco  meno/econdo  il  luogo  doue  sacconaanoTtenco'^^^^ 
colle  man.  la  detta  Batea  per  li  manichi,a-  mouèdola ,  quali  criuelIandocWL^Sd. 
n-o  acqua,5^,con  gran  defbezza  focce.K'o  in  tal  modò?che  nTe„  r"t  ,eS     e  più  a  q^  D 
d.  que  lo  che  hanno  bifogno,6^  co.i  la  nwvlclima  deltrezza  la  getta  fuor.  Svfcendo  i 
poco  a  poco  feco  anche  ne  porta  la  terra  della  detta  Batea.A:  l'oro  refta  in  foXd  e  la    L  a- 
qua!  Batea  e  concaua ,  dc  della  grandezza  d'un  bacino  da  barbiere ,  5C  d.  tanta  profondita 
de  dapo.  che  tutta  la  terra  e  gettata  luora,^^  l'oro  adunato  nel  fondo  della  B a  e  '^^o  ,SiÌon 

daparte,&torna,ioàp.gliardell'aItraterra,cVlauanIacomeedertoXo   laiio^ 

fcun  che  laua  6^  fa  quefio  melhero ,  caua  og.iig.orno  quel  che  IdL  gh  da  cher^^T^  fcl 

<^°"S'^''|,^P'^^,^*^"3_,Mf^ia.chehalaventuradelpadVondegl'IndianrSi^d^^ 


L'oro  na- 

fce   .opra 
la  cima  d« 

munti. 


r  VrniM      ^  X    7         ^  ..  '""«fi'^ '^'  '''"°''^'' '^  """^ra  «1  fìume.ouer  torrcte d'acaua 
f.  fa  al  t  .ment.,Sc:  e  che  gettando  lacq  uà  fuor,  del  fuo  corfo,  dapoi  che  e  fecco^^letm  del  tìu 

ine,&  hano  xanìurato  che  in  lingua  delli  m..ierah  vuol  dir;  votato,p^^^^^^^^^^ 

pr.o  cauar  fuor.  h,K>  a   ultimo  :  truouan  l'oro  tra  1.  rottami  delle  pietre!oSre  &  t  a  Xo 

adcc he  fé  ne  ■niou,  gran  quantiu ,  per  la  magsfor  pane  perd  fi  vede  elTeré  fra  moi,*eU^ 
&neIl.f,um,,o„ero„m,dacq„a,pmehepcraltrilu'oshrdelp,ano,coS;;^T,eiquefti 

duoi 


/■^iiiii 
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I>Et    S.    GOMZAro    D'OVIEDO 

^n,rmanoncchcroronafccncirafto^  ,  71- 

edcrcpcrccrto.&cauci^n      li.,  i  ' ^' "aJfo , fc n ha 

-1"     ''oforre^ndelccdc  j'?*"^""^  V?  'P"'''^'^''"^^'' 
-  à        ,  hall      fi^rl       ^'  «'c  iauorandoh  la  terra ,  per  le 

'•ucUo,ch.     .ouaXoSamiZr'^V^  truouanu^l- 
per  terra  V»     ine  cio^    ,^  rJ  ^"chorchetruouin  il  li- 

-auare.  U^llSi^     ^^'X"'  '^^"'— ^P-mi- 

^- '       •  •■       ,  "°^  P'      "o  ne  entrare  ne  nafcc 

-mello,6   >lfegnoalquale(itruo. 
ghiahi.h»    nuronlr,&rpcrlop,og 


A  duo/ modi  lì  atta  orv 
vn  grande  indicio,clie  e. 
corrompe  fotte  terra, q 11 
falde  de  monti,euci\  inu 
lia  rottoA'  haucndo  a  Hond 
cuni  carboni  di  Icgne  fof  ^o , 
ucllo.dico  nella  terra  che  '  r 
nera.cV  che  li  voglia  remi,       tcauarc.  i.uuali. 
re  natura  mente.ma  quando  lafuperhcieddl 

uanl.carbom.&efsèdalbtimenLdall'acquadàlh     uAu.t  ■  iu •«>■•" -W-citruo. 

g.efpcHc.p  fpanodi  tcmpe,comelidebbe?rederc  unmi  '''  * .  ^^=»^^"'' Apcrlopiog 
t.  anicorlo  danni  e  crcfciuta  la  terra  fopra  li  arbon.  ^r^  1"''  ^'  '""'  ^'^  «"  ^^  che  pc7 
«ente  I,  laueran  le  minere ,  che  è  ddla  fune  te^^^^^ 

hon,a^ l'oro mlkme.    Oltradicic/dKcq,^^^^^^^^  ""T  i*^^""^"  '"^«"<^^  ' 

niente  inhne  al  luogo  che  fi  trtioua,tanto  S"^^^^^  'S^jo  'ore  dal  fuo  nafci 

nuamo  piu  II  trueua  vicine  alla  minerà .  d  vena  deue  ?nat?  ?"°'  ^.^Vn^igl'or  cai  atte.A: 
ra(roa'crudo,a^dipiubalTalega&:car«toSt.n.^l    r^'  tanto  pm  fi  trueua  bruttoft: 

p.u  crudo,  alcune  volte  li  truoSngS^^^^^^^^ 

volta  anche  fotto  terra.  Il  maggior  d.  tu  tfaucl.rhffi      ^'."'°''°  P'^^"  '"P''^  '^  ^^rra,  .V  tal 
Jo,fuoue|lochefiperfeheIma''.?interno^^r^^^^ 

«o  Cafhglian,  doro,che  vagliene  quattro  m  dal?  eenS?    '  "''"  P''?"'»  ""^  mila  8^dugcn- 
pefano  vna  ArreuaA'  fette  libbre.d  ve  am?te hb^^^^^^^  T  ^"^^"'  '''^''^  '"  «r^^^he 

ician  ta  quattro  marche  d'oro,ma  ;itri  moTfi/ono'^^^^^^^^^ 
io  vidd  ne  l'anno  ,5,,.  inmandiK  e  1^^^,^^?'''"""^  8'-^"Pc'o» 

8rani,de  liqualil'uno  pefauafettelibbVc  c^efeie^^^^^ 
ducati  plantacinquedoreIama.cha,8/ralS^ 

"1.1.  valore,^:  di  molte  buon  ero  dTvèSóTct  r  ''  T"'''V^''  ^°"°  "'"^"^  '"'^'^^^  d.  li 
'"'«^'P-^'-ccheprimachenvadapiuIS  ScheS     .  ^^P^'^'^q^'P^'Jumdeiro 
B  ^''•''''■^n  tato  l^ndorareli  vali  dirameiòmnVowrt  ^'^'amo  come  gl'in- 

cobelcelorea'accefo,chepare?ietrt;l^^^^^^^^^^ 
pm.  .lqualcoloredancencertaherba,tEhe7ef^^^^^^^ 

d  al  rro  luogo  nel  quale  piu  efperti  le  ne  truou  no  "do  tHat  n  '  ''  '''  ^.P'""^"^'  °  ^'^"'i  "^ 
pclfe  queito  fecrete  d  maniera  del  dorare»    Et  nò  ch^S.         P^'  !"?''°  "■cco,quando  fa 
muamentelaverita,&:particularitadeIcaaardcHW?^ 
che  in  molte  parti  delle  dette  Ilele  &:  terra  f  erma  d7aue  h-lnH  '''f  .^PP^-""^''^'  '->'  'ame ,  dico 

itruouagranquantitadirame,chctiencaIqSintóyero  n.^  '^^ 
lo  cauano,à:  à  uenga  che  in  altri  luoghi  far  a  ^r  ,  S. .?  ^.P"'  "°"  '"""  ^'  ranìc  moho,  né 

«ria  hauere.ma  hau?nde  e.  e  non  fi  c^uniXfrfw d'ato '°  ^ n"''^^  f^''"^'^  ^^'^«^  ^'  p"' 
gente  e  molte  buone  A'  molto  fé  ne  truou  ncTiaSnatn^  '°  ""''>"^-  "^-^  '^r-  Ndla  5p.. 

Cjpio  diquefto  trattato  diffi,  io  non  parlo  in  celate  Pctantocome  al  prin-  f  "-« 

cheiltutteenarrato^fcnuoperme'nelC^^^^^^ 

J^'^U'pefa&'dtlmododdpekare,  '""-««-l' indie.  g,„,,^ 

in  tcrrafermali  pelei  chevifono&chehevifi.Tnnn      io       ('"P-  LXXXim. 

perchedituttinenfariapoffibileinarrared^^^^^^^^^ 
.trtjeuaalcunefardellelUe,coniacodav^^r^^^^^^^^^^^ 

cheli  truouano,Mexarrc,Diahace,ÀrberÌDc^S\!h.i/ •''"'? P'^^'^'^'^' de"' migliori 
tr.meli,dequal,nenmiricorde,fi-SS 

P|^g.anfiGambenben.mmi,anchefafiX?te^^^^^^^^^^ 
mnAPalam.te5^Sfegl,e5^Suri,8c:Uzzc  &:PoÌD,Tn  ''^"^^"^"•'''^"n'defopranemi- 

Locd}eAXaybas,OitiegheA  Teftud^nTifand  ffi 
^esAM,re„eA„ieltiartripeic,- ditant^  J^er^^^^^^^^ 

iccondaTtburon,,  terzo  ^^^^PCi^^S^^^^^^^^ 

Cuba 
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SOMMARIO    DELL'INDIE    OCCIDENTAI.T 

^"^?.  ^^"'^"^"o  «^o''  8""*^'  tcaudmi  chcdieci  d  quindici  hu  ^mini  bifoena  >  cainrm 
vna  d  die  fuor  de  l'acqua,  queito  ho  vduo  lodire  nella  nicdcfima  Ma ,  a  tante  persone  de. 
fine  di  cdc.chc  loia  tcn^o  pcrcofaccrtiinma.  n,i  dtijuello  che  iodi  veduta  pollo  tcliih- 
carccchemterralcrmaKpiglianoa^ammazzanfi  dtquclìc  nelL  viliad  Ada  tantom  .n- 
di,dic(ciluiomuiicon  gran  fatica  Icuauan  vnadiqucfte,  ftf  communcmcntc  le  in.non  lo,i 
per  vna  grolla  carica  diduoihuonuni.  qucliachc  viddi  Icuar  a  lei  huomiiii,  luuea  la  Tua  .a 
pertaoucrofcorza  peni  lungo  fd  palmi  di  braccio,  a  peni  traucrlo  più  di  cinque.  Li  uk» 
di  dd  pigliarle  fon  ciuelb,  Alcuna  volta  accidcchc  li  truouan  ndlegran  reti  clic  li  chiamali 
da  tratta  alcune  tdiudini,  ma  delle  communi  pero  in  grandillìmaquantita.&r  qudio  auic- 
ne  quando  efcono  fuor  del  mare,  di  partorilcon  le  huoua,  ${  inlicmc  van  pafccndoii  ncr  le 
ipiaggica  marina.et  Tubi to  che  li  ChriUiani  ouero  Indianis  abbattono  alle  fue  pedate  u oua 
tcnellarcnalafeguono,&felan-uouano,qudIa  fubito  fugge  verfo  il  mare,  nu  i^crchcla 
«Itudmc  e  graue,fubito  l'aggiungono  con  poca  fatica ,  5c  mettono  vn  palo  fotto  le  zampe 
».  volcanlacofi  la  fchicna  in  giù,  li  come  van  correndo,  &:  la  tdèudinc  li  ih  in  modo  che  nò 

puotornareadirizzarli.e^lafcianlafìar  cofi, fegiicndo 'e  pedate  diqualcheaìtra,et-icla 
truouan  fanno  il  mcddimo ,  SC  a  qudto  modo  ne  piglian  molte ,  al  tempo  co-  ,e  sé  detto 
quaiidocfconddmare.    E  veramente  eccellente  ncfce,fano,cV  di  molto  i,uon  fnpore 
inccondo  pefce  che  di  fopra  se  detto  delli  tre.c  il  Yiburon.   Q,  idio  pcicc  e  mol  to  graa 
dcA  molto  leggiero  m  acqua,  S^molto  gran  beccaio  crudele ,  &:  pigliali  fcnc  affai  colian. 
dando  le  naui  alla  vela  per  I  oceano.comc  Ibndo  furtc  fu  lanchore,  oucro  in  alno  modo.  dC 
majlimch  piccoli.    Li  maggiori  iì  pigliano,  quando  le  naui  fan  cammino  à  cuiefto  modo 
quado  il  Tiburonc  vede  le  naui,le  (cgue  notàdo  A'  vagli  dietro,  5^  mettcfi  tra  loro  per  man 
filar  tutfclccofc  fporchc  chelon  gettate nd mare  dallimarinari,.^'vadinoa  vdapurcon 
quantogaghardovetitopolTono.a^conquantavelodtapo 
pcfceglivaapari,.!:>:faluIvolteggiarcmoltcvolte.ntornoallenaui,8^fegùelealcunavol. 

voglion  p  gharegettan  per  poppa  delb  naue  vn'hamo  di  Arrro,  come  vn  dito  grolfo,  inca^ 
fenato  A  lungo  tre  palmi  torto  come  fono  gli  hami,&:  li  fuoi  vncini  ha  a  propon.one  dd- 

agrollezzaAmcapodclmanicohaattaccatoquattrodcinqucanellidiferrogrofriJcna-D 
npoiadvnafunegro(Ta,d«edtrcvolteadefrohamo,alqualeÌppiccanoperefc?vnpc^^^^^ 
'•' 'l^Ii'f ^^  P'^^^'^f  ^^«-nc  ^'  porco,  oucr  carne  di  qualche  al  tra  forte,  ouero  budelli  &  interio 

ridiliburone,feperfortenchanpreli,chepuoagcuolmcntccircre,pchcnhovcdutiprcn 

?.  oW If.  ?'%  per  lo  sbatter  ftio  volèdo  fuggire,^  per  la  furia  che  mena  la  naue,rhamo 
fé  gh  attratjerfa,&:  pf^,Qc  cfce  fuori  co  la  punta  per  vna  delle  mafcelle,6^  prefo  che  cVc  tato 
grade)che  bifogna  dodid  o  quindid  huomini  i  trarlo  ddl'acqua,  8C  tirarlo  nella  naue  &  ti 
rato  che  1  hano ,  vno  de  marinai  gli  da  molti  colpi  con  vn  martello  in  fu  la  tefta ,  &:  Io  hnifcc 
d  uccidere.  La  lunghezza  loro  e  alcuna  volta  di  dieci  ó  dodici  piedi  '8c  n  il  larco  douc  fon 

p.ugrofnfonocinquc8«:fdS^fettepalmi.  hanolaboccamoltSgrade,/proportiondclre 
fìante  del  corpo ,  con  duot  ordini  di  denti  fcparati  lun  da  l'altro  alquanto ,  niolto  fpefTì  8C 
hcn.  iV:  fornito  che  1  hanno  d  ammazzarlo  taglion  in  pezzi  fottili,  &  lo  pongono  a  fec^ 

care,perduoi&tregiorni,6^pm,attaccatoaIlcfarteddIanaucaI  vento, &dapoilomagia: 
lu.  SrT  '      A  P'^f -^  ^'  grande  vtilita,per  le  naui ,  per  moltigiorni  per  fue  vettoua. 

£  1?X  S'  ^,''"  'm  ^'  ì" ',"?"  P'!;?.^°"  P'"  H^  P'"  ^^'^^"'  ^  P'^'^  CO"  '^  pelle,  ma  il. 
nule  alle  bquatine,allc  quali  il  detto  Tiburone  s'afr.miglia,&:  par  molto  limile  viuo,&:  quc 

ftodicopercbePhniononpofe  alcuno  di  qudh  tre  nd  numerode  pcfdndla  fua  hifioria 
natuplecheftvegga      QueftiTiburoniefconoddmare.&entranondlifium;^^^^^^^^ 
^^J'^J'^J^f^P^^^oMj^^^^^^  àdietro  largamente  sé  narrato, 

perche  ne  pm,nc  meno  U  Tiburoni  mangian  gli  huomini.a:  le  vacdie,&:  li caualli, £^  fonò 
mohopericolofinclliluoghidouehHumifi^ 

giato.  Altri  pdci  moti  S^  tnol  to  grandi  dC  piccoli,  &  di  molte  forti  li  veggon  dietro  a  na 
ui  che  vanno  a  vela ,  ddli  quah  diro  dopo  che  haucro  Icritto  dei  Manati ,  che  e  ,1  terzo  ddl^ 
trcchedifoprapromcffidire»    11  Manati  e\n  pefce  d.mare.ddli  gì  adi,^'moÌtonraggS 

re  che 
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DEL    S.    GONZALO    D"  O  V  I  E  D  O 

A  rcchcilTihurone,nclIun'To&'neItraucrr>    \'l  "' 

dc,d.  qudli  cheli  porta  li  molto  m  Medina  \ìcl  e  mll?  '"^''^>  ' '•>>  che  parcvnotro  i.ran- 

iìoan.malcccomcdl„,huc,con^IKHclu    an  Km     ,,7^^^^  Latcìta  d,;|u^- 

mluogodlbracc.,conhq|..,i^u,ota,c  ,K^^^ 
propiuquoal  l,tto,a  kmqucllo  puo\u     ,1 1'^^^^^^^^^ 
la.nangia.    j-.balclir.cru\cvcciJonoa|  a  Vt' ^mé '^^^^ 

con  lu,,  haielt. a  andando  m  vna  l.archa oue  C  no      V    '  ''?'''^^'  ''  '"'^'"  •''"  '  '  ""  ^'"  P^-'^'. 
notando  quali  lopra  dellacqu  i ,  tal  che  quan.k)  ò  J^^^^^^^^  l'^'^''^'  ''  ^'^""'  T''-  '  v>">mo 

vn  vncino  legato  ad  vna  line  aliai  (otnle  n  .       .  )n^^^      ^  '  '"■'""  '^'"  ^"  pali-' toio.  con 
illulcliiieroliprolungalatuneupoco    poi^^^^^^^^^^^ 
laluneelegatovnlughero,op,lo,A:dSwlec    Nr  "'^^ 

fiue.lnure,àd,el.untc  maiVjua-aXm tVr^l^^ 

p.aggia,oue.o colia.     llbaiel.rierovaraccogl.endV'l     e   v'^'''ì'''*''^^^""^l^=^ 
lia;uciettcoottol,.accia,pocop,udn.eno  v . tira      Vi  )■     *''''  'J'""  •^''  ^"  '^•"'«odi- 

c.na,  tantocliei.uni.,^ea  terra ,  .\  Tonde   elm.r  V^''  '"''  '  '^'"^''^^  ''  |H'-saui- 

detto  lial.a;  k-k.coÌ:  alni  che  ranu^'^  Sn  fconoX'r,'''r'''''"''^^  ''  f^'"  '  ^^  '^"•'•--  '« 
fv  condurlo  alla  cnta^  ò  vero  douc  lo  ^-og  lonSnr  b  lo.  .  '"  ""  ''  '  ^^'  ^''^  '^'^''^"'^^  ^''  '^^^ 
d.buou\allevohcnon  balano  chen^X^iot^r^ 

che  atro.  Ojreiiopefccalcunehatelei  SSo,  :  ;  :  7Y;^,  ^''^-'^^^  ^.'.'''r''  I""  'tra 
ciielubitoclie  e  hnito  dnnona  le  ne  vien  Tonr  V  .  -  /'  '^'^'"'^  nella  barella ,  per- 
a  «uUo,del  mondo,et d,e  p.. s  aulT.n '^'^;^;^^^^ 

che  eh.  non  l'ha  veduto  imcro  vedendolo  u  nido  ^uiV  '''^'"  '^'  •>  alIonn;;ha  al  bue. 
rce.oelecM,ueov.tello,c\^iieertoo.Mumrdm^^^^^^ 

tutti gh huom...,  del  mondo ,  .\' pariì  nue  d  ;\  r  'V",'  '  ^'  ^"  '1"^''^^  »'^"«  >nn.,r,a.i 
fuaeeccellente,a'duragianemp      n     UjS,^^^^^^^^ 

pan,.  Quel to  A  lanat^ha  vna  c^rta  p  t  Zt  'o  i  e  uéri  t  f'"^'""  ','  ^''" ^^'^^  ^''  ^'"^''i'-- 
Ice  molto  appropriata  al  maldella  iMetra    1  uiuh  ^  ,  V        ^f-"  ^^^»"  ^^  ^1  ccrucllo ,  lauua- 

uc.e:à:lipiglu.^elbpoluereqÌl.i^oia&u  1  n^^^^ 

to  potria  liar  lopra  vn  quattrino  con  vn  h  t3  d^b  n     J..      '"""  '',^''«'""^^  -  '''/uo  quan- 

B  mattinesaequ,etaIadogl,afecondoalcuniXl  )a  r^^^^^^^ 
Hiebuontdhmomodivedutaaffermohauei^v^^^^^^^^^^^^ 

tia  molt,  per  lertetto  die  è  detto.  Altripe  e  v7fo,^^3  ,  .  W  ''"'^'''  f''''  ^'^'^  J^'''"'  ^''''Kci, 
chechiamanopefce  Vihuella,d,eport  e  I?e  Tdd env  '  «T'''/^'^  ''"^"''^^  ^^'^"'"' 
IMenad.dent.moltoacutidaqualfp^adaedv     c^^^^ 

e  lunga  quattro  d  cinque  palm,,&:  ;ì  quelìa  Dim^n.  no»  '  r  '"  r  "'^''^'  '^"•''^  ^^'  '^^'fCA^-' 
pcfce,  pdce  Spada, ^^^Iruo'uafeneddl  p  eK^,^^^^^^^^^    ^"gJoirezza.Chiam.di  queito 

dua  paia  di  buoi  harebbero  fatica  à  tJlo  C^^^ 
d.lopraad.rdegliaItiipercncheripiVIunper.JniàÌ^^^^^^ 

darnudellaTonnina,laqualevngtà5S£uo   X^l^^^^^^^ 

can  in  acqua.quando  pallano  intorno  ali. ,  "ud   cV  ImiL.n      "'  ',"'  ì""^''"'^  ^"^''"'  S't 

vn  perc;eddl.  buon.d.  tutto  il  mare.     E  la    otl  d  !  n^^^^^     '"',''^">^''  ".olteOrateciiec 


Aitialrfi 


Pcfce  Vit,i4 
t  llj  o  ver 
("eia-  5(M- 
'lj,(>clic'  ha 
viu  Ij.ada. 


LaTónin» 


nel  grande  Oce.uio  vna  cola  eia- 


ciua  eaflermeran  tutti  quelli  eli;  fo^o^i^^S   V^d  T''^"^''''' 
ciealcunefertil..alcuneltcr.li,,ir,nnlùaccadcnd^ 
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fi»: noi andauamo con  vento  buono  rcorrcndo,8(:  molti  di qucfti  pcfcicaddcro  nclh  nauc,  C 
tra  gli  altri  duoi  d  tre  dettero  in  nane  apprclTo  me,  &:  gli  prcfi  vini  nelle  mani,  tal  che  molto 
ben  gli  potei  vedere ,  erano  grandi  come  fardcllc ,  &:  di  quella  groffezza ,  A:  dalle  guancia 
vician  due  alc,oucro  due  penne  limili  à  quelle  con  che  nuotano  tutti  li  pcfci  di  queìte  han- 
dc,pcr  li  tiiimijiunghc  come  era  tutto  il  pcfccA  quelle  fon  le  fue  ale,  &:  tìn  tanto  che  qucItc 
ale  non  s'afciugano  ne  lacrc  dopo  che  fon  faliti  da  l'acqua,  fcmpre  podono  roltenerfi  in  al- 
to, pero  fubito  che  fon  afciutte,  che  al  più  e  nel  fpatio ,  oucro  tratto  che  ho  detto ,  cafcano  in 
mare,&:  poi  tornano  ù  Icuarfi,  &.'  fanno  il  medelimo ,  oucro  li  fermano.     Ne  l'anno  1515. 
quando  la  prima  volta  venni  i  informare  voftra  Maefta  delle cofe  dell'Indie,  fiC  fubito  l'an- 
no iègucntc  che  fui  in  Fiandra  nel  tempo  della  fua  ben  fortunata  fuccefllone  in  quelli  fuoi 
regni  d'Aragona  5l  di  Calliglia,&:  in  quel  viaggio  veleggiando  io  con  la  naue  fopra  Tifo- 
la  Bcrmuda.chcalairncntiii  chiama  la  Garza,  ìaquale  e  lapin  lontana  di  tutte  l'ifolechc 
hoggi  fi  fappia  nel  mondo.  Sfarriuai  li,  tanto  che  ftauamo  in  otto  braccia  d'acqua,  5C  lon^ 
cani  vn  trarre  d'artigliaria,fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  della  naue.per  fapcr  quel  che 
era  lì,&L  inlicmc  per  far  lafciar  in  quella  Ifola  alcuni  porci  viui,di  quelli  che  io  portauo  nella 
nauc  per  viaggio,à  fin  che  multiplicairero ,  ma  il  tempo  faltd  fubito  contrario ,  &.'  fece  che 
non  potemmo  toccare  la  detta  lfola,laqualpuoefreredi  lunghezza  didodici  leghe,5»:  di  lar 
ghczza(ei,&:  volge  di  circuito  trenta  leghe,  &:  e  in  trentatre  gradi  dalla  banda  diSettcn- 
trionCjftando  li  apprcflTo  viddi  vn  contrailo  di  quelli  pefci  volatori ,  &.'  delle  Orate  &^  d  gli 
vccelli  Coccali  dC  Polighc  che  in  verità  mi  pareuacofa  del  maggior  foUazzo  chepotciTi  lìà^ 
uere,!e  Orate  andauano  a  pelo  d'acqua ,  5C  alcune  volte  moftrandogli  le  (palle,  &:  faccuano 
Contrarto   Icuarc  quclli  pefci  volatori  fuora  d'acqua  per  mangiarfcg!i,(S:  quelli  fuggiuano  a  voloA'  le 
^'i"^*"'      orate  feguiuano  dietro  loro  notando  doue  cafcauano.  da  l'altro  canto  li  Coccali  di  Folighc 
nell'aria  pigliauan  molti  di  quelli  pefci  volatori,di  modo  che  ne  nell'acre ,  ne  nell'acqua  ita^ 
uanoiicuri.  Queflomcdefimo  pericolo  tcgono  gli  h  uomini  nelle  cofe  di  quella  vita  mor- 
talcjche  nelfuno  ila  ficuro,ne  in  alto  ftato.nc  in  humile ,  5C  quefto  folo  douerria  badare  a  far 
cheglihuomini  fi  ricordalTero  di  quello  ficuro  ripofo  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per 
quelli  che  ramano,ilqualc  acqueta  li  trauagli  Sc  fanche  del  mondo ,  nel  quale  coli  pronti  5»: 
apparecchiati  flan  li  pcricoli,a:  li  ripone  alla  vita  perpetua,  nella  quale  ù  truoua  eterna  ficur  D 
•-!.,  Tornando  alla  mia  hifloria  quelli  vccelli  che  ho  dctto,eran  dell'Ifola  Bermuda,  Sc  li'in- 
irno  viddi  quello  volare  di  pcfci ,  perche  quelli  vccelli  non  s'allargano  molto  da  terra,  ne 
potriano  cfTere  d'alcuna  altra  terra. 

Bd  ptfcur  delle  perle.  Cap.  LXXXV^ 

Dapoiche  habbiam  detto  d'alcune  cofe  che  non  fon  di  tanto  valore  è  pretio  come  {on 
le  perle ,  ragion  mi  pare  che  hora  fi  dica ,  comele  dette  fi  pefcano ,  &  e  cofi.  Nella  colla  ci 
Settentrione  in  Cubagua&T  Cumana,  che  fono  luoghi  doue  coftoro  perii  più  s'eflTercita- 
no ,  li  come  à  pieno  10  fui  informato  da  gl'Indiani ,  8i  da  Chrifliani ,  dicono  che  partono  di 
quella  Ifola  di  Cubagua  molti  Indiani  che  habitanoincafedifignori  particulari  habitato- 
ri  di  San  Domenico,6c'  San  Giouanni.  òi  in  vna  Canoa  ouer  barca,fe  ne  vanno  la  mattina 
quattro  d  cinque  d  ki,^  piu,8^  doue  gli  pare  d  fanno  che  vi  fìa  quantità  di  perle ,  81:  liTi  fer- 
mano nell'acqua,  OC  fi  tuffono  in  acqua  di  lotto  a  nuoto  fin  che  giungono  in  fondo ,  &:  re- 
Ha vno nella  barca, ilqual  la  tiene  ferma  quanto  può ,  afpcttando  che  venghino  di  fopra 
quelli  che  fono  entrati  nell'acqua,  &:  cofi  doppo  che  l'Indiano  è  Itato  vn  buon  fpatio  di 
tempo  in  fondo, vien  di  fopra,  bC  notando  viznz  alla  fua  barca ,  cntrandoui  dentro ,  éi.  pò- 
nendoui tutte  roflrighcche  ha  prefc ,  A: feco  portate,  perche  nell'oflrighc  fi  truouanolc 
dette  pcrle,8<:  li  fi  ripofa  alquanto,  ÒL  alquanto  mangia ,  &:  doppo  ritorna  nell'acqua ,  OC  vi^ 
fìa  fin  che  vi  può  durare,&:  ritorna  di  fopra  con  quel  che  ha  pefcato  riponendolo  nella  bar- 
ca come  prima.  5C  in  quello  modo  fanno  il  medefimo  tutti  gli  altri  che  fon  notatori  bonif- 
fimi  à  quello  meflicro,^:  quando  foprauiene  la  notte ,  5C  che  gli  par  tempo  da  ripofare ,  fc 
ne  ritornano  all'Ifola  à  cala  fua,&:confcgnano  l'oftrighc  tutte  al  macllrodi  cala  del  fuo 
fignorcche  tiene  carico  di  detti  Indiani.  &:  coilui  gli  fa  dar  mangiare ,  &:ripone  in  faluo  le 
dette  oflrighcSC  quando  ne  ha  quantita,fa  che  loro  le  aprano ,  dC  in  ciafcunad'cflc  truouan 
le  perle,d grande  d  picciùlc,due  d  tre  d  quattro,8(:  tal  volta  cinque  8C  fci,  Sc  moltipiu  grani, 
li  come  la  natura  ve  li  ha  polli,  Oc  le  perle  grandi  dC  minute  che  truouan  faluano ,  Sc  ì  ollri- 
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Carcx,  tlqualc  è  il  primo  della  Ifola  di  Codego,  che  è  alla  bocca  del  porto  di  Cartatrenia  che  C 
inlingualndianali  chiama  Coro,  laqualllolaS:  porto  e  alia  banda  del  JNort,  allacoftadi   ' 
lerra  lerma  in  dicci  gradi. 

Veljintto,  &>  cummno  che  fifa  ddlmm  él  Nort,  cioè  Trmontnm.à  cjucUo  del 
r:^  .V«r,aotwr<^of//.  Cap.  LXXXVh 

t  Itata  opinione  tra  h  Cofmographi  &:  Pilotti  moderni,et  pfonc  che  hanno  pratica  delie 
cole  di  mare,  che  ha  vno  liretto  d  acqua  dal  mar  auilral,  onero  del  Sur,al  mar  di  tramontana 
m  terra  tcrma.qual  pero  no  li  e  troua  te,  ne  villo  hn  à  hora.  Et  lo  ftretto  che  vi  c,noi  che  fia- 
mo  lt.ui  in  qilc  parti,  più  prelto  crediamo  che  lìa  di  terra,  ched  acqua,  pciie  la  terra  ferma  in 
alcune  paiti  e  molto  Urctta,  et  in  tan  co  che  gì  hidiani  dicono  che  dalle  montagne  della  pro^ 
uincia  d  bfq  ucgua  ouero  Vrraca ,  che  iono  fra  vn  mare  8C  l'altro ,  andandoui  vno  huomo 
in  cima,^  guardado  alla  parte  di  tramontana,  vede  l'acqua  SC  mar  di  tramontana,dclla  prò 
inncia  di  Ikragua:  ac"  voltandoli  all'oppolito ,  alla  parte  di  mezzo  di,  fi  vede  il  mar  SC  corta 
del  bur,  se  pmncic  che  cohnano  con  qllo,  che  e  di  quelli  duoi  Caciquf  ó  iìgnori  delle  dette 
proumcied  Vnaca.V  Lfquegua.  Ben  credo  io  che  fé  qfto  eccoli  come  dicono  gl'Indiani 
ciì-:  di  qucho  che  fin  al  pfente  li  fa ,  qlìo  fia  il  più  fhetto  di  terra  ferma,5«:  fecondo  che  alcuni 
dico  .IO  e  adoppiato  di  montagneafpere.  ma  io  no  l'ho  p  miglior  camino  né  coli  breue ,  co- 
me e  qlio  che  11  fa  dal  porto  nominato  Nome  di  Dio,qual  c^  nel  mar  di  tramontana  Hno  alla 
nona  citta  de  Panama,  che  e  nella  colia  &:  fopra  la  riua  del  mar  del  Sur.  ilqual  camino  fimil- 
mente  e  molto  afpro,  Si  pien  di  molte  montagne,&:  molto  alte,  con  molte  valli  &:  fiumi  dC 
con  mon ti-afperri  m  i,  pieni  di  bofchi  fol tifrimi,&:  molto  difficili  i  palfargli,  che  fcnza  gran 
trauaghonoiipoironpallarr.     Alcuni  mettono  p  il  camino  di  qftaparteda  mar  à  mar  di- 
ciotto  leghe,  v\'  IO  lo  fo  più  di  venti  buone,  non  pche  il  camino  pofTi  elTere  più  di  òlio  che  e 
detto  ma  pche  e  molto  cattiuo ,  come  e  d.  (opra  detto ,  &:  qfto  viaggio  l'ho  fatto  i2ben  due 
volte  a  pie,  a  fo  dal  porto  o  villa  detta  del  Nome  di  Dio,hno  al  C?ciquc  d.  luanaga,  che  an 

choia(ichiamadiCap,ra,ottolcghe,&:diquifinoalhumeChagiealtrcotto,anchorache 
fia  maggior  cammino  quello  d.  quefìa  feconda  giornata:  tal  che  tì  n  à  quel to  fiume  fo  fedici 
eghe ,  ^  qui  f  1  finilce  1  afperi  ta  dcf  camino.     Di  qua  poi  hno  al  Ponte  ammirabile  ton  due 
eghc,c\doppoildcttopontc,(onduealtre  leghe  Hn  al  porto  diPanama,  talchein  tutto  D 
<o:i  vcnn  al  mio  giudicio  ;  fi  che  cilendo  io  andato  tanto  di  tanto  peregrinato  p  il  mondo 
fv  haucdo  tanto  vedutod  elio  come  ho ,  nò  è  marauiglia  che  io  affermi  la  mia  opinione  dì 
qlto  coli  breue  camino  come  quel  che  io  ho  dctto,chc  è  dal  mar  di  tramótana  à  qllo  di  me 
zo  01.    he  fi  trouerra  (fi  come  fperiamo  in  Dio)  fa  nauigation  delle  fpeciarie,a:  che  li  còdu 
cano  al  detto  porto  di  Panama,come  e  affai  pofFibife  (volcdo  iddio)  di  la  poi  ageuolmcte  iì 
puopairareaqftomarcdi  Tramontana  nò  obflate  le  difficulta  del  camino  di  beventi  le- 
ghe di  fopra  dette:&:  ciò  affermo  come  huomo  che  moho  ben  ha  veduto  quel  paefe  6^  che 
bcnduevoltecon  ifuoipiedivie>afIatodelannoi5Xi.  Edafapercchecvnafaciìitama 
rauighofa  a  codur  le  fpccierie  nel  modoche  hora  diro.  Da  Panama  fin  al  fiume  Chanrc  fon 
quattro  Icghedi  molto  ouono  6c  acconcio  cammino,p  ilquale  a  piacer  a  piacere  vi  pofTono 
andare  le  carrette cariche,pche  fé  bè  vi  e  qualche  nìòtata,c  pero  piccola,6^  la  maggior  parte 
diqhcquattro  Icghee  pianura  netta  d'arbori.  Arriuate  che  fono  le  carrette  al  dato  fiume 
Il  fi  potnan  le  fpecierie  caricare  in  barche  SC  fpinazze.llqual  fiume  entra  nel  mar  di  tramòta 

na 5,o6  leghe pmaballodelportodelNomediDio.&sboccavicinoadvnalfolachiam:: 
taddBaltimao,doueelx.nifnmo&:licunflimoporto.  Guardi  vofiraMaefìà  che  mata 
uigliofa  cofa  c\  che  gracomodiia  e  p  fare  quàto  fi  e  di  fopra  detto,  pche  qfìo  fiume  Chatjre 
nalcedo  fol  due  fcgne  lotan  dal  mar  dAuf  tro,  viene  però  a  metter  capo  liell'altro  mare  det- 
to di  tramontana-Oiici  o  fiume  corre  molto,6c  e  molto  groflo,d'abondàtcd'acqua,a:  tato 
appropriato  a  ql  che  habbià  detto,  che  più  nò  li  potna  dire,  ne  pèfare,  né  anchori  defidcra- 
re  che  ta  to  fu  fé  a  ppoli to  del  effetto  difegnato  come  qfto.  If  Pome  anmiirabile,  d  naturale 
che  e  due  leghe  d,  la  dal  detto  fiume,  d' altre  due  d.  qua  dal  porto  di  Panama ,  al  mezzo  del 
cam.n  lìa  in  qifo  modo,;che  nifftino  che  palla,  p  qlìo  viaggio  vede  detto  ponte,  p  non  pèfu 
•e  clic  in  tal  luogo  ha  alcuno  edificio ,  infino  a  tanto  che  non  e  in  cima  d'dlo,  andàdo  vcrfo 
1  ana.na,ma  f  ubito  che  arnua  al  ponte,guardando  i  mw  dcftrA,vcde  ciafcuno  fotto  di  fé  vn 

fìunùcello, 
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DEL    S.    GONZALO    D'OVIEDO 
A  ""fniccllcilqiralcliainettofuolontan dalli  Diedi  rhpr,:.(T,-^     ...  ^"^ 

racqua  è  piccola ,  perche  arriucna  al  p/u  in"  Sai  m-n^^^^^^^ 

da  30  m 40  paffi.Clucftonìettcteftanel fopnder^^^^^^^ 
,.        do  (opra  detto  ponte ,  non  fì  vede  altro  chearbon  h  Ia."H,.l^   / ^'"m  '  "T  ^"''^'^  '""' 

ghezza  da  7  o  in  8  o.  L'arco  e  fatto  dalla  natura  d'una  dimS      '  '  "^^  ^f'  '  ''  ^  '^'  '""' 

£-':ircqualunqucIovedcire,efTendofattoda  "uDremoftrr^^^^T 

doa>roporuodeIlederterpWierie,dicrcheqK?ac^^^^^ 

.uradivolèra  MaeftaMìtruou.Ia  nauigatiònTer  q^^^^^ 

fin  alla  detta  corta  à:  porto  di  PanamarS^  che  di  hirconH ''    '  '^  ''  ^°"d"^'"  "o  'e  rpecierie 

terra,  con  carri  fin  al  detto  fiume  Chagre^  6? di  b  fi   in  aaS''7  ^"«"^ ''abbiamo  de«o  per 

tana ,  dalqual  poi  li  venga  in  Sp.gnz^Jcodcs'^^^^^^  "°^''°  "'^«-^  ^i  tramon. 

gheA-  con  affai  meno  pericolo  di  que  che  hora  if^  anS^  57  ^'  ^''''  ""'^  '^^^ 

Gratia  dcll'Aifa  Capitan  di  voftra  MaX  Sai  nulft^     P"'  '"r"""  "^'^  comanda  tor  fra 

darcalluoghodidettefpecierie;&itrS^ 

s'auanzerebbe  per  quello  camminò  Sun  SaS^i[n"'n'"'''^ 

mo  fare,  per  via  deldetto  mar  del  Sur^ffulTno "ffaSi  ^"    /  r""""  P°^"'°  ^^"''^•- 

n.onechcgiamoltigiornilifariano    Lati&f™ 

ieccrcarperquellaparreoVcromarc,fcconXla;SrXX^^^^^ 

Capitolo  LXXXVII, 
^^:^^^SS!^  '^en.ndie  di  voara 

innumerabiIiricchezzedelIiSSgno^^^^^^^^^ 

perfone  di  diuerfe  lingue  5^  nation  SS'altra  c^^^^^^^ 
BforifonoentratiincWliaperSrd^n7.S^^^^^^ 
"^  chelìarpettachefiapereSe  SfidW^^^^^^ 

daquelleparri  contLuament  Saggoi^rven^^^^^ 

alcunaaltragenerationftraniera  fianoffat  tratta^^SST.^      "^^^^^^^ 

MaeftaSpagnuoli.llchenonfoi;memeft  S^^ 

pm  ma anchora  alli paefi  vicini  redunda  tanto  ProS  o  ^ "  Sr  n^?^^^  ^'°'"^  S'»  fari 

lender/e  non  con  gran  lunghezza  di  parlare  S^dìu  onn^^l  /h  u  "  'i  P°'"^  ^^"^  ^'^  »" 

ftimoninefonquelhducati^o^on  S  ev^^^^^^ 

do  liqualipoicLdiquefhregn^cfcono SX^,^^^^^^^^^ 

iacheaIprerenteperiIniondocorra,comerentrainmanHpf^    o        '*°'^'"'8''°'"^^^^ 
w»re,&:ièIatornamSpagna,vienewlhSa^ÌohS^^^^^^^^^ 
dWo ,  armutatcle  feali  ,nfegne  dfvoft?^^^^^^ 

ricoIod'clTerdisfattamalfri  regn^  perlSa  Jct^  hauelTe  quello pe- 

prindpedelnìondotanta^urntita">o  o?nX,jL  u^a'T^ 

Hndie,dellequal  breuementc ho  detto 
quel  che  mi  fon  ricordato» 
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n^H  ^^NERALE  ET  NATVRALE  HISTÒRIA 

Dell  I„d.c  a  tempi  nolh-i  ritrouate,hbro  Pnmo.che  iil 

Prol,cm.o  dnzz,,to  alla  Cedrea,  &  CaclioUca. 

Maella  deirimp.  Carlo.  V. 

IlcggcapprcfroibuoniCormocraffliianiichf.VIvr™,,-!,-     ir, 

mo  della  Rcq.na  Candacc.chc  fu  da  hn  S  L     ^^^^'^da  quello  Eunuche  niaag.oV do. 

to.Q_udIo,ct.ovo.W,oquin^  t^^^^^^^^^ 

Illa  dcirindie,  che  fono  ilo  e,  a'  e  S^^^^  S-     '^"'  '''  T' ^^  ^''^''>'^''  '^^  ^ctto, 

forco  rimper:o  della  corona  RealedrSfSS^^^^^^ 

proumcccon  rantcr.cchezzc  qìZ^oZiZ'^.V^^^^^  ^ 

chcdfa  pmchcalt.oan.mal/  cccclS:  „z  'feaL.  l'^f  '"T^^^^  ^^'l"^"^^' 

nella crcat.oncd.qucftointdlerto  farrnm  ^n,  1   ^"''*'8''^"'^'-'^^^'o  •'  ''quale  dille 

chcperqucfhcaj^onenSom^a  n"hli^^^^^^ 

iarc  podie  cofe ,  Se  co.i  vedere  ro.Xar^e  S  vt       ,?    ^'^  '"""°  ""  stendere  c^  fpecu 

^udiocofi  bdddideno  SoC^^^^^^  "olirà  :  che  anz.  ch.u.rque 

t.;adepdlegr.nando,per.nurhg?^^^^^^^ 

che  ha  fatte  il  grande  iddio  per  iodisSrcZVZ   ù,     rL"'"'''  '"'  tantemarau.gliofe  opere 

a^perfarcicoTiofcere,che  Khaptufo1.?aS^^^^^^ 

ftanteafareandiotuttoquello^dKnoVnXom'^^^^^^^ 
^crercoliperlafuagranLzacon/epe^^^^^^^^^^^^^ 

.ia,ddlaqualetuttivdhtiliamo:Et.Ldel£S^^ 

noimpedirequeito  lodeuole  ddideno  di  wZ"  c^n guS  . d ?"^ 

Jerefi  P"o  della  tondezza,  6^  viricridin.id^.w;!^.^!      <^ofpoqudlo,chevc. 

Del  quale  vogliono  alcun,  Cofmog^^^^^^  '  ^^"'^>  ^^ùmato  Mondo: 

fia,  Maiofono  molto  da  qudiaotSSopHn,  «^^^aquinta  parte  hab/tata  ne 

ToIomeonef.nfle,fo\cÌ?nqX^^^ 

f^ede/ono  con  gran  regni;  cV  p^K^Kro^^^^^^^^ 
anaibrcue^hvltaddlluomo^^er"^^^^^^^^ 

ic  mgepo  mortale  potiaconiprehendcrrtanta^^^^^^^^^ 
chenelle  gentidiquefìchidie  Leggono  "ch^r^^^^^^^^ 

l.coridomeftid,comefaluanch,>  LatamacoD  aSw?  '''^'''"i'  ^^""^^  ^■^"'•"^' 
altri  anchofìerili-,  coli  di  quelli,  che  grj,SnTScm^^^^^^^  "^'^  tanta diuerfiti di  frutti,  SC 
turalmeme  fenza  raiutohumar^ofigfnera n"^  ^„^  ""^"°''^«'"c  di  qudh,chc  na. 

vti .  a  gli  huommi , à  alIVfo  della  viu  co  mme^f^^^^^^^^^^^^  ^'  '^"'^  P'^"^^>  ^  herbe 
nofciute^  Jui  li  vggono  infinite  differen^d.  rófe  V  i  /''  ''''''ì!^''  "°"  ^°"^  ^'^^ 
le  Toauità  :  vna  diuerluri  grande  d  Vccel  Id"  rài^.rm  '  Ì  H  /"  ""r"^  "^"  '^^  '""'^J'^»' 
ncnfo  numero  daltiOìme^'monragneT  fS^  H  i  '''r  ''*  ^^'"''^  ^P'^"^  •  vn  im. 
gne  amphiFime, a:  ottime  per lASicólmra  'ón?  n^r'"  ""^^'"'^  ^^'^''"°^^^  Can.pa. 
veggono  monti  più  marauigliolì,^^  fpSteuo,^^^H^^^  '''.^^'^'^'^  ^•"'^••^-  ^'^  « 
no,o..o.bohnUtalia:E^no,^;S?-^°t;,^^^^^ 

che 


,  r  ^^^L'INDIELIBt 

nd.^aS.c.,ù  celebrane  re  foS^^ 

go.a^  gì.  altri, clic  apprcflo  in  qiicfta  \Mko^lTt^rU         ^  ^^^'^'^.^^  Guallocm- 
gono  tante  vali,, &:  forcfìe,  ^  d.lettcuo    p  ante    1^.^  ^".^"^^'^  ^"^"^'i  vcg- 

coli  (ungile  piagge  Qc  con  coli  fecun  a<:  be^po  tf't  m?;    "f"  '*'  "'^''^  ^«"  ^^^"^c  àC 
ti  Sran  laglu,  tant,  font/  &:  freddi ,  &  caldi  &t£C-r^'*'"  ^"'"' '  ^  "auigab,!.-,  tan. 
altre  varie  nuterie ,  &  liquori:  Tante  fondigli       >  ''";''  '  ^^'  "^°'"'  c^"  bitume  Ì 
&'  conofcono  A'  altre  chi  ne  v,  li  conorcóno  ^nf   r  '^"'"'  '  '''^  "^  ^'^P'^8"^  ^  ve^ao^o 
gcnto,5^diRa„,e:  tantacopiadS' Tdl^^^^^^^^ 

contrada!!  vdiniai.d(ifa,che  m  Xbreuetcm?"''^'^^^  1<  qi 

rcnioteii  producefTero  tanti  animali  d'ar^nr^^H  '"''/^''''  ^''"''  "^^^"  Europa 
gnocchi  nofìri  in  quelle  Indie  ved  amoX  'n-H  ^''^Sg'A'  tante  biade, come  con 
d.marecondottirétnupareche  quelb^t  rZco^l't'''^^'^'^'^  can'tad.llanS 
dre ,  nceuut.  gli  habbia  :  poi  che  in  niagS  ciuan  tita°^  r'^^"' ,'  '"'^  ^°"^«^  ^^'"^  «m- 
nerano,  che  nella  Hi/pagna  non  fanno  tocE?'  "",^''^"  '''""'^^'  'oro  viOgc' 
niofono  comedelgran'o  iftdro,neirah°^^^^^^^ 

&  cannahftola  :  delle  quali  cofei di  n    tvki  la  fernet  Ti"  '  ^'"^'  ?"'^^' '^^''  =^'^-"ro. 
Et  fra  poco  tempo  fonoia  tanta  quantità  niónni^'  ^Pagna.iVfu  qui  condotta- 
rKornano  le  Naui  in  Europa  carXScca^^^^^^^^^ 
I  medchmo  potrebbono  fare  d  altrccof^ -ìli.  o.^'i    '-^""°^*^o'a,cx-  di  Quoi  di  vacche-  Et 

chegliH,rpagnuohvivenn,mt,qS^ 

comefonocottone,dbamba«io  che^r^/..*'?'''''^"'''"^"^''^^' producono 

e.  regni  del  mcndo  fono  defidSe  |:  ^.^'."..teb^^^  ^J  ^J'-  mcrcan  t.e,'chc  in  mot 

dant,nonnefannoconto,pernonò?cupSrnn     f/""^^ ''"''^'^^^ 

perle,  6^  con  altri  limilicofe      Et  nn^rK       i.    "f  "'/'  '^ "°"  ^^"  O'-^-  con  argento  •  con 

"o,  .\'grand,mmo  Imperio,  8^  tf nto  icof^nf  ° '  '^r  ^l^""'''^^'  ^''"^^^' d, qS  „no 

i.appovoftraMaefbi>farff    o°^edS 
fì.,checomeperfona,daetanti  annVmiroTvL;^^^ 
B  .1  refbnte  della  vita  miainnotare,ided°c^c^^^^ 
foaue,generale,&naturaIeHifto  ia  del?  X  "of^dT'' M '^^  ^.°Ì'''  ^"^^'^^  P''^>--^"ole, 

m.evenutoinotitia,comediquelIo,cheSeo.lfh^^^^^^^  ^'^  ^^"''°  ^^'duto,  J 
trouera,poi  chela voftra  Maelìà  Cefarpa   ^      ^>r      "^'"""'^"'■^''^''•difcoprira  CVri. 

comanda,cheiolafcriua,8.tnui^^^^^^^^^^^ 

ite  cofe  saumentano ,  &  fì  fanno ,  cofi  fi  DonaaS  '"^''^^  ''""  ^"'^'^^  •  P^'-'^'^e  come  que- 
n.cadi  Spagna.  Etinqaefto,o  tra  e  erSt;rft"°  'Vi'''''  "^"'"^  S'onofa  Qo, 
pìore,cheli  publichi,e?lifappiaperloreftam^^^^^^^  ^'"'^^^  ^'^  "o/iro  fi- 

ino  reale  di  Calhglia  porto  fi  froua,  nel  So^^^^^^^^^ 
«.,  indarlorocon  qitcfto  trattato  occafionedirS.?nfi^'^^^ 
della  lua  fama  fede  Catholica ,  che  ognSvoftroC^^^^^^^^^ 

saumenta  11  cheferavn  gIoriofocolmoie?S°om^^^^^^^^  qudtclndie 

<ama:  Parche  non  folamen  tei  fedeli  ChrilhanlSn^^^^^^  '^'^'^  P'^'-pctua 

gari  che  con  tanta  benignità^  faccia  lor  qSn^^^^^^^  T-^''  ^^''^^'^^  ^>''^''ca  obli! 

.nfedehancho,chefuoridiqueflepartipert^^^^^^^^^ 

ijiarau.g  le  le  refteranno  medefimamente  oKi  lodÌd  '  T,^'^''^""^  '  ^^^cndo  quelle 
ftranecoIecreatehabbiainluoghicofiiWn  fs^'^^^^^^^^  del  tutfo,che  cofi 

te  oro.  duefia  e  certo ,  potentiflìmo  fSo  e  '  fna  K  f'  ''  ^'"^'^'^P^''^.  ^  Orizon- 
iob.etto,&:dellefuecirconftantie,nd  l'eS  S^chhW  ^''','  ^  '^««-^"''^^^a  del. 
perfettamcnte,perrinfofficientiadel  miofÌ,?e  ^  '^l^^^^^^^  ^  '^«-mmarla 

dimeno  quello ,  che  io  fcriueroMn/ìoria  ve  r^X^;;  ^?"'  ^"  ""c  g.orni  :  fera  non- 
fcnttori  ne  hanno  detto,  fcnzahauerTe  veduta  col^T?  '^^'"^"^,^'^"f  ^''"o'e,che  altri 
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DELLA    HISTORIA 

perche  ne  fl  cieco  fa  determinare  de  colori,  neM'abfente  può  cofifarfcdcdiqueftccofc  co.  r 
me  colui,  che  le  vede.     Io  vcg  lio ,  che  la  Maefta  voftra  ila  certa ,  che  quelti  mici  fcritti  a», 
draiinoigfuididelcgantia  di  parole  per  potere  con  l'artifi  ciò  inuitarc  i  lettori  a  Iccccrlr!/ 
ma  faranno  aliai  ben  copioli  di  verità ,  8c  fcnza  contraditlionc  alcuna ,  purché  la  voltra  lo  ' 
prana  dcmentia  ordini  che  liano  poi  limati  dC  politi:  pure  che  chi  qucfta  imprcfa  prender  i 
di  dire  quella  mia  hiftoria  in  miglior  Vàie ,  non  li  parta  punto  daUmtcntionc  &:  dalla  fcn- 
lentia,  che  qui  vedrà:  li  perche  non  fé  ne  offenda  qucfto  mio  buondelio,  come  perchenon 
mi  li  niegi  la  lodedel  trauaglio ,  che  in  tar.  o  tempo ,  &  con  tanti  pericoli  ho  fofferto  inuc^ 
ftigando  per  tutte  le  vie  poffibili  la  certezza  di  quelle  materie,  da  che  nel  1519  il  Catholi- 
co  Re  don  Fernando  di  gloriofa  memoria  voftro  auolomi  inuid,perche  io  fofli  fopra  il 
fondere  dell  oro,  che  qui  in  terra  ferma  li  faceua ,  Onde  io  mi  occupai  cofi  in  quello  offi. 
co,  quando  Io  richiedeua  i  bifogno,  come  nella  conquifta,  SC  paciHcamento  d'alcuni  luo. 
ghi  di  quefto  Imperio  con  1  arme  in  mano ,  feruendo  à  Dio ,  &  alle  MaelH  voftrc  (come 
lor  Capitano  S^  vafTalIo)  in  quelli  afperi  principii ,  che  fi  popolarono  alcune  città,  &  terre 
che  bora  fono  di  Ch  nftiani,  6C  con  molta  gloria  dello  fcetro  reale  di  Spagna  vi  fi  contino.' 
uà  il  culto  diurno  della  vera  religione  Cl.riitiana.  Nella  quale  conquiftafquclli^chc  in  quel 
tempo pafTammo con  Pcdraria d'Amia  Luogotenente, &:  O.pitan generale  del  Re  Ca 
«hohco ,  &:  poi  delle  Maefià  voftre,  fummo  da  duo  mila  huomini ,  I  in  quelle  contr^d^ 
ritrouammo  altri  cinquecento  Chnftiani  fotto  ilCapitanVafcoNunez  di Balbua:iHla 

citta  delDarienchelichiamo  prima  la  Guardia,  a:  poiSantaMariadeirAntiqua,..fd 
principale  citta  del  Veftouado  di  Caftiglia  dell'oro ,  &  bora  fi  ritroua  dislubitaìa,  no^ .  icn 
za  gran  colpa  di  eh,  ne  e  flato  cagione ,  perche  ftaua  in  parte  attiffima  per  laconquiihdc 

detto ,  non  fé  ne  ri trouano  a^ prefente  in  tutte  l'Indie,  ne  fuori ,  à  pena  4  o  fecondo  che  io 

ciedo:percheperferuireaDio,^alleMaeftàvofire,etpercheviue(rerofecurnC!iriinÌn^ 
che  poi  mqueUe  proumciepaffarono.fu  bifogno  che  cofi  auenilTe  :  Et  la  faluatichcrJa 

dellaterra,e.lfuoaere,conlafpefrezzadeghherbaggi,&:alberidecampi,a^inli.u-.;^ 

pericoiodehum,,degranlacert^Dni,S^ngri,&ilfareefperienzadell'acqueU'deilecofcVa 
niangiare  fono  tuttequef^ecofeftatecon  corto  delle  vite  noftre  in  vtilità  de  mercann 

tf .     '^m'  ^^"  r'^"'  P"/  ^f^''/  r'""*^ '  '^'^ ^°"  '^"^^"i  l^"3te  fi .    dono  h ora  d 
molt,  fudori  d  altrui.  Et  peixhe  ftando  la  voftra  Maeftà  Cefarea  in  Toledo  nel  .5  X  5  fS 
10  vna  fommanare  latione  dvnaparte  di  quello,  che  ciui  fi  contiene,  &:  fu  il  fuo  t-tolo 
Ouiedo  delb  naturale  hi  tona  dell  Indie:  come  quefto  libro  bora  fi  chiamerà  La  gener°  k 
8i  na  urale  Hiftoria  dell'Indie  :  tutto  quello ,  che  in  quel  fommario  fi  conteneua  iS 

uerahoramqueftolibro,6^nelI'altredueparti,cheappreflopoifeguiranno?Sl^^^^ 
ec  più  copiofamente  detto:  Si  perche  quel  fommario  in  Hifpagna  ii  fcriflb  lauendo  £    ' 

J:iatiimeimemorialic^libriinqueftacittàdifanDomenicfdfJ'Cs^^^^^ 
tengom.acafa,come  anchoperchediqueftematerie:  ionehoaffaipiuv^^^ 
cheì^no  ali  bora  ne  fapeua,  nelh  dieci  anni,  che  fono  corfi  da  che  quello  fcrilFi  Lo  a^u  S 
hora,faccendoconmaggioreattcntioneifperientia  di  quello, die à quefto  effetto  fi  co 

ueniua,&:pmparticularmenteintendendo,&vedendolecofè:Vic\ueftoa.Xche^^^ 
che  m  c|uel  fommario  fi  co;eneua,in  quefto  Iibro,8^  nelle  fue  parti  e  aiWa  o  S  v  fonn 

moltealtregrancofe.Vnoueaggiunte,dellequabnonpoteua."inqSZaV^ 
atione  alcuna  per  non  hauerle  anchora  ne  vedute  ne  i^tefe.  Si  che^tenn  gnore  ne 
lecaufe  dette  d.  fopra ,  e  g.ufto  che  quefte  biftoriefì  ma.ufeftino  per  tutte  leEblic^^^^^ 

de  mondo,  perche  per  tutto  fi  fappia  la  grandezza,  &  ampiezza  dL 

de  Iddio  ferbauaalla  voftra  corona  reale  di  Caftielia  perla  buniia  W.m.  5       ^^ 

la  voftra  MaeffaXefarea,fottoilcuifauore,5.f?l'Si:';^^^^^^^ 

fupphcohumilmente,  che  in  riftoro  del  tempo,  cheio  ho  in  do  tia.iaaI^,mT  ?^i' 

caferuitu^cheiohoconlavoftracafarealedi£aftigL(che^^^ 

IO  fono  nel  numero  de  fuoi  creati  )  fi  degni  d'accerfare  qucfti  miei  hW  •  T m  .?/l^    ' 

noconmoltainduftria,5.artificiofcr.ttf,nèconmoKnr^^ 

dimcnofcr«tidimaterie,chcconnonpocafaticaectra«.shritrouateSd^^ 

•  '  [ono 
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.       .  DELL'INDIE     LI  B.    I. 

A  fonoptrdarcp/accrcar  contentamento  all'animo  intendendouif,  tanti  fecrcti  di  natura 
Dcviliritrouetannoa  cunevocifiraniprp  A'I->t.k.,^«       ^      '■•  "'m  ittrcn  ai  natura, 

ria,chevi(itratta,nesattrSonorS 

rcal  mi  creai,  ho  con  perfonc  noh.li  conuerfa  ó  KSo  .n  1      ?  "^^d»-' ^  "^^qui,  nella  caf, 

libro  fera  cofa  alcuna^,  che  con  1^1  i^cSSlt  .  ?h    '     ''^^^ "'°-  ?'  '^''}'  '"  'l"^"'^^ 

hulaSpagna,nonconfuoni,èfS;Sov^^^^^^^^^^ 

dcre  leco/c,  che  prcHo  ollndiani  ii^nihcinri    T.  M    a^  proprie.^  lìetic  voci  lare  inten 

mio  buon  delio  I  dilk^o  d  1  Ine  ^na  poi  ch^  l4.S?'  7"'' "'  u  "!^  ricompenli  col 

riadice,cheéallaid.flkilccofafr   co'fel^^^^^^^^ 

quelle,cheefconodenordinario,econLcotS^ 

Ccfarea,  et  fodisfare  chi  quella  mia  opera  vedrà;  Che  fé  io  non  hn  f,,,,    w,  1    l  a  ^^^^"[^. 

menolamiabuonaintenlionecomm'endarera'ndeenltrc^^^^^^^^^^ 

ao  ho  vcduto,a:  ifperimentato  con  molti  pericoli  eOo  ne  i^odc  cìhrllr^^.r.r^         ' 

Vi  u  p  oumo  ó.  icnono,  dC fenza  partirli  altramentedalla  pania  fua, ponendoli  in  -r^entu! 

p^f;i^^o';x„;:"rrnc?o'io^^^^^^ 

p.i  !uo  pallatempo i^ripcfo  10 ha nato,^: peregrinando habbia viiìo quelle orercdcH  1  na 
tura  o  per  meglio  dire  del  maeflro  della  natura ,  le  quali  io  ho  fcrit te  ne  h  xx  hb  i  ci  e    1 
quelìo  primo  volume  fi  contengono ,  &:  negli  altri  della  feconda  Sza  parte  e  e  natte 
vanno  delle  cofe  di  terra  ferma,  &:  ne  quali  mi  ritrouo  hora  occupato/EgI  ^i^  wro  che  iV 
tnnohb,odiquelt.vint.J.porra>oinelHncdrllatcrzapartc4  erchee\l  Stó 

Tute  quelli  .bri  fono  d.u.fi  fecondo  la  maniera  S^  qualità  delle  materie  che  vi    d  "cor: 
rono,  a  e  quali  non  ho  io  canate  da  duo  mila  migliaia  di  volumi  ci  e  ^  kn\i  liaW,  .  r  .n[^ 

É^iiaicellcancnoalcunccofe,chcnonhaueu3noghantichimtefe,ochedoppolalorvita 

Blirurouarono:Nondico.oquiadunquecorc,ciìehabbilettemmoltil.brfmaW^^^^^^^^ 

queIlefoiamente,diecondu_om,l.oniditrauagli,dinecemta\di  perieli     om^ 

duoi  anni  vedute  &  ifperimctate  con  la  mia  llclla  perfona  ferùendn  Ì  n  ^^^  \?        ,      " 

queftelnd,e,.^' conhauereottovolte  paRatoilgrTn^^^^^^^ 

cliemodo.ntendoJimitarePlinio,nonneldirequello,cheeglidlIeLSq^^^^^ 

fa  le  fue  autorità  s  alleghuio)  ma  nel  diftinguere  i  m'iei  libri ,  conìe  egli  fece  Sdo  1  va 

rietadelle  materie,confefraro;quello,cheegli  nella  fua  imrodutuin   app  oua^  q^^^^^^^^ 

dicecheecofadan.mov,nofo&dmgegnoinfeIicevoIerepiutoiìoelTe^^^^^^^^ 

to,  che  reftituirc  quello ,  che  gli  fu  impreltato ,  max.mmamente  faccendoli  caK^éll  v. 

fura    Pernonmcorrcreioadunqucinfimilfallo,&:nonncgarequel  checd  Eoa 
jo  ali  inuentionc,&:  titolo  del  libro,io  il  feguo:  Ma  nella  mia  opera  fanfvL  co  a  àh3a 

k,ft.led.Phnio,&:  feriilreferireinpartela  conquifta  di  quelle  Ind^^ 

mofoffero  primieramente  difcouerte ,  8^  trouate,  Sfaltre  hmili  cofe,  che  fé  be    fuon  dcHa 

naturale  h.ftona  fono  y.  faranno  nondimemo  affai  necelfarie,  per  poterfi  fapereTp  u    ! 

pio  ci  fondanìento  del  tutto     Et  medelimamenteperciie  nieglios'intenda  co  me    i 

Cathohci  don  Ferdinando  &  donna  Ifabella  auoli  della  volira  Maefti  Ccf  u  ea  f  n  òuélTe! 

ro  a  mandarea^  cercare  di  quefte  terre:  d  per  dire  meglio,  come  il  SigncM^Idd  ogli    10 

uelTe ,  che  già  al  tn  non  fu.  Tutto  quello  verri  diftintamente  tocco  fecSndo  le  pa  tic  là     e 

lat.on.  chefene  fono hauutc, con efpreffe  protefte,chequanto  qui  fcnuc.  J  llXtó  a 

correttipne,S^emendadella  noftrafantamadreChka  aViIoiX  iR^ 

no  mimmo  feruo ,  3^  nella  cui  obedienza  prò  tefto  di  douere  viuere  OC  morire  Ma  pè^cl^c 

tutt.quell.chehannozelodeirhonore,&:dellavergognapropr.a  temono  la^^^ 

^^u(>^nl;'^"'"'*°^iV'^'"^^^^^  hberaffcben  debb'.o  anche 

giuftamentc  temere  ilfomighantc&conmaggiorragione, poiché  imorti'£c'iTliibfcnti 
nonpoffonoperferifporidere,nèdifcnfarlì,8a^meirmcddimoPliniXutd'ci^ 

.Viaggi  voi 3».  k    iiij 
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non  contendono  fc  non  con  ron,bre,&fantafiìic  notturne.  S.chcvoRl.oiopcrciucftodi  C 
re  a  quelli,  che  in  ha  d  Luropa,  d  d  Ai.a,  d  d'Aphnca  mi  r.prendcrann?  ci  e  aurnSno 
che  .0  in  niuna  d.  quefte  tre  parti  del  mondo  li.  come  1.  può  conget  u  are  do  ucUo    S 
Zn   f        Vf  "f'  ""'''  ^irr""  8'°^"°'doue  il  gfra  tutta  la  terra  .ntorJo.  epoche 
lettor,  hanno  d  afco  tarmi  col,  d.  lontano ,  non  voj;l,ano  g.ud.carm.  fenza  vedere  cu  e  a 

terra,  doue  .0  0  A' della  quale  tratto:  Le  bart.loro,d.,o  qCi  fcr.ua  in  teuìpo  dìn^^^^^^ 
mon,,,£.  d.  v.fta,^  che  quelt.  mie.  hbr.  ha.io  d.  izzatii  voltra  Maeftà  ^ 
fio  Imp.r.o.Sc  che  per  fuo  ordine  I,  fcr.uano,^'  che  ,o ne  habb.a  .1  man^lare,come  (uo  Cro 
nilta  m  que  te  materie .^  che  no  h o  da  eirere  di  col  i  poco  intelletto ,  che  dau^nt.  a  co^  avan 
principe  habb.  a  dire  a  tronche  la  pura  verità  per  non  perdere  la  gratta  fua,&  Ihonor  m?o  et 
d.  più  d.  tutto  qudlo.chc  le  cofe  che  qui  li  trattano,nò  fono  per  Jcqu,U:rn  ambitiolamen' 
te  hoiior  ne  per  cHerne  rimunerato  da  perfone  particolari,  allequali  con  K.ue  parole  li  dns 

ZI  .libro.  Anz.  conformandomi  con  quella  vera  fentcntia  del  Sauio,  die  dice  che  La  boc^ 
ca  che  mcntifcc,ammazza  ranima,fpero  in  Dio,chc  guarderà  da  tal  pericolo  la  mia,&  ch'io 

comehdelefcr.ttore.iefaronmuneratopcrrmHnitacorteliadalladcment.ad.uina,etdalla 
real  ma.io  di  vollra  Maefta  Cefarea  la  cu.  gloriola  perfona  noftro  %nor.^  lunao  temno  fa 

«or.  ca,&: lafd godereclella Mo,urch.a del mondo% 

leali  (ubdi ti  fperano,  &  tutta  la  republica  Chr.ftiana  ha  bifogno ,  poi  che  fra  tutt.    Pr.^ic.  o 

fa  d.  Do,  &  la  d.  tenia  dalla  maluagia  fetta,  SC  gran  pò  tent.'a  di  Mahomettani,  ponendo  in 
rottati lor  pr.nctpa  capo  d^ gran  Turd.o  con  tanto  fpargimento  de!  fanaae  iTchSó 
&  con  vator.e  col.  fegna  ate  3^  in  mare,  df  in  terra,  come  1.  fono  vedute  negli  anni  palTad 
del  xxxii  Sl  del  xxx..] ,  ftandol.  tutti  gì.  altr.  Re  Chr.lhant  al  vedere  '^  afnrrn  ,u  .  1  tJnl 
delucceinvoftr..     Ma.lgiuftoIdd.oVla;uap.etaVof.beìhw[^^^^^^^^ 
tre  che  I  mondo  fara.con  glor.ofa  memoria  1.  celebrerà  in  terra,er  fera  talmente  ne  h  X  ce 
Ielle  accetto,che  la  Maelg  voftra  ,ie  farà  rùmunera  to,et  glor.hcato  con  li  fel.ci  li  R  ca,  e^^^ 
pnmo  d.  quefto  nome ,  &:  col  fuo  fratello  Santo  Hemerg.ldo  martire  dalli  auah  la  vòlS 
real  p.ofap.a,&'  corona  d.  Spagna  dependono,e^  traggono  origineVde  qSDarìando  ^ 
Burgc.yed.ce,cheentrando  nella  Spagna  I::  m.la41^cel.,i..L"daTo  erSdi^^^^^^^^  n 
Ricaredo  Claud.o  fuo  Capitan  generale  con  tra  d.  loro,&:  li  vinfe,e.'  pofe  à  Wo  dTfpada  S 
cenJonclamagg.orpartepr.g.oni:Onded.(Tequelloh,ftor.cochemainella1]^^C 
v.dde l.m.le v.ctor.a.   Il medelimo fcriue l'arriuefcouo don Rodon^oX  a 3o^m 

genfek^u.EtalTaimegl.ohaurebbonopotutodellev.ttpr.ediSp^agna^ 

veduto  quello,  che  i  voltn  Capitani  S^  valfalli  oprarono  nd  .  5  x  5  coltra  il  &  d.  Franca 

6^1uacauaner.a,quandovifuqueltoRendraired.odiIWattopr.giò^^^^^^^^ 

Fo°.7'rV   '^TT  i'^'^  "°'T?^^'''  f^^ofi  ritrouauano:  d  fé  veduto  haucITero  qt  ci 
lo,  che  f.  fpera,  che  dcbb.a  il  grande  Iddio  oprare  ndla  voftra  buona  fortuna  à  inuiito  .10 
«ne  Ma  tutto  quefto  1.  lafda  à  voftrideganti  Chronifti ,  checoftà  fon^S:  fi  radano  di- 
vedere tutte  le  cofe  già  de  tte ,  5^  le  fcriuono  and.o  :  perche  noi ,  che  drLu.l;^^^^^^^^^ 

col.Iontan.regn.,anchorachenonved.amoqueUhes'édettodicofigranvtoie^ri 
ceu.amonond.menotantaparteddpiacere, quanta  hannoda  hauerne  aucìli 

che  11  loro  pnncjpe  amano  come  leali  fubd.  ti ,  6^  Chriftiani:  perche  in  ef- 
ietto  non  credo ,  che  polfono  ch.amarfi  tali  quelli,che  non  nngratia- 
no  del  continouo  .1  l.gnorc  Iddio  per  l'aumento  della  voftra  Ce- 
farea perfona  dC  vita ,  poi  die  in  efta  le  noftre  eouft- 
ftono  con  tutto  il  bene  della  religione 
Chriftiana, 

Della 


erqucflodi  e 
iicrtifcano, 
dio  che  se 
&.  poiché 
IcrccjuelU 
:ihnititc(i:i 
icui  ct;uc 
icluoCro 
i  coli  gran 
lor  mio,ct 
tiolàmcn^ 
rolcfidris 
icLaboC' 
ia,&;  ch'io 
na,ct  dalla 
tempo  fu' 

,&:ivofbi 

1  Principi 
a«:  la  chic- 
)nendo in 
rchcfcho, 
ini  palla» 
ido  il  Hnc 
,  e  icmcn 
■Ila  vita  ce 
liicaredo 
la  voltra 
arlandoil 
iddìi  Re 
rpada,fac 
pagna  l'i- 
lio il  Bur 
laucflcro 
Francia, 
la  mag- 
ro quel- 
uittono- 
grano  di 
n  quefti 
)riej  ri 
:lli. 


7/ 


D 


Della 


DELLA     GENERALE.   ET    NATVRALE    HISTORIA 
DELL'INDIE.    LIBRO    SECONDO. 

P   R    O   H   E    M   I   o. 


■juiiLiyjc,. — u 


Erchcpmordinatamcntcproceda&'smfrnHT  n,,„n  •    « 

hmoriadcIllndic,b.(ogna'^(aredittmS^^^ 

l.cmio  o  principio  di  ciafcun  di  loro  intendo  dHarc  vnn  fZ  ^         'f  '  ^'''''' 

dellem ìtcrie.chc s'iianno  da  kvnicrr  f^H.,.  r    '^"inia^a  rclationc 

lo,cheviep.ùfo(bntSel- Iw^^^^^^ 

bro  fì  leguiia  riuftoria  con t  no3o  i  c^^^^^^  "^'"'^'^  ^"^^°"do  li 

toccarcmo  il motiiio  ddla  mia inicuioneTcomr.t?r r?n  P'^'^^'iV'^ ^'^'^>  «  prohcmio,6^ 
fta  Ccfarea,me  (lato  comanda  toSSuH>V^.^^^^    a  qucllo,che  per  la  vollra  A  ae 
do.ovogIio,odelideroimitarXio  toS^^^^^^ 
chi  drizzo  egli  la  fua  naturale  luftór  a  '  E^S  I  .«      ^^'."'  '  '?'"'°"''  ^'^^  ^«"^  «"opra,  a 

ro,ono,quèUelfo!e,&feSSe^^^^^^^^^ 

don  Chrilìoforo  Colombo^cffimi;^^^^^^^  Hefperidi  Moftrerd  chi  folfe 

nìavilimo(re:&ichctempóleruóuSaa^^^^^^^ 

condo  viaggio^che  egli  vi  lece  S àuan t^n  r?!      '  ^ ^''  '^'^'f  S"*^  "'^^  P""^o  -^'  "ci  (c^ 

.ione,cherSommo&onteHSfe^^^ 

iiairabella,<3c:lorAicceirorinelre«nodiS^^^^^^ 

pinionmia  antiquilTniiamcnte  Ibronò  d  S 

lien&nobili- cheprimieramentenritiou  m^^^^^^  "a''o  *"'"  ^"''°"°  ^J'^""'  caua- 

Ifola  Hifpagnuola,&:  che  rTuaX   "affa  Z^  "c Ha conqu,fta_  ^  pac.hcamento  di queiìa 
bo  paffd  Jchfcopri  e  rifoh  dTlamarif-^^^^  "^""'  '  "P?"' '^'' ''Almirante  Colom 

tro^ofea.iraifegUte,d,:accad«tS^ 

lordine  del  viaggio,^^  della  nauieat^^nc  rl^(?f  H  ^^^"^  queftelndie  I,  difcouer/ero : &: 

B  mancaredelmaJfcoWuoHuS'reS^^^^^^ 

nauigare:conaltreparticuIaritàconuenientialdSXii?r  "^^^^ 

nelcqucntiCapitolilivedra.Etperchenclnrt^^U      r  V  "^^^^^ 

ilmarV-Oceancriefettefuron^inSdi^^S^^^^^^^^ 

libro  al  noftro  gran  Cefare.comcgia  fatto  ho  EtnSir'     T'f  '  P''^'^'^'^  quello 

ScrilTePIiniotrentafettelibriddlafuanaturalehiftrtW^ì.A^.v,-         a      . 
riia  opera  ne  fcriuo  venti,ne  quali  (come  So  a^^^^^^^^^ 

11  primo  libro  di  Plinio  fu  «  proh  S^^d  SÌ  o  con  urrn'^m  °  P°  rf  '  '"'^'^°  ^ '■"^"^"•'°* 
die  altri  vogliano,die  a  Domitiano  il  dwi^^r  °  "°  ''  ''.'"'^  ^  ^  inipcrator  Tito;  bea 
f.ano:Maqleftopoco^^.Wta  no^^^^^^ 

alcunoddiPoeta:nu.comé7ft°mo;^odtXne?lIm 

Et quello,chenon haurd io ftelTo  veduto  ^ H.vi  .  ^T°'  ^^T "^^ "1"""^°  ^"'' '«-«t^oV 
in  cofaalcuna  credito  à  vn  foTo  teLon^^^^^^  P^/^^'^"f  |  J^S"<^di  fede,  non  dando 

rimentate,ma  à  mol  ti  fi  beneTle  Snella  mTnll  '^'  "°"  '^'^^'f  '^  Perfonalmente  ifpe 
ordini  &  carte  ddla  Maefta  CdkreaSe^^ 
niidianoauifo,S^verardatio^^rdi  quanto  fe^^^^^^^^ 
conIefermedelornomi,&c<^^fcS^^^ 

fcde:perchecomeprindpizdantXm,wÌlil  '^         '^r'"°''°^^ 
riadeUlndie  li  fcriuaSan  en  cSf^Sn^^ 
diorchepaiachiaroJlcS^ra^o^ern  n^^^^^  fucorpercio  die,  come  Plinio  dice,  an-    . 

giniuom^nidiligenti  filìa^nt  oXm^r^^^^^^^^^^^^ 
.gnoranti,nonltvergognanodiment.c,OndecnS^?;^l!S^ 

do  che 
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do  che  e  autore  del  filfo.c  perfona  grane  dC  d'autorità.     Certo  clic  io  veggo  cofc  fcrittc  in  C 
Hilpngn.ulii|ueliclndic,clu-mimarauigliocome  habbiano  tanto  ardimento  liautogliau 
tori  di  dirle.iluiandoli  taiuo  dalla  verità,  quàto  il  ciel  dalla  terra.  Et  li  fidano  à  loro  elefanti 
llili.d'  par  lordi  iicolparli  dicendo,eoli  Ilio  io  vdito:  A:  ("e  ben  noni  ho  veduto.lho  però  in 
telò  da  pcrfòne.che  veduto  l'hanno,  vr<;'  me  Ihanno  dato  ad  intendere:  Di  modo  che  Cu  que- 
lla fidanra  hanno aidiredi  (cnuerlo al  Papa^V  alli ReA'  Principi  ftranieri.     lo quello.che 
iundirò,nonliodaiiarrarloachinonmiconolce,  neaquelli  che  fuori  di  Spagna  viuono: 
Onde  io  col  propheta  cito,  Dico  ego  opera  inea  i'iegi  :  come  colui.chc  al  fuo  proprio  Re  ^ 
a  coli  .ilio  principe  le  refcnlce.     l'ole  Plinio  il  fuo  prohemio  per  primo  libro: ù  quello  mo 
dolia  la  precedente  iiuioduttione  per  principio  de  miei  :  (?i:  quello  chiamiamo  fecondo. 
Ho  detto  che  Plinio  drizzo  la  fua  naturale  hiltoriaairlmpe.Tuo:à:  potrà  direalcuno, 
che  IO  contradico  a  me  llctlo:  perche  in  quel  lom    .irio  delle cofe  dell'Indie ,  che  io  fcrilTì  in 
Toledo  nel  1,-15.  dilli.che  qucllo,che  Plinio  ui  limili  materie  fcriueua.aDomitiano  Im- 
peratore il  drirzaua:&:diquclta  opinione  (òno  io.     Perrodisf"areadnqueacoloio,chevo 
ielforo  di  ijuclta  inaucrtcnza  incolparmi  (che  al  parer  mio  non  erroi  dico,  che  io  vdij  già  (b 
pia  la  medclima  quiitionedifputare  il  Pontano  in  Napoli  nel  1  <?  o  o.  elicerà  tenutoin  quel 
tépo  vn  de  migliori  litterat!  d  Italia:  A:  tcneua  egli.chc  Plinio  fcriuelìe  a  Domitiano,<5i:  min 
a  l'ito  il  hatcllo,cv'  ne  rendcuafoBìcienti  ragioni.  Non  mancano  pcid  altri  diuerll  [)jreri 
di  Icrittori.comc  e  Antonio  di  Fiorenra,c!ie  vuol,che  Plinio  à  Vefpafiano  fcriuelie.  Ut  le 
condo  quella  opinione ,  al  padre ,  f»:'  non  ad  alcuno  de  hgliuoli  haurebbc  Plinio  d;i-r:ati  i 
fuoi  libri.  Ma  lafciamo  querto,clie  non  fa  molto  al  calo,  cV  ritorniamo  al  nolho  pri:  icii  mIc 
intento,  io  dico.che  l'Iinio  nel  fecondo  flio  libro  tratta  de  gli  clcmcnti,dclle  ridiede  piane 
tiA\ghccliiriAÌelgiorno,deIlanotte,della  geometria  del  niondo,^^:  delle  inifurcàidiiutie 
fue:ainlicmeanchodevcti,detuoni,delainpi,ec'delli  quattro  tempidciranno,£^  de  pro> 
digij  a'  portenti^'  doueA  come  li  congela  la  neue,5<:  il  grandine:  &'  della  natura  della  ter- 
ra,à'  della  (uà  forma,&:  qual  parte  di  lei  lia  habitata.  (benché  in  quello,che  dice,chc  la  zona 
torrida,  d linea  cquinottiale  lia  inhabitabile , egli  s'inganno ,  comegli altri , che  Io  fcrifTero 
medelimamente:  perche  ella  pienamente  s'habita ,  per  quello,  che  ne  vediamo  hoggi  nella  D 
terra  ferma  di  quelle  IndieA' Auicenna  Io  fcriiTe,£<:  ne  diede  ragione,  &:  come  philòlopho 
naturalcnon  vi  hebbecofa,che  gli  còtrariane,&:  certo  che  egli  IcrilTe  &:  dille  meglio  in  quc 
fta  parte  di  ninno  de  gli  altri  che  ne  Icriueirero.)  Pece  anclio  nel  fuo  fecondo  libro  Plinio 
men tionc  de  terreniori,^;'  in  qual  terra  non  pioue,&:  doue  del  continuo  trema  la  terra,Sc'  co 
me  crelce  d' manca  il  mare,5«f  reterifce  alcuni  miracoli  del  fuoco.     Di  que^b  «3i  altre  molte 
cofe,che  egli  dice,quelle  che  haueranno  fomiglianza  con  quelle,che  in  quella  hilloria  delle 
Indie  II  diianno,ii  toccaranno  nelle  prouincicd  tencdoue  fera  da  notare  qualche  cofii  di  fi^ 
milimaterie:  Etperqueliononmiftenderd  altramente  à  ragionarne  in  quello  fecondo: 
nel  quale  mofh-ei  d  la  perfona  &:  l'cflere  di  Don  Chriftoforo  Colombo  primo  inucntore,et 
Almirante di  quelle  Indie:&:  diro  della  fua  origine,^:  del  primo,  fecondo.terzo, Squarto 
viaggio.che  elTo  in  quelle  parti  fece.  Et  perche  haucndo  rifpetto  à  fuoi  gran  feruigi  i  Ca- 
thohci  Re  don  Fernando,a'  donna  Ifabella,chc  coquiftarono  li  regni  di  Granata ,  Se  di  Na 
poli,gli  fecero  grana  dello  flato,&:  titolo  di  Almiiate  perpetuo  delle  loro  lndic,&  non  a  lui 
lolamétcma  a  tutti  i  fuoi  fuccellori:  &'  gli  furono  date  l'infegne  A:  arme  reali  di  Caftiglia  et 
di  Leone,a:  altre  con  quefte.a:  con  quelle,  che  egli  haueua  di  cafa  fua,  in  certa  forma,  come 
apprello  il  fuo  luogo  li  dira.     Etfu  fatto  nobile  con  titolodi  Don,per  lui,^:  tutti  i  fuoi  de- 
fcendenti.     Si  dira  ancho  come  egli  li  porto  nel  difcoprirc,  che  egli  kcc  d'una  parte  di  ter- 
ra ferma,iaqualc  10  crcdo,chc  non  da  minore ,  che  fi  fiano  tutte  tre  infieme  l'Alia,  l'Africa, 
èC  1  r:,uropa,per  quello ,  che  la  moderna  Cofmographia  ne  infegna ,  per  ciò  che  in  quello, 
che  di  quefta  nuoua  terra  ferma  fi  fa,vi  e  di  terra  còtinouata  dallo  f lretto,che  diicopri^  il  Ca- 
pitan Ibernando  di  Magallanes,  che  fh  da  l'altra  parte  delia  linea  cquinottiale  dalla  banda 
del  Polo  Antartico,hno  a  l'ultimodclla  terra,  che  11  fa,  che  e  verfo  il  noltro  polo  artico,  vi  e, 
dico  colmeggiando  più  di  cinque  mila  leghe  di  terra  continouata.  Il  che  parrà  al  lettore  co- 
la impoflibilc ,  hauendo  rifpetto  a  quello  che  volge  a  torno ,  d  che  badi  circonferentia  tut- 
to l'orbe.  Ma  non  (e  ne  dee  marauigliaie  chi  vede  la  figura,  che  quella  terra  ferma  ha,pcr 
che  ella  Ila  inarcata  a  guifa  d'una  coronetta  da  cacciatore,  d  d'un  ferro  di  cauallo.     Et  chi 
confiderà  in  che  forma  fi  ritroua  fìtuata  quella  altia  metà  del  niondo^per  mediocre  Comio- 

graplio. 
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/  grapho.chcfìa  afTai  bene  intenderà  f hi* pnnnr.k.r--rT  '  "^^ 

lnaIcuneco(èd.quelle.cheiomciu?^:,^^^^^^^  «V  detto. 

rcnìoltonote:  Vid.ro beneaIcuneip.n.oni,cheCnoh^^^^^^^ 

primento  di  qudb  ni.ouo  Mondo.sJcomc  n'hehbr  nn  .^^  ?  torno  (òpra  il  pruno  difco    . 

k^elIendo  coli  incognite  tutte  quelite  S?!^^^^^^^^ 

chi.  A  a  .0  non  darò  gu  in  quc'lto  cafo  credito  alcira>db^  ,e  Vcun  ^"  ^""' 

cono.che  oflinatamente  contendono,  che  altri  fofTcfh^nr^?'""'' 8*^""  ^°'«3"  di 

d.fcoprimno:perchemelietto,anchórcre    po^^^^^^^^^^^ 

neper  impedire  la  lode  di  Don  Chrilbforo  mion  h.     ^^  ^  '"''P  "^"'''"'"^  '""^^  '"  'oniu. 

c|uelbgIonaèdelColombo,^Ì^clS^^^^ 

i^pagna palTat.A' . prefenh^V i futuri  rnonfoIaSfet^  '^'^''°" '' '^^ ^' 

pi obedikc.ma h Re iìranicri ancho,pcr Futilità SrW  ' jnatione.chc a quelh princi 

quelkInd.e.contantithcfori,chefeSn^tufe^^^^^ 

cauaranncmentrc  die  /era  il  mondo.  ""•'"°  °g"'  6»0''no,et:  fc  ne 

^'^'^^g'»^  f^po^fona  (Iti f>r,mo  rimirante  delle  TndicchUmAtr,  ri   n  r     ^/     , 

("lu  >lotu  m  quella  fcimti.tar  chi:  liaucua  kHo  Iw  ,,,„^  M  r       .^''''"'■'»  ■  comcper     . 
(toanclwra  fuori  diqucfta(ufpct/oncncrX 

rio  &  come  fondatore  dko«  Rrin  XcomcatftrSH,>^' ?  ^ 

|K-rquelfocl,cionhoin,crod^huómZffia„^,l^"ùtLn;f^  ' 

rKi,douecGenouacano:Alcunidiconr.  H.-^n.,r.„  "f  °"5''"aclla  prouincia  della  ligu- 

Nerui^chcèdueleghe^Ui^^^^^^^^^^^^^ 

che  egli  fofle  di  Cu|urco  luogo  purTe^i  aS  F^V  ^''  P'"  ""°  ^'  "^"^' 

U  '•<^"ti:fudibuonavita&:ftatura,&dWenS  Eg hnacqucd'honeftipa-  L,  or,>-„c 

"^  gl.ardimembriJKbbegliocch.Vmi  &ffi^ 

pcllia(rairubicondi,e.?Ivifoalqi^^^^^^^^^ 

"ole^cauta,  &  di  grande  ingegno  buon  Ictteràrn   V^H^?  /f-       .■<  ,P"^°'"  ^"^'  "g'one. 

quandovolcua,Ìiracond§q^u"nSegnar'u^^^^^  . 

«a  di  Piacenza  in  Lombardia,chc  e  porta  fu  la  rJu^  d.l  P?  ^  .      "°'  ?''^'"  ^"""'^  d^"-»  ^' t- 
Idlrdlo.     ViuendoDominCcoTombo^io^^^^^^^^^ 

.rinatoS^giavfdtodalIaadoIefcentia/ipartiTlLpa;^^^^^^ 

SO  la  maggior  parte  del  mare  Meditmaneo ,  dou^Saro  cfn  i'I.  '"  ^""rT  ^  '""" 

nau,gare:bthauendoinqueflepartifattialcunivS^crh^^^^^^^^^^^ 

fcr  più  fpatioli  man>olfe  vedere  il  gran  mareOcean?  6??o(ì  f.  n'"^    "'.T"  "^^  "'"'§''"'*= 

«e  ville  qualche  tempo  nella  dtta  diIisbonSaTu?lf  ^dà  o^         "?  Portogallo,  do-      . 

irouo,fempre  da  buon  figlio,foccorfe  il  fuo  vecchio^S;  .^^^^  ^^  f"°  '"°8o>  doue  fi  ri. 

confuoifudoriguadagnLX'viiieua  nvna^^^^^^^^^ 

tuna^che  haudl^po  tuto  fen^a  molta  neceffiJa  plfrala     D?rnnn  T"  '!"!  ''""  ^^^"'  ^'  ^°^ 

che  padana  di  Spagna  in  Inghilterra  carica  d!  r^Jfr!t  ■  Si  "°  "'«^""«'^'i'^  vna  caraudla, 

altre  cofe.che  f.  foliono  n  queS  '^'  ^'"°"^4'- >  ^ di  vino,5^  di 

contrari!  tempialfalita,die  f^ncXataiW 

bevnao^iuLlediqSeS 

agnuda  del  modo ,  che  qu  nSo  &:  chnmncanS ?^  '"  ''".'  '  ^'  ^'^^^^°  g^"« 

vogliafpenti,toIferoacquaSSe  pe  r^^^^^^^^^^ 

che  la  nfaggi^r  parte  diruenodlSannrK^     P"»"" '^^o  viaggio.    Dicono  dipiu 

damangifrl&UfonTpatefe^^^^^^^^ 

g.o  8^  trauaghor&chehau^ndo  pò   I  tempo  al  p°^^^^^^^  '?  '°i',  '""8°  ^'^g" 

roiivemohebbero,dìeftricondufferoXroS 

fiato  cofi  lungo  &  trauasliato  A:  con  tanrn  nr^v^i^  5?"°Sallo.  Ma  perche  il  viaggio  era 

gationcritortfrefoduròoualtm^^^ 

t,  '-'"-'-^'°''^-^'^°'l«^«^°'>"n4"^mcn,op€rauaiturapm,ftaciielihcondu(rero 

doue 
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doucs'cdcfto:&:inqucflotcmponmon  cjuaruuttaIaRcntcdcInaunio,&:non  nmnfcro  C 
viuiin  Portogallo  (e  noa  II  pilotto  con  tre  o  quattro  marinui,&:  tutti  col.  infcniu,  che  Ira 
pochi  giorni  doppo  che  furono  giunti  in  Europa.morirono.  Dicono  ancho  che  nucfto 
piloito  intimo  aulico  di  Chrilioforo  Colombo  A' che  sintcndcua  alquanu  •  Ila  altura 
di  quella  tei-n,chc  ritroua.a  huieua  nel  modo  chcsc  detto.cVche  molto  in  (cere  o  dicdcdi 
CIO  parteal  Colombo  ilqualc  il  pregd.chegli  faceirc  vna  carta ,  .\'  ve  li  ponclle  quella  tcrn 
che  veduta  haucua.     Dicono,  che  il  Colombo  lo  raccolfe  in  cafa  (uà  come  amico  &'  clic  b 

lece  curarc,peiche  ancho  il  piliìtto  era  venuto  infermo:  ma  egli  non  molto  tcmno' poi  mo- 
ri come  gh  altri  compagni:  Et  per  quella  via  redo  informato  il  Colombo  della  tcrn  et  nu 
iiigat.one  d.  quelle  parti  :  A"  in  lui  folo  rei  td  quefto  fecreto.  Alcuni  dicono.chc  quèfb  pi 
lottocradAndalu=::alcunialtrilofannoPortogerc,altriBofcaino.  Altridiconi,chc  n 
quelkMcrnpoilColomboliritrouauanciri(oladellaMadcra:.\chidicenciri(-cL,diCano 
vcrdc,c\  che  luigiiìfe  la  carauclla ,  che  se  detto:  5^  per  quelb  via  fu  informato  .1  Colonibo 
&hebbe  di  quella  terra  notitia.     Che  oueRo  pallalle  a  quello  modo  o  no:  none  niuno 

Jcotcn..   i        „d^  f^^ ,  ^^^        {^  p^^ ^^ ,^  ^^^^^^  ^.^^^^^^^ ^^^^^^ ^^^^ AÙgun/no,  Mco!,o" 

mtnTnn?ruoul      "^^ 

DcltopmwncMmore di .jucHu hifìori^ hct,foi>ru  Vif^fiftputo &fmtto c{,t o[, amichi, 
({onijol]o-o ,jnejle  Imhc.O' come,&pir  chifi^ruotut,        Cap.  Iiu' 

«n^l".'!^''^.";'''  J^P«'^'°  ^«/^  >'^P>n'one,chc  ha  il  volgo,  come  qucftc  Indie  H  difco. 
pri(Te.o:horavoghod.re,quellocheionecredo.e^comealp'!uermio..lColombohmo(-^^^ 
•     ^3Pf?"^'J";^^^'^"^^=^rditaadimpre  colifltta  cofa,conlaquJ,:n.  |.,(cid! 

».?.l^I?^;>N  """"  ";^'"0'-ia:percheegli  conobbe(come  era  in  eficto)u,cqaefté 
.er.c,cheeglibenr.trouauafcrittecranodeltuttovfcitednllamcmorin.ic-,!.unmuu:H^ 
IO  per  me  non  dubito ,  che  1.  fapeirero ,  Sc  polTedeaero  anticamente  dalli  Kc  di  Spagna:  S: 
voglio  qui  dire  quello,chc  Ar.flotele  in  quefto  cafo  ne  fenile.  Egli  dice ,  che  i  mercadanV; 
Cartagindi  vrcu.  per  lo  «retto  di  G.balterra  verfo  il  mare  AtlantLrr  itrouarono  via  a  D 
de  Ifola,che  non  era  ftata  anchora  mai  difcoucrta.ne  habitata  da  perfona  h  umana  fé  nonio 
amentedafìere  f^da animol^^ feluaggirondeera ttuta bofcareccia ,  a- piena^^^^^^^^^^^^^^^^ 

f.pofronop.atitarc,&:femina.e,chcingrandeabondantiaA:vbertavicrefceuano:  Ltd.' 

«ione.  OraelTendo  quiquclhmercadanticartagineligiunti,monr.pcrauentu  a  daiI.S. 
tihta  del  Iuogo,&  da  la  bontà  &  téperamento  dellaere:  cominciarono  ad  habitaruiS  ar 
ui  ftanze,&:  terre.    I  Cartagine  i ,  Qc  il  fenato  loro  intefo  quefto ,  fecero  andare  vn  bando 
pena  la  vua,chc  niuno  d'allhora  innanzi  haueiTeardire  di  nauigare  in  quclh  IuoMì    6^  ci°c 
quelli  che  nauigato  v  haueuano,come  nimici  loro^folTero  morti  tofto/che  lor  f.  delfc  oi 
(Ione  di  potere  farlo.    Et  quello,perche  fi  moueITcro  à  fare  quefto,n  era,  che  era  ta  ta  h 
ma  di  quellaIfola,S^  terra  ritrouata,che  penfauano ,  che  fé  altre  pò  enti  Aationi  ne  I  '      . 
rohaimtonotit.aAJehauelTerofoggiogate,hauerebbonoperc,ueftav.apotrior;or^^^^ 
danni  fare,SC  oro  grandi  inconuenienti  nafcerne.    Tutto  quello  pone  nel  fuo  rerntS 

itotele  ne  fcnlTe  in  admirandis  in  natura  auditis.    Quefta  cvna  centilcautorir .    rr/.n 
getturare,cherfola^cheponeAriftotrle,pote(reeì&revnadiqu!^^^^^^^^ 
d,efono,comeequcftaIfolaSpagnuola,dqueIladellaCuba,dpcrauenturav^anlr^^^^^^^^ 
terra  ferma.     a"cfto,che  se  detto^no.i  e  coli  antico,come  quelle  che  hm  d^  d- Derdfc  (^ 

condochenumeraEufebio  Aleflandromagno,&Àriftotlfurono  T^u  ^^„^ 
aUavenutade  haluatornoftro:.Vqueftocheiodireintédo,fumoItom,a  ;.  E"^^n^ 
perquel,chelh,ftor.ec,accennano,a'cidannomateriadifarccongcttura(opran^ 
1C..O  tego,chequelleInd.ef.anoquelleant.chea:famofclfole  Hefpcr.de  rS.  cdaHc^ 

fc  clie'il  cot  nfcS  f  ^P'"'",^"'^^^? '"^ 

lapcrcclie il  coltume,che  ferbarono  gli  antichi  in  dare  i  titoh,d  i  nomi alli  rcem  S:  ailc  dio 

«maciucquedoppoladiuxhone  dcllclingue  fatta  nella fondationSSi^dìilS 


ma; 
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luam  I  Lanann.  da  .Sai,, ,  SjIh-.,  da  S.do,, ,  Sul  m?         i    ^ V'^ "  -''  '^  ""«H^'nt.,  da  (  •  x,  IV  ''  """'' 

lor  K.-Kl,  Armeni  da  Armeno ,  cl.e  fu  vn  de  con       '  ^M  ^^M'""  ^'-^  i^^'.to 

c.om,dahic.one^l,Arcad,daAreadei,w|,uoirc;^^r^ 

.none /ì^  uroi  J,  Cnoiit,i;l,  AlcUandr.n. da  Aid  m  '  \  '-'^^-^'^"'^'n»  Ja  Lacede. 

manida  Romulo.c!iecdif,col-.\Miu   i:       , ?  i   "''''.'"-"^'"^'^''t'i-d.frco  la  loro  cut .  .  IJr. 

comricdeito.sappa.taronodoppolaUKrcd  ihlMV  '  ''^''''"'^■'P'""'^^'^^ 

fjomcnlhumcH.lxTcdondelc.'cnu  d.a.urllao^rl  ^^^  '-«''"olod.  Tubaldieuc.l 

ilnu'ddmu>lkrofod,cc,daHr.«o       rtXd^S^^^^^^ 

checorrompci,dolu,ne/ia  vecchi/   nLlilc^^or^^     '"^^''^^.  "^^'"^'  '  ^^^'K'--^^^   ice' 
M,n.i,u,dicpo,daTrocloroRe  furonoX^^^^^ 
Jìcbbero  la  lor  prnm  or.gmc  dall.  Bri  .H.lp,  e"  1  •;;':,  '''  ^''  1'  ""'»  '  ^''^  '  T^oun 
cono.dìc  d  Europa  furono  «  Hr.^^da  Kn.al.  ,ol  do  PlV^       i    """'  "^  '°"^  auton.chcdi 
rol.to  noih-o,(ccondo  ,1  nu-defui^ò Heri  o  d^o  che  H.n?.'!  '' "?T'^^' ^"^^'"^^^ ^' P''' ' 
ilicdc .  nome  al  fanne  H.fpah^o  i  Suu^l.a^h.^, ,  an ^S  i  H^n  'r  '  "  "^'"^^  ^^*^  ^'  ^P'^^na. 
raton  d.  q„db  coiUrada  ftuono  dinunat.  H.fpal,  e  ctm^!^  -  ^'"^^^^"^=-^81.  thi. 
<]in  Hercolc feco,  come  rjrc.ucfcouo  don iiod,to T.!    r     ^"'^  '  ''" ^'''"'^  ^<^"''^^  -end 
pio  foHc ^..l.uolo d.  cjuefìc  Hercole  lXoOoS^^^^^^ 

joalt.,,^d.Mofe:dquaIekcìatc[Ka%t^^^^^^^ 

IX'vnfratdJo chiamato Hcfncro  mmr  H.  r      "  „  "^^^'^0'"ia^taliano,<3L'chchd> 

^dHercolcnaH.rpagnaAC;^.T4^^^^^^^^^^^^ 

nd  fece  ritornare  in  J  calia  .ondefiUa  Sijapna  V   Ir  i    r  .   P°'  '°  caccio  dal  rcirno  &: 

nondaJiafìenaHcfpcro,conievo.;.oSfc^^^^^^^^^ 

^m,naaflcdoppo  d'HercoIe  .  .;^xnareinHXa-na  Ti^^ 

Tro.a,a^k,ccnj,&„.epn^acheRomaA     5^^^  "^'T  ^'''^fò^^'^^d-'^cata 

fHohgnore.     Adunqucpcrqudlo.chesedetto  rcftanr  f' ''''""'"^''^"^^'no'- 

<ic A'  .regni  tolfero  .1  ionie dalh  prmcip  ,chc Kfc  anncamen te  le  prou.n 

»ono,<>lel^reditarono.  EtcomedaHLno  tolS^^^ 
.InomedaHefjvrofudn.maxaHerperS^^ 

fm  ono  ch.amaK-  del  nome  di  coJoro^che  le  póffedètSó    ^r"'  ^'vl  f '^^^  '""''^^  ^  '^'^^^^ 
chcfuronotreAtlanti.a^chcvnncfùdiM^Su  SV..?     "If'^/^^^^^^^^ 
due  quefti  pacarono  in  Africa  dalla  parte  docS 

^.(o.of,fermoA'Hefpero  pafsd  ndrifolevicinecS 

lednamano .  Poeti  Mefperidi.  Ma  io  credo  cirnuSl^      """''*^'  ^^'  ^'^^^^  Hefpcro 

poctrdìKm,inoHelperiS.lI/oIeFortuna7e^^d^^l^^^^^^^ 

no  fcnue  nell  ultmio  Capo  del  fuo  libro ,  che  oltr^ìS' V'      ^^V'^'''''"°  '  P^^^^e  Soli- 
(come hebofo vuoIe)c,uarata giornate diC^Tone  V n °a^''"' ^?"°  'Helperidi lungi 
Qiielre  Gorgone  'ccòdol^lcmo^&XC^^^^^  "^8'''ntim.fi:'n.delmart 

n^^^amohorageneralnvàediCapoverde,cV[p    n^^^^^^^^ 

A  a.o,l  Ifola  d.  Bona  vii  iajifola  dd  Sale  l'ifolfid  F^cJ    .^^,^'^'  "«"^|^°dcrni.rirola  di  "c      2" 
daleGorgonudùquefono  40, à^i Ai nUJ.l\t"°^°^ ' j'oJaBrauaAcol, ddlaltrc. Se 

4  "-=-"^^°""nciertdperitì,,nopollonoqflca 

niua 
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HI S  T  O  R  I  A 
niun  conto  cfTcrc  altrc^clic  qiicftc  noftrc  dell'indie:  perche  al  dritto  delle  Gorgoni  verfo  pò  C 
nciitc  non  vi  fono  altre  llolc,  &:  nel  detto  tempo  da  c]ucfto  luogo  vi  li  nauiga  (come  diceua 
Scbofo)  de  in  tanto  tempo  vi  giunfe  il  Colombo  la  fccòda  voltaiche  vi  nauigoA'  riconob- 
be rifola  deliataA  Marigalante,à:  l'altre  che  a  quel  dritto  ftanno,  come  fé  ne  farà  al  fuo  luo 
go  particular  mcntione.     Et  fé  hora  vi  (i  nauiga  in  mcn  delli  quaranta  giorni,  che  Sebofo 
dicc,nafcc  da  l'effcre  migliori  va(relli,&:  le  genti  più  efpcrte  &.'  delire  hora  nel  nauigare,  che 
,,     non  erano  forfè  in  quel  tempo.     L'lfolaDcfiata,chedctiahabbiamo,aaperdritto  neìoc- 
cidtnte  pofta  verfo  Capo  verde ,  dC  l'ifolc  Gorgoni ,  come  Solino  diccua.     Et  daiflfola  di 
San  Giacobojchcc  vnadclle  più  occidentali  di  Capo  verde,  d  delle  Gorgoni,  hno  all'Ifola 
Dcliata  fono  fciccnio  leghe  poco  più  d  meno.    Vi  e  ancho  qucfto,chc  haucdo  Solino  par 
lato  dclrlfolc  Gorgoni,^  delle  Hefpcridi,fcgue  poi  fcparataméte  delle  Fortunate,  8C  le  pò 
ne  al  fuo  luogo  loue  elle  fono,&:  fra  l'altre,  che  vi  nomina ,  non  taccia  Canaria,  onde  hora 
tolgono  il  nome.    Or  quefto  che  Solino  dice,  viene  con  l'autorità  di  Plinio  approbato,iI 
quale dicc,cheStatioSebofodalIeGorgonialIeHefperidi  pone  lanauigatione  diquarata 

giorrii.Dalche  fi  caua.chel'Abulenlnnconfideratamétedifle.chci  Poeti  chiamano  He- 
Ipcridi  l'ifolc Foriunate.che  fé  i  Poeti  in  quella  opinione  crano,s'ingannarono  medelima- 

mcnte,comcm  molte  altre  cofe  fecero:  perciò  che  dalle  Gorgoni  alle  Fortunate,  non  fono 
più  cheducento  leghe,&:  meno  ancho  :11  che  non  farebbe  nauigatione  di  quaranta  giorni 
comeifopradetti autoiidiceuano:in tantochei poeti  perl'Helperidi  nò intefero altro, che 

quelle  Ifoledeirindic  noftre:  tanto  più  che  indoro  dice,che  l'ifolc  Hefperidi  coli  dette  dalla 

citta Hcfperide  polla  negli vltimi termini  della  JVlauritania,  fonooltreicGorgoni nciili 

intimi  feni  del  mare.     Non  difcorda  quella  fentetia  da  quella  di  Bei  ofo:  per  che  Hefpero, 

chedicdeallahpagna,a:airitaIiailnome,chiamdanchodafequcllacittaPkfperi^^ 

qualellloleHcfpcridipoteronohauercilnome,comegliclepuotcanchccglidare.Etficó 

corda  bene  in  quello ,  che  fa  al  propofito  nollro ,  che  l'iiole  Hefperidi  fiano  q  ucfte  fole,  che 

noinell  Indie  della  bpagna  habithiamo,poi  che  ne  accèna,come  Solino,&:  I^linio.il  luogo. 

OrcomelaSpagna.&rl'ItaliatolferoilnomedaHcfpcro  xii.  l^e di Spagna,cofi ancho 

da  quello  iftcno  lo  tolfero  quelle  ifole  Hefperidi,  che  noi  diciamo:onde  fcnzaalcun  dubio 

li  dee  tenere ,  che  in  quel  tempo  quelle  ifole  fotto  la  fignoria  della  Spagna  lletTcro,  &  fotto  D 

ynmedelimolie  chefuCcomeBerofodicc  165S,  anniprima  che.lnoftroSaluatorcna- 

fcele;  Et  perche  al  prefente  fìamo  nel  1 5  3  y.  della  falute  noftra,ne  feguc,chc  fìano  hora  ti  e 

rnila  fl^  cento  nouantatreanni, che  la  Spagna ,  e'I  fuo  Ile  Hefpero  fìgnoreggiauar.o  quelle 

Jndie,o  ifole  Hefccridi.  Et  coli  con  fiantica  ragione,S^  per  la  via.che  s'è  dctra,d  per  quel  la, 

che  h  dira  apprcffo  ne  viaggi  del  Almirante  don  Chriftoforo  Colombo ,  ritornd  il  S. un  o. 

rcJddioqueftafignoriaalla  Spagnain  capoditantifecoli:Etcomecofa  lua,  parechc  hab> 

bla  la  diurna  giulhtia  voluto  ritornargIieIe,perche  perpetuamente  la  polTegga  per  la  buona 

*ortunadeliduofelici,6^cathoIiciiicdonFernando,&:donnaIfabella,checonquiaarono 
Granata  &.  Napoli,&:  nel  cui  tempo,  &:  per  cui  ordine  andò  J'Almirante  don  Chriftoforo 
Colonibo  a  dilcoprire  quefto  nuouo  mondo,  d  parte  cofi  grande  di  lui  incognita  per  tanti 

fecoli:&:cheatempodellaMaeriaCefareadel'imperatornoftros'epiuampiamentedifco 
uerta  S>C  mtefa  per  maggiore  ampiezza  dellafua  Monarchia.  In  tato  che  fondando  la  intea 
none  mia  con  gli  autori,che  allegati  hd ,  dico  che  prelTo  gli  antichi  quelle  noftre  indie  lì  fa. 
peuano,a^per  ciò  ne  toccarono  quello,che  s'è  detto:Et  per  quefto  io  credo,  che  d  per  lauto 
rita  lopra  dctte,o  per  aucntura  per  altre  ancho.che  di  più  il  Colombo  potea  fapcre,fi  moucf 
le  egli  a  doijrcrc  cercare  quello  che  poi  ritroud .  come  animofo  ifpcrimentatore  di  coli  ceni 
pericoli,^:  d  un  coli  lungo  viaggio.d  che  ha  quefta,d  pur  altra  la  verità  del  fuo  motiuo,ciT|i 
fece  vna  imprefa  cofi  grande  &C  generofa,che  mainiuno  innanzi  à  lui  lece  in  quefti  mari  k 
I  autorità  già  dette  di  fopra  non  haueftero  luogo. 

Come  ChrtfloJQYo  Colombo  fu  colui ,  che  infegm  À  oh  Spagnuoh  di  muioare  ber  l'altura  del  Sole, 

C^  Ma  tramontana  :  ^  come  m  Portogallo,<&  m  molti  altri  Lo  hi  arcò  chi  l'am 

tajje  a  quejla  tmprefa ,  &<  come  p^t  finalmente  per  ordine  telli  Re  Ca- 

tholiu  jtce  queflol/tdogio,  Cap,  JHl. 

EopmioncdimoIti,&:laragioiicciinchinaicrcderlo,cheChriftoforoCoIombofofrc 
ilpnmcchemHifpagnamfegnalTcdinauigarerampiftimomareOceaiiopcfl'ahczzadc 

gladi 
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DELL'INDIE    LIBRO    II 

AgrndideISoIc,&'deIIatramontana,&rloponc(IeinoDera-nprrLf,n,M   •        i.       . 
iclcuolel.leggcirctalearte,poch.(;>erL'gSireS^^^^^^ 
tarlo  nel  mare:  perche  quelta  e  vna  facmn  rUn  r..,,  ^   am'fhuuano  d  clpcrimen- 

Iarcrilperientà£Cco:;erteao,^nhS^H'^nd;C 
iii:c\'nnarinaia'pilotti  hnoaquel  tempo  fecondo  v,?.r^^^V^^^ 
&  non  con  Tartcne  con  la  ra<nbne  che  m  auelh^.t  n  ^    ?"°  ""^f '"°  "'^^"•' ''  ^''"^^ 

nel  mare  mediterraneo ,  A"  ndle  colere  d.SwfA^fi'  "^t  "''  "'^'  "^°^^'^'''-'  '^""^^' 

la  Rema  non  volfero  dargli  licentia      Or\S,r  rol^        n     ^  ^''V'  ^^^  Cathohco,& 

d.cl.h.ae,feneand../l:o;^£„e£XS  tSfc^^S  :^ 

nando,&: donna  l/abellardouc flette  vntemDO  conmoirn  N  f.        ^^^t'io^'^'ly  don^er- 

intefo da coloro,che laicoltauano  SScura^^^^^^^^ 

chegliarmalTeroqualchecaratieC^^oTreS^^^^^^^ 

Ilo  mondo,c  parte  del  mondo  in  q  Jel  tem  no  mcoanTf  F  ,,     -    ^'^«^^P",^*^  ^"ft^  ^^^o^ 

cheli  Colombo  fo b  ne  haueua,non folamcnrp  nnrr,  r^«r ^  „„ r         è^^'^^jnc  la  ipcran^a, 

«euanoneanchocreditoalcunSS^Zo'^at^^^^^^^^^^^ 

Ih  miportunamenti  del  Colombo  durarono  quali  fette  ani  iduelirr^^^^^^^  ^J 

ofiertedipanricchez.eaMhtiperIacoroiuValedS^^^^^ 

cappa  fpelata&'pouera,  era  tenuto  per  vn  cianciatore  3^fauolofo  d.qu  S^^^^^^^^ 

perche  Ieco(e,che  elfo  prometteuadi  condurrea  fine  erano  coir  ar.di  V  «a  ■  <^«"ie  anello 

Ora  vedete  fé  .1  grande  Iddio  hebbe  pcnfiero  di  dare  S'  ,n£^^^^ 
che  eflendone  ftato  pregato  Inghilterra  &  I  Wallo  cZLh  J^r    nS^^^  '  f'  ?r^°"°i  '^^.' 
iionpermefl'e,chealcu.?odiquell.Recofipotenn'^ 
.uenturarecoripocacofa,coliieeraquella!^che.lCoS 
d.fcontento  da  quelli  principi  veniHe  a  cercarequello  che  poi  ritrou/m  quc l^.h^^ 
quel  tcm  pò  col.  occupati  1.  ritrouauano  nella  fama  impreia  cont.  a  i  Al^r/dd  ré:  no  £  G  a 
"'?'    hT  ^^"  ""'"°  marauigliare  (e  quefti  Re  .\  iberna  coli  catho"         ^  ' 


cercare  la  /àlurc  delle  anir 


me  iM"  e 


!)c  i  thcron,ec  che  i  moni  fiati  dei 


ici  occupati  tutti* 
nioiiuojdclibcjai ano  di 
■'aiioiiic 


..ola,„,prca  „c«a,n!lla  buon? teu 'atqucl  S;  t^^^^ 

u.iu,chc  tutte  Ieco(..:  vcJcA'di  tutte  h.  r„r.  ,1^7    ^^  r  '  ."  ''  '^'  P^^'^cla  volontà  di. 

colombo.     Il  forche  quando  uJu^^^^^^^^^^ 

cludcrcper qucft,  n.ezz   "  m qu?  Zt^ó  chc'n'    ^^^"^'"'^  1"'^»^ 7"  S"-^" ncgot.o  eoa 

torc  ma/r.orc  del  i^  C  t"iol  co  ^llf  S^""",^r'8''^  P'^r^ona  n,olto  notata ,  5^  conta- 
fht, faceludarcdaman^u ;^^^^^  f?^^,  ^^' f ^' ^crtng.o del fuo Re.     Co. 

della ruapouerta.     Oi^Je  nco     .n^^ 

altro  Intorno  di  tutta  Spa.n.t;^;n°m^^ 

ucrendii lìmo  Don  Piero  Gonr^ìc^^^^^^^^^^^  '""^"^  ^"  conofc.ufo  dal  re- 

Toledo :  .Iqt.ale  eommc<o\tdr~h^^^^^^^^^^ 

&  daua  conto  d.  quollo,che  d  m  ^ ondr  r^:^'.'^  1"  '''' '^''  "''"  ^'"'^  '  ^"^^  '"^^"den te. 

Ic,.Vperque,bllna.put    Sn^^ 
qucfto  Card.nalc,^' d-Alonfo d"o,  nnS 
naAltconimaoddarequ  l'hecS^^^^^^^^^ 

dcre  qflo  negot/o/t:Klo  n  JcXtoU  a  T^^ 

Et  da  quel  campo  quclh  fd'r/ ;^    ^i  '  '  .1^^'°'^^'"^  ^'"'^^^  ^ùu  d,  Gra.iata  tìei  .  4  p  a. 
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^    ,  ,  — .     '         '''"''')*-"eiraicnianihaurinnr« 

deMoridellaSpagna-,chc  laueuann  nniT.i m?.^' T'"" '''M^'-i'cinipoicrotìnca .Regni 

quefiotcmpo,cÌ;eÌolfcroa.;cirni^r^^^^^^^ 
•     ^^^^"tafedc,c\',ionlafdarneandareìora^^^^^^  '^"^^•■"'  D 

to  propof. to  fecero  ifpedire  .1  CobmbTdand  tfm  r    ^'"^  "^  '^'^"''     ^^^  ^°"  ^1  "^'^^  f^»- 
in  Andalusia  gli  fodero  date  tVc  cara,  rn>Hn^    '  ^ue  prou.lioni,  &:  cedule  regie,  perche 

ua..\'conquelfegentSvS^S^^^^^ 

niunamag|,.c.cltezzasCSéS^  b'Sftn  d"^7^^ 
cipirnella  cui  fortunata:  per  cui  ordinecoror.n.or  ^I'^'^'^'' "''^''^^^^^^ 

neddlaguerranonh;ue!;alaco^anSXS^K^Scoi;^^L 
ftapriiiiaarniata,nc  iimprcftoIofcnnìnnH.Vi.        T    °^  P^'^'^"'^"^'''^'^^^ 

ria  capitulatione  che  .1  R^i  la  iS 'col  C^^^^^ 

Campo  di  Grana'ta  d  .7  ^Aprtle  dd  «  4  g  z  ^^uIT'^'  ^"  "'"'  '^^^^  ^''  ^'^^^'^^^  "^' 

«an  d.  Coloma.a:  fu  còhrma ta  pe  v    réal  DHuifef  1  f  ^ ".czzo  del fccretario  Gio. 

fosno:&\oconS„laCrS,Z    ,ct.,™^^^ 

.u..o,l,cmponu.,Krccgl",nóXc^crXt;i*i'?P^  ft  coli  rIì  li  pago  poi 

ga-oal  («ondo  Alra.ran.c  ùinìlFc^ocTn^^If   J'^^o-crfc:  E,  fu  aticho  coli  pa- 

UonLu,,,Colo.„.oruo„cpo,e.t^T^:!;,tc!"^„Ì;^:i*S!;;S2^^^^^^ 
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r  Recano  con  lefue  trccarauelIeamfat^-IaCa^^^^^^^ 

nodiqueIIe,chev'erano  prima  cheTcnnulft.^^^ 
«ano,mcommdarono i sb,gott.rfìffficW^^^^  *^f eano,hn chccoloro,che co Im a„da 

maperd«c:^che,IRe5^JaLmahaueua^^^^^^^^ 
dclmcnteportatimfidarfìd'unfìmilehSrld^^^^^^ 

nonfapeuaq«eIIo,chefìdkefrc.EtvWcaW 

ruornaua  rhaurcbbonofattoaTu^rnSÓvof     '  ^''°'""^^^^''°no^chesegI/n^ 

rarl,&noncrcdeuanoclieenbhauefl^ema/Dom^^  ''°/''"^"°'"''^^ 

*  tempo. 


DELL'HISTORIA 
tempo,  &:  in  qucftecontentioniritrouarono  in  mare  gran  praterie  d'hcrbe  fu  l'onde,  clic  D 
praterie  i  pQto  pareuano.Onde  pcnfando,  che  {oiie  terra  fotto  acqua ,  àTche perciò  perduti 
|bffero,radoppiauanolcvoci,&:gliltridi,Et  fenza  alcun  dubbio  à  chi  mai  tal  cofa  veduta 
non  haueua,eracora  da  doucre  molto  temerne,  ma  accoitifi  poi,  che  non  v'era  pericolo  al- 
cuno, palTd  quella  altcratione&fpaucnto.quclk  fono  certe  herbe,  che  le  chiamano  SaU 
cazzi,&f  vanno  fu  la  fupcrHcie dell'acqua  del  mare: S:  fecondo  i  tempi,&:  le  correnti  vanno 
hora  verfo  Ponente,hora  vcrlò  Leuante,hora  vcrfo  mezzo  giornOjà:  bora  vcrfo  Tranion 
iana,8c:  alle  volte  fi  ritrouano  a  mezzo  golfo ,  alle  volte  più  lontane ,  d  più  vicine  alla  Spa- 
gna: Òl  in  qualche  viaggio  accade,chc  i  vairell»  ne  incontrano  poco,  ò  nulla:&:  alle  volte  an 
cho  tantOjChe  paiono  (come  s'è  detto)  gran  prati  verdi ,  dc  gialli:  perche  àquefti  duo  colori 
»n  ogni  tempo  dependono»  Vfcitidaquefti  penfieri  &:  paure  dellherbe,  determinarono 
tutti  tre  i  Capitani  co  quanti  marinari  v'erano,  di  volgere  le  prore  «:  diciro:&:  confultarono 
anchofrafelkffidigittare  il  Colombo  nel  mare,  credendo  d'eflTcreftati da  lui  burlati,  ma 
cffOjChc  era  fauio,8::  di  qucfti  mormoramenti  s'accorfc,come  prudente,  comincio  àconfor 
fargli  con  molte  dolci  parole,  pregandogli,  che  non  haueflcro  voluto  perdere  quel  traua- 
glio,&:  tempo,  che  fino  :ì  qucll'hora  fpcfò  haueuano:ricordaua  loro  quantagloria ,  3C  vtile 
ìarebbe  lor  fcguito  dal  ilare  coftanti ,  &  perfeuerarc  nel  viaggio  :  fi«r  prometteua,  che  fra  po- 
chi giorni  fi  darebbe  alle  lor  fatiche  Si^  viaggio  fine  con  molta,  &:  indubitata  profperita:&: 
concludeua  '  .  o,che  fra  il  termine  di  tre  giorni  haurebbono  ritrouata  la  terra,  che  cercando  E 
andauano: &:  che  per  quefto  fteflcro  di  buono  animo,et  profeguiffero  il  lor  viaggio,che  fra 
il  termine  che  detto  hauea,haurebbe  lor  moftrovn  mondo,  à^  terra  nuoua,  con  por  fine 
d  lor  trauagli:  &:  con  vedere,che  elio  hauea  detto  fempre  il  vero,cofi  al  R.c,dC  alla  Rcina,co- 
me  à  loro:  &:  che  effendo  altramente,chc  come  elfo  diceua,  faceflcro  quello ,  che  lor  pareficr 
perche  elfo  tenea  certo.che  dicea  il  vero.  Con  quefte  parole  moife  que'cuori  timidi  à  qua! 
che  vergogna ,  8C  fpetialmentc  i  tre  Capitani  pilotti ,  5C  fratelli .  onde  deliberarono  tutti  di 
fare  quello,che  il  Colobo  diceua,&:  di  nauigare  quelli  tre  giorni ,  8C  non  più  :  in  fin  del  qual 
«empo  non  veggcndo  terra  li  farebbono  ritornati  in  Hifpagna:  S:  quello  teneuano  elTi  più 
per  certo  :  perche  non  era  fra  loro  alcuno,  che  penfafle,  che  m  quel  parallelo,  OC  camino,  che 
taceuano,lÌ  folle  douuta  ritrouare  terra  alcuna.  Diflero  adunque  al  Colobo,  che  quelli  tre 
giorni  il  feguircbbono,ma  nò  più  vna  hora: perche  credeuano ,  che  non  douellc  eifcr  certa 
cofa  alcuna  di  quante  elfo  diceua:onde  per  ciò  tuttiricufauano  di  volcrepaffare  innanzi,  di 
cendo  che  non  voleuano  andare  a  morire  di  piano  patto ,  &  che  la  vettouaglia ,  8C  l'acqua, 
chehaueuano,non  poteabaftar  loro  a  ritornare  in  Hifpagnafcnza  molto  pericolo,benche 
6C  nel  mangiare, ft.'  nel  bere  11  regolalIcro.&:  perche  i  cuori,che  temono,  ogni  cofa  a  fuo  ma 
le riuolgono,  maflTimamenteneirelTercitio  del  nauigare,  non  reftauano  momento  alcuno 
di mormorarcfiC di  minacciate  illorCapitano,&:guida:né egli  mancho  fi  ripofaua,neccf- 
faua  punto  di  confortargli  &:  animargli:  &<I  quanto  più  conturbati  gli  vedcua,piu  elfo  limo  f 
ftraua  nel  vifo  allegro,pcr  cauar  lor  da  i  cuori  il  timore.  dC  quel  df  lìeflb  che  il  Colobo  que- 
ile  parole  difl[e,realmcte  conobbe,che  Uaua  predo  a  terra  alla  viltà  deiracrc,5(r  di  que'nuuo- 
letti,che  nel  por  del  Solenell'Orizonte  fi  veggono.  Etordindà  i  piloici,  chefc  pcrcafo  le 
carauelle  s'appartaflero  alquanto  l'una  dall'altra ,  corrcITero  verfo  la  parte  che  elfo  lor  dille, 
per  ridurfi  di  nuouo  infieme  in  conferua:  Et  foprauenédo  la  notte  fece  calar  le  vele,  dd  cot" 
rere  con  li  trinchetti  folamente  balfi.     Mentre  che  a  quefto  modo  andaiwno,vn  marinaio 
di  quelli  che  andauano  nella  Capifania,che  era  di  Lepc,difle,lunic  lume,  terra  terra:  ^'  tofto 
vn  feruitore  di  Colombo,chiamato  Salzcdo  replicd  dicendo:  Quefto  ftcllo  &  l'ha  già  det- 
to l'Almirantcmio  fignore.&  il  Colombo  tofto  foggiQfe:poco  ha,  che  io  l'ho  detto ,  3C  ho 
veduto  quel  lume,  che  è  in  terra.  &:cofì  fu,  che  viigiouedi  due  horedoppo  mezza  notte 
bSibt°ffo°  ''''^'"™"'3nte chiamo  vn  gcntil'huomo  chiamato  Hcobedo  repofticro  di  Ietti  delReCa- 
P°!?fc  Vua  tholico,S(:  gli  difle  che  vedea  lume.  La  mattina  feguente  fui  farli  di',  all'hora ,  che  haueua  il 
fa  primi    giomo  auanti  il  Colombo  detto ,  dalla  Capitania  lì  vidde  l'ifola  che  gl'Indiani  chiamano 
f  olu,        Guanahani,dalla  parte  di  Tramontana.Et  colui,che  vidde  primo  terra,  quando  fu  giorno, 
{i  chiamaiia  Rodrigo  di  Triana.&:  fu  quefto  di\che  ii  fcouerfe  terra ,  à  gii  vndici  d'Ottobre 
del  niedeiimo  anno  del  px.    Et  perche  le  parole  del  Colombo  riuicirono  vere  in  ve- 
(ijerlx  terra  nel  tcnipo,che  cffo  detto  hausua ,  fi  fufpicd  maggiormente ,  che  egli  ne  iblTc  cer- 
tificato 
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uano,Cibao,Gibao ,  pcnfanclo  che  per  voler  egli  dire  Cibao ,  diccffc"  Cibàfrgo.-ptìthc  Ci-  D 
tao  è  calici  luogo  in  qudhlfolaSpagnuoIa,  doue  fono  le  più  ricche  minerc,  &.'dipiuhrn} 
oro.  btcoÌjrAlmiràtcconlctrccaraiiellcgiiidatod'a1cuniIhdiani,chcdflorvoIontacon 
lui  s'unbarcarono.fc  ne  venne  da  quel  porto  di  Baracca  da  Cuba  in  óttelblfòla  d'Haiti  cht 
cliiamianiohoraSpagnuola.S^  dalla  banda  di  Tramontana  forfci'nvn  buon  porto;chciI 
chiamo  porto  Reale:  ma  ncircnirarui  tocco  terra  la  Capitana  chiamata  la  Gallega,  Sts'aper 
Ce:  ma  non  vi  pcri^  huomo alcuno:&:  molti  penfarono.che  il  Colombo hauerte ad  fatto  Itu 
diofumcntc  per  lafciar  quiui  parte  della  gente  in  terra,  come  poi  lafcid.     Hora  qui  fmonto 
con  tutte  le  iuc  genti  il  Colombo:  A:  tolto  vennero  a  parlare  A'conucrfarcconChriftiìm 
pacihcamen  te  molti  Indiani  di  quella  contrada,della  quale  era  Signore  il  Re  Guacanagarr 
chcchiamanoCacichc  in  lor  lingua,  quello  che  noi  diciamo  Re.     Con  Coftwincontratfd 
tolto  pace  Se  amiftà:  perche  egli  vi  venne  alfai  volentieri:^:  l'Almnante  cog4ialtri  fuoi  co- 
uerso  domcfticamentcA'  fpelfo  con  lui:&:  gli  donarono  alcune cofe di  poco  valorcappref 
io  i  Chriftiani,ma  molto  da  gli  Indiani  ftimate:comc  fono  fonagli,fpilletti,achi,&:  certi  pa- 
ter noftri  di  vetro  di  diucrli  colori:  lequali  colè  il  Cacichc,a:  li  fuoi  Indiani  con  molta  mara 
iJigliacontemplando,moltrauanodiihmarmolto:&:faceuano  molta feftaquando  fi dauà 
Joroalcunadiquc(tecorc:a:clIiairincontroportauanoaChriftianidc'lorodbi,ctaltrelor 
cote.     Vcggendol'Almirantcchequefte  genti  erano  coli  domeftiche,gIiparue  di  potere 
iicuramcntclafciare  quiui  alcuni  ChrilHani,perchemètre  che  elToritornaua  in  Spacrnaap- 
,     prcndefiero  la  lingua,à:  i  coltumi  di  quelli  luoghi.  Onde  fece  fare  vn  calvello  quadro  a  nio 
do  d  un  itcccato.con  li  legni  della  carauclla,che  s'era  aperta  in  quel  porto,&:  co  tafcine SC  ter 
reno,il  meglio  che  li  puote,in  quella  collicra  apprelTo  del  porto:Et  diede  l'ordine  a  trenta 
otto  huoniini,chc  volle ,  che  quiui  rcIblTero,  di  quello  che  doueuano  fere ,  mentre  rhc  clTo 
portaua  coli  buone  noucllealli  Re  CathoIici,6^fitornam  co  molte  grane  per  tutti:an2i  di 
più oHcriua  gran  premi]  a  quelii,chc  quiui  reftauano:Et  aqucftino'mind  S^lafcidper  Ca. 
P'""°  ^"  gcniiriiuomo  di  Cordona  chiamato  Roderigo  d'Arane,comadando  à  tutti,  che 
!  ubbidiircro,comc alla  pcrfona  fua  propria  :  Et  fé  coftui  fulTe  per  difgratia  morto ,  men t^. 
che  elio  tardaua  a  ritornare  nomino  loro  vn  altro  per  Capitano:  A:  per  la  morte  di  quefto  fé 
condo,nom!no  ancho  vn  terzo:&:  lafcid  con  loro  vn  maeftro  Giouanni  Chirurgico  buo. 
na  perlona.  A  tutti  ncordd,che  non  doueflcro  entrare  dentro  terra,nd  difcompagnarli  dal 
capo  loro.nc  diuiderfi,nc  prèderc  donnc,nè  dare  grauezza,nc  noia  alcuna  a  gl'Indiani  per 
niunavia,quantolorfuiTcpoiribile.     Et  perche  seraperduta  la  Capitana,  iAlmirantcfc 
ne  palio  nella  carauella  chiamata  la  Ninna.doueandauano  Fracefco  Martino,  &  Viccn-o 
Jannez  Pmzon.  Ma  pche  al  padrone  dell'altra  carau-lla  Pinta  chiamato  Martino  Alonlo 
1  inzon  non  piaceua,che  quelle  genti  reftairero,quanto  egli  puote;vicontradiire,diccndi> 
che  era  malfatto,che  quelli  Chrilìianirelbflcro  (clTendocoiì  pochi)  tanto  lontani  da  Spa^ 
gna: perche  vi  fi  farebbono  potuto  facilmente  perdere,  non  potendo  prouedcrlì  delle  co^  F 
ienccc(farie,nc  foftcntarfi.&Tcon  quelle  dilTc  molte  altre  parole  i  quefto  propof.todi 
che  1  Almirante  fì  riieatC  moho,8C  fi  cruccid.  Martino  Alonfo  dubitando,  che  il  Colom. 
bo  no'l  faceiie  prendere ,  fi  pofe  con  la  fua  caraucila  in  mare ,  &:  fc  n'andò,  nel  porto  che  fu 
poi  chiamato  della  Gratia  venti  leghe  lontano  dal  porto  Reale  verfoLeuatcEt  mé'trechc 
I  Alniiratc  fu  in  quello  edihcio  del  caftellettooccupato.s'intcfe  d'alcuni  Indiani ,  doue  Mar 
tino  Alonfo  con  la  fua  carauella  ftaua:  Allhora  i  duo  fratelli  Pinzoni ,  che  erano  con  !' Al^ 
mirante  cercarono  diridurre  il  fratello  nella  gratia  del  Colombo:ilquale  facilmente  per 
noltirifpettigliperdond,&fpetialmente  perche  la  maggior  parte  delle  genti  marinare 
lche,chc(eco  haucua,erano  parenti,  Sfamici  di  quefti  fratelli  Pmzoni,  &:  d'una  medefima 
ten^iSC  queftì  tre  erano  i  più  principali ,  che  fi  t  irauano  tutti  gli  altri  apprello.  &  gli  fenile 
adunque  vna  litera alfai  gratiofa,&: comcàquel propolito  fi  conucniua,^: lamanddà  quel 
porto,c!ic  per  ciò  volle,che  li  chiamaftcii  porto  della  Gratia,  come  hno  d  quefta  hora  fi  chia 
ma.tìiTglindianijChela  lettera  portarono,  ritornarono  conia  nfpolèa  di  Mar  tino  A  Ion- 
io, cheriputaua  in  gratta  il  perdono.  Sfcofiappontarono,  che  in  vn  certo  di^fi  dorelkro 
amcnduclcrarauelle  ritrouare  infìeme  alla  Ifabclla,  che  era  vn  luogo  per  lamedcfimaco* 
Iticra  lungi  da  diidotto  Icgheda  porto  Reale  verfoOriente.Qui  fallarono  tutti  in  terra  d'ac 
cordoa:  pacihci.     Non  poco  limarauigliauano  gl'Indiani  veggendo ,  come  per  mezzo 
dj^u€lldeiicrctain(kuu5uucdcil€ro;eCpcrdqucìinemkrortawanopQftcincerteba^ 

chcttc, 


3 


A  cfict 

ro,& 
JAlr 

tÓlpì 

giurai 

Aquc 

ueìle 

faron 

J'ifola 

glia  C( 

Jic),cl: 

to  nel 

òdiec 

&alla 

ritorn 

lorcft; 

ftare  p 

in  quc 

ancho 

fciutel 

de  poi  1 

flette  p 

iìiglia.j 

ftaledi; 

.ionadi 

v'entrai 

fera  al  t£ 

tante  pi 

mente.] 

primeni 

doue  fra 

nofccre 

Spagna, 

che in  tu 

òmeno. 

che  men 

C  fciòinPi 

fperauac 

breue  ter 

to  poi,ali 

«efa,anzi 

tempo  qi 

la  mano, 

prudenti 

che non  1 

quefta  pa 

IO  il  mare 

iquellojch 

chele  gcn 

iS(:icaualIi 

ioquitoc( 

inodaraer 


\  >ÌJL£-t 


jo:ptìdicCi-D 
&'dipiuftnu 
r  volontà  con 
lad'Haiti.cht 
1  porto:clicil 
tega,  &:  saper 
le  CIÒ  fatto  Itu 
aquirmonto 
OH  Chriftiam 
7iKicanagari: 
iri  ((contrattò 
I  altri  fuoi  co- 
^'alorcapprcf 
!ii,&' certi  pa- 
ti molta  mara 
rando  fidauà 
ibijCtaltrclor 
medi  potere 
»  Spagna, ap'  I 
quadro  a  mo 
tafcine&ftcf 
h'neatrent.i- 
rntrecheeflo 
tutti: anzi  di 
ifcid  per  Ca- 
oà  tutti,  che 
>rto,  mentre 
ediqueftofe 
urgrco  buo* 
pagnarlidal 
l'Indiani  per 
rimirante  (e 
&  Vicen-o 
:ino  Alonfa 
iffejdiccndo 
ani  d,i  Spa- 
:rfì  delle  CO'  F 
iropofito.di 
e  il  Colom-- 
orto,  che  in 
ìt  métrcchc 
,doucMar 
io  con  l'Ai' 
ilmcnte  per 
i  marinare^ 
i  medefima 
&  gli  fenile 
indo  a  quel 
hora  fi  chia 
tino  AloH' 
i  douellero 
rdcfimaco* 
n  terra  d'ac 
per  mezzo 
in  certe  ba^ 
che  tic, 


DELL'INDIE    LIBRO    II. 
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ro  a^comcglialtrihuomini.peScl^dS 

iAlmtVante  vidde  le  due  carauelk  vn  te  ha  "^o  lafc^r'^h  r'"'  ^"""P'  ^''^'^''"^  ^^'^"d^> 

lò:  prcfcacqua  &  Icgne  &:  aucl  ni.,  r ,™  J     "  ''  trentaotto  huomini ,  doue  sV  det 

a  quella  prouincia,  &:  nono,  in  memoSìr.  I^7     J     ^^'¥1'  '  "''*"  ^1'^°  """^^  P^li-  c^H 

«elle  fé  n'andarono  al  porto  ielTapTat    et  ó^^^^^^^^^^^ 

i^.ronoalportodiSama'na,checofi^nn5^^^ 

J  ifola  Spagnuola  dalla  parte  di  Tramontana  ferrM.H  "^  n'  ^'?"'"'  <^''*^  *^  P"'  ^  "ci 

ghaconmolto piacere,raccomandaSu  ;,?S2^^^^^^^^ 

iicf,cheafpettauano cofi  gran  nuoue  nnn rTf^    ^'       '•* ^'"""^  ^^"""^ d<^"' ^^c  Catho- 

.0 nella m^ericordia d'id^a^  S r^no mi' ?r" ^°  r a f '""""'•' ^^' Colòbo.q  an 
o dieci  Indiani,  perche  comeVe  imon^ni  f  r    ?       ^r'""  '  ^''^"■^"fc  in  Spagna,  noue 

&alIaReina,a.'vedelfero"  e^de^hrS^^^ 

ruornonellelndiefulTeromterpreSSi^a^?^^^^^^^^^ 

loreftatiraccomandati  a^Goacanagari:&:Teraue£v  .n,^^^^^ 

ftare  poi  quc  e  genti.  &:  come  era  i??^„/  r  3^  ''  poteiTero  conucrfare  S^  conam. 

mqueftoprimo^iaggioTrc,  fn^,^^^^^^^^^ 

3  ancho  che  fuOe  profSSoS  no  ''^f^''°'^^^^'°P'*tt^'^oquciii  Iuoghi,coii  pera  eHc 

fciuterifoled'A^zorfa^uat^^oSM^^^^^ 

depoin-parti\a^giQreaIportorpSnl  '"^  ^^^""^''^n''"'""'''"^'^^^ 
fJettepiuchecinquantadrdacheSS'^^^^^^^^^^ 
%Iia.MaprimacheviprèndeSeferrai?,n^^^^^^ 

ftaleduecarauellerunadTaJtra  ffiK 

gonadi  Galitia:&:  noi  tolfemam^n^..'^*'''''^^^''''""^''-^^^^^^^ 

v'entrarotK^amenSu    „^^^^^^^^ 

fera  al  tardi.Et  perche  Martino  Alónf.l-T'      '?''"^ 
«nteprenderel'montoYo;»^^^^^^^ 

mente.EtpercherAlmirantenparti?oftoanr^^^^^^^^^ 

pnmento,che  fatto  hauea  :  Marhno  AloSb  roftnH^  /'  r°">  •^"'^  "^"=^  d'-''  ^l'^'^o. 

douefrapochigiornimori^perch^t^rotfom^w 

nolcere  la  prima  terra  di  quelle  Indie  ncll'lfnlp  Jmi.^  ^  ^.^  AJnnrante  a  rico- 

Spagna,quan  tremen,&ahr  trentndariìofr.  ló^^^  ''  detto:dache  parti  di- 

che in  tutto  quefto  viaggio  fra  land.^  ir  ^^-  ^^^^^^^ 

chemenauafeco,de'quahntrfrt;,'^^^^^^^^ 
C  fao  in Palos:g!i altri  fe|- che ftauano  fani,còdufrS^^^^ 
/perauadare  coft  buonanuoua  m aumento deS?ord?S^^ 

breue  tempo  non  fi  fpcraua:  perche  in  effi-tmf,,r^??i      «^^a'  »glia:Iaqual  nuouain  cofi 
topoi,altrenaui,&SrauelSarr&v^^^^^^^^ 
«e6,anzifinoadhoggi,chefìfaXntenrhraE^^^^ 
tempo  quello  ftelTo  viaggio  &  Slh^^^^^^^^^^  '^'^''^  ''"'  "'^"'  ^  ^''^  '"  ^^^f'  ^'c.re 

lamanoVabbaflkndo^lfvelVrnorSemn^^^^^^^ 

prudenti  pilorti,  quando  vanno  p^  d.rSS  Vn      °''  '  '°"''  ^°^^''^^"^  ^"'^  '  ^^"H  5^ 

chenon  hanno  prima  nau/eat°  ^Non  S.''"'^'"° •".'"' "''"^^''^'^'^  ^^""o  A: 

qucfta  partedellbperaS^oIoro  eh"  f^^^^^^^^  "^"  ^'^^'^  '^°''  ^'^'^^'^^^^ 

toil  mare.Ma  habbiano  rilbetrcheioS  ^'''^''  "'^^^^^^- 

xiuello,chefap,uifuopropofìto&;gufto  Safc.T.l'^"'^''^"  Tf^''T«>gai.  d.fc.mo 

che  le  genti  di  mare  m'incoIpeVebbln^^^ 

&icauallieri,&JegentiS?a  cHon.WnH     '°'"»' ^'^^'»°  quello, che  h  per  loro 

ioquitocco,Wfru?o,nn^2Tche^^^^^ 

inodaraenteilreflo.     "'"^'•'^"^««^««"onon  ghimpedifcc  apoterc  profeguircccm-- 

\        .      .  Viaggi  vol.3%  l    ni  n. 
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D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  [  A 

Dt  qimtro  cofc  mM,(he  ammncto  nel  nulle  quattroiemo  noHMtddmi,  &>  conit  ilColoml,»  U 

l/iWitalU  i  orte  Mt  RcCMholta  con  la  mou4  èlle  nuouv  Indie,  &>  delle  ora 
tie,clì(ol:furonfi(tre.                    c,w    VII  '^ 

Con  meno  auttorim  infrgnu  eh.  parla  le  cofc.chc  ha  vditc ,  ch'e  colui  che  dice  nucllc,  che 
ha  vedute.  Q1.CII0  Io  dice  ban  Uregono  fopra  lob.&fio  noi  reco  qui  à  confcqucntiafo! 
lamcntc,perq.,cl,.chchannomhpaRnafcrntcIecofedcirind.epc.-V^^ 
che  pa.  lero  io  qu.  nel!  indie  d.  quelle  d.  Spagna,  c\'  pana  Itrano  ad  alcuno.  Ma  io  fo  bccl  e 
qui  v.uo  nondnncno  v.dd.  ancho  coii  gì.  occhi  quello, che  m  Spagna  accadctte.  Si  che  per 
che  non  e  fuori  del  crono  Ito  min  rir<^  rh^r,,rr,.->i,^ u.i_.A.? „    '■"''\'^'  t-utper 


.       „.„ ......        V..  ^u^,.u  LULtiaruno  uà  i  Kcgn.  loro .  U.udei.Et  i  fette  di  Di 

cembre  .n  venerd.  vn  v.  ano  d.  Remenfa,  terra  di  Catalogna  chiamato  Giouann.  di  Ca 
gn  nuresdette.nBarxdlo.iav»a  coltellata  al  Re  Catholico  nelcollocofi  pericolofa,che 
cgl  fu  per  morn-.ie .  .\'  d.  quel  traditore  fu  fatta  fegnalata  giuftitia ,  anch or  che  per  que  che 

f.v.dde.egl.o(Iev.imatto.nchercmprediire,cheferhaueiremortoJarebbeftatocffoS^^ 
Ho,a.nquelmedcl,nio  anno  d.fcoperfe  il  Colombo  queftc Indie: aCgiunfc  iBarzellonà 
nell  a..no  feque.i  te  del  nouantatre  del  mefed'Apnle:  &! ritroud  .1  Re  affai  debo",  ma  uor 
d.  per.colo  d.  quella  fer.ta ,  chehauiita  hauea.     aucfte  cofenotabili  ho  voluto  oecarc 

^  r  a'^""''i''''''a  •''■''"*^'''"'^'^"''*^^^'""'"^  ilColombo  allacorte.-Se'iodicio'pHo  F 

2 vAdf S'"^  f  v,fta,perche m. mroua. paggio,8^ garzonetto nellalTedio di GrJn  ta' 

e^  v.ddi  fondare  la  terra  d.  Santa  fede  .n  quello  dfcrcito:&poividdi  entrare  nella  citta  d 

GranatanReC^tholico,&laRdna,quando.Granat.niswIro4^^^^^^^^ 

de.  d.  Caftigha:  &:  m.  r.trouai  in  Barzellona,quando  vi  fu  il  Re  ferito,  come  s  d  d«  o  ' I  v 

vj^Jd.po.ven.relAlm.rantedo.iCluiitoforoColombocon.li  primi  Indiani'cS 
ftepart.anda(Tero.n.SpagnaJ^che,ionragionoiopervd.,anii,nadiqueltequa^^^ 
jiìa  f.  ben  d.  v,fta,anchor  che  le  fcriua  di  qua.douc  ho  i  memoriali  miei  Sr.tt  m  3mede 
imo  tempo.Mantorn,amo  airhiftona  iioftra.    Giunto  ilColombo  inBarzdlonàcoa 
I.feInd.an.,chcme.iofeco&conalcunemoltredbro,&:conmoltipappagalirS^^^^ 

fìoluov..gg.opalTatohauea:ghfeceroquefticortdìRe.noltegratie,£^locomir^cia3^ 

a  trattarecome pcrfona generofa,^  di ftato,  tanto  più,  che felTerc d. fu^  p  opriT^rfonab 

«tier.  taua  afla,  bene.  Ma  al  parer  mio ,  fotto  la  protefta  fatta  da  me  nd  pnmSo  d  co  ci  e 

f.  dee  tenere  che .n  quelie  noftre Indie  fula  verità  euangdica  predicata' JlrcSc^KS^^^^^^^^ 

copo  apofto  o  A  pò,  han  Paolo  (come  San  Gregorio  ne  fuo.' Morah<br^ue)Ta  predSro 

nopr.mandlanoftraSpagna  dondepoindHndie  latrasfenronormalS^^^ 

fte  gent.  feluagg.e  Ind.ane  polia  dd  tutto  in  oblio,&:  adorauano .  loro  tatui  S  con  lei,  P 

tclorvanefuperft.t.oni,&:horafono  ritornate  i  riconofcerequcffavm^aCtiXLr.^^ 

vianonnreftad.predicaru.fi,&:d'an,pliarui(..llchcnon /d  ^co^^^^^^^^ 

al  a  noftra  nat.one^che  è  m  qudte  proumcie  coli  rimote  penetrata ,  &  pXK  via  de^^ 

^lute  tann  regm  d.  genti  .dolatre&perfe:  mercede!  primo  Alm  rame  tré  Sofo  0 

piombocheacoi.bella.mprefal.mo(re,Malafc,amoqueftamateSLo^^^^^ 

fé  ne  potrebbe  tanto  dire.chc  feneftancherebbono  molte  penne  .Simam^m.^^nfl  i 

de'ReCatholic.donFcrnandoA'donnaIfabdla,a^deToEèff^^^^^^ 

rato m quefio fan to zdo della conuerfione di qucftfgcn t^De  chc'^^^^^^     ^'"^ '^  i     ' 

ta  a^  efprein  ordini  se  fempre  proueduto ,  S^  i  queZ.3S  del  ^nfm^  d  l'ì  v 

rozzi  A-  à  fare.chc  ben  traltat.' fuOeroA'  fé  in  c?d  s  "pum^^^^^^  P°Pn°'* 

iolamètecagionerchevenutiinqudfeparuprrsouerZor?^^^ 

iicro  hauutSdiqudlo  J,efaredlieua,\ScSSk^^^ 

no^^venireinol.t.aodellImpatore,Jddrrcc^^^^ 

uedc con  qlla attcntionc A: amr-d^  rh. (i .«.„•...  ^fT"^    ..   ^^" Ind.e.pthe tofto v.  h  prò 
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dacché  nella  punta  duna  lancia  p«cuot  E  h  "n.^i  "^5  n  ""  ^'"'■^'  ^'^"^^  '''  ''  ^^^n- 
jnancperchc  ranco  quelli,che  .nfegnano  nu^n  to  Sii:  .^  ""  ^'°"^"  '"  """  '^  '"^  ^' "'"^ 
frutto d,  quellcche  in  qua  fatto  s'hSno  M.^  '''''-']"'^'''  '"°'  '^^^^''•'"o  •»  '^^c  pm 
«',  che  col  Colombo  .nHarzellona  «3^^^^^ 

conngha,i:chiedettero  il battcfn.o :ÌTcc£ZrZT  ''?'"""  '  °  ^'V^'' ^''  '^»1"° 
2are:£tambidueinficmccolPrmcipeXnS"i''^r'^^''  ^'«^"^^ntia  gli  fecero  ba.tez. 
padr.n..a^ chiamarono  vn de  baaezSclì^lr^fr ^""^ P'^'^T'^i^o .\ herede , furono i 

dAragona:a:cracofiuinatiuodnS'C^^^^^^^ 

vn  altro  ne  chiamarono  dò  Giouan  réaSa  &  '''o^  ''."''"l'  "^''^  ^'"'''''  ^'^^^^^nagari: 

fero,daMorpadrinipiacquc.Macueirr;^S  ;     ^'''1'"''^""°"''^^ 

«I Principeper fe,6^So fe2eincafa?ua  ISe  ^ còh^     ''°" S'°"'"  ^'  ^^«'«'^  '^^  ^'^  "^ 

uolo  d,  qualche  caualiero  principale  che  '^^^^^^^^        '"T'ì  ^  T'"""^'  '^^^'^^  '^'I-'  fi«li- 

fe  della  no/ira  fede:  &  ne  d£de  a  fuo  ma"5°  "'°'  P  ^"^^O^' &^  1°  ^ce  addottrinare  nelle  co 

.nftaj,,cheparIauabenifnmoIa,t„^^^^^^ 

«n  Indiani  fé  ne  tornarono  in  auSiSi.  «    ^       ,  ""  I'?'^'  ^  ^"°  3""'  '"ori\  Tutti  eli  al 

.i^r'-M^q-iiigratr^sroS^^^^^^^^^^ 

B  mentegl.confirmaronoilfuopriuilee  óinB^^^^^^^^ 
laltrcmoltecofelofeceronohirS       .      o     ^"""^  ^^'  di  Maggio dd  9?.  Ftfra 

"nteperpetuodiqueSS^^^^^^^ 
roDonnir^ghdiUrorarScahS^^r^ 
aItre,chedinuouogIiconXtero  '^^^^^^ 
fuoIignagg.o:fi^cf(ìdXvne  K^ 

--eAdiuife.ndiaformaS^:;f„Se^^^^^^ 
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DELL 'H  ISTORIA-  ' 
'  Qiieflo  e  vn  feudo  con  vn  calicllo  d'oro  in  capo  vermiglio,  con  le  porte  AT  fcncftrc  asur  D 
f<:  &:  con  vn  Leone  purpureo  in  campo  d'argento  con  vna  corona  d'oro  in  tclh:&:  conia 
lingua  tuori,come  h  Re  di  Cai  hgliaA'  di  Kconc  gli  fanno:  St  quefto  calk'llo,&:  Leone  haa 
no  da  Itarc  fu  la  tclb  dcUo  lcudo,il  calte!  da  man  dritu,<?<:  il  Leone  da  man  màca.  Il  relto  poj 
di  fono  ha  da  ftar  compartito  m  due  parti,  ncH'uiia  da  man  dritta  ha  da  Itare  vn  mare  in  me- 
moria del  grande  Oceano:  l'acque  hanno  dacllere  al  naturale  azurrc,  vX'  bianche:  ^  v'ha  da 
Oare  polta  la  terra  ferma  dell'lndie,che  occupi  quali  tutta  la  circunferentia  di  quello  quarto, 
Jafciando  folanacntc  la  parte  di  fopra  apcrta.Sc:  col  mai  e:  di  modo  che  le  punte  di  quella  ter- 
ra ferma  moftnno  d'occupare  la  parte  di  mezzo  df  ,&:  di  Tramontana.Lt  la  parte  inferiore, 
che  lignihca  l'Occidentc.v  la  tcrra.che  con  quelk  due  punte  va  continouandolì:  Et  in  que- 
fto mare  hano  a  Ilare  molte  ifole  grandi  dC  picciole  di  varie  formc:la  qual  terra  ferma  6C  Jfo- 
le  deUIndic  hanno  a  Hate  verdi,  dC  con  molti  alberi,  che  mai  perdono  la  fronda.  SC  s'hanno 
a  molhare  in  quella  terra  ferma  molti  granelli  d'oro ,  in  memoria  delle  tante ,  &.'  coli  ricche 
miniere  d'oro,che  in  quelle  parti  fono.  Nell'altro  quarto  dello  feudo  da  min  manca  poi 
hanno  da  ellere  quattro  anchore  d  oro  in  campo  azurro,come  infegna  appropriata  airuiìì- 
cio,8c:  ntolo  d'Almirantc  ^U  quelle  Indie.  Nella  parte  inferiore  dello  feudo  fono  poi  l'ar- 
me del  lignaggio  del  Colòbo,cioe  vna  tefla.Et  di  qua  in  giù  vna  béda,d lilla  asurra  in  cam 
pò  d'oro:  lopra  lo  feudo  cpoivna  bauiera  di  grandezza  al  naturale,  con  otto  lumidville, 
con  vn  torch  io,a.'  dcpenden  tie  azurre  dC  d'oro.  Et  fopra  alla  bauiera  per  cimerà  vn  mondo  £ 
tondo  con  vna  croce  fu  la  cima.Et  nel  mòdo  v'ha  depinta  la  terra  ferma,  &  l'ifole  della  ma- 
nicra,che  fi  fono  dette  di  fopra.Eiper  fuori  lo  feudo  vn  fcritto  in  vn  rotolo  biaco,  chea  que 
fto  modo  dice:  PcrCalliglia,6'pLeon,nuouo  mòdo  troud  Colon.  Pcrrifpetto  de  l'Ai' 
mirante  fecero  niedellmamète  i  Kc  catholici  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  Adelanta. 
do  di  quefta  Ifola  Spagnuol?  :U  qua!  dignità  d'Adelantado  e  la  principale  8C  la  più  degna, 
chclianelrcgnoia'cvnovtficiodeUcgnodi  foprcm;.  «  'ttorita.  Ghfecero  anchonroltc 
altre  gratie,chcqu!peuitareproliffita,fitacciono:maampiametcnelfuopriuilegio  fi  veg- 
gono,the  qi:clli  principi  li  concedettero  :  &:  che  io  ho  molte  volte  veduto, 

JDelfecom 

ofenof^Mt.  Cap. 

Chi  non  fa,chc^S»gnore  Iddio  cidiede  le  cofe  terrene  per  tiòftrovfo,&:  che  creo  l'ani- 
nc  de  gli  huonifhrper  l'ufo  f  uo,comc  San  Gregorio  fopra  lob  diceC  ^  Ora  a  quello  ettctto 
,  i  I-elici  Re  don  Fernando,  ac:  donna  Ifabella  defiderofì  della  falutc  ddl'anime  di  quelli  In- 
diani fecero  ritornare  TAImirantc  don  Chriiìoforo  Colombo  i  quella  Ifòla  Spagnuola 
con  vna  buona  armata ,  nella  quale  andarono  alcuni  caualieri ,  &:  nobili  della  corte  del  Re, 
con  altri  gentilliuomini  dclìderofi  di  vedere  qfla  nuoua  terra,&:  le  fue  cofe.  Ma  prima  clic  F 
quefta  armata  partifIe,hebbero  quei  fanti  Principi  dal  fommo  Pòtetìce  la  gratia,&:  la  conccf 
fione  di  queftc  Indie,acio  che  con  piugiufto  titolo  il  fanto  propofito  loro  s'effettuafTe ,  che 
era  d'ampliare  la  religion  Chriftiana:  perche  anchor  fenzalicentia  del  Pontefice  poteuano 
quefta  imprefa  elTequire.per  effere  quefti  mari  &  imperiodella  còquifta,  &C  corona  di  Cafti 
glia,a:  per  elTerfi  folaméte  i  Re  catholici  don  Fernando ,  5<:  donna  Jfabella  occupati  in  que- 
fta fanta  &:  degna  Iprefa  :  tato  piu,chc  come  s'è  detto  di  fopra ,  già  molti  fecoli  prima  fu  q  uè- 
fta  (ignoria  delli  Re  di  Spagna.     11  Pòtefice  adunque  diede  aì  Re,&:  alla  Reina, &:  a  lor  fuc 

cellori  neUi  regni  di  Cartiglia  &:  di  Leonc,q  uefte  Indie  co  quanto  e  con  loro  anncflo,  tiran- 
do vna  linea  da  polo  a  polo  per  diametro ,  da  cento  leghe  in  là  dell'lfole  de  gli  Aftori,  SC  di 
quelli  di  capo  verde.  Siche  quanto  firitrouaua,difcorrendo  da  quella  linea  verfoPonen' 
teche  non  li  poftedelTe  attualmente  da  qualche  Principe  chriftiano,  tutto  per-IiRc  catholi- 
ci h  coqmftaua.  Et  doppo  di  quefto  fu  fra  Caftiglia,  &:  Portogallo  di  buono  accordo  con 
cMo,&C  fatto ,  che  dalle  lopra  dette  Ifole  5  7  o.  leghe  verfo  Ponente ,  li  tiraffe  vna  linea  da 
Polo  a  polo,&:  quello,che  fra  quefta  linea,&  l'altra  detta  di  fopra  fi  ritroualTe,  folle  di  Porto- 

gallo:onde  perciò  iPortoghcli  interpretano,  che  lorreftalibera  tutta  la  partedell'Orientc: 
iVIacfft  m  ciò  s'ingannano: perche  conforme  alla  bolla  ^rdonatione  apoftolica  fattaalli 
Kc  di  Cartiglia ,  fi  comprendono  tutte  l'ifole  delh  Spetiaria ,  &:  di  Maluco,  e<.  Brunei  do- 
we  U  coglie  la  canndlaicon  tutte  l'altre  fpcticric;a<:  wttd  quel  più  del  mondo  che  e  hnchc 
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I  I. 


A  n  ritorna  per  l'Oriente  alla  prima  hnca  clic  sV  drrr-,  Aìc.  , 

ghe dall'Uole de  gh  Albr.. ^  d.  cipo^^^^dc  &  cùut m^^^^^^^  'T  ^'  ^^?'^  ^ ^1"  '  ^^"''^  '*^' 
te  concetla  ali.  Re  Ca.hol.c,  fv  alla  corona  d  CaftS  mÌ  A^^^T'  '  '  ^^'"^  ""^^  "«^"^  P-""- 
approbatcdal  Ron,ano  I\>nt.hce,  non  bZna d  S 

funto  auen..cato.c\  lig.llato  della  bolla  ApoffiS^^an  I  .  M  ''''  "" V  ^"^"'^  ^"  '^"» 
condocI>c.lPapancllaiuabolla,à:donaXcAn^^^^^^^  ^  '^I^gg.odJ  ,45,,.  Orafe- 
uà haucrl. nel conucrt.rc alla  /anta lede SéntidrM'ln  J"'"' '''^''' ^' ''"' che dot.e- 

condo  Viaggio pcrfonereLmolc  à  difam.  V  . '^''■''''"'^'''■^"^'^^^'  Colombo  nel  (e- 

queaocffcVLLofraH.l.i'iV^tlogt^d^^^^ 

hcc diede pieniirima  potefta  per  lo  couerno  kHa  f  '   ..         ^'■":'^^^"-^-f^t  a  coltui  < 1 1  \m, ti 

v.folIecapodegl.ahr.cler.c  a^relS  chS,^  li^^ 

no  A  alla  contte^rhone  d.  quein  Ini  V..  Èm  pi^^^^^ 

gm.,a:tuttoqaello,cheerinecellar,operlèZf"^^^^^^^^^ 

ta  bolla  Apoltolica  il  Papa  comando^  .n  u.rr. M  V  f  ^^  doueuano.  Et  nella  fopradet^ 

xrcHero  doluto  a  queilo^fi  rmanda"eZu^^^^^^^  Ì  t'^^'  ^"^  ^^-"^^  ^'^^  ^^ 

&: dotti d  cfperti>inftru.re  &,nie^narcaS^^ 
ftum.conog^ud.ìigentiadd.t  "g"S^^^^^^^^^ 
fantavoIontaddPa%,pcrtiutiirar  ,Inr?r^^^^^^     ^^^^^^^ 
B  cohcccIef.alhche,com    iX   OnTi^^X^^^^^  Pecione  attU' folficenU 

ftorita^nobilecompagn,  °à  ndlacu ta^^^^^^^^ 

le  nau..&:  carauellc  ndla  Badia  d.  Cahs      Er  d??      ^       "°  ''  ^'^''^  per  quefta  armata,S^ 

lotti dd cammino,che  tenere doluat  con  ^^^^^^^ 

bredel  "4  9;  fccelaCapuanaXTSÓiTnm'^'^r''"'^  ^^  ''•^"'<^"^ 

in  tutto  ,  7  velc:&:  viatidarono  n^l leVZi^^^^^^^^^  "^"'  ■  du-  erano 

dine S^  prouifti d'armc,muni t.on.  vctfoS.r  ?H  ?""'  '^r  ^""^  ^'*"''  "'«'  ^'"'^  '"  ^r 

f  ìe  genti  andarono  al  foldo  de  Ile,     ÀndÉnfu^  T^'^"'  ''^'  "*^'?^^^"-  ^t  tmtc  qttc. 

ua.,eri,.\' gentili  huommi  honoratiqua^^^^^^^^^ 

re,  5^  col  tiuarle  fantamente  &  retta^r^^e  ndl^^^^^^^ 

.1  creati  ddla  corte  dd  Re .  Et  io  vSd?  S^conSh  ,      '^  "''  '«^"'P^''^'^'  •  Et  vi  erano  mol 

foimfinoadhoggi  alcuni  vruimqS;Kd^^^^^^^^^ 

l^tornando  all,tìoria,lAImiralte  cont deto  " 

del  primo  viaggio ,  tennein  quello  fecondo  pk  dntto  &  ,  '"'«f ''"»-•  i'"  »  'fper.cn tia 
ma  terra ,  che  niroud ,  &:  riconobbe  fu  vna  I  b  h  ^  ^f'^  ''  P''""*^"'^ ■  O"^»-'  la  pri 
Def.ata,perlodefio;cheelIoStu  tig^aL^^^^^^^^^^^^^  ''',^'^^^ ' «''  ^^^md 

co apprelfo  v.dde  m^delimamcnte  vn'alt  a Ifob  A  h  '  ^r\T''''°'^' ''''^'' ''''^'  ^o^ 
chiamaua  la  Capuana ,  fu  la  quale  Imcdd.t,^^  chiamo  Marigalan.e ,  perchecol,  f, 

CatutteraltreIfo[e,chefono.L;"e^^^^^^^ 

na ,  la  prima  c\  più  vicina  Ko^a?  Guadafuné  V  ^^i  '  ^v^?'  .^'^^'  ^'''''^'  ^'  Tramonta- 
ta, la  Aguglia,  .1  Sonibrero  i  mol  te  air  -^^  V ,  r\  ,^°'  '  '^""^  ^'  '"''"'^  '"  "'^"<>  '  '^  «^rba- 
g.ni:Etp.LhrecM'IfoladTBt"  bene    hetr^^^^^^^^^^ 

ricca  Ifola.S^  delle  più  .)otabili,cone  H  d  S  nnilTn^^  '^'  ""*"  ?^'""^"' "  ^'  ^  ^"^  ^'1'-*' 

^ogiornoallagiaSettaliolad^liaLquffiS^ 
ftonomcl'AImnantclepofe.perdied.dom.mr^h*^    n   '^^■'         '^ 
più verfo  mezzo diìb^Mati/imo  che  1^^^^^^^^ 

zoniconaltrelorcofefatiolofclecrù'ono^ 

doli  quefta  con  l'altre  Ifole,  che  le  fo  10  i  Da."i^ri?n  '    '^    r  '"  '''"■^"'"  '-^  ^^"'^  '  ^<^8Sea- 

furonomaidadonnehabiate    \^^S  iiomS"^^^^ 

itoforo,li  Barbati .  d' altre  che  non  fanno  ^I  t^ro^  u''r  '  '^  '^'"^  ^"^•^'  ^'»"  <-''" 

quando  fi  dira  del  difcopr.memod  terra  ferma^^f     '  ^a'  f  '  ^°".°  "'°''^  ^'^'  P'^^'^'*^-  ^ 

che  f.  fono  dette ,  &"  tra  terra  ferma^óme  j  Qh -'  t^^^f  '^'"'''f^^'':  '  ^'^  ^0"o  fra  quefte, 

croce,etPietrumart.renellafuapnraDec^^^^^^^^^^^ 

fta,tuttedlamagg.orpartefihabitauanodalndi  .-      .ci^'l^^^^^^^ 

gua  Indiana  non  vogliono  altro  dire.che  braui  fi?  r.i  rfn  '  ^'A'""'"  Canbi  die  nella  hn- 

Jerbaco!ipe«.fera,^velenola,chen^nv  I  ^te^;^^^^^^^ 

fcn ti,muùiono  arrabbiati,  dC  fcr.no  mola  =.  ótm  "  -  f  ^"'"'  '  "^'^  "'^  vengono  «e è«.bL 

,  -V  *  ..«o  .noiu  ...ouu.,^  u  iuui  Jpuo  ie  lor  proprie  mani,  d  car 

ni  per 


j- 


Che  fignifl 
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ni  per  lo  dolor  e  immcnfo.chc  fciKono.Et  quando  ne  fcampa  aIcuno,c*  folo  per  foprcma  die  D 
»a,&:diligentia  d'alcune  medicine  appropriate  centra  il  veleno;  benché  fino  a  quella  bora 
poche  qui  fc  ne  veggano,  che  vi  v;iouino,  &:  parcelle  quello  lìa  più  vero,  che  quando  alcu^ 
no  ne  guarilce ,  Qc  perche  l'herha  e  latta  di  molti  tempi  innanzi.d  perche  vi  manca  qualche 
vno  de'matcriali  venenoli.dc'quali  li  componc,romc  li  dirà apprello:  perche  in  diuerfe  par 
ti  diuerfa  maniera  tcgono  gllndiaiii  nel  comporre  ciuella  herba.  Quelli  Caribbi  mangia 
no  tutti  carne  humana,  fuori  che  quelli  dell'Kola  di  Borichene;  Henchedi  più  di  quelli  deU 
rifolc  la  mangiano  anco  in  molte  parti  di  terra  ferma ,  come  al  fuo  luogo  li  dirà.  Scriuc 
Plinio,che  quello  mcdelimo  fanno  nella  Scithia  gli  Antropophagi:anzi  di  più  del  magiar 

carne  humanedice,chebeuono  con  le  cocche  delie  telle  de  gli  huomini  morti,  dclli  cui  dcn 
ti  &:  capelli  fi  fanno  collane,  dC  le  portano  poi  appefe  al  collo  per  ornaméto:  Et  io  di  quelle 
cofi  fatte  collane  ne  ho  veduta  alcuna  qui  in  terra  ferma  dell'Indie.  Ma  di  quelli.à:  altri  Ura- 
ni coftumi  di  quelle géti  li  dira  apprello .  Hora  ritornandoall'hilloria  dico,  che  hauendo 
VAIniirante  co  la  fua  armata  riconofciuta  l'Ifola  Deliata  con  l'altrcche  li  fon  dette,  fegucdo 
l'I  fuo  viaggio  Ira  quelle  Ifole,  doppo  che  hebbe  prela  acqua  in  vna  di  loro,  paflfando  innan^ 
zi  riconobbe  llfola  del  Borichene,  che  hora  di  fan  Giouannidiciamo,à:  che  e  la  principale 
dell'altre  che  le  fon pielTo:8i' al  fuo  luogo  fé  ne  ragionerà  particolarmente.  Ne  creda  alcu^ 
no,come  hanno  alcuni  fcritto,  che  l' Almirantc in  queflo  fecondo  viaggio  difcoprillc  tutte 
rifole,che  li  fono  dette:  per  che  fé  bene  elfo  ritrouò  la  Deliata,  &:  l'altre,  che  con  veder  que-  E 
fìa,bifognaua  anco  vederli,pereflcre  cofi  vicine  l'vnal'altrajcol  tempo  poi  nondimeno  fin 
trouarono  6^  còquiflarono  da  diuerlì  Capitani,continouadofi  la  nauigationc  di  quelli  ma- 
ri. Ritornado  al  propofito  dico  che  palTando  quella  armata  per  Tllola  di  fan  Giouani.ne 
venne  à  quella  che  chiamiamo  Spagnuola.ft:  vi  prefe  porto  nel  mcfc  di  Dcccmbrc  del  9  ^, 
nel  Porto  d'Argcnto,che  e  dalla  banda  di  Tram(ltana:&:  indi  poi  nauigado  verfoOcciden 
te,giunlcairifabclla,&:  indi  poi à  Monte  Chrillo,douelignorcggiaua  il  lie  Goacanagari, 
che  e  doue  hora  fi  chiama  Porto  Reale .  Et  era  quella  contrada  polfcduta  da  vn  fratello  di 
queflo  Re:  5(:  qui  eranorcilati  li  3  8  huomini,  che  l'Almirante  nel  fuo  primo  viaggio  vila- 
fcid,  a:  che  erano  flati  tuttimorti  da  gl'Indiani:  iquahnonhaueuano  potuto  fottlireiloro 
ccceiri:perchetoglieuano  .cmogli,8r'fencferuiuar  ^àlor  volontà,  &:  laccuano  loro  anco 

altre  violentie,&:oltraggi,comegentedifordinata5tfenza  capo:  Ets'erano  già  feparati,ad 
vno  ad  vno,à  due  à  due,à:  al  più  à  tre,  dC  i  quattro  infiemc:  &  s'erano  ifuiati  per  diuerfe  pai- 
ti  dell  Ilola  a  dentro,  fcmpre  il  loro  difordinc  continouando:  in  tanto  che  gl'Indiani  quan^ 
do  a  quello  modo  gli  viddero diuilì.perchc  ancho  credcuano,che  ne  l' Almirantcne  Chri- 
ftianivifuflerodouuti  ritornare  giamai,  deliberarono  d'ammazzargli,  &:  cofi  fecero.  lu 
ancho  di  cid  cagione  l'eirerc  naturalmente  le  genti  di  quelle  contradc'dipoca,d  nulla  pru- 
dentia,  perche  non  hanno  rifpetto  alcuno  alle  cofe  future.  HorlAlmirantcdagrindiani 
iftelTi  intefe  la  morte  de  fuoi.che  lafciati  hauea:ct  per  quello  tofto  fé  ne  ritorno  in?fabella,cc  F 
vi  fece  vna  terra,  che  pure  Ifabella  chiamo  in  memoria  della  b'erenilTima  &:  Catholica  Rei- 
na  donna  lfabella,&:  la  populò  delli  mille  dC  cinquecento  huomini.che  còduceua.  Et que- 
fta  fu  la  feconda  popolationc  di  Chrilliani,  che  in  quelle  Ifole  fi  fece.  &:  particolarmente  in 
quella  Spagnuola:&:  fino  al  1 4  ^  S  duro  quella  Republica  della  citta  Iiabella:che  poi  fudcl 
tutto  transleritaà  quella  città  di  San  Domenico,  come  apprello  fi  dira\  Ma  acciochenon 

farticipiamo  anche  noialtri  dcllacolpa  degli  antichi, che  feppero  quello  Ifole  (fé  fono  le 
lefoeridi,  come  io  credo,  che  fiano,  per  quel,che  s'c  detto)  &  non  ci  lafciarono  il  modo  di 
quella  nauigationc  fcritto:  prima  che  ad  altro  palTiamo.farà  bene,  che  di  cid  ragioniamo  al- 
quanto,pcrche  non  lì  poffa  in  tempo  alcuno  perdere  mai  più  queflo  cammino ,  il  qual  li  ù 
della  maniera,  che  nel  Icguente  Capitolo  li  dirà,  fccòdo  l'altezza  del  Sole,  &  della  Tramon 
tana,  &:  la  regola  delle  cartimodcrne,  dC  rifperimentata  Cofmographia, 

Dehta«gio ,  f  he  fi  fa  di  Spagna  à  (jHe^e  Indie  :  &>  del  modo,  che  in  (juefla  nauigation  fi  tiene: 

0*  dell  albero  maram^liofo  dell' Ijola  del  ferro ,  che  è  l/na  di  quelle,  the 

chiamiamo /jora  le  Canarie.         Cap.  IX. 

Nella  città  di  Siuiglia  tiene  l'Imperatore  &  Re  noftro  Signore  la  fua  cafa  reale  de  contrat 
lamenti  per  quelle  Indie  con  li  fuoi  vfficiali,dauati  i  i  quali  li  rcgiflrono  Ienaui,lc  caraucllc. 
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A  a^Iemercant/econtimoquello  cliea^oM.ft..      ■  .       «  »'« 

Rcnt.còliap,r,n..VNo'cclSnH^^^^^^^^^^^^^ 
nca  nel  mare  Oceano  .1  fmme  d.  Guadaidnb     e h.ama  od  \^        ^^■^\l^^ry..UAn:.:  u  /ci 

Ked.Spagna.romevuoJBerofo.&d.qudblu     T?^     "".'''^ 
CarurudertedaiCofmogr,p|.FonJae^ 

nar.aJener.feJaPalmaJaGonKTaJlloladdf'errn  1   . 

r.on,mete  PNn.o.anchor  che  nò  ne  n  n,  col  Ln^ól     '  ^"•'''  ^''  "''''^''  '^^^''"^'-^'  Pn.  c.> 

rll:::-!!-^'"'/-<^'".^eir,ro,adcir:;;?:r^^^^^ 

mpHrfrn».j.r~j-  /■  /  I/C  »^  "e  Ci  ola 


nota  .\' chiara.Nò ha  iffola  5e  Fc  ^o a "   1  ±  P'^T f '«"^ '^'  ^^^^'  ^^"^"^ ^^^^i^cof^ 
ncdipozzoA'nond/menolHXpe'    4'^r^^^^^^^^^ 
acquacdcliefenzaaltramètop,ociere- a- S;^^^^^ 
«iacheliad,Vh,aro,hnd,e.lSolemonnfìH  H  m'^"*^^^^ 

«rami.^dalIefi-ondecademolraTcq  :^^^,^^^^^^^^ 
albero  vna p.ccola  nuuol.,, ..  nebb.a,  hn  et  ?d  "'horTS.  ^  'Z'^'''  ''  ^^'^"■^  "•>' '^ ^"P»-'-»  q"^-'ì« 
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Tir    n'.  ■'" "0">^  qlla dd  a GonVcra fono H^l  r7     ' V    V4"V''^ "^oclo cade,  e ottmin  A' 
Macfta  :  tutte laltre Ì,nc|ue aIì^oS  corona t^rdl'r^ft"  ^  ''*^''^=^^^  vallai  od  fua 

rotte .  che  e  di  vn  caualliero  di  Sn./X  rlw^         1     '  ^^H^'^  '  ^<^^""  che  òlla  di  I  mz. 
^crroe>,ccoIa  r  5..b  la  ho  gì  vS 't^^^^^^^^^^^ 

nentecon,|picdolmare,clfecC  no  n A^ir^^^^^^^^ 

qu.nott.ale,  dalla  bandadd  nofho  pX  ^r^^   M.'^  '  ^°^^  ^  T  S^^ifi^ mezzo -dairE. 
Indte  dico ,  che  in  vna  d.  qucfte  fe«e  fole  sJL^..I"°''"'"?,°  ^'  ""'^'''^  ^'X^g'o  di  quefte 
-cra,d,,e  laPalma(pd,eìbnno7uS^^^^ 
Jaruo  b^^Togna  per  qfto  viaggio  prouedS;tSni'T^ 

lecauallclpetialmentedi  Spagna  nelle  InXl.'  '"''""<=  «^'''^^onducèdoli  ilianimali« 
golfo  rcftarono,  o  per  che  nefviL?mo  '     "''^«'°''  P'"^  '^'  ''^•'o  per  teniDcfta  n  .  ,! 

no  le  nau.  a  venire  di  Spagna  fino  i  quelSe  mt^  H    "'^  .',""^"'^  ^''  P^nVono .  Tarda, 

»Ticme:a^  quando  fono  qui ,  ciò  e  Imo  a  I  iS  i  e  '       r'  '^''P°'^^"'  P'"  ^^  "^^no  ord.narui 

chedal  drittod/quefb  lllanrol4  na^^^^^^^^ 

d.quefta]folafifeWilcamm.no'pe.Sr 

m  quel  paregg  o  <Sno:  &:  fi  tarda  affare  Se  mino  dnP'^.n'  "^  '^  '^'^""^  ^^'-''''^'t'-e ,  d;e 

inbanti,<iada  trcdellecòuinw  ^  /j-^     "'"'?°*^3q"addFerroal  a  Odiata  c^iì^.,, 

coP,lottoefntoetdeftro(coJ^c'"nefon'  °n^^ 

cune 
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•     DEL  L'H  I  STORIA 

cunccartedanaui}j;are,  chine  pone  qualche  poco  piir.cluqualchc  poco  mancorche  in  cFct  D 
to  poca  e  difterentia,  che  col  numero.clic  io  ho  dctto,fanno.  Dalle  primclfole,  che  lì  troua- 
no.hnoà  quella  citta  di  SanUomenicodcHilòla  Spagnuola,  li  nauigano  altre  150  leghe: 
di  modo  che  da  Spagna  hn  qua  lofio  H5o,o  iioo  leghe,  ttquelto  e  fecondo  le  carte  da 
nauigare,  che  hoggi  li  tengono  per  più  corrette,  di  per  migliori:  perche  ncll'ahrc  carte  paf- 
fate  loleuano  fare  quello  viaggio  di  1  j  o  o  Icghcà:  piuancho.Ma  perche  ogni  di  lì  va  me^ 
glio  inpendendo ,  ti  tiene  dalla  maggior  parte  per  più  vero  il  primo  numero,  che  habbiamo 
detto  di  I  r  o  o  leghe,  è  il  vero  che  per  cagione  della  calam  ita  che  gregolizza.o  maifirizza, 

coli  nel  iudicare  qito  diletto  del  bollolo,  come  p  le  continone  mutatroni  de'tépiA'c*^  «■refi» 
dell'acque,  li  fogliono  più  leghe  porre  in  qfto  viaggio  di  qllo,  che  sé  detto;  mplte  volte  nel 
venire  a  quelle  parte ,  ma  aliai  più  fpello  nel  ritorno  in  Spagna:  pchc  altra  nauigatiòe  bilo- 
gna  lare,&r  altro  pènello  tenere  nel  venire  in  qlle  Ifolcà'  altro  nel  ritornare  poi  in  Europa: 
come  qui  apprello  diremo,  perchelì  viene  communemetedi  Spagna  àciuelh  città  di  San 
Domenico  in  55,040  di(lalciando  glicltrcmidi  quelli,  chcallaì  più  tardano,  oche  più 
prefto  vi  vengono:  perche  10  non  dico  le  non  quello,  che  per  !e  più  volte  accadde)  à  nel  ri. 
torno  vanno  poi  di  qua  in  Caliiglia  in  55  di ,  poco  più  o  meno  :  benché  nel  1515  lian^ 
dola  Maellà  Cefarea  m  Toledo,  due,  carauclle  partendo  da  quella  citta  in  15  di,cnira' 
rono  nel  fiume  di  Siuiglia .  Ma  non  li  ha  da  prendere  quello  eilempio ,  die  rade  volte  acca- 
de:poichenonlidebbonoregui/eghcllrcmi,inaquello,chcoidinanamcntcauic:ic:pc,.  F 
che  foleuanoancho  le  naui  tardare  a  ritornare  in  Spagna  tre  5t' quattro  indi,  imntrecii'     " 
forzauano  fare  il  cammino,^:  tenere  il  pcnncllo,dic  nel  venire  in  qu^  utto,  d' tenuto  I...iu 
nano  :  onde  qualche  volta  vi  pericolauano ,  SC  vi  poneuano  doppio  tempo  :  il  clic  li  e  h. 
meglio  iniefo.ar  i  pilotti,  che  li  fono  in  quella  nauigatione  più  addcltrati,  laici  jiio  ror' 
lor  legni  alla  volta  di  Tramontana,^  vanno  a  trouarerifola  Bcnuuda.chc  la  Ci  jrza . 
Il  chiama,  81:  fla  in  3?  gradi,  a:  alle  volte  la  veggono,  alle  volte  nò.  Maquandoinuu 
alt^za  del  polo  ivalTdIi  fi  trouano,  lafcianoii  pennello ,  chehn  lì  tenuto  hanno  J!a  /j,  : 

di  Tramontana,et  fi  voltano  a  correre  verlb  Leuantc,pchf  quella  llola  delle  Gai  ze  u..  Le 
uantePonentcconAzamorinAphrica:t!«:d'AzamoraSanLucar,douceiur.iGu..l.;- 
chiuirin  mare,  fono  da  So  leghe:  à:  quella  maniera  di  nauigare  ci  modi  òl'ifpencti.i:  ci - 
dicdoppo  che  le  naui  lì  pógono  nelli  3  3  gradi  dell'altezza  del  Polo,  hanno  ordin.inanioii 
te  t  venti  di  Maellro  dC  Tramótana,  co'quali  vànopiu  pidlo.che  p  l'altra  via  dir  nui  vèlc- 
ro le  naui.  Io  fono  nato  vn  tiro  d'artigliaria  lòt,-no  a  qlla  Ifola  di  Bermuda ,  o  delle  Garze, 
corredoui  co  le  nauc,  fu  la  quale  io  era,  a  otto  braccia  di  tondo.L'Ilola  e  picciola,  ^  li  credi-, 

cheliadishabitata:&:ioandauacódeterminatiòcdilaruilniòtarei  0,0  1 2.  giouainarni.ui, 
p  die  vi  gittalTero  mezza  dozina  di  porci,  a:  fcropiie  di  quclli,che  noi  p  noltra  inunmoiic 
portaijamo,  accioche  fuHero  ndl'lfola  moltiplicati,  dC  hauelfero  a  qualche  tèpo  potuto  ler 
uin.p_farcarnc.Mamétrc  che  io  llauaplaregirtare  il  battello  in  inare.cifopragiorcvnfi'nof 
coli  cotrario  al  ^polito  mio,che  d  isforzd.S^  diCuió,  del  càu  1  ino,che  io  tare  voleua.NÒ  e  q 
Ita  terra  molto  alta,  bèche  habbia  vna  fchiena  più  alta,  che  tutta  l'altra  tcn  a:  &:  vi  iono  moia 

cochali,ctaltrivccdlidimare,ctpefci,chevolano:dequalialLoluogoiiparlera.Haqudi-a 
IfoU  I  duo  nomi  già  detti:  pche  la  naue,che  ladifcopri,  li  chiamaua  la  Garza;  c\  li  Capitano 
di  qllo  legno  li  diiamaua  Giouà  Bermudez.che  era  di  l'alo.     Molti  picol.  accadert ero  ne' 
primi  anni,cheqlle  Indie  li  ritrou.'rono,colì  nel  venirui,comc  nel  ritornare  in  Caltiidu:ei 
mcddimamcnte  poiinquefta  altra  nauigatione  di  terra  lerma.  Ht  ogni  dia  qudli,tlirvt 
nauigano ,  accadono  cofe  notabili  ;  onde  perche  vi  tono  auuenute  coìc  Icgnalate  d'alcmi  1 
che  ne  fono  miracololamente  fcampati,neirvltimo  librone  diremo  qualche  cola ,;, 
che  qui  non  li  interrompa  la  mareriadiqudlo  camminochelì  fa  di  Spagna:  il  quali-. 
qudli,chc  l'hanno  più  volte  fatto,  Arche  fonodi  grande  dperieniia nelle  colè  di  m.,; 
attcrmano,chclialapiu  licura  nauigatione, che  elfi  fapoiano,die  nd  mare  Oceaiiu  , 
taccia.     Le  naui,  die  da  qudla  Ifola  Spagnuola  partono ,  ò  die  vi  toccajio  p>  r  pal...i; 
oltre,  in  lette, d otto, d  dieci  di  giungono  in  terra  ferma,  fecondo  doue  vi  vuiinoa  u.i 
,  fé  a  porto:  pche  la  terra  ferma  e  grande ,  Sl'  per  cid  quelli,che  vanno  vari  pareggi  lenirono 
Ma  perche  non  e  anchor  tcpo  di  ragionarne  del  fuo  difcopriméto ,  lo  ferbiamo  per  qu^ii.lo 
Icra  tcpo  al  fuo  luogo;  quelio  lolamcntc  diròqui,  die  chi  dall'llola  del  i-crio  li  pai  te  (v  lu.c 
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DELL*  INDIE    LIBRO    tt 

AvnadeIfcFortunate,o^Canaric.cofinotabiIcpcrcaufadrlNr  ^  ^^ 

ma deirind.e,ar  a  trouar quel qran  fiume.che d^an  "no  M      ' ^'l^'^ii^^^^'Ci terra kf. 

o  niaco.comc  potrà  meglio  intenda  Io  chi  fera  curS  Ì V"'"-'^?''"'''"^"'-'^*"  '^  <^°°  '^K'"-% 
mographia  d.  quell'Indie:  poiché  Tolomeo  am"colj  1^^'*^  "'f  ^•'  "-•  5.  fperimentau  Cod 

terra  ferma  cola  alcuna:&:  qucl,che  s'c detto  di  lo,,radlV  """/"^^^ 

nu.^  cV  indoro  fu  iolamentc\irifole  Hcfper^t\'t^ 

prò  telio  d'emendarnu  per  coloro,  che  al  tSlc^t^nH^^^ 

^c^chcdon  ChriibloroColòbo primo  AlS^^^^^^^^^ 

a  lumedi  paglia.ma  con  automa  chiare  8^  vera  notn.   ,^    u  ,'  '  ^'^'^H^»-"  ^  q  uelti  luoghi 

cuIarméto^quelIo,cheàqi,cftoviaggiotoccaZ"h    T'^'  "^«'^ 

ueràno,che  noia  Der,ata,d.e  e  la  pr^ma  cS:  i,n 'T^u  ?^    '"  ''P''^"^  ^^'"  "^'^"'■^'  ^  '  '"o 

.nqudtelndie:f,r,troiupoiha.LradiÌn^  1  '''^''''""''^ 

art.co:8cTaltrellolea\iudiaUelmfvtóne^f^^^^^^^^^^^ 

alcuneallilatidella  Deleadaverfon  ezzoSi  !\^a^^^^^ 

ne!  4  Cap.  e  detto.  Cìrelb  Ifola  Spacnuola  daìl.  .1  f .     i^'"'  -Settentrionali  fc^condo  die 

jnqudbdttadiSanDomenico,eSnS^^^^S^ 

ih  di  Trainontana  nce  i  o  gradi:^:  ,„  alcunana^M^  «?''''  ^'^^^^  P*«*^'  ^'^o^ 

che (I  va nCoU a"-^rgando,o^dhingendo  1  chdaX^^^^^^^^    "I '^"'f''  "^^'«'> ^^'^^^^ 
B  modo  die  potrà  dìeredi  ?  7  leghe  la  fua  larL  hc^-  .^ff  ^      ^"'  latitudine  e  da  1  8  i  zo ,  di 
ghc,poco  p.u  6  meno.  Dell'altre  Ifo^e  I  ÌX;r';f    '""«''T^'  P°'  *"'  '^^^  '  ^  ^>^  J'  «J^ k. 
p. u  a  lungo.     A Icunt  di  coloro,che i^ldonó  £  r'  '^^  ^"'^''^"'  *"°K'''  '"'^S'onero^ 

."Icgrano  co>iutamente Ibndo^n  eSnon rS^^^ 
dirannoqui.dieioJiofattovngrandee^S^c^^^^^^^^^^^ 

eLclic  JlolaDei.ata,cheequelbchelenaJvl,7n^^^^^^^ 

JlucltalfolaSpagnuoladall%arted^Ì;;^ÓS^^ 

Domenico fta,n  1  3  gradi:  S^che  ilpiularSn ùdb  if^    ,f ''"'"^^^  ^'"•^^^'  ^-^a 

*mo  grad,:di  mode  die  pare,  die  al .    S  ^alS  1      '^'''i'  P''"^  d.  Tramontana,  fi* 

m-r,ebe,pen^ròderenauig?doqudb Ifoago^.  r^^^ 

&  mezza.L.  anto,die  70  leghefidifcolbno^'    .^     ^^^'^^^  »'olo occupa  1 7  leghe; 

S-ntola,  8,  la  lafc.ano  dal/a  pa»ed.  Tram^^^^^^^^^^  '  '''  P^^^^'^'-/<'  ^"clb  llol.  t^2 

.ogradi,nons'abbairafrehnodli  14  errargli?/'      r'"'"'"  f^-cl>uogl,ehd.ciot. 

IO  giorni  con  mediocre  tcmpo:perdS-^a  nTl  I  ^!l'"^.^"^  ^'^"S''  «'auetTc 

rifole,chcdiiamano  le  Vcrci'ni  S  nS  fin  "  P'gJurlo  anderebbc  con  li ,  S  gradi  à  darncl 

.ratcfralirole:8.'fel.nr3ri;e°irrp"°X"^ 
pò  contrario  &r  per  lid.ftett,  del  butó  (cne,^^^^^^^^ 
C  bc  queb  Ifola:  A'  per  lecorrcnti  andrebbe^dare  nel'  fi?  w'^r  ''  "^"^"."^^  "°"  '^^^'■'^'^•-'^- 
comeal  Almirantenel  ^uo primo viag^aumneS^n^  '^'''"' Lucai.dncH'JfoladiCuba, 
^^iy.col,,a^  perchec:  pmlccur.lcn^^^dTS^^^  mcGuen.cnti 

C]«dbnunieroattenerc,forzandol.rempre  c^hefìada  .  /v-?''^^  '''''  ^^''^^^"^  * 

ui  II  trouano  entrate  per  quclio  parallelo  fra  lif^ìTfu  k  r'  P'^''  *^'^<^  ^^"-^PP"  chele  na^ 

«iano,&fraralcr.,cheui7(ono,Lne^a^^^^ 

^orrenti,a'prendonocongrapiacereque  blfob    ot^^^^^ 

imparare  in  Salanianca,nè  .n  Bologna  ne  ,n  Wi  S  '  r  '  /'  '°  '?  ^1"'  ^"''''"^"  ''  P"^ 

dra  della  gè  ,ola,checqttd  luogo,doue  va  pofì^^^^^^^ 

niano,togl,cdoordmariamcnte,n mareleno  tS^^^ 

checomcl.dicc in Italia:AItrodvoleatauoh  rh.rV.  ^^^ 

8at,oncvuolealtrocheparoIe:pcrciodec^^^^^^^^^^ 

conqiieftofoloiconuitatimangierànov  ,nnon?^l^^^ 
p.a  meglio.chcToIomeo:faprayro  n^^uilare  ffi^^ 
ch.eggemed.c.na.c»reribcSl7i;fr:,a^^^^^^^  • 

polfo  del  fuo  bulfolo ,  che  e  quella  CalaiS  rc,3  e  l^n    r       ''''"^  ^^P'^''^"  '""■•'"J"  ^ 
na:  A' con  .1  quadrante  la  fua  altezza  &' dlìr  Aft  Ti        '  ^':r^*^  '  ^''"«^«^^ra  la  Tramonta^ 

,-.  — o-  «"•.h..iwiiuc«inianiui;cidalpiom 
/  bo  inipa- 
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bofmparcri  la  profonditadeiracquereffendofiinfin  dalla  fua  fanciullezza  allenato  nel  ma  D 
rcd;  modo,che  li  rc(h  filTo  qucfto  elTercitio  nel  core,quanto  la  fua  natura  3c  inuccno  ve  l'a- 
iutano: Pcrcioche  anchoi-  che  piccioli  entrino  nell'arte  non  riefcono  pero  tutti  i  Pilotti,  co^ 
me  quanti  vanno  a'  ftudiare  non  riefcono  tutti  dottori.  Si  pud  adunque  tenere  per  cofa'cer- 
ta,  che  chi  non  s'allieua  nel  mare  da  fanciullino,non  pud  riufcirc  marinaro  perfetto  .Et  con 
quello  s'accorda  vn  proucrbio  coriigiano:che  Chi  non  fu  paggio.fcinprc  puzza  di  niulat- 
ihiero.  Voglio  dire,  che  comeda  fanciulli  li  hanno  da  creare  in  corte  li  Paggi,  perche  diuen 
tino  ben  creati  &:  gentilicortigiani.a:  non  riefchinogriffoni.cofi  quclli,chehanno  daclTc- 
re  niarinaidi  proua,&:  atti  Pilotti,bifogna  che  dalla  fanciullezza  comincino  a  foffrire  dC  pa- 
tire  i  difagi,g  i  trauagli  del  mare,  per  non  isbigottirli^ne  inuilirii  nel  tempo  dclli  pericololì 
naufragi].  Et  qucfto  bafti  quanto  al  cammino,  SC  quanto  al  fecondo  viaggio,  che  l'Almi^ 
rante  Colombo  fece  continouando  ildtfcoprire  di  queftc  nuouc  terre. 

Delcrefcere,  &  mancare  del  mare  Mediterraneo:  &'  del  mare  Oceano,  doue  crefce,  &>  manca 
cjuanto d Mediterra>ìco,&' dotie ajjai più.  Cab.  X. 

Po/che  riabbiamo  trattato  deircfTcrcitio  del  nauigarc'&diqueftimaridiquornon  e  a-u 
fio  che  fi  lafci  a  dietro  quello,che  bora  qui  li  dira,che  io  ho  veduto  del  mare  Oceano  nel  tìuC 
u       <^n    ^^^^  ^^  ^^^  ^"°  mancare  di  crefcere:  perche  fino  a  quefra  bora  niun  Cofmoyra, 
pho,ne  Altrologo,nc  cfperto  nelle  cofe  di  mare,  di  quanti  ne  ho  io  dimandati,mi  ha  io\ii(l  E 
latto,nc  data  conuen^ente  ragione  della  vera  caufa,che  opera  qudlo,ciic  io  ho  con  gli  occhi 
miei  moltevolteveduto:Et  quello,  cheio  dire  voglio, cquelto.  Ecofa  fcmalata  quel  fa- 
mofo  «retto  di  Gibalterra,  doue  fon  que'duo  mòci,chc  le  iauoic  dicono,ch?Hercole  The. 
banoaperfe:&:  che  fono  chiamati  Abila,&:Calpc,  l'uno  dalla  parte  deirAphnca,  l'altro 
dalla  parte  d  biiroparet  per  quefta  cofi  ftretta  bocca  li  congiungc  il  mare  Mediterraneo  col 
mare  Oceano:  Hor  da  quefta  bocca  andado  verfo  Leuante,tutto  il  mare  Mediterraneo  con 
quanta  acqua  falfa  qui  fi  rinchiude  fra  l'Aphrica,  l'Alia,  Af  l'Europa ,  non  crefce  ne  manca 
communemente  più  di  quello.che  in  Valentia,in  Barzcllona,  d  in  Italia  (i  vede:  2c  quanc:,> 
qualche  poco  efce  dall'ordinario  (che  affai  poco  e)  non  è  per  altro,  che  per  qualche  f  cgnaLv 
fa  tortuna:  ma  tofto  che  quella  tempefta  ceffa.riiorna  l'acqua  à  fuoi  termini,  èC  come  ordì- 
nanamente  li  vede  nel  tempo  di  primaucra.  Ma  dallo  ftretto  di  Gibalterra  in  fuori  qucl=  > 

niareOceanocrefce,a:macamoltonellacoftierad'Aphrica&:d'Europa:comel'iianno/i- 
dutoó^  veggono  ogni  dì  quelli,che  mirano  il  mare  per  lacoftiera  d'Andalufia.di  Porto  ^a. 
lo,  di  Ualitia,d  Afturia,di  Vifcaia,di  Normandia,  diBertagna,  d'Ihghilterra,  diFiandra~di 
Alemagna  con  tutto  il  refto  porto  fotto  Tramontana. Et  inquefti  luoghiin  grandnllma 
maniera  manca  8>C  crefce  l'Oceano.  Dico  di  piu,che  nauigando  qucfto  f  telTo  mare  Oceano 
da  quelle  parti,doue  ho  detto,che  tanto  maca  Qc  crefce; &  venendo  all'lfole  di  Canaria  ce  (i 
m  quefte,come  nell'Ifole  di  qucftelndic,che  ho  dette  di  fopra,  5C  con  la  fua  terra  ferma  anco  i 
dalla  partcche  a  Tramontana  riguarda,  per  più  di  tre  mila  leghe  di  coftiera  :  i  punto  non  vi 

crdce,nemancalacquadelmarepiudn.uello,ches'c^detto,chefi  faccia  inBarzeilona:etnc 
gli  altri  luoghi  del  mare  Meditcrraneo.in  tato  che  i  quel  io  modo  ne  vi  o  efce,  ne  vi  maca  i! 
mare  m  qft'Jfola  bpagnuola,nè  in  quella  di  Cuba,ne  in  alcuna  dcUaltrcche  li  fono  dette  di 
fopra,fc  non  come  fi  vede  fare  ne'mari  d'Itaha,che  e  pochiffimo,  rifpetto  ù  quello,  che  vc<r. 
giamo  farfi  nelle  marine  di  Fiandra,  d'Inghilterra,  OC  de  gli  altri  luogh  i,  che  li  fono  detti  ìl 
che  li  dee  bene  dal  lettore  notare,  perche  meglio  inteda  quello,chc  g  apprclfo  Icauira.  Di^ 
co  apprcffo,  che  qucfto  ifteffo  mare  Oceano  crefce,^:  manca  incredibilmente  nella  coftiera 
della  terra  ferma  dell  Indie,che  a  mezzo    iorno  riguarda,  incominciando  dalla  citt.ì  di  Pa. 
narna,e,:  fcgucdo  verfo  Leuate,o  verfo,  >onente,con  rifole  delle  Pericardi  Taboira  tò  tut 
te  1  altrcche  chiaman  di  b.PaoloA  che  fono  in  quel  mare  da  mezzo  aiorno  verfo  Ponete 
per  più  dijoo  leghe,  cheio  ho  nauigato  per  quelle  coftiere:  &  vicrefc^'cfi^  manca  tato  il  ma 
re,che quado  fi  ntrahc.pare che  fi  perda  di  vifta  in  alcuni  luoghi:  pero  in  efietto  due  Icehe d 
poco  pm  fono,chc  fi  fcofta  dal  lito  il  mare  i  alcune  parti  dalla  città  di  Panama  verlo  la  coftic 
ra  di  Ponente.bt  qfto  1  ho  io  veduto  molte  migliaia  di  volte.  Vi  ha  in  quefta  ftcffa  materia 
vn  altra  cofa  notabile.ct  marauigliofa  pmche  la  prima:  percioche  dal  mare  di  Ti  aniGiana  a 
queldimczzodi(cheambidueda  oppofite  parti  della  terra  ferma  dcirindie  percuotono) 
VI  e  pochifTima  diiianaa:  perche  dalla  citta  del  Nome  d'lddio,chc  fta  da  quefiu  parte  di  terra 
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DELL'INDIE    LIBRO    II 
A  ferma  vcrlo  Tramontana,  fino  alla  città  di  Panama    in*  ®^ 

parteoppofitaverfo  mezzo  di\  non  fono  più  di  i  S  i'","",'"  ?"'^'  ^/^^  ^^^^  ferma  dal/a 

cS^nonmontuora&:afpra,comedlac:  nòrarcbbonò^.   p'fc 

..a ,  effendo  &  qllo  &  qttello  mare  Oceano,  vi  fi  v  "de  H.  ^ff^  "'^r  '"  '^^'  Poca  diftan 

care  dell'acque,  quanta  s'e^  detta  :  onde  quefta  ccerto  co^l  '  o     "'  T'  '-''^'"''  ^  "^'  <"^« 

loro,chefonoiclmatiadouerefim,lifecreti  iSre^.^^^^^^^ 

«ica  te  &  ragiona  te  qfte  cofe  co  pcrfone  di  gran  littcratur^T-    -'"  w  '"^''^"'S'''-»'  ^o  ho  pra- 

che  noi  fanno,d  perche  nò  gliele  ho  io  fapuro  dare  ad  Sh      °  ""'  '''""°  fodisfatto,  6  per 

vedutelo  R  me  mi  quieto  iì  qflo,ricord.[domrche  1^^^^^     "°"  '''''"°  ^'"'  ^°"^^  •°. 

riarauig  ha ,  fa  dell'altreanchSoprare  colS^^^^^^ 

coccdeall'intelletto  h.rmano d'intenderle.  Io hrqtnofta^al '/''!?'  O^ct.alegratia  non  lì 

d.  vifta ,  ne  hno  d  quefta  hora  fono  ancora  ftato  de  "iS  d'  r  ???  ^  '  ^V°1'^  '''"''  teftimonio 

gran  piacere  haurei  vederla  deci/i,:  ho  veduto  an?H,     'lederne  la  fo lutionc:&:  certo  che 

chedelcrefccre&fma-caredelmareXo  agtttsofe^^^ 

cune  ragioni  del  corfo  di  quelli  pianeti:  dice  andm  luf'^r''  L""^:  ^a">gna  perciò  al- 

giorediq-Idelmedùerranl:o:a4heSdo'^^^^^^^^^ 

to,  che  nella  parte:d  che  la  fua  grandezza  più  fparfa  nS?  i  f"^  P'uanimofo  nel  tut 
più  Ikderuih.  Dice  ancho  apprdTo ,  che ir^  a Icun  hfn^.   ?    '' i^'^' "^'^  P'^"«^  '  ^«'c  pud 
B  mare:pcrche  nò nafcono  i ptaneti  m ^n  t?p^^^^^^^^ 

f  ercddmarenòe^d'vnanianierapcrtuttrondrdS.  Ti^ 

i^rentia  c51.fte:perche  in  alcuni  luogSav^^^^^^^^^^ 

Negropote  li  vede ,  che  fette  volte  il  giorno  vTvàTvtn.V    '  °  T'°  k'?'"*^  "^'•^'^"'^  ^i 

nidecheionoilfettimo,l'ottauo,a^^lnonodelLuna  n  r^^ 

in<|(iamateriatratta,fonocertomoltonotaKaaWn^~^  ^'f 'S^^ 

«olacagioedellacofigrad,ffcrc-tia,cheTd^S^^^^^^^^ 

«ied'Idd,o,6^in  tuttalacoftieradi  crrafern  fdaTr^'i^^^^^ 

inaca  ndla  città  d,  Panama ,  5^  ndla  ft,?cXrad/n.T^^^^ 
da^lvna  citta  all'altra:non  mi  fodisfà  nc^Sin^^^^^^^^^^ 
lOceanonamaggioi^diqllo  ddmareMeS  aneó^r^^ 
ta.ma  dilfegeneralniéte  in  tutto  l'Oceano,XwSS,' ?'"" '°?^^^^^ 
tuttovnoOceano  inSpagnavicrefce,a:Sn  SK^^ 

la  coihera  d.  terra  ferma  da  Tramòtana  cofi  poco  S  Slfcóftf  .  Ì    '  '^'"  '"'^•^'  ^  C  tutta 
cjuato  s  e  detto.  Ne  mi  fodisfà  quado  dice,  che  ne  ^  caSon^^^^^^ 

j^tdfo  m  ogni  còtrada:ne  Io  còcedo,che  c^nfffta  nel  tf mnn  naU'a'"''  '  P^'""''  '"  ^"  ^^PO 
fto,checonhfhndlaforma,5^neirhauereal  umluoSn??^ 
come  egli  vtiole,  che  ndI'Ifola  d.  Negropote  auensate 
iC  IO .1  tègo incòprehenlibile all'ingegno h umano S'I  f  V^'^ '^''^^' ^^^ ^^^'^ ^^ '•"e, 

natodifopra^coluichevuoleàq^u^bSrguì^^^^^^^ 

eh,  1  mare,  dC  che  vi  ftia  fermo  tre  di  dd  mefe!    SL  Ifolln  M°'''  ''  '*'  ^'  '''^''^'  ^  "^^^ 

cipelago,dicePlinio,chefu  diftaccata  dalt  errSiaSf.^^^^ 
gmnta:comedice,cheauéneanchoallasl^irchee^^^^^^^^^^ 

parernuoqueftonafcedallaforma,acdallhauerfalcunen^^^^^^^  Hodetto.cheal 

ra:quefto  non  lo  intendo  io  à  quel  modo  die  Plinio n^n?      t  "'°"''° ^"^ ^P"'^'  "^tu- 
dieiod,qftofecretopéfo.dfo?petto.     Da  of^^^^^ 

perfe  il  Capitano  Fernando  di  Magagliane  Se  ài  HrM       'T^^''"^^  dell'Indie  difcc 
c.one)daqfiaboccadico,6.putafu^ac1ì;  mat  l'A^^^^^^^^^  '     -'^n. 

ma(tirado«ivnalinearettaXonopiudimilleled^^erB^-^^^^S^  ^- 

toqllacofìieradimezzogiornofcouerta  nlJL^^^^^  -t 

inhìgoqfìofirettono  Ie|he,&hadTb  'feS 
fé.  :  di  modo  che  in  vn  canale  con  grande^  Sfìrm^^^^^ 

cheamenduelefuecoftiercfono,  fTdee  credere  che  IvA  '■'■"°''  ^'te,  come  fi  dice, 

mezzo  S'orno,còfuprcmavdocit3&imDetocorrrr/n  ?  f  '  T'I.?'*'"          "«'  '"«•'«^di 

tan  Gioua  Scbaftiano  del  Cane ,  che  perXftrettn?n?^^   -^^  l'hoimdo  dire  dal  Capi 
Spetiariacorrcdo  verfo Ponente  e     Spoi^^^^^^^^ 

tozl6olcvaperqt,dpai-alIdo,cò„,earfuolS  .^  .T^l^'^^^^^^^^^ 

.---j-j.-jjr.?,  iiHjcauimonovUiiodaFernan 
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DELL-HISTORIA 
^°  di  Buftamcto,8(:da  altri  gentili  huomini,  che  co  quella  nauc  andarono,  S^  ritornarono  r> 
£t  qfh  furono  i  primi,che  fi  lappia,cbc  habbiano  mai  quel  camino  fatto,&:  asjgirato  il  mon 
do.  Et  poco  h,  che  più  particolarmente  l'intefì  da  vn  clerico  facei  dote ,  che  poi  in  vn'altro 
viaggio  pafso  n  lo  medcfimof fretto .  Sta  qfto  foretto  pollo  in  5  x  gradi  6C  mezzo  dall'en- 
nottialedalla  partcdelpolo  Antartico:  &  la  citta  di  Panama  fta  in  otto  gradi  Smezzo  da 
1  eqnottiale  dalla  bada  del  noftro  polo  Artico.  Dirimpetto  i  Panama,et  per  qllecofticre  di 
m  czzo  giorno  fono  pofje  yerfo  Ponete  molte  Ifole ,  alcune  prefTo  terra  f^rma ,  alcune  altre 
alquato  più  nmote.  Per  la  forma  aduque&  fito  tanto  di  quefte  ifole,  come  della  terra  ferma 
pcnfo  10,  che  le  gra  correnti  ii  caulino:  8^  che  qlla  dffpofitione  8C  del  mare,  ec  della  terra  iia 
ca  gione,che  tato  vi  cr_cfca  5^  manch i  il  marc.Ma  contra  à  qfto  fi  potrebbe  d.re,che  quando 
il  viene  di  Spagna  in  qfte  Indie,s'incon  trano  le  prime  Ifole,comc  fono  la  M  urigalate.la  De 
fiata,^l  altre  molte,che  in  quel  pareggio  fono,che  occupano  più  di  1 5  o  leghe  dilungo  da 
Tramotanaa  mezzo  giorno:  (anzi  occupano  tuttoquello ,  chcédall'Ifole,  chechiamano 
Vergini  hno  al  Golfo  della  bocca  del  Drago.SC  alla  coftiera  di  terra  ferma)  et  nòdimeno  a 
no  1 1  caufano  coli  gran  correnti,  né  vi  crefce  &  manca  il  mare,come  fi  vedc,che  auuiene  nd 
la  coftiera,chc  s  e  detta,che  e  da  mezzo  giorno. Onde cid  nafce.    Q.ui  fi  pudfere  vna  bella 
et  naturale  nfpolìa.  tt  e  qfta  che  tutte  l'Jfole  pofte  da  qfta  parte  noftra  di  Seria  ferma,che  .0 
dico ,  vcgono  tolte  di  trauerfo  dal  mare  Oceano:  onde  l'acque  fra  loro  con  meno  refiftcnna 

palfano,&fenzatantocontralìoneIcorfoIoropofronomeghoe(Talare:orefpirare:IadoucF 
Ifole  del  mare  di  mezzo  giorno  fi  trouano  oppofte  in  longo  da  Leuante  i  Ponente  lunuo 
la  coftiera  di  Panama:  &  coft  rei iftono  naturalméte  alla  fuga  dC  impeto  dell'acque,  che  deb- 

bonodineccfritaveniredaldettoftrcttodiMagaglianes,a«:percicfraquellelfole,&latcr 
ra  ferma  fono  al  parer  mio ,  maggiori  le  correli,  &:  confcquenteméte  coli  grande  il  crefcere 
Il  mancare  del  m^are,  come  s'è  detto  di  fopra.  Il  che  nò  auiene  per  altro  che  per  la  forma  &  In 

todelleterre,etdaqltoameparechenafcaIacagionedicioparticolare:chefeqftanone,di 
remo  che  il  medefimo  Iddio  fìa  la  cagione ,  &:  che  a^  lui  cofi  piacque  di  ordinarlo  :  tanto  pm 

chemqllo,cheioinqueftocafononfo,Anfbtilec51afuamortemiifcufa:nelchen5pL 
la  mortcdi  f°  '°  ^'  imitarlo  inueftigando  quefti  fecreti:  per  che  di  lui  fcriue  Giouàni  Vallenfe ,  che  vo^ 
Anfto,,!.,,  lendo  prefTo  a  Negropote  mueftigare  la  caufa  del  HuiTo,5c:  rcHuftb  del  marc,&:  nò  potendo 
e  e  h  gu,o  pienamente  caperla,nc  g.ungerui,;sdegnato  difte  verfo  l'acqua  qfte  parole:Poi  chenò  pof. 

focoprendere,ote,compre^^^ 

San  Paulo  apoftolo  dice,che  la  fapientia  di  qucfto  mondo  e^  vna  fciocchezza  appreffo  d'id. 

dio.Etper_cionofideemunfauiosdegnareperchenòpon-aiqualcheprofondacofacòrin 
tcllettogiugere:mafideccotentarediprenderneqllo,cheàDiopiaccdicomunicarceloa^ 

nngranarlo,crededoegI.,cheognicofafaRlomeglio.Mapchcs'équidifopradetto,chcaI 
cum  tengono  che  Arif^otile  facelTe  quel  fine ,  dico  che  alcSni  altri  fcriuonS,  che  non  fo(f  ' 
cgh  colui,che  fi  gitto  ne  mare,ma  che  fufTe  vn'altro  Philofopho.Chiunque  ìi  fofTe.errdct  V 

Del  ara»  cheù  ^erfo  ,1  ymo  à,  mejlro,  <.<r  yerfo  Greco  che  ti  ferro  delhojTolo,  &  delle  rnuutiom 
deUaJteUa  del  None  che  chiamano  la  Tramontana,^  delle  quattro  {ielle 
che  chiamano  dCrofero  del  Polo  antartico,         Cap,  XI.    * 

S'è  detto  nel  quinto  Capitolo  che  la  putita  del  ferro  del  bofToIo  da  nauicarc  era  difetto^, 
ne  ttraj  verfo  il  vetoGreco,  &  ancho  verfo  qllo  di  Maeftro,  8C  Rche  pud  qfto  trattato  eft 
vtile  no  folamente  a  qll.  che  hanno  notitia  di  quefte  cofe,  ma  anco  giSuare  a^  queUi  che  m 
no  viddero  il  mare ,  auifando  coloro  che  mai  qfto  non  vdirono ,  &  dilettando  qlli  che  dd 
derano  d  intendere  cofe  rare,  dC  di  f^^mil  materia ,  dico ,  cheli  ferri  delli  boifoli  da  nauLre  fi 

tcperanoetcoponenocon^a  virtù  dellaqualeèlapietracalamita,etdellafuappriet"f?nno 
molta  metione  i  naturali,^  di  vari^  nomi  la  chiamano,come  e  Magnete,  EmltitSi^^ 
Herachone,et  in  Spagna  la  chiarnano  pietra  Iman.Ella  è  di  diuerfe  fpetie  et  vna  S  forte 
che  vn  alf;a,  ne  tutte  e  calamite  fono  d'vn  colore,  .\  la  miglior  di  tutte  è  Alla  d'EthS  U 
quale  fi  vede  a  pell^  d  argeto .  Le  vere  calamite  hàno  grade  efficacia  &  virtù  nefta  medS 
in  più  mhrmua  :  ma  parlàdo  folamenic  di  qllo  che  fa  al^^pofito  noftro  dico,  che  Ic^unSi 
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pò  *  hora,  a^  momento  del  dio  della  no«e  coifft  ndóT'"r  '^^"^  '  '"  ^"^'  '*  v^^I'^  •-""- 
.o5^nub.loro:etbèched.g.brnca5ved^^m^^^^^^ 


bo,ToIoc5leac>rata,;:?rdrehfc^ 

rornoalveropolofimlloue:  pokheSdSX^^^^^^^^ 

ma  tramontana),ru  la  tcfta,  li  vede  la  ftella  deHa  n  n .  ',"''"°  '"  «"^'''^''^  Clelia  mcdcll 

quando  quelle  ftelle  danno  nel  p.e,  e  a  S  fre  'rld  r?°'  ^f 'T  ^'  '^"°  ''  P°'«  tre  Si 

montanaamezzodiTimuouerrearad    FHi^!.   ,  '^^^ 

la  ièclla  lotto  il  polo  vngradoTnì?^4:^ft^^^^^^^ 
d^^a^  mezzo  (bVa,Ipo1o:d.nìodod;en^^^^^^ 
^l.d.lcoiUStàdole^uard.en:Se?d& 

20.  Stando  nella  linea  del  garbin,  ella  1.  vede  Sd,5^         '^'^^  ''  ^'^^'^  ^'"'^  «'•3^^'  ^  "ic± 

B  guardie  nella  hnea  del  maeftro,fi  wde  fotSSo  ,  n?^,"''^^^  ^^''''^  ^'  P^'^  '  ^^  ^^-^'^^o  le 

vede fopra  .1  polo,quado  le  guàrdie ftanno  nHI. .      ^^"f,'"^zzo  grado  :  et  mezzo  altro  lì 

quefte  mutationi  fìlanno  da  queSeì"^^^^^^^ 

per  1.  nauiganti .  Ma  percio^K  £  n%  nr/ff'"  V^  P^^ 

auuertire,poicheilve?oetpropriopoo'Xu^^^^^^^^^^ 

la  Calamita  &  punta  téperata,chc  Deruer.rlvS     '^'^'^*^,'^^  "  <•  dee  attedere  alla  Cìldczza  del 

huominindlaftiètia,oVted    naSeC^^^^^ 
la  tezzaddpolo^a^ddSoIeA'Sn^K^^^^^^^ 

lettione  cbenoperquelli,chenònauiga?onmai     Hnr^^^^^ 

gna  qllo,che  hora  qui  dird)  fi  crede  che  i?d,Wr.     m    ^^''  ''"«ni'ni  Cpoi  die  lui  ci  infe- 

attrauerfamcrocelLineaequinortS'j'm^^^^^^ 

no  lepute  dritte  di  ferri  &r  del  lutto  HiXc  da  me^z^o^  m^ll   '^'''P"^''*^  "'^'  "^  f'  "trou,! 

nau.  ar caraiielle ii  ritrouan  in  qud  paregg^S-S,  S?  "''i'"'^  '''."'^''"^  "on  quado  le 

termineefcono  verfo  qftepartiUidetaf mad^^^^^^^^ 

ftano.  Etpaflando  quello  armine  verfoSS^iT  ^,f  .'I^^"^'  ^"Sdo  più  ind  h  fco 

vn altra quaria,quando più fc ne allòtanano  SMì.      T  ^°'' '''^ ^^''  ^^^°"  g'egohzano 

cofa  affai  notahle.che  qudli,che  nò  hano  nauSamnnlft?^ .  ^° ''°fi'''' 'l'^^^ 
duta.faluo  fé  nò  folTero  andati  verfo  1  equSSe  d  IT."  "''".'  "°"  '^  P'"^^'^  '^'^"^^e  v' 

randoallaparredimezzodi  vedranno  fop  a  fS^' 
quattro  Stelle  m  croce,  che  van  intorno  al  e  ?cofo  delle 

1 1  la  Maefta  Cefaria  me  le  diede  per  aumento  del  S 
mem,e,accio_cheio,ettuttiimid  fucceirorTleTone^^^ 

niomf,emecoIenoftreantichearmediValdLCdo 
rifpetto a^ qucllo,chio ho feru.to in quefte Ind  e  ^ nW 

n,aanco„dlacorterealdiCaft,gIia3achehebS^e§S 
anm,  p^he  di  tale  eti  incomincSi  aTeruire  in  rVJ^r.  ! 

d;rM'T?^":j'^'p^^°"GiouanniX(  ;^^^^^^^ 

della  Maefti  Cefaria,  &:  doppo  la  fua  morte  "ih  R  fr^ 
<ioucraci;ja«aglifolifco„;Vo,o^^^^^^^ 
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DEL  L'H  ISTORIA 

gono,5.:  cfouc  10  ho  fpcfa  la  maj^gior  parte  della  vita  mia:  ho  toccata  qucfta  particularita  di  D 
qucRc  ftcllc.pcrchc  fono  vna  fcgiialata  hgura  nel  ciclo.     i'relTo  al  polo  aufèrale  iì  veccoao 
anco  altre  infinite  2c  nuouc  ftclle  variamente  hguratc,  che  dalla  Spagna  non  li  podono  ve- 
dere,ne  da  altra  parte  di  tutta  Europa,  dC  ne  anco  nella  maggior  parte  dell'Alia,  ne  dell' A- 
phrica/cnonpalTandoalli  zz  gradi  predo  allequinottialc:  perche  quanto  più  li  va  vcrfo  il 
mezzo  giorno,tanto  più  s'abballa  ti  polo  artico  81:  s'innalza  l'antartico:  ne  li  poflTono  ledct 
tcftcUcvcdereintuttoil  tropicodi  Cancro.   Ri  tornando  all'hiftoria,  e  già  tempo  di  dirli 
perche  cngioncgl'IndianÌA\'  le  genti  del  Re  Goacanagari  ammazzarono  in  afta  Ifola  Spa 
gnuola  1  Chrftiani,  che  vi  lafciò  nel  primo  viaggio  l'Almirante  don  Chriftoforo  Colobo. 
de  che  genti  ritroud  egli  poi  in  quefta  Ifola,  accio  che  con  maggiore  ordine  dC  attcntionc  li 
Icruimo  apprello  gli  aniniali,gli  vccelli^gli  alberi,  i  frutti,  &:  l'altre  cofe  chegl'lndiani  hauc- 
uano  per  lolècntarli,con  l'altre  cofc.che  fanno  al  propofito  di  quefta  hiftoria  noftra. 
Di  cjuellù,  che  fece  il  Colombo,  (jiuwdofeppe,  che  ot  indiani  Iìmiumo  amma:^^dti  i  fuoi  Chrijlim: 
Cr  come  fondò  la  e  ittà  dlfxbeUa,  t'/'  difcopcrfe  tifala  di  lamaica,  &  delle  prime  moiìrt 
d'oro ,  chrfibortjyn-w  m  Sp,iona.  Cap,  X  IL 

Qiiado  don  Chriftoforo  Colobo  nel  firc<  primo  viaggio  lafcio  in  quefta  ifola  Spagnuo- 
la  quelli  3S  Chriltiani,clcn"t.  qutK!  che  gli  (-  uicuino  di  maggior  sforzo  dC  prudètia,  Ipcran 
do  che  li  follerò  douu  ti  Hn  ai  iao  r  uomo ,  ben  còro.'  tare  dC  reggere:  &:  che  gl'Indiani  (ixlic 
li parue géte affai domeftica iJi m  liur ta) no hauc ;Ino douuto"lbro oltraggio  alcuno  tare  p  £ 
che  (e  shaut  fìc  Iblpcttato  di  coinuno,nò  vogh  h  .urebbelalciati  mai.  egli  hebbc  (blamctc  ' 
quello  intctcchcapprendelfcro  la  lingua S^  i  coltunudi  qlle genti.  8C  certo  che  n  qucftoct 
ietto  ùrcbbono  balbu  10,  d  ix,  ài  nò  ve  ne  douea  più  lafciare,d  ve  ne  douea  lafciàre  100,  !i 

quali  effo  no  Ì!aueua,&:  non  poteafarlo,ppoterfene  ritornare  in  Spagna.In  effetto  meno  cr 
ri  l'intcntion  del  Colobo  in  lafcia-li,  cheeftTi  in  nò  fupcriìcòferuarc,  HC  Itare  bcncordinatr 

t.uo  più  che  gh  hauetn  ammoniti,  Òi:  data  lor  r.irdinc,  che  tenere  doueuano  per  con  (criMi  ì 
fra  quellcgenr i  rclu;;j»gc,nronìcttcndoanco  loro  molte cofe,&:  lafciàdogli  prouilhdi  man. 

giaic&:diveftire:&:k'Lf;ddanco!osoddrarme;giieffortd,chenonfeneferuillcroànuin 

modo,fenonforzat.iTm.;.S<: gli jaccòmanddqa;?,nto più affettionatamentefeppc,  al  fieno 
re  de  paefc  Goacanag,iri,j!quale  dond  anco  molte  cofe,perche  meglio  gli  trattalic,^  la\io. 
nffcReftd  vn  buon  gétil'huomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  f  Arana  Capitan  di  qlic 
géti:&.'  anche  vn  gétil  chirurgico,come  s'c  detto  di  fopra:ma  rcÌk  la  maggior  parte  di  cVre 
g«i,che  reftarono,eran  marinari,^  géte  di  liberta,  &:  poco  attìa  fapere ciiequirc  qllo,  n 'li,- 
il  Colobo  gli  lafciaua,vi  perirono  malamente.  In  effetto  parlado  fcnza  pregiudicio  d'alcuni 
niarmari,che  fono  huomin/ da  bcne,&:  virtuofi  & corteli: io  fono  d'opinione,  che  p  la  ma.^ 
gior  parte  qlli,  che  s'efferc;  t.-'no  nell'arte  di  mare,vagliono  poco  &C  co  le  pfone  S^  con  l'in-^c 
gno  nelle  cofe  di  terra  :  pche  oltra  che  p  lo  più  fon  gète  baffa  et  maldottrinata,fono  anco  aui 
di  di  foiterchio,a:  inchinati  i'.)ric  alla  luffuria,alla  gola,  &:  alla  rapina,  8C  mal  poffono  cofa  .il  F 
cuna  foff rire.  Si  che  Rche  i  coloro.che  lafcid  gui  il  Colòbo,nò  era  ne  prudètia.nc  ver.roana 
Cche  doucffero  à  i  pcetti  di  coli  accorto  Capitano  obedire,fu  facil  cofa  difordinarll.^Tl  ifcur 
ui  la  pelle:  pche  tofto  che  gl'Indiani  s'auiddero,  che  qfti  toglicuano  loro  le  mogli,  et  le  U^hc 
con  quato  haueuano,fel  tacquero  da  principio  veggcdogli  riftretti  SC  vnitiinlieme.  m  t  qiì 
gli  viddero  poidifuiarli  à  poco  a  poco  et  difunirfi  p  dentro  rifoIa,gli  ammazzaron  tutu  Icn 
za  lafciarnc  niuno  in  vita.  Vi  fu  anco  (fccòdo  che  gl'Indiani  iftelfi  poi  all' Almirate  ncco  1 

larono)  che  ognun  di  q.:clli,chc  il  Colombo  lafcid.chcfufferol'vndoppo  l'altro  Capiun 
voleua  effer  capo,  &:  perciò  li  diuifero.&r  difunirono.  8C  facccdo  poco  conto  de  gllndiani  lì 
fparfcro  à  due  a  due,a:  a  trea  tre  per  diuerfe  parti  dell'Ifola  facccdo  come  più  lor  piaccua,  va 
ri]  difpiaceri  &:  oltragai:di  modo  che  facilmcte  capitarono  tutti  male.  Di  tutte  quclte  coic 
fu  particularmcntc  informato  il  Colombo  da  quegli  Indiani,&:  dal  Re  Goacanagari  .lìciìo, 
che  affai  moftraua  di  dolerfcnc:  3^  gli  fu  interprete  vn  di  quelli  Indiani.che  ritornarono  iw 
di  Spagnachiamato  Diego  Colombo,che  haucua  già  apprefa  la  lingua  noftra,&:  vi  parlam 
mediocremctcHora  l'Almirate  doppochecÒgrandifpiacercdiqftanuouaftettccj  inpor 
to  Reale  qualche  d,,fe  ne  véne  i  vn'altra  .puincia  deirifola,et  vi  fodd  vna  citta,che  la  chiamo 
Kabella.  Dà  qfto  luogo  parti  poi  co  due  carauelle  p  difcoprir  nuoue  terrc,lafciado  in  òli  Ilo 
la  Spagnuola  fiio  luogotcnète  8^goucrnator  dòDicgo  Colobo  fuo  fratello,mctrecliedun 
Bartolomeo  Colobo  pur  fuo  futcUo  vi  giiigcua,  eh  era  refiato  i  Spagaa.  Lafcio  anco  ileo 
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DELL'INDIE    LIBRO    II 
AfflcndaforcM.PicfroMarear/tonCaftrlhnr.^'       r  '  ^^ 

ncre.chechian.an.diCibl,,chcfoSepS 

vr.humeclnamatoG.amico.EtquigI,Sp^^^^^^^ 

g  Indiani  fé  noi  ri,rou.uanoroprala'Lran§nraL!f.^^^^^T 

gl.bpagnuoIihaueuanoqueIla.rper'ScSeuat"^^^ 

mmere  hauere  gì,  Afèunani.  i  LuLn  ,  &  ? cScZlI^n  ^""""'f  "^ddrefferdtio  delle 

cauarono .  Roman,  tanti  thefori.  Hor  quefla  fbrtezz!  ft^^^^^^^         '^T  '^'  ^P^^na,  donde 

irola,5«:fuchiamatadiS.Thomafo&:nefu.ln^^^^^^^ 

Margamo,comesedet(oXach?ama?anod.^^^^^^^^^^ 

orcvdfcro  vederlo,, occarlo  con  manoXrX  o- h^T'  '  P^'^  ''^  '^"^^'«"do  che  v,  folle 

aua  re:etpervnamoltraddlericchem  SreTcC^^^^ 
per  .1  Capitan  Gorualan,che ne  fu  ben  rimVnearXnrr 

jo.n,bpagnaIepnmemoftredeiroro,foTre?S^ 

^odel  principe  don  Giouani  di  Glnn-^fl  «!  P  x,  Antonio  di  Torres,  fratello  del  Bai 

hcbbe5;Alfanrequeftoo;oc^^ 

j.oltiCaualieri:a^inqueftovaggiod,"S^^^^^^ 

Giacomo  eté  lontana  Wnticinq^leXS^^  iamaica,  che hora  1,  chunu  d,  Sa 

Sa,cherAlmiranteiIcapodiSanMSSÌ7-^    T^"'''^ 
B  Enino)comelaltroopSpiuO^Sed  au^^^^^^^^^^ 
'^^^•"ft^P0ftaa.7grad.<JanaS^^  Moiala 

»naprima,cherAlm.YanteladifcXiKr.^r^  ^°  '^'8'''^.«P««,&:i^.ga  xy. 

Catholico,  Fernandina  fi  chiaS  V  fi^^^^^^ 

Fimo  viaggio,  le  fuecofticre.  Et  o  cre^  cE.i?fr  ,  T'"''  '.f '^'  "°"  ''^"«^"^  ^-^"^  ^^^ 
MiirtiV/./-!,;^ >Ai  I     «.      r"  "•■'*^"">C"C queir ifoia  Ila niir-i  r-i,.,.i  r» r.    ti 


I      'i 


!    u 


primo  viaggio,  le  fuecoftiv  r/ RmW.  "'!? '^'^P'"  particolarmente ,  che  non  ha, 
karrirechf  md  aK^  o  .vX^^^^^^  fiaqueil,cheil  Cr 

no  per  tutte  quefte  Indi;  J- fin^il  no'l^MJ''''r 


fallica 
sradi. 


ronilta  Picuo 
ia  luogo  alcu- 


l^imtrei Almirantcandauadiffnni-JH^r...^  r'  ^''^- 

j;.,chenellacittilfabcllaref^"?e3l°"^^^^^^^^^ 
bella  quatn-o  naui,fra  lequali  ne  fu  vna  la  CaSr!^,  1  \".°  del  5, 4  1,  pcrderono  in  Ifa 

quefta  folalAIm.ranteconledueraueS'^^tlnd^ 
IacmairabelIa,fecòdocheeranolorTatrdfcXmU^^^^^^ 
chequi I. foffedouuto  habitarcdilCoIcheZ^^^^^^^ 
troppod'hauere.ChriftianiperpeS-vc^ 
CqualeniorironopiudelIedueparti-òEcX;^^^^^ 
^vn'mcredibiIenumero:a^faVXSfcri^^^^^^^^^^ 

I  mteicro,  né  vi  poterono  rimediare .  Hortut^PlSaiiZf  ""°"'  "^'  P^^'^^'"° 

di  non  feminarc  nel  tempo  debito ,  OC  Io  fec^o -SnTi      J  ^"*'"'  P'^0"'»c'a  deliberarono 
è  vnacerra  fpecie  digranS.fi  mangiarono  laTcac^^^^^^^^^  T''''''  P'"  ^^=^'"'  ^'^*= 

mamptevmonorctfonoqucftclcDrinciDXort'^^  r      r^"'''''^'*'P'^""'0"dcniedcii^ 

iChrifti.nifimang.aron^olclorpSS^^^^^^^^^^ 
dbvalerrid.quelledeIpaefe,che'JoIeu;rcoftraS^^ 
era,ncperfe,neperglialtr.-.  OndelneaueniuaTeTch  S^^^ 

no  morti  di  fame:  &  il  medefimo  aueniua  nella  fortézza  di  Snx'^  ^^'  r  °  a'  '""  ''  "^^"^ 
fef,  vedeuano  d'ogni  parte  Indianimorti-Tmn^r  ,        ''"^'''^"'^^'^•'^^'"«oilpac- 
pelhferar&dipiudellafame.iChXSal  rTmoU? 
taauanoilcattiuo  defideriodeglS 'chtSX^^'^^^^^^^^^ 
rìag,arenandafreroconDio,o^chevoIeXrftar^^^^^ 
nonmoriuano,  fi  poneuanobeneàdentro  neTO^^^^ 

uanodallaconucrlationedcnoftri  per  farp  lor  m?i  ^    '/°"'>'^da  mangiare,  &  s'apparta- 
nu.ngiarono.noftriquanticango^^^ 
no:  ffmangiarono ancho  tutti  qudirche  J^ha^!.  r  n   '  '^"?''  'T°  "^""'  ^  "^  abba.aua- 

chomctc&uuc,d)cpoteronthau;r    J^cuTJ^ 

\/.„^J7     .  "^"<^*"'»«^aItrianimaIi,chcchiani.ino 


■-«^''.f"^'!'!,^  ^  : 


nHLL'HIS  TORIA              : 
Mohui,  &.'ahriche  cliiaman  Gprjs:deIIeauaIiniiat.^r.«,or..»«.,  a»     

Uiumanoliianaiclic; 
.inokc.Nòvilafciara 


nel  11  librodiuuflbliiltoi 


jro p.c  clicncll  lloh erano , (, volwrno .in,„m,arcce,i, topcTS 


red,Spag„a  ep',udcL,o;,p^irS  '  °      tqX'll^'Sr:"^^^^^^ 
fencritomaircroiii  Caftiulia  .vi  tcrminauiim  nr^ft  .  queitcpartj.Uj  modo  chcanchorclic 

mal  delle  Kughe,  cioè  trancefe  (de  ^aSm  X  (f . ,        P"""'  ^f  ''  ^^'«"'^'  ^'  P*^""  '^ 
origine  hehbero  fi  per  le  donne  dmùeinl^^^^^^      ^'^'T  'PP''^'^^'^  ^'"'^'^  "'^"'^"^^'^ 


nm-^;>ì         '    f  "uoniin.  iirurouaira  nella  fortezza  di  S.TIiom 

IarcurlaroIa:pcrclferedJc5uen^^^^^^^^^^ 

tore.  Qi,elli,  che  erano  nella  cuia  dlfahela  con  don  I^^rr  1        ?°;  '^T'  "''?  ''  ^òmenda- 

nutoincanc.afianni,llntrouauano.ch^no.rr;VÌ^^^^^^ 

no  per  la  f  jnici  fcampah,  (e  ne  erano  molto  i  denrm  n.Ki  f  '^". ,  *»J'an«>che  era^ 
termin.  le  cofe  de  Chnft.^ni  li  ritroua  a,  o  fé  ne  vemìé In  d  ^  ^^P'-l-  ^1*^"/^^''^^  q^elti 
Thomafo A'  perche comeelTo  diqeua  ì caftclirno e?,  t^^^     ? ^""^ '' "^^*^"^  ^'  ^'^» 

m,ncvraua4orteliaaIcunaaleg?t  dSS 

wedatore  lo  ringratid,  ^  gli  dono  in  cÒDenfrdi  f  rXv  P-*'°/';"rtore  viue.  Il  C.À 

;nquelu.pog|-&dian.ft|,auanolT^^^^^ 

Iieto,d,(re  il  Cgniendatore  i  fuoi,  che  gli  pLiia  che  air.  -  ^^    V^^         '  ^"^'3"°  "i^^ho 

:i  i^r  S^^l-^^^'-^^^'ofarebb5p^,E^:^S^^^ 


No 
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egli  dicea  benc,pche  à  tutti  erano  poco 


•*-S"H.  ciaaDio,dini,chetofobh,bbiak^,',„l^     ,     ^'"."'"'•'^''''''"'ICaftcnar.o.nòpacE 

riamo  tutti,  hnche  al  Signor  Iddio  piaceri  di  dare  ir  V^Aì     y°'-  P*^*^^*^*^  «  viuiamo ,  ó  mo^ 

dicendo  quelio  lafcid  volare  hbe  e  le  tortore  ovna  inlft  °H°.f  °"  ''  '"?"''  °  '^'^  '^  ^'"•^^ 

no  di  quelb  atto  in  modo  tutti  gSrTcontentT?^^^^^^^^         V°"''  '^^"'^  ^^"^-  ^^'^''^' 

quelhvccelhhauutihaueiTe:5^confeLTouió^^^ 

del  mondo  non  haurebbono  ncv' Ila  forteti?  n/i  ^'?'^"^"°  obl,gat,,che  per  trauagl.o 

lanuta  a^  infermità  de  ChrSn'/pe  d^TS  ^'^'''^'' 

venti  di  Tramontana .  eh.  ,n  nZ^ulul'!:^^'^^        •"'''  "^^I^P'""  >  fopragiunfen 
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A  *»°"«^»'0«foncIataquc(!adtta^d.SanDomen.co  O.Wf  r  '« 

no  vn  popolo  &  vna  lubuatione  dJndiaSS^eM^^^^^ 

Cacica,o  fignora.clic  voglia dire,clic  Doi  I  chi  ?m Jr  ^^^^^  t'''''  ^'"''^^^  "^  ^na  Indiana 
gli.  Hor  perche  quefta  Indiana  pSic, naie  di  nt^?  Cathenna.  Si  ne  hebbe  col  tèpo  duo  «! 
co,a:amantecarì>:&perruoriCS'an^^^^^^^^^^ 

nim«e,chcfonprertelcghedaquefìacSman^^^^^^^^  ^'^^e  not.tia  ddle 

ntrc  m  quefta  còtrada  cofi  fert.Ie'fi^  \=c\^^Mconcoi^^^^^  ''"""^'^^'  ^  ^^^^'^^  ve! 

niAio.amic,,chenellacKta^d'Ifabellafirtro»auann^ 

.ob,fognatoIorfoirc.MihelDiasperc6S^^^^^ 

con  quefta  buona  notia  haurebbedaldonSlorn  r  ?  '^T  "''  "  ^'"'^'^^^^  \>^rj,chl 

pnncipalmetefu,cheaD.op,aceiia  checonSiTT 

ni,checranoaua2at«viuOlipart?coruo.r^^ 

Indiani,  che  qtrella  dona  fiùCwh^^^^^^^ 

daqueftacittidiSanDore.  Sùna  Surtcnn^^ 
cumfuoian,.ci,fi^,ntefocheque  Sm.vTft  r^"^^?'''^^ 

.ialfuo(ignore,fl^d.ch.edcr^l7p  donoZa^^^^^^^^ 
8l.portauad.^ueIiafert.Ieter7a,à:dcSeTn^^^^^^^^^^^^ 
gh perdono, &appacihcd col fiio nimicT^  \  a  .    ì-^'*^"''''^ '^  nceuette caiamètc 

B  cofediqftaprou/S?ia,deIiS  irnTa  u?^^^^^^ 

chcghparue,v/vcne,ctntroi,deffcreveroar3rn^r^    "^^^^^^ 
:'"l^-^'^"'^djqueIledegrJnd'am!K^^^^^^^^ 

fto  molto  fodisfatto  &  lieto.  Volle  anS. ni      m    ^^^^^  ''*'"^  ^^^^^  ^el  porto:  aif  ne  re- 
fu  raccolto  qualche  poco  S^;ro?Doppo  o^^^^^^^ 
buone noueIJc fece fenza «ne  1  eS?, E  w    '" n "^ '"' citta dlfabella.a^ co 0 uefté 

queftoluogopertcrra:ertu?te  ero"^^^^^^^^^ 

caraue!le,chemierano.Etg,unre,na"^^^^^^ 

dAgoftoneldìdiSanDonemcóde^^^^^^ 

gutnc|uelluogodouehorXperX^„^^^^^^^  n-  . , 

rina  ne  gli  altri  Indiani,che  vi  viueuann  nnl  i  V     J^^^y^»  ^^'"''^  "^<^'are  la  Signora  Cathe    """  ^'  '''' 

^adinmpettoa^auefta^oftridtS^deSf^^ 

foffechiamata di  àan Domenicorr.trouo  cheXrdt dfS'  ' ^'"''  '  P'^rche auefta citta  '""-«. 

mcnico  fi  comincio  ad  habitar  (e\.>Ai.r\  .P*^"^"'^°"'cnica,  Sedei  didi  Sin  n^ 

ftophoroColombo,a?dS^^uhodo^^^^^^^^^^ 

nemonadel  quale fuo figli quefto noSe poTel^^  ^'^'^"^^"^ Domenico  in      • 

^  "?'"°",g''3'tri,cheeraSoconIuia.daTaK^^^^^^^ 

C  do toftoalapcrfeil CÓmédatorMefi  r pL,     aT   "°"^^"''^-  <^8'«to mqfta cittì  man 

no  Alonfo  dHogieda  che  fu  qui  il  fecondo  rainJn^^^^^^ 

ancoquiqueftialtri,tutt.conrafert.lS^vbeS 

mrouorono  qui  tutt.  vntti.per  che  Ccrlr^nS^t^T^^^^^  ''  "''■''•■°"°'  ^^'  P^"^''^ 

Jefrabuon|^auenne,chenacqueromoke^S.I^.^^     "^ 

drefraBujlEthcbberoprmcipiodaqueftoX&^^^^ 

nìcntevnGafparoFerizd'AragonaSdt  altrff!^.f^ 

pmng,dodelfoIito.Et.neffettobe-clfdrelTera^^^^^^^^^ 

nie  ben  diceua  17mp.  Othonc,che  dote  nò  e  3^^^^^ 

cho  Salomone  che  la  Char/taVuoprèmtnS?^^^^^^^ 

«ntfencordia ,  8^  fpedaimcntc  ,n  quefteroue térr;  H "     *"''  ^^/'^  "on  s  abbraccia  con  \x 

eh.  bifognadiflìmularfìmoltcvolt?     "?  chSn^^P'r'^^ 
garftrtantopmche  SaIomone,&S.,;Paoiod?rl.       a^'^'T^^''^'^^ 

r'r°'fv°lereeiraltarti;maSra-com^^^^^^^^ 

le  da  quel  padre,  che  clfendo  qui  Vicar  o  dd  pln,        ^'i'  ^  •"»''3" ^e  era  tenuto  crude- 

^'f'"««'\''^'o'5bovfcined^aldeC^ 

regUvfficndm,ni:&rAlmtratealmcòtro^^^^^ 
dainagiajx.Meffcr  Pietro  Mari.ar,rnS?^^!^,°*ll'"'^^ 
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'"iig«  V01.30 


lui  era  nr\  «n  (7 

■ 7   »  •  «e 


m 


"I 


icafàfuadare 
traponeuano. 


D,  U  L;  U  H  I  S  T  O  R  1  A 

ft'  fili  pacfi-cainno:  ma  pochi  d,'  t|iicft3  pace  dura  uà:  perche  todc  che  l'AImiratr  faccua  alcii 

ncdclccofc-iudcttccriminal.,folLMlp.idrrcraconrintcrd.ttoallumarioA'f.Kcuacciruc 

SiivMio)diiM(ii:àil(.oloiiiboall.nco.iiroponcujaKnrnuad|ttoalrnanciarc,&:nòvo^ 

cu ,  che  tcìW  IH-  a  Uii,nc  a  i^li  altri  Clcr.ci,chc  Io  icriuua.i  data  cofa  alcuna  pcrpoterc  viucrc 

1  )ia-  han  Gregorio,  che  non  h  può  (cruarcla  concordia  le  non  con  la  pat.cn tu  lolamcntc' 

rciThe  iK  Ile  opcrationi  hunianc  nakv  del  c*.ninuo,ondc  1 1  dillcparino  A' dilunilchmo.Ho* 
ra  a  queir,  conum  voleri  (egu.ua.io  d.i.erleopinioni,  lequah  benché  .lon  fi  publicaUcro  li 

Icriitcuatio nod.aieno dallvna parte, cs  dalialfia ..1  H.fpas.iaJI perche tnlorman d.ucrL 
mcntel.lvcC.itholic.,niandaronoiiK,welral(olaLJ.ouan.  Aguado  Iorcrcato,chchora  VI, 
|ie  in  Nungl.a.  Coltu.  partendo  con  4  carauelle  fc  ne  venne  in  ìjuelie  Ind.c  con  vna  cartadcl 

ilveCathohad.c.edc=alatta.nMadrulipdApr.ledel95.chea\|uelioniodod.ccua. 
Cau.ilieri  ."v  McudicnA'  voialtr.  tutti  che  per  nollro  ordine  vi  nt.ouatcncirindic,vi  madia 
rio U.ouann.  Airuado noltro repolnero , chcda  partcnoUra  viparleri. noi  vicomandia- 
nio.che  1.  d.aie  k.k.-<  e. edeii::a.  C  mito  qud i '.  Capitan  As>uado  m  qucfta  Ifola  Spaenuo. 
Ia,tececiuelt.Uii,ictt.ad.aedc,i=alund.rc:ondeqiunr.Spagnuol.v.  erano,  L^ik.^^ 

roaquatoelfod.reh  Hda parte dellilicCathoIici.ttcolipochidiapprc(rod.licairAl.ni. 
.  ..r.:c,chc  s  apparecchiafle  per  p,,il,,re  in  H.fp.gna.Dichccgl.  li  nienti'  molfo,d' vclt.d,  d, 
pardu  a  maniera  d.  hate,&'  li  lu(c.o  crefcerc la  ixu ha.  Knornò  I  Almirante in  fhlpaena  nd 
9^aguiradipr.g,oric,bnKheMonni!lefatroal^ 

^lakcmaachiamare.llraBii.lAAlclkrl'.etroAlariTarito.iquaha.lamcdelimaarmua 
fc  ne  ritornarono  in  Hili^gna:  d  con  loro  il  Commendatore  Gallego.c  I  Commendatore 

A,ro,o,el(ontatorBnnardodai>.fa,&:Jiodr.goAbarca.\'Al.G.rao,.\l>ietroNaua!-' 
Jeil  "\l  I  "Tu'    r  "^"^'"■^  'I'"'  ^'i^'*-^"»  P'^'  l' Strada  fua  alla  corte  a  baciar  la  mano 

de  ,  ...^atnolu.Jlf!v.BmI  l.ciKhchaucllcaiìco dall'Indie (^Titto.ni.cmecondialtnche 
dellaluaop.n.onccrano, informo  II  RcCatholiciddlecoiedellAlmirantcfacccndolepiu 
cr.miiului.que  loxhecrano  Maqucllilcl.c,Prinapn.d.toche  hebberothuttojìau^^^^^^^^^ 
r.lpctfo  a .  gran  leruigi  dell  A  nurante,^'  molli  dalla  lor  propria  .V  real  dementù^non  (o la 
mente  gli  perdonarono,  ma  gì  uiedcro  anco  licctia  d.  ritornarli  al  goucrno  d.  q  udle  ten 
et  a  di  coprire  .1  rcftàtc  di  quelle  Indie,raccomandadogh  molto  .1  buon  trattamento  deTuoi 

vallali,  Spagnuoh,  &:  de  glindiani  atìco:  .\^  ordmandogh ,  chef  utle  più  nìoderX^^ 
rigorokvLt  egli  lorocol;  promiiTc:  ben  che  la  maggior  partcdiqitdli,  dieeranodcT^^^^^^ 
iatun  H.fpagna  parlalTero  alla,  male  d.  lui.  D,  che  non  m,  narau.gl.;  .0  3e  egh  nS 
V.  haucl  e  colpa  alcuna  :  perche  alcuni  di  coloro,che  qui  pairano,tolto  vcngcmo  dallacredd 
pacfeddtatiarufcitarenouita\c^d,lcordie:dtcéco(ap,V«andllnd.e.^ide&'pr^^^^^^^^ 

iioa.  pn-altrimoltilorpeccatironogrindu.n.tantilccoli  ibticomc  d.mcnticatidaìJan. 
de  Iddic,  i^uroiTio  ancomquc'pnm.    nniaccrcfciutc  n.  Itole  difcordiedcChriftianV  che 

qmpallarono,da.leireregl.an.nHucghSpagnuohmch.natinaturalmà 
cleallot.o,.^(comclultinod,ce)quandononhannoin:.  -lUranirri.  cercano  fra  le  fkll, 
rie  m.'n!w!^^'r  ""'''"'  f'^'  '"S'^S"'-'^'^'  ^fto  più,  Cu  n  qudic  Indie  panarono  va- 
rie maniere  d  gente:  perche  fé  ben  erano  tutu  v.alalli  ddli  Ree!.  >ai;na,dichauiebbe  con 
cordatoli  V,(ca,nocolCatalano,d,elonod.col.d.flerentip.  inac,^  |,,ig„e' ch'ha" 
urebbevmn  infiemec;  IdAndalul.acol  Valentiano,dq,r;d.Pcrp.  ano^olCorioue 
le,o  l  Aragonde  col  tTUipuruano,d  .1  Gallego  col  CaUigliano  ((ufp  .  cheegli  l.a  ti 

thogde)o  1  Alitir  ,nocol  Nauarro  ,  ^  coi,  dcglialtnmedehmamena  .  SiX  a'quclb 
modo iK  uuttij  vulialli  ddh corona d.  Spagna ^^^ 

gUL.mj  "iiamete,.  !einqudl,pr,ncip,]fev.palTauavnapcrlonanobilc,&:diilIurtrcfan, 
ijucve  ne  venmano  dicci  d.fcortel  i,  a-  d.  bali  5:  olcuro  l.ngue.  Ma  perche  la  conqu,  h  .^ 
i tara  pò,  col,  grande ,  vi  fono  poi  lempre  pallate  perfone  pnnapali ,  &  aualieri ,  SS, 

chehannodeterminatod.lafc.arelapatr,alorod.Spa8,K4XTfarfhnzamqucr;^^^^^^^^ 

lpct,alme.r.nqudbc.tta,doiiel.p.antoA'fondo>n.V'lmentelard.gi3^^ 

come  h  dna  p,u  apprelfo  Ma  p.  uhe  potre. .  .fere  notato  per  negligente,  s'io  lafdaH  di  d  ' 

reduetiuo-i.-  ..fcTmita.che.Chrilt.  .ìipatr  mo.nqudiofecondoviaggiodellS^^^^^^^ 
e:m,p,acc.idirlendicgt,entecapir.lo,perd,efuronod,moltaamm,rlonc,ctpS^ 
e  ad,     romqudto  er  ^ndoruornodci  Colombo  fu  trasferita  tn  Hifpagna,6Luidi 

pOi,     m;      alno  parti  dd  ni  ndojcoiiie  li  crede.  t^  6ua,w.iiicu 
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DF.DL-INDIE    LIBRO    II. 
A        DtUt  due  infermità  notdhili^:   Ih    rolnCe  i/ieauf,hv,^,r-i    u  ...  ^* 

>^//4/m/«.     udcbmmlo.  Lab.  XI ni  f"  1"'""^' 

PoichctantapartcdcirorodiiiucftlndiecDafraraiMFMl..  e»,     rr        •    „ 
di  Mori  mcdcl.mamcnicc  ben  «  ulk  che  DrouTno  .n.\"  !'^'']f  P"''''^  nelle còtraJc 
che  OC  doIor.:acc.o  che  o^  n  IVna^d  pc  ffi  W  .  ì  n    ^^"''^l 'i'^^'^'  ^'^"^-  ^^^'^  *''» 
Iiannol.„cordinodir.n^rat.armoho^^i;'"S 

con  la  lama  patientiad.  d.ob.chc  ne  con  IclFer  nccc^^u  n.pbó  n    :^,T!}      '  '  "^'"^^^^ 

Magato  iu  impaticte.  Mi  ridca  molte  volte  m  Itali  UcS  P^'""'"'  "^' ""' 

.  ranccfe,  OC  dalli  Franccli  dir  .1  male  d.  NuiX  A^1n  T  !     ?  ^o''  ^'''''""  "^^minare  il  mal 

bono  indouinato  .1  vero  nome  H  naU^tìn^^^^^^^  ^^'  ^^ '^'-'^'M"cI!.  ham  eb- 

«>  nmoltreroinqudlocapil^Cl^ì^;;!;,^^^^ 

del  Cjuaiacan.con  che  princinalmciife  niu  r hr  r^^n  li.         !i       ^r  ''"^  ^'^'  '*^S"°  fantoA' 

dainfermitiddlebaghe:pT     ladcrn    X^^^^ 

le,  la^  e  f«a  m.Iericord.a  prouedc  1  ri    e^HA  TStZ  f."  '  t  ^  "  ^''''''  ^'''''''''  ''  "'» 

libro.     Horadidamocomequc  eScnirlof.     w^ 

Iaconlemonareddroro.Sc^Te  3 

Hifpagna.  Doppo  ilqual  ritorno  ^vS^^^^^^^ 

B  rai{dfJighajo'mel?;SreX  fÀf ,f^^^^^^ 
io,clGallego,&:  GabriddiLcon  &:  Gioujn  1.  I,  V ^^^'58-*'"o,&: , Comcndatorl' Arro 

ndlacortcddRccatholicoct'nuahim^^ 

(lo  fecondo  viaggio  come;  3^^^ 

zo  Pinron,  cheTi  va  SS  pw"^^^^^^^^^  ''". -°  T''««'°  «"^''^  ^"^  V"' ^-^ 

col  quale  io  hebbi  an^^^^ftS  d.     !  •  a  '°'  ^'''^"''^°  '^  P"'"-»  ^"Jta:^: 

pilotto  Fernado  Pe^z  mSkos  che  altre  èn  ?  "'°"'  ^  T '^  ''"  '"'  ^"^'^  '"'"°^"^^^^  <*'>» 

%C  terzo  viaggio .  che  Ti  SoSm^^^  quefta  cuta,5^  1.  ntroud  nd  primo, 

mbianco^noriifdi  E^ 
g.'oddrAlm.ràtcvivfne  r^hta/^^^^^ 

ieroVarticularerdrtSq^an t^^^^^^^ 

vi  fentirono.Ma  più  che  niuSeXltr  che  1^^^^^^^^^^^ 

Mdfer  Pietro  Margarito,  huonìo  S  nSed  :.^  fV'  '  P'^"^ »'  Còmuidator 
dal  Re  Cathohco:  a^  qfk>  caualJoC  Slo  e  h^  li  V  '  S  ''  w  ''""'^  '  '^"""=^  cftimationc 
nio  tolfero.et  à  dii  maggior  credito  SeS  del  le  e  £i'  "'  ^^'  ^VJ"''^''^^  ''^^'^^ 
pairate,comefene^gia%onatodifop^^^^^^ 

infermo,^  li  lamètaua&doleua  tanto  che  ben  mi?rrdr.rhTff^^^^  ^ìr   '5^°  andauacoli , 
2  re  foghono  quelli,  che  fono  da  qf  a  Sol  Si  ^^  n'^  '1  cfTo  fentilTe  dolon,che  fenti. 

ipodnmeli  .dmeddimoann?dT,romS 

ciani;ma  in  qlli  principri  andaua  oii^fK-»  m  .i.>  i,-.  ««  /-'"Y" S'"  imcrmita  tia  alcuni  corti- 

dcua.cher.m.(chia(Tc|?oSorn 

Ira  alcune  perfonc  pnndpara' nran  ma^^SL^^^^^^^^^  ^^^  P°»  "  ^P^^fe  anco 

il  male  borrendo,  l  con  t^g  ofo  a^.^p  r  2  fé  n'  „^."'  '  '^"'"  '°,  ^^^*^"'»"°^  <•  P"  che  era 

era  nuoua,i  media  non  riménd^unò  Ke Vaononn  .7""'"'' 'V^'"-  ^'  ^'''^'^ nnkrmiti 

poi ,  che  fu  madato  in  ItalrnS  S.^an^^^^^^^^^  '  -"Ì'  '^^i"A"^°"''g''^-  «ora  fl>guì 

^bdlaarmatadaiRecathJSikuSelReF^^^^^ 

CarlodiFraciachiamatoddlarclbSrEtfraaudliS^^^^ 

darono,venefuronoalcuniammorba°diaueS^^^^^^ 

col  viueremifchiaro       lucido  brmSoiaS  gndecol  mezzo  delle  d5ne,et 

quelli haueuano gia.uai  alc'^  Si femi^  com^n^.         ^''^'^^''•S^.P^'-che né quefti,ne 

^apoIi,credend?diepn     f.dSrZ^^^ 

Vi.ggivol.3^  ni'iiij         " sì" 
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D  E  L  r;  H  r  X  T  O  R  I  A 

Sichedcljediic fnfcrmiti  pcricoIofc,chc  i Chrmiani fcmiron  da  priitr fpio in  qucflc  Indie  b 
..,i.n.«.i  '^"•''V^'*l^"«^Oughc ne  vna.A'  fu  (comcs edetto;  trasferita  prima  in  Hifpairna,  Sc poi  in  tul 
n's"  Tó   '^" ' •*  " ^"  ^'•»•'f' ^^■'  '""^^^'     '-'*•'"'' «■'  quHIa.che chiamano delleNigiic; huiualc non  t-  in  eHct 
n.t ,«  pui,  «o  mlerinita,  ma  e  vn  certo  male  a  ca(o:  perche  la  Ni<rua  e  vna  coU  viua  A'  picciohnTima  di 
.cA|imai„K.docheeminor,cheilpiup,ccolopuhcc.xhelive;;^a:Ltinefiettoe^ 
pic^i.        pf>V";^'a  fallando  come  piilice,  ma  e  aliai  più  piccciolo.  Quello  animaletto  va  per  la  poluc 
re,  c\  douc  I  huomo dclideia ,  che  .gli  non  vi  lia,  bifo^na  che  vi  (copi  molto  minutamente 
h  cala.  t;.;li  le  n  en  tra  nep.c  J- ,  6i'  in  o^ni  altra  parte  della  perlona,&:  per  lo  più  nelle  punte 
de  1  dm,  lenza  eller  fentito.hn  che  li  ha  ;;/a  collocato  fra  la  pelle.et  la  carnc.et  comincia  à  cor 
rodere  eimanKiai  e  (orte,  &'ciu.ìtc  pii.  vi  Ih,  piumaj;ia:di  modo  che  col  rafparc,chc  Ihuo- 
nio  VI  la:qtèaNigiia(i  da  molto  fretta»  moltiplicarui  molti  altrianimalctti  della  fpctiefua: 
lai  che  in  hi  eue  VI  f,  la  vn  nulo  :  p  ciò  che  tofo  che  vi  entra  il  primo  vi  s'annida,  &  vi  fa  vna 
txirleua  tra  pellet'  carnc,^rande  t^uanto  e  vna  lenticchia.^:  piena  di  lendini.chc  tutti  duic 
taiio  I\l^ue.•c^'  (e  per  tempo  non  li  cauano  lucri  con  vn  ago,  o  con  vna  fpingola ,  nel  mo- 
do dielicauano  i  pcdKclli,i:  vnacattiuacorarmafTimamcntcchcdoppo.chcfonoi'ia  crea- 
te  (che  e  quado  cominciano  molto  corrodere)  con  il  ralparc  li  rompe  la  carne,  A:  li  fpargo- 
no  quelti  animaletti ,  di  modo,  clicchi  non  vi  fa  ben  rimediare,  vi  haura  ben  fcmprcchc  fa- 
re,    in  clletto  per  che  i  Chrilhani  come  nel  curarfi  del  male  delle  Buehe ,  coli  anco  in  que- 
llo erano  poco  diligcti,  ne  aueniua  che  molti  per  quelle  Niguc  perdeuano  i  piedi,  dalmaco  E 
I  diti  di  piedi  :  p  che  doppo ,  v  he  li  gonhauano ,  Sl'  vi  fi  faccua  materia,  bifognaua  curarle  col 
icrro,  o  col  fuoco.  Ma  eh  i  vi  e  prello  à  canarie  nel  principio,vi  rimedia  faciimctc.  bcchc  Ila- 
rio in  alcun,  negri  pericolofe:  per  che  d  per  la  lor  mala  carnatura,d  p  che  fono  bcftiali,  &  nò 
li  fanno  nettarc.ne  dirlo  a  trmpo.nc  vegono  a^  pder  i  piedirEt  io  fra  gli  altri  le  ho  liauute  ne 
piedi  miei  in  quelk  ITolc^  in  terra  ferma:  S^  nò  mi  pare,che  in  perlonc  ragioncuoli  fia  co- 
fa  da  temerli.bcche  han  in  effetto  noiofe,mètre  che  durano,  d  che  ftàno  dentro  la  carne.  Ma 

efacilcofaacauarledaprincipio.&:ionehofattor.fpericntia,fic'colìdirannoancocob^^^ 
che  le  fanno  cauarc:  dC  bilogna  Ilare  accorto  qu.ìdo  fi  cauano,  per  ammazzarle:  perche  alca 
na  volta  tolto  che  I  ago  rompédo  la  pelle  del  pie  la  fcuoprc,  ella  falta  A:  fc  ne  va  vi^,  come  vn 
pulce:  uche  auiene,quando  e  poco  tépo  che  vi  I  la  entrata.  Et  per  quello  fi  crede,  che  quella,  i 
che  VI  en tra,doppo  che  vi  ha  fatto  la  fua  cattiua  fcmcnza.fe  ne  fai  ta  via  fuori.SC  va  i  fare  dati 
no  a  qualche  altra  parte,  lafciado  nel  pie  vno  ildamo  di  quella  coli  maluagia  generation^. 

DELLA     NATVRALE   ET    GENERALE.     HISTORIA 
DELL'INDIE.    LIBRO    TERZO. 


P  R   O   H  fi    M  t   O. 

N  quello  terzo  libro  fi  tratterà  della  guerra ,  che  fece  in  nome  dcHalmirantc 
Don  Chrilìoloro  Colombo  il  Capitan  Alonfò  d'Hogiedaco'l  Re  Coano- 
bo ,  8C  come  vi  fu  quello  Re  prefo  dC  morto ,  &:  delle  vittorie  che  hebbe  don 
Bartolomeo  Colombo  contra  il  Re  Guarionex,8«:  altri  quatordcci  Caciqut 
che  con  coftui  sVnirono  :  &:  come  Roldan  Scimenes  s'apparto  con  alcuni 
Chriftiani  dalrobedicntia  dell'Almirante ,  8(  di  fuo  fratello .     Si  dirà  anco  del  terzo  viag- 


gio del  primo  A  Imirante ,  quando  difcopri ,  &C  ritroud  parte  della  gran  collicra  di  terra  fer- 
ma, &:riroladelIe  IVrlechiamata  Cubagua:&r  del  gouernodclrAlmirantc&TchcRe  8C 
Signori  principali  erano  in  quella  I fola :&  del  gran  Lago  di  Sciaragua,  S^  d'vn'altro  Lago 
che  e  nella  cimadelli più  alti  monti  dell'lfola  ;  S: come,  &: con  che  arme  combatteuanoeli 
Indiani:  &  che  gencratione  fono  i  Caribi,&r  i  Ficzzicri.  Diremo  medefimamentc  della  mi 
racolofa,  8^  deuotiflima  Croce  della  Vcga:  &:  della  venuta  del  Commendatore  Franccfco 
di  Bouadiglia,ilquale  mando  in  Hifpagna  prigione  con  ferri  l'Almirante  SC  i  fuoi  duo  fra- 
telli don  Bartolomeo ,  ÒC  don  Diego  Colombo  :  Et  perche  cagione  ii  morirono  molti  In- 
diani ,  che  erano  in  ciuefta  Ifola  Spagnuola ,  dC  della  venuta  del  Commendator  macgiordi 
Alcantara  don  fra  Nicola  d'Ouado:&:  della  partenza  del  Commendatore  Bouadifllia  che 
pernicImareconmohivaircIlia^gentc,&moltooro:Etdclbuongouern.odeICommen-: 
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d.fcoprirc in qucfie  Indie  Veinirua  Sr aìtr  •  nm„7.^  T   '*^<^'^;' M narro  vincrgio,  cV vennci 

<cgu.no.  in  I(,rpagna:c\'comc-cn^^^^^^^ 

ralb:é^delIanoh,|^,&parr.cuIal,,ad."   ,^ 

•re  cofe  appartenenti  al  profeguire  qudUn  turSl '^^^^         "^^'*'  ""  ^'  ^"^  '"'  ^  •  ^^'  ^'  •'I 

dra  ne  legucnti  capitoli.  '  ""■"'""'''''«^'^"^«^P'uparticularnientclivc. 

ftun..Ma  come  fu  IA  Imiràte  parntò  p  W^^^^  ^'^  '  r.putat.one  &  io^L  de  Cl.rl 

Caonubo  cheeradiquellapromn   aCK&nT^^ 
fortezza  de  chrmiani.  OnlMnlieme  co  KS^^^^ 

Ifola d J  a partedi tramòtana.deliberd diSfopra 5^^^^  "'a'?'' ''' '^^''"' ^^' ^"^'^•» 

ppiud.cmqueofeimilahuomm.adùSrS.lr^^^^^^^ 
B  fenza lafc.arne vfcireanima  viua.Ma .1  caftelìano  eh  "^  f    '"«^^  'T  ^'V'  "^"'^^"  "'cfe 
ùc  d,  modo,che  in  capo  di  quello  tòpo  «li  iSSV  '  f  ''  '  ^''""'  ^  ^^'^'■^'^  "ualiero ,  reli^ 

dcroànoftricòmoditadij^oterlor  a>eSZn?fe^ 

g.o  quena  guerra  d^  co  l'armi,  .V  co  rarr^  fcròH  ?. 7    "' ^«■'"j"'^  accorto  &:  follccito  mancj» 

cunichr.rtianin,or.irero,maaffairenza'c^^^^^^^^^ 

da  hnalmètc  vinfc  il  nimicoA"  prefe  CaoXo  rW        ^^""'r  """^""^  Indiani.rMogie. 

ceire^ched  caf aliano  nò  hauetia^feruaTaS 

»a  promelTa:o>ureera,chceffo  intero  nSlS^^^^^^^ 

la  pace  A  che  trutta  riiola  fofTe  a'Sani  taX  ^h"'  ^''^'  ^'  ^*'°^"^''°  ''"  "8'^^"  ^^  " 

rioho  valente  A:  alTaiamatodagrindianSé^^^^^^^^ 

iocoprendere,quantichri(hanipote^r^SSS^^ 

prjg,on.fìritrouauano,raunoinimepSiTt^'^^^^ 

tj,&  fattone  cinque  fchiere  f.  véne  a  porre  moItrD'ffJriT'  ''  '"'«•^'^^•'  P^"*^  ^"^=^'c- 

Tomafo.  IcaftdlanovfciVoalcunegJrclairv^ '^ 

guardataIafortezza:perchedonHamC  rcKrX   ''''P^ 

in foccorfoCbenchetuttinò follerò  joo.  huomim  A^.?  8''lia"eua  madatealquate  genti 

al fìgnore Iddio didargli  vmoria:pe'rcS  comeSiaZ.W  H  '°" «1'/"'''^'' ' '  P'^'^q"" 

ra.gh pofero m fuga.percid che moltogl7nS?aS nn   'I'r° "'"'  P^""^ '^'- ^^^.c 
C  do  mai  veduto  prima  q uefta  forte  d'huomSca3^^^ 

«a  ftrageA  vi  fu  fatto  prigione  il  fratello^  CaoSi^  "^''"'^  *"  ^"^'^'^'^  f'»"^  d.  lor  moT 

cel-HogiedavfRciodLferofofolda^^^^^^^ 

Cap.tano,auando  don  Bartolomeo  Colomfo  J  <1^  ?i  '  "  a'  ^"^  "^^"^  d'  P'-"d'^nte 

rranopr.g,oni,deIiberddimadargliinSpag^^^^^^ 

prigioni  erano,parendogli  elTere  molto  iKueme.u?  che  in  ''  "^7?;^'^'  '"d'-^"'  che 

dettoCaonaboAfpcggioelTerefeniafciauaSer      nth;  "^^ 

come  perche  p  fua  cagione  femprc  vi  farebbe  Co  nuVlh^      "^ '''  ^°''  P^ncipale  f.gnore. 

ronadimoIrovalorefi^sforzo/Ordindadun  t  cS^^^^^^^^ 

ftauano  giaprefte  per  douere  partire  alla  vol^diì^^^^^^^^ 

fratello  chedoueuanocfferemadatialReCthoI/f^^^^^^      n    r'""'''^  '^P"'^  Caonaboe'l 
elfo  imbarcato  nau.gado  indi  a^  poch  d> mor^mSr'  '"'^'l'^  ''  '"^^"  ^^a  pochigiorni,  8^ 
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Caona,3«^  forella  del  CacichcBehecc.o(che  é?a  ftnore  nWh  n     '"'  """"P''  ^'"^'"'^^  ^na 

b)n  parti  dal  regno  di  fuo  nìarito,a^  feUndoiSu^^^^^ 

«nano di  Sciaragua;douc fu  rifpettata &: tenuta  nrrfi„n°         "°  7'"' P'-ouincia.che chia 

quefta  Ana  Caona  fi  dira  appr^DclVe  fTeran  nlr^^^^^^     '''"''  ''  "^^d"^""^"  fi-^telIo .  Di 

clTere fiata  valorofa  moIto,& dierandTan^S  A-^       "'''^o''?""'^'  "^^''o  '"  q"cfte  parti 


DEL  L'HIST  ORIA 

Della  battdojia  &  'Mttoria,clie  ìjebhe  don  Bunolomco  Colomho  contrtt  il  He  GHarionex^&'  altri  (juattor-    0 
dia  Re  :  (JT  come  Roldiin  Scimtnes  fi ff urti  dalla  obcdimtia  dd  Colombo.         Cap.  1 1. 

Quafi  nel  tépo,cIic  Caonabo  tcneua  aiTcdiata  la  fortezza  di  San  TomafoCcomc  voglio- 
no alcuni)odoppo  quello  airedio,comcalcuni. litri  dicono,i)CadclicGuanoncxconuocò 


conto  voluto, che  ijui  iicirifol.i  reliati  tblTcrOjlì  perche  non  follerò  elfi  delli  lor  ib  ti  priui,  fé 
tondo  che  già  vi  vedeuano  qualche  principio ,  come  pche  (olcuano  alla  aperta  i  Chrifhani 
biafmare  le  loro  cerimonie  &'  riti.  Et  t.ìto  più  in  (jfucfto  pcnliero  lì  fondarono,  che  vedeua- 
no l'occalìone  buona  per  loro.p  li  pochi  clirilhani,che erano  in  tutta  l'Uòla  rcflati,  ciTendo- 
ne  gran  parte  morti  dinfermita,6^P  li  traua<;li,chcpairatihaueiiano:che  aia  fapcuano,  che 
l' Almirante  s'afprttaua  con  nuouc  gcii:  nella  venuta  del  quale ,  perche  i  CliriUiani  horniai 
fapeuano  i  luoghi  del  pacfe,ciri  non  haurebbono  coli  potuto  lor  nuocere.    Polio  adunche 
qucfìo  pcnliero  ad  eftctto,li  molfcro  co  grotTo  clfercito  fopra  i  chnlliani.  Don  Bartolomeo 
Colombo  hauendo  hauuto  di  cici  auifo,!!©  volle  farli  forte  in  quel  picciol  luogo ,  ne  dare  al 
nimico  occalionc  dattaccarui  di  notte  fuoco .  d  d  alTediariiclo  dentro:  ma  da  buon  caualic' 
ro,vVatto  CapitanOjvfci'  incapo,  dC  nons'arrefldgiamai  hnchc  predo  al  nimico  liritrouò:  ; 
Sfalla  feconda  guardia,ò  quali  fu  la  mezzanotte.conqualchecinquecentohuomini,  parte 
fani,partc  infermi ,  diede  animofamente  OC  con  tanto  impeto  fopra  gllndiani  da  due  parti, 
die  gli  pofc  in  ro  tta.ammazzandonc  molti,  8C  facccdone  la  maggior  parte  prigioni:  gli  aU 
fri  per  la  ofcurita  della  notte  ifcamparono.  Vi  fu  latto  ilRellcHo  Guarioncx  prigione  con 
quattordici  altri  Re,  d  Cacichi  che  nella  battaglia  li  ritrouarono,  la  quale  battaglia  fu  fatta 
prclfo  doue  e  la  terra  del  Benao  edihcata.     Fu  coli  fegnalata  quella  vittoria,  ÒL  coli  fauorc- 
uoIeàChrilhani,cheoltra  che  n'accrebbe  lor  il  credito  A:  la  riputationc  divalenti  prefloà 
quelle géti.fu  ancho  cagione,che  gl'Indiani  lì  quietalTero ,  dC  imponclTcro  à  quclte  lue  nbcl 
lioni  A:  riuolte  hnc,a:  che  comincialfero  a  clfere  più  domcllici  A'  »'  conucrfarc  più  con  chri 
lèiani,poncndoogni  pcnliero  di  guerra  da  parte;  benché  nel  vero  lagcntcdiquefbifolac 
quclla,che  mcn  valcd'altrc  che  lì  lia  veduta  in  tuttcquertc  Ifole  &:  terra  ferma  delle  Indie:  &: 
quella,che  più  quieta  OC  pacificamente  viueua,  anchora  che  fra  loro  llelfi  qualche  volte  fof- 
fero  difcordi,Si'  guerrcggiallcro:  ma  le  lor  guerre  non  erano  ne  coli  còtinouc,  ne  fanguino 
fe,comc  in  altre  parti  fi  veggono.     Ritornando  airhifbria,hauuta  che  hcbbe  don  Bartolo 
meo  Colombo  quella  vittoria,parcndogli,che  gran  cagione  di  perpetuare  l'amiflà  Qc  la  pa 
ce  fra  Chriftiani  QC  Indiani  era  il  lafciarc  in  liberti^  Guarionex  con  le  migliori códitionipof 
fibili,  lo  pofc  ad  effetto  QC  lo  lafcid  vi.\  libero.  Onde  egli  d'allhora  in  poi  faceua  carezze,  QC 
trattaua  bene  i  Chrilliani  nel  fuo  paefe,quando  v'andauano,d  ne  palTauano.Sono  alcun'al-  I 
iri.che  dicono,che  quefto  Caciche  non  li  ritrouaffe  nella  battaglia,  ma  che  v'andaffc  Capita 
no  generale  delle  fue  genti  il  Caciche  Maiobanex,  5C  che  quelli  fòlfi  poi  co  gli  altri  lafciato 
libero:  ma  che  nel  proceflTo  della  guerra,  era  fiata  fatta  prigione  la  moglie  di  Guarionex,il 
quale  per  rifcuoterla  era  venuto  à  tare  pace  QC  amicitia  con  Chrifiiani.  Ora  doppo  di  quella 
vittoria  paruc,chc  don  Bartolomeo  Colombo  cambialTc  a  fatto  natura.pchc  lì  mofird aliai 
più  rigorofo  che  prima,con  Chrilliani:di  modo  che  alcuni  nò  lo  potcuano  foffirire,  dC  più 
che  tutti  gli  altri  Roldan  Scimenes,  elicerà  rcllato  p  Alcaidc  maggiore  dcirAlmirante,^: 
alqualc  non  vfaua  don  Bartolomeo  la  cortelìa.che  elio  penfaua  di  meritare.  Ne  accòfentiua 
Roldan.che  collui  nelle  cole  di  giuditia  facelfc  ijllo.che  più  voleua.Onde  fopra  di  ciò  hcb- 
bero  male  parolCj&T  don  Bartolomeo  gli  yj(ò  mali  termini ,  pche  fecódo  che  alcuni  dicono, 
li  pofe.d  li  volfc  ponerc  le  mania  doflb.Di  che  egli  in  modo  li  fdegnd,  checon  fcttanta  huo 
mini  s'apparto,8(:  fé  n'entro  molto  nell'lfola  adentro ,  ifuiandolì  dalla  cóuerfationc di  Chxi 
ltiani,prcdicado,8(:  dicendo  l'ingiullitic  deirAlniirante,&'  del  fratcllo,con  determinationc 
perd  di  non  appartarli  dal  feruigio  delli  Re,Catholici  :  onde  faceua  le  fue  pretelle  di  nò  vo- 
Icre  folamente  viiierc  fotto  il  gouerno.ne  dell' Almiratc,  ne  del  fratello:come  in  effetto  poi 
ir  ai  nò  vi  ville:  perche  fc  n'andò  nella  prouincia  di  Sciaragua  nello  flato  del  Re  Behcccio: 
&'  qui  flette  hnchc  doppo  qualche  tempo  venne  nel  gouerno  di  quella  Ifola  Spagnuola  il 
Conunendaiorcl-ianccfco  di  Bouadiglio,comc  appicllo  ai  fuo  luogo  l'i  dira. 
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DELL'HISTORIA 

Ihua  da  l'altra  parte  dtqucfto  fiume.  Quel  capo  della  vela  fiada  polo  inpoloconrifoIaD 
bcata,che è  vnaifolcttaprcflbà quella  Spagnola,  poib  trentacinque  Ic^licvcrfo  Ponente 
lungi  da  aucfta  ciita.Et  quello  fu  il  terzo  viaggio,^:  difcoprimcto,  che  lece  in  qucllt  indie 
il  primo  Almirate.Ma  perche  habbiamo  detto  di  fopra,che  in  Cubagua  ritrouo,la  polche- 
ria  delle  perle,&:  e  cofa  coli  fegnalaia  &.'  ricca ,  e  bene  che  lì  dica  a  che  modo  feppc  egli  ,|clic 
qui  li  pefcalTero  le  perle,quando  particuiarmente  tratteremo  di  quella  Ifoletta. 


Di  quelloycht  fece  Ì" rimirante  Colombo  m  (jucUa  ìfoLt 
0  Signorili  he  in  <jueiU  IjoU  Spagnuoìa  en 


nelfuo  ter\o  "Viàggio,  &  delli  Re 
erano.  Cap,  UH, 


Mcntrc,che  1' AImir5tc  llette  in  Spagna,  &:  che  ritorno  la  terza  volta  a  difcoprirc  quclì.i 
parte  di  terra  ferma  con  rifole,che  li  lo  wo  pure  hora  dette,non  venne  mai  valFcllo  alcuno  t . 
Spagna  in  quelle  parti.nc  di  qua  ne  palio  in  Spagna  alcuno.  Et  perche  quelli,  che  erano  ci. 
quella  Ifola  palfati  in  Europa  con  lÀImirante,  S.  prima  ancho  lenza  lui,  per  li  traua^ii  cne 
paflati  haueuanojfe  ne  erano  tutti  di.  poueri,fi<:  infermi  andati.  Se:  co  tal  colore,  che  panano 
morti.fene  infermo  molto  quella  contrada  delle  Indica:  nò  li  ritrouaua  numo,che  vi  foiJe 
voluto yenire.Et  io  certo  ne  viddi  molti  di  qlli ,  che  di  qua  k  n'erano  niornari  in  Calligliu, 
con  coli  fatti  vifijChe  fé  il  Re  m'hauelTe  tutte  quelle  lue  Indie  donate,  doucndo  IO  I  ci  tare  co^ 
me  coloro,nò  vi  farei  venuto  già  mai.  Ht  nò  era  da  njarauigltarc  le  alcuni  a  quel  moL.;  >  le  ne 
ritornauano,chcmimarauiglio,comenepoteflc  ifcàparchuomoviuo.laccèdomucatione  E 
di  terre  coli  remote  dalle  patrie  loro,&:  lafciando  tante  commodita,  .?<:  vezzi  di  cafeloro.S: 
faccendofi  quali  elluli  di  tanti  loro  amici,&:  parenti.A:  mancàdo  loro  le  medicine ,  2t  I  altre 
tante  cole  neceffariejchc  qui  perbrcuità  fitacciono.     Legenti  adunche  dLlcontuiouoin 
quella  Ilola  ni:icauano,&'  quelli,che  v'erano,  tato  li  rellauanodi  ritornai  li  in  Sp.igna,quu:i 
IO  che  non  haueuano  valTelli  da  ritornarfene,^:  del  ritorno  de  1  Almirante  nò  s  liaucu  i  cei 
tezzaalcuna:Onk}elitcneaquertopaefequali  per  perdutola:  perdil"utilc:Si:  quelli,  che  ve 
rano,con  gran  paura  vi  llauano ,  &  vi  lì  farebbono  fenza  alcun  dubbio  perii ,  ic  non  erano 
foccorli  da  quelle  tre  carauclle,che  dalle  ifolc  di  Canaria  vi  mandò  1"  Almirate,Iequali  porta 
ronopìudi  300  huominifcntétiati  a  morte,  &:  bandai  in  quella  Ifola,  che  furono  cagione 
conquelli  pochi.cheverano,che quella  Ifola  nò  fi  dishabitalle  del  tutto.  Et  non  haueuano 
già  i  Chnltiani  ardiméto  d'ulcire della  città,ne  di  pallarc  il  hume  da  quella  altra  parte.  Et  li 
pud  dire  di  certo,che  p  quello  foccorfo  fu  riftorata  la  vita  di  ciuelli,che  qui  llauano,ct  li  mfu 
tenne  che  non  fi  perdelledel  tutto  quella  Ifola  :  pche  fra  quelle  nuoue  genti  vennero  molli 
valenti  huomini,&'perfonefegnalate:Ondeperderono  a  fatto  gl'Indiani  ogni  fperazadj 
douerc  più  vedere  lenza  Chriltiani  quella  Ifola:  mallimamcte,  che  indi  a  poco  tépo  vi  vid- 
dero  ancho  venire  l'Almìrate  con  l'altre  tre  carauelle  Qc  con  buone genti,hauédo già  dilco- 
pcrte  altre  Ifo^jS:  parte  di  terra  ferma,comes'e  detto.EgligiQto  in  qllacìttà,cheallhora  Ita 
uà dal'altra parte delhume,ritrouòdonBartolomcofuo fratello  còglìaltrì chrilliani m pa  p 
ce,bcnchc  alcuni  llelTero  di  nialauoglia  p  l'abfentia  di  Roldan  Scimcncs,&'  ne  mormoralìe 
ro.come  cilcoflumedi  qlla  terra:  pcheanchora  v'erano  alcuni  aHettionati,  &:  inlctndclìc 
vecchie  pafTioni  del  tépo  di  fra  Buil.Ma  tutti  però  vbbidirono,et  riceuettero  l'Almiraie  co 
lieto  continente  come  vice  Re,  &  goucrnatorc,  che  veniua  in  nome  delli  Re  Catholici.  Et 
benché  clTo  elfercitalfe  il  fuo  vfficio  OC  gouerno  per  il  miglior  modo  che  potcua,  non  maca 
rono  però giamai  di  quellìjchedellcfue  cofe  li  lamentauano:ilche  bilognaua  che  coli  folle: 
perciò  che  col  fauorirc Svalutare  vno , bifognaua  chcoflendelTc  òmaltrattalTevn'altro. 
Comedfh-  Et  certo  che  ha  da  ellere  angelico  più  toflo  che  humano.quel  gouernatore.che  vuol  còtcn- 
io  il''ouer  """^^  tutti:  Rche  altri  fono  inchinati  a  i  vittj,al  tri  alle  virtiì  :  chi  a  trauagliarli ,  &'  a  eflercitarc  le 
"        pcrfone,eiC  chi  al  ripofo,&:  airotio:chi  a  fpcnderc,chì  a  conferuare,&.  chia  vnacofa,  A.'  dna 
vn'altra:  di  modo  che  nò  li  polTono  tante  maniere  d  luiomini  contentare,  che  per  hauei  e  di 
ucrfi  fini  OC  intentioni,e  molto  difficile  il  potere  intenderli,  dC  il  gouernatore  bifogna,  clic 
habbia  vna  fpccia!  ventura  Sf  fauore  diuino,per  ellere  amato ,  benché  nò  poco  ancho  da  lui 
dcpéda,s'cgli  haura  quelle  tre cofe  fole,chc  lìa  retto  $C  fenza  palFionc  nelle cofe  della giiilti 
iia,chelialiberalc,Sc'chenòliaau3ro.Mariternandoairhillorìa,rAlmirantedicdeoidmc 
in  fondare,ò  per  da  mcglio.ìn  refonnare  la  città  della  conccttionc  della  Vega,  &'  la  terra  di 
S.Gìacomo,à'  quclladel  Bonao.     Qiielle  tre  terre  furono  in  quelta  Uola  Spagnuola  (on 
date  dal  primo  Alniiràte  don  Chrjfioforo  Colòbo,ilquaIe  prima  di  queftc  vt  fondò  ancho 

llabella 


Mtoii;. 


A  Ifabcl 

Oi 

gna.c 

fuoìp 

il  dira 

ilaifo 

pra  pt 

1111  in« 

ellich 

li  or  li. 

pacco 

cipali  ( 

reggia 

dcua  1: 

lago.d 

na,ÒL'  r 

quelta 

quefta^ 

B  tovnai 

fé  peri; 

molfer 

fadiCj 

to  ftato 

che  ai  fi 

gli  altri 

Cacichc 

6:  perle 

ra  la  terr 

Indiani 

fc,o  per 

dia  ni  Ce 

chorrhc 

me  amie 

Del 


lovog 

pollone! 

tionedil 

eia  due  le 

chiaman< 

largo  tre  I 

v'ha  comi 

fiadolce.J 

fimiligra; 

pclciA'l 

habitnfa,f 

càminaiic 

pare  di  qu 

dentro  ter 

to,fi^habii 

L'altro 

noua.&ni 

loro,chev( 


jIoconTIfoIaD 

rfoPonc'uc 
quclk  indie 
d,L  pcfclic- 
)pcci;li,iclic 


ipnrcqiicllii 
lo  alcuno  e, 
:heciunoi1  ; 
truuaj;iUiK' 
:hc  partano 
jclicvjfoik 
In  Culligliu, 
0  Iti  fare  co>- 
ImoL^^iIcnc 
3nuitanonc  l 
careloro,6t 
iCj^clultrc 
intiiioiioin 
>jgMa,quati 
liauciiècet- 
JcHi,  die  ve 
ì:  non  erano 
rquali  porta 
no  cagione 
1 haucuano 
parte.  Et  li 
no,etli  ma- 
inerò molli 
i  Tperaza  di 
tcpovivid- 
ogiadiico- 
eallhoralta 
iftiani  rn  pa  p 
normoralie 
infetti  delle 
Umiràtecò 
Jtliolici.Et 
,  non  maca 
e  coli  folk: 
:vn  altro, 
'uolcòtcn- 
flércuarelc 
ìfa,  A.'chia 
rhaucredi 
fogna,  che 
ichodalui 
delia  giulti 
ede  ordine 
L  la  terra  di 
jnnolatbn 
ido  ancho 
Habclia 


DELLMNDIE    tlBRÒ      W, 
A  irabcI!a,iIcuipopoIoCcotnescdctiodironra.fiirp.cr»  V    •         'r,  ^"^ 

Ora  ritrouandon  m  qt.cfto(bto  kcZX  to^^ 
gna..\i.ReCachol,ci  Ltendoli  aifai  benferTn  .^^^  ^cnerno.nomSpa 

liioipnuilejri  nella  citta  di  liuruos  a  i?  d'AonlpH..!      ^  r/"''"'^'"''''"^'''''  solfai    Quali  si- 

fi  dira  appreiio  in  qfb  liiUoru.bilouna  fancrli  o.nl  i l  '"> ?/'  ^''  ^''''^"' ^'^*'' M^cHo ,  the  «",""  '  "' 
IbifolaSpagnuoli.dico.clieièccn^i;;'^:;;;^'^^"^''"^;^^ 

rra  per  tclhmoni|  A  per  le  mcmorie,clic  io  fcriH.  dh  rK      ''"*'"''^:'''-'  '^'  '^^  ^"^M'"'  J"  fo^  ^"'^  ^P- 
«1.  Indiani  col  cJlombo  nella  corte  dell'  iie  S, ..  •  ^^^^  "''  ^  ^'  v"d^^i  m  Ba.  zellona  I,  pri  "^'""'• 
cin  clnamano,d,c i.gnorrj,n;.auano  tnrta fLla  F^^  T"^'  ''^^^ '  ^^^  ^'^^'^-'''> ^hc 

iìor(Lto,cI)eaqua!d,\:nod.Vinquepri3^^^^ 
paceddiguerraAnonu.ancauaioa^,2olo^^    f^^^^^^^^^^^ 
cipal.eranoq»efh.G«arK.nex3checclo,Goaeìn^^^^^^^ 

reggiana  tinto  i/piano,d.c erano  niudi  (ettantalrcrC V  "'^''^'?'''.?"'''^'  "  P''""oligno 
deua  la  parte  Occidentale  A  la  proti  ndSmS^^"<J  ""TS  ^^^''''^^'^■•i^^-l''-'Ccio  poHc 
lagOAicI  quale  ii  parlerà  apn,  u L     (  oacana»Ì^^    ^  ^  "'"''  "''°  ^'  ^°""'  ''"^  ^"^1  gran 
mA'ndlal.gnoViadicoltnilulWdlA  „;  an^T^^^^^^^^^^^ 
quella Ifola la  prmuvoha.     Caia^a  3n  a,  Xn  '^^ 
qucftac,tta\eCalfuin,ed'A,na.cthndou?iirr„^^^^^ 
B  tovnadel!emagg,or.,.gnorieditutta?fo  a  &  ^^^^^^^ 

fepcrIav.cinàza.dicliaueandeCar.lM.EtaS/SrJn^  T''"''"°'''f^ 

•noirer  la  gtierra  a  la  moglie  ftia  rei  i  nelloT^ato  i  fi  "h  ."  ^r?  1"^^°  '''*^  '  ^'""■«'^"'  '« 

fa d.  Caiacoa.     Il  iie  Ca.Minbo  ligi  ore.  °a  a  ^cuf.  tt^'  Chriftiana.et  (i chiamo  Anrf 

IO  fiato  :  se  haaeua  vn  Cacche  p  èapi  S^eneVaTe^^^^^^^^^  7  ^''^  ^'8"°^^^'  d'  "^^» 

che  .11  fuo  nome  vi  comandaaa  A^rS^N^^  co^^^^^^^ 

gh  altri  Cacich.-.a-  Indiani  deli  Sia.     QueZcmnain'"''  '^"T ^'^'l'^  "*^  '^'"^"^"^^  '"",' 

Cacicho  Behecco  :  Sc  perche  era  va  Re  nnnc m^^f        '  ''"^"  '^"  Anacaona  forella  del 

c^  per  lo  valoredi  fua  perlbnu  Iecequd>ro(am^^^^^ 

ra  la  terra  d.  San  Ciiot.an  della  Maguana  &.  tutt  o.t  1        "'  ^""'1^^^'^'  '^^^"=^^'  ''^"*^  ^^  ''« 

IndianidiqiieftalfoIanoneranom^TcuerS  ned.H  *"'/'"'"'"  ^'^^^''^fig'O.     IVa.>I,- 

5r,opc.  li  termini  A  iar,Td.CK.ne";éS^^^^^ 

dian.  Caribi  à  laru,  aliai to.     Et  quando  qudam.^  "'"'  '^°''  ^^"'"^"°  ^"^^ 

chordieiCacich.ddlI.olafoirerl.frar'nrntSS^^ 

niramiciffimi,sa.urauanolunr.atrocontraqueli,etSt"p:lLvur^^^^ 

Iovoglioquidichiararr,chccofacillagodi-Vi3i'to.r,  A/     'i      / 
porto  ndir  più  alte  mótagrlc  di  qlìa  Ilola  A  chi  fnno?,"?'  ^  ""  f^^Ho  mcdefimamcntc 

tionedi/opra,con  alrrccofeatóegneda  mn^^^re  ^^^^^^^^^ 

cu  dueieghe  lùgidal  marc,preao  la^errfdXw^^^^^^^^ 

chiamanogrindian.quellaprouincia.doueei  .rS^^^^ 

largo  tre  leghe,,!  refto  Cd,  diVe  Ieghc,o  poco  Silo  mé,^ 

V  ha  come  vn'ocdiicdìccol  mare  corri'^^S     I  X'n  alarnV.     ^^''àT'  ''  "'''^'^■''^' 

ria  dolcc.Sono  in  qfki  lago  tutte  le  forte  le  ndd  dir  ?    ''°^?''^  '^^  ^""'»  o  di  rulcdii 

i.mil,grandi:bcncl,ev,OanoTibuòn?che/^^^^^^ 

pdd,&:  Tartiiche,ci,e  chiamano  cflnduS'^^^^^ 

habitaraXi  v,ddc  a^cho  habitan  t?  ta  b  cof  kra  d  au^  V?    'T'^''  ^""°'^°  T^'^'  ^^-'» 

c.ammai,oqiiatoclungoAr.trouaimoS,d?a^^^^^^^^^  ^^''  '^'5.  lo 

parediqucllobgo.     S^.IlcndequdbhgoS^^^^^^^ 

dentro  terra  fc  ne cntra,difdotto  IcL'he  Enir  t  vIS.  ,  ^  "  ''."^""  ^'  "'^''*^'  ^"  d'-^"'^  P'u 

«o,&:hab.tato:perche.lpefccTqu£S-     eo^^^ 

L'altro  lago,che  ho  detto,chelbKlIacnm^^^ 
noua,a^notabiIe:.Vb?chcf;anorSlo^^^^^ 

loriche  veduto  IhàncEt  .a  cffctto^.o  vn  folo  X'vl"  "J"        '  ^°"''  ^"^'^'  °  '•'"  ^^ 
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DELUHISfTORlA 
perfona  da  bene,&  hoggi  viue  prcflb  a  qucfta  città  di  San  Domenico.  Coftuimi dicc,chc  D 
nel  tempo  del  gouerno  del  Conimcndator  maggiore  Don  fra  Nicola  d'Oiiando,per  ordi- 
re di  lui  andò  con  alcuni  altri  Chnihani  in  quelle  alte  montagne ,  douc  nafcc  il  humc  di  Ni 
cao,^  fpecialmentc  dou?  viueua  il  Caciche  niauter,chc  ftaua  a  pie  d'un  altilFimo  monte,  il 
c)ual  luogo  e  quindici  d  fedici  leghe  da  quella  città  lontano.  Et  da  quella  parte  già  detta  nò 
il  può  montare  (u  nel  monte,perche  vi  fono  le  balze  arpre,&:  dritte,  che  e  impolfibile  à  po- 
tere montaruilufo.     Da  l'altra  parte  oppofitaadunchc,coftui,che  ha  nome  Pietro  di  Lum 
breras, monto  fu  a  vedere  quello  lago.à:  feco  andò  vn  gentil  huomo  chiamato  Mefcia co 
fino  à  (ri  ben  difpofti  Indiani.Ma  quando  furono  prclTo  alla  cima,li  rollarono  gl'lndiani.e'l 
Vn  ftrc pito  Mefcia  a  dictro,ptrche  cominciarono  à  fentirc  lo  llrepiio ,  che  fu  li  faceua.    Dimandato  il 
fma'^riun  u  ^^«^«^'^  da  Pictro.pcrchc  fi  rcftafre,rifpofc,che  era  coli  1  lanco,8(:  morto  di  freddo,  che  nò  pò 
go  i..pra  v-  tea  più  paflaic  oltre.     Pietro  allhora  benché  egli  llcHc  ancho  flancho.&f  fentiirc  gran  fred- 
na  aitiisi     do.per  clTcre  quella  montagna  aliiirinia,non  per  quello  lì  rcftd  di  profcguire  quel  cimino. 
Erano  andati  in  fu  lungo  vn  fiume  chiamato  Pani,che  fra  quelle  montagne  fcorrcronde 
perche  il  fiume  poi  di  trauerfo  li  fcoilaua ,  Pietro  di  Lumbrcras  li  pofc  a  gire  al  dritto  per  la 
coftierarafa,chechiamano,in  fu.  &  molto  flanchoj&ationito.giunfequafi  alla  cima  6k:  più 
alta  parte  del  monte,doue  li  ripofd  alquanto  raccomandandolilcmpre  à  Dio,  perche  fcntia 
gran  fpauéto  del  gran  llrcpito,che  fu  in  alto  li  faceua.  Pur  tutta  via  volle  a  ogni  modo  giun 
ger  fu,benche  con  incredibile  trauaglio,fi<:  per  difficile  cammino.  &:  giunto  fin  douc  mon-  F, 
tare  li  potcua.ritroud  quiui  vna  lacuna ,  che  al  parer  fuo  dice ,  che  era  vn  tiro  di  baleftra  lar- 
ga,&r  tre  tir/ lungarft:  flette  mirando  quefto  lago  tanto  fpatio  di  tcmpo,quanto  li  potrei '\> 
no  dire  tre  credi.dice  Pictro,che  lo  ftrepito,e'l  rumore,chc  vdiua.era  tanto,  cIicclTo  ne  ftaua 
fpaucntatOjS:  ationito:&^  che  non  gli  parcaquel  rumore  di  voci  humana,  ne  fapcuadilccr- 
nere  di  che  animali.d  h'ere  li  (otte  potuto  clTere.    Onde  perche  era  folo,&:  picn  di  fpaueiito 
fé  ne  ritornd  à  dietro  fenza  vedere  altra  cofa.Io  l'ho  diniandato,s  egli  giù  n(c  al  l'acqua,  Sc  se 
ra  dolce  o  falfa;  &:  m'ha  rifpoflo,che  non  vi  fi  accofld  per  dodici.o'quindici  paflTi,  &:  che  ha. 
«cndo  veduto  quato  s'c  detto,fe  ne  ritornd  doue  hauea  lafciato  Mefcia  con  quegli  Indiani, 
Etquefloéquantodiqueftolagofisà,an  'lor  cheper  l'ifola  ne  vadano  molle  noucllci 
torno,chc  io  non  le  credo.ne  fon  per  fcriuerle,  fin  che  non  fé  n'ha  maggior  certezza.     Ve 
gniamo  bora  a  dire  de  Caribi,  quelli  viuono  nell'ifolecòuicinerSt:  la  lor  principale  Ifolafu 
quella  di  Borichcnc,che  bora  fi  chiama  di  San  Giouanni:  l'ai  tre  furono  quella  di  Guadalu . 
pe,la  Domcnica,Matitino,Cibucheira,  che  bora  di  Santa  Croce  fi  chiama,  <X:  l'altre,  che  in 
quel  pareggio  fono.    Da qucftclfole adunche  ne  veniuano  co  archi  &:freccic  fopralelor 
Canoe  à  lare  guerra  alle  genti  di  quefta  Ifola  Spagnuola.  Qiiefti  Caribi  arcieri  fono  più  di- 
fciolti  5<:  valenti,  che  nò  erano  quelli  di  quella  Ifola.perche in  vna  fola  parte  di  quella  Ifola, 
douc  li  dicedeCiguai  fottola  lìgnoria  del  Caonabo,erano  di  quefti arcieri,  iquali  non  tira- 
uano  pero  con  herba,ne  la  fapeuano  fai  e.  Si  crede  che  quelli  anticamctcveniirero  d'alcuna  F 
deirifole  conuicine  de  Caribi,doue  tantiarcieri  fono: dC  che  per  l'antichità  li  foffero  dimcn 
tfcati  della  lingua  loro,&:  parlalTero  di  quella  di  quella  Ifola.  che  fé  quefto  non  e ,  può  effcre 

per  auentura.che  dalli  loro  mimici  flefTi.perdifenfarlì  da  loro,apprendelIero  l'ufo  di  quri'c 
arme:  benché  i  Caribi  tirino  con  vn'herba  affai  cattiua,&:  pcftifera.ma  io  tengo  quelle  ai  ;  :.c 
dell'arco  fi:  delle  frcccie  affai  naturali,  o  le  più  antiche ,  che  follerò  al  mondo  :  benché  Plinio 
dica,che  Sciiha  hgliuolo  di  Gioue  fuffc  il  primo,chc  ritroud  l'aico  &:Ie  ("acttc:  Altri  dicono 
r  prTo  che  ^^^  ^erko  le  ritrouaffe.ma  io  tengo  quelle  arme  pij  antichedi  que!,chc  dice  Plinio.poi  che 
iioiudc  br  fi  lcgge,che  Caim  fu  da  Lamech  morto  con  vna  faetta,laqual  coflui  credendo  tirare  a  qual' 
<o  «tic  fa«  che  hera.lafcio  vfciredalla  cocca.  Quella  auttorita  ci  fa  chiaro,  clic  le  factte  fono  le  più  .in- 
lichc  arme,che  s'ufaffero,o  le  più  naturali,  &:  come  talipotcrono  qucflc genti  feluaggie  n.i 
turalme ntc  vfarle.  Ma  ritcrnado  al  propolìf  o  noflro  dico ,  che  il  colore  di  quefti  Caribi  e" 
mifticcic  di  bianco  èC  nero.fono  di  minor  ftatura,che  non  e  comunemente  la  gente  da  Spa- 
gna,ma  fono  f)f  n  fatti,^  proportionati,faluo  che  hanno  la  fròte  ampia,  &'  i  buchi  del  naio 
molto  aperti,&  il  bianco  de  gli  occhi  aiquato  torbido .  ma  quella  maniera  di  fròtcampia  ò: 
iarga  i  i  fa  da  loro  artificiofamètc  :  perche  quado  nafcono  i  putti,g!i  ftringono  le  tcflc  e  5  ma- 
ri di  tal  maniera  dC  nella  1  ronte,&'  nella  parte  oppolìta,che  pche  fono  tcncrelii,  ne  rcfiano  ;> 
quel  modo  le  fronti  piane  6<  ài  mala  gratia.vanno  tutti  ignudi,ct  nò  hanno  berbc.an*  i 
lo  più  lòno  sbarbatJ,8if  fenza  pcli.Le  lot  dòne  vanno  ignudc ,  OC  dalla  cinti  in  giù  ',:o.' 
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DELL'INDIELIBROIII. 
A  fertecoucrtcdibambace.chcnonieiunponrt  fpnnnfcn^oii  *i  «         .     -         ^ 

che  a:  donne  lor  princ.pàl.  le  porta?  ^chec^nZoZ^^     '",""  ^«^"«l^f-^be:  d:  le  Caci. 
édallacintainft,\portanod:fcouerrEqu^^^^^ 

uano  conofciuto  huomo:  perche  le  don4llc  vcr<^in  InH    "^'"^  ^'.^""'^  accafafc,d  che  haue 
benda:  ve  ne  fono  alcune  di  buona  dSiwT^^^ 
pcll.,negr/,piani,8.fott.li:marharCJd^^^^^^^ 
quclèe  parti,con  la  lor  cóucrfatione  entrarono  n,».fti     ^^         Chnlhani  palìarono  in 

gli  l.uominiT.poferovn  pezzo  d™^ 

vcrgognofe.ma  nò  eia  co  tanta accnrrP^t?A?^r,"°  '  ^PP.'^'^'  '^''•"''""  ^"'^;  '«•■  P^'  »' 

cheLnlelafcialTcXder    CoXafron?  pf^/^'^T'^^^^^ 

cui  larghezza  e  tre  din  rì  noco .  W>?  V  r        ?  f  '"?""'  '^'  'J"'^'**  ^^^'^  ^^'^  ^«"  l^a«on,,  b 

ro  andc;  Alonfo  di  Valentia  Sl.arZ.vn.  £  ^"'nipofto  erano  marinai,  .\'  co  lo 

pezzo  della  parte  più  alta  ct've  Io?  L?,    r      '"^'5''"F!'°^°'«^'  '""^o:  cV  ne  troncarono  vii 
venti  paln,i  a^l  a  Xm  n;,'!'^^^^  -.^  Croce  che  fu  da  d.fdotto  o 

biaqt/iuipoifattimiracol^rchéha&'anu^^^^^^^^^^^^^ 
«oti^ne,cLv,hanno.auiflStne^ 

•nerd.qu«rantc,inSpagna,&,nXeDaruEtm^^^^^^^^ 
fiperl.7uoimir;:oh,S,Lp«Xt^nr;^^^^^^ 

nu.  putre&tra,ne caduta mliper  tempeftadi  vX o dw  ,  e  SaJi  St^^^'^'"'  "^  ^'*^^ 
nomaigUndianimuoueredaquclluoirn  anrlmZ-h».''j..'*""'^' "•-'''' Poterò 

niollanuci  aia  lacroccA  clKclfi  con  tanta  (orza  nòerafoSs^T  '''""'•"'  'y"'"-'  "' 
p™coce„o,,fp«.oAnuc,e«^..„,eA3cg"Zrj::o:tha1^^^^^^^ 

fu  manda?»  Pcrch 'préSf c^À  Imir  ^^  "°,  ''r '?'  ;'  '-°">M''"«  B,„ud,xl,  J  non 
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'  DE  t  L'Hl  STORIA 

obcdicnti'a.ma  o  clic  li  fufTe  flato  ordinato  o'  no,  egli  prcfe>  5<:  mando  prìgion  l' Almiratc  &:  ft 
fratelli  in  Spagna;  6l  elfo  clìd  nel  goucrno  di  cjucftalfabrà:  la  tene  in  molta  pace  d'giulh 
tiahnoal  i5oz.  chchidaqiieltogoucrnorimolTo,5«:liebbclicctiadi  potere  ritornarli  in 
Spagna,benche  non  haucirc  tanta  ventura,chepotelTcgiungereafaluamento  in  Cafhglia. 
hora  tolb  che  quefto  caualiero  a  qiicita  ifola  Spagnuoia  giù'e,gli  icriirc  il  Roldano  vna  Ict 
cera  A'  poco  apprcfTo  fé  ne  vene  co  tutti  quegli  altri.che  erano  (Vco,nclla  piouincia  di  Scia- 
ragua  a  rcruirlo,S(:  a  viucre  fotto  la  debita  ohediciia  delli  Re  CathoIici,dc  quali  erano  vallai 
li.qudki  Commcdaiorc  Bcuadiglia  madd  in  Spagna  molte  intormationi  cótra  rAImiran 
te  de  lratelli,moltrando  le  cagioni,pcrche  preli  gli  h;nic(Te:pcrd  in  cHetto  le  più  vere  cagio- 
ni 1 1  refbuano  occulte:  perciò  che  (cmpre  il  Re  &  la  Reina  cercarojio,ct  tennero  modo.clie 
quelli  Colombi  s'emcndaircro  più  toito  cliereftaflcro  mal  trattati .  io  diro  qui  quello  ,clie 
alcuni  loro  opponcuano,per  colparli.li  diccua ,  che  l'Almirantc  hauca  voluto  tener  fecreto 
il  diicoprimcnto  delle  perle,  &'  che  non  lo  (crilìcmai  hn  che  intcfc ,  che  in  Spagna  Ci  fapcua 

perche  eran  andati  all'ifola  de  Cubagua  alcuni  marinari  nominatinini.&fchcquclto  io  fa- 
ceua  per  haucrc  a  capitularcdi  nuouo.Si  dicea  mcdel  'maméte,chc  egli  lulle  aliai  fuperbo  di 

oltraggio(o,&:  che  trattane  male  ilcruitoriA't  creati  della  corte  dclRcA:  che  troppo  liccn 
tiolo  11  moftralfc  non  obcdendo  alle  Icttcrcne  a  gli  ordini  delli  Re  fuoi,  fc  non  quanto  a  lui 
piaccua:  perche  nel  rcfto  di(rimulaua,&:  ne  faceua  a  fua  volonta.ma  d'altra  maniera  raccon- 
tano tutto  quello  alcuni  al  tri,3<:  dicono  che  la  nioftra  delle  prime  Pcrlc,che  s'hebbcro.iu  dal  E 
l'Almirantc  mandata  alliReCatholici  pcrvn  gennlhuomo  chiamato  Arroial,tollo  clic 
egli  le  difcopri  &'  ritrouoA'  quel  che  più  di  certo  s'ha,  che  mai  non  mancarono  nel  mondo 
detrattori  dC  inuidioli:  onde  pcrchcquelèo  paefc  e  lontano  dal  Tuo  Rc,ct  quelli,che  qui  vcn 

gono,lonodidifierentiprouincieA'dicontrarrjdclii&:opinioni,ncnarcc  chele  colcvaria 
mente  li  tolgano:  perche  ad  alcuni  pare,  che  l' Almiràte  vfalTe  la  giuftitia  modo  da  va  buon 
zelo  del  fcruigio  di  Dio  &:  del  fuo  Rc,altri  al  cótrario  l'intcrprctàno,  Qc  bialimano  vna  tata 
rigorolita.li  che  fecondo  la  varietà  delle  pafrioni,chi  la  dipigneua  a  vn  modo,  &  chi  à  vn'al 

tro,&:chinefcriueua  vna cofa,à: chi  vn'altra,di maniera  che  .s'crtettud  la  prigiòcdell'AImi 
rantc,&:  vi  diede  gran  colore  l'elTere  elTo  poco  patientc,3c:  l'elìcrc  mal  villo,  &  riputato  cru- 
dele. ElTendo{lato(comcs'èdctto)c5dotto  in  Spagna.SubitocheilRcctlaRcinalintefc 
ro.màdarono  à  fore  desligar  lai  OC  i  fratelli,ordinando  loro,che  alla  corte  andallcro ,  v'andò 
tollo  r  Almirate  a  baciare  al  Re  ^alla  Reina  la  mano,et  a  purgarfi  co  le  lagrime  a  gli  occhi, 
il  mcglio.chc  puotc.vdi  to  chel'hebbcro  co  molta  clemétia,lo  confolarono.^C  coli  latte  paro 
le  li  dillero,che  elTo  ne  relld  alquanto  con  tento.a:  perche  i  fuoi  feruigi  erano  coli  l'cgnalati, 
anchor  che  vi  fulTe  flato  vfato  qualche  difordine.nò  poterono  coli  gratioli  Principi Totirii  e, 
che  l'Almirantc  fufle  mal  trattatoti:  coli  fubito  li  fecero  reflituire  tutte  l'entrate  ch'egli  qui 
haueua,chc  gliele  haueuano  tolte  &r  ritenute  toflo  che  egli  fu  prigione:  ma  non  volfcro,clic 
egli  per  niun  conto  ritornalTe  più  nel  goucrno  dell'lndic.haueua  già  1' Almirate,comc  fauia  F 
perfona,  tollo  che  la  prima  volta  ritorno  in  Spagna  co  le  nuouc  tfel  primo  difcoprimcto  di 

qucfleIndic/upplicatoliReCatholici,chcfufIelor  piaciuto,  chcilPrincipedonGiouàni 

hauclTe  i  fuoi  figliuoli  riccuuti  per  paggi.  &:  erano  quelli  fuoi  hgli  don  Diego  Colobo  (uo 

Iegitimo,&:  primogenito  figliuolo  :&  l'altro  era  don  Fernado  Colombo,  cheancho  hoetri 

viue,&:  e  vn  virtuolo  caualiero :  fii^  di  più  dcU'elTcrc  ben  nobile,&:  d'aftàbile  8C  dolce  cóiìcr^ 

fatione,&:  ancho  dotto  in  diuerfe  fcictic,&:  fpecialmcte  nella  CofmographiarSC  la  iMaclti 

Ccfarea,ne  fa  meritamcte  conto,come  di  buon  feruitore  &:  creato,  di  per  li  tanti  feruigi  del- 

l'Almirantc  fuo  padre.  II  Principe  donGiouàni  adunque  trattd  quelli  figliuoli  aliai  bine, 

&  li  tene  in  cafa  fua  finche  piacque  al  Signore  di  còdurlo  nella  fua  (anta  gloria  nella  citta  d  i 

SalamancancI  1407.  Ma  ritornando  al  propol  ito  dcH'hiaona.doppo  che  hcbbcT  A  Imi 

rantc  hauutv>  il  perdono,non  (u  men  che  prima  dal  Re  &: dalla  Reina  ben  trattato,  ''\-  come 

prudente,Cv-icddipoterc  per  tutte  le  vie  pollibilirihauerelagratiadiquclli  buoni  IVincif 

de  d'hauerc  licentia  di  potere  ritornare  a  queftc  Indie,  ma  furono  tante  ìc  querele,  che  hatu 

uà  hauute contra,che  non  polìctte coli  prello ottencrlo.SL  m  qudto  mczro  il  Gouernato- 

rc  Bouadiglia  gouernd  quella  Ifola  fino  ai  l'anno  ^comc  se  dctto;dcl  1501.  nel  qual  rem  - 

pò  il  caud  molto  oro  delle  minerc  dell  Ifola ,  perchcv  erano  molti  Indura ,  cisc l'andaicno 

cauando  per  li  Chrilliani,S^  per  li  Re  catholio ,  in  nome  de  quali  vi  h  lauooBa  pariicuiar 

mente  perche  haucan  già  le  lue  proprie  minerc  dC  poiJcfTion  fotto  li  fuo  iK»crGa:perclK 
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^EL^'INDIE    LIBRO    III. 

A  tutti  grindiani  furono  ripartiti  per  l'AImiratc  fra  f.irf.r^M,  u         \  '^ 

nare.nqueftepartiAcop.nioSdimoI^clKlo^^^^^^^^ 

un  di  viduta.che  quando  l'Almiràte  difconrV  nnlft,  Ff  .    ^    ''"°  '."  "1"'"°  '"""^  '«"""« 

fra  Indiani  Se"  Indiane  d più  di  va  ^etf  Je' qùarum  ^  h'^'  "  m°"°  I!"  '"'"•°"  '^'  P"'^"* 

qtiero:ncrede,chenonJene(ranoal^^^^^^^^^^^ 

iupiccioiiA-grandireflaticinqueceito^oSnoS^l'S^ 

che  U  maycior  partedi  auelli  che  hoaa.  \,i  r«n«  "  "'«-cu  aa  quelli  primi,  che  v  erano:  per- 

Iorferu.gro,odallea!Sokdl  3'ri^^^^^ 

fiadeglihuom.ni'XSa£^^^^^ 

dero  lor  da  mangiare  quamo'^^nLe^^^^^^  trauagliarono  gl'Indiani,  altri  non  die. 

l.>no  naturalmente  otS  v  t'STnn^.  h?      S'^"'"^  ^'  "'  '"^'^°'  ^'^^  ^l"'^^*^ 8«* 
i.uleralleuati,&buS&d^^^^^^^ 

<at,cares'ammazzaronoconXi?aTrr.7mr;Str     ^'"^ 

.c.nfermitàmancarono!S^^^^^^ 

niente  m  tutta  l'ilola  che  SKet^mno^^^^^^^ 

nedellalormortelamucàS^^^^^^^^^^  FuanchogrJncagfc 

re  a  lignore,  &  da  vn  auaro  ad  vn'^lr r^  1  ripartirono:  perche  palìando  da  ligno 

lor  mSrte:  „  fpe  quaìrche e  11  n  TJ^T'' '  7'"°"^'P"°  ^^^^  «"[i  iftromenti della 

come  dicono  tutti  coloro  rh<.ih,«.,»^  y,"'=8'^""'^'"agg«e«- oeltiali  :  perche  in  eHctto, 
ferma  chr  H  ?^nr.7Ì?       '        r      ^^^"'O''"  "'""a  ^i  que/ie  prouincie  dcll'ifole  d  di  terra 

.jcate&dilputateda^moherdigiofeplLnTdor&dfm^^^^^^^^ 

che  quiui  fono  di  San  Domeni?o,di  San  Francefco  deTle  L'^^^^^  ""'''  ^['^^"'^P.f' 

troapoftolo,&:daltrimoItiPrelaà-&  nui  a??n  4r.,„«     ^    ^''^°'"^''^"^  regola  di  S.Pie 
Keq'uantoahrattamentoSi^S^^^^^^ 

^.  lungo  v,ueffero.Et  ne  furono  perno  fatti  Sio  d  ^^  DrTulnl^  ^'''^'' 

&'vfi^ialiloro:manonvhabaftatocofaalcZa  a  ferecheqSS^^^^^ 
C  n  còfumea  iTin  quefte  Jfole.  Né  io  voglio  di  quefta  Xa  feSar^.S      T""T''u  "°" 

fonoflai:queftofobene,o,dìequellthedrrnoifrSn^^^^^ 

todaqudhdiSanFrancefco:ariudlo,chequema£^^^^^^ 

poi  col  ti  mpo  quellcche  leneuano  prima  i  Oomenichini  era  renrnl3  ^'J"  "^'^    f  ^°.-  ^ 

i quali qu-lkcheprimadetto haueuano.elf, fteffi loSSno  fl?mo       ^.7"^*--'S'"'- 

all'incontro  rapprobauano:di  modo  che&  queKS^^^^ 

d.uerl.  tempi:  ma  non  dilTero  mai  vna  cofa  ^elTa  in^X    Hor  ve^^^^^^^^         °P'"'T'  "" 

intenderequefbcofachilafcoltaua,dqualedeg8ecTbmi^^^^^^ 

lequal.cofefono  pericolone  iionfoIamente/qSch^viS^i^^^^^^^ 

JtianiannchiancLa,clKinmoltifcrupStraÌ;^^^^ 

Icuano  a(Toluere,ie  non  lafciauano  via  gl'Indiani &:  aupoh^irr.  ^^i.     V  i     t  ?  "  ^° 

dauano  loro  i  facramena.  Io  fcriuo  qudlSe^o  ho  So  i  n  S      ^v  =**^°'"r  T  '  ^ 

colpadico«buoiiircligiofi,chefonoftat°ffinnoi^^^^^^^^^ 

inkliatàdegrindianilTeffi:operdirmeg lio  qSofeS^^^^^ 

nonfacofa.ngiu(h.ne>ermet,c.checofShS^^^^^^ 

glioinquetomateriapiuften<ier„,i,perchemS""^^^ 
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.''DEL  L'-li  1  J!  TQ  R  I  A      '! 

corincguiraroiicanthoaltrcpcifoncfcgnalatcìa'crcdoclicogn'irngnardafri  bene  alla  co  D 
fcictin  fiia  in  dir  la  verità  di  C]ucJlo,di  che  tu  da  i|uoHi  iigtiori  dimadato.  tt  nei  vero  le  in  ùlli 
di'  lkin,quando  io  p;iurai,fulli  fiato  in  articolo  di  morte ,  non  liaurci  altro  che  quello  ftcilo 
detto.Sichc  iomi  rinicttoa  quclti  dotti  rcligioli,  doppo  che  accordati  (i-rano.Fra  tanto  chi 

liaiira  lndiant,pcnli  di  trattarli  come  proinnii ,  Sl' guardi  bcncaila  dia  còidcntia.-hcnchc  in 
riucfto  cafo  v'ha  lioggi  poco  che  fare  m  quclKi  Kola,  Sc  in  quclladi  San  Giouàni,&:  i  Cuba 

se  in  lamaica  :  pche  in  tutte  qucftc  e  auenuto  il  medclimo.h't  hora  che  fono  quelle  cèti  not- 
te tuttc,potrano  quefh  padri  religioli  per  lefpcrientia  meglio  decidere  quello ,  che  hifoón  i 
fiirfi  co  gli  altri  f  ndiani,chc  s'hannoa  loggiogarc  in  quelli  tati  altri  rrgni.à:  prouincie  ducr 
tjx  fcrma:che  io  \^  me  nò  alloluo  i  Chrilnani,che  li  foiio  arricdiiti  co  le  fatiche  de  iTlIndiini 
fc  gK  hanno  maltrattatiA'  non  hanno  vlàta  ogni  dil/gchtia ,  perche  fi  faluailcro.'  Ne  pollo' 

pciifuT.chc  lenza  lor  colpa  ftrircrogllndianicalhgati,SL'quafielhntidalgiu|}oIddio:pilic 
erano  vitiori,iJV  ficrihcauano  a  i  Demoni  con  le  lor  cerimonie  &.'  riti,che  li  diràno  apprcllo 
qtramlo  lari  tcinpo,non  già  tutti,. perche  farebbe  impoffibilcjtna  vna  parte  di  loro. 

Commmluicrc  mftogm  d^k.wtctm  ")<■««?  ulovmrno  ili  'jiu/ìd  ifoLt  :  &*  tomepurtemlo  Frunccf 
HoHi^iiigki,  iorUijUH  l'.irr.MApoi m  fUMx cùngtwrKujniC d'oro: Umhel'^lmrume prmcUndo 
ijiiijhttimpcjl.trìc h.uiejjì lì ConinHfid.iior mj^oicri ciyifuto,  C.w.   VII. 

Nel  tòpo  che  il  Commendatore  di  Lar^s  don  fra  Nicchia  dOuando  dqll'ordinc  Si  cauni  " 
Icria  militare  d' A  IcarYtant  palio"  i» qiiclta  citta  di  San  Donicnico,non  crb  anchora Còmnv  " 
dator  maggiore  del  Aro  otéinc.  hrj  vacXdo  in  quel  mezzo  p  la  morte  di  don  Alonfo  di  San 
figliano  quella  cómt^nda;il  Re  Gathclico  ne  fcccgraiiaal  detto  Commendatore  di  Lare- 
che  era  già  qiii  lìatoqualche  anno;  &'  p  quello  mentre  che  di  lui  trattcì  ò,nol  chiamerò  altra 
mentcche  Comcnda  torc  maggiore.  Hv^ra  coluti  per  ordinecklli  Re  Catholici  fé  ne  venne 
a  quella  Ifola  co  trenta  fra  naui  &'  cara  nelle  :  nella  quale  armata  venero  molti  caualieri  e(  no 
Jiili  di  diuerfe  parti  deHi  regni  di  Caviglia,  A:  diLeone;  pclic  mentre  vitic  la  Reina  dona  Ila 
bella,non  li  lalciauano  pallarc  a  qftc  Indie  fé  nò  i  Valfalli  propri)  de  gli  Itoti  del  patrimonio 
della  Rema  :  bJchcqili  Itein  furono  coloro,chc  le  Indie  dilcopriiono,&.' nò  gli  Aragoncli, 
mMCatalani,nèi  ValentianiVic  altri  Vallallidcl  patrimonio  del  Re  Cathohcorfolamètcp 
iVctiale  grana  fi  còcedeua  ad  alcuno  crc-\xà  della  corte  il  potere  pallarui,  anchor  che  nò  furtc 

CAftiglutio:pchecllendoqucllelndicddlaCoronactcoiiqu(lladiCartiglia,colivoleiiala 
5)ercniflima Rcgina,che folamctc i ftioi  Vallalli pallaflìno  iivqucUe partr^:  nÒalcunaltro, 
fenon era  pfarh qualche gratiafegnalata.  Kt  quellovili  feruoHnoal  .1.504.,  che  cllalc 
ne  nW  nella  gloria  del  paradifo.pcrdic  poi  il  Re  Catholico  goucrnado  j  iregni  della  Reina 
donna  GiouàiTa  Tua  ffgh'a',6r  woiix^  «gnora,  diede  licenria  a  gli  Aragoneli  di  itimi  gli  altri 
fuoi  Vallalli  di  porerc  a  quelle  Indie  parfarc  co  vlficij.Lgqiialc  licétia  s'amplio  poi  maggior 
niente  dalla  Maclia  Cef-irca:  dC  vi  pillano  hora  tutti  quclli.chc  vogliono,purc  che  fuoi  Vaf  P 
falli  liano.  Horritórn.ldoall'hiftor/afl-aflra.giunfc  il CoiWHcndatorc maggiore à quella 
cirradiS.Domemavì  i^d'Aprilcdd  i^ox  ftandtJfnortrradhabitarcdaH'altrapartedi 
quello  hume  0=.uiia.  egli  i\i  toftò  accettato  p  gouernatorc:  5<^il  Commendatore  Bouadi- 
glia  diede  ordine  per  douerli  partire  p  Spagna ,  perche  li  Re  Catholici  fentcdofi  ben  fcriiui 
di  luf.li  diedero  liccna  di  potercritornarfene.61:  còli  egli  s'imbarco  p  Caftiglia  nella  armata 

con  laqualcera  venutoli  Commcdatoremaggiore.'&r^ifeceancho' imbarcare piudi cento 
nulla  peli  d'oro  ful^>  &.'  bollato  con  alcimigranelli  grolTi  da  fonderli ,  perchcli  vcdcflero  in 
Spagna  :  perciò  che  fc  bene  altre  volte  ve  n'era  Ihto  porta  to  &r  delli  Re  Catholici,  &'  di  nfo- 
nc  [larticulari.mai  tn  niun  viaggio  ve  nera  Itaio  portato  inlìemc ,  ne  in  granelli  coli  fègna^ 
lati  :  pche  fra  gli  altri  vi  era  vn  granello.che  pelaua  n-ctafei  libbre,chc  fono peli.ouero  ducati 

i'orldi"1  5<^°?'^'^'P^'*^''<^'^''"''^'^''"<^'P<^''t'"<^"«'=^o'<^n^'ncra'',novieraiiopiuchcii«hbbrcdipic 
Ubbif.  '  t''''».«'mo«l^^)Chefirebberelbtonettotrcntatrclibbred'oro,chcfonoducati  3^00.  ficcra 
qirelèo  grano  grandcquanto  vn  pane  grande  fchiziato  di  quelliche  i'i  vedono  in  Virerà. 
Ma  perche  nel  memorialcche  ip  Icriffi  iit  Toledo  nel  m  5  dilTi^chc  qucfto  grano  pcfaiia 
irccentomilia  dugento  peli,! u  perche  io  lo  fcrilTi  non  haucdo  meco  i  miei  memoriali  &  te- 
nendomi in  molte  cofc  almeno  di  quello,che  haurci  ponito  dire.  Hora  clic  Ho  m  parte  do> 
ne  viiiono  molti  fe(limonij,che  quel  granello  viddcro,  dico  che  pefaua  qualche ^ poco  pìu  di 
trcntafci  libbre  tra  roro^Sv  la  pictra,che  v  era.  ai'fu  qfto  granello  ritrouato  da  vna  Indi.'na  di 
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lor  IVI 


Jcl,l,c.-.l.o,>d,  nu,„s.,.,ru,  l>,n,,,  „,.,  p«ilK-,n-   m  ,  ■  '      1  ""  ',"  """-•'  '  '""'  '"" 

.o„K.i„ pu,n  la, .,,0 vo,,iKMa,,L,u,  r;;;;? :  ;^^^^^^^^^^^ 

co  putto  nun,i;iaroiio,  pcichc  eia  coli  ,m-jikI.  r  ,.«l  '''  ^^  '^P^-*  M"^'  rK: 

n,,atanic,„c/norruoLu,d.;;^   hi  K^        r^;^^^;;t;^ 

.i.iapait/:cVAnto,uod. 'lorica  (ratelod^^lt^^^^^^^^^ 

Jiaannata.HoraIudopcrpartrccc     'ticdcv^^ 
i^u.nfcHu.TAImiiaincdoiCh   (S^^^ 

dine dcl'l.  Re  Catholic. a  d.lcop  ,    n^^^^  ^'l';'-!!^-  ycnuu  ,cr or 

iuof,^l,o:a  giunto  vna  lena  pVdloa  nudi,  n^^^^^^^ 

g.orc  ;.  nìando  tolto  vn  b^m'llo  W  ^  ?"  J  )^^".cn.co,,l  Conin,òdatoro  n^,. 

i.llcftatoprimad,quclavc      VX  A^^^^^^^ 

Conimcidatoic  maniere  ci  o  no    he  non  v  ,f^'"''7"^7^^^-"^-'^M"<-lio  Minando  u  dircal 

Bl.a,road,fcot,crt.x!Kl'ohod.tKn        cp^^^^^^^^^ 
duMici;rolohch,cdciiad.e,atu.d  cnXh^^^^^^^^^^^^ 
iKMi I,  pareua  .1  tcn,po  buono  &''hcXn^^^^^^^^ 

Jlola  dice,  i: -^hc  lontan  da  uX      d  ■ /in  n"      "  "  ^l^^l  '''^'''^'^  '^'''  '  "  ^I^^^^a  lidia 
Ponente:  .\''qtnu.  1.  fknte  S,     U  k  ,n  h  r","^'  ^^-'H-'  ;:'m1.ì  d,  mezzo  «.orno  veda 
voltadellacoltieraditeirafcn    'V^a-óor'^     I^ 
-ltndicon.d.c,,de..nd;i^:Ì^S^h;^;-Sh::d:*t^^^^ 

''''''''-'''^^^^^ 

McntrcrAlmirantcdon Chnfiofoio Colombo fretre.n  ^,^.  i       • 

Hoggicda  col  fauordd  Vdcoi.o  don  Cima R od n..-^^^  '  !  "'""""'  ^'""^^^  ^' 

rdgoucrnodiqudlcIndicÙKendcu^^SdS       ndl^SS    7"^ 

ne  liluo  pareggio  a  r.conofcere  fotto  .1  f  nm,c  Alarr^   1  n    I  w  '  '     '^^  '^  VV;'''  ^'"^''^  ^'  '^''i 

ra  otto  leghe  fopra  doue  e  la  terra  di  Sàta  M  a.-  -,  ,n  J?,?^         P'^^^jncia  di  1  'ana:et  p.vfe  ter 

uceravnCaachcchiamatoAtS;    hercUd^ 

prde  poi  per ,  nganno  vnaltro  CJap.rano  eh.  Wo  r^  'T^'''  '^  '  C^"'-»"''  ''q^'alc 

ranno.5  0..manonfuronoqudh(o    d^^^^^^^^ 

hai hdas  corfe  dal  capo  della  Vela  Sm^^^^^^^^^^ 

lacolherad.terraferma)&'parsoon'va^^^^^^^^ 

incolpato,  tacere qt.cllo, d,c e d nìù non  .  w^nu  o d/ou      ,^^     "? f^"'^^' ''•"='' ^•"- "- 

Iteparticufcuno.  IVrtatod.coxheRodr Jod^S 

caraudlledal  porto  della  città  d.  CalisTfue  £•  e  ^d  r,^         Spagna  nel  , ,  o  z  con  Le 

anì.ci,  ^^  fatta  vela,  la  prima  terra,  dìepr    •  fc^l  d     '""!r         '^l^'  '  ^"^^  ''''^'  ^^'^^ 

ci.:grand,aIbe..JaclnLaronol¥olaVade"^ 

Giudaliipc  vcrfo  terra  fcrma,Sc'  prcHo airaltrè  S >^  rfii         '   '  *''"'''  ''"'  '  '^'"'"^  "'^''«  ^^ 

lcgmpart.ronoperlacofheiàdi?e.Taf;r^^ 

ti  hebhcro  hno  a  quaranta  marche  d  oro  •  d^  rcoHcro    S  V'  ■  ^''''"'  '"  ^'""'^-  P^'»" 

d.  Santa  M  arta  dal  capo  della  Vela  :  &  poK.  tre  iTu^^^^^^        ^'Ì''  '  ^"'^"'^'  ^^'"  ^'  ''  P^ '"^ 

nedciimo  Capitano  Rodrigo  .1  porto d.  ZamM  T^^.,^'''''^''  ^ ^  P' "  '"nanzi  difcopr/  .1 

ucportantutt.^rind.aniccr^rca.l;:;egtìd^&^^^^^^ 

«lano  d,  Cartagena.a:  Ilfolc  di  fan  Hcmardo,  8^  Ek  di  Ham  V  "l'i  T"  '  ''^"°  ^'"^  ^'"^ 

ddl  Arencchc Itàno dirimpette^'  prcllo alh^u drn.  r ,       '     ''"''."''' ^"'"^"'-''"o '  llolc 

cop.,;i[,olaForte,d,eeVnVo!apùiKdeS^^^  ^tpaliando  oltre  d.. 

i^  molto  fale,et  buono.E  t  più  mi  à-i  Ib  1  Jlob  dd  hT  'f  ^"'■'  '''  '''''  '^•""•»-  -"^^  v,  lì 

^paliaudooltrcd.corrti;porco^Si^:;^C^S?;^;;^':S^ 

Viaggi  vol.3<  r--.v..,unu.wCanba. 
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D  E  L  I  ■  H  I  S  J  O  K  1  A 
m ,  che  fh  alla  bocca  del  «olfo  d' Vrabj:  Sv  entrato  in  qucHo  golfo  viddc  llfolcffc  che  nrl 
I  altra  colhcru  a  fronte  itunno  predo  a  t.rra  nella  prounidadel  ;  ^aricn  A'  iinmio  mn  li  n.r . 

uohauercd.(couerJocentotrcntaIe.^lK■  I.cK,nodaleapodellavtlahni|ua.&qiundol,c 
.j.  .  e  oal:u  nel  .nare.trot..  -  la  dolce  m  al.czza  d,  quattro  braec.a.douee.  potcua  (lar  Icrto.ct 
Chiamo  .1  Uollo  dolce  quello  clie  i .  chian,a  d' Vraba,  pero  non  v.dJe  .1  i-i.^inc  di  San  Gio  ì 
ri,chclimilincn.eclu  .mano  il  hirmc  .^ràdc  ci ,   entra  per  lette  boccile,  ourr.)  lette  rami  m/i 

dettogoIo.ilq,,Ieccaulachcd.unuulolaMielcalauMbefaracquad.ldettomare,et.n,à 
CIO  di  uodici  Icgl.ed.  lu-ezza.  c\-  dalirc  quattro,  o  Tei  di  lar-crza,  clic  e  <h  colla  -ic-of  i  \   . 

tro  II  detto  «olio  dVrabaMm  à' del  hunu  c\- del  golfo  II  r.  :,one;a>u;,^^^^^^^^^^^^^ 
che  .0  in  quella  cotrad  i  v,  (ono  lìato  alquanti  anni.  !  lora in  qucflo  Viaigio andaua  per  m 
lotto  principale  U.ouan  della  cofa,  die  lu  vno  eccellente  Iniomo  in  mare  In  quel  eo  lo  I    t 
terocoltoro  qualcheg.orno,  à:  pche  i  loro  vaiielh  Ibuano  molto  abb,lb.i,ct  L.cuano  n 
ta  acqua,  deliberarono  di  dare  la  volta.ct  attrauerlàrono  alllfola  di  !amaica,douc  tolfero  riu 
gelamento  :  a  di  cjui  poi  fé  ne  palfarono  alPIIola  Sp.gnuola ,  a  le  neentrarr  -lo  nel  rnlK 
di  Sci  Tagua,  doue perdcron 0 1    on  wche  iK^n  potcìiano  più  follciuare  in  maro  Ouarrdo  !  • 
genti  hKUono in  terrafencanda.onoallanttad.SanDumcn.co.doucriaou.:vru-.,clie;i 
Conimcndatoiv  Houadl^l.atcnea^lapre  olAImnante.  Cv  iuancotolio  daldeuoCon- 
fnendatorepielo,  Capitan  KodriKOdi  ballidas, perche hauelfc  latti r.ù.ittarcj-rind,  M 
della medel.ma Ilola Spagnuo  i^ct tunel medelimo legno, nelqualeandd  1  Almrrant. r     l' 
dato  prigione  in  Spagna  :  nu.  il  Re  c\  la  Re,  na  fecero  .mèduc  fubi  to  liberare:  &'  pc r    u:  K    ' 

fermg.o,che  fu  graue  nel  veie^et  atto  alle  fpelc  del  medel.mo  Capi  tano  Rodr.  .0 ,  et  d\d,^^^ 
fuoi  amici.come  s  e  detto,!,  Re  C  u  lol.ci  li  feuro  gratia  di  c.nqu.ua  niilu  mariul  s  dei  n 

fa  fua in  v.ta,m qire  la  prouincia del Darien.Tuao qudlo.ch.d.fcopriil  Capitan R^^^ 
j^^i qlb  viaggio  quale  hnoalla pt,nta di Canbana d'Indian, are,er,,&^lella pu valJ^i^ee^^^^^^ 
d.er,afcr.mr6^diqiafortefonotut,.quelli,ehevihabitano,dulcapoddlaVelaverfoK 
i.ate,hnoallaboccadelleSahne,a^.ll.boccadddrago,cIielhaueuag.arAlmi.5^^^^^^^^^ 
fcouerto  m  terra  lei  ma  LtqtK-llegr-ti  ddla  detta  coltiera,  c\- ddllfole.die  VI  lo,^ 
vna  certa  herba  velenofa  .\'  irremedi^^Mle:  .\'fe  rimedio  alcuno  v.  ha  ichnniani  noi  I     no! 
IMaal  luoluogo  fi  dira  achemodo  effi  fanao,cV  temprano qltavcnenofa  herba.  Ma  "mi 
ICinpo  d.  ritornare  air  Ahnirante  ,&  a\]udlo,  d)e  c,^I.  difcoprhn  qudio  al.ro  fuoW^^^^^^ 
Come  f, perdi- m mm l\t>-n,.iu del  Commendmn  tìomdtglu: & dcWMtimo M,t     o  (^ difcobrt 
nmto dìt fece inTerrAfcym.tl:^lmtrautiDo>;Chr,iloforo Colombo,     cf.  IX. 
Egli  se  detto  di  fopra,come  T  Almirantc  venne  di  Spagna  in  quefto  fuo  vltimo  viacg/o 
per  d.lcopr.rc  il  refto  di  terra  ferma,  6C  cercare  quedo  ftretto,che  elio  d.ceua  douere n tmu  ! 
re, per  pai  are  nel  mare  di  mezzo  giorno,nel  che  egli  s'inganno:  perchelo  ftretro  che  cl^Ii  f, 

penraua_,dieviioiredimare,vied.terra.comel.diriapprelIo.Ma.lCommenda;orenKM 

^lioreno  vo  le,chceglientraflendportodiqucftacitridifan  nomenico:2e'  culiauisòlm 

che  per  che  il  tempo  li  pareua  cattiuo ,  non  lalcialTe  nauigare  ,1  Commendator  Bouad.  '  I  i 

con  1  armata  che  era  già  in  punto  per  douere  pafTarc  in  Spagna,  ma  perciie  non  li  lu  cred  t  ' 

xo ,  ne  fuccedette  quel  d.  male ,  che  apprelfo  li  diri .  L'Almuante  eorJie  accorto  6C  fauio 

eh  .ero,  h  ridu  Te  tofto  nd  por.o  nafco lo  :  &  palfata  poi  la  fortuna  feguf  il  fuo  camminc^  d    f. 

coprire  1  uogh,  di  terra  ferma:  &  perche  hauetia  già  liauuto  noti  tia,die  il  Capitano  Rodi 

godi  Bahidas  haueadilcouertohnoalgolfod  Vraba, chelb  innoue  gradii'  mez-oL 

punta  di  Canbana .  che  e  alla  bocca  di  quel  golfo ,  pafso  oltre  a  difcoprirc' la  comeS  dl7c  •  ' 

ierma  pmverfoponente.ma  prima  che  a  dire  di  cjudìo  dilcoprimenlo  palìlamo^nG  vJ'  o 

alaareadietrolamortedelCommendatorBouadiglia.c^'delCapitanoddlari^ata^^^^^^^^ 

Tnl  1  '''■''"  '  '  r  '  '1"*="/,"^°^^  P/.'^«-  ^'^^"  volendo  quefti  eauaheri  feguire  il  conilo  m 

dell  A  mirante  vfcirono  del  porto  di  qudb  diui  di  San  Domenico:  cV  ellèndo  otto,  old 

legne  1  armata  m  mare,le  fopragiunfe  tal  tépo  fopra,clie  di  trenta  legni  oiofr.,non  nèfcanl 

parono  più  che  quattro ,  o  cinque:  la  maggior  parte  d.  quelli ,  che  lì  perderò,  o ,  and    ono 

irauerh  per  qudlecoliiere:gl.  altri  sallogarono  inmodondm.ue.chenon  apmm^^^ 
p.u  ma.  :  dC  sannegarono  p.udi  cinquecento  huommi.fra  liqualii  più  pnnc  ,  ali  fu-o' 

lcclifaidlo,&:coa.luxaob.h,e^buoaagcme;c\^iiuiipcrdcqudg.vmcllod^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

ho  detto. 
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DEL  L'INDIE    LIBRO    nr. 
A  ho  detto,  che  pcfaua  ^600  pelìdoro  conaltri  ceto  unii,     ,  ,  j^.o  A'-,!rr,..««i^      r  r  r 
pre=ro:d.modo.chcqf]afuvnagranperd.ta,&:vn  1' o/   L  Srtl'l^  ^^" 

quc,chci]ucUocattuiotcpoconohlK,l. ritirò nclnortoAirof ,  riV.I-  ,  *- '7'  ""^•""^:'^"'\ 
lata  la  ,.>.|  ta  atti  auersd  la  volta  d.  tcn  a  ferma  S:  PC  "^^^^^^^ 

trodVn,|,riaa3u'goMartinCalMaaetdaliric  rmn  ''^ '^^'^^^^^"^^  dai  piloni  P.e- 

ratcan     .ar.conoleercriioladiìanai  l^^md^'n^^^^^^^^ 
folcdelliGiunairgi(vnadeIlcc,»ilieeiùnun£^^^^ 

ras, archiamo qìt^tcrra la pHpK C^^an^^^o  " n  D^sda  e" '".^^ -^ ^'""^ ^^T^"" 
rdlavoltadi  f  ,n.rucpcriacolticrad.tc  rafbm/^^ 


S  SOlidira)cnicvcnncalK.mi,  JUrJccfca,clal  pone  del  l^uc.,o'c3mrJr„Ì^^ 

rto  I  du.  ,  |,c  codiiccua  g.a  molto  lìanclu  cV  abb.lìadi  :  perche  delle  q  lattró  cjr  wl^ 

«  cc^uj  Ito,  ne hatiena  lafciato  vna peria  nel  U :ime d/lebra  ne  ^^    S  d  V  5 

ucriarono  a  nconofcerc  la  terradi  Omoiiaia ,  che  è  nell  Ifola  di  C.ilv,  ^-.117,  ,^'1    / 

K.orno,qua(inelhnedellIfola,doueftahoracd.heatala     nilla^ 

nauigato  vn  mcfe  in  quello  difcoorimr-ro  nrllir,!    -1  "  '*    "orahaucdo 

raItr^uecarauellcnr;!^h:l?^CS^   ^:^^S^ 

m.rantea darenotit.adifcal Co^mèdatorcn  w^ré^^^^^^ 
memco: a^  vi  mando  fopra  vna  Canoa  guSal^Tq^^^^^^^^^ 

creato,gent.lhuomomoltohonoratoj,a^uatordiqudiadt^^^^^^^^ 


dabcncrca,o,pcrfoccorrcrcu,,a„,ài;ì£pùw     ;,:„„    e'    °S^ 

n,a,cchccda  quella  Ifola  à  quclb:acc,oclfc  d  CòmclK' ma^^^^ 

rate.Ondc  p  quello feriiig  o,chc  u  nel  vero  fetrnabro  nnir ,  «..^^Ì"  r  1  r  ^      ^''^* 

mirante  md  to  amore,e  Itauori:  &'  .1  llrcSl  co  a°  Id  ;  ^  P         "ir'  P°"^  ^T^'  ''^''•' 

e^  h  diede  p  arn,c  vna  Canoa  in  ft  o  deHa  uà  éaltf  F  f^^^^^^  '^^'^  ^^'''''''^' 

animo,&: Ji fegnalata lealtà ,1  poS que '^  "^^^^^^  '^'' ^" ^°^^' S'''^*^ 

fuoi ,  cheeranScol.  gran  nata  ori .  cnL  f^,  "'    K°  l^T^ '."  "^^'''J"  P^'^'l' <^>  "'""« 


giaperdoi,crecondurloJlpeVchcDiegoMendezdcllidanaTd^^^^ 

gno,5.  fornitolo  di  q wato  bSbgnaua,  t  -aÌ5d  a  lot^C"  f^^^^^  '- 

ne  vene  injfta  Ifbla  Spagnuola.  Sc  in  quel  mczo  il  Die?" fé  S.'  n  f  ^  ft  ^^^^^  ^^^         ^ 

«ia alli Re dtholici diq llo,chc hauea l'A Imir^c i   q Jd vi  a^.^t?«    M '^  ' ^ t'' V* 

noi  ne  panTiamo  iti  fileiVtio  qllo,  che  all' AlmiraSmieK?!?        *     V  "°"  ^  ^"'''•'= 

doDiegoMende.còlefu?let;ercaTco;Z^^^^^^^^^ 

fere  notata.  Erano  le  genti  che  conduceua  affai  f>anrlì  J^  V^,^,^  L  perche  e  cola  degna  di  cf 


noguar,rono<|ucll,,cl,ccranocol  Colombo  rcfta,Mncorcl,cpochSc™ll^^^^^^^^ 
fal,hn«i,,ud,cooroJAIi,,,r5,cmando\)onBar,olomcofuofra.*SK 
propciico.     Colhiu-onilMitcdocoiiqucribcllilivmrcctDofcSol   v„'!  '^ 

detto  haucua  cchirata  la  Luna^crcdendo  chfquf m"  'Tde^m^^^^^^  '"  '^"/'.l'^JP"  '  ''''^^'' 
vero  .-molti  di  loro  TCTt-anvnr^  «v„.-..    -4      '  .^   ''"'°"^"^"^>''"^cdouutocfrcre 


citta  di  San  Domenico,^  fì^t  e  àlóuant  a.  w  ^'"?  ^':^'^"-^'""^°  l'Almiratate  in^quefh 
iltennc.ncafafua,eWe^^^^^^^^^^ 

.n  Spa£.na,per  dar  conto  alf  e  CaX  coS  m?./  ?     '  '°"  f  P"'"'  '''^^'"  '  ''''  P'"'''°"'' 
mctoditermferma  Etri^rornaVo   nP^ft    ?      ''''^^ 

ibtirirchiA'n.rpIrN.^  '        ^     ^    "^^'■"^"'^''^'"«^'^"oaU'mcontromoln 
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D  E  LL-IND  I  E    LIBRO    II  I.  ,0^ 

;^  A  ini  ^'in  .^don  Luigi  Colombo,chc  fu  poi  fuo  hcredc  iiella  cafa,b:  nello  ft^^^^ 

irait'MCiCxfnhcbbcancoaltrilighuoli.  '^ 

X    f'mcrm  ddComnwndumrm.ig^myc:  &  come  ftp. if^ò  adlubitm  d.i  <j„cj},t  .ér.tMm  del  fìnne 
.  momMu-  &-  dt  He  Chjcfc,  ^  l>nLn,c/K  ha  kum,  ,,,ujU  ifoU  Sp.vmuoljon  "l,  cd,L 
dujurjiuatudifinDommcOyC^cun.én.ofHouhdu      "  C.f.  X\ 
1\  rcli  e  nella  feconda  parte  di  qucfte  liiftorie  fi  fcguirano  li  difcoprinicn  ti  fatti  da  particu- 
I..,  ;  ui  (]iTclic Indie: quMoI  unente dico.chc  nel  1504  Giouan  della cofa,à:  i  còpagni  paffa. 
1  onu  con  quat^cro  vullclli  alla  coihcra  di  terra  ferma:  a'  cj  ui,  d.'  in  alcune  llolc  vicine  caricaro 
no  di  vcr::mi  ..'di  fcluauuncl  qual  tempo  armo  mcdclinKmctc  vn  altro  Capitan  chiamato 
(J|iiloioro  gucrra,&>fropu,x  in  terr^^^^^^^ 

r.iltu.ccIodcUvno,6cdcllalt.o{id.raaluogofuo,comcancodcllad.Tgratu^^^ 
•  .apuui  IJicgo  di  Nicueia.  cY  del  primo  diicoprimèto  del  mar  del  Sur  (cioc  di  mezzo  sior 
ro  ,  uno  per  Valco  Nugnez  di  Galboa.&con  che  mal  Hne  termino  egli  la  vita  fua.ma  per. 
clic  tatto  ..lucito,,  come  m  fuo  luogo  conuenicte,fi  dira  nella  feconda  parte  della  naturale  d{. 
t;cnti  aie  Miltoria  deirinaie,  lo  lalcicrcmo  per  bora ,  &:  ritorneremo  adire  di  quelta  città'  di 
^inlJoinenicodoueà  k  d'Aprile  del  1501  g>unfeilCommendatorcmaagiore,habitan 
<.oii  qucita  cuta  dal.  altra  paitc  del  ftume:à:  ne  fegui  poi^come  s'è  a  lungo  ragionato  di  fo. 
?,  pia)  la  morte  del  i:Jouadigiia  con  la  perditadi  tanti  valfelli:  d^  il  difcoprimento  che  nell'vl- 
r!:i;o  1  uo  via,t;gio  il  Colombo  fece:  SC  giùto  qui  di  lamaica  i!  Colombo,  vi  nacque  vna  tem 
p.lia.cr.c  gì  Indiani  ciiiamano  Huracanc,  a  1  z  d:Settembrc,chelamaggior  parte  delle  ca- 

<.^  d  ;  qufUa  citta  ne  mando  per  terra.  Ma  perche  alcuni  anni  apprelTo ,  due  altre  limih ,  ma 
r.i.ig.L;v^;i  tcnipcl  ta  vi  nacqucro.ci  riferbianio  per  dire  al  iuo  luogo  di  quelli  Huracani  più  a 
h::^  'ro.  bt  era  gu  quelta  città  pallata  da  quella  parte  del  hume,  douc  bora  fia,  per  ordine  de! 
i  .0  r.imcndatore  maggiore:  onde  da  quella  tcmpelta  in  poi  li  cominciarono  ad  edihcare  ca 

■  :-..  patarxi  di  lafli  vuji  con  altri  buoni  edihcij.Maio  non  pollo  lodare,che  quella  città  fuf 
: .  u^  qiicu'.iltia  ripa  de!  hume  palfara:  perche  in  ellctto  più  lalubreluogo  era  dall'altra  parte 
i..  ac  ;.nmacra,^«:  più  iano  viuerc:  perciò  che  pallando  il  humcd'Ozama  fra  quella  citta  c'I 
.' ..-  iv-,  ne  auiene,  che  icnebhiedcila  mattina  vengono  dal  Sole  tofto  che  nafce,  fopra  la  citta 

rifare:  rv  VI  li  caufa  perciò  il  male  acre  :S^  di  più  di  qucllo,che  none  poco  difetto,  vie  an- 
.  !:•  dilli  altra  partedeihume  e  vn  ottimo  fonte,  douc  li  prò  uede  d'acqua  la  maggior  par. 

.A  q'.rclto  popolo  :  perche  tutti  quelli,  che  non  vogliono  bere  dell'acque  de'pozzi  che 

;  1  .-attiuco  die  non  li  fanno  di  altre  parti  più  lontane  còdurre  l'acqua,  bifogna  chedclfon 
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Il  detto,!)  leruano.onde  perche  q  nello  hume  e  molto  profondo,non  vi  lù  pon  te  •  a«:  per 
i(ogna,ci;c  la  città  vi  tenga  vna  barca  ordinaria  per  palìare  quanti  vogliono  dallVna  ri 

ni  altraandarer&checiafcun  vi  tenga  vnodpiufchiain,dferuitorioccupatifolamete  in 
fdcrc  la  cala  dell'acqua  dcldetto  fonte:  li  che  nirpflnp:3nrr..rnr,..^„ri^;.,^^ . 


j      1      7   j  11" ,  ,  , >^   '"v.v^  t""«»-'"'«i"j'JiciuiiuriuLcupaiiioiametein 

L  1  i  oucdcrc  la  cala  dell  acqua  del  detto  fonte  :  li  che  quello  e  anco  vn  grande  inconuenientc 
Ma  quelta  inauertenza  del  Commendatore  maggiore  fi  causo  da  quefto,  che  egli  viddc' 
Clic  il  poteua  a  quella  città  condur  lacqua  da  vn  hume  chiamato  Haina ,  che  e  di  qua  tre  le-' 

(Tnclontano:a:cdiottimaacqua,&:lipotrebbefula  piazza  &:  per  tuttclecafediquellacit 
la  cond  urre  :  &:  certo  che  à  quelto  modo  quella  irebbe  vna  delle  belle  città  del  mondo  &: 
celicrebbc  quefto  difetto  deH'acqua.Puoteanco  elTer  quefta  la  cagione  del  mutarli  quella  cit 
ta  da  vn  luogo  ad  vn'al  tro,  che  fempre  i  nuoui  gouernatori  vogliono  le  cofe  de  palfati  mu- 
tare,© fare  di  modo,che  fc  ne  vadi  in  oblio  quiito  i  pallati  fatto  habbiano.  Con  quef  ti  incon. 

iicmen  pero  ha  quefìa  città  moltealtre  cofe  buone:  fra  lequali  vi  ha  vna  bellilfima  chiefa  ca- 
thcdralc,  che  fu  fatta  cdiHcare  dal  Re  Catholico,  dC  dalla  lieina  dona  Giouan  t  fua  hglia-  &: 
il  primo  fuo  Velcouo  fu  don  fra  GarziadiPadigliadcIIordinedi  San  Francefco,  chenon 
pafsd  mai  a  quefte  Indie,  perche  vriTe  poco  doppo  che  hebbe  quefta  dianità.  il  fecondo  fu 
maeftro  A  lelfandro  Geraldino ,  che  fu  Romano ,  6C  buon  Prelato .  il  tclzo  Vcfcouo  che  d" 
Jioggi  vi  habbiamo,  e  don  Scbaftian  Ramircs  di  fonte  leale,  che  fu  già  preiidetc  della  resia  co,, 
audicntia,  che  quinci  fìede:  8C  è  Vefcouo  mcdefimamcte  della  chiela  della  Còcettionc  dcìla  "'' 
V  ega,  che  m  quella  ftelTa  Ifola  Spagnuola  Ita:  &  fono  queftc  due  città  trenta  leghe  l'vna  dal 
ratra  diilanti.Ma  perche  meglio  s'intenda  l'vnionedi  quelle  due  chiefe,  &  velcouadi  fi  dee 
laperc ,  che  quando  fu  fatto  il  primo  Vcfcouo  di  quella  città  fra  Garzia,  fu  anco  fatto  il  pri- 
mo Vefaouo  alla  dttà  della  Cocettione  della  Vega  don  Piero  Suarcs  di  Dcza  ;  &:  quello  fu 

Viaggi  voi.  3%  n    iiij  il  primo 


1  li  lue- 
luci. 


n  primo  Vcrcouo 


E>  E  L  L"  H  I  S  T 


OR  r  A 


tedi  Vele 
V 


,c::- 


oiMa  i 


jiidè 


clanio  cioii  Piero,  v\'  c|ueiia  di  Sanlj' 


c;r,c,uv:^";t^:;!r.lt"ir"-,''r-^^^^^^^ 


IcIaMacItaCcfa 


pcrciochc  vacàdo  la  citta  della  Vciia  del 


mcn-  D 


re 


'onien 


avnireanieiukiecjuellccliiereC 


,,-^    1    w-        ,  , '  «-ii'iwti  Ilio 

Ko  del/iio  Tecondo  IMacftro  Alclìand 


gadelfuo  primo 


dclloruuiediS.H.ei^Miimodella^Ie.r.MW,  Vf    -7     X'^^^^^^^^ 

«ìiapr.maclK-cllcvcn,ifero,mork]uel\;^{y;;  t.;V,;;T^  *'"'r'''^?^ 

crapnorc.à'col.laAlaclhXVlare!u    L^^^^^^^ 

no,  clic ho,^}.,  iKibbiamo.  ^l'  ciili  ibto  che  hr  ^      -        ^^^'^-''t'^no  l^ami,cs,chce  il  Vcfco 

JMacIta  nella  nuoua  Spagna  Si       Sl'an^^^^^  '^'"/'  P''^^^  P^r  ordine  d'!  a 

nnar  quella  terra  A' quelto  ba(h  Oliato  iW^ 

le  oltre  che  ha ,  iuo,  canonie,  .et  l^c^J'^J.nn""'''  '^''?  '''^'''  '^'^'^'  "«^''^  '"  l-'^U  " 

rait.cne,<?a(la.bcnccd.>.-atainc,ueHSCS^^^^ 

chea  enne  delie  chiefe  cathedral,  d,  Spagna  non  le   auS?.     "^"'"^^  ^'"'^  <orn,ta,lerà  taic^ 

l<,atort.marnì.vun,c1equalinellaco&Shtm^ 

intaiuocheiuruotracoiiWneedihcatqueaat      cen^^ 

tanto ,  che  1  aiunz/,  lafciando  da  parte  la  nob  l^c  ti  '^f  H-,  ^,'  '""  '"  ^P^^"^  "'"«  P^' 

gran  commod.u^  del/a  p.etra,chc io  ho  détn  n  .n    :^     i^a«-zclbna:  pcrched,  pn.  di  quefb 

cellentcfabricaliadib.onnooScv.f^t?.'  7      r^ 
trcl>!xogn,granpnnc,p^ft:i:.^^v^^^^^ 

,,„,..  c,..>  ^^^-^rca.^-  quanto  al  bello  cd.hCKV.x'  quanto  alla'^ibl  il'  l"?V'''^  ^^u 

d,s.D.„K  mcniccK^  f"«fM^'^"ia,comevnatauoh  &'    m Ih  ?^'''"'   Qii''<taattadiSaiiDo 

"-■         inimc  Grama,,  che  e  nauigab,  e  n'  'ond  .  V  ""^°  ^^'  tramòtana  a  mezzo  giorno  ij 

fo  le  (tie  ripe  ha,con  tann  i:-:,n'.Ìl^:':Zr::'/.^. '^?^^''^?^^  P^^^^ 


A 


■-•-•"'-iJ'ucv.  wa  ponete,  et  datiamoli!  ini  rl.^,,,  ;i  ";.-"""-j'-""'«'c-nccircon- 

^clle(tn,aeJarghe,ó.'beneordma^e:.^SqlXmr^ 
^.conc!«l,one  ella  ha  coli  bel  iito  a:  viltà  cìiS^ 

non (. ntrou.  hogg, cou impopolata , come ftaw^ne  f e  '^]'''^''' '"'«''"^^^ benché 

rclationc  m  quel  lemmario  f che  io  Te  if  irdHlr?;V"H  iM  !  "^^  u""*^  '°  "'^  '^'^»  ^  ^"^  MaePi 
a:  tnltabil„a,che  ,n  q  tiofta  v^ta  fi  tmoia  S^^^^^ 

-.Tornati  m  Spagna  :  altn  fc  ne  fono  a.ida^f  d  habu  e  *.  U^\''"''°"'^"  ''''^'^>^'  "^  ^°"« 
d  allhora  in  qua  li  è  difcouerto  molto  pael>  &:  d  !  ó  h^^  ''  '  ^'°^'  ^  '"  ^^'''■^  ^'^rma:  perche 
1  altrepart,  diquelb  imperio,  se  fc«^^^^  Tr'^""'  ^'^^^'•^d'  ^"«^ 

ftanza.     Vi  e  ibto  anco  queffo,  che  ha  Sa  quSb  fól^^  ^^P^""'"^  ^^^^ru/ 

duicrlaenìpi  venute  granSmoi  e  (empr^SrierTulP^^^^^^ 
c:ondeicgenti,chelonoamiched,noui'rfiJdr  di;^^  S^^^ 
ito  da  vari,  hrogh.  molle,  a:  da  qud    iSptttó?  V     ';"'''"''' P^'^^^'  ^'  ^'  ^^"^  ^O' 

.Idia  uou  »«  jmpotten ti.     Il  porto  d,  quelb  cuti  JdcEd  m  •  i^.      a'^''  '""^PP^  ^°''-'''-'  ^«^  "^  fo. 

.pagnuoi.  no  le  naui-  dalle  cafe,che  nella  ripa  del    umefta^no  ^a  ^'"'  l""^^'  ^^  ^'^'"''^''^«"^  ^"^go 
tn  vallelli,  come  fi  vepcono  fìare  nr  nnl?.  i  ^i     '  ^  .-^"^^^'f,»"»  coli  vicine  le  na;-         ,ii  al. 

clnhirinSiu.gl.a^fS.aC;fatr:^  -'idi 

to,naui  grandi  a  dite  gabbie  et  altre  nim  .?.,  ^""^  ^"'■^•°"  '^^^'  prelTo,comc^'V  Jet, 

tano  vna  pancha  Uù  nioIo,t' l  Sa  ^^.^^        """?"  ^  '^^'^«'^ano  tanto  i 'terra  cuct 
fcancano  le  botteA'  ronncìli.  Da  doTe  S^^^^^^^  ^^^  cancano,&:  d" 

comincia  ,1  porto,  vi  hu  vn  riro  ^'Ixzo  SS""^"^^^^^^^  n.are,.^'doue  1 

aparidclportolitrouavnoairaifor^ecafSllo  Zn/f    r 
oua^d'Iedlhco;llCommendatoremag^^^^^ 


Del    Porto 


:i.,li. 


«8n,g,o„,„.peHag„„con,.od.,a,cl,ec;uSc:otr^tr^^^^ 


f<?roaItramcn-  D 
del  fiio  pruno 
Iclìandio,  voi 
ic  Prelati  i'cu 
?' di  Fi^ucroa 
ma  nei  15  24: 

giorada,douc 
-liceiIVcfco 
ordine  di  Ina 
"a,pcrrifor- 
^clìajinlaqifa 
Jto  diurno  ap 
nita,fcràtaic, 
^e  fatta  di  bel 
an  quantità. • 
na  tanto  per 
piudiqucfb 
■farevuacc- 
cJliqwalipo-  E 
anòviguin 
re  la  Maeftii 
adi  San  Do 
zo giorno  li 
iii.chcprcl- 
c.Dalla  par 
cnecircon- 
ra  con  le  uic 
'llìmi  prati, 
're,  benché 
fuaMacPi 
allavarieu 
ufencfono 
Ila:  perche 
diedi  tutte 
rinoalàrui 
he  Tono  in 
defcoucr-  p 
lìTono  fo- 
ie Tene  fo- 
oue  furgo 

{iial- 

•cida^ 
ncsVdet- 
a^cicgec 
noAdi- 
douem^ 
icIHumc 
3  a:  della 
;ftalfola. 
>,chc  fon 
'pò  di  lui 
JttoRof 
olìoro  iì 
uiorano 

Del 


A 
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DELL'INDIE     LIBRO    III. 

Ben  mi aueggo,chcogni  coniparatione  fari  oéioiii aucìU  cU l  w"  .if  „      . 

r.onvorrebonc  vJire.couKaueiTaadalcun.S  e  iS^^ 
.ìinite.eggc.:u,o:pcrc.ocherirornado.oadi  e    udlo  ^^ 

dKOchelevnp.inc.pcn6hauelIealtrah^aoSqi^/^^^^ 

to,  che  non  haurebbc  inuid.a  al  ItatodeliTloIc  d  ^  ah     V  d  '  ''^"'-^-W^,^-  '"  lueue  tan 

qm ".uansa,}arcbbealt.e prouMK-.calIa.  ■  òd,^^^^^^^^^^         '^      "K'\'lrnTa.pcrclioqadIo,chc 

Klein.gg.on,a:n.g,iorldiChna;^!;^   t£^^^^^^^ 

cumparatione.  C:iiicllo,che  nn  ha  a  ciò  mòir    I^h'  T     "^'S'''"?'''"  "".'""^'''  ''  ^'"«^  ''""1^ 

x^liainccheA-beiTegni  &-lvCa|la  b^c^^^^^^^^^^^^ 

fcrequcltaìiolaSpaSnuSaalfiu^^^^^^^^^ 

ca.mquadolegànl,'bnodcH..^^'^^^ 

ponollrodiSpValct,   ni^^ X  A^^^^^^^^^^^^^ 

LncarichediqtTcì.ntu"^^^^^^^ 

condo  che  più  piace  a  1  p.    o^,  i"  ì^n^Z    ?     ,7        "{"'"^^'^^  ^'""^^  ?  o  o,  o ,  o  o  fé,  />".^  ,-- 

tarne,! quo. ,n Ispagnl!^- pe^ch^ n    d  0  ^^d^eJi'^H^^^^  '^ ''"i"^'  f"'' l^'^*'  '^ ''-'^^ 

che  qui  vale  larrclde  della  e  me  di  varh  M^^         ^  r  '^  d.co,elicrc  col.  .1  vcro,d.co,  ^  -i-i  l.-'.a 

B  tea\livilKunoirochel  aS  """'"• 

•    ii-'-lcpr.mcg,umcntec\hoa   d^ 


parationei  vedere,chcauinat.inlm,-r,^„-,rv,/     '-'"""cni.  ni.iiainolloa  laicqucltaco^ 
?ararla,8<:àIauora?IaWh£rX^^^^^^^ 

alI:udelcontinouòmYs;agn  ?pt     e^^ 


r-  .,^  j         r       ?'      aT^.       '•"^"•"*^'^"''^"iared/\erccomcnci 

C  "odiqudbcolore.MivihaniolloDcrdirdtf,,rrr.io-,r    I    r  ^  ■  

mollo,  per  chequanto  al  moltmlicarcde  ol,  an/,,,  .f,  .,„      '    ,  '  "'"'"^^  ^^^^^^  ivnc.iM.  vi  ha 
à:  otio  mila  telti  d.  vacche,.V  1  un  p?,  NiS  d  .^f  '       '^"'  "'"/"  »]^^"^-«^^'^  '^^^^^ 
Bafiidas  vcfcouo  di  veneU  mola  Ssib  ho  IK      ?  ^''    '" ''^' P^'  ^'"^^^^^"  '^^Hln^o  di- 
ro PairamontequariaUrettam^^^^^^ 
noaqudbairoprezzo;che'?dmoT^ 
che  viuano Iiora  felu^^ch  a\'ran  Ì^^Ìm   .^  V^^^^^         P^'"  ^'  ']' ,^  ^"^^^^"''  ^"■'  ^"'  '^^^<^'^ '. 

^oiivifoncopiofi,^orl;;ni;^?è:^a' b;  s^^^ 

riamerà,  che d benixcrnoo  e  non  diff;-. ."r, ,  (..  .1     •  '*'""■  '^^P"'^f°''  «-"are,  et I  inucrno d.  tal 

polTono  bene  gli  armenti  diftendere,et  le  geVt  amplnm    co^  In.^  ;        ''  ^"""^'r'  '^''"'  *' 
Ifola  cofteggiandofi  gira  intorno  5/0  Icàir.i  me  ?^^^^^^^ 

ci,ar cednfà- hmomdolci & agri:£e°.  à  cdK^^^^^^^^  .nnan.erab.h arau 

wa  d  in  Siuiglia,  &:  vi  fon  d'ogm'  tempo  V.fooriXw^v  '^^T^ '^^^^  '"  ^^^^^o 

nd.frutt.conro(roinqt,cftJfolaSuynorttr^^^^W^^ 

ftac.ttinanoalbertdbhua,perchevcnefono  e  d^^^^ 

cono  altro,che  le  frondi  loro.  Vi  fono  moh  buone  he  bdl^^   ^l    "  f      f  "''?  ^'''''^'' 

«Kuriat.doM.nochi,opoll.cauoln.politat;;^^^^ 

mclcn::ane. 


dumi  .'cniprc  il  Tuo  frutto  V ninna  ni   f  f    '^'.^.^^'^"^^nc  durerà^  du.  SC  tre  aiin,,  SC  prò- 

nr.ìu'ntcfapcà:p      nu^^^^^ 

mno  la maj.g.;r parte d.nnocd:^^^  T,'  T'  1'  ^'^''^'' °"'"^''  ^' ^'  ''  ""^ 

o  poch,-,  d nfohi con  e  in  S  dell,  hch.  che quuU  tutto lanno  v.  fono, 

w^- non  (i  niolt.phcano,qiianto léen^n  |,Zn  n^^^^^^^^^ 

grcir,  i^uadagnU^er  arr/cc  ,  re    m  n  d  o  t  n?  P^co  cura,  volendo  fpendere  .1  tèpo  in  p,u 

.Ilari,  in  quefre  parti  ma  tu  t  X  K^^^^^^^^^^^  '^'' "°»  '''"^"0  P^'l'*?'o  d,  fcr. 

fclK.icd?llepcrSalren^^^^^^^^^^ 

qwcrto  affai  rari  fon  que  h    le  1°^^^^^^^^^^  P"'  '■'^^^"^^''  ^'^^  P^"'-  '"^o.Et  per 

t,qu,vengono,tcngonoq  clh^^^^^^^^^^^^^^^ 
|iiad,-e.Sequiadu-nm-ctaCn.  n^^^ 

denega,  -^  ^liro^^^^^^^au^^'^^T  ''  ^"""'"^"'^P^r  difetto  del  teneno,n.a 
rato  cxcelle,ue„Knre.  1  medd  n  o  d.c.^mn  n.  ^''°"''°  '  r"''"'''"'  ''  S-"^""'^'  vi  ha  frut- 
ti eli  buone  vue  che  fono  m  qu  Ct    S^"^   ''''  vuc.come  I,  pud  vedere  da  molt.  pergola- 

ti/ono  per  rifola  n,oI  è  vucl  nÌT;f.  f  r     ,'  ''  ""^  "'^"^"''^  ^'"""'  ^'  ^P^S"^  '  ^^^me 

licrede,chel,auelTeropnnap,S 

duanno.lìpuddn^anTtCc'/creqi^^^^^^^ 

le  due  f^niofe  I^oìe  tocche  di  fom  £?atn-  n  1  .*  '  ^°  '  ^pagnuola  ha  vantaggio  al 

r  o  ,n  qudb  Jfola  naruralml re  d  e  nò?  co,^  a  coparat,one,che  io  ne  ho  fatta,  fcgua."''Era. 

gna,chc  qu,  per  h  cann'i  d^  tir  1  rn  mf^^^^^^  "'°'''  ^"°"'  ^'''^''  '°"''  ^1"'^"*^  ^i  Spa 

Ito.  Ho  kno  di  fo^  ddìa  n,^  ^^|7^^'^^       'T^,' ^°'''  ''''^'''  ''  '^""'-^  »'^'  Indecimo  li 

Vcnde,d,ecerto      1^  no  V  d'^^trStnacr''^^ 

.•nqucftadtta\iuaAIarauLr,ia  piZn^^^^ 

rcd-.cvalutal.avnAIarSsfei  etSr^^^^^^^^ 

t  ta  e,  tta  e  vn  pelo  di  ^  x  o,k  e  ^^^  vnS^^^        i'i^agnuolo  perd  dico  d,e  vna  Jidde  in  quo 

Non  v-cranocitnga  line  c^n.eq."^ned^^^^^^^^  P"^''  P'"' 

.Spagna,  v.  fono  m  modo  n^S ti2  catc^^^^^^  ny^àoppo  che  ve  ne  fon  fiate  portate  di 

g.orcop,a:&c^coradamarau  I  qu  n^^^^ 

tovnagalhnaacouare.Etco(n  oiotorro^^^^ 

dpart,cularmen,e.  a-dSaX-rii^r  n^^^^^^ 

Iato.     Dicoanco,chequi?onòt^^^^^^^^^ 

della  gratia , che  v  furono ^nr  ncm     •   n   la   ^''^Pf  ^^^'^^^ Domenico,ecfanta Maria 

benché  quel  della  Gran"nò  ha  ncóK^^^^^^^^ 

d,  quanti  ne  ha  .1  mondo  d^quertrèord^^nv;  J  ^"'^'  "T'^'^'V'^  offendendone  nmn 
no  effe..,pio,che  IvifterebK  a ,  iforlrTiroiy        °  S""^"",'  '°''  ''^''S'orcS^  di  tato  buo  F 
Vi  e  anco  vn  bello  f^^ed   e!v  do  tato  dT^n  "^«"'-^^^'l^chc  p  molti  regni  fi  veggono. 

feruicura.fcTocco   1  E tognld  fi^^^^^^^ 

refìdenza  rAlmiratedonEiColon^^^^^^^ 

VI  e  la  cortedclla  audientia,  Selhm  re^K       ^'"''''  Alm/rantc,  &: il  prcfidentc,et 

le  qudìa  Ifola  S^  l'altre  che  fi  fon  dr  rt  n  '      ' ,     °  ''  '"'  uinfditione  fìanno  non  folamc. 

c.tt!ìfonovfdtic4gouernatóriS^^^^^^^ 

diquelIecontrade,SnofSted"S      t;^^ 

al  propofito  della  coniparatione  ci  e  SS.  n,^^^^^  FfT  ''  ^'""n  ^'  ^""^^  ^^^  "tornando 

ter,a  (chegia  queft,  du?orli  p  r  SftSmo te^^^^^ 

ài  dire  l'altre  part.cularita  d,  <1ifa  comrada  n  non  hT  Ì?^'""  '^''  Ì°."°"  ''°  S'^  fornito 

dra,coi-.  quan'do  fi  ragioneraSg  X^c 'degh  a.^^^^^^^^^^^  '"  %uèti capitoli  f,  ve 

laritadin,ed.cma,ctdccoi"tum,diqllc2éSd 

C.>.hauriord,na,™c„,c9ftal,fflomJc.m,aurà:ifto,che„cl.,o.g,:„rc„Co-™ca 

dator. 


D 


B 


l'ncachcvjfan  D 
canni,  &:  pro- 
gne: .^'mcddì 
mi.&fvjli  no 
anno  vi  fono, 
iSC  mi'fTlion, 
ino  qui  bene, 
'  »l  ti'po  in  pili 
pclicro  di  for- 
re, d  delle  pc- 
icIoro.Etpcr 
pcrchcquaii 
migliore  che 
;Itcneno,ma 
à' villa  frut- 
oltipcrgoia- 
>agaai[armc 
cftau-jcomc 
ctte,&:clicli  E 
^mtaggio  al 
■glia.     Era- 
lucile  di  Spa 
V'ndecimo  li 
rezzo  qui  II 
vaccina  vale 
'io  fia  Rclde 
^cldc  in  quc 
a  poco  più. 
e  portate  di 
>no  in  mag 
pògonofot 
di  quella  cit 
'  del  fuo  pre 
anta  Maria 
)j  ma  belli: 
idone  niun 
ditatobuo  I 
ì  veggono» 
jfognod'ef 
3,  Sfanno 
cfidentCjCt 
3n  folamc- 
Daquefta 
)vna  parte 
itornando 
dilnghil- 
;ia  fornito 
pitoli  fi  ve 
creparticu 
Ifola,della 
Ito  di  più, 

il  CÒmcn 
dator. 


diciamo  vn  poco ,  che  perfina  fu  quèf  o  C^Z,     /      ^°"^d.gha  i,  perle  in  maro.  Mora 

c.o,.^gouernote.ne  ^cn^v.f^£Jcè^^^^^^^ 

perfoné  de^ne  d.  fede .  SC  e  he  K^d^v^^no  To  J"     ''"''  '^  "'  '^'^  ""^^'"^^  ^^"  ^  ^'^'  '"^^''« 

liuomo,  che  I.  hauclle  ;antagg^,t  ne  3^;'^^^^^^ 

tutte  quelle  parti,che  li  debbono  ócitZZlTn  ^^"f"     'P'-'t''>l'"ete,  perche  egli  hcbbc  i  n  (e 

Chr,llano,j;'.„oItoi;nt„e:^'^^^^^^^^ 

d.fcortef.  fentaua  quella  prudèza  &;tr4re  cl^c  irron.  '     ^''"'^''''^  ^.-"«-'^^  ^^  tutu  ;  con  1. 

lifi^ghhum.li:  co  upcrb.cVal7.^hEft;.nVr^^^       r^ 

queiratèperantia,chebfoglu    or^d^^^^^^^ 

to  à:  temuto.  Paùon'  molto  glind?a„iSw  ^')'''"''  ''"^'^  ^^''^''"'  ^'  '^" '^  ^"" 

luoghi  lotto  .1  fuo  gouerno  m  ."auano  &  n^  '  ^"'^'''  VI"'  '  ^'"  '«'^n''  che  in  queli,- 
ro  rehgiofo  et  prud^ète  tenn^m  Sa  o^c^  V  n^  '  '  tutti,  ben  v.uere:  Se  come  caual.e. 
iroud 11  paefe pac.hco j.Z cK  n  ou?nr.?.2"  "^  u"' i^ola  Q uàdo egli g.u.ife qu,,  ri. 
to\cafng5do.nbdli:e    i?cn^^^^^^ 

Caonabo fèaua  in  pùto  p  rTbelLrlTcon  n  S^  .1  r  ^?  "P"^  S'^  "«ogl.e  del  Caoichc 
no  nella  prouinda  di  ScSua  &-  nH  .  -?     '''"-<^^^'^'"'  ^''^^  d  amaza^  •  -'    .Ihanixhe  era^ 

B  ..pr/gioÌi,tefecratt  cSoc^^^^^^^^^^^ 

■  ciò  tutti  &  fece  anco  feuera  SS  An^r  '  "  n  ^°^Ì'  ''•".'''  ^°  ^^^'^'^•'"  ^'^  '»  ^^^ 
ne,fuqueflo.AuifatoeS^^^  ^'"^odo  ch'e^hinqueftaimprefatc 
^oo  huominia>iedindIaproumc,ad?^^^^  7  0  dacauallo.à: 

Eteirendofiaccertatodelavcr°ta'dra.?^^^^ 
«Kn,cavcnifreroSc^^r^^^^^^^^^ 

co,mapcrdouerea'Scocoltnb'^^^^^^^ 

.utt.quelliCacfch,confederatdentro3^^ 

cauallo  fu  la  piazza  chiamarono  S  Co  J     ^  f        '  ^"'""^^  ''"^'^^'°  venne  quelle  gct,  da 

uaronocheftaua^uSrconcc«°^^^^^^ 

re  loro  ad  intendere,cheX  de^^radS        T      P^i^f  "^"'^r<=  ^^n  gUnd.ani.a:  da- 

cicaAnaCaonacouta4h?S^^^^ 

mcndator  maggiore,  che  ella  con^turquelì^lS  r^^^  ^""'T'''  '  ^  ^^'^^^'  '^  ^om. 

ìc  canne  de  fuSi  caualieri  &:  che  óerc  o  K.  n  j.^      <^ac  eh,  dehderaua  di  vedere  ,1  giuoco  del 

ddloroidirc,chevcniffro:3f^^ 

lo ,  che  a  fare  haueffero;  S^  con  f  ce  fom  e  vna    1K^^^  ^ '^'''  '''''  "P""»^  d'  q« 

.nfiemeA-  feceandar  tuttii  Cac  cIh n"  Ja fua ft;n^^^^  ^^""^^«"° '"«. .  Chnft.ani 

Pi tan  Dieg.  Velafio,& al  Capitan  Rodr  «o  MeSàt .ho''°"°r""'  ?^'°  '°^*^8"^"  ^'  ^a 
C  del  Commendatore  maggiore:  Sc  fS  mti  laSj   S   r'  "^  f ''',^"'  ^'^'"'"^  ''»  ^^'^^"'«^ 
tradimento  :  onde  furono  fententiatiniori  fc<^  fachnente  tutta  la  venta  del 

A na  Caona  fu  indi  a  tre  mefS mùS»  '  ^"""^  ''"'  "^'  ^^^"^  ^'^  f"°c"  ••  ^' 

techiamatoilCadchecTao  ocuXS^  Vnfuonepo^  Q,«.nr. 

n.endatoremaggiorev7mandJ"^oS^.^^^^^^^ 
inmano.S^Iap^picaroiXoJpoquK^^^^^^^^^^^^ 

IaGuahaua,&:dellaZauana,S^deZiX?^^^^^^^ 

erano  molto  feluagge le  gen  i,  et  v.CeS  dc?!^ rf^.^.^   Proujnca  &:  Guaca,arima.doue 

«.afimant.neuanffola^ent;cóXX^be"ra^^^^^^^^^ 

ra  produceua:nc  li  curauano  d'haucre  al  ,  e  cafe  che  nn;ii.^       ^  ^f""  naturalmente  la  ter. 

..•cagente,chefinahnoadhoggincTlW^^ 

uallo&dapiei'biniefi  ilCapifan Diego  V^fc^^^^^ 

Une  il  conquifto  delle  già  dme  prou.Sl  cof  rèftd  oaS  ^'  ^'^'''°  ^'^'  '  ^  °  ^  ^''^^^ 

cafìigodiAnaCaona&feeuad  fuditantofnTl  ^'^  PF  ^^ 

«rib^lIaronpiumair&rmSoWaiT^^^^^^ 

Commenda tor  maggiore  fece  quiui  ed.S^v'na  ter  a  &  if  h?"    '^^  '"  ^'''  '  '' 

rapaccprefToal  granlago  di  Sciarairur  FM^f^M/^        a    ^  '^"'''^^"     Mariadellave. 

ropolo:&:diperLeho^nor  tein^^^^^^^^ 

coi.tnpoiid..habito^^fencpa.aronJ',t.^^^ 

al  mare 
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caona  im- 
piccau. 


D  E  L  i;  H  I  S  T  O  R  I  A 
al  mare  fondata.  &:  chiamata  Tanta  Maria  del  porto,clic  afcuniaTfri  h  rf„--,«,.««  t  r-  • 
Ila.  Ma  prmu  che  .1  Commèda torc  maL'e.orc  prello  al  bun  n  ,^^^^^^^^     '''''"'f  ° ^^.  Giagua.  D 
P^ilua  Muclta  cuti  eli  San  Domenico ,  to  I  ora  £  co  f  Zó    f.    "'"    T'^'^f'  ^'^V  «''' 
pur.e  d.  cjuello  hitme  Ibua :  Jc'  fece  fare  qS  fonez-a  &-     H^  i       ^'"''?^'  '  'L'"  ^'"'^''^^ 
potè  chiamato  U.eco  Loncrdi  Sal"Sn      r^  ì      r  ''"^'^'■'  "*  «cardare  ad  vn  Tuo  ne- 

Eaa,  perche  W^SZ^|J^3rdeZr  ^iShe^^  T''^  ''  ^^i''^' 
fondd  lo  fpedale  di  un  N.cola,et  lo  doto  d.  I  i^^ne entrate  ci  e^Lnr.^^^^  '  "'^T""'  ^>'  "' 
calr,che  hano  ,n  qt.elìac.tta\- a- qtrelie  entrate  fon  E  o^^^^^^^^^^ 

fonedeuote&'car.tatute.     l'ondo  ln,nlnu.ìte il SS?tor"tm^^^ 

nauentura  che  e  catana  otto  Ie"hc  din.i.W},  -v»;,  ,,"'"*-""^f*^'^'a  terra  cheli  chiama  Bo- 

Porto  Reale, a^puntoladoueil  prn  o  Ahii^^nr^n.??         ■    ^''"*  '^«"«^^^'"^^  <^ofhera 
nun.,chepo  nelfuoritonWo  d^^^  ^"opnmo viaggio  lafcid  li  38  huo- 

IO ,  che  fono  cuiui,  de  per  aiiel  contorno      lrV«,  i  ?  ^  ?  '^    ^J  'ngegni  da  fare  il  zucca- 

uana,.^'lafo;tez.ad.S;ni:huro^ 

fortezza  con  altre  dieci  terre  di  Chriiìian.  rn^.  -3  ,    ,  ^"  Domenico,  5^  la  fua  E 

r^nanteDonChrifiofooColómo^^^^^^^^^^^^ 

fu  la  prima  hahuationc , che haueffcro  Sin  a  f"''°"^51"^ft^-  La natiuita.che 

quelir.S  de  Tuoi,  a' pcHor  tTpt 0 R  d^^^^  '^^cio 

fecondo  %'iaiTcio cdihco   &'  donde  hrhhr  m.ih         ^  *  -     '^^^''^ ^"  '^ '^'"^ '  '^•^  ^^S^'  "c 

fopra.qtttful^nolegrni^Kqu^^^^^^ 

città  ediHcata  dal  pruno  A  mirarne  ni  ememnn^^^^^^  1      Concett.on della  vega  fu  anco 

bonao .     Mapiche  li  Re  C    E  don  K^^^^^  ^^  ^^''T^.'  ^  ^^' 

no ,  che queae  terre  fulfcro  habitatc  di  nr.  fnn?J   k   ^.'^'^""^ ^^^^^.«^"^ fempredelideraro- 

.r,...fipre,lb.onftno£:not^tàd^^^^^^^^^^^ 

g  or  (peranza  haucuano,  &  li  mandauano  con  vmIZa  l.\r\V         '     u  ^  TÌ'  ""'S 

gli  ottimi  principij,&:  in  quella  città  fiiSfmrnfr  ?. .  ^  '"'"P"'  ^""ob.l.rla.a:  dar- 

ltenuouec^ttàpSft'ori,ncl.ttoddeS^^^^^ 

lioma  principio,  ma  caualieri,  8C  pfone  di  molta  nobilita  A-  J.^^^^''''^l''^^    §'" * 

quaIn.efonomoltimorti,a.'^oIt^altrihnoadLggW^^^ 

!  Ifola  viuono.  Sapendo  adunque  quei  degni  prinfm    cHal  e    rl',?l  '"'''  "^''^ 

fcere  buon  frutto,SC  che  da  vn  poco  di  fermento  vie  co  rott  nm?.        (^     '^  "°"  P"°r  "'' 

fanKnte  m  Siuiglia  à  i  loro  vffidali,che  qui'SeurpeVC  '^'^P^^  r 

non  VI  lafcialTero  per  niun  conto  nanare  oeril^n:,  r^lrun.  Aif  !i  un  °l^^^^^^^  Indie.che  F 

carufpettaire,&:fpeciairnteX    ncErnoW^^^^^ 
feruato&rferuaitf^pcTcì;^^^^^^^ 

fé.  Si  che a^ per  quefto  bel oen  ìero del    RpS  ì  ^ <S     ^',''''° "*^"''*"°  ^°^° ^'^ '^c'  P^e 
grtuohfte^onLd^lm^^^^^^^^ 

bitata  quefta  Ifola  ra- quelb  città  di  HìXScXSi^n^^^^^^^^ 

ra  ierma.Qitefto  rho  d'etto  a>ropolito,che  &S^^^^^^^^^^^ 

tore  maggiore  erano  nob.lilìVmi  caualieri,.^  Perfone  orrc^oa^fet  coS  '^^^ 

dt  poi,vennero  molte  ahre  ocrfonr  fcan-^Ut^  fV  aÌ    P; '"^'P^'''<^f  con  loro,a^  prima  anco, 

re  gouernare  ogni  regi  o  ^^c  cSauTa  1  V  rfn^        ''  ^'""^T'^,  ^  '"^^"'-'"^  P^'-d""*^  ' 

n.o%do.chein^ueftaToT;feLrprt  taS^^^^^^ 

necapuoli  difopra,^checmandofarial  propSlfì^^^^^^^^ 

eleggere  per  el  gouerno  et  vìficii  di  querte  mrti  Derfoné  cr.TS^         ,  {«  folcuano  fempre 

g.a.Ondevipafefra  gli  altriMichdedi^S^^^ 

venne  in  quefta  citta  p^er  teforiero  regio  nel  mefed?NoTembreS 

i.  non  cot^ofcel.  ma.  donna^.  cX^Td'^' ,t  g^^^^^^^^^^ 

quefh 


mola  Gi'agua- 
ialFc,  haucà  tri^ 

), che  dall altra 
e  ad  vn  filone- 
^cafc  di  qiulhi 
■Tgjijono,  &:  VI 
;i  nelle  miglior 
moline  di  per- 
ieli chiama  Bo- 
ìiouanni  della 
ivcrfoi  mon- 
dclla  Giagua- 
a,chce44  'f' 
clima  cofiiera 
:io  li  3  S  huo- 
chcfta  x4  le- 
i  fare  il  zucca- 
,  Miguel,  Za- 
nico,&:Jafua  I 
-  jI  primo  Al- 
anatiuita.che 
nirante  lafcid 
à,  eh  egli  nel 
e  se  detto  di 
vcga  fu  anco 
icomo,  &:  del 
edclideraro- 
incipio  ft  ne 
le  quali  mag 
iilirla,&:dar- 
abitarc  quc- 
ilicdcrogiai 
riiriftianijde 
tre  terre  del- 
lon  può  na- 
tiaroncfpref 
^ielndic,che  F 
edecatholi- 
:o:tecofifie' 
Dviadelpae 
n  degli  Spa 
:hehanolia 
anco,  de  ter 
-ommenda 
)rimaanco, 
3  per  do  uc- 
ertonuouo 
J  nominate 
no  fempre 
Ila  corte  rc- 

iioiico ,  a: 

he  era  per- 
i  letterato, 
età  mon'f- 
oucmo  di 
quella 


D 


DELL- INDIE     LIBRO    irr 
A  qaci]3irol3,cofincIfcmpochclaPoucrndilCommrnr4,,  *°^ 

c;l.  paiid  da  q  uelta  vua,  forche  maitre  v^  u^eTn^m  '  """^^T  '  ^^"^'^  P°'^  ^'"^''«^ 
cnc  .^uj  po.c.u  al  tutto  licndcri,  per  lordume ,  chX^^^^^^  ?,  r  'f['  '''^'  ^'^'  «  •^"^'^"^'•• 
to  .^!.  daua  :  d>  modo  cIÙ^W,  fu  pcrao  gran  ca^M^r^^^^^  '^'  V^'^^'^^  '  '^''  ^'"'  '''^'' 
Don  Diego  Colombo,  del  quale  quandoS  '  ;  V.''r^''  '  ^'''  '^•^■^"^<o^lni..ar.ro 
<IuclhMUorurK,dunqueruuieftarovmvS^^ 
tuau,uell^chcmluìulwffic.,lu^ouano:^Iant^o^^^^^^^^^^^^ 
buono clu-ghh.lle,nonl,  mancarono trauagli,  PO  cK^^^^^ 

mtr.  I  Canltiani,  che  erano  m  quelìe  parti,  h'bbe  no    ^ m    ,  "1"  ^"'"''^  ^  coiKorda 

no  (comecra  già  prima  al  primo  Aln  ir  mtealnuf  >  n  "r""',"''^"  ^^'  '"'  "'O'-nioraro. 

ta la i^euìa  donna llabella.nundd i dSS^"  n  n  ' '' '^*-'  ^ '^''^^''^o^clien  Jogia mor 
.n  .iucfta  vita  non  poiTono  lecofe  in  v,  I  o  luSc  ,  h'' '  ^^' i  ^"^' '^'^'"^"t'.  "^^  Pcrchc 
lìKuo  d.  quello  che  i  popoli  ve  ri.a.trebbono  vòlut^^V  d,  'r"''^  '«''  ^^''''  ^l' "  ^'^''' 

cagione  del  partir  f«o-(u  q  uefta  fortezza  d^  S?Domeni^.  tu'^^'']  '"^'^  "  ^"^^-^^•^^-  ^^rail 
ik!  quaIce,ìtioX'hrilk.loVodi  Tapia,  cheefàfo^^^^^^^^^ 
fbto  creato  del  Vefcouo  di  BadagL  D^San  1^^^^^^^^^^ 
po,nii,nd,Spagna,gouernauaquefkiróeÉS^^^^^^^ 

11  Cumendutorc ma^g.ore,fatta^che S  L  fo  tezi'd     ';  b^"f ^:\^^^^^  ^Ì  ^''^'«^  "'-'^^ 
B  vn  Uìo  ncpote  chiamato  Diedro  Lodcs  d.  sVirrH ,  N  '  ,   "  *""'''''^  '^'^'^^'-'  »"  «"-"-dia  ad 

•    ne  lenire  lub,  to  al  Vefcouo  fu.  S'r  coìcm  faun^    '""'^'"^^  \^'  Chnlbforo  di  Tap.a 
neprefcntdlaproui(ione,chel,V^SiSpa"^^^^^^^ 

h  pofe  m  tefta,  &.'  dilfeche'q  unto  a"  PO  at  S\  ,oncT''\^'^"''  "i"]-^'"''^'  ''^l^-'^J^-  ^^ 
co,.Vpoilarebbequcllo,chefune.lfSLiffi^^^^ 

il  podeiro  della  fortezza  a  coftui,  fcn  f  a  T^e  che  iVr^nn'  *  ^/  '^'V"^"  ^''"^°  :^hr,.nanc 
.0,  d'  1.  badaua q ucllo vlfic.o fenza  1  auere aùe  h  C .iK  ' ^Xl[''" '' '^'  ^^""^'^-^ ^'^^'^^ 
fatraalTapia,pe;cheilCommen3ÌorrnuS^ 

rezza  fatta ,  .V  che  haueua  prima  haumoTr?S  H,  ^^^  '  '"T  "''"  '''"""^'"^  '^.^''  M"-'lÌu  for 
llola.difponelfc delli  Caltclli,  d: fo  tezze^  r^i  fu h";^"!^^^^  ''T^  S^^'^"'-''  'i'  q^elb 
queliacofa in fuo pregiudicib.poi che nS^eua a  1^  S'  ' "°i' "^''T'' ''  ^^'^  '""'^"^"-c 
prigione  nella  medelmìa  fortezza  per  Ic^^^^^  P^'  "^«e  ,1  l'apu 

maggiore.  Ht  perche  quello  negotio  toccatu  ?W  &'    lì?  '  d^H-econtra  il  Commendatore 

ualechiauidellaforteiza,o.dnÌ^alfuogSu  e"om;^^^^^^^^^^ 

tìellc  intormatione  delle  d.fcortcf,  parokdel  Sh  con?  ? H  f    "Z''  '"^ldonato,che  preti 

AlonfoprefarinformationelamJdinfi^mecolS^ 

pò  11  Vefcouo  Fonfeca  era  il  tutto  delle  cofrdeirnd?.  nò?  ^^Pagna.A  a  per  che  in  quel  tem 

ciglio  ne difponeua ,  ec' prouedeuaScndii-^^^^^ 
:  Cachohco,  poco  gioud  quanto    Conren^^^^^^^         erano  pedone  molto  accette  alRe 

rcrilfe.  Onde  per  opera  dd  Vefcouo  drTeì'IW.  nnF^'^  n?'"'  ^"-^•^^'  ^^^'"^  ^'^^'  ^^^'  «"C^ 

laneria^uedirto vn trinciantedeì  Vèluo  ffi 

di  Tapia  A'  Iratello  del  detto  Chriffoforo  d  T  p'v^  ^'^^■•^'"'*^^  ^'^'^^'^^ 

col  ruolo  dicaftellano.     Haueua  poco  in.S4-fci  ioli  li  .  r    ,    r  "7'""^'  ''^  ^"^^'>  ^'"'^ 

.ioLopcCòciglio,dellafcriuaniaLggior  de^^ 

cauar  loro  nò  vi  potelfer andare  lenza  vna  nohv^,  J      i  ^  ^ ^''^ '""'  ^"^"''  ^      ■  idauan  i 

«hri  vfhciah  (otto  gi-aui  pene: S:  ci  e  pe/S^^^  "n?°%"'^'^ ^'  ^'^^^  ^^^^  '  ^^  ^^^^' 

qaalihcentiefinoaquellahoraseranodaSa^^^^^ 

di  quefto  fi  delTeroalfecretarioalqu  JindtS 

OraquàdoquefteprouifiomvenLrodiSpgSS;^^^^^^ 

re  1  obedi,  ma  quanto  a  rcflequirlc,  lefofoefe  nrrr . ,, r  r  o  ^■^'"•"cndatore  maggio- 

fcriifemoftrank.liquanton^otop%^  uSc?aXc^^   f^^^^^^ 

nuoua.ll  Reintefociueflo, fofpelb pfr allSa L S  'v  rJ  /"/'"iV^^'P^"^"^  V\'  ^^'^ra cefi 


fraicUi 


duo 
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D  E  L  L'H  I  S  T  O  K  I  A 

n^atcIliTapi)fulTcdalgoucinodu)ucfbirolaniono:pcrchcfudalRccli.'amaw  D 

e.  fi.  .Ikouc,  ,10  e.  qiicita  Kob  dato  a  don  1  )icj;o  Colombo  fecondo  Alm.rantc,  .^V  primo  ' 

j',au.oduon(Ju(ltofo.oLolòlxypcrclHn]uclk>,^Kn.anccraandatomoltoinipo,tunan- 
00  II  kc,  clic  hauulc  dolano  darli  uu-uo  coiilomic a  1  pi  lullc•^.j conctfsi  a  (1,0  padi c.Ondc 
»llvenclprolu^cttcJIpcrMudK^llpamordcl^i,cad•AluabonI■cdclluodlTolcdo(lIo 
cupmo  che cr.>  la  pui accetta pcrlona,chc  liancllc ne  le-ni  rnouV  faiioriua  1  )on Dieuojur 

clKl>,aiieuaixMnioglicvnaluaiu'potcdonnaI\laiiadi'lolcdoh,;Ii.ioladcIComme.idato 
rcnK,gg,o.•dlU^>i.c^Donlclna^dodlloledo:ql.cltefnronopote 

dals;otinnodu,c.eltalkMailLoininendatorcma5;.^iorcd'Alcanura:pcrchcmcrtcttonò 
eia  co  a  che  iH  JiK-a  d  Ah.a  luuiclie  iiuincl  te.npo  chiediita  al  Re  lotto  color  d.  jT.uRitia,chc 
iionlhai.clIcottennta:|H-rciocheoltracheilRcramauaper!ov.ticolodeiran5i,c,chccra 
fra  loro ,  per  cllere  nati  d,  due  (orelle  hj.lii,ole dcirAlmirantc  di  Caltiolia Don  Pedcnco ,  vi 

craanco.,uelto:cliencKodMi:..ndoilJic].ìonlMl,ppoA'laReinadonnaG.ouannano 
trah;^norav'eniHMOad  KMcd.tare  Calti.^dia  perlaniortcdcIlaRe.naCathoIicadònairabcl 
a,no  Ih  blu-  il  ke  catholico  in  quelli  traila.  ;li  Miiin  parentcnc^  am.co,nd  valTalIo  coli  iemiM e 
Icco  .\  ne  Ilio,  leruigi, ,  come  tu  il  Duca  d  Alua:  onde  per  coli  legnalato  feruiirio  nel  a mo^ 
poi  empre.et  lo  tenne  appreso  d.  (e,cr  fece  a  lui.ct  a  1  hgli.ct  pare.ui  Tuoi  molte  eraiie.ll  Re 
Catlioico  adunque  bperamorcde!  Duca,  come  per  che  donna  MariadiToledo  mo.  !- • 
del  Colombo,  era,  come  se  dctco,  Tua  nepote,  dC  dei  1  )uca,  &:  haucndo  mcder.mameme',  i  [■ 
fpetto  a .  feruig.  del  primo  Almiràte  Tuo  padre,  lo  mando  in  quelìa  {fola  per  Gouernatore. 
con.and  Mdoal  Commendatore  maggiore,  che  le  ne  ritornaHe  in  Spai^na.  llchceulieile^ 

gu.  non  leriza  penlare,chc  queltafulie  opera  del  Veleouo  I^onfeca,.\' del  Conc.nlio,coniC 
i.  e  detto  di  lopra ,  &'  non  (enza  nfentirfene  molto  quanti  quiui  erano,  per  eirerc  egli  hono. 

ratocai.aliero,.\gu,(io:pcrdiccraa(ra.gratiofocVfautorcdebuoni,a'faceuabcntracu 
ir!  Jndiani.cv  ,n  fomma egli  fu  tale,  che  mentre  li  habitera  quelb  Jrola,femprc  vi  farà  la  me^ 

nK.r.ad.u.:.vqu^antivvggohoggi,ched.luiparlano,tutt.nei-orpirano,a'diconochcper 
popnadifgrat.adiquertecontradc,fenepartivntalcaualiero,perchenoImcritauano.Mi 
fouincnevnaltracolanotab.lcd.quefiocaualierojaqualcnonlidoucuaaniuncontota^ 
cere .  Lg  1  liaueua  vna  buona  entrata ,  perche  coli  della  commenda  d'Alcantara ,  come  del 
f  alano,  che  per  qucifo  goucrno  haucua,  paflaua  otto  mila  ducati  l'anno,  £c  tutti  gli  lpcie:di 
modo,  che  la  maggior  parte  ne  lafcd  in  quelta  città,  frabricandoui  le  due  belle  calb ,  che  fon 
fu  h  piazza  del  caltellodi  quefiacitta:5v:  vna  ne  laido  allo  fpcdal  delh  pouerf,ct  l'altra  al  fuo 
ordine  a.  conuento  come  buon  rel.giofo:ondc  quando  di  qua  volfe partirli,  li  prcltarono 

cinquecento  Caltighanipcrqueltoluo  ritorno.  Pcrchcnoncraegliauaro,fpcfequanto  ha 
iieua,  con  H  poueri  A'  con  bifognoli,  per  arricchire  ne!  cido,  douc  li  acdc  che  egli  lìa  per  h 
clemcntiaiv' bontà  d'iddio,  6t' per  lopcrc  buone  fue,  ^       ^ 
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la  damo  a  tempo  di  por  fine  alle  cofc  del  goucrno,  &  alli  gouernatori  di  quc> 

ftacittà ,  &  Kola:  dC  fatto  qudìo  paleremo  all'altre  cofc ,  che  faranno  di  più 

piaceuole  lettionc,  &-  fc  ne  ricrearan no  maggiormente  i  lettori.  Per  tanto  10 

brcucmentc,  &:  in  pochi  fogli  dirò  in  quefto  quarto  libro  qudlo,  die  manca 

_™-  --_^  a  dirli  in  limili  materie,  per  palTare  poi  i  cofc  di  gran  marauiglia,  &:  non  più 

vditc.  Diro  qui  adunque  la  venuta  del  fecondo  AlmiranteDonDiego  Colombo  a  qucfta 

citta  di  fan  Domenico:  a:  le  mutationi,che  furono  poi  ndgouerno  di  quelli  luoghi  fino  af 
tempo  prefente.  Parlerò  della  pcrfona,  S^  meriti  di  qudio  fecondo  Almirantc ,  &  della  fua 
riortc,a:ddlafucceirionc  di  fuo  hglio  Don  Luigi  Colombo  terzo  Almirantc: &  quan- 
do hcbbc  principio  l' Audicntia ,  dC  Cancellarla  Reale,  chcin  quella  dttà  di  fan  Domenico 

rilicdc. 
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D  E  I.  i;iN'Dl  E     L  I  r.  K  fX  411  J  I,  ,^. 

A  r.iicdc.pno ddla venuta dfm^r*J^ cldlorU^^^^ 

!..  che  lecere:  .^  de  gì.  al.. .  «,»d.c.,  che  vcn.iero  .iclia  medel.nu  n-J,  .uJ.àu  'l^dn  òn^ 
qiidli ,  die  al  p.  clc.uc  vi  iom,  con  alcrc  cole  nccdlanc  all'ordine  ddj  Hiliona. 

Cq;;/c/-^A/;/>-.«re  Dor,D,,.oMoycmcù  ficjLnnhl,  f.nlìom,ico.con  Umlunon,  che 

NElp.eccdcnrel.bros\:dctfo,d,cnd  15  0<J  vcnnc;ì  rcsnarcni  Caft.VI.a.I  Re  Don 
^'''PPO.'lM»■»I^Mnc,ue^Jcdel.n,oanno,„o...l.ulRc'CathoIKOntoma,ldohc^^^^^^ 
poh ui  ^pag.ia,,j^m.erno  per  a lie.na  donna  ^ .ouà.ia  fua  h«i,a ,  luo. re^ni: .V  per  .n  crcef 
lione  del  Duca  ci  Alua  u.edc  .1  «oucrno  d.  quelta  ifola  à  don  D.e"0  Colo.ìibo  /em  Xa 

ri!rante:hcndieperc]udlo,choodal.i,edeiimodoiiDieiiomteU,me^^^^^^^^^^^^ 
L-qudtogouernopr.nudK.d>N.pol.ruo.^nalìe,pcrlct;c^:'"E^i1;^^^^^^^ 

que Uà  c.tu  II  iopradato  feco,.Uo  Ahn.ranK- con  la  v.ce  Rc.na  fu 
foledo  a  .  o  d.  Lugho  dd  15  o  9  con  vrta  odia  corte  d.  sà.Ihuom.n,  :  et  con  la  v.ce  Ra.u 

fua  .ìioghe  vennero  alcune  doiine  a' dozelle  noh.hir.me:  la:ma.^^,or  parte  delle  quah^^^^^^^ 

chee.;a.iohKhuolc,safcalarono,,,qudtaatia,c\'neKhaltriluò^h.delJJ^^ 

pnncpah  6<  ncche:  p  che  nei  vero  n,  quclt.  luoghi  non  eran  ancora  pallate  dcJje  donne  ^ 

Calt.ghaAnnportauauiclto.lnoeileruenc:perchcfekMìealcunia,r.lhanii.iur.tau^^ 

B  nocondcwu,eJnd.juieiera.ionoiid.,nenoalIa.p,uqudh.dicnonvd.poteuanopcr  nùa 
conto.ndurre,pcrh,ìcapaclra^\uute2zadiquelk^S.dlcconqueaedonnc.chev^^^^^^^ 
d.  Caliigha,  s  arrnobili  .iiolto  c|uc  ta  cma.  èc  vi  lono  hogg.  hcrlik  nepoti  loro,  che  fono  .1 

rugg.orv,ncolo,chequdlacntàlKìbb.a:benchevipanak'ro"ancopoiaItri  né  ,lhuo.nh^^^ 

&per(onepnnapahconleIorrno«hd.SpaKna:ondefenccxiurfrac.ttaaum^ 

&  eoa  bella rcpubhca  d.ucnuta,  che  fé  ne  dee  o»olio  r.ng.at.arc  .1  l.gnor  Iddio,  r.cordàdoc 

diedoue  era  già  .1  denwnio  adorato  lia  (iato  piàtato  il  Croc.HQo,ilquales'adoiada  tanti'  pò 

poli,chc  qui  iono.  Ma  ritornando  al  propoli  to  noilro  dico.che  toilc  che  l' Aln.irantc  (moii 

to  d.  naucJc  ne  venne  come  a  lanza  rua,ndla  fortezza  di  q  uclb  citta  di  fan  Domenico  :  6C 

non  f  u  eh  1  gudc  vietalle,  per  che  11  Calkllan  Diego  Lopes  d.  Salfcdo  per  fuo  po?o  Sro 

irondllloJailCommendatorcmaggiorc,alq«alcrincrebbemolto,quando.ntcfeclu:J'AI 
mirante  sa-ra  co  tutta  la  cafa  lua  polto  ncjla  fortezza:  ma  ritornato  in  quefta  citta  come  oer 

fonaprudente  moftrddiraIlegraxn.ddlavenutad.donDicgo  Colom 

quel  0,  che  il  Re  Catholico  1,  comandaua,  che  era,  che  (e  ne  ruornalfe  in  Spagna  d  dar  co  v 

toddlecofcdiqua.EtcoliOpart.daqudtacittà,lScttembreddmeddimoannoddKoo. 
Èravenutocon  1  Almiramc,  W^^^  creato  dd  Vefcouo  Fonfeca,.^  fraurlfo 

d.Chnftoforod.  1  ap.a,&  pochi  di  doppo  la  lua  venuta  prefentd.l  priu.legio  diepOi«a. 
C  uà  della  Calie  ancria  di  qudlt  fortezza.-  Ma  gli  li  dUìcrì  il  polldlo ,  S^  fu  auifato  il  Re  Ca. 
thol  wome  1 A  mirate  s  era  porto  nel  ^alleilo  :  onde  li  madd  ordine,  die  fotto  graui  peiS 
ne  vk-iffc  tolto  et  lo  confegnaffe  al  tdoriero  Michele  d.  Patfamonte ,  et  che  lo  tendfe  hnché 
,1  Re  ne  prouedefle  altrameme.£i  coli  f  Almirante  fé  ne  vfci  tolto,  &:  confegnd  il  cartello  al 
,eforien,&  dio  fé  n  andò  a  1  are  ndla  cala  di  f  rancefco  di  Garai.lndi  poi  a  cmquc  d  lei  mei. 
ilPallamonte  pcrordineddRe  confegnd  il  cartdio  a  Francefco  di  Tapia,ilqualcvireftd 
per  pacihco  Caitcl  ano  &  li  furono  con  quello  dati  z  o  o  buoni  Indiani,  di  più  dd  falario, 
7'  r  a  P °»  "^^  ^O' ^^'^o'-' PO'  nel .  5 .  ^  Et  mentre  che  la  Madia  C^farea  proucddTc  d 
altro  CarteUano,gliAud.tor.d.queftak:..Aidientia,ec'glultrivfficialireg,j,d 
ronoqudta  fortezza,  &  la  pofer^  in  potere  dd  Capitan  Gonzalo  Fernand^sdi  Ouiedo  Unom.dc 
(Che fono .0  cittadino d. quefta citta, fC fcr.ttorc S^ Cronirta di queflc hirtorie , come antt.  '•^-^  '' 

cocreatodellacafaRcale,alqualepoilaMaefti  Cefareafecegi-iiadiqudlaftkacartdla:  r  ""'■ 
ncr.a,come  al  prefentela  tiene.  Ma  ritornando  al  primo  propoJixo  noftro , dico , che  il 
Commendatore  maggiore  k  ne  ritorno  in  Spagna  col  licentiato  Maldonato  fuo  oiuftitie. 
ro  maggiore  :  ilquale(come  nee  publica  fama)  lu de  migliori giudid,  che  fiano  paGati  ni 
qucfte  Indie:  per  che  effendo  gent.lhuomo  8C  virtuolo.  amminiftrd  rettamente  il  Tuo  offi. 
ciò ,  dlcndo  da  tutti  amato ,  temuto,  dC  jrifpcttato  :  a^aon  fw  tiranno  auaro,  nereftd  di  fare 

h 


turic. 


DBLL'HISTORIA 
la  g/uflir/a  cofi  nel  t ri-bunalc.  come  fuori,  &:  douimquc  fé  1/  chiedcua  &'  «,»«.«  ^  . 
foluciwcl  aL'Krauri.er:  le  contese  Ora  ir,  mrr.  ,1  r  'j.  *^'^  '/ "''^*^"*>  «  q">nfopoteiTa,ri-  D 

oIrracl,eeramoltaIabonS^ctdem^^^^^^^^ 

creato .  &  della  Rema  C «hoSonde  1  d^lloro   om?^^ 

Jod.IRc:anx.dorpochellKWaiTaibcnev^^^^^^ 

faccende tìnealTe  cofcde  Comm.^H^  po.qu. della  fuapcrfona  occorfero.  S.  clic 

i;Al..ra„ceDo:&ttcoSS^^^^^^ 

cagion  d.  qucfta  tarata  d/ftant  a°rquaZnure/n  S'^n 'r  ?  '''"ì^'u  ^Pr^^'^^'^P" 
fognodi  prouifione a:d, rimedio  fi.lT.?fT  '^P^S"»'"'^  qualchccofa,  chchaò.- 
lui^chefì?  querelato  &/Sn.'n,P  "r'''^'' ' ''"^'^^^  'l"'»'  "«^«^^ib  guingp:6^ co- 
caine fìeTueft    ch^p  r^^^^^^^^  '^''  ^^  dalfuo  dolore &:  ramar.af:  L'alta 

prefarantìo  ?u/ affèSatid/ u  Td?^^^^^^ 

neharatino  hauuto  fauorc  dne  faL 'Ì  n   ,  u°  ^"^^<^.«o:.,a:  quellf  fpeaalmrnce,chc 

nodel  CommendatorrFrancefcod  ^ua^^^^^^^^^ 


àfecedelbene.ner.  cqueSn^^^Tda^^^^^^^^^^^ 

convnavana,&l.t,g,o?a  contrrrieoX.nl  Tf 'r  ?'°P'"'°"'>n  maredipainoni 
li.&:IfoIa  eranoparnalita\&Sre  v"aD^^^^^^^  Cathohcoau.Tato.chem  queliaot- 

feruaairAImiranteDon  ÒiJovZf^^S:L^nZa   '^  part.cularmentc  affett.onata ,  a: 

affettionata  del  Re  :  &ciaS;ZftrDa^^^^^^^^^^ 

tendereal  Re  quello,  chelor  par^Sodl  1    fS  °^^  fcrmeuano ,  fl^dauano  ad  m. 

fhntfare.nqu?ftadttaalcun?^^^^^^^^^^^ 

che  come  a  fuperiorj-  fi  potefTe  loro  aoDd  arr  A-'f  l 'i .       °  ^'"^'"  ?  Appella  tione,per  F 

CI  n  limi  talTero  i  fuoi  pnuilesH  &  fc  ne  d.Wn.wrt?  i  r      Alm  rantc,  che  per  qucftì  giudi 

querelarli  a^adolerrifchegfndSedZ^^^  '  ^^^n^'n^iV  per  cioi 

egh  mandd  m  Spagna  i  cKreconraS^ 

ftanou.ta\  ManoLeftaronoTncr^^^^^^^ 

Michel  d,  Paffamonte  S3oX  .?RSn1.^^^^^  ^"f"  '  ?  '°"  '°''°  ^"^°  «'  ^^^«"io 

rante,chevianddto(teX°fìetteaualJirr^^^^^^^^^ 

danari:et  in  quefto  tépo  venie  qu!3er^^^^^^^ 

dilbarra  per\edere.?on«SXreTl^^^^ 

redell'Almirante,  arglialtiifuoi  vffic,al,.mrn«i^  J^  «"aggi» 

mfìemecolfecreranolauatrSve^era^^^^^^^^^^^^^ 

coftoro  vi  venne  poi  nel  i*  <  i!I.r<.m/à.!;  ri  ^  r  ^   ,   .''*^"°^^<^"^ 

I.  .0.»  è^»'Alm.rame,Ck  or     h  fu3e«ero^  '^  ^^^^n- 

del  Re  ca-  Et  quello.chc  a^quefto  diede  mafra.W  «n  °'J      ^  ^ 

che 
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i.pcrdoucrcfcr- 
:ipcmon.Kitor 
clic  il  Vcfcouo 
JcHo  mal  raccol 
IccofcdiqircUc 
cinto  d'Iiaucrlo 
lano  .Affé  non 
fdouiiro  mjn- 
:orfero.  Si  clir 
)  delle  cofc  del- 
lolico;  ma  non 
1  mancaranno 
ro,  Etfa^.  i.  £ 
10  ;5c  io  ben  II 
>propriaio  per 
jfajchchaòi- 
giunge:  8i  co- 
mico :  L'altri 
ftcter»-c,fcni- 
ialmpntc,clie 
ceflcUgoutT' 
;  maggiore  di 
bligarono,^: 
ij&'lifjiiori', 
redipalfioni 
in  qucliacir- 
ètt«onata,a: 
i&Tmoftraua 
auano  ad  in- 
il  mandare  a 
;Ilatione,per  F 
?otencnti,et 
quefti  giudi' 
io'  per  ciò  a* 
rdctrero,che 
alcrfi  di  quc 
)  il  teforicro 
jna  l'Almi- 
fpefe  molti 
iniluagnes 
;ro  maggio 
gnes,mori 
la  morte  di 
la  abfentia 
Igouerno» 
giunta  dei- 
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che 


lonatodavnpcttoJM,aturi-plu  oiof    PO  L^^^^^^ 
p.a.cl.cnòm:ki,aanoma.tr./uaulKuob"  chiv^^^^^^^^^^^ 

A•rtcq(ielMda^.Vdàdo;cdlpo;p        ut   '^^^^^^^^^ 

ta  dille,  che  in  qlio  p:  :(t  Gli  aligeri,  p  yradi  clu    an  ^nÙ'  '  ".'  '''''■.'■'  P;"^"^"'-"-" 

.1ìCtelelor.adIcVmalcip:.r^o^n,•o^ottola^'^ 

giuddottolatcrraccalJa^lecL^SSS^ 

tì:  moltiplicano  le  radici  de  vìi  alhen.I  Vi  vero   he  la  hrr.      ir      ^'V'\  '  '  '"'»5"«^"»^. 

t.«.ù^ccòlerad.cihnoairacqua;n,aqMS^^^^^^^ 

c!,c  col  t?po  VI  s-.nconu-carono  a  tare  della  fcmSedd    e     a h  L^l       1  '  "  l  '' i  "  ''"'''  '  '-" 

in  luoghi  p  n,edic.na:ba-he  nella  maggior  p  mdc   InX   ano  a.^i^n  f  F'""  '"  '^' 

me  il  dira  apprel  (o  al  Tuo  liio^o .  Si  che  ritorn  ìdo  a    li  ór         - 1  T  n        f»-'l;!>S«c,co. 

che  e  pili  di  fotto ,  ti"  che  nccellariamète  n  trouerebbono  rvnrr  V ^A ,,.. ,    i    ir  <^- 

vd.reo(^er.a.v,..1..r'.,An'     ':''rf;.^'^ 


dilp 

'  me- 

che 

ha  ri- 

&:'nòviliritroua 


ancovenut.tal.!>h.hau;e^o^'S;"o^^^S  riuS^^ 

mo,comc  vol^arm?te  (i  dice,  ^c'  che  òlio  che  io  d.^.V/wi  I.S  .'^"^'^P'^ 'Y''"''*'  "  ^'^  '     ' 

lcolat.hgl,natid.chr.n.ani,etdind    nè^^^lKc^^^^^^^^ 

coftumi,ne  fi  poflono  diftorrc  da  i  lom  v7r^i  X  .^,r  tramaglio  s  allcuano  ne'buoni 

quipairaVono'alcunichen^^^^^^^^^ 

mediare^curàdo che  iqfte  parti  nò  v,  pl/yk^rnó  n^i.  l  ^  ^  7  ^^^ '"''"l^^"''  ^^  ^ 

neliRccatohciprima.nclaVXS^^ 

.Kohr.,maconLo.^rcttogiud.cio,coSnimraS 
mirate.comenciraltre.dicreguironoappreirobenchranrM  P.t.r       .      ^  r'' 

C  nocomchuominierrare:mal1ìmamShelama  .^^^^^^^ 

icctcìorea^luttribuilcc.  ii  e  che;X5;Sn!S!^r^teS^;^i;r '^S 

crede,  ^'qfta  difgratia  va  co  i  vnita  à:  riftretta  col  rcf^narr  ,,, ,  ,  ;  i     7     '*^,^'' ^"^*^'  "°'^  " 

VI  e  m  qllo,cl.e sV  detto, vn'altra  cofa  cot     a °oSffi^^^^  "^^ 

&'inpotercdeghhuominilia:nc.npocopenlierodmf-hS?l^^^^^^ 

puoq|laautoruàdelfauionegare,qrdod^cT;heTcóre^d^ 

col.  e  (che  e  coli  fenza  alcun  dubbii;  douemo  tenere  p  certo  che  crST.-?^     ^t  '''■^'''  ^' 

portàtu.,p  la  lede,&  p  I. chr.ft.ani,&'d5de haS  K^^^^ 

d.ani,tutti8lierrori,dibuoni&rettigiudicij,chr&:nelEer"^^^^^^^^^ 
nanauenutifono,nonnaltrofonoauenut.,chepper.Sòe  S  auA^ 

gouernatidalCardinaledòfra  FrancefcoS  me^^^^^^^^ 

Ti3ji^i  vul.3%  o  Della 


'«.  < 


tif; 
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Il  Cardma  e  don  fra  hranccfco  Scimcncs  fu  vn  grande  luu.mo,.\  mentre  licbbe  .1  car^^^^ 
del goucrno dc)>,  rcgn. d.  Calhgha.et d.  Leone,ch7' fu tìn che mon •  lo  fc  4o    Ln    d     ,e 

rofrciT^o„edo!;D/egodfToredoi.ghuo.dei^!^ìù^^ 

e^  1  alt  o  per  lo  fratello  lo  voleuano  ne eran  .n  còpetòt.a,c\'  ne coni.ndarono  i  prender   S 
u  i^:!Ì!''l^'  •V'"^'-P^^*-'  ^'  rì"^^'  "^  '■  '^/^'^  venire  alle  manine  Le  cof  d 


e«:  l'alti 
tnc.m 


deldcfumoachK.kure  buavmo:a^colia>iinaMnterucnepoKmala(d^^S^ 
n,amoalenoftreInd,e,dKl.rurouatnnaqueltempo,d,7od;co,aVancodd^^^^^^^^^^^ 
lAlm.ratedo Diego C    :Obolir.trouauamSpagnanegodadoirao.b,.ogn.Ahaua^ 
co  m  quefta  atta  &  Kola .  fuo,  ,pcurarorf.ma  pche ,1  Cardinal  g.a  molto  tòpo  nr^m   I  a^c  à 

!  oiduied.  Sa  H,eronm,o,proned.  moltaautor.ra\dottrmaA'dW>probataWu 


JaCocanonedelbVegpì.^;;^;^^ 

Lr'he  rte^'loStatStT^ 

pcrcnccra tcnutolanta plona: 8^ mori  nd  i  5i4.macome,scdcttodifoirra  cdivicn  mf 

fatoafra,pnmaperordnìeddCardmaleconghaItrfduoudiaiolidrvS 

Gh  altri  duoi rcligioli  furono  frate  Aiòlo  di  S.Domenico  nriorr  Hrl  I .  .  F      ^  e  ^ 

^nid'Ortega,dKeortoleglKlung.dallac.ttadS^^^^^^^^^^^^ 

Et  g.unfe.'o  tutti  tre  in  qudta  dttaM.  San  Domenico  poc^  prima  d,  Na'r^^^^^ 
loggiarono  ne  monafèeriodi  Sa  Racefco,  Sc  molto  notarono,  che  ftido  b  not  e  dfNtat 

almatutmoco' ranFracefdì.nihebberotatocaldo,diefudarono:  &:^r^^^^^^ 
d.edcrolorquefratiamag,arevuefrefche.Vh^ 

lc.&^dagl,alberi.quert.frutt.,a' caldo fonogcomunementein  tal  tcpo^r^oSnTv^^ 
maMjevdita  ne  regni  d.  Spagna,  ne  in  tutta  Europa:  bcndìe  r.  leggLot^r.mr^^^^^^^^ 
cpo  glofator  della  (phera  dice  che  tencdo  v  a  fanto  huomo  in  Inghil>r.  aT-n  demo    o  a  la 
richiufo  et rirtrctto:  pche dcfideraua  molto  il  dcmòio  vcderfi  lib^m  H  w^ll.  Z   ^1'^'"'^  ^^\^^ 
aqirantolu;omolelolafciaual.beroddtutto,di;;;;;£^^^^^^ 
ifndie:ctcol,efscdoconqueftac5ditioael.bcrato^nbreuimmofpatiod^^^^^^^^ 

^efdn:et  rie  fece  molto  marau.gliato  reibre  ql  fanto  huomo,dìe  pciovS 

tcperat.a,chedoueuaeflereuuìllacótrada,douctalifruttieranofìaticoK 

freddo  era  .Inghilterra  in  ql  tepo  :  onde  credeua  d,e  qlla  coli  tèperata  c5  rada  f  uflea  If vT 

cinaalparadifotcrrcfhc.  Ritoinridi^^I  mv^fir,.  .irO^..,.,i  ..i._V_  .  ^  .""*^^'"'Y'' 


IF 


cmaalparad.fo  terre  he.    <'tomàdoal4.pofito,iICard.nal,chehaueuagrrv"o7òddm\r^^^ 

1  Wd   '^^'3'^'  '"'^"'  Pia""^' ^''^' ^ ^^S«''''"'^'' ^''^ °Sni di ne^ veniufnoTne d     uno 
1  ordine  d.  S  Hieron.mo  qH,  tre  religiofi,  Qc  h  màdo  c5 piena  potdìa\  pche  mt£  ella-  IZ 

delTerkpair.onetgliaggraun,did,etruoichrifi.ani,d,equierano,dlSou^^^^^^^^ 
irano  A  vi  poneffero  ogni  accordo  6^  quiete  nucdcdo  al  (crmaic^  h5  C^ll     m^     1"  . .  " 

.(co„KaudKn„,Rca,crvffi^!;,o,o)vot3c;CrX.v^c^^^^^^^^ 
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DELL'INDIE    LIBRO    IIII. 
A  Citta  informarfì  della  venuta  loro  S'dpHaMr.t^a-:  I  «  "^ 

pr.mavedut,inqftepart;fra;TeiSrZ^^d?s"H':^^^^^^^^^^^^^ 

rono  lauttorita,  con  la  quale  veniuano  &-  f.,m.^  ^  la      i    i  l      comcprudcti ,  moltra 
re .  loro  vfficijÀ' i  volere intX  S  H,  c^^^^^^  conì.naaron  ad  cllerc. tu 

comcsV^dettciA'caufomed   imam^^^^^^^ 

nellacafadelcapitolodiqflactii  dXa^^^^ 

£v  da  temere  anco  ad  alcu      e  é  veda.ann  ron  n  ^^     ?  ''""  '?  'f  '"'  ^""''^^'^  '^'^  "^^'^> 

crimH)aIuVcut.lnTped?re&f^^^^^^^^^^^ 

regn.d.Spagna.Egl.còlbme     £ 

in qi  te>o ihcentiati MaTeK  vXlotM 

d'Alilo:  &'  findicd  niedelm    nu^te  ttt^^^^  ^'"^  '^'  ^}''^^^^'>^^  '^"ca  Vafque 

vedere.còtu^tuttigl.vffiSSaM^ 

tr,d,ehauet,anoi,rqfliIuoghn    uuu^q^^^^^^^ 

ceanco fkealcunicdÌHcn public,  rScS^^ 
e^nlacòmoditad.qftac.Sef^^^^^^^^^^^^ 
naparreairaltradelLmemfareX  "^ 
quiflaiiepublicaJIgoTer^o    '^q^^^^^^^ 
bwononientreduro^l'nucnadr  lafim^S^^ 
B  r.muoueregrind.an7d3bfC„e la^^^^^^^^ 
corchel.altLvnaper;^ob2^^^^^^ 
cheqllipadrntalcafo    ccot^^^^^^^^^ 

iialicr,/qualieranoflat.Wd7,ede^l^^^^^^^^^^ 

niun  di  co  loro,  che  al  fennTrn  n  ni.  W  .^n  ^^«•"P^'-ii  t.  5^  dati,  c\-  non  1,  lafciarono  i 

icceroridurre^nSo  ,e^p^  S^^^^^^^^^^ 

t.,a^  follerò  merhoffiutt^neUcrori^hf^^^^^^^^ 

lìioltocòtefo/^    ato^nu^fn^^^^^^^ 

prelati  di  molta  coTcientia  ^  dotn^/rao  ^^  ^  ^'"'^^■^'■'.  ^"^^  ^^''S.ofi.cV 

K-coloro,aVhinraccòmadVnoTSnnil        -^^^^ 

qual.ta\&lim.tat:òiXp  heLoTb^^^^^ 

.a,ta,adialcungiouame./ton:5ra°cor£S;^^^^^^^^^^^^ 

qui  già  querc  e,  p  caeione  di  vn  arnrrnlp  rò  «hm-    -     j  "  i  ,     *  ^"'^'"  '  ''^'^'■'  «"'fouarono 

(I^naoMicheléd.Pa^llamo^^^ 

t.coLuig.zapata,d.erain^;j;;r;;^:XS^^^ 

chehaucaprim^afattoTA  m.>   eT^Ott^n^^^^^^^^^^ 
C  corregg.n;cto,  che  nò  erano  na^da  5  lo^clieTauea  t^im  ?S?"  "^'-'^'^'^l'^-^  t  ^"^^^'^' 
coraed.qualùa.chefemprehanoda?;E^ 

parta,che  nodelprin.oraiicorchelVltimo  Ha  meglio  v.ftnA^l't^/^"'^'''"'^'^^ 
che  il  mutare  il  collume  &.'  foctialm  Jte  ?  .Hn^^    -     ,  '     P'"  ^"^^^^  che  il  primo:pcr.  . 

trattatagli  haurebbono  ,TnS&c^.b  ta^^^^^^^^^        T  ''  '''T'T  '^'^  "^"^^^^''^ 

Ogniditifaceuano.a'febenealcSn^^^^^^^^^^^ 

ail'.ncontro  tanti  gì,  altri  che  li  trauaHhnlnn  A         -    e'  «-«ll'ani  li  trattauano  bene,crano 

nre  gran  copia.  Al  r'dmt'  S  fto  ntr  ^  f"^  ''''  "'^  ^'r'''''  '"  ^'''''  ''"'P^  *"«' 

IepeWt.lli.chefr   póh'm^^^^ 

Giouanni A'  Giamaica  S^  Cub^defoI  ur  H  n5  T        '^°''  '  ^  '' "'"'^  conuicine  di  San 

dio.  Ben  1  deecrede  ec^  coh  ^  tenaolr        ?'!'"?'  ^""'°  ^"  ^''''  .^'"^''^'^^  ^^'d- 

fanta  &:  buona:  in  torfXdLnX^  lamtentione  di  que'tre  padri  fu 

pcrquenaviaalleggéSu  IcSfltl  ifc  rr.t  ""'''T  ^^P'\^'""°'' '-^bfenti,  penf;,ndo 

Kcreati&:fertritor?diSua^^^^^^ 

cin.3^q«cftofu/cheSnt>  .^to^^^^^^^^ 

^  -1-— --. f^'i^-^^^P^i^t'infitoloi-o,  che  habitauaiiò  le  terre  iflclTc 

ViaggtvoKj».  o    ij  •.ddliro. 


i     1 


D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  1  A 

dcinfola,a'chc  hauciiano  conqu.ftato&: pacificato .Ipacrc.quefta  gente  Indiana pcroV  n 
da  clte  iavnaco(aaaa.v.Ica'dapoca  :  &'pcr  oginpocacoral' muouono,àfcnc?a'  no 
o  to  ale  montagne:  perche  .1  pr.ncpale  loro  in  tento ,  e  quello,  che  hauetia  )o  (cui  prcluo 

^rmachcichntt.uiiqinpalTallcro:noneiaaltro,dienKu^ure,.\lH^re,:vlulìunarc4h? 
lKVp.aceroA;fdoatrareAcirerc.tarlnnalcre„K.Itefo.dKÌchcliuhta:Ì^^^^^^^^ 
Ccrjmontc,6^'  riti  h  dira  apprclio  nel  Uio  luogo  particularc.  4">«".«-i  «cut  lor 

^■'^'^'^'l'^^yi^'cUaCcfin.ducic  latro  cen.ifor>^;U^^^^^^ 
r\        j     fM  'Ml'tc't'^"'^^nI^o>?ienuo(cruilt>-eiofe.  Cab,  IH 

Quando.lkenoftmS.gnorvenneinSpagnand  .  ?i7,^fuiioi  nel  .  9  eletto  Impera 
ore  Ja  cj  ual  lutoua  fua  iMaclta  feppe  nella  dita  d.  Barzellona)  il  rarotuiia  qJ^  iSran 
itZ  ^'^'^.^.^'^^'^''^,^  ''i'Mf  f  ^-J^^^'e  regio fopraifu;  priu.leg,|^p^cn^nen  e 
Ala  lua  Madtu  ionza  deaderh  altramente  la  caufa ,  I.  diede  neh  5 1  o  l.centu  eh  r  orna  lì 

mqudkIndterottocertaforma.à'col.rAlm.rantefenevénemqtielbeittaS 

cinque  aniu  Imgado  .n  hpagna  Ala  non  gia  p  la  ftta  venuta,  manco^  qfc 

relio  nel  fuo  edere,  A  fupenorùa.aìme  ócdlana  regia.  &'  nel  medd.mo  nS  v  hi  Su 

juno ,  negot.,,  come  hora  vj  .  fa: béche qu,  poi  .1  lig7,Jlo reale venifle-Poco  pdma  hai  C 

lobo  qu,  ritornai  e  liaueua  rimperatore  màdat. a  chiajTiare.n  Spagna  i  treSuh  S  H  e 

ron.mo, tenen.^.i. Iv fcruuo d. loro m qilo, cheallor gouerno tocLa  S^^ 

«a,onomolto:amoltamdul-truvn.ronuiaccrercere5lìngegn.,a'.ra-.^^^^^^^^ 

no ,  zucchcrnn  quetalfola.tauorcndo  coloro,  d,egh'ÌKetfairo,-&  ai  uulS^ 

a.buonicutadm,avia,dee(apere,d,econtynouàdoillorgoue;noq(hpadr^^^^^^^^^ 

Zuazo  accadctte,die(urcnoinfornKu.dcgrandannU\'mortedegl'h  dianS  a^ 

che n  ntrouauano raccomandati acauaher,  .\-  prdati,che m  Soagna v.ueuano  i^eie  nuè 

uanonìo Ito  lu,orenellacorte:&dequaliakun,uncohaucuai\ocaricoS  g^^^^ 
to  dell  ndie:  haucuan  quciti  cauahen .  loro  creati  àL  leruitori  in  quelta  Kol    S  k'   ueua 
ro  lor  de  continouo,  .\'  alle  pfone  principali  anco,  che  gui  erano,  i  d  e  cin     a^ioi  ."rv 
che  nudallero  lor  in  hpagna  dell'oro,  che  con  le  vite  d,  ^h  nìiler,  ndian.    ra  coXu^^ 
deq,t.,cheddKlerauanoiUauored.que'caiiaher.,dauanoeccenuunra     ;  I  ol^^^ 
nn.n^  gì  Indiani  che  erano  lor  Ibti' m  nome  diqll,  cauahen ,  cclpart.t  :  pe    he  o^n^^^^^^^^ 
loro  haueua  iotto d,  (e,  .=e a  (uor  (eruig.  d ugèto,^'  trecétalnd .ani  Per q  ti t^  ta  fan     a7ua 
que  monuano  faci  n.ece  qk.  mefch.n.,et  ntornaua  a  mète  il  lor  numero   iSol  h2 
ceuaqitonumeroaciartnìo  diqll.altriindiani,dìeriritrouauanocòpartS 
UM.uiano  ecutad.qltairo!a:d.modo,cheilcópartimentofattoaV|  hahta^^^^^^ 
!uogh,suidaua.ui.av.aduìiinue,ulo:a'qldecaualier.crefceua:bSherò^^^^^^^ 

^"a  rtn'  n  4  "(T  '''^^"' T^J'^'^^'T  ''  "'  ''''  ''''^^^' ^" potiaìmacat'ad    "  oTo  vl^^^^^ 

jcraan 

Zuazo:,^hes'ialo..aediqlbc;uia;^;^i;;;^^^^ 

erano  lor  Itati  tolti  8^  che  lor  prima  raccomandati ftauano.  n,a  qfto  non  h  e  leqm   So! 
nolorre(tuuit.:nche.nlormato,lRedellaver.ta\tenneperbenqllo!      cra7S^^^^ 
quepadr.:acaoche  .toghelleogn.caura,cheqllagentem.rerano^ìn  0^1^^^^^^^^^^ 

c»dubbionior,ua,eHendoconmaltrattata,prauam.ad,quc'caual,enS^^^^ 

il  raccomandati  £t  coparmi  Ibuano.Il  licènato  adùoue  fonrafrdpnHV^a  .     ^r  '      ^  r 

..6ruaMaeftidtqtta^uoqu.pa(rat,a:.^'con;e^SIn^^^o^^^^^^ 

«ano  coquiftata  qudta  Kola ,  ò^  die  vi  li  erano  fermi  a-  vi  facemnn  {?,ntl  ^^     ' 

^.cnet.anc.comehglu.oIi,iadoue.fattoruii;;S^i;.^SMSl^^^ 
fpet to  che  a  farli  cauare  oro.  per  mandarlo  a^  i'^^non  loro  in  Spagn  ,  I  fareuano  tu^^^^^^^ 

rznd:!^:^::. 'sr^c^ 

mlK-r,  (e  ne  ,,lcn,i,o„o  molró.pcrchXd"  J",oÌn,7Ó,o?M    "f"^^"  "■  """  1""  "' 

in  Sp.igna 
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DELL'INDIE    LIBRO    ini. 
A  in  Spagna tionmancafrcrofollicitatosi,  perche cfrofuflc da  niipiUwffT./^   •     ir 
quiadunque  a  prendere  il  htogo  fuo  il  hcentia u^TodrV^^^^^ 
toA  non  poco  auaro/econdo  che  poi  li  vidde  nel  fno  lindirl  r  vi,"'*^°^, '' "°  "°  "'^['^  ^Ji^- 

giunfeinqueftalfolanel  .5XO  conS'infornS^ 

doZuazo:&prefaIabacchettadeHuovlficio,vennerotu  elem^^^^^^ 

ec  dciraltrc  conuicine,&:  fecero  centra  il  Zuaz^niolteaue  J  -  ?       r     ^  '^'  "^V^'Ì"  ^^^''' 

e^diecceir.uequantitìmaeglifìdiferVcoliSa^^^^^^ 

dezza,  che alIVl timo  tutte le^  '  hebber^Hn?  ^Srn  ^^^^  ''  ^"^'  ''"'P'' 

todalliferuitoriS^ creatile  a  àXL^qS^^^^^^^ 
licentiadoFigueroafuireda;.:.mSioiC 

fiir,ma:&:viven.ireconintennSinonDerd^^^^^^^ 
fulI.maeglinonpoteinnianlc"oSnTr;o  ;    e^^^^ 

portato.Rurouadofi  a  quefti  termini  le  cofeA  vcLei  don  n 
per(one,cheperquel,chese^detto^d.sfauor.uan(?omeft^l1uen^^^^^^^^ 

portarli.nefoffrire.&:doppochelifiztoltorvfficio  1  fnrnn^^^^^ 

&:nellilola  Spagnuolaconaltrcconda-nag"oSp^,^^pe  S?/^ 
Gt.ehaaereptumaivffidodigiudi^^ 

quel  tempo  m  Toledo:donde  quefto  licentiadoie n'andò  in  Siuijr&n^^^^^ 
uahauerepiuvffiaoregio,ltpofe&:fermdndlacortedeIDticadiSediraS^^^^^ 
I^^l^'^rMmeé-near,,&'delcaJÌ,.o,cher^ln,,rantcdon  ^aj,    mi 

colpa,ndrefiipermedirnelaverita\diròqu^^^^^^^^^^^ 

ch.legge,tengapercerto,chefeco(ÌaJnan£?4Srafo^^^^^^^^^ 

maggiore  informatione  hauere.  Venendo  adÙQue  à  QuXmn^?i^S        ™^"^P°""^ 

que/olodaglirdiiauinegridellWegnodtraXde^^^^^^ 

quelh,chee1rohaueua.I^uronoqutlSegr^^d^^^^^^^^ 

Viaggi  voi» 3%  o      in  k^nlra      ' 
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Ir 


'l!, 


&  ,x^r  lordnie  buono  d,  qucfìa  audrunreak^ol^^^^^ 

du.,ltrolar,g,nouelcghcdaqucWn^^ 

to Albagnu-, cl,c flaua qu.u, I  uo  anX:^^  '"'"azzato vn chnìhano du.nu 

iokon.  in  negro  con  ^  alt/S  uf^^  f^h^o  ^  1;;^^"' ^  -'-"^''  ^u-la  cala,^ 
gio,douc  (i  iullc  loro  roccafionc  offerta  &  ,-^  !'! .  ?  q»^  to  paHarono  auanti  per  far  per. 
^r,an,,  accamparono  vna^Xig^^^^^^^ 

Zua:.oauduoredikuAlaclìaC^^^^^^ 

guc,uctorto,chcialuceappanircS^^^^^^^^^^ 

clni(tiani,che  vi  erano'  A'  illor-  iH]  in,        '"S*^^"^  '  «^  amniazzarui  altri  otto ,  o  dwd 

luogopuldaltrMzon^^^^^^^ 

ftuc,  a'„.r,gnor.rfcnc,  Sc^n^ircon ^^^^^^^^^ 

Xircbhor.o.  a-  rcnzadtibbto.cl  e  5  no  b  SSnò  f^V  f^"'  '''^'^'''  "^™"^"  '''" 

la  prottidcnt.a  danna  non  v  i.auek'  ,»  ed     o  X  i  ?1'''r' ^' -"^  ""'"^  ''•^^'^^  '''^  ^"e.  fé 

tclitutt,qucrt.dann>.clK'andaua  ouì^^^n^^ 

fermarli  qui  in  quella  notte .  perche  li  rmo/i  C  >    "    '  ^^'"^  faceuano;  delibcrd  d. 

vcnnrano\.pprdloJhat,elie;gfn;^:^^^^^^^^^^ 

troa  quelii  r.bell,  rcclcrati.Fra  nue'  <  cheron  I  il        '^ ^^^'^^'"'^bcn  per  tenipo  partire  di.. 

Calbial  quale  Ir  ranno  me  J^rn^^^^ 

nica..nLeda..oj;^;Sc^s:iS^;:-^^--^^^ 

l^^ltreruegentn.u,uenuocrfh;^^^^ 
<tn>zafuadelievacS     SC^^ 


que!laA,aitanza;:;i;^  S^^rSfdSo    \'  "^ 

cauallo,deterni,noM.- patLueaiaSn  '  n^^^^^^^ 
trcula  eauallo,  che  reco  era  oS^ 

qualcheanuipercbecJl    :Klauaco    d^^^^^^^ 
ituinu^on  fua  rranona  àìun^Src-T^^^^^^ 

quelto  intere  jrmand?tó?feottod^c^^^^^^^^^^^^^ 

tu tt.  queft,  vnd.c.  da  auallSrono     r^wl  H^       "  ^^  ^'^^T  '  '^'  ^'S^^'^i^ro  :  SC 

tauall'o,  ,1  prtnc,paled,  mS   ?Suc  "'^^^^^^^^^ 

Mclclnorrperclle  'ntertlnelì^.  o  n  "    u  l4^^^^^^^^  f''  ^^Pì^"'^  ^'  detto  p 

quelttvnd.c.  dacaiiallorul'albadeld?   Xo^^^^^^^ 

cauaheri  Ih-irtruifero  tnl.emra' con  [rra^^^^^^^^^ 

battagba  fra  le  maiM  fen-i  afncr nn^A^l      ^       ^''  -»  P'^"'^''^"'^-  ^  chnaiani  vegcendol.  1 , 

alrr.d^quello.ngegnodtl£o„ód^" 

poac(.!elorIanc^4llacofaa;dSantlo^^^^^^ 

ne  d.  .oro  vndic/,  che  m  effetto  erano  pochrnia  «.iÌÌ/m   !         "  ^'""T  ^'"^  ^"  ^'1"^^'"^ 

cauallf  innanzi.  I  negri  ftauano con  nSrn  w  '"f '^° '  ""  ^""^  '^"'g'''»  'P'i^^ro  i lor 

die  1  caualh  ruppero'pér  meT4^^^^^^^  ^n  moalpettafido  quefto  alTahoal  quaie  fu  tale 

incontro  aleuti,  negrfpete^^^^^^ 

»nlienK,tuandom§lte'^eTre6^LX^^^^^ 

no  11  iecondo  incontro  dc'LuaberYchn  'hit  1  n' ^  '°"'''?  altra  maggior  gnda  afpetìaro. 

lungo ,  ancor  che  gli  ad ucrf  r.  Tana^  1^^^^^^^^  ^"  !^°'?  '''^^"'°'  ^^  "'^n=>to  ir, 

delimamente  fan  lacomo  fpmCi  S.W ^    ^^^^'''^''  Chiamando adunquemc 

narono a  rompere  d.  nuouo  "l drai  odio d  v" '       "'°^^° ardimento i lor caualli ,  &  ritor. 

tantoardimel5,dehbe;àti3^^^ 

bcro  .d.c  d,  aipeuarc  .  ccr.o  inconrrj;  On^:;^ ^J^l^k^^^g;-^^ 

quiu» 


DELL'INDIE    LIBR  O    im 

co  con  vn  puIo,d:  ne  rcfid  malauìcntc  kxnXZt^l^l!^  ^'  ^7  P'"^^'°Ì'  ^''^''^  "^'^ 

tcrono  vedere-  coloro,  che  fuceiuano  ne  dnnH.>  f  '    r       P*^"  °^  mibofcato ,  non  pò 

'.  tcrnurono ,  fece  AleJch/or  da  vn  fu^  v^cham  hF"'"°'^"  ^""'  "^^'''^'''"°  '"°^°'  doue 

^:oi  d,cgluranodaq.elhnbeli;fiSit'?aS 

.  ni  gh  ciiiamaua ,  vi  vennero  :  nerche  non  mnJr.fi      '""^•^•'  ^Va^'conofcendo  la  voce  di 

cM.:ro,Mclclnor d.  Caiiro  ergine  rcóTA^^^^^^^         ^"T  '^'T° ^^^^«^  ^^^^^^ ^ 

ia.candarono  ainngegno'ddhceSo  èua^^^^^^^^^ 

ui  vdpro  g.unfc  quiui  I  Almirantc  con  le  ^enn  rlÌ  .S     '     T""^  '^'  ^'^^^  ^"^^^  ^^  ^'°'^ 

t;  t;c.  ii  citta  d.  ban  Domenico  Mddiior  oerdi^.  (  t . ,r  rr   Z     \    rimirante  ne  mandò  m 

ligc.uu  cercare  denegricolpettorrea^no^^?^^^^^^^^^^ 

d,  gli  hebbe  tutti  in  mano ,  &  ne  fecSk  a^,;"'^   '  1'"'  '"'"'^"'^  '  ^^e  m  cinque  d  ki 

.pagnc^DImodo,cheladIIIgenIdX^^^^^^ 

J'n,ncc/co  d' Auila ,  &C  di  -udii  a  tr,  noe  w  ^^^^^         i      '<    ""  '  ^'"'°  *  ^'°'  "^  <^o'  calore  di 

vnd.d,ddodiadac;ualI    .ucS^^^^^^ 

Bw-.VaniedutodieJiebbequeftocS^^^^^^^^ 
vero  al  (eruigio  di  Dio,  S  di  fua  M  ?fti  pfZ'f  "e  ntorno  m  qudb  otti,  compiendo  nel 
..'^■•Iran  a-  nbt-llati,  con  a  oentu  fi^^^S  5"!^^^  ^y^'^^r'^no  i  negri ,  chef  erano  ri. 


..olrat.  a-  rib^-llati,  con  la peS    a  cSS  S^^  S^ ""^ °  '  ^^'^  '  ^'^"'^^'^^  ^^' 
con  relTempio  loro  lafciarono  fpaua't    u«S  '°'^  "  conueniua: &: 

lorfacto;remaifulTelortalcofapaSperIo^^^^^^^^^^ 

. .  d.  <opra  A-  dìiamati  ViIlalopo.Matan  "o  Sn  t  r    ,^^         reale iLicentiadi  già  dot 
•  pcrau.Kore:  &.'comefrarA^lmi.,    eVco^^^^^^ 

^    ^:iia mr.iuuione.Hora il licentiado  AmonTneS^^ 
«^u  .opra alcuni  (uoi  negotii  proprii  &a^  m^cu^.rlT  ^Pagna^cofi fopraquefto.co- 

■- i  r...V  h  diede  l'habito  di  San  lacomoJnq^^^^^^^^^^ 
^'°'V^rS°^^°Io«"tìoperaIcunequerercli  eran^^^^         "^"do  a  chiamare  l'Almirta 
'^ .   V'- -''chipiaikloleua,  &Iamentaua;eraiÌlfc^^^^^^^^  ^i'^irni- 

r.jrctattcquefte.nformationicontrrd^fluic  e„^^^^^^^ 
ia  cuti  di  San  Domenicoa  i6  di  Sett  X 

.ilacorte  ddlJmperatorcdouegiunfeil  Gennaro  d^^f.'f^T  m  Spagna  fé  n'andd 
iciKici  e  fopra  i  fuoi  ncgotii ,  fin  che  fua  Maefri  nn.' n.i  ^^  "^^  ^ ? '  '^^°  comincio  ad  at^ 
Mandtcmpo,dicrAÌmiranteDarr  d?Ì/^w  f  'P   ,"^'  ^^  P^""^'  Toledo  pcrSiuiMia. 

«llK-cnciado'AillonandSsTuJ,  a^e  X'^^ 
armata  perquelfuogouerno,dielfauerao«en;tói^^^^^ 

vn,u.r,india>ocotcmpo,chcvigiunfrdoZdi;?.r^     '^ 

ta\  &  nel  vero  egli  fi  occupo  in  irnSpocodL^"  rnn  "      '  ^^,'^^  ^''?  P^"^  ^^"*^  ^"^  f^^"'- 

a- honorato  A' era  vn  de  gli  auZri  di  QuTft^^^^^^^^^^ 

quefìadttirifeggono,ma^noncomén^^^^^^^^ 

trinialconfìghatichelofeguirono  :  com^^^^ 

da  parte  :  perchediqueftiàfcopnneS 

J<  :  c\'quando  noi  vi  pafleremnStrem^^^^^ 

f:propi,i  :  P^rchefoLcoSapper  ineSLfTcoSaiS^^^  luoghi conuenienti 

LSSSn;rS=-^s!^ 
Iop..Matten.o,^.Lcb.„.l:Sp^^;^^ 
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gna» 


.V  detto ,  entro  m?uo  luog^n  oTehTaudSntS^^^^^  Spinofa  douc 

Ria  morto  il  hcentiado  ChriftofomLrnnl^^^^^ 

Vad/gIio,che  fìauainSac  ttrd7?.n  n         ^"°  l'.'ogo  entro  il  licentiado  Giouandi 
&  debiti  delle  cofc  reme  E  n^^^^^^  ifx  5  intendendo  fopra  i  conti, 

ccntiad"  G  ouand  ?^^^  Zuazo,  il  dottore  infante  A  li- 

gouernanoqueftal^Taltffclc^^ 

ma ,  infieme  col  Reuerendo  &  noh  L  S^ino    '  f  PP^^^^^o"'^  vna  gran  parte  di  terra  fer. 

Burgos,poiinVanedoIid,pfiinMadrrr8^Inal^^^^^^^^^^^^^ 

ftando  come  cflb  ftaua  :  dC  glielo  diffèro  ^nroT^i w  !i?         ?•  .    "/*^'*  '""S°  cammino, 

f.Wndie^douehLeuafuSZ  Ift^^^^^^^ 
no,3^chevoleuafareIaftrarinoK^.Tl    r^à^  T^ 
haurebbedatoisforzo  p  ;;o^ 
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DEruINDIE    LIBRQ    UH. 
A  haitcua il  Signore  Iddio  ordinato    n,.*«.^K«.v.,.^  j  ,  ,.  *  '°^ 

Toledoinnìercoledi.a^°rdFfbnS^^^^^ 
ndiDonAlonroTdles,chir:!::t:"^^^^^^^^^ 

Tolcdo:all'hora  quiui  gliaggrauo^  tanto  il  male  rh^?lS      i°>  ''^^^^"  Icghelungi  da 
nìafua,comebuonchrknl:clTSìe^^^^^^^^^ 
Tolcdoparti\etilvcnerdi,chefuronoixTd^£T    ^ 

molta comritione, &' ricoS  renando molro  f«'"' "7.'.'^°''' '^^^"^ "°«^ ^P'^''^ 'on 
lientiaraccómandandolSSfa  d  n^^^^^ 
gloriacelefte:&volIenofiroSo^^^^^^^^ 
ntrouafTeroconluiquattroreSddlWdin^ 
focramoltodeuoto"quefinrS 
birofpiratochefu,ifLf  rt^,S^^^ 

luflerio dellegrot  e ,  doue .1  deoTtaronó  nr^^^^^  '  '^  ^^"^"««^^o  «"  Sù"glia nel  mo. 
se  a  quel  mod?  termino  iu  ffi  ^a  rXfm^^^^^^^^^  "^^  ?""^°  Almirante  fuo  padre. 
caraa'tuolo.iruofigliuolmTgL^:ZL^!g7c^^^^^^^^^^^ 


^'{^'J^^;^J>^iranu  di  ijuefli  Indie  dm  LHmCQlombo:&  come  rnam^^^^  ^  >      r 

l^l'ted,fHonurno,olffcukfopra,fuoipf,u,h^^^ 


ftaJrolailhcentiadoGafpard  sK  cfc^^^^^^^ 

te,  goucrnd  quella  Ifola  K  fé  ne  Daf^<^^^  "'''"?'  "^'^''^  '^he  in  quello  vfficio  ftet. 

.Icunialtrivelhaur  btno^cnoC^^ 

«e:  perchefempreipoprnuoSSd^^^^^^^^ 

coftuimormoratori,comefemDreSono  SnT       P^^^^^^^^ 

chiefa ,  come  anco  molto  prima  quSrdcT.f^n.  raranno.5^  m  quel  tempo  vacaua  quella 

vefcouadnie  haueua  furEfiaSa^^^^^^^^^ 
eh- Rgueroa  priore  della  MaSad^^^^^^^^^^^ 
iTpedfteleboLinRomarSfiaMte^^^^^^^^^^^ 

fidcntiadiqueflaaudientiarealeScaiSl.n^ll    "1   ^   /'^ 

cdcale:perkTeperfomàttrÌnerf^^^^^^^^^^ 

r..ncnl'coliveLtoegIinS^^ 

a.unìe,.^buonprelideme,a:yuS?atoredXftf  o^ 

gna haueuano gran bifogno  d'effére  bene  ord  n "^  '''°^' ^'"^ ""°"^  «P^- 

C  Maefta ,  che  douefle andSui,  coSrefìdemfdTallT  H    '^     ""?  "T"°  ^"^^'"^  ^^  ^"» 
d.  Mefcico  refidcper  la  giuflitù^  Lon  no^^^^^^  ''^^^^  ''^^  "^"^  S^^"  ^'«^^ 

cma  venne,  poco  tempo  appreffovfc"dafSadZ^^  '§"  '"  'l"^»» 

egli  fleffo  riaueua  maSdatoSnlSreTs^^^^^^^^^ 
uLin  terra  iermanelgouert^oK^^ 
chcilfcruiiianogiadat^oltotemooDr^^rS  r^^^^^^^^ 
nuggiorediPedLiasdS,To'L^T^^^^^^^^^ 

ritrouauano,filamentauanoa:diceuano,chenonTueuafo,^^^^^^ 
il  licentiado  Spinofa ,  ne  alcuno  altro  abfcn^WD^^^^^ 

anddaViuereLlIacittaMiPanamrdoueSfe^^^^^^^^ 

ec  vi  meno  fua  moglic,&:  fi2li,&:  gui  fi  fta    Rimm^^^?  ^f'"  '^^  S"'  ^uo«  Indiani. 

do  la  VicereinadoLa  MariadVlSed?^^ 

Qiriitoforo 


I.C. tare  i  Signori  del  configho  di  fua  Maeili  fop  a  1  n 7^0  d  Fi  A I      '   '^'Y'T''  '  i^'' 

deirentratere.iediquelbIfola:^h£ronoa'„^^^^^^^^^ 

nodiqueftal|laSpagnuola,&a!laaudiennareale  dYcó  c^^^^^^^^^^^ 

perlanuoua  Spagna,  come  s'è  detto:ad  altri  piacquc,adaitndrp4qae:p^^^^^^^^^^ 

I  Iiaurebbono  voluto  col.  gitifto:  altri  come,  giulii  lo  defideraronoXofrrcibW.  aa 

ScentùdrC^oaTr^^ 

Ste   afcmlr&.H^^ 

di  terra  ferma,chccd.loriurifditione:coniepcrfoncdimoltairpcrientia&dottrina£n 

^•?dn  y.^^^»/'";!^-^^' ^'^""''••^"chc  vi  venne,come se  detto,  il  jLuerendo  Sor"  ì  I  c^a' 

d^ow^l  °  r  ?  '^^  j'°"fS,"'^gg'or^  per  Prendente  difua  Ma^fti: 8^  coH  vhS con  S 

duori  che  h  fon  detti.  Et  m  qucfto  ftato  n  ritrouano  le  cofe  del  gouerno  di  S  Sfsm 

^omc}MequeJior,ccoonudugno,nquejicpmiprL,p,o.     ^ "^af,.  Vili  ^ 
yo  in  òlk  Indi>-  nm  rl,^  T,M^  J,^       ^    *^    I  ^  '  P""io>  <^"c  piataire  cane  di  zucche^ 

nmMmmwm 

T.r,nVm?„™?  P       '"'."  1  ^"R""""»-    -MariiomSdo  al Baccdlier  Vclofa  cnl  firn 
Sft'o  U  SoforoTSr  &,rcaM  "Ì^''°''f  ^°"^^^^^^ 
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I? 


(ara^  qtunto  b.(oj.nuto /arebks  .1  cai  Jlllo  nrl , £,^ 

ineradn\,;uaanqucVghcV-u.Klac,uSu^^^ 

che  V.  .non .  A'  perdìo  non  H  .cpLchl  molte  voItcqSo  c^uT  ''  f""  ^"^\"?  !"K^''5'»-  '•" 

quel  o,ngcgno,qucIlochcpcrnon.vpl,carIo TS^^^ 

dell.baoaii).'lx'ncauiati,d,p,udeln)oCvab^^^^^^^^^ 

ro, c^  Jeli\,h.a cala, douc  . |  u.oa  l' con  cria    . (Ì'.!"^^    ''^ '^'"'^ cala, doue U la .1  èucca. 

hncherabbuno,l„,acuìau  eà^Ia.  rem?   Vv^^^^^^^  •°'  ^  '  ^  «"''-iwcat.doro, 

coSo,òccnto,K-«r.,.\'.zoanco™  c^^^^^^ 

tre ,a.!a iv.,!.: pcihc hai.bu li^Jino  dS^u^^ 

itri,  &  vincah ,  che  fanno  .1  ^u^lS!:;^^^^^;^^!^"^!-  ^'  P"'  "  ^alar.o  de  mac 

canna,nc!e,clzuccaroiiclìo,ctleIcjvnc4UMlir^^^^^^^^ 

nc,a curare !e canne,  .V n ra^lrle, à  I  S  re    ol/Jr '.r        '^.^'•^"' •^' ''" ^"' '*"' P^"' '"'^'^^ «' Pa 
cHetto  du  e  i-.t,more  d.  vno  m^  '  ^o  I  le.      Ile  e  ad  5  "'''^^'"'>^  ^'  «ran  f^efa.  Pero  (a 
B  bcnrK-co:perchesrandiirnn'^nl  ta'a^     cl,^-^^^^^^^^ 
primo  .nj,a-no,che i,  vedclfe in  ;u  db    ol    &'"Ì.n  /^^r'  ^^'*''  ''""'^^^  ^'^^  "^'^^ d^'«o>  ^"  '1 
rùornauano  votele  nau.  ,n  SirJu)^^^^^^^^  """  '•  <^'cero zuccar,,  le  ne 

che  non  guadagnano  nel  venir^^ve  fo  n^  i  no  T/     'r^''^         '"'^^«'■^•'  "'^'^  «  ^'''^. 
UIerad;Nu;aa^ogholegu■redc3a  ImSm^^ 
ni:^eg.ordutintKMKlarnetant.para..r.f,'"^^^^^^ 

la,colnK;ghcd.,a,hK,^còmeneiri^^^:£^^ 

pui  Vi  iMlogna.  c\  Ita  lette  leghe,  d  poco  mu  lonr  ,n  ,T'      a^^^''\  ^  ^''"'"''  ^^^^^^to  di 

Nella  mcdehma  r.uie.  a  dpNVnu  mu  lotto  d"^^^^^  '^^  qud  a  citta  d.  San  Dome.'  ,co. 
Ti.  bt:o.ìo ,  che  lece  i.-.ancdco  IblbSó  S  ^  '  1?^  t'Sl'o^  'X'^'''^  "'^'^^^  ^^ 

lungi  da  q nella  a tta^  d.  Hati  Domerìic^-"^  d  del  ie^^^^^^^^^^       <u,me.qt,atno  leghe  &:  mezzo 
m  dietro  degna  molto  d.  vederli,.^  dTpreg.adì  ^'^"^  ""''^'''^  '^'"'^  '°^''  ^  ^o^'» 

u.^S;:^E^^  ddlar. 

a  gii  hered .  Utot; ce  e  viuientile  Sua  '       ^''' '^""'"^  ^^  ^1"*^^^  ^^^^^^^ 

,cg..?i;vnffis:s^sisr;^^^ 

m  quella  riiifera  fono,  &  che  co  loro  conHn  no  d.f.         ^'^"^  •  P^»"  d'>e  tutti  quel!,,  che 

itoqudk.ddrAlm.rantealpr.naXome"n^^^^ 

preceda  egh  d  tutti  gì.  altri:  poi  die^a^o  vdS       ^f  '  '"  '""°  '^"°'  ^'^^  ^o*^"  ^11  indie, 

acqu,lhto,cuttoilS.(idec,cSÌndoC 

n,a  per  andar  o.-dinato  (come  ho  de  toXb.ofn'      "''''"  ^'  "'  ^''^^''  ^^«"^^  ^^  «e  ha. 

fcod.Tap,a,&difegu.repoineIirgSa^^^^ 

ce  ve  ne  erano  già  ni  qfta  Ifola  de  glÌ  tr  aSn  ^^^^^^  ddlAlmiratc  li  fé. 

lobo  4  kglie  locano  da  qlìa  dttà  di  S.n  H^  J^'^"^^"  dall' Al.n  iran  te  dò  Diego  Co. 

.Vicerei..?dònaMartlTtStÌ  u^^^^^^^^^^ 

Vn'altro  indegno  fu  cd.Hcaro  dalli  iSad  A^^^^^^^  ni'gl'or,ct  più  pffo  alla  dtta\ 
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DELL'HISTORIA 

dd  ffumcHaina  edificato  dal  liccntiado  Piero  Vafauc  di  MrIFa  a'da^r^nh^n^I  a-  ■ 
Gcnoucfc.iIqi.alcclioradcgl.hcrcd.loro.     ''*"'J"*^^'^'^"^'^^=»^f'^P'i'^"<>I"ilmiano  J 

Ha  vn'altro  .ngeg,io  Franccfco  d.  Tap.a iigl.uolo  del  Proucd.'torc  Franccfco  d,  Tar,,'. 
douc  ( . d.cc  Itabo  4  fcghc  da  q(h città  lo.uano,  .V  Io  f o,ìdd  Sl' cd.ficd  ,1  dato  Prouccf.S' 
Ne  ha,,o  vn  altro  aliai  buo.io  gli  hcrcd.  del  tcfor.cro  Michele  d.  I  WamTn  te  ci  el^^^^^^ 

lar.u.cradclhumeN.zaoJung.ottolcghcdaqi,cftaattadiSa.iDonicnTo"\'ev^^^^^ 
ghor.  d.  qucfta  Kola.     Jl  co.itatorc  Alo.ifo  dAu.la  ne  ha  vii'Itro  alIii  hnnnn  mr  T    .    ^ 

Va  altro  alla,  buo.io  iihaLopcdi  liardccia  .iella  nicdcl.mar.u.erSza^  nouelc 

?^t^;;S- :ic;hS;o£;^:^S-^^^ 

Jl  Secretalo  piego  caualicro  della  rofa  di  p/ii  dell'ingegno ,  che  sV  detto  di  fonri  cUr.^ 
nclla..uicrad.N.gua,,ichavn'alt.oalTaibuono  IO  Miclòtànoda^^^^^^^^ 
ftumechia.mtoCcpi,etp.ciroallatcrrachia.,iataAzcnttJv^^^^^^^^^ 

Vn  altro  ,ie  hu,che e  vna  delle  buone  cofe  deirifola,Iacomo  d.  CauS 

d.Azua,ncllanu.cradclhumc,cI,cchia.ììanB,a  Z3  Ic^hedaqucfta  .Sont^r^^^^ 
f^J[n^"dof,orgK2n  cittadino  d'Azuahavnaltrobuonoinecgnod^^^^^^  v.a   r 

noallatcrraftelTad  Azua:chcc  z,,  d  X4  leghe lòtano da quclb^cittàd.San^S^^^^^^         ^' 
Nella  niedcl.ma  terra  dAzua  fece  don  Alonfo  d.  Peralta  in  TrapSo  d  càu  .Ih  e  he  J  c^* 

ruotepe?la.adnadclzuccaro,^^K:Ì;dr:!l:;c      ,tr£^^ 

t,o  tenere .  quello  trapeto  e  degli  heredi  del  Peralta  (come  se  detto)  .^dp"ctro    Ered  à 

che  e  bora  gouernaiorc  nella  prouinda  di  Cartagcn.a  in  te.ra  fcrnia.  ' 

Il  mcdchmo  Giouan  di  V.lloria  fondd  8C  fece  vn'altro  a^ì/ h/,nS7„ 

racpoH-£du,odall,ftghuohdc(de.toL,«nt.adoAdalmcdcfimoFancSr£ut^^ 
"'r- *  LT  '""'"  H  ""^    Duogcnurhuomini  della  citì  di  Scria  chiama"  D,?™d,Mn 

sioifquZ^ta^rsrAi'Scl"'''''"'"'''^^^^^^^^^ 

Nellamedenniaterradipoi-todiPiatafecero,6^rhannohora,vnbuontraDctodi  caini 
NcllacemddBonao,chceIontana  .  pieghe  da  queflaciStSlcmco  flavn  al. 
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cola,  per  lineilo,  che  fé  ne Ncde.  '^^  ^^ì«-'cJho.  UjLalt.o,chclaavnaiiCcacv  buona 

Intanto,  I)cr:alluniciulooiicllo  fIll•<;V\^offr^,^.r,.,^n     •    i 

cludumo.c.cmc,uelbliola^Ue;;^o    V^Su'  n^^^ 

macineranno m uuelbanno  Jd  i  ^ -  -:  .V  ,iVm  •  '"'"■'"•'"/'' «-^  ^^''cii, iv alni  tre,  che 

chcfempreleneedihcano  S    ,    1  h  ct^    ò  ;  r^'l^^^  'f'!^  ^'"''''  '''^^">'  ''''"> 

deh, hm.leguaJaano cau. £l  a^ e  i  -acci. w  4      '^-^"^V'''""^^ *''' <-''"«'•'.„, d fra infc. 

ritornanoJ^lcoi^nnouoanl;^     .j;^^      ^^1^^;;;'^'-^ 

loro  in  ciuclia  Jlola  li  pcdon  >  o  lui  uino  d  ar  u    f       i  ^  "  '^'"'"'  ^  "^^''  '  ^''^  ^l« 

^,aclli,cheedimaÌ,iorn.;..;:.';;:?;::^?      :^^^ 

ti,  chcho^;;i  in  ciiicrtc  parti  viuiaino  d  i  a  j.   rf  ,  ,  .         "'^>^°"''''  •^'«-''^ -'  i<^nipo di  mol- 
B  detti vier-rpeichetuttiincolCc^^^^^^^^ 
•    ^indLilìria:  ^ quello b   Hou     t^   3    , ,  V  "  ì  '"'"^  ""i'^' col  noli. oin^cgno 

detto  per  la  com  ..ranone .  eh    o  Ì,  d^  opra  di  Ì^HT^l  t['  ''  ''•   '  '^''  '  '-•  '^''^ 

k  di  bicilu,  5c  d'ingh  ihcn  a.  ^  ^        ^'""'"^  ^^  '^'"'*  ^"-^  '""'"'^  con  1  Ilo- 
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paio  nelhanni  5  9  o  &:  fu  da  i  a  anni  limS^^^^    À  ^^'<^S*^riodiceua,  il  quale  rcflc  il  pa- 
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no!ctcfte,comcIeaItrcgcnti:pcrciochcvihannnrMi       .r    «.r     V'''^ 
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DELL'HISTORIA 

Comc>>tlmlumi  ttneudno  rim.t?i»,  dtlDimonio ,  Cj7'  idoUtrM.im:  cJr  ài  modo  che  ttmono ,  pmix  le 
(  oft  fhtjj.uc  non  udirlo  in  ohliMiwe,  O'/'.ufmo  àpoihri,  Cw,  l  '"" 

Djpot  clic  iruiiidtc  Indie  palLii,  fcmprc  ho  per  tinte  le  vie  ponTibili  procuratoceli  mol- 
la  attciuione,coli  in  qiiclte  Uolc,  come  in  terra  k-rma,di  fapcre  perche  vu  eV  modo  crlnJia. 
ni  II  mordano,  dcl!i  cole  palfate ,  &:  de  loro  an  tcrcllori ,  &:  fc  hanno  libri,  d  con  che  fe^nali 
non  11  dinicnn  -ano  il  pallaio  6x1  in  ijuclhi  Ifola  (per  quello ,  che  ne  ho  potuto  intendere,  le 
orball^iewA  '^■"'<^'i''T"anoAreito,fonofoloillihro,a:ilnumoriale,chceiri 

h  .nno,  A  ti         '■        a  palla  d.i  -cncrationc  in  j^enciatione,  come  qui  apprelTo  lì  dira.  Sc 
»ohomc\iu  .icMtiouata .  .^h piuanticamètcdipinta,nc ircolpita;necori principjj 

uKu  Hl}ViUiaoi'riu>  """a,  come  lalHiii,,ncuolrtìjTura  del  demoni;  in  molte  &:  varie  manie 
re dipMUvJ;  8<  fcolpito i  ,ii  niolit  felle  a<r  coik.d,-  con  brutte &.' Ipaucnteuoli  &: CMÙnc &.'  Ic^ 
I  -la^lsiuaturccon  denti  grandi  &  fmilurate  onrcluc  A'  con  acceli  occhi  di  draco.etdi  Icro 
ce  rerpcntcìò^  di  altre  vane  cf  diflcrcn  nate  manierc;che  la  meno  fpaucntcuoic  pone  'jran  ti 
inorvSc  mai  .miglia  ne'cuori  liu,ìuni.&'  nòdimenoe  a  quelle  genti  coli  a.rociabilcercomu 
nr,f*enon  iolainentc  il  Tengono  li. ;urato  in  vna  parte  della  cafa,  ma  ncbanchianco  ,do.Ic 
jegoom.^  .*Mdo  ligniHcarc,  che  colui,  che  lic  4c,non  Ila  folo.ma  licde  inlicinc  con  l  adu^ 
fano  d,  liuti:  I  k.  «^^ilcono  anco,  &'  lintagliano  i    tauole,  &'  in  tutte  l'altre  materic,chc  pof. 

lono,&:  Io  fannoc.>lireroce&horrendo,conìeeghcapun(o:etlochiamanoCemi.&:que 
Ito  tengono  per  loro  Dio,  à  quello  eh iedono  racqua,d  il  foIe,d  il  grano,  d  la  vittoria  conu m  ] 

gIiinimici,..inhnecidchcctriddideiano;&'licredono,chequelloCemidialoroqiMn- 
toh  piace:  et  appai  e  loro  di  notte  mguila  di  luntafma.  Haucuanoquellegentifraloroalcu 
nihuomini,chechiamauanoHuhiti,a'cheIaceuanolVificiodiaururpici,dduidouini,6: 
dauano  loro  ad  intendere,  che  il  Cerni  era  Signore  del  mondo,  A:  del  ciclo,  ^^  delia  terra,  Cx 
chela  fua  hgura,^:  imaginc era  quella  coli  brutta,<;omes  e  dctto,^^  aliai  più  diquclio.chc  Ci 
può  ne  pen(are,ne  dirc,ma  differente  rempre,&:  di  varie  manieie.a-  quelli  Cemi,d  indoui  • 
ni  prcdiceuano  molte  cofc,  che  gl'Indiani  ciedeuano,  che  fulfcro  doume  riufcire  vere  in  lor 
iauore,  o  dannox^  k  ben  molte  volte  riufciuano  al  contrario ,  &  bugiarde:  non  per  quclco 

fc  ncnuTdcua  il  crediro:pcrchc  quelli  indouini  dauano  ad  mtenderc,  che  il  Ceniiluuea  uni 
tata  fantalia.o  per  maggior  lor  benc,d  p  fare  la  fua  propra  volunta.  quefti  erano  la  maggior 
parte  grandi  herbolarii.fi^  conofceuano  la  proprietà  Se'  natura  di  molti  alberi,^:  hcrbc.ft  p. 

cheguariuanocontaIeartemoIti,neeranocomefanti,ingranriueré=a,etrirpctiotcnuti:ct 
erano  Ira  quelle  genti  tenuti  a  punto,  come  fra  li  chriftiani  i  facerdoti:onde  fcmpre  portam 
no  con  lece  quella  maledetta  hgura  del  Gemi  :  &:  per  quello  erano  anco  cITi  chiamati  Ce- 
rni,dipiu  dell  eirerc  del  lor  nome  di  Huhitidctti.  In  terra  ferma  nonfolamente  nelliloro 
idoh  d  oro,di  pictra,&:  di  legno  Ardi  terra  amano  di  porre  cofi  efTecrabili  &  diaboliche  ima 
gini  :  ma  dipingono  anco  q  ucf  la  maladctta  eftìgic  fopra  le  lor  ftelTc  perfonc ,  facédoucic  per 
petuc,  a:  tingendole  di  negro  con  romperai  la  carne  viua,&:  la  pelle,a  punto  come  vn  fug.  F 
gello  di  cofa,chc  hano  imprcITa  nel  core,ct  che  nò  lì  dimentica  lor  giamai:  &:  co  diuerfc  mi 

niereil  nominano.  JnquellalfolaSpagnuolatatoedireCcmi,quatoequello,chcnoichia 
nuamo  diauolo  ;  et  tali  erano  quelli ,  che  quelli  Indiani  teneuano  effigiati  nelle  lor  gioe .  SC 
nelle  parti  5^  luoghi  eh  e  li  fon  detti,  di  in  altri,come  più  lor  piaceua,d  pareua.  Ho  io  quefta 

parte  notata  fra  quelle  genti  vna  cofa:  cioè  che  l'arte  dell'indouinarc,  &:  le  vanita,chequclu 
Cemidauanoad  intendere  a  ipopoli,  erano  vnitecon  la  medicina,  &:  con  l'arte  magica.  Jl^ 
che  pare,  concordi  con  quello ,  che  ferine  Plinio  nel  3  o  libro  della  fua  hiftoria ,  quando  di- 
ce, che  ben.  ;  le  ha  quella  arte  la  più  fraudolente  fV  inganueuolc  di  tutte  l'altrcha  nondime- 
no hauuta  grandilfima  reputatione  in  tutto  il  mondo,&:  p  tutti  i  fecoli,per  abbracciare  in  fc 
tre  arti,c!ìe  pdominano  fopra  la  vita  humana:  pche  niuno  dubita  che  qli.i  ate  maj^.'ca  Ha  ve 
nuta  et  nata  dalla  medicina ,  per  effere  tutta  piena  d.  fperaze  &:  di  J5mkr.  J^sl•'^•  -^ 
hauutala/orza  della  rehgone:  &:poiappreiroconamcduequeflTfio  n.-nnircfaurolocia 
ludiciai  la:  la  quale  può  molto  ne  gli  huomini.-  pche  ognun  delìdera  di  fapcre  le  cofe  future, 
et  credono  che  fi  pofla  p  via  del  cielo  intédere .  Hauendo  adilque  quella  arte  con  tre  nodi  le 
gati  1  fentimet-  de  gli  liuomini,  &:  montata  à  tanta  altezza:  che  anco  hoggi  occupa  la  mng- 
gior  parte  ddle  : . .- CI.  a^^nell'oriéte  al  Re  de  gli  Re  comada :  a^ 
nacquc,&:  Zon_  .rcRedi  Battrianincful'inuétore.  Si  che  in  qfle  parti  s'f quella  vanita 
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cia.nolv.lL..ecaniado..crii.eLr;;d;^;ri.Sd;^p^ 
nero  I  primi  lulla.or.  ni  1  \>n,a  .\ accordauan  la  voJ^coK 
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mKii.^  ni;>do  II  laccano.  Oiniùìò  vol7,  Minn'.'n'l??  ''''"^^^V-  '' ■citidegrindiani,diei 

ll.lèncleita:liragunuanomi:;ne;l     Kt^^^ 

iolaméte,.^  quaid.e  volta  (ol.  le  donne,  ma  n  Sfft  "e^^^^^^^^^^^^  ""ft  «''  ''"^"""'  ' '" — • 

nata  o per l'aicalamctodd  Cacid.co  /.' .  ddl ,  i^^  ^  ^^S^nuali  .  omepqualdievuKv  aha. 

cer.h.ik-geneialn,ètcd,,uci,Sh^^^^^ 

,ur  lare .m,gg,orc  la  loro alleMgrzz^,Ìe^^^^^^^^^^^ 

vohe  bracco  con  bracco.  ^  UeiLno  dS  .n      a  o     it^T^ì^tr  "  ""  ^"  •"''"°'  ""' 

vnodiloro  toltoli  IViliciodi  Laudar .-!. -.In  A-         aqudto  modo  vn  ecidi  io  intorno,  5^ 

certi  palli  innanzi  3.  à  d'ct';^   Ì"  Sd    n  om^^^^^^^^^  ''"?"^'^'  '^^^"^  J^"-)  daua 

rauanintorMocaiuaiKlo.nqùeltuonoo^X  offi^^^^^^^^^^^^^^ 
B  mero  de  (Min  andaua  molto'mifurato  $C  còfà"  toconS^^^  TT'  ^^  "^"'^"^  ""' 

primo  cheguidaua  la  dàza,diccuia:m./mS?i?*r'^^ 

inourndo d' la x-oce 3.     0^^!"; Ih ftS Zi, ^  f ',' ■"^^'^''""^"'-^ """" Jo quello ilkiro, 
<equ:.,idoglialtriri(L.o  dWA^^^';^^^^^^^^^^^ 

..or uui di uM,|,car  I  aM  do  n   Ho  S^^^^^  '^^" '^? ' P'*-''^'- ^^''"'to che  haueL 

rarolefeguu;a:à'o  oancopo'^^^^^^^^ 
\i.^  duraua  la  ballata  tre  c\Muauró  bore  A^  n'n^        f      ''^^  a  «''-'P''^''^'''^^'  Se'  d.  qudto  me 

iiiefrolauanoancoilfuc  idivnnmh.nn  .i,„    V  Cvqualdi^voUa  con  la  voce 

concauo^a'grolToqiauo'vn.u,      o'?^^^^^^ 
c^liavniuo^ocom'elhannrabmS^^^ 

ro  CUOIO  alcuno,  ma  v.  fanno  certi  buchi  £l' fe.m  d  C^^^  Sv"''  "^^"  ■  '  P°^""°  ^^ 
irò.  onde  di  mala  gratia  r.bòbano.SC  con  quelK.ftó%mn  ?^^^^^^  ^'V''  ^''^'^  ^'  ^^"- 
plicano  nelle  lor  ballate,  le  memorie  .\-  h.     r i^pa^^^^^^^^  ^'""f  ''^''^'-  '^«^  ^  '^ 

no  d.  che  modo  morirono .  Cacchi  pallai  A  quim  2^  a  ni  V  "^""^^  /"^^  '  ''^^''^'°' 
lUMivoHiono.chelìd.mcntidiino.S.rlI  ^nlTl ..,1""'^^^^^^^^ 


;;^;moh;c;;i;ìsrbn  :^^Z 

acatare  nel  modo,  che  s'è  detto  ^Tl^^^T^'oXl^^^^^  ^''  '''"^  ^  '''  "  '^""'« 

ladOuadogouernauaqueftalSXedauamm^^^^ 

del  Caciche Caonabodiqualc i^^^l".^^^^^  '  ,t '\^"°l?^'  ^\^ f" -  \^'''>= 

.clle,tuttecreatefue,.VnlnancoramaSepercrelrol^k^^^^^^^^ 

alcuno,nedonna.chehaudleconofciutolu.oL.Sicrr^;n^^d^^^^^^^^^^ 

maniera  di  cantare  in  qudèa,6^  nell'altre  Ifole  A-  iZ.rrVt  pr'^polito  noftro,    Ila 

cordo  dell,  cole  partati  coli  Sierri  compd;  n  J   '"'"Z'^''"^?  ^P^^'  ^  ^"^  h'i^oriad  vi   ri. 

non (,  ^'cngono^adre:;ear^^^^^^^^^^^^  canzc  u', 
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Cacofa 


DELL'HISTORIA 
fìacofamoItofcIuaggiaSiftranarpcrchem  Spagnafi  vfail  mcdclimo^S^inltalia:  Sancii,  n 
iiiag2iorpartcdiclmihani,pèfochcdcbb.abrluoli.Perciochcaltracorafonol..onia^ 
canzoni,  che  h  fondan  fopia  cole  vcic,  fc  non  vna  parte  dcirinltonc  padateC  AImcn  fra  co 
Ioro,che  non  (anno  Icggcre,pcr  via  di  canzoni  (ì  /a,  che  f  rado  il  licdon  Alfonlo  nella  cuti 

d.biu.ghal.vcnneincored'a.idareadaiIcdu.-eAlgczira;pcrchecor.licantainviiacaro 
ne:  iiC  col.  fu  nel  vero  che  da  bungl.a  parti  .1  Re  don  Alfonfo  1 1  quando  quel  luogo  jr^j. 
dagno,&fu  a  rb  d.Marzodel  i344>d.modo  chcha  .  S9  anm, che qiefta canzone d 
Areito  dura.fVper  vn  altra  canzone  li  fa,  che  il  Re  don  Altonfo  6  fecccortc  in  Toledo 
pcrcompi.jd.giufhtiaalCtdruidasA'alhcontidiCarione.  QueftoRe  Alfo.dò  6  nio- 
I .  Il  primo  d.  Luglio  nel .  i  o6,bi  che  fon  pallati  fino  ad  liora  4  z  p  anni:  &  erano  Ibtc  u.a 
prmia  le  contele  dell,  conti  d.  Canon ,  3C  del  Cd  :  &:  fino  ad  hoggn'  dura  quefta  memoria  0 
cannone.  Per  vn  altra  canzonetta  li  la  anco ,  che  .1  Re  don  Sanc.o  di  Leone,  primo  di  que. 
ito  nomc.mando  ach.amare  f-ernan  Gonzales  fuo  valTalb.perche  vc.i.llc  alla  cortedi  Leo 
|ie.qucltoRedonhac.oprefeilregnoncl  9X4dellafalutc noftra,&: regno  .i  anni:dimo 
dochcmo.-.nel  Qjf  -^  fono  fino  adhoggi  più  di  597  anni,chequefto  Areitodcanzonc 

jn.,pagnadura_InItal.aa.ico(icantavnacanzonetta,chedice.Allamiagranpena&lor. 
te.  Dolorofa  afri,  tta  St  rea ,  Diu.  erun  t  veltem  meam ,  SC  fuper  cam  miferunt  fortem:  &  la 

«TK^Ù     1    ;^  ^"^"^"/.''^^^  1^°'  cheperfe.1  regno:  perchecontra  lui  sVniro. 

no ,  8^  toltogli  .1  regno  fé  lo  dmifero  .nheme  il  Re  Cathol.co  di  Spagna .  &  .1  Re  Lu(  ^i  d.  E 

Fra.ic.a,chetupredeceiIoredclReHancelco.chehoggiviue.que(bcan;oneha,chelu:aa 
ta  3  4  ann,:et  non  li  dmientichera  di  molto  altro  tempo.  Nella  prigione  del  medefimo  Re 

Francefcolicompofevnatracanzone.dareito,ched.ce:RcFranVefcomalaRu.da,Dalla 
Fraticia  vo,  portai  te,  f  01  che  qui  prigion  reftafte ,  Di  Spagnuoli  prelTo  à  Pau.a.  Et  pur  co! 
ia  nota  e  che  quclto  palso  col,  inetìetto.che  Itando  il  Re  Fl^ancefco  di  Franza  con  oLi  fuo 
sforzo  fopra  Pauia.  fu  .n  battaglia  vinto  &:  fatto  prigionecol  fiore  della  Francia  à  x  4  d.  Fc 

le,  ci  e  lo  foccorfe  S.  che  quefìa  ballata ,  o  Are. to  e  tale ,  che  a  guifo  dVna  hiftoria ,  farà  fem- 
pre  chiara  vna  col .  gloriola  vittoria  per  accrefcere  i  trophei  della  Maeità  Cefarea,k'  de  fuoi 

^  1.  fanno  da  quelli  anco  che  non  fa.ino  leggere.Si  che  bene  fannS  gllndiania  fare  in  que 
'  IT    '''';t^     ''''  r  ^'^^"°'V''"'"'^°  '^"^''^  fupplifcono  ad  vna  lunga  fama  con  qu 
teballate^    Mentrccheprefrodiloroquefteballate&:canzonidurano,vannoalcunia1tr 
Indian.,  &:  Indiane  intorno  daiido  a  bere  à  ballatori,  fenza  fermarfi  pero  la  danza.&:  beuo 

nocert.beueragg,;chefralorolivfa,io:ondefinitalafeflarefìanolamaggiorpatcdiloro 
cbn ,  &:g.ttat.  per  moltehore  per  terra.  Di  modo  chequefìa  fteffa  ebrieta^auelh  rh  >T 

ponefineallabaUata^quefbequa..dorAreitoeYoL.e:perl^^^^^^^^^^^^ 

za  mìbnacarfi.  &  cofi  chi  per  vna  via,  chi  per  vn  altra,  tutti  fanno  quefio  modo  di  hiftoria" 

re.  S^  alle  volte  alcuni,  che  fra  loro  fono  r.putati  faui],  6^  di  migliore  ingceno  in  auef  b  Dar. 

icntrouauano  da  fé  ftefT.  altre  canzoni  a:  danze, 'a  quelle  nondime^oTmr    Lafot 

^adelTamburo,chescdettodifopra,chefuonano,équelIa,che  qui  dipinta  fìvcdc. 

fct  lo  fanno  d  vii  troncone  d'albero  ritondo ,  &:  coli  grolTo ,  quanto 

vogliono  farlo:  SCc  quefto  tàburo  da  tutte  le  fue  parti  rinchiufo  fuo-  « 

n  che  dalla  parte  oppoli  ta  a  quella  donde  lo  fuonano  :  &  vi  dànó  con  = 

vn  baftonc  fopra  quelle  due  lingue ,  che  del  medefimo  legno  vi  refìa- 

no  come  nella  prima  figura  li  vede  :  L'altro  negro ,  che  e  nella  fecon-     , 

dafigura  e  laparteoppol.ta,perdondeloIauorano, Sfanno  vacuo  É       aoMm "i 

J  altra  banda,che  s  e  detta  prima,  ha  da  ftare  volta  in  fu,&:  qui  battono 
coL^aftonc.  t  il  vero ,  che  m  alcuni  luoghi  tengono  quelli  tamburi  afTaigrandi  :  8C  in  altri 
n  ,^    V.TT  '^  ^  ^"""'  ^  couert.  con  vn  cuoio  di  ceruo ,  d di  altro  annnale.  Ma  perche 
in  queltc  IfolciTon  vi  erano  animai,  da  potere  coprire  di  cuoio ,  gli  vfauano  nel  modo  che 

LXnientiuio^^^^^ 
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DELL'INDIELIBRO     V 

mtmeradclanloroMt dormono,  c<tj,,  F ^^'"iO't.GT cieUu 


»»J 


■)'  ' 


fta:  pcrchcquelb  hcrbaha  vn Sd^Qua   mt  rm     '     T"  1'^  '"J^l"'-""«  ''^«-'^0  alla  vi 

ba,chc  10  d.co,quunto  all'effetto  non  e  aC  che  J  a  H,.^.^         d^'J'^  Bt..^lofla.  Quella  l.cr 

d.qucilanun,craJaprcndano,operd.vrg  ò  l7  .^^^^^ 

haueuaaoccrt.baibncell.buclu;.&:ddla|àdcJrd^  ufp  .tì'^^ 
aqudtoniodo^ìerdìcdavnapartc  haduo\annonceIl7  che  n    net 
J.ondonoavno,&rono  tutt.dtmpezzo:L.duo,  bud  .  dXnu^^^^^^^^^ 

BmtcrraaddornK'tar.dutìgrat.c8^profondòfonaV^GK  ^ 

cVhumato  Tabacco  dTilnd/anf&' no   ff 

can.-.TeneuanoslIndan/a^^^^^^^^^^^^ 

ceiiatio crefcere ne lor e  S  A'     H    ^'' 71'''^^ "!°''^ P''^''''' ^  ''  l"""^"ano,.\-  fa 

qaeftofuffum^ono,?Srm^^^^^^^^ 

Jaltro  pnndpalecade  Wa  "^^^^^^^^^^^^^  ^/--  ?^\^^  ^'>^-  •'  Caciche, 

«o,sesii  Iha  pero  conundarò  ^fm.  -^  '  "|^S''(cIic  fono  moIto)ÓV  e  gùtato  in  fui  let 

quel  modo  fìSe  S  a,rJ(?f  r    *"'''-'  ' o'^''  "°'  ^''^'^  ^"''"'  ^"^'  '^'^'^  '^  J^f""^'" ^^  '^  •>'  e i 
pelare  ci  e  nùcSc^^^  '^'' ^'  ^'8'-'"'"  ''  ""^^^'^  '«  ^""^o-lo  no,i  fo 

fn  t    rf STqu  ft?;  "°"p'  'r'  S^'^»  ^'^  ^^^  ^"^'^  '^  ^-^^^  che  f^  d.a  d,  fpal  ^ 

dal  mal  fràc^ foleuano  j"^^^  1  ufauano^S.  qlh  rpet.alnume,  cheerano  atHuti 

dolore  della  lo  o  inS  Mal  J,c  2m^^   T"'  modo  allopp.at.  (bLuuio,nò  fe.it.ua,:o  il 
Ilche  tengo  io  per  pegZ  ^^nò  d  dXfc  e  ,'.^r  ^  "  "^  ''^'p ''  ^J"^""  ^'^  '  ^'  '"^«°  '"  -"^ 

&;ca,nuocoftu.n,cdcnegc„lTtaSir:  ±      "^ 


cunclK,bc,d,efonofra  or";:     cponeZrulSrnc^^ 
al.robcrc,ned,uc,anoeblu,q„àur"irv/„to'^^^^^^^^^^^ 

ftcc<,ucft,,abacclndegrlnd^„JlapX"Jirdrptl 

Cac  che cadcm terra  p qucfto labacclio.vici  to(b  dcHo Li  r,m  ì     il ?n        '  ■"' 'l -'i'-o  n^,  i„„  j, 

KittC 


pcrata. 


D  E  L  L'  H  I  S  t  O  R  I  A       ■ 
pcrata,non  biTogna  proucdcrc  d'altra  coperta  per  fopra,  faluo  fé  ftcfTero  prcfTo  qualche  alta  D 
montagna  A'  vi  lacclFe  frefco.Pcrche  ^ono  qucJti  letti  larghi,6«:  gli  attaccano  et  fiifpendono 

lenti  pdicpmmorbKliatfpiaccuolifiano/cmprcv'auazadcllamcdcfimaHamaca^chechi 
vuole  Ibrne  couerto  di  fopra.puo  addoppiarucla.  Ma  quado  elfi  dormono  in  cafa,fi  fcruo. 
no  de  gii  Itan  ti,o  pofli  della  cafa,iii  vece  de  gli  alberi.per  rufpendcre  qucfti  letti:^:  (e  fa  fred- 
do vi  pongono  o  carbonc,d  bracia  di  fotto.d  quiui  prefTo.  Perd  in  effetto  i  chi  no  e  vCo  di  fi 
mili  Ictti.non  piacciono  molto,  faluo  fc  non  fono  molto  larghi:  perche  la  tetta  8i  i  pie  di  chi 
VI  dorme, vengono  a  ftare in  altoA'  i  lombi  &:  la  fchicnai  baffo.-che e^  vnacofa molto difa. 
giata.  Ma  ciuado  fono  ben  larghigli  può  la  perfona  coricare  nel  mezzo  di  loro  per  trauerfo- 
tv  coii  vengono  a  ftare  vgualmente  tutte  lemembra.  Per  dormire  in  capagna,  &  maffimal 
men  re  doue  fono  alberi  per  attaccarli ,  m  i  pare  che  quefta  fia  la  miglior  maniera  di  letti ,  che 
pò  la elTcre rperche quefta manta.chc s e  defcrittaA ferue per letto,é  portatile^ vn garzo- 
ne la  porta  fotto  il  braccio: &:  non  farcbbono  poco  gioueuoli  vfandoli  negli  cflerciti^in  Spa 
gna^n  1  tahaA'  ne  gh  al  tri  luogh  i  del  mondo  ;  perche  non  morrebbono  tante  genti  l'inucr- 
no  A  ne  tcpi  tcmpeftofi,quanti  ne  muoiono  perdormirein  terra:Etinquefte  Indie  li  por 
lano  S  '  huomini  da  guerra  dentro  della  hauas  celie  d  ferrate  come  fi  dira^  appreflo,che  fi  fan 
nodelli  Bihaos  ?^  a  qucfto  modo  vanno  ben  conlèruati  8c  netti:  &  le  genti  non  dormono 

ftcfemterra,comcneglialloggiamentidichriftianififa.inEuropa,  in  Africa,  a:nellcahre 
parti.Lhe  (e  qui  quefto  non  li  face(rc,per  eftere  la  terra  molto  humida,  quefto  farebbe  mas-  E 
gior  pencolo  per  la  vita  degli  huomini,che  non  farebbe  la  guerra  iftcifa 
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£cdcrc,cl,c,l  demono  00^04™^^^^^^^^ 

quclb Ifola c/afcuno Imi?  ntnSSvt,  ''     '"''' ''^r '" 'l"''^^^ ^^^'"ano: perche <n 

co  hcbhc  30  nioilic pronnc  & nmìSn  °;  n ^'""'' "' ^^^.^"^""•' -"^^  >1  Cacche Behec 
befbah  vli^a:  peccati  :  pclie  .1  Cadche  Go.rSn.  "^       '''  "''  J"""  '^'  "'"^^^^^^  ^"'^''^  ^- 

coli  fatto  atto. S,  che  .>5  <?  n  nuS     fc  ^^^^^^^^  ^  ^'  ^^"8°"°  ^^'"'^  *°'-^^ '^'^ 

hauuto  dal  Prld"  IdH  .  S-^T  '^"'«/''V.  t'^'  viperei n  vi(ia  humana  hanno  coli  gran  caftiao 

B(aranct'lìdr.W 
todo  il  unnnnpOn  I ,",     ^"  *  ^'*^'^^  P°P°"  ^  "ci  vitio,  e<:  nella  virtù  fono  atti  ad  imitare 

S  to  e  co^^  "''^^^.""'  "^"SO  e  dc^.no  Imuentor  di  qualche  peccato,  e  con 

autoSXToraS 

ne  quali  iJoqhJmotidnr^'ìfn'  ''r  T^'°''  '".^."'^'"^  ^^^^'^'  ^°'"^  '  ^'^«•''^  '^^''"^^^ 
Clio  hogci  mohTènòCoh^^^^^^  '~c'l'  "''"°  ^^^""^"^ A^  <•  Prerume,  che  ve  ne  fiano  an. 
tioni  por^aiTo  a  nc^arn  .  r         ,  '  vcn;ogna:.o,ma  fé  ne  pregiano,^:  come  l'altre  na 

ni}u   fo    a  aftm  m3f,  H      l'  '^  ^  ^"  S'°'^"^'  ^PP'-^'"^  a'  collo  la  effigiediduo  huonu. 

C  tol^^  '    bt  di  veti  pczid bro,.^'  era  vacuo  didctro^à"  hì 

rocco quiuilar^Slaqual'p^^^  '^'4  qu.do 

L>lDÌnen.y.°chevte  cl^  S^^ 

iìd,S^  fé  e  cofa  nuoua  fri  aPInH.  1     ^         T  ^^r'  ^'  X<^'S°8"cra^  dVfare  vna  tata dishone 

raleDernifr/l  irS         T  viuecol manto fepolte. benché  quelìocoltume non fulTe gene--  Ch.msnie 
ró  eh  e  a    r  SSùf ''      T"  r";°"'  '''^ 8''  '^"'  ^""'^"^'^  "°  "  coftumaua  quefto.  mfdop  1117°"° 

.-_-r,!..  vnlcanub«iu«orato,copnuanopoidifopraducrra,à:"i5  o^  io  drdurauanolc 

Viaggi  vol.3%  p    ^  c(j,q„^g 


i      ■! 


•Il 


"     il 


:nt 


del  morto  A-  ]c  ba^ta^l,■c  cli^  ^n  e   S'^^^^^^^  '  "P'^'e ,  &-'  la  v,ta 

fuc  cole  dc^Mic  d.  nH-moria.E^con  u  '  pnmh  "  d  m  '^'  '.T?  ''  '"°  rcgno,con  l'altre 
,.  po,Kuano^,.Arc.t.Acan3on' ch^dS:;^  ^i^^^i^^ 

nel  pnn.o  capo  d.  qttclb  libro.  Ma  perche  se  d.  fon  '  tocco  d'AmVTn  ti  "°  f  '  r  ^^'^ 
t.  pia,coi„c  tutta  la  bruttezza,  &: libidmola haninn  d  M    ?,?      ^'""°"^  ^  «^^  benché i.  (.,p 

folanu.uedt,uellaco,^tradkmanell;dom^^^ 

rMtacoiiqucllaSemiramisReitiadcirl,  A(r..-,/ ,,..  ^  '^'^'■''^''^^"^'^'''^'^o^f^^r 

fmue,.:en.(aream„urzlremX^^^^^^^^ 

nìetMelefuedotìzelleveiSe^o^S^^^ 

voleua  coi,  hotieltc  le  (t.e  crea t^  nt^  dd  S^^^^^        '    ^'  ^^r'",'  "^J"'  '  P^''^'''^  Anacao.u  ne 

Sl.o  uì  molte  al  tre  (ozzure  d  lu^  '"''"'  ' ,«''  '''''"  ^^'•"  ^"^^'  '  «"^^  '^  1'  «  alTom,. 

re!!adcIReBehecdo7\'ru     SlLl^^^^^^ 

la,benclK^fuireroco,ì'.lJ„d.anbuo.e    td^tt^t^^^^^^^^^ 

&fratellowà,,,n.u..,erad;iS;;;:^;S^^^;^ 

quaiato  f uOero  ma,'  (bt,'  nTpettati  cV  riuènr,  .1  n,.V.>        >  '""^  «^"pctto  ^c  i  iuerentia  d,  tutti, 

ella  coma.ìdaua,a.'  v,He  nSn  mÌ      fra  eU .     h  °  ^5j""°  ''  ^'^^^^'^  'l"'^"^^  E 

t.mod^qt,e(hilolaver^poné\^SS;!S^^^ 

la  pnnc,pale,&: la p,u cara,&: beiKhe ma,,P,X o  ut^^n/m.  V      T^  ''/"' "'' P'' " 

prello  al  letto  del  marito  tutte  ,ion  er , .  J  •  n"  Ì  K  V'a      '^'  ^  vtuedero  fotto  vii  tetto 

}nn.ofllb.lecoft5.no;ico.ceS    o^^^^^ 

con  vn  folo  n,on totie  vfuono  molte  d    oro  fen  '    nU^^       ^'T'r '  '^ì'  '°"  ^"  ^^'^  S^llo,c\' 

I-Va  le  donne  adunque  qiiefta  e  cS^/^^nrlrr' "^ 

in  molte  altre  core,conK^  d/ri^^  R   '   '•'  ''?'^  '  ^"'"^^  "']"'^"^  ^"'  conformano  ancho 

CaadK^remprev;,,em\.ànr^^^^^^ 

fopralaltreitd.quclSmXr     £   S^ 

te d. lui reltd Ignora aiìoluta  Sl' mo  to da  ,T^  m  w?.  ^' ^"f  manto: c\' doppo la  mor 

nereo con chriìiia,ii:5.pe  quel  o  fu nt nu  'T '^"  ^'^1^^^'  "' '^'^"'^ ^'^ 

Con  ci.  re  lutfo  quclto  lude  di  pra"dc  ,n3^o' V    fm^^  r      '""  r"""'  '''^"''^«'^  '  '^'^"^he  eoa 


inH.an,  Ta-  ccuano  volentieri  di  ie  fteOe  conia-  S'wrl..f.         ''»om'ni,continenti,  dC  d  chrilìiani  la 
:- Ir  P-cduacerevineh,.oÌ:>'!:iS^,^  tl^r^!"^^ 


uano  lo.o  pareditacercvnreli.nóroàtto  dVeou^^m^^^^^^^^ 

^' "1^'ua  li  ^         '^'•^^'-nequeiiiJndianileruauanodirirhfT  rni.i^.,,^  ii 

nnclKHancq"^'ciicg,orno,nonperbenviueremaoern,ccorrelWn  Nl.ld^^ 

d.n.ii,,u,    lcrolc^^eatidArabia,doucqi,elliclicra?có<nnnr^^^^ 

che!ocanaionranaao,maIonou  ItuttoSptu'ò'r,mr?^^^^^T^^^ 

come  Catliohco  &:  btio    Cam t  no  r.rnnH  *["'/?  ^''""'"^j'^'^  Chnftotoro colombo, 

vidde,che£rl indiani, Z.^S^^^^  "°^"'^  ^'^^^  '"'nere  diC.mbao.c^ 

g.on,cl,es'^~detta,nóni^;ì:;u^^^^^^^ 

rruna:.\^diceua,chepóce.ì        1^ 

nauanopnmacheai4illei"rr  t^'^rS^^^^ 

uaao,non  ntrouauano  oro  che  era  lin  Wff"  V  ""^"^-^  ^hc  quando  con  donne  1,  ntroua^ 

l.ccnfelfalIero:ncheib?2/.<'r\tùJ^^^^^^^ 

téporah  cv  gi,  fpintua  uMa  ncWa^^^^^^^^^    l^aurebbono  più cópiutamenre  hauut. .  beni 

dclnne,iu-e^n.^p.ulo;^mX<S^^^ 
na,e,molt,chriit  aniiimorman.'i  W  y-^^^^^^^      '^ 

aqtiatoallaconfellio  èdenTv^enn^^^ 
^,         .    qua,&-  cl/ealctun  aiKlo  pi    volte  ^  alirett  più  che  vna  volta  l'anno  la  paf. 

f;::™rmodoIicent.adanda,earr^^^^^^^ 

ifi.nou  Io  dauanoA'tutti^I,altri,chcfenzafuacS.r^^^^^^ 

t::i:Sf-^-'^-i-a;Cac,ci,.Cc^;;e::^^^^^  Ghitat., 

,  lUu  Io-  dal  pnmogenito  nato  da  qualQdicddlcmoSidal  Re  M?^^^^  '  '"P'"^  '  \creditauano 
^  -^"^^-ono.n.ahgl.o,.uonncadS:;;l^l^^^;:;-^^^ 


IO. 


Kgliuola 


A  figlivi 

Jiered 

vcro( 

fia  mt 

cattiu 

menti 

carnai 

dome 

gliofa 

parti  e 

legge  ( 

IJmpc 

quale  1 

(petto 

liSdifi 

munii 

ftclndi 

eia  (ìan 

B  quitto  a 

mariti,! 

tenuta] 

alcune*, 

miniftc 

cecche  q 

putoqu 

delle  pn 

vfo  facri 

Francia^ 

fera  tcpc 

poi  che! 

gliuola  e 

Ibdigia 

farc,chc  ] 

che  eòi  fu 

iorhlfa  fi 

quefticri 

C  ildemon 

dolo,8^ir 

ài  San  IVI 

terra, mai 

rie  manie 

&!  deputa 

podcrijic 

ogni  altra 

rocòform 

cntrafleil 

go.rifpòd 

tura  procc 

faccrdotii 

prcdcuan( 

Et  in  effeti 

ccuano  ne 

ài quefta  J 

era  li  mere 

laiuinofìh 


'ini,  oc  vi  veni  J) 
l 'icòpantiiu- 
5crc,&:lavita 
:?no,con  l'altre 
Il  faccia,  11  co- 
dette di  fopra 
-'bcnclidiCip 
e  gii  Iniomiiu 
ualchcconlor 
icdiGiulhno 
affai  honcfta- 
Anacaonanc 
1  le  11  lafTomi- 
ionauo,6(:  lò- 
di cjuclta  Ilo- 
srcdadcchn.. 
diftiomaiuù 
■cntia  di  tutti, 
.tccua  quanto  E 
poRancllui- 
vna  era  pero 
rotto  va  tetto 
na.Ilclicpare 
fologallo,^ 
mormorare. 
elio  collumc 
mano  anello 
;  mogli  d'un 
noria  alcuna 
oppo  la  mor 
i  nell'atto  ve 
,  benché  con 
re.  Ho  detto 
chrilhanila 
ccria  non  mi 
5gli  loro  per 
:eiriimitar-  F 
le  donne  sai 

0  colombo, 
Cimbao,  S{ 
onia&:reli- 
om  un  icari! 
'0,&rdigiu- 
cHritroua- 

1  peccare,^: 
:.uuti  ibeni 
equàtoalle 
Ito  al  digiti 
limili  coìe: 
uno  la  paf- 
lauaàniun 
licati  v'an- 

Gli  Itati, 
"cditauano 
primogc- 
;gliuolo,d 
iigliuola 


Con  <]iiali 

/(imii<;l'in 
Hi.ini  (ìnia 
iitaiio. 


DEL r INDIE    LIBRO     V 

A  figliuola deIIaforella,fcrhauciiahauuta:pcrchcdiccuann  rìJn.r.a  .    "^ 

Jicrede,poicheeranatodellarorella,d,enrquelb  ci  S^^ 
vero&:  certo  iicpoterapprcrentaualtroncoKr.XHi?^ 
fiamoltabefhal.ìaoerro^  "lummameme -^^^^^^^ 
cattiue:^glihuo.niniaachorclKar"pTgP^^^^^^^^^^^^ 

mente  vn  virtuofo  colhime  nel  miritarfr  nprrhL\,  „       "''^^"*^"'^"^  nondimeno  gcneral- 
carnalmateconolceuanoTanadrelS^ 
domogIie,o^n5elTendomoglir£a^^^^^^^ 
ghofaLentecolid.rordralSSnt"d;^^^^^^^^^^^^^ 
parti  del  mòdo  s'c^  qualche  volta  auelb  Iraaprnr  ;^^    -        '  ^r    ^'"'^''^  cbnlhani  in  altre 

regged'Amon.^d'iTamaS  e^n^Se^^^^^^^^^ 
IJmpcrador Caligula,che fi giaceua conZSS  V i'^  ^^^^^^ 
quale  vogliono  aleuni,che  aLovXn-fDc£^^^^ 

fpctto  alcuno  fi  giaceflèro  co  le  SX^Ò\!(Zt  V  '^'^  "^.^  J'--nnumen  te,che  fenza  ri- 
ir.  dt fangue:dc GaramSio  li Icl?^^^^^  1      '^ '" °F^ '''''' ''°""''' ^'"^'^  ^^ '^"". 
nitmifenzadiftintionXn  fi^cl  e^^^^^^^ 
ftelndiemlìmileerrore    dt^ifancM^^^^ 

alcuncdonnefifepelifcono  ville  co  lormortimantMl;frS?^^^ 

mini  ftciri,&  de  'e olla  delle  icfK- Inm  f,^n.     r    u      r^  " "^^  ì  ^''^"''^  ^^"^"^^""^  S'»  b uo-  Gi'rndiani 

ceche quefta  é Uà  cofa  fa  o  n A ^  -?  ''f  '  ^  H"""  ^^"S"'^'^  ^'tn  beuandc:  Kidoro  di-  "'  '--  fer- 

glmotadforclla,mimarain-8liocoi>icaucft  InS  V  7   i"""'^""' ■"P'°P™'' 

tod/paccrfKòu-madrcXroK^i:;!!;', tril^te^^^^^ 

fare.clic  pano  alcuno  viriuofo  lo  lardafTL-ro  nn  fnl.,  „T, .  '"™"'=-'^^  '  "a  P^o  da  pcn- 

lorK>ralidccacdc3SpcS     S 
C  il  demonio  in  varie  forme  &"  idcìi  r(>n,o  c'^  a^..^  a  ■  r   *"''""'*-"""  "  vero  iddio,  óC  adorano 

dolo,8^intagliandolo  cofì  horr?do  S  '' TT''  ^>'"'  '  '^^'^'^ 

ài  San  Michele,o  d,  S.Bartolomeo^a  noMim^òno  1^       '  '''"^'""'  '^''^'-"^'■^'  '  f^"^ 

ognialtraloroneccmta\&:dentroinquelluopón-n,Tnvnl.T  .       ,    "1'^''"^^'^°^'  ""■'"- 

rocòfonncallalordimanda&vX?8/    r^     r        ,    "'^'^"n°''^^^^^  ^^'''^'■ 

.aii,iuinu,t.x panane p la lua bocca. penerei  demonio vrtrhrn  Vn,^tir•u^  a    i     "coIkIjvc 
go,rifpodeuaalpopolo,&:diceuaildi^  chedounninnrri>  V.  r     .      ^""choalholo  eh,  .aro!., 

turaproccdono.Ondecranoauef   vri^.w!^^^^^^    '^ 

facerdoti  Se'  prclàri^TqueK^^^^^^^  S      nuerent,a.&:  riputatione  tenuti,.^  come  *~- 

crail  mpi-rqfanti.-o   <v.i  ^^    I-  r    ^         fin''*"- j*^  vacauano  dal  a  acricoltura 
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D  E  L  L"  H  I  S  T  O  R  I  A 
&:  fpcrgiuri  perche  gl{  Imomin.  fcmphci  ghclo  crcd.no.  Ann' coftoro  tatto  al  ruicrfo  f,r^  n 
uano  icnra  m.rarc  ne  alla  valuta  ne  al  prezzo  della  cofa,  ma  al  contctan  cmo  Io  fo^^^^^^^      ^ 
per  or  palla  tempo  o  u.ano  qirello.chc  valea  cento.per  qtieUhc  non  valeaXc  ne  cZuc 
a  accadettcche .  no Itr.  duriano  loro  per  vefhrii  vn  i,el  fa.o  d.  icta,  o  d.  grana,  o  "air  o  hno 
et  buon  panno: Ci'  di,  ,nd.  a  poco  fp.mo  d.  tèpo  lo  camb,auano,8^  lo dauano  p  r  vno  a-o 
opervnpa,od.Ip.llettK&'coi.perque(bvututteIaltrecorecòmutauanS^^^^^^ 
che  haueuano  n tornauano  a  r.ucderlo  per  vn  altro  hm.le  modo  fenza  hauereXt^o    he 
ì ,  .  •  r      fnlTT  ^'''^'^J^  P'^'-^he  Imten  to  loro  principale  h  era  ,1  fare  d,  fua  volun  t  '^^^io   cì£ 
'L1:ì:":.'^,t',^^^^^^^^  ^'/"^S5.norpeccatoA;chep.ugrindùn.d/qucftaI(bLbl^^^^^^^^^^^^ 

uu^gii„."-^'^^^0">">\^g;orr/gororuapunuiano,era,l  furto.  Ondceraapprel^^ 
•""*         osn'P'cca.lacolaxherabatahauelTe,uiipalatovmo,comeIid,ce;cher,^^ 

1  Inato  a  quel  modo  milza  to .  vn  palo.hn  che  mor.ua.Per  la  crudeltà  di  col.  fatta  penano 

chevolteacradeua.che(.m.lee,ro,e.\-calt.gohaloronr.trouafre.a'fepin^^^^ 
fo,noni.d.inmulaua,neperdonauataldcl.ttopernmnconto,nev/S^^^^^ 

anì,lh:anz.teneuanoqual.pervngrandedel,ttointercederep;rvnla^drXrocm^^^^ 
f.  perdonane  o  commuralTe  la  pena  d,  tal  errore.     G.a  se  dato  bando  SnK'uS, 

a  a  e  tuttoquc  b  d.cliesVMag,onato.venatoa^ftne,cVmancato,còeneS 
nnalavitadeg    nd.an.:pe.chequelh.xhcv'auanzano/onoaaa,pochrI'fonoo^^^^^ 
g.o,onelaam,lWdechr,Ihan,-.AIcun.tandull.dKiucft,lnd.anip^ot^^^ 

clendolx,tt.zat,,5^IeruandolafedeCathol.ca.Machedtremodfcolorocl^ 

t^^cv.    u.imed.o  rag.onc.onelcap.toloIeguente,diquertamatena,perchemechoS 

..       DclIurdHUioriedclCacuhcDonHmrico,  O^pcnhc  c^gioner,fnm(lc,&delU 
ribdlioncémgn,^  ,'  Lap.Illi.' 

Fragh-altnCacich.vUimid.qaa  IfoIaSpagnuolavenc  e  vno  eh/amato  Don  Hcnr/co 
dqualc  e  ch.n(j,anoa;attezato.  c\' fa  leggere  aMcrtuere,^ 

na:jKhe  udalla.uaianau  lezzaalleua.oa'dottrfnatodalinratidi  S.Frace(co:^^^^^^^ 
cp.o  molb-aua  douere  nufcre  CathoI,co,&:  douere nella  fede  chrift.ana  nfeueraJe  QuSo 
egl.  fu  pò.  d  eta,.\'  i .  marito\fennua  co  le  fue  gct,  a  i  chr.ft.an,  nella  terra  di  S:Gi;uaSlla 

Alagmna^doiteera  h.ogotenctedellAInìuaceDonD.ego  Colobo,  vngentn3ò^ 
«iato  1  Vtro  d,  yad.gho.crona  ot.ofa  ne!  fuo  vffido  di  gu,(ì.t.a,poi  che  p  fua  e  gS,  r 

belhonedtqueftoCaachenacque.ilquale  Cacche  andò  a  qua-elarh  dunchrfSnó  J    F 
quale  hauea  geIoha,d  fapcua,che  hauefle  a^  fare  con  fua  moglie  ma  qucfto  ciudicc      n  fòh 
jìientenocaUigd,ldcl..jquète,maohragg,danchoilque^elante,c^r/S^ 
^ìpng,onc.  Ltdoppoche  l'hebbe  bc.tem.nacc.atocon  alcune  parole  dlcortSS^ 
11  Cacche  fé  ne  vene  a  quella  regia  atid.ètia,  che  m  qfta  citta  di  San  Domenico  rlkdé.?fì 
querelo  d.  qiicfta  mg.u(ttt.a,c\'  lu  p  co  prou.lto,  che  fé  li  faceflc  giuflitia  •  ma  not^  iTfu  fart 
Eche  fu  nnìcffo  al  medehmo  Pietro  d.  Vad.gho,  che  Ihaueua  pSnagg"^^^^^^^ 
rnagg,or.ììctelWrauo:Rd,elopofedinuououiprig.one&lot,attlpg^^^^^^^ 
D.  modo  che I  Henrico  prele  p  partuo  d.  f o(ir.ri,a^ di  d.frnìn.lare  le  lue \S^^^^^ 
gneperallhora  perpoterevend.carOpoi,comefece,contraaltrichriiìian.  S^^ 

^Tl^^'^'^'^fT''''  '^^'"^  '^^^"^°  ''^-°  '"'^^"'  alquanl 'g,o..n  qu    t  S" 
diedceffetto  alla  fua  nbelhone: ^^  quando  li  panie  il  tempo(chc  fu  nel  i ?,  9)  f  rXu"  OC 

ando^^neallamontagnacotutt.quelhl,td.ani,chepotdaduna,e,nt.emre?alfiov^^^^^^ 

rare,&  fé  n  a.idc>er  h  moi.t.,chechiamano  del  Beonico ,  à- per  altr.  liK^h^^ 

prello  a  -.  3  ann,.  Nel  qual  tépo  vfcf  alcune  volte  di  traucfo  fuje  ftrade  cot^  le  fue  .  nt  1 

anìmazzo  alcun.  chr.fj.ani,&  rubando!,  tolfe  loro  alcune  m.ghaia  d,  ducat"  ^oVS^^ 

i^  non  tu  polhbile  mai ,  hao  a  poco  tempo  fa:pcrchc  egli  andò  di  force ,  Qc  per  tali  luoghi. 
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DEH-  IN  DIE    LIBRO    V.  ,,4 

,JV  che  nò  fr  Iafdo|ma,>rcndcrcJl  che  pare  che  fia  fbta  molta  viltàdc  gì/ h 

bitanoqueftairQla,potchcdmrofb,chequadocllaerahabitatadatantilndiani,clienòvi 
era  numero ,  fu  tutta  foggiogata  d:  vinta  da  300  Spagnuoli,  Cx  meno.  Ma  10  diro  q  ucllo 
che  ne  e  ftato  cagione.  Quando  1  chrilhani  cflendo  pochi  vinceuano  gì  Indian  1 ,  che  erano 

nioltidormiuanofopralctarghecòle(padcalhaucho,5citauanokmprcvig.l.u,colnimi. 
co:  a  doue  bora  dormono  in  buoni.S:  delicati  Ietti,volti  tutti  al  guadagno  dt^  zuccan  euicl 

Icaltrecofechchanoordcl  tutto  occupaialamcmoria,a'tohod.poter^^ 
di  qucfh  Indiani  ribelli,co  quella  diligctia  &:  attètione,  che  li  richiederebbe.  Et  pure  -lon  ne 
doueuano  far  poco  conto,veggendo  che  con  loro  fi  congiungeuano  alcuni  ne-ri  de  qu  di 
per  cagion  di  qucfti  ingegni  d,  zuccaro  é  tata  copia  111  quelìà  l(ola,che  pare  a  mito,  che  ina 
niomCjuineatcrradiiiegri.OndefelAlmiranteDonDicgonel  i.-zx  non  era  col,  p,  e. 
ilo  a  rimediare  alla  nbclhonc  de  negri,chc  nel  fuo  ingegno  da  zuccari  hebbc  principio  ccr 
to  chc^haurebbe  potuto  clTere,che  fuHe  flato  bifogno  di  còquil  tare  quella  Ilola  di  nuouo  •  n 
che  no  v  haurebbono  lafciato  chnihano  in  vita.Ma  ritornado  al  Caciche  Henrico  li  Ccit 
rea  Maefla,6^  quelli  del  fuo  conliglio  Reale  dellelndie  mandarono  cougcntida  giicrrùi 

Capitan  Francefco  di  Barrio  nuouo,  che  e  bora  gouernatore  in  Calligha  dell'oro,  perche  à 
quelli  lunghi  dC  pericolod  n>3tiui  rimedulIe:Sc-  doppo  che  quelle  gentiqui  vennero  vno 
Indiano  chiamato  Tamaio  Capitano  inferiorcad  Henrico  tecealciìniairaltiA'dani  à  am 
B  mazzo  vn  chrilliano,ad  vn'altro  taglio  la  mano  dritta.Ma  di quellilndianiin  cfletió  poco 
o  nulla  doueuano  1  chrifliani  temcrc,&:  vi  fi  rimedio  facilméte,quado  vi  s'andò  c5  lordine- 
perche  fua  Maefta  mandd,che  fulTc  da  fua  pane  data  fecuria  à  queflo  Henrico ,  &r  i  gli  altri 
Jndiani.che  feco  ribellati  s  erano,£x  che  volèdo  ritornare  al  fuo  regio  feruigio,  fufle  Ìor  pdo 
nato:ma  no  volendo  venire  ad  obedientia  p  lo  bene  della  pace,Ii  fulTe  fatta  la  guerra  à  fuoco 
te  fangucbt  che  qucfta  regia  audientia  incomincio  ad  clTequire  il  madato  di  fua  maefla,av 
me  nel  feguctecapitolo  particularmètc  li  dira:  Ma  perche  ho  detto  di  fòpra,  chedal  nò  elle- 
re  f  tata  fatta  giuftitia  ad  Henrico  da  Pietro  di  vadiglio,  nacque  quella  nbellione,  replico  di 
nuouo,che  quefta  e  cofa  aliai  nota  nell'ifcla  :  S^  pchc  non  paia,che  io  con  quelle  parole  quel 
gctilhuomo  incolpi,dico  cheegli  pago  già  la  colpa.che  in  quello  calo  hebbc,  ellendo  Iddio 
giudice fuperiore,che  punifce,Sc  caftiga  queIIo,che  i  giudici  terreni  dilìlni  ulano,  &:  non  cu 
ltigano.bgh  partito  da  quella  citta  p  Spagna,entraado  nel  hume  di  Suiiglia ,  s'aHoyd  nel- 
I  acque  co  tutta  la  naue,che  Io  còduccua,^  con  tutti  i  cópagni,  che  co  lui  àndauano  infiemc 
co  molta  ricchezza,^  cofi  pago  la  ingiullitia  ad  Henrico  fatta.  Ma  ritornado  a  quello  che 

noi  a  dietro  diccuamo,fi  dee  credere  p  quello,chc  se  detto,che  gl'Indiani  di  quella  Kbla  mol 
te  più  cerimonie  &C  coflumi  dclli  già  detti  haueuano:  Ma  perche  fono  le  gcti  ftcile  Hnitc  6C 

1  vecchi  loro,a:i  più  intendenti  fono  morti,  non  li  può  più  fapcre  la  verità  d'ogni  cofa -ma 
quando  fi  ragionerà  della  terra  fcrma,f  1  diranno  molte  più  cofe,&:  abhomineuoli  delle  loro 
C  cerimonie,^:  idolatne,pcrche  in  quella  còtrada  ho  10  fpefo  più  tempo,3i:  v'e  molto  pm  che 
fcriucie,perche  e  pacfe  grandifTimOjS:  di  diuerfe  lingue  dC  coflumi. 

De[fHCce[?o  della  ribellione  del  Cuoche  Henrico,  &  come  ti  Cupiuno  Franccfio  dt  Hurrio 
nuouo  andò  ùtrouarlo&à  parUrli.  Cap,  K, 

Si  toccóài  fopra,come  fua  Macfla  mando  il  Capitan  Fracefco  di  Barrio  nuouo  à  quella 
!foIa,pchc  richicdcffe  di  pace  dC  recalìe  al  fuo  feruigio  Henrico,  d  li  flicelTe  crudele  S^  difpe- 
rata  guerra,&:  nò  con  la  tepidezza,  che  s'era  fatta  prima:  A:  pero  feguendo  dico ,  che  quella 
audientia  regia  volfe  fopra  ciò  intendere  il  parere  delle  pcrfone  principali  di  quella  città:  i 
doppo  d'haucrui  molto  difcufTo,  de!  modo,  che  li  doucua  tenere  o  nella  pace  o  nella  guerra 
di  quello  Cacichc  Hcnrico,fu  conclufo,che  il  mcdefimo  Capitano  Fracefco  di  Barrio  mio 
uo  andafle  prima  a  tentare  la  pace:  &:  non  potendo  accapparii,li  feruifiero  del  rimedio  delle 
arn..  1  ciò  che  fi  facclTc  prima  quefla  diligentia,  per  giuflificarne  la  còfcicntia  della  Maefta 
Cefarea  &  de  fuoi  vafalli ,  in  quello  che  luffe  potuto  feguirnc ,  &[  h  colpa  della  guerra  non 
ii  potefTe  imputare  à  i  chriftiani.  Per  quefto  eftctto  adunche  parti'  da  quefta  città  di  San 
Domenico  à  gli  8  di  Maggio  del  1535  il  Capitan  Francefco  con  trentadua  Chri- 
fiiani,&:altrctanti  Indiani  fopra vna  carauella , &: cofteggid  l'ifola  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  andando  verfo  Ponente,  porto  per  porto  ;&  perche  non  poteua  andare  lacarauel- 
la  molto prcilo  terra,  faceua  fpeffo  andare  vn  battello  in  terra  con  gente,  fin  che  giunlè  alla 

Viaggi  voi.  3%  p    iiij  tcna 


!..  ■       :     ! 


fu  K  la  coft.cra  d'un  Hun.c,S,  nuouT.nZnS^^^  T  *"?  ^"^ 

na.ma  I  quel .]{ intorno  v.dde  .1  terreno  coltiuato  nndp  nl?!?^n    ?^        r^l  P^°"'  ^l^"' 

dc.re,^]LbcnsaccorreclKgllndun?d^^^^^^^ 

cacciare.  V.  lo  qucfto  fc  ne  r.tornd  al  marca:  mando  p  certe3c  d^fndùnTalìa^^^^^^^^^^^ 

Iaguana:&hauuteIe,màdoVndiquclIUndiamcòvnacartralCanH^^^^^ 

ceaqucUaguida,chcfapeuadoueceIiftauam7an/frnJnH^^ 

nefppenì'a.nuoua.I.&apttanó^atSrar;^^^^^^^^^ 

dc,chc  non  ritornaua,  delibero  d'andarui  e(To  in  ncrHina  r^n  wnti,      g'orni^quando  vid- 

coli denfc macchic,quantoaui foolinnn riT.>rn  Ur^^^.     t-         V     ,   ^     ' ° aligeri, i\: di  p 

ccfco  fcgucndo  quclb  camm  ino  con  fuoi  vdi  co  Di  d'um  lì-f^-,    f""°'':"  ^'P""  '■™- 

<luifcdcrcifuoimandddo„niin,crnoaS3„lZK,„     ,    r'"'T 

ferom„„zzocol„i,c:K4,aualcrnrnTboTc^-c^J  ,  op,™^^^ 

qiicftocammiiio'dalla  terra  allalacunanonhaucuuZnmr,^!^^^^^ 

lìccco,,,£vn  ramod-aibcro;  pchelHcnr°cò  S^PcrSau  7at^^^ 

comandaioi fuoi folto  Dcna della vìm    iiv^l, ,  f,  "^  ' *^ **' K"""- liaucuac.ilì  p 

d,a,,o,chctag.,aua,e\':Sc;T„'St'^^^^^^^^^^^^ 

fua  guardia  doue  meglio  li  parue.pcrchcla  ircntc  dir  nn(T.fr.  A        .  ^'  °  ^''^"''^  ''» 

ua,cheindicluiftianrandalTero.EEnforS^^^^^^^ 

ua,5^ che bifognaua aiidaie vna me-zXa r^cr dn   m  1  .^  ll'^'^T '^f "' ^^'''^^ ^'^^'^ 

«eiracqua.alIe%oltehnoalIe^XwSS.ent^ 

gli&:balze,.^certialberiden  i,.\'intricatrpSSualnS^ 

lìiino molto difficlcinformato  molto  b  K  (    rdfchei  a^^^^^^^^^        r''"'"°  7''"" 

le  gent.,chc  erano  fcco  fuori  di  ilrada,5^  gnmkThcum^^^^  ^fV°^'°  ^°" 

terrafcrorideiracqua,veggendoIicominaaro."ofci?a;^^^^^^^^^ 

medadodia,checrano,l.porerodentrolecanoe,chciiSucua^^^^^^ 

teredeVem.neiracqua,perche,chr.lhanircnti?re  o  ch^^^ 

dicendo,al mare Capitancal mare Caninno  m.v  r-  r^     '     "''"°'^'^S"dauano 

rcanchor  che  i  fuoi  diriilSni  reflero  che  r;^^^     Capitan  Francelco  non  volle  nfponde 

Capitano ,  S,  non  potel^  fa^ercT^^^^  ^'f '^""'  ''^"^'^•^"o  .1 

.pu,sc.M.,ue|Ud'Hcnr.SSar;SS^ 

dicci 


Macfta.  Allhora  .1  CapLnó  liDrScJe  hà^.^r  """  7""'"-^"  ^^^^''^"^  mandato  da  fua 

della  venuta  fua.  Etc^.  cSo^^^ir  ^^  ^'"T  '^"'  P'^''^''^  ''•"  tormaiTc 

do,ch<r  dub.tauano,chc  ,1  Sr  loro  H^^^^^^  ''  '"^''""^  ^J^^^rnàc  fa  la  Canoa  diccn- 

tanFracefcocoT^^saJpartólq^^^^^^^^^^^^ 

«Tid  2^  pofc  m  vn  certo  capo  rafo'  Se  aXnorH.  "*■'  '  ni  l^^^^'^^  ^"""^^  '  '  ^'^'■' 

giorno  ruornaronodue  Can^  do^v^n^  c^do^^^^^  ^'  ?'  '^«^"^"^"^'  ^^"^  ''°''^^^' 

5c.ro  Hcnrko A-  fuo  parenteXratoXrrfnl  A  f  1'"'  ""^  ^T''''?  P""^'P^'*^ ^^'^ 

nomnanz.,TÙttfcofforoKt'^^^ 

suppartoalquantoda.fuo.-S^venneadS^^^^^^ 

c!K<^Iu.vemuano.GlialtrSciLr1torn.^^^^^^^^^ 

no  rato  m  terraa^  parlare  ed  Cap/t^S^^^^^^  f  °  ^"  '  Canoe:  S^.l  Capitan  Marti. 

filunaJ/diire.dicHenrTcofuofSnorH.^^^^^^^^^ 
1>  ck- haucirc  valuto anTarehnb'Keiro^^^^^^^^^^  ''  "l^^"'*"'^ '"^'^P^ft^' 

to à due qucfto.p conofcere fc cl^o Ìndi». H^        ^  '" ^?"i^° P'"^^"^' ^'''^  '' ^"""^ "'^"^a 

falua  prcl  ,d  morti.ma  c^li  eletti  da  .  ^T'T      ,  /    ?  .    .  ^   hauclTcro  tuta  iman 

nut.  kco,k  (e«  n  .iruofìmii^o  cJm    !     M'I?  ^''  '^'''  '^  qucll,  Indiani,che  erano  ve 
ne  di  temere  de^  tìncdi  quXra^^^o  oÌd?T    ^I^^'f  ^■^I  '^^'  ^^"''  P^^^"^^'^'*^  '''  ^'''  ^^^'^ 

credeuanc^^^oSlt:^::;!!;:;^^'^^^^^^^^ 
«ornat.adtetro:.a.icap.tano,checonor^;g;^^^-^^^ 


comeojunfe  doue  eraHenmo  Indiano, 


Cdp. 


VI, 


Signori  io  venni  qui  co  voi  altri.nó  per  altro,  che  n  feruire  \AM^  <v  v^ 
fignore:a.nóebene,chcfìveggatimo?eaIcun;iSnr'i^^^^ 

&  pione  m  maggiori  pericoli  elpcrimentate:  tanto  più  che  qui  non  ce  e  frf^^^^^^ 
C  dii vorrà ritornarli,ruormadoueinoftricòpagnicafpettarSni.,-^ 
£^difareildebito,vcganemeco:ncheionòfonoDerr£n^^^^^ 
dilalciarcilavitarpoi'dieiquefto^ffetto/odvenS^^^^^^ 
fuocaminoconvnarpadaalfianco,&:convnag,anetrainÌ^r;K^^^^^^^^^^^ 

iiue,dKvngu,ppondicanauazzioA'certicaéoni-còcalzetted?c^a?aÌ^^^^^^^^^ 

chia  in  giu:&  co  Icarpcdi  funicella  in  piedi.&:  a  quefto  modo  da  Hm ^n  r  ^^''^S'^^^^c 

mofo  caua]i:ro  efloriando gli altri.chc fcco andau^t^o  Zn r./n  ^''P«^"o . S>C >X:,ni- 

craduocirid.baleftralonta.todali;4odrHS 

ca-mino  s'affile  fotto  vn'  albero:&:  indi  nella  riuX  de  la  Tarn.  n^S  fu-  '''''  'i'^"?g''^f« 

dieconluiftauanoxghhebbemoltaraSS.rSofa^^^ 

chemoltevoltcandailcarponiAfouogSb^^ 

fimaméte^pcheoltracheprendeafpiritoeirocontutt  ifuo^ 3^^ 

mulatione  intendere  &:  congetturare  mcclio  la  difoofi  .onr  H?. .  n  "°  "^^^^^^^  '''^' 

fufrepotutoaccaderedidourrfare,Horda^q.3^ 

cio,chefecoandaua,iniiemecolCapitanMart  S  aS  Sfd..  1^^^ 

eflbvenia(hnco:S^ECio\&:nonnahrosS.fermo^^^^^^^ 

gionedifarlo:poich'evedeuacom'eeraeS^^^^^^^^^ 

co:&:chefec5tuttoquefton5sWecuraua/enefarebbeePh  ftorn  rnV^r^ 

porafo:fi.c(rofarcbb%otucovenirefulcCano;TS^^^^^^^ 

aparlarii 


n  I-  L  U'  H  I  S  T  O  R  I  A 
a  parlarli  da  par  te  di  fua  Macfià,per  trarlo  in  pace  al  fuo  'cruigio:  perche  llnttìcratorc  li  per  D 
donaua  cuttc  le  cofc  pairatcr.tornando  ad  obcd.ct.a.corac  haSrcbbc  potuto  vcdierc  per  Jn" 
fualcttcrareKU^-hchportaua..\còc]i,caclnììandou^ 
recarlo  alla  pucc.cx  ali  ani.lb.  Quàdo  Henrico  mtclc  tutte  quclic  cofe  dal  Miihccio .  &:  dal 

pache  no  I,  .nrllero  aperto  .1  cammino  II  M.lhcno.c  I  Capitan  Martino  k  ne  ritornarono 

te  con  tutti   iuoi.Allliora  II  Capitan  Franccfco  mando  tolto  per  tutti  uli  altri,chc  haiica  la, 

£ada  d^".f '"'^" '■'^"■^,^^;'^'" '' "^^^'■;"'"' ^^'^■"'''■•'"'^  ^ 

Ouand  !  r  .  ^'"^r  ^"  «'  ""*;'";  'P'^''^^'^^  ^■'^'^  pur  tuttavia  profeguiuano  aprcdola  oltre, 
^n  mih  n.  f  .  '"t''"^'''°  ^"  '^'r''^°  Ì!^  Henr.co,s  andarono amendue ad  abbracciale 
fc^c  1  e m  efa  n.^  li      ' ^    '^  n?T ^' " "'^''""^ '  ^''^"' ^^"° ^" gradcalbero A' ombro- 

a^c'^rtt^f  "T"^'''?  '  1".  vennero  a  fare  il  fomigliantc  cinque  altri:  perche 
gliait.i,chec.anoda  fettatacrano  tutti  pfoned.gucrra3«rbendifpofti  drlamaecioriiartc 
IpaiJe  di  molte  corde  congiunte  inliemcA'  tinte  d'un  color  rollo  più  che  di  macra  •  A'  imh  F 

dhnTSdHf::!  H  \i!  T' f  t^^^-'^'^l^'^^to  da  lui  ifcoftati:  &  Hennco  dille  à  fuoi  in 
ré  Scon  ili  f  I  ''r  '  ^''llt  ^^  ^'"^^  '^"^'*^^'''  C^P'tan  Francefco  con  molto  piace- 
rc,&:con  Leto  fcmbiantc  fece  ad  Hennco  vn  ragionamento  del  tenore  fegucnte. 

^i'ìejta,Ci^comenjhJntloyoaopim.italapa(e.   '      up.  VII. 
Henrico  molto  douetc  voi  r/ngratiare  iddio  nofu-o  fignorc  p  la  clemétia!  che  ;à  co  voi 
nelle  legnalate  gratie,che  V,  la  imperalo,  noi  ho  in  ricordarli  d.  voi.^'V  ."voIck  r  Wu 
I  vo  tri  errori  A.  ndurui  al  fuo  lenng.o  &  obed.ètia:  &-  in  volere.che  fiate  ben  t  atruo  con 
J:;oV^Suoè^r^"""1"''"^^'^^^^f»^^^^^^=^^hevivuoM^ 
luo  V auallo  (^  leruitoreA  che  v  cnu-ndiatc.chc  non  che  fiate  caftieato  de  stIì  cri  on  v/ofh, 
accio  che  ^ar. ima  voftra  fi  falui A'  nò  vi  perdiate  infiemeco'  S    1  ^oTch  cZe  cSu 
no,riccuefk  la  fede  e  I  facramcto  del  battcfnìollate  anello  nceuuto  co  i  oJ,  'clemen       o 
lue  pm  a  lungo  vedrete  p  quella  car.a,che  fua  Maef  hi  vi  fcriuc/acendoiiit^  quX  &  mot 
tealtrcgratie.htdettoquclblidiedela!ettcra:laq«aleHcnricoto!l^-Zamr^^^^^ 
ritorno  pregàdolo,chelal.pncegl,pcheiihdalad.S;;^:(^'^^ 
liauere  male  a  gli  occhi.  Allhora  il  Capitano  1-Vaccfco  la  tolfe  A"  la  f  :ire  I  voceaUa  d  e  cult   F 
.ai  erano  poteuano  mtederla.fic-  poi  la  ritornd  à  dare  ad  Hennco  dicendolSno  S^^ 

Henncobac.atelacanadifuaMaefta\.^poneteudafopra.lcapo.&e^^^^^^^^ 
piaccre.Il  Capitan  h  dono  toa^ 

Alael  a  ci  e  ndlacacellaria  di  qudh  cuti  di  «.Domenico  rileggono,! tn^ 
gioA  a  qllo  modo  lidilfe:Io  fono  venutoin  qlbJfola  R  ordine  di  iuaJvS?co^^^^^ 
gnuola  da  guerra^acc.o  che  co  ogni  sloi  zo  vi  guerreggialfe:  d^  nìi  coniadd  1  WaSre  L 
irro  1  ignoie,die  io  prima  da  fua  parte  vi  richicdeiri  di  pace  rchc  ritc^rnhr.-lìTIrl 

0  cd.ent.aAchefaccendovoiLl,vi,xionaruttigl.S  '^^^^^^ 
lettera  veduto;ct  coli  da  fua  parte  vi  comado  et  nel  iedn  ruA^  f ,  J. ,.  V  "?    *^,r    - 

voit.ucorteha^cIcma.^re:^m.riat:5";Sm-!:^S^^^ 

1  co  po,c.  1  anima;  percnes  egli  v  ha  hn  qua  guardato  da  i  pencoli  della  guerra  l'ha  fitto 
perdìecpdovir.bellaiteJ,aueltcqualche.ag,oned'appar!aruidaquclaVerra^d^^^^^^ 

Ilo  tuia  CI  1  ..a  IV  laclta.che  vi  uHe  flato  fatto  aggrauio.liate  certo  die  ella  v  haurebbe  fatm  in 
eraniemc  n  mediare,d.  modo.che  ne  f.reUe  odiato  fodisfatto,  8C  còte  to  M  poi  che  a  ^ 
(a a queftì termini (i ntroua,io vi certifico^chc fé voinon verrc  r m r,  r  n ^.,.1  ^  r 

perche 


\A  perdi! 

iiicvr 

Ite  loti 

liabbl. 

lùricc 

4x'  fimi 

liabbij 

aItnR 

Ivncir 

jió  ver 

nircpr 

lendcrj 

te.aì  COI 

ficrnii 

^nodi 

icvoitr 

fuoi;  ne 

fio  alza 

B  fé  farete 
amate  I; 
Madia 
iiaurcte 


rainpoi 
do  ne  era 
C  d'olkrua 
d'chean 
JifìicelTet 
fatti  pren 
nimadai 
ito  don  l 
ti,cheiui 
il  tardi  pc 
bargelli  e 
fiiggitiut 
fuggilìe.t 
fa,cheglii 
ftiame,  p( 
que!lo,ch 
rcre,  8c  U 
iaremerc 
cero  carni 
in  effètto 
tan  Frane 


Jcratorclipcr  0 
edere  per  vna 
ronucnicntia 
ièiccjo,6j:daI 
)Ii  vegliaceli  I, 
:  ritornarono 
zifccuramen 
chehaueala' 
lenrico.perla 
prèdola  oltre, 
d  abbracciate 
•o,&ombro- 
idabbraccia^ 
clicmaj^gior 
:  altri:  perche 
li  fuoi  creati: 
aggior  parte 
I  il  petto  &:  le 
acra:&;anda  1 
e.  I!  Capitan 
ilTe  a  fuoi  In 
nolto  piace- 
te. 

ItflIH 

icvfacovoi 

te  j;c!onariri 
•attito,conic 
)iii  tolto  per 
rrorj  voltri, 
>me  chriftia 
tmcntia^co- 
:ftC;&:moI- 
3c:  poi  gliela 
ggcrl;i ,  per 
a,chequati  F 
nor donno 
:c  co  molto 
litoridifua 
•1  iigillo  re- 
n  gcte  Spa 
icratorcno 
feruigioct 
giaplafua 
:  li  polla  co 
nere  iddio 
non  pdere 
l'ha  btto, 
louecraua 
evenuto  à 
bc  fatto  in 
)i  chela  co 
iconofcc" 
i  perdiate, 
perche 


DELL'INDIE    LIBRO    V. 


ii9 
>n  vili  farà, co 

ilCOV'ipOMi 

.lor    altra  ci: 
''^u.ucran 
ft<.c\,iriaii 
(Jaciclic,  I 


<A  prrcliola  n.pcrbia vicodurri  a  morte:.\ voglio,chc(àppiatc,chc I ,  v 
jf.e  VIS  e  h.u|.ia  {atta:  no  potrete  luggnc,Wnafconderui,anclior  ci. •(, 
jtelotfo  tei  ra  perche  la  gente  di  (uà  iMaeltic  molta,c\'  la  (uà  potcìu ,  i .  „, 
Iiahbia  .1  m()do:onde  vi  vcrran  (opra  da  tante  partc,chcdal  centro  dell  i ,. 
l;tricordueu.,chcha  i?  anni,opiu,che  nò  dormite  fecurojicfenzi   m 
ixt.morgradc,colimtcira,comeinnure:à:dienòhaucteafarcconv  vaccMe. 

!iaN>iapochelorzc,conicvoi:macolpiuaIto&'potenteRcchrliaÙMtn,i  -..>l ,- i  i 

Jhr.Rc^a..nolt.regnlol;ed.lconoin.ruono:^;c:;•^:„^^^^^ 

K;neinlormatapri„udellaverua\grantt>ha,chevoifare(telbtoemenda  o     c^^^  J^^ 
«o  venendo  a  merce  4vrche  è  coi  tunK' della  fua  rcg.a  à- cathohca  clenientud  tare  .^^^^^m^^^^^ 
n.repr.«,a.checangarecou.,chcgl,d.fubbidi(ce:c\'fattocittefb,nonècol'X^^^ 
Jendere  alcuno  dal  a  lua  g.ultuia  .V  ira.&-  coli  vi  dico.chc  (e  lox  verrete,come  crcd   ci  e    re 
e.u  conolcere  c,uello,che  v.  softr,(ce,.V  ad  elTere  colui.che  douete ,  nò  pèfate  dio  uè  ,1-      1 

lK.numca(ouìtcpoaIcunor,tornareallar.belhone:perche(arebheal  ainiaeg^re  lo     e^ 
^no  di  (uà  Maelia,cv  co  n,agg,.re  rigore selTequ.rebbc  ,1  calhgo còtra d,  vof&:  dcìi   Jcn 

jevoiira:nev.lidamcag,ond.larlo,pcheritrot;eretebuontr.mametoprcloa.rH^^ 
fuo.  ned  nlt.ano alcuno vohragg,cra,che nòne refUlKnca(hgato,&:mmtoé:'^ 
Ito  alzate  le  mani  al  cielo  A'  date  mhnite  lodi  al  S.giior  Giefu  Chriliò , ,  \cZ^  !  e  ?   a 
3B  fé  (aree  quelloxhe  (uà  Maefla  vi  comanda:  fi.'  io  in  fuo  real  nome  ve  né  ricluX  pe.X  ?è 
uniate  la  vita  voUra  cV  quella  de  volèr,,amarete ancho  il  fuo  regio  feruigio  5'  a  pace- c4  fua 
JMaelb  terra  memoriadi  yoi,  ,>  faruidellegratie:&:  io  m  fuo  nome  vi  d^aS  tu  to  quel  o  che 
laurete  di  bKogno,^:  vi  concederò  la  pacetl^  la  fecurta  A'  capitulero  con  vo     om       bbù 

inc.bichepoicheintcfomhauae,ditemiilvolervoftro,eCquello^heintcndeted(^,v 

fuo^lndnnTv  ' ^' T r '^'"' ','  ^'"^'^''^ ""^''° ^"•^•""'  2^' conlììolto^ilentio m  4k  on U 
fuo  ndiani A  co  chriftianixhe  un  eiano:&.-  tofto  a^  quefto  modo  rifpole  :  lo  non  del.dera 
m  altra  co(a  fuor,,che  la  pace:  .V  conolco  la  mercexhe  Iddio  A'  l'Imperatore  nólli  o  h- mo  e 
«ti  tanno  in  quelto:  5C  perciò  ne  baco  i  fuoi  reali  pied,,&  man.  A  fé  non  fonò  fi  o    q"^^ L 

itir  £f  A  r  '"  ''.f  "*^-^"'»"/  ^  P'^r  ^'"  "O"  Ilo  hauuto  ardire  di  tìdarmi  d  buon  o  alcuno 
dell  ifola:  a-  fcgu.  faccedo  molte  querele  particulan  di  quello,  che  gli  era  (iato  atti  ixtcren 
do  quato  era  pallaio  dal  prmdpio  della  fua  ril3dhone.E!  detto  quello  s  alzo  A  °rd  5a  pa" 
te  co  fuo.  Capitan,:  c\'  moliro  loro  le  lettere  A  parlo  alquato  con  loro  fopra  quello  de  tare 
voIeua.Et  pdie  nella  lettera  che  gì,  (criueua  fua  Maeda  lo  chiamaua  don  HeTrkod  libo! 
ra  m  pò,  tutti ,  iuo.  Indiani  lo  dilaniarono  don  Henrico  mio  l.gnore.  Hora  eoSto     no 

doueerai  Capuano  1-rancefco parlaronomoltecofecòcernenthilla  pace:iverroZ^^^ 
C  dol  eriiai  a(empreininolab.lmCne:S^d,llccherichiamerebbetuttig  l,id,an,-Sd^^^^^ 
&  che  andauano  guerreggiando  per  alcune  parti  delfifola  Aehe  ogn,  volta  ci  e ,  ci  n"h  ni 

ifacelTeroaiapere.chequalchecompagniadinegri  pri(-olanbellianda(rero,gl  1  au^^^^^ 
latnprendere:e^bi  ognado,vifarebbeandatodloinVerfonaAv'hatrrcbbe  S 

io  don  Henrico  fé  n  andò  a^mangiare  con  la  moahc  (^,,  8^  nienrì  feco  alcune  delle  fue  gea 
<  ,dietuierano.Etiui  ifuoi Capitani  rdhrono  a^mangiare  col  Capitan  IVanceCco  Vcifo 
j^  tardi  pò,  ritorno  dono  Henrico,c\'  dimadd,  che  li  fegnalade  fra  gFlndiani  (boi  aefTuU  o^ 
bargelli  della  campagna  A'  che  1.  talìade  quello,  che  s'haueua  à  dare  loro  per  cial^u  ncero 
iwgg.t.uo,chepixnde(leroAperciafcunolndianoancho,chedachrilhanisapp^^^^^^ 

fa,chegl.defarebbedare.EtdonHcnricorifpofc,chenòhaueuaiuicontradada  enercbe! 
ÌT^h"'"?"'""''''  r^,Ì'''°  ^'^^''^  »lpaefe:machequando  shaurebbc  Xiato 
quello  che  lu,  haueua  calerebbe  giù  al  piano,c^  con  la  hdanzL  di  qudb  pace  lo  potrebl^e  te 
ncreA' lo  terrebbe.  Doppo  di  qudto  diede  il  Capitano  licentiaifuoi  chriftianirpotc  e 

cerocambiandoalcunecofedipoca  importantia:perche  diceuano  non  hauere  oro  come 
neffetto  non  nliaueuano  A  venuta  l'horadicena  li  Capitani  Indiani  cenarono  col  Capi 

tanFrancelco,&:donHcnncoviiuptefente,6Cnonvollcnemangiarc,ncberc:a'ncfc- 

dette 
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dette  clic  lo  facctTcnchc  dubitale.  Doppo  la  cena  don  Hcnncofc  n'andò  :&' fi  Capitan  co'  , 
Imi  chriftianj  fc  ne  ritorno  a  dormire  m  quel  campo  ralo,  Houc  s'era  ^ia  termo  prima  ;  &'  in 
tjila  notte  1 1  fecero  i  cliriltiani  le  j^uardie  hn  clic  iu  giorno:  2^  poco  doppo  che  il  Sole  moto' 
<ii,vene  Merico  doue  il  Capitano  Ir.ìcefco  Ibua  A  meno  (ccoda  cinqii.ìta  liuominij.i  maij 

ciorp.iriedi(jrmati.&:alcunicòrpada:eic|ui don  Henrico  li  licètio dal  Capitano  noltroab 
bracci.Klolo  co  molto  piacere^  coli  fecero  tutti  i  fuoi  Capitani.  Abbraccio  medelimamètc 

co  inolia  allegrezza  don  nerico  tutti  gli  altri  chriihani,  &:  poi  diede  vn  Capitano  A  vn'aU 
liolndianode'fuoianollri.ncliegliaccòpagnallcrohnoalmarc.douccraidbtalacaraue 
lajdouegiati  lietteroa  piacere  vndi.&'qlhduelndianididonHenricolicbberoamoriie 
l"!  ber  loucrchio  del  vino  :  pchc  nò  cifendo  (oliti  di  berne,  e<  piacédo  loro,  tanto  ne  tracanna 
rono.chc  le  ne  molle  lor  tato  il  ventre,&'  in  canto  aHanno  &:  angofcia  ne  vcnncro,chc  furo- 
no p  lalciarnc  la  vita.Di  cbe  non  poco  aHanno  lì  prcdeuano  i  nolhi ,  perche  k  fenza  lor  col 
pa  in  tal  tepo  moriuano  di  quel  modo,  era  grande  inconuenientc:  onde  con  alcuni  rimedij. 
che  h  fecero  A' co  darli  a  bere  olio,  Il  fecero  vomitare.^:  ritornai  e  in  fé:  benché  non  pétiti  di 
Iiaucrc  beuuto  del  vino.il  Capitan  Franccfco  diede  loro  robbc  &:  vcfti,  &:  p  fc,  fi»:  per  gli  aU 
in  Capitani,fi(fniado  altre  più  ricche  robbc  difeta  per  donno  Henrico  co  alcune  altrccolc 

diquelle,cIicportaua,Rchcmaggioi-cpiaccrcA'fecurtahaucfTcdelIanuouapaccfattacon 
cliriltiani.Mcno  leco  il  Capitan  1  raccfco  fino  a  quefìa  citta  vn  Indiano  principale, che  vcl 

nado don Henrico,perchcfcnehdauamoIto:acciochcvifitafTelilignori  Auditori, .Sv'vffi  E 

ciah  di  lua  Madia ,6<:  1  cauahcri  &:  cittadini  di  quclìa  citta: e»:  pchc  vdme  6l  vcdelTc  bandire 

la  pacc,comc  viddc  già  fare  prima  per  tutti  li  luoghi  &:  terre,  onde  paffd  donpo  che  fmonto' 

dalla  carauclla,hn  che  giunle  qui.douc  viddc  fare  il  medelimo.  A  quello  I  lùiiano  li  diede  af 

lai  ben  da  vcliirc^^  feli  fece  il  debito  trattamcto:c»:  egli,  comealhito,  in  òlhdr.chc  lìcttc  la 

qud  ta  citta,entro  in  molte  cafc,o  nella  maggior  parte  delle  principali  p  conofccre  gli  animi 

di  tutti.a^  quel,chc  di  quefta  paccfentiuano,o  pur  r  prouaie  più  vicini  :  perche  toi'to  li  daua 

no  a  fare  coiIatione,a:  a  bere,&:  tutti  nioftrauano  hauere  gran  piacere  della  pacc,&:  dell'ami 

ita  di  don  l-lcnricoA'  hnalmétc  quefta  audien tia,&:  vfficiali  di  fua  MacRa  ordinarono,che 

JuHc  qfto  Indiano  ricondotto  co  vna  barca  di  chriftiani  d  don  Henrico.  alquale  madarono 

buone  vciìc  di  feta  co  altri  addobbamenti  p  lui,&:  p  donna  Mencia  fua  moglicA'  per  li  fuoi 

Capitani,a^  altri  Indiani  principali:  &  li  madarono  ancho  altri  rinfrefcamcti  di  colè  da  man 

8''"''\'^  ^',"°'    .°''^'^'  ^«^'■'■am^'.S^  azze  per  fare  i  loro  lauorieri:  bécb  -  donno  HCrico  no 

chieddlc  alno,dic  qualche imaginc:  onde  li  caua,dic  non  era  in  tutto  da  lui  difradicata  la  fc 

dcnella  creaza  che  hcbbc  nella  (uà  fanciullezza  dalli  rdigioli  del  monallerio  di  S.Fraccfco 

di  qudta  citta.Con  le  cofe  già  dette  adunche  limadarono  a  donare  alcune  imagini  di  deuo. 

tionc,ptenerlopiuobligato,a'piuquieio  nella  pace:pchcquc(hJndianifonodipoca  capa 
cita,g^  di  mcn  conftantia  in  tutte  le  cofe:ondc  bifogna,  die  vi  Hano  animati ,  fit'  accarezzati 
con  qualdie  dono  A  co  arte  fiano  recatialla  bcneuolentia  &:  amiftà  dechriftiani:fi<:  mcdcli  F 
mamctc  pchc  pardTcchc  fi  facea  poco  còto  de  gli  erron'A  dcllealtre  cofe,chc  haueua  Hen- 

ncoAiluoi  Capitani  hno  a  qudla  bora  fatti,dachcs'cranoribellati.Piacciaà  Dio,  cheque 
ta  pace  lungo  tèpo  li  co(cru!:che  nel  vero  ella  era  molto  necdfaria: pcid  che  p  quefta  rihd- 
lione  Italia  quefta  Ifola  pfa,&^  non  haueua  hormai  ninno  ardired  andare  verfo  que'  luoghi, 
ne  ver  o  la  laguana,fc  no  a'  gran  numero  di  chriftiani  inlìeme,Sc:  ben  prouifti.  In  effetto  il  lì 
gnorc  lddio,a:  (uà  Maefta  reftano  ben  feruiti  di  quefta  pace  p  molte  caufc,  A:  (òpra  à  tutto, 
pchc  li  battezzino  i  fanciulli,chcfon  nati,6C  che  nafccrano  fra  quelle  genti  didon  Henrico 
che  al  prefcntc  fono  molte.Et  qudlo,chc  m'ha  paruto  meglio  di  qudto  huomo.fi  c,che  nel 
cocluderli  quefta  pace,dilTe,che  vna  delle  cofc,ddle  quali  hauea  maggior  pena  dC  dolore,  fi 
era  che  haueuano  molti  tandulli  da  battezzarfi,8^ altri  molti  fì  erano  séza  battefmo  morti, 
lidie  e  fegno.che  Iddio  vuole,che  egli  co  gli  altri  fuoi  fi  falui.M'auazano  i  dire  nel  feeucn- 
te  capitolo  due  cofe:  l'uno  in  gratia  c\-  honore  di  quefto  caualicro  Franccfco  di  Barrio  nuo. 
UO,per  tare  vif icio  debito  di  hdele  fcrittorc:  l'altra  in  quello,che  a  don  Henrico  tocca» 
Pi  due  cofe  mulnh^lum  appo-timm  al  Capitan  Franccfco  è  Barm  miouo,&' l'altra  alt honorata  pace 

ZiT  monciliat  ione  di  don  Henrico  con  fua  Alacjlà.  Cab.  Vili, 

Cofa  chiara  c,che  e  degno  d  mtèderfi  il  feruigio,chc  Fraccfco  di  Barrio  nuoiio  fece  a  Dio 

eCafuaMadtandIapace&:amifta\chccglifececoICadclieHcnricocòtàtavtiIiia'di  tutta 

quefta 
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A  quella  irola ,  Je  d'altri  luogh  i  fuor  d.  lei  perche  fé  bene  io  tengo  per  certo  che  au  m  u>  ln„  lì 
conclude,tu.to  nalce  dall .  buona  lo.  .una  dclllnìpcratore  n^,i!o  h^    'è    o^  ™^^ 

ftad.mer.taremoltopcol.buonaoprav,.col.pr.Klnue(:ap,.ano;d  chccoM.  n     s^^^ 
.^anum.Udac,mMK.dcntraredou.lacUcoracrapcrderlu-;ìtu.,nluo.po.cl^^^^ 

.ntrKan.\  d.a.ul.  quc  luog  u,che  no  V.  I.  poteua  lenza  dircMio  d.{a^u>  ndarc. Se  lui-;, 
hpagnaluogoalquaepordlu.>avara.eqlhJuonolccrc!.honom.Ì^ho.pcruolu^^^^;^^^ 
ie  parti  :  nìa  io  non  reitero  J.  i,. ,  ,ra.  h  alquato,^-  d.mollrarl.  a  coloro.che  he.  -  -o  o  A'    ò 
l.veggoiu,:pcivherono,.  M^ 

.^.CMOuann.  d,  l.t,  a,o  le  Alp.,p  lequal,  I  .     ...  „,  l.aha.o  le  AlpedAle.nagna.o  le  ,k  na 
gned  Aoruzzo,cv  d.  laghaeoz.-o  nd.egno  diNapoh.o  le  monta.nè^d.Gu,  e  m 

lut.oq,,eU.^du;hodetto,conquelbl.r.gh,,.eomee!ìparare,ilM;u-ocoine..ro^ 
«nanjen.e  eluagg,  o.  af,n;.  iono  quelt.:  d  veggo,  che  gi.  huonnn,,  che  p  ifpcnèt  a  h  uno 

nonlene  onoruoMìatMenonai.a,iari,allepatrieloro:c\'cunaira,pocUuut.io 

d.pu.ddlad.rcon.en.ont.a,d,e!.aquulaeloconquellodÌuropaVuenalc.anKnS  ri 
«rou.amo  no.  qu.  da  .nang,a,e,con,e  lu  quello ,  che  a  diedero  i  ..oltn  pad,  .:„,a  .„  ò  òhe 
tiui  h  .uang..  .  -uon  tepo  lu  pane  d,  radia  d  berbera'  Irutt.  feluagg.,  Ì  ,nuh tan  '  gì.  Iròn  a 
chnìollr,,.^uequed,d.He.et>guih.nceraquirortealcunad,canK 
gozz.  mun.v  d  altr<  pochi  a,,u,ui.,a' d.llerèn  da  qudl.  di  Spagna.  conK' lo,K.  lem,,  .VI  ! 
B  etrtiJc  quahveragrancop.aniq,,epr,nc,p.j,d,er.lòIal,cr,qu,Rò:2^aq,,c  p,,n  ,  cheb 
conqu.lb.o,ìO,..uuu,,Kho.-aqueltalorted.c,bo:n,anonmàc,ronogiari,ifcn,   t^i^^^ 

^a  tf ?  V  i  n^V    "'";^'^^  ;" '''"■' r V>*' ^^PP^-^^»' ^^c,i portare,come s  e detto.in quelle d.f 
nS^^H,  ^'^"';,^"l^^^'^^  ^'^^^  ".che  le  v.  tulle  venuto  alcuno  nuouamente  di  Spagna 

r  eghod  lu.accap^we:bechen|oIt.ve..chano,che|■hau,eb^^^^ 

tefequefbguerr.cnuo la d.don  Hennco  hacofiatodinar. ,n  t.ed,c. anni ,  che  p  h  hbridelh 
cont.  della  lpei:ì,che  V.  sV  1  u.a  I.  vede,  che  afcède  alla  fomma  d.  p,u  d.  qu  tr,  o  en  to  Ne 
doro.chedapa,ted.fuaMadhi  .Vd, quella  If.lav.h  iono  fpele.  Ht  iudlo,d.en,  n'  e 
peggio d  ogni  alna  cola,l.  e.che  1.  rufpe.td,  che  ad  alcun,  piacelle ,  dìea.ldalle  ol  Inu^^^^^^ 
che  non  s  accappallegiamai  la  pace.Ma  di  tal  piacere  credo ,  che  non  potdlero  part.c,     rt 

fé  non  qudh,d,e  come  foldat,  pouen^uM- folìètarh/amauano  la  guer,  .,o  quelli  die  3^^ 
mente  poneuano  la  mano  m  quella  pecunia:  tu  tti  gli  altri.a  i  qu^tii  fullc  laccapm  f,  hqut 
ita  pace  d.rpiaauto  io  no  li  terrei  ne  p  dinlhani.nc  p  leru. ton  del  luo  Re.  D.  modo  cheTen 
moltro  1-racelco  di  Barno  nuouo  elìere  Nomantmo,  d' haue.  e  r.fper.ent.a.  che  per  acim 
pare  ta  enegotio  bifognaua.poi checon  tara  prudent.a d' sforzo  v.  li  porto:  perche  vn  a  o 
il  larebbe  rnornato  a  d.etro.veggendo  i  fuoi  mormorare,  5^  pètirh  d.  quel  c.lmmnio.  I   lo 

CdiiamatoNumannno,percheeglicdiho,ia,laquaIedttaiopenlo,chelulTeq,,cIlachéuh 
antichi  clmnìarono  Nunjana:  poi  che  dice  l'Iinio,  che  .1  Due.  o  e  vn  de"  maggiori  h umu 
bpagna  &  nalce  prello  a  Numatia.Mor  quàto  al  Caciche  don  Hennco,  a  iiiqure,  die  g 
habbia  Luta  la  più  liono.  ata  pace.che  facelle  mai  caualiero ,  ne  p,  incipc  al  mòdo  d,  Adam 
in  qua,à'  reità  più  honorato,  die  non  i!  Duca  di  Borbona  nel  vincere- cV  far  pi-.Pion    il  Re 
irancefcodil-rancia,nPauia:poicheiàtadifaguagIiazac^d.fp 
princpedichr.ftiani,&  Imperatore  dd  tutto,ad  vn  huomo  tale,  qtuleera  quefto  don  1  Icn 

r.co:.lqualeludaparted.fuaMadbnd,,ellodipace,anzichiamLtou.còellerIiperdont" 
tutti  gh  errori  hio.  con  quante  morti,arrobbi,incéd.j  hauea  con  le  fue  géti  fatti  con.ra  i  chri 
it.ani,a  con  tate  offerte  di  piu,a^clettione  di  potere  in  quel  luogo  fermarl,  doue  più  li  pia. 
cena  nell  ifola.  Certo  don  Hennco  che  fc  voi  lo  conofcete,io  vi  tengo  p  vn  dell,  più  hono. 
rati,.Y  fortunati  caualheri  che  habbia  il  mondo.Di  quello  atto  li  caua  il  g,an  mare  della  dc^ 

lìienna  d.  lua  Maefta,che  bechc  hauelTe  fra  pochi  giorni  potuto  concludere  quefta  guerra 
fenza  relìare  più  memoria  alcuna,ne  olTo  di  don  Henrico ,  ne  de  fuoi:  nòdimeno  ricordan 

doli,chevlvaureljonopotutoperirealcunichriftiani,perritrouarliqueltilndian 
agneafpr.ir.me&;leuaggie:&conliderandochequefloCacichehekeragioncdappar. 
tarhperquelIeing.ulhtie,chclifuronopiuvoltc  fatte, a'fpctialmentcveggendo,cheedi 
con  tinti  gh  altri  uoi  1.  farcbbono  potuto  faluare  l'anime  con  quella  paceVeon  la  permìf- 

lioncdiDiohindulIcafarlacon  tanta  clemcntia^benignita.HahoraiICacichcHcnrico 

ottanta, 
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©«antajOccntohaoniinidagucrraA'conlclormoirli  S^fì^ìiuoU  pafTano  pmdi  trecento  n 
anime,  Icquali  viicndoli  con  la  rcpublica  della  noltrà  religione  ehnlhana,  li  (pera  che  li  deb 

13 1110,0  li  pollano  laliiare; &' più  di  trecèto  altre  perloncdi  queUi  Ikm  niornono  lenza bat- 
telino  neltempo,clie  quello  Heiirico  nella  Ina  ribellione  perleirero.Ci  dobbiamo  adunque 
eh  quella  riconciliatione  l\'  pace lommamentc  ralle-tarc,poi  che l'huagdio  (acro  dice,  che 
nel  cielo  li  fa  più  felta  d  un  peccatore,che  li  conucrtaA  venga  a  penucAtia,  che  di  iiouanta- 
noue altri  perfetti  ix'giuliu 

C ow eh» Ucurnofl ne  ycnne co'fwi prcjfo ^^u  'ky yahrc O-fmirc di cjuc/ì.i i>acc,&'(!i mcUo, che 
<Ui.  Imù.m..,chc <^// niamioiuli.Api(M  tntmcfiù di lUrm mwno,unmmif.      Ctp,  IX. 

RitrouadoriIecofenclloftato,chcsVdctto,vnmercoledia  27  d'Agoflodel  15??  cùm 
fc  quclb  don  Henrico  due  leghe  lungi  dalla  terra  d'Ar  ua,6^  li  pofe  neìla  entrata  o  laida  del 
trote:  et  indi  nifuio  a  dire  a  quelli  della  terra,che  cflo  volea  lor  parlarcfe  Ihaucuano  p  bene 
tgli  menauacinqu:ita,o  fellanta  huomini  daguerra,beneaddirizzati,a'  in  piuo^bc'che  n.ì 
tace  e  nio  tra  dnaiua gete.perche  ne  imhofcd  la  maggior  parte  prelTo  li  doue  poi  parlo  co' 

chnUi.mi.<^ucllideIla  terra  bencliequalche(orpettohai.ellero,mandaronoiiondimenoi 
diri,  die  venule  in  buona  hora,po.  che  lua  ATaefta  gli  hauea  perdonato,  &'  era  "ia  amico  di 
clirilium.  tt  vfcirono  a  riceuerlo  alcuni  gen  tilhuoniini  &  ^(^nc  honorate  diquefh  cuti 
di  San  Domenico  chciuicarual.nenteli  ntrouauano,ac'conìoro  gli  vlHciali,&:dttadini  E 
d  Aziia:  nella  quale  copagnia  erano  da  vètidnque,o  trenta  da  cauallo,  &  da  dnquanta  huu 
min.  a  pie,  tutti  bene' in  ordine  .Y  p  la  pace,  A:  p  la  guerra,  quando  lufle  ftato  b.fogno  dado- 
perare  1  arme.  1  utti  fmontarono  .Ix  cauallo ,  Sc  s'accoltarono  con  don  Henrico,  ilquale  ab. 

braccio  tiutiid,n(iumi..lmcdelMnotuttigrindianiluoifecero.cV  per  quello,  chedaqudb 
prattica  s  intde,don  Henrico  veniua  per  lapere  A"  mtèdere  in  die  Ibto  li  ritrouaua  la  pace 

diedIo(atfahaueua:pchenohaueuaanchoraveduto.l(uonieirochiaiiiatoGonza!o,chL' 

co  Capitan  hracelcon.adatohaueuaXlirerroGonzaloquattrogiorniadietroseradaquc 
fia Uella Jena d  Azua parti to co vna caraudletta,&- andaua con alquati chr.ftiani  à ritroiL 
r.  don  Heni  iCO,.lquale  hebbe  gran  piacere  quado  Initefe,  &:  madd  tolio  co  molta  fretta  vn 
deluoiplaco.heraddmareacercared.q,  ^acaraudlax\'eiro  npofataniente  l,lermd,c< 
con  yuo  he.o  mofhaua  d,  lent.re  gran  pia    ,  e  in  vedere ,  chriniani^  che  haueuano  portato 

buìdamagiaremolrcgallme,&'eappon,,a:profciutti,&:buo.iccarni,&:ilm,gl,orpa.ie.V 
I-Z-t'  .''1'";  '  '  ^"''''•^^'  |"^>;''»'  Olio  mlieme  d.  cGpagnia  con  gran  piacere  à:  felta  i chri 
ii.ani,.\  gì  Indiani  principali  co  quanti  iu.  1.  ritrouauano ,  fuorichedon  Henrico  folo  die 
non  volle  ne  mangiare  ne  bere  cola  alcuna,  bèche  ne  luHe  molto  pregato  da  tutu  •  2^  li  fcula 

^Kì,chenonltaual^lo,a'chehaueapocoinnàzimanglato:.\'eon^no^agrVuItipram^^^^^^^^ 
con  tu  I. con  v,i affatto  molto  ripolato  A: dauttorita.moftràdo Sc dicèdò,che dio  fi  troua. 

«a  molto  eonteto  della  pace,Sc' dVlTere  amico  di  dirilhanuln  quefìo  fkttem  da  quattro  ho.  F 
reopiu,doppodiehebberoniàg,ato,.S:megliobeuuto,pchequefli[ndianial[a  volentieri 
beuono  il  v,no,quado  li  di  loro.d'  furono  da  trenta  Indiani  qidli,  die  in  quello  conu.^o 
niol trarono,^  jutt.  con  giannette  in  .nano ,  8c  con  fpade  c\^  rotelle,  $C  alcuni  con  pugnali 
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cma.^  terreancho  dellìfola  &  .n  ogni  luogo'gl.  haurebbono  fattot^n^pi^S  e   S 

auelìevoluto,pdiecol.eraltatofattoband..enogniparte.egl.rifpofe,che^ 
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andaHe  in  bon  bora  s  amo  con  le  fuc  genti  p  quel  mcdefmo  monte  doue  Ibua  che  era  alai 
arproa^leIuaggio:aCqurKlofualquatodircoltato,inoflrisauiddero,ch^^^^^^^^^^ 
gered.  qlla,che  nel  magiare  molèrata  Iiaueua.&  p  quello,che  conobb  ro  colo,™  3 
iti^boctamcto  li  mrouaro«o,rcUd  doti  Hcnhco  aliai  marauigliato  di  vedere  vSrc  d'Adua 
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.     .  P  E  LL"  H  IST  O  R  I  A 

ratorc  n  oftro.Dicde  loro  ad  intendere  quato  chriftianiffimo  5C  catholi'ctì  fìa  il  Renoftro,€t  D 
quantogran  clcmcntia  haucfle  con  loro  vfata,  perche  non  (ì  pcrdeffero  lanime  loro  :&:  co- 
me la  pace  &:  Tamifta  iurebbe  fiata  loro  interamente  feraata,  fé  elTi  ftelfi  rotta  non  rhaucflc- 
ro.egli  porto  feco  paramcti  da  meira,8i:  il  calice  8c  hoftie  con  tutto  il  bifogno  da  celebrare; 
&:corimétrechceiloiuifu,dillcnicflaadon  Henrico,SLfuoi:Sc:gioud  quella  cofalormol 
to,pcr  affecurarli,i?<:  ricordarli  le  cofc  della  noftra  lede  catholica.  Onde  co  quello  padre  vca 
ne  don  Henrico  con  molti  Indiani, Se:  1  ndiane,&'  fanciulli  lino  alla  terra  d'AzuUjdoue  il  Cu 
pitan  Tamaio,del;quaIcs  e  fletta  mentione  di  fopra,  li  battezzo,  inficmccò  altri  Indiani  ma 

khi,5£:  rcnunc,grandi  A' piccioli.à:  poi  molto  pacitìcamente,&:  quietamente  iène  ritorna^ 
rono  nelle  lor  prilline  dC  imbofcate  Itanze,  doue  il  padre  ritrouati  gli  haueua,  2t  il  Capitan 
Franccfco  prima:  &:nandauano  tutti  lieti  &:  lodando  Iddio;  onde  liipcra,chehabbianoù 
pcrfeuerare  nella  fede.Et  già  in  tutto  il  tempOjChe  quella  ribcllioncduidjfempre  don  Hen- 
rico digiunaua  il  venerdì,  S<;  diccua  del  continouo  il  Pater  noftro ,  «Se  l'Auc  man'a;&:  molli 
giorni  ancho  l'horedi  nollra  Signora.  6tfcconi.^o  che  alcuni  Chriliiani  dicono,  egli  tcncua 
ancho  vn  altro  lìile,perche  per  conferuare  le  Tue  genti  per  la  guerra,  Sedar  lor  maggior  sior 
zo,non  acconfcntiua,  che  con  le  lor  donne  s  accolialTcro,  fé  nò  palfauano  vcticinque  anni. 
Quello  jpadrc  fra  Bartolomeo  (come  io  intendo)  dice  quella  5c  altre  molte  cofe  in  lode  del 
Caciche  don  Hcnrico,lequali  clTo  Icriuera:  perche  ho  intefo ,  che  in  quella  prolclTionc  scf- 
fercita.ma  io  non  credo,chc  don  Henrico  li  ritruoui  coli  auanti  nelle  cofe  della  lede  :  P;  rj.-o  P 
Iddio,che  vel  ponga  molto  piu,che  non  v  c,5^  che  li  prclli  gratia  di  filuarfi  iniicmc  con  '<{\i 
altri  Tuoi.  I  fignori  Auditori  di  quella  regia  audicntia  llauano  molto  fdcgnati,chc  qu  (co  \-.i 
dre  fulTe  fenza  lor  liccntia  &:  faputa  andato  doue  don  Henricocra,dubitando,chc  non  llu' 
iielfc  a  qualche  modo  alterato,per  etfere  fatta  cofi  di  frefco  la  pace.  Ma  quando  poiintc;'.:ro, 
che  quella  andata  era  fiata  tanto  vtilc  SC  fama ,  quanto  se  detto,  ne  furono  molto  licci ,  L\  lo 
ringrat  iarono  di  quel  trauaglio,che  shaueua  in  quello  viaggio  prcfo.  Et  col  i  li  lpera,che  di 
di'  in  ài  debbia  quello  Caciche  con  le  fue  genti  clfere  più  domelhco,  £<:  miglior  chriitianu, 
che  Iddio  noftro  f  ìgnore  Io  faccia,pcrche  Ita  in  fuo  fer  uigio  dC  honore. 
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Tanta  la  cofpa  delle  materie,che  m'occorrono  alla  memoria,  che  co  molta  dif 
Hcultà  pollo  finire  di  fcriuerle,et  di  diltinguerle,  volendo  còtinouarc  a  diadi  F 
quelle  cofe,chealquato  li  ralTomigliano,  8C  che  fono  più  all'ordine  dell  Inllo. 
ria  appropriate.Et  perche  nel  volere  trattare  d'alcune  cofc  particolari  fra  le  di 

i  flinte  fit  diflimili,n5  fircbbe  al  propofito  dare  a  ciafcuna  di  loro  vn  libro  par 

ticolare,p  elferc  la  narratione  di  loro  aliai  breue:  in  quello  fello  libro  cumulai  d  tutte  quelle, 
che  fono  di  limile quahtà:accioche  quanto  più  rare faranno,3»r  da  non  còparatii  l'ima  all'.;! 
tra,con  tata  maggiore  auidità  fi  lcgghino,&:  non  fi  ponghino  in  oblio.&:  vi  dard  princij-fo 
con  le  cafe,che  quefti  Indiani  haueuano:  ÀpprelTo  lì  dira  del  giuoco  del  batci,  che  è  oiuiio 

ftclfojchc  e  della  palla,bcchc  in  diuerfo  modo  giuocato  :  &:  poi  di  duo  HurracanijSc  tei  dia 
fegnalate,&  di  molto  fpauéto,che  in  quefta  Ifola  Spagnuola  furono.  Sc  coli  procedendo  da 
vna  cofa  in  vn'altra  difformi  dC  dillìmili ,  m'ifpedird  di  maniera  nel  prcfente  libro,  clic  imi 
facilmctc  poi  ne  feguéti  diftinguert'  l'altre  cofe  d'una  flefla  natura,©  quafi:  fii"  potrò  icn^unc, 
de  feruarel'ordine.che  ho  deliderato  di  tenere  in  quefta  generale  liiftoria  dell'Indie:  pei  che 
ne  i  libri  preccdcti  e  ftato  ncceffario  mifchiarc  molte  materie  inlìemc,  p  dire  i  viaggi,  SC  i  di 
fcoprimenti  di  quefte  parti  fatti  dC  dal  primo  AImirantc,&:  da  gli  altri  Capitani:  Sc  per  riiC' 
rii-e  la  lor  vi  i  a  3c  meriti,  &'  il  modo  del  loro  gouerno ,  Sc  de  lor  (uccelfori:  &:  per  dar  notitia 
della  verità  dell'hiftoria  in  molte  cofe,clie  accadettcrò,8C  della  vera  Cofmographia  delle  pio 
U  ncie  de  terrc,delle  quali  s'è  ragionato:  &  delle  genti  di  quefte  parti,&:  come  còqu  ilhuc  iiu 
rono,con  altre  cofc  notabili,&:  pcllegrine,come  fono  fiate  ha  qua  dcfcrittc  di  fopra, 
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LIBRO    VI. 

che  elfi  chiamano  Bate^S  re  dek  terre  e^no  ^^7  f ''"''^''  P'^'.'^  ^''  "^^'^  ^'^^'  P--»"-»' 
gioridelIepiazzeperqueftof"S:^cS^^^^^^^^^^ 

cheeirichiamanoBuhio,eranofatted.duemaniSvon^.  .  J^ 

na  maniera  era  quefta.  Ficcauano  bene  i^tern  mo  n  t  w  S  f^' a"?  delled.ficante.  IV- 

fezza,qnattro o^inqiie palF. IVno dSrTlonTat  Ir.t    """' ^ d' "nuen.en te grof- 

dezza della cafa: fopìa quefti  traS  i  po^ft md  u  n'^.M^^         n" ^"''''^ '"'Ì^"^^^ ^' ^''''' 

grom  :  &:  fopra  di  queftLrizzaXertn  JS^^ 

Ai:  onde  nella  cima  veniuano  ad  vnirlTtutté  ?Ztc  o^  T^}""  '"«"/'?  ^^'  '^^"'^-  "^ 

ne,  comefi  dirà  al  fuo  lu^g'o^^qutdo^^^^^^^^^  '^  'l^^^^^^  ^P- 

tal  Canei  d  cafa,perche  più  f^ne .\' im mob  le  (S  I, J  1'  '     f '"'  ^''"''-  ^^^'"'^  '^"^'^"''^ 

dVno  albero  d;Lca,diconue,?enri?offe^^^^^ 

hcio:&dieconlapuntasiungaanVc,n  Sat;?  n.^r^^^^^r^'^^^^ 
pantedelliperticoni,chen/o,?S,"p^^^^^^^^^^ 

veggiamo/^oivfarlìAeglielTerckd  sfXa   VdfVl^ 

me^z'zo conlifte  tutta  J^!^S^^Ì±  e.      AÌa^nJ H  '" '^f''^-^-  "^-^ ^^^ 

^J.oqu.Hgur.taneln.egliormodo,c^^ÌpuS^;,^  X;  d?^^ 

C  Hnnolimedelimi  Indiani  altri  Bulujd  caie  cóli  me-     ■-  ^'^'J'"  *-''"'^'' 

delimi  materiali,  ma  d'altra  forma,  &'  di  più  bella  vi- 
fta,et  più  capaci,et  per  perfone  piii  pnncipali,et  per  li 
Cacichi  {leHi,et  le  fanno  a  dua  ac'.]ue,et  lùghe  nel  mo 
do.che  (on  quelle  de  chnftiani;  et  vi  fenno  li  parieti  di 
canne,  Icquali  fono  niuiriccie&:  pai  grolle  che  quelle 
di  C:dtiglia ,  Cx'  più  alte ,  ma  le  tagliano  alla  mifura  de 
paricti  che  vogliono  lare,  nel  mèzzo  vi  hanno  i  Cuoi 
forconi  che  ..rriuano  lui  al  colmo.d  cauaIletto,2v:  nel- 
le principali  cafe  vi  ùimo  vn  portico ,  che  ferue  per  ri 
cenere  le  nfone  che  végono.coperti  di  paglia,  nel  mo 
ao,clie  IO  ho  in  I-iandra  vedute  couerte  le  cafe  de  con 
ladininelh  villaggi  loro  :  &:mf  credo,checomein  q- 
1  elndicciioproaole  cafe,  lia aliai  meglio  di  quello, 
che  h  fi  in  I-iàdra,pciclie  quefte  paglie  d  herbe  per  fu 
re  qlto  clictto  fono  migliore  di  quelle.  I  chriltiani  fan 


M   i 


i  mten- 


no  bora  qucltc  cale  in  terra  ferma  co  folan  alti,etcò  Hncfhc:pciòcheoDrandn,„-,  -l,.,  i  "^ 
buone tauole,d:an£domolfomr.,i.v.r,.i.,  ..„„;:.,ri    ^   ':      ,    *-.'^P'^"*:^""'»^"»^^l'>i-' 


,  ■  •••■"vv^iuianciuijin.ui  Ilici 

buone  tauole,  à:  lapédo  molto  meglio  farlo,  che  nò  gllndiani,  n  editì^no  di  qtièfio'i^^^S; 

4  alcune 


i^^i.! 


Viaggi  voi 
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alcune  cafe  cofi  lnionc,chc  vi  potrebbe  qiial  fi  voglia  ngnorc  alloggiare. Io  ne  feci  vna  nella  D 
cittidi  Santa  Maria  ddlAntiquadclDanen,  clic  era  fatta  folamcnte  di  legni,  &:  canne  3c 
paglia  (Svf  qualche  quantità  di  cJiiodi,  f^:  mi  colio  piudi  mille  cinquecento  ducatid'oro  ma 
vi  (arebbc  potuto  albergare  vn  principcperclic  hauea  buone  Ihnzealtc  et  balle  con  vn  bel 
giardino  di  molti  aranci  A'  altri  alberi^'  pofio  Ih  h  riuiera  d'vn  gentil  hume,  chcper  quel^ 
la  CI  tta  palla  :  laquale  citta  p  dilgratia  de  fuoi  cittadini,&:  in  dilleriiigio  di  Dio,  SC  di  fua  Mac 
fia.ct  m  danno  di  molti  particolari  li  disliabitd  a' 
fatto ,  per  la  malignità  di  chi  ne  fu  cagione.  Si 
che  di  vna  delle  due  già  dette  maniere  fono  i 
Buh  ti ,  o  cafc ,  che  gllndiani  in  quelk  pani  fan- 
no. Vi  fi  fanno  anello  di  altri  più  dificrenti,  dil 
flrani  modi,  come  nella  feconda  partedi  quella 
naturale  h!ftoriafidira,qiiandoii  tratterà  delle 
cok  di  terra  Icrina:  perche  in  alcuni  luoghi  fono 
d'altra  forma  le  cale,  et  per  auctura  di  tal  garbo  al 
cuiie  di  loro,chc  non  se  mai  vilto.ne  vdito,fiTO^ 
ri  che  in  quella  contrada.  Ma  poi  che  se  di  (òpra 
difegnata  la  forma  del  Canei,  d  cala  tòda, voglio 
ancho  qui  dircgnare  medclimamente  la  fecon- 
da già  detta  forma  d  i  cala ,  pche  meglio,&:  luna, 
^'  falera  sìntcndaA'  comprenda, 

IiclgmocoddBMeidcgl'[ndum,clKè(juelmeàfimo,chcMap£.iMchc^ 
figiiiocht,  come  ijuifi  dirà.  Cdp.    Il , 

Poi  che  se  nel  capitolo  precedente  detto  delle  terrc,ct  cafe  de  gl'Indiani:  ^  come  in  ogni 
lor  tcrrahabitata  erano  et  nelle  piazze,w\'  fu  IVfcir  della  terra  luoghi  deputati  per  lo  rriuoco 
della  palla,  voglio  bora  dircdel  modo,ncl  quale  lì  giuocaua:  pche  in  effetto  e  cofa  dc'^rna  da 

vcdeiliA' da  notarfi.Giuocauanoquelb  giuoco à dieci  pdtcci,&:vinti,pervintiA' più  &: 
meno  huoniini,fecòdo,che  còucniuano.et  d  intorno  al  luogo,doue  fi  giuocaua,haucuano 
le  gcti,,che  fìauano  a  vedere,li  lor  banchi  di  pietra:ma  il  CacìcheA'  gli  altri  huomini  prìnci 
pah  fedeuanofirccrtibachettidi  legno  lauorativagamentc,et  intagliati  di  rilieuo  cheelTi  li 
S«'"nmo  ^'^':^"^^"°  duho.Le  palli  con  Icquali  giuocano,fono  di  certe  radici  d'alberi  A  dii.erba  &:  fu 
k  pii,,  &  i  S'">"^'"'^  q"^>'' fJ""»  con  altre  cole  vna  miftura,chc  fi  fomiglia  alquanto  alla  ccra,d  pece  ne 
che  mo,;o  gra.Cuocono  tutte  qucffc  materie  inlieme,a^  ne  fanno  vnapafta,della  quale  compògono 
kfaìino"'   ^'  ^^•''"^"'^  vna  palla  tanto  grande  quato  [ono  le  palle  a  vcnto,con  lequali  lì  giucca  in  Spa 
gnaA'  le  fanno  anco  &'  maggiori  A'  minori.  Quclta  niiftuiabéche  fia  come  '^cct  nccrra  nò 
s'attacca  pero  alla  mano.  Ella  doppo  che  e  afciutta,  diuenta  alquato  fpongiofa,  nò  pero  clic  F 
liabbia  bucho,nc  vacuo  alcuno  come  la  fpugna,  ma  diuenta  bene  alquanto  leggiere.  Salta- 
no quel  te  palle  fenzacompararione  aliai  più  che  quelleda  vento:  perche  con  lalciarcfoioca 
dere  di  mano  in  terra,  sbalzano  mol  to  più  m  fu  di  qllo,chc  cadute  fono  :  5l'  dano  vnQ>^  piii 
fai  ti  diminuédo  femprc  da  fc  fìclfe  nel  faltare,come  fògliono  le  palle  à  vèto  fare:  Se'  affai  nic- 
glio:  ma  perche  fono  mafTiccie,  fono  alquàto  graui.6^  fé  fi  percotclTero  con  la  mano  aperta 
Con  <,uiile  o  col  pugno  chiufo,cò  poclii  colpi  aprirebbono A'  fcòcerebbono  la  mancfif  per  qucib  ca- 
o,  line  gli  gionc  le  battono  con  la  fpalla  A  col  cubito,  A:  con  la  tefta,ac:  più  fpefTo  con  l'anche  d  col  gi- 

I  j..n;  sjuo  „^,cch;o:  ma  co  trua  preliezza,ct  lcggierezza,che  e  vna  marauiglia:  perche  ancor  che  la  pai 
la  vada  quali  a  pan  col  terreno.li  lancian  elfi  di  modo  indi  tre,  ò  quattro  pafTì  lòtani  Iteli  nel 
racie,chc  attamente  le  danno  con  l'anca  pc  ributtarla  al  contrario,  chegia  ogni  botta ,  cheli 
dia  alla  balla  nel  l'aria,  c^'  nò  vada  ftrafcinando  per  terra  e  buona:  perche  cfìTi  nò  tengono  pai 
la  alcuna  mal  giocata, pche  habbia  dati  due  d  tre.d  più  Calti  in  terra,pur  che  la  botta  fi  dia  nel 
l'acre.Non  fanno  caaic,ma  pofti  tanti  da  vn  capo,  quanti  dall'altro,  fi  compartono  co  vn  fc 
gno  il  terreno  del  giuoco  :  cv:  qlli  d'vna  parte  incominciano  agiuocare,  &:  a  tirare  la  palla  .if 

pctrando, che  alcun  decontrari  la  tocchi:&:  colila  rimandanod'vnaparteaU'altra-S^  la  co 
tcn f ione  del  giuoco  conlillc ,  che  qlli d'vn  capo  la  facciano  paiTare  dall'altro  oltra  i  termini 
già  fcgnati  prima:  li  chcno  celiano  mai  fin  che  la  paUa  vada  ftrafcinando  per  terra,ct  nò  fac- 
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A  eia  put  bottco  che  noti  v.  fia  fiato .  giirocatorc  a  tenipo,ò  che  ella  ba  coli  lòtana  andati  che 
non  VI  ha  giunto  egli  u  tempo  per  darla  nellaru.  £j  quclto  vnicmicto  i .  pone  per  "  n  hn 

c\'tornat,ouguiocareperlahra.c\'coi.quellapurte,chetantcv'oltev,ncela^^m^ 
leggiarono,  ài  volfero ,  che  lullero  per  la  vittoria,  fé  ne  porta  il  pre-io  che  r ,  1    o      lem 

Quel  ogiuoco  h  romigha  alquàto  a  quel,  che chiamano^n  Spa^::^^^^^^^^ 
cotra  b,che  V.  I  fa  faluo  che  m  luogo  della  Ciuoca  e  la  palla,et  ì  luogo  del  balSn  a    /o  ■ 
qtial  la c.uoca,o  pa  la h  battte,è  la  fpalla.  ò  fancha  del g.uoca toreJn  haha  g.uocano  vn  gu 
co  d.  palla  groifa.che  la  chiamano  ,1  Pallone.-S^  ho  fpet.almète  in  Lòixud7a,d'  in  N.^  ve 

dutogiuocaremoltevoltequetoguioco:a'perct.otonoquelkpallecolpc>,a^quamo^ 
<orniaddg,uoco,hfomighaala.aqudb,chehodettodegrin.i.ani,la!uocuMxhequ^ 
noallapal laconla  J,alla  o  colg„Kxchio,oVonlancha,nonvannoquelL^palIe^oh^^ 
nievailPaIlone,olapaIlaàv-ento:benchequefiepalledelllndiefaltlnomoltop'u:^^^^^^^^^^ 
giuoco  in  fé  di  nìagg.ore  art.hc,o,.\-  di  gran  trauaglio.  &:  certo  e  cola  d,  nurau.gl.à  vedere 
q  uanto  vi  vadano  dei  ht&:  prelh  gl'Indiani ,  &'  molte  donne  indiane  anco  :  O  uèìto  lmuoco 
i^^giuocanoordinar.ainetehuom.nicòhuomini,etdonnecondonne,etquald,evoltame- 
fcolat.htzonìinictdonne:etlog.uocanoancoIedonnemaritateconlòven.ini.EtliL^^^^ 

tare,come.naUraparte.edetto,cheIcdòne.chehànoconofciutohuomo,portanoauuolta 
al  corpo  vna  trauerla  di  ban.bag.o  dalla  cintura  Hno  a  mezza  cofcia ,  S^  che  le  vergin  nò  vi 

Bportanocofaalcunacouma,ogiuoondo,dnongiuocando:&leCac.che,Cx:donneprnc 
pah  maritate  portano  qfie  trat.erfe  lottili  et  bianche  dalla  cintura  Hno  i  terra  :  .\-  fé  fon  don 
ne  g.ouani,.Y  voghono  giuocare  al  batei,  lafcano  via  qudle  couerte  lunghe,  6^  fé  ne  pò^o 

et  dcfirezza  vi  vadan  col.  gh  huomini,come  le  dòne.  Gli  huomini  prima  che  i  d  rifhnni  ha 
bitalTeroquefhluoghi,noporrauanocofaalcunadmaziallelorover^ogne,comeV^^^^ 
de  tochfopra:madapoi  R lacòuerfationedegh  Spagnuoli vih  ponclufo  cmecon^^^^ 

SS?rv ^n'n  ' '''"''"'';^  '''a  ^^^''^^^^'^^ ^-*'- ^^  -«^  manUttaccatead  vn Hlo,  eh  1 
cngcuano:  ma  no  già  p  quefto  refiafTìno,chc  non  molbalTmo  quato  haueuano,ancor  che 
no  lofTiaile  vento  alcuno:  pche  ql  pano  andaua  fcioIto,et  à  liberti  d'ogni  bada  f\  or  che  dal 
h  parte  di  fopra,  doue  1  attaccauano:  ma  poi  che  i'intefero  meglio  co  lalunga  conuerS  ione 
de  noftri,col,  gh  huomini,come  ledonne  fi  coprirono  co  canTiceatla.  buone,ched  cot  o  e 
faceuanou:t  al  prefen  te  quelli  pochi,  che  v.  fono  auanzat,  vanno  veftit.  di  camice  0  dal  re 

vefii,mafr,mainentequclh,chefonompotereded,r,fhani:etfevifonoalcunich;^ion  m 
no  coli,e  lo  lo  quefto  loro  antico  colbmereftato  fra  qt.dli  pochi,  che  fi  fono  ri  tra  ,  S  S 
cichedon  tienr.co,dcl  quale  se  fatta  mentione  à  lungo  nella  fine  del  precedente  hb5o! 
De  oh  Hm-Acm,  ò  rr;,;/-./?,^,  che  fmojkte  m  qnah  ifoLt  S[ni<rm,oU  &  m  nuirv,  & 
jp  m  tmu  ai  moitojjìMunto  &  damo ,  cìoppo  che ,  Chrijiwn  in  nncllt 

Ifoitjhtff.mno.  Cap.  in. 

Huracaner  .linguadiqucfla  Ifolavuoledirc  propriamcntefortimatempcRuofa  molto 

cccelliua,percheineffettononealtro,d,evngrandiinmovcnto,a'p.ogg,a.nl^^^ne    S 
raaccadette,  che  vn  mercoledì  a  tre  d  Agofto  del  1 5  o  8  (effendo  gouenSore  d,  quc  t ,  !    - 

la  11  Commendatore  maggiore  don  fra  Nicola  d'Ouando)  quali  h.  Ihora  del  nu  z-o  .'n   r 


,     7  V       V.""  , ""•»'"'"';  '.''''•1"'-'''*'^"" '^'^anijomcnico  mando  per  terra  tutte 

lccaedj^pagl.a,chevierano:&alcunea,Kodiqudle,d,eeranoed,ficatedip^^^^^^^^^^^^ 

no  alla,  daneggiate  A  tormentate:  6:  nella  terra,che  chiamano  la  Buona  vécura  vi  and  ,0. 

no  tutte  le  cale  per  terra:onde  refi d  di  forte,  che  ben  1,  potè  per  più  dritto  noS  amt  e  ; 

Malauentura  per  li  molti,  che  rouinati  vi  furono.  Et  quello,die  fu  peggiori  più   00  Mo 

che  nel  porto  di  quelia  etti  li  perderono  più  di  venti  naui,^^  caraue^fc  altri  va  fé  li    £ 

jventodltramo.nanacollfortc^chetoft^ 

battelli  à:  andaron  a  gettare  nel  mare  più  anchore,et  i  fermata  co  più  capi  1  valfdii  loro  n  f 

fecurarh:ma  egli  tato  crebbe  il  veto.&  la  tempeUa,che  non  vi  gioito  prouif.onc  ale  nn    he 

fi facdlcpcr  olìarIc:perdic  oguicofa  liruppe,&  ,1  vento  caud i  forza  tutti ,  vallS  graa 
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di  &.'  piccoli  fuori  del  porto  per  io  liumc  in  gin ,  &:  li  pofc  in  mare  :  &.'  alcuni  ne  fece  andare  D 
traiicrlipcrqucftcbrauccofìicrc,altrencanncgd,clicnòanparueropiumai:marambi:ido- 
fi  poi  dVn  fubitoil  vento  al  contrario,  Sii  co  vn  meno  impeto  5l  furia,  crebbe  col  grande  il 
veto  di  mezzo  giorno,  quàto  era  ftato  quei  di  tramòtana:  onde  al  lor  mal  grado  ritorno  fu 
liolamcntcalcunivalìelii nel  porto:  ctcomegliiiaueuaii  vèto  di  tramòtana  prima L..cciati 
liei  mare,coli  qfto  altro  oppoiito  li  lece  ritornare  nel  porto^d"  per  lo  humc  in  ili.  Qiiefti  vaf 
felli  lìelTi  li  vedeuano  poi  ritornare  in  giù,  lenza  vedcrfi  d'alcuni  di  ioro,altro,clic  le  gabbie 
fole:  perche  li  relio  andaua  tutto  fotto  acqua.  In  quefia  calamita  s'annegarono  molti  ìiuonii 
ni,  et  il  più  crudo  di  qucfta  tcpefta  duro  ventiquattro  bore  irino  al  di  fcqucntc  i  mezzo  gior 
no:  ma  non  ccfso  del  tutto  coli  dVn  (ubito,  come  dVn  (libito  venuta  era.  frlla  fu  di  forte.che 
molti, die  la  vidderoA'  fono  lioggi  viui  in  qfta  citta\aflcrmuno  &.'  dicono,chc  fu  la  più  Ipa* 
licnteuoic,a.'  horrcda  co  fa, che  pò  tefTcro  mai  occhi  humani  in  limile  cafo  vedere:  et  dicono, 
che  parca,  che  fuHe  Ibto  aperto  lìnferno,coli  parca:  elici  dcmonrj  portalTero  dvna  parte  ad 
vn'altra  quelli  vailclii.  ne  porto  il  vèto  di  pcfo  molti  huomini  molti  tiri  d'archi  perle  ftrade, 
£c'  per  le  campagne,  lenza  potere  tenerli ,  ne  aiutarlird'  à  molti  ne  ruppe  il  capo ,  6c  guaito 
niirci  amctc,  l'i  .die  a  iorza  fuori  alcune  pietre,  che  (lauano  fabricate  per  le  mura  :  et  abbatte 
«?v' fracaisò  moli  tolti  bofchi,riuoIgcndo!i  fozzopra,&:  d'altri  lanciandone  gli  alberi  molto 
di  Iungo:ct  in  d'etto  fu  grandilìimoct  generale  ;t  tutta  qucfta  Ifolaii  danno, clic  quclbi  Hu 
racanedtempelta  lece.  Diccuano  gl'Indiani,  che  qfoicuanoclleie  altre  volte  Muracani:  ma  E 
nò  n'era  accaduto  mai  vn'altro  à  qucito  iimilc,ne  in  tempo  loro, ne  de  loro  prcdecefìori.  Et 
coli  per  quella  horrenda  tcmpeita  recarono  in  quefta  cirtà,&:  nella  maggior  parte  dell'lfola 
mor'  ■  reciti  huomini,c2<:  rouinate  le  loro  faculta,  fc  fpccialméte  i  loro  poderi  ne  campi.     11 
fequeiiic anno  del  mille  cinquecento  none  a  dicci  di  Luglio  venne  in  quella  città  l'Almira 
te  don  Diego  Colombo,  come  s'è  aitroucdctto:5Làventinouc  del  mcdelimomefc  nacque 
vn'altro  Huracane maggiore  dei  già  detto  :  ma  non  fece  pero  tanto  danno  nelle cafc,bcn' 
che  lo  facelTc  maggiore  nei  campo.Vi  e  ftato  anco  altre  volte  dapoi,ma  non  già  mai  tale,iic 
di  tanto  fpauento ,  come  quelli  due.  Si  crede,  SC  l'aflermano  i  CatholiciA'  l'èlperientia  l'ha 
inoftio,clicdoppo  che  il  fantiffimo  facramento  dell'aitare  s'c  pollo  ncllcchiciedi  qucfta cit 
ta\  de  dell'altre  terre  di  quefta  lioia ,  fono  ceffatiqueftiHuracani.  Ne  li  dee  di  ciò  niuno  ma^ 
rauigiiare:  poiché  iiauendo  in  queftiluoglii  perduto  il  demonio  la  fua  fignoria,(5v:  prefoue- 
la  per  fé  il  pictof.T  Iddio,  elicvi  ha  la  fua  fama  fcdcS.'  religione  piantata:  dee  elTerc  anco  diftc 
f  entia  ne  tcmpi,2v:  nelle  tempefte,2\;  in  ogni  altra  cofa  d.t  prima  a  poi:  i.\'  tanto  fenza  compa 
iatione,quanto  e  il  cafo  maggiore:  poi  che  la  potctia  del  noftro  Iddio  è  infinita:  &:  per  la  fua 
clemcntia  fono  poi  qui  celiati  quelli  pcricolofi  &.'  fpaucnteuoli  Muracani.  Vno  honorato 
cittadino  di  qucfta  citta\  che  hcbbc  nome  Pietro  Gallego,  ilquaie  poco  tempo  fa,  che  mori, 
fu  il  primo,  che  fece  fare  vn  bel  facrario  di  marmo,&:  ben  lauorato  per  tenerui  il  fanto  fiera- 
méto  nel  monafterio  di  San  Francefco  di  quefta  città ,  doppo  che  furono  paffatiquegli  Hu  F 
racani,  che  li  fono  detti,  dC  che  poi  non  fc  ne  fono  veduti  più  mai.  Onde  ft  per  queflo,come 
perche  egli  era  nobiIe,&r  de  primi,che  fi  ritrouarono  nella  conq  uifta  di  qucfta  lfoIa,la  Mae- 
1  tà  Cefarea  ciTendone  informata  li  diede  il  titolo  di  Marifcalco  di  qucfta  Ifola  :ct  con  quefto 
titolo  poco  nt,chc  mori.  Ho  toccato  quefto,  perche,  come  ho  in  altre  parti  dcttc,non  pcn^ 
fo  iafciare  in  potere  della  obliuionc  cofa  alcuna  degna,che  à  mia  notitia  giunga.Ondc  al  ,p' 
polito  di  quefti  Huracani  ho  detto  di  quefto  primo  facrario  in  quefti  luoghi cdih'cato  :  per^ 
che  prima  non  teneuano  qui  il  facramento  per  Icchiefe,  eflendo  foiamente  gii  cdihcii  di  Ic' 
gni  S<.  di  paglia ,  &C  perciò  poco  à  tal  bifogno  conuenienti.  Per  certo  chcchi  ha  paliato  per 
qualche  bofco  di  grandi  SC  f  pclTi  alberi ,  douc  quefti  Huracani  giunti  ftano:  ha  vifto  cole  di 
molta  marauigiia,  8l'  di  fpauentcuole  fchrima:  perche  vi  ft  veggono  innumerabili,  &  grof- 
filTimi  alberi  cauati  dalle  radici ,  che  fono  tanto  alte ,  quanto  era  l'albero  fino  alla  fua  più  alta 
cima,altri  fpezzati  pei  mezzo,  3C  in  più  parti:  dC  polli  di  modo  l'vno  fopra  l'altro,  che  pare 
a  punto  vna  opera  diabolica.  In  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  ho  io  veduto  in  più  fpatio  ,che 
nò  e  vno,  dduo  tiri  di  bakflra.ftarc  tutto  il  territorio  couerto  d'alberi  difradicatij&f  fpesza^ 
ti,et  porti  l'vn  fopra  l'altro,  come  s'è  dctto,cò  marauiglioft  intriciii.  et  pche  noi,chc  indiana 
dauamo,bifognaua,che  palTaffimo  p  quellifteffi  luoghi,5(:  bofchicoft  fpczzati  &'  intricati, 
nò  haucndo  altro  caoimino  cofi  fi  curo,d  al  noftro  propolìto,  victadocclo  i  gran  fiumi,et  le 
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/.  afprc  balze  8^  le  profonde  vall,,et  gli  fpinoli  dC  cluufi  bofch  i^con  altre  molte  difficulta^  co- 
nìe  era  .1  fttlpetto  de  gì  .n.m  te. ,  &:  ,1  non  fapere  .1  pacfe: era  c^fa  da  notare  .1  veTc  come  ì 
noftn  andauano  otto.o  d.ec.  braccia  IVn  più  alto  che  l'altro  d'albero  m  albe  Sr^amo 'n 
ramo,trauagl.andohmcred.b.lmente  per  feguire  .1  cammino  noftro:  onde  con  tu  n  Z  H 
dtfag.  camminatìdo  fent.uano  &:  mo  ta  ftanchezza  delle perfone^ gran  f' t.ca de  ó  fpi  .1 

,o.confperanzad.g.ungerealcorto,benchepercof.imped,tocamnuno:etrX^^^^ 
uano  alcun,  de  compagm  noftri  HagelIati,dirotti,&  con  le  verte  tutte  lacere  Sa  le  man 

fcort.cate.&:gha  beri  checofitronchi,odifradicatifono,fonogro(nmm  5^^^ 

rau.gl.aav^erhaquemodo,mafrmìamenteallontanati\anto?aqù^^^^l^^^^^ 

I.  n  erano ,  &:  d.  modo  IVn  fopra  l'a  tro,  &  l'vn  con  l'altro  .ntricati  dC  in telTu ti  che rpu.uo 

pare  come  s  e  g.a  detto,vna  opera  diabolica: &  non  a^  occhio  h umano,c!ievg^^^^^ 
reih  lenza  fupremo  fpauento.  Delli  due  Huracani:clie  ho  detti ,  che  in  queftaf  olaSni 

noftri  accadettero,ho  in  quefta  rittjì  molti  teftimontl- degni,  a^délfc^ 

dentro  nella  mia  cafa:  &  per  tutta  l'JfoU  fono  molte  perfonc ,  che  molta  facul ti  vi  perde?"' 

no,come  ne  fono  anco  molti  in  Spagna.che  con  gran  lor  perdita,8^  de  lor  vafleH.  fo  Wdde- 

ro,5^rent.rononeprimoHuracane.aueftcduetempefteineffèttofuronotal/,chen^^^^^ 

neperderagiamailame    oriafraquelli,chehogg.mqueftalfolaviuono:etp^^^^^^^ 
chefeneIarc.anconot.tiaa>olkr.- perchepreghin^^^^ 

B  I,beri:c^cof^fifperachelafuaclemét.alofaràfo«olombra&fcudod  If 

Delle  burcht  de  gr  Indiani,  che  efì  chiamano  Canoe,  che  fon  mtedt 
'\'npe:i^.         Cap.  Iin. 

Parlado  Plinio  delle  cofe  dell'India  orientale  dice,che  da  Modufa  citti  della  regione  ch.a 
jnata  Co  on;     porta  ,1  pepe  al  porto  chiamato  Becarecon  barchette  fatte  d'vn  lelno  q1  e 
fte  coli  fatte  b..chettc  credo  io  che  fuffero,  eomefono  quelle ,  che  vfano  qui  g  '  ndiani  che 
di  quello  modo  fono  in  quefta  Ifola  Spagnuola,  &:  in  tutte  l'altre  pam  di  qu?fte  iX'  che 
hno  al  pregne  n  fantio,  per  tutte  la  coftiere  del  mare,  &:  per  li  ftumi,  che  hS^^^^^^^^ 
ftahora.chrilhanivcduti,vihavnan.anieradibarchette,chegrindianicham^^^^ 
conlequal.nauiganoperjigranfiumi,&:medenmamenteperqueft  ri"^ 
ne  leloroguerre  &nell  Iorotraffich.dVnaIfolaadvn'altra,Sn  S^^ 
in  loro  bilogni.  1  Chriftiani  medefimaniente ,  che  horaqui  viuono  non  (i  noFon  .  Hr  f  .r 
poderi  feruire,  che  prcffo  lecoftiere  del  marc,d  ^  '  P"''"""*  ^"^  '°' 

de  fiumi  grandi  ftanno ,  fenza  quelle  Canoe. 
C  Ogni  Canoa  è  fatta  d'un  folo  pezzo,d  tronco 
d'albero,  ilqualc  gl'Indiani  cauano  a  colpi  di 
mannaie  di  pietre  inhaftatc ,  come  fé  ne  vede 
qui  la  hgura.d  forma  dipinta:ct  con  queftc  pie 
tre  mozzano  il  legno,  d  l'infrangono  i  poco 
a  poco:  perche  vi  adoprano  il  fuoco,&:  ardon- 
ne  quello,che  hanno  à  qucfto  modo  ben  pefto 

&:battuto,5:  mozzo.  Et  ifmorzando  il  fuoco  _— _ 

vi  ritornan  a  percuotere  come  prima  :  dC  con tinouando  a^  quefto  modo  ne  vengono  i  fare 

vnabarchetaamodod'unoalbuolo,maprofonda,lunga,&:ftretta,fi^congrandee^g^^^^ 
fa,comelahmghezza,&  larghezza  dell'abero  Io  foffr.fce:  difottò  r  pian?, &  non^vTc' 

fchiena,necarena,comenelIenoftrefaarchefivede.HoveduteiodiquefteCanoedÌDor! 
tatadiquaranta&cinquantahuomini,a:cofilarghe,che  vi  potrebbeftaredentro  agiata. 

inamente  :  iquah  lor  remi  elfi  chiamano  Nahes  :  &  alcuna  volta  vi  vogano  inpic,alcuna 
voltaaaentau:a.:quandovogliano,ginocchioniancora.  S^no  >n pie, alcuna 

Viaggi  vol.3%  q    jij  Q^gfl,- 


Oiicfii  lor  Nahes  fono  come  pale  lungheA'  hanno  le  lor  tcfte,d  capi  di  fopra.fatte  con  vna 
irauciictta.a  guifadc  baftoni  de  Zoppi,comc  qui  dipinti  iNalicSjd  remi.ct  la  Canoa  li  vc<r 
cono.  Ve  ne  fono  alcune  di  quelk  Canoe  cofi  picciolc,che  non  vi  capeno.fe  non  duc,d  tre 
Indiani.ct  altrc,c!ic  ve  ne  capono  rei,altredieci:et  colidi  mano  in  mano/econdo  1^  lor  gran 
dczza.  ma  tante  iVne,  quanto  l'altre,  fono  aflai  leggiere,  ma  pericololè:  perche  molte  volte 
il  f  iaboccano,ma  non  s'annegano.ancor  che  d'acqua  s'empino:  ma  perche  quelli  Indiani  fo 
no  ;;ra  natatori,le  ritornan  a  ridriz2are,&  »  votarle  tolto  dell'acqua.  Non  tono  valTtlli  que 
fti,chc  h  difcoftino  molto  lunghi  dalla  terraperchecffcndo  balTi  non  polTono  foHrircgraa 
inai  e:6L  lacccnùo  vn  poco  di  mal  tempo,  tolto  li  traboccano  :  dC  benché  non  lì  perdinò ,  d 
s'anneghino,  non  e  ciancia  pero  l'erporfi  l'huomo  a  quclto  pericolo,  malfmiamentc  chi 
non  fa  natarc,  come  e  accaduto  molte  volte  à  Chnrtiai;i,che  vi  lì  fono  affogati.  Et  pure  con 
lutto  quello  fono  più  fccurc  quelle  Canoe ,  che  non  le  Darche  noftre  in  caio  di  traboccarli: 
perche  fé  bene  le  barche  noftre  alTai  più  di  rado  traboccano ,  per  ellerc  più  alte ,  8C  più  atte  i 
foltcntarli  nel  mare  :  quelle  nondimeno  che  vna  volta  vanno  fozzopra,ne  vano  a  ritrouarc 
l'arena:  la  doue  le  Canoe  ancor  che  trabocchino  3^  s'empino  d'acqua,non  perqueftoli  per- 
dono,pcrche  fopra  acqua  relbno.  ma  chi  non  e  bon  natatorc,non  le  contmoui  molto.  Non 
e  barca  che  vada  tanto ,  quanto.la  Canoa ,  ancor  che  ella  con  otto  remi  vada ,  et  la  barca  con 
dodici.  Et  vi  fono  molte  Canoe,  che  con  la  meta  meno  di  gentcandràpiu  che  la  barca,  ma 
Jia  da  cHere  pero  in  mare  tranquillo  5:  quieto  dC  con  bonacda, 

Ddmodo,  che  ol'inéamtcrioono  in  cauare  fuoco, &•  accendere  lHmtJèn::^d  pietra  &  focile:  ' 

ma Lon'ynlegnofoUrnemetorcendotofopra'^n altro.         Cap,  V, 

Si  può  ogn'hora  vedere  facilmente  in  molte  cofe  quanto  fi  ritroua  la  natura  prouifta  à  dare 
a  gh  huomini  tutto  quello,che  e  lor  neceflano.  Quefta  maniera  dell'accendere  del  fuocodc 
gì  Indiani  parrà  in  molti  luoghi  cofa  nuoua,et  di  no  poca  marauiglia  a  quelli  che  non  l'han 
no  ancora  veduto:  ma  per  tutte  queftc  Indie  è  tanto  comune,  quanto  e  necellirio  il  fuoco  g 
la  vita  humana  OC  p  lo  feruigio  delle  gcti .  Hora  efìTi  lo  cauan  a  quello  modo:  Tolgono  vna 
bacchetta  lunga  due  palmi  d  più,  fecòdo  che  ciafch  un  vuole:  8C  coli  grofla,quato  e  il  più  pie 
ciolo  dito  della  manoA^  quato  è  la  grolTezza  d'vna  faetia,&:  la  fanno  ben  lauorata  OC  lilcia  di 
vn  forte  legno,che  elfi  ben  conofcono  quale  fiaatto  p  quello: &:  doue  li  fermano  nella  cam 
pagna  à  màgiare,©  à  cenare,&:  voglion  haueruiil  lume,tolgon  duoi  baltoni  fecchi,  Qc  i  piii 
|eggicri,che  ritrouano  gì  ttati  p  terra,&  gli  ftringono  &  legano  ben  inlieme.  Gli  pongono 
poi  in  terra,&:  fra  la  loro  giuntura  pógono  la  punta  di  quella  forte  bacchetta,che  ho  detta,cc 
ve  la  fpingono  dentro  torcendo  con  mani,  OC  quali  pertugiandouicontinuamente:&:  per- 
che la  punta  della  bacchetta  frega,  volgendoli  intorno,iduoi  balloncelli  fteii  in  terra,et  bei» 
itrt^ttimlicmcgh accende  jn poco fpatio  di  tempo,  fiCdiqueltamamciahannoil fuoco» 
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D  E  L  U  r  N  D  r  F. 

A  Quicfio  fi  fa  in  qucfb  Ifola  Spagnuola.ct  in  tutte 
l..lrrc,  ec  m  terra  fcniiaanco:  ma  nella  prouincia 
di  Nicaragua.ct  in  altre  parti  nò  tengono feruata 
la  .racchetta  lifcia,  &C  forte,  chìo  dilli,  che  in  vece 
di  torouella  feruiua:  ma  del  legno  ilteilo  dell'altre 
bacclictrcA'  bartòccllixhc  sVncendono,  lì  feruo- 
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uorataalpropolito,  &:con  piucòmou.tud:  agc-  rW^ 

uoi»rzrasadopcn.,à: pur preltol.caua,at còrnee^'  M  ..^,.  .  ,^^-~~..,^ 
noaltanntilfuoco,chcnonlitaconqucba(toni  ^~ 'p  S  T^'"' '^  L^ 
chciiritrouanacalo,a(pri,a^torti.Ch.liam-alc;  ,  t.  M  ,gfe<;:  u  ^^ 
toi  ibn  de  gì. antichi, meno  l\  maraui;r>.cradi  W  r'  '^^tW^M  ^^^A'^LjS 
moltecole,  che  noi  qui  diciamo,  perche  potrà  ha  ^'rÀ'M'^^  M^-=  ^/M^-"^-^^ 
uernchauutonotituprimaico.necà  pùtohora  ^ti'  tó'li^  )rif3^-5^'^W 
diqudla:pcraochc  Plinio  ragionando  nei  (beò  ^^  «j^i.  h-fe"^'  '^''^^''^ 
BdolibrodcleA.eh.ltoiicdcmiracol.ddfuocodi  'r\:  F'M^j  Ì--  ''J^  '^l  \ 
cecomdregadol.dti..Icgniinlicmcicnecauail^^^,i^ -"^i  f  ■'  '^ 
fuoco:di  modo  eh  e  vna  co(a  iftelTi  qllo,chc  Pli-  [^/i^^^i^^.^-:^ 

Ilio  dice,  &:  che  quelh  Indiani  fanno.  Ma  perche  '-^i-^S:!^Ì^"z:r^ j^ 

voio3dducédorauttoruadegliantidiiiaMlecore,clùohovedute,ctcheIanaru737tn^^^ 


V  "^'■^^i  ■,  *■ 


IDiUcfilt 


E  cofa  1 


rah  falme.ma  pche  io  ho  veduto  ì  terra  ferma  fare  a  e l'induni  ^fX  S  ^'",'  "/'" 
uano,qurdoiopafreroaYcr,uerelecored  qu    S^^ 
la,iom.fod.sfacaoniqfìocafo,poichevi?ranleZ;l\S'^S^^^^^^^^ 

C  me  lachcdie  va  ad  vfcire  dalla  parte  di  tramòtana.a  pari  di  Mòte  chS  o  V   l  oSÌ 

VI  fono  certe  fahne  di  buon  fale.  Ho  detto,  ch.e  qfto  Lnic  va  ad  vfc  r  d^Ih  n..  «'.''  ^""^'^• 

rana,percheinqueilaJfolav.evnahrohumed.^medX:lS 

te  di  mezzo  giorno:ma  quello  altro  prima  che  giùga  al  mare  lì  inco,  nor,    V  .  '  ^  \ 

humeNe.ua:S.cheraltrolache,che.od.aipn.m,dVllefri me  n^^^^^^ 
.nared.namotana.VifonoaltrebuonefahfKmPortofS 
qilacatadi^.Donienico,nelIacoflieradimczzogiorno:&'iui5flacitt\^mr^^^^^^^^ 
perchefonoqltefalinemolroabondati:benchenlrhauefrn^^^^ 
a  da  poco  tepo  in  qua  le  ha  fatte.     Nel  mezzo  di  qfta  irola,nella  mo  S  eh,  W 
hidian,  Bainoa  v'd  vna  motagna  di  fale  q„af,  criftallino,o  tnfparLe.S  lo       cur"Sel 
bciaragua  1 4,  d  1 5  leghe  lungi  dalla  terra  di  S.  Giouàni  della  Mnruan    I  u '.'^    r  P 
cedeal(ale,chemptalognad.amanodiCardona,pche^^d^^^^^^^ 
Cardona  e  vnadellc  buone  faline  del  mÒdo.et  perd  io  l'ho  cÒDarata  nJ,  h  XT        i  ^ 
to,etdellaqualedico,chef-icauanopiallreetpie';red;?ai;g^^^^^^^^^^^ 

nancaterradtb.GiotunidellaMaguana,ehepefauapi;^d.cètol.br^^^^^^^^ 
1  o  che q(ta pietra lui codotta haueuano:che v'erano drUaltre matToiari- m-,  Ip iVr.. 
no  vccidere.d  fiacarc  di  foucrchio  1.  hdf,>  r^  ...(;  .rr.ir.lll^.^W''!.'- 1'^  '^  '^f^'^uano  p 

:  tenuto  p  me 

eferuirenel 

— , — j ^""  «aitatcnafcere, 

Viaggtvol.3°.  q    u^  j^^^^ 


PEL  i;  H  I  «5  r  O  R  I  A 

Velli  ftmtJ'rimfMi  di  <iuiJU  Ijok  Sp.iormoU ,  Cr  nejmmo  riou(f>.U'.0r.ip/ji. 


Cdp,  VII.       D 


t  ! 


Il 


Folio.  91. 


Li  fiumi  priiicipali.chc  fono  jii  qucfla  Ifob  Spagnuolj.fono  quclli.chc  horadiro.Etpcr 
clic  la  principale  CI  tt.i,>.\'  portodi  inarc,ctcapodi  quclto  icgnoa'  Ifola,»?  Sa  Domenico  iiu 
ha  a>la  mi  pare,  e  IumI  pnnuì  fujmc.i-lic  II  ha  a  dc(criucic,(ia  quello,  che  per quefta citta  par- 
ia A' clic  Io  chiamano  Grama.  Ciiicito  fiume  entra  nel  mare  molto  potètcA' profondo- OH 
de  VI  entrano  (ecuramcn  te  alla  vela  le  nani  cariche:  ^l' li  accollano,  ad  otto  &  dieci  paflì  a  ter 
ra  col  i  lanco,  tal  che  per  vna  tauola,  che  li  llcnda  dalla  nane  in  terra,  li  caricano.a:  ifcaricano 
i  valìilli:  lidie  in  poche  parti  del  mondo  li  può  lare  fen=a  molo  con  coli  grolli  vallelli .  Nel 
15  3  3  venne  qui  la  nauc  chiamata  Imperiale  (perche  e  di  fua  Macfta,&:  d  di  portata  di  più  di 
CttoccMto  honr  ranca  di  aente  Qc  d'altre  cofe,  che  qui  portd ,  fV  ritornodene  poi  molto  pii 
carica  a  dietro:  Dico  quello ,  perche  lino  ad  hora  non  e  pafFato  à  quelle  parti  coli  grolTo  le- 
gno :&:  nondimeno  flette  in  qucflo  porto  a  quindici.o  vinti  paflì  da  terra.  Da  quello  porto 
Cleono  i  valiclli((e  voiTliono)di  notte  fcnza  [u-ricolo.&fda  doue  forgono  dentro  Hn  chcfo- 
110  nei  niai  e  luori  del  porto,  pud  ellcrui  vn  tiro  di  mezzo  di  fchioppctto,poco  più  o  meno. 
Io  ne  fono  vfcifo  di  notte  finirà  viu  nauc  carica ,  di  portata  di  piudi  cinquecento  botti'  per  * 
che  il  letto  del  iutmc  Ih  quali  fempre  a  vn  modo  f  lef fo  :  &:  perciò  ne  ckono  le  naui  n  iclio  a 
piacere:  iV  neirentrare  per  la  ma.iririor  parte  del  tempo,  da  mezzo  di  a  ballo  non  vi  m.ìcano 
iocu\'  bocchcalte.Si  che  il  HumeA'  il  Ino  porto  catfai  bello,et  nauiirabilccò  molte  barche   E 
&'  Canoe:  Il  p  Ir  pek:herie,che  ha.come  per  li  giardini  ^'  poderi^chc'nellVna  riuiera,  &:  nel ' 
Taltra  {ono:C>:  delio  la  ter.a ,  c\'  nel  porto  vi  fanno  carauelle  &:  naui,perche  vi  e  molta  còrno 
dira  liei  vararle,fv'  porle  m  acqua,doppo  che  fono  fatte.Egli  e  adunque  quello  vn  notabile 
èi  bello  ar  ricco  fiume,  ma  non  fé  ne  può  pero  bere,  per  ftarc  come  se  detto,  Sl'  il  porto  &  la 
citta  prefloal  mare:  ma  motando  per  lo  fiiimein  su  poco  pili  dVna  lega,  l'acqua  e  buona  ÒC 
iana:&:  vi  e  dentro  molto  pefcc,  5^  di  molte  belle  lize,  &'  s  ammazzano  in  elio  molti  &:  gnì 
di  manati,de  eguali  &:  d'altri  pefci  lì  tratterà  appreffo  nel  1 3  libro.  Quello  Humc  Ozama en 
tra  in  mare  nella  coltiera  di  q'Ita  Ifola  volta  a  mezzo  di ,  &:  viene  in  gui  dalla  parte  vcrfo  tra- 
noiuana.  L'entrata  del  mare  d'  boccadcl  porto  badi  fondo  quattro  braccia  &:  più  •  Ss:  vi 

vanno  le  naui  a  forgerca  pari  della  citta,comc  se  detto,  in  quattro  altre  braccia  di  fondo» 

V 1  ha  in  quclta  Kola  vn  altro  potente  fìumechiamato  Neiua,che  corre  per  mezzo  dell'I- 
fola ,  £l-  lo  attrauerla:&:  viene  medelimamentc  dalla  parte  di  verfo  tramontana  &:  entra  nel 
r:are,  che  bagna  quefta  ifola  dalla  parte  di  mezzo  giorno  :  Qc  palla  prelTo  alla  terra  di  San 
Giouanni  della  Maguana ,  &  nella  bocca  dC  foce  fua  e  profondo:  ma  a  mezza  lesa ,  doppo 
che  se  entrato  in  lui,  e  baffo  £^  deferto. 

Nizad  è  vn'altro  buon  humeA'  entra  medefimaméte  in  mare  dalla  coftadi  mezzo  siox 
no  come  gli  altri  detti  di  fopra  :  ma  non  e  egli  pero  coli  gran  ftumi:  &  ben  molto  ricco  di  pò 

deri, et' di  campi piamatidi  cannamcledafareziiccari:ondevifono molti belliincccnida  F 
cauarli  :  &'  apprelio  qucftc  rmicrc ,  dC  contrada  fono  bellifTimi  pafcoli,  &:  pereto  anco  mol 
li  armenti  di  beftiame. 
Haina  e  vn'altro  fiume  ricchifTimo  nelle  fue  riuc  di  poderi ,  &-  pofrefTioni  di  cannamele 

etdaltrefortedivtilita:a'halamiglioreacqua,chcalcunoaltrofiumedituttaquefìaIfola- 
&  entra  nel  marc,come  gli  altri  già  dctti.nella  coflieradi  mezzo  giorno:  ma  non  e  coli  vie 
lento,ne  di  tanta  acqua.come  gli  altri  humi  maggiori:  e  ben  per  ia  fua  fertilità  vn  de  mitrlio 
11,0.' più  vtih,  che  villano.  *» 

NiguafichiamavnaltioricchifTimofiumc,ethailnomedaqucImaIedettoanimaIcche 
fi  pone.ò^  entra  nelle  dita  de  piedi,come  s'c  già  detto  di  fopra  nel  fecondo  libro.  Quello  tìii 

meedcprincipali,&:edigrandifnmavtilitaperlcgranpofTefrtonf,&belliterritorii  dCin^ 
gegni  da  zuccaro,chc  rielle  fue  riuiere,SC  per  tutta  quella  contrada  fono.  Qiieflo  folo  fiume 
con  gì  ingegni  da  fare  il  zuccaro ,  6c' con  li  bcftiami,  &:  altre  cofe,  che  per  quello  effetto  folo 
li  tengono ,  Daflercbbe  a  fare  ricchifTima  qiial  li  voglia  città  del  mondo,  doue  ciò  fufTe.  En- 
tra  quello  hume  in  mare  da  mezzo  giorno  come  gli  altri,  che  fi  fono  detti:&:  lungi  quattro 
leghe ,  o  poco  più  da  quella  citta  di  San  Domenico. 

lunaevn'altro  humcvndei  più  violenti  dituttaqucftaIfoIa:&:pa{randopcrIatcrradcI 
bonao  va  a  en traa-  nel  mare  dalla  parte  di  tramontana  :  &  ha  prcHo  le  fue  riuicrc  molti  po- 
deri j  a  ottmu  pafcoli  ^ 
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,       ,    ,     ,,,  DELL'INDI  E     LIBRO    VI 

ha  nome  chcd,  Nc.ua.qiundi  co,,  lonJc  (alkLda     '    '  "''^^••'i';!"'^^^^^'  '"^^J^>  che  nò 

tod.qudb,comedel^al^•oiaclK^JeIuaaIcuuHtu^^Vh 

Iaparu-d.Tran,ò.anaa>ared.Alon,H-hXctSnt    Kl'"'    '^ 

^cr,c  precedcntecapuolodetco.Q.elbhlc/voen  o^ 

,>acol,con  campatine  A'  prat,  helitl  In„,,  .^'  altr  ncc  ,Tnodm      '1''''  f'  f  '  ^' ?"','"'  ^'^'  -'  '^ 

«ci  mare  inf.en.ccon  Ndua  dalla  parte  di  u,Z-r  \„     '  ^  '''"'''  '^^''*^'^'  laclntdlo  va 

,noltod.flerctedaira!tro  ladK/ch   ^co  rsV^I^^^^^^^^^ 

Kbt.bon,cocvnaltrogran  utmmVeK^^^^^^ 
(hlfoIaAludaprelTom^olt/pafcoirb       J^^ 
immnioni.Vehumcdigranpcfdicnc  '^'^''''-'"'"'''''-'-^  "^'"'^-"tranoaltnhu 

doro.comc  .1  primo  di  pcfci.  Vi  fono  air.  ^irni^.        .    ^'^'  ''"''  X'"'"'  '""*"  "i^^''»  "cdii 

.^pcrdienon(onocori^«raUco;,cqù   l'^^^^^ 

fa.lnome,pcrdìee(rendo.,anonultìd  im 
t.cato,nomideftum.,d^faltrccoR-ancoM"^^ 
B  Tono  anche  molto  copiol.  d.  p  fa  tionrdtl?  v  ÌT'''''  V','"'  ^''  P'"  '^''^'''  '^"«1,  doro. 

ccdchuminarcono,iv.oi.o:i^t;:;;ila::;j:;s 


CV/'. 


r///. 


f. Limi,  che  fé  ben  non  fono  col.  lamol.  per  la  lo.  gr' £ÌaV.  h'^  ^  '^^ 

alfa,  pm  eh  ur.  &  not.4,er  la  j.ra  copia  dellorodl"^^^^^^^^^^^ 

qudti  (,  vedono  ad  inìorponreA"  a  .Xo  a;e  le  lo  o  '  •;  ''^  ''''''''  ""^'^'^'^'  ""^••ct  «n 

fedi,  a:foliat,chedafo,uiricch.!rn..do  i    I^^^^^^^^^ 

chechiamano  Cotui.e ncch,n.mo,et ha apprX d  f^ v,  ^tZ^^^  ^' ^'' ^  '" '' ^"'"^'> 

nerale, Sccllerc.tata .n quefto „,dhero ^i/ca'^are itll^  a     S'^'  J  "  '"--^ ^'^ S-^*-' "'' 

limonome.bendieil  nomcl,apropr,amdcddhumc  Etnm  Sf/         ^'''''^'''""^'^d 

uareoro.  Ma  per  che  d.  co  (i  d.la  appreso  p,u  pa,  .à  if  n.'i'  .' '  ^'\'^  T'^^  '*^.^^''^'"^  '"  '^ 

dinamo  vn  poco  prima  de  gì,  altr,  metalli  Jhe.ìàl^^^^^^^^^^^^ 

inqueftairoIar,ntroua.^me,.^'vcrhanno'ltn^^^^^^^^^^^^^^^ 
che  egl.  ha  buono  &.'  hno:  ma  ne  hnno  poco  calo  per  che  fard  NnÌ^  ^  '^'^''"°  ^"«^^ 
C  di  cercare  loro  ,&  d,  cauarlo,fapendo  die  ve  ne  fa  -per  cèrea  ^^^^^         ^"  error  grande  lafc.arc 
lelVt,le,checVdaqueftoetdaq,cllo(.caua.s'chepeSa^^^^ 

capare,  ne  perdere  .1  tempo  m  ale clTercit"o  di  e  uare  Sn  1  R"Ìr  "'  """  r.'^'"  ^'  ^'°S''a  oc 
IMopof. to  noftro.  che  ve  ne  e  molto  "'"*  ^''^^'  ^^'  lucilo ,  d,e  ia  qm  al 

Hanno  detto  alcuni,che  in  qudb  Ifola  h  ritrouianco  ferro -m.  ,'n  n  .„  v,        ^        . 
latìermo.  Hobene  vd,tod,redaLoped,Hardd  chchnLa;  ^"'''"'''''"'^'^^'"ò 

ciua\&' e  vn  de  gh  hoiiora  ti,  &- ncclu  geSw^^^ 
la  runera  del  hume  NizaoÀ'  che  cce  .nZfenzaZL^^  i  ^  Hano  che  egl,  fi  ritrouo  nel 

uo>triK;bbepercerto(,segIinonSg?;;^^^^^^^^^^ 
dcre,po,d,elamahtiadegIihuommi?moltaVNnn,;„,^^^^^^^^^ 


.(  f 


fc.ronogia^rand.ffime^r,fduffi;rm-':!;^3^^^^^^^^^ 

dicono:^'  a  qucflo  modo  potrebbe dTcre  die  in  axMcZ  a  ,     ''''"  ^^'"°''  '^"^O" 

vimancan.dilferro:po,cLilmedcnlMZ"^^^ 

SK^.cofenaturali,lehapotutoancoquifare,cle    cio^^^^^^^^^^^ 

E  cofa  molto  antiqua  IVfo  delli  metalli  &-  d^I l'nn.  „.i         \  ^  f  '     ^^^^  ''  P'^^'^'- 

Pangco:Al.rid.co„o,chcfuffcThoS.c,c,&cMc,durokiS:;t.a^^^^^^^ 

Gdho 


I      I 


D  E  L  I  •  M  I  S  T  O  K  I  A 
Gclho  artnlniifcc  linucntionc  delia  medicina,  lit  nato  i|uefto  l' di  Plin/o.l!  ^r.Tde  Iddio  co  n 

n.aiido  a  Alole,  clK- jM-endclIc  loro  A  l'urbano  dclh  f,.r|u,oli  dlluci  pucdilaurnc  II  tulvr 

iiacooAHoUTptMucdcliinumLnicv]tundok\c.nLoittoeinpicredi<rumcntoi(acdiule 
Jraulh ,  lac  udì.,  Ihhc.  i  d.  cialam  lacco  porre  il  danaio  iteilo  loro  ;  à:  nella  bocca  del  lacco 
del  traccilo  nuiiore  vi  aedi  ,mi  porre  vna  ta==a d'argento,  ^i'  i;ia  prima  il  nicdeli.no  Clio • 
K-ppeerada  jiKhi  licllifratclli  luoiltato  vcndutoa  j-li  K.naelm  per  jo  danari dar-ai' ì 
bi  Clic  h  pare  per  quelto.che  I  oro  a  l'arironto.et  i  metalli  furono  antichilluiiamente'ÌM  v,ò 

de^liliuoimMCMCMUA-oine  Plinio  icruie.Seruio  Tulio  Redi  liomani  ili  il  primo.cheic 

nnn.   r    ^^■'^•'/''■•'^■'''■>";'^'-  P^-'\''q>'-'malVlauano,Svcamhauanoro=xo,c\'impolito:  CV  lima-,. 

.muca.-  !'"•''"  'V'''  '^>'."'"  ^-^  »"  ^"''  pecora.onde  ne  fu  detta  pecunia  la  moneta.Ma  lafciamo  llù- 

^^  '^'Vn''''''''^'"'''-^''"Jni'^''Mi'<^ltapre:entc,poiclie<|iiclbcoraddror.>cvnpado.ndo;;j 

leKliauariconni3-^io.e.uutioiuMiicrnìanoadalcoltarc,cIieinaItiaparticularitaVVlccrc 

to, chein^udiahiltoruddll.id.cli tratti:  Alalepcrlonciauic&iiaturaliloleL'eeràno.i^ 

coti  al.ra  nK..^Klo^e  aiiidua.V  del  iderio,  che  per  nitendere  .\' fipcre  l'opere  di  natura,in  taa^ 

10  che  hauen.o  più  hbei  o  intelletto  più  caro  hauranno  dVdirmi,  poi  che  non  fcriue  le  la- 

uolo  di  Amadi.s,cv  de  j. Il  aliri,die  da  lui  dependoiuì.  Aiizi  molti  virtuoliA' Cuthoiici  IcL'- 
p  ranno  qiieiia  materia  non  con  altro  dileguo,  die  per  ringratiarc.I  lirrnore  Iddio  che  h  .1, 
L).:  vaa  cou  ecccl  ente.et  perleita  cola  creafa,comc  e  qudto  bello  metallo  dciroro,chc  tanto 
im.  valc,.\  più nip  ende, quanto  meglio,  cV più  fantamentc I. fapra  /pendere  :  per  che  lo-  n 
Jdif  u.'-'Il  •  Ih  i  ;-'^  ■  '  '"  ^TT  ''• '"'r'^'^'"''-^'  ^^'''"'"■.,  non  e  d/pmgiouamento,  che 
li  1  la  quello ,  che  Ila  lotto  terra  naicolo ,  c\' che  iion  ilu.  mai  veduto  .1  S^le/tt  come  quando 
cjuelta  terra  noltra  madre  vniuerlale  li  r6pe,.\'apre  in  diuerfc  parti,  vi  ritrouano  gli  luomi- 
m  nelle h,e  v.lcere  1  oro  col.  quado  ■  hanchi del auaro  incomincLmo a  putrefarla^ ad apr  r 

11  per  terminarli  U  vita,  (algono  fuor,  le  monete  occulte,  delle  quali  no.i  leppe  mai  e.ouarl 
quel  m.leio.dic  le  cumulo.  Voglio  i.ifer,rc,che  10 IK.  veduto  1.;  qtidk- Indlcln^^^ 

tori  d.  que  to  oro,.\'  per  non  faperlo  ben  fpendce,  h:,no  hn.  ta  in  molta  m.leru  la  vita  lorcì 
a  a  guila  d.  ru^^iada,  o  d  ombra  e  iugg.to  lor  dalle  man.  quello  o.-o,.\-  poi  apprello  anco  le 

brovite.iVlaperqua  unquehne,chcvogluillettoreafcoltarmi,iovogl.o  I  e  mtenda  i' 
.        appta  quato  e  ricco  Imper.o  di  qudte  Ind.e.che  .1  lignore  Iddio  teneateruato a  col.  fé l.a• 
Imperuture,come  e  .1  noi  ti  o,^- u  co  i  cortele  d.rpe.itatoie  delle  ricchez::e  humane,dìe  oh 
fai,.amente,aia.uameteIefpende,&imp,c;gamellerciti,c\'dIercitncoltCathol.^^^^ 
habbun e  knto:  1  uo. fanti  penhen cùtra liitedd.,.^- herend,  inimiciV-Ila  rel^ 
na:c\vogl.o,cheIenat.on.ltran.erevegghino,c^picnaméteintèd.no,d.elaSpa.rn^ 
Dìo  dotata  d  ammol.  6^  potenn  dlerci  ti.d  ilh.lhi,^  valorod  cauallieri  et  duna  Ìra"n  nob.l 
ta,.c  come  tutti  gli  hpag.iuoh  fono  d.  lop,emo  ard.mento,  &:  valore,Sc  ifper.ent.a  nellV  . 
me,  come  tutt,  gli  amidi.  £^  moderili  h.Uoriad.cono.  Onde  non  lenza  e  giond.He  L  u.o 

ieIquartohbrodelIaprimaDeca,chegliSpagnuolifondiferodfrimanatu3ne,&:d,epe,iF 
lano,c  ne  non  poi  la  ellere  la  vita  lodeuole  lenza  l'ellercitio  dellarme.  Ma  fenza  ccrcuèV 

tor.tadcg|K.ntidii,quell.chehogg.c.v.uono,lhannoa:vedutoa:fapu 

ne  le  le  con  gt  .nuitt.  Re  d.  bpag.ia  p.^  an,  e.  con  li  Cathol.ci  Re  don  Fera  ndoTdom  a 

fabella,checoqi.irtaroaoG.anata,etNapoh,aNauarra,etaltriregn,>tdilcoprroa^^^^^ 
Ito  miouo  mondo  di  qudle  Indie,  A'  co.i  I,  tiophe.  & legnalate  v.trone della M  élSda! 

readelilmperatoienolho,cheèUatodegnodVlferer.g!;oredicor.vaIor^^^^^^^^ 
venhcare  quello,che  io  dico  della  lua  potèt.a  .\'  thclorirpuolTi  cofa  più  chiara  d.  e  dic^  £ 

cap.tanu\^gentcgihabb,anonclmaiedd  SttrdiqucLlndicinv,  d^^^^^^^^^ 
conlapripoacdel  Re  AthabaI.baquattroce,itom.lacar,.gi.an.dbrod  v^ka  .a^^^^^^^^ 
gento ,  p  lo  luo  quinto  k.  amente,  rcltandone  va  milione  &  feiccnto  mila  cailiglun  d  oro 
di  valuta  in  quelti duoi  foli  metalli  oro ,  A"  argento,  per  douere  compartirli  fra  qudh  noe S 
bpagnuoI,die.uil.iitrouarono..\vedetcqt,antotu,onopodninnumeroqS^^^^^ 
a,  che  ad  ogn,  caual,e.-o  tocco  a  parte  .loue  m.l ,  caltighaai d'oro,  &  veae  fu  tale  che  i^^^^^^^^^ 

fe.qu..id.c^>xvmi.,cv'c.nquaatamila,leeraCapua\o:a^iInimm,ofaateS 
a  parte  trtr ,  c^  quattro  mila,  hor  qua!  vittoria  li  pud  comparar  a  quella  del  Re  Mo.u™ 
dea  auoua  bpa,j;na  r  Certo  che  ogni  altra  cofa  pare  come  vaa  ao  tte  ofctrra ,  alla  e      ;^" 
de  le  r  Kc  lezze  del  mare  del  bur  poi  che  Athabahba  cofi  ricco,^'  cìlle  p.  ou  ,i  .^  o  de  ^ 
piilioaidoroIifperaaoJanaochcpaupocoquaatodihccohlaaclmoadoAp^^^^^ 

genti 
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.   ,  DELL'INDIE    L  I /}  R  o    Vi 

cauallo .  come .  dcmonij  dalla  croce  UiUù.n!  '     ^^«^"''i'^-'  ^V  coli  fuujrono  d  »  J, 

lio.oconque/h.n.e,ocdnvedut"^^^^^^^^^^ 

«e  (cntte   ma  molte  p.u  ne  fono  andate  TnSVmunr  «'  "'"''"^.^"'K''-'.  ^^^  "ou  p.c,  v  ine' 

cheapprdlo f . dira  nellccofed.  cerra  le  na  nelL   t  n  1 1^'^'"  f  "^"  ''''  '''"^''^  Wcllo 

|K>.clieal  an,otoc,d,cndten,p<^clierZ^^^^^^ 

opio di  Marrcnd  ,515  per  munirere  in  .  .,  ^        "^'t'o  volle pjrnr,-  J,  M.kI, .J  nel  p.  m 

.raKr.n^edd.,Kiunlero  .n \^>lùÌ^Ì^^Z^"T' ""'''"''''  '"  ^^--■"^'"''  - 
doro,6^^dar.aìto:„euual.duo..„etal  Ih^  ;Com^^^^^ 

rod.  va  uta  Vna  cofa  r^,la  non  volito  la/ciaieaui Ti^  .  l       '  '""^""  ^^'  ^'•"''«''''"  '  ^^'o- 
cte  qudta.d,e  come  a  tutti  «1.  altr.Vnt  o  iSlt^^^^^^^^^^^^        '■'  ^'  J',-"^»'-'»'!  Incoro: 
n  imopotutotantoritiouare,du-dire.quan  Xnc^^^^^^^^^^ 
liperlocontrar.o,ndlaÌMlbria,numanca  aU^^^^^^^^^ 

«unoA' reloquent.a,tanto lupraboiuiau^  !?„""''''?" '' i""*^*^' '' ''' P'-'""-*-<' la 
zc,d,equ.  fono,  cVche  10  Iperi  m  13  ioÌ  d^^rcm^f.  i'''''^'  '^"^''^'^  marau.^llo^c  ncdicz 
diqudbhiUoriadell  Ind.>':  per  1,   tu  teqtitS^^^^ 

cx,ledi  terra  ferma:  Ho  voluto  qu.  lolan  enTa  ^,t  /J  ^"'  '^'^''  '^  ^"^'"^^'^^  ^^"  le 

B  l'.rarro gouernatorc del  l 'eru per fua  A  adT/ a^^ ,^> .V^ T  ""?'''' '''^' '''^'^f'^' '  «^^ncecfo 
24  parted.  quelle  hilbrie  delIJudie  douet  Ìu>n.r  h'  n''"^'"'  ^'  X''^'  ^  '^'^"^«'^  "«--II'  '^•r^ 
ikl  Sur.  bt  non  e  flato  fuori  di  prót  o  to  ou.  M  ?  '^ì'  "''"'I"''^''  '^'^  ''^•'■".  «^  ^l^'l  -na  e 
«licron,che  ,1  tvoftro  Iniperator^n.- ca  ^^-^1  i  .'  'ì  "  '^'"^'  f^^^'  '^'' ^^^''^"'« '^^^  ved  e! 
aIlal,.aoria,&dtc,amol,clu>nX^^^^^^^ 

lo  ho  ikI  terso  libro  detto  d  Va  irr,  d  \  ¥         "^^^'m^»^  M"^ '  to  oro. 
■e m mare , ^ era  Ibto  vu^^ato uf  n^^'ìv  ?'  ''r  I  '  ?  ^  ^•»'^''>'' '"''  ^  li  Po- 
oue.,,i.ndeIdd.ocredque.,ranrn:!;tf^^     li^^^i^^^ 


dc^ 


^oueilKiandeldd^.;,;^^,      r«i  ^f^^J*^ 

f  a  fatto  ,1  potere  o  l'arte d  farne dè^   '.Un   A  ,  ,     ?  ° ^ "'  ''  ?''""  '"  '^"'-•l S' -"hIIÒ  pet 

il.co  die  li  può  a  n,e  credere  p.uclu:  Ì^n,  n'^U^^  n       T  ^'^'^''^  ^"^'^  "^•'  '''■■Ito  lodisfire 

al  1 53 1  ho  feruito  al  Re  CatMico  don  ornando  critir'  "^'^ "^  '  f'°'  ^''*^  ^^'  '  ^  •  ?  «  H"ó 

na,  d'alia Maeftà Ccfarea ,  per  proS  or Tde|t\l  !'^^^^^^^^^  *^*--'"^ doi.na  Gióu  a 

llapo.volendo,d,cFranceLbot,za lesd.  V^^^^^^^^^^^^^^^ 

ciò  nel.  fecejjratia ,  fuppJicandonela  io: S^  volle  rtTf  ^  °  ''  '"■"'  "*""'  '"^dchmo  v  i fi. 

polo,m.llcflJ.ncafafaferiuendoperfS^^^^^^ 

<)dl  indie.  ttperqiiefbeagionefoiomoltobeK-  il  oS^^^^^^^^^^ 
loro,d'comehlauorandkminercdiqucac]ndirOmlrn^^^ 
dvnaflcllamanicra,&ioniofirr  .- HiTrencrn^^^^^^ 
Cma,ndlaproumc«ecgon         diCai.tl.K^      l'^'r  "^''"''^^'^^'^''^"''"t^^^^^^^^ 
ciuelh,chelhanaorac^.luMa  qtLK  W^^^^^^ 

i^auerearipetcrlo  &a  nferirloVmXo  W^^ 

r.ccorreloiouìusnipartedouel.ritroua:perS^^^^ 

li  delle  cole  da  mà^iarcet  necelTarie  alla  vita  et  a£?  n.?        f   ^  «•"^adcdie  vi  bifoijna  co 

copredegl.^di,au,etferramcti,a^arcmoheo^^^^^^^^ 

il  pone,habbia  tàto,chegli  au.ìzino  danari  n  I.  (Z/  ^  V^"^.'''  '^\s^"a.  die  chi  m  alto  elTercitio 

v.T.poirafbre.ClukoLnr"douunq:^^^^^^^^^^^ 

bota,ancor  che  &  IVno  &  l'altro  m  va  mcSS^^^ 

to  lia.  Non  parlo  io  qui  dell'oro,  che  s'eLuuto  n°  ,  "  ^'      ^^I'^  ^^"^  '^^^^^  minerà  vfc 

haniK^gl'Indianidi^rvolonta'^oaJ^^^^^^^^ 

ghoao  lauorare  quello  taleoro  fif  merm^l  ,r  ,  «^  ^  ^    ^  '  °  '"  "^""^  'erma,  per  che  c/n  fo 

vogliono:dimo3ocheediSffèLrcaS^^^^^^^^ 
chcnonfufìatomaitoccatodamanómo     lene  °^fi^^^ 

»       "■ i'^^^'*^ "'^  vcrgiiu  il rirroua 

ne  fiumi. 


'  •  * 


D  E  L  L"  H  I  S  T  O  R  I  A 
ne  fiumi,cofi  ncli;acqua  come  nelle  fuc  ripccV  ne  bofch  i,S^  nelle  tre  palme  de  monti  come 
hora  particularmete  cofa  p  cofa  d.ft.ngucro  :  li  t  ricordili  .1  lettore,  che  loro  fi  raroua  n  vn' 
d.  quefte  tre  mamcre.o  m  Zauana.d  m  Arcalnico,o^  in  «urne.  Chiamano  gllndian^S 
na  le  campagne  remmatone,&  le  ruuere  cf)  o,^ni  terreno  fenza  alberi,ma  o\:on  herba,^^^^^^ 

^.rì^'rul  ^^^i}cduc  nuniercche  loro  fi  trou.>i  ti:gono  quello  ordine  in  ccr 

cario.  Gli  huom.n,  minerai.  &  eipcrti  in  cauarlo  hanno  carico  d'alcuna  compagnia  d'  ndS 

a'?  "^'BT'  1  '''.'  '"1°  ^"^"'^  "  ^  ''''"'■'  P^»-  '^'^  ^'  v^n"o  0^  per  proprio  vt^rò  afTalaria  ti 

daItr..^qftotaInnneralcdiehadafarproua&:vederedouepudritro^ 

do  o  m  Zauana  o  in  Arcabuco  prouarla,  fa  a  qfto  modo  :  Netta  prima  quato  f  la  fon,;  he 

">odaIbcr..odherba,od.pietre:&:poivicauaconlefuc^cnti,ottoddiecipiXS 
meno,.n  lungo  A  altrettanto  d  quel.che  li  pare,in  largo,ma  noA  profundadS  ne  auado  in 

gmfottoterrap.udYipaImooduevguaImcte.et(enzaandarepiuingiutuan^ 

la  terra  che cauata  nehanno,&:  fé  in  quello  fpatio  d Vn  palmo d  dire,  ritrou^ oro,  fegSm 

prefa  a  quel  fcgno  :  Ma  fé  non  ve  ne  ritroua,  fa  cauare  in  giù  al  baffo  vn  altro  pa  mfl:  laua 

nìede(ijpamentequelterreno,nelmodochehafattodelprimo,chefiou^^^^^^^^ 

che  s  e  detto  a  palmo  a  palmo  lauado  fempre  tutta  la  terra,  come  la  prima  volta  fece  finché 
giunga  al  faffoviuogiua^fehn  ano  ritrouaoro,nonficuradtcercarIopS^^^^^^^ 
nia  va  a  cercarlo  altro  uè.  Ma  fé  velo  ritrouano,in  qlla  altezza  fenza  andare  più  iS  Seri 
de  in  cercarlo  per  largo.Che  fé  l'oro  va  verfo  in  giu,li  vanno  medefimameme  diefro  &  co" 

inouanodlorlauoromentrelaquatitadellaminerafcuoprono:  laqualem  neral  agface 
la  mifura  determinata  con  certi  ordini  regtj  della  quantità  del  territoL.quàto  f  ha  d?ften 

dcreognnninera  perla  fuperhciedella  terra:S^dcntroquefta  mifura  rchcéa3radaua^^^^ 
polTono  cauare  in  giù  à  baOo  quato  vogliono.  Ma  toftS  che  ala.  o  a  .ì^^^^^^^^ 
gato  a  notihcarlo  ag  1  vffic.al.  rcgij,  &:  fpecialmète al  proueditore,  5^ allo  ferii  ano  m^aaio 
te  de  le  rninere,  per  che  gli  li  mifciri ,  &  con  fegnali  gli  fi  termini,  èc  circonfcrSa  m.S 
per  che  pollano  gli  altri  prenderli  altre  minere  a^  canto  i  quel ,  che  la  difcouerfe  p nn^a  S  m 
quel  terreno  coli  circonfcritto  SC  terminato  di  ciafcuna  minerà ,  non  pud  niuno^eTa  :  n] 
toccarlo  per  cauarne  oro,  fenza  cGmettere  furto,  Se  incorrere  in  grauifìTime  peneX  fenza 

rimemonealcunafie{regu.fcono:Madouehnifce6e  termina  laminerallS 

lui  che  apprelTo  prima  vi  giunge ,  fegnarli  vn'altra  minerà  da  quella  parte,  onde  pm^fp' a- 

ce  con  le  llanghe.Onde  qui  anco  quel  prouerbio  quadra.che  diUche  Chi  ha  buon  vicfno 

l.a,lbuonmattino:perchequeprimodifcopritorauifacoIui,cheelTovuoIeairreSd^^^ 

vuoleperv.c.no,&  feloponeacanto  :  S^ordinariamenteperlopiuquandoraminerac' 

r.cca,fuoleeffercanconccaquella,chegIievicina,ancorchcnonLtanto.Aui2n^^^^^^^^ 

cunavoltad'efferepiuriccalafeconda,chelaprima:Sivedemedelimamem^^^^^^^^ 

dere,chcvnoraccogI.emoltooroinvnaminera,&nelI'aItra,cheIeftavicina,n?^a:^n^^^^^ 

.rouagranelIo.8equeftaevnadelIecofe,neIlequalififapiuconofccreIaventuradeRl"huo 
ni.nKpercheaccade,chefianodue,&tre,&fei,&dieciminereinv 

rad.ftume,&hvedra,chetutt.ghaItricauinodaIlcIorminereorohno,etchcvnf^^^^^^^^^ 
haura  pm  genti,  &^  migliori,  non  ne  ritrouera^  niente,d  affai  poco.  &  al  contrario  li  vedéaf! 

fa.volte,chevnfolorinoueramoltooro,&moltialtrineraccorrannoaffaipoco^c^^^^^^ 
chigyrmfonoaccadetteneirifoIadifanGiouanniadvn certo  Portoghefechi^^^^^^ 
lanodiMeIo..lquale.npocotempocaud&ritroudc.nquedfeimiIaoftigS^^^^^^ 

T.  f  '  r  k' a '/'''"°  '  '";  ^f  "?''?  ''  "^f  ^'^"'"°  ^'  ''''''''' °r°'"0'^  "^  ritroia  "ano  tam^ 
che  fuffe  badato  a  pacare  le  fpefe,clie  ve  faceuano.  Ma  lafciamo  quefto,per  che  n?u.°oTa  dà 
cffere  ne  pm  ncco,  ne  più  pouero  d.  quello ,  che  ha  Iddio  ordina to: &  per  auentu ra  co  oro 
che  meno  oro  racco  gono,  fono  piu/ortunati,  p  che  il  fignore  Iddio  ferua  loro  ahre  rk  hez 
ze  magg.ori,fe  con  la  volota  fua  li  còformano,&:  lo  vogliono  conofcere.  auelle  m  ne  e  di 
Zauana,  o  fui  terren  ntrouate  fempre  li  voglion  cercaPe  preffo  à  qualcheS^meou  cello 
o  torrente  d  acqua,o  lacuna  d  fonte,  doue  li  poffa  lauare  la  terra,  per  ritrouaruXo  .^pcr' 
che  s  e  detto  di  (opra,  che  li  ha  da  lauare  quel  palmo  d  duoi  di  tcrreno,che  li  caua  in  g  ir  lo. 
giungo  che  non  s  intende  chehabbia  a  lauarlì  in  quel  medelimo  f  off^  latto  nelh  m  m a  f 
d)equeaorarebbevnfariaiigoctlotopiutoflo,chcaltracofa:mafthadatorr€qu^^^^^^^^ 

no» 
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A  "^?>°^o=»>oco,crpomrIofuoridcLmLnlLn.?^\''  J  '' 

lu  a  purgare  ,1  terreno  con  l'acquaia:  veTer"  fé ;'  L  o    '  ^';"£'-"°'doue  ha  a  latrarfi.ct  iui fi 

nera  per  aItro,nu^trecheghaltr.Iauano^^^^^^^^^^ 

lono  per  lo  più  donne  Indune.per  dieXt^déu^n^  ^ 

fTiaco  trauagho,chc  nò  e  il  cauare  ne  .1  nom,w?r  '■'"^'^^  ^^l' P'u  miporràt.a  et  (cent. ,  od,' 

^chS=^^-S^^^^ 

prendcndoracquacorrenterd^eaid^"^^^^^^^^^^^ 

cn-evoghono,etcò  la  medefi.naartc  n  vn  fuSn,  h  "^"  ^'^"""fapiud,  qudlo  de 

6^  tanta  acqua  ne  erce,quata  ve  ne  en      non  ^^^^^^^ 

B  rcetdisrarei  terreno:etcoi,reneercr.  luxoTn^^^^^^^^^^ 
io ruba,etnd porta fccorfl-orr.,,,    ,^f^'-""''^''''<^"o co  'acqui  cheVi-.^^,-,  ^   "^ 

dcrepiu  terra  nella  bitea  A'  nnì  .,  Tr  ^  "  'auatore  lo  pone  da  nartc  A-  t,^,;L  '    ~ 


!     jì 


poder,,&llannondlefianze  douepo^ou^^^^^^^^^^^ 
«anoretmquefteftanzeronodonnecE^^^^^^^^^^ 
nopoiilddinarei  qudli,cheftanódSn  7^^ 
njoInquelli-cheperlofte/uamentororoSdc^ 
SlieneceiranealIavita.Jntanto,chequandofu;    '^    7'?'"°''« 
urendla  minerà,^' nfponde, che Sicci  1        /    '  ''' '''"''' ^I"-"" '^' l''""^^^' tiene  da 
.e^ec.nquantalnd,an!,.f  ragione    S^^^^^^^ 
-nicnoquanttt.digentciicunilaiaccii^^^-^^^^ 

ai 


ìS' 


DEL  L'  HI  STORIA 
al  comicnciiolc  &'  nccc(ranb  per  che  fìano  le  batcc  ben  fcmitc.    Nellf  film^i  cV  rufcellf  d  h  n 
cunedaa,i,al.caiulorodaltraman.cra,eted.qudiomodo.ScIclacunrs^^^^^^^^ 
votarla ,  s  e  la  e  p.caola  &.'  1 .  pud  <are..V  da  poi  ciuano  &:  laaano  quel  terreno  Sac^o 

pnoloro,(cvcnce,ne!modo,chescdettodi(opra.MarccIiètìi  me TrXno  nV^.^f^^^^^ 
acque  dal  cerio  et  Ietto  („o:  et  doppo  clK  lo  vxg^ono  fcccoS^^^ 
Ietto  1  oro.  fc  ve  ne  e   fra  le  pietre,  d' falTl  ruuidl,  che.u.'  Han^rcV  tal  uoltrqua"idoS^nb^^^^^^^^ 

mvndKìucltdat.d'acquacorrente,v.hr.trouagrnnquantùaMbróa'?/^^^^^^^^^ 
certoCcoHìe  da  iV^K-tto  1.  pare)che  la  maggior  parie  dell'oro  nafce  neli;  dn  e  ^  nelle  nu 
te  p.rt.  de  monr,  d"  1.  genera  nelle  vifcere della  terra.d'  p.oue.tdo  pò  r  c^e  nennn  'no 
v.a  .1  terreno ,  C<  a  poco  a  poco  col  tempo  ne  portano  g.u  loro  ne  tìunS  ed     ci  e  n^ 
nKKnurcono:benchemoltevo!teanco(n/trou.lWo„elIecan,pag^^S  a^^^ 
.  niont..et  qttandoquefto  accade.ttnta  la  contrada  drconlìantee  terfadWo&^^^^^ 

.hun.iltdi.,aiHlIeh.ebalre,pcrchcdimoIco  tempo  vifìraccoglie.Sidicpcrvnàdiouc 
fk  due  man , ere  c!>c  ho  dette,  fi  caua  comuneniente  IV.ro /n  qtiefte indie  sXóua^^^^^^^^^^^ 

mincreaitcìraAVmoridehirmrmavainciuvcrroilcrnfmalHi-iftr.  ^ul  ,■      r-j 

10 a„corcl,ccla . & I, n.rmnncllaffprrtìcc dclhtcn.i , nonpcrq ucto .'.fccu,'     ,    u-  ?  r 

anno  2  oniilal,!,!.rcdorocichciAlhTr,J-„!r>'^ '-"''""'•'"""'" ^ 

anco  mnercdi  terrò  &'d'acchio  A^^.>^In,•,•  v^m     '  ^ '^  "^  ""^  S' ^n  copia.  &:  vi  fono 
cu,lcRn,dcHcn,mcrcfono.llpcrd,cMdolbp,„,onemh,o™ncolaSD^^^^^ 

bpjgna,dcllcqualilcri(lcroaMunaol'lmfoStnbo„rTr„I^^S-V      r?^^^^^ 
au,c, ,. ma dclllrcofc, che n,  quc(l?I„dSo  &S  :^^^^^^^^^ 

ieri i  nel  covfo  del  fiume  li  milifce  &-  aH'm  V  h.  "'^'^^''"1''  *  ''"'o  dicc.dic l'oro  col  pcrco 
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Achfroionafccctfi-gcnernncniluophn/MVflf.,-^^^'^^    ^  ^*  ,^3 

nidit.o.nolto..,Kle,Hc,delMualcc,,anno    d^^^^^^^^^^^ 
ched  carhoneioiro  la  terra  no  li  putrefa  mi    V     ?!  '  ^''^^^^'  '^"^"a  h  Unno,  G  a  (i  J,.? 

cheaccadeciielau.^andof.a  eauadàialeu  cnm^^ 

Zo,o  in  altra  partedi  lui  à'rif,-,.' ^^.      j  '^"-""^''e /ade  dvn  n,rfr<^  „^        "'^.ptr 

lì,nu,,ellaiiii;.baiIcSi5o^n    Guarir ^'"'"'^^^ 

cunavolta:à'c,udmau,ene.n  ter;     hefe'lT"'"""^^^^''''^-- 

boni  Itano  coli  ircfchi ,  come  fé  li  sr.or  ' ,    ^^^'^.  *^  ^<^'-^-  '"tatta  &'  veivine  A' nn     .  /  i 

che,.onlonopocut,.mnalc^!^.n!^^^.^;-^;^-^ 

ga^dmie  itrouano,fullegiaac,ualchetem  oJ^^^^^^^^^^^^ 
orodall.uogh.piuert.portat.dairacqueCr^^^^^^^^^^ 
cealtrc  volte,!  acqua  conduìie g,u del  ròt  no,  i  w      '     ""' ^' '^''' ''"-'^^^^^ >  P'oue  r.o  i,  /  m 
t.anni^fecol.crehberantola^eri./^>;TS^^^^^^^ 

iiana^v'  che  quel  o,cJìc  io  dico  de  carboni  l"  vero  in.  n'°  '^^'f-'^''  "^^'^  """^'■^'  «i  no. 
eflendo  IO  l^.pra  ,1  fondere  dell'oro  d,  terra  ferma  ,m 
ridaduo.diquemineraliduoiarcelhdvtSr^^  vìr"'^"^'"^^ 
fjylionol  Indiane  Se  gfindian,  portareneUW^^^^^^^ 
B  II  e  pain  lotto  terra  più  di  1 5  p,cdi  &  ntromrl  ^  ^^  ^^''  '^^"^uano  canati  pmdi  duo    1' 

cellinopoteuanoerferciuieiltrat  .fen    delmor  ;;7"!i'''°"^^^^^^^^ 

dee prolumere adunque,che coiai, circe  I,  J ^Ì  '     ' ''° ?'"°'^'^'-' ' '^'^'''^oni  v  entnnó  Si 

lempodimolteetaprinu-d'cle  IVoM.^^^^^r^ 

aItoquantosVdetro:etpcrd,e  omn-r^ 

Jfuirerolratilauorat.  q'iTc  gS  noriro  '^^^^^ 

d. fopra,che quanto  pu7li  trauag^i'  t /o anlnl  '  ^^  '"  P°'-- " ^  HÓ'dmJ 

douc  li  troua,  tato  più  l.lcio  .V  {ì^rl.to  H  Sl^^^  "  g'"  t'  '"°/°'°"^  "afcc,hno  al  hume 

trario,chequantop.    .pprello^llavenr^frit  "'''«^^^^''^""'^^ 

afpro ,  ^  mcn  imo  e ,  ai  quel  che  farebli  Vt  '"°  "^'^'"ic"to  li  rirroua,tanfo  più  cre/i  n  V 

manca,  a'  perde  nel  temp'o,  dj  fi  fónde  &!;':^Xir:  V '^  '  ?  "-'4i.ato:K  rp^u 

i'irnrouanoallcvoltegrandliirrandi  V,f.      'f   ^'';^^""^^"'-^">- 
^"-^•'"----red.q^niine£^^^^^  ^^^P'^^'^'-a^^ 

DaImatiaatempodiNerone,doueognid  fenef^nl^    '''''f"'"^'P^^^^ 

polito  noftro,  io  ho  in  quelb  cittid.  h,  n  ^^"''^•^"ano  s  o  hl)!,rc.  JiitormnH  .  .1 

roMicheled.PalTamo?rtedu;  g  atmdoro^^^^^^ 

glK»ì.:aTaltro,cinqtie.d,cfon^5Òo  cXl/       dV 

icrma  10  ho  veduti  molti  altri  granelli  di  SAV:f  "'''"  '^'  '  ^  "•■'^"'  -^'  mezzo  cV  in  ter  1 

chepocop.udmenoA'ritrouatimell  1  nn?'^^^^^^ 

.ealaipiurallegrarliin,inerali,ct.paror^^^^^^ 

nelli:  per  che  e^  legno,chc  la  minerà  e>ii  d"  rab  e  Tr    '-V^''?  m.nuto.che  nò  del   ci 

daquelIa,doucl.r.trouanoqi,elh2r.  di    5      ;     '''P'°''^^^^'-^^ 

gnan,,fchiaruiargentoviuo:ac'   e?Sfut-     r'"'? 

.oJ)iaKhevnalhgIiano^vii;e^dfeS:;^-P^^ 

n.  c\  vn  ducato  d  oro  Spagnuolo  pefa  lei  Tom  n  sf!     ,  '''";°  '^"^''  P^''^"o  otto  Tomi.  ?"'"" 

I-vnq..rtop.udelducatodbro'8pag^ 

n.a.f..  iSSnS^^SS^^ 
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raodel  fallo,  per  donde  lunatura  lo  guida.  Et  accade,  cl5^eb  minerale  lo  va  Lueno.^^^^ 
quel  cammmo,ondc  corre  fotto  terra.à'  lo  r.iroua  coi.  blando  &:  mollc,conie  vna  tenera  r 

ra,a'lotorcecddaaImente,&p.egafraIedua,comefefuircquaiivnaccrahqu.d^^^^^^ 
quel  punto,illc;lo,chcda  l'aere  fopra  s'uiduriTce.  ^        '       '" 

Poicheschnquatrattatoddlcnimcrc6^deiroro,còquantomi<lparutoalpropontod.- 
qu,  dnne,prmia  che  ,o  pair.  ad  altre  matene,è  bene  che  q  come  ni  proprio  luog  Jd  a  e  ' 

nKglndumfannoalIa.benetndorareropere,cheemiLoranoc\'faA^nod.ram 
bair.lhmo.  Nel  che  lono  coli eccc;llenn,6^  danno  cofi  (ubuo  a'  chiaro  luliro  alle cof  d,c m 

bcche  cin  hanno:il  quale  fecreto  e  coh  grande,cheogni  argentiero  di  EuroDa  o^d'Sl  r^ 
lc,chelorapeire,&:fenereru.iIencllapauKirua,f.terre1,berLhiin^^ 
aruunbreuetcmpo  conquelta  marnerà  d'indorare.  a"eiìo  fecreto  non  lUa  in  qSbi;? 

a  neanconei  nltrc,marob..,tcrrafern,a,doiieiivedegranquant.tàdWoba(To" Xa 
tonelmoao,chescdetto.Hovolufoquitared.qaelbpartici,W.taniemionepeS^^^^ 
e  paruto  a  propofito  della  materia.  Io  hoveduta  Iherba,  con  la  quale  li  opera  ifecreoS 
gì  Indiani  Item  mei  hanno  infegnata,  ma  ne  per  lufinghe,  ne  per  Itra  via  ho  pò  uto  'r ni  a 

i.aredaIoro,lmoa.cheradoprano:anzinegauano,et.hceuanochenonfaccEem^ 
ftc  opere,  ma  che  vcniuano  lor  latte  d'altre  tene  &  paeii  lontani  "^'^"'«no  eiii  quc 

Non  e  con  da  lafaare  alla  obliuione  quello,che  inieruenne  à  tre  con  tadm.-,chc  venero 
Spagnamqitalfolabpagnuo!aàfareprouadellaforttmaIoro.Q.udheranodiGar^^^^^^^^^ 
&  leccio  compagnia,  &:  pacarono  fopra  vna  naue  in  qib  dtta  di  fan  Domenico  nefno' 

dic.IComendatore  madore  d'Alcantaragoiiernauaqueftalfola.Giuntinu?dm^^^^^^ 
no  toflo  vna  poliza,che  lanno  gli  vfficiali  del  Re  a  chi  vuole  andar  à  cauare  oro  n  d  e  S 
qud  a  hcentia  non  v.  può  andare  niuno.  &:  coli  fé  n'andarono  alle  minere  noue  S^To 
fette  leghe  lungi  da  qlta  citta,&:  vi  (tetterò  cauando  ben  otto  di,d  quind  e,' S^^^^^ 
pcrfone  di  poca  ifpenent.a  tiauagharono  indarno  in  cercare  dell'oro.  OndfrurouSdof  In 
d,  molto  petit,  della  loro  venuta  qui,£^  elTendor.  aflìr. fotto  v.i albero à  merendare  Hca 
dere  vn  poco  d .  npofo,  per  ritornare  poi  à  l'dTercitio  loro ,  incom.nc.aron  a'còdolerh  dia 
lor  venuta,^  fé  ne  ramaricauano  forte  come  (ogliono  ta.e  le  genti  baile ,  2^  dfpoco  a  ^i,o 
chenofan.xocoltacereioiìrirelelormifer.e,malehanotofto\ulalmgj^^^^ 
ua.che  haueua  venduti  i  buo.,co  quali  trauagl.àdoi.  foftentaua la  fua  poue.Scai^^^ha  g 
viueua  come  ogni  altro  contadino  della  fua  terra .  L'altro  co  la  medeiima  paffione  fol!  £ 

te.  taua  co  la  iua  mogl.efic'  hgl.  in  vna  eftrema,ma  ripofata  vita:et  che  bora  (  vedcua  cóme 
bad.  to  da  loro  A  fenza  fperanza  di  riuederh  più  mai.Non  fentiua  men  doloreTterzo  c^ 
amendue  i  compagni  et  non  rdtaua  ne  anche  egli  di  fare  i  fuoi  laméti  dicendo  co  fdadiro   P 
ra to  c\^  doppo  che hebbe  miferamàe  belL-miato  fé lkiro,che  li  fulfe a  coS^^ 
fu.,reg,.,  bdkmiandolan..Tia  del  Col5bo,chehatTeaa  coi.  fatto  cammino  Sro^ 
Ynl  ""  rr^  reggendo,  che .  tuoi  lamenti  eran  al  vento,  riprédendo  animo  comM  c5 
folare  le  itcilo  &  compagni,  d  d.ceua,  die  In  vna  bora  nò  1.  còquirtd  Zamora^chddd S 
era  grande  :  ^.'darebbe  loro  quello ,  che  elfi  non  haueuano  faputo  ritrotrae  i  do  chefet 
fulicro  potuti  ritornare  alle  terre  loro  a  còfolare  le  lor  mogli,^  hgli,.\'  a^  rallegrare i  loro d' 
rentu=^  amic...\;rag,onando  a  qlìo  modo,&  rifpondendo  gli  alt?i,;t  tut  ?^^^^^^^^^^ 
du.  vn  d.  loro  viude  p.u  di .  o  paif.  lontano,  onde  erano ,  lucere  per  lo  fplèdo  e  del  Sd  vn 
gnaic  lod  oro:onde  tolto  .a  Izofud.cendo ,  Ancor  potrebbe  elL,  clXcSe  a  Je" 
Ito  noia  o  ramanch.o.  &  co  qlte  parole  s'auid  verfo  là  doue  vedea  .ilplendcre  l'oro  et  ve  n 
nt.^ouovn,,r.nellod,  .5  dzocaftÌ8l.anidivaluta:&comi,icioYaLop^ 
oano.a  a  nngrar.are idd.o.  Corfero  toib  i compagni à  part.dpar  di qlto  lidio  mme^^S 

rMrandohoraaqudtaparte,horaàqudlaritrouaronomdtialtrig,a,K-lh,.^^^^^^^ 

p.u  p,ccol.  cv  per  no  mena,  a  più  m  lungo  d.co,che  fopra  la  iuperhc.e  delh  te.Ta  Saw^n 

do,con,e  nlone.ìieno  atte,che  fortunate ,  s'.fcalzarono  ccrt.  borzacchmi  oSlm^^ 
iilU  valuta  di  piu  di  duoi  mila,d  quali  tre  mila  caftigliani.ct  fatto  quello  fcnc  venero  mqSa 
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D  E  LL'  HI  STO  RI  A 
uà  con  loro  ca(i/go,nc  lur.nglie  né  buon  ncord,  :  OC  fono  naturalm?tc  gente  fcnsa  n.cti  .,.^  r^ 
U  vergognano  d.  cola  a  cuna: Hanno  pcllniu  dci.dcr.j,^  pcg-.or.ertSt.Tn"  han m^      ^ 
nabuonauachnìatronc  I  otrahcnc.lgradcJdd.ocmcviàrlLtcll,n5^^^^^ 

nodcorrcprh,,Kd>aluarl.J>otrabcncclicrc,die.lorofancù.Il.lilulu,nomo^^^^^^ 
tczati:  nia  da  pò.  che  ed.  entrano  nella  adole/cent.a,pocl,.ir.m,  iono  qlh,  c^dd  dcrano  d^ 
cUcre  chnit.an.,anchor  che  i.  battez.no:  perche  pare  Joro,che  ha  vna  co  a  traat     S^^ 
liannopocanienioriaA'qLJal.niiniaatiCtione.=^cuVdir^'.nf:vrn.K.,r  I    f'^  '"^ 

vnt.au.c^,dto.opoJbend.re.oc^r:ì;^;;;^,t^;;^ss^ 

dalla  lor  fanc.ullezza:  ma  co.ne  co.iolcono  donne,  h  danno  tanto  ,n  pota  ed      "^     '  ," 
Ala  I  Jd."->"i;r'  T^  -"'f  ^  bene.quanto  qndto  peccato  della  U.irur.  S  d    r S    ul    i  ' 
Ma  Iddio  .  paga  (econdo .  lor  nicr.ti.  che  diremo  no.  qu.  pò.  che  vediamo  .rh  .  r)        i 
jììezzo  del  m5do,chc  e  itaha  &' S.c.ha,f  uro.xo .  C.do^i  ili!  Ji^^  g^^^^^^ 
lAlpemedch.ììa.ìKreco.iKPluì,od.ce.hracr.Hcat,a,.ogI.huomm.:&^^^^^ 

S'i^^d^  eci::r«cS^ 
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VcUucfo cojkn,cchc ,n cju,jì,h.o^lnh.inno : Gull,,^h  Gmu,  k cjudlo  che ,n  Euro.ahi.no 
<^nclcanhm,<::^necùmium,memiloro.  Lp.   x- 

Igall.'  .ni  SpagnaA'  m  molte  altre  parti'  di  Chrirt,ani(&:  cof.  pcnfo  io  che  in  tutta  F,r.-. 
pana,o  nella  n^aggior  parte  df  qudlo,che  fé  ne  fa)  cantano  a^  meSa  nott;?S  fui  vSd   |^ 
del  d.  :  bt  alcun.  (.  m.ghorOcantano  tre  volte  .n  tre  parti  della  notte,aoTidue  oTtre  1  or 
d.  notte.a  a  puto  iu  la  mezza  notte,&:  vn  quarto  dhora  auanti  allauror?:  Et  queftó  m^^ 

ad.m.ranod.faalIa.chruo  Mainquelkno«reJnd.edaltrama,.^^cracan  anotnS 

hi  ne  cantano  a  pr.ma  ferace  à  due  bore  di  .lottc  la  fera  A'  due  altre  bore  DrShe  fia  b  IZ 

«na:à:a  mezza  notte  non  mai:  Alcun,  altr.  ..e cantalo  alla  piima^^^^^^^^^^ 

p.ualtrame,Henel.dtoddlanotte:Dniìodo,checomehodctto,al?un.né^^^^^^^^^ 

ie,alcun.altr.yna,mafulamezzanotteniuno:.\^lamaggiorpatcdXocan«^^^^^^^ 
ra.\  mezzaoduepnmaclieappa,ifcail  Solendror.cite.  Cotanto  àue  Jtt^S  clicm 

d  d.  qucllo.che  .n  htiropa  h  hcdano,  anz.  per  lo  più  tacendo ,  &:  fenza  f^fh-d^reTo  cSL 
d.  ut  duu.  £t  certo,quanto  i  me,quando  .o  .n  i  Spagna  ftudiaua  di  notte,"  per  mu 

rS^  ^:^S^^     r^;;:;e^!!;.;^^;^";^^^f'-       ^-bro  c;rd.na^ perdo 

fe^césàt^:-^ 

ebcatoAnton.nodal-iorcza.Kllatcrzaparccddla.f«a/).-ft^^^^^^^^^ 
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predo  chepo,cheaqueftofantoCchemar,nn^^^ 

tcndcranncpcrefrcrcccrn-  r^l!p°'°''°'<^'^^'o ridderò  S'colnmii     i  '"*^'^'?' <^'ie 

dX  ;     I  r   °  ""S'"'  "*^"^  "'an'  o^  ne^  pied   £:«;     '^°  "°"  "^^"""^  lor membro  ài 

Viaggi voJ.3%  '     " '"^^°'""«»"<^'<^'3niciiogiadctto. 

?    q  Dille 


:  ! 


•W' 


D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  I  A 
Di(Tc  ancho,che'afcuna  volta  l'ima  dormiua  3C  l'ai  tra  no  :  &.'  che  quado  luna  andaua  del  coi  D 
po,d  vnnaua,ralt»anonjcciu:&:cheaccadcuaanchoalciinavoliadt  farlo  anicndu'-  inhe^ 
n\c  in  vn  tempoA'  ali»;  volte  luna  anndpaua  l'altra.di  modo ,  che  chiaramctc  li  conofccja 
che  erano  due  p(onc,2c:  che  haucuano  due  anime.lo,come  ho  dettOjle  viddi  viuc,  &:  le  via,^ 
diancho  poiaprue  :  lìtnn  parechequeUa  iiavnacofa  più  degna  difchuerfiSC  notarli,  cl.c 
non  ijuellajch'el  beato  Antonuio  da  1^'torcnza  renile, 

D'ti»jmtc,dic sìa  ckmro  il w.tn f»'ej^o Nfola della  A\iHa\^,  CdP,  .Y//, 

Nella  materia  de  fonti,de  la|^hi,&:  de  Humi,vi  ha  molto  chcdirc,  £t  p  molto  che  io  ne  feri 
%ia,non  (era  tanto  quanto  quello,  che  ne  icrUle  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  hilU>n;i. 
lien  liaurei  io  potuto  lare  vn  libro  ddtmto  in  quella  materia ,  &:  nò  farebbe  flato  il  più  hrc-' 
uedeglialtr- '■ ii-i-ri-    -j  .■  i    j        -.  

prouincieT 
particulari 


iltridiqudtahirtoriaddrindie,ne di  meno  marauiglia,cheglialtii:ma  pelle  nelle 
l'o  iroIe,chc  nel  difcorfo  di  quelra  hitioria  li  toccano ,  ho  di  vìiti  (oiui  qualche  ^oh 
rmète  fcritta.'^c'  ilir.cdclimo  faro  nella  lecòda  parte,quando  li  ragionerà  delle  cofc 
di  terra  ferma.Nel  nono  Capo  tiel  fecòdo  libro  ho  fcritto  di  quel  fon  tc,ò  àlbero  marauiaho 
io  deirilola  del  ferro,che  e  vna  della  Canarie:  SC  nel  ottauo  Capo  del  17  libro  feri  aero  U  un 
altro  toiucdi  bitume,che  nclllfola  ddle  perle  fi  vede  :  Et  ogn'uno  di  qucfh  fonti  fono  n 
ipctieloio  marauiglioli  ^:  notabili:  Òt!  eoli  io  horadird  qui  di  vaaltro  fonte  du-  Ita  nd  1 


I  nella 

,r  P.r  .    j  .ì   N,  ,   .^  V  qLitdivaaltiofonteeh.-ltandma^ 

re  prello  l  llola  della  Nauara  da  Ponete  a  quella  Ifola  Spagnuola:  à  mi  pare  al  propohto  di  V 
parlarne  in  quefto  luogo ,  perche  Ita  in  mare,&.'  nò  in  terrà.  L'ilola  della  Nauaza  e  vna  Ifola  " 
picciola,5i:dishabitata,dielbnd  camino,  die  nauigando  li  fa  da  quelta  [fola  Spagnuolaa 
la  Iamaica,d  di  San  Giacomo:  &:  e  dodici  leghe  lungi  dall' una^CV  quali  altretanto  dall'ai  ti  a: 
^  e  ditate  dairequinottialc  poco  meno  di  i3  gradi.  Ht  ndmezro  del  mare  mcz::ale"a 


<e  aliai  buona:chc  certo  cofa  marauigliofa  pare  a  vederlo,  ht  e  q  ito  cannone  d'acqua  dola- 
più  grollo.che  non  e  vn  braccio  d'huomo:  à  salsa  fu  fopra  l'acqua  falla  del  mare,  che  le  nt 
può  còmodamètc  racconc  la  dolce.  Qjidla  fonte  nò  l'ho  veduta  io,ma  ftaal  piente  in  quc 
rfla  città  vn'honorato  cittadino,  pfona  antica  &:  di  credito,  cb.ianiato  Stephano  della  rocci, 
che  fa  fede  &:  dice  haucre  elio  veduto  qudb  fonte,perdic  vi  e  Ihto  fopra,(?«^  ha  beuuto  ddla' 
■piedcdma  acqua.E  t  coftui  e  va  di  coloro,  a  quali  in  queft  e  parti  fida  molto  credito  (3C  fede. 


Cf, 


XUI. 


D'un  fonte  caldo^chcf^jli/òtto  l/nfiii/nt  dolce  ^fnddo  ndl'lfoU  dclLi  Dommktu 

Poi  che  habbiamo  qui  quefìa  materia  mofl'a,  voglio  qui  ragionare  d'un  altro  fùntc,fopra 
jlquale  Cogliono  molti  huomini  pallarc  fenza  vederlo,^:  Ila  nellllola  Dominica.  Et  di  cid 
ì\on  faro  tede  col  mezzo  d'altri,che  referito  me  l'habbiano,  ma  con  rifpcricntia,  che  io  ftcf-  p 
io  ne  ho  fatta.  Et  e  di  quella  maniera.Io  ho  nelle  altre  parti  detto,che  l'ifola  Dominica  e  vna 
diqudledcCaribi,&:iladilìantcdarequinottiale  14  gradi  dalla  parte  del  noflro  polo  ar- 
eico: i5l'  ha  dalla  parte  di  Ponete  vn  buon  porto,&:  vn  buon  fiume ,  che  lo  chiamano  Acqua 
ta,doue  toccano  la  maggior  parte  de  vallelli,ehe  di  Siuiglia  in  quella  Ifola  Spagnuola  vcn- 
jTono.&T  vi  prendono  acqua,ma  fempre  bilògna  flare  fopra  l'auifo,  ÒC  con  l'arme  in  mano, 
per  gl'Indiani  Caribi  arcieri,che  in  quella  Ifola  fono .  Io  vi  Itetti  in  terra  duo  giorni  OC  nicz- 
co,5l  vi  dormi  due  notti  apprdfo  a  quello  tìumc,che  10  dico,nel  1514  quado  tocco quiiii 
l'armata,con  laquale  palfò  m  terra  ferma  il  Gouernatore  Pedrarias  d'Auila  co  duo  mila  huo 
mini.  Dà^oi  nel  152,^  fletti  vn'altra  volta  nel  meddimo  porto,  &  fmoniai  in  trera  prclTo 
al  tìume  già  dctto,quando  palTd  in  terra  ferma  il  gouernatore  Pietro  delli  rij  fucccfìore  di  Pc 
d rarias  nel  gouerno  d  1  Caltiglia  dellbro.Et  amcduc  quelle  ve .  ce  viddi,5i:  ifperimétai  quel- 
lo,che  bora  diro\  Qi  i  to  humc  nella  fua  bocca.doue  fcarica  le  lue  acque  in  mare,puo  elìeie 
da  venti  palfi  largo:  Jv'  doue  e  più  fondale  in  quella  bocca,  nò  vi  va  vno  h  uomo  più  che  fin 
che  forto  le  braccia.  Or  prelTo  alla  fua  riua  dalla  parte  di  Tramontana  e  coli  caldo  fot  to  l'ac- 
qua, che  calando  giù  la  mano ,  U  prendendone  vn  pugno  d'arena ,  pare  che  fi  prenda  tanta 
cenere acccfa, che  quali  non  fi  può  fofliire.  Et  à  quello  modo  villaancho  1  acqua  calda 
di  fotto,vn  palmo  ò  pocopiufopra  l'arena.  Et  non  dimeno  l'altra  acqua,  die  il  hume  por- 
ta ^cr  di  (oprale  fidca,  Cv  buona  à  bere,  come  l'altre  acqui;  di  qycilc  Indie;  Di  »iodo,chc 
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A  iiiqucnuogodeccorriTpondercQualehcnifr^lU  .^  ..  ''• 

do,chelia:percl,eda  300  pamS    S^^^^^^ 

clie  ho  detta  di  Tranìontana.e  vn  n  I  d  ?Sau  Alf    lY  "'T'  ^^'  "^"^^^  ^"^^  '''  P^'"«-'. 

quelto rufcello  Ita  vn  ftagno col.  tSo Saof^  H       '  ''''."" ''  P"°  ^"^■' ^ P' '■''^^^ ^ 

lucia  gialla: fie'  per  tutta  quella  contr  ,d ,  debi  m  .^\  '     '  P'"'  'i'"  •"^"'''  ^"  <^°'^'^'  ^'una 

cr>glnetturare,chep,oce\ìnotu°"e       n 

reddadelhumcvirharcovoto.arbn     a^^^ 

1  fcnt.ua.i;aper(i,&:  vi  feci  andare  alquanta  d.  q  dia  acoua^^Id".'  A  ''"'^^  ^^°"',^"^''  "'^"-^ 
luogoloritorna.arinchiudeic:pcrdiendtirirlnru  n^  r  rf  »'?''"^"'^''"'^J^^<'nio 
nev/dcorica!daquella,dK-giu  ipr   echcnonfinn^ 

fto,che  ho  detto,(e  ne  può  b?n  hrcY^cr^^^^^^^^^  ^""^'^  '"  ^^^^^^'  ^'  ^'  ^^c- 

e  prdlo  la nua del hume,2C non  v  '  'Ìcou  .      nSf.  h   ° V' "  '^'''^'' '''"' ^ ^'^l^^ ^^  ^1^» 

d,..aaelbhumehamfcoro:a' ovt  taXcun^^^^^^^^^ 

ce  punte  doro,&  fi  credc,chc  ne  de^ba^lTerc  rl'n    .         "'^ '"V' ^'^>"  ^'  f"'>  ^^'  vi  viddi  ccr. 
dìor conqu.ftata:&: la còrrada e' mol  o .  £a  S^ n  ?I^         ""  ' ^' T''''  '^'' "^^" ^ '^''^'^ ^"^ 
fch,,pcr qudlo.che io  n  ho  viiSto  a    ut  d?      ""'"c5'' '^ '^'^^"''^'^' ^^'  P-»''»»^'' -^'  l^o. 
8Ì:uìdoIa:  ma,  come  ho  detto  d  Zea  ia^"7o.Vr '^ 
fcriueiannoddlecorcditerraférta     "^^^'^«'«dc  lontifenc  dira  molto  più  ne' libri,  chea 

DELLA     NATVRALE,     ET     GENERALE      HISTORIA 
PELL.rNDIE,noVE    SI    TRATTA    VLl.l^'^ 
AGRICOLTVKA    LIBRO    SETTIMO, 

JL      P   R    O   H   E    M    1    O. 

lumerpcrchc  co  la  loro  nmerS  f,   of^n  .    ^      '"'"  '''°^°  '^  ^P"'*^  '«ro,  vo 

fettimohbroragionai^dXe     o,^^^^^^^^^^^ 

c/pale loftentanièto  per  la  v.n Sn  't  ?"'''''" ^"".''^ '^' P^"*^'-^'  ^  Prm 

pcrmczzoddlainduariaA-efleicu  c^lt^  &X^^^ 

iunaallaidilfercuedairaltra,dirdd'amcnd'?;^^^^^^ 

ne  tanno  poi  il  panc,&'  che  pronricta  In  I  ^n  ^  ^  T  r  ^'  ^^'mina  Se'  raccoglici:  come 

&daltiecye,ci;cquefiegeSS 

l'°'-''"^'ccnarieallaVita,chcaqueho  3oi  S^        i'd'raancho  d'alcunealtre  proui^ 

C  ne'feguentilibr/fitratteranno  nonfiabTg  o^ 
partediqudianatuialehifbriidoun.-^^^^^^^^^^^ 

ltandino,replicando  molte  volte  vna  Ikflt  cófa  fi  /nr  ,  ?       ,  '"  u  ^"■'"'-  ''  P'"''^'''^  ""  n^' 
dii,c^fa(hdilca:poichcqudlo  che  nrr.  ,^^^^ 
sordinaJx'com/nda,chcTotn;    S 

Icconfiglio  delle  Indie  coli  grandi  S^  SS  LT^  t       t^T^""'  ''^"^'"^'^  "^'  ^"^  ^ea- 
Rcuerendifs.Cardinale il Vefcouo d  Oeue  i/^^  l"n° '"'^'" ' '"^'^"^'^ ^"«^ 

nioconfiglicCbenchementrefitaMaeTSTS^^^^^^ 

1  Illaftre  Signor  don  Garzia  Mauriche  c5te  d'Ó  omo    ?S  •^"'  'J''  '  '^''°  ^  '  prcfidente, 
|inouoauihdamoltidott.- a^nobil  caual/erfdeo^^^^^^^ 

Ind.e.eV  s'io  ho  qui  detto  cofa  alcuna  So-rèrST.'^ 

caquelbmiahiftoria:nongiaperquet^^^^^ 

f.to  ddb  propr.eta,d'  fert.L,d'  nSa  eh S^^^^  '°^^'  ^^^^!^""°  =>'  P^opo- 

nic,Cx'  idolatrie  et  altri  vitti  de  ^rinH.nm  ,  ^  ^'"^  ^^'  ^'''^  ^  *■'  ^"^o  de'  n  ti^^ccrimo 

e^'cofeappcrtineniaragS  ate^^^^^ 

annnal.terrdìri.&deghVuandecd^^^^^^ 

f^fen  A' feluaggi,6,  de' medlm"!;  aS^^^^^^ 

lo,che  .0  nel  prohemio  prindpale  d  orimo  iSrn  h  .  '^'"^P''»" ^^^^  ^"almcte  di  tutto  quel- 
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1)  H  L  L- H  I  S  T  O  R  rA 

Deìpant  éotlrKfim  <  hutnutto  Mthi-^,  Ci;'  come  (judìo frumento  fi  fcnnm  &  rAcco»lte 
lOnMtrvcojtAiìtnjiopmprfito.  Cup.  I, 

Lamanicra  del  pnncdcgllndiannn  quella  iroIaSpnc;niiolacdKliicfortc,airailiiiia,i,| 
raltradiitantc:&:  (e  ne  (cruonòcoiumiJiicmctc  nella  maggior  partcdi  tutte  quelle  Ifolc  \' 
ài  rena  ferma:onde  per  non  replicarlo  altramente  apprcliò.ne  rairioiiero  qui,<.\'  diro  clicco 

fa  e  queflo  cilHvIiccliiamaiio  i\ljlnz,a:  quello  checliiam.uio  Clir  jbi .  1 1  iNlahiz  e  .»rano- 
ma  ilCazabi  li  fadiiadici,6i:di  certa  pianta,che chiamano  luca.  Nel  (èminarcil  Maìu-  tcii 

gonoglInduniqueftoordme.NarccilMahi=incertecanne,clie.Tettano,a:puIlulanoccf 
icmazzocclicd'un  palmo,  6f  maggiori,  a^mmorianagroUequanto  e  il  pugno  del  brac- 
cio,omeno:&: fono pienedi  granelli  grolfi  comcccci:manontoiididel  tutto:A:quaiWo 
vogliono  feminarlo.tigliano  il  bofco.o  il  cannetto.(pcrche  il  terreno ,  doue  nafcc  folaniètc 
iicrba.non  e  coli  fertile.come  e  quello,doue  i<mo  cannctti  A'  alberi.)Doppo  cheliàno  il  bo 
Ichetto  tagliatojo  bruciano:  A:  vie  quella  cenere  di  tanta  vtilita,  quanto  (e  col  letame  s  in. 
granalle.Poi  li  pongono  perordined'un  l.itocinqucdfci  Indiam(S^piua-  mcnofecondo 
la  poliibilita  del  lauoiacorc)lontanivn  palio  luno 
dairaltro,£t'  co  vn  palo  aguzzo  pcrvno  in  mano: 

&:  ficcando  d'un  colpo  quel  p.do  in  tcrra,il  dimena 

ro:  perclic  gli  apra  ..Iquamo  più  il  terreno.  .5c'  caua 

tolo  tolìo  fuori  gettano  cu  la  iumo  finiftra  in  iiucl 

buco  quattro  d  cinque  gì  anelli  di  Mahiz,  che  iica 

nano  da  vr.afacchctta,  cJ  tafca,  che  portano  cinta,  ò 

attaccataalcollo:(3:rpoicol  picquel  buco  chiudo.- 

no,pchc  i  pappagalli,  61'  gli  altri  vccelli  non  (  1  man 

gino  li  grano.Et  fatto  quelìo.danno  todo  vn  palio 

aitanti  ev_  fanno  il  nicdefmio .  .^' di  quello  modo  à 

còpatL  teguono  oltre  Un  che  giùgono  in  capo  del 

terreno,  chcfcminano:^-  poi  col  mcdefimoordi- 

Jic  ritornano  feminado  hn  che  tutta  la  campagna, 

che  feminarc  vogliono ,  lia  fornitarma  vn  dio'  due 

prima  che  feminiiio,pongono  il  Mahiz.chehàno 

aTcminai-c,à  fare  molle  in  1  acqua.  ^' pche  quello 

meglio  li  taccia.afpettano  a  fcminare  nel  tcpo  ,  che 

per  le  pjoggie  la  terra  ftia  tale,  che  la  punta  del  palo 
poliacòpicciol  colpo  entrare  tre  dquattrodita  iot 
IO  terra.quefto  Mah  1=  fra  pochi  giorni  nafce,^:  in 
capo  del  quarto  mele  (i  raccoglie .  à:  qualche  volta 
più  prcfto,pche  in  tre  meli  fi  faA'  vie  iémcntc,che 
li  raccoglie  ì capo  di  due  meli  doppo  che  li  femina. 
In  Nicaragua,  che  e  vna  ^-«uincia  di  terra  ferma,vi 
Ila  remete  di  Mahiz  cheli  raccoglie  111  40  di.ma 
qllo,chc  fé  ncraccoglic  e  poco,&:  minuto,  &  nò  lì 
tiencdiIungo,ncfita  peraltro, che  p  vn  foccorfo, 
mctreche  fi  fkl'altro  Mahiz  delli  trc,ddeIliquattio 
mcli.a::  quello  delli  40  dì  li  fa  a' fòrza  d'adacqua- 
mento,&.'  nel  modo,  cheapprcHo  li  dirà.  Qiiado  ii 
ycde,che  il  Mahiz  va  crcfcèdo ,  hano  cura  di  cauar 
ne  1  herbe  d'appreffo:  fin  che  lia  coli  al  to,chc  figno 
reggi  rherbe.et  qfi  e  poi  crefciuto  bifogna  tcncrui 
la  guardia.  Nel  che  gllndiani  ii  fcruono  de  lor  faa 
Ci  ulli.cx  li  fàno  Ilare  fopra  gli  albcri,et  fopra  alcuni 
palchi,che  lor  fano  di  legname  a.:  di  cane;  &:  li  cuo 
prono  poi  di  fopra  p  lo  ^ole,  A:  p  l'acqua  :  &:  elfi  lo 
eh  lamanoBarbacoas.Di  fopra  àqftibarbacoc  adii 
che  1  tàno  del  cÒtinouo  i  fanciulli  Igridado  co  gran 
VOCI  a  pappagaUiA'  gli  altri  vccelli ,  che  vengono 
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&  comunemente crcfccafTa.p.u  che nc^^^  e  |,  (  afur.H      "?'  '^''""^'^  '-•  ''«"'^^  ^^1  terre  o! 
me  quelle  delle  canne  d.  Cai  iLl.a  nia  móìrn  m"  f       *^  "'o*"  ''  "^"'^-'^  '«^  «""c  frond.  fono  co 

piuverd.AnKnoafpre:6c'4^n  tKaZ^^^^^^^^ 

&'tre:&ogni  mazzoccJia  ha  ^oToToTJnnSuV  ""l'"''^^^'^^^''''-^^  alcuno  due 
zoccha  e  grofIa..V  ogni  mazzoccha  fta  .^uolta  m  rr  w  ^"  "  ^  "l^"^'^*^condo  che  la  maz 
grano  vnaroprarakra,aiquantoafpre!CuandHLT'w!''^ 

xie  ne  dal  Sole.nc  dal  ventooft?fo;  Qc  iut  dentro  h  man  'X         ''^  'L^*"'"^^  ''''  "^"  v-W 
,jd  ifcalua.  h,  e,  perderli  quando  nel  tempo  ddrncanarfiVl'"^       ^  ''  ""'^  '  ^'^"^^"''de 
«rem.  Sokquandoc^o.  fecco/t  racroa  ie&Ln§  r^^ 
;  '  ''"V'^- f ^^^° y, foghono rare'moltolannain  a.  Irmfd' Pi«PPa«all. a^gl. aItS  vccelU 
li,  VI  fogliono  fare  gran  danni  ali  sniJlu^l'i    rt'^^^'P*"^^^ 
"lon.a^ ScmueA'anrelmithfi  rc^Je^^^^^^^^ 

m.natopfucheneltempodegXS  nrr 'l    ^"'.'"?"''^'  ^^^'"  gù^rdarlhlcann"  fé 
B  no  vacche,porc.,a^  can.^d,  qu?  I  che  fi  coni"^'"'!!''»'       ''  '"''"°  ^'"'  ^'^"'^SÙ  come  fo 
iniparodagrJnd.an.-,checo"oW 

ncdeirararedelIaterra,doue  ipuXdrrrmtr''"'^''"''^^^^ 
agncoltura,megl,ochègl1nd  anT-Wam  rf,    3^'r'u''^ 
to  fé/ & d,ec,S?vent,-,ltrent 8^^^;\^^^^^^^ 

reno,doue<.  remma.RaccoItoqueKn^^^^^ 

ftalfolaA^nelfealtrelomangiaVanS^^^ 

te,a^alhora  Io  chiamano  Ector  Ma  aud  fX  '^^^O"^'-'  vn  la  ! 

che .  cl.-.fi/an.' habitarono  queftaTnfXfì  dal TcaS^^^^^^^^^ 

ro  di  gran  nutr,mento,5(:  foftcntamento  M?fn?^^^ 

n'amera.c^  io  voglio  quireferirKnó^ia-r'?'"'''°  """S'^"''  gl'^ndianidaltra 

telomadnanoinvrìapietraalquaSocon^^^^^^^^ 

nuno,àforzadib.acc.^.comelgKTpX^^^^ 

tempo,n,empov.gettanoacqua^-dimodo^^^^^^^^^ 

della  quale  tolgono  vnooco  A'np  r  „„„    ''•"^"^^^'cngonoa  Liea  maniùrAdur  i  tv,ft^. 

che lia cottolo cauano  fuoriA'Io mangilo  K'n'     r  '"'^^^"°-^<  quando  lor na> e 
bracic  opre(ro:a«:fì vicneadmdurare?&  fafrf^^^^^^^^ 
C  caA  dentrovna  midolla  alqu^itto  Su  tenera  dX  f^^  i^^nco-à'/ad,  fuo  ivna  corteo^ 


lrc( 

ilo  I 

J.onedelmondo.N;Tbp"roumc^^^^^ 

2ali,comequelh,chehodctto;&'delMahizSm/,/       '^^ 

lanedellequalivcnncdallanuoifàSpa^nfcó^^^^^^^^ 

dcllcquahljvcdrannograncofe^Sb.hnHi  r   ^^'^^^^^^ 

talpaneiichiamaTafcalpaccTonA^Sfno^^^^^ 

/amairadelMaliizrmaf^elgWpc^qtt  H  r,S;^^^ 

n^a  che  lo  niacinino.toghe.rdonc  vna  cer  «du,  cz^  d        ^'"  !i""'''  ^'  '^  '"°"d-^"°  P"- 

i.onelafp,gaigranelirattaccat.-clrecol     efcé^ 

«H-dehmaméte  nel  forno.al  modo  del  Dane  d?f  "  h   i    /  .^  P'"/^"<^'^  ''  punc.  Cocendolo 

pm  raporolo,S^  k  ne  fanno  buon^o   ani"  o\n     ''^  '''  ''  ^^  '"'''^  ''  i^^"*^  P'"  trattabile,^ 

nogr  nd.ani.&:ichnlhan.arichoZ  nadS^^^^^^^^^^ 
^odelladacquajavolgotiod'nuolgqno.d^^n    c^^ 

Viaggi  V0I.3".  o--.--n...o..h.. 


Ili] 


non 


¥ì: 


ftELL'HlSTORlA 

ron mangino :pn-chf  quello  e  pancd^acquat&fhadipfuvna^ran  proprietà,  Af«? quella, 
che  clkndo  vna  acqua  iridi  ^  puzzolcnte,con  quefto  fc  gli  toglie  Ogn  i  male  odore ,  flf  nò 
odora  d'altro  che  del  Mahiz  iftcdo  arrolhto,chehavn  odore  buono.  Nella  prouinciadl 
Cueua  in  terra  (erma  li  la  ancho  della  Mahiz  buon  vino ,  come  li  dira,  quando  fi  parlerà  di 
quc'  luoghi.Qiianto  ho  qui  detto  di  quello  pane  del  Mahiz ,  l'ho  io  tutto  bene  irperimeiv 

tato  in  venti  anni,c>oiu,che  io  lo  vcggOjdfrhofeminato  et  raccolto  per  cafa  mia,  come  ho 
ramedciìmamcnteto, 

J)tlf>ant,i  Ik  chiamano 'tlnéani  Cti^ahi,che  i  Uftconda  maniera  dipant^chc  tpi  yfanOfO* 
alcuni  Cujano.&htenoonomiolior.i  he  il  Mdhi:^.  Ct^:  Ih 

Padìamohoraadired'un altra maniera'clipanc, che  gl'Indiani  fannodella  lucainquc/ 
Ila  Ifola  Spagnuola  A'  «n  tutte  l'altrc.chc  fono  da  chrilìiani  habitate:  5f  fi  f»  di  quella  manie 
ra.La  piata  chiamata  luca  fono  certe  bacchette  d  verghe  nodofe  poco  più  alte  chevnhuo^ 
rio,&:  altre  aliai  meno,&:  grollecome  due  dita:&  alcuncpiu ,  alcune  meno:pcrchequcilo 
della  groffezza,  Si  della  altezza,  &  fecondo  che  è  più  fcrtile^d  meno  fertile  U  terreno* 

Alcuna  (pctic  di  qucUa  luca  fi  fomiglia  nel 

la  foglia  al  canapeto  ad  vna  palma  di  mano 

d'huomo  aperta  co  le  dita  Ikfc:  faluo  che  quc-- 

fta  '  glia  è  maggiore  QC  più  i>roira  di  quella 

del  canape  :  bC  ogni  fròde  ha  fcttc.d  noue  pun 

tcdipartiteiS^fcparata.  Il  fuo  furto  ,dftipiteé 

mol  :o  nodofo,comc  se  detto  A'  «J' color  ber-* 

rettinOjCj  bianchetto,  8^  la  foglia  é  affai  verde, 

&:  pare  bella,&f  fa  vaga  villa  nel  campo.     Vi 

Ila  vn'altra  maniera  di  luca.chc  è  nelli  rami,8^ 

nel  frutto  non  ediflércntedalla  già  detta: ma 

fi  ben  nella  foglia:  perche anchor  che  Uà  di  fct 

te  d  di  noue  partimcnti  ogni  foglia ,  5<f  nond< 

meno  fatta  di  vn'al  tro  modo  :  QC  per  quefto  ho 

C]ui  porta  OC  lineata  Tuna  5>C  l'altra.  Qiiado  vo 

gliono  feminarc ,  d  per  dir  meglio ,  piantale 

ognuna  di  querteIuchc,fanno  certi  mòticclK 

di  terra  tondi  per  ordine ,  come  partinano  nel 

regno  di  Toledo  le  vigne ,  Qc  fpetiaimcnte  in 

Madrid ,  douc  ii  pongono  bC  partinano  ifar" 

menti  à  còpalfo .  ogn'un  di  qucfti  monticelll 

occupa  otto,  d  dieci  piedi  in  tondo:  Scf  le  falde 

dell'uno  poco  men  che  nò  toccano  le  falde  del 

l'altro:  l'altezza  del  monticcllo  nò  e  acuta,  ma 

quafi  piana,&  la  maggiore  fua  altezza  farà  H- 

no  a  ginocchi.  In  ognun  di  querti  monticeli! 

piantano  fri  et  otto,d  dieci  bacchette  della  me 

delima  piata  della  luca,  QC  le  fanno  entrare  fot 

ferra  vn  palmo,d  meno,  &:  ne  refta  altretanto 

fuori.fij:  perche  il  terreno  e  molle,  con  facilita 

vifi pongono rpchefacccndo  qucrtiimonti- 

celli  di  terra,  vi  vanno  poncdo  quelle  piante: 

alcuni  altri  nò  fanno  qftimonticelIi,mafula 

terra  piana  quefti  paft/ni  fanno,ponédo  le  piate  della  luca  a'  due  i  duc!»?ia  prima,chc  qucfta 
fiatata  li  faccia.tagliano  il  bofco,&:^  lo  bruciano  nel  modo,che  s'è  dettò  di  /opra,dcl  Mahizi 
Fra  pochi  giorni  apprende  in  terra  la  luca ,  &f  fi  vede  che  quelle  piante  meftono  le  foglie, 
&  come  vanno  cre(cendoirami,cofibifogna  ncttarui  le  herbe  di  fotto,  finche  la  pianta  lì^ 
gnorcggi  l'herbc.  quefti  terreni  coli  piantati  di  luca  fono  chiamati  da  gl'Indiani  Conuco, 
che  non  vuole  dire  aItro,che  vn  podere  piantato,d  coltiuato ,  Il  frutto  di  quefta  pianta  non 
ha  pericolo, che  ne  gli  vccelli,  ne  gli  animali  il  mangino:  perche  egli  efattoamodo  d'una 
mazzocchta  di  radici^che  nafcono  Ir»  U  radiconi^che  quella  pianta  pullula  di  fotco  terra,  OC 

qual 
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DELL*  INDIE    trnD 
Jft  qi»in  voglia huomo,danlmale,chenl3Lìùffr<^.;^a  '  b  R  O    V  1 1. 
&'cauMoUo„,orrcbbcrcnzaruncd.oS^^^ 

e  .nornlm:  &:  quàta  luca  ne  ho  io  vcdu  a  Tb,  '  I/r"  *"''"•'  P""  ^  ''••  moka  luca,  che  non 
Alamqueftairola..Vintuc,ci.J.rcco    ncm^^^^^^^^^^ 
de  :  benché  vene  l,a  duna  forte ,  dìc  Ja  clnaSòS^^^^^^^ 

chenonamniazza  &cer,o,cl  edeeenercSven^^^^^^^^ 

come fruMo.cotta &r  arro(tua,ma  nò  ne  (Jn^.n^P     1  »'"*^''«  «"  '"ra  icrma  la  maniMuno 

..chi.aqueUeiroIeih.bbùnòCnt^rc:i^^^^^^^ 

come hodectp    . mangiano  co.ta a'ar^oC  con  ,»o .j?,"^\'''"^''"° ^' '^'''^  ' P^^'^hc 

dalla  tra,aoelal>uonadalJacatnua.Quc/ien,aKÒc^^^^^^^  '"^""°^«  ^"'  l»'« 

lepalhnache,&-.mchorcomeK,ollenped'Ga"^^^^^^^ 

di  color  Iconato  ofcuro:&:  alcune  ne  tLnc^  ^ IH     i  '"''««'O"  '  ^  i^^no  vna  fcorza  alnra 

quelio  e  ilpanc  or  J,narK>  d,  que/ia  l(oIa,&  delleahré  h 

«ucra  n  fa.  Dapoi  che  gì  Indun.  &  IìkI.  ne  hanno  o  "  ^  ?  '  ^'•'^'''^"  '=•"'= «^  d.  qi^crta  ma 
sa.rafpandola^ome  fi  /a  alle  rape  &  non  hfc]lnT  '  ^'''J''^  ^'^"^  ^"" .  quella  fua  Jcor- 

co,Koie,ocappefan«:.conmoi^'^orr^^^^^^^^^ 
clliaquel  oelktcoien^.onoA'gratu  oSwo  1^'^^ 
B  cono.chec  vna  vHe,d  iSpprclTaiatta  come  vna  facSni'r^^""'"  ""]  ^^'^'""n.cheem  di. 

d.hfoefcor2edalben,diiauorodunailoXÌ^^^^^^ 


\ 


I 


ja.chcquclh 
i,dcl  Malii'z, 
no  le  foglie, 
irla  pian  tafì^ 
mi  Conuco, 
a  pianta  non 
modo  d'una 
DUO  terra,  6^ 
qual 


r»'  "•■«vjuiiMpcuiieraacq"  i:a  aueiU  rh^-r^tu  r        -*>••- ••v-vucn  pcraa.iiparire tutta 

«Km^dorlebenVireA'..u:3,?tep^^^^^ 

che elTi ch,ama,ìo,che é  vna v.  z.  uo5a  n-  kad. ere  a  0?^^'''"° t  ^'"^ "^' '"^^^ vn^mm, 

«ovnaibro;mafenzafpondeÌKv..,.7J5Jr'"''^'° 

%na(viia„nomoltofEoco5;;oao;;^anò 

pongono  fop.a,quella  luca  fpremuta  A'  ncen.n  o^^^^  g^""«"" alla  cazzuola  la  hamma)  vi 

«o,chenovenèpongonoA'fannoqueftatortS^^^^^^^^^^ 

quella tofi» (, quagl.a,la volgono fo^zopSrt tauot ?.'  T)^^-^"" '" P'^""'^^ P"^'^ 

la.acaochel,cuocaanchodalialtra trarre  a^SSa^tr^l" 

cuamvnapaddla,opiuprcftoandUfifeq^W«de^^^^^ 

Poi  la  tengono  vno  ò  due  dial  Sole:  perche  s'afauàh.^H  ^'='^'^"f'  "lodo,  che  se  detto. 

.VmoltegcniiAfcne  vogliono  fareeranQuir?S 

Ic.qudioeVnbuonpa^Adiaonmr^X^'^Sln^^^^^^^^^^ 

Srolfo,  quanto  e  vn  mezzo  dito  per  faltrc  genn  &- ni  ?'  T'  '"  "''''''  ^  '°  ^^"«^^  coli 

Ìottile,conic  fcalette: d:  audio  vltimo  lo  diS m.n^^'^     f  P"'^''"''  Prmcpal.  h  fanno  cofì 

2..ftapiantadellaluca3hcinaltriuó^^^^^^^^ 

doues e  d.  quefta  materia parlato/egu.femo  "d  rneXrL      ^  P''°PoJ'to  dire.come qui, 

ca.fpnmendoh  nd  C.bucan,ècofi  p^effin,oXrcl^^.f n  :r"^^^^^^^^ 
iictolga.ammazza:&:  fc  fannoa  òlio  medeHm^  fn^^         '',"  1?""°'^'  ^  ^°'o  ^«o,  che  fé 

gùnogl7ndianiAvifannolefuptc^come1Zte^ 

va  raflreddando,!.  reftano  di  mangia  e°^cr|"eancor^^^^      '«a  quando  veggono,  che  a 

7'°;f;^°"o>cheedimaIadigeftL,eÌ;  nSeSS^fì^"^^ 

cfceda  la Iuca,locuocono ran?o,chem£oleduenarMT^''-^' '1"'"''°  queltofugo 

o  tre di.li ia coli  dolce,die  fé  nc^ fèruono  t^ò,  com^H^     V        5''^°"°  ^'  ^'''="°  P^»"  duo 

>UreIorov,«ande.fl^fedoppocherhX|k°^'l""'^^ 

tornano  i  farebolhre A  fercnare  di  „uo T  li  fa  eo?   1'  '  ^       T""  '^""^«  ^'  ^^''eno ,  lo  r  ! 

quoragro/enéieruonofenzancricóroa"cJ^^^^^ 

«ellecotture:&q.«ftaefperict!ahor^^^^^^^^^ 

morti  A' 1  chriftiani-  nò  né  hanno  di  bifo^So  pi  dt  né  aarnT  'k''  ^'^''  '  '°^  ^^^^^i  fono 

«-anaAhmoncdMaenonbifognaaSdr^rta^^^^^^^^^^^ 

a:pex 
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D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  I  A 
&f  per  liquor  dolce  liabbiamo  nell'ifola  intìnita  copia  di  ruccarf.Egli  se  adunque  dimenti-  D 
caio  qucllo.clie  m  quelli  duoi  cali  dciragro,^:  del  dolce  li  douea  tare  del  fugo  della  luca,per 
IcruirlcncAiiianio  al  vedere  mangiare  ^  tare  lefuppenel  frefco  fugo  della  luca  bolluo ,  io 
riionioUevolicvcduto.'&refpenentta  d'ammazzare  invn  fiato  beucndone ,  lofio  cheli 
(preme  lenza  bollirlo.^  mangiandoli  la  mcdclima  luca ,  se  molte  volte  vcdutó:&:  e  qui,^ 
in  lutte  quelle  Kole  cola  aliai  noia. Si  mantiene  il  pane  del  Cazabi  vn  anno  8c  piu,dC  U  pór- 
rà per  mare  per  tutte  quelle  lfole,&:  per  le  cofìiere  di  terra  lerma:5<r  io,&:  molti  altri  labbia- 
mo  tino  in  Spagna  portato:  &  in  quelli  maria'  per  quelle  contrade  e  vn  buon  cibo:  perche 

itiolio  lem  pò  II  conlerua  lenza  corromperri,ncgualtarli,faluoferibagnafrc.ln  tutte  rifole, 
che  io  ho  detto,li  truoua  quello  pane  di  luca  chiamato  Cazabi.  fi«:quando  fi  ha  da  raccorré 
quello  frutto  dal  campo,per  douerli  mangiare,ha  da  elTcrc  al  manco  di  dieci  meri,&:  quello, 
che  palla  vn'anno  3C  più  da  che  li  femind  e  migliore.Quado  erano  inquefla  Ifola  molti  In- 
diani ,  &:  quaich  Vno  voleua  ammazzarli,  mangiaua  di  quella  luca  in  mazzocchia  con  tut 
to  il  fugo  A'  "1  capo  di  due,o  tre  di  moriua:ma  le  prendeua  tollo  il  fugo  di  lei,  non  giouaua 

a  pentirli,perchetollolarciaua  la  viia.molti adunche d  per  non  faticaie,cólìgliatia\]uelmo 
do  dal  Gemi  loro,d  pure  perche  haueuano  volontà  di  morire,forniuano  per  mezzo  di  qiic 
fla  luca  I  giorni  loro.  Alcuna  volta  accadette  d'inuitarli  l'un  l'altro  molti  innenlcadvcd- 
dcrli,pernons'atlaticare,neTeruire:5(:  colia  cinquataàcinquata,&' più  A:  meno,  s'amma- 
zauano  con  vn  fiato  folo  di  quello  fugo,  quelle  due  vettouaglie  del  Mahiz,  fic'  del  Cazabi  F 
fono  j1  principale pane,^:  il  più  necellario  cibo ,  chegl'Jndiani  habbiano.  Ma  noi  qui  pri- 
ma.che  ad  altro  pa{riamo,raccorrenio  le  grandi  ÒL  fegnalate  qualità  della  luca,  che  dette  h;th 
biamo:  perche  quella  e  pane  per  follctare  la  viia,&:  liquore  agro,a'  dolce  A'  brodo,chc  p- 
mangiarli ,  &'  lene  trouano  gl'Indiani  bene:  de' rami  della  fua  pianta  le  ne  fmno  legna  |  , 
ardere,quando  non  Tene  troyalTero  altre: &  fìnalmcte  e  veleno  coli  potete  SC  prefentanco 
quanto  s'è  detto. 

Della  fuma  à-ojt  ^nes^che  è  inaino  gr.in  ctùo,^  mantenimento  (fco^t'Imluini  :  &  diche 
maniera  fi  fmina,0',:tcco^lie  poi  il  frutto.  Cap.  ll[. 

In  qucfla  Ifola  Spagnuola,5<:  in  tuiK  l'altre  Ifole  Qc  terra  ferma  (parlo  de'  luoghi  (o^yaiQ^ 
gau  &  habitati  da  chrilìiani)cVna  pianta  chiamata  Ages,che  li  fomiglia  alle  nafM  grandi  LÌi 
Spagna:  ma  per  lo  piiì  quelli  Ages  fono  maggiori.Nafcono  fotto  terra,et  butrano  iaon  del 
la  terra  vn  gambo  à  modo  de  carrhuela  ma  più  grolla,  ilqual  con  le  lue  foglie  Ik  rami  copre 
tutta  la  fupeihcie  della  terra  douc  è  feminata:  la  forma  della  foglia  ccomcquelia  dellacor^ 
rhuela  oiicr  rhedera,con  alcune  vene  lottili,  &  li  piccioli  doue  dependono  le  foglie  fon  lun 
ghi.Quàdo  ogliono  piantare  quelli  Ages,fanno  ai  linee  la  terra  a  monticclli,C!Òmesc  dot. 
10  di  lopra  nel  precedente  capitolo  della  luca:^^  in  ogni  monticello  piantano  cinque  o  lei 

germogli  d'Ages  con  tutte  le  frondifue;  che  torto  apprendono,  &:poi(comcs'c  dciro)crC' 
lcono,d' fanno  à  fé  flclfi  ombra:  5i:  nelle  radici  fotto  terra  gettnno  il  frutto,  che  fono  eli 
Ages  iltefri:  che  fra  cinque,d  (ci  mcli,li  più  tardi,hanno  il  frutto  atto  a  raccoglierli,  feconJi 
la  bontà  del  terreno:  ma  ne'  ki  meli  è  il  più  tardo ,  che  quello  frutto  li  coglie!  Quando  vc-r, 
gono  elTere  il  tempo  da  corre  quello  frutto,aprono,  &  difcuoprono  il  monticello  del  ro  re. 
no,&:  ne cauano  dicci  &:  dodici,&:  quindici,^:  venti,  ft:  più,  èC  meno  Ages,  che  lono  h.itv 
no  cibo,&.' aliai  ordinario  qui  perlegenii.chc  faticano ,  6C  perche  collano  poco,  molt!  iioa 
danno  à  loro  Indiani  &' negri  altro  cibo,  che  quello  con  la  carne  o  col  pelce.dmiodoihc 
per  tutti  1  poderi  li  veggono  molti  di  quelli  mòticclli  ,d'Agcs:  i  quali  cota  fono  buoni,m:i 
ari oitiii  hanno  alquato  migliore  fapoie A'  ncU'un  modo,  5c  nell'altro  hanno  làporedi  biio 
necaiiagne;&'  e  vn  gentil  frutto  per  li  chriltiani  :  iquali  noi  mangiano  per  ordinano,  ma 
quando  più  lor  piace:  perche  arroltui  fit' con  vino  lono  doppo  cena  aliai  cordiali  :  Scotti 

nel  pignauò  lono anchobuoni:&.' ne  fanno  le douPcdiCaltiglia  ottime  viuandc,(?L'anf  ho 
;.  )  Iriggono.tale  che  fuori  ancho  di  quelle  .ndieii  lerrebbono  pcrbuone.ttionodibiiona 

v.^cltione,benchcalquantoventoli  A' vi  nafcono  coli  grandi, che  ne  pelano  alcuni  due  vS: 
tre  à  quattro  libre,&:  piu:&:  come  ho  de. io  fono  nel  generale  maggiori ,  che  le  rape  di  Ca- 
itiglia:d  hanno  dalla  partedi  fuori  vna  Icorza  b.aca,&:  alcuni  la  hamio  kpnata,  &  più  ero  " 

fidila  alquanto  di  quella  delle  rapcA  wgl'andohpcr  mezzo  cnuli,  li  fomigliano  alle  rapi 
nella  carne  loro» 
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Le  Batate  fono  vn  gran  cibo  per  ^1  Indian/.coli  in  u  uc  ta  \Ù1^L  , 

tic:cv  e  vn  de  pu,  p,  et.oh  trurn ,  clic  elFi  mancino  &:  li  róm  ?i    ^^''^i^'"""'^  >  ^^mc  nclfcal 

ncl(a^uuelo,ion,.olK.n,bcclu-.mepaututtavnacorra^    n^  '"^ 
„ic nel  <apore,(aluo,ci.o queltc Batate (ono vn Zdel  r h  '' ^  ^'.' '^' "'' ~'f'"^'lu-o. 

.•ore,.\' hano  p.» (ott.lc  ,1  e uo.o: .^:  vna  Bata3r  S  oVm""^  '^ ?^°'  ^"^  ^^"^^  P'"  '"'Ìo. 
capane  che  1,  i.^.  zuccaro ,  d' d.  n,a,,dorl.-!ÌS.^,^,  "',"""  '-'  f  ^^^''^  vna  torta  ^ar 
niomicelli  di  terreno  nel  modociie  li  fa  della  luca  à' de  ^^htZ  In  ^'  ^^'^'"-^"0  'opra 
re,cV  a  poter  . cogl.cre  per  nian.iarii,treA-  quatt  oA^ cu  q»SÌw  n  ',"",^  ^^  "^"*^''^'  '"^'"- 
do  che  e  fert.le,o  no\.l  terreno:  ma  le  pur  tarde  non  iS  ò  (^^ n'  r  /  ''j""  "'  ^^r^<-'con 
cinata  .\  inarcataxhe non  quella  degli  A«cs,ma  fono  i  nf ,  f  '  '^'  '''^"''^'  ^'P'" An- 

tonie gì,  Agcs^fopra  .1  terreno:  cVcome  ^i  Agcs  pairanó  7''^'^'''  ^^^'  '^'■'"dono, 
li niàg.ano cotte,o arrol te,&- ,n viuadc à^còfemc  k^S,, m'  «'^°"'^'"^"«>'' cogI,ono,&? 
irutto.ò:  Il  potrehbono  prefen  tare  alla  Macfta  Ce(arr , ..  ^*^M"a  modo  iono  vn  buon 
KO.che  gli  Ages,a-  le  Bacate  hano  vna  med  La  fnS  ^  f^^'^"^^^^^  •  'o  pcr  me  ten^ 
ghor.  al  guf lo ,  per  eilere  piu  delicate,  &'  dSmadn  noi  ^^Ì  "Ì'  '^'^ '^' ^"^^^^^  '"''"«  "" 

chenoni  lubh.aprouatok'cfpernrì^ntato  d  ra  che    ,  Z^^^ 
B  no  benconciehportanonK^ltUoItehnoinS^^^^^^^^^^^ 
tardandoi  ,per  Io  p.u  I ,  guaibno  m  mare .  \o  l'ho  ponTte  da  n  ,.^  *^     ^''  y,'^^S8'o:  perche 
hno  alla  CHtad'Auila  in  Spagna:  &•  benché  nò  v°j/S^ 
iurot.ot.ondnnenoft.n,ateu.olto.ci'tenuteperv^nfSa;c^ 

TI-  ''/'♦>. 

Hanno  in  qucfta  [fola  Spagt\iiolai>MndianivMS?f.^r  .**     i    f     .  '." 

piantano  a'  cogliono  A"  litègono  per  od  nano  n'  ?  ^''"^°''^^'^i^  f '''^«"^"o  Man,:&'  Io 
j^nol.conIcfc.uzc..Vlotcngonoper  a^   "t^^^^ 

che  le  genti  bade  A .  fanciulh  A"  gh  fclmu,  ch^^^^^^^^  ''^  ^;'""'^  P^^co  còto:  laluo 

E  quello  xMani  di  nìcdiocre  fapor^ma  non  5  ^,,5  ''  '-'''"    ^?"^^'"'-'  ^'"^  '^*^""'- 

&  coli  in  quefta  lfola,come  nel  le  altre  ve  ne  e  gn^^^^^^^^^^^ 

La  lah  una  e  vna  pianta  delle  più  ordinarie  eh.  \J.w         ri    .         ^  ''/'•  '  ^' 
raccolgono  .1  frutto^ome  fannc'JncrZ  o^  d    ,e?;,^'^"?'  '"t''"'-"^'  '^  P'^ntano,  f^' ne 
g.anolaradicea^lctrond,chefonocom7drgr;rcauS     '^^^^^ 

mondano  A  le  cuocono,A:  le  mangiano,c\  fono  alTa,  bttl  I    ?     "."^  ''."'  '"^'L^'^-  '"^  '^ 

C  no  vn  lano  mangiare:  ma  gllndiani  mariano  ^f  '  .         i^*"  ^'■''"'^'  "i^-'^chmamenrc  fo 

chrif  hani  :  perch?non  e  cocche  fé  nerb&rc  mo  t^cafo  fo' ""'  '^'''^  "^^^  '  ^'"^  -"  ' 

d.an,  per  vna  cola  alfai  buona  lo  tengano  A  insano  V  o°      ""'  "'''"'"  '  ^'^"^^e  gl'in. 

L'AfcieVnapiantaairfinot^.nttmrq^^^ft^^^^^^^  ^'^f-  '^^/. 

nariaS^necelTarLgrindiani.prhe   SS 

.V  horti  la  palhnano^a.  gotter^'ano  ci.^moita  ilKmi  V  ^^^^^^^  '""^  '^ '^'-^  P'^'f^^'^'oni 
iiamente  ne  mangiano  col  pefcc ,  &'  con  laltre  vu.ande  lom  S  n  r'"'  ^'''"'"''?  "°'"'"°' 
chnltiani,che  a  quel  de  gllndiani  li  faccia.  Ouelh  n  an  n  ^  *  T  '"'"  »"''^  ^'  8"»°  de' 
duno  Intorno  :  benché  ve  ne  lia  alcuna^cl^Sr^K;:  "T  ''"  ^  ^'^^^  8'""«<=  ^"'^  ^'"« 

ffoauu.enefecondochce>momenoforXilterrtT^^^^^^^ 

e  alta  cinque.o  foi  palmi m  circa: &  fa  vn  fìinite  con  mnù  , Ponc: ma  communcmente 

co  .^'piccioloAnonodon.:..a.lfruttoXXdT'a  S 

effetto tuttol.aacuto,6L'mordiduccmcilpepe,&',  amo '^r^'?^^ 

gua.ne,perd.rmeglio:bucatedentro,a^d'ur  cólorhS 

d.,A  lunghi,quato  i  vn  dito,  vi  fono  alcuni  altri  A  fc    eh  n  .H         '^"'^  'l'""'  col,  gran. 

&'  rondi  A'  col,  groir,,comc  marafcheA'  r^^^o^JlmìXt''"T^  T^^'  8^^"^"'  ^olTì, 

non  degia  detti:  ^  ve  ne  fono  alcuni  di  que^  md^lS  l 'S   1',''  *'""''  ^^^^''  «"^  "'* 

da  vn  capo  di  color  negro  pcndcitr  ad  a-  •■  n  o  oS         ^/     r  *  ^  ''"  '''^  "'^  ^°"°  d.nmri 

S    i    xuL.it.aoa^.;nookmu,iaciicttofccondolafpctiedcirÀfci, 


I    I 
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m  t 


DELL'HISTORIA 
6ch  bontà  del  tcrreno,doue  fi  piata,nenafcc  poi  il  frutto  &  maggiore.  Se'  minore.  Se'  rofTo,  D 
d  verde.  &:  ve  ne  alcuna  fpetic  di  Afci,  clic  li  può  il  fuo  irutto  mangiar  crudo ,  &.'  non  m  or ' 
dica.Dellc  frondi  degl' Afci  i'i  fa  coli  buona  d  miglior  falfa  al  giiftOjCome  quella  che  li  la  del 
pctrofemolojtèprata  col  brodo  della  carnc,&  in  effetto  TAki  e  miglior  con  la  carne  &:  col 
pc(cc,chc  non  vi  e  il  buon  pepe.  &'  già  ne  portano  in  Spagna,  come  vna  buona  rpctiaria,0(: 
e  vnacofa  molto  (alutifera.etfe  ne  trouano  bcncgli  Iniomini.chc  rufano.oiide  in  hndaEu 
ropa  mandano  i  mercatanti  dC  altre  genti  a  portarne  di  qua  :  d' lo  cercano  con  diligentia  per 
loro  proprio  appetito  Se'  gola,perclie  hanno  già  con  lerperienria  veduto,  cheegÙ  e  vna  co- 
fa  molto  falutiiera  a'  buona,ma(Timamcnte  rmuerno,&:  ne'  tempi  freddi. 

JPeUc  'i;Mcchv,che  fono  m  ijucjh  ifjLi  SpAgnmU^  (^  comunemente  in  tutte  l'altre  Ifole, 
O"  terra jermii  (il  (juijklnbe,  Caf>.   Vili, 

Le  zucche  in  qucftc  Indie  vi  fono  coli  comunemétc,  come  in  Cafliglia:&cofi  delle  lun- 
ghe,come  delle  tonde  legnate^'  d  ogni  al  tra  forma ,  chefc  ne  fogliono  in  Cartiglia  vedere. 
Gl'indiani  le  fcminano,le  goucrnano,&:  ne  hanno  fpctial  cura,  non  già  per  mangiarle,  co- 
me facciamo  noi:  ma  p  tenerui  acqua,o::  feruiribne  per  càmino,<3(^  quado  vanno  alle  guerre. 
Nella  prouincta  di  Nicaragua  non  ve  Indiano,che  faccia  vn  paflb  fenza  vna  zucca  d'acqua 
al  hanco,pcrchc  il  pacfc  è  lecco;  &:  per  tutto  le  parti  di  quelle  Indie ,  coli  nelflfola ,  come  m 
terra  ferma,doue  io  fia  flato ,  l'ho  io  veduto,  SC  e  vna  delle  cofe,  &:  mercan  tie ,  alle  quali  più  E 
gllndiani  attèdono  d'haucrla  in  cara,ne  gli  horti,&:  nelle  poifeffioni  loro,  Sl  ogni  anno  ne 
pongono  gran  quantità:  &:  in  alcune  parti  ancho  ne  fanno  Ira  loro  gllndiani  mercantia,  co 
me  fanno  delli  legumi,SL  delle  altre  cofe,che  clTi  hanno. 

De  Bihat,che  è  yna  certa  !)irba,rl,e  non  fi  [emina,  ne  colti  uà  ;  ma  dalla  natura  flel?a  fi  produce  :  (JT*  è 
molto  ytilc  &'gioi!euole  àgtlnèani  nelle  cofe^che  cjui  fi  diranno.     Cap.  IX» 

In  queflaIfolaSpagnuòla,aLnclÌcaltrelfole,6(:  in  terra  ferma  ancho  fono  certe  herbe,  d 
piante  nate  da  fc  flclfc ,  &.'  molto  nelle  frondi  fomigliano  a  quelle  delle  mule  d'AlclIandi  ia 
d"Egitto,chcquic!iiamanoPlatanijde' quali  apprelfo  al  fuo  luogo  li  farà  ampia  mentionc. 
Quelli  Bihaii^che  coli  quella  pianta  chiamano)  nò  producono  frutto  alcuno  buono  àman 
giarc,ma  folamcntc  certe  cofe  à  fc  ileffejSi:  non  ad  altra  cofa  limili,2L'  molto  rolIe,&:  afpre  SC 
intrattabili,  le  foglie  di  quelli  Bihai  fono  affai  lunghe  dC  larghe;  producono  certi  fulii,d  ver 
ghctie:  nel  cui  mezzo  àd'nitornoìbnno  le  foglie,  che  vanno  montando  fuquali  dal  pie 
del  fLilto.Oiquclte  foglie  li  fcruono  molto  gllndiani ,  ÒC  maflimamétc  in  terra  ferma;  per- 
che ne  cuoprono  alcune  cafe,&:  di  miglior  modo,&:  più  acconciamente ,  che  con  la  paglia, 
qu.mdo  pioue,con  queiic  foglie  !ì  cuoprono  gl'Indiani  la  tcfla,fe  fi  trouano  in  luogo,  douc 
ne  liano:&:  delle  Icorze  del  pedale  d  fuilo  loro,chcfra  le  frondi  fla ,  ne  fanno  certe ceflc,  che 
clTi  chiamano  Hauas.per  porui  la  robba.&T  q  uello,  che  conferuarc  vogliono;  &:  le  fanno  bc 
ne  inteffute  &doppie,dfoderate,di  modo  che  vna  viene  adefferedue;&:fra  l'una^laltra  F 
vanno  polle  fòghe  di  q  uef  li  Bihai  ;  onde  anchor  che  fopra  quelle  ceflc  pioua ,  o  che  dentro 
vn  humc  fi  bagnino,non  per  quello  fi  bagna  quello,che  vi  va  dentro.  Di  qucfte  f  tk-ffe  fcor- 
se  fanno  vn'aìtra  maniera  di  celle ,  per  porui,  d' portami  il  fale  da  vna  parte  ad  vn'altra:^ 
runa&:  l'altra  forte  fono  affai  gentih,&(:  bclle.Di  piudiqucflo,quando  accade, chcgflndia- 
nifiritrouano  nelle  campagne, d: manca lor  da  mangiare, cauano  Stirano  fuori  qucfii 
Bihai,de  più  tencri,i3L  mangiano  della  radice ,  che  fla  fòtterra  ;  perche  e  bianca  dC  tenera,  & 

non  hamalefapore;anzihlomiglia  molto  al  tenero  delli  giunchi,  che  Ila  fottoterra:niac 
aflai  meglio. 

l)t.Ma  e  alìuia,^  del IIencchen,i&  (ralcuneparttcutarità  dell'imo  &*  dell'altro.  Cap,  \', 
La  Cabuiac  vna  maniera  d'herba,che  nelle  frondi  li  fomiglia  alli  Cardi ,  d  hyi,os;maha 
pero  le  lue  fròdi  più  larghe,^:  più  grolfe  &  più  verdi.L'henechcn  e  vn  altra  herba,che  e  pu 
re,come  Cardo:  &:  ha  le  foglie  più  llrette.ma  più  lunghe  di  quelle  della  Cabuia:  &:  d'amen- 
due  quelle  herbe  fi  fa  hiato, Ór  ^iniafTai  forti, &bclle;ma  l.Hcnechenhailfilo  piufottilc. 
Per  volere  gllndiani  lauorare  que  funi ,  predone  le  frondi  già  dette,&:  le  tengono  alquanti 
di nelfondode'fiumud de  rufcclli,còpietre,attuftategiufottoacqua:nclmodo,che in Ca- 
(liglia  vi  tengono  allogato  &' fommerfo  lo  lino,  Hauendole  a  quello  modo  tenute  alcuni 
giorni  fotto  acqua,nc  le  cauano,&:  le  fpandono,S(:  fanno  afciugare  al  fole:  poi  le  rompono, 
&C  ne  fanno  faltarc  le  Icorzc,à:  le  lifchc  con  vn  buon  pcftcllo ,  d  baitene  nel  modo  che  fpà- 
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DELL'INDIE     LIBRO     VII 

la  CaLnn:,,comedcl  Hcneclicn:  ht  fc  ne  feruono  no,  mauZZT.'^-r  Y^J^''^^"'^^^-^^''  d^l 
corderò  le  qual.  attaccanoA'  tendono  rofpcre  ne  fa^rc To  T  /  ^  ''^'f}-'^  '^'^"'^  "^  ^-^'-'i-^  Jc 
clK'Z  conK  k  ne  e  nel  quinto  J.luò  parlato  Coird^^^^^ 

J.ohlaal|a.■bùnci,ecV;^cnt,leA^.hrcal;u3ntorS 

il  taccia  vna  particularc  inucntionc  diquclti  Indimi  rlì^  h  »,        \    "'^"  *■'  ^''■'"^'^''<^  q"» 

chnlt.an.  h  coinmcarono  a  tenere  pn-i.on  a^  e  n  cn^  ^  ,  "a  tira  in  e^^no  lor  doppo  che  i 

Itiani lenza pentn i , dalcun, Indiani, che tenetiano con'c^'ten    d et  £n t   ' """'' '^''"' 
uato.che  (e  ne  liano  fimeiti,  con  haucr rotto  &'  frr.r .  ,u  ì  «^^"/«-rri:  hanno  poi  rirro- 

,nodo,che r.  fega con  v^ia  le^a ij le^"to  iZlonni\\       ir  "'  "^^'''^  '  '^'^^'  '^^^''- ^" ^'-  >>'^ I 
!odiHencchet^d.Cabtna^coS^^^ 

tiilima arena  fopra  ,1  Hlo A'  nel  luo-o  chr fcaa  u  a  ;w^^^^^^  T' ' ^'"'""^'^  "^'""' 

ro,per  grolfo  che  da,  come  fé  f  nife  v7ilSno  fa  Y'f.n.  ^""f  '^''°^''^'^  ^  legano  ,1  ter 
terra fcrmacaccadt,to,cl!e ^l'JnS  So ,^^^^^ 
Icnaui.MaquandoJ.;rattaadeirr3a.^^^^^^^^ 

buno  ,•  lor  nomi  partici  br.-,quando  le  nm^/n.^  "^^^'  '  ^  ^'"^  I-^'"  »i^>I^- 

Etdiqtieile^cheem.en^ono'pTltn^^^^^^^^^^^^ 

«cqt.oconoinfien.ed.mohe(ort,,?vnefmr^^^^^ 

vi  pongono  ancho  tìon  d'altre  her£Ét  tu   a  aué  a^  rf:^/     ^''',°"°  '»''"'''  ^^^"  ^''"'^'''^^ 

«lagune  volentiervaimanco  in  terrat  ,  a  doSeZ rh  7?^' ''"'"'^'"^^  '■''^'  ^''^^'^^■^^  ^'^ 

c\- altr, perche voghono prouarc o.n,  eo     nnn '  .? . H        a '"'  "^ P"*" "'^^^"'^''^ ^^^ P *<'"^'^. 

dano n,olto,& la contmouano anchò  .^d^ono^c  "?. n^^        vuianda^cV  la ftimano S, Io 

roanchedeIlezucchc,etdell'Afc,ch;),i;?"Ted^ 
neftra.Queftonomed'irache,eddlalingLS-^ieX?ra£r"""^^^^^ 

Lircnescvnfrutto,chcnafccmvnaniannrhpr^iw.,  «      i-r   j.    ■     '^''- 

khriftianiinqftalfolàncIorpoderiSS  nf  Ou^^^^^ 
Cffuo.ra„u:Ecpaftu...oIap|taiae.rad'.l~ 

il  fuo  frutto  apprcflb  terra  e^  bianco  A  coli  eroflo  nmn  ,  ^    n-T  ^^''l'^  ^^'  '^  Batate 
g.oreA'nunore:Htogn\md,qt.eIìi  rtiS  ìfco^^^^^ 

dal  ramo  pende.    Gllndiani  cuocono  Z^^Hm^lTT  ''^  ""'  /^"'''^  verghetta,  che 
perche  li  portano  a  vendere  cotti:  Et  tohon    a  fS  ^d^  T.^'^^T  ^'T  ^'  P'^^^'^  P'^"<^. 
&  fono  di  buon  lapore.Non  ho  villo  in  Spaen^  nc^  in  ,1  ^  ^'  '"^T  ^'"^''^  ""^^^  ^^'''"^"'^ 
fapeir.con,parareique(liUrenes:pcchefX;o"o,'^^^ 
qaelb  irolaSpagn,toIa,&  in  terra  ferma  ^nXaZ 

Sonoinqueftalfola  Spacnuolaccrticardi  nan'.rMH:^^  i  i        ^^,\     ''^^• 
r^c.frutti.clitohabbiav^dSto.ntu"cp^^^^^^^^ 

f.  pongono  i  miglieruoh,Ie  pere  moll-atcìle 11'  tuuinunimr  ^?'^  't^to,  anchor  che  vi 
deprimo  di  tal  nome  in  Napoli  fece  p'  n  a^e  nSi  i  Vd m^^H^^^^^^^^  '  "'^  ''  ^^'  ^^^'  ^^"' 
&dclBarco,diSclnauaoniadeIDttcaHe  colcd     a^^^^^^^^ 

cheli  vedeuano  nel  giardino  portatileScarrmoni  de  s'  ^n  V"  "i"'  ^^^^ ^'»^°'  ^  quelli 
nel  quale  I,  facea  portare  fino  in  can  e  a  S^'h  a  S  r"'' -^"^^^  R"^^  ^'  ^1'''''"'^ 
.0  habbiac.Miofci'to.neVifto  in  tutti  tlfogl^det^iTÓ^^^^^^^ 

«  -'gguagU  à  quefto ,  clic  io  diceua ,  ^  che  h^NK!,  l  „  !  P"\'  '  P?'^^''  S'>^  "^ '  "^odo  ha,  che 

'  ^   '""^^'•"'^«'"'cmicviutemiicmccioe^ 

bellezza 


■^^'^^^'I 


li    ! 


fti 


fi: 


DEL  L'HI  STOR  lA 

bellezza  di  vifta  foaui  tà  d'odore  A  gufto  d'un  fapore  eccellete.  Tal  che  di  cinque  fcntimcn  n 
t.,q«efto  f rutto  fopra  tutti gh  a  tn  del  mondo  ne  participa  di  tre,&: anchor  del  iuarto  che 2 
Il  tatto:  perche  del  qumto,che  e  ludito^non  polìono  i  frutti  participarne:ben  pitra  ^W 
re  afcol  tareattentamente  quello,  che  io  di  quelto  frutto  diro:  &:  vedri  che  io  non  m'in^n 
no  in  quefta  partc.Et  fc  vn  rutto  non  può  de  quattro  fennmcti, che  io  gli  ho  attribuiti  par" 

icparcs  ha  da  .ntendere,che  la  perfona.che  lo  mangiarne  participa,  8tn5  il  frutto,  cKò 
ha  fé  non  1  anima  vege«nua,&  non  la  fenfuiua ,  ne  la  rationale.  L'huomo  adunche,  che  la 
tutte  tre  q uefte  an.me.&:  m.rando,&:  odorando,&:  guliando,&:  palpando  quefte  pigne  d 
ni  lor  gmlìamente  ,1  principato  di  tutti  i  frutti,per  le  quattro  qualita\  cheattribuite  Hiabb, 
nio.  Non  può  la  h ngua  efpr.mere  particularmen te,ne  hneare  quello  frutto,che  fodisfaccu 
a  punto  quanto  f.  conucrrebbe:  onde  di  più  delle  parole ,  farenio  ancho  al  le  tore  co  la  S 

^checlfZ  t  ''"'"'  7'"'  ''"""'^"''^  "^'  ^"'^  di  quello  capitolo  il  meglio,  che  li  potrà  k4 
che  fenzu  colon  non  fi  potrà  del  tutto  dare  ad  intendere.  Ma  lafciando  la  pittura,  che  k'ia 
rinite  alla  villa  tocca,,o  d,co,che  i  gli  occhi  miei  Silo  e  il  più  bello  frutto,  che  h  veg^a,  co  t 
nciIagrandezza,comenelcolorecheeverdeilIuSratoduntìnogiallo:&:quantofe;a'^^^^ 
r'X  V  ^'P'i"  P'^r^'  "^1  S«allo,S^  va  perdendo  de!  verdcS:  iTva  accrefJcrJo  nel!  oo 
iccheccomediperfetti melocotogni.  Etvnapignadiquellefola,chell.amcara,laoJo^a 

a  e  più  fugofo.  bi  monda  m  torno,&:  fé  ne  fanno  le  fette ,  d  tagliate  ritonde ,  o  come  m u  a   F 
tnnaame  piace  perche  &:  per  lo  Iungo,&:  per  lo  trauerfo  ha  buono,6^  gentil  tagl.S  e 
quelle  fole  quello  frutto  li  truoua,^  perche  hanno  gl'indiani  diuerfe  fcngue,  c5  diuer   no 
ni.  Io  chiamano.-manrimamente  in  terra  ferma,doue  in  venti,  d  trenta  leghe  accade  de    ,^ 
quattro  o  cinque  linguaggi.  Et  quella  è  vna  delle  cagioni  pnncipali.perche  in  que  le  n  " 
Ira  genti  coli  barbare  i  pochi  chriilian.  i',  mnnrmoi,.»^      n;r,  i„L  '^.  _  .  A   M"^'f  ,pa' 


puibe.ledelle|.gnecrEurop^^nonh;;;;;quSr5:;:^:d^^ 

de,  lequal.  non  fono  al tro  chevn  legno  d  quafi  legnala  doue  quelle  altre  di  qua  Si   no 

za .  che  Ila  a  modo  di  fquame  nleuate,lequa!i  le  fanno  parere  come  pigne!  Ma  non  s'apro , 

nog,anelid.u.donoperquellegionturcdellefquamc,comelìfadellepignedure,o.S 
cauano  i  pignoli.  Certo  die  come  fra  gli  vccelli  £  natura  lludid  molto  neU'abbellire  ^4 
vaghe  le  piume  del  -luone  come  ndla  noftra  Europa  li  vede,  coli  lludid  in  còpo  re  h  bc 

nel  mondo  fé  ne  truoui  vn'altro  più  vago.  Vna  fola  di  quelle  pigne  odora  quello  ci  e  odo 
nomolteperliche,&:moltimelocotogni,cheinfiemeftWero^^airaimeSdS^^^^^^^^ 

gullo,.^  e  cofi  grolìo,quan  to  e  vn  mezzano  mellone,&:  più  ancho,&  meno  Et  di  e  ri  nt 
cag.one  .1  non  elTere  tutte  quelle  pigne  né  d'una  fpetiè,  ne' d'un  fapó^,^n^^^^^^ 
miglino  eftrmfecamente.  Alcune  ne  fono  alquato  agre,;d  perelTcrc  campefìri  &  mal  r n ir^ 

uate  dperlureiriterrenodifconueneuole,&ifpropor«oLto,o>  S^ 
accade,chel'unol.amiglioredell'altro,comevediamodemelloni^deS;^ 

fetto,ac'buono  altrocatnuo:  lmedelìmoauieneddlepere,&:ditutt^lialSttTAq^^^^^ 
lo  modo  vna  di  quefte  pigne  haura  gran  vantaggio  all'altra.Ma  co  la  buona  &:  p  "rfcaaTò 
può  coparare  altro  rutto  alcuno  di  qucll,,che  io  ho  veduti.Credo  bene,chenon  Sr^^ 
no  d,  que  Ii,che  non  li  conforme.|no  col  parer  mio,  pche  ho  veduto  in  i  Spagna  a  r" 
luogh .  del  modo  co  tederc  alcuni  &:  dire  die  le  hche  f.ano  migliori,  che  le  per! :  &:1l  t  "d'v^ 
che,lcotognol.am,ghoreclie.l plico  &:chelapera,&Hco:&aItrichel'uL^f^^^^ 

che  1  mellon,,6^die  gì.  al  tri  frutti  già  detti.  Chi  ha  adudie  vn  gufto  a  qualche  col°S^^^^ 
.  e  inch  mato  pefa  che  eh.  dice  il  còtrano  di  qllo  die  elfo  fente,n5  habbia  il  gXche  douc 

rebbe.Malafc.adol'affettionidepaiatidavnaparte,checredódiclìanofSìS.?^S^ 
crcomefonoivilìltemdegl.huomini,d.coclfefeqUo"^^^^^^^^ 

crederc,chelamagg.orpartedellegaifarebbonoddl'open:onemia,ancS^^ 

die  de  gh  altri  di  qllo  frutto  ma-gio.l-gl.  nafcc  ogn'una  di  quefte  pigne  m  vn  ardo  aft  o' 

S.fptnofoAdilunghiac:feluaggifoglic.Etdtmezzodiq2cftocaXkrvnfuS 

tondo, 
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iqucfcntimcn  D 
lquarto,cheé 
potrà  il  Ietto- 
lonm'ingan- 
ittribuiti.par- 
"rutto,  clic,n5 
Lincile,  che  ha 
:ftc  pigne  da- 
buitel'liabbia 
hefodisfaccia 
orecòlavilh 
clipotr;ìbcn 
:tura,chcfv'Ia 
il  vegga,  coli 
mto  più  li  va 
:do  nello  jo- 
caia,  la  odora 
iclocotogno, 
>comcpuial  F 
iglio. In  tutte 
còdiiicrlino 
radcdclfciui 
1  quelle  pam 
0  per  dirlo  al 
riftiani,  por- 
lo, fono  aliai 
Jaftiglia  fi  ve 
ja  li  tagliano 
i  quella  fcor- 
i  non  s'apro- 
Iure,  onde  fi 
)ellirc&:iarc 
porre  la  bel- 
penfare,  die 
lo,chc  odora 
eh  e  elle  imi- 
etgratiofaal  F 
Btdi  ciò  lice 
chcfiraflo- 
^  mal  colti' 
tutti  i  frutti 
ne  fera  per- 
hitti.Aque 
■perfetta  no 
3n  niàcaran 
ia,&:  in  altri 
Scaltri  dire, 
10  migliori, 
(laparticula 
,chcdoiicr- 
•ij&:diiicrc 
a  paflìonc, 
ic  io  meno, 
jrdoafpro, 
ufìoo  ai  tiic 
tondo. 
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'^•*'*'**'^jioK(j    V'ir. 
A  tondo  che  fa  vna  pigna  fola  laqualc  tarda  dicri  n^M,  a      '  .  '5  " 

I3tcagl.aur..,!;^ap,gna,.^nda;udS;Sfi-^^ 

Il  terreno  Potrà  c,ui  due  aicuno,cl,c  poi  che  e  cardo  cSo  de  'T  "?/  '']'  '  '"  "'-'''' 
Vrcbbccghdnamarecardoliola.  Alcherifpòdo  chcm  i  t'  ^  ''"'^^^'^  ''""'^ ' ''  ^^o^ 
nHcranientelev.ddcro,ludK-h,amarlep  ",  ^"^^^^^^^^^^^^^^^ 

.iicmepotutodi.a„iarIecaraortoIeJ,atU'dorl^^^^^^^ 

non  hanno  ipnic,.\  1,  (onnghano  à  la  punia  pm  olio  ci  e  .A      ^1  "^  ?"^  •'  '^^'  '"^• 

elle  non  lono  dd  tutto  fuor,  della  Ipet/e  ^i^llecaZK  i    e  Ì^;"*""''"  ^  ^"  ""''^^  '  ^'"-' 

ma  hanno  vn  certo  broccoletto,che  le  da,a  vederle  mohnnn      ^^''^'f^'^^'^  "'^"a  lor  ci  - 

vno,à'  due.a-  tre  col,  huti  ranipolletti,  a  taccS^r^r  ?l^  n^mcnro.a.'  alcune  ne  hanno 

gna:Kiual.b..ccoleitn^o.fono'coniéVl?cS^^^^^ 

no  nuoui  card,  a'  pigne: Ht  feruono  per  p.an  tar h    „  o  '    e   •  e  r    '"'"""'  ^^'  "'  "^'^^ 

gna^coiiic  qadh.die  lono  fotto,,id  lulb  del  e  udcV  l'r  m3        '  ^^^^^  ^^^^^^ 

dol,,tiedudottotcrralarciando;iela„eac^;^^^^^^ 

ninmcntcA'  fi  ic  radici,c\-  nel  difcorfo  del  tcniLio  rh.  .'^    "  ^        '•anipollo  apprende  otti 

naice,d'  efce  la  p.g.ia.Le  foglie  di  a  ueH^^  A^^^^  ^  dato,gcnera  ,1  cardo ,  dal  cui  f  ufto 

r.K;luodie(o,lp^U.geJ^^^:;;£-t;oSe^^ 
.onto/enonvcnefofictantacop.a:A]acnicllcditerMSn,  , 
r.,chenon  fono  quelle  d.  quelle  10.  e  n3  manne  'n      ?  ?"^°  'o  migliori,  &'  matgio  '-• 

puidiequ.nd,doventid,\maqua  doU^^,^     Z^^^^^^ 

rompe,allaibuono,beiichealli.:^^r^^^^ 

dicmo,fobenc,udtodiecglidcftarappetr- 

to,&:a  molt.,dieper  faft,dio,a^naufead  fto- 

rdatoZ  S  d  "T'J  "'^"8i'-^'"^'  fece  veni, 
re  la  voglia,  &:  diede  loro  isforzo  aCvolunta 
d.  mangiarci'  d,  gulbre.  Il  fuo  fapore  à  ùcl 
t7T  T^  ' '^'roni.gharl. ,  fi  e  al  .nelo  cJto 
Smi.em"A/f'Pr'''''^'^'''^^>^^''^'"^^do- 
cinl.emc  6.ddperhco,cx^ddcotogno  •  MS 
ha  la  pigna  quello  fupo.e mifchiato  ró  vn  cer 

ha  cZT  t     "^'^''^'^^osni.  Vnfolo  d.letto 
fu,cl  efa,dicnon  piacc.aà  tutti  li  guftf  ò'è 
cheli  vinoanchor  dief.ailmighofedelmon 

do,non  1,  gufhi,nediletta,  fé dòppo  li  manina 
re  quel  o  frutto ,  fi  bee.  Chefed.lettaSf 
come  dilettadoppo  dhauere  mang.'^^S 
buone  a  cuocerli ,  d  altre  limili  cofc^  ci  e  an 

acl  vmo ,  al  parer  di  colf  oro ,  q  ucftc  vismc  h 

Uà  la  cagione  perdic  quia  molti  non  piaccia 
Anzi  ne  ancho  1  acqua  piace  beuendofì  doD- 

no  a  quefio  frutto  per  difetto ,  à  me  pare,  die 

le  nd".hf '';  P''"'K^'oA'eccdlen^tia!pe  ! 
che  il  debba  dare  amangiare  agli  hidròp/ci 

cméSSw^'^'^'^f  l^'^  pW  hacomc 
e  rdi  rhl  r  -  '°"'*'  «'•''^'"°  icofìohdelli 
ordi,chefimag,3noin  i  Spagna;  ma  gli  han' 

noconfecreti&ro.oltiar^6ro.S;e^o^" 
fturbo,o  impaccio ianno  ndmangiarfì   T- 
per  quefto  nò  fono  vtil,  per  le  ging.ue  &:  0^; 
li  denti,  continiianHof; ..  _„_2. '?  .V."^  P*^'^ 


J  H  aentij  continuandofj  5! 
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D  E  LL'HISTORI  A 

cofa  falubrcA  .o  ne  ho  beuuto  ma  d.  gran  lunga  non  m,  parc,come .1  noftro: perche  Ì^a^£-  ^ 
do  ce: &: numo  bpagnuolo,  né  nd.ano  manche  ne bcurebbe ,  hauendo  del  noftro  v "od 
Caft,gl.a,p.ochorche.lvmod,Spagnan6(.adeghecceIlenhdel  mòdo. Se  toccodS 
che  quelle  p.gnc  fono  d.  vane  fpene:  dC  cofi  é  in  effetto,perche  fono  di  tre  maniere  par°fc' 

larmente:vnanec,umanoIaiama:raltra,Boniama,raltVaIaiagua.QueftavhnmS 
e  alquato  agra,&:a  pera  A  dètro  e  biaca.^  vinofa.L'ahra  chiamata  feniaml,"  b.lTd"S 

lro,maedolceA'UuporaaIquatoXaIaiamapoiéalquatolQghetta,etdelIa  faterai 

de  Maquelèavnmaelam.ghored.;atte,a«: dentro  ha  vncolor  giallo ofcuo  dcìmoh^ 
do  ce  a^foaur  J  n^^i,rc:  &  di  quella  s'ha  da  intendere  tutto  quello ,  che   Vdetlo  di  f^,  a^ 
mloded|qih:^.ttoJnalcuniluoghinefonomolteS^deirune,.^deiraltrefeTJ^ 
daperfelkn...igrancomaRlecampagnenarcono:Maquene;helicoItiuam^^^^^^ 
coparatione  m.ghor.  A  ben  riconolcono  il  beneHcio  dell'agricdtore,pa-d  e  (o  o  ^,  deh 

cate.NefonoikjeportateaIcuneinLSpagna:maairai pochevene  girono  Snd^^^ 

v.g,ungononopolTonoeirereperfcite,nébuone:perdiebirognarcr;.^eud.n^^^^^^^^ 

immature,ncheniacaanomatureinr.arenelviaggio:&aquèllomo!oqut^^^^^^ 

E V°P5P"^°"°^ ^^^^' ^'' '' cred U0.I0 ho piSato a polurl^et pc rd  . L^  aS "  S 
tardo  pm  del  fohto  aIquantigiorni,mi  ! ,  perderono  nel  cammo,&  ì  put,  cfeccro  tu^  K"    . 
ua,ancheaportare,lorrampolli,dbrcccoli,&:fiEderono&:g:P,ftar'^no^^^^^^^^^^ 
Quefto  no  e  frutto  fé  non  per  quello  pacfcd  per  altro.,  eh,  nò  ha  coP  freddo.come  e'h 'C 
gna.E  .r.ero,cheioho veduto  ndmio  t^cfcinM  a{.KÌ,,lMahiz,cheSScd  e  .E 
luogh,  .fTai buono: 8c  fi  pofe.&  nacque  ui  va  podere  dei  Comméda  ore  H  .Sk^'  K^ 

resGahndo,preiroiquddeuotoHaemodinWoSigraueciAtoccM'MaaA 

m  n;o!tepart. se  latto  aticho il MahÌ2:Jl  perche  io  fono  ^upir.one Xq'^^^ 

diov,  lu-cbbono,portandouii„  -.rdipiantati.&:apprdigiadi.reò  o  zattro'  d  ^  ^^        ' 
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DOVE  SI    TRATTA    DE    GLI 
ALBERI     ÌRVTIIFERI.    LIBRO    OTTAVO. 
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ILPRÒHEMIO. 

Linionelduodecimolibroddlafuanaturalehiftoriatr.utadeglialberiodo. 
nfen: &: nd  terzodeamo  de glialberi ftranieri, & deglr.nguf nri, .47^^^ 
Hìo Itecofepamcdan  a^fecretidimedicina:Echeglifo^ 

e.ofedelmodo.S^dituttigliauttoriAquaheirohebbeaotitia,ec'diqu 

^^"^^8l'rcmt,:r.checglinellafuahiftoriavolcdoruniuerfocòpréndS 

t>eaira.pmched,rediqudIo,chepotrdioquicumulare:perchequeIloTcLE^^^ 

qucaap„maparte,èfolaméted,quelìeIfo/e:chegianellafecòda\er/q^^^^^^ 

abenfruttiferi,dequaluoqu.tratto,piucopiofaa^linionelfuoquartoded^^^^^ 

ti:&neinntodeamo,deghalberifruttiferi:S^nddecimofefto,deglialbeTfdS^^^ 
decmo  fettmìo,de  gì.  alben  india  ti,d  inlenti.che  vogliam  dire.  Tutte  quefte  fS.e  d 

precedete  A  quefto  prefentc  ottauo  co  gli  altri  tre  fequa^^^ 

tate  matencquate  ne  fuoi  fd  fcrifle  Plinio,fara  per  eOere  quefta  terra  noiiaA-  n  f.^ 

parteanchoinftmilicofeinelperta.Etpercidfe^poco;S^^^^^^^^^^^ 

waq«dlo,chenediremonelafeconda5^terzaparteddlecofeditmaferma^^^^^^^ 

fare  &  che  direni  aafcunad.  queftc  cofe.  lo  in  quefto  l.Lo  fard  prima  nel  pr  mo  CaS 
queftc  Indie,ma  vi  li  fono  condotte  di  Spagna  :  8C  poi  feguirLe  gli  albcr  "S  Zi   luo 

mqu€ftaIfoiaSpagnuolafono:nchcdegliaJtr»alberifduaggi,e^dk..iCcr^^^^^^ 
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tengono  pvna  D 
3:perchcca(Iai 
noftrovinodi 
tocco  di  fopra, 
anicrc  particu- 
ultima  maniera 
3,cbi;icadidcu 
ittczzadiqlla, 
>,  fono  pili  ton 
no, (Sì: e  molto 
detto  di  fopra, 
fcluaggicclie 
nojfcno  fcnza 
■lon'-jp'i;dch- 
Vanclo.clie 
glino  vc(  di,& 
■idogiungon. 
'.iiiauigHionc 
CIO  tuvie.  Pro 
dcrimamcntc, 
"omeciaSpa- 
pancdiqucftt 
mando  K:.i:n 

'ile  p; 
scii. 
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;Ii  alberi  odo' 
:nri,6c:d  altre 
ifton'adituite  p 
ia,&:diquat; 
orendcrc  licb 
'qui  ferino  in 
natcria  degli 
parla  delle. vi 
Iiraggi:5c:ncl 
reifpcticdal> 
come  fono  il 
ifcriucranno 
B  la  maggior 
iuera,rì(pct- 
laqualeeiren 
Jara'ailaiclic 
no  Capitolo 
irim  periodi 
in  quelli  Ilio 
nute,d'chc 
fìragioneri 
aDDreifo 
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AwrcrrotieTnonom,ro:poichecIamateriaIorodifrercnteAfeparara 

quaiu.tanicred.b.lc,&debuoni.con3o^d  or^^^  cr^^^^^^^^^ 
coA  ne  fuoi  conhni^come  in  tut  te  lalt^e  pSfifb  ir' ^ 

V.  fono  mole.  l,moni,& iimoSSm     i?  u  ?  '  '^^^^^     Ì' '  ''^"'*'^"'  'abitate, 
che  in  quelle  agrume  gù  nominale"  àmmdièm  p"'^'  ^  "^^  ""'^  eccellenza, 

dalul  ìa  vantaggio.  ammduc  qucih  Capuoh,no  ha  d  quelli  luoghi  VAn 

neiraltre%rtiduiuellaffoh  SS^^^ 

chein  Aragona^  CatalognadJlanXr '^^^^^^^ 

condo  A' ve  ne  fono  ancho  delle  Si^nfa  nf  S       "'? ^S'°' P'"*^ ''^"° '^ 
Qiiciti  alberi  d.  fico  perdono  le  f3i^'S  n dbifno^l^''"  '""^^  ''""''j  ^"^"'odellealtrc. 
lecomincianopoiaporre5^iri3.Vf?^  [      r,  '^"'^^^^^^ 
Bp.od.Primauera.    ^     ^^^"""'"'^'^^"^^''^«'''"«^Jmefe  d»Febraro,8ineIprind! 

alt.^^rrd.Tul'S"'^'^''^^^^^^ 

ni,perche  fono  afpcri>a  fi  crXcIc  coltl^  n^^ 

perfettioneloro.  ^''«^acche  coltciiipo  fifaranno  nìiglion^a:  giungeranno  alla 

.dattoli.maquinonlìfan^nop^^^^^^^^^ 

=^nruf^;;-r"'^ 

formiche  li  rouinarono.comeapprcK^^^^^^^^^^^ 

quelli  alberi  v'habbianò  fatto  coli  bene  nrrhlf  ^'^"'^^  i^/^  '^'  P"nio capo.  Io  credo^che 

CnafiftolefeluaggicAfonoarbehchcco^^^^^^^ 
floladiqtieftiàlLifcIuagg  So^^^^^^^^^^^ 

r.ndull?udechrilliani,eSaTotrfXr^^^ 

a  gran  quan  tita,che  ne  hanno  k  na^o  L  aToln  ?^  '°"  ''""f  P'"'  ^^'  "^°"''o.  P« 
fronde  ha  ,1  colorerà.'  il  verdedelle  fràffie  n^d?|  ■  r  ^  f  S"°  da  quelle IfoIe.La  loro 
ta  &  pili  fo ttile,Jl  lor  fiore cViallo  &  fi  fòm  „i"  1  ''l^^?'8''?>-^  ^  col.  lunga.ma  più  ftret- 
fti  alberi  fono  cariehidc  lor  Cd.^annafilS  ?"''°  ^?"u '?.  ^c^"^  8'"^"''^-  Qy^do  quc 
fonoquiin  tantacopiafatti  cheioS  1^^^^^^^^ 

cittaavil.mmopreLo,pe  chcaVattrodu  a°^^^^^ 

ro  d:  quefta  «nnafillola,che fu  inSa  IfoSn^fT    a'^^ì'S "?.^'''°-  ^'  P'-''"° a>bc 

della  Vegar&adefl-empiodiquXviSrL^^^^ 

tere,che fono riufcite digrandYv  l?tr^ r^c^^^^^^^ 

gna.feneportanoIemoltebottcSdhQue^^^^^^^^^^^ 

Vi  fono  bora  in  quefta  cittiSfonn  aJ;  ^"pn^A  perfetta  cannafìllola.  ^ 

gIia,cheproduconobuoLvùe8^cofic^^^^^^^^ 
qu,fono'vifìdelTeroAv\tSffco  cot?^^^^^^^ 

humido,toftochelapergo laSa toSffo  feto^^^^^^^ 
reilfruttodinuouo:&pcrqiXca^<^^"^^^^^ 

"       Viaggivd.3'>.  --—"  veggono  ancho 
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IN 
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rl.it.nno  fo- 
na U-  Mille 
il'.Moxaa- 
(Irij. 


E 


s     .  DF.  LLJI  I  S  TOKIA 

delle  altre  pcrgolcchc  pure  di  Spagna  vciici  o  :  hcnclic  &'  .n  qucfla  lUx,  dC  nelle  altre  ^  -  ,■    r 
.  -oKo  pa:  n d.  terra <crn,a  iiano  nìolte per^ok-.a-  v.n  (eIua^^  e .Vd,  InioneN^^^'é  A  e^ '  .  "  ^ 

dinu.lteman.^K1to^uerraferma4,erchccomune^Knvve,K•fo>,o.•ltX^^^ 

uopri,K.pK.nelmo.KoleprnììcvuUe.itul.poicoU,ua,ulolU\-proc.ran'u^ 
no  migliori, ^\  (idimedicarono.  '   ^«-^"'"'«-'ouuuiu.uio 

''^^'i^^''iWi'^-<i''CKtaak-uniaIlu'ridoIiiic  belli  c\:qrandi,chc  vennero  mrdrilm.» 
Spagna  n,a  (ono  1  eni.  A  non  fanno  frmtoaictnuMe  .ìo,;SS^  lon  "  nd-'r  ^'l 

,na,odai.r.uK.,iu.n,ue.i^i(i^;::;;^:!;;:i:;i;:;  ';^^^,^^ 

non  producono  (rmto  alcimo,n,a  frondVfo (.niente,  lo  I,o  tiorr  nT'pìl  V  '  f'\^.^-  "^^ 
clK^dnnel(coto,n^d,  albercoche,d.  prune  d.  (rat,' d;  bniuS" 'j.  S^'t h  ^"'l' 
u.  fa 1 1.  tmt,  (eni  mare  ^  puntare  m  duterfe  parti  ^  poder,,^-  nut.ìo  n  n wi?  a^^-  ' 
riinioncKciioLapode  iz  libro  cliencllinJ.  I.-^i„tW  "  ;""^";'rP"-iti,.ai.  .Vr:uc 
t. o  frutto d.  .,ue!IoVi,e  1,  faccK    o  {  S^^^^^  f ',''"  ^^'  T' r ^^"'^°"'-^^' 

/onopu,lieMluit,uclledeinndl'    .e^moj;  •^d,e^^ 

«.^n  e  v.U.utiO,  die  io  chiamano  Platano  :  perotTel 
vero  c]uolio  nò  e  ne  al'oero,ne  il  vero  Platano,  ma  e  vna 
certa  piaiiia.che  in  i|udte  Indie  non  vi  era,  ma  vi  fu  por 
t.it.!,v?i.'con  (.jinào  m.pi  oprio  nomedi  Platano  vi  rclto. 
bi  pianta  vna  volta ,  a'  non  più  perche  d  una  pianta  fc 
ne  moltiplicano  molte  a  ingràdiirimacopia  viaumen 
i.no .  percuH  lieciuundo  il  più  antico  platano  ha  gittati 

tivo  quattro  orci,o^punampolli  A  f,aIuntoino,prodii 
ce  vn  grappo  et  frutto  ;  i  Iquale  poi  tagliano  et  colgono: 
e  tolto  qudla  pianta,che  lo  produllc ,  li  fecca:  Et  perche 
non  impacci.ne  tardi  a  leccarli,  quando  tjgliano  il  frut- 
ta,troncano  ancho  il  ti  oncon  della  pianta ,  perche  non 

produce. ino  iriu;o,nee  d'altro giouamàoalcuno,an- 
CI  tolto  perde  ogni  Ina  vntii;  ma  vircibnu  i  (uoi  figli  Se 

rampollnntorno.  Ilo  eletto  di  fopra.chcciudtinò'lono 
platani,perche  la  Uy.nu  del  platano.fècòdo  che  (e  ne  Icij 
ì^c.c  aliai  da  quella  pianta  difterentc  CV  d  ultra  maniera! 

QjteU,  impropri,  platan.,chcquihabbiamojKUinolefrondiafraigrandi-aMarghea.'fono 
alt  co.ne  aroor,cv  le  ne  anno  alcun,  coli  grof  fi  nel  troncone,  qu&  c^  va'  huomo  adi  e  „ 

;oh;^;;t;i;'r;:i^dm^^^ 

o  m^  o  anello. .ono  ancho  faporoli  d:  buotii  cotti  nel  lorn.^^  "^^  ^^  ^^.^^  j 

.  •  duro, 


^^'^^'^NDIE    LIBRO    Viri 
A  airro,qiiantos'liadacuoccrcc5hram,>n^n„  r  i  '^' 

vuol  porre  fcnza  la  fcorza.Mang.andò  ,  ancliom  d^  ani         '  ^''^''"'^•'"--  ''  ^l'occ.ct  v,  (i 

lente fapore/ono ancho  fanu\' d?j.cn t.Ic dure»  onp    I H?        f ''' '''' ''"'"^ "'"^^ '^^"'- 

ro  male  a^  niuno.Portandoi,  per  lo  mare  du  fnoS?      '  "°«  'l^  •"^'  ""«^^o,  clic  facciie- 

yco^I.erealc,uantoacerb.afverd/S« 

d.c.o^qu,nd,c,d,'durano/onop.araporo     L^^^  r^^ 

feelTerccare^douemcnohauerel.po  fono   "h  o^^^^^^^^^ 

ce .l^rrappo con fru(t.,dura vn'anno ìfa^^eia fua oH  .  '    "^P?"" ^"''^■"^'■*^' ^''^' P-'odu^ 

in  quello  ftelTo  tcn.po  1,  generano  a^nioi  od  m^^^^^^^         '  ?  f  "'.''''  ''  ^'""^  ^'  '^"^'•-  Ma 

a'cmc,ue.cye.A'p/u&1,,enogSLg  r^'n^ 

fanno  .1  medcl.mo  effetto,chc  ha  eù  la  S  mad?e  fa  o  A  . 7'^°  '?'  f^'^J^''^'^^^  ''  <•  "tto.er 

fruttctroncanoA'  tagliano  ancho  la  Diann  r  M. ,      -i  n  ""^''  '"''''  """"^^  ''  g'-'PpocoI 

chead,•mhrazzare.l^errenoilS^!;^^^^^^^^^ 

fcniprecrcfconoA-  fono lmm,d>mm,;ondequ  nd  3  onnla  " "'''  "^^^  •"^"""^^>  ^"^ 
za  dalle  radia.alcunManta  acqua  dallerad.n  a  .r^.  ^  ^  .°^'^"'^''*'"''  ^  cauarnca  lor. 
aun.chc  pare.chc  ttrua  IhumiS  &-  tnn  H^  ^  ^,  ""'"  ^';"«^  vede  nel  terreno ,  douc  li 
BbianoXetorm/dicuiquriu^^ 

IlpcrchefenegualbrXn;  S^  t^ 

Icforni.cher.medm.Qiieliofrutto    r,  i^^^^^ 

come  ho  detto,nò  éhiu.  o^U^^n^^^^'^r"''  "T'^  '^  ^^'"'Po  dell'anno  :  nu 

chenonfipoITononelverochl    r?Dl  tà^^^^^^^ 

rol  .5.6  portati dalllfola del    Jrm c*^n  r    d?n >       ^   T V^^?.^'^ '^'' ^' ''^"° ' ^"'-^"0 

lordmed.pred.cator.aqueftac  tK  hS  Xt^^^^^^^ 

»crredeirilolaA'pertut?ela Ite  folcand^^.^^^^ 

i.mKhefono||at.pùntat7vtnnorr^^^^^^^^^^^ 

nopolìcinon,ch?nòn'hSn::t    ■S^j:^r;;^;en^^ 

f  >o  mila  piante:  6^  m  niolt.  altri  poderi  chc^^n  l .         '         ,  '  "'""  ^'''d'-''  *^  v*-'  "<^  ''"^no  '|uat 

pu. •  i  crc!,e  fono  d, molta  vtili t  A  e    /'fi  ,  '"'^^.^  "^^  "^^'^  '^^  ''  '"'O^vcne  fono  ilFa 

IH  .clic  nulla  Vi  fpendono  in  fhrl  Le  n   m   nnnrr^  .'  '''^'■"'"  ^"^  ^"^''^  ^^»"  ^". 

dalf.grà  CanarMoue  io  ,n  òlla  Pe  la  et    le  v  d'in  '^      ^a""'  ^'""^'■'  '^''^^detto^vèneró 

Ltcoliionomedeiimamente^nel      It^^^^^^^^^ 

e  he  rxlla  citta\f  Almena  nel  rcpno  di- erna  n^^^ 

io  nho  i.udo  da  perfone  degnf\  i  fSe  ^crr^.  .t     "  J^^'""^'"'^nt^'--  Ma  per  q  uello,chc 

;ÌKìOr,entale:chJ^quefta.n£  tt  Xt^^^^^^^^^ 
C  onotnqudlepar,mati:&m.d,cono,ch  q^tliX^^^ 
I  oriente ,  ma  copiofamen  te  ancho  nelEL..  to  <V  fZ?  ^"?."'^  ^'  '""^"^  '»  ^"  ^'^  del, 

che  vd diiamano  Mnfe.  Pietro  ma"    e m^dcrm^,  ^         '' n^^^^       c.tta^d'Aldrmdna.a: 
Mufe^perdicegl/viddeinAleiS;^^^^^^^^^^^^^ 

fctio  non  può  niuno  co  venta  dire  altra  cofa  LuSnH/  V  °u  ^?''°  P''-»"»'  •  ^t  m  ef 

rar.olcrme,che.n  Cahcut  q.tefb  frutto  f.nlrouaa^^^^^^^  bo^mefe nel fuo itine 

cc.che  nò  fono  quelle  pian  te  p.ualte  che  vn' hu^;  W^      ch'amano  Mclapolanda:  ma  di 
/pdefcr.ttellio'mad.ced.-pu'^^chefonS'^^^^^^^^^^ 

cmigliore^GadelapalonJa'terzadicecIie^^^^^^^^^ 

fono  queftì  frutti  tutti  d  una  bontà  nerchcalrnmW  ^  dico,chc  in  quefta  Jlola  non 

jItr.:Maquefbpuop,ocederedaìirdton^^^^^^^^^^^ 

frutti  in ,  Spagna ,  &  in  altri  luoghi.-perche .  tenxno  fte  de  f,'  '''TVf'  '"?  '^" '' ^^  ^''" 

che  ho  detto  di  fopra,chc  nò  fono  veri  platan  lo  JnSi  fi         '"^^aftardire  i  frutti.  Et  per- 

SlialberideplatanifuronoportaXraSne/^^^^^^ 

dceAindiinSidliaAdiStàlianhaS 

che  fu  prefa  Roma.Et  dice,dic  inlicl  fu  vn  Xn^^^^       "'  '"^°"^  '"  '  ^t^^Sna  nel  rempo 

.nguiradifpeloncadi  ,8  piedt?dimodrclS^^^^^^ 

---.....at..,..,«n.volte(^^o,a^g..odiquellaprotnncS 

^**       "^  *  »    »j  mangiato 
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I)  B  L  i;  H  I  S  T  O  R  I  A 

inan<:Tiato  fotte  a  qticl  nhtano  con  diTdotto  coir  paloni:  (Si' che  rcfto  larjro  fpatio  per  tutti  fot  D 
IO  le  foglie  da  liunu  &'  Jal  vento  à.  dalla  pio^iria  kcuri.L)iccancho,ciie  in  Gorttnniaritu 
di' Candia  p;  ciìo  a  vn  fonte  e  vn  piatano.clic  non  perde  mai  le  lue  foglie ,  d  die  la  tauololu 
Grecia diccchcCiioucfottOijudioalhcro  dormi  conLiiropa.htcùdiKlechelaniai'i'ior 
lodcciie  a  ijiif  Ito  alhero  li  da,e  clic  nella  pninauera  d  nella  citate  li  difende  con  la  (lu  oin^ 
liradal  SolcD.^  tutte  iiiielie  proprietà d  cofe,clu  Pliniodcl  Platano  armali  raccoj;lie,clic 

<]ucftii  he  qui  Platani  chianiano,non  lono  platani;  perche  quelli ,  che  (omo  defcritti  da  rii- 
nio.niun  frutto  producono,  ne  altra  vtilita  (cnecaua  ,chcquella della  ombrailadouc  quc- 
rt!,chcqu!  habhiamo ,  producono  il  fruito,  chesedcfto:&'non  può  fare  ombra  v  na  foladi 
quelìc  [>iante,raluo  le  molte  inlicme  S.' denle:  pcrchcnon  hanno  rami,ma quelle  trondi  lo- 
ie A' rotte  la  magt^ior  parte;  ne  po'lono  di  tenfaic  ninno  intieramétcdal  SolcA' dall'actuia: 

anzi  pare  chedci  loro  pioiiap;<itol}o^iu;pcrchcdallemcdelimefoi;lic cadono  infinite  ^>òc 
eie:  percioche  porhele  ne  ves^t^ono  del  tutto  intiere ,  l'altre  fono  ui  molte  parti  rotte.  QIkì 
platanodiCanuianonpcrd.  iì,-m!.ì1o;>,!,  , 'Vqircffi,  che  qui  habbiamo,  ne  tengono  più  lec 
fhe,chevcrdi:perchcfe,i.;>ie  le  pWincli  vanno  feccando,&:  marcite  che  (òno,(e  tic  cadono, 
fi' le  più  alte  vanno  crefvViJo:  L:t  hnalmrntcin  capod'unanno  intiero  compie  il  ino  cor-* 
fo,i\  Iafuavita,conies<-dctro,i5v.relhino(uoifucccnori  i  figliuoli  o  rampolli  intorno.  Di 
riodo,die(|ucltc piaiitc,deII^'qi^>hhoquitratiatoA' onde  tanta viilicahcauain quelli iuo 
ghi, non  li  debbono  tenere  per  piatamene  pcralbcri,  ma  per  piante;L;tvéneioqui  per  niir  E 
zoditiuelReuerendo  p.  ■'re  liaThommafo.aln.nl-'  -«eritamente  laMaelta  Celarealia 
tinto  gratia  del  Vefcoii  idodi  (:ulni;IiaddlV  ;.i  icaiermap:  rche  incHctto  e  rdigiofa 
pcrlonaA'  <<!  l'''>^n  cllempio,  &  ha  co  la  Ina  dottrina  giouato  molto  in  quelle  parti  nelle  co 
fé  del  feruigio  d'iddfo.die  già  per  t.lc  tu  clctto,non  chiedendo,  ne  procurando  egli  tal  cofj 
Lccanne.|rlci,ddlcqiraUlifai!=uccaroA'cicllcquali a: in qudfaUolad'neìlcaltrei  ri 
fultato  lame  Milc,fi  portarono  dalle  Ifole  di  Canaria,comc  piudillcfamète  fi  dille  nd  quar. 
to  hbro.Qi.riJccanneanchorche  non  liano alberi, mie  paruto nondimeno  percòdudoc 
quefJo  C^apuc!o,di  darne  qucfta  breue  rdationcper  la  vtilita  grande,che  hanno  data  a  quc 

Italfola.L   con qucflopalkrcmoadiredeglialberinaturalidiquetti luoghi. 

Degli  alUrifmvfm  6^  n^ttm-Jt  <h  cjucp  ifdt  Sp.igmwb,^pr,md  dv^ì,  Ilobi.       Cap,  //. 
L'Hobo  e  vn  albero  grade  d  belLrc^  frefco  A  di  buona  aria,d  di  La  ombra  :  &  ve  ncc 

frran  copia  Iti  quelfa  ilola  A' n  tu.  te  qucfte  liulK'.ll  frutto  chequdb  albero  produce,  è  Ihk) 
no  A  di  getil  lapoie  cY  odore  d  e  come  piccio  e  prune ,  &'  gialletto:  ma  ha  )'olìo  aliai  szrati 

deJcconUo  la  proportionc  del  frutto  :  perche  VI  ha  poco,che  mangiare,  a  e  inulto  dtnnolo 
a  aenti,quando  li  continoua  a  mangiarli,  p  cagioned  alcune  conie  fdiien-c,  che  hanno  le- 
ce lolla  attaccatc.On  fedi  necdlita  quando  vuole  I  huomodiftaccarc  e  Vdentwl  buonodi 

queftofruttoc^IlolIo,knevengonoàdarenellcgéga.c:Maegli^vnlanocibo,aiu.I  >  F 
na  digdfionc,&:  anchor  die  fé  ne  mangino  molti,li  mangia  poco .  I  rampolli  tener,  d  hoc 
coli  di  qucfìo  albero  h  cuocono  con  acqua,^  quefh  decotiion  C-  pò,  ottima  per  fare  la  bar. 
ba,d  per  lauare  le  gambe  d  ha  vn  gentile  odore.La  decottione  delle  fcorse  di  quello  albe 
rojauandouih  le  gambe,togl.c  L  itan  Jiezzu.à'  e  vn  falur-fcro  bagno.  Quando  in  campa, 
gna  hanno  le  genti  bilogno  di  d.  .rmircfempre  creano  di  iarlo  fotto  IH^bo:  perche  I .  uj 
ombranondagrauczzanc  Jolord.  tdta,comr  ogi.onon  ^Itf  altrialbcrifarc.Etcoliquel 
l.,chcvanoallaguerra,comi  , 'dh.cne  vanno  u,  li  bdìumi,o\he  camminano  di  vi,    ',o 

kmprccercanoqudiiallKri,patraccaruii  loro lctti,o per dormiruifotto.Oueftifrutiilian 
no  fra  fc  nd  faporc  qualche  d.rierenza,perd,e  ne  fono  alcuni  dolci.alcuni  akiuanto  aen.Di 
cono  alo  -m(f  ra  l.quaL  >  leni..  .  'iciro  martire)  e  qlto  albero ,  dC  fruiti  fono  mirolxilani: 
fctquclti  (onoqudli.aqualiqueaoautorcda  tal  uome:masmgànd.  I  n oftiinicdic  A  aro 

jnatar,,(chene(o,ioqu.palIatekgnalateSc'd.fcrete-    rfone.conKMlL.centudoBc*.^^^^^^^ 
LtcentadoBarredaeldottorM^ 

fato,chequdtifruttilianomirobalam,ne(.  'cale;  alo.  o,perche  in  efletto  non  fon  Ala 
.olacioqudtadilputaaimed.ccheandx  ,e.  ..ghotTofarcm  01X1  'nòd  en^ 
nonieraqueao.lpr.modannu^heefr,faP  v  ned.cina,ncrulumabug^^a,de  fidi 
cono;perchc  tn  quella  materta  ddla  mcdicuu  mia...  gradi  inauertenr    &:  tuu  ^r  co  ole 

(hc.u.u:tcaUraalcu,ia,chcs'dIcrcui;Lcfindievnmcd.cp.Wddl.aacurarc,fapiud.'^^ 

duu. 
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c,ua  m  cipagna.ondc  per  la  (ctc  fogl.ono  dZ^mSLZ'  ''       ^'"''^"  "°"  ^'  '•«^^"a  ac- 

lUalbcr.nccauanoakuncrad.c..lrro;^c'^^^^^^^^^^^ 

ca.conic  bocca  d.  hdcoA  l'altro  cap.       ,no  J  corf ma;,  ^"n  '     '^^"° '  ""  "P^^  '"  ''^*^' 

ftaaca:urcd.rctcCvdaHannoo«nul        to   NcTorcX^r     ^•°''''''"''*^^ 

poi  ne  fcorrc  cont.nouata  come  vn  f,lo    -  qi^ftoX^^^  '  P^'°  -*  P'''''  ''^^^"•''  ^' 

.«.a.cc..ncceinc..l.crbannoancho„;X^;;|;;-:PXq^ 
r>c£i//;.ro  c/Mmm  Cumito,  ^  ddfm  fmto.  caù   m 

Il  Caiiìito  e  vno  albero  dclli  più  noti ,  che  poffa  liauc rr  .f  m.«  ^  ,   ',     * 

quaf. ruondeA dairuna banda lono ve  d  iSrà hannl       t  '  P',"''' '^' '*=  ^^^i^^-^y^i 
c,:c,oVomepalìc  r.chcanchor  chefradeni.lll   b^^^^^^ 
'ra  rutf.gl. alrr.  d.ttcrcnte.  Il  fuo frutto h.    rZi?'"  ' ^"'i^  'i^^/?"^^^'.'  P'^^^^'^rc inoir-. 


..w..  w..„iv,^,t»jiin.  ijuCjCC meo  O.tt Quando  iiminfn.rT,    .1  ^   J    '  "     '"..««...  ^,ii, 

d-  dcn(o.Q.„cIh  aibcn  fanno  il  frutto  auaFr  I,il  K?     ^i  quel  d,  dentro  e  come  latto  k-à<    ,.. 

B  nicJclimamentc:AIamterfe3brt.m^^^^^ 
digmocare,dpocomenoitqX   °c^fe^^,^S^^^^^ 

lbirolaconqudliditcrralcrma-DcrcheZrr.(T;;'ri^^^^^^^^T^^^ 

Qtrcllo  e  vn  (ano  Irtttto  ^l^lonlt'c,^^^^  '°^^,"^'-'»  ^^'^^'^^  ^  >c  f .  ondi. 

vende  ^ran  quan  tua  nella  pilzza  di  Sdo^^^ 

no  per  lauor  rl.,fc  li  lafca  pero" Tb^c  ne  nnZ   /        ''^".°  ^'  "^"^'^^^  ^'^^^•'^  ^^  '"^"^'^'^ ''"o 

ilcKmiautohA.macfiridrXrtrdS;^^^^ 

l:>à\lbcrochcmmH,gmyo      numumdrÀo  eh  quattro  CMe  H,  "u  ero  r..    un 

L  H.guerocvnaIbcrograndc.comcfonoiCem  J  "'"' ^••^'' •'•"'■  C''^  UH. 
gnd.Call.gha  &pH,&:meno.  I  fuoifrutnfono  certe 
zucchetonde  aralcunenefonolunghettcMale ton- 
de fono  tond.(rimc,S^  nefanno  «llndiani  tazze,  &:  aU 
tn  V  afi  per b  .e&'  peraltri vari)  vii.  Il  leg.io  diquefto 
albero  e  forte,  abbuono  per  far  carrieghe  da  federedi 

rpa!  e,S^regg,.pKc.ole  &:fellcdiginetii,&altrecofe. 

h,  Icorza  faclmcntc  3^  cafone,  S,:doppo  che  e  lauora 

to,parf  di  .crranaio.o  di  fpino.  La  fronde  di qucrto  albe 

roe  un,^act  «retta, &: nella fua punta e>iu larga, dalla 

C  ..  'ale ..  v.cnc  poi  a  poco  apoco  diminucdo  fino  al  pie- 

o!o,onde  coniint.a  la  fronde  ftefla  i  nion  tare  fu,  nel 
iiiodo,cli    lui  lineata  fi  vede.  Gl'Indiani  pei  ncccffiti 

cangia-       '  qucrtaiiUtto,aWdiqucllodidciuro  che 
e  a  punto .    ne  h  carnoliii  della  zuccha,  quàdo  fta  ver 

dc,&:lafcorraici.acolluftro&:colgarbodizuccha5,:  _JI 

11  cttctto  non  pare.chcaltro  che  zucche  fjano.Oucftó  fr.r»»^  ^^        -«P»^Là?«??^ 

cK-zza,chelapiugrandeequantovnpiéna?^oapS^^^^^^ 

èC  la  più  picciola  t>  quan  to  vn  pugno  chiVifo  Si  cK  n.  r  ?"f  ^'''"'  '^M^^  «^  pnr, 

vo8lu.no/raqucfìi'duoeftre,i,u"\i,,eft     b^^^^  /"J^  quella  gràdezza,  che 

te  raltre  Kble  SC  terra  ferma  di  queffdndie- ,4  ne  "L  [n  1      '  ^'  "''"'  '     '"  'l"*^^^  "  '"  ^"^ 

5ifrutti(ìfanno,fonoprctiori& va,M,ii  iXwh^ 
ftcriofa,chenonèncgli  hi-ueridiqua  lafde  "^^^^ 

dellecoièd.terrafernLeli;fecondS^^^^^^^ 

LaXaguaeVnbelIoalbero^a lrXe^Svc£:V  "T"-'u''M''         ^•^  ^• 
lancia,^  ?or,  grolT.  5^  Iunghe,come  àlm  le  vuoTe^^^^^^ 

no.&  é  molto  comune  in  quella  5^  ne  IcaSoI    v7.  '"  r°  S"'"'  ' '"  '^'^  "'■^"  ^^  ''  ^'^^^ 
^dimr.SCd-i'^f- jX/Ì-:.":!'""!;^"'^'^^-'^' terra  ferma.  (.  jcfti  fon^.n...,..,! 

Viagfi.  voi         '  ^^^^^^"c^'V""''-''  '""°  ^'"  ^'-"«^ 
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«F.  LLHISTORIA 
colore  fra  berrettino  A  Iconato.  l  VoJucoi  ^  vn  frutto  coli  grandccomc  papaucri,ct  molto  n 
lor  (.  ral[onugluno,(aluo,chc  le  Xaguc  no  Ikìiio  le  coronciicdi  fopra,  oppol.ic  al  puÌK  uio 
Ciucilo  e  vn  buon  frutto  a  mansiarcquaiulo  e  maturo,  &:  (iagionato .  ^'  lo  ne  caua  viia  ac* 
quaallai  chiara  con  la  quale  grJadiani  A'  le  Indiane  li  lauano  le  gambe,  &  alle  volte  tutta  la 
perfona,quandu  li  fcntono  le  carni  deboli  per  la  llanchezra.  lu  per  loro  piacere  mcddi^ 

«iiamcnte con quelb  aa]ua  II  dipuigoiuv-lie di  pui c!ie  I  ha  virtù d\.:tn„m'vc.ri torna ù PO 
co  4  poco  CIO  che  ella  bav;na  et  loaa.negro.come  vn  hno  hebano.tit  quello  colore  per  cofa 

«Icutianon  lipuotoglicrcprimachcpaninoquindicio  venti  giorni,  o  più.  Et  nioitcvolic 
ic  le  ne  ungono  runghic ,  A'  v.  li  lalcia  qUa  acqua  afciugare ,  nò  lafciano  mai  quel  ne-ro  i;,, 
Cile  II  mi.' tino  tagliandole  a  p^>co  a  poco,comecl!e  vanno  ci .  fccndo;  Il  che  io  ho  alcinu  voi 

iaprouato:peichcnoiancholiamoandatiinterrafermaguerrcggiando,otrauaglijndoct 
per  cagione  de  molti  humi,  che  li  palìano,  e  molto  la  Xagua  vtile  per  le  gàbe ,  perche  come 
ho  dctto,ahrmgc.  Si  fogltono  fare  delle  burle  à  donne  co  quelta  acqua ,  Ipruzzandonc  lor 
nel  vilo.ma  milchiata  con  altre  acque  odori(ere,pche  elle  non  fé  ne  accorgono,  perche  ind, 
a  poco  tempo  lalgono  lor  fu  la  carne  pi  u  nei.o  nuuolette  di  c) uellc,che  voncbbono.  tt  co^ 
lei.ciic  non  la  il  fecrcto,  cioè  onde  quclte  macchie  li  nafcono ,  ne  monta  toHo  in  aflanno  v\' 
pelicro  di  ntrouarui  rimcdij:  A 1  i  tutti  i  rimedij  vi  fono  dannolì,  .V  atti  più  tofto  à  bruciaic 

i^icorticarcloroilvifo.clpcti  ^dieaguarirlediquellc macchie, Imi  -liepalTinolivenndr' 
clie(comcs  edettodi  fopraa  poco  i  poco  da  k  (klla  quella  tintura  fc  ne  vada.  Qiiando  ni  F 
terra  terniavoglion  .gì  Indiani  andare  a  combattere.!!  dipingono  con  quclì.  Xagua  Siiò  ' 
la  Bicia,chc  e  vn'alno  color  rollo  più  Imo  della  macra.  L'indiane  mcdcl  imamente  quando 
vogliono  parere  belle  ,sacconciano  il  vifo  &:  la  pcrlona  con  vn  di  quelti  duo  colori ,  d  con 

amendue.ttcen>chcagliocchiniici,pocomeglio,patonochcDjauoli,cohghhuominK 
come  le  donne  di  quefii  color  in  tinti,  >       b  t 

l>(llaBn,a,diil/nap,m.i,cht(Ufi  iìtjf<in,ifcv.come gh  altri  alitrick  fi  fono  dati.  Cap.  VI. 
La  Bicia  d  vna  pianta^he  da  fc  m,  nafce,fen=a  cilcrc  p.àtata  da  gì,  huomini, &  la  nei, 
,o.oqui  eque  lo,chen  ho  detto  qui  fopra  che  fé  ne  dipmgonoglTndiani  di  tutte  qucitc 
ole  &  di  terra  ferma.Qi.el  e  piante  delia  B.cia  lono  col.  al!:^quanto  è  vna  volta  5.'  inc=-a 
alto  vn  liu«mo,o  meno.  Manno  le  h  ondi  quali  al  modo  di  quelle  del  bamb..a,o,  &  fmno 
ccrtilruttipoUiinlcor2e,chel.fomiglianoaqucllidelcottone,faluochepeituóniian:io 

vnateIettagroaetta,ncerteveiaechedallapartcdifuorifegnanogl.appartamenti,J,eoca 
tro  .1  gulcio  f.  veggono:dentro  il  quale  lono  certi  granelli  rofll.  che  situiccano  come  ce 

fc  fono  più  vifcoh  andio.Ltd,qi;dh  gninelhco.npongono  grind,an,certepIle,conI 
i]ual.  poi  h  dipingono  .1  vifo:  ma  v.  melcolano  certe gòme.Onde  ne  fanno  vna  tintura  "o 

r.edicenapnohno.Etd.qfiocolorelld,pingou,>iIv.fo,e'lcorpodicol,buonagratia;^^^^ 

le  lor  felte  &  ball.,come  fé  ne  tingono  gli  huomini,quado  vogliono  parere  belhiV  vaszhi 
o  che  vogliono  andare  alle  guerre  per  parere  feroci,  aucfto  colore  della  bicia  non  fi  può  dJ" 
leggiero  poi  togliere,hn  che  ne  palFmo  molti  giorni:  ma  aftringe  affai  la  carne ,  5^  dLno 
elle  fé  ne  ntrouano  bene.  Serue  ancho  bene  in  qiìo  1  gllndiant  che  q  uàdo  a  quefto  modo 
dipinti  flanno.perchc  la  tintura  corolla  A'  del  colore  del  fanguc,  clTendo  feriti,  non  fi  sb.got 

lifconoranto  quantoquelli.ched.quefbrolTodipiritinonfono.  Maefr.  q^cfto 
gottirf  1 1  attribuì  cono  alla  virtù  della  Bica.  Il  che  e  vna  falfa  opinione,  dc  nò  nafce  da  al  ró 
che  non  parerui  .1  fangue.Quefh  tintura  oltre  che  pare  cofi  brutta.noi^  ha  ne  ancho  b  lón  J 

odorepercagionedellegomme,odellealtrecofe,cheinqueflamiauraentranol%Ìocora 
battereadunche&parcreferocinella  battaglia  fi  dipingono  (come  se  detto)  di  tal  color™ 

tt  no  e.  debbiamo  di  ctomarauig^iare  poiché  iRomamqu3do  triomphauano.  and 
fopra  .1  carro  in  feggia  indorata  aftlf  i,  Acon  la  velie  palmau  in  dolio ,  &  nondimeno  coli 

XT  l 'fr'^  '"i"'i'°n  '^'^^)^^rr  ^'^  ^"°^^'  ^^"^«^  ^^•"'^  Chriflopho  ^Landre, 
cfponcndolaComediadiDantc,NcfolamentcgliantichiRomamqueflocofti,mchcbc 

rn  fcriue/oleuano  tmgerlj^co  vn  certo  vngucnto  di  color  b.g,o,o^ono,  per  comparir,  con 
p.uhorrib.Ieafpettonellabattaglia.  Di queliilnglefiquelìJautore  fieffo  fcriucal     v  u^ 
Che  fono  d»  tanta  o  maggiore  afaatione,  chegli  errori  di  queftì  incjiani,  perche  dice,che 
•  ,    •  dicci, 
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DEL  L'IN  DIE    LIBRO    Vili 
A  d/cd.ar dodici  hooin/nniaucuanovnamoolirrr,«,..«-      n        '  *'*'* 

5^Kodu.alalpófaX'c?tochc^g«on^^^^^^^ 


DtlTalùtro  dcUu  GHa:^Hm4.0'  dtlfuo  frutto. 


Cof.  VII, 


ne  fanno  la  bcuanda.chc  fra  pS^órnSL^  &  ?:"«""?  d.  quc  h  fru...  nell'acqua,  ac 
no  :  Il  mcdclimo  fa  de'  cauall^qu  ndSSi  Jf  "f»^"''^"!'  S^ndiani ,  che  ne  bcuo. 
aligero  e  molto  IcL.u.cro:  8^  ne  «anno  m  ,rnl7     •''^""^•^'i'-'  ^^^lu  bcrnc.ll  lc^no  d.  quello 

d.raaUaoluo^ondla^vondap^^^^^^ 

q.;cfic  IfoIcvVterra  ferma!       ^  ^    ^°"^  ^ucltoalbcro ,  perche  e  comune  in  tutte 

lu.na  vna copia  inhnita nd cuomèf-S  1/r^^  "*  n".° ''^ '''''  ^  ''""'^  '^"'  "^ "•'  '^ 

fjporeJ3,cano.du-t.rind.an.  &?c3 

nui  tal  (rutto,andior  che  vcdu to  1  habbu!  mang.auano:  ma  io  non  lìr.ui.  ^:4- 

^^^l'^lkndelIo//K4ros,(i;^  del  frutto  loro.  C"^    /V 

ddl  H,?aco  fono  certi  pomi  p.cdX  alcunibiwh^^  '^11-  e"'  f^^^°  ^^'^''^^^•  '^  ^--^tto 

cdem.gl.orifrutt.dclmond'^-na'neS^ 

alh8ràdczzaddfr.t,to:percheépocraue  l^r  ó^^^^^^^ 

re  corrodendolo  ben  bene.Et  per  So  n5  eWn  N  ^  "^^  n^an^.ar .  :&  fc  n'ha  da  d.ltacca 

ca  carnonta,che  vi  1.  troua  c^mQTanc^^^^^^^  hT  ''^^  ^"  ^'  ^^^mcQuclh  pò. 

Snor.tornaruicondentifpeXS^arneToiro^ 

tlulTodd  vétre.Etquc(ioalberoc'?ntutt?Z  fr^^^^^^^^        Q."cfl. frutti iono  buon.pcrb 

C  fonofclua,,.Ar,a^raI.inqueft:^"S?l  rt£  e'^^^^^^^ 
no,S<  riempiono  buona  parte  de"  bofchi  3^dcuJM„^ùr    •    i  ^""^^'^,  ^^  ^«^  ''^  'H  vi  n  ju  o 

iunno:perJKcoIoro,chc7.dilettanod^^^^^^^ 

rrodurre.auclhalbcrifonoamic.deirae?eSrrro^^^^^^^^^ 
nonmoholungidallecoftiere marine/  *^P"'''P'"^''"'P''*^  ^'"^ouauo 

^<-^''ili>eruchtmml<urur»4,Ù*delfHoj^utto.  ^^        ^, 

Quefiialbfridellalarumafonocomefichifdirafiw  A/^n- •    -j.  «  .  'P-  '  • 

d/A' aperte,d fdfe n,olto:e^ magSi qUc d  Zan^f  ^ 
la  fronde  imitarleJ\oduconovXtoln'oco£^^^^^^^ 

fo  verme: &  fono qudh  f^utriben  do  d  SoXro  /  °  .  "'  "''"'^  '  '^''  ^''^  ^"  R^^'"- 
rodinoce:benchclenenanoancSu^^^^^^^^^^^^^ 
buono:percheclceeiero,8«:buchato  A'fricT.I..  ^h., 'v!'*''."5"'^'"oce.  JJ  fuo  legno  no  e 

uano  ch?eranobu?Si.6.;(r.?"neSÌatl  W^^^ 
fcreifpcricntia.comcdeglialtrialbcri  de  Qualial f.To f  t^£^^^^ 

adinlhani,pcrfoncd,crcduo chen"nnoTm  ^^"^  ''^  benevditodirc 

molto.a:  d;cono,che  l.?3co  1  che  le  n^ì^r!   ^'t^  '°'°  «fP^rinictato:  &:  lo  lodano 
<opralepia8he,anchorcSnovthe'v.c^ 
fcnnocrcfcaclabuon.:<fV.n"°nVn'.M;,^^^^^^ 

n       uvii-.  i;«gato,«coi  contmouarui  qllo  nmcdio,vi 
oh      'i  *  i   ii^  inducono 


ì*-l 


D  E  L  i;  H  I  S  T  O  R  I  A 

inducono  la  pcUcA'  del  tutto  Io  guahfcono.Qucfti  alberi  fono  molto  comuni  A'  fc  ne  tro-  D 
uà  gran  <jù,>ntita  in  tutte  iiucftclfolc,à:in  terraferma. 


Dell' albero  chiamato  Macaoua.O'  del  Tuo  frutto.^'  kono. 


Caf,  XI. 


-il,  E 


Il  Macagua  e  vn  gen  tile,^^  grande  albero  :  &  il  Tuo  frutto  è  come  oliuc  picciolc:  ma  il  fa. 
porc.t-  come  di  ai  icvmc.  Il  legno  di  qucfto  albero  e  aliai  buono  per  lauorarli,  5v'  la  Tua  fi  on- 
de e  affai  l'crdeecfrelca.  Ma  perche  molti  de  gli  alberidi  quelli  luoghi  li  fomigliano  alla  fo> 
elia,mi  rcflo  di  dcfcniicrc  in  alcuni  le  particulariia,  che  nelle  foglic'hanno:  (jIVio  k  le  haiir f- 
fero  fegnalatcA  molto  da  gli  altri,differéti,perche  meglio  s'intenda.  Voglio  inferire,  che 
in  quelte  indie  iono  milioni  d'alberi,che  hanno  le  foglie  alliu  limili,  5<.  della  maniera,  clic  le 
hanno  le  noci.faluo  che  fono  d  maggiori,6  minori.d  più  lai  ghc,d  più  ftrette,d  più  grolÌe,d 
più  fotiili,d  piu,d  meno  verdi.lii  fotto  qfta  generalità  fi  foniigliano  molti  alberi  l'un  l'ultra 
VilSalhirochuitmto  ^u-ì^ba,<i^  del JHO  frutto,  Cap,  XII. 

L'Auzuba  è  vn  grande  ar  gentile  albero.ma  il  fuo  frutto  e  vndeglf  eccellenti  del  mon' 
do,&:  fa,come  di  buone  pere  mofcatelle.nc  cfce  pero  tanto  lattc,e  molto  vifcofo,  che  per  vo 
ler mangiarlo, bifogna porlo ncllacqua, ÒC iuicoditi  Ihoppicciarlo , perche  mangiandoli 
non  s'attacchi  alle  lablM-a.  Qiiefto  latte  e  come  quello,  che  cfce  de  picciuolidchchivcKii 
èC  più  faff  idiofo  ancho.Ma  gitxandoli  in  acqua  il  frutto  (come  s'c  detto)  &-  flroppicci ìdoli 
con  mani ,  d  fprcmendoii,  fé  neefce  tof>o  quel  latte ,  OC  refb  nell'acqua.  Quelli  alberi  fono 
grandi,^.'  il  legno  loro  e  vn  de  migliori,  èC  più  forte,  &:  gagliardo ,  che  in  tutta  qucfta  Ifola 
bpagnuolaliano.  .  ' 

J^drAlbcroclMrHatoCuiAira,cheiChr,flian,  lo  chianuinoVuero,pmh  produce 

mamradi  V»et<&  del  [no  teono  con  altre jueparttcuLirit.u  Cat.  XIII. 

Il  Guiabarà  è  vn  buono  albero.S^  d'un  gentil  Icgno,mafrimamcntc  r  farne  carboni  per. 
^he  ellendo  albero  fparfo  in  rami  OC  coppu  to.anchor  che  lìa  groHo,non  e  atto  alle  fabnclic 
&  non  ferue  per  altrù,che  per  panche  di  niacello,5^  per  ceppi,5^  altre  hmili  cofe,che  già  nc5 
ienepolfonocauarc,nefaretraui,nevitcdatorchuli.  11  legnodiquelb  alberoè  alquanto 
rolfetto,che  pare  forbo  pelofo,ma  e  più  gagliardo.  11  fuo  frutto  fono  certi  grafpi  duue  rare 
de  iparfcSt:  comerofate,d  pauonazze,e^  fon  buone  a  mangiare,  anchorche  poco  da  man' 
giare  VI  .Ua,perchc  1  olIo,che  hannojc  fouerchio.rifpetto  alla  grofiezza  delle  vue,d  granelli 

delrafpo.-pcrchelipiugroingrancnidiqueflevucfonocomepallcdifchioppctti,  oquaU 
che  poco  maggiori,(2c' alcune  come  auellane  con  la  fcorza. 

Ha  quello  albero  la  foglia  nel  modo ,  che  fi  vede 
qui  lincaia,&:  ve  la  ho  porfa,pereflcrccofi  differente 
éc  fcgnalata  fra  tutte  l'altre.  La  maggior  foglia  e  di 
larghezza  d  un  palmo,d  poco  piu.àL'  altretàio  in  lun 
go.  Nel  tempo,  che  in  quella  Ifdla,  Snelle còuicine, 
éc  in  terra  ferma  ancho  li  continouaua  la  guerra ,  nò 
liauendo  i  nofhi  coli  alla  mano  l'inchioflro  Òc  la  car- 
ta,lì  feruiuano  di  quelle  foglie  per  fcriuereda  vn  luo 
go  ad  vn  ahro.Et  q  uella  foglia  vcrdc,c'  grolla  quato 
iono  due  foglie  d'ellera  polle  inlicmc  luna  fopra  !'al 
tra,&:  fono  le  fue  vene  roflc.Convn  fpilletto  adun- 
che, d  con  vn' ago  picciolo  fcriueuano  fopra  quelle 
foglie  dall'un  capo  all'altro  ciò  che  voleuano,  perche 
cffendo  verdi,d  colte  quel  di  dall'albero ,  v'apparifco 
no  le  lettere  intagliate  bianche  dC  belle ,  òC  differenti 
dalla  fuphcic  della  fòglia,  che  reila  intiera  fra  Io  ferii- 
to:  a:  fono  in  effetto  aliai  le  lettere  legibili,  fenza  che 
(i  f  ori,ne  li  buchi  la  fl.glia  dall'un  canto  all'altro.  Et  quelle  vene,che  fi  vcggonoranchor  che 

no  dilturbo,ne  impedimento  alcuno  allo  fcriuerc, 

•  '  .         ,         •  Dell'albero 
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II  Copci  e  vn  Iniono  albcro,&r di  gentil  Iccno ,  &rha 
bfogha  come  iIGu.abara,d  Vucro,che  s'^dettoqui 
fopraaiiailCopei  cafl?,i  maggiore  alberga:  ha  la  fo. 
glia  minore  d.  qlla  del  Guiabara,  ma  più  groffa  al  doD^ 

pio,&' più  atta  per  fcriucrui  con  la  punta  d  uno  rpilletto 
o  d  un  ago,comc  s  e  nel  precedente  Capitolo  delto  •  Et 
lcvcncdiqucftefcgl,e(ono  più  lottili,  6^  meno  impe- 
d.a-ono  Io  fcriucrc  di  quello,  die  fi  facciano  le  vene  del- 

JcfrondiddlV.rero:Étinquc'pr,mitcmpideIlacon- 
quiIbdiqucftacS^dellcaltrelfolediquefìcInd.cicIiri- 
fl.amncfaccuano  carte  da  g.uocare  formandouì  iRei 
canal .,  &  Icdonnccon  tutte J'aitre  hguic  Cx'punti,  per 
clK-dlcndo  le  foghe  grolle, acconciamcntodipumere 
con  I  ago  VI  h  poreuano ,  Si  fi  potcu.no  anc  l^.o  pò,  mi- 
fdiiui e  m ficnic ,  &  vi  fi  giuocauano  mol;.  danali ,  non 
potendo  nicgl.o  hauerle.  Il  frutto  d.  qucf.o  albero  nò 
B  ho  10  n:a.  veduto,  anchor  che  habbuvifio  molte  volte 
le  **^ii'"^« 

BelUlbero  chiamato  Gdoua,  ^jr  dd [ho  flutto. 

in,t.frun,,ma  d.  buon  lapore.  il  leSio  ,1^2  '  -         °  '  ^  P"? '''  '''''  g'-^nclluzz,  mi. 
|K.od.fut.le4.erdK'ddiriuérSene    e^^^^^^^^^ 

da  grindurì.iv  da  1  ciiriltiani  SoediS^^^^^         ^^"Tf"  '"""  «rolTe,  &'  p.cciole  5^ 
loro  ,1  canapo,d  nò  ne  veiuad  C  aTma  R  1 1  '°^^^  meddimamentc  quando  mancaua 

iortcdicor^dellefcor=ediqudiS§^iSi:!;;^-SS^Sr^^ 


^^^^1.,,^ 
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VcU'ulbcro.chc  chutmam  CibucM,^  del fuo frutto. 


Up.  XV U 


che  paiono  lendini.     Et  ben  heTucTa  comm  rrion^^^       ^^  detro  granelli  minutimmi, 
f  rutto.dolce;  &'  ho  detto  a  qi^  mSneX  móì  M^        *"""''  ?  ^'^'"^''  ^  nondimeno  i 

C  roddl.iendnì,,bencheiipSri  X^ 

ltoalberoeallaibuono.h>ronoqS   bc'aS^^^^^^^^ 

ic  per  quef  to  nome  di  Cibucan,che  quelb  v  re  dVo^^..  1^  \  ^^"^//"''•Non  fi  ha  intende. 

facciadiquefloalbero.nefiaque'kre  o  ScnoK^^^^ 

la  iacdietla  ò  foppreir  ,doue  h  purea  il  S^^^^^^ 

e  pouera  A'  con  vna  voce  ftclfaS^ano  niTo^^       "^T^^ì"  ''"f  "  l"'"'^"'  '"^ 'ani 

chefareconquelhumeduamatoSrnSoanl,?       '7? 
fc  ne  entra  ne>ie,e^  chiamato  niguaSLam^rM 
re.poichevedU  oancho,die,JPortoXSr^ '^ 
FaLs^ilCalìiglianoperhonora^cvn^^^^^ 

à'dnameracuerdamedcfimamcmevnacorda^^^^^^^^ 

Quefli  f  tefr.  difetti  delle  vod  f  1  ritroSerebbono  inZC  1       "^'^  '  '^^''j'''  "^""^^  '°"'»''^^ 

f.n.oandanK-ccrcando>nchcnr«;t^^^^^^^^ 


DeWalberoGuitnaiMo,  ^  del  fuo  frutto. 
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Il  Giianabano  e  vn  alto  OC  bello  albero,  8c  ha  vn  bd  frutto  ftr  r ofi  «-i«h.  . 
?A?;!'fe':'^^.--h-lcunocoflgrand;,quanto'laS^^^^^^ 
i-.tu,^„««nopiaitg,uiccmeiquatnc,comclapigna,maIchaUfck7a(:; 


nonrileuate,co 
me 


i  H 


'  ',-1 


DELL'HISTORIA 
me  nclld  pigna  fi  vcdc.Qiicflo  frutto  e  frcddo.ct  atto 
pcrquandofono  itcmpicaldi.Et  benché  li  mangi 
vno  huomo  vna  Guanabana  mticra.non  li  farà  ma- 
le alcuno.Hu  la  fcorza ,  d  la  pelle  coli  delicata  5C  fot^ 
tilcjcome  e  quel  d'un  pero ,  dC  il  mangiare  di  quefto 
frutto  e  come  natte  di  latte ,  9  bianco  mangiare,  per- 
che li  ftira  de  fi  fo  a  modo  di  coreggia.  E  vn  cibo 
bunchiirimo,  8<.  lì  disfà  torto  in  bocca ,  come  acqua, 
con  buona  &'  foaue  dolcezza.  Et  fra  la  Tua  carnoliti 
ionoallairemcntegrandicomequellcdellezucchc, 
ma  più  gi  oflricelle,c  di  color  diaconato  orcuro,Sono 
qiiclti  alberi.comc  ho  detto,alti&:  grandi,2<:  belli,  3C 
Ircfchi.Sc:  con  le  foglie  vcrdi,&:  fatte  quali  come  quel 
le  del  limone.  Il  Tuo  legno  ed»  buona  forte,  ma  non 
forte  5c  gagliardo. 

Dtll\ilùcroch,,r»ato^no»,0'élfuofmto,rhcc  Hmik  afTai^Ua 
Guanttl'iina,  (^^b    XV IH 

le  lèn^n'^ÌZfT'^'''Ì  ^'""''  ^^  8'-^"/°'"'g''^nia  col  frutto  del  Guanabano.drl  qua  p 
fr  mo  &-  nelb  S  nòrf,  '  "    '  grandezza ,  comenellc  foglie,  &: nella  fattezi  a  g  „  he  .ci 

ramiSior^an^^^^^^^ 

d"me  Ébe^^^^lH  .T^P?'°'a^^^^^^^^ 

altre cofef^il     Non h' '° ^''"° "  a° ^T^'' P'" ^"^'^^ ^^"^ ^' ""'-'^'^^-^ ^^"^' <^''^'^^^ ^''1= 

ci  diabG^^^^^^  '^Ì'"°  ^'^"-^n^^^nte, perche  halcmedchmefìt.czr.c. 

ddimeanuaTp  l  "^^  '^  Guanabana  è  verde,  5C l' Anon  egiallo:ma  hanno  Ir  u.> 

fomaafc£'7rt5'"°."^^^ 

deilAntel^^n^^^^^ 

conto  gì  Indiani  ne  lor  luoghi  Oc  poderi' &:  m  gran  pregio  gli  hanno. 

Deli'alùero  chiamato  Ci4atabo,&' del  fuo  frutto.  Cap.  XIX. 

Il  Gua/abodvn  comune  albero  in  quella  Snelle  altre  [fole,  a:  in  terra  ferma,  .«V  e  ^^ 
ftimato,S^edibuoni frutti,8«fIegno.Diquefli alberi  ne fonoquivna copia  inHnitardua.r 
gi,ma  fono  minori  di  quclli,che  II  coltiuano,vVgrindiani  hanno  molta  cura  di  colt.uarl.'  n 
bono  qiieni  alberi  col.  grand,,coinc  quelli  delJi  naranci, ^mclangole:  ma  hanno  p,u  rari  a  ^ 
più  fparh  I  rami  A  non  cofi  verdi  le  foglie,  ma  della  fattczza,  che  fono  quelle  del  lauro  Ih- 
chcalquanto  più  larghe  &  più  grolle,  &:  con  le  vene  più  rileuate.  Sono  qucftiGua.ab.V 

due  fpctie,ma  tutti  producono  vna  manim  di  Domi,  alcuni  laghetti ,  altri  tondi  :  ma  u^^ 
alberi  fanno  queftì  frutti  rolFi  di  dcntro,altri  li  £nno  bianchi:  Ma  et  queft.A'  q  uelli  fono  ' 
fuori  verdi,o  gialli,fe  molto  amaturare  li  lafciano.  Ma  perche  quandi  fono  alfa,  matun  n  J 

Iiannocohbuonfaporc,&:sVmpionoanchodivermetti;glicoglionoaIquato verdi,  hme 
fono  alcuni  col.  groflfi  comcgrolTe  me!e,a^  minori  anchStt  benchelhano  verdi  d.  f,;  r" 
ve  ne  fono  alcuni  d,  tale  fpetie.che  non  n  quefto  fono  maturidentro.  Sono  dc.ro  maincd* 
nf'  'i?"'^'"  ''"■'"'■?  q"'»"'-El<'-^  '1"^"3  'or  carnolita  cofi  diftinta  détro  fono  ceri,  in  ^ 
nell.  durifTim.  ma  s  inghiottono.fct  e  vn  buon  frutto,  &  di  buona  digeftionc,  A:  molto  vti 
k  per  lo  HufTo  del  ventre,perche  Io  fermano.et  lo  riftringono,c,uando  f i  mangianoltSato 
dur^&  non  del  tutto  matun.Wa  quelligranelligia  dctt,  ficaia  flrorza  fta  quella  carnofS 
(i^grolTa  quanto  è  vna  penna  d  odia,  6^  meno,  fecondo ,  che  fono  grandi  o^  piccioli  r/mttu 
Chiamah  quefto  pomo  Guaiaba,5,:  l'albero  Guaialx>.  Et  ha  ,1  fruVro  nella  fua cima  vn  co 
ronetta  d,  certe  fogliettepicciole.che  facilméte  li  cadono.Et  e  la  fcorza  d.  quefto  pomo  coU 
delicatae^  fotnlccomedun  pero  mofcatello,  6^  a  quel  modoa  punto  fi  monda,KoS 

La]bcrofobuonaombra,a,:cvngent.llegno,chefcruepcrmolulauoumm;u,S^^'; 
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A  la  .1  luo  (rutto  c,u.  (.  ctcncV  buo^  '  c^^^une   m/r'^!  T'/°"°  '^^^^'S^Uf^^rb^ti^ 
j.a^fono .K llj rpa,c loro  1  Un. Guo^alM^ZZ" S  l^''^:^-'^ '-"^ -gg-or pa; 

Ijo, J,. ciucItialkT,  ma  qucll,,ch. fono  (clua.nM,£  mca  >^^^ 

Ve  ne lotio  alcuni  du,i,clh  a][K'r.,dK^  Il  luu  lo7ooZÌ^-^         .^  ^ 

.o,uclhaIbenncil3rpodcr.A'./nK;;:';if(^'^r 

gurc  Ju,t,c  tofrutto,,K,nncrdtcra  n,olroM..fat  o  hn^^ 

i;ranclh,die  bifogna,chc ^ aucz^i  I  huo.no  a  inu  1,.  »,  "^' ^"t'noua,  per cafr.one de' 

...  À-  trauagh  d. qudi.  Inogl,,: nu  .n  e  'e  o  t^^T^'V'  ^' '\'^'''  "eli' ,ltre d.Hicul 

..ccchuno  à'  van  v,a,pd,c1n  c.nquc d  I e  1    fon  vTch  Av  ^J""'',^'^'^'  ^^'-^"^  Prclto  „, 

anno  li  ta  n,uiorc,c\'  1.  J.muiu.fcc  nella  .^atXzza  ?'|^^  "?^"«-'"  ''  ^''""c^^chcooni 

^bpu.alpcro.  brperdr.vo.|,oao/cnrp  "rlf^^^^^^^ 

^  MI  buono  terreno,  pcrdic.,udbalhcro  meH?òd^ 

«u,.V  nelle  terre  leggiere  radi  vohc  v.  faimo  bene.  ""^  '^'^^  "*^^"°^^^  '^  i'"^"  'erre. 

.^>.Ic.bend,e  ve  ne  liano  alcun,  nò  tanto  tond/  E K 
io  quanto  vn  pugtio  S^  mezzo ,  Se'  come  vn  pu-^no  &? 
Mualehe  poco  meno.  Ha  vna  fcorza.die  pende  a  colo^ 

jcrazzcma  epm  dura  6^  p.udenfa.  Alcun,  d.cìue  f 
frutu  hano  vnWo.alm  ne  ha,ì  due  A'  alcun.,  S 
.  ...!K-me,mad.ft,nt.,  nel  mezzo  dd  po„,o,/modò  j 
lem|couert.dunarduzza  fonile.  Etqueft  Ch°  f 
m> .1  coloreA' la couerta duna caftagna\  o  daTa  ^nzi 
tagliandoli  I,  vede,  che  hanno  dentro  la  carnof.tavìpll 
cau..gna,£c-  le  fono  lmnl,,d.  modo,  dì  perT^^^^^^^^ 

^  S7.»«'"^"caloraltro,che,lfapo;e,perc.dchèS^^^^^ 
o.lo,ole,,Kperd.rmegl,o,e^amar/ffi!;o,co.3? 
Ira  la  tduzza  lottde ,  die  copre  qudb  ^Ifo ,  &  la  ni  ^  E) 

ma ftorza d. fopra.de  pomojb vna c3rnc^^\^A      ?    .  '■'  ^'^ 

«nod  d.  perlico,ar;z. h*^  m,5  oreTpot^^^^^^^^^^ 
Pofbvnafettaddlacarnolihd.qX  ;uT 

1  hauene  veduto  '^gl'are, farebbelnud.catopcvnco^o.n'H''  "°" '«.T^o^cdrc,  8,  no„ 
chordicnonluueìrccon,iraporcd,zuc«ro    ?rf  T    '^I'^"'"''^'^^''-'^ 
&Ialcorzad.lopra,egro(ìav^nd'tooT^^^^^^^^ 

no  della  meta^  d'uà  d.to,fecondo  la  grandezS  o  b  oU. .  ^'"^I'',  ?/''""^  ^«'^«^«""a.-  me. 
Icra  delle  cofc  d.  terra  ferma/,  d.ranno  d.  qudlo  itSS  u  1^  v  1f  MameùQuando  lì  par. 
iiu perche .u. qudh alber, fono d.ftcre,in^."on ndl  T ^^^^""^  "'°'^»-' ^'" ^ Particula 

SlK.,n,a  nel  faporc,6^  «roflezza  del  frur  n  A       f     «'•^"dczza,  ne^  nella  fattczza  ddla  fo! 

cbdloavedeteAairilgrolCanon"^^^^ 

,  '*^'  '*^'"'  ^"«^^  tanto  quanto  gli  altri  nceli  cdifirrf 

^''^^^-/^.■d.T././«.,^W.;./7.;/.^  '      riti'' 

v/J^lTn^^^lISKS^ 
cmcddlirola,di€nevennernir!:^.:jl'-^S  '^      ^'^^""'^"^^^^ 

-_-i-^,...n«d:,.aa.gua,pc.p,autaii.mqudtiluoglu/Dipiu 

di 
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diqucftodicohora,checon  in  qucftaIfoIa,.:omcnellcaItrc'  '   onftanti,  8^  in  terra  ferma  fo  D 
no  viti  fcluagge,chc  producono  buone  vue  negre ,  delle  quali  ioh^  molte  volte  mangiato 

JDico  buone,perelTerercluaggic.Etquefte  viti  h  veggono  comuncmète  in  tutte  quclic  In- 
die.btdiquelèc tali vitimicrcdoio.chchaueffero principio tuttelevue, che  iì  trouano  de 
che  qiicfta  (  la  vna  pianta  comune  nel  mondo.Non  fi  piantano  qui ,  come  li  fa  nel  pacfc  no- 
ftro  di  Caièiglia  nel  regno  di  ToIedo,ma  qui  montano  fu  in  alto  abbracciadol»  con  gli  albe 
ri.btiopero,chequi  fencfarebbonobellcpoflefuoni,  Sfarbufti,  nelmodochenvcggoro 
in  I  talia.nci  regno  di  Napoli  le  viti  del  vm  grccoA  d'altri  vini  perfetti  appoggiate  alle  falci 
a  gli  oppj,&.'  ad  altrialberi.ln  Barzellona  ancho  &:  Catalogna  ho  io  veduti  alcun  <'  .iiqudÙ 
pcrgolctira'  viti  pofte  fopra  gli  arbori:  ma  in  terra  di  lauoro  nel  regno  di  Napoli  fono  buo 
ne  vuedi  quelle  viti,coh  prelfo  quella  citta,come  prcflo  Capua,  Aucrfa^Sorrento.SomiiKi, 
&  altri  molti  luoghi  di  quel  rcgnoA'  in  Lombardia  mcdcfimamcte,et  in  altre  parti  d'l;,.i|T 
JJico,chcqui  vi  fiicbbono  ancho  bene,  fé  le  fàpcfrero  coltiuare,  Sf  haucrnc  cura: perche  ;ó 
ho  veduto  in  qucfrc  Indie  vna  vite  di  quelle  d'alberi  grofla  quanto  vn  braccio  d'haomo  .v' 
piu.ht  no  e  duhbio,che  douc  la  natura  da  fé  ftelfa  produce  alcuna  di  quelle  cofc,  molto  i.- r, 
gho  VI  larebbonoencndo  aiutate  dalla  induliria  de  gli  huomini  con  l'adacquare, a:  ai.rcJ'i 
gcn=c,chc  fogliono  i  buoni  agricoltori  vfare.comeV  Tinneftarc,  il  potare,  il  letamare,  ò.; .  d 
acquare  a  luoi  tcmpi,&:  altre  cofc,che  fi  potrebbono  à  qucfto  propolito  dire. 

Bclk  Moroleduiucda  ifiU  Spdgmold,  e  al).  XXTT.  ^ 

Inquefhlfola  Spagnuola  fono  molte  morolc  di  quelle  di  SpagnaA'nclIealtrcIfolcco'i 
«icinc  mcdelimamenteA  in  alcuni  luoghi  ancho  di  terra  ferma.  Et  benché  nel  vero  quei.- 
non  h  pofl-ono  porre  per  alberi  in  Caftiglia,qui  nondimeno  fono.perche  hanno  i  tronconi 
&C  1  rami  più  grofTiA  s  inalzano  fu  più  che  non  fanno  quellcdi  Spagna.  Et  in  effetto  e  f.  ut 
to,nìa  alquanto  minore  di  quello,chc  producono  le  fpine  o  moroledi  CaftigliaA  hanr.o  il 
mcdelimo  faporcA  non  fono  meno  i  lor  rami  fpinofiA  hanno  lemedefime  foglie. 

T     n     ,         ,^''''^''*^'^'^»'="^'ì"''l'H"'0>'""'^  chiamato  Pitahauu  Cab.  XX UF 

La  Fitahaia  e  vn  frutto  grande  quàtovn  pu 

Rno  cliiufo,&:  alcune  poco  piu:d  poco  meno: 
lafcc  in  certi  cardi  affai  fpinofi  &  brutti  alla  vi 
fla, perche  nò  hanno  foglic,ma  certi  rami  fola- 
nientc,o'  braccia  runghe,che  feruono  in  luogo 
di  rami  A  di  fòglia,ct  hanno  quattro  fchiered 
angoli;ogn'undiqueflirami  e  lugovnpaffo, 
bC  fra  angolo ,  OC  angolo  1 1  vede  vn  canaletto.  , 
Et  fi  tutti  gli  angoli  &:  canali  fi  veggono  di  paf 
io  in  palio  fparle  dC  nate  certe  fpine  h'ere  Sc  acu 
te,  cofi  lunghe,  quanto  e  la  meta  del  maggior 
dito  della  mano,  OC  più,  fliTliano  quefle/pinc  a' 
i  tre  à  txc,8c  a' quattro  u  quattro.Fra  quelle  fo- 
glie orami  nafce  quello  frutto  chiamato  l'ita- 
Iiaia,che  e  rofTiffimo,  come  vn  carmefi  rofato, 
et  ha  eòe  certe  fquame  fegnatc  fu  la  fcorza,  che 
nel  vero  nò  vi  fono:  et  ha  vna  certa  fcorza  grof 

Ci.machcfacilmcteconvn coltello  li  taglia.  Er  dentroflapienodigranelli(comcvnf(  vV) 
niilchian  co  lacarnofìta del  frutto.  Et  tanto  quclèa,comequeUifonodicolored'unhnocr 
m»li,6^  li  mangia  tutta  quella  mifìura  con  tutti  igranclli.Q.ucllo,che  viene  da  qucfh  miitn 
ra  tocco/efb  coli  tinto  in  roffo.comc lo fogliono  icclli  negri  farc.d piii.  Qirello  e  vnl  no 
frutto.^  al  guflo  di  molti  piacc,ma  io  eleggerci  de  gli  altri  più  todo  che  ò^ìo,  ilqi/alc  fa  nt|. 
I  urinare  qllo  eHetto^lic  fa  la  Tuna ,  che  e  vn'altro  frutto,  del  quale  qui  appi  elfo  li  p.;ricr  r- 
manolfacofiprdlo:pcrchedaehoredoppochehal'huomoduodtrcdiqudhfrutnuvin- 
oiato,faltirma,cheparcvnv«ofanguc.Nonccattiiiofrutto,ncdannofo;&i^no!:o'.v'> 
alla  vili  j,ma  i  cardoni  doue  etti  nafcono.c  vna  cofa  hVra,e<:  horrida,  i  r ardonf  ftvn.  >  ^t-  "  • 
le  fpmc  berrctt/ne,o  biachctte,af  il  frutto  rolIo,come  se  detto,5C  nella  for,n  j  ,  che  se .  va  \l 
ncato.Chi  vuole  torie  vna  Pitahiua  del  cardo,doucclla  e  nata,  nonbifognalj4ucf  Ire;:..: ma 

viaui 
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Li  Cardoni'jd  Ceri),  che  cliiamano  i  Cdri- 
ftiani  in quclhi  Ifola ,  (ono  vna  iiiaiiura di  e  jr 
diailai  I^Mnoli ,  &:  dhiairgt ,  in  ramo  clic  non 
e  in  loro  pane,  onde  (i  pollino  lOùarc,  per- 
dio d'ogni  vcrfo  li  ritroiiano  hei e ^'  punuen 
iilpine,bendiclanaturave  lliahbu  poltccó 
vn ceno oi-dincA' à compalìo  luna dallaltra 
cÌ!liantc.(iiidhCcrijfònoairai  verdi,  Se  fato 
aiti  quanto  vna  lancia,  d' alcuni  quanto  vna 
|.iicca,.  ce  altri  più  piccioli,  &  iono  coli  «roiri 
come  e  nella  iua  polpa  la  gamba  d'un  liuo- 

iiio,dielianegroiraneloitik-.N'afconoque. 
Iti  Ceri)  inricme,c\'  molto  dritri,coincqui  di. 
B  K-gnati  gli  habbiamo.Et  producono  vn frut- 
to rollo ,  come  vn  carniefi ,  d' grollo  quanto 
vna  noce ,  e  dolce  ÒC  buono  a  mans'iare ,  tna 
pieno  d  infiniti  grandIi,&doue  il  u.o  (uszo 

c'^-J  'm' ""J^'*^.  ^'"'^  ^^o'^"-  «-^^'^^^  aca-io.onde 

&  le  labbra  Cv  le  mani  di  di  i  ne  mangia  lo  ne 

loghono di  qudto colore  tingcre.Non  e  frut 

todaddidcrarlo,manon  epcrd  dimalegu- 

lio,nechenon  fi  polla  mangiare,  quando  e 
naturo  &:  ben  Ibgionato.Ò^elh  cardi  poi 
che  lono  crdciuti  quanto  hanno  a  crcfcerc 
s  inuccchiano ,  &:  i,  (cccano ,  &'  nafcono  loro 
prdlo  altri  teneri  &:nouirampolli:dimodo 
diei  nuoui  ftan  verdi  &' con  le  fpinc  berret- 
tine ,  Se  gli  antichi  dC  vecchi  ftanno  fccchi,  &: 
tutti  inlieme  in  vn  drappello  .Non  ho  potu- 
to fapere  in  che  li  fcruiuanogrindianid'quc 
Iti  cardi,  i  quali  in  terra  ferma  nella  prouincia 
C  di  Nicaragua  fi  veggono  pofti  nelle  polTef- 
lioni  de  gl'Indiani.  Onde  perdio  mi  pare,chc 
per  lo  frutto  folamcntc  nontìanocofa  dido-  

do  era  da  hidilni  habiratr,  bene  le  ne  bofch;  ancho  d^nnJ^fr^'fr'r?"'  '"  '^'''^^'  '^^''''  ^1"^" 
ft.cardoni.  Maquello,dehoraliveS    2m^ 

pò paflato shabitii,a.Et quefSè- tut^o auc  n  r^^^^  ""'''"'"'' ''' ^i"^'^' C*^"J ' ''^^ ^'^' 

ir.l  perauentura queff òì  ,mo  ci  ^a' me n^n  »ar.  f  1°  ^'''"'?  ^°"?Prcndere ,n quefta co. 
tro gm.o  hauerc nel  palato  d  gi  I  dun,  TZZJtTr^':  "*^  '^'  ^"^"^  ^'^^''^^^'  ^'' 
fino  i  quefta  hora  noi  fanno,  fo  n  oS'a  ff  n^  '"°  ''  ^''^''''''  '  ^'"^  '  chxiiìuni 

detto  fé  ne  e.  ^  '"^  ^'^''  "°"  '^°  1^°'"'°  P'"  «"tendere  di  quello ,  che 

DcQi  cardi  delle  Tune,&  deìfmto  loro.  r.^    ...,,, 
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DELL'HISTORIA 
mo  libro  fi  parlerà  dell'albero  delle  (aldatiirc,ncordiTi  il  lettore  di'  queHe  Tunc.  perche  le  fo  n 
giiedi  quelli  cardi  iiaiino  gran  fomiglianza  con  quelle  dcH'arborcche  io  dico.Nc  l'ono  Iim 

ri  d'opinionc,che  quelh  (k-in  cardi  m  quegli  arberi  (i  conucrtano.Et  anchor  che  qucRo  nG 
Ila  (pcrciie  nel  vero  quanto  al  frutto  fono  molto  difterenti;  alla  viltà  nondimeno  danno  ad 

intcndcre,che  lianno  qualche  artìnuj  infiemcper  la  fomiglianza ,  die  hano  5^  delie  fron  Ji 

&  delle  fpinc. Qirelh  cardi,ò  Tune  fanno  certi  gratioh  hcìi  1,  che  fono  li  lor  fruitodun.'h  1  et 
verdi  A'  a  111  nato  in  parte  rubicondi  di  fuori, lo  Icorzo  e  come  certe  coronette  in  ernia,  come 
hanno  le  ndpolc  di  Calliglia:  ma  dentro  fono  molto  rollc,  che  pendono  alla-ofa  feccha 
&: (ono pienedigrandli.comeh verihchi.  Etiafcorradiqudb frutto , e comequelludel 
hc:o,o  poco  più  grolla.  Sono  di  buon  guflo  Cv  di  buona  digeftione,  :^;  (e  ne  \-endono  o.-iu 
di  qui  fa  la  puzza  di  qudh  citta.  Icardi,douequefli  frutti  nafconojianno  Icfonlic  i!,u7i„ 
to  ritondcA'  molto  grolle  &.'  fpmofeA'  per  licantoniA'  per  lo  piano  loro  hànoYe  lor  inm. 
genti  a:  acute  fpine,a  tre  a  tre,à  quattro  a  quattro  A'  più  inficme.  Et  e  ciafcuna  foglia  coli 
grodaquanto  e  la  meta ,  oMa  terza  parteddla  grolfezza  dundito  ddla  mano  d'un  luio> 
moA  e  tanto  grande  quanto  e  vna  mano  aperta  con  tutti  i  diti  A'  alcuna  ne  e  meno,pei  che 
vanno  crcfcendo,&: d'una  fronde  nafcono  l'altre  perhcantont,&:daqueaealtic,raltic 
fct  coli  fi  vanno  inalzando  in  lu  qudti  cardi,d  Tune.Hn  die  fono  tanto  alti,chearriuano  .  i 
ginocchi,o  tre  palmi  alti  da  terra,poco  più  ó  meno.  Et  in  quefìo  dell'andare  à  qudta  forniu 

crclccdoA  nelle  fi  ondi  andKK\'f"pinc,iifomigliano  all'albero  ddlcfaldatiire,chc  ho  detto  F 
di  fopraA' del  quale  fi  ragionerà  apprclTo.  Ho  di  fopradiiamato  gratiofo  quefk-^  frutto 
perdie  mangiandone  cinque  d  fei.c  gran  burla  per  chi  non  n'ha  mangiato  mai  A'  e  per  pol- 
lo m  molto  penhero  A  fpauenro  di  morte,benchc  non  vi  lia  pericolo^alcuno.  Et  come  Imo 

nio,diclhoprouato,diròqudlo,chcm'auennc  la  prima  volta,  cheioncmangiai.chccerto 
IO  haurei  pagato  quanto  haueua,  per  ri  trouarmi  doucmifollc  potuto  configliarc  colme- 
dico  Accrcarc  rimedio  alla  s'ita  mia.  Et  hi  di  quello  modo.  Venendo  io  nel  1 5 1  5  dater- 
ia ferma  1  quelta  citta  di  San  Doinenico.doppo  ch'io  mi  sbarcai  nel  Hnc  di  uudla  Uoh  Spj 
j|i . -ola^mc  ne  venula  per  la  proumcia  di  Sciaragua  accompagnato  da  molti.  Ira  quali  vi  ci  a 
li  1  dotto  Andrea  Nigno.  Et  pei  che  alcuni  de  compagni  erano  più  pratichi  di  me  nel  pac- 
le,.\  conofceuano  qudìo  frutto  dello  Timone  mangiauano  voicnnei  i ,  perche  ne  ritroua- 
iiamo  molti  per  Scampagna.  Allhoiaiocùminciaiàfarelorcompagnia,a:ncman-Mu  il 
quante  ex'  mi  feppero  buone.  Q,.ando  fu  poi  bora  d.  fermare,  per  mag.are.ifmontamnio 
da  cauallo  nella  campagna  preflo  à  vn  fiume.  Et  io  mi  tirai  alquanto  da  p  irte  P'-rvrin  ire  d: 
vrinai  vna  gran  quantità  di  fangue  vero  (che  coli  mi  parca  die  folfe,)  cv"  non  hebbi  ancho 
ardire  d  urinare  tanto,quan  to  haurei  potuto,  d' la  ncccirita  mi  lidiiedeua,  dubitando  chea 
quel  modo  no  v  haueffi  anchocol  fangue  lafciata  la  vita:  die  io  fenza  alcun  dubbio  mi  tcii- 
ni  d  hauerc  tutte  le  vene  del  corpo  aperte  &C  roitcA  die  mi  foffc  tutto  il  fangue ,  che  in.'  ù 
io  haueua,  concorfo  alla  vefcica.  Come  perfona  adunche,  che  non  haueiiadioucl  l:,vo  r 

ilperieza,nefapeualacompolitioncddrordinedellevcnc,nc  la  proprietà ddlcTune  die 
hauea  mangiate,rdia.  fpauètato,ec'  mi  11  cambio  per  paura  .1  colore.  Allhora  mi  s'accoltJ 
I  Andrea  Nigno,che  fu  quel  Pilor  to,chc  li  perde  poi  nel  marcdel  Sur  nel  dilcoprimcto  dd 
Capitano  Gii  Uonzales  d  Auila,come  li  dira  apprclTo  al  fuo  luogo.Cofbii.dicera  perfona 

dabcnc,&:mioamicovoleiidoburlarmidiire,S.gnorcmiparc,chevoitcgniatevnmalco 
lorc  come  vi  fcntiterDuolu.cofa  alcuna  r  Et  dicea  qucfto  coli  fui  faldo,^  fenza  alterano- 
ne,chc  10  credati,die  coadolcndoli  del  mio  malc,mi  parlalfe  da  douero.  lo  li  rifpof .  die  nò 
1111  doleua  nulla,ma  die  haurei  dato  il  mio  cauallo,&:  quattro  altri  ancho,p  ritrouarmi  pref- 
lo a  ^an  Domcnico,o  prelTo  il  LiccntiadoBarreda  (cV  e  vn  gran  medicò)  perche fen-a  al 
cun  dubbio  crcdeua  di  tenere  rotte  ciuante  vene  nel  corpo  haueua.  Detto  che  10  Iiebbi  aue- 
Ito  no  puote  egli  più coprirclc  rifa.  Et  perche  mi  vidde  in  affanno  (.V  nel  vero  r.on  era  no. 
co)  foggiunfc  ridendo.Signor  non  dubitate ,  perche  le  Tunc  fon  quelle,  che  quelto  cHetto 
tanno  A  quando  ritornai  ete  ad  vrinarc,fera  l'urina  men  turbida  airai,^  aha  feconda  o  ter- 
sa voltaiche  vrineretc  apprcflo ,  nun  vedrete  più  tal  colore,  ne  hauretc  bifogno  del  Licen- 
tiadoBcrrcda,ncvihifognera  oticrircicauallipcrlafalutcvonra. lorefhicv.nloKuo  à  m 
panecurato^peronondcl  tutto  hnchcm'auidi,chcfraglialtriddlacompaei^vciieérur,o 
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DELLA     NATVRALE,     ET     GENERALE      HISTORIA 

DELL'INDIE,   DOVE    SI    TRATTA    DE    GLI 

ALBERI    SELVAGGI    LIBRO    NONO. 
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quell 


IL      FROHIMIO. 

On  n  tolga  pena  il  Icttorc,s'io  mi  trattenere  in  alcune  particulari tu  de  gii  alhe 
ri  fcluaggi  di  quella  IfoIa,&:  in  quelli  di  l,«o,chc  fono  atti  6C  vtili  per  gli  ediH 
cij,&:pcrgliaItnferuigidcirhuomo:poV<iicqual  li  voglia  cora,ò  particula- 
rita,chedcllcoprc della  natura  li  dica,&:  da  mirarli  &.'cònlidcrariì  molto.coli 
nella  lcrma,&:  dificren2:a,a:  compofitionc  della  lor  bellezza.comc  ne  gli  ci  - 
fctti  coli  diHeren  ti  l'un  dall'altro.  Veggianio,che  la  Natura  fa  alcuni  alberi  di  molta  al  tczr  j, 
&:  con  molti  rami,  &:  differenti  difrutti:altrinefaignudi  fic'fenza  foglie  la  maggior  parte 
dell'annOjbenche  quelli  di  quefte  parti  nò  le  perdano  mai,5<::  fc  ne  veggano  femprc  couci e, 
fuor»  cheaffaipochi.Etquello,che  e  di  maggior  marauiglia, non  vediamo  cofa  alcuna  dili. 
tilc.à:  che  non  Ila  neccllaria.fuori  che  quelle,dclle  quali  nò  fanno  i  fecreti  gli  liuomini,  &  Li 
forza,&:  virtu,chc  ha  la  Natura  in  lor  polla.  Qucllo.che  io  in  quella  materia  diro/ciu  aliai  j 
poco^ncomparationedi  quello,chcfc  n'ha  adirei'  fé  n'ha  a  fapcre  col  tcpoapprcflo.  Ma 
io  misforzerd  di  fcriuere  quello,che  ho  potuto  di  quelle  materie  intendere,  lo  dico.chc  mi 
generale  gli  alberi,che  fono  in  quelle  Indie ,  fono  cofa  da  non  poterfì  per  la  lor  moltitudine 
cfplicare,perche  fé  ne  vede  cofi  couerta  la  terra ,  Od  con  tante  differenze ,  6C  dillomiglianrc 
cofì  nellagrandezza  loro,come  nel  tronco,  SC  rami,&  frondi,  Si  frutti,  che  ne  ancho gl'In- 
diani illeUi  li  conofcono,ne  fanno  i  lor  nomi  dire,quanto  meno  i  chriftiani ,  a  quali  e  quclta 
cofa  cofi  nuoua,&:  non  conofciuta,ne  villa  prima  da  loro;'  In  molte  parti  nò  li  può  vedere 
il  cielo  di  fotto  a  quelli  albcri,coli  alti  (ono,SC  dcnfìjSt:  pieni  di  rami.Et  in  molti  luogh  i  non 
fi  può  andare  fra  loro  :  perche  di  più  della  fpclTezza  de  gli  alberi,  vi  fono  tante  pi.'uc,  A:  tante 
intricaturc,S<:  riuolgimenti  di  fpine  A'  d'altre  materie ,  che  con  gran  trauaglio,  Sl'  à  forza  di 
taglio  di  ferro  bifogna  aprire  il  cammino.  Quello  in  effctto,che  in  quella  materia  dire  li  pò 
irebbe  Si  in  mar  magno  :  perche  anchor  che  li  vegga ,  per  lo  più  non  fi  fa,nc  s'intende ,  non 
fenefapendoi  nomi(comes'c  dctto)nc  le  loro  proprietà.  Ve  ne  fono  alcuni  di  quelli  alberi 
di  buono  odorc,8(:  divaghi  fiou,altri  di  varij  frutti  felimggi,che  i  gatti  mammoni  folimètc 
gli  intendono,^  fanno,»:  conofcono  quelli,che  fono  loro  al  propolito.'Vc  ne  fono  altri  co 
fi  fpinofi,&:  di  coli  pungenti  fpine  armati ,  che  non  fi  lafciano  da  ninno  toccare.  Altri  ve  ne 

fono  di  mala  viftafeluaggilTimiraltri  carichi  d'hcllere,&:  di  befuchos,&:  d'altre  limili  cole: 
altri  pieni  dal  pie  alla  cima  di  certe  fila,che  pare  a  punto ,  che  fliano  couerti  di  lana  filata  fcn-  F 
za  ellerui.  Altri  tengono  i  frutti,altri  i  fiori,altri  cominciano  ad  aprire,  &:  a  germogliare  le 
foglie:  &  tutti  in  vn  tempo  Hello.  Et  cofi  varie  fpetie  d'alberi  in  vnftelTo  tempo ,  &  m  qual 
fi  voglia  parte  dell'anno  ii  godono  in  differenti  maniere  del  tempo.  Et  per  quella  cagione 
lafcierd  quello  per  fiora:  perche  quello  mare  di  differenze ,  &  di  fpetie  d'alberi  s'andei  anno 
meglio  col  tempo  intendendo,che  non  fi  fa  hora,che  non  s'intende  altro,  che  la  grandezza 
8C  vaghezza  di  quelle  lorelle  8C  bofchi,che  occupano  la  maggior  parte  di  quella  terra.  Ma 
con  tutto  quefto,anchor  che  pochi  anni  fiano,che  in  quelle  parti  i  chriftiani  palTarono  (poi 
che  io  con  quefti  occhi  viddi  8>C  conobbi  i  primi ,  come  viddi  più  volte  il  primo  Almirante 
don  Chriftoforo  Colombo,  5*:  il  Pilotto  Vincenzo  lannes,  &:  altri,chc  con  loro  nel  primo 


gi  fi  tengono.  Chiamo  io  feluaggi  quelli.che  non  producono  frutti,che  fi  pollano  magia- 
re: perche  di  queni,che  hanno  il  fi-uito  buono,  s'c  detto  nel  precedente  libro ,  benché  quelli 
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DEI  r  INDIE    LIBRO  Ix 
'A  prima  parte  .fin  che  non  leggera  anco  la  fffonHa  A/ 1,.        j       .   *  **J 

Ja  ferma,et  v.  e  moho  p.u  cKe  not  r7m  tm^^^^^^^^^  ''  "-«f^"  d<^"e cofe  d.  ter- 

quelle,chcà  quella  coScrada,  &  no.VJ^qS;^^^^^^^^ 

fclIed.guìeu,Aguar^n,ent;5  ^o   fS^^^^^^ 

gna  cdcr  larga  la  tauola ,  ne^  .1  leg.lolhoiu^Co  à^  d^^^^        'f  "'  "'".'r^"^'''  "°"  b"^' 

Sonomqucftaloamo"     iberinariir'.i,^^;    ^^  _..  ^''A-  '^ 

nonproduc'onop/gaereno.,X^(rlt  vTm^^^^^^^^ 

SU.  non  fc  ne  feruano.per  hauerlo  loncaTo  ^ r^^^^^^^^  ''"°"  'T°'  ^"^°^ ^^e 

gnodcllep/gne d,  CafLlù.  Qucfto ha moh.ET^ ^ ^''^' '^"'f^'  "*" "l^.  q^^'e e  .1  le- 
t.co,&  ha  grande  odore,ma  p.S.Sofo^SSH.l^^S^riT  ^'  ^^"'^"'^'^  -"^'^^  'i^'"» 

Ih  a^ d. qudIuVna  meddiuia cofa  &:  b  r^^^^^^^ 
i  p.en,  d.Yoghe,  &  fono  più  perle^  f  p^    ' '  n?n7o^^^^^^^  d.  qu.  fono  p.u 

c..nequeLùerrad.&.,?a;lie7a;;rrpar°"d°^^^^^^ 

nieqnclhd.Spag;a:faluo  chele noc/^^^^^ 

cauare  .1  frutco.ne^  li  può  m  Sare   Srcorn?,  ft"^"'  "°1  '^"^^  P"<"te ,  nc^  fé  ne  può  ben 

fc  smnefhircrò  J.  fa^ebb^noCn;  fcfe2^^^^^^^^^ 
nelvcroqucltefononoareluanchàiHegn^^^^^^^ 

Sarebbelunga';&t;7e&^^^  •    '     .  Caf,.  un. 

a  foghe ,  per  ch^  fono  mXTn  la  ra^T/Schr  [?"°  '"  ^"'^  '^°'^  ^°"  '^'°'- ^'«i^ren. 
«ìolfe  ror!c .  ac  vane  forme produco^nT  A   ul'S  n^.o'IeV.h^d".;'  ^^'  "^  ^^'  °'^'  '  ^'^^  ^' 
ro  le pJme,che  producono idattoh, fie  febenoSnn^^^^^^^ 
ni.no . lor  palmi» buoni.     Alcune  ahrc  han?o?! f    ?   P'^'^"*^^"'' dattoh.fono  nondi. 

codK,ftem'Erqueftaancopare:crficrnF"fc^ 

dchniamente. Tuo palmiti,oVime renerclle  au2t<d^^a.Z?    r^  \   ^^  ^ '°"° ''"°"' "i<^ 

to  crefcme.  A  lire  palme  vi  fono  che  SSV    ^     P^'^^^  ^^"  balTe.ec  non  fono  mol- 

G  nt:Erqueaeno.ìcrefconrmohTetf^^^^^^ 
la  pr..na  parte  del  troncò  prX  te^"  dZro  du^^  "TI'  "^  ^"ff^f  '°'-^-  P^'^''«^ 

e  p.u  grolfa^che  la  pr.ma,  &:  p,u  verde S  D  u  mJè^^afr''  '^''^"^  ^"5%''^  ''  ««nde. 

pare,chehapregnSlalbeVo,^percl"Sel^^^^^^^^^ 

mente.  La  terza  parte  poi  e^  la  rotondità  della  fSlll!       f       producono  la  loro  fé. 

ri  come  pater  nol/relli ,  rhe  non  forbuonraW^^ 

conccauano  molte  volte  A'  fanno  i  lor  nidi .  n.r?S..«  i  que"-»  fecoda  parte  gonha  del  trò 
bro,quando  fi  ragimera  de^Tvcce    d^Q^  ^^^  '  ^'  ^'''^''^  "^'  '4  li- 

duro,  polTonopfu  che. nalt^o  albe  ol^re  co  S^^^^^^^^ 

quclta  Ifola  fono  fette,  d  otto  maniere  di  oalme  ^  ro^'.  h   a        °'  ""^^  *  ^""J'^cnte  in 
non  certe  ofla  ói  var.e  forti:  MTdefa  ma„„  ^-^^^^^^^     ho  detto,non  producono  frutto,  fé 

oVimeXaluo  che  delle  palme  negre  re  fon^^^^^^^ 

lanca  A  producono  certe  olTa  Sn  ;re  biri^òan^  "°  P^"  S^°*^^'  ^''^ ''alte  d 

Ianoce,/meno.  DellepalmeXKdeS.W  n^^^^ 

comee^erfarnecailcdazuccariApcrcoDW^^^^^^^ 

cocofto.   Maquandol.  tratter"  A  o?e7t     a^  ^«"^dipó 

mater.adellepaLe,diquello,chefene7de«o^^^^^^^^ 
uenafcequelloeccelien tefrut  ocheficln^ma^^^^^^^ 
daicrcpalmenegrcancofiiat.nohb;ftonrco^°S^^^^^^^^ 

VtagsivolTr;  "~ -.---— comoac- 


-    D  E  L-  L'  H  I  S  T  O  R  I  A 
tono,  a:  le  pertiche,  Cx  Io  fandc,  che  cflì^      lomcdclimamcntc»  •  , 

DtlI'albtro(ii:p^tcrmjir,,<y-'dd  Impune,  Cm    V 

Sonoqui  anco, eL'nu]UcfieJ[olc.\mccrra ferma ccru 

Quc(h  alberi  fono  ahi .  &.'  d.  buona  vi(f  a.  5^  Tinno  vn  frutto  (.rollo,  come  aùcllan  io  «oc! 
meno,  che  non  e  buono  a  mangiare.  Ma  vi  lia  dentro  vno  olio  negro ,  àC  grande  u  ujnto  e 
vna  palloua  d.  kh.oppetto.  Folto  quefto  frutto  cf,  acqua  calda  fopra  drappi,  inlaponerico 

ircpaned.fapoticnuidrappicontinuandoIoliconlumeranno.mapuobcnfuppl.reDcr 
vna  ncccOita.  L  olTo  che  ho  detto  clic  e  negro  ponèdolo  al  fole  pare  che  roUeggi^i'  di  q  uc 

ftiombucandol.fene(annopatcrnoftri,;comequcllid.hel«no,omeglioperchefonoZ 
leggieri,  A  di  miglior  lultro..  nonliromponoco(«rt..cilmentecomcniebano,ciafcuno 
onodicjueihjiadennovnfenv  picco  o&:a.  4ro,&que(hpaternoftnlifannodellagraa 
dczza  che  vogliono ,  S>C  tutto  quello  che  crclcono  e  come  vna  palluiola  di  fcluoppo ,  &  il 
frutto,  e  grande  come  cir.egia ,  o  ghifc.pla,  a  1,  fcccano  al  fole,  &:  vi  relb  alquanto  d.  colo, 
giallo  &  quella  carnolita, e  quella  con  laqualc  s'infapona,&:  ha  vm  coronella  negra. 
Ihli  atbtro  chiamato  Manale,  ^^^    y  . 

f  e  m  quel  e  indic.bt  per  farne  Icgn  i  grolf.  per  le  caie  degrindian..&  per  pancuccic.et  guar 
niment.  d.  porte  3^  d,  feneftre ,  à:  per  altr.  lauori  minu!i  e  de  nugliori  legni ,  che  iiu, S    e 

partiiiano   CÌ,cll.alber.nafcoaoneluoghiiangofi,ctperlecoaieredelma;e:etdehua^^ 
&  per  h  rufcelh,ct  torrenti  che  corrono  al  marc.Sono  alberi  molto  ftrani  alla  vifta.Ia  loro  lo 
glia  e  alquanto  maggiored.  quella  de  peri  grandi.ma  e  più  gro(Ta,et  qualche  poco  più  lun. 
ga.  Ne  nafcono  mimiti  mfieme,  dM  molti  de  ran,i  loro  pare,?he  (i  tornino  a  conuernre  in  ra 
dici:  perche  di  più  de  molti  rami  che  con  le  lor  foglie  vaxino  m  fu  alti.5^  dift.nti  IVn  dal  "al! 
tro,  come  in  tutti  gli  altri  alberi  h  vede  ve  ne  fono  molti  altri  &'  groflTi.  &.'  p,cciol.  fcnza  fo- 
ghe,  che  vanno  con  la  cima  in  giù  fin  fotto  l'acgua  ad  apprended.  OC  arradicarfi  lo  t  to  la  ter- 
ra, o  1  arena  cVapprel.  gettano  altri  rami  in  fu.  Et  vi  f^anSo  coli  hifi  in  terra,  come  i  pcd  e 
t^rincipale  dell  albero  :  di  modo,  che  pare,  che  quefto  habbia  molti  piedi  attaccati  tu  ti  v  o 
conlaltro.btnelveroquellad,queftialber.contantip.edi,etramrvoltia^quelm^^^^^^ 
beIlavifb:pcrchequelbfpeciali(icmqueftoalberofin^ulare.Queftoalberoproducecc.! 
«eguainedidi^palm.,opiu,lunghe,a:grofli:,comeicannellidellacannafiftola,à'fono.' 
color  leonato,&:  dentro  di  loro  è  vna  certa  medolla  à  maniera  del  midollo,  che  è  dentro  lo, 
io,  S^  gì  Indiani  la  mangiano,  quando  non  hanno  altro  che  mangiare,  perche  e  aliai  amara 
jna  effr  d.cono,che  é  v.,  aho  molto  falubre.benche  me  ucefle  già  infermo,anco,  do  ni 

Ila  Rato  molto  drllff.rv-     »,   n:ir*ftotnrl.r«',.,r>;^..» ..i.-_°j  '  vuncnun 

lecofehonefte. 
meglio  fcriuerle 
gente  feluaggia 

^^*'^'''^'*'<'r^^"]"'(^^>"*>*"*"0 Cedro.  Cap    VII 

In  quefta  Ifola  Spagnuola  fono  certi  alberi,  che  chiamano  Cedri,  ma  nel  vero  nonVono. 

S  e Hm^ST  "'"''"/: ^"n^"^c" ''8"° P" '«^"^^rarlc^ farnecaffe picciole.ac 

altre  firnili  cofc ,  &  guarnimenn  d.  hneftrc ,  8c  porte .  aucfto  e  vn'arbore  nel  quale  non  fa 

non  VI  entri ,  dC  s  ngannano  forte,  perches  e  prouato  molte  volte.  &:  fc  ne  e  veduto  il  con 
t  ario,come  neghaltri  alberi  fivede,chefe  benal  gufio,&:  alla  I  ngua  de  Ih  uomo  pa^ 

e  /1.I     ^''^'^''""''^"i"^^'^f''l'*^''f"(2,r>uola,  Cab    Vili. 

lidi  Soa^na"^  &'^  i^!l  Spagnuola  gradi  roueri'naturalidiquefti  Iuoghi,et  fono  come  quel 

CaftS  àl^?.  ^      ''"l^i^"'  n^"?  •  h  ^"'-'  ^^^^'"^  '«"^  come  quelle,  delli  roue  .  ci 

affii^^ru^e^d^n^'^^^ 

le  vìd  i fZret^rf  ^     t  ^^"'"•■^ '"  quefta  fola,  Sc  i  traui grolfi  medefiman.e.ue  :   r 

le  yui,o  iopprdle,che  fono  affai  lunghi  Qc  groffi  di  modo  che  lauorati  a  quattro  facce  f   . 

«iifetiantaAdonantapiedilunglu^ecdifedidpalmietpiudigrofrezSr^^^^^^^^ 
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I>EL  L'INDIE    LIBRO     IX 
Acvnagrancofa.arfonoairaibflIeDczz^-H.r^^»..*    a  ..     *  '^* 


lamcntcì 


wv.auwitjvvvaiit.atiauoioni  per  quello  che  l'Ini 

iraui,arco(iIunglHa^gronri,quantoaIrru'.n,ace  (   .    -,  . 

<lucftolegno.«Mnatomol     pcrchecnioltifortlr    J  )  '        .  ';:,'*^»?-'"'^f.'«"ondo,jfebbe 

muue  (come  sV  tocco  di  fopra  ne/ i.reccdètrramJK  S^'-^'^»J'>'''>nnomcddini   - 

vmdeglmgc.;,uda2uccarUuIaS^^  •'^'?J'^SroH.ir.m.trau,,pcrlc 

farenevoglVo  o.  Perle  traùatu^cd^óll  pH  i,   -^   .''^  |:"^''--.^t"ttcuud!calircco(e  che 

gludcIIlr;^b.qaefloIeg;;7m;g£,r§;^^^^^^ 

cd.vagafuperfide.    E  bene  il  vero  cl^Jr  5  W  '    '^^       ?    *"    '" '^"''' 

cheprelbl..arla,a.guaftada;vS^^^^^^^^^ 

non ciTcrc  flato  tagliato^  temoo &: a.n  h  A..rV?       ^'7^CP"0 ciTcrc  |  craiicntura  naro dj| 

ctoftolauorato.et^pofioc;rv^erdc,:"fe 

rcgKado.a.lo,a£lianondlanìancaailt 
B  tempo ,  tagliato ,  prima  che  lo  lauori  &:  non^a  nHI  ■  %      '^m  '      1?'^  ''"'''  ^"^  H^^l-lic 
n,.ghori,cÌ;e iu  qucfla  Ifola  fiano       '     ^    ^  '^'''  '°*  ^^' '"  '^'^"'^  ''  '^'Kno  e  vn  de 

^.SlSal^Sér  r!di±:^^^  '-^^^  mchofian^^hc^.., 

nio del Therebinto nel fc  b SloS^^^^  "'"'T'ì ^^ ^'' '' '^•«»''' Ahcc, da Pii- 

ior«oquellu(ra.differctidaqnXt'^^^^^^^^^^^^ 

fenza  frutto^STche  il  femminino  òdi  due  foet  e''^^^^^^  Vr      '""'""'^  '"''^^'"^  '^^ 

«ecdi.aj'alna lo  fa «iallo  che mataraXn  rf         - 1         o"°  '''''^^'''' «''""^ n"'«o  vna  le 

&cd.p.a.    -Icod^re:8.SoKoren3°rdi^^^^^^^ 

Ma  in  Ma.  cdonia  qfto  albero  c^  nicciX  i  mTmW. Tr  '     "?  'f  "  '^''  '"^"  ''^  ^'  l^^'^- 

e  grande,  il  fuo  legAc  e  molto  P  c^  euoìc  Sdura  ff^  ''  ^""'  '"  ^'^''^^'^  ^^  «°"> 

&  fa  .1  fiore  come  Ibliua.ma  rolfo,e^t  ha  le  foH.c  (DarDaÌ£r^   "  P^'F  ^  "'«''°  ^P'^"^°^^' 

qualinafconcertianimalicomezanzaltcEntanr^ó^^^^^^ 

come  rehna.  che  dalla  fcorza  efce.  Dice  anco  X Z;?!?      T  ""  '"■^?  '''l"^'*  ^'^c^'o.ct 

femmina  è  iterile^  ha  la  fo^Iircomef  ohu^  J,.  .1     -        "I  ^^°"''  P"""^^"^*^  ''  ^''"^>  «^'  'a 
didni  delle  foglie  Ranno  al  coniar  ^pot^^^  Torf}^^'°  ^  r  '"^'^^  P''"'^'^^'  ^^'"P''^  >  P' 
fanno  le  pclh  Lnche,et  la  lor?ernta^  uSneS^^^^^^^^ 
C  e  diiamato  Rhus,et  (erue  ndle  medidnrit  quaS^^^^^ 
cicche, ancorchenonfoiTcThcrebintoniidlo  il,»"     V     ^^.  ^\"' '"''"^^''''"go^ac 
fano  le  genti  Ilare  auifate  per  quc  e  e  S.SL.'h     ^    '''""'  Therebinto  chiamanoTp^f. 
fogno^heionondub.  ofchel rqucft.^^^^^^^^^ 
og'md,ìiveggono6.noniicoSonS^^^^^^ 

do 8^ inquirendo di quefto albero  mentre ch?m  fnn T  ''"^ ''°'''' '"^"^ trau.glu 

fch/,&:  in  vartj  luoghi  di  quefte  I(oÌe  et  di^ter  a  ^^^^^^^  ""  ""'""""  per  quclt^bo 

lis auiene,  fi  d.fcorda  po.V&  /dZen  ed  XS^^^^^^  M ^''^"■°  '°?  ^" ^'  'I"*^'^'  ^«--K"^ 
rientiadellecore,toJch;vnfolofegn^^^^^^^^ 
chepùnta^vedutadvdita^lidannoLzaha^emi^^^^^^^^^ 

me  fé  haudTc  tutte  qudle  qualità  &  circonftantiV  rh7h!  ?  ^  ?       L?'""'  "^"""''^  P"'"^  <^^- 
ftoTlKrebinto  auLe  j3ho  vedu^qui  c^^^^^^^^ 

quezanzali,chefifono  dettidi  f^ra^ 'cf alcuni  Tnf^^^    Producono, SC  ne efcono 
ried-altri,  nafcano  vermi,  e^girgoSibni^^^^^^^^^ 
chodiuerfialberi,chegen;ranoiSedZ;an.m  h  A^^^^^^ 
queaIberifiiiano,d,ecolihchiamanoS^ 
moltodiqueI,chePliniod,ceua.pchetaIialb?ri  an^^^^^^^ 

«pero  terbemina:  fenza  che  ne^  lo  fonte  uè  il  fnut^Qr^Ufr,  ,.  ^"^"^"^  '■^'^"•^'  "» 

KbmtQ  d,rr.OM.(tj  fon»  „  '  pi°-,i  _'^?'*^ ''  »rutto  11  conforma  eoa  quello.che  cl^Iì  dd  TIip 

_..c  _„,  ^_,itj  .on.  grondi alucr^euono  i  zauz^t  ior  molcoamid; ma  non  hanno  la 

ggi  voi,  3%  I    q  femcnta 


DELL'HISTORIA 


fcmcnta.chc  dice  PImio,nc  il  fruao  loro  ha  quella  forma,chc  egli  ne  ferme.  Et  io  Der  mm  -  r. 
Il  tcigo  per  Tlicreb.nti,hnchc  non  fé  ne  uirendc  nu^^ion  venta,  &  SiTocdìnti^r-l   "  ^ 
pò cefmfcgni.  E:^h  .Mi  vero,che  Plm/o  non  pone  v.hVt.c  fol  dm^^^^^^^^^^^ 
ne  quattro  (pet.e^comc  fon  quelli  della  felua  d'Ida  in  IVo.a,  &.'  qucllf  d.  JV  Vcedóiìh  V  f  ; 

lid.Dan.fco,a:quclhduSona.S(chepo.cheegl.quatcroVpeSe\tn^^no^^^^^ 
ra con quefte poche h contento.o se^l. le  (eppe,et  pofe  tutte:  Ma  .1  tempo  lo  cVd,  a  che  o 
lìu  creao.che  ha  piu  quello,  che  Phn.o  non  fcr.lle  d<  quelle  materie ,  che  quello,c  eeSn  e 
kppe  benché egh  ha  te.iu to per  .1  primo  S^ pur  cop.ofo autore, che habh  a  d. quS  t 
rahluftonelcntco,  perched.p.uche  e.^hraccolleghrcr.tt.  ditutt.gh autori  n^lìunoA 


DiUulbero  chuimato  CiiLi, 


Cdp,  XI, 


r-. 


11nd?n^.  .nnf^^'^     r    T  '^  ^'Tf  P''*  T^'  ^^°''  "  veggoncct  per  la  terra  ferma  del 

o  I ,  rim^  tll    I    '        f^l^'^'^l'^'f  ^"^,  l^'glK^  lunghi  da  quelta  citta,  dotte  e  anco  reità 

to  1  "omc  dell  albero  grono,lu  vn  Ceiba,del  quale  ho  molte  volte  vdito  parlare  all' Am.rà' 

Non  e  bu- tedonDiego  Colombo, etd.red-,celfocòqt.attordidaltrthuomin,,preS^ 

.nano,  non  I  haueuano  potuto  abbracciare.  Bt  quello  albero  g.a  per,' ,  $  1,  pit,  elece  co  ip 
un  d.a,no,a:  fono  hogg.  moltt. che  lo  vtddero,Lv  che  dicono^deìla  fu'a  grindezza  ^  n  e J 
Inno  Ma  a  me  non  e  di  molta  m  irauiglia  ncordadomidiquelh  Ceibi,  che  ho  villi  ma-gio 
n  .n  tcn-a  erma.  Onde  perche  nella  feconda  parte  di  quelllhillorie  li  ragionerà  n.u  pu^iud 
mente  della  grandezza  d.  quelti  alberi  quando  li  parlerà  di  quelle  proumcie.  d  Jue  o"  v 

fi'nZ  tn  '^"'  1    '^  ''  T'^''  '"  '^'"^^'  ^^°'^  "^'  ^^"^  anco:  .nache  quelli ,  che  io  ho  qui  vi 
fti,non  fono  molto  grand,  a  comparatione  d.  quelli  d.  terra  ferma.ll  legno  di  quelli  alberi^ 

.?on  ^ TT      T^^ ^r'""'^^  ''  '"^^''  f:K-.lmente,c^ e^ d,  leggiero  pefo,  &  H      me. 

noneperlauorari,,neperfarnecontoperah.o,cheron,bra.chelalbe 

de  Ceilendo  I  albero  grande,  et  d.  iteli  lam.;  et  falubrc  Voglio  dire,che  no   ag.Trauacfmc 

fa  1  ombra  d.  molti  altr,  alber, ,  che  in  quelli  luoghi  e dannofa ,  come  quella  ddfalbt^ro  de 

?o H  r  ì   ''fT''''^.Vf'  '^'T ^''^"?'^"'  ^'''^'  ^'■^'^^'-     ^^  P'" d» quel  o albn^  ^ro 
fodiCe|ba,chcheqiudi(opradetto,nefuancovnaItroalTaigrandenelbrerradiS^^^^^ 
corno    Ma  ne  quello,  ne  quello  fono  coli  grand.,come  ne  for.o  nel  la  pi  om     L  di  N  c^ 

guaS.maltrepartediterrafermatKllacoIheradelmaredelSurJlfruuod.queft    1^^^^^^^^^ 
no  certe  guai  ne  grandi  come  .1  maggior  dito  della  mano,  &:  grolle  conic  duo  ^i  &' n  t ., 

de ,  a- piene  d.  cerca  lana  lottile.  Et  quando  fono  ma  ture  li  (io^^^^^^^^ 

perlocalorede!bole.Et,!ventopo.neportav.aquellaIana:fraIaqùalefonoc^^^ 

the  e  la  fcmcnte  loro,neI  modo  che  ne  Hanno  ancho  fra  la  bambacc.  ù™nem, 

Z>eU'a!ùero,  òpomuroP,ccdo,ddcm  fmto  o/mIuw,  Canb,fumo,lTof?Ko ,  col nuuìc nnmo  ^ 

InqueftalfolaSpagnuolancllanuieradiPoncnte  ne  monti  dellapuntadel  Tiburonc 
&nella  coft.eradelmare  &  inaltre  parti  di  quella,  8^  deli'aitrc  Ifole  dt  quelle  It^dieS 
gran  parte  d,  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana ,  al  manco  da  Parias?^^  bócca  dcì 
DragoverfoOcadetueh,ioalgoltodiSanBiagio,8.'prefroalportodenl^^^^^^^^^^^^ 
fon  put  di  400  leghe  di  colliera.lono  vna  inHnita  quantità  di  queft.  alberi  di  pom  reth  dd 
h  qua.  loghono  gì  Indiani  Ca.  ibi  con  altre  lor  velenofe  nnaure  lare  quel  diabXoTinra 
rabilerolìicocheeinconlelorofrecaetirano.   aucIlifonocert.ab^  r 

V  h  ir  "'"  P'"  ?"'/''  V'  '"''''^  •  "'^'^^^^  '*  ""  ^'"^'""^  ^''  P'^r  ,1  più  fono  a  ben  mez°an 
a:bair.,mamoltofparliatorno,ctp.enid.fogl,e,Ieqt,ahfoncomequdledelp^^^^^^^^ 
Et  prodttcorxo  gran  copta  di  certi  pometti  di  buon  odore ,  A:  grandu-ome  pSfcue  le 

maruonde:cxalcu.u>vnpocounghette,a:macchiate,d'unpocodiroao,cledàbrt^^^^^^^^^ 

i-ttctti,  Clic  tanno.  In  quella  l.ola  non  fapcuano  gì  Indiani  fare  quello  veleno  ne  l'vfano  %i 
.        per  quefto  non  net^.rlero  qui  hncheii  ragionerà  della  colherade  CariU    Vuttop      'c^ 

dieailavUa,aiDdoi*  celmuitano.  Ma  perche  meglioil  fuo  vdcno.'ti;tenda,d.cocJK 

%  l'hanno 


A  Ihanno  moltimoftc  volte  p.ouato,cllcmtt3.^<.f;  ..^^^^^    ^^'  «4  7 

qucto  albero  tocca  r.e|  ,Uo  dclli^tlomo.  v??a  qu^Sf  °"h''  ^  t'  ^^i  '^''^  '^  ^"^"^^a  di 

d.  bre  da  prelfo  al  fuoco  d.qudìo  IcgnóSo  ;u.tÌ,°"r  ''"  P^l^'  f'^'''  "'^''«  ^P^""  iolhrc 
dolore  di  tclta,  che  bifouna  e hcquam   nmrn.  '  *¥  ^  '^  "^  ""^^  '''^^°  ""  a  Lue--,  !? 

CoelTet.dohuonun.,qu'antoq;^UrvoSr^^^^^^^^^^ 

alia,  piccioli  rifpctto  alla  grandezza  di  que^  che  JuVron  ^^f   ?  '"  ''  '"^"^''  '""'  '^"o 
rami:  ma  nelle  foghe  non  lono  punto  dXrenri  dall  T^^^'  ^.?^ ''^""^  ^^"'"  alt.  d"  grolT. 
gnoperd diquelhdiquinòccoliniair.carnpW  ^^    '^^^^ 
gna,perche  que/io  è  alquanto  fp^SoTLoo^       \?'^^  ^"«^"^  ^^"<^  1^^>"anc,  d,  Sna 

gno.Queftideinndiep'roducorv?i7£;^':S^^^^^ 
BnlIime,manonbuoneimangiare.  '  ^"'*^"*^'^'^'°**"c "egre. &: tonde, ^Cdu-^ 

m  atri  mogh.  d,  Spagna.  Et  ve  ne  fono  anco  aZ^^^^^^^ 

jo  alt.,come  vna  bene  alta  lancia,d  pTi  Ma  d,  n  "^°'  °  '"'§S'ori,  che ,  loro  ram  i  fono  tan 

Jpongoperalbe„col.groffi,co„S^|^^^^ 

ddmiafattezza,6^man,era,cherhànoiFelddSf^.?       '•■  "r  ^ 

meddimogarbo  che  ogni  foglia  5^  mo  et iS^^^^^       ^'^"'r^'  ^-^Sg'ori,  mudi  quel 

.0  non  fo  fcrmerlo,ch,  ha  ben  viita&còSato  ^^^^^^^^^^^^^ 

ghadella  forma  del  propnoA'  vero  fel?  &:  fono  affJf   Hanno  dunque  queft.  alberi  L  fo 

pcdeVufcelli,etperleba^zeddIemòtagne  d^^^^^^ 

hodetti,olamagg.orparted.lorofon5afr  iraimóì  ,K^ 

&  d  altre  iim.hcoie,che  nelle  foghe  li  fom  .glia  o  a  Vlfé  e  ^  .'h   /  ""f"?''^'  ^'  ^^^^"^°«. 

LolaaHainotacduiuanta  viilir\Vnr.^-^w-      w       .  (^^b.  xv 

Pmor,à'altril.mihnLltr?pe^h;c^Sdrok^^^^ 
mqudhirolamoltidiqudhSlberindl^o   :?,'^:5^ 
C  eia  a:  monti  del  capo  di  TiburoneA'  prcllo  a  Sin  ha  .  d^V  "^*=^^°  8'omo,ne!l.  Prouui 

dialberi,ncMritti,nudtllaman,eràdeoi,    KMìSnSr     r^^^^^^ 

altuLa  loro  Icorza  fé  ne  falta  netta,  A  1^  ó     a  ff  ,„  '  n       e'     '^'"'^  t^^''  '°  P'"  "°»  <- ''^ 

coitieraditaraiermadallabandadlS^ar^nt'"^ 
aIber.,a^mmoltiahr,Iuogh,meden«^^^^^^^ 

pm  vcrlo  Oriente.  Ma  perche  queClbn?;tr      ''""'"  e"'"''  ^°^^'^"  ^'^'  Mara^  '5  S. 
pcrchecoloro,d>ehanliocon?p^^^^^^^^^ 

potranno  meglio  ddle  fue  operatloni  ra^onar^^^t  feSe"'"'''  ^  ^'^'''^'''  ^"''^  '^««"' 
I^' due  cofe  notabili  de  leoni  i&alheyi,l,n,j. li.  rn  ^ 

PrImachcadaltrematerlcfinafTlHlr.^M.,^^^^         t  .   . 

dcll^ltreIfole,6.d.terrafermaSettl"."L^^^^^ 
perdono  in  quelli  luoghile  foghe  come  vSnmn'^^^^ 
chiquell,c[?eIelororogI..ferCSen^^^^^^^^^ 

Iauro,Iapalma,lmirto,.lciprel]o,,lpmoJ>hXaeSóS^ 

ma..  Poneancho  tred.dalLife  uiggi/cl  e  neancho  ^°^^^^  m  "^"  P'^'-'^«"o  la  fogha  gL 

je,.Iarjce.|pinartro,.lgiun,^ 

ro.UalIo,tlta.an.o.icorbczzolo,che^^^^ 

*    'H  tutto 


u 

LI 
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tutto  11  aIbcrrqutIli,chcPIiniopone,chcnon perdono lafogl/a:&: frali ftcrpmponcan  '  lì 
Clio  la  cannaci  rimo.  Et  cofiiono  x  a.  I£t  dice,  che  nel  territorio  Taurino,douefubcittìdi 
biban,  era  vna  quercia,  che  non  pcrdeua  mai  la  foglia,  d^  che  non  cominciaua  a  germinare 
se  a  porre  le  foglie  nuouc  prima  che  venilTe  la  meta  dell'eftate.  Et  cofi  fono  z  4  ipetic  tutto 

quelle  d  alberi,  che  i^linio  dice,  die  conleruano  Tempre  le-foglic,  benché  dica  ancho  chtfo 
gitano  loro  cadcre,fuori  che  quelle  della  cima.  De  gli  alberi  di  quefte  parti  bifogna  che  io  di 
ca  al  contrario  di  quello,  che  dicca  i'iinio,  cioè  che  10  non  penfo,  che  in  quelle  Indie  fi  ritro^ 
uino  fci  albcri,che  perdino  la  foglia  :  perche  tutti  gli  altri  del  continuo  la  fcrbano.  Et  di  qucJ 
li,chc  hora  mi  occorrono,^:  che  pollo  ricordarmi,  duo  foli  fono  quelli ,  che  qui  la  p'^rdono 
I  vn  e  1  albero  delle  prune,clie  coli  nella  prouincia  di  Nicaragua  lo  cliiamano,bcncIic  no  lia' 
no  m  elietto  prune,ma  certi  frutti  rom,chc  lì  fomigliano  alquanto,et  ne  fanno  vino,ct  man 
glandoli  verde  e  vn  fratto  alquanto  buono.  Egli  é  pcrd  più  tofèo  vna  fpcticdc  eli  hobi  che 
li  fono  detti  di  fopra ,  &:  hanno  come  hobi ,  l'olla ,  6<:  fi  fomiglra  loro  molto  il  frutto ,  faìuo 
die  nel  colore.  Or  quefìc  che  chiamano,  prunc,  ftanno  vn  certo  tempo  dell'anno  sfrondate' 
se  li  medefimo  fanno  in  quelta  Ifola  Spagnuola  li  fich  1  di  Caftiglia .  Et  quelli  ne  ancho  del 
tutto  perdono  le  foglie,pcrchc  ó  vcrde,d  fecca,  fcmpre  ve  ncrelta  alcuna  Hn  alle  foglie  nuo. 
ucScnue  Plinio  elice  tanta  la  forza  delfuo  dC  del  luogo,che  preiTo  i  Mcmphi  in  Egitto  et 
in  Ekphantinedi  1  hebaide  non  fi  vcdc,chc  ad  albero  alcuno  cada  vna  foglia.neandio  alic 
viti.  Ui  modo,che  qucllo.chc  eglidicc  di  prouincie  particulari,diciamo  noi  di  quefk  Indie  E 
Ma  palliamo  al  altra  particularita  notabilcde  legni  di  quefti  luoghi,  Sc  della  loro  fracil.  ta  • 
perche  per  quello,  che  fin  ad  bora  li  vede,  poco  durano.  Si  veggono  in  quei  ta  città  di  sin 
Domenico  buoni  edihci],  per  quel  poco,  che  ha,  che  vi  fi  cominnarono  ad  edificare  le  cafe 
nia  li  veggono  le  tauole  delle  porte,  dC  i  traui,  &  tutte  l'altre  opere  di  legno  coii  comum.tc' 

8^mangiatedalletarle,&:daivcrmi,dcomixen,&:eolìinuecchiatea'gualk,chcpiudanro' 
yifaquiiltempod  vnmefe,chenonfuolefarequddiduoanniiniSpagna.  Ben  credo  c^ìe 
J  diffetti,  che  ne  primi  cdjhcij  di  quefti  luor^hi  li  veggono,  debbono  p  lo  uhi  nufcere  (come 
Ilio  detto  di  fopra)  dal  no  hauerc  faputo  tagliar  i  Icgntal  lor  tempo,  èJ  dal  haucrri .  lauoratt 
verdi,  &  non  afciutt,  &  fecch,  &  dall'hauere  poca  ifperi.ntia  hauuta  dei  U-^narne,  in  iape.  i 
reqiTali  oprare  douelTero ,  perche  più  tempo  duraffcro.  IVIa  l'ifperientia  è  quei!  i ,  che  .itìe^ 
gnacoltempoagIihuonùni,&nondmarauigliacomeperefierelhtoco.i  brajcd  tcur-o 
liano  quefti  errori  fatti,ma  più  torto  come  fi  liano  cofi  in  breue  tante  cofc  mteie  in  qudta  at 

O  "S*  Ar°i  ''^"ì''"r  '''^/.^"i''  ^'"  ^"'"'  ^^'^'  '^S'°ne  adunque  fi  crede ,  che  tu ttc  cn,e. 

ftcd,fìr.culta,6^alyef.milinclegnami&:edihcijficorieggcrannoperl'auenire,p..Kl,cVia 

comincianogiaadintendercglicrrori,5^s'emcndanotuttavia.  Etiìvedc,chrìiko.iam, 
che  fi  lauorano  hora,fono  migliori  affai  5^ più  al  propofito,  che  non  furono  gu ,  quando  i 
jpenanefapeuanoilnome.  ^    '  luauuuj 
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deirindic,  douefì  trattadegli  Alberi  medicinali,  oc  delle 

proprietà  di  molte  piante ,  Libro  decimo. 

ILPROEMIO. 

SkMi  ne  libri  precedenti  trattato  de  gli  alberi  fruttiferi,&:  fduaggi  et  ddic 

loro  diuerfita,e  cofa  ragioneuolc,che hora  fi  pam  à  dire  dcUi  medicinali  et  (c^ 
gnalati  per  le  virtù  lovo,et  delle  piante  anco  co  le  loro  proprietà.  Doue  io  fnc 
tialmcnte  tratterò  di  qudlo.ch  io  ho  vcduto,o  mi  e  venuto  a  notitia  per  mrz 

_^ —?0'^\'o*f''^""  ^  vere. nformationi:  perno  che  doue  10  ogni  minimo  (du. 

polo  lauro  no  voglio,  die  fé  ne  debbia  credere  più  di  quel  lo,  che  delle  co!c  dubie  afnrmu.e 
fi  fuolc.  bi  che  doue  io  non  faro  dubio  alcuno,mi  fi  potrà  feddmentc  crcdrrc,  &  teucri";  i-r 

certimmo:pcrchenelaMaeftaCefareavuoleintendcrcfauolc/icxidfaprcidirIcdnr.r''iì 
fua  Madia:  malfimamète  che  quefte  cofc  fono  da  fé  ftdfe  cofi  nuouc  Ce  lhane,chc  non  haa 

nobifognodifiition.,pcr  daieadmirationeallegéti,  neper  rcflarcdiringratiaracuiJiiiuar 

mente 


fS^"- 


Olle  fu  la  CI  tt;ì  di 
iu  a  germinare, 
2.4lpctic  tutto 
lancilo,  che  fo- 
ifognaclieiodi 
ìclndiclìritro^ 
ano.  Et  di  quel 
qui  la  perdono, 
Jjbcnchcnolia 
iovfno,ctman 
degli  hobi,che 
il  frutto ,  faluo, 
nno  sfrondate, 
line  aneli  ode! 
lUc  foglie  nuo' 
liiinEgitto.ct 
i,neanciioaiic 
li  queftc  Indie.  E 
loro  fragilità: 
ita  città  di  S..m 
lifìcarc  lecafc, 
)ii  coniiMn^irc, 
ciic  più  danno 
^cn  crcdOjCne 
na(cere(come 
L:crri'.laL:oratt 
lame,  in  iapc- 
leiiijchciiiic^ 
'.euc.il  tempo, 
(einquciìacit 
:lic tutte  que- 
i'e,poiclics'iii 
hclilconami, 
ju ,  quanJo  a 
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:aggi,ct  delle 
dicinah'jCtic^ 
Douciofpc 
citiapcrmcz 
linimofciu^ 
bieaftìnn.ae 
5c  tenerli  per 
rlcdinnr.iiia 
che  non  haa 
rac  ini  Imitar 
nicnic 
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A  mente  il  maertrc  della  Naturayche  la  fece  di  tanti  modi  h  alzile  ù  prod  urrc  tanti  effetti  et  prò; 
pr.era.S,  e  le  potrà  .i  lepore  f.nr^a  foipetto  d.  fauole  vedere  quanto  l.a  la  natura  itcifa  c^pa- 

fo,cl,e  lece  ei.fct  con  quefta  confiderat.one  rurouera  i  marau.^i.oi.  eficttrdie  qu  de  eli  aU 
beri.a^  delle  piante  li  tratteranno,per  fegnalate  &:  inci,rab.l,  n>  lerm.ti  ^  morbi,  onde  no.i 

neh.->daringraturlccreature,madcreatoreloro,chee.lnieddm,oIddio,checidaV\cnn. 
fegna  col.  iatte  cofc,perclie  meglio  lo  conofciamo  A'  feru.amo,  .\'  con  pu,  puro  core  lamia 
morpercheel  oamano,.Etcoli  vi  darò  principio  con  vn  arbore,  che  nelvero.o  non  foil 
nome,....  ^i  Inuiam  h  danno  m  quefta  Ilola,d  nell'ai tre,ne  nx  terra  ferma,  perche  ocni  par. 

ted,var,eman.erelocliumar.operhdillerent.aetcopiadellelmguc,chenqi.cralndiefo 
no.  Ne  fo  ne  anco  fefapero  darlend  intendere  comeio  vorre,,  per  la  gran  d.fconuen.entia! 

tL  ZZTl'^ì  '"  A^'^ V ^'■''': '■  "P"/''^' "°" ^"^ r.foIuermMc c^h iia arbore.d mof tro 
pm  tofb  fra  gh  alberi.  Ma  .1  megho.che  rapero,d.rd  qucIlo,che  ne  ifo  potuto  comprende 
re  rimettendomi  a  chi  n.eg  io  fapcra  d.fe-narlo  &:  darlo  ad  intendere;  parche  nel  vero  b.fo- 

gnerebbed.p,ngerloqudLeonardodiV:,icc,o^quelloAndreaManfegnafamon  pittori, 
che  .0  ccnobbj  .n  Itaha.pu.  toRo  che  volerlo  .o  c6  parolec.rconfcriucrio  Ma  meglio  &reb 
bea  vederloco  gì.  occhi  piantato  in  tcrra,che  non  dipinto,  ne  (critto  ni  carta.  I  Chriftiani, 

che.nquefteInd.cfonoIoch,ama.iorall.trodcllelaldature,dconfol.dature,Sc:con,iioltà 
B  ragioncpc!  qucllo,che  s  e  molte  volte  veduto  cV  ifpenmctato  della  fuapropr.eta  ci  effetto. 
tt  co.i  11  procederà  poi  all'ahre  cofe  ^i  limili  ma ter.e,che  m  quello  libro  d  dire  s  hanno. 

VdUotro,  òptaKU,  con  la  tjuaìULwo  le  rottura  che  accadono  ncUaperfjna  deirimomo.     Cap.  T. 
C  p'io  in  quefta  Koh  Spagnuoia  certi  alberi,  che  fi  veggono  comunemente  in  queftc  Ifo 
iJ  le,c\  .n  terra  ferma,  ac  ve  ne  fono  moli.  ^  molti.  Et  fono  fpinofi,  £<:  d.  tal  forte,  chealla 

yiita  non  1  può  oHnrcarborc,.ne>ianta  alcuna  di  maggiore  fcluatichczza.CrncrqucLchc 
1.'  vede  delle  fuc  fatiezze,io  non  io  rifoluermi,.sVgli  fi  iiu  albero  6  pianta .  Produce  <-crti  ra- 


"----»■••-, ~-~-wi„v^v.f.v..a..w.uauitiiinui,  DI cne le iogue,o coltole ikcllc 
poi  e  e^  nate  d.  ungo  Ivnafopral  altra  foiioi  ram..Egh  e  in  effetto  di  tal  garbo,  &:  maniera 
quclìo  albero,che  jo  tengo  aliai  difficile  pò terlo  dare  ad  intendere  per  fcritto,  &  bifo^ncrcb 
bc  dipingerlo  qualche  eccellente  pittorcA' con  appropriati  colori.perchei-i.otelfe  con  l'oc 

ch.o(ulacartad.fccrneremcglio,clieion5penfo,chel.polfadallemieparolecauarexome 
de  gli  al  tri  alberi  fare  (i  puote.  Onde  non  mi  pare  che  f.  poffa  alla  tanta  fua  fcluatichez-a  al. 
tro  nome  più  al  propol.to  dar^che  Moftro  della  fpcc.e  de  gli  alberi.  Tolgono  à  i  colfoli  o^ 
foghe  di  quefèo  albero  le  fpine  acute,che  vi  fono,&:  poi  ne  peftano.d  intuudo.io  alcuna  k 
C  a  pongono  in  vn  panno  di  lino  a  modo  d  empiaftro,et  la  legano  poi  in  vna  «ramba  à  invn 
braccio  rotto  hauendoui  pero  prima  riporti  gli  off.  rotti  a  loro  luogo.  Et  con  queflo  rime 
dio  li  confohda  U  vnifcc .1  luogo  rotto  Sc  infermo  cofi  perfettamente ,  come  fc  non  fi  folTc 
ria!  rotto:  p.ire  che  (CQ.ne  se  detto)  f.  coniungano  attamente,  &:riponiThino  ne  i  loro  luo. 
gh.  prima  lolla.  Et  quello  impiaftro,d  medicina  finchenon  hafatta  l'opcrationefua  Ila 
coli  f  treito  co  la  carne,  cne  con  già  diffìculta  fé  ne  può  diftaccare,  là  doue  doppo  che  ha  ópc 
rato  A'  ftnita  la  fua  buona  cura.da  fé  f  felTo  tofto  fé  ne  diftacca  fi^  leua.  Di  quelli  alberi  fi  ve. 
de  anco  m  terra  ferma  gran  copia ,  nella  prouincia  di  Nicaragua ,  &  ihmo  vn  frutto  rollo 

picnocomcdilpmctie,aCgrofIo,comevnagronaoliua,etdìcoloredVnbonfindcarmefi' 
et  ha  certe  fpinc  per  difopra,comepeli,quali  .nuif iib.li  p  la  loro  fottigIiczza,et  delicatezza 
onde  ienccntrano  per  h  diti.quando  Ihuomo  toglie  qucfto  frutto  in  mano.Diqueflo  frut 

u  tan  no  m  quella  contrada  rJndianc certa  pafta  ,&  la  ragliano  «n  pezzi  quadri  fottih  quali 
come  vna  neuola,d  vna  paftctella.ct  gradi  quanto  vna  vnghia  del  dito,et  l'auolgono  in  cot 
tono,  pcrchcnon  I.  fpezzino.  Poi  le  portano  fu  la  piazza  A  a  loro  mercati  à  vendere.  Eté 
vna  cola  molto  pregiada ,  per  dipingerfi  con  qucfto  coloregl'Indiani ,  &:  Tlndianc  :  perche 
Ila  vn  ecccl  lente  colore  di  buono  carmeft ,  dC  alcuno  ve  ne  ha,  che  declinai  color  rofado.  E 
tìue!f  0  miglior  colore  per  farf  i  belle  le  donne,  che  non  quello,  che  in  ltalia,d  in  i  Spacna,&: 
la  nioiu  altri  luoghi  vfano  quelle ,  che  vogliono  correggere,  anziguaftare  la  imagine ,  che: 

Viaggi  voi.  3°.  t    iiii  Iddio    ' 


eccellente,  pcrcl,cu,^lcunccolcJ,pmcS^^^^ 

cofa.po,  che  lo  ,en,pra.  con  acqua  eh  L,  ^  (?nz  S^mm^d^a  .^^  '''  '''-  ''^"«°  ^'"^''^' 
"oipitron  farcnd  temprare,  uro  colo  .  nnVira  ShT  ^  ^'.'^^'''^'''^^"^«^^"^l'^- 
glu  molto  nelle  foghe  ali,  card,, ,  q.  ah  ne',  rc.S,  non"°""  r  ,  ^"^^''.  ''^^''''  ''  '^"^" 
ca(b ,  d  (0,10  le  foghe  lue  come  que  le  de  e  T  1.  lì  r"-'''°"°/"  ''''"l"'''»  ^'^"'  ^f^riih  delle 
Capitolo  del  ottÌ:,ohbrol.d2n,;^^^^^^^^^^ 
voltetnntodpocoputd.quello.cheTK^^^^^^^^^ 
le.    >rcdel  tronconee  berrettino  afpero,  Se',  ram 

riedehniamente,  ma .  loro  dtrem,,chefono  le  locrl.c 

f  tannoalquanto  ve,d,,et  ne  nafcono  alcune  per  lontra ' 

uei-io,doueli  vuole  di  nuouo  nella  mcdclima  foclia 

pn.ic,p,arev.ìaltro,amo.Ma,conìehodetto,tut;ele 
oghe  lono  rp,nolc  alTa,,come  le  Tun^.V ,  ramf  mede 

i,mamenteMa,oqu.d,fegnaro,leiaprdfare,laforma 
dt^qttefto  albero,pe,dK  ft  polla  megho,quellò,K 
o detto.comp.endere,et conl.derare.E; quando q  e 
ilo  non  halìera  d.co,  che  eh  i  da  quella  a  ttL,  Han  Do 
rKfl,co,a,u Ira  alla  terra  d,  Jaguana,  che  e  vcvfo  ponen 
tcm  q  a  l^.Ia  trotterà  nella  llrada  reale,  che  Ctra.mò 
dt  quelh  alberi ,  .V  W  ha  da  palfare  necelfartamen te  da 

prelTo  R-nza  potere  fugglrl, ,  pr/ma  chegiùga  alle  cam 
pngnedel  porto  del  tìunie  Hat.bon.co.  Et  .ndf  venen 
delta  qudiacitt;  -e  ne  ntrouano  in  molti  luoghi. 

d.ad.uinavoluto,chcvir,aandK.,lrimedìrpercu,    lo^^^^ 

fio  morbo  r,  ritroui,  la  origine  pero  d  òli  3c  S  do^^^^^^^^^^  ^T^''  ''°''^  '"  '^''^  P^'"  'ì^^^^ 

rono,5.' len tirono  cura.v,  5l' fa  e  eSm^^^^^^^^ 

J^pagnuolaMJaltroalberol.diial  iHo^^^^^^^^^^ 

che  bora  la  ch.amano  gh  Spagnuol  d,  S^  G  ouarln  T/n      7V'  "?"  ^f^'^  ^'^'  ^^'^'^''^' 

ragionerà  ancho  d.  Hia-fb  egno.S     4  mòman^^^^^^^^  Parlerà  di qudh  irola,f, 

jn altre  Ifole  d"  in  terla  ^rma^anco  iKllV^r^^nn  1  eie    ,S      ''" ^"^TÌ!^ ^"^'"'^ '" 

Erpo.d,egh Spagnuol,/n  quefh  Ifola licotìobbeVo  bf^^^^^^^^^^ 

qui neragionerd.-i^ncdiro quello , cheeVia natc^cnUnV  a  1   ? maltnluogh, li tioui, 

parti  del  n,ondo,doue  Ihanno  port   o  d  eno  al  medef  mT  V"'^''  '  '"'"^  '"  "^«^^"'"'^ 
alberidi  Gua.acaniin  quelle  1,  die  che rei^o  rh^^^^^  Sonotant. 

Conca,.^d.tuttiglialtnluoghd^p^^^^^^^^^^ 

te  .fperimétato  cof,  ^n  quell.  Lgl  rcomc'^  Eu.  ot  do'^r'/f '^  '"^""^  ^-' 

renda  infermità  delle  bille,che  in  Itàh^cln-  ™  ?  ^"^  P°«^t°  P^r  ia  hor 

poh  Et  li  lono  di  quello  albero  ,n  S^^^^^^::'^'^^^^^  ^^f^' ''  '"' '  ^'  ^- 
xc,nhuonHn,itat,gnuuc.nporou.nL^acr;S^^^^ 

qudto e  vn  de  putdKperati,  d'doloroli  morbi  die h.hbl  ,1  ^^  i  ^^""'''^  dolori: perche 
li.che  lo  prouano,.^  ne  poifono  con  r.fpèrTemr  Va  ctd.  '' "^"".f  ^'^^"^^  ^^""^  bene  quel 
perlademenriad.umafetieritrouano   be      Ra'f '^^^^ 

gl.arda,  tie  col,  pericolofa  come  e  ,n .  Spa^n'a  Ì  riel    C^    '  "°"/  9"^"^  '"^""^''^  ^^<'  ^^ 
glInd.aniconqueUoalberol.curanó  L^mnla^  d^^^^^^ 
c;ua,dottehabb,anoquertolrgnocot^3^^^ 

a  da,>o  Noti  b.logna  qui ,  ef^  ire  il  niodol'om   qutl  o  r  n  X"^  ''?",'  "°"  «'^"''^  ^"=' 
ioto,  c\- 1,  fa cjuai,  da ogn  vno  vfarc quello  lero?SedH  l''f '*!P''^''''  ^'r^^^' ^  "-^''^ 
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noto,^nfaquai.daoi.;;;;..;;,3i^S^^^^ 


cliiagioi' 
nera 
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duna mun.cra I. cuoce , 5c' d Vn  mcdcl.P-o modo^HS.r  V  '""«'''P^' «^''^' ''"^ -V I uUro 
l,ilc:d,co  fuor,  dclllnd.c.  puchc  u?„  1.  XofntdiT     ?  '''?'  ''■^''^^^  ''  P'"  ^'^^'  ^^  P^^'^f' ' 

cari,  A' M"' i.  lu a  prendere  .1  p.u ^.mle  rrclKc    ,  ' ' !  /'" «roiro.pa che p,u  rarda i ice- 

dian.  Il  curano  coli  fac.lmcntedi  uueflo  morbo  ron,^  ■  "^^  P'"  Pi">:'it'"o.     Gì  /n. 

,cn«onomnKnopcrchceloro.]K.lu"rÌn^^^ 

quel  Guaiacanc,  che  ii  porta  dVna  Kolctta  chiamata  X.m  'V   .^'''■^"''''*  ''  "^"^  ''""«"^l^* 

d.qucfta llola.  Ahn h feruono  daltro Sua lacaT  A^ì!^^^^^^     ''^' ^' P"^''  P' ^''1^^ ''^ ^^^' ^'cru 

ce.Haquc.baIberoIa.corzatuttacomcM;;aaSaTco^^^^^^^^^^^ 

ro;come  fuole  parer  vn  cauallo  f  j|bo,d  rotato    Ha  h  f .?  if  r      ,  '     ^  '\'  ^^'''^'^''-^'  bcrrem. 

j ha piupicciolaA^ p.u verdeJ>roduccpcrStocc   eS^^^^ 

lupini  Itcìrero congiunti  &' attacati  infLe  iS ca  '  ,?  'fn^  ' ''"^"°-  '''"''  ^'  ^"^ 

,0  gricue,  &:  lia  .1  cuor  d  la  midolla  quali  n'^DraS^^^^^^^^^^  torffr.nioA'  mol. 

detta fc ne leruono  .n  mo! eccole,  come n  Knc ,  radn  ^  'i^'  ^'^ ^'^""^  ^^'^ ^''-'^'  ^'-^ 

de!  ruccaro .  c\'  in  altre  cofe.  A  a  pc^d^  h  nrmi' 1'  '^'"'-:  I"^'^'  ^'^  Slnigegni  &:  t.  apet. 
n^ale  l  Vancere.  .V  ho  detto, che  il  m'oio  n  Sualc In  raì 7." IT'^ ^'  '^'«"" ''  '^ ^'  ^"'^^ '' 
B  legno  Santo,voglio  qu.  vn  altra  ricetta .  S  fec  jndo  ri  '  \t"  '^"'"^^  ''  "S<0"cra  del 
ni.  ludi  fopra ifculato d,  non  volere ragioi  S Se  b o,^^^^  ^"'  ^'?"" ^^^'«^^l^cnche 
no  a  Ikllctli  rottili  di  quelto  legno  &'  a^cu  i  d V  n  n^  *  ^'  ''/  'ì"*^'^^  modo.Prendo. 

rafie  dacqua  pongono  mezzl'hb.'a  de   ceno  o  n  nM  ""^^'^'  rottilmente:  8c  in  due  ca^ 
chcnem^nch,nokducpart.,po.loto&d;Zv 

ne  bene  poi  vna  fcodella'a  digiuno  la  m^  t  ma  per  St  .^     '""  '^'r^''''  ^'  ''"^^^'^^ 
curato,  n1,a  da  bere  almaco  per  vcnt.  d^.NKale;;^^ 
lìada  mangiare  carne,nepeL.mavu?iaira^co^^^^^^^^ 

hM  folo  J^roftentarn  in'lita .  c^n  qZl  e  poco  ^ì'  '"  P^^'^^'  ^-'^<  ^^c 

vn  alt.  a  acqua  cotta  col  mcdcdmo  Gua.aan  Fr  rnn       o  l    '  ''  "'''"'''  ''^  ^-^  ''^•'■^'  di 

ni,  ma  (cnÀ  p.aghe.Et  hanno  da^ar^qS^p^f  Ci 'l.^  '"''  'T  '"  ^'^^^"''  «"^^'"'^  ^»'^*" 
ere  che  tolgono  quella  acqua,  dC  alcurnSo.  aim  n ';''V"^^'^''  T^i''  ""''^'^  ^1allaerc,mcn 
prenderli  la  hberlà de  fa,^.  Non  fcr^o-oqu'^^^^^^^^^ 

qua,ma come Iho io v.fto fare qui-,doue e pii S X  i  K^'"" ' '" ' ' '"^ ''^"''' ^  '" 
lo,  non  miri  a  quello,  che  io  dico  :  perche  quefta  con  r.Sf  f  '  'Ì  a'"  '"'^^'"^  ^^'  P''^"dcr 
ropa,6.  qt„  bifogna  vfare  gra  ndilLa  d'S^^^ 

infermità  1.  truoua,  &C  molto  maggior  penliero  h^S.W  H  r  \^^!'^  '"*'"''  '^''  '"  ^"«Ih 
delicato  cV  più  rottile,^  doue  e  la  tSra  fS   g  no^^^  '°  '''"''  '^^'"'^  ^'  ^'  " 

C  vna  camera  ben  chiufa  da  tutte  le  partr&^al  par  r  mito  P'*'  7""  '''"'''  ^^^"^  Imfcrmo  di 
iSpagnacurarri,lidceguardare,£^l    r^mloSS^^^^ 

re,che  noi  coIga,come  nella  dieta.  Ma  qSnia  '  sSn  nn  "'  "^^''^''^^  ''^  ^^'"^^  ^^^"''^^- 
no  fatte  alTai  pratiche.n(:,pcramn,m,SqS^^^ 

IndianihfananocVcuranormavihannoancJdegLTnt^^^ 

altri  morbi,  perche  fono  grandi  herb  noli  ?/  r^AUr..      ""'^^ij  coh  in  quelio,coniciu-  stI» 

nioltc  infermità  efpcr.enÌ.G,a  se'dmon^^^^^^^ 

dimolte  maniere  limifchia,  come  mveSltno^^^^^^^^^^^ 

&  nel  mangiar  a-  bere  .nl,emc,&'  co  niedef  n   nlt  f  V  ?^"r'f  '^'  'l"*"''^''  P'''^^^^, 

g.area:  nel  be.c:ma  molto  più  col  dormi      v^o^;^;^  ^  '"^7"^^  5«-'ncl  ima 

dorè  del  paticn  te,&  molto  più  aliai  col  aiace.  I  Wn             '  P''"'"^'P'"  ^^  '^'^  ^^'^  to  &:  del  fu 

fata,d  chi  la  d6na  fana  fi  giia  on  l^mo  iicS  '"^'  ^"^- 

no  le  loro  perfone  come  dHitte  dal  maled^^^n  C-    "   "'^'''°/"^"^°-^^     ^^"■''°"  diuèta- 

.ì.anginoafattoJnqueftelndiepod    CI  r  ftiamS^^^^ 

iqcnl.lHK.nocarnalmentegiaci:ticonled"SS^^^^^^ 

..n.rraiert.a,chc„e,.t.t.raco„qucfta.SS:lS^^ 

pciii 


Ci 


l.'imicnto 

IC  (l'i,  Il   II 
quorc    the 
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poft.'  ;ì  bere ddracqiia  cotta  con  quello  les-io.ft:  S  jruard.rl,  per  molti c.brni  dVfarccS  dò   n 
ncq.e.che d.coao.che  elle  fono  cj uelle.chc hanno  ,1  carico  d.  coni u.ucar  al tru.  qu  Solo'  ^ 
re.\'morbo:.VfpetKìlmentencllaluolnne■ad.NK^uag^a.doueeeccellètdl    r^^ 
col.ndlaprouMK-.ad.Na.grando,conKMnaltr,luogh,d.qucllacontrada;^^^^^^^^^   '^ 
DiU  .ilbtro,a,c  m  ficjlu  JjoLt  Sp.imwLt ,  hum.wo  Jùtlfmo^doiu  iV  mujtolumore 

InmoItepart.d.q.ieIjaIlolaronocertK.!ber.,dequal.r.faqueflohquore,che^ 
no  Hallanìo  ben  che  nel  vero  non  ha ,  ancorché  ha  vna  med.cnia  ecce  Ile  ne.  O  é  t    C 

non  fono  d,  beli  wUlvV  1.  fom,.glK,noalquanto  nella  grandezza  d  ahezraSS^^^^ 

lepered.Caa.gha;mahannolek.ghe,comegranatMè'cheal]a.pmrott.h-.Haq 

re  vn  pedale^:, le  volte  due,  alle  volte  trc.'V  più  g.unti  hihemccome  ved.anio  n    cune  n , 

.hauerl.IohchoJegranate.etaltr.alber.iAla.Troncon^etiram.pa.onoa^^^^^^^^^ 
e  fbghe  fono  verdi  et  frefche:  ne .  rami  h  Itendano  et  p.egano  nuotr^uwanl^n^^^^ 
t..  G  Indun.  cìKunano  quello  albero  Goaconax,  aV  come  vna  teda  nel  accendcHi  O^    ^ 
rcrcheardevolent.erM^uinogrind,an.duio,,eapefcarecont.zon.diqi,dS^^^ 
romperle  ne  efcevn  buono  odore,  ma  non  odora  ^^  gì  Indiani,cheanzqueKdS 
hoir.fcono.  I  Vr  h  bofchi  di  quefte  Ifole  bi  d.  terra  férma  vi  ha  grar^  quantS  qudifìTbe  , 

neyeneemmornunKro,,c!Khha,nK^pagnaqueldelleqire,xie,o\iepmixXre^^ 
ftoI,quore,chequ<  dnamanolldramo(noncnendo)a'cWfìfodairaLro  d^^^^^^^^ 

pubhcoiiuìomed.AntoniodiVHIafantagiacntadmodKitidbCutàdiSa^^^^^^^^ 

„„_  na,  cv  iiatamqudbllola.  Alcuni  altri  dicono.chc  colui,  che  mrcgno^quclb  liquore  fuv„ 

«ìc J-co  Italuno  gran  PpiTofopho ,  eh iamato  Codro,che nel  .  5 . 5  pafsd  in  quXL'.e  l 

Tir?  T'ì^^'  "V^^^'  ""''^^'''  P°'  "^^^'■'  '"  f^--"  ^^''"'^  ndl  coftiera  del  m    e  u(ln 
leprciTo  irfclcd.  Zorobarc&fddportodiPunuba.  Erahuomo  nel  vero  d™U^^^^^^^ 

part  de  mondo  2c,ldchderio.chehebbcdivcderequeltelndie,vdconduireumor.n 
AIaud,ihvoghalinuentored,quelbBairamoart.h'aale,colu.;hek 

illTlm  "    ''^"  "^"'^a  '\"^°"'^'  ^'  ^'"^  fanta,al  quale  per  qudìo  rifpetto  la  £    Ce 
f  eadell  mperatorenoftrofecealcunipriuilegii.Ala\,tornandoalpropol  ton^^ 
clK  fono  bora  molti  in  quefta  lfola,che  fanno  brc  qudto  Balfamo,cl  e  (cScimf  v  oS 
no)  h  fa  d.  pezzotti  di  quefto  albero ,  da  i  quali  cotti  in  acqua  efce  vn  1,11°"'  come  òho  ^ 
p  udenfo  S^dijcolore  dVn vino  cotto  dnaro.  Et  fcneferi.onopo.pL  e  fèSfcK^^^ 

V  7n  'nM  r"?''''° f '"' ^r ''^' P"^^' '"^^ ''^ ^^^^^'^--Per che tollo nlbgna    fan^c   Ne st 
veduta,ne  h  fa  altra  cofa  medicinale,cl,e  faldi  coli  prdb,  Qc  chiuda  la  piaga,  come  fa  nuef  io 

Etcertolj^fonovifegrandiefper.entiediqudbBahamoinferitcgran'Slw^^^^ 
a  curate  ^  fanate  bene  ^in  breue  tempo ,  bC  mitiga  il  dolore  d,  coli  fatte  ifrue   Mol   a    P 

sr°M  :^^'°"'  T""  '^  ''''''^^^"^'  ^  ^^'■^"'  "^^^  '  ^'^^  '•  foglio  occn^^^^^  ^rtc  ;  f 

rabili.      via  in  quello  .0  mi  rimetto  à  quelli,  chene  hanno  fatta  rc(perientia,pe  cE  ,0 
I  ho  veduto  vfare  ne  enerc,  tare ,  ne  ho  ben  da  molti,  che  l'hanno  prouato  vduSne  ™ 
cofe A^ darh  gran  lodi.  Ho  bene ancho ali  incontro  vdito da molt  altri biaftemarlo  &d,>l 
che  e  pericolofo  doue  non  i ,  fa  applicare,  bC  fpetialmentc  in  qudlo ,  dou^è  a  maf^iw,  ! 
cccelkn  tia ,  che  e  dd  confohdarc  le  ferite  frefche:  perche  aliai  prSfWftoeSi'i" 

iJJÙmo  cmol,.  g,oucuolc,  fcoprarc  lofannjskau.  andio^ià qudlo  flgnopii'v'S 

vn'altra 


■nidvnirccòdò-  D 
:iuK]uclio  dolo- 
Ili  mo  Ci  uaiacan, 

lujuore 

;,clicquichi'.ima 
te.  Qticl  ti  alberi 
aaghalbcndiU 

Haqucltoarbo 
no  in  akiinc  pur 

lavùbfccchi.ct 
'anno  in  (il  dm t 
xcndcrii.  Onde 
:ficlcgne,&:ncl 
qucfto  odore  ab 
di  quel  hai  beri, 
Loiccrctodiq^ 
|;Clie se  dettoci  JJ 
San  Domenico, 
;lic,c!iccliidu- 
oliquorc,fuvn 
|ucitc  Indie,  «Jy: 
del  mare  aiilha 
)  di  i^ran  lettere 
ninarovnat^ra 
uireunioriru!, 
5licd,2<:ne]itb 
fiIaMacihìCe 
tonoiirodico, 
:  alcuni  voglio 
:,  come  olio,  ò 
renteficfchcdi 
angue.  Ne, se 
oniefaqucrto. 
mortali,clieJc 
ite.  Molti  al.  F 
nere  per  incu. 
perche  io  non 
Ito  dirne  gran 
marlo,&:dire 
maggiore  fua 
affetto,  &:  nel 
che  quello  lia 
può  tato  vino 
Jdcratamcnie 
liSt^dannolì: 
|uelle,chc  vè- 
ti tia  li  bastato 
nuoui,nc  tut 
recoliprerto, 
nllgligiouC' 
ore  di  quello 
[no  per  via  di 
vn'ahra 
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A  vn'a!tracortura,chcfannoquialami.vnaccmarm,^  rU.  ^    \  '^° 

hunion  .^-  morb.  nati  dal  frc'ddo.  M    o    on  S^^^^^^       \  '"^'l?  ='PP''°P"'^f3  i  tutti  gh" 

riu  ilicndcrmi,  poi  che  (ono  imi  moli  tic  nrr?(n.^         ^'  ''f '^'  '"'>"''  '  "''  ^•■''  ^^^'"'""^ 

lare^S^pchcelta^oguvietatoSiu'm^^^^^^ 

.adiedeadmtender^MniSpg^^^^^n^^^^^^ 

vngranthrforo:£^col,luqu?IotograuX 

ilV.llafantalcnzacomp.rclapromella  rnonS.>-  ^^^^ 
chenonbeHettuddidateilproTelo  ì^^to  E  X^^^ 
Macfta  non  porrebbe  tale  ii^tcrditco  in  cofa  ondi  no.    n  '     ''  ^^T'  ""o  li  prendclle .  Tua 

«crcbbc,clKVant.IovolelwS 
fcrod.b.rogno,poichenon mandie  ebbonSm^^^^^^ 

crefccrne  le  lue  entrate.  Quel-te  cofed.  med.eina    econdo  I  nnm^'^'''"  ^"  '  ^^''  ^  ^''''" 
fciofe.IovogliointuttclecofcaccolbrmiconTl?J^  fi  ^      ''"''^ 

deTuoifecret.dice,chclacabm.m^^^^^^ 

il  fanguedel  beccc^  fpczza  il  dunime  .     ..T^    ^        "'.""  ^'"'^  ^'  »^^''  ^  '"''S''^'  -'^'  ^''•^ 
ceinvnaltroluogo,ch;;onluìan^^^^^^^^^^ 
Jlchclìdeccrede^eihecoT^    nqXcl  co^^^^^^^^ 
tano:pcrchcmoltediquelle,che2r,aocc^^^^^^^^^^ 
B  nelle  nccelT.ta  It  vede  poi  che  a  cim"  ne  mhu.nn  I  Hn^f  '   '^'^P'i^^S'^no.quando  s'ojMano 

nolarete:^conopraLlìU^mrarr.;°^^^^^^^^ 

perano  la  vita.Ch.  ritroud  coli  nafcoh  fecreti,  come  fonfquel  IcK  o^  T' 

uà:  S^chc  ad  vna  coli  eccellente,  SC  marau.gliofa  pietra,  qS'/l  cL  Si^ita  h  ^ 
andrcbbono  pi  marci  m-M-in3-rnt«/,«-.«,-iV.N  i   '  v   ""'-''*  *-'*'3'"'"  (lenza  la  qua  e 


anzinefonopcrcidanco"pSrÌom.TÓnoTn7r°'"°''l'"°""'''''""°P'^"'»"^'"'^ 

le  fanno  11  balLìo  artSKairZ^^^^^ 

.0  informato,  et  per  qS  che  n^^^^^  ''^  ^'^^'P^^ q"^'l>che io  ne  fono  Ih 

voglio,chen  uno  peK;  Darò  èS^^ 

De  PomenicofHe^uellMeocr  purgare,  r,^    ,i,r 

Q  ,  ,      ._  'li:,'  ^ap,    llll, 

lane-^ofcLT.^^^ 

che  i  primf  chnlhan.,  che  in  QueS  luoghi  m^Tatn,^^  ^°"^  "o""^"  ^'^''  ^"^8°  '  ^  P^*"" 
ro,s  e  poi  co  quello  impropr  o  nome  Jfbfrf  1  ^^  ^^''^"'^•■'^"o  Ponictt.no  quello  albe. 
allaueLnes^ffomigZd^^^^^^^^^^  -  fnut^,che  n.olto 

gopcrarbore,maApiar:^.;;;™;:^^^^^^ 

à;  come 


,J    :.    i 


m 
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jj  .e  produco  vn  hocco :&  cioccha,  come  .1  Hnocch^o,douc  fanL  la  fcnl^cc.^^^^^^ 

lono  .^iFcct  HI  loro  nafcono  ccrt,  cappull,  d  velfichcttc  tòde  (che  perdo  le  chiamarono  pò 

nu.tOniad.mlcnuiuart.covnalc«Knc'-a.&:fott.Iefcor^a:&dc-troo«n\md.qih^^^^^ 
la^aoccrtc^cmc^tcb,anchc^àtrc.Cxquattroml.eme:checndfapore,c^ 
ono  come  In.onc  aucllane,a«:  m.^hor.  anco:  Ma  negh  eHetti  fono  qudIo,chc  hora    da  a 
LI  e  non  ono  perogn,  Ibmacho,  nc^  co  tutt.  fanno  .1  mede(mioefì?tto:p  -rche  o  ho  v  du 
0  m  quella  atta  vna  dona.c  he  1  ■  purgd.o  volfe  mcd.dnarli  (per  d.r  megho)  co  Sofru^ 
o,ctnonpote:perd,ebcnchcl.mang.allenoued,"qudleaueW,nonfeccp^^^^^^ 
ircmutauone.Ucuna:.ViohoàIe.lkMfafenntog.urlrlo.EtmValladol^^^ 
G.ouanddIaVesacheeralhtoI\oi,ed,torcnellJfolad.Cuba:&era8Ì^^^^^^^^ 
rantcvcnutonujudh  luogh.nd  ,49?  chccomcbenc  efperto  diqucfto  fr^n^haueua 

linga.li.^^quadodonauaadalcunoqualchevnadiquefkaucnaAe.pareuacheghdonaflc 

ualchcprct.olacofa.Horaauucnne,che.nValladol.dgUsmferin;vng,ouan?o^ 
poto  o  parente,  che  elio  vo  eua  in  qudte  Ind.e  menare:!:  per  purgarlo  iìididc  a  rneta  di 
vn  d.  qudtcauellane:che  leuacuci  d,  tal  forte,  che  non  1,  laido  bud'^^lla  .lel  vc^ure  ^ù  nic 
no  d.  X  o  bore  lo  cauo  dal  mondo.Et  io  viddi  il  Giouan  della  Vega  piangere  ."fu^  ncpotc  P 
et  quando  mai  haueua  iniparato,ne  oprato  quefleauellanc:  Vouho  Sui  inferire  audir  -  : 

hotocconelpreceden,edpitolo,a^5.co,cheadalcuneperroSS^ 

qiielhh-utt,ne  nì,uou.novnpunto:&:adalcunialtrifSìno tanto puTga^^^^^^^^^^ 

no  A'  in  tanta  aitcrat.one  gì  mducono.che  li  pongono  fin  prefTo  IVfc.o  dcTbmoué  Ho  be 

che  qudb inedicna e  violenta,  bUogna  vfaie molta prudentia&f  conlide.  ationc  mi m  n  ! 
^.ottaSmrj"  fatT-^^^^^^ 


^     -•-',"•-"■-••'- r.h--''M""''»'-'i»'t '"inulte  caie  ai  ciiriltiam  ve  ne  fono:  ma  in  ca  a  mia 
mentre  che  10  viuo .  non  ve  ne  faranno  :  perche  menando  nìiamoglie  3^  L^^^^^ 
nel   5 X  o  palLi  per ciuefta città,  ^ nella lianza, doue io alloggiai,in vn cmo co  Se  we^a! 
no  di  qudh  pon^areit,  Lt  per  che  i  fanciulli/ono  gololi,  &  ii^iangui^^  e"  cS'n^^^^^^^^ 
moggio. e  de  i  .gli  miei ,  che  non  haueua  ancliora  o  tto  anni,  coTratdli  fuo.    inanu^a  ono  d 

qudtc  aucllane  quante  hauerencpotero,dneritrouaronocadu^ner^^^^ 
ccfonoaìaturc,l.lpe=zanofaalmentequep.^^^^^^^^^^ 

ra:oeaJiciimantenganodue&:treanni,fcnzacorromperriOOndeindiipococom^^^^^^^^ 

rono  1  fanciulli  a  andare  del  corpo  tanto.d.e  tramortiti,S^  come  morti  cadetferSimrra  i 

»o  tenni  loro  per  mortici  me  laiza  hgii.Ma  id  J.o  li  foccorf^per  che  li  diede  foro  ofSS 

re  oho,per  che  vomì  tallero,  &  fé  li  fecero  altri  rimedij,  co  quali  li  aiutarono  S^krammntn^ 

lamorte,nunonpocoftanchiaMeboliperqualche^ior5o.ConS^^^^^^^ 

m  diccche  ne  principi,  che  cominciarono  i  chriil.ani  a  prouare  &  efperimcnlre  n"e   ef 

ta,  cheprcndere  ne  doueuano ,  fé  ne  ritrouarono  molti  burlàri ,  &  altri  bencHciat,'  n?.T. 

medici  nofirinon  le  conofceuano,ne  le  fapeuano  applicare  rM^tlo^^^^^^^^^^ 

le  f  hmano,ix:  ne  mandano  ancho  in  Hi\  di  Spagna  per  die»  vogliono,  a 

Dcllcp'.MteddlhimbdgwmqHdìdlfoUspdonuoLi.  Cttb    V 

In quefia Ifola  Spagnuolafiritroua molto bambagiofduaWo-ndlenofrrfììnn.-m^^.r; 
mamcnte  ne  fono  alcune  piante  poite  i  mano  .Et  qu?iìo  e  nìi|Ced  '  Jet  eh  W 

campj^xcpu,buco.&falepiantepiualte:perdievenehaalLa,cheacfcequ^^^^^^^^^ 
voltaix:mezzaodue,vnhuomo:Etfipongono,etrenzahauernepiucmaZ^^^^^ 
dare  ,1  loro  bambagio  Ma  per  che  bora  m  quefla  Ifola  nò  vi  li  dannC  a^  cZiS  3e  ne 
la  tanto ,  quamo  le  ne  faceua  nel  tempo  de  grind,ani,che  ne haueuano  SurflXdf  ùÌì 
aionlicuranodiqudbsuadagno,anchorchcfiabuono,5^chefkrebbepercS^^^^ 


ì\ 


*    rr      irr  n  '^ '^  ^  ^'' ^  N  D  I  e     L  I  B  R  o    X  r 

A  cirivolcnero,conquf,conicmtcrrjf.tma  r^^,.  i.  M' 

luftona dcllladu%  *  "-* '*-"^'>^-'  P»'^^' J« 4^'*--ita n.ituralc .V ^cuciale 

Ica- m  terra  torma,  ^u-ltc  hco  "ono  d  u  ^-^  ^^  'T"^   ^^  "'^^'"■':''^  '"  '""^-  ^l"'^^^^'  'f^^  " 

qm  tanta  copù.che  o?a,pano  OKMU  cor^'oCé^^^^^^^^^ 

ne  (oao,&:  mol  to  meao  ne  vorrcbbono  Juu  S^^^^ 

t-afc,5^  per  tutto  ne  e  gran  c,i,an  tu^  ''''' ''"'*'^^"^"  ^''^  ^^•'«•'O /cortili  del^ 

Sono  in  qucfia  Iiola  molte  Canne  mairicci  •  &-  .r/ ^  r.   ^^     .     ,  ■ ,         '^^'^  ^  ''• 
lande:  c\'a!cune  p.u  alte.che  pkcl  c.^a  co  me ìio  ^  '""  u'^'  '^''^  ^''*-'':^^'"'^  ''-'f^'^'  J' 

pergl.ed,liajddlecatedegl'lndun,-.^tfeS^^^^^^ 
noordmariamentemuudtalfola  l'mtJ  t.^^^^^^ 
fcono,efert.leA'ottuiperr!;r„t   •    g^^ 

B  cok^per  le  quali  coltiiuno  ac' procurano , Iterai/ V7r^  ^ 
duI.A'mmoltecolheredclle  uncred   mertaSim^^^^^^^ 

i.l.,come  calami ,  òi  ne  unno  glliultan  ^.S  Io  iT^^  l"''^'^''  '^''  '^"^^  <^' 

Iccafeloro.e^nefannogen.lnauo^^  "idS^^^^ 
.ubuon.pcrrcrn...a,i^ho..,.en.q^ti^;!^^^^^ 

ghid  lèagn.!  Ve  ne  fono  a.ico  a^a         1  e  a  fs!  .  1  " l 'T""''  ''^'"''"'^"'^ ''P^  J'-»'^"'^'  '^ 
Caftiglia,.\'maItriluoglu/ogliono  Iw^^^^^^^^ 
nopercertaautorita.Sonog.-oirutrecanto^^^^^^^ 

ri.Qi.eftiancorche.n.-Spagnacorl?,So  no    rl^^ 
poft.percauarediqudiocrrorecoló  o^S^^^^ 

no  altro  che  foglie  dVna  cena  fperie  di  palme  clemZ^^^^  '^*^'  ^*-''°  ^^ 

fono.^molto  più  in  terra  fcrmaJW,eaTàlcun  e  K.Ì 'tf       '"•'  ''"'f '^^  ^"^"'^  ^^^^"^ 

diquelhbordoniiifomiglianoalligiuS  n  Svè^^^^^^^^^^ 

me,  le  quali  nafcono  inHn  dal  pedale,  dC  mol^  n  tm.  /5    ^^"'^  P'''"^'^'  ^"='  fiondi  di  pai 

albero:perchenonealtro,clKLc.cSog^^^^^^^^^^^^^ 

che  lia  nel  mezzo  di  quelle  pampane,  e  il  bordone  rhl  hi  V^         ^    *^''"'''  ^  '^  ^"^'"^'"'>. 

C  chi,  &:  che  lo chiamanogmnco.  Bt  queCTba  S,f.  i^  ^'"^  'Ì'  ''  '"^  "'  *  ^P-'S'"  '  ^'^^ 

ducela  foglia,comelap°,lma;VenlSben^^^^^^^^^ 

fernebaftomdavecchi;EtfeneritrouaaoqK^^^^ 

diqueftipicciol.giunt,mfieme,&fonoalT?SS,&d1^^^^^^^^ 

dell  Indie,  dono  ù  tratta  ddl'Hcrbc,  &:  Semente,  che  fi 

portarono  di  Spagna  m  quella  llhL .  .  dell'altie 

che  vi  erano ,  Libro  vndecimo . 

I   L      P   R    o   E    M    I   O. 

ftoria:  perche  fé  .tri  fi  toccTqu  .Id/et  A  dfoT/.T    '''"  '"'^?'?''  °''^'"'^  '^^^  '»' 
^.^  qualche propofito:  MaSoc    n^^^^^^  Rcheiuicrai 

^^^^^^iìragioneràLlgeneralcrqueUe'^^^^^^^^^ 

pallcri 


no 


D  E  L  L"  H  I  S  T  O  R  I  A 
paITcra  i  trattare  de iraltrehcrbc,  che  qui  fi  r.trouano,  &:  fono  come  quelle  di  Spagna.  Et  fi  D 
mimcn  te  diro  d  alcune  piate  et  herbe  medicinali  di  queda  Ifola.che  nella  nolira  JÌm^na  nò 
lono,nc  VI  ii  conoicono;^^  d'alcune  loro.pprieta.  fccòdo  che  io  ne  hauerò  hauuto  nouua. 

DMtrk  O'irme ,  <  he  fono  lf»«f r  d,  Sf,.to,ut  ,n  .lUijh  ifoU  Sf^agnuvU ,  <ir  Quah  .ju, fanno 
femintc,i:Jj;'ijualino.         Cap,  I, 

SI  fono  portatcdi  Cafliglia  in  qucfb  Ifola  fcmctc di  mclloni.qiraii  vi  fono  hora  tutto l'an 
^^o,S<vc  ne  fono  molt.,a,:  vi  fanno  bene:  benché alTai  più  nella  propria  loro  ftagionc  ve 
IH  hano.  Ma  o  pochi  o  molti  non  ve  ne  mancano  niai,ct  vi  tanno  buona  femcnteinde  nò 
e  pui  hora  neccirario  I  *rla  venire  di  Cartiglia. 

Viiifonoportatear.cofemcted.cetrioli,&vifonfattibuoni,&:mo!ti:arviproducono 
anco  il  reme  buono,  on...  Rche  q  ne  e  artai  buono.non  bifogna  piu,che di  Calhilia  li  noni 

Lherbabuonachcinalcuneparticliiamanoherbafanta,a:inmoltealtreMcnta,Ìao.iÌ 

inqucrtclndicairai  bene:  àrvictuuorannorar  non  bifogna  chcpiunc  venga  di  Sparar 
perche  doue  qui  apprende  vi  fi  conrerua,&:crcfce.  »'  i^    • 

Le  meicnzane  fanno  cofi  bene  in  querte  contrade,  5C  è  loro  coli  proprio  quefto  terreno 

come  e  la  tcr,a  di  Guinea  a  i  negri:  onde  non  bifogna  fare  più  venire  di  Spajna  il  femc:  per 

cliequivifaiirioalTa.megl,o,chela:etvnpiededimelèzanoduraquiducV'trcanni^ 
^  fempre  produce  &  da  il  frutto  :  Onde  quando  querte  fono  picciole,  quelle  fono  grolle ,&' 
qiitlle  altre  Hanno  in  horc:  Et  io  ne  ho  veduti  alcuni  piedi  più  alti ,  che  nò  e^  niuno  liuomo: 
OC  m  eHetto  qui  fanno  aOai  meglio,che  in  luogo  alcuno  di  Spagna. 

I  fagioli  VI  fanno  qui  aliai  benc,8^  vi  e  vn  buono  legume  A'  m  gran  quantita.Et  non  hi- 

fognafarealtramentepiuvcnircdiCaftiglialafemente.percheinqucrteJfolect  in  terra Icr 
ma  II  cogliono  ogni  anno  di  querto  legume  gran  copia. 

L'apio ,  clic  fi  porto  qui  di  Spagna ,  hora  né  in  molte  parte ,  «^  nelle  cafe ,  5C  nc'poderi  di 

prendevna  volta  preffo  l'acqua,  non  vi  manca  più  mai.  ^ 

LeZauircvenneroanchodiCaftiglia,a:fonoquellicardoniverdi&:grofr,,dequalif, 
fa  1  acibar,che  e  vna compofitione  amarifrima,8^  nera: &  vi  fanno  hora  molto  bene:  pere! 
fé  ne  veggono  m  alcune  cafe  di  queib  citta,  SC  nel  monarterio  di  quefb  citta  molte,^'  nelle 
ponert-ion.  di  queft.  cittadini  medelimamente.  Et  ve  ne  farebbono  m  qucfti  luogh  quan. 
vole(rero,sattendeireroiqueftamercantia,&:nevolen"ero.  * 

ancor  che  qui  la  pongano.non  e  buona.  ^  **      ^ 

lcocomerififonofattiinqueftaIfola,5^nevenneIafementediCartioI.a:quena,chcqui 
fenno  non  e  buona,  SC  per  ciò  bifogna  rinouellarla.    Lattuche  ve  ne  fono  qt  i  alla  buone 

nire,pcrche  quella  che  qui  producono,non  vale  nulla. 

.1.LTi"'/°"°  '^"'  l'"""'  'if  ^"f  .^'°8"Ì  ^'"PO  '  "^^  "■  fo"o  vn  tempo  migliori ,  che  vn 

ioSrl'fe^^kta^^^^^^^^^ 

Petrofelmi  di  quelli  di  Spagna  ne  fono  qui  buoni,et  vi  ^i  fanno  grandi,ma  non  produco 
no  fementa,Onde  bifogna  farne  venire  ài  Cartiglia.  proauco 

rinteml'nTnl'^''"'^^^ 

Lecipollequififannodeireme,chefìportadiSpagna,&:fipotrcbbonopiutoftochia. 
mare  cipollini,  che  cipolle,  poi  che  non  vi  fi  fanno  mai  tali,ne  cofi  grandi  coSono  que  k 
di  .Spagna,non  fanno  buona  fementa.Sc  perd  fi  fa  venire  di  Cafti  Ja  ^ 

Cauoh,  o  verze  della  forma,  che  fono  quelli  di  Napoli,  ve  ne  f  onJqui  mcdcrtmamente 

«^"ptcr&vSn^^^^^^^^^ 

Sman.  M.  J  11         r  Z'^^'u>  ^f""  "^'^"Ì  ^  P'"  «••'t'-Cttt&:  più  faporofi  di  quelli  di 

fepi^ano^^^ 

Inauoni 


^1* 


Il  spagna.  Et  fi-  D 
liha  J^pagna  nò 
hauuco  notiua, 

ili  ijui fu/ino 

^horatuttorait 
loroftapioncve 
mente:  onde  nò 

('vi  producono 
adiglia  li  poi  ti. 
re  Mentana  qi;i 
nga  di  Spagna: 

qjuefto  terreno, 
i.maiiremc;ptr 
'tre  anni  et  pi;/, 
:ronogroHc,&  l 
niunohuomo: 

it/ta.Et  non  [li- 
lle et  in  terra  icr 

3(:nc'podcridi 
e:ctquandoap 


Ite  di  Spagna, 

non  produco 

e  di  Spagna  lì 

>iutofl:ochia' 
le  fono  quelle 

lefìmamenre, 
imano  cauoli 
afidi  quelli  di 
anafpettano, 

Inauont 
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I  naiiohi(onocofi  buoni  qui  comi-. n.<^.>         r  «fi 

'i<-Ìol-on.llc„,c.nonn^;S^^^^^^^ 
-. d. NpaKua  non cllcndo ^ucluZZ        '"^ " ^'""^^ ^' ^1"' ^'^^K'» r.noudLrè  dl^? 

I.echaiote  «'tanno  qui,  „u  non  coli  buone  rom..«  e 
i^i.onu  (cnionte ,  ne  elfo  anco  hanno  col.  K,'  f         "  '  ^P'«"'"-  "»•'  ^li'^-^cdi  qua  lume. 
quclìclonoinlipKlcAdil^utuic      '^''  ^"""  'apore.coinc  quelle  d.  CalbKKpS 

Leramoraccicionovna(p.c,ed.rad.dfcIuat/eh.  Vr 
a  inoi  dicano.  D.  c,uoac  ,nan«i.„  ,o  in  t  lu  cÌ^^  f  W   ^^^"^J^'f"»^  rapi,  ma  fono  p.u  acute 

v.tu perd.lurcuu d  alcun. C inunicl,  venu^wl  f      ^\T'^^ '" '»''^' '"0-h,.Nee^,uHr e  b 

T..queneberb.r:^àS^^»^^"^:^^ 

erano.La?icoriacq.a5lXÌ^^SólS^^^ 
na.lfoI.    3j'apunla«,ine,Ia'bu;^^^^^^^^^^^ 

dr.a,,lcape  lovene,e,.ipol.tr.co,lacete.accheSr'  ?^^ 
X  o  altea,.l  polipod.o,  ,1  v.fco  della  mere     ancor  -itn'   Pr''?^'^  '^''^^''  '''  "  aluauSlnà 
iltrjbubmarinojab.etajaraluia  Im  I  w^^^^^^^^^ 

lìcrbe  fono  qui.  fecondo  ne  ^ano  f  "  mfo^^o  d a'^'h  a'''  '^'^^''^^'^P«-»o.  tS^^Sc 
=a  hauerncto  veduto  la  maggior  parte  dTloró^n  .^  ;  t'T'^r^  ^^'  '''^•'^°'^''n  nour.  fbn 
dellefopradette vedute,  vifof,  an^ofcgicm^^ 
come  .n  .Spagna.  Et  fono  i  felci,  che  ve  n?fono 'iÒSh?    '^'^^^  "^^  "•"^'men  te  naicono, 

dezzaetata  chev/fonoalcuniabcri,  chcp  S^ 
habbiano.  Vifonpoidellamedelìm  SedT^^^^^^^ 

a:fiorjA^.fonofp,ne,cheprodi,conomó  Cd  oS?.S  ?^^^^ 
n.ere:a^alcunep.ugroire,&did,CnXr/5"Ì'"^^^^^^ 

card.pKCÌol.,etpunienti,d.queIlS  firn T'^^^^^ 

M.a.V.  ,^  n,arrobb,o,ma  nJn  hanno  bino  o^^^^^^^ 

Vi  e  1  Elitropia:  pcrd  non  ognuna  orodur^  Sìf?,,rr^         •?  "  ^''<^  '*'  'I"<^lle  di  Calìisrhi 

ro  per  .llulìrare,  &  abbellire  k  lettere  «ro^  &  A  '  f  «--^"^"y  «^'qual 'li  fa  .1  coTore  S 

bn  di  lettera  tonda  o  formata.  ^        '  '''*"  '*  ^^«''°"'^  ^''^  da  coloro  che  fcr.uo.io  ul 

Evnaherbainquena  Jiòla,chela  SSo]  h'^W""*''  ^"^  ^'^ 

tutte  1  altreahco .  Oc  in  terra  ferma  di  aucaS}^  non  folamen te  in  quefta  Ifola ,  ma  in 

Cdìemn^oltepartifenc  veggono  leca^^^^^^^^^^ 
ro  al  pròpoli 


n  ferma  li  purgano  eh  h  uón,  ^  TJ^""^  a  ^^T^'  ^"  ^''«^""'^'"t 

elle  non  à  violen  ta,ne  per  fare  andare  neUa  curi  .^  T""^J  °  "^  ^"^  d°"na  grauida  per 
a  qudb  modo  n  prende.La  pefian^mo  toSf'" ""' '^^°>«tro volte allfnfermo.E 

.udaalquantoddverde,ddelfaporede   heXJSd^^^^^^ 
d;hn^?h"°"''''''^r^^°'^'^beuonopoTid^^^^^^ 

chehabbiapurgato:  a^none^amara,  ancor  clinfn"^-"^ 

trouaz.i^:caroncmele,perporuen;quela^^^^^^^^^  Chefenonli 

1  vno,et:  fenza  l'altro,  .1  medef.mo  effeuo Jo  S  n  -    »  '  '  ^""'  ^^'^  "ondimeno  fenza 

qudtaman.eradipufga.Siritrouaque£heS^^^^^^^ 

.cleproumc.e,dlfo|c,  cheio  ho  diqUelX^^^^^^ 

N...capodeIpt.cdent....rag;o„atol.^^^^^ 

fifa 


DEL  L' HI  STORIA 
fifa  dell'albero  Goacanc,che  fu  ntrouato  d'Antonio  Villafanta,  o^ur  fecondo  che  altri  di  1 
cono,daIdottorCodro:oltradiquefbbairamo,cIiecomelidi(rc,bairamononc,vihavn'al 
trofcrtoliquorcclic  11  tiene  per  coiibuono,o  migliore  diqucllo.pches'cvcdutoeircrevtù 
lillimo a diuerfc ma|atthie,douc se efperimctato,a«: rpetialmentcagli liumori freddi  ctalle 

palfioni.chc  da  frigidità  proccdono.Ma  parlando  più  particularmcntc  di  quefto  liquore  di 
co,che  a  quc(io  modo  li  «a.    Qi.dta  ^  vna  piàta,chc  da  fc  ftcna  nafce/enza  eiTercdalla  indù 

«ria  degli  liuominuiutata:a«:  le  netroua  gran  quantita,&:crefcctanto,chcparealberopcr 
che  va  tanto  in  (u.quanto  c^  vna  volta  8^  mesza.o^  due,aIto  vn  huomo.ct  ha  li  fuoi  gambi  d 

tuilicclibcrrcttini,etlcloglievcrdi;etgro(rc,etample.ctdallapartcdidentro  fono  più  ver 

di,clicdallapartcdifuori.chiamolapartcdifuoriquclla,chchapiurilcuatoilneruocheva 
per  mezzo  della  foglia  dal  capo  al  pie.  Et  il  pidicino,douc  li  foftiene  la  foglia ,  non  è  verde 
ma  e  quali  rollo ,  d.  le  loglie  fono  in  qualche  parte  di  loro  illuftrate  d'vna  rolTezza  paonaz.' 
za.  Il  luo  frutto  fono  certi  ralpi  lungi  quanto  vna  mano ,  coditi  fèdi ,  &  pieni  di  certe  v.jc 
i^  granelli  grandi  poco  men  di  pallotte  di  icliiopetto,&:  rarialquanto,^  fparfiA  non  dèf/ 
come  vegg.amo  elfere  le  vue  nc'grafpi  loro .  Quciìi  granelli  di  quella  pianta  ftanno  verdi* 
et  in  qualche  parte  vn  poco  rolfi.nel  modo  che  ho  detto,che  fìa  il  colore  de'pidicini.ddic  fo' 
glic.bt  quando  maturano,li  vanno  più  arrogando:  &  quando  fono  ben  mawrijiano  quali 
paonazzi  ofcuri.Hora  predono  le  cime  tenerdle  diquefta  pianta:&:  alcuni  inlìcme  coque 
1  te  cime  prendono  anco  quelli  grafpi  &:  granelli:  &  ne  fanno  pezzi ,  &  cuocono  ogm  cofa  E 
m  acqua,  fin  che  manchi  per  meta,a^  piu,&  più  anco,fin  che  diuéti  fpcflb  come  vn  vin  cot- 
to.o  come  vn  mele.  Poi  Io  lafciano  appofare, 
&:  fé  ne  fcruono  nelle  piaghe ,  6^  ndleifgarra 
ture,  andior  che  vi  manchi  carne  nella  ferita: 
per  che  vi  (lagna  torto  il  fanguc,&:  cura  mara 
uigliofamente  le  piagl.c.  Et  dicono  qui  alcu- 
ni, che  quello  lia  miglioi  e,  che  il  balfamo,  dC 
l'hanno  molto  efperimentato  :  Ma  la  vera  fo 
glia  bada  cllcrc  del  modo ,  che  qui  fi  lineara, 
con  amendue  le  punte  acute ,  cioè  nellacima 
doue  va  d  f  inire,et  vcrfo  il  pidicino,  onde  in- 
comincia. Delle  cime  tenere  di  quella  pianta 
ficauamcddimamente  per  lambicco  vn'ac- 
qua,che  e  migliore,  che  nò  e  l'acqua  vite,d  ar 
dente,  che  chiamano  :  Et  molti  fc  ne  ritroua- 
no  bene.  Poco  tempo  fa,  che  e'  accaduto,  che 
vna  rota  di  carretta  li  colle  di  fotto  la  gamba 
d'vn  negro,  à  punto  nella  polpa,ma  per  drit- 
to.bC  non  di  trauerfo  :  per  che  non  li  ruppe  of 
fo  alcuno,  ma  ne  dillaccd  gran  parte  della  cai; 
ne  pdla  &.'  rotta: di  modo , che  i'i  pcfaua  colfil^ 
perdere  la  gamba,  d  la  vita ,  d  rellare  llotpia' 
IO.  Ma  in  manco  di  zo  di  (lette  bene,&:  lauo 
raua,  come  Ce  non  hauclTe  hauuto  alcun  ma- 
le,con  porui  folaméte  panni  netti  di  tela  vnti, 
6C  bagnati  di  quello  liquore,  riponendoueli 
vna,  d  due  volte  il  giorno .  Quando  dole  il 
ventre.d  altra  parte  della  pcrfona,  fé  e  p  fred- 
dezza, bcuendolì  alcuni  fòrfi  dell'acqua,  che 
s'è  detto,  che  da  quella  pianta  (ì  caua,  tollo  iì 
dolor  va  v:a,  d  li  (ente  almàco  aliai  megliora' 
r.iento:Macontinouandolo  pochi  giorni,  fi 
\ienc  d  togliere  via  tutto  il  freddo,  &:  l'humo 
rc,&:  il  dolore  caufato  dalla  frigidità.     Que- 
lla e  vna  piata,  d  frutice,  die  fi  ritroua  i  molte 

parti 


DELL'INDIE    LIBRO    XI 

che hannocfperimcntato qucfto lumorc  & 7,00^01,^  f,T '^f "°-^'5«'^"o ^n^ho alcun,', 
meo  liquore  di  V.lla  fanta.lit  m  c4ttó%no  S^  ■  \' ^tlT'^^'l  ^  P'."  'f  ^"'°  ^'^  «^^'^^ 
fuoi fedch , anchor che  p.u lontani  1. r  trlró daim  d  e   Ì^ h' m' ''P";°^° ^^'^'^ "'°«^^ ^' 

c|ueftapiantacheaIcun4ch.amanodcIb.l"^onuouó"}^^^^^^ 

odi  vnagiannctta^chc  tagh,a^cheliano  molto  Mru^ZfÀ  '^'^  "^  ""  ^'"''^  ^'  '^"«a. 

fra  cauaheh  nelle guerre,et  fra  buoni  calori  SSh     È"""  '  '°'"'^  ''  '"°'*^"^"°  ^^^^c 

C«tolhabbian.od.regnata.ElungadaS;&74a^^^^^^^^^^^^^^ 

De'Xherha,  opima  chiamata  Perebectnuc 

n.cntata.Dipiudic,ucrb&:dcllca!trthcC^^^ 

bc,6^p.ante,a^alberiappropriatialIe  nS  tfS^rahJ?'     ' ''"''^^^ 

anr-chHonogiamorti/s'eVonloroftnScpotta^^^^^^^^^^^^^^^ 

natura.p,cod.q.«:II,,che8rindiann,aueuaJ8tcr^^^^^^^^^ 

lfo,cl.c  bora  le  ne  può  dirc,c  poco,6^  non  bene  in  Jfonr.7       «/ap<^"ano.Et  tutto  quc- 

ra d.  quel  poco,ehe  fa.rhc  n^er  vi^en"  per  bene  cfc  &T.  ?'  "^"'"^  «^"f  «tione e^  coli  aua 
15  n.klbre,,nanìmamentedique!le,d,ep.trebb^^^^^^^^^ 
fhanuEtque!lecofe,che(.roUda\  S>  put^^^^^^^^^^ 
"-.ma  perche  non  le  hanno  pofTuto  celare  Et  £X  ni?  n^"',^  P"  ''°'°'"'  degllndia. 

pcrduK  rii  nmedn  fono.non  voZ  neXerde^^^^^^^^^ 
re:.Vpcraonon3.o,oq„.fe°f„;^^^^^^^^^^ 

nientato,comchofattod  queftahcLTniStrdr II  nu  ?'        '"'''^^^ 
chunuu.olV.ebecenuc.sLetruouagra^^^^^^^^^^^^ 

rcrupodcr,,.Vperdentroqueftacittiandìo:ioXo;heTSm^^^ 
d,qual  i.  voglualtraherba,anchorchedic.amo;quamodelle^ 
direperIagranquantità,chcdiIoroqutluruòua  ^         '""'"'^^"^^ 

Calcita  herba ,  della  quale  parliamo ,  ha  mohc*fb- 
ghe  largc,  &:  aguzze  nella  punta ,  de  ii  fomighano  a 
icrri  di  g.anette  picciole.  Onde  pare  che  vogliano  in 

fegnare&:accenareperqueftaviaagIihuom,ni,chc 
elle  fono  pcrcuraiele  feritcdicofi-  Sttifcrri.  Sono 

quelle  loghe  aliai  lottili,  Sverdì,  6^  nelle  punte  al- 
q  uamo  paonazze ,  &'  gli  haft.h  6  pidic.ni ,  ne  quali 
quelle  loglienalcono,  fono  iredelimamentc  pao. 
t  nazzi,conie  le  punte  delle  foglie:  benché  ve  ne  Hano 
alcune  non  aguze  in  punta,ma  rotondcMa  Oc  quc-- 
ile  a.  quelle  hanno  Ja  loro  eftremiti  di  colore  pofto 
fra  leonato  ^^  paonazzo.  Quella  pianta  produce 
certi  hon  rofr.,lunghi,  &:  co  vn  ltocco,d  cioccha.co! 
me  11  hnocchio:  ma  fono  feparati  l'uno  dall'altro  Qi: 
fono  lunghetti,  fic' fottìi,-.     Qiiando  quella  piamaé 
crcfcuta  tanto, quanto  dee crcfcere,  Smalto  quanto  é  ||l7/ 

vnohuomo,a^piu,cnclfuooperaremarauicliofaLrl,.A   i  o  r"" 

ra,che  pare  che  l'habbia  voluta  Iddio  inlSr^tf^.u'^"'^''^''  ^  ^'"=^^  P^^'^'onc  cu- 

lcp.a8he,anchora,chefìanoveX!6?STua'^dr^^^^^^^^ 

rabilKEt  vfano  il  rimedio  di  quefta^7rS?Quefto  S"°r^''^^  mcancherite,  o  quali  incu 

&dellefogliepiutenerediqulftapina„^^^^^^^^^ 

dehccata  8c  mancata  la  terza  partc,Ieuano  il  ptnauo  da?Sn^A^l''.^^  veggono^chc  ne  li» 

da,&  con  vn  panno  netto  bagnato  in  a^So^lu!!^    '■  ^  ''  '"'f ''"°  'I"^^'  ^^^  ^^d. 

ganoconpannidiIino.EtfmalmenSaSa,^^^^^^^^ 

ba,a^nccauano.lfugo,nelquaIebagnK"adi^telaE^^^^^^ 

p.a8a,5^IaleganopoiconvnpanodiIino.Erintfc^^^ 

«n bf cue tempo guanfcono la Diaea m^\ian.    kS^^^T:!!'.''.^'' h''':^'' ^"•^.^o' '«^ '' g'orno, 

"   Viaggivoi:3'':"""""""''""^"""^'*='''»^'P°"gono, 

•^  M  l'herba 


I; 


DELL'HISTORIA 

me  se  dettaEt  la  k^mo  poi,&:  in  breuc  tempo  Ja  guarifcono.  Ho  dSarr?  I!  -  /''''°  ^ 

perche  quello  rimedio  e  per  le  pjachc,  che  Dcr  variV  nrr.(3  .  ,  ^  ^  '  "^  "°  '^'"'f^; 

re  (atte  a^n,ano  A  frefche:  D  JaiK'ho  ci  e  -o  h^cura^  m  caS  Ì^Ì  \"f  "°'  "^  "°"  ^'^  ^''^^ 

du„.A;rchjauinegr.,.^cl.ilhanicòquèi;or;Sr^^^^ 

ro  alcimi di  loro  coli  latte  piaghe  haucuano  che  mi  M  i r^  }  ,1  ^       bcnilhmo.Et  nel  ve 

nua/eglihauempolh.nÌ;uLdelchirr,S'nS^^^ 

ilo  modo  fcnza  pagare  vn foldo  n-^  riiurr  unrr-  G-  r,^..  rJi'i VJ       i  ,  ^     ,  "^'^*^'^*^  S"e 

quei}.  Indiani  S^.^n  vanno  traua^r,^^  ^^  ^^^""  '"'^"'- P^'cl>c 

tocomequelhdelleb.cte,chefi mangiano  chel  anno ,IrcT.l^^^^^ 
rato/ruttoilrc«antedelialogl.acV^erdeA^^^^^ 

^^!;i..^.^^'^y^^^^'     "     GENERALE     HISTORIA 
dell  ndic,  douc  Ci  tratta  degli  animali ,  che  in  quella  Ifola  fi  ntroua- 


1  ono,  &  di  quelli,  che  in  fin  di  Spagna  vi  fi  porcai 
Libro  duodecimo i  ' 


ono. 


'L       PROEMIO. 


Lmio  ndla  fua  naturale  hiftoria  tratto  de  gli  animali  terrcftri  ncll'ottauo  l," 


nomoliian>mali.\'differentialTaidatuttiqudlidi8Da£^rH^r^^^^^^ 
tatQridiqueftil«oghidrcono.rI,.,nnu;a51^r!!;;if5_?_'l..*""''"^^^ 

Capitoli.]     „„  , 

di  queftahilbr/a,che  noiTcr'iuianiò" 

DeH'Mimale  chiamato  Hutia. 

fecondo  che  ne  fono  Ibto  infornia^nd^  «Vn^w  .^^     J^     o^""'  ^°"°  '^'  <^oIorebi.<,Mo, 
nopervabuonc.bStò"dTo^^^^^^^^^^ 

fennodiqueibcoiaied.H.aa^;;::^:.;^Ssf^?;i::^ 

,  Vnatoammalc„amqrta,fob Spag„uoUciù4,„o Che^Msualenòhot vcJmo, 

ne  al 


»Iapiagalauata,coD 
laga,  fieno  ferita: 
),  à^nonperfcn^ 

'curaruimoltiln 
ufTimo.Etnelvc 
r»  danaio  la  lor  fa- 
ti curarctt  a  que 
:ciutirani.  pcrclic 
-ra,  per  edere  liu- 
ticlleganibccatij 
fanno  cafo.  11  per 

>c  nel  modo,  die 
l'cde.Q.uellaom 
che  hanno  come 
clTefoghc.àpun 
uroflojchcico-  £ 


_IST0RIA 
ì  ntroua- 
0. 


■  ncll'ottauo  ]u 
horchchabbia 
cgliTcnlTcjnon 
mia,  l'imitarlo 
il  ottauo,  ò  nel 
in  qucftod  HO' 
no  nel  tempo, 
K  Si  farà  anello 
to  molti  pi  icari 
>le:percl]cpO' 
artc,quandolì  F 
ia,pcrchcviro 
liantichiliabi. 
Hchiamauano 
dranc'lcquéa 
fcalpropolito 

Cap.  i 

^dijinianict-a 
rorccchicix' 
fti  animali  co' 
nolto  meglio 
colorcbi.'jjio, 
)no,&:h!oda 
tepfoncjchc 

10  io  veduto, 
ne  al 


,  .       r  DELL'INDIE    LIBRO    Xjr 

A  ""^f  ^^^"'<^v'««-«''°"3.MafccondochcmoInm'afrerm.n.      ^-  '^* 

grandc,quanto  e  vn  mezzano  bracco  :  dC  era  dic^nru!         '  ^  ^'  ^"^"«"O  P'^^i,  &'  coli 

ddimafattezza/aluochequeftoeraaflS^^ac^^^^^^^^^^^^ 

citta.chcv/ddero&:manglaronodiqueftTa^^^^^ 

Ma  nel  vcro,fecodo  che  se  detto  delh  traua«lTS  fle  ?L  f '^'^ '^"f  °  P"""  ^"  ^"°^ 
palTarono,n  può  prcfumere,che  quanto  vi  era  da  m.Tc:.        P'"".*  ^^'^'^'^nim  quefta  Ifola 

aflaifaporofoa:buono,anchorchenonfo(S!  ^    '''""°^°''"q"^'t^^^^^ 

IlMohu.cvnanimaIealquantopiup,caolr  '"LhuL  ^/.      ^  ,-     ^^      ' 
tino,mapiuchiaro.QiidberailciboDÌuDi. r  ,     =J"   A '       '^."'^^^'""°<^oIoreberret 

d.quefblfolaXafonma.'fattezza3fqSo      ;J/;" '^'^'^?'''"^^ 

haueuailpdopfugrofll^6.purduro.k^p  u^cur^g^^^^^^^^^^ 

rulcma  tuttele  coliche  ne  ho  dette,  le  ho  intefe daino ItiS  fn  H  TJ'^  "^'^^^^  ^"^«^  =*"< 

inquelhpartf,5^glividdero,&:nemanciarono.Vl^^^^^ 

altra d. quelli animaIi,chepiudifopXSefc?tt."^  P""*""^  "^'S^'°^^  d'"»"»' 

JB      Con  e  vn  animale  picciolo  ha  quattro  piedi,  &  c^dellat;3drÌ^.  H' 
feIuaggio:EipaionoqucftiCorinelfettovnaSrrrpT.^      r      '^^^ 
itaccca  maniera  di  topo,ma  non  grcoSto KnT'^  ';'"''n°'  '^'^  '^'s'^'""  '»  "^o. 
ranocoliriftrettee^congiuntenatSalm^^^^^^^^^^^ 

buno.Non  hanno  coda^lcuna,&hannora'dS?^^^^^^^^^ 

tureddIegabemgiu:Hannotrediti,2^vn'aropSDcS 

ddican  &  lottili,^  dd  tutto  bianchiàlcunraSefm^^^^^ 

no d amenduc queflicolorimacchiati. Veie fZ anc^o aSn  ^ 

niacd,iat.divermiglio,8^d,bianco.SonovaT&p^^^^^ 

die  fono  adai  domdhci,^:  vanno  Der  laraf,  V  , ,    ^     animaletti,nc  pùto  falhdiolì:  per- 

dono,ncTannorumorc;ne  coS^o  pe^^^^^^^ 
daeIorfidiadiqudIa,dicmana,anoicaunI  nìn.?..?'^  ^ 
d.Cazabi,d,cp'iughingraira,?nr;c"d^^^^^^^^^ 

f^inonelfapore,comcconighfduagei-bendie  liabN^nT  '^  ^^ 

&:  men  fecca  di  quella  ddli  conigh;  ^^""° ''  "''"'^  P^«  delicata  & nioibida. 

Cftó  Cam piccoli,che  furono  in  quefld  iCoU  Sbd<rnur.L 
bi rin-ouarono  in  quefta Ifola.e^  in  tutte raltr/rhir^^^^^^     .   ,  ^"A  ^. 

picdoli,d.egri„diaiindlecafeloro7ua„1^^^^^^^ 

C  nefcruiuanoallacaccia  deglialtrianimahqu 'S  ^^^^^^^^^^ 

colon,chdenevcggonoiniSpagna:aIcunid'SorfnU  *5?'  c^n'ditutri  qudU 

overm.giio,oM'altrocoIore,6^peb,chcS.onol?S^^^^ 

mecaftrati,altriconvnalanafottile&:deSraM 

lanuto,&lifcio.Etilpdoditutticrapi?aS 

con  l'orecchie  ertc,appizzatc,&:  viue  rom/wl^        ',   ^'  S.^""°  *  "°ft"  '"  Caftielia,&: 

dimodo,d,canch;r'cLfofoobZ;r^^^^^^^^^ 

fapeuano  abbaiare.Li  chriftiani,che  vennSquefta^^^^^^^^^^  '  ne  gemiuano  mai,  ne 

do  viaggio ,  morendof,  di  fame/^  non  hluc^}^^^^^^""^  K'""""  ^'"''^^'^  "^'  f^^^on- 

can..EtaqueftomodoquefticanieranoMai^^^^^^^^^ 

proumcie,doueiogIihoveduti,a^i,ehoSScuS&^^^^^^ 

il  non  abbaiarcnegcmcrc  diqucfti  cani  cffendn  LI  rnf  '  ,   a°"  '"^"S'^re.  Certo,che 

noua,hauendorifp^ettoa^queai,ch    rÉfropah  r^^^^^ 

natura  in  vari^animaha: dima  &:comedicrua^^^^^^^ 

a:  molto  ftimato  in  quel  tcmpo,Sato  Snh^-Jo  hTa '^'T '''^'^  '°  ^°"°b^'  '«  J"?«. 

parlauaddIavarietadellecofenCrarEtneiSl?     "^'^"'^^^^^ 

gionidifferétia^ftranecofefìtmuan^^^^^^ 

coformeallilentiodiquefticanidiccXSd"efnGl"^ 
rom.viadaq«dlacon.adaadvn'altr;:;r^^^^^^ 

viaiigivoLs'^.  "  ^::~  -,7"  ■"^' 


viaggi  voL3= 


i»_.'. 


ilttLIC  Vi-' 


U     1) 


cale. 


do..clie  era  molto  domdhco.-  ma  era  muto  onpin^^^^^  cagnolod.  „io. 

marau/gl,o,po.- che  tutta  c,uclla  c^  vna cXr  ,    1 4a S;T' '" ,^'f^,'?-"^^ ^^'  "^>  '"«^ ne 

erarioaltriaa,.m,l,tcrrdh  qt,adriipcdT<uoi^m    W^ 

dcttca-pcrc  ucftolcrahetcSned^  ^^£ 

nella rclaiione dellccofc d,  terra  ernn  nercrV/,  f^^  ' '■^"';  "'''' ^'^''" '''^"'  •"•'^^' '- o 

nella  t,ortraSpagt.a,^.nEu,S^:^SnXt^^"^;Ìr^^^?°'^ 
faivari,daqucll,,chcmaltrcpa.nuvcggono  '"''''^^^"''''•'''^^''■'^"tL^ 

o  IcridM, .0  i  tutte rKoie,^'  terra  LrSone  /?nn  l/  ?   .'      "^'"^  "°'  '"  ^"'"'''^^ P^'"'  ^O'  • 

Eto(.creaoancho,chc,J,elìcr:d™;:;no"S^ 

qucft.  anmiah- non  fono  razra,  clK- habbuno  bUoinS^^^^^^^^^^^^^ 
chcfraloronclianoarniafriu  Afeininp  A-rh^.,    "'""*-'"*^""  P"  moltiplicare,  anchor  F 

FKrdK(cbenlt.nortileroqu::;?^!eSÌ^^S^;;:;'-;^^^     P-v-add  o.J  ' 
topi :pcrdic fono animah,chcdi  DurrcfattionHi  rr.n;.       P quclt o  rdicicbbe  la  terra (cir,-^ 

anchomqucftalfoIanefore'pnracS 

ra  ferma  ne  fono,m  gran  cop  a,co^W  lè "a  4"  ^^^^^  "^"^  '^''^  ^ ^'^^'^^'  «"  ter. 

6^iImcddtmocrcda5^dtco^ddleap^5    "S   it^^^^^ 

r^^^^^^:t:S:^^^  ^cattane:^.  bora  . 

no  fattfarmét.  di  caualIcA^cof'S  iffono  mn      i  TT^'  '■^''-'  '"  'r^'cfta  Ilola  v,  lo, 

atualIeA' cauallf m  tutte faln    fole  dìStt^^^^^^^  f't  '^"^"^  '^°'^ ''^"'■'-  Panati, a' 

defima  abbòdantia.  S/ fono  ^nc  io  da  oL'a^^^^^^^^^ 

cna: di  modo^dic  della  raz~a  d  mSffi  . ,  ?    P^"^ "^  '"  ^^'"'-^  ^^''  "'a,  bC  nella  nuoua  Sr , 

E.d.edouenefono,alnu-^SrÌ^^^^^^ 

tìvnacaualladomatainqueitirohqtc^^^^^^^^^ 

conmedeimto,potclKcLeco[S^^^^^ 

leA'vi  vale  vna  vacca  vn  Caftmliannd'r,.-^  F.V  ,    i      >     "^*^"^*-"^' vacchcinqudtal/o 

dutalacarnepervende'  fcuo^fc^ 

candK.,&: fono  b uomini  m  qu^  cSt  i  r rSfd?;  nr'  "5"^  '''  ^'  "^  ^^""°  '^ '""' 

vacche,et  piu  ancho  alfarnche  il  Srfcouo  df Vc,.^^^^^^^^^^^^    ^  "'1°  "*'  '^^A''  ^  '''^^'  «"^'^  "P'  d» 

aiSanDomentco,pofr.eÌtdmSatS 

nicro mbafTo gì/altri poffejrgonodiqudìf  flirl7,^?^r      .^^^ 

fono  fìatnrìedSfimamcnte  5^  gr3^^^^ 

dagno  AA  zuccaro,perche  i  porcierSo  dannob     r  ^  ^'j'^/'  "^'""^"''^  ''^  S^n  ti  al  gua 

niah,béche  pur  tutu  via  ve  rlZno^àT^t.^'^r\  "'°'"  ''^"'^  °"°  ^'=*  ^^^'  ^'^^^^^i 

robdtvacche&CH   -htarUomcTnToh ican    clS^^^^ 

chelupi.AIoltepttc:mcdk.mamètrd/X^^^^ 

(e  ne  fono  ite  al  bofco,  &:  fi  fono  fatte  lalua.iclir    Snn?  ì  Y^"^^'^  '  E  tenerle  in  cafa, 

«luleAmuli-cbcv/lifonomoItiph^S^^^ 

?cdettoparticularmcnte,.\'umenonD  acedir?drrpnr     1      ^""'^^y"  '^'^""'^  quclìccofc 

queftiXnimalis'èdetto.p^idieairaroKin  S  o'^P^^^^^^^^ 

trottese^  tocco,ritorno  a^r/cSean^^^^^^^^^^^ 

carnevalemqftaattàduoqttattrin/v  ?cn:^^^^^^^^^^  ^  pocomeno  ditre  libbredi 

«b  bia-dn- a:  negnA  ve  ne  fono  Se  cafe  alcu;^^^^^^^         '^"'"'  '"?  ^  ^^'^  P^^'^^^^  ^otM 

'-'--'  fcirioiii 


a^^-^ 


oadundiccriiauor  D 
aabbaiallcroinvn' 
«^  lo  portai  fino  alla 
Etijuàdo  poi  volli 
b  agnolo, di  ino- 
•agiia;a:nòmcnc 
laSpagnuolaiiori. 
iimali,  clic  li  fono 
:raairii  m.i<Ti.!i,i.o 

diqucli^chclono 
:iedil}crenti,d'ui. 

OjChcrAIniiiàtc 
iqudtcpartitoi'i 

vencfonomou;. 
wllarono.-pcrriu- 
Itiplicarcanc!,,,.  £ 
per  via  del  coito; 
bbc b  rena icir^a 
ridcccrcdcrcjchc 
lelfolca'intcr- 
luoglii  liahiuti. 
milianimalcm. 
uc 

iiialIc:&'lion\^- 
:ucHaI(oIavii,i. 
nniio  portati,  a: 
ncc  borala  mo- 
nella nuoua  Spa 
lallrc  parti  delle 
Icrc  va  puledro, 
Delle  vacchcdi 
:licinqueifaIfo 

noltedilorpcr-F 
e  vanno  le  nani 
icci  mila  capi  di 
_di  quella  ciiiefi 
itda  quello  nu- 
ocili porcine 
)lcgcntialgua 
zia  coli  fattùni 
rdifaluaggine, 
bno  peggiori, 
tenerle  m  cala, 
moltiarmi,a: 
ite  quelle cofc 
i  quello,  che  di 
la.Etcomcal' 
di  tre  libbre  di 
la  portati  coni 
agno  per  quel 
:ìuc  nelle  poli, 
rclftoiii 


r>KLL' INDIE     LIBRO    Xrr 
A  fcnii3nidannon.&:rcvoplnninr.r>ìKi-,^^,  I        •■     .  ^  i  i. 

dian,oche.n.Spagn;nSuSZ^^^^^;^^-^ 

..uuno,&' gua,tai:...,KV-ol. \o (cnue  1  'i.n3  !o  can  TlìT ''"' ^^"'«'•>^'^'^ ''  ^uuo  ca^ 
redcghaltrianMnal,.cl,eeranonu|ueliallola,coLleÌìaul!à^^^^^^^^^ 

SonoinnumcrabihlebilcicditiucftaiTnli^,,.."       ir,  ''^'   ^^'^' 

n.ad.quelL^lnd.eAviiarehbc.r'Sé^^^^^^^^^^^ 

re/a,  ebbe  vn  non  veni,  lu- n.au' capo  :  I  crcbe  ve  ne  Lo  V.;  W 

/OMO ncg.e, a- vna piu verde. che vnalna- A: air.  nV r  i   ' ''*" "'' ^""'' ^''^''<^nmc, vene 

diHcrcnunecolortU.fono'iiKhol^l  agl^c^i^^^^^^^^ 

,M,uc,aIt.elMU-ated.var,Hauoriàcol.r.ad"  u^^^^^^^ 

Veneionoaltrcchequandoi.lernunoan  rare  Zon^ 

vnacrdtatonda.Vrolla:à'n,en.reiern,eZn;i^^^^^^^^^^ 

poi  la  ritornano  dentro  nclgorzo.  Ve  ne  Lm.^  .1  tll^  ^  ''  '"'^'^''  luori,ncl  partirli 

.o,nunu;./cied.  SpagnaA^due,a*ta;"'rg  "^^^ 

tolonogl,lcorzonid,Cair,gl,a.Alalarc.amoSini  n^'  r^^ 

mai  a  capo  A'  foiio  qu,  molto  coniun^w^^^^^^^  darebbe  cola  da  non  ven  rtìc 

B  qucftaholarpagnuolavcnefononu"  C-Sr?or^^^^^^^^^ 
.KO,pinionedeghhab,tator.dupie(htl     .A^    r^^^^^ 
Vencdo  IO  da  terra  terma  a  quelta  !fola,nel  iV,  7'  l"  ' .ff        '  r  ^''^^  """  '''"'^  ^^''^"o<'- 

canne,pienodouequeltohumeentra,nr!ae  nohotrb^ 

qae  b  zattera notàdo  intorno  dieci,ddod.c,  nd^n  '  M  S^l  '^  ^''^°'^  conduceuana 
cocbegl,  hilbnochem  Hifpacrna  Vcriuonó  IrS  :i  ^'oluto  dire  come  quefto  palTo,ac 
nolonta.nda!ruuenderle,anzKSl  n   X  Ve^^^^^  i"J;c, fappiano  che  coli  L 

perche s  io n6  totì]  pallate  p quelto SShor,   nli  ^  "'    '""° '^" '''""  S'' ''''^i' 

«itrouaidaqaclbaltia  partcc  elhurne^^^^^^^^ 

dc'pedernali.Jlqualle/pe.omiiural^^^^^^^^^ 

molto  maggiore'd  tin  plgnó  di'i^^à  XetnTl^"" ^"'^  "^".^  ^'I'^  f^'"  grolla  era 

re  innanzi,pche  non  puzzaua.^'  fé  ne  vedea  f .  f^  .  l  r        """/'^  'J"^'  ^'  ^^^"«o  POche  ho  ' 

trocoItellate,chetenet;a,  QtiemcoS^^^^ 

tn,ma  fono  di  maggior  ipaÌento  a  wde      V^^.^J;^^^     P^"'  ^^"^  velenollcheg^  al! 

l.cme  con  altri  chnìtiani  Michel  Giouan  d,  k'  .hi     f  ^•f'^P^g"'^  meco  in  quel  viaggio  in 

Caltigha  dell'oro,  a- tutti  mhelpSohi^^^^^ 

Etpo.djenonferiforrefuoridipropol  to  Sem^^^^^^^ 

d.uerlo  da  quello  che  in  altre  partKlel  .So  mn .,.  '  Pal%g'o  è  qudlo,&:  quan  io 

C  norcKoilnteiafcidicannagiun  riS  einiir^ 
gho,che non  farebbono le cordf effopn aùefto  n'      ?^""''''' '^''  '" ^"^^^^ '"""ono me 
vncachioquadropoHialtrtfafapur^^^^^^^^^^ 
do  die  nel  mezzo  di  quefto  quadro  che  era  dTfn  i%TÌ  «''ofle  quan  io  e  vno  huomord.  mo 

andaua.oairifo:&  d-.^uornonotaXa^ìdatuno^^^ 

nolazattera:pchelipagaiA^died,lorolc2rcoSS^^ 

covalore^comefonohaniidapefcarea'cerncXn?  3^  rn'     ,*'"5*'^'"'^"^"°'n^adipo< 
.1  fiume qtiaf,  vn  miglio  largo^doue '  paSai d^a  Li   'Ì"  ''  ^'"'^'' ^°"^'  ^"^  camicia.  Era 

";lnd,an,AIndiane,che,ffattorcKmc^^^^^^ 

P 1  an.piczza  del  fiume  f.  ftancauano  j^^fièr  1^"^,!'  ''"'''  ^'J-^^  ^"^^"^no  notando,  & 

dd  Caciche aitttauano. tato quefti  alt  i^^^^^^^^^^  ^f^^.,  &: quato  qudli 

10 am(o andaua,n5 poteua ftlggire^die l'acqT,  5^ 

teuafralecanncfacilmenteentrai'eEtDeiXZ^/      ^"i'''^"*"'"^ 

&'gnndian.ftàchtvis'aggrauuanofop^^^^^ 

laua  io  con  meco  dd  Secmario  Lope  Co  S 
xulartAmieptudi  tremila  CailigLTdSn^^^^^^^ 

P.udi  .  .  ,  btacci.co„p.ncroSSa^;Ì£:^^ 


riUggtVOi.^- 


u 


'») 


co 


quello 


DELLHISTORIA 
quello  orrotoItOjO  datolo  a  qualche  vno  di  niiplli  In  ^■,„         !     ■ 
loanJarcaHondo.rcUàdoulnclcapod'S^^^^^^ 
«OR  legnale:  Io  andaua  (calzo,a- .„^anì.c,l  a-n^^^^^^ 

della  camicu  p  notarc/c bdoijnato  folfe- Ma  voifc >l  n.Xr: <?    ^  .    *^'  "^  '"-  '""l'uclic 

raiìa(rnnorucc,araluan.cnto^cncircc5n;ol^^^^^^^^^^^^ 

del  hume  era  nioIta,&'  ci  dibatteua  foi  tc.onde  ci  norr^V  ,,n  ""ni  *""''''■  ''  '"^"  '  ^""^ 

«lodo clieaniuàmo da quefia altra  ba  da dd fu  me co^^.'^^^^^^^  '"'' ^T '' ^'^ '  '"'^' ^' J^^» 

fo:d- delle n.ccart. d.' .Aemor.ali bagna  in  n     ere?  uà  n^         PO|taua  bagnato,.^ pc 
ucnnc. perche  hauèdo  co  molto afianno  S(^d(olc^^^^^^^^^  ^  "^'^  ^1"^''^'  ^" 

j;^mqudlailtellanu.eradelhunK,veS.:!;r^n  5^^ '^^^ 
ronmarnfduauaaszuaz'^jrc  iVi.iìll.'.ilh,..,,^  r^    i      ^^      '\"-'^"''"<^^'^''J delle .vqur et 

noUnpc,uellavia:p^r  renSr  h^ 

r^ocA  a  haurebbe fatto  molto anmacc  "^^^^^^^^^^  .V/".V''''''' "'  »^'" «' "' '^""  ^' ' 

chenòmauanzeravunperpotenì  bcTpa      c^^^ 

Itaaltra parte r.trouàmo  I ..ran ferpc  d  e  o H  r  ^  -  '"^  f"'.^    ■■'  "'""" ''' ^1"^ 

cnìoltoarpero,a'pcnànKlduog,om/^m^^^^^^^ 

=:ar.trouareacqua:ne lKUK.eci,^mangTar  ah^^^ 

buotu:manòfonociboperacnuMfdufanedcT,c    ^%^.r^'  .  ^ 

alla  tcrrad'Azua.Eta  quc(t.rmoio        ;"da^^^^^^^^^^^ 

ferirc,&narrarelcco(edellcind.e  EtTlvr.    rJ*^^^^^^ 

dK>  nò  rho  apprele  o\!^:da  e  N^^tebt  d  d^^^^^^ 

ghorprcmioddlclacict     ^del^^n^^^^^^^ 

l^ontldunna.Etn,hamol    voS^^ldS^oc^^^^^^^^ 

d,e  fé  ,o  fapefll  coli  bene  iTphcar  o  fó  ci  e  n  u  IZlv^,  "'"acolofamenre  grat.a  della  Nua, 

ncfarcbbono.AlaritornandoTaurnorirnf       r     T'^'^'"''*'"^'^ 
ciu.  faro  breue ,  pd,e  nel  cotdSfr^^^^^^^^^^^^ 
perquela>i;?.rcrbo!wnKrf^^tr 
.  -1/rp.  verdi , ^c  fottìi.' , n,a  vdenofi Hiolto^id^dt 'fanno  'l'Lr'','°'lV''^^ 
Qucfti  rah  Icrpi  s  attaccano  da  fc  (lem  n  h  n^^l TJl    *-!'  "°,^'  "'^'•*"'  <^aribi  il  lor  veleno, 
riodo forperi.l' mordono douuKh   mordere?^ S ni'' ''^T''" "/^^"'^8°"° ^^"el 
lor  nò  s'accorga:  S^  fono  quelti  cat  timS  mVn .  H  ^^.        chiunchc  uid.  palTa,che  di 

firind,an.Ca^bnlve3con"qS^lS  c^^ 

Jamente  lo  fanno,ma  co  altri  vcnSh  maten^^^r^^^^    i'^  "^'  "°"/?"  ^"'^^^^  ^'^'•P'  '^' 
V.fonomedefimamentecertiahriLp  be   a^^^^^  '«  "^«-rera. 

che  non  fono  quc(i,de' quali  hoZX  e' Iv^r^o^w'^^^^^^^^^^ 

t.u,ne  velenol,,bencheio  non  credo,  chèli  r  rou^aKrr  ?  "''^  '^"°'^'''  '-"' 

ddranno.  V.fonoandìoalmrerpimagS 

morto  a  piedd  mòte  de'  pedernali  che  coli  ho  Z  uZr^A     f      f  """^  '^^"°'  ^'^^  '■"''ouai  F 

nul,gn,nefannomale.Grn  S  ci  S^^^n^^^^^^^^ 

...aalcuna A'loteneuanope.buonc.bo  fd^o  rqX^^^^ 

e.  ^«>nopcramnìazzarl,,&'farnequdlalordiaboKreftifer^^ 
*-ccaevngono,Parlodeg|-IndiantCarib/,chequcIeK;ol^^^^^^^^^^ 

DELLA    NATVRALP      ET    GEN.^RALE    HISTORIA 

dell  indie,  doucf,  tratta  de  gli  animali,  aquatici. 

Libro  decimocertiou 

*  L      P   R    O   E    M   I   O. 

E  opere  del  grande  Iddio  fono  tutte  maraumliofe  &:differpnf.'n.i!.f     •  i 
ro  ,n  tuttele  parti  del  mòdo,coli  nella  varietf delaforma^^^^   nel  efpetieb 
z  i,a:  proportionc  loro  &  ne  nU  rd/JiS'l  '''^"V         '  ^°'"^  "^"^  «'"''^cz 
Onde  per  queftatanrvSSón^^^^ 
«  de  gì,  huomin.^cherqSrcomrm^^^^^^^^   l^d.l.gentiah  umana,  nelle  vite 

'  ■  ■  dei 


n,oM'haurcnafoa  D 
liciohaucualcga. 

ildc,d^^Jcinaniclic 
luaclcincntia,clie 
pcivlulacoiicntc 
locca  di']  mai  e:  JJi 
i.lxij^nato.ev'pcr- 
Tii  f  tot]  urlio  uu 
qiutrroloalicpii, 

•Ho  delle  aaìuc,c( 
'caiiailiiU-i  Ultori 
pm«ui,tcncaCa 
:oniiodi(piaccie, 
)ra  venuti  da  i]ue 
ic'pcdernali,che 
mo  due  notti  fcn  | 
iccrano  moiri  c\' 
■no  giungemmo 
:lic  vogliono  re- 
:  iojiopalìauhn 
t  nò  vorrei  io  mi 
placlcmentiact 
gutia  della  VICI, 
tiòcqucftcliirto 
Jirc,  dico  elle  IO 
mile  iTiatcrie,SL' 
:conuicine,cci[i 
ibi  illor veleno, 
mtcgonoaqucl 
ndipalTa,chcdi 
tOjChc  ne  fanno 
iquefnfcrpiio-. 
ngo  lii  narrerà, 
il,  à' maggiori 
nfonocolicat- 
in  tcpo  alcuno 
to.chcritroiiai  F 
e  nò  fono  pero 
irenzadifierm 
icondiligenta 
nlaqualclcior 


TORIA 


incHefpctieb 
enelJagràdca 
cdefimainètc, 
ana,  nelle  vite 
ipoterdeltut 
:fci;Ct  animali 
del 


Ifolabpa^nuoMeIlaquaIequ,lìrVonT-3 

meno  il  vero^a^  come  te/hmonio  dTvSirmiaa.o/n  '"  Y n'"'"^''^  "J>"°"'^^'^  "^"d« 
ra  niennonc.&  non  ho  folamcntc  vedu^5S*r/i^''-5'  '"'  '''^''  ^^"*^  ^"^''  ^"'  ''  ^^ 
dcIian.agg/orparte:ondcanchocol\ÌTro*^5S^^^^^^^^^ 

TL  cibo  più  ordinano  de  grindianj&'aInin?<.^fT:.,-     a  ^* 

IhumiA'delmare^&ron'ogriSSS^^^^^^ 
prcnderli:percIiccomcalcunipcrcanoconcanZ-?.2r  rP^^^^^ 

con  bafioni  fornii  &  piegheuoh:  8^  eò  corde  a  chó^^^^^^ 

fai  ben  fatte,p.u  contmouamentcJ'efcano  and.^^^^^^^^ 

nellecoiherefanno,doue.lmarfn  I    fuemSc^^^^^^^ 

atte:  &  da  fopra  le  lor  canoe  medefimamen te  cSnn  ^^^  ""^""'^''^  P^»'  à  quefìo 

prdfopu,parncuIarmentcndira:VfroTcIoc«^^^^^^^^^ 
B  vcrbafco:lanimuz2anoneiracquaA'dchefia  chliìZr      ^^'"^'"^taBaiguain  luogo  del 
priavirtupenetr/nellacqua,s'.nlbria^ofpefa'&fr^^^^^^^ 

praracquacolventreinPuaddormentatSnltf^^^^^^^^^^^^ 

in  grandifllma  quann  ta.  Qiiefta  hcrba  Ba.Vua  cVoml  S^  r  PJ^ "dono  con  mano,  & 

pelta  ò  minuzzata  ad  add^mcntare  oSSe  iWrÌ  AM '"'°  '  ^  ««pua  come  sV  detto, 

fanno  gran  cacceA  nel  mare,&:  ne' fìumfE  c^^^^^^^  ^  '^^  '""a ^"f  "  ^°"^  P'^^""'''  «^ 

ni,che  non  fono  quelli  di  Spagna  percrfono^^^^^^^^  ^'^"  ^'  ^"^  '"°"°  P'"  ^^ 

re,benchequiand.oncliano?Son?rXT       1^^'"'"*^'^^ 

amododicValo^S^comeSc^l^vop"^^^^^^^ 

lamete.^  i  faual.' &:  le  fp,noIe,6^  le  pSiuete  cSó^o  '      °^^^'»^f^'&J^ gab.ne,ct  le pa 

nute,e^.polp,-&ipefdcanU^IefaKTa2u^^^^^^^ 

a.e,a.ifaImonadJ(nòd.cofalmoni)SXl^^^^^^^^^ 

fpcne  di  quefte  cofe  man time  oftreacce,&:  lagoftfSm^o'l.'^^^^^      cochigl.e,  co  molte 
grancop.a,&:inaIcuniluoghi,a{raigradi  araniuSt  J^^^^ 
buroni,chefonofìeredima1ep,uXcKnefcfné^^^^^^ 
particularme-teappreffo,&Iup^;dvTellfS 
cioIe,cheglIndiani!echiamaSòH.co tee  S^^^ 
mareA'pefceviola,&pefcivoIatorimgrancon^^^^^^ 

C  mared.  Wa,cheli5namanorond.SapKci?na^^^ 
neequivnpannumero:a:vifonoanchomoKa7afc/^on^?^^^^ 
qlia  generalita\poi  che  tutti  qftipefcifono  ancho  nel  m.^f^  S      '^  ^o '"^  •'  ^^  ^^^'^i^nio 

cho.qlhchefonodifìumi:&Vn.amSamt^^^^^^^ 

dett.,&chefonoinqueftepart.rBch?quetó^^ 

partediquelknaturllehiftoriadelIelXmaalIaf^^^^^^^^ 

plicaru,moltecofe,chcquifìdicono:EtnchThodiS^ 

[ndianf^chepefcanocògaflonn-mS^^ 

de  ancho  fiC  bollettini  dico,che  quefte  due  manS  Tf^'wlf^  '"  '  Spagna^  con  cor 

ftiani:pchceffiprimacheinoft?iqXeSo  n?htr      'f"^'^ 
fteduemanicredipefcaredapartedir  X  SlnH^^^^^^^^^ 
fonodett,- ardaltrimedefìr^ameme  com  e^^^^^^^ 

^faccuanop.quefteviedel.ntiro7arcSreS^^^^^ 

SecondochcPIinionelfuononoIibrofcriuctrattandoH/i-     •     ,-  ^ 

fonoairaigrandianimahrmaiononDolTocS^ir         S'^^"''"^^'^^"^"'^^^^ 
^a,cheefloloroda  .chenonirmXat:;^^^^^^^ 

.evoUc:5.perqudIo,^eped'eaimatiuadeglihtSS^^^^^^^^^^^ 

Viaggi  V0Ì.5",  -        .J^: — ;ì-"--iemox 


Rna,Vvcncamm.zza,ìoalcunc.  D/c,ucrrcnl/omoi    vd^ 

r.  d.  rramon tana  fra  c,ucftc  Ifolc.iV  rcrra  fcrma,et  nelle  cof  /ere Tt?rrTf;rm,  ni    .^     ""- 

F.c?.olo/Lebacrcirm^^ 

nonl,.uìnobracaaM  renoX/o^^^^^^^^ 

m  con  «I.  alt,-,  den  ro  laSd h  H  .^  "^'"^  "''."''''  "'''  '^°  ^'-•«'^'  Parche  io  anda. 

&-'  coli  iroiro  come  e  vna  b  n?.  <V  h    ?  P?''"^  '^''^^  '''''  vcn ticinq.Tc  picd,  lun^o, 

por,,o„o„™.pSsextp=™frcrrXc;^ 

e;  m  quefh  Ifola  vn  animale  chiamato  luana,ilquale  qui  fnknc  n  neutra^  ri^^  ■  a  u 
bio/c  e  carne^d  pefccperche  va  per  li  fiumi,&:  perii,  alberi  nieSmami.  n  1     '"  '^"^' 

.am,paredidouereporlocÒ8lu,umaIiter;eftrVvnaItradS^^ 
CK^<econdoamepare,nellVnarpetie,2^neiraltra potrebbe  porfì^O^^^^^ 

che  à  eh.  noi  conofce^c  d'horrenda  &:  fpauenteiioleVifta.  HaKl i  ^^^^^^ 

f oneA  la  tcfta  alfai  maggiore,  ma  quali  di  quella  fteffa  fórma  M.  I?'  a  P'^^''<^°'^'^laccr^ 

palmilungaa:piu^n^4o,(econllaproVrtioJ^^^^^^^^ 

giore  di  quefh  anmjali  e  d.  duo  palmi  OC  mezzo  lungo,  ^  vn  falmoTwn?  ^J    ''  "^'^ 

za.Etpochi,onn,nodiquefìianimaliqueflagrandelza%SMad3ri^"^'^ 
.ngmfener.truouanodtvariefort.hnoadefLcon,epSSe^^^^^^^ 

Iabarbaalpctto,Et.qucaoanicohtaatXn^°£^^^^^^^^^^ 

ueiì 


:t>    • 


rc,fhcr<vnavcIaD 
ilccoliicrediSpu 
&.'viTte  in  ^fii  ina 

rmamcdclimamè 
la  feconda  parte  di 
d[qiicfta  materia, 
iqlfiniarilitruo- 
Tta  alcuna,  ne  che 
il  coito  loro.  Hcn 

Ih- diccchc  s'alza 
diliiuiod'acqm, 
ircjlfomigliar.tc! 
occa  del  Golpho 
cllacofticradiicr 
tto  nel  mare  pina 
Mfo  andare  vn  pc: 
l'acqua.  lit  ij  nel- 
afilli  pur  alto  clic 
30i cadere  giir.fit  i: 
inio:manoncit 
pò  &:  caduta  l'ai- 
3  molto  minore, 
lo,chci  marinai, 
pcrbdlenotto,i| 
io,  che  le  balene 
perche  io  anda- 
lanino  Canoni 
^ivcniua  anello 
v.'potranofcf]ifi 
nij.AlIarlhma- 
[uc  piedi  lanino, 
licipicdialta.Si 
qucllojchenio- 
he  fanno  venti' 
Jifalti  flvcniua 
quello,  che  noi 
del  tempo,  che  F 
fu  molto  al  prò 
la. 

fanno  determi 

ni. 

J,cioèmdub>- 
Dnde  vna  vol^ 
[aquatici,  per' 
•  vn  Serpente, 
JijComelaccr' 
[uattrodcinqj 
orpo  del  mag 
)iud'ampicz- 
ia  grandezza 
inopcrmcz- 
in  fé  pare  vna 
e  li  pende  dal 
io  legato  do' 
miì 


amangure,chca  vedcre.Hacohiuu  en^d  tem^^^ 

Tea  d  afpettarlo  fc  non  ha  vn  ucnc.  ofo  A'  fr^VJ.  j'i^^'t fo.dic  n-.n  e  !,  uomo  che  .  1  , 

fé  non  chi  ha  bcHiale  & ,     .  ^    o  e  mau^  &  d,      """/^^  "^^"  ''''^^''^^  '>H'"  ci    n  ,    ,  ,    " 

buongufìa(^;ef|ianim..q,,;,:;;;;^^;^^ 

per  I.  rufcdli.&  1,  dannocoli  v-raii  fretta  in  me  ,.  f.  '''''^^^  '"  '  ''^"S'^''  Pn  h  iui.n,  J  ■ 

inìped.rli.odifarI.andareguK,Ho!:ÌSuS 

dohnchefon  prclfo  a  vn  palmo  Itmglu, 3.  ror.Hdn'     ^r'^^'"'  "^^'"*^'^' ''  ^F^'^i  '"o 

^ttoacquacop,cdiperierra,perd.enon(anno^^^^^^^ 

6^prello,fmm.orufcdli,&'(onocofidelcont^no    '  U  ^'"'''^\"'"'  Generano  m  terra 

termmarefefonod.f,,ctiedan,maleterreftrco'Zfo 

modo  che  ho  dctto,a(rai  brutto  6.' fpaiienteuSe  nncv^^^^ 

n.gh  d.  Spagna  dell,  buon,  d.  Sciaranup  he  con  ^M^lt"?"  "'^"'.?  '"^«''^  ^^'f'»''  ^^c  i  o 

fo  .o,chehano .  m,ghor.,dic  nel  mòdo  h  trou.^To     d     t' r''''^^°  '  ^J"*^'^^  <"""^  P^i- 

nial,,com,naaro,K.  aMhmarl,  molto,&' hoZ  .^^^^ 
B  pollotio.hola  vna cofa d,  male hann^  &'  ti'ho /e,um  h         "^ ^ ^-'"^'''q'^ndo  h mere    e 
cono,diech,hahauuto,lnia!fra.)=dbn    ;    2'^^^ 

gl.cannche,a.Khor  che  ne  fta  ibro^K.  3  "tem^o '^^^^^  "^T^'  '  T"'' ^^^'^nfcZ 
r^amang,atodiqudìian.mali,.VeVnburi3e   S^ 
crpenent,a,voglio  au.fa,c  coloro,chc  m  S  Sn     w     °'"'  P""'^"^  '  ^'''^ "'^'o  fatta  la 

di.mcomegiav.mancano)delmodoAS 

c.areloi,adelIaIuana:pcrcher,trouerannonc  v^^^^^ 

fnrtata,o  P^r cuocerle fritteintiere,,ionl"Zirn,?cu^^^^^  ^'''  ^'  "i^'^^^'  «"^vna 

«'"^"•"-"P^^^d'acquar.beneinwcedirolo   H^^ 

i-aalIevoltevna]uanaquaràta,&einnuan       ^''^"'^'**^^°^'»P'-^wata6c:  certa. 
u  T;-^  ^^•"'i^.  ^°"°  n "ef  te  otta  buonel^  d" 
buon  iupore,  &  hàno  dentro  il  rodo  &:  il  Man 
co,come  qudiedelie  galhnr,  faluo  d,e  la  lo  " 
fcorzacfottile.     Ht  le  maggior  ouaddla/ua 
no  fono  quanto  vna  nocc,o^  meno,ma  tonde 
Pietro  mart.rcnel  fuo  hbro  dice,  che  qftclua 
ne  fo.io  fim.1.  al  Cocodnllo,  chee  animale  del 

humeN.lo.Macghv.singanr.o^perchequc 
C  "cli'anenonlonomagg.oridiniidf^  .i,   i 

dettod.fopra,^iole!^%edu'X£^ 

f .  picco  e,comc  e  vn  dito,  hn  che  fl^no  «r"d? 

quanto  ho  detto.chc elTerc  più  pofTano.H  ho' 
vedutemoltedellc,pieciole%lLcanotopcr 
I.  humi  a-  per  h  rufcelli,  &:  dello  grolle  atidSrc  --^^^=:r^S:^ 

A  ^"^'^?,^'S^'-'rc  h  fanno.Meglio  haurebbe  aS,.  p'"'^  ^'"^^  "^'^'^'^  altre  pa;t/cularita\ 

codrilh  o\idlalorofpetieilacer"tonigr  nSn^al 

formita  V  hanno.come  11  dira  al  fuo  luogo,  p    de  n   T'  '  M-  T^^'^'  fom.ghanza  &"  co 

amenducgrandianimali.Etntornando aCuo  cL i  t"'  '  f'""  ''^""^^  ''"«"'-« '  ^  ^^no 
prt.,0  fcoizoni di  terra  ferma  hàno  qudl?S'''^Hr  °P'' [""V"'"^  J^imio,  dico  die  i  la 
fono  noc.u,,&  heri.Ar  m  acqua  A'  in  ?erra&:  alzano  l"/'"  lì^'i'?""  ^'  ^"^"^"^  P'^di,  S^ 
««e  petnne:  ma  non  fono  pe  o^  di  tanta  e^de^in  «T ^^"^H?'  ^°P''^'  ^  '^^no  i  denti  co 
perdìed'un gran  numert^die io nTo v?dutl'^^^^^^^^^  d.cePlin,o,diefono icocodrilh' 
^  "«i'^buo  che  ve  ne  fìano  de  glialtri  affa  maiSS  ' ,"°"  ^'^'r'''  ^  ^  P^'^^'  ^^nchc 
fonoqlleddIeod,c,a'iodiqucf%ouTnTom.P  f'°'°°"'^°"0'^o<'grolfc^ 

pcrch.qt.antovicdencroc?iatiarèSÌ:rS?h".l'^^^^^^ 

,  ^  no  itaiuaunawcbbefaputo  benfcri- 

uere 


:l 


Hi, 
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DELL'HISTORIA 

uercqucftccofc  pcrcliceradotto  &:fuanac.ttadclCa.ro,e^vfdd^ 
quale  mor,  prc  (o  I  Ifok  ^.  Zorobaro,  che  fono  nella  cofhera  del  mure  del  Su  ,  mi  Sa 
dn  rf  rT'l"  ''"'"?•'  ^'«r ba.D,ccua co(tu,,ehe  queih  lagar,.'  che  .o  d.co,  •.  ano  oVco 
dr  II..MaIaiuananelveroean.ma  enioItodalcoccodr.llod.rterentc.&:qua  nnnmn^^^^^^^ 
fa  I.  ra(roni.«l.a.Io  ho  qu.  d.  fopra  .1  megl.o,che  e  flato  poffibile  linea  a  le  Ii«.e  dcXluaM; 
che  come  nel  principio  li  dilfe^c  come  animale  neutrale.  ^  "'' 

DilpefechiamdtopefctViolUy^àUcfucarme.  Cab.  rilf. 

da  ornara  di  certi  lunghi  dcnt.,d  punte  dall'una  parte,  &  dall'altra,  &:  cofi  hrne  uiuVtoT., 

tic  arme  ha.Io  I  ho  veduto  in  terra  ferma  nel  Darien  coli  «rande ,  clic  vn  paio  d  Inm  h 
umo  che  fare  in  portarlo  fopra  v. .  carro  dall'acqua  alla  ciua .  qX  fLudc  chelo  d  rn  r 
pienedicertepuntedolTomamccie.cVacute.S^Vungen  Kl^n  fc^^^ 

quefta,&:  delle  al  tre  Ifole  delle  Indie.  Et  mi  dicono  le  geni  di  mare ,  che  ne  fò^^^^^ 
Spagna,ma  fenza  que  e  punte  nelle  fpade.  Ma  io  i^on  io  fé  ho  da  crede>"o  p^rchet^^    1? 

coli  he  e  nel  mare  di  Spagna  f.  ritrouino.Ma  aliai  più  n'ho  vedute  di  quelle  fn  ,de  de  h  ■ 
niera  che  io  ho  detto,in  quelli  maridclle  Indie,a  .h  terra  ferma.  Ch  e    fono  £   Ì S  ^  ' 
mangiarcma  non  come  ipccioidrlbmpHpr.,«.f..„,;„  ^..i...i.J^    ,  .^  '""'I  ""'-^ 


i  li 


DcUipefc,  Volatori,  chemloranoolfo  ddmm  Oceano  f  mrouam,  l^encndo  di 
Spagnamquejie Indie,  Cd/>.  V 

ipefcis'alzanol^idalmareakhieregrandi&piccioIeAdaq^^^^^^^ 
Il  loro  numero  inhnito:a:accade,ched  un  volo  vano  a  cadere  per  vSfDat^di  ?oo  .^  (V 
fi^p.uac:meno:a^talhoraauuiene,chedentro  Icnaui  fleflb cadano  Sn'h.f     ^    ''■  I 

nmme.PrefloIemafcelIc,opocopiu  ingiù  nafconoloro  due  alefottili  Tdd  fforS; 
quelle,con  le  quali  natano  ne' fiumi  i  pefci  &  barbi  de  fiumi  •  m:,  fnn^  i^r  i       L       ^^  ^\ 


ffi^l:^^^SteE;S"i=^?-^°^^^ 


voIano,&  li  chiamano  GdondrTnTSSS    Ma^       v°nÌ"°  '  ^^  altri  maggiori  che 

Velli 


DELL'INDIE    LIBKO    XIII 

vn  lupo  I.  flruì^ono  n,oln  'lìhuron.  m(.c,„c^có„,  Xr  H  '  F'''  r"""^'  '•^^^•"  battere  co 
rìu e .n  .erra ,n mola- IloIc,tc,d nelle colt.erc CrrVIm!.  V  V  .'."•^''"?'" 'ì'^'  '"i^' ^^ ^^<^'- 
profondo  cV  v^raue  ,1  fonno,  2^ coli  forte  ronX™^^^ 
voltcvcn;;o„oco(,adJor„,cntai.d.not.can  n uzi^^^^^^^^^^ 

Idcm.nc  parronrceducIuparcll^3.^.J,aIleuaci  rdu^^^^^^^^^ 
d.alo^M,cl,chan^oc,»elhpefc,,„luò^od.bua  a  I  neK^^^^^^^^ 
conKvnvcllutofmo&'ne.  o:bcncl,cvcnc IM^^^^^^ 

no,a  d  altrKoIor..Ho  dcrt,.  ,che  e  alla.  beHo    pck'l^ò^^^^^^^^^ 
d.t:,t.uh.p,niar,n.d.  SpagnaJ-raUcuo.o,.\K^^^^^ 

vn  prodezza  per  rutto  .ntorno,chec  qm,:ov,niZ\n  ^'        "^''  '''  '1^^  '""•"^'^•.  v'I'a 
l)cllaql^dcl,calubuonooel,oUard•^^V.^  .'''"'■'' '"'"^"<^d'"a^ 
^i/  ranado,ne  d  altro  cattato  (aporclclVoX,^^^^^^^  T"^  '^"''^^'^  ^^'n=a  (apu  é  ne* 

caprdio,lc-|,com..,ottaaIcun;^,o       Son^ 
B  di  turnici  de-  Tiburoni;  Ma  ad  vn  oer  vnó  m  .T  r  T  an'mali,et  come  se  detto  cati 

nograd,,a,venefoncKtIcttn.drirp"^n.:E^^^^^ 

douc  fono  più  nrnpf,  .V  .^rofF,  &  aZ  di^^S^;^'''?  P'cd.a^orno  nella  pirte. 

che  lano  srand.,non  fono  pero  coli  Knuuh  Sanno  ,rH      V  '''  "^7'  '  Tiburoni,  anchor 

niolti.n  ,emevnKÌauravno:c\'perLn  azza  S^^^ 

«onomfienK-mcItiT.b.troni.c^'cio.teve.^^^^^^^^ 

ro  ..;Ii  afpetta,.v  non  n  ha  paura,  ne  eli  ilhma  "o  c^"orS       ^' ^''  "'""^  ^^Pra-' perche  ,1  lu 

•n  mezzo.L  t  tolio  che  I  blnno  a  qudloZdoaZ^^^^       "^  'l^"'  'ntorno,per  prenderlo 

r^  vn  1  ilnn  one  de-  pit,  arditi  &  f^oci^  fi:  va  di  t'  ^^^^^^     P.^--^^-^^^  l^>o  'i  "^oi.e  dalla  fcbie 

n.nì,co;d  incontinente  poi  tuttigliat^rmù^^^^^^^ 

no  aHerrandoneà  bocconi ,  pezzi  co'  denraJbfS^  no     'f  °'  '^  "'ordo.ìo,  lo  batto. 

pò  fa  fra  loro  molto  danno,&  douegiù^e  H  t^,'  ^t  n  '  P°'  '""f.^'  ^'^-  ^^^  •"  quefb  il  Ju. 

co  fpat.o  ne  fanno  pezz.Jenza  lafciarne  i^ane  d.  no    ^       '  «''  !"i?''"  '"^"^  '"oIt«.  fra  pò 

lasha  dura,  vanno  faccende  vn  tirano  S  fnc  cd.S  f  '  "^^"£^,';''-E  t  mètre  che  quella  C 

ta,comevn  albero  di  carauella ,  per  li  cólpch^^^^^^^^ 

piacerea  -cderla.Etdouequel^atta^faht  v^^^^^^^^^  cofadigran 

o,che  cfcc  dal  lupo  A'  dalli  Tiburoni  anchó  che  cS     ?'     ^  "'"''        '''  '"'"«"'^  P^"^* 
il  può  vedere  coli  facilmcte,ne  coli  .n  Scopro  ^^^^ '^^'^^^^^^ 
C  iura,o  per  dir  me8lio,dif;u,e,,tura  ranfeaScrS^?^    '°  ^  ''°  dctto,faluo  che  p^vna  auen 

fcnteauditorediqueftaRegiaauS^X^^",'^^^^^^^^ 

ra  che elTo  &' altr.  chrilhant^iettero  per/i  r^SoTde^^^^^^^ 

che  s  e  qui  detto, viddero  come  più  a  lunào  (  n.  ^   ^lacran. ,  3C  molte  volte  qùcfto 

dcghaltri,chefecoilntrouaronrnlSohb^^^^^^^^^^ 

lare  q uella.chc  bora  diro  di  quefto  luco  mTwno  n^       ,  '"^'n^SH'  Ma  perche  é  cofa  da  no-  Cofi  «... 

c,nte,a.coreg8Ìechefifa..LdelSrqXn3rn^^^^^ 

dcllea ltrecofeancho,chcfcncfanno  femt^rcSp.r       A'Pu'^'"8"^«^"<^'^'^ 

mcVabbafTa,&:quandoilmarerakoZaka^ 

erper.metata,&'in  qual  li  voglia  cintura  JSar^edtnrft  "^"'^^  P''^'  Q-"^«^  ^'  '^^^  -^olto 
»at,on.,che  fa  il  mare,nel  pelo  di  queft[anTa  fi  c,^^^^^^^^  '"°\?Sni  di  fi  vede.  &:  tu  tte  le  mu 
d.  fopra  detto  de'ftgliche fennolchVcS  le  oro  ri?      ^^  ^"^"^  ^^^^>  ^  C  quel,  che 

ro.ch.am.amolupimanniJianoquelirf^cm  chePiH  o^ 
hifhM-.ach,amav,tellimanni.D.pldique%S 


D  E  L  i;  Il  I  S  T  O  R  I  A 

Dr/I/»  Ttlmom  .Cir  r/f  i'.i  /or^>'4w</r^^.*,cir  (  omtjifYtnJom.t  on  iilinf,trticiiL)ii,i  ,li 
ijuijloMtimalcitijuMiio.  Cm,  y u. 


D 


Bcnclicnc'mari  A'cofhcrc  di  Spagna  liario  dc'Tiburoni.at'non  it  debbia  daiiimale 
coli  noto  parlare:  non  tacerò  nondinKiK>i|iiu]udlo,  die  io  di  loro  ho  veduto  in  i|uilto 
gran  ^oliodcl  mare  Oceano,  A:  nelle  eolhere  delle  llole  ,  A:  terra  lèrnia  di  i|iu  Ite  Indie. 
Accauc  molte  volte  venendo  le  naui  alla  vela,  ò  nauii;ando  .il  lor  viaj4i;io  incollate  ,  o 

per  le  coltiere  di  qiieltclndie.chei  marinai  ammazzano  molti  tonni.  i'cinaraxosVc.Vaur.i'te 
&diqudljTibiironi,&:alfr  ^cfci  con  .irponi,&:  loIcmeAli.imi  grolli  con  la  lena.  Lt  coli 
fi(ÌEruoiiodicialcuni)d^<jucì    ifii  itHiiciIridiicdelalornùdcl  pcke.  Malalcianio 

Rlialtri.poicheijiiilubbian  ',  ""  .,ui  (oljmèu  JeTibiironi,  &'du|iRiiidici.imo(iu.,| 
die  cola:  perdKi,  >rnrn«f  |.  ?',j,  paglia  ve  ne  fi)mi  coinchodetto;fonoqui  noiuliuic- 
no  pili  comuni,^  j«.,  .j  jAiiKularmcu'*  viti  vcgi^ondAV  vis  artmiazranopiudeLontiiKv 
lio.per  iMgion  di  qucu^  n  Jlii^ationcd  le  bene  cjiiefii  lì  lanci.ino,  A'  li  tira  loro  con  la  ioki^ 

iiai|Ujndo(u/ii^^MvVMli,conli^randiperobi(ognétencrc3ltrav'MjArvcciderli:perclie(o- 
nogranpefWAmeiic|r'M',icrineiracqiia,cVfortcdiuoratorictj^ololi;vliiàdos'accoftaMo 
aIicnaiii,vann(Kifi..!|-.rtvlìouiLiiuperhcicdeiracv,(!a,dimodoc!iccliiaranicntclive^<Tono. 
Allhora  lafciano  .uivi  «r  i  marinai  òjl  poppa  vno  baino  frollo  co  catena  come  e  il  nl.l^'^tor 
ditoddlaniano,^v  Imv  ,i|  ''moà  niezzoopiu.conlafua  »fvcuruatura,comclalòj;lio-  F 
noi;lih3mihaueieA<-'-'"d\iu.  nelle proportionate alla fiiasTKu'ezza.i:tiiuM|H-»deirh.t 
Iblc  dell  liamolono  tre  ociiK-itirogroiricatendli  di  terrò,  ò  più:  &:  all'ultimo  di  loro  Ila  K-i^u 
la  vna  corda  j^roda  di  canapc,i]uanto  e  due  voi  te  61:  tre  riiamo:  nel  quale  pongono  per  dea 
yn  gran  pezzo  di  pdce.d  di  .pfciutto,  d  di  qual  li  voglia  altra  carne,  d  vn  pezzo  di  vn'altro 
Tiburonccotio.fe  l'hanno  prima  morto:percbc  in  vn  diltdlo  ho  io  veduto  prenderne  die 
ci,ÒC  ììOìX  ammazzarne  taiiti,quanti  haurebbono  potuto.  Jiitorn^.ndo  al  modo  come  li  pc 
fcano  de  prendono,dico,c!ic  va  la  iiauccò  tutte  le  Tue  vdc  coriirdo:  A:  quelli  Tiburoni  van- 
no molto  piu.pcr  buon  tcmpo,chc  la  nauc  habbia  A'  vanno  quali  fopra  acqua  legueiido.ò: 

niangiando  lìmmonditic,chc  dalla  naue  li  buttano.  Et  e  coli  dildolto  Se  ddlro  quello  pc- 
fce.chc  di  d  intorno  alla  nauc  tutti  li  giri,die  egli  vuolc,&:  palTa  inn.ìzi,et  tornaa  dietro  e oii 
facilmen  tc,&:  con  tanta  agcuolczza,clie  con  tanta  maggior  velocita  et  corfo  corrc,chc  non 
la  naiie,con  quàta  correrebbe  vn  dili  lolto  dC  deliro  huomo  più  che  vn  lanciullo  di  quattro 
anni.EtaccadcalIcvoItcdifeguirela  nauefenza  larciarlamai,dugcn:olcghc,ft:  piu:d  coli 
potrcbbcandio  Icguirla,  tutto  quel  camino  che  voldle.  Hora  Itràrcinandoli  l'hamo  da  pop 
pa  rome  se  dettogli  Tiburone,che  vede  l'cfcaja  inghiottc  con  tutto  Thamo:  &:  volcdoli  co 


n 


colpi  alla  iiaiicdic  parcelle  voglia  rpczzarla,^:  porne  le  tauolr  d.-ntro.  Ma  falito.à:  polio 
clir  riiano  fopra  coucrta ,  prcftamcn  te  va  marinato  li  dà  co  la  telìa  d'una  accetta  fui  capo  tali 
colpi, che  lofaprelbmorirc.Vcncfonoalcunidi  11  picdi,&:  più lùghi,8c: fono grolFi per 
mezzo  del  corpo,lei  A'  fette  palmi  in  tòdo  A'  pi«:  Hano  aliai  gran  bocca  a  proportion  del 
corpo,&:  la  maggior  parte  di  loro  hanno  due  ordini  di  denti  còtinouati  intorno  lun  prcflo 

laltro:  ma  ogni  ordine  &:  giro  di  qudli  denti  e  da  per  fcdilhnto,&:  gli  hanno  fpdri,&,hcri, 
&:  fatti  a  pi'ito  vn  meddìmo  dentc,comc  i  ferra,d  à  merli.Doppo  che  il  Ttburone  e  morto, 
ne  fan  no  pezzi  fottili,  5C  lo  pongono  ad  afciugare  all'acre  per  le  corde  delle  farti  della  nane 
per  due,d  trcgiorni,d  piu.Et  poi  fé  li  mangiano  bolliti  d  arrolh,  A  con  falfa  fatta  con  agli  : 
ne  magiano  ancho  frcfcc  :  Ft  io  ne  ho  dell'una  manicr.-i,A:  dell'altra  magiato,  mali  piccioli, 
che  li  chiamano  hadietCjfoiiomiglion.Et  e  vn  buon  pefcc  per  le  gctidimarc,Avna  buona 
monitione  per  molti  giorni,pcr  ellcrc  coli  grandi:  ma  nò  e  coli  buono  per  li  paÌTaggicri,  A' 
per  le  perfone  non  vie  al  marc.Qiiefto  è  pcìcc  di  cuoio,comc  fono  li  pefci  cazones,i"cuoi  u , 
quali,(3<:  del  Tiburone  paiono  a  punto,come  quando  fono  viui.il  inedelimo  diciamo  dr  1  ' 
pi  inarini,&:  del  Manar i.del  quale  fi  dirà  apprclfo.  M^  Plinio  nò  pofc  niun  di  qiiclti  n  ■  ;  ' 
mero  de'  pefci,dic  parturifcono.lc  non  folo  il  lupo  matino,che  elfo  vitdio  marino  chiamò. 
Dice  bene  anch  o  quefto,chc  gli  animali  aquatici,chc  fono  vcf  hti  di  pdo,non  parturifcono 

oua, 
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A  oin,maanimaIi,comcronoIoDifèrc  Ijlialnn  <.'it,.—ii.  .  '" 

trrra  ferma  quc'  ^i  an  (co.  r.inr  :  iH-rch;-  quclii  'i'iburoni  ^nrl,,'. ir  '  '  '  ''  "^'  "* 

v'IuuMoluuuKM  paini  J  IO  veduto  IO  n)olriJ.M.,..(^'r        "'"  " -^  ^'^'iJ^^^^^^noauczzi.d 

XranJchuoniohno  alla  punta  del  majyvitor  duo  ddlam    ;">''•'  ^•*'  *^  '  '"'^"" 

r.,recondolasraMdezzadclpe(ee;  Aho.a-lt  et lum^     .^^    .^""T'^^^'"  ''''^   '"«' 

nK.,J.■e.,ueieverxlu^opurlc(cpa,uameMu•d.c.a(cu^.,.>rnnd,uc^^^n^^^^^^^ 

die  nm  ho  ne  vcdura,tic  vdua  mai  iiuelta  i>ai  tit ni  n  ir ,  J  k  i  7         ^     vKciida:pcr 

.'-  le l.Miinc (unno viu (ob  luiurjj  ), d,c  I,  ■■  un  clu-Hi    ""^'P' '" '  '""'''■  "^'"^  ' >••  J'"", 

ammarzandoalcimcdinuc!tcicmim-nnroni..,v,  J,        '«-imiao  coiictiio.  Auadc.thc 

cmaredalventrcdu    duudh 

dc==adcdcn,f:&ccra-clK-.'coliraol,o(ira  uSrcq     b^ 

pu.dellevoItcmL.eA'ntTmt!^;^^^^^ 

pongono  bocca.Ncll,  mar.  d,  Spagna  kmo  anello  i  q^l      S  S  dclL  ^J  r  "  "^^  "' 

ra,fccondoclicdaperronemarinardeheia,cndo        ''"'"' ^'''''^^'^«"•^«'cddima  marne     ^ 

addormentate  foprSS^^^^^ 

io  k  naui.a  non  Vhanno  (en  ?  te  ne'Sno  S^fS  .  a"^'  Pf'''/^''',}'^^  ^  tutta  vela  da  pref 

voltealeuneA'ehovedutoanchòra^^^^^^ 

cl,c  V,  1,  fono  ■  marmai  uratta'noto  fi?  Ih^nn     y'Tr  Ì"'  ^  ^"^  '^"  '"'^^^'^tc  nel  cotto. 

carauel.a,Nc.,acofhe;à'd;raZ;.%'p^^ 

ho  vedute  di  (ette  ò  d'otto  oalmi  l.mohp  n^ii  """'^"%"'^"3  terra  d  Ada,  OC  m  al  tre  parti,  e 

qucpalmiA-piu/hrlSSa^o^^^^^^^^^ 

crande,die  cinque  S  (ci  ìmaminihanZu^f  ^    ^^'  Et  n  ho  veduta  alcuna  cofì 

àclla  m;dd.nXma  dd  e  tSlYterre^^^^^^  "?  ^'J' '"  ^P,^"^-Q.-'i«=  ^no 

detto.Erconodal  mare  S^  vano  ^r^n^    .      Spagna,faluo  che  fono  cofi  gradi ,  come  s'è 

fannonellaaienavnfon^idd^ 

alcuna, 


vfr 
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alama,Ia  n'uolgono  fofTopra  con  vn  palo,  dC  la  lafciano  a  quel  modo  ftarc  di  fpallc  in  terra  n 
pcrchcpcr  Io  gran  pcfo  loro  nò  ii  poHono  più  muouerc,ct  vanno  à  cercare  dell'ai trc.Etcofì 
accade,clic  ne  prendono  mol  te,quando  cleono  in  terra  d  riporre  le  loro  oua  nella  arena  Co 
loro  che  non  le  hanno  vedutc,d  che  non  hanno  letto,  pcnfcraniio,  cheio  Toucrchio  in  quc 
ftc  &:  in  altre cofc  m'allurjihi.fic  nel  vero,io  mi  tengo  più  tolto  al  meno,  pcrciic  iono  aniicj 
della  vcrita,&:  bramo  di  non  perdere  il  credito.ma  di  conferuarlomi  il  più  che  potrd.Et  per 
quclb  cHctto  qualche  volta  arreco  per  telhmonij  gli  auttori  antichi ,  perche  mi  li  creda  co^ 
me  ad  autore  moderno,^'  teftimonio  di  vilh,  mentre  che  io  ragiono  queftc  cofe  con  còlo- 
ro,chclitrouanodaqiicHenoftreindielontani:perchcquiquaiitincnfonocicchi  Icvcir' 
pno.bi  che  chi  di  quello,che  ho  detto  di  quelh  animali.dubi  talìc,iformili  da  Plinio  il  qua 
le  d .  c,dìc  nel  mare  dell  India  fono  le  teftudini  cofi  gradi,  che  la  couerta ,  d  olio  fuper'iore  di 
vna  di  loro  balia  a  coprire  vna  cafa,doue  lì  polla  habitare.  Dice  ancho,  che  fra  l'ifole  del  ma- 
re rollo  nauigano  con  quefte  tali  couertc  d  còche  in  luogo  di  barche. Chi  haura  iiitefo  S<:  Ict 
to  quello,che  coftui,&:  altri  autori  fcriuono,vedrache  io  non  ned- jo  tanioiSv!  che  pollo  te- 

lhhcarlonicglio,chePlinio,poi  che  elTo  non  dice  hauerlo  veduto:  &:  io  dico  hauerne  molte 
volte  mangiato.-anzi  quella  e  qui  cofa  coli  ordinaria  &  nota,chc  nò  ve  ne  e  altra  più  ifpcn- 
mcntata,ne  coli  del  continouo  viltà.  Sono  vn  buon  cibo,&:  fanoA'  nò  coli  laftidiofo  al  t-L» 
ito,comegli  altri  pelci,anchor  che  li  continoui.  Le  Hicotcc,  che  fono  teltudini  minori  io- 
no la  maggior  di  loro  lunga  due  palmi,&:  coli  da  quella  gradezza  in  giù  di  varie  forti.Uwc  n 
ile  h  ritrouano  ne'  laghi,&:  in  molte  parti  di  quefta  Ifola  Spagnuola,  d' per  le  piazze  diqiic 
ita  citta  di  ban  Domenico  ogni  di  le  ne  vendono:  &:  fono  vii  lano  cibo.  Fra  quella  fpctic  di 

teltudini fic'qaclladettadifopra,nonviealtradifierentiaalcuna,  fuori  che ncllagràdezza 
iX  nel  nome;perchcgl'Jndiani chiamano  Hicotcc  quelle  picdolc. 

DelManan,&'  élJ.ifuaoyané:ii::^d,(^forma,  (ìf  dt  che  modo  tal  ^oltaghnduni  prm^ 
deuano  (jtiejhoranpeJL  e,con  dpefce  rouefiio.  Cap.  X. 

11  Manati  è.  vn  pefcc  de  più  notabili,  bC  inauditi ,  che  io  habbia  mai  ne  vditi,  ne^  Ietti.  Di 
quello  pcfcencn  parlo  Plinio,ne  Alberto  magno,nc  in  i  Spagna  vi  e,  ne  fu  huonio  .„u,  „c^ 

ferma  delle  Indr*"'  "*'       "''  ""^  ^'^''"^  ""^"'^  *^^°"  ''''^  '"  '1"''^^'=  ^^°^'  ^  ^"  '* 

Quello  e  vn  gran  pefcc  di  marc,anchor  che 
del cótinouo ancho  ne'humigradi  diquelta 
Ifola,  &: d'altre  parti  gliammazzano.  Sono 
affai  maggiori,chc  i  Tiburoni,à:  che  i  Mara- 
fcijdc  quali  fc  ne  ne  i  capitoli  precedcti  detto, 
coli  nella  lunghezza ,  come  nella  anipiezza, 
Qiielli,che  iono  grandi,fono  bruttillimi,et  li 
fomiglia  molto  il  Manati  ad  vno  otre  di  quel 
li,  douc  portano  il  molto  in  Medina  del  cam- 
po, OC  per  quella  contrada.  La  tella  di  quello 
pefcc  e  come  d'un  bue,  &  maggiore.  Ha  gli 
occhi  piccioli  rifpctto  alla  fua  grandezza.  Ha 
duo  come  aloni  co  qli  nuota.in  luogo  di  brac 
cia,fonogroiri, apolli  ialto prtlTo'alla tella.  

Qucllocpc^edicuoio,a:nondifquama,manfuetimmo,ctmontafuperliftumi,&:  sacco 
fta  alle  npc,&:  pafce  in  terra  fenza  vlcire  dal  fiume ,  fc  può  dall'acqua  giungere  all'hcrba  In 
terra  ferma  i  baleftneri  ammazzano  di  quelli  pefci ,  &  di  molti  allri  anchora  con  la  balcfira 
da  iopra  vna  barca,o  Canoa,  perche  quelli  animali  vanno  fopra  acqua.  Li  tirano  adunche 
con  vna  faetta  fatta  ad  hamo  SC  nel  capo  deUhallilc  della  faetta  tengono  legata  vna  cordella 
rottile  &^  fortconde  metre  che  il  pefcc  ferito  fugge,il  baleftricro,li  molla  la  corda,nelIa  eftre 
mi  ta  della  quale  tiene  legato  vn  pezzo  di  legno,d  di  fughero,R  fegnale,accio  che  non  vada 
a  corda  g.u  fotto  1  acquagli  pefcc  quando  egl.e  vfcito  il  ^ngue,&:  llanco,  ^  vicino  alla  mor 
te,s  accolla  alla  piaggia,  Allhora  ,1  balellriero  va  raccogliendo  la  fua  corda,&'  quando  nd  a 
da  raccogliere  ancho  loo  ix  braccia,tira  la  cordella  vcrfo  terra.  Onde  il  pefcc  s  accolta  tan 
to,chetocaiIierrcnoAl'acquaflcffai'aiutaarriuarcmaggiormcntcJlbS[cllricro  accom- 
pagni 
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A  pagn' aiutano aVairarlo a  fatto dciracqua,pcr condurlo  m  Ai.,^  p     ...r  '^° 

con  v„  pa.o  d.  buo,  per  portarlo .  col.  fono  qircft.  perc^roniA^!:.?  ^'^^f  "«/"^  carretta 
Ma.iat.R-ntoya,comcsedctto,verroiI terreno  lo fehfco  m H. r  1",''°'"  '^^PP^  ^^cil 
no.r>grom.pfarlomor/repr.ma:pcrchcmSd;eftT.      r''"  '^ 

uolTc v.ito m cero , d noi (afnlTc, vceecndmic vm oc" ^o n.l     '    ."'^''^.'^"^'^ ^''' "« ''^'^ 

Vacca  à' V.  s-ingannarchllonoìntt.  gì,  l,rnJnSer;,S^ 

,1  tuo  hporc  più  d.  carncchc  d,  pclcc.^La  carn"  fccca  TflV  '*^  ^J!"^°  '^  ^'■^•^'^^^'*^^  ^"^o 
(..ij^uLrc, A'  I,  n,at,cnc  molto  fcnza corronìpe  i  n^^^S  fnT''  '^'  ^^^ P^*"^^ '^^ "^«'f'» 
ta  .1.  h. Domenico  fino  alla  citta  d'A u.la  m  i  Spagna  nel  e  '  i  ''^  P^^.^^"  da  qiicfta  ce 
itra  S.onora.  Et  m  Cali  ,qha  quefta  carne  tale  Parfdie  0:^  n  ^-^  'u'  ''1^'  '^  ''^P^fatncc  no 
Ktta clu- lì  man.,  .n  In.ì;,l,e;ra,& quando  ^o  a  pa^c^^^^^^^^^^^  ''^"'^  "'^^^^^■"•»  ^^^^na  a'  per 

no,anz.  ha  m.^lKufaporc.che  non  ia  .1  tonno     nS^^^^^^ 

quaio  Labbia  il  modo.  In  quefto  fiume Ozama  che  na  £  n  .   '  "S"''";*^>  P''^ "o^o  pefcc, 

f''vl!olM>uahcrbcco,,e,tedairacqua,doucva. 'S^^^^ 

ir.,no,ih  fopra  le  barchcd  canoe  li  anelano    Gam^I'f     ''"'''?  '  P'^^''^^^"'  ^'^<^  '* 'vog 

(,ual,  hilognano  per p. cdcrh.  a"cfSc?l,annrcr^^  '"t''^  ''''  ^^^'"  '-««^  "'^ 

Icqual.  p.c.re  (ono  nIolK.  vt.l.  p^lo  malcdcH^^^^^^^ 
h  uno.d  lafiermano pfoncchedi talcXm.t/natyfo^^^^^  '-•  ^'P^^nmen- 

crictroquelbp.etra:dopp;d-bauerIabenea;r:p'^^^^^ 

ilpaticntetantadiqueaapolucremacinara  &' naOan  n ft.r.^  dignmo  poi  li  prède 

,u;ho  A'  re  la  prenie.^'  iuecon  buon"  no  £S  vn  So^"S^^  "  '''1''^'''  '"°P-  ^" 
dolo  alquante  matt.nc,.l  dolor  va  via,  &'  h  D.ctra  li  r*in.  A  f  '  "°  ^'"^  <^0"  t.nouan- 

conrurM,aJlcbeho,omterodaperroned  e  ed  0  cffi^^^^ 

.Kcrcarecond.l.oennadiquefta^trapeq^^^^^^^^^^ 

liaucre  dued.  quelle  pietre  nel  ceruello  LndT  cnml  "  '         ,   ^'"°-  ^^"^''■'  ^J^"'  ^^^'"ti 

nKvnanoced.'baleftla.manòlonog.'?^^^^^^^ 

o,cl,e  ho  detto.fecondo  che  fono  queft.  Mar^  ,  ^^^^^^^^  fono ancho  alcune  masK-ori-  d,  quel> 
!..  nìcdctima  proprietà  hauere  le  pietre  ce  un  Srhl  'a  ^'^  '"'  Pcnievhedebbiano 
dKu.oaTlin.o..lquaIed,ce,chcn'eKtdce^r 

te  con  acqua  fono  vn  ottimo  rimedio  per  lo  nialc  d^Hancó    N.  r     '^!.''^'  ^'''^  '^''  '^^"«^   ■ 
n.col.g,:Kli,cheronolùahiquattordid,aJq"^^^^^^^ 
r,llre.t..Vqual,cintnu-iracoda,&daquefta^Zur^^^ 

doli  A'  piu  l.rjra  a  più  qrolTa.  Ha  il  Manat.  due  r^  n7/k^'""'P'''^  '^  coda,faccen> 
q'.clìo  lo  chiamarono  «  clirirtiani  St^  Nn^h  ì  A  T  '''''"'"  ''''''  P''^"'^^^  '''  '«^ft-^.  ^^'  Pcr 
buchi  piccoli  per  vd.re. Il  Ato  uò^^ar  co^fd^  00^." JI'  r^'^'T' '"  '^^'-^^ ^^'^ ^^'^ 
C  re  berrò,  uno  co  alcuni  peluzzi  rariitS"  r^T/ft  '^  ''°  ''"^  ^"'^''''^  '  ^  ""  ^^^o. 
dohalSole.fenefannobuonecorcgg  e  &'r5^^^^^^ 
ibpe(«daqiiellartiacintura,chelì!dct ta  £^^^^ 

neruone  fanno  pezzi,&:  li  tengot^o  quatto  d^^^^^^^^^ 

1.a,ocono,dperdnmeglioJi4goSvnapadiyb^ 

Il  ròtrerte quafì  tutta.  QueHo  gralYo.d  bm.ro  e  la  1  iùL H^^^^  ^'^  ^"^1^ 

rncheanchorcheliadimoltotemp;  nonncrcWfigr?;    f    '°']^^  P"*"  *''"'  ^^"'^'""e, 

alTaibuoiu>RardcreneIlelucerne^Koclcfn^^^^^^ 

natKluetettr.dmamniellenelpettocffcndofémnW     f^ 

loua  S  petto.II  che  non  ho  io  ma7vd°to  d  e  fé  non  d^  ^T''^^''  ^^"'^  ^•^'''  ^^  '"'^  ^l'  ^J- 

r,no.NeIIa  Ifola  di  Giamaica.A: «n quell  d,  cXa  v^^^         ^'^'I-  '^  ^^f  '  r'^^"^^  ^^  '"P^"^«- 

lt.u1.n..Etricredeancho,ch;inqSa   foIaW^ 

nat.u,  d.  lei  J,  prcndelTcro  ancho  Si  a'S  '  ?"',"^^  Vbab.tauano  glindiani 

k. ardire d.  fcr.uere/e no  forco?a afT   r,  S  ' '3        '  a^'  P'^'" '''"*^''^^ '  "  '^''  "°"  ''^"' e< 

loned.moltocredito.  Etpc^ScS^^^^^ 
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nella  rete  inncmc  con  altri  pefci.Qyeno  e  vn  buon  pcfce,  dC  de  migliori,  che  habbia  il  mare 
per  magiare, perche  e  afciutto,&:  duro,&:  fenza  Hcgma,d  ne  ha  ben  poca  :  &  io  ne  ho  molte 
volte  mangiato,per  potere  farne  fede.  Qiiando  vogliono  gl'Indiani  fcrbare ,  &  allcuareal 
cuni  di  quefh  pelei  riuerli  per  farne  le  caccie  loro ,  li  prendono  piccioli ,  8C  li  tendono  fcm 
pre  in  acqua  falfa  di  mare ,  dC  iui  danno  loro  à  mangiare ,  &  gli  alleuano  domeftTci  fin  che 
gli  veggono  della  grandc2za,che  ho  detta,a:  atti  per  le  caccie,  che  fare  ne  vogliono.  Allho 
ra  legano  con  vna  cordella  fottile  ma  f orte.vn  di  quefti  pefci  riucrfi,  Sc  li  portano  con  le  Io 
ro  canoe  d  barche  nel  mare,6<:  veggendo  qualche  gran  pefcc,  come  fono  teftudini,  d  Sauali 
(che  ve  ne  fono  affai  grandi  per  quefti  mari;  d  qualche  vno  di  quciii  Manati,  d  altro  qua!  lì 
fia,che  accada  a  gir  fopra  acqua,&  fi  vegga,tofto  toglie  l'Indiano  in  vna  mano  il  Tuo  pcfcc  ri 
ucrfo,&:  con  l'altra  raccarczza,&:  rufinga,dicendoli  in  lingua  (uà,  che  debbia  cilcrc  Mani. 
cato,che  vuol  dire  valoiofo,&:  di  buon  cuore,  &:  che  ha  diligete,  &  gagliardo,  &:  altre  limili 

parole cfshortatiue,&:cheniirid'attaccarfianimofamentccolmaggiore&:  migliore  pcfcc 
che  iui  vcdra.Et  quado  li  pare,chc  lìa  tempo,  lo  fcioglie,  &  lo  lancia  verfo  doue  i  gran  pcfci 
vede.  Il  riuerfo  li  muoue,&:  va  come  vna  factta,&:  s'attacca  nel  fianco  d'una  teftudme,d  nel 
ventre,d  doue  meglio  puo,&:  fi  ftringe  forte  con  lei.II  mcdefimo  fa  con  ogni  altro  gran  pc. 
fcenlquale  quando  fi  fcnte  attaccato  acprefo  da  quel  picciolo,  fugge  pcrlo  mare  bora  a  cute 
ftaparte,horaà  quell'altra,  dC  in  quello  mezzo  il  pefcatore  Indiano  rallcta  la  corda ,  chc(!di 
molte  braccia  lunga,&  la  lafcia  ancho  finalmète,  perche  vi  ha  nel  capo  di  lei  attaccato  vn  le.  r 
gno,d  vn  fugherò, per  fegna'.^accio  che  fopra  l'acqua  vada.  Et  fra  poco  tempo  il  Manati  ò  ' 
telludine,col  quale  il  pefce riuerfo  s'aficrrd,  fé  ne  va  fianco  alla  volta  di  terra .  Allhora  il  pe- 
fcatore incomincia  à laccorrc  la  fua  cordella  fu  la  barca.d canoa,S(: quando  ne  ha  da  raccorre 
poche  braccia,comincia  a  tirare  à  poco  a  poco  guidando  il  fuo  pefce  riuerfocon  quello  che 
tiene  prigione,(fin  che  l'accofta  à  terra,&:  l'onde  fkffe  del  mare  ve  l'aiutano.  Allhora  gì  In. 
dianj,chc  ftanno  fu  la  caccia,faltano  fu  l'arenaA'  fé  e  teftudinc,la  riuolgono  folfopra  •  1- 1  aa 
chor  che  non  giunga  la  tefiudine  à  terra,efri  perche  fono  gran  natatori ,  la  riuolgono  in  ma 
tc,dC  la  conducono  all'afcmtto.Et  fee  Manati,lo  roncigliano,6(:  lo  ferifcono,&:  fornifcono 
d  uccidercEt  pofto  che  hanno  quello  tal  pefce  fu'l  lito,bifogna,che  con  molta  auencntia  ce 
a  poco  a  poco  nediaacchino  il  pefce  riuerfo:  lidie  gl'indiani  fanno  con  dolci  parole,  dan. 
doli  moltegratie  di  quello,che  ha  fàtto.Egli  viene  coli  rillretto  &-  HlTo  quello  riuerfo  co  1  al 
tro  pefce,che  s'el  voleffero  con  violentia  diftaccarc,ne  farcbbono  mille  pèzzi.  Et  di  qucito 
modo  h  prendono  ancho  quelli  coli  gran  pefci,de' quali  pare,  che  habbia  la  natura  fatto  Al 
gozino  &:  manigoldo,per  prenderli,6<:  cacciarli  quello  pefce  riuerfo,  ilquale  ha  certe  fqua. 
me,a  modo  di  gradi,come  ha  il  palato  della  bocca  deirhuomo,d  d'un  cauallo  :  ma  vi  ha  cene 
fpine  fottiliflTime ,  dC  afpere,  &:  forti ,  con  le  quali  s'afferra ,  con  qual  {i  voglia  gran  pefcc  S( 
queflefquame  piene  di  cofi  fatte  punte  le  hail  pefce  riuerfo  nella  maggior  parte  del  corpo 
dalla  banda  di  fuori ,  dC  fpetialmente  dalla  tefla  fino  alla  meta  del  corpo  per  lo  lombo  di  L  F 
pra,  cioè  dal  mezzo  in  fu,  &:  non  nella  partedelventrei&per  quella  cagione  lochiama. 
no  riuerfo:  perche  co  le  fpalle  s'at  tacca  &  afferra  co' pefci.     Quella  natione  de  sllndianié 
cofi  leggiera,8,:  fciocca,che  credono  di  certo,  che  il  pefce  riuerfo  intenda  molto  beneil  par. 
lare  de  gli  huomini,a^  tutte  quelle  parole ,  che  eflì  li  dicono  animandolo  prima  che  lo  fciol> 
ghino,  ac  lafcmo  dietro  alla  caccia,  dC  che  intenda  medefimamente  le  gratie,  che  dapoi  ne  li 
rendono.Et  quefla  ignorantia  nafce  dal  non  accorgerli  eflì,  chequeffa  e  vna  proprietà  lor 
naturale:  poi  che  fenza  lor  nulla  diredi  quelle  cofe,  accade  molte  volte  nel  mare  Oceano'  S: 
10 1  ho  molte  volte  veduto,  che  fi  prendono  i  Tiburoni,  di  teftudini:  &:  vi  vengono  co  loro 
quelli  pefci  riuerli  attaccaticela  per  volerli  diftaccare,  fé  ne  végono  à  fare  molti  pezzi.  Si  che 
li  può  da  quello  raccorre,che  doppo,che  eflì  attaccati  vi  fi  fono,nÒ  e  in  potere  loro  il  diftac 
carfene,fenza  qualche  interuallo  di  tempo ,  d  pur  per  altra  caufa,  che  vi  fia,  che  io  non  la  fo 
poiché  cofaragioneuolefarebbe,che quando  e  prefb  il  Tiburonc,d  la  teftudine,  dourcbbó 
no  1  pefci  riuerli,  che  attaccati  vi  fi  trouano ,  fuggire  via ,  fé  potcff"ero.  Vna  cofa  dird  io  qui 
notabile,che  ho  veduta  tutte  le  otto  volte,che  ho  paffato  qfto  gran  mare  Oceano  venèdo  d< 
hpagna,&  ritornandoui  poi  da  quefte  Indie,  &:  cofi  pcnfo  io,  che  Io  dirano  tutti  quelli,  che 

hannoqftofteffoviaggiofatto:&:cqlla:checomefonointerradiprouintiefertili,  ai' altre 
ltcnli,cofurcdoio,Rquello,cheho  veduto, chcdebbiaeflcre  in  tiituimari:perc)ieaccade, 
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DELL'lNDjg    LIPRn 

AcIicqualchcvoItacorronolcnauijoS^iooa'^n..    r     =     ^"^'  '*• 

dcrcnc  vedere  va  pcfce:  Sc  in  altre  pan/  del  mScfimn  n-^'""'^  f'"'  ^^'"^-^  Po  tcrc  ma/  prcn 

vede/,r^trouanotam/pefc/,chepareche   ebo^^^^^^^^^^ 

Indiani  di  aucfta  Knh  ^n-.rrr^.^ìS^u.-^  ■  ^'"^^''^''lanimazranomo'i/  CI 


,nuu.aiuu.guuunmogmdiqueftcInd/e.nonIed/cc 

eh,  anchor  che  iiano  d'acqua,  vene  fono  a,  cho  d/ 1     a  /n  andf. .      -.■"■—-  K'^-  n  gran- 

re  d,  loro.  Non  ragiono  ne  ancho  qui  delle  perle^po  che  aS^  ^T''  ^  '''  '  '"^^^^^  '^^^  d/. 

vifeneport.granquamita;noniipcrcanoperd?c^o^^^^^^^^^^^^ 

coftiera  di  terra  fcrnìa,6:  in  altre  miti- 8^  ,JJlr  '"  ""'^  ^'^'^  Hoc  p/cc/olf  n.^li . 

roccaainfolad/Cubagua,del    Kf tuc^^^^^^^^^ 

fcràtenipoàdimc,Ialafdo.       ^  ^rattcrand  dccimonono libro, Stcoii per qtundo 

Delle  Jlane,  Ì^Ro(p,,&*comeorindumhn.,n.uno, 
iauca  detpn 
B  conj 
delle 

-jncgareaq;^^:n;n;r^t;:;r;;;:s^E^?^^^ 

li  Manat.,con  gì/ altri,clie  fi  fon  derr/.  CrerV^  .t^n^  ^  '   '^  '  '^  '  ,^^^"^'"  ^'  pcfc/^conie  e^ 

ftaautoritadaMcrcur/nogracàcoll/erodiT,;:^:;  -^:;       ,'^^ 

tona  ne  15x4-  dal  mcdelimo  Mcrcurmo  coh",n  W,;t  '  '  "'  i     '°  '"^''  ''''*•  "'-^'''^  ^"f'^^  d/  Vit 

.^dod'AragonaDucadi  Calabria  Sveni^o^^^^ 

cheeiTonehaueiialafettimanainnanz/nSovn  1     ?w^ 

ftatorefento,chegl/eranop/ac/utealIa.:Set.c"cW 

rcpm:perchenòvolcua.chefeperaltracag/onSfo^Sl'''^^ 

allefuerane  lacolpa:  Mad^poicheghierCfaLu^^^^^^^^^ 

quandopiuhpiaceffeaccondare.EtnonSarSo 

ftociboin.^i.3gna,poichee(roeraItalianodTue"^^^^^ 

&:  fono  cerio  va  buon  mangiare:  &:  molti  inn/  T£,Z  ^      '-  cofìuma  a  nuigùre  le  rane 

nìaA-inNapol/,a..-„altrefartidJtr  Sou^^^^^^ 

vn fano cibo  et d/ buona digeftione,et ^uiìoInmS^^7.'n' ^/'''^' '' '''^''^''' ^°»"c 

di  queftelndiefono  moltediquefk  ran?^ma  in  Sa  S^^ 

fonoauezzi,nefol/ti.  Ddliiofpi,  dbot  evo  'l  nn  ?r  "'^''^''^''^^O'  pcrdienin vi 

C  nondlalorforn.aconIerane,an5;orch  eTf§n„^^^^ 
mento.Ne  fono  molti  in  qucfla  Ifola^ct  non  credoX  1?   , ,  ^  P'"  ^'-""'  ^'"^  '^  '^'  ^^on^'a> 
fcencheinterrafermalim'ang/ninmdteparil^^^^^^^^^^^^^ 

lieua  10  qui  vna  fch/aua  mia  Si  quel  paefe,&  n5 fonnlS         '  '*'?'"'^  ^'  mezzo  d"  thl 
dere vn diquefl/, £^ f. crede, che noSfoirè altra cofadìH   ^^''°'"'' "'^r' "^''^^"^  '" ^" "'"^^ Po 
iioppo  cheniebbemang/ato,  fi  fenti^m^eSfatr  o^ ^ 
«epenfare,6^crederc,drelirofp/d/qu  Sfo  rnrS°'"'''^ 
fuo  paefe.  doue  1/ mang/ano4rclh^di  Spagna  ^ 

tanto  fono  pegg/or/,  quato  fono  d/ p/u  fedrtenf  In  à^^^^^^^^ 

no  A  alleuano^a^:  li  tetigono  legati  per  cibari/ &W.^  r        '^"^^ 

c.boJoglihoinqudle^ontrad'^vedmnìan^^^^^^^ 

mv.tam/acibo,chemag8/ornaufea&fSSo"^^^^^^^^ 

che  (.  rideiianoglindiani  molto  parendo  lorrSefólT^^^^^^^ 

p.ac€rm,conabhorreuoleciboaVl/occh/md8Jm^^^^^^ 

ftof.lafc/perquandoferaiIfuopfoprioS^^ 

bmoIematerie,ncritoIglTinodalproDrioS?n<^^  .      ù^ '^^^^ 

a.fen1,adarag/onare,d?ueimmfno^^X^^^^ 

i'pagna  del  pane,  6  ddla  carne  di  vacca.o  lEi" -^rr    "''"^' ^  ^^""o  '« 
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DELLA    GENERALE    ET   NATVRALE    HISTORIa 

DELL'INDIE,   DOVE    SI    TRATTA   DE   GLI  VCCELLI 

LIBRO    D  E  C  I  M  O  Q^V  A  R  T  O. 

IL       PROEMIO, 

Olendo  continouarc  la  naturale  5C  generale  hiftoria  di  qucfte  Indie ,  bifogna  D 
fare  ancho  efprcfla  mctionc  de  gli  vccelli,chc  in  quefte  Jfole  fono,ei  che  fono 
limili  a  quelli  di  Spagna,  d  d'Europa,8(:  poi  paffare  a  dire  particolarmente  di 
quelli,chc  al  parer  mio  in  Europa  non  fono.d  fé  alcun  ve  ne  e\dirc  le  diftcrcn 

tie  loro,come  apprclfo  al  fuo  luogo  fi  dira.  Bene  e  il  vero,che  in  quello  libro 

Sl'  ne  precedenti  anco,doue  se  parlato  de  gli  animali  terreftri,  &r  de'pefci,^:  nc'feguenti  ine 
delimamente  di  qucib  prima  parte,  molte  cofe  fi  lafcianc,  che  molto  copiofamctc  fi  dirano 
poi  nella  fccoda  a:  terza  parte  di  quelle  liiftorie  con  le  cofe  di  terra  ferma.  Qui  voglio  bora 
folamcnte  tare  prima  vna  breue  &:  noua  relatione  degli  vccclli,che  fono.  &  li  vc'y^ono  nei 
viaggio,chefifadi  Spagna  àqueftclndie,  «a^daqueftiluoghipoiritornadoini  Spagina: 
poi  appreflo  diro  dell'altre  cole  in  particolare,  per  che  co  più  ordine  le  cofe  dcnic  dniunio 
ria  il  referifcono:  per  ciò  che  tutte  fono  affai  nuoue  a  coloro.che  d  nò  nauigano,d  naui"  -io 
folamente  nelli  mari  d'Italia,S^  nel  canale  di  Fiandra,a:  d'altri  piccioli  golfi,  *"  ' 

Degli  eccelli,  che  fi  leggonoper  lo  mare  neh>iaoo,o  che  fi  fa  anddrìdo,&'  tornando  di 
Spagna  i  cjuejìe  Indie, Cr  di  cjuelli,che  mUecaraHcile  fi  prendono,         Cap,  I. 

QVando  ii  viene  di  Spagna  a  quefte  Indie,  fi  veggono  per  tutto  il  viaggio  certi  pafTcr i 
negri,  che  volano  mirabilmente,  &:  vanno  quali  radendo  l'onde  del  mare:  H  cofa 
-  flrana  à  vedere  la  loro  velocita  &:  deprezza  onci  volo,quado  s'alzano  d  -!'aM>  j'j 
no  l'onde,  anchor  che  vada  il  mare  affai  tcpeftofo  &  brauo,  nel  volere  elfi  prcdcrc  ouc'li  t  ,■ 
fci  volatori,de'quali  s'c  nel  precedete  libro  detto,d  pure  altri  pcfci.  Qiiefti  vccelli,  quàdo  v  ì 
ghono,  fi  pongono,  &C  fermano  fu  l'acqua,&:  poi  quando  lor  piace,s'alzano,6<:  ritornane  a 
lare  le  caccie  loro.  Quelli  fono  piccioli  vccelli,^^  i  marinsi  li  chiamano  Patini.  Si  venderà 
medeiimamente  in  quefto  viaggio  certi  vccelli  bianchi,grandi  quanto  colombi  toro  u',c,'o' 
maggiori.  Volano  incredibilmenteA'  hanno  la  coda  lunga,&  forte  fottile  Qc  per  cid'h  diù 
mano  coda  di  giunco.Et  il  più  delle  volte  lì  veggono  a  mezzo  camino  di  quella  nani",.,,,, 
ne,d  poco  più  della  metà  del  camino  venendo  verfo  quelle  parti. Ma  p  qucìlo,clic  ognìii;o 
mo  ne  dice,qfti  fono  vccelli  di  terra:  3'  io  coii  Io  credo,pcrche  tutti  gli  vccelli  che  hàno  ad  d 
fere  di  terra: è  di  neceffità che habbin  a  nafcere  Sc  ad  alleuarli  fuori  tìcll'acqua.  Alcuni  d-  ki 
vccelli  non  fono  del  tutto  bianchi,nia  vi  hano  mifchiato  vn  certo  color  berrettino:  d' li  i-o 
la  coda  come  palomba,  ma  alquanto  piucorta,&  tonda,  Qc  nella  mità  di  lei  efce  fuori  deli  al  F 
tre  vna  penna  fottile,  èC  più  d'un  palmo  lunga,  OC  quando  volano  pare,  che  la  coda  Ila  tutta 

vna  penna  lunga:  a:  p  quefto  li  diedero  il  nome,  che  effi  hano:  Ma  quando  aprono  poi  vo'. 
landò  la  coda,fi  veggono  ancho  l'altre  fue  penne  minori.La  terza  volta  che  io  venni  aquc 
lteIndie,fummo  molliche  vedemmo  vn  di  quefti  vccelli  tutto  biaco,nel  Golfo  che  chiama 
no  delle  caualle,  ch'é  fra  la  Spagna  &:  l'Ifole  di  Canaria.  Di  che  tutti  i  marinai  ii  marauiclia. 
rono  molto,&:  dilIcro,che  no  haueuano  mai  ne  veduto,  ne  vdito  che  fimili  vccelli  {i  follerò 
mai  veduti  cofì  predo  la  Spagna:  perche  doue  i^i  fogliono  più  del  continouo  vedere  e  ko  le 
ghe,o  poco  piu,primache  h  giunga  alle  primclfole  la  Ddiata,laDomenica.la  Guadalupc 
e^laltre,chein(|uelparaggiofono,&:cheftanno  150  leghe  lontane  da  quella  citta  di  San 
IJomenico.  quelli  vccelli  di  qucfti,che  hanno  la  piuma  bianca,hano  il  becco  roffo,  ardi  oc 

chi,&  le  puntcdcll'alc  negre.  Quando  le  nauifi  trottano  a  zoo  leghc,dmeno,nclvenircdi 
bpagnaverfoquellelndicJiveggonocertialtrivccelli,chelichiamanoRabilorcatia:  fo. 
no  grandi  vccelli  alla  vi(la,&:  hano  gran  voIo,5^  per  lo  più  vano  alti:5^  fono  negri  A'  quali 

di  rapina.  Hanno  lungo  S<:  delicato  volo,  a.' molto  acuti  gli  incontri  d  cubiti  dclVale- Cade 
coliinquefio,comcnella codaqucftivccelliliconofcononell'aerepiuchc tutti glialtn  die 
ho  veduti,llando  in  alto.  Hanno  la  coda  maggiore,  OC  molto  più  fclfa^che  nò  l'hanno  1  nib- 
bjj.tt  p  quello  h  chiamano  Rabiforcati.  Alcuni  di  quelli  vccelli  hàno  il  colore  d'vn  negro, 
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DEL  L' INDIE    LIBRO    XIITI. 
A  clicpcndeadvnbcri-cttinoroflb.&ilpetto&rlatcftahhnr^  <i/.i         j  n-      j..        * 
'^  fi'  il  volo  loro  e  come  del  Nibbio ,  quaT  tranqu  lla^^^^^^^^^^  ^^^  À^^'""  '^'  'f  "=*'°= 

ftiRabiforcatibattonolalere^hanLlegaSS 

palombcVe  ne  fono  alcuni  altri  di  quclhX  fono  ll^n  ri  ^'      %  '  ^  '  '^"''  n°"''  ^^" 

?uellihanno.lbecco,ungoAma.g?^^^^^^^^^^^ 

IO  grolTetto  nella  punta,  &  tondo.To  ho  veduti  quefti  vcccll.  p/u  dt?oo  leS  e  in  nnre  r^a" 

interrafermanefonofcnzacomparatioP    «ilai  più,  che  non  in  quefteSSSod'h 

L,2.pcral.einferm.ta^m..Q;Sh;SSI^^ 

chelfolettadeferta,douefogl,ofareilornidi,8^alleuaruiilorhgli.  Ne  zo^c^^^^^^^^^^^^ 
la  cma  d.  Panatju  che  vn  d.  quefh  Rabiforcati  calo  giù  in  vn  cortile  doue  .  t^neuan  me"  e 
fa.dclleafeccarl.alfole:perchequeft.vccell.fonoamicidiquefto  perce:.\' per  vc^^^^^^^^^^^^ 
n.o  negro  It  diede  co  vn  legno.che  1.  ritroud  in  mano  vn  tal  colpo  in  vna  ala  j3  n'" 
pe,Sdo  lece  tu.  cadere:  &  era  vn  de  gradi,&:  io  lo  tèni  in  mano:  &  lo  vidd.^opSc  fi  ó? 
htcdc  non  haueua  pm  carne  che  vna  palomba:  &:  quando  con  le  fue  piume  ih  f^  n  an  ,nr 
goho,che non  e  vn  nibbio.  Ha  queflo  vccello coli  gràd.  ale.  che  n.^hS  S^^ 

derequcllo,che.oroquelhocchividdi:chemolt.iruominid,buoncorpocJ    cKd 
B  fé  h  prouaronopervedere.feconle  punteddlemani  allepu,.tc  deUa  cdTquelfó  vcé;.  b 

g.ungeuano:8^conp.udiquattrodu.niunovigiunfe:EtclnlovcJcvobX^^^^^^^ 
m,tcrrebbc  p  :r  .ola  mcredib.le  queaa,che  io  dicaEt  ben  fapeua  i^hnio  .né  tut  1^^^^^^^^^^^^^ 
chehano  grad.  ale,hano  il  corpo  n.ccioIo,po.  che  coli  nel  t  o  libro  lo  dc^^^^^^^ 
3?.'^a71  V r'"' "^' "l^r'^^^^^"^'  che f. chianuno pafTerigroiron.^^ fon    nu  on 

rtegamotte:.Vhannoipiedi,comeanatre,S^fipofano,quandoVoglion;,nciracqrsTH 
jrouano  vcnetjdo  d.  Spagna,quando  le  naui  fono  à  cento  leghe,et meno,Ium  dalle  ni-?^^^^ 
Jfolcd.  quefte  Indie  che  fi  fono  .ette  difopra.  Se  ne  vengono  qùefìi  vccdli  neie  na^fS 

ix,ngo.iofulegabb,e,&furantenne:3^fonocofigroffelani,5^fcioccSwSm^^^ 

JX.  h  ff ''"''^S"  ^^'^'  ^°'^f  ?"  •"^"°'  °  ^°"  ^"  '^'^c'o  P°ft°  n^l'^  punta  d'^dardoo' 
dahrahaftacorta.Sono  negri,  &  fopra quefto  colore  hanno  la  tefta  &  le  ipalle d Vna  p krr^a 
bmettina  ofcura:Non  fono  buoni  i  mangiare:  &:  fanno  gran  gonfio  con  lepenne  riWo 

aIIaIorpocacarneJmarina,gIifcorticano,&:limangiano>iòlefr.,oarroSa2 
noconlepenne,fonocofijp-ofr.,quatoévnpalombl-madapoichefonofpda^^^^^ 
fopmp.cc,ol.,chevnapaIombafpdata.Hannol'aleIunghe,&:fonoqueKcSr^^^^^^ 
fpctie:  per  che  vna  ne  hanno  le  piume  che  ho  dette,  lai  tre  1  hanno  di  color  berretSpen' 

dcmealnegro:&hannoberrettinalafronte,&negroilbecco,e^gliocchi,&lcS^ 
p.cd.:  vna  .1  becco  1  hanno  alquanto  lungo  &  fottile.  Io  ho  mangiato  di  qu^fìa  fccS.^ 

Cdvccell.,&fonobuon.:mahbifognafcorticarepnma:benchequa!cheodoredipef?e  a^^^ 

b,ano.bonpco.fempl,c.cheaccademoltevolte,diecauandol'huomovnbracabfuo^^^^^^^ 

anaue.drinelamano.{tefrafmongono,elTendodinotte,perd,ecredonochefia^^^^^^^^^ 

cgno:6fperc.olipoferoc^ueftonomedigrofroIani.Hannogliocdiinegrf&:belH  Sia 

!oromagg.orgrandezza.ecomequelladdIiconiacchionidiSpagna.Etqudbenè^^^^^^ 

chehanno,pendealquantoaneonato.MoItidiqiiefìivccdlifiprendonofraqueflS 

«erra ferma.  Le naui quando  ftanno già preffo airindie,fi s'iiKontrano medcLamf^^^^^^ 

altr.vccdli,chehchiamanoAlcatrazi,etchefonodimoltemaniere:percheaIcurnefbn^ 
grandi,comecoruimar,ni,aItrialquannpiupi^^^^^^^^ 

«no,altri  bcrrcttin.,_a'  biach,,&:  d'altre  limili  maniere,altri  ne  fono  negri  berrettSe  X 

noletenebianchecoaIcunepennerofre.EttutttiqudhAlcatraziefconomolto"nma^^^^ 

tutt.hanno,pte,comeoche,oanatre:perchefonovccdlimarini.&:efrercitatindp^^^^^^^ 

pfa:pcrche.lpefcceilIoroord.nario,&:particularemantenimento,Etcor.conclude^^^^^^ 
dico  che  quefte  cinque  maniere  d'vccdli  fi  ritrouan  nel  venire  di  Spagna  à  quefte  Indie  di 

p.u  di  mo  Ite  gauKDtte,  et  d  alcunicoccali ,  che  vi  li  ritrouano  anchoXa  pretó 

naria,&aljfoled,quefteIndie,&perlccoftierediterraferma:pcrchenaegauien1kL^^^ 
uiotte  s  allotanano  molto  da  terra.  Si  ritrouano  anco  in  mare  alcuni  altri  vccelli  di  terra^a: 
fi  prendono  per  ftanchezza  prefto  Spagna  nel  ritomo ,  che  fanno  le  naui  da  quefti  luoa'S 
Etquelli,diciohovedutiprcridcrenelJeiiaui,doucioritrouatomifono,fonouueftiMo: 
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ticclli. 
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ticclli,  che  fono  quelli,  che  non  (tanno  mai  con  la  coda  faldi ,  SC  fon  biachi  8^  negri  dipinti:  D- 
tordi.lodolc:  vrccllctti  piccioli  di  qucMi.chc  fi  fogliono  porre  in  gabbia,mcszi  iparuicri,& 
fmcrigliA'  falconi:  Non  mi  ricordo  di  che  razza  d  fpetie,perche  io  mi  intendo  poco  di  c'ic- 

eie  di  falconina.Et  con  quelli  altri  vccelli  d'altra  iazza,ct  forma.chc  volado  co  aiti  voli  attra 
uerfare ,  &.'  palìarc  dal  capo  di  San  Vinccnzo.d  dalIVltime  parti,  Sc  più  occidentali  di  Spa- 
gnà,pcr  palTare  d  Europa  in  Arrica,d  d'Africa  in  i  Spagna,!!  fbncano,et  ii  vengono  à  por- 
refule  gabbie  delle  naui,checafualmcnte  in  quel  tempo  padano  :  Et  facendoli  notte  i  ma- 
rinai li  prendono  con  mano.  Ma  quello  bafh  quanto  agli  vccelli,  che  in  queftanauigatio* 
ne  s'incontrano  Svi  ritrouano. 

Degli  ")  ce  tilt iChe  fono  in  (juefla  ifoLi  fimili  ,t  ijuelli  è  Spctond,  &  de  qui  natuulnmte  etfm-i^ 
eljt:mi(iìirondepoytatt,niifiono.  Cab.  II, 

In  quefla  Ifola  Spagnuola  fono  molti  palombi  Torquati,  OC  confegucntcmente  anco  pa 
lombi  fcluaggi:  ma  òC  quelli  et  quelli  minori,chc  non  fono  quelli  di  Spagna.  Vi  fono  torto 
re  buone,&  di  trc,6t:  di  quattro  forte:  et  vna  maggiore,che  l'altra.  Vi  (ono  rondinelle  nug 
giori  ui  quelle  d'Europa.ma  non  hanno  rollo  il  collo,  ne  la  tefta,nè  coli  fclTa  la  coda:  &:  li  ci 
IO  loro  e  più  fordo ,  &:  non  come  e  q  uello  del  le  nollre  di  Spagna:  ne  fanno  i  lor  nidi  coli  do^ 

mefticamentc  nelle  cafe  qua,  come  la:  11  che  dee  nafcerc,pcreflere  poco  tépo,che  li  fono  qui 
fatte  cafe  di  pietra.  Onde  bora  comincian  già  a  fare  i  nidi  nella  chiefa  maggiore  di  quella  cu  J 
ta,ct  nel  monaflerio  de'frati  di  San  Domenico.  Vi  fono  medelimamente  ròdont;et  in  già 
quantità:  Vi  fono  garze  reali,che  fon  come  gru,&r  garzotte,&:  falconi  pellegrini alfai  bùo- 
i\i,$i  alquanto  più  negri  di  quello,che  fi  fogliono  in  i  Spagna.&f  in  Italia  vedere:  Vi  fono  i 
fìori  grandi,  ÒC  aquile  picciole,  OC  garaguai,  che  chiamano.  Ma  di  quefti  guaraguai  non  ne 

fino  in  i  Spagna:  ma  gli  ho  qui  polli:  perche  fono  della  conditione  dclli  nibbij  :  non  già  per 
che  lor  fi  fomiglinc  in  altro,che  nell'vfficio  brodi  rubare  i  polli:per  che  ne  nella  piuma,  né 
jiella  diuifionc  deli  •■■ ,  da,ne  nella  tefla  nò  li  fomigliano  :  fono  bene  molto  armati,  OC  la  piii^ 
ma  di  quefti  guaraguai  e  comequclla  del  borni,faìuo  che  quefti  hanno  gli  occhi  rofTi.  Vi  fo 

no  ciueite,&:alcatrazzi  di  molte  forti.  Se  aquile  bianche  d'acqua:  dico  d'acqua.per  che  van- 
no  dietro  a  i  pefci.  Vi  fono  caudoni,gauiotte,  dC  gauic:  ma  poche:  &  polli,  <?<:  calamoni,chc , 
imo  azurrctti  A'  carpenthieri della  grandezza  de'tordi.  Qiicfti  carpenthieri  hanno  la  froii 
le  della  tefta  roda ,  ÒC  fopra  la  coda  anco  rode  alcune  penne:  di  tutto  il  refto  dipinto  al  trauer 
fo  di  linee  negre,et  verdi,cfafcuna  da  per  fe,et  il  verde  pende  alquanto  al  gialletto.Quefti  ve 
celli  fanno  nelle  palme,  &C  in  altri  alberi  vn  bufo  col  becco,8<:  dctro  vi  lauorano,6c:  tanno  vn 
conueniente  vacuo,  per  farui  il  nidoj&f  per  albergarui.Non  fo  fé  quefto  e  il  pairaro,che  cliia 
mano  in  i  Spagna  il  i'ico:  per  che  ho  vdito  dire,  che  il  pico  à  quefto  modo  fa  il  fuo  nido.  Vi 
fono  ancho  qui  molte  oche,  d  anatre  di  paffaggio  braue,a<:  il  Decembre  e  il  paftaggio  loro: 
Vi  fono  molti  palTeri  di  quelli,che  in  i  Spagna  vanno  per  le  feluette  predo  racque,&:  canu^  F 
noinolto  bene:  ma  qui  non  hnno  i  lor  nomi.  Vi  fono  ancho  rofTignuoli,  che  cantano  foa- 
uifrimamente,anchor  che  nel  cantare  non  facciano  quelle  tate  varietà,  et  diftèrentic.che  fan 
no  in  i  Spagna.  Vi  fono  innumerabil  coruimarini:etgli  fmerigli  vi  (ono  d'ogni  fpetie.  Vi 

fono  Aberramic,  ma  quelle  di  quefte  Indie  hanno  la  piuma  di  colore  incarnato:  &  il  becco 
non  coft  1  ungo,come  quelle  di  Caftiglia.  Tutti  quelli  vccelli,  de'quali  ho  fatto  mcn  tionc  in 
quefto  Capitolo,fono  in  quefta  Ifola  coli  naturali  8c  proprij,come  in  i  Spagna.Et  tutti  fi  ri- 
trouano  in  quefte  Ifole,8<:  in  terra  fcrma,&:  molti  altri  anchora  in  gran  copia. 

D'gli  -\ccelli ,  che  qm  fi  fono  portati  di  Spagna ,  &•  in  qucjk  ifole  non  erano,         C^.  i  //, 

Sono  ftate  in  quella  Ifola,  dC  nell'altre  conuicine,  dC  alla  nuoiia  Spagna,  8C  in  terra  ferma 
portate  molte  galline,&:  galli  de'noftri  di  Spagna,8(:  vi  hanno  fatto  benifrimo,ctingranco 
pia:  &:  VI  fono  hora  molti  buonicapponi  per  tutte  quefte  parti  dell'Indie.  Vi  fono  ftate  por- 
iati  ancho  mol  ti  palchi  domcftici  di  cafa,che  vi  hanno  fatto  bene,a<:  ve  ne  fono  hora  in  mol 
te  cafe  di  quefta  città,8«:  nc'poderi,^:  in  altre  parti  di  qfta  Ifola,doue  fono  habitationi  di  chri 

fhani.  Vi  fono  ftati  portati  alcuni  pauoni  di  quelli  di  Caftiglia,peid  non  vi  fanno,nè  vi  mei 
tiphcano  bene  come  in  i  Spagna.  11  medenmo  dico  delle  papere  di  Calliglia.per  che  quelle, 
chc^  qui  vengono.non  vi  moltiplicano  coli  bcne,come  fanno  la\'  benché  vi  fiano  qui  akunc 
anatre  domciliche ,  di  quelle ,  che  fono  venute  d'Europa ,  Qc  vi  hanno  hu  ^  bene ,  &  ve  a?. 

ioiìQ 
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Cap.  III. 
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A  fono  Fiora  molte:  tuttoché  quinc  fianoj'nfin.f^H.-  r.    i,  j  ,  '*? 

piupicciolc.  ^    "'  liano jnhnitcd.  quciie  deJpacfcfiefro,  itiafonomolto 

t  n   rr  ,   r  nc ^1  fanno.  Cab,  Uri  te/"*' 

InqucltalloIafonomoltemanieredinannaCT^iu  -^rj'n' 
palombi,6.chehannovnhoccod?pi3^^^^^^^ 
delIamedelimagrandezza,2^vcrdi:etchehannoanrVìr  T 
comevncanìKn:  Vifonoàltriminor  cc^' ec^^^^^^^^ 
IO i titillichi , roffo , bC tutto  il refto  verde  sjnueft  In ?h  '     *^0" 8» '"^«"t'' dcllalc,^ fb 

choaItridaltremaniere,eof.inqucCo;KnI^^^^^^^ 
caaain,aggiorquantita\&:diuerf.ta\q°^5o5^^qS^^ 
per  che  nel  vero  in  quefta  Ifola  non  ve  ne  e  cnn  con^^^^ 

edettodifopra.Eiliero,chequifonrcertipSettitm 

d.lIidiCaft^Iia:mafebenfoLverdi,nòn'fo;^^^^^^^^ 

ra  ferma  paffino  più  di  cento  maniere  di  DaDnaaill.JJffi..  Pappagalli.  Iocrcdo,cheintcr- 

oMamaggiorpart'efonfimiIinelJ^ezzSS^^v^^^^^^^^^^^ 

ro  A  nel  colore  delle  piume.  Quanto  al  berrò  A-. Ilo  l'^'^^"''' "'''''»  «'■=>"  Jc^^^ 

lVnoall'altrof.m.li/sonoS Tm  nX'^qi^^^^^^^^^^^ 
B  me  vri  negro  &:  Kno  tertiopelo,5^  fono  eoi  "picc"o1.  e  e  o  non    '  "^'^^'T  '^"^  "'^f?"'  '  ^-^^ 

ftelndieAIichiamanoquipalTcrimofchitKo^^^^^^^^ 

dito  grolTo  della  mano.Io  n6  ho  in  Sa  fola  queftl  r  j  -^^  '        ni.nore,che  la  teiìa  ìlei 

quinefono.Etperqueftoreftodir?^ionarnrìwr 

jUghhoviftiWfonoYnto1^;X^^^^ 

differenti  vocicantano.Ma  perche  quefto  bada  npfa^nlJ  .    I'  V^.'^''<^  ^'^'"'^mcnte ,  OC  con 

cdli,chcfonopiunotabiI.-&dimemorrdeg^^^^ 

I^^^'P4^•>che^^mnoàcompa.n,ed^moltunf^cn,e,^,„con,unc,  Cap    V 

nelladiligentia,&:nonfono^menoaftXS^1^^^^^^^^^ 

no  di  grande  animo,quando  fono  in  quadriglia,et°n  comoa  Jn  a  .nP    '"\^'"  '"P°'^  ^^ 
coligra^e,omaggiore,chenoIfogl.oAofarekccógn^^^^^^^^^ 

ftigl.a,&  Io  compogono  ài  frafche  ÒL  ftecchi  di  tal  nìodórteS  À^fl     '  f  "'"''  '°''"  "^^  ^^ 
glia à vederli,per efe quefti vccelli cofi piccol  ni  E^^d^-n   o n'   a     Y^'^.  ^ §"" '"^'•^"'' 
celle.etappartamen.i  d^inti^doue  fanno  «Toro  njr^^^^        quefb  talnido  hanno  le  loro 
fti  nidi  alloggia  xoo,&  3  o  o  PalTeri.Et  f^Der  Sfo  ro£^^r      ''^  '  'i-"''"'''  ^S»^'^"  di  que 
C  de,ancorch^eT.adirapina(coLfoÌo  cSan^^^^^^^^^ 
ciniA  •egalhneancho)  gliefcono  tofto  a^Snt  ueSen  ^^^^^  'J"'-''  "'^S^^"-  '  P"'" 
comincianocontantOardircaferirlo,chenelevcfDèiSor^^^ 
trcbbono  farne  altrettanto,  &  lo  pongono  fi,  almJ^^^^^^^^^^ 
lonidati,etd'hauerhcauat;del^Sc   Inefcja^^^^^^^^^^ 
no,&s'allontananogliaItnvccclIi,coLfCeeonop^r^^^^ 
cVofa  molto  degna  d^cderfi,  quando  SSri^^^^^^^^^ 

altrovccellod,ga(raggio,che3aindip?oc^^^^^^^^^ 

^S-:i^qSS£:s;ii::^ss 

parlero>onveghhoiovcdut.,neVrXchelTnTl^^^^^^^^ 

nefono,&nonhomaivditodi;e,chealt;ot;  n  L'i^^^r^^^^^^^^ 

no  comcgran  papero   .,&:fono  tutti  berrettini  &'h.nni^     '   ^"""''^^^'^'^g'^^O'^^' 

deirale,negrcnelgoiroIoro,&ipied,ScS 

gono  ne'tafioni  vn  fpronc,dal  quale  fi  va  cTnSanL  n    Ir     T^^^  ^ifterentia,  che  ten- 
ti gli  altri  diti.  Talché  quefta  lo/o  palmr/^Z^^^^'^'"-^^^^ 

Viaggi  vol.3%  -V'iS'    "''^^"^gr 
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DELL'Hl  STORIA 
go  duo/  palnii,&r  prcfTo  alla  tcfia  e  coli  larjro  d  pju.chc  non  e  vna  mano  di  huomo  A'  coli  11  n 
va  poj  dimmiicndo  3  poco  a  poco  fino  alla  punta ,  clic  e  nòduiicno  più  lar<ra,chc  non  (^  vn 
dito  frollo  ,&  declina  alquàro  in  giù  à  maniera  dVna  vngliia.  La  pane  rupaioic  .'.ci  becco 
e  tutta  dinaA'  la  mafcclla  di  fotto  s'apre  tanto,che  fa  vna  boccia,  che  li  rendc,et  -iunec  H.io 
ai  petto.l.t  perche  ha  il  collo  grandejio  ioalcuna  volta  veduto  porli  nella  boccia  vna  (aio  Ji 

vno  huomo,  ^x'  alle  volte  vna  cappa. ,  àf  qualche  volta  duo,  Se  tre  giupponi,  a'  vna  me 3 

dozzina  di  (carpe  &.'  d.  bonette.  Manno  nel  petto  la  piuma  bianca ,  5.'  quando  volano,  i7o"r- 
tano  raccolto  in  le  il  collo  &  lo  becco  coli  riltretto  col  corpo.chc  pare  che  non  habbiam*  col 
Io.  !n  ertetro  quado  quc.'b  vcccllo  Ila  in  terra  Se  (tende  il  collo,  li  fomiulia molto  ad  vn  lm  i. 
de  vccello ,  che  10  viddi  in  i<iandra  in  BrulTclla  nel  Palagio  dell'Imperatore  nel  1 5 1  ó .  timi 
ricordo,chc  lo  chiamauano  }  lama.  Vn  di  ibndo  fua  Macfta  mangiando  in  Cda  portaroiu. 
in  picleniia di  lei  a  mangiare .i  quello  vccello  certi  pefei  viui dentro  vna caldicni  d'acqu  i  A' 

cMoIim.,ngio,A'inghiotticolnnficri,come(oglionoqueltialcairazzifirediquello  che 
prendono.et  mangiano.Io  crcdo,chc  quello  vccello,chc  io  viddi  in  Fiandra, fofTe  di  mare  « 
liaueua  1  piedi.et  auto  il  iciìo,comcque(li  Alcatrazzi  l'hanno.faluo che  non  haucua  la  bòc 
eia  che  10  uico ,  che  hanno  qui  (jueftì  vccelli .  Pero  quellocra  maggiore  di  quefii ,  &:  di  p,u 

lKllapiuma,e^din,,iggiorbecco:manontantorapnua,perche,còmchodctto,nonhauca 
t]ud(a  boccia.  Queiti  Alcatraz-idiquaqu.mdovolano  :  Tene  vanno  fu  in  alto,  A:  per  che 
hanno  borni  ima  viita,li  lakiano  caderegiu  nel ma.e,douc  veggono  il  nerce,con  Tale rilti et  l] 
te,di  modo  cl'.e  del  gran  colpo,  che  vidanno  ne  falta  molta  acqtù  in  fu.Egli  prende  il  pefcc 
.  ev  to.to  ritoma  (opra  l'acqua  Cv  fermandoli  un  l'inghiotte  inihiero.  Et  poi  ritorna  a  volare 
lu  in  alto,  &  fa  molte  altre  volte  il  mcdelìmo,^^  coli  va  pefcando  nelle  colherc,  A:  ne  hu.ni 

preirodoucrcarcanoinmare.htnelhumediquertacittileneveggonoognidimoltiprer: 
fc^  la  riua,&  coli  prcHo  che  pochi  di  Cono.che  vn  (cudiero  di  quclìifche  10  cur  'engo  in  Uar 
dia  di  queb  fortezza  d.han  Domcnico,dc  che  e  vn  buon  balcftriero,  tird'aa  vn  AlcatVaz. 

,tvn  ]"  .  '^"^'"^  ^ir'r  •^'  ^^'''"'■^^I^"^i~l'>  "«^^^  ^  '•  '"PPC  vna  ala,  mentre  che  llaua  polio 
nvn  (cogl.oapiedclla  fortezza,  Cìieltiicruitori  dicala  in  prelentia  miali  pofero  nella 
boccia  vnla.odvn  paggio  ben  pienodifaIde,&dimanichegrandi  :  c\'noneuqueiiov, 
demagporialcatrazzi:perchenoneraveechio.Etquelìae^cofaqu.mohonota,chenclla 
wf.ti'Jr  T  " '"f  ' ?''' """ ''PP'' "'^'^ '''^ '°8°''*'» a'qi''-«'"o, d quello altro,chc  10 
hodtttodi(opra.Etquandogliamniazzanoglir,trouanonclvc%eilpefce,chcmanir,a-^ 
haueuano ,  o  pure  elTi  elTendo  feriti  io  ributtano  fuori ,  dC  alcuna  volta  e^  tanto  quello  ixicc 
chenepotrebbono  largamente  mangiare  due  Se'  tre  huomini.  AllevolteiChrilìianihaiv 

pclce,  alunno  molto  1  odore  del  mare.  <:»       r  f 

Dio!, irccL't mttu>ni,c/ji in (jinilt ifoU Sp^igmoUfono,  Cap,  VII. 

Sono  in  quella  m>la  certi  vccelli  maggiori,  che  rondononi,ma  hanno  l'alcc'l  volo  d'vna  ^ 

fnedelimaforte^  con  lamedelima  velocita,  a- manierad'andarefu,à:giuperl'aerc,comc 
1  rondononi  (ìelT,:  Ma  no  cfcono,nc  li  veggono,fc  non  al  tempo,chc  il  Sole  pone,6L'  va  ^n 
fotto  orizonte,£.  qualche  volta  quando  il  Sole  non  pare,  pcrritrouarli  nubilofo  il  cielo  S: 
«iedelimameteanchopocoinnazi,cheilSoles'afconda,ncliagtnTa,chefannoivefperteÌli 
&.poivanno  tutta lanotte:&:  di  tempointempoqualchevoltaflridonoavncertomodo 
che{ifannovd,rcclilontano:]ono(o,comegllndianiinqueftacontradalichiamino.AU 
iohovcdutimoltidiqiielhvcceliiinterralerma,(àluochenellepennefonodaqudhdimv 
renna  quato.  Inquelbreuefummario.cheiofcriflìinTolcdodellccoIbdeirindie  l.chia- 
mai  pai  eri  notturni  :  nia  quelli  di  terra  ferma  fon  molto  nimici  de  vefpcrtelli,ct  li  vano  pcr- 
lcguendo,à:  percotendo:  et  e  cola  molto  piaceuole  vedere  il  contrailo  loro.Ma  quelii  altri 
Ole  in  que  la  Kola  fono,no  vanno  altramètcdietro  a^  i  pipiftrclli,  nc^  fono  coli  uroin  vccelli' 

nchannoicmedelimcpiume:benchcnondifrerifcononeireirercitio,perche&:uuclti  &: 
que  a  fanno  la  caccia  de'zanzali  1  vefpertelh  di  quefìa  Ifola  fono  piccioli,^  non  vene  fono 

ktrS^rT'""''""''r7'''"?'''P''7"^'";r  ^^"-''«nchoquimolteauettcS^pcr, 
!c  t.rre  &:  dote  io^^o  anco  cafe  di  paglia:  ma  fono  alTai  minori  di  quelle  di  Call/gha ,  per  die 
quefte  di  qiia  (ono  come  piccioli  fparuieri,d  minori.  Vi  fono  butì  d  gopi,ma  p'Loli  à'  no 

»i.aggiori,chekciuctte,chchodetto,mahaiinoquelleorccc|iic,dcomacrtenellatefìadcll* 
■  -  penna 


lucenti  comcquell.d.Spagna^  SnoTn^^^^^^^ 

luoghi  mo  tevoIteWfta.  Quibd  vnoS  Jrand;  '^^ 

fnodo,ma  pm  acuto.  Qucfto  fi  puodirc  vece  lo  d'nnln.  ;^    ^'«-'^^o  mcdcf  iuianictc  a  quel 
nfit^uomantenerecacdandom^erracomcne?^^^^^^^^ 
m,  o  come gh  altri  vccelh, che  vmono  in  mare  S^/^^ 
dovuoIeetv.-ftaaI/agu.ra'dVnapaper^^^^^^^^ 

foglionohaucreilnioniaftori^^/facrio'alfdvrr^^^^^^ 
quando.pefamontanofupreW  iaW^^^ 
B  ff'^cadcred  alto,  onde  volando  va  rnTnw^Uf    ^*''^"''^"^'^°  "^^rau-^l/ofovcccllo  il  h 
a:fcvuolef.-ftafopralacqua  pSlSa?^^^^^^^^^^^ 

fenon  vuo  e  fare  conji  alza  fu  i  vob  ^  DojMnd^^^^^^ 

m i  volo.d pure fopra  vn  fcoghrj  f;nra  vn  .?h.    J  ^'"^  '  ""^'"'^  '^  "^'^'^^ '■  nian,.h   d^ 

niaiv  fto^né  vduo,ne  letto  cola  c^H  ft^^^^^^^^ 

tigIiaItrivccelIideImondo:perSe  ^ntT  S  '^^''^'''''^"'•''"•^''cvcgo,;^ 

chegia. comealcunimid/cono  ci ?àSn^  ^"'"° ^^^^"'^ «^^da tcrrf ,& da .m^c 

volte  in  quefta  Ifola ,  &:  m  auella  d.  ?Jn  r^  « ''  ^'  ^°"°  ^'^d""  &^  ii  vcirsono  mn U.. 

'   I-      P   R    O   E    M   I   ©♦ 

monedalcuni,cheqftian,milettinonTau^^^^^^^^^ 

chiamarongUant.ch.-,mfett,:perchcfonrv„^^^^^^ 

_J  collo  o  nel  petto,  ó  nell'altre  parti  delle  ntoa^.f^S'^'*"  """^-''^  ^'""  "<^' 

nio,come  in  cofi  picciola  cofa  pofla  cflereraa/on/n^^         -  °P'^'  marauigha  molto  PI, 

Mmcomprehenfibilelaper^oneS^^^^^^ 

jacoIIocare&rporretantofentimetonclzanzSòm^^^^ 

rodorato;Ondegr,ngeneroVontcrnb,levoce!icSt?ó^^^^^^^^ 

che  fotulita  gh  attacco^  l'ale  ne'  fianchi  &  li  ferlnllu^f   ^^  ^^  ^°^^  picciolo  corpo  ^  Con 

ddìdcrofodelftnguehunianoroVonVSr^^^^^^ 

chenofivede,&:eattoa^forarlapelleperfuSSr^5f  'l^?"r"°'^^*^^ " 
notelhmoniaza)haIanaturadaLltarIope^^^^^^^^^^ 
roWoperchehavoIuto,chedilegnoff^^^^^^^^^ 
fcfpalledegliElephanti,fuIequalip?rtanoIetorri^-m^^^^^^^ 

de'|igri,&decrinide'leoni;ernonmiriamoda^^^^^^^^^^^^ 

aoli  comeigradianimali.Etper  quello  DreffaPlfn/^»?'-^''^'^"^^"''^^ 

quelIi.diele?uecofeleggeranL,ZTb?SSrQL'ft?""^^^^^ 
yoglmoha«cre.ifd»folecofe,chedilororSa5"H^!'T^^^ 

Viaggi  voÌ>;- "^^'-"^ì«'^P;^"oi»eddla  natura 

*    «uj  non 


;'       !i 


>$ 
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Bonpuocm-rcfofariipcrlUuXatochctiHtoqucfbfuconridcratòA'fcnftodaPlinioco   D 
n.cduJc^na!ataiv'dort.ipiMroMa,|Kiichcncllopcrcdinatiuacofccol.niarauii'lio(cvcdia' 
ITO  Ci.  |.lKx-cliinoltii  Ateo  le  proprie  mani  toaliiamo.clieoxnivna  di  loro  balta  a  POI  re  lj 
mente  hiniiana  111  ^rand.lhnu  admuatioiic.  Ala  recandoci  iiot  a  niétcdi  uuaiuo  potere  lu 
limaci  rOA-luHla  alla  riatiiraiiih-ltoixnere,  dice  (bio  il  grande  Iddio.cheda  la  v'iiactrclTeiv 

atmtcIccolecrcate,.\tuttiqwdhctìctt.{a?vd,rpcù,clicPlinioallanatii,aattrilnulcc)non 
CI  dohlM.mo  nuramijliarc  di  cofa  alcuna,  poi  clic  la  fiia  potètia  e  inhn.ta  ne  ci  dcbhhmo  oc 
oiparc  in  mai  aui-lurci ,  ma  in .  enderh  inhnite  «raticdi  quanto  ci  fa ,  à.  dicci  da  per  via  di 

quctemaiauiK!ìolcoperc,adaniaicchilecrco,.Vcelccomunicapoiperruahcni}lnira,ac- 
c.oclu' meglio  lo  k-rii.a,no.  Adtinque  im  alla  natura,  come  Plinio  A' I  gaudi  {accuano!  „u 
al  niacltro  della  natura  debbiamo  Hilinitegratieiendcrc  pcrquclic  mai-)uiglie:a:  io  lo  Pie. 

p^dicvogl.ahumig,aMacliequantolK>icrittoA'krmcròdiquclbnaturalc,&' generale 
iiil  oria  dell  Indie  Ita  a  (uà  lode,come  io  non  ho  altra  intcntionc,che  di  fcriuerc  la  pura  veri, 
la  di  quello,dic  ho  veduto,  et  mtelo  di  quelte  materie:  per  che  in  ctfctto  il  mio  principal  de^ 
lKerioA-.nfcntoedileruMcal),o,.\almioRe,cmpi^^^^ 

di  lauolc,  che  io  ho  vii  o  rcriueri.  in  i  Spagna  ddle  cofedi  quelte  Indie,  che  io  fpero,  che  Ieri 
za  liuiarmipuntoda  lecorc  cene,  nonmimaiuherachefcriuerc:ondelidcbbaiiole  cciv 
ti  leggendo  niarauighaichtcoiiellettuando  la  promelìadi  qucllehiltorictoccarbquihrc- 
uementedegl,animaliinletti-chcinqiieftairolaroiiolìmthiqudliu.Spagna,ctdunidl,   V 
che  10  non  ho  L  vii  t,,o  qui  non  (ono,ct  delle  proprietà  di  qudli,chc  nò  foni  mia  notitia  ve 

ruti:lu-nchc inqutltapriina parte lcrapocoquello,chclipotradiqiie(hniateriadirc:  per 
che  nella  feconda  &  terza  partcdiqudìehiaovicdoucdcllccofedi  terra  ferma  lì  tratterà  fc 
ne  ragionerà  più  ampiamente,  per  la  copia  grande,  che  iui  di  tali  cofc  li  vede» 

De  oh  ^„„ml,  mfcm ,  che  fono  in  cjuejU  ifok  SpagmioU ,  O-primu  delle  formica, 
&  del  L'omifien,  Cip.  I, 

SCriucciiiellamorcvnico della  naturale  hiftoria Plinio nd  fuo  vndedmo  libro,  Topi. 

"'on.dalcun,,chcd.cono,dieleform.che,levefpe,&:alirilim.li.nimalettinonhanao 
fangue:  per  die  non  ha  fanguc  quello  animale,  che  non  ha  neVuorc,  ne  Rv^^to. a^  con  a^^^^^ 

ronrefpiraqudlo,chenonhapulmone.Mana(cedaqudhgrancònten;7re  perei  c^ 
diamo.  mormora.edellepecchie,c1cantaredellec.cale;0n.kdicel'ln,io,cheq^ 
empIalanatura,vienedale.peruafoànoutcnercincrcdibileniunaddropercL.Etdo^^^^ 

podìeegIiha.nque(bd.fputaalcunecoIedette,comeinueftigatornatu,alcdicoS 
mn.d.ce,cKdroconfellachequeliianin,aIettinonhannofangue.comeb^^^^^^^^^^^ 
cho  de  gh  altroché  non  ne  hanno.qua/ec  la  lepia,che  in  luogo  del  fangue  ha  quelnem  o  n 
ch.oflro,  a-  quale  e  I ,  purpura,che  ha  quel  lugo,  col  quale  lit.ngon .  pani:  f,  du  quello  In 
niorcche  gli  animali  infetti  lianno.e  loro  in  vece  di  fangue.  Dice  anco  plinio  di  pm  checn  F 
fcuno  iftim.,&:  tenga  queIIo,d,e  più  li  pare,per  che  la  fua  intention  e  di  moftrar.  V  5e  eh 

fononcIIanaturadua.eet.naiufefteetnondigiudicareIecaufeoccultc:6.'col,nS^^^^ 
Jìien  te  dico  io  che  I  mtentione  mia  e  di  direquellc  cofc,  che  io  fo,&:  che  iio  vedute  pcK 

denT.?"'^  I    fi '•   i'  ^'  'T""'  '°"\'''^'  «"• 'eggcra:et  nò  di  pormi  à  congettufareoa 
nnir  /.        -  ?  r^""  '^^  T^'  nouita,chc  io  refer.rd:  per  che  nò  fono  tal  philofophc^  eh 
poira  comprcdcrli,  ne  voglio  in  argumcnti  ra  ttencrmi:  ma  dir  folo  qudlojhc  co  la  vS 
potutocomprenderc  c\-  con  gì,  altri  fentimenti  intèdere.  Et  per  dami  p  indoro  in  om„ 
aero  co  le  Jormichc,dclIe  quah  dico,chc  ne  e  in  afta  Ifola  SDajinuoIi  ar  ,n  nn^wS  ? 

1^  F„r«..  nodiqudlo,d,e(eneehauuto.pchend  15.9  &:perdueanniappreffoopiu,venefu  òno 
ck.  tan  e,  che  sranduTimo  danno  fecero  m  tutta  quelta  ifola  ne  poderi  rouinando^a:  b  u Tn! 

dolecannahftolc,gharanzic\altrialberifruttiferi:chehtioadhoggiv,duraild^^^^^ 
q^i.cllatantacopiul.aaIodediDiocen-ataJnqueftempodiequefb?alamit/du^^^^^^^^^ 
tea  ne  ancho  v.ucrc  per  le  cafc,  ne  tenerui  cofa  alcuna  da  mangiarc.chc  tolto  non  1  co  onde 

diformicheminutimme&'negre.Etfelo(requalchctempodurato,noS^^^^ 

co(a,d,e foHe qui  in  quelb  {fola auuenuto  quello.che già  m  i  Spagna  auuène:dou^^^^^^^^^^ 
hno  vna  citta  per  lo  fcauare  detonigli,  o^  come  auuenne  in  Theflaglia,  douc  ;rt  aUra  erti 

dt.hubitopcrhtop.>^comeinFucMouepcrlagracopfadcllerÌ'nc;iSrtr^^^^^^^^^^ 
-  .  ■      ■      _      -  dolio", 


cLclKonoL-caHa.  bene .1  caro,,),,  cU^;:^^^^^;^;;-^^-  '^^ ';'  temono d.u>, 

a  I  ola  A'  lo  pot.  e.  a,.cl,o  nìolira.  e  „i  v„a  ,ì„a  pò  fcVlS  l'^'^'  '"  'l"^'<i''  erri, 

meli  può  a,ico  vedere  in  molte  altre  o  im  .S  ,,7'" '"^  "^'"-  '""«'  da  qndta  eirta  vna  ktrj  c^ 
ino  nolt.  o,ne  della  detKM,o,,:  e     f h^;";.'      ,^;,:;  ;;,^  )  W"f  ^   "-'•'■Ne  Icra  f t,on  d?-  V^^o^ 

pò  che I.  troud c,ue(b  Ifola .n  tanto  t.au''^,o;,^^^^^^^^^^^^^ 

8l,ab,t.ul,:acc.oehe,l,ì,òdofapp,a,cl,e,ver,^,n'ed    f>^^ 

I.  n,anda ,vr  fua  n,.(..,cord,a,  k'peV  uiar  e  Scd  ^  u  u  Ji  H  '^'^ "^  '^^''^''  '' ^1 ''-"«-' ^^ 

nian.eia.  Ve^r^edol,lid,rili,an,^|,e,nòlbllo h\;.n^^ 

la  gM  copia  delle  fonii,cl,c,del.bèro\ì  t  S       '""'";'"^'^.^''  "i^'ert-'ti^à'  traua«|,„  dal 

Bvotai]e,o:.Vp<a.nelVlett.one,,,^;X^ 
ilvercot,oAlersàd,oG,rald,,io,.lcned.lielolÒKS^ 
c,atoetaIzato.Isà,.ir.rìioracra.„ètlv-.fartada   ,,  «^^^^^ 

J.bro  douc  era  I  catalogo  de  fan  t,,acc.o  che  òl  fan^òln  n  ffrl^  ^''^-T''^  ofonc.pjc  v.ì 
fol[eladaocatodiqltaatta\e.i(olacontTaùlbe^^^^^^^ 
RonofohantoSatt.rn,noVercouoc=^nar    ctcuf^^^^^^^^^ 

Qi^dìo  ranco  nacque  ni  lio.na,et  fud,  raa    L\ita  ehc/ud  f  P       ^^''1"''"^^.  Nouèb,c.  "^^-ichc 
cnt,atocl,ee«l,lu.d,ue,,taronotutc.i.|  Idolirjc,  ò^^^^^^ 

ammazzauano  Saturn,nowK>,,hau,4^,onon,aSrton^^^^^ 

ilo  lo  Iegaro,ìo  a .  pied.  dVn  Toro,  perclie  lo      e  ne  v  f  ^'"'^  1f'  ^T  ^'''^'  P'^'  M"e 

ampiamentenieggencirinfbrt^deiruogS^^^^^^^ 

fo  lanto  fi,  tolto  paduocato  d,  quefta  dtta^cfsdlaSLm^^^^^^^ 

no  d.  modo,clie  <u  .1  dan.io  loro  tollera Wc.ctfe.^preaW^nn''?        ''  ''  ^""'nutro. 

nien  t.ad,u,na,&:  .ntcrccfrione  d,  qucfto  fanto  nZ  r Afw   P"'^^/^"^^  «"^""te  per  la  de 

ito  m.lhcro,  d,e  ,1  Vcfcouo  AldFandro  Girald  "        Ì      "'°  o°"'°'  ^^  n°to  io  di  quc! 

cheqrtomartirefuanchoRonuno  eSm  i^^^^^^ 

iiog,amqudtiluogh,tutt,grind,aniIdolatrO,idcl£r.h^ 

uocationed,  qucfto  (anco  li  infonda  &:  d,mD. VldoL       I'  «^"«^^uole  Iddio,  che  per  la  ad. 

C  r.lal.Kaieded.nfttana,ccIadcuotione^pe^^^Z 
|acdnnoJ<,tor,aandoall'lnftoriad.co  che 'mò  to^^^^^^^^^^^ 
Ifola  A  dan  nofa^comc  s  e  dctto,pcr  li  zuccar  ■  SJ  n  1 J,        r  n'/^''^'''^  *^^ 
g.CM-.diqt,dle.d,eliro,,odecte;^rot^oS&^^^^ 

re,co.ncd,fuoco.EtquefteronomedelìmaScdSent?'^^ 

per  tutte  le  parti.  Ve  ne  km  altre  ma j?PÌor,  eh.  li  ''^""°''^  "<^  campi,ma  (ono  pochc,a:  nò 

ite  ro,ìo  quelle,che  f.  conuertono  in SSic  C^^^     tutte  quefte,.V  fono  negre,et quc! 
notante,diefenevederaerepieno/venefolr!.5   . '" 

fonop.caoIe,.^l,annolateft?biarKa^fonoSo^^^^^^^^^^^ 

rie  nel  e  legname,  &:  fblari  delle  cafe.  Qudìe  taTfor„7e  '^^^^^^^   '  J^'''  '°^'  "^"^  niura,co, 

gocciolano  &:Iopenetrano,&vivanodiW^^^^^^ 

i,ie  ancho.Et  fi  fanno  vn  certo  camino  couertVaVmT.^         P'" ''''^ 

«ro,&:coii^grofla,quancoeVnapennad?Se;^S^^^^ 

nieno.S^ fta  quefto  càm mo  rilef.a to  fopra  d  muro  E?d ^  ^    ^°i",'°"^^  ^'^  ^ito^d  vn  poco 

novnalorocaraCddlamedefinumateria/Set^^^^^^^^ 
.vnha5:oncanchobengroiro.EtqualclKvSnaL.A       ^'f^^ 

brncch. 
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braccia .  Et  in  effetto  rou.nano  le  cafc .  S^  hfogna  haucrc  cura  d  ardere  ar  d.fradica^ 
C..m,fccn,pcrclic(onomotodannoli.  i-aniioiiucUelorocafiiccic,&c.ìminidVn;cc,  a 
paaa,o  matcru,  che  no.i  e  chi  l'intenda,  dVn  color  quali  nci»ro,  SC  ben  kxc,  6:  facilmc,, 
con  yn  legno  o  col  dito  toccandola,!!  rompe. Ma  fono  ciucltc  formiche  tante.à'  coi.  ddlrc 
che  a  vn  tratto  ritornano  a  reedihcarlo.  Uouccc,uellaloroltan2amag^.orc,eIl,ra,mam  ' 
la  fanno .  loro  nid..et  hgli.D.  modo  che  vi  fanno  putrido  et  fra^.le  il  nuli  o.o  leRn.^o"'"  j 
quale  quefb  loro  hab.tationc  fanno,  &:  lo  lafciano  quali  latto  vn  vcfpa.o  p.ciuu!,  [neh,  t^ 
fpoKiiolo.cV  yoto.Et  fono  peggiori cp.clh  ammali  per  le cafe.che  non  e  la  ..;»nuola,al  pan- 
no. V.  ha^uicho  vn  altra  maniera  di  Comifcen.d  di  formiche,chc  fanno qucU e  Ikflc  lo  •  vie 
couerteAqiiellalorofbnzegrandi,dotiefannoinidi,mapiuch.aiamcmel,conolcccI,.- 

quclhtaliloioed.hci)fonodimateriaditerra,&:fonopiuchiaridicolorelvrrcttuìo.chcù 
crrapaiono.bencher.ontotalmenter.ano.Etqueftoal,roComifcenea,uhocllodVn-.N 
tra  (orma,perche  non  e  proprio  formica,cogie  se  già  dell'altro  dctto.che  lia,ma  la  meta  ne  e 
formica,  I  a  era  meta  e  vn  vermicciuolo.o  e  la  forma  dVn  mezzo  vcrmc.che  pai  e  che  li  me' 
nid.etio<^allacinturaingiuchecVnacofcllaamododVnalcorzab.anca..Vuro(Iaquanto 

cafe,ed.hcn,&  fegname,clK  I.  I.ano  queglialtridctiidifopra.ma  non  g/a  tanto  per  li  l.uori 
d.  pietra:  benchecon  tutti .  loro  danni  facciano  qucfti  vn  bene,  che  fono  vno  ottimo  e  bop 
I  polli.  Et  diftaccono  da  gli  alberi  quelle  loro  fiandre  fatte  come  gran  palleA  !e  portano  dal  F 
.  campi  alle  cafe,  S^  le  rompono  dinanzi  a  i  polli,  che  toflo,  &  con  aL.  ta  tutte  e  formi", 
f  mangjano,  &C  fé  ne  ingranano  3c  vengono  bene .  come  dVn  buon  cibo.  Tutto  le  formi' 
che,e^ ,  Comifcen  fono  vna  generatione  molto  diliger,  tc.ft:  amica  di  republica,^:  coli  pare 
cheincompagn.aviuano,&f,afraIorocomuneilc.bo.Etperchclalord,l.genS^^^ 
fca^t  quello,chc  può  .1  lor  continouo  vfo  faradico  che  anchor  che  per  vna  purtra  dunflìma 
pain  novi  fanno  a  lungo  andare  vn  fcgno,  che  affai  chiaro  li  conolfe.8^  vede  il  c5m    o  c^ 

iTnYcfe^^'^fcoX^^^ 

uc  I  fcriuerano  le  cofe  d.  terra  ferma,pafriamo  bora  auanti  a  ragionare  di  quello,clic  a  quc- 

fta  Ifola  bpagnuola  tocca ,  quanto  a  quella  materia  di  limilignimali  infetti.  ^ 

l"^ile,vddh-\ermi  (ti  molti  pie.         Cip,  IL 
In  quefta  Ifola  Spagnuola  fono  molte  maniere  di  ScoIopendrie,d  Cèto  piedi-  ner  che  vi 
fcnoalcunefott.liS^lun8hevndito,&diquellaflefraforte,chefonoq^^^^^ 

Svnn  r^  a °"''/ f  "o  ° ^'■'"  ^°'°^^-^^  "^ ^°"°  '^"'  P'"  ^°"e.  ma  più  grofU^a^p  oTe 
a'conlatcftarofTa.iIrcfìo  tutto  dipinto,  Sr  fono  più  venenofc  &caiiiuc  Alrùnralfr^^n 

diorclvel.nodipinte8^pilofe,han\latefianeg^raconcerteh^^^^^^^ 

e<  quefte  li  tengono  per  le  peggiori.  Vi  fono  anco  molti  altri  vermifsc  di  diffefent  marne 

re,^con  "^o'"  P'cd.jrna  queih  vanno  preflo  via,per  che  non  vengo^o.fe  r»  quando  p^  F 

uè,  &  fa  più  caldo  del  folito.  Onde mancado  quel  caldo,non  appaiono  efFi  Z- Ma  mem  e 

che  durano,!,  mangiano  i  Mahizali,  &  fannodano  nelle polTef^oni.  V  fóSwS  .  v  r 

m.  lungh ,  vn  mezzo  di to.a^  fott.li,&:  di  molti  piedi.et  rilucono  forte  di  no«e  &  f  nt^o  ap 

preffo  di  loro  l'acre  chiaro  douunqucpafTano.ac  lì  veirnonn  co  r,^ .  ^^\!  (ri  """°.^P: 

.uttoilvermerifplende.perchefoLe'ìlegiuneSeonf^^^^^^^^^^ 

no.maquelolorofplendoreéchiaromono.     CertiaItriverm°v'rnoTncho  a^^^^^^^^^^^^ 

dett.fomigliant,&quamoallagrandezza,8^quantoal„lucere.chedett^^^^^^^^^^ 

fta  gran  dilerentia,  che  la  tefta  di  quefti  ancho  riluce,5^  è  quella  Chiarezza  dei  a  teft^ 

d  vna  v.ua.accefa ,  d^  rolFa  bracia.  Io  ho  ,n  quefìa  citti  di  Ln  Domenico  veduto  molte  voi 

tealcunebcoIopendrie,oXentopiedi,lunghevnpalmo,opiii,&larghcSo?hec^^^^^^^ 
é  vna  cofa  fpauenteuole,  &C  da  temerne  vecgendolc-  Sono  nilnf/v  vh„„!r       ì  ni 

pò  e  dVn  co  ore  p,u  ofcuro  .Non  ho  fcniito  hmcniarc  nfano .  che  quXaSìc  mordi 

Delle 


f 


fradicarcqtu  u  , 
nimd'vn;i  celta 
i,&f  faciimrntt: 
cA' coli  delire, 
r.ctliraiinano, 

no  di  buchi,  iV: 
^luiola.alpat)- 
Ucilcfìclorvic 
l«cono(cc,cIic 
rrcttino.chf.li 
locllodVn'al- 
ila  la  meta  ne  e 
pare  che  li  mc' 
grolla  cjuanro 
)dàMolopcrlc 
topcrlilauor» 
ottimo  cibo  p 
le  portano  dai  F. 
:te  le  formiche 
\ittc  le  formi- 
caA' poli  pare 
[entta  li  cono- 
etra  durifTima 
il  camino, che 
ndapartcdo- 
IlOjChc  a  quc- 

(jutHo  ani- 
di:  per  che  vi 
li  Spagna:  ma 
MIcA'  p.iolc, 
:unc  altre  an- 
Ugo  alunno: 
ferenti  manie 
1  quando  pio  F 
r:  Ma  mentre 
certi  altri  ver 
,&  fanno  ap> 
n  lontani:  ne' 
corpo,riluco 
),a(raialligia' 
mavicquc> 
a  teffa,  come 
Ito  molte  voi 
ito:  che  certo 
tehfìcdico^ 
atej&  il  cor> 
naie  morda, 
jccia  danno, 
gli  altri  ver' 
1  lio  anchori 

Velie 


DRMIVDJE    MURO    XV 

|Ha.(c:po.chcfonovnoanm,alecouvnle  c\';S 

^.L  ccra,chc  (e  ne  r,anuo,/ono  .ok  co,,  nccdt  e  a  /  '  "^  n' ""'r^^''  ^'''  ^'^'^''^-  ''  "^  \. 
m,  e  ne  e  fair,,  n.eat.o.u- .  perche  in  .nux  iSm-m  ,f  '  "'"  ""'  ^'•■"''  ^"•'  'Hinuna:  M, 
veduto,  ne  imefo  d,rc,cl,e  le  ne  1p,,o  i    rc^ra  k;,    '  ^:  ''  "^V'  '''  "^  '^"^>--wV  nò  ve  lo  ho  o 

rc.co.ncnaform..\7atte2=addr.,nnuaM    Socm 

Knc  del  n,cle  M  nella  d.Hcre.uu  della  cera    \  d e   u  vf     r  "^"r *"  '^•'''  '''^  '^^^'"'^  '«^'l  co 

dnatiutoqudlo,chewnehoveduio  J.cJ"     ,     '  '''"'''"''^^'"'^^ 

qucUa  Ilola  ne  fono  n.olteA'att.uc.d  ve  ^le^e, d    "  'T^  Ì'''  ^^''^^'P-  *^"""> 

Se  ne  ve^rgono  molte  per  h  canip.rr  per  h  bo/chl  ne  ti  ■  allv     V 1   ^^'^'''  ^'^''"'^^^  P''*;'"^^^ 

Cha , à: alquanto  maggior,:  ac ncllalc fopra ,1 J   Ho h  mno  v;:r  V"^ '""''' ^l"^'"^- ^'  ^•"'• 

ìconato  quelfe  fanno ,  lor  Vcfpn,  et  nidi  ne«  .  a  |  én   m  n  .^  '^  '  ''""'l'  ^"  i''"=^'  ^'  ^'^'^'r 

col.  fccchi.comc  11  fanno  in  i  sk,  -na  d' nuu  ni -ì  r  l'  "i  "'  *'.""''  "'^  '■■^■''''."»'  "hMc:  ma 

.Scarafon.    nnoIelorocclIcArn:"?  o^So^^^^^^ 

sono niolumcllfallola:w\'.ld.  loie  dKfannó.-r^ 

r. alla, d, quell,,chc lal.re Vc;pe  ^  nj    V?fo°ìo    u.""' ^Tf' S^^'^^^^'' M-no maggS 

d,^pagna,da;vc,ìelolet^,.,odIcrepochd^m 
■B  M,i|e,quate  „ì  ,  Spagna,nu  (ono  pa.Vdf.d  ^d'  no,o  ci  n^  !"'  ^''"''  '"f ''^''^^"  ^''^'  "<^'» 
^Kho  certe  alt.e  più  p,cc.ole,lequal.  pero  non  ^  fono  dami'     "'  '"°'^'^"°-  ^^^  "^^  ^^"^ 
,V,  iono  certe  altre  mofche,chc  vanno  oorV.I.  ,n       Z    ^."'  ''''"P"'  ^^"^'-'  ''^''^c  g,a  dette 
doIe,cValt.ed,tancefort,,^col.dSc.Ct^^^^^^^^^^^^ 

poro,ucdole:A  afralaltrevifonocerte,,^^^    d^^^^^^^ 

A  fanno, lor nid.m  tcrra:pcrchef-uinocn-  ì  .  T,      i     '''P""<^'K'-^^lf''comcvna  Ve/pa 

"anz/,etgucandoco'p.ed,'Ì.etrolt"ch^^^^^^^^^^ 

jad.haDomen,copcrl,cortilidellccafe:    " 

^no  fac,  nicte  fare  il  lauoro,  che.o  d.co.  Ouefk  m  frh  '""'''"^  ''"''*'  ^'"^'"olo.vi  poli 

&'piccioli,&'  altri  Imi.l,  animaletti  c\  iTnomn  .  ^       f  '»'»"'a==ano  le  C.caleddlc  verdi 

cauerne:.^doppodìehannoalcu;;rd  qSe  ^c^^^^^^^^^^^ 

rcrranea.efcono  d.  nuouo  fuori  A  vano  per  altre   arctà^Jr'''  "*'"^  '^'«"^^  '^ro  ioc- 

del.caua,diequeflaprouilione,chefan,od,varoù,S.e^^^^^^^^^ 

venne:  per  die  quef  te  mofehe  non  coniparifcono  .„ "£  '  ',^^^^^^        ^j^V^^  fcmpo,che  ha  d.i 

no  poche  p.pgg,cA'  f.  comincia  ad  huniettare  là  tém  V  r.    ^^^^       Solamente  quando  (o- 

dKarda.l,tKMKlo  piuperlacquegiafattrcTen  S^^ 

&  d,  Scaraboni  d,rtc,ètuti&:  varii ,  inrrì  n.vT  P.'^''""^'^-  ^^^'"^  qui  «atc  maniere  d'Adoni 

dellaqualenelverofipotre&rfa     r^^^^^^^^ 

tandoal ventole parole,dicvil,rn.nHHW.  w-''P'''' '"^^^ 


C  rand 


nop 


io  al  ve.ìto  le  paro/e^c^iVC     S  ''  T'  '"''^"^^^  ^"'^'  "  ^ouì^q  uh' . 

>^dentialq,,atoadazu,ro:£.'ahnd,S;c^^^^^^^ 
Alcuni  fé  ne  vengono  la  notte  al  lune  deri"^^^^^^^  ?^''"  'nf  ieme,.\'  d,  moire  f  ornìe 

quali  anco  ne  equi  vn  numero  .nf^ro  &£;'°'"'  '"""^  ^'  ^''^'^^'  "^  l^uropa:  j  H^ 
nìequelle,che.odico,dìeentranoneSfce1fco"^,^^^^^^ 

eVna mano co'd.ti fkl.:et fra  qiielìi due e[l.?m^n^r  ^^^^^^^ 

notutteazurre,deIp.ucccdlétU4h^^^^^^^^ 

altre  miftc  d,  molta  varietà  di  colori  &'  1  mori  A  .    i^       ^^''^'^  '''''''  "^'  <^^"^  tutte  gialle- 

teredocduli  vede  raerepienod7quef  eS^^^^^^^^^ 

danno  nelle  pollef fioni fatino.  Alc^un  d,W?e ^  jLt^  P^'  ^^'"^r"""  ^"""'  ^'''^  "^°'^^  ' 

anni  fon  biàdie&  negrcA  certi  altri,dalt?ev^^^^^^^^^^ 

.. Apon.diqudI,  diemiSpagnavanoperlerekie  u  e^^^^^^^^ 

gh.,come  la  metà  d Vn  dito,  &  fottili^  co  le  teflf^offc  &  T'''  ^'Ì^"*"' ' ^''^  ^^no  lu 

fieno  del  con  tinouo  in  i  Spagna,ne  uog^ì  Xhfdm/^     "  "^"^  P'^''^  ^  -*'''  Q-"*^»'  <«  vcg 

noanchoqu.rari.n.amoltev'-olt^andro^nevl^^i^^^^^^^ 

g.ctanti,quantohodetto,d,efoghonodiquelie^zTJrif^^^ 

danzale  A_tate  in  certi  tempi,  che  fono  vn^fSfoar  f^^^^^^^  ^"'  ^""°  ^"^o  „ìoht 

«roAnoncotutuivcnu;manellacan,pagnancS^ 

p^i^na  in  certi  Iwoglu  ve ncfpno  tanti,die  nò  fi  pof- 

fono 


!     i 


=  mi^-*^' *'p**fet-'« 


a  E 


V  a 


D  E  L  L-  H  I  S  T  O  R  I  A 
fono  Toffrirc:  a:  li  peggiori  di  tutti  fono  certi  Zazali  minutiffimi.chc  li  chiamano  Scifccni,  D 
&:  i  quali  pù^ono  mirabilmente  A'  ve  ne  fono  alcuni  di  loio,che  paffano  la  calza.Quiui  fò 
no  anello  pulci,ma  poclii,ct  non  in  o^ni  tenipo,ct  Cono  per  lo  piualTai  più  piccioli  di  quelli 
di  CaUit^lia;  ma  mordicano  molto  piu,ct  ioti  pei;j»iori.lnquel  fummario,  ch'io  fendi  in  To 
ledo  nel  I  51 5ddridepidocclii,clienclletcfte,e;nc'corpidcglihuominiligenerano,ehepo 
chiilimc  volte  ne  hanno  quelli ,  che  in  queiie  contrade  vengono ,  de  farebbe  Itato  gran  co[ì 
chi  ne  hauellc  hauuto  vno  d  due ,  d^qUo  era  radilfime  volte;  per  che  doppo  che  fi  palla  (nel 
venire  in  qua)  il  drittodeirifoledegliAliori,tuttiqlhanimaletti,chco  fi portauanodiSpa 
Hw  co/an'a  '^"'''^^  ^'c  11  ciano  par  cimino  generatila  quello  (egno  &.'  termine  li  forniuano  tutti,  &:  a  pò 
tVùi'^l.ofì"  *^^^  ''  ^''■'"^^  ^^  "»-'  Pt^'df  uà  il  Icme.  Et  in  quelh  luoghi  più  non  fé  ne  vedcua  niuno/uori  che  in 

alcuni  fanciul!i,chc  qui  nafcono,  hgliuoli  di  chrilhani;  p  che  gllndiani  ne  haueuano,&:  han 
jio  molii,coli  nella  te[b,come  nel  corpo.  Dilfi  anco,  cìie  nel  ritornare  vcrfo  Europa,quan 
do  a  quel  fegno  iftello  dell'lfolc  de  gli  A  fiori  giungeuamo,  ritornauamo  a  ricuperarcncila 
perfona  quelli  animaletti,a  punto  come  fé  iui  afpettati  ci  haueffero,  dC  fé  nccaricauano  tanti 
iopra ,  che  con  molto  affanno  bilògnaua  rimediarui  per  ritornare  a  f  farne  netti ,  mutandoci 
fpello  camicie nctte,6c'  vfandoui  ogni  diligétia  pofTibilc.  Quando  io  qucflo  fcriiri,rhaueiia 

cfpcrimentato  in  me  ffclTo,6c' vedutolo  in  altri  medeiimaméte,tuttequattro  le  volte,  chcio 
huucua  il  mare  Oceano  paffato.Io  allhora  diffi  il  vcto,d<:  qucllo,che  veduto  haueua:  ma  I- 
ra  ho  fatto  otto  volte  quello  camino:  per  che  dapoi  venni  à  qucffe  lndie,(LV  ritornai  in  i  S 
gna,a:  poi  ritornai  a  quella  citta  di  Sa  lJomenico,&:  poi  andai  in  i  Spagna:  S:  in  qucib  v 
ma  &:  penultima  volta  ho  io  altramente ,  che  come  laltre  veduto  :  per  che  per  tutto  il  canir  w 
no  non  mi  mancarono  mai  di  qucfti  animalità:  in  tanta  quantità , che  era  vn  gran  falhdio.  .1 
trauaglio .  Io  non  io  in  che  coniifia  quello  fecrcto ,  d  fc  quella  calamita  se  arnfchiata  di  f:;rc 
anche  ella  quello  càmino,d  pure  fé  ne  fono  i  tempi  cagione:  p  che  io  viddi  vn  tèpo,chc  no:i 
era  neceflario  il  ventaglio  in  quelli  luoghi,métrc  li  magiaua:&:  hora  bifogna,  che  tutto  l  ai). 
no  fi  tenga  in  mano  per  la  gran  copia  delle  mofche,che  vi  ftmo:  S^  come  vi  fono  quelle  mal 

tiplicate,  cofi  vi  debbono  hauere  fatto  anco  quegli  altri  animaletti  fporchi,  dc'quali  ragiona 
uo,S{.  de'quali  fi  crede.che  non  polla  fcampare  animalesche  habbia  pclo,f  uon  che  lai  inos^' 
la  pecora:  6C  e  alle  volte  accaduto  nel  mondo  nafcere  nella  tefla ,  dC  nel  corpo  d'alcuni  tanti, 
che  1  hanno  cauato  dal  mondo:come  li  legge ,  che  auuen  ■  i  Siila  dittatore  Romano,  «?i  ad 
Alcmeone  poeta  greco,che  ne  morirono.Nenuociono  (méteaghhuomini,maag!ivc 
celli ancho,comc nellafua  naturale  hifloria  lo difcriue Plinio à  lungo.  Sono  in  qucita  Ifola 
molte  Zecche,  S<  fpetialmentc  nelle  iKllie  vaccine  in  campagna,&'  ne'buoi  mcdelimamc:c 
che  tirano  i  carri:  ma  poche  fc  ne  veggono  ne'cani.  Delle  picciole,  che  (ono  in  terra  fermi  p 
la  campagna,uicono  che  qui  non  ne  fono  per  quefle  Ifole:  Il  che  nò  e  poco  bene  per  gli  liuo 
mini:  perciochc  me  tre  duro  la  guerra  della  conquifta  di  Cafliglia  dell  oro,  liaueuano  béciie 
còtarc  le  genti  di  guerrajec  che  dire  delle  Zecche,  come  al  fuo  luogo  ii  dira,quando  nella  fc  F 
conda  parte  di  qfla  hiltoria  fi  parlerà  delle  cofe  dt  terra  ferma:  In  quella  Ifola  fono  Aragni  di 

molte  manierc,ct  ditkientiati  afIai,S(:  ve  ne  fono  alcuni  veIenofi,et  altri  coli  grandi,quanto 
e  il  ccrchio,chc  ii  può  fare  co'duoi  primi  diti  della  mano,  andando  à  cógiungere  le  lor  pini' 
te  inficme:  dico  del  corpo  le  o  folamentcfcnza  quello ,  che  di  più  occupano  con  le  gambe. 
Alcuni  altri  ve  ne  fono  nò  molto  piccioli,  che  pare  che  habbiano  a  vn  certo  modo  la  figura 
d'vn  vifo  humano:  benché  quando  ben  vi  li  mira.pare  vn'al  tra  cofa  di  qucllo.chc  a  prima  vi 
fta  parea,A:  hano  moki  raggi  d'intorno  nel  modo,  che  dipingono  vn  Sole.  Per  la  cìpagna 
vi  fono  molti  altri  Aragni  grof  !!,&:  piccioli,con  molte  ditlercntie  et  varietà  fra  loro  :  Et  coli 
fanno  varie  maniere  di  tele,  dd  ve  ne  fono  tali,  che  nò  pare  altro,che  vnafotnliillma  &:  vera 
feta  vcrdc.Sògliono  eflferc  in  quef  la  Ifola  dC  in  terra  ferma  alcuni  anni  Locuf  te,  d  Grilli  con 

rale:ilchequandoauuienc,grindiani,&:ichriflianiancho  lo  tengono  per  vnainfehcita,£v: 
per  cofa  molto  trauagliata ,  perche  rouinan  i  Mahizali  qlle  Locùlte,ct  fanno  di  fhani  diiii 
nelle  polTcfrioni:  &:  quando  alcuno  anno  vi  végono,fuole  cfferc  il  ninnerò  di  loro  inhniio: 
ma  e  ordinario  cfTcruene  d'ogni  tempo  alcune. Il  medclimo  dico  dc'Grilli ,  che  faltano:  per 
che  fono  molto  dannof  i  col  corrodere,  &  forare  le  vcflc  quando  per  le  cafc  nafcono.  i  Ve  ne 
fono  de  gli  altri  che  cantano,a(Tai: 5^  altri  m^giori,altri  minorità:  cofi  diHcrcnti  nel  corpo, 
come  nella  vocc,&:  nel  fuono.  Vi  fono  certe Locuftc,o  Grilli  piccioli  co  aliai  lùghe  gambe, 

Sfottili, 


amano  Sdfccni.  D 
icalza.Quiui  fo 
piccioli  di  quelli 
Ilio  fciifll  in  To 
;cnciano,chcpo 
clbtogtancofa 
clicfipafla(ncl 
:>itauanodi8pa 
ITO  tutti,  &  a  pò 
mOjfuori  che  in 
lucuanOj&^han 
ò  EuropajCjujn 
ricupcrarcncila 
:aiicauano  tanti 
:tti,  mutandoci 
I  fcriirijl'haucm 
)  le  volte,  clicio 
iaucua:mal'  v 
itornaiini  Sa  E 
3i^  in  quella  V.  ci 
rtuttoilcaniru' 
granfaltidio.L 
nTchiataUil^ac 
iitèpOjChcnc:! 
1,  che  tutto  l'ai)-' 
jnoquclicmoi 
c'quaiiiai^ioiu 
'1  che  l'ai inoA' 
I  d'alcuni  tanti, 
vomano,&ad 
uni.maa  ^hw- 
iinqucitaifob 
ncdchmamcx 
n  terra  ferma  p 
rncpcrglihuo 
lucuano  bèche 
|uando  nella  le  F 
3110  Aragnidi 
Trandi,quanto 
crelclorpuii' 
con  le  gambe, 
nodolaiigura 
chea  prima  vi 
l'cr  la  capanna 
a  loro:  Et  coli 
lilhma  avvera 
E,  d  Grilli  con 
la  in  telici  ta,S(^ 
>  di  ftiani  dalli 
loroinhniio: 
icfaItano:pcr 
fcono.  I  Ve  ne 
nti  nel  corpo, 
iCighc  gambe, 
Sfottili, 
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DELL'INDIE    LI 
^  &: fottiUSi: vo-di. che ifanciulli ini Snirr.,-,!-  i  • 
volentier.quelhGrdli,oXÒculìegu^^^^^^^^ 
IM  terra  lerma.Ioucu  niuna  cofa  vma la  i^èidon Vnl ^        ^'' ""  ^"^"  '^''^^•' '"afr,n,a.naue 
ra.la,couieiidiraairuoluogonellatcrfpr^^^^^^^^^ 

oofioaicunianimalijchepcrlaniofTrri  f 

«lentequeit.aqudbmodonafcono.dTeaSS^^^^^ 

re: &' come Pi.n.o nelIVndecmio libro d,ce  i  1  vc%e J     .ST" r^ '^''''' ^'' "^^^''^^ '' "'''^^ 

ce,  e^  nelle  carni  morte  Ma  peixhe  vo  io  feruendom  dH^  ^     '  >'^"^  '  ""'"'  ^*'  l""  '^^^ 

co(ech.are,etcheognld^xgg,amocòghocchiSno^     m^^^ 

a  quelli  ammali,  che  li  L^encr^nn  n.i  i„„^^..   ..    '  *^^  '^"°  '^  '""^  huomo  note  r  Ritorniamo 


,1         '       ,       ,f',       ■  *'-ftè>''«'noCOgUOCChÌ  Ctfi-inn  i'r,,»/.l  ^"-Jmn.o,ncilC 

a  quelli  an.mah,  che  I.  generano  nel  legno ,  che  nonTn^i  "  ^.^  ''"?"°  "^^^  ^1^'to.niamo 
quelle  parci:^^  quelli  tali  verna'  fogliono  cliiami.R  ^  '"^''^'^  '  "'^  P^"  "l'Uniti  m 

gn.dellenauihgeneranodallacotSSmgSot^^^^^^^^^^ 

no,&:  corrodono,  che  dii  no'l  vede  no'l  i^un  rrS.        ^  ^        ^cqua.Et  di  modo  vi  manLMa 

xdtimon.od.vilb,2Ccomedieofad,X'"m^r^ 
diequelìovermev.enedairacqua,iS"n,"^ 


ngeneru;o.percheqR;;ìt;EÌ^Er^r^"1r""'^'"--'™ 

nooacqua,oVinoJlLro,è,dieco.u,^^^^^ 

vn  lot  nhllmio  filo  di  feta:  S^  poi  col  rodare  liTacon  IroZ   f  "'"'  'f^'  P'cc.olo,3^  come 

no,  che  rid ucono  le  taiiole,  come  vn  fatto  di  pec^^^^^^^^^^^ 

modo,d,e  quando  f.  pongono  poi  in  mare  S^J^  ''"'  ^""^'1'  ^""^  Hìiagnat.^  di 

dut.,co'  varfdh  p  quelìa via  i  marinai c5 altr  gen  i  È^^^^^^^^^  ''  f"""  ^P^"^  ^^''^  P'^r 

diamo  più  fpciro  accadere  di  quello  che  vom^im    n^a  /  *"  ''°^'  """'^^  ordinaria,et  la  ve 
gno  ne  la  poluere,et  lo  ptugiLa S i  ba.  da  et  h^'  "^t  ^^"''  ''^  Tarlo,corrodcdo  il  il 
jo  A  diiaro  per  turto.Ondfper  chfqucft  'iLtr^ 
ilo  meno  i  legni  coli  in  quella  dtta^  d?St„  n         '  "'"'dilTima,  vegono  per  quefta  via  ore. 

ri.an.doppo'chegl.hanrncCc  .fiSSrS" 

vria  cala  m  3  o  anni ,  che  in  i  Spagna  in  cen  to    oùcafrr  '  *  ''^" '  '  ^'  ^  P'"  ^^^^'' ^^  qui 

cale  noltrcche  tutte  fono  moderne  &:  da  B^ro'r-7^  ^    chiaramente  I.  vede  qui  per  q uè  te 

che  m  1  Spagna  lìarebbono  meZ'aitlforcrf^^^^^^ 

bcriue .1  Protonotano P,ctro «lartir  S  fua O  f  ^^d?^'  1 '.°  ^""' ^^ ^'^'"o ed.tìcatc 
sa  altramente  vcderlc,(.l  qual  libro  egl.^u ituid  Dd  n  '  .        "°^".^'  '^"f'^'"  ^"^"^  ^""^'^^ f»-'" 
ri  e  K-per  aloroamarezzlnonvipoWn^tii  wv^^^^^^^^ 
C  rebbe  molto  vule  fefolTc  il  vero. Ma  io  lo"uÌt'Tn,?   ""'S"'  «''  ^'^'■'  ^''^•■'"•-  ^I  ^he  fa. 
iono  tali  alberi,ne^  hno  a  qucUa  hora  .n  d  ìé  n  ?r  r^      ''r'^'""'^''  ^^^'"'^^  J'«  >  -^'  non  vi 

J.nod.rcdaqudhTarIi5^^ve  niX"r3^ 

et  ali.  vairelh  di  mare,et  a^  gli  c<mcn^ucr^r^^     u  ^^"°  ""  "  ^  '"^^^  ^^^""^fi  -^  nociu 

&loihmeicbbonomolto's,i;:'vStS^^^^^^^^^ 

dere .  perche  non  farebbe  in  poco  vfo-  ma  io  In  !'  '/'^"^/'^'^Je  pm  dalla  memoria  ca' 

quellofcrittoretaIcofadille,nonlid^eZéró  a  3^^ 

d,dhogg,,chefong.atreanni,chceg      Kv3^^ 

la  gloria  tua,  che  io  nel  vero  m,  tengo  che cffo dS     ?  !t  •"r°^''°  ^'«"^''^ '^  «-^^"'éja nel 

re  lolle  ftato  feddmente  informatofma  PC  Seelh  ^^^ 

•narauiglio,  die  nefuoi  libr.  molti  errori  ifveggan^^^ 

I>^if^FotukAecof„n^Uihf„ch.an.ano.         Cap.  V 
Le  Foiule  fono  certi animaluzzilconatiA'H^TU         j 
veggono  nel  regno  di  Toledo  :  ma  qfti  Deró^lni^^'f  '    ''^^\*^''*'  '°"°  quelli ncgri,che  fi 

&|ono.mportunietfalhd.olitncreSCn^eTj"c^^^^^^^^^ 

pollono  luggire,per  che  torto  vi  li  potigonSL  S^ 

.11,  che  non  ve  ne  erano  m  quefta  Ilola  bpagnt^la  Àrche^?^^''"°  '  X^^^*  ^''^°"°  ^''^^ 

demcicatantt:à'colthoravc.icfo„ona;:;:;^^^^^^^^^^^^^ 

4  ---_M xi<vivihii{iaasna-' 

bitanot 
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DEL  L'H  ISTORIA 
bitano.In  tutta  Spagna  non  ne  ho  io  vedute  fé  non  in  AndalufiajCt  da  qucfta  altra  parte  del  D 
la  Serra  Morena  vcrlòrAndalufia,p(roà  Cordouaj&à  Siuigliatma  molte  più  nelle  coftic 
t-e  &  porti  dcirAndalufia ,  dC  del  regno  di  Granata ,  per  che  mi  pare ,  che  non  fi  vogliono  a' 
contrade  fredde  accollare .  Hanno  certe  ale  come  li  bcarafoni ,  con  le  quali  cuoprono  certe 
altre  alette  fottili,  che  loro  fotto  fìanno.  Et  fono  tutte  di  color  leonatOjComc  se  dettOjma  al- 
cune più  ofcure ,  che  l'altre ,  fogliono  in  alcuni  luogiii  d'Italia  chiamarli  Negri  lanaroni ,  6c 
pare  che  dentro  le  calle  iftclTc  nafchino. 

Dtplt  animalijche  non  hiino  ffìtraolto ,  onde  f)ojsino  purgare  quello^che  mangittnojuori  che  per 
la  propriiivoccii,onde  tolgono  ti  cibo,  Cap.   VI, 

Plinio  nel  ?  4  capitolo  dcll'vndecimo  libro  della  fua  naturale  hiftoria  ragiona  di  qlli  ani- 
rnali,che  non  hanno  onde  digerire  ne  cuacuare  fé  non  perla  bocca  fte(ra,onde  mangianOjCt 
dice,che  quello  e  fpetialmcnte  vno  animale,  che  ficca  la  tefia  nel  fanguc,  8C  fi  fatia  &^  empie 
tanto,  che  crcpa  5l  muore ,  &C  clic  quelli  tali  animali  fi  generano  ne  buoi,  &C  ne  icani»    Per 
quelli  fegni  pcfo  io,chc  fiano  le  Zecche,  delle  quali  io  fopra  nel  terzo  Capitolo  feci  vna  brc 
uc  nientione,  Ma  poi  che  hora  il  cafo  mi  s'ofTcrifcc,  dico  che  di  più  di  queflo  animale  ve  ne 
ha  vn'altrOjChcha  la  medefima  proprietà',  &^  e  la  fanguifugavcniMgliajChecfrcndopicciolif 
fima  &:  fotnlc ,  s'alcuno  iiilicmc  con  l'acqua  la  bec,  SC  (e  l'attacca  nella  gola,  vi  fi  fa  cofi  grof- 
(i\  :  come  e  vn  dito.  Sono  anco  alcuni,che  coflumano  di  cauarfi  fangue  con  queflc  fanguifu- 
ghc,pcrchc  le  ii  pògono  nel  braccio,©  nella  gamba,doue  loro  piace,et  effe  tanto  vi  facciano  E 
ìanguc,chc  vi  diuentano  grolTc  et  lunghe  come  vn  dito,non  elfcndo  prima  lunghe  quanto 
vnavnghiaj&^fottilicomcvnhlo.  Quella  e  cofa,che  fi  vede  ogni  giorno,&:  li  può  prouare 
da  chi  vuole,  &1  io  ne  ho  veduta  l'cfperientia  in  vn  gentil  huomo  mio  amico.il  quale  fentcn 
doli  indifpoflo.perche  hauea  per  coflume  di  cauariì  per  qucfla  via  fangue,fi  pofc  it\  prelcn- 
lia  mia  due  fanguifughe  in  vn  braccio, Icquali  indi  a  mezza  hora  s'empierono  di  fangue,.V 
fi  fecero  vn  dito  grofle.  Et  egli  allhora  leuando  quelle  via  vi  pofe  l'altre .  Et  à  quefto  modi) 
fece  fin  che  fi  caud  tanto  fangue  quanto  egli  vol(c,&  poi  fi  lego  quelle  piagh.ette  con  rclcuc 
di  lino,come  fi  fuole  fare  quando  altri  per  la  via  ordinaria  5l  col  ferro  fi  caua  fangue   Ma  in 
quel  di  flello  andando  negotiadò  per  la  terra  fé  gli  difciolfe  vna  di  quelle  faCcette  di  tela  len* 
sa  accorgefene  finche  hebbc  tutta  la  manica  della  camicia  piena  di  fangue ,  6C  qlla  del  giup- 
pone  ancho.  Onde  fé  ne  hebbc  a  trouare  burlato.  Qiiefto  che  io  dico  del  cauare  là:'f:uc  con 
le  fanguifughe  l'ho  io  veduto.  Ma  non  s'è  per  altro  di  quefto  animale  qui  detto ,  che  per  clie 
no  ha  ne  anche  egli  onde  purgare  il  fuo  parto,  come  la  Zecca.  Et  ne  fono  ancho  q^i  fangui 
fughe,&:  di  quelle  ancho,  che  non  fono  roffe.Mol  te  volte  riputai  vna  pazzia  quello,  che  ql 
gctil  huomo  faceua  in  cauarfi  à  quel  modo  fangue,ma  doppo  molto  tempo  lo  ritrouai  Icrit- 
jo  in  Plinio  nel  decimo  Capitolo  del  3  x  libro,doue  dice  che  quefte  fanguifughe  fanno  i!  me 
defimo  vtile ,  che  le  ventofe ,  &r  che  fono  medicinali  per  alleggierire  il  corpo  del  fangue  :  ma 
che  e  incòueniéte  purgagione,  }iche  bifogna  ogni  anno  nel  medefimo  tépo  fare  il  fomiglia  F 
te,6(r  cauarfi  nel  medelìmo  modo  fangue.  Dice  ancho,  che  qualche  volta  quefte  fangi  ilu.- 
ghe  vi  lafciano  la  tefta ,  dC  vi  fanno  la  ferita  incurabile,  &.'  fogliono  ammazzare  molti,coiTic 
jnteruenne  à  Meflalino  patri tio  8^  confolare ,  che  fé  l'haueua  polle  nelle  ginocchie .  Et  per 
queflo  fommaméte  fi  temono  QC  fuggono  le  rolTe.  Onde  queflo  autore  dice,  che  e  bene,clie 
ior  mentre  fugano,  fi  tagli  la  bocca  con  le  forfici.  Vi  ha  ancho  vn'altro  animale,  che  fecon' 
do,che  fé  ne  fcriue,non  ha  ne  ancho  egli  fpiraglio  ne  buco  alcuno  dalla  parte  inferiore,d  co- 
weniente  à  purgare  il  cibo,6c:  quefto  e  il  Cocodrillo.  Ma  pafTiamo  a  gli  altri  animali  infetti, 

Pelli  Scorpioni, che  fino  in  queflx  ifiU  Spdgnuola,  ^  nell'altre  à  qtteììe  Indie.      Cap.  VII. 

In  quefte  Ifole  dell'Indie,  Si  in  terra  ferma  fono  Scorpioni,come  quelli  di  Caftiglia,&:iii 
alcuni  di  quefti  luoghi  ve  ne  fono  molti.  Scriue  Plinio  nel  fuo  vndecimo  libro,  che  queflo 
animale  doppo  che  punge  d  morde ,  vccide  per  fpatio  di  tre  di ,  &:  che  la  fua  ferita  e  fcmprc 
mortale  nelle  Virgini,  dC  quafì  in  tutte  le  femmine.  Ne  dice  ancho  altre  particularita,lc  qua 
li  per  la  maggior  parte  mancano  à  gli  Scorpioni  di  quefte  parti:  perche  qui  non  è  mortale  il 
loro  morfojbenche  dolga  molto  vn  quarto  d'hora,&:  qualche  volta  più.  Et  io  ne  fono  ftato 
in  quefte  parti  morficato  da  molti  di  loro ,  A^  ho  in  me  f  teflo  efperimentato ,  che  vno  da  più 
dolore,che  vn'altro.Il  che  dcr  ancho  confiftere  nello  ftare  Ih  uomo  digiuno,  d  fatollo,d  pur 
può  ancho  nafcerc  dallo  ftarc,d  no,  digiuno  il  fcorpione  iftclTo.  Ma  come  che  fi  fia,qui  nò  è 

liit.iiv.O- 
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A  iuiomo,nedonna,ne anello  rfipr,^r^.,^  s  •  ,«: 

rpeancho  magg.orc,anchor  che  fecondo  m°pa  e?hàacn  S  r   "^'l'  ?^  '1"^'"''  ^'^'^''^^  v[t 
podura^ldoloredellapunruradcilofcorp^n^e  d    '^^^^^^^^^^^^ 

Delie AIofc/;e,ÒZ.n.anlIc  &aM.,/J      I         ,^"'"^'''"^P"'^^^^P''''"u/a. 

MolteMofchctte,dZan-^arcIlc&'S..    /  ^'"^''"  ^""«•'«° '^"'--     ^.^  r//i^ 
nottcA' vano voIando,com;quclk,dKchrm"a^^^^^^^  ^^^'^^  c/,cn]ucono d." 

nottcvolano:nucjufquerhan,\„aletnquafi^^^^^^^^ 
fercnna  fra  il  d. A'  la  nottcA  fempre  v.  c^  la  ftasnon  >  r?      "^^^S^^"'^" P^'' clie  qir,  c^  poca  dif 

ch<oc,IoreApochevoIcefifentc'freddc,cher^^^^^ 
xo  di Tramomana,o  che  i  fh  prelfo  ad  alcuni  mtm. TeS '[°''  ^>^'S""«'^  ^«^Ha  ,1  ve 
Lucciole  ne  fono  qui  molte.  6^  di  vane  maniere,  ma  pTcc.bh-  i  .  "'  ^'"T  ^'  '^''  ^^'  'F^-'^^ 
larmete,che  la  chiamano  Cocuio  cheècofa  r^rr.»    .  .     ^*^"'^^  '^^"a^orrcp  irtia'. 

afra/noromqueftalfola  SpagiX^  nt^^;,,»;;"'^^^^^^^^^^^^ 

ni.etcofigroffo^comcélatefradclpnmodZ^^^^ 

dure/otto  le  quali  ne  fono  due  altre  dìu  (.^t,iU  S;°''°  °^"a  mano,o  poco  minorc.Ha  due  al.' 

Bftoanimalenonvola,.lqualehagffin&^^^^^^ 
de  volado  paffa  fa  l'aere  vicino  coli  chiaro  et  luC "omeTinl      ?'''^'  ^'  "'  rorte,chc  on 
prima  fera  elTendo  tenebrofo  A  ofcuro  l'irr .  .  i  '       '^  ^"  'urne  accefo  farlo-  &  fé  i 

chedallalungalovedrannoÀhSSg^,^X^^^^^^ 

che  vna  candela  accefa  liaJn  effetto  da  gli  occh^adio  an  ,    l'^''^''^ '"''^""^  ^«-^dendo   ,  , 
dore,che dentro  vna  camera  ofcura  &' rh.Mr.  ó"     ^a   ,    '*"""'»'«^«o  cfcc  rato  lumeà-fnlrn       '  !?"» 
gere&^fcriuerevnacarta.E"^^^ 

quediqueft.Cocui/eneferuonotamo,qCan"oXnrb^^^^^^^ 

li  bofchi,o^  per  qualunque  altro  luogo  cffinHr.  S.  wona  laterna  nella  campagna  d  ner 

ftalfola  Spagn'uolaA^nell'altS^^^^^^^^^^ 
ftolume,pernonnperdere,&fmarr.r?S   o  "^ 

erano  pm  deftri  arrendere  di  quefh  animali,  ne  facfunn^^n 
viftivnalega S^piuIontaniAUin campagna^   X^^^^ 

nolegennquello,chelorobifogna/enzateSneve^^^^^^^^^ 

illume.Quandoandauanodin5tteghhuón7mdT.^^^^^^^^ 

tineUa^ lafcorta chegiua auàti,fì poLua in  tefta vn^r7    ^"^^^"^ ^'°^^ ^^^^ 

jltregeti.cheIafcguiJano.Quefb^ch,arez^^^^^^^^^ 

fimamentene',fianchi:onde5uadovolandoTp  eli^^ 

C  a,cheallhora  ancho  fotto  l'alid,fcuopre,che  e  tant^^^^^^^ 

andò  li  viene  ad  addoppiare  la  luce.  CÓfiumaTo  Jln.'  '  "^fl^  ^'Sl'  occhi:  a^'cof  "vo. 

loferu^giodicafaApercenaruidinottefS^oI^^^^^^^^^^^ 

nel  tempo  adictro  alcuni  chriftiani.  n^. 7.=:  J!'.°  !""'^:  .^'  "^'^^  faceuano  niedelimamen  te 


prendeuanodeglialtriperglialtrigiormfeS 
concertapafta,chediqueftiCocuiLeuan?a^ónÌ!.JT"'"°8''"'^'3"''^ 

prenderlipiacereandaUnoa^quelmodorpol^^^^^^ 

(lero  fi  ntrouaua,  6  che  non  fapeua  quello,  che  So  fn?r         ''  "f  "°  ^"°"'  '^^  ^l^'^'io  Pem 

q^.eftapaftavntof,ritrouaua,^areu^apiop;o,chrdi^^^^^^^ 

male  mancando,  et  morendo ,  coli  fi  va  quelbchu^^^^^^^^^^ 

tutto  f,  eftingtie,  8c  rifolue  in  nulla:  fi^  qSeCuanS  P"^'**^''P  1?°^^  ^  Poco  hn  che  del 

animaI,cherifplendono,de  quali  tutti  credoSJhe^^^^^^^^^ 

ccreottengailprincipato.  '*''l"*'^^°^°«^"'o>nquelta  parte  del  rilu- 
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dcirindic  ,  douc  fi  rracca  della  conquida  dcH'lfola  del 

Boiichen  :  che  hoia  i  Chrirtiani  chiamano  di 

San  Gioiianni,  Libro  lexcodecimo . 

IL       PROEMIO, 

O. che bifogna per còcluderc la  prmia parte d.'quc^^ 
ilona  dell  Indie  dare  anello  dcirahre  Kolc  parncolari  conto,  haucndo  ramo 
nato  tutto  queIlo,che  ho  potuto  vederne,.^'  intédcrne,della  principale  dittù 
te  quelle  llole,ch.amata  da  gIJnd.an.  Ha,ti,&:  da  i  nolin  i  Spagnuoli,pullcrc 

—•^«'^r.^'J'^'-'d.quclladclBor.chcn.chehorad.SanGiouLilachi^ 

per  che  nel  vero  ella  e  alia,  ricca  &  fertile^ac  molto  iltimaia.M,  forzerò  con  la  nia<^2,or  ù 
Ulta  pojTjb.le  d.  por  hne  a  quello  xv,  hbro,per  palTare  pò,  a  trattare  ne  gì.  altri  feì-'uct.  Jcl' 
1  altrclfole  notabili  c^i  quefle  Jnd.c.anz.  d.  tutte,luori  che  di  quelle,  che  hanno  aiL  prclio  i 
terra  ferrna:  per  che  d,  oro  f,  farà  mentione  nella  feconda  parte  nel  fuo  conucniàc  !uou„  , 

pcrnondarclaftid,oaliettorcconripete.epiuvoltevnacofaltelTa,nc!Icco!ci:mil.nHre; 
nro  a  qijello,  che  fc  ne  e  detto  co  cole  dell' ilola  Spagnuola,  p  che  vi  hano  molte  cole  ir  j  1  ' 

colìneghvcccll,,comcneghan,nraI.Anc'pcrdA'maltrci,m.hcofe.i£tpcrc'|.-remc4; 
mtefo,non  fegu,ro  autorcalcuno  ant,cho,che  li  contètarono  nel  defcriuerequalchc  nroum 
c,a,d,re  1  altre  conuicinc,  per  darle  ad  intèdere:  che  io  moltrcro^ , n  che  m railclo  o  - lic—  i  V 
gradidelpoloJituatal,trouiiatoquelbirola,quantoraltre,del!cqualianprcilo"iin'^H^^^^ 

ctquantad,ftant.ahabbianodairFA]u,nott.aIe,chequeibeilpuicertom;iurare,pèX 
ogni  huomos.ntenda,che  altro  che  1,  taccia.  Che  le  a^  quefto  modo  fatto  Iia.eflèro  co  o,' 
che  di  quefte  Ifole  Helperide  fcrilfero  (che  io  per  tali  le  tègo  per  le  ragioni  dette  difoo  m  ci 

fecondoIibio)nonfenefarebbcperdutalanauigatione,nclechiamek^bbonohoiS^^^^^^^^^ 
nuouo ,  come  Pietro  martire  le  chiama  nel  le  lue  Decadi,  che  d,  quel'ic  Indie  (crilfe-  pcoc' e 

nonepiunuouo,nepmvecchioqudlomondodiqua,cherilianoAr.a,Air,ca,etlfuiop'i 
do  pcfcro  qfta  gran  terra  dell  Indie  parue  al  lopradetto  autore  d.  mondo  nuouo  chiam 
o.Cofach.arae,chene Africa  nèhuropapoaonoeflereqftelnd.e,poicheilN^!od^^^^ 
lAfrKadailAi.adallapartcdOriente:6cdaPonentelecircòdaihTiareOccanoTd^^^^^^^^ 
,rS  ^^{".^•^^■^^'^«""aniente:  et  quato  e  dal  Nilo  verlo  Oriente ,  s'attribuifce chi  Tolome  ,  J 

&  dalla  par  te  d,  mezzo  giorno  lia  ,1  mare  Mediterraneo ,  et  dalI'Occidéte  ne  e  era  pane  ?  I 
mare  Oceano  girata  u  torno, &  dalla  parte  fupenore  di  Tramontana  ha  il  mare  ró|r  '   >  ^  ■ 
imonti  Hipcrbore,,S:  da  Oriete ha  la  Sarmatia,^:  la  Scuia,&:  il  mare  Cafpio,c!3e  2  ero  gue 
fìo  e  d  Afia.  hgh  e  cola  alfa,  nota  &  chiara  adunque,  che  quelle  noftre  Indie  nonpXo  a' 
Zn^^'^ '"?■' *"'"; "' d Afr,ca,nc d'Europa,p quello, che delor ter.nm, pu£    Ì,  ho 
dettio:  &  c.,«  hanrio  da  participarc  con  muna  di  quelk  tre  parti,ha  da  oliere  i^ 
allhori  chiat  o  farebbe,quando  li  foffe  già  veduto  &  rifolutoTche  l'vltima  carte  One  a  ed 
A  f  i  congmngelTe  5^  vnilTe  con  la  parte  più  Occidètale  della  terra  ferma  dia^c^"^^ 
(ndic  che  e  qllo,che  ila  più  verfo  Ponente  della  nuoua  8pagna,che  qui  chiamiamo  ci  e  p? 
non  elTere  fiata  anchora  del  tutto  difcoperta,  non  fi  fa  fé  ,1  Aio  Hnc  e  mare,  d  terra  l^  ehm 
ta  d.  quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano  :  Il  che  io  più  torto  credo,  &  non  io]  nieme  la 

opinione  mia,  ma  d,  mola  altri  hno  a  quella  hora,li  p,egai  credere,che  quefta  ta-^^^^^^^^^^^ 
parxc  d  Ada,  neche  li  congmnga  con  quella,che  gli  anturhi  Alia  eh  amaronora  i^  per  p.u 
certo  1  (  t,cne,che  la  terra  ferma  di  q  uel  e  Indie  lia  vn  altra  metà  del  mondo,e  pei-  t  ,entE  a 

irnaggiorediquella,nellaqualeAl,a,Afiica,etEuropalicomprédono:peche1i^^^^^^^^^ 
cffendo  la  terra  tutta  in  due  parti  diuifa,vna  ne  ha  quelia,che  gli  antichi  Ahia  Ah^rr  F 

|-opach.amarono,&raItrahaquefladellenoftrelAdie.Etpe?queC^^^^^^^ 
tro  martire  d,  chiamarli  Nuouo  mòdo,  per  quello,  che  lì  pÌ,o  cLliderare,cl,e  dTSn    i   e 
mtefcroA'nonnemtefero:poichecometohoaUrouedetto5CprouatequeildS^^^^^ 
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1  altri  fe,t;iiài  del- 

nnoaiiaiprelloi 

lucniccc  !uo^w.i.:t 

oiciiniiliniiretc- 

iiokccoiè  il:  .'jli, 

pcrdìacmci^lio 

^qualchcprouia 

kio,o  allerta  ce 

iprciio  il  parlerà, 

iiirarcperchcda 

la.iclìero  coloro, 

dcttcdiiopiancl 

3nohoraMò.ia 

cicriirc.'pciociie 

irica>  ce  Europa, 

idiiiifcroilmoa 

mono  eh  lambir-. 

leilNiloduiiu'e 

:ano,  &:dai-iic2 

:daTolomcuai 

aiiiumeTjiiji, 

eegra  parte  i'.;l 

arecògclato.it  F 

o.cheuKtoquc 

noapoilojioa 

iipurehoraho 

ccou  Aii.ì.die 

rteOr/ctaledel 

hqueiicnoltre 

nianio:chcper 

erra:  eie  ita  tut 

nroiamentcla 

b  rena  non  ila 

3:  anzi  per  più 

perauueiitura 

lelipenfajche 

:a,Aiia,etEu- 

)e  ragione  i^ic 

gli  antichi  ne 

'cifolclonolc 

Heipcndi, 


verloOrJntcchiamoiovnLKt  Sadi^ 

dono.a:  da  quella  lìeffa  verfo  Occ.dète clnamn  llr?.       ^^"^.'^''^'^ ^"'^P'''  ''  «^òpren- 

f^ cerrafern,acadono. Vediamoci  e^^^^^^^^^^^^ 

dunaeorncttadacacciatore:&:laiuapunt?clTcev"^^^^^^ 

.10 del  Lauoratore,che Ita  ^o  gradi ò  p"u  feu  Sv^^^^  ''"^' chechiama. 

ricrzogiornoJbotrogradid^all'altZartcS^^^^ 

ii  chiama  il  Capo  d.  faiuo  A  golìino  ftf  Darrc"d  ^  H?  Ì       '^^"'"««.o ,  .^:  qucfb  altra  pùta 

gncrebK-nau.garc,coitegg,!:,.dVaW^^^^^^ 

Ouiud,epumedelCorneuo:mavoLSeciu^^^^^^^ 
ii.ninmdodaJloiiretto,chedi(cotierreilcSp^^ 
H^  np,„HÌ,  rei  nnla  lcglK> chaal c/r^moHi?  p'^^^^^^^^^ 

nmi  1  r.mont.ma,chcsVdetta(reconKhodet  o  S? 

clic;^fecodolop,nioneniiatuttaqt,e(ar    n^^^^^^^^^^^ 
B  rcO«urio)perciochc^comelani  ouaCo  n  co^^^^^^^^ 

^.^n  t  Agol tino  verlo  mezzo  dì,i,  d  a  a  n  eib  £^^    "^°?''^  7^^'"^°  "^'^  ^'"°  Capo  di 

'H-s  chcuaa^  ,.  gradi. ^^mezzo'daS^^^^^^^^^ 

rugraph,  p  quclto  ftreito^che  io  dico  S^  mZc^^^^^^^^^  CoC 

ra.orcdalla  parte  d.Tramòtana^X'eclS^^ 

aiutando  dalla  parte  d,  den  tro  daU^tm  capo  ^^^^^^^ 

dentro  ne  dallapartediftKuid.qudS^^ 

nq^.clIo,chevn.a:henchenein.^alZS 


Ahor.  palla  A  che  in  quelle  noi  re   ,d  '  fo  o  fr       ^"''''°  "^'^  "'°"'^^'  ^''^P  ''^^ole  de  gli 
«'•alnicie^cheronodachriitiamSr^^^^ 

puiprinc,pale,sene  precedcntil.briraeSoO.r  ft^ 

.0    roladelBor.cheiUvquella,dKS;a^r^^ 

deh  lainaica  chiamsta  hora  di  San  laconio  A'  hclT  '  «  «chnftiam  Ferrandina, 

dcllePerle,olaniiouaCaIis:Ve,"eionoa^?^^^^^ 

chr.rt,an.,n,ada poehi^a^  I  unad. Toro  (Xma?^^^^ 
C  gua,c\'  l'altra  e  la  Mon^.che  fta  fra  quefta  foTrSm?J'''?T''''',f  P^^"^°  ^"'^^«^'^  d'  Cuba> 
vna d. quelk H dna qtialche cof^fi^pr  na ddla E"    '^^i'^"'^"'''  ^''  S'Gfouani. D'ogni 
gnuola  à  quella  di  .San  Giouann  ^TDalIar^^^^^^^   ^°'  1^  Pp?''^''^  <^^  ^^  Ifola  Spa 
D.o,rped,tochefarddeliJrolepat.^  £^^^^^^ 

cocludere.^hnirequeftaprimapartcS;^^^^^^ 
f.anomoltecorenQue&:notaD,h>lT^p^l"^a^^^^^^^^^ 

parte/eaISignoreidd,opiaceraifarmkon3à^ot^ 
notatoa:appiuatodellecofedi  terraferma  di/nlfr^ 
nefìfcntó'dalcunoautorcam  oS^^ 

fc  ben  conobbero  rifole  Hefperidi%ont^  aS^nn^M    '"''"  T""' '^^^ 

i"cdalleparolediSolino,a^deXurSr7rl?.S"^^^^^ 

dellanauigationeddli  qt^araSSS^^^ 

ridi, &:  non  fanno  parola  deSSt/onX^^^^^^  ^i"P«  Verde  hno  alle  Hefpe 


la 


DEL  L'HI  STORIA 
nella  metà  di  qiicflo  cammino  ftal'Ifola  della  Mona  nolh  i^r  ar-iH.lnnt,..!  ti  r 

ledallabandadclnoicroPoIo.  Qi,clbl(obdclÌ  mS  irS^^^^^^^ 

può  girare  a  torno  da  tielcglie  poeo  pù,  ò  meno:  m  i  e  icmic   'v  nt  w .  I        'i  *  V"'  ^-^ 

ncnau.vlr.trouanoacqua,c,uandonelvu.^g,oaccadcl  awe  ne  Kcd^ 
Ifola  d.  San  Giouàni.che  ih  altre  dodici,d  a  nnd.ci  Iculie  nui  olvcl      M  .nf  l<  c^  "' 
ie,d,eo  clK  prello  la  (uà  punta  da  Oee.dèn  t'e  l,a  v'.  ^ole  ta  d  co«  o  ^^^^^^^^^^         ^''V^ 
chiamano  Ziclico,  ma  e  ilisliabitato.  Lìfola  Uidlidi  San  cÌ,omS  ?i  l,?,,  '    ''  ^ 

ciiKn.ele8he:poeopiudmeno,6.1atad/rdo«ó^;^Su^  p^u  Z 

ce  e  dodici  &.  cjjnndici  fecondo  la  H^ura,  che  ella  ha.  La  pa  te  O^g  I?  d^J   h  S^  l?; 

in  17  gradi  dell  bquinottiale,  iV  la  parte  di  Tramontana  a.i.r.  ,n  ,-J  I  v  ^     ^  a  '  '^ 

cbLeuanteàlWnte.DaIIaparteSrrramo;;3"cSaIu;ih^ 

che  doue  e  hora  la  principale  teriache  vi  iia.tutto  il  relì  ite  LWn  -n  .7.  ir  '    '''^ 

Jj-t  dal  a  pai  te  di  mczr  o  giorno  ne  ha  alcune  altre  pure  picciole  lunco  la  cofticra    I  ì .  n 
t';:?, ;  Ì^Jr;'^^^  ^^^^^^''°.'^'  ^''^^'^  '  ^■''^  ^'^  d'-'"-  '  ^  VI  ha  qucltaS  Si  ' 


^^  ~.  v^«^..^,, S.V  luuc  laiircco.'ejCnetfU 

no,fe  del  medelìmo  coloSatm  a/r.'n.  ?"  '^"°"^'"' ^' 8"crra:  ma  coli  ignudi  andati.. 

tab  li,che  nella  fua  pacihcationc  pacarono.  a"cfìa  Ifola  di  Borichen  ha  aual  W  ut!- 
20  luo  vn  montcche  vi  fi  Itcnde  di  lunco  con  molti  A-  hnr,^^u        J,     ^      *  f'"'^  '°  '"^^^ 

vefcouochiamarndnn  AI...,C.  ^T..:r',-r  .  M^^^'^'^T^^ 


niorte uè.  nmc,pe,tu egh dal  Ile  Catholico  eletto  a^ quefh  d  gnita^^cfcòui  n. 

nio  tempo,  che  furono  fondate  leChicfe&  Vefcouad,Tll.7c.l   «  . 

Etfempreeftatocofiuipcrfonaeiremp   rc&d  S^^^^ 

uanni  e  vn  crm  n\r^^r..a...:.  ,4.iP...'i.      ,  ■ ,     ,  °'"  santità .  In  queih  citta  di  S 


DEL  L'I  NOIE.  LIBRO    XVI 

dentale  duil  tu  Ifola  e  vnu  terra  cluuuìata  San  Germano  d  w  r  ^''"if^"''-^'^^^  P^rtc  Ocd 
&'iliuoportonoacqnionc^pcrcl,ccMiioltÌfcon^^^^^^^^^^  ^<^  "''-•  ^^'  ^""d.n,: 

niato  Guaorabo:  nella  niedc'nna  co  t  era  d^  SeZ  iff^*""?^  ":'  ^'  '"''"^^  ^"  ^"'"'^  ^I^'^' 
da,.^  Cuhbr.nìns.  f,  a  h  quah  fu  g,a  vna  erra  cS     t.S  ^    '''  ^"'"•' '^«l"^'  ^^"°  ''^^ua 
San  Germano  verfomcLzoPiomo  nella  mrd.r,?r"'^ 
hum.^Ia.ag«esA^Cor,gues•E  p^u'      tn"  ia^^^.^,^  r 
parted/nKZ=og,orno,v^enendouSo^^%Xu^^^^^^^^^^^ 
htgu  vn  popo:o,clK  I,  chumìd  Guan.ca.^^  ^^^^^^^^^^^ 

yn  buono  porto  ch.amato  lauco.  &:  pu,  vcrlo oSte  Ih  i  h  ,       r  f  ^^^'^'•■"^"da.&' co 
fenctruouavnaltrocliKunatoSaaruUa  d  WuM^^^^^^^ 

io,benclK'ellato.dal,a.&pu,verSnté  oL  inH '^"      H''"^ 

d,Mtano le lal.ue,c\' lor prefio ,1  H^^G^i^f^";^^^^^ ^^'^^'^  ^ort.era di mezì.o 

to Guaibana.,aL  più auanti vn'altro det  o Gu mrìA^^  " Vi;"^"^ ^"'^'"o clnama 

Macao.a^paRandooItrc.nellafrónSv^oTXàd^^^^^^^^^^^^^ 
dujmafoFagiardo/l\itt,uuelhHumidalh^  t.rin  ''  ''guarda,  ve  ne  ha  vnaltto 

icono,.\  vengono  dalla  mon  agna  Side  to^^^^^^^^^  ^^'  '^''^  "'"«"  tana  na- 

daLruanteaponenteA^pareeCS^^^ 
Bdd]i(ola.i.cl^noperlamaemorp     e    ,S    i^^^^^^^^^^ 
niagg.oreduutt.k^a.ralu?n"de£S 
r..ad'oro,cl,enuuttal  llola  Ha.  H^r^eS  cTJt^n  p^^^^^^^^ 

ainccoMKiuoi,j;.-p.£ji^;^:£;:;-ss^^ 

i<'ri^  (ti  Leone  con  altre  cofe.  cap.  //. 

poppocIici'ICònicndatc     mac2ioredonrnM.>«t,^r-s       j 
re d.  quefta  «fola  Spagnuola.u  v, hX cóomftata  i^  j^^^^^  ^'^""^ P" goucrnato- 

ftaallapartepu.O^.ltaledùuttal'rob^^^p^'^^^^f 
quale  bora  U  tratta,  pofe  per  fuo  luogotenente  .n  Zlh  La  d.  H  '^^Ji^onchen,  delU 

dabene,£.'gent.Tbuomo  dì.anut5G.ouanpS'Lcon.^^ 
ne,.\  fu  vndicoloro,che panarono  aaueficn.r?frnr^ih"^''''°^°"°^''»^ 
Colombo nd fecondo v.agg.oZ /qrftelnd.e fec  ' I'""" ^'"'"''"^^  ^^"^ Chr.fìofora 
CrepallatcAMlerag.afatta&vcdutaD?oimddnr^     ,       ^"'"'^"'^^ 
colIfKiarfene nUn^i.lf cafK-^' ^c'cl    JXo^^^^^^^^^^^ 
quelli  luoghi  notuia,a:fntefe  da  éllndnncb^^^^^^ 
.ohooro.lld,equ5docgUfepXtu''"^^^^^^^^^^ 

in  quel  tempo  ui  quel b  ifola  Spagnuola  rifedeua  ^X K hIh    r       """i^ niagg.ore,  che 
ài  Bonchen  i  tentare ,  &  vedere  che  cofa  e  (offe  nerdii  fJ  f '^^'^  Vr''""'  .^'  P^'^^^^  ^"''^^''» 

già  dilcoperta  dal  primo  Almirante  non  H  rml;  f^^''^/'^^'^"  '  <'  ^''Peua  l'.fola ,  &  era  fiata 

cflettoaduneheil  Capua^I^S  fc^^^  P^c.fìca. Per queflo 

n.,et(enevàieallaterraddprfnc  ma  Ic^^^^ 

bana,conie  ,1  tìume,chesV  KSrrE^l  f^^^^^^^^^  '^'^'''^'  ^'  ^'^'^"'^"^  Ague,. 

diequdioRehd/eded.qudrcoer^^^^ 

ftrandodhauercpfacercdiconofcere  A^dVfT  .1    ^    7   .     ^"^^ 

d.quefbCacfchemoftrauanodtau^^^^^^^^ 

ICapKanG.ouanfPonzepofenoSrS 
Ir  ccfco,.=V  ad  vn  fratello  di  lei  AenTfco  •lerdl  f  ?     /•     '  f^-^?^"^'>^  ^  fuo  manto,  don 

nìata,dal  nomed  un  gctirhuomoTccoiS^^ 

fco.Ht  II  Cac.d,e  .fteifo  AigSSL  C  ?uK^^^^ 
fo:pcrchccof}umanognnàamW,ef^^^ 

r.ad.caachoilno^propriod^i:e^!;:St^ 


ìfc 


I 


D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  I  A 
ft' lamifta cotraov.ono.Q.,cao Cacicliccra buona pcrfona  cV molto obcd/ctc  a  f.n m ,  )      , 
laqualccravna  buona  donna,  a:  come  colei  elicci  IdVr,^  1,^,,'in^;  /    ^    i     ^i'""^-^^^'^'  D 
ncllacon,u.,ta^pac.hcar.oncdcllì(oIaS;4:;u^;^    ^i^^^^ 

nouoAconl,,^luuai(aoh.;I,o,a:islIndLn,chctol.nobuo.^  Sch^^^^ 
vukuaiio tutti licuiaincntLMnonrfJ\'rouclìnimr{rH.  (mi .,v,,^.w•/J"^^ 

(:ap,tanodc'nolh^ci.ndol,vnart,arocrp  n  n 

^oia,a:Wmoltroa!n,n,Htun,conoro:a^;i,r?cntód^ 

A  anat.rabon.àvi,aItro,dKloch.ama,K.Ccbuco,c!,c  on^d^'^ 

.  C  ap,  tano  (ccc  raccorrò  dclloro  A"  ne  porto  vna  buona  n^cr     1     o    S       nuola  ài '^;^'' 

im.  d.u.yemafit-u.rchrcKHloneiriroIad.SauGKHtann,alcun,di     ii 

ami  beo jW  bidiani.Ma quado GmuanlV^irc^MÙlc  ioucibc  rr    i^^  ,  TV       ^       "^  '" 

nacheera.Mvc,uuo.IlcLMdoAlmiratcdonI);c,offl^  o  ^^ 

ticrno  il  goucrnatore  marmare rimoHo  ttL.Iiiinrwrnn,^^„Vi':^  i       -        lt>»t»3«i.»djl  ^o 

crallno  leeietario  delS.^r?n.iImiolt^n^^^>^^  d^^^^^^^ 

>nn:.-s.ore,cl.e  lo  conobbi  aflu.  bene,6c-  (u  h  di^i'Si  Sd^^^^^^^      ClmUotoro  d.  .Soto 

tclloddContcdiCan,m:Mi.QueliodoncYr^^^^^^ 

1^  -r,.!,  ,1      1  j     "•viLn.uouonv.iiiiUoJoroera  perlona  ceneroia&nnhil'  ^',i 

Re  Catho  KX.Ionìanda,,apergouernatoredcU,ioIadiSanG.ouann -i^^^^^^^^ 

chorchcfolkToyenut,dicompa«n.a,nògl,clceoncedettc,,KVolc  hccr^^^ 

flndalìe  poi  :  perdic  vi  mandò  per  fuo  luogo  tenente  d' e.ulhticro  m^  r,S   J  '.'*-"'^''^'  V)'' 

Que  l,dtto,chel  Alm.ràtcdonDiegottmado^gouernarono  qti^a^^^^^^^^^^^^ 

i\la il  Commendatore maecr  ore  dircmnHif,ìM,.t;„.„      r  '"'"y"  '  "'^^^  qu-Ualiola. 

diGiouanI>on=e.neootio^cor£^^^^^ 

clioia  I4cdi  Roman,. Vonliomfcnrc  Z  ra  ir,^.SH  V    1^  «^'l™''""?"'''''''''  5 
G,ouanPo„zc„aK.andn?5uagUa;St,    eXd^^^^^^ 

'  *  ■  -  '  quella 


,         n  .         .„    .        ^''-^'L'INDIF.    LIBRO    XVI 

lit.on  del  luo,H.  c^uc{^: ,.  -r,  ,Ll   ,  a  &'       n   l     ^^^''^ca. c,A.'  lare  popolo.Ma  p  la  ,ndE 

iattc.sn,  cmiauanoA^luK.ìraua,uìdunco  ucpcZ^^^ 

nod.nu!c,pcgg/o:c\tuc.nc!,niÌKmund    ^  'o'^t  !     •  ;^^^^^^ 

lci;a  lung. dal  u,arc:&:  turco  cjucito  ipat.ocra  naLuolo  V  n         <""*  ^""^  ^"^'''-^  terra  vna 

uaga-.ailaniari;uaIpopoloIuc|ualclufUd    o^^^^^ 

Vi  wc  alfa.  /;uio ,  popoIo,nu  nel  vero  le  cole    ecc  to    ^n    "     ^'7^°    .'  '^"•''^°"'-'  ''^''^  <^=»' 
B   Kmno;  percJ^e  b.fo^na  per  mare  con  le  ha.  x  le  '  r.  ,no     ^'T  .^'^^^'"'t^  •  ^'  fauaql.o  v.  iì 
H=o..a,echerbacol.pcrl.cauall,co;    pn-c^^^^^^^^^ 
luogo  non  h  hanno.  ^     «^^^Unnckcalc,  "a^altrcmoltecofe,  clicin  quel 

che  1,  crede  che  f  ,a  vna  delle  nimhor  che  l";^^?!.         ''V  "^Tf  ^"  "^°"°  ^  ^^^'^  d'  ^ume, 

rMKiu.hun;uloroch.n,at,DÌ;;;XS 

C.uan.cuvla  furono  in  quelha  terrà  tanti,  Za^iS^^ 

kMK'pairaronoleget.adAquada,chcc    anTanr^H       ''^'^^ 

popoIo,Soto.ì,ag%ore.Holaibndoa>Xmo^^^^^^ 

ind,an.  vn  venerd. quah al pnndp.o del  anno dd 7,  .^  ni' ^Tr^^^^''^'  'ibeilarono gli 

n.  a  .^Indtan.  ini ,enK.c\  tennero  ndh  ribcSVeo'rft^^^^^^^ 
'"^^'fnluuKuiorparliperi7fola,upputaro  o  cW^^^^ 
che  erano  ndlafua  terra,  a- cof.Vc^eroZod^^^^^^^^^^^^^ 
C  d,  ^^  ^''''(^'^"«.ttilCaadie  A^ueihana  che  woZ  rf  ^   ^^-^Po ammazzarono p.u 
pr>nr,paledej.!,altr,-,con,ando.rdvn'aìroCaS 
m>,.Yraccoghel^e,urt.,^I,aI^r,Caach      h^^^^^^^ 

popolo  di  boto  nìagu,ore.Onde  a  queCfiWunfrn^^^^^  f  ^"''''''  ^"°^°  »^'  """"» 
^  perchettutaIaròtrada,d)eerad't^nro  S^^ 

iliimencMi  furono  coltorofentm-hneherSnX^^^ 
^HKu,llohvedefle,.\'lod,celle:m  nGI  fuSa^^^^^^ 

prouifo,hebberotempodattaccarcfuocoX.r?'H^^^^P^^^^^^^ 

&•  non  ne  farebbe  refb  to  ntuno  ,n  Zfcn^S^^^  ^'^""'  ^'^"««"T 

jo  dt  halazar,che,m  quella  terra  v.t.eu  .cSS^  ^'''^«^«o D.é 

dieaeredhoneftavtta,craancomoltoan.mofó:ÌH?         /^'"^^°  ^'"°^'-aS.gnora,ac: 

Iaa^aaV,uemterm,n.-,.^d,eeranopmorqu;i 

J|ìc,a  pofe tn  lor  taro core.tenendoi Vp  w3e?ch  '^^^^^^^^ 

fìcrecoraggtofanicnte.ondeemconèccro'w 

d  nmi.c;,  nibuttarono:a'SalazardavaJoróroS^r." 

»  ruo.,&  gh  còd  ulle  aXaparra,douc  ftaua  iS^^^ 

detto , era gouernatore ddltfola.- al q  la le tut^ dSn  S'T   ^""^^L^^ '^°"^'^hc come s c^ 

^'aIararhaueuano  la  v.ta.Refb>erVeKo  tamol/^ 
pucanonep.diodnoro.S.IazU^---:^^ 

y    *^  niuft 


V,i  le  litigi  a 
di  L'KW). 


DELL'HISTORIA 

niun modocrcdiMcchc luiicfTc .1  mondo vn liuo.no col. degno  dclfcrc temuto  1,1. 

che  .nnan=. a ijuelto  fatto.il  mcdchmo  Dic^o  haiaua co  vrlTuduMi  mX  /!   l  '  ^* 

fuaperlona.Vcohgrandc.chesVinpenfato'ìuue.le'JiX^^^^^^^ 

urcbbv.w.maihaiu,toard.mcntod\uidaru.-,ancluMchen,,,U.treniil^^X^^^ 
vnacofacolMe,,;alatad.c,uelK,KC.uUI,aon,o,u.tnep]l|-n    o  1."^^^^^^^ 

apio.   V'iCac.cIiccuamatoA.maniopre(cvncl,,.ltKuioirun.anettof,ul7uolò^^^.^/^^ 
bcuares d.  A  cd.na del ca,ìipo.c\' lo  leKo,d^  eomado  a (uo,,che  lo  ^.uoc  it^   J^^ 
la palla,chee  I, e h.anìano  .1  HateMCC.oche ,  v,nc.tori  pò. ram,na::=airero    '  ,  uà lA  ) 
,iKl.pr.maelK^dclle,-oranaIto.,adettoallaterrad.SotomaH.M,TrH^^^^^^^ 

du.u  ,i,agK,uano,p douere  pò.  verfo .1  ta. d< ^.uocare lopra Kw  t^i-l  Pm 

g.  vn  fanaullo  Indiano  (erinto.c  del  Pero  Suuares  oc'  le .  'and^  alL  Vi     ?•  r  ^^^^^^^^  '^     ' 

r.onex.doueallhon.lll•uro^auaD.e^odlSala:ra    ilqi    lev^^^^^ 

quelladil,rat.adelA:ol..noreJodn!;àdodelI.op:;3Sme^^^^ 

hero  d  aridarea  mori.u,o  rUnaiIo  potèdo  :  A  la  .1  linciullo  p  paul^  n^^^ 

a,  1. la fcort.uhnalme.uc .luiiacc.ato iK-ranien te vando : &' e  uaiulo V. ftn-o,  o prell^^^ 

ES'I  'e  n  entro  in  vn  Canei^:;  cafa  tonda,douc  .1  uioi.anetto  chrilt.ano  le-  -aro  I  ,,7    vi 
cauachegllndian.  lorn.i[erodnnanKÌare.perch7po.voleuano^  u"^^ 
m  vn  .ìioniento  le  corde,con  el.e  legato  lluta,^- 1.  diiFe. la  che  tt.  ha  huomó  A  la  au^e  w      ' 
a  me  lare.a  toRo  comincio  con  vna  Ipada.  Cv  vna  rotella  d  dare  nel  mezzo  d.puun^^^^^ 
Ind.aiì.  ammazzando,^:  ferendo  con  tanto  ardmiento,  che  parca  che  haire  Te     e       |c  , 
rrctanti  chr.lt,a,ì,  .n  uo  .auore:Egl.  ne  fece  tanta  Ihage ,  cheancor  che  eoo     lo  In 
rum  da  guerra ,  lo  lalc.arono  lor  mal  grado  andar  via  col  LMOiiìnctto  fciol.o    I S     -    / 
n,alamètcvnC^p.canddlacafaaella,lìouequeliopaad,^acg^^d^^^^^^^^ 
.reghaltr.,S^d,poterepcrmezzodnoro,comesedetto,puirareJ.^,poch^^^^^^^^^ 
to  da  quel  luogo  allomanato,!.  mandarono  melH  dietro^.rega.ulolo^che  ritorna  e  >  e    ' 
1  amauano.pcr  eirere  cofì  valente  huomo,c\-  lo  volevano  còientare  2^  feruti  e^  pi   de  x 

mno.Vditalambafc,ataancorchedigentecolibarbarac\feluagg.a,del.l^^^'iS 

di  ntornai-e  ad  mtetidere  che  cola  volcuano  :  nìa  il  compagnccome  colu.'d  e  sVr  ^    v    ' 

mornallcpo.  cJie  fapendo,chedr.  due  contra  tanti  non  potcuano  e  nò  morire:  &'  che  cu. 
iìo  era  vn  ten  tare  Iddio  A'  non  mollrare  .si  orzo,d  valore.D.ego  di  Salazar  li  nfpofc  S 
res  ic  VOI  non  volete  r.  tornare  co  meco,anda teuene  in  buona  hora,che  m  f  luXe  pe     e 

o  voglio  ritornare  5:  yedere.che  cofa  i.  vogliono  quefh  Indiamoci  e  io  nò  voSu>  clic  na 
Imo  che  per  timore  lo  afcio.  A  llhora  il  giouane  non  puote  altro  fare,  che  ri tSl  con  ai" 
ancor  che  di  malauoglia:  Vedeua  hauere  la  vita  per  Salazar ,  &:  li  pa  eua  affa  m     ft  "  h   R 

curio  olo.iiitornandoaduncheritrot,arono  aliai  mal  ferito  ti  C^pZo  d    g^^^^^^^^^         ^ 
Diego  lo  d.mando\che  voleua:  &'  egli  dilTe,che  lo  prcgauaxhc  li  dclFe  il  ùionnlTRrù  ) 
contentalle,cheenofolledeIftionoSKdi.amato,&c§ev4tue^^^^^^^^^^ 
e  1  amaua  molto:  Diego  nrpofcchc  li  piaccua,che  effo  predelle  il  nome  di  Salazar  Fttolb 
checlueftosmtefl^.ncomlncioronogl•JndlaniàchiamareSalazar,SalazarS^^^^^^ 
lìoconfentimentoSCiomedouelk  anco  .1  valere  &:  sforzo  di  Salazar  ha^Et  cefi  oc 
principio  d.quefta  amilh,8^  p  la gratia ,  che  I.  faceua  d.  lafciarli di  fua volon ta  piSere  hu 

nK' fuoji  diede  quatto  fchiaui .  perche  fé  ne  feruilfe ,  con  certe  al  tre  g.oieS^^^ 

ne  ritornarono  pacihcamente  i  due  chnlèiani  à  d.etro.D'allhora  in  pm  fu  col    emutó  d  w^ 

nd.an.D,egod.Salazar,chequadocmaldiechriltianogliminaccfau   ri^ 
au.che  io  habbiaa^temerti.comcic  tu  fuiri  Salazar  f  Ala  ri  tornado  Tordfnpnnir  5  n^^ 
toria,quadoilGouernatoreddr.foIaG.ouanPonzev?^^^^^^^^^^^ 

t.lhuo.no  fatto  laquelkduecofefegnalateJofeceCapitanofragl  altri  cì^^^^^^^^^ 
uernomil.tauano:e^furonomutat.degl.altri.e^béchefifacefferop1^^m^^^^^^^^ 

mtor,,femprenondimenoquclbSalazarfuCap.tano,£chebbecarfcoStX^^^ 
r.  poi  d.  mal  Hancefe:  8<  ancor  che  poi  molto  infermo  f  efle,  lo  conJuc^  uafo  c5  mrta  h^ 

ir.  erinuanelcampo  &dot.undìeandauano  aVombattere  con  r^^^^^^^^^^ 

dtuttop.nfauatio,chenec[npo,.uanovi,iccre.ne^tclutfiianic(Icr%iiiti,doucd^^^^^^ 

Diego 
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A  Diego  di  halazar  fi  ritrouaflc:  Aria  orimi  r.->f.^„ii        i     -  ''* 

to/econdo,chciohovduod.rc/atcft.^S 

huomod.gràforzc,e^vaIorc.mafr..anconSc^^^^^^ 

filmare  in  tutte  le  parti  del  mondo:8^  era  da  olu  Smn,  .Th    '  ''^  '''"  '''''''  '  ^  ^^'^  '''r'' 

ftrah,gnora.Mor,>o.d.qudtrauagl.ato,mlc  h     oZo/'^'''^^^^^ 

iiente penuentia/ecòdo che ,o di  tutte quertc C(Sf.  ?'     °'  'T'"''^'  ''"'  '*■*«"  ^'^'^  ^  P-»- 

uanl>onzediLeotìeA^daIVroLS"nX 

fir.trouaronoprefcntindr,folancltcmt)o^^^^^ 

hebberoancoeflìpartediqueftr&daK^^^^^^ 

R'J°':"3"doairh,ftonadcIIar,bclI.oncdeglI„d,an.dicod,...-  i        "      * 
n  confederarono  per  ribellarli  tocco  al  CanriiP  A  .     i       '  «-''«^POJchc  i  pnncipalidi  loro 

deiriroIa;dammazzareDonCMoÌM^n  j  ^      '^""^''^  ''  majro.orc  liirno  e 

ua.^ ftaua raccomanda  o per ripm^^  ""-^S'orc Aro l.gnorc. àhucuaS' 

rtoforoincaradelCaciche.^IcjuaL"   u^^^^^^^^^^ 

B  la  oalBate.,perchei  vincitoriThaueireropo^^^^^^^^^ 
le  Don  Chrif  oforo  fi  tcnca  ocr  am.r,  I .,  w    i        A  ^"?  ^«''clla  di  quclio  Caciche  lamia 
..teuidiqua^perchcqiXS^     ,'i:"^^^^^^^^ 

ghelocredetie.  VnalincuaoTurr^inn  '     1  r'        ''"°'"'"'"^=^^ 
d.amatoG.ouanGon;?re:(.7pogS^^^^^^^^ 

/eia  che  tinge  di  roflo,comc  ic  nU  nel  otuuo  ?hr?n?  1 1  '  ^  '  '^!^"."^'  '""°  ^°"  ^"^"'»  I^»- 
re,dipingendofene.oneIvolereanCaS^^^^^^ 

|alesco(Mgnudo&d.pintofenW?vtSSg^^^^^^^^^ 

«:  vdi,chccantauano  la  morte diDon  f 'hwft^f^    !.^i  '       ""  ^^"°  cantauano,&.'  viddc. 

còIuiftauano.OndevCd  ' tll?^^^^ 

roA'lidilTequantoqudlicattSTnfSh™ 

«oallaCacicalndianlcoiineancoarGonzaie^c^^^^^^^^^^ 

cenepotremoandarcAguardate,chevicivaIavir/J^^^^^^^ 

cipotrannoritrouare.Maegli,percheeraeirf.tmn^^^ 

con  tutto  quefto  la  mattina  '  ^uèteTm^^^^^^^^  ^"°  hne,non  volle  ftrne  nicnte.Pu  " 

^berddipart.rfi:maerafuori4tép;  eS 

CapitanGiouanPonzeJlCacicheliriLfcchca^^^^^^ 

Indian,dieraccópagnafleroAliportaOefu^ob£  e^^ 
C  a£arehaueuano,comandandoloro  cheaiianHnw.il  a-^l'".^'^ 
s'abbottinaflbro.EtcofìaDutoa.,?nn.^    ?       *'^^^^'''°^"'^^'"'or^ 

ftoilmedenmoCadchXr-^^^^^^^ 


^re^ovife'?uì;oT&XoVo(h^S^^^^ 

cihao(che  vuol  dire,al  mio  fìgno  Sq^^^^^^  Guanti"  auati,  al  mio  Da 

co.Etcori  Io  Iafciarono,macon  tregran^^^^^ 
ronoilDonChriftoforocongl  aSrirt^^^^^^ 
aVoIpidiqudleloroMacancIS^^^^ 

«.ente.FattoqueflofìritornaroS;ÌrpÌ^^^ 
neeramontatofopravn'arbore,etwSSl;Hl       '""'"^^^^ 
arnonvolfelddio^clo vedeflc^  néL^roi^ff  ^ 
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inin.iuu|tiindiai,-Khc  pili  di  audio  chc7-llotu'n(.„.    i\  .      ',    '*•  "'"''7;'' «^  "•'"'■Jcain- 

fiore,  cvp,uMcpnrU,oa„corclK-rópc,ìa:Ad,lìc.u.KìMuXd-tl^^^^^^^^ 

rcd.n.cd.,,o:iltlouc,Ma-.orol\,,S   S  ."^3^^^ 
lmon,n,,àa-,orcJonCln,Uoloro,o,lor,,,ou  1:;      r,^^ 

ticclie  loiio  nio  te,     le  noie  in  arin  Vra.,-.r,l,  -^^  r,„i^  r"  j    «-ariDi  delle  altre  llole  coiiuici 

m.emodu|uclhhilioralSteza  o"°at  LcmT^^^^^^^ 
ralelnltor,a,,l,,c™n,are,mcr,,,.a:valorol,i«^"'?,^^^^^^^ 


ralel.ltor,a,U.cco„,a,c,„,cr,,,,&vaToro(p^^^ 


ro  p'3pa  Ji  queTb  p^^  ""  P'""'°  ^/ .^^''  '«-^"^S''» "^ manchi aimeno lo 

molli 


mtK>MC,h,on  che  alla  nolfr.  .paK.u.ula.  perei,"  nlj.r^  ""  ""i^^'  "^onccHo  a  J  altra 

dcJaanoalla  j^iKMra:dcllalnc^c.u.  popolar,  anccam^^^^^ 

Che s occupano „ellar.„c , c^ ch7- le  v ' J.'no a   e      e     rTira H.';;'*'''"''  'r-*^'  '^^"'^ ^uell., 
nationc  ^paanuola  pareord,nar,an,rnie,d,e     mV^^^ 
|.llarme,^el,erdk-rc.nomdHarel,aK  o     C^^ 

i-a^oaece.lor.c:ondco,^^.ltralafcu.ovo    „a  i;^^^^ 

ch.>pn^niKMiuin.rnKiohan,,o(en,pre,u-||cS.^/^^^^^i^^ 

ìuuMono  potuto  (are  molti  d  altra',  ito.;  -?'''''  '"^^^^'"  '  "^^  M='cllo,d..-  nò 

ftuno  Alonfo d,  n.eW,a perfona eont.  I  "^i    /  ^  Sn;  '"  '''-'!''  '^"^^^"'*=»  ^''^  ^^'^^^^ 

re,.V  cauare  terra.d'  alt.,  I,n,.l,dlercun  rulh  •  •  M  , r^/l  V    '    ''^"''  "" '^'' '"'" '''f' ^^  ^'"•-"a^ 

rto  In.oino.à  l)endie  nella  lua  pr.nr  v  ,  '  n    f     .    '^     l' ì'"''  *""'"^^^^  -  ^^  ^<^-''^^^  À'  rolni^ 

^^a1JmH^^,ì.,^ra,lco^a:ddle.,aal,.hCxlu•;      K^^^ 
noroxYpc,checraddtiocVRrancorri,oie\,     n?.  ''^^^^1'^''^ 

3«l.alrr.latto:pe,ehed,p.ud.%,dop         ,^ 

=a,cheq^t,a,,doatkTrauavnolnd,a,,o  o  taieuaa^^^^^^^^ 

.^ato  IreHeJlnndo fra c,„clle tnan.. il  p  '        Zdo d^^  '"""" 'l-^'"'  ^'^'' '^^"  '^ 

r.ent.a  b  proi,a,ono,lo  temcnatio  ,ì  oho:  A      "che  e 'm^'/  '^  ''.^^''^^''''■'^'  ^  P"^-'PC 

rod.. A'  V.  n,oreno  molr,,qudìo  vaiente  h uXo  nin    .  "f  "'"' «""'^^  ^'  "^^^^^"^^ 

co  la  vitache  peroiiena  v,a  fu  nel  ,  <  i  i        T    f"'  '7'-"  'f  "^''vh.o  an,n,ofo,v,  laico  an 
t-icir,lolad,^anl],ot,àn,;n^     ^^^•,.      :^^^ 

j,.Knn,..,codu,,gn,t,rhuo.ì,oJolca,.odn^^^^ 

^ul.^anCno^lan,ud,porto,•,ccohalma  a^v.^vnn^;,  V^ 

iiah.taua p,-dìo a  Sdìa(.,a.ìo  Alo,ifo  S ^dK'  oh  "^^^  ^^'1"^"^ ^'"'^'-  '"^ allho,-a 

xnaneven,reconleIoroCa,.oeaS^T(Ì    .^^^^^^^^^^^^^ 

curarono  ndlVIolaA' diedero  ,n  Ihn'à  &  Z?        ^^^^  J^^^nehen.accadeitc,  che  vna  volta 

orecch,ed,'  Scbaft.ancchc .  Ca  ^     "cTc,?^^.*^^^^^^^^^^  ^^""'"^  <^]  <-""''uz.  Quàdo  véne  a  £ 

iunoneIlalbnzadeiruon,,..cor.tr",      hS^^^ 

yn cauallo d,cendo,Non  p.acca a  Dio  che f,  dica  X S  T '^''  '?  ^"° "«^g^«  '"f^'H^ot 

Ou.luz.gl,  lardo  qudb  volta  PcrdV emano  "''-  ^  "h'""      '' ''     "' «"  ^'^«-""o  di 

ruhbato  Ihanno.aJ  montato  àcaiiallontwtVnn^ 

ap.ed.:a.fcguendo,Car,b.l?gl1:'^CXÌ"r^^^^ 
C  preda  con  fa,  e  anco  quattro  d,  loro  pr  g.oni^  e  da  fin.    i       1  '  ^''^^'arattd,  d^  tolfc  lor  U 

cV  cattando!,  dalla  compagnia  loro  SZin^;^^^^^^^ 
d.quel|,  d,eefToprefe/haÌndofntn '^";^^^L^^^^^^^ 

.d.  qt,dìa  fcr,  ta  egl,  pò,  morf .  Ma  ciT.  quando  ferof^vddeV         '"''"^  '  'ng^'nagha^et 
atr,(etteoo,tomcddimamcnte.  Et.tonianSr^  y'    ^' ,^^^^^^ 
d.  cu.  era  :  a:  effe  d,- qudla  fertca  aiideXmo"?^^^^^^^^^^ 
to  haucita,i  proncpouere,&' b.fognore,^;"^»^^^^^^^^^^^^^ 

t.  Spagnuol,  erano  in  quella  irol,.,perche  né"ve  o  era  nrr?   '^  '^"^'  "^^^'^°  '"  '^^''^'^^  'l"aa 
che  N,  mancafTc  affa, ,  tanto  p,u  che  mmohorem?,^^^^^^ 

come  prdTo .  noftr,  in  ^.  an  r.putat'onT^'  S  nco'cS  ^"'^''"''  '•  'V^''''  ^°'"'  P^^"^^  '«^o! 
fenunella  A  gran  conolèza  L  notStre^^^^^ 

andauavnaltro  valente  huomo  chiamato  G,ouan  di  ^^f'"'  '"  ^«P='S"'ad,c5ftui 
-Alonro,perehcera molto d,rc.oIto  San  ^H  ?  T " ' ''^'  ""'f^"*  '''^^'  Sebafhano 
'd.a,ìa.Etndlecore,douei.nt"ouSctÌ^^^^ 

come  perfona  vaIorofa,etd,g,andéanimo    M 'am.^H        n  ^  '  "'''■*^'  ^'  ^^R"3lo^,Ìolto, 
oro(eru,g,Atrauagl,,pcrcbendcomr^^^^^ 
iniomm,,chcs'erano'^mqudlacòqu.°hpor^^^^^^^^^ 
con.era,ldo.re,a.Icada,cunol.pu£qi^^Ì^;^-;^^^ 

icuaao 
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DELL'HISTORIA 
tcuano  foflcntare.  Cofi  H  coftuma  &:  fi  vure,chc  vn  fi  gode  dclli  fudori.S,:  dell,-  trauarh  del  D 

'  T''^  "a'  T"''*'  ''''"'^'  P'"'J"  °^^''°  '  ^  "°"  ^'"  (o.Usktto,  8C  quelli  che  non  lono 
c^o.  degni  di  cllerc.emunerati.li  godono  de>remij,che  loro  nò  toccano.Qi.erti  fono  i  C 

tdtl  niondo,3^gli  huommi  fanno.come  huomini A  li  lafcuno  dalle  palfioni  guidare  Dcr 
che  meglio  vediamo ,  che  folo  Iddio  e  il  vero  &  g.ullo  premiatore.  Et  .1  tempo^i  intcZ 
che  ne  queili,checompartirono,ne  quelli,  à  quali  fu  ingiuliumente compartito,  moItoS 
pò  ne  godettero.  V.  fu  anco  vnaltro  Giouan  Lopcs  g.5n  fentinella ,  &:  molto  efpcrto  nS 

cofe  del  campo,ma  non  g,a  di  con  grande  animo.quanto  gh  al  tri  duo  detti  d,  foiL  O^^^^^ 
fto  vHic.o  di  fentinella  e  più  artihciofo ,  &  fenza  comparauonc  di  maggiore  accomzV  , 
queftc  part.,che  non  in  i  bpagna:  perche  qui  il  paefc  Liolto  intricato,  à:  pieno  d'allvn  .V 
non  col.  aperto  &:  ch.a.  o,come  m  Caft.glia,&  ne  gli  altri  regn.  de  chr  lh:mi  "5  pò,  ^^^^ 

qui  molla  qtiella  matena  ddle  fenti.ielle,non  vogho  qui  tacae  dunxhe  K ,  c^no^ 
o  notabile,a^  al  propoli  to  di  quefto  vfficio.     Fu  in  tara  ferma  di  Calt.gha  del  o.  o  v 

cui^. compagn.,&: s aucnnc predo doue nel  tempo palTato (come se  detto) c.a  fiato  Et  '  \ 
Colorov.cranoc.nqueoTe.huominidiqtK-lli,clKancoinquellaaItravotr^^ 

bi  ritrouauano  in  luogo  col.  imbolcato  &'  fpelTo  d  alberi,che  a  pena  v.  parca  ,1  c.dò  n  '  o 
tcuano  quali  camminare  vn  palio  fe.ìza  farli  con  le  fpadcA'  co  pugnali  la  v.a.  O.ut'    /  n  P 

anda?"r  d^r  a  ""°  "^t"''  ^T  P"''  '  P^^^'''^  "''"  lapeuano  dc^ie  s  anda  ^no  nVd  n^  ^ 
andare  1.  doueilcro  per  fegu.re  ,1  viaggio  loro.  Et  fiando  col.  inlieme  ,n  còllgl.o  e.  qX 

chcfaredoucuano,d.ireBartholomeod-Ocon.  Nondubitategent.lhtiomi.n,pe  Sm 
di  ducento  pam  di  qui,  iìi  nel  a  tal  parte  vn  rufcello  ^S^  accennaua  col  d.  to  .1 1  .oro  Ce 
già  no  vedcuano,ne  era  pofribile  poterlo  vedere  p  lo  dcnfo  de  gli  alberi ,  Se'  dd  f  m  cch 
&.u.horafoiiofcttcan,ii,dicvenédoancoinquefiepart,,dfermammoàbere'à^^^^^^^ 
vedcrlo,venghu.oduoòtrcdivoiconmeco,chcioglielomoftrerà^^^ 

lrqS;eXofiiStt'rfr^^ 

acqua,pcrclic coli  isbigottiti  5^ afTetati  andauano,che  bifognaua,che oeni  modo  follerò  d^ 

uutulcun.d.loromori>cdifcteVtandaronoadundica 

ndl  a  Uro  viaggio  ftato,&g.Qti  al  rufcdlo,die  andana  tutto  couertoV'  in  t,  icato  d  iram'  S 

ber.,s  aiTife Bartholomco  i  vn  falfo  prdTo  racqua,5^  cominciado  a  ba  ^dS^  n  m  e 

fta  ftclfa  pietra  merendai  co  voi  al  tri  hora  fono  fette  anni,&vedcte  l/lalbco  o^ 
mo  molte  perc,&  ve  ne  fono  anco  hora  molte,  Allhora  icòpagX^^ 

roaconofccrc,cheeracoficomeeglid.ceua,&chealcunidilorovicranratnv^^^^^^^ 
Dichcnonpocomaraaigliati  Stfoccorli  tutti  con  l'acauarrftaron^  A-» 

■nSdT  5^^      'r"°''V''8S'°'<'onf"Nicolad-OuadoAcl./amaraMSaan 

goucniatorc 


DHL  L-I  N  ui  H    LIU  Ko    XVI 

zavcn.a.Vnalrro,^cm.l'J,uomo  huinv  Xo   M^^^^^ 

dimeno  Icnipre da  cin  ci [i  cr  „,o  a^^  ,crLn  .   ir    ^^    ''  '  '^'' '^'  ^''  ^'"'  ^'•'■^'>  ^^P''  >■  o,.o  nò 
coi.prciin,^crKol,ccn,cd;f:^i'Sn^S:^  ;:;;3;-- 

loroia,ancorchcpocai,n,un,cro, sacca    oh      ;T^^'^^^^ 

Vittoria  de-  no/ tr/SpaLniuolKchc.nauct?;  '"  '''"^^'■^  ^^^'1'^  <cdc  noUra ,  d"  eoa 

Spa,nuoIaconalcÌ:,^«cnt.Sa  %t^S'rrr;;nn^ 
jio:quJipcrbuon.cl.clianoJMfoanachcncrun    i^^^^^^ 
nu,clK^l.anoatt.afort,r.rc.t  auaSil^c^^  Ji^^:^^^ 
ncpcHa,,andiHc.cntia,c!,ccuu;;„d'c^l!^]  ;^ 

lpctialnK'ntc;conlaqualcLMTo^„apri.,nco mlnitm  rlP^t 

iono  c,ucll,,chc nò  la  proumotolh    6     Si        ,  ^^^^^^^         ^^  l"d.an,  p,,,,,,  ..ja.  pochi 

clic  per  c)udta  camicie  nn,oiono,(c  iono     ^a  '  ^  fc    •^'i'"'''  ^V^'^  '■'^"  ^^^"  ^  ^'clli. 

^nonciia.ia.o.dtccrodtd.rela.,.oiK;;che;;:;ca^^^^^^ 

Pcrlccofe.chchaucuano  trrindianidfll  ir^^h  f4,y,«r-  •    . 

guc.rcpal[atc.nqi,elhlrolahpaenSr    p^^^ 

f^opolata d.  Ind.an.,acdcuano elfo foS  l" h^  it  fiLj  i foi^     era a(faipàdc,.\' bene im- 
icrolbti,mmortali:aL'pcrao\'rcdcuaiUS^    *  ^^^^ 

.nc:.\'clK-pcrchoc.anLclndlorcd^J^^^^^^^^^^^ 

^^luioiidcl  Solc.Cxche  nr.n'  1  JnH?  ^^'''"r^'P^n'^  "ano  che  folle  ^cntccddèe  &: 

"dliroIadiSanGtua;S^,ltfcnS^^^^^^^^^ 

che  da  zoo  perfonc  da  prende  e  ime  frunno,n?r°''''i  '  '"T.'^''  "°"  ^^'^"^"^  «^ »  P'" 

poch,-,n.a  d.  procurare  ili  lor  I.bma"  ÌX  u'  ^'d^l'^^  foj,g.ogareda  cofì 

no.che  io  lero  douun  effere  .mniortah.  i^aunat'  .dan'i?     2  TuT''""'  ^  P^"^-^"-»' 

cretoperdifcuterequdbmateria.ddibenrono^^^ 

udcio/acdleropr^xia^e^lidnarilC^^^^^^^^ 

o  cliepotellcrohaiiercdaparte&'folo  Etnrr  ..1?        ^^-     '''*-'9'^ 
ioan  I ignore ddla  prou.ncua  d/ Wuac ì' d  i  n     f  ""r^'  ^i'^  ^"  ^''''^'^  ^''«^'"«o  Vra^ 
Ca>anareperlaterrlfuavng.oua;S^^^^^ 

i"Chr.lhandbtiano:Hrn7olhandodvlX^^^^^^ 

inangiareA-  mol t.  atoh  molto  amore  mando  e  n  Ì  ,  °ó  !  o  InT^°  '  ì'  f  ^''^'^''  '^'"'  ''» 
ro,ct  I  aiutalìero  a^  portare  le  iuc  robe:  Ma  nel  Da  w\  n  u  ^°  '"^'^"«'Che  I  accompagnalìe 
la  parte  occ.dètale  deIli(ola,af  entra  ne  mare  PrelóZ  f  "'"^/'"^"^^^o  Gnarabo.che  e  dal 
Indiam:  Signore  volete,che  vi  pMlìnòTflTdfnT?  '''  ^'"  ^-^•^^"oj,  didero  gif 
J^ra  tia.el  tenne  m  fauorcdilfe  d,e  fi  Ah  TJunòìenl  T.  ""   "^]'''''  *  ^S'''  ^''^  '"''^bbe  m 

iidqualeincorrech.degl.fuonnimAi.hdà  l^ft  "'"'^^^'"'^'^ 

dian.  Il  tollero  fu  le/paIlf.p.u7orza'^'^^^^^^^^^^ 

andaregiurottoacqr.a,S.v'egl.irca;S^^^^ 

iio  dìctto  andaiiano.Et  donno  che  morrn  n.luì        t   '  -^nogarono  :  perche  p  quc- 

ceuano:S.gnorSairedoalz!it'eu5perS 
«UK,mo.lcammono«ro.Etconque(r^ahS 

egli  comindo^  a^  puz;.are  :  &  ne  a^co  co  a^^^^^^^^^^ 

lt.an, mor,aero.Ma cert.hcat. cherrono  che^,   '  ,  "'"°'^     " '^"i-' '"°"^'  "^ '^'^ '  Chri 

cheintendere,,|qiuleogn,ÌmanESt    Ind^^^^^^^ 

ancordubitandofcghcfade ttXc  ^vo     i^^^^^^^ 

"o  f aon  di  quello  dìbbio  del  tu  o L Tetl?/ 1^'''°"' '"^^''^ ^  ^^'^«^'I^'  ••  tt  non  furo 
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danza  di  doiicrc  ribcllarn,&:  deliberarono,  S<:  pofcro  poi  ad  effetto  d'ammazzare  i  Cluifti    n 
ni  A'  rilcuotcrh  in  liberta  A'  di  fare  quello,cbc  poi  fcccro,come  se  detto  di  fopra» 
Delle  IhtnaMie,  CÌT"  tofe  più  principali  vpenttt  nclluoue>ra,<:jr  eomjuijlt  deltifoLt 
diSanCiouctrmi.  "^     Cap.   IX. 

liibellatiche  furono  gllndianiA'  ammazzati.chc  hcbbcro  quafi  la  meta  de  Ch  riftiani 
li  Cioucrnatore  Gioiian  Ponze  fece  quelli  Capitani,clie  fi  fono  detti  di  (opra ,  d' diede  oi  lì 

ned  hauerecura della laiutee.fvitadiquelli,  che  rdbti  VI eranoiEtcoli  la  prima  Ivuraylu 

cIieiChrjltianicVgliiidianifcceroJuncllacontradadA.sTucibanaprellolafoccdelfiumc 

CaoiucoA' VI  morirono  molti  indiani  coli  de' Caribi  deli'ilolc  còuicine,  che  erano  veniiri 

afocorrercrcomcdiqiicilidellirolaikiiadiSanGiouani.dielèncvoleuanomllarcadv'-a 
Ifoletta  chiamata  Angolo ,  che  lìa  moho  prillo  a  quella  di  iiorichcn ,  dalla  pa7tc  di  mc"~o 

giorno,comes  cdeitodiropraJaqudblxutagliaichriftianidi  notte  al quartodell'albadic 
dcroi'allalioA'  fecciogran  ftragcdcllinimici.iquali  per  quella  perdita rcfbrono  molto  fo 
Ipctti  ddia  immortahta  dc'chMirnni:  Et  alcuni  diceuano ,  che  non  era  poinbilc,  che  quelli 
chnlciani.ciic  erano  hall  morti  a  tradimento,  non  tollero  rcfulcitan.-à:  altri  diccuano  che 
tanto  laccu.uio  i  podii.quanto  i  molti  chriltiani  inlieme:  perciocché  m  ouclia  battaoh  /che 

ilCapitanoG;ouùnnii\Mizcvinrc,ognidirntiano  haiicua  piudidiedinimid  urcontra 
te  tu  qucaa  zu.ra  pochi  didoppo  la  ribellione  de  gl'Indiani.  Doppo  qudta  vittoria  Gio- 
uan  Ponze  le  nando  in  Caparra ,  doue  riordino'le  genti ,  à:  le  Capitarne  con  qualche  pit  F 

compngiiiadichcbhc.-c^'tortoiimoik-a'ando^adaccampaicmAimaco.-a^mando^iCV 
pitani  Luigi  dAgna!ro,CV  xMichddi  Toro  conhno  a  50  huominiauanti ,  &:  perche  ime 
k,dieiiCucidiciMabodomaca  fbuacoii  óoo  huomini  in  certa  parteafpettando  ec  dicci 
Ole  au  1  d)  riiìiani  andal]cro,ehc  gì  i  aipcttarebbeA'  hauea  fa  tti  già  nettare  i  palFi  :  vi  mando^ 
I  Capitan  piego  di  halazar ,  die  io  chiamauano  il  Capitano  dclli  Zoppi,  &:  deili  fanciulli 
Jlchc  benché  pareOe^die  per  ifdierno  ii  dicclle.pcr  dlcrc  le  genti  dicoitui  le  più  deboli- 1  (  i- 

uii  nondimeno  Io  prendeuano  per  altro  vcilu:  perchecra  còh  valorofa  la  pcifonadd  Capi- 
tano,che  lupphua  a  tutti  1  diictti  de  iuoi:  non  perdiceli  poco  animo  follerò,  ma  perche  era- 
no la  maggior  parte  o^  mfermi.o^  garzonetti,  à'  di  poca  ifpericn  tia  nelle  cofe  di  guerra.  Al , 

egli  con  tuttequcftedifhcultà  giunIedoueMabodomaca  conlcluegenti  ftaua,^cv:combat- 
tendo  ne  iccequella  notte  tata  ltrage,che  vi  morirono  150  Indiani^Yenza  perderli  vnfolo 
de  noltri  jiehaucre  lenta  alcuna  mortale,  Iienche  alcuni  feriti  vi  luileroA'  lireitodelli  ni- 
mici pofe m fuga.ln quelta battaglia Giouan diLconedd quale  se  fatta mctionedi ibpra, 
1-! dilmonQO  dalla  compagnia,per fcguirc  vn  Caciche ,  die  vidde  vfcire dalla battaalfa  tli'T, 
gcndo,£v:  portauancl  petto  vn  pezzo  doro,  come  fogliono  gllndiani  pnncipalfportarc 
appclo  al  collo.Qudto  hpagnuolo  pchcera  giouane  &:  leggiero,io  giunfe,&:  Io  volfc  pren 
dei  e:  ma  perche  I  indiano  liaueua  gran  forze,  vennero  alle  bracca,  &  più  d'un  quarto  d'ho  - 
ra  1 1  dimenarono  :  Vn  de  gii  altri  lndiani,chc  f  uggiuano,  venne  a  foccorrere  il  Caeidie  che  F 
itauaal!elfretteconGiouandiLeonc;iiqua!epernonparere,chedimandauafoccor(o'heb 
bcaperdercIavita:ManonpiacqueaDio,chcvncoiivaIenteliuomomorilTe:perchcVece 
CUI  capitare  vnchriltiano,chevri'aItroddIinimidfeguiua:&  che  veggédo  Giouan  di  Leo 
ne  combatterei  quel  modo  con  duc,&:  in  pericolo  ddia  vita ,  fi  moifca'  foccorrerlo-Ltcoli 
amcnduc  ammazzarono  li  duoi  indiani,  cV  Giouan  di  Leone  ifcampo^da  quei  pericolo 
Hauuta  qudta  vittoria,  doppo  che  fu  li  dichiaro,  venne  il  Gouernatore  Giouan  l^on-c  co' 
le  geiiti,chc  nella  retroguardia  mcnaua:&:  nò  fèppc  di quefta battaglia Kn  che  ritrouo^l  via 
cuoi  1  itdii  beuendo,^:  ripobndofi  dcll'alfanno  paflato  in  quelle  due  bore  &  mezza  0  tre 

d,ccombattiitohaiieiiano,Dtdietuttird-eromoItegraueaDio,chccoIimiracolofamentc 
li  tauoniie,Sc^ delle  aiuto, 

/J' 'In'almj tmonm,che /Mero i chrijham con ol'[ndmnidell:ifotddtBorich''n.      Cap    X 

•  Vlr '^!^  Ì''^"3S'»a  narrata  nei  precedete  Capitolo,s'unirono  la  maggior  partcde  c'irndii 

m  ddl  iloladi  bau  Giouanni  nella  prouincia  di  lagueca:  Di  die  quando  Giouan  Pòzehcb 

^eno.ia:o^intere,chcfbuanodeliberatidimoriretutti,oMinÒiafciarcchrifìianoivita,po)i 
Ole  s  erano  accertari,che  erano  mortali,6«:  podi  i,  gmnfe  inlìemc  con  molta  diiigentia  i  fuoi 

Capitani  con  poco  piudi  So  huomini,&:andoa-ritrouareiinimico,chcpairauailnumero 
di  XI  niibIndiani.Puronoàvilial'undeli'aitroquafialponercddSole:&:inoftri  còalcu- 
ne  leggieri  fcaramuccic  li  fortiHcaroao  ne  gii  alloggiamenti:  Gl'indiani,che  con  tanto  ardi 

mento 
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A  JTicntoIividdcrovcnircA'coitam'morofi  nrrt.,,^^,        i  *  '^^ 

d,uHererrdbporlMnfu,.,ovS"^^^^ 

dc^Innmi.naccamparononclfortelorord'bScacum 

n.licro  a  tentare  la  batngl,a,noftr,  nondimeno  Hfì^t'e^^^^^ 

cunde'j^Mouan/nolln vkuiaJ,ai,cndolattocma  e  c^^^^^^^^^^^^ 

fc  ne ntor.'uua ncJ  dio  haitaL.|(onc:Iic coli  1,    m no,  .,  ^'''^-^^'a,  o  d  arma  lalndata, 

dcircallaluuaglupnnap,oaVirnc<a.^^^^^ 

.•aconvntMOvnJnd.ano;a-i,crcdc  c^c  'r^^^^^^^^^^^ 

clic  tolto  grindian.  perdcrono  dJ^^^i^^^t^ìT-^f''''  "^'"°  '"-'"^'P^'*^--  P<^^- 

«ccon  lo  icii.oppctto  non  (,  ^mi^^c^^^'h^''"'''  '  ^/''^  ^^"  ''^'^-^'c,  to  loro,da 

rcinmroVont!uVle^.cnt/,ancó  d    com 
rKnn'aiìcropcrtn,KUclahatcao|,a:Maa         '^^^^^^ 

ranKMutnd.necòbattcrc,.Vporrca\:ofi..:anl  1,^^^^^^^^ 

xcbhcro  meglio  fatto  i  fatti  loro.  Alche  cun  ■•    mi  mr  f'      '^       ""  ^'H"  guerra  lunga  liau 

ccllo^dic  le  ne  vidde  apprdlo.  ^       '"''  ^''^'^""°  ""''"  '  V^'  1  coietto  &  fuc- 

tr&  iIprmìoniotuio,chcvSo;nd//a^^ 

gl>l^1Hcamgu,fta„H^ntcp^fkc^eloh^ 

laaa:EtincUctfocofkuotin  ooDra>v  !^;T^^^^^      ^^ 

cheellcndoefToGouermto    twu^^^^^^ 

co  ncir.lola  d,  San  G.ou   n,  per    -'o;.^'^^^^^     I^ogh,,dotreua  tutf  gli  vffiaah  porrcan. 

an,cndueneir.folad.Bonchèrcou,rbatd[atcd'H^^ 
fanted.poterep.ruigl.vffierifchc  dZ^^^^^^^^^ 

benotit.ad,qudlcc4tcnendóidiÌ^^^Ó^^^^^^^^^^^^ 

c.of«o,dchbc'rddarnin;edu.rarau  Scó  ìc^^^^^^^^^^ 

nontana^&d.fcouerfc  \i  •     H-Bimini  che  hnn^H^-  "     '^ 

Et m qtrc(to tépo fi diut:  lU fTuoh dS^^^  -^^^omma  allifoIaFcrnandma. 

ta  da  gì  Indiani  di  quelle  parti  che  iCa^.^nH^^  ^  u      '°''  f  ^'°'  ^  ^^^^  ^'  f»^"-'"^  P  ccr 
C  carautlleperfc^^con  S^n^^S^^M^  ^«"''^"e 

gn.nb»rIaadirlogrindun.A',mgS.SceXS^^^^^^ 

ccrcarnc.Ma  egli  in  qucfto  viaggio  difcoucric  &-  f,rNhfn^,      J    '     a/P'-'dere  il  tempo  in 
pofc  nome  la  borita  a  quella  pf te  chX  cLi-  -i^^  '  "^^  '"'^  ^"'"^  ^  ''>  ^"^^^^^-^ 

ghe  in  lngo.&  ben  50  in  latoxTpCta  dfaueCrp^^^  '"  ""'"'P'^''  ^P^^'^  ^'  ^'-'"to  le 

Icdallabàndaddnoftropooarnco^^^^^^^^^ 
l'.clfoquelbpiuadcapoVono3te]folc  ei^^^^^^^^ 
Cile  .1  Capi  tanGiouanPonzc  andai  in  nr^^ 
lombohibbetateqtiereledeTzeroX^I^D^^^^^ 
d. Sa.Giouan.,cheHieleto  ff ^v  mando^^^^^ 
godiMc[cofo:iIqu4poco     ;lw   ca 

clic  egli  fuire  buoi  eauahcro.  U  peX  f  A  to^^  i"'  "T  "'"'''^  ^"^'''^'^''  '^"^^^ 

procedette  di  fuo  luogotenente vn  cauahrm  rh?.         r^.a  'r''^"''  '"  ^"'"'"^ ^^o'»'  ^  vi- 
ri, buon  fangue,  a' nat'o  SnaraS^.^J^^^^ 

tenne  m  pace,.\' gniftitia  rifola  A  nelle  cote  del^^^^^^^^^^ 

fccellcntc  Capitano  A  fi  porto  da  valomfo  A  ^.,.^T    '        ^"'^^'^'^  ^^"^''  ^'  "^Itro^ 

cl.eroccar,onehs'oifefc.4W^^^^^ 

f»  fir3t.hcatifecondolelorv  rt?£mcr°t^-maaT.^  g''  huom.m  debbono  dWe  Iodati 

-a.rihanno.gioaeucl„.ncc^S;:?^^S^ 

rara, 


iaftSSSfc,«^'- 


li|.  n 


i^ 
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rara,&f  marauigli'ofa  non  fi  dee  lafciare  in  oblio:  ma  perche  gli  huomini  dotati  di  ragione  (i  n 

vergognino  di  nò farequclIo,chedcbbono:vcggcdochendleoperationiviriuo(c\»li  ani- 
mali bruti  fi  poriano  cofi  bene  ,  die  anello  ne  aiianzano  alcuni  huomini  fteffi.  Perciò  clic 
qualni.iggior  vituperio  può  vn  codardo  actjuittare,  che  vedere  che  vna  belila  guadagnili 
foldo  f  r.i  gli  huomiiii.iSC  che  ad  vn  cane  iì  dia  vna  paga  &.'  mezza,  come  li  da  ad  vn  halcUne 
ror  Qjielìo  fu  vn  cane  chiamato  Bczerrillo  condotto  da  qucibifola  Spagnuola  a  quella  di 
Sin  Giouani,di color  vcrmigIio,à:  col  rondo  d'intorno  a  gliocchi  negro;  mezzano, Cv  nò 
Cofamara  già  belio:  mauigradc  intclIettoA' animolità.  Et  fenzadubio  per  quello,  che  a  qucfto  cane 
"nwile.  '  '^'■^^  ''  wdeua.penfauano  i  cliri(bani,clic  Iddio  gliele  haueile  mandato  per  lor  (bccoiio  :  pcr^ 
che  oprò  tanto  nella  pacihcationedcll'iiola,  quanto  la  terza  parte  di  que' pochi  conquiltaro 
ri.che  vi  erano:  pciòchc  fra  dugcto  Indiani  ne  cauaua  vno,chc  li  folle  da  i  Chriiìiani  iui"t\. 
to,d  che  gliele  infcgnallero:  £i  Io  toglica  p  vn  braccio  co'  denti.iV  lo  forzaua  a  gir  (eco  A  lo 
conducea  nel  campo, ò  douc  i  chriiìiani  li  ritrouauano.'Et  fé  colui  lì  ponca  in  d"iK-(a,  5c  non 
voleuaandare,ne  iacea  pezzi  :  Et  fc  amezza  notte  fi  folle  fcioltovn  prigione,  anchorclic 
folle  già  vna  lega  Iontano,in  dire:  Andato  iene  e  l'Indiano  :va\ceicane:  tòlto  il  cane  li  li  pò- 
ncua  alle  orme:  et  lo  ritrouaua:  5^  ricòduceua:  Et  in  effetto  fece  molte  cofe  fcgnalaie,ct  d  am 
miratione:Etcongrindianiami:hauca  tanto  conofcimento,quatovene'haucavn'huo- 
mo,nc  li  faceua  male  alcuno:  Et  ft-a  molti  di  qucftidomclìici  conofccnvn' indiano  brano: 
&  non  pareua  fc  non  che  hauclle  intelletto  Sv!  giudicio  d"huonio,d(^  non  di  huomo  grolìola  p 
no.Ondc,conie  ho  detto,gu2dagnaua  vna  paga  dC  mezza  p  fuo  padrone,  come  lidaiia  ad 
vn  balelhiero,in  tutterimprcicncllcquali  il  cane  li  ritrouaua.Penfauano  i  chn(tiani,chc  iti 
condur  quello  cane,còduccH'ero  doppio  numero  di  gète,6(:  più  animofìandauano:Lt  cer- 
to che  con  gran  iagione,poi  che  più  teneuano  gl'Indiani  il  cane,chc  non  i  chriltiani:  pcrdic 
come  più  deftri  nel  paefe,de'  Spagnuoli  potcuano  fuggire,  ma  non  del  cane:del  quale  rcfto 
eccellente  razza  neirifoIa:(S(:  alcuni  de  figli  fuoi  in  quelle  cofi  latte  cofe  rimitaiono  molro: 
Et  io  ne  viddi  in  terra  ferma  vn  figliuolo  chiamato  Lconcico ,  che  era  del  Adelanrado  Va> 
fco  Nugncs  di  Balboa,  &:  guadagnaua  mcdefimamente  vna  parte,  8C  alle  volte  due,  co  me  i 
buoni  (òldati:Sc:  fc  li  pagauano  al  detto  Vafco  in  oro,et  in  fchiaui.  Et  come  teftimonio  di  vi 
fìafo,chelivalfeìpiuvoltepiudi  500  caftigliani,cheliguadagnò.Maen  vnacoGrara.ix' 
faceua  tutto  quello,chc  di  fuo  padre  s'c  dctto.Ma  ritornado  al  Bczerrillo,  i  Caribi  hnalmcti 
te  l'ammazzarono.conduccndolo  il  Capitan  Sancio  d' Arango,  ilquale  per  cagione  di  quc 
Ito  cane  ifcampò  dai  mezzo  de  gl'Indiani  ferito,  &^  combattendo  tuttavia  con  l'oro:  perche 
il  cane  fi  gittò  a  noto  dietro  vn  Indiano,  SC  fu  cagione ,  che  il  Capitan  Sando  dC  altri  Chri- 
iìiani li  faluaffero  :  Ma  vn'altro  Indiano  :  elicerà  fuori  dell'acqua  tirò  vna  freccia  audenata  al 
cane,&:  lo  lece  g  ciò  toflo  morire:Et  coli  fé  ne  ritornarono  gl'indiani  con  certa  preda,  il  che 
quando  Chriftoforo  di  mcndoza:chcgouernauarifoIa  per  i'Almirate,intefc:vfci dalla  ter 
radi  San  Germano  co  fino  a  50  huomini,cheiuicrano,la  maggior  partcgiouanetti,bèclie  p 
vi  fufle  pure  qualche  reliquia  di  quelli  foldati  eletti  dC  ,puati,che  fi  fono  det"ti  di  fopra,&:  ini-  ' 
barcati  in  vna  carauella  co  due  altre  barche  feguirono  quelli  Indiani,5»:  li  giunfcro,&:  fecero 
vno  atto  degno  di  memoria:  perche  quafi  tutta  vna  notte  combatterono  co  loro  prelTo  vna 
ifoletta  chiamata  Bieche  polla  più  verfo  Orictc,  che  quella  di  Borichen:  &:  ammazzarono 
il  Caciche  Capitano  delli  nimici  chiamato  lahureibo,  8C  fratello  d'un  altro  Caciche  chiama 
to  Cacimar,chc  pochi  giorni  innanzi  era  flato  morto  da  Chriiìiani  nella  medefima  ilòla  di 
San  Giouanni,doue  era  venuto  à  far  preda  :  Et  mori  i  quello  modo,che  ftando  abbracciato 
con  vn  gentil'huomo  chiamato  Pero  Lopes  d'Angolo ,  &  forzandoli  d'ammazzare  l'un 
1  altro,  vf  CI  di  fianco  vn  Francefco  di  Quindos,che  con  vna  lancia  palio  da  banda  a  bada  l'In 
diano,&:  poco  mancò,  che  non  ammazzalTc  anello  ti  Pero  Lopes.  Quello  Cacimar  erava- 
lentiirimo  liuomo,&r  molto  (limato  Capitano  de  gl'Indiani:  Onde  per  védicare  la  fua  mor 
teerail  fratello  pallato  ndl'ifola  di  San  Giouanni,^auca  ferito  il  Capitan  Sando  d'Aran 
go  con  altri  chriftiani,che  per  cagion  del  cane  ifcarnSrono:  JMa  fu  lor  non  picciola  perdita 
qudla  del  cane:  perche  non  haurebbonotantqdl4>"'^crehauutoddla  morte  d'alcuni  chri- 
fliani,ne  fc  ne  farcbbono  rifentiti  tanto.Ma  ritornando  à  quello.chc  noidiccuamo  prima,il 
Gouernatore  Mcndoza  giunfe  i  predatori  Indiani,  8C  ammazzò  il  Cacidie  loro  con  molti 
aliri,&:  alcuni  altri  ne  preìe,&:  co  le  piraguc  inimic  he  fé  ne  ritornò  vittoriofo  a  San  Gcrina 
no  compartendo  à  tutti  con  gran  piacere  la  preda. Poi  madò  vna  delle  pirague,  che  prefc,iii 

qudla 


B 


a      .     >j,.,  I^  ET  L'INDIE     LIBKO    XVI 

^  qiicfta  citta  di  San  Domenico  airAl.niVàic  don  n,>rrr..  ^^  '        ,   .  '"^^ 

iondo lo lo^lrono quelle eàt vla.e  E  ne x  Ì dVll^^?' ^ '" V" ^'^'■'"''' ^ ^'' ^'"'^'"^^' ^^^ 

p. .\' intei . da peiione dcene d , fede  Se' du' v  I  '^        ' "^T'' '-^'^'^rla^perdie la  (ep. 

che  fu  latta  la  battaglia  co^C:^Cidn^^o^^r^''T  ^'''^'"''  ■  ^'  ^"  'l"'-^^-''  '-^  "'^tte, 

.nattu^a.lGot,cr.^JtorcG,ouanl'o,^c^tSSb^?:,'c^ 
Ia(ciaieandarc,!cancfopravna(ndKì,nvecrhn  H?.       A       ''^^^^^^ 
U/cdeadtuKhevnacar  aalIavcccnS  d  u'vl^''^'''  ^^'"r"'  ^'"'^  pr.K'onefra  laltrc, 
ltainA.maco,dKeravnap/ccu.la    pS^^^ 

.1  cane  dietro,  tolto  che  ella  lulle  HauS   "       "^  ,'  p  hn'r""^"'  '?"  'r  "'^^"^  ^'  ''^^^''^'^'^ 
ta  heta  andana  peniando  per  <,uclla  ca   a  h     a  e  |  l.tS        ''-  ^"1''  "'^^"^'^  ^"'''^'•^  ^^'^' 

.u  da  quel  luogo,!  Capuano  ldo!/b'anr  li. i^^^^^^^^^^ 

io vKide veni. ecof. fui' bondo verfo d. f^  s'.i    <^  n.         S'^'' '■'''' '^' l^^'"^'''' ^•^'''^'"•^      « 

gua,a'dtceuah:ri;gnorcanc,  i^n  ^can    Mvo^ 

lorcAmoiiraualdacartach  ufrErfe  nm^^^ 

«eia  fen t,  parlare  d  q uelto  mòdo  (He  S  S'   i^n  '"'  r  '  '"'  ''  ';'"•-'  ''«"orcTofto  che  ,1  ca- 

h.A  le vnnd à  dolio,  conie  foS.b  o    Sn ,  r"""!"'"^"»-'^"  '^^ s^Pp.cHò-,2^ alzo  vna  gani. 

n;ale:D.cherelbronoalianSS,    r£^ 

do  quantocghloireferoce,&ftn.bondoEnC^r 
ci.clcment.a:feceleìrarlo:à:la  Xn  p^^^^^ 

>noitncrano,pen^docheiÌi;S  ^^^^Sn^ 

l•asa(^n^^^ocoapprcfio^ùm^c.lGouen    Òrrn.        D         T"-^ 

ào  eOerecon  cola  nvn  met  ?/:^J  S  o T  -  ^  r^    "  Ponze.d'  irueio  ,1  cafo,  non  voien 

potelTeandarcOcuranKLedou'prpudm 

ciatovtfuire,ghìuurbbe     4o(^^^rc^^^ 
iJu.lhrerirola/lelTaiOndec  £  dSonX^     '^^^^ 
d.ced,rendent,adiunKUo    hSoVd^ 

ceacniganareda  gli  vB,c  a   ^p  Òe™  d^^^^^^^^ 
d.roA'lepperodÌeadfn  edere^3^^^^ 

tratiagllatele perfone nel  còqu  ftorqudl^^t^^^^^^ 

•no,d,efulTeroi;'nza  guiderdone  lafàSonr^ 

lorohddrequello,chealtruXcf  dou  S  S/d^^^^^ 
C  diddiqudla  chefaredoueffc  &d  cliXt       ?  f     '^^  niemonahmalu.olia.g.u 

%norc,c'lKMt;h-,a.ùaltScò^ad.-^^ 
vih,&d,baflacondK.onc,AIaque Ih  SX^^^^ 
rkordarh,cheem  con  pm  veritiSS^^^^^^^^^^^^^ 
quahmormorauano:  PO,- che  iviS- ad  fKr:  ^ 
.rod,eparole,hauendoal   Torp3 

fpar8,ere  molto  dd  proprio  fangue^a  J.^Òfto^m  d^nu^^^^^     r'"°  conquilhta  1  i.ola  con 
che  viin  reftati  necrano(che  non  eranoTa  m^^^^^ 

«onefudatocofaalcunadapXXtri  or  ZnT^^ 
itolKennatooflerfedtdoue^efralZS.^^^;^^^^^^^^^ 

piugmfio,chchaueflcfatto,chenoncoiiiefece  mano^rr^^^^^^ 

elio  voIfe,&: non d chi haur^bbe doum^oS^  cen  SV^^^ '' '°"'"°'^' '' ^"^^^ ^ ^'^' 

Jrola,fenza  .1  quale,&  fenza  gif  altr.^clS^wto'r;^^^^^^       ^''1"'°'  '"'""r  '"  ^"'^"^ 

gho  gouernatoqueIpaefe:comelivM  .^    S 

iu  nlona,che li  qierelaile di lui.-anzi llKl?  Sfob  n  ?£? ?      ,''^°.^''  P°' "'""' ''^ 

goucrno.Ma  coli  vanno  le cofe  ddm3o^S  '  5  '  '^  u?^'""  l'  '''"'''  ^'  ^1"^^ 

del  popolo  gì,  fi  tolglnno  i  buonig"ud.ci  d  pure    w'^  J'^ ,57  '«  P^^^^"  ^°"- 

di  la,doue  haurebbono  occalionc  d  ma  ^  f  ?oSi  H?./^^  ^r""*'"  ^^i^'^^d»'^  '«  toglie 

K'qu.tncl5ctco:EchcdoppodTqu4;   ^'^^^ 

t't       'i-—'--"tenoui.a,a.uUiuuunidigoutu:uo,pcrie  varietà 

de' 
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DELfHISTORIA 
de  coflumj  di  coIoro,chc  v'hanno  hauuto  il  carico  della  giuftitia,  non  ha  quella  Ifola  tu  ,c»,  n 
gnato  altro  cheaftanno:  li  doue  Ciirilbforo  di  Mcndoza  andato  in  Hifpagna  vi  ftct7c  niu 
honorato:  &:  la  Madia  Ccfarea  li  diede  1  habito  di  San  Giacobo,&:  li  diede  da  mangiare  co 
me  ad  vn  de  cauallieri  della  fua  cortc:Onde  con  maggiori gratie  dC  fauori  li  ritroud,  &  con 
meno  pericoli,che  nella  patria  fua,8<:  non  coli  feparato  in  quclto  nuoiio  mondo» 

Della  mone  di  Ciou.m  Pons^e  di  Leon  primo  concjmjìm,  e  delia  ifoLt  di  Borichen  :  con  altre  cofi 
appartenenti  alla  mcdcfmialfoLi.  Cap.  XIII. 

Eglis'c' detto  di  fopra  come  GiouanPùnzcrimoffo  dal  carico  &:goiierno  della  Ifola  di 
S.Giouanni,le  n'andò  a  difcoprirc  nuoue  tcrre.ac:  come  andò  cercado  di  quel  fauolofo  hn 
te  di  Biminijchc  gl'Indiani  diceuano,chc  faceua  ringiouenirc  i  vecchi.  Ma  qucfto  io  fcn-a 
il  fonte  1  ho  veduto  aucnire,non  già  nel  migliorare  dC  accrefcerele  forze,  ma  nello  indcbo 
In  li  il  vigore  dell'in  tcilctto,a:  nel  ritornare  nelli  lor  fatti  dC  opere  fanciulli,ac:  di  poco  difcor 
fo:Et  vudicoltoro  fu  il  medefmio  Giouan  Ponze,métrehebbe  quella  vanità  nelcerucllo 
d;  dare  in  innilc  cola  credito  i  gl'Indiani^'  di  fare  alle  fpefe  fue  armata  di  valTelli  Qc  di  ucté 
per  quclto  etìe<to:ben  che  nel  vero  egli  fuffe  honorato  caualicrc  &  nobile,ct  trauaglialic  af 
ùì  ncilacoiiUiliaS^  pacihcationedi  quella  ifola  Spagnuola,&:  nella  guerra  di  Hiaucièc  fuf 
ic  il  pri  mo,chc  cominciaife  ad  habitare  &:  pacitìcare  llfola  di  San  GÌouanni ,  coinè  s'ddetto 

di  fopra:doue  egli  con  gli  altri,che  con  lui  fi  ritrouarono,foffrirono  molti  trauaglicofi  della  P 
gucrra.come  dinhriTHta,3^  di  molte  neceffità  delle  cofe  della  vita.  Hora  quefto  Capitano  ri 
troud(come  se  dctto>]uella  terra  chiamata  Florida,^:  poi  fcne  ritorno  alla  Ifola  di  San  Gio 
uanni:fvapprclTopùimIlpagna,doucdi  tutte  qucfiecofc  diede  rclatione  alReCatholi 
co  :  ilqualc  liauendo  rifpctto  à  fuoi  fcruigi  li  diede  il  titolo  d'Àdelantado  di  Bimini  &:  li  fece 
ancho aItrcgraiie:Et  in  queiio  ligioudmolto il fauoredel fuo  padrone  il  Commendatore 
macgioredi  Calutraua  PcroNagncs  di  Gozman,balio  del  infante  don  Hernado,  choc  ho 
ra  Re  di  Romani.Hauute  qucftc  gratie  il  Ponzc  fc  ne  ritornd  alla  Ifola  di  San  Giouanni  &' 
armo  con  piopou  to  d'andare  ad  impopolare  quella  terra,che  gli  era  Rata  data  in  goucrno  et 
dcuci-ra  elfo  Adelantado:  &  fpcfc  molto  in  fare  l'armata:  Ma  poi  fc  ne  ritornd  da  quel  luo 
go  o.sbarrattato  Se  rorto^Sc  ferito  d  una  freccia:  della  quale  ferita  venne  à  morire  nella  Ifolà 
di  Cuba.Ne  tu  folo  egli,che  perde  la  vita,  il  tempo-,  &  la  robba  in  quefta  dimanda  :  perche 
molti  altri.che  lo  fcguirono,morirono  nel  viaggio,a:  doppo  ancho ,  che  iui  furono  eiunti 
parte  per  mano  de  gì  Indiani ,  Qc  parte  d'infermiti:  &:  coli  guadagnarono  l'Adelantado  & 
lAdelantamento»  ' 

VelpopoloDagudo,cÌKfecehabnarcl\AlmirantedonBieoonell'lfoladtBorichen.     Cap,  XlIII. 
Lllcndo  l'Almirantc  don  Diego  informato,che  in  vna  prouincia  dell'ifola  di  San  Gio. 
uann:  fi  poteua  fare  vna  buona  terra  là  doue  fi  dice  uà  Daguao  :  perche  fi  credeua  chefulTe 
quella  contrada  ricca  di  minere:  delibero  di  mudare  a  farlaui:  Et  cof ì  ne  diede  il  carico  ad  vn  F 
gcntil'huomo  chiamato  GiouanniHenrico,cheeraparentedella  vicercinafuamocl  e  Co 
Itui  v'andò  con  certa  gcnte,e<:  fece  nel  più  ricco  dell'ifola  vn  popolo:douecfroera  luoeite. 
nente  dcIl'A  Imiran  te:  Ma  per  dappochczza  di  quelle  genti,che  no  {{ diedero  à  cercaredel 
le  minercnc  s  ine  uitnarono  per  fofientaruili/rapoco  tempo  per  cagione  de'  Caribi  auefla 

cena  (idishabito.brdoppochefudishabitata,firitrouarono  prcfToàquelluogomol  tifili! 
nii.:x'm!cel!iricchid'oro:Maperchcqueflacontrada  flauamolto  atta  àriceuere  danno  da 
I  Canbi,chc  molte  volte  vi  dauano  alTalti:non  vi  fi  pote.ne  habitare,  ne  ritornare  ad  imoo. 
polire  quella  terra.  Che  fé  le  minere  vi  fi  ritrouauano  prima ,  haurebbono  bcnritrouatoii 
moc^o  da  durarui:  &:  farebbe  ttato  gran  fecurità  di  tutta  1  ifola ,  perche  la  contrada  era  molto 
ttrtilc  8C  atta  a  lauorarfì,&:  con  buoni  herbaggi  :  Qc  ricca  d'oro,et  di  buone  acque.Et  fono  al 
cuni,chcd.cono,chenonfifarcbbepotutofondarcperque'Iuoghiterraalcunacofialpro. 

s^coi^otto":^^^^ 

Dellioouernatori  deWifoU  di  San  Gmannit^che  Yi  fu  per  giudice  di  rcfidentÌ4 
dluentiadoVcUfijHcs.  e  ab.  XV, 

S'è  detto  di  fopra  come  il  lìcentiado  Velafques  fu  giudicedi  refìdentia  nell'ifola  di  San 
G»ouanm:maeghvifi  portodiforte  chefuronotanteIcquerele,chcfene  faceuano,che 
fua  Madia  neproucdettediqucllovfficio,à:  vi  manddillic€tiatoAntoniodclIaGama;il 

quale 


^^^•^"'NDIE    LIBRO     XVI 
AquaIefecettittoqueiro,cJicpuotc&:feRnr /Vn^..*;..     r^  *77 

„^irabcliaPo„.\^gnuo/deIl-Adete^^^ 

IO  di  fopraa  lungo,&  ne  hcbbc  vna  groffa  dote  ctn  fece  cl,Ì''''  '^"''.'l"'''^  '  '^  ''^«'^"^ 

lefugoaernatoreperIoRe,n,enrred,elSS 

pò  che  egli  quefto  vficio  lafoo,  r.  torno  Mfola  in  canee  dd^A?       '  '"''i^^'"".'  •  P""''*^  ^^P' 

vipoferuoLuogotenenteP/etroMoreno^aSnodB^^^^^^^ 

caroiioquereIe,anchorchenontante,quanteSnecran^^^^^^ 

gouernatoprima.  Et.nqueftotemp^Lu.ronon^^^^^^^^ 

gnoC6tatorediqueirJfola.5^.1tefoneroSrsdTvfe 

la  Cortenel  1 5 1  j^  vi  ftetton  più  d  Vn  anno  linornio^?       r^  ^"jcndue  andarono  al- 

Conligho  Regio  dellindie,  accio  che  qud  próu&a'f  f  "'^^'^  ""  '''''^^°  ^^"^'"'  ^I 

lecommadri,fi^  fi  fcuopronó  le  veritadi  Et  fra  Ja  r/r  f  1  'f''^^}  '''"  ^^'"'  ^^^tcndono 

..cauadelLicentiadodellaGama  1  pm^^^^^^^ 

auditorediqueftaaud.ctiareg,aderfro^^^^^^^^^^^ 

fhglia  negotiando  vn  gouer^o ,  dou  pò. aSa  °  omc  rh  T^  '''"P°/'  "'^°"^"^  '"  Ca 

Giouann.,5^intende(TequeIIedifferent°edeHivLw       W  '^^  ""'^^°'^  ^'  ^^an 

niareftatovedouo.&s'eradinuóuoacco^^^^^^^^ 

chiel  Dias,del  quale  se  già  fatta  men  tioTe  peX  n  Sff  ^'  ^'^^''^■^  ^^'^  mogi/c  di  ql  Mf. 

B  poiprouiftod Vh'cio,&''fattogiudSSd  S 
no  di  Caftigha  dellbro^doue  in  0^0/^0^?/^  ?     terra  ferma  nella  prouincia  &'  goucr. 

lafecondi  farteli  tratteWdeecSrterrafc^^^^^^^ 

l'ifola  di  San  Giouanni ,  S^  ritorna  ika  co  j^^^^      '^hT?""  ^'"^"  ^'  "^  ^'^""^  "el 

Moreno,percheghelchaueua?at"oSner'?fft.;^ 

pò  la  cui  morte  tenne,  et  tiene  inftno  ad  ho^^^^^^^ 

do,  che  è  vn  buon  cauaIiero"&  nSe  p S  i  ha  ^^  ^^"°  ^''"^'^^^  ^^^""^'^  '^'^'^ 

formeaIvoIerediquepopoli,SferS,l  M^^^^^^^ 

vairaIli,chcnoIfeceromailiIitSa,ÌDSrh.^ 

nioltevoltevedutoltfperienaEnon^^^^^^^^^ 

ti  fua  Maefta^  ha  ordinato,  chenon  v"  palTmSón.  Ir^    ^"'^'''  '''"  °''°  '  ^  '"  ^''''^  P^»»"' 

nmentcfonoperiile-tiofiperlinegSu?^ 

nonvorreiioquefticarichidigiuSvrS.?^^^^^^^^ 

chehannole confcientiepiugiulte  XtTocS^^^^ 

cheibuonigiudidnonIetroLmo,Sqt^Snooftffce^^ 

nolaportachiufaall'auaritia,&:airiniatSa^^^^^^^^^^^ 

tori  vi  oprino .  '        **  *^"^  cartolo ,  ne  Baldo,  ne  altri  Dot> 


^'^'"^fi/^'^icuUruàMilfiUJ.SanGwHdnni, 


Ctf.     XVI. 


prS;;!;^^te:^S^^^ 

,ia^queftalk(ramateria.drind  anid^q^  ft^^^^^^^^^^ 

herba  auelenata ,  &  qualche  volta  gl'indi  S  SSdl  rr'T"       "°"  "^^"^"°  ^°"  ^^^^^ 

ftaJfolainfauorelorocontraiChrmianTE  nuelh^^^^^^^^^^ 

ba^chehno iqueftahoranon vise  r^ouftó^^^^^^^ 

Diconoalcuni,chegrJndianidiqueftXaCn^^;"  ^'^''"'''■^'°'"'''^'^^v'^^ 
in  dubbio,  poi  che  i  (faribi  che  la  mangiano  Lnae^^^^^^  carne  humana:  ma  io  ne  fto 

gentediqueftalfolaedicoIormeSccfSvanlfl^  La 

.edettodegrindianidelimial^pagnu^LS^^^ 

ra,&piuguerrieridiquelli.Nelleid5latrieddSi^n^^^ 
ndmaneggiaredelIeCanoe:etneilorocibi6/aS,  ^  ''^^^^ 
Iecafe,&deletti,&:neimatrimoni,  etft^c  S 

5-emoltecofe,fonoquelhaflaiiim.KqSE»utt^^^ 

6^ animali, & vccelli,&: pefci, & irifettSfono ndlS?^    '^ ^'f '^'^ ^''""•'  ^ '^^^be, 

la  di  San  Giouanni.  Et  cofi  medefimamem^^^^^^  ^P^gnuola,  fono  ancho  in  quc^ 

degliSpagnuolifatto,6c:moltiplicToneSsrn^;!       rS"^ 
a«nci,granatc,tìdii,plarani,h«bag2?e!nS?±?^^^ 

Viaggi  vol.^". 


co(e  venute  di  Spagna  :  s'è  ancho  fatto  aliai 


bene 


fil 


D  E  I.  L'Il  I  S  TO  R  r  A 
bene  in  quclladi  S^n  Giouanni.  Ma  in  qucfu  Ifola  di  San  Giouanni  vi  ha  vn  nlbcio  chvv  h 

nlalo:lru^olanto:dclcluacconK■d.co(aal^aKlcana,i.laru^clc^M^KoIoiaH.crucnun  0 
iu-,pcr  ducqualchcpartcdcllcccccllcntic  (uc.Viha  in  qiulta  llòlavno  ins-cano  d..  1  u-,  ^ 
can  clicvcl  ccct.KniannidiCalh.^lioncGcnoiK-lbAM'J.iicrcd.rdto 

tcnnu  qucil.  de.  Imi.c  accnulono  (aoco  con  qucbaiionccll, ,  conu-  a  dietro  al  iuo  luo-^o  1 
dille. Ha q ucUa  Ilo.a  buone fahnc (conio se  tocco d. (opra  dalla  parte d, mezzo a.ornò  .{ 
lMK>n.iunm,  t.uCMl..^a'r.cchcmmerod■oro,delleq«II.se^rancolMadoro cat.au  S^:^ 

con  tMUMh->  il  catta  A\  iono  coniiine.nente  p.u  vcceil.,clic  nehliola  hpa-n,,ola,Ma  non  I 
kcvo  qi.i  di  due  d  vna  caccia,clie  non  la  vidd.  ma.  ta.c  fno.  i  che  in  quella  llola.ne  ho  vd.t, 

che  .,laI..^t^xt,  te  del  modo  I.  faccia.  Et  qt.elia  c\].  ce.-t.  vequTtelh.che  .^^ 
no cv  ichr.  t.ari. a.icho  I.  .iian-taiiano,  ment.cdti.d laco.iqi..ltadeirhola. La ilumo guc. 
f   vccelh  alla,  p,em,cV  ^roiVifU  pela.io  laclmente  in  acqua  ben  calda,c\' .  elìa.io  ben  b^ 
cìuA  a  modo  Oihc.noU ^vATuU  iono  d.  buon  ^apore,comc^rInd.anid.c^^.o:&:•  icl.nl  , 

n..noln.e.^anoA•he.lcma.l,;.aronomolfevol,epernecemt..;cx:alcunianrho,perchefono 
an,,adip,oua.ec,ochevedo.)oadalt.n..tare.F.nahncntcqucfbllolaeaira,te;c.lc,^ 
tv  e  vna  delle  m.^^hon  di  quante  ne  hanno  hno  al  prcrentcìchr.lhan.habuatc. 

DtlLtUcvo  c!J  Icona  finto, (^r-dtllc  [ne  eca!Imipyoi,yiaà,         Cf.     X  V  //. 

L'albeio  eh  iaimro  in  quefte  Indie  il  legno  Cinto ,  fccòdo  lopinionc  di  molti,  c'  vn  de  'v\ 

cccnlent.albe.-.ci,ehabh.a.lmondo,;,vrle..ile>-mita\&-p,aghc,a'd.ucrlcpaliion.,ciiu 


]J 


Ricrttn  per 


dio  1.  emano.  Alolt.  Io  te.igo.jo  per  io  Uua.acan,  d  che  lua  ipet.e  lia.coli  ncUecno,  5.  nclU 
Ina  medolla,a  pe(o,come  m  a!  tie  particulan  ta,et  eiletti  med.cinali,chc  fa:  ben  che  nel  vero 

cek,  come  col  Uuaiaca,  cv  meglio:  fé  ne  curano  anco  moke  altn:  infermità,  a  lequah  il  Ciua 

]u,  lolan)ente  i  penenza.  che  ho  veduta  fari,  ia  vn  infermo  pieno  d.  mal  hvicclc ,  cheu>-.,v 
tempo  hauuto  haue..a:&:  ne portaua  in  vna gàba  vnapiaga  tecch.a  d.  molt.  ann.^  S  d.  tJ 

aiife.mitae^p.agaper..icurab.le:purevol(evfa.equdbr.cetta,cheho.ad..-o.llp:u.ò.c 

-,- •■  ,  - .  i'  '^'^  '^'  P"'-8'-"c  coti  p.  Iole ,  che  io  credo,  che  ch.am.no  de  Fumo  terre,  lequal.  i.  prend     a 

ir'  r-'  ^-  mezza  notte: ht  purgato  che  egl.  ha,màg.era  vno  vccello,  ^  baÌe^"v    p^oco  d     - 
nolv.  eadacquato:  Ind.aduogiormlihadapoiremletto.etinquelmczohadaman.nv 

1  acqua  dJ  legno  lanto:  aquale  m  q  ueho  modo  I,  fa.  P.èdono  vn  pezzo  del  Icinio  6^"  lo  ti 
gl.a.io  .\  m.nuzza.io  .1  p.u minuto.che e poli.b.le: d' co  vn:^ l.bb.aA' mezza d.  q'uefto le 
j^no  lottile  pongono  det.-o  vn  pignatto  ,ìouo  tre  m.fure  dacqua,&:  vel  lafc.ano  (ia  e  a  .noi  R 
le  da  pr.ma  lera  hn  a  la  matn.ia  leguente:  &  tofìo  che  e^  gior.io ,  lo  cuocono  fin  che  màc 

tc.zapartedelacqua.Allhora.lpat.entef.betieraVnr(codeIlàdiquefbacq^^^^^^^^ 
gnora,uocaIda,qua.uopotraTofln.-h^ 

;\oi  r  H  r       •    "'  "^'^^p^^^^'P°'^'^"'^r^^^''^«"'^derimaacqaa,eflendofredda,tutteqb 

Lì,o  iml.corelecche.iMailfattolta,checonqudbdictalihadaberemoltaacquafatta.Kl 
niodcdie  se  detto  die  quel  to  è  quello,  che  fa  al  propofito.  Fmo  a  mezzo  di  admiqÌe  ,  ,a 
^A..c  quello ,  die  ho  detto,  CV  poi  cauaie  quellla  acc]ua  fuori,  &:  nel  medefimo  legno  cotto 

le  d      o  1^  r  Innn  ''"'^  auert.ic  molto,dic  flia  ben  coperto  A:  rimoto  al  pollibi 

L^n  n  tó  m  ""  ^'","''  '- ''  ^'''"'■^•^'  fecondo  di  11  ha  da  g/ttar  via  qiM  legno  dd  pi. 
kcF;u.      i'n^^r?^^  .^"°»'^"on"nu:L^ato,ccacqua,comdaprnnavoItalt 

(  .  Sn    .tien t    V n n It    r  F°"  V "'^'f  ^" ?/'''°'P P°"^'  ^'^^ '''^^^^ ^"^'•'^ ^1"^'^^^ ^^^^ P^r 
oBco    m     Iv^^^^^^^^^ 

15  ^ioin.,clit  Junno  pido  1  acqua  del  Icgno,coftumano  à  purgarli  di  nuouo.Ma  li  dei  Itarc 

aucii'iio 


\ 


^^^^'^NDIELIBROXVIT 

ma  che  fa  l^cqua,quado  H  cuoce,  che  a  queftoXt"  jffeS  '  ''"^°"''  r°"  '^  ^'^'"« 
obianchi.ac  le  cuopron  poi  con  tele  nei.-  m,  n^  J  J  "''"^  ""  pongono  fopra.shiac 
doguanfconolep4he:?hefop;rcer^^^^^^^^^^ 

neuanoper.ncurab.h,pcrc(Tercafra,vecchieTS^ 
iiedicancaro,ddimaIediSanLazaro,cheaItmF;rn:«/r^^'      *'*''*^"'"°P'"'°^^^ 

G.ouanPonzeJ.Leone;&dS^^^^^^^ 

d/cono,  che preflb  le rninc^chcZ^^^^  '°  P°''^"^"''  ^^"  ^^P'^^^^S^  clic  mi 

alberi,fl^e^b.anca,comcreuo  man  ol^^^^^^ 

ueott/mamentead  impec/aS^nTu^ Fr S    p.*"'^''"'" ?"  «'«o^^enza altra ni,ftura,fer 
BIabroma,comefa,.;7enodl^^^^^^^^ 
in  quella  Ifola  quefta  gonima  Tabnnnrn T"*  i    "'*'^,?''  ^  '  chrifìiani  ancho  chiamano 
dolenepuogSnquaSTa^  eSco„f/.f^^^^^ 
fanGioSannlfino^alpréftntXS 

DELLA    GENERALE    ET    NATVRALE    HISTORIA 

CHE    HORA    CHIAMANO    FERNANDINA 

LIBRO    DECIMO    S  E  P  T  I  M  O. 

»   L      P   R    o   E    M    I   o» 


Quefta  Ifola  di  Guanahani^e  vna  di  quelle  che  iS.n    S"^'^*' ^'^'"'^  biache,nel .  40  x, 
daTramontanaainfoladiCuba-lS^^^^^^^ 

Inquefto  libro  tratterò  principalmente  Lr  fola  d"c^^ 

d.na  in  memoria  del  Re  Catholico  don  Fernando  d/^^^^^^^^^  ^'^''^  "««^e  Fcrnan 

de fuo. terminiet fito,&: appreflb  poi ?aS  J^la  J  " nl°T  V "  -^^^«''^ ' ^^'^^  Pr"^» 
alcuni,che effendo  fiata quefìa  Ifola  PHn  a dTfco^^^^^^^^  l' lei.Potra-no  quidirc 

ridìen,doueuaioprimad.quefta,ched?quXa^^^^^^^^ 
cofidegna,chenonlefìdeequelladiSanGoS^^^^^^^ 

hauefT.  hauuto  intemione  dt  parlare  prima  derpTuoS 

pa  haurei  prm.a  parlato  di  quella  di  San  GiouanS  nerrh.^  '      '"r  ^?"  ""^'"^  ^'^  Euro. 

dellaSpagnuola,8,:apprefll>,diquellad,SaX'S'i'i''^ 

mifonocuratoditencrequertoordinecorenéaSfr       ?    l^^^ 

foffedifcouertaqualchcdlprimacSSmuobrM 

lohocominciat'oidiredeklaSpaS^^^^ 

lfole,chequihnoad  hoggiritrouatclifono  etS^^^^ 

pahacti„terredichr.fflni,chepLtu7teq^^^^^^^^^ 

la  di  San  Giouanni.  che  IV  vicina ,  et  che  nò  era  ragioni  J^^^^^^ 

ro  Q«ente  poft.  Hora  paiTcro  i^  wSSlSrolX^^^^^^^^^^ 


Viaggi  voi.  3« 


tale: 


Ili 


D  E  t  f  HI S  T  O  R I  A 

talc:&  IO  in  ognVna  di  loro  d  r  uo  l'or  Jii  e  di  dire  quando  eccome  furono  difcoueì-tc  a'  per  Q 
che  chi  (à  Colmogrjphia, intenda  me.^lio  il  fito  à  termini  loro, le  diltinguo  d.'  noto  pc;  i  jj  ' 
iczza&feradr del  polo.  Diroadun^u.-ipprelloinqueiiadi  Cuba.clieterredicliiiliijinvi 
liano.S::  «iichi  A: come  fucòquiftata  et  pac.hcata:etche ^niuernatori  vi  fono  Itati :ei  daciii, 
8C  per  qua!  via  da  quella  Ifola  di  Cuba  li  difcoprirono  lucatan,et  la  noua  Spagna.  Si  dira  uiì 
cho  degli  animalijVCcelli.S^fci,  che  VI  fono,  &:  de  ferpcnti  grandi,  clic  VI  II  ritrou.iiio,  c^ 
de  gli  alberi  &:  piante  medertBiiamcnte,&:  della  forma  degl'Indiani  di  quella  Ifola  A'  d'ubi- 
ne lor  cerimonie  &:  riti,clic  vfano  nella  loro  idolatria,2<:  ma  trinionij  :  et  dei  modo  andio  del 
viucr  loro,con  altre  particularita,^:  cofc  notabili,chc  vi  ii  veggono. 

,  Delfio  della  ifoU  di  Cuba  per  li  gradi  dd  Polo, C^  per  lifmipm  micini  tep7iini,         dtp.  l, 

L 'Ifola  di  Cuba  fìa  da  quefla  Spagnuola  lontana  i  o  leghe,  che  à  ragione  di  quattro  mi^ 
glia  per  legha,fono  8  omiglia.Dalla  punta  dcapo,chechiamano'iVlaici,chec  la  parte 
piuorientaledeirifola  di  Cuba,hno  alla  punta  di  Santo  Nicola,filtendcquelh  Ifola  in  lun- 
go quafi  300  leghe:  benché  in  moliccarie  non  ne  leattribuifcano  più  che  izo,  &f  chi  piu,ct 
chi  meno.  Qiielli,  che  l'hanno  càmina  ta  particulai  méte  per  terra ,  dicono  che  ella  e  da  5  0  0 
leghcpocopiudmeno  lunga:EtcolirhoioinoltevolteintcfodiredairAdelcUadol3ic^o 
Velafques,  che  vi  fu  molti  anni  Capitan  gencraleetluogotenètcdell'Almirante.  Ilmcddì 
mo  ho  vdito  dire  dal  licétiado  Aiòlo  Zuazo,che  vi  fuancho  vn  icpo,  5C  colfeggio  cv.'  ami  p 
no  rifola.  Ma  più  ampiamète  ne  fui  informato  dal  Capitano  PaphilodiNarbaes,  clic  fìrni 
di  cóquillare  qlla  llbl.i  A'  la  cam ino  più  che  niuno altro,«3(:  più  particularincce  la  vi  Jde.Sca 
za  quelfi  iowù  molti  altri,  che  le  danno  ancho  300  leghe  di  Ifigo.CV  ó  5  di  largo ,  do'  ic  pu:  l'i 
ampia:cheeattiaucrrmdodallapuntadcIIigiardiniaquelIa;Chechiamanodilucaruti  bè- 
che  quello  traucrfo  n^òw  lia  molto  dritto  da  Tramòtana  ì  mezzo  giorno  :  perche  parricipa 
ancho  del  Sudueflc  al  nordcfiequafi  vn  mezzo  vento .  Per  lo  più  poi  nel  rello  e  qucfta  Ko^ 
la  fketta,che  non  palla  15  k•ghe,3(:^o,  et  meno:  pcrcheèlimgactfèretta.La  punta  di  Mìici, 
che  bada  Qrientc,lì:a  in  x  o  gradi  à:  mezzo  dairEquinotnaìe:  la  parte  fua  più  Aufi  1  .licclie 
fta  alli  giardinijche  fono  certe  Ifolcite  co  molte  pencolofe  feccagne,rta  in  poco  più  di  1 9  r^ra 
di  dalla  linea  Equinottialc  dalla  parte  del  nofiro  polo  artico.Quella  banda  poiché  e  da  fra 
niòtana  fta  nella  pQta  di  lucanana  in  x  %  gradi  j:  cncEzo.  La  punta  di  Santo  Aiuonio.clicc 
la  parte  più  occidentale,Sf  nel  fine  deiriiola,f}a  in  x  1  gr3di,(2<:  mezzo. Qiielto  è  il  vero  lito, 
et  I  veri  termini  di  qucfta  lfola:che  come  s'è  detto,ha  da  leuàte  quella  l(olaSpagnuoIi:ct  da 
Ponetela  terra  di  Iucatan,et  della  nona  Spagna,che  fono  prouincie  di  terra  ferma.  Dame- 
so  giorno  ha  l'vltima  Si  più  occidentale  parte  di  quella  Ifola  Spagnuola,  chee  la  paiitadic 
chiamano  di  San  Michele ,  bC  che  alcuni  impropriamente  chiamano  il  capo  del  Tiburone: 

Ha  ancho  da  mezzo  giorno  l'ifola  di  lamaica  A' '""blede  Lagarti,  chechiamano,  &:  quelle 
dclli  giardini.che  ho  dette.  Da  Tramòtana  ha  l'ifolc  delli  Lucai,  OC  di  Bimini.Sc:  la  proum  F 
eia  chiamata  Florida  in.  terra  ferma.  Qiiefti  fono  i  conHni  dell'Ifola  di  Cuba,  laquale  e  perla 
maggior  parte  molto  afperaA  niontuofa:  ma  vi  fono  buoni  fiumi,ct  ricchi  d'oro,et  co  m  j1 
te  buone  acque:  Vi  fono  mcdelimamète  molte  lacune,  St"  ftagni  d'acqua  dolce,  &.'  alcuni  la- 
latianco.chc  per  fuggire  prolifTiti  (i  lafciano  di  fcriuere,  bC  per  pafTare  all'altre  cofe  più  par- 
ticularidell'hiftoria. 

De  popoli, &>  terre  principali  dell'Ifola  di  Cuha,ò  F ernaném, con  altre fue 

particutarità.  Cap.  Il, 

Nel  proemio  di  quefto  libro  s'c  detto,  come  il  primo  Almirantedoppo  che  toccò  nelle 

Ifole  di  Bimini  pafsò  a  quefta  di  Cuba,della  quale  all'hora  poco  ne  vidde,  p  che  difcorfe  per 

la  fua  coftiera  del  porto  di  Baracoa^che  e  dalla  parte  di  Tramòtana  fino  alla  punta  di  Maici, 

che  polTono  eifere  11,013  lcghe,&:  fé  ne  pafTò  a  qfta  ifola  Spagnuola:  Ma  nel  fecondo  vug 

gio.chc  quello  Almirantef  fello  fece  di  Spagna  in  quelle  Indie  nel  1493  fé  ne  venne  diruto 

in  quefta  Ifola  Spagnuola,2<:  fondò  la  città  d'Ifabella,da!Iaquale  hebbe  poi  principio  Se  ori- 

gific  q  uefb  di  San  Domenico  :  Dalla  dttà  d'ifabella  adunque  fi  parti  con  due  caiaucllc  con 

intctionedivedere,chccofa  era  Cuba:Et  fi  VI  andò  dalla  partcdi  mezzo  giorno,  etdi  carni 

no  dilcopri  rifola  di  lamaica,  della  quale  lì  farà  nel  .'"eguente  libro  particulàic  nicniioiie.  Si 

che  ritornando  al  propolito,cgli(fecòdo  chealcuni  aHcrma<io)aggirò  tutta  !I  ola  di  Cuba: 

Altri  diconO;che  giuiifc  folamcnte  à  gli  vltimi  tcimioi  di  lei,ct  che  lì  ritornò  p9i  a  qlfa  lloja 

Sj5a^uuoia: 


iiTcoueì-tcA'pfr  p 

O  ài  noto  [)«•;  IjI 

rcdicliiiiiianivi 
lolhtKctdachi, 
u^iia.  Sidirjìuii 
'liiriti-oiuno.c^ 
la  IfolaA  UjIcu, 
modo  anello  ^1 

C,f.  I, 

ledi  quatti  omi^ 
ici,  clic  e  la  parte 
iella  Ifola  in  luii- 
,io,&:chipiu,ct 
lieclljcdu  500 
dt'LìtaJo  !3ic^o 
irantc.  UmcJcli 
)llcg^io>5Cc:iim  j; 
arbacs,chcf,iriii 

cecia  viJJc.Sca 
irgOjdo  icpuiii 

idilucanaci.bc' 
perche  pardcipa 
:ltocqiicftal(0' 
punta  di  M.ìid, 
)iu  AuHialcche 
jcopiudi  ip^ra 
poiché  e  da  ira 
)  Antonio.dicc 
■itocilverolito, 
Jpagnuolf.ctdi 
ferma,  Damc> 
ice  la  punta  che 
DdelTiburone: 
mano,  SC  quelle 
linijficilaprouin  F 
,  laqualcepcrii 
id'orOjCtcòmol 
Ice,  &;  alcuni  11' 
trecofepiupar' 

)  che  tocco  nelle 
chcdircorfcpcr 
punta  diMaici, 
lel  fecondo  viag 
ne  venne  diruto 
inncipioàori' 
uecaraucllccon  | 
orno,  et  di  carni 
e  m emione.  Si 
il  ola  di  Cuba: 
)p9iaqlbl(ola 


DEL  L' INDIE    LI 


B  R  O    XVII. 


A  Sp3gnuola,machcnfvidepiumquciiovriumr>  ,!.«,,,  l      *   .,  '^' 

.cJ^DallapuntadellIfola  SpaLtiolld     icS 

maica/ono  da  vin  ticinqui  Ic^she.ec  1    e   3a  at  la  ]  h'  '  ""  ^.cono^hno  alIKoIa  di  la 
chc.MicllÌ(oladi  Cubadalla  partedfn  ei^o'?^^^^^^^ 

quefta  Ifoladi  Cuba.  Alpha  &  0:a?Xrv;i,?rclnàm,^^^^^^^^ 

I.  nomi  né  prello  gl'Indiani,  ne  pr^flo  e San^  clnama  Giuana.ma  non  e  qui  (fola  d.  limi 

ncdel Re  Catholf^o  don FemaÌdo ci uat    ' d"  ^ìon^^^^^^^^  '"  ^^' '"  »'-  -^^•' 

altc2za,nclcuifelicctemposcraritrouataco3l  nM       l^  ''ó"'''"'"'^'"^'^'^ 

Iliola  Spagnuola  da  chrilhani  u Satoìf^^^^^    ?  !!'!?  ^^^  ^'^^'^^''"  ''^''"'•'^  "^' 

lica  Reina  donna  liabclla.  Il  pr^^K^^^^^^^^^ 

G.acomo,doue  fono  da  du/mo  e  tad^^^n?!  v^  W  ^t?'  ^"^^^  ^  '^  ""^^  ^^'  «•^" 

ii ducleghedalla  bocca  del  mare  hno aulcu^  ^LT         °"°  ^  '^'"'"''^  »^"^''*^  ^^"^  M"^. 

ro.  Ecauclbnone humcZ^ vnbr  eeSd ^fauai^  ''°'^""«^' l^-'' 

poiqucIpIfettooPortià-vtr:^^^^^^^^^^^^^ 

za  fune  ne  Iicatc  n  terra  altramente  Fr  f^  n,  «ft»  tr  i    ^' P°"""°  '  valicHi  Itarc  quali  fen- 

(chei.e.Que1bcittad.Sa.ÌQacon;o^ 

uoiuFraBcrnardodiMcradeirordincdiSiynmtm.  i    '      r^^ 

maggioredclla  Seteri,mma  M  d  m^L  o^^ra  fo  ^^^  9pP*^"^"0 

B  nadi  Portogallo.hora  e  di  Francia  II  ouJì  VH?<f  i      u  ^a^'f-»  Ccfarca ,  &:  già  Rei. 

inamente  df  Predicatore  Wo  VeTcm,^^^^^^^  '  ^f -''«ardine  medelì. 
nucrendaperfonaA'PredcaS?edifuaM^^^^^ 
chiefa  ha  belle  entrate^  i  CaS  t  f^t^f  ''  '  """?  ^'^  ^^"J'^'^  ^^^•""■«'  Q"^ft=» 

cagione,chelamaggiorpartedeilorocittadinifSn;p^^^^^ 

no,giotrani,6^dig^ent.IidelXi[&^"S 

di fermarfì in qucUo , chec^ giaconquiftato    m1  r.w„  t ift  ^'' "A"  ^' contentano 

ho  dette,fonoSeir,fo  a  d.  cK  FcrS  ì       "*  ^^"''^'  '''''  '  *^''« 

«cularita\  &  fpetialmeitte  dtàal  So^^^^^^^^^^^ 

qudlaifoIa.p^rcheconpiuorSgp^Lt^^^^^^^^^^ 

C  '''J'<>P''"''"foélucatan,énéf,pafsòadfcoprneU^^^^  ^     bop    in 

Pocoprima,chciIcomraédatorcmafi:siorcd'AIcanrafaflr.nP..,  M.-^  t  j./-»       .    ^^ 
fedelgouernodiqueftiIt,oghirimoffo?Sdcòduecara^^^^^^  ^  ^'^'"^"  ^^'^ 

per  via  di  pace  fi  potea  lifola^di  Cuba  impopolare  dSZi«^^^^^ 
re f.  doueffe,  quando  gl'Indiani  vi  oftaZro     A  farS.^^^^^^ 
chiamato  SebaftianodOcampo^Ceirifet^^^^ 
poco  appreilo  renando  .1  CòLndatornnSS^^^^ 

ftelndi^WecondoAlmirateDonl^egocS 

pVelafco,chcravndiquclli,chepriiinqSpa«-S^^^^^^ 
ìccondo  viaggio  del  1402.  Ou^^a\^x^ac.\l^.(.:.l       u     Z^^^ 

iadettaifoIaSadimp^p'oLC'L^^^^^^^^^ 

gnuola.a:  ftaua  m  buona  riputatione,reftd  in  Cubaaffoluto  eoiernamrp  A^^l  ^  ^ 

me  h  0  detto,  a  fondare  le  terre ,  delle  quali  se  fatta  men  t^ne  dl^n  I^T^'  \^°'^ '."V"''"* 
nendola  fottol VbbidientiareàlediCalhg  .ricSa^^^^^^^^ 
HoravenneropoiqueTratidiSanHiS^o  che /^^^^^^ 
Spagnamaddà>;ftaIfolaSpagnuora?oTSn^^'^^^^^^^^^ 

FratimandatoarifcderendUfogdi  Cubamnomedell'Aiml^ar  "?^n '^^^^^^^^^^ 

Viaggi  voi.3%""^^^''^^''*^"'*^'''''"'^^^^ 
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D  I  L  r;  H  I  S  T  O  R  1  A 

tioirtoItcIcqucrclcchccontrailVclafcosVdiu.modclcontino  ;o.  Il  perche  rclìolìic.ra  h 
Vclafco  fofpcfo  del  gouci  iv   ma  affai  ricco.  Ma  ne  ancho  contra  il  Zuazo.clic  ammui,i,r 
giiiliuia  in  Cuba ,  mancarono  querele .  }Vr  laqual  co(a  delibero  l'Almiràte  di  paiiarLM  di  ì 
in  pctlona  a  vederlo  A'  con  lui  andarono  duo  audi  tori  di  qudb  H-Ria  audientia  che  luron 

ilicentiadi,AlaixcllodiVillalopi,etGiouanniOrtizdiMaticnzo.CoJtorononritioiiaro 

no  tanta  colpa  nel  Zuazo,  quanta  gli  attnbuiuano.  r-t  perche  non  haueuar  10  clli  commif 

lionedi  priuailo  della  relidentia,  come  neancho  il  Zuazo  vi  era  jndatoconprouilioncdi 
quelèa  audientia  i e^.a.le  cole  rei tarono  per  allliora  (oipcle: &'  l' A Imirante  con  quegli  audi 

tori  attelcad  altre  cofc,et  alla  reformationedi  quella  Ifola,  et  prima  che  partilie.ritomo  iiufl 

^ouerno  al  Dieiro  Velafco,  che  ne  era  Ibto  (olpefo.da  che  il  Zuazo  andato  vi  era.  Et  poi  k 

ne  ntorno  con  «li  auditori  à  quella  Kola  Spajrnuola ,  &'  nò  fu  dal  Velafco  troppo  ben  uaaa 


to  deiroperaìuom-  che  fatte  vcrlo  lui  haùeiu .  Hor'a  hauendo  H  Vclafco  "oc'pcr  fé  ."&  SJ 
aitano  Pamphilo  di  Narbacs,chc  era  molto  nella  guerra  efperto,pacihcato  la 


mezzo  del  Capi 

llula  di  Cuba,  d  compartiti  gì  Indiani,  lece  por  mano  alle  minere  d'oro ,  che  ve  ne  fono  a( 
fai  ricche,a(:  lene  cauo  molto.  Vi  lurono  portati  de  gli  animali,  ch'erano  già  crefciuti  in  mi 
Ila  Kola  Spagnuola,  &.'  vi  fecero  beni([imo:&-  non  (olamcnte  gli  animali  vi  fono  affai  bene 
aumentati,ina  gli  alberi  ancho  A  le  piante ,  &  Ihcrbe,  con  quanto  era  ffato  portato  di  Sm 

gnaaquelbllo!,i,r.tinqueaolimolhorioltodiligentcDiegoVclafco,ilciualcpcrclvm 
aUutod'prud.  re  nonlicontcntauad'eHernngiatiatodaglihuomintdiquello  chctacc  P 
ua,chc  voleua  ancho,  che  la  terra  con  la  fua  tcrtihta  nel  pagàffe.  Di  modochc  i  Ifola  ne  vcn' 
ne  aliare  molto  pro(pera,5t  bcncmipopolatadi  chriit.àni,&' piena  dJndiani  A:DkvÓ 
Velafco  aliai  ricco.Et  co  li  fatti  mezzi,  6c  modi  tene  col  Re  Catholico  (perche  cHo  era  mol 
to  anuco  de  teforiero  di  quella  Jlola  Michele  di  Paffamonte ,  al  quale  11  daua  gran  rr.xhJ 

dieandiochclAlmirantehauelfcvolutorimouerlodaquelcarico.nonhaurcbbe.^oturo 
Et  coli  fi  ritrouo  in  Cuba  co  l' vfficio  approbato  dal  Re,ma  pure  tu  tta  via  in  nonie,c  t  come 
Luogotcaciiie dell  Almirante.  Doppo di quelto continouando nel fuo goucrno i»  Vela 
fco.nel  1517  eoi;  fua  hccntia  armarono  per  andare  a  difcopnrc  nouc  terre  alcuni  dcl'i  niu 
antichi  conquiftatoti  dell'lfola  di  Cuba ,  che  furono  Francclco  Hcrnandes  dì  Joidou  i  .V 
Chriftophoro  Morante,  dC  Lopc  Ocdoa  di  Caizcto,  e<  fu  nominato  p  Proucditorc  vniie 
rardino  Ignigues.  Cofloro  .nicnando  per  Pilotto  principale  vn  Antonio  AJaminos  co  ccn 

to  &:  dieci  huomini,  a^  con  tre  V.airdli,chcaIIc  loro  proprie  fpefearmaroho,li  partirono  dal 
(Jàpo  di  hato  Antonio,che  e  IVItim.T  p  irte  ddl'lfola  di  Cuba  da  Occidente,  &'  coifero  la  via 
del  Sttdueftc,die  e  il  vento,che  Ila  fra  mtrsso  giornoA  ponente.Et  in  <.  ma  di  fei  giorni  vi 
dcro  tcrra,chc  nauigarono  da  66,ó  70  leghe.La  prima.tci'ra,che  viddero,  fa  dd  la  prouincia 
di  lucatan ,  nella  cui  coftiera  fi  vedeuano  alcune  icrri  dipietra  nÒgiaaltc  molto.che  fonoic 
Alolchee ,  dC  gli  Oratori  di  quelle  genti  Idolatri.  Et  ftauano  qudti  cdiHcij  pofli  fopra  certi 
gradi,^'  ftauano  couerti  di  paglia,  &:  nella  cima  d'alcuni  diloro  lì  vedeuano  verdure  di  albe  P 
ri  Irutnlcri  piccoli,comefono  Guaiabi,et  altri  limili.  Qui  viddero  gente  veftita  di  cottone 
ton  mantiglie  fottili,&:  biachc,£V:  co  cerchelli  a  gli  oreechi.et  con  cateneA  altre  eioic  d'oro 
al  collo,  S^concamifetteanco  di  colon ,  di  cottoni  meddimamente.  Et  le  dòne  portauano 
la  relfa  e  1  petto  couerto,&:  con  le  loro  brache,A  certe  mat/glré  fottili,come  vdi,in  luoco  di 
touagha  o  di  manto.Fra  queftcgeti  li  ritrouarono  croci,fccÒdoche  io  intdì  dal  Pilotto  An 

tonio  d  Alammo  :  ma  io  il  tengo  per  fauola.  :  Et  fé  pure  vi  erano,  non  penfo  che  fi  fapclicro 
qudlo,che  11  faccuano  m  farle,  poi  chefono  in  effètto  Idolatri,  &:  come  per  efperientia  lièvi 
ito,  non  haueuano  memoria  alcuna,  nefapcuano  nulla  della  croce  8C  pairioncdi  noftro  Si. 

gnore.  ht  fc  pine  a  qualche  tempo  il  feppero  (come  credere  fi  dee)  già  fé  l'haueuano  a  fatto 
dimenticato.  Ma  ritornando  all'hiftoria ,  hauuta  che  hebbero  i  noltri  lingua  di  queltc  ce. 
ti,&:  veduto  chela  cofticra  di  qudla  contrada  era  grande,  ddiberarono  di  ritornar!  1,  SC  dare 

Juoua  di  quello,  che  veduto  haueuano:  perche  veggendo  coli  grade,  &:  cofi  impopolato  il 
ùaefc ,  non  s  arnfch larono  di  rdlarui  con  col  1  poca  gente.Pure  paifarono  nauigando  oltre, 
hn  che  giunfcro  a  vna  prouincia  chiamata  Campecio ,  doue  viddero  vna  terra  di  hno  i  tre 
mila  cale  con  gra  copia  di  gente,chc  vfciuano  alla  marina ,  &  li  marauigliauano  vegcendo 
toh  gran  yalfelli,  come  erano  1  noftri(benche  picciole  caraudle  folTero.)^'  ftauano  attoniti 
in  vedere  la  forma  coli  de  le  vele  come  delle  hni^  d  ogni  altra  cofa,  ma  molto  più  maraui 
gUati  rdtauaao  vdendo  alcuni  un  di  bombarderei  veggendo  il  fumo  con  lodoredel  zolfo, 

Ofldc 
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^  j  n  ^^'-^''N  Din    LIBRO    XV  IT 

A  OndeftauanoinpcnfiercchequertofoirenudFnftHT-,   .    /  *«* 

lenuuoIcefconoI^on,uttoqu?ib  mon tarTno^^^^^^ 

(clh  mollrando  d  hauere  caro  d.  ved^lT  &  .oriÙnn^  J""'  '"  ''"''  "^  '^^'  ^'''^  '^^^ 
li,non  n,.nor.,che  I^auoni,&  non  di  me,',  buSn  fanorc  iZ  ""^T"''  "'"'"  ^'"''"'  ^«^» 
ci.Tortore,  Anatrc,Papcrc,a:  Ccrui  &  Lrnnr.v  fi  '''^  "'''''  ''"*^"'  -ncho.come  Commi 
neraddlecofedite^aFermtrdVra'^intmC^^^^ 

,1  rclio.  A  queita  terra  d  popolo  ,1  Cap  tan^France  a.  f  "'''t^'^'r'  ^'^^'"'"^^  ^ora 
diLazaro.perchc  nel  dìd.  San  Labaro  inXvimnlÌ^r '"'^i"  P""'^'  ""'"^  ''  ^^»«^'^*'«= 
come  Chrifto  noftro  lignorc  rcfufcndLa^.m  Vf     f'°'^'  "^'^'"^  ^"''"^  denotare,  che 

.andoqueliegent.dant'orravtaonh^^^^^^^^^ 

gopanaronopoiqundealegheatun,,,!^a  unf^^^^^^ 

diani  Aguanil.a:  la  fua  principale  terra  eracC.^Mr'^  ^ITJ^''^  "'"^"^-"^  ^'  «•  fn 

ftato.Ciapoton.  I  Vnfauano  i  noft,^^  che  quel  iKwnr  ^'"'^''  '  ^^'  ^'  ^1"^'«^ 

ueuanolorofettecarezze&rmof  ród  raCad^^^^^^^ 

che.,jnhrafantal.anauano.a.nìoftrSSt>^^^^^^^^^^^ 

uano  laiciare  ihnótarc i  noitri,  et  tencuano  il  vin^<it\f-    J^        . ''  ^  frezze.non  vole- 

rono  vn  inganno,pcr ammazra  e^Shanli  n    n  ^''"^'''P'""  ^i varq  coIori-Effi  pcfa- 

data  dell'acqua,  rifpofcr^e  aSerò" t^^^^^^^^  niodo  ElTendo  loro  da  noftridima^ 

B  ifcolbtadaImarecra,a,:mSuanoloro^.r^^^^^ 
Quandof.auideropò^SchX^°;,^,^^"^^^^ 

qt.axts>uiderod eirerèfeouer  .  S^^^^^ 
Jid.lerero,S^ammazzaronXffS^^^^^ 

nomoltiJuronu.gliSpagnuolifSa'rS  Mapeichcquelìiera 

ventich,  ifhanimorti,&-pff  n^eSt^^^  pmche  d,  palTo  in  barca ,  &  v,  rodarono 

Hernandes.Etfe fulìefoSrSa   a"u^         M" k '' ^'  ^" ^'"'V^  ^'P'^'^^  ^^^^'^^^co 

chepoieronaduiiqucfiritirarnnSn/  ''  ,  ''''''°"°'""'^  UmeRlio. 

fene'ritornaronoallavo^t^^?^^^^^^ 

Il  rrinc.p.0  come  li  d.fcoprMa  nuXhWn   '^^^^^^^^^^^^^  """  ^^''''l'  '  ''■'"°-  ^'  ^"^^^^^  ^« 

ial.o,&alIaItrecofcdicL.pocoW^^^^^^^ 

gouernatoreDiego,aIparermio.perdetKtnpo"«larI^^ 
lt.nuou.difcopr.^enti;perarricehirne;rS^^^^^^ 

mesmtenderaappreironeIdifcorfodeiriHfbna.MrDerehen^^^^ 
altravoltaalleparticulantadiqueftalfoladiCiibaTn.?    f     ^^'^'''"'''"'°'^" 

pitolo  feguentele  toecaremo;po/cI  elaniaSS^ 

chc.efcnttodifopra,d.queftarfola  Sp3S^^^^^ 

f^miculamà.         Cap,     lu/, 

la  ltcira.con  laquale  nafcono.perche  i  qùefto  n,o^^^^^^  -?'^  ^°''"'"''  '  '>"'^' 

noXaloroftaLa-ilcoIore,irit,,&:Xu^^^^^^^ 

quello,  che  s'è  nelle  cofe  dcll'lfola  bWnuot^^^^^^^  J  ^'''^  ^^'ì"  ^"?  ""^^^'^^^  ^O" 

quandoalcunoprendemoglic  s'eX^Cacirhfr.^;  ^''-^^^^^^ 

dienellafeftafìtrouano/^felofpó^^^^^^^^ 

tuttigliaItriprii,cipaIi:chefccoKcs'^^^^^^^^ 

no,alWnoP"machelofpoa^^^^^^^ 

.1  prouata,elIa  menando  il  braccio  col  pùgK  ufo  ffit  .^  modo  1  hanno  mol 

nicato,manicato,chevuoldiresforzaraTinrr^SH         J     "^^^ranvocedicendo.Ma 

d;elTerevalorofafi.damolto:^7S^^^^^^ 

ti  altri  coftumi  fono  vna  cofa  ftelTa  l'ifola  di  Cuba^nnlftV <       '    ?"''^'  ^'°'''"  '"  '""' 

viaggi  voi.;,,  z    HI)  Elicilo 
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DELL'HISTORIA 
Encjfo  dica  maraufglic  della  deuotione,  ST  conucrfione  dVn  Cacche  di  Cuba ,  che  fi  eh/,  n 
Ilio  .1  Comcndatorc  &  dcllalcrc  fuc  genti.  Io  non  ho  di  ciò  vdita  cofa  alcuna,anchor  che  ?ó 

Ila  iato  m  quella  Ifola.a:  per  oo  mi  rcfenfco  a  chi  il  vidc.fc  con  fu.come  c«li  dice.  Ma  io  n^ 
dubùo  affai.pcr  che  ho  veduti  più  Indiani  di  colui,  che  ciò  fcriffe,  .«V  di  colui  ancho,che  g|^ 
ic  rcfcri.Ei  per  1  cfpcricnt.a,  che  io  ho  di  queftc  genti,credo,  che  niuno,  d  affai  pochi  di  loro 
iiano  chnftiam  di  loro  volunta,  &:  quado  alcuno  effendo  d'età  li  fa  battezzare ,  il  fa  niu  ni? 
vna  ccita  voglia  che  perselo  della  fede:  perche  non  li  relb  altro,che  .1  nome,ilquale  anclio 
prclìo  h  cade  dalla  memoria.  B  be  poinbilc,che  vene  lianoalcuni  fedeli, ma  io  micrcdo  ch^ 
aflai  rari  fiano.  De  gli  ammali ,  che  di  hpagna  lì  conduffero  nelllfola  di  Cuba;  ve  ne  e  ari 
copia.a:  VI  fanno  molto  bene.  11  medehmo'dico  deglialbcri,^  hcrbaggidi  Spagna.  |t li 

fonoanchotuttiquegliallwi,piante,&hcrbcnaturalideinfola,chclifonodiropradet^i 

chefono,rtqucltaì,pa^nuola.MaincmelladiCubav-ihamaggiorecopiadirubia,clJ^ 

«uralmcntevinarce,&emoltobuona.Vifonotuttiipcfci,&?mmaliinfetti 

coj:  chehfonodettedique(blfolaSpagnuola,faluochedczucchcn,pcheandiorchevi 

habbianofattclecann3meleairaibcne,&vilifarebbedel2ucchero,comcqui,nòviiifonQ 
pero  date  Icgent.  per  cag,one,che  ftando  coliprelTo  quella  Ifola  alla  noua  Spagna^conm^ 
Hata  che  fu  1  irola,niolti  in  que  luoghi  di  terra  ^rma  fé  ne  paffarono,mammamentc,chc  o. 
nic  s  e  dctto,da  quella  parte  li  pafso  primieramètc  à  difcoprire  la  nuoua  Spagna,  &:  indi  me 
dclimamcntc  fi  pafso  con  la  feconda  armatadel  Capitano  Giouanni  di  Grigtalua,  &:  con  h  r 
terza  anello  del  Capitano  Hernando  cortefe.a^  con  la  quarta  del  Capitan  ptmphìfo  di  i\ , 
bacsAtutnquattroqucfìiperordinedelLuogotencteDiegoVelafco.Dimotl^^^^^ 
Cjuefta  via  quafifi  dirpopololIfoiadiCuba.arvihnirono  dimorirc  quali  del  tutto  Pi'n 
djan.  che  vi  erano ,  per  quelle  caufe/ieflc,  per  le  quali  in  quclia  Ifola  Spagnuola  monrono' 
&  R  che  la  infermità  pevera  delle  variole  che  col ,  chiamano,fu  vniuerfalc  in  tutte  qRc  I S 

&  balli  dell  Ifola  di  Cuba  fono  come  quelli  di  quefta  Spagnuola.anzi  fono  per  tutte  qucS 
Indie  comuni,  benché  m  diucrfc  linguc.l  loro  letti  fono  le  Hamache  fatte  nel  modo,chc^^ 
dettodifopra,&:lelorocafcmcdefimamentc,comedipinteolineatedifoprahabbiamo  n 

dettoad.etro.Larehg,oedegrind^anidiCubaficraadorareilDlmoniochiamatoCn4 
Teneuanc  per  gentilezza  iVfare  co  donne,  &  non  li  rifparmiauano  da!!,  abhom  n  cuo  cÌ 
za  fodomitica.bi  maritauan  negradf  già  diftinti  di  fopra,et  per  ocni  nicciob  -^o^oMe      ."I 
nano  le  mogli,ma  le  più  volte  erano  eh  da  loro  lafciaS,  8,  d^cZZ^tc^^^^^^^^ 

cfntantocontranaturamdiinati,&daIcunealtre,pernonvolereeffeperSS^^ 

hlùrov.t.ofahb.dine.L.Cacichi,oMie,chevierano,prendeuanoquan*^eS 

K  gli  altri  ne  prendeuano  tante,  a  quante  potcuano  dare  mangiarci  foftenta?lc.  gS°' 

r^^dquelalfolafonograpefc3tori,&cacciatoridVccelli,d'dipefcicolpcfce^^^^^^ 

ìS;'oSh^ 

alungo.LUoIadiCMbacmo horiccadoro,ctvifenppfainrr.in^fr.  \Au        i     ^^  '"-^'^ 

buono:perchefenzachelacofaeafTaichiara  PO  iwSrÓ  c^^^^^^ 
nauuod.lepesterrad.Tdedo,&Ramaro:dfc.nquec3tln^^^^^^^ 

lcfper.entia,necauotre.Etdiceuacoftui,cheeralffaimegl,oalauorareqS^^^^ 
nonquatonehaueuamaialtroueveduto.  Quefhvenadminerafla  nv^^^^^^ 
ungi  dalla  cittàdi  San  lacomo.    R.tornandoafeguiredciraltrccofrdirn  11^  n  V^'i 
I(olalev.ttouaglic6.b.adediquellegentifonoquelSe^^^^^^^^^^^ 

d   nnomodovitengononel  ecofedcIlaagricoltura,a:vifonolemeSr^^^^^^ 

&  legume  Lt  VI  furono  qll.  ftelFi  animali  d.  quattro  piedi:  &:al  prefente  J^ nefoio':.^^^^^ 

cern  altri  che  fono  maggiori,checonÌ8l,,et  hJno  della  medehmaman^^^^^^^^^ 

la  loro  coda  e  come  dVn  forice ,  lunga ,  e'I  pelo  hirto  co-nedVn  trù-i^TJS^     laluochc 

Iqualpel.    .  nolgono.afefr.rdtaLbianchi&L uon^^^^^ 

le  punte ,  ci.,  ono  nel  mare ,  dormendoui  fopra:  perchè  pSno Tè  e  SoH-  w  '^"' 'i 
quale  fcotendo  I.  fanno  cadere  neiracqua.  Onde  vi  il  S^^^^^^ 
a  luioto  A  ne  prendono  molti.  ChiamanquclbaniSc;.,^^^^^ 

nella 


'^^' 


non  Io  Jafciano  g.a  p  quefto  di  porlo  al  p.snatto  o^,  A w  '  ^  •^i"'"° duro  a  mangiare -nu 

che  appreso  i.  diranno  particularnicntc  Et  la  mJ  '       ""^'^«'""i  vcccllicon  altri  ancho 
jerzoanno,v,cVnpa4g.odVccdCJr;i^^^^^^^^ 

alfolaetempcrato  ma,nogn,modopmfrc3do  X  ?^^^^^^^ 
b:pcrchecomel.d.iTcdoaclitrattddciruofS&5^^^^^^^^ 

nalcftamvcnndu.gradia:mezzodcirEqù,nò«^^^^^^ 

NeirFrolad.CubafonVnftn.'tcGrucdiquelIafo«. rh. •   rr         r^^  '^*  ''^ 

apcnna.8^grandc22aa:canto:ct.nqSiroirv^^^^^^^^ 

l'altregent.,chevivannod,ctro,porlopert  e^^^^^^^^^ 
wcclli,argrucpiccoli,chcpcrlecamDairne  <Vn/   .  '^^"^'^ 

Et  tutto  I-anno  queft.VccclI/v.  rrnoT^/rfo^om^^^^^^^^^ 

algjud/aomio,&^quantoaIIapenna,^qirn?o"^^^^^^ 
B  ma  hanno  molto  m.ghore  faporc^  fc  ne  prende  vnTraS'     ^  ^'""°  ^''°"°  '^orrore, 

uceta(ra.feluag8eacafa:ma<ratrèoquattK^uemZ/^^^ 

io  [cro,5^  V.  ingranano  in  gran  man.?ra,"t  fcnza  dX  X^^^  domeft.che.come  fc  lai  nate 

rok,,&foaue:ctaI«ini  le  lodano  tanto,cheS^^^^^^^^^^ 

le  Pernici  d,  Spagna,  fi  perche  non  fono  mcrSaZftT^  °''*^'''°/'''*'"°  ^  ^^cWodd 

digel  ione.  Non  fono  g.a  maggiori  delle  TorforJdJWf'TfP^''^'''"  '^"^  d'  "imi /ore 

nadellamedenmapiuma,nìa^?gra,comeSa^^^^^^ 

petto,  ed.  maggiore  an,p,ez2a.  Ho  nerCaS^^^^^^^^^ 

faggiodVccclh:a'pquefto,dicocheauafiT  K  nfrr  . '^'^^^ 

annonfopra,nh„iUcceII.didTueS 

•nc,checonlanuouaSpagnaconhna,ffiiaoartrd?Trf  'f''"^^"^° ''^""^^^ 

jauerfanofoprarifoledegliAlacranW^^^^^^ 

fteIlofc,&terrafernia/enepaflanool  renelma  dt^^^^^ 

fopra  II  Danen,chec^  nel  golfo  dVraba.a:CraN;^^^ 

varj  ann.,a^  pare  che  ne  vada  couerto  il  cieloferKlft;.^^   '"'"'"  '"  ^"«^  ^^'"'^  •« 

nodalDarienhnoalNomediDio,òaPanamaofran?.h^^ 

nianniquefto  paffaggiointmtetrclepa't^grdetr 

verfoCuba,a^glialtrigiadcttiIuoghiVat?attrfa;eb^^^^^^^^ 

C  no  verio  il  p.u  largo  della  terra  la  volta  del  ScEr^lT  r'  ^.  P'^*^  '^''  ^'  "^  ^^di. 

uamcnte  fcmpre  vno  anno  doppo  laltro.ne  in  nimitf^]^'  ''  "^'^"'"^  ^«^n"  ccòtmo 
Tramontana,crcdochequellircLpafrano;^^^^^^^^^^^^ 

no,ochedaquell.priminafcono,ctchcaggirinXi3ndr^ 

dettcFanno quclb  pafTaggio nel mefc di Ma^o  n       .    >    '"°  P" '^ "'"ni,no,chc ho 

lamatinahnoallalcr^ano^tifenevetquSue^^^^^^ 

mpcrdonodiv,fJa:nevannoanchoalcun.altrS  rffn^^^^^^^ 

vanno  p.u  alti,  che  le  dme  de  monti  della  terra  Et  n^^^^^^^ 

Noruclte&'diTramontanarcomesVdettoTaS^^^^^^ 

bucl  c,5^  attrauerfano  in  lungo  tutto  querochlfì  duo  c^Jf^  ^^''^^  ^  '"d.  la  iolta  del 

latoalIa.granpartedclcielo.eLucIlivcyiidS 
fonocerteaquilettenegre,&altremezzane,,5aaZ'iS^^^^ 

l.d.vanem.niere,&:a%unia(raigrandi,&:tSa^onnH  ''^'"'^ 

d.fimntiemolfe.ctvari)dipiume%arlód?lZ  5?'??,    PP;""''"^'^^ 
.•nqucIl,chevannoalti'nonfìpuo?rnfide^^^^^^^^^ 
«enclmododelvolare.a:batteredale,SaLS^^ 

chiaro,  die  di  diuerfe  fpetie  &  forme  fono.     Ma^per^^^^^^^^^ 
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DeUi  Ser[)enti  dell' ifoU  di  Cubit:òFernmén.i.  Cap.  V  T. 

Sono  ncirifola  di  Cuba  molti  {ctipi.Qcdi  varie  maniere,  ardifTercntfe.  Et  vi  fono  Laccr 
tc,a^  Scorpioni  A'  Scolopcndric,  &  Vefpc  con  alnri  f  imili  animali,  fecondo  che  sV  ne'  libri 
precedenti ,  dell'lfola  Spagnuola  detto.Ma  in  qucfta  di  Cuba  fi  fono  viUi  in  particulare  fer- 
pi  aliai  maggioricene  al  troue:  perche  ne  fono  ftati  morti  alcuni  coli  groffi,  d  piu,chc  nò  e  la 
cofciad  Vn'huomo.à:  lunghi  vinucinqueA  trenta  piedi,  a:piu:ma  fonoaflai  vili,  S^  man 
tueti ,  dC  g  Indiani  li  mangiano ,  OC  ritrouano  loro  fpeflb  nella  gola  fci ,  ò  fette ,  OC  piuan- 
cho,di  quelli  animali.che  ho  dctto,che li  chiamano  Guabiniquinax,che  s'egli  inghiottonii 
interi,anchor  che  (lanomaggiorijche  conigli.  »      & 

Delle  pdUe  tonde, come  btetre  di  bom  Ltrdu,  che  nattiràlmente fi  producono, &  truouano  nella 
IfolddiCub(t,ò Fernandmii,  Citp.   VII. 

E  vna  certa  valle  neirifola  di  Coba,chc  dura  quafi  n-e  leghe  fra  duo  monti,&:  (la  piena  di 
pietre  tonde,  come  fono  q  uellc  di  bombarda ,  che  fi  fanno ,  &  fono  vna  fpetic  di  pietre  afTai 
iorte,  de  in  tal  maniera  tonde ,  che  non  fi  potrcbbono  fare  più  con  artificio  niuno,  ciafcuna 
nella  grandezza,nclla  quale  li  troua  eflerc.  Ve  ne  fono  anche  picdoli,  &:  minori,che  pallot 
te  di  fchioppetto.  Et  da  qucfta  mifura  in  fu  ve  ne  fono  d'ogni  gràdczza.finchele  più  crof- 
fc  fono  tali ,  chcferuirebbono  per  qual  fi  voglia  artiglieria,  anchor  che  vi  bifognaflcro  pali- 
d  vn  cantaro  et  di  due.Et  tutta  quella  valle  fi  ritroua  di  fimilipictre  picna,comc  fo  fuft  vnà 
minerà  di  loro:  perchccauandoli  ritrouano  nel  modo,  che  ciafcuno  Icvuolc,  benchenc  lu  l 
no  ancho  molte  nella  fuperficie  della  terra,  Qc  particularmentc  prcffo  al  fiume,  che  chiama^ 
no  del  vento  coiitra  Maeftro.che  fta  quindeci  leghe  lontano  dalla  citta  di  San  Jacomo ,  an- 
dando alla  terra  di  Santo  i>aluatoredclBaiamo,chcè  la  via  verfo  Ponente.  Ma  perche  -è 
fatto  di  fopra  mentionc  della  minerà  della  pece,  che  ncll'lfola  di  Cuba  {i  truoua,  voiilio  che 
ne  rcfh  il  lettore  mcghoinformato,comc  potrà  nel  Capitolo  feguente  vedere.  ' 

Bel  fonte  a  minerà  del  bit  urne, che  neU'ifoU  di  CuUfi  truoua,  Cdt>.  V  III. 

NellacofljcradeirifoladiCubadaTramontanapreffoaIportodclPrincipe,cvnami. 

nerad.pece,laqualcficauaalaftre,a:pezzi:&éottimaperimpeciarnclenaui:mashadi 
mefcolire  prima  con  molto  feuo  o  ohb ,  5c  poi  qucfìo  effetto  farne.    Io  non  ho  veduto  ò^ 

lìo  fome  ominera,ancor  che  io  fia  in  quella  Ifola  flato.  Ma  quella  e  ^ 

intelj^dellAdeIantadoDiegoyelafco,chegoncrac{.gratempoquellaJfola,&:dalC..pna« 
Pamhlo  d.  Narbacs,chc  accappd  di  conquif  fare  Cuba,fi^  da  i  Pilo  tti  G  fouan  Bono  d  i  Che" 
fcio,&:  Antonio  Alamincs,  &  d  altri  Caualieri,  Qc  gentilbuominidegni  di  fede,  che  molte 
volte  qucfta  pece  o  bitume  viddero ,  &  il  luogo ,  douc  ella  nafce  :  6^  mttil'approuano  per 
buonaafui^cientepertmpcciarnclenaui.xohoqueftapeceveduta,etmchmofìrd,ev:d.c 

pa .  Ma  qucfta  non  e  cofa  nuoua ,  poi  che  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  Hiftoria  le.  iuc  ? 
che  il  lago  A^haltide  in  Giudea  produce  bitume,&:  nel  fefto  libro  dice.che  in  vna  Pr oii.n^ 
ea  chiamata  Corambi,e  vn  fonte  di  bitume.  Et  non  folamentc  Plinfo  f  criue.che  le  forni  de 
bitumi  fi  truouino,come  ho  detto  ma  anche  Q,Curtfo  nel  quinto  libro  dice  che  nella  citt  i 
di  Memi  e  vna  gran  grotta,douc  fcaturifce  vn  fonte,  che  verfa gran  copia  di  bitume  Dimo 
do,che  e  facile  cofa  a  credere,che  le  mura  diBabiloniadi  bitumdi  muraftero  QC  facelfcro  o 

inequcftoautoreftc(Todice.Parmicheperqueftiduiautenticifcrittorinoihabbiamon-. 

t.tiadellagoasfaltideAdellefontidiCorambi,^diMemi,chefonotreTuò.^^^^^^^^^^ 

fio  bi  tume  f .  truoua.  Ma  in  qucftc  noftrelndie  moftrcrd  fo  altre  ki  fonti  d  m7ncre  che  YL 

iìoilmedei,„o.VnaneéqueftadeirifoladiCuba,chehodetto,cheferueSam^^^^^^^^^^ 
impeciare  le  naui.  Vn  ahra  ne  e  nella  nuoua  Spagna  nella  Prouincia  di  Panico  iTcu.hu 
me  vogliono  alcuni,che  f  la  meglio  di  quel  lo  di  Cuba.  Due  altre  fonti  di  bitume  fono  ella 

Prouincia  del  Perù,  nel  mare  auftra  e  d.  terra  ferma ,  nella  punta ,  che  chiamano  S^^^^^^ 
lena.  Et  vna  di  quelle  dicono  ancho  che  f  fa  di  trementina .  Jl  quinto  fonte  è  nellKoh  di 

Cubagua,etcdivnaltracertaformadibituuie.Vn'altroIagopurdibitumeenclhProm 
c.adiVenezuola.Etnonreftodicredere,chefenehabb.La^rouar  deTa^c^^^^^ 
terra  ferma  e  vn  altro  mezzo  mondo.Di  quefti  fonti,  de  quali  se  qui  fatta  metionc  m   p  r 
ticularmentene  fcriuerd ,  quando  fi  ragfonerà  dellecofe  di  terra  fmna  nel"a  fSp       i 
qucfta  Hiftona  ddllndic,  èC  nel  libro  fegucnte  nìcdelìmamcnte  :  quando  li  paricruddt 
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te  luogo.  '"^  ^  '•^^"ajenelfuo  proprio,  6^  conucnim. 

°P'<^goVdafco  Capitan  generale,^ 

rndiani(ìdndK,ucUacc.ra,del.h;^lt^^^ 

alua,6^  col  Pilette  Antonie  d'Alaminos  cliesWa  .^  n.^Jir       'P'""  ^'«"^^  d'  ^i"?»- 

fce  rinouato  :  per  che  d.fcepniTcre  rifol  dTC^^     Tdfc.T"'r  ^'i'  'i^'^''^"  '^"'^"'^- 

(nìaIucatan,noneJfola,anchorchcmqucliprtoritn^^^^^^ 

»c  di  terra  ferma.)  A  quefto  effetto  adu.qiic  A  o  dfr  ^  .     '  '°'^^^P^'-^'i«^  e  vn.  par 

fta  armata  Giouan  di  Gr,g,alua,ct  vTSl^.er  rh.^     "'n"''  '  ^  '^^'''  ^''^P'^ano  din! 

ch.erepr.malicè..adall,p?dr.diVa.rSt^^^^^^^^^ 

Icdicdcro  mandando  Tu  queffa armata  oer  P.n  ,.H^3,  '^.^°"^''"^"^»0>'^<^heglie 

B  cIuamatoFranccfcodiPignalorr  AXen°d.n  "^^  ""1''''°  §-^"aned,  Segeu/a 
querta  armata,che  fu  di  trfcaraucie,  &  vS.^°  ncTrTn"  '' r^""'  ^  8^"^'»  huon^ni  fu 
to  Sebaftiano.  Vn'altra  ve  ne  era  de  medefY^nl  tì  i  r^T'""'  ''  ''''^"^«"^  «^'n. 
Brigantino,  San  lacomo.  (ìicft.qlTo  vXlh  v^L ^'  j'?  ^'  ''^'^ '^"  '^  Trinità,  fi^  il 
«ioa  X5  di  Gennaio, ScrfcneandTroranStndf^^^^^^  ^^^°' 

nierpertineImare:&:à.xdiFebrarog"uZe^^^|^^^^^^^^ 
eia  della  Nauana  nelilfela  ftelTa  di  r.,'..  T       ^        ^"^  Matanza.clic  e  nella  Prouin- 

dellaNauanafecea^  y  c^Ap^Kf^g^dS^^^^^^  nella  terra d.  San  ChrilìeplZ 

nimifenza  i  marinai.  Mentre  che  aui  fb.i.nn  nf  ^  '  ^  "!?,"°  ''^"^''^  '"  »""«  •  ^  4  bue. 

afpettairenellaptmtaocapod.  Lnro  Ant^^^^^^^^^ 

alli ,  S  dApnlekndo  qui  venmaZu  laZ^^ 

nata  per  imbarcarn,fece  il  Capitan  G  m  anSr'i  r?.  "^'  P'"'  ^'^"'""°'^  ^''^«'^  q"'  rat, 

furono  Alonfo  d-Auila ,  il  cLiendaroP^^^^^^^ 

fetta  dinuouodituttalagéterafegnafiritroia^onoS^^^ 

ti s imbarcarono  nelletre  Caniuellegia dette  S,:in  vn  .h.T  i  °°o  "°"""''''I"^'''"t 

n,edii.Etvnmarted,'i^od'Apriled§medeìmoannC£^^^^^^^^ 
Matanza  per  cnerealla  punta  di  Santo  Antonio  do?,^Ì   ^  I  «  partirono  dal  porto  della 
fino  alla  qualepun ta  fono  fettanta  legL  H. mf.l  ?      "°  "^r  ^»''8«""no  lo,*3  afpettati. 
e  lavoltadeirifoTadiSantaMariadeSfrimel^^  L^^^^^^ 
nouanta,dcento leghe  vcrfo il Suduel  e  che/v„  "   r^  a  ?'"° "P° ^'  ^"^"'^  Antonio, 
iP.lottidalpr.ncip?lediloroAnteneK\,^^^^^^^^ 

nofcere  llfola ,  haueuano  a^  vedere  prima  denTrnn;?^  ^       Vr  ^"^^"^^>"'rati,chc  per  co 
alcunipochialberi.  Ho.apercheleSebbeÌX2  '  ""'r     '"f  ^'""''''^  clarenacon 
felarmataalporrodiCare^nas,cheenenamS^^^^ 
cuni,cheiuiandatireneerano  perimba  caT &^nTrnVr  .r^^^^^ 
haueuano,^persbarcarut  alliindùnJdo^^^^^^^ 

Htto  che  hebbero  tutte  q  udfte  cofe ,  torto  il  di  fe^ueme  1  ,  d' A  ,  'l-"'^'  """""  ^''^"o- 
Carenas,et  feguendo  il  viaggio  loro  giuXoilS-d^  ^t  P"  f  ''^"''^'"°  ^^'  P°"o  di 
to  Antonio  ad  bora  di  vefpro,  ma  no^  vi  Srol.?!^^^  '"'  P"'"^  ^^''  "P'^  di  SS 

fo(Te.Ondealcuni,ch<rfmont  renette  r^^Z^^^ 

h prerero,et v/ritrcuarono  den^rS  vnaca  tà  "HI? n  •  ?     ' ^«cozzaappefa ,n  vno albero, 
che  qui  vennero  col  Brigannì^e  lì  r^ornaro^^^^^^^^^^ 
re.Vedutopucftodeliberaron<?dnórDTr^L„J^^^^^ 

dcimportan^iahauereconelfoIo;o?riSlT^^^^^^^^^ 

dctteroJI di medelime  adunque  proSndor/a^ai^I^^^^^^^ 

di  Santa  Maria  delli  rimedi^,  com^sV  df  rd7fbo7a  ^^f^^^'^i  ''"""^  ''  P.^""^"°  P"  ''f'''» 

. . . ,  -  -  - .  ^  „«  vuxucru  piana,  aoue  da  vna  parte  era  vno 

edificio 
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edificio  quadro  à  maniera  di  Torrc,c  baffo  dC  biaiico,5C  pareua  che  baueflé  vn  campanile. 
Et  prcllo  a  qiiclta  Torre  li  vcdcua  vna  cafa  coucrta  di  paglia ,  Hor  pchc  era  il  di  .iella  croce, 
pelerò  inoltri  nome  Santa  crocci  quella  Ifola,  che  gl'Indiani  Cozùmcl  chiamano.  Cofteg 
giado  l'armata  quclb  Ifola,  viddcro  vn'altro  edihcio,  che  pareua  vn'altra  Torrc.come  la  pri 
ma,5c:  forfcro  due  leghe  preffo  vna  piitadi  qucfta  terra.  Et  poco  prima,  che  il  Sole  poncUc, 
venne  vcrfo  l'armata  vna  Canoa  con  cinque  Indiani,  che  fi  fermarono  alquanto  difcolbti 
dalle  naui.  11  Capuano  generale  ordino  ad  vn'Indiano  dell'lfola  di  Santa  Maria  delliri- 
«icdij  chiamato  Gmliano,cheera  buona  lingua,  o  interprete,et  ftaua  in  potere  de  chriihani 
dal  primo  viaggio,  che  hauea  l'anno  innanzi  fatto  in  quelle  parti  il  Capitan  Francefco  Hcr 
nandes,  gliordind  che  dicelleà  quelli  Indiani ,  che  fenza  paura  alcuna  s'accoflalTeroalle  Ca 
rauclle,  perche  loro  darebbe  delle  cofe,che  portaua,ne  loro  farebbe  dilpiacere,nc  male  alcu- 
no .  L'interprete  à  voci  alte  feccrertetto ,  perche  ftauano  alquanto  lontani,  ma  coloro  ne  ri^ 
fpofero  cofa  alcuna,ne  li  volfcro  accortale:  anzi  parea.che  fìeffero  mirando,  SC  còliderando 
i  valTelli  noltri ,  (3l  poco  appreffo  fc  ne  ritornarono  in  terra.  In  quefto  tempo  li  vedeuano  di 
lungo  in  terra  per  la  colìiera  molti  fumiamodod'auifi  per  quelli  della  contrada  a  torno. 
Ma  perche  se  qui  di  fopra  detto.che  i  noftri  ofieriuano  delle  loro  cofea  gl'Indiani,!!  dee  fa- 
pere,che  la  principal  cofa ,  che  per  coloro  portauano,  era  buon  vino  di  Guadalcana;  perche 
dal  primo  viaggio,  che  vi  hauea  fatto  il  Capitan  Fracefco,  s'erano  i  noftri  accorti,  che  gl'In- 
diani di  quel  paefe  erano  molto  inchinati  al  vino,5^  volentieri  il  beueuano.Ma  io  non  dico  I 
di  qual  paefe  folamente,  ma  nella  maggior  parte  de  luoghi ,  che  fi  fono  difcouerti  in  qucire 
Indie ,  quando  l'hanno  vna  volta  prouato,  lo  defideranò  più  d'altra  cofa ,  che  pollano  loro  i 
chriftiani  dare,  SC  ne  beuono  tato  (fc  tato  loro  fé  ne  da)  che  s'imbriacano,  SC  vanno  a  cadere 
di  (palle  in  terra.Hora  il  di  feguente  (che  erano  à  quattro  di  Maggio  )  vene  vna  Canoa  con 
trelndiani ,  8C  s'accoftd  da  preffo  alle  Carauelle.  Il  capitano  comando  a'  Giuliano  Intcrpre. 
ce,che  loro  parlaffe,  &:  coli  parlarono  vn  pezzo  inlieme.  Poco  appreffo  venne  vn'altra  Ca 
noa  con  tre  altri  Indiani ,  Qc  s'accoftd  con  la  prima,  à:  fi  continoud  quefta  prattica,  dicendo 
Giuliano  quello,  che  il  Capitano  voleua,&:  rifpondendo,&:  replicando  quelli  delle  Canoe. 
Poco  poi  vna  di  qucfte  Canoe  fé  ne  ritorno  a  terra,  6c  l'altra,  che  reftd,s'accoftd  con  la  nauc 
Capi  tana,ai:  il  Capitano  lece  loro  porgere  con  vn  baffone  vna  camicia  pcr.vno  à  quelli  In. 
diani,&:  vn  poco  di  vino  in  vn  hafco,che  efTi  volentieri  il  riceue  ttero.  Et  in  q  uefto  mezzo 
^  Giuliano  l'Interprete  daua  loro  ad  intendere ,  che  i  chriftiani  non  haurebbono  loro  fatto  al. 
cun  dannoA  non  voleuano  altro  fé  non  di  loro  volontà  far  mercato  con  loro  delle  loro  co. 
fe,et  dimandaronli  che  terra  era  q  uella,et  fu  da  loro  rifpofto,che  era  Cozumcl,che  e  vna  del 
rifole  conuicine  à  quella  di  Santa  Maria  delli  rimedij,af  che  l'ai  tra  terra,  che  vcrfo  Tramon 
tana  fi  vcdeua,era  lucaun,che  i  chriftiani  Santa  Maria  delli  rimedi^  chiamano.  Fu  loro  dal. 
l'Interprete  dimandato ,  fé  fapeuano  doue  fteffero  dui  chriftiani,  che  Giuliano  diceua  che 
ftauano  in  lucatan.  Etrifpofcro,  che  l'vn  di  loro  era  morto  d'infermiti ,  SC  che  l'altro  era  vi.  C 
uo.  Hora  partite  quefte  Canoe ,  il  capitano  comando ,  che  le  naui  s'accofiaffero  il  più  che 
tolie  pollibile,  a  terra,a^  cofi  fu  fatto.  Quefti  duo  chriftiani,  de  quali  s'era  dimandato  e-a. 
no  reftati  perii  nel  viaggioauanti,&  inoltri  deliderauano  di  ricuperarli,  coft  per  faluarli 
come  perche  fi  penfaua ,  che  hauefferogia  apprefa  la  lingua  alquanto ,  &  hauercbbono  per 
CIO  potuto  molto  giouau.  L'Ifola  di  Cozumel,  the  s'è  eletta,  fta  a  logratiddl'Equinot- 
tialedallapartcdelnoftroPoIo,&:prcffoallacoftieradiIucatan. 

Come  ilCajJitan  Gwudnni'di  Grtiialuaféh  m  terra  nell'lfo/atli  Co^unjelconyrja parte  delle fue 

^cnti,&'(iiciuelIo,chcpdjiònel/apriniuttrra,éuetolfepojTepone 

dell' IJola  in  nome  di  fua  Mae/là.         Cap.     X. 

A  cinque  di  Maggio  del  1 5 1 S  il  Capitano  Giouan  di  Grigialuafecedallcnauigittarci 

battelliinmare,&eìofeneentroconlefuearmenellabarcadellafuanaueCapitana,&có 
certe  genti.  Il  mede  imo  fecero  i  Capitani  dell'altre  naui,per  douerc  fmontarc  in  terra.  GiS 
te  tutte  quattro  quefte  barche  alla  coftiera,comandd  il  Capitan  Giouanni,che  niuno  douef 
fé  fenza  fuo  ordine  S^  l.cemia  fmomarc:  5^  egli  folo  faltd  prima  dalla  fua  b^rca  in  terra,&  gi 

nocchiandolitoftofulluofecevnabreue,et(ccretaorationealn.ftroSignoie.  Etalzatoli 
poi  tolto  in  piedi,comando  che  tutti  coloro,chc  erano  nelli  battelli,fmomaftcro  i  terra.  Et 
nltretu  lutnm  vnfquadrone  con  la  reale  bandiera  di  Spagna  iamezzo,  fece  i>  Capuano 

Cioiui.ni 
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m  mano  haucua,  nel  qaulc  (i  còtcncuu  ni  effetto,  cònT.lc Z    ^n '"''''"  ^«^--'"^^clu-cila 
Juogoapcroru,nediD.cgoVclarcogoucrnaoa£rrP     "^.^'^"^ 
Aia  Mac  W  era  venuto  con  c,ucll.  cauafcrf  Snt^'h.  ^'^""r  '^'""^''''  ^^n-»"  i.Ma  pc 
re  liolc d. lucatan . d. Cozulncl, dt C.c J dVd^^'^j^^S:^'^' P'--'-^, e. ano.a d^fco^d 
d.rcopr.re,et  che  PO,  che  era  piaciuto  al  nortro  r.gno  e  di^!f'^^^ 

delle  fopradette  S^  che  non  era  (lata  tìno  a  quella  horaf?^.'  '^■'""■*  ^^''^'''^''  ''''  ^'"^ 
cttn  noHKde  h  fereniffim,  et  CatholK.  rS  S^^^^^^^ 
figlio,  c\'  per  lacorona  realcdi  Cafii«l,a,  prciidcul  in  ^"^^''"''■^'  »  'iedoa  Curio  Tuo 

realea.  corporalnu^tediquellalfo'al'^Cf^l^^ 

r.  con  quanto  I  apparteneua ,  d  appartenere  le  poteiu  Et  co  fL  f  ?""''^'-^^'  '''''^  "^=» 
poireinone  d.  que  luogh./ecòdo  la  forma  3^  ordì  n  che  nór^./r  ''  ^"P  '"'''''  P^'-'^dne  la 
jKalauu  ^richiedetteilfopradettofcnuano  CK±^^^^^ 

but  atti  della  polIelIione,po(enonie  Santa  Cror/.irif^  ^"^  f«-'dc.  i-atti  quclu  de- 

ua,a'fcccchiamareSan4.hppoetG;a"om^^^^^^^^^^ 

Et  doppo  quelìo  II  Capitano  volfe andare  con  qS  j^e^^^^^^^^^^^  ^ola^detta  d.  fopra. 

ù,  che  haueuano  prima  viltà:  ma  non  fu  pofTib.le  d  p^tem^^^^^^^^^^^^^  ^T'''''^''  ^"*^"-»  « 

trada  in  parte  fangofa ,  6.  paludofa.  Et  perciò  s'imh.f.  l'*"'  P"  ^^"^  "»  q^c'l^»  con. 

B  acqua:.^andandou. v.dderoven.revrSn:  t^^ 

u.  II  perche  .1  Capitano  fece  dare  volta ,  8C  li  ricorn  "aSm.^^^  ^'^''•^o  '«^  na 

volelfero.  La  canoa  s'accoiidalla  Capitana  S"  n'de  Xh'  ^'^  ^'^"''  '^'' '""^'^  <^''^or6 

minaarono  a  parlare  co  chniì.an..  Ma  tolb  che  AcJ^r  "'  "'  ?^0""'-ono  Ai,  £t'  co. 

1.  vn  vafo  d.  mele,comc  quello  d,  Sp   r  ^  a^^   ,  '  S^  '^"'^  ^'  ritorna, vennero  a  prefenur 

quell,  Indiani-era  Cac.chU'pcrro'^ial^.a^^^ 
Iianointerprcted^e  chelichrilhanieranodelK^^^^^ 

terra  A  he  era  fua,  OfìriVono  loro  da  n,ana.a,r  ma  non  n¥^^;^^ 

ce,e<  altre  cofe,  che  efT,  fì  tollero.  Dimando /noTr^d  ?"'''  \  ««^d"^'  diedero  loro  carni. 

«ano  co'Iuo.  voleua andarea  vederlo.  L  laZo  p^t  ,l"nf^^^^^  ^T]'  '^' °'  ''^^ "  <^"P'-' 

che  hauea  piacere,  che  VI- andafTcro,  3^  che  elio  voKali^^^^^^^^ 

fu  I  htoafpettercbbe ,  noftri  per  melarli  nell^ua  é    ^H  dTend  .    a'  ^'"°^  ^  '"''^'d^^e 

to  modelli  parti'  v.a  la  Canoa,  Qc  .1  capuano  5^  Ic^u^ien  r^marm^^^^^^  1^^"""'°  '  q"»"- 
tolto  co .  battelli  m  terra,ma  non  vi  ritrouarono  rindni'o  X  Hn  "°'^.  ^V  ^-^^^^ino 
ftcttero  afpettando  vn  pezzo,  &  non  v,  venne  n.uno  drì.l  ^^"'"^S^'^-»^''-  Et  perche 
teche  nulcuano  alla  coftiera  del  mare,per  wdere Ar  n  '  H  f .T'f  °  "^  '"'^'''  P" ^^'^^ viet 
citta:matuttcquefk  vieandiuanoahiV^rci^i  famr^^^^ 
.  !;^.?^^!:i"--^!!->'"-noadier^^5:Sf.e^^ 


VU..UU uà  pò.  I.  viuaccrano  Oratori , A:  doue  d'Indiani .  In^;. T Ti ^       ^  "  °  «ncno:che,A 

ftccafe  ben  lauorate.  Et  A-guédo  il  cammino  loro  Ir^^^^^^^^ 

le,  viddero  nella  coftiera  dd  mare  vn Xhdo  grande  a'^^n'  '7^''^'^^'^.^°  ^''-'H  Pofto  il  ^o. 

tagétefopra:  ^elTendogiafaitanotteSflcna"^^^^^^ 

quella  torre  doue  prelTo  fi  vedeuano  molti  lunedi  jlf?'''"'^  '"  ""redirimpetto  a 
buoneguardie nelle naui,  8c  venuta  la  matinaX nt'o  a  df /wH "m ''''  '""'^  '^  "°"'-' ^  ^^^^ 
vna  Cnoa  con  certi  Indiani ,  che  sWofbrono  al  bóT H 1  n'  ^^gg'o>viddero  venire 
loro  dal  Aio  interpreted.re,che  elfo  toleua  fm^ra^r  1  ^'"i^^P/""->  '  •^'  '1  capitano  fece 
llAiopopolo.&donarlid/qudlo,chec5"^^^^^^^ 
ucuanocharo.&che.lloroCacidiefifarebl  eralAwH^^^^^^ 
ilcapitanocòleA,equattrobarchette,ac'c^,   e^^^^^^^^ 

caremterraa>icdiddlatorre,chefkuapreirolfrScl^^^^^^^^^^ 

iop 

,8C 
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DEL  L'H  ISTORIA 
racolaA  dalla  parte  di  fuori,  era  pure  nella  cima  vno  andito,  nel  qualepoteuano  ilare  molte  D 
genti,  &:cra  fatta  a  fianchi:  in  ognVn  de  guali  era  vna  poro ,  onde  vi  li  potcua  enn-are,  fi»:  vi 
erano  molti  idoli  dentro  :  di  modo ,  che  (i  comprcfc  bene ,  che  quefto  era  Oratorio  di  quelle 
genti  Idol  ifre.Nella  cima  di  qucfb  torre  ftaua  nel  mezzo,  vn  altra  torncella  picciola  di  pie- 

iraaltaquaiuoc.'je  volt:  vnohuomo,6(:  fatta, aHanchi,dadangoli,  «3^  fopra  ogni  Hanco 
rra  vn  merlo.  In  quella  torre  frrc  il  Capitano  medcrimamentc  gli  atti  Tuoi  dell'apprendere 
della  pofTcflione,  OC  vi  pianto  L  bandiera  realedi  Calhglia,&:  tolfe  di  tutte  quefie cofe  tefti- 
monii,  &  pofc  nome  a  quella  torre  San  Giouanni  ante  portam  latinam.  Qui  venne  allliora 
vn  Indiano  principale  accomj  ign;ito  da  tre  altri,  Si'  pofe  iui  vna  bracicra  con  fuoco,  QCcon 
certi  profumi,  the  odorauano  molto.  Quello  Inchano  era  vecchio,^:  tencua  i  diti  del  piede 
mozzi.et  fatti  molti  profumi  h  gPldoh.chc  dctro  Li  torre erano,dilIe,ad  alta  voce  in  vn  tuo* 
no  piano  dC  vguale  vna  U>  '  n::  -.ne.Si'  diede  al  capitano  et  a  gli  altri  chrilliani  vna  canna  o 
vno  in  mano,  che  attacc?  n  :i.  ui  fuoco,  ardeuano  a  poco  à  poco  come  quei  lunghi  pezzetti 
di  profumo.cho  li  fanno,ti;  ne  vfciua  vn  foauilfimo  odore.Toflo  poi  il  cappellano,ch?  ?.n- 
dauacò  l'armata  chiamato  Giouan  Dias  dille niefla  in  cima  della  torre fopra  vno  altare,  die 

d'vnamenlà  vi  tecero.a:  vi  fletterò  alcunilndiaii(prcfenti,8(:  no  poco  marauiglir*?,,  fin. !;• 
fu  la  melladctta.La  quale  finita  portarono  gl'lndnni  al  Capitano  certe  galline  di  ..jucM^.  ad 
rifola,chc  fono  grandi.comc  pauoni.à:  di  non  meno  buono  gufto,  de  certi  vafi di  mele  J! 
Capitano  riceuette  il  prefente,a:  li  tirò  d.-.  parte  fono  vn  portico  di  ;)ietra,«Sic  prelTo  a  qaei  ■  £ 

la  torre  era,  &  mandato  à  fare  venire  di  nauc  alcunr  cofcfecc  a  coloro  dimandare  dall  inter- 
prete Giuliano  fc  haucuano  oro.che elfi  chiamano  Tachin,&:  fé  volcuano  ìu rattarlo  tò  al- 
cune cofc,che  loro  moUrarono.Rifpofero  che  fi.et  por  tarono  gua^  nfnes da  pori  ca  cliorcc 
chi,con  certe  patene  tonde  pure  di  guagnin.ft:  diflero  non  hauci  Vat  o  oro  che  qucllò/o"o 
i  guagnines  ceri,  pezzi  di  rameindorati,ct  fé  pur  vi  e  oro',  è  pochifTimo  d  nullo.  11  Cupua- 
no  entro  con  le  '^mi  fue  nella  terra ,  che  iui  prelTo  era,  S^  vi  erano  ca<r  di  piura,  niu  coiu-rtc 
fopra  di  paglia.Lf  .5/ quefta  maniera  vi  cranr >  altre  molte  forti  di  edifìcii,  alcuni  u  aoui,  a!ir 

che  moflrauatioclicre antichi  a*V  pareuano  ^>dli.  Stettebuona  pezza  il  Capitan  j  afpctu'v 
do  il  Caciche  per  parlarli  :  ma  e;  v»  ,:^!umai  nò  venne,  SC  diccuano.che  era  and:;  to  a  bara  ttarl- 
d  a  cambiare  non  fo  chein  terra  :ci  ;ita.  OadtA  geni?  parcua  douere  eflere  mifera  &:  poue- 
ra.Prel1b  la  terra  i  noftri  viddero  Icpon,t  ;  r^v*  qm\H  d,  Cafliglia,ma  piccioli.  11  Capita  Gio. 
uan  di  Grigtalua  fece  andare  vn  ban:'  > .'  n  ;  i  inai  fo  tto  certe  pene,  che  niuno  contratta  iTc  co- 
fa  alcuna  con  gl'Indiani,ma  b  rimttttkJ.  'J  a  Sui:  1 1  che  niun  faceffc  loro  male,  ne  danno  alcu 
no,ne  li  burlallcnc  parlafTe  cor.  le  lor  o  donne,n(:  toglielle  loro  cofa  alcuna  còtra  loro  volon 
fi,  nericeuelfedaloro  nulla,  neddleroiorocaufadi  temere,  ficdialtcrarfì.  £tc!u'  tapendo 
che  alcuno  Indiano  volelTe  barattare  oro,!d  perle,  d  pietre  pretiofe,  d  altra  cofa,  lo  incnafle' 
ro  u  !ui,che  elfo  haurebbe  negotiato  tutto  il  bifogno,  &  che  niuno  s'allòtanalTc  vn  -  lifo dal 
la  fua  bandiera,d  quadriglia,d  doue  li  folle  comàdato:che  ftefTe.fotto  gnui  pene,  f  licio  que  F 
fto,&  vrduto,che  in  quella  terranon  era  oro,  fi  ritorno  ad  imbarcare  co  iuoi  ncU'arunta 
Et  queli;  hi  ndi,  SC  ordini  non  erano  folamente  per  allhora ,  ne  per  tempo  lim irato ,  ma  per 
mentre  il  fu,  >  vfhcio,S<:  viaggio  duraua.  Onde  a  molti  non  piacquero,  &:  ne  reflarono  di  pu 
ta  col  Capuano.  Sono  in  quella  Ifola  molti  cupi  di  pecchie,  come  quelli,  di  Caftiglia,ma  mi 
nori,Qc  vi  e  moiv  :  mele,&:  cera.  Vi  fono  macchie  imbofcate,come  in  Cafliglia  et  gl'Indiani 
diccuano,che  vi  erano  lepri,conigli,porci,  dCiÀtri  animah  da  caccia.  Ma  quanto  ai  leoorii 
chriflianiiftcffi  ve  gli  haucuano  veduti. 


Come  il  capita»  Gioitan  di  Grigialua  pam  conJM  armata  da  Ca^Hmelalk  -^olta  di  luacatan  chia^ 
dMariadellt  rimedij,et  di  l'ita  Indiana^che  yenne  loro  nelle  mani,  <&  à 


rnaial)orafant(t\ 

quello, tlKpafsò  fra  dcapitam.elP dotto  martore.         Cap.     XI 

Imbarcato  il  capitano  Giouanni  di  Grigialua  con  IFfue  genti,quelgiorno  ilef^^ 
vela,&  collcggiare  1  Ifola  vcrfo  la,doue  l'altra  di  fanta  Maria  delli  rimedii  fi  vedeua.Ma  per 
die  ti  tempo  era  contrario,  &:  mancaua  loro  l'acqua  ,bifognd  chefi  nìornairero  douecrano 
fot!  forti  prima,prciro  quella  terra dell'ffola  di  Cozumel,che chiamano  San  Giouanni.per 
che  qm  difcgnauano  prendere  acqua.  Gl'Indiani,  che  viddero  ritornare  le  naui,  faggirono 
tutti,&:abbandonaronoafatto  la  terra  Sdlecafe,fenza  lafciarui  altro  chequalchepocodf 
Mahiz,ctalcuniAgies,8iMamci,conalu:epochccofedimunvaIoic.Inoftriquiprcfero 


\ia 


/         .  ,  ,  ^EILTNDIE    LIBRO    vvu 

A  acqua  di  certe  baine  fatte  a' mano,  d'mVnnl^-    Drv  '-4 

Mpoil  'I  otto nìngg.orc  Antonio dAlannno  ne  Vr''; ,''" "'^" '-'' ' -'^'' ^'"^^'^•' ^^ 
gialua  che I. lafaaifc fare .1  (uo viHno.po, dìee  fo 4 i^t ^  P  ^'^^"'"'  ' '•^"'■'"'^' ^ "i^ 
jaAM  fcxecerteprordieropraqudtanch.db^^^^^^^ 

d.celfea  fuo  modo;  nel  rclb  era  olio  G,  puam'l^^^'^^^^^ 

fio  Vii  buon  pezzo  a  d.etro  vna  ddJc  C  ri      ,  i^  n    '     '"?  '!";'' '^'  ''^■'*^^ '^"-^  vda . .,  .^^ 

G.oua,nupen.o,cl,ctollemc,uald,oicccom^:^a"^^ 

la  fila  Capuana  con  qudli.clic  I.  paiuc  &'  •„,  j  v .  ,"'''"^^'  '^''^^  "-'';'  Ivrdutn  drl 

vnrhnlt.a..opmd:duclci.hcad,aroc  uan  S '^ 

quando  vd/cjuef  to  andò  alla  vol.a  d.  terr^doue  In  ; n'  '"'/?'"  '"  ^^"^^'  '^'^^^^-  '^  ^'^f^"-  no 
acc]ua,con  vna /..di-ana  de,,,ro  vna  Canoa  I^Tc^J' V'^'' '^^'^-"''^^  ^'''-'^^^ 
l^..^che,n  quella  IlolapcrdiudlcHe;;;"^^^^^ 

;^^^^^^-m<dK,udla  Caraudla,d,elhu^aforla'^  W 

^^>   ■.■t>l3,eranoandatn,otandopfocco™wS^^      T^ 

^    bruncraddn.u.vcnK,d=Ku„ando:S^au     ±^^^ 
B;  rol,^olfetuttt.hdabarchettalua.^in.^XS  [  ;     "^^^^ 
Ja Uu Capuana n,enandou, la Ind.^na , ci  S  cej  efle  :  hlNf  i''' J r^ ''^" ^' ''' """"^^^ "^ 
alcun.  a!f r.  Indiani  andata  ,n  quef ta  ai  ra  Ifbia   dn^  !  ^j^^''  t  ''^""'^^  '  -^  t'  '^  era  con 

compaf^n,  mort.;gl,aItr.  erano  fu4w^^^^^^ 

ruv,,uc:unotoItaleKpcrmaIererui4  c/o    /cei^^^^^^^^ 

^ca  conofcuit. .  chnfhan.,era  venuta  die  ro  aH  cà  . ù  1        T  ''.'"'''  "''^''  '^'^^  ^'^^  'it 

I  ro.  Quello  Mìo  d.  ,1  IMotto  mag.More  An  toi^o  A      '  ^''^f^^'^''^''^^^  ''«  togf  ..floo  co 

t;.K.  cV d,ceua,  che perd.e non  andaua  vak^^Tò^cÙÌ^'T' ^''' ''"'^"' ' '^'"^'^^ '^ ^^<PÌ 

ciìiaieua,chehaud}edouutodarequd„^^^^^ 

po.  fi  rdraua  ddferc.tare  p.u  1  Vih  S  b  to  nnlf '"  ^P  ?"^!^  ^^^^''^ ^''''  ^1"^'"^'  '^^     ^ 

g.eua.  ne  iK'oIeua  torre,!  fuovffido,  anzSe^^^^ 

dare  buon  conto  d, TeAddlVfììao  fio.EtcohlSi^^^ 

àqueIg,orno.Noneranecdranope  nni  o^^^^^^^ 

l.:.,ctdimenofaporeach,Icgse:n;ari,ol?tc  nr  .1  ^  '''^ 
foaoeirerevnau/foperch,,Si/r,n'  ncuS  ^""^^''"^^ 
p.omipartafòfìr.re:checertob/i;^^,nalaZ^ 

portare 3,  foftnre  vn  mar.na.o d-Tc^Me  hZ^^^^^^^^^        ^^'  t"^'---'  Pc^haucre  a  et- 
ti. yedctechepropoi.tod.P.lotfoandarinS^^^^ 
CrehhehenpotutoeglM„.batterecoSa;     n^^^^  :^^^^^^^ 
lagola.  Ma  pafr.amo  oltre.   Il  d.Teguàe  die  erario  ilt^.^^^^ 
fioncOguinfel-armatam vnacertaboccrcd la tcrrT^^^  ^ 

vna  punta  ddl'lfola ,  ma  ella  en traua  fS  cme  f  Xr ^V^  '  f  '^'^7''^^  ^'''^^''  ^'^^^  ^^ 
ararono  le  naui  pcnfando  ncrn.T.ir. ,...:'  _''^^^\'>^^^ 


-P ..  X.  ,....„„^^u,K,t.Tj,cx  paredoJixhc  nò  VI  foìrr  n.>H,  „^, j  --«««-"».  uà  per  vedere,  le 

«0  alla  carauella,et  d.iTexhe  .u.era  poca  acqua  e  ci"  f^  Potejeandare  puiauàt./e  ne  r/tor. 

lojMuchevnbraccKrondepenraul.cheXXa^'e^ 

re  erma  II  Capuano  fece  vnn-e  tutti  i  Pilot  'Li  eme    n^^^^^  .^uingelìero  alla  ter 

«.o.del.berarono  per  comune  parere^'  comecoft  m  ,1v      7^''  '^  ''""^'''^  '^'^'^  ^^'^'--"'^0 .1 

no.pcrdieerameghoadagcnarelaternSn^b?n/^  -^^"''"^ 

.ìcaq.jcflo,uogo  li  Portà'dellASn^  t^^^^^^^ 

A  il. .  5  d.  Maggio  vfct.  da  quel  luogo  voIteeSS?         T^'  ^'^'  «'"'>"  ^'  <^r^"o.  • 

perche  foprag.unfe  loro  la  notte.  La Zttf^^uZ'     '"'''^^  '""  ^''''^'"'  °  ^'^«•'^"c, 

vfcre da qudle fecche^et fcguirono il  c^Tn  n.  r^    "n  "''" "'°'^°  trauapi.o fornirono d 

vcrfoiliardividderovnapiadouc^^^^^^^^^^ 

^^''--amododicappcIIa,.comcvacan;;^l?;^J-;::;;:;^ 


erano 


DELL'HISTORIA 
erano  anchoccrti  altri  cdiftctj.  La  contrada  da  quella  parte,  onde  le  nairiveniiTano,finaj»li  D 
cdiHcfj.cra  piana,ma  di  la  in  poi  craalta .  Qiii  forfero  le  nani.  Il  lunedi  mattino  naiii^ui  oiio 
oltreÀ  la  notte  dietro  a  quella  punta  forfero.  II  martedi  feguirono  colèeggiando,  SC  nauiuà 
do  aliai  prelfo  terra ,  ^  viddcro  vn  ridutto.come  vna  foce ,  dC  parca  clic  laccllc  due  Ifolc.  '  1| 
nicrcordi  partirono  da  quel  luop;o  A'  nauigarono  lino  al  vcnerdi,6^  fui  mczro  di  giunlcro 
in  vna  punta  piana ,  che  vfcia  dalla  terrai'  nauigado  tutto  quel  dì,3C  la  nottc.il  fabbato  mat 
lina  forfero  prelTo  a  certe  piaggic  d'arena.  Qiii  il  Pilotto  maggiore  nò  conobbe  terra,  jxhc 
dilTe,chc  il  popolo  di  Lazaro  rcUaua  dicci.o  dodici  leghe  a  dietro,  5<f  che  douc  elH  Itauono, 
era  il  popolo  di  Ciampoton ,  doue  l'anno  innazi  nel  primo  difcoprimcto  di  quella  terra  ha 
ueuano  gl'Indiani  morto  molte  genti  al  Capitan  Franccfco  Hcinandcs.  Etdiceua  ,c!u->.lue 
cafc,che  reftauano  a  dietro  in  vna  punia.cra  la  terra  di  Ciampoton.  Onde  perche  haiiciuiio 
gran  neceffità  d'acqua,S!:  non  haueuano  donde  prendernc.dclibcrarono  di  ritornare  a  ^^ie- 
tro  al  popolo  di  Lazaro,et  non  potcdo  iui  prendcrla,fm5taron  a'  prenderla  in  Ciampoton, 
Pefando,  che  il  Pilotto  maggiore  dicelTc  il  vero, lì  ritornaron  a  dietro  la  domenica  alli  venti 
tre  di  Maggio,che  era  il  di  di  Pafqua  rofata.Et  hauédo  nauigato  ben  fci  leghe  a  dietro.ii  aui 
dero  i  Pilotti,cIie  nò  faceuano  buon  cammino,  dC  che  il  Pilotto  maggiore  s'ingannaiu,per 
che  il  popolo  di  Lazaro  ftaua  innanzi,&'  non  à  dietro,&  eflb  non  haucua  ben  i  iconokiun 
la  terra,  il  Pilotto  maggiore,  che  fc  ne  auidc.dine  che  elfi  diceuano  il  vero  :  et'  clic  il  pi. pò  lo 
di  Lazaro  ftaua  da  quindicijò  venti  leghe  innanzi.Et  coli  il  lunedi  fcgnente  il  Capitano,.;  i£ 
Pilotto  maggiote.Sc:  lo  Scriuano  fé  ne  paiTaron  alla  Carauella  chiamata  Saia  Muna  dcili  ri- 
niedrj  :  perche  era  il  vafTello  più  picciolo,  dC  volea  meno  acqua:  per  ciò  che  pcnlàuano  d  ;  do- 
uerc  più  prclfo  terra  andare.  Qi_icl  di  verfo  il  tardi  forfero  :  et  il  Capitano  fmontd  con  alqiia. 
te  genti  in  terra,  per  vedere  fc  vi  ritrouaua  acqua:  perciie  erano  due  o  tre  giorni.che  per  aon 

hauere  acqua,beueuano  le  gentidell'armata  vino,ma  non  ritrouarono  in  tcira  altrOjchc  bn 
ghi:  Se  ne  ritornarono  in  hauc,ct  il  di  fcguente  nauigarono  oltre  per  giungere  al  popoiodi 
Lazaro;  prclìb  al  quale  giunfero  SC  forfero  a  porta  diSolc.'Vcdcuano'di  fopra  le  naui.d;  i\c\ 
la  terra,&  prcllo  il  lito  mol  ta  gente,ct  tutta  la  no  tte  vdirono  gran  rumori  come  di  gen  :,/M 
facelTero  la  guardia  òl  fteflero  vigilanti,8c'  fentiuano  fonare  tamburi.o  trombettc^thc  toiìc' 
ro:  pche  non  li  poteua  difcerncre,  che  fuono  li  folle.  Quella  rteffa  notte  il  Capitano  pofc 'j 
gente  in  punto,  per  faltare  in  terra  prima  che  folle  dial  quarto  dell'alba.lpcrando  coii  co  me 
no  pericolo  fare  l'effetto.  Tutti  animofamente  dC  con  pronta  volontà  llettcro  alpet  i.iado  la 
hora  per  doucre  isbarcarein  tcrra,quando  foflc  loro  dal  Capitano  dato  il  lcgno,perche pcn- 
fauano  douere  menare  le  mani  SC  l'armi. 

Come  ti  Capuano  Giouan  di  Gnoiuluajmontò  con  le  genti  fue  in  terra  preffo  al  popolo  di 
La:^ro,0'  delle  cofi;che pacarono  jopra  d prendere  dell  acqua 
per  l'armata.         Cap,  XII. 
Alli  z6  di  Maggio  del  1 5 1 8  quafi  due  hore  innanzi  giorno  il  Capitano  Giouan  éi  Gri'  F 

fialua  s'imbarco'  nel  battello  della  fua  Capitana  con  la  gentc,chc  vi  puote  capcre,£t  coman 
d  che  gli  altri  Capitani  dell'altre  naui  facelìero  coloro  battelli  &:  gente  il  fomigliantc.  Et 
cofi  fmontarono  in  terra  il  più  fccreto  QC  fcnza rumore,  che  fu  poflibilc,  QC  fmontarono  tre 
pezzi  d'artiglierie,  et  fenza  elTere  fcntiti  con  molto  ordine  prefero  terra  prcflo  vna  cafj;  che 
ftaua  nella  riuiera  del  mare.  Ma  prima  chefaltaflfero  i  noftri  in  terra ,  lì  partirono  da  prciio  i 
quella  cafa  certi  Indiani ,  che  à  palio  a  paffo  et  taciti  fé  n'andauano  verfo  la  loro  terra,  •  tic  m 
preflTo  alla  marina,8i:  parcua  che  lolfcro  molti.Quando  il  Capitano  fu  in  terra  con  quelle  gè 
ti,  che  erano  per  quella  volta  sbarcate,  fece  atfeUare  duo  tiri  d'artiglieria  con  le  bocche  vcrlo 
gueirindiani,  che  andauano  via,  &  drizzo'  tolto  fue  fentinelle ,  OC  guardie,  dC  fecero  Ilare i 
Tuoi  riftretti,  QC  fu  l'auifo,  mentre  che  le  barche  ritornauano  a  prendere  più  genti  dalle  naui. 
In  qucfto  niezzo,che  li  veniua  à  far  giorno  chiaro,fi  vcdeuano  prelTo  al  mare  verfo  il  popò 
\o  loro,moItc genti deirifola,  cheparlauano  Tun  con  l'atro,  Qc  fi  vdiuano,benche  non  mol' 
«o  alto  parlaffero.  In  quello  tempo  ritornarono  li  battelli  con  altre  genti  delle  noftrc ,  che  (ì 
riftrinfero  con  quelli,che  erano  fmontati  prima.  Et  vkiio  il  Sole  fi  Viddcro  meglio  gllndia 
nijChe  erano  molti,  éc  tutti armati,chi  con  archi  bL  frezze.chicon  rodelle,&:  lanze  picciolc, 
arfaceuano  moftradi  volere  affalire  inoltri, StTgli  minacciauano,&:  faceuano fegno che 
fé  ne  ritornaflcro,à:  non  paflaflcro  auati,Star.do  a  quello  modo  il  Capitano  generale  parlò 

a  gli  altri 


di  ritornare  ai' le- 


.   ,.  ,      r-     •       .o    .     n   ^^^L'^NDIE    LIBRO    X  V  II.  ,3, 

A  .:  di  altri  CapitaniA'alrcno  delle  "Oria' tliirrinr.^^i.»  (T     -       ■        .  ^ 

^.■aquelld^dKuu,nei^u.nodco^;S?;S^^^^^^^ 

la  alcuna  centra  Joro  volontà,^  che  a  quei  io  ci  ett   ha^i^a  fai    k  ,         ''  "'r  '''!;'''  '^""^  "^ 

,  e  detto  d.  iopra,c^  a  tu tt.  era  noto.l£t  fe-n  cndo  d  c^^^^^^^^ 

clic haucuar^ deUacqua.crano finonut,     re,  ? n Hw  h  '''"  ' ^T ' """•■'''■'^'' "^cediti, 

Lararo,pregandoI,.a,esI.c"^  "en  i^'d^hu   uS^ 

ta,tano,per  Ulc.urh  contc^u.  .\'  non  al  e. a'rh  ^  n.  H  r  "'  ''"-"  ''^'''  '^^'^'-^''^  ^''^ '  P^»- 

prendctliuhtpercioconKldaiird         :^^^^^^^^ 

luucagu  poitcclien.uno  1.  d.fordnialìc  ne  W^.  k da'S.n  ìn /  '"V''"° '' P'"'" '  '■'^*^- 

rccon-rindun,,ncpcrquali,voeSr\;^^^^^^ 

col^in^rd.bequIlo^rlKluaÀSvola 

polrea^ba^du^lcquuhìuarSno^o  o^^^^ 

dKohaucHc,ci,c.uda!   anantSanon^-^^^ 

Mentre  clic  quel^.  rag<^  am      o  1^0       '  k    '  '"'''''■'^^"^■''"  '  '^''  '""'  Jeliderauano. 

here=zc,à  nKnacc.c,volcdo  mX    d7vo     ^^^ì     ■'^"  'Taf  P'-'^"-'"^'-^"^"^^  "elle  loro 

hKluuì^.^d/ceileloro.l.cSaVnnòvem.^^^^^^^^^ 

clsere  loro  am,c,,a^  d  dar  loro  d  nué  ó  rl^  .  w      ''  'ri"'"''  T^'^"}'  '^^""^^  ^''■"""^'  '"^  a\i 

Bs'accolbronoalctmtd.òopreso^^^^^^^^^^ 
clieiclir.flian.nonvoleuanoemr  ren e  ;t^ 

che  acqua  per  le  «cn  ti  dXìam  Side  °h  l'i''  T?  ^''''^^'^'  ""'  ^°'^"''»"°  ^^''^> 
loro  cilachunW  Cacc  e  ìXatSu ?; S  ,  '  t°"°'  %'^''. r' ^"'^ '"^''^^^''^ ^^^ ^"'^^ ^» 
rattKcJehaucunodenoroll^f^^^^^^^ 

lero,d,c 11  Cacichc,cv   m  u't^hau  e bhnn  .  h        ° "" ^"^ che ciancie.Hora gl'Indiani nfpo 
pre4chcrhauerse;;.fì   ioi^^^Z^^^^^ 
ainiCM^Kuionvulcuanocle   eSo^^^^^^ 

noriipoie,chccold,  farebbe  SS^ 

Alihora  quell,  poch,  hXm  h  narnro,^^^^^^^^^  ^''^'  '  '''^''^  >  ^'  rimbarcarebbono. 

Itiani.dKlorodietroaS   òSb^^^^^^ 

hcata,.^  dot,eua  eiserc CVato  ,0;^^^^^^^^^^^  ^.  ^'  P'^tra  8C  bcnccdi 

d.an.adorano.percidchctuttiroSSd^^ 
mata,direnielb%rimacheind?partS  Colu^^^ 

tadeuot,onelafcJltarono,à  vifta  deVSiT^rF.nrn .       'r^'t^^'^.  '  ^•^"«•anicon  mol- 
ti lue  palso  pafso^a,  con  buono  Sv^^^^^^^^^^^^^ 

1  acqua dun pozzo,chciui aisai buona pX   r ' r  L/     r  '^"°' P^^ndare  i prendere 

ro,i„onpaL(seròau'u  W^^^ 
G  non  andauano  fé  non  a  prendere  àc^a  &  -J^^v  "^W  '°'"^^^'^^"°"  'cmefsero,  perdie 

ro,rheandafseroauantial7oSo  fcSt"ÌfclK otlt^^^^^ 
vn  po=zo,dìe  Raua  I  vn  pLolo  Mano  prcfso  S^^ 
li  fecero  forte  i  noftri  d  in  torno  al  Lz^^n  mp.°Ì.1  ^S  ^^"^  ciminpetto  alla  terra.  Qui 

noimarmatàcauarlafuo  XneCiSE^^ 

lidi.  Jnquefìofivcdcuanò?acert'Xw&  h^  H?  .     u^^^^ 

.ioltilnd\niA'aIcunial"r7,    aTd  uano^^^^^^^ 

c.epolbnc'carcair.,&:alcuninepo.?arnoro«Sn.>^^^^^ 

cole  &:  corte  lancicA'  per  mezzo  de  corni  Io"  ,wS     P""''i'"'  Po^^uano  ro  tclleA'  pie 

cottonelarghevnamaL  SrrtortcDoiefàn.ai^r      '''°'"^^^'^^ 

va'  huomo^à:  fé nedauano  vei ui^K  a  "?,f> L^^^^^^ '  '^"'"'°  f  ''  P"""^"  ^''°  ^'^"^  '"^"o  di 

con.odo.chet.evenittanoTc:;Sr?Srgo^^^^^^^^^^^^ 

pnuano  i  loro  membri  per  vrinare-  perche audraS^T.^,    u     ^  r'  ^/^"'«"«^nte  li  d.fco- 

per  I  inforcatura  che  è  ffaamendue  le  cofóe^"^^^^^^^^^^ 

nondvétre,I„oftripenfauano,chequSffe^^^^^^^^ 


Viaggi  voi. 
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D  E  LL'H  ISTORIA 
ucITcro  che  no  ne  gif  altri  luoglii  della  perfona,pcr  tutto  .1  retto  del  corpo  portano  ...n .  <     ,. 
Perche  fra  la  tcrra,e  I  mire  era  tutto  fcouerto  (cnza  fchia  ne  hofro    .  IS?.:  ■^""^^'-  ^ 

cop.ad.quclinnd.an.-cheperd.fcfaddlutara:  o^^^^  i^^^^^^^^^^^ 

uano  molte  ^rcnti  armutc  nel  modo.che  sV  detto ,  .\'  molte  altre  ne  Lulai   no^nr  ,     \''^' 

tepoaleum  Indun.du  mì,at,,a'dKeuano;,ll  lnterpraeno(ho,clKdKdU^^ 

fr  neandalTero  v.a,pcrc  ,e non  voleuano,chc  p.u m quel luoj;o  kMlcro .    Cap         ?  ^''' 

loro  rifpondei  e,.  I.e  tolioche  hauelFero  prela  l'acqua  fé  ne  (areWx^no  an  an  A  H  T 

b.ta|]ero4xrcl,enonlbuanola\perdoueVl.laredLnoalcu^^^^^^ 

& elW ff.T''  ^"t'i^'  ''">^'  t' ■'  P'-'^R''''''''^'^^- -'""le à  vederlo  p    ci  e\X,:lj! 
&  cllere  fuo  amKO,.\'  dp  nari,  delle  colccho  portaua.  Et  col.  con  qùefto  ie  Ve  r  tor  n       ' 

d.cendo,chee(r,a.,dai,anoad,,Kl,ele.Er  r,torna.ulopo.d.ceuario  ci  e^^^^^^^^^^^ 
che.chn  hampre,ìdelferoracquaa's\md.ireroeonUo  Tw^^ 

1.  pate.noltrrh.  ;,1  ll,ono d  un  ta.nburnno A' d  un  Hauto  eh"- neìcamnn nc^^^^^^^^ 
vcn.uatìo  moU,  d.  loro,.^- .  fanc.ulh  anco  a  vedereC     -  X    tt  vd  n^ 

&:  vene  urono  alcun.',elìc  al  fuo.t  del  flauto  ballarono  .xa  co  tutto  querto  ^  e  n  po  n?    ' 

pò tìo ceHauanod. d.re.d.e . chr.ihan. fé nandalìero v.a , S^ ,1  cSa"  o ^^ 

dall  Jnterpreic  r.fpondere^che  prefa  l'acqua  fé  n  anderebbono ,  con  altre  I^Ìonc3  e  ' 

n_on(deg,iari.,nealterr!^S^d,ceua,ched.lìcuro.ld.fesuentcr.pLt^^^^^^^^^^ 

vcneroaIcun.Ind.an.  fMhquahd,ceuano.cheeravnSteIlode  CaS^^^^^ 

altr.,chcfcco  vcn.uano/,ccc.I  Cap.tanodel  fuo  Interprete  dire  come  nTrVr/S?'  r   ?  ' 

.ravnpotéteRe,d:cu.eraeiroc5'tutt.quell.chr.ft.an'.v^^^^^^^^^ 

ra ternia,i5<f  nill  .fola  di  Cuba  vn'altro  chiamato  il  Sicnoi  Diaro  Vclafro  ,, n ,rf^ ri .i 

leeflbcontuttequellegcnti,chefecoeranoven.ua.  It  chcSoL  a^^^^^^ 
del.maniente.ndafcunadilorcwneoucri,atorcoXacichechr«™a^n^^^^^^ 
tegranea.,l'I.tdiantd.tuttequellecLtradeI'hLor      5}^ 
EtchequeltigouecnatoriiniienicconrAlmirantc  d-con  molnalf^rTn^^^^^^ 
vallalhd.quelgranRed.Caihglia,al<,ualemXaLTrtTd,^"^^^^^^^^^ 

uanoAellolaceuad.moltegra7.ca^tutt.;a'col.haurebbeTnX^^ 
lutoeirercfuoiam.n  avallali.,.   chcfeciridauanoIoroaualchccofrXth!^^^^ 
pagato  A'  che  fé  haueitano  oro.o^  perl^.d  pietre  prct"^^  ahJa  e  fa  hnnSl  i  '^f  '  '^'^^'O"» 

rattarlarhaueireroportata,chceSìhaure'i,bo..o'da;:^^^^^^^^^^ 

moltroloro moltcpcrchele vcdelTero.  Etrinrerpretcdicca  cheem r.Yrv       >m  ,       ' 

tercbbono  delle  loro  cofe.  Et  coli  andauano  Cx'veSnr^^^^^^^^ 

tro,chccertepate.ìefott.h,a:to,ide,comediSrcTeS 

non  clfere  oro,&:  non  valere  nulla.À:  perciò  .icTvo Icrlo  ^    hi  H?.^     f       "'°  '^"'"^'' 

netoIfero.noHrinulla/aluochevnap^       a^^^^^^^ 

chela  porto  tanto,che.Kreftoconte.fto.  Diceuanod'and^^^^^^^^ 

perche  ven.lTc  a  parlare  al  Capiiano.ma  egli  non  vi  venne  riamai  A  n^iòTuA.  a 

mezzo  g.orno,cominc.aronodinuouoaVai:,cclrc"SrMi?*^^^^^^^^^^ 

^telleAmoftrau...d.voIereco.batterc.o,Spo^^^ 

6C  dauano  hfch.  fra  oro ,  8^  fì  molèrauano  molto  brani ,  fenza  che  loro  oc«one  akun 

nedeffe,Etque(b.l  eceromo!tevolteaMa.lCapitanopmr.  :o(^^nnt^^^^^^^ 

.I.oipauo.£tinoItrtaauano„cllattSn^    ^     :^Z:^L:^ 

bronzo, 
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alcun. balclihcr.- il rcfb con  fp.de c!v  roiclIcS^^ì: um  co   hn"--  a'  '^«PPctticr.  1f 

ftauanofcnzavnpuntodulIoroluo^K,nìo.?i,    ,j"C     :-^^ 

rodimandcA- f.crczzc:c\' .n  .unta sìaccut  zz      o  j  £^^^^^  :'.'  '"^''-" '*"^' «''' 

fthd.cdcIoroardmu-ntoadoucrc.narcacl,7u      u    c^^^^^^^^^^ 

glKdm,cheàgcntccolihc(haIcnonlido.        oo.      t^^^ 

pomrcMa  .1  Capitan  «cncalc  I.  frcno.^:  fece  H  cn^n'^'!"  ^^  J<fcortc.ic  com. 

tcrprcte ricluederli,chc non  voldlero  mu  r,v\,v  n  /  '  '^  ''''" '''  ""''"^^ ^^•'"'^"•' 

iiian.Iuurcbbonon.oIf.diloroanniK-'zati  &'ck      ''^^"^^' •'•'■'. Pnxhealtraniàci chri 

.\'ritornarfcne  tofb  .1  d,' fe^iien'e.li  fc^d^^^^^^ 

ictK,chcl.facefreIo.oalcu;^nXaTÙof^fd^ 

tcfhiiionianzadellcrucnrotcl^c  utcne^».-^-.     I       r        "'"'""''''^^'^ 

fbianterola!d,Af.rit.Lo  ocìS     nolo  H^ 

/atcua.ondeperqucllanottenonv^nr    o^^^^^^ 

fic  1. vdn,anol:or.Jetre,i?c  altr. (uol^lS^e di ^     o^.'     Kl^'J^';''''""  ^°" '^^ ^*V"'^"''' 

ri,roniedi  i;cntJ,chc  faccllcro  la  Guardi,  I  nJ^^Ì^    r  '  "^  ^''^^"''"^  '-"'ft  limili  rumo 

d.cordmando  I  •  loro  ronu  •  &.  i^um    1^  r  ^t'-'"'-''0  VM^.Iant.,  Afcon  buone ^ttar 

Muclto  modo  f ,  palfo  ol"wtVnom^d^h^^ 

clìcdpozzoera^outn't    S^^^^ 

t.o,per  potere  pò.  emi^ieré .  b  ,n    Ì  nornH        ,  ''^M"-» A' /^''osnaua  afpettarc  buono  fpa 

Al4.olWor^,lamittma^;.;^  dW vp^^^^^^ 

/^aìc.Iit,ldIndianiincomlnc^^a^onoadvS:ja^,^^^1 

cV/cn=acò,npurat,oncpad?u,erdr.™ 

con  uuno,àw s  ..ndallcro  via  &:  non  ?  .n%/^       \  '     ,'^,*-""'"^''»-^"o ^  ^-l'c fogno i no/tri 

nanztconvnluuìcaS.ruirrc      r^^^^^^ 

l-(cn.ntorn.A!.ctroS^^n    T^^^KSSu^^ 

lollcc]uella:à  e ,-1,  dillc,chccra "uaimaro  rh  I?     n^  ^"  ''«'■''■P''*-'!^'. diccola fi  fino  ddcf. 

nonej,rc,andoi^che,.k.oencr^;Stu;^'d;:;^^^^ 

Oi^nivolu,r|,cvolcuan.nìarclaba'i3.r|ivondi-fn(r.ì/i  1.         ,    ^'"  v'^''^"^"°^^'''o 

=aaIcunduobioatiacc..rJ-!u.no  airi     E  coiW^Z^^^^^ 

uno mandd.1  f...  Intero   -tcv  £c  a  [  '  ini  .n     I  ',''!}'  ^"S""'''' ''^•^^^^-  " <-'-^P'' 

dlononbauctulatroloonalencdamoi^^^^^^^ 

.ltard...andrcbbonot»tticonDio^  anil  omo^^^ 

ua.igK.noauanttfottc.AI!lKUavc>mcXot^^^^^^^^^^^^^ 
;-;ali,nc,6- !  clonarono  al  CapitanoXLr^^c^^^^^^^^^^^^ 
<   tallero  de .  ,   re,cl,e ,  ;I,elc  hatUbe  p  L^^^   ene    J^^^  a-/  '""^^'^  "''j^^^ct  d.fTe  che  por 
licofaacccla,.Vtof{oul  Indiani  chcfbmn.r(Vnr^^^^ 
c^queIl,cheV    .-ocoì'C  p  Z^^^^^^^^^^^^^ 

com.nciaror  . uiui d f  re Ln Zliii^HÙ-Uil-         '"';''°  '^'''" ''•''"°  S^' ^'^i  !oro, SC 
fcccflarfa!   .ruoi,fe.       ?fi  omòu  ^.S±^ 
dopertefhn,on.o:du       >ltddXuLlt  "^^^^^ 

uanoperofienderlo.Etfutot.  Hocondurvu  SeS^^^^ 

1. pcrdelTe,d fé n andalTe via,fece attacc^rSco a  S  ^ ^ '«erprcte, p. .che noa 

a:  diede  dentro  con  tutte  le  fuc  centi  chLn^nHri  1?^i.  e','  ^  '"'^^"""entc  poi  rtmeirc 

chelirecer,t.rarc&:fu^Lir^^^^^^^^^ 

c.cda„ne,,.atfperlofe.r:X,lS^ 

grindun.fraquelhbofchettietKrati,per£^^^^  rano  '  ,  troa^ 

netterorauuolticonlorocombattcdoSne  Vd^^^^^^^  -^^o'» 

r.to,cVcon vndentema,,co,^convn'      orotn  ^,^^t    "°^""'"  ^?^'''  "^-^^^'^^ 

ciata,chevihebbe,8^haueuadttcaS    eor   ntll  '"'."^^^^^ 

vn che I. chiamau.;  Giouandi U.et  na  e  móll^^^  ™°"^ dal  bofco 

«IManicombattcuanoconvan  aggiJS^^^^^^^^ 
ttfenonfolTeftatopcrlartidierii.Vnc  mn-  .?  T?  I  3^^^^^ 

Viaggi  vol.7 .  "  *""  """^  "  ''" '  ^!"'""  '  '  "■'  d*^ 
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D  E  l  L'  Il  I  S  T  O  R  I  A 

V  VlT-T'ir*  ^'  ^'  f '■'^^'^1^''^  n"^'»'  f'rid-.,r„V,|,cna ,  c\'  i  h^ricri  faccfTcro  molf.  dì.ro 
c\  an,ma==.,llcro  .nolti  l.Klia.ii,manon U- n. ,.uo r  >orc .1  nunu-ro, bcruhc k  ne  vcddl 
cadcrealcum.iv'  «olle  nt  loro  per  ed  L  pauu  K-andc.  Il  Opuano  laccò    ,   e     n  u       ' 
ti,.^  dio rciìo  m tcna,pcrJìc li fornillc dt r-tndcrcraccitr,  nc,rluMlrMm     •  ,  .    '" 

lKU.uanod.h,,o,„oJ.puulK,uclla,chcrNhalK.";.:rE^f:K';Ìd^^ 
^hcr.aprc-loalpo=ro,c<    vcdcuauoalci.n,  l.ulun.prclbaibofco.n^uotow   '■/.-;. 
dcuanoix  fu^t;H,anoa,uando.noltnquaIcI,ct.rola;vuano.  htclicndo   cn^ 
NTnm-roccrni,,d.an.d,larnìat.prcHoa,nol.,1acl,,cdm- pacc,A-,  Cu  uuù^^n^^^^ 
vno  uìcomra .  lapacxl.c  volauum: n., ualc .uomo  ^ duLhc I.  p  ^^^^ 
K;a  la  pacca  cUn  e  fuo  amKo,av- 1.  niandcrcMn-  da  nu.ie,arc>.\-  oro  c\'  vcrrcK  civ     -.    ' 

Etdcttoc,tK•ltoa^lH.^(cppao,no«rnnto^dcrlo/cncmornarcv,OK^E^ 
ruornarono  poi  due  o  ne  volte  u  due  .1  nudcl.mo.  Allliora .!(  '  mm.  u  o  rmndW  A  ,  >' 

d-Anjau,cl(om„and.uorel>,errodAIuaradoCap,tanond    „",^d^^^^^^^^^^ 

10  volcl  k.ro.t.ol  o>  o  and  ,rono..V  parlarono  co  coliro^d'  lene  r.tornareS  I  Cat      , 
VMia  maRlK'ra  dHo^no  indorata  di  fopra  con  vna  slo^l.a  doro  rottile  A' d^^e^^^^^ 

o,che  n-haue.nno  pò.  uto  i .  (ejMì.  intendere ,  .1  Cac7cl,e  manda  t    /ma  tei  la  ma  .       :^ 

egno  dipace.d' che  Nvleua  ellerc  (uo  am.co,.^- che  verrch!K^i  ph,^^^^^^^^^^^ 
^c^oJ^tuttac,uelIaleranonlcceroaltro,rind,a„^cheandire^ve;^.^?^^^^^ 

niiKlio.clielinuelicro  riputo  darolfele  ad  intendere,  che  non  hauelferoD- ari  Otulr,  ' 

^rrohndoiu-i^.uanogrind.aniTu-lkMteloro.a.vu^u.a.dK^NH^Ieila^^^^^^ 

de.^che.ICacuhevoleuacll.eanWeodeldpiLo,cò.nen;:^^^^ 

n.a.  molhauanomo  toditemcre  5\:a  rnniiu'frrrm.iM,-.  «/  '.v-  .im».w,u«.  imiiiu. 

a.nollrKhm.,iarea'deir.rcSc?^;^loro^Xnd;toW^ 

no  tr,  I. allecur.u,ano con  (. ^.nal.xt come  n,en l.o poteuano,s',n;  .ta  a  1 S 

ntendere.che  fciiz ,  Ipairento  alcuno  andafle.  o  nel  campo  dechnlti'  ,n    m  ■  le  no,  S^ 
bonoIoronK.lc.  Gruìd.a-ndù-euanoaqueltK!ue.cheandairenV^^^^^X^^^^ 
bono  dato  d..  mangiare.  IVI  a  ein  (e  ne  ritornarono  al  Capitano,  cV  referirono  q  n  tò  m  T  ' 
to  hauenano.M.ma  d.  prendere  lacquadi  pofero  le  genti  nollrc  m  ordine  Se"  t        t' 
dmanza lece .1  Capuano lareda  loro  palio npofato dare  vna  volta  pe  qS  no  d ^r^ "  ' 
noa!pozzo,.Vàqt,eltomodo(enandaronofn)oa\iaellacafa,doi.ecarol^^^^^^^^ 
Jmontat.Aiiti  lece  ne  hattellimontare  tutte  le  ^cnti  jhearidarc  v°  o teronò  g^  I^m^^^ 
lenau.:a.'elloiìre(bconfiliahrnnterra,hncneleharchert^i^^^^^^^^^^ 
n.etìte  tutti  nelle  Carauelleimbarcat.  a>olh  di  SoIe,non  v.ddcro  fenonS  u     poch  I    a 
n.^che  vle.rono  hno  al  pozzo,.^  non  paUarono  vn  palio  oltre.  I.a  matt?rSemè  m 
ro  vela  per  cercare  d,  qualche  Inton  Porto,  per  potere  accomodare  vn  de  Sll^ X  ?aai' 

moItaacqua,cv'col.nau,gàdocofteggiaronohnoalhuied,    iKeraluItimSa^^^^^^^^^ 
orlerò  in  vna  buona  foce  d  ndutto  Ira  certe  Ifolette.  Et  qui  1.  còaS  .1  valfeMo  SS 
1  acqua.Lt  metre  legent,  fmontarono  nel  l 'orto.Sc'  in  quelle  Ifolette  à  r.crea"  ,  n  eferó V 
Canoa  con  quattro  lndiani,per  fcruirfenc  per  Interpre  ti  ncrchernnn  ?,>,.,  lìf^  7^ 
cerradilucatan,douelbuanI>,.^'ilCap.cai.onefecr.no^nTca^^^^^^^^^^ 

fuaCapuauia  quel,c!ie  hparue,che  lolle  ,1  più  pruKÌpale,che  fu  chiamatoTS^^^^^ 
che  furono  tutti  quattro  battizati  per  mano  del  Cappellan  Cliouan  Dias  cvXnl     iV 

drinoyn  gentirhuomo  clnamato'Pcrobarka.Etn^'^.l.fecS^^^ 

quelh  lndun,,pche  fu  latta  à  vn  tratto  A'  fcnza,  che  qllt  della  cònada  .1  fapefTao  altJamtc! 

m^td-nriojinSMtaMmAéilirimdij^^cjHeUo.thel'Hifìorto^        '      * 
gntjonefente.  cap.  XIII, 

11  Pilotto  t^aggiorc  di  quefta  armata  A  n  tonio  d'AIaminos  Rado  in  terra  in  oucl  luncrn 
chesedcnto  &:chei  ch.anuronoPortodel.ato,d.fIedaiTanti  alCapitaS^^ 

gialua  A^  a  gli  altroché  iui  1,  ritrouauano.chc  cHo  haueua  alTai  bc  m^o  a^  ,rl iTh  .  , 
uano  aggirato  delflfola  di  1  ucatan  dal  porto  d  foce  dellTSonrftnoTn^rS!^'  J 
doucltrurouau..oallhora.^clKnLouaua,chcd'\fuStoro^^^^^^ 

dcct.» 


)) 


CIO  molto  dàno,  n 
icliiicvfdclicró 
iircinnaiu  iicii 

Ìictii.mo,  chcnc 
:io  caricare  r.irti. 

viit  j|.uoi!  >o!c 
.uioni.li)..!.  ,\ 
lu'ilCacKli.vù 
rc!>l>oavc.'cr|..\ 
iania\liciro;tnj 
nandd  Antonio 
nccIiccoCicoìo 
> al  Capuano  lò 
ero,  elio  |nt;a!- 
cllaniauiu-r.nn 
portcrc!'>l-)cmol 
con  imhaft  Lite. 

loi, . ùluli loi  ,1  : 

raA2iu(ti  ;,  , 
3i\larcaJm'ùT 
co,dc'cliviiiu- 

:portarehbono 
capitano.  Ijiic 

»didarcloro.iJ 
relicnonfarc!i> 
chcglihaurcli- 
3  quanto  p.i  III- 
'a  tre  arre  111  or 
piano  d'intof' 
I  giorno  au.inti 
,a  liniadoncl 
cllendoiihii,i!. 
Lini  pochi  Indù 
fc^ucntck'cc- 
clli,  chefacow 

liMa<^gio,cIieF 
S&:fiprclcdcl 
fi,  prefero  viu 
ella  nicdelima 
cvno.a'ndU 
ro  barba ,  per- 
iicoliuihip,!- 
3  nella  pleiadi 
eroaltramètc, 

K^ttan, 


n  quel  laoGjo, 
uannidi  Ciri- 
:llo,cheliaiic^ 
Porto  deliato 
Xcenlioncm'a 
detta 


DELL'INDMi    L  I  D  R  O    x  V  I  I.  .g, 

^  tJctta.poteiianocncrcdattraucrfamcntohnoa  venti  Ielle  l.-nii.i/«««n.,^. 

nircdag^irarloA  vederlo  tutto  hi  omuiiuandanii  con  Mn.r  ,„„„.    lì  .  i.  *      . 

qu.luurcbbclcru.tomoltoq..clHr.j^u.n.^    e     i^^^^^^^^^^ 
thidaia,clieal(uoparereA'/uTuuai  to  lu  ,eua   Z^^^^^^ 

pda.iadetta(occ.tiwtòd  .rAWni:;!;;c:;i;ri:-  s^^ 

„au,Ka,l,  non  po.cua  pv,H,K-.lo  U.c„K„  J- ,co«,,  che  «^ 

quanto  ella  fo(Ic.  Lt  diccua,clicqueito  haurehlH-i  ino  Ivn.-  A'.l  ,r ,  .  i  .  '^'^'\"^^'^*'^^»^ 

coiadilcouerta,&cheiuipotcuaancorniont  iviICni  -inv  a-,     ",'''"*■""*■"''"•>''"- 
co,„„c.(,oncmo„..En)c;apKa„L!rV:VÌ^Sr;S£^^^^^^^^ 

co,  che  ri 

clic  folle 

3  JellAlcenlionc.cflcndo  tutta vnacofiiera di luiKm  ncrbnu.I.H.  n.,V(^'. ^" 

^àpiedidallal>roumcia(^..onI(ola)d.Iuc;S;|^^2^t^ 

^i .  '?Ì  H  n  P         '^  ','  ^?'?!^' 'Sg"-arc  a  torno.  La  foce ,  d  Porto  dcll'A feci  (ione  liaS 
17  Krad.delEqumouiale  dalla  parte  del  noltio  Poloartico,  &-  ,1  PortodXtó  S  fco  'l  o 

Óccidc    tS.handt/'r^^^ 

hn..u'  u  f    n  ^  •:'""'^^"""''  '•'"■'"c  ad  ellcre  la  coliiera  di  lucatan  più  di  So  leylic 

iicdelhloladiCozu.nelhnoallAfccnlioncfonoda  oo  leilie.  Di  n.odo  clS^^^^^^^^^^^ 

ca  tati  «ira  rjo  leehc  d.  „ìarc  &:  di  terra,ponendou.  le^ventt ,  ci  et      u„fàn^^^^^^^^^^^^^ 

AicelionchnoalPortodeliato.clicalcunitencuanodiceratrrr.  V.  r  .    I  . 

laqualeopiu,onefu.IP,lottoÀnton.odXrot'^rn,d^a^^^^^ 

sin,annarono,perchc.VKÌacluar.to&:v.(lochcIuc2ur^^^^ 

fono  più  d ,  ,50  leghe  qucllcchc  col  loro  penfauano,chc  vena  follerò?  ' 


ikUariHOM  spagna.  Cf.XlUl, 


llCapitanGjouanni^diWialuapartiVonlcquattroCarauencdalPortodcfiam 


Vwggivol.; 
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DELI.ll  ISTORIA 
chcs'cdcttcchcqucftoIndunolVro  barba  folìcil  pnmo.cIicdcfTc  a^  chnft.ani  nu..n.  r  r 
Huclta  nuoua  hpapu.cl.c  era  quella  IhUa  coilicrajiuc  fon.  1,  nt.  ouaua'vi  L  co    cm        ^ 
.  o.comc  potrà  nel  proccllodeirh.ltoru  ,1  lettore  vedere .  li  mercoledì  e.ìtra kmìÌ  I  n    ,    H 
|u..r,e  ..^.  mezza  lega.tìe  poi  ettero  per  la  eorrète  uìontare  p.u  (ti.  Da.nc.ìdùe  le     n     i- 

mimel.vvdeuao,,u.M,,adlndu.uarmat.darch,:vfrecc.eivdda.rcie.\'roteH^ 
dH.elovx.ì,u.ocerc.{ndKur..uvnaLWuo,rlcloroa.m;Mt..deMrr;.^r^,^^|^^^^^^^^^^^^^^^ 
uà  va  l.id.a.,o  pr.ru-.pale^^che co.na,,daua a  o|,  alir,-ac- portat.a  tmhraccataw^^h^^^^^^^ 
coiterta  dj  vaglie  pu.me  d.  varij  coloneV  nel  mezzo  v.  era  vtia  patena  t^dVc  e  n  ,         ' 
«neoro.eheK.aoroera.  11  Capuano  CnuMahtaord.tìo  al  Tuo  ImertMete  d  e      '|         ''^ 
oro    MacgltrtlpoMienotìfarebbctn^èlo,^ 

no  lidillcchepailaileal  Pero  barba ,  perche  I.  lolle  con  oiielli  della  C^n^.f.w,,        ' 
checolhn  douet.a  la  loro  Inrgua  .tue.ldere.  l.t  coi.  1.  le  e   f>^  per    uclh  vn      V     '" '  ^''' 

ro A  darli d. c]uello,eIie eli.  portai.ano.     Allhora  I.  ixmì to(h)  la  C moa  F t  vr    ,  n      . 

ddd.r.tornoc,uella.(^.la,ovnalt,ache«o.ìe,conc,u^imeddtm;;C^ 

J. .,ehe .1  legnetto cond t.cct.a.io.Saccollarono al bordc delia nauc,c\^ per mez-   d e  .'lui ,'' 

l.Hcrp.ct.,chcru,nxler.uaal^d.,o,.ICap,ta.ioGr.g.alua,.\'ciueal.huS   s^^^^^^^^ 

cero . loro  baratt..  Leeok-,che  .1  Cap.ra.ì  noltro fece dare.^  qJeUC  Itultarp. S  k-  v 

fil.a.:r.chcfecoc.■ano,turonocll.elk^Vnamedagl.a,vn(peccll,o..^do.■aro  Sr*^ -^^^ 
JcmolWvcrd.d.vet.o,vnpa.oli.lorhccAvn^Ldicoitclb;w^^^ 

fa:qumd.c.d.aman..aztm-.chclonocerticanncll.d.vctroqi,adr.-,groinq:a,uV^„     ' 
cnolo,vnnaiodi  carDcdirnid.vu^.irin^f^r.,.,a..;,4; j....'.  •      '*>"^"'M"!"i''vnpi> 


""r^s- ^^"■^H""'"«uiacaa quei mocjoltcllo.dicsindoiavna coni  civnilrr.i- 

g.io.nEt.ropa;vnpennacch.od.  penne  dipappagallo  con  vnovcceltoulam 
«a  va  oiro.chc  p  u  eua  lurmaao.  D.lle  1  Ind.anoVche  .1  dt  fegucatc  verrebbe  i^  C  cdfe  f^ 
con  nao  tccole.  1  .lolh .  mol  ,a.-ono  loro  .1  v.no,macm  noruicvolferr  Iberno  pò  ntr 
novnalt.aCa.ioaconcert.Iad.an,-.f,aI.quaI.ven.uavno,ched.ccnachcScf^^^^^^ 
l.gnorcd.ttut..a' porto  al  Capitati  Gngialtu  quello,che  bora  li  diU  Vm  mei^rt   b 

dorata,dilegiK>A'eonduccoraacch.e.ac.n,a:VaacapiIlaradicapcI.negH^ 

donna  che  11  loireio  vna  malchera  di'  legno ,  che  dal  naio  in  Iti  ci  a  coiierta  di  .nS^  piet 

ben  o  locate,an,ododope.a.nula.ca  Jequali  petruzzc  ei-anod.colorc%on^^^^ 
Dal  nalo  in  g.u  era  coucrta  duna  fonile  sfoglia  doro.  Vnaltia  malchcrà  de  hmii 

.na,uera,nu  iopera  d.  qtteae  pietre  era  da  gLcch.  in  fu  A  ci  gh  o^^^^ 

t.le  sfoglia  d  oro  couerta    Vnal  tra  mafchera  di  legno  tutta  couerta  di  sfo^^      l'o.  o  ót  le 

fiL   orecchie  erano  a  quel  modo  lauoratc  con  p.cciole  pietre  Va  altri  mSd  r  ■ .  ^.  i  ' 

ja    ba^ton.daaltoaba.Jo,etIeduefalc.etteerL,ofattide;;a;i:"d  ;S 

co.lealtrc  ne relbn  ti,di (ott.lcstogliettad'oi o.  Vna  patena fott.lero.m-  fi,,,  r  ,    r  ^ 

g.al.uleslogliadoio:^.nquah,eparte.viera^a;^^^^^^ 

d  legno, la  cu.  punta  era  comed'una  idt.crad.caualloda  me  tut'a  duna  k  ml'^r 

i  mamentc  d  uaa  sfoglia  lott.le  doro.  Va  picciSlo  pennacchio  di  cuo  o  fi^  con  ./ .       ' 

w  couuuaipiumt  Ji  color..  Vm  geni  robciu  (aia  tuiu  dipènc  di  vanj  colon.  Va  palmo 

ili  colon. 


DELL'INDIE    LIURq    xyn 
A  dicoIori,comcpcrpcttinnrinn.Vnncnnacdi.nfnn.4^w     -        \.     .  '^^ 

cinu^SC con  vi,  p.caolo  vcccllo  fatto^S  n  cdc  m  o  h>  !  P'""^^' Ì'  '°'°"'  ^°"  ^^•■"' ^0" /a 

anuacdKela,v„p,ccuirpccclno^nd^^^^^^^^^^^^ 

vn  paio  d.  calzoiu  d.  ,c!a,vna  tela  come  vn  mucomS     '      ','^^'^'"'\'  """  '^^'^^  '^^  ^o'  ^<^'' 

glK.vnpcau.,cn,c,uchI.cd,patcmorrr;S"S^^ 

toivn  pa.odiicarpcdicordcilc:vnaborrairrandcdirZ'y.''''''^^'''''^ 
dd,mo,c\'vcnncu,qi,cparcrno[ind.vc   odmn^^^ 

Ma  d,  p.u  d,  qucf b  II  Cl^-uano  I,  d^  o  vó  .t'p^^^^^^^^ 

ter noitn m.nut. azurrK&'  vna berretta ^vd     o    Frt  '      '    '^' 'T''"^ ^"^ '^^^">'"'' d' P^ 

rianoolInd.an.diprcndere.hK.mctiC:        ;^ 

g..dauanoCVd,cetKuroUir..ulaa,GrSa  u      F"n^^^^ 

noa,£v  andarono  vù.  Al  i,umc„ìedd«nc;^^ 

fudi.amato  il  fiumcd.  Ciri-M  dua  I '.r  f  r  T.  i     P^''['°/l"^''  nonicondcdallliora  in  poi 

pcrvcd.cq..|,aterra,pcXlS^.  f^i  Si:;;;^^^^ 
d,cqt,dloK.lìedouutodlcreviiuranpoX  ?vV    :^^^^^ 
EtcoInldiTcguentenpartirunop    /el      ce  'e  i^^^^^^^ 
B  rclontanodalportoddiatovei,tcinnuc.Vt    n/?^^ 
rucacqucnelmared.eenxrfol'o^    E^^^^^ 

.K.lcdallal.ndadclpo,onollroart.S!:^i;:^;SS;o^^^ 

r''^'''''''nuKradelnurc/lld    e^H^^^^^^^^ 

l;uo.nin,,K,u..!.  p.,.. o  cpiatiro  JiSun  d  "^t-  '  ,^^;'  ^'^"''-  vna  barcacon  alqual! 
clK' por(auano,d- per (c.^nid.mrKlarono loro  e  nc?X^^  ''T'^'  '"«'^''a^'-^no  dell'oro, 
/c^n.diedcroad„„Cder;,cl,enluueu;n!;^^;'^^^^^^ 

lehluMio  loro  molto  datoje  I.  lafciauano  andare  vn    II /'  ^"^  '  ^'"""  '  ^  ^'^'^  »  ''^U" 

de  nure q tiattro altr,  Jnd.an, della nieddima IrnV;  i  /'  X'/ .^'''' "^' ?;' ^"'^ "^"'^ '''"•^'■^ 
lo  Iteilo.die  haueuano  i-li  altri  detto  fopra  il  m    P.  '  ;!^^  i  '^'V  "'°^^''"""o  ^^'  ^'"-<-  ql- 

,l.luuelieroprdKper;^,„.z=ari:^^K!.;^;,^^ 

die  paiea  che  nel  (nono  li  concordai  ero  fi  C  .n.r^nn  T  \\  '  ^,f  ai"»o  in  certo  tono, 
ce  liberare  (e,,.^  dare  loro  la  Cno^X^S^-t^  "'.  v  '  T""''.'  «'  ^^' ^«-'J^^cntc  tre  k. 
C  alcune  cole  da  barattare  con  loro.chc  e  f  ,CÌo  v^!  T,  '''  "'^'^'^^  '"^^  ^^^'"'^  '"^^^'e 
tmre loro jr|, abn due,d,e come ,  vna fec  S  d  I  J^  '^°"""''  "^' P'-^^'"^'ttn,do d.  rcrt,. 
feropo.tuctnnl.emealleca(elororuo.t     'a     ';j^^ 

r.meradelmarenu.ltilndian,cond»eband\ere  1  nd,cr<\'^ 
.ruuanoicbr.fbaniJICap.tanocredcndrclu'a  ed  SS^^ 
entro  «elIebardiettccon^lquantidcfuouèS /^^^^ 

t.u.ano roro,cl,e  lumettano detto. Ma  Se |a  co  L^^n  ^    .   ' '    1""°  '^^'''"'"^^'  ^  '^  P^»"- 
;v.l.lIeio  1  mar.na,che  v.  farebbono reC amree  te l'c b^n^^^^         f  "'  ^'''"•'^" '"^^''^ '^^^ 
luto o,n. „,odo giu„.ere d terra.Et p qSo       Sot-n p     fo^  I  •'^""' '.^^'''^^"^^^'r^^ -«' 
agllMUK.ni,d,cdouelleroandarcalltnaui,o^p^c3o^ 
oro(.anoe.fctvegi..\]o,d,eeir.niunad.mt^eccrfcl^^^^^^^ 
Il  ..Ile  naui.Lt  fatta  vela  feginrono  .1  càm.no^l^m^^^^ 

«umfero prdlo a  vno  r,dotto,che era n  v m  m  rr d  ?^^''?  ''  ''"e"''  '"'''^' '1"^' d'  ««^'^^ 
vna  Moietta. tl.n  foriero  co  le  iaÌi  Et  hmH  1^  a"'  ^"'"^'''  ^'  '''^  "'^'^ '"'  P^clTo,  era 
prereiuiad.molt.duntel      IkZS^^^^^^^^^ 

.'-I  j—t  *  ■*-■••-  * 
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DELUHISTOKIA 

ucITc  prendere  miouapo{rcnione,&:  che  coli  il  Pilotto  come  tutte  liltrc  ac,^,i  A 
u.,.iochcciucllacratnitacolt.eradi  terra fernia.Et  ucriii^rlo.  ^.  n,^^  f      limare  Jkc  D 
noua  .n^rnu..o„c  ^parcreda  ^P.lotti,.,uai/;ut;nli;fiS^,So':;So""" 
dUx  molti moti,clievedcuanoperlacortieraìdenrm fri.  ,  ^/  ii        i      e     ■^''^'^^^'''K''» 
iKvrc.ua.oaln,are,dacquadolceA'cSm^^^^^^^^ 
I/oletta.pre.^oIacu.alefo^tt(huKu^,putd;;^"c^lK     Shi  '^^^ 

neuamvhec,uellatolIeterrafernìa/jld,Te.ucntJ:dl.    3  d  G.u'^n^ 

in  quella  Iloletta  con  a  cune  ecntidclle  (ne   -^-  n.^f^  ^(;  „     "'  y  "•-."'^  '.'  *-Jp'f">o  (monto" 

pa.  uanoeile.a.un.lrutt,K;;nv^!l!:;;,I^,^SSó;:n  -^ 

raglu  roumat,  da!  tenipo,\'  in  parte  al^hattuta-.V  qual.  ridia  me    deKh  )t  ù^  v       .""' 
cioakjuaiìto  alto: nel  i]uale  montarono  per  vna  (cala <\i  n.et  i  V l  ni  f        ",'^''"' 

ma  della  (cala  vn  marn  ojopra  il  uuale  ihm  v-  umt  L  n  .1   '      "^'^"''^';""  f"  P'  ^Uo  la  e. 
guaiuoridellabocca,5cco,ÌVnb;lSne^    àa    £;Jll?:^^ 

u.p.ctrapoltau,tcrraAtuttaran^nnnora,c\'dman"  alhnM?^^,^ 

Vra le.  1.  p.e.aua.  Ind.  poco  lont^mo (ì  vedea  v    Lo  d  £r  ^  ;^^^^  '^■'^"^'' ''"^ ^- 

defto,chc  lopra  la  pila  cadeua  iv'  tutti  Ibiiano  hlTi  in  tcvr^   ^\\  ''7'^' ''^^"^'^»-l"^'l^^  >  tiies  e 

tdtccrano.Vi cranoancoakunialmcorpi morti  uuali inrier.  rl/^H .        ^ ' W ^'■^^T'^^"' 
cu.lIi.^(Luanoc,u.ln>utrelattiAgua(t!j)db;;!      vS^ 

pcidic  toh  ì  lulpicarono quello  dicèUcrc notena  li  r-,m-  .n  .  r         j ^   j       ,' '''-'"^'f' ". 
dian,d.edu,u^lìalVouu4.aeran<^cS^^  ua^?S^^ 
nce.n,pre(eio.d,caianocheaquell.mortic]uauanoi  3  h^^ 

ra,cheprelìoqudlap,aerano;doppoclK'rcan,KKÌ^Iihai.euano'4mX^^i^^^^^ 
no  pò.  con  certi  faci  di  legna  dr  P,no,cl,e  iui  erano  A  «1.  olìenuno  i^a       V?.  """ 

Slieuano  le  polpe  delle  braccia  c\'  delle  «ambe  d.  o  iclh  ^^  n  A  f       ^  '  ."'  f'°'  "^ 

lcuanoquelt.iaaiÌK,)laredahr.Ind.a^:^^^S^u^^^^^ 

chrif  t.an.,dic  cHcr  doudìe.per  quello  che  ne  vcdeuano  &■  n  t  r^  ^  i  r  ,  >  ''"■"" 

Iuov;or.(òlade  hacnhcii  Flkndonc.ir.n  r  W  '        1     '  '  ^''P'^nochianunn-d 

n,a^!o.lCapicanFranSMS  ^^^^^Cn;^^^ 

uinc.a,per.n..\ieiecl.ecoravoIeuanocvrii  Incham  chSn^  U^ 

nrandocertebandK.e.Andato,lCapra    1SXI   ta-n 
.cd,puKeaint.helle.Etd.mand.ti,e(Lhau;ÌSX:"^^^^ 

parca  che  lidie  acconcio  cin  Ipene.M   V^^^Z^""  ^'^'t  -"''"^"^V"^' 
Siarne.  V,  erano  anco  certe  i  .--e  d.  \1 . ,  i  w  Ì  .    V  ^'^'^  "'""  '-'''"f'^no  man  - 

anco  unii  Alainzi,  (p'^    co    t^nea  Vh^^^^  '"°^^^d'  P^'U"-  Haueuano 

gIialtr,cheerano(.n^„^;aeco:  t  Vona^'Zn^^^ 

cou,partironoac,uenoar..che.u.erL,o,6.d.edIS^X^t^^;t^S^ 

fum.jroxheenuometalxicd.ipre.idcuano.ErcGcenn.à'ieL^SdXr.     r^^^^^ 

non  il  part.ilcpcrdie  haurebbono  portato  oro  Ì  ulVrcco^  ifi,         7        Capitano,  che 

^,Jduoban.baci,n,otouaghejLaIl.ncOt;odI::;^Sc^;J:^^ 

&  duo  mila  pater  noltn  verdi  òi  vcuo,d^  tre  petini  6^  vn  Wh.o  I-\  a-^  "^  ^  "^'"''' 

ietta  dille  .1  Capitano  al  P.lotto  ma«eiore  in  nrcrc^;.^a  de    h  Wr  ^         "^°  c'H'  ^^'"'^  ''^ 

prmc.pal.dellarmata,dH-j.iafapeu.tcome    io'^^^^^^ 

detto,chequellacontrada,^.andl:,diedr.vedeu'no''  ;    e^^^^ 

terra  nuo  ia,pchcdfo  laueua  loro  data  ne nu.r.v.,.  l .  r         ^  V       '  «  ""'»  "ola,  &'  elicerà 

fcnc 


i:ì;crnidj  mare  dice  D 

Ilo,  no  volle  torre 
loriirujrdoj^,^^,,- 

"^Ki'inliifmi^clie 
diatohnoatjiiclla 
mo,  Sv!  di  certo  te- 
'apiMiio  finonto" 

:crti\ilbcri,  cilene 
ra,  a  modo  di  iim 
ila  Itaua  vii  cdifu 

Olio  fu  pi  elio  1.1  ci 
leone,  con  Li  lii> 
vna  pilapicciola 
)vnlcjTiKv  che  fo 
:rraconvn.ipij, 

ne  quello,  che  s'è 
vedcu.ìiio  moire 
:'ro,dicuKjticI!c 
anòcllerediKiii-  F. 
■ilhani(|\iuòi.iii, 
ivadùpicllilii, 
lello, chea  (c;r!ii 
certi  r.ifoi  di  p'ic- 
cuori  bruciauj- 
o  Idolo. et  poi  to 
uiuano.EtehcK) 
:o  Uello  parucà 
no  chiamo  oucl 
uequeldilìéilo 
odi  quella  IVo- 
liamauano.nio 
ccouertcdm.m 
terebboiio  ver- 
a  Canoa  co  ccr- 
i\q;uèfe  con  niol 
!;ia  della  1/òlciM 
•Uua  delibero  di  F 
>  manta, fopra 
logiallctto,,chc 
linliianoman. 
ne.  Haueuaiio 
Capitano  Ai 
ne  tinto,  chele 
negricon  (ut- 
Capitano,  che 
nantcdcoucr> 
e  lenza  pic^a, 
nella  detta  Ilo 
i&^  d'alcuni  de 
Jnehaueuano 
fola,  &"  che  era 
iata  Santa  ma> 
guirep^iuella 
1»  per  accertar'- 
fcnc 
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i8p 


A  rcrtcm^ggiormcntcdpurefeliparcuadidoiiri-r'H.r-^l,      i        jr 
cheeiIopen(auaild,4uentefdtare  in     rr??n^^^^^^ 
la|co  per  iua  Mueih^.^'^per  Calh.h   E    oikÌ^^^"^,;"' '  '^  "'*'"/"  "'^'^^^'  ^^-^^  ^^ 


^aceua.  Ù(  pofc  nome 
,        '/moj^raph.a,a' cana d^  Di,i:Jili{^;^;ul^:!yp  '^^^f  ^>;'""'-  Queha  Ifoletta 
dicanoche  in  alia,  meno  altez=a,dalla  pa  uYh  d  no  h^^^^^^^^^  '  ^\'f^''  ^l^-'^'^'  ^''loui 

punta  o  capo  di  terra  ferma.die  fta  neHafocedel  hum^^^^^^^^ 


la,cv  iaaua!orobaltonatc,S.'butìetrirr  S-iì,„rt  ^i\a    ■       — "w...imu  lumaicunaa 

xranoconmoltorirpettoadieto    Èt^^^^^^^^ 
Capitano  no(ho,d  moihauano  con  là  e     "    *  u?^  P'-'c-ceabbracciauano  ,1 

me  le  ^h  hauellero  conolc. ,,  nnma^  n^^f     ^    ì     ''"■''^''"'  "'^'^''  amorciiolczza ,  co 
sua dtuano,percl.c "e    n      ,"  d;^,";!^;;   ;^^^^  '"  "^f^ P-oIc,chc  tn  loro  lin! 

chiodi  lorocoiìKindoaVlIndianid^^^^^  llpiuveo 

le  fece  Itendere  (otto  certi  albe  /de  ^^^^^^^^^^^^  ^'^'''^f'  ^°?^  ^^'tc  frondi  la,  ^he.et 

feroombrad\Macccnno  al  C  X  ,o     e  ó  " ^^^^^^^^^^^^^^^ 

anc.qudluhrilt.ani,chel.pa^t;XlSp^SSf^ 
au-cuo^dieiutcclahrccciuiiielrnmMnr..-. L/VZiiP^'''.^^?'"^'^3P'"no  accetti.  Et 


:  genti  nel  campo  fcouer  to  d  fcdellcro ,  I!  Cap 


Capita 

ordino 


che  il  fc- 
dclFcro, 


D  E  L  L'  H  I  S  T  O  R  I  A 
dc(Tero,ma che  (ìc(Tlmo  in  ccrucllo ,  5C  con  buone  guardie ,  perche  non  incorrcfrcro ,  come  n 
ignorati,a:  fprouilii.in  qualche  aguato.  li  vecchio  indiano  dtcde  tolio  al  Capitano  in  ma- 
no,&:  a  gh'  ahri,clie  fcco ainii  erano,  vna  can na  per vno  acccfa  dall'un  co,  ma  fenza  alzar 
fiamiTia,t3(:  iì  vanno  concimando  Stf  ardendo  a  poco  a  poco  come  vna  teda,  d  come  vn  tor- 
chio.à:  il  tumo,che  ne  vfciua,odoraua  molto.  Gl'indiani  arccimauano  a  i  noIhi,che  nò  la 
fciallcro  perdcrequel  fumo,malo  togliellero  col  nalo.Poco  prima,  ciicgllndiani  uiun^Tc^ 
fero  i  parlare  a  i  noliri,!  duo  loro  principali  pofcro  le  palmedcilc  mani  in  terra,  ct  ic  bulaa' 
lono  in  fegno  di  pace ò  di  falute.  Hi  perche  nò  liaueuano  Interprete  era coù  traua;»liata,5i' 
impolfibile  il  poterli  intcnderc,benche  molte  parole  vi  li  (pendellero.  Co'  icjni  ioLmcinc 
qualche  cola  l'un  dell'altro  intcndeua.Hi  mentre  che  quclio  pallaua ,  andauano  £c:  romana- 
no  molti  Indiani.fft:  moitrauano  d'hauercgran  piacere  co' chriltiani ,  &:  lenza  Ipauento  d  ti 
more  vi  conucrfauano.come  fedi  gran  tempo  a  dietro  veduti  li  tollero.  Veniuano  con  mc\| 
tcri(;i,£<:s'airettauanoinconuernuioneconollriirpcnreratamente,6rparlauanodiIun.To 
Sf  con  detti.Sr  con  le  maiu  taceuano  fegni,  come  fé  inteli  follerò  da  quelli,  che  li  mirauano! 
Poi  cominciarono  d  portare  delle  loro  gioic,5^  diedero  à  noltri  duecircelli  da  orecchie  do  * 
ro  co  fci  pendenti,iv:  vn  collareito,d  garganiina  di  dodici  pezzi  co  54  pendenti,  2^  fette  iil 

se,come  di  pater  nolhi,di  crcia,tondi,&\'agamente  indoratiA'' vn'altra  hlza  minore  di  pa 
ter  noltri  minuti  indoiati,fc'  tre  cuoi  rolfi  amodod'impialhi,  fatti,  S(:vn  ventaglio ,  ^diic 
mafcare  di  pietre  minute,come  turchinc,(2t'  polte  d'opera  mufaicafopra  legno,  R'  conaku-  n 
ne  punticene  doro  ncH'orecchicIn  còpcnfa  di  quelle  cofc  i  nollridicderoìoro  certe  hlzc  di 
pater  nollri  dipinti,^'  altri  verdi  di  vetroA'  vn  fpecchio  indorato,  &:  certe  fcarpettc  da  don 
na;cofe,che  tutte  in  Europa  non  haurebbono  potuto  valere  più  che  duo  d  tre  giulii  d'ar^TÒ. 
to.Et  gli  altri  lndiani,chc  con  quelli  principali  veniuano  barattauano  con  gli  altri  chnlii.i. 
iii.inantcSL  touaglie  lottili.  Il  Capitano  diede  loro  ad  intendere  il  mcgIio"chefeppe,chcii 

portallerodell'oro.mortrandoneli  alcun  pezzo,  (Sr  dicendo  loro,  che ichrilhani  non  voic' 
uano  altra cofa.ll  vccchio,per  qucllo,chc li  puote intendere ,  mado il  giouanc fuo  hglio per 
oro  A'  co"  fegni  diile,che  in  capo  di  tre  giorni  verrebbe,  onde  fra  tanto  fc  neandallem  i  chi  i 
iìì.ìni  in  naue,cV  ritornallero  poi  nel  terzo  giorno  u  quel  luogo  Itelfo.che  lui  p^trtarebbono 

dcli'oro.Fraqucllilndianieraancovngiouaneito,  chea  (ègnidicea  il  vecchio,  checramc- 
deliniamente  (uo  hglio:  ma  non  fé  ne  lacca  j->ci  d  tanto  ca(d,quanio  li  lacca  dell'altro,  che  era 
andato  per  l'oro. Hora  con  molti  abbiacciamenu  &::  piacere  li  rcftd  il  vecchio  co  fuoi  in  ta- 
ra.à:  il  Capitano  co'  noltri  s'imbarCiK  hauèdoli  prima  il  vecchio  detto,  che  la  mattina  fcnié 
te  fmontalleio,chcclio  anco  in  quel  luogo  ftelfo  verrebbe.  Il  di  lèguenrcche  era  domen?..ì, 
evlalh  zo  diGiugno  lividde  ioltochctudi,ilvccchioconmortialtrifullitto,&:conuu: 
bandiere  bi.ìche  eh  lamauano  i  noltri.Tollo  che  il  Capitano  noiho  co  fuoi  fmontò  à  terra, 
quel  vecchio  principale  pofe  le  palmedelle mani  fui  terreno  ,  a'  le  bafcid,  &: poi  tolto aiidi 
ad  abbracciare  il  Capitano  A'  li  diceua  co'  legni,cheandalle  più  dentro  terra.  I  nofiri  v'an-  p 
darono,nia  non  fa  molto  indi  lungi  douc  litcrmaronOjChe  vi  era  il  campo  netto,(Sc  mondo 
d'herbe  A'  fparfe  poi  fiondi  di  fopra,&:  bihai,come  «1  giorno  auanti.  Qin  s'alFilero,  d' toluì 
rindiano  diede  quelle  cfinc  acccic  m  mano  al  Capitano  ,?\.'  a  gli  altri ,  pchc  godellero  d\  owA 

fumo,comcs'era  già  fatto  l'altra  volta.llCapitanoordindarCappcIlanodeU'armatacIicdi' 
cclfe  meUa,&:  egli  la  dille  doue  fu  fatto  tolto  vn  altarCjSt'  gì  Indiani,mentrc  li  dilfcvi  Itette- 
ro  intenti,^:  taciti.A'  pieni  di  mai  auiglia,^'  nel  volere  incominciarli,  portarono  vn  vafo  di 
creta  con  certi  fuHuniigij  di  buono  ouorc ,  ci  pofcro  (otto  l'altare,  vn'altro  limile  ne  pofei  o 
fra  1!  facerdotcà:  l'altre  gèti.Et  detta  la  niella  portorno  certi  canefìri,d  panieri,  bè  fatti,vno 
con  palticci  di  pane  di  Mahiz  pieni  di  carne  minuzzata  di  forte,  che  nò  li  puote  comnivn- 
dere,chc  carne  (1  folTe.lìt  vn'altro  con  pam  pure  di  Mah':: ,  &:  altri  duo  di  tortanellidi  Ma- 
!iiz  A'  prcfentarono  al  Capitano  ogni  cola ,c\.  egli  a  compagni  fuoi  lo  difpésd,pcrche  man 
giallero.Ne  m.\giaiono  tutti, à:  lodauano  quel  cibo  dclli  paiticci,  ne  quali  al  fapore  pareiia, 
che  rtellerofpeticperchcd.juio  erano  rollctti,c\' vi  craalfaidiquel  pepe  d'India,  che  chia- 
mano Alci.l  >oppoi|uel(odrlinare  prcfentarono  al  Capitano  tre  paia  di  fcarpcalhifo  loro, 

&:  vna  man tadipiii  fa  A' tre  granelli  d'oro  fatti  a  quel  modo,  nel  quale  fogliono  alcuna  vol- 
ta reltarc  nel  lòdo  delli  r  »rr'  fgiiioli,&'  vna  Iròde  d  oro  fonile  fatta  a  modo  di  paifamani,  dC 

vna  giaradfpintaA'vnalttuo,rinellod'orolsmileaqiicl,chcs'cdctto.ll  Capitano  leceloro 
dare  vnabcrrctta  (cnza  pieghcA'  vn  pettine,  CV  vn  fpecchio A  vn  paio  di Ic^rpc  di  cordcl- 


rrclTcro ,  erme  d 
ipitano  in  nu. 
niafcnzaalrar 
3  co  ine  vntor- 
lolh  i,cl]c  nò  la 

a,  Ce  le  baleni- 
traiui^liataA' 
s.nu  (òlamcnre 
iiOiSt:tonr.iua' 
:alpauciuoort 
uà  no  co  11  nuAi 
lanodiluniTo, 

I  eli  ini  rana  no. 
a  orecchie  do' 
entiA' Tette  hi 
a  minore  di  pa 
uaglio,5;:dac 
o.cC'conaku-  £ 

0  certe  hlzc  di 
arpettc  da  don 
cgiiiIiid'ar^Cv 

II  altri  chniti.i' 
hereppcchcli 
iantnon  volc- 
:fuofi:r|iopcr 
ndalìeroi  clivi 
portarebbono 
o,  clic  era  nic- 
li"a!tro,checia 
co  (uoiin  ter- 
mattina  k'^u: 
eradomcnuj, 
co,  &:  con  un,: 
nontò  à  tcrr.i, 
-loitofioando 

1  noftriv'aiv  p 
tto,&:monvio 
filerò,  d'eolio 
Veliero  di  ijucl 
armata  clic  di' 
dillcviltettc' 
5novnvaroui 
mie  ne  pofei  o 

>,  bèfatti,vno 
otccompicn- 
tanelIidiMa' 
ò, perche  man 
apore  pareua, 
idia,chcchia' 
K all'ufo  loro, 
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DELI 


rinontoàtcrra,&:  ecc drizzare vnatatiol,  .Vr.  !!-,!  f'  *-'naei! Capuano  co  luoi 

^a.■eJlCac,chcvecchloventcÒ  1.    ,o    d 

fti.camb.arcvole.a.Eteranoqad    S 

iK,chechiamano  srind.an.  C  lUtar  ^k"  omW  1,,        )  ^^f  "^  '''''  foink,vn  paio  di  fcar. 

!lualisattaccanod?Il.du.alceXri,^ek^^^p^^^^^^^^^^ 

vnad.groirMaltradimmuti.nututtnndo^^n/n^^^^^^^^^^ 

ftemo?oconottopendent.delnS 

pietra  rolla  Sc  hi^Lj^^oMo^X^'^^Tr'  ''^'  T"^'^^'  ""^'  ^'^^"^  ^"^ 

LghiportatcmoltcDimiracaltrun^^^^^^^^ 

Borotarg%uattrod.ti:vnaltrahLad     ater   .1^,^^^^^ 
Lcond"ori,&.>ater,K.fir/cnno1^3  vS^^         mdorat.,con  vna  tcft.cduola  comedi 

.ndo.at.A'nclh'ncdcllal;["a"av^^^^^^^ 

intonio.convna corona d  oro  chclnnnn  r?n  à  X V'' "*'  ^'""^'^  guarnito d  oro 

oromeddinumctevtiCer^^^^^^^^^^^ 

Juiomo brutto,coti vn vemàuL dWo  I con  n Jn  f '"' "^ r '^^^'^./-'"^ ^"^ fl-mbunza dui, 

haueua  certe  cornette  dC  n  Ivetu  e  in^ha   .^.        ""  ^  '''''  '»'' ^''^^^'''^^  ^  "^lla  telta  vi 

noUrinidoratiJiicompenfa^bara  tto^^^^^^^^ 

acttadel mede(.n.o,vXd^ira^^  ^tf^dS^^^^  '''" "^ ^"'^ '^'fi^^ '  ^^^ ^-• 

di forhci,vn paio d. Icarpe d. fu    celk  cene fca,  ne d?d °n ,  '      "'""''!.''" f '^?^^'  ^"  ^^'"^ 

ca  lauorata  da  alto  a  baf  o,vn  pa  ^d  icaTi^ni  i^duo  ^ncr^'''^'  ^5'""°    ■  '    o'  ^  ''"'  "'"'" 

diTorha,S.vnaItrucam.aapSrIauo."tvn'^^^^^ 

w,vnaltropannoditcla,comemiicatturAav'rrr^;r  ,        ',"   ^    "'^™°'^"^'f''^^C'''^t- 

jcdoppie^ci^mela camicia  SSSS^S?£^^;un;ÌrT'^^^ 

lnd.an.prmapal.,chcfaceuanoilbaratto. Quello  ci  ;?noM^^^^^ 

Caltigha  quattro  d  cinque  ducati  &:  ciuello  clu  rnl  ZTa    \  r"'''"''  '  "°"  ^^^^^"'^  '« 

Dop?o  d.  qiKfto  il  n.cLd.  f^gui^^S^^^;^^^^^ 
grindianiabarattare,&'diederLireSm«vXr  rh.^  d.G.ugno  ruornarono  dinuouo 

C  portarono leigranclh doro comSulocr^^^^ 

piana  doro,d' duo  hlze  di  n.J^^t^,  ,^^''^1'^^''''?^^''''  ^  ^'O'  ^^  ^na  maniglia 


,f  :';: V,  ""  "'^'^"^^^^^""^^«^'icii  diede  duo  granelli  d'om  rh 

SÌian.,.\Wncollarcttodoro,e^cinquchlzcd.paternol  n  S^^^  r .     '  ^      - 

ircime,comelcatreclicrifonodetc  &'nn,,rn.r;      n  T        ''^^"'*'"^^*^''^^^ 

iladoro.  JbitconqitclbdoScS^^ 

Ita  rottile  di  cottone:  dC  dille"d,eX?a  don  aì^  z"^"'"'  T  ^'"'"'"'^  ^"'^'^"^-  ^°"  ^"=»  ve 

lidicdealIiticòtropcrlSrcc^^^^^ 

vnacinturancgrac'^nlaJul^bSv^^^ 

d. color.,chc poteuano  tuitc queOc .  .r^ -i^lc  " in  S»  ?a£  i  ,'  P-^t" nolh t d,  v 

nodc.nquc8ml.j.Sara.ìnoaLr.   ld..;^quSt^ 


itano 
danna, 
vetro 


idre 


p 


DEL  L'H  ISTORIA 
rare  più  auantt.qucfta  pare  vnacofa  di  molto  vtilcfc  dctro  le  noflrc  cafc  peto'  qucdi  tali  ba- 
ratti.à.  cambi  li  laccllci  o.Ma  chi  lintcndc ,  come  li  dee  intendere,  A:  vede  douc  noi  andia- 
mo a  larli,&:  con  quanti  trauajj|i,&:  pericoli  :  onde  la  meta  di  color,  che  vi  \'anno,non  ne  ri 
tornano  con  la  vita,d  altra  forte  ne  ragiona, «?c'  altro  pcnliero  vi  liaura ,  hauèdo  à  diiporrc  U 
periona  ùia  in  coli  fatto  eliercitio.Et  piacelfe  a  Dio.clie  fé  n'allecuralle  lanima ,  perche  Ini- 
tcntione  di  tutti  quelli, che  vanno  ù  barattare ,  non  e  la  medelima.  Lafciando  adunche  quc 
fto  da  partc,à:  ritornando  alla  propofta  materia,dico  che  qiiàdo  la  l-ortuna  i;iun<;e  alla  por 
ta,chiama  &.'  inlta  anco  per  cllere  intcfi  A'  t^l"  non  ne  e  degno, le  chiude  I  orecchie,  à:  p  Im 
ignorantia  non  rafcolta,nc  la  raccoglte,ma  palla  di  lungo,  come  a  punto  accadette  à  qucfto 
Capitano  Giouan  di  Grigialua,  che  non  volle  credere  aniunodiquanti  hconiigliauaiio, 
che  fi  fermaiie  ix'  facellc  popolo  in  qucfta  terra, &:  mandalìe  a  chiedere  più  gctea  Ì3iego  Ve 
lafco,&:  à  fari;  tutto  quclto  ìuccello  intèdere.Tutti  coloro,  che  erano  feco,ne  lo  pregauano, 
gliele  ricordauano,li  diccuano,chc  erano  tutti  felici  fé  iui  relhmano.  Ma  perche quefta  buo 
na  vétura  li  lerbaua  per  altri,fatti  qucfti  barratti,^:'  cambi.chc  fi  fono  detti,il  Capitano  Gri- 
gialua  mando  alllfola  I-ernandina  il  Capitano  Pietro  d'Aluardo  in  quella  Carauella,chc  lu 
uca  bifogno  di  raconciarfi,&:  con  lui  cinquanta  huomini  di  quella  armata  cofì  di  quelli,  che 
infermi  ltauano,come  di  quell),che  bifognauano  p  condurre  il  valTello.Et  di  più  delle  gioie 
6C  oro,chc  mandd,vi  mando  anco  l'Indiana  gaizonctta,che  gli  era  ftata  da  quel  vecchio  Ca 
ciche  donata',  con  particulare  relationeal  Capitan  Diego  Velafco ,  per  cui  ordine,  &:  a  ci.i 
fpclc  s'era  qucfta  armata  iatta,di  quanto  in  quel  viaggio  era  tìno  a  quella  bora  fucccflo.  Nel 
incdclimo  tcmpo,che  il  Capitano  Aluardo  fece  vela  per  Tifola  di  Cuba,il  Capitan  Grigul- 

ua  con  gli  altri  valfelli  parti  da  t]uelluogo,&.'coftcggiando  nauigdvcrfo  Occidente  per  ve- 
dere fé  quella  era  terra  ierma.Et  andado  alla  vela  viddero  certi  popoliA'  tcrrc,che  aliai  tnaii 
diparciiano/À'lefuecafebiancheggiauano.  A  quello  modo  andarono  quattro  di  huoaili 
iS  di  GiugnOjChe  il  Pilotto  maggiore  difse  al  capitano  come  gli  haucua  più  volte  detto, 
che  quella  era  terra  lerma,&:  che  ogni  bora  più  vi  fi  c6fermaua,éc'  che  per  ciò  vi  li  (pendcua 
il  tempo  indarno,  &  le  nani  andauano  molto  cariche  di  gente  S{.  di  vci  touaglic ,  Se  che  poi 
che  n'hauca  già  tolto  il  pofscfso.à:  fatto  qucllo,chc  fare  vi  doueua,5<:  che  nò'andaua  più  per 
aggirare  Ifole,ma  per  d  ifcoprire  nuouc  terre:  li  per  qucfto,come  pche  le  cerreti  erano  gran- 
di,à'  poteuano  nel  ritorno  pencolare,  li  parca  che  li  fofsero  douuti  ritc  rnarc  à  ccrcarcdclla 
ifola  di  Cuba,&:d  altre  ifole,  feritrouarc  le  poteuano  ,&:  prenderne  pofsels  ione,  tanto  più 
che  rinuernc»  venia  loro  fopra,&:  era  molto  pericolofo  il  nauigare  in  quc"  luoghi  in  limili  te 
pi, perche  haurcbbc  potuto  facilméte  fucccdere  loro  di  perdere  i  vafselli,&:  le  perfone  in  ma 
re.Parendo  al  Capitano  di  douere  feguire  il  parere  del  Pilotto  maggiore,  dific,  che  poi  che 
coli  li  pareua  più  lecuro,volgefse  à  dietro .  Et  coli  voltarono  le  prode ,  dC  fc  ne  ritornarono 
per  la  mcdeiima  colhera  a  dietro,onde  venuti  erano.  Ma  vfcirono  loro  fopra  dalU  mcdeli' 
ma  riuiera  da  quattordici  d  quindici  Canoe  da  guerra  con  molti  Indiani  fopra  armati  di  ro-  1 
ielle,&'d'archi,à:  irrccie,afsai  buona  gente ,  dC  con  animo  di  combattere  le  nauidc'  nollri, 
MancfuccedettequellOjChencl  Capitolo  feguentc  li  dira. 

Contile  tre  CurduvUe  ihl  Capitan  Gn^rulua  furono  ajialitc  da  cjuattor(lici,ò(juinJici  Canoe 
d'lndiant,i!p'  della  hattaujia ,  dn  fecero ,  CiT*  come  poi  i  nojtrifmontarono  nel  porto 
di  Santo  Antonio  per  accom  tari  la  Capuana,  O*  "V'  ritrouarono  certi 
Indiani  di  poca  età  morti.         Cap.  XV  II, 

Le  quattordecijd  quindici  Canoe  d'Indiani  animofamète  andarono  i  n'trouare  le  tre  Ca 
rauclle  noflrc,  ^  li  ftrinfcro  con  loro  tirando  molte  freccie ,  fenza  hauere  riguardo  alcuno, 
che  loro  fcgni  di  pace  li  facefsero.ll  Capitano,che  vidde  qiiefto  lece  loro  tirare  alcuni  tiri  di 
artiglieria,5(:  ibaleiìrieri,à:fcoppertieri  fecero  mcdcfimamcteruHcio  loro,  &:ammar2oio 
no  alcuni  Indiani.  Allhora  le  Canoe  co  molta  fretta  voltarono  i  dietro  fuggcdo  alla  volta 
di  terra.Lc  Carauellc  fcguirono  il  viaggio  loro  alla  voltadi  Lcuate  coftcggiìdo  femprc,hii 
chelifermarono(comciPilotttdiccuano)io  d  ii  leghe  prima  che  giungcfscro  al  fiume  di 
Grigialua,&:  mi  alli  9  di  l  .uglio  foriero:  ma  non  poterono  montare  fu  per  lo  hume,  per  ca 
gione  della  corrcnte,6£:  del  tempo  contrario,chc  era.  Onde  ftettero  quiui  fino  alla  domcni- 
ca,vndici  di  Lui^liOjChc  la  mattina  deliberarono  di  tornare  a  dietro  i  cercare  dciiacq-^  che 
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ciaA'  •'  faio,&:  n  pofe  la  bcrrctta,&:  col  maggior  piacere  del  mondo  Ti  partì  con  gli  altri  fuoi 
dicendo  disvolere  ritornai  e  con  oro.  Alii  i«  di  Luglio  vennero  certi  altri  Indiani,  &:  por- 
tarono al  Capitano  due  picciolc  azze,  come  ciucile  dette  di  fopra,  che  pelarono  il  pelo,  che 
fanno  148  calhglianiA'  vna  tazza  di  pietre  iine.fra  lequale  ve  ne  erano  otto  paonazze  et 
a?  daltrc forti, ^'  110  paternollrid'orovotididentro,&;  19  pater nollri come  di Ibgno 
&:  vna  tazzetta,comc  (alera.clic  peso'  quattro  caUigliani ,  1^'  più:  in  cambio  delle  qualicofé 
furono  lor  dati  certi  pater  noilrelli  OC  ciancic,clie  in  lìuropa  nò  valeuano  più  clic  lei  o~  lette 
giulij.  Vn  marinaio  porto'  vna  picciola  azza,comei]ueIle,cIie  li  lono  dette  di  fopra,i?c'  pelo 
quan to  pcfano  59  caitigliani,à:  dille,  che  vn  fuo  Indiano  l'haucua  hauuta.Qiiclto  ilclio  di 
venendo  da  pefcarcdall  altra  bandadel  fiume  alcuni  compagni  delle  Carauellc,  portarono 
dauanti  al  Capitano  cene  tenagIiuolc,comc  quclle,chc  logliono  vfare  le  donne  in  pelarli  le 
ciglia,»?»:  vna  ronaglia  latta  con  certe  alette,  dd  vna  tclìa  di  Cerni ,  3i  due  aquile  con  tre  pen- 
denti per  vna,&.'  vn'altra  ronaglia,minore  della  già  detta  di  fopra,cv'  vn  cannello,comc  vna 
tclb,i'V  tutte  queftc  cole  erano  d'oro  A'  pefaronò  tuttc,nouecalligliani,etvn  ducato.Htdif 
fero  co{toro,che  pielfo  al  fiume  in  certa  arena  haueuano  ritrouato  dentro  vn  follo  couerio 
di  terra,(3L  con  certi  cardi  (opra, tre  perfone  fotterratedi  pochi  giorni,  Icquali  flauano  fcaii- 
natejSc  aperte  nel  petto  al  diritto  del  cuore ,  doue  haueuano  quelli  pezzi  d'oro  ritrouati,  Se 

che  haueuano  con  quelli  morti  lalciato  vn  Cemi,o' Idolo  di  metallo,  che  vi  era.  Il  Capitano 
allhora  vi  lece  tolto  pailaic alcuni  foldaticon  vn  Scriuano,pcichemiralferobcne ,  &C  vcdcf  p 
fero  in  che  modo&;  forma  que  defunti  ftelfero-pcr  potere  migliore  relatione  fare.PalTattco 
loro  dall'altra  parte  del  fi  urne  ritrouarono  li  tre  moni ,  lun  de'  quali  parca ,  che  folle  di  13  0' 
14  anni, gli  altri  duo  di  cinque  o' fci,^' tutti  ("cannati  A' aperti  nel  pctto,i?(:  poRi  in  vn  follo, 
&:  coucrti  d'arena  con  alcune  tune  o' cardi  di  fopra.Et  Itauano  a  punto  in  quel  luogo,  doue 
i  quattro  noftri  cliriftiani  haueuano  quelli  Indiani  veduti ,  da  quali  hauuto  haueuano  le  51 
azze  con  quellealtrc  colc,che  li  fono  dette  di  fopra ,  dC  i  quali  haueuano  quelli  tati  atti  tatti. 
Onde  i  morti  Itauano  coli  fiefchi,chc  bè  liconofccua,cheil  venerdì pallato  erano  fiati  mor- 
ti o'  facrihcati,quando  li  diire,che  le  tre  Carauellc  in  quel  l^orto  entrarono.  Tutti  gl'India- 
ni,chc  erano  venuti  in  quella  colliera  a  vedere  i  chriftiani,o' a  contrattare  con  loroVportaua 
Ilo  l'orecchie  tagliate,(gpcr  dir  meglio,  frappate,  5c:  verfando  languc  per  lo  vifo.Ma  quella 
e  cofa  comune  nella  nuoua  Spagna,^»:  in  altri  luoghi  di  terra  ferma,  come  più  à  lungo  li  du 
ranella  feconda  partcdi  quella gcneralchilloria dell'Indie.  Htritornàdo  alpropolitodico, 
che  i  noRri.che  andarono  à  vedere  quelli  Indiani  defunti,non  li  Icppcro  rifoluerc ,  fc  erano 
liuomini,o'  donne,pcrche  li  ritrouarono  gualb.^tf  puzzolenti  molto,  &.  perciò'  non  li  ca^ 
uarono  dal  folìo,doue  erano,ma  li  difcoprnono  folamètc ,  dC  li  fuolfl-ro  da  quella  inuoglia, 
nella  quale  inuolti  Itauano;  oi  coli  li  lafciarono.Ma  ben  li  dee  crcderc,chc  fé  più  oro  fcco  ha 
unto  haucflicro,ancor  che  aliai  più  puzzati  folfcro ,  non  li  farcbbono  i  noftn  rclbti  di  prcn 
derlOjle  ben  gliele  liaucllcro  douuto  cauarc  dallo  ftomaco»  n 

r 

Come  il  Capitan  Gì-i^iMua/hmt  con  lefte  tre  carMu  He  dM  porto  di  Surtt'  Antonio ,  &  2iu»fi  al 
Porto  dcfuito,&  come  ritroim  certi  idoli^i  hcfuccunjlde  dell'aldiomme^ 
(iole peccato  di  cjHc popoli.  Cap.  XVIII, 

Vfcirono  à  io  di  Luglio  le  tre  carauellc ,  che  códuccua  il  Capitan  Giouan  di  Grigialua 
dal  fiumc,&:  porto  di  Saio  Antonio:  &:  drizzarono  ipénello  alla  volta  dellifola  di  Cuba: 
Manauigaronohnoa  17  d'Agoltoconcòtrario  tempo:onde perche macaua  lorl'acqua, 
deliberarono  di  volgerfi  a  cercare  la  terra  ferma,  3C  prendere  acq  uà,  perche  non  haueuano, 
chebcre,&:nonfapcuanodouelìfteirero:  Nauigando  adunche  vcrfo  terra  ferma  giunfero 
in  vn  porto,chc  fra  due  terre  li  faccua:  Sl  era  pofto  fra  porto  deliato ,  el  tìumcdi  Gr'igialua: 
Onde  pchc  il  Pilottodillc,chc  fra  amédue  quelle  Ifole  liana ,  il  Capitano  il  chiamo'  lì 'porto 
de'  termini.Qin  li  prefe  acqua  in  certe  lacune  padulolc.Et  in  quclta  còtrada  era  gran  caccia 
di  lepori,8<:  e  vna  delitiofa,^'  bella  terra.  Mentre  che  qui  fletterò  i  noftri  a  prendere  acqua, 
viddero  attraucrfarc  ogni  di  Canoe  alla  vela  con  gente,  che  pallauano  all'atra  terra  dcll'ilòla 
ricca,o'  di  lucatan.  Nella  cofticra  di  qfto  Porto,ben  mezza  lega  Kìgi  di  la,  doue  le  Caraucl 
le  ftauano  fortc.crano  di;o  alber.  folitari,&:  vi  doucuano  clTerc  Uati  poftì  a  mano,  tt  fra  lo- 
ro ad  ogni  u  0'  1 5  paffi  ilaua  vn  Ccnii;o'  Idolo  di  creia,ct  vi  fc  ne  còwrono,che  ve  ne  erano 

w"4uaiioràiti, 
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canoc,&: circòdaic da uictroqiicHi.che dal  mare faltal^ro in  terra.  Il  Capitano,  clic  vcd.i, a 
cjuanto  era  pcricolofo  lo  ('montai»,  de  noiin  ili!  lito  , .    Ife  muiidcrc  il  pareri  Ji  colora, clic 

iccocraiicdoppodliaucic  loro  detto  gli  ini  i)iuienientiAlJC  II  pareaclii- per  (lucila  VII  sin- 
corrcllcro.Rilpolero  alcuni,chca  loro  quclto  (tei  io  pareua,  cioè  die  non  haiielicro  domito 
linontarcmaritvirnarlHnnauc.AltridicciianoilconnariOjCioeclK-  loueiunolmonf.irciii 
terra.  Altri  ditcuano,ciietHi  erano  per  tare  quello,  clic  il  Capuano  lororomàviatic.  Ltc»,:. 
che  quello  viddc,ditlcA  ho  voleua  fmoatare.nia  che  li  (èrballero  gli  oi  dini,  che  Iiaucua  aìut 
tiiatii  intcndrrCjflt:  li  lece  in  quella  Ifolcrta  lcj;^crc  vi  i  altra  volta  ui  iiuouo.  Allhorala  ma<t. 
gior  parte dilkio,chc  non  pareua  lor  bene  con  quelle  conditioni  imontare ,  nciapcu.wioì; 
vedcuano  àciicciletto  follerò  douuti  fmoniarcpoi  che  coli  loro  li  le^^nuano  Icnum.S;  tue 
nonvoleiianoalnamenieandarui:cV  *<■  pure  andare  vi  conueniua.  non  voleuanootJiMcal 
cimo  ferbarc  ma  vendicare  i  chriftiani  t;ia  r,  jni  al  Capitan  l-'ràc  *!co  Hcrnandcs  ,  cS;'  attacca 
re  tiioco  a  quella  tcrra,&.  darle  vn  cartigo,tljelc  ncncordalìe  per  (empie;  pcrciir  pcnfiwa.-n 
non  lafciarui  huomo  in  vùa ,  le  potcuano  tanto,  Conofccndo  il  Capuano  qiuita  vo'uiu.» 
de  luoi,5C  che  non  haurehbc  potuto  frenarli ,  fé  incominciato  haudlero ,  diedeordinc.  clic 
il  ritornalfero  ad  nnbarcarc  tutti.tt  coli  li  fece.à:  elfo  li  reftò  nella  Ifolctta  per  andarne  tvii 
le  vltimc  barcate.  Gì  indiani  veggcdoh  andar  via, li  ponenano  Uno  al  petto  ncHacqua  con 
lor  archi  m  mano:  à:  abando  gran  gridili  molirauano  iicri ,  d' tirauanolelor  hezzc  il  [ut 
che  potcuanOjCon  gran  lerocitaSi^  ardire.  Ma  perche  ladifpotioncdcl  luogo  non  er  .iti  •   p 
ne  la  volona  del  Capitano  era d'a(j:)ettare,nc  di  fermarli ,  quando  furono  tutu  imbarcali  le  - 
cero  vela  à  ^  di  Scticbrc  ;1  \encrdi;&.'  la  domenica  a  (era  poi  giunfcro  a  villa  del  popolo  di 
lazaro.douedelibcraiuno  di  prcdcrc  acqua:  perche  ne  llauano  in  necefrua,  tv'  la  riuiV.  ...ciic 
feguiua  a|-»pre({o,non  era  (tata  (couerta:  &:  non  erano  certi ,  (e  vi  haueliero  douuto  ac.ju  : 
irouarc.  Fece  adunche  il  Capitano  (hiontaie  in  terra  vn  ;  partedella  gente  co  quattro  ti'  i  .u 
poUlcrCj^c  co  li  balellricri,S('  fcoppcttieri,llando  IccaraucUe  (ortcmczza  legam  mare .  Si  le 
cero  lofio  innanzi  alcuni  Indiani  ("cnzaarinc ,  che  col  dito  accennauano  doue  l'acqua  lolle: 
Et  quando  i  noftri  mi  giunti  erano ,  coloro  più  auanti  col  dito  moflrauan.cbc  l'acqua  tulle: 
Giunti  anco  doue  la  feconda  volta  accennato  haucuano.diccuano  che  l'acq.iapiu  au..iiii 
itaua  :  Et  giunti  iui ,  non  ve  la  ritrouarono ,  anzi  li  ritrouarono  nel  mezzo  <  l'un  aguaito: 
perche  vfcirono  da  vna  inibofcata  più  di  50  Indiani  co  le  lor  freccic,iotellc,&;  lancie,  &:  k- 
ne  armati  à  lufanza  loro,àf  com  melarono  à  trar  le  lor  lleccic,  £C  voleuano  prendere  in  mcz 
20,  ft:  circondare  i  nollri,i  quali  allhora  tirarono  due  o  tre  tiri  dartigliaria  :  Ht  gllndianifc 
ben  t"uggiuano,ritornauano  ncKiimcno  poi  dietro  a  chiifliani  co  le  lor  frcccie,i  iioflri  clicm 
gannati  11  viddero,fc  ne  ritornarono  al  lito  verfo  le  barche  loro.  Quàdo  il  Capitan  Giouan 
di  Grigialua  viddcda  lu  le  naui  niOi  n are  a  quel  modo  i  nollri  à  diciro.fniòto  tolto  col  refto 
delle  gCni:Et  mentre  che  egli  fni,'K!i;a,  tirarono  ichrilhanivn  altra  volta  rartigliaria,&: coli 
gllndiani  celiarono,  &  nò  .s'.;j;.n;i'àronotanto:&:  coli  il  Capitano  hcbbe  tcpo  di  giunge-  P 
re  con  tutti  gli  alirijiLV  dormi  q  (vìi  ?  iottc  in  teria.Lìt  il  di  fcguentc  dettero  mcdclimamcntc 
a  quel  modo:  &:  il  terzo  di  anco  :  e.  pvcfcro  tutta  l'acqua ,  clic  volfero ,  A:  la  pofcro  in  naue: 
vi  pofero  aiico  del  Alali  iz^che  prelero  da!  campo ,  doue  ne  era  gran  copia ,  accio  che  fc  per 
difgratia  follerò  lor  l'altre  vittouagliemancate,haucnero  hauuto  doue  ricuperarli  hnchcà 
Cuba  giungcllero:  che  già  in  cHetio  poca  prouigione  loro  reflata  era.  Montati  fu  le  caraucl 
le  tutti  1  nollri,a  gli  S  di  Seiièbre  fecero  vela  da  quel  luogo:  ma  perche  nò  haucuano  il  tcm 
pò  buono,sandauano  le  carauellc  temporizzando ,  dC  ntornauano  à  dare  la  volta  in  terra: 
&  i  quello  modo  andarono  volteggiàdo  hno  a  gli  vndici  di  Settembre ,  che  al  porre  del  So 
le  viddero  vna  terra  noua,come  (eccagnc:  ondeperche  era  già  tardi ,  di  l'aere  li  f'aceua  ofcii' 
ro.s'allòtanarono  da  quel  luogo:  3(:  volteggiarono  la  notte  la  volta  di  mare.  La  mattinafe 
guentcche era  dominica,ritornarono  verlo  quella  terra ,  per  vedere,  che  cofa  era: &:  non  vi 
viddero  altro,  chcqIIefeccagne:ondc  il  pilotto  maggiore  dille,chequellidoueuanoellcrc 
iòrtieri,&:  fcogli  fotte  acqua  di  qualche  Itola  noua,ch"e  iui  prefloclTere  doucua.Et  poi  elicle 
feccagne  (lauano  di  traucrfo  al  viaggio  loro ,  bifognd  che  ritornaflero  à'  dare  la  volta  verfo 
Iucatan:pchenò  potcuano  indi  patlarcauanti:&'  li  ritornarono  Hno  a  villa  della  coflicradi 
Iucatan,&'  s'accollarono  à  terrapiu  fu  del  fiume ,  chechiamano  delli  lacerti ,  doue  dicono  ti 
Palmaro:&:  indi  corteggiando  l'ifolafcguirono  il  camin  loro  t  no  à  zi  di  Scttèbre:  &:  aura 
uctfarono  da  vna  terra  chiamata  ComiCfecondo  clicgllndianidiflero)  pciciochchaucndo 
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DEL  L'HIST  ORIA 
ncntc  Diego  Vclafco,  alle  cui  fpcfe  fu  fatta:  Et  perciò  e  cofa  ragioneuole ,  che  no  gli  (ì  tolsra  li 
la  lode,  che  egli  ne  mciita,poi  che  il  tépo  dC  h  fortuna  !'  tolfcro  gli  altri  premia  &:  vtilita  che 
€[\o  di  col  1  fcgnalato  feruigio  fpcraua  :  perche  cgli(come  e  opinione  di  molti) vi  fpefe  p/u  di 
cento  mila  ca:  tigliani;  £t'  iu  quelb  iniprefa  cagione,  checgli  morifle  pouero,  Sc  difcòtento 
come  apprcllo  li  dira.  Ma  ritornando  all'hiibria  dico,che  ritornata  che  fu  quella  armata  ai 
rilob  i-crnandina,  delibero  il  Vclafco  dimandare  in  i  Spagna  vn  fuo  cappellano  con  quel 
le  mol  tre  d'oro,  che  li  fono  dette  A'  con  la  rclationc  del  viaggio,  che  haueua  il  Grigialua  fat 
to.  «.ìiiclìo  clerico  giunle  in  Barzellona  il  Maggio  del  fcgucnte  anno  del  1510  nel  tcpo  che 
in  quella  citta  vene  la  nuoua ,  che  era  Itata  fua  Maefta  eletta  in  Re  di  Romani  :  &:  in  futuro 
Imperatore. Qiielìo  clerico  chiamato  Benedetto  Martino  conobbi  io  bene:  perche  il  pallai 
con  meco  nel  1 5 1 4  in  terra  ferma ,  donde  poi  fé  ne  pafsd  all'Ifola  di  Cuba:  &:  viddi  moltedi 
quelle  moftrcà:  cofe,dclle  quali  fi  è  fatta  mentione  di  fopra:  et  che  il  Velafco  madaua  al  Re 

noltro  hgnorcche  per  quello  fcgnalato  feruigio  li  diede  il  titolo  d'AdeIantado,c'l  goucrno 
di  tutto  quello,clie  haueadilcouerto:^'  fi  tene  fua  Maeftà  ben  feruita  di  lui,  come  era  ragio 

ncA  hlcceanco  altre  gratie,a:gratiofamenfelifcriireringratiàdolodiquello,chefattoha- 
iicua.ct  animandolo  a  continouarc  quel  difcoprimcto,  come  egli  ftcflo  diceua  di  voler  frc 
c'I  poneua  tutta  via  in  effetto;  perche  già  haueua  mandata  vn'altra  armata,per  conuertirc  ti 
le  genti  alla  noftra  fanta  fede,ct  recarle  ad  obedien  tia  di  fua  Macaa,et  porle  fotto  la  lìcnona 
&  patrimonio  della  corona  reale  di  Caftiglia.Et  coli  fu  in  effètto.pchc  come  ho  detto,quan  1- 
do  màdo  quel  cappellano  in  i  Spagna,hauea  già  vn'altra  armata  inuiata,  della  quale  andò  n 
Capitano,  et  fuo  luogotenente  Fernado  cortclc,  al  quale  non  toi  rd  io  la  lode,che  ei  merira: 
ma  non  approbo  io  già  quello,chc  elu:  Ct  alcuni  altri  ^Jicono,cioè  che  il  cortcfe  et  compagni 
andairero  alle  fpefe  lor  proprie:  perche  anchof  che  cofi  foire(che  io  noi  credo)ho  10  nòdunc 
no  vedute  fcritture  dC  tcftimoniali,  che  altramente  dicono:  et  ho  in  poter  mio  vn  tranfunto 
della  irtruitione,&:  poterceli  e  egli  hebbe  da  Diego  VeIafco,}3che  in  fuo  nome  andalTe.  Et 
per  quello  io  qucfta  lode  al  Vclafco,SL'nonad  altrui  attribui»co,hauèdo  egli  dato  principio 
a  quanto  poi  della  noua  Spagna  fuccedctte,5i:  hauendo  difcouerio  quella  parte  di  le>,che  ■■  e 
detta,pcrpiudi  1  ?  o  leghe  di  cofticra:  Ma  il  tutto  fi  rifcrud  alla  buona  fortuna  di  Fernando 
corte(c,mercc  della  dilgratia  di  Diego  Vclafco  caufata  da  qualche  fuperna  difpolitionc.  Et 
Eclie  e  molto,che  io  odo  dire  quel  prouerbio  che  dice,  Et  chi  prende  diletto  de  far  frode  nò 

li  dee  lamentar,s'alfrui  l'inganna:  dico,  che  fé  Diego  Velafco  non  fu  cortefe  co  l'Almirante 
r)icgo  colombo,  in  torli  a  luo  difpetto  il  goucrno  dell'lfola  di  Cuba  con  le  maniere  &.  arte 
che  VI  tenne,  non  vCÓ  con  lui  più  cortefia  poi  Fernando  Cortefe  in  torli  il  carico  della  nouà 
bpagna.No  mi  paie.che  alcun  di  loro  di  ciò  lodare  li  debba,  ne  tengo  per  ben  detto  quello, 
che  il  Icggcche  (olcua  Giulio  Cefarc  dire,che  fé  li  hanno  à  rompere  le  leggi,  fi  debbono  rò 
pere  folamen  te,  per  haucre  i  regnare.peiche  quefta  mi  pare  più  toho  parola  di  auido.et  aiu 
ro,  a.  di  perfona  di  poca  confcicntia.chc  di  chi  li  polla  l'huomo  à  niun  conto  fidare.  Ma  nò  F 

può  niuno  fuggire qllo,cheghflaordinato,ctappcrecchiato  da  Dio:ctl'vfficio  del  mondo 
li  e ,  che  vn  cacci  dalla  macchia  il  lepore,  5C  vn'altro  rammazzi:Et  non  fcnza  cagione  dille 
quel  poeta  Seraphino  dell'Aquila  in  vn  fuo  fonetto.chi  fparge  il  fcme,  et  chi  ricoglie  il  frut 
to.  Ora  comunque  quello  fi  palfalTe,  dico  che  Diego  Velafco  quando  delibero  di  mandare 
hernando  Cortefe  con  l'altra  armata ,  nÒ  haueua  anchora  hauuta  noua  alcuna  di  Giouan  di 
errigialua,  ne  della  carauella,  che  haueua  mandata  con  Chriftoforo  d'Olita,  cercarlo-  Oiv 
de  ncll  mi tru ttioni ,  che  diede  al  Cortefe,  caldamente  gh  ordind,ct  rincaricd,che  il  cercairc, 
6l  clievedcUemedelimamentedouc  folfc  con  l'altra  carauclla  andato  Chriltoforo  dOlit, 
&  li  forzane  di  ricuperare  ogni  modo  in  lucatan  fci  Chriftiani,che  vno  Indiano  diceua,che 
VI  erano  già  rcltati  d'vna  carauclla,  che  s'era  in  quella  coftiera  perduta.Qiieflo  Indiano  chia 
«iato  Melchior  era  flato  niolto  tempo  co  noftri:^  perciò  il  Velafco  il  mando  con  l'armata 

del  Cortefe  percheliferumeperinterprete.aucfteinftruttioni,etordinifuronoalCortere 
dati  dal  Vela  co  nella  citta  di  San  lacomo  dell'lfolaFernandinaalli  1 5  d'Ottobre  del  1 5 1 3, 
dauanti  ad  Alonfo  di  Scalante  notaio  publico,&:  del  conliglio  di  quella  citta.  Polb  adùcuc 
que;iaarmatampuntodigente,d'armc,a:div<ttouagliea:d'ognialtiaproiiigionencccf. 
iana,paHo  Fc>  nando  Cortele  alla  noua  Spagna  con  fette  naui,  &:  tre  Briaautini,che  il  Vela 
fco  hd.ede.Mal  anno  feguente  del  .0  colendoli  il  Cortefe  mlignoritodvna  parte  di  tona 
{mna,non  fi  curo  pm  di  Diego  VcIafbo,che  Io  haueua  niàdato.nc  peso  dj  doucrli  aUranic. 

tcdir 


chcnoghfiiolga  D 
cmn&:vtihta,che 
)ltOviTpefepiudi 
■rOjScidifcÒtcnto, 
uqucfta  armata  al 
spellano  con  quel 
jailGri'gialuafat 
iS'pnclièpochc 
nani  :&:  in  futuro 
le:  perche  il  pallai 
:&!viddimoltedi 
fcomadauaalRe 
itado,clgoucrno 
li.comceraragio 
rellOjChe  fatto  ha- 
:eua  di  voler  f.'.rc, 
perconuertirct^I 
cfottolaiignoriu 
nchodetto,quan  E 
ella  quale  andò  p 
)de,cheeimcrira: 
refe  et  compagni 
io)ho  io  nòdimc 
iiiovntranfunto 
omeandafTc.  Et 
;li  dato  principio 
)artedilei,clieié 
una  di  Fernanda 
difpodtionc.  Ht 
ode  far  frode, nò 
"ccòrAlmirante 
i  maniere  &:  arte, 
carico  della  noua 
jen detto  quello, 
51,(1  debbono  ró 
radiauido.ctaua 
to  fidare.  Ma  110  F 
Fficio  del  mondo 
iza  cagione  dific 
hiricoglieilfiut 
bcrd  di  mandare 
inadiGiouandi 
z,  cercarlo:  On^ 
:d,cheilccrcatTc, 
riltoforo  dOlit, 
liano  diceua,clic 
(lo  Indiano  cliia 
do  con  l'armata 
irono  al  Cortefc 
ttobre  del  1 5 1 3, 
a'.PolhadCiquc    ' 
3UÌgionc  ncccf- 
iiinijcheil  Vela 
na  parte  di  terra 
ioucrlialtramc^ 
te  dar 


D  E  LL"  IN  DIE    LIC  R  O    XV  II.  , 

AtcdarcontodiqudIo,chcfatt.haueiia:mamaddaM^ 

,Kdc!lccoM>.eveduteà:fattehaura,conmoltcn.olhc5jg,ouo-.ro,cCVa..:,cp^,n^^ 

coavn,uefenteaiTa|nccod>cofbaJ^bellcavedere,A:d4,?^g.o:Etnandj:6q^ 

duo  gct.Ii  huomin.  1  vn  cluamato  Alonlo  Fern.^des  porto  carrero  1  alt...  Iranccico  d.M^n 

tcg,';.o.CIuclkcorc.olev.ddnnS.uigl.a,quadocolloroIcportauaiu.^ 
loaiinocheioalKacrrafermamuitornauu:^^^  ^\ 

tKQ.uadoDiegoVeIaicofeppcquclto,mandoilCapitanoi'amphiiodiN.rI,a'  co      l\ 
traarmata,ru|ocandoquantaporduIiaueuadataalCorrcrc,a\-liuniùu\,!;rd4^ 
Capuano  palfo  m  quelle  contrade  con  la  Aia  armata,  5:  ir  lece  d.  force  con  l-uo:  :c  pa^c  (la 
Cortefc  ingannare,  oe  f,  feceaman  falu.  ilpenfcratamcP.tc  pronderc.ct  in  qudca  preiura 

fucauatovnocchio,&ftetteuiipoigrantcmpoprig,oucJn.d,gr..nc6nKxl.tiapror^ 

tacag.onequdìaco(aalCortefeperque!Io,chcnei:,ru,:  p.rc.o^ 

bifo^^no  di  ge.ite:Et  col.  hebbe  tutta  quella,che  Pamplnlo  c5do t:a  :.aucua,et  ci-.e  tolto  ohe 

d...\I.ruWecolvinatore:ilquaIeconquerte,etconlaln^^^ 

qui  lo ,  d'prefc  lagran  citta  d.  Mdcico ,  o  di  Tenuiuu.1,  a' prcic  rvloiuc -,r.a  Siwi^^ 
quel  a  prouincia  et  d  vn  gran  (tato.a:  s  1  >ìfignori  della  noua  Spa..na.Dicgo  Velalco  1  ntcfo 
Il  mai  fuccelfo  del  Capitan  l'amplnlo,  delibero  JipalLrui  dìo  ...^ócrfoMa  .'v  eoli  arm."  e-'^ 
o  otto  naui ,  ÒLcon  buona  gente  vi  monto ,  ^C  navigando  g.uafc  a  /■fra  d,  lucaran  ^  della 
Bnouahpagna:MaperconegIiodVnLicentudoRr;-ada,c^^erccoera.iu-.-',aaUra.n?^^^^^^^^ 

tare.uterra,foncritornoad.etro,congrande.nfamiaftn,e.'congra:ìpa.Kaadiamo!ta 
fpefa  .die  fatta  liaucua.  In  qudlo  mcr^ro  àx  molte  parti  concorreuano  rcntial  Cortefc  xU 
quale  donaua  corte  c,T,cnte  a  tutti,  5C  ne  era  perciò  da  tutti  i  luo,  molto  àniat.^ ,  come  ne  era 
a  1  incontra  odiato  11  Vdafco%li  lu  coli  lollrc.to,e^  icppc  e  on  ben  n  :.or>ure 
torcno(tromtefcqueilcd.rcordic,fecein  Vailadohdalii  r  x  d-O.tobr'd.;  1.^  z  vm^^-,.. 

uilionea:ordme,c!icpoi,chepcrqudL'dilìtrenricsaaribd;atoMddcoC:necrnuo^ 
ceflo molti fcandaii  &-arrobbi, c\' niorii, volendo proiicrder.n- laccua fuo'Hn,ernato/.- :a 

qudlaterrafcrnandoCortefeHnchcaIframcnteordmaae,&:l,terminalicròW.-t'.iiu,àct 
li  vedclTero  nel  confbglio  reale  delfindie  qudre  loro  d.flcren  tic ,  .Velie  Uici^V  Vdafco  non 
andalle,ne  mandadein  qudla  contrada  ne  armata  ne  srcntc  alcuna  fotto  certe  -x-ne  l 'i  ouc^ 

ftaprouifioncnotificataalVclafcoperl-mncefcodcllVcarc,cognatodelCortci;v.V'ddlpia 
leli  faramennone  nelle  cofe  della  noua  Spagna,nel  mefe  di  Maggio  del  1513  nella  citta'  di 
banlacoinondrifoIadiCuba.  Qiiciìofuvn  prnuipioet'  fine  delia  rouinaddVdafco  il. 
quale  obedcndo  a  Tua  Maefta  mando  nÒd.mcno  alla  corte  di  Spagna  vìi  caualiero  fuo  ami 
co  chiamato  Manudcdi  Rogias  a  notificare  £.'  dechiarare  gli  aggrauij  fuoi ,  5c:  àchiedere 
giuftitiadiqucfio  torto.Etpoiancholanno  feguentedd  24  battendo  dchberuo  danda^ 
re  e  Jo  in  perfona  a  querelarli  del  Cortde  d.iuan  ti  à  l'Imperatore ,  d' dire  1  luoi  fcruiiii ,  dC  le 
C  groliefpefe,chemqudlaimprda fatte  haueua,  vilitrapofcin  mezzo  qudla  dictuttcle 
coiitefc  termina ,  che  e  la  morte:  I£t  coli  iiW^  forni  i  gforni  fuoi  infiemc  con  fuoi  contraili  OC 
co  fuoi  danari  andio  che  molti  hauuti  ne  liaucua  :  8C  il  Cortefe  reftd  fenza  contraditnone 

alcunandgoucriioddlanouaSpagna,cVricchimmo:Madilui,&:diqudlo,chea^qucIU 
uoghi  tocca  (1  farà  pariicularc  mcntfone  nella  feconda  parte  di  quefta  generale  hiftoria  dd 
Inaie.  Qiidto  Diego  Velalco  fu  vn  ui  quelli  pouerigcntiriuiomini,  che  pacarono  i  que^ 

^talfola.^paglu:o.andfecondoviaggfodd^AImirantedonChrilbforoCofombo  ^cra 
venuto  a  quello  ltaio,che  se  detto ,  a'  ad  cITcre  ncchinimo:  &:  poi  morf  cofi  poucro  '  infera 
mo  difgratiato  5C  mal  conteiuo:CV  la  burla,die  haueua  elfo  fattaidon  Diego  Coloi^bo  in 
torli I  gouerno  dell  Ifola  di  Cuba,  douc  l'haacua  in  fuo  luogo  il  medelimo  Colombo  man-' 
dato:hi  poi  u  luilinalmente  fata  da  Fer.iando  Cortefe,clie  nel  gouerno  della  noua  Spagna 
li  relto  fenza  nconofcere  altri,chc  lìmpeiatoi  e  per  fuperiorc:cr  pure  ve  Ihaucua  il  Velafco 
iltcHo  mandato.  Mapalfiamo  all'altre  cole  dcli'hiftoria  di  quefta  Ifola  di  Cuba 


DelfHcce(Jb  ddgouet'no  dtUlfoU  fa-namìinu  éppo  U  morte  dd  VeUfco,         Cat>. 
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Egli  s  e  detto  di  fopra  come  alTai  prima  che  il  Velafco  morilTe,  era  flato  fcritto  a  fua  Mac 
Ita  ,clic  11  Licetiado  Zuazo  eHendo  ncH'lfola  Fernandina  giudice  haueua  fatte  mol  te  ingiù 
Kitie  :  onde  vi  era  da  qfta  Ifola  SpagnaolapalIatol'AlmiràtedonDicgoCofombocóduo 


Viaggi  vol.3°. 
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auditori 


D  E  L  L-  H  I  S  T  O  R  I  A 

auditori  di  qiicfta  regia  audicnrù,  a'  tolto  quello  vfficio  al  Zuazo  lliaucua  al  Vclafco  ritor  H 

natoJ-attoqucftolAlnuraiucIcncruornoVòliduoauditorimnuclhicictudiSanDoiw 

nico:cMlALia=olircljdmCukKil.iuantodisfjuonto.Accadcttcpociirdmoi,c!icliauà1o 

lua  AladKi  prouiito  Iracclco  di  U.uai  dd  ^roiiL-riio  di  Panuco,&r  de;  inimc  delie  l'alme  clic 
e  nccoiitim  della  noua  Spagna,  eoihii  co  vna  grolfa  armata  (i  parti  dullirola  di  lamaica  ncr 

aiKlare  ad  niipopolare  quella  CUI!  [iada,a  gì  iiiito  nel  vltimo  capo  ddllfola  1-ernandiiu. 'cu 
pe.cliei-ernando  Cortele  haucua  già  occupata,  à.- incoini.iciata  ad  lial'.ifare  quella  pi  ouin 
cia.ct  che  haueua  fermo  piopoliro  di  n6  lalciarui  entrare  fé,  ne  altri.  1!  pcrdic  toltuiq  LiKu  11 
lermo,:\  (crille,  ix'  mando  a  pregai  e  il  Licentudo  Alonlo  Zuazo.che  voldìe  paiìare  nella 
noua  Spagna,  A:  negotiare  qudta  cola  fra  lui,el  CortcrcncclTereetlo  di  amèduc  amico  et 
tarcchc  non  liaudicror-  romperli  inliemelinchelua  Macfladcterminatle  ?y.-  prouedelTcai 
o  che  fuo  ieruigio  lolie.II  Zuaro  adunque  parti  per  tarequefto  effetto,  ma  f.  perde  ndlllò 

le  de  gli  Alacrani, come  lidi  vltimo  libro  degli  naufragi)  ti  dira  particularmcnte  a- ne  Tcim 
pò coi> alcuni  pochi  miracoIol.u)icnfe.  Inquc!  mezzo Francelcodi  Garaipatfò  pur  uit'u 
via  a  quella  prouuiria,clie  ad  impopolare  andaua,  &'  checra  Irata  già  dal  Cortdc  occun  .,a- 

magli  II  perde  larniata,SL'lifuionomortialcunidcruoidagrinduni:a:alla fine  non  v.'./ 
j^endo  a  tatti  luoi  rimedio  k  n'andò  a  i\lerdco,doue  il  Cortdc  flaua,&:  poco  apprello  mo 
r-xonie  più  ampiamente  li  duÀ al  (uo  luogo,  (|uando dcllccorcddla  noua  Spagna  li  palle- 
rà.  Dyi'O  di  tutte  qudte  cole  il  Licentiado  Zuazo  giunto  nella  noua  Spagna  fu  ben  rac   F 
colto  ^^fauorito  talmente  dal  Cortefe,  che  ne  tu  fatto  Tuo  luogo  tenente  arginlhticroma'r  " 
giore,£v' era  dio  nella  noua  Spagna  il  tutto  nellecolcdella  Giuftitia.  Ma  pcrcli-il  Capnau 
Chriitcforo  u  t,)li  t,  del  quale  li  farà  più  particulare  mentioncal  fuo  luogo,  s'era  ribellato  in 
certa  parte  di  terra  ferma  ,  d' diltoltoli  dailamiffa  .&:  obedientia  dd  Cortefe,  che  veriiaucira 
riandato, andò  il  Corteie  ifteiroin  pcrlonaacercarlo,lafciadoccrtepotertaaglivfficialidi 
fua  Maelta,perche  in  fiia  abfentia  gouernaHero.ct  L-fciando  il  Zuazo  per  la  amminiflijtio 
ncdchagiultitia.  Ala  perche  erano  già  andate  ini  Spagna  molte  finutrcinformatoni  con. 
ira  11  Z,uazo,chc  i  f uoi  emuli  mandati  vi  haueuano,  fu  prouilto  co.i  vna  cedula  reaia  che  li 
Cortdc  il  mandairc  prigic  ne  alllfola  Fern  mduia  a  dariii  conto  di  le:  Ma  iiuando  queftace 
dilla  giunre,il  Cortdc  non  vi  era,chc  era  già  partito,  ondo  venne  in  mano  degli  vfiiciaii  re- 

gi]A-heftauanogiainduepartidiuifi,etindi(cor.'iaqualidiIorogoue.narcdoueiTero(ocr 
die  11  dicea,che  il  Cortcle  era  morto)  auclla  pane,  nelle  cui  mani  venne  quella  cedula  che 
era  quella  che  più  fauonta  ftaua,prcre  il  Zuazo.Dicono  alcuni,chc  qudia  prigione  non  tu 
per  virtù  della  cedula  regia^pcrche  dicono,che  non  era  anchora  veniua,ma  ciief  u  per  potc^ 
re  più  fcnza  impedimento  ctTequire  le  loro  contcfe.  Il  mandarono  adiìque  prieioncin  Cu 
ba  a  darciui  di  le  conto  al  Licentiado  Giouanni  Altamiraiio,  die  vi  era  a  qadto  cftetto  p  .i 
ticularmentc  andato.  Diede  il  Zuazo  ragione  dife,2c'  fi  ritroud  cfTere  fenza  colpa  di  aiui, 
to  gli  apponeuano:  Onde  fu  liberato  de  alloIuto,5c  dediiarato  anche  per  buon  eouerna^o-  F 
re,d^  per  perfona,  che  hauea  ben  feruito.  il  die  quando  Tua  Madia  Teppe,  il  lece  vn  de  fùoi 
auditori  111  quefta  regia  audientia ,  chcin  quella  citta  di  San  Domenico  riiiede  :  &:  coli  e"li 
VI  venncec  vi  cnercitd  il  fuo  yfficio,  com'>  >M^.ra  vi  elTeidta.  Doppo  di  quello  il  Liccntiado 
Altamirano  fc  ne  palTo  a  Mefcico,8«:  D         y/dafco  rdld  nel  fuo  vfficio,  come  pri ma •  per 
che  anchor  die  tutte  qudte  mutationi  n.  ^    .e.no  li  faceflero  neli'Ifola  Fernandiiia  Tempre 
nondimeno  era  egli  qud,che  più  in  ogni  al  ti  coTa  vi  poteua,pei  efTer  C..pitano,ct  compar 
titorc  dcgl  Indiani  di  quella  Ifola:  Ma  come  se  detto  nd  precedente  Capitolo,  podii  d.  ap> 
prdfo,  Iddio  Io  leuo  da  quefta  vita.  Et  lofio  l' Almirate  don  Diego  vi  prouedcttcdi  Tuo  Ilio 
gotenentc  per  lo  gouerno  di  Cuba  vn  gentiriuiomo  nato  in  Portiglio ,  Sc  attadino  di  San 
lacomo ,  chiamato  Gonzalo  di  Gozman ,  ilquale  in  quello  vfficio  ftettedal  1515  finoalli 
if  3Z,  che  per  ordhie  di  Tua  Madia  ne  fudiflolto  per  vn  tempo  dal  Licentiado  Giouandi 
Vadiglio,chc  era  vno  degliauditori  di  quefta  regia  audicntia:  Onde  rdld  in  Cuba  per  luo^ 
gotenente del  gouernatoie  in  nome  dell' Almiraiuc  don  Luigi  Colombo ,  vn  Reiuiriiuo^ 
nio  chiamato  Manuele  di  Rogias  perfona  Tania,  .«^  nobile.ct  nato  in  i  Spagna  nella  terra  di 
Collar.  Ma  ritorno  poi  nel  meddimo  gouerno  Se:  vffidoil  meddimo  Gonzalo  di  Goz- 
man  in  nome  dell  Almirante  don  Luigi. Et  quefto  bafti  quanto  al  gouerno  à:  fuccdlo  del 
le  cole  dell  IfoIa Fcrnandina  fino  a  IVltimo  dd  prefen:e  anno  del  1 5  ;  4  della  lalu te  noi  tva. 

Della    . 


^  al  Vclafco  ritor  D 
rudi  SanDonn: 
poi,c!ichaiiC\io 
Jcllcl'ulnic.clic 
ladiiamaicapcr 
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3ilLiccntiado 
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),pochidiap^ 
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Della     . 


^^^^^\J^'f^rVKAlE    ET  GENERALE   HlSTORlT' 
dell  Indie,  douc  (1  tratta  delle  cofcdcinfola  di  lamaica, 
che  lioia  di  San  lacomo  fi  cliirma, 
Libro  decimo  ottano. 

I   L       I'    R   O   E    M    I   o. 

Vclli.chc n  fono  occupatim  fcrmcreCcomc io Iiora  faccio:ct in  dare notitfaal 
mondo  d  alcune  cofe  naturali .  ^'  non  conofciute  fé  nò  col  mezzo  dkó  00 
che  1  andarono  .nqu.rendo  c^  ccrcàdo,  fi  fono  fcmpre  a  molti  pericoli  efpoiìl 
R  potere  vederle  &confidcrarle  per  che  chi  in  f.m.Ie  imprefa  l.%ned^  ffa 

i ?'■'■"'■*■'  ''«"f  «^'  ^  '^  '^«-«-^.S^  pairare  per  varie  regioni  coli  differenti  coS  a 

mturalcompd.t.onedeglielen,enti:etincorrerenelhtantiinco-uenientrc^^nSf^^^^^^^^ 
d.  tante  terre  &:  d.  tanti  mari  i.  trcua  forzatamente: come  fono  i  different  ati  cibS  acque 

d,e  per  tutto  n  t^rouano,  con  la  varietaMella  difpolìtione  dell'aere  A  t^Tcramer^^ffl 
&:  de  pian.,  onde  vanno  cofforo,non  fani^ne  al  propofito  loro^fenza  che  non  f^o  di  Doco 

momento  et  pencolo  i  Tigri,i  leoni^i  ferpenti..V  altri  tanti  anim 

coli  fatti  p.coh  fofie  circntc  colui ,  che  in  tale  eff-crcitio  u  pone,  conVc  potrebbe  ecli  la  linmia 
demurmurator,  fuggirei  i  quali  fé  ben  parlan  di  quello,che  non  intendono:  SJSo 

tud.quello,chenonfapeuano,nonperquefloreftanomaidimordercchipcrciomS 

&:  m  efc  d  quelle  mara.  "gliofe  h.fbric  col.  nuoue ,  di  coli  degne  delTerc  vdite.     Prcfìino 

da  loro  dependono: che  fono  vna  profapia  tanto  moltiplicata  di  f auole^gi;menu-,dS^io 

ZZUT^'^u^a'^'c^'' '''a? ! ?P^^"^ '''''' ^'^"'^-^^ f . fcriuano,che hanno horm  Sfatte d^ 
inenticare  quelle  de  Grec.Mal  fi  ricorda  chi  firn  ili  cofe  fcnue  ó  legge,delle  parole  euantei 

che,che  e.  in  egnano,  che  il  demonio  e^l  padre  della  bugia:  in  tato'che  chi  a  fo^^^^ 

ciTere  fuo  hgho.  Liberimi  iddio  di  cofi  gra  delitto  A'  dr^zi  di  forte  la  péna  Se  femp^ 

(anchor  che  il  buon  fh.c  mi  manchi)  habbia  da  dire,  d^  da  fcriuere  b  verni  d^  nueUo  rhH  ìf 

feij^igiodellaventaiftelfa^cheelddio^colcuifauorefcniogiunt^ 

cofi  contmouare  ne  gli  altnreftanti ,  nò  fidandomi  nella  cloquentia  d  ornamento  dtlt  le  ?a 

cheafattomimanea)maappoggiandomialbordonedeIlamedeiìmaverita\&:nond^^ 
Ct.andom.delcoffume,chetienclavolpequandovuolpanareilgielo:perch;^^^^^^^ 
lracia,cheereponea(raifredda,vuolpalfareihumi,oMelacuneVlate.^vivX^^ 
pernecefr.taddcibo.perche^animaldifottileaudito^pnmachel^afriponeSpo^^^^^ 
e  crecchie,et  a  queftomodo  congiettura  la  groffezza  del  giaccio^et  parendole  fufficcn' e  ? 
foflcntarla,  &  che  poffa  fenza  pencolo  andarui>i  va.  A  quefio  modo  (o  u^che  C  li  fon" 
r^ergeranno ,  miei  libri,perc  ,e  pafTano  per  lo  ponte  della  verit,\che  e  coli  oru^  =?po  t  n"e 

non  e  cofa  alcuna  impo(r,b.le,S^  prima  macheranno  le  lingue,che  le  fue  marauiglie  dicano 

ematerie,e^occafionidinn8rat.-arlodononfcr.uoperpariarequeftigei,ddlimorJSa^ 
on  fenza  propofito ,  ma  per  andar  a!  pafcolo  della  obedientia,per  ferunne  a  DioX  mL 

Re,per  cui  ordine  m  quefìa  materia  mi  occupo:  ^  perdo  péfo  dipotere  palTar  ficuro  Ì7ea 
^acaIumn,a,quantoalfruttoddlofcr.uerecofecerre8^vere.NelreflocÌnfelC^^^^ 
prebbono  meglio  di  me  farlo  occupandouilì^et  veggendole,  non  inhn  dalla  Grecia    e  di 

eftufeogiardmi3chealcunifcrittorifecondoitcmpilKbbero,perfcriuereleloroSì^D^^^^^^^ 
«oniripofatamentepercheinnmililuoghifruifconoiconcentidegliftud^r^^^^^^^ 
gniloro,  Malecofe,checiuififcriuono,fìnotanoconmoltafete.  .^^ 
a^nellaguerra  con  grinimid,&:  nella  pace  contendendo  con  glidemcnti  8C  con  mol^ 
«eneccri[;ia^pericoli,&:chiquiIefcriue,,lfa,feritofenzachiru%ico,i 

dicon€mcdicine,mortodifamefcnzahauerechemangiare,mor7odiTetefenzSiu^^^ 

Viaggi  voi, 3°.  bb    u)  acqua 
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acqua  da  bere,  fianco  fcriza  potere  ntrouarc  ripofo ,  bifognofo  del  vcfi/rc  5«:dcl  calzare  &:  D 
ululando  a  pie  chi  fiiprebbc  ben  caualcare  vn  caualIOjSc-  palTando  molti  &: gran  fiumi  fctiza 
fapcic  notare  C  Ma  a  tutte  quelle  dC  altre  infinite  nccclTita  fupplifce  la  clemcntia  di  Dio ,  & 
da  indufhiai.\lorzaa  bifognod  di  potere  col  fuofauorcvfcirne,  come  per  quelle  liiR  '.'c 
potrà  cia(cuno,clic  le  legge,  vedere.  Et  credami  il  Icttore.chc  molti  di  quel!-  clic  vanno  per 

quelli luoghiA' hanno  tuttequcfte calamita  ifpcrimentatc,&:piuanclioafTaidiqucllo,clie 
s  e  dctto,(aprebbono  ben  combattere  con  li  turclii,et  danzare  con  le  dame  qu.ido  biToirnaf- 
fé  A'  larh  et  nella  guerra,6c  nella  pace  honore:  perche  le  ben  la  neceiritàli  conduce  in  micrti 
ciilt)  a  viuerc  fra  gente  fcluaggia,  quella  ficHa  li  fa  più  degni  d'altri,che  più  ricchi  nacquero 
a'  che  vtuono  a  gamba  fida,  non  fapcndo  già  più ,  che  glialtri  della  patria  fua ,  &:  fiando  in 
molto  npolò  fi  danno  ad  intendere,  che  inhn  da  i  loro  delicati  letti  apprendono  quello,  clic 
non  li  può  fé  non  trauagliando  faperc,  £^  fi  fanno  bcflTe  di  quelli,  checome  valoroli,^  poco 
dati  al  guadagno ,  ne  ì  ftarc  ballando  nelle  citta  ,  ne  paflano  in  quelle pcregrinaricni  la  vira 
levo,  hU lalciaino quello,  5v  palliamo all'lfola dilaniaica, che horai Chnltiani chiamano 
ti  1  Sun  lacomo,^:  che  e  vna  delillole  da  Spagnuoh  habitate:  &:  ne  parleremo  breuc  et  foni, 
maria  mente  quello ,  che  farà  al  propolito  della  fuaconquifta  &:  fertilità,  con  raltrecofc  ap. 
partencnti  all'In  itoria  di  lei,con  lijoi  temimi  dC  (ito  feconda  Invera  Cofmographia.  8(:lara 
giun  dell'altezza  dei  P'jIov 

Del  primo  d'fopnnicnttj  éU'lfoU  eh  lunuiica.chc  hord  di  San  Incorno  la  chiamano.     Cf.  I, 

QVandol'AImii ante  don  Chrifloforo  Colombo  ritorno  di  Spagna  la  feconda  voita 
m  quella  Iloia  SpagMuola,vi  fondo  la  città  d'ifabelh  che  fu  nel  1493.^1  indi  come  ne! 
fece  Jo  libro  se  dctto,fi  parti  con  due  carauelle  a  difcoprir  l'Ifola  di  lamaica  mcnan^ 

tio  Icco  quelli  caualicri  &:  gente,chc  li  paruc.Htdifcouerta  quella  [fola  vidde  più  ampiamé^ 
te  quella  di  Cuba,  come  se  ancho  detto  di  fopra.  Ma  perche  nell'altre  Ifole  da  noi  dcfcritte 
la  prima  co  a  e  Itata  il  di  re  i  fuoi  termini  Òi  li  to,  non  e^  bene  che  qui  lì  relli  di  profeguirc  que 
ito  ordine:  fct  per  CIO  dico,che  dalla  pùta  di  San  Michcle,che  alcuni  inconfidcratamétcchia 
mano  il  capo  de  Tiburoni,  die  è  la  parte  più  occidentale  di  quella  Ifola  Spagnuola,tìno  alla 
inima  parte  dell  Ifo  adi  lamaica  fono  x  5lcghe  poco  più  d  meno.  Sta  quella  Ifola  di  lamai^ 
ca  in  1 7gradi  dalla  linea  equinottiale,&:  e  lunga  da  5  5  Icghe,a^  quali  la  metà  larga:  &:  a  cue 
Ito  modo  la  trufurano  i  marinai.Le  genti  di  terra,clie  habitano  nella  medefima  Ifola  perche 
ancho  m  quello  Hello  luogo  ho  voluto  informarmene,  midicono,clie  fia  maggiore  di  quel 

Jo,chehodetto,perchcatfcrmanohauerlavifla&andatamoltevolte:acIafanno  75080 
leghe  lunga,a:i  6,  d  1 7  larga:  a^  in  1 7gradi  dallequfnottiale  dalla  parte  di  mezzo  giorno. 

Ci  m  iS  doucellacpiuvcrio  Tramontana  porta.  La  punta  di  quella  Ifola  più  orientale  dm 
mano  il  capo  di  Morante:  onde  partendo  et  cofleggiando  dalla  parte  dimezzo  dì,verfo  do 
nen  te  li  troua  Mainoa,S^  fci  leghe  apprciro,il  porto  del  Iaguabo:onde  fi  va  poi  alla  prouin  F 
eia  d  A  guaia:  5l  pi  u  giù  poi  Ha  la  terra  d'Orillane  et  alla  Une  dell'Ifola  e^  la  punta  del  NenriU 
lo  :bt  di  qua  dando  la  volta  per  la  banda  di  Tramòtana  fi  va  alla  terra  chiamata  Siuiglia  che 
e  11  principale  popolo  de  Chriftiani  in  quella  Ifola,nel  cui  mezzo  e  quafi  polio-  CoUeema. 
^o  oltre  poi  il  troua  vna  llolctta  picciola  chiamata  Mehlla ,  doue  flanno  li  Cacichi  Qc  cfìn. 

cliani,che  a  inoltri  (eiuono.E  t  più  verfo  oriéte  fi  troua  il  porto  chiamato  Guaigata.Daìqua 
le  partendo  tX  cofteggi.ìdo  oltre,li  va  al  porto  d'Anton,che  é  buon  porto  2^  capacedi  mob 
ti  vadelli.ht  qucfia  e  la  circonlerentia  di  tutta  l'Ifola,che  potrà  girare  da  1 5  o  leghe  tutta 
JJalla  parte  di  mc^zo  giorno  ha  1  Iloledi  San  Bernardo,a^  la  prouinciadi  Cartagcn  i  iiùcr 
ru  lerma  dalla  quale  e  dai  x  oleghe  lontana.  Dalla  parte  di  Tramontana  all'lfola  Fernandi. 
na^heal  più  vicina  (che  e  la  punta  delli  giardini)  ncc^  X5  leghe  lontana.  Dalla  parte  d'Oric 
te  da  capo  di  Mortane  hn  al  capo  del  Tiburone  dell'Ifola  Spagnuola,  poflTono  elTere  da  x  ? 
a  tre  leghc,come  di  .opra  li  dilTc.  Hi  da  ponente  ha  da  35  leghelungi  l'Ifbledelli Lavarti  che 
chiamano:  ma  pche  ciucile  Kole  fono  dishabit  ite  dico  che  la  terra  ferma ,  chequclfi  Ifoìadi 
Jamaica  ha  da  ponente ,  Òl  quella  del  iucatan,  OC  che  d  più  al  porto  dell'Afccnlione  vicina 
fct  quelli  fono  1  termini ,  2>C  1  conhni  dell'Ifola  di  lamaica  chiamata  horadi  San  lacomo  la^ 
quale  e  molto  ertile  :  Jv  vi  fono  quegli  alberi,^'  piante,et  herbe,che  fì  fono  detti  elTere  nella 
Ji"^  ,n ''h  ^  a"*^  ^'  "^  ^"^""r  ^?"°  ''"'/^  n^^^^'^l'nia  maniera  &  lingua,et  vanno  mcdef.mamé 
<eignude;etctcrracopiofaduuttelccoic,cheneiraItrelfolegia  dette  fittouano:etvifoao 

ticche 
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A  ncchc  mincre,  benché  nò  ie  ne  Ha  cauato  molto  oro,  li  perche  non  vi  nìrouarono  le  n.inerc 

finoali5.8,comcperchcvimancaronolegenti,chcv.morirono,comencirifolaSpagnuo 
la,  èC  per  quelle  ftefTe  occafion,,et  per  quelle  pefhfere  callaccole.che  chiamano,  le  cermfon  e 

fi^matrimonn,S^manierad. vita  Se farmedegrindianidilamaicacon tut.ciultrecolefò! 
noa punto,comc  m  quella  Ifola  Spagnuola crano.Gli  armenti  vi  fono  copiolamctc  crefciu 
licohdivacchc,comcdipccore.6fDorci.&:ca.iallirl,Pri.f^.a.„i,,...r.,/j..rr- r        . 
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vcdcrlarpcrchcncl  vero  vcnefono  molti, &:moItiHumi5t'laghi&:  di  moltibuonipcfci  di 
Wtte  le  forte  che  s  e  detto .  che  fiano  ncllaltrelfole  habùate  da  Chriftiani.  il  maggior  vt  le 
che  1  noart  di  lamaica  cauano,fi  e  Qcgli  armenti  degli  animalità:  delle  tele,&:  letttdi  cotone' 
perche  vi  fé  ne  fa  molto,  8^  buono.  Vi  hano  fatto  anche  bene  le  cane  del  Zucchero  &  vi  ha 
vn  buono  ingegno,  che  vi  fece  l' Adclan  tado  Fracefco  di  Garai ,  &  bora  e  degli  hcr'edi  fuoi 
11  primo  gouernator,  che  paffd à  a ucfta  Ifola  di  lamaica,  fu  vn  caualiero  eh iamato  Giouan: 
nidiEfchiucl,chepafroaquefteIndiecol primo  Almirantedon  Chriftoforo  Colombo 
nel  fecondo  viaggio  del  1 49  j.Et  fu  poi  dal  fecondo  Almirantedon  Diego  Colombo  man 

datocongentcdaqueftaholabpacp.'olaaconquiriare&porreinpace^uellalfolaverfoil 

fine  deh  5  o  9, 5^  vi  fi  porto  da  buo.^  .uaIiero,pcrche  la  conquiftd,a:  pacihcd.a:  la  pofe  fot 

B  to  1  obedientia  della  corona  realedi  Cartiglia ,  li  per  forza  daJme ,  con^c  fi  conueniua  di  fa' 

re,come  benignamente  co  arte, fuggendo  di  verfare  il  fanguc  humano.come  perfona  zelati 

le  del  feruigio  di  Dio,  et  prudere  in  qucl,che  far  in  fimile  negocio  fi  doueua.  Doppo  la  qua! 

coquilta  in  capo  del  terzo  anno  d  poco  più  quefto  capitano  mancd  :  Onde  il  medef  imo  Al 

mirante  do  Diego  vi  mando  in  fuo  luogo  vnaltro  gentilbuomo  chiamato  Perca,ilquale  vi 

Iu  poco  tcmpo,perche  ne  {uxixnoi{o,à:  vi  fu  mandato  vn  altro  gétilhuomo  diBurgos  chia 

nato  Camargo.  Ritrouandofi  m  queff o  ftato  le  cofe.andd  in  i  Spagna  Francefco  di  Garai 

algozile  maggiore  di  quella  città,5:  venne  col  Re  Ca  tholico  don  Fernando  in  quella  con. 

uentioncdipartire  per  meta  IVtiledegliarmenti  6^  dell'altre  cofe,chcilRc  in  quellalfola 

haueua,&ilGaraiv,poneuaancheiftioi.EtperqueftoilRcordindalAlmirantc.chcilfa 
cefle  fuo  luogotenente  in  quella  Ifola.  L'Almiran te  il  fece  volentieri  fi  perche  il  Re  il  comS 
daua,  come  perche  il  Garai  era  fuo  moltoamico  &  feruitorc,  a:accafato  con  vna  fua  paren^ 
te,ci  era  degli  antichi  et  primi  habitatori  nell'Indie,  che  con  1* Almirantc  vecchio  vi  palTaro^ 
no  nel  14  p  3,  Fatto  quello  accordo  &:  compagnia  fu  in  quel  tempo  fteffo  mandato  per  ihc- 
foriero  della  medelima  Ifola  Giouan  di  Mazzuolo,  perche  riceuefTe  per  lo  Re  l'entrate  Af 
I  vtilc,che  per  la  fua  meta  li  toccauano.  Quefto  difpaccio  fi  fece  in  Valladoli  t  nel  i  ?  n  Dod 
pò  di  quello  nel  1 51 9  Francefco  di  Garai  mando  in  Barzellona  à  fua  Macfti  vn  fuo  crea  to 
chiamato  Giouan  Lopes  diTorraluacon  certe  moftredoro,  che  no  fé  ne  era  prima  in  quel 

Calfolaritrouato.LImperatorrfentendofibenferuitodel  Garai  il  fececompartit.rcdeirli 
Indiani,^  fece  il  Torralua,che  era  flato  il  mefro,contatorc  dcll'lfola.  Era  flato  Francefco  di 
Garai  prima  in  qucfta  Ifola  Spagnuola  per  la  fua  induftria  &:  ceruello  vn  ricco  huomo  & 
molto  vtile  a  fc  ftclIo,ct  molto  più  fu  poi  con  quefta  compagnia,che  col  fifco  rccio  fece  Òn 
de  ne  nacque,  cheritrouandofi  affai  profpero  debem'che  da  la  Fortuna,  di  toghe,  venne  m 
maggiori  defidern.che  furono  cagione  della  fua  rouina,ct  mortc:che  d  quefto  modo  fcguù 
Nel  1 5 1 3  fece  «1  Garai  vna  buona  armata  di  naui&:  di  gente,et  beneprouifta  di  quanto  bifb 
gnaua,  per  pafTare  in  terra  ferma  ad  fare  noua  terra  8C  popolo  prefTo  al  fiume,  che  chiamano 
delle  Palme  nella  prouincia  di  Panuco:  Nel  che  fi  difte,cheli  fti  affai  contrario  Fcrnado  Cor 
icfe,ilquale quando  fcppc,che  l'Imperatore  haueua  fatto  Francefco  di  Garai  Adelantado  et 
goucrnatore  di  quella  prouincia,fi  moffc  tofto,&:  andd  ad  impopolarla,et  farui  vna  terra  •  et 
quado  poi  il  Garai  vi  paffd,negl'Indiani,ne  i  chriftiani  volfcro  a  l'viìicio  admettcrlo  Etdi 
cono  alcuiii.che  ciò  p  arte  del  Cortefe  auueniffe,anchor  che  egli  fé  ne  ifcufaffe.  In  effeao  tro 
uandofi  il  Garai  disbarattato  fé  n'andò  nella  città  di  Mefcico.doue  fra  pochi  giorni  mori  Si 
die  effendo  Francefco  di  Garai  partito,  reftd  llfola  di  lamaica  lòtto  il  gouei  no  dell'A  Imira 
te  donDiego,&  poi  dell'A  Imira  te  don  Luigi ,  dC  de  luogotenenti  &  miniflri:  perche  nelle 
quattro  Ifole,che  fi  fon  dctte,habitatc  da  Chriftiani,  dC  in  quella  di  Cubagua,  della  qual  ap. 
creilo  il  trattera,ha  1  Almiranie  iurifdittione,ma  fotto  la  fuperiorità  pero  della  audietia  rcL 
te  «  canceUcna ,  che  riliede  in  quefta  citta  di  San  Domenico  ♦  Et  quefto  bafti  q uan  to  alla 

\/irìctni  tirsi    tO  1*  t*         --'-' 
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conquffta  &*  goucino  di  lamaica  di  delle  fuc  gemi.  Vi  fono  in  quella  Ifola  due  terre  picciolc  D 
habuatc  da  chrilhani,  la  principale  e  chiamata  Siuiglia,  dC  ftàdalla  banda  di  Tramontana. 
L'altra  li  chiama  Oriibn ,  Si  fta  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  La  chicfa  principale  fta  in  Si- 
uigliafotto  titolo  d'Abadia,&.' ne  tempi  dietro  hcbbc  buone  entrate,  quando  il  CronilU 
Pietro  Martire  I  licbbcA'  vi  fu  Abbate.hora  non  frutta  tanto:  perche  come  s  e  altrouc  det- 
to ,  quelle  nuoue  delle  ricchezze ,  che  ogni  di  li  ddcuopiono  in  terra  ferma ,  hanno  molto 
diminuito  il  numero  de  gli  habitatori  di  tutte  quelle  Ifole.  Ma  non  già  per  quello  merita  di 
cllere  polta  in  oblio  quel ta  di  laniaica.perthc  nel  vero  ella  e  aliai  buona  2v'  fertile  5c  lalubic. 
Se  di  buone  acque,  .?c'  moIfT  Tofc  concorrono  a  farla  ftimare,&:  tenere  per  buona:  perche  lu 
buoni  Sl'  licuri  porti ,  2c:  belle  8c  gran  pcfcherie  con  tutto  quello,  che  li  può  deliderarc  nelle 
buone  Prouincie  deirindie .  Ma  perche  la  perdita  di  Francefco  di  Garai ,  &:  la  fua  rouiiia  lu 
cofa  molto  notabile ,  fiv.'  fu  elfo  vn  de  gli  Adelantadi ,  che  fotto  quefto  titolo  fono  infelice- 

niente  in  quclte  Indie  morti,  li  dirà  di  lui  più  a  lungo  quandodellccofedellanoua  Spagna 
iì  tiMuera  perche  non  fa  al  propolito  di  quella  Ifola  dirne  più  di  quello ,  che  fc  ne  e  dettò,3i' 
che  lui  lalcio  .1  gli  heredi  fuoi  vna  buona  faculra  5C  vn  buono  ingegno  da  zuccari  con  altre 
cole ,  fcnz.\  che  in  quella  città  di  San  Domenico  ancho  haueua  aliai  :  ma  egli  aliai  pai  ijuic 
Ss:  perde ,  che  non  larcio\pcr  cagione  di  quella  fua  fpcfa  dC  armata,  con  la  quale  imprela  pca 
fando  duicntare  più  ricco ,  impoueri ,  &:  vi  lafcio  poi  la  vita  con  haucrui  mal  (pelo  ti  tcnii)o, 

et  mangiato  con  amici  ingrati  la  lobba.II  che  dourebbcellercvnoenempioluliirilcroi'u.it  E 
ti  coloro ,  che  lanamcntc  vorranno  volgere  gli  occhi  ncll' Adelantado  i  rancelco  di  G.n  n, 
nei!' Adclantado  Diego  Vclafco,  ncll'Adclantado  Giouan  Ponzo  di  Leon,  à:  in  alin  Auc 
LniadiSt:  Capitani  di  quelli  luoghi. 

Di  alcune  .én pawculamà  élTlfoLi  di  Ltmaicd,  (ir  comeghndum  ^ifoglmo  cacciando 
prendere  le  jjapere  braue.  Cap,     H. 

Delh' riti  &:Ccrmionicdegrindianideirir-'adiSanIacomo  non  parloalti-amcntcpcf 
checomesegiadetto,del tutto ferbauano il collumedi quelli ddrifolad'Haiti,vx' di  Cubi. 
Etàqucl  modo  ftelToeranoIdolatri,ct  in  tutfiquc^lialtrinetandi  viti)  inuolti.llmcdcijma 
dico  de  gli  animali,^:  vccelli,&:  pelci,&:  agricoltura,^:  monitioni  per  la  vita,^.  m  tutte  luj. 
tiecofcSe  per  qucflo  per  non  ellere  molelto  al  lettore,rcplicando  quello  nicdefimo,  che  sV 
altroucdettornon  mi fermer-»' altiam/ntc.  Haucuano  Si  hanno  quclleiiclTc cale à^^  tra-izc 
&i  arbori  &■  frutti,  che (i  fono  di'fopra detti elìerc nellaltre Ifole. Et  perche  nel  i  ;  libro  par^ 
landò  della  maniera,  che  rcngon  in  prendere  li  Manati,6L  le  teftudini  col  pefcc  riucrfoAiua 
to  [i  potrebbe  qui  dire,nedini,non  torno  a  replicarlo  altramente: quello  folo  dico.chc  lono 
informato  ,  che  in  qucfla  Ifola  di  lamaica  più  che  altroue,fi  còtinouo  già  quella  nuoua  ma- 
nieradipcfcarcnon  veduta  ne  vdita  mai  fuori  chcin  quelle  Indie.  Dicono  anchochc  gl'Ili-  F 
diàni  di  lamaica ,  d  di  San  lacomo  furono  gl'inuentori  di  quella  fonile  SC  piaccuolc  caccia, 
nella  quale  le  papere  brauc  prendono:  chcè  di  quella  forte.  Nel  tempo  del  pallaggio  di  q> 
fli  vccelli,ne  pallano  molte.  Ss!  grolle  compagnie  per  quella  Ifola,  &:  perche  lui  fono  alcune 
lacune &.'  (lagni ,  quando  fi  pofano  in  tar» per  palcere SC  per  ripolàrli ,  prello  a  quelli  laghi 

s'impongono.  Gllndiani,  che  iuipreflb  viuonojgcttano  nell'acqua  certe  gran  cocoze  vote 
di  dcntro,iS\:  tonde,  che  vanno  alquantigiorni  ibpra  racqua,&:  il  vento  le  porta  hora  a  quc- 
fìa  parte,  hora  a  quella,  &  le  conduce  preìfo  la  terra.  Le  papere  da  principio  fc  ne  fcandaliz 
z^no ,  &  s'alzano,  ò^  s'allontanano  dalle  cocofeze  vcggcndole  mourre.  Ma  quando  poi  fi 
accorgono,chc  da  quel  moto  non  ne  viene  loro  dano  alcuno,  s'alficurano  à  poco  a  poco,  et 
di  giorno  in  giorno  vi  li  dimcflicano  dC  in  tanta  fecurtà  ne  vengono,  che  mohedi  loro  liar 
rilchiano  di  monrarui  fufo.  Et  a  quefto  modo  vi  vanno  notando  hora  a  quella  parte,horaà 
quella,  fecondo  che  il  vento  &:  l'acre  moue  quelle  cocozzc.  Qiiando  «illndiani  veggono*, 
che  le  papere  vi  fi  Oano  bene  afìTicurate  5cdomefticate, lenza  punto  fpaucntarli  di  quel  tno- 
to,fe  ne  va  il  cacciatorc.et  pone  tutta  la  tefta  détro  vna  cocozza  vot  \  come  quclle,chc  vànoi 
notando  per  l'acqua,  5C  li  cala  quella  cocozza  giù  fino  alle  fpalle,  &:  cdoliponc  con  tutto  il 
relto  della  pcriona  détro  deiracqua,&'  per  vn  picciolo  buco.che  ha  fatto  nella  fua  cocozza, 
al  dritto  degli  occhi,mira  douc  le  papere  ftiano,^:  cofi  lì  va  a  porre  loro  da  prclfo  A'  alcuna 
solto  fu  la  iella  U  monta.  Egli  quado  fé  ne  accorge,pian  piano  fi  fcofta  da  quel  iuogo,et  no*: 

,  tando 
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È^^ 
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Framontana. 
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DEL  L-  INDIE    LIBRO     XIX 
A  tando  ancho,  fé  vuole,  fenzaclTereinte/o  ne  da  quella  clipIi-.r„f.,L  ^  j  tv  ,         '"^'^ 
guelh  Indiani  fono  più  atti  al  notare  di  quello  che  S.h' .  J      V  '  "55^'^"  ^'t'''^'  P<^'rche 
i  vede  alquanto  dalFaltre  papere  fcoftT  S^^fpare  cS  n  r.      P^'^^are  Hora  quando  cgir 
perle8anJbelatirag.ufotloL,ua,a?vcl?fióK^ 

Jnodo  ritorna  a  prendere  dell'altre.  Et  per  qS  vLnfnr^  T'!'''  "*■'  "''^^«^'""O 
ia;Sogl.ono,ancho  fenza  ifcoftarf.  alfr  Se"Sb  /e  fe^,^^^^^^^^^^^  Indun. gran  quanti- 
IO  racqua,&:  legarfela  alla  cintura,fcnza  che  1  a  ?c  ul^Ì  ,n  '  j  V°^  '"  tei b,por la  giù  U^ 
che  liano  andate  fotto  acqua  per  prendere  u  uiìc  le  dS  P 'ir  ^P*»"^"""^'  P^-'-^''«^  P^^runo 
giai  alcuna  di  quelle  papere cSli  prefeTfono  vSn^^^^  f  ^  '^  P"  ^"'^"''  ^^^^'  "^^n- 

Sei  tempodel?,allagSio^oro .  feLtf vtr;a'rn^?^ 

ne  ritrouano  ancho  alcune.  Le  prendono  anco  alcuna  v'ì^ad.n.Sft       '«^«"P'f '"  anno  (e 

dianocacciatores'auolgemoltolatelhd.fraf  heS^Jo,ìd^^^^^^ 

do  alla  ripa  della  lacuna,  doue  le  papere  f  tanno  :  ondcakun^d.  l\rn       '  '     '  '''°1'  "°'^" 

quelle  frafche  della  ghirlanda  del  cacciatore  acSodinf..     M    ^  '/""""l  '°^°  ^'^P" 

3elTa.  L'Indiano  toUo  che  la  fentr  Sdciam^^^^^^^ 

che  con  le  cocozzc  fanno.  ™'"°'  ^  ''  P'"'^"^^  ^  ^"^'  modo,che  s'è  detto, 

pi.r  ordine  à  fui  Miiiì^.  cap.     in.  ^  > 

«,•,-"  •^^^?J""^'^''^'lf  ?^?"^^d'^'^=^'^DomemcovncauaIicroIittcratonarr..n  x«t  a 

&  chiamato  il  Licentiado  Gii  Gonzaics  Dauila  Dcrfom  d'.l  XJ  v  ?  r  ^*'^^^^» 

era  già  fiato  per  ordine  di  fua  xMaefta^  col  Capi  anròieeo  dS l!.^  gcnerofo  fanguc .  S^ 

Maragnon,  che  e  nella  coliiera  di  terra  fcrnia  •  b  n,^.I^  ^      r  ,   f  ^  """^  conquifia  del  Humé- 

.oA^LedkimoCapitanoDiego^^^,^^^^^^ 

f  c,per  vfcire  dal  mondo  con  gli  ahri  fuoi  come  nfu  d?£Ì     u\>   '"  i^P^S'"'"^^''  '"  nia- 

ib?ia^dira^  Etquelhpocl|chefcXarroT/rtn^^ 

adunqucmquefta città queftocauahero  cheiòdicr.M  .inM.r        ^P  ^  '-1"'  Vmnz 

nedifiaMaV&ddcinliglioregioddrXpS^^^^^^^^^^^^ 
il  Luogotenente  6^  gli  al  tri  Jfficiah,  che  per^S 

aVedereiContidellfcafedelfifcoalTheLeridra^Lv^^^^^^ 

«an  Lopes  di  Torraluarperche  fi  diceua ,  che  era  bifoan.^K  .  '    o   ^*^"  "'°''*^  ^  '»■ 

ftà,dìcneerafiatoxnformato,vimLuaSoSt"al^ 

inamente,perchendveroglivfficiali,chefila(eanom^l^^^^^^^ 

nequalifon^ocontinou.gufdagni,hai;oKfog^^^^^^^^^ 

ftaregia  audientia  erano  molte  querele  di  lofo  vcnu,^    S   ^'"'^a"'-^'^»''"^"^'^ 

qudla  Ifola  li  Licentiado  Gli  GoS  r&:  P^^^^^^ 
C  Lfficialiconfarelorodarconto.fecòdòSe  Ib  o^^^ 
ce.Maconquefto  sìmponefìneallahifioriadelK^^^^^ 
qualelfolafìm^aneholaviftafMadicorioilmedefim^^^^^^^^^^^^ 
irechcilf«ovfficiogiadettovidTercttaua,&S«SSSoRé^^ 

DELLA    GENERAL"    ET    NATVRALE    HISTORIA 
DELL'INDIE,    DOVE    SI  TR  A  TT  A  DE  LL'IS  OL  A 
D  I    e  V  B  A  G  V  A,    L  I  B  R  O    D  E  CI  M  O    N  O  N  O 
It      PROEMIO* 

R^i  9"^''^''f^"''^,f''diocofaaIcunadrfutiIe, 6^ perciò  quando vidde audio 
ÌK^ìjychecreatohauea,rapprobdtuttonbuono.Dichenrac?oglie^^^^^^^ 

uinae,  che  paiono  d.ferte  in  qucfte  Indie  (OC  in  altre  parti  del  mondo  anelo? 

vifoiioaItriikreticotiabbondantiad.qudIecofe,cheneluoT^^^ 

.'"°P^''f!5,"''"''"''''defiderano,&:ronodimoltopregio!v^^^^^^ 

in  alcune  parti  couerta  di  fpineti,  di  morole A'  di  calambroni  pungcntT  &:  nellcZ  WfrJS 

po,dtfotto,vintrouamoncchenim.rcd'argetatd&doro,c^d'aSc^^^^^^^ 


DELL'HISTORIA 
fi/o:  tanto  piu.cliclc  mcdefìmc  fpinc.S^  calambronigia  detti  non  fono  fenza  qualche  virtù  D 
&i  proprietà  «toucuolc.Moltc  campagne  dishabitate,  &  fcnza  paJiroli  per  gli  armenti  ftan* 
no  coucrtc  d  Orciglia.clic  e  vna  herba  da  tingerne  i  pannilo  d'altri  alberi  aliai  per  altri  cffct- 
ti.vtili.Nó  e  cofa  mal  compofta,nc  (i  ritroua  errore  nella  natura,  perche  il  maelti  o  ^'  f  jcito- 
redi  lei  non  puote errare ,  ne  fece  cofa  inconueniente ,  ne  fcnza  vtilita:  perche  fin  ncVelcni, 
de  nelle  cofc  nociuc  li  trouano  fecreti  medicinali,  &  proprietà  marauigliofe ,  &:  quanto  più 
varie  dC  difierenti  (òno,tanto  e  la  natura  più  bella.  Quel  ferpe  chiamato  Tiro,il  cui  morfo 
dicono  che  fenza  rimedio  ha,  e  medicina  appropriata  còtra  ogni  veleno:  come  fi  vede ,  che 
poRo  in  quella  compoiitione,  che  chiamano  Tiriaca,  e  falu tiferò  còtra  le  cofe  velcnofc:  per 
ciochcvna  picciola  parte  di  luimifchiata  conl'altre  cofc  medicinali,  le  porta  tuttcalcorc 
(perche  quclb  è  la  fua  proprietà  di  andar  torto  in  quel  luogo)fi<:  vi  cagiona  falute  co  quella 
«iiirtura,  la  doue  da  fé  folo  vi  farebbe  mortifero.  Egli  h  cerca  il  graffo  delle  ferpi,  dC  del  cane 
che  morde,  i  peli.  Di  modo,che  fapédoli  vfare  la  proprietà  di  limili  fecreti,non  lì  troua  cola 
cofi  cattiua  dalla  natura  creata,  che  non  gioui  in  qualche  cofaEt  coli  a  qucfèo  propoli  to  par 
Icro  111  querto  i  9  libro  dclllfola  di  Cubagua,chc  è  affai  picciola,5«:  aerilifTimaA'  fenza  goc 

eia  d'acqua  di  hume,ne  di  fontc,ne  di  lago,ne  di  f  tagno:  ne  vi  e  doue  fi  poffa  fcminare,  ne  fa 
re  cofìi  clcuna  p  lo  feruigio  dcllbuomo^nc  da  poterui  tenere  arméti,&:  nondimeno  co  tutte 

qucfjediificultaMìhabita.ec  vie  vnagentilccittà,etc  tanta  lafuar/cchczza,chc  tanto  ptan 
to  no  e  in  tutte  querte  Indie  cofa  più  ricca,ne  più  gioucuole,parlo  di  qucUo.chc  tìno  ad  Ìio;t  R 
gì  da  chriltiani  ii  habita.Ella  non  ha  maggior  fpatio  d  terrirorio,  che  tre  leghe  dicirconferè 
jia  poco  più  d  nicno.a:  molti.chc  lo  polTono  fapere,dicono  che  dal  1 4  9  6  che  fu  dal  primo 

Almirumc Don  Chriftoforo Colombo  difcouerta,hno al  prcfente  li fia da  qucftalfolcfta 
cauato  tanto  valorediperle,ch€ColquintodelRc,a:conquello,chenchannohauuto  par. 
iicolari,  e  vna  ertimatione  incredibile.  Et  querto  crt:crcitio  del  continouo  vi  fi  ellcrcita.  Et 
perche  lliiftoria  ordinatamente  proceda,  diro  tutto  quello,  che  ho  potuto  intendere  del  di- 

Icoprimento  &:  dell'altre  cofedi  querte  Ifolettc ,  a:  poi  faro  ancho  mcntionc  dell'altre  Ifolc 
EC  coltiere  di  mare ,  doue  in  queftelndie  fi  ritrouano  perle,  £c diro  d'alcune  perle  particola^ 
ri  et  di  prc2Zo,che  ritrouate  li  fono,perchc  in  quefta  parte  non  rerti  che  dire.ne  replicare  ap 
prdio:ma  folamctc  li  accennino  le  Prouincie  Si  luoghi,  doue  le  perle  fi  trouano:  perciochc 
coli  nel  pefcarIe,come  nell'altre  particularita,c  vna  cofa  medefima.  Ben  e  il  v€ro,chc  i  nac- 
^"^a'  ir"°  **'"<=''<^""  maniere  di  Conche,  doue  le  perle  nafcono,  &  queftì  non  fi  ritrouano 
in  qltalfola,  rie  in  tutta  la  coftiera  di  terra  ferma,  che  a  Tramòtana  e  volta:  ma  dall'altra  par- 
te,che  riguarda  a  mezzo  giorno,  ve  ne  fono  in  molte  parti,molti.Et  fé  io  ne  diro  anco  qual 
che  cola ,  non  fera  inconueniente  alla  materia  delle  perle,  poi  che  ancho  in  quefti  naccaroni 
nalcono,!  quali  fcruono  a  gl'Indiani  non  folamentccon  Ieperle,&:  pefce  chchanno,ma  fer- 
uono  ancho  loro  per  pale  Bc  per  altri  iftromenti  della  agricoltura ,  come  più  ampiamente  lì 
dira  apprelTo  al  fuo  luogo.  Si  che  ftiaui  il  lettorcattento:pcrchc  fé  bc  Plinio  ragiona  a  Kìpo  F 
delle  perle  nella  fua  naturale  hiftoria,&:  Alberto  Magno  mcdefìmaméte,&:  I  f  idoro,nequa 
Il  potranno  i  curiofi  vedere  molte  cofc,  che  io  qui  non  micurerd  di  ripeterc,dird  nondimc 
no  IO  qui  d'altre  cofe,  che  ninno  di  quefti  eccellenti  autori  feppc ,  ne  fcrilTe ,  ncaltro  autore 
che  10  fin  qua  letto  habbia .  Et  potrò  parlarne  come  tertimonio  di  villa,  pche  hno  ad  hcggi 
pochi,o  niuno  di  quelli,che fono  in  quefte  Indie  pafTati^hanno  hauuto  migliori  perledi me 
in  alcune  pezze  fegnalatc ,  nelle  quali  io  perde  il  prezzo ,  che  mi  coftarono ,  perche  non  le 
potei  lungo  tempoprelTodimehauere:  perciochcqueftecofi  fatte  gioie  non  l'hanno  aVc 
a  '1"?"5"*^"'  <^'ic  le  cercano,^  non  fi  ha  a  cercare  chile  compri,  come  ho  fatto  io.  Ma 
qucfto  fidira  più  copiofamenteapprefTo.  PafTiamo  horaa  dire  del  difcoprimento  delllfo- 
la  di  Cubagua,&:  delle  fue  perle,  perche  iuifì  fono  ritrouate  in  affai  maggiore  quantità,  che 
in  niuna  altra  parte ,  5c  iui  fi  viddero  le  prime,  che  in  tutte  quefte  Indie  fi  vedclTero. 

DtUfcoprimento  M'ifola  di  Cuhmct ,  douefipe/cano  le  Perle  ,&*  éuc prima  in  queile  Indi: 
fniddiro, ci;* come nijebberoichrijiiurn notula,         Cap,  I. 

IL  terzo  viaggio  8C  difcoprimento ,  che  il  primo  Almirante  Don  Chriftoforo  Colom- 
bodiqueftelndiefece,funel  ii^^6  perche  nel  niefe  di  Marzodiquello  annopartidal 
Fono  di  Cahs  con  ki  Carauelle  bene  annate,comc  di  fopro  nel  terzo  libro  fi  dif fe,&  n  viag 
gio  Ile  mando  tre  alla  volta  delll.ola  Spagnuola,  co  1  altre  tre  iìapochigiorni  giùle  allilole 

di  Canaria, 
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dc,a.c«,c.da^o  .cshcvc,fo,,S„at.™K  i^^ 

ihco.chc  hoKKMi.  .[uclta  diti  viucjl  roprji.iunfc  lanu  ichcll  1  eli,.  I,,,,l,iir, 
BRliarono  ^l,albn,  della  mezzana ,  &  Ve  nrono  ™  m,,    i' w,  '""'""'^■""  """<•  ■  'he 

pcrlcolol,v7ddero,ehepe„la,onod  pcS  K  ;Sa  ^,^, '^^^^^ 

ieercllroladella Tr,n„].  ^lac,uelJaj?mpel,;;,,;^,tMolV 

nonlapprobaDonlcrn.nidoCoòhoc!)cluvr.Mviur  ii<.lin<t.iiAi      "'^^'"'^''^^^^'f*-. 
con(uopadrendnKdenmov.a,g,o:an..d.;;:^.;^:^:;i;!:;:;^^^ 

no,iud.calmaA'd.tantaarn,ra,chc.loroval,d.Ir^^rnUaprK,ano,r  rro    cnto^ 
uancloroh putrefacciiarondenccdfunamcntc.ìlc^.Marono  ft: il fcoibr     nH^ii      ' 
,ialc.Horar.conofccndoladettairola.d,cei.)...l^:;nadod;dA^^^^ 
1  rin.ta,perche andaua co pcnhero dt ch.amarcd. quelto nome  1. pnma ter  a  a   v  de  i 
jroualle:  tatopm che  ft  v.ddrro  i  vn  tempo  itelfo  tre  monti  vic.n,oalla  vS  p    o  1  v„  d    ' 
la  trod.fbutu  l^also  poi  q.tdlo  imbo«-anK-,»o,chcch.amano  la  bocca  deldr^  S^k    . S 
lo/io  la  terra  fcrma,comc  (i  e  ampiamcntedctro  nd  terso  libro    Dilh  h<.rr.  Ìm 
JJaa ,  ogradidaIlal.,Kaequmoti;ale,cor(el  Almiran;;hco^^ 

demeA'r,conobbealtreIio,e,comenelt.rzoi,broi.d.lTo,etpatlandooltre^^^^^^^ 
Boach,amataCubaj.ua,dclaqualequ.l.  tratta,  Archeichrmiamalpref^^^^^^^^^^ 
^ola  ddle  perle  doue pon  1  fodo  vna buona  terra,che hora  ii chiama  la  nuorcu    d  Cal.s 

EtquiuuIapefdiieradelleperk.PrefToaquefbiroIaCubagiraneevna^ 
niatalaMarganta  checohrAlmirantelanomtnd.  DallapuntaddleSalmed  eein^^^^^^^^^^ 
lermandla  bocca  del  dra.^a,  hnoairlfola  d.  Cubagua,  chelee  da  Po,icte,róno  cLù  nn  e 

ghcaucftairobeatTa.picc.ola,.Vsiraàtorno(comcs'edetto)datreIeshc,H^ 
lacdherad.terra/ermaetmparticulared.llaProu.nciadiiamataAra.a^,cheleTp^^^^^^^^^ 
quattro  leghe   bt  pcrdie  come  s'e^  di  fopra  nd  Proemio  detto,non  ha  .Kqia  qufi ta  Zhtl. 

vannoap,cndercq«cil,diclhabitano..nterrafermaalhumed>iamatoCumTna^ 

te  leghe  lontano  dalla  nuouaCalis,come  lì  dira^apprdTo.  EqucftalfolcttaZitar^^dall.W 

neaequ,notcia^.qt.arid,edgradi&:mez3odaIla'fSrtedelno1lroPoS 

qucfta  citta  di  San  Domenico  pedono  dlcre  da  1 6  o  leche  &:  da  1 1  n  Irol,7fi,;  !^inr  r  J^ 

SantaaocedeUi  Caribi,  laq^eleftapoRadaTram^^^^ 

pofte  d.  f .  b  da  Tramontarla  a  mezzo  giorno.  Ha  Cubagua,come  s'Leto,terra  ferma  da 

riezzo8.orno,&  quattro  leghe  il  più  v.cinoXx"  ha  da  Ponente  z  5  leghe  I'  SI  d  Po  "' ?' 

Etquefìocilfuolito,ctt(uoiterm.ni.Malaterra:cheleèpiuvicL,lìeri{ob^^^ 

rita,chc  ho  detto,  che  le  fh  da  Tramontana  vna  lega  lontana.  D.  tut  e  l'altreco^  che  I  m' 

TUO  Almirantc  m  qudto  fuo  terzo  viaggio  d.fcopri,s'e  detto  nel  terzo  libro  dVfopra  1>  > 

C  bi(ognaqu.ahrameteripeterlo,tnaque  lofolod,re,chefaalpropof.todiquefla  lo  Le 
rnc  l^ppe  eglr.che  qui  follerò  perle    II  che  fu  i  qudfo  modo!  Sorto  che  egli  f   prd  o  a  nuj 

Ibfoletta  con  k  fue  tre  Caraudle.fece  fopra  vn  b^utello  mon  tare  alcuni  marmai  nc^^ 
dalkro  a  vna  Canoa.chc  vcdcuano  che  andaua  pcfcando  perle   Grind.imw;.^f  f 

flriandareàtro^rhfì^ritiraronoverfonfob.lUrifra&?nd^^^^^^^^^^^^^^ 
m.cheportaua  ai  colfo  vna  gran  quitità  di  hlze  di  perle  8?di  v,>ioni  grofTiCperct  del  e  ,^' 
nute  non  feceuano  gì  Indiani  conto ,  ne  haueuano  l'arte  da  potere  bucarlo.  fpMho^l^i 

quen.mar.na.toIfevnputto^d.cretadiquellidiValentia,chcfonoIauorat^^co  icn^^^^ 
f  '^  P'tturc ,  &  rif ucono ,  &:  ne  kcc  pezzi ,  &:  con  quefie  tcfte di  niatfo  h-,  m  -  -\.     1^ 

d.t.,&conhIndianaakuneiilzed.'qudlegro(Teplle,e.I^^^^^^ 

cuaiequandobenemtcfe.lnegonopensddid.mmularlo,maperIograpuce^^^^^ 

be,non  puote  fare  che  non  d.cefre.^ratclli  io  vi  dico,chc  voi  hoggi  vu. trouatc^^^^^^^^ 

o:errachetmtoilmondohabbia,&ringratiatonefiafomman^è,teId^o?Ecofìr^^^^^^^ 
amandarelabarcaaterracoakun,altr.huomin.,perchebara,tafrerotatcpeHeg^^^^^^ 


nelle 


*  I 


D  n  r,  i;  Il  I  s  T  o  R  I  A 
nelle  auuiifa  delle  perle ,  non  volfe  iui  i  attenerli ,  pcnfando  tenere  la  eofa  Teereta  fino  al  fuo  D 
lempo,  w\'  quando  lolle  Itato  bciica  palclarla.  tt  le  luirelìc  voluto,  liaurclibc  potuto  allluv 

ra  l-arattare  niecro  tiiinolo  di  perle, leeondo  clic  due  il  I  Motto  Hernua  IVrcs  nratiljco,  clic 
tjui  viue,Cv  nii  .iliernia,  che  ne  vidde  Iraquelii  Itidiani  allliora  tanta  o  niaiL^^ior  quìtitu.  Ala 
pei  che  ne'ir  armai  li  lerua  poca  (eereterza,  quando  alcuni  di  quelli,  chcuji  li  ntrouarono,  li 
ritoiiiaionopoi  in  Ilpa}.;na  ,  li  pu(-«licoi|uelta  cola  nella  terra  di  Palos.didòde  erano  allhora 

lama^!j;iorpartedeniariiiai,cheaqtieliepartipallauano,(Si:lilcppcmcdelimainètcinMo- 
gucr.Onde  alcuni  di  quella  tcrra,cheiiueltoleppero,chiamatiiNiu;ni,fra  li  quali  era  C  pi. 
tanovn  l'ero  AlpliiiiioNigno, menando  leco  alcuni  di  quclli,clu- vi  li  erano  ritioua»i  con 
l'Almiran  te,  1 1  partM  Olio  con  vna  nauc,  i?i' andarono  alla  volta  dell  Ifola  delle  pcrle,&:  ne  l\i 

rattai  ono  CI  hebhero  tanta  quantità , che  le  ne  ritornarono  ricchi  in  Ifpagna.fc  nò  vi  hauclìc 
ro  ritrouato  intoppo.  Ma  pei  die  nel  ritorno  verfo  Europa,  andarono  a'darc  di  porto  in  Ga 
litia,douelbu.i  alllioia  per  Vice  Ive  1  ernàdo  dt  Ve^a  li^mordiGragialjchefu  poi  Cómcn 
dator  nr-ggioic di  Calriglia  dcH'ordiiie  miliiarcdi  han  lacomo ,  coHui  prcfo  il  Pero  AlphJ 
fo  Nii;no,c\  toKe  a  lui  d'  a  compagni  le  perle,5('  il  vallello.come  à  pcrfonc,  che  erano  fensa 
liceniiaa  lare  dei  to  liaratto  andate,  anzi  li  màdodi  più  prigioni  alla  corte,  douc  poi  co  mol- 
lo tiauaglioottenncro  d'elìere  liberati.  Etperqueltod  i'hora  innanzi  li  pofeingiàripu- 
tatione^gu:iidiai|ue!lailola.  I'»iconoalcuni,chcildi(coprimcnto  di  qucltepri  le  diminuì 
molto  lautorità  ^v  la  lede  deirAlmirante  :  perchcdicono  che  li  Teppe  in  llpagna  per  deiio  E 

de  marinai  che  con  lui  VI  11  ri  ti  ouarono,^  per  lettere  d'alcuni  particolari, piinìa  che  per  fuo 
auifo:  benché  alcuni  altri  dicano  il  contrario.  QiielioPero  Alpho(oNigno2i.'compa'iiii 
portarono  da  quel  viaggio  da  z  5  libre  di  perle,  che  haucuano  barattate  con  Ipingolc,  &?o- 

naglic,ct  altre  limiluiancie.Et  fra  quelle  perle  ve  n'erano  molteallai  buone  orientali  ^'ton 
cicbenchc  picciole  per  lo  piu,comc  10  dal  mcdefimo  Commendatore  maggior  intcli  dire. 

In  tjuclla  Prouincia  chiamano  gl'Indiani  le  perle ,  thenoras,  &■  coriirias  andio,  2<:  d'altri  Hù 
uerli  nomi  fecondo  le  varietà  delle  linguc.chc  per  quella  colliera  (ono.  Et  quclto  baiti  qua. 
to  al  dilcoprimcntOj  &:  notiiia,chc  s'hebbc  qui  in  qucUc]ndic,delle  perle. 

Vdi'altrcpmiadaritÀddtifoLtéCitLtgUit,'^ d'^ri fonte (libitumc,ihcMè,  Ctp.  II. 

L'IfoIa  di  Cubagua.comes'e  detto,e  piccioIa,pcrche  non  gira  più  che  tre  leghe,  e  piana, 
&:  tutta  lai  ni  troia,  C\  per  ciò  e  Iterile  d'ogni  maniera  d'herbcA'  d'arbori,  di  forte  che  non  vi 
f"e  ne  vede  alcuno,le  non  certi  di  Giiaiacan.cV  certi  altri  come  fpinc  da  morole.  In  tutta  l'Ilo- 
la  nò  vi  è  acqua  per  bercene  vi  nafcono  vccelli  fuori  che  alcuni  marK!mi,comc  lòno  gauiot- 
te,St:  fimili^ne  vi  e  alcuno  animale,  anchor  che  nel  principio, che  i  chriltiani  rhabitaiùno,vi 
fodero  alcuni  conigli.  Vi  ha  vn  buon  l'orto  dalla  banda  di  Tramontana.ct  al  Tuo  dritto  vna 
lega,  e  rifola  della  Margarita,  la  quale  la  circonda  a  vn  certo  modo  da  Leuantc  Imo  al  Nor- 

i:clle,&:  dall'altra  banda  c]uellapartcdi  terra  ferma,chc  11  chiama  Araia,la  circondada  Lctu  F 
te  quafi  fimo  al  mezzo  gioriio.  Nella  fua  punta  di  Lcuante  prelfo  al  mare  e  vn  picciolo  loii- 
tc,che  gocciola  vn  liquoie,comc  oglio,(3(:  corre  nel  mare,  &:  va  fopra  l'acqua.^v  più  di  duco 
di  tre  leghe  fc  ne  vede  lungi  dall'lfola  il  fcgno.Et  da  anco  il  liquore  vn  certo  otiorc.  Alcuni 

di  quelli,  che  I  hanno  veduto ,  dicono  che  e  chiamato  da  i  naturali  StercusDemonis,iLV  clic 
e  vtiliirimo  nella  medicina,  Hano  in  quella  Ifola  pofli  i  noftri  alcuni  porci,&:  crcfcono  loro 
tanto  le  vngic  de  piedi  dinazi  dC  di  dietro,  che  fé  li  riuolgono  in  fu  i\'  in  alcuni  crefcono  lin 
che  fono  quanto  vn  picciolo  palmo.Qiielli,chc  in  quelia  Ifolctta  viuono,  fé  ne  vanno  a  prè 
dere  l'acqua  per  bere,in  terra  ferma  dal  humc  di  Cumana,  che  e  fette  leghe  dairJfola.Sc'  dalla 
Kola  della  Margarita  lì  portano  le  legne.D'intorno  all'lfola  di  Cubagua,  Si  oltre aiìcho  dal 
la  partcdi  Leuantc  fono  tutti  luoghi  arenolì,  ne  quali  nafcono  le  olìrcche.doue  i'i  produco- 
no le  perle, (?<:  qui  comò  in  loro  proprio  nido  3C  ftanza  fono,&:  vi  fanno  roua,&:  in  grà  qua 
ti  ta  parturifcono.et  per  quefJo  vi  l'iranno  perpetue:  ma  el  bifbgna,che  li  afpcttinOjÀ:  che  fi 
lafcino  giungere  a  perfettione,pcrchc  fé  ne  pofTono  raccorre  le  perle.&f  eflerc  più  gioueuo- 
h,dC  migliori  :  per  ciò  che  nel  modo,che  la  vign.a  produce  IVua,  &:  la  va  à  poco  a  poco  matii 
rando,coli  in  queftcoflrechca:  conchiglie,ncl  feno  illefTodel  pefce  che  dentro  vi  nafce.in- 
com  inciano  a  poco  a  poco  a  fartnTi,&:  nel  principio  quel  fuo  granello  è  tencro.come  vn  lat 
tCidCiì  vi  poi  col  tempo  la  perla  ingrandendo.acfaccendolì  dura;  betiche  ve  ne  iiano  molte 

dure, 
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^ '•ALL'INDIE    LIBRO     X  r  X. 

A  aure,af^''liniinutc,foiiìcarcna,onoeoMiii  ('».f/.flx  ,  ,   i  j  n        .    >^  ' 

cn.ra^.:,H.viu•,lqu,■MOiolo,cl>•|/p^'^;l,^^^^^^^ 

,  5  mila  ducati  A  pu,  :  lenza  quello,  lu-  i     1  L'  i  lo  i    l',  t  ;'t'     '  "  '  '''"'^^  %""^""^. 

nK.I,aauan,.aJHnJ.econlo  n.oloperiX    o^^^^^^^^^ 

le.c.dellen,.,I,or.dp.uele.te.etp^n:..!:^St;^^^^^ 

cola.eliein  tutto  il  mondo  nonli  la  li.io  il  orei.  nr..  , .  i. ,  .^   '  ''"''  ''"''"•'  ^"•» 


for.t  fmtu  nella 


'/'.     ///. 


Jn  Cmnana  prouincia  di  terra  ferma  et  viciinirima  a  uucfia  IfoI  i  di  Tiii,  .,,„ .  r     i 

iIprimoIo,mona(te..o..,at.di;,anFraiKerco,cirendo'l^GSu.^v^^^^ 
zesper  douere  a  poco  a  poco  coiuiertire  quelle  ircnti  barbare  A-  idoi  ir,-.-  i  .     . 

lìralai.tafedeJ;uquelloiK-l.,.6,iielqu!leaiu^opaira"^^^^^^^^^^^ 

di^aMOomenK-o.perdouerelaic.lmedelimocrteuodellaconuerlLn^^^^^^^^^^^^^ 

il^^irlil^^nl^clriSdi^s^^^^ 

riinvna  prouincia  chian,a:aCh.r>bichi,clielach,amar>^^rDo?S^^ 

..^.efuilmona.ter.cl,iam,.co.Htquili(uuanoloiSa^^^^^^^^ 

ce/  o,  cheera.io  „,  Cumana.  ^ìielti duo  monaiteri, ùccumJ^,  ma'.o  bn  'é A   |    „ta ^  ,^^^^ 

liidKmidiqueluo^iii  coli  nel  temporale,  come  nello  fniritu. le  (e  eHiuV..;'^ 

aM.ofcerlo,Aapprenderlo:perclu-V.clti;VquelI.pad  ;Z^^^^^ 

Sl.auano,col,,u^ldaieaquellegent.ad,iuenderelanolhacatt-,I,c  leT^ 

ro  cerimonie  A  Idolatrie,  come  nel  curarlidelle  loro  inlermita  A  m  X  co,i  n       V 

juquantacrabropo(nbile,perat.raherl.al(eru,.'d.So'^^ 

f^np.  Nel  quale  tempo  (buanoneirilola  di  CubauuaSixiunuoIi&3Tr?^- 

ne,  A  harattauano  qui  le  perle  con  gl'lndian  i  d,  te.T    cnna^|u°^^^  Hi'  '"  'T' 

;unonell;l,olaafarcquelbpefch,et'a,,erplouederllde^ec:S^^ 

eperle,  tt  m  quel  tempo  fu  quelb  contrattanone  A  ncuotio  molto  vnileà  ci  nll    n  "&  al 
liKua  liettela  Proumciao  terra,cheèda  Paru  hno  ad  Vnar,,cl,e  VI  fonóc^è^^^^^^^^^ 
n  d.  .erra  ferma,  col.  pacifica  A  quieta ,  che  v,  andauano  per  tutto  vno  d  duo    ui  lia  nHof 
ÒLConiiattauano  fecurilIimamenteconGrindiani.  Ma  nel  i  <:i  o  n.nlin.If.n  ' 

C.rdmelloKl^dian.d.Q;mana,e.diéariaco,Ad.Q;n^^^^ 
Tacar.s,  A  di  Neberi  A  d.  Vnari  fpronat,  dalla  loro  propria  malma ,  èC  pe  chelKùnno 
|m,wtuna..da  I  noltrn,elbarattodeslirclnaui,clu>daliroprocurau^^^^^^ 

..no&  nellaProuincudiMaracapanarpetialnienteammazzaronodaSod   I    aS^^^ 

pnaolnn  poco  puidvnnicle:  perche  per  lorodiferauamunferounauatmr^^^^^^^ 

non(apendolar.bellionedelpe(e,coSocheinoLanfcura^^^^^^^ 

ne,  ano  mort..Et  gì.  vlcim.  lndiani,che  li ,  .i,ellarono,furono  quell^d.  Cum     a.^rX  ve 

n  lano  inolr, ,  che  erano  amie,  di  quelli  padri ,  per  le  buone  opere ,  che  riceuTe  i V  n  ai^! 

no:  pure  hnalmen  te  come  gente  cattiua,et  ingrata  {\  lafc.d  vincere  dalla  caniuVoi^^i  ione  d.^ 

podi,  più  tol  o  che  dalla  buona  mtencone  d.  qudh^che  tal  cola  fare  bÌo  Z  °o^  s^'^  U 

1  vltimo  tutt.  I.  conduHero  a  quef  .  maluagua\  &  brucarono .  monafterij,  c^^     qùe  d  Cu 

mana  dell  ordme  di  San  1-rancefco  ammazzarono  vn  frattechiamato  fra  dÌo  i^"o  GlVa 

tn  compagni  (camparono  fuggédo  détro  vna  Canoa  ,n  Arala.  Q ue^l  Son^ 

dettoquando_v.dcattaccarcfuocoalmonafteriodinrofuor,Auntaalterar^^^^^^^^ 

fta  cofa,  che  no  hebbe  tempo,  ne  'i  ricordo  d.  fuggire  con  gh  ahn  frati.  Eeli  fh.  tte  duo  d  t?c 

d.  nafcofo  m  vn  certo  canneto  pregando  noftrS  lignore/che  fi  ricordaci  kc'IonelTc 

in  parte  doue  più  fuo  leruig.o  folle.  In  capo  di  quello  tempo  delibero  d.  v-rcr    -on  naie' 

chaiita.lltcnncroadunquctreg.ormfcnzalarlia!cunmalc:nclquahempo"ionfaiuano 

aldo 


DEL  L'H  ISTORIA 

altro  clic  conful tare,  St'difcorrcrc  con  molte  parolc,diqucIlo,chchaurebbono  fatto  di' quc,  n 
ito  aucnturato  padre.  Alcuni  diccuano  che  il  tciicllcro  (eco ,  dC  non  lanimaziiaikro.  Alni 
diceuano.che  p  mezzo  di  quelto  padre  liaiireb!-»ono  liauuta  la  pace-de  eh  nitiani.  Altri  pò . 
feucrando  nella  loro  crudeltà  diccuano ,  che  egli  fofl'e  douuto  morire.  Onde  puote  taiuo  U 

nialuagif.id'vnloIolndianochiamatoOricga,chegliaItriperfuoconlij'liolipii-craioiiò3 
douerlo ammazzare.  Il perchedillero poigl'lndiani,  che  pcrqircllo peccato cani-'jci  tur, ,. 
no:pcrciochein  quelh  trcdi.che  il  tènero  viuo,  iempreiiettccjud  bear,,  martire lii  Or.i;i  j 
ne  co'ginocchi  in  terra .  Et  quando  poi  il  prefcro  per  farlo  morire,  li  gittarcno  vr,i>  corda  :,| 
collo,d:  li  lo  iìrafcinarono  crudelmente,  facendoli  mille  vituperi). Cv  alandoli  vane  m  ìit.Ì  ic 
di  tormenti.Et  perche  elfo  li  prcgaua,che  lo  lafciaflei  o  ginocchioncA'  ti-re  >m  at:ouc  ^  Dio 

ft:  che  mentre  oraua,rammazzallerodfacefrero  di  lui  qucIlo,checirivolcu.tao.tlrc>iKKò' 

tenti  dicompiacerli  in  queflo.  Ondementrccheeglicon  moIieKuTri.ncììravCon.dnJjiua 

Dio,  li  diedero  tal  colpo  in  teda,  che  l'ammazzarono.  Et  morto  che  1  iiebbci  o,  vi  viàrono 

mille  poltroncrie,perc!ie  lo  fhafcinarono  fenza  ninna  pietà  bora  ad  v  na  pa rre  liora  ad  vnA 

tra,£c  ne  fecero  mille  altri  ftratij.  De  gli  altri  religiolìjChe  Ihuano  in  Chiribidii.non  nt  Tea 

pò  n.  jno  :  gli  animazzaiono  di  giorno,fbndo,l  vn  diloro  dicédo  mella.ct  gli  altri  nckho 

ro  dicendo  l'vflicio.  Et  tanta  crudeltà  vi  vfarono,  che  ammazzarono  anco  i  loro  comin  Jfi 

&.'  feruitori ,  fino  ad  vn  maccietto ,  col  quale cauauano  1  acquajda  vn  pozzo,  che  il  iàettaiO' 

no.  In  effetto  Hno  alle  gatte  del  conuento  prefequitarono,  per  non  lafciarui  anima  in  viti.    £ 

Et  in  amendue  quelli  monaRerij  bruciarono  rinjagini,(3i:  le  croci.  Et  dVn  crucifiÓo  irraii- 

^  dc,chc  i  frati  ói  San  Franccfco  haueuano,  ne  fecero  pezzi,  de.  li  pofero  poi  per  li  pafìì,^  per 

le  flrade  più  (ègnal.ite,  come  fi  fuole  fare  di  qualche  malfattore,  del  quale  ne  pone  in  d.urrlì 

luoghi  la  giurtifiai  quarti.  Furono  affai  infoienti  6c:malu.ngiqucfti  Indiani:  perchcnjii  111 

maluagifà,che  loro  alia  memoria  vcnifle^che  non  la  poneflcro  in  opcra,come  crude!»,  ^'  bc 

itiali.  Prefero  la  campana  del  monafìerio  di  San  Francefcù,8c:  ne  fecero  minuti  pezzi.  Ta 

gliarono  gli  alberi  de  gli  aranci,che  erano  nel  giardino  di  quefli  religio:  i.  Et  doppo  di  nsi. 

ti  quelli  danni  fi  poneuano  in  ordine  per  palfare  ali  Jibla  di  Cubagua ,  douc  peniaua-ìo  di- 

re  fòpraichrilliani,  che  vierano.  Et  vi  era  in  quel  tempo  per  Alcalde  maggiore  va  Anto- 
nio Flores,  il  quale  hauuta  quella  noua,  benché  hauclfc  fece  ncirKbia  3  00  Spagnuoli,d 
fi\ì,dC  molte  vettouaglie,  dC  fornimenti,  delibero  nondimeno  iniieme  con  gli  altri,  di  non 
afpettarui  quefli  inimici.  Et  coli  s'imbarcarono  tutti  fopra  certe  carauelle,  che  iui  erano  \' 
fopra le  barche,  con  lequaU  foleuano  prouederfi  d'acqua ,  &:  fenza  vedere  Indiano  alcuno 
fuggirono,  de  abbandonarono  l'Ifola,  lafciando  nelle  loro  proprie  ftanze  molte  botti  di  vi. 
no,6^  molte  vettouaglie  con  altre  loro  cofe  da  barattare,^:  mobili  dicafa  loro.Et  fé  ne  vcn> 
nero  nell'lfola  Spagnuola  in  quella  città  di  San  Domenico,  non  fenza  loro  molta  vergo- 
gna &  vituperio.  Et  coli  rcftd  quella  parte  di  terra  ferma  &  l'jfola  di  Cubagiu  abbandona 
ta  da  chrifliani  per  allhora  :  perche  quando  gl'Indiani  feppero  queflo ,  paffàrono  nell'lfola  F 
Se  vi  polero  a  facco  quanto  vi  ritrouarono',  dC  conobbero  che  per  paura  di  loro  fé  ne  ci  ano  i 
noflri  chrifliani  partiti,    JHt  efTì  vi  rcflarono  f  ignori  a  fatto ,  Sc  fenza  contraflo. 

Come  r  rimirante ,  &  (jucjìa  regia  audter.tia  mandarono  da  cjuejìa  città  yna  armata  col  Capitano 
Coniglio  d'OcampQ  a  caihoure gì' Indiani ,  che  haueuano  morti  i  nojki  m  terra  jerma,0* 
à  ricuperare  rifila  di  Cnhagua,<&  della  tenuta  del Licenttado  Banholormo  delie 
cafe  con  altre  cofe.         Cap.     UH. 

Oliando  in  quefla  Ifola  Spagnuola  l' Almirate  Don  Diego  Colombo,  S^quefla  regia  au 
dietia  et  vf  hciah  di  fua  maeftà  intefero  la  ribcllioncde  gl'Indiani  della  coflicra  di  Cumana, 
&  dell  altre  Prouincie ,  che  fi  fono  dette ,  &  come  i  noi  tri  haueuano  abbandonata  l'Ifoladi 
Cubagua,  il  più  tofto  che  fu  pofribile,pofero  in  punto  vna  armata,  per  douerc  quelli  ribelli 
caftigare ,  c^  ricuperare  l'Ifola  delle  perle ,  &  ne  fecero  Capitano  vn  caualiero  cittadino  di 
quel  fa  otta  d»  bm  Domenico, cìmnmo  Gonzalo  d'Ocampo,il  quale  conducendo  da  100 

liuoniinuopra  alquante  naui,&:Carauclle  ben  fornite  di  quanto  bifognaua,pafsd  nel  1510 
in  quella  terra  ferma:  doue  tenne  bel  modo  in  prendere  alcuni  de'principali  Indiani  malfat- 
tori; perche  fono  che  fu  con  l'armata, vcniuano  gl'Indiani  alla  coIliera,&:  dimadauano  i  no. 

iirt 
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,c  A  del  vmo,che  e  quello ,  che  em  pm  voSo  S 

do  penfjcro  d  ammazzare  ancho  qiicrti altri,  come  a  aiielù-.hrJ^r         ur   ^P^g"3>»J"e 

f.arnTch.aronoalcun.depr.nc.pal' adenta  en^^^^^^ 

lallem terrai portauanh a^ man^.aredS  ccTd    S l:tceZ'' ^'^P!""?' ^^^^^-ò. 

,fon.  d.  pace ,  tìngendo  d.  fent.re  piacere  della  vemua  di  qu^ftr^^^^^^  '""'''  '^'"'^^? 

genti  afcofe  fotte  coucrtaA'  non  i  vcdeuano  nX  CarlSl .1?     i    ^   Capuano  tenca  le 

S.grind.ani(ìfefte8giauano,HoraquaSo:rCa^S^^^^^^^ 

.qual,  vfcendo  prelero  alctmi  Indura,  principali,  de  noSualX^^^^^^  [n'' 

roportauanohltaetmformatione.  JlCapitanofottolorocoSdave  t?^^ 
haucuano  centra  i  noftri  operato ,  li  kcc  appiccare  alle  anfFnp  hS  !        Y^^^^j^^  qiiclle,chq 

aitradueriS^ribelli^chen^lIamaVinaftau?^^^^^^^^^ 

mente  fenza  pericolo,  fé  ne  andd  ali  Ifola  di  Cubagu?  doue  fmomo°^  .^^^^^^^^^^ 

ti,che conduceua.lndi poi pafsd alla Prouincia àiEumTnTp!7iT     ^'SS  "'P° ^J"" '' ^cn 

ra.^prcfeinpiuvoltcmotilndiani/^reg^^^^^^^ 

zo,che  fi  difenderono  per  non  edere  prel^^Mfm  e  et  nS         P^^"^'^^''"  n'ammaz. 

BiiriafarpacecóvnCaScheprinapardtSr^^^^^^^^^^ 
zo  di  quefta  pace  li  comincio  a  far  popolo  &:  terra  in  Cumana  nl^fli  oi  <"  ^?  '     ^    "^^^ 

legadalmare,&chiamaronoqueft^ate^rraTe!edo  doueT^^ 

ti  alcun  n,efe:  ma  non  era  egli  mei  to  da  i  fuoi  ftcflì  folda  ti  aS  In  nn.K  ^"'  ^"^ 

che giunfe  quiui  co  certi  vaffclli  vn  elenco  ci  amato  .11  l^n  ?'i  ?t^   '.''"'P^  3""^""<^. 

cencemmikniampiedifuamaeftrprp^^^^^^^^^^ 

portaua le fuc Capitubtioni, che fepr  abCaueùa  coS^dn ""^"' 'l^^.^'^^'^^nc^ 

gitelo  fì  dira\Giunto  adunque  quefto  Ucfm,^^^^^^^^^^ 

lie  col  Capitano  Gonzalo.Ondl  perche  neSeent^  ftau^^^^^ 

rofenepafsde(roairifoladiCub?gua,S.i;;^:S^^^^^^ 

dolaterra,chehaueuanofattaa:ch.amataToledo,fenzaperfonaalcuSaruf. 

ComeuUcenmdQBmholonHodaUecafemdòcontmduuoratortadmpopolmm^^ 
cojiiera  é  Cubaoua  in  terra ferma,(^  di  quello.che  ne 

fuccedctte.         Cap.     y. 

Nel  15 1 9  nel  tempo  che  gmtife  in  Barzcllona  la  niioua,  che  era  fiato  eletto  in  Re  di  Ro 

maniAmfuturo  ImperatorelaMaeaaCefareadel  noftroRe^iomiritrouai  nn,rpll.( .? 
CCertepercertinegetnditerraferma(diCaftigh-adeiroro)e?v%^^^^^^^^ 
li  L.centiado  Bardiolomeo  dalle  cafe  procurarecon  fua  Maefl  ;  &  col  fuo  còfìgìS  Jn! 
die  il  goucrno  di  Cumana,&:  diquelle  celliere  delle  pcrlc.Et  in  quello  era  fiiSn  H  fi  •  *?,' 
gnor.^umenghi.chepredofuaMaeftaYiritrouauaL,a^paS^^^^ 
diLarciao,chepoimori  eflfendo  CòmcndatoremaccieredTlIcantara  rh^rr^  ,V^"  ^ 
c.ttifam.harideirimperatornoftroPermezzodi?oT;adu^^^^^^^^^^ 
Bartholomeo promettea gran cofe , 8^ molto vtile , SC aumento deìlentrate reire  Sa 
my,didoueretmtequellegent.perfeconuertireal^ 

jo.dicendo  che  affa.  .1  Vefcouo  d.  Borges  Don  Giouan  di  Fonfeca,  &  ,1  Liccntiado  S 
Zapata  e  1  becretario  Lope  Cenciglio.  OC  gli  altri,  che  hne  a  quella  bora  in  vita  del  ?^ec£ 
thol.ce  haueuano  nelle  cofe  d.  quelle  Indie  in  tefo ,  l'haucuano  errata  in  molte  cofe  ùi^an 
nandepervarievieilReCatholico,8^giotzadoafefteir.dellifuderdeg^'?^^^^^^^ 
raa  quefto  fuo  penficro  oftauano,  era  fole  per  manteneie,a«:  difenfare  lerrorc  che  fatto  ha 

«euano8^diceuaanchofraraltrecofe,chelegenticheeirocendui^^^^ 
no  ad  ellerc  foldat.,nc  hom.cidiali.ne  riuoltol.,ma  pacihci,&:  quieti, fi^  gen  te  d"coSol' 
che  queft.  tal.  voleiia  poi  fare  nobili ,  8^  caualicri  a  (proni  d  oro,  dando  ferX^^^ 
daviuere,8^facccndolifranclu-,conaltregratie,cheJghperlorochiedeurScK^^^ 

neottenne.lfuomtento,anchorcheif.gnoridelcoAiigI,ovicontradice(^^^^^^^^^^^ 
bpagiiuoli pcrfoncdabcne- che h  nrmiw.innn  .v.  r„T„i%,„^p  ^n 'r    '^  X^ ^'^ , ,  * 

dicendo. 


DEL r Hi  STORIA 
dicendo,  che  qucflo  padre  dendcrolò  di  comandare,offnua  quello,  che  effo  poi  no  farebbe  D 
&C  parhup  di  quella  terra,  che  elio  non  iapeua,  ne  liauea  mai  virta,ne  poftom  il  picde:6i'  che 
il  Re  vi  (pciiderebbe  i  fuoi  danari  in  vano.à:  quelii.checò  quefto  Licennado  andrcbbono 
fi  farcbbono  a  molco  riicliio  c^  pericolo  ritrouati.  Ma Lafciao.come  ho detto,pcso^ &:  valfc 
più  chv>  ;  u:ti  c;li  altri  contrarij  inlicmeA'  il  Re  alla  fine  vi  perde  quanto  vi  fpefc,pcr  dare  fe- 
de a  quel  padreA'  qucllixhc  vi  andarono.vi  lafciarono  la  vita.Per  ordine  et  volunta  del  Re 
aduiK-iuc  quelli  del  Tuo  còliglio.a:'  gli  vfficiali  di  Siuiglia  lo  defpacciaronOjComc  egh  fcppe 

più  thicdeicòrhauuti  buoni  vafltlli A' fornimcntidivcttouaglic&:di  tutte  l'altre cofenc- 
cclì.r:c  a  quel  via.i;g,o ,  con  cofc  da  buratta; .  .V  contrattare  con  gl'Indiani,  lì  partialla  volta 
d;  ferra  (erma  con  vn  buon  numero  di  perfone  contadine  &.'  lauoratori  grandi  di  piccioli. 

Qucfu  andata  coftda  (uà  Madia  parecchimigliaiadiducati.Horquefto  padre  Liccntiado 
fUep.doli  in  quclh  Ifola  Spagnuolaallcuato.iapeuabenecomegl'lndianidi  CumanaA'di 

qiieahrc  Fioumcic  ronuicinc  (buano  in  pace co'no(tri,  ma  non  haucuaintefoanchoradcl 

L  loro  ribellione.  Onde  perche  con  quel  pcnliero  andaua ,  fperaua  che  h  folTc  douuto  tutto 
il  luo  dilegno  ruifcircà'  quanto  hanaia  in  Kpagna  promelTo.Ma  egli  giunto  in  terra  co  ql 
Il  lì  'oi  lauoratori  che  elio  pen.aua  di  (are  nuoui  caualicri  da  fproni  d'oro ,  volfc  la  fua buona 

vci-rura.checlloco'luoi  berrettini  (old'acirinouo,cheil  Capitano  Gonzalod'Ocampoha 
wc,;  giacaltigato  parte  de  maKattori ,  &C  (atta  iui  vna  tcrra,che  hauea  chiamata  Toledo ,  oti^ 

de  le  cole  li  ritrouauano  in  alerò  Itato  di  quello,  cheeiTo  penfato  haueua.Ma  perche  elfo  ve- E 
niua  molto  fauorifo,&' con  anipiccommi(rioni&:pofe(h,toftocomindaronoaconrcndc 
re  in ik  me,  &: ad  ciTere difcordi,  elio ,  ?«:  Gonzalo  d'Ocampo.  Il  Licentiado  B,^rtholomco 
diede  tolto  ordine,che  ii  faccffe  vna  gran  cafa di  legni  &:  di  paglia  prcllo  doue era  già  tiare  il 

Moiia(ienodiSanbrancefco,douepo(calcuniddliSpagnuolifuoi,chehaucua(ecoiiu"3 
ti  pieni  di  fpcranza  della  nuoua  caualeria,  che  loro  elfo  promelTa  haucua,  di  con  le  lue  croci 
roHc  ciafcuno.che  voleuano,  che  alquanto  fì  rafTomiglialTcro  a  quelle,  die  portano  i  cam'ic 
n  del  1  ordine  di  Calatraua.In  quella  caia  fece  porre  gran  copia  delle  vcttoua"lic ,  che  poru- 
ua.St'  dell'altre  cole  da  far  baratto ,  ^^:  dell'arme,  che  hauea  loro  fua  Madia  fatte  dare  con  J. 
tre  cole  mol  te.Ogni  cofa  i  quel  luogo  lafcid,  dC  (e  ne  vene  in  quefta  citta^  di  Sa  Domenico  n 
querelarli  in  qudta  regia  audientia,  del  Capitano  Gonzalo  d'Ocampo.Gl'Indiani,che  nd 

dcio  quelle  difcordie  di  chriftiani,  &  come  coibi  s'era  partito,  &:  Gonzalo  hauea  lafciudj 
terra,chc  hauea  prefa  ad  habitare,  perfuali  dalla  loro  propria  malitia ,  di  defiderolì  di  rub!  a- 
re  quanto  m  quella  cafa  era,  diedero  fopraallichriftiani,che  iuierano,&:  neammazzar-.no 

quanti  poterono:pcrchealcunifuggcdoifcamparono,a:(ifaluarono  in  vna  Carauella  che 
in  quel  tempo  per  buona  forte  iui  nel  mare  fi  ritrouaua.  Gl'Indiani  faccheggiarono  quella 
Ci(a  con  quanto  vi  era,  di  poi  vi  attaccarono  fuoco.  Et  coli  reftd  per  allhora  tutta  quella  co. 
Iticra  abbandonata  da  chrilhani.  Alcuni  pochi  de'noltri ,  che  erano  ndrilola  di  Cubjnua 
di  non  bailauano  a  potere  contendere  con  gl'Indiani,  che  non  li  lalciauano  prendere  acmià  F 
in  terra  (erma,  beueuanodVna  certa  acqua  d'vna  lacuna  ddl'Ifola  della  Mar^rarita  diccra 
tutta  (angola  &:cattiua,&r  con  gran  diffjcultàancho&:  collo  l'haueuano.  tfora  ckcndok 
ne  II  capuano  Gonzalo  d'Ocampo  palfato  da  Cubagua  a  quefla  ifola  Spagnuola  a  cafafua 
in  quel  a  citta  di  ban  Domenico,  Francefco  di  Vallegio,  di  Piero  Ortizdi  Matienzo,  che 
erano  allhora  rettati  nell  Ifola  di  Cubagua  Alcaidi  maggiori  di  quelle  genti,  che  v'erano  col 

Gonza  o,paifate,ddiberaronodicòquillareilfÌumediCumana,perhauereacqua  da  bere 
fi  VI  panarono  alcuna  volta,  maindarno  fempre:  perche  quegl'lndiani  loro  il  v7etarono  Si 

fono  in  q  nella  coftiera  gente  alluta  6^  da  guerra,3^  fono  arcicii,^^  tirano  con  q  uclla  millura 
d  herba  velcnofa  &C  incurabile.  In  tanto  che  i  noltri  fi  fermarono  in  Cubagua ,  come  alle  dò 
ticredr-  gli  nemici,a^  inguardia  ddl'IfoIa.Qiiando  il  Licentiado  Bartholomco  dalle  cale  in 
tefc  il dilgratiato  fuccdlo  delle  fue genti ,  di  conobbe  quanto  mal  ricapito  pollo  haueile  nx 
quantoale,nclconWelavitadiqudhfcempic\'auidilauoratori,chcairodoreckllaprj 
iiKliacaualciia,a'deneruefauolefcguitolhaueuano,a:qu-antomaliinehaudlehauiuo,| 
negotio,nd  quale  pollo  sera,c\'  che  hauea  con  cofi  mala  guardia  lafciato  poi,  che  non  haue 
uà  (ac  ulta  di  pagarlo,  delibero  di  ferfi  religiofo,  per  fodislare  in  parte  con  l'orationi  a  co  I  x^ 
cnhci,  a  «niortun  per  reftarli  di  contendere  co  viui.Et  cofi  fece,che  tolfe  Ihabi  to  d  i  S  <  „  J  )o 
rnenico  dell  olTeruantia ,  nd  qual  hoggi  viue in  quella ciid  nd  monaderio  del  > uo  o.  Ji, le. 
t.tnd  veroeienutoj^buonrdigioloA^  cofi  credo  iodiccglifcramcghochcnó  Capuano 

iu  (ùiin.inur 
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A  ni  C:iimana.D/cono  clic  egli  per  fuo  paflutcmpo  fcriu^ 

dobquaI.tadc-lndKuii,.\'dcclinlU;m.,dK^pcrc,ucltc]ndicv,uono.  Ut  laichoc  ben 
che  in  vita  fua  quclia  opera  vfc.iTc  acce  clic  qta-lh,  che  vi  lono  teitimonij  d,  vilU  lo  anpro:! 

K.fcoA;ÌK^cllerochee^^l.d.ce.lveroJddiolid.agrana,cliepolìabm 

cl,einq«eiiauali.itonaopTadfomohepuico(ed,rcdk]ue!le:che.on'h^ 

col,  Udlo  pa!L>  A  a  quello  e'I.e  ,n  queitecx"  „i.,ltre  parti  e  publ.co  .\'  noto,  quello  che  io  ne 

lio  detlo,e.  Voc;ho  u.re,chc  eh.  ha  da  cllere  Capuano ,  non  ha  da  indou/nare,  (enr;.  elTcrc 

ciIercuato.&haucTcneiiecolcdclIaguerraefper.ent.aXìndepeic!i.qudk>LKXMitiadonò 
fapcuadi  auerra  8^  1.  conndaua  folo  nella  (uà  buona  intcnt.one ,  chencl  vero  fu  buona  &: 
fantaja  erro  tac.lnicntc  ne  principio,  £.  pcnlando  còucrnrcgllndiani ,  d.edcioro  arme  co 
che  1  dinlhan.  amniaziraliero.L).  chealtr.  dann,  nacquero,  che  quf  per  fugane  prohlTua  li 
a(nano.Etqueitoikllo.o.lhm!k^auia^rra\.VIuoleauucnuTàtutt.qudh,^^ 
1  uincio,ehe  no  lanno;  perciò  che  fé  coltui  p.enlaua  col  lare  la  croce,  ò[  co  moiirare  di  Te  buo 
no  dienipio.pacihcarc  quella  terra.non  doueua  andarui  co  arnicma  tenerle  come  in  deno. 

luoinmanodimCapitanoddtroA'at£o,6Cqualcs'acconi,eniua,dictcacrclcdoudrepcr 
qucllOjdic  accadere  potcua.  * 

IkU^aodul^miigionchefiJl,  e  per  f.;.jop^.tyc  Lt  <  r.;7,r,vt  di  Ct,wum,&'  c^:^ycori„dum  ,v/.  U, ,  6^  dc!Li 
B  Jo>n^:^a,chc  wijijccc'pir  UoH.mlu  <k l fiume  eh  CumMa,ck  e .«  tcr.tjfnna,      L\f,   V /. 

Riiornato  che  fé  ne^lu  il  Capitano  Gonzalo  d  Ocampo  in  qucffa  città  di  San  Domcni- 
fvMoltól  AlrniranteDonDiego  Colombo.^  gli  auditori  duiudla  regia  audicntia  cògli 
altri  vAiciah  d.  fua  Madia  mandai  ono  virahro  Capitano  alla  cóqiiiTta  da 
fu  iu  lacomo  di  Cafìeghon  di  qucfia  dttà  ,  che  andana  per  rimediare  a  gli  errori  delli  cipi^ 

lani  palati  già  detti^.V  per  raceorrc  et  riun  ire  inlicme  le  genn.che  erano  rcaatcdirperlecofi 

dujudledd  Capitano  (uonzalo,comedK]udleddLicentiadoBartholomco,benchec!uc 
In  lauoraton  di  poco  conio.ac:  vrile  tolìcro,cv  ne  follerò  aliai  podu  reftan'  viui.  Q-dto  Ca 
pnano  lacomo  da  Caheglion  parti  con  ampia  potciW  di  potere  chiamare  i  fé  tutta  la  gente, 

clieerainCubagua>\coincCapitanco.nandarlaA guerreggiare  congrindianidiquella 
co  tiera  di  terra  terma.t  mmto  nel  mde  d'Otiobre  del  1 5  z  z  m  Cubagifa  raccolfe  feco  tut^ 

ta  la  gente  ddlarmata,die  era  già  andata  col  Capitano  GonzaloA^  con  lartiglierie  etappa 
rati  ncccllari)  da  guerra  paff^  alla  fine  delNouembre  in  terra  ferma  al  liume  di  Cumana  nel 
quale  cmio,C3c-  predo  la  Icccpofe  in  terra  il  fuo  campo,et  vi  li  fortifica. Qucfto  luoco  tenne 
ro  1  noltri  liberamcnteA'  fenza  contradittione,&:  di  qui  comindarono  à  fare  la  guerra  a  -li 
Indiani  che  erano  caduti  ne'  maletìcii  2^  danni  già  detti  di  fopra  ne  Capitoli  precedenti  %C 
gran  caltigo  ne  fecero  con  prigionie  &  con  morte  di  molti.  Onde  gran  qualità  di  fchiaJi  di 
loro  mandarono  inoltri  a  quella  IfolaSpagnuola.  In  etletto  il  Capitano  lacomo  ricupc- 
C  ro  la  polìdTione  di  quella  terra  A^  la  ridulsc  al  feruigio  di  fua  Maefta ,  SC  {ondo  m  Cumana 
prelso  la  bocca  del  hume  vn  forte  Cafìello  con  vna  buona  ftanza,  &  co  vna  torre  nella  au  » 
le  coinmciado  a  (ortiHcarli  alzo^  &  pofe  le  bandiere  reali,che  fu  d  duo  di  Febraro  del  i  ^  ^  ?. 
Se  ne  fu  poi  da  fua  Madb  fatto  Cartellano.  Da  quel  tempo  in  poi  fi  comincio^  fenza  timo 
re  alcuno  a  tondarc  vna  nuoua  terra  nell'ifola  di  Cubagua ,  &'  fu  chiamata  la  nuoua  cttti  di 
Calis  perche  con  la  fecurta  di  quel  caftello  in  terra  ferma  A'  co  hauerc  hauuti  in  quella  eucr 

ra  mola  indiani  biionipefcatori  di  perle,  incominciarono  gli  habitatori  di  quella  llolèìtaa^ 
cauai  ne  grande  vtilita.  Onde  nella  terra,ehe  vi  fondarono,  vi  edificarono  cafc  di  pietre  SC 
ben  fatte,&:  vi  li  fondo  vna  chiefa  afsai  ben  lauorata.Et  il  primo,  die  vi  comincio  a  tare  ca> 
iadi  pietra,fu  vn  gentil  huomo  di  Soriadi  Spagna  chiamato  Pietro  di  Barrio  nuouo.  Dop 
pò  di  quelle  cofe,che  fi  fon  dette,il  Capitan  lacomo  di  Cafìeglion  fece  pace  con  gllndiani^ 
&  li  potette  fra  loro  dC  i  noltr  Jnegotiare  dC  praticare  liberamente .  11  che  fino  ad  hoggi  du^ 
raA  e  vna  cofa  vtihfnma  per  amèdue  le  parti.Et  cofi  reito^  foggiogata  quella  coitiera  di  ter 
raicrma,&l  Itola  di  Cubagua  ficura,&:  molto  cfserdtata  nella  pdchcriaA'ncgotio  delle 
fcrlc,che  vili  prendono»  '         & 

D'««rf lempe/ìa&tcmmoto,  che d'unfrbito  naa]ue mlii  promnm di Cununu ,  O^ mMdò  o,u la fone^^a 

OKuhrljhamfatu^,'hMe,moonde^lflfccetojh^7U^trQCajldlo,  Cap,  1^11. 

Ndmefe  di  Settembre  dd  1530  in  vii  fereno  8<:  tranquillo  giorno  ailcdiecchorcdddin 


Viaggi  vol.3" 


ce 


Icuo^ 


DELI.'MISTORIA 
Icuo  fa  in  vno  inflantc  nella  Prouincia  di  Ciimana  il  mare  &:  s  afe-}  n.nn»^  ^ 
vn  Inionio.a.-  mLcnu-  d.cdc  la  terra  vn  terr.Ini.  rt '-  c^k  li  proAndS  ?;  onV^"'''*'"  '"'^'^'  ^ 

d  hora.lcr  Io  qt.al  tcncmoto  cadde  «.u  la  fortezza ,  che  se  nel  preeerrC^^mtS' T'^^'' 
&  s  aperle  m  .m.erl.  luoj^Iu  la  terra,  a:  li  fecero  molt.  pozzf  con  certa  ac  u  nS  t;^"'' 
lente  d,  follo,  h.  fommeriero  .uolte  terre  dlnd.an. ,  dic]ual.  n,br>rono  .ìS,  ahrn!-       '' 


Hi  quello  fu  nei  •  53  K  Et qitefta  fortezza  equeniThralDTcVèmc'nwlt'r''"'^'""''"'^ 
c,.cII,che!ub.tano.:cir.ldeIlej.rle,^f,^.:t;^^ 

lWnaa,,perc;ieaon Iranno  gi  Indiani  ardMnentod.niouerf,,nedirib^^^^^^^^ 

quc  loro  ardi  men t.,conic  folcuano  del  continouo  iarc.  "sellai li ,  ne  di  v(a,c 


tKytcgroJH'.drlijoHolmutcm.imslcInét,         c\ip.   Vili! 

Quanto  al  dircopri.ncnto  S; conquifta  delle  Ifolc  delle  perle ,  ec  parte delh  Pvo'nnrn  ^i 

Cu.nanaui terra  crma,^>:allealtrepart.culariti  conuenientia  d.lcorfo  du^^^ 

s  e  ne  precedenti  Capitoli  detto  à  ba  bnza.Hora  diro  alnim  rnf.  rl.il   ..     '       j     /   '•"' 

cl.inqueIl^cheap;arti^eallep.lec^nur,Ì;^rt^;:iSS^^S'ES;^^ 

p..apneorariprobarea^contradireaqtrello.checorire,.nalati&dotS^hu^;i^^^^^^ 

non  le  ne  ha  pero  a  marau.giiare  il  lettore:  perche  quelli  pollono  ben  dire  Zero  &  ;      ' 

dcfur:amen  te,queli.  fecodo  che  furono  informati  da  diuafi  autori  ó  StrS 
lunaa,ono,d'.o^ccondodicda8l.occhinMeiifleHia'daIlae^ 

puto.  berme  Ilidoro,che  le  perle  fi  chiamano  Viuoni,pcrchc  Introitano  S  vnf.H 

malàdueda^MUlnf.emegu,nte.Etc5que^taopinlonyac^^^^^^^^^^ 

due  quelt.  autor,  tenaono.chc  li  generino  della  ru.aiada  in  certo  tVmoo  dSnn    r 

queftediconoafcunea.trecofe  chc.lcuriofodiqueVhma^  "^^^^^^^^^ 

bn  loro  Ma  più  ampiamete  o  fcriue  Plinio  nel  3  5  Capitolo  del  nono  hC  dell  Atc  h  f n 

rie..\'  aliai  megno  clie  mun  de glialtri,che  io  habbia  vilfi.  Egli  fi  conforma Phr  0  ^T 

tori  detti  di  fopra,o  per  d ir  megIio,ein  lo  poterono  da  lui  aniM-endrr.  ?.,?!.     .  •"''  -f 

clK•lqKrlc^..(l■oncpo,palluil^ncrdlcfcnoacrc'&•ZlJ.,  I  "P^^^^ 

coi  „J..  a^1.||,.,.o  .-cSdono'ScotcriS'^Y;^ 
r,n,,a„,on_d,™nodclnonKdcllapcrb.clKlùch,am.uaV    Ó„  pcte^^^^^ 

bile 


E 


1 


itocquiftrovoIrcD 
noiitundouiilm,,. 

oiui  per  trequarti 

itcCipùolodctr.) 

olti,alir!pcnVQ- 

'.Icpiudik-ik-nlie 

jdjA'pcrconicN 
oa  gin(ad'u,il\i. 
■oqac(tonp,iioiì 
uocafrdlo  pi^ij 

ortczzaniiouj. 
fccura  l'acqua  per 
na,&:  parco  della 
aliarli,  ne  di  v(àic 


>a\é 


une 


Iella  Proiiincfa  di 
Il  quella  niarcna, 
infonidc_sfliar,ti 
:  bcche  ad  alcuni 
luomini  dicono, 
Ivcro,  Se' io  mc^ 
:ri,(oprai  quali  lì 
loapprcfo.x'fa.. 
ad  vna  ad  vna,ct 
Vlagno.EtamC' 
Hanno.  Etcon 
do  vederle  ne  li- 
re delle  Aicliifto 
(Plinto  co  pjiau 
toalgcncràrfile  p 
to  modo  del  con 
lalcftoaflaidub 
:ordanoinque> 
^onoadclicrelc 
ilachiara,L\'dal 
tpono,  dicono 
conformità,  che 
3 a  quella, che I 
[l'onedcffadiio 
r  nella  guerra  di 
3  anco  dice  ha^ 
tro  perle  iiilkv 
elndic,&'lpc- 
■a  lUclTa  veduti 
■i  concludono, 
n  capitale  di  co 
ta  della  Tua  \xU 
benone  diira> 
bik 


D  E  L  L'INDIE    LIBRO    XIX.  „- 

A  bile  il  firo  rpIcndore.Et  pcix.d  non  e^  quefla.laculti  da  conferuarla  d.  lungo.poi  clic  ogni  di 

pcrdedeluovigore,a'valemeno.nueccluandoii,&:arrugandolNSichecuàtol.pÌono 
put  re  cheIìauere,tanto(onon,,gl.or.,concorrendoui  l\dt.equaIuaVI,chLcrcdcbhono, 
jKrlarlulU.nare.  Nonni,curerod.d,rcmoltcaltreparticula,,.a,d,cl'l,nionelr.,cdelu^^ 
Capitolo  ragiona  dellepe.  le  benché  l.ano  cok  notabili ,  à:  degned  udirli ,  coi.  delle  perle! 
cheheot-elul.aPaulnìamogl.edellImperato,x 
liebbeCleopatraReuiaddlhgitto.  Voglio  ben  qui  dire  cofe  ni 


;  V  1     I)  j      .    W     ?r"         >H""'^"-"'-i"'""^i-oicnuouccxnonda"  laiuic  li 

icrKte,aocclu;l  edrar.asDau.laGouernatored.terra  ferma  hebbevna  perla  chelacon 
prò  .zoo  calt.gl.an.  aa  vn  mercada.ite  chiamato  Pietro  dal  Porto  nel  1 5 , 5  nella  cittu\icl 
Danen.Ltqueltomercadanterhaueacompratavng,anprez^ 

Gafpar  d.  Morales,ec  dalle  ge.ui,  che  erano  con  lu.  andafe  neir.fola  di  Tera  ecì  i  e  e  S 
«.a  e  di  terra  ferma  da  mezzo  giorno.  Et  nel  .nedel.mo  tempo,  che  il  mcrcadante  la  con.  ' 
prò  ,la  ntorno  a  vedere  a  Pedrar,as,perche  .n  quella  notte,che  la  hebbe,.iò  può  te  ma.  e  1  ilt 
dcre  occh.  al  fonno  riccxlandod  del  tanto  oro ,  che  hauea  per  la  perla  Ato;  la  quale  .4^,^ 

5tcaratt..ogran..acradellatormadunpe.o,aMunvagocolore,£^moltoorentale^^^^^^ 
cou^pro  poi  aJmncratricenoaTal.gno.aJad6.uLabelhd.Bouàd.gliagiantogl.e^^^.^^^^ 
^'■;';;"::> "  /'' A?'''' I  ^r- ''  '.^"^  S"^''',^'-;^"^ ^a  du  la  ha,&:  da  eflere  molto  linmata  co 
n:e  .1  p  dente  e.  iMa  .0  hduì.  gu  vna  perla  tonda  di  pefo  di  17  caratti,^^  ne  hcbbi  vn'aìtra 
B  F.nd  laattad.Pa,ìamane  15x9  della  fatezzad  un  pero,  &  la  venddpoii.XLcS 
d.  .^an  Domenico  ad  vno  A  ciiiagno  fattore  della  compagn.a  deBelzar,^  4  5  oS  '  haS 
dora  Qydte cof. gran  perle &.!,re im,.l. ,,  fono ritr^^^^^ 


*-;P'l'd'q"cite  Indie,  cornei,  dira  parlando  di  quc^luoghidoue  il  tro- 
«ano.   Cli.ato  a  qudlo,che  .0  rocca,  di  lopra  di  volere  riprobare  d  còtradirc?  cdffeg.Xi 
autori  ,n  qudta  ina  tena  delle  perle  dico,che  io  tcgo  per  impolTibile  quello,  die  elfi lono 
quaoagenerailideIlarug.ada,S^aireileretorb.lleo\-hia.^,o>aIli^deplit^^^^^^^^^^ 
"^^  5     '  o  T'  ^T  •  ""'J'  PV'^^^h'^  vi  fi  trouano,duna  medelìma  bonta\  ^'  o  ""^ 
de-  a,ne  d  una  fidi  ì  perfett.one  d.  colore,o^  d'una  ftdla  grandezza.  Vi  ha  anco  quef  o  di 

fcattc^roTcoSfon^^ 

teattaccatcco  rcogh.  Ondcchileviddcch.are  pr.macheto.iane,a,:poilcviddeofcure&' 
con  altri  lim.l,  d.fett.  r  Ma  lafciamo  queito  cedere  a  quelli,  che  non  fapranno  conSh^^ 
perche  10  le  ho  vedute  S^  liauute  co  .  negre,comc  e  vn  negro  carbone,  l'ai  tre  leonate^aUre 

pall.deor.fplendct.,comeoro,&altrecoaguIate&:denfe,&:fenzafpÌendorealcuiSaI- 
tre  quali  azurre,altre  pendono  al  vcrde,o^  ad  altri  diuerfì  colori.  Et  cofì  quanto  più  difen 

C  n  fono,.\  quanto  1  altre  tr.lìe  di  poco  pregio  fono ,  tanto  di  maggior  filma  fon  le  perfe  te 
pal[a.radevoUennt.ot.anolebttone,&degned'enereiftimateperpotervéderlenS^ 
kgnalata.  auamo  al  modo  delgenerarh  ncord.fi  ,1  lettore  di  quello,  chcs'e  detto  dn 
nel Cap.tolo fecondo diquefìo  .9  l.bro,a:qudlo tenga  per  cofa  certa.  Potrebbe  anco 

beneercre,c^iemqueftepartinformafrero&:ge.ierafrcro  d'una  manicra,&neirOrk^^^^^ 

diynaltra:a^colipotrebbcclTereveroqudlo,chePlinio8^glialtriciiconochedIedirSa 
da  .generino  :  perche  lanatura  mditi.di luoghi  diuerfamente opera  in^naftdTa  Tpelè! 

S.checotentinilettoredtquelIo,chedettofeneè,&:pafriamoadvn'altramanieradip^^^^^ 
e,che  nafcono  ne  naccaron.,de quali  s'è  nel  Proemio  fktta  mentione  :  perche  di  queft  Sor, 

nH  h  ^ft      H     '  T°  ^T^  "'  ''-'^"''^  ''°  "'^  ''°  P°"^"  '"  lO^^gna.a:  ne  fino  molti 

nella  oft.eradHerrafermadamezzogiorno,nellaprouin 

&  ncll  ifole  di  Chara,S^  di  Chira,&:  di  Pocof  lA'  in  altre  Ifole  del  golfo  d  Orotigna.>t> 


Perla  di  ji 
caracco. 


DelliNicchtòmccaroni,doi(efirityouanopcrleKel!4pyoimcia. 
é  Nicaragua,  Cap.  IX. 


u 


Ne  golfo  d  Orot.gna,&: nel  .foIe,cheiui  fono ,  come ^  Chfra,&:  Chara,  & Pocofì,  OC  le 
altre,die  fono  dentro  dd  Capo  bianco  nella  Prouincia  di  Nicaragua  nel  mare  dd  Sur/ho  ,S 
ycdutimoludiqudhnicdii.Etdiqueiìifuronoqlli,cheiohodetto.rh.nnrr.Mv;irp^^ 

Viaggivol.3%  ce    ij  Qu'efti 


DELL'HISTORIA 


"■4 


Qucdi  fon  vna  maniera  di  còche  della  ut 
tczza.checjtit  lineata  fi  vede,ctfono  due  Co 
cheattaccatcìiilicmc,  nel  modo  die  fhnno 
l'oltrcclie,pcr  le  punte  pili  (trcttc,&:qualclie 
poco  di  pili  anco  :  di  modo ,  che  b  parte  più 
larga  e  quella ,  che  s'apre  d\:  chiude  da  fé  Itef- 
fa.Sonoquelti  nicchi  fv:"  gradi,  i?c' mezzani, 


a 


:  piccioli,  :3C  I  più  grandi  lono  lunghi  quan 

IO  e  dal  cubito  alia  punta  delli diti  ftcli,  &:  lar 

ghi  vn  palmo  o  più.  l£t  da  qucftagràdezza 

in  giù  ve  ne  fono  d'altre  varie  maniere.  Han 

no  dentro  certo  pefce  d  carnolita ,  come  lo- 

ftreche  delle  perle,  ma  in  maggior  quantità, 

&:  fecondo  la  proportionc della  grandezza 

delle  Conchc.ma  nò  e  di  poco  dura  digeltio 

ne.  Et  nel  vero  ncquelti  nicchi,  neleoflre- 

che  delle  perle,  per  quanto  io  n'ho  veduto, 

fono  buon  pefcene  C(bo,c!ic  fi  polla  magia- 
re, come  le  olhcchc  di  Spagna,  ma  alla  tìne 

ogni  cofa  fi  mangia .  Qiiciii  nicchi  fono  di 

clentiodibcllavilhfv'liiftri,  perche  rifplen- 

dono.come  le  onrechc  delle  perle  nella  parte 

loro  più  fottilc,  fino  alla  meta  della  loro  loiv 

ghczzajS^  indi  auanti  verfo  il  più  largo  van 

no  quel  colore  perdendo,  àC  vna  parte  fc  ne 

còuertcinvn  cof^rc  diHno  d.'rilplcndcntc 

azurro,!?:  fono  dalla  partcdi  fuori  afpre&: 

^on  canaloni  d  (olchi,  benché  dentro  affai  li- 

'  fcic&"  piane  iiano.  Le  perle,  che  fi  trouano 

nelle  conche  di  qucfti  naccaroni,  nò  fono  K- 

ne,ne  di  buon  colorc,ma  fono  turbide,&'  alcune  lionatc,5<'  alcune  quali  negre,  8«:  vi  fi  ritro 
nano  anche  ben  delle  bianchc,ma  non  già  buone. Quefte  conche  di  naccaroni  già  detti  (cu 
nono  a  gl'indiani  per  pale,d  per  zappe.per  li  lauori  loro  della  agricoltura  de'  campi,  £v'  hor^ 
n,perchc  doue  io  le  ho  vedute,e  terreno  poluerofo ,  &:  non  duro  a  cauarfì.  Pongono  il  nic 
tino  in  vna  hafta  d'un  legno  per  la  parte  più  ftrctta ,  Sx!  co  fila  di  cottone  bcneattorte  velie- 
j^ano  torte,8c:  le  ne  fcruono  poi  gen tilmentc,S(:  le  fcelgono  gradi  Sc  picciolc.fecondo  le  v-^. 
gliono,a^  l'oprano  ne  mcllieri  della  agricoltura.  Gl'indiani  quando  prendono  quelli ns-.  e 
caroni  per  mangiarli  non  gettano  già  via  le  perle ,  che  vi  ritrouano ,  ancor  che  nulla  vaaH- 
no,ne  i  noi  tri  mercadanti  anche  le  buttano,quando  le  hanno  per  le  'nani,  perche  le  mifcliia 
no  con  le  buone  hne,chc  dalle  oflrechc  cauano,&:  vendono  ogni  cofa  infìeme,  accio  che  Ila 
il  pdo  maggiore.  Il  che  non  e  altro  fé  non  come  fé  vnvcdclTe  il  grano  &:vimifchia(rcfpel 
ta,o  !c  vendendo  l'orzo  vi  mifchiaffe  l'auena.Et  già  non  e  artr,doue gli auari  negotianti  nò 
vlinofraudcainganno.Nclleperlcadunchediquefti  naccaroni  fìcommette  frodecome 
se dcrto, v.;ndcndolc con  l'altre buonc.Ma quelli,che  fono accorti,&: hanno diqueftc frau- 

d:iiontia,amcn  prezzo  Iccomprano.Et  nel  vero,  chencllafpeticloroqueaigranelli  clic 
dnuro  quelh  naccaroni  nafcono,fono  tondiflìmi ,  SC  fé  ben  fono  le  loro  còche  lunghe  elH 
ali  il  rade  volteal  lungo  pendono,^:  pare  vna  cofa  ftrana,  che  ne  nicchi  lunghi  vinafcano 
per  lo.piu  tonde  le  perle:  perche  quelle ,  che  fono  della  forma  del  pero ,  tutte  nafcono  nelle 
Oltreché  ton<^,Ma  palTiamo  bora  à  dire  del  modo,neI  quale  gl'Indiani  le  perle  pefcano. 

Della  m4nicya,cheol'lndiani,^  i  drijìiani  anche  tenopno  nelpejcare  & 
prendere  le  pei  le.  Cap.  X, 

InqucaairoladiCubagua,dcn3quaIcqi!Ì  rf'ncipalmcnte  fi  tratta,  s'cfTcrc/ta  piuchc/n 
aItrapariediquefteIiidic,lapcfdiehade:i;|:crlc,2CaqueiìomodoIcpicdonoJchnftiani, 

che 


Dr.I.LINDIF.     LIBRO    XIX. 
A  clic i qucRo {^uadajrno in téJono.hanno gli fchfaui indimi ^ran  nuotatori  S: c/afcuno m  i 
da .  Ii.oi  mvn-.  Canoa.In  otrni  Canoa  vanno  (dò  fcttc,.V  pm  dC  meno  iSL      -     3    v 
loro  pa.v,o  Linno  dio  ina-,.,or  caccia  faicdcbbino  k  ne  vino    Fr .,  ,T,  r ,         V'* 
Poudia,^ovniolonrc,JreIabardKtra.o,,,,5^;:^;;'^;^-^^^^^^^^ 
a  vanno  hno  o.u  a  n.rouai  e  .1  terreno.  Calcun  di  coIbrJdopl^o  die" Zo  b  ^  n' ."  — ^^^^ 
rotto  .a,  tu  elee  tuor,,.Y  ntiotàdo  I.  va  .H^orre  nella  Canoa  co  l'oftredìc  ^ 
cl,e  ne  ic  oltreché  o  conche  che  dir  vogl.a.no,!.  r.  trouano  le  perle ,  S^  neli    S'     acc   ó 

n,dìe(.ionodett.d.  opra.Lec|ua[.oltrechecKtrcunopone,5^po  ta.nv  "S^^^ 

ta  per  qudto  ei  etto  .1  el  o,:v'  le  I  attacca  o  alia  c.at.ira  o^  al  colio.  Hora  entrato  i  nao    to 

re  nella  Canoa  u  r.pola  ale,  ttanto^if^  fé  vt.ole,nia;^,a  anco  qualche  boccone   £  ,  o  """„: 

aporHg.ul^.Mtolacquad,nuotto,a^neefceconi:-oltredì!:conKpr.maEdi^^^ 
lamo  tevolte.lg,orno.ttco(;tutt.gI.aitnnuotator,ancolanno.  VncXa„otc1? 
qn.n^.  loro  pare  tempo  d.  npo(are,l,  ru.rano  nelle  Ifolca^  caH,  loro,  cV  confegn ',l"tu tt^^ 
oltreché  prde  ai  padrone  loro,d  al  (uo  lattore.che  le  ripone,  a'  fa  loro  dare  da  e'  à  1-  r    u.n 
00  iu  pò.  gran  quantità  d,  oUreche,Ie  la  aprire:  .V  in  4n  una  J   oro  r£^^^^^^^^  K 

cuna  non  ne  ntrouano  pm  che  vn  granello  folo.in  alctme  ai  tre  ,dua  .V  trcA' qi°a  tro  à'  e  n 
quo  A'  le.,.^:  d.ea,a'  pm  e  meno  graneilMecGdo  che  ve  li  pofc  la  naturi  e  xadorLe^.edé 
h Mpongono,Cx' la carnoiita  dellcoftrcche (i ma-riano  fc vogliono  sJ?- no  1,^,,,      ' 
R  t•.trl.hcvenpef^nrlr,^.■„,  ri,^  '  I  I         .-  ,.-'"""''^2;°8"0"0,£x:ieno,labuttanovja: 


'grcfiurvifiritro 
■oni  già  detti  Tcf' 
e'can)pt,6\:hor' 
Pongono  il  nic' 
neattortevcllc' 
Ic.fecondolevo- 
Ione  quelli ns:-] 
die  nulla  vagli- 
Jcrchelemifchia 
me,  accio  che  Ila 
'imifdi  iadcrpcl 
rincgotiantinò 
ette  frode  come 
odiqueftcfrau' 
'Ut  granelli,  clic 
die  lunghe,  elTj 
ighi  vinafcano 
e  nafcono  nelle 
pciic  pekano, 


rrcfta  pfucfic/n 
ià9«lchniliani, 

clic 


I ,  n\,      77^^*'-"--  M"«-'i^'  n.uuo.rvtraccano  a  t  duo  capi  d'una  corddladuc  pietre  STc 
la  pone  iu  la  Id,  iena  ti  nuo  ta tore  d,  forte.che  vna  pietra  viene  d  pendere  da  vti  fianco  À:ral- 
radahaltro:po,(dalm 

Seh'&^^ 

no,iono  molti  btm.  hanno  nfpofto ,  che  fé  forniuano  beAe  m  vna  parrc^  ma  i  nuotator'^ 
ne  pallauano  a  pefcarle  tn  vn'altra  dall'altro  fianco  della  medelìma  Ifola  a  1  oppo   °o  ven  o 
E  che  pot  che  qu.  anco  1.  forniuano ,  fé  ne  ritornauano  a^  pcfcare  in  altaiche  vn^ifirrDa»; 
C  ddlealtie,dottepnmapefcatrJiaueuano,&:nonvenehaueuanoI  fa?ta^^2^^^^^^^ 
.  ouauano  tante  a'  coli  quel  luogo  pieno,come  fé  mai  nò  vi  folle  fiato  niuno  aW^^^^^^^ 
p  che  1  caua,Cx  li  può  lo Ipettare.che  fiano  di  palfaggio ,  come  Plinio  diceua ne  Tcf.t 
telo  del  9  I.bro,nella  guj(a  che  di  altri  pefc.  fono,o'^che  nafcono,.^  fi  producono  S' 
mentano  in  luoghi  fegnalati.  Ma  ancor  che  quefto  cofi  fia ,  fi  fono  nòdimeno  pofli^chrT 
itiant  in  tanta  fretta  nel  cercare  di  quefte  perle,che  non  contenti  de  nuota3oro  v  Inni" 
ritrouato  anco  altri  artifici,  d.  raftelli,£^  di  reti  per  prenderle.  Ondane  In,  no  p;efo  «ma 

quant.ta,chefeneecominciatoadhatierepent,riaA'i?.amancauano,ÌnrieSJ^^^^ 
no  in  tanta  copia,con.e  prima.Ma  fra  poco  fpatio  di  tempo,che  le  gen  i  fé  ne  ripo^  or^o  ?c 

nelonopoicominciatearitrouare&a^prendereingranmimero'Què^^^^ 

1^1  f.  }  r,    V    "'"■'/'"  '''"'  P'"'^  "^'^  «"^rc  del  Sur,fi  pefcano  i  dicd  cV  i  x  bi ac 

cu  d.  fondo,come  li  d.ra,quando  parleremo  di  quella  Ifola,  &  di  duella  d'Otóche  con  le  aì^ 

t.ecofeduerrafèrma.Diceuaiod.fopra,diequefieoftrechefonodipa(raS^^^^ 

nio  nel  luogo  allegato  dice,che  vogliono  alcuni, che  le  perle  habbianS  il  Jlc  loro  come  1'  3 

no  le  pecchie,dietro  al  quale  Re,  o^  guida  vanno  tutte  l'altre ,  &  che  quefta  tSc^^^^^^^ 

c.paee„,3ggioreddiealtre,e.piu 

UIC  lllann0,C  tacile  cola  norrp  nnro  nnir.Tft^  l'oUj.- n-!' —     r-».       .    °.      ^ '^       ^    ^t 
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DELL'HISTORIA 
diccPIinioccoRvcro  AaccadcncIIcpartianco.fino  àqucftahora  mquc/lc  nofticInH    r^ 

ctcncia.u-llaa,uaatoaod,cncckc,s'mdura,com?iln,cdcl.moautord,cc  i^^^ 
ne  e  anco  in  qm-lt.  Iuo«h.  veduta  le/pericn  t.a.  lit  per  quelb  pendano  alcu     che  eli   ;     ' 
co  a  poco  s  .ndun  ca,  ò  h  vada  faccèdo  nel  nìodo .  che .V  nel  Ldo  Cap  ro lo  d    to  'j    k ' 
seconlclper.et.a  apmorVfouaio,  Vn'altra  grande &.' notabile  cofanu  soS^c  ,    ' 
Cjualc.  conferma  da  tutr.  ciucll..che  per  qualche  tempo  fono  fiat,  per  llan-a  4m  nd  2  ' 

cl.Cubaguah.cqueUacl,enTccrtotempolco(W,edelleperleproduc      "  "ne     l)^"' 
n,or  roflo  o  (angu.gno  m  tanta abbondant,a,che  t.ngono  ^/.ntorb.dano .u  medel     o  "' 

lor lacqua.OMdc dicono  alcum,che  v.en loro  d  meftruo , come  f.iole  alle dor^rn^^^^^ 
ventre    La  ma..g,or  parte  de  le  perle,che  1.  generano  fra  fcogh  fono  magg.o  .cIk   on 

iioqaclle,cheiprendononeluoghip,an.,c\'arenof,.Htquelk>ollrechcdefair.h^nn^^^ 
a  g.untura  de  capo  loro  certe  hlaalqtranto  verd,^'  d  altrìeolort'  1"  e  qual  S^^^^ 
per  h  capei  .  ,  Uc,c.  atcaaate  con  h  feogl^^  ve  ne  i  tanno  alcune  d.  loro  coli  nf   ct^  ciS 
fo^na che lubo.a alla, forr^M i .uluno , d,e vuole d.ibcearle . oche  porti qualcle^^^^ 
chepodaeaur.-nlc    hnurouanod.molte.nan.ere.2^dtvariefatterzel3ntàu^ 
me  pera.altre  tond.(5v'  quclte  lono  nnghor.)  altre,  che  hanno  la  loro  meta^onda  ^^^^^^^^^^^^ 

rieta  p.a,u A  le chianìauo  qui alcun,panett., a- Phnio  lechuma  tympanu  T4^^^^^ 
re  ntorteA'  d  .due  vane  d<  leren  t,e,eome  nelle  pietre  auuen.Ve  li  vede^  Se  quelèc  e  £    r 
no  qu.  pietre.  Altre  ve  ,;e  (ono  che  da  vna  parte  fono  luflreA'  paiono  molte  giunte  ^ 

r^e A' d  altr.  vari,  garbrche  pò.  da  riuerfo  fo,i  vote^come  vdfiche.  Quella  mSa  d^^ 
d.ce  I^I,mo,che  va-ne  col.  latta  per  lo  tonare,,perche  it  riliringono ,  &1Ì  fa^nno  a'oueìnc 
come  veinchcvacue  a  qirel  modo  d.  dentro.^:  quefte  tali  chiama  ^gli  iSata^E  conc 
l.one  d.  tutti .  gio.eller. ,  CM  di  quanti  fcrntono  d.  qudìe  perle ,  2^  di  Pl.n  o  S  ìmeS^^^^ 
punpart.cularenerag,onacheelkfonod.moltesfogliL\'dK-s'arrti^^^^^^^^^ 
1  ehe  poniamo  volendo,dall.  noflri  occhi  iltein  appr'ederlo,  die  fonoS  vna  ?eno  a  A 
e  fue  sfogl,e,o  co  vna  camifetta  fopra  lalrra.a'  lì  va  femprc  aqtidto  m^do  la ImlS-  .H 
la  perla  difminuendo  hn  che  i  riduce  à  vn  certo  Dunto  chr  h-,  n.i  r;,^  ^  e       ,    '' 

qtiefìaproprietahalartehceefpertocon3t/dmot;r^^^h^^^^^^^^^ 
gono,ehedlendleprimesf4ehabbinoqualche^.°.S';^^"^^^ 
no  pero  d.  col.  gran  corpo,che  polTino  fofterirlo,ct  fé  fono  nella  parte  ntéiorcS 
meno  v.tiofe.Ma  podie  volte  può  dalle  mani  del  più  fott.le  artefice  ci  e  iTaS^Zr^^ 
vfcire  vna  perla  coli  perfetta,comc  efce dalle  mani  della  natum  rlir  h  nl^j        n      f^^'' 
d.coddroro:perchenolviddigiamaieolibe';;ìl™^^^^^^^ 

che  li  caua  dalle  m.nere.  Eg.i  d  bene  .1  vero,che  le  perle  hanno  bifogno Tefe 'e  dTvn  t  1  ' 
pò  a  vn  altro  Iauate,perchc  s'impanifcono  portandofi  &  fi  fanno  hrrm"  fi!T?         fr 
hcn  tra  ttate.pei-  rendere  £^  mofìiare  maggior  la  loro  vagl^sza.  '         ^     "^  '^^"' 


fi 


Deiruimifo  6-  mimai^a.chc  abbono  /mere <juS,che compr^o />crle. 


Cap.  XI. 


NonpaiadifconucncuolealIettorcncalmcrcadanfrniipHr.  ^l,„;^i,^         -j.. 
poi  die  lauuifo  e  ,  dK- fcnza  inganno'le  ptTeTvend^^^^^ 
chiquelbauuertenzadiaceioàielaperUuonalhanel/t^o^^^^^^^^^^ 
defimamente:  poi  che  in  vn  pignatto  d  in  altro  vafo  di  poco  valore  f  i  i^Va  tan  o  h- "^^ 
rotto,comprandof  1  Ardio,che  IO  horadird,  mi  fu  dalLfpei^^nS^ 
poca  perdita  di  danari,per  non  hauerlo  faputo  nel  tempo  che  io  np  rn.S?    .'  " 

nauiddihnchepoieoltempoAallefpef?n„elocoiTbi'MX^;^^^^^^^^ 

fano  p  falliche  in  cfFerto  non  fono.A'gliocdiiebbrind  loro  N..rnr;rir    ™^"°  ^  P»'' 

za  A  in  altre  loro  buone  circonfìantie  non  m  rando  ni  iolrt  "        'P^^^^'^re  dC  grandez 

iorodifetto/ebenfonrotte,.VfefredperuS^^^^^^^^^ 

gono,dico,ftn  che  fra  li  diti  le  lì  pògono  A  v^nno  r'^nerJuoSp  ^0!^^  \  ^°r"  ^^^T^' 

dorè  del  cielo.  A  qudto  modo  tolto  quelh  che ""otta^fì  vede  n.I    ^°'^,^°'.'f  P^r^efplm 

fua  parte,d  fé  ha  medefìmamente  qualche  pebo  altro  f  mifcl^n^/'"  '"' r  "^'''.  ^  ^''''''^ 

bifogno  di  prenderne  informatione  &Sme  fitoiZf^^^^^^^ 

.o..earod.oro,fcdlci.tte.oVici^:S;acSS^ 
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A  ilprczzo,chc  per  fimlli  gio/c  dare  fi  dee.  Et  quefto  baftì  quanto  i  qucfta  materia. 

Dclgouerno  ,kir,/ÒLtj  Cubaaua,&  comefu  tolta  y,a  U  Ca/lcll,„„  dd 
idJUléCumana,  cap.  X  li, 

L'ifoIadiCubaguanjrouernapcrhcaliellati.-  ord.narij  erettori  delia  citta  dellanuoua 
Cahs A  al  prcjcncc  v.  e  andato  per  giudice  d.  reliden t.a  .1  L.cent.ado  Fràcefco  dH  W.t 
ladmo  di  quefta  citta  di  han  Domcnico.cic  vel  mandarono  Tua  JV1W}7  A' /r  :Ì^r 

rcaleconl.gl.odeIl•lnda^CoihnvenendodiSpagna1quefto^ft^^^^^^^^ 
^lloIad.Lanzerote^lKcvnadelleCanar.e,da'ln^orra?oS^^^^^^ 

caua^  I  fer,  anche  d.fcorteremen  te.  Ala  poi  che  fu  con  gì.  altr.  con,pagni  ruba^^^ 

v.a,d  col.  fegu.  .1  fcjo  v.agg.o  ù  Cubagua.doue Hno  a^  q^'uelh  bora  /iiato.  Éuluo("X^ 

giunlcfindico  gì.  vffic.al.  palTati,  OC  r.mollc  dalla  Caftellan.a della  fortc^^h    r  K 

Caltc!lanoIaco..odiCaaegI.o..e  delqualcl.d.ired.fopra  ct^^ 

in  terra  ferma  fondato  per  fccurta  di  quella  Prou.ncia  A'  per  guardia  dd  f,nm.H??^ 

ttpofe.ldettoL.cent.adoquelbforlzzafottoaltraCaÌ^^^;£^^^^ 
V.  liara  hn  che  fua  Maelhi  .le  prouedera  a  chi  p.u  le  p.acera:  perch  le  d.edero  ad  n°  en£;7 
die que  b  era  yna  gran  fpera,&  fenza  necelLta ,  pche  la  terra  .ileda  haurebL  al  e  Se  fu^ 
tenuto .  callello.Ma  a  me  .lon  pare.che  folle  fua  Maef  hi  del  certo  informata  come  ne  an 

B  chda.normano,comerarebbe.lb.rogno,dimoltealtrecored.quefCrt'  P^^^^^^^ 
g.o  col.  lungo,a^  medeUmamente  perche  ancora  che  le  fi  dica  il  Jero  au-dò  Fa  t^rouiamnS 

guge,olarelatio,ìedellecore,iltempoegiamutato,&b.fognaS;^^^^^^^^ 
tt  quo  b  e  vna  deUe  caufe,perche  in  alcune  cofe  i\  erra,  5^  per  colpa  del  tem  pò  £  ner  la  ma 
lu.a  dell.  d.uerf,  mformatori  che  vi  vanno  .n  mezzo.  Ma  io  non  voglio  Z  di  do"    re  ^a 
rola  perche  non  farebbe^e  e  al  propofito  d.  quefta  h.f  ioria:  ben  che  aliai  rpròpol.to  folfe 
paionaturalenmed.o,delqualehannotant6quefteInd,ebif-ogno.         ^    *^ 
Di  e  mi  Corfir,  iìramm,  che  fono  palmati  m  ijuejh  Inéc,  &  di  mello, 
dcèloroatmmto,  cap.  XIII. 

..'  ^  '  T  ^i^  S"'^''."^  '"S'^^^  ^°"°  ^o'ore  di  venire  a  difcoprire  fé  ne  vene  co  vna  irran 
naue  alla  volta  del  Braf.  nella  coftiera  d.  terra  ferma ,  &:  .ndi  attrauerso  /qucfh  iS^^ ioa 
gnuola.&gumfe  prefTo  la  bocca  del  Porto  d.  queib  c.tb  di  S.Domemco  Xn    do  n  uSra 
.1  (uo  battello  pieno  di  géte,et  eh ick  licentia  di  pò  tere qui  entrare  d.m  do  cb^e  venta  cò^^^^^ 
cantte a  negoc.are.Ma  .n  quello  inlbnte  .1  Cartellano  Lncefco  d.  Tapb  fece  iZcM^nl 

uevnt.rodartegl.er.adaque(locafìello:Rcheellafeneveniuad.rittaa^PortaS^^^^^ 
Liglei.  v.ddero  quefìo  fi  r.tirarono  fuori  A'  quelli  del  battello  torto  fi  racco  fero  ii^^  naue  1 
nel  vero  .1  Caf ìellan  fece  errore:  perche  fé  ben  foifc  naue  entrata  nel  Porto ,  non  farebbono 
le  gent.  potuto  fmontare  à  terra  fenza  volontà  dC  della  città  dC  del  cartello.  La  naue  adun! 
C  d,e  vcggcndo  come  vi  era  riceuuta ,  tiro^  la  volta  dell'.fola  d.  San  G.ou  nn.^  &  em  ata  nel 
Porto  d.  ban  Germano  parlarono  gli  Inglefi  con  quelli  della  terra,  d^  dimandarono  vet"o: 
uaghe  OC  forn.ment,  per  la  naue,&  i.  lamentarono  di  q uell,  di  quefta  città ,  dicendo  che effi 
no  ven.uano  per  fare  d.fp.acere,ma  per  contrattare,  &  negotiare  con  fuoi  danar"l°mercat^ 
«e  Hora  qu.u.  hebbero alcune  vettouaglie A  in compenfa  efT,  diedero  2C  pag  rono  ".cer 
..  Ibgn,  lauoratf  ^  altre  cofe.Et  poi  fi  partirono  alla  volta  d'Europa,  doue  f?cr?de  che  non 
gumgeflero  :  peixhe  non  fé  ne  feppe  più  nuoua  mai.  Il  feguéte  a.inó  vn'altro  corbro  Fran 
zcie  (otto  colore  d.  ven.re  à  tìegotiare  nell'.fola  delle  perle ,  v  andò .  guidato  da  vncattLo 
fpagnuolo  chiamato  D.ego  lngenio,et  nato  .n  Cartaia,che  li  ferui  i  luogo  d.  Pilo t"o  ma  n5 
^ppedarl.aut,.fod,quello,cheinl.mjlicallt.eneluaMaeftàprou. 
^";'^l^;P;"^^'  ^^lorofo  sforzo  dellifuo.animofi  Spagnuol .  Horavn  gf  t.rhuomo  che 
ndl  .(ola  d.  Cubagua  viue,ch.amato  il  Capitano  Pero  Ort.z  di  Ala  t.' nL  con  artn^crnH 
huom.n,,5^c.ttad.nidella  nuouaCahshebbedi  cidnuoua  davnd  gì.  h^^^^^^^^ 
Cubagua,  che  fopra  vna  Canoa  dali'tfob  della  Margarita  veniua ,  .1  quale  d  Te  còtne  effo 
haueua co.i  quefl.  Franzefi  parlato ,  che  portauano  vna  gran  naue ,  dC  vna  Carauelb  Por 
toghere,chepreflduaeuanonellaco(her:.delBraiil,&v.?altro 

chehauc-,ido  d.ma.adato,che  naue  era  quella,gli  era  flato  dalli  Fràzofi  rifporto  cheera  la  na 
uè  del  Zarco,&:  che  ve.iiuano  di  S.u.gha.  Ma  perche  la  naue  delZarco  eCt°o  d  ouTt^dS 
duuanttvenuta,quellidelhCanoasaccorfero,chequclliddIanauereuanorir"S 

ViaggtvoL3%  ce    iiij         ""  che 
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che  Jouc-uano  andare  armati  incorro.  Onde  effendi  da  loro  inuitat/,cIicvoIdIcio  nella  n-.  n 

iici-ntrarcabrccollcttionc(chchvolcuanoprcndcrc,pliauerlingin,&nouadillocolcdi 
la  coirada)!  nolìri  no  (olo  no  v  andarono,ma con  molta  diligala  li  diicofLuono  da  loro  X 
ic  n  andarono  alla  citta  a  dar  nuoiia  di  ciiidb  cofa.Ondc  li  pofcro  itati  in  irua,  J,  j  à.'  con. 
rendo  la  mattina  legniate  il  Corfaio  prclìo  allifola,  voUc  co'fiioi  battelli  pieni  di  v-dc  if,!,.' 
tarcin  tcrra.ina  tu  loro  vietato  valorofamentc.di  modo,  che  non  potendo  i  l->anzeli  Inm,? 
tareeoininciarono  à  hombardarcla  citta  ,&'  tiucll.  della  citta  contra  di  loro.  1\  1  ,i  inoltri  ni ,' 
molta  deltiez=a  a  animo  armarono  toUo  i  (uoiBriirantini  d' barche ,  che  nliaueii.ìiio  n, 
di  30  f^  poltou.  fopra,molti  Indiani arcicri,chc con  i|uelia loro  velenola  lierba  mano  \l,\ 
cuni  tiri  darti-heria  andarono  a  combattere  la  carauellainimica.che  benché  molta  ui-X 
ruiaueUe,  VI  morirono  n  iTanzcliA'dcllinoltrifolamentcdui.LtcÒuiicao  celiò  1  ih. 
taglia  per  allhora,ma  non  celiarono  jria  Rliadiierfarij  d'andare  «n  volta  pcnf,-ido  coii'lc  In 
rogallichcaUutic>njrannarcliSpaftnuoli.Matri:oquattroBiTchaini&:N:  larrelidical 
«ra  oro  vot^lia  con  li  l-ranccl  1  andauuno,in  qiteftc  risolte  (e  ne  fuggirono,  dC  vcnun  in  ter' 
ra  diedero  notina  come  cjuelli  branreli  erano  ladroni,^'  vcniuano  co  pcnliero  dimpadro' 

nirliduiuclla  ola.  IdHHiuatiJoquclhdellacittaintefcro,dcl.beraronodiniorirc,o\ii,,or 
re  a  fondo  quelli  valklIi.Ondc  co  molta  diligcntia  vfcirono  co'  loro  Brigantini  &:  altre  Kj. 
die  chehaueuano^a  combattere  il  vallcllo  picciolo  delli  inimici,^  Io  prcfcro  per  foi- ,  d  . 
me,c\'  vi  guadagnarono  la  valuta  di  piir  di  1500  ducati  di  roba,^:  vi  furono  (ra  mortriv  I ,  V 
ti  prigioni  ^^  degli  aduedari]  ui  tutto.Fatto  qudto  la naue non  hebbe ardire d'afncttarc  .V 
I.^  eguirono  hn  die  la  perdcrono  di  vilhu  Klla  fé  n'anddall'.fola  d.  San  Giouanni,  d' attìi 
co  uioco  alla  terra  di  San  Germano .  Indi  poi  fc  n'andc'  allllolctta  ddla  lATona,  doue  pendV 
d.  1  '.mec  larli  A'  qui  ic.ol  e  Sc  lafcio  vi.  la  Carauclla  d  i  Portoghd  1,  che  fé  ne  venne  in  !;  uclt, 
cut,,  d. han Domcntco.cY diede d.  tutto quelìo fuccdlo noudla. Ondequi  tolb armarono 

vnanaue,avnaCarai.ella,&;uidaronoa\-ercarediquefticorfari,dl.rurouarono,eicóbt 
tcrono  con  loro  duoi  giorni  con  tinoui,  d  loro  diedero  duo  di  la  caccia.  Ma  ancor  die  quc 
a  naue  IcampalTe  per  cagione  del  tempo  d' della  notte,!,  crede  non  dimeno,  che  per  ami,  ' 
utta  Idrucita ,  s  annegalle  ne  mare,  bt  in  qudb  modo  li  pcrderono quel  i  Corfan,  d  ^ 

liperderannoanchetutt.queli,chcquapaneranno,etmoItopiuhora,cUprima:perchca 
prefentc  li  Ita  yia  per  tutto  d'altra  forte  prouiao^d  con  maggior  vigilantiad:  ricapito. 

rson  bi{ogna,chc  tioi  qui  diamo  altramente  i  termini  fuoi ,  ne  l'altezza  del  Polo  all'Ifola 
della  JV  largari  ta,poi  che  nel  primo  d"  fecondo  Capitolo  fc  ne  è  tanto  detto,chc  bada.  Quc 
ita  lola(come  s  e  anche  altroue  detto,(u  difcopcrta  dal  primo  Almirante  Don  Chrinotoro 
Colombo,q«ando  I  ilo  a  di  Cubagua  lì  diicopri.  Et  egli  fu,che  pole  nome  a  quella  la  Mar. 
canta.pcrchcleracofidaprclTola  pcfchcriaddic  perle,  che  Margarite  anco  li  chiamano 
Qudta  e  maggiore  aliai,  che  non  c^lifola  di  Cubagua,  perche  gira  da  25  leghe  d:vihavii  P 
buoid'ortodallabandadri>amontanaPrelfoalla^ninta,dieevoltaalcuan^^^^ 
fcogh,chelichiamanorreft.monij.  aueftalìa  pJrdritlalineadaT^^^^^^ 
porno  con  1  ifo la  dclli  Caribiche  chiamano  Santa  Croce:  d' ha  da  mezzo  di  l'ifola  di  Cu- 
lv.gua.de  la  quale  s  e  in  quelio  libro  tanto  ragionato,  QC  la  terra  ferma  medef.mamentc,  che 
d.  .opra s  e  detta.Q.Telb  e  vna  buona Ifola,d'  fertile,.^  vi  fono  podu  Indiani,  d  alcuni  diri 
f  turni  (otto  11  gouerno  di  Donna  Ifabdla  Manriche  moglie  già  del  Licentiado  Marcello d 
Vi  hbpi  già  aud,  tore  di  fua  Maeftà  in  quella  audientia  reale  di  San  Domenico  èTnÌc 
era    atoqudtogouernodatocòccrtipattidal  15x4.  Ondedoppo  la  fua  mortevi  li  efto^ 
anche  la  moglie  con  gì,  heredi  fuoi.  Di  quella  Ifola  non  vi  ho  alua  cofa,  chedire,  fé  nò  ci  e 
qui  anche  hanno  gran  bifogno  d'acqua,  come  quelli  di  Cubagua:  perdio  non  ve  ne  hanno 
fé  non  d.  trifle  lacune.  Onde  vanno  in  terra  ferma  a^rcderne  ddla  buona  per  bere  daìhu" 

«lediCumana.  MaeglielaMargaritafertiledalber/AdipafcoIiperbeaLeSa^^^^ 
\  agricoltura  de  gl'Indiani:  cioédel  mahizA  d'altre  loro  limili  cofc.  ^ 

^duUaMjirgAmafimalllfoladiBomkn,&mihpotfìnoaUatoraÙ^^^^^         p,nc 
citi  ramomMay<&ProHmcuidiBimmt,&*l(t Fiorita.    Cab.  XV. 

Si  dee  ricordare  il  lettore,  che  ho  altroae  detto ,  come  il  primo  AlmiranteDon  Chriflo; 

foro 


no 
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A  fl^ro  nel  fecondo  v,n^R.o,chc  fece  chi  la  Spagna  a^  que(ic  Ind.o,nel  ,495  nconobhc  ìlcl 
lei  e hau.cx  M  u. galante, £c  Guadal»pc,&  ralirc. che m  quel  para/«  of^^rlXic  ,c^^ 
pò.  I.  eppcro  e^a^prarono  pn,  part.cnlarmàe,  per  ««.ondila  m.c^rrcl^^.  •  o  In  é^^^^^^^^ 
cor, «I  n J.an.  Canh.  arcer.  dK,ueftc  Ifole.  du.  lìora  l^ndrd  lolamen t^  c^^vn         n  na 
colme  .^enerale  d.lcorrendo ,  ^  part.coiai mente  nominando;  perc.o  chi  non  die  d 
^,utedadu.ltKU)^e.,,oncl^cndo,ntutteIororcnonpoch.lnd;an.,4X^^^^ 
a  lu^.^ui  per  paura  de  noitri ,  non  (e  ne  la  qui  col .  particolare  menikìm-  rm,  '^ ^,  '  V''\"' 

be.e.o.lc,oIub.tatc,.VUc,leropac.J.hc.a^,ifape/^n:u::;:^^^^^^ 
.rebbe.auareconlaltreloropart.cularita.     l^crtantocominciandodall'i     ad  Oh    ^i 
d,et.adouesedettoJe.^,uevMaIegalo>uanar.(oladdlaMar«aruaJ:tt,J^^^^ 
bettentnone  .  rurouano  I.  1  clf.monij ,  ix  pò.  la  Uratiofì,  c\ .  H  .rbati ,  .^  Sam  '    ùaa  &: 
Matitino.tv'  laDomenica,&:  a  Odiata,  C\  Marifralantr  A'Tinf. ,  f..w.  \'  r  •       "        '  n 
[;Annca,^BaH,ata,^rA,u,.,a,^SantaC;§c!;^:ifi^^^^ 

Anci^^ataù^  e  Vcrg.n,,aa^orichcn,clK.niudIad.Sa,Khouann /nuteS^^^^ 
i.cm.6olef^hcpocop.uomnio,corr:dodan,e=zodla-lVamontaMaJ.ilvc^^^^^^^^^ 
ne  d.  loro  fono  pia  onentai.dic  1  altre:  ma  turtcli  rùìch.udono  nel  numero  de  le  le'ììe  "a 
dette  J,no  a  quella  d.  San  O.ouanni.  L' Ane.^.ula  e  quella ,  che  e  polla  p^  vei  fo  ^  tS 
ne,hmj;hi  .7  gradi  £v  mezzo  dalli- qu.nottiale.  Dalla  quale  fi  corre  ve  fo  l  cn  e  1  voi 
B  ta.dhioladiijanG.ouann.da  ,5  ledile.  Et  nel  mezzodì  queftofpat.o  ftai  10  h^^é delle 
Vcrgm,    tt  dall  .fola d.  San  Giouann.  correndo  al  Norueite  50  iLhe  1  tr"t^  ì no  .fbcc^ 

Snechechanianod.Babtteca.  Etand:^!ooltrecolmedeluiiopc.uìdlo//zVS 
.loled  Amuana:&^  più  mnazii.  troual  ilbladi  Rla;aguano,cVp,u  oltreqt  e  la.i  1  .la  he 
DofH^o  la  quale  1.  troua  qt,e  la  di  Mainguon^cv!  apprdfo  poi  :^  qi.ellaxhc     un  a  X    '^ 

gua.btpiuokrcibnnopo.r,foled.Gt.a.uhan,,.\'lcPr.Lpefle,6lUolcS^^^^ 
iiiumodirc,&:  più  oltre  e  lifola  chiamata  Muno.  Et  fegucndo  auànii  iicr  lo  mrdrrim^  ZC 
m,no,d  pennello  fi  troua  vn  altra  Ifola  clnanuta  GuaiS?.^  ^    aZ  •  vn^a h-cS 
Zagwareo  &  appreHo  poi  1  «fola  del  Lttcaio ,  che  e  «rande ,  2^  circondatXr  n  S^^^^ 
Etva>l5.endoqua.aI^^^^^ 

ssc:;;;:;r?l::r!;ss^s^^^^ 

to,dall-.rolad.S.Giou.niallaFionta,cTlorXi;S;^^^^^^ 

Egli  e  bene  il  vcro.dic  partendo  in  dimanda  d'una  delle  dette  Ifolc  non  f,  farrbbnnSl 
iteg.raudtc,chcrono,rcaltrilevole(revnapvnatoccare.co^^^^^^^^^^^ 
Ma  quefto  che  fc  ne  e  detto.bafta  p  ricordarle^  fapere  doue  elle  f.  ft.ano  tuue  che   d^al  ) 
iS  graduici  .foladi  hanG,ouanni,hnoaI  iS  nd quale fta il Lucaio grande, che d^^uttc  e 
g.adettclfolequeftae^quella,chcepoftapiuvcrfoSettctrione.Etcomequella^^^^^^ 
C  uanniepoftanelh  .8  gradiddl-Equinottiale,cofiilftumediCumanainS^ 
doue  fono  le  prime  Ifole.che  noi  qui  nominammo,che  furono  qudla  di  Cubag  ,T,  8?dc£ 
Margarita  fta  in  dieci  gradi  folamcnte.Et  con  quefto  s'impone  hne  alla  prima  t^arrdinf 
fta  generale  &:naturaleHiftoria  deli-Indie  ndii  precedevi  15,  l.b    diEa,E     he  ?fe! 
guemc  che  e  ,1  zo  nel  numero,&:  tratta  ddli  naufragi) ,  8^  dif^ratie  auuenute  nelh  ma  .  di 
queflelndic,  farà  I  ultimo,  che  shaura  a  porre  ndHne  della  terza  parte  di  queftan^u  ale 
Hiftoria  la  quale  ancora  non  e  fornita  di  kriuerfi  diftefamente,&  col  fuo  deb.  to  ordine  8^ 
niodo)&:  farà  1  ultimo  libro  di  tutte  quelle  Hiftorie  dell'Indi; .  Ma  fin  cheefcano  cut!    ' 

ietreIepartimhice,queftolibroddl.  naufragi) andraqtiipofto,com^^^^^^^ 
condufìone  di  quefta  prima  parte.  Qiiando  poi  haura  tutta  l'opera  ilfuQ 

Ccmpiuto,&:perfettofine,qucIlodipiu,chcinlìmilimatericdinau-. 
IragiiSc:  di  di  fgratie  maritime  au  ucrra  :  s'aggiungerà  a  quc 

ito  ItelTo  libro,  che  a  quefto  modo  locupletato 

otterrà  l'ultimo  luogo,  che  io  già  de-' 

fìgnato  in  fin  da  quefla 

lioragiho, 

DcIU 
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DELLI     NAVFIIAGH,     ET     DISGRATIE    AVVENVTE 

NELLI    MARI    DI    (^VESTII    INDIE 

LIBRO    XX. 


IL   PROEMIO,   CHE 


IL   fRIMO   CAPITOLO. 


O  mi  fono  detcrminato  di  ridurre  in  qiicflo  vlt  imo  libro  alcuni  naufrayri  5^' 
dirgijtic  accadute  nei  inarc,(i  perche  qucllc,clic  mi  fono  venute  a  notitij  fo- 
no cofc  deirne  da  notarli  5C  da  vdirli ,  li  perche  ^li  huomini  fappino  da  qu.ìu 
pericoli  vadinoaccompa.t;naficoloro,che  naui'gano  il  mare,  iit  (equi  s  ha- 
ucllcroda  fcriiurc  tutti  i|uclli  cali, che  non  ho  io  làputi,  qucfto  farebbe  n  de" 
maqiTi'or  vo  (>;mj ,  die  li  liano  mai  feruti  ;  perche  eHendo  i  mari  in  diuerfe  parti  naui<.  .ti  $C 
dadiualc.^c;i'  &Mingue,eimpoiribiIc,chenapotutovenireanotitianoflra tuttomullo 
che  di  limile  matti  /  .1  accaduto  ne  e\  Si  dee  ben  credere,  che  fc  quelto  libro  li  lolle  nel  Bilb  ló 
fatto.nonfareI>bono mancate deik  i^rancofe  da  IcriuerliipercheelTendoiBifcaini  piuciie 

altranat»onc,cfcrcitaii  nelle  cofedclm3re,dineceiritahaurannoalcumdiIoroclpcrinKnta 
to,e(:  altri  Jajrhanticiii  lorointcfc^rancofe  della  materia  di  quella  quahta.  Il  mcdclmio 
potrcbboii.  dire  altre  irenti.che  viuono  nellealtrecollierc  del  mare  di  Spagna ,  le  quali  d  u!  n 
mvarijcalì  potrcbliono  fare  fede:come  altre  varie  nationcdel  mondo  mcderimamcntc. 

Ma  qui  non  fi  trattcra,ncli  farà  mentione  d'altro .chcdelle  cofc  accadute  ne' mari,  che  fono 
dalla  Spagnatì  qiicfìe  Indie,dal  1 4  9  x  che  quelli  luoghi  {]  di  fcoprironu  da!  primo  Almi- 

rante  Don  Chriftoforo  Colòbo.Molte  volte  quado  io  odo  dire  li  quelle  ui.O.Mcture,  mi  ri- 
cordo  di  Plinio,chc  parlàdo  del  lino  dice,che  vn  Urano  miracolo  e,chc  vna  hcrba  faccia  col] 
vicino  l'Egitto  allitalia.  Volendo  dire  delle  vele  delle  n;uii,che  di  line-  li  fanno.  Et  fcinic 
che  dicoli  picciola  fcmenta  nafcccofa,che  tira  il  mondo  d'  -  la  partead  vn  altra,non  baìbii 
do  allhuomo  di  morire  in  terra,fenza  che  anche  nel  mare  lenza  fèpol  tura  monile.  Et  nchc 
fappiamo,che  la  pena  ci  e  fauoreuole,non  e  herba,che  più  facilmente  fi  generi  5J  nafca.'che 
quclb  A'  perche  intèdiamo  che  quello  con  tra  volontà  della  natura  auuienc,  il  lino  bruci  il 
campo,douc  li  fd,&C  lo  fa  più  che  altra  cofa,flerile. Tutto  queflo  fi  legge  nel  principio  del  19 
libro  delle  fuc  hiftorie.Ma  molto  meglioA'  con  più  ragione  detto  rhaurebbe,fe  hauellcha 
uuto  notitia  di  coli  remoti  mari,  &:  coli  del  còtinouo  nauigati,  come  fono  quelli  noflri  che 
e  altra  diftantia  quella.che  non  e  quclla,chc  e  dallEgitto,àiritalia:  poi  che  dalla  foce  del  Ni 
Io,che  irriga  i'Egitto,(ono  fino  in  Italia  poco  più  di  ?oo  leghe.  Et  queflo  flelfo  lino  Se'  vele 
allontanarono  tato  dalla  Spagna  il  Capitan  Seballiano  del  Cano  A'  la  nane  Vittoria,  quan 
to  se  di  fopra  ne' primi  libri  detto,  per  ciò  che  partendo  quella  nane  da'  humedi  Siuiylia 
diede  vna  vdha  à  tondo  &:  giro  tutto  il  mondo  per  quanto  va  il  Sole,  andando  per  ponete'  n 

Se  ri  tornando  per  Leuante  A  volgendo  alla  medelima  Siuiglia,onde  partita  s'era.  Fece  aa- 
che  poi  quella  naue  vn  viaggio  da  Spagna  a  quella  citta  di  San  Domenico^  fé  ne  ritorno 
poi  in  Siuigha.  Donde  ritorno  anche  a  quella  Ifola.ma  nel  ritornarfi  poi  in  Ifpagna  fi  per- 
dè,chc  non  fé  ne  leppc  più  nuoua  mai.Quello  adunclie,che  s'è  detto,clie  quella  prima  nani 
go.fu  fenza  coparatione  più  di  tutto  quello,che  Plinio  feppc,che  mai  li  nauigalTe  nel  mon^ 
do.  Ma  non  li  dee  in  tede;  c,chc  il  lino  folo  lia  l'illromento  da  fare  le  vele:  perche  li  fanno  an^ 
chedfcanapc,chechevbaalfainot3.  Si  coftumano  anche  in  molte  parti  del  mondo  le  vele 
di  fròdi  di  palma  latte,comc  lìok,&C  in  altre  parti  le  vfauo  anche  di  cottone ,  come  in  qucPtc 
Indie  gl'Indiani  le  vfano.  Malafciamo  le  vele,  chenon  fono  più  degne  d'ellerc  incolpate 
che  II  liano  li  Iegnami,d  gli  alberi  ftefTijOndc  i  valTelli  li  fabricano ,  &C  diali  folamentc  llcol^ 
pa  à  coloro,che  potrebbono  viuere  in  ter.  a,  A  fi  pongono  in  mare  ad  cfpcrimentare  quelli 
trauagli,chc  10  per  me  mi  viddi  in  v ,  nre  i,i  tal  .crminc,chr  haurci  potato  con  la  propria  cfpe 
iientia temo ^- &: conofccrei pericoli m- ni :,. VI  alfaimc  !;c  Jie  nonPlinio  informatodai 
libri,o  da  1  marinai  del  fuo  tempi  ■  pt  re  he  e  -  ...n  differentia  fra  il  vederlo,^  l'udirlo.Et  non 
diro  IO  in  queflo  carocorj,chc  la  fappino  pociii,che  io  nel  151?  attrauerfai  da  terraferma 
partendo  di  prcin?  al  Porto  di  Santa  Marta  pervenire  m  quella  Ifola  Spagnuola  ,&- andai 
a  quella  di  Cuba.  Et  nauigaua  vna  picciola  Carauella  mia,  che  flaua  già  fi  mangiata &: 
corrofa  dalla  broma,che  quanti  v'andauamo  dentro, ci  anncgauamo  in  mare, Peonie 
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A  camicie nonrcnndauamorinirniulo alcuni  buchi  nnHpnV«,,l.,  j         i>  «./"^ 

tanto  vento  A  mare .  che  I  onde  molte  v    tea  a  nnu  .nJ  Z        '*"?"*''  '  '''^"''  ^  ^'"""^ 
taiitopericolochediiora.nhoraa.ma     mo^.E^^^^^ 
j,.ude'llediHKuIta«,ade.rc,ioandlamZ  1  eZ  #,  :^ 

cuna,douelifollepoiu.o:huo,nona(co„dcrcj;i  le'nVatilnte^^ 
iuim>pjiie,nevinoJ.tconuueltcà' ilfirmolfrJ,n;r/.i^'^  ,     *-'^^  "'^" 

CUlauiainentoinCubMiellCddl      n^^^^^^ 

DicgoVelako^dalqualeluil^ie     "^    oAi^m^^^^ 

ruornaiaporrenelmaie  :...,m.eilÌ;.ov.a^.o""r:i:^V^^^^ 

V.     'i''J<-»»'aiicila,coii5  .ntoj.econduiilVn  r%.;i,  .1,..        f ''J.""^;'-'»  iviaioinl^uba 

i  '.no  nel  hne d.  c,ueHa  .  ola  verf oì  W  e    e    I  el"^  ,«  .  "'"  ''""  ''"•^  \T''''^ ^''^ ^' ^'» 

^IK^à'pc.cl.call!.lc.al.nb^omto.bto    e  Imì^:;^^ 

Ia^uaaa(encri.ornoaC\,baXconc  /ma mui^ 

cò'Zuazoiieir.foladegliAlc     ^cX   d   a^'^^^^^^^^^^^^^ 

l>,:(ofolo,ie.lpu.per,cx.loio.cci^pX   libu^ 

i'orto,clicch,amanodell..|.>  ìcIfio.S  W 

rat.nedniMil'edrar.asl  auilancl!.r"a„^^^^^^^^ 

inoinmaieA'nauii'aniiiio  loo  leiihehnoa  Pamm.mo,^  '     poiritornam 

t,„.,.n,o<i„cl,ov,.,5,(,,ononhaucmon;i,p.,„c,n<:vmo,,.    ,  rfn,.    "     if'  Sr  fidi 

mi.  Era  anche 

le  haiicmmo 

^dltalia,&:di 

.ntraua,li^«nimde-quaWpcn^?c^i;:i;i:S^-^^^^^^  --^^ 

mentiadi  Dio  di  foccoricrmi,ondc  io  U  n  -ido  infinite  siratie  chcS"dran.,     ^^cqucallace 
pen.tàia,.\lopregochemifacciahnirclavitain8rSfu    è^n^^^  '^'fpcttarm.a 

i ,  lalui,po,  che  elio  col  fuo  pretiofo  fangue  1  a  ricoiS  e  "^^^^  .       'T'  ""' 

C  glMniricordauodelleparolediSenecahnH  .nu^x^mu^^^^^^^^^^^^^ 
viuimnel  latempe  tadelmaremoriamonel  .'orto.  Et  Iddio  mi  e  tefìimon^o      ^ofemTrc 
quello  deliderai.iMa  s  oflenf.ono  cofe  alle  vr  !  te  a  gli  huomini,  die  ancor  che       oiSiTifo  / 
peiicolidd  marcnon poflbno però fuccirli  >  hi  Dcrnecpfr.ra^H  ,..rj!.^   r  ,      lolchinoi 

.n..eque.loadieobl^atifon^^pc^^V;;i:[XlI;S^^S^^ 
V  .gogna  relbred  auuenturarf.  in  f  imil.  peric  .li.  Et  a  quefto  modo  ho  o  appara  t    di  feri! 
iiea-^a  d  notare  quefte  cofe,che  non  1.  poiTon  -  coli  bene  fapere  da  chi  fcr°ue  &■  ne      aul 
ga  JVla  lafciando  tutte  quefte  cofeda  parte,che ,   no  quafi  ordinarie  a  quant[;anno  per  ma 

rc,paffercmoada  tremaggiori.cVpiuparticola.   ,ogn\maddlcqualiTvnmIra^^^^^^ 
doueiemo  to  odarelddiotuttiquelli.kciimih  ^auiagiivd^r^^^^^^^^^^^ 

quell,che  a  tal.  termini  li  r.trouarono,.\' lefperi  :  nentaroL.Ondedi^^^^^^^^^ 
iierbio  volgare,che  dice.  Se  voi  fapere  orarc.i^^p    a  i  nauigare ,  pdie  fS^^^ 
delattennone,chel.chriftianiinf,miIinecefruaM  mno,inncc;manM^^ 
^^;;:^:t^te^^"^''--^"'^'^^^^  occommiracolofan^^iSS™; 

morij&comeilp^liHoloifcampò,  Cap,  II. 

Venia  nel  1  y  t  ^  vna  nauc  di  Spagna  à  aucfta  ifni  «^oa^n, ,«1-,  a/  -^^r  j-  .1  -^„,  ^«  ^  -  -  j  x 

i  dare 
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DELL*  HI  STORIA 
à  dare  di  irauerfo  nella  cofliera  di  terra  ferma  predo  al  gran  fiume,  chcflafotto  al  porto  di 
Santa  ALu  ta.ln  qiicUa  nane  andauano  vn  padrcA'  vn'htrlio  di  Siuiglia,  &'  vc'r„cnJo  tutti 
nò  potere  kaniparcpcrclic  non  vi  era  rimedio,cIie  d  valìcllo  nò  s'aiìdalle  à  pcrru-re ,  ^c'  clic 
di  pili  del  pt-neolo  del  marc,andaiiano  a  terreno  d'Indiani  hcri  ^V  non  ro«r<.M'ogati,daìli  qua. 
li,ancorcliedal  mare  fcampallerojarebbùno  liuti  tutti  morti ,  dille  il  poiiero  veediio  i  (uj 

hv.ljo.cheera gioiianedi  jy  anni MUi-'ltc parolcj ìgliiiolo  tu vedi,chc qiiclia nairc e pcifa  et 
va  a  daredi  traucrfo  in  tcrra.ondenon  polliamo  Te  non  miracololamètc  ifcamparc.  Por  t in 

to  bilogna,chc  noi  ci  loccoriamo  il  mcgliOAhe  polliamo  co  l'indiilhia  noiha ,  c^  elio  al  mìa 

co  non  relh  per  noi  che  bre.pcr  ilcampaie  la  vita.  Ne  vi  veggo  altro  rimedio  fé  nò  che  mi 

Itia  tu  dapreHo,^v'  ha!^i)l  i  occhio  a  quella  tauola,alla  quale  io  appoggiato  fto.accio  che  pcr- 

dendoli  la  naue.qiiclta  tauclu  ci  relti,perciu-  con  ella  potremo  pcràùuentura  faluarci,  (e  pia 

cera  à  Dio.  Il  giouane  Tintele.  Onde  dando  la  muc  in  certi  fcogli  li  perde  coli  carica  come 

era  A'  vi  sallogò  la  maggior  parte  della  gente  A  quelli,  che  andarono  viui  in  terra ,  fiiiono 

poi  morti  da  gì  Indiani  CaribiA^  Coronati,che  ì  quella  Prouincia  lono.ll  padre ^c'  il  tìglio 

che  Itauano  lu  l'auuilo  della  tauola,vi  fcaniparono  per  allhora ,  a.'  vi  andarono  caualcaM  io* 

pra,tregiorni,doue  più  piaceuaal  vento  A  almaredi  guidarli  lenra  magiare',  ne  bere  ivd 

In  capo  dclli  tre  di  li  mori  il  vecchio.ll  poucro  hglio  vcgszédo ,  che  la  conipagnia  del  mn,  à 

padre doucua  cllerli  più  trauaglio,^;:  darli  lolamète  puzza ,  il  getto  nel  mare.  Et  coli  rc)fo 

elio  lolo  lopra  la  taiiola  vn'altro  giorno  6^ mezzo,  lènza  haucre  mangiato  in  tutto  ore.  u-. 

pò  coia  alcuna  mai.  Il  quinto  giorno  palio  indi  cafualmète  viva  Carauclla  di  chriili  ini  che 

veggcndo  andare  quella  tauola  per  lo  mare  con  quella  cofa  fopra  abbracciata ,  vi  drizr'ito- 

no  la  proda,per  vedere  che  cola  lolie.Et  già  il  giouane  andana  coli  !,balordito,  che  non  p  ite 

uà  tare  di  non  morire  (e  Dio  noi  foccorreua:  perche  la  corrente  lo  haueua  difcolbto  d.\  tcn, 

piiuli  otto  o  dieci  leghe  in  mare.  La  Carauclla  giunta  fopra  la  tauola  raccolfe  il  'riou-nc  e'I 

pofc  dentro,jl  q  ualc  per  quefto  modo  11  falud  &:  ville,  e  I  viddi  io  poi  lacrimano  della  Ch.icfa 
niaggioredi  quelta  città  di  San  Domenico  nel  1 5 1 5  &.'  da  lui  ftelTo  vdi  già  raccontare  tut- 
to quelto  in  prefetìtia  di  molte  perlone  honorate  di  quelb  città.alle  quali  era  noto  fx'  pub!.. 
co  quei  o  calo.  11  domandai,quando  in  quella  coli  gran  ncceffua  sera  veduto,chcoi  ationc 
particolare  haueua  latta  raccomadandoli  a  Dio ,  d  alli  fanti  luoi.  Et  mi  rifpofe.che  h  uiciu 
leniprehauuta  iperanza  certa  nella  gloriofa noltra  Signora ,  che  hauelfe  domito  foccoicr. 

lo.òt:  le  gli  era  votato,^:  1  luo  nomc,alla  imagine  della  Antica,che  Uà  nella  eh  icfa  ma'raiore 
di  biuigha.  Et  che  era  con  quello  sforzo  OC  fperanza  andato  fopra  quella  tauola  li  qiuuto 
giorni  c^  niezzo,che  li  lono  deai,  £^  chcpor  td  fuo  padre  quali  vn  diintiero ,  morto  à  quel 
niodojche  detto  se»  '  1  " 

D'timt  riMu,cIìciKmcmh  di  ^jiic/lt  città  di  San  Domenico  diede  in  ^n  foglio  di  mcflct  cofliera  6^'  w 
filtò  dalli  nane  nello  jcoglio  l'«  marmato ,  che  à  ijuejla  ut  taf  yitmw,  &  la  nane  palio  ' 
alliW\ia^to  àphamcnto  in  Ijpanjia.  Cap.  IH. 

Poco  tempo  eVhe  vfcendo  vna  naue  da  quefto  Porto  di  San  Domenico  di  notte  s  aiiuid 
alla  volta  d  Europa  A'  "c  era  Capitano  San  Giouan  di  Solorzano,  Poco  più  tardi  di  me- 
sa notte  cominciarono  ad  alzare  l'anchore  dal  Porto  A^  à  due  horc  innanzi  di  comincialo^ 
no  a  coUcggiare  qucka  llola  alla  volta  di  Spagna  col  vento  di  terra.  Onde  perche  meiilio  lo 
10  quello  vento  feruilfe,andauano  aliai  prelìo  terra  coUeggiando.Hor  pei  che  i  marinai  ha. 
iKiuno  molto  trauagliato  nell  alzare  l'anchorcnel  porre  dentro  la  naue  il  battello  S^iml 
tre  limili  cole,nauigando  s  addormentarono,^  non  fecero  con  la  vela  il  debito  che  doucua 
no.Onde  quando  lu  nel  farli  il  di  chiaro^s  anniderò  chcftauano  coli  preflb  terrà  che  nò  m. 
teuano  fuggire  d  andare  a  dare  nel  capo  di  Caizedo.che  Ih  tre  leghe  SC  mezza  d  più  da  Le 
uante  a  quelta  cuti.  Veggendoli  perduti  cercarono  di  fare  ogni  forza,  per  vo'lgere  verfo  il 
niare  a  naue.Ma  non  poterono  per  niun  còto  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbiagio  nclli  Ico 
gli  uel  detto  capo.Et  volle  Iddio,chc  fu  di  maniera,che  il  legno  non  pericold.nia  fu  la  botta 
CI  lorte,che  con  la  proda  fece  laltare  verlo  il  marcii  vallello ,  che  per  cid  s  allargd  dalla  pun^ 
taA  lenza  pencolo  o  lelione  alcuna  fé  ne  vfcia  faluamento  in  mare.  Vn  nnrìnaio  Bofcai 
no  veggcndo  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a  dare  in  terra,!!  pofe  fu  la  proda  in  parte,  onde 
l-Mrcpotutofaltarein  terra,qiiando  il  legno  sbatteffenelfairoviuo.Etcoliauiienncài-im. 
iO;j;chcmquclnicdclimomla(e,chelanaucpcrcofle,eglifaltddallanaucfopraIofcoUo, 

licitò 
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E 


rotto  al  porto  di  o 
vq';,<^cndo  lutti 

pci\lnv,a.'chc 
iogati,dalliqiia. 
•ovcccliio  alno 
a  nairc  e  pcifa,et 
miparc.  Pcitan 
ra,  e' clic  al  man 
iiofcnC)  elicmi 
o.acciociicpcr- 
■alaliiarci,  fcpi.ì 
oli  carica,  come 
in  terra ,  furono 
ladre  S:  il  h;^lio. 
tnocaualcatiio- 
re-,  ne  bere  wd, 
Jgniadeimo.ta 
e.  He  coi'ircifo' 
in  tutto  quelle-  E 
iiehrilh'ani,c!ic 
ra,vidri~zirO' 
o,  clic  non  pile 
(colbtodafens 
feilc^iouine,c'l 
modella  Cliicfu 

raccontare  tiit- 
:i  noto  J\^  public 
ito,chcoratioiic 
•ofccheiiaucin 
timtofoccorcr- 
liiefamasTgiorc 
auola  li  quattro 
3  j  mortoli  quel 

conicray^tic 

di  notte  saimio' 
iu  tardi  di  mcz' 
di  comincialo^ 
:rciic  meglio  b 
)c  i  marinai  Ila- 
utello.&final- 
ito,chcdoiiciia 
frra.chcnòpo' 
za,òpiii,daLc 
volgere  veifoif 
Ji'agio  ncllilco 
>,ma  fu  la  botta 
Ugo  dalla  pini' 
larinaio  Bolcai 
i  in  parte,  onde 
uucnncàpiiiv 
Dpra  lo  fcoalio. 
Sixciiò' 
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A  j'^''^«^''ntmarano&:r.ciiro.La.iauereguMiruovtaggioaf:.Iuamenro  mlfpaena  Scdu 
e  ne  ritorno  per  terra  m  quefta  atta,doue  .1  fecondo  di  apprelìo  g.unlc,  &^  a  (uf e Ttl  f^So 
beandaronoconlanaue.nlfpagna.  Ilclie  fu  vn  gran  miracolo  ^nonS.mpedSpeKk  a 
quella  naucperchc  a cofherae  alla. braua,.=^  pencolofa.  Ma  .1  lignorcldT.rv  e  l";^^^^  ! 
a  quel  niodo.che  s  e  det.^o,.\'  che  quel  marinaio  rcftallc  in  terra ,  percjie  andallc  J  la  Icd  di 
tjucltoniarauigliolomilicrio,  ^  '"'«-«uwuiu  aiaiaatm 

cheo,t,aronokjow>,,,lcéiuyo  é>m.t  tjùn  n..o^.uro  da  ohalm    ^ 
ni4l(khùjouo)fc.  ca/.  im.  '"         ' 

Nel  .  y  1  ?  part j  vna  nauc  dal  Porto  di  quella  città  di  San  Domenico  n  andare  ^]  nanVn 
checravnacatacliefìcttcvntcmpopielìoalgolfod'VrabanellaprouS^^^^ 
no  di  Cemaco,chc  I  hauei.ano  poco  auaiui  conouilìata  i  nolfri  &:  vi  nTnlVf  'l- 

vn  Capuanodiiamato  Vafco:Nugnesd.iiallKl.A;KÙ"^^^^^^^^^^^ 
tieapaiTaggiei,,chcco'marinaicranojntuuopiudi5ohuominiTrn^^^^^^^^^^^ 

dlD    .en,5^ne,IPilotto,neniundrgl,aIuiconobhelaterra.AlafL^^^^ 

to,clie  furono  forzati  a  gnc  con  la  nauc  di  trauerfo  in  terra  Onde  li  luS  l.^on?•  ' 

toportaua,maf,faludtutulagcte.Etncrede,chedoueo'S^^^^^ 

aronointcrraJolIcncllaprouinciadiVeragnadapprelTo.  AndatTZS 
duti  in  terra,,  marmai  tofto  pcnfarono  più  allo  (campo  &:  al  ben  loro  ci  e  a  oue  dTn.  ha 

7;^H^  '        '^"'''v""''''^'^'^''"'''""'^'""""cqo"'"»o.  Horat  marinai  che  co 

ccreglilunrcbbonointerrafecuracondot    &pS^ 
toorocon.noItig.uramenti.Etco(Hìpart.VoLcL^^^^^^^^^ 

to  di  Vi  abaA  lo  lalciauano  a  dietro  vcrfo  Oriente.  Onde  come  cin  inrr^nr,..  ..;^  i      a 
g.erMionvolend6neniunrulbattellotorrc,cor.furonoa^^^^^^^^^^^^ 

.mre  li  pderono,,ie  li  feppc  mai  ftno  i  quena  bora  nouella  alcuna  di  iLl^p^^^^^^^^^^ 

peri  abbadonat.  a  quel  modo  in  terra  d.  braui  cV  fien  IndianiCd'  poteuano  cffere  da^   o?: 

ione o  tMii^ftatTìfinr,-N.-i  <i-.^^r,^,  M.»  j ìt ■.  ^     ^«-"^■"'«nututiL  uà  ?5  per 


'^f'     "; "  ,      ^v.^uuwru  per u  coiticra in  giu,o  in  u,in  cran  penlìeri  lì  rirrom 

mno  lenza  fapcre  rifoluerlLEt  ftando  in  quefto.piu  di  300  Indi  ni  da  guerra  d  di  o  loro 
fopra: ma  quado  viddero,che  i  noftri  erano  poclu' 3^  fenza  arme,  8^  no  mo ftrau  no  d°  vole 
recohuterc,depofcroleloroarmedilegno,cheportauano,&s-accoftro,^^^^^^^^^^ 

dat^doluchc  cofa  voleuano&  douc andauano  A- li  parlauanolVn  l'altro  con  f"^^^^^^^ 
riaeimelineqacft.daquelli,ncquellidaquefhJchriflianiaccennatial^^^ 
uurebuMTo  voluto  mangiare. Gl'indiani moftrauanoloro  moltecofcdom^^^^^ 
lio,6^diccuanl.felevoleuano(perchetutt,  portauano  circelli d'oro  airorecchT&S: 

ghep.atte&collanc6^altrefimilicofed'oro05c:inoftrifauiinqueftapa^^^^^^^^^^ 
volerlc.Gl  indiani  allhora  moftrarono  loro  Indiane eiouanctte ilnuLZZ..u^f!!     ?i 

contradevanno,&'gI.eledauano.Et  i  noftrine  ancl  cXo^ 

quante  cofeloro  mofire  a- offerte  furono,  non  volfero  niuna  accS^^^^^^^^ 

da  mangiare.  Veggendo  gl'Indiani  quello  deliberarono  di  non  farli  xZcmdXrJ^uU 

an,unmod^d^d.ederolorodamang.arediquello,chehaueuano,rr^c^^^^^ 
<cc,&frut„,chehaueuano.  A  quefto  niodo  adunche  domcfticamcnrcftctteroin^^^^^ 

--i.._.»ornarv.^'nacutus«ìiuuruuuuuarcvnaDarcad€UetauoIcdeIIaloronaiierotta, 
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fen-zahaucrc  ne  fcrra,ncrnartelIo,ncarcia,nc  altra  comodità  ncccflraria,p  potere  lauorarla.  n 
L  t  pili  e  co  tutte  ijueltc  difliculta  il  meglio, die  potciono,feceio  vna  barca  mule  mgarbata,' 
di  pegj^ior  I  juorata,togiiendo  la  pece  dalli  tauoloni  rotti  della  naue,£c:  cauado  la  I  toppa,  da 
doiiuiKhe la  ntroirauano,£c:  quelli  chiodi,che  poteuano.d  ponendo  in  vccedi  chiodi,  zcp^ 
jje  di  k-i^iii.  In  eltetto  tanto  s'oprarono,che  iecero  la  barchetta ,  &.'  vi  li  pelerò  tutti  dentro 
ialuo  clic  cinque  d  ('ei,c!ie  erano  j^ia  morti  d'infermità.  Poiìili  a  quelìo  modo  in  mai  e  fcnza 
carta, à  lenza  aguglsa  A'  Tenza  Pilotto ,  (3l  lenza  lapeic  doue  s'andallero,  ne  doue  andare  li 
tioucllero.chi dueua,clie doueuano nauigate verlo Oriente  per ritrouare il Darien,  che di- 
ce.Kche  verlo  Ponente  il  ntrouerebbono.  lit  coli  contendendo  vinceuano  quelli  d'una  par 

te, eiie  runa  opinione  haueuano, à:  nauigauano  verlò  doue  coltoro  diceuano  ,&  in  capo  di 
tre  0  quattro  gioì  ni,che  nauigando  àqucl  modo  non  ritrouauano  quello ,  che  voluto  hau- 
I  chbono,volgeu..no  la  proda  al  con  trario.iit  a  qucUo  modo  alle  volteà  renii,alle  volte  i  ve 
la.andauano  perii  comegétediltordita,^.'  fcnza  làpcredoueli  vada,horaà  qucfta  parte  lio> 

ra  a  quella.Alcune  volle  il  vento  cimare  gli  allontanaua  da  terra  più  di  quello,che  elfi  vo!u 
to  haurel5óono:ondeco  molto  affanno  fé  neriiornauano  al  littodelideroli  digiùgerc  a  tir 
ra  in  qualunelie  parte  ii  lolle.Àltre  volte  mancaua  loro  il  mangiare,  ?c  laltauano  per  ie  piag 
gie  a  cercare  dciiacqua,c\  a  màgiare  delle  radici  delle  herbe,  &:.de  frutti,  che  ritrouauano, al 
in  li  Itancauano  del  reniaieA'  per  alleggierire  la  barca,fe  ne andauano  p  terra  lungo  la  pi..<r 
gi  i.à  quando  ritrouauano  qUvilehe  humc.chiamauano  la  barca,  &.'  ii  f.iceuano  daìfalcra  n.ir  n 
te  pallaic,6v.' altre  volte  non  ritrouauano  ne  piaggia,  ne  al  tra  Ihada  da  potere  andare  oltre. 


furi  IO  meli  in  quella  mileria.Hora  auucnne,che  in  queito  lielìo  anno  del  1513  iIRcCa 
tliolicoDon  FeriKìdo  ifpaccio  in  Valladolid  Pedrarias  Dauiia  per  liio  Gouernatore di  Ca 
pi  tano  gcncrale,e'lniado  co  vna  armata  in  terra  ferma  nella  medeiima  città  del  Darien,  per 
die  togliendo  l'ulHcio  al  capitan  'Valco  Nugne.s,relbHeclfo  iin,Si  conquil'tatfe  tutta  la  Pro 
macia.  Andato  poi  IVdr.aria:.  in  Siuiglia,SL  latta  la  gète  per  quella  armata,fuccedctterocolì 
fatti  tcm,.i  e  cofe,che  egli  non  puote  porli  in  mare  hno  all'anno  fegucntedel  14.  lit  giunto 
aififoladellaGomcracon  17  o  iS  franaui5t'carauclle,nc  .^nuidd  vna  dritta  aquelta  citta 
di  San  Domcnico,perche  prendelìe  qui  certi  interpreti,  à:  .iUre  cole  opportune,  Si  le  nean 
dalle  poi  nel  Darien  dietro  ali  armata,i3t  coli  fucllcquiio  poi:  pche  l'armata,  nella  quale  an- 
dai anche  io  p  Proucdiioic,ct  vtticialc  iegio,giun(e  nella  citta  del  Darien  vno  d  duo  di dop 
pò  la  teila  di  can  G;ouani  di  Giugiio,&"  poeiii  di  appreflb  vigiunle  anche  la  naue,  chcper 
j^rin  terprcti  cndata  era  in  quella  noia  Spagnuola,  à'  della  quale  era  Capitano  Fràcefco  Va 
koeoron..co,c\:ai  "V.ildes,che  hoggi  viue,2t'lbneirifola  di  Cuba  accafato.  Hora quella 

nauenauigandovidde  nel  mai  e  quella  barca,douc  quelle  genti  perdute  andauano,&:  la  bar  p 
ca  vidde  anche  la  i  uuie,  Jv.'  conimciaronla  ad  ammattare ,  Si  i  chiamare  co  le  maggiori  voci, 

che  poteuano.Laiiaue  rallento  alquàto  la  vela  5(:afpettd;ondela  barca  l'aggiunleconquei 
piacere.chc può  f uilniente ciafcun  pcnlare ,  che coiloro  fcniiirero  per quelto foccorfo, che 
loro  Dio  mandaua;  perche  quel  di  ItelfOjChc  viddero  la  naue,non  haucdo  più  che  mangia- 
re,cx  troiiandoii  più  di  11  leghe  dentro  mare ,  ne  potendo  ritornare  a  terra  per  Io  tempo  co 

trario,che  era,gitiarono  le  forti  con  lòlenne  giuramento  di  douerleofleruarc ,  che  chi  nella 
dilgratiata  Ione  cadeua, lolle  douuto  morire,percheglialtri  mangiaflcro,&:  mangiato  il  pri 
nio,fi  giitallero  le  lortidell'aliro ,  Si  poi  dell'altro  di  mano  in  mano  :  perche  era  meglio,chc 
vnoó  duo  d  tre  morilTero.che  non  tutti.perche  haueuano  fperanza,  che  in  quel  mèzzo  gli 
hauclTe  Iddio  douuti  foccorrere,à:  in  quel  mezzo  coIui,a  chi  quella  maluagia  forte  toccai'^ 
fe,li  predelle  la  morte  in  patientia.Hor  haueuano  gettata  la  forte ,  di  era  tocco  d'elfere  mor^ 
to  ad  vn di  loro  chiamato  Aluarod'Aghillurdellacitta  diToledo.  Ma  perche  non  hmaca 
uano  lagrime,ne  con  trittione  per  raccomandarli  a  Dio,nò  permifl'e la  fua  mercede  infinita 
vn  coli  crudo  cJ  Hero  parti  to  hauere  hne,che  già  afpettauano  la  notte  per  vcciderlo,&  fodif 
farne  alle  loro  fameliche  voglie.  Ma  volle  Iddio ,  che  la  nane  vedelTero.'alIa  quale  giunti,  dC 
dimandati  chi  efli  fol1ero(  perche  la  naue  credea  che  follerò  gentedella  città  del  Darien)  ri' 
limolerò, Signori  noi  fiamo  quelli  perduti  per  li  peccati  noftri  in  quefti  mari.  Come  fé  quelli 
della  luue  iiauclleio  hauu  ta  no  titia  della  loro  perdita  dC  calamiti.  Tolti  dentro  la  nauc  nar- 
rarono 


3tcrcIauorarIa,  q 
lalc  mgaibata, 
lolaltoppa,cla 
di  chiodi,  2cp- 
IO  tutti dcmro, 
)  in  maic  fciiza 
rdouc  andare  li 
Daricu,  diedi- 
juclli  d'una  par 
3,  din  capo  di 
he  voluto  liau- 
i,allcv'ohcavc 
uefta  parte  ho- 
lo,chccin  volli 
hgiùircrc  a  ter 
anoperiepiafr 
ritrùuauano,.il 
a  lungo  la  piali- 
lodaU'alfiapjr  p 
re  andare  oltre. 
cll!,chc  lcg;To- 
:  morirono  ta.j 
,  perche  erano 

151?  «IRcCi 
lernatoic&Ca 
ici  Daricn,  per 
alfe  tutta  la  Pro 
cccdctrcrocolì 
1  14.  iit  giunto 
a  aquclracuti 
une,  St:  lene  aa 
nella  quale  all' 
lodduodidop 
anaue,  chcper 
IO  Fraccfco  Va 
I.  Hora  quella 
manOj&:labar  p 
naggiori  voci, 
;iunle  con  quel 
0  foccorfo,  che 
uchemangia' 
er  lo  rem  pò  co 
e,  che  chi  nella 
cangiato  il  pri 
:ramcglio,clie 
|uel  mezzo  gli 
ia  forte  toccai^ 
od'efrercmor^ 
le  non  li  m<ka 
crcedc  infinita 
:idcrIo,(2<:  fodif 
ualc  giunti,  8^ 
del  Darien)  ri^ 
Come  (e  quelli 
ro  la  naue  nar- 
rarono 


DE  L  L-  I  \'  D  I  P.    I.  I  B  KO    XX-  ^g 

iu.^cU.pochiraccolnfragl.al.i,ic^raro,;!;;p^£n;(Z^S^ 

no  |MU  .ru>rti,che  vtiii.Duo  d,  coilovo  (tetterò  poi  qualche  tempo  in  cala  nn.X'    i    o  ne 

du,  unhch.a,naaaAnu^nd,^aIanianca.chceradiScgou.aAi-,|„.oeraqu  l^Al  n^^^ 
Aghll,M^alqualecralaiJllnaiortecadutadldoue,xeil?rmc.toà■man.^ao,W5'^^^^ 
i^h:c.Luogotencntcd,ha-.uanogenei-aleperIo(ecretar,oLopeConcnil.o.ui,e^    ctd 

Iradi     ntatc^^^^^^^^^  ^   Vu         ''"  ^'V'° ^'^''''"^'  i^'-»  '"^^^^o  I  Anton d.  Salannuica , die 

tadiucntatomcrcadantc,c\haucacumn!àtimolti  danari  &:rohha.  Vn  altro  di  coloro  lì 
di.aniauaTcrnero,vnatroLa:.n,anCalderoac,iqualicong!ialtr.compa..n,°,    [^ 
anni  monrono.doppo  che  que  la  tanta  calam ita  loro  auneniTe.  lo  dimanda7n,o  t  voK 
.  cuni  d.  co  ioro,c  ,e  oratione  penalmète  laceuano,.\'  k  fecero  voto  alcuno,  &  n  .  di  le,  o 

h  "^S"  0;  d"  al'T^r  1 T  "^  ^  ^"'^  ^""^^^'^  '  '"^'  »^^^""  '  Et  r  Allibo  ci' A^  £ 
al,c^lAntondl  balamaLaA^llernerom:d;liero,chehaueuano fatto votodandarcinpeU 

egnnaggioanol  la DonnadiGtiadakipe,a- checoi.credeuano^chelagloriohml^^^^^^^^^^ 
hgliuolodiDiogii  haueliemiracololanientefcampati,  «-«««^lonoianiaaa  aa 

dock ,  <nfr,i:^x  nunoure  r.v  Im,  Miro  cht  due  libbre  cu  bijmto  ,i,m%c  mi 

Chiedo  iacfCo  anno  del  1 5 1 4  accadcttc  vnaltra  cofa  miracolofa ,  a-  fu  di  qucRo  modo- 
Giunto  che  fu  .IGoucrnatorel'cdranasDau.la  interra  fermanellà  atti  ITScTco. 
nienelprccedentc^Capuolo.diflc^aicuneddlenauidiqudlaarmata^^^^^^^^^^^^ 
ch.e.Cv  non  atte  a  più  nau..gar(,,i.  laiciarono  via  m  que'  luoghi  trauerfc,alcunc  aitir  k- n e  r'^ 
ornarono  in  1,  pugna  fra  le  quali  ne  lu  vna,che  fé  mal  nò  nii  ricordo,  v  era  no         o  v    l'c 


ionechequa^i^ov.ddero,ionix;t^reK;pph;;;f;;;a;R:;n^c:;;^^^ 

porrc.lbattelIo.,imaic.Etpercliekgct.nòeranotante,diea\ueto,&aletrm^^^^^^ 
eropotutofupph,c,ltaua.iomoltotrauagiiatc,quadolddiogl,aiuto\che.fb^^^ 
la  nat.e,a  .n  quei  tempo  fìelTo  la  naue  fu  piena  d'acqua  qualihn  preflo  all'orlo  &'m 'orni 
C  ncn  te  (e  ne  fede  die  non  ne  comparfe  pu,  cofa  alcuna  f  ttori.  Per  la  fretta ,  die  liebhe  o  d  n^ 
trare  le  genti  nel  ha  ttello,non  hebbero  tempo ,  ne  fi  ricordarono  d.  prendere  co  a  alcuna  n^ 
da  nì.ngiare,ne da  heie,ne .1  Pilotto  fi  ricordd,ne  hebbe  tempo  di  pfirderela  fiia ca  taZa! 
li-gare  ne  vna  agugha ,  p  potere  poi  regerfi.  Accadette  bene ,  d.r  in  quella  ma^'io   fi  ata 
che  h  dauano,vn  g.ouane  itaua  cauando  da  vna  calia  vn  poco  di  bifcotto.pcr  iiàn  nar  cori 
vn  uo  compagno,^  ne  haueagi.  polio  in  vna  touaglia  ben  due  libbre,  quando  uorzTto 
a  .  lare  correndo  nella  baichetta:perdie  poco  p.u  clieftatta,no.i  haurebbe  potu  ó  n  t  vS 
.cdinue,Jhaurebbepagato,lpeceatodellagola,primachefodisfattarhaiV.Mà^^^^^^^ 
queaD.od,con(eruarlo:perchequdpocodipanefofremiracoIofamenteilfofa^^^^^^ 
d.  tanu^che  (enza  die  non  farebbono  potuto  vmere,  d' perche  ti  ricordaffero  dd  nin^^^^ 
cheiecegia  noftro  l.gnore  in  fatiare  tanta  moltitudine  con  cinque  pani,  &  duo  pe  e   OuS 

veduto,^' che ioghono  gì,  huomini  fpenferati  fare nd  tempo,che di,  e  clinftianó  n  m  U 
cai,  ,ion  douiebbe  occupa,  fi  in  aItro,che  m  raccomandarli  ^Dio,  6^  ch.eX  mercè  Et  io 
non  iaure.yc>!t,tocfrerecofh,i  eheprefe,lpane,potdiefratanti;ffl^ 

creato  del  A  Imaan  te  Don  Diego  Colombo.col  quale  mi  ritrouai  io  in  vna  naue  ndt^TJ 
ne  ha  q  tiale  era  noccli  ,ero  Giouan  Lopes  d'Archtdeta ,  die  hogg.dt  viue.  ^  andando  pe 

^..,it..,„„.4.er.incimarcwcuti0,cvviaeggianaolaroba,t|udgouanc,ciiciodico, 

andaua 


li 


D 


DEL  L' HI  STORIA 
andauadoimcndo,3(r  ronchi'ando  coli  npofatamcntCjComc  fc  fofTc  ftato  in  ToIcdo:d'  l'Ai 
mirante  il  chiamaua  di  tempo  in  tcmpo,^'  dicciiali,  1  ulano  non  vedi  tu,  che  ci  annce^liu, 
mo  fchc  non  ti  lucigli  traditoie,à:  raccomandati  à  Dio  rEt  elio  qualche  volta  rilpondciu 
Già  il  veglio  iignoic.Et  poco  appailo  litoi  nana  folio  à  i  fuoi  ronchi.  Si  potrchbono  dire 

molte  altre  cole  a\|uclio  propolito, che  ci  in('cgnano,comc  molti  in  ctktto  nò  hanno  d  imo 
jno  altro, che  il  nome:  à'  nel  icpo  che  più  conuerchbe,che  ellì  faccHero  il  debito ,  li  trouano 
molto  dalla  rav;ione,d.'^^'^"'>  vergogna  lontani.  iMa  ritornando  airinUoiia.paruc,  the  quel 

penliero,chc  IO  riprendo  di  colui.che  li  proucdeiia  di  paiie,lolìc  milkrio,  &■  pcrmiirioiicdi 
Ulna, poi  che  con  quel  poco  di  bil'cotto  li  mantiene  tutta  quella  alHitta  compagnia  por  r'iiiii- 
jiere  doue  Iddio  li  condulìe,bcnchc  niuna  Ipcran^a  liaiuiTero  di  douere  giungere  a  ten  a,  fi: 
il  foccorlò  diurno  miracololamcnte  aiutati  non  ghhauelle  :  perche  liritrouaùanoin^Toltati 
rnolto,&r  polii  nel  mareA'  prcllo  pcrderono  la  mira  del  caniino,che  tare  doucuano,K  non 
Iiauendo  aguglia,ciie  loro  la  via  inlègna(Io,nò  fapcuano  ne  doue  s  andallero,  ne  douc  li  luf 
fero. Per  ripolarli  alquanto  del  trau.iglio  del  reniare,deliberarono  di  tare  vira  vela.d'  pciclic 

nò  haueuano  di  che  altro  tarla,che  delle  cani  iLiCfkiie.chevcliite  fi  trouauano,  Tele  ibo;.'lia. 
lono  tofto,d:  ne  lèccio  il  garbo  d'una  picciola  vela,i?v:  la  cucirono  con  alcuni  aghi,  che  .dcu. 
ali  di  loro  carualmète  li  ntrouauano.Ma  mancaua  loro  il  iilo ,  &.'  p  haucrnc  lì  difcuciuono  li 
fai.  Hora  in  efecto  la  vela  lì  f'ecc,come  li  puote, tV  fecòdo  che  il  vento ,  5v:  l'onde  volciiano, 
coli  elTì  andauano  alla  mifericordia  di  Dio  fenza  fapcre  doue  folle  liato  meglio  a  vol'^erc  U  p 


Altri  (od  isfaccua  no  in  parte  alla  fcte  con  la  propria  vnna,  &:  tutti  del  còtinouo  con  lagrime 
&:  fofpiri chiamauano  lddio,5(:  la  fua  gloriola  madre ,  d' Ipetialmentc  fi  votarono  a  nofiia 

SignoradcirAntica,chelbnellachièlamaggiorediSiuiglia,&:piacquclcd'eiraudirli:pcr 
che  in  capo  di  vndici  giorni  iì  ritrouarono  la  mattina  à  due  d  tre  leghe  da  quella  llola  Spa. 
STnuola,&:  conobbero  la  terra,&:  iIPilotto.,che  s  cdetto,dilIe.In  quello paraggio,chc  noi an 
diamo  hora,fla  il  Porto  d'argento.  Et  coli  fu,che  poco  più  doppo  mezzo  giorno  giunfcro 
a  quel  Porto,&:  faltati  in  terra  lì  difcalzaronoA'  ringratiando  infinitaméte'iddio  le  n'aiida^ 
rono dritti  alla  chiela à  rendere  quelle  gratia  à  Dio.&f  a  fua gloriofa madre,  che  p  coli  fegiu 
lata  merce ,  &:  miracolo  rendere  loro  doueuano .  Et  coli  alcuni  lì  rcftarono  neirifola,altiifc 
ne  andarono  in  Ifpagna,à:  l'anno  feguente  del  1515  parlai  col  mcdefimo  PilottoAmoii 
Caluo  dentro  la  chicfa  maggior  di  Siuiglia,&  da  lui.SC  da  altri  di  quelli ,  che  con  lui  in  quel 
caloritrouatis'erano,inteluuttoquello,cheioquin'hofcritto,  EtcgiaquelìacofaalTaino 
fa  à.  publica  coli  in  quella  ifola  Spagnuola,come  in  Ifpagna, 

Dt  lingwtunv  Portoghcfc ,  clic  andando  yna  nane  à  tutte  l'tle ,  figittò  à  noto  con  "Vn pappafico 

in  ttjla  j  per  palmare  ad  l/n  altra  nane  dell'armata ,  Cjt<  da  ^  ti  altra  natie, 

the  ycnma  apprejìo,riciiperato^  Cap.   VI, 

Qui  diro  vn  cafo  d'un  giouane  Portoghefe,ilqualc  non  tanto  e  miracoIo,quanto  p.i3zi3 
6(:fciocchezza  di  quel  temerario  &:fcempio,  che  il  palio,  ancor  che  nel  vero  il  foccorfodi 
Diovifofleifcampandolodallamorte.Etfuàquelbmodo.  Nel  1514  neltèpo,chcPc- 
drariasDauillapafld  alla  terra  ferma  con  17  d  iS  Carauelle£(:naui  perdine  delReCatho 
lieo  Don  Fernando,  nauigando  vndi  per  lo  gran  golfo  di  quello  mare  Oceano  con  profpc 
10  vento,8<:  con  tutte  le  vele  ben  gonHc,accadette,che  in  vna  naue  dcH'armata ,  che  era  di  l^a 
!os,&:  vi  andaua  il  Tcforiero  Alonfo  della  pucnte,  vi  andaua  anco  vn  giouanetto  Portoshc 
fc:  col  quale,perche  il  vedeuano  alquanto  leggiero,cominciarono  a  burlare  et  à  palTare  t'cm 


qualchealtranauediquelledcllaarmata.Qii 
to  efso  più  fermamente  quello  giurauaA'  prometteua,tanto  più  caldamente  gli  altri  gioua 
ni  nelle  loro  burle  inftauano.Di  modo  che  efso  forte  Idegnato ,  dC  deliberato  di  ferbarc  quel 
Io,chepromel'sohaueua,toirevn'altracamicia,chehaueua  di  più  di  quella,  che  veftita  porta 
uaA  fé  la  Icgc'  alla  cintura,Sv:  tolto  vn  fuo  pappahco  di  panno  Iconato,  fel  pofe  in  tclìa  velli 
tOjanccr  che  niuii  freddo  iacclìcA'  non  fofsc  habito  quello  da  portare  nuotando,  Et  pollo 

che 


1  Toledo  :&' l'Alo 
licci  anncjrjrim, 

'oltarilpoiùlcua, 
potrchbonodirc 
nò  hanno  d'Imo 
cLmio  ,  li  trouaiio 
I,  parile,  clic iiucl 
xpcimiirioiicdi 
3aj^niapcrj;iun. 
ungere  a  tona,  fo 
jauanoiniroltaii 
3ueiianoAnon 
■o,nedoucliitcf 
la  vcIaA'  pcrdic 
no.  Ce  le  Iboirlia, 

1!  aghi,  clic  àlcu- 
riidifciiciuonoli 

'ondevolciuno, 
:glio a  volicele  Ij  f; 
:bbe,nonnL-hcl) 
;occia  per  bere,  li 
0  in  vece  di  bere. 
Olio  con  Lignine 
iraronc  a  noftra 
dcirai.dirli :  per 
queiblfolaSp.!-. 
iggiOjChcnoian 
giorno  giunfcro 
;iddio(enaiiua> 
,  che  p  coli  fcgm 

)neli'ifola,alnire 
)  PilottoÀntoii 
le  con  lui  in  quel 
iella  codi  affai  no 

tue. 


), quanto  pazzia 
:ro  il  foccorfodi 
nel  tèpo,  clic  Pc- 
icdelReCatho 
:anoconprofpc 
ua,checradiPa 
metto  Portoghc 
:  et  à  palTarc  icin 
egnato  di  quelle 
Hàrebbcgittato 

a  armata, Ól'3n' 
Ite  gli  altri  gioua 
odiferbarcquel 
che  vcftita  porta 
5ofe  in  tefìa  velli 
itaado,  Et  pollo 
che 


DELL'INDIELIBROXX. 
A  che  fi  fu  a  qucfto  modo  m  ordine  mòtd  fopra  coucrta  8^  diiTr-  Pn  wr.^«  .<  n  -^  r      .   .  '  f  ^ 
late  n.eco,di  gittarmi  in  marcA  Pallarmcnc  in  auefb  alrr.  n.*      7         ^'^'^Y°'  P'"  bur 
quale  per  vicma  che andalFe,  non>teuTcXS4  w^^^^^^  ^^  VT'  '"'  T^''-^^ 
2clfuo^orroportaua.MoItodiqueftiatt,'fSetS^^^^^^^ 

&  chi  h  d.ceua,chc  non  haurebbe  hauuto  ^S.Yc  di  farlo  et  chS^        P'a  ''J^fr^'T' 
Caftighano^haurcbbclafuaparolaeUuogiunmémo^^^^^^^^ 
ceua  vna  cofa,a^  chi  vn'altra,nò  penfandofche  eSHou^^^^^^^^ 

rhauefle.Ma  egli  poco  afpetto\che  fattoli  ^Xf  coZo  dd^Jl'  >r'  '°''  ^^"°''°'  ''^  *'''"° 
coneiracquaperj^eaocfefo.T.lireltógr/p^^^^^^^^^^ 

naucpcrche quello fciocco  non sanneiri?aire ne' marf  rr^,^i,■^■■    ^  quelli  della 

fegno^^gl.alt;ivairdli,chcveniuanoa^&"oX^^ 
quehncdelin.ocan.nunopiudiduotiL'ibombardal^^^^^^^^^ 
veggendo  lare  quelli  fegn.  fegu?  i  quel  dritto  fofpettando,  che  le  folTe  douuS^eCanda^ 

qualchehuonio.n.nareochequalchealtraneceiritahauutahaueire:EtcoSr^^^^^^^ 
ftro  lignore,che  ritrouando  quel  pazzerello  fianco,  &:  ncrduto  in  màS  .iV.K^r^r 

piuchetardayroire/,rarebiqu^In.attoaffogato;S^^^^^^ 

uè  IO  poi  .1  vidd.  :  Et  il  medehmo  thcloriero  in  preieritia  diquefto  portogTefe^  di  moh^ 

perfone,che  il  viddcro,mi  racconto  quanto  ne  ho  dettoet  nnrfta  fnZr.^a  ■     1 1 

l°J^'»^»tefulHanchrmcupeyolei^em,fue,0'éiraltra»^^^ 
(luta.&Jeouiilfuo-i^iag^io.         caj;,  VII, 

vJlt  r  '  ^,^"''«^2°^' Spagna  per  qucfta  citt^  di  S.  Domenico  due  nauf  di  conferirà  del 
I  vna  cral^apitano  Fracefco  di  Vara  cittadino  di  Tn'ana  drll  alfra  T^.v^^  si-  .  I^T^' 

naddiSiuigliarS^quandopreffoairifolediquélkS^ 
,Varafìperde^nelltfeccagi/deinfole,chechlmanrV^^^^^ 

perdelanaueconquantodentrovicra.  Laltranaue  diedenelle  feccagne  d4S;ra  Ifola 
che  un  prelfo  era,chiamata  rAnnegada,perehe  è  vna  Ifola  alTai  bafl^.,&:  nò  fi  vede  KncS 
VI  li  giugc  fopra  :et  fra  quaterna  &  quaterna  della  naue  in  31  eco  tere  del  fort  ero  vi  rcfiW^V 
catanelletauolevnapietradellofcoglio.nelqualeillegno^lTe^^^^^^^^^ 

pietrareftomolto  nelle  tauolehfra,manòcofimifurata''S^^ufta,chenòS 
Getauolelpat.o,ondepotefreentraracquadentro:anzitanTaveneentro\chX^^ 
fcefeg.u,hnche  tocco  i  terra.&:  vi  li  a^.fe^  reftoui  dritto:  Cominciarono  ad  ^o^^^^^^^^^^^^ 
qua  co  le  trobe,ma  no  baftauano,  anchor  che  hauelTero  alleggerito  le  botti,^  Se  co  è  del 
ia  naue.  Ma  accortih  che  degno  toccaua  m  terra,6^  che  fé  ben  ftaua  pieno  d'^^^^^^^ 

votare,felirurouauaonderacquaentraua,gittaronolanchore,perchelacorLm 
denonfacelTeiovolgered.colhtoIanaue:Étall'horaAIÒfoS5LAIb^^^^^^^^^ 

,nquefìac.tta,a^eperfonariccaetdicredito,&haueualameta^diquella§ScS 

che  darebbe  vna  buona  vefte  a  quel  marinaio,  che  ritrouaffe  il  luogo,  onde  entrai Sau^^ 

Vn  marinaio  deflro  8>C  buon  natatore  all'hora  iì  pofe  in  volta  &:  iSito  fì  n-lrS  I   ^-^ 

aolapietraftccatanellcrauoledellanaue,&:confeuoe^froppaTpp^^^^^^^^ 

no  fra  la  pietra  et  e  tauole,et  poi  di  fopra  alla  pietra  vi  flefe  vn  quoio,  et  ve  l'i^chfodo'  S 

diederoavotarelacquaconletrombe,&perogn,altravia,?hepóteuano£cofì^^^^ 
s  alzo  :  Scdentro  il  legno  pofero  in  quel  luogo  coli  ripezzatò  vna  continoua  Cardia  dTm^ 

rmaiconlumedinotteetdiporno,6^„cuperaronogranpartedelSXTg^^ 
«euano:etpoipafraronduelegheauati,ainfolcchiamateleVergini,cSdSS^^^^ 
&vir.trouaronotu«clegentidell'altraprimanaueperdutaduo|ioniinna^^^^^^^^^^ 
ueuanoaltrochcleloro  oleperfonefaluateconvnaimaginegranded  ^oS^^^^^^^^^^ 
i_Am.a.chehoraftanellachiefkmaggiordiqueftadtta\LllÌare,c5^^ 
-y«ax.,5msm€e  iwiarmatto  Ua  qUadellAntica,  che  lìa  nella  chfefa  maggiore  di"siu7gi,a. 

Viaggi;  vol3°,  dd  Ora 
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Ora  qiicflanauc  tolfc  fopia  tutte  quelle  genti,  et  con  quella  pietra  pofta  frale  tauolcnd  mo  D 
do  che  se  detto ,  fc  ne  vcimc  in  quclia  città  di  San  D 


llCi 


omcnicoa  laluamentvi 
pcrfone: Et  qui  s'accomodo,  acconcio, St: ritorno  poi 


aniendue  le  naui,  che  pallauano  150 

ini  Spagna,  esportarono  quella  pietra  a  noftra  Signora  di  ;Guadalupe,allaqualc  s'erano 
tutti  votati ,  &f  raccomandati.  I£t  hoggi  di  Ib  in  quclta  cittàdi  San  Domenico  il  medciimo 
Alonfo  Sanches.clie  come  se  dctto,liaueua  la  meta  di  quella  nane  caricata.  Et  tutto  qucitù 
èallai  publicoA'  notoin  quella  citta.Ben  li  dee  crcdere.chc  veggcndofi  tanta  gente  in  coli 
pcricololo  naufragio,  non  mancarono  orationi,  ne  lagrime ,  pcrdouerecflereellauditida 

Dio.coli  di  quelli, che  itauano  perii  ncirifolcdclcrte delle  VerginijCome  di  quegli  altri,chc 
nella  feconda  naue  erano ,  che  volle  Iddio,  che  ii  falualìero ,  perche  poteUc  porgere  à  quclta 
&i  a  quell'altra  gente  (occorfo.  Si  chcquclla ,  che  noliro  Signore  &.'  fua  gloriola  madre  con 
quclli,ec  con  gli  altri  vso,  fu  vna  foprema  8C  gran  marauiglia. 

Di  "V«4  tictHC,ntH-t  (ju.ile  s\KCtJc  f'wco,  &  mtrm  oloftmemefifmr:^, 
JÌMcio  molto  m  mitre.         Cdp,     Vili* 

Nel  mcfc  di  Settembre  del  1 5  ?  ?  ritroiiandolì  vna  nauc  nel  gra  golfo  del  mare  occano,i?i: 
venendo  con  prolpero  tépo,  dC  con  tutte  le  vele  gonfie  alla  volta  di  quclta  citta  di  S.  ÌJùme 
nico, perche  non  andana  diritta, ma  pcndca  di  coltado  dalla  partedi  proda,d  perche  ti  iijuc' 
nano  mangiato  le  monitionijcheda  quella  parte  crano.d  perche  non  era  fiata  ben  ItipataAt  H 
caricata  al  principio.pcr  rimediare  a  quelto  inconucniéte,  che  fuole  ogni  di  accaderc,cmpic 
«Olio  tre  botti  d  acqua  di  mare ,  &:  le  pofcro  fotto  couerta  da  quella  parte ,  doue  mancauail 
carico:et  fatto  quclto  la  nauc  ii  dri::3d,et  faceua  meglio  il  fuo  camino.Quattro  6  cinque  di 
doppo  di  quello,  vn  marinaio,©  chi  l'i  follL^cntro  (otto  couerta  co  vna  candela  acccfa  a  cera 
re  nò  (o  chc,ct  fcnza  hauerui  aucrten  tia  la  fmocco  in  quel  luogo:  Et  fi  fufpico\chc  da  qudto 
nafcelfe  il  male,che  ne  nacque.  Ora  perche  (ogiiono  fare  la  guardia  la  notte,et  fi  còpartono 
a  quello  eftetto  i  marinai  il  tempo,ncl!a  prima  guardia  (che  ne  erano  forfè  pallate  due  I101  e) 
andana  tato  fumo  per  la  nauc ,  elicne  qucllidclla  guardia ,  ne  gli  altri  poteuano  hormai  pm 
^oHrire.  Andarono  à  vedere  le  dal  focone  quel  fumo  procedcua,et  quando  s'aUÌdero,cheda 
altra  parte  nafceua,in  gran  praua  montarono:  Correndo  adfique  à  cercarlo  ritrouarono,che 
ài  fuoco  andana  già  fotto  couerta  molto  apprefo,c t  haueua  in  molte  parti  arfo  vn  capo  nouo 
òfune,có che loglionogittare le anchorc in mare,chcvalcuaz5,d  30 duofiti: Sellerà mcdc- 
fimaméte  arfa  vna  cafla  di  robbe  con  altre  colè ,  che  iui  prelìo  erano:  et  il  i'uoco  andaua  fccre 
to  Se  fcnsa  hamma,  perche  non  hauea  donde  vicirc:  2l'  cofi  s'andaua  à  poco  à  poco  accrefcé 
do ,  de  bruciando  quanto  trouaua:&f  volle  lddio,che  non  foffeanchora  giunto  al  coliate  et 
alle  tauolcdella  naue,  perche  ellendo  fecco  il  legno,  £<:  pieno  di  pece,toUo  vi  farebbe  appre- 
sa la  fiamma,  Sv  vi  li  farebbe  fensa  rimedio  alcuno  tutta  la  gentearfa  dentro.  Ora  pcrchedi 

lotto  non  vi  fi  poteuano  oprare  a  rimediarui,pcr  Ilare  la  naue  ftipata,ct  piena  di  robe.roppeF 
10  con  molta  fretta  la  couerta  di  fopra  con  fch  ure,  et  tolto  che  fi  aperfe  al  dritto  del  fuoco,  ne 

vftivna  gran  fiamina,clie  mòto  quai'i  lino  al  mezzo  dell'albero  delia  nauc,la  quale  fi  fareb' 
he  fenza'alcun  dubio  aria  à  tatto  tolto,  con  più  di  cento  pcrfone,che  détro  vi  cranOjfe  la  prò 
iiidentia  diuina  non  hauelfe  fatte  podi  i  dì  auanti,  porre  quelle  tre  botti  d'acqua  di  mare  lot' 
to  couerta  per  drizzare  il  Vailello:  perciò  che  Itado  prelìo  doue  il  fuoco  ardeua,le  fondaro- 
no tolto,S:verfandofiracqua,che  vi  era,  ne  fmorzd  la  maggior  parte  del  fuoco:  di  maniera 
che  Irebbero  tempo  à  prendere  dal  mare  più  acqua,SL  à  finire  di  fmorzare  à  fatto  la  fiamma» 
Et  per  qucfta  via  Icìparono  da  vn  coti  fegnalato  p(}ricolo,&:  da  vna  coli  crudele  morte ,  che 
loro  fi  apparecclnaua.  La  mifericordia  di  Dio  e  grade,  che  permilTe,che  la  nauc  pendette  di 
fianco,^:  hauclle  bifogno  di  più  dalla  parte  a  quella  oppofixa  di  caricarfi,S(:  dicaricarfi  dico 
fa.onde  fi  potette  poi  a  quel  modo  l'incendio  ettinguere.  11  cheradc  volte  accade.pcrchc  nò 
il  fuole  ciò  fare  con  pomi  boitJ  d'acqua ,  ma  con  mutare  le  anchorc  g  ^ife,^  fartigliaric,  $C 
le  catlc,et  altre  cofe  grieui  da  vn  h  wgo  ad  vn'altro,  perche  il  valfello  s'add rizzi, Ma  piacque 
a  Dio,  che  in  qiictto  cafo  a  ciò  c5  te  botti  piene  d'acqua  prouedelfcro,  p  lo  pericolo,  nelqua 
le  ritrouare  fi  doucuano  :  perche  co.aie  io  vdij  dire  dal  nochicro ,  &  d'altre  perfone ,  che  vi  lì 
ritrouarono,  eraimpoHibile,  clieetì»  folfero  potuti  ifcampare,  fé  non  fi  ntrouauanoqudlc 
botti  d'acqua  coli  alla  mano.Qiiefta  naue  entrd  poi  nel  fiume  Ci  porto  di  quella  citta  di  Saa 
Domenico  à  ip  di  Settembre,  otto  d  dicci  di  doppo  quel  cafo  d?!  iupCQtEj  Jw^cndcqui  to! 

'  torinfre' 
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Ictauoicncimo  0 
■>  con  le  genti  di 
ò,&^  ritornò  poi 
Ila  quale  s'erano 
icoiimcdctimo 
Et  tutto  quello 
nta  gente  in  coli 
fiere  efTaudicidj 
i  quegli  altri,chc 
porgere  uquclta 
rioia  madre  con 


mare  oceano  fv: 
ritti  di  S.ÌJoi-.ie 
ipcrchelihoiic^ 
itabcnitipat.i,c!l; 
ìaccadcre^empic 
doucniancaujil 
ittrod  cinque  dì 
elaacccraaccra 
:o',chc  da  quello 
:,ct  fi  còpaitono 
)alTatcducliorc) 
lanohormaipm 
s'auiderOjClieda 
ritrouarono.che 
fovncaponouo 
i  :  fieli  era  mede- 
xoandauafcae 
D  à  poco  accrelcé 
jntoalcoftatoct 
'ilarcbbcapprc- 
».  Ora  perche  di 
ladirobe.roppeF 
ittodelluoco.nc 
,la  quale  II  farcb' 
/icrano/elapro 
:quadiniarelot' 
ieua,le  fondarO' 
joco:diiTianier3 
ì  tatto  la  tìamnia, 
idcle  morte,  che 
naucpcndctlcdi 
di  caricarli  dico 
ccadc.pcrchenó 
^  l'artigliarie,  SC 
zzi.Ma  piacque 
pericolo,  nclqua 
lerfoncjChevili 
rouauano  quelle 
lefta  citta  di  San 
hijwcndoq'.iito! 
"  torinfre' 
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Ator.nfre(camcfo.a:acqua£c'Iegna,poclnd,'apprelTo.Jegm,in;ocamy^ 

g„a,per  doue  era  fiata  nol.gg.ata.  Jn  quello  valfello  andauu  vna  dona  da  bene  chiam"  crE 

thennaSances,clK.otcn.incaram.amentrequiqueIlanauefìecte:Etcoaei,comeTelh^^ 
„,o d.  vnìam,  .acconto  tutto  .1  cafo: &; mi diceua  anco.che m  quc:  tempo,  che  rmc^^^^^ 
raua.erano  le  VOCI  &  le  grida  moUe  dell.  pufraggier.,&  con  tate  lagrimek  dctiotioT^^^^^^^ 
i.dee,et  può  credere,  et  che  due  perfone  di quelle,che  nella  naue e?nno,aHermuuanoì  auac 
m  quel  maggior  trauaglio  &  pencolo  veduta  noitra  lìgnora  d,  Guadalupe .  d.'  che  Suo 
niez^o  credeuano  d  ci  erf.  faluan  tutti:  Et  nel  vero  fé  ben  coftei  mi  nego  fempie  di  nò  etti 
reella  Ihta  vna  d.  quelle  due  perfone:  anzi  mfdiceua  non  edere  ella  degna  di  tanto  bene  co 

meeradi  vedere  lamadred.D.o.iononnmarauigl,eiei,cheeiTafolTeLtavnadelleducde 
uotc  perfone:  perche  e  donna  aliai  da  bcncSc  buona  chriltiana,^:  e  già  di  più  di  5  o  anni. 

DimnMi,c/,cmi>-4colofumeme  ifump.wono  con  tutte  [vgmtrttroHMdojibm 
dt  100  li^a/,c  in  mare.         Cap,  [  X, 

Ho  vdito  molte  volte  dire  a  perfone  di  marc,a:ad  altre  ancho  di  crcdito,che  hanno  naui 

gato,&  li  foiintrouatc  m  naufragii.  &  gran  tcmpcda,  che  hanno  fentito  voci  come  h  uma- 
ne parlare  nell  acre  nel  tempo  Ud  maggiore  pericolo  A'  hanno  vedute  cofe  fpaue.iteuoli  &: 
dcmonij  Onde  a  queiio  propohto  narrerò  qucllo.che  poco  tempo  fa,accadette:6.'  ne  fono 

B  molti telhmont).nquelìaIfola,daIcunicittadmiancodiquefbcitta\&infpetiale Martin 
di  Vergara  Algazil  maggiore  deii'Almirantc  don  Luigi  Colòbo,&:  Chrif  èoforo  Peres  car 
cerano  della  regia  prigione  di  quella  cuta,i  quali  andauan  in  i  Spagna,  et  fi  ritrouarono  prc 
fcnti  al  trauaglio,che  .0  dico,che  di  quefta  maniera  fu.  Nel  mefe  d'Agofio  del  i«?  vfci  dal 
porto  di  qucita  ci  tta  di  ba Domenico  vna  naue  carica  di  zuccheri.^:  di  quoi  di  vacche  d^  di 
cannahf  tola,&' d  altre  cofe  con  oro  ancho  per  andare  in  i  Spagna:  E  t  per  camino  il  nocchie. 

ro  chiamato  Giouan  di  fcrmua  s'mfermo,non  molto  da  quella  llbla  Spagnuola  lontano-et 
fi  1  agrauo  1  male ,  che  per  fuo  rifpetto  la  naue  non  paifd  l'Kola  della  Mona,che  e  fra  q  ucha 

a.     '^^5"  ?"?"  ^»0"^"n'>t  non  più  che  40  leghe  da  queiìa  citti:  perche  iui  fi  feVmd 

8^  un  .1  detto  nochicro  mon.Doppo  che  l'hebbero  fepolto  feguirono  .1  viaggio  loro-et  Dcr 
quefta  poca  dimora  die  qui^fatta  haueuano ,  furono  aggiunti  da  vn  altra  nau?,  che  parti  ap- 

preflodaqfloportod.Sal3omcnico,eeneeranoccluerovnpilottochiamatóCarreano 
Quelta  Iccoiida  naue  andaua  carica  medefimamente  di  molte  caffè  di  zuccari  &  di  quoi  &: 
di  cannatìJtoa,  S:  oro,  &  era  in  effetto  di  molte  ricchezze  carica:Et  in  queliaVeconda  naue 

andauano  h  dui,che  ho  nominati  difopra,&:  recati  per  tcftimonij.  Ma  in  capo  di  molti  2Ìor 
lii,che  nauigauano  ^chc  erano  già  più  di  4  o.)  2^  quando  li  pcnfaua,  che  foffero  eia arriuate 
m  1  bpagna,guinfe  m  quefta  cuti  la  nouella  della  loro  difauentura:  perche  erano  oerfe  et  ro 
umate  tutte  giunte  alla  terra  di  porto  d  argento  in  quefta  Ifola,cheè  dalla  parte  dt  Trat^on^ 

G  tana ,  con  gh  alberi ,  ae  I  antenne  rotte ,  a^  con  hauerc  alleggierito  più  della  meta  del  carico 
che  portauano,S^  g.ttatolo  a  mare.Qiielìa  tépcrta  fopragiunfe  loro  à  z  i  d'Ottobre  8l  li  dui 
ro  tre  g.orni,&:  due  notti:  &  fi  viddero  molte  volte  fo  tto  fonde  del  mare  annegati'  &i  chit 
^ando  noflro  fignorcet  fua  gloriofa  madre,parca  che  dal  profondo  del  mare  liiòtalfero  fu 
Et  quado  que  h  peccatori  af  Hitti  diceuano:  O  madre  di  Dio  vergine  Maria,  OC  con  lasrimè 

&attentionel.chiedeuanofoccorfo,vdiuanoneiraeredire:PercheIadfmandate&:chevo 

letcvoifarne.Etaquefb  modo  vdiuanoalh  demoni]  alcuna  voltareplicare,&:aìcuniafìèr 
mano  hauerh  nell  aere  fenza  alca  dubio  veduti.  Ma  a  noflra  gloriofa  fignora  piacque  al  dif 
petto  de  gli  aduerfarn,d.  foccorrere  quefta  mifer»  gente  in  tanto  trauaglio  &  aHanno  pofta, 
bi  che  doppo  di  tre  giorni,ftachi  dal  molto  trauaglio,&:  rauchi  per  le  voci  &:  eridare  che  f^t 
to  haucuano.furono  dal  pietofo  Iddio,  SC  dalla  fua  benigna  madre  foccorf  ì,pacheceffd al' 
la  tcmpefta  hauedo  (come  s  e  detto)  gittato  in  mare  più  di  3  o  o  caffè  di  zucchero,  &  più  di 
nulle  quoi  di  vacche,  dC  molte  botti  di  cannatìftola:  Et  e  opinione,che  la  mcrcantia  6t  rob. 
ba,che  fu  gittata  qui  in  mare,valeae  più  di  dieci  mila  ducati.Ora  perche  le  genti  fi  ritrouaua 
no  molto  Itanchc,  &  le  naui  ftauano  tutte  aperte  per  la  gran  tempefta,  Si  faceuano  tanta  ac^ 
qua,che  non  fi  poteuano  nauigare ,  (perche  à  cauarne  di  e  notte  l'acqua  con  le  trombe  non 
baftauano  a  voiurle.tófa  ne  fopragiQgeua  del  continouo  dell'altra)  deliberarono  di  ritornar 
a  dietro,  &.'  piacque  a  Dio  di  condurle  miracolofamcte  al  detto  porto  d'Argento  doue  f  mó 

taronolegenti  falle  A:!alue,m3nonpocofpaucntatc.Edarn.ggforpartcdelieiObbc,chc 

Viaggi  vol.3°.  dd    ij  erano 
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erano  rcflatc  di  non  gfttarfi  in  mare,  erano  guafte,&^  bagnate,anzi  putrefatte  per  tanti  gior-  D 
ni,  che  erano  (late  à  quel  modo.  Con  quelle  due  naui  le  ne  era  gra  nel  mare  accompagnata 
vn'altra,che  venia  dalla  noua  Spagna  carica  di  profciutii,  dC  d'altra  carne  falata  di  porci,  li- 
di e  cofa  nuoua ,  di  da  notarfi  :  pche  quindeci  anni  à  dietro  nò  era  interra  ferma  porco  alcu, 
no:qiiclIi  di  Spagna:  et  qlli,che  vi  li  portarono  poi  da  quelte  lfoIe,vi  fono  tato  moltiplicati, 
che  e  cofa  da  non  crederli,  et  ne  vano  le  naui  cariche  di  profciutti  in  i  Spagna»  Quefta  naue 
adunqucche  io  dico,andaua  di  quefta  mcrcantiacarica,et  portaua  5  o  mila  caftigliani,vcnti 
mila  ne  erano  di  lua  Maefta,  SC  gli  altri.diperfone  particulari.fccòdo  che  l'altre  due  naui  di- 
ceuano  haucrlo  da  qfta  altra  terza  intcfo:  Élla  fece  ogni  sforzo  di  feguir  il  fuo  camino,ma  jj 
quella  tempefta,chc  tanto  l'altre  due  afHilTe,  non  puo:c:Onde  à  i  z  di  Noucmbredel  mede 
fimo  anno  giunfc  nel  porto  di  quefta  città  co  le  gabie  perfe,&f  con  altri  molti  danirS*:  ne  era 
nochicro  vn  Giouan  Sanccs  di  Figueroa:  col  quale  parlai  io  poi  in  quefta  città ,  dC  ne  intell 
l'eftremo  pcricolo,nel  quale  anche  clTi  veduti  s'erano.  In  tanto  che  il  demonio  nò  vuole  fo- 
lamcntc  trauagh'arc  le  genti  di  tcn  a,che  ancho  mi  pare  che  trauaglijCt  molefti  le  naui,et  i  na 
uiganti.  Et  perche  quelli, che  nò  hanno  nauigato,fappiano,chcquefta  non  e  cofa  nuoua  al 
noltro  comune  aduerfario,fcr  ucro  nel  fcguente  Capitolo  vn'altro  cafo  di  non  minore  |5eri 
colo,it  doue  il  maledetto  Lucifero  non  pale  mendiligentia,che  nel  già  detto.Onde  i  buoni 
Ch  rifttani  veggano  quanto  debbia  ftarc  fempre  viua  ne  cuori  loro  la  memoria  di  noftra  glo 
riofa  fi'Tnora.  Qi'cHo  ftcflo,  che  ho  detto  di  quelle  tre  naui,mi  racconto  medclimamcntc  in  E 
queftaciità  il  nocchiero  ifteflbCarrcgno,dicui era  vna di quefte  tre  naui,  S^perfonadabe- 
nc  3l  di  creditOjSL  chi  più  in  quefto  naufragio  pdc.  Et  perche  quefto  cafo  e  notilTinio  ?l  pu 
blico  per  li  molti  particrhri  di  quefta  città,  che  vi  perderono  qlle  cade  di  zucchero,  5C  altre 
mercaniic,non  mi  curerò  di  referire  altri  teftimonij  in  quefto  cafo.Qiiefto  folo  diro\clic  era 
grofla ,  di  ftolta  rifpofta  quella  dtlli  demoni],  quando  à  noftri,  che  chiamauano  la  madrcdi 
Dio,  diceua  che  ne  volete  farc,che  ne  volete  fare .''  pche  doueano  fapere,che  que  peccatori  la 
chiamauano  in  quella  tanta  loro  neceffità  per  foccorfo .  Ma  clFi  diceuano  à  quel  modo  per 
difturbarli,et  ifuiarli  di  chiedere  quel  cofi  certo  foccorfo,che  nò  mancd  giamai  a  coloro,che 
con  tutto  il  core  il  chiamarono,comc  fecero  coftoro,chc  meritarono  d'elTerne  eftauditi» 

Vellit  caraHella,che  chiamayono  delle  7  auireper  lo  cdfo  marauigliojò,  che  cjui  fi  narrerà,  che  il 
grande  iddio,^  lafuagloriofi  madre  oprarono  f^er  queflc  donne/s*  tdtre 
perfoneycheytfiritrouaronojòpra.  Cap.  X» 

Partì  nel  1519  vna  caraucHa  dal  porto  $i  città  di  fanta  Maria  dell'Antica  del  Dar/cn ,  che 
è  in  terra  ferma  nel  golfo  d' VraJba  nel  gouerno  di  Caftiglia dell'oro,  r  venire  à  quefte  Ifole: 
Et  attrauerfando  quefto  golfo,  le  ibpragiunfe  vna  gran  tépefta.che  la  fece  a  forza  correre  al 
la  volta  deirifola  di  Cuba,ct  fi  vidde  mo»:c  volte  perfa,ei  inghiottita  dal  mare ,  ma  nela  caud  F 
la  gloriofa  noftra  donna,  allaquale  con  molte  làgrime  8C  deuotione  tutti  quelli.che  dèiro  vi 
andauanOjCon  gran  voci  SC  gemiti  fi  raccomandauanG, tenendoli  già  più  niorti.che  viui.la 
quefta  carauella  andauano  due  donne  chiamate  le  Tauirc:  dC  fecondo  che  gli  altri,  che  co  lo 
I  DiauoU  jQ  erano,differo,  quefto  con  tutto  il  core  lagrimarono  SC  chiefero  foccorfo  a  noftra  fignora, 
affondala  bcnchc  anco  gli  altri  tutti  generalmente  facelTero  il  medefìmo.  Qui  viddcro  uifibilmcnte  è 
nella  proda  3C  nella  poppa  della  naue  demonij  fieri  dC  fpauéteuoli,  &  vdirono  nell'aere  dire 
da  vn  di  loro.  Torci  la  via:  Come  s'vnaltro  di  loro  fteffe  fopra  al  timone,  Scf  gouernafteil  vaf 
fello,  3C  cercaffero,  di  madarlo  a  perdere:Et  fentiuano  quell'altro  rifpondere,&:  dire.io  non 
poITo.Etpocoappffovdironvn'altravoce,chediceua,Gettalaàfondo:annegala:Etvn'al 
ira  voce  rifpondeua  dicendo.Non  poftb.  Nò  pofTo.Et  perche  tornaua  à  replicare  quella  pri 
ma  voce,checomandaua.  Perche  non  puoir' Rifpondeua  queiraltra.Non  poffojperchequi 
vi  va  quella  di  Guadalupe.  AH'hora  fu  grande  il  grido, &r  le  lagrime  copioie  di  tutti  que  pec 
catorijChe  nella  naue erano,chiamando  noftra  fignora  di  Guadalupe,8<^  raccomandandofc 
lijChe  parca  che  fi  apnffe  raere,&  giungeftero  quelle  voci  al  cielo.  Et  certo  che  penetrarono 
al  fonte  della  mifcricordia,  perche  in  quel  tcpo  la  naue  andana  coli  prelfo  terra,  che  ogni  vn 
pcfaua,  che  fé  ne  foftero  douuti  fare  mille  pezzi  in  quella  braua  coftiera:  Ma  venne  vna  on- 
deggiata fenza  comparatione  più  alta  dC  maggiore  dell'altre ,  dC  alzo  di  pefo  la  carauella  fo- 
pra  gli  f  cogli  di  quella  afpra  coftiera^^  la  gettò  nella  terra  piana  più  di  cento  pafTì  fuori  deU 

l'acqua, 


naue, 
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A  l'acqua,  fcnza  clic  pcrfona  alcuna  di  4]uamc  dentro  il  Icjrno  erano ,  pcricoIafTc,  ne  morillc. 
Hi  coli  il  lignorc  iddio  miracolofamcte  li  libero  per  intcrcclfióe  della  (uà  benedetta  madre, 
dal  n'colo  del  mare  dC  di  Satanas.  Qiii  lì  dee  anco  vn'altro  milterio  fa  )ere,clie  nella  medeiì 
macarauclla  andaua  vn  liuomo,  che  veniada  terra  ferma  da  cercare  d.molina  p  noltra  don 
na  di  Guadalupe,ilquale  io  viddiSc:  conobbi  :  che  tanto  più  particolarmente  li  debbono  i 
miracoli  di  noltra  Si^jnora  di  Guadalupe  notare ,  alla  quale  li  vota*  ono  la  maggior  parte  di 
quelli  che  fu  quel  vallello  nauigauano .  Conobbi  io  ancho  le  du<  dònc  chiamate  le  Tauirc. 
tt  qui  m  quella  citta  di  Sa  Domenico  Ila  il  licètiado  A  lonfo  T-uazo ,  che  e  vno  deli  audi' 
tori.chcqui  in  quella  regia  audiètia  riliedono  per  fua  Maella,  che  a  quel  tempo  li  rit7ouaua 
goucrnatore  dell'UoIa  di  Cuba,et  dice  haurre  vdito  dire  tutto  qucllo.chc  ho  qui  detto,ct  dal 
le  due  donne,  dC  da  quel  queflored'clemohnc,  &:  d'altri  molti,  che  in  quel  naufragio  il  ritro 
iiarono,  dC  fcaniparono  in  quella  Ifola  nel  modo,  che  detto  habbiamo,  doppo  che  la  repella 
hebbc  lor  rotto  l'albero^a:  lanienneA'  fatto  alleggcrire,fc  gettare  in  mare  la  maggior  par- 
te di  quato  nel  vallello  portauano:  &:  faccuano  già  tanta  acqua,che  no  la  poteua  hormai  più 
il  legno  lòlìencre.  Diceuano  anco  hauerc  veduto  venire  certi  pefci  gradi,  come  tòni,  d  del- 
phini,&:  atterrare  con  déti  le  cinte  della  carauella  (che  fono  qlie  tauole,con  Icquali  coprono 
legiuturcdel  vairello)^:  diltaccarle,8(:  tirarle  fuori:  onde  di  qua  entraua  tanta  acqua.chc  nò 
fé  ne  poteuano  valere,  ne  farebbe  llato  poUlbile  faluarli  altramente,  che  per  miracolo  &C  col 
B  fauore  della  madre  d'iddio.  Ho  intitulatoqueflonaufragio.della  carauella  delle  Tauirc,u5 
perche  folk  di  quelle  donne  il  vallello ,  mu  perche  quanti  iui  li  ritiouarono ,  tutti  lodauano 
molto  le  lagrime  d^  la  deuotione  di  quelle  due  forclle,&:  diceuano  credcrc,che  quelle  folTc- 
to  Itategra  parte  a  piegare  iddio  5C  noltra  Signora,  che  foccorli  gli  hauclTe.   Qui  li  dee  no 
lare,  che  il  benigno  iddio  ha  cura  d'afcoltare  81:  difendere  i  peccatori,SL'  che  nò  guarda  a  pcc 
cati  noftri  :  perche  fé  ben  non  erano  tenute  in  tanta  llima  quelle  donne ,  che  lì  penfalfe,  che 
dalla  dcuotion  loro  fofle  tanto  bene  douuto  rifultarc ,  nondimeno  perche  il  cibo  di  Dio  S^ 
il  core  nollro.chc  elfo  meglio,  che  niuno  altro,il  conofcc,  SC  penetra,  &:  fa  quale  e  giullo  SC 
qual  peccatore,  tutti  coloro  penfarono  che  quelle  folTero  Hate  clTaudite  da  Dio,  Sc  dalla  fua 
pietofa  madre.  Onde  pareua  che  ogn'irn  portalTc  fìlTa  nel  core  vna  affettione  &  obligo  gra 
de  a  quefte  due  donne ,  per  intercelhone  delle  quali  credeuano  tutti  hauere  fai  uata  la  vita. 
Il  vedere  la  carauella,doue  reltò  fuori,8i:  lontana  dall'acquc,et  coli  fatti  fcogli  &:  balze  fra  lei 
ci  marc,era  certo  cofa  di  molta  marauiglia,ctda  fare  chiaro  vedere,che  fensa  mifterio  Òc  pò 
«re  diuino  era  impolTibile  vfcirc  dal  mare  da  quella  parte,  onde  vfcita  li  vidde. 

Come  il  L  icentindo  ^lonf>  Zua^fifyerdc  ncWlfole  deojt  ^lucrani  ao  cfcorifioni  in  ynd  cdrauillt, 
doue  anditumo  da  5  f,ò  óoperfoneMle  (jualife  nefalmronofoUmmte  17  con  lui 
et  di  molte  altre  cofcyche  in  tjuelnauffiiotoauemerot         Cap^  XI^ 

C  S'c  detto  di  fopra  nel  fecondo  Cap.del  4  libro,  come  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo  véne 
in  quella  città  di  San  Domenico  per  giudiccpoco  tempo  poi,chc  que  padri  di  San  Ceroni 
ano  vi  erano  venuti  per  gouernare  quefte  parti:  dC  come  per  nò  hauerc  voluto  ritornare  gli 

Indiani  à  i  caualieri  accetti  al  Re  Catholico,ne  gli  erano  feguiti  molti  disfauori:  Mi  refta  ilo 
ra  in  qucfto  vltimo  libro  a  dire  vna  fua  pellegrinationc ,  8c  naufragio,  che  li  fegui:  perche  al 
jjarer  mio ,  quefta  e  vna  delle  maggiori  nouita  per  vna  foprema  i^crientia  di^rauagli,  che 

fi  iiamaivdita,nevifta,neletta,ne  ancho  ncllenouelle  de  fauolofigreci.ne  delle  metamor- 
pholj  d'Ouidio:  Et  fenza  dubbio  che  quefta  e  vna  marauiglia  eftrema,&:  di  quelic,clie  fuo- 
ieil  lignore  Iddio  fare  per  :hi  l'ama,  OC  con  intiera  volonta'^gli  li  raccomada.  Et  perche  me- 
glio quefta  cofa  s'intenda,  comincierd  da  principio  a  difcorrerla,  accio  che  li  vegga  la  cagio 
ne,che  moflc  qucfto  caualiero  alla  nauigatione ,  ondecofi  inauditi  trauagh  li  fcguirono:Et 
perche  vi  fi  mofle  con  buonzel  &:  vihebbe  fanta&:  giufta  intentionc,  credo  io  che  per 
qucfto  Iddio  il  libcrafle  molte  Vv.ite  dalla  mor  tc,ct  non  già  dalla  morte  comune,ma  da  mol- 
le maniere  di  morire  tutte  ftranc  &  inaudite .  Onde  dico  coli. 

Cofa  nota  è,  che  Fernando  Cor  tcfe  ftaua  dal  1 5 1 8  nella  noua  Spagna  :  Et  noto  ancho  co 
mcl'AdelantadoFrancefcodi  Garaieflendogouernatorc  dell'Ifoladi  lamaicafu  prouifto 
del  gouerno  et  Capitania  generale  della  prouincia  di  l^anuco,nelIa  quale  cade  il  fiume  delle 
palme,clieè  predo  alla  nuoua  Spagna,©  pure  ne  e  vna  partcQiicfti  parte  di  lamaica  co  vna 
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fcuona  Oc  bella  armata  di  caraucllc  &  di  naui.a:  accompagnato  da  caualicriCV  j^cntil  Iiuomj  n 
ni,  &  da  vnaHoritagcte  per  andare  al  fuogoucrno.ncJ  1515  Arfcccvelaux.}.  di'eiiumio  A' 
giunfc  all'lfola  di  Cuba  in  vn  bel  porto  chiamato  la  Sciay:ua,  che  e  prcflo  jila  terra  ci  ella  \\i 
nita:&r  quiui  iiebbe  nuoira.chc  i^ernàdo  Concie  liairca  mandato  ad  impopolare  qi;.-lia  prò 
umcia  di  Paiiuco,douc  elio  co  la  Tua  armata  andaua  per  larui  niiuua  wn  a.  la  qucfto  licilo  tè 
pò  il  Licentiado  Alonfb  Zìiazo  li  ritrouaua  nella  citta  di  San  lacomo  nella  medtiinia  {fo- 
la di  Ciiba.doiie  era  prima  llato  goucrnatore,  perche  in  qucfto  tempo  la  gouernaua  Dkcró 
Vclafco.chc  l'haueiia  anco  altra  volta  gouernata  pruna.  Or  quando  d  Garai  ("cppc  queito 
cono(cèdo,chc  poiché  il  Cortefe  haueua  preoccupato  à  fare  habiiarc  Panuco ,  doue  clloan 
daua  goucrnatorcjfe  clTo  vi  andaua ,  non  ne  haurebbc  potuto  prcdcrc  i\  pollciìo  fenza  mol 
te  litigio,&:  c5teià,bcnche ampie  prouilioni  regie  portade^delilx-ro  per  lo  meglio.di  guiJa 
re  queito  fuo  negotio  p  alcuni  mcrzaniichc  coli  haurebbc  inicrroite  le  morti'di  molte  -^cn 
ti.et  non  fanone  dilleruigio  ne  à  Uio.iie  ù  (uà  Madia  :  Et  per  fare  quello  efletto  nò  ritrovila- 

uà  perfona  più  atta  col  Cortclè,chc  il  Liu-iidado  Zuazo,ilgualc  per  clfere  ltttcrato,a:  amù 
co  di  amendue.penfaua  che  liaueHo  uouuto  farlo.et  (aputo  tarlo/enza  che  contcfa^d  guerra 
fcguita  ne  tolìcalmaco  tìnche  Tua  MaeU.Ì  1  lauede  hauuto  di  ciò  notitia,  a.'  proucduto  vi  ha 
ueire.Con  queftadcliberationc adunque  ifpacciò  dal  porto  di  Sciagua  vn  corrieri  per  la  cit- 
tà di  San  lacomo  al  Licentiado  Alonlo  Zuazo:  ilquale  lette  le  lettere  del  Garai,  ne  coiiluU 
tó  con  Diego  Velalco ,  alqualc  n'haueua  ancho  il  Garai  knito,&:  ad  altri  amici  del  Zuaro  E 
mcdelimamcnte ,  perche  per  ogni  via  rallringelìero  a  doucrc  quello  effetto  fare ,  perclic'vi 
andaua  il  fcruigio  di  Dio,  &:  di  Tua  Mac  Uu.  Ora  perche  il  parere  di  tutti  fu  fenza  dilcrcpatij 
alcuna,  che  il  Licètiado  Zuazo  douelle  partirc,&:  fare  ogni  sforzo.chcfra  qucHi  duocaua- 
licri  folTe  pace  :  egli  noleggio  rollo  quel  vallello ,  che  nel  proemio  di  quefto  vltimo  libro  io 
dini,che  haueua  quello  anno  ftelTo  in  quella  Ifola  venduto,  &:  che  nel  porto  della  città  di  Si 
lacomo  fi  ritrouaua.     Prouedutoli  adunque  d'ogni  prouigion  necelìaria  per  coli  lungo 
viaggila:  con  penlicro,che  li  folk  ogni  cufa  douuto  profperamctc  nufcire,  poi  che  per  io 
fcruigio  di  Dio,&:  del  fuo  Re  li  moueua,.?:  mdaua  per  porre  pace  ^  còcordia  fra  quelli  Ca 
piranijchccoli  vicina  à  romperfi  in  guerra  ibuano,raccomandandoli  à  Dio  fi  pofc  in  mare. 
Etffra  quattro  à  cinque  di giùfe alla  terra  della  Trinità,  et  indi  (e  n'andò  al  porto  di  Sciagua* 
die  e  vn  de  belli  et  fecuri  porti,  che  habbia  il  modo:  Q.ui  bracefco  di  Garai  li  dille  il  fcruigio 
gradejchecflo  in  quefio  viaggio  farebbe  a  Dio  noftro  lignoi  e  dC  à  fua  Maeaà,&:  quato  me 
rito  acquidaua  in  diftorre vna  cofi  grande  occafione  di  difcordie,  che  farcbbono  facilmeii' 
le  potute  feguire  fra  fé ,  £'1  Cortefe ,  le  non  gli  hauelTc  colui  liberamente  lafciato  il  goucrno 
&:  la  terra ,  che  fua  Maefli  data  gli  haueua ,  &:  futouelo  Capitan  Generale.  Et  con  qucfte  li 
dille  ancho  molte  altre  paroiV  à  qucfto  propolito.  Il  Licentiado  Zuazo  haucndo  promelTo 
di  farui  tutto  il  fuo  potere  te  Òtó  nella  fua  carauella,  Si  giunto  al  fine  della  medefima  Jfola  di 
Cuba,  doue  dicono  il  capo  di  S.  Antonio,  indi  fegu «  poi  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  nuo^  F 
uà  Spagna.E t  cffendo  in^olfato,perchc  li  fopragiunié  il  tempo  contrario,doppo  di  haucrc 
molto  tempo  nauigato ,  o  per  dire  megho ,  tiauagliato  per  quel  mare,à  z  i  di  Gennaro  del 
1514  »"  la  mezza  notte,  fu  da  coli  forte ,  dC  tempelìofo  temporale  alTalito ,  che  molte  volte 
fi  viddero  coucrti  dall'onde  del  mare ,  li  perche  la  tcmpefia  era  grande,  come  perche  la  cara- 
uella era  picciola,  che  a  pena  portaua  4  5  botti.  Perche  quello  caualiero  era  deuoto  8>C  buon 
chriftiano.a:  animofo  5C  prudente,con  molto  sforzo  chiamado  Iddio,  et  la  fua  gloriofa  ma 
dre(comc  fogliono,&:  debbono  farem  limili  nccelTità  tutti  ivcri  fideli)  non  ccd^ua  vn  pun 
lo  mai  d'animare ,  8>C  isforzare  tutti  all'oratione ,  poi  che  altro  foccorfo  allofcampo  lornon 
haueuano,  che  quel  del  grande  Iddio.  Et  coli  il  Liccn  tiado,coiTic  gli  altri  tutti  con  vn  mare 
di  lagrimc,&:  niinutaméte  diceuano  quel  deuoto  verfo  Monflra:te  effe  matrcm.Et  in  quel- 
lo inlìante,che  il  diceuano, parca,  che  il  vallello  dal  profondo  del  mare  vfcilTe  fu:  &  vedeua> 
no  fra  quella  notte ofcura  vnalucc,  cheliguidaua:Nel  qual  tcpo  8C  trauaglio  viddero  moU 
ti  gran  tonni,©  pefci  à  maniera  di  porci,  che  parea  che  volallero  per  l'aria  d'intorno  alla  cara 
uella,  con  altri  horribili ,  bC  fpauenteuoli  fegnali:  Onde  fcnza  fapere  doue  fi  ilelIero,fuori  di 
ogni  fpcranza  della  vita  fi  ritrouauano,  ne  poteuano  gouernare  il  vallello ,  ne  feruìrfi  della 
aguglia,ne  del  quadramene  fare  altra  cofa  per  la  falute  loro,  che  raccomandarfi  à  Dio.Sx:  ri- 
porti del  tutco  nelle piatofe  fue  braccia;  &:  coli  in  lui  folo  li  conKdauano^et  nò  nell'arte,ddi- 
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Aligcnt/adelpHotto.ctdemarinai,  nnprovifaccuano.Laltrod.'poiakTuart^^dciralba 

diedero  in  certe  feccagnc,et  lorn  .  (pri  (  ^gli.doac  I,  fecero  del  vailcllo  mille  pezzi  dC 
fipcrdequantodentro  vicia  ci ,       ,    ,ude  x  ipcrd>  .miche nu.no ahro.anz-.put che tiufi 

glialtriinlienic:perchcv.pcrdciiu  uhbrrà:n,oltooro,w\ar^cto,.VgiOieA  .Itren  Sem 
granquantaeCvalore.MamccìijvMnoncddla  ;aogmcolailiimauanopocu:oiidcne 
anchovivolgeuanoilvifopcrn.  n     unealcuii:»    ìcrdicilp.  .lafprci'  n    ilmcno 

Venutalachiarczza  della tem^        „.matina,  luitrouo'.ll    cetiadò/      nofralimorti 
dellafuacompagnia.chcjuiannegati  s'erano,ignudo  .on    '        [.chcfc 
erano  da  47  perlone)  mutati  dC  aggralTiati  tutti  a  quegli  alj     lco;'li,chc . 
rcncopriuanod'acqua,chcdauihnoalpettoaquclli'mcfciiini,rquaiim 
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flua.nc  vino  ne  pane.ne  altra  cola,con  che  potere  fol  tentarii .  onde  non  pcnfaua  ad  altro  eia 
fcuno.che  alla  morte,  alla  quale  coli  vicini  li  vedeuano.  Et  a  quelb  modo  liciterò  da  che  li 
annego  il  valfe  lo.come  se  dctto.Hno  à  più  di  mezzo  giorno.et  l'onde  del  mare  alcima  voi 

taandauanocolialte, chcpallauano  per fopraaquelbdolorofa compagnia  con  tanta  luna 
&  impcto,chc  a  pena  abbracciaticon  li  fcogli  foltcncrc  li  poreuano  :  c\'  alle  volte  li  violètia 
del  mare  ne  diltaccaua  alcuni,^:  li  fmcbraua  Sc  faceua  pezzi  fra  quelle  balze.  Verfo  il  mez- 
zo giorno  quella alHittionc s'ifminuialquanto:di modo,  chcellendo abballate l'acciuc  pò- 
icuano quelhmiferiftare fu  quelh (cogli  fenza  bagnarli.  Ht  perche nortrolignorelenìprc 
B  nella  maggiore  neceUìta  foccorre  i  fuoi,il  Licen  tiado  vidde  fra  qlli  forticri  i^' fcogli  che  Tac 
qua  mancando  difcopriua ,  vna  canoa  mezza  dall'arena  coucrta,  che  di  gran  tempo  ftare  vi 
doueua:  &:  era  co  fi  picciola,chca  pena  vi  farcbbono  cinque  pcrfone  capute.  Di  cherefcro 
tutti  intìnite  gratie  a  Dio, perche  altro  rimedio  non  vcdcuano,per  potere  vfcire  da  quel  luo 
go.fuori  che quello,che  miracolofamentc  la  mifericordia  diuina  lor  daua.  Tofto  con  molta 
diligentia  cauarono  co  le  mani  d'intorno  alla  canoa ,  che  qualche  tcmpclb  ve  la  doueua  sii 

hauerc  portata,  8i  benché  ftelTe  in  molte  parti  rotta,il  Liccntiadojl  meglio.chc  fi  puotc  in- 
ficmeco  gh  altri  la  rimedio:  Et  pollala  in  mare  v'entro  cflb  con  tre  altri,  &:  cominciaroiio  i 
nauigare  lalciado  tutti  gli  altri  fopra  quegli  fcogli;  E:  andauan  cercìdo  fé  forfè  ritroualììno 
luogo  alcuno  afciutto,per  piangerui  i  lor  peccati  que  pochi  giorni ,  che  pèfauano  di  viucrc 
poi  che  non  haucu3no,ne  che  mangiare,ne  che  berc.lit  nauigando  fenza  lapere  douei'an- 
dalTercritroudil  Licentiado  fu  per  1  ondegrà  parte  della  roba,&:  de  libri,  che  andauano  no 
tando,&:  con  vento  contrario  veniuano  di  la,  onde  gli  haucua  la  notte  innanzi  latti  correre 
i\  tempo:Et  non  ritrouando  ripofo  alcuno,  faluc  che  alcune  picciole  pietre,  dC  fcogli,chc  le 
bagnaua  il  mare,li  paruc  di  douerc  ritornare  doue  hauea  lafciati  i  compagni,  perche  non  pc 
riflcro.ò  fi  sbigottilTero  del  tutto:  Et  giunto  dille  per  dare  lor  animo,  quello  che  elfo  non  fa 
peua,cio  e  che  hauea  ritrouato  &:  veduto  terra,  benché  di  lòtano:&:  che  llellcro  di  buona  vo 
gHa,&:  li  raccomadalTero  à  Dio.mentrc  che  elfo  andaua  a  quella  terra,che  di  lon  tano  11  vede 
C  ua:EtneI  vero  elfo  veduta  nói  haueua.nefapeua  fé  vi  folle,  d  no  :  Et  ritornadoli  co  quello 
pcnliero,&:  con  molte  lagrime  pregando  nollro  lignorcche  lo  conducelTe  in  qualche  poca 
di  terr3,doue  potelTe  farepenuentia,aL'  morire  co  qualche  ripofo,&:  fuori  del  l'onde  del  ma- 
rcgittd  quattro  forti,&:  per  oriente,&:  per  occidente ,  5C  per  tramontana ,  6^  per  mezzo  di, 
fpcrandochc  per  quella  via  Ihaurebbe  il  lignore  Iddio  guidato  à  quella  parte,  doue  più  fuo 
fcruigio  flato  folle,  QC  haueUero  potuto  di  lui  più  ricordarli,&:  meglio  morire. 

Gettate  le  forti  quattro  volte,  fcmpre  vedcuano,chc  doucuano  verfo  oriente  andarc,on> 
de  vedeuano  il  Sole  mòtare  fu:  &:  era  quello  viaggio  còirario  à  quello ,  che  faccuano  prima 
per  la  nuoua  Spagna.  Ma  còformadolì  con  la  voluta  di  Dio  feguirono  il  cimino,  che  la  for 
te  mollraua.ll  Licentiado  prima  che  partilTcanimo  molto  gli  altri,che  rcllauano,dando  lor 
fperanza  certa ,  che  andauano  in  terra ,  BC  che  rollo  haurcbbe  rimandata  la  canoa  perche  vi 
follerò  tutti  à  poco  a  poco  andati:  Et  gli  auerrf  tutti>che  verfo  doue  elio  co  la  canòa  andaua, 
tofto  che  vedelfero  abbaflarc  il  marc,vi  l'i  moueflero  il  meglio  che  potefl"cro,ni:r  fopra  quel- 
li fortieri  SC  fcogli,che  folto  al  mare  s'andauano  tutta  vii  difcoprendo.Egli  ìicbbe  vna  mes 
za  fpiga  di  Mahiz  che  fra  la  compagnia  fi  ritrouo\che  nò  haueua  più  che  hno  a  zo  granelli 
&  quella  fi  magid  egli  in  tre  giorni  icnzahaucre  goccia d'acqua,ne  di  altro  liquore  buono: 
et  fé  ne  mangiaua  fei  ò  fette  granelli  il  di,haucdo  fempre  nel  core  vna  ferma  fperaza  in  Dio, 
&  nella  fua  benedetta  madrcOra  egli  fcgui^il  fuo  cammino  tutto  quel  giorno  finche  il  Sole 
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»  certa  cou  biiiKa.cnc  era  vn:i  pian  D 
getta  d  arcua  di  io  painiar^a,&.'di  150  lunga,  litquj'uo  più  •>  acco'tauauo,  piu'sacccna. 
uano.che  quella  era  terra:  Onde  con  tanto  piaccrc.ct  cun  tanta  Irctta  remando  la  andarono 
che  quando  il  Sole  pofc.villauanodaduo  tiri  di  halcitra  lontani.  Qiiandoil  l.icentiaJo 
con  ^li  altri  tre  compagni  vi  j^iunlc, (aitati  in  ti  1  ra  s'inginoccli  (irono, à^  con  molte  laj^^rimc 
tiiigratiarono  noflro  lignore.lperando,  chcconie  hauea  per  lua  milcricordia  infcgnato  io- 
roquella  poca  di  terra,  douc  li  potellcro  della  Tua  Santa  palfionc  ricordare,  colihaurcbbcafi 
elio  lor  inoltro  il  rimedio  di  potere  faluarli.  I-atta  che  hcbbero  la  loro  orationc  fpaHeyi;i  \. 
fono  per  quel  poco  di  terrcno,ò  Koletta,  con  molta  allegrezza:^:  viddero  ncll'vn  uk  v  i:  , 
molte cofc  ncgrc,clic  pareuano  porci  inj;i  aliati  alle  gliiade.comc  li  veggono  in  alcune  par- 
li di  portarli  a  vendere  celi  grairi,à:  Ifaregittati  m  terra. Qiiando  vi  s'accoftarono ,  beiiciic 
con  molto  timore,  li  vdirono  ronchi*  re  coli  fortc.chc  era  vna  cofa  lliana,  &:  non  mai  piuda 
loro  veduta.  Ma  perche  vn  de  tre ,  che  col  Liccntiado  andaunno,  era  huomo  di  mat  c,6i  jia- 
uea  per  molte  parti  nauigato, conobbe  che  quelli  erano  lupi  vitelli  marini, che  lo  no  gran- 
di,&:  ftrani  à  vederc,come  s'c  dilopra  ne  precedenti  libri  detto,iv:  perche  fono  an  mali  d  ac- 
C]ua.rpcirodamoItilìvcggono.Ondcquinònediidaltro,chcquello,  chcnelio  Jalmedcfi 
no  Licètiado  vdito.che  li  viddc  mi  coli  grandi,  che  i  maggiori  di  loro  erano  1 7  pie  lunjilii, 
OC  douc  più  groITi  fono.girano  più  di  otto  piedi  intorno.  Vene  erano  anco  alu  1  aliai  unno- 
ri,&  mezzani  Ira  quclli,2<:  qiielligrandi.fecondo  la  proportioncdella  loro  età,  £ 

tìtando  tutti  quattro  marauigliati  u  veder  quelli  lupi  marini, £v:  folpeli  a  contemplare  di- 
ucrfe  cofe,lì  ricordarono  decópagni,  ihc  relì  .mano  nel  pericolo,  che  se  detto  fra  quelli  fco- 
gli.  Onde  il  Licentiado  prego  quelli  tre,chelcco€rano,clievolellero  con  la  canoa  ritornar- 
ìii ,  de  condurli  a  poco  a  poco  in  q  uella  piagget  ta.     iiifpofero  li  tre ,  che  la  notte  era  molto 
ofcura.e'I  vento  contrario,  èC  non  haurebbono  mai  indouinaio  a  quelli  fcogli,o'  tortieri,do 
uè  i  compagni  lafciati  haucuano,  perche  era  molto  lontano:  &.'  che  (è  clFi  ceni  la  anoà  ("1  per 
delTero,erano  ancho  tutti  gli  altri  pduti.  Perche  la  (cufa  era  leena  tC  giufta.delibenuonOiChc 
s'afijettalTe  hno  alla  matina:  t?v.'  perche  il  vento  era  forte,  tirarono  la  canoa  in  tcrra,ct  la  Refe- 
re  lu  l'arena  di  iraucrro,&:  quali  p  lor  riparo,^:  pcrclic  clli  vi  li  coricorono  apprcHo  fu  l'aic- 
na,a  ciò  che  non  cadelle  lor  fopra,  perche  ihua  pofta  in  terra  di  fianco ,  lappuntcllarono  co 
certi  legni.  Et  cofiiui  dormirono  mezzi  couerti  dall'arena,  il  meglio  che  poterono,  li  n  clic 
fu  giorno.  Ma  poco  prima  che  vfcilTe  il  Sole.vdirono  molte  voci,che  f  aceuano  tic  Indiani 
della  mcdefima  compagnia,  l'vn  de  quali  Itaua  ferito  d'vn  morfò,che  egli  liauca  dato  vn  Ti 
buronc,&:  gli  altri  due  per  la  paura,  che  hauuta  haucu3no,coI  darfi  fouerchio  fretta  al  nota- 
re, haueuano  molta  acqua  del  mare  beuuta.  Quel  ferito  mori  lofio ,  che  all'Iloletta  giunfe: 
gli  altri  duoi  poco  più  tempo  vifTcro,  che  améduoi  medclimaméie  morirono:  pche  l'acqui 
del  mare  e'  tale,  che  chi  molto  ne  bec ,  non  può  viucrc.  Et  nel  farli  ildi  chiaro,il  Licentiado 
yidde  tutta  l'altra  gente  della  compagnia ,  che  verfo  l'Ifolctta  ne  vcniua  notando  da  fcoj^lio  F 
in  (coglio,&:  da  fecco  in  fecco,5<:  caminando  alle  volte  co  pie  per  fopra  quelli  fortieri,bèclic 
foITero  in  qualche  parte  fondali  :  Onde  qucfta  pareua  à  puro  vna  pittura  d  villa  dell'viiiuer 
fale  giudiciOjChe  afpettiamo.  All'hora  vici  toff  o  la  canoa,et  ricoucrd  i  più  deboli  Si  fianchi, 
et  tato  fece  viaggi  quel  giorno,  che  alla  fine  tutti  nell'Ifoletta  fi  raccoUero:  Et  tre  giorni  paf- 
faronOjChe  il  Licètiado  non  niagidaltro,che  quelli  pochi  granelli  di  Mahiz,che  lì  fono  dct 
tiybC  gli  altri  della  compagnia,nulla  :  Onde  fi  auano  tutti  coli  sbigottiti,  che  parca  che  volcf- 
fcro  eli  famc,&:  di  fete  fpirarc,di  più  del  trauaglio  Sc  aftIittione,in  che  fi  ritrouauano:chc  già 
l'I  fauio  lettore  fa ,  che  la  morte  differita,  ma  già  incominciata  ad  cfscguiifì ,  e  di  maggior  pc^ 
na.Onde  Giulio  Cefare  la  notte  prima  che  niorifse,ccnando  con  Marco  LepidOjfiC  difputa 
dofi  qualfofse  la  migliore  morte,  difse,  che  l'improuifa,  Qc  non  afpettata.  Et  in  effetto  la  ra- 
gione ci  infegna,che  quella,  che  breucmcnte  palla,  con  meno  anguflia  fi  paté.  Ben  fi  ricor^ 
dauadiqucfìa  fententiadi  Cefare  il  Maefìrodi  Sanlacomofi<:  ConteftabilediCafìiglia, 
quando  volendoglili  tagliare  la  tefta  nella  piazza  di  Valladolid  per  ordine  del  Re  don  Gio 
uanni  il  fecondo,dilIe  al  nianigoldo,deI  fratello  mira,chc  babbi  bene  affilato,^:  tagliente  il 
fcrro,à  ciò  che  prefìo  mi  ifpedifchi, Voglio  io  qui dirc,che  quclli,che  s'annegarono  in  ma- 
re nel  tempo  che  pcrderono  la  carauella,  men  tormento  fentirono  morendo ,  che  nò  quelli, 
chepoi  in  quello  naufragio  lafciarono  la  vita,coincpiu  apprcfso  particularnienteli  dira. 
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A     li'tr'^uandonadi.qiicqucfta  afflitta  gente  cofi  sbigottita.  A:  traiiagliata  dalla  fame  &  dal 
hfete.  lenza  fpcranza  di  potere  liaucrecomc  (oltentarli.  ellcndogia  vna  lioradi  notte  en- 

traronondl  llolctta  cinque  tei  iidi.n  grand..ll  che  ciuando  fu  detto  al  Licét.ado.clu- ak^ 
tp  mdi  fcollato  s  era,  racconiadadol,  a  Dio  rirpofe  J^^ 

bign.re.dallequalilanolralalitenacquc:i.talzatol.fenandòconcolui,clu 

portata  gli  liaucua.KeiK-lielianoair,igrandii|uertianimali,nondimeiK)perchenliaueua. 
no  de  I  altre,nell  altre  parti  d.  quelle  nd.e  v.llc.non  fé  ne  marau.gl.arono ,  ne  lu  poco  .1  pu 
«re,che  n  hebbero:  Le  r luoltaron  tolto  fotto  fopra:  perche  coli  nuolte  nò  li  pollino  di.ne- 

r  '•nemuouere:Veneranocoligrandialcunediqltccinque,cheilLicènado.lfelIocoii 
aitiilcihuommicaualcaronolopravnadiloro.checàminandoliportaualopr.  Et  cerche 
non  paia  errore  il  mio,nc  che  troppo  mi  allarghi  m  c|uelto,in  quelb  flella  cittalla  ho  a  il  Li 
cetiado  f  uazo.chc  ne  farà  ledc.et  lo  dira^  Et  lenza,clieegli  lo  teltiHchi.io  Ilio  vedute  nella 
colficra  d  Acha  in  terra  ferma,&:  in  altre  parti,quali  della  niedelnna  grandezza  che  ho  dit^ 
ta,Si  che  ritornando  ali  hilbria  già  haueua  ben  letto  il  L.ecn  tiado ,  che  fé  ben  o«ni  fanuuc 

ha  in  fé  qualche  veleno.quello  del  a  tei  .'dinc,nòdi.m-no  e  lM,or,o,5^  appropriai:^ 
li  leproli:bt  in  effetto  le  teliudini  fono  laniflime,et  contra  molte  infermità  come  ù  fede  PU 
nio.  Anzi  io creclo,che con  queffi ammali lirimedio  in  parte airinfermita,  A:  mala dilooli^ 
tioncac  freddo  che  prcfo  haueuano.di  più  di  eltinguer  la  tamc.5^  la  fete,cheera  vn  de  m  la 
B  glori  mimici  della  lor  vita.Ora  quàdo  la  manna  fu  giorno,perche  la  fetc  ci  a  infopportabiìe 
dC  erano  cinque  giorni,che  beuuto  non  haueuano,  fece  il  Licètiado  aprire  vna  di  q  uè  Ile  tc^ 
ftudini,che  nuolte  fottofopra  llauano,  et  torli  ±,  dolio  la  fua  conca,ò  fcorcia  fupcriorc.Ht  ef  r.-itrr.ri  a 
to  prima  che  ntuno  altro,  bcuuc  vn  gran  forlo  di  quel  fangue,  che  pareua  vn  liorrore  S<  fna  ^'"'''  '"»• 

ucntogradeallacompagn.aiEtnettato.chelifi^pcrchcparue.chcelTohauelTeaiili.ltrifat^"'" 
ta  la  credenza,! I gittarono  tolto  IVn  fopra  l'altro  (opra  quella  lìclTa  telhidine ,  come  fé  vedu 
*a  haueffcro  qualche  holleria  di  buon  vino ,  d  pine  ijlla  lalubre  rimerà  del  Tago  che  e  vna 

dellemiglioracqucdiSpagna.Nonfumaibcuandapiudolceagètealcuna,chclÌfolIeòlto 
fangue  a  coftoro.  Et  nel  alzarli  ciafcun  da  bere,  prima  che  di  qllanguelniettaitc  il  vifoal- 
zaua  le  mani,ct gh  occhi  al  cielo  ringratiàdo  Iddio  di  coli  latto  loccorfo,  et  merce  che  ha'ue 
uà  lordato  a  bere  fangue  in  memoria  della  fua  facratilTnna  pairione,  allecui  piadic  haueiu 
i[  Licentiado  quelle  tefiudini  offerte. Ora  con  quello  fangue.à:  con  molte  vuoai  che  dea 

tro  di  quelli  animali  ritrouarono,cc  con  la  carne  di  loro  cruda  li  foftennero  alquanti  uiorm' 

finche  tuttecinquelcmangiarono.Inqucao  tempo  daquellalfolettadi  rena  doue  perduti 
ftauano ,  dC  vi  erano  miracolofamente  ven  nti ,  li  vedcua  vn'altra  picciola  Ifolà ,  da  tre  lephe 
indi  lontana.  Onde  per  volere  del  Licentiado,  &  degli  altri,  vn  di  montarono  cinquedi  lo^ 
ro  nella  canoa,  di  andaronui,pcr  vedere  fc  vi  poteuano  acqua  ritrouarc,clic  folk  buona  per 
bcre,perchc  douc  llauano  non  ve  ne  era,anchor  che  haueffcro  per  ogni  parte  di  ii  nella  piai' 
C  giaarcnofacon  le  mani  cauato.  Andarono  quefti  cinque  con  la  canoa .  &:  ritornando  dillr 
rojchenonhaueuanoritrouataacqua  buona  in  quella  altra  Ifoletta ,  bcnchevi  iiauclìerocò 
mani  cauato  m  molte  parti  :  perche  tempre  rha!w.uano  ritrouata  coli  amara ,  cornee  quella 
del  mare  ifleflo,ma  che  vi  erano  tanti  augelli,  &'  tanti  nidi  con  le  Kxo  oua  che  à  pena  vi  li  pò, 
teua  andare  co  piedi,  che  non  le  calpellallero,  per  la  gran  copia,che  per  tuttp  quel  luoco  ne 
era.  Non  fu  poco  lieta  noua  quefta,perche  parea,che  mancando  le  teliudmi,  nollro  Siano 
rehprouedefTe  di  vn  altra  maniera  di  cibo,  col  quale  potellero  foftentìirli.hache  la  fuamifc 
ricordia  con  più  muero  rimedio  li  foccorreff-e.Il  Licentiado  adunque^come  pietofo,  &:  no 
bile Capitano.diede  toflo  fretta,  che  tutti  à  quell'altra  Ifoletta  paffaffero:  &  cffo  volfe effere 
IVltimoa'palJarui:  perchetàiàcura  haueua  del  più  mimmo  fchiauo  di  tutta  la  compagnia, 
quanto  della  fua  perfonafteffii  :  Et  quella  medclima  equahta  era  nel  mangiare  A:  nel  bere 
che  Iddio  miracolofamente  lor  daua,  * 

Giunti  tutti  quelli  afflitti  in  quella  feconda  IfoIa,ritrouarono  eff^erc  cofi,comc  quelli  pri^  v...ii  r 
inidettohaueu...no:&eratatoilnumCTodeghvcc€lli,cheflauanointerra,<8c:nell'ar.a,d^^ 
nellofpatiodi  50  pafrinonlipoteuavn'huomo.  da  vn'altrodifcernerc,  ne  chiaramente  ve 
dere.  Il  graccoare,c'l  rumore  di  quelli  vccelli,  dC  battere  dell'ali  faceuano  cofi  gran  llrepito. 
dici  noi  ri  ne  n  fi  vdiuano  1  vn  1  altro .  Perche  nella  canoa  nò  capeuano  più  che  cinque  huó 
inini:a  h  dia  rcmauano,bifognaua,  che  a  tre  i  pre  vi  palTalTerOjiquali  lollo  che nell'llolett» 

giungeuano 
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gi'ungcuanojs'inc'inocchiauan  in  terrajCt  ringratiauano  il  pfctofo  Iddio,cIic  tanta diucrntà  ] 
dVccclli.ct  di  tate  lpetie,che non  i'i  poteuano  numcrarc,liauc(rc  loro  moftrato,  purché  lodi": 
tare  nella  vita  potuto  l'i  folFcro,  fin  che  alla  Macftà  fua  piaccua  di  miglior  rimedio  proucdcr 
!i,Et  certo  che  il  vedere  tanto  lieti  qiii  vcccUi  fra  li  figli ,  et  le  oua  loro,parcu:i  vna  dell'opere 
marauigliofc  di  Dio,ilqualc  hauciu  que'fhmelici chriftiani  iui  condotti,  perche  ira  tanta  fa- 
mCjCt  tribulationc  liauelTero  che  mangiarc,pcr  fatiarfi.Qui  viddero  anche  molte  tclludini, 
&:  coli  grandi.d  forfè  maggiori  deirahrejChc  mangiate  prima  lì  haueuano,&:  vn  grandiffi- 
mo  numero  anchcdi  lupi  marinijcheeraftrana  cola  àvcdcrlij&^acontcmpLirli.  Vi  craalcu 
no  fra  quella  cópagnia,chc  li  mangiaua  &  forbiua  5  o,  o  «^  o  oua  fensa  alrirli  da  yn  luogo, 
fcnza  l'altre  molte ,  che  li  mangiaua  di  tempo  in  tempo.  Altri  moz::auano  le  tclìc  di  quelli 
vccelli.chc non  fuggiuano da  loro,et fi  fugauano  quel  fangue.  Altri riuolgcuano  Ib'Topra 
le  teftudini,pcr  migiarlc,  &:  berne  il  fangue,  come  già  nellaltra  Ifola  fatto  haucuano.Ondc 
perche  mangiauano  ogni  coù  cruda ,  facilmente  s'mfermauano,5<:  la  fere  del  con  tinuo  ere- 
fceua,ct  fi  faceua  maggiore:  onde  ne  veniuano  amorircdigiorno  in  giorno.Et  il  fole  era  tei 
to,che  li  penetraua  iii\o  alle  vifcerc.fenza  haucrui  riparo  alcuno.In  tante  angudic  À!  iiagcU 
li  non  cclfauano  mai  dalla  Oratione.?<:  il  Licentiado  come  catholico,  di  principale  fra  y\\:\l 
tri,faceua  vfficio  di  Capitano,&:  di  Cappcllano,aiutando  à  fepelire  i  morti>et  cGhortaudo  i 
villi  al  ben  morire,ricordado  loro  quello,  che  il  Saluatorenollro  pati  per  la  gcncrationc  hu 
inana,accio  che  tutti  quelli ,  che  in  quello  pericolo  (i  ritrouauano,fi  togliellero  in  pacieutiu  J 
l'affanno  loro.  Si  che  il  medefimo  Licentiado  cauando  con  le  mani  nell'arena  aiu  taua  a  fare 
le  fepolturc,fi<:anchoi- che  non  haueffc  ordine  facro,diccuairefp6forii,&:  gli  aiutaua&:  nel 
la  vita  &  nella  morte  il  meglio  che  poteua, perche  i'i  faluaflero.Ondc  tutti  lo  teneuano,ÒL  ri- 
fpettauano,come  lìgnore,5^comepadre.Ccrto  che  li  dee  penfarc,ct  credere  per  quello,chc 
se  detto,&:  che  appìelfo  li  dira',  che  tutti  quclli,che  in  quefìo  naufragio  da  quella  vita  palla- 
ronOjftiano  nella  gloria  del  cielo,perche  la  bota,  dC  clemcn tia  di  Dio  fem  pre  diede  il  guidcr 
donedclla  fuafclicitrìachinellafuafanta  fede perfeuero\  Vcramcntechcqucflocaiuiitio 
ferui  molto  a  noflro  lìgnorc  in  quello,  chcs'e  detto,&:  in  qucllo,cheapprciIo  fi  dira.  Lt  ku 
fi  viddr  ì->cr  opera,  poi  Iddio  il  caud  da  tan  ti  di  cofi  gran  pericoli,fin  che  il  ripofe  qui  in  que- 
ftacitt      )uc  tanto  honorato&:  riputato  fi  truoua. 

11 L .  t  en  tiado  come  pcrfona  di  difcorfo,&:  che  haucua  già  veduto  come  gl'Indiani  accen> 
dcuano  lume,  come  s'è  detto  nel  fello  libro ,  conofccndo  che  la  maggfor  parte  dcll'infeniii- 
la, delle  quali  alcuiìi  de'fuoi  compagni  moriuano,  nafceuano  dal  mangiar  crudo  quelle  car- 
ni 2C  pefci.  Onde  per  rimediarui  per  quelli ,  che  viui  vi  reflauanojtolti  duo  pcssi  di  legno 
fecco,che  iui  il  mare  condotti  haueua,  ne  caud  fuoco  ficcandoli  forte  infieme.  Diche  fcmi- 
rono  vna  niioua  maniera  di  piacere  tutti.  Et  apprefo  il  fwoGOjCominciarono  ad  arrollirc  al- 
cuni di  quelli  vccclli,chc  ftauano  ben  graffi,  et  molto  odorauano.Ma  non  già  per  quello  re 
fìaua  di  crcfcere  ogn'hor  più  la  fcte:  anzi  parca ,  che  dal  medefimo  rimedio  maggiori  incon  ] 
uenienti  nafcelTcro,  perche  piti  vicini  alla  morte  i'i  vcdeffero. Stando  in  quella  nuferia.ognt 
di  ne  moriuano,  fi^fenzadubio  parca,  chelddiomiracolofamentcfoftcnclTeiixvitaquclb 
caualiero,poi  che  effcndo  eflb  più  delicato  de  gli  altri,  OC  meno  vfo  a  qucllcmiferic,anzi  al- 
leuato  in  buoni  cibi,  8i  ben  fcruito  acafa  fua,doueua  chiaramente  maggiore  altcrationc  fcn 
tire  nella  fua  perfona ,  Si  più  infermarli  che  niun  de  gli  altri,  per  haucre  fatto  coli  grande  SC 
col  i  fubita  mutationcjin  mangiare  carne  cruda,&:  bere  fangue.  Ma  lafciando  il  miracolo  da 
parte, &f  attribuendolo  alla  ragion  naturale(bcnche  folo  Iddio  fappia  chi  e  degno  di  godere 
delle  lue  marauiglie)  dico  che  egli  come  prUdente,mangiaua  poco,&  perciò  haueua  meno 
ardente  lo  iloiiiaco,8<f  poteua  meglio  follcncre  la  fetc,ct  elio  haueua  per  coHume  dinò  bere 
mai  fra  giorno.  La  douc  gli  altri  clTendo  pcrfonc  più  fané,  Si  meno  obligate  a  regola,pcrfc 
uerauano  anche  qui  ne  foliti  loro  difordini.  Onde  s'andauano  di  modo  feccando,  che  pare- 
uano  imbalfimati,  finche  all'vltimo  non  rcftaua  loro  altro ,  che  il  cuoio ,  &  l'olla  fcnza  per- 
dere mai  la  parola  fino  all'vltimo  punto  della  morte.  II  che  era  vn'altra  marauiglia ,  anzi  vna 
graiia  fpctialc,che  parca  che  Iddio  per  fua  clcmentia  concedcflc  loro  di  potere  morire  con  h 
nngua,accio  chelhauelTero  potuto  ringratiarcdi  quello,  che  loro  faceua.    ;.  /-  - 

Flebbero  per  coflume  tutti  quefti  afHitti ,  che  in  coli  afpera  penitentia  fi  ritrouauano ,  di 
nò  celiare  mai  niun  di  dall'Oratione:  perche  da  prima  che  folle  di,  ciafcuno  fitiraua  folo  da 

patte, 
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fe,c  pcrchefcbcnpare?,cl%croa;;àidSdo  S^^^^^^^^^ 
pcrchemancaualoroil pane&:  acqua  DarcarhpntTn.^i.    ^  .,  ^"'^^  ì   '  '''''*^"^"*-'"-^»«> 
Lononlifodisfacefle^tfemprecrSanoS^^^^^^^^^^^^ 

chegheIcdaua^conIagrimeSuotidianeinH.SSS^^^ 

chepoi  che  col  Tuo  pretiofo  fanguc  rifcolfi  eli  haurua  nnn  "'\yf  "'^"''"^^-^  ^^  prci.rauano, 

calarnitaVheemhauenanoviuLnhdanLt^^^^^^^^^^^ 

comehaueua  giaàglilfraelitmeldefertodatalam^n  a^^^^^ 

l'acque  viue.perche  beue(Icro,chc  già  1 1  di  pafla^c  ànn  r  ,  J      '  ?    "'"  "^'"^  ^'"'*  P'"^» 

proiata.  Et  rephcando  nella  loro  Òrat.onc  d'ccam^^^  T?"""^  ^^''''  ^^'^^^"^ 

Jhe  noi  bifogno  habbiamo:n.un  ti  purcSSr^H.R^^^^^  ^'^'^  '''"  ^''^'  ^"  ^1"^^"°'^* 

mifericordia  rimediare  alle  noftre  necelfi  a    S^^^^^  '""T  P"^^  '''  ^"^  '"<^'"''a 

Iddio  ponea  in  bocca,  porgeuaa  fuoi  prcoh'* arconS/nTH  ^^^  '''/?"'^'^'^'"^  P'"  '"«-^ 

aIu.5^aUafuagloriofLa^dreoSu^aS  E  prS^ 

chee(rendoperfonacor.bennata,£.deuotaSK  dn-^SS^^^^^^^ 

le fue lagrime mifchiate dell'autoriti della iacra Sn  .  if,       .  ^'8"°''^/^ ^"'' orat.oncà: 

gatoaYLorrerIi,5.adhauerepieSdnor^^^^^^^^^^^ 
B  uano  pcrconfcguirc  la  fua  mifencordia  \  corra  vHnl^^  'oro  parte faceuano  quanto  potè- 

pat,uano.Etp?rcheIddiohaproSo'n^^^^^^^ 
aq«ell;;,d,ein'luifjconhderan'no,etdK;^^^^^^^^^^ 

g.arc,&c.ponere(rempiodegbvccell,chenonfeminano^nrra^^^^^^^^^^^ 
copiofamcnte  quanto  fa  loro  dibifogno:  Ihiua  il  denoto  I  .r?r..H«         ^       '?/"°  ^^  ^^^ 
il  Signore  Iddt'o  non  folle  loro  douSto  n     c^^^^^^^^^  ^T  "''''^"^'r^/  '  ^^«^ 

le  lagrime,chc  verfarono  queih  d.Tconfob t   &- rnn  r^^^^^ 
cótinouaronorparlocolidiqu  li   cheifou^^^^^^^ 
rono  in  vita,^L  nngratiarWii  bemgn^oS^ 

Rifrouando(jlcco(enctermini,chchodetto  benchpiir^mrT,,^ -,'n  -     j  .. 
de  mitigafifero  alquato  la  fete  per  qualche  poco  fm  tio  d  rr  J^?.^  r  '  '  ^"''°  ^'""  ^"''"^  ^•"^ 
inenotantocalorcneIloftomL.chenaddrpau"h^ 

fraqueftacòpagniavnafanciulladivndeciScSi   a'XSlctT"'"^^^^ 
fo  alla  morte  accennò  di  volere  parlare  alcuna  cofa  Ond.  l    ^      a    ''^  'J"'*'*'  '''^*^"^°  P'<^^- 
salo  Gomes,Francefco  Vale/ero,&  Sanni  d'A^^^^^^^^^  tre,ch.amatt  Go% 

revolefleJiifpofclafanciulla,chevWeni(rerop"^'^^^^^^^ 

vennero  da  vndeci  huomini .  in  prefenza  de  quali  ella  d  ffc  r hH W?  ^  ¥^^''^'  ^' 

tempata,nipIendentecomeilSole,&conlefuTvS^^^^^^^^ 
CeraSantaAnnamadredellamadrediDio  a^cher  auead^^.n^^^^^ 
do(come  fé  in  quel  tempo  fi  fofle  molto  ndVlfntL^^o^SoZ.tjh^  "  ^''r"'' 

accennandocoldito.EccoIola  Signora  Et  S3nAnn?h?r*''^''??''^"^"^'''0^ 
chefenepamiquelhaltralfolarSwd^dlbanSf^ 
qua,che  polTa  berfi,  8C  cofi  non  morrà  in  quefti  deferti.ll  che  auanl  rni^      i""?  '^P"  ''''^ 

nolafanciulla,intefero,congranpiacereLandarono^^^^^^^^^ 

tolo  tutu  11  raccontarono  tutto  quefto,chc  DalTato  era  m^  r^n  .i?  ^'^"^^""ado  a^  circoda- 

li.chee(rofo(reamicodiDio:S?eghripuSX^''^^^^^^^^ 

don  di  fmnl  cofa,andd  per  certificarli  dalla  "anciulla  Erotfo'S  /^"'l"  "«"'"^"Perbe 

Tutt.ringratiaronoilp'letofoIdd.ofperandoTdlr^^^^^^^^^^ 

era  quello,nel  quale  fi  ritrouauano: perche  in  quel  di  che  qucfto  mT.?^^^^^^^      ^f"'"  ''"""''' 

no  noue  Derfone ,  et  tutti  di  fete:  onde  quelli,  che  vSftaua  o  Z,T    ^^^f  "'^'"^oriro 

chcloroAdiffen(relamorte,nonpoteuar(r;rep.uSSZ;^^^^^^ 
mrtedilorohaueuanocofìgranliLfula  InX^ 

moftro. 
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moflro.TI  Lkctiado  fece  paffarc  prima  tre  barcate  di  gote  con  qircHc  vuoila  et  vcccllcttf,  che  D 
portare  potcrono,&;  ha  che  non  furono  palFati  tutti,non  volfc  pallarui  elio.  Ma  qu.indo  vi 
pa(sd,ritroud  tutta  la  gente  aflai  fconfolata  SC  quali  per  fpirare  ranima,&:  lacagtone,eraciie 
le  ben  li  erano  istbr-rati  alquanto  con  la  fpcransa  di  doucre  ritrouare  l'acqua ,  haucndo  poi 
cauato  per  molti  luoghi  diqucUa  vliima  I(olctta,non  vi  haueuano  potuto  acqu.i  dolce  ritro 
uare.Sicheilcòhdatì  di  quello,  che  Santa  Annariuclato  haueua.vlcirono  ariccucre  il  Lice 
tiado  alcuni  piangendo,  altri  ponendo  fino  alla  cintura  nell'acqua  con  certe  gran  conche  di 
chiocciole  piene  d'acqua  ùlia.à:  dicèdo.  Vedete  qui  lignote  racqua,che  riirouiamo,laqua- 
le  egli  proud,&:  la  ritroud  laldt  à:  amara.  i£gli  allhoradiflc.chc  li  conHdalTero  in  Dio,6;  ha 
iieHero  fede,che  era  fìicile  cofi  i  noltro  lignore  cauare  l'acqua  da  vn  fcogliOjd:  molto  più  fa- 
cile gli  era  il  conuertire  l'amara  &:  faira,iri  faporofa,  &:  dolce,  come  il  profeta  Helilco  con  va 
vafo  nuouo  fece,^::  che  per  ciò  penfalTero  tutti  di  rinouare  l'anime  loro,  òC  le  còfciétic,  pcn^ 
tendoli  amaramente de'loro  peccati,^:  tencllero  dicerto,checon  quella  acqua  falfa,  il  beni- 
gno Saluator  noliro ,  &:  la  benedetta  Tua  auola  loro  darcbbono  acqua  dolce  da  potere  viiie 
re.  Oiiefìa  ifola  e  differente  dall'altre  due  prime,  perche  l'altre  erano  flrette  5^  lunghe,  &C 
fenza  herba  alcuna,  ne  vi  fi  vedeua  altro  che  conchiglie  rotte ,  5v  arena,  dC  quefta  vltima  era 
tonda,&:  haucua  tre  maniere  d'herbe,  l'vna  era  come  malhirzo,che  arde  moltOjl'al  tra  era  di 
quelli  triboli  marini.che  van  ferpendo,S<:  fìendcndof  i  fopra  la  terra,  la  terza  era  di  certi  jltri 
triboli,  dal  cui  pedale  molti  rampolli  vfciuano.Dalla  congettura  di  queffc  herbe  prelero  fpc  E 
ranzadi  ritrouare  quiui  acqua.  Hora  il  Licentiado  confortati  die  hebbe  tutti,  «Sl  pofloli  in. 
fperàza ,  che  quefìe  herbe  erano  vn  fegno  naturale,che  qui  folle  douuto  etlere  acc]ua  dolce, 
prouù  l'acqua  di  tutti  que'luoghi,doue  cauato  haueuano,et  la  ritroud  amariffìma-Ondcdif 
i'e,che  era  pofribile,che  in  qlla  Hbla  folle  acqua  buona,et  che  p  li  peccati  loro  Iddio  nò  gliela 
molìralle  :  dC  perciò  per  placarlo  bifognaua,  che  tutti  fi  confelfalferOjà:  con  contrionc  vc> 
ra  &:  lagrime  fi  pentiliero,  Sxl  chedoppo  quello,  efTo  haurebbe  loro  detto  quello ,  che  fare  (i 
doueua.  Allhora  tutti  s'appartaron  a  due  ai  due,  &  fi  confelTarono  l'vn  l'ai  tro.  Poi  dille  loro 
il  Licentiado,  che  tutti  pi ometelTero  callita per vno anno ,  chccofì  Iddio  gli  elìaudircbbc. 
Tutti  tofto  la  votarono,  comeelTo  diire,fuoriche  tre,  che  la  votarono  perpetuamente,  c\'  di 
farli  frati  di  San  Franccfco.Ht  quelli  furono  vn  Sancio  di  Spinofa  creato  del  Licentiado,  Ol 
quello  Arenas,  che  se  detto  di  fopra ,  dC  vn  Pietro  di  Simancas.  Et  fiuto  quello  fecero  vna 
procef  ììone,nellaquale  il  Licentiado  era  il  prete ,  dC  andaua  con  vna  croce  in  mano,d'vn  le- 
gno,che  iui  cafualmenle  fi  ritroud.  Et  con  molta  deuotione,  S^  lagrime  andarono  tutti  d'in 
torno  alllfoletta  circondandola ,  dC  cantando  la  letama  con  molte  differentiedi  voci ,  >i  di 
toni  afTai  rauchi  dC  deboli.  Et  data  vna  volta  intorno,  (che  tutta  l'Ifoletta  poteua  effere  quan 
to  e  la  piazza  di  San  Francef  co  di  Siuiglia.d  meno)  attraiicrfarono  l'Ifola  per  rnezzo,fjccc 
do  co'picdi,  onde  andauano ,  vna  femita  nell'arena],  &:  con  la  medefima  procellìone,  Icìtuì- 
rono  attrauerfandola  medelimamenteper  l'altro  verfo  in  croce  lafciando  co'picdi  i  mcjcli'  F 
mi  veftigij  :  à  punto  come  s'vn  pane  tondo  li  partifTe  in  croce  ,dcCcnc  facelTero  quattro  par- 
ti vguali.  A  quello  modo  refld  partita  co'picdi  in  croce  q;  :f  la  Ifoletta ,  dC  nel  mezzo  fece  il 
Licentiado  cauare:  ma  prima  che  vi  Ù  cauafTe,egli  predicdjiSi:  reco  nella  memoria  di  tutti,co 
me  Iddio  fino  a  qlla  hora  haueua  loro  dato  a  bere  fangue  crudo ,  StT  elfi  lo  haueuano  burnii- 
mente  bcuuto  in  memoria  della  fua  facratilfima  pallione,  nellaquale  era  dal  fuo  facro  cotta- 
to  vfcita  anche  infieme col  fangue,  l'acqua,  dCchc  per  ciò  la  fantachiefa  nella  mefTa  &f  coiti- 
munione  del  facerdotc  col  vino  mifchiaua  l'acqua  anche.  Onde  tutti  con  quefla  conhdan- 
za,che  come  il  benigno  Iddio  haueua  fino  i  quella  hora  loro  dato  il  fangue ,  cefi  anche  da- 
rebbe loro  dell'acqua,  caualTero  in  quel  luogo,doue  haueuano  fatta  la'  Croce ,  che  vi  la  ritro- 
uerebbono  buona.Et  à  quello  propof  ito  reco  reflempio  di  Hclifeo  propheta,&;  l'efrcinpio 
Aequa  del  (\qI[^  Samaritana,&:  altre  cofe  limili.;  Tutti  allhora  portili  d'intorno  a  quel  luogo  comincia 
rono  con  molta  fretta  a  cauare  con  le  mani:  &  non  andarono  più  giù,  che  vn  cubito,&:  viri 
trouarono  acqua  dolce,che  li  puote  ben  bcre,S<r  con  laquale  li  fofténero  1 55  df,che  iui  furo* 
no.Qiiefto  fu  certo  vn  miracolo  grade,  che  in  più  di  duo  mila  parti  fu  cauato  in  tutta  quella 
Ifùlajdt  mai  non  fi  ritroud  acqua  dolce,fuori  che  in  quello  luogo  folo.  Il  Licentiado  allhora 
tolta  vna  conchiglia  di  quella  acqua  dille ,  che  niun  beuelTe ,  perche  prima  d'ogni  altra  cofa 
voleua  la  prima  acqua  otirirc  al  Signore  Iddio,  et  alla  gloriofa  Sata  Anna,come  haueua  già 
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ofìirrcndola  al  Signore  Iddio ,  8c  a  fanta  Anna  benTrf.  H  ^  IP  '  '"■'  ^  "'°'^°  ^'  "°'<'' 

vn  forfo  per  vnoS  modo  di  cón,un  one^Xna  h^^^^^^^^^   d  quelIo,cl,e  vi  auanzo,ne  diede 

farialTcrorVifuhuomo(chcfu.IpibttodciranaS^^^ 

fegucnte  "on  fece  altro  che  bere,  fenza  penfSeff  re  ma  '  '  ""'."'"' 

ua,Io  gettaua  per  di  fotto.  Oiide  indi  à  duo  giorni  mo  '  aiWe^S.^w*;'"  ^?u°Ì''  ^''''~ 

tcv  .lationi,che  faceuano  quelli  pochi ,  che  vi  aua^zaiàno  Tn^^    r^     '^'t'"  "^'i'  ''^  '^ 

eh.  tneranorTuttiflauanoanelricolcoreXo^^uo^iad^ 

rean.aralamorte.quantunquev1n,(Te,cofHieranoneneatfl^^^^^^^^ 
Hauendogiafuoco^ac'quacoftor;fi.d.qSut^^^^^^^^^^ 
conda  Ifoletta  por  aijano,erano  m  gran  fperanza  venuti  d/douere  viuere  S  d^^uanó^' ^^^^ 

vrcirc,Q.eftaacqua,chebeueuano,.fc7ti^L^aS^^^^^ 

rofctd.edel_oro  Iddiocohcop.ofamentequeiìaacqua,  quanto  fi  vedeelTe°e^^^ 
B  gì  a  .ndeficiece  fomc.ct  fi  ha  da ^-nere  quello  per certo.che di  tutte  lecofe  necé^fanc alla  W 

tahumana,!  acqua  buona  e  ncccfran^(rima:ct  quado  ella  fola  manca  nnnU,llS  \- 

chetutteraItrecofehabb.a,rallegrale:perch?tutt.qudSque^^^^^^^^^ 

qua  dei  mare  I,euettero ,  morirono,  come  fé  pò  tennlTimo  velino  beuuto  haSero   Onde 

pcrchetuttivedeuano,chequeftaacqttavccideua,vnpaggettodelLicét^ado^c^^^^^^^ 

g.cco,hauendo  gran  fete  (prtmache  l'acqua  buoria  hauef^o)  perche  S^^^ 

pmarmadare.llatteiduofuolupa,^ni,saccoflo>ianpiano;&toltone4od^^ 

fua  madre,  v.  pofe  cdo  la  bocca  il  meglio,che  puoie,  per  non  edere  da  quel  f^roXìio  n 

male  fenctaMa  la  lupa  conofcendo  tofto,che  il  fugare  non  era  di  fuo  figlio  1  r.^oSSa 


benchedavnaba..dareflaffetuttaqi;dra;;ip;X^^^^^^^^ 

S^e^SeTa'^cul^t'^^^^^^^^^^ 

Nel  tempo  che  coftoro  fi  perdcrono,  &:la  carauella  {{ ftjczzd  vn  Gioinn  <;.«--      r 
& dcaro  nelle  cofe  del  mare,6^ che  s'era  in  altri  naitfragfcSvèdu  o  £nT  ^  ^'^  r 
grandi,perchefapeuaad.efoleuanofim,hcofenufcirfd.X^^^^^^ 
che  tutte  le  tauoledella perduta  carauella  haucrc ii  potelTero ,  fi  raccoalielTero  mn  l3nl    ' 

etconhcapi,etfarti,etognùltracofà,chefofret?atapofr.biIe,perched.fìm.l.cS^ 
C  magg.onvnl.prouen.re,chenond'arge-torotto.  Eglifecetutt^ 
a  quel,  fcogh  S^  fortien  che  fi  fono  detti,5^  doue  trauerfi  andarono.  Quando  effi  Sda 
rono  alla  prima  Ifoletta,.  d.f^ero  al  Licètiado.Hora  poi  che  fu  abbona^.ato  .1  n  ar?r  to  na 
reno  con  la  canoa  p.u  volte  a  portare  via  tutte  quefie  cofe  da  quelli  fcogh ,  benché  qSe 

perlop.ufiero.lmare.Etcor.ogn.otto.dogniquindidd,>,cuperauanoreciquatrtauo 
lcd.qudle,che.u.lalc.atclegatehaueuano,conparteddlicapidfart.XequahSiL^^^^ 
jtaao  OC  gì.  alta  ogn.  d,  .florceuano,  &  d.sfaceuanle  per  farne  floppa.Et  in  quello  èffercmo 
fletterò  tre  mei. ,  hn  che  in  tutto  quello  tempo  con  alcune  fpade  f che  erano  oro  auanS  e 
rompendole  per  mezzo  &  co  1.  eh, -od.,che  dalle  medefime  tauole  cauarono,fecero  vn^oTc 
c.olabarchetta,nelaqualepoteua.ìocaperequattrohuomin.,&,nluogod.triuelh3^ 

tcrehecarequeft.ch.od.,togheuanodallefpadeipomi,etIeman.che,etÌn,edtfS'^^^^^^^ 
umano  d.  quelle  fp.chette  d.  ferro  infocate .  Et  cofì  pertitgg.'auano ,  per  legare  K.noi^I 

vnatauolacotjraltra.pquellafloppa,cheddlefar.Uc!?ifattah;E:u^^^^^^^^^^ 

le  giunture  delle  tauole,perchc  non  vi  poteffe  entrare  l'acqua  dentro.  Egli  in  effetto  fi  for! 

n.  a  poco  a  poco  d.  fare  quefta barchetta:  perche  tutto  il  tempo  delli  tre  mefì.non  furonoTa 

altrooccupa«^,tutt.,die,nqt.dlolauoro,&ndlaorat.one,cheordinariament^ 

lIcibodddefmare&dellacenaeranoleteflud.ni-ilupimar.ni,igrach.,icoS.^^ 
trccofemanttimc,dieiuir.ntrouauano.  EtlacanoaandauafiCveniuadallafccondaJfola, 

doue 
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douc  erano  tutti  quelli  vccclIi,6c:vuoua,  Si  teftiidini,&:portaua  di  quello.chc  vimrouaua.  D 
Duraron  gli  vcccUi  a  fchiuderc  i  loro  figli  vn  mcfc,  dC  mezzo,benchc  folle  infinito  il  nume 
ro,chc  ichrirtiani  di  quelle  vuoua  mangiarono.Paflato  adunque  il  mele  ò:  mezzo,  fé  n'an- 
darono via  tutti  quelii  vccelli,chc  non  ve  ne  reftd  pure  vno.  Mangiauano  qucfti  cibi  et  boi 
liti  &:  arrolii,  dC  li  coccuano  in  quefto  modo.  Le  lcgna,che  haueuano  in  qucfta  Ifolctta-cra' 
no  certi  alberi  fecchi.chc  nafcono.ò  pure  non  nafcendoui  li  ritrouauano  lòtto  il  mareA'  era 
no  coli  grandi,clic  fino  a  cintura  giungeuano.il  legno  loro  e  negro, i?i'  coli  duro,comc  vno 
olTo,&:  ita  come  foderato  di  fopra  di  vnu  pietra.  Ritrouauano  qucfti  legni  (otto  l'arena  at- 
terrati in  quella  Koletta,  che  pareua,che  il  mare  condotti  ve  gli  haueilc.Li  cauauano  di  fo  jto 
l'arena, per  arderli  al  fuoco:  ma  perche  Itauano,  come  se  detto,couerti  di  pietra, non  potcua 
noarderc.  Onde  ilrimcdio  perche  ardctTero,craquefto,che  dalli  lupi  marini,  cheanimaz. 
sauanOjCauauuno  gran  quantità  di  grallo,d  di  airungia,comc  pani  graffi  di  porco,^  ne  pò 
neuano  fopra  quelli  legni ,  Onde  tolto  checominciauaa  fcaldarfi  penetraua  fra  la  pietra.c  | 
legno, v3l'  Taccendcua  mirabilnicie,(3c'  faceua  vn  chiaro  dC  buon  fuoco. I  vafi,doue  queftc  car 
ni,d  pefci  11  cuoccuano, erano  le  conche  delle  tcftudini,  in ogn'vna  delle  quali  capeua  mez- 
zo lupo  marmo,&:  fciA'  dicci.A'  dodici  vccelli,&r  più  anchora,2«:  tre  S^  quattro  pezzi  di  te 
fìudine,St'  quelle  viumlì  che  patca.che  vi  bifognallero.Et  fc  vna  di  quelle  calderate  non  ba- 
fìaua,ritornauano  a  i'uc  laln  a,  Ò:  l'altra  fecondo  il  bifogno.  La  carncdel  lupo  mangiauano 
in  luogo  d  i  pane.Si:'  la  Itre  cofc  in  luogo  di  viuanda.  Et  coli  mangiavano  quelli  cibi  con  gri  E 
voglia  8C  fapore,  per  cagione  della  falfa  dell'appetito,  come  fé  follerò  f  tate  le  più  foaui ,  oC  le 
migliori  viuande  del  mondo, 

.Stando  in  qucfta  liretta  dC  mifcra  habitationc ,  fuccedeuano  alcune  tépefte:  onde  perche 
lui  era  il  mare  brauo,non  poteua  la  canoa  andare  all'lfola  di  mezzo  per  monitione  di  magia 

re,mcnti  e  che  quelli  vccelli  vi  furono:perchcneirifola,doueritrouarono  l'acqua,  &:doue 
fìauano  fermi,non  vi  era  altra  cofa  di  mangiare,che  lupi  marini;  delli  quali  ftauano  già  hor- 

mai  coli flomacatiyche  gli  ahhorriuano,&:  mangiauano  folamente alcuni  piccioli  gr.ìchi di 
poca  fulhntia.  Veggcndofi  adunque  in  cllrcma  neceffita,  dimando  il  Licentiado  a  quelle 
genti  di  mare,che  i  ui  erano.s  erapolTibile  a  prendere  qualcne  Tiburone  di  quelli  tanti,  che 
andauano  d'intorno  all'Ifolctta  fra  quelle  feccagne ,  che  per  ordinario  fempre  fc  ne  vcdcua- 
no  la  mattiiia  molti.^L  alle  volte  anche  la  fera,  a  ?  o,&:  4  o  inlieme  con  la  lciiiena,&:  con  vna 
parte  del  coi  pò  Icouerta.  Et  come  s"e  di  (òpra  di  loro  Icritto,  qucfti  fono  fieri  animali,  à:  era 
no  vn  gran  palfatempo  a  quella  difc  infoiata  compagnia,  che  fra  tanti  trauagli  ne  prendciia 
qualche  ricrcationc:  perche  accadeua  alcuna  volta,che  vn  tiro  di  pietra  lontano  fiaua  vn  lu- 
po marino  ifpenferato  rinfrcfcandoli,&:  trcf'-ndo  in  quelle  piagge,et  li  vcniuano  alla  trac- 
Molo  di  cia,come  cacciatori  ìo,6l'  ?o  di  quelli  Tiburoni,&f  li  fi  poneuano  in  ala  in  torno,2<:  a  pocoa 
M?or  •  .0"  P'^'^°  il  cingeuanc,  e'I  poneuano  in  mezzo  :  poi  vn  folo  Tiburone  partendo  con  gran  lum 
Lupi  da  gli  altri  andaua  a  dargli  vn  gran  morfo,che  il  difordinaua,&:  fopragiungcndo  tofto  tutti  F 
gli  al  tri  in  vn  momento  ne  faceuano  pezzi,  8C  fcl  mangiauano  tutto  a  fatto,  dC  doue  quella 
battaglia  fi  faccua,ne  reftaua  il  mare  tinto  di  fangue.  Ma  mentre  che  la  zuffa  duraua,coI  di- 
battere delle  code  faceuano  fai  tare  l'acqua  tanto  alta  quanto  e  vna  torre,che  era  cofa  maraui- 
gliofa  à  vedere.  Ho  vdito  dire  dal  Licctiado  ifteflo,che  alcuni  di  quelli  lupijche  doueuano 
elTere  fcam  pati  d'alcuna  fimile  battaglia ,  paffauano  poi  à  dormire  in  terra  in  qutila  Ifoletta 
con  qualche  morfo  hauuto  d'vn  palmo  et  mezzo  largo,  che  li  pariua.io  le  coftole.Et  di  quc 
fla  maniera  ritrouauan  anche  alcuna  volta  le  tcft  udini,che  ad  alcuna  mancaua  vna  ala.ad  al- 
cuna altra  vn  piedi:  perche  non  e  cofa,  doue  non  ftenda  la  bocca  il  Tiburone,  et  non  la  tron 
chi  per  dura  che  fia,douunque  raffcrra,a  punto  come  con  vn  rafoio  li  farebbe,ò  con  vna  bé 
tagliente  azza.  Gli  ho  andio  vdito  dire ,  clie quefti lupi  fono  più difciolti dC deliri  nellac- 
qua,che  non  vi  fono  iTiburoni:dicherefto  io  airaim3rau!gliato:pcrcheho  io  molte  volte 
veduti  iTiburonifeguire  le  naui  con  tutte  le  vele  gonfie,6t:'conprofperovento,&:pairarle 
auàtiA'  darle  ancho  giri  intorno ,  dC  paffare  nondimeno  fempre  poi  oltrejCome  s'è  à  dietro 
detto  nel  luogo  fuo. 

Diceuano  di  fopra,che  il  Licentiado  hauca  dimadato  a  quelle  genti  di  mare  fc  fi  foflc  po- 
tuto prendere  qualche  Tiburone.  Li  rifpofero,  che  era  impoffibilcpcrche  oltra  che  quello 
era  animale  coli  grande  5C  fiero,n5  haueuano  apparcchio  alcijno,nè  fapeuano  come  li  lolle 
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cjucl  tauolonc,.\' dattaccarnc  v,io in vn  legno  TcZ^^tìT^T  f'^ '^^ '^*''^' '* ^'■' 
Jarcdipotcrc  conqacIlo.ltronK-nto  amn?  zca  V  .^.^u^^^^^^^^^^^^^ 

Itoadcllctto.w^chuuatodiclicblKaira.kncqucftS^^^  Buolulpolcio.. 

ano  legare  vna  buona,.\'  grolla  corda,.\'  iZT  n  ^    fi^Sr"   V'"'^  'f""  '^'T'^  ^^' 
H-nc  taccuano  belle .  òi  tcnct.ano  per  -na  bud    '  X  ,  S'i  T'"''"  ^"f  ^  vcdcuaao, 

poitonuorcdanìmarzarcqualcl^nburon  ;;^  Vh^Son^^^^^^^^^^^ 

le  con  la  Canoa  aliahra  Jlolc/ta  andare  per  la  n,  m/^onc  ordta  a   Ì^  .^    -h"'''^  %^?f\ 

tene.a.io,n5 vollero gh altr. fcgnnlo. Allhora cfTo iV v.S creacV       n    m T^°'^       - 

tagne.e  d.  gent.i  ci.ore  pokro  nellacqua  vn  lupo  marmò     ortotw  li  vi  .  ^ì"    ' 

dellalioIetnlrauanoJILicent.adod.Llcqucllomron  èn  om^^^ 

y.n„.d.no,^faqaello,cÌK.o.d„d.aio,n^3;m;;::^^,:^n;^^^^ 

iunfc 


dictro.tencndol,  Tempre  il  moitTlupolùia  nzVHo.'.','^  n'r*  "^^^ì  "  *'""^  ^"  »'''/°  ^  P°^°  ^ 

^altuarcodeP..fcciconlabouaa'nl7S;^^^^^^ 

tornò  pretto  ad  a!::arc,a-  a  nt.Vari,  verfo  doue  Sp/nofa  ftaua  e  !n  .-  M.  ^T  '^}^  ^^?  *'  "" 

n.alzato.U T.buronc mghiott.to quello  ci  ec^dem,  .ffrrr^^^^^^^^^^  ' ''"' *"" 

troallacacc.aA'pcrchca'^^dauamclrnaK;^^^^^^^^^ 

ca.  Onde  quando  paruc  al  L.centiado  ,1  tempo  S^  I  fS  ^ì  ^^' 

feccchc  1.  clu-auò  quel  ferro.chc  era  ben  arnuk  .^  'ro/r  nt  /^       '    ^  ^^'^''''•^^'  "«''  "°" 

Quandodpcfce4nnferù;,sal.òin?ònt:„?^^^^^^^ 

darcSpuio(afottoacqua:ilquale.nr.cmceoIL.cà.ado°ttacca^^^^^^^^^^ 

no  buon  pezzo  dal  pcfcepirtana  forzadc.urol  aVu^  Seat°^^^^^^^^^^ 

Jaltra  gente  a  foccorrcrl.A  tirando  tutti  la  corda  catino  ne ''oin^J.     '"''"''"'  '°!:'^ 

gra  venù  morto,£^  era  femma  J\^rche  hauendolo  póTpS^^^^^^^^^^^^ 

cragia  prelTo  al  parto.  Tutti  het.  d.  quefta  buona  Sw^^^ 

110  35  T.buroncelh.ognVndequal.eraduopalmiin   So  ^rr^^^ 
buo,unang,are.Manondurarono pmcheduo\no  nil:„K;%l^^^^^ 
perchenonhauendofaIe,,lrenopo!iicorroppe'&guafto"AW 
C  ro  die  mangiare  hnche  .1  mare  s'abbonacao\3^  li  polfctte  con  la  canoa  allaTtraS  affare 

Duiui  icaua,chelddiovuokschcglihuommifaccianoqllo,cl,ec^inIorrrhiJ^^^^^^^ 
fauoreMoccorreet  da^nduftria  (comein  quefto  cafo  lwll5  accio  ci^^^^^^^^ 
poir.b.le,!,  faccu  fac.liir.mo,quando  a  lui  p.ace,&:  da  quell.  Smcm^^  "" 

tiera  contìdanza,  a  fede  nella  bon  ti  ddl'omnipotente  Iddiof  '         '""^  ''"'"' 

Non  crtendoanchora  finite  le  difgratic  di  quelh  afflitta  ecntcauando  il  m,,-^.,^;  m 
naccio\partila  canoa  con  vn  Pietro  di  Medini  &  con  cinaue   raS  a  ^'°l^'^^°' 

pcrat.darea>ortaredairaltralXolettateftudtni:lalnSS^ 
giunfe  orotantoventodiTramontana,clKaAnegolaCanoalq^^^^ 

uano,clienonnecomparfegiamain.uno,nefeneleppenouella.Haue£^^^^^^^^^^^^^ 

più  di  mezza  notte  afpcttati,  s'accorfero  dd  vento,  c\' rcmpella  che  era  fb  .  A?IM^  i 

c.loropotutoauuenire.Dimodo,dKlelagrime:eld.rp.L:.^^^^^^^^^^^ 

reno  a  rinoudlarfu  Et  certo  con  molta  ragione,poi  die  doppo  d'Iddio  i;Se,SnoTnTel  a 

Canoa  gran  fperanza,  die  parca,  die  miracolofamète  folle  lìata  loro  d.^^^ 

1.  A  Icuarh  da  erudii  (cogli ,  doue  s  erano  con  la  Carauella  perduti.  Ala  perdale  ^SoS 

a  tameaduer  ita  auuezz.  (benché quella  di  molta  importantia  folle)  la  patirono  c5  l'alni 

molte  11  meglio,  che  i  puote.  Lapeidita  della  canoa  lu  gran  caufa,  perciò  s Tftrat^iKo 

afomircillauorodcIlabarchctta,chcfaccuano,ddlcuuolcdcIlaCaraSaS^ 

rotta, 
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rotta,  clic  liauciiano  già  incominciata,  ma  non  fornita.  Et  recata  che  l'hcbbcro  a  fine,  dc^  d 

tcrmiiiaronojchc  lì  mundadc  alla  nuoiia  Spagna  con  tre  huomini,chefuronoquclli,cli'cha 
weuano  votata  perpetua  callita'jGonsalo  Gomes.Franccfco  Va!e(ìrero,&r  Giouan  d'Are- 
nas,&:  con  loro  doueua  andare  vn  garzonetto  Indiano,  per  non  fare  altro,che  continuoua- 
ncntcaggotare  lacqua.che  la  barchetta  faccna ,  perche  non  vi  haiieuano  baiuita  comoditi 
di  poterla  bene  calafattare.Ma  prima  che  quelli  partiiTero,parsd  la  barca  airirolctta,di  mtz, 
zo,3C  porto  tutte  le  teitudini,che  vi  puote  hauere,  accio  che  quelli,chc  reftauano,  haucilcra 

liauuto  con  che  mantcnerli,mentre  che  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  andaua,&:  ritornar- 
fé  (sai  Signor  Dio  piacelle)  qualche  vaflcllo  groffo  per  quella  gète  perduta:  5C  accio  che  ha 
uelfcro  hauuto  medelimamente  che  mangiare  in  quefto  loro  lungo  viaggio  li  tre,  che  nàui 
gare  doucuano.  Hora  nella  prima  barcata  portarono  cinque  teftudini,chc  ne  fecero  pezzi 
deh  lalciarono  fcccare,perchela  barchetta  hauelTe  nel  fuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  que- 
lla prouigione  hauuta.Cinque  altre  tcftudini,  che  nella  feconda  volta  portarono,reftaiiano 
alle  gente,che  reliaua  afpettando  il  foccorfo  di  Dio.  Et  perche  non  haueuano  comodità  di 
portare  acqua  quelli,che  doueuano  andare  con  la  barchetta,non  fàpendo  come  rimediarui, 
perche  no  haueuano  van,il  Licctiado  fece  ammazzar  alcuni  lupi  marini,5<:  fcorticarlichiu 
il  a  modo  di  vtri^&T  qiielb  fece  poi  empire  d'acqua.  Et  certo  che  quefti  vali  da  portare  acqua 


già  detti  di  fopra  con  quel  garzonetto  Indiano.  Al  miglior  nauigure,  che  haucfloro  pvnuto 
lare,doueuano  coftoro  prendere  terra  nella  nuoua  Spagna  la  doue  dicono  i  termini  ((ccoii- 
do  il  dritto,  onde  la  barchetta  partiua)  che  erano  ben  6  o  leghe  lungi  dalla  Villa  ricca,vloiie 
coftorodeliderauano  andare.  Ma  piacque  a  iioftro  Signore,  che  e  la  vera  guida,  cV  che  coi 
fcuon  tempo  licondullc  contra  l'ordinario  diquel  golfo ,  che  fuole  fcmpre  clìerc  rempelto- 
io,  che  fenza  faperc  doue  fi  foffero,  giunfero  tre  leghe  lungi  da  Villa  ricca  più  verfo  Poncn 
te.  hmontatj  a  terra  viddero  fterco  dicaualli^&fda  quefto  conobbero,chc  iui erano  chriitij 
ni  :  onde  tanto  fu  il  piacere.che  ne  hebbero,chc  ringratiando  iddio  i'i  chinarono  a  bafciarlo, 
cC  con  molta  confidanza  cominciarono  a  camminare  finche  giunfero  ad  vna  tc'ta  chiama> 
taDiahulian,  che  era  prello  doue  elfi  ifmontati  erano. Qiiiui  il  CacicheSi'mo.  :iquc!  po- 
polo diede  loro  a  fegnali  notitia  della  Villa  ricca,^:  diede  loro  de  frutti  della  terra,et  vna  gal 
Ima,  perche  mangialfero.  Era  tanta  la  fame ,  che  haueuano,  che  non  poteuano  afpcttarc, 
che  h  pclalfe,et  fenza  aprirla  altramentc,mezza  cotta  fela  mangiarono.Poi  tolta  vna  guida, 
cheli  Cacichelor  diede,fe  neandaronoalla  Villan'cca:doueritrouaron  vnSimondi  Con- 
caLuogotenentedi  Fernando  Cortefe  in  tuttta  quella  contrada.Quandocofhiividdcquc 
fti  tre  col  garzonetto  Indiano  coli  deboli,^:  ignudi,non  ne  fece  conto  alcuno.Ondc  quan^ 
do  Gonzalo  Gomes  s'auuidc ,  che  colf  ui  difiimulaua,  li  prefcntd  vna  carta  del  Licentiado  F 
Zuazo,  che  non  era  più  che  duo  diti  largh3,&:  era  di  pergamina,  che  l'hauea  tagliata  da  vna 
carta  di  nauigare ,  8C  fcrittoui  di  fua  mano  col  fangue  di  certe  conch iglie,con  le  quali  (opIio 
no  tingere  i  panni,&:  darli  il  colore  della  purpura:  che  ne  erano  in  quella  Ifoletta,doue  que- 
lli afflitti  fi  ritrouauano.  Et  il  Lic?ntiado,come  io  gli  ho  vdito  dire  alcuna  volta,tiene  di  cer 
to,  che  fecondo  che  Plinio  ne  fcriue:  quella  che  cgfi  viddc,  ^Tritroud  per  fcn'uernc  la  fua  car 
ta,fu  vera  purpura.  Et  dice  eh  e  molte  di  quefte  conchiglie  li  ritrouano  in  quelle  Ifolc  de  gli 
Alacranijchecoli  chiamano  quelle  tre ,  doue  egli  con  la  fua  compagnia  tanta  penitentia  fe- 
ce. Hora  in  quella  poca  carta  erano  quefte  fole  parole  fcrirtc.  Quaì  fi  voglia  Gouernatorc, 
che  quefta  leggera,  fappia,  che  il  Licentiado  Alófo  Zuazo  fì  truoua  nell'I  fole  de  gli  Alacra 
ni  tre  meli  perduto,  dC  con  molto  pericolo  infiemecon  tutta  la  gente,che  feco  andaua  quai 
do  11  perdc,&:  per  ciò  mandili  tofto  foccorfo,dd  qualeelTi  hanno  molta  neceffità. 

Prima  che  ad  altro  fi  palTi.dico,  che  quefte  picciok  Ifolette  fteriliinmc  SC  dishabitatc ,  Si 
chiamatcdegh  Alacrani,ftanoaxigradidellalineaEquinottiale  dalla  paru-dcifioffro  Po 
Io,a^  pofte  verfo  Ponente  io6'  Icghedalla  puta^d  capo  di  Santo  Antonio,chcè  l'vltima  par- 
te Occidentale  dell'Ifola  di  Cuba  :  &  dalle  dette  Ifolette  fino  alla  Villa  ricca  in  terra  ferma  fo 
no  da  15  5  Icg!ie,fe  la  moderna  Cofmographia  dC  carta  del  Pilotto  Diego  Ribero  non  miiu 
ganna^bi  che  non  è  minor  miracolo  l'elfere  vna  coli  picciola  barchettata»:  mal  còpofta  giuta 

afaliinmi'nrQ 
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Aayaluamcntopcrconiungo,ac'funbondomare,doucmoltigrofr.&:buoni^  &da 

cipertimannan  guidati  v,  fi  fono  perii.  Jl  pcIie  voglio  io  inferire,  che  quelli,che  dd  ò  vuoi 
guardare,po(Tono  nauigarc  l,curo,c\'  non  lianno  d'altra  guida  o  P.Iotti  bifogno 

Doppo  che  il  Luogotenente  binion  di  Conca  hebbe  quelli  pochi  vcrli  Icui  tòfto  m-!H<^ 
queIlarte(racartaconvnaltrafuai^crnandoCortefe.P^if;''P^^^^^^^ 
ri.m,che  d  Licentiado  mandaua,  fi:  volfe  intenderne  tutto  quello ,  che  auCetiuto  era  AdJ 
prcllo  diede  loro  caualcature  perche  potelfero  toflo  andare  alla  Villa  di  MedeLo  doSc 

ltauavnaltroLuogotenentedeCortefe,chi.n.atoDiegodOcapo,cheerac^^^ 
gotenentedclZtiazomqueiìalfolaSpagnuola.    Quando quefh- gfunfro?AS^ 
che  e  noue  leghedalla  Villa  ricca  A'  del  bifogno  del  Licentiado  diedero  nioua  particdaS 
niente  toflo  Diego  d  Ocampo  diede  ordine,  che  vn  legno,  che  flaua  già  appa3ù  o  per 

ftreyela,anda(leaquefbferu.gio  EtvifececonfrettaporredentroLltegalhSS 
le  de:  paefe^che  'ono/;?nccome  i  Pauon.  di  Spagna ,  &  di  non  meno  buon  gufi":  feccan' 
co  portare  di  quelled.  Cafi.gl.a.&:  profciutti. .V  paneA  vino.&:  conferua,  fifaltri    nfrefca 

menn.£tconqueftaCarai,cllapartironoancheitremefr.,chequivenuia^queftoeff^^^^^^^ 
erano.a:  non  vi  f  ietterò  qui  ,n  terra  erma  più  che  tre  giorni  da  che  giùti  vi  erato  Ma  or- 
che non  refl.  co.a  alcuna  f ufìant.ale  à  dietro  da  dirli,n  deefapere,che  la  barchetta^che  pSrtd 
quelti  tre  mefT.  del  Zuazo  alla  nuoua  Spagna,in  vndici  di  vi  giùnfc,  là  doue  la  Ca  àu^Ha  ri 
B  ornandouiconlofoccorfo,penoVent.ottogiornia7arcquelmedeimocammù^^^^^^^^^ 
fonotab.leauuenne,cheedegno,chenoniuacc.a:chemqueldifiefro,anz?^^^^^^^^ 
liora,cle  ,1  Gonzalo  Gomes  giunfc  in  terra  ferma ,  s  impofero  nell'lfo  etta  doue  i  L  cei^! 

f ffn  Sn     ?      ?<  i  ^'^  paruegra  nouita,coli  domefhci flauano,à:  prcfTo  i  nofiri  kn^ 
za  fpauentarfene.  Onde  penfauano ,  che quefto  volefTe  fìgn.fìcare  qualche  buona  nuoi^a 

IO  nella  nuoua  Spagna.  Con  la  quale  fpcranza  tanto  piacere  prefero  che  deliberarono  di 
non  fare  male  alcuno  a  quelli  vccelli,  che  coi i  loro  da  prefTo  fìauano  Xon  vn  b' ftone  o' 

ro,^ttX;émi^^e^ 

.l.5n;i?b  V  S''"'^'  r'""'  '  'i""'  ^^""P^  rcfidentia  nella  Citti  di  Mcfcico,  &:  Tcmiflitan  ' 
che  e  nella  V,l  a  ricca  fettata  cinque  leghe  lontano  A  .1  nieffo  c>ofla,che  Si?iond^S^^^ 
vimando,v.giunfemmenodmuattrogiorni:perche,nqueltempoftauaio^^^^^^^ 

lia  della  perdita  del  Zuazo  à Fernando  Cortefe  ilauaIcr.rif.-n,,o.T.  *^       •  "^j     o 

diqucfknuouafirifentiVhelafcioMimangVare  S^maSrX^^^ 

percheandafTeromMeddlinAdondlorrm^Sfì"^^^^^^^ 

Jromiireàchtdnoroprimav.giungeua,accioch°et^^^^^^^^^ 

MentrechequdlabarchcttaandauaconlimefridelZuazonelIanuouaSpasna&che 
la  Carauella  col  foccorfo  ven.ua,fi  mantenne  quella  afflitta  compagnia  con  Sue  Su! 

dm.,chelcreflarono,mangiandoleregolatamente,comeperfon?,fhXantet^^^^^^^ 
orcondanfivcdcuanoAcolfoccorfocofìlontanò.  Etbenchelap^^^^^^^^^ 
fcuno,fofreafTa.poca,rTonbafld„òd,menoqueftaprou,gioncpm?S^^ 
niachc>Cu.audlacolfoccorfogi«nge(re.  Ma  cocchi  furono  kX£{òfl^I,7cZ 

Viaggtvol.3%  ce  nero 


DELL' HI  STORIA 
ncroncirifolcttadoucilLiccntiado  ftaua, vii iiran numero  d'uccelli  alcuni fc ne  rafTomi 
r!iauanoà  quelli,  che  haucuano  nell'altra  Ifoli.  antrouati  :  àfaltridalcre  Ipetic  ne  erano 
Ma  non  vi  laccuano  quelli  già  il  nido,co>vc  luucuano  già  fatto  nella  (cconda  llc^Ictta  le  nò 
chcvivcniuanoaltardidel  j^iorno.&s'imponeuano  nella  parte  dell  llola  dal'onentc  A: 
qui  con  grande  amore  li  jriungeuano  i  mafchi  co  le  fcmine,  che  à  ouclto  modo  era.  RcJla, 
uano  le  temine  in  terra  A'  «  nialchi  fc  ne  i  iiornauano  in  alto  mare ,  à'  poco  apprclìo  fé  ne  i  i' 
tornauano  neli'llola  con  certi  piccioli  pefci  nel  becco ,  come  (e  portalfero  il  cibo  a  loro  pij 

ciolihsIi.chcancornonhauciiano.Horcon  quel  cibo  s'imponeuano  fu  l'arena  prciloallé 
fcrninedcquali  tolto  vcrfo  di  loro  coneuano ,  per  loi  li  il  cibo ,  che  ogni  malchio  nel  becco 

portauaA^uggiuavn  poco  di  dargliele.  Et  u  qudbmodocianciandr.  a:  lauanoliiidie 

lefeminc  togheuano  loro  dal  becco  quel  cibo.&'coii  poi  li  congiungcuar^o  .ndemermuò 

l'altrocongrangracd'.iare.cheera  cofa  degna  di  vederli  cv!  contemplali!.  Doppoqutlto 

loro  congiungimento  cominciarono  a  fare  delle  vuoua  in  gran  copia»  Jlchciu  vn  clinio 

foccorfo  diuino  per  la  nccelTita.nella  quale  quegli  alHiiti  fi  l'ijuwuauano .  Et  in  quello  cifci- 

citioitetterogh  vcce!li,cheiodico,dieci giorni  in quellalfolafoiìcntandoquc'poucn lamé 
liei.  Non  relto  io  di  credcrc,chc  quegli  vccelli  haucllero  anco  delle  altre  volte  per  loro  pi  j 
creationc  dC  aumento  fatto  il  medeljmo,  £v.  m  quella  lìelfa  Ifola  anco,che  doueua  elici  e  for- 
fè il  loro  naturai  nido.  Ma  non  già  per  quello  non  s'ha  a  due ,  che  folle  altro,  che  vr,  'hm 
liiifterioin  venire  à  fare  quelle  vuoua  a  tempo  quando  ne  foiTero  douuìi  que  chiillunu.i  •  p 
re  nel  maggior  bifògno  foccorli ,  ài  lolkiuati.  Che  fé  quello  non  e  coli ,  ^i  non  folauno 
ognianno  lare  in  quella  Kolctta  il  mcdefimojtanto  maggior  miracolo  (ara.  Accadcuori. 

co  molte  volte.cheglivccelli,  che  chiamano  Rabiforcatijvolauano  centra  qucih  alni  ve- 
cclli,chelifonodetti,tìno in farhgittarcvia il pcfcc.chenella  bocca haueuano.  Et .  awu 
si  Rabiforcato  lafciando l'uccello,  Icguiua  il  peicc,  e'I  prcndeua  anco  alle  volte  neir.icic  'ui- 
ma  che  ali  acqua  cadcffe,  perche  fono  quelhvccelh  gran  volatori.  Etquello  mododicjc> 
eia  era  qualche  mtertenimentO;d  rccreationc  per  quella  ifconfolata  gente ,  benché  Uandoi 
quel  modo,cheltauano,non  era  piaccre,che  hauelleloro  potuto  penetrare  nel  cuore,  .^'q. 
«arh  d..  loro  triftezza:  perche  ben  li  ricordauano  &.'  vedeuano,douc,à:  come  ftauano.Quc 
Iti  Rabiforcati  medelimamentc  molte  volte  accadeua  à  magiare  certi  pefci,  che  li  chiamane 
Den*.at!,pcrc!>c  hanno  afpri  denti,  5C  doppo  che  inghiouiti  gli  haueuano,  perche  ne  ciano 
mollica  ti  deiiiio  la  bocca  ftella,  fé  ne  vcntuano  in  quella  Ifofetta,  ft'ribuitauano  per  boca 
quel  tale  pefcc,il  quale  era  torto  raccolto  A:  prefo  da  quelli  chrilliani ,  che  fé  lo  mangiauano 
con  molto  fapore.à:  fenza  ifchifo  al  mondo. 

Nel  tempo  che  quella  gcte  nella  terza  Ifola  de  gli  Alacrani  ftettc ,  viddi  molti  falconi  pd 
legrini  di  paliaggio,i  q  uali  non  li  dauano  pero  a  mangiare  gli  vccelli,chc  li  fono  detti.ancot 
che  per  quelli  li  ronoicelle.quando  i  falconi  veniuano:  perche  molto  prima  come  Ipauen- 
faii  verfo  il  mare  volauano.Etflando  per  ciò  i  noftri  molto  attenti  d  vedere, vedcuaiio  torto  F 
da  Ponente  venire  quelli  falconi  pellegrini  giouani  aliai  belli ,  &'  li  pofauano  in  terra ,  douc 
prendeuano  alcuni  ^rzncbi,8C  verniicciuoli  con  altre  cofc  Umili,  à:  le  mangiauano,  d' alca 
ni  altri  ne  ilauano  molto  alti  nell'aere  fopra  quella  Ifoletta,  Et  alla  fine  poi  tutti  da  quel  iuo- 
go  partendo  prendeuano  il  cammino  vcrfo  doue  il  Sole  nufce. 

Ogni  volta  che  era  tempefla  nel  mare, veniuano  nuou  i  vccelli  a  quella  Ifoletta,SL'con  ccr 
IO  vento  vi  veniuano  di  palTaggio,5(:toflo  che  s'imponcuano ,  &:  non  vi  ritrouauanoac- 
qua.s'andauano  con  Dio ,  dC  quelli  tali  vccelli  erano  papere  &.  anatre  buone ,  che  in  acqua 
dolce  viuono.  Vi  veniuano  anco  certi  altri  vccelli  piccioli ,  chcafpettauano  la  tcmpertain 
quella  I(òla,&:  tolto  che  i^ran  vento  fentiuano,fe  ne  montauano  bene  alti  nell'aere,  SCìiu 
dauano  a  cercarli  terra.  Tutte  quelle  cofe  lluua  quella  mifera  gente  contemplando',  i3i  ve- 
dendo la  gran  libertà  dC  facul  tà,che  ha  il  gràde  Iddio  a  gli  animali ,  Sf  a  gli  vccelli  data  di  pò 
tcre  p  tutto  il  mondo  andare  la  loro  ricrcatione  cercado,  &:  in  ogni  luogo  ritrouano  la  mea 
fa pofla:làdoue  l'huomo  foloé priuo  di  quella  tamal.ggievczza,pcrpotcrediquellogo. 
dere.di  che  gli  animali  bruti  godono:ma  quelli  ipetialmcte  potcuano  più  quefto  dire,  die 
m  quella  tanta  mifcria  &:  trauaglio  fi  riirouauano  ,3Cin  cofi  cruda,  SC  afpra  prigione  ratte- 
putitbiconfolauanoanco  ali  incontro  veggendo  alcuni  altri  vccelli  di  terra  iui  come  per-^. 

duti, 
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^  «iiti,giijnc^riT,&,' ftarc Tei 6l' fette L'iorni fri  Inir.  <v«^.M  ,  .  * 

cla-relbt.vieiano,qul.auuiltùio    ve  L^^^^^^^^^^ 

tt.n  quella  (leda  J  o  a  ne  n  v  a^o  ^^^^^^^^  ^'"  '""  '  n"  'I^'^'^^^V  *^'""^"'""  «^"^'"o. 

haureb bono  f orlo  troiu.to  n  4  v    a Ja/a  o" t"  '.  '  "'''"'  '  '^' ^'''  r'^'''  ^"'^'"-'^ ^^^"""^ "«= 
o-rni pane ftaiiano  circoX d a  vn  f  e   ?M.     1  "' 'i^'^'^^^d'^i^^^'^^na- ^^  «"odo.  che du 

ceno  modo  lolTe. o  duSnu  epiJn  |  òor  t o  ^n^  "'°T  ^'^''^'^''  P^''^'^'''' '^'' ^  ^«^ 
'  ■    lermuu  &:  necelfn  J        S     '   ^^  ;^'  c,ne,il  L.centiado  ricordo  di  nuouo  a  tutti  in 

re  noltro  l.gnorc,chc  c^dXd  om  P m  T  '^"  u^^''  ^'Ì^'r' ^'  ^°''^^°"°  ^  ì^^'^^ 
che  diceua  vna  Iun« 'o  Ci  ne  I  e  ^;i  •  "  ^*^'",^"'^'^'^^  '''^  '°^o  vi  era  vna  pfona. 
palfoliandocHiad^ivo-e  Sòì-aa  r^^^^^  ■'^'°'''  '"  ^''^^"''^deo.  Et  in  quello 

!uir.cqua,a'parca,cl    cer  ' lleé^^^^^^^^^  «ran  lupi  marini  nuolanda 

Poco apprelTo  ne  v    nc^o  tm   cu  ru?  n?^.  ^^^"' r  '  ^r ^^'F"''"° ^"^'^  ''^'^^l"^ '' ^^"'••^» 
B  .occhioni in terra^Sa ZaZITP'i ' w   ' ^'"?'° ^.'?^'"° ^^^ '•■°'"'' ^^c oraua gi. 

reno  à  ciormire.Onrcoluri^fc^c  ritf  r        "'"■'^'^'  ^"  ^'^  V'  '''"^"=^''  ^  ^°"^'"^'^ 
p.  mar  ini,che  in  qi7e(h  S  am„,,:::,anic  vno.  Et  con  quefto  furono  i  Lu 

dK-shauàianógS^^^^^  373.  In  capo  dare  giorni, 

d.neA^  s'accollo' coli  ircffo  a  Sf';.  ?,"'-^^°  ^"If  ].^'  "^  ^^""^  P^r  alto  mare  vna  trfi.r: 

lo  Spinoiii  fuo  creato  fandd  d  dS  r'.   t  ^'""^'f ^°  f  "f  ^'""'^  "^^^  "^'-"c  verfo  lei:  &  quel 

chelcrtauadmanSffciTd^^^^^ 

tono  tutti  quella  f^ra  c'I  d  foruenrr  S-,  ^Tu-^r^^  l\'''  ''  ''P''°"°  '"  ^'^'''^'^  "^  «^^>S'a' 

che  Iddio  nlltro.W^^^^^ 

marincA:  della  tcfhidu  e    aT    H  n^  niiracololamentequello  fofteono  del  Lupo 

nìeipafreiotti,chelCt^a;oi'  bó     InTrT 
nnrencoidiac^,uina  da  aqua^^^^^^^^ 

iladiSoleveggonoc^^'^S^^Se^  l^cel^nSl^;^ 
iccffigicdiciiuiiTeorannauichcvrn.ir.rr^-.Mo     1     =^^^^^ 

OndepenlandodicertSnauiS^^^ 
comp4naradaldefic   noS^^ 

aua.4ato,c'I  pofero  iop  i  iSero  del    r  ^^^  n  ^      '  '  r'  '"'i^'^  ^"  icnzuolo ,  che  era  loro 

cheloronauiparcuanTEtiS^^^^^^^^^^  '"'^  ^''''^;^'^>V^^f^^  degnale  a^  quelle, 

C  chcfebenallaLesat^ir^Xqtiret^^^^^^ 
vennero  nondimeno  in  fpc  a.  z?X  S  ff.ffl     *  "^^'"f  "°  ^  P°5°  ^  P°co  disfaccendo. 

loroconfolamentoAclecTmcp^^^^^^^^ 

ta.perche in eftrem  ta RmxS^Tu^^^^^^^  ^'^"^P^ ^'  ^^"'^ "^^^fi"' 

luogo i Ciluamcnto  vfare   E  fL ne  a  .HH "  h  i'  ? '"  P'"'°  °  ? "^'  ^°"'^^*^ P'" ^a quel 

iu,uoIevcdcirero,!aCaiauellacL^SS^^^ 

vclegonfie,entro'perlabocadk^^^^^^^ 

rinai  dubitarono  a'oai  di  qualche  dc^^^^^^^^^^^^  '^'''^'  "'?^^*D'  cheaccorti  i  ma. 

ueau.ti,perchequeftono\"t'lCr^^^^^^^^ 

qaalchepeUlofafeccagnaTue^  f'M'  ^'  .^I>' Alacrani ,  &  fra 

fofle.im'i^^hore^&cSffiuùon^^^^^^ 

Venuta  la  marnS  fitiZ^  '     S'""*"  ^'"^  anchora  afpcttarono  fino  al  di  fesucntc 

boroViddaSen"^^^^^ 
tc.viidìauanotuttiar^negaS^^^^^^^^ 

ucn.ot,addUcàtadoÌcom;g^^^^^^^^ 

Viaggivol.3%  ce    i)  ancora 


dell'acqua 
dolce  tat  - 
cafàllà. 


D  E  L  L*  H  I  S  T  O  R  I  A 
ancora  flaiiano  cofi  lontani.clic  non  difccrncuano,  ne vcdcuano quelle  Ifolcttc .  O  vita  liu-  h 
niana  piena  d  inconucrjicnn  tjuanto  e  focile  cola  a  perderti,  &:  per  quante  vie,  fé  la  clemcn- 
Ila  del  ^ràde  Iddio  con  la  fua  infuiiia  potentia  non  ci  foccorrefle.  Vedetequanto  poco  man 
co  di  perderli  i  (occorfiA  quelli.clie  li  (occorreuano,  fé  la  Carauella  poco  più  oltre  andana 
come  il  parere  del  IMoiio.che  la  xoucrnaua,era  Itato^d  iene  l'entrare  per  quella  hocca  Ivuicf 
fc  imarriia  la  foce:  Hora  vergendo  il  pcricolo,nel  quale  li  ritrouauano ,  cominciarono  ad 
aiT^rii  urli  pi  Jii  pianoA'  col  fauor  diuino  da  quella  bocca.onde  entrati  crano,vrcirono,à:  co 
iniiicuronoanauigareconmoItaauuertentialincliefubenchiaroilgiorno,ctilSolòjlto 

L'altro  di  poi,clie  quelli  della  Ifoletta  qucil:  Carauella  viddero ,  conobbero,  che  qiiclto  era 
il  lbccorfo,clie  dal  cielo  afpettauano ,  perche  la  viddero  andare  voltei^giando  hora  a  tiucito 

ndo  delle  lforette,&: di  loro.  " 


Djlit 


capo, bora  a  quello,  (ScTsaccorlero  che  andauano  ce»- ^.v..^,  wv..  .v^.v.  ,^j,|, 

quali  ifoleite,3c:  feccagne  luxgono,8(:  s'allontanano  tutti  quelli ,  che  per  que'  mari  nauma. 
no.pcr  lo  pericolo  grade  delli  molti  fortieri,  &:  fccche,  che  vi  fono.  Ma  la  Carauella  hebbc 
coli  conti-.!.  :o  il  tempo ,  che  non  puotc  afferrare  la  punta  dell'lfola ,  doue  il  Liccntiado  ora 
Si  bi(Oi;,no  die  tinto  quel  giorno  andalle  volteggi.ìdo.  Alihora  quclli,che  in  terra  Itaiuno' 
licorfcro  al  iolito  (occorfo  dell'Oratione,  chiamando,  (Se'  fupplicando  con  molte  la< m  ime \' 
fofpin  il  pietolo  Dio,che  p  fua  mifericordia  delle  .ì  quella  Carauella  prolpero  tempo  da  pò 
te.c  loro  intbaicare.  Perche  il  vallelio  nonhaucua  ardii  e  di  nauij^are  di  notte,  nevi  crado- 
ue  potere  prendere  porto  licuro  fra  quelle  feccasrne,  hno  alla  mattina  fej^uente  alle  otto  ho'  p 
re  di  di  nò  ;^ii  tò  l'anchoiaA'  forfè  vn  tiro  di  baldìra  da  doue  quelle  genti  dolorofc  l\.\v..mo. 

I:t  perche  il  giorno  innanzi  quellijChc  nauigauano ,  nò  haueuanopotuto  vedere  niuiìocli 
quclli.che  ftauano  nell'ifoletta ,  pcnfauano  che  foflero  tutti douuti  ellere morti  :  perclicor> 
(crJo  tardato  quaranta  duoi  giorni  quello  foccorfo  d  girli,  teneuano  di  ccrto,che  non  loi^e 
IO  loro  potute  baliare  le  cinque  telludini  die  haueuano ,  &'  che  li  tollero  già  morti  di  lame 
Qitefìo  era  penfiero  prudente  &:  fauio,8^  l'haurebbono  indouinata ,  fé  il  pietofo  Iddio  non* 
gli  hauede  in  quel  mezzo  (occorli  con  gli  vccdli ,  che  ndla  Ifolctta  vennero  a  fare  i  loro  ni- 

di  £tvuoua,&:  col  lupo  marino,  àtefludine,  che  poi  per  milkrio  grande  hcbbero  come 
s'c  detto  di  fopra.  ' 

Sorta  la  Caraudla.quando  viddero  palTeggiarc  la  gente  per  l'Ifoletta,  fu  tsnta  l'allegre- . 
ca  ddli  tre  feruitori  del  Licentiado ,  die  erano  con  la  bardietta  andati  in  terra  ferma  per  b 

foccorfo,&:ddraltra  gente  anco,  che  coli  gran  gridi  alzarono,  che  a  quelli,  che  flauanoia 
ierra.parue,chc  voci  cclefti  follerò.  Et  vi  furono  duoi  della  naue,che  non  volfero  afpcttarc 
che  11  poncllc  in  mare  la  barchctta,chegittandofi  a  nuoto  vennero  a  terra,  8C  rtflarono  Jtto 
niii  a'  marauighati  vegi^cndo  il  Liccntiado,  èC  compagni  coli  trasfigurati  dal  primo  clTcìc 
loro.Ei  tolto  andarono  a  vedere  l'acqua  della  fonticella,  chccofloro  bcueuano,  QC  prouan^ 
dola  la  n  trouarono  à  piito  di  quel  fapore ,  che  e  l'acqua  lldTa  del  mare.  Et  volendo  alihora 

tolto  per  ciò  prouarla  anco  qiidIi,chefolcuanobernc,lan'trouarono  cofi  amara  &:falfa,cl}eF 
non  II  poteua  bere.  Il  che  non  fu  picciolo  miracolo  ;  perdie  la  potcntia  di  Dio ,  pcrchcco' 
ftoro  1 1  man tcneUero  in  vira  mentre  foccorli  fol]ero,fece  dolce  &:  buona  qudla  acqua  ama^ 
ra  ò:  falla  :  la  quale  ritorno  nel  fuo  primo  cfTere  quando  più  non  bifognaua  fcruirc  per  buo- 
na. Hor  mentre  che  ftauano  contemplando  in  terra  quefta  coli  nuoua  marauiglia ,  sriunfc 
airlfola  il  battdiocon  li  tre  feruitori  del  Liccntiado  &  con  altre  genti,  &:portaiono'iii  terra 
vna  tauoletta,&:  vna  leggia,per  poterui  fcdere,8«:  mangiare  il  Licentiado,chc  già  dalla  not> 
te  auanti  haueuano  p  lui  cotto  in  naue  vn  pauone  con  vna  buona  fetta  di  profciutto,  «Si' con 
vn  pezzo  di  carne  di  porco  frcfca,chc  poco  auanti  haueuano  morto  in  naue.  Smontarono 
adunche  a  terra  co  quello  pignatte  ben  concio.Stf  pane  8C  vino,8C  c5ferue,&:  altri  rinfiefa 
menti.  Et  poi  che  abbracciati  con  lagrime  lì  furono ,  s'àflifc  ndla  fcggia  il  Licentiado,  che 
non  li  fu  poco  ripofo  in  tanta  fianchezza ,  clTendo  tanto  tempo  flato  in  qudla  piana  arena 
affifo.  Pofta  poi  per  fuo  ordine  la  menfa  ben  bafla,  perche  vi  poteflcro  magiare  tutti  qud^ 
li,che  vi  capeuano,con  gran  piacere  mangiarono,ragionando  di  qudlo,  die  loro  auuenuto 
era  da  che  erano  con  la  barchetta  andati  li  tre  in  terra  ferma  per  lo  foccorfo.  Et  con  quello 
ragionamento  ritrouarono,che  quando  li  dnque  rabiforcati  s'erano  venuti  ad  imporre  nel 
f Ifolctta,  in  quel  dia:  hora  ftclfa  era  la  barchetta  alla  nuou^Spagn?  giunta.  Et  pcrquclli, 

•  che 


DEL  L'IN  DIE    LI  ij  RQ    XX. 
/  chcconlaCaraucIInvcnuticrano  (iniimfi-rì  A'f. .,.1 1     in.       .  .  "' 

.cu.no  errati  duo  giorni  del  cS  cSeneù^n   d  t  '''^       l-'ccnt.ado  cf  rI,  altr/  A,o.  I,, 

d,  della  ranudielurret..one'nvrcalvS^^^ 

te  cantata  con  n.oltc  lagrime  fuc.V  de  uh  a  t     d u^/  f  ^      r'  '^  '  '""'"''  P'^'"-^'-"»:- 

i.KMorechc<oire:percirclòbenc  ,ue   ,K   nó^^^^ 

nondimeno  era  Venerdì  fatuo  .unte  ^a,^^^'^  ^''  "'«''  ''H^'K^cr.'a, .,  loro 

rau.gl.are,che  elTi  (.  d.nìem  "  ì3d  cmuo  !d  a^  ntrouauano    Ht  nò  e  da  n,a 

l..^l7a,co,ne non  (,  duncticallero  ^10^     on^^^^^^^^  de  M.omo,percI.ce  j^ran  mara- 


icc,coiianco cJinn quel  elfo  etriinuTrft'vnì.-.^-^        r r-— ^>"^''uiuiamentcpcri. 

me  loro  pofero.Sono  in  que/^^^K  lee^    0'^,?,^^^''"'"^^  '''^^'^  '^  ^'"'^"^«'  "'^ 
;  lauorated.d.tierf, color.iltreb.ancVc^^^^^^^^^^^ 
dolivecrr,onoldbfPn.;i,.»,rj^"'!'!^""?"^^  Etàquelbmo. 


Et  coli  li  diuern'colori  vi  lì  veggono"  7òmcàdiue^flTT°  ?  T  '"^''V  ^'  '''^^'^<^^^o. 

^njri,iquaI.nonfìd.rcoproS§,r";ori^^^^^^^^^ 

Onde  eranpencob  vi  corrono!  vangili  rh^.ri  .•.    ,      "'''*"J?'^'^"^'"^"e  tollero  1  acque. 

qucfìetrelfSettccofìpcrie^^S^^^^^^^^^^^^ 

tiiTiortidiqiteftoriaufngioddLSadoZu^^^^^^^^^^^ 

«.e  A  di  dargliele  più  proprio    E  t  coli leer  ond^Sl    '  "^"'"^  ?"''"''°  ^'  "^""«-'^  '^  "« 

«cJnfulefeptììcrorL,cioe^IfokdefSa-r^^^^^^^ 

Iech.amo:perche!anaegiorpaSkf/;.r^^^^^^^ 
irepamon.-inogaunadSe  rclS^^^^^^^^ 

ron\e,6.ch.mo^?apri.;aLwf°^^^^^^ 


ce 


icua 


I  ihcralid , 
v(jt.id.ili.-i 

II  inilii  COI- 
iclt-.ai  Lice 
liaHcidi  II 
mila  duca- 
li. 
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Ietta  pofc  nonu',NoIitccop[itarcqutdcddtis:cioc ,  nò  pcnfatcà  quel, clicdouctc mancare:  D 
come  iliaci  olìuanei-lKi  cinlci;tu  con  l'clìfnipioJc^livccclli  vici  culo,  clic  no  '••muuii) 
fv  non  mietono, à  Iddio  loro  proiicdcdcluboqiunuiuno.  lVrcliciiauciidnow|  mitato- 
loiamcfchauuto  molto  clic  maneiarc.diijuclio  nome  la  (cconda  [fola  cliiamd.  L.ucr::ano 
nuiuì  I  oiuinalia  Mcldi't, clic  vuoi  dircIcKitui  d'Ucliico, clic  cllcnJo  (alle  iSiannro.  pei  or- 
dine del  grande  Iddio  le  coniicrti  in  dolci  A:  Ioaiii.  Il  che  a  punio  auiiènc  deli  acqua  dùiuc- 
ltavltiitìal(oletta,clicmii'arolo(amente  d'amara  &'lal|aditieiito  dolce. 

Seguendo  roi\linedciriiillorianoltradcllinaiiliaj^ij  dico,  che  quando  quella  ('aiaiulla 
fi  perde  in  quelle  Ilolc  de  f;liAlacrani,ieltaronoviui,c\;  attaccali  per  quelli  fcogli  47  >i  13 
pcrfone  di  quclle,clic  dentro  v'aiidauano,«lx'  poi  in  quella  altra  carauella  del  foccorlo  mon- 
tarono, nonpiuche  dieciitttc  con  alcuni  fanciulli,  de  (.|ujIi  non  li  lece  mcntionc  nel  (opra 
detto  numero,  l'.ntrati  clic  furono  tutti  nella  carauella  leccio  vela  cantando  inlicmeqikil») 
liimno,  Te  dcum  laudamus.tcdonunum  conluemur.  hi  noi  froliv;nore  diede  loro  coti 
Inion  vento  A.'  nauii;  itione,clie  in  tredici  giorni  giunterò  alla  Villa  ricca,  doue  erano  1  pn'. 
mi  nieiri  giunti  prima  con  la  mal  compolta  barchetta.  Odiando  Simon  diConcacoiu'Jial 
tri  caualicri  di  cpiclla  terra  vidde  forto  il  legno, le  ne  venero  tutti  alla  piaggia,chc  iui  JÀ'  nò 
lapendochi  (montalle  Sé  venille  nel  battello, che  vcdeuano andare .ì  tcrra,dilIeio,clie hiKi, 
naiuioua  ci  portate  VOI  r  Util  Liccntiado  iteilo,  che  nel  battello  veniua,nrpole  con  quelle 

farole  della  canzone  del  iielvamirOjliuona  la  portiamo  Signore,  poi  che  colta  veni  imo.  (■ 
:t  tolto  che  conobbero  il  Licétiado, cominciarono  tutti  ad  hauerne  gran  piacere ,  òca  tj;li 
lieta  tclta:  perche  IcriuidoCoriefe  hauca  per  quelli  duo  luoiltadìerialliluoiLuoj'otcncti 
l"critto,che  f.icclferoal  Licentiado  tutte  (quelle  accoglienze,  &'  buon  trattamente  .cìich  lu- 
rebiK-'iioallalua  propria  perfonafatto.btcoli  fecero,  perche  il  Luogotenente  Sim  111  e -ci- 
dulie  il  Licentiado  con  tutta  la  ("uà  compagnia  allacafa  fua  propria ,  è^'  lece  loro  tutte  ijurilf 
caiczzcclu-  puote,  feppc,3^  dicdcloro  velie, perche  tutti  andauano  mezzo  ignudi,  £v  ci-t 
vani  rinlVclcamcntid.' frutti  della  contrada  li  tenne  à  piacere,  faccédo  loro  molti  buoni  Imh 
chcin.cvconuifi.cVferte.Noue  giorni,  che  qui  li  dettero  per  npolarli  alquanto,  luronoaf. 
fai  ben  trattati, &:  felìeggiati  tutti.  Doppo  il  qual  lépo  il  Zuazo  fé  nand  o  à  Medcllin ,  do- 
ue hauca  gu  icritto  al  Luogotenente  Diego  d  Ocampo^che  andare  doucua.  Kt  colb.ii  via  i 
riceuei  lo  co  lino  a  trenta  caualli ,  et  lo  meno  a  cala  ùi  i:doue  ritrouo  vn  fattoi  e  del  Goucriu 
tore  Fernando  Cortele,che  lidilfc ,  che  haueua  hatiuto  lettere  5c'  ordine  da  fuo  lignore,  che 
li  delle  fino'àdieci  mila  cartigliani,&  tutto  quello,chc  elio  chtedcilc  p  rifarli  la  cala  co  giun- 
to li  folk  flato  necclìario:  2\]  che  elio  era  per  copulo  allhora  allhora,  fecòdo  che  elfo  gliclcco 
mandaua, Certo  che  .1  me  pare.che  per  principio  d'ufcirc  di  tanta  miferia ,  in  qu.ua  pooiii di 
à  dietro  queito  Caualiero  era  llato ,  dC  per  non  hauerc  i  dolerli  delle  fuc  argenterie  A.  altre 
robe  perdute  con  tanti  fuoi  negri  anncgat',quella  non  era  picciola  ofierta,  OC  nò  di  Fcnian 
doCortefc,mad'un  gran  Piencipe;  perche  dieci  mila  calliglianivagliono  dodici  miladti-  F 
cati  d'òVo.Cerio  hbcralua  di  magnanimo  caualiero,  5l'  di  perfona  degna  di  quello  f  bto,  nel 
quale  l'ha  meritamente  Iddio  pollo  per  mezzo  di  fua  Maefìa.  Ma  il  Zuazo,come  Cortclc 
caiialiero,non  ne  volle  prendere  fé  non  1300  calbgliani  in  caualli  &f  velie  per  fe,&f  j^li  j'nì, 
che  conduccuajSc:  vn  paio  d  t  mule  con  altre  cofc,  che  più  necclfaric  gli  erano.  Egli  lo  le  io 
Ito  al  C  ;  ouernatoie  I-ernando  dandoli  conto  della  venuta  fua  a  faluamento ,  A'  baci  indoli 
la  mano  per  le  cortefieche  fcco  vfate  haueua  in  proucderlo  in  tanta  neceflìta\  Di  tuicita  Ice 
cera  hcbbc  prclìo  rifpolla  da  Fernando  Cortcfc ,  che  moltraua  hauere  gran  piaci  .V  del  hio 
venirCjà'  li  leplicot  jme  magnanimo  Signore,  &f  gentil  caualiero  pregandolo  clicnon  lì 

prcndelTe  trauaglieindouereandarecolipielloavcdcrlo,percheilcamm  aoeralunfTo.^L 
la  Iranchezza  della  irauagliata  pallata  vita  li  richiedcua  qualche  rifpofo ,  &.  chcelfo  fapcua, 
che  Diego  dOcampo  era  fuo  molto  amico.et  che  elio  di  piii  g'i  haueua  ordinato,che  lo  trac 
iafrc,coine  la  fua  perfona  propria. Et  co  quelle  Icriueua  altre  parole  amorofc  &'  dolci.Et  nel 
vero  il  Licentiado  fu  fefteggiato  5C  feruico  in  trentacinque  di ,  che  iui  s'intertennc ,  come  fc 
in  cafa  d  un  gran  Prencipe  giunto  folle.nc  vn  gran  prècipe  haurcbbc  più  potutofarc  ad  vn 
fuo  f  tretto  &  principale  parentc,d  fratcllo,di  quellojchc  qui  fecero  al  Licentiado,chc  nel  ve 
ro  aflai  degno  n  era  per  le  fuc  rare  qualità', 

,  Ripofato 
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j\  Ripofafo  che  fi  fu  il  Zìiaro  in  Mcdcllino  ^t  j^iorni  U  partì  co  Dicgod'Ocampo  con  dice/ 
cuualli,  A    on  fino  a  60  Indiani  à  piedi  per  icruigio  loro.coii  p  goucrnarc  1  caujl!i,&'  por^ 
lire  loro  dell  licrba,comc  per  ogni  altra  cofa.  Per  tutti  i  luoghi ,  onde  pallauano ,  vrciuano 
lodo  fuori  i  chriftiani,&'  le  gèti  principali  delle  terre  à  riccucrliA'  li  aibcrgauano  nelle  prin 
cipali&f  migliori  caicà:  Il  (cruii:anocomclignoridi  vane  viuande.conic erano  palloni, co 
iiigli,galiine,&:  coturnici.^:  del  pane  di  quella  contrada.chc  e'  afiai  buono  quel  del  iVlahis, 
che  nella  nuoua  Spagna  ne  fanno  gentili  tortanclli.  Et  nel  principio  di:I  mangiare  daiuno 
loro  brifciolc  f  ^  altri  trutti.che  iui  cranp,&:  la  bcuenda  era  il  cacao ,  del  quale  li  dira  nella  fe- 
conda parte  di  auclla  generale  hillcria  dcU'indic.ct  e  vna  lana  2C  me  tiola  beiianda  in  q  uelli 
luoghi.Tof lo ilic il Licentiado, ci  Luogotenente  s'affcdeuano a  tauola a  mangiare ,  li  In- 
diaiiiÒL  Indiane  primipali  poneuano  ioroal  collo  vna  collana  u  glnrlanvla  fatti  di  rofeS^ 
d'altri  hori  odorifcri,S(:  poneuano  loro  in  manoaltri  ramcttidclic  nieddiinc  rofe  di  fiori  va 
riamente  lauorati,&  ciafcuno  fi  toglicua  la  cura  di  ben  goucrnarc  vn  cauallo,  prcflo  alqualc 
poneuano  va  gran  vafo  d'acqua ,  ài  molto  Mahiz  verde  1!^  fccco  nella  mangiatoia,  ò:  li  fa^ 
CiuaiiolctticonmoItahcrba,fulaqualcgittauanorofe&.  fiori  ;  bcnchc  in  ciucilo  coltumc 
grlndianiperreucraUero  perla  paura,chc  già  da  principio  hauutancliaucuano,c|uado  Her- 
naiido  Coriefc  conquilld  3C  pacifico  quella  teira.doiie  i  caualli  f  uiono  gran  cagione  di  farla 
foggiogare.Ma  ritornado  al  propofito  iTofìro,toftoclicera  no  tee  (accuano  gll'idiani  mol- 
B  ti  fuochi  nclli  conigli  delle  cafc.&f  con  ogni  fuoco  flauano  fcucS^  otto  Indiani,  che  haiicua 
no  curadi  mantenerlo  accefo  3C  vino  fino  alla  mattina,^  di  farca  ciuiftiani  la  guardia  tiitta 
la  nottcA' livrea  loro  comandamenti  vbbcdicnti,pcrclic  tengono  tutte  le  cafc  lenza  porte, 
&:  dicono  le  genti  di  quel  paefcjche  e  vna  codardia  il  tenerle.  Hanno  quelli  Indiani  molto 
rilpctto  à  i  chrifìianijO:  fpetiahnente  a  principali,6:  a  quelli.chc  vanno  a'  cauallo.Ma  lafcia 
mo  qucfto.pcrchc  li  coftumi,&:  cerimonie  degl'Indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molu  Qc 
varij,&:  fé  ne  ragionerà  ampiamente  al  fuo  luogo,&f  ritorniamo  all'ordine  prefò  del  canimi 
nOjClieilLicentiadofaccuajilqualegiunfc  alla  città  di  MefcicOjdoue  Fernando  Cortefcca- 
ramcte  il  riceuette,2iir  li  fece  gran  fauore  &:  Jionore,e'l  fece  nel  fuo  palazzo  alIoggiare.Qi^ie^ 
(io  palazzo  era  non  meno,  che  il  monaftcrio  di  noftra  Signora  di  Guadalupc,  dd  dentro  vi 
erano  flanzc  di  muniiioni  dC  d'artigl.cric ,  &:  camere  co  arme  difcnliuc  2c'  offènf  lue  molte, 
8C  vi  era  vna  caualleritia  per  zoo  caualli,&:  appartamenti  p  fare  poluere  d'art ig!icria,&.'  fet- 
te ó  otto  ferrariCjChe  del  continuo  faccuano  arme ,  dc  baleltrc  buone.  Erano  anco  in  qucfta 
(tanza  granai  ptenerui  70  ò  80  milamifurediMahiz.  In  vn'altra  certa  parte  del  palazzo 
erano  f  tanze  di  donne,douc  fiauano  le  hgliuole  del  li  llgnori  di  quella  terra  co  più  di  cento 
altredonne.  Nellicantonidiqucfhcafacranoquattrotorri,&:tuttoquefto  edifìcio  era  di 
pietra  QC  ben  fatto.  Il  legnamc,di  che  era  qucfìa  cafa  fatta,  era  di  cedro,  òC  fu  primieramente 
quella  ftanza  chiamata  la  cafa  da  fpalTo  di  JVlon  tezunia.  Doppo  la  cui  morte  il  Cortefe  la  ri 
f.  fece  alla  maniera  di  Spagna.Ma  perche  qui  non  traitiamoparticularméte  delle  cofe  di  Fer- 
nando Cortefe,nc  della  fua  conquifta  tclla  nuoua  Spagna ,  SC  a!  ti  oue  fc  ne  dira  ampiamen 
te,bafìidirc,che  in  quella  coli  fontuofa  cafa  alloggio  il  Licentiado  Zuaz  \Et  per  conclu- 
derla in  breue  il  Cortefe  li  fece  tutto  quello  honorem  quelle  accoglienze ,  che  fu  pofTibile. 
Ma  perche  egli  flaua  detcrminato  d'andare  al  capo  delle  fichere ,  a'  al  porto  delle  prof  ondi- 
la,a  cercare  d'un  fuo  Capitano  Chriflofòrod'Ohtc,  che  fé  li  era  ribellato,  diremo  qui  fom- 
niariamcnte  quello,chc  fa  al  propofito  del  Licentiado  Zuazo ,  &  non  più:  perche  no  haue 
uano  ancorai  fuoi  trauagli  hauutc  finc,&:  quando  più  (i  penfd  diriirouarfcne  fuori ,  allho- 
ra  parca  che  più  che  mai  incommcialTero:  per  dare  a  noi  cfTem  pio,  SC  farci  vedere  in  quanto 
errore  ù  ritroua  coIui,che  péfa  di  ftarc  ficuro,&:  di  ritrouarli  a  fatto  fuori  delle  miferie  dC  vo- 
lubilità di  quella  vita  morule. 

Hauendo  Fernando  Cortefe  deliberato  d'andare  al  capo  delle  fichere,  che  fu  poi  vn  vi'ag 
giodipiudunannOjliparucdidouercinfua  abfentia  lafciare  fuo  Luogotenente  nelgo- 
uerno  di  quelli  luoghi  il  Licentiado  Zuazo.Et  cofi  fece.  Onde  vi  reftd  coflui  cofi  vbbidi- 
to  OC  rifpettato,comc  1  mcdefìmo  CortefcMa  fu  con  molto  pericolo  SC  rifico  di  tutti  i  chri 
ftianijche  in  quella  contrada  erano  :  perche  gl'Indiani  per  la  abfentia  del  Cortefe  hebbero  ar 
dimento  di  ribellarfijSC  di  volere  ammazzare  i  chriiliani  :  perche  erano  tanti,  die  per  ogni 
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DELL'HISTORIA 
fu  cagioni  di  fare  fentirc  a  tutti  i  chriftiani  molta  allegrezza,  BC  di  ritrcuarfì  molto  ficuri ,  8  o 
quieti  in  quella  Prouincia.maflrimamctc  haucndo  prima  aliai  dubitato  dC  temuto  di  qu .  i  L 
ribelIione,della  quale  sV  detto  di  fopra:  perche  fu  in  tempo.che  per  rabfcntia  del  Goucnu- 
tore  Fernando  Cortefe,ftaua  quella  contrada  a  gran  pericolo  di  perderli. 

Nacque  vn  cafo  notabile  da  vna  certa  fcntentia ,  che  il  Licentiado  Zuazo  diede  fra  certi 
principali  Indiani  della  nuoua  Spagna,&  per  quello  mi  pare  cofa  conucniente  a  dirìo^dc  fu 
di  quello  modo.  Si  litigaua  nella  città  di  Mefcico  fopra  certe  polTclIioni  fra  duoi  Signori 
principali:  per  lequali  chfferemie  era  molta  gente  morta  damcnduc  le  parti  ,&:  hnalnieatc 
quefìa  lite  venne  in  potere  del  Liccntiado,pci  che  la  termuialk  A'  ne  facclTc  giufiitiu.  Il  prò 
ceffo  no  era  altro;che  vna  pittura,fatta  per  coli  fatte  ciferc,d  carattere  di  figure ,  clic  dichiara 
uà  cofi  bene  il  fatto.comc  li  farebbbe  potuto  fare  con  qual  lì  voglia  icrittura:  perche  per  con 
fini  éc  termini  pongono  certi  veftigi^  figurati  d\:  fatti  co'  piedi  all'ai  piccioli,  OC  p  la  terra  del 
jfrumento  pongono  certi  fiori  d'una  particolare  h'gura.  Per  l'acqua  pongono  vn'altrafigu- 
ra,con  la  qualeYi  conofce  quando  e  fiumc,d  fonte.d  rufcelIo,d  lacuna.Kt  coli  conlcqucntc- 
mente  hanno  di  tutte  l'altre  cofe  le  loro  proprie  figure  diftmtc,  che  affai  bene  s'intendono 
da  chi  ha  di  loro  qualche  prainca,&:  efpericntia.Hora  portando  il  proceffo  dauanti  al  Liccn 
tiado,non  s'accordauano  nella  pittura  le  parti.  11  perche  egli  comando,  che  ii  ritornalle  di 
nuouo  à  dipingere  da  i  loro  Amatcchi,che  fono  come  miluratori  di  tcrrcno,&:  molto  dpcr 
ti  in  quella  arte"^di  milurare:  &:  di  diuiderc  i  confini.  Ma  ne  anco  in  quella  feconda  pittura  I  ì  E 
concordauano le  parti, AllhorailLicctiadOjComefagaccguidiccAprudentc.fecechiamn- 
re  altri  Amantechi,d  agrimcnfori.chc  furono  dalle  parti,chc  litigauano,  nominati,  b t  qui 
fece  egli  venire  vn  cane  leuriero  affai  feroce ,  col  quale  hauca  fatto  morire ,  &C  mangiare  co' 
denti  in  più  volte  più  di  dugento  Indiani  caffigati  per  Idolatri^  fodomiti,  dC  altri  abhomi 
neuoli  vitij,&:  dille  loro,chc  fé  non  dipingeuano  la  verità  di  que  termini,fopra  iquaii  quel- 
la differentiaconfìfteuaj&Tcomc  erano  già  llati  anticamente  diuiiì,  li  facea  certi,chc  [Ai  h?.u- 
rebbc  fatti  mangiare  da  quel  cane ,  ilquale  ftaua  cofi  fiero,  dC  brauo ,  che  haucuano  aliai  che 
fare  duoi  huomini  per  tenerlo  per  il  collare  dC  per  la  Uffa:  perche  fi  mollraua  isfrenato  con^ 
tra  quelli  Indiani  per  morderli.Di  che  in  tanta  paura  et  fpauento  entrarono  li  duoi  Signo>-i 
litiganti,S«:  li  AmantechijChe  nò  ù  potrebbe  credere,&:  ne  riufcì  poi  la  pittura  affai  cena:  a' 
cffendo  ftataapprobata  dalle  parti,il  Licentiado  vi  fententid.  Et  parue,  che  Iddio  ve  lo  lilu 
fninaffe,cofi  fatta  fentctia  diede,  AUhora  mirandoli  l'un  l'altro  quelli  Sigiiori  differofrufe 
in  lingua  loro  quelle  parole.  Certo  che  gctejcheà  quefto  modo  giudica ,  è  ài  gr?';  pregio: 
Se  la  legge,chc  effi  tengono,dee  effere  la  migliore  di  tutte  l'altrco:  percid  diuen  *  •  vi^;^  chrv 
fliani,&:  viuiamo  da  hoggi  auanti  nella  loro  legge,  in  pace,&:  ferbid  la  fentéti:  '  '  j  ta  s'è. 
Et  cofi  fu  fatto  :  che  tofto  volfero  effere  battezzati^  >1  Licentiado  vi  fu  prcfente.  Et  il  fcp^ 
pe  poijche  quelli  fpezzarono  molti  Idoli  per  tutte  le  terre  loro ,  tenendo  folamente  in  riuc- 
rential'imagine  di  noftraSignora,che  effi  diceuano,  che  era  il  Dio  de  Chriftiani,  arche  era  F 
migliorc,che  i  loro  Idoli.percid  che  allhora  in  cjuelli  principi]  nò  fìauano  cofi  bene  infìrut- 
ti  nelle  cofe  della  noflra  fanta  fede,come  bora  vi  flanno. 

Ritorniamo  bora  alli  trauagli  di  cofi  buon  giudice ,  perche  fi  fappfa  di  quanti  modi  fu 
egli  tenta'to ,  &  perfeguitato,  QC  ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole ,  che  San  lacomo  nella 
fua  Canonica  dice.  Qui  non  eli  tentatus,nihil  fcit.  Onde  fi  può  dire,  che  queftocaua- 
liero  fapeffc  affai  più  che  gli  altri,  poi  che  feppe  maggiori  tentationi ,  8C  fatiche  foff rire.  Et 
perche  meglio  quello  s'intenda,  ci  dobbiamo  ricordare  di  quello,  che  fi  diffe  di  fopra  di  que 
fio  LicentiadOjChe  gouernd  coli  bene  quella  Ifola  Spagn-^la ,  OC  poi  anco  quella  di  Cuba, 
mentre  che  fece  nelFuna  5C  neiraltra,reiìdentia.  Ma  perche  e  infinito  il  numero  de  dctrat- 
tori,venne  di  Spagna  in  terra  ferma  vn  ordine  di  fuaMaellàjChe  doucffe  il  Zuazo  ritorna- 
re à  Cuba  à  dare  conto  della  fua  amminiftratione,  &  fu  à  Fernando  Cortefe  commcffo,  che 
ti  rimandaffe  diligentemente  in  quella  Ifola.  Ma  quando  quella  cedula  alla  città  di  Mefci^ 
co  giunfe,gia  era  molto  tempo  paffato,  che  non  fi  fapeua  del  Cortefe  nouella  alcuna,  per  lo 
viaggio  lungo,chc  fatto  haueua  al  capo  delle  fighere,per  cercare  del  Capitano  Chrtftoforo 
d'Olit,  che  fi  diffe,  che  gli  s'era  ribellato:  ^andaua  fra  alcuni  vna  certa  nuoua  forda,  che  il 
Cortefe  ea  morto»  Il  che  fu  cagionejchc  in  quella  contrada  molte  paflioni  vipullulaffero, 
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".,dKeranoch,ara,\  ente    ;r%.,rn5  '^^^^^ 

vna mula. Età qircito  modo vf^^r .nn  ,  ^ "V>"^'° "^' tcnncpcrbenc, &: caualco in 

che  (otto  colore  dW^^^^^o^^^^^^^^  ""^^  ^-/}  ^cn  30  huom.n.  a  cauallo, 

dr,.ohebbepoileormecr^^^^^^ 

SK.?no/,ritrCttarorK>Vletlep;c^W 

datta  prigionc:at'  che  tnd.  IVcom  iLa,W  N  .  ^l  ''  "''ff''  '"'"  ''P""  '  ^'^^^^-'^^o  ^  ^n- 
icello  1  nSharca.xhho,  o"  ma2  g  o  r^?'?  ^'"'  ^"^.^^delim ,  dotte  nel  primo  va> 
Srat,o  ldd.o,r,eordando  ^00  en  cf^  d  ifS'"*  ^''  che  egh  quando  r.ntcfe,  r.n. 
era  g.a  ftato  ilSaluatore  noflrn  j  S?^L''!,"' i?' "  '^:^'  Pcnnu.dia maltrattato, come 


i:^teand^-^:^;iS-^^^^ 

ioA'vnaltroconvnTcrÉ  tOiiSm^^^^^^^^ 

i).nndeferu,tonriro.-,neperronach^^ 

.  Diqcdlo  modo  czuSonTt^fl^^^^^^  '^^"^»Tc. 

«.un'ero  tre  feru,  tor.  del  Sem  ad?  d  '   .  d^,  w!  ^'""'"°  ''«f  dicono  Tepeaca  :  6^  qui 

quiU 


ii 


DELL'HISTORIA 
qui  ta  per  mudato  rcgioA'  haucuano  mofirato  la  ccdula,^:  l'ordine  di  fua  MacOi   Et  hm  tx 
che  alcuni  diccflcro.chc  la  ccdula  5:  lordine  non  vcniua  à  loro,  ma  al  goucrnatorc  CortS'  " 
tvchccintrapolti  vis  erano  adcircquirla  per  maliuoIcntiaS»:  per  odio,  che  alLicenti.H. 

poitauano,a:pcrribelIari,,ac-folleiiarealorvolontaquclpopolc,nond.mcnofottoquefta 
Jcudo,chc  per  vigore  della  ccdulad.  Ina  Maclta  fatto  s'era,  li  quieto  il  tumulto  et  lo  fck  V 

Ala  diccuano  pero  tui  tinche  non  VI  f.  doueuano  cnrnntromcttcre,poi  che  à  niun  di  lorc  |.,à 
MadU  comandaua,clic  prclo  l'hauelìe.  Ma  ritornando  al  viaggio,  che  csjli  fece  unul 
per  loro  giornate  caniinarono,chc  da  Tepcaca  giunfcroa  Mcdellin  il  fecondo  di  di  Pak, .. 
rofata.  iuttu]udli  di  quella  terra  quando  viddcro  il  Zua::o,h  fecero  molto  honorc  liì 
luogotenente  l-ranctico  Bona  li  meno\ìcenafcco.  Ma  doppolacena  rAkrazil  memo 
re  Aluaro  di  baia  vcdra,con  la  gente,chcs  e  detta,^:  con  molta  altra ,  A  per  ordine  del L  ' 
potcncntc  o  meno  alla  Aanza  lua  fcnza  lafciarlo  .1  di  feguente  vfcirc  a  melTa ,  ne  fare  altra 

co  a,  aluo  che  Rare  111  vna  piazzetta,  che  era  dinazi  alla  porta  di  cafa:&' il  didi  San  Gioum 
lu  lo  tccc  andare  a  vedere  mella,ac:caualcare  per  tutta  la  terra  fino  ii  mezzo  Aeofto  •  m\1 
chi  li  ncordaua  della  vita  pallata  nell'ilola  de  gli  Alacrani,  quelta  altra  parcua  alta,  buona  .V 
^auea  cohdanza  in  Dio,cV  nella  lua  g.ulb t.a.  Ma  le  fue guardie  ibuano  molto  in  ccrucllo 
a  vigilanti,chc  niuno  li  fcnuelfcncelìo  manco  fcrmelTe  a  parte  alcuna  del  mondo,  ne  Dar' 
iullelcnonconqu.  !ii,ccqualiifuoiemulivoleuano.  ^ 

in  quello  mezzo  che  il  Licentiado  era  a  quello  modo  dalli  nemici  fuoi condotto  ^c  trat  p 

jnto,glivlt.cul.rcgi)nonhauendochiglidWturbalIe,nc.mpcdifle,istogaronoheramcnrc 
le  lor  paloni  fuori,^^  ne  pofero  lottolopra  la  citta  di  Melcico  co  tutto  il  relto  di  quelh  tuo 
unicia  che  parca  ,che  quelle  dilfeniioni  v'haucirero  attaccato  il  fuoco.  Et  come  sV  detto  di 
k>pi  aJl  lattorcc  1  Proueditorc  erano  da  vna  partc,8^  voleuano  eifi  goucrnare,  8^  il  Thefo 
I  lei  o,c  1  contatorecrano  dall'ai  tra,3c'  voleuano  il  mcdelimo  fare.  Et  lopra  quello  v'aiid  n!> 
no  per  lo  mezzo.5c'  pietrateA'  lanciate.Hora  prcndeuano  coltuijiora  coIu/,5^  vn  ne  imnti 
g.onauanoalaltmdauano  bando.  Maalla  Ime  preualcndo  più  la  parte  del  Fattore  Gon' 
salo  d.  salazaro,fece  prendere  Jiodrigodi  pace,  che  era  Ihto  il  mezzano  nella  prcla  del  Li 
ccntiado  Zuazo,6c'  fattoli  dare  crudeli  tormèti' Sfalla  tìne  l'appicarono  per  la  gola  puMica. 
mente  fotto  voce  d.  gmui tia.  Or  quando  Francefco  dallecale  intefe  della  prijlonr  del  U 
crtundo,landoavcJcicinMedellinconlmoa2oohuominidacauallo,parcdolicheaa 
itelie  la  prouincia  tuanniza t^a ,  &:  che  il  Liccntiado  flaua  prigione,  &'  patina  per  hauerc  af. 

iaibenlcrtiuoaluaxVlaelta\.^pereirereamicodelGouernatoreFcrnandoCorterc.Siche 
vi  itadolo  h  difle,che  le  ne  ritomalfe  leco  nella  citta  di  Mefcico ,  che  cffo  lo  faceua  certo,che 

tolto cheiuismtendene,cheeifov'andaua,li(arebbono  tollo  altri  150  ó  ?oo  da  cauallo 

vnuiinl,emc,&:conquclli  chccglihaucuafeco,haurebbono  fatto  &: detto  contraqucgli 

emuli  luoi  che  in  abfentia  del  Cortefc  tiranneggiauano  quella  prouincia.  Il  LicentiJdo  lo 

ringratio  di  quella  buona  volontà  dC  offerta,&:  dilTe  non  volere  andarui ,  per  non  accende-  e 

rcmagg,ormentequelIecoiue(e,SfpervolereandareadarecontodifeinCuba,douearua 
Macliapiaccua  cheegliandafse,perchemolto infamato  l'haiieuano  prefsofuaMaclla  ci 
conleghorealede  llndie.  Etfenonvifufseandato,farebbe fiato vnoaccrcfccrc  magalo- 
rcfulpettodiquello,chederuoifattishaueua:perchclhuainnputationeditirannoà:Dcr 
noncolibuonferuitoredifi.aMaefla\comeallatì-nefeneviddccircreiIc5trario:ondedoa 
pio  h onorc,&:  credito  ne  li  accrebbc,come  fuolc  ordinariamente  a  tutti  i  buoni ,  6«:  calum. 
niaii  a  torto  auuemrc.  Ora  doppo,che  il  Zuazo  hebbc  d.  qirefta  offerta  ringratiato  molto 
hrancefcodallecafe,foggiunfe,chcnc  anche  li  parca,  che  quello  negotiofofsein  ftatoda 
douere  tcrminarfi  conlarme,  la  cui  vittoria  era  dubbiofa.fi^tanto  più  percag.one  degli 
IndianiddIacontrada,chccrano  innume.abili,6^veggendo  Icdiflcrentie  de  noftri  liL 
iebhonotoftoleuatifu.a.'nef.irebbono  potuti nafceremaggiorifcandali:mairiman)entc. 
c.ieeranomoltilndianiprinopa!iandatiaparlarealuifecretamentenellaprifiionc5^riu 
ueuano  dimandato,che  cofa  voleua  OC  comandaualoro ,  cheefT,  faccfTero:fc  perche  cagio- 
ne  erano  quelle  riuohe.V  diff  .rentie  nate  fra  chrifliani  :  e<  clieefso,  chcconoiceua  l'inten^ 

qualchcparolaofcacto.delqualcpotcfscrogiouarlxnelhbcllarfi  corra  Chrifliani, iquc. 

ido  moda 


^E^L'INDIELIBROXX 

do  non  haueuano  qucltuSparnuol  con  r  ,f  ^  '  ^'^^^ 

voIgcuanolaguerrUncnSXo  Xm    f Zi^^^^ 

dd.derauanon,olto,cl,c^rind,am iShlTr.  ,  M         ^'""".'"  t^'"'  ^"^^'  pcrquclb 
ra^arderolarcilpacfc.  L7d^cca^TrT^^^^^^ 

raiorenofiro  S/gnorefarcbbemoI  oTfD  adL^^^^^  ^^  '" 

rcro,/;,pcndo  chclcfuc  gcnn  Sd  fc^^^^^^  lattohaucf. 

quaidiecaufa.  Et  condCdcndo iffa     n ^^^^^^  Potc.c rubare Sc^vccderc  con 

raudoCortcrecfllaltcrat.oncacu    "„?^^^ 

lioraftdlafbntutn  pofi.da  diXan'  ?  o  ?  h  cf"°  ''^^^ìf^^'-^^farcbbono.nqudla 
nnl, diccua .1  L.ccn t/ado.d'e Su  uà aud  L  J  f.  r ^^^'1  * ^^  ^'^" ^"^^^^ P^^'»''^ -^ fi- 
le parlato.  "'"^'^"'"'^"^'''"'^'^P^'^"^  chegi,  haucuanoiccrctamcn^ 

B  caddi. fola  Spa^gnuola,aprrm^.^^^^^^^^^^^ 
norma  allAIn.inue  Don  Diego  Co  omì  o  ^^    .7  '^'  f'^'';' ^^n'a ,  auu.farne  5^  darne 

I'.. .  c8.a,,nformandoi.  d,  quanto  pS^,ahrv;'''"?°a  '  ^'"-'"'  ^  '^^  ^"^«^^  ^"d'^» 
V.  prouedclTe.  Et  ,1  L.ce.^t.ado'uSlTra,';^  f  L^^  "^^"'i*?  ^"^  ^^'''^ft^^ "'"^ 

«erre  con  le  (uè  gen  t.,.\'  i\  ftdie  ni  na^-e  ,^i  r  ?aL  '  ^'^  '  ?f  ^\  'l"''^^''  "^"*^  ^"^  ^^"°"e 

Cortefe  ioilc  morto  d  vn.o  Se  ^  '  '"Segnandoli  d,  fapere  fé ,1  gouernatore 

ciudlo,d,e  fa, e  1, douelle .n -S  a  duo  cf  "      F       ?"r'''''"r  '°  '^ ^^"'^^"^  '«» rlìolut.one di 
.adtoconi.g,.orencruornti,:l^^^^^^^^^^^ 

^cS^SoSS^;^s-£:s!'^;;r^  f ?s.not..  de  gi.E.uH 

dui  le  care  f.  fofièro  ria  nnffcn^e  "J  ;  ?f  H  ''''  '^^."  ^--^''''^0  2.  Prancefco 

fio  da  Idlanta  da  cauallo  con  leueré?  Luol  ótcnrn^  '"  per.colo^efped.rono  to 

i'Algoz,! maggtore ,  m cu.  pò    re  f  rUroS^^^^^^^^^^^^  ^"^''^  ^<^r'^ >  &: » 

vigoro(anicnte,die  tofto  nel  nceue  è  de  h,  lo  ni     ^     'l''  png.one ,  &  ord.nauano  loro 

t.rc  più  prelb.  Er  perdie  ,1  L.centLo  fi^ua  ab™  ^  i     ^''i^"'  ?'"'  '  '^''  "^^^^  P"  P^' 
no,cl,e lubito doueiVcro «mbarcarlo  l'n^aSaHo tr^^f      ' ' ^ "/'•■'"° ' ^''^^SSU'ngcL 
die Itelìe , e'I  facdTero confegnare  neM^.folTdTCul-  ->I^         '  °         """'  °  '"°"°'  ^^^'"°> 
C  Hauana,dìeé  lulcmo  luogo  d'raX?olSfoP.   "°^^^  '^^'"^^'^ 

quritoord,nevenne,erag.aLncelcodae„f7nt^^^^^^ 

ruucc,uellc  Tue  genti,  v.larcbbe Cmo^c^^^^^^^^  ^^^^^^^^^n 

di  molti.  '^"'^«■cnefare,5^con  la  morte  pcr.umcntura 

dol,  molto  del  Zuazo  rhaueua a^S  ^^^'^"'^do/'-^ncefco  di  Garai,ilquale  confidane 

tcJ.farebbedetto,che.StadTnc^^^^^^^^^ 

tee  Cortefe  liaueua:  come  ffd  Te  anco  J^U^       "g,one,per  1,  fauori,  che  effo  dal  gouerna 

IO  prcfumere ,  quanto  li  rarebblde  F  ^         /  r ^°"'  ' ?'"^  "J "'''  "°"  '"'  P^^^' "^  ^  eie  ran- 

nerelel/nguereq^aCfonoD^t^^^^^^^^ 

Alaeran.^laVhg/cneTedTnoSiJ'''^''''''''^^^^^^^ 

foco  fra  qudle^an  te  riuol  SandaS^^^^ 
Jed.(grauevngranbencdqucS^^^^^^^ 

ftndcomeoroalfuoco^dandolTnSi^'r 

SoAgoOo  dei   ,5iy  5'SrcKl  Vr?n??      'Sf  ^^^^^ 

J   5  siiTiDarco  ilLicentiado  in McdcHino  ndPorto  di  SanGiouandi 

Coiua, 


I>  E  1/ L"  H  I  S  T  O  R  I  A 


E 


ciali.S:  poco  apprcHo  vi  venne  anco  il  Luogotenente  Giouanni  di  Rogias.i  quali  tutti 

amichcuolnicntccontcfciOjpcrche  ognun  di  loro  l'i  volcua  menare  jlLiccntiado  in  cala  ${ 
alla  hncil  Luogotenente  l'ottenne ,  che  è  iui  vn  caualiero  principale,  Lt  lìando  cnconcia> 
to  da  quelli  luoj  amici  àconofcenti  A'  dimandato  delle  Tue  pcllegrinationi,  òC  della  canto. 
ne  del  venire  ruo,rilpofe,che  veniua  per  ordine  di  (uà  MaclU  a  dar  conto  di  fé ,  ^'  del  nule 
che  in  quella  Ilolatatioliaueua.dauanti  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano  (che  liledcu.» 
nella  città  diSanlacoino,chc  era  lontana  da  quella  terra  ben  trecento  leghe)  &  che  tiro 
fpcraua  douere  buon  conto  dare  de  gli  airallini  d.'  rubatori ,  di  che  l'incolpauano,  &:  lenza 
fuacaufa  inlamauaiio.Tutti  di  ciò  molto  li  rifcro ,  perche  fapeuano , che  non  era  cHo di  ta^ 
le infanna degno, £v;'toUo cominciarono  a  negotiarc  fopra quella  materia.  Onde  partiti 

che  indi  furono  tutti  quelli  gentil'huomini  i5t' caualicri  fecero  conliglio  ,&  mandarono  vn 
bel  prcfen  te  al  Zuazo  d'uccelli, 2t  panc,(?t  vino,à:  frutti,&:  cofe  di  latte,  Si  di  cacio.  Lt  co. 
mequclli,che  lidoleuano  diqucita  informationc  liniftra  latta  di  quclio Caualiero  àfira 
Maeltà,negotiarono  il  modo ,  che  tenere doueuano ,  perche  l'innoccntia  fua  hauclìe  il  Ino 
luogo.  Oiideindi  àduo  giornida  parte  del  conliglio  di  quella  terra  andarono  a  parlare  al 
Zuazoduoivlliciali  ordinari)  di Giuftitiaj&duoiRettori.i^L  li dillero,  che clTirbuano  in-  R 
formatijChe  cflo  portaua  oro  &C  argento ,  éc  per  quello  ne  depolitatle  quello ,  che  li  [larclic, 
in  potere  del  Luogotenente  Giouan  di  Rogias  fuo  hofpite,  accio  che  quella  parte  ficlle  ma 
nifcltaj  denota  perdoueifenedi  contanti  pagare  chidiluiquerelandoli  hauclìe  giuftitia: 
perciie  voleuano  (arcandarc  bando,che  chi  di  lui  aggrauato  li  fentilTe,  mentre  che  egli  quel 
laliolagouernata  haueua,  fra  il  termine  di  quindici  giorni  compari(Ti,chclinucbbe  irata 
fiuta  giiiftifia.  Et  coli  fupoifatto  bandire  publicamenie,  accio  che  nonbifogna{Te,chci 
querelanti  andalfero  a  fare  tanta  fpcfa  hno  alla  Città  di  San  LKomo,doue  il  giudice  ordi> 
nano  relideua:chc  mandare  a-venire  vi  farebbono  andate  più  di  fci  cento  Icghcdicammi 
no  con  molto  trauaglio.Et  benché  di  prima  faccia  quello  non  parelfe  bene  al  Licen  tiado  di 

iare  quel  depolitOjConolccndo  poi  nondimeno  rintentione,c'lhne  di  coloro,chc  lo  chiede 
uano,a  conhdandolì  nella  verità,&  giultitia ,  dcpoiìtd  trecento  caftigliani  d'oro ,  Qc  tren- 
ta libbre  d'argento  in  potere  de!  Luogotenente.  Fatto  il  bando,  s'aipettarono  li  quindici 
giorni,^:  non  comparue  alcuno,chc  fi  qiierelaire.  Allhora  gli  vfficialt  Si  Rettori  compara 
JerodauantialLuogotenente,&:dilTero,che  hauendovdi*o  quel  bando  coni  pariuanoà: 
diccuanom  nome  loro,  à.' di  tutta  quella  terra, che  il  gouerno  dclLiccntiadoZuazoin 
quella  liola  era  llato  giuHo  $<:  fanto,&:  coli  in  feruigio  di  Dio,^:  di  fua  Maellà,chc  s'egli  nel 
tcmpo,che  vi  venne  i  gouernarla.venuto  non  vi  f  olfcli  farebbe  quella  Ifola  pcrdutajctche 
per  lo  buono  gouerno  Ói  indullria  di  quefto  caualiero  s'era  mantenuta ,  6C  impopolata,cO'  p 
me  era  afl'ai  publico  dC  noto  à  tutti.  Ecche  perciò  richiedeuano  il  notaio ,  dauanti  al  quale, 
&:  per  CUI  mano  era  flato  il  bando  fatto.chc  di  ciò  hauclìe  douuto  farne  vn  tcflimonialL-,  che 
eli  1  quella  fede  ne  faccuano,acci6  che  li  fofie  il  Zua:no  potuto  con  quella  fcrittura  preleiua- 
rcuauantiulLicentiado  Giouanni  Altamirano  giudice  di  relidentia  in  quella  Ifola,  &:  poi 
anco  dauaniià  fua  MaeltàA  al  regio  conliglio  deirindic,  perche  folle  conforme  à  fcriii- 
gifuoi  rimuncratoda  fua  Maeftà.  Il  richiedcuano  medelimamente,  che  hauellc  voluto  il 
Luogotenente  rellituirli  il  fuo  oro  dC  argento ,  che  dcpolitato  haueua  prcflo  di  lui  per  quc^- 
fta  fteila  cagione. 

Con  quella  tellimonianza&T  fede  fi  parti  poi  il  Liccntiado  Zuazo  da  quella  terra,  che 
percheera  polladalla  banda  di  Tramontana,  bifogndattrauerfare  tutta  l'ifola,  perpallare 
dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  dC  in  tutto  quel  cannnino  fu  accompagnato ,  ài  feftcggiato, 
&:allaibeneaIbergatoà:(eruito  nelle  villette  8c:  poderi  de  eh  habitanti  di  quella  contrada: 
&i  in  alcuni  luoghi  li  fkeuano  giuochi  di  Tori,  Scaltri  fpaffi  di  molto  piacere.  Et  fece  cgls 
quello  viaggio,p<;r  imbarcarli  nella  coltiera  di  mezzo  giorno,  SC  non  andare  per  terra,  per 
che  poco  auanti  era  flato  vn  grande  Huracane ,  cioè  vna  tempcfta  grandiffima ,  come  fc  ne 
èragionuto  di  fof»ra,&:  il  cammino  li  ritrouaua  per  ciò  occupato  da  gli  alberi  groffilTìmi, 

clic 


iHauana.Etpcr  D 
conofdiito>i(uia 
Rettori,  (Cv' viti- 
?ias,i quali  tutti 
ntucloiaca(u,2«: 
[laudo  circomla- 
li,  à:  della  cagio- 
l»  fc  ,&:  del  male, 
no  (che  rjicdcua 

•ghc)&:  diedro 
>auano,  6t'  fcnza 
oncraclTodita- 
a.  Onde  partiti 
;  mandarono  va 
di  cacio.  Ltco' 
I  Caualicro  a  Tua 
Ila  liaucflc  il  Tuo 
roiio  a  parlare  al 
ceffi  Italiano  in-  £ 
lo,  cheli  parcik-, 
lapartclìellcina 
aiielTc  STiiiftitKi: 

itrc  che  egli  quel 
iC  li  farebbe  irata 
3ÌfognafIc,chei 
il  giudice  ordì' 
leghe  di  caninii 
alLicentiadodi 
o.chclochicdc' 
i  d'oro ,  Sl  trcn- 
rono  li  quindici 
lettori  compar- 
:ompariaanoàf 
tiadoZuazoin 
lìa',chc  s'egli  nel 
a  perduta, ctchc 
impopolata.cO'  p 
lauanti  al  quale, 
:(ìinioniale,che 
ittura  prcfcnta- 
ella  lfoIa,&:  poi 
ifbrmc  à  feriii- 
lauelTc  voluto  il 
odi  lui  per  quc'- 

lucila  terra, che 
fola,  per  palTare 
,  de  fcfteggiato, 
[uella  contrada: 
'vc,  Etfccecglt 
re  per  terra,  per 
nia,comcfcnc 
eri  groffifìTinii, 
clic 


luiin  vnagran  Canoacòhnoìirè  "indhn,  ri?;  ^'^^''^^S^-mo  all'altra  colheras'.mbarcJ 

naaafeco,fcnau,8auatena"errapeH^^^^^ 

r«re  iftcffo  quattro,&'  cinque  leghe  Sòruhl&'d^  pcr  Ifolette .  pallando  alle  volte  nel 

rma^chelichLìan^AIanih/èpafllTdo^^^^^^^^ 

nono  per  brcuita,g.unle  .Interra  dXlS  doueS?^  I    "'''  ^'^'^  ''if  ^ ^^  "^"  ''  '^"' 

chidiToriA'granpiac,iemortraronod    Lva^^^^^^ 

liianza,clic  portauadaHauana    Ondr.,,    ..,..  ^f/»onioltro  loro  quella  teltimo 

.0  quello  ftelfo,chc  hauc^^anrpnma  q^^^^^^^^  ^^'^^i^  «^  '  ^  P°^^r"  ^^  erteti 

ceri  vn'altra  Horira  fede.  Ht  pa  Suil      Ì   InH  1?       T'^  r°PP°  ''  ^"""^^'''^  •'  ^^- 
linu  diligen tia  &'  carezze  li /ecéro  Srro,;?       Ì   ^     '".^"?f°  ^P""""'  ^  ^°"  '-»  "^«^^e- 
KrradelPortodelPrin^p    ne  aTerr"d^^l^A^^^^^^^^^ 
lacoi^o.  Intuttiqueltiluo^unon  'eon^^^^^^^^ 
Ifinionianzeallaiaancodeil,   .3 
nlIaciaadiSanlacomoduo.gSa^^^^^^^ 
d.cco,refidencia,a^iatuttigìialtr.btru4t^^^^^^^       ''"'  ^"^"  benncetuttodalgiu 

B  L.c:n!I^G!^';S^S;^  tem.onialidauantia, 

cominciato  à  findicarc  in  fua  abfrm ,.    (SmT  .  ^  i^laefta,  ilquale  1  haueua  già  in 

Ìfolmdicatoottantas2iornineloinlr,l^,,.-^T'^      1  j  ;^"^''^ 

ro^cheilgiudiceilp^onuSSe,^^^^^^^^^^^^ 

lbcitti,douer.K^^^^^^^ 

J>.gnore.  E,daquertadttin,a"dóX"     ftoE^^^^ 

Indie,con  quelle  tcrtimonianze&: prouc  de  feruiui  n.of  ^  h  tr  *J*^^'^^°"''gI'0  delle 
&  come  pel  quella  fua  inMpr£onL  Velhuar^S  e  cnf^^  n  ""^  P'^''°  '"^^  8°"^'"°' 
à  perderò  per  legia dette  palTìoS  1  controutll  rh^^  ''  ""^"^^P^8"^  "^o'^o  atte 

Ile  calunme,&r  perfequiition  ^d  ^Irie  ^^^^^  Et  per  quelle  ingiù- 

cheg,ahauutohaucua,chequèf}arua.rocenr^^^^^^^^^ 

Glunn.edcgliaducrfdriifuoi,iheg,aelTorimett"uX.S^^^^^ 
uagliaIfignorelddio,iIqi.alecnuclXr?iKl^^ 

d.a>condo  che  (i conuiene  alSute di ?ue  S  V^^^^  v  \'  ^""^  S'"ft'tia  6^  „,,Tencor- 

l..nopat.requeIli,d.nonfiS^^^^^^ 
hita  a:  condegna  penitentia.  coIpeA  di  farne  la  de 

Domcn,cor,ricdc.convmb^"ó„aSnoraTfr„?"""'^ 

.co«,„d,ce*audr,c..c,„tS;?rdSE^^^ 

no,  &.  qui  in  quella  citta  s'accano'  A  fi  fc-r^  ^i,r^A  ■       'i^"'"""  A'ie  i  qucita  citta, Ck:  Ifola  fia- 

ac'difgSitie  Jtrauagiid'JquXct  £ro^^^^^  e^^^^^^^^ 

laquale  puoteatanti,cVcifidiffidh  Xd^cr^^^^^^^ 

refto  de  gli  affanni,che  ,n  vita  fua  bebbc  &  ne  nTairrLn  !  .1  i  i'^n'^'^^ir''  ^'°"'^  "^' 

bero 


DELL'HISTORIA    DELL'INDIE    LIB.    XX. 
hao,B^  l'antenne  della  Carauella.doue  fi  pcrderono,non  furono  altro,  che  demontf  A'  ma- 
ligni fpiriti,  fecondo  s'è  detto.  Ma  per  tutto  quello,  che  io  ho  diquefio  naufragio  detto 
fi  può  facilmente  raccorre  a: cauarc,qu3nto  Ila  trauagliata,  &:dipoca  ftabilità  dc  icrniczza 
la  vita  de  gli  huomini.  Et  con  quello  clfempio  li  può  intendere ,  che  quello ,  che  quello  Li. 
centiado  palio  e  vn  memorabile  tropheo,&:vna  degna  hiftoria.ondc  i  fauij  àrprudctuii 
pollano  imparare  difoffcrirecon  pacicntia  ledilgratie  della  fortuna,  alle  quali  fono 
obligati  tutti  quelli  et  che  nauigano  il  mare,&:  che  viuono  in  terra:  perche  in  niu 
na  parte  in  quella  vita  mortale  mancano  all'liuomo  affanni  &:  angofcie:  SC 
iolamentc  nell'altra  vita  beata  li  ritroua  quiete  &:  contentezza,  per* 
do  che  in  quella  patria.doue  fu  l'anima  Itefla  nollra  creata, 
non  vi  fono  i  dolori ,  &'  le  palfioni ,  che  in  quc* 
ih  mortale  dc  caduca  tutto  il  di  li 
veggono  de  prouano  da 
eh»  ci  viue. 


il  fine  dtlfultimo  libro  di  aucjìet  prima  parte 
deWHiihrta  dà  Indie. 


iij 


DI    FERNANDO    CORTESE 

LA     SECONDA     RELATIONE 
DELLA    NVOVA    SPAGNA. 

Perche  la  Prima  da  lui  fatta,  benché  da  noi  diligentemente  ricercata 
non  habbiamo  potuto  infino  a  hoggi  ritrouare. 

jtL    SEI{,IX^SS.     ET    I-K^ITISS.     IMVEK^T0B,E     C^B^LO     V. 

ComtnelJamoua  Spa^ndl^i fono  a[?ai(i,mecofi  notabili,  delle  città  di  VeraCroce.  Scnftdel 
Corre/e  MRt  Catholu  o  di  non  poterli  dar  minuti ji)ma  informatione 
delle  lofi  mi  per  Im  ritrouate, 

On  quella  nauc ,  che  ho  fpedito  alli  1 6  di  Luglio,  del  i  ^  o  da  qucfb 
nuoua  Spagna  di  voftra  Maefta,  mandai  all'Altezza  Voftra  piena  & 
particolare  informatione  di  tutte  qlle  cofe,  le  quali  dopo  la  venuta  mia 
fono  fiate  fatte  OC  fono  auuenutc  in  quelli  luoghi  Ja  quale  informano, 
ne  diedi  ad  AlphonfoFernando,Portd  Carrero,  ScFranccfoda  Mon- 
teio  Procuratori  della  citta  della  Vera  Croce,chcio  da  i  fondamenti  ho 

.rr.n.n.r^ '^"^  f»^"Ìarcarioniedi.yoftraMacfta\&dipoi,pcrchenò  ho  hauuto 

occafione  fi  per  mancamento  di  nauilt],  fi  ancho  perche  mi  fono  trouato  tommamen  te  tra. 
uagl.ato  ar  occupato  in  acci  uiftarc  dC  farci  bcniuole  quelle  contrade,  3i  Prouinde.  Et  t5er. 
che  della  predetta  naue,  &  Procuratori  non  haueuo  io  intcfo  cofa  aIcuna,non  diedi  p.u  auS 
.1  auuifo  a  Voftra  MaeRi  di  quelle  cofe,  che  a  trouano  in  quella  patria,^  che  fono  tate  S 
fe.Ie  quali  fono  unte  et  tali,  che  fi  come  altre  volte  nelle  prime  informationi  mandate  i  Vo 
ftra  Maefta  ho  dimoftrato ,  meritaméte  ella  puote  clfcre  chiamata  Impcradorc  dVn  nuouo 
i»ondo,&:  forfè  che  quello  titolo  no  e  d'effer  riputato  minore  di  quello  d' Alemasna  ilaua 
leperl^iutod;lddioommomammo,5.perlJ 

voftra  Catholira  Maefta\&  fé  io  cominciaflì  i  narrar  particolarmente  tutte  quelle  cofe  ci  e 
inquefteDartiritruouano,n5nevcrreimaiàfinc.  Et  perciò  fé  pcrauuenturarO  come  l'Ai 
fczza  voftra  defidera,5^io  fon  tenuto  di  fare)  non  ledard  piena  notitia.  ella  b  enignamente  ^-^'  '^ 
dcgnerad.concedcrmiperdono,clTendoionon  molto  atto  a  quefto  carico  dello  fcriuere  '^"''"'• 
&non  hauendo  commodita  del  tempo.nondimcno  con  tutte  le  forzedel  mio  ingegno  mi 
affaticherò  m  tutto  di  narrar  la  verità  delkcofa,  &  oltra  di  ciò  anchora  tutto  quel  cIk  cono" 
$  fcero  che  a  Voftra  Macftà  faccia  bifogno  di  fapere.  Et  f.milmente  fupplico  che  voftra  A^. 
Kzza  mi  perdoni.fe  io  appunto  non  le  racconterò  comcft:  quando  le  cofe  lìano  ftatc  fatte 
&  fé  tralafaero  alcun,  nomi  di  citrì,di  ville,a^  de  i  loro  Signori,i  quali  vdito  il  nome  d  Vo 
ftra  Maefta,  fpontaneamente  s'offerirono  al  fer  uitio  di  quella,2C  ?e  le  diedero  per  fudd  ti  5? 

pcrvaffaUi,perc.ochcpervnagrauedifauuentura,laqualenuouamentec.cimrauenuafi 
come  nelprocelg  della  noftranarrat.one  alla  voftra  Altezza  farà  più  pienamente  manffe 

ftoAglifcr.tna:lhiftorietutte.chcconglihabitatoridiqueftipaefiiShaueuaiSrer^^^^ 
colte,  con  altre  vane  cofe  le  ho  perdute.  "-nmcmerac 


'-.*■'>,, 


j'i,  I    II    f    I  /-■'      I         J        I "^c,' "'"">»<:  lumai  i  e  rjaueu, 

deliberato  rtbelLtrfi  alCortefe  &  li  congiurati,  cjuaifuronpuntti.O'  come  d 
Cortefi fece  tirar  lenamm  terra ,  C^peìclie. 

ta,&^  delle  Ville,  cheal  Rea!  feruitio  di  Voftra  Maefta  fi  erano  offerte ,  OC  di  quelle  ancho. 

rache.oteneuaacqu.ftaredame.01tradicidlcdauaancheauuifo,chemieraftato  referto 
d  vn  certo  potente  fignore  nominato  Montezuma,  il  quale  gli  habitatori  di  qucfta  Prouin 
* — -_i,a^ .. .Ve  .^.sivi'  >:::::n-^Ruo  xHs. jw«c  iwiìiaHu  dai  iuo  Qci maic j  Cc  del Forto  douc  io 


Viaggi  voi. 


ff 


era 


li 


uiglia. 


DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 

era  aiTÌuafo,p(?r (fpario di  nouanta,  o  cento  Icglic  Confidatomi  rfcll'i/ùto d'Iddio ,  avella  li 

faina  dell  honorato  nome  di  voiha  Altezza  haucua  detcrminato  di  pafiarcatuttimtciiuo- 

glii.clic  fono  (oj^gctii  a  lui.  oltra  di  quel  tomi  ricordo  in  quanto  aill'acquilb.  di  coli  gran  Si-* 

j;norc  cllcnni  oKci  to  a  far  fopra  lo  mie  forse. perciochc  io  haueua  ingenuamente  proniciró 

r~it  *''''^ ''^■^r-' voUra, che lhau»f rei , ò fatto pri};ione,o vccifo,d dcrturto fatto fuddito alla vo- 

Mm<  ari!  lìi'Jical  Corona.(3L  còqucltaopiiiioiic  dalla  citt.ì  di  Cimpual.Iaqual  mi  è  piaciuto  diiamar 

uioiia.       Ja  Suiiglia.mi  parti  allt  i6  d  Agolto  con  quindici  caualli  leggieri ,  &:  cinquecento  fanti  dei 

inoLjlio  apparecchiati  A'  più  atti  al  conibatterc.che  io  potei  trouare.^i  alla  guardia  della  Ve 

ra  Croce  lafciai  cento  cinquanta  fanti ,  ^'  due  caualli  liggieri .  i  quali  haueUcro  cura  in  tutti 

i  modi  di  fabricar  quiui  vn.i  fortezza  d  vogliamo  dire  viia  Rocca,  la  quale  e  g/aqualLfuiiu 

6^  lafciai  pacifica  SC  quieta  cjaella  Prouincia  di  Cimpual,&:  le  montagne  vicine  alla  detta  cu 

ta.  ne  i  quali  luoghi  ftimo  che  vi  liano  da  cinquanta  mila  huomini  dà  guerra ,  dC  cinquanta 

Kl>  h  ùom'  ^'"'"'^  "^*^''^  kdclia  I  inccrainente  foggctti  alla  Maefta  Voftra,fi  come  per  fin  hon  fono 

111  <kila  pm  ft''^t'-^  '^'  anche  fono  al  prefente.  imperoche  alla  venuta  mia  erano  foggette  al  Signor  Mon- 

..ina  d.ci  tczumaA' Il  come  elfi  miraccontauano.noncrano  flati  foggettialiii  per  molto  tempo  Oc 

{'■"mpeu-'"  '"^"'°  '^^^'^  vdirono  la  fama  della  grandiflima  &.'  rcal  potétia  della  Maeftà  voftra  gridarono 

dote.         tJ«  volere elferfudditi  di  quella,  a.  deliderarramicitiamia:picgadomioltra  di  quello  che  IO 
gli  difcndefn  dal  predetto  Montezuma,  il  quale  gli  haueua  tenuti  foggetti  per  forza,  à  co 
InHcat'  '1'  """"'•^'*^'  ^^^  pigliaua  i  loro  figliuoli  per  facrificàrglia  i  fuoi  Idoli.Et certamente  fono  fud  fi 
n'doh"  da  ^*"  ^^'^^'''  ^"^  voitn  Altezza.  Sl  tengo  che  pcrfeucraranno  in  lede,  &:  per  cifer  liberati  dal. 
Mótauma  I»  tirannia  del  fopradetto  Signo:  c,8c:  ancho  perche  fin'hora  fono  fiati  ben  trattati  da  me  ,\' 
ho  fatto  loro  grandiffimi  faiìori.  3c  per  maggior  ficurczza  di  coloro,che  rimaneuano  nélìa 
citta,menai  meco  alcuni  de  principali  con  alcuni  altri,  i  quali  nel  viaggio  mi  furono  di  non 
picciolo  giouamento.  Etpcrciochc ,  fi  come  pcnfo ,  io  haueua  nella  prima  relatiom  dato 
auuifo  alla  Maefìa  Vofìra ,  alcuni  che  con  elfo  meco  erano  venurf  a  quello  viaggio.allicui, 
s  ibt-  1    !?'"'''^''''^'^""^''^*^''^8°^^'^^S"C2;5'ia"cuanodirpiacerechcioconanimovalorolo&: 
l.a.Un'dc  felKcmcntcmandainad  ctfettocotal  cofead  honoredi  Voftra  Maefta,&:  accrefcimcnto 
]>bc,a.o  di  dello  fiato  fuo ,  certi  di  coftoro  volfero  ribellarfi  da  me,  &:  partirli  di  quella  patria ,  Sc  nialll- 
"ìf!df  '*'  "^=»'"<^"t<^  quattro  Spagnuoli ,  i  nomi  de  quali  fono  Giouanni  Scutifero,  Diego  Armeno 
ConfaluoDumbria  nocchieri,©  vogliamo  dir  pedoti,S(:  AlphonfoPennato:iquali,comc 
cfii  volontariamente  hanno  confcfTato,haucuano  fatto  dcliberationc  di  robbare  vii  Bcrea- 
tino,il  quale  fiaua  in  porto  fornito  di  pane ,  OC  di  carne  falata .  dC  vccifo  ti  nocchiero  col  pre^ 
detto  Bergamino  andarfeneall'lfolaFerrandina,  per  dare  auuifo  a  Diego  Velazqucz.che 

iomandauavnanaueaVoflraMacfla,&:  farlo  ancheauuertitodituttequellecofedichcd 
la  era  carica,  &:  donde  haueua  da  paffarc ,  accioche  il  detto  Diego  Velazquez  poncfTc  le  fiie 
iiaui  in  aguato  per  prcndcrla,come  egli  poi  moftrd  con  eflètto,  percioche  fubito  che  licM  e 
notitia ,  che  la  mia  naue  era  pallata ,  comando  a  vna  fua  Carauella ,  che  la  doueffe  fey uitare  F 
per  prenderla.  11  che  non  potè  mandare  ad  efecutione.  imperoche  la  noflra  naue  era  trop- 
po auanti  trapaffata.  Oltra  di  ciò  confelfarono  cflcr  de  gli  altri  della  mcdefima  opinioncdi 
farcauuifato  Diego  Velazquez  della  predetta  naue.  Veduta  la  confefTionc  de  i  predetti 
malfattort,gli  ho  puniti  fecondo  che  ricercaua  la  giuflitia,  la  neceffiia  del  tempo,  &:  il  ferui- 
tio  di  Voftra  Maefta,percioche,oltra  i  famigliari,  èC  allieui ,  &:  amici  di  Diego  Velazquez 
altri  anchora  dehderauano  fommamente d Vfcir  della  Prouincia:  che  vedendo  il  detto  paefc 
tanto  grande,&:  pieno  di  tante  genti,&:  il  poco  numero  di  Spagnuoli,haueuano  la  mcdefi^ 
ma  opimonc.lo  giudicando  che  fé  le  naui  fulTero  rimafe  quiui .  coloro  che  defidarauano  di 

ribeIlarli,&:divfcirdellaProuincia,facilifrimamentec5quellcrhaueriano  potuto  fare  et  io 
farei  quafi  rimafto  folo,  onde  potriano  effer  inipedire  quelle  cofe ,  che  io  haueua  opei  aio  m 
quefte  parti  nel  feruitio  d'Iddio  ottimo,mafTimo,a:  della  Maefta  Voftra.fìnli  che  qlic 
naui  non  erano  atte  a  nauigare,  &:  procurai  di  farle  tirare  in  terra,  per  la  qual  cofa 
abbadonarono  ogni  fperaza  dipartirli  da  quei  luoghi,&  io  più  ficura 
mente  &  fenza  timore  alcuno  feci  il  mio  viaggio,  percio- 
che partito  ch'io  fufTì  dalla  città ,  la  gctè  poflaui 
da  mcalla  guardia  nò  mipotcuama- 
carc  in  modo  alcuno, 

.      DellM   . 


to  d'Iddio,  a' hcIIaD 
ircatiittitiitcHuo. 
iMicoli^rraiiSi- 
Liamcntcpioniclfo 
Ito  fuddito  aliavo- 
e  piaciuto  chiamar 
qucccntp  fanti  dei 
a  guardia  della  Ve 

icHcro  cura  intuiti 
Iccg/aqualiiinita 
vicine  alla  detta  cu 
erra,  &:  cinquanta 
cpcrtìnliorafono 
e  al  Signor  Mori- 

r  molto  tempo,  à 

Lvoflra  gridarono 
radi  quello  chcio 
tti  per  forza,  à  co 

tamcntefonofuJE 
•r  ellbr  liberati  dal- 
ì  trattati  dame,  it 
rimaneuano  nella 
mi  furono  di  non 
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o  viaggio.allicui, 
nimovaloroloà: 
de  accrefcimento 
i  patria ,  &:  niaHl- 
Diego  Arnuno, 
latoM  quali, come 
)bbarevnBcrga' 
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Vclazqucz,che 
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LA    SECONDA    RELATIONE  tié 

nm^cteljo  fr4nc.fco^lComfe/S'Ur,Jpoau&  J^^i^ 

'>^ofcrconofcprrmtennoncdilJmoFranc(fco,C^éll4parnt4i:^moLdcUefH^ 
>MM,com{Vani(cof«noremand.iyn'ambafciatorecon 
frcfemi  alCorteJè, 

Pn(ratidicci\g/orni,poiclichcbbifattotirarIcnaunnt«rra,«mi^^^^^ 

JaVcraCroce.àg,untoalaattàd.Cimpual,chedofì«naquattro£ghedalIacitt"d^^^^^ 
Vera  Ci  oce, per  loguitare li  m.o  incominciato  viaggio.ca:  vna  lecae  Quattro  miXl«^^^^^^ 
ne)glihalma,or.delladttidellaVcraCroccmidreiroauu.frcfep^^^^^^^^ 

yanovagabondequattronaui,e^clie;iCapitano,chciohaueualaflatonclIac.ttàdclIaVc« 
Crocc,elIendomon,ato.nvnbattelIoeraandatoatrouarle:alquaIedilIerocomecrariona 
j,id.I-rancercodeGara.Luogotencnte,&CapitanoncirifoIad,Iamaica,etveniuanoadi! 
coprir  ntiouc  Prouincie.  &  che  I  medeiimo  mio  Capitano  a  quei  delle  dette  nau.  fece  pale. 
(e  co,vc  .0  in  nome  d.  Voftra  Maeaà  haueua  prefo ad  habitar  quella  Prouinca,  etcd.lkato 
*  n  vna  citta  lontana  per  vna  lega  da  quel  luogo ,  doue  le  naui  sbrano  ferme ,  5^  die  iu,  fé  ne 
poteuanoandarfeco,c\'cheeiropÌ8l.eriacuradauutrarmedellalorvenuta:Sfc^^^^^ 
oikgnodicoaaIcima,quiu.ipotrianoprouederc,&:nftorarri.SoggiunreiImedefimaC» 

cCn?anòVotoftr?r^'" 

conmanolotnoftroloro.etqucichceranonellenaui.nrporerodihaucrvedutoilpredctto 
pò  o^percoclì  :  erano  palTati  auanti  d  e(To,.\  che  feguirebbono  ,1  fuo  configho.EHiauen- 
J  h?n  .T""  ^""^  ,°  battello  prefo  il  cammino  ver?o  il  porto,  le  naui  noi  fegu.tarono ,  ne 
à:fcZZ!r\  f^' ""r'^'^ "^^r^°"''''^ > "^^^"^3"^»°  tu„a v-ia pu, oltre vM^ando per 
T.t  Ir  *"  T  n'^^"'  '  ^''''  ''''  "'?  '""°  ^^""'*=  ' "  PO"^  '!«  potcuano conofcere in 

hlt°,  '    'T  '.  '^"'^  ^"a'  '^'"""^  '°''^-  ^^  '"^'^"^^  ""'  P^^"  P^^  ^"^"-«^  '  ^  ^]"<^'  villaggio  doue 
haueua,ntc|olenau.aarA,rte,.lqua!eeraIontanocir«  ire  leghe  fottoladttà  della  Vera 

n;rSSL  . ?ft         1°    '\'T  '^^^  P^'^^'^^'i  t'PagnuoIi  difmontati  in  terra  :  me  n'andai  per  la 
medelima  cofta  per  iaper  a  lor  volontà  &  mtcntione.a:  già  io  era  lontano  vna  lega  dalle  fo 

f2^Tf,Tu^  f"  ""'  "'""""^  *"  '''""\'''  compagni:  il  primo  come  publico  no 

l.,^n  .  f     ^'  ", ^^"""^  tellimon.  erano  v'cnuti  per  farmi  vna  monitoria  per  nome  del  lor  Ca 
pitano  la  quale  haueuano  portata  in  fcrittura,  doue  li  conteneua,  che  egl,  mi  cert.h'caua  per 
mczo  lora,che  effo  era  arnuato  primo  in  quellacontrada,  6^  che  in  quella  haueua  delibera 
to  di  habi  tare:  &  perciò  mi  faccua  auuifato  ch'io  douefll  metter  i  termini  tra  me  ac  il  predet 

.oCap.tano.Derciochec(rovoleuaponcrlafuacitta&nuouahabitationecinqueleg^^^^ 
to  la  villa  di  r^auteMontana  dodici  leghe  dalla  dtta,laqualeal  prefen  tee  chiamata  Almer/a 

DapoKhehebbnntefalaloroimbafciata,rifpori,chedoucffcrodirealIorCapitano,cTie?o 

CiielkvemrdameperfonaImente,arriuandoconlcfuenauialportodelIaVeraCroc^c,doue 

parlaremo,&'allhoraconofcerdqualiuffelafuamtentione:&fcperauuenturalcft^ena^ 

tJ^ZlT  ^T'"'''''  poicheerano  al  feruitiodi  Voftra  Maclb.ct  io  nmn  altra  co 
fapiuderideraua,chehaueroccalioned,poterfarcoragraraairAltczzuvo{lra:laquaIeoc: 
canonepenfauachefufTevenutaJetodauaaiutoalfuo'  Capitano, ^x:     iuoi  foli     che  fi 

fHtano,oalcunideConi.ti  voleua  fmontareinterra,dridurridoue.ofufTi.  lodubu.^ 
chehaucfferfartoqualchedannoaIluogo,doueficranoferme,venutalanottefccretamcn. 
ienupcnneIIuodelmarcairmcontrodelluogo,doueienauicranofarte:S^^ 
aguatoinlinoalledod.ahoredelgiornofeguète,penfan^^ 

ratronidinauedoueflbpighar  terra, pcrpotcrmtenderdalcro.checofavolcirero  fare. &: 
che  paefi  hatjeirerocer«ti  àffebauefrero  fattodann.  -Icuno  in  quei  luoghi ,  io  ne  pot  di 
render  certa  la  M  aefta  Voftra.nodimeno  ne  egli,nu  une  alcuno  de  Comici  diVce.c  in  tetra 
tt  poi  che  nmnofmontaua,  comandai  a  qua  tre,c'.c  c.ano  venuti  dameconlaoredata 
rìon.toria,chefifpoglia(rerolelorvefti,&diqu^ 

dat.fubuoallitof*ecerofegnoa^chiamaronoqueichceranndlenaui.5cfubitochefurono 
vcdun,venneroarmacovrxbattdbdodidhuommicheeranonelIenauiarmar?dSe^^^^^ 
w  di  iviiioppciu,  i-i  Cpagtmoii  che  gli  haueuano  chiamati ,  li  difcoftarono  dal  lito ,  dC  non 
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alti iincntichc /chaui-llcro bifo^nodi lìircaHombij, nialitiofamciuc fi riduTTcro , quiii(.id  B 

vnliolcUcttovNCino.w\'colujiijttrolJlfaronoriKit-iJclh.utcllo,dui-;irn).ituoMhalcllic,l:x- 
^'"".  ^'"'  j;''  •''"■' *^''  (vliioppctu: I  i|iulr  cucoiuiati  Ja  mici  kili.lati,clic  io  liaiiciu  polii  m uHiiato nel  h. 


Concie    4 


_ ^  IO  iuioiio  tutti  pnli:  A  viuliquclh  pri^ioni,cliroi a  not\liicro,liaurclihc  vocilo  il  Capita. 

cóptjvM  .le  no  rho  IO  h.nirii  i  pollo  ai  ;^,oiicnio  Jcila  citta  Jclla  Vera  Croce,  con  lo  fchioppo ,  di  hioco 


I 

Itancclcn 


lu.ii  tiiiit  inatKaco  alIat-oiJa.  Coloro ,  clic  crino  nmalìi  nel  battello,  and 


ono  alla  volta 


Ulte 

toinc 


n-  1.I1 


diGaiai.    Jcllc  nani, le  quali  prima  che  a  loro  ji[iito;(ifirc  li  battello  iiaucuan  latto  vela  fenraaCpctt 

nJcrcolaaUinvddaelii.     J-''ainicdoliiniijiiatirorimaliprij^;ioniapprellodimf  .intcii 
le  erano  ai  riu.iti  a  vn  certo  laimcda  ballo  cu  ca  trenta  le^hc  lotto  Alnicria,  Sc  ^\i  liabita 
Bori'^!»luiieiianovoleinieriiScMKni|riianKMitertceiiiiii,ocperlikMdanavi^liliauciunodj, 

K»  Oi^hi  cola  iu\ciliui ,  iV  haucu.iMo  villo  anche  dell'oro ,  che  j^li  habitatoVi  Iraucuano  loro 
poi  tato.nia  in  poca  iiuanii  i.ì  ;  pei  cioche  lolamente  haucuano  iiccmico  circa  tre  peli  d'oro  in 
fanrlno  d  altre  colv,  iV  non  ci  ano  arruiati  al  liio  ,  ma  da  prclTo  haucuano  veduto  alcune  tcr^ 
*c  polle  nella  ripadcl  hunie,  ellcndo  tanto  vicine ,  chctaciliirimamentc  11  potcuano  vedere 
Care  Al  pa-  gialle  naui  .non  vi  era  edificio  alcuno  di  pietra ,  ma  tutte  le  cale  erano  di  paglia ,  &:  hanno  lo 
8''*-  porte  labricar.-  molto  alte .  fé  qua!  cofe  tutto  di  poi  più  chiara  (?v'  ampiamente  intcli  da  i|ucl 

Sran  Signor  iM  òte^nmi  A'  *-Ia  cvrti  altri  della  detta  patria,  i  quali  c^li  teneua  fcco  ,  &'  da  vn 

4ndiano,ilqualeera  nelle  model  ime  naui,habitatored"vn  luogo  dei  detto  liiimc  A' io  riiaiic 
uariteniito  prigione  apprello  di  me,  &:  Io  nund  u  inlicmccon  gli  Arnbafcidori  del  pn\kt  r. 
-  tonran  Signore  Monto:-ar     -'"^'  ^         "  ..  .     .      .  • 


Panucom.i 


dw-CatJi 


^ran  Signore  Monto:-ania  al  Signordi  quel  fiume  nominato  Panuco,acciocliegli  pai, 
ero ,  à:  lo  tiraUoi  o  al  (eruitio  5tduiotjoiic  di  Volila  Madia.  Il  qua!  Panuco  mimando' 
tfi.iaorecó  aitibnfciadorc  vnoJcfuoi  liarofiiA'>comedico(io,SignoredVnacitta,il  quale  da  partcfm 
cl't'ic.  "  """  '•^'•'"'^  alcune  velk.ornamenii  di  ricami  A:  v,nio  penno.dicèdomi  oltra  di  cio.che  quel  Si 
gnorc  con  tutto  ti  (uo  pacfc  dclideraua  grandenu  nic  delier  fuddi  to  di  Vofira  Macfta,  et  di 
haucr ramicma mia,  fo all'incontro gh ieci parte  ^M quelle cofc.ch'io  haueua  portatcdi  Spa 
Ritorno  do  gnaidcllc  quali  picfcgrandiiruìio  pwccic,  cV  ranto.clic  qiiando  Ic  nauidi  iMaiucfco  dcGì 
r  Ma-'-o^  '^'^  ^'""''^'^  l"''''  ''^^  ''^*  '"'"''  ''*^'*^  mentirne  ,ntv-.riiarono  a  quei  luoghi,  (ubitamente  pi  ocuic> 
aTcZìì  ditarir.iauuii.ao.Iedcifcr  .uieirerforiUMcd.afbpr  .letto liame per ifpatio dicinqucgior- 
natc,et  che  U^  gli  doucHi  d..i  e  auuifo.ie  le  genti  ciie  v .  ano  nollc  naui,(ulTero  della  mia  patria, 
pcrciochc  egli  dare  L'be  loro  ogni  col*  nc^clIarJAA^:  già  haueua  fatto  portare  alle  naui  alcune 
Icminc  Se  galline, 

X>dlu  rroumcÌAchu. ,  -.tu  Sic)Khtn\ihnJi  yn  ntont  :  AÌto  &  clijfak'  daftlire ,  come  qudlt  bidmi 
d.vir,i9  4ionLJc  le  coft\tl^i^ootomct'f],t)iLÀdmontcddnam  d'Iddio  co^ 
(huwutù.ddc.tjUloTn  -^ifUCiiil. 

Tre  giorn  i  continui^ScrcnifTimo  cr  potcntilfimo  Signorc,ho  camminato  per  la  prouin 
eia  di  Ciinpual  in  tutti  i  luoghi  bcnignamentcriccuuto.Uquartogiornocntrai  in  vn'aitra  p 
Prouincia  chiamata  Sicncliimalè,  ncllaqaalo  e  vna  terra fortiffimapofìa  in  luogo  ficuroà: 
alto.pcrciocheèallatod'vnomontcafpnllìmo,&.'nonvifipuoandarcfenonpcrvnluO' 
go  a  fimiglianza  di  rcala,doue  poHono  faine  folamcntc  i  fanti  a  piedi,etcffi  difficilmcntcfc 
jiji  habitatori  vogliono  difendere  il  luogo.  Nel  piano  fono  aflaiffimc  ville ,  òC  borghi  che 
ifanno  inlino  a  cinquecèto,irccento,ducento,&: cento  fuochi.Sc:  quefhluoghi  tutti fonofot 
topofti  al  Signor  Montczunu.  fui  riccuuto  gratifrimamentcda  loro ,  &  mi  diedero  le  cofe 
nccdlaric  a  (oguitare  il  mio  viaggio,  à:  moltrarono  che  molto  ben  fapeuano,chenoiand3' 
uamo  a  vedere  il  lor  Signor  Montozuma .  òC  haucfri  per  ceno  quello  ellermi  linccramen' 
te  amico,  5C  che  cflo  haueua  comandato  loro ,  che  mi  riccucfrcro  gratiffimamcntc .  io  fauf- 
feci  lorodi  tutto  quel  che  ci  haucuano  dato,  A:  gliringratiai  inhnitamcntedcl  loro  animo 
grato  \orfo  di  noi.à:  de  bcnchci  che  ci  haucuano  fatti.ct  oltra  di  ciò  difri,che  la  famadi  quel 
Siignorc  era  peruenu  ta  aHorccchie  di  Vollra  lMaeftó,&:  per  ciò  ella  mi  haueua  vcramctcim 
polio, chea nomediIeidoueinvintarIo,at'cheio andana  foiamente per vifitar lui, 6i:cofi 
pallai  la  cima  del  monto,chc  e  nel  fine  di  quella  Prouincia,&;  lachiamàmo  la  cima  del  mon 
le  del  nome  d'Iddio,  cllendo  fiata  la  prima  che  haucmo  pallata  in  quel  te  parti.5c'c  tanto  alta 
èC  dui  icilc,  che  non  mi  pcnfo  che  in  Hifpagna  in  quàto  alla  dilììcultà  del  palTare,  fé  ne  niro 
ui  vna  pari  aquclta:  nondimeno  la  pafTai  lìcuramente,&:nel  difcendcrcdi  detto monteli 
trouano  altre  ville  foggette  à  vn  certo  Caflello  nominato  Teyxnacan ,  «U  habitatori  dclls 
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r.  A  5?  n  r  o  N  D  A   R  r  I.  A  T  r  o  N  F.  , ,, 

A  ^.u^KncriVcucttcrononmcnobfn.snanKnrcd.  qucf^ 

buo:.nn.modcllorS.gnorMontr^i,„Kiverfod,no,,;Vmoltcal(rccorcdcllcquaI.i:lialtr 
ti,fopiari!iaucu.inoaiji(ar!  >^'iopariincntcad..fcunodcl tuttofatisfcd. 

torre ion  IdoUelu yahc thumaiu  (  arumi  <y  t ajc  <A  ,y«t lU otumamentcLéri - 

«Utji'\nfio,toreil)eru:oòultorttj(.  ii lUroli oro, 

Q.Mndi  partiti  per  ifpat.o  di  trcgiorni  ciniinamma  per  luoghi  inculti  S^dishabitati  Dcr 

cffcrc  llcr.li.ac  per  mancamento  darqiia.d:  per  li  gran  freddi.  Tddio  conolcitorc  de  cuori  e 

tclhmonio  quali  Se:  quante  cofc  habbiamo  patitc,mairi.r...mentc  p or  (cto  &'  per  fame  ctDer 

la  grandillima  tcmpclh  di  grandine  5^  d'acqua,  la  (]u.il  ci  coli.-  in  quel  pacfèdishabitato  &C 

per  laqualpcniai  molti  dcnoltridoucnnorirdifrcddo.nondi.ncno  morirono  piuindiani 
i  quali  con  elio  noi  haucuamo  mena»  dall'Ifola  Fern.i.  i.-u  molto  ben  vcih  ti.dopo  quc  mor 
ni  clic  f  icmiiio  nel  delcrto  pafTammo  vnaltra  gran  cima  di  monte  non  tanto  difficile  come 
era fbtalaprima.nclla fommua dcllaqualccra  vna  Torrcdi mcranagrandesza  quaVi fimi 

reacolonnedi  pietra,nclle  qualiapprelT:^di  noi  nclli  crocialidclle  vie ar  altri  luoghi  fi  met- 
tono lefacrofantc S>C venerande imagini: nella qual Torre liaueuano pofìi t foro Icloli  etera 
circondata  di  molte  Icgnc  tagliate  &C  mcflc  in  cataf  b  forfè  oltra  mille  carri ,  &:  da  cotale  eHec 
ti  to  la  chiamjmo  la  fommita  della  legna .  nella  difcefa  della  quale  era  vna  vallemolto  habitat 
ta,pof  b  tra  due  monti  arprifTimi.a:  fi  come  potemmo  comprendere  gli  habitatori  erano  af 
fai  poueri,et  haucndo  càminato  circa  due  leghe  per  luoghi  fcmprc  habitat!  giunfi  in  vn  pac 
fc  più  piano:  nel  quale  ci  paruc  che  douelTc  far  relidenzà  il  Signor  di  quella  Prouincia.efrcn 
do  le  cafe  quiui  meglio  fabricate ,  che  in  altro  luogo ,  doue  fìamo  flati,  erano  tutte  di  pietre 
quadrate ,  ^  nuouamentc  fatte,  percioche  in  elTc  erano  molte,  belle,  grandi,  5i'  macniHchc 
.ile^  ftaniic  ottimamente  fattc,S^  bene  ordinate.  Qiiefh  valle.con  le  fuc  terre  fi  chiama^ 

no  Lartenai,il  Sfgnordelfequali,ctgli  habitatori  lìmilmentcncriceuetterocon  molta  alle^ 
gt(  ,za,is:  n'albergarono  commodamcte.Poichegli  hcbbi  parlato  a  nome  di  Voflra  Mae- 
i.u,.  t' cfpofbgli  le  cagioni  della  venuta  mia  in  quel  h  paeli,  gli  dimandai  fc  era  fottopofto  al 

>.iinorMontc3uma,oucro  fé  fufTc  d'altra  fattione.al  quale  la  mia  dimanda  fu  di  grandini- 
ma  marauiglia,5c  rifpÒdendo  diffé.Chi  non  e  fuddito,ct  foggetto  al  Signor  Montczuma" 
accennando  e  ^  e  egli  fignoreggialk  quafi  tutto  il  giro  della  terra.  Allhora  io  gli  raccontaicò 

piofamentc  le  forzc,la  potctitia,etancho  le  varie  genti.etnauoni'S^  i  larghifTimi  imperli  di 
VoftraMaefìa  SifalTaifrimi  Signori  più  potenti  del  Montesuma  vbbidire  alla  voffra  Al- 
tezza, il  che  gli  fu  molto  grato  vdirc.  &C  fìmilmentebifognauachefecefreil  Sianor  Monte 
!"w'k^  S'i  a''"  habitatori  di  quelle  Prouincic ,  8^  fubito  lo  ricercai  che  fi  defle  per  vafTallo 
di  Voftra  Maefta  aggiugnendo  che  fc  egli  fi  daua  per  vafTallo  di  voflra  Altezza,  ne  confc- 
C  guirebbe  grandiflìmo  fauorc  &:  honore.a^  accioche  voflra  Maefli  degnafTc  di  riccuerlo  bc 
nignamente,  ah  dimandai  in  fegno  di  vbbidienza  qualche  quantità  d'oro  da  niandarca  vo 
ftra  Maefta .  dC  replico  che  egli  haueua  dell'oro,  .na  nego  di  volermene  punto  dare,  fe'I  fuo 
Signor  Moritezuma  non  glielo  commetteua:  SC  fé  quel  fignoreghelo  comandafTe  era  ap. 
parccchiato  di  (pendere  a  propria  vita,I'oro,&:  cioche  poffedeua.S^  che  io  non  lo  molcftaf. 
fi,ne  af  tnngef  II  a  lafciar  la  f  uà  imprefa,5<:  opinione.io  il  meglio  che  pote,di  tutto  feci  villa  di 
noncurare,a^gli  nTpoll  che tofto il fjgnor  Montezuma  gli  hauerebbe  comandato,chc 
modam^mc  *'^"''  '  '°^''  "'"' egli pofTedeua.a^  che  ci  poteua  dar  com 

Come  altrifgnm  dpdorono  à  yifit4r  ilCortefe,  &>  doni  per  loro  fami,.  D,  ym  rocca  foyt,(?ma  dell* 
,   frouincM  Tafcaltecal,&'  come  quei  popoli  fon  mmtcì  dtlfigmr  Monte:^,ma,D'yr>amt4ra 
glia  mirabilmente fabricMa  àagCindtanuDellasuerra  continua  tralapromncu 
Tafcaltecale'lf^norMome:^uma.Conftilio  dato  al  Corte/è  da  olihuo^ 
mini  dtCimpual.  L 'entrata  dVspaonmli  nella p-ro.  '^ 
umctddtTafcaltecal, 

yctincroquiuiduealn-ifignoripcrvintarmi,iqualiteneuanongnor(anellamcdcnma 
valle,  1  vno  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  defcendere .  l'altro  di  due  nell'afccfa  di  detta  vai 

le.midonaronocertccaiened'oro^,nondimenodi  poco  valore  5Cmomento,a,:ottofchiaui 
.Jemmo  q-aim  caique  giorni  %  iàiciandoh  fodisfàui  venimmo  a  vn  luogo,  doue  era  la  rei ì- 
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n  E  I.  S.  r  r.  R  N  A  N  D  O  C  O  R  T  E  .S  E 
dcnza  dViio  oc  fopracictri  fignoii  lontan  due  lcj;lic  nella  falita  della  valle  Yzialmaflitan.  il  l) 
(uo  doniimo  &:'  Cura  era  di  (pelle  cafe  ÒC  cdihcii  inliemcmète  congiunti  et  vicini, continua 
ta  per  ilpatio  di  quattro  leghe  nella  ripa  dVn  certo  HumCjChcdifcorreua  per  quella  valle.nci 
colle  vuino  fa  relidè-,a  ili  ignorc  ni  vna  fecura  dd  honillima  Rocca ,  tal  che  non  (i  potrcl-ihc 
trouar  iiiiulc  nel  mero  della  Spagna,  la  liocca  e  circondata  di  mura  i?i  di  antimura  inoito 
forti  A  di  prolòndilTuniloiri.  nella  cima  del  colle  e  vna  terra  quali  di  cinquemila  alhcrohi 
di  (ono  le cjle  molto  ben  fabricatc.  quiui  gli  huomini  li  vedcuano  alquanto  più  ricchi  .^Jié 
quei  più  dahallo.in  quello  luogo  iteliimo  benerStf  il  lignor  d'elio  faceua  profefrioned'eircr 

vafiallodelligiior  tViontezuma.quiui  dimorai  tre  giornijparte  per  riftorareifoldati  dalle  fa 
tichc.chc  haueuano  foltenute  nel  pallar  la  fopradctta  prouincia  disliabitata,parte  per  alpit^ 
lare  quattro  huomini  del  paefedi  Cimpual^iquali  vcniuano  meco,  i.'Vgiada  Catamià  gh  In 

ucua  mandati  ambafciadon  in  quella  gra  prouincia,clic  la  chiamano  Tafcaitccaljlaquale  al- 
fermauano  non  cilcr  molto  lontana,  ilche  dipoi  li  viddc  chiaramctc.5»:  mi  diflero  che  gli  ha 

bitatori  di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici,  &  nemici  mortalilTimidel  lignor  Mòte 

suma.^L  tutta  quella  prouincia  conhnaua  col  pacfc  del  detto  fignorc,  a:  dicontinuo  quelle 
due  prouincie  teiuuano  guerra  l'vna  contra  laltra.  &'  pcnfauano  chccffi  fommamente  li  al 

legrarebbono  della  mia  andata  A' clieerano  per  farmi  ogni  potTibil  fauorcfcl  lignor  iMoa 
tczuma  volcHe  ti atiar  coù  alcuna  contra  df  me,  oucro  impedirmi,^:  contrapormifi.nondi 
meno  in  quei  giorni  iquali  Itemmo  nella  predetta  vaile,  che  furono  atto,  i  detti  nuntij  non  £ 
tornarono  mai.aHhora  io  da  i  principali  di  Cimpual.chc  fi  trouauano  prefenti.dimadai  por 

qual  cagione  1  detti  numi)  non  fulTeto ritornati. cfllmirifpofero,  che efrendopcrauentura 
quella  prouincia  molto  lontana,  d^iiì  li  breue  tempo  non  pceuano  tornare.  Io  vedendo  il 
lor  ritorno  prolungarli,et  quei  di  Cimpual  proponcrmi  in  ogni  modo  S<  con  ogni  licurc'z 
sa  l'umiila  della  detta  prouincia,mi  partij  per  andarui .  &'  nellVlcita  della  valle  era  fabricato 
vn  muro  di  pietre  lauoratc ,  Se  di  altezza  era  quanta  faria  la  ftaturad'vn  liiiomo  &r  mczo ,  il 
qual  cominciaua  dall'vno  de  mòti,  «SC  (i  lìendeua  infino  alfaltrcd'  era  veti  piedi  di  iarghcz 
za:  nella  fommita  del  qual  muro  haueuano  fatto  vn  grado  circa  vn  piede &'  niezo,  nelciual 
potcltc!  0  fermarli  a  gittar  fallì  quando  lacelTe  biiogno  dicombattere ,  5c'  lalua  entrata  iiun 
era  piulargacii  dieci  palli,  &.  a  quella  cntratacraraddopiato  il  muroaguii-idiantimunglu 
&  lenti  ataera  non  diruta,matorta.Iodimandai  a  che  fine  filile  Itato  fatto  quel  muro,iiiiru 
fpoiero  che  era  liaio  fabricato  per  cHer  ne  confini  della  prouincia  drralcaliccaljaqualciva 
trnltaua  col  Signor  Montezuma,6L' gli  era  nemfca,&:  gli  liabitatori  della  detta  valle  facciia- 
no  loro  con  (ir.  uà  gueria.mi  confortarono,  poi  che  io  andana  a  viTi  tare  il  lor  fignor  Moine- 
zuma,  che  a  nciUm  modo  toccaffi  il  paefc  de  Cuoi  nimici.  peri  iocheciano  pefllnii.,  d:  foilc 
potrebbono  far  qualche  dilpiacere  a  me ,  &'  a  i  miei,  fc  che  effi  piglicnano  carico  di  femprc 
guidargli  per  il  paeie del  Signor  Montezuma ,  SC  in  quello  fempre  farei  ottimamentei  ifc^ 
iiuto,»?icommodamen  te  albergato,  ma  quei  di  Cimpual  mi  fecero  auertito.che  per  nclìuu  p 
modo  IO  vbbidiiri  a  i  lor  conligìi ,  ma  che  doucf  fi  feguitar  il  camino  per  la  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal,pcrcioche  tutto  cioche  cijì  mi ricordauano ,  lo  faceuano  :5  animo  di  fcpararmi  dal 
ramicitia  di  quella  prouincia,&: che  tuitiquelli  di  Montezuma  erano  maluagi,&:  traditori, 
&'  fc  io  dcifi  credenza  alle  lor  parole,  tnicondurrcbbono  in  luogo,  donde  poi  non  farei  po- 
tuto vfcire.ct  perche  io  prclìaua  più  fede  a  gli  huomini  di  Cimpiial.chc  a  quei  di  Montczu 
nia,mi  accollai  al  lor  conliglio.feguitando  il  cominciato  viaggio  per  il  territorio  di  Tafcal- 
tecal  Conduceua  i  miei  foldati  con  quella  maggior  cura  dC  diligcnza,che  fi  potè  fare.a:  per 
auentura  io  andaua  inn.ìzi  quali  vna  mezza  lega  accompagnato  dd  fette caualli,  penfando 
meco  dello  d'andar  vedendo  i!  paefe ,  accioches'aueniflc  calò  alcuno,come  poi  interucnnc 
iopoteiiehaucrtempodiragunare&:  mettercin  ordinanza! foldati &: per  combattere. 

B  ttAglhUrd  ojt  Sfutonuoh^  Indurne  TitfcilteaxLcomcghndim .  landono  amhdjciatori  al  Corte- 
jc  tir  Id  yifjwjtapn-  lmfAtldli.0- 1  omc  ynJtra  -Vnltu  mordndifimw  numero  licnoor/o 
À  battaoJU  i  on  Spitaniwli.  della  sfitta  d'elei  Sf/iWjuoli  de?li  aUonautmmti  a 
d^nm  de  mmui^&  come  ccntoamjtunu  mia  Indiani 
combatterono  detti  aUooo /amenti. 

Poi  che  io  fui  andato  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  falirdVn  picciol  colle,  due  de  mici 
viddcro  veiurc  alcun!  Indiani  che  poriauano  peone  in  tdb>!cquali  foiìliorio  per  oi nainca. 
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^  LA    SECONDA    RELATIONE  ij» 

A  (0  vfare  andado  alla  giicrra.crano  armati  di  fpadc,&:  di  piccole  rotcllc,iq  uali  fubi  to  che  wiA. 

dcroino(lricauallilidiederoàfuggire.allhoracornverfoloro,ct  comandai  chcfuflcrochia 
inatiadietro,auifandogli  che  non  douenero  punto  liauer  paura,ct  a  qucfto  modo  n'andam 
pio  a  loro.crano  qumdio,iquali  fubito  (i  ftrinfcroinfienie  per  combatter  con  noi  A'  comin 
ciarono  a  gridare  ad  al  la  voce,  acccnando  che  quegli  che  erano  afcoli  in  vna  certa  valle, ver- 
rianoin  lor  foccorfoA'  combatterono  contra  di  noi  tanto  valorofaméte,chenVcciferódue 

caualliAncfcnVono  ire  atduehuomini.lnquertomczovfciron  fuori  da  cinquemila,etin 
tanto  erano  giunti  otto  de  nofiri  a  cauallo.entrammo  a  combattere  8C  alle  volte  gli  sforza- 
ino  ritirarli,  hnche  venilfero  li  Spagnuoli,  a  i  quali  haueua  màdato  adire  per  vno  de  miei  ca 
ualieri,chcs'affrettalTero,&:  inquclla  battaglia  facemmo  loro  quaIchedanno,liauendoncdi 
loro  vcciiìcircafenantafensa alcuna  perditaòincòmoditadenoftri,bencliedavaIent1iuo 
mmi&  arditamente  combattcllcro,  nondimeno  elTendo  noia  cauallo,poteuamo  andar  lo- 
ro adolVo  con  furia  &:  vrtargli.et  lìcuramentc  ritirarci.intcfa  la  venuta  de  nofiri  fi  partirono, 
perciodie erano  pochi.doppo  la  lor  partita  venero  da  noi  Ambafciadori,  che  diceuaiV  elTer 
mandati  da  i  Signori  di  qudle  prouincie,  et  co  effo  loro  erano  due  di  quegli  Ambafciadori, 
1  quali  ho  detto  chio  màdaialla  prouincia  di  Tafcaltecal,  afiermado,  che  i  Signori  delle  prò 
uincie  eranodel  tutto  innocenti  ddlecolèche erano  fuccdTc:pcrcioche  erano  commimita, 
èC  CIÒ  era  flato  fatto  fenza  lor  configlio,  &  fé  ne  doleuano  grandcmciucofferendofi  a  paga 
re  1  caualh  vcciii,  ft."  che  fommamentcdcfiderauano  la  mia  amicitia ,  OC  ch'io  andaflì  da  loro 
fenza  paura  d'inganno  alcuno.che  mi  riccuercbborio  con  lieto  ctgratoanimo.Rifpofi.che 
jogliringratiauainhnitamcnte,&voleuafodisfareallordefiderio.lnqudlanottcio&:icò 
pagni  lummo  allrctti  alloggiare  in  campagna  per  ifpatio  d'una  lega  lòtano  dalluogo,douc 
era  interucnuto  il  fattOjapprcifo  vn  certo  torrente,  lì  perdic  l'hora  era  tardaci  anchora  per- 
che 1  fùldati  erano  Itane  .  per  la  fatica  dd  via-gio.quiui,  polle  le  guardie,  &:  le  fentincllc  de 

jantiapic,&:decaualIi,llemmofinoalgiorno,etdihpoi  in  ordinanza  conlAntiguarda  et 
Retroguarda,&:  con  alcuni  che  fcorreuano  auanti  per  riconofcerc  il  paefe,mi  pariij.&T  al  le- 
iiar  del  loie  elfendo  giuro  a  vn  picciolo  calldlo.gli  altri  due  fopradetti  Ambafciadori  di  Ta 
Icaiteral  piangendo  mi  venaero  incontra,^:  dilYcro  chequdlc genti  gli  haueuano  fatti  pri- 
gioni per  vcciderli  ^  cfTì  quella  notte  afcofamente  fé  n'erano  fuggiti.per  ifpatio  non  com- 
piuto di  due  tiri  di  lalTocon  mano  lì  fcopri  vna  moltitudine  d'Indiani  bene  armati,&: alzati 
i  gridi  cominciarono  a  combatter  con  noi,auentàdo  frcccic  8>C  dardi.io  chiamati  pl'interpre 

!i,diemenauameco,inprcfcnzadd  notaio  cominciai  ammonirgli,ei  dir  che  deii'deraua  ha 
uer  pace  con  elfo  loro.Sf  quanto  piti  gli  ammoniua,tanto  più  fortemente  d  veniuano  adof- 
lo  con  l'arme ,  veduto  che  le  buone  parole  nò  giouauanó.comindammo  a  difender  noi,  S<: 
oticndcr  loro  quanto  poteuano  le  nollre  forze.&r  cofi  combattendo  d  trouammo  tra  quali 
centomila  armati  guerrieri,  i  quali  ne  haueuano  circondato  d'ogni  banda.  Combattemmo 
C  m  qud  giorno  afpramente  lino  allhora  auanti  il  tramontar  dd  Sle,percioche  a  qud  tempo 
gli  nimici  li  ntirarono.&:  con  ki  bombardc,fei  fchioppi,quaranta  baleftre.tredici  huomini 
a  cauallojchc  erano  rimah.S:  co  fopradetti  fanti  apiedi  feci  gran  danno  A'  melTi  grande  fpa 
ucnto  a  gli  nimid  fenza  danno  ÒL  perdita  de  mid,faluo  la  fatica  dclcombatterda  fctc,  A:  la 
famc.a:  veramente  h  pud  dire,  che  Iddio  ottimo  malTimo  combatteflc  per  noi  contra  i  no- 
firi nimid,  conciolia  che  in  tanta  moltitudine  d'huomini  moflia  con  animo  tanto  acccfo,  &: 
con  tanta  dcftrczza  alla  gucrra,&:  fornita  di  tante  forti  d'armi  rimanelFimo  liberi  fenza  offe 
fa  alcuna.  Quella  notte  ponemmo  gli  alloggiamenti  apprcflb  vna  certa  picciola  torre  polla 

ndla  cima  d'un  colle  vicino,laquale  era  confccrata  a  i  loro  Idoli.vcnuto  il  giorno,pcrciodic 
io  moueua  guerra  Ioro,lafciai  negli  alloggiamenti  Farregli  iric  con  duccnto  huomini,  &  co 
tredici  cauaheri  /V  cento  Spagnuoli,&  quattrocento  indiani,  che  haueua  menati  meco  dal- 
la prouincia  di  Linipual  me  n'andai  a  danneggiar  gli  nimid.&f  prima  che  hauelTero  tempo 
di  ragunarh,  abbruciati  ki  villaggi,  die  ciafcuno  d'elfi  era  quali  di  cento  cafe.et  hauédo  fat- 
te prigioni  forfè  trcccto  perfone  tra  mafchi  ÒC  feminc,rimenai  falui  i  mici  foldati  negli  allog 
Riamcnti ,  infino  a  quali  ne  fcguitarono  combattendo  con  eflb  noi.  La  mattina  fcgucntca 

buon  bora  forfè  centodnquantamila  huomini  aflalironoinollrialloggiamcnti.et  tanta  era 
la  moltitudine  de  nimici,  che  n'era  coperta  tutta  la  campagnaA  con  tanto  ardirc,&:  tato  va 
lorofamcntegli  alfaliuano.che  alcuni  d'elfi  v'entrarono  dentro,  doue  combattcuanoco 
wpag.iuou.anuainmo  ioro  iàouo,at  dandoci  aiuto  il  fummo  iddio  gli  vccidèmo,^:  tn  ifpa 
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i^  li  L    ^.    h  E  R  N  A  N  D  O    G  O  R  T  E  SE 
:io  di  quattro  Iiore  fortiHcammo  i  notiti  alloggùmcnti  di  man.cra.chc  ftandouf  no,"  in  n  •     . 
™iodo  e.  potcuano  far  danno ,  benché  fpcflc  volte  ci  deOero  rallaltò,  et  coii  cuemc        ""  ^ 
battendo  infino  a  notte ,  laquale  elTendo  venuta,  li  ritirarono.  ^  '^'"' 


tlO( 

modo  ci  poteuano  tar  aanno ,  oenche  Ipclle  volte  ci  dcffero  la 
battendo  iniino  a  notte ,  laquale  elTendo  venuta,  li  ritirarono, 

Cl'SpmuohcrconoYaltr,-,ohakdannodcn,mK,,^ 
^ornl<n,aMop4ce,comaamjuamaI»clumch^ 

tt  ilComJejae  t^t^liur  le  mmi.  et  Ltpriuhnui  dngh  ^o  prima  che  otlnduvnoU 
aj}ilral]cro,0'  comedi  mtouo  -^fcitifoLmme  con  cuualli  "lifionfilfe.     ^ 


ta* 


gnoi,  adi  con!'g"nlilent.odi  tutti  cheniunodenimicifcntf.iovfcifuoriconlicauall    concimi 
«o  de  „...   ant.  et  con  I,  m.e.  amie.  ndian,,et  (correndo  abbruciai  da  dieci  terre,  vna  delle  qu^h  Ini 
uà  a  tremila  cafe:et  cogl.  habitator.  d  quclta  hauemmo  da  combattere,  che  eccerélT.  '? 
funo  e.  daua  mo  cft.a,pcrc.oclK  gli  altri  erano  abfenti.3^  perche,!!  portauano  auam.    n l 
gne  della  Santa  Croce ,  ÒL  combattcuamo  per  la  fede  cattholica ,  6^  per  fcruuio  della  voi  a' 
reale  altezza,  Wd.o  omn.potente  felicemente  ne  preftaua  tante  forze,  che  vcc.demniò  kn 
za noftro .ncomodo molt. d.  loro:  &C  innanzi mczo giorno foprai;iugnendo inhn.u mnl 
ntudme  de  nimic.,  ottenuta  g.a  la  vittoria  ci  erauamo  ritirati  negli  alloggiai 
/mbafcia-  ^'  ^^  '  «"cd^i'^ «  Mignon  delle  dette  prouincie  nimici  vennero  a  noi  Ambaiciadon  l\l:^  P 
don  de  gì,  aoncdivolerelTercloggettia  VoftraMaiefta.SCamiciamcprcgandooltradiaucRo  cw"  ' 

•vpagnuoi.   «^f  »  penne,che  efTì  vfano,lcquaIi  appreffo  di  loro  fono  in  grandiffimo  prezzo.Io  died.  I 
d.mandan  ro  benigna  rifpofta,  moftrando  che  non  haueuano  fatto  bene ,  nondimeno  eh  riceuc.i. , 
do  pace,     amici,  a:  pcrdonaua  a  tutti  cioche  haueuano  fatto  cètra  di  me.  Il  quarto  giorno  ent  aZ 
ne  I  nofiri  alloggiamenti  cinquanta  ndiani,et  per  quanto  potei  ritl-arre,e?ano  tra  tua   p 
fani  di  grandillima  auttorua,,  quali  lingeuano  d'elìer  venuti  per  portar  vettouaghe&S 
infin  qui é  R^tementeguardauano  l'entrata  &: IVfcita de noltri alloggiamenti,^: certe  tende'che n  i 
cmp Jai,    habi tauamo.ma  quei  di  Cimpual  fecretamète  mi  fecero  a  iapere,  che  io  haudli  buona  cun 
&  Mótczu  pcrcioche  coloro  erano  di  cattiuo  animo,&  per  niun  altra  cagione  erano  venuti  ne  noltrì 


luitto  nel  ^jf '"  .  '      ,'       i5      '  I  rr'^r — •"'"'-""■""«-•*->»^*-"t:itneiu  per  ceno  noi 

„.  cilervcnun  per  altro  eHetto.lo  procurai  che  fccretameniefufl'eprefovnod'effi  ^  tanto  fr 

-  cretamete,che  niuno  de  compapi  fé  n'auidde:  et  chiamati  gl'in  terpreti,lo  mm 

in udcntia   ^°"*:^^  ^'•5,''  ^"O  d«  quelle  cofe  eh  io  gli  dimadarei.ilquale  mi  confeiro,chc  Sintegal  ^Z 

v^aoitano  di  Quella  nrniiincia.rnndiirpnHn  «Troll  niim^-.^-^i. ._/i r    r    ,     ^    "   " 


l'rudcmia    f^     .         ,.       ,, —  T-— ,     t>  , """"'-'•'"i"'«"-"'>»-'J'»«euOjCnc»intesrahTrjn 

dal  cottefe  Capitano  di  quella  prouincia,  conducendo  gran  numero  di  gente  fìaua  afcofo  dono  vn  o 

f;iS\*^''jd>^'^"^^>\eg'atreg.ornihaueuafattoprouadicombatterconnoi,8^nonhauS^^^^^^ 
fuo.  aiiog.  tofarcalcun  buono eHetto,&: che delideraua  grandemente  dinotte  venire  allemanZ  P 

g.an,cn„.  f ono,,acc.ochcinoftricaualli,  rartegliarie.etlefpadenon  metteirerofpaucmo^^ 

dati,&:  che  effo  gli  haueua  madati  per  vedere  i  noftri  alloggiamenti,  &:  i  luoglTonde  S 

l «gharic  g'i«° ,v" ^'tro d. quei cinquama,&: anchora il fecòdo racconto lifteae cofe,ch io haue  a ,a 
„.an.  à  on  tcfedal  pr.mo,&:  con  le  medcl.me  parole.  &  poi  che  quefii  due  erano  conformi,diedi  com" 
,^.a.  rp.c  jj,.ffion^^^^^^^ 

mani,&madaghviaacaochcdiccircroallorSignorc,chedigiorno&dinottcctoLv^^ 

tachevenilTe  prouarebbequalinoifuirimoperdouerefler.FLmmoiS  a^^^^^^^^^^ 

«  pm  hcun  &  allogai  i  foldati  ne  luoghi  nerolTarij ,  èc  di  quella  maniera  IkmmSE 
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prefTo.  8c elìendo  venuto  Lo3'dM  7'°  "°"  ^'  ^'""^'^''^  '■'» '°  f"""'  ^P" 

fatta  diligente  inueftieationf  c^nolS  i  n     '''''  ''"'°  S^-^ndc,  che  hauendo  poi 

nonappLcchiatiSrXw^^^ 

contrade  femine  nude  co  fanrnill,  v....  1,        "■"'^''"^'^'^'»"  .i^li  vcdeuano  per  tutte  e 

do  che  a  nelTurmodo  PO  teuaTo  rS^^^^  ]  ^''  '°^^  ^'^  ^^""o  Et  vcden 

nero  a  me  prcgandomf  che^^non^^^^^^^^^^^ ÌT  '^'  ^T^P'''  '^^  '^"'^  '*^" ^  humilmcte  vc- 

gettiallai^SaX^C  ;  &Zm  e^^^^^^^^^ 

rcrefìati^cagioncdenordfnnSeTnrha"^^^^^^^^^^ 

nanzi  chiaramente conofcerci  che  effi  vbb.diW^nr, .  v  ^  .      ""  ^^^'^  '^^  ^  ^^''a  '"' 

a  &:  veramente fudditial  a  MaeftrVoftn ^  comandamenti,^^  fariano  fede- 

daquattromilahiiominiAarpreiro  vifc^ 

lilaroandogliinpaccmcnenSiagSg^^^^^^^^^^^^ 

ma  paura,fofpettando  che  non  ci  fufTe  interucnurn  nirnM?.      .        .  "'  ^^'^*'  '"  grandiffi- 

licaualieri^checonlelorcaualleerar^oormt^^^^^^^ 
chela  clementiad'iddionWrconcXo^r^^^^ 
€  ftaVonclTonoi,hebberoprfnralt"i?a^R^^^^^^^ 
noflriera,chenon hauc/Tegrandiffiraa DaurrwSnnK  IT      ^"^ ^""^''''^''«^"'"^^ 
Prouinciadicofìoro,i^fraLtaZTSSr^^^^^^^^^^ 

foccorfo:dimaniera,checonIepropricorecchrhovdTr.  S?  '""'^^^^^^ 

nìcntipriuat.&inpublicoPiet?oSo^^^^^^^^^^ 

nonnVfcirebbono  mai,&:dipiu  oarlandn  infiil^^  lu  condotti  in  luogo ,  donde 

dome,I.bberoardimeAtodiSTc1o^^^^^^^^^ 

go,donde  non  potefTcro  vfcirc  non  douriT^m  £„,»f  '     ^°''^'^'  condurgli  in  luo^ 

ieuaandarc6Ioro,iopoteu.S&quan?J^^^ 

tcarcarono  con diligcn-arferrni acconf.^        Sf  '^""^^"^  q"«"»  'afciare.  5C  pn . 

dibuonanimo.fi.arSrf  eSSd^^^^^^^^^^ 
«anomatinaltroluogomacatodanimo&crauam^^^^^ 

reallaMaefliVortramagg7orrecSf,crrhT?7r^^-^^ 

cttalib.rognauachccid.Sr2ò"S^^^^^^^^^ 

battendo contra grinfcdeli  8<:che nellaltrr; 2S^  .      n  <^'  V'^"» ' buoni chrifìiani com 

qucflootterremmomaggirh^^^^^^^^^^^ 

cuna:S^còfìderalìerocffi.oT^n^^.  r  '^^^'^ 
«orcuole.ilrh/"r.i'!l'i^^^^^^^^^ 

ucuano 


li  C,6rte(e 
efci<  ifc  gli 
allogiauic- 
ti  di  notte 
adaiiiiuck 
gl'indiani. 


firinJiani 

liuniiluK'i» 
te  dimnda- 
110  pace  al 
Coitele. 


Il  Cortcfè 
otitnuiala 

viltOlM     li; 

ne  iirnina 
negli  aliog 
giamcnti. 

Paura  delli 
<òldaci  Spa 
unuoJi. 


"ottefè 
.Mica  gli 
ipagiiuoli, 
che  lalcian 
do  ognipa 
ura  (cguiti 
nol'iuto- 
ininciato 
viaggio. 


tifòldari 
Spagpuoli 
cócludono 
Tolcr  (ègui 
teli  Cotte- 
Te. 


età  fcriipte 
Itala  libera 
innarzi  la 
ycnuta  del 
Corte  (è. 

Tafcaltecal 
circondala 
dalle  Pto- 
uincie  del 
fignor  Mó 
tczuma. 

InTafcalte 
cai  nonvfa 
no  l'ale, ne 
VcltidiUta 


RirpcftaSl 
Ccriffealli 
Aitibafcia- 
dotidiTv 
Icaiiccal. 


DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 

ueuano  ottcnutc,nellc  quali  erano  morti  tantf  nimid,  SC  de  noftri  non  pur  vno.  oltra  di  cid  D 
difTì  molte  cofe  in  quello  tenore.^:  certamente  per  lo  rcalfauore  di  Vo<iraMaeftà,comin- 
ciarono  grandemente  a  ripigliare  ardimento,  dC  tirai  loro  nella  mia  opinione ,  Qc  megli  feci 
vbbidienti ,  dC  gli  difpofi  acllerc  apparecchiati  a  metter  Kne  alla  noftra  cominciata  imprcfa. 

Come  Sicutenvul  capitano  deUa  Promncia  di  Tajtalncal  yeme  al  Corte  fé  (Imandmdolt  pace.  CÌ7*  co-    ,  . 
me  Tafculticalperaitantifcmt/re  trajl.ua  libera.  &  da  cjual Prouinciefìa  ar(  ondata.Ò'  come        '^ 
in  Quella  nonfi  '\fa[aleyne'\ciU  difeta.conla  rij^oiìajatta  al  detto 
e  (gitano  dal  Cor  te  fé. 

Il  giorno  feguentca  dieci  horc  venne  a  trouarmi  Sicutengal  Capitano  &:  Prefetto  di  tuu 
ta  quella  Prouincia  con  cinquanta  de  lor  principali  Si  Magifcaci^n,  che  e  la  prima  dignità  di 
tutta  quella  Prouincia,et  per  nome  d'altri  alFaimmi  Principi,5«C  Signori  che  fono  in  efla,  mi 
pregarono.ch'io  gli  riceucffi  nel  real  feruitio  di  voftra  Altezza^  nella  mia  amicitia,&:  per 
donairi  a  i  loro  palfaii  errori,  pcrciochc  efìTi  per  auanti  non  haueuano  hauuto  notitia.ne  pra 
tica  alcuna  di  noi,nc  chi  noi  f  uflTimo  haueuano  conofciuto,nondimcno  in  tutti  i  modi  OC  di 
notte  Sl'  di  giorno  haueuano  fatto  proua  di  non  cfler  fottopofti  ad  alcuno,non  elTendo  mai 
detta  Prouincia  in  neflTun  tempo  (tata  ferua.ne  haueua  hauuto ,  ne  haueua  altro  forcftiero  p 
Signore.ma  da  poi  che  vi  è  ricordanza  di  huomini,fempre  erano  viuuti  liberi,  &f  fem  prc  lì 
erano  difefi  da  quel  potente  Signor  MontezumaA'  da  fuo  padre  ÒC  auolo .  òC  benché  quel  E 
la  Prouincia  fuffe  tutta  fuggetta  a  lui ,  nondimeno  non  gli  haueua  mai  potuti  far  fuggctti  Io 
rOjfe  ben  erano  da  ogni  banda  circondati.^  non  haueflero  vfcita  alcuna  dalla  patria,à:  non 
vfauano  punto  di  fale,non  fé  ne  facendo  nella  lor  Piousncia,ne  permettédo,  che  fi  vada  fuo 
ri  della  Prouincia  i  comprarne^  nò  vfauano  vefti  di  feta ,  non  nafcendo  in  quel  luogo  per 
i  gran  freddi  i  vermi  che  la  fanno,&  mancauano  d'altre  affaiUlme  cofc  ncccflaric  ali  u(o  hu- 
mano,  perciochc  erano  ferrati  d'ogni  lato  .le  qual  cofe  tutte  fcnsa  noiaStfdi  buon  animo 
comportauano  per  non  farli  foggetti  ad  alcuno ,  Sx^  meco  fare  il  mcdefimo  haueuano  tctato 
con  tutte  le  lor  forze:ma  vcdcuano  apcrtamcte ,  che  ne  tutic  quelle  cofe  che  haueuano  pro- 
nate,  ne  anche  le  forze  haueuano  lor  potuto giouarc ,  5^  voleuano  più  torto  clfer  (òttopolii 
alla  Maerta  Voftra  che  elTer  crudelmente  vccifi  &  le  lor  cafe  ruinate  &r  di  lìru ttc,  &  menate 
via  le  moglieri  BC  li  figliuoli.  Io  rifpofi,  che  poteuano  conofccrCjComccfTì  mcdelìmi  erano 
ilati  cagione  de  lor  danni,&  io  penfaua  di  venire  nella  lor  Prouincia  come  amica ,  benigna, 
èc  fauoreuole,li  come  quelli  di  Cimpual  molte  volte  ci  haueuano  raccontato  cheella  txì,^ 
chcdcfidcraua  d'elfererfinT  percid  io  auanti  haueua  mandato  loro  li  miei  Ambafciadori ,  che 
li  faceffero  certi  della  mia  venuia5&  moftraifero  l'amicheuole  animo  mio  verfo  di  loro.et  ef 
fi  ne  haueano  gran  contento,fi  come  haueua  intefo  da  quei  di  Cimpual ,  SkC  che  andando  io 
fenza  alcuna  ri(pofta,&;:  fenza  alcuna  paura, mi  haueuano  aflaltato.Sf  vccifo  due  de  mici  ca- 
ualli,  èi.  gh  altri  feriti:  vV  poi  che  haueuano  combattuto  meco ,  mi  haueuano  mandati  i  loro  F 
Ambafciadori  facendomi  faperc,  ÒC  affermare  tuttequelle  cofe  edere  ftatc  fatte  fenza  lor  fa- 
puta,  ÒC  che  non  erano  procedute  da  lor  volontà',  o  configlio,&:  che  certe  Comunità  fenza 
ferne  motto  a  loro  li  erano  moflc ,  $>C  che  elfi  già  Thaucuano  riprefe ,  8C  deiiderauano  la  mia 
amirtà,  bC  io  haueua  creduto  tal  parole  elTer  venute  da  buon  animo,  haueua  lor  rifpofb  che 
mi  piaccuanole  cofepropofte  da  loro  :  QC  liberamente  il  venentc  giorno  andai  ad  allogjriar 
con  loro  come  con  amici,  ÒC  che  il  di  feguente  nel  viaggio  mi  combatterono  fin  che  lopra* 
uenne  la  notte ,  ÒC  raccontaua  tutte  l'altre  cofe ,  che  li  medelimi  haueuano  fatte  fi^  commef- 
fé  contra  di  me:  le  quali,pcr  non  offender  le  facrc  orecchie  di  Voftra  Maefta  lafcierd  di  dire. 
in  fomma  fono  rimali  fudditi  di  Voftra  Maeftà,&:  le  hanno  offerto  &.'  fé  ftelli  ÒC  le  lor  facul 
tì,òi.  tali  gli  ho  trouati  infin  hora,  ÒC  per  l'auuenire  fpcro  di  trouarglijfi  come  nel  procedere 
auanti  più  chiaramente  farà  manifefto  a  Vofìra  Maefta'. 

Come  1  [ignori  di  Taf  altee  al  pregorono  ;/  Corte  fé  clientrajjè  nella  città,&' come  'V  entrò  con  gli  Spagnuolu 

dclbafito  &pia'3:;ji^  marauigliofa  &  abbondantia  di  detta  città,  &  come  fi  gouerna  à  repui?lna, 

di  lina  dignità,  loro  detta  Magifcactn.del  modo  che  offcritano  m punir  t  ladru 

della  Prouincia  chiamata  Gnafmcango. 

Appreffo  quella  Torre,nc  medefimi  alloggiamenti,mc  ne  ftetti  fei  giorni,non  mi  fidali 

do  anchora  di  loro:  ne  mi  volfì  partire,  benché  più  volte  con  grande  inltantia  di  pricghi  mi 

f  ichisOciTero ,  viie  io  «inàaiX  a  v^ù^  cau  gran  dui  >  doue  lutu  t  Daroai ,  ÒC  Signui  i  di  quella 

Prouincia 
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dcraua  folamentc  perche  ella  era  fterilc,&r  non  haucua  copia  di  vcttouaglie,  &:  che  haucru  D 

dilpiacere,che  io  inlicmc  co  miei  foldati  patilfi  qualche  incommodo  2<:  carc(ha.&:  per  II  me 
Prefemidci  delirili  mi  mando  a  donare  quafj  mille  peli  d'oro,6(^  altrettale  vefli  di  Ictajlequali  eili  foTijjj 

«zumami  "^  molto  vfarc.Colioro  ftcticro  meco  nella  maggior  parte  di  quella  guerra,ét  molto  bepo 
dati  »!  Cut  terono  vedere  di  quanto  valor  (iano  li  Spagnuoli.  SC  fi  trouarono  prelcnti,quando  facctn- 
'*'*•  mo  pace  dC  conuentione  con  quei  lìgnori  di  Tafcaitccal,  5C  a  quei  lèruiti]  di  vollra  Maclìj' 

s'erano  oficrti  i  fignorijfiC  tutti  i  paeiani.  SC  pareua  che  elfi  n'haucfTero  gran  difpiacerc.  per. 
d'oche  in  varrj  7nodi  tentarono  di  menarmi  fcco,aftcrmando  quelle  promcffioni  dC  offerte 
che  haueuano  f.iae  quei  lignori,SL  fuddit i,non  douer  ciTerc  con  animo  buono  ne  haucr  fat- 
to amicitia  fmcer3méte,ma  quello  hnginiano,a  tìne  che  io  liberamète  mi  tìdalfi  di  loro ,  per 
poter  poi  vHu  iniidic  conerà  di  me/tandomene  licuro  dC  ifprouilio .  ma  quei  di  Tafcaitccal 
. ,.  -,   più  volte  mi  haueuano  auuertito,che  in  ncUun  modo  mi  tìdafTì  de'fudditi  del  Signor  Moni 
grecai  c5  iczuma.pcrcioche erano  veramente  tradì tori,S^  ogni  cofa  faceuano  con  fraudc,à:  il  lor  Su 
fortauano   gnorc  liaucua  foggiogata  tutta  qui  III  Piuaincacon  inganni.et  me  ne  haueuano  volutola 
''  *^''- fili  '  *^''  auucrii  to,come  fono  tenuti  d  *;  face  i  veri  ar  .ut,  dC  ih  e  hanno  per  lungo  tempo  cono(ciii> 
to  il  Alontczuma.Viitaladiliciuioi'cA' gli  *!dJld\imbeduc  le  parti,  hcbbi  nò  picciolo  pia 
cere .  percioche  io  conofccua  co  ctic:  molto  vale  alle  cok  mie ,  che  haucrei  faciliffima  ftra- 

da  a  foggiogarli, fecondo  quel  comune  pi ouerbio,c:M  dice, Dal  monte nafcequel che! mò 
te  abbrucia,  mi  riuolgrua  anelo  peri,',  mente  quel  kU:fodeUacroEuangelio,Ognirc5»no  E 
che  in  fé  fteliò  e  diuifo,  f^rà  manda  'o  in  ruina.nonduneno  bora  io  parlaua  di  fecreto  co  que 
fìi  bora  con  quilli^St  renticua  gra  tic  a  ciafcuno  del  lor  ottimojanimo,Cùnlìglio,&:  ammoni 
tio.K  :&  mol'iau  ;  d'amar  più  coloro,che  mierano  prefenti,^:  co  quali  io  parlaua, che  colo» 

ro  eh  e  erano  abienti.et  de  quali  diceis.'.nomale.Dìmorar.io  in  qucltafamofa  città  veti  gior> 
nijtV  gli  Ambafciadori  '.ci  Sigv.  or  MontC'*,;umi(,i  quali  di  fopra  ho  detto  chcerano  appref- 
fodi m  ,miconfo.rjronoch'iodoLJcirj andarea','a citta diChurultecal ,checralòtanacirca 
fci  leghc,et  i  cittadini  et  habiatori  di  qijeili»  cano  collegati  di  ftrcttin'ima  amifta  col  lor  Si^ 
gnor  Montczunia,5(^qi7Ìui  più  facumcnte  potrei  comprendere  il  fuo  animo,fe  eglidefide- 
rade  ch'ioandafTì  nella  fua  Pi  ouincia,àr  che  alcuno  di  quella  potrebbe  andare  a  parlarcal 
Jcs  Signore  Montezuma  per  dirgli  quelle  cofe  ch'io  comandalli ,  5C  ritornar  con  rifpofta, 
Se'  fcncuano  per  certo  che  inquclla  mi  afpct tauano  altri  ambafciadorf  per  parlar  con  loro, 
J^ifpofijChe  mi  piaceua  an*  '  ;rui,ma  che  ci  partifTimo  vn  certo  giorno  che  io  determinai, 

Come  ifijTKori  di  Tafcaltecal  parlano  ulCortufc  circa  tandar  al  Signor  Monte:^ma,  ^  li  mani.' 
jejiamiltradimento.\mutadeoti4mbaft:iador:diChurnlttcalalCortefe,<ÌP'U 
rtjpojlaet minai,  i.e ci) etti fece.^ come poiycnntro li Sionorudelìif 
^  il  Cortcfe  delibera  d'andar  a  detta  città , 

li  Signori      Poi  che  li  fignoridi  Tafcaitccal  rifeppero  le  cofe  che  io  haueua  trattate  con  li  predetti am  F 

e-  i^albno  bafciadoriA  che  haucua  deliberato  di  andare  a  qlla  città ,  pieno  di  maninconia  mi  venero  a 

a?  outc(è  trouare,pregàdomijcheaniunmodoiodouenriandarui.pciochegiamih2ucanopofteinri 

circa  landa  die  p  vccidcrnii  inliemc  co  miei  foldati .  dC  a  qlto  effetto  elfo  Mótesuma  dalla  Prouincia  vt 

m'oihÌìu°'  ^'"'''  iilladetta  città  haucua  mandati  da  cinquàtamila  huomini.à:  i'i  erano  fermi  prclToadue 

ma ,  &  s'i  leghe  lunghe  dalla  fopradctttacittà.&:  haueuano  prefe  le  itradevfatejOnde  io  doueuapaffa' 

mai.  itcffa  j.^^  Q^  n'iiaucuano  fatto  vna  nuoua  piena  di  alte  folle ,  nelle  quali  haueuano  fitti  pali  aguzzi 

pi°e»lro"^'  ^  coperte  con  la  terra ,  accioche  vi  precipitafTero  i  caualli,  6^  a  quello  modo  fi  feriffcro,  5i\i 

pofta  haueuano  ferrate  molte  contrade,  Su:  nell'alte  &difcoperte  terrazze  delle  cafehaue^ 

uano  per  tutto  ragunato  de  falFi^a  hne  di  poterci  prendere  entrati  che  fulTimo  nella  citta',  Si 

far  di  noi  ogni  lor  piacere:  dC  per  conofcer  quella  verità,io  vfalFi  quella  ragionc,che  li  ligno 

ri  di  quella  città  nò  erano  mai  venuti  ne  a  vedermijne  a  parlarmi,c{Iendo  già  molto  tempo, 

che  erano  venuti  quei  di  Gnafancigo,  i  quali  erano  più  lontani  di  loro ,  dù  ch'io  mandam  a 

chiamargli,^  vedrei  fc  veniilero.^ogliringratiaiintìnitamètc,  S^dimandaichemideffero 

alcuni,chc  a  mio  nome  gli  andallcro  a  pregare,  che  doueffero  venire  a  trouarmi,  percioche 

-Il  Amba-  '*^  haucua  alcune  cofe  da  communicar  co  loro  pertinenti  al  commodo  di  Voflra  Maclli,5i: 

lanini  di  a  medcliminunttjcfpoli  la  cagione  dellamiavenuta,chc  gliela  diccllcro.i  quali  andati  clpo 


Venuta  de 


ciii  1  uh-  -  igr^j  1^  „^fa  ambalciata  ai  Sign  ir*  di  quella  cittàjCt  con  loro  vennero  tre  pcrfone  di  nò  molta 
''''^''"■ihma,2Cnienronocircrvcr  "■         -    ■      - 
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ic,8(:chchaucriaD 
re(lia.5i(:pcrlime 
lequalidlifoqlio 
ra,à:  molto  bè  pò 
ti.quando  favini' 
di  voltra  Maclh' 
indiTpjaccrc.per. 
cffioniS^Toftcrte, 
ononchaucrfat- 
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del  Signor  Mon 
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cifacilifTimaftra- 
ifcequelche'lmò 
diOjOgnirc^noE 
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i-nOjfecghdcfide- 
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:on  li  predetti  amp 
ronia  mi  venerea 
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'LA    SECONDA    RE 

A^Wtfivcnircpcrcrrcrnr>I.iti,&'ch'iocrponi-iriIorohmi,,n...„'         i    .     r 
qiRÌS/.;nor..nun,,ciJ.l^arcaltcc.ln  iaVi    Aro^^^ 

rlu,naa;morHa,^  .rctnclJli'p'd m  aSSS^S^^^ 
fcpcrionuImcntcìS.irnoruklIadfranonvcmn^^^^^^^ 
d.k.\'r.(poii,c!,cr..m(M(natad?i      ó^^^^ 

.||onucnA,olcd.pa!cfarIaapcrI^;    haltSt     iCc^ 

^Signor,  erano  d,  tan.a  d.o,n  ta\cJ,c  io  dio     cip;  ncr  |  d    '  "    ,^^^  '"^  ^PP^'"'' 

ifndaua,chcinirp.uKiJ,rirVMorniromnar2  na.^^^^^^^^^^^^^^^^ 

fta  Madia ,&•  a  le.^arl.  per iud J  t" prSar^d  ^pn"^^      T ^"' ^'''  ^^^'-*"^"='' ^  Vo. 

«caii.^Muto,andcrcicon/cm,c4  ,ron    ,?M?'      '^^^^'^ 

&'rKu(:uìt.ckTÌog^ct^?a      o^ml   no^ 

d..,anopropnar^i^iLtoda3;^£:;co:sK:;:è^ 

IeAjan.n^enrrat.tidamc,ctl;wSo^^ 

2  rcbciii.  Il  giorno  k^uib:  vnnmra  i  mr  <  m  il.  ,„..; ,  w  i  ,,  f^''*^  "  ci^'iurario  farci  a 

uc  lodunoraua.crano  lor  ncmiri  et  non  Iiaacuani^  h.,   ,  ..'vf        '1'^'',^'^''''  '  ''Oiiincia.do 
B  d,nor.douerelIerf.cur,.ct,ih  rauanocl^  r 
concai  di  loro.ma  che  ,o  non    ond imv  Wl   .^      h    '°  1'^       rapportato  e, lulciic  cofa 
era  coli .  .^  s'andai  lìmo  Zc      k  o  ^  b  rTr  ?        '  ^"''"  'r  "'"V"'  ^'^  '^•-  "^^'"'^'  ^  '^'^  ^^^ 
eircrfa!rc,a.^vrcq3ccTcS 
VoiiraiVlaeiiiA^uucuano  nK      i^^,^^^^^^^^^ 
contr.l-,uiretuttequelIcco(c,clK-ano,S  V^^^^^^^^^ 

mcntc,a:colial,lcontro..one^X^;toanS;;Sm!r^^^^ 
Come  cjHii  di  T.ifuiltccdléfonfoytarom  dCm-ufc  eh  li'aml,,  <f  C/m-ultcr  ti  r'-  /'  v 

entro  m  Chnrultcatl,&'  irow>  </uc,fcLchc  hé>\ro 
'■  i'nlltdiTafécur  '      * 

Il  che  haiicndo  irìtefo  li  S'ignori  dila/calù-cal  il  dn(ii>.n  rr.^,j  p- 
temidiiTcrochciolacc«a«randccnorc&^  n?rll  5^'n"l""''"^^'^^'"'° 

^  uanoprefa  l'amicitiamiV^oleLo;;'^^^^^^^^^^ 

■  non  curando  clVio  molto  ricufafSco7S'^^^^^^ 
do  in  modo  alcuno  di  bifocno  nóndù?!^  S  fi^  ,  ^  '''"  "°"  veniircro,  non  i.x,,a 

tattcre,  &  m^ecero  con^^gnia  pert^^^^^^^^^ 

conmieigrandifnmi  pricglnZettó  Sfa  ,tom^^^^^^^         ^^'"'  '''''  '  ^*'''  ^J"''''  '"'^^^'^ 

nottepoi.gl.alloggia'men1.prer.°vnc"^^^^^^^^ 

ccperl.centiaregl,  huomini  di  Tafcaltecal,  che  erano  venm  meco  a^^^^  '  ""', -^''•■'' 

dine  non  apportalle  qualche  (candalr.  ilh  dtt^  rZ,  '  '*'^'^'^^''c  tanta  moltitu- 

rhoraiono^LolcuaSnenactr^^^^^^^^^^ 

tra  con  tromhe&  tamburi  ner  riceiicrmr  rnn  «?.  l/^  f  <^'"ad'"'  mi  vennero  incÒ- 

rcligiorcveflite  con  le  lo.  Sue  vef  rcTntanl  A  f  f       ^^T'?"^'^'''^  ^l^rcflo  d,  loro  iono 

Molcheedieeir.tengc^op    cSe'^^^^^^ 

tadellacittà,&nemdreroKnaott^^^ 

albergatocommodamcnteS  oTr^noLdS^^ 

ieggieriperd.  Etmcntre  camniinauan^^oT^dtc  a  h:?^^?  .^^ 

quei  fegni,  che n'haucuano  palcfato  aue?d  Tn(>.?r  '  ^ .'"^'^""an^.nio  in  molti  di 

ferratar&vnaltrafattad'Ztf&folfeàltlc^^^^^^^^ 
«àalcunefiradechiurc,Sra^..I:^.^;^^^^^^^^^^ 
ccroiiarpw^pparecdiiati&piuvigdan»;    '^■''"^'^^"^■"'^■«'■""*^-"'«i^--i^-'l"ai  colenda 

..  *         ' 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 

Come  dlcHni  umbafmdori  del  Signor  Monte^^Hma  fi  partono  ddCortefe .  &*  come  [coperto  iltr^du         D 
mento  It  [ignori  di  ClmuhecalJ'uronoprefi  (ST  legati,  &  d  Corte  fé  simpatromfce  della  città  dt 
ClMrHttecJ.O*  quelli  {ignori  fi  fatfano  con  Ihi^O*  promettono  di  ridttcere  d popolo 
nellacitta.Defcrittione  della  città  di  Chmmltecal. 

Quiui  trouai  alcuni  nimttj  mandatidal  Montczuma , accioche  parlaffero  conqucojfcj 
Ambafciadori ,  che  erano  apprcffo  di  me  :  nondimeno  dilTcro  di  non  haucr  cofa  alcunsflp  \ 
trattar  meco,  ma  folamentccirer  venuti  per  intender  da  gli  Ambafciadori  quel  che  haucflfc.  ' 
ro  fatto  &  deliberato  mcco,accid  lo  potelfero  riferire  al  lor  Signorc,&:  hauendomi  cofi  par- 
lato fi  partirono.  8C  vn  de  principali  Ambafciadori  del  Montezuma,che  era  meco,  fc  n'an> 
do  con  elToloro.  OC  in  quei  tre giorni,che  dimorai  c|uiui,mi  diedero  pochifTima  vettouaglia 
&  ogni  di  s'andaua  peggiorando .  OC  rade  volte  i  Signori  QC  principali  della  città  veniuano 
a  viiitarmi  dà  parlarmi. &:  mentre  per quefto  crauamo  in  qualche  fofpetto  8l' paura, al 
mio  interprete  ordinario ,  che  è  vna  feminadi  quelle  Indiane,  la  quale  prcii  a  Putunchafiu- 
me  di  Grizalua ,  della  quale  feci  mentione  nella  prima  rclatione  mandata  a  Voftra  Macfta, 
fufattopalcfcdavnohabitantedi  Tafcaltecal ,  come  non  molto  lontano  fì  era  infiemera' 
gunata  vna  grandilTima  moltitudine  di  huomini  fudditi  del  Signor  Montezuma  :  5(:clie 
tutti  gli  habitatori  della  Città  haueuano  menato  fuori  le  moglieri ,  i  figlioli,  8C  le  facultà,  5: 
dcfidcrauano  d'afìaltarne,  &  vcciderne  tutti:  &:  che,fe  ella  voleua  andar  con  eflbluijafalu.^  i: 
rebbc.  le  qual  tutte  cofe  racconto  a  quel  Hieronimo  Agillari,  che  io  hebbi  in  lucatanA'  del 
quale  altre  volte  ho  fatto  mentione  alla  Maeftà  volìra ,  dC  egli  poi  le  rapportò  a  me ,  5^  pro> 
curai  clic  fubito  forte  prcfo  queirhuomo  di  Tafcaltecal,  il  quale,  hauendolo  pollo  in  luogo 
fccrcto,rcfaniinai  diligentementc,et  mi  palefd  quelle  cofe,chc  haueua  dette  a  quella  fcmma 
di  Churultecal  mia  interprete:  &:  perciò  da  gl'indici)  precedenti,  che  prima  nel  viaggio  ha^ 
ucuamo  vitti ,  deliberai  che  furte  meglio  d'alìalir  loro ,  checnTiaflalirtero  me  .-proci  ira  i  dira- 
gunar  tutti  i  Signori  della  città  con  ifcufa  di  voler  parlar  con  loro .  \  quali  poi  che  A  larono 
ragunati  gli  mim  in  vna  certa  gran  fala,&:  in  qf  b  mezzo  comandai  a  foldati  che  ftc!  croia 
arme.fiC  apparecchiati  ad  ogni  cofa  fubito  alfaitafTcro  quel  numero  de  gl'Indiani,  chr  erano 
nel  mio  albergo,  òC  nel  luogo  più  vicino.  OC  coli  auennc;  pei  ctochc ,  poi  che  i  S'gnoi  i  11  tu> 
rono  ragunati,  quiui  gli  lakiai  legati,m5tato  a  cauallo,5^>.  ifcaricato  vno  fchioppo  laccmnio 
lalmcnteche  in  ifpatio  di  duehore  vccidcmmo  da  tremila  huomini.&:apprclfo,fapp!ala 
Maelià  voftra  anche  il  modo  che  fi  erano  apparecchiati  contra  di  noi.  prima  che  io  vfcilTi 
del  mio  albergo,haueuano  ferrate  quali  tutte  le  contrade^à:  tutti  ftauano  in  ordine:  Sv  nòdi 
meno ,  perche  gli  aflaltammo  alla  fprouifta,  fu  facil  cofa  mettergli  in  rotta ,  mafTimamcntc 
mancando  i  lor  Capitani ,  i  quali  io  teneua  legati  nella  fala ,  comandai  che  furti:  mcrto  fuoco 
in  certe  torri  dC  cafe  fortifìcatc,nelle  quali  ^i  difendeuano,<?<^  combattendo  io  andai  per  tutta 
la  città,hauendo  nódimeno  lafciato  ottima  guardia  nell'albergo,  et  a  qucfto  modo  per  ifpa-  F 
tio  di  cinque  horc  sforzai  tuttoil  popolo  vfcir  della  città ,  co  l'aiuto  di  quattro  mila  huomi' 
ni  di  Tafcaltecal, e<:  di  quattrocento  di  Cimpual.Dopo  il  mio  ritorno  all'albergo  parlai  con 
quei  Signori  della  città,  che  tencuo  prigioni,8<:  dimadauo  loro, per  qual  cagione  haueflcro 
procacciato  d'vccidermi  coli  a  tradimento,  mi  rifpofero ,  la  cagione  non  erter  procedura  da 
loro,ma  da  gli  hubitatori  di  Culu  sfudditi  del  Signor  Montezuma,i  quali  con  lor  lulìnghe 
gli  haueuano  fofpinti  a  cómettcr  limile  fccleratezza:  &:  che'l  Signor  Montezuma  lontani) 
da  quella  città  per  ifpatio  d'una  lega  OC  meza  (come  elfi  poteuano  penfare)  haueua  pofteiti 
ordine  da  cinquantamila  perfone,pcr  mandar  la  cofa  ad  effètto  :  machcgiaconoiccuano 
crtere  flati  ingannati.&f  mi  pregauano,ch'io  volerti  lafciare  vno,d  due  di  loro,chc  proniotte 
uano  di  riducere  il  popolo,  ch'io  haueua  difcacciato,  &  le  donne,  &:  li  figliuoli ,  à  le  robbc, 
che  haueuano  tratte  fuori.ó^:  humilmente  mi  prcgauano,ch'io  pcrdonaHì  loro,promctten' 
do  che  per  l'auenirc  da  niuno  mai  più  fì  lafcieriano  ingannarcSc:  voleuano  erter  veri  &'  fede 
li  fudditi  di  voftra  Maeftà,  dC  poi  che  io  hebbi  biafimati  et  riprefì  grandemen  te  i  loro  f  rrori 
&  fceleraggini,lafqiai  andar  due  di  loro.ll  giorno  feguentcla  città  pareua  haliitata,&:  piena 
di  donne,&  di  fanciulli,  5^  il  popolo  pacifico  non  altramente,  che  fc  non  fulTc  auenuto  cofa 
alcuna,^:  liberai  tutti  gli  altri  Signori  della  Città,  hauendo  promeflo  d'ef  fer  perpetuamene 
te  feruitori  di  voftra  Maeftà.  Et  in  quei  venti  giorni  ch'io  dimorai  quiui ,  fu  la  città  moka 
paciifica,  Oc  non  altramente  pareua ,  che  fé  niuno  fuflfe  flato  vccilo,d  mancartc,  5l  andammo 

alle 


^A    SECON  DA    REt ATIONE 

clic  quc.  d.  CImruItccalA  Tafca/tecal  facdl^ro  .nfW  ^^^^^ 

,alTcroam.c..cl,cdapocl,,  ann,,l  Montcz';^^^ 

qucdiTarcaltccal.     Q.i.cfbc.ttad.  ClS^ciS  WJ^^^ 

i.ahavcnr.mnacaa'alcrcrtanrc„7;;;ót^^^^^^^^^^^^^ 

/cparat.,  et  nò  vbbid.fcono  ad  alcuno.nc  alcuno  SSn.nfS'  '  ^^  '''""°  '  '^"'•"' 
^H,,lgoucrnonm.Icagin,ab.cator.d/TaJc;caS 

<^on  tanno  quc.  d.  Ta(caltccal.  Tutti  dopo  qucfta^St  a  §  Tonni,  ¥  ^V  f  "^^'""''''^ 
Macfta  volita ,  5^  fpcro  che  anclK.  nclI'aucnS^^^^^^^ 

n.a.pcrc.oche ha  .1  paefcA' iconhn,  molto  ar»Kn  ^"*'"' ^^rouincia e  fertihir.- 
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nccrcauano  che  prima  che  delibe. affi  di  rifiutar  la  fu" a.mcin.  ì^^     J     "  ''''""''•  ^^'  "" 

la./.come.od.ceua ,  douem  prima  molto  bTnenSmóLm 
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DEL  $.  FERNANDO  CORTESE 
loro  da  alutarfi  Tuna  l'altra.  dC  per  quefta  cagione  s'erano  ragunati  inlieme,  manon  per  fuo  Q 
comandamento,  &: per  l'auenire  vederei  dalle  fuc  opere, fc quelle  co(echciO}.'Jihauiuj 
mandate  à  dire,farebbono  vere ó  no.&:  di  nuouo  mi  pregaua  con  grande  inltantiu.cli'io  nò 
doueffi  andare  alla  liu  prouincia.pcho  cirendo  ftcrile.potrei  patir  di  molte  colemia  douun- 
quc  io  f  uin.madairi  à  chiamarlo.chc  in  ogni  cofa  adempierebbe  il  voler  mio.  Rifpoli,  dici 
mio  viaggio  per  la  fiu  prouincia  no  li  potcua  ichifàrc:  percioche  io  cr.i  tenuto  i  d^r  parcico 
larmen te  aiiifo  à  voftra  Maeftà,  5^  d'elfo  MontezumaA  di  tutta  la  Ina  prouincia:  a.'  fingt 
uà  di  credere  quelle  cofecbem'haueuano  referito  gli  Ambafciadori.  à'  perche  non  li  potè- 
uà  ciò  fare/e  io  non  andaua  a  vilitarlo.che  non  I  haucilea  diipiaccrc.  cV  (e  penùlk-  di  tuie  al 
tramente ,  gliene  potrebbe  auenire  male .  dC  mi  difpiaccrcbbc  chegli  fuHc  latro  danno  o  in- 
commodo  alcuno,Egli,poichcconobbe,chc  io  luueua  determinalo  d'andareavcdalori- 
fpofe  ch'io  andaifì  con  buona  ventura ,  Qc  che  m'afpettarcbbc  in  quella  citta  ,douc  al  prclca 
te  fi  ritrouaua ,  &:  mi  mando  molti  de  fuoi ,  che  là  maccompagnatTerO,  percioche  gu  io  era 
entrato  nella  fua  prouincia .  deliderauano  di  condurmi  per  quei  luoghi ,  &:  vie ,  ncllctunli 
pcnfai  che  mi  hauelTcro  polio  inlidic  per  trattarci  malamente ,  come  fi  comprcfe  per  le  cole 
chcdipoiauenncro.  percioche  molti  SpagnuoIi,iqualihaueua  mandati  per  quella  promn 
eia  a  diuerft  ncgotij.haueuano  veduti  più  ponti,  flf  vie  ftrette,pcr  le  quali  le  fulTìino  andati, 
facililTimamentehaueriano  potuto  mSdarc  ad  eflt  ito  la  loro  intentionc.  Ma  Iddio  ottimo, 
mairimo,il  quale  hadifelo  infmda  i  teneri  anni  la  Maefta  voflra.vcdendo  noi  elTcrc  inieiin  E 
al  feruitio  di  quella,  ne  moftrd  altro  viaggio,  SC  benché  fufle  piuafpro.nondimcno  non  era 
fotto  rio<^'^  '  nti  pericoli,  come  era  quello,  per  ilquale  li  sforzauano  di  condurci.ilquàlcci 
fu  «ttoltraio  in  quelh  maniera. 

Dt  duot  monti frcdiiij^imi .  &*  cTunu  palla  di  fumo  cht  efce  dalla  ama  d'uno  di  quelli ,  &  come  il 
Corteje  >/  mandò  huummptr  inutiìigar  tal  fiera  o.O"  quello  e  he  riportarono, 
della  prouincia  detta  ChalcOt 

Difcoflo  da  quella  citta  di  Churuitccal  fono  duemóti  a!tiflrimi,et  freddilTimi,  et  nel  hi. 
del  mefe  d' Agofto  vi  fono  tanto  gran  ncui,  che  nelle  lor  cime  non  fi  vede  al  tro  che  neucS: 
davnodi  quelli,  ilquale  e  più  alto,  molte  volte  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte  elee  vni 
gra  palla  di  fumo  a  guifa  d'una  gran  cafa,  d^  fopra  lacimu  di  quello  li  licua  infin  alle  nuuole 
tanto  dirittamente,  &  con  tanta  velocita,  che  vna  faetta  non  lo  vincerebbe  di  preftczza.  S: 
benché  nella  fommita  di  quei  monti  regnino  grandilTimi  èC  fortiflìmi  venti ,  nondimeno 
non  han  forza  ne  di  rompere  ne  di  piegare  quella  palla  di  fumo.Ma  pei vae  fempre  hodclì 
derai  " 

te 

vi .      .  .  .     „  -. 

cflcratti  aule  inucHigationt  ,&:  da  douero  comandai.  >,cheii.  ogni  modo  falilìero  fui  F 
detto  mon  ie,&:  inuefèigalTero  il  fecreto  di  Jcto  fumo,  &  dondc,fi«:  come  vfciflre.&  quanto 
a  lor  fu  poi  fibilc,  s'affaticarono  di  falirui,  nódimeno  non  pc  ono  mai  farlo,  eiTcndo  impe 
diti  dalli  fpclTi  riuoS  menti  di  venti  con  le  ceneri ,  che  c(a  .o  dal  detto  monte.&f  dalie grS 
ncuì,6iC  eltremi  frcddi.chc  vi  fono:  nondimeno  fi  auicina  no  alla  cì  i  di  modo,  che  men- 
tre  erano  quiui  comincio  àvfcir  fuori  quella  palla  di  fumo  co  tantt  cto,a^fticpito,che 
parei;  chc'l  monte  ruinalTe ,  &C  fenza  far  altro ,  fé  ne  ritornarono  portando  Gioita  ncuc& 
ghia  io.percioi  he  pafcua  loro ,  checffcndo  in  quefte  parti  coli  calde ,  hauellimo  da  veder 
cofanuoua,  fecondo  l'opinione  de  nocch>ri,che  affermano  quella  prouincia  eiTcr  polla 
nel  vcntefimo  grado ,  che  e  nel  parallelo  ucll'Ifola  Spagnuola ,  doue  continuamente  fono 
grandilTimi  caldi.  Er  mentre  andauano  per  cercar  quello  fecreto ,  trouarono  vnaccrta  ftra' 
da,ct  (-  riandando  ^3  gli  h  uomini  del  paefe,chc  haueua  mandati  con  etroloro,doue  s'andai 
fé  per  quella  v!a,  dilTcro  che  <^'  li  s'a;  daua  i  Culua,  Qc  per  andarui  quella  era  la  buona  ftrada, 
6C  no  O'!  iia.pcr  la  quale  gh  hucmmi  di  C  ulua  ci  volcuano  guidare.  QC  li  Spagnuoli  cattimi 
naronó  per  quella  infino  al  fine  ue'monis ,  percioche  la  ftrada  e  nel  mezzo  d'elfi,  fìnalmcn- 

orni"  10  à  vcderfi  la  pianuracs  Culua,  \'  la  gradita  di  Tcmilhtan,5(:  i  laghi  che  fono  in 
f  ella  juincia,iquahc  (otto racconterò airAlte:rzavoftra.&:t|uegli Spagnuoli, ch'io 
l  aeua  .  landatiad  inuelt- ^arc  il  frcreto,  co  compagni  fé  ne  ritornarono  tiJtti  allegri,  ha' 
Uendo  trouato  la  buona  itra«^a,&  eiiendo  daioro,et  da  quei  della  proumcia  iutu  fatto  ceno 

delU 
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LA    SECONDA    R  EL  A  TIONE  ,  ,, 

Adelfanuouafcuonaviaritrouataparl.  ^gliAmbafaadoriddMont«uma,ammoncdoeW 
che  mi  doucffer  coduccre  a  quella  prò.  da  perla  via  ritrouato.ar  no»  p  quella  che  clFi  ha. 
ucuano  difcgnato.  Rifpofcro.che  ella .  4  più  piana  di  più  hreucft-  la  cagione ,  perche  non 
mi  guidauano  per  quella  dificro ,  che  era  per  hauer  noi  a  pallare  per  laprouincia  Guafaein- 
go,  li  cui  habitaron  erano  nimici  del  lor  Signor  Montezuma ,  &:  in  quella  non  poteuamo 
irouar  vettouaghe.ne  cofe  necefrarie,  come  ne  i  luoghi  del  lor  Signore.ma  poi  che  io  haue- 
I.  >  -iciiberato  di  pailar  per  quella  via ,  enfi  procurcriano  di  portar  la  vettoiiaglia  d..  1  tronde 

lammo  congran  fofpetto,  temendo  chenonvolcHeroperlcuerarmlljlormaliynita* 
e        luouo  iniidiarci .  &:  perche  già  era  venuto  a  notitia  di  tutti ,  che  io  voleua  palTar  di  la  ' 

iioìp3reuaapropohtoditornarcadiciro,.ucidnonnefuircattribuitoapauia  ^viltì  In 
quel  ^jiomoche  ci  partimmo  da  Churultccal,haucdo  càminato  quatti  o  leghe ,  arriuammo 
a  ara  villaggi  lo  ttopolti  alla  citta  di  Guafacingo.quiui  lui  ben  vilto  da  gli  h  abitatori  Si  mi 
donarono  cera  fchiaui,  &C  vciti ,  5l'  alcuni  piccioli  pezzetti  d  oro.  le  qual  cofc  tutte  erano  di 
pochilhmo  momcnto.perciochc  non  ne  hanno  nella  lor  prouincia.rcpuitano  la  fattione  d» 
quei  di  Tafcaltecal ,  a  d'ogni  lato  fono  eh  iufi  dal  pacfcdcl  Signor  Montezuma ,  tal  che  nò 
hanno  ^ommcrtio  alcuno ,  le  non  con  gli  habitatori  della  propria  patria ,  dC  perciò  viuono 
iiiiferamcnte.  Il  fcgucntc  giorno  falimmo  fu  la  foce  polb  tra  li  due  monti,  che  ho  detto  .ì  vo 
lira  Maelta  dC  nel  dilccnder  di  quclla,poi  >  he  agli  occhi  noliri  fi  moftrd  la  prouincia  del  ^i^ 
B  gnor Montezuma,venimmo per vnacertaprtuiincia ,chec cliiamata Chsk  j.  r  ifpatio di 
due  Icgheauanti  che  vcniOìmo  a  luoghi  habitati,trùuammo  vn  ottimo  albergo  nuouame- 
lefabricato  di  traui ,  ft'di  paglia,  in  quello  alloggiai  cómoHamentc  indemc  con  tutti  i  mici 

compagni,6<:  con  tuttigrindiani,chehaueuacondottimeco,chcci:.no  da  quattromila  huo 
mini  di  qucacprouincic,ciocdi  Tafcaltecal,di  Guafanngo,di  Chi:,  ultccal  &.'di  Simpual. 
ne  diedero  le  cofc  nccclTariealviuerc,8^haucmmo  intuitele  hah.:  tieni  Incdiilatticon 
Icgneabbondantcmcnrc .  perciochc  vi  erano  grandiillmi  freddi ,  cKeudo  circondati  da  due 
monti  alti!  rimi,nc  quali  era  grandilFima  copia  di  neuc. 

Dono  di  quattromila  {>efi  d'oro  fitto  alCorttfeinnome  del  Signor  M'mtc\im.iuitì  f,\    -rie  che 
non  Andajjc  aUafu.t  attà,&'  la  rifpojht  i  l)ei  li  fai;  "^ 

In  quefto  luogo  mi  vennero  a  trouare  alcuni  in  nomedel  Montczum:!,  iqiulimipare- 
uano  Bdroni,&  tra  loro  diceuano  elTer  venuto  il  frat-  !'o  del  Montezu\na,cV  mi  portai  ono 
quattromila  pefi  d'oro  da  parte  del  lor  Signor  Montezuma,  preganitomt  di  10  mi  Icuafli 
dell'animo  di  proceder  più  innanzi  per  andare  a  quel!  i  citta  .  perciochc  laAia  prouincia 
patiuacareftia  di  vettouagIie,&:era  diffìcile  Iafìradauandaiui,cflendo  tutta  cu  condata 
d'acque,  ne  vi  poteua  cfTer  condotto,  fé  non  con  le  Canoe,  Canoa  e  vna  barca  d'un  legno  che  cofa 
folomcauato.chevfano  per  traghettare.glihabitatori  le  chiamano  Accaler.hngcuanomol  ''' Canoa, 
C  te  altre  cofe  difFcili  nel  viaggio,  dicendomi  che  gli  facefli  faperccio  che  io  dimàdaua  da  Un: 
che  volentieri  ouunquc  io  mi  trouaflì  egli  procureria  lènza  dubbio  di  mandarmi  d:  ialino 
al  nme,d(  doue  ni  i  piaceffe,  in  fegno  di  tributo  tutte  quelle  cofc  che  gli  chicdcl  fi.  lo  con  bc 
nignita,S(:  amicheuolmente  gli  nceuetti,  &:  donai  loro  alcune  cofe,  ch'io  Inucua  portate  di 

Spagn:'.Jequahapprefl;odiloroeranorcnuteingrandiirima(tima,&:mairimamcntcap- 
prdlodicolui,chediceuanoeITerfratcIlodelMontezuma.  All'ambafciata  fattapcrnome 
delSignorloro  rifpofi  conquefte  parole.Io,fe  fulTe  in  mia  potcfta  il  partirmi  di  quella  prò- 
uincia,par  compiacere  al  voli,  o  magnanimo  Signore,piu  volentieri  lo  farei,  ch'egli  non  lo 
defidcra .  ma  perche  i  comandamenti  della  facra  Cattholica  Macfia  del  mio  Signore  A:  Re 
non  mi  concedono  poterlo  fare,  diordinefuo  io  fon  venuto  inqucfto  paefcA:  tra  l'altre 
cofcche  la  Cattholica  ^'^  ■'-fti.  A:  il  grande  Imperatore  mi  ha  dato  in  cornili  idìonc.fu  prin- 
cipalmente ch'io  deffi  a  jàfu  ^Taefladelmagn  nim.  voflro  Signore  Montezuma,  &i 
della  Citta  fua  tanto  famofaJa  i  ima  già  fa  molto  tempo  e  perueiìuia  alle  facre  orechiè  di 
fua  Maeftà,&:  di  quello  vi  voglio  pregare,che  da  parte  mia  diciate  al  voftro  Signore,  che  ri 
ceua  li  mia  venuta  a  lui  con  buono  &  lieto  anim  :  |>crcioche  ne  a  lui,  ne  alla  (uà  prouincia 
puote  arrecar  danno ,  0  incòmodo  alcuno ,  ma  più  tofèo  molta  vtilita,  honorc,  SC  accrefci- 
mento.  Et  poi  eh  hauerd  parlato  al  voftro  Signore ,  fé  non  vorrà  ten  ir  m  ia  pratica ,  me  ne 
lornerdfubitoa^dctro.chemifaràabali  nza  il  pailar  con  t.  ìlui,per  determinar  tra  noi  co 
che iuodi  fi  poiTiiiO  in  qudle pai  iiuidu ixzar  h  negotij  del  mio  facratiifimo  di  potètilTimo 

\'iaggi  vo!  •".  gg  Re, 


DFt  S.  FERNANDO  CO  RTESR 
Re .  n  che  non  fi  potreH)e  determinare  per  via  di  perfonc  mezanc ,  benché  idonee ,  8^  3\\(  h 
quali  II  douellc  prclbr  ^randitlìma  fede ,  6C  hjuiiCJ  qudb  nrpo(b ,  li  partirono.  In  quello 
aÌber{;o,dcl  quale  ho  i atto  mcntione  di  fopra.li  come  per  mdtcr) ,  QC  apparecchi  potcc ti  cotn 
prendere  ,  haueuano  pcnfato  d'otìcndcrci  in  qll a  notte,&:  farci  qualche  danno.il  che  hauen 
do  io  comprcfo.vi  troiiai  rimedio.3^  pcrcio,poi  che  conobbero  chio  luucua  mutata  opinio 
ne,  di  nafcofo  comandarono  a  quelle  ^enti,  che  erano  ne  monti  afcofc.doucircro  andare^ 
predetto  albergo,di:  vedute  dalle  mie  guardie  Qc  fentinclle  fi  partirono. 

DiUu  tcTTii  detta  ^ni,i(jutruCii,&  ildono  di  mille ptfi  d'oro  ^ fclnMi fitto  dlCortepper  dSivnor 

di  ijuelJaJn  che  luoco  ijnetli  del  Smior  Ali  ute^ma  s'upfxtrecchtorono  a  offender  li  Spdorimh, 

come  le  jpie  furane  occifè,&^  "tennero  dodici  deprtmarij  del  detto  Stonare  ^f!^  le  parole 

(ht  '\ furono  <dCortefe^<&  U  nlfinjlaftttali.d'yna  città  pofla  nellago.O' 

>«rf  yia  cm  molto  ariijìttofttl>ricata,&'  delie  città 

J::i^tpaliip,t  ó"  Cannalcan» 

l%iorno  fecucte  cJminando  giunli  a  vna  certa  terra,che  la  chiamano  Amaqueruca,che 
e*  fotiopolb  alC  prouincia  di  Chalco,  la  quale  fra  la  principal  tcrra,&:  fra  le  ville  p  due  leghe 
d'intorno  ha  più  di  tremila  cafe.ct  in  quella  terra  fumi  no  alloggiati  molto  bene  in  vna  bella 
cafa  del  Signore. vennero  molti  a  vcdermi,che  mi  parcuano  de  primartj.artermando  d  elle. 
re  ihti  mandati  dal  lor  Signore  per  afpcttarmi  quiui,  dC  prouedcrc  per  me  QC  per  le  mie  gcn  E 
ti  di  tutto  ciò  che  facclTe  th  bifogno.  Il  Signore  di  cjueUa  prouincia  mi  dono  mille  peli  db- 

ro,8t  quaranta  fchiaui.&'quiuiflcmmo  due  giorni  commodamenteA' abbondantemente 
ci  fornirono  di  tutte  le  cofe  che  ne  bilognauano.  Il  Hguentc  giorno  eflfcndo  venuti  a  nical 

cuni  de  principali  mi  certiHcarono,che'l  Signor  rvlonte2umam'afpcttaua.mipartij,&:iii 

quella  notte  giugnemmo  a  vna  certa  picciou  terra  lontana  di  li  forfè  quattro  leghe,  apprcf. 

io  vn  grandilFimo  lago ,  QC  quafi  la  meta  d'cIFa  li  fporgc  in  acqua ,  dC  verfo  terra  ferma  ha 

vn'afpnfTimo  montedi  ripe.a  faffi  grandiirimi,&  quiuicon  tutti  li  modi  s  apparccchtaua' 

no  d'offènderci ,  ma  la  cofa  auennc  altramente  di  quel  che  cercauano ,  haueuano  deliberato 

di  allalirci  la  notte  alla  fprouifla .  ma  efiendo  io  notte  dC  giorno  diligente  dC  vigilantiirimo 

feci  tornar  vani  i  lor  penlkri .  in  quella  notte  pofi  per  tutto  le  guardie  talmente ,  che  k  loro 

fpic,&:  quelle ,  che  veniuano  per  acqua  con  le  Canoe, &r  quelle,che  fcendeuano  dal  monte, 

poterono  conofcere,  fé  haueltcro  pofìfuto  mandare  ad  effetto  la  loro  intentionc ,  la  mattina 

furono  trouate  circa  veti  fpic  vcciie  da  i  noftri ,  di  modo  che  poche  ne  ritornarono  a  i  ligno 

ri ,  che  l'haueuano  mandate .  dC  vedendo  che  noi  crauamo  apparecchiati  dC  pronti  ad  ogni 

cofa,deliberarono  di  mutare  opinione,8c:  condurne  come  amici.  Il  dì  feguente  la  mattinaa 

buon'hor  1  hauendo  determinato  di  partire,mi  vennero  innanzi  dodici  huomini  de'prima 

rij.come  dipoi  comprcH:  tra  i  quali  di  maggior  dignità  era  vn  giouane  di  venticinque  anni 

che  pr  icipalmentc  tutti  lo  riueriuano.jdi  maniera  che  quado  difccndeua  della  lettica,  nella  F 

quale  era  portato.gli  altri  tutti  andauano  innanzi  Icuando  li  fafTi.S»:  le  paglie  del  mezo  del- 

la  fìrada  donde  haueua  da  padare.  E  t  efléndo  venuti  a  trouarmi,dilTero  ener  venuti  da  par^ 

te  del  lor  Signor  Montezuma,  per  accompagnarmi  nel  viaggio:  &:  che  io  doucfTì  perdona 

re  al  lor  Signore,  fé  elfo  non  mi  era  venuto  incontra  fino  a  quel  luogo,  percioche  fi  trouaua 

malato ,  dC  che  la  fua  nobii  cituì  non  era  molto  lontana  :  8C  poi  che  io  haueua  delibcratodi 

andare  a  trouarlo,haueremmo  potuto  parlare  a  bocca,  &  conofcere  di  che  animo  tallero 

verfo  di  voftra  Maefta,  nòdimcno  con  grandilTimi  prieghi  mi  chiedeua,  che  nò  vi  andall), 

imperoche  haucrei  patito  molta  fatica  &.  careftia  :  &:  mono  minacciaua ,  che  egli  quiui  non 

haueria  potuto  procurare,  che  mi  fuflc  flato  proucduto  delle  cofeneceflaric  tiel  modo  che 

haueua  in animo.flc:  in  qucflo  pcrfcuerauanOjSt: saffaticauano grandemente!  predetti  Am 

bafciadori.  i'i  che  altro  non  reftaua ,  fé  non  che  dicelTero  apertamente ,  che  fé  io  feguitauadi 

volerui  andare,  che  voleuano  farmi  refiftenza.  ma  io  rifpofi  loro  benignamentc,&:  con  pa^ 

rolf  più  humili  che  mi  fu  poffibile,  iffermando  che  di  quefla  mia  andata  non  gliene  poteua 

fucccdcre  incòmodo  alcuno,ma  ben  molta  vtilita.Et  hauendo  donate  loro  alcune  di  quelle 

cofe,chc  haucuo  arrecate  meco  di  Spagna.gli  licentiai.à:  fubito  mi  partij  accompagnato  da 

molta  gente:  percioche  m'accompagnauano  huomini,iciuali,fi  come  poi  fi  vidde,eranodi 

grandiHima  auttorita.Si:  fempre  càminauamo  vicino  dellaripadi  quel  gran  lago.fi^  andato 

appena  vna  lega  lontano  dalla  cafa,  nella  quale  era  ftato  alloggiato, viddi  nel  detto  lago  vna 
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/  picchia  ciniche  era  tanto  lontana  da  noi,  quanto  (ariano  due  tiri  di  balcfba,c  porta  nel  dee 
W  bgo;&:  ha  inhnoa duemila  cafc,  &i  nò  li  vcdcua  Urada  alcuna  d'andarui  per  tcrra.&f.pcr 

quanto  poteuanofcorgcrc.haucua  molte  torri.Cammatochchcbbivna  lega,  entrai  invila 
via  latta  a  mano,&  ariihciofamcnic  fabricata  nel  detto  lago,larga  quanto  e  lunga  vna  lanca 
Spagntmla  da  huomo  d'arme ,  per  la  ciualc  haucndo  caminato  quali  vna  lega  arriuammo  a 
vna  cittJÌ.della  quale  inlin  hora  non  habbiamo  veduta  la  più  bella,  benché  non  fiilTc  di  iiran 
circuito,  in  quella  picciola  citta  erano  bclliirime  cafc.A:  non  tanto  ci  marauigluuamo  delle 
cafc  coli  ben  fabricate ,  quanto  de  1  londamenti  di  elle,  i  quali  con  marauiglioio  artihcio  era 
iiopoUiinacqua,chclicomc<fdctto,lacittaclituatancllago.(n  .;.i,che  ha  quali  duomi 
la cale.llcmmo commodilfimamente ,  &' molto  fontuolàmer  t  li  ,  it  .'ucttoro: A:  i  prima- 
ft)  &' il  Signore  della  citta  dcliderauanograndemètc.che  quei!  u.»u- io  ripolà  (Ti  quiui:  ma 
gh  Ambalciadori  del  Signor  Montczuma  m i  dilfcro.che  io  noa doucin  Ibr  quiui,  ma  per 

ilpaiioditrelegheandarea  vna  citta  nominata  Istapalapa.laqualeefuddira  a  vn  de  fratcU 
li  del  Signor  Montezuma.lVfcita  di  quella  citta,doue  noi  dclinammo.il  cui  nome  hora  nò 
mi  fouuicnc,c  per  vn'altra  limile  Itrada  fatta  a  mano ,  la  quale  còducc  lino  in  terra  ferma  per 

ilpaiio dVnaliga.Etauicinàdomiallacitta.ilSignorcdi quella inliemeconvn già  Signo- 
rcdVn'aliia.chec  lontana  da  quella  tre  Icghc.chc  la  chiamano  Canaalcan,?^'  molti  altri  Ha- 
rem  à'  Signori,  che  quiui  m'afpettauano,  mi  vennero  incontraet  mi  portarono  quattromi 
B  la  peli  d'oro.à' certe  velti  di  feta,a<:  mi  riceuettero  humaiuHiniamcnte. 

Siro  élla  i  itù  l^.tpMapj,^  di  hcUil^mi pAÌu^^  tSTgurdini,^  d'un  mAmiiolwfo  Relucjcr  di 
ijuelJj.  delle  città  di  Temi{litnn,Mefiuiloint>p,HycucA  O'  HuMohihu  oéfiome  yift 
facci,!  ilfale.>iumero  di  baroni  elle  "Vennero  ,ì  ")  ///f4r  ;/  Conije  c>  It 
1 1  ìimonie  che  "vjòruno, 

Iztapalapa.Ia  quale  e  allato  d'un  gran  lago  d'acqua  falfajia  per  fino  a  quindicimila  cafc,ct 
la  maggior  parte  fono  in  acqua ,  èC  altre  (ono  in  terra  ferir  a.  Il  Signore  ha  certi  palazzi  alti 
die  anchora  non  fono  finiti .  OC  fono  ii  grandi  QC  fi  belli ,  come  fi  poIFmo  trouare  in  tutta  la 
Spagna,dico  de  grandi  8>C  ben  fabricati  tanto  di  pietre  quanto  di  traui,  A:  di  pauimento ,  dC 
d'ogni  al  tra  cofa  necelìaria  in  fabricar  palazzi,  6c  d'altri  ornamen  ti  di  cafa,  eccetto  che  di  la- 
iiori  di  lcgnamc,a:  di  figure,&:  d'altre  cofc  ricche.di  pareti.à:  di  palchi  via  ti  apprelTo  di  noi 
iquahquiuinellehabitationidifopranòfoglionovlare.dabalTohannogiardinidilctteuo- 
li  pieni  d'arbori  &:  di  fiori  odorilèri:&:  oltradi  cid  pcfi:hiere,o  vero  viuai  molto  ben  fubrica 
ti  con  le  fcale  di  pietra  da  fommo  infino  a  bafTo.apprcllo  il  detto  palazzo  ha  vn  gran  giardi- 
no nel  quale  e  vn  Belueder  con  varie  &  belle  fale ,  di  loggie ,  nel  giardi  no  e  vno  lago  d'ac- 

quadolcetiratoin  forma quadrangolarcfattodipietrccócie.&intornoallagocvìia larga 

loggia  con  vnbelhHimo  pauimento  fatto  di  mattonifi:  tanto  larga,  che  quattro  huomini 

C  di  pan  lacilillimamcnte  fcnza  incòmodarfi  vi  potrebbono  palfcggiare,  &:  ciafcuna  parte  di 

dia  e  quattrocento  pairi,&  tutto'l  circuito  e  mille  &:  feicento.La  parte  della  loggia  vicina  al 

giardinoc  fatta  dicanedopoIcquahfonodegliarbori,S<:  di  varie  herbe  odonkTc.nclb.'o 
hveggononotarcairaifriniipefcid'ognifortc.&vccelli,  come  fono  anetrc,  foliche,  ixalni 
allai.dimodo  che  alle  volte  cuoprono  il  lago.  Ilgiorno  feguentc  partendonis  da  quella 
citta,haucdo  caminato  mezza  lega  cnn-ai  in  vn'altra  llrada  mattonata ,  che  diuidcua  il  laeo 
per  mezzo,  per  la  qual  in  ifpatio  di  tre  leghe  Q  peruienc  a  quella  famofa  citta  di  Tcniillit'au 

polla  nel  mezzo  del  lago.quclhftradae  tanto  larga,  quanto  farianoIungheduelancicS^a 
gnuoledi  huomini  d'arme  congiunte  inncme,per  la  quale  otto  huomini  a  cauallo  di  pari'in 
licmecommodamentepotrianopalTare.dall'uno&:  dall'altro  lato  di  detta  llrada  fono  tre 
otta:  vna  delle  quali  e  chiamata  Meficaloingo,che  r  la  maggior  partee  polla  in  detto  lago, 
&  I  altredue,  cioè  Hyciaca ,  QC  Huchilohuhico ,  che  coli  fono  dette,  fono  lìtuate  apprefio  il 
lago.a  molte  cafe  delle  predette  citta  fono  bagnate  dall'acqua,  Dicono  che  la  prima  arritia  a 
tremila,cafe,la  feconda  a  feimila ,  l'ultima  a  cinquemila .  in  ciafcuna  delle  quali  fono  ottime 
cafe.&'  torri,mafrimamentc  quelle,doue  habitano  i  Signori,et  le  lor  chicfe,chele  chiamano 

McfchitedvogliamodirMofchec,douefanno  loro  orationi,etmettoni  loro  idohrquih  fa 
gran  mercantia  di  falc,che  lo  foglion  fare  dell'acqua  del  detto  lago ,  3C  del  fior  della  terra  dal 
Iago  inondata,  che  come  ella  e  bollita.la  riducano  in  malTe  in  forma  di  pane ,  &:  lo  vendono 
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dttà  di  Tcniiflitan  ,  doucvn'alti  a  via  fatta  in  limile  maniera  fottcntra  alla  prima,  che  viene  II 
da  terra  Icrma ,  e  vii  muro  fòrtillimo  con  due  torri  circondatcdi  muro  di  larghezza  di  due 
Ibturcdiuiomo,  con  vn  antimuro,  d' con  torrioni  per  tutto  il  circuito  :  ilqual  muro  riccuc 
ambedue  le  predette  Itradc.La  citta  di  Tenuìiitan  ha  folamentc  due  porte:  vna ,  per  latiuale 
entrano, l'aiti  a, per  laquale  cleono.  Vennero  qua  a  incontrarmi,  S^  falutarmi  da  mille  Baro^ 
ni  della  citta  con  liabito  dVna  iitellaliurea  (ecòdo  il  lor  collumc  d{  vl'ansa.  di  mentre  san- 
picllauano,  cialcunodi  loro  vlaua  la  cerimonia  della  patria,chcc  tale:  ciafcuno  fecondo  clic 
il  ti  ouauaneirordinc.quando  veniua  a  falutarmi, toccaua  la  terra  con  mano,ct  dipoi  le  laba 
fciaua  per  Ic^no  di  i;randiirimariuercnza.  dd  quiui  confumammo  vn'hora ,  prima  che  eia- 
Icuno  hnille  (a  cerimonia.  Non  liìghe  dalla  citta  era  vn  ponte  di  legno  di  larghezza  di  dicci 
palli.qiii  e  interrotta  la  detta  ItradaA'  quello  ponte  e  perilcrefcimento,  &  macamentodcl 
l'acque  (percioche  l'acque  diqueiìa  palude  cicfcono  dC  fcemano  come  quelle  del  mare.) 
&.'  anello  per  I  icurezza  &'  difefa  della  citt.ì,conciolia  che  quelle  traui  lunghc,dcllequali  e  ut 
to  il  ponte,  le  menino  Sxl  lieuino  come  a  lor  piace .  &.'  a  fimiglianza  di  quello  ne  fono  molli 
altri  per  tutta  qlla  lamofa  citta.licomcdiro  più  largamente  nel  proccflo  della  miarcbtionc, 

Con  'jHMtdpnmp.i  "Strine  ilSmtor  Momc::^um.i  ù  pjrlur  al  Corti  fi, 
C'v'  il  jiArLtmcnto  Chchba-o  irificmc. 

Voi  che  lirlihi  pafTato  il  dettto  ponte  mi  venne  incontra  quel  potente  Signor  MonrcziN  P 
ma  per  riceuermi,  ix'  con  elio  lui  ducento  Signori  co  piedi  nudi,  A.'  con  altro  più  ricco  luii|, 
to  di  liurea ,  che  li  primi ,  iJV  andauano  a  due  a  due  in  modo  di  proccITionc,  Sx!  s'accoiiaiuno 
molto  a  i  muri  delle  cafe ,  anchora  che  la  ftrada  hiife  agcuolc ,  larga ,  i?<:  dilctteuole ,  cllcmlo 

quali  per  vna  lega  tutta  diritta,  &.' tanto  diritta,chepotcuamo  veder  dal  principio  inliiio  al- 
l'ultimo di  detta  via .  OC  da  ambidue  li  latid'elfa  fono  cafe  ottime  &' grandi ,  parte  per  vfodi 
JVlofchee.d:  parte  per  habitare.  Il  Signor  MonteSumaandaua  in  mezzo  di  due  gran  Ha- 
roni.l'uno  de  quali  era  quel  gran  Signore ,  di  cui  feci  mentione  di  fopra,che  mi  véne  a  parla 
reportatoinlettica.&laltro crai' fratello  del  Signor  Montezuma,chciignorcggiaiuh 
citta,  dalla  ijuale  quel  giorno  iltello  miera  partito .  &.'  qrti  tre  velliti d'una  medelìma  liurca, 
faluo  che  il  Signor  Montezuma  portaua  lefcarpc,&'  gli  altri  andauano  co  pie  nudi, benché 

tutti  gli  habitatorivfino  fcarpc:vno  dalla  delira  ,&  l'altro  dalla  liniftra  (òlteneuano  le  bue- 
eia  al  Signor  Montezuma .  Si  apprellatomi  fmontaidacauallo  per  andare  ad  abbracciarlo, 
ma  due  di  quei  Signori  con  le  mani  m'accennarono  che  ciò  io  nò  doueUi  fare,  ne  anche  toc 
cario.  ÒL  primamente  il  Signor  Montezuma,  OC  di  poi  quei  duo  Signori  leccro  la  predata 
cerimonia  della  lor  patria ,  laqual  finita  comandò  alfratcllo ,  che  prima  accompsgn.iua  lui, 
dallhoi  a  innanzi  douellc  far  compagnia  a  me ,  &:  egli  accompagnato  dall'altro  Signore  le 

n'andauavn  poco  auanti.ctdoue  mi  haueuaparlato,vcnncro  anche  gli  altri  ducento  Sit;no 
ri,che  ho  detto  di  fopra,a  falutarmi  ordinatamente,  &:  fatta  la  cerimonia,  ciafcuno  ritornaua  p 

al  luogo,donde  li  era  partito.  JGr  quando  parlai  al  Signor  Montczimujmi  canai  vna colla- 
na,cirio  portaua  al  collo,di  gioie,à:  di  diamanti  di  vetro,&:  la  gitrai  alcolloal  Signor  Mon 
tezuma.6L  hauendo  c.uninato  al  quanto, venne  vn  fuo  famigliarc,portando  due  collane  la- 
iiorate  a  modo  di  piccioli  gainbari  marini.imioltc  in  vn  panno  ricamato  di  porcelletc  roilc, 
le  quali  elfi  Iti  nano  grandemente,  òL  da  cialcuna  collana  pendeuano  otto  gambari  d  oro  di 
marauigliofa  perfettionc,di  larghezza  d'un  piilmo,et  fubito  me  le  gittd  al  coUo.fV:  feguitan 
do  il  camino  di  donde  lera  partito,andò  con  l'ordine  òL  liabito  detti  di  fopra, finche  giiJj^né 
mo  a  vn  grande  SC  bel  palazzo  apparecchiato  per  noUro  .ìlloggiamento.  «2^  fubito  pi^'iato 
mi  per  le  mani  mi  condulle  in  vna  gran  fala>  che  craauantj  il  Cortile,  doucerauaino  ennati 
bL  mi  pole  a  federe  in  vna  ricca  d' ornata  feda,  laquale  egli  haueua  ordinato  che  fulle  .ippa- 
recchiaia  per  mc.SC  diilemi  che  quiui  io  doiK'fri  afpcttarlo .  dC  poco  dopo,hauendohduiJio 

im:.i  ottimi  a!loggiamenti,le  ne  torno  a  me  con  varie  ctdiucilccolc,et  ornamenti  doroec 
Cinque  mi  d  argento,à'  cole  lauoratc  di  penne  &^  di  piume  molto  vagamente,  a"  con  cinquemila  veiti 
lavelli.  dileiainvaiij  modi>?c  prctioiamentc  lauoratc, 6t  ricamate, delle  qual  tutte  cole  poiciic 
railamao  m'hcbbc  latto  parte,li  pole  a  lèdere  in  vn'altra  fedia  non  molto  dif  fan  te  dalla  mia,  die  egli  li 
wlmfzu"  ''''"'^"•'  '•*"'*  -"PParccchiare,  A*  parlo  in  quefto  tenore.  E  gran  tempo,che,per  Ihiiìoi'ie  v\' 
n  iTcòt-  fcriiturc de  noitriantichi,l)abbiamo pcrcerto,che  io dC tutti ciuegliclie habitiamo in qjili.i 
tele.         prouincia,  non  fcmo  dtfcclt  di  qui.nia  femo  f'oi;cltierij&:  venimmo  qi.ià  Uà  ioiiiam  Dach  tkl 

/  nioiivio; 
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LASECONDARELATIONE  j^y 

A  móndo:  8i  fipp  jamo  che  noi  arriuammo  in  qiicfta  prouincia  condotti  da  vn  gran  Signore 
3i  Capuano,  del  quale  crauamo  fudditi.  fl^  lafciando  qui  noi,  (e  ne  tornò  a  riucdcr  la  patria 
a:  non  molto  tempo  dopo  fé  ne  ritorno  anoi.&  netroud  tutti  haucr  tolte  per  moulielè 
natiue  di  qucfto  pacic.a^  haucr  prefo  ad  habitar  le  terre.et  oltra  di  ad  hauer  generati  hyliuo 
iKcgli  tcntaua  con  ogni  sforzo  di  leuarci  di  quella  prouincia .  il  che  noi  ricuìammo  di  fare 
ne  più  lo  volemo  riceucr  per  Signore  ix'  Cap.tano.ondcegli  li  parti ,  &:  inlin  hora  hauemò 
creduto  di  certo ,  che  i  luoi  lucceUori  doueUcro  venire  a  foggiogare  &:  quelle  prouincic ,  &: 

no.  come  propri,  S^  veri  fudditi  (uo.    et  conliderando  II  luogo,onde  vi.  due  d.  ^ 

,i,&  le  cole  che  predicate  del  grande  .V  potente  Signore  S<  l^e,il  quale  v.  ha  mandato  qua. 

acdemo  veramcntcche  egli  lia  il  noltio  vero  Signorc,et  tanto  più,  che  void.  te,  che  celi  la 

no.  hauer  per  hingo  tempo  habitat,  qucfli  luoghi.Per  la  qual  cola  proponcteui.che  noi  lui- 
mo  per  ybbidn  ui  del  tutto.S^  riceucr  voi  per  h.gnorc  in  luogo  3C  nomed.  colui,il  quale  af- 
fermate haucr  mandato  qua,  &:  in  quello  non  vi  mancheremo,  ne  vi  vleiemo  inyanno  ^ 
potete  comandalo  a  volti  o  piacere  a  tutta  la  prouincia, che  e  fottopolh  aHImpcnomio 
perc.oche  tutti  vi  laranno  vbbid.enti  :  &:  potete  come  vi  piace  feru.rui  d.  tutto  ciò  che  noi 
pollediamo  cflendo  voi  nella  voltra  propria  cafa  &:  prouincia.Statedi  buon  animo.a.'  ripo 
fate...  :  che  fo  d.  certo  hauete  pat. to  d.uerle  fatiche  li  per  .1  viaggio ,  li  por  le  fpelfe  battachc 

.hnnlin  hora  vieaccadutodilare.SomoliobcnelecofcchedaPannachanaca  iniqua  vifo 

n  <io  interuenutc.  Ne  dubito  punto  che  quei  di  Churultecal,3^  di  Cimpual  vi  haraiino  detto 

.lulc  di  me.  vi  prego  che  non  crediate  più  di  quel  che  per  pruoua ,  &:  co  propri]  occhi  vedcv 

*c,malii.namcte  cHeiido  cofc  dette  da  miei  nim.ci.dc  quali  alcuni  erano  m.ci  fiiddit.,&'  per 

a  voltra  venuta  mi  li  loiio  ribellati:  SC  per  ottener  fauore  &'  gratia  da  voi.d.coiio  lini  .1  cole. 

0  lo  certamente  che  cfTì  v'hanno  affermato,  ch'io  haueua  le  cafc  con  le  mura  doro  A'  d'oro 

la  lcd.a,S,:  tutte  le  mie  mafrcr.tied'oio,a^  parimentich'io  era  lddio,&'  per  Dio  m.  riputaua, 

&  altre  limil  cofc.le  cafc  vedete  voi  Ikl  fi  tlier  di  pietre,di  calcina.cV  di  terra.iV  col.  detto  sai 

zo  le  velt.  molirando  il  corpo,  &  diccndo,non  vedete  voi  ch'io  fon  fatto  d.  carne  cv'  d'olfa, 

mortalc,5^  palpabile  C  vedete  che  gii  efFi  hanno  mentito,  lo  certamente  ho  alcune  maflcri  - 

t.e,che  1  miei  antiqui  mi  lafciarono,  tutte  quelle  che  haiierd.liano  volfrc ,  d' di  qucllcdiipo- 

liete  a  voi Jro  piaccre.io  me  n'andcrd  in  altre  càfe.doue  foglio  liabitarc,et  haucro  cura  che  vi 

ha ptoueduto d'ogni  cofaconucnientc^voi,&:aivollricompagni.8L' non  pi-li  ucdiiniv 
cerealcuno.anzirallegrateui,  che  fcte  in  cafa  vollra,&:  nella  voltra  patria.  Io  rlli^Mi  con  pò  i<.4.n 
cheparole,  &i  toccai  principalmente  quellccofc ,  che  mi  pareuano  a  propoiito  d  J  fatto  no-  *^""^ 
Jtro,8^  fpcnalmcntc  di  metter  loro  in  animo,  die  la  Maelti  voftia  tuirc  veramente  quel  Si-  ì^^l 
gnorcche  pcnfauano  douer  venire.  Finito  che  hebbidi  parlarci  parti^V  dopo  la  f  uà  parti- 
rci porraronopane,  galIine,varÌ7  frutti,  &:  altre  cofe  pertinenti  all'ufo  di  cafa ,  d' dell'albera 
go.btcmmo  qu.ui  fc.  giorni  molto  ben  trattati,^:  Ipeirc  volte  i  Signori  di  quella  prou.ncu 
C  mi  veniuano  a  vedere  Sparlare»  i        f    " 

L'inganno  che  -^soil  Signor  (Iella  città  di  dimena  cantra  lìgoucrnator  di  Vera  croce ,  &>  come 
glt  Spagmoh  prefero  per for:^t  la  detta  città  di  dimena. 

Gianelprincipiodiqueaamianarrationccfpof.avoftraMaeftàch'io,quandomipart.i 
dalla  citta  della  Vera  croce,pcr  intender  diligentemente  di  quello  potente  Signor  Monte' 
Tuma.qumi  hauca  lafciati  cento  cinquanta  Spagnuoli  per  hnir  la  tortezza  i.icom  inciata  da 
me  &ancliehaueuoIafciatemoIte  ville  &:  Calìeili  vicini  alla  detta  cittadella  Veraciocc. 
fuddit.  alla  facra  Maefta  voftra ,  &:  gli  habiiatori  veramente  fedeli .  ma  clle.ido  io  nella  citti 
diLhurijItccalmi  liirono  portate  lettere  del  Gouernatore,chio  haueua  pollo  quiui  in  mio 

Iiiogo,p  equali mdaua auifo ,  che  aualpopoca  Signoredclla  citta  chiamata  Àlmeria  per 
fuoi  Aitibafciadori  liaueua  fatto  intendere  al  detto  Goucrnatorc,che  delidciaua  elTcr  vafal^ 
Io  di  voltra  Maefta,  &f-fe  inlino  a  qucllhora  non  gli  haueua  prellaia  quella  vbbidienza  che 
era  icnuto  di  fare ,  &:  fc  non  era  venuto  con  tutta  la  fua  p.  ouincia  ad  orierirfcgli,cra  i  citato 
perche  glibifognaua  paffarcpervna  prouincia ,  che  gli  era  nimica,&:  temendo  di  riccucrof 
tela  riel  palIare,non  haueua  potuto  mettere  in efecutione quanto  delideraua:  d  perciò  lo  ri- 
chicdeua,  che degnalTc  màdargli  quattro  Spagnuoli ,  iquali  andallcro  foco  per  le  prouincic 
de  nmiici ,  che cflcndo  guidato  da  Spagnuoli  haueua  hdanza  di  andar  licurameiucaldct- 
to  ^oueraaiore,  dC  a  ijuciio  «todo  g'i  potrcbbcrcndci  h  Ucbiu  vbbiUicnza.il  qual  Gouer- 

Viaggi  voi.  3%  gg    iij  nato» e, 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE     ' 

l\atorc,  preftando  fede  alle  parole ,  che  gli  erano  riferite  in  nome  del  detto  Qualpopoca ,  Oc  D 
che  verrebbe  a  rendergli  vbbidicza,conie  haucuano  fatto  anchora  gli  altri,  gli  mandò  q'uac 
uo  de  Tuoi  Spagnuoli.iquaIi,poi  che  furono  in  cafa  del  detto  Qualpopoca ,  hngcdo  di  non 
clfer  lui  cagion  della  morte,procurd  che  fulTero  vccifi,  QC  n  haueuano  vccili  due ,  Sc  gli  altri 
feriti  erano  /campati  per  li  monti,  il  detto  Gouernatore  hauendo  ciò  intcfo,  con  cinquanta 
fanti  Spagnuoli,  et  duoi  a  cauallo,  et  diecimila  Indianiamici  noftriera  da  nimico  andato  co 
tra  la  cuta  d' Almcria:  et  venuti  a  combatter  co  nimici  furono  vccifi  fette  Spagnuoli.ma  alla 
fine  haueuano  prcfo  per  forza  la  detta  citta  d' Almcria,&  haueuano  vccifi  molti  cittadini  et 
gli  altri  mandati  fuori,  Se'  abbruciata  dC  diflrutta  la  città  :  &  tflcndo  gl'indiani,  che  haueua 

iTicnatifcco,  colali  nimici  de  gli  Almeriani,  haueuano  in  ciò  vfato  ogni  diligcnzatnia  che 
QualpopocaA  gli  altri  Tuoi  confederati,  6C  qucgli,che  in  quefèo  gli  haucuano  preftato  la^ 
«ore,  fuggendo  li  erano  faluati  :  &.  che  da  ceni  fatti  prigioni  haueua  dimandato,  chi  fulTero 
fiati  coloro.iquali  luucuano  dato  aiuto  alla  città,2t:  a  Qualpopoca, S^  perche  haueuano  co- 
mclìo  tal  dclit  to ,  ^  che  ccfa  gli  haucllero  fpinti  a  vccidere  gli  Spagnuoli ,  che  egli  haueua 
mandati  al  detto  Qualpopoca.  Elfi  riipolcro  quel  delitto  elTerc  fiato  commeilo  perco* 
mandamelo  del  Signor  JVlontczuma,S^  che  gli  altri  Signori,  che  haueuano  dato  aiuto  alla 
città,erano  venuti  quiui  di  commcirione  del  Montezuma,accioche  dapoi  che  io  fulli  pani 
to  dalla  città  della  Vera  crocc,andaiTcro  contra  coloro,chc  iui  erano  rimafi,&:  conerà  coloro 
che  a  lui  ti  erano  ribellati,&:  venuti  alla  diuotione  di  voftra  Maeftà  8C  che  vlàlfero  ogni  dili  £ 
gcnza che fulTc  poffibiledivccidereli  Spagnuoli  quiui  lafciati,acciochenonfipótclTero 
i  un  l'altro  dar  fauore  ne  aiuto.  OC  che  perciò  erano  coiai  cofeauenute. 

Con  che  buon  modo  ti  Corte  fé  ritenej^e  ti  Signor  Monte:i^ma. 

Pafllatilireigiornidopo  lamia  entrata  nella  faniofa  città  di  Tcniiftitan,fl«^poicheliebbi 
vedute  alcune  cofe  di  quella,lienche  minime  rifpetto  alle  molte,  che  lì  pollono  vedere,  con 

fiderate  le  cofe.che  fi  hanno  nella  prouincia,giudicai  grandemente  appartenere  all'utile,  à 
accrefcimento  dello  fiato  di  voilra  Maelf  a  3C  alla  noltra  dtfcfa  dC  fonezza.fe  il  detto  Signor 
Montezuma  vcnille  nelle  mie  mani,^  che  del  tutti?  non  haucffe  la  fua  libertà,  accio  nò  j^li 
occorreflc  di  mutar  l'animo  inclinato  a  feruir  voftra  Macfià  &C  tanto  maggiormète  clic  iwi 
Spagnuoli  fcmo  alquanto  fartidiofi  Sc  importuni.à:  fé  fi  fdegnallcro  còtra  di  notaci  poircb 
bono  far  qualche  incommodo  &.'  danno,&:  tanto,clpe  niun  d»  noi  rimarrebbe  viuo da  ripor 
tar  nuoua  di  tanto  male:  parte  perche  fono  grandif^me  potentie,partc  perche  fé  io  io  mene 
«a  apprello  di  me ,  1  altre  prouincie ,  che  erano  fudditca  lui ,  più  facilmente  lifariano  datca 
voftra  Maelià  come  dipoi  auenne.l3eliberat  di  ritenerlo  in  quella  cafa,doue  io  habitauo,ri. 
putando  che  ella  fulle  aliai  forte  &  ftcura.  AT  penfando  io ,  che  mentre  cerco  di  farlo  pri^io* 
ne,  non  ne  nafccftc  qualche  fcandalo ,  ò  tumulto ,  mi  venne  nell'animo  il  delitto  commeilo 
nella  città  d'Almeria ,  del  quale  per  lettere  mi  haueua  fatto  intendere  il  Gouernatore cliio  p 
haueua  lafciato  nella  città  della  Vera  croce ,  fi  come  ho  narrato  nel  precedente  capitolo ,  òl 
conte  io  haueua  certezza  tutte  le  cofe  iui  fatte  cfTer  feguite  di  ordine  &C  comandamento 
del  detto  Signor  Montezuma .  QC  poftc  le  guardie  nelle  vie  ftrette ,  me  n'andai  al  palazzo 
del  Signor  Mótezuma,comc  altre  volte  io  foleua  fare,  «  per  alcuno  fpatio  cianciai  eoa  elio 
]ui,&  parlammo  di  cofe  piaceuoli.&  poi  che  hebbe  dato  a  me  alcuni  prefen  ti  d'oro, &  fua  K 
gliuola,^  le  hgliuole  de  gli  altri  Signori  a  certi  miei  foldati ,  gli  cfpoli  p  ordine  quel  che  era 
auenuto  nella  città  di  Nautecal,ouer  di  Almeria,&  che  haueuan  vccifo  gli  Spagnuoli.olira 
di  CIÒ  foggiunii,  che  Qiialpopoca  >  &!^  gli  altri  haueuano  con  inganni  ordinate  cotal  cole  di 
fuo  comandamento,  aftermauano  non  1  haucr  fatte  di  loro  libera  volontà ,  dC  nò  haueuano 
hauuto  ardimento  di  non  vbbidireal  lor  Signore.che  in  modo  alcuno  io  non  poteua  crede 
re  tal  cofe  cllere  ftatc  fatte  di  fuo  conlìglio  &commi(rione,  come  Qualpopoca  &  gli  altri 
affcrmauano.chemàdalleachiamare  il  detto  Qualpopoca  con  li  Signori  chccon  lui  erano 
còfederati,acciochc  apparilTe  la  verità, 6if  i  malfattori  patiilero  le  meritato  penc,fit  la  Madia 
voftra  conofcerebbe  il  buon  animo  di  lui  verfo  di  lei ,  òc  che  per  quclto  la  Maeftà  voftra  ni 
cambio  del  ringraiiamento,cheelladouelTccommetf  re  che  gli  fulle  fàtto,allo"nconiro  non 
fulle  altrctto  a  dar  commilfione  che  gli  fuSTe  fatto  qualche  danno  &"  diipiaccrc,  poi  che  la  ve 
ritànafceua  da  quel  chediceuano  Qiialpopoca  &:ifuoi  confcderaù.  liglilubito  cornati- 
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A?»'3<^*^'f»'^«'",^"^°'°''°'<^''""dafffoanadttàdi 

faciitadiTcmiaitanfcttantaleghe:&menai1eroildettoQualpopocacòglialtri,chehaue 
uano  vccifo  gli  Spagnuoh:  di  fc  no  voIelTero  venire  fpontaneamente ,  gì.  menaHero  legati 
per  forza.a^  fé  face  fiero  loro  reliftcza.chiamaffcro  in  aiuto  certe  comunita\!e  quali  moltrò 
che  erano  vicine  alla  detta  citta  d'Almeria ,  Sc  procurafiero  che  fulfero  prcli  per  forza  di  a 

riunmodotornaffeioaiui^lizaipredetti.&:  per  vbbid,realfuocomandanientolì  parti- 
rono.! quahcflendo  già  mc(T]  m  viaggio.refi  gratieal  Signor  Montezuma  dell'accurata  di 
ligeza:  vfatada  lunn  prouedcr,  cheli  (opranominat.  fuiìcro  preli.  percioche  io  ero  adretto 
render  conto  a  voftra  Maelèa  di  tutti  li  Spagnuoh.che  meco  haucuano  palTato  il  mare  &:  ac 
cicche  IO  poiefli  render  vera  ragione  a  volerà  Maeltó  era  neceifario  ch'egli  venifle  &r  dimo  li  ^'^"°' 

ralle  nel  mio  albergo  infin  che  la  veritaVen.ffe  in  luce ,  e^  hn  a  tanto  che  U  moftrafie  cffo  nò  II!^^^^^ 
haucr  ai  ciò  colpa  alcuna.  &:  gli  chiedeuo,che  non  l'hauefle  a  male,  &:  non  ne  prendefie  di-  °'«''- 
fpiacere  alcuno.perciochc  in  cafa  mia  non  era  per  «(Ter  prig.onc,ma  in  ogni  parte  libero  6C 
cheto  haueuo  latto  ferma  ddiberatione  non  ni  intramcttere  in  modo  alcuno  ndlefuevbbi 
dienze  Sf  goucrno^et  era  in  fuo  arbitrio  di  degger  qual  parte  volcua  del  pdlazzo,nel  quale 
10  dimorauo  allhora,  et  gli  prometteuo  la  fede  mia,  che  di  quefta  retentione  non  gliene  no- 
teua  auenire  faftidio,  ne  molefha  alcuna ,  &  oltra  il  feruitio  de  fuoi  vi  li  aggiugnc^rebbcan- 
choraqucldemiei,a^atuttifenza  dubbio  potrebbe  comandc.r  come  gli  piaWc.  Intor- 
a  no  a  qudto  per  molto  fpatio  ftemmo  a  contendere ,  di  ciò  che  fu  detto  dallvna  &  dall'altra 
parte ,  farebbe  lungo  a  raccontare .  finalmenie  acconfenti  di  venir  meco  a  cafa  mia  6c  co- 
mando.chegli  fu(reapparecchiato,&:  guarnito  vn  luogond  mio  paIazzo.il  qualeapparec 
chiato  s  apprefcntarono  molti  gran  Signori,  &  cauatefi  le  vcAi ,  Si  alzate  le  braccia  co  pie 
nudi  conduceuano  la  fua  lettica  noti  molto  ornata ,  &  con  grandiffimo  lilentio  piangendo 
lo  poierom  lettica,&' andammo  al  noftro  palazzo  fenza  tumulto  alcuno.benche  poi  .1  po- 
polo cominciane  a  tumultuare,  nondimeno  fubito  che  ciò  venne  all'orcchie  di  Mon  tezu- 
ma,  tofto  comando ,  die  tutti  fi  doudTa  o  acquietare .  S<:  coli  tutto  1  popolo  in  qud  giorno 
fiC  (cmpre,mentre  il  Signor  Montezunia  ftcttcapprelTo  di  me  ritenuto ,  vifTc  pacificamcn- 
tc.perche  era  ottimamente  albergato.et  riteneua  il  mcdefimo  feruitio,chc  prima  in  cafa  fua. 
li  che  tu  gran  cofa.fl^  degna  diammiratione,fi  come  racconterò  uoi.a:  ancho  i  mici  compa- 
gni gli  laceuano  ogni  comn^.oditiet:fcruiiiochcpoteuano.  ' 

Come  QuaìpopocA  &  altri  furon  condotti  prigioni  t<r  dati  mlle  mani  ddCorteft,^  comvfu^ 
tono  abbruciati publicamente  inpia:{\a  &"  il  Signor  Morite;^umapoiio  inuppt 
tqualtpoco  dipoi  li  furori  canati, 

MentrcilS/gnor  Montezumafiaua  ritenuto  da  me,  coloro  che  erano  andati  a  menar 

Q.ualpopoca,&  gli  altri  compagni,  rhe  haucuano  vcdli  li  Sp.gnuoli,ritornaronomenan-  o    . 
C  do  II  predetto  Qualpopoca  con  vno  defuoi  hgliuoh;&aItr.  huomini,che  li  d.ceua  efrcrh  ri  S IX 
trouat.  alla  morte  de  detti  Spagnuoli:codufTero.   Qualpopoca  in  lettica  allufanza  di  gran  -  P'S-- 
bignorca  o  diedero  nelle  miemani  inliemecon  gli  altri ,  il  qualccon  gì,  altri  innem?co- 
inondai  che  lullc  pofto  in  prigtone,  &  legato  con  le  manette,  &.'  co  ceppi' Et  poi  che  lubbe- 
ro confdsato  di  hauere  vccili  gli  Spagnuo!i,dimandai  loro,fecrano  fudditi  al  Signor  Mon 

tczuma.1  predetto Qiialpopocarilpondendomidimàdo.fc li  trouaua altro  Signore,acui 
doueleefserfuggetto.qualivoIefsedire,cheniun'altroneera.alqualcdouefTccircrfiTU 
io,8l  che  era  yalfallo  de  Signor  Montezuma.  dipo,  ricercai  da  i  medclìmi.  fé  quddic  haue 
uano  fatto  fulfe  Rato  di  loro  fpontanea  volontà ,  d  di  comandamento ,  di  confmiio  del  lor 

SignorMonieziima.tuttidifrcrochcdilorvolonta\nondicomandamcntodcUorS.gno 
re.  benché  dapo.,mentre  li  mandaua  ad  efecutione  la  fenten  tia  data  centra  di  loro,  d(  doue- 
uano  effereabbruciat.  gridalFcro  tuttiad  vna  voce  hauer  commdfo  tal  delitto  per  cóf:gIio  Qualpopo 
dd  lor  Signore,  di  di  fuo  comandamento  l'haucuan  fatto,&  a  quelto  modo  furono  abbru^  "  *  '""' 
ciati  publicamcntendla  piazza  fenzaalcun  tumulto^:  fedit.one.  &:  nel  giorno  meddi-  tf"  '"" 
mo  chcfuronoarli.  perchchaueuanoconfeirato.lSignorMontezumacllerefbtocagio-  "ari 
ne  del  predetto  hom  wdio  comtnefib  nelli  Spagnuoli ,  commandai,  che  egl ,  fuilc  polio  ne' 
ceppi  perla  qua!  villa  fi  sbigottì  grandiffimamente .  bencheil  giorno  ifìcllo ,  poi  che  heb- 
bimolto  parlato  feco , ordinai  che  gli  fulTero  leuatii ceppi. ,1  dicali  ritornalo  fnn.rr.,^ 
anmiOjuapporiogfi  granàiiìima  allegrezza. À:  poi  di  contmouòattdi  con  ogniciilT- 
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gcntia ,  pcr'quanto  mi  era  poffibilc,  fargli  piacere  in  ogni  cofa .  8C  fpciialmcn te,  perche  in  n 
publjco  in  ciaicun  luogo  io  confeflauo  «nto  a  a  fudditi ,  quanto  a  Signori  delle  prouincie 
cheini.vcniuano  a  trouare ,  fommamente  piacere  a  voftra  Maeftàchel  Signor  Montczu' 
maregnalTccomc  pn--  >  foleua  regnare,nondimenocon  quella  conditionc.chc  riconofccf 
fé  la  Madia  vollra  per  luperiorc  dC  per  Signorc,comc  voltra  Maefta.è  riconofciuta  da  tut 
ti  gli  altri,  de  che  quei  fudditi  fariano  cofa  grata  a  volira  Macfta.fe  per  l'aucnire  lo  tenclìeró 
per  Signore  dC  fupcnorc  nella  maniera,che  haucuano  fatto  auanti  la  mia  vcnuta,a:  mi  por. 
tai  feco  tanto  bene.à:  li  bene  gli  fatisfeci.che  pin  volte  prcg.idolo  gli  conimciri,che  fc  n'an 
dafle  a  cafa  fua:  nòdimeno  (empre  mi  daua  rifpofta.che  egli  (bua  bene  in  quella  cafa  apprcf. 
fo  di  me,  non  gli  mancando  cofa  alcuna ,  non  altrimenti  che  fé  f  ulTc  in  cafa  fua  ;  perciochc  fc 
i'n'cafa  fua  f'ufTe/acilifTimamente  potrebbe  auenire ,  che  li  Signori  delle  prouincic,prcla  oc- 
calioncjlo  folleciteriano,  8C  induceriano  contra  il  fuo  volere  a  operar  qualche  cofa  centra  di 
me,  che  ritorneria  in  danno  di  voftra  Macftà,alla  quale  già  egli  haueua  deliberato  per  q  uaa 
to  poteua.di  fcmpre  feruire.&:  hn  che  egli  ccrtifìcalTc  i  fuoi  di  quel  che  haueffe  in  animo  era 
bene ,  che  ftelfc  appreftb  di  me .  ec  benché  fopra  di  ciò  gli  proponelTcro  alcuna  cofa,pot'cua 
faciliirimamcntc  rifpòdere ,  che  elfo  non  era  in  fua  potefta:  6C  a  qucfto  modo  fi  potcua  fcu- 
fare.aii:  molte  volte  mi  dimando  di  poter  andare  a  folIazzo,&:  da  me  non  gli  fu  mai  negate 
di  potere and^r  foUazzandofi  nell'altre cafe ,  le  quali  erano  fabricate per  andarui  a  piacere' 
&:allevolte  vfciua  a  foUazzo  fuori  della  citta  per  due  leghe, accompagnato  daquatiro,o 
cinque  Spagnuoli:&:  ogni  fiuta  che  ritornaua,parcuaconicnto,ct  di  allcgroafpctto.rxciùà 
do  vfciua,donaua  varie  gioie  &vcftc  tanto  a  gh  Spagnuoli,qu  anto  a  quegli  del  pacfc  che 
fcmpre  era  accoMpagnatodagràdifTimamoltitudme,  chealmeno  erano  tremila  huom:[,i 

&:la maggiorpartc erano  Baroni  arSignoridi  quella prouincia.fitfldilcttauadifarcoiKi' 
nuamcnte  magnifici  conuiti  OC  felte,  OC  balli,i  quali  poi  in  vero  doucuano  clicr  da  tutu  co  i 
grandifiime  laudi  meritamente  commendati. 

Come  ti  S tener  Monte:^md  coti  mchitjìo  dal  Cortefc  manda  alcuni  fJwif  miliari  in  ciafatnabroum. 

eia  douefi  caua  oro.dellcproumcte  Cu:i:^la,rama:i^iLifhi,h  udwahclenuc  {<?'  Tm<, 

&  del  Signor  di  quella  detto  Coatelicani.r  ^  di  molti  fiumi  dalli  ';;f  f.'/ì 

caHaoYO,f!^  della  prouincwiTmhitebecjue. 

Poi  che  io  conobbi  ch'egli  di  cuore  defidcraua  d  cfTcrc  nel  rcal  fcruitio  di  voftra  Macfìi, 

lo  pregai,  accfd  io  potefTì  mandar  più  piena  rciatione  a  voftra  Macfta  di  quelle  cofe.chc  Cv 

no  in  quefti  luoghi  &:  prouincie,chc  procurafTc,  che  mi  fulTero  moftratc  le  mincrc  dclloro. 

il  che  con  allegro  volto  &  parole  dimoftro  di  piacergli.  8>C  in  qucH'hora  egli  comando,  che 

fulTero  chiamati  alcuni  fuoi  familiari,  OCin  ciafcuna  prouincia,  doue  ['i  cauaua  l'oro,  mando 

duediloro,  pregandomi  che  in lor  compagnia  io  mandafFi  altrettanti  Spagnuoli,  iquui  ve 

deflero  con  che  ingegno  fi  cauaua  l'oro,  il  che  facilmente  gli  conceffi,  OC  a  ciafcuna  proiiii-  p 

da  affegnai  due  Spagnuoli,  che  accopagnaffero  grindiani.&:  le  prouincic  erano  quattro  jI 

cuni  di  loro  vennero  a  vna  certa  prouincia,chc la  chiamano  Cuzula,la  quale  è  diltantc dalla 

famofa  citta  del  Temtfhtan  ottanta  leghe ,  gli  habitatori  di  quella  prouincia  iono  (udditi  A 

Signor  Montczuma,&:efri  mollrarono  tre  larghi  fiumi,et  da  tutti  portai  ono  moftrc  d  oro 

puriirimo,benche  poco  ne  porta(Tero,pcrche  non  haueuano  gli  altri  ftromenti,ma  folamc- 

te  quegli,co  quali  gl'indiani  fogliono  cauarlo:  et  fi  come  gli  Spagnuoli  mi  hàno  rilento,  lo 

no  paflati  per  tre  prouincic  piene  di  molti  borghi,  villc,&:  cdihci),tali  che  nella  Spagna  non 

fc  ne  troucriano  migliori,  fono  in  quelle  prouincic  mohc  cuti.òC  terre  in  gran  nunicto .  àC 

m'afl^crmarono  hauer  villa  vna  certa  habitationc  con  vna  Rocca ,  la  quale  e  più  grande ,  U 

più  forte  del  Cartello  della  città  di  Burgos  di  Spagna .  &:gli  habitatori  dvna  di  quelle  pro^ 

uincie,la  qual  è  chiamata  Tamazalapa,  portano  habiti  più  ornati  &:  più  ricchidellaltre  prò 

uincic,chc  liuhbiamo  ville  inlìn  hora,&  fono  di  grondiflìma  prudcnda.  Li  fecondi  fc  n  ui 

darono  a  vna  prouincia  nominata  Malinaltebequc  diftantc  dalla  detta  grà  citta  di  TciniUi 

tan  per  leghe  fet tanta,  &:  volgcfi  più  alla  marina  :  OC  quegli  portarono  le  moftre  dell  oi  o  aa 

vn  gra  fiume,  che  per  quella  trafcorrc.  I  terzi  andarono  in  vn'altra  prcuincia,chc  liadiucrlo 
linguaggio  dalla  vicina  prouincia  di  Culua,  &' la  chiamano  Tcnis .  il  Signor  della  quale  e 
chiamalo  Coatclicamat.ci  perche  ha  la  prouincia  fra  monti  grandilfimi ,  nò  rcde  vbbidi  . 
,za  ai  dato  Signor  Montczuma.a  ancho  perdic  i  fuoi  fudditi  fono  bcllicoli,  3^  cubarti  ■  v> 
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to  di  entrare  m  quella  prouincia,fedclla  lor  vmuM  n;^  «„  a^  ^X'»""".  no  nei>Dcro  ardirne 

diquclla.&:  da  lui  ottenelTero  il  Safuocondmto  d^^^^^  h'  f?    "**"°  *'""'^  ""'^"^  ''  ^'^''^' 

liadmotervederelefitenre    deSoro^^^^^^^^^^ 

gnalT^di  moftrarleXoatelicamat  rifDofé  chH.  fn^^^^^^ 

&  vedefserolem.ne.e,cWhep'^^^^^^^ 

mandati  da  parte  di  Mont^uSccua^^^^^^^  ^"T''  '^'  ^t'^''^''  ''=>P^"''  ^^^" 

cioche  gli  haueua  in  luogoTmS  cTgi.  Sm^n^^^  ^""^  p.  oumcia,per 

dubbio  le  doueuano  anlir  foli  d  ni-  miSm^n  l .?    n^^^'^'''^''V'  f  *'=^*'  '^"  ''"""° 

reco.ghconfortauanoanonaXrp^ctTntrTdra^^^^^ 

Tanh^'Sirbin^S^r^^^^ 

auantuurono  Dcnc  a^  cortefementc  riceuuti  da  paefani  &  da  lor  Signore  &:  furon  JnrVA -T 

(lrat.fetteouerottohum,,daquaIid.ceuanacauaroro.Glifpagnt^oh?na^^^^^^ 

rocoTiic:rt,s^^sT"!jT^"'^ip^^'^^ 

IrareaS^^^ 

&:  verte  di  auena  forri  rh.  "  P^°"'"^'a.^  ma  ndommi  per  li  medelimi  certi  fregi  doro, 

B  rono  n  X  L^^^^^^^^  GlivltiiSipaX'  ^uCu... 

mareperdodKeXlT  ^  Tuch.rebequc,. che  nella  medelima  dirittura  fi  volge  al  c^,'"'"""'" 

P''cmcrqmln,leyrro,^ill^ogolJodoucpoUroentrarUnJ^^ 
wl{>ortoChdlchtlma-admoSMtmun.dÌÌiproumact 
Ìi»<KdlulcoMSignoY  di  quella  dmoTHcbm-. 
ttda^dom^  offerte fte. 

Ricercai  dal  Signor  Montczuma,  che  nella  prouincia  MalinaltPh.  ntrr*.  «<.,  »       • 
uapmcommodaal^fabricare/uirefattavnahab^ationepeHaS^^ 

anquccen.0 oche^equaSifonZ^   nd^TiZ „^^^^^ 

&  1/ fcruono  dtllelorliZcS  ^Ih  m™,  niir^  P'f  ^o-pcrciocl.c  ogn  anno  le  pelano, 

|jf.c,„c,necc,opll,ra?:it':ltKS  tX  ;^^^^^^^^^^ 

<imoS,g„orM'ò,ozu„atet:St'S?at'tecTSf^^^^^^ 
jlm.o,douelcnau,,chciuiarrton-ero,facilmcicDOKircXn,^fr,  f^i  ,  ^^^    " 

il  qual  nurifpofe ,  chcd, , al  cofa  egli  nulla  farcuaStaenoT 
g«ebheper,org„id!f;?ri-Sr;;o^ur:it^;^^^^^^^^^^^^^ 

'■  "-""  " " *'"' ■*'-■  «i''"->'"'i*"*" ai«ÌM>ii luogo I HOC  il i.f J />cnfd.Mno,  J^uraya. 
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the  fi  diuidcffe  la  prouincia  eh  iamata  Mazamalco .  8C  mi  dille  ch'io  mandaflTi  chiunque  mi  Q 
piacclk.  &:  coli  martdai  dicci  Spagnuoh:  tra  quah  alcuni  ve  aerano,  che  molto  valeuano 
nell'arte  marinarefca.  Ò:  andati  con  le  guide,  che  haiieua  date  loro  Mon  tezuma ,  cercarono 
tutte  quelle  marine  dal  porto  Chalchilmera»  che  lo  chiamano  Santiuan,douc  io  ero  arri 
uato  con  le  mie  naui.  &C  tutto  qucito  viaggio  e  più  di  fettanta  leghe.à:  non  trouarono  Hu' 
me  ne  golfo  alcuno,  doue  potclFero  entrar  naui ,  benché  in  detta  colla  vene  iiano  molti 
&  grandilì  imi .  &  portati  dalle  Canoe,  mandata  al  fondo  la  fonda  andauano  fallando  per 
tutti  quei  humi .  &  coli  vennero  alla  prouincia  Quaca.Valco ,  per  la  quale  il  fopradctto  hu 
me  tralcorre .  il  Signor  di  quella  prouincia  nominato  Tuchintccla  gli  riceuette  bcnitrtia 
niente,  bordino  che  lulTero  loro  date  delle  Canoe,  con  le  quali  poteflero  entrar  nel  tìu! 
nic.ncllacui  bocca  trouarono  l'acqua  clfer  profonda  quantjfariano  due  ilature&r  mezzi 
d'huomo.Si'  era  al  tempo  che  l'acque  erano  grandemente  abbaffate ,  &C  nauigaron  fu  per  il 
detto  fiume  dodici Icghc,a^  la  minor  profotidita,che  fi  truoua  in  detto  fpatio.c  quanto  lari» 
no  fci  nature  d'huomo,a^  per  quel  che  poteuano  giudicare ,  andaua  più  di  trenta  leglic  con 
tal  profondità.  Nella  ripa  del  humc  fono  molte  OC  gran  città .  8i  tutta  quella  pniuincia  e  m 
pianura,  fertile ,  5:  abbondante  di  tutte  quelle  cofe,chc  fuol  producer  la  terra.  le  gent»  ion>ì 
quali  inhnite ,  SC  non  fono  fudditeal  Signor  Montezuma,  anzi  fono  acerbifrimi  lao»  ni- 
mici.a:  parimente  allhora  che  li  Spagnuoli  andarono  a  lui ,  volle  auifargli  che  quciJ'  oui. 
uaaniunmodotfntrafleroncllafuaprouinaa,perciochccranofuoi inimici. OiiaiiJ  ^   ,.,  p 
gli  Spagnuoli  ritornaronoa  farmi  relationcditalcolc,inficmeconelTo  lorom.iuiocr'n, 
iuoi  Ainbalciadori,per  li  quali  mi  mando  alcune  cofe  d'oro.A:  molte  pelli  di  Tigri,  Tv  mol 
tccofe  lelTutedi  piuma ,  Qc  veftimenti  :  dC  mi  affermarono ,  che'l  lor  Signore  'ru«  limiceli 
molto  tempo  fa  haueua  intefo  della  mia  fama.perciochc  quei  di  Puchunchan ,  che  e  vn  nu 
medi  Grilalua,fono  grandiirimi  fuoi  amici,ct  gli  haueuano  fatto  faperc.ch'io  ero  ualfato  di 
la.  ò:  ero  venuto  alle  mani  con  loro,  perche  mi  victauano  di  fmontare  in  terra ,  à.  d'-vid  -re 

ncllacittaraL'comeanchedipoierauamodiuentatiamici,  a:  efTì  serano  fòtlopoftiairimpe 
riodclLMaelb  voltra Scegli anchors'oflTeriua  con  tutta  la fua  prouincia  al  real  fcruitio  di 
voltraMacfta.  3C  miprcgauachiolo  riceueflì  per  amico,  nondimeno  con  qucltaconJi 
"i*^"^'  Sl^  habitatori  della  prouincia  di  Culua  per  nifi  modo  entralTero  nel  Tuo  pai  ic  ò: 
chiedclli  di  quelle  cofe,  che  fi  truouano  in  quella  prouincia,  perciochc  era  apparecdiiuiodi 
largii  parte  di  tu  tto  quel  che  io  gli  haueffi  dimandato» 

Come  ilComfi  Imma  reUtione  dugh  huorhmlf>er  Im  mandati  delia  qualità  della promncia ,  mandò  i 
Jabricam  -ynafom  ^^a,^'  auantofujje  à^ado  al  Signor  Tue  htmecla  die  gli  Spa- 
gnudi  fi  fermajìero  nella  fi4a  prouincia. 

Poi  che  mi  fu  riferito  da  quegli  Spagnuoli,  che  ritornauano  da  veder  quella  protr-ncu 
quellaellere  atta  3^ commoda  per  edihcarui  vna  nuouacuta,8«:  anche  haucrtrou.irovn  [ 
porto  hebbi  grandiHima  allegrezza .  percioche  daquel  tempo  ch'io  arriuai  in  quciti  mih 
ono  Ibto  fempre  in  trauaglio  di  cercar  porto  in  queftc  manne ,  5C  ancho  poter  trouic  vii 

luogo  vicino  a  quello,che  lulfccommodo  per  farui  habitationi:nond.meno  mlìno  auueU 
1  hora  no  I  haueuo  potuto  ritrouaredal  lito ouer coliachecominciadal  iiumcdi  fant'Aiito 
nicche  e  vicino  al  hume  Grifalua  (ino  al  fiume  Panuco,  che  e  nella  colia  più  balla  doucal. 
cimi  Spjgnuoli  per  com.llionedi  Fràcefcode  Garay  haueuano  polla  la  lor  nuoua  citta  de 
quali  faro  poi  menrione.Et  per  hauer  più  certa  inf  ormatione  delle  cofe  di  quella  prouinói 
o  del  porto  fopradetto,  a' de  gli  animi  de  paefaniverfodinoi,&d'altrecofenecelÌanead 
liabitar  iui,ordinai  ancliora  che  alcuni  altri  de  miei  foldati  idonei  a  limili  imprcfe  co  medeti 

mi  Ambafciadori ,  che  Tuchintechi  Signor  di  quella  prouincia  con  preienti  mi  haueua  ma 
dati,andalfero  portando  alcuni  doni  a  quel  Signore:  dal  quale  K-nignamentenceuuti  di 
nuouo  andaron.^  a  riguardare  il  detto  porto,  SC  a  tenrar,come fecero  gli  altri .  Qc  trouarono 
luogo  idoneo  a  tare  habitationi,  &'  a  porre  vna  citta-à-  di  tutto  mi  raLooriarono  il  vera  H 
di  ero  elferui  ogni  cola  necelfana  per  fa.  e  vna  cuti ,  OC  che  1  Signor  delia  prouincia  Ir  ne 
ralicgraua  grandemente ,  6^  che  haueua  ^ran  dclideno  di  ieruirc  a  volira  Maciia.I  v,uai.  ci- 
fendo  ritornati  con  tal  relationc ,  fubito  mandai  vn  Goucrnatore  in  ciuci  luoeo^fab.  ,car  ri 

vna  fortezza.SC  a  fabrkarla  sera  offerto  II  Signor  della  prouincia ,  &V«m^^ 
fc,ddlc  quali  noi  hauclfimo  di  bifogno  per  nollro  habiurcS:  quelle  che  io  gr«if>onf fl,. 


tA    SECONDA    RELATIONE 
A  /ubitamen  Jc  doué  io  haucua  detcrminato  che  fi  fabricaffi.  la  ni„-i      i  •  *  '  * 

edifica  te  fci  cafe.&r  dimollro  che  gli  era  Rrato,  che  li  Sl^  W  n  li  'f'  ^'°''''°  '^'  ^^^^ro 
prcndcfferoadhabitare.  ^^''''^^"^''^"^•"''"«oncilaiuaprouincia^ai:  chela 

Della  broHincia  u^culHdcitnJelle  città  Tefìacu  ^ruru«, .  «/^  *>.. 
<l'd^n^c..t^^f^M.^^^^^^ 

dea.potet.teSignore,iIquald.ceuaddfereftatornK^^^^^ 
meintdipoi,erafuoparentc.a:  laprouincia,  laaualeph  ,,„„';'«"°'^^'^"tczuma,  A:  co- 
di Montezuma ,  Oc  era  chiamata  AcuIuacTr^  3  ?apo  d^  «  ?"  S''^^*  '  "*>"^'"^  ^  ^"clla 
Iago  falfcet  da  quella  per  .1  lago  alla  gran  dtu  dH  Wh  fn  °^^  k^    '  ''"^'"^  ^"^'"^  «  vn 
Iamctc:machianda(rcap.cdi.v.had1ecileg^^^^^^^^^ 
ditremai^lacafeJl  Signordiquella  vihalraV'  ol^X^^^ 

luoghi  da  fare  orationi  molto  grandi  &  ben  fatti  &  (iirnnrl  "ati'tanon«,Mofchcect 

d.ffantedallac.ttad.Tercucu'pcr.fpaldu  e    g 

d.quattro,chelachiamano  Otunipa,c.afcunaScnrH  .^^ 

B  Indetta  prouinaadiAculuacanha^bS^lXl,3a^^^^^ 
.uuoil,x,efeche(ignorcfigMavnlato^còhnaS^^^^^ 

giafeci  met.one.Qiielio  Signore  nominato  Cacamlon  Ho!!!  r  '^""*^"«^<^'  >  ^cl'a  quale 
perfona del SignoTMontczuma , s e^a  ribellato S^m'^ a >  •■"^""°"*^' ^h'o fcc. della 
fuddito,&r  ancho  dal  Signor  Momezuina  àLenchc  1^''"^  """"j"''  '"'  ^"^'  ''  "^  ^^'^ 
k  rendere  vbbidienza  &  rcal  km^Toirìu^ti^^^^^^  '"  '°  l'ammonifT,  che  volef 
da!  Signor  Mon tezuma.non  ha  voUito  mai  vbl^nt' ^n^?  ""'7 ^'"'"«""^  &: da  me ,  S: 
ccua,che  fealcuno  volcua  da  lui  qLlc  ccofa  ^nd^lntn       '"'''''"'"''"  nipondendo  di. 

be^uamoeglipotefie,&:quauERea"^^ 

ordtne,come io gia^ haucuo  intefo  Prandiil^»;^»  j         "'° ^  *'"''^'  ^^ucua poRp in 

•ononlopotettnndurreco- rmoS^^^^^^ 

quelche in  queOo  cafo  gì," pareuTché  douefW.  ?  ^'«"°^^^^"f*^="ma,  &  g|,  dimandai 

larjbellione^naconcrfSE'^^^^^^^^^^ 

difficultaperciocheera  tenuto  granSig^oreKtc^^^^^^^^ 

guerra,&  fenza  grandifTimo  pericolo!  perdSa  dTfS^d^;.?^r'"  ^;'"""'*' S'-'"''^  ^ 

gnare.macheelfoMontezuLhaueSpotn^Si^C^^^^^^^ 

chedimorauano  aphrcflbdilui  &.' A:»\niU^„^       7."'rr'*"'^'*<^'">"olti  de  principali. 

parlar  conloro,cheelìcorro„^^^^^^^^ 
Cno.lorolanofì;afcde,cheSf:;riS 
facilmentelopotremmoefpuguare/icomeau^nn^^^^^^^^ 

niaoperddimanieraconloro%heperfuTf"oalSrT       ^T^^'^"°'^^^^''"^ 
volcifc  ridurre  nella  atta  di  TeVLL  &Sml  n   n5    f'"'''"!.''''-'  ^°"  '^^'^  '"'»^'"*^  «t 

cofepertinenualcommodode  rsignor  S^^^^^ 

colaalcuna.ondeper.cola{re,&:potea?SenSraZ 

nomvngrandeetbelpalazzodeldettoCa    I  inc^^^^^^^^ 

ra  fabrica  to ,  che  vi  fi  può  paffar  di  fotto  conrCnnop  A-?,?    ^  .  ?     'S^^>ct  ludi  manie 

melTc  alcune  Canoe  appaLchiare  fecretamenr^^^^^^^^ 

ordinatimoltibuommi^acciocl  efe Caca^^^^^ 

rcJopotefreroprenderperfo^a:Et7Soratu^^^^^^^^^^ 

Cacamacin  prima,che  fulTe  vdito  da  liioi  &:  nofSlo  .n  ,n.  n  P""*^'P^'»  coniurati,prc(cro 

jnagrancitt^yaquale^comedifndTfo^S^^^^ 

Icttica ,  come  fi  conueniua  a  vn  tanto  ^ialyor.X      i   !^  j      condotto  lo  miflcro  in  vna 

tofuffemelToinceppTrbcnguardaSltco;^^^^^^ 

gouernodiquella^rouincSrm^d^^^^^^^^^ 

nato  Cocuzcacim.  8c  procurai  in  tutti  i  modi  rhi  „F.  ff./r     r  i  J^    '''tenuto,  che  era  nomi 

k  Comunità'  èc  Signori  di  detti  nrou.nH.  ?!       ^      f  '*'^'  ''  '^•^*""  vbbidienza  da  tutte 

Signore, 


Aciituacan 
prouintia. 

Tcfciicu 
ruta. 

Aciiruma 

città. 

Otumpa 
città. 

Caramacf 
Sigiiotc, 


Cicama- 
cim  fu  p/ò 
&  ciu'otto 
al  Cottcfc. 

Ce  -crei- 
Cini  e  fat- 
to   fignorf 
-  •  ^L"i;"  ù;i 
haii'ilo. 


m  li  il  f^ 


Come  il  Signor 


Parlamelo 
nrl  Signor 
MÓtt/uma 
alli  Signo- 
ri dfllc  fili 
{itbuincie. 


DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
Signore^:  nel  modo  che  prima  haiieuano  vbbidito  il  detto  Cacamadruafegli  volcnticrc.  q 
(&£:kdcljfnmamcmccfcgui  tutto  ciò  che  gli  comandai  in  nome  di  vollra  Madia.  ' 

■nor  Monte  ^inui  fece  Ktourutr  tutti  li  Sionori  ddU'fueproumae,0'  le  parole  cIk  oh  -j/^^ 
w  render  l'^ibbieiierìi^a  uU^  Imperatore.  tST*  U  ^un  tiuantità  d'oro  (&  d argento,  ^ 
6^  à  diuerfi  beUtjùmi  t^  multo  ricch  ornamenti  di  cafa  dati  al 
Corte/è  per  moìidarli  àfua  Maejlà. 

Alquanti  giorni  dopo  la  prcfa  di  Cacamacinil  Signor  Montczuma  comando' che  tut> 
ii  M  Signori  delle  fuc  proumcic,et  emù  vicine  li  ragunairero,&:  ragunati  che  furono.mi  tccé 
auifato  ch'io  doucffiandar  là,«a:  dapoi  che  fui  giunto,  parlo'  di  quella  manicra.CanlIimi  fra 
iclli  OC  amici, lungo  tempo  e  che  ottimamente  fapetc.voi  tutti.voftri  padri^t  maggiori  die 
re  Hati  fudditi  a  me ,  &:  a  gli  antccedori  miei  &:  da  me ,  &:da  loro  cllere  flati  trattati  ottima- 

mcnte,&:  ornati  con  ogni  Ibrtcd'honore.-SjTvoianchoraamc,  età  i  miei  antichi  hauctcrcfa 
quella  vbbidienza,  che  ion  tenuti  a  render  i  buoniA  fedeli  vallalli  a  i  lor  Signori,  d  audio 
pcnlo  che  tcnghiate  a  memoria  quel  che  habbiamo  hauuto  da  nollri  antichi ,  che  la  nclt'  a 
Ichiatta  non  piglia  origine  da  quelle  prouincie,  ma  e  venuta  da  lontani  pacli.  pcrctocht  i  no 
fin  maggiori  gh  condulle  qua  vn  certo  Signore ,  ilquale  gli  lalcid  i|iii ,  ÒC  partilli ,  ^  oci>  > 
lungo  tempo  ritornò,^'  troud  che  li  noftn  padri  haueuano  fatte  citta  in  qucRi  pacli.ct  ;olte 
per  moglie  le  paefanc ,  òC  di  quelle  generati  hgliuoli ,  di  maniera  che  non  volK  i  o  pi  u  ,  m  r  F 
con  lui,ne  riceuerlo  per  Signore.^:  egli  partendoli  promiflc ò  di  tornare  pcilonalincnrc.  o  ' 
madar  altri  qua  in  nome  fuo  con  tante  genti,potètia,&:  forze,chc  potrebbe  coltringerci  Hi 
fuoi  feruitij.  Sapcte,chc  inlin  hora  di  giorno  in  giorno  Ihabbiam  a(pcttato,d  p  le  cóie  c!\  | 
piente  iuo  Capitano  ci  ha  racconte  di  quel  Re  Qc  potente  Signore ,  ilquale  aHcrma  che  Ih 

mandato  qua,&:pcnlluogodondcfaprolcfrioned'elIervenuto,tengo  per  fermoA' liniil- 
nKntevoidoucte  tenere,  che  quello  vcramentec  quel  Signore,  che  noiaipcttauamo  à 
maliimamcte  chcUuo  Capitano  aflerma,  cheegli  già  lungo  fpatio  di  tempo  hauea  iiaiiuio 
nonna  di  noi.  Ma  poi  che  i  nollri  antichi  non  fecero  quel  che  erano  tenuti  di  lare  verfo  i  lor 
Signori.bifogna  che  Io  lacciamo  noi,&:  rèdiamo  grauealli  nollri  lddi|,che  quel  che h  il  bia 
mo  afpettato  li  gran  tempo,  ha  venuto  a  noflri  giorni.  Et  perciò  voglio  prcgarui  tutti  poi 
che  ijucl  che  vi  ho  narrato.già  molto  ià,  e  a  tutti  voi  notillimo ,  che  lì  come  mi  in  qui  li  mere 
tenuto  me  per  Signore ,&  a  me hauete  vbbidito,  da  hora  innanzi  rcndiatcvbbidici  -aa 
quello  grandiirinio  d' potentiflimo  Rc,a:  lui  ir\  ogni  conto  habbiate  per  Signore,  poiché 
cgh  e  vollro  Signor  naturale,^:  in  luogo  fuo  habbiate  per  Signore,honoriaie,et  oliiruiatc 
quello  Iuo  capitano  :  &  tutti  li  tributi ,  SC  feruitij ,  che  fin  al  prefente  fiete  foh  ti  di  rcnJerca 
mc,rcndctegli  a  quello  Iuo  Capitano:  percioche  anchor'io  parimele  fono  adretto  di  coniti 
buire,&  vbbidiiea  tutti  li  fuoi  comandamenti.  &  da  hora  innanzi  cfeguitc  >^'  fate  o>^n\  ce 
la ,  che  legitimamentea  Signore  liete  tenuti  di  fare .  &  in  quello  mi  farete  cola  grpi.iT.|,u    P 
Tutte  quelle  parole  dille  fpargendo  molte  lagrime,  Qc  trahendo  dal  prolondo'Cuorc  irjg 
gior  folpu  i,che  alcuno  potclle  mai  dire.  Gli  altri  Signori  tutti  accompagnauano  le  I  j.;nme 
di  Montczuma  con  lagrime  tanto  fpelTe,che  llettero  aflai  buono  fpatio,  prima  che  p^nclic^ 
ro  rifpondere.  Et  certamente,ferenifrimo  Signore.niuno  de  gli  Spagnuoli  li  trouo  piente 
che  non  gh  hauclìegrandiffimacòpallione.  f-'inalmèteafciugatele  lagrime,  rifpofcro  che 
clh  gh  li  erano  dati  p  fudditi,&:  lo  riputauano  e  teneuano  p  Signore,&  perciò  pmcttcììano 
di  doucreefeguire  tutte  le  cofc  che  egli  ordinalFcà:  per  quella  cagionc,&:  per  le  ragioni  ad> 
dutte  da  lui, voleuano  mandare  ad  clecutione  con  lieto  animo  li  luoi  comandamenti  òi  da 
quellhora  li  dauano  in  perpetuo  fudditi  a  voflra  Maella,&:  otferiuanfeli  per  valfalli.à:  qui- 
ui  ciafcun  di  loro  promilTc  di  far  quanto  in  nome  di  voftra  Maefta  gli  fuifc  impollo  &  dar 
tutti  h  tributi,&:  feruitii,  chccrano  foliti  rendere  al  detto  Signor  Montezuma,&:  tuttcIaU 
trecofccheloiolufleio  comandate  per  nome  della  voftra  realMaelià.    Le  q'ual  cole  tut- 
te furono  ferme  per  alcuni  publici  notarij  ,&:  fattone  publico  inllrumcnto  :  la  conia  del 
quale  VI  mandai  effcndoprefenii  molti  Spagnuoli.  Poi  che  tutti  h  predetti  Sisnori  li  eraiio 
datipludc^itiavoltiaMaefta.parlaial  Signor  Monte2uma,etglinarrai,chevoftraMaclt3 
Iiaueua  di  bilogno  di  qualche  quantità  d  oro  per  Hnirc  certe  fuè  imprefc.  Qc  lo  pregauo  che 

cgh  alcuni  de  fuoi,  d'io  limilmente  alcuni  de  miei  mandammo  per  le  prouincie  dhabita- 
tiom  di  qua  bignon,chc  in  quel  giorno  fi  erano  oHeni,confortandogli,che  di  quella  quan 


SifcglivoIcnticrcQ 
Maelii.  ^ 

"ok  che  uh  >jÒ 
'gemo, 


comandò  clic  fut- 
ile furono.mitcce 
licra.Canirimilra 
i,ctiTiaHmoncllc 
Iti  trattati  ottima- 
intichihaiutcnfi 
Siirnoi  i.  à:  anello 
iclii,chcIano(}ra 
eli.pcrciodicino 
:parttHi,;.xo(>|V) 

uclli  paci  i.ct  folte 

voKiiopiu^ivl.rlI 

pcrloiialrncnrco 

lecoltrinircrcilli 

D,à  pie  cole  cKl 

leaticnnadu'l'h^ 

:r  fermo,  d'I  inni, 

:afpcttauamo,à 
poliauealiauuio 
idiiareverfoilor 
equelchehilbij 
rcgarui  tutti,  poi 
cnìiinquiliiiictc 
iatcvbbidiciiZda 
Signoic,  poiché 
riate,ctolìmiiatc 
folitidircnJcTca 
aitrctto  di  condì 
:c  3t' fate  oi^ni  co- 
colk^rTLiTniu.  p 
nido  Cuore  mag 
auano  le  Lanme 
rima  clic  potdie- 
li  li  trouo  piente, 
ie,rifporero,chc 
•cid,pniettcuano 
3cr  le  ragioni  ad- 
ndamenti,&'da 
crvallalli.&qiii- 
impolto,&dar 
ima,  &:  tutte  1  al- 
Lcqualcofetut- 
ito;  la  copia  del 
Signori  li  erano 
icvoilraMacIta 
'  lo  prcgauo,che 
jincicÀ  liabita- 
ledi  quella  quan 

UU  ù'oiù 


■   l  A    SECONDA    R  E  L  A  TI  O  W  E 
A  ritid'oro&'dargcntojclicliaucuanoolfiainn^k.r^  r      ^  *^^ 

aaclbmodol..t;olire;cbbe,cl,^^Mal     ,   K^^^^ 
i]^acono^cercbbc,llornobllcan.mo^^Sl/?^^^^^^^^^^^ 

die  egli  haucua  m,  faria  parte .  perciocché  lai  'u^^^^^^^^^^^  ''  ^T°'  ^^^''^^^"^^  d,  quel 

«raMaelb>crIipr.m.,lunti,,di'.ocr^^^^^^^^^^^^ 

puntomidimando,dr.o8l.amgnan,dUspaÌnS 

uer(eproumc.e,inomiddlequal.perc.ocbeliSu^^^^^ 

gono  in  mente,  cUcndo  alTailllme  L  du.eSained^^  m^^  ''"""'>''  "'^"  '"'  ^^"  ' 

lono  lo.uaneottanta,&:  alcune  cento  le  1,7  i^^Z^^^^^^^^ 

vandalleioalcunidefuoi.a  qurccwm  iVlT  r^^ 

cicA'dicellcro,chcac.alcun3"oi^p  n^^^^^^^^^^  ^  ^>'"''"  Ì^'^^<^  ^^-rte  IVouin! 

uà  ordinato.  &  coli  f  li  mandato  adTeu^?n?L       V' ^^^'^  ^^■"'"^  ^'^•'^■^"'^^ 

no. dettero  lacomandatalomnu^^^^^^^^^ 

colecheempolIedeuano;&:   renii^^^^^^^^^^ 

ne  ddle  coI.^che  e  douuta  a  volSla     a' ffon^^^^^^^^^ 

fen=ale  niaircritic  d'oro  Ò^  darccnto  A:  li  LnnW  ^r  Ih  '^  ^  quattroceto  peli  doro 

^         «Ifrccofedigrandilfimovalorc    èqùalt^^^ 

Maelb\clieafcendonoalvIrcdi?cnlmb5u^^^^^^^^^ 
B  gliofe.che  per  la  lor  varietà  et  nSra.r.wr}^^  K  i        ° ".'  '^'  "'''  "'''^  "'"*^  '^a--^'"'' 
apprelfo  tu^t.  I.  principi  tan  ó  C^rS  Z^^^^^^^^  '^'^^^"'^  ^^  P-'^-c,  che 

tùia .  Il  pollano  trouar  iimil  cofe  E  ce  «2»  ^  In  ''''  Ì\T^'  "'  P''^'""'^  '^''^'^^^  no. 
troppograndi,po.d,elaverSaco(Xr  n  "«"'^^.^bonoavoUra  Maeld  parer 
terr'a!&5,queli^,dieeirXuci^q^^^^^^^^ 

forma &: d oro, &: dargentoTSe  ^ d^nlTn  '  ,  '"'"n '""'«'"' ^^'^«"^^ ''» vxra 
chiunque  le  vedeua  pareuan^  Wué  ^dd le  aual  S.  '"  "''  ''''"f  ""^  ^  pcrlettione,  die  a 
ftra,:fen2a  l'altre,  che  io  gli  d°eS  dmfn  e  Te  Z    *      *"  ^-^  ^'"'  ^"'  ''  ^^''^"  "''' 

Saluator  crochlTo.li  ncamge  ciulne  c'^ed^^^^^  f''  '^i ^'°  '  'r^ '^  '^"^^  '  ""^S'"'  ^d 

quali  egli  fé  ne  fece  fàrc.saggLnTanco  aUa  f J  o^  nollre,lim.h  alle 

to,oltra  cento  marche,  qitelio  X  ho  dS^vÓ^n^  ^^  ^^^^^^^ 

fcodelle,  ^  tazze,  e.  culdiiarX  oh?  q^^^^^^^ 

namenti  de  fuo, ,  che  erano  tali ,  che  SSanTo  dl^^^      Montezt.ma  mi  donc)  molti  or- 

.utto^mondononfcnepotriaferc,nS^^^^^^ 

t.on.&  tra  quegherano  alcune  for  i  di  veftc  da  donne  i^^  h  '     ^  ^"'  '°'°"  ^'  ''" 

CIO  v'erano  fornimenti  da  camere,  a  qua^  que  wrc^ffn  f^  marauigliofe,  oltra  di 

8'rf-'*=r3,n°aItrifornimenti,iqùalTlpoS 

icdalettK&dipennc.&difctadivariisf^mar,  „S     1      fl'"'^^"'^''''^^''^-^'^^^^ 
;  do  tali  &:  tante,  non  lèfo  cfprirnere?volSaS^ 

C  Cerbottana  è  vn  legno  lungo  còcauo  S  oll3  nH     "''°^'''.l""'''*^  ^°^^''  Cerbottane, 
qudlo  mandando  fuori  co'H^aSa  cuneSo le  naU.^'I^^  vccdlando  a  piccioli  vccclletti.da 
Iczzadiqudìe  Cerbottane  io  non  poK  imi  n "^ 
&color.perfettifrimi.8.erandme£zoyS^^^^^^ 
ratocon arte marauigliofaA  vna fcarfellaleflu  adi S^hS °'^°^' ^''^7^^ d im palmo lauo- 

ierui,chemipromin?darmeIed'orra^p^^^^^^^^^ 

d'oroA  altre  cole  di  numero  infinita  ^  la  forma.die  era  medclimamcn te 

P''^'*^Ko4oHeftrmderao,o„e&Uddm„t,acheyrano 
"'''■'cerch4re<ju,Uefn^endecìlem,fHn, 

di'XcSdTxL'lS 

#2refa,dell'ufanza8.coi;ume  he^^^^^^^^ 
.comcdellaltrefottopolkaldet;o  SiZ?  Kp,!!!:^^^^^^^^^ 

--^.— -.,-..r»v^w„,^,^-„^^nciXDut:i(HrmIungo  tempo, 

èi  liauer 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTE  «lE 

fifliaucr  molti  fn  tal  cofa  cfcrritatf,  che  le  fapcflcro  raccontare,  io  non  ncpotrcf  raccontare  n 

delle  mille  parte  l'vna.  ma  il  meglio  ch'io  potrò,  di  quelle  clic  10  lio  veduto,  ne  diri. ilcunc, 
&:  le  bè  le  diro  rozzamente, nondimeno  I  '  ranno  di  tanta  niarauii;Iia,chc  con  dirhculti  pò- 
ir."    oeffcr  crcdiite.pcrcioche  noi  elTendo  prcicnti,&:  vedendole .  o  proprij  occhi ,  appena 

le  poJiamo  comprender  con  rintelletto.Nindimenofappia  la  Maeliàvol:ra,clic  fé  IO  mà- 
chcrò  in  parte  al  runa  nella  rclatione  delle  predette  cofe,  più  tolio  peccherò  nel  diminuire 
che  nellaccrefcerc  ramo  in  qllc,  tiuàro  in  altre  co'  - ,  che  raecòtcrd  alla  voUra  il.cr  za:  parer 
domi  che  Ita  j^iiih .  che  doucdo  riferir  qfk  cofe  al  mio  Rea:  Signorcjc  venga  a  raccoltati 
Iiauendo  fempre  innanzi  la  verità  fenza  accrcfcerc  o  diminuì  rc,d  interporre  alcuna  cola. 

JVla  prima  ch'io  cominci  a  narrar  le  cofe  di  queltafamofa  Li  ita  di  Tcniilh'tan,ct  l'altre  che 
ho  dette  nel  precedente  v  ipitoIo,mi  parc,acciochemef  fio  .1  tutto  li  polla  in(cnderc,elplica- 
re  il  t  Ito  della  prouincia  di  Meiricc>,doue  e  polla  la  detta  gran  citta, cf  douec  la  fcdia  et  corte 
del  Signor  Montezuma.QiicIbprouinciae  circonda tad'al(iinmi,&:afprifrimi monti, & 
in  quella  e  vna  pianura,  che  di  circuito  e  (ettanta  leghe,  nella  qual  pianura  fono  due  Iclif 
che  quali  l'occupano  tutta,  perciochcambiduc  tengono  lo  (patio  di  cinquanr  'teglie. à' 
vno  (.k  1  ighi  e  d'acqua  dolce  l'alf.  o ,  che  e  maggiore ,  e  d'acqua  falfa ,  ma  quella  pianura  da 
vnlatoediuiiadaceric  picciolccollinc,chefononelmezzodclla pianura  :  Si  idettilaiTlii 

nel  hne  11  congiungono  in  vna  certa  Itretta  pianura,  chcc  tra  le  dette colIine,&' gli  ahimon 

Ji,nclla  quale  lo  Itrettoli  (tende  prr  vn  tratto  di  bale(tra,6L  per  quella  l'un  lago  entra  iicll  al-  p 

tro,&r  gli  h  uomini  fenza  toccar  terra  con  le  Canoe  padano  alle  citta,à:  terre  che  fono  in  dei 

li  laghi.M a  perche  quello  che  e  d'acqua  falià.c  grande,hailcrefcimcnto  et  mancamento  k{ 

l'acqua  a  limilitudinc  del  mare:  ogni  volta  che  I  detto  lago  crefcc,racaua  falla  en  tra  vx\  l.i .;  j 

d'acqua  dolcc,&:  tanto  vioicntcmeii  te,  quato  (evi  entratlevn  grande  ^VrapidilìinDiunu', 

6C  per  il  contrario,  quando  crefcc  (altro  lago.entra  in  quello  dì  '  l'acqua  (alia .  £<:  la  r.ee.;  aiii 

Tcminitan  di  Temiftitan  e  fondata  in  quel  gran  lago  (alforct  da  terra  ferma.dalla  quale  inliuc  a!liJ:tti 

citu.         citta,c  il  cammino  di  due  leghc.ha  quattro  entrate  per  vie  fatte  a  mano  largiie,qua!:;oina 

lunga  vn'hada  Spagnuola  d'huomo  d'arme.  La  citta  e  grande  quàto  Siuigli  i,  o  Co.  .\^  u:. 

le  principalecontradcdi  quella  fono  larghiftimc,ci  veggonli  eiier  poik  con  diiitto  ot  line, 

&  anchetuttc  l'altre,  a.'lametàd'alcunee'nacqua,&  d'altre  in  terra, per  Icquali,.  piiìi 

con  le  Canoe.&:  tutte  le  contrade  hanno  le  loro  vfcite,acciochedairvna  all'altra  polfa  ti.<  wf 

far  l'acqua.tutte  quelle  vfcitc ,  delle  quali  alcune  fono  larghilTimc ,  hanno  traui  gnmdi  otti- 

inamente  ripuliti,ct  tah,chc  in  alcuni  luoghi  per  efle  pon-iano  paltarediec  h  uomini  .i  canj 

lo  giunti  iniìcme.  Et  confiderando  che  fe'l  popolo  volclìe  far  congiura  con  ii  a  di  me,  lo  po^ 

irebbe  far  commodamente,  effcndo  la  città  porta  in  quel  golfo,comc  ho  detto  di(opra,cc  le 

uando  via  i  ponti,  che  fono  entrata  dC  vfcita  della  dtta  città ,  faciliirimamcntc  ci  haucruno 

potuto  far  morir  di  fame  prima,  che  poteflìmo  arnuare  in  terra  ferma,fubito  entrato  feci  i-ir 

quattro  Briganfint,etfuron  fatti  li  toflo&tali  che  con  efripotcuomctterc  in  terra  diiccnto  p 

huominicocaualli,  ogni  volta  che  mi  piacefTc.haquefiaillurtrc città airaidìmcpiazzcdO' 

uc  continuamente  fanno  i  lor  mercati,  &:  traffichi  per  vendere  ^  comprare.c  nella  mcddi- 

.  ma  città  vna  piazza  il  doppio  maggiore  di  quella  di  Salamanca,  che  ha  portici  d'intorno  in 

?a  «ndìl^  »°>''^°  >  ^^^^  ogni  di  fi  veggono  più  di  fcllantamila  huomini  vendere  &  comprare .  douc  li 

II ,  &  com-  trouano  tutte  le  forti  di  mercantie ,  che  li  polTono  trouaic  in  quelle  prouincie ,  dC  per  ni.in- 

pratoii.      giare  QC  per  vcltirc.  Vi  (i  vendono  cofe  d'oro,  d'argento,  di  piombo ,  di  rame,  d'ottone ,  di 

gioie,d'o(ri,di  cocchiglicdi  coralli,&:  lauori  fatti  di  penne.  Vi  li  vende  calcina ,  pietre  Liucv 

rate,&:  non  lauoratc ,  mattoni  crudi  dC  cotti,  legni  puliti  in  varij  modi,  &:  non  pului.  liuui 

vna  contrada,  nella  qual  lì  vendono  tutte  le  forti  d'vccelli,che  vcccllando  I  ì  pigliano ,  come 

gallinc,pcrnici,coturnici.  anatre,  tordi,  Coliche,  tortore,  colombe,  dC  palfare  ìcncndolccol 

collo  ((retto  nelle  cane ,  dC  pappagalli,&:  nibbi  piccioli,afcioni,tinunculi,fparuicri,  (alconi, 

aauile,&:  certi  di  qlti  vccelli,che  viuono  di  rapina  con  le  piume,col  capo,  becco,  &.'  vnghic. 

Vi  vendono  conigli,lcpri,ccrui,cani  caltrati  piccioli,  i  quali  allicuano  per  mangiare.  Vi  lO' 

nocontrade  da  vendere  herbe,  &'fonui  tutte  Iheibc  &:  radici  mcdicinah,chenarconom 

tutta  la  prouincia.  Vi  fono  luoghi  da  vender  medicine  li  di  qircllc  da  prender  per  bocca,cO' 

med'vnguenti  &:  dVmpiaftri.  vi  fono  barberic,  douc  ghhuomini  (i  fanno  lauar  la  teltaccii 

fcnno  radere.  Vi  (bno  anche  habitationi,  douc  con  pagamento  li  riducono  a  mangiare  A  a 

beucre.  Vi  fono  aHaiflTimi  baftagi,  come  in  Spagna,!  quali  a  prezzo  portano  aridi  i  da  cala 

di  coloro, 
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non  puliti,  iiuui 
lì  pigliano,  come 
lare  tenendole  col 
fparuieri,  falconi, 
becco,  &.'  vnghie. 
•mangiare.  Vi  lO' 
li,clicnarcoiiom 
dcr  per  boccajCO- 
3lauarlateltaò:ii 
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Adfcoloro.cIichannovcnduto,acafadccòpratori.Vifonomo/tcIcBnecarhnn/f««,"*'' 
t,  da  fuoco  ftuore  d.  vane  forti  per  far  lrtt.,altre  pm  fottìi. ,  .  r  o      T';ZZ^'l"''"''^ 

&lcrale.Vicognifortcdl,erbagg..etmanimamctcc.p:  .    Xlt 'f'r  ,?"'""' 

ftre,quantoaquatico,cauli,acctoia,cardi.  Vifonovarn  fruì,   n  .  u..^  .1  n*^i       '      '7?'^ 

nc.chcionolimillifrimeaqucllcdtSpaen.  Vifonolm  J^  f  I    '^^^ 

quella  prou.ncia  produce  .Llto  eccelle.';     WnZcC^^^ 

llla«:leq.    canttclunnotatjtomelc.ai,  nocol.dola^^^^^^^^^^^ 

caro.  Vendono  mele  di  certi  arbori,  che  nel!  altre  Ifole  fono  chiaS  lVIa»n  l  ^  i .      f  "1' 

ce  del  molio  cotto;  ce  vendono  anche  .1  vino.chc  li  fa  di  audìnr^Jl  w«"f  ^'^^  «^  più  dol^ 

difiloinmatafled.  var,jcolori,&eiim.IeaC,g    dou  "^^^ 

feta,nu  in  magpM  quantità  V.  f.  vedono  coIoriVr^^^^^^^^ 

&  ta.uo  Wìh  OC  fin.,  e.         pilori  non  i.  potrcbm,  fare.  Vi  I,  vendono  lu-lh^       ^^"*' 

nìenteconcccoip..o      -iza.  bianche  &:  tinte  d.varncólorVd"ve^ndoni^^^^^^^^^^ 

ccrra,&'  molto  ben  v         t,.  Vi  (ì  vendono  zarc  «ran.f  V  ,m>1.  J  !.  ^/^"*^°"°  «"O"»  vaf.  di 

infinitefortid.  vafell..   .  .  à' pe   la  mac^^r  S 

.nfemenza.&cottofattonepL.S."u^So^M    r^ '^^^^^^ 

sa,a: ...  pancche  r.tiene .1  medel.mo faporc.che luole  h  nere ,^d  "fSe  vl^^^  '"""■ 

n.furatc.&  per  fin  he  a  non  li  è  v.lio,  che  vendano  coLTcuna  a  n^^^^^^^^       aJ        '  ''"" 
deKSL,  '""°.'^'*"i'''"'"=»"°doKn'«fa.cl,einteruicneindettap.azza  &- 

gmt  mi  far  l  magmi  é  i  loro  idol,  &  citlfumfcU. 

Inqucftacittifonoairaiflìmfcdificii.&fpariocchic&rcontrid^Nr^  v«  11     ■   i 
C  tcflannoglihuomini,chefec«ndo lalc^ro  vf  nzafo^^^^^ 
te  vi  fanno  ref.denza,  per  li  quali  oltra  i  luoahi  do,?r  non^^n  ^  \      ?^  V  '  ^  *^°""""a'"<: 
me  liabitation..Tutti  ?uei  iSS  v3^ 
linanodalgiornoche  LtranoneChg  onet^  S^^^^^^^^ 
primartidellacitti  &  de  Signori  dellalrouincirvannocon  quelStol^^^^ 
anni,hn  che  ipadnhaucranno  deliberato  di  imrifirr,!,  <v^.,  a^       "aoito  dalli  le»  ar  fette 

£>&'^^"'^»'^"0  "'"««isiw- lauorace  di  vane  pitture  à: 
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DELS.    FERNANDO    CORTESE 

frcgi.&f  tutte  le  fopradctte  torri  fono  fepoltiirc  de  Signoria»  quella  prouincìa.  &  le  cappcU 
IcjChe  in  quelle  fono  fatte  dafcuna  e  dedicata  al  fuo  idolo ,  acui  hanno  più  diuotione.ln  que 
fta  cofi  gran|Mofchea  fono  tre  grandilfi;Tic  fale ,  nelle  quali  fono  affaiirimi  Idoli  di  maraui- 
gliofa  grandezza  &:  altezza  con  varie  figure  3C  arti  fcoipitcfin:!  nelle  pietre, 6<:  ne  foppalchi. 
Et  nelle  dette  fale  fono  altre  picciole  cappelle  con  le  porte  molto  ftrette,fii:  le  cappelle  non 
hanno  lume  alcuno  dal  ciclo,&:^  non  v'entrano  fc  non  religiofijS::  i  religiofi  nò  tutti.in  quel 
le  fono  imagini  et  Ibtue  d'idoli, benché  anchora  di  fuori  ve  ne  mettano  come  ho  detto  di  fo 
pra.Le  più  degne  ftatue  de  detti  Idoli, Sf  di  quei,a  quali  hanno  più  diuotione,feci  leuar  dal- 
le lor  fedie,  dC  gittare  a  terra:  fiC  le  cappelle  doue  erano  fiate ,  commeffi  che  fuffero  mondate 
fi<:lauate,e(Iendo  tutte  lorde  del  fanguc  de  gli  h  uomini  vccifi  in  facrificio.&fquiuipoGlc 
imagini  della  gloriola  nofìra  auocata  fama  Maria, &:  de  gli  altri  fanti.Dellequal  cofe  tutte  il 
Signor  Montczuma.St:  il  popolo  hebhe grandilfimo  difpiaccre:  Af  da  principio  m'au;laro 
no,che  io  non  doueffi  far  tal  cole,  che  fé  ciò  (i  diuuigaffc  nell'altre  comunità  fit:  luoghi,t. .  ;. 
lilFimamente  mi  li  potriano  ribellare .  perciò  che  e'  li  penfauano  tutti  i  beni  temporali  clicr 
dati  loro  &  conceduti  da  i  predetti  Idoli  .dCi'ci  popoli  comportaflfero ,  chefuflero  loro  ime 
tali  ingiurie ,  fi  fdegnerebbono ,  6l  non  dariano  loro  più  cofa  alcuna ,  &:  i  frutti  della  iena  li 
ti^  "dcUot  feccafebbono,  on  k  le  genti  fariano  alhcttc  a  morir  di  famc.lo  di  continuo  per  via  de  gì  m- 
tefe  à  gli  terpretigliammoniuadicendOjChes'ingannauanograndilTimamenteaporla  loro|ipcran 
huomini lii  za  jn  qucgl'Idoliji  quali  elfi  con  le  proprie  mani  d'immondnie  gli  haucuano  fatti,^  che  hi  ì 
'""  fogna  che  fappiano  vn  folo  Iddio  cflere  vniucrfal  Signore  di  tutti ,  il  quale  haucua  creatoli 
cielo  de  la  terra,&:  tutte  l'altre  cofe  vilìbili  Sl  inuifibili ,  3C  parimète  hauer  creati  loro,  2^'  tut- 
ti noi  altri:  &:  Iddio  efler  fenza  principio,  &:  immortale,  OC  che  doucuano  a  lui  folo  credere, 
de  lui  foloadorare,&:  non  alcun'altra  creatura,d  cofa.&:  altre  cofe  dilli  loro. che  in  talcocca- 
fione  feppi  dire,  per  rimuouergli  dalla  loro  idolatria ,  &'  ridurglialia  cognitionc del  vero, 
fommo,&:  onnipotente  Iddio.Turti,&:  fpetialméte  Montczuma,  nrpofèro,  che  elTi  pi  ha 
ueuano  detto  di  non  hauere  origine  da  quella  prouinciaA'  già  e  grandilTìmo  Ipatio  di  tciri 
pOjChe  i  loro  padri  antichi  vennero  in  quelle  prouincic.ct  ben  potcua  accadere,chc  eiìi  k(^ 
fero  caduti  in  qualche  errore  circa  le  cofe  che  adorauano,cflendo  già  fi  gran  tempoxlve  era- 
no vfciti  della  lor  patria:  &:  come  io,chc  vltimamen  te  era  venuto  ]  douèua  meglio  ricordar. 
midi  quel  che  ein  haueuano  da  credere  dC  d'adorare,  SC  che douefli  farne  lor'parte ,  &  jm- 
maeflrarli  :  dC  fi  ofTeriuano  apparecchiati  à  far  quelle  cofe  che  io  proponcffi  loro  comcir.i- 
gliori.&:  il  detto  Montezuma,  5C  moki  altri  de  primi  erano  prelenti  quatido  gittau.i  à  tei-  > 
gl'idoli  delle  cappelle,6£:  mentre  le  faceua  far  nette,  Sc  vi  poncua  nuouc  imagini:  £t'  m . 
to  potetti  comprendere ,  tutti  ne  moflrauano  allegrezza:  &:  da  douer^^  comandai  lor.  • 
per  l'auenire  non  facrificaffero  più  li  fanciulli  a  gridoli,percioche  fimiì  cofa  molto  .r    lai 
uà  a  Iddio ,  8C  voftra  Maeflà  nelle  fue  facre  leggi  ordinaua  ,che  ciafcuno  che  vccide,t      n 
fo.Subito  (i  rimolTero  da  quella  vfanza  di  facrìtìcare,  de  in  tutto  quel  tcpo ,  ch'io  dime      i  > 
quella  città  non  fu  mai  villo  fanciulli  effere  vccilì,  d  facrificati  a  gl'Idoli.  L'imagini,  le  q     i 
cofloro  adorano,  fono  di  maggiore  altezza,  che  non  e  la  flatura  di  qualunque  grandiiìip 
huomo.le  fanno  di  tutte  le  femenza&:legumi,checfrivfano,pefli&:mcfcolatimiieme,c^ 
l'incorporano  col  fangue  de  cuori  di  coloro  che  fono  flati  vccilì  p  facrifìcio ,  ^  i  dei  u ..  ;;ort 
glicauano  fuori  del  petto  di  coloro  che  facrificano  mentre  fono  anchora  viui,  &C  del  (;iiv.;uc 
vfcito  dà  i  cuori  n'impaflano  farina  in  tanta  quantità ,  che  pud  baflarea  far  qucllcitatue  i  o!i 
grandi:&:finitecherhanno,&:pofìenellecappelle,offerifconomolticuorid'huoniiiii  ò; 
gli  facrificano ,  &  del  fanguc  che  n'efce ,  ne  vngono  loro  la  faccia.  Et  per  ciafcuna  necci  1 1  n 
che  può  auenirc  all'huomo  hanno  li  proprij  Idoli  fecondo  il  collume  antico  de  gentili ,  che 
ne  tempi  paflati  adorauano  i  loro  Idoli.  Si  che  per  ottener  buona  fortuna  nella  guerra  h  jn- 
no  vn'idolo  :  per  la  coltiuatione  delle  lor  biade  vn'al  tro  :  dipoi  per  ciafcuna  coià  che  cercano 
o  defideranojche  habbia  felice  fucceffojhanno  vn  particolare  Idolo,  ilquale  adorano. 

Delle  cafe  della  alta,  di  duoi  dcjuedutti.  come  conducono  l'eterne  dolce  &-  cjuella  deridono  per  tutta 

la  terrajd  modo  che  tengouo  nella  '\>hbtdien:^,nel  'Viuere 

&  nelle  conlhtmwm  loro. 

In  quella  famofa  città  fono  molte,gradi,8i:  ottime  cafe.Et  vi  fono  tanti  bei  palazzi,  pei 
che  tutti  i  principali  Signori  di  quelle  prouincie,  QC  vafr^iijidel  Signor  Moiczuma  vi  In".  ; 

le  loro 


Imagini  de 
gli  idoli. 


Coftume 
nel  faciifi- 
caie. 


oumcia.S^lecappcUD 
ptudiuotione.lnque 
fimi  Idoli  di  maraiii- 

ietrc,S^ncfoppalclii. 
teA'lecappcIJenou 
giofi  nò  tutti.in  quel 
0  come  ho  detto  di  fo 
otione,fccileuardaU 
che  fulTero  mondate 
Hcio.&fquiuipoCiIe 
)cliequalcofe  tutte  il 
i  principio  m'au;i'.ro 
unita  5Ì!luoghi,t„j. 
i  beni  temporali  ciJcr 
chefuflero loro  farce 
&:ì  frutti  della  iena  11 
inuoperviadcuiin- 
c  a  por  la  loroiipcran 
euano  fattt,S(^  chf  h-  E 
[ualehaueua  creato  il 
icr  creati  loro,  d' tut- 
ino  a  lui  folo  credete, 
loroche  in  tale  oeQ' 
cognitionc  del  veto, 
ìofcro,  che  elfi  già  ha 
diilimolpatioditcm 
accadercchcelìifLjf. 
gran  tempo, che  eu' 
^ua  meglio  nVoidjr' 
raelorparte,à.'am- 
:)ncffilorocomciTii 
iiandogittau.uucri 
:imagini:Sc'  per. 
^  comanda' !cvi>. 
cofamoltoi     ui 
ochevccide,.     .n 
■pò, ch'io dimo      1 1 
i.  L'imagini,  Icq    i 
lunquegrandiiriii 
ncrcolatimÌK-me,ev 
ifìciOj^idctnCuort 
■a  viui,  &C  del  (ant;uc 
i  far  quel  le  ihuuc  ioli 
cuori  d'huoi7ii:ii.à.' 
crciafcunanecclli  a 
ntico  de  ucntili ,  che 
na  nella  guerra  hai> 
jna  cola  che  cercano 
jale  adorano. 

yendonoper  tutut 


nti  bei  palazzi,  CC! 
Mòtezumavilnir 


LA    SE -TONDA    RELATlONE  j., 

A  lcIorohab.'tat/oni,S^vh.bjtanoa^ 

ionor.ul  ^im..S,M,nu  n.ctcbcl  .hmiecale,olt.alequal.ha,inod.va.-!uS^^ 

vari,  hon  tanto  nelle  habitation.  di  ropra,qi,:.to  in  quelle  d.  lotto.  i>er  vna  SS  a?  .e 

niattonaie4.erlcqua!,sentranellac.tta,seltendoiiodueacqucduti.  la  arX'"  !'    u  aH  /cn«d.t 

e  circa  dite  p.ìl,^  1  uuczra  quanta  ùria  la  aa tura  d  un  huonlo :  aJi-vn^^^^^ 

ceacqiudolce  dotrimoiaporc  percunal.  di  gronc==u,quali  d  u  icorpol   M^         -^ 

pllapa•mc=:zolacu.a..^,Kbeuo^o,a.'lufanoperaltretofeneccl]arK^l•dtro^^^^^^^^^^ 

e  ..oà.  n.entre  da  vno  d.  loro  vogliono  mandar  hion  1  immonduic ,  conduc  no  lac  n  ic 

pcrlal.ro, hnciehanettr.ecpercioche  palla  peri. ponti, per  rilpetto  ^.SCi^^À^^U 

quaacmracv  cfcelacqua  alla  conducono  le  predette  acque  dolc  perccrtfcana  li    i'?,^/ 

k-::radungranbue,Kiual.selte.rdonoquantoletrauidiint.pontU'qaellaTc^^^^^^ 
iuta  gli  l.abitanti.  Conducono  acquada  vendere  per  tutto  con  le  Ca  loe  &.'  la  pud    no  da 

can.!unqucllomodo:n,etronoleCanoc/ottol,pa,u,nequaIiftanno<Mihuoi  n^ 
pianokUnoedacqtia,cv:,x.o,„ocoloro,che  lemp.onoi,:ia,i,lmen^  1^^^ 

de.Iacit  a  .^dowercar.canolcCanoe.i!luogo,douelamagg,orpartedellevettoua"be  e  e 
ionpL.rnue  entrano  nella  citta,  (o^^o  picciole  calette,  ncllequal,  Ibnno  guar  han    ch^p  r 

pai.  ngaaloig.iorMon  c-.:uuia,oucrparticoIarmenteallacitta,non  iKìuendoinlin  bora 
B  cctcatou.ntendcrlo.-nondimeno  credo  chcfiadcl  S.gnore.peicioche  nelle  herede Mah  e 

p..uince^qued.tioiivedee(Terri(co!Topervtiledc'ì;gnor!^ellcp.i;^^^ 

:l...epi.rzed.qucltacutaognigiornoi,t.oaanoaflai(fimilauoranti,a'mae'ir.dX 

icun  arte  alpettandochigliconduca  alauo.aie.  Glihabitaton  d.quci  acati  ,     noni  Modod.l 

gliormodo,.\ronopuifotti!.c.rca,lviueiv,&alt.ecofedomertiche  chenonVono^ 
dell  aln:  tuoumcie,c.-cuia\pacioche  dimora.^ 

t^^n  ^f" '""' '  '  P -*"'  ^^'"^ P'?"'"^'^' '' ^'"^^' ^'S'iorchaueuano in tutteTco  e 
niigl.oroidinecvgouerno  Etpernoneller  piulungo  nelracconta^ 
CKta,no,,  me  ne  potendo  to  to  lpedire,non  fegu.ro  più  oltrcfenon  quelto,  che  nelle  vTS 
d>enzc>Y  v.ueie  tengono ,1  niodo feruato nella  Spagna , e^ iim.lmente.nd^ 
tionla^conltuucion.c\M.enchequelk^gentll,ano'barbàre,.^ tanto  on^ 

uanomigriwf'^"^^"""'^'^ 

D^lja  r^mfn,ficm,^..uxhc^i>.i  <&grM  donumo  <kls,gmrMome^tm.i .  él  fiume  Pittumhm  detto 

^hnon>rrann,nmroduccelIt,cnu.ma^^^^ 

yn  altro  djcjom  amnué  tanto  yoLttd,,  <jtumo  da  cjuattro  pttdt ,  aUa  ouay- 
^  dia  de  cjitali  iìanm  treanto  Inmnim ,  c>>  yn  altro  con  "ran  wJ^ 

pia  dlmomim&  dorme  nionjìriiofe.        '^ 

Mabifognafcriucrqiialchc  particella  circa  ifcruitiidomefìid  d'elTo  Signor  Montc-u. 
ru,a  lecolemarau^liofe,cheeg!tliaueua  g  magnitìcèzadelfuoftato:£q,romettSe: 
r  uamente,che  non  {o  donde  .ncom.nciare.ne  con.epolTa  impor  hnedi  che  ne  polla  d  vna 
riinima  parte,  perc.oclie,  come  altre  volte  ho  riferito  a  voftrÌMael]a,  qual  potenza  ò  rie" 
d  zza  d  un  barbaro  Signore,co,ne  quefto,potrcbbe  elTer  maggiore ,  ci  e  nel  fuo "fato  no 
telkpoiredemmagimdoro,^dar^^^^ 

ottoilcielo.&-l.magimc^oro  &;d  argento  ^anto  bene  fcolpite,  che  mimo  fcuUoeleno. 
irebbe  far  megho.quelle  che  {on  fatte  d.  gio.e,humano  giudmo  non  potrebbe indou  naie 
con  che  .ftrumcnto  tanto  perfettaméte  liano  fatte .  quello  che  tono  d,  penne,  erano  tadK 

ne.ncera,nemcofancamatedireta  lipotrebbonfar  piumarauigliolÌNon  hoDO  u^^ 

ccnderequantosVflendaloflatodeldettoSignorAlontezumLj^^v™^ 

gran  citta  per  tutto  manda  nuntn  con  fuoi  comandamenti  per  .fpa'tiod.ducentoIeGhe' 

quaiiognunovbbtdtfce,benchehaueirecerteprouinciecircondatedallefuec^^^^^^^^ 

ccua8uerra.Et  ficomc  potei  comprendere  «1  fuo  regno  e  tanto  grande, quanto  è  nuub 

Spagna:  percioche  da  feflanta  leghe  oltra  il  Putunchan,  che  e  il  hume  di  Gnfa lua  .r  a  doW  p       . 

jKj.nunt.,a vnacutaVInamata£\imatan,acciochevenWe a  rlnd"^ 

volUa,cheeIontanadallagrancittaducentocVvcmiIcghe,maùinnonIlcrcmoWno:f3M 

Viaggi vol.3%  li,,         -  comiidai"  ""' 
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r.  oui,  cic,c\  nialiim  .mete  I.  arconuicini,hnno  rcl.dcnza  per  la  ni..;'<r,or  pa.tcxi    U  n! 

r.Mno;;auna!(cru<KodclS,j;norAlontcrwm;A:cu(cundÌ^uuSH-?;ÌH^^ 
uà  re  I,:.  m ed i  t.enc . (uo. fo^  Jat,^ I. , .Icuot.co. . & Koueinatorl dcllcn;;";;^:^- ; 

imii.ch  ai  k,ro  pcaicnaono  duuta- le  prou.neK%v'x:hanno  il  con  to  di  tutte  le  o^lc  tli^rrr 
-  IK.  prom ncia  e  obi, .ara  a  eòtribu.rc.iianno  certi  eliai  atte. ,  .\-  hgurc .a  c^^ 'rta  c^:^  t   nV 

[  JK^h  e  n  inten  Joiio.cia(ctma  prouinc-a  ha  il  (uo  ieruu.o  ^  tributo  (epara totódn^;f 
!ua  uc.  a  reiu>u.,d,  modo  che  vcn.uar.o  alle  mani  del  Signor  W  onteriniìa  Cini,  lort  5  t 
r  ,dK- 1 >  poteuano  trouaix  ,^n  dette  p.vxnne.e  A^ia  prello  a  da  lon  tano  Io  tcmn^^^^^  ;^^^^^^ 
che  non  cedo  bignor  aleno  .a  terra  lia  più  temuto .  ha  dentro  della  cut  ;S  S 

palazzi  pcrandareap,accrc,nu^^l.ofabricatichedirlipoira,&chcveran  ente  hi^o^.^^^?^ 
d.  .ran  Pnnr.pc  ò:  Sij^nore.ha  nella  ci  tra  per  fuo  vfo  palazzi  (,  ^rSmantS  ni  ? 

lu,  pare  inipomb.ie  raccontar  la  gràdezzada  magn.fiJenza  ,&.' b  bonti  da 'Ia^^^ 

no,con  certe  log..;.e  lopra,Cx  i  marmi^  gì,  altri'  -.name.T  ti  erano  di  d,afp,o  erre"     '•  m 
]...orato.l,»  quel  palazzo  erano  lianzc  da  potere  albergar  due  g.an  Fruiopi  cG  e  li  ■  ; 
in  que,  0  e,ano du-c:  pe  cbierc^doue  teneuanoogni  Ln:c d'uca^i,  acquat.r  di que  e  '     F 
uuu-,ed.qud.e.anonìoltf c^var.j,&'di tutti  gl,anfmal.damgralìarc^.ergwS^^ 

q u  1  dok..I.  qua  i  acq uè  a  vn  cei  to  tempo  Qctenn.nato  la  cau.uano  fuori  per  n  onc  u  ict 

rJae.e.d,poicoorcanal,leriemp,cuano.&-a\.gn,rorted\iccdlic6partfuanòTeL.i^^ 
era  lor  propno.d,  man/era  che  a  quegli  che  li  nutrifcono  di  pefcc  d.u^no  t,erc^  i  nL: - 

d.vx.-ni.  vcrn>.:aqae.d,  Mayz^Airyz  :  a  qticidKdiminliter^iXr^^^^^^^^^^ 

caua.io,L-.tiaccontocoecertcivoft,aMaelb>hcaglivccc!l,^chemaniroxi^^^^^^^^ 
oducen  to  ix  cmquata  hbrc  cgni  giorno  di  ntiei  pelcl^chc  lì  pigliatran 

tm.u  (,vccell,attendeiranot.xcentohuom,n,dicdtniunaaltrafac^^^^ 
^xoiaadK,i,elhvcranoaltr.lu.omin.-poft.adarnicdKamentiaglivccdl;.ind"fc"m 
fch,cr.cranoogg,e,c^cànì,natebclleò:magn.ftdu.doucrldettls,gnoiCm^^^^^^^^ 
leua  andare  a  follazzo.In  vna  picciola  parte  dì  qfb  palazzo  tencua  huom  ni  dòn^^^ 
ciull,  dal  nafcimento  bianchi  di  facda,di  corposi  cupdli,d.  fooracL  . Vdi   '  h?rlw  H 
m  vn  altra  cafa  largh.mma  &  fortifilma,  ne/la  quale^.a  vn  ia^^o  hS^^^^^^^^ 

uueua  .1  pauimento  di  pezzi  di  marmi  eccdlenti  iauorato  a  modo  di  tauolc  da  Si' 
le  ftanze  e,-anc  pvofoiKÌc  quafi  la  datura  d'un  huomo  &-  mezzo  dC  per  quadro  di  ^^nit 
^a  di  e,  pain.^'  nel  mezzo  di  ciafcuna  di  quefte  ftàzc  f.  vcdet.ano  vSrche  viuóSo    ra 
pina  cominciando  dal  1  innuncolo  infino  all'Aquila  A  di  quàtc  forti  k  ne  troiano  mSn  F 

c.afcunadiquefteftazceravnaftanga/opralaqualelìporanoglivccegli'&rvS^^ 
n  ot to vna retcS:- in  vna  li  poiauano gli  yr        U notle.quando  il  temp; era p"wo  nel 
Iaurapoteua,iolia.evrcendoaI8oleAai;'         rantreh  nno  qualche  male  ?t"tS 
vccelli  per  lor  cibo  compart.fcono  galline  à  noa  altro .  In  quefto  n^^def^o  pabS 

b.ho(onoccrtegranralepienedigabbiegra,KÌ.,diIegnig?ad,fette  a/^^^^ 

a  per  0  pm  in  quelle  ceneuano  Lco';.,Tigri,  Lupi,  Volm'  &  Garti  vartì  k^  ri7  f.L       a* 

anmuiitantodevolat,li,quantodequattropedivene°?erad 
a  mangiar gallinefin  d.e lifat/auano'A  alK^uardia di qft.^^^^^^^^^ 

1..U  uavn altro paIazzo,doucteneuagrancop,ad'huomini  5^d.- dòneSr^^^ 
GubUcontrafatt,  bC altri  huomint  di  gradilTima  bruttezza,  afogn.  fS Sló  haue' 

mlefucaazefeparate^eteranohiTommielettiadhauercuraddleloroSSS^^^^^^^ 
«arglialtripalazzinelIadettacittàfattippigharfollazzo^cheveSono^^^^^^^^^ 

C^  con  quante  ccnnionte  era  [erutto. 
L'ordine  del  fuo  feruitio  era  tale:  la  mattina  a^  giorno  andauano  al  f;to  D-laz-o  rmorr.r^n 

to.olaccntohuomitudc'prtmar,j,pancdcqua'hfcdcua,partc;a4g^^^^^^^^ 


l^qr niangiarc,  Vi  ]i  mcucuano  ancora  em  &' a  rwì W^^^^^^ 

cranoapmcatuct.ch:-vcnupno;^urXra  ,^.^n^^^^ 

SCd.  bere.  Nel  portar  da  nian  JSre  al  S^no  r   'A""'"''  f''"^^^;?-'|^'re,  dauano  Ja  man  retare 

uaniporcanogrannunuòdSH 

e    .1  orj-      /,''■""'*' *-)'^0"'C  a  CCna,doi?ni  forti' di  rr.f('<ì.r.-.i  M    Fitatlcv. 

giare  .\  dicarnc  5^  di  pclcc,lcqiiah  i,  pofiono  haucre  m  quel  pae^^^^^ 

i  r^;:Saua:S^XSrS"- .f^^^  cccellen;e.e.c  huS^^l^r^l^^ 
delle  vfuande  poftc  dmanz^  a  fé  era  n  vTo  d  •  ?..  "^"^ '  f  ^''  '"^'''"' 'o'  ^1"^'' ^S''  P^^'S<^"^ 
a da^haltr,>lK-eranodauo .    S^^  , che  poneua  5.' leuaua  le vmande, 

uaua  le  mani  nel  principio  Se  rideniai^^^^  V  d  -      *"  "  P"""^^ r  '  ^'-""'"'^  '  '^S''  ''  '^' 

Bvnavoltasafeuigauaiema^,nonrS 
iiandcinQueÌDÌain&'rr^H'llp«.i(         ■      '^    V^      '^^^^^^ 

Imlfa  &:  con  ^I  o^^^^^^^^^^^^^         '  ^  q^'-'ido  chun.atis  apprcfentauano  a  lui,  andauano  con  t  r''"' 

dmcrfe  le  cerimonie  S^  modi ,  che  queS^^^^^^^^  '^^ '^  ^' 

lìarcid.b,fognodipiuotio,clcionòmSori^^^^^^^^^ 
Ctcrmiriu.rd?rditutteJnvèroion5pZXm^rfe^^^ 
qua!,  habbiamo  cognitione/erua  tante  &  alic^Z'e  ne  llioi  Lultii  F^^^^^^  ^' 

aattaperprouedercallecofe,cheapparteneuano  al ferui^i^d  3 XSi^ 
quietar  la  prouincja,&:  per  tirare  ^  diuotion  di  vofira  Macfta  li  m^fV  A^  l?.i  i    i    t  •  ^ 
molte  à:  grandifTime  ci^ia\ville  8c  calielli  &-  nr  '  t.ftf     i  ^      &  luoghi  habitat!  con 
fccretideffeprouincietant^SsW 

Cini- &  co  aiah  ha  intendimento.  Le  cofe  fono  raW  Ìm?'  "1"''°  ^f.^'»  ^^'''  ^''^^  S''  ^''^no  vi. 
banoparercincredibih.EtmiXcofeeraS^ 
.  no„altrime..i,chefedapLcip.otaS^^L^^^^^^^^ 

foS:SeArz"a"ETfter^^^^ 

Viaggi  vol.3%  hh    ij  Come 
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ComtilCoytcfcatiiftto  éloiun^er  di  diciatto  naui ,  fj>  cdi  dimfi  mnttj ,  per  intender  chifufya-o ,  O"  in  che 

fo poi ch\r.tn'\enute ptr ordine  diDtd.uoVeUyqtic'^  ^ 


jorniafc riuej <e al CapttMo di cihcUv  .  mtefo^..  .„ ,.„„. .  /-., ,., .,.«.  .„  v^,.,.« «  y  im:^ 

con  mal  animo  contro,  di  lui  :  in  che  modo  rejerwejic  à  Pam  filo  Nanu^^c^^  e  apuano  py^. 

dmo.&  come d dottor  Roderico  de  Figueroumdice della prefidem ut  di udla 

nmuct  mandato  ad  ammonir  i^T-  comandar  à  Didaco  fòpradetto, 

che  non  anda^^ea  quella  impreja.' 


Vennero  a  mcalcimihab/tatoridiqucfìaproumdavafralli  del  Signor  Monrcruiin  di 
qucirli  che  fono  vieni»  al  marc,annunciridomi  che  apprello  li  monti  d i  San  Martino  i, ,  j ,), 
fono  nel  li tto  au.ui  il  porto  ouero  Ihtio  di  San  Giouani,eiano  arriuatc  diciotto  n  jui,cV  dii 
fullcrojdiccuano  d i  non  faperlo ,  perciò  che  iiibito  die  Ì  hebliero  viftc  vennero  in  li  '-tt  i  i,j 
auifai  mene.  Et  doppo  qucfti  nriunfc  vn  altro  dcH'ifola  Fcrnandina ,  .?t'  mi  porto  IctM  e  d.i 
vno  Spagnuolo.ch  IO  haucua  lafciato  nella  corta  di  detto  mare.affin  che  fcqiiiui  aiuairdc", 
10  naiii,procuralìc  di  dar  loro  no  titia  &:  di  mc,8c:  di  quella  citta,  ch'io  liaucua  tolta  ad  iuhin' 
re  appi-elfo  al  porto,acciochc  non  andafl'ero  vagando,  nò  fapèdo  in  che  luogo  mi  tiou  'Ifr 
iiii  porto  dico  lettere ,  qualmente  vn  giorno  era  Hata  vilìa  vna  fola  nauc  au'anti  il  poi  ro  dj 

banGiouanni.^' quanto  cglihaucua  potuto  hender  la  vi(b,diIigentcmcntclr.iucu.'o;nr 
dato  per  lacofia  dei  mare,  fv.'  niun'altra  n'haueua  veduta,  ft'  pcnìaua  che  falle  quella  ni'ir 
che  haueua  mandata  a  vollra  Maefta,auicinandoii  già  il  tempo  del  (uo  ritorno.  &  per  corti 
h'carliafpcttaua  fin  che  la  detta  naue  arriuane,o  entralfe  nel  porto ,  per  hauerc  informationc  ^ 
da  quella  A'  f  ubito  vcnirfenc  correndo  ad  auiiàrmi  d'ogni  cofa.  Lette  qucfìe  lettere  rpcdn 

due Sp3gnuoli,,chevnoandalTepcrvnavia>\  l'altro pcrvn'altra,acciononaucnifr<-,c!icco 
loro,jquali  perauentura  fuficro  mandati  dalla  detta  naue ,  non  s'incontrallero  in  edu  a- co- 
mandai loro  chcnon  fifcrmafTcroni3Ì,finchc  arriuaffero  aidctto  porto, d'intcnÀlicn 

q  uan  te  naui  erano  venute ,  8^  di  che  patria  fuffero,  &  quel  che  portaiTero , '&r  ritornM^o  i 
dirmelo.  Vn'altro  ne  mandai  alla  città  della  Vcracroce  per  dare  auifo  di  quelle  cofcch'io  lu 
ucua  intefo  delle  predette  naui'A  ordinaua  che  efTì  ancora  inueftiga(Iero,et  rifcriilcro  quel 
che  haucirero  tiouato.  L'altro  mandai  a  quel  Gouernatorc ,  alquale  (come  di  fopra  ho  di- 
chiarato a voftraMaeftà)haueuo ordinato, che  andaffc  a  fondare  vna  nuoua  città  nella 
prouincia  8C  porto  di  Qiiacucalco .-alquale  comandai  per  mie  lettere,  che  in  qualunchc  Ino. 
go  il  nuntio  lo  trouade,!!  fcrmalTe  quiui,ne  più  oltre  andaffe,fin  che  hauelfe  da  mealtra  coi.i 
iiiiirionc.  pcrcioche  io  diceua  cfTcrmi  flato  auifato  certe  naui  eficr  arriuatc  in  porto,  il  nin> 
Ie,f  1  come  poi  fi  viddc ,  già  haueua  intefo  della  lor  venuta ,  prima  che  gli  fuiTero  refe  le  mie 
lettere.Et  dopo  la  lor  partita  fìemmo  quindici  di  continui ,  che  del  tutto  non  intendemmo 
cofa  alcuna,  ne  d'alcun  di  loro  hebbi  rifpofìa:dichepigliai  non  picciola  marau   'lia .  1  quai 
giornielTendopairati,  vennero  altri  Indiani  vallalli  anche  del  detto  Signor  Montczuma 
iquah  mi  certificarono  le  dette  naui  efTer  fune  in  porto,  &:  che  gli  huominicrano  difceli  del' 
le  naui,&  ne  portauano  (eco  il  numero  loro,che  erano  ottanta  caualli,  dC  ottocento  fanti  2C  ^ 
dieci  d  dodici  pezzi  d'arregliaria.  dC  tutte  quefte  cofe  fi  vedeuano  dipinte  in  vna  carfi  fa'tta 
in  quel  paefc,per  mofharla  al  detto  Signor  Montczuma ,  &:  m'auifarono ,  che  quello  Spa^ 
gnuolo,il  quale  haueua  lafciato  fopra  il  litto,  Sc  gli  altri  nuntij  ch'io  haueua  inandati  ciano 
appredoglihuomini  chccrano  fmontati  di  nauc,  &:haueuo  ordinato  a  dettiJndi.ini,  clic 
mi  riferit!ero,che'l  lor  Capitano  non  gli  haueua  lafciati  ritornare.  Intefo  qucfìo  deliberai  di 
mandare  vn  preterii  quale  haueuo  menato  meco,&:  con  mie  lettere ,  8{  con  quelle  de  Chiudi 
ci  a:  Reggenti  della  città  della  Vcracrocc,iquali  erano  meco  nella  predetta  città,le  qiial  let- 
tere erano  indrizzate  al  Capitano,^:  huomini  che  erano  giunti  in  porto,  facendo  lor  noto 
tutte  quelle  cofe,clie  m'erano  aucnute  in  quelte  parti,  &:  ch'io  haueua  foggiogatc  a'  acqui- 
Itate  molte  città,villc,  dC  calklla,  &  quelle  riteneua  pacificamente  fuddite  al  real  feruitio  di 
voftra  Maefìa^ft:  che  teneua  prigione  il  principal  Signore  di  quefte  prouincie ,  d^  ch'io  di- 
moraua  in  quella  famofa  citcà,&:  della  qualità  d'ella,  &:  dell'oro,  &:  delle  tarile ,  ch'io  teneua 
per  la  Maeftà  voltra.o.'  che  già  a  lei  haueua  mandato  la  rclatione  di  quefte  prouincie,  8C  gli 
prcgaua,chc  mi  dcifcro  auifo,chi  elfi  fuftero,  &:  fé  erano  de'  Rcgnf,^'  ftati  di  voftra  Àltes^ 
Zà,8C  fcriuellcro  fc  erano  venuti  a  quefte  prouincie  di  fuo  Real  comandamento,  ó  per  fon- 
dar nuouc  citta  a' dimorare  in  quelle,  oucro  s'erano  per  andar  piuohre,oucro  voleiiano 

tornare 


ini  erano  difccli  del 
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"^  fouacnut.:  fi^  /ir  non  fuffero  de regn.  d  v^ft  a  Altetza  .^  °8'»  °P"^  '^^ f"^«^r« 

erano  opprelF.  da  cofa  alcima,che  m'offcriuo  do  éndo  dlT        "»  faceircro  auifato,  (e 
no.io  R  nome  di  voftra  Altezza  co^^dfuo  ?ófo  che  f? 'nt nfr    'S  T''' n  *  ^  ^1"^"'*°  ^''«= 

dirmontaffero  in  quclle:a^  saltra^n  S^^^^^^^^ 

gnuoh&:dc>aefini.>l/a(raIterei^XoJn7d,h^^^^^ 

feft.eri che habb/ano hauuto ardi  fdVmSccfar^^^^^^^^^^^  TÌ^ P\'MT' ^^' 

rc.Et  dopo  la  partita  del  detto  prete  co  le  fop^^^^^^^^ 

novenncroa^me,enendonellacitt'^d?'S„^^^^^ 

lafciatoaliacittadella  Veracroce."  enanrii^^e^^^ 

de.laVeraaoce,da'nua.iconobb;^^^^^^^^^^ 

Naruaezl,abitatfrcdelIadeuaìrolaAS^ 

r.cA'ottocemofanr.,traquahdiceuanoeiIerueneott£rp^ 

.0  venti  con  baleftre.Et  veniua  Capitano  generale  S^  luogotenen  telCù3c  e  di  tur 

iequerteprouincieinvece&:nomcdrlf         ft^n.vi.^^V/  f  "■'"'- ^VKO"cr"aiGrc di tut- 

da?o„cNaprou,„™di^„caVSp"or'^^^^^^^^^ 

dettoNaruaez,procurdchemifufferoperilmedenmon,andate:3qua^^^^^^^ 

egli  da  mici  nunti]  haueua  intefo  il  detto  mio  Caoi tano  cfferfì  0,1/  W  f^.rr.!!    -      ^'  .  ] 

ti.8j^glipruadeua,cheeglifubitocofoldatifen'^^^^^^^^^^ 

guiffe/arebbe  quel  che  doueua&  era  tenuto  di  fare.a^  che  molto  ben  rXalhe^^^^^^ 
per  forza  appreffo  d.  me  ,1  qual  Capitano  come  huomo  obhgato  al  fé  S  d^  volin  Mae! 

fia,nonfolamentcnfiutddifarcioVhegIicrapropofìonellettteredalX°oS^^^^^ 

hauendofmttoame,fub,topervnfrfìnieco,fipart.'contuttfifoldatrhaue^^^^ 

ma  informatione  dal  detto  prcte,&  dalli  fuoi  due  cópaeni  di  molte  c^fe^TriS^ul 

uanopératoiIdettoDidacoVelazquez,&Naruae?lquir^^^^^^^^^^ 
m.niseramo(Tocontradimc,perhauereiomandat;ia?elationea^^^^ 
umc.aal!aCatthohcaMaeflivoftra,&comec5cattiuoanimove;hi  n^perS^^^^^^^^ 
nS  n^t'' ?'°  ^!,"T '"^^°''^"^'' 8'^^  haueuano  banditi.  O^ 
mtefolDoHorRodcricodeFigueroagiudicedellaPreridentiadeirirolanuou^ 

itfantS^^^^^^^^ 

ViaggivoLs»,  hi,    jq  Yyj.^gj|-g 
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fuccctTo  ne  porrebbe  rcfuhaic  a  voftra  Maclhì,  liaucr  mandato  il  Dottor  Luca  Vafiiucs  D 
Ailoiivnodc  predetti  Giudici  con  procura  ad  ammonire  iV  comandare  al  detto  L)id,iro 

Vclarqiicz.clic  winiiin  modo  mandailc  la  detta  armata.Ilqiialc  andato  li,trouo  il  detto  1)| 
d.ico  Vclazqucz  con  Tarmata  dC  con  i',li  Iniomini  neUentrata  di  detta  \ic\i  l^ernàdinn,  che 
s'apparccciiiaua  di  larvcla.a:  ammoni  luiA' tutti  coloio  clic  andauano  codetta  annata  clic 
non douclTcro  venne,  pcrciochc di qucfto  la  Maeità voftracra  per  patirne  incornino Jo a' 
dannoA'  oltra  di  quclto  v  aggiunfe  la  pena .  le qual  cok  non  Io  ritenendo ,  ne  tutte (.jadlc 
che  per  il  detto  Dottore  eli  erano  (late  comad  ite,  ne  anche  l'ammonitione^haucua  coman- 
dato che  Tarmata  ii  partiiicA'  ;-  ..crmaua  che'l  Dottore  era  nel  detto  porto,  i*Cd\c  elio  era  ve 

nuto  con  Tarmata  fon  intentione.di  poter  rimiioucr  il  danno,  che  di  tal  viagt^io  riliiltcìcb. 
bc:cflendoottimamontcnotoà  lui&' a  tutti  con  chcanimo  &:mentcladetta'a!matahauet' 

fc  fatto  vcla.Gia  mandai  il  fopradetto  Prete  con  mie  lettcrc,perlcqualiqlilìiinilicauo,rliio 
liaueuo  intefo  dal  pi  ete,  &:  da  ques^li  che  erano  venuti  feco ,  che  elfo  haucuà  il  carico  di  f'o, 
iicrnar  quelle  ^cnti,lc  quali  erano  condotte  con  quella  nauc .  diche  me  ne  rallegrarla  aran- 
ci snicntcpercioche  pcnfaua ;;ltiamentc,non ritornando  i  nuntij ch'io haueuo mandanti. ^ 
ch'io  munarauigliaiio  che  poicheegli  haucua  intcfo  ch'io  mi  trouauo in  quelle  prouiane 
per  icruittjdi  vollra  Maelta  non  m'hauelTe  nudato  ne  letterine  nuntio  per  auilarmi  clcih 

lua  venula, facendo  egli dicerto,chchaucndoneauifo,  me nefariafommaméterallc'r.uo 
parte  perciochc  per  lo  pallaio  luueuamo  tenuta  ftretta  amicitia  inlicmc ,  parte  percluTlìinìI  ^ 
uà  anciie  loro  clìer  venuti  qua  per  Icruir  la  Maclìà  voftra.  di  che  niuna  coii  mi  potcua  accj 

derpiugrata,maairincontrahaueuoiTrandilTimodirpiacerecheeglimadauafeduttori,co^ 
me  faceua,&:  lettere  perfuafiuc  a  miei  (oldati ,  che  fono  al  feruitio  di  voftra  Maeftà  :  che  pi- 
jTliaflero  Tarmi  contra  ài  mc,dC  fé  ne  f  uggiUcro  a  lui,  non  altrimenti  che  fc  alcuni  di  noi  fuf. 
iero  chrirtiani,&:  alcuni  infedeli,ouero  altri  fuilcro  di  voftra  Maefta,  dC  altri  no.  a.'  lo  prega 
iio,che per Tauenire non  vfafte più cotal  via,ma douefte p?lefarmi lecagioni  della fua  vcnu 
la.Sc:  che  coloro  m"haueuanodctto,che  li  chiamaua  general  Capitano,Ìuogotenen  te,  a.'tii'' 
iiernatore per DidacoVclazqucz,&:chcpublicanicntehaueuocomandato  in  tutta qiicìla 
prouintia  elfer  chiamato  con  tal  nome:  di  che  già  haueuo  coltituiti  Giudici,  dC  Regrrcnri 
6C  haueuoamminiftrato  giuftitia.  il  che  era  cètra  il  feruitio  S<.  leggidi  voftra  Macfta,clTen- 
do  à  lei  fottopofte  quefte  prouincic ,  SC  da  fuoi  fudditi  habitatc  :  A:  eflcndo  ordinaticìii  rcn- 

defle  ragione,^:  li  Rcggenti,non  doucua  vfar  quei  titolinon  elfendo  flato  riccuuto  d'alcir> 
no,bcnche  hauefi"e  hauuto  comiffione  da  voftra  Maeftà  d'cfercitar  tal  cofe,SC  io  gli  dimaiv 
daua  A  cshortaua  che  la  moftrafte  à  mcSt'  al  Reggiméto  della  voftra  città  della  Veracròcc, 
alla  quale  &:  io,  &"  li  Reggenti  crauamo  apparecchiati  d'vbbidirc  come  a  comandamenti 
dal  noftro  Re,à;  vero  bignorCjSt:  con  effetto  fi  faria  quanto  fulTe  vtile  al  Real  feruitio  divo 
ftra  Macfta.percio  che  io  ero  in  quella  città,doue  io  tcneua  prigione  il  Signore,et  in  quella 
liaucuoragunatograndifiTimaquàtitad'oroSc:  per  la  voftra  Altc22a,&:  per  coloro  elicerà- P 
nomcco,&:pcrmeftcfto:ilquaIenon  haueuo  adir  di  lafciarc,  temendo  che  dopo  il  partir 
mio  di  quella  città  gli  habitatori  non  mi  liribellafl"ero ,  &:  tal  città,  &:  quantità  d'oro ,  &:  co- 
ma di  tarfie,!]  perdch'e,  la  qual  città  perduta  che  fulTe ,  tutte  quelle  prouincic  fi  nbellariano. 
Et  lìmilmctc  diedi  lettere  al  detto  prete  dirizzate  al  detto  Dottore  Ailon,ilquale,conìepoi 

iifeppi,quandoilprctearriudquiui,iIdcttoNaruaczThaueuaprefo,&:  rimandatolo  indie- 
tro prigione  con  due  naui, 

Z  'dm fi  chebb  e  ti  Corte  fi  èlle  prouinae  che  i  erano  rihtUdte  &  date  fi  À  N'riruue:^^  maxime  Cimpiul, 

f)er  il  che  dehUrò  màwfiene  al  detto  Naruae^.  le  kttcre  che  per  il'Viagoto  li  furono  prefientate  O' 

quello  Cijnteneuano .  i  mes^  che  teme  étto  NaruM:^^  per  corrompere  il  Stonar  Monte- 

:^ttma.ilpdttocl)eijaceuaalCortefe^'olemhcolipartirft.&UriJ]jofiacomel'Mn 
r altro  ficcro  :  t  jalmcondotti  per  abboccar  fi  (&  l' infilate  che  pò  fi  Nar^ 

t«ie\^per')>cctda- tlCorttfi  nel  parlamento,  onde  ilCor^ 
'■  .  ttfi procuro  di  pigliar  Naruae:^ 

Nelgiornomedefimoche'ldctto  prete  fi  panismi  venne  vn  nuntio  di  quelli  che  erano 
nella  città  della  Veracròcc, per  ti  quale  mi  fignihcauano  tutti  gli  habitatori  di  quelle  prouin 
icie  cUcrU  ribellati^  datifi  al  detto  Naruacs^  mafTimamentc  quegli  di  Cimpual  A  li  con 

'  icutiali 
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fcdcratiYonlorOAVniunodcgI(liahiiatidi  dette  prouincic  voler  puiandarc  alla  detta  cuti 
.1  lir  lei  intij  1 1  nella  kocca^e  onu-  nelle  jltrc  colc,clie  prima  erano  foli  ti  fare .  pcrcioche  afler- 

lii.iuaiio  Njniacz.hauer  detto  loro,  ch'io  era  vn  cattino  huonio ,  6l' che  ei;li  era  venuto  per 

jMcndcrniccV  tutti  1  niici  foldatiA' menarcene  pnjrioni,  6C  lafciarebhelà  proiiincia  libera, 

£v  clic  luuiciia  menato  fcco  molte  ^enii,  A'  le  mie  erano  in  poco  numero,à:  che  haueua  mc^ 

lUti  nioiii  caualli.o:  più  artej^liarie  che  nò  erano  le  mie,  &:  eflTi  volc  jaiio  fcguitar  le  parti  del 

vinciioiv.Iitducuaao di  piu.chehaueuahauutonotitiu dalli  mcd:limihidiani,che'!dctto 

Maniacsuoiieuavcnircadalkwiare  nella  cittàdiCiinpual.chefjpeuanomoltobcncqua 

IO  era  lontana  dalla  citta  della  Vcracrocc .  à'  penfauano  conliderato  il  malanimo  del  detto 

r\ariiJts  vaio  di  tu  tti,da  quel  luojro  douer  muouer  le  genti  cètra  di  Ioro,à:  maiTimamcn- 

u  lenendoli  per  amici  gl'Indiani  di  quella  citta,  3C  perciò  auifauano  clic  erano  per  abbando 

naii:i,cS:ralircilmonte  per  andare  avn  certo  Signore  valTalIo  di  voRra  Altezza,  atfnoaro 

ainiL0,Cv  quiui  Hariano  hn  che  io  auifalFi  quel  chcdoucllcro  fiire.  Conliderato  il  gran  dati 

rocl:clopralbua,c(Icndo  cominciate  a  ribellarli  le  dette  prouincie  perla  pcrfuarioncdcl 

l' CI  IO  .\aruacz,mi  parcua,che  fc  me  n'andaua  la  douc  egli  fulTc  .molto  raffrenarci  li  padiuii 

vedendomi  prcfcnte,nc  haueriano  ardire  di  pigliar  l'armi  contra  di  mc,&:  anco  pen^uo  tro 

tiareilmododipoterdarrimedioal  male  incominciato.  Il  medehmo  giorno  mi  partì  di  li, 

laliiando  la  fortezza  piena  di  Maiz ,  con  cento  quaranta  huomini,  acqua ,  SC  alcuni  pezzi 

B  d'artcglicric.à:  con  gli  altri,  ch'io  haucuo  quiui,  che  erano  feffanta  ,feguitai  il  mio  viaggio, 

awmpagnandomi  alcuni  Baroni  del  Signore  Montezuma ,  alquale  prima  ch'io  parfilTi, 

parlai  lungamente,  proponendoglichc  confideralTe  d'cfrercvaflallo  di  voflra  Altezza, la 

quale  bora  gli  haucuo  da  render  gratic  di  tutti  quei  feruitij ,  che  egli  le  haueua  fatti.  Quegli 

bpagnuoli.chc  rimancuano,glieli  raccommandauo  grandemente  con  roro,etcon  le  tarf  le, 

che  egli  m'haueua  donato  per  l'Altezza  voflra,  &:  comandato  che  anche  gli  altri  mi  def- 

fcro.pcrcioche  io  volcuo  andare  a  veder  chi  fufTero  coloro,  che  erano  arriuatialnofìro  por^ 

to.che  in  fin  allhora  io  non  fapcuc  chi  fulìcro;  nondimeno  giudicano  quegli  eflcr  huomini 

naliKigi.A:  non  punto  fudditi  di  voftraAltezza.EglipromifTe  che  a  coloro,  ch'io  lafciauo, 

li  farebbe  prouiUo  di  tutte  le  cofc  a  lornecenarie,&:  che  terrebbe  guardate  le  cofc  lafTatcda 

mcappartcnendo  ciò  a  voftra  Maefla.  &:  quegli  che  verrebbono  meco,  mi  còdurriano  per 

cani  mino  talc,chc  io  non  vfcirci  delle  fuc  prouincie,  QC  attcndcriano  che  mi  fufTc  prouedu^ 

IO  d'ogni  cofa  :  8l'  mi  pregaua  con  grande  inftan  tia ,  che  fé  io  trouauo  coloro  cfTcr  huomini 

folcratijfubito  gliene  dclfiauifo,  che  in  vn  momento  ragunarebbc  grandifTimo  numero 

di  genti.lc  Quali  andcriano  a  comb3ttergli,&:  a  cacciargli  della  prouincia.Io  lo  ringratiai  d'o 

gm  cofa,&  liberamente  gli  affermai  che  voflra  Maefta  per  quefto  gli  vferebbc  qualche  gra 

mudinc,&:  donai  di  molte  gioicS:  veftì  a  vno  de  Tuoi  figliuoli.Si:  molti  altri  Signori,  che  fi 

trouauano  appiefTo  di  lui.  Nella  cittàdi  Churultccal  mi  venne  incontra  Giouanni  Veiaz-' 

C  qucz,ilquale  altre  volte  ho  detto,che  era  partito,  dC  l'haucuo  mandato  a  Quacucalco  che  ve 

niiia  a  trouarmi  con  tutti  i  foldati,fc  non  alcuni  che  erano  infermi.iquali  ordinai  che  andaf^ 

fero  nella  citta.Io  con  luiinfiemc&conqucgli,  altri  feguitai  il  cominciato  viaggio:a:quin 
dici  leghe  di  la  della  citta  di  Churultccal  trouai  il  Prete ,  che  era  vno  de  miei  compagni,  che 
liaiieuo  mandato  a'  cercare  chi  fuflero  coloro.che  erano  entrati  nel  porto  con  rarmata,&:  mi 

pi  cfento  le  lettere  del  detto  Naruaez:  nelle  qua'' G  contcncua,  che  egli  haueua  alcune  com- 
miirioni ,  che  gli  fufTero  confegnate  dette  pi  .. •  xcic  a  nome  di  Óidaco  Vclazquez ,  dC 
cheftibito  andafTida  lui  pervbbidire  a  quelle, 6  che  egli  già  haueua  edificato  vna  città, 
à:  ordinati  Giudici  dC Reggenti. Et  intcfi  dal  detto  Prete  come  haueua  fatto  prigione 
ildettoDottoreAy!on,&ilfuo  Cancelliere, &:efecutore,&rpoftifopra  due  naui  gliha- 
iieua  mandati  via  :  dC  con  doni  haueua  richiefto  lui ,  che  volelTe  confortare  alcuni  de'no- 
ftri  compagni,  che  volefTcro  fuggirfcne  al  detto  Naruacz ,  6^  che  haueua  fatto  la  moftra 
dicertilndiani,cheerano  venuti  feco  tanto  decaualli,quantode'fanti,&:  haueua  fatto  trar*. 
re  tutta  Tartegliaria  fi  quella  che  era  nelle  naui,  come  quella  che  era  nel  litto,  per  metter  loro 
fpauentOjdicendo  confiderate  in  che  modo  vi  potrete  difender  da  noi ,  fé  voi  non  ci  darete 
vbbidienza.  Racconto  anche  hauer  veduto  apprefTo  il  detto  Naruaez  vno  de' Signori  di 
(]uefta  prouinciavaflallo  del  Signor  Montezuma,  alquale  haueua  dato  carico  dituttele 
fuc  prouincie  da  i  monti  infine  alla  marina ,  dC  Ceppi  che  egli  parlo'  a  Naruaez  in  nome  del 
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detto  Sij?riorMcntcziima,à:  clic  gli  liauciiadonatialciiniornamctid'oro^&'allv-^nconiio  i. 
lMjruiczluuciudaiialiiivarijdoni.&  liniilnu-iitcl.ipcua  clic  c^iidj  quel  liio^o  liaticu 
«laudati  alcuni  numi)  al  Signor  Moimzuina,  promettendo  di  là>i  tarlo,  2v.  clic  era  vcìium 
fu  quUti  pacli  per  prender  me  co  miei  lui  dati,  t\  l'ubiio  partirli,  Cv'  lalciaic  ttar  le  pioiiiiKn- 
ncdi  iKkiaua  oro,  ma  lolamentc  prclo  me  cu  miei  loldaii  ritornarlene  ,  donando  la  hlciii 
alle prouincicA' a ^liliahitatori di i]uclle.V'lf imamente  hauendoiomprcio la Uia opimo, 
ne  eireredsnicticrlim  quel  ti  luoj^lu  per  propria  autforita, non  clkndo  riceuutodaaleiiiio 
fi'  non  volendo  ne  io  ne  i  mici  loldati  riceuerlo  per  Capitano  fv  per  dii/dice ,  ali,.lijici  A 
combattcndovincirnc,&  a  quello  efletto  cllerli  collegato  con  gli  halntatori  delle  pnnup. 
Cie.ò.  pniicipalineiue  col  detto  Signor  Mi  nteruma  per  viadiUioinuntij:^' vidtiuium 
nifeUamen  te  ruifiMiiinodo  ci  danno  clic  dalle  predette  cole  potrianalccrca  volila  Maclii 
lu-ncne  mi  rilei  ilici  o  che  venuta  con  grandiinma  forxa.et  che  haucua  conimiirjone  dalJii 
toDid.ico  Velazqucz  che  nie,ct  alcuni  de  miei, Kiuahgiahaucuohanditi, le  veniuamond 
le  lue  maiii.lulMio  ne  taccile  impiccare,  noi\  reculai  d'andar  più  auanti ,  d' penfando  di  mo- 
itrargli  m  qualche  modo  il  grandiJlimo  incommodo  i\'  danno, che  laceua  a  vollra  Maclh; 
£\  dij  Otello  rimuoLiere  dal  cattino  animo  Svi  penderò,  feguitai  rincominciato  vja"gio:f(: 
per  quindici  leghe  auanti  ch'io  arriuairi  alla  cittadi  Cimpual,  nella  qualdimoraua  il  dcitj 
fslaruaez, ritorno  a  me  quei  IVete,il  qual  dilfi, che  II  lòldati  della  citta  della  Veracrocc  m'ha- 
vieuaiMì  mandato,  Aalquale  io  liaucuo  date  lettere  indirizzate  a  iNiruac-:,^'al  Doiior  p 
Aylon.in  compagnia  d'un  altro  l^retc ,  &.  d'un  certo  Andrea  de  Duero;  liabitantc  dell  ilolj 
I-ernandina,chc  era  venuto  quiui  col  detto  Naruaez,iqualim  cambio  (fV  luogo  dn.fpolij 
alle  mie  lettere  m'impoleroda  parte  di  Naruacz,chedcl  tutto  doiiclFi  andare  a  iendcii>li 
\bbidienza,&:  haucrlo  per  Capitano,  &'  a  lui  lalciar  la  prouincia,  altramente  me  ne  potrclv 
Ih- aucnirgrandifTimo  danno,  affermando  il  dettoNaruaez  hauer  giandi(Timopoteie,A; 
noi  piccolifrimoa:  quali  niuno.Sc'eltra  gli  Spaglinoli,  che  haucua  menati  leco,  ancorali 
fraclani  lo  fauoriuano.  di  (e  io  delilicrairi  di  conlegnargli  le  prouincic ,  mi  promeiteuanoa 
mio  piacere  le  nani  £c  la  vcttouaglia,  SC  che  io  potcuo  partirmi  fenza  impedimento  aiciipo 
con  tutn  coloro  che  dcliderauano  venir  meco ,  &"  con  tutto  ciò  che  volelTimo  portare.  Et 
l'altro  Prete  mi  dilTe,  coli  ellerc  (tato  ordinato  da  Didaco  Velazquez ,  che  facelfeio  qucito 
patto  meco  A'  a  tal  hnc  haueuo  data  la  procura  al  detto  Naruaez ,  2^  inlicmemente  a  quegli 
due  Preti  à  intorno  a  quello  erano  apparecchiati  a  pattuir  meco  inciualunchc  modo  mi 
riacelle.  Rilpoli.ch'io  volcua  vedere  la  commifTione  di  voiha  Macfta,  ch'io  douelTi  dai  le 

dette  pi  ouincie.&  le  alcuna  n'haueuano.la  mollradero  a  me,  &:  alli  Reggenti  della  cittadd 
la  V  cracroce,come  e  l'ordine  SC  l'ufanza  nella  Spagna, percioche era  per  vbbidirgli,  $(  per 
màdargli  adeHctto.ià^^  p  hn  che  io  nò  la  vcdcuo,m'haueuo  propofto  a  niun  modoacconlcn 
tire  a  ciò  che  haueuano  detto .  ma  io  dC  i  miei  foldaii  tutti  erauamo  apparecchiati  a  metter  lj 
vita  per  difela  delle  prouincie ,  poi  che  l'haucuamo ,  &  le  tencuamo  paciHche  &  ficurc  per  p 
la  Madia  voIlra,clie  moltrarci  traditori,  (^:  infedeli  al  nolìro  Re .  olirà  di  ciò'  mi  propolcro 
più  conditioni  per  tirarmi  nella  loro  opinionc,nondimeno  io  non  volfiacconfcntire  ad  al- 
cuna di  queile/c  prima  non  vedeuo  la  commillìone di  voftra  Altezza,  laqualc  nò  volfcio 
mai  moitrarc.Fmalmentequei  due  Preti,  Andrea  de  Duero  &:  IO  fummo  d'accordo,  dici 
detto  Naruaez  accom  pagnato  da  dieci  huomini,  Sc  io  da  altritanti  mandandoci  i  fatui  con- 
dotn  lun  l'altro  parlafTimo  iniicme,ft:  quiui  fé  hauenb  commifTione  alcuna ,  la  moftiairc^S: 
io  gli  douein  rirpoiidere.  lo  gli  mandai  ti  ("aluocondofto  fotto  fci  itto ,  &:  egli  lìmilmcntcmi 
mandò  il  (uo  fottofcritto  difua  propria  mano.ilqualNaiuacz.comc  poi  ii  vidde,mlnucua 
porteinfidicpcrvccidcrmiin  quei  parlamento .  Se' a  qucfto  ncgoiio  haueua  eletto  diicdi 
quei  dieci,che  haueua  determinato  di  menar  leco,  ^tf  gl'altri combattelTero  con  quegli  ch'io 
doueuo  menar  meco.pcrcioche  diceua,che  mono  ch'io  fufri,haucrebbe  porto  hne  ,ìl  ncgO' 
tio,comc  veramente  lana  liato,(c  il  (ommo  Iddio ,  che  in  limil  cofc  Tuoi  dar  foccorlOjiioii  vi 
liauclie  trouato  nmedio.  iniperochc  ne  fui  fatto  certo  nel  mcdefimo  rcmpo ,  che  quegli  che 
liaueuanoconiurato  conerà  di  me ,  mi  portarono  il  faluocondotto.  Il  che  intefo ,  1  ubito  pct 
mie  lettere  feci  fapere  al  detto  Naruaez,  che  io  haueuo  conofciuto  il  fuo  mal  animo  vci  io  di 
nie,&'  che  io  non  volcuo  andar  la  douc  ci  erauamo  cóuenutidi  trouarci  infieme,.&'  in  ^jucl 
rhowordjnat,che  in  mio  nome  gUiulFe  iattavnamomiom  &:  comandamento,  col  quale 
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i\  unmomUuldatoN\uiuc=:,clicrccRliliaucuacomni.llionc;,U-unadavortraA!aenu,^ 
1,  JoiK.  e  prdniurc  A  n.lino  a  tanto  non  1.  v/urpallc  II  noim- J.  Capitano ,  n^ 
,uMo(to  apc.KMinpolb^l,,sunpaa-,al{cnu-oraalcuna  pcrtinàc  aulctioflìuKCv  ticldciio 
foinanJamcntocomanJauoatu.i,color,chccranovcnuf.co,.Naruacz,clicpc.niunino- 
do ..)  tendici o  per  Lap,tano,o  vcranicnic  I  ubhul.llc. o conu-  Cpiiano  0  G:udicc,:inzi  la 

vnccrto^cr,nlIa^.llc.^nat.nlclcomandamC•todouclic,ocompall.cal.antldlmcpc.latCi^- 
dcicco  chcluuaiano  ,h  larcin  (cri.mo  di  volila  Altezza .  protcltandochc  k iL^ìao  A^ 
iianicmcproccdcrn  conca  di  loro  come  contra  d.  nlHlli,c\-  tiaduun,  d"  perfidi,  Cv  malua^ 
K.  Uulduichc  (1  ribellano  al  lor  Re,a' vhirpano  le  prouinc.c  A' j;l.  Itati  di  m 
rano  darncil  pcllcUoa  coloro,clie  non  V  hanno  ne  ra-ionc  ne  attionc  alcuna.  Et  le  per  vi. 
goicdi  tal  comandamento  non  comparillcro,c\'  nò  ele^inllero  ciò  che  li  contcneiia  fin  elfo 
IMOcevleiei  contra  di  loro  Iccódo  la  lorma  della  j^uiltitia.  Li  larilpolla  die  mi  diedc.fu  che' 
iiiihcin  prigione  il  notaio.  &:  colui,  che  con  la  mia  procura  era  andato  umoltrarc  il  mio  co. 
mandamento,^  certi  Indiani,chc  haueuano  con  elio  loro,  upiali  furono  ritenuti  im  che  fo 
pragiunle  vn  a  tre  mio  luiiuio .  eh  10  haueuo  mandato  per  faper  douc  li  tronallero.  in  prc^ 

(ciiradc  quali  di  nuouo  fecero  la  molila  di  tutti  IHoIdati,A:minacciaron  loro  a' mc,fe  non 
J.I1  con  egnamo  e  prouincic. Lt  conoicauìo  non  potere  fchifar  tanto  maleSt' fcandalo.  3C 

veoendocheglihabitatori  delle  prou.nciegiàhaueuanorominciatoa  tumultuare,  St'oirn» 
B  di  più  le  neleuauano  contra.raccomandandomi  a  Iddio ,  &:  ponendo  yiu  la  paura  del  dan- 
no che  ne  poteua  fc^uirc,  deliberando  meco  iliello  morir  per  feruitio  del  nolìro  Re ,  &:  per 
tu  eia  delle  fue  prouincic ,  &.'  fé  io  non  le  lafciairi  vfurparc ,  ne  poicua  naicere  a  me  Cv  a  miei 
loldati^rradil  ima^loria,ordinaiaConlaluodiSandoualmiomag<;ioreefecutoic,chcpro 
ftii;.ille  di  pigliare  Naruaer  ae- tutti  coloro.chc  voleuano  clTcr  chiamati  Giudici  à:  RcuJen 
u.ix  gli  diedi  ottanta  de  miei  foldaii,a  quali  comandai,  che  douelleio  leguitarlo,  .^  pighaf- 

icrocoloro.io  con  gli  altri  cento  (ettanta,che  in  tutto  erano  ducento  cinquanta,  lcnza"artc- 
gliaria  necauclleria,  ma  folo  co  fanti  a  pie  andai  dopo  il  detto  mio  maggiore  cfecutorc ,  per 
dargli  foccor(o,(cl  detto  Naruaca  ^e'  gli  altri  non  li  lafcialfero  pigliare? 

Come  il  Corti  fi:  Ando  à  Cim/HMl,  CìT  in  fui  modo  com'^ttemlafeccpriown  Naruae^; 
Il  giorno  mcdefimo,chel  detto  maggiore  cfecu  torc  et  io  infieme  arriuammo  alla  citta  di 
eimpoal,douc  NaruaezbVra  fermo  co  luoi  loldati,  fubito che  egli  intcfe  la  noftra  venuta 
con  ottanta  cai.alli,^' cinquecento  fanti,  ohi  a  quegli  ^he  haueuo  lafciati  neiralberco.vfcì 
luori  della  citta.hra  il  fuo  albergo  vna  Molchca  la  maggior,chc  fulTc  in  quella  citta,la  quale 
era  molto  ben  foriihcata.  egli  accompagnato  daqueita  caualleria  ^fanteria  venne  due  le 
ghc  vicino  al  luogo,douc  io  ero.  Se' fé  egli  haueua  prcfentitala  mia  venuta,  l'haucua  intefa 

perielauoncdcgllpdiani:a.'nonm'haucndotrouato,penf3ndorichcl"haucnciobcffato 
C  lene  ritorno  al  (uo  albcrgo,nondimeno  fempre  tenendo  in  ordine  li  luoi  foldati,^:  lontano 
quaiivnaleghadalia  città  haueua lafciato due  fcntincllc. Se' perche  io defiderauo grande- 

inente  Ichifar  gli  fcandoli.miparticchepiu  commodo,  SL'mmoicfcandalofufTcandaruila 
notte,s  era  poflibilc ,  che  farei  entrato  li  tacitamente ,  che  non  m'hariano  fen tito,  &  farenv 
jno  andati  a  diruto  all'albergo  di  Naruacz,CiIqualc  ben  fapeuamo  io  Se'  i  miei  foldati,)  n  pi. 
$^!iarlo.iIqual  prcfo  f  timauo  che  nò  haucria  più  altro  fcandalo.  pcrciochc  giudicauo  eli  altri 

douercflcr  vbbidicn  ti  alla  giufìitia  A' mafTimamcnte  che  la  maggior  parte  di  loro  v^ra  ve. 
iuita  aftrctta,a^  per  forza,che  haueua  fatto  loro  Didaco  Vclazqucz,^'  per  paura  che  il  det. 
to  nor  MicITe  loro  gli  fchiaui,chc  haueuano  neli'ifola  Fcrnandina,&:  cofi  auennc.impero 
che  il  -  o.  no  della  Pentccolle,poco  dopo  mezza  notte ,  alTaltai  il  detto  albergo ,  nondime. 
no  trouai  prima  le  fcntinelle,chc'l  detto  Naruacz  haueua  pofìc  nella  f  ti  ada ,  A:  coloro  ch'io 
liaucuo  madato  auan  ti  ne  prefero  vna.a.'  1  altra  fuggi,  dalla  qual  comprcli  che  ordine  tcnef- 
fcro.a'  acciochc  la  fcntinclla,che  era  fuggira,n5  giugncifc  la  prima  di  me,  m  affrettai  qu.uo 
potetti.ma  no  potei  tanto  affrcttarmi.che  egli  non  arriuaffe  prima  r  ifpatio  di  mezza  bora. 
&'quandoarriuaiNaruaczS<:tuttilicompagnis'haucuanomcflej'armi,&apparecchiati 
ilorcaualli,&:moltobcneapparccchiati  per ciafcun  dequattro cantonidell'albcrgo.ftaua. 
ro  vcgghiando  duccnto  huomini  Se'  arriuammo  quiui  tanto  quictamcnte,che  mentre  intc 
fero  noi  cfscr  giunt!,a:  che  fu  gridato  allarme,  già  io  ero  entrato  nel  cortile  del  fuo  albergo, 
nel  quale  tutti  albergauanoA'  inliemcragunati  dimorawanoA  haueuano  prcfo  tre  d  quat. 

irò  torri. 
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tra  torr/.rhc  erano  in  quello ,  A  l'altre  Iìmìzc  fortificate.  Nelle  Tale  d'una  dclK*  dette  tori  i.  D 
douehahirauaNaru3es,cranopo(h  19  pcsri  d'artcj>;liaiu  di  bronro. ma  lumino  tanto 
|Hclti  nel  falire,chc  nò  poterono  dar  fuoco  all'artc^liarie ,  faluo  che  a  vn  pezzo,  il  ijuale  per 
volontad  Iddio  non  mandi'  fuori  la  palla  A'  "on  lecedanno  ad  alcuno.^  coli  falimmo  nel 
la  predetta  torre  hn  clic  arriuammo  alla  llanza di  Naruaez.la  quale ej»lMn  còpagnia di  cin- 
quantaloldaiiddcndcuavalotofanienie  coiiiUattendo  col  maggiore  B(ccutore,>?v;  co luoi 
coni  pagni  :  benché  molte  volte  li  confortalle  a  renderli  prigioni  alla  Maelta  vollra,  nondi- 
nìcno  non  volfero  acconfentirc.hnche  non  hi  pollo  hiocò  alla  torreA  llringendoli  il  fuo- 
co.li  lenderono.Mcntre  il  detto  magj^iore  Efecutore  laceua  ogni  sforzo  di  prendere  Nar- 
liaesjo  inlìemecon  c;lialtri,cliceranùrimalimcco,difendeuara(cender  la  torre  contra CO' 
loro.Jie  ^U  dauano  lbccorfo:&:  feci  pij^har  tutte  rancgliarie ,  &'con  clTe  mi  brtihcai  di  ma 
niera,che  lenza  vccilioncdhuomini.laluochedi  due,  che  morironodicolpod'artegliaru, 
fotni  perilpatio  d'un  hora  tutti  quegli  ch'io  voleua  prendere,  vennero  in  poter  mio,  &:  gli  altri 
••P"»;"'  lutti.datc  l'amie  pi oniilk  ro  vbbidire  .ì  me  A:  alla  giuftitia,  8^  alla  Maellà  volira,  aflerman' 
do  cUere  (fati  ingannati  :  perciò  che  inlin  a  queU  bora  egli  liaucua  detto  loro  hauer  comnuf 
lioncda  volìra  Altezza,  A:  che  io  inlieme  con  la  prouincia  m'h-'.euo  ribellato  A'  "•»  tradi- 
tore di  voftì  a  Maerta,5».'  molte  altre cofc:  che haucuano  detto  loro.  «Sifhauendo  conofciuta 
la  verità, &:  il  cattiuoaninioA'  intcntione.per  la  quale  DidacoVelarqucz,&'  Naruaczs'e 
rano  moiri.hcbbcro  gì  àdifTimo  piacerc,chc  Iddio  hauelTe  permeilo  che  coli  fuife  aucnuto.  E 
Et  rendo  certa  la  Maeftàvoltra,  che  fé  Iddio  per  la  fua  lolita  mifericordia  à:  picca  non  ha- 
nelle  pofta  la  mano  in  quefto  negotio,  dC  che'ldetto  N aruaez  hauellc ottenuto  vittoria,  ne 
ìaria  leguito  maggior  intommodoà:  danno ,  che  già  per  molto  tempo  a  comparatione  lia 
feguiiotra  Spagnuoli.  perciò chchaueriavbbiditoalcomadaméto  diDidaco  Velazquez 
d'appiccarmi  inlieme  con  molti  miei  compagni,  acciò  che  niuno  ve  ne  rellafle  che  de  lor 
fatii  deffi  notitia  alcuna.Imperd  che  fi  come  poi  intcfi  da  gllndrani,  fc  per  auentura  il  detto 
Niruacz  haueffe  prefo  me  (come egl  1  haucua  lor  manifeltato)non  fi  potendo  lar  fenza  dau 
no  Tuo  &'  de  fuoi.S:  che  molti  de  fuoi  5C  de  miei  foldati  non  perilTero ,  haucuano  determi- 
nato che  fra  quello  mezzo  quelli  vccideffcro  coloro  ch'io  haueuo  lafciati  nella  città ,  come 
anche  haucuano  cominciato  A  dipoi  tutti  inlieme  ragunandoli  afsaltar  coloro  che  qui  (uf- 
fero  rimali,di  maniera  che  le  lor  prouincie  rimancfsero  libere,  fi<:  non  vi  rellafse  ricordanza 
di  Spagnuoh.Et  la  Maellà  vollra  nò  ha  da  dubitar  punto,che  fé  coli  hauefsero  fatto.à:  ha- 
iiefsero  cfeguito  la  loro  intentione.che  per  le  prouincie  bora  foggiogateA  quietatCjnon  lì 
Vincercbbono  &  non  li  quietarcbbono  per  ifpatio  di  venti  ani\i. 

Come  ilCortcfe  mancando  lu  città  di  uettoua^lte  ifpedi  in  due  Imchi  duoi  Capitani  con  trecento  hnomim 
ber  ciajluno ,  0  dm  cnto  ne  mandò  alla  città  di  V  eracroce .  poi  iritefo  che  in  TcmijUtan 

vi" Indiani  i  ombatteuano  la  Joyte:^a  ^  haueano  abbruciati  1  quattro  Bri*  e 

fantini  che  hauca  fatto  jare^  lij'ec  e  tornar  adittro. 

Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  Naruaez,  non  fi  potcdo  nutrir  tanta  moltitudine  nella  città, 
ft:  efsendo  già  quali  dillrutta,  perche  Naruaez  ccy  Tuoi  compagni  l'haucuano  faccheggiata, 
non  vefsendo  gli  habitanti ,  ma  folamente  !c  cafe ,  ifpcdi  due  Capitani ,  &  a  ciafcuno  di  lo- 
rodiedi  trecento  buomini,vno  ne  mandaiallanuouamentecominciata  città  nel  portOjdel- 
la  quale  ho  già  fatto  mcn  tione  a  vollra  JMaeltà:  l'altro  inuiai  a  quel  humc,nel  quale  diceua- 
no  hauer  vedute  le  naui  di  I-rancefco  de  Garay ,  percidche  io  quel  luogo  fermamente  lo  te^ 
neuo  per  mio:  à:  dugcnto  ne  mandai  con  gli  altri  foldati  alla  città  della  Veracrocc>doue  tue 
te  le  naui,che  haueua  menato  il  detto  NaruacZjio  haueuo  intefo  che  flauano  furtc,  Qc  quiui 
proucderei  a  quelle  cofe  che  io  ftimairi  appartenere  al  commodo  di  voftra  Maeflà,^  man- 
dai vn  nuntio  alla  città  di  Temillitan ,  per  il  quale  dauo  nuoua  di  tutte  quelle  cofe,  che  m'e- 
rano auuenute,alli  Spagnuoli  ch'io  haueuo  quiui  lafciati.il  quale  per  ifpatio  di  dodicigior- 
ni  ritorno ,  5i.  portommi  lettere  dal  mio  Capitano ,  $<.  da  foldati  che  mi  certifìcauano ,  che 
gl'Indiani  con  grande  sforzo  haueuano  combattuto  la  fortezza,8i^  in  molti  luoghi  haueua 
no  mefso  fuoco,Òi  fatte  alcune  mine,  à'  che  erano  flati  in  grandifsima  fatica  SiT  pericolo  :8£ 
fariano  flati  vcciO  tuiti,s'el  Signor  Montezuma  non  hauefse  comandato  loro ,  che  fi  Icuaf- 
fero  da  detta  imprefa,  6c  nondimeno  aflermauano  chccrano  ancora  afsediati ,  benché  non 
iufscro  combattuti  «&  per  due  paffì  fuori  della  fortezza  gl'Indiani  non  lafsauanovfcire 

ttcfkuao 


'Ili*  Jctff  toni,  D 
itunimotjnto 
:o,  ilqujicpcr 
ti  fall  ni  Ilio  liei 
ipapniadum- 
:orc,  wVcoiiioi 
vollra,noiidi. 
pendoli  il  Ilio- 
ucudcrc  Nar- 
irrccontruco- 
lortihcaidimj 
odartc^liani, 
iio,&;^liah>^i 
llra.atìcrinan- 
Iiaucrcomniif 
to,6».'cratradi- 
do  conofciiuj 
9i'Naruaczs'c 
fuileuiicnmo.  E 
f  picei  non  lu- 
Ito  vittoria,  ne 
mparaiioiK'lia 
:o  Vclazqiic3 
bfìcclicdc  lor 
icntura  li  detto 
i)  far  lenza  dati 
uano  detenni' 
•Ila  città,  come 
IO  clic  qiiifuf' 
fsc  ricordanza 
irrofatto.Si'Iu- 
.luictatCjiion  lì 

cmn  huomim 
tttjittiin 

F 

dine  nella  citta, 
3  facchcggiata, 
ciafcunodilo' 
ìnclporto,dcl' 
:l  quale  diccua- 
aiamcntclotC' 
icroccjdoue  tue 
>  fune,  Se  quiui 
lacflà,^  man- 
c  cofe,  che  me- 
di dodici  gl'or- 
tifìcauano ,  che 
luoghi haucua 
1  Spericolo:  5^ 
ro ,  che  fi  Icuaf- 
ti,  benché  non 
afsauanovfcirc 
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/run.modiIoro.c\Miaircuano  tolto  vna^riiidiirimapartcdcllavctfoinnlia.ch'ioh^i.àiola 

(.,,tj.ahaucuano,u<lM,Kiat,lu,uattroln.^;anti:ii,clK-ioh.,iicuofa(iihirciiclladeffaciitaì 

dilcinm.taii,oluro.Muanoin^;raiidill,,nacaic(liadoKnico(a,prci.;uidomiclK'follm^ 

iairididarloroaiuio.o,vi-dutablor.ieccinfa,&'(..nlidcrato.dicolii:,uliSpai.nuolivr« 
U  II  pcrdcrcbhe  timo  1 01  oU  lai  ^ào  &  k  gioie,  clic  sci  ano  hauutedallc  prouim  ic,  li  per 

duulaiiiiglioicApuiiuihilcciita,clicliaintufti)ilmondoiiuouamcntcritrouata;laiiun4 
jvrdiJtacliehilic:  lipcuicuano tutte Iccole.clu-inliii  hora  loliaueiio  aruitiibroMuiucIte 
liomncie  ci  eiuiocllab  principale,  alla  q.ial  tutte  I  altre  rende  uano  v-bbidicnra,  (libito 

comadaichclinunii((e-uitn|[eroiCapitani,(hceranoandaiicolopr.idctti(oldnii.iar(Oit 
landò lorotutfocio clic HoldaM>pagiiuoli  in  liaueano  (critto  daquclla  citta,  Amelie fubi. 
IO  oumiche  g  itro-.iai  no  gli  facellero  to.narca  dietro  per  la  più  breue  (h  ada  clic  li  potclTe 
i,nc,alla citta  di  lak-aliecal.pcrconguingiiinicon  loro  iniicmecoroldatichccrano  meco 
tvcontiittelartegliariechiopotetti,c\conlettantaacauallo.d'poichefuron"iuntilì  io 
Kci  farla  inoltra  di  tutti  li  (oldati  erano  Icttanta  acauallo  &:  cuuiuecentoà  pie:S  co  qudb 
coinpa^'.nia  con  la  niagi-ior  prcllezza  ch'io  potetti ,  me  nandai  verfo  Tcmillitan  .  In  quel 
y^.^g^onel[unodcTuddltI del  Signor  AIoiMczuma ITU  vau^incòtra,ricomepriniaer,ino 
loliiidilaieA'tiittequtllcprouinciefi  inoi  tumulto,  a' lecafequali  tutte  dishabitate.Per 
tliidtacolaiocroiiigradiiriniaforpitioncc';e(.|iSpagnuoli,chiohaiieiiola(hatinelladct 
i.  tacittadi  Icniilhtan.giaKillcronativciili.&'dietuitiipopoli  ddlc  piouincielihiflcro.a 
j;an.ui,A'  m  arpettaticro  in  qualche  luoi^.o  difficile  o  in  qualche  Grettezza,  doiie  più  ladU 
mane  mi  potdlcro  nuoceica:  pc ,  qncKo  fofpetto  tenni  1  miei  più  apparecchiati  che  polTi 

iMle  mi  hille,hn  che  giunii  alla  città  di  1  einacanja  quale,conie  ho  detto  di  fopra ,  e  nella  ri' 
pa  del  lago.  &  dimandai  certi  pacfani  quel  che  lulic  auenuto  de  gli  Spagnuoli,  die  Iiaueiro 
lakiaii  111  1  enultitan  mi  nipolero  che  erano  viui,comandai  lorò.dic  mi  mcnaUero  vna  Ca 
noa,pei  CIO  che  con  *iuclla  voleua  madai  e  vno  Spaglinolo  a  veder  Temilhtan  ,&' che  nicn 
treegiiandaualabilognauachevnode'glihabitanudimoraHeapprenodime.Vnodcgli 
lìabitatoii  ddla  detta  città.il  quale  mi  pareua  de  principali  perche  gli  altri,  co  quali  io  haue- 
iio pratica iion appariuano.procurd  che  lulle  cÒdotta  vn:^.  CanoaÀ' allo  Spagnuolo,  di'io 
maiidauo,diede  per  compagnia  certi  Indiani ,  S\:  egli  rimaie  meco.  Et  mentre  il  detto  Spa^ 
gnuolo  montana  nella  Canoa  per  andare  alla  atta  diTcmiaitan,  viddc  andarui  anche  vn'- 
altra  Canoa,a^  l'alpcito  acciodie  gli  andaOe  più  apprelTo.in  quella  v  era  vno  Spagnuolo  di 
quegli  che  10  haucuo  lafciati  in  detta  dttà,&  da  lui  in  teli  che  tutti  gli  Spagnuoli  erano  viui 
fc  non  <]uattro  o /ei  che  erano  Rati  vccili  ,U  gllndiani,  c\'  gì,  altri  erano  altediati,  &.'  non  glé 
lalciauano  vfcir  della  fortezza  A'  non  era  loro  dato  alcuna  cofa.fe  nò  con  molti  danari,  bcrv 
dichaucdovditolamiavenutagl'lndianiglihaucuanocominciatiàtrattarmcglio:&rchc 
Montcruma  no  dclideiauaaltro.chc  la  mia  venuta.pcr  poter  haiier  libertà  fdandarcàfol' 
C  lazzo  per  la  citta  ,comc  prima  era  folito  di  fare.  S^  che  bene  egli  conlidcraua ,  che  io  già  ha- 
iicuo  nfaputo  le  cofcle  quali  erano  fucccire  nella  dttà ,  SC  perciò  eflcre  fdegnato.ft:  andar  là 
co  animo  di  far  qualche  dan/  .>,air  co  molti  prieghimi  prcgaua ,  ch'io  diponcITi  lo  fdcgno: 
imixiocheeglin  haucuariceuutonon  minor  difpiacercdimc,  archeniunacofa era  fiata 
Lata  di  fuo  confcntimcnto,o  volontà  :  Sr  diede  comifTione  die  mi  fufTero  efpoftc  molte  al- 

ticcofc,pcrrimuouermidallofdegno,ches'ima^Mnaua,ch'iohauefriconceputoperlecofc 
c(imcllc,&.  chcandairi  alla  città  talequale  io  ero  lìato  prima,  percidchc  al  prefente  manda- 
riano  ad  efecutionc  i  miei  comandamenti  non  meno  di  prima,  dC  à  quelli  vbbidiriano.  Ri- 
fpoli  di  10  non  haueuo  conceputo  fdcgno  alcuno  contra  di  luiVconofccndo  il  fuo  buon'ani 
mo,a  Itimando  di  certo  cfTcr  tale. 

ComalConefegtmfc  à  Temi/liian  &  entrò  mlluforte:ì^^a,Ù'  comeol'lmlum  con  wfmta  moltttuilme  è 
oente  -vennero  adajùlurl,,  &  ilComfc  andò  ddafjronturlt  &-  comLittcrono  ^.uliurdamme. 
come  i  ntmiapofcro fuoco  ndlt  fornT;^:^  &>  come  fu  eilmto,  '^  "^ 


II 

no  da 


giorno  fcgucnte,Ia  vigilia  di  San  v  j  k  uan  battifìa  mi  partii  alloggiai  tre  leghe  lonta 
a  Temifìitan.a:  l'altro  giorno  dapoi  che  hebbi  vdita  la  mefla.feguitai  il  mio  viaggio,et 
quali  alianti  mezzo  dìentrai  nella  città,&:  vi  viddi  non  molti  huomini,  OC  alcune  porte  ne 
crociali  delle  vie  dier  f  tate  leuate.  il  che  non  mi  piacque  punto.nondimeno  penfai.che  Tha^ 
iieilcro  fatto  per  timore  delle  cofè  che  haucuano  commefTcA  accio'  che  giunto  quiuivgli  fa 

ccfU 


Battaglia 
tra  il  Cotte 


PEL    5.    FERNANDO    CORTESE 

cfTì  ficuri.  ma  IO  me  n'andai  dritto  alla  fortezza  :  nella  quale,  &:  nella  Mofchca  maggiore  d 
accanto  alla  fortczza,alloggiarono tutti  coloro,che  erano  venuti  mcco.Qiiclli  Spagnuoli^ 
che  erano  aircdiati  nella  fortezzajnc  riceuettero  con  quella  allcgrczza,[chc  fc  haucilinio  d« 
fa  loro  la  vita,o  vero  donata  di  nuouo,penfandolì  già  d'hauerla  perduta.  Quel  giorno  pa(L 
animo  con  gran  letit!a,&:  fefta,fperado  d'hauer  quicte.l'altro  di,  dopo  la  meffa ,  mandai  vn 
nuntio  alla  città  della  Veracroce  adatbuoncnuoue,chc  lichrilliani  ancora  erano  viui.ò: 
ch'io  era  entrato  nella  città,&  in  quella  me  ne  ftaua  ficuro.  il  qual  nuntio  fra  lo  fpatio  di  due 
hore  ritorno  con  molte  ferite  gridado,che  tutti  gl'Indiani  della  città  atti  a  portar  arnie  ne  ve 
niuano  ad  atTaltarci,^  hauer  leuati  via  i  ponti  Bella  città,  di  dopo  lui  feguendo  vna  infinua 
moltitudine  di  gente  da  ogni  banda  n'alfaltarono ,  di  maniera  che  ne  le  contrade,  ne  le  ter- 
razze ne  le  ftrade  per  il  gran  numero  delle  genti  li  vedcuano ,  dC  ne  veniuano  co  maggiori 
\rìi,dC  con  li  più  terribili  gridi ,  che  (i  potettero  imaginarc .  dC  tanti  erano  li  fafii ,  che  con  le 
fiondegittauano  nella  fortezza,che  pareua  che'l  cielo  pioueffe  falTi.  8i.  era  tanto  il  numero 
delle  freccieSt:  de' dardijche  tutte  le  mura,  £c  li  cortili  n'erano  pieni  lichenon  vifipotcua 
andarc.iio  vfcito  di  cafa  andai  ad  affrontarlt,&f  combatterono  contra  di  noi  gagliardamctc; 
finfdavna  banda  era  vfcito  della  fortezza  vno  de  miei  Capitani  con  dugentohuomini.Si 
feìil^na-  pf'ma  che  potcffi  ritirarli  furono  vcciii  quattro  de  fuoi^St  ferirono  il  Capitano  con  molti 
diani.  altri.ma  noi  poteuamo  vccider  pochi  di  loro,percio  che  li  ritirauano  di  là  da'  ponti,  èi.  co  làf 
fi  n'offendcuano  grandemcte  dalle  terrazze,  delle  quali  n'cfpugnammo ,  èc  abbruciammo  £ 
alcune:  nondimeno  erano  tanto  fpeire,&  tanto  fortificate ,  dC  piene  di  tanti  huomini ,  &  di 
fairi,&:  d'altre  varie  forti  d'armi,che  non  erauamo  potenti  a  combatterle  tutte,  dC  a  difender 
ci,che  non  ci  potefTero  offènder  come  piaceua  loro.  Combatterono  tanto  fortemente  la  no 
fìra  fortezza,che  in  varij  luoghi  vi  pofero  il  fuoco,&l  in  vnc  fc  n  abbrucio  la  magg'or  par- 
te prima  chegli  potefìTimo  dar  foccorfo,h'n  clielo  fchifammo  col  tagliar  li  pareti,?^  cA  \'io- 
lentogittarea  terra  de'parti,  il  fuoco fueftintOjA:  fé quiui non  hauclli  pòi-o  grandilTimj 
guardia,cioè  huomini  con  baleftre,confchioppctti&faltrcartegliariejCertaniciitccollor  fu 
Dito  aflralto,non  potendo  noi  far  refiftenza ,  fariano  entrati  nella  fortezza,  confumarnmo 
AfTalto  de  tutto  quei  giorno  infino  alla  notte  fcura.  nondimeno  eflendo  venuta,non  fummo  ficuri  da 
Illa  folta-  *  '°'  8' >d*  ^  romori ,  fin  che  fopragiunfc  il  giorno ,  tutta  quella  notte  attcli  a  rif  ;;r  tutto  cid 
M.  che  elfi  haueuano  ruinatOj&T  ad  apparecchiar  molte  altre  cofe,  che  la  fortezza  mi  parcu  i  ha 

uefTe  dibifogno.Si:  accommodai  alcuni  forti,&:  in  quello  allogai  li  foldati,  che  gli  difencci- 
fero,&r  nel  giorno  fegucntc  haueffero  da  combattere,  f  uron  medicati  i  folda ti  fcriti,che  era- 
no più  d'ottanta. 

Come  i  nimici  diedero  "Xrìdltro  terribile  dj^alto  dlldforte:^^  eÌT*  "Vfcito  d  Corte  fé  ^ccifi  afidi  di  loro  d?'  Ahhr* 
CIÒ  certe  cdfe.furon  feriti  cinqudntd  Spdgrmolì  :  delle  mdchme  che  gli  Spagmolifuòricdrorto, 

come  dSionorMonte:^md  fu  crudelmente  percojio  con  ^nfdjio,^  morì. 

*  r 

Venuto  il  dìglinimici  ne  combatterono  più  gagliardamente ,  che  non  fecero  il  giorno 
auanti.&  vi  era  concorfa  tanta  moltitudine,  che  a  i  bombardieri  non  faceua  di  bifogno  vfar 
diligenza  in  pigliar  la  mira  con  arie,maftlamentc, veduta  la  moltitudine  de  gUndìani.dar 
fuoco  all'artegliarie  .&:  benché  con  quelle  facefléro  loro  gran  danno ,  percioche  oltragli 
fch  ioppi,&:  le  baleftre  adoperauamo  contra  gli  nimici  quattordici  pezzi  d'artegliaric;  non 
dimeno  tutti  quegli  faceuano  fi  leggier  danno  a  tanta  moltitudine,che  ci  pareua  di  non  of- 
fendergli punto.pcrcio  che  tirato  vn  pezzo  d'artegliaria,  a  dieci ,  o  dodici  che  ne  vcniaa!!  > 
vccin,ne  fottentrauano  de  gli  altri.  Hauendo  lafciato  nella  fortezza  cóuenientc  guardia,  ftl 
quella  che  ci  fi  poteua  lairare,vfci  fubito  fuori,&:  prefi  alcuni  ponti ,  &:  abbruciai  certe  cafc, 
&C  vccidemmo  affai  di  loro,che  R  sforzauano  di  difenderle .  dC  era  tanta  la  moltitudine,  che 
benché  hauelTimo  fatta  grandifTima  vccifione,nondimeno  pareua,  che  poco  [i  diminuilTc- 
ro  le  lor  forze,  conciofia  che  noi  fulTimo  aftretti  a  combattere  tutto'l  giorno  intero,  &  elfi 
per  ifpatio  di  poche  hore,hauendo  modo  da  poterfi  cambiare ,  8C  tuttauia  crefccuano,  &:  in 
vn  medefimo  dì  ferirono  cinquanta  o  feffanta  Spagnuoli,ancora  che  nò  ne  morilfe  alcuno. 
Combattemmo  infìno  a  notte,&:  fianchi  ritornammo  alla  fortezza.  Conlidcrato  il  gran- 
dilTimo  danno  fattoci  da  nemici,&:  che  elfi  ftando  in,luogo  ficuro  ne  feriuano,&  vccideiia' 
no,&:  il  danno  che  noi  faceuamo  loro,non  fi  vcdeua,efrendo  la  moltitudine  inKnita.Qacl^ 
!anot{e,5ci!  giorno  fegusntc  confumammo  in  fabricartfc  rnacdiiac  di  legno  ;  inciàicua 

delle 


lofchea  maggiore  j) 
^iclli  Spagnuoli, 
hcfchaucnimodii 
Quel  giorno  paU 
mclTa ,  manda»  vn 
Cora  erano  vini,  à: 
fralofpatiodiduc 
portar  arme  ne  ve 
uendovna  infinita 
rontradc,  ne  le  ter- 
iuano  co  maggiori 
)lifaiii,chcconie 
■a  tanto  il  numero 
le  non  vi  fi  potcua 
oi  gagliardamctc; 
[Tento  Iuioniini,£i 
apitano  con  molti 
da'poncij&Icolàf 
5  &  abbruciammo  £ 
ntihuomini,&:di 
tutte,  &:  a  difender 
o  fortemente  la  no 
d  hmagg'orpar' 
i  parcti,5c  col  vio' 
pofro  grandifTima 
rtamcntccollorfu 
za.confumairimo 
n  fummo  ficuri  da 
teli  a  rifiir  tutto  cid 
l'rzamipareuiln 
ijCheglidifencci".' 
IdatifcritijChecra' 


'tJabviuiyoHO. 
morì. 

* 

m  fecero  il  giorno 
uà  dibirognovfar 
zdegrindianijdar 
jcrciochcoltraglf 
id'artegliaric.non 
ipareuadinonot- 
:ichcnevcniiia!!> 
niente  guardia,  ft! 
ibrucfai  ceree cafc, 
1  moltitudine,  che 
lOCofìdimiiiuiiTc' 
irno  intero,  &.' elfi 
ìcrerccuano,&!^iiJ 
ne  montTc  alcuno» 
infidcruto  ilgran- 
jano.SifvcciJ.eii.i' 
ncintìnita.Qucl-' 
Jcgno;  inciufcaa 
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r-A    SECO  \'D  A    RELATION  E  ,  ,, 

^  SSS^I!^;;!^:^^:^:;^^!--  P--'-  encroffenda'^m  chc;W 

cale  a-  -'uafiarhnn  in  dn-  'v,r',~,Z    ì  '  ,    ^'^"«^■'"^'  ^  ^'UT^'  per  cauarc  .S;'  romper  le 

i^ag.'iaiuoix  maggiore.  '-^•'^^«•'«-''-^-ud,  t.vuuitnt,.uapiu 

a,»eotl.diam ch,.u^.uo,lConcfe k;,..L.u>no & .j.dlo l,  ,l,^cro 6^ Lr,[hofì,ùnaI,  come t  SM 


Machine  r* 
l'iit.itf  di 
Spagnuoli. 


Morte  eie! 
Signor  Mó 
tc/uma. 


lii^ft     v^r-  ■  —  '•■■■. '""^"n.,iiiif/miv;ir/aono  un, 


friì.iuyna  torre '^ 


dì 


U  Moji/ìc.t,  ^  y appiccò  il  fuoco. 
In  quel  mcdefimo  dia  quellìf^efTo  luogo,  doue  haueuano  ferito  il  Signor  Montczuma 
.nK.rononKcc.uirmidìioandalT,ia.d,e  alcun,  delor 

rcclìiodunan..    .  a  pace,pcrch  io  temefF,  di  cola  alcuna.ma  per  difi^^Lermr,^  hnf^^^^^^^^^^ 
lore  del  danno  fatto  loro  A' d'cfTcr  colìrctto  adiitrucrcrere  fi  famoiiSr?  r^m.  ^        n 
M.  dauano  la  medei,  ma  riii^ofb,  che  non  lafc.ariano^^^edett^atrfe  non  v f^X^^^ 
citta.  l-oin,teIemaclìme,fubitovrci  fuori  per  cfìbatterealcuneter^^^^^^^^ 
do  auat.  gì  Indtan,,  &'  dopo  loro  quattro  pezz.  d  artegharia,&:  molt,  alniS  baref^;c  &  ro 
tellc,.^  pm  d.  tre  mila  Ind.ani.chc erano  venuti  meco  delle  pioumcie  d,  Talcal    cai  à^^^^^^^^ 
nano  gli  bpagnuoh .  poi  che  fummo  arriuati  al  ponte  accoflammo  le  m  th,w  nli  ^ 

C  certe  terrazze,^  le  fcalc  che haueuamo  portate  icTfalirurm^^^^^^^^^^^ 
nKÌifcndcua.lponte,.^lete.azzc,.^tlnrf3r^t-^S^^^^ 
cattano  che  f racaflarono  le  nol^re machine,c\  vccifero^n  Spagnuolo,6^  moì    ne  S^ 
&  benché  gaghardamenteifufTecombattuto,nondimeno  non  potai  mX.crev^^^^^ 
icttna.  Combattemmo  dalla  mattina  a  buon'hora  infin  a  mezzo  giorn^^'con  mnS? 
1  |n.o  noftro  d.fpiacerc  ne  ritornammo  alla  fortezza .  Ondegli  nim^ci  prehrto  nnt'an  mo 
e  e ardiuano d,  fcorrcrc hno alle  portedella  fortezza ,  &: pr?fero que  l^g  an  MoS^^^ 
lorfe  cmqucccn  to  huommi  de'  primi  falirono  in  vna  delle  più  alte  &- aran  rTw  H.  n     u   £ 
v.po.a..nod,moltavettouagliacomepane,8.acqt.^ 

fifri:&:  la  maggior  parte  d.  loro  haueua  le  haftc  co  le  punte  di  pietra  lar|he  p  u Se  nSflrc 
a  no  meno  aguzze.^  da  quella  torre  ol^endeuano  grandemL  noftri  L  mno  neSa  f^^^ 
czza,cong,umaconquella  aqueftatorrcgliSpagnuolidiedero  lalK^^^^^ 

volte,cV  per  (al.ru.  fecero  arditamen  te  ogni  sforzo; S^  cfTendo  alta,  ée  diffiSafaS 
era  più  d.  cento  grad,,c\-  coloro  che  fiauano  di  fopra  cfTendo  fornii  di  fafns7d7mlw  '.u 

o..idarme,&hauendoprelomaggioreard.re  p'ernon  haueroiV^^ 
de  le  terrazze  non  comincK>  mai  a  (ahrui  alcuno  de  gli  Spagnuoli,  die  fcendendo  n5  ne  ca 

ine  1  n^a  paura  dauano  1  alfalto  alla  fortezza.  Io  vedendo  clir  fr  pìT;  t.'«<',.->n..  i....a^-,-,-i 
qualau>ra^„l„a,danmc8„,  giorno  ta,«d,c,efcaebbonod'arfft7pS<;ndSSvM 

dclb 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
della  fortczza,bcnchc  poco  mi  potelfi  prcualer  della  man  riniftra  per  vna  ferita  datami  da  D 
loro  il  primo  giornojlcgatami  la  rotella  al  braccio  con  certi  Spagmioli,chc  mi  fcguuai  OMO, 
m  apprclìai  alla  torrc,£^  procurai  che  diligentemente  il  pie  di  q  nella  folle  circondato,  i2v  co 
loro  che  la  circondauano  nò  ripofauano,anzi  da  ogni  lato  combattcuano  co  nemici.  Se!  i;cr 
dar  Ibccorfo  a  quegli  che  ftauano  nella  torre,corlero  molti .  Noi  cominciammo  a  niùt  ir  fu 
le  IcaleA'  benché  con  ogni  sforzo  difcndcUcro  il  ialirui^tre  (blamente  d  quattro  Sp^ignuolj 
girtarono  giù  dalle  leale:  vi  falimmo  Hnalmente  c-.n  l'aiuto  del  SaUiator  noi tro,  Sv  della  bea 
tiirima  fua  madre  Maria.  £c  combattemmo  tanto  gagliardamente  nella  parte  di  fopr.;  dcllu 
torrCjChe  gli  sforzammo  dalla  detta  torre  (jltare  in  vna  loggia,chccircondaua  la  tori  e.di  hx 
ghczza  d'una  llatura  d'un  huomo.A:  erano  d'intorno  alla  torre  tre  limili  à  quella  dilaniti 
quali  quanto  Hiriano  tre  rtaturc  d'huomini.  alcuni  di  loro  cadettcro  dalla  cima  al  pie  citila 
torre:  iquali  oltra  che  patiuano  per  la  caduta aI-uuì  erano  vccih  da  gli  Spagnuoli.ma  qucj>ii 
che  s  erano  fermi  nelle  dette  loggic^combatterono  tanto  gagliardamente  con  noi,checon.. 
fumammo  tre  horc,prima  che  gli  potclFimo  vcciderc,de  quali  niuno  fcampo^ma  tutii  furo 
no  vccili.Et  voftra  Sacra  Macfta  prefti  fede  alle  mie  parole ,  che  fu  cofa  tanto  difficile  rcfpu 
gnar  quelh  torre,chc  (e  Iddio  non  hauefiì  tolto  loro  le  forze  dC  l'animo,  venti  di  loro  f.icilif 
Hmamente  haueriano  potuto  vietare  il  falirui  à  mille  Spagnuoli ,  benché  fortemente  haucf 
fero  combattuto  inlino  alla  morte .  procurai  di  metter  fuoco  à  quella  torre  OC  a  tutte  le  co!c 
cheerano  nella  detta  Mofchea,  dalle  quali  già  haucuano  Icuatc  tutte  l'imagini.chc  noivi  E 
haueuamo  polle. 

Come  ohndumi  IjMteuanodl  tutto  dehherdto  d ucciderli  Spdgnuoli .  come glt  S pdgnuohyfc trono ù' 
abbruciarono  djùtij^ime  fri/t',ftmt:^:^f  «jT*  torri ,  ^9'prcjlro  quattro  fonti,  &•  come 
li  ricmpierono,'&  rnolti  Spdanuoli  furono jmti. 


Patlarpfto" 
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si. 


§» 


Efpugnata  che  fu  quefla  torre  perdettero  alquanto  rardirc,^:  talmente,  che  in  molti  luo 
ù  h  ritirarono.lo  ali  bora  ritornai  a  quella  terrazza ,  òC  chiamai  quei  Capitani,  che  prima 
m'haueuanoparlato,iqualipareuano alquanto  hauere abbacato  l'ardire  perle  cofechclia^ 
ucuano  viltcS:  fubito  s'auicinarono ,  &C  dimoftrai  loro  che  hormai  non  mi  poteuano  rclì^ 
fìerc  5C  che  noi  ogni  di  faceuamo  loro  grandilTimo  danno,S(:  alfailTimi  n'erano  vcciri,&:  ab 
bruciauamo  QC  dillruggcuamo  lalor  famofa  città ,  ne  cefitremmo  fin  che  di  lei  &:  di  loro  vi 
fùlTe  veftigio  alcuno.kUpofero,che  ben  vedcuano  il  gran  danno  che  riccueuano  da  noi,  Sc 
che  molti  ne  moriuano,nondimeno  che  elfi  haueuano  del  tutto  deliberato  d'ucciderne,  ÒC 
tnidiceuano  duo  guardalTi  le  contrade,  le  piazze,  &:  le  terrazze  tutte  piene  d'huomini. 
perche  aflermauanohaucr  tatto  conto,  che  ledi  loro  ne  morilfcro  ventimila,  &:  de' noftri 
vno  che  torto  ne  liduiiebbonoà  nicnte,dic€ndo  noi  cfler  pochi,  &  che  erano  elTi  fenzanu 


Tafcabbru 
icute  da 
Spaguuoli . 


mcro.St  ne  certificauano  tutte  le  flrade  mattonate  p  le  quali  s'andaua  in  terra  ferma  effcr  ita 
te  aualì:e,come  con  cllet  to  erano,  faluo  vna:  òif  da  niuna  parte  ci  era  aperta  la  via ,  fc  non  per  F 
acq  ua.à:'bcn  doucuano  fapere,che  non  haueuamo  abbondanza  di  vettouaglic  ne  d'acqua, 
&'  non  poter  refilicr  molto,  che  moriremmo  di  fame ,  ancora  che  elfi  non  n'uccidelfero.a: 
certamente  diccuano  il  vero,che  fé  non  hauelfimo  hauuto  altro  combattimcto  che  la  fame, 
&C  la  carcftia  delle  vettouaglie,era  à  baftanza  à  farne  morire.  Contendemmo  allai,£c'  ciafcii' 
no  difendeua  la  fua  caufa.  Venuta  la  notte  vfcij  in  còpagnia  d'alcuni  Spagnuoli,  &_'  trouan- 
do  gl'Indiani  alla  fprouifta,per  forza  prendemmo  vna  contrada,&:  in  quella  abbruciammo 

più  di  trecento  cafe,&:  mentre  vi  còcorrcua  la  moltitudine,  me  ne  ritornai  per  vn'altra,  8C  a 
quello  modoabbruciammopiucafcdiquellacontrada,a:ma(fimamente  certe  terrazzcvi 
cine  alla  nolira  fortezza,dalle  quali  n'otf  endeuano  grandemente.  Per  le  cofe  fatte  in  quella 
notte  mettemmo  loro  qualche  fpaucnto  :  Sl  nella  medelima  nottcattefi  a  rifar  quelle  machi 
ne  di  lcgno,che  l'altro  giorno  ci  haueuano  fracalTate ,  per  attendere  alla  vcttoria,  che  l'onni- 
potente Iddio  ci  donaua.andai  alla  medelima  contrada,  doue  il  giorno  aitanti  ci  haueuano 
cuafte  le  machincjà:  quiui  non  men  gagliardamente  che  con  valorofo  animo  ne  fecero  re- 
lillenza.nondimcno  trattandoli  della  vita  &C  deirhonore,clfendo  quell'una  fola  ff  rada  rima 
fa  intera  di  quelle  che  conduccuano  in  terra  tèrma.benche  prima  che  haucffimo  potuto  giù 
snere  a  quella,  vi  fulfcro  di  mezzo  due  grandilfimi  Smalti  ponti ,  S<:  tutta  la  contrada  fulfc 
^rtih'cata  di  nareti  alnfTimi ,  di  cafe,  d^ài  torri ,  ci  venne  lume  di  tanto  vigore  dC  ardimene 
to!e<: combattemmo  dimaniaa,chcprdtandoci  Iddio  dC  fauore  &: aiuto, pigliammo iiv 
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,  che  in  molti  luo 
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,  quel  giorno  quattro  pcntiA'  furono  abbruciate  tutte  quelle  terrazze,  &,'carc,  ^'  torri  infi-  ró,i  pi.^ii,. 
noall  ultima:. -lendic  Li  notteauanti  hjuauno  latti  molti  ripandi  mjttoni  crudi  d:di  creta  "  ''•'  V^ 
ne  1  detti  ponti.piT  le  cofc auemito  !.i  pivcedeiuc  notte ,  di  modo  die  1  artCL;l;enc  a'  le  balc^  f  il' r'.nf 
(tre  non  potcuano  lor  nuocere,!  cauli  quattro  ponti  riempiémo  di  iena,  CV  di  mattonicrit-  ^  i  ton, 
(i\,dC  di  molti  laili  A'  ui  uwiii  dcllccale  abbi  uriare.nondimeno  noi\  li  potè  far  tanto, che  nò  ='^'^'""^'"- 

iollero  lenti  inulciSpa-.uioli.viai  gran  diligemu  vitella  notte  in  guardar  quei  ponti.accio 
diedi  nuouo  non  ce  gli  ntogliclleio. 


^!o:t,lc  yrjft  O"  tayt(j>!idyie  l 'h.ttu  turno  ;  Ma:c,  (i?  amloruo 
•t  f .?/.« i:i:\ ( ntàj  'in:!<irioni[\MUH'J.o, 

II  giorno  fcguétcla  mattin.ià  buon  bori  vfci^,  d:  Iddio  onnipotente  micÒcedettc  buon 
fiiccclio.perciochcauegna  clic  tiiiie  inhnita  la  moltitudine,  che  ditendcua  gli  altri  ponti,  SC 
vVraiio  di  mezzo  A:  loif  i  a'  argini  gradili  imi,  noi  gli  pigliammo  6:  empiemmo,  6l'  alei'ini 
àcauallo  perleguitarono  g!  Indiani  Uno  i\\  terra  ferma  feguitando  la  vcttoria.Mcntre  io  (a^ 
B  cena  acconciar  li  ponti  d.'  riempierli,  \  ènero  a  cliiamarm'i  con  gran  prcftczza  dicendo,  clic 
grlndi.!ni,chehaucuaiiocòbuttuto  la  i.'.riezza,deliderauano  la  concordia  3: la  pace,  5l' che 
alpetiauano  certi  lor  Signori  ifx: Capa  ir.i;tiaii;;!ilcian  tutti  i  miei  foldati,et certi  pezzid'ar 
irgliana.con  tutta  la  caualieria  andai  a  vedere  quel  che  volellero  quei  Baroni ,  i  quali  after-  Patto  del- 
rurono,che  fé  io  pi  eUafii  lor  f:de  OC  perdonalfi  loro  i  commirTi  talli,  non  combatterebbo-  l'accoido! 
no  più  contradi  me,St  di  nuouo  procurenano  di  tar  riiar  i  ponti ,  Si  le  Itradc  ruinatc,  &:  fa- 
llano al  feruitio  di  voUra  Maeftà  come  haueuano  fatto  prima;  dJ che  io  JaceflTi  menar  quitii 

VII  certo  de' lonehgioli  prigione  appreiìo  di  mcilqualecirihonorano  come  generale  del- 
la  ior  religione.veiuuo  eiie  tu, parlo  loro,2v  ira  loro  fv  meconfermo  il  patto,&:  lubito  li  vid 
ciccomecgli  aHcrmaua,chc  haueuano  comandato  a  loldati ,  i  quali  iiatiano  ne  lorti,chc  fa- 
llirò Il  nmanclfero  dal  combattere  I- detta  tortezza,  A.'  da  ognaltra  olienlione,  Sc  cò'quelìo 
patto  CI  partimmo.Kntrato  nella  fortezza  haueuo  cominciato  a  dclinar,quando  mi  fu  nun 
tu[0,che  gli  ndiani  di  nuouo  haueuano  pigliati  i  ponti,i  quali  in,  quel  giorno  noi  p1i  hauc- 
uanio  guadagnati  loio,SC  haueuano  vccili alcuni  Spagnuoli.  p  la qual  nuoua  Dio'la quan- 

todiii>iacciemis'aggiugneHe.perciochem'haueuapcnlato,c!ieprefiliponti,haucndoru 
fcita  libera  in  terra  ierma,non  mi  rcflalTc gran dif}iculià,cò  la  maggior  prcltczza  ch'io  po- 
tei caualcai  \Ì,ÒL  quàto  più  tolto  potei  con  alquàti  a  cauallo,che  mi  leguitarono.càminai  rut 
toqucilo  lpatio,et  fenza  fermarmi  in  luogo  alcuno.di  nuouo  corti  in  mezzo  de  "rindiani 
C  &.'  ripreli  li  detti  ponti,&:  pteguitai  loro  fin  in  terra  ferma  :  che  eflendo  i  miei  fantra  pie  lian 

chi  per  L  fitica,£i' kriti,&:  impauriti,^:  vcdèdo  il  prcfcntc  pencolo ,  ninno  di  loro  leguitd. 
onue  auucnc  che  volcdo  io  poi  ritirarmi,trou3Ì  li  ponti  già  prcli  da  grjndiani,&:  haueuano 
già  tolta  via  gran  paricdi  quella  materia  da  i  pont i.dclla  quale  io  gli  haucua  fatti  riempiere 
i;v  nella  città  !i  vcdeua  ogni  cola  pieno  di  moltitudine  &'  p  terra ,  &:  p  il  luogo  nelle  Canoe! 
Laqual  moltitudine  auuétaua  tanto  fpello  da  ogn i  bada  &' dardi  ft  lalfi  fopra  di noiVche  fé 
lonnipotctc  Iddio  miracololàmétc  non  ci  hauctre  liberati  da  quel  pericolo ,  era  impolTibile 
Icomparc.^'  già  pubhcamète  tra  SpagnuoIi,che  erano  rimali  nella  città,s'eia  fparfa  la  lama, 

ch'ioeromortoA'cffcndogiuntoairultimopontcvicinoallacittà,  trouai  tutti  li  caualicri' 
i  quali  erano  venuti  mcco,cirer  in  quello  caduti,6c  vn  cauallo  fopra'l  quale  nò  era  alciino,ct 
non  lo  potei  pa{larc,£c:  io  folo  fui  alìrctto  ad  alTalircgli  nimici,  òi  à  quello  modo  i  caualicri 
hcbbcro  ("patio  di  poter  palfarc  il  ponte:  il  quale  trouai  effer  vacuc^'  palfai  con  gran  pcrico 
lo.percioche  dall'una  SC  dall'altra  parte  per  tanto  fpatio  quanto  farla  la  Ibturad'ua  huomo 
bi(ognaiialaltarcolcauallo:&' mentre  io  vfciua  del  ponte  pcrcoteuanomc  elcauallocon 
haltoninondimcno  eflendo  bene  aimati,a!tro  male  non  ci  fecero  piu,che'l  dolore,  che  pati 
uamo  per  la  percolfa.ondc  rimafero  vincitori  hauendo  prefi  quattro  ponti  ♦  a  gli  altri  qua t- 
tio  hauédo  lalciato  buona  guardia,mc  n'andai  alla  fortezza,  dC  feci  fabricarc  vn  ponte  di  le  Ponte  che 
?ino,che  comodamente  Io  poteuano  portar  quaranta  huom.ini.Conlidrrifr'.  i\  arv<y  prrico-  ^''"  **'"'" 
io^ncl  quale  crduanio,ai;  il  grandifllmo  ♦  danno,  che  ogni  giorno  ci  feceuano  gl'Indiànì^a:  Si.*'  ^°" 

temendo 
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temendo  che  non  "uaftaiVcro,  come  luucano  fatto  Tal  tre,  anche  quella  via  mattonata,  die  D 
vera  (ola  rimala,  laqualcclTcndo  guatta  faremmo  aftrctti  a  morire,  2.' anco  pcrchcmolic 
volieluiprcgatodamicifoldat!  dicci  partitrimodcllaatta,chclamagsiorpartcdilo.oaa 
ferita  &.'  li  nialamciitc,chc  non  potrebbono  più  combatter  co  nmuci,  quella  notte  deliberai 
d-  rom  piacer  loro,  A:  pigliato  loro  della  Maelìà  volba  et  le  gioic,ciie  ii  potcuanocauar.M:» 
nuclla  (ala  in  picciole  lomc  Icconlbgnaiàgli  vfficiali  di  voltra  Maclla^iquali  lojiaueuo  or- 
dinati per  nome  d.  lci,&  1 1  ìlc^^cmi,dC  à  i  Giudici,  dC  altri  che  li  trouauano  eller  prclcn,,. 
&' <Th  iWai  :  cv' còlortai  che  dellcro  taiiorc  Ò;:  aiuto  a  cauarle  hiori:  a  a  quello  citato  d -ui 
loro  vna  miacauali.,fopra  la  quale  ne  pofero  quella  partech'ella  poteua  portare,  &:  ov^mi 
checcrtiSpaenuolia'mieilamiliancxd\iltnandalleroaccompagnardettacaualla,5.ilrc^ 
rto  del  detto  oro.cTl,  vfficiali.i  GÌLidici,a'  i  Resficnti ,  c\'  io  lo  demmo  cv'  conipartimnio ,  a 
Spa.rnuol.,chc  lo  emanerò  fuori.E;  laia.ua  la  forter::a,con  gran  ricchezze  Se  della  Altcz- 
-a  voltra  dC  de  Spagnuoli  A'  micpcr  lo  più  fecreto  modo,chc  potemmo,vfcimmo,  e.  ire 
Parma  <!ei  ^ammo  co  noi  vno  de  figliuoli  &'  le  hgliuole  del  detto  Montezuma,»:  Cacamacin  b.yno. 
Concie  dal      ^j,  Aculuacan  A'  (uo  fratcllo,ciic  io  haueuo  fatto  Signore  in  luogo  (uo ,  a.  i  bignorul  a!- 
Ir"'"     ne  prouincie  fé'  citta,iqaali  io  tencuo  prigioni..^  elTcndo  giuto  ai  ponti  occupati  da  gì  i,. 
diuu'nel  primo  gittammo  il  pome  che  haueuo  fatto  portar  con  elfo  noi  fenza  molta  fatica, 
ucrciochc  ninno  ci  faceua  rei  iftcnza  eccetto  alcune  guardie ,  che  Itauano  nel  ponte ,  Icqiuh 
li  milfero  à  iindare.ce  prima  che  io  arriuadl  al  lecòdo  ponte,  h  laguno  infinita  moltitudine  E 
de  nemici,.^  da  ogni  b.ì Ja  e\'  pc  acqua.fie'  per  terra  fi  fhidiaua  d'cfTendcrci .  Io  fubuo  pa!i.u 
con  cinque  à  cai:aìlo,£e-  forfl-  cento  fanti,co  quali  notando  palTammo  miti  i  ponti,a  gli  n.i^ 
ueuo  occupati  tutu  (ino  in  terra  ferma,Cv:  lafciati  a^  fronte  li  fanti,ritornaj  al  fcconuo  pomca 
B„«Mia    coloro  che  erano  nell'ultima  {quadra,  doue  trouai  che  1 1  combattcua  li  fortemente  clic  non 
,ra  s  (.'.«no  ( ,      3  cnimare  il  dano,che  gllndiani  [arcuano  5e  a  gli  hpagnuolixt  a  gì  Indiani  di  (^iiuriil 
i"  """*■  tccal  checrano  venuti  con  èlio  noi,  iquali  gli  haueuano  quali  tutti  vcciii,&:  anche  haucav 
.   novccifemoltcdonnc,chcfcruiU3noagliSpagnuoli,inliemcconghi>pagtiuoIi,a:caua!. 
SpVrÌIuoW.  li.  eV  già  h.ueuano  perduto  l'oro ,  SC  le  gioie,  2e  le  vcfti,  &  molte  altre  cofe  che  noi  caua:r,o 
fuori  à:  tutte  iartialicric.ragunaj  quegli  che  erano  rima(bviui,&.' comandai  che  ci  li  aiv 
dallero  auanti ,  fé  io  accompagnato  da  forfè  cinque  a  cauallo,  &  fettanta  fanti ,  che  haucu  i. 
no  hauuto  ardircdi  reltar  me^o ,  rimafi  dopo  loro ,  (empie  combattendo  co  nimici,  hnchc 
catacuba    arriuammo  à  vna  certa  città  nominata  Catacuba.laqualc  e  pofja  fuori  oltra  tutta  la  Itrada 
S         «mattonata .  douc  Isld.o  nVe  tclt.monio  quanta  fatica  SC  pencolo  io  foltenefri  :  perciò  cnc 
c.rni  volta  cheandauoadollo  animici,  ne  ritornano  pienodifreccie,e^percollo  dao^m 
b'u'nda  dabaftoni,£e  da  fafTì,  còciofiache  dall'uno  SC  l'altro  lato  vi  fulTc  il  lago,8e  colorodic 
erano  nelle  Canoe  ficuramentc  ne  poteuano  ferire  :&:  quegli  che  pighauano  terra,  iubito 
che  andauo  loro  adofTo,f  ì  gittauano  in  acqua,&:  a  quel  modo  patiiiano  poco  danno,  le  non 
alcuni  chccliendo  la  moltitudine grandifTima  &:  l'uno  vrtando  l'altro  cadeuano  £e  s  uccide  F 
uano.Con  tal  fatica.a'  trauaglio  gli  còdulFi  tutti  alla  detta  città ,  che  nò  ferirono  fé  non  vno 
i  cauallo,chc  vaniua  dopo  me  A  combatteuafi  con  gradc  sforzo  per  fronte  &:  per  hanchi, 
ma  co  maggior  in:  peto  alla  coda  pcrciochc  la  moltitudinc,chc  era  nella  citta ,  fempre  (ottcn 
.traua  à  conibattcrr  più  frefca. 
■   llcoKmlhcMbeilCortcfipmendofi  di  Catacuki,&fowfcat{iiny^^^ 

battHtt .  dmmcro  de  gli  Spa^rmh  Or  [noi  Indumi  <^  Indurne  che  fi  tromrono  mmur .  ilpoti- 

uolo  &ftghHotedel  Mom  e  :^ma furori-  oca  fi.  comepofli  tjoldatt  in  ordindn;^a  (i?' 

'ìammmorono  tutto  d  giorno  comùattendo .  Ù"  amtmtt  rfrf"V«o 

ottimo  itìbey'ofi  fortificarono. 

EtcnimdogtuntoalIadcttacittaMiCatacuba,giaeirendogiornotrouaiinoftrifoldatiin 

vna  delle  piazze  della  città  che  s'erano  riltrctti  ini ieme ,  dicendo  di  no  faper  douc  s  andare. 

a  anali  comandai  che  s'allrertaffero  d'ufcir  della  città  prima  che  il  numero  de  gh  nimici 

Ci  clcelTe,a:  occupafTe  le  terrazze,chc  da  quelle  ci  poteuano  offender  giandetncntc,  qucgl 

che  erano  polii  alla  frontc,difrero  di  non  fapcr  doue  andarc,io  gli  mifli  alla  coda,8<:  io  andai 

alla  ttu..fm  che  vfcilTimo  della  città.gliafpcttai  in  certi  campi  lauorati,8^qumicfsedogiun 

r  que-  '  li  h'e--  'norintan  nllc  fnallc.intefi  che  haucuano  riccuuto  gradii  limo  danno ,  <x  cnc 
eraiioUauvwCiih  '.  -ni  Spagnuoli  Se  Indiani,  ^lirnafo  nel  viaggio  molto  oro,  ilquaic^u 
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fi  nfmici  andauatio  raccoglicndo.quiui  combattei  con  gllndiani  finche  i  mei  paflafTero  auan 
li  ali  foitcnijhnchc  i  noitri  occuparono  vn  coIle,ncl  quale  era  vna  torrc,8^  vn'aibergo  aflai 
\otic,dC  l'occuparono  fcnza  noiiro  danno,  percioche  non  mi  parti)  di  li,nc  lafciai  pallar  gli 
nimici ,  fin  che  i  noflri  non  prefero  il  colle  .Doue  fa  Iddio  che  fatica  habbiamo  fopportata. 
concioda  chegia  ninno  de  caualli,  che  n'erano  rimali  ventiquattro,poteua  correre,nc  caua^ 
litri  clic  potellero  alsar  le  braccia,nc  alcuno  de  fanti  non  intcrmo,chc  lì  potefle  mouer  più. 
Se  entrati  in  quello  albergD,in  eflfo  ci  fortificammo,8<:f  quiui  fummo  còbattuti  inlìno  anot^ 
te,  di  maniera  che  non  potcuamo  ripofar  vn  hora.Di  quciio  trauaglio,  fatta  la  raHegna.tro-' 
uammo  che  erano  morti  de  gli  Spagrtuoli  centocinquanta,  òC  tra  caualle  dC  caualli  quaran^ 
tafei,&^  più  di  duomila  tra  Indiani,&:^  lndianc,chc  fcruiuano  a  Spagnuoli.  Tra  quali  vccife^ 
IO  il  hgliuolo,fi<;  le  figliuole  di  Montezuma,  &.'  gli  altri  chcmenauamo  prigioni,  A  mezza 
none  pcnfando  di  non  elTervditi  da  alcuno.racitamente  ne  partimmo  dall'albergo,  lafcian- 
doui  dentro  molti  fuochi.finT  niuno  era  tra  noi ,  che  fapclTc  doue  fulfimo,  6  dou;  doucflìmo 
andare,  fc  non  vno  del  paefe;diTafcaltccal,rheaffèrmaua  di  volerci  guidate  nella  fuapro' 
uincia,  lei  viaggio  non  cifulTe  impedito.  Appreflb  ti  detto  albergo  erano  (late  pofle  molte 
fcntincllc ,  che  lubito  che  ci  fentirono ,  gridando  chiamarono  in  aiuto  le  citta  vicine ,  v^'  da 
quelle  fu  mandata  fuori  gran  moltitudine  d'Indiani,  la  quale  ne  fcguitd  inlino  al  giorno, 0(: 
cinquea  cauallojchc  andauano  auanti  per  difcoprire,andarono  adoflo  ad  vna  fquadra  d'in-- 
B  dianijChe  nel  viaggio  s'era  fatta  loro  incontra,8<:  n'uccifero  alcuni  di  ella,  i  quali  non  feruan 
do  rordinc,fi  erano  fparfijChe  fi  penfauano  che  feguitadero  più  caualli,et  fanti.S;'  percioclic 
d'ognintorno  crefccuano  gli  nimici,di  tutti  i  foIdati,che  erano  tra  noi,fcci  feci ta  de  piu  l'ani. 
Se  gli  milTi  in  ordinanza  ponendogli  alla  fronte,  alle  fpallc.-Si:  a  i  fianchi.^  ordinai  che  li  fc 
ritillclTero  in  mezzo,  QC  comparti)  glihuoniini  acaualIo:&  con  quell'ordine  caminammo 
tutto']  giorno  combattendo  d'ogni  banda,  di  maniera  che  in  quella  notte  &f  in  tutto!  gior- 
no non  andammo  più  di  tre  leghe.&:  per  gratia  d'Iddio  vencdo  già  la  notte,vedemmo  vna 
certa  torre,  8C  vn'ottimo  albergo ,  doue  ci  fortificammo,  &C  quella  notte  li  rimafcro  di  com^ 
batterci ,  benché  quafì  all'alba  haueflTimo  qualche  tumulto,  aucgna  che  non  fapefllmo  che 
altro  hauer  piuda  temere,  che  la  moltitudine  la  qual  neperfeguitaua. 

Come  tlCortefe  (juindi/jartendoftfuperpmtitto  dintorno  ingiornofiin^re  comb.tttcndo  &*  ogni  di 
più  acrefcciìdo  la  moltitudine  di  meuegentt.come  trouà  '\n  agnato  <&  combat  tette  con  loro  C^ 
ju  ferito  da  due  colpi  difajìtX^  ilpguente giorno  gli  Spagnuoli  furono  afjaltati  da 
If»  altra  molto  maogior  moltitudine  &'  li  mijjero  m  rotta  (j^ fcon^i^'.tro, 
^  morti  aijatfùmt  élor  principali,  tt  yccifi  dcapo  loro. 

11  giorno  fcguentc alla  prima hora del  giorno  col  medefimo  ordine  mi  partij,menando  i 
foldati  &:  alla  coda  dC  allatefta  apparecchiati ,  nondimeno  dall'uno  (?<:  l'altro  lato  gli  nimjci 
C  ne  perfeguitauano  gridando  et  chiamando  per  tutta  quella  prouincia,  la  quale  era  molto  ha 
biuta.&  benché  fuUmio  pochi  a  cauallo,  pur  gli  affaltauamOjnondimeno  poco  danno  face 
uano  loro ,  checflendo  quel  colle  afpro,  in  quello  lì  ritirauano.&:  cofi  in  quel  giorno  carni- 
nanio  allato  a  certi  laghi ,  finche  arriuamo  a  vna  certa  città,  doue  penfauamo  hauer  qualche 
contrailo  con  gli  habitatoridi  quclla.&:  fubìto  che  giiìgncmmo,abbandonate  le  cafe  (e  n'an 
darono  ad  altre  città  vicinc,8(:  quiui  dimorammo  qUcl  giorno  òC  l'altro ,  percioche  et  li  fani 
&  l'infermi  erano  fianchi  perla  fatica  OC  per  la  fame,&:  arfi  per  la  gran  fcte,&:  i  caualli  non  fi 
potcuano  più  foftenerc  in  pic\&:  quiui  trouamo  del  Maiz,  del  quale  mangiàmo,8L  lefTo  Sl 
arroftito  neportamo  con  noi  in  viaggio.U  giorno  fegucte  mi  partij.elTcndo  femprc  feguita 
IO  da  nimici,  i  quali  &:  di  dietro  &:dauanti  dicontinouo  cialTaliuano  con  altiffimi  gridi. 
Seguitammo  il  cammino ,  per  il  quale  neconducéua  vno  di  Tafcaltccal,douc  patimmo  va- 
rie tatichc  &  trauagli,  perche  molte  volte  erauamo  aftrctti  a  vfcirc.cv^  trauiare  dal  dritto  càm 
inino.&auicinandolì  la  fera,vcnimmoavnacertapianura,  nella  qualecrano  alcune  piccio 
le  habitationi.  àC  quella  notte  alloggiammo  incommodamcn  te,  OC  con  carcftia  di  vettoua- 
glic.l'altro  giorno  la  mattina  a  buon  hora  cominciammo  indirizzarci  al  viaggio,  nel  quale 
non  erauamo  anchora  entrati,qiliando  gli  nimici  ne  cominciarono  a  fcguitarc ,  òi  con  loro 
fcaramucciando  arriuammoavnagran  tcrraal  cui  finiibo  lato  inclina  d'un  picciolcolle 
f/ano  alcuni  Indiani.noi  pcnfando  di  potergli  prcndercjcllcndo  vicini  al  nolìro  cammino, 
U  per  caiincarnc  (cfuScro  più  di  quelli ,  che  fi  vcdcuano ,  me  n'andai  là  accompagnato  da 
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cinque  caualli,5c' dodici  fantijCircondando  «I  colle:  dopo  il  quale  era  viiagrandifTima  molti  0 
tudinc  d'Iiuomini  polii  in  agnato,  co  quali  combattemmo  tan  tOjChc  ellcndo  il  luoqo,doue 
li  erano  fermi  alquanto  alpro  dC  fallolò ,  &.'  la  gente  uiHnua,  &  noi  pochi,  lu  nccellario  riti- 
rarli vcrfo  la  terra,doiic  erano  i  iioUri,ei  di  li  mi  parti)  malamente  ferito  da  due  colpi  di  falli. 
Poiché  m'hebbi;  legate  le  leritc ,  ordinai  a  gli  Spagiuioli ,  che  li  partillero  della  terra  perciò^ 
che  non  mi  pareua  che  l'alloggiamento  f  ulfc  licuro.  2C  procedendo  di  quella  maniera  fcauj 
tati  da  gllndiani  andammo  a  vnViltra  terrajche  dalla  fopradctia  era  diftate  due  leghc,&.'  qui- 
ui  nel  viaggio  vn  numero  inhni  to  d  Indiani  ci  aliai  td ,  &'  combatterono  con  noi  talmente 
che Icrii ono  quattro d  cinque  Spagnuoli ,  «5c'  altrettanti caualli ,  5i.'  vn cauallo  vccirero , e,: 
benché  il  mancamento  di  quello  ci  lu(lc  di  grandilfimo  incommodo,ct  ci  graualTe  molto U 
fua  moric,chc  dopo  Iddio  non  haueuamo  difefa  alcuna  fé  non  li  caualli,nondimeno  ci  i  lito 
rd  grandcnuatc,&:  mangiammo  la  fua  carnCjCt  la  fua  pclle,di  modo  che  nulla  vi  rimaft',taa 
to  crauamo  Itretti  dalia  f  ime.  Perciochc  dopo  la  nolha  partita  dalla  gran  città,non  hauou;). 
mo  mangiato  cola  alcuna,(c  non  JMaizIello  5^  arroliito,  ma  di  maniera  che  mai  nò  ncrc.'u 
uamofatolliA'l'"ulmentclieibc,chccoglieuamonecampi.Htconrideratochcognij;ior' 
no  CI  efccu.ìno  le  genti  de  nimici,  d.'  noi  ogni  giorno  (cemauanio,quella  notte  medicati  li  ic 
riti  A'  gì  inlermi ,  che  menauamp ,  ordinai  che  alcuni  lulTero  poftì  a  cauallo ,  ad  alcuni  ttci 
metter  le  crocciole  folto  le  braccia  A  feci  tabricarc  altre  forti  di  foltegni  5C  aiuti  per  far  viag- 
gio, accio  che  gli  Spagnuoli  che  erano  fenza  infermità  d  ferite  fullcro  liberi  al  comb.icrc. 
&'penfoche  Iddio  mi  conccdclTc  tal  prouiden'sajlicomc  per  prouali  viddc  il  giorno  fc- 
guente.pcrcio  che  cllcndonu'  quella  mattina  partito  dal  detto  albergo,  ci  alTaltd  vna  grande 
&  iniinita  moltitudine  dlndianij(?c' tanta  di  dicrro,dinanzi,  (S<!^  da  tìanchijchc  niente  appari 
uà  di  vacuo  della  campagna,  che  mi  era  pofta  dauanti.  &  attaccarono  con  noi  d'ogni  band» 
li  aipra  battagliaxhe  noi  non  ci  poteuamo  conofccre  l'un  l'altro, tanto  camminauamo  lìrct- 
ti  iSvmefcolatiinlieme.  Et  certamente  credemmo  quello  efler  l'ultimo  giorno  della  vitadi 
tutti  noi,  conliderando  la  moltitudinede  nimici,  5^  la  debolezza  che  trouarono  in  noida 
rclilter  lorOjCflcndo  tutti  quali  feriti,  et  mezzi  morti:  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  li  de 
^nó  molìrar  la  fua  mifericordia.  perciochc  (ion  la  noftra  lìanchczza rompemmo  la  Iciociia 
éc  fupcrbia  Ioio.Sl  de  loro  principali  furono  morti  adaillimi,  elfendo  tanta  la  moltitudine, 
che  combattendo  s'impediuano  l'un  l'altro.  Camminammo  con  qucfta  fatica  la  maggior 
parte  del  giorno ,  hnche  l'onnipotente  Iddio  ne  fece  gratia ,  che  fi^lfc  vccifo  colui ,  chcciail 
Capo  tra  nimici, il  qual  tolto  via  cclTd  ogni  combattimento:et  a  quel  modo  ftcmmo  alqua- 
to  Ipatio  quieti,  benché  ne  feguitalferoandandone  feniprc  toccando  infino  a  vna  certa  pic- 
cola cafa,che  eia  nella  pianura,  doue  quella  notte  alloggiammo  al  fercno. donde  vcdeuamo 
certi  monti  della  proumcia  di  Tafcaltecal ,  della  qual  cofa  preli  non  picciolo  piacere ,  cono- 
fcendola  prouincia ,  &.' verfo  qual  luogo  doueuamo  andare,  anchora  che  nontenclTimo 
per  certo  gli  habitatori  diquella  proumcia  clferci  fedeliamici*  peiciochccredcuamove-  ] 
dendocicofidcbilijdouefTero  efler  qucllijCheponeffero  fine  alla  noftra  vita  per  confeguirh 
priftina  liberta',  il  qual  fofpetto  ci  arreco  tanta  afHittionc,quanta  n'haueuamo,quando  coni 
batteuamo  co  nemici. 

Come  il  Comft!d>rinòneUapyoui»ciadttafcaheail alla  città  di  Guaìifhm  douc  fu  benignamente  ri^ 
ctmto  CÌT"  yiftato  da  tutti  li  Signori  di  quelle  proHmciej&' fattoli  molte  offerte,  taaompa^no" 
rono  adyna  città  poco  dijiante ,  accio  fi  ripoftjie  O*  rifloraj^efi,donc  intefe  che  ")'» 
fiiofamiliarectKl}portduaoroetalincofeal'\'alorditycntamtlapefi 
doyo,fu  'ì'ccifo  da gt Indiani  di  Culua.et  che  gli  Spagnuoli 
cììcran  rimafi  nella  città  di  Veracroce  erano  fatui. 


Il  giorno  feguente  la  mattina  all'alba  cominciammo  a  entrare  in  vna  via  piana,pcr  la  qua 
leadirittos'andaua  alla  prouincia  di  Tafcaltecal,  &: per  la  quale  pochide  nimici  ne fcguita' 
rono,benchequiujfuUero  vicine  aiTaiffimeiSLgrandiffimecittajnondimeno  da  quelle  pie- 
ciole  colline  alcuni  da  lontano  ne  grj'dauano  dietro.Et  coli  in  quel  giorno,  che  fu  di  Dome 
nica,agli  otto  di  Luglio  ijzo  vfcimmodituttaIaprouinciadiCulua,&:airiuammoai 
luoghi  della  detta  prouinciadi  Tafcatccal ,  alla  città  di  Gualipan ,  che  ha  quali  quattromila 
cale,doue  fummo  da  gk  habitatori  riceuuti  benignamente,^:  ci  riftorammo  alquantodalla 
fame  dC  dalla  Itanchczza ,  chepatiuamo  :  benché  molte  cofe  da  viucrchc  ne  dauano  -,  ne  le 
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A  dauano  pcrdanan ,  &r  alcun»  non  voleuano  fé  non  oro ,  &:  erauamo  a  forza  coRrettia  darlo 
perla  tiecellita  chepatiuamo.Qui  Uemmo  tre  giorni,  douemi  venero  a  vedere  il  Macifca- 
cin  di  becutengal,cf  tutti  li  Signori  di  quelle  prouincie:  S<  lì  sforzarono  di  confolarmi  circa 
lccofe,che  m  erano  mteruenute,  dicendo  che  fpelTo  mi  haueuano  auifato.chc quegli  di  Cui 
uà  erano  traditori,a:chcmidouem  guardar  da  loro,  nondimeno  che  io  nonhaueuo  volu- 
to mai  predar  lorfede.ma  poiché  io  haueuo  fcampata  la  vita,  doueiri  rallegrarmi  che  erano 
per  darmi  aiuto  fin  che  haUelTero  lo  fpirito  per  riltorarmi  del  danno ,  che  quei  di  Culua  mi 

tiaueuanotatto.perchcoltrarobligo,  che  erano  fudditi  dell' Altezza  voiira,  li  doleuano&: 
attriftauano  della  morte  di  molti  lor  fratelli  dC  figliuoli,  che  nella  mia  compagnia  erano  fla- 
ti vccih ,  8C  d'altre  vane  ingiurie  fatte  da  quegli  a  loro  ne  tem  pi  palTati ,  fit'  che  io  tenein  per 
certo  che  mi  fariano  fedeli  a<:  veri  amici ,  OC  per  che  io  &:  gli  altri  miei  compagni  tutti  eraua- 
mo feriti,douellimo  andare  a  vna  citta,chc  era  diftante  quattro  leghe  da  quella  terra  dC  qui- 
ui  ci  ripofammo,che  prouedcriano,chc  fufTimo  medicati  ,;&  ridorati  delle  noitre  fatiche  8C 
lhnchczza.Gli  ringratiai,^:  acconfen  tij  alla  lor  richieftas  5<:  feci  lor  parte  di  alcune  tarde  di- 
quelle  che  haueuamo  portate,  benché  poche  delle  quali  hebbero  gran  piaccic.  Andaicon 

loro  alla  citta>thauemmo  buono  albergo,e'lMagifcacinprouidde,che  mi  fulTc  portato  vn 
Ietto  compolto  di  legni  con  alcuni  ornamenti,  che  cfIivfano,dcue  io  dormi,  che  non  ne 
haueuamo  portato  alcuno  con  cffo  noi  :&  ci  fece  parte  d'ogni  cofache  haucuaSTpotcua 
B  per  nofiro  ridoro.In  quelèa  citta  alcuni  miei  familiari  SC  altri  della  mia  compagnia,quando 
pallai  andando  alla  citta  di  Temiftitan,lafciarono  alcune  cofe,  (cioè  argen  to,vcrti,et  altri  or 
namenti  di  cafa,  &:  alcune  cofe  da  viuere,che  le  faccuo  condur  meco,)accio  fuflU.no  più  ifpe 
diti  nel  viaggio ,  fé  cofa  alcuna  c'interuenilTe ,  che  non  fuflero  impediti  d'alcuno  altro  pefo, 
che  delle  proprie  vedi ,  dC  arme .  dC  intefi  che  vn  altro  mio  familiare  venuto  dalla  citta  della 
Vera  croce  mi  portaua  vettouaglie  5c  altre  cofe,8<:  con  lui  efier  cinque  a  cauallo,&:  quaran- 
tacinque fanti  opprefTi  da  malathia:  i  quali  fimilmente haueuano  portate  certe  cofe  iui  rima 
jc,Si  già  erano  rifanati,et  tutto  rargento,&:  altrecofe  &  mie,&:  de  miei  compagni,et  fcttemi 
lapclid'orocolato.Contienc  il  pefo  dell'oro  il  valor  quali  di  due  ftorini,i  quali  io  haueuo  la 
Iciati  lui  in  due  c^ffe^dC  altri  fregi  e<C  ornamenti,  oltra  gli  altri  quattordicimila  Cadigliani  in 

pezzi  d'oro,  che  haueuohauutinellaprouinciadiTeuchitibequequcl  Capitano,  ch'io  ma 
dauo  a  fabricar  nuoua  città  in  Quacucalco,&:  egli  quiui  gli  hauea  lafciati.  5«:  molti  altri  al  va 
lor  di  più  di  trentamila  peli  d'oro.  Et  li  predetti  Indiani  di  Culua  l'haueuano  vccifo  nel  viag 
pio  inlieme  co  detti  Spagnuoli ,  dC  gli  haueuano  tolto  ogni  cofa  che  portauano ,  dC  alcune 
Icritture  che  io  haueuo  raccolte  inlieme  con  gli  habitatori  di  quede  prouincic.  Similmente 
ìntcfì,  che  haueuano  vccifi  più  Spagnuoli  nel  viaggio ,  che  andauano  alla  città  di  Temidi- 
tan,penfandofì,  che  io  quiui  me  ne  viuefTì  pacificamente,  &:  che  le  dradc  fulTcro  ficure,  co- 
me folcuano  elTcr  prima»Per  la  qual  cofa(io  dico  il  vero  alla  Maedà  vodra)  tutti  li  fortemen 
C  teciattridauamo&:doleuamo,  che  nulla  piucipoteuamo  dolere  ne  attridarc.  Pcrciochc 
oltra  la  perdita  de  detti  Spagnuoli ,  dC  dell'altre  cofe,  che  erano  molte ,  vi  (a  li  ritornarci  alla 
mente  la  morte  de  gli  Spagnuoli  vccifì  nella  gran  citta\&:  ne  ponti,et  cioche  poi  n'interuen 
ne  nel  viaggio :&:  malTimamente  che  mi  haueuano  meflo  in  fofpetto,  che  haudfero  alliliti 
anchora  quegli^chc erano  rìmafi  nella  citta  della  Vera  croce ,  $C  coloro  che  erano  amici  no- 
ftrivditalanoftrarotta,  fi  fuffero  ribellati  :  &:fubito  ifpedi  alcuni  nuntij  con  certi  Indiani, 
che  gli  guidalTero.a  quali  ordinai,  che  non  andalTero  inlino  a  quella  citta  per  le  ih  ade  comii 
ni,etche  todo  mi  auifafTef  o  di  ciò  che  iui  fi  faccua.Piacque  all'altifTimo  Iddio.chc  fulfcro  tro 
uati  falui  gli  Spagnuoli,Si  tutti  li  paefani,che  haueuamo  per  confedcrati,ftar  pacifici  et  quie 
ti.La  qual  nuoua  apporto' grandiflTimo  alleuiamento  alla  nodra  perdita,  Sc  maninconia.a: 
all'incontro  effi  prefero  dilpiacere  della  nodra  rotta.  Stetti  in  queda  prouincia  di  Tafcaltc- 
cai  venti  giorni  attendendo  a  far  medicar  le  mie  ferite:  le  quali  erano  cresciute  dC  per  la  lun- 
ghezza del  viaggio ,  &  per  non  hauerle  medicate ,  &:  maflìmamcn  te  quelle  della  teda,il  li- 
mile facendo  delle  ferite  de  miei  compagni  :  de  quali  alcuni  morirono  in  parte  per  le  ferite, 
&  in  parte  per  le  patite  fatiche:  dC  alcuni  rimafero  dorpiati ,  dC  zoppi  per  le  ferite,  dC  pochi 
medicamenti  dC  ripari  fi  trouauano  per  rimedio,  dC  io  rimali  ftorpiato  di  due  dita  della  man 
finidra. 
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.    Come  il  Coricfecfììoytatoda  SpAgnn'ii  d'andar  alUiittàdiVerairocemn'yo'feiiccnnfttitklinìdjc       D 
n'aiidoaljaprouimu  1  ipta' a dum^li fi jk (ro imoritroajJitijiinìC2yiti  i.oyi arme,: iju.ih'yinH.' 
ti  alle  mani  jiiroiio  in  '^rari parte  >i  (  ///.Ci^  //  Cortejt  in  Itiit i giorni  fo^nio'^ò  molte  citta 
CiT'  lem  .fi  fj^i  l»-  >'  '/'  hi'tt't  '</'  i*"i  di  'di  hai'iiatori.  C>"/.<  n  Ih  (Ui»^in>oirdi 
trariitjiu di Garai al iiorio di  ì  iiairoie mal inphntuliuiji 
ei  jiriti  minti  de jiiui. 
Li  mici  comp.igni  vedendo  già  molti  clicr  moni,  ^'quegli  clic  erano  rimafi"'.i,c(Tcr 
deboli  ^'  pieni  di  Unte ,  diucnuti  più  timidi  per  li  pericoli  &.'  per  le  ratulic, nelle  i,  .  ■ .  Ilcra- 
nontrouati,  temendo  delle  cofc  tuture,mi  richie(ero,cliio  douellìandareallacitta della 

Vera  croccA' <liiii!' e»  *^''>  t'h<^^i*-'"i"^*^  P»''"^'*<^'^*-'S'' 1^''^"'^''''''^^''*^  P'^'^"*"'^'*^^*^'^ 
fapendo  la  nolìia  rotta, &.'  'c'  picciolctorne,  (accllero  lega  co  noflri  nimici ,  òC  occupalleroli 
ftrctti,  ÒC  II  paffi ,  per  i  quali  doueuamo  andare ,  ÒC  ne  aHalircbbono  da  vn  lato ,  &  dall  altro 
quei  della  città  della  Veracrocc.irv  elìcndonoivniti,  8c:anchoclTendoquiuilenaui,rarcm' 
mo  più  ricuri,ctnuL;lio  ne  potremmo difendcrCjfe ne voIcncroalTalirc,hnchcmanda(rimo 
ali  llolc  per  dimandar  (oceorfo.  Lt  vedendo  che ,  fé  io  moftralfi  a  paefani ,  OC  maffimanicn- 
te  a  gli  amici ,  paura  alcuna ,  potrebbe  eiler  cagione ,  che  più  tolio  n  abbandoncriano ,  &.  ji 
Icueriano  con  tra  di  noi,>i\'  tenendo  a  memoria, che  fcmpre  la  fortuna  aiuta  git  audaci,£v;  che 
noi  erauamoClirilliani,£c'conhdatomi  nella  diuina  bontà  5tniifcricordia,che  del  tutto  nò 
moriremmo, 2e'  lì  perderebbono  tante  et  li  nobili  prouincie,chc  li  pacificamente  polfcdciio  E 
per  la  Maclìà  voltia,  £v  in  tale  ftato  che  le  pacihcarcmmo ,  ne  lì  lalciarcbbc  tal  fcruitio con- 
tinuando la  guerra  che  fi  faceua,  per  viadcllaqualedoucua  Icguirla  quictedi  tuttequcllc 
prouincic ,  come  era  (iato  prima ,  Perciò  deliberai  per  niun  modo  paffar  li  monti  verlò'l  ma 
re,ponendo  da  banda  tutte  le  fatiche, &.'  difagi,chc  potclTimo  patire;  &.'  dilli  ch'io  non  volc' 
\xo  rimanermi  da  quella  guerra ,  percioche  oltra  il  bialimo  £i  la  vergogna ,  che  ne  rifultaua 
alla  mia  pcrlona ,  À  miei  compagni ,  era  cofa  di  molto  pencolo  a  voltruMaeUà ,  Sc  parcui 
che  noi  tacelfimo  congiura  contra  di  lei.  Anzi  io  haueuo  detcrminato  in  tutti  li  modi  a  me 

pofTibile  ritornar  con  tra  gli  nimici,^  otìcndcrgli  in  tutto  Cloche  io  potcuo. Et  coli  ellendo 
dimorato  venti  giorni  in  quella  prouincia ,  non  guarito  anchora  delle  ferite ,  co  compagni 
Tcpraca^p  deboli  andai  ad  vn'altra  prouincia  nominata  Tepeaca,  che  era  confederata  con  quegli  di 
Culua  nofiri  nimici:  nella  quale  io  haueuo  intcfo, che  erano  ftati  vccifi  dicci  .Sj>agnuoii,dic 
veniuano  dalla  città  della  Vera  croce  alla  gran  città  di  Temiltitan. perciò  che  per  quella  prò 
uinciacra  il  dritto  viaggio  a  Temilfitan.La  prouincia  di  Tepeaca  conhna  con  Tafcalte'ral, 
la  quaicc  grandidima  prouincia.Et  neircntrardella  prouiaciadi  Tcpcacaa  fi  feccroincon 
tra  con  l'arme  allaiilime  genti ,  «?c'  ne  vietarono  l'entrata  con  ogni  loro  sforzo,  ponendoli 
ne  luoghi  dillìcili  à  forti.Ei  per  non  andar  raccontando  particolarmente  ogni  cofa,  che  ne 
occorle  in  quella  guerra. perciò  che  farei  molto  lungo^fiv.'  molto  accrefcenei  il  libro,fatta  Tarn 
nionitionc,  che  douellero  venire  a  dar  vbbidienza  a  comandamenti  fatti  loro  circa  la  pace  F 
per  nome  di  volti  a  Maeltà ,  !x  non  gli  volendo  elfi  cfeguire,  facemmo  lor  guerra,  £e'  fpelTc 
volte  vennero  alle  mani  con  elfo  noi,  nondimeno  per  diuino  aiuto ,  &.'  per  la  real  fortunadi 
voftra  Maeftà facemmo  loro  gran  danno ,  &.'  molti  n'uccidemmo  :  ài  cfìTi  in  quella  guerra 
non  ferirono ,  ne  vccifcio  Spagnuolo  alcuno .  Et  benché  quel ta  prouincia  fia  larghiffima, 
nondimeno  per  ifpatio  di  venti  giorni  Ibggiogai  molte  Qixii,dC  terre  di  quella  QC  pacifica  et 
quietamétc:et  li  Signori  5.'  Baroni  di  quelle  vennero  a  ofierirfi  per  vaffalli a vofìraMaefta, 
&"  da  tutte  quelle  ne  cacciammo  via  molti  di  Culua,  che  erano  venuti  in  quella  prouincia 
per  inhammar  gli  animi  de  gli  habitatori  di  quelle  a  far  guerrajet  impedire  che  ne  per  forza, 

ne  liberamele  piglianeionoltra  amici  tia:  di  maniera  che  infin  bora  fono  ftato  fcmpre  occU' 
pato  in  quel  ta  guerra,  la  quale  non  e  anchora  hnita,che  ci  rimangono  anchora  certe  ville &! 
terre  da  paciHcarc  :  le  quali  fpcro  in  breue  col  fauor  d'Iddio  di  metterle  fotto  la  real  Signoria 
ói  voUra  Maelf  a.  In  vna  parte  di  quella  prouincia,  doue  vccifero  quei  dicci  Spagnuoli ,  ho 
fcrittoper  ifchiauialcum  degli  habitatori;  de  quali  la^uinta  parte  e  ftata  confegnataagli 
vfficiali  di  voftra  Maclf  a ,  perciò  che  in  quella  gU  haSitarori  fono  fempre  ftati  bellicoll ,  Si. 
molto  ribelli,  ficfuronoprelì  per  forza  d'arme  5&:Qltra  il  delitto  commeflbd'haucrvccilì 
gli  Spagnuoli ,  ce  di  ribellarli  alla  Maeftà  voftra ,  tutti  mangiano  carne  humana.  dC  perciò 
che  qucito  e  publicamcntcmanifcfto.non  mando  cofa alcutia  a  voftra  Maefta.&.'  anche  nu 
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A  fon  mofTo  a  fcr iucrgli  per  ifchiaui.pcr  metter  qualche  paura  a  gli  habitatori  di  Culua .  8«:  ne 

fono  in  quella  proumcia  molti  non  diffìmili  a  qucfti  :  SiTfcpcrauenturanon  fudcro  feuera- 

mente  caltigati ,  non  fi  partirebbono  mai  dal  mal  fare.  In  qucfta  guerra  ci  hanno  dato  aiuto 

gli  habitanti  di  Tafcaltccal.di  Churultecal.a:  di  Guafucingo.chc  hanno  con  noi  conferma 

iaramicitia,& crediamo  che fcmprrferuiranno come  fedehvalTalli della  Maclèà  volerà. 

Quando  (ìauamo  in  qiiefta  prouincia  di  Tcpcaca  impacciati  in  quifta  guerra,  mi  furono 

portate  lettere  della  citta  della  Vera  croce,  per  le  quali  miera  datoauifo,che  ducnaucdi 

Fraccfco  di  Garai  erano  arriuate  al  porto  della  Vera  croce  tutte  battute  :  et  come  già  li  vede 

il  detto  FrancefcodeGaraidi  nuouohaucua  mandato  a  quel  hume,  del  quale  giadifopra 

fccimentioncavoftraMacfta  :  &:  gli  habitatori  di  quella  prouincia  haucuano  combattuto 

con  c(To  loro,&:  di  loro  n'haucuano  vccifi  fcdici  6  dicifette,&:  molti  feriti,&:  vccili  anche  fet 

iecaualli.&:  coloro  che  erano  fca m pati ,  notando  erano  entrati  nelle  naui,&:  fuggendo  fi 

esano  faluati,ll  CapitanoA'  cfli  erano  grauemente  battuti,Si:  feriti.&:  il  luogotenente  ch'io 

haucuo  quiui  lafciato  al  goucrno  ,gli  haucuo  riceuuti benignamente ,  OC  fatti  medicare:  S«: 

aedo  meglio  fi  rifanaffero,  haueuo  mandato  vna  parte  de  predetti  Spagnuoli  a  vn  ceno  Si^ 

gnor  di  quella  prouincia  vicino  alla  detta  città ,  &  noftro  amico ,  doue  egli  ben  prouedeua 

loro  di  tutto.  Là  qual  cofa  non  fu  di  non  hiinor  difpiacere  che  li  noftri  patiti  difagi.  Et  forfè 

che  non  gli  fariaho  intetuenute  cotal  cofe ,  fé  altre  Volte  fufle  venuto  da  me ,  come  di  fopra 

B  ho  raccontato  a  vofèra  Maeftà:  percioche  conofcchdo  tutte  le  cofe ,  che  fono  in  quelle  prò- 

uincie.ne  poteua  cfler  certihcato  da  me ,  Si  non  gli  fafiano  intcruenute  le  cofe  che  gli  erano 

accadute.conciofia  che!  Signore  di  quel  tìunie,&:  della  prouincia.il  qual  fi  chiamaua  Panu- 

co  fi  fulfe  dato  per  fuddito  a  volba  MaeRà ,  OC  per  fegno  dvbbidienza  mi  haueua  mandati 

fuoi  Ambafciadori  co  certi  prcfcnti  alla  cittàdi  Temfftitan ,  come  dilli  di  fopra  alla  Maefta 

voftra.fcrifTì  che  fé  quel  Capitano  di  Francefco  di  Garai  ìi  volefle  partire ,  gli  facclfc  ogni  fa 

uorc  OC  gli  deffe  ogni  aiuto,  acciò  fi  potcflc  ifpedirc  con  le  fue  naui. 

Come  ti Cortefe  fatto  confiolio  conglt  '\JJicidli,f)crmolterd^ioni  deliberò  edificar  "Vwrf  città  nellapro^ 

utncid  di  TcpeacA,  aualji  cbiamafje Jicures^^  de  confini .  &  ordinò  Giudici ,  Regoenti  ^  altri 

-yJfictaluO-  doue  la  città  fu  cominciata  procurò  difabricarut  ">»<<  rocca. 

Poi  che  hcbbi  racquieta»  vna  parie  di  quella  prouincia ,  la  quale  fin  hora  fta  pacifica ,  QC 
(oggetta  al  real  feruitio  della  voflra  Ahczza.Io  inficme  co  fuoi  vfficiali  facemmo  confìgìio, 

cheordine  fi  doucua  tenere  per  conferuationcdiquella  prouincia.  Et  vedcndocheglihabl 
latori  di  quella,poichc  fi  erano  fotti  fuddiri  di  voftra  Altezza.fe  gli  erano  ribellati,^:  liauc^ 
uano  vcdfi  lidetit  Spagnuoli,ei  anchocffendo  per  quella  prouincia  il  viaggio,&:  il  paffo  di 
tutte  le  mereataniie  dai  porti  maritimi  all'altrcprouincie  in  terra  ferma  .'&:  fé  la  detta  pro> 
uinda  rimaneflefola  come  prima,  gli  habitatori  della  prouincia,&:  lo  flato  di  Culua,che  co 
C  fina  con  loro  di  nuouo  gl'induceriano,  QC  perfuaderiano;che  di  nuouo  fi  leuaffero  con  tru  di 
noi,ct  li  ribcllaffero  alla  Maefta  voflra:ondenafceria  impedimento  OC  danno  incredibile  et 
alla  difefa  diquefte  prouincie,A:  al  feruitio  di  voftra  Altezza,et  ceftariano  le  mercatantie:  et 
maflìmamétc che  in  tuttaquclla  marina  non  v'erano  fé  non  due  porti,  OC  quegli  molti  afpri 
&  diffidli,che  fono  vidni  a  quella  prouincia,et  gli  habitatori  d'effa  facilmètc  polTono  anda 
tea  quclli.Et  per  quefte,et  per  mohealtrc  ragioni,chc  fanno  al  propolito.ne  parue  per  ifchi 
fcriefopradettc  cofe,  che  in  luogo  più  accommodato  di  quella  prouincia  Tepeaca  fi  doucf-^ 
fé  edificare  vna  dtta\doue  concorreffero  le  qualità  et  cofe  neceffaric  per  gli  habitatori.ct  per 
mandar  la  cofa  ad  effetto  ponemmo  nome  alla  città  Securezza  de  confini:  OC  ordinai  li  Giù: 
didjli  Reggenti,  OC  gli  altri  vfficiali ,  fi  come  è  coftume  di  fare:  &:  per  maggior  fortczzz  de 
gli  habitatori  di  quelita  dttà,  in  quel  luogo  doue  ella  fu  cominciata.procurai  che  fuftero  por 
tate  le  cofe  necelTarie  per  fabricare  vna  Rocta.pcrcioche  in  quefta  prouincia  li  trouano  cofe 
ottime.&:  in  qucfta  vferd  quella  maggior  diligenza  che  mi  farà  poflibile. 
Delie  promncie  Guacabula  ^  Mef^ico^h^come  (quelli  Signori  "vennero  a  darfi  al  Cortefe  0* farli  in- 
tendere come  erano  in  arme  da  trentamila  huomim  di  Culua  .gli  Spagnuoli  eh  accompamaHano       < 
étti  Signori,  duertiti  di  certo  inganno  li  fecero  prigtom,  &•  manétrongli  alCortefe^S"  co^ 
mejurono  relaj?ati;et  il  Cortefe  smuiò  alla  yotta  di  Culua  per  ijpedir  ijuella  <ruerra. 
Mentre  io  fcriueuo  quefta  relatione  mi  venero  a  trouare  gli  Ambafciadori  d'un  Sicno^ 
isuutMvu(£.uitf^quSiiiuiw:vttciuiiiuji4quiiiui«iegncuaqita^Uincia,checcniam<ita 
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bEL    S.    FERNANDO    CO>R^TES-E 

Cìiracadiula.ct  e  nella  foce  d'un  nìontc,p  la  qual  (i  palTa  nella  prouincia  nominata  McITicd,  D 
&  perdio  nome  mielpoferoclieda  pochi  giorni  in  qui  erano  venuti  per  render  la  douiita 
vbnidicnza  alla  facra  Madia  volìra  A'  fé  le  erano  dati  p  fudditi  dC  va(ralli  A'  "i^n  ii;li  riprcn- 
dclfi  pcnfandoli  che  fulle  di  (no  confentmiento ,  perche  mi  faccuano  certo,  che  in  qlla  citta 
erano  albergati  molti  C'apitani  de  foldati  di  Culiia,  et  in  qlla ,  iV'  p  due  leghe  intorno  erano 
ili  arme  da  vinticinquc  in  trcntannla  huomini  ibndo  a  guardare  la  foccct  il  palio, accio  nò 
potcllimo  pallar  di  la,&-  ancho  p  vietar  gli  habitatoridclla  detta  citta  ,  e  dell  altre  prouinctc 
còl cdcrati  con  quella.accio  non  lacefTero  feruitio  all'Altezza  volita, ne  piglialFero  amicitia 
meco.  Et  alcuni  già  (ariano  venuti  al  feruitio  di  voHra  Macfia.fc  coloro  nò  gli  hauclfero  ini 
pcditi.fit'  mi  confortauano  a  dar  rimedio  a  quella  cofa:  pciochc  ol  tra  l'impedimento  fatto  Io 
rOjChc  erano  di  buon  animo ,  gli  habitatori  della  detta  citta  A  tutti  li  circonuicini  patiuano 
grandiirimo  danno,elkndo  infniita  moltitudine  di  gcte  atta  alla  guerra,  dC  n'erar  >  fonima 
niente  grauati,  &.'  trattati  da  loro  malamètc  A  che  toglievano  le  lor  robbe,  8^  mo^.ieri  à  al 
tre  cofcguardalli  io  quclche  volcua  che  clli  facelTcro.Soggiunfcro  che  fc  io  prcllaua  lor  fa^ 
uorc,e(cguircbbono  i  miei  comandamenti.  Poiché  gli  hebbi  ringratiati  del  loro  auifo  Scoi 
fetta, allcgnai  loro  tredici  a  cauallo  A:  duccto  fan  ti.ct  trentamila  Indiani  amici  noltri  A'  ,f  mi 
fero  di  condurgli  p  luogo,che  gli  nimici  non  ne  potrebbono  hauer  notitia.etgiunti  che  fuf 
fero  apprelTo  la  citta.il  Signore  A'  rI»  habitanti  di  quella,li  vallallijet  li  confederati  fcco  laria 
110  apparecchiati,etcircòdariano  gli  albcrghi,douecranoaHoggiati  li  predetti  Capitini  Oc  £ 
gli  harebbono  o  prcli.  ouero  vccili  prima  che  le  lor  genti  potcllero  foccorrcrli  dC  aiutarli.!^ 
mentre  la  moltitudine  delle  gcti  còpariria.gli  Spagnuoli  fariano  già  entrati  nella  citta.et  co 
battcriano  con  loro,ct  a  quel  modo  gli  vincerebbono. Elfi  partcndoft  paflfarono  p  la  città  di 
Churultecal  A'  P  qualche  parte  della  .puincia  di  Guafucingo ,  che  confina  cor.  la  prouincia 
di  qila  città  Guacachuia.  Lontano  quattro  leghe  da  quella,  5C  in  vnaccrta  terra  della  detta 
prouincia  Guafucingo  dicono  cfTcre  flati  aucrtiti  gli  Spagnuoli,che  gli  habitatori  della  det 
ta  prouincia  erano  còtedcrati  con  quegli  di  Guacachuia,  oC  co  quei  di  Culua,  dC  con  quella 
fcufa  menauano  gli  Spagnuóli  a  ^ft a  citta,pcr  alTalir  tutti  gli  Spagnuoli  inficmeA  vccfder 
gli  A'  linouandolì  la  paurajche  ne  miffcro  quegli  di  Culua  ndla  lof  prouincia  S>C  citta.que- 
uo  auifo  apporto  gran  timore  alli  Spagnuoli.i  quali  andarono  inucliigarido  A  cf^minàdi), 
Oc  poiché  hcbbero  intcfa  la  cofa, fecero  prigioni  tutti  li  Signori  di  Gualwcingó,  diii  andim 
no  con  elfo  loro,  8t  fimilmentc  gli  Ambaiciadori  della  cittì  di  Guacachuia ,  6l'  haiicntjogll 
fatti  prigioni,  fé  ne  ritornarono  alla  città  di  Churultecal,  cheera  lontana  quattro  leghe  «i^ 
quel  luogo,5<;  di  li  mi  mandarono  tutti  li  prigioni  accompagnati  da  alcuni  caualhA' fanti, 
conlinformationc  hauuta.  &:li  Capitani  fcriueuano,  che  li  noftrifoldati  erano  diucnuti 
molto  timidi,  Sif  parcua  loro  quella  guerra  pcricólofa .  Poiché  furono  venuti ,  ogni  gl'arno 
parlaua  loro  per  interpreti,  &C  vfata  ogni  diligenza  per  touar  la  verità,  mi  parue  che  gli  Spa 
gnuolinonhaueuano  ben  comprcfo.&fubito  comandai  che  fulTero  liberati,  &^  feci  loro  p 
molte  carezze,  affermando  che  io  dd  detto  veramente  credcua  loro  effer  fedeli  vaffalli  della 
Madia  voftra ,  &:  che  io  volcua  andare  a  combatter  con  qud  di  Culua.  Et  per  non  mollrar 
viltà  de  paura  a  gli  habitanti  delle  prouincie  fi  amici,come  nimici,  mi  parue,poiclie  haucuo 
cominciato  a  far  lor  guerra,  di  nò  rimanermene:  &  fimilmetc  per  leuav  la  paura,che  era  en- 
trata agli  Spagnuoli,dcliberai  di  lafciar  li  negotij,erefpeditionialle  quali  attédeuo  p  la  Mae 
(là  vo(tra,&:  fubito  più  tollo  ch'io  potctti,mi  par  tij  A  in  quel  giorno  andai  alla  città  di  Chu 
rultecal,  che  da  quella  città  e  lontana  otto  leghe,  quiui  trouai  gli  Spagnuoli  i  quali  anchora 
affermatjanojchc  cffi  tcneuano  per  certo  il  tradimèto.ncl  mcdefimo  giorno  albergai  in  vna 
terra  fuddita  alla  prouincia  di  Guafucingo ,  doue  quei  Signori  erano  flati  fatti  prigioni»   ■ 

Come  dmcindndofi  il  Coite  fé  a  Guacachuia  quegli  habitatori  combatterono  gli  alloggiamenti  doue 
erano  i  Capitani  di  Culua  uccidendo  cjuellt  cH  erano  alloggiati  per  la  città^  ^  come  lenendo  da 
trentamila  huomim  heniJ?imo  in  ordine  per  aiutar  t  loto  cominciando  a  metter  fuoco  in 
(juella  banda  clìcntrauano  nella  cittàjurono  ajjaltati  dal  Corttfe  con  la  cauallerix 
O"  aiuto  d'Indiani.  &  ritiratififopra  "Vw  monte  furono  per  la  maggior  par- 
te '\ccifi .  &  i  loro  alberghi cn  erano  grandijfimifuron  dati  afxco  &* 
afuoco^'conqueHa'yittoriadiJcacciòlimmici. 

il  gìCiìlO  iCgUCiìcC^  pOltO  1  OfuinCCOn  gii  ^  ^usuaiClauOn  vi  iJ:'  tàCSCsl  ^«làJuQHUC  ol  iti  Ci  ve 
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L  A    S  E  C  O  N  D  A    R  E  I.  A  T  I  O  N  R.  tft 

A  modo  doiicfTimo  entrare  nella  detta  citta,  mi  parti)  di  li  vnliora  auantigiorno,  fliqualìa 
uii\  I  liore  di  di  arnuammo  a  quella,  doue  andduamo:  &■  due  liy.lic  lontano  mi  vennero  ni' 
contra  per  riccuermi  alcuni  Ambulciadori  della  detta  citta,ct  nuauilarono.clie  i;ia  tutta  era 
apparecchiata  ali  iniprefa,&'  elicali  niniici  non  haueuano  inti  la  la  mia  venuta. percioclic  le 
fpic&.  le  vedette  che  haueuand  polte  nella  llrada,  Icqualierano  de  gli  habuaton  della  citia, 
K- haueuano  fatte  prigioni,  àlmulmente  l'altre  tutte',  che  li  Capitani  d.  Culiia  haueuano 
ordinato  chefalillcro  (òpra  le  mura ,  &C  torri , donde  potelìcro  guardar  la  pianura.  Qi  perciò 
cutta  la  gente  nemica  ftaua  fprouiltai^in  otio  conhdaiidoli  nelle  guardie  clic  haueuano 
poltCjà  che  10 mi  potcuo apprcflarc  fcnsa  lor  faputa.et  m'aHrettai per  arnuar  la,pnma,clic 

intcndclTcro  la  noUra  andata,  percioche  noi  camttiinauamo  per  la  pianura  A  lacilnicntc  ne 
potcuano  veder  dalla  citta.  &!  con  elletto  li  conobbe ,  che  noi  lumnio  vuti  da  gli  habitatori 

della  citta,  che  vedendoci  clìer  vicini,rubito  circondarono  glralloggiamèii,  ne  quali  CI  ano 
i  Capitani  di  Culua,  S<  cominciarono  a  combattere  con  gli  altri,  che  erano  alloggiati  per  la 
citta.à  cifcndo  io  lontano  da  quella  quali  vn  tiro  di  balelira,  mi  vennero  incorni  a  menane 
domi  quaranta  prigioni .  nondimeno  iémpre  lollccitauo  d'entrar  nella  citta ,  nella  quale  fi 
fcntiuano  grandillimi  gridi  di  coloro,  che  combatteuano  co  nimici  per  tutte  le  contrade, 
guidato  da  vno  della  citta!  giunfi  all' ilbergo.doucllauano  II  Cjpitani.ilquale  era  circonda^ 
toda  tremila  huomini  che  combatteuano  percntrarui,  Sk  occiipauano  tutti  li  luoghi  alti  AT 

B  le  tcrrazre.5(^  li  Capitani,^.'  coloro.che  li  ritrouauano  feco,combatteuano gagliardamente 
&'  con  molto  ardirc,li  che  non  vi  poteuanocntrare.bendie  fulTero  di  poco  numero,  perciò 
cheoltrachc  cohibatteuano  forte  àfvalorofamentc,  il  loro  alloggianiento  eratòrtihcato: 
nondimeno  fubito  arriuati entrammo ,  &'  feguito  dopo  noi  tanta  gentedella  citta  ,  che  per 
nitin  modo  potemmo  ripar.ire  che  non  vccidellero  alcuni  di  quei  di  Ciii'n  ,ct  io  dcfideraua 
di  pigliarne  viuoquaIfhuno,perccrrificarmi  dello  Ibto  della  gran  fitta, a  intendere  chi  ne 
fune  rimalto  Signore  dopo  il  Signor  Montezuma.etdefidcrauo  di  (aperc  molte  altre  cofc, 
non  ne  potetti  hauer  fc  non  vno  quaii  mezzo  morto ,  dal  quale  lui  ccrtihcato  come  diro  di 
iotfO.Nella  citta  furono  vccili  molti  diquegli  che  v'erano  albergati,  Si  coloro  clic  erano  ri- 
marti viui,quando  io  entrai  nella  citta, in  tela  la  mia  venuta,  le  ne  fuggirono, do  uc  era  l'efer.- 
citodi  quei  di  Culua. fin^  feguitandogli  n'uccidemmo  molti.  8i  tato  tolto  fu  vdito  il  romoic 
da  coloro  che  (ìauano  per  dar  foccorro,trouandori  eller  inluogo  alioiSt'  eminente, che 
dognintorno  fopraftaua  alla  città  dC  alla  pianiira.et  quali  tanto  prello  vennero  alla  citta  per 
aiutare  i  Ioro,come  vfcirono  quegli  che  erano  dentro:^:  veniuano  in  lor  foccorlo  da  trenta 
mila  huomini,la  qual  gente  era  più  in  ordine  che  alcun'altra ,  che  fin  hora  habbiamo  vedu- 
to. Portauano  molti  ornamcniià.'  Fregi  d'oro,  d'argento,  6<:  di  penne.  litelfendo  la  città 
grande  cominciarono  a  metter  fuoco  in  quel  luogo  doue  entrauano.il  che  mi  fu  riferito  dal 
Il  terrazzani. &'  perciò  fubito,efrendo  li  fanti  a  pie  per  la  faticha  ltanchi,mc  n'andai  la  co  ca- 

G  ualli,6talìaltammo  gli  nimici,  li  quali  fi  ritirarono  a  vn  palfo  difficile,  nondimeno  lo  pi- 
gliammo,&  gli  feguitammo  nella  làlita  ferendone  molti  con  le  lance  falendo  nellalto  mon 
te ,  de  tanto  alto ,  che  mentre  giugncmmo  alla  cima ,  ne  noi ,  ne  alcuno  de  nimici  li  poteua 
riuouere ,  &  molti  di  loro  opprelfi  dal  gran  caldo  moriuano  fenza  cfler  lènti  in  parte  alcu- 
na.^! due  denoiiri  caualli  fi  arrcftarono,dc  quali  vno  mori.ci  diedero  foccorfo  molti  India- 
ni amici  noftrj,&:  co  l'aiuto  loro  facemmo  granddfimo  datino  a  gli  nimici.  perciochceiren 
do  loro  opprelFi  dalla  Itanchczza,  dC  i  noltri  frcfchi  dal  ripofo,faccuano  poca  reliftcnza,  di 
modo  che!  cani  pò ,  ilqual  prima  [i  vedeua  pieno  di  viui,  n'era  voto,  &:  era  ripieno  di  morti, 
venimmo  alle  lor  cafette  &'  alberghi  fatti  da  loro  nouamente  in  tre  luoghi,  ciafcunode  qua 
li  occupaua  lo  fpatio  d'una  gran  città,& oltra  lifoldati  haueuano  gran  numero  di  feruidori, 
de  haueuano  qui'Ji  fatti  molti  apparecchi  perii  campo.percioche  tra  loro  erano  molti  Baro 
niiòC  lo  milTéro  a  racco,et  a  fuoco  gl'Indiani  amici  noftri.de  quali(dico  la  verità  alla  Maelià 
voftra  )  ve  n'erano  venuti  più  di  centoimila .  OC  con  qucfta  vittoria  difcacciammo  tutti 
gli  Aittiici  dalla  prouincia  infino  a  certi  palfi  di  ponti,  &  vfdte  dif¥ìcili,che  eifi 
teneuano.Noi  ritornammo  nella  città,doue  da  cittadini  fummo 
benignamente iriceuuti .  &  quiui  ci  ripofammo  per  tre 
giorni.che  inuero  haueuamo  bifo- 
gnodiripofo. 
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,7/f  »-u  mIoJJì  ,'/»;  1 .1/  iùrteJtfinuMdoh  i  ht  yak  Ijc  pivdu  furali  07"  ihtì  frutti  del 
l'ioiijji  hji.ut>,<:7-  U  riljtviù  ,1  hmfui.i.  jiiù  lull.i  <  111,1  w  (liuu .«  /;«/.<. 


rrai]iii-IConu'^2..iv».ni»cioaii^'.uriuiluiiMJinul  vnay.iMucataollcicruiolialfcruiiio 
della  Madia  voitr.i.  L.i  i|ii.il  i  itt.ì  e  Imi.it.i  nella  cuna  Ji  quei  monti,  lontana  dal  lopradctto 
campo  Jc  Mimici  per  Jiie  kj^lic ,  a  anche  dal  piede  vlel  monte ,  dal  quale  i;ia  lio  detto ,  t!i- 
vicina  c|iiclia  palladi  lii.no.  viuelta  ciuac  ii>.>nnMaia  Ocupatiiio,  cv  mi  leccio  a  fapeie  eliti 
hij^noi  ,clic  puma  ^li  i^oueiiLma,haiieiia  kv.iiilan  i|iiej;li  di  Ciiliia,  nel  tempo  clic  noilirni 
mo  per  quei  liio^lii,pen(andolKlie  noi  noiuidoiicllimo  fermare  lincile  venillimo  alla  liij 
citta, fli' t'ia  molti  moMu  liaiieuano  cercalo  di  pi^lur  la  mia  amicitia.à.  iariano  venuti  a  rcii- 
d<i  vK^dienza  a  volila  Maeil.ì,  ma  il  lor  hi^nor  non  luuciu  voluto ,  t\cl  liaueiia  compor 
tafi^henchc  molicliate  riiauelleio  ndiielio.  Ilota  elfi  voleuaiioiottoporli  al  (eruiiio  di  vo- 
itiJ  /  Utez-a;  il  che  lui  era  rimali  ■  il  Iratello  del  detto  lor  Su;nor,ikiiiale  ei  a  (empie  (tato  . 
qll.i opinione Ct  parere, Cv' che  10 diuiel li  volètierieomporìar,chc celiai prefcntetcnelk lo 
liaio,eiiie:Kla  ijlloriiornaiic.ionòacconfentiin.chchiircriceuiitoperSH^nore.pcrcioilic 
ne  aiu  lucili  lo  ricaiuiirlKiiio.  lviii>oli ,  che  anelila  chccllilKilioiahauclleioreguitaioU 
iattioiKulique!diC'uiiia,iSLlitulleroiilullaiidalieriiitiodivoitiaAlaeUa\nòdniicnoiol;j 
ucuo  delilH-:  Mo  di  pei  donai  e  et  alle  jurlone  5c  alle  Kiciilta  loro  ellendo  venuti,  d  liaunido 
palelatochcl  '"-^noieeialiaioc.iio^  guida vlcllalorribcllioneA' temei aiioardiic.io  pno  £ 
me  della  voiu  a  Alterila  j^donauo  loro  li  pallati  errori,  .Se  li  riccueuo  al  Ino  Real  feruitio.  a 

voleuo  clic  (e  pi  allenii  e  caJelIeio  in  iimilurrosijulleio  da  me  caUiy;ati  ce' piinitii^iauem'è 

tcinìaleiuiierolcdLliv.illalIidivolìia  Altei:za,iopc.nomedivoliraMael(apreltaiialoro 

Uc"r&i.  oi;nifauorctaiuto,etcolipiomilJ)Uio.  ClueltaciitadiGuacacliuIae  lunata  in  vn.i  pianura 

«odi  quella  da  VII  lato  accoltaiaa  monti  i>iandi»i  alpi  idimi:  A  dall  altro  attorni!  ittoi  aoduùliumidi- 

Itami  tra  loro  VP  uiodibalchiacircondano  la  pianura.  Cialcunodelli  ha  profonde  dahif 
lime  Ipiloiu  l'.e ,  di  maniera  che  impcdilcono  che  da  quel  lato  non  vi  li  può  andare  le  nò  per 

alcune  poche  vie,(5L  quelle  (onodiirkiiiirimeda(a!;rc,C\ac,Mi'' cappella  vili  può  andare. 
la  città  e  circondata  di  foi  tiirimc  mura  fatte  di  pietre  concie  ck  di  calcina ,  d'altezza  di  qiut- 
tro  Itature  d  luionio  di  fuori  della  citta  :  ma  di  dentro  Cono  eguali  alla  ten  a,L\'  attorno  attor^ 
no  le  mura  e  abato  vn  muro  alto  quanto  faria  la  Ihuura  di  mezzo  huomo ,  il  quale  e  per  di- 
pela de  comhattenti.ha  quattro  entrate  tamo  larghe,  quato  vi  può  commodamentc  ciurarc 
vno  a  cauallo ,  dC  cialcuna  entrata  ha  tre  o  quattro  nuolginienti  nelle  mura,  doue  vna  parte 
del  muiocntraneHaltia.  Nelle  mura  vi  e  (empie  grandiUima  copia  di  TafTì,  li  quali  vlano 
fjcr  comhatterc.La  citta  contiene  più  di  cinque  o  lèmila  cale,  S^  altrettante  nclli  borghi  alei 
(ottopolti.  e  di  grandil  limo  circuito, percioche  vi  fono  di  molti  giardini  con  varq  frutti. 
l.hll'ac<]uisto  diildtnt.t  J;:^ì^Mca»,  (JT  come  k  cin.i  i  in  oniiuinc  ^tnmro  iidojj.nrfi  MComfi  che 

cj: tmh  t.onuj.1 1  imt  Ufiu  cej?im  di l sLtto di  /;;^^«acrfw  fu  dura tylMien:^i ad  ] 

yfinipoic  dei  ò'i;rn(iy>ì,trura!e.dj'nod'elìa  città,  ^ 

Pciclic  noi  fummo  ripnfati  in  qirertacitt.ì  per  ifpatio  di  tre  giorni,  n'andammo  a  vn'altn 

lz7uaMn    nominata  Izzuacan.la  quale  e  diitan  te  da  G  uacachula  quattro  leghe,  pcrciochc  haucuo  in- 

iefo ,  che  in  quella  vi  erano  alla  guardia  molti  de  nofbi  nimici  di  Culua ,  5t  k''  liabitatori  di 

detta  città,6<:  de  gli  altri  luoghi  circonuiani  fudditi  fauoriuano  giandcmcnteqllidi  Culua, 
haucdo  li  lor  Signore  origine  da  Culua,ct  clTcndo  paréte  del  Signor  Mòtczuma.  Veniua- 
nomccotanti  pacfanidi  quelle prouincic  valiallidivo(lraMaelta,chcqualìcopriuanoli 
campi ,  1  quali  noi  poteuamo  vedere ,  dC  in  verità  vi  ciano  concorf  1  più  d»  cento  ventimila 
huomini.  Arnuammo  alla  detta  città  Izzuacan  quali  a  dicci  horc .  era  vota  di  donne  de  di 
fanciulli ,  &C  vi  ièauano  dentro  cinque  o  feimila  (oldati  molto  bene  in  ordine .  6l  eUendogli 
Spagnuoli  alquanto  andati  innanzi,  cominciaronoa  difender  la  citta,  nondimeno  tolto 
rabbandonarono.o;:  perche  quclluog  -  ^crd  quale  fummoguidati^nrrcntrarui,  era  debile 
&:  facile.gli  leguitammo  per  tutta  la  ciu^  ,  :  gì    lorzammo  gittarli  giù  dalle  mi'ira  nel  hu 

me,  che  djll  alno  lato  circonda  tutta  la  Cini,:  jumidelqw.'if. umccflì  gli  haucuano  tutu 
rotti  A'  gittati  a  halFo ,  onde  mettem   .e  u'.  juaiuu  d'indugio  in  pairario,  ^^  gli  feguitanimo 

più  duna  Icgha  et  mczza,ct  di  qiicglichc  fuggendo  nonìi  (aluaiono.pochi  filmo  che  ne  11 
maneireroviui.Ritoi  nato  nella  ciità  mandai  due  cittadinijchc  io  teacuoprigioni,accioc!ìe 

parlallero 
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I.  A    .S  E  C  O  N  n  A    R  E  L  A  T  !  O  N  E  ,,. 

A  pulallcio.1  ipiMU-.p  ,l,d.  ILirutaV,  ,,c,oel..  .1  lor  Mgnorc  haueuuicm.ito  qnridi  Cuu. ,  • 
elu-vieuno.a.ijMhi..ll..^,uard,aK.gluonlort.MÌeioa,^ 

vour   Maeita  p.onatuuo  loro  che  le  per  I  auenir>.:rano  pereder  ledei  v.ill  llid<  v  m 
^laelt.  d    (aruuu>lH.M,.,,andunened,do,H.lalorpa.;.tMn,vennerouin.uix    C^^^ 

dep...Kiuldunu.KÌ,;..d..n.  perdoa.de .  lor /ali. ,  .(uilandolMion  haiu-i  potuto  fueZ 
niente ,  hauendo  hauuto  ,k  .ciiuu  d,  eleguir  I.  eomandaiiie.ui  del  lor  Sigi  .re  cv      .    u 

.^l.le.uiap..u,o,et.^lih..,cmlalu.u.,,romet.euaiuniaMuellho.amnaii::<lvnon^ 

n.c..tevoerleiuiieavou,aAlaeKa..opr..,nill,loiolain<a  e.a•.dcomuMlluluMa^.-^ 
,erl.orn,.lleroa  cala,  d  eonutK-ellero  le  lor  mogher.  a  I.,.Iuk,I.  Jie  ei  ano  u  !       l"  h,' 

ville du  unalelnnaatione. o,  .ir..u  uMUMa che  ,-arlatiero  con  .;h altri  haht^^^ 

mouine.     ^'^^yen.llu.Kl.unr  t,      odonero.loro.coinmeli;:r.or.,.\,,ona(pettl(u^ 

clK.o,.,  ,a,KÌa  (.adul^J,u^paclOclKM.epat■.eblK>nogra^ù.lIiMK>damK^a  1^^ 

fcr  n  S  n  Irn''''.?"^  ''^''''  ''"  ^^^^»^^'  ^"'  «'^""  ''''«••^*""  '^'"'^  ritornarono  in 
l_Liac.uiAfUttt  Lcitt.io,coiuMaia-venneioaoth.irk,uit:..avolèraAlaHtaAlertein 
per  v.ilK.I.,.\qi.ell.iprou.naa  rimale  1.1  grandillu^ 

iiae..lu,.Uuacacht,l.,(ulH'ndMcordia.,,tornoalde,erminareacuiappa.tenelìeloltatodi 

quelLiprouine.a.nal.leiuiadel.>,igao.v,tl,ehera  partilo,  St'andatolAlelIìeo.Htbe.idie 

«"ll^-'^-'lcunccontelcctlattioiutravnevihhghuoloKut.udodel.S.Knornatur.ledidetia 

Bprou.nc.a,ehceraiiuovcn<odal  Signor  l\iontet:wn,a,c\  VI  hai.eua,nlfoccU:i,chehora 
lignoreggiaua,  C\'  gli  haueiia  .iata  vna  lua  nipote  per  moglie,  d' tra'l  nipote-  d.l  detto  n  itu  - 

ralì»igiKncAMKn-rahgliuolodunuf.giiuolaleg.nm.i,cheèramaritatandSiLìordiUuaca 
chula,d  haiieua  gene.  Ito  quel  tigl.uolo  nipo.v  dekSignornattirale  di  Iszuac  Jfi ,  hnalmen 
leh  accordarono  tra  loro  ,  che  quel  hgliuolo  del  Signor  di  Guaeachuiahauelk  liered.ta, 
fhcdilccndcuadalegitimalineadelvero  Signor  di  quello  llato..^  ben.  -.-.ui,,  noluilr 
iig  iuolo,ciendo  baitardo,  non  doueiia  (ueeedcre  nello  Ihito.à:  in  prclcnr,  '  ma  rrterovb- 
iMdienzaaldettonipotelanciullodietadida-eiaimi.Hrpeichcnoncrad.  .  chefnkatta 
aregnarcoidinaronochequelfuo=iobaitaido,atrealtr.  primari, viiod,  .utadiCJua- 
cachula  A.  due  d  Izzuacan  lullerog.niernaton della  prouincia,  cv  leiielic  i  i  tnei  iloin 
potdta  loro,  hnchelulledictaattaalgouei'ure.Qjielta  città  dl=-uac  111  il  u 
qucccmo  habitationi.d'  e  molto  vagameli;  .•  labricata  nelle  luecoiurade.lnii  '• 

appicflolc  Alolchec,&  luoghidalaroratiorcailo!  ldoh,loitiinmcconlel M 
tutte  furono  abbruciate.  Llla  e  poUa  in  vna  pianura  a  pie  d  un  mcz-aiio  colle 
partcc  vna  fortezza  molto  ben  fornita ,  ^  dailaltra  verlo  h  piaiuira  e  circoiid 
iondo  humcA-hc  palla  allato  delle  mura  A  il  fi  ime  e  drcùdato  da  vna  Ipiloii   i 
grandiHima profondità^  lopia  la  Ipilonca e    a picciolmuro  d'altezza quam  ■ 
zaltaturadhuomo,nclqualecranoraunaii,m.   ti  iain.ha  vna  valle  rotonda  ci  i 
hma  di  frutti,  Oc  di  vermi  da  Iota,  perciochc  ne  monti  lopradctti  non  ne  nafcóno  t 
C  freddi,  3C  quiui  e  il  paele  più  caldo ,  il  che  auicne  -erdìcr  circondato  d.x  monti  tu 
vallee  bagnata  da  atlaillimi  rjui  ben  fatti  èC  ordinati. 
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Come  li  Signori  di  CuMunmo 

ottoatt.ukdvprummicC.uv>lr.tiA,LiuuLvC^TMuailu&CQmiolih 

-, Jtf  ^       .••  tl3 


■i'iiri\ér4  città  dia  ;  hoU  loMM.i  ycnniro  dd(  'lli-irfi  & , 


tdtoìidi  ijuiili:  (  itt.ipmt>ìih .  e  fi  ojjimono. 
In  qiicfta  citta  dimorai  finche  ritornarono  ad  ha:  ^  tarla  come  prima.douc  vennero  a  o  • 
rirnpcrvalallidi  volila  Madlail  Signor  dunacit  chiamata  CìuaguciniroA  hSiyi.oii 
d  un  altra  che  fono  lontane  da  quella  citta  Izzuacan  i.cciIeghcctconhiKniò.onlaprouin 
ciadiMelTico.  ne  vennero  anchedaotto  citta  diqii.  Ila  prouincia  Caariia.a,chcc^'nadi 
quelle  prouincic,deIle  quali  ne  precedenti  Capitoh  li  fatto  mcntionc,chel  haucuano  vifta 
gli  Sp^gnuoli,ch-io  haueuo.madati  a  raccor  dclloio  a  .  prouincia  Cucula,  nella  quale  Sv!  in 
qudladi  1  amacula,che Ice vicina,diifi elTergrandifli  !cdtta\cV ben fabricate etdi mmlio 
n  pietre  concie,  che  inlin  bora  habbiumovilrein  alci,   adi  quelle  parti.  Laqualprouinc.  i 

.Caltraoccaca  e  lontana  quarata  leghe  dalla  atta  di  Izziacan.Ghhabitatoruidle  dette  cuti 
iimiliiK-iite  11 oricrirono  per  vallallidi  vollra  Altezza   cV  aHermarono , che  ancho erano 

quauio  citta  nella  detta  prouincia,  Icquahtolloverrian  \  dicendomi  ch'io  peidonaffi  loro 

fc  non  erano  venuti  prima:  nemodirnnn  Imu-ir^nolii  i.i»f->  M'^i-'iit >■.-■-!-  ->        ' 

I  j „...,, •"»•-' .il ».iii  vii  VuiJitiinic.Ou  quegli 

di  Culua, 


[vouiiHia. 

CiicuIj,  & 
TaiiiacuU 

(TOUlIiClC. 


DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
di  Cui  Ila  >&  eh  ceffi  non  liaueuano  maiprcfe  l'armi  centra  di  me,  ne  fi  erano  trouatialla  D 
morte  d'alcun  Spagnuolo  :  dC  dopo  ciie  haucuanorcfavbbidienza, erano fcmprertati di 
buon'animo  &:  icdcli  valTallidi  volira  Macftà.nondimeno  non  haucuano  hauuto  ardire  di 
moftrarlo  per  tema  diqiìcidiCulua>come  prima  haueuano  detto,  di  modo  che  prometto 
alla  facra  Cefarca  &  Cattliolica  Macllà  vOÌtra,chc  fé  piacerà  al  fommo  lddio,&:  alla  fortuna 
divoilra  Altezza,  in  breue  racquidcrcmo  ciochc  habbiamo  perduto,©' parte  di  quello, 
pcrcioche  ogni  giorno  vengono  molte  prouincie  dC  città  a  offcrirfi  alferuitio  di  voftra 
Altezza:  le  quali  già  erano  foggctte  allo  fiato  del  Signor  Montezuma.  dC  coloro,  che  fan- 
no quello,  fono  riccuuti  à:  trattati  da  me  benignamente,&  quegli  chcrccufano ,  di  giorno 
in  giorno  fono  diftrutti. 

Come  il  franilo  di  Monu^i^md  ottenne  lo  iÌAto  cì'efjoffittellofHo.Leprouifioni  e  IkI 
Corttje  JMtuatìer  la  ouerra. 
Da  coloro,chc  erano  flati  prefi  nella  città  di  Guacachula.&^maffimamcn te  dacoluijchìo 
difTì  hauer  prefo  pieno  di  ferite,  particolarmente  intcfi  le  cofc  di  Tcmillitan.&ifeppichc 
dopo  la  morte  del  Signor  Montezuma,  fuo  fratello,che  era  Signor  della  città  d'Izrupaiàpa, 
haueua  ottenuto  lo  Itato,  OC  era  nominato  Cuctrauacin ,  del  qual  già  ho  fatto  mcnionc .  òC 
fuccelfc  egli  nel  principato ,  perche  ne  ponti  apprefTo  la  città  di  Tcmiflitan  era  mancalo  vn 
figliuolo  primogenito  del  detto  Montezumai  SC  due  altri ,  che  viueuano ,  non  erano  it;i  a 
fignorcggiare ,  elTcndo  (  comcdiceuano  )  l'uno  palzzo ,  &C  l'altro  paralitico.  S>C  per  quei  io  li  £ 
diceua ,  che  fuo  fratello  haucita  confeguito  la  Signoria:  8C  anche  perche  era  (limato  d  i  gran 
valore ,  feroce  nella  guerra  8c:  parimente  fauio .  &  inteiì  che  elfi  fortiftcauanocofilaoran 
città,comcglialtriluoghideifuo flato  j&: in  molte  partifaceuano  nuoue mura 8^ folli. St: 
apparecchiàuano  varie  forti  d'arme,et  mafrimamentc  lance  lunghe,chechiamiamo  picche, 
centra  li  caualli  :  delle  quali  ne  vedemmo  alcune,  che  furono  irouate  in  quella  prouincia 
Tcpeaca,di  coloro  che  cornbatteuano  cótra  di  noi  in  quelle  grandi  habitationi,  douc  allog 
giauanoinGuacachuIa,8^fimiImcnte  ne  tróuammo  alcune  ne  detti  alloggiamenti:  &.' ime 
fi  affai  altre  cofe,  ch'io  lafcio  per  non  effertediofo  all'Altezza  voftra.  Mando  quattro  nani 
airifola  Spagnuola,  affine  che  imbarchino  foldati  à:  caualli,Si:  fubito  ritornino  in  (occorro 
noflro :  di  altre  quattro,  che  nella  detta  Ifola  comprino  caualli>armc,balcflre,&::  poluere  dar 
tegliaria,percioche  in  quefte  parti  n'habbiamo  più  di  bifogno,perche  li  fanti  vrtati  da  tanta 
moltitudine  poco  vagliano  a  far  refiftcnza  con  picciole  rotelle,  dC  in  quelle  parti  fi  trouano 
fortificate  molte,&  grandi,&:  nobili  città  od  fortezze.ohre  di  ciò  fcriuo  al  Dottor  Rodori' 
co  de  I-ìgueroa,a:  a  gli  vttìciali  di  voftra  Altezza,che  fanno  refidenza  nella  detta  llola  Spa 
gnuola,che  prcllino  ogni  pofTibil  fauore  5i aiuto  a  qucfta  imprefa.eftendo  ciò  appartcnen> 
jc  al  fcruitio  di  voilra  Maeflà,&:  alla  conferuatione  dell'acquifto  fatto  in  quefte  parti,  SC  alla 
difefa  (3l  licurezza  delle  noftrc  perfone.  percioche  poiché  farà  giunto  il  detto  foccorfo ,  ho 
animo  di  ritornare  a  quella  gran  città  di  Temiftitan,  &C  fpcro  nel  diuinoaiuto.che  in  breue  F 
la  ridurrò  in  poter  mio,come  l'haueiìo  prima',  dC  racquiflercmo  le  cofe  pdutc.  In  qfto  mez- 
zo foUecito  che  fiano  fabricati  dodici  brigantini,  &  altre  Imfratc  naui  per  pafTarè  il  lago ,  &.' 
hora  ci  affatichiamo  intorno  a  chiodi,alle  tauole,&  a  gli  altri  legni,  le  qual  cofe  tutte  proue- 
deremo  che  ftano  portate  per  terra,  per  poterle  fubito  mettere  infieme,  &  a  quello  fono  ap' 
parccchiate  le  vele ,  la  ftoppa ,  la  pece ,  li  remi ,  8C  ogn'altra  cofa  neccffaria.  Et  rendo  cero  la 
Maefta  voftra,  che  in  finche  no  adempio  quefto  mio  defiderio ,  non  penfo  di  potere  hauer 
ripofo,  ne  rimanermi  di  cercare  tutte  l6  vieàmepofTibilijnon  rccufando  pericolo  alcuno, 
ne  fpefa  che  fi  polTa  fare . 

Venutu  d'una  nauepicaoU  di  Francefìo  de  Gcirai  nel  porto  della  Vera  croce,  qualilCortefe  mandò  a 

ricercar  le  due  nani  nel  fiume  Panuco  temendo  nonpatijjero  qualche  danno,  apparecchio 

del  Signor  di  Temijìitan  contragli  Spagnmli.necejiità,  che  hauea 

il  Cortefe per  dar  aiuto  agli  amici. 

Già  fono  due  giorni,  che  mi  furono  portate  lettere  del  mio  Luogotenente  nella  città  del 
la  Vera  croccper  le  quali  intefi  vhà  picciolanauecfTer  arriuata  in  porto  con  trenta  huomini 
computando  li  marinai ,  5^  li  foldati,  dC  i'i  diceùa  efier  venuta  a  cercar  coloro,  che  Francefco 
de  Garai  haueua  mandati  m  quefte  prouincie,de  quali  altre  volte  ho  detto  a  voftra  Maefta, 
^  d&.cimiuinohiuit  pauio  giàndiinma  carcftiù  ài  vcUouàglic,C(  tulc^chc fc  quiui  non  era 

dato 


LA    SECONDA    RELATION  E 
A  dato lof 0  afUto  farcbbono  tutti ntorti  di  famc-&:  intcfi  che ctario  arhuàtia  pbrto  Panile^., 
inqllofiaucndo  indugiato  quaranta  gioriiKct  nel  fi  urne  et  nella  nm,,/    .,        i    ''""'^°'5* 

.oma.aIcuno.&perciddalfccofeche^ucceh-.rotoruXti;eC 
fad.shabitata,&:DarinKntclimcdr(m.nv,M......^.,  "/!^°  r  f  "^^^ 


B 


chèqucIlanaue,&quesI.cheeranou;cni;;;7li7cK:rh^^ 
corelattenellaproUmc,a4.emucheginiab.tatorid.qudhS^^^^ 

comandai  che  la  detta  naucdouefTe  andare  a  cercar  rK  fé  cer^^^^^^^ 
nofacccdce^venifTeto  al  porto  della  dettacitti  deh  Ve  acro^^^^^^^ 

prima  il  detto  Francefco  de  Gara.' haueu.  manda  toXfpctta^^^^^^^ 

i.mo,cl,ehritrouinoauantichefn,ontmointerrapSrshh'^^^^^^^^ 

hanno  auertao  a  quefto  ma  non  g.a  gli  Spagnuoli.  temo,  che  non  cafcC/oTn  ninlché  e  S 

ruina,.ldicfanacontraiIferint.odeironnipotenteIddio,iedeirAltezJ^^^^^^^ 

faria  vn  accrcfcer  1  audacia  dclli  detti  cani  di  aHalire  gli  altri  che  uer  1  WmV^  ^  T       ^  a 

uerandareinqueiluoghi.NeIprecedenteCaoitolo^narr:S^ 

cede  Signor  Montezuma  eflere  flato  fatto  Signorevn  flio  fratello  no nStoCo^^^^^^^ 

li^uoitìuntiiacutt'eleprLncie&^dt^^^^^^^^^ 

g|^tianmetteua  loro  tutti  li  tributi  Qc  feruit,j,che  erano  tenuti  a  fargli  &  non  eli  dùnoo^t,^^^  "^T  ''  ^  ' 

iZcd^f^r^^^ 

o  gu  vcciaeiicro,o  cacciailero  fuori  della  prouincia.ct  f imilmente  facelTero  auerra  a  tutti  ali  Sp^S"""?'- 

hab.tatori  di  quefte  proumcic,che  tengono  amifti,o  confederatione  con  cfl'o  ^o,  nond  W 

«omgrandiffimanece(r.ta\perdareaiutoagrJndianiamicinoltri,concò^^^^^^^^^^^ 
g.orno  da  moltecittà  Sc  terre  a  dimandar  foccorfo  contra  li  paefan.  di  cX  &  loro  &  no 

«r.n.mic.,jquahconogmsfor2ofaccuanolorguerraperhauereffiami^^^^^^^ 
OoncconcOb  hokIo  veramente  non  pofTo^come  vorr&ar  foccorfo  aT/r  .1^  ?  ?• 

meno/i  come  ho  detto,a  Iddio  onnipotente  piacerà  drfiphSe^^^^^^  "°'''^* 

«landarciilfuoaiuto^&quellochchLandatoachieSniiola^ 

oceano:  f^l,pl,c<tllmj,emorechen:andiyn'hHLLc^^ 
MMJìajipnJhptemfede. 

Pcrlccore,ch'iohovcdutE,&:hopotutocomprendcrecircaIa(ìmii,f,i.^.\,„  u  u 
eiunequefteprouincieconlaSpagna,LellafertL,com^^^^^^^^ 
che  V.  fono,a^  in  molte  altre  cofe,nelIe  quali  a  quella  lì  poffono  agilgllre  m  ^  pa atfo^^^^^^^ 
poternmetter  loro  nome  più  conuenientc,cheNuouaSpagnf  delniSeSò  1n.^^^ 
nome  fu  porto  per  nome  della  facra  &  Cattholica  Maefti  volira  la  auTl  far  n^^^^^^^        ^ 
confentirealdcttotaome,&cofidiacommimone,ch'eUriiariStl^^^ 

.  Hofcrittoalla  Maeft^  voftra,  benché  roezafiiente,  la  verità^  di  tutte  le  cofe  auenutciit 
queftepartiAquellemairimamente.chepiufadibifocnochcdlafann.ó  A-        .^  , 

altremie  allibata  vnafupplicat,one,chcffamandatoqTvr?hu^^^^^^^ 
volbaMacfl5fihabbiadapreftarpienafcde,cheprcnEorS^ 

AlHfTimo  a:  potentiflìmo  Prmcipejddio  ottimo  maflìmo  conferui  la  vita  &  la  real  nrr 

fonaA.lpoteritimmoftatodivoflraCatthoIicaMaefta,&raccrefcapclS^ 
accrefame.Kod.maggtorRegni,8^S,gnone,comeilfuorealLrcd?n^^^^^^^^^ 

DdlaciKadeHabecurezzadcconHnidellaNuouaSpaenadelmare 
Oceano  AUi  3  o  d'Ottobre  15x0.^  ^ 

il  fine  della  ficondarelatìonediFernandoCmefi, 


DI    FERNANDO    CORTESE 

LA     TERZA      RELATIONE 
DELLA    NVOVA    SPAGNA. 

tbmt  ilCortefe  hduuto  autjò  che  le  promncie  Cectttdmi  &*  XdUcmoo  sperano  vibelldte  ymanJò  iquella 

ifbedttione  "Vn  Capitdrw.ijuello  che  operò  nella  citu  detta  ChucuU  afttisfattwn  di  queoU 

habitàtortxofHegtUnto  in  Tàjcaltccaltrouaio  morto  il  Atagtfcacm primo  tra 

quelli  Signofi,tnueiìl  di  queljUto  ^nfitofigltuolo. 

Er  Alfonfo  Mcrtdoza  da  Mcdelinó  -,  il  quale  alli  5  di  Marzo  dell'ani 
110  paflato  15X1)  io  ifpedi  da  qilefta  nuoUa  55pagna,mandai  alla  Maefhì 
/oltra  la  relatioiie  di  tutte  le  cofc ,  che  erano  àUenuie  in  q(ia  prouincii. 
la  qualrclationc  io  l'haueua  finita  alli  Jo  d'Ottobre,  l'Anno  lyxo.  Et 
perche  il  tépo  non  era  buono,ct  le  naui  ch'io  haucuo,trc  haueuano  pari 
to  naufragio, vna  p  rrtandarc  alla  Maefta  Vóftra  la  detta  rclatione,  l'altre 
per  mandare  a  condurre  il  foccorfo  dall'lfola  Spagnuola:perciò  iì  e  prò 
lungàta  affai  la  partita  del  predetto  Alphonfo  Mendoza ,  fi  come  peni 
mcdefimo  più  a  pieno  ne  ho  dato  auifo  alla  Maefta  voftra.Et  nel  Hnc  di  detta  rclatione  0  le  E 
faceuo  a  fapere.chc  dapoiche gl'Indiani  habitatori  della  fahiofa  citta  di  temiftità  ci  haucano 
di  qlla  cacciati  fuori  p  forza,haueuanomoffo  guèrra  alla  prouincia  di  Tepeaca,  la  quale  era 
lorofuddità,flc^  ribcllatafi  a  voftrà  Maefta.lo  co  quegli  Spagnuoli,che  erano  rimali  viuiin- 
fieme  con  gl'Indiani  amici  noftri  haueuo  moffo  lor  guerra ,  &.  riduttili  al  fcruitio  della  Mae 
ftà  voftra.Et  tetledo  anchora  Hffo  hella  memoria  il  paffatò  tradinietito,il  grandiffimo  dan* 
no,^  la  tato  frefca  vccifiOne  de  gli  Spagnuoli,haUeuo  deliberato  d'affaltar  quegli  della  pre^ 
detta  citta\che  erano  ftati  tagione  di  tanta  ruina: &:  a  queftò  effetto  cominciauo  ad  apparcc> 
chiare  tredici  brigantini  per  danneggiar  la  detta  cittiquato  mi  fuffe  poflibileperlaviadcl 
Jago,quado  cfTì  perfeueraffero  nel  lor  cattiuo  propofitò.  Scriffi  alla  Maefta  voUra.che  mera 
tre  il  fabricauano  li  predetti  brigatini ,  &  ch'io  QC  gl'Indiani  amici  noftri  apparecchiauamo 
d'affaltargli.io  mandauo  all'lfola  Spagnuola  per  far  còdurre  in  noftro  aiuto  huomini,  caual 
lijartcgliarie,  &  armi:  &;  per  quefto  io  fcriueuo  a  gli  vffidali  di  v  e  ■  tra  Maefta ,  che  in  quella 
Ifola  fanno  rcfideriza,  &  madauo  danari  p  ogni  f  pefai  et  anche  feci  a  Capere  a  voftra  Madia, 
ch'io  nò  pènfauo  di  ripofarnii,he  voleuo  cefiare  finche  tòfcgaiuo  la  vittoria  de  nìmici  :  et  m 
ciò  ero  p  métter  ogni  poffibil  diligéza,n5  curado  ne  fpèfa.ne  fatica.ne  pericolo  alcuno.che 
me  ne  poteffe  auenire.et  co  qft'animo  appàrecchiauodi  partirmi  dalla  ^uincia  di  Tepeaca, 
Similméte  diedi  auifo  alla  Macftà  voftra ,  corfie  nel  porto  della  Città  delIaVera  croce  era 
giunta  vna  nauedi  Francefco  di  Garai  Luogotenente,  &  goùernatorcdell'Ifola  lamaicacò  F 
gradiffimacareftia  d'ogni  cofamellaqualuaue  erano  forfedà  trenta  huomini.&riferiuaito 
chcdue  altre  naui  haueano  fatto  vela  per  andareal  fiume  Panuco,doue  era  f  fato  rotto  vn 
ceno  Capitano  di  Fràccfcode  Garai:et  tcmeuamo  >  fé  andauanó  la,  chcriceueffero  qualche 
dannodaglihabitanti  appreffoil  dettò  ftume.  Feci  anchora  fapere  a  voftra  Maefta,  come 
fubito  ordinai ,  che  vna  naue  le  doueffe  feguitare ,  QC  farle  auifate  del  tutto,  òi  poiché  hebbi 
fcrittOjpiacque  a  Iddio,  che  alla  cit^  della  v  era  croce  arriud  vna  delle  dette  naui.nelle  quali 
erano  forfè  cento  vinti  huomini  »  Si  fui  fatto  terto ,  che  quel  Capitano  di  Francefco  de  Ga> 
rai,  che  era  venuto  da  prima,  era  ftato  rotto ,  dC  haueuano  parlato  col  niedelimo  Capitano, 
che  li  era  trouato  prefcntcallarotta.St:  Io  feciàuuertito,  ches'andauano  là ,  non  poteuaelfe* 
re  fenza  fuo  gran  danno  et  ruina.Et  mentre  ftauano  in  porto  con  ferma  opinione  di  andare 
al  detto  hurìie,ii  leud  vna  fortuna  con  gagliardilTimo  vento  accompagnata ,  dC  rotte  lefUni 
sforzo  là  naue  a  vfcir  fuori,  61:  prefc  porto  nella  corta  di  fopra  lótano  dodici  leghe  dalla  citti 
della  Vcracrocc  nel  porto  di  Santo  lUan.&  cffendo  fmontati  di  naue  con  otto  caualli,&  al- 
trettante cauallcjchc  mcnaiiano  feco,tirarono  la  naue  in  terra ,  perdoche  ella  pigliaua  trop- 
pa acqua.  Subito  ch'io  l'intefi,fcrifri  al  lor  Capitano,  certificandolo,chc  m  1  erano  di  gran  1.  if 
fimo  difpiacere  i  mali,che  gli  erano  interuenuti:  S^  come  haueuo  dato  comnicffionc  al  mio 
Luogotenente  ch'io  haueuo  lafdato  nella  città  della  Vera  croce, die  riceuelle  ben  ignamca 

trilli    /V  oli  hiiiirmm'  _  rhpmpnaiia  fecrt    P/  hcfdcìnm-ìrti' e\i  rn'tff  lefoi«»nf"-p(!ir"»   if^' «'<»=. 
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ir  quegli  della  prc- 
iciauo  ad  apparec> 
[libile  per  la  via  del 
ftavoltra.chemen 
apparccchiauamo 
[tohiiommi,  cauli 
leftà,  che  in  quella 
reavoftraMaclu, 
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LATERZAREI.  ATTONE  ^jy 

AdcfrcqucIcIicyoIciradel,I,crare:^'fctutti,oalcunidiIorovoIe(Tcro^^^^^^^^ 

erano  qum^air.curandoi.J,,  con  la  (corta  gli  lafdafleandar,  &  dcflc loro  o^ni  auuo.,1  detto 
Cap.tano,.V  coloro  che  erano  Iccohaucuano  deliberato  di  nrnanercA- vcn  acro  a  t.  Oliar. 
„i,.dcllahranaac,nl,nlu)ranonliabb,ar,io.ntefocoraaIcima.a'ellcnckicioiptoma 
loicmpo,moltodLibitliK.modella(ua(alutc.piacciaaIddiochcdlal.ara!u, 

Haucudo  deliberato  d.  part.rni.  dalla  prouuic.a  d.  Tepeaca ,  m.  venne  nouella,  che  due 
proumcechiamate  Cccatam.,  5c  Xahcuv^o ,  le qual,  fono  (ottopode  al  S.i^ior  d  Tem   h 
,an,f.eranor,bellate,LtperchedaIlacuta\kllaVeracrocei,pudpallarcaci.clic,^ 
uanomquellavcc.lialcumhpasnuol.,a':4l.hab.tator.(ieranoribe!latiA'luwcuanopd 
jna,ntcMt.one.EtacaoclKla(hadaf.lIef,cura,6.'perdarloroquaIchecìit,^o^c^^^^^ 
Jeirero  vnierc  pacihcamcnte ,  ifped,  va  Gap.  tano  con  venti  luiomint  a  caiiallo ,  k  duL^ento 
fanti  a  p.c  con  gì  indiani  aniid  noltri.al  qual  feci  efprelTo  comandamento ,  che  douelle  am! 

monirej^liliabitatoridcIledctteprouindc.checoncordeuolmentcridelTcropcrvafralI.di 
voftra  Maclk ,  come  haueuano  fatto  dell'altre  volte ,  e<  in  qudio  vfalTe  ogni  pofTibil  diii. 
genza.a  le  non  lo  yoldiero  riceuer  paciHcamente ,  facelTc  lor  guerra  :  la  q  ual  hnita  che  esrli 
hauclfciv  prdc  andio  le  due  prouincie,con  tutti  li  foldari  le  ne  ri  tornalle  Illa  citta  di  Taf' al 
teca  Idoue  10 1  arpcttareicy  coli  nel  principio  di  Dicembrclanno  ,510  egl,  andò,  fesu^n 

doilfuov.aggio,al!cg.adetteprouincic,lcqualidaqudluogofonolontancvcntileàic 
B  hnitc  quelte  cofc ,  a  mezzo  del  mele  di  Dicembre  del  detto  anno,  io  mi  parti  dalla  citta 
della  Securezza  de  conhn  .'che  e  nella  prouincia  di  Tepeaca ,  ndia  quale  io  laic.ai  vn  Capi. 
tano  con  fdìanta  foldan  ellendonc  ftato  co  grandeinltanza  di  prieghiridiief  to  da  gli  habf 
latori  d.  qudla.ordinai  che  tutti  U  fan  ti  andalFero  alladtta  di  Tafcahecal,  doue  li  fabricaua. 
no  h  bngantinija  quale  e  lÒtana  dalla  prouincia  di  Tepeaca  noue  o  died  Icghc^^  io  qucla 

notteandaiadormircavnacittcinominataChulula:pcrciochcglihabitarondiqudladcfì.  Chuiul 
derauano  grandemente  la  mia  andata,per  dTer  molti  Signori  di  qudla  morti  del  mal  di  Va  -"- 

rioIeJaqualcinfcrnmaiucìI  prendcrcfpelToglilKdMtatoridiqueRe  prouincic,  lì  comefu 
anchoraquegli dell  Ifolc,  efr.  del.derauano ,  che  jxrrloro  .^-mio  conlìgho  in  koco de  Si. 

gnorimortinefumnorimefl.deglialtri,Eteiìendogu.nn1i,tummor.ccuiu^moltocom. 
modamente.a:  fatto  cioche  ho  dettodi  fopra,  &:  hauendo  latisfatto  allor ddideno  feci  lor 
alapcrc,che  1  mio  viaggio  era  per  andar  a  far  guerra  alle  prouincic  di  Mefl'.co^  ^c'  di  Tcmifti 
tan.lo  gli  pregai.chc  elTendo  valTallidi  voftra  Madla\doudkro  procurare  in  tutti  i  modi  di 
inantener  1  amfcitia  con  eflonoi,  Sc  a  noi  fi  conueniua  fiueii  medehmo,inim  che  haudTimo 
lavita:a^glirichieli  chcin  tuttoqud  tempo,  di'io  era  per  tener  guerra  contra  le  fopradettc 
prouincic,  in.  doucffero  dare  aiuto  di  gen  te,  &:  con  quegli  Spagnuoli,  ch'io  mandSr.  nella 
!or  proumcia.ouero  in  quella  habitadero,  (1  portalfero  come  fon.tenuti  di  fare  eli  amici  con 
gliamjci.Ethauta  la  promifTioneda  loro  di  cor.  doiier  fare,  dopo  du.^^ 
andando  verfo  Tarcaltecal,chec  diftantc  per ifpatio  di  fd  leghc.&feflendoarriuato  li  tro- 
C  uai  che  V.  erano  tutti  gli  hpagnuoli  inlicme  con  gli  habitatori  della  dtta\i  quali  grandemc 
te  fi  rallegrarono  della  mia  venuta.ll  giorno  feguente  tutti  li  Signori  ddla  predetta  ci  tfi  &5 
prouincia  vennero  a  parlaimi,8<:  mi  fecero  a  fapere,  che'l  Magilcacin,il  quÌlc  e  tenuto  il'pri 
no  tra  gli  altri  Signori  ddla  detta  prouincia,era  morto  del  male  di  Vi.  -ole- &:  molto  ben  fa 
peuano ,  che  la  fua  morte  mi  (aria  difpiaciuta ,  hauendo  egli  hauuto  mccofi  ftrctta  amicitiai 
nondimeno  haueua  lafc.ato  vn  figliuolo  di  etàdi  dodici  anni,al  quale  diceuano  appartener 
iih  Signoria  che  tenne  il  padre:&  fopra  modo  mi  pregauano,  ch'io  voldTi  inue/hilo  dello 
ftato  come  legitimo  heredc:  fatisfed  al  lor  defiderio.onde  ne  prefero  grandifTimo  piacere. 
Come  trottati  h  macjlrifollcati  a  finir  t  Brio m ini  fec^proiuiìionc  ^,,7.,/,,,  coftmalUrw.él. 
iacijHiJio  éUe^roHinae  Cernami  C^  XaUango.  '&  come  ti  Cortvfe perdonò 
adakurnSionoricheserMorthcllatt, 

ElTendo  giunto  in  quefta  citta\trouai  i  legnaiuoliA'  maeftri  de  brigantini  molto  folleci. 

«ardi  hnir  di  lauorarc  il  legname,  S^  le  tauole  per  fargli,  Sc'hauer  fiuto  cioche  in  detta  opera 
era  di  bifogno  :  &C  fubito  procurai ,  che  dalla  citta  della  Vera  croce  furte  portato  &'  ferro  ÒL 
cluodi.che  10  haueuo  quiui,&:  vele,a:  farte,  8C  altre  cole  nccdiarie  per  Hnirgli.fit  perdie  no 

haueuopece.ordinaichccertiSpagnuoliandaneroaraccoglierlamvn'alto  monte, che  ini 
««anùi  viCino;accioche tutu  gUapparecdii  per  finir  lidetii  brigantini  potdieiodieria 

ordine. 
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ordinc.onde  poi  con  l'aiuto  d'Iddio  mctre  io  fufTì  nelle  prouincie  di  Mcffico',  QC di  Temifti  D 
tan ,  pò  tcfll  proucder  di  fargli  condurre ,  percioche  le  dette  prouincie  fono  lontane  dieci  ò 
dodici  leghe  dalla  città  di  Tafcaltccal.  In  tutti  quei  quindici  giorni,che  dimorai  quiui,  non 
attefi  ad  altro  che  a  foUccitar  diligentemente  li  maceri  de  detti  Brigantini,^  cercar  d'appa- 
recchiar Tarmi ,  et  a  metter  ordine  per  fare  il  noftro  viaggio.  Duo  giorni  auanti  la  fella  del 
natale  di  noftro  Signore  ritorno  il  Capitano  co  fanti  8C  co  caualli,che  erano  andati  alla  prò. 
uinciadi  CccatamiiS:  di  XalacingOj&:  intcfì  che  vna  parte  de  gli  habitatori  haucua  combat 
tuto  con  loro,et  l'altra  alla  Kne  in  parte  volontàriamente,&:  in  parte  à  forza  effer  venuta  alla 
pace,!5t  mi  conduflero  alcuni  Signori  di  quelle  prouincie:  alli  quali,  aucgna  che  fulfero  de- 
gni di  grandilfirtió  caftigo  per  la  lor  ribellione,  OC  per  haucr  vccifi  li  chrilìiani,  hauendomi 
promeifo  da  hora  innanzi  douer  cflferc  Ottimi  8C  fedeli  valTalli  di  voftra  Macftàjio  in  nome 
di  lei  ho  perdonato,&'  ho  dato  lor  licenza  di  ritornarfene  nella  patria.et  cofi  concludemmo 
in  quel  giorno.ilchc  rifultd  in  grandilTmio  feruitio  di  voftra  Maeftì  fi  perla  quiete  degli  ha 
bitatori  delle  dette  prouincie,  h  anchora  per  la  fecurczza  de  gli  Spagnuoli,  a  i  quali  per  an- 
dare de  tornare  dalla  cittadella  Veracroce  era  neceflario  paftar  per  le  dette  proumcie. 

Come  il  Cortejèfece  la  y^ffegnd  àe  fuoi  faldati  &  le  parole  chegli  ^sòper  li  cjuali  ejìi  ripigliorno  le  far- 

^  ZjP*  l'ardire ,  Icorandi  offerte  e  he  li  fecero  li  Signori  di  Tafcaltecaldi  darli  aiuto  contutts 

le  for:^  delle  lor  proumaccome  fi  partì  &  amuò  alla  terra  detta  Te7^olHia> 

Il  fecondo  dì  del  natale  nella  detta  città  di  Tafcaltccal  feci  la  rafeg  na  di  tutti  li  foldati ,  ^ 
trouai  hauer  quaranta  huomini  a  cauallo,  &  cinquecento  cinquanta  fanti  a  pie\de  e,  uali  ot- 
tanta  adoperauano  baleftre  &  fchioppctti,  QC  hauemmo  otto  oucr  noue  pezzi  d'ancgliaria 
da  campo,2<:  vn  poco  di  poluere.Diuifa  la  caualleria  in  quattro  fq  uadrc,ciafcuna  del  k-  q mli 
n'haueua  dieci ,  alli  fanti  prepofi  noue  Capi ,  &  a  ciafcuno  di  loro  alTegnai  feftan  ta  fanti ,  à: 
parlai  a  tutti  infieme ,  rammentando  loro,  come  io  StfelTi  tuttihaucuamo  prcfoad'  abiut 
quelte  prouincie  per  feruire  allaMaeftà  voftra  :  &  che  tutti  gli  habitatori  delle  s'erano  ciati 
pervaifalli  divolìra  Maeftàj&per  qualche  tempo  haueuano  perfcucratod'eflervuiralli, 
ira  noi  facendo  fcambieuolmente  di  buone  opere,  èC  limilmente  quei  di  Culua  che  habu  .- 
no  la  famofa  città  di  Temiftitan ,  QC  tutti  gU  habitatori  dell'altre  prouincie  fuddite  a  quella, 
fenza  cagione  alcuna  non  pur  s'erano  ribellati  alla  Maeftà  voftra,  ma  haueuano  vcciii  mol- 
ti noftri  amici  OC  parenti,et  ne  haueuano  difcacciati  di  tutta  la  lor  prouincia.ÒL  oltra  di  cid  fi 
ricordaftero  quanti  pericoli &^  fatiche  haueuano  patite  j&rguardaffero  quanto  iinportallc 
alle  cofe  della  noftra  religione  &C  della  Maeftà  voftra,  fé  di  nuouo  ricoueralTnno  ciodic  ha  ■ 
ueuamo  perduto,  maffimamente  mouendoci  a  far  quefto  per  giufta  cagione:  percioche  )■  • 
ceuamo  guerra  per  accrefcer  la  noftra  facrofanta  fede,  &  contra  genti  barbare,5<:  per  con  - 
do  Ai  voftra  Maeftà,  &  per  ficurezza delle  noftre  perfone:  OC  alla  fine ,  per  effer  noi  fauorit 
èC  aiutati  a  qfta  imprefa  da  molti  noftri  amici  habitatoridelle  dette  .puincic ,  i  quali  a  far  ciò  ? 
doueuano  réder  gli  animi  noftri  molto  più  arditi.Per  la  qual  cofa  io  gli  pgaua,che  pofìa  giù 
la  paura  ripigliaflero  le  forze  &  l'ardire.et  hauendo  io  fatti  alcuni  ordini  per  nome  di  vi,  itra 
Maeftà  appartenenti  alla  guerra,  che  fi  haueua  da  fare ,  procurai  che  fuffero  publicaii  :  ce  ;li 
pregaua  che  doucflero ofleruargli,  «flendo  per  feruitiO  dell'onnipotente  iddio,  òC  di  voli  la 
Maeftà:  OC  di  comune  confentimento  promilTero  Ai  coli  voler  fare,  òC  di  mettergli  ad  efcc  j 
tione ,  ÒC  volentiere  cfporfì  alla  morte  per  ferUitio  della  noftra  facrofanta  fede ,  ÒC  di  vofii  x 
MaeftàjSé  racquiftare  le  cofe  perdute,et  far  vendetta  del  tradimento  de  gli  habitatori  di  le- 
miftitan  ÒC  de  loro  confederati  fatto  contra  di  noi.Io  p  nome  di  voftra  Maeftà  gli  riiigratiai 
infinitamente,et  cofi  con  grandiffima  allegrezza  ce  ne  ritornammo  ne  noftri  alberghi. 

11  giorno  fegucnte,cheTu  il  di  di  San  Giouanni  euangelifta ,  comadai  che  tutti  li  Su,nor j 
dèlia  prouincia  di  Tafcaltccal  doueffero  ridurfi  infiemej&ridutti  che furonOjdifn  loio,co' 
me  già  poteuano  ben  comprendcrc,ch'io  era  per  muouereil  mio  efercito  contra  gli  niniici, 
ÒC  per  entrare  nella  lor  prouincia:  ÒC  molto  ben  poteuano  vedere ,  che  la  città  di  Tcmilbtan 
non  poteua  efpugnarfi  fenza  quei  brigantini,  ch'io  faceua  fabricarc.&:  perciò  gli  ncereaud, 
che  doueffero  far  partecipi  ÒC  li  legnaiuoli ,  ÒC  gli  Spagnuoli  ch'io  lafciauo  quiui ,  di  tutte  le 
cofe  necefsarie,fic' con  loro  fi  portafsero  di  quella  maniera,  che  infin  all'horafi  erano  por- 
tati  con  efso  noi ,  ÒC  ftefsero  apparecchiati  (  fé  l'onnipotente  Iddio  ne  facefse  grana  di  otte  - 
ner  auctoricà;  quando  dalla uua  di Tcfsaico  io  màdain  {)  k  U'àui;tauok,  <^  ahii  apparccciii 

per 
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I-A    TERZA    RELATION  E  . 

A  r"Iidcttibrigantini.Etcnìprom:lTcrodicofifarc  S'ri.TiiImp«,„^,<r      j-     t         " 

[oIdac.nKCoA'c]uandolicondu.r.anoI.brgan   n.^t^^^^^^^ 

re  in  campo  conin  1,  nimici  con  tutte  le  for-e  de  le  lo  n  n^.mr.^  i^  '^  volcuano  veni- 
..o.c:no ,  o^  vera.nente  vendicarli cont^  d  qu    dfo^Iua  "  m^^^^  ^7!^^°  ^'^'^'^^ 

.iorno alh  1 3 d.  n.rrmN..  rU. <„  .1 .  ^^„ T!'„  '  ^"'"^ '^'^° """"■'  mortalilfinu.L  al. 


di  buoi 


.a^3;a„d;,3dallogsorc(c,lcRl,cl5unodalL,,ri:iÌT"SI,?     rvmcS^^^^^^^^ 
teTe=molucafottopoaaanaprouinciadiGuafacmPOMTlilv,K,r.r...     ri         .  .  ^ 

TafcahccalA  quiui  ci  ripoiammo  quella  notte.  ^"'■^"  '" 

aJ],lnmo  alcunefyu,clye  dinéun.  chef  l,  i  omr.poferofc-rmdo  CiT-Scc/rA  Wo  2 
cmi  eli  loro,&  come  itUoogwrom  m  Coat,ée(jue. 

NWaltra  relationc  diedi  auifo  alla  MaeftaVoftra ,  che  gh  ^ 
iniftitan  apparecchiauano  ino  te  armi,  &:  in  tutte  Ir  Ini-  i-,rr,.T,«^.„  r  i«-in«-o,cx  ai  ic 

foneA'ia?a%ni,pitreiortididilereper;ori£.^ 

già  haueuano  intefo,  eh  ,o  era  per  mouer  guerra contra  di  loro.  Et  hauendo  io^c  o  rSuto 

ce  conofcendo  qiunto  fulTero  mgegnofi  ^c'  arditi  nelle  cofe  della  guerra/pefTe  voi  e S' 
B  dauo  nuolgendo  per  la  mcnte,per  qual  prou.ncia  potelTimo  entrare,  per  L  Sa  offen 

dergl.  m  qualche  parte  alk;  iprouiftu  &  elF.  molto  ben  fapeuano ,  che  noi  haueuano  buo. 
na  notula  d.  tre  vie  8c  paffi  per  h  quali  poteuo  entrare  nella  lor  pr^uincia ,  del  bS  afl-t 

irgli  per  queRa  via  d.     ezmoluca  :  percioche  eilendo  ella  palio  più  afpró ,  Sc'pii  pSi 
lalii.che  non  fono  gì,  al  tri.to  pcn  auo  che  meno  per  quefta  via  veniffero  a  fard  rSen"a  e 
nontantoattendelìeroa  guardarla,  llfeguenic  giorno  dopo  la  Meffa  ci  partimmo  d.ìh 
detta  terrad.  fezmoluca:  ^loftauo  allauantiguarda  condieciacauallo.l'ieffantaS 
deliri  &  att,  al  combattere,  &  fcguimmo  rincominciato  viaggio ,  (alendo.1  monte  v/^n" 

conognioroine  c\'apparecch.oanoipoir.h.le.c\'lafera  anda1,uno  adal^^^^^^^ 

quattro  leghe  dalla  detta  teiTa  nella  cima  dei  monte,  doue  fono  li  còHni  di  cSua  A  becche 

fultero  grandiinmi  freddi,  facendo  fuoco  con  molte  lcs?nc  delle  niTil,  ,„,  ^'""''•^°'^"<^"C 

p.a,quellanottead.fendemmodalfreddolld.Ven:Sdtt^^^^^ 

a  fegu.  tare  11  noftro  viaggio  per  la  pianura  della  foce  A'  ordinai  che  quattro  a  caual  o  STrc 

o  quattro  fanti  a  p.c,andaflero  auanti  a  riconofccr  la  prouincia,  noi  fc-uitado"  nc^firo  cam 

ipinocommcammoa  defcender  dalniontcS^continulai  chclacau?ll  lù  a.  iaff    n^^^^^^ 

ZI.  &  dopo  lei  lenza  interuallo  alcuno  fegHitalfero  li  fcopicttieri ,  &:  i  baleflr    ri,  ^  TaUr 

kcondo  .1  lor  ordmcacco  p.u  facihnente  potemmo  alla  iprouifta  offender  gli ,  imic  no 

dimeno  io  ft.niauo  che  effi  doueflero  aflalirci  tenendo  per  certo  che  ci  luuellc^rpoUo 

C  quale  leaguato,&^fulTeropervfarqualcheafìutiaperpotercioffendere.AIentrel  quC^ 
acauallo,.^  h  qtjattro  lant.  a  pie  procedeuano  più  auanti ,  trouarono  il  cammino  mped  o 
Si  ferrato  con  arbori  &:  coti  rami,  &  tagliati  molti  S^  gran  pini  S^  Cipreir.  d"  m  cu  el lo  ac tra 
ijerlan ,  I,  quali  pareuano  allhora  allhora  tagliati ,  &:  penfandofi  che'I  rcfìo  del  vE.o  non 

douefreeffer.mped.to,feguuamnod.andareattantiA'quantopiuandauano,tanEtro 
iiauan  -cammino  impacciato  d,  pin,  et  dirami .  et  elTendo  tu  tta  la  cima  del  monte  pK 
fpelh  arbori,.^  di  grandilTime  l.ep,  andauano  innanzi  con  gran  difficul  tà,  &  vedeSco 
lalefirada  entrarono  m  gran  paura ,  penfandof,  chedopo  ciafcuno  arbore  telTcro  nàfcofh 
gh  nimtcì,  &  ancho  perche  non  poteuano  maneggiar  li  caualli  per  lìmped.mcn  to  de  eli  a" 

bor.tag.at..S^quanu,p.uauantiandauano,tanTo%,ucrefceualapauiSEterndop?^^ 
quanto  fpano  andati  d.  quefta  maniera,  vn  di  loro  parlando  a  gli  altri  diff^:,I-ratelli,fe  W  par 

^lo^.n'^r.noTlI  "  P^"?^'^'"^  Pf  'nnanzi,ma  ritornian?o  a  dietro.et  diamo  nuoifa 
noftroCapitariodell  impedimento,  chehabbiamotrouato,e^nelperi:olochenoientria^ 
nionon  potendo  adoperar  1. caualli: 8^ quando  cofi  non  vi  paia ,  andiamo  pure ,  d  eia  nua 

v^aefottopofìaallamorte,comequeladituttiglialtri,hncheponghiamotìncaq 
n.nata,mprefa.Gh  altri  nfpo fero  che'I  fuoconfigl.o  eraot^•mo^  ma  a  loro  non  p  rena 
ben  fatto  «tornar  prima  che  v  edcffero  alcuno  de  nimici,d  fapelTero  fin  doue  arriuaua  quel- 
la Itrada.  Et  ricominciarono  a  feguitare  il  cammino  :  &:  vedendo  rlirf.jrr.u, .  r.^fV^dcua 

pmauanH,liiermaiono,&mandaronovnlantcapiediafarmiintcndrrcciochehaùeuano 

trouato. 
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Irouato  Et  efTcndomi  porto  nella  fronte  dell'ordinanza  co  caualli,  ci  raccomandammo  aU  D 
ronmpótcntc  Iddio ,  2^  camminammo  più  auanti  per  quel  cattiuo  fent.cro  &.  ordjna.  che 
fuffcrofatti  au.lati  coloro ,  clie  fcguitauano  nellVltima  fch.era ,  che  s'affrctalTcro ,  che  tolb 
ar    un'ano  nella  pianura ,  &  fubito  ch'io  trouai  li  quattroa  caua  lo,commc.ammo  a  prece 
de  e  n"  ianzi,.ìond,nicnocon  «rade  impedimento,  SC  d.fficulta  per  .^^atio  di  mezza  lega. 
Piicc me  al  fommo  Iddio  che  icendeinmo  nella  pianura ,  &  qumi  mi  ferma,  per  afpettar  gì, 
ririaquali,arriuatichefurono,fcciintcnderc,chedoucirerorendcrgraticallonnipoicntc 
Iddio  che  n'hauellc  conceduto  di  giugner  falui  infino  a  quel  luogo ,  onde  commc.ammo  a 
V  daé  urta  la  prouincia  di  Mafr.co\&  di  TemiRitan^che  fono  f^  dentro  ne  i  laghi  A  al  Im 
torno  di  elfi,  e^bcnche  con  grandilfima  allegrezza  le  riguardalfimo^nondimeno  conl.dc- 
rando  il  paflato  danno,chc  ni  quel  giorno  haucuamo  patito,  ci  apporto  qualche  difp.accre, 
S  tutti  d'un'animo  congiurammo  di  non  ci  partir  maidi  quella  proumciafenza  vittoria, 
oucramente  lafciarui  la  vita.  Et  con  quello  proponimento  camminauamo  allegri  non  altra 
ricntc  che  fc  douclTimo  andarca  far  cofa  che  f  ulTe  d'inhnito  piacere.  Subito  che  gli  nim.ci 
Ztckk  cominciarono  a  far  gand.ir.mi  fumi  ^.r  tutta  la  prouincia:  6C  io  di  nuouo  prega, 
eli  Spact^uoli,  che  per  l'aUenire  fi  portaffero  come  per  il  paflato  haueuano  fattoA  io  fpcra^ 
nochedoucllcrofare,6<:niUnovfciiredell'ordinanza,chcognicofaproccderiaconottimo 
ordine  nel  viaggio.  &  eia  gl'Indiani  cominciauano  achiamared  alcune  lubitationi  5^  pio 
cole  ville,  facendo  fegno  a|li  habitatori,  che  fi  ragunaffero  inlieme  per  offenderci  in  alcun,  E 
conti  &  vie  ftrettcche  vi  erano  :  nondimeno  noi  tanto  follecitammo,chc  prima  che  li  rr^u 
nafl-cro,erauamo  giunti  alla  pianura .  dC  vfcendo  in  quella  ci  fi  contraj^fero  alcune  (quadre 
d'Indiani,  io  confandai  a  quindici  caualieri ,  che  andaffero  a  vrtarlc  SC  veramente  gli  alia, 
lironofenza  clTerc  offcfi  ferendone  ^vccidcndone  alcuni  di  loro3^  fcguitammo  linco> 
minciato  viaggio  vcrfo  la  città  di  Tefl-aico,che  e  delle  maggiori,et  più  belle,chc  liaiio  iii  .ut 
te  Quefte  prouìncie ,  benché  tutte  l'altre  fiano  bellilTime .  d^  'efl^cndo  li  fanti  a  pie  alquanto 
fianchi  per  la  fatica  del  viaggio,  &:  auicinandofi  già  la  nottC,alloggiammo  in  vna  citta  chia^ 
mata  Coatebequc ,  la  quale  e  fùddita  alla  citta  di  Tcfl-aicci ,  &C  da  lei  e  lontana  tre  leghe,  noi 
quella  notte  la  trouammo  tutta  vota.  &  eflendo  quefta  città,&:  quella  prouincia,che  e  chia^ 
niata  Aculuacan^grandilTima,  &:  piena  di  tanti  huomini,&:  in  vero  pofjamo  crcderc,chca 
quel  tempo  ve  ne  fulfero  cento  cinquanta  mila ,  pcnfammo,  che  ci  volefl,ero  aflalire.  lo  con 
dieci  a  cauallo  feci  la  prima  guardia.à:  comandai  che  tutti  ii  foldati  ftcfsero  in  ordine. 
Come  li  yenno-o  incontra  quattro  Indiani  con  ynu  bandiera  d'oro  in  nome  àel  Signor  Guanacacin 
chiedendo  pace. <^  la  rifj)OÌla  che  li  fece  ilCortcfeÀelle  terre  Coatmcan  CÌr  Guaxitta, 
comegiunje  in  Tcfjaicò.  dd  bando  che  fece  far  per  d  trombetta. 

Il  sforno  fcgùcntc,  che  fu  il  lunedì,rvltfmo  dì  di  Dcccembrc,  feguttammo  il  noftro  viag 
ciò  con  l'ordine  folito,ct  lontano  quattro  leghe  dalla  detta  città  di  Coatebequc,andado  noi  F 
dubbiolì  èC  ragionando  fé  nericeuci-ebbono  pacificamente,  6  pur  combaticnano  con  noi, 
ci  vennero  incontra  quattro  Indiani  de  primarij  con  vna  bandiera  d'oro  in  vnavergadi 
pefodiquattro  marche  d'oro ,  con  la  qual  bandiera  dauanofegno  chcvenmano  ano»  per 
chieder  pace:  &  Iddio  ci  e  teftimonio,quanto  noi  la  defiderafrimo,&:  quato  n'haueffimo  di 
bifoeno  efsendo  noi  in  numero  fi  pochi.S^  lontani  da  ogni  foccorfo,&:  porti  fra  nimici.  Et 
hauSido  villo  quei  quattro  Indiani,  tra  quali  era  vno  ch'io  conofceua,comandai  a  tutti  i  fol 
dati  che  fi  fermafscro,  &  me  n'andai  a  loro,  &:  falutatici  l'un  l'altro  mi  riferirono  efser  vcnu^ 
tiinnome  del  Signore  di  quella  città  &:  prouincia  nominato  Guanacacin,  &  da  fua  parte 
humilmentc  mi  prcgauano ,  ch'io  non  facefTì  ne  comportaflì ,  che  fufsc  fatto  danno  alcuno 
'  nella  fua  prouincia.pciochc  de  i  danni,  che  noi  haueuamo  patiti ,  fé  ne  doueua  dar  la  colpa  a 
quei  di  Temiftitan ,  &:  non  a  loro:  ^clTi  defiderauano  di  efser  vafsalli  di  voflra  Macrti ,  &: 
ftrengerfi  in  amicitia  con  noi,&:  fempre  ofscruarla  per  l'auenirc,e«^  che  cntralfimo  nella  cit> 
tà  &  dalle  loro  opere  conofceremmo,  l'animo  loro.Io  per  interpreti  rifp  .i,chc  la  lor  vcnu- 
ta  mi  era  fiata  molto  grata,  &:  pigliauo  grandiffimo  piacere  della  lor  pace  ^=v:  amicitia.5^  poi 
chehebbero  fattala  Ìcun\circarafsedioa:  combanimcnto  fatto contra di  me  nellacittadt 
Temiftitan,  diffi  che  ef^-  molto  ben  fapeuano,  che  lontano  fci  legheda  quel  luogo,  &:  dalla 

•     V  -!-•  'T'-r-~i— -  iV«  ^^rtp'  'e^rp  -y  rxtipW-ì  Cncicìfttp  alrrt»  vnlfp  mi  haiipmno  vccili  cinciUCCaual 

li  àC  quaranta  6  cinquanta  fonti  Spagnuoli,  QC  trecento  Indiani  di  Taicaitccalj  i  quali  erano 
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LA    TERZA    RELATIONE  5^7 

A  tiitticarichi,v«V  n7iaiicuano  tolto  nioho  argento,  oro,  veOi,  &:  altre cofe.  Et  poi  che  non  Ce 
i,c  potcìiano  cu(arc,nc  ii.llcro  punii!  con  la  pena  di  renderci  le  noltrc  colcA'  a  ciuelto  mo^ 
do.bcndiclullero  degni  di  mortc^pcrhaucrvccili  tanti  chrirtiani,  hai  ei  fatto  pace  con  loro 
poichcclliLidimnndauano.altiameatcio  procederei  contradilorocontutraqucllacrudcl 
,à ch'io  potcih.  Ri(po!eio,chc  tutto cid  che quiiii nera  itato  toltogli  Signori.^'  h  primarn 

di  Tcmiltitan  ie  1  haucuano  portato:  nòdimcno  che  elfi  fariano  cercare;  a- mtic  quelle  cole 
che  h  troualicro  dc-|le  noifre,ce  le  rcrtituerehbono.Et  mi  dimadarono  le  quella  notte  andc- 

rciallr.cuta,oiieiofealloj;gcreiinvnadiquc!letcric,chci"onocomcborghidellacitti,no.  Coatinca™ 
ininatcLoaiincanA'CjuaUutajChcfonodiaantip  vna  lega  &:mcz=adaìiadettacitfa  SCk  ^^^^"•''l'"* 
liahitationilonotuttauia  continuate,  ilchceindciiderauano  grandemente,  fecondo  che  li 
pofccomprcndeicdallccorcchcdipoiiuccellcio.  Rifpoli  nonmivolerpofarc  finchenò 
giugn.cHi  alla  detta  citta  di  Teiraicd:  Mi  dilfero.ch'io  andairi  I  huon'hora,  &:  che  volcuano 
audareauanti  pjr  apparecchiar  gli  alloggiamenti  per  gli  Spagiuioli  d' per  me.a:  coii  h  par 
iirono.ht  clicndo  giunti  alledcttc  tcrrc,ci  vennero  incontra  alcuni  de  primari)  di  quelle  dC 
ne  nccuettcro  bcnignamcntcd.' ne  dettero  le  cofe  necclianeal  viucrc.  a  mezzo  giorno  c'iu 
gncnimo  alla  citta  A'  andammo  alla  cafa.doue  haueuamo  d'albergare^h^uiofa  &  larghisi- 
iiia,laqiialcerahatadclpadrcdi  Guanacacin  Signore  della citta.Èt  prima  che  cntrànimo 
ncllalhergo.ellendo  ancora  tutu  inhemccomaudai  al  tromhetta,chefaccllevn  bando  rhc 
B  (otto  pena  della  teaa,nuino  RMizamialaputa  hpartilFi  dall'albergo  ,  ne  dalla  detta  cala:  la 

quale  e  tanto  laiga,che  in  ella  turti  noi  Spagnuoh  còmodamente  poicuamo  alloggiare  an- 
cora che  full  imo  Itati  più  d'altre  tanti.  Et  quefio  ordinai ,  accioche  gli  habitatori  della  detta 
citta  li  hdaikro,aifftelTcro  incafa.perciochc  mi  paieuadi  non  vedere  la  terza  parte  della 
rioItuudine,che(oIeuaclTere  nella  detta  citta.a^nonnvcdciianonc  donne  ncianciulli. 
il  che  era  fegno.che  pcnfaiiano  di  non  efler  licuii 

Lonìeol,h.ibit.uonéThr\?Mco  wfitmccolSignnve  aMumcionorom  lacitù.li  Sionort  diCodtmcm 

Tejsduolxlitu  iimbafuMd  de  Signori  de  Aitilo  &'7^tn.iJ}tun,prefro  limntu 
0-  menoronoji  MCoYtcf^.^jmUhe  dipiro  <3^  ciò  che  lift*  rifpojlo. 
C  (ome  furono  fcwltt  &pir  ijiial  Cifioue, 

Oiiel  giorno  checntramo  in  quella  citta.nell'hora  di  vcfpero  dell'anno  nuouo,  attcdem 
mo  ad  accomodarci,^:  vedendo  il  poco  numero  de  gli  habitatori ,  &.'  quegli  eirere  inquieti 
CI  marauigiiammo,&:  credemmo  veramentcchesbigottiti  non  hauelTero  ardir  di  còparirc 
ne  canimuiaie  per  la  cittlà:  per  quefta  cagione  ce  ne  Ihuamo  alquato  dirprouiTti.&:  cITcn- 
do  venuta  la  (era,alcuni  Spagnuoh  ùUiono  fopia  certe  terrazze ,  dalle  quali  po'tcuano  ve- 
der tuita  la  atta  A'  s'accorfero  che  tutti  li  partiuano,  d' portando  via  le  lor  robbecon  le  lor 
C  Canoe,che  e!  1 1  chiamano  Acaler,li  mettcuano  nel  lago ,  Sr  alcuni  fé  n  andauano  a  i  monti. 
^v  bcche  10  hauclii  dato  comilTione,  che  fuUeimpedito loro  il  viaggio,  nódimcno  elTendó 
Ihoia  tal  daA  venuta  la  notte,(3(:efri  afilettandoli  molto,nientegiòud.&' coli  il  Signor  del 

ladettacitta,ilqualeinlicmcco  primari)  d'eifa,  io  defiderauapernoftrafaluezzahauer  nel- 
le niani,(c  iVandd  alllacittà  di  Temiliitan ,  che  da  quel  luogo  per  il  lago  e  lontana  ki  leiihc 
ix  le  ne  portaron  via  le  lor  robbeA  per  mandare  ad  effetto  la  cofa,  che  s'haueuano  penlàra! 
kcondoil  loraefideriOjCi  vennero  incontra  quei  quattro,de  quali  ho  detto  di  ropra,pcr  di' 
fturbarmi.ch'io  non  laccfTì  loro  alcun  danno,  5C  in  quella  notte  abbandonarono  Se'  noi,  dC 
lalorcitta.  Hauendo  noidimorato  in  quella  citta  penTpaiio  ditrc  giorni,  fenzacflerci 
lattocontrafto  alcuno  da  gl'indiani,  (percioche  elfi  allhora  non  ardiuàno  d'alialprnoi  8C 
noi  non  cercauamo  d'allaltar  loro  da  lontano,  hauendo  io  Tempre  hauuto  openione  quaiv 
do  haucllero  voluto  portarli  meco  benignamente,di  volergli  riceucre  in  pace.  dC  cercar  pa- 
ceda  loro  in  ogni  tempo;mi  vennero  à  parlare  i  Signori  di  Coatincan,Guafruta,&:  A uten 
go jcqiiali fono  terre  grandiOìmcac  (come  ho  detto)fono  vicine ,  6c:  molto  apprefTo  della 
detta  citta:&  mi  pregarono  ch'io  perdonalFi  loro  il  fallo  dcU'cflerfi  fuggitidalle  lor  terrea: 
checeriamente  cfìTi  non  haueuano  combattuto  contra  di  noidi  propria  volontà:  A:  haueua 
no  deliberato  di  fottomctterfi  à  tutto  cid  che  io  comadalTi  loro  per  nome  di  voftra  Maefta. 
lo  per  via  d'interpreti  rifpoli,  che  eifi  molto  ben  làpeuano ,  ch'io  gli  haueuo  mdlto  corre* 
itiucntc trattati, $<:acin«uere  abbandonatala  lor  patria, e^ d'altre  colcclTi  medefimife 

Viaggi  V0I.3».  kk  n'haueuano 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
TI  h  iitcuano  dato  caeionc.ma  poi  che  promcttcuano  d'clTcr  noftii  amici,  fc  ne  ftcdao  in  ca-  D 
fa  loro  5c  ncondiiccHci-o  le  moj;licrc  d' i  h^huoli,  che  da  me  furiano  trattati  iccon.  o  I  ope- 
re loro' >^.'  ticomc  potemmo  comprendere  li  partirono  non  molto  aMitentu     buhitoclie 
h  Si.mon  di  Mellico.a.'  di  TemiititanA'  tutti  gli  altri  Signori  di  Culua  ((otto  qiidlo  no. 
n,c  di  Culua  s'intendono  tutte  le  prouincie  di  quelli  paeli  (udd.te  al  dominio  ddl .  atu  di 
1  Vmi(titan)interero  li  Signori  di  quelle  terre  ellerli  oHerti  p  vallai  li  et  fudditi  a  voin  a  Ala« 
iU  mandarono  nuntn  iaccndo  lor  iapere,che  non  haueuano  fatto bene,perciociie  (e  1  uue 
nano  latto  molli  da  paura.doucuano  ben  fipere.che  clli  erano  di  numero  intinita.s  J,,  u,,i 
dilfimo  notereai  che  tolto  erano  per  vccider  tutti  noi  Spagnuoli.inlieme  con  gli  liahtato- 
ri  di  T  ucaltccal:  5^  le  haueuano  fatto  ciò  per  non  abbandonar  la  patria,l  abbandonatici  o,2< 
fé  n  andallero  alla  citta  di  Temiftitan.pei  cioche  clH  cóccdcriano  loro  terre  maggiori  \  mi 
iihori  nelle  quali  potrebbono  &  viuere  a:  habitare.Qiiclti  Signori  di  Coatmcan  A  <.iiul. 
Ulta  piclcro  li  numi)  A  tcero  condurgli  legati  duian=t  a  mcA'  fubito  in  niia  piefenpa  con 
felMrono  quello  co(e,clic  erano  ver,  un  à  dire  per  nome  de  signori  di  1  cmiltitun.no.iimc. 
no  dilkMO  deller  venuti  per  andar  li  per  poter  eller  mezzani .  pc>i  die  erano  diucnuti  no. 
Ièri  amici,di  componcr  le  cole  pacihcamente  tra  me  &:  li  Signori  di  Lulua  ma  quei  di  Uni 
futa  ee  Coanncan  alìermauano  il  (atto  non  andar  coli.A'  che  quei  diMeUico  a  di  1  ,m\a 
lan  ad  ocni  modo  haueuano  deliberato  di  far  guerra:  nòdimeno ,  beche  coli  Ite  le  la  venta, 
iìnfi  di  credere  alli  nunti] ,  pcrcioche  io  dcliderauo  di  tirar  li  Signori  della  lamola  citi., ..  p,.  n 
crhar  l'amicitia  noltra:  còciolia  che  da  quello  pendclle  la  pace  OC  la  guerra  di  tutte  altre  y,, 
iiincic  che  s'erano  ribellate  dalla  Maellà  voltra.  Comandai  che  fullero  fcioItiA  fec,  lor  la- 
rcre  che  non  temellcro ,  ch'io  volcuo  che  tornaflero  alla  citta  di  1  emiftitan ,  &  h  p,  .-..ao 
che  dicclTeroalliSu'noru'. Ila  città,clùo  non  deliderauo  guerra  con  elio  kiro.benchi-nlu 

uein  iiiufla  cagioncA'  che  faremno  annci,  come  foleuamo  eller  prima .  a.'  per  poteri,  me- 
ulto  indurre  al  leruitio  di  vollra  Macnà,mandai  adir  loro,ch'io  molto  ben  lapcuo  clicr  j;iì 
riorticoloro.iciualicranoaaticagioncdella  guerra  fatta  contradimcA' clic 'alciallimo.,11 
dar  le  cofe  palfatc,  &  non  volefsero  dare  occalionc ,  che  le  lor  proumcie  SC  citta  lulsero  di- 
firuttc  chcio  n  haueuo  dilpiaccrc.  fcioltiche  furono ,  li  partirno  promettendo  di  tornarci 
dumi  rifpolta.  Li  Signori  di  Coatincan ,  OC  di  Guafsuta,  ev:  io  per  colibuona  opera  rima- 
ncmmo  amici  dC  contederatiA  io  in  i.  nicdi  vollra  MacHa  perdonai  loro  li  pafsaticnori, 
6:  citi  n  hcbbcro  grandiirimaalicgrezza. 

Come  ti  Comfi  u„S  etili  atù  I^ipaiip.i,domlefi*fc.icam  cl.il fyutello  di  MonUT^m^. gllnàM 

appnfemorono ,  co  cjiuli  andò  combattemlo  fn  tlùtmuò  à  detut  atu ,  non  ojUme  che  mi  h^o 

duk  f  commaajù  à  l'jar  ciccjuu  con  oYMdi\iimu  impeto ptvfp.it io  di  me^^a.  le^u .  entro  m 

fieme  con  li  niniici  nella  t  ma.  Sfatto  onindi\imo  danno  Spadoni  dentro  juoco, 

l'f  ì ,  rtcordatofi  deli  ararne  rot  to .  &  trottato  molto  grande  acqua,  la  F 

paj'.òtnoran^itrnaj'retta&ritornòtnTeliaico. 

Noiftcmmo  inqucfta  città  di  Tefsaicd  fette  ouerotto  QÌoxi\i  fenza  battaglia  alcuna,  d 
contrafto,fortificando  il  noftro  albergo  A  ponendo  ordine  alle  cofe  neccfsanc  5^  oppoi  tu 
ne  alla  nollra  difcCi  A'  à  poter  oflender  li  nollri  nimici:  vedendo  che  non  li  moueuano  con 
cradi  noi,vfcidellacittà  con  dugcntoSpagnuoli,tia  quali  n'eranodiciottoacauallùucim 

co  baleftrc  A'  dicci  co  gli  fchioppi  A  tre  d  quattro  milalndiani  amici  noftn ,  &:  me  ii  .uidai 
Izupalapi  j^ua  riua  del  lago  inlino  à  vna  certa  città  nominata  Iztapalapa,  che  e  lontana  due  leghe  dulia 
'famofa città diTcmiftitan  A  <ci da Tcfsaico: la qual città  còtiene diecimila cafe ,  &;  b  meta 
d'cfsa  èC  forfè  delle  tre  parti  le  due  fon  polle  in  acqua.  11  Signore,  che  era  fratello  di  Monte 
zuma  ilqualc  gl'Indiani  dopolamortedcldettoMontczumaJ'haueuano  fattoSignotc, 
fu  il  primo,chc  ne  faccfse  guerra  A  ne  cacciafse  della  città,  li  che  per  quello,  &:  anco  percln: 
haueuo  conofciuto,chc  gii  habitatori  della  detta  città  erano  dicattiuo  animo  verlo  di  noi, 
deliberai  d'andar  là.6<:  haucdo  elfi  prefentito  la  mia  venuta ,  per  ifpatio  di  due  leghe,  pnnn 
che  io  arriualTi  là. in  vn  Cubito  mi  s'apprefentarono  li  (oldati  Indiani ,  alcuni  nel  a  pianura, 
a:  alcuni  nel  lago  portati  dalle  Canoe  A  coli  tutto  quello  fpatio  di  due  leghe  andamo  in  le 

ir.r  mcffolati  combattendo  5C  contra  quegli,  che  erano  in  terra  ferma ,  5^^ ontra  quegliche 
vfciuano  del  lago,  infin  che  arhuammo  alla  detta  città,  &  prima  quali  per  due  terzi  duna 


otta 


LA    T  n  R  Z  A    R  E  L  A  t  I  O  >J  E 


A  lfga,npriuano  vna  ftradamattonata.chcc  tra'I  lago  dell'acqua  doIcc,c'I  Iago  dell'acqua  falfa 
;,niiil.idiriparo,òd'argifH'>l<come  pcrlaliguradclla  citta  diTcmilhtan.cljc  mandai  ali; 
Mjelta  vollra ,  li  può  vedere,  la  quale itrada ,  d  riparo  clTcndo  rotto ,  dal  lago  (allo  nel  layc 


B 
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faira» 
la 
lago  (allo  nellago 
joicc  comincio  a  vkir  l'acqua  con  grandilliino  impeto ,  benché  liano  diitanri  per  ilpat  IO  di 
piudi  mezza  lega  A'  non  ci  accorgendo  noi  di  cotale  ingàno,  per  il  delider'  o  della  vittoria 
ciicottcncuamo,pallanimo via, *?(: gli (eguitammo  tanto  chemelcolati  irliemeconimicl 
entrammo  nclladetta  citta.&  perchegià erano  auifati,tutte  lecafe.cheera  lolìtuate  in  terra 
icrma.ei  aiw  vote  A'  !^'  perlone  tutte  con  le  lor  rohhe  erano  andate  nelle  .afe  polte  nel  lago, 
&:  quiui  li  kruiarono  coloro ,  che  luggiuano,  &:  aspramente combar'iTono  contra  di  noi; 
nondimeno  l'onnipotente  Iddiodegnd  di  preftarci  tanto  di  forze.clic entrammo  inlin  do- 
uccntrauano  nell'acqua,  alle  volte  mimo  al  petto,  &  tal  volta  notando .  ò:  pigliammo  aliai 
cafc  di  quelle  che  erano  poftc  in  acqua  A'  appreilo.piu  di  fcimila  tra  huomini.donne  A  fan 
cuilli.pcrcioclic  gl'Indiani  amici  nollri  veduta  la  vittoria,  che  n'haueua  conceduta  l'onnipo 
tcnte  Jddio,ncn  haueuano  altra  cura,  che  attendere  a  fare  vccif  ione  da  ogni  lato .  &:  clfendo 
già  venutala  notte.raccoHi  li  foldati  A' attaccai  fuoco  in  alcune  cafc,  &  mentre  s'abbrucia- 
iiano.parue  che  Iddio  alihoia  mouclle  lo  (pirito  mio  A  mi  ntornalTc  a  memoria  la  via  mat-' 
ionata,oucr  l'argine  rotto,ch'io  haucuo  vilto  nel  viaggio.fouuencdonii  il  grandifsimo  dan 
iio.chcda  quello  poteua  venire ,  onde  in  fretta  co  miei  foldati  polli  in  ordinanza  vfcti  della 


della  detta  citia.Et  lenza  dubbio  racconto  il  vero  alla  Maefta  voftra^che  fé  noi  non  fulTimo 
pallati  quella  notte,ouero  haucllìmo  indugiato  tre  horedi  piu,niuno  di  noi  fcampaua,  per 
ciò  che  erauamo  circondati  dall'acque.fenza  haucr  paflb  alcuno,donde  potelTimo  vfcirc&T 
cilcndo  venuto  il  giorno  chiaro,  vedemmo  l'un  lago  elfer  pieno  come  l'altro,  ^  l'acqua  nò 
COI  leua  piu.S-.'  tu  tto'l  Ligo  dell'acqua  falla  era  pieno  di  Canoe,  nelle  quali  erano  portati  huo 
unni  da  con)b.ittere,chc  li  penfarono  di  poterci  pi  edere  in  quel  luogo.  Io  quel  giorno  iftef 
lo  me  ne  tornai  alla  citta  di  Tellaico ,  combattendo  alle  volte  con  quegli ,  che  vfciuano  del 
|ji;o,bèche  poco  danno  potenTimo  far  loro,percid  che  fubito  fi  ritirauano  nelle  lor  Canoe, 
^  ellcndo  giunto  alla  citta  di  Teflaicd ,  trouai  li  foldati  che  furono  lafciati  quiui  ben  ficuri, 
ne  haueuano  patito  trauaglio  alcuno,&:  riccuettono  grandiflìmo  piacere  per  la  noftra  tor- 
nata A'  per  la  ottenuta  vittoria.  Il  giorno  feguéte  poVche  fummo  arriuati,morì  quello  Spa 
gnuolo  ikjualc  era  venuto  ferito,a:  fu  il  primo,  che  gl'Indiani  vccifero  infino  a  queli'hora» 

Ch^tnhcifiiadort  Mtattx  (POtiimlht  &'iituttyOitltfecittà^'icme'ycntom 
dL'ortefeddofjmyfnlmdemlo perdono  di pdliitiirrurifi;' come 
fi  faiforono,^  tinello  ili'cilirijjìojè. 

Il  di  fcguentc  mi  vennero  a  trouarc  certi  Ambafciadori  della  citta  d  Otumba.A:  di  quat- 
tro altre  città  a  quella  vicine ,  le  quali  fono  diftan  ti  quattro,  cinque,  d  ki  legheda  TelTaicd, 
&■  humilmente  mi  pregarono,  ch'io  perdonalTi  loro  li  palTati  errori  commelfi  nella  pallata 
jTUcrra.perciochcquiui in  Otumba  li  ragunarono  tutte  le  forzediMefsicd,&:diTcmifti- 
lan.quando  ci  partimmo  da  quella  bC  rotti  bC  niefsi  in  fuga ,  penfandofi  di  poterci  del  tutto 
mandare  in  ruina  A  ben  conofceuano  gli  habitatori  d'Otumba,che  non  li  poteuano  fcufa- 
re,benche  li  fcufaflero  con  dire,che  cofi  era  flato  loro  commclToA  per  muouermi,  &  tirar.» 
mi  più  facilmente  nella  loro  amicitia,diirerocheli  Signori  diTemiftitaa  haueuano  loro 
mandati  Ambafciadori  per  tirarli  a  feguitar  la  lor  parte ,  bC  a  confortargli  a  non  pigliare  la 
modo  alcuno  l'amicitia  noftra,  altramente  fariano  lor  guerra ,  Se  gli  diftruggerebbono:  ma 
fisi  haueuano  eletto  d'effer  valTalli  della  Maefta  voftra,  bL  d'efcguir  li  miei  comandamenti. 
Rifpon,che  molto  ben  fapeuano  di  al  caftigo  fuffero  degni  circa  le  cofe  pafTatc^v.'  fc  vo 
Icuanoch'ioperdonafs: loro, &crcds.isichclecofc dettemi venifTero  dafinccroanimo,mi 
mcnaireioprtnia  prigioni  quegli  Ambafciadori,  che  haueuano  detto  effer  venuti  a  loro, 
&:  tutti  quegli  di  Melsicd  &  di  Temiftitan ,  che  fi  trouafTero  nella  lor  prouincia,  altramcn> 
te  io  non  perdonarci  loro,&  che  fé  ne  ritornalTero  a  cafa ,  bC  li  portafTero  di  modo,  che  dalle 
loro  opere  potefsi  conofcere  cfTer  fedeli  fudditi  di  voftra  Maefta .  Et  benché  adducefferoi 
nioliealtrcragionijiiondimenodame  non  poterono  ottenere  altro:  &:fc  ne  ritornarono 
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nella  lor  proufncia  promettendo  di  volere  cf -^uir  li  miei  comandamenti,  6C  coli  dipoi  fcm  D 
prc  lòno  ltati,&:  <ono  tcdeli  fudditi  di  voftra  Macltà, 

Come  IJp'ifHchil  Mtrimenti  detto  Cutafacm  già  Sionor  di  Tej^aicò  fug'jì  di  prigione ,  &•  comi  fu  ycafo. 

jlCornjt:  m>mU  Corijitliio  t jet  Mot  tnuvvioreper  ai  lonifugnar  ifuoi  miuttU'CS' per  afuwutr  ìaproum- 

ci,i  d\yii  uluM .(«,  07"  ttliri  ijjetti.  i  onte  all'aliti  Ju  riimia  t^  tolut  loro  la  (>mU  il  t  apuano  ijuim 

amuato t o taualli ynorono alpra/nerne i rumiti djT*  ì-t c//« molti, li rnijùro infuna. tome 

mdamlo  alla  prouintia  ditta  Calco  ruppero  leffiadre  dalle  (jualjHrono  a\saliti. 

O"  tome  ijuellt  di  Calco  \tmuro  à  trouar  il  Cortefe ,  ilprtjc/ilc  the 

hjetero^ii^  le  parole  the  injttme  lijoruno. 

Nell'altra  rebtionc,fortunatifrimoA«celIcnti(rmio  Signore ,  fignifìcaialla  M.kIIi  vo 
flra.clie  in  quel  tempo,  clic  mi  miHcro  in  fuga,  A:  dilcacciarono  dalla cma  diTcmillitar.,M 
tnenauo  meco  va  Jigliuolo,  &.'  due  figliuole  del  Signor  Moniezuma ,  àf  anco  il  Signor  di 
TcUaicOjClic  era  nominato  Cacamacin,&:  due  Tuoi  fratelli,^' molti  altri  Signori,  eh  IO  tene 
uù  prigioni,&:  come  tuui  erano  Itati  vcciii  da  gli  nimici,bcnclic  (uiTcro  della  lor  natioiif,3i: 
alcuni  anco  de  lor  Signori,  eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin ,  clic  per  Iniom 
ventura  appena  pof'i  ono  (campare.runo  de  qualicra  chiamato  irpafuchil,et  anche  in  viùl 
tro  modo  Cucafcacin:  ilqualc  gli  a  nome  di  voltra  Macfla,  conligliatomi  col  Signor  Mon  E 
tczuma.i'haucuo  fatto  Signore  della  detta  città  di  Tc(Taico,ct  della  prouincia  d' AcuUiacaii, 
tenendolo  io  prigione  nella  città  di  Talcaltecal ,  efTendolì  fciolto  le  ne  fuggì,  &  le  ne  tomo 
alla  detta  città  di  Tc(kico,&:  già  haueuano  creato  vn'altro  Signore  fuo  fratello  nominalo 
Guanacacin,dcl  quale  di  (opra  ho  tatto  mentione.Dicono  che  egli  commiilc  che'l  detto  ino 
fratello  Cucafcacin  fiiHe  vccifo.^t'  la  colà  palio  ìquefto  modo:  (ubito  che  Cucafcacin  entro 
nella  prouincia  di  Tcllaicd.i  guardiani  lo  fecero  prigione,  ÒC  ne  fecero aui lato  Giian,icacm 
lor  Signore,  fit  elio  lo  fece  faperc  al  Signor  diTcmilhtan:ilquale  intefo  che  hebbc  il  detto 
Cucafcacin  effere  arriuato ,  penfandolì  che  egli  non  hauefTe  potuto  romper  la  prigione  ò: 
clTer  fuggito,maen>r  andato  a  noftra  inftatia  .'ccid  che  ne  potcfle  dar  ciualcheauifo,  (libito 
comando  al  detto  Guanacacin  che  vccidclle  Cucafcacin  fuo  fratello ,  & eglifenza indu' 
gioefcgui  il  comandamento.  L'altro  lor  f:  atollo,  che  era  minor  di  loro,  il  qualrimafcap. 
|)ielTo  di  noi,  elTendo  fanciullo,  apprefe  li  nciai  collumi,  &C  diuentd  Chrilliano ,  ^  gli po^ 
nemmo  nome  Don  Fernando.  bC  mentre  mi  parttj  della  prouincia  di  Tafcaltccal  alla  volta 
delle  prouincie  di  MefTico  OC  di  Tcmiiiitan,  lo  lafciai  quiui  co  alcuni  Spagnuoli,  del  quale 
&:diquelchediluiauucnnc  a  pieno  narrerò  poi  alla  Maeltàvofira.     11  giorno  fegucmc, 
dapoi  che  fui  tornato  dalla  città  di  Iztapalapa  alIacittàdiTeffaico,  debberai  di  mandare 
Conlaluo  de  Sandoualefecutor  maggiore  di  volila  Macftà  Capitano  co  venti  a  caua!  lo  Si 
dugcnio  fanti  armati  con  bai  .rtre,fchioppi,Si:  rotelle  per  due  necellanj  effetti .  l'uno  tra  per  p 
accompagnare  alcuni  nuntr}  laor i  della  detta  prouincia,cli'fo  madauo  alla  città  di  TafcaltC' 
cafper  faperc  a  che  termine  tufferò  quei  tredici  brigantini ,  iqualis'apparecchiauanoquiui, 
£x  apparecchiare  altre  cole  opportune  fi  per  coloro  che  erano  rimafi  nellacitta  della  Vera' 
croccjlì  anche  per  quegli  cheerano  meco:  l'altro  era  per  far  ficura  vna  parte  della  prouincia, 
il  che  li  Spagnuoli  potetTero  fkuramente  andare  &:  tornare  ♦percid  che  a  quel  tempo  non 
potcuamovlcir  della  prouincia  d'Aculuacan,  fé  non  palfauamo  perliluoghi  denimici:3i: 
gli  Spagnuoli,chcdimorauano  nella  città  della  Veracroce  St'altroue,  nò  poteuano  venirci 
a  trouare  fenza  gràdiffimo  pericolo.^  commiffi  al  detto  efecutor  maggiore,  che  dopo  che 
gli  haueffe  condotto  li  nuntij  in  luoghi  ficuri,arriuafle  fino  a  vna  certa  prouincia  nominata 
do    ro.  <-^alco,Ia  qual  confina  co  quella  prouincia  di  Culuacan.  percid  che  io  teneuo  per  cola  certa, 
a  co  prò-  ^j^j,^jj.j^2bitatorid'clfa,benchctuirero  della  fattione  di  quelli  diCulua,voleuanof\rlifud^ 
ditidivofìra  Maeflà,&:  non  haueuano  ardir  di  farlo  per  paura  d'una  certa  guardia,  che  vite 
ncuano  quei  di  Culua.  11  detto  Capitano  fi  parti ,  bi  fu  accópagnato  da  tutti  quegli  ndiani 
di  Tefcaltecal ,  iquali  haueuano  condotte  quiui  le  noftrc  fonie ,  5^  d'alcuni  altri ,  che  erano 
venuti  per  darci  foccorfo,&:  haueuano  fatto  qualche  preda  nella  guerra.Subito  che  comin- 
ciarono a  inuiarfi  il  Capitano  giudico' che  nel  marchiare  ghnimici  nonhauciiano  ardii  di 
alTaltargli/cgli  SpagnuoHftetfcro  per  rctroguarda:maglinimici,chccrano  nella  terra  del 
h'AoM  iu  per  la  riua alìaitaiuuo  la fducra  Utile  geme  ài  Tafcaitecàl,  Se  £QÌfero  loro  la  prcdu, 
**  &:ne     I 
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^  Sin'ticciCeto  alcuni.  &:cncndo  quini  irriuato  il  Capuano  co  cauallivrtarono  gli  ..imici 
afpramentc,&:  ne  ferirono  Sc  vccifci  'ichcrimalcro  li  millcro  in  hjga^' fi  riti- 

rarono all'acquaA' alle  terre  che  (uno  lu  uiiiago:&:grindiani  diTafcaltccuifc  n  m-  Fug»  Ji» 

darono  nella  patria  con  lecofe.chceran  iizati  loro,  &:  limilnieiucli  nuntrj  chioman-  '''•'"• 
dauoaTafcaltccahiqualipoicheturonoj^jiuitiinluogolK  irò, &:<uord'ogni paura, ildet 
IO  Confaluo  di  Sandoual  dirizzo  il  f  :o  cm  -i ino  ,illadctt;i  prouincia  di  Calco ,  clic  era  vi> 
cna.à:  il  giorno  feguentc.lu  mattina  ai  u  loruinolti  '■  nimicilimillcroinliemciu  rri- 
ccuerlo con  l'arme, &:cllendo lunare I  ili  partcincai)  >agna,hnoftriaflalnonoglini' 
niici,à:  co  caualli  ruppero  due  fquadre,  e  icra.cheini  cucipan      ircnnciv  '    'ittoria, 

&  andarono  abbruciàdogli,&:  vccidendogli.il  die  fatto.  &:.!rh  n  Kicllaflr  .^lihuo 
miai  di  Calco  vfcironOjà:  benignamente  riceuettero  gli  Spagnu  ,,  luna£^  traparte 
licbbc  grandi!  finia  allegrezza.èi:  i  lor  Baroni  mi  fecero  a  fapcrc  .che  volciuno  \ . .  lire  a  par 
larmi,^::  partendoli  vennero  ad  alloggiare  nella  citta  <\i  Tellaico ,  5t'  giunti  q  uiui  con  duoi 
hgliuoli  del  Signor  della  detta  prouincia  di  Calco  mi  venero  a  trouare,et  mi  donarono  tre-* 
Cinto  peli  d'oro  in  pezzi,&:  mi  diHero.clie'l  lor  padre  era  morto,  &:  che  morendo  egli  hauc 
uà  delio  loro,che  niun  maggior  difpiaccre  Icntiua,  che  morir  prmia  che  m'haucHe  veduto, 
Oc  che  m  haueua  afpcttato  lungo  tempo,  &  haueua  comandato  loro ,  che  fubito  ch'io  giu> 
gnclfi  a  quella  prouincia,venilIcro  a  farmi  nuerenza,  dd  a  parlare,  &C  mi  tenclTero  in  luogo 

B  di  padre:  &:  che  hauendo  intefa  lamia  venuta  alla  citta  di  TelTaico,  fubito  delidcrarono  di 
venire  a  trouarmi!,  nondimeno  non  ordinarono  di  farlo  per  paura  di  quei  di  Culua,  5C  che 
jic  anche  allhora  haueriano  hauuto  ardimelo  di  vcnirCjfe  quel  Capitano  chìo  haueuo  mata 
daio,nonfu(re  giunto  nella  lor  prouincia,  a:  limilmente  accio  potelTero  ritornar  licurijbi- 
fognaua,ch  io  gli  facef  li  accompagnare  da  altrettati  Spagnuoh.oltra  di  ciò  midilTcro,  ch'io 
molto  ben  fapeuo ,  chcefTì  non  m'erano  Ihti  mai  nimici  ne  in  guerra,  ne  fuor  di  gucrra,8^ 
anco  rapeua,chc  mentre  gli  liabiiatori  di  Culua  alTediauano  la  foriczza,&:  la  cafa  nella  citti 
di  TemiltitanA'  li  Spagnuoli  ch'io  haueuo  lafciati  quiui,  mentre  andai  a  Cimpoal  a  paria- 
rea  Narbaez,&.'  ancheduc  Spagnuoli  che  erano  nella  lor  prouincia  p  guardia  di  certa  quan 
lita  di  Maiz ,  ch'io  haueuo  mandato  a  ricoglicrc  nella  detta  prouincia ,  gli  haucuano  cauati 
fuoridiquellainfino  alla  prouincia  di  Gualucingo,  perciò  che  conofceuano  gli  habitatori 
diqucllacirernoftriamici.accidquclli  di  Culua  nò  gli  vccidcffero,  fi  come  haucuano  vccifì 
tutti  queglijchc  haueuano  trouati  fuori  della  fortezza  nella  città  di  Temiftitan,&  con  le  la- 
grime fu  gli  occhimi  difTero  queftc  S^  moltealtrc  cofe.  lo  gli  ringratiai  Qc  del  loro  buon'ani 
nioverfo  di  noi,  &: buoni  effetti, &'promirri  difare  ogni  cofa^chc  effi  defidcralTero , 6<: 
chefariano  ben  trattati  da  me.  &:dairhora  innanzi fempre  molìrarono  buon'animo  vcr^ 
fo  di  noi,&:  rendono  vbbidienza  in  tutte  quelle  cofc,  ch'io  comando  loro  in  nome  di  ve-' 
iira  Maeflà. 

C 

Come  Ferditumclo  fratello  di  CacamAcin  è  creato  Sionor  deU^ prouincia  ^culitacan. 

E  hgliuoli  del  detto  Signor  di  CaIco,8(r  quegli  che  erano  venuti  con  cdo  Ioro,'dimoraro 
no  quiui  vn  giorno  ♦  &'  perche  dcliderauano  di  ritornarnella  patria ,  mi  pregauano ,  che  io 
delTilorodc'micifoldati,cheghc5ducelTcroficuri.8t:ConfaluodiSandoiialaccompagna^ 
to  da  alcuni  cauallià:  fanti  fé  n'andd  con  loro:  a  quah  comandai,  che  poi  che  gli  haueffero 
accòpagnati  nella  prouincia,arriuafTero  a  Tafcaltecal,  QC  menaflero  certi  Spagnuoli,  che  di 
noi  auano  quiui,&:  anche  Don  Ferdinado  fratello  del  detto  Cacamacin,del  quale  di  fopra 
ho  fatto  mcntione.  Et  dopo  quattro  ©cinque  giorni  ritorno  il  detto  maggiore  Efecutore 
con  li  detti  SpagnuoIi,e<:  niend  il  detto  Don  Ferdinando ,  &:  di  li'  a  pochi  giorni  intefi,  che 
clTendo  egli  fratello  de' detti  Signori  della  detta  prouincia,  a  lui  apparteneua  tal  dominio, 
benché  hauclTealtri  fratelli,  fi  che  per  quefìa  cagione,  Stanco  perchela  detta  prouincia  era 
fcnza  Signorc(haucndo  Cacamacin  Signor  di  quella  lafciato  ogni  cora,&:  fuggitofenealla 
città  ài  Tcmif  li  tan)8(:  lìmilmétc  perche  egli  era  molto  amico  de  Chrif  h'ani,procurai  in  no- 
me di  voftra  Maeftà,che  lo  riceuelTero  per  Signore.  òC  gli  habitatori  di  quella  dui,  benché 
fuHf  ro  pochi,lo  riceueitero,&:  gli  refero  poi  vbbidienza,&:  molti,chcs'prano  partiti  QC  fug 
gì  ti,ritornarono  nella  detta  città  S>C  prouincia  d'Aculuacan,&:  feruiuano  al  detto  Don  Per- 
«linaadOjSi  comiaciolu  poi  a  r irùrmàrc  et  habicar  la  dciu  cittA* 
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Cornell  Sfnori  di (.oMimanO" Ciualsnta'\mntro ad  uuiftr  lUortefr  dtWappttrfCthiùdtmmui  O- 
uutuo  i  ini  li  nljiofi.  tome  due  ttrreft  ribaUM-ono.  il  e  '/►■a /t  >tnéì  doiu  j' ornu.v    ;  mmu 


CJ7"  molti  n'm  (  ijc .  ijuti  ddk  detti:  din  i trrc,  lin^onu  .«  (  hiedtr  furduno  C 
loroionitlio.  O*  Rutilo  ordinof'irfwHrltjriornre, 
Dopo  qiicrto.diliaduc^iorninu  vennero  a  trouirc  II  Signori  di  Coaniicari,&.'diGiiaf 
fina  A  nn  JiIÌcioaIi'io  tintili  per  certo.clic  time  le  torzc  di  t|iiei  wii  Culua  ti  moucuaiKìcò 
tradì  inc,à' conila  de  ^li  Spa^nuoliA  tinto'l  paeli  era  pieno  di  niiniei,i3L  ch'io  dicclli  lo. 
ro,lcdoiieuanoimnarlemoj;lie(3ili^luiolidoueioera,oiaronemomipcicii\iieeirilu- 
«ano  in  ^randiHiina  paura,  lo  j;li  conloriai  a  Itar  con  animo  arduo ,  ^  che  now  tcnicllcro, 
&.  dimorallero  in  cala  loro.nc  li  mouellero,  pcrciochcdi  ninna  cola  pi^liauo  maggior  pi  i. 
ccre,che  d.  combaticrc contra  ijiiei  di  Culua ,  Si'  che  Itetlero  apparecchiati,  .?i'  metielirrolc 
guardie  in  anta  la  lor  prouincia,  2v.  vedendo  à.'  (emendo  i;li  niinui  venire,  fubito  me  lo  ti- 
celleroa  faperc:òv.  coli  li  parti;  ono.liùucndo  in  ammodi  \olerelegiiiret|uelchcio  luueuo 
ordinato.Qi_K-lla  notte  miHì  in  ordine  i  mui  (oldati,d  poli  le  guardie,  doucconobhulie  U 
cctie  di  Liik\.;iio,^  (-lucila  notte  noi  non  andammo  a  dormire,  ne  attendemmo  ad  altro  à 
luttaiiuellaiioitcà.  l'alno  |»;tornoiteinmoarpcttando,^iudicanu  u'hcdoucUcaucninio 
chcn'haueuanodettoi|i!cidiGuallutaA'diCoatincaii.  Il  ^lornofe^uentrmi  turiK  ho, 
che  ^li  nimici  andau.uio  ti  aborrendo  per  la  ruiiera  del  I  jj^v)  con  intcntione  di  pigliai  ^|uu|. 
cunodei;rindianidiTalcaliccal,cheandauanoà:  tornauaiioper  portarle  coreiuciiiaric  £ 
ali  cfercitoici.'  haucuo  imelo.chchaucuano  tatto  k\i;aci)due  tei  re  luddite  alla  citta  di  Tcllai 
co, ihe  erano  vicine  allago, per  laici  da  i]uclla  via  omìidannvt  che  pò  teuano.&.ptonittcurii 
faccuaiK)  arj^ini,^  folli  ò.'  diueric  altre  cole  per  lor  ditefa.  Vdito  iiueico ,  il  giorno  lei;iicn- 
te  con  dodici  cactalli.iSL  dugento  fanti, &.' due  piccioli  persi  d'artc^liana  da  campo,  me  11  jn 
dai  doue^linimMandauano  (correndo:  il  ijual  luogo  è  lon  ti  no  dalla  c(  ila"  per  lipatioduiu 
lega  &.  messa  A'  cllendo  vlcito.trouai  certe  fpic  mandate  da  nimici  <?\.  altri  chcerano  po- 
lii in  aguato.à.  andammo  loro  adotIo,à  pcrlcguitadoglin"uccidemmoaIcuin:i]uct;l!.lit 
rimafero  li  gittaionoairacqua,&.'  noi  abbruciamo  vna  parte  delle  dette  terre,  &  alivoli  per 
l'ottenuta  vittoria  ritoi  nammoalla  citta.  11  giorno  fegucntc  tre  de'  principali  di  dette  terre 
vennero  huniilmcntc  a  dimandarmi  pcrdono,prcgadomi  ch'io  non  volerti  più  diitru^i;^ 
li,5c' ni»  pi'^^nic"*^'J3no  per  l'auenirc  di  nò  riccucr  più  alcuno  di  quei  di  Temilhtan.  5v  cllcn 
docoftoro  perfonedi  non  molta  importansa,&.Tudditidii-crdinando,pernomcdivoiira 
JVlaelta  perdonai  loro.vn'altro  giorno  vennero  altri  habitaiori  delle  dette  terre  feriti  5\.  mal 
trattatijix  mi  diedero  nuoua.chc  qu'-gli  di  Meirico\&:  di  Tcmilhtan  erano  di  nuouo  torni 
Il  alle  lor  terrea  non  vi  ellcndo  Itati  riccuuti  coli  benignamente,  come  prima  erano  (oliti, 
gli  haueuano  malamente  trattati  A'  alcuni  n'haueuano  menati  prigioni,  OC  fc  io  non  glidi- 
Icndcuo.gh  hartbbono  menati  via  tutti  A'  mi  prcgauano.ch'io  fulh  pròto  &f  apparecchia- 
to a  dar  loro  aiuto,  Te  per  auentura  di  nuouo  VI  ritornilTero.cheeiri  certamente  credeuano,  p 
che  vi  douefscro  tornare  con  maggiore  cfcrcito  percondurgh  all'ultima  ruina.  Et  hauèJO' 
gii  conlolati.ordinai  che  Iterscro  attenti  Se:  prouilti  di  maniera  che  mentre  quegli  di  Temi' 
ititan  li  mouclscro  e  nura  di  loro,  io  lo  poterti  (apcrc  a  tempo,  per  potergli  roccorierc,  &: 
liauuto  queita  rilpolta  Te  ne  ritornarono  nelle  lor  terre, 

lite  he  modo f iSc  UHI  f ito  d  Con  e  fé  diì  foccorfo  clnragiuntoà  Verdcroce.  come  rtchiejìod'iiiutodu  <.y.:ci 

di  Calco  non  ii potendo  e'di  .t  ami  tempo  hahilmentejoii  orrere.  li  miji^e  in  leoa  con  ^uet  di  Gtufu- 

ciin'o  (^  fjHuducacuU .  C^  tome  dipoi  jempre  s'aiutofono  lun  Ùtltro, 

Gli  huominijch  iohaueuo  lafcia  i  nella  città  di  Tafcaltecal  \}  fabricar  li  brigatini,h:iiiciia 
no  intefo,  che  nel  porto  della  citta  della  Vcracrocc  era  giunta  vna  nane ,  nella  qualeoltra  li 
inai  inai  erano  trenta  ò  quaranta  Spagnuoli,otto  caualli.alcune  balcllre,6i(f  fchioppiA'  poi' 
uereA  non  Capendo  ancora  come  andatTero  le  cofc  in  quella  guerra,nccontìdandofi  di  pO' 
ter  venire  a  noi.s'atti  il  tauano  gradementc.crano  in  quella  citta  certi  Spagnuoli,che  nò  ardi 
nano  di  venirmi  a  trouaic,  benché  grandemente  deliderafsero  diportarmi  quella  buona 
nuoua.mafubito  che  vn  mio  feruidore.ch'io  haucuo  lafciatoquiui.intefcchealcunivolcua 
ni">  tentar  di  venire  a  troiurmi,feci  fare  vn  bando  con  grauilfmia  pena,  che  niuno  fi  partifsc 
di  .iuelIuog>  hnchcnon  hauerserocommi(rionedame.&.'ilmio  fcruidorc  conofcendo, 
che  di  ninna  cola  io  poicuo  hauer  maggior  piacere:  die  della  vcimu  di  quella  nauc,  &  (bc- 
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a^o 


corfo, 


f^  forfo.chc  ne  conduccua  .anroi  a  che!  vijg^»io  non  ludc  llcuro,!!  parti  di  noftc,&'  venne  alla 
citta  di  'l'ellaico.ià.'  noi  to  vero  ci  maraiiij;liammo  }^randeinéte,i  omecgli  dille  potuto  v;iU' 
riicr  la  vino ,  k\.  di  liniil  luioiia  ci  rallegrammo  (omnumentc  ,  percioclichaueuamogran- 
^iiHiinobilogno  d'aiuto,  il  j;iorno  niedelimo,arriuarono  nella  citta  di  Tclfaico  ceni  huo 
iniiiida  licnc  nuiui)  de  Signori  di  iJalro,  iSi'  mi  Kuto  intendere,  che  per  cllerli  dati  per  vìÌ- 
Jallu  voltra  Madia, tutti  qui\;lidi  jMtlIico.à.  di  i'emiltttan veniiiano  còtradi  loro  perdi 
ltrunnerj;lià.'vccidergli;à.'periiueUohaucuaiioconuocatitutti,d  ilorcirconuicim,A.'or 
iliiiaioclieUenero  prouilu  tV  pri;^aijanv^  medi  iov;li..uita(r(  in  tal  riecdììta.pcrciochcpea 
ljuano,non  v;li  aiutando  IO, di  douer  patir  {^raiiddf  imo  da'uiv;  A' liberamente coiilcilo  a  vo 
Itra  Maelia,  li  come  altre  volte  ncll  altra  rdaiione  le  ho  detto ,  che  oltra  le  i.olhe  fatichc<?«: 
UCCI  lina  ti  maj^j'ior  mio  carico,  A.'  dolore  era  il  nò  poter  dare  aiuto  a  ^It  amici  nolìri:  iquali 
perelk-rli  .lud.duidi  volti  a  Madia, erano  grauillimamctemolcltati  danollri  minici  di 
CuliiJ.à'  benché  io, &:  tutti  i  miei  ioUlati  vfallimo  in  cid  ogni  diligenza,  parcdoci  in  ninna 
cola  pili  compiacere  alla  Madia  voltra, che  in  dar  fauore  C^  (occorio  a  1  fudditi  iuoi,  iiondi- 
intno  perche  I  tempo  che  vennero  quei  di  Calco  a  trouarm'.,non  mi  lalciauo conceder  loro 
quel  che  deiiderauano,dilii.chealilioravoleuo  mandare  a  condur  II  hrigantini,^.' a  quello 
^apparecchiauano  tutti  gli  habitatoi  1  di  Ta(caltecal,dondedoueuano  cller  condotfiin  pes 
21  II  detti  Brigantini,^:  a  qudiocHetto  era  forratj  mandare  alquanti  caualli&.' fanti:  c'i' fa' 

U  pendo  10  che  gli  habitatori  delle  prouinciedi  Uuafucingo,  di  Churultccal,  &:di  Guadaca^ 
dulia  erano  vallalli  di  voftra  M  aelta,  ^' amici  noUri ,  ordinai  che  fé  n'andalTcro  a  loro,  fi^:  Iti 
mio  nome,elsendo  lor  vicini,daciri  dimadalsero  aiuto  bi  foccorio,  acciò  fra  quello  mezzo 
potefsero  ef'scr  ficuri,hn  che  io  iicfso  gli  foccorieiri ,  perciochc  allhoia  io  non  poteuo  altra' 
inente  proucdcre.&r  auegna  che  tal  cofe  non  f  ufsero  loro  roli  grate,  come  (aria  fiato  1  haucr 
mandato  alquanti  Spagnuoli, nondimeno  mi  ringratiarono,6.'dimandaronoch'iodefli  lo 
ro  lettere  di  credenza,accio'  f  ufse  preiKuo  lor  fede.à!  più  licuramètc  potefsero  richiedergli, 
j)ti  Cloche  tra  gli  luibitatoridi  Calco, ^  l'altre  due  prouincicdsèdo  didiuerfa  fattione,feni- 
lire  era  lìata  n  i  micitia.2i  pcruentui  a  quando  io  irattauo  queiio  ncgotio, vennero  certi  Am 
balciadon  dalle  dette  prouincic  diGuafucingo,  A:diCJuadacacula,&:in  prefenza  degli 
Ambalciadori  di  Calco  dilsero.chc  h  Signori  delle  dette  prouincic  non  haueuano  hauuto 
nuoua  alcuna  di  me,dapoiche  m'ero  partito  dalla  citta  di  'rafcaltecal,6<:  che  tencuano  le  lor 
vedette  ncllacima  de  nionti,chc  fòpraftanno  a  tutta  laprouinciadi  MefTicd  OC  di  Temifìi^ 
ian,acciò  che  fubito  che  vcdcfsero  fumi  fpefFi ,  iquali  fono  inditi)  di  battaglia,  venifscro  co 
lor  iudditi  di.  foldati  per  darmi  aiuto.  Et  pcrcioclic  in  poco  tempo  Iiaueuano  villi  più  fumi 
dcUolito.crano  venuti  per  intendere  come  io  mi  ritrouauoA'  bifognandomi  fòccorfo  alcu 
no,fabuopotelscrofarcvn'cfcrcito.  logli  ringratiai,  SLrifpoti,  che  per  fauor  d'Iddio  tutti 
gli  SpagnuoUd' io  inhemeftauamo  bene,  &:  (empie  haueuamo  hauuto  vittoria  dcnoftri 

C  nimiciià  oltra  il  piacer  ch'io  pigliauo  del  lor  buon  animo  &:prefcnz?,mirallcgrauo  infinì 
lanicnte  della  lor  venuta  per  mettergli  in  lesa  con  quei  di  Calco ,  che  erano  prefcnti,  S^  gli 
|ircgauo,ellendo  tutti  valsallidi  voftra  Maeflà;a  cfser  buoni  amici,  dC  aiutar  l'un  l'altro  con 
iraglihabitatoridiCuIua,chefonoliuominimaluagi&:pefrimi,2<:niafrimamenteanhora 
doueuano  farlo.die  quegli  di  Calco  haueuano  di  bilog  \o  del  loro  aiuto ,  perciochc  quei  di 
Cukia voleuano afsaltargli.&: a qucfto  modo rimafcro  '.mici Qi.  confederati.  OC  iiaucdo effi 
dimorato  quiui  due  giorni  meco.fi  partirono  tutti  molto  allegri  S.<.  contenti,  òC  dalihora  in 
nanzi  iemprc  l'un  l'altro  fi  diedero  aiuto. 

Come  andando  Confuluo  per  condur  i  brigantini  fece  molti  prir^  ioni  d'una  terra,  li  cui  habitat  on  hautA- 
no  "yccifo  ciwjue  Spagnuoli  :  <&  nondimeno  auanti  che  fi  partile  fece  raounar  detti  habi- 
tatoriyO*  habitar  la  lor  terra,  comefuron  condotti  i  detti  brigantini 
67*  con  qualmodo  Ó"  ordtnan:^. 

Di  li  a  tre  giorni  haucndo  faputo ,  che  già  erano  finiti  tredici  brigantini ,  &'  gli  huomi'nl 
diegli  doueuano  condurre  efserc  apparecchiati, mandai  Confaluo  diSandoual  efecutor 
maggiore  con  quindici  caualli  dC  dugento  fanti.accid  haueffi  cura  di  fargli  còdurr  e.al  qua^ 
le  diedi  ordine,che  diftruggcfsc,&  del  tutto  ruinafsc  vna  gran  terra  fuddita  a  quefta  città  di 
TefsaicOjChecófina  con  la  citra  di  Tafcaltecal;  perciochc  gli  habiiatori  di  quella  haueuano 

Viaggi  vol.3%  '  ^  kk    Hi]  vccili 
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vcciridnqucdcnoftrjcaualicn,  che  dalla  citta  della  Vciacrocc  andauanoalla  famola  citta'  D 
di  Tcmilhtau.quando  io  vi  Itauo  afkdiatojn  niun  modo  peiifando  clic  ci  potclTc  clìcrfatto 

«'•mii  tradimento.^:  quàdo  la  prima  volta  entrammo  in  q«c(ta  citta  diTcllaico,  trouani 
neijjioratorii  &  Ivlolchccdella  detta  cutu  ictioidclli  detti  cinque  caiialii  co  piedi,  fi^'cj 
amCti  cuciti, Ce  li  bene acconci,chc  non  li  potria  imaginardi  far  meglio :5l  per  iegnodi 
viitoiia,5L'  qucc.Ii.o:  molte  robbejS»:!  varie  cole  di  Spaglinoli  liaueiiano  oHcrtoa  loro  Lloli, 
£C  frollammo  il  languc  de  compagni  £^  hatclli  nolìri  Iparlo  cC  facrilicato  in  tutte  quelle  tor 
ii,&  Molchcc.Cluclta cofa  ne  lu  di  tato difpiacercjche  ci  fu  forza rinouaic  tutte  le  noltrc ta . 
ticlic  Se'  trauagli .  v;i.  gli  huomini  di  quella  terra ,  &C  gli  altri  circonuiciiii ,  alliiora  cheli  detti 
chrilhani  pallarono  vii  ii\hnrero,comc  lamio  i  traditori ,  di  riccucrgli  benignamente,  accio 
che  li  dcflcro  a  credere  d'cllcr  licuri,per  poter  elli  vl^ir  verfo  di  loro  la  maggior  cn!delta,chc 
plcuno  giamai  vfa'  le.percioche  li  fu  detti  chriitiam  fccndendo  da  vna  cena  piaggia,^.'  cani- 
rninando  per  vn  lentiero  difìicilc,furono  aftretti  a  fmontar  da  cduaHij^'  menargli  per  ic hn 
glic,S<:  cllcndo  coli  impacciati  fiiron  rinchiuli  da  nimicida  ogni  banda  in  quel  luogo diiìì. 
Clic  doue  s'erano  polti  in  aguato.di  quelli  cinque  alcuni  niiccilero,(3L' altri  tennero  prigio- 
ni p  condurgli  alla  città  di  Tellaico,»:  lacrihcargli,&:  cauar  loro  ilcuoredinazi  a  loro  lìloli. 
Noi  crediamo  che  col  i  aucnille:  còciolia  che  pallando  ài  là  il  detto  maggiore  Efecutorcccr 
ti  Spagnuoli,chc  andatiano  leco,in  vna  caia  d'una  terra,ciic  e  tra  la  citta  de  TclIaico,à.'  qud 
h  terra,doue  luiono  vccilì  5^  prcli  li  predetti  chriltiani.in  vn  muro  bianchiggiato  tioiiaro-  £ 
no  fcricte  qucfle  parole, Qiii  tu  prelo  lo  sfortunato  Giouanni  iuftajCracoitui  vn  gcntilliuo 
Ilio  de  i  fopradctti  cinque  a  cauallo.  il  quale  ipcttacolo  fenza  dubbio  a  coloro  chcl  v'iddcro, 
iM.iporto  grandiirima  maninconiaetdirpiaccrc.  Ellcndo  arriuato  là  il  maggiore lìiccuro' 
ic,uibito  gli  habitatori  di  quella  terra  conobbero  il  lor  grande  erroreA'  fcclcragginc/S'  i'ug 
iTcndo  coiiìinciarono  a  cercar  di  faluariiana  li  nolhi  fanti  ò.'  caualli,  à:  grindiani  amici  no- 
itri  gli  perfcguuaronOjSi^  n  uccifcro  molti,&.'  hebbero  prigioni  allaillime  dónc,  &.'  tanti  fa;i 
ciulli,quanti  poterono  hauere,8L  gli  fecero  fchiaui,bcnclic  moflo  a  pietà  no  volfe  clic  li  fa- 
celle  tanta  vccilione,nc  tanta  ruina,  quanta  poteuaiSt:  prima  che  ii  partiffc,  comando  ciic  li 
j  agunalTero  dC  habitalTcro  nella  lor  terra ,  &C  al  prcfcnte  viiabitano ,  &.'  fono  del  loro  errore 
pentiti  grandemente.  Il  detto  maggiore  Efccutore  andò  più  auati  cinquedfcilegheavna 
certa  te     della  prouincia  di  Tafcaltecal,chc  e  la  più  vicina  alli  còhni  di  Culua,  dC  quiui  tro 
vó  gli  ì     ,gnuoli,&  gli  huomini  che  còduccuano  li  Brigantini:  &:  il  giorno  feguctc  li  pap 
Il  con  le  tauolc,8('  con  le  traui.che  le  por.tauano  co  vn  bell'ordine  più  di  otto  mila  huomini. 
£<:  era  cofa  mirabile  da  vcdere,&:cofi  penfo  che  fia  marauigliofa  da  credere,  il  portar  trcdid 
brigantini  per  terra  p  ifpatio  di  diciotto  leghe.&  riporto  il  vero  alla  Maeftà  voftra,clicdal-^ 
la  prima  ali  ultima  khicra  v'era  lo  fpatio  di  tre  leghe.  6C  quado  cominciarono  a  camminare 
andauano  auanti  otto  Spagnuoli  a  cauallo,&:  cento  fanti:  da  i  fianchi  v'erano  a  dife(<t  più  di 
diecimila  huomini  della  prouincia  di  Tafcaltecal,  de  quali  erano  capi  lutccaljSLTcuiipil,  F 
che  fono  due  Signori  de  principali  della  detta  prouincia: alla  retroguardia  erano  cento  Spa 
jr,nuoli,6(:oltraiifann,ctotfoacauallo,forfcdiecimilahuoniinidacombattcre,dequalicra 
capo  Chichimecatccle,che  e  de  primart)  di  quella  prouincia,con  altri  Capitani  che  menaiia 
feco.quando  fi  partirono, nella  prima  ordinanza  còddceuano  le  tauolc.à  nell'ultima  le  tra- 
ui.à^  come  entrarono  nella  prouincia  di  Culua  li  maefèri  dcBrigan  tini  comandarono,  che 
nella  prima  ordinanza  f  ufsero  pofìe  le  traui  5i  le  tauole  nell'ultima ,  pcrcioche  quelle  erano 
per  efser  di  maggiore  impedimcntOj  quando  fufsc attenuto  accidente  alcuno,  &f  le  doueua 
aucnire,era  rjgioneuole  che  douefse  efsere  nella  prima  ordinanza,Chichimecarccle,chc  co 
duceua  le  tauole,5t:  in  fin  allhora  co  fuoi  1  oldati  haucua  tenuta  la  prima fchiera,flettc  oltina- 
io,&  fece  gràdifiima  relilknza,&:  vi  fu  molta  difHculta  a  far,che  egli  andafse  all'ultimo  luo 
go:  impcroche  cfso  volcua  mettcrfi  a  ogni  pericolo ,  che  ne  potefsc  auenirc .  ma  conceduto 
che  hcl3bequefto,nonvolcuapatire,chcalcunoSpagnuolQflefsc  nell'ultima  fchiera,chccf 
fendo  egli  h uomo  di  gran  valore  d<l  fortezza  ccrcauad'hauer  cotale  honore.  Li  predetti 
Capitani  menauano  duo  mila  huomini  carichi  di  vettouaglic,&;  con  quell'ordine  ^  manie 
Tafeguitaronoil  lor  viaggio,  nel  quale  fletterò  tre  dì.  il  quarto  giorno  entrarono  in  quella 
città  con  grandilTima  allcgrezza,&  fefta,6t:  con  fuoni  di  timpani:  &  io  andai  loro  incontra 
per  riceuergli.fin:  come  ho  detto  di  fopra,quclla  moltitudine  s'cftcndcua  tanto ,  che  dall'hoc 
ca  che  cominciarono  a  entrar  li  primi.pafsd  lo  fpauo  di  fci  bore  piima  clic  gli  virimi  cncraf' 

,       .^     '  "  fero, 


T.A    TERZA    KELATI  ONE    •  ^, 

i^i  aliati  Clic  ncDhi  quei  h.^ioi  i  de  bendici,  clic  n  haucuaiio  fatci\  alicenai  loro  eli  U  o.m,.  , 

,i,c.ui,.^  feci  proucdcr  dclc  cole  lìcccllanc  .1  meglio  che  1.  pote..\'  nm  i   '  ro  eh  d  hd^^a 

uaaoazzularl.conqucKl.Culua.a'vcJellnooueldiemipuccnccomnd^^^^^^^ 

Cin con.^I.aUri, iqual. haueuano nicnat. Iceo , erano venut.con quciraZod  volar m ' 

(^omnlCoyrefnfatofnorukgunum.^ 


titan  a  Teruttncit 


-■kitpw'' 


'\\i 


ileo.  uppre],uU  atu  ^ructiha  ajùlnwo  i  nmua, 


entrano  j/U  atta,  ^appu  uvn  il  juaco,  O-pm  he  dùritv^yom 
U  >]nm.t  puftL  JilrJùc>2rj  clfjiic  allu^^iorono, 

Po/clic  tutti  quen.-  d.  Tafcaltccal  li  furono  npofatf  tre  d  qtrattro  giorni  nella  erta  d.  Tef 


co.UorletretKan,i.ahuonilnia3nlei;r:;}ci;^;;,;;:;^ 
^a.  Lontano  da  qiietta  citta  quattro  le^hc,  elTendo  ^vi  l'hora  tarda,  trouamnio  v.  a  fd,.cra 
den.„i.c.,c\  no.  a  c.mailo  g!.  andammo  adolfoA'  gli  mettemmo  .n  fuga.  quegl.TSa  ' 
tecafcllendo  deliri  ^^  legg,en,ne  feguirarono ,  &:  Vccdémo  molti  de  nnn  aVOuella  notte 
/emi^e  in  campagna  cY  a  lereno  con  gràdilH  me  guardie  &  del  tutto  appareccS  J 1°  ór 
f"a    Hi  ;r;  n  ";'"'"' '  ^^ff^^Yr'^'T'''''^ ^ '"^^Suùar I incominciato viagg.oSTn 


Xalcoea 


cuu 


cipoteuanoentVarlicauall,.^gii„i.,cimetteu.mog;^;^;;;^^S^^ÌS^^^ 
tra  d.  no.  baifoni  acuti  nel  a  cima  A'  dardf.  li  fanti  becche  con  gran  fat  cVpur  vS^^^^^^ 

&glicaccuronoaor.dellaterraAabbr.rciaronogranparted\fl-aAqudirnot^^^^^^^^^^ 
nìoadalloggKueiontanodil,vnaIega.  Venuto  il  giorno  feguitàdo  il  noi  ro  v  agg^^^^^^^^^^ 
uanuno  gli  n.m.cMqua  i  da  lontano  cominciarono  a  gridare  come  e  lor  coftumc  dffa  e  neì 
C  labattug  .a,.^  cotaigrid.  fono  liorrib.lidafentirc.noi  cominciammo  a  perf^uSi  1^ 

rcrl.gu.a.)dogl.arr.uammoavnagrade5^bellacittanominataGuanticLlbtmuàmr      • 
,ìiod.shab.tata,doucd.morammoqudla  notte,    11  gionìofcguente'efrSoandannm  -cf""* 
auanu^rnuamnìo  a  vna  città  nominata  Ten^nca,  nella  quale  lon  trouaZo  of^acE 
amo.c.eflendocmpofat.andammopoiancheavn'altracitta\iIcuinome?Ao^^^^^ 
ìqualeetuttapofhndcircoitodelIagoAinqudlanondfermammo^oppodS 
do  10  grandemente  arnuare  a  vn'al tra  atta  detta  Atacuba.che  e  vicina  alla  cSa  di  TenX  "'- 
»an.&  effendo  auic.nati  a  qucIlc,trouammo  dintorno  intorno  molte  foffe  d  acqua  c^Tln^  ^"'"'" 

r,.c,moltoprom.a^apparecduati.&:fubitod)enoi  &:grindiani  SnoS^ 

rimandammo  ad  alTaltargli  A'  entrammo  nella  città  vccllendogl  ^c  ccùndòS  fuorTi' 

clTcndo già  1  bora  carda.no facemmo altro,chc metterci nelfalbergo.il qualeera  t^  to  sràn- 

de,chc  comodamente  y.  potemmo  ftare.  Venuto  il  giorno  gl'Indiani  am  cSrkomin 

c.aronoa8uaftareAabbriiciarladttà/aluoralberg^o,douenoiallogg^^^^^ 

vrarnmo  tal  d.hgen  tia ,  che  fu  abbruciata  la  quarta  parte  del  noftro  albergo  S^cióffio 

pcrciochevnaltravolta.quandocipartimmodallafamofacittadiTemiflitanefra^^^^^ 

Coim 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
Come  dmomndo  in  ^tactiha  fa  ero  molte  fairuniHcae  con  orun  danno  de  nimict  &'fèn'::^4  Lefion  de      D 
^li  Spiianmli.  p.trolc  che  ujot-ono  il  Coni  fé  &  Sl'(tannoli  ìon  li  nimtcì.  (JT"  Uvronte  rilpoj'ic  che  li 
juronJMtc  come  ritornando  à  l 'tlùmù  e\^cn(loperf(?mati  da  nimui  (i  rtuoljtro  loro 
ttdoi'io  O"  molti  nttccifcrofi  i  he  fi  njhrono  di  pai  oltre  perfeouitarlt. 

Inqueifci  j;iorni,che  ftcnimo  in  cjucfta  citta  d'Atacuba,niun  giorno  fu,  che  non  ve- 
nifìTiuio  alle  mani  co  nemici,  à' non  faccnimo  fcaranutccic:  &  li  Capitani  di  quei  di  Ta- 
fcaltccal ,  &:  t  lor  folJan  faccuano  molti  ducili  con  qucsrli  di  Tafcaltecal ,  d^  conihattcìiaiio 
tra  loro  S>C  forte  C>C  valorolamcntc,  dC  palTauano  tra  loro  di  molte  cofc ,  dC  lì  minacciauauo 
&:'diceuano  villania  l'un  l'altro,  che  lenza  dubbio  era  cola  degna  da  vedere.  Sé  in  tutto 
quello  tempo  morirono  molti  de'  nimici  lenza  morte  d'alcuno  de  noftri  :  perciò  che  Ahi 
volte  entrammo  in  quelle  ftrade  mattonate  ,  fi»:  ne  ponti  della  Citta  :  benché  hauendo 
tanti  ripari  faccllcro  gagliarda  relilkr.za  .  dC  fpelìe  Hate  Hngcuano  di  ritirarfi  a  hn  elu- 
entrallimo  nella  cittì  con  dire ,  Entrate  entrate ,  accio  polfiatc  darui  piacere .  Alcune  vcU 
tcdiccuan,vi  peniate, che  vi  lia  vnaltio  Montczuma,che  fatisfaccia  a  voltri  delidci:]. 
fit  mentre  la  cola  palTaua  di  quella  maniera,  arriuaivna  volta  avn  certo  ponte,  ch'io  ha' 
ueuo  crpugnato,  iSc'cirendo  clìidila  da  quel  ponte, feci  fcgno  a  miei, che  lifcrmallcrc, 
fit!  iimilmcnteclh  vedendo  il  mio  fegno,  accennarono  a  i  loro ,  che  taceilcro ,  à.'  dilli  loro' 
perche  cagione  fulìcro  diucntati  li' pazzi, che volellcro  clTer  dilìrutti.cCche  fctra  loro  V. 
iHrouana  alcuno  de  principali  della  citta ,  douelìe  venir  la ,  ch'io  dcliderauo  di  parlarjtlù 
I-(rim!rilpofcro,chc  tutta  quella  moltitudine  d'huomini,  ch'io  vedcuo,  erano  Signori^ 
&:  perciò  10  dicclTi  li  in  mezzo  tutto  quel  ch'io  voleuo .  S^  non  hauendo  dato  loro  alcuna 
nrpoib  cominciarono  a  venire  alle  villanie  :  5C  certi  de  noiiri  dilTero  loro ,  che  morirebbo- 
no  eli  fame,  &:  non  gli  larcieremmovfcirdi  li  per  andar  a  cercar  vettouaglic.  Rifporero, 
che  non  n'haueuano  dibifogno,6Lfen'hauelTero  di  bifogno,mangiarebbono  noiSpa- 
gnuoh,&:g!i  huominidi  Tafcaltecal.  5<:  perche  l'andata  mia  a  queita  città  di  Tacuba  era 
liata  principalmente  pervenire  a  qualche  conuentione  con  quei  di  Tcmilìitan,&:  per 
intender  che  intentione  hauelTero,  &:  vedendo  chc'I  wAo  dimorar  quiui  nulla  giouaua, 
dopo fei  giorni  deliberai  di  tornare  aTelTaico,per  follccitarchc  fuflero  finiti  li  brigane 
tini,  per  poter  allcdiargli  per  terra,  &  per  acqua.  Il  giorno  che  ci  partimmo,  venimmo  la 
fera  ad  alloggiare  alla  città  di  Coantincan ,  della  quale  di  fopra  ho  fatto  mcntione,  8^  gli  ni- 
mici fempre  ne  perfeguitarono  ,&[noi  co  cauaUi  fpcffe  volte  andammo  loro  adoflb,  k  coi] 
alcuni rimafcro  nolhi  prigioni.    Il  giorno  feguente  cominciammo  a feguitare  il noltro 
viaggio  :&:  gli  nimici  vedendo  che  ci  partiuamo,pen(àndoli,  che  lo  facemmo  per  paura, 
fi  miilcro  inlìcmc  molti  di  loro ,  &:  cominciarono  a  feguitarne.     Io  vedendo  quefto,  co-^ 
mandai  a  fanti  che  andalfcro  innanzi,  &:  quando  lì  fcrmaircro ,  nella  lorovltima  fchicra 
ftcifcro  cinque  caualli,&:io  rimali  con  gh  altri  venti,  fii^  comandai,  che  (ei  a  caualloan-  F 
dalTero  in  vn  certo  luogo  a  far  imbofcata,8(:  altri  fei  in  vn'altro,fi<:  cinque  in  vn'altro,à: 
io  con  tre  invn'altrò,S(:fiibiio  che  gli  nimici  fuifero  pallati ,  penfandoli  tutti  noi  inOc'me 
efferc andati  auanti,  quando  fcntiflero  gridar  San lacomc  'altalTero  fuori,  &:  gli andaffero 
alle  fpalle:fi«:elTendo  venuto  il  tempo,  (aitammo  fuori,  &:gh  cominciammo  aferir  conlc 
lance,  3<:  per  due  leghe  gli  perfcguitammo  fempre  in  vna  pianura,  che  era  bella  da  vede- 
re,  de  coli  perirono  molti  di  loro  vccili  parteda  noi ,  SC  parte  da  gl'Indiani  amici  noftri.  &: 
fi  rimalcro,  fenza  feguitarne  più  oltre.  Noi  ci  ritirammo ,  ScTarriuammo  i  noflri ,  &:  quel- 
la notte  alloggiammo  in  vna  nobil  terra  nominata  Aculman,  che  e  lontana  due  leghe 
dalla  citta  di  1  elTaico ,  onde  ci  partimmo  il  giorno  feguente ,  &:a  mezzo  di  arriuammo 
alla  città  di  Telìaico.  fummo  riceuuti  allegramente  dai  Efecutoremaggiorc,  ilquale  io  ha> 
ueuo  lafciato  algouerno,fiL'  anche  da  tutti  gli  altri ,  hauendo  grandilTmio  piacere  della  no- 
lira  ritornata:  perciochc  dopo  la  nofèra  partita  di  li,  non  hauèuano  hauuto  mai  nouella  al- 
cuna di  noi,ne  ciò  che  ne  fulTe  interuenuto ,  6l'  pur  grandifTimamétc  dclidcrauano  faperlo. 
11  giorno  dopo  che  noi  fummo  arriuati,  li  Signori,  Si  Capitani  di  Tafcaltecal  minchie- 
fero  d'eìlerlicentiatij&rfcn'andaronoallalor  cittàmoho  lieti  hauendo  haiwta  qualcheprc^ 
da  de' nimici, 

Comt 
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Ju,.o  .  :,.c,  éCuLu.d,i,o,  con,.,nronop,H^f,,u  „olte  con  dmno  fcr.p.c  Z  CSZ  £ 

date  éKnmj2.iupcheg/,  Spa^mtoliyuormvw  in  rìj^'mo. 

Duo/giorni  dopo  clic  noi  fummo  cntraf  nella  d tta  di  Tcfra.co,  vcacro  a  tromvmi  ,Ic« 
n.  India   .  Ambafcudor.  de  .^.gnon  d.  Calco,^  nn  d.lTcro  che  i  lor  SrJnori  é^h  uc  n  o 

rcAalUltarglipcrdiltru^.;cigli,.xmiprcgaua/io,ch'.odoucll  mandarlorofoccorfo  Cvv- 
,nf  atre  volte  m  hauetiano  dimandato.  Io  lub.to  procura,  d.  mandaru  Sn^a^^^  ,  SaT 
doual  con  ve.u.  catta  1.  A  trecento  fanf:  al  quale  con,ada.,che  follecuaSe Van     •   a  Wu 

deSioirs^^^ 

inorine, lH,arr>rono  ne   X;?;'v^^'±:;:'^^';^^^"^ 
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mordine  liiwnVnnn  n.-. „  i  "-"^"'-"^"'•'^"'-"''^"'"loaipcttancio.Ct'meliclcco  e 

moKlineJipaitirono  pcrarJaieavna  terra  nominata Gualtcpequc,doucerano  qiie.di  ^-«^P»- 
)  M- an  danno  a  quei  di  Calco.  c\-  molti  de'  noltri  nmiici  vlciron  fuori  "^""'"'^ 

i  nrl  \/i\ì erriti^ •  ,S '  i  .  i  I..--J ; . l^     ■     r^ 


Ciilua, donde  faccuano  g 

citmacertatcrra,cheenuKlviago,o:a,.rindianianìicinoii;;;;n^nd^^^ 
15  fidando  1  ne cauahen  bpagnuol.  vnuan.ète gli  alìai.rono .  Sc  prelero .  lor^a  nu  S^^^^^^ 
notte  I.  lermarono  a  quella  terra  vicma  a  Guailcpeque ,&  il  d.Vcneme.  partono  eltìo 
j;amn  apprelfo Caua,tepequc:qucgl, d.  Culua com.naarono  a còbatterS       imSr 
iiodimeno  in  poco  fpu.o  tncin  uì  luga.vcc.li  a"  cacciati  della  terra .  h  Catul  èri  1  l^n  ^^l: 
110  per  dar  da  mang.are  a  caualli,^'  per  albergare..\'  ftando  col,  fprouilt,  .^I,  nim  e  a  "ma  ó 

.01,1  inoaIlapuzra.clKmd.nan3.airaIb^go,gr,dando,a^ti.^ndo    IHO^  bS^ 
^:^  Si^ult^'^  irV""""''^^'f"^  Stlndian.an^cinoih-tanda 

,a,ulo la lo„c.zadd l„o«o.„o„  haucuanS a,d,rcdX?rna  °c^^  ub.^  "  S^^ 

tv  puiuteco!  meritato caftgo,pcrchc da  prima  ntìnnmnn  l.    ^^t"''"'"""'"'*^  teircquictc. 
gn.adituttialIadttac^.TeLfo.à:crcl'h  "fto'c  r^^ 
uvnav,ttor.at.orabiIc,nellaqualcgI.Spagnuohhan„omS;ot^^^^^^^^^^ 

ltfcca-opi(>cn  eh  iratw giunte  tre  mim  torijohUti  ^  canaUi. 

GlihabitatoridiMcfncd&diTcmiftitan  haucndointcfo  .Igrandifr.mo  danno  fatfo 
clor.enttda.I.^oa.nttolt,c\^daquell.diCaIco,deI.berarono^dimaXo^^^^^^^ 
iiiiu  cerato,  li  aie  haucdo  iapmo  quelli  di  Calco,  me  lo  fecero  à 

fapcre. 


ali 
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faperc,prcgandomf,chc  fubi'tamcntc  io  doucfTi  mandar  loro  foccorfo,  8C  io  di  fubito  fpedij  q 
il  detto  Efccutor  maggiore  con  certi  fanti  3C  caualii:  nondimeno  quando  egli  arriud  hi ,  ^Ij 
nimicinolìridiCulua  haueano  fatto  giornata  con  gli  amici  noitri  di  Calco,  &:  piacque  a 
IddiOjChc  quegli  di  Calco  ottcneflero  la  vittoria.&vccidcircro  molti  de'  nimici,£\:  ne  fecero 
prigioni  quaranta,tra  quali  era  vn  certo  Capitano  di  Meincd,S£:  dui  altri  de  primanj,Kiuali 
lutti  furono  da  quelli  di  Calco  confegnati  al  detto  Efecutor  maggiore ,  che  gli  conduccllea 
mcÀlcuni  de  quali  me  gli  mandd.gìi  altri  ritenne  apprclfo  di  (e:  percioclie  volfc  rimuiicrc 
alla  guardia  di  quegli  di  Calco  in  vna  certa  terra  ne  confini  di  iMciricd.Et  poi  che  gli  paruc 
la  fua  dimoranon  eller  neceflaria,ritornd  a  Tellaicd,&:  meno  fcco  gli  altri  prigioni,chc  era- 
no  rimali  appreflTo  di  lui.In  quefto  mezzo  facemmo  affai  altre  Icaramiiccie,  &:  zuftc  con  gli 
habitatori  di  Culua,le  quale  tutte  lafcio  di  raccòtare  per  fuggir  la  lunghezza.  Eficndo  gii 
iìcura  la  ftrada  dalla  citta  della  VeracroceaqucIbA'  potcdociucgli  della  detta  città  andare 
&:  tornar  ficuri,ogni  giorno  intendcuano  qualche  coC\  di  noi ,  Sl'  noi  limilmentc  di  loru.  il 
che  prima  non  li  potcua  hrc.dC  per  vn  certo  nuntio  mi  mandarono  certe  balcftreA'  fchiop 
pi,&:  pcluere,di  che  pigliammo  grandiflìmo  piacere.  Sul  di  li  a  dui  giorni  màdandomi  vn'al 
tro  nuntiOjmi  fecero  à  lapere  edere  arriuate  in  porto  tre  naui,  nelle  quali  erano  fiati  portati 
molti  foldatijà:  caualii  A'  che  fubito  ce  gli  mandarebbono.noi  hauendo  fi  gran  bifogno  di 
aiutOjCredcmmo  che  ci  tulle  fiato  mandato  da  Iddio. 


Prouincie 
che  j'arten 
derono  al 
Coitefc. 


Come  il  Corte/c  mdiìdò  in  Tcmijhtan  duoi  de  prmdyij  di  detta  città  eh' eran  prigioni  di  ejuei  di  Calco  i 
preoar  quei  Signori  che  fi  rendef^ero.  del  foccorfo  mandato  à  quei  di  Calco .  come  "Vennero 
'^  ^mbajciadori  di  Ta7;apan,  Mafcalango  &  Neiiten  ad  ojjerirfi. 
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Io  ccrcaua  per  tutti  li  modi  pofTibilidi  tirare  allamicitia  i  ofìra  gli  habitatori  di  Tcmifti^ 
tan, parte  accio  per  lor  cagione  non  fuffero  diltrutti,  dC  parte  per  ripofarci  dalle  fatiche  delle 
paflategucrre:  &:mairimamente  che  dicid  io  giudicano  venirne  grandinimavnlirialla 
JVIacfià  vofira.à:  douunche  io  poteuo  hauer  alcuno  di  quegli  della  citta',  lo  rimandauo  dea 
tro,accid  che  confortalTc  gli  altri  a  darli  pacificamente,&!  il  me.cordi  fan  to  dell  anno  m  t 
comandai  che  veniffcro  alla  prcfenzamia  quei  primari)  di  Temiftitan ,  che  erano  iiati  tatti 
prigioni  da  quei  di  Calco ,  3C  feci  loro  intendere  fé  alcuno  d'cffi  volelìe  andar  nella  citta,  5:: 
per  mio  nome  parlare  a  i  Signori  di  quella,Sc'  pregargli  che  non  cercaITcro  più  di  far  guerra 
«neco,&:  fi  deffero  per  valTaìli  di  vofira  Maefta\come  haueano  fatto  prima  :  perciò  che  io  iiÒ 
defiderauo  di  ruinargli,madi  tenergli  per  amici.Scf  benché  non andafTerovolentieri.tcmca 
do  che  fé  portaflero  tale  ambafciata,lariano  vccifi  da  loro ,  nondimeno  duoi  d'cifi  delibera' 
rono  d  andare,&:  mi  dimandarono  lettere.  5C  i,  Jen  non  intendcuano  lecofe ,  che  in  quelle 
fi  conte neuano,nondimeno  fapeuano  efler  tale  vfanza ,  che  giunti  che  fuffero  la ,  gli  citta- 
dini prcfiariano  lor  lede:  &f  pero  feci  lor  palefareda  gl'interpreti  ciò,  che  nelle  i'.ctte  lettere  F 
era  contenuto,  cioè  quel  che  haueua  impofio  alormedcfìmi,&aquelmodo  fi  partirono, 
2«:  comadai  a  cinque  caualieri  che  gli  accompagnalTero  tìn  che  giugnefìero  in  luogo  licuro. 

li  Sabbato  Santo  gli  habitatori  di  Calco ,  &:  i  lor  confederati  dC  amici  hebbero  cura  d'a  • 
uifarmi,  che  quegli  diMefTicd  i'i  moueuanocontradi  loro,  &' in  vn  certo  panno  bianco 
mi  mofirarono  dipinte  tutte  le  terre ,  che  andauano  contra  di  loro,  &  le  vie  per  le  r  uali  do' 
ueuano  andare,  &:  mi  fupplicauano,  che  ad  ogni  modo  fodouelTi  mandar  loro  foccorfo. 
Rifpofijche  di  lia  fei  giorni  lo  manderei,  dC  fé  tra  quefio  mezzo  fuffero  afìretti  da  bifogno 
alcuno,mc  lo  facefsero  fapcrc,che  gli  aiuterei.  Il  terzo  giorno  di  Pafquaritornarono  a  prc> 
garmijch'io  mandalTi  il  foccorfo  prefiifTimamentCjpercid  che  gli  nimici  s'auicinauanocon 
quella  maggior  preflezza.che  pò  teuano.  io  diiTi  di  volere  andare  a  foccorrcrli ,  &f  feci  co- 
mandare a  mono  di  tromba ,  che  fi  mettefsero  in  ordine  venticinque  caualieri ,  dC  trecento 
fanti  a  piedi.  Il  Giouediauanti  che  fufse  quello,  vennero  alla  citta  di  Tefsaicd  certi  Am- 
bafciadori  dall  :  pr'^uincfc  di  Tazapan ,  di  Mafcalango,&  Neuten ,  dC  d'altre  prouincie,  OC 
mi  fecero  fapcre,cheerano  venuti  adarfi  per  vafsalli  di  vofira  Maefià,&^  per  pigliare  ami^ 
citia  conefsonoi,non  hauendo  efsivccifo  mai  alcuno Spagnuolo,&' ne  efsendofi  volti 
ihaf  contra  ilfcruitio  di voliraMaeflà, portarono  certe velii  difeta.  Io  gliringratiai,6ii 
promifTì  loro,  quando  fufseio  buoni  &  fedeli,  di  trattargli  bene,6i:cofife  ne  tornarono 
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Ilgiornofegiicnte.chcfuilvencrdi.ilquinto  d'Aprile  dcldctto  anno 

daquc(bcittadiTdTaico,acompagnùdurcntacauahcri,S^trcccntofant.,^ 
per  Capitano  Confaluo  di  bandoual  Efccutor  ma^?More ,  c\'  meco  vlcnono  da  venti  nula 
liuominidtTcnaico,&:  in  ordinanza  andammo  la  le.  a  adaIlo^eiarcavna  terra  della  prò- 
uincia  di  Calco  nominata  famanalco,  douc  fummo  riceuuti  à  albcrgaa  ottimamente  •  &: 
quuii,perchc  e  luogo  fortimmo,  poi  che  tiucgli  di  Calco  d.ucntarono  amici  nolhi,  fcniprc 
tennero  la  guardia.cflbndo  ne  confini  delia  prouincia  di  Culua.  11  giorno  fc^uète  perue- 
rimnioa  Calco  a  horadinona,  c\'non  indugiammo  punto ,  k  non  quanto  parlammo  alli 
?'«"°"  ^'  1"5l  luogo  a  quali  palefai  l'animo  m  lo.che  era  vna  volta  circondai  e  il  laeo  pen. 
(andò  che  pacato  quel  g.orno,che  e  liora  di  gran  mométo,quei  tredici  brigantini  lariano  h 
niriA  apparecchiati  da  potergli  metto  e  iKlIago,  a:  hauèdo  parlato  co  Sonori  di  Calco  a 
hora  di  vefpero  ci  partimmo.a^  arriuammo  a  vna  lor  terra,  doue  s'unirono  con  noi  da  qua- 

BrantamilahuominicombattètiamicinortriA'quiuiciripofammoquellanotte.Et  perche 
gli  habitatori  di  quella  terra  mi  dilleio,che  quei  di  Culua  m'afpetiauano  in  vna  pianura. 
coiiiandai,che  ali  alba  tutte  le  genti  fulTero  in  arme  ^t' efpeditc,  QC  lidi  fcgucnte  dopo  la  mef 
la  cominciammo  a  marchiare,  io  ero  ncll'antiguardia  con  venti  caualli  ^d:  nella  retro"uar- 
danerimalero  dieciA'  a  queflo  modo  pallammo  vnaltra  cimadi  mòtagna.  Dopo  mezzo 
giorno  amuammo  a  vn  erto  8C  alto  monte,nella  cui  cima  era  vna  gran  moltitudine  di  don 
jie,£v  di  tanciuili.ùc:  dalle  bande  erano  huomini  armati ,  iqualifubho  cominciarono  a  grida 
rc,(^  a  tar  molti  lumi.con  trombe,  &.'  fenza,  auentando  centra  di  noi  falTi,  freccic ,  dardi^S: 
Ixiironi  aguzzati,di  modo  che  métre  ne  giunfcro  appreflb,haueuamo  patito  aliai  gran  tra- 

iiaglio.S^  benché  hauclTimoviftOjChc  non  hauelTinohauuto  ardir  d'afpettarci  nella  piana 
ra,miparuc,ancorachealtrouedoueua  cffcr  il  noRro  viaggio,  che  tulle  fcgno  di  poco  ani- 
mo andar  più  auanti  feiiza  far  loro  qualche  danno/accid  che  gli  amici  noftri  non  lì  penfatlc 
ro,che  lalciallimo  di  farlo  per  viltà,  riguardai  i!  monte,  che  di  circoito  era  quafi  vna  lega  OC 
veramente  era  tanto  forte  per  natura,ec'  tanto  erto,  che  pareua  fciocchezza  il  volcrui  fllire. 
&  prenderlo,8^  benché  10  hauefìTi  potuto  affediarli.a^  aftringergli  ad  arrenderli,  nondime- 
no no  potcuo  qumi  molto  foggiornare.  ftando  coli  in  dubbio,deliberai  di  falirui  da  tre  luo 
ghi,chio  haueuo  veduti: &: diedi  commilTione  a  Chriftoforo  Corrai  AlKero  di  feffanta  ..  ,    . 
tanti  ilquale  fcmpre  m  accompagnaua,che  con  la  fca  infegna  gli  andafle  ad  adalirc,  &  falif-  toSy^ 
C  fero  (opra del  luogo  più  erto: &:  comandai  ad  alcuni  fchioppcttieri,a:baleftrieri  cheardi-  móteoccu. 
lamcnte  lo  feguitafTero:5C  timilmentc  ordinai,  che  il  Capitano  Giouanni  Rodriguezda  P''°  '^"' 
villa  fortca:  a  Francefco  Verdugo,che  co  lor  compagni  èC  con  certi  baleftrieri  faliìfero  da  """' 
vnatro  luogo,  finche  I  Capitan  Pietro  Bircio ,  &:  Andrea  da  MoniorazdelTcro  l'analto  da 
vn  altra  banda  con  alquanti  fchioppcttieri  &  baleftrieri.&T  ordinarono  tutti  nel  fentire  il  ti- 
ro d  uno  fch.oppo  di  lalire,ò  di  morire ,  onero  ottener  la  vittoria .  OC  haucndo  fentito  il  tiro 
dello  fchioppo,rubitó  cominciarono  a  falire  il  mote ,  dc  tolfero  a  nimici  duoi  giri  del  mote 
te  non  poterono  falir  piti  auanti.percid  che  ne  con  piedi,  ne  con  mani  0  poteuano  folkne' 
ic,cfscndo  mcredibilcl  afprezza&  altezza  del  monte,  OC  da  alto  gittauano  di  molti  fatTi  co 
le  mania  quali.benchc  li  rom  pefsero,faccuano  grandiOimo  danno:  &  tanto  fu  gagliarda  la 
difefade  nimic.,che  n'uccifcro  duoi  Spagnuoli,8«:  ne  ferirono  piudi  véti,ct  per  niiVn  modo 
potano  pafsar  di  la.  lovedédo  efscrimpofnbilcdifar  più  di  quello,  che  haueuamo  fatto 
a-  che  n  ragunaua  gran  moltitudine  de  nimici  per  foccorrer  queglichc  erano  nel  monte  di 
riodo  che  tutta  la  pianura  n'era  piena,comandai  a  Capiiani,chc  j  1  riiirafsero,&:  cfsendo  di- 
Icc  1  a  bafso  aisaltammo  quegli,checrano  nella  pianura  ferendogli &:  vccidendogli .  ZC co- 
ul  battaglia  duro  più  d'un  hora  dC  mezza.a«:efsendo  la  moltitudine  de  nimici  qiwfi  infini- 
la.gh  hiiomin  t  a  cauallo  fi  fparfero  in  varie  parti ,  &  cfsendofi  ridotti  infieme,  fui  certificato 
ila  loro,ti  come  erano  andati  per  ifpatio  d'una  lega  lontani  da  quel  luogo ,  OC  haueano  vifìo 
va  altro  uioiuc  ripieno  di  molte  genti,  nondimeno  non  era  tanto  crto'jà:  nella  pianura  d'ia 
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to/no  intorno  erano  aiTaifTimc  tcnc.dC  due  cofe  non  fariano  mancate  i  ui,  clic  qui  ne  manca  D 
uanojl'una  era  l'acqua^  raltrajChccflTendo  il  monte  non  co(i  erto ,  non  far/ano  tatarcliltcìi 
Ea.£v:  perche  quelle  genti  non  li  poteuano  pigliar  fcnza  pericolo ,  dC  vedendo  di  non  potc- 
re  ottener  quella  vittoria  ci  partimmo  di  li  con  grandilfimc  difpiacere ,  5l  andammo  ad  al- 
loggiarea  vn  altra  terra  apprellol  detto  monte ,  doue  patimmo  grandemente ,  percioclie 
quiuinon  potemmo  trouareacqua,&:  tutto  quel ^^lorno  ne  noijnegIicauaIli,ne  toccammo 
goccia:&:  coli  Ikmmo  tutta  quellanottefentendòiimpani,8i:corni,&:  gridi. 

Come  dito  l\ijléo  dd'Mì  altro  erto  Ci^*  dijjìctl monte ,  ijuclli  che  Ve r.rwo  fprd  s'm-eriderono ,  &*pArmmt 
lineiti  tlny.tnufu  l\éro  monte  '\ennero  k  dmuirultr  perdono,  come  ferrarono  t  nmicim  Ina  terrai  dettd 
diuturne  O*  molti  ne  uccifero .  poi  mifro  fuoco  m  U  terra .  (picUi  di  Littepe(jiie  l'cnntro 
«ì  pre(>ar  ti  Cortefe  i  he  Jnrdon.tfc  loro  i  commip'i  errori, 

EITendo  venuta  ralba,io  infienie  con  certi  Capitani  vedemmo  vn  monte,  che  nò  era  me 
no  erto  del  primo,  egli  haueua  le  rupi  certamente  più  alte ,  nondimeno  non  difficili  à  falire 
doue  molte  genti  atte  a  combattere  ibuano  per  vietare  chiunche  hauedc  voluto  falirui.  de 
li  Capitani  dC  io,con  gli  altri  gentilhuomini ,  che  fi  trouauano  prcfenti .  pigliate  le  rotclica 
picdiCperciochchaiicuano  códotti  li  cauallt  per  dar  lorda  beuere  lontano  vna  lega  daqud 
fuogo)andammo  iniin  la  per  vedere  almeno  il  lìto  del  monte,  di.  donde  lo  potemmo  coni' 
battere,£<:  gli  altri ,  benché  non  fulTc  lor  commelì'o  cofa  alcuna ,  cominciarono  à  feguirnc.  F. 
fubito  che  arnuanmio  al  monte,coloro  che  ftauano  fu  le  rupe,  penfandoli  che  io  volelfi  dar 
l'allalto  nel  mezzo, laCciarono  le  rupi  per  dar  foccorfo  à  i  loro.Io  fubito  che  viddi  il  loro  mal 
ordme,&:  péfando  s'io  pigliauo  quelle  due  rupi,poteuo  far  loro  di  molto  danno,  chctamcn 
le  comadai  a  vn  Capitano,che  co  fuoi  foldati  lalifse  fopra  vna  di  quelle ,  8C  occupafse  la  più 
erta  &:  difficile,a:  io  infieme  con  gli  altri  cominciai  i  falire  il  monte  da  quella  partc,douc  gli 
rimici  erano  più  fpeflrijS:  piacque  a  Iddio,ch'io  prendeffi  vn  giro  del  monte,  &:  ci  poncm^ 
ino  ii\  luogo  tanto  alto ,  che  quafi  agguagliauo  quello ,  doue  combatteuano,  il  qual  parciij 
vittorin  rfe  impoflibiìc  di  potcrlo  pigliar  per  fòrza,(c  no  con  grandilFimo  pericolo  S^  danno.Già  vno 
pji  Spagna  j^.  Capitani  haueua  pofta  la  fua  bandiera  nella  piti  alta  parte  del  detto  monte,5i:  di  liconiin 
ciò  a  batter  gli  nimici  con  le  balcftre,8c:  con  gli  fchioppi.  Elfi  vedendo  il  danno  che  patiua- 
T\o,dC  confiderando  ciò  che  poteua  feguire,acccnnarono  di  volerli  arrendere,&:  po'  ro  giù 
l'armi  in  terra.Cx:  cfscndo  l'animo  mio  ilato  fcmpre  di  moftrar  loro,  benché  fufsero  ^  gnidi 
grandilTima  pena,che  noi  non  gli  voleuamo  oflendere,ne  tar  danno  alcuno ,  mafiimainen 
te  poi  che  volcuano  eilcr  vafsalli  di  voftra  Maefta  ,&  efsendo  géte  di  tanta  ragione,chc  mol 
to  bene  intende  tutte  qucfle  cofcjcomandai  che  fi  rimanefscro  da  oflendergli.StT  quado  vcii 
nero  à  parlarmi,io  gli  riceuetti  con  lieto  voho^dC  eflì  liaucdo  veduto  quanto  benignamen* 
te  ci  portauamo  con  effo  loro,ncdiedero,auifo  a  quegli ,  che  erano  nell'altro  monte .  i  quali 
benché  fufsero  rimaftivincitorijnondimeno  deliberarono  didarfi  per  vafsalli  allaMacfta  F 
volir3,&:  vennero  dimadando  perdono  de' lor  conimefìì  errori.  In  quella  terra  apprcfso'l 
mòte  fkmmodui  giorni,  &:  di  li  feci  códur  li  foidati  feriti  alla  città  di  Tefsaico.  Efsendoci 
partiti  di  li,arriuarrimo  a  dieci  horc  di  giorno  alla  città  di  Guai tapeque,  della  quale  di  fopra 
e  fatto  mentionc ,  &  fummo  tutti  alloggiati  nella  cafa  del  giardino  del  Signore:  ilqual  giar 
dino  e  il  maggiore, &  il  più  bello  di  tui  ti,che  liano  flati  mai  vifli  in  alcun  tempo .  perciochc 
egli  e  quattro  leghe  di  circoito ,  p  il  mezzo  del  quale  pafsa  vn  notabilHume,  di  di  luogo  in 
luogo  à  due  tiri  di  baleftra  vi  fonò  cafe  co  lor  giardini  piccioli,con  varij  arbori  di  diuerfi  frut 
ti,SC  con  herbe  OC  {ioti  odoriferi.  8C  certamente  e  cofa  bella  da  vedere  la  vaghezza  Se:  gran' 
dczza  di  queflo  giardino:  nel  quale  alloggiammo  in  quel  giorno,  &  gli  habitatori  ne  f  cce^ 
ro  ogni  poffibil  feruigio.  11  giorno  feguente  ne  partimmo ,  8C  a  otto  fiore  del  giorno  arri' 
uammo  à  vna  gran  terra  nominata  lattepeque ,  nella  quale  n'afpettaua  vn  gran  numero  di 

tente  nimica:  &:  efsendo  noi  giunti  là,parue  che  volefsero  portarfì  con  noi  pacificarne  te  (ì 
a  paura  opprcfTijd  per  ingannarci,  percioche  fubito  lenza  venire  à  cóuentione  alcuna  co' 
minciarono  a  fuggire,Sc:  abbandonar  la  terra,&  io  non  mi  curai  punto  di  dimorare  in  cfsa: 
»na  con  quei  trenta  caualli  gli  perfeguitammc  per  ifpatio  di  due  leghe ,  infìn  che  gli  ferrame 
mo  in  vn'altra  terra,la  quale  e  chiamata  Gilutcque,doue  molti  ne  ferimmo,8(:  vccidenimo, 
«muando  gli  habitatori  molto  fprouifti.percioche  noi  arriuamo  là,  prima  clic  giugncfsero 
ie  loro  {oic,QC  alcune  di  loro  furono  vccife.pigUammo  afsai  donne  dC  tanciullt»  tutti  gli  altri 
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Ite,  che  nò  era  me 
on  difficihà  faille 
:  voluto  fahiui.  5: 
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)  vna  lega  da  qui;! 
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arono  a  fegiiirnc.  F. 
i  che  io  volclfi  dar 
eviddiilloromal 
danno,  chctamcr» 
!«: occuparsela  più 
jllaparte,doucj;li 
mtc,  &:ciponcm' 
ino.ilqualparcuj 
^danno.Giàvno 
inte,2«:diliconiin 
lanno  chepatiua' 
icre,6<: po''  "Ogni 
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iragione,chcmol 
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afsalliallaMacfta  F 
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fsaico\  Eisendoci 
ella  quale  di  fopra 
ignore:ilqualgiar 
tempo,  pcrciochc 
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aghczza2c!gran' 
habitaiorinefcce^ 
re  del  giorno  arri' 
n  gran  numero  di 
loi  paciftcamcte(ì 
:ntione  alcuna  CO" 
i  dimorare  m  elsa: 
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y^  fingendo  fcamparono. 
ijudij  doucllc  vcn ire  per  renderli  iuddi to a  voltra  MacUa  :  à:  nò  ellendo  venuto  nèì  partir 
riio.ordinai  che  ìliITc  dato  iuoco  alla  tcrra,&:  prima  clic  mi  partiflid»  li  vennero  da  me  certi 
d  un  altra  terra,clie  era  piti  au.ìti,nominatu  lattepcque ,  ^'  humilmcnte  mi  pregarono.ch  io 
jicrdonalll  loro  i  loro  errori  poichcvoleuano  clfcrvallalli  divoltra  Maclta,  vV  loghriccv 
^JCI(l  bcnignamentc,cll(.  ndo  liuti  già  caliigati  fecondo  che  mentauann. 

DtltM  (jiiij'lo  dilia  città  (  h!,iy>uta  CoMhnJ'M  cd,0*  rome  CMìriiiiovono  in  che  mnl)  fifuftJHvo  i  mmtcì 

pm/wcofiiardifin/n'iiM-ocofuc^^li  Sf.J<jniwlij»ifrùLt  rmi^lior  pur  tedi- lU  filìijsioi.tcìttà 

(letta Suhirniko  C!i> dipoi .if.d.tti .uii.j^o àuiMia ihc s'erano r.inuruiti  in  urannw 

miro,  lijuiro  '\oltarkJl\iÌkiÌ^d  pencolo  iÌKf:orfe"dLurtcfi\ 

11  nicdefimo  giorno  ch'io  mi  partij^giunli  dinanzi  a  vna  certa  terra  fortifTima,  nominata 
Coadinabaced,  nella  quale  erano  moki  huomiiiida  combattere ,  Svia  terra  era  molto  torte,  Coadm«h» 
cliendo  circondata  di  monticelli,&:  di  Ipilonche  di  tata  profondità  quàtafarial'altczra  del- "'^'""- 
1.1  Itatura  di  dicci  huomini  iniieme,et  a  caualio  non  vi  il  poteua  andare  fc  nò  da  duoi  luoghi 
1  quali  allliora  non  gli  iapciumo:  òr  per  poter  entrar  da  quei  luoghi,  era  necelfita  d'andare 
attorno  per  (patio  duna  lega  i5v:me::r,i.poteuamo  anche  cntrar'per  ponti  di  legno,  ma  gli 
liauciiaiio  leuaii  via:  i5t  erano  polii  in  1 1  alto  luogo  ÒC  iìcuro ,  che  (e  fuirimo  ftati  dieci  voìtc 
B  tjnti,ci  hauerianoiiimati  per  niente.  A'  t,uando  ciapprofTimauamo,  ncaucntauano  molte 
irtccie,(alli  A'  balioni  .igtczati.  IVlentrccombatteuamo  di  quella  maniera,vn  certo  India 
jio  di  Tafcaltccal  nò  villo  da  nimici  falco  oltra  per  vn  luogo  molto  difficile:  fubito  che  gl'In 
duini  lo  viddcrojh  pC'iarono  che  gli  Spagnuoli  f  uflcro  entrati  di  li'A  a  quefto  modo  fopra- 
prcli  da  marauiglia  cv  da  (pauéto  li  diedero  a  fuggire,&:  quell'I  ndiano,£c  quattro  miei  ferui  Fuga  <l'la- 
dori gii pcrreguuarono:£^duoi Capitani poi,(ubito che viddero l'Indiano palTatOjlofegui  '^'*"'' 
uroMOjcV  pallaronoanch'cnTi.  iococaualiencominciai  andareattornoquei  luoghimlino 
al  monte  p  poter  trouar  l'entrata  nella  terra:  d:  gl'Indiani  inimici  nofìri  fcmpre  tirauano  co 
ira  ^i  noi  d  ircccie  ^  baitoni  aguzzati,perciochc  tra  loro  SC  noi  non  v'era  le  non  lo  fpatio 
d'una  fpilonca  in  modo  d  una  (olia: !k  ellendo  in téti  alla  battaglia  com inciata  co  noi,  5t'  nò 
liauendo  ancora  viiti  quei  cinque  caualieri  fpagnuoli,  furono  da  loroalTaliti  didietro  alla 
fprouilia,à:  cominciati  a  tcrire.&:  ellendo  Itati  trouati  tanto  fprouifti,&:  non  li  penfando  di 


>  qualcuno .  ma  poi  cnc 
viddcro  la  \'crità  della  cofa,cominciarono  a  darli  à  fuggire.  Et  già  li  noftri  erano  entrati  nel 
la  tcri  a,à.  Ihaueano  cominciata  ad  abbruciare^'  gli  nimici  tutti  fuggiuano,  &:  coli  tuggen 
do  li  rinrorno  al  mòtc,béche  molti  di  loro  ne  morilIero,2c:  licaualicrì  Spagnuoli  n'ucciicro 
'C  molti,  poi  che  liauémo  trouata  l'entrata  nella  terra  circa  a  mezzo  giorno ,  ci  fermammo  in 
qucll.)  in  vna  certa  cafa  polla  in  vn  giardino ,  pciochc  già  la  terra  era  del  tutto  abbruciata,^: 
l  honi  già  tarda.  Il  Signor  della  terra,6C  alcuni  de'  principali,  vedendo  che  in  luogo  fi  diffici 
Ica'  iituro  nò  s'erano  potuti  difendere ,  temendo  che  falifTimo  il  monte  per  vccidergli,deli 
bcrarono  di  venire  à  otfcrirfi  per  vallalli  di  voftra  Maeftà,&:  io  p  tali  gli  riccuetti,2<:  tiii  pro^ 
liniero  d'eiler  nofiri  amici  per  Tauenire.  Quelli  Indiani,&:  gli  altri  che  vcniuano  a  fottomct 
iciii  per  valTalIi  di  voftra  Maeftà  dopo  l'abbruciamcnto  dcìlc  cafe,  dC  il  faccheggiamcto  del 
krcbbc,diflero  che  la  cagione d'haucr  li  tardi  prciàramicitia  nollra,  era  fiata  perche crcde-^ 
limo  far  la  penitenza  dc'commcfTì  crrori,quando  patilìero  d'elTer  prima  danneggiati,  pen 
fandoli  che  hauendoclfi  patito  danno,noi  non  doucITimo  portar  loro  più  odio,' 

Quella  notte  alloggiammo  in  quella  terra, et  il  giorno  feguente  feguiiamo  il  noflro  viag 
gio  p  prouincia  i?c'  ville  dishabitatc ,  òC  fenza  acqua:  laqual  prouincia  OC  anche  la  cima  d'un 
monte  trapanammo  con  grandilTima  fatica  6c:iicnti,^  fenza  hauer  da  bcuerc,  di  maniera 
i  hf  iiìolti  de  gllndianijche  erano  co  elTo  noij  morirono  di  ferc:&:  fci  leghe  lontano  da  quel 
la  città  ci  ripoi^unmo  i  vna  certa  habitatione .  QC  all'alba  hauédo  feguitato  il  nollro  viaggio, 
|,nun<.>f  nmio  in  villa  d'una  belliirima  città.nominata  Sichimilco,la  quale  e  polla  in  vn  lago  sichimilc« 
li  acqua dolcc,à:  gli  habitatoridiquclla,hauendo  molto  prima intefo  la  nollra  venuta,ha"ue  "'" 
IÌ..I10  latti  molti  argini  OC  foiri,&:  haueuano  Icuati  li  ponti  di  tutti  li  luoghi,donde  .s'entraua 
«dia  detta  citta,chv  e  lontana  dalla  ianiola  Tcmiituan  tre  ò  quattro  leghe  ,fi^  in  ella  erano 

molti 


cuu. 
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moltihuomi'ni  valorolJ ,  liquali  haucuaiio  detcrminato  ò  di  difender  la  citta' ,  d  di  morire.  D 
Qiiiui  cflcndo  giunto  A  haucndo  polii  li  foldati  m  ordinanza, fniontai  da  cauaIlo,&'  in  co 
pag'.».  d'akiiianti  lami  arriuai  a  va  certo  ar<;inc,  che .. alienano  fatto  dopo'l  quale  era  lulco 
lo  i;ran  numero  di  gcntcA'  quando  cominciammo  a  combatter  rarjTinc,peicioche  li  baie- 
itricri  à'  gli  (chioppcttieri  faceuano  loro  grandilfimo  danno.l'abbandonarono,  SC  gli  Spi 
giiuoli entrarono  inacqua,^'  palTatiauantitrouaron  terra  ,^  per  ifpatio  di  mez'hora.chc 
Titd  Hi  Si-  combattémo  con  loro, pigliammo  la  miglior  parte  della  citta, &.'  gli  nimici  ritirandoli  nion 
thimaJio,  ,_,^Q|,o  p,j.||^,  i^f  canoc,&:  combatterono  co  noi,Hn  che  fopraucne  la  nottc:&: alcuni  diman 
dauanopace,i?v.' altri  per  qucflo  non  lafciauanodicombatterc,2v' molte  voltcaccenn.uiano 
di  voler  la  pace, ma  non  vennero  mai  ad  cfiéttOjOndc  ci  trouammo  beflà ti  da  loro, d  qucfto 
faceuano  prima  per  tvafportar  fra  qucfto  mczo  le  lor  robbc ,  fc'  poi  per  indurii  tanto,  che 
qucglidi  MciricCj^dilhcmifiitan  giugncHero  inlorfoccorlo.ln  quclgi.-ìiaovccifcio 
due  Spagnuoli,iquali  per  lur  pi  cda  s  erano  feparati  da  gli  altri ,  &:  furono  in  t;na  llrettczza, 
che  non  ii  potè  mai  dar  loro  aiuto.  La  fera  gli  nimici  cominciarono  a  péfar  comcpocclkro 
far.chc  nò  potcfrimo  vlcir  mai  \iu!  dalla  lor  citta,  8C  raunatoli  vn  gran  numero  di  lorodcli 
belarono  d'allalircida  quella  parte ,  donde  erauamo  entrati.  dC  vedendogli  venire,  ci  niara- 
uiglianimo  grandemrn  te  del  lor  valore,&' prertczza,6t' fei  caualicri  iSv.' io,  che  erauriinc  più 
apparecchiati  de  gli  altri.andammo  loro  adolfoieffi  sbigottiti  ploitrrpitodccaualli\olta- 
ron  le  rpallc,&:  coli  gli  pcrfcguitammo  fuori  della  città  vccidcdonc  molti ,  benché  IkKmio  E 
in  grandilTimo  pericolo, pcrcioi  he  combatteiuno  li  vigorofamente.che  molti  di  lorohcb.- 
bcro  ardire  d  alpef  far  li  caualli  con  le  loro  fpadc  5C  rotelle,  di  ellcndo  noi  mcfcolaii  co  loro, 
&  haucndogli  pcrlcguitati  per  molto  fpatio,clTendo  già  fianco  il  mio  cauallo  cadcttc.ct  i;ii 
nimici  vedendomi  à  piedi  :alcuni  di  loro  fi  mollerò  cètra  di  mc:iocominriaiudi{endornii 
con  la  lancia,^:  vn'  Indianodi  TaCcaltecal ,  molto  conofciuio  da  me,  vedcnùomi  ferrato  : 
quel  pericoloicorfe  per  aiutarmi,^' elfo  co'l  mio  feruidore,chevcne,lcuaronfufo  il  cauallo, 
^'  in  quel  pùto  fopra  uennero  gii  Spagnuoli,8^  gli  nimici  fc  ne  fuggirono,et  io  inficine  w 
caualicri  ellcndo  già  itanchi,ritornammo  nella città.Et  benché s'auicinaflc  la  notte,  &' noi 
CI  douelìlmo  ri  polare, nòdimcno  comadai,chc  tiirti  li  poti  alzati,  da  i  quali  palìliua  l'acqua, 
fulkro  ferali  ripieni  co  falFi  S>^  cefpugli,chc  quiu;  fi  trouauano.acciochc  li  caualli  potcllcro 
entrar  nrlla  città ,  òi  vfcir  fenza  fatica ,  d  pericolo:  &  non  mi  parti  di  li  Hn  che  quelle  cattiue 
ftradc  nò  tiircno  j  \cconcic,&.'  quella  notte  la  paffammo  con  gradilTimo  ordine  di  guardie. 

Comctmouci  dtléet-orono  circonda)-  Sichimilioper  terra  r^pcr  acqua  CjT*  irt  che  modo  dCortcft 
il  rubbe  ^  dipoi  rotti  &"  nielli  infuria  dno  altri fjuadroni,d  Cortejè fatta 
abbruciar  la  città  fi  partì. 

Ilgiorno  feguentc  tutti  gli  habitatori  diMenìcd3(fdiTemiftitanconofcendo,chcnol 
f  rauamo  nella  città  di  Sichimilco,deIibcrarono  di  circòdarnc  in  qualche  modo  per  terrai  F 
per  acqua^pcnfandofi  che  noi  nò  potelfimo  fcampare.  Io  montai  fopra  vna  torre  dedicata 
a  I  loro  idoli, per  guardar  che  ordine  teneliero,&.'  donde  ne  potclTcro  aflaltare.pcr  dar  rime- 
dio a  quanto  bifognaua.&  haucndo  apparecchiato  ogni  cola, venne  vn  grandifTimo  nume 
ro  di  Canoe.chcarnuaua  à  più  di  duo  mila,nelle  quali  erano  più  di  dodici  mila  huomini.S.' 
per  terra  vcniua  tanta  moltitudine,chc  copriua  tutta  la  pianui  a, &"  li  lor  Capitani,cheanda' 
nano  auantijportauano  in  mano  delle  noltre  fpade,gridando  Melficd  MelIicd.Temilhtan 
Temifiitan,é<:  dicendone  molte  villanie,2c' minacciando  di  volerne  vccidere  co  quelle  fpa- 
dc.chc  ne  haueuano  tolte  nella  città  di  Tcmiftitan,S<[  haucndo  già  ordinato  qual  luogo  do^ 
uclTe  tener  ciafcun  Capitano, perche  di  vcrlo  terra  ferma  veniua  infinito  numero  di  nimici, 
gli  aflaltai  con  venticinqueàcauallo,&^  cinquecento  Indiani  di  TafcaltecaljfiL'diuidcndoci 
in  tre  parti.comàdai  che  poi  che  haueffero  combattuto,  fi  ritiraffcro  alle  radici  d'un  monte, 
ilquùle  era  diftante,per  ifpatio  di  mcza  lega ,  perciochc anche  molti  de  noftri  nimici  quiui 
s'erano  fcrmi,ellcndo  cofidiuili  ciafcunaìchicrada  per  fé  aflaltd  gli  nimici,  6<:haucdogli  co 
battuti  ^  feriti ,  dd  anche  vccifone  molti ,  ci  ritirammo  alle  radici  del  monte ,  doue  coniane 
daiàcerti  fanti  miei  familiari,  che  già  m  haueuano  feruito,iquaIi  erano  molti  dcltri,  che 
proualfero  di  falire  il  monte  da  quella  parte,  che  parcde  più  afpra ,  dC  io  co  caualli  circòdcrci 
il  monte,douc  il  luogo  era  più  piano,6(r  coli  gli  terremmo  in  mczo,  comeauuenne:percid 
che  mentre  viddero  chegii  Spagnuuit  faliuano  li  moiitc,pcur4ndon  di  poter  fuggire  iicura 
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f^  incnfcvoltiron  le  fpalle  &'  s'incontrarono  in  noi.cliecrauatno  quindici  a  caiiallo ,  inliemc 
coni|U-"idjTa(calitc\;I  andammo  loroadollojdimodoclicni  breueipatio  furono  vccilì 
UHI  Juinquccento  di  loro,  ^  gli  altri  tutti  (camparono.&i  fuggirono  a  i  monti.gli  altri  no^ 
iiri  iti  acauallo  p  forte  erano  ciuraii  in  vna  111  ada  larga  &.' piani  ferendo  gli  nim'ici,  ex' lonta 
no  vna  lega  &.' mezza  da  Sichimildio  trouarono  vna  ichicra  di  (oldati,cÌie  veniuano  p  loc- 
correr  gli  nimici,  à:  luuieiulone  forni  molti  gli  miiieio  in  rotta. Noi  ellendo  già  tutti  ridotti 
inlieiiie,circa  a  dieci  lioi  e  di  giorno  riiornamo  nella  citta  di  SiclumilcliOAloue  ritrouai  mol 
iiSpai;nuoli,clieafpettauanoilnoftroriiornop(aperi]uelcliencfullcaiienuio:ctniiefpo 
fero ,  clic  erano  itati  in  gì  andiHiino  pericolo ,  A.'  iiaiieiiano  fatto  ogni  loro  sforzo  di  cacciar 
via gimiiiicijde quali  II  liaucuanovccifogiandilìimonumcro^et  ini  donarono  due  fpade, 
chcinoiiri  fliaucuano  foltea gì  Indiani, dicendomi  che  li  balelhieri  non  haucuano  piii 
facttc.nc  gli  fcliioppcttieri  più  polutre.  ^' f  tandocoli.prima  che  Imontairnno  da  cau.illo,lo 
praucnnc  vn  grandiflimo  fquadrone  de  nimiciipcr  vna  lirada  larga  mattonata  con  grandif 
iiniegt  i.^^.noifubiio  andammo  loro  adoflo,dct]endo  il  lago  dalle  due  bande  della  flrada, 
cfTì  VI  H  pittarono  dentro, iSC  a  quel  modo  gli  rompemmo ,  Sc  coli  ridotti  inliemc  li  foldati, 
clìcndo  noi  molto  itanclu.cc  ne  ritornamino  nella  citta,  Sl'  comandai  che  tutta  tulle  abbru- 
ciata faliio  l'albergo,  doue  noiailoggiauamo.Iremmo  tre  giorni  in  quelb  città ,  ne  pallam- 
mo  giorno  alcuno  lenza  combattere.hnalmcnte  lafciandola  arfa  i?C  diftruttà,ne  partimmo. 

B  S.'  veramente  ella  era  bella,  elTendoui  molte  cafe,&f  torri  dedicate  a  i  loro  idoli  fatte  di  pietre 
quadrate.ma  p  nò  eller  più  lungojafcio  molte  cofc  marauigliofe,  che  erano  in  quella  città. 

Come  ^i.mcndufi  gli  S^JAonuoligh  hcilntMort  di  Cu/tmiilchooli  ttfjalirorio  di  dnctOyO*  ilCcrtcfe  ^li  af^ 

fromùj&'conihinti  tte  di  f/:.witru  e  he  furono  .yfor\uti  fuidtr  m  iicijiiu.io>negiio/fe  tt  Cuioittan 

città,  U  !jtiu'ey,t  ~)  or.i  (/;  hJnt^tori,  lijlo  &•  corìjidcy.ito  ilfito  dclLt  citiu,&'  u:nLt[i  ulLt 

riuu  dilUoo  itrefiro  ")«  itrmie  con  '»\wdt-  yaifion  di  rumici  y.nnio  all^  citt.i  di 

TaOuca.Jonopirfi  duoi  'jiotiun:  del  Corte  jc,>ijjMorìio  y»  Mtrn  liolttt 

i.iimuiiy  neyccidouùf/ji/lti. 

In  quel  giorno,ch'io  mi  parthii,vfci]  fuori  della  città  a  vna  certa  piazza,  che  è  in  terra  fcr' 
ma,appreiìo  la  città,nel  qual  luogo  gli  habitaton  fanno  i  lor  mercati,^,  poncuo  oidine,che 
dicci  a  cauallo  tenefìero  la  prima  fchiera,&:  dieci  altri  la  (chiera  de  fanti  nel  mezzo, &:  io  con 
dicci  altri  l'ultimo  fquadrone.  gli  habitatori  di  Sichimilcho  vedendo  che  noi  marciauamo, 
penfandoli  chenoi  ci  partiirimo  per  paura ,  ci  affalirono  didietro  con  grandif  limigridi ,  dC 
iomliemecon  diecia  cauallo  gli  affrontammo ,  combattendo  di  maniera ,  che  gli  sforzam- 
mo lattare  in  acqua,ii  che  non  ne  pcrfegui  tarono  più  auanti.&:  a  qucfio  modo  Icguitammo 
il  noltro  cominciato  viaggio,  5(:  a  dieci  horc  di  giorno  giugnemmoallacittàdi  Cuioacan, 
chcc  lòtana  due  Icgheda  Sichimilco  ce  dalle  città  di  Temillitan,  Culuacan.VchiIubuzco, 
C  lztapalapa,Cuitagnaca,&!  Mizqucque,lc  quai  tutte  lono  poftc  in  acqua, et  di  quefte  niuna 
e  diltante  l'una  dall'altra  più  d'una  lega  et  niezza,noi  trouammo  la  predetta  città  vota  di  ha 
bitatori,  doue  alloggiammo  nclpalazzodel  Signoredella  città,  À.'quiui  Icemmo^Cquel 
giorno  che  n'entrammo  dC  il  fcguente.Òi:  liauendo  deliberato, finiti  li  brigantini ,  d'aired nu- 
la città  di  Temiffitan,  volli  prima  vedere  il  lito  di  qucfla  città,&:  donde  s  entiMuaiSv^"  vfciua, 
&^  in  che  luogo  gli  Spagnuoli  potellero  offendere ,  dd  effercoffeli.il  giorno  dopo  ch'io  fui 
arriuato,  inficine  con  cinque  a  cauallo,  &.' dugenro  fanti  andai  alle  riuc  del  lago ,  che  era  ap - 
prelTo  la  viamattonata,cheentra  nella  città  di  Temiffitan,&vedemo  tante  Canoe  piene 
di  foldati,che'l  lor  numero  era  quafi  inHnito,et  giunti  airargine,che  haucuano  fatto  in  quel 
lavia  mattonata,i  fanti  cominciarono  a  combatterlo-,  (Sv!  benché  fullc  gran  combattimcntoy 
Se  faccHcro  gran  relìftcnza  de  fuflero  feriti  dieci  Spagnuoli,  nondimeno  alla  fine  lo  prefero 
con  grande  vccilione  de  nimici ,  aucgna  che  li  baleftrieri  8C  gli  fchioppettieri  rimanelTero 
fcnza  poluere  &^  fenza  facttc:  da  quello  argine  vedemmo  la  detta  via  mattonata  a  diritto  ca 
mino,pcr  acqua  andare  alla  città  di  Temiititan  p  ifpatio  duna  lega  5C  mezza,  la  quale  inlic 
meconquella,che  va  alla  città  d'lztapalapa,cra  piena  d'infinito  numero  d1iuoniini.&f  con 
fidcrato  ciò  che  io  defìderauo di  vedere,  pcrcioche  in  quella  città  haueua  da  ftaie  la  guardia 
de  caualli, 8(^  de  fanti,ragunai  li  noi tri,6^  coli  ritornammo,abbr  uciando  le  cafè,i?v:  le  torri  de 
loro  idoli ,  Si  il  giorno  iegucntc  ci  partimmo  da  queita  città,  andando  alla  città  di  Tacuba, 
chccdiiìanie  due  leghe,  et  giugncmmo  là  a  dicci  horc  di  giorno  cambattcìido  da  ogni 
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fcanda:pcrciocliCi;luuniicivfciiia!iodciracquapcra(Tahrgrindiani,chcportauanoIcno-  5 
(Ire  L\H'.ii;lic,ma  il  uoiiaiiano  ingannati,li  clic  ne  lafciaiiano  andare  in  pacc.&:  cllcndo ,  co- 
me lio  ^aio.  l'opinion  mia  d'andare  attorno  tmto'l  lago ,  per  vedere,  6c  conofccr  mcj;lio  i| 
iuo  della  piouincia ,  &:  anche  per  dar  aiuto  a  gl'Indiani  amici  noliri ,  non  volli  dimorare  in 
Tacuh.i.  Oi'.indo  gli  lubitatori  di  Teiiiiltitan ,  che  Ice  vicina  (pcrciochc  tanto  lielkndeU 
città ,  che  aVriiia  inìmo  alla  lei  ra  lernia  della  detta  citta  di  Tacuba)  viddcro  che  noi  and.iua- 
mopiuoltra,ciebbelorrammo,&:c^"><»K''»"di<rimaallegre=racominciaronoadallaliicle 
noltie  nagaglie,(5t  ellendo  noi  a  caualloÀv'  molto  bene  in ordinàza,  &.'  nella  pianura  fciiza 
nolho  diiagio  taceuano  gran  danni  a  nim ici,et  correndo  hor  là,hor  qua  io  ero  alle  volte  (e- 
guitato  da  certi  giouani  miei  inttinfechi  famigliari  A'  vna  volta  fra  l'altrcducdi  loro  nò  mi 
leguitaroiio,nia  andarono  in  luogo,  douc  luron  preti  da  nimici.  per  la  qual  cofa ci  penlan- 
mo,che  gli  doiiclTero  punire  graiidiinmamen tc,comc  fogliono  tare.  Od  Iddio  m'é  tellimo- 
nio'qiiantodolore  io  n'hauclli,  li  perche  ei  ano  Chrill'  .i,li  anche  perche  erano  valrnt  Imo 
niiniA'  in  quella  guerra  haucuano  molto  ben  feruito  alla  Macftà  vollra.Effendo  noi  vfcici 
di  quelta  città ,  cominciammo  a  feguitare  il  noftro  viaggio  per  l'altre  terre  circonuicinc ,  ÒC 
apprellaiidoci  alla  moltitudinc,iui  conobbi  gl'Indiani  hauer  fatti  prigioni  quei  mici  g!oua> 
ni.  io  per  vendicar  la  lor  morte ,  fC  perche  anche  gli  nimici  ne  perfeguitauano  con  le  ma.;- 
gior  grida ,  che  li  pollano  dire ,  con  venti  a  caualìo  andai  a  pormi  in  aguato  dopo  certe  caie. 
gl'indiani  vedendo  gli  altri  dieci  a  cauallo  con  le  !)agaglic,  dC  il  rcfto  delle  genti  andare  aiian  E 
li,fempre  gli  (eguitauano  per  vna  lìrada ,  che  era  larga  dC  piana.fcnza  fofpettar  di  cofa  alcu- 
m.&l  liaucndo  veduto  già  eflerne  palTati  alcuni.diecli  il  fcgno  chiamando  il  nome  di  fan  l.v 
comò,  de  gli  alTaltammo  vigorofamcntc.  dC  prima  che  ne  conduceffero  alli  folfi ,  che  erano 
vicini,haueuamo  vccifi  di  loro  più  di  cento ,  ÒC  de  principali  5C  valoroli,  5C  non  ne  vollero 
feguitar  più  oltra.  quel  giorno  andammo  a  ripofarci  alla  città  di  Coatincan  tutti  llanchi^ 
bagnatijcllendo  piouu to  affai,  Sf  già l'hora  era  tarda ,  &C  trouainmo  la  citià  vota  d'habitato^ 
ri.  il  giorno  feguente  ricominciammo  a  feguitare  il  noftro  viaggio,  (empre  combattendo 
con  qualcuno  de  gl'Indiani,  che  gridando  ne  vcniuano  ad  alTaltare.  la  (era  andam  mo  ad  al- 
logj^iareà  vna  certa  terra  nominata  Gilotcpeque ,  dC  latrouamo  tutta  dishabitatuà:  l'altro 
giorno  a  dodici  horc  del  di  arriuammo  alla  città  d'Aculman ,  che  e  fortopolla  al  Signorcdi 
Teflàico,doue  ci  ripofammo  quella  nottc,5t:  fummo  molto  ben  riccuuti  dalli  Spagnuoli.ci 
li  rallegrarono  grandiirimamente  della  noftra  ritornata,percioche  dopo  la  pai  tua  mia  da  lo 
ro  non  n'haucuano  hauuto  mai  nuoua  alcuna  inlino  a  quel  giorno  che  noi  arriuammo .  5: 
erano  flati  con  molti  fofpetti  nella  citta^  haucndo  li  cittadini  ogni  giorno  fatto  loro  intende 
rcjchequei  di  Mcnrico\ét  diTcmiftitan  erano  per  far  guerra  cétra  d'effi,  mcntr  io  andino 
vedendo  quei  luoghi .  Si  cofi  fu  deliberato  in  quel  giorno  (  il  che  fu  cofa  marauigliofa ,  nel 
quale  la  Maeftà  voftra  acquiftd  grandillima  vtilità  p  molte  ragioni,  che  poi  racconteremo. 

Come  olt  SMonuoli  elimino  in  Tepidca  hebbcro  dtiijò  &*  lettere  dalli  Spi^nnoli  chJ)itdnano 
Chinaritaje  (]'ual  lettere  tjuelapuernutore  mandò  alCorteje. 

in  quel  tempo,  Signor  potentifTimo,  &  inuitinrimo,ch'io  dimorauo  nella  città  di  Temi' 
ftitan,dal  principio  che  arriuai  là.come  nella  prima  relatione  ho  narrato  alla  Maeftà  voftra, 
indueotreprouincie  allcgnate  a  quefto,  fi  taceuano  per  nome  di  voftra  Maeftà  certe  cafe 
per  habitationi  de  lauoratori ,  &:  altre  cofc  limili  a  quelle  che  fi  coftuma  di  fare  nella  patria.a 
vna  di  quelle.chc  è  nominata  Chinanta,mSdai  due  Spagnuoli,la  qual  prouincia  non  e  fot' 
topoftaa  Culua:  &:  nclfaltre ,  che  l'erano  fuddite,  nel  tempo ,  che  io  ero  alfediato  nella  cittì 
di  Temiftitan,haueuano  vccifi  quegli  Spagnuoli.che  dimorauano  in  quei  luoghi,et  fecero 
preda  di  tutte  le  lor  co  fé,  che  iui  lì  trouauano ,  le  quali  haucndo  riguardo  al  luogo ,  erano  di 
cran  mométo:et  delli  Spagnuoli,chc  erano  rimafti  a  Chinanta,pafsd  vn  anno,prima  ch'io 
n'vdilfì  nuoua  alcuna.perciochc  eflendofi  ribellate  tutte  quelle  prouincie,  cflì  non  poteua^ 
no  hauer  nouella  di  noi  ne  noi  di  loro.quefti  habitatori  di  Chinata,  efsédo  vaftallidi  voltra 
Maeftà,&:  nimici  di  quei  di  Culua,  fecero  intéderc  alli  predetti  Chriftiani,che  per  niun  con 
to  fi  partiftero  dalla  lor  prouincia,  perche  quei  di  Culua  ne  haueuano  combattuti  grandc> 
mente,  &  penfauano  che  di  noi  fuffero  rimafti  pochi ,  o  nelfun .  di  cofi  li  detti  Spagnuoli  fi 
fermarono  in  quella  prouincia,  &:  fecero  Capo  vno  di  loro  che  era  giouane,  Sxlbellicofo.  ci 
ira  quefto  mezzo  inlieme  con  «Ti  aiiauaua  gli  nimici ,  dC  il  pia  delle  volte  cuo ,  et  gli  habi  <■ 
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A  tatori  di  Chinanfa  haucuano  vittoria,  dc  ciTcndoci  per  l'aiuto  d'Iddio  alquanto  rifatti^'  hai 
ucndo  coiTU/iciato  ad  haucr  Qualche  vittoria  de'  nimici,  che  n'haucuano  battuti ,  S>i  cacciati 
della  citta  di  Tcmiftiià,j;h  habitatori  di  L'Innata  fecero  a  fapcrc  a  quc^h  Spa^nuoh,chc  i-Ili 
haucuano  intcio  gli  altri  Spagnuoh  cHer  nella  prouincia  di  Tepcaca ,  6c  fé  elfi  dcfidcraua^ 
no  (jper  la  venta, mandailero  duo  Indiani,  A^hauendo  da  pallar  per  molte  proumcicdc  ni' 
mici,  douellero  tener  cura  d  andar  di  notte,  &C  fuori  della  (Irada  ordinaria, hntlic  v^iui»nelle  ■ 
ro  a  Tepeaca.et  vno  de^li  ^pagnuoli.che  era  più  prudente  dc  gli  altri.nc  mando  lettere  del 
icgucnte  tenore. 

Letttre  dcoli  Spiipriuoli  ilx Ihtl'itMUtio  in  Cliinanra .g/(  Spa?nuolt  i  Inrurio  in  'I  tpeaat. 
Nobih  Signori,  ho  (critto  alle  nobiltà  vollre  due  otre  lettere,  ma  non  fogli  fé  villano 
fiate  portatelo  non  ho  hauuto  nlpolta  alcuna  d  efre,&r  parimente  dubito  quella  non  poter, 
pcrucnirc alle volire mani.  1-accio intendere  alle  nobiltà  voftre, che  tutti  glihabitatoridi 
Cuiua  li  iono  ribellati, &:  fannoci  gucrra,&:  ne  hanno  alfaltato  più  voltcnondimeno  a  lau- 
de dcH'onnipotente  iddio  habbiamo  ottenuto  vittoria ,  SiC  continuamente  facciamo  guerra 
con  gli  liabitatori  di  Tuxtcbeqiie ,  £v  confederati  di  Culua .  Li  fudditi  dC  vali  illi  della  lacra 
Maeita  che  fono  fette  citta  della  prouincia  di  Tcnez,&'  lo  5i  Nicolo  che  liamo  flati  femprc 
\i\  Chiiianta,la  quale  e  la  principale ,  delidcrcriamo  graudiiruiiamentc  (aper  douc  fi  troui  il 
Capitano,  per  potergli  mandar  lettere ,  fic  renderlo  certodi  tutte  le  cofe ,  che  qui  fono  Hate 

B  lattea  k  mi  darete  auifo  doue  li  troui,d^  mi  manderete  venti  o  trenta  Spagnuoli,volentiC' 
n  me  ne  verro  la  con  duo  habitatori  di  quelle  prouincie,iqualiiimilmentedeliderano  vede 
re  il  Capitano,&:  parlargli,il  che  faria  molto  a  propofito  perciochc  foprauenendo  già  il  tcnt 
pò  di  raccogliere  il  Cacap,  quegli  di  Culua  faccendone  guerra  non  lo  permeueranno.il  Si- 
gnore conierui  le  vollre  nobili  perfonecome  effe  medelime  defidcrano.Di  Chinanta.  non 
foqualdi  d'Aprile.  1511,  AI  feruitio  delle  S.  V. 

Ferdinando  di  Aartuntos. 
Subito  che  li  detti  Indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepcaca  con  la  fopra  fcritta  Ict-j 
tcra,il  Goucrnatorc.ch'io  haueuo  lafciato  quiui  con  alcuni  SpagnuolijfoUecito  che  mi  fulìc 
portata  alla  citta  di  TefTaico.la  qual  riccuuta  haucmo  gr-ìdiffimo  piacere.imperoche,fc  ben 
ioconofceuo  il  fedelifTimo  animo  di  quei  di  Chinauta,nùdimeno  iftimauo,che  k  li  fulkio 
confederati  co  quei  di  Culua,hanano  vccifi  quegli  Spagnuoli  che  iui  fi  trouauano .  A  qua- 
lifubitorifpoli  auifandogli  di  tutte  le  cofe ,  che  erano  aucnute,&:  che  fpcralkro,bcnche  luf^ 
fero  circondati  d'ognintorno ,  che  col  fauor  d'Iddio  toflo  fariano  liberi,  Sl  rccurameiuc  po^ 
rcbbono  entrare  &:  vfcirc. 

Come  il  Cortefc  fatta  ^na  machina  per  londur  li  Brigantint  nel  Ugo  J^*  fatta  la  raj^eona  defiUati, 
<^  quelli  efortati  a  portar  fi  lidlorofamente  contra  nimtci,wan(lò  nuntij  a  Tafcalttial/JHafit 
_  cingo  Ci^  thurultecal  che  l/tnifcro  a  trouarlo  con  cjuelpiu  numero  di  genti  CT* 

più  fonte  cIk  Itfujiepolìibile.il^T'  coft  "tennero  fecondo  lordine  dato 
loro^conpiu  di  ciwjuanta  mila  combattenti . 

Poiché  fummo  andati  attorno  al  lago,dalla  qual  villa  comprendemmo  più  modidapote 
re  &:  per  acqua,&:  per  terra  aflediar  Tcmiflitan.dimorai  nella  citta  di  Tellaico,  apparecchia 
do  il  meglio  chefi  potè  dC  genti  dC  arme ,  Su:  vfando  diligenza  in  far  fornire  i  brigantini ,  SC 
vna  certa  machina  da  condurgli  al  lago,  la  quale  fu  cominciata  a  fabricare  fubito  che  arriua^ 
Tono  le  traui,&  le  tauole  di  detti  brigantini,in  vn  certo  follatc,cheera  dinanzi  alle  cafc  della 
citta,&:  fcorreua  tanto,che  entraua  nel  Iago.  OC  da  quel  luogo,  doue  furon  fatti  li  brigantini 
Se  la  detta  machina,infino  al  lago  vi  e  la  dillantia  quali  di  mezza  lega.  &^  a  q  ucft'opera  atte^ 
fero  ogni  giorno  da  ottomila  huomini  de  gli  habitatori  d'Aculuacan,ct  di  Teflaico:  perciò 
che  quella  machina  era  di  altezza  quanto  faria  la  ftatura  di  due  huomini,di  modo  che  li  bri- 
gantini poteuano  effer  condotti  al  lago  fenza  pericolo  dC  fatica,  la  qual  opera  fu  grande ,  dC 
degna  di  marauiglia.  Finitili  brigantini  fin^  polli  fopra  la  machina  allixxviij.d  Aprile  del 
predetto  anno  feci  la  ratfegna  di  tutte  le  noftre genti.fit'  trouai  ottanta  ki  caualieri ,  cento  dC 
diciotto  frabalcfìrieri  dC  Ichioppettieri ,  dC  fettecento  BC  più  fanti  con  le  fpade  5C  rotelle ,  SC 
tregrà  pezzi  d'artegliaria  di  ferro,et  quindici  piccioli  di  bronzo,2<:  dicci  centinaia  di  poluc  F.fortatióe 
re.&  hauendo  fatto  la  moftra,  comandai  a  tutti  gli  Spagnuoli,chc  quanto  fulTc  poifibilejSi;:  ^/^^""of! 
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fteiTero  di  buon'animo ,  SC  prcndclTcro  forze  St:  ai  dire ,  vedendo  clic  Iddio  ci  daiia  il  mo,',. , 

d'haucr  la  vittoria  conerà  ^li  Mimici  nollri.  et  molto  bc  iàpcuano,  che  noi  i]ii  indo  cntr.inv) 
nella  citta  di  Tcllaico.non  hauciiamo  più  di  quaranta  caualli,à:  Iddio  ci  h.\  uim  d  ito  niiir|u) 
re  aiuto, che  noi  non  pcnfauamOjà'  che  era/io  venute  naui  piene  di  caii>iili  Af  d  hu  ■  n.  ,>( 
d'armc:dclIequaIcolc tuttcclii haiicaiioccrta notitia, QC principalmente lonolccua.  ,ttic 
combattendo  noi  perfauoreS^  accrcfcimento  della noitra  fanta fedo, cV per coltrii^ntrt» 

feruitio  di  volerà  Madia  tante  cittJÌ  A:  prouincic,  le  quali  (i  erano  nlnlìuv-,  elfi  mcrir.tmcn- 
te doueuano  deliberare ,  o  di  vincere ,  o  di  morire.  Riipofcro ,  &-'  mof  ir.i:  ono  d  cller  appi. 
recchiati  a  quclto ,  A.'  con  gran  dciiderio.  Et  quel  giorno,  che  fu  latta  la  ralfrgna  de  UMm, 
ftcmmo  in  grandillima allegrezza, &  deliderio  diveder  l'adedio  ,&:iiiiirquiit.iirucnj, 
dalla  qual  dipendeua  tutta  la  pace  5c'ruina  di  quelle  prouincic.  ll;^'iornoapprcllcMi,an- 
dai  minti)  a  quei  della  citta  di  Tafcaltecal ,  di  Cuaflucingo ,  èC  Cluu  ulcerai  per  auil'ar  ii,c  li 
bngantinicranohniti,  et  che  IO  con  tutti  11  foldati  ero  apparecchiato  per  andar  allalkd.o, li 
Temillitan.per  la  qualcofa  gli  pregauo.che  hauendogli  io  auifati.et  haucdo  le  lor  gemi  .i|i> 
parccchiate,eiri  con  le  maggiori  &C  più  home  genti  veniflTcro  a  trouarmi  alla  città  diTcìiai. 
co,  doue  io  gli  afpetrci  ci  dicci  giorni ,  3c'  per  nulla  doucllero  mancare,  pcrciocliclaruiiodi 
grandilfimo  impedimento  a  tutto  ciochc  io  haucuo  difegnato  di  fare,clIendo  arnuitili 
nuntijjfit  elTendo  le  genti  apparecch  latc,  Qc  dcliderando  d'aftrontarfi  con  quei  di  CuIim,  gli 
habitatori  di  Guallucingo,  et  di  Churuitccal  andarono  alla  citta  di  Calco,percioclie  io  luuc  g 
uo  ordinato,chc  doucllero  entrar  da  quella  parte  per  alTcdiar  la  citta.  Li  Capitani  delle  genti 
di Tafcaltecal  accompagnati  da  valoioli  lòldati,  3C  atti  alla  guerra  fc  n'andarono  alla  citta  di 
Teffaico  cinque  o  fci  giorni  auantila  Pafqua  dello  fpirito  (anto ,  che  fu  il  tempo  a  loioilte. 
gnato.fl^  rapendo  io  il  giorno,  che  sapprollimauano, andai  loro  incontra  con  grandiKinn 
allegrezza, 3(f  elTi  vcniuano  tanto  allegri,  &:  ordinati,  che  non  ti  potrebbe  dir  meglio,*^  fe- 
condo che  ci  fu  detto  da  Capitani  erano  più  di  cinquanta  mila  combattenti ,  i  quali  luroiio 
riceuuti  da  noi  benignamente ,  dC  bene  alloggiati. 

L'ordinanza  eh  fece  ilCortcfi  dellafanteria  &  caualltria,  t  Capitani  &  Icgentt  loro  afì^eirnate  per 
guardia  di  tre  città  ,cioè  Tacuha,  Culoacan  C*  l^apalapa.doue  dipaflo  in  paflo  alloppiarono  le 
genti.come  "V«  Capitano^wvjse  in  rotta  t  nimici,  totfe  l'accjua  che  entraua  mila  città 
di  TemiJ}ttan,come  fecero  acconciar  leJtrade,ponti  &  focati  ci)  era- 
no intorno  dlaio.&'  ooru  oiorno  facetuno  Lxttaolie  O* 
jcaramuccic  conmici, 

11  fecondo  giorno  dopo  Pafqua  comandai  che  tutta  la  fanteria  &C  cauallcriafiritrouaflè 
nella  piazza  di  qfta  citta,  p  metterla  in  ordinanza ,  àralTegnarc  a  Capitani  quel  numero  di 
gcte,chc doueuano  menare  alla  guardia  di  tre  citta'Jc  quali  era  neceflàrio  diguardarc,clTca- 
do  elle  attorno  la  città  di  Temiftita,ct  d'una  delle  guardie  feci  Capitano  Pietro  d' Alujrado,  F 
alTcgnadogli  trenta  caualicri,  diciotto  tra  lialcftrieri  dC  fchioppcttiÉri,&:  cinquata  fanti  co  le 
fpade  &:  rotelle ,  &.'  piudi  venticinque  milla  li  uomini  da  combattere  di  quei  di  Tafcaltecal, 
i  quali  doueuano  porre  il  cam  pò  nella  città  di  Tacuba.  Alla  feconda  guardia  diedi  per  Ca 
pitano  Chriftoforo  Dolid  jalqualc  affegnai  trentatre  a  cauallo ,  diciotto  fra  balcftricri^V 
fchioppctticri,  Oc  cento  fettanta  fanti  armati  a  fpada  Qc  rotella,  ÒC  più  di  ventimila  huonii 
Indiani  amici  noftri,&:  quelli  doueuano  mettere  il  lor  campo  alla  città  di  Cuioacan. 

Della  lerza  guardia  feci  Capitano  Confaluodi  Sandoual  efecutor  maggiore,5(;aIuufle 
cnai  vcnoquattro  a  cauallo ,  quattro  fchioppcttieri,&  tredici  baleftrieri,&:  centocinquanu 
fanti  con  fpada  QC  roteUa,tra  quali  erano  quei  cinquanta  giouani  eletti,ch'io  haueuo  icmpre 
appreffo  di  mc,S>C  tutte  le  gcti  di  GualTucingo,di  Cliurultccal,&:  di  Calco,  che  armuauano 
alla  fomma di  trentamila  huomini ,  et  quclti  doueuauo  andare  alla  città  d'lztapalapa,perdi 
ftruggcrla,&f  di  poiandarpiuauanti per  la  via  mattonata  con  l'aiutode  brigantini,  à: con- 
giugnerfi  conia  guardia  pofla  alla  città  di  Cuioacan,accioche,e.itrato  ch'io  fui  li  ne  brigatv 
tini ,  il  detto  maggiore  efecutore  s'accampalfe  con  le  fue  géti  in  luogo  più  commodo  òC  più 
cóucnientc  che  fulk poIFibile .  Per  It  brigantini,  co  quali  io  doucuo entrar  nel  lago,lafcia! 
trecento  huomini  per  lo  più  afsuefàtti  al  mare,  &  defèri ,  di  modo  che  in  ciafcun  brigantino 
erano  venticinque  Spagnuoli, A:  ogni  brigantino  haueua  il  fuo  Capitano,&,'  il  fuo  nocchie 
fC-StleiuabakllhenSCfchioppettieri.  Dato i!faprau£t£oordine,dueCapiuru,d;c doue 
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fi  oanocfTcre  con  Icgcnti  nella  citta  di  TacubaA'diCuioacan.haucndoliaiiuta  la  infiruf  (io- 
ncdi  tutte  le  colcchc  luiuuano  da  larc.li  partirono  dalla  citta  di  Tcilaico  alli  duci  di  M.ig- 
gio,  &.'  la  fera  i  idarono  ad  alloggiale  dili.mtc  di  li  due  leghe  5<  mezza ,  ad  vna  I>u.mi  i  u-  r  i 
nominata  Aculinan.A'  quel  giorno  ititeli,  che  tra  Capitanicra  (tato  contila  circa  gli  ali  «g- 
gumcnti.^i'  la  fera  fubito  vi  poli  hrxc  pacilicando  ogni  cora,perciocho  in  qm  I  giorno  ni  >  ì- 
dai  vno.clu-  gh  riprcic,  A'  il  di  legucnte  li  partirono ,  Af  andarono  a  vnaltr.i  terr.i  nom  n  •  u 
Gilotcpcquc.laqual  troiMiono  dishabitata.chegi.i  erano  cjitrati  nelle  prouincic  de  m.nici, 
èC  lidi  tegnente  feguitarono  il  viaggio  con  le  lor  genti  in  ordinanza  &  la  nono  (i  ri,(oraro^ 
no  in  vna  certa  Cina  nom  inata  Coantican ,  dcllaquale  ho  fatto  mctionc  alla  M  .icft  n.'o'K  1, 
fi^  parimente  la  trouarono  dishabitata,S('  il  medelimo  giorno  trapalarono  due  t  iti  a  A'  due 
lare,  nelleqiiali  non  era  perfona  alcuna ,  A' a  horadi  vcfpro  entrarono  nella  CI  tta  di  1"  icii' 
ba.chelimiimente  era  duhabitata.SL  alloggiarono  nelle  cafc  del  Signor  di  quella, le  quali  f(> 
no  &  belle  A' grandi:ct  benché  fullcl'horafirda.andarono  alle  (Irav^emattonate.chctÒdu' 
conca  Tcnultitan,  &.'  combatterono  per  tre  bore  co  quei  della  citta,  ma  eiTcndo  foprauenu 
ta  la  notte,lcne  ritornarono  fenza  alcun  pericolo  nella  citta  di  Tacuba.  Il  giorno  legucn- 
!c,la  mattina  a  buon  bora  quei  duo  Capitani  iì  conligliarono,  in  che  maniera  potellero  voi 
gerealtrouc  l'acqua  dolce,  che  cntrauaper  canali  nella  cittadi  Tcmi(htan,&.'vnodiloro 
andò  ai  nafcimento  del  Humc  accompagnato  da  venti  caualli ,  &'  d'alquan  ti  balelirieri ,  & 

B  lihioppettieri.cra  il  hume  lòtano  vna  quarta  parte  d'una  legaA' quiui  taglio,  2t  ruppe  li ca 
naii ,  che  erano  di  legno ,  et  di  pietre  quadrate ,  et  comincio  vna  crudcl  battaglia  co  niniicf, 
che  l'impediuano  per  acqua  &f  per  terra,&f  Hnalmcte  gli  mille  in  ro  ttacr  ifpedi  quclchc  egli 
era  andato  per  fare.cioc  p  toglier  racqua,chccntraua  nella  citta.laqualeimprefa  fu  vctamcn 
tcd'huomo  ardito  òi  valorofo.  Il  medefimo  giorno  li  Capitani  prouiddero.chc  fullero  ac 
conce  alcune  m:ilc  lirade,6(f  ponti, et  foflati,che  fi  t/ouauano  quiui  intorno  al  lago,acciochc 
licauallipoieircrtr  (correre  qua&.'  là.  Finito  quefìo,  in  che  bifognd  dimorar  tre  o  quattro 
giorni,  nei  quali  più  volte  fi  venne  a  fcaramuccie  con  quei  di  Temiftitan  nelle  qii:iK  alcuni 
ì^pagnuoli  furono  feriti,fk.'  molti  do  nimici  vccili,&'  li  noliri  prcfero  aliai  argini,ct  ponti  et 
nacquero  parlamenti ,  A;  duelli  fra  gli  habitatori  della  città, &.'  quei  di  Tafcaltecal ,  il  che  eni 
cola  mirabile,  fubito  il  Capitan  Chriftoforo  Dohd ,  che  doucua  eflcr  alla  guardia  nella  ci tti 
di  Cuioacan  all'ailedio,  la  quale  e  diftantt  due  leghe  da  Tacuba  fi  parti  co  fuoi  fòKbti  :  èC  il 
Capitan  Pietro  d'Aluarado  rimafeairafledio  delia  città  di  Tacuba ,  doue  ognidì  faceuano 
qualche  battaglia^  fcaramuccia  con  gli  habitàti  della  città.  Etquel  giorno  che  Chriflofo- 
roDolid  fi  parti  per  Cuioaca.cllù  cocópagnigiunferoadicci  bore  di  giorno,ct  fermarono 
d'alloggiare  nel  palazzo  del  Signor  della  città,  la  qual  trouarono  vota  d'habitatori.  il  gior^ 
no  fcgucnte  fc  n'andarono  alla  via  mattonata,per  la  quale  fi  va  in.  Temiff  itan,accompagna-- 
loda  vétiacauallo,  8<:da  alcuni  balcllricri,  &:  forfè  da  (ettemila  Indiani  di  Tafcaltccal  A  tio 

C  uarono  gli  nimici  con  gradilTimo  apparecchio, Si^  la  via  mattonata  tutta  disfatta.ct  fatti  mol 
ti  argini,  ^  entrati  a  battaglia  co  loro,li  baleftrieri  ne  ferirono  OC  vccifero  alcuni,  &,'  per  ifpa 
»     'i  Tei  giorni  fu  femprc  fatta  qualche  batugliaS::  fcaramuccia.  Vna  notte  tra  l'altre  le  fen 
iinuie  de  nimici  andarono  a  gridare  applTo  gli  alloggiamcti  de  nofiri,  &  le  rcntinelledegli 
Spagnuoli  gridando  aliarmeli  foldati  vfcironodc  gli  alloggiamenti,ma  non  trouarono  al 
cuno  de  nimici,pcrcioche  le  grida  erano  ftate  molto  lontane  da  gli  alloggiamcti,il  che  mef- 
feanoftri  qualche  paura,8i  per  trouarfi  diuifiin  tante  parti,li  Capitani  delle  due  guardie  de 
fiderauano  la  mia  andata  co  brigan  tini  come  lor  .ppriafalutc,  &.'  co  quella  fpcranza  (tetterò 
alquati  giorni,finchc  io  ai  riuai,  come  diro'  di  fotto.In  qfli  fci  giorni  li  foldati  dclli  due  Capi 
ognigiorno  fi  mciteuanoinfieme,et  la  góte  a  cauallo,eirendo  vicini  l'uno  deira[tro,andaua 
fcorrcdo  p  Ie^uincie,fcicndo,8(r  vccidendo  de  nimici,  8C  p  w{o  del  capo  conduceuano  mo! 
IO  Mayz,che  e  il  pane,che  vfano  in  quelli  paefi,&  e  migliore  di  qlIo,che  nafce  nell'lfole. 
Come  il  i'ortefi  mànddto  tffecutoy  maooiorc  ad  I:^itpalapa ,  montò  jtt  t  hri^dritmi ,  CT*  fedendo  che  fi  db" 
hruciaua  tu  detta  città Jòpru  U  ijualvitatia^dn  moltitudine  ctlmommi,  w  cjuaIi  ,  niunfcampò  fé  non 
le  donne  ^fcinciu  ilui  ome  ridotto  oran  numero  di  Canoe  nel  kop ,  gli  Spugnuoli  con  "Ve «.* 
toprojpero  «li  aj^ahorono ,  ^  molti  ne  affogarono  &*  l'ccijero  gran  numero  de  ni- 
mtci,i<p<ali furono  altresì  perfegwtatt  da  gl'indiani  di  iafcalticalO"  da  oli 
Spaanuoli,ond:  t'kuni  reflorno  morti,  &  alcuni  ftgittvrono  m  a-cjua, 
Ncili  prccedenticapitoli  ho  racconto,ch'io  mi  trouo  nella  città  òi  TclTaico  con  trecento 
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/bldati  Spaonuoli ,  i?v'  tredici  hi  i^antini  :  pcrciochc  quando  fapcff»  le  guardie  cffcrc  in  quei  n 
luoglii  j  K-  quali  doucuano  metter  li  lor  campi,  io  iarei  montato  fu  brigantini  de  per  far  qua) 
che  dai)  iK>  alle  Ca!ioc,A:  per  veder  la  citta.  Et  benché  io  deiìdcradi  grandemente  andar  '5cr 
terra  ptr  metter  ordine  nclli  canipi,nondimeno  eilendo  i  Capitani  tali,chcnupotcuomol> 
to  hdar  di  loro  nelle  cofe  cii'io  haueuo  ordinate,  d' cllendo  limpiefa  de  brigantini  dinioU 

ta  importanza  A  iicerc:idograndiHimoordinc,etingegno,dclibei  ai  di  montaruirufojpoi 
che  magi.Mor  ventura  et  iorte  s'afpettaua  per  acqua, non  oftantechc  li  mici  principali  loldati 
mi  taccliero  vn  protcito,  fecondo  la  forma  che  li  richiede  in  farlo ,  ch'ioandaiìi  con  le  guar- 
die iltimr.iido  t  111  che  in  liiiclto  fuHe  m^^ggior  pencolo.  Il  giorno  fegucnte,dopo  la  Icltadeì 

corpo  di  Chi  ilio,  all'alba  comandai  3  ConfaluodiSandoualcfecutor  maggiore,  che  v(ci(^ 
fedella citta  di IViiaicocon le fiie genti  vcrfo  IztapalapaA'intorno a mczzodiarriuaiono 
la ,  clic  era  lontana  per  i  fpatio  di  (ci  leghe ,  A.'  cominciarono  ad  abbruciarla ,  &.'  acombatter 
con  gli  habiratori.  Li  quali  vedendo  la  potenza ,  che  haueua  il  detto  efccutorc  magcriore 
percioche  haueua  più  di  quaranta  mila  h  uomini  Indiani  amici  nofìri,fi  ritirarono  all'aqua' 
ò:  montarono  hi  le  CanoclEfccutorc  maggiore  con  tutte  le  fuc  genti,  che  mcnaua,  entro' 
nella  detta  cirtàA'  i|uiuidimorò  tutto  quel  giorno  afpctrando  il  fucccffo  della  mia  imprcfa. 
Haucndo  io  licentiato  ITifecutor  maggiore,  fubito  montai  fu  brigantini,  &:nandaiTinioà 
vele  5C  remi  :  a'  quando  ej;Ii  combatteua,  &:  abbruciaua  la  città  dIztapalapa,arriuammo  in 

viltà  d'un  colle  alto  cxforte.che  e  prelfo  alla  città  d'lztapalapa,&:  e  tutto  in  acquaj&foitilfiF 
mo ,  fopra  I  quale  itaua  grandiffima  moltitudined'huomini &: delle  terrecirconuicinc, & 
de  gh  habitatori  di  Temiltitan,haucndo  clH  molto  ben  comprcfo,chc  mi  farei  mclTo  prima 
a  combatter  Iztapalapa.Branli  fermi  fu  quello  colle  per  difenderli  da  noi,  SC  per  offenderci 


• — •■ """ -"..-.  vjwv..«  pa.i^  M..1U.  ciiid,  ui^uHjMiapa,tiieeapprciio  aiiarjo, 

nondimeno  allalimmo  quegli  che  erano  nel  detto  colle,  arfmontai  con  cento  cinquanta 
liuomini.^'  fcben  era  erto  &C  alto,pur  cominciammoa  faliruicongran  diificultà,&:pcrfor 
za  pigliammo  gli  argini ,  che  haueuano  fatti  per  lor  difcfa,  SC  coli  entrammo,  di  mododie 
niun  di  loro  fc.ipo  fcnò  le  do.ac,6c:  i  fanciulli:  furono  in  qfta  battaglia  feriti  veti  Spagnuoli', 
nondimeno  ottenemmo  la  vittoria,  Haucndo  gli  habitatori  d'iztapalapa  madati  f  iionli 
lumi  da  certe  torri  dIdoli,che  erano  pofic  in  vn  colle  aIto,fv:  vicino  alla  lor  città,c]gli  di  Te- 
nìirtitan,etdeiraltre  città  pofìe  ne!  lago  conobbero,ch'io  entrauo  nel  lago  co  brigantini.5: 
fubito  fi  ridulle  inlìemcgran  numerò  di  Canoe  p  a(ralirci,et  venire  a  tétar  che  cofa  fulTcro  li 

brigatini,et  11  come  potei c5prenderc,crano  più  dicinqueccto.ctvedéd0,cheveniuanoalla 
volta  noftra  io  Sx  qgli,chc  erauamo  faliti  fopra'l  collc,fcédcmo  de  brigantini  con  grajidilTi- 
ma  prcftczza,et  comandai  a  Capitani  de  bi  igantini,che  per  niun  modo  fi  moucfTcro.accio 
che  coloro ,  che  erano  nelle  Canoe ,  deliberaìlero  d'alfaltarci ,  dC  crcdcfTero  che  noi  haucflì-  p 

mopaur3,non  haucndo  ardir  d'allaltargli.-ondecominciarono  con  grande  impetoadiriz- 
zar  le  Canoe  contra  di  noi.nondimeno  a  due  tiri  di  balcfìra  fi  fermarono.Et  riuolgendomi 
per  l'animo  come  potei  li  nel  primo  allalto  ottener  la  vittoria ,  &  far  di  modo,  che  mctteiri^ 
mo  vn  gradilTimo  fpauento  a  gli  nimici,e(rendo  in  loro  polla  la  fomma  di  tutta  la  guerra,ct 
pcnfando  donde  cfTì  poteuano  da  noi,&:  noi  da  loro  riceuerc  il  maggior  dano  p  acqua:  pik 
que  a  Iddio ,  che  mentre  f  lauamo  a  guardarci  l'un  l'altrojft  leualTe  vn  vento  da  terra  molto  a 
noi  fauoreuole&'profpero,  di  modo  che  poteuamo  andar  loro  adoffo,&:  fubito  coman- 
dai a  Capitani,  che  deffero  l'afTalto  alle  Canoe ,  perfeguitadole  hnche  entralTero  in  Temilti 

tan,elTcndo  il  vento  piolpero,benchcfuggiireroquanto  poteuano,  cntrammocon  impeto 
nel  mezzo  de  nimtci,^  rompemmo  di  molte  Canoe ,  dC  vccidemmo  dC  affogammo  gran 
nunurode  nimici,  pcrfeguitandogli  quali  per  ifpatio  di  tre  leghe,  hnche  gh  forzammo 
entrar  nelle  caledella  città .  &  coli  piacque  all'onnipotente  Iddio ,  che  ottencfFimo  la  mag' 
ciorc ,  &:  più  bella  vittoria ,  che  noi  mcdefimi  non  haueuamo  dimandata ,  ne  deliderata. 
Coloro,  che  erano  airaffcdio  della  città  di  Cuioacan,&:  che  poteuano  meglio  vedere  diche 
maniera  crauamo  portati  da  brigantini,quando  viddero  li  tredici  brigantini  in  acqua  andar 
con  vento  piolpero,:\'  clic  battcuamo  tutte  le  Canoe  de  nimici,  li  come  poi  mi  raccont.iro 
no.nc  i  iceucttcro  grandiffimo  piacere.  Et  come  ho  detto  di  fopra  St'ciri,^:  coloro,  dice;  a- 
no  all'alitato  della  città  di  l'acubajdcfìderauano  grandcmctc  I4  venuta  mia  6^  r.T-^ionetìo! 

mente: 
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A  mente;  pcrf /oche  l'uno  &'  l'altro  crerciìc  era  circondato  da  tanta  moltitudine  di  nim/ci,  che 
miracoioramcnte  Iddio  daua  l'ardire  a  loro,&  Io  toglieua  a  nimici,che  non  vfcilTcro  ad  alFal 
ore  il  lor  campo.il  che  fé  f  ulTc  auenuto,non  poieua  cller  fenza  danno  degli  Spacnuoli  ben 
che  ftelTero  femprc  apparecchiati ,  6^  haueffero  deliberato  o  di  morire ,  o  d'ottener  la  vitto, 
ria.come  qu<gli,che  erano  lontani  d'ogni  foccorfo,  faluo  da  quello,che  fpcrauano  hauer  da 
Iddio.Mentre  coloro,che  erano  all'alledio  di  Cuioacan,  viddero  che  noi  perfcguitauamo  le 
Canoe.la  maggior  parte  della  gète  a  cauallo  &  de  fanti.clie  iui  era,  comincid  a  liiuiarlì  verfo 

lacuta,a:arpramcntccombattecongrindiani,ctprcfelaftradamattonata,etgliarginiche 
haueuano  tatto,  dC  li  fanti  &  li  caualli  paffarono  molti  ponti,  iquali  già  haucuano  Icuati  SC 
con  l'aiuto  de  brigantini,  che  andauano  infino  alla  ftrada  mattonatà.gl'In  '  ani  di  Tafcaìte- 
calamici  noftri,a^  gli  Spagnuoli  perfeguitauano  gli  nimici,de  quali  alcuni  reftauano  mor- 
tt,dC  alcuni  li  gutauano  m  acqua  dall'altro  lato ,  douc  non  erano  li  brigantini:  dC  con  qucfta 
vittoria  gì  feguitarono  più  d'una  lega,  finche  giunfero  almedefimo  luogo ,  doue  io  mi  ero 
fermo  co  brigantini,come  diro  di  fotto. 

llCortefe  prende  due  torri.  '\'engono  inimici  a  me^i^a  notte  &  cominciano  a  cornbanere.didinerfi 

battaglie  che  in  più  yoltejuron fatte  con  ^an  danno  de  nimtci.  s'abbrucia  ^ina  città  &• 

molte  cafi  del  borica!  ma^iorepcutore  è  trappafjatoynpieé, 

B     Haucndo  feguitato  le  Canoe  co  brigantini  per  ifpatio  di  tre  leghe,  quelle  che  fcamparo- 
no,  entrarono  fra  le  cafe  della  citta .  Et  effendo  già  pallata  l'hora  di  vefpro ,  comandai  che  li 
brigantini  fi  riducelTero  infieme,&:  co  elfi  arriuai  alla  ftrada  mattonata,  8C  quiui  deliberai  di 
Imontare  in  terra  accòpagnato  da  trenta  Spagnuoli  per  efpugnar  due  picciole  torri  dedica- 
tea  loro  Idoh,  che  erano  cerchiatedi  muro  non  troppo  alto  di  pietre  quadrate,  acquando 
fmontauamo ,  combatteuano  crudelmente  contra  di  noi  per  difenderle:  dC  finalmente  con 
gran  pencolo  &  fatica  hauendo  pigliate  le  dette  torri,fubito  feci  metter  fu  la  riua  duo  pezzi 
d'artegliaria  di  ferro,  che  portauo  ne  brigatini.  percioche'i  refto  della  via  mattonata  da  quel 
luogo  mfino  alla  citta  (  che  poteua  efler  lo  fpatio  di  mezza  lega  )  era  piena  di  nimici ,  &:  da 
amcndue  h  lan  della  detta  via  era  lago,  8C  ogni  cofa  era  pieno  di  Canoe,nelle  quali  erano  gc 
ti  da  combatterc.comandai  che  f  ulfe  dirizzato  vn  de  predetti  pezzi  d'arteglieria  per  la  det- 
ta ftrada,  col  tiro  del  quale  fu  fatto  gran  danno  a  nimici,  dC  per  negligenza  di  colui  che  met- 
ttua  a  fe^no  rarteglieria,s'abbrucid  la  poluere  che  quiui  haueuamo ,  benché  non  fulTe  graa 
quantita.Etefl[endo  venutala  notte.mandai  vn  brigantino  a  Iziapalapa,  doue  fi  era  ferma- 
to l'Efccutor  maggiore,  che  poteua  effcr  lontana  dadue  leghe ,  per  condur  tutta  la  poluere 
che  egli  haueua.&  fé  bene  da  principio  la  mia  opiniòe  era  fubiio  ch'io  fuffi  entrato  nel  lago 
<o  brigan tini,d'andare  alla  citta  di  Cuioacan,^  4)ueder  che  ogni  cofa  andaftc  con  buon'or- 
dine, facendo  a  nimiciil  maggior  dannoche  Ù  potefle  fare,  fubito  che  quel  giorno  fmontai 

C  in  quella  ftrada  mattonata,&:  preliquelleduetorri,deliberaidiporrequiuiilcampo  fé  che 
li  brigantini  ftefferoappreflo  quelle  iorri,etla  metà  delle  genti  pofteairaftcdio  della  città  di 
Cuioacan,  dC  cinquanta  fanti dell'Efccutor  maggiore  il  giorno  feguenteandaffero  là.Haué 
do  ordinato  la  cofa  a  quefto  modo,quella  notte  ftemmo  vigilanti,percioche  erauamo  m  era 

dilTimopericolOjConcorrendo  tuttala  moltitudinedellacittàlàaquellaftrada,<fedi(correa 
do  per  il  lagojet  a  mezza  notte  venne  vn  grandiflimo  numero  digentc  nelle  Canoe  &  per 
la  ftrada  per  aftalire  il  noftro  campo  :SC  certamente  ne  milTero  grandifTima  pauraA'  fpauen 
to/pecialrnente  cflendo  di  notte,  nel  qual  tèpo  elTi  non  fogliono  mai  venire  alle  mani  co  ni 
inici,ne  fi  e  veduto  mai,che  fìano  venuti  a  battaglia  di  notte ,  faluo  che  quando  hanno  vedu 
to  la  vittoria  manifcfta.Et  trouadoci  noi  apparecchiati,  cominciammo  a  combatter  con  lo-' 
ro,&  contra  di  loro  tirauamo  l'artegliaria  da  i  brigantini,  effendone  vn  picciol  pezzo  in  eia 
lchcduno,facendo  il  medefimo  ancho  li  baleftrieri  &  gli  fchioppettieri,  ondenon  hcbbero 
ardire  di  paffar  più  oltra,ma  tanto  s'erano  appreffatijche  ne  fecero  qualche  danno.  8C  ciò  fat 
to.fcnza  proceder  più  auanti ,  confumammo  il  rimanente  della  noite.  Il  giorno  feguen  te 
all'alba  vennero  al  noftro  campo,  che  era  pofto  in  quella  ftrada  mattonata,  doue  io  Itauo, 
quindici  tra  baleftrieri  &  fchioppctieri,&  cinquanta  con  fpade  &  rotelle,et  fctte.ouer  o  tto  a 
cauallo  di  quegli  che  ftauano  all'alledio  di  Cuioacan.et  quando  elTi  arriuarono,gia  gli  nimi 

aa^  per  acquai  per  terra  còbatteuano  con  elfo  noi.  8c  tanta  era  la  moltitudine  della  gente 
^,  per  acqua,à:  per  terra ,  che  aoa  vcdcuamo  altro  che  gente ,  oc  con  tanti  rumori  dC  gridi, 
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che  pareua  che  louinanTc  il  mondo.noi cominciamo  a cóbattcr  con  lOfO  in  quella  ftrada, &  ft 

pigliamo  vn  ponte,  clic  liauciianoleuato.S^vnarj^ioc,  clic  haucuano  fatto  nell'entrata  del 
ponte:  i?t!  con  Icartcglieric,^^  co  caiialli:  facemmo  tanto  dàno;  che  gli  forzamo  quafi  entrar 
nelle  prime  cafejche  li  trouano  andando  alla  citta\8<:  pchedallaltro  lato  della  ftrada  nò  li  pò 
teuanocondur  li  brigantini,vi  erano  molte  Canoe,&rcon  faette,  S<:cò  baftoni  aguzzati  ne 
faccuanograndiffimo  danno,  auentandogli  contra  di  noi,  che  erauamo  nella  Ùrada,  della 
Oliale  feci  rompere  vna  parte ,  facendo  paflar  quattro  brigantini,iquali  palìati,  forzarono  le 
Canoe  ritirarli  fra  le  caledclla  città,  di  maniera  che  in  niun  modo  haucano  ardir  di  vfcir  più 
fuori  dell'altro  lato  della  Urada.ifoldati  che  erano  ne  gli  altri  otto  brigantini  combatteua- 
no  con  l'altre  Canoe ,  &^  le  cacciarono  fin  alle  cale  della  città ,  dC  clTi  entrarono  in  mezzo  di 
quelle ,  &.'  fé  prima  non  haiieuano  hauu to  ardir  d'entrarui ,  fu  per  eflfcrui  molti  luoghi  bafii 
d'acqua  che  grimpcdiuano  l'entrata, ma  hauendolatrouata  poi  8(f  profonda  5<lficura,com- 
batteuano  con  quegli chcerano  nelle  Canoe ,  di  pigliarono alcunidi  loro,&:  abbruciarono 
molte  cafe  di  quel  borgo  ,  et  còfumammo  tutto  quel  giorno  in.  combatter  nel  modo  che  ho 
detto.  11  di  fcgucnte  l'Efecutor  maggiore  con  tutte  le  genti ,  che  teneua  in  Iztapalapa ,  cv' 
Spagnuoli  £t  Indiani  amici  noflrijfe  n'andò  vcrfo  Cuioacà:  dC  di  lihno  in  terra  ferma  e  vna 
via  mattonata  lunga  vna  lega  dC  mezza ,  dC  hauendp  camminato  per  vna  qua  ita  parte  d'a- 
na  lega  ,arriuo  a  vna  certa  città ,  che  fimilmente  e  pofta  nel  lago ,  di  per  più  luoghi  di  quella 
può  entrar  gente  a  cauallo,  6v.' gli  habitatori  cominciarono  a  combatter  conloro ,  ma  lipre-  £ 
detto  maggiore  Efccutorc  gli  milfe  in  fuga,et  n'vccilc  molti,etdiftruUc,ct  abbrucio  la  cura. 
Et  perche  io  liaueuo  intefo ,  che  gl'Indiani  haueuano  disfatta  vna  gran  parte  della  dett.^  itri 
da,et  quella  gente  non  poteua  commodamente  pa(Iare,ordinaijChe  doueITcro  andar  il  duo 
brigantinijche  nel  palTarc  delTcro  loro  aiuto:  de  quali  ne  fecero  ponti,et  palfarono  di  là  a  pie 
diydC  paflati  che  furono,andarono  ad'albergare  nella  cittàdi  Cuioaca:  fit'  il  maggiore  Llccu 
torecon  dieci  a  cauallo  per  la  via  mattonata  arriud  al  noftro  campo,doueelTendo  giunio  ne 

troud  a  combattere  co  nimicij  onde  elfo  inlkme  co  caualieri,che  erano  venuti  feco,dicdcro 
raffalto  entrando  a  combattere  con  gli1uiomini,che  erano  in  quellaftrada,co  quali  noi  cra^ 

uamomefcolati.et  quando  egli  comincio  a  combatterc,glinimici  gli  trapanarono  vn  piede 
con  vn  balìone  aguzzato.  dC  benché  quel  giorno  feriHero  di  lui  dC  molti  altri  de  noft^  i5 
dimeno  con  le  baleftre,  di  con  gli  (chioppi  facemmo  loro  grandiffimo  danno,  di  modo  che? 
necoloro,chc  erano  nella  flrada,  ne  quegii,  chcersno  nelle  Canoe ,  hcbbero  ardir d'appicf- 
farfi  tanto, quanto,faceuano  priiTia,S:  moftrauano  haucr  tema,  di  minor  audacia  del  lolito. 
Stemmo  in  quefto  modo  fci  di,  combattendo  con  elToloro,^'  1/  brigantini  an^  ...ao  attore 
ilo  la  città  abbruciando  tutte  le  cafe,  che  poteuanOj&trouarono  vnaentr  -quaalta, 

onde  poteuano; circondar  la  città ,  di  tutti  li  borghi ,  if\:  palliir  dentro  in  quc  '>...  i.  ^ne  ci  fudj 
molto  aiuto,haucndo  in  quel  modo  impedito  la  venuta  delle  Canoe,pcrciochc  nclTuno  ha- 
ueuaardird'apprelfarlì  al  noftro  campo  per  ifpatiod'un  quarto  duna  legha.  p 

Come  ilCorttfe  mtejóper  cjualliwyfóuMo  et  entraudm  gli  hMtatori  di  TcmiìlitM,nundò  lEfccutor 

rnaooiore  u  (juiUu  yoltd.come  circondò  Li  città, per  darm  tufjMto,  Le  città  che  s'erano  rihcUate 

O"  aimaudno  i  nimici.come prefero  molti  argini,toryi  é^ ponti  &"  d.ie  gioite  ldpiui;j^. 

quanto  afpramente  combatterono  et  con  auantopcricolo.come  "Vjlirono  cani 

battendojdfcidto  il  fuoco  dUepm  belle  cafe  di  quella  contradd. 

L'altro  giorno  Pietro  d'Aluarado,cheera  Capitano  delle  genti  lafciatcairaffedio  della 
città  di  Tacuba ,  mi  fece  intendere ,  come  dall'altro  lato  della  città  per  la  via  mattonata ,  che 
conduce  a  certe  terre  polle  in  terra  ferma,&:  p  vn'altra ,  Jcciola  a  qlla  vicina,gli  habitatori  di 
Temiftitancntrauanoà:  vfciuano  a  loro  piacere:  di  haueua  opinione  che  vfcilfero  tutti  da 
quel  luogo  forzatamente .  Et  benché  io  defideralTi  la  loro  vfcita  più  che  effi  medelimi,  pò- 
tendo  noi  più  facilmente  far  lor  danno,trouandogli  alla  campagua,  che  nella  fortezza ,  che 
haueuano  in  acqua  :  nondimeno  haueuo  caro ,  che  fuflcro  d'ogni  banda  circondati  :  &.  in 
niuna  cofa  potelTero  hauer  comodità  alcuna  di  terra  ferma.  Et  auegna  che  l'Efecutor  mag^ 
gl'ore  fuffe  ferito,  gli  ordinai,  che  andafle  con  le  fue  gentia  vna  picciola  terra,doue  arriuaua 
vna  delle  vie  mattonate:  egli  fi  parti  accompagnato  da  ventitre  a  cauallo ,  da  cento  fanti ,  8C 
diciotto  tra  balelirieri  di  fchioppettieri,et mi  lafcid  queicinquata  fanti,  ch'io foleuo  fempic 
condur  meco,  &  il  giorno  fcgusme  arriuu  là,St  in  quei  luogo ,  doue  io  gU  haut  uo  coinàrt' 

dato, 


vìnqiic1Iaftrada,a^B 
Fatto  nell'entrata  del 
)rzamoquarientrat 
ddlaftradanòfipo 

jafloni  aiguzzati  ne 
IO  nella itrada, della 
aairati,  forzarono  le 
noardirdivfcirpiu 
antini  combatteua' 
arono  in  mezzo  di 
ji  molti  luoghi  balTi 
3nda&(;ficura,com- 
ro,dC  abbruciarono 
ter  nel  modo  che  ho 
uainlztapa!apa,vx' 
in  terra  ferma  e  vna 
-na  quarta  parte  d'u' 
più  luogiiid»  quella 
cottlorOjmaupre-  £ 
jCt abbrucio  beuta, 
parte  della  dcu^Mtn 
ueITcro  andar  ii  duo 
paffaronodilaipie 
e  il  maggiore  Llccu 
[eellendogiunror.e 
venuti  feco,diedcro 
ida,co  quali  noi  cra^ 
ipalTarono  vn  piede 
Iti  altri  de  noftì  nò 
danno,  di  modo  che 
»bero  ardir  d'apprcl- 
.ir  audacia  del  folito, 
j'nian':"  =  ..',ao  attor- 
entr:  -rquaalta, 
quc'  ...i.  ^necifudf 
rciochcnclTunoha- 
■gha.  F 

in,ina,mìò  l'Efccutor 
s'erano  ribellate 
'teletpu:^:^. 
irono  cam 

ciatcairafledio  della 
i  via  mattonata,  che 
ina,glihabitaroridi 
che  vfciircro  tutti  da 
e  cffi  medefimi,  po- 
:  nella  fortezza ,  che 
da  circondati  :  S.  in 
che  l'Efccutor  mag' 
terra,doucarriuaua 
0,  da  cento  fanti,  Sif 
ch'io  folcuofcmprc 
igUiiàUciiOCOinaii;' 
dato, 


L  A    TE  R  Z  A    R  EL  A  TI  O  N  E  xSg     • 

A  dato,  pofe  li  fuof alloggiamenti,  fi  che  fu  attorno  attorno  porto  l'adedio  alla  citta  di  Temifìi 
landi  maniera.che  ninno  poteua  vfcir  per  quei  luoghi ,  donde  perle  vie  mattonate  (i  vfciua 
in  terra  ferma.     Iohaueuo,potcnti(rimoSignore,nelmiocampo,chccrapo|}ùinquclia 
via,  dugento  fanti  Spagnuoli ,  tra  i  quali  erano  venticinque  tra  baleltrieri  &:  fchioppctticri, 
fenza  li  foldati  melTi  alla  guardia  de  brigantini ,  che  erano  più  di  dugentocinquaata .  A:  te- 
nendo noi  gli  nimici  alquanto  ferrati,  òlhauendo  meco  molti  de  nollri  amici  Indiani  huo^ 
mini  atti  a  combattere,  ordinai  d'entrar  nella  citta  per  ladetta  via  mattonata  quan  to  più  ga- 
gliardamente poteuo,&:  che  li  brigantini  lulfero  apparecchiati  dall'uno  &:  dall'altro  lato, 
accio  potcdero  fare  fpallca  loldati.dipoi  comandai  ad  alcuni  a  cauallo,&:  a  fanti  a  pie  di  quc 
gli  chcdimorauano  nella  citta  di  Cuioacan ,  che  venilTero  al  noltro  campo ,  per  dar  ralfalto 
alla  città  inlìeme  con  clfonoi,3L  dieci  cauallitcnelTcro  l'entratadiquella  via,  facendo  fpalle  ^.  , 
a  noi  nieno'e  combatteuamo ,  &.  alcuni  ne  nmafero  nella  citta  di  Cuioacan ,  pcrciochc  gli  n  Tl^L' 
habitatori  delle  città  di  bichimilco ,  Culuacan,  Iztapalapa,  Chilubulco ,  Mechichakingo,  ^ii-  fi  nod 
Guitagnaca,&  Mizquequcpoftcnellago,<a(:giaribellateriaiuiauano  quei  di  Temiftiìan,  '''"^"''' 
fl^ volendo  effi  aHaltarnc  alte  fpalle,  erauamo  licuri.dtièndcndoci  li  detcì  dieci  o  dodici  a  ca- 
usilo, equali  ordinai  che  andalfero  fcorrendo  p  quella  via,ct  altrettanti  n'erano  Tempre  nella 
citta  di  Cuioacan,ol  tra  li  diecinnla  Indiani  amici  noltri.iimiimcte  ordinai  all'E'ccutor  niao- 
giorc,&:  a  Pietro  d'Aluarado,  che  vlciifero  de  loro  a  Moggia  menti  A'  alfaliafftro  la  citta',  che 

B  dal  mio  lato  prenderei  d'ella  la  maggior  parte  ch'io  potei  li.  &C  con  queiVordine  la  mattina» 
buon'hora  vfcimmo  de  noftri  alioggiamen  ti,à:  a  piedi  n'andammo  per  quella  via  mattona 
ta ,  8if  apprelTo  trouammo  gli  nimici ,  che  Ifauano  in  quella ,  per  difenderne  vna  parte ,  che 
n'haueuano  ruinata,di  tanta  larghczzajquanro  e  lunga  vna  lancia  Spagnuola,&  di  tanta  al 
tczza  haueuano  fatto  vn'argine,6c' combattendo  inlicmc  con  loro  valorofamente,  alla  fine 
\o  pigliammo,  OC  gli  feguitammo  inlino  all'entrata  della  citta",  douc  era  vna  torre  dedicata  a 
ilor  idoli; &f  a  pie  di  qu-rlla  vn  gra  ponte  alzato  ("otto'l  quale  paiìaua  vn'acqua  alta  con  vn'al 
tro  argine  molto  forte,  quando  noi  arriuammo  la  ,  cominciarono  a  combatter  con  effonoi, 
nondimeno,lo  pigliammo  fenza  pericolojhaucndo  d  ogni  oanda  li  brigantini,fenza  l'aiu- 
to de  quali  faria  Rato  impolfibilcdi  prenderlo .  OC  hauendo  clli  cominciato  ad  abbandonare 
rargine,coloro  che  erano  ne  brigantini,(montarono  in  terranee  noi  altri  palfammo  l'acqua, 
fi»:  limilmente  fecero  gli  habitatori  di  Ta(caItecal,diGuanucingo ,  Calco,  dC  Tciiaico ,  che 
erano  più  di  ottantamila  perfonc .  OC  mentre  empituamo  quel  ponte  di  fìffi ,  6:  di  mattoni 
crudi,  gli  Spagnuoli  prelero  vn'altro  argine,  che  era  in  vna  contrada  delle  principali  à:  pia 
hrghe,che  lìano  in  tutta  lacittajil  quale  non  clìendo  fortificato  con  l'acqua,  fu  cofa  facihlfi- 
ma  da  prenderlo. fl^  perleguitammo  gli  nimid  per  la  niedeliiua  cotrada,  finciic  arriuammo 
a  vn'altro  ponte,che  haueuano  leuato  ialuo  la  trauc  largha,per  la  quale  patìauano,d' entran 
do  per  quellajfiiif  per  l'acqua  (icuramente,prelto  lo  pigliammo,  nell'altra  parte  del  ponte  ha- 

C  ueuano  fatto  vn'altro  gradc  argine  di  ceipugli  3l  di  mattoni  crudi.Sc:  elfcndo  noi  gì  un  ti  là^ 
non  poteuamo  paffar,le  non  ci  gittauamo  in  acqua,&.'  queffo  era  con  gradiffimo  noltro  pc 
r!Colo,mafrimamente  combattendo  gli  ninna  molto  vigorofamente,et  da  l'uno  ÒC  laltro  la 
to  della  detta  contrada  era  vna  infinita  molti  tudme  di  p  "  mici  che  con  grande  ardire  combat 
teuanodalle  terrazze.  &effendo  arriuati  là,molti  bai  'xi.òC  fchioppctticri ,  &[  tirati  due. 
pezzid'artigliaria  per  quella  contrada,  faceuamo  loro  i^  diffimo  danno,  &'fapcndo  quo 
fio  alcuni  Spagnuoli  fi  gittarono  all'acqua,  &  palTarono  all'altra  riua ,  òC  Itemmo  due  bore 
combàttèdo  prima  che  potelfimo  pigliar  quell'argincà:  gli  nimici  vcdcdo  che  paffauamo, 
abbadonàdo  rargine,Ò(^  le  terrazze, li  diedero  a  fuggir  p  quella  contrada.  &.'  coli  pafsò  tutta 
la  gente ,  QC  io  fubito  feci  riempiere  il  detto  ponte ,  dC  disfar  l'argine.  Tra  quello  mezzo  gli 
Spagnuoli  con  gl'Indiani  amici  noftri  (èguitarono  gli  nimici  per  quella  còtrada  per  ilpatio 
d'un  tiro  di  baleftra  infino  all'altro  ponte,  che  e  vicino  alla  piaz:=a,^  al  pai  izzo,  che  e  tra  li 
principali  alberghi  della  città .  quelto  ponte  non  f  haueuano  Icuato ,  ne  f  attoui  argine  alcu- 
no: pcrciochc  li  haueuanopenlato,  che  noi  quel  giorno  nondoueffimo  pigliar  punto  di 
3ucl  che  pigliammo ,  ne  anche  noi  penfauamo  di  poterne  prender  la  metà .  6c  nell'entrata 
ella  detta  pi3.xxi  pofi  vn  pezzo  d'artigliaria,che  laceua  gran  danno  a  gli  nimici,chc  erano 
di  fi  gran  numero ,  che  non  capiuano  nella  piazza .  gli  Spagnuoli  vedendo  che  non  vi  era 
acqua ,  nella  quale  fuol'elfer  pericolo ,  deliberarono  d'entrar  nella  piazza .  Li  cittadini  ve- 
-dcndo ,  che  la  dciibcrauone  li  mandaua  ad  cHaio,  oC  vedendo  la  gràdiillma  m  v  lu  tudinc  de 
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gTIndianfnoftnamici.bcnchcnefàccderopocafti'mafcnzala  prcfcnzadégli Spagnuoli  D 
nòdmicno  (i  diedero  a  fuggirc,elIendo  gli  Spagnuoli,et  dagl'Indiaiii  amici  nofìri  feguitatì 
tantOjChe  gli  forzarono  entrare  in  vna  piazza,doue  Hanno  i  loro  Idoli,la  qual  é  ci  rcondata 
di  muro  :  81:  come  iì  e  detto  nell'altra  rcla£ione,e  di  fì  gran  circuito,che  vi  fi  potrebbe  far  den 
tro  vna  città  di  quattrocento  cafe.  quefta  piazza  fubito  fu  abbandonata  da  loro,  8C  gli  Spa- 
gnuoli  et  gl'Indiani  amici  noftri  la  prcfero,&:  fi  fermarono  alquanto  in  quelle  torri,  li  citta- 
dini vcdendo,clie  noli  c'erano  i  caualli,andarono  adoflb  agli  Spagnuoli,&:  per  forza  gli  cac 
ciarono  delle  torri.St:  della  piazza,per  laqual  cofa  li  noftri  iì  vidderoingrandifìimo  perico 
ìo.dC  cifendoli  ritirati,  fi  fermarono  più  abaffo  ne  portici  della  detta  piazza,ma  elìendo  gra- 
ueméte  battuti  da  nimici,  ritornarono  alla  piazza,  della  quale  cflcndo  difcactiati  furono  co 
ftretti  a  tornar  nella  contrada,  dimodo  che  ne  tollero  vn  pezzo  d'artiglieria  chevioa.gli 
Spagnuoli  non  potendo  foftener  l'impeto  de  nimici ,  con  grandiflìmo  pericolo  Q  ritiraro^ 
no.ò::  con  efletto  fariano  ftatiingrandiirimo  pcricolo,ma  piacque  a  Iddio,che  in  qucH'hora 

fopragiunfero  tre  a  cauallo,  Centrarono  nella  piazza.gli  nimici  haucndogliviftijpenfan.. 
do  che  fudero  maggior  numcro,lì  milTero  in  fuga,&:  i  noftri  prefero  il  Cortile,et  la  piazza 
ddlaciualcdi  fopra  ho  fatto  mcntione.  Nella  più  alta  torre  d'efla,(Iaquale  era  più  di  cento 
gradi  inlìno  alla  fommita)dieci  o  dodici  de  principali  della  città  lì  fortificarono:  dC  quattro 
o  cinque  Spagnuoli  vi  falirono.ct  benché  fi  difendefl'ero  valorofamentc,nódimcno  gli  Spa 
gnuoli  la  prelero,ft    li  vccifero  tutti.dipoi  vennero cinqueofeialtriacaualIo,&: gli  vltitni  E 
ini  ieme  co  primi  fi  pofero  a  far  ini  idie  a  nimici,  dC  nVccifero  più  di  trcta.8»:  eflendo  già  l'ho 
ra  tarda,comandai,  che  fi  fonafTe  a  raccolta.  Mentre  li  foldati  fi  ritirauano,  fopraueniua  tan- 
ca moltitudine  di  nimici,  che  fé  hcaualli  non  foccorreuano  gh  Spagnuoli, era  impofTibile 
nò  cadere  in  grandifTimo  danno:S«:  perche  io  haueuo  molto  bene  acconci  òi  li  luoghi  ftrct- 
«,&:  le  ftrade  mattonate,  doue  era  il  pericolo  nel  tempo  che  fi  ritirauano,  fì  pò  tcua  per  qucU 
le  fcorrere  agevolmente  con  li  caualli,et  quando  gli  nimici  aflaliuano  la  nollra  retroguaida, 
li' noftri caualicri gli  andauanoadofTo,&: Tempre  ne  feriuano fiC  vccideuano  qualcuno. 8^ 
effendolacontrada  affai  lunga,  poterono  treoquattro  volte  andar  loro  adoilo.&:  benché 
gli  nimici  vedefTero  farli  gran  danno,  nondimeno  come  cani  rabbiofi  tanto  fieramente  ci 
veniuano  adoffojche  in  niun  modo  gli  pò  teuamo  foftenere,  ne  reflftcre,  ne  far  che  non  ci  fé 
guitaflero .  QC  haueremmo  in  fimil  contefa  confumato  tutto  quel  giorno ,  fé  gli  nimici  non 
hauefTero  prefo  di  molte  terrazze,  che  fopraftauanoalla  detta  contrada,  donde  ci  poteuano 
of!endere,di  forte,che  li  caualli  andauano  a  grandifTimo  pericolo.^:  a  qucfìo  modo  p  la  me 
deflma  via  mattonata  ritornammo  alli  noftri  alloggiamenti  fenza  perdita  di  alcuno  Spa- 
gnuolo,  auegna  che  molti  ne  fulTero  feriti:  &:  lafciammo  il  fuoco  attaccato  alle  maggiori  SC 
più  belle  cafe  di  quella  contrada,accioche  vn'altra  volta  ritornandoui  non  ci  potcffero  offen 
der  dalle  terrazzali  giorno  medefimo  l'Efecutor  maggiorerà:  Pietro  d'AIuarado  combat^ 
•crono  afpramentc  co  nimici  della  città  ciafcuno  dalla  banda  dcfuoi  alloggiamenti,  &C  mcn  F 
tre  combattcuamo,  erauamo  lontani  per  vna  lega  dC  mezza,che  tanto  fì  eftendeuano  i  luo- 
ghi habitati  della  città.benche  fuffe  picciolo  fpatio,gli  amici  noftri,che  appreffo  di  loro  era- 
no di  numero  infinito ,  combatterono  vigorofamente ,  8C  fì  ntirarono  a  gli  alloggiamenti 
fenza  hauer  in  quel  giorno  riceuuto  danno  alcuno» 

Vclfoccorfo  de  trentamila  huomini  che  mandò  don  Fernando  agi,  Spagnuakù'  a  oli  altri  dm  e  fer- 
uti sdogmnjero  yentimla  huommi.gli  habttatori  di  Sichimilco  <&  dOtumta  -yenoono  ad  od 
rirjt,come  UCorteje  mandò  tre  brigantini  aWefecmor  maggiore,  et  tre  a  Pietro  l^lmraJ 
doXomegli  Spagnuoli preferogli  argini  &  afpr amente  combatterono,  &  attac^ 
tarano  il  fuoco  nelle  maggiori  &'piu  belle  cafe  della pia:^^  doue 
Joleuano  alloggiare. 

Tra  quello  mezzo  don  Fernando  Signor  della  città  di  Te(raico,&:  della  prouinci'adi 
Aculuacan ,  del  quale  di  fopra  io  ho  fatto  men  tione ,  procuraua  di  far  diuentar  noftri  amici 
tutti  gh  habitatori  della  città  &  prouincia  a  lui  fudditi  dC  maflimamente  de  principali-  per- 
Cloche  infìno  allhora  non  erano  confermati ,  come  vltimamcnte  fì  confermarono.  dC  o«ni 
giorno  andauano  al  detto  Don  Fernando  vari]  Signori  &:  fratelli  fuoi,  con  intentionedi 
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I.  A    TERZA    R  E  L  A  TI  ONE  ,70 

A  Fernando  gioitane  5c'  molto  afict;onato,&:  conoiccndo  Hhcnchci,  che  gli  ha  fatti  volira 

AIacn.i\vcdcdoiihaucrc  in  ^iono  coli  i^raa  dominio,  mairiiiunicntc  vedendo  che  dnauio 
negli  altri  doucuano  cUcrcuiucpoiti  a  lui,  follccitaua  ijuanto  più  egli  poiciu  di  far  che  liirn' 

hfuoi  luddùi  vcnilìcro  a  combattere  conila  quei  driemiltitan ,  ^  entniiicio  ne  mcdciimi 
pericoli  5C  fatichc,chc  noi  patiuanio.parlò  co  fuoi  fratclli;che  erano  feto  rette>cV  "iouani,i3y: 
atti  alla  guerra,  cX  comaiiuo  loro  die  con  tuttihfuoi  fiidditi  vcniilcroauuaioccorlo  'òi. 

fece  Capitano  vn  diloro  nominato  llfrii(uchil,gioiianedi  ventiquattro  unni,  x-alorofo'ai 
amato  da  tutti,ilqualgiun(c  al  noltro  ererato,chc  era  alloggiato  nella  via  matf'o:3ata,accòm 
pagnato  da  trctamila  h  joniini  da  combattere  molto  bene  in  ordine  (ecòdo  la  loro  vlanza: 
d'agli  altridueclerciti  s'aggiunfcro  ventimila  huommi ,  A."  10  gii  ncciietiibenionamemc 
et  ringvatiai  del  lor  buon'animo,et  elletti  verfo  di  noi.  Voltra  facracattholica  Maeda  potii 
haucr  ben  conofciuto,(e  i  amicit la  del  noftro  Don  I-Vrnàdo  f  la  Itata  buona,  à  di  che  animo 
fulTcro  queidi  Tcmilhtan,vcdcdo che  -  ìloro ,  che  teneuano  per  fudditi,pcr  amici,parenti, 
èC  fratclli,&:  aKcht  per  padri  6«'  per  tìgi    jli,  andauano  a  combatter  contra  di  loro.  '   Dopo 
due  giorni  dcliadalto  detto  difopra.cilcndo  venutili  predetti  foccorli,gli  habitatoridi 
SichiiiiiIco,ciic  e  lituata  in  acqua ,  &  certe  terre  dOtumia,  che  Cono  montanari ,  d:  di  mag- 
gior numero  di  quei  di  Sichii-nilco,^'  erano  fchiaui  de  Signori  di  Temiflitan,  vennero  a  of 
fcrirfj  per  vadalli  di  voltra  Macftà,prcgandomi,ch'io  perdonaffi  alla  lor  tardezza,  8^  io  gli 
o  riceuetti  bcnignamentc,f\.  infinitamente  mi  rallegrai  della  lor  venuta:  pcrcioche  fé  gli  haLi 
tatori  di  Cuioacan  pò  teuano  riceuer  danno  alcuno,  lo  poteuano  riceuer  dalli  fopradetti. 
Hauendo  noi  dalla  banda  del  nolìro  campo  poi to  nella  via  mattonata,con  l'aiuto  de  briga- 
tini  abbruciate  molte  terrazze  ne  borghi  della  città .  &:  non  hauendo  più  ardir  di  compari- 
re alcuna  delle  Canoe ,  mi  parue  per  ficurti  del  nofìro  campo  eiìere  a  baftanza  fette  brigan- 
tini: &:  perciò  deliberai  di  mandare  al  campo  deirEfccutor  maggiore  tre  brigantim>t  tre  al 
tri  a  quello  di  Pietre  d'Aluarado,  ce!  comandai  cfprelTamente  a  1  lor  Capitani,chc  dalle  ban- 
de d'ambidue  gli  eferciti,  prouedendoh  gli  nimici  con  le  lor  Canoe,  &  conducendo  den- 
trQacqua,yarijfrutti,Maiz,&:diuerfevettouagIie,doucHeroandaiefcorrendoquàa.Ìa:a: 
oltra  di  ciodelTero  aiuto  alle  gentidcll'uno  a:  l'altro  campo,ogni  volta  che  volclfcrodarlaf 
falto,8<:  combatter  la  città.ct  per  quello  effetto  li  Cd  brigantini  f  e  n'andarono  a  i  detti  campi., 
la  qual  cofa  fu  molto  vtile  &:  nccelTaria ,  facendo  nottc'«=i:  giorno  tra  loro  rnarauigliofc  batta, 
ghe,&:pigliauanogrannumerodiCanoedenimici,etanchc  molti  di  loro.    Hauendo  pò 
ito  l'ordine  fopradetto,&  efTendo  venute  cotante  genti  in  aiuto  noftro,&  pacihcamente.co, 
me  ho  detto  di  fopra,io  parlai  loro  di  voler  di  li  a  duo  giorni  dar  railalto  alla  citta ,  àC  perciò 
douelfero  allhora  comparir  bene  apparecchiati ,  6C  che  a  quel to  punto  conofcerei  fé  fodero 
veri  amici .  efli  promiffero  di  douer  cofi  f:irc ,  &:  il  giorno  Seguente  comandai  a  foldati ,  c!ie- 
Itelicro  jn  arme,&  feci  a  fjperc  a  tutti  quei  del  campcSt  quei  de  brigantini  quel  che  10  haue 
*-  uo  deliberato,et  aoche  eUi  haueuano  da  fare.     li  giorno  fegucn te,dopo  la  mena,et  poiché 
hebbi  data  la  informatione  a  Capitanidi  quel  clie  haueuano  da  fare ,  me  n'vfctj  de  noltri  al- 
loggiamentiaccompagnato  dalla  gente  a  caualIo,&:  da  trecento  fanti  Spagnuoli,&-  da  tuttt 
gllndiamamici  noltri,  il  cuinumeroerainfiinito:aL  andando  per  la  via  niattonatajontano 
tre  tiri  di  baleftragltnimicigian'afpettauaiiocon  grandinimi  gridi.&:perchegia  erano  paC 
fati  tre  giorni ,  chenoi  non  haucuamo  combattutocon  loro,  haueuano  disfatti  dc  voti  tutti 
quei  luoghi ,  che  noi  haucuamo  ripieni ,  &'  erano  più  difficili  da  efpugnare,che  prima  noi\ 
erano .  SC  edendo  li  brigantini  arriuati  dall'uno  &'  l'altro  lato  della  via ,  &  potendo  con  effi 
andar  più  apprelTo  con  le  artiglierie ,  con  gli  fchioppetti ,  &'  con  le  baie! tre ,  f  aceuamo  loro 
grandiflimo  danno .     Vedendo  quefio,  faltammo  in  terra,&  pigliammo  l'argine  infieme 
col  pontc,&:  cominciammo  andare  innazi,&  feguitar  gli  nimici,  ma  effi  (1  fortiitcauano  ne 
ghaltriponti,&:arginichehaueuanofatti:  iquali  prendemmo  con  maggior  fatica  Sl'pc-, 
ricolo,clie  l'altra  voltu,&:  gli  cacciammo  della  contrada ,  delia  piazza ,  dC  di  ciucile  gran  cafe 
della  cifta:&:  allhora  comandaiagli  SpagnuoIi,chc  non  procedefTcro  più  auanti.  pcrcioche 
10  co  miei  riempieuo  di  falFi  et  di  mattoni  il  pafTo,doue  fcorrcua  l'acqua,!  che  cragradifTima 
latica  :  conciofia  che  fé  ben  a  tal  cofa  v'attendeuano  a  lauorar  diecimila  Indiani  amici  noltri, 
nondimeno  fu  nora  di  vefpro,auanti  che  fufic  Hnita.  in  quel  mezzo  gli  Spagnuoli,  de  li  no 
itn  Jndianicombatterono  i'empre  co  nimici^fltccendo  loro  inlidie.ondc  nucx-ifero  mnlfi.io 
accompagnato  dalla  gente  a  caìwllo  guidai  pqr  la  citta,et  per  quelle  contrade  douc  era  acqua, 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
ne  ferimmo  di  molti,ct  facemmo  di  modo,che  ritornarono  a  dictrOjCt  non  hcbbcro  ardir  di  I) 
andnr  più  in.  terra  ferma.  Conofcendo.ciic  gli  habitatori  della  città  erano  oltina ti:Cit:  nio- 
ftrauano  animo ,  o  di  morire ,  o  di  difenderli  gagliardamente ,  mi  vennero  ncila  mcmcduc 
cofe:  vna ,  che  crauamo  per  racquiihrc  poco ,  o  niente  di  quelle  r icchernc ,  che  yn  ci  liaui . 
uano  tolte:  l'altra ,  che  ci  dariano  occalionc  di  mandargli  del  tutto  in  ruma .  dC  qucli'vliima 
mi  pareua  più  vera ,  ilche  mi  difpiaceua  grandemente  :  onde  io  andauo  pcnlandoil  mo-- 
do,  ce'  quale  io  [jotcffi  far  lor  paura ,  fi  che  li  rimoueUciO  dal  loro  errore ,  cV  conoiccllcro  i| 
dannOjCh'io  poteuo  far  loro.et  tuttauia  rouinauo  dC  abbruciauo  le  torri  de  gl'Idoli ,  ò:  delle 
Cafe  nella  j^j.  ^^f^  ^  g^  accioche  piu  daprelTo  il  vcdeffcro ,  io  feci  quel  giorno  attaccare  il  fuoco  a  quelle 
'""  gran  caie  polle  nella  piazza,  doue  l'altra  volta,  che  ci  cacciarono  della  città,  io  ifv' gli  Spa> 
gnuoli  foleuamo  alloggiare:le  quali  erano  tanto  grandi,checommodamentc  vi  (aria  potu- 
to albergare  ogni  principe  con  feicento  perfonc  al  fuo  feruitio.Sc:  benché  il  far  quello  mi  di- 
fpiacclTc,  conofcendo  che  molto  piu  difpiaceua  a  nimici:dcliberai  di  abbruciarle,  della  qual 
cofa  ne  prefero  grandillìmo  dirpiacere,&:  f  imilmcte  gli  altri  loro  confederati,che  erano  nel 
lago.perciocheìion  fi  penfarono  mai,chc  le  noftre  forze  tanto  potefferOjnc  fulTimo  di  tati' 
to  valore,che  potcffimo  arriuare  infin  là,&:  quefto  difpiacqueloro  molto  più. 

Come  ritiranduft  gli  Spaonmli  combat t trono  co  nimici  che  li  'Vennero  adofjo ,  j.itttoni  de  brigantini ,  co^ 
me  cjueUa  notte  delle  tre  parti  (dfcijUd  <!^  delle  /Imde ,  le  due  furono  rifatte ,  &  con  quanta  diffi-'         £ 
culta  leprendcjHro.La  cagione  perche  li  bifognafje  ogni  dìripigliar  li  ponti  O*  ar^mi.d pen- 
colo chaueuano  nelnttrarfi,  &  comedi  altri  duo  campi  hebbero  le  cofe projì>  ere , 
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Attaccato  il  fuoco  alle  dette  cafe ,  comandai  che  fi  fonaffc  a  raccolta,  bC  ragunati  i  foldati, 
perche  l'hora  era  tarda,  ritornamo  a  noflri  alloggiamenti  gli  nimici  vedendo  che  noi  ci  riti- 
rammOjCi  vcnono  adoffo  co  vna  grandilTima  moltitudine,afraÌtando  l'ultima  fchiera  de  no 
ftri,fx'  effendo  la  via  già  acconcia  dC  ifgombrata,et  potendoci  liberamente  fcorrer  co  caualli, 
andauamo  loro  ado(lo,&::  fempre  ne  feriuamo  qualcuno,  nondimeno  gridàdoci  dietro  non 
reftauano  di  fcguitarci .  in.  quel  giorno  moftrarono  haucr  grandiffimo  difpiacere, vedendo 
che  crauamo  entrati  nella  lor  città,  &  che  l'andauamo  abbruciando,  8f  che  centra  di  loro 
combattcuano  gli  habitatori  di  Calco,di  Teffaico,  dC  di  Sichimilco,fi^  d'Otumia,  perfcgui- 
tandogli,&  cialcuno  gridando  il  nome  della  fua  patria  mentre  combattcuat  fl^  dall'altro  lato 
quei  di  Tafcaltccal  moflrando  loro  li  cittadini  di  Temiftitan  tagliati  in  pezzi ,  òL  dicèdo  vo 
lergli  ferbar  quella  fera  per  cena,Sir  la  mattina  feguente  per  definare,fi  come  con  efi^etto  face 
uano.&!  coli  giugncmo  a  nofèri  alloggiamenti,&f  ci  ripofan.mo,pche  quel  giorno  haueua- 
mo  portato  gradii Fima  fatica.Li  fette  brigantini,ch'io  riteneuo  appreflo  di  mc,quel  giorno 
entrarono  per  li  canali  della  città,  della  quale  abbruciarono  gran  parte.  Li  Capitani  de  gli 
altri  campi,  &:fei  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valorofamentc.&r  delle  cofe  p 
che  accafcorono  loro,  potrei  difFufamcnte  narrare,  lequaUlafcio  per  fuggir  la  lunghcz' 
sa.dico  folamentCjChc  ritornarono  a  i  loro  alloggiamenti  fenza  pericolo  d'alcuno  di  loro. 
Il  giorno  feguente,  la  mattina  a  buon'hora ,  col  predetto  ordine ,  dopo  la  mcffa,  con  tutte  le 
genti  ritornai  alla  citta,  accio  gli  nimici  non  hauelTero  tempo  di  votarli  ponti,  &  di  rifar 
gli  argini:  &:  benché  io  mi  fulli  leuato  a  buon'hora,nòdimeno  di  tre  parti  d'acqua,  &  di  ftra 
oe,che  vi  fono  di  mezzo,lc  due,dal  nofìro  campo  infino  a  quelle  gran  cafe  &  la  piazza  era* 
no  rifatte,  come  il  giorno  auanti:  nel  prender  delle  quali  fu  difTìculià  fi  grande ,  che  (i  com^ 
batte  da  otto  horc  infino  a  vn'hora  dopo  mezzo  giorno,  nel  qual  tempo  mancarono  tutte 
le  frecnc ,  OC  palle  che  haueuano  portate  feco  li  balcftrieriS;:  gli  fchioppettieri.  Et  voflra  fa- 
era  Macltà  creda,cheentrauamo  in grandifTimi  pericoli  ogni  volta,  chepigliauamoli  pre- 
detti  ponti ,  elìendo  ncccffi  tà  per  pigliarli  di  palTar  notando ,  onde  li  noftri  non  poteuano 
tnol  to  adoprar  le  forze,  che  ftando  gli  nimici  fu  la  riua,a  colpi  di  fpade ,  OC  di  lance  faceuano 
refiftenza,che  non  paflaffero  :  Nondimeno  non  hauendo  effi  da  i  Iati  le  terrazze,  donde  ne 
potcfTero  offendere ,  QC  dall'altra  parte  lanciando  noi  dardi  contradiloro  (  perciochenon 
crauamo  diftanti  l'uno  dall'altro  piu  d'un  tiro  Ai  faffo  con  mano  )  crefceua  tuttauia  l'animo 
a  gli  Spagnuoli,&:  deliberauano  di  pa(Tare,fi  perche  vcdeuano,che  io  coli  haucuo  delibera^ 
to,li  perche  o  cadcdo,  o  leuandofi  non  bifognaua  fare  altramente.Parrà  alla  Maeff  a  voftra, 
anduudo  noi  a  pigliar  li  dciu  ponti ,  6C  argini  con  tanti  pericoli  ,che  fuiiimo  ncgligen  ti  m 
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A  lafdarglf.ft:  no  tenérgli, poiché  gli  haueuamo  prcli,  per  nò  trouarlì,  (volcdogli  ripiglia  re  ) 
ogni  giorno  in  limili  pericoli,  iqualiccrtamcnteeranograndiinmi.  Bc  lenza  dubbio  coli 
parràaciafcuno^chene  lìa  lontano:  nòdimcnolìippia  la  iVIaclh  volèra.chc  iti  niun  modo  li 

poteuafare.perciocheamadarciòadeHfetto,erauamoalhcttiaKirlunadcllcducco.1-.opor 
reilcampo  in  quella  piazza, &:  circuito  delle  torri  de  gl'idoli,  ometter  gcnccaguir.!  n-  Ji 
notte  II  ponti:  ma  in  ciafcuna  erano  grandilTimi  pcricoli.Sc:  le  forze  non  ci  baiLuùno.  Se  ta- 
«uamo  il  campo  dentro  nella  città.ogni  notte,  Oc'  ogni  bora ,  clTcndo  gli  nimici  di  numero 

jnfìnito.a:  noi  pochi,li  farebbe  gridato  mille  volteairarmc,cthaiianocombatauo  con  noi, 
Se  le  fatiche  fariano  (late  intollerabili ,  5C  d'ogni  banda  ri  haueriano  potuto  atlalcarc.  perche 
il  tener  di  notte  guardati  li  poti  era  quali  im'polfibile:  pcrciochegli  Spagnuoli  la  fera  erano 
fìftanchi  dal  combattimelo  del  giorno ,  che  in  niun  modo  li  potcuano  mettere  a  guardarli» 
èC  perciò  crauamo  aliretti  di  nuouo  pigliargli  ogni  giorno  che  entrauamo  nella  ntta.d'  ha 
uendo  quel  di  confumato  il  tempo  in  prendcre,.w\'  riempiere  quei  ponti,nò  haucmmoagio 
di  feraltro,fenoncheinvnacontrada,che  vi  inlìno  alla  citta  diTacuba, furono  prcli  duo  ai 
tri ponti,8(:  ripieni,a<:  abbruciate  molte,5<:  grandi,a<:  belle  ca ledi  quella  contrada.In  quello 
mezzo  foprauenne  l'hora  tarda,  dù  il  tempo  di  ritirarli ,  6i'  lUhora  ci  trouauamo  in  pencolo 
non  minore.che  in  pigliar  li  ponti,  percioche  gli  nimici  vedendoci  rit(rare,prendeuano  ar- 
dire non  altrimenti,  che  fé  cin  hauelTero  hauuto vittoria,  £<: noi  cifunTimo  datiafuggirc» 
B  onde  era  necelTario ,  che  i  ponti  fulTero  ben  ripieni ,  dC  il  tei  reno  pareggiato  con  la  via  della 
contrada ,  accioche  li  caualli  potelTero  d'ogni  banda  fcorrerc.  dC  a  quello  modo  ritirandoci, 
de  perfeguitandoci  cfTì  cofi  facilmente ,  alle  volte  tìngcuamo  di  fuggire ,  &  noi  a  cauallo  ri- 
tornauamo  centra  di  ìoro,dC  fempre  ne  pigliauamo  dodici  o  tredici  de  più  valenti,fi^  a  quel 
niodo,&:  con  alcune  inlidie,che  faceuamo,loro,veniuano  a  cifer  moltooffcfì.Ma  certamen 
tequello  era  bello  di  degno  di  marauiglia ,  che  ellendo  loro  notilfimo  il  danno ,  che  noi  fa- 
ceuamo  in  perfeguitargli,  nondimeno  non  rellauano  di  leguitarci,  hnche  ci  vedcuano  vfci 
ti  della  citta.  Et  coli  ri  tornammo  al  campo,  dC  i  Capitani  de  gli  altri  campi  mi  fecero  intcn- 
dere,come  quel  giorno  haueuano  hauuto  ogni  cofa  profpera  con  grande  vccilione  de  nimi 
d  &  per  acqua  dC  per  terra.Pietro  d'Aluarado,  che  (laua  nella  città  di  Tacuba ,  mi  fcriiTe  ha- 
ucr  preli  dua,o  tre  ponti:  percioche  trouadoli  egli  in  vna  via  matronata,chc  cfcc  dalla  piaz- 
Zadi  TemiHitan,^!:  arriua  a  Tacuba,hauendo  quelU  tre  brigantini,ch'io  gli  haueuo  dati.da 
vn  lato  potuto  apprelTarfi  alla  detta  (lrada,non  era  (lato  in  lan  to  pericolo,quanto  alli  giorni 
|»a(rau.5<:  dalla  banda  doue  11  trouaua  Pietro  d'Aluarado  erano  più  ponti,  &  più  vlcitedi 
acqua  in  detta  ftrada,  benché  le  terrazze  non  fulTero  coli  fpeffe,  come  ne  gli  altri  luoghi. 

ComegU  luhitatori  della  città po/ìa  nellaop  s'arrenderono,  &  cofi  ric/vefli  fecero fabncar  molte  ca^ 
fette  d'allogojd.regli  Spagnuoli  nel  campo.ion  che  ordinan:^a  de(?ero  t'allatto  alla  città, 
O*  come  quel  dì  ^  ilfegitentefurono  'dittar  io  fi, 

C  Intuttoquel  tempo,  che  gli  habi'taton' delle  citta  d'Iztapalapa,diOichiIubuzco,  Mechi- 
cacingo,Culuacan,lN4ezqueque,et  Cuitaguaca,le  quali,conie  ho  detto  di  fopra,fono  polle 
nel  lago  dell'acqua  dolce,non  volfero  mai  pace  meco:  ne  in  tutto  quel  tempo  mi  diedero  tra 
uagho  o  danno  alcuno.&  elTendo  gli  habitatoridi  Calco  fedeli  valfalli  alla  Maeftà  vo(lra,et  ^^'ch^l  !« 
conlìderandoefli,che  noi  haueuamo  molto  da  fare  con  queidi  Temi(litan,fcccro  legainfic  dono. 
me  con  certe  terre,che  fono  fu  la  riua  del  lago,faccndo  a  coloro,che  erano  nel  lago  ogni  da- 
no,che  fulTi  polTibile  :  ma  conolcendo ,  che  noi  fempre  haueuamo  vittoria  con  ira  qirclli  di 
Teniirtitan,&:  confiderado  il  d.ìno  fatto,  &  che  (ì  poteua  (ar  loro  da  noi  tri  amici,  li  arrende 
rono  et  vennero  nel  no(lrocampo,humilmentechiedendo,che  io  perdonafTì  loroli  paflati 
crrorij&commettelTi  a  gli  habitatoridi  Calco,&  a  lor  vicini,  che  nò  glidancggialTero  più, 
Rifpoli,che  mi  piaceua,ct  che  quelle  cofe  non  le  riceueua,fenon  da  quelli  di  Temi(litan.Et 
afincheiocredelTi  la  loro  amiilàelTcr  veramente  di  cuore,  gli  pregauo,  poi  che  io  haueuo 
deliberato  dinÒ  leuar  mai  PalTedio,  Hnche  piglialTi  la  città  o  a  patti,  o  p  forza.feelll  haueua- 
no delle  Canoe ,  con  le  quali  mi  potelfero  dare  aiuto ,  che  apparecchiafsero  tutte  quelle  che 
po«euano,tnficme  con  tutte  le  genti  delle  loro  tcrre,per  darmi  nell'aucnire  aiuto  per  acqua, 
&  gli  pregauo  anchora,  che  haucdo  gli  Spagnuoli  poche  OC  cattiue  cafette  d'alloggiare  nel 
campo ,  &:  efsenxlo  li  tenipi  piouolì  jsrocacciafsero  di  far  fabricare  ne  nollri campì  più  nu- 
aicro  di  aictie,^  meiufaero  k  ioi;  Canoe  per  poter  condur  iraui  et  mattoni  delie  caie  deiU 

città 
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dtta  pili  vicine  alli  campi.  Diflcro  che  le  Canoe,  &:  gli  huomini  da  combattere  erano  appa-  d 
rccchiaii  qualunque  giorno  io  volcuo,  dd  nel  fabncar  lecafettc  furono  molto  diligenti,pcr- 
ciochc  dall'uno  &:  dall'altro  lato  di  quelle  due  torri  della  via  mattonata,  doue  io  m'ero  accà- 
pato ,  ne  fabricarono  tante,  che  dalla  più  vicina  ali  ultima  vi  era  lo  fpatio  di  più  di  tre  o  quat- 
tro tiri  di  balellra.ct  la  MaclLÌ  voltrauiiiUdcri  la  lai  ghezsa  della  detta  via,che  e  fondatu  nel 
più  profondo  luogo  del  detto  lago,  3c'  dall'vno  i^  dall'altro  lato  della  detta  via  erano  poltc  le 
dette  cafc,fi<:  vi  rimaneua  tanto  di  Ipatio  voto,che  le  genti  a  cauallo  dC  fanti  poteuano  anda- 
re  de  tornare  commodamciuc  a  lor  piaccre.&f  nel  campo.numcrado  gli  Spagnuoli,  &.'  gl'in 
diani.che  feruiuano  loro,craao  più  di  duo  mila  pcrfòncil  rello  de  gllndiani  amici  noitri  al 
loggiauano  in  Cuioacan,chc  era  lontana  vna  lega  et  mezza  dal  noltrocampo.Glihabitato 
ri  «ielle  dette  terre  molte  volte  ne  dauano  delle  vettouaglie,delle  quali  haueuamo  grandini^ 
mo  bifognoA'  erano  fpctialmen  te  pcfci,  A:  Ciriegie,che  ve  ne  fono  in  tanta  copia,che  balte 
riano  cinque  ofci  meli  continui,  &.  le  ne  trouano  in  quelle  parti  il  doppio  di  più,  ElTcndo 
per  due  o  tre  giorni  continui  entrati  nella  citta  dalla  banda  del  nollro  campo ,  eccettuando 
quegli  altri  tre  o  quattro  di ,  che  erauamo  entrati  dC  iempre  ottenuto  vittoria  de  nimici ,  Si 
co rarteglieric,6c  fchioppi, à.' balcftre  nhaucuamo vccili molti,afpettauamo ogn'horache 
venilTero  a  dimandar  pace,  che  la  dcfiderauamo  come  la  propria  falu  te ,  nondimeno  nicnt? 
giouaua  per  indurgli  a  farlaA'  per  far  loro  maggior  danni,  et  allringergli  a  venire  a  pace  co 
clTonoi,  deliberai  d'entrar  nella  citta  ogni  giorno,  &:  di  combatterla  con  tutte  le  genti,  ci'  io  f; 
haueuo,da  quattro  luoghi,  comandando  oltra  di  ciò  che  tutte  le  genti  delle  città ,  che  erano 
nel  lago ,  veniilero  con  le  lor  Canoe:  dC  quel  giorno  la  mattina  per  tempo  li  trouauano  nel 
noftro  campo  più  di  centomila  Indiani  amici  nolìri .  ordinai  che  tre  brigantini  con  la  metà 
delle  genti ,  che  erano  da  mille  QC  cinquecento,  andaffero  da  vna  banda ,  &  tre  altri  col  relto 
delle  Canoe  dall'altra,  per  circondar  la  città,  dC  abbruciarla ,  dC  fere  il  maggior  danno ,  che  fi 
potclTe:  OC  io  me  n'andai  per  la  principale  ftrada  mattonata^'  la  trouai  fenza  impedimento 
alcuno  infino  alle  caie  gràdi,et  niun  ponte  era  leuato.et  me  n'andai  infino  a  vna  ftrada  mut- 
tonata,donde  fi  fale  a  vna  contrada,per  la  quale  fi  va  alla  città  di  Tacuba,che  vi  ii  trouauano 
da  fei  o  fette  ponti.Quiui  ordinai  a  vn  certo  Capitano,che  andafle  a  pigliare  vn'altra  comra 
da  con  ìellantao  fcttantafanti,S(:  fette  a  cauallo  dietro  per  lorguardia,accompagnaiidadie- 
ci,o  dodici  mila  Indiani  amici  noltri.  ÒC  fimilmente  comandai  a  vn'altro  Capitano ,  dieoc- 
cupalfe  vn'altra  contrada,&:  io  co  foldati,ch'erano  rimafi,feguitai  d'andar  per  vna  contrada, 
per  la  quale  li  va  alla  città  di  Tacuba.et  pigliammo  tre  pon  ti,r  iempiendogli,et  lafciando  gli 
altri  da  pigliare  il  di  feguente,per  efler  l'hora  tarda,&  megho  &:  più  commodamente  potcn 
dogli  prendere  il  giorno  appiefTo  Etinuero  che  io  fommamente  defidciauo  d'occupai: 
quella  contrada,  accio  li  foldati  di  Pietro  d' Aluarado  fi  poteffcro  vnire  con  noi,  3C  venir  dal 
lor  campo  al  noilro ,  dC  il  medcfimo  faceffero  ancho  li  brigantini .  Quel  giorno  hauemmo 
grandilfima  vittoria  per  acqua  dd  per  terra,  facendo  acquino  di  qualche  preda  degli  habitat  p 
tori  della  città.&:  quei  del  campo  di  Pietro  d'Aluaradó,8iir  del  maggiore  Efecutorc  hebbcro 
medelimamente  non  picciola  vittoria.  Il  giorno  feguente  ritornai  alla  città  con  qucll  or^ 
dine,ch'io  v'andai  il  di  auantijS;:  finalmente  Iddio  ne  diede  vittoria ,  fi  che  douunque  anda> 
uo  co  miei  foldati  non  trouauo  contrafto  alcuno,  dC  gli  ninfiici  fi  ritirauano  con  tanta  celeri' 
tà,che  pareua  loro,chc  noi  delle  quattro  parti  della  città  n'haueflimo  prefele  trc,ct  dalla  bau 
da  del  campo  di  Pietro  d'Aluarado  gli  firingeuano  grandemente  :  ó^  fenza  dubbio  in  quel 
giorno,&:  nel  precedete  penfauo  che  doueflero  venire  a  pace  con  cflfonoijla  quale  io  mi  prò 
poneuo  fempre  SC  con  la  vittoria,et  fenzajnondimeno  non  viddi  mai  in  effi  alcun  fegno  di 
voler  pace,  &:auegna  che  quel  giorno  ritornalTimo  con  grandilTima  allegrezza  a  inoltri 
campi,purhaueuamograndiirimodifpiacere,  che  gli  habiutoridella città  liaueilero  del  tut 
•todehberato  di  morire. 

Come  Pietro  ^Ittdrado  prefc  oran  parte  cfella  città,  &  come  fu  conjìretto  afiio^^ 
nireprtfi  tre  o  ijUtittro  Spagnuoli. 

Quei  giorni  palTati  Pietro  d'Aluarado  haueua  prefi  di  molti  ponti:  &per  guardargli  vi 
tencua  la  notte  ài  fanti  ò{.  caualli,  òC  gli  altri  fé  ne  tornauano  al  campo, cheeradiltante  quafì 
vna  lega.&  cffendo  coiai  fatica  intollerabile ,  deliberò  di  mettere  il  campo  nel  fine  della  lira 
da  mattonat3,che  va  alia  città:  a  fine  di  prcder  la  piazza ,  la  qua!  piazza  e  più  larga  di  quella 
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A  della  città  di  Salamanr a  .ft'  ha  portici  d'intorno  intorho.St:  a  poter  giugncrc  alla  detta  piaz- 
Z3,non  macaua  aItro,chc  pigliar  dua,o  tre  ponti,clieerano  larghi  £<:  molto  difficili  da  pren 
dcrc.ondc  a  quel  modo  fenc  flette  per  alquanti  giorni,  dtf  combattendo  Tempre  hebbc  vitto 
ria  :  &f  quel  giorno .  ch'io  ho  detto  di  fopra ,  vedendo  egli  che  gli  nimici  moftraiiano  d'eilcr 
ftaiichi,&:  ch'io  di  continuo  acerbamente  gli  combatteuo,  alzatoli  per  la  vittoria  dhauer 

prcli  li  ponti,&:gliargini,dclibcrd  di  proceder  piuauanti,&:di  pigliar  quel  ponte  della  fera 
da  mattonata  già  guaita ,  che  era  di  larghezza  di  fellanta  palTi ,  &:  di  altezza  della  Itatura  di 

piud'vnhuomo  a  mezzotSi  haucndocominciatoarditamente.quel  giorno  II  brigantini 
gli  furono  di  grandilfimo  aiuto,  che  pallarono  racqua,&:  pigliarono  il  ponte,5^  pcHcguita 
reno  gli  nimici,  ft:  Pietro  d' Aluarado  (ollecitaua  di  far  riempiere  quel  luogo,accio  li  caualli 
potcllero  paflTare ,  ^  ancho  perche  ogni  ^W  io  l'eshortaua  a  bocca  &.'  per  lettere ,  che  non  pi^ 
gliafle  pur  vn  palmo  di  luogo,fe  non  tulle  licuro,8(:  che  li  caualli  potelfero  t  icuramcnte  en^ 
irare  &:  vfcire,pcioche  co  caualli  li  fa  loro  grandiflTima  guerra.Licittadini  vedendo  che  non 
cano  pallini  fé  non  quaranta,o  cinquanta  Spagnuoli,&:  alcuni  Indiani  amici  noftri,  &  che 
i  noftri  caualli  nò  potcuano  pafTare  A  tofto,li  riuoltarono  di  modo,che  gli  forzarono  a  darti 
a  fuggire,&:  gittarfi  in  acqua,8£:  fecero  prigioni  tre o  quattro  Spagnuoli,li  quali  fubito  me- 
narono a  farne  facriticio  a  loro  idoli,&:  vccifero  alcuni  de  noftri  amici,  &:  finalmente  Pietro 
d'Aluarado  fé  ne  ritorno  al  fuo  campo.Quel  giorno  elTendo  io  tornato  al  noflro  campo  in.' 

B  teli  quel  che  gli  era  auenuto,di  che  prcfi  giandiiTìmo  difpiacercctfendo  ciò  vn  dare  occalio 
nea  nimici  di  pigliare  ardire ,  fit' di  credere  che  a  niun  modo  per  laucnire  doueffimo  hauer 
animo  d'affaltargli.  La  ragione,  perche  Pietro  d'Aluarado  haueua  deliberato  d'efpugnaf 
quel  luogo  diificile,fu  pche,  come  ho  detto ,  egli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  picfi 
i  luoghi  torti  de  nimici,&:  effi  moltrauano  qualche  paura  éi  ttanchezza,&:  fpetialmcnte  fu 
perche  coloro  che  erano  nel  fuo  campo,  faceuano  grande  inftanza,che  egli  prendelfe  la  det 
ta  piazza:  la  quale  clfendoprefa,  pareuachefutTeprefaquati  tutta  lacittà.&:  tutto  ciò  auen- 
ne  per  il  defiderio  bC  ftimolo  de  gl'Indiani  che  lì  trouauano  prefen  ti  i  quali  effcndo  nel  det- 
to campo,  bC  eóliderando  li  continui  atfalti.  ch'io  dauo  alla  città, penfauano,che  io  più  tofto 
di  loro  prenderia  la  detta  piazza:  bC  perciò  Pietro  d'Aluarado  era  grandemente  (ollecitato. 
il medclìmointcrueniuaa  menci  mio  campo:  percioche  gli  Spagnuoliinftantemcntc  folle 
citauanOjChecntraffimo  per  vna  delle  tre  vie  che  arriuauano  nella  predetta  piazza, non  ha- 
ucndo  noi  impedimento  alcunotla  quale  fé  era  prefa.ci  rcftaua  minor  fatica. Io  dilTimulauo 
in  tutti  li  modi  ch'io  potcuo,  benché  di  ciò  no  diceffi  la  cagione,ct  quello  era  per  li  pericoli, 
8(:difturbi,che  mi  s'apprcfcrttauano.conciofia  che  auanti  l'entrata  della  piazza  fi  trouaflcra 
molte  terrazze,  ponti,  &  flrade  guafle,  di  modo,che  tutte  le  cafc  donde  doueuamo  pallare, 
erano  comelfole  nel  mezzo  del  mare.  La  fera  eflendo  giunto  a  gli  alloggiamenti,  bC  ha- 
uendo  intefo  la  rotta  di  Pietro  d'Aluarado,  il  giorno  fcguente  a  buon'hora  deliberai  d'anda 

C  re  al  fuo  campo,per  riprenderlo  del  paflàto  errorc,&:  intender  quelche  egli  haueua  prefo,et 
dcue  futfe  accampato,  &  per  auifarlo  d'ogni  cofa  che  appartenelTe  alla  fua  difèfa ,  Se:  all'offe- 
fa  de  nimici.giunto  che  fui  nel  fuo  campo  hebbi  gradiffima  marauiglia,  come  hauclTero  pò 
tuto  prender  fi  gran  parte  della  città,  bC  tanti  bC  U  cattiui  ponti.à:  hauendo  ciò  vilto,non  lo 
riputai  degno  di  tanta  grane  riprenfione ,  quanto  mi  pareua  prima ,  &  pollo  l'ordine  di  ciò 
che  il  haueua  da  farc,il  giorno  illelTo  me  ne  ritornai  al  mio  campo. 

Vordme  dato  JcdCortefi per  dar  l'aHalto  alla  città. 

Dopo  quefto  molte  fiate  entrai  nella  città  per  i  luoghi  foliti:  SC  in  duo  luoghi  combatte-- 
uanocolorOjChc  erano  ne  brigantini  dC  nelle  Canoe,  dC  io  nella  città  in  quattro  luoghi,  ha- 
uendo continuaméte  vittoria,8ir  morendo  grandilTimo  numero  de  nimici,percioche  ogni 
giorno  veniua  gran  moltitudine  di  gente  in  noflro  aiuto.  Indugiauod'andar  piuoltre,prt- 
mapcr  veder  fé  gli  nimici lafciaffero  la  oflinatione,&:  il  malanimo  chehaueuano,dipoi  per 
che  la  noftra  entrata  non  poteua  effer  fenza  grandifTimo  pericolOjelTendo  efFi  molto  vniti, 
&fallegri,8(:hauédo  deliberato  di  morire.gli  Spagnuoli  vedédoqftacofa  prolungarli  tato, 
eflendo  già  paiTati  venti  giorni,  che  non  haueuano  mai  macato  di  còbattere ,  molto  più  che 
fi  potelTe  credere,mi erano  importuni,  conieho  detto  di  fopra ,  che  entraffimo  a  prender  la 
piazza:  la  quale etfendo  pigliata,rimaneua  a  nimici  pochiffimo  fpatio,douc  potelTcro  met- 
terli a  difefa.fc  fé  non  fì  haueifero  voluto  arrendere,  fariano  ftatt  affretti  a  morirli  di  fame  éc 

difete 
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di  fctc  non  haucndo  da  In-rc ,  faluo  che  l'acqua  faUa  di  quel  laj»o .  2^'  facendo  io  mia  fciifa ,  il  [) 
thctoiiciodi  volila  l\laclta  mi  lece  a  lapcrc.chc  tutti  cùloro.chc  erano  nel  càpo,ciano  di  pa 
rcrc  che  io  douelli  pi}.;iiai-  la  piazza ,  onde  d' a  lui  5C  ad  alcuni  altri  huoniini  da  bene ,  clu-  li 
troiìauano  prelcn  ti.nìpoli.clic  la  lovo  iiitétione  era  ottima.et  che  io  più  clic  ^li  alin  deluk-ra 
uo  coiai  cola, nondi  meno  nò  la  m.mJauo  ad  crietto  lolamcn  te  per  la  cagione,  che  clFi  per  la 
lor  eràde  initantia  mi  slorzauano  dire:  la  quale  era  quelta,chc  aucgna  che  gli  altri  laccticro 
ciò  di  buon  animo.nòdinieno,cHciKÌo  in  quella  miprela  grandilTimo  pericolo,  che faruno 
inolti,  iquali  non  la  m andari  ino  .id  clccutionc.  2c'  hnalmeiue  per  la  loro  importunità  accon 
fcnthi'i  di  lare  ogni  cola  a  me  pollibileiiu.il  iinprcià.hauendo  prima  comunicato  il  mio  c(3' 
iigho  co  foldati  de  gli  altri  campi,  lidi  leguente  parlai  con  alcuni  de  principali ,  &:  delibc- 
rai di  tar a  ("apere alFìilecutor  inaggiore A  a Pieti o d' Aluarado,chcl giorno feguétc craua- 
filo  apparecchiati  d'entrar  nella  citta,  (5<:alìaticai  ci  d'arriuare  alla  piazza,  &:  krilfi  ciochc 
clViiiaueuano  d^iwc  d.iila  banda  della  citta  diTacuba,  Coltra  le  lettere,  mandai  U,  duo 
niie'i  lainiliari.che  liceriilicallcrodcl  tutto,lit  rordine,co"l  quale  doueua  procedere  ogni  co 
fa,era  tale,che  iHlccutor  maggiore  co  dicci  caualicri,cento  ùnti,  dC  quindici  tra  baleltricri, 
fv:  (chiop'petticri  andailcagli  '.ilU\'.;gKiimiui di  Pietro d'Aluarado,&: ne (uoirimancffcro 
gli  altri  d  icci  caualicri,  vÀ'  tra  loro  (ioiicilcro  ordine,  elici  giorno  vencntc.chc  li  douc.iadar 
rallalto,li  mctttllero  m  aguato  do|  vi  cene  caie ,  &:  conduceircro  le  lor  bagaglio  non  altrimè 
ti,clic  fc  volelìci  o  partirli ,  accio  gli  habitaton  della  città  vkillero a  fcguitargli.Si:  icaualicri  E 
polii  inaguato  gli  ailalillero  dieti  o  :fc  il  detto  liiecutor  maggiore  contrc  brigantinichc 
liaueua,t;\:  ire  alni  di  l'ietro  d' Akiarado  andallc  a  quel  mal  palio ,  doue  fu  rotto  il  detto  Pie. 
tro  de  lollecitalledi  riempiere  il  predetto  palio,  andando  fv.'  prendendo  tuttauia  più  aitanti, 
ne  più  auanti  andallero.ne  prend  llcro  le  prima  nò  ricmpicuano,&:  acconciauanoi  luoghi 
prcli .  3l  fc  poteuano  lenza  lor  gran  pencolo  pigliare  mimo  alla  piazza ,  ne  iacefleroogni 
opera,  pcrciochc  io  ero  per  lare  il  medelimoict  auertilTeroche  (e  ben  io  gli  taceuo  auilattdi 
cucito,  che  non  gli  obligauo  pero  a  prender  pur  vn  palio  della  città,ondc  ne  potclfero  veni 
re  in  danno  alcuno.io  dilli  qucftoconolcendo  loro  ctlcr  tali.chchaueiiano  polte  le  lor  per- 
fonc ,  doue  io  hauclH  comandato ,  benché  hauelTcro  viRa  la  morte  manifclta.  Erpediuche 
li  furono  da  me ,  le  n'andarono  a  i  campi  a  trouar  l'Efecutor  maggiore ,  Cx.'  Pietro  d  Aluara^ 
do,a  cniah  palcfaiono  ogni cofa,comc  haueuamo  ordinato  nel nolìro  campo.Et  perchcciFi 
liaucuanoda  combattere  vn  luogo  Colo , comandai  chemi  mandaffero  icttantao ottanta 
fanti,accioche'l  giorno  l'cguente  inliemc  conuenillero  a  entrar  nella  città,li  quali  qudlanot 
ic  vennero  ad  alloggiare  nel  noftro  canipo,li  come  io  haueuo  comandato  loro. 

Come  il  Cortefe  cntnt  nclU  città,  in  che  modo  dunfc  tfoliiìti,'&l\micytimento  ci)  et  li  diede  quando 
comktttcìiiPio.iomc  "li  Sp<i^riuoli  furono  rout.dgrm pencolo  chefcorfedCorteje,  &  come [i 


faluò  con  le  rcnti  <  he  h,iueu.il numero  di  Spa^mioli  &  Indiani  amici,  che  nella  battaglia 
furono'yccifi.comc  njlofmto  ilCor.-ip.ilfacrifciofatto  d'alcuni  Spagnuoli. 

MclTo  il  predetto  ordine,ildifegucntc,dopome(Ta,liniofl:cio  dal  noftro  campoqiieifct' 
te  bricratini  accompagnati  da  più  di  tremila  Canoe  de  noftri  amici,2<:  io  accompagnato  da 
venticinque  a  cauallo ,  &  da  gli  altri  ch'io  haueuo  nel  campo ,  OC  da  quei  fettanta ,  che  erano 
venuti  dal  campo  da  Tacubà  leguitammo  il  noliro  viaggio,  òL  entrammo  nella  città ,  nella 
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la  quale  s'andaua  alla  detta  piazza,  feci  intendere  al  Thcfon'ero  Sfai  Contatore  divoltra 
Maeftà,che  entralTero  con  Icttanta  fanti,&:  quindici  o  ventimila  Indiani  amici  noltri,3^  per 
retroguarda  tencHero  fette,  o  ver  otto  a  cauallc&T  quanti  ponti,6<:  argini  piglialìero,lubito 
eli  ricmpieifero,menando  fcco  dicci  huomini  con  zappe,et  altri  Indiani  amici  noftri,chcci 
erano  di  <Trande  aiuto  a  riempiere  li  ponti.  L'altre  due  contrade  vanno  alla  piazza  dalla 
contrada  di  Tacuba.à:  fono  più  ftrctte,di  ftrade  più  fpciìe  &.'  di  ponti,ct  di  canali  pieni  d'ac 
qua  :  per  la  più  largha  di  quelle  comandai  che  andallero  due  Capitani  con  ottanta  fanti ,  ^ 
con  puidi  diecimila  Indiani  amici  nolhi.  nella  bocca  della  contrada  di  Tacuba  lafciaidua 
gran  pezzi  d  artiglieria ,  &.'  alla  guardia  vi  poli  dieci  caualieri.  ma  io  con  otto  caualli,i5c  con 
(:£mo  laiitij  ira  quah  ciano  più  di  venticinque  ira  bàlcluicri  w.'  rduoppcuicri,  t-i  con  vn  ni; 

mero 


ndo  io  mia  fciifa,  ilo 
ci  capo, ciano  vii  pa 
n  inula  bene,  clic  li 
rhc^lialnidclulcra 
ione,  che  elfi  per  la 
he  gli  altri  laccllcro 
ciicolo,  clic  fai  uno 
importunità  accon 
mmicatoiimiocò' 
rincipah,&:dclibc- 
jrnofcj;uétccraua' 
:a ,  &:  lerilFi  ciochc 
:rc,  mandai  la,  duo 
a  procedere  ogni  co 
ndici  tra  baleitricri, 
iìc  (noi  rimancfTcro 
tCjChelidouc.iadar 
agaglic  non  altrimc 
iitargli,&:icaualicriE 
Il  tre  brigantiiìulic 
fu  rotto  li  detto  l'ic- 
tuttauiapiuauanti, 
:onciauanoi  luoghi 
a, ne  iacelleioogni 
tglifaceuoauilaiidi 
denepotclferovciii 
anopolk-lclorpct' 
lifclta.  Bl'peditichc 
rx'1'ictrod'Aluau- 
impo.Et  perche  clFi 
io  Icttantaoottania 
ta\h  quali  quella  not 
ato  loro. 

h'ei  li  diede  (juanclo 
rtejcji&'coniefi 


ìelUbmagliA  . 
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iftro  campo  quei  fct' 
io  accompagnato  da 
rilcttanta,  che  erano 
imo  nella  città,  nella 
rade  ne  luoghi  preli, 
anguisco.tuttoqucl 
gliore  era  quella,  per 
Contatore  divoltra 
li  amici  noftri,&:  per 
ni  pigliaflcrOjlubito 
ni  amici  noftrijChc  ci 
ino  alla  piazza  dalla 
et  di  canali  pieni  d'ac 
con  ottanta  fanti,  & 
liTacuba  larciaiduo 
inottocaualli,&.con 
iCuicri,  £v  con  vn  sv.; 
mero 
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»  niero  infinito  d'Indiani  amici  nolirifèguitai  il  mio  viaggio  per  entrare  quanto  piuauanti 
noicuoinvn'altra  contrada  ftretta  :  2x:  nella  hoccadi  quella  ordinai  che  Uellerolicaualli,S<: 
comandai.che  per  niun  conto  proccdellero  più  oltrc,d  mi  lègui tallero ,  le  prima  10  no  I  co- 
mandalfi  loro.òl  fniontato  da  cauallo  a  piedi  arriuai  a  vn'argiiic,clie  haucuano  fatto  dinan- 
sia  vn  certo  ponte ,  dC  con  vn  picciol  pezzo  d'artegliaria\la  campo ,  èi  con  baK  (inerì  X 
fchioppetiieri  hauendolo  pigliato  procedemmo  auanii  per  quella  Itrada  mattonata  già  gua 
fìa  in  due  d  tre  luoghi.fv:  oltra.clic  in  quei  tre  luoghi  combatteuamo  co  citudini.era  li  gran 
de  il  numero  de  glindiani  amici  noi  tri,che  faliuano  iopra  le  terrazze.che  ci  pareua  che  non 
ci  potellc  cUcr  fatto  danno  alcuno:  &.'  con  efFi  pigliammo  quei  duo  ponti,  rarginc,&:  la  cmìx 
irada.  Gli  Spagnuoli ,  $C  i  noflri  indiani  gli  leguitarono  per  la  medclima  contrada  lenza 
indugio  alcuno,(3(r  io  rimali  con  forfè  venti  Spagnuoli  in  vna  certa  cafa  vicina  polta  in  llo> 
la,vcdendo  certi  nof  tri  indiani  mefcolati  coniinici,chealle  volte  gliforzauano  aritiiarlì 
dinianiera,cheli  gittauano  in  acqua,(3c:  conhilando  nel  nofiro  foccorfo  vigorofamcntcar» 
dauanoloroadollo:  oltra  Aido  guardauamu ,  che  per  certe  vie  attrauerfo  li  cittadini  non 
allalillcro  didietro  li  Spagnuoli',  che  erano  andati  auantiin  quella  contrada:  iquali  in  quel 
punto  mi  mandarono  adirCjCheeflTi  haueuano  occupato  vna  gran  parte  della  città,  &:  non 
dkr  lontani  dalla  detta  piazza  del  pjlazzo,et  a  ogni  modo  liaucr  determinato  di  proceder 
piuauanti,elIendo  quei  del  campo  dcll'Efecutor  maggiore,  ÒC  di  Pietro  d'Aluarado  venuti 

5  a  battaglia  co  nimici.  lo  mandai  a  dir  loro,che  in  niun  modo  ii  moue(Tcro,fe  prima  li  ponti 
non.  erano  ben  ripieni ,  accioche  le  per  \'catura  fullero  alèretti  a  ritirarli ,  l'acqua  non  gl'im- 
pedilTe,conofccndoli,che  in  quello  conili  lena  tutto  il  pericolo:  &:  efFi  mi  mandarono  a  di- 
rc,che  tutto  palTaua  con  buon'ordine,  à'  ch'io  andafTi  là ,  che  co  proprij  occhi  vederci  efTer 
coli,  lo  fofpettando  che  non  s'ingannalTero ,  dC  non  tenelìercura  di  riempiere  i  ponti,  an- 
dai Ià,S<:trouai,che  haueuano  pallata  vna  parte  guaita  d'una  ffradadi  larghezza  di  dieci  d 
dodici  palli,  &:  l'acqua  montaua  a  tanta  altezza,  quanta  fariadidueftature  d'huomOjfluT 
quando  pallaronojv'haueuanogittati  legni  &fcanne.i3t:palTandocfn  a  poco  a  poco,  &:  con 
gran  delidcriOjil  legname  non  era  andato  a  fondo,6(^  elfi  per  il  piacer  della  vittoria,  che  otte 
neuano,  erano  tanti  allegri ,  che  penfauano  quei  legnami  douere  Uar  fermi  di  durar  lungo 
tépo.  Et  a  quell'horach'ioarriuai  al  ponte.trouai  gli  Spagnuoli,  &C  molti  altri  de  noflri  ami  Rotta  .1  «li 
ci  elferli  mefTì  in  fuga,&  gli  nimici  come  cani  rabbiofi  venirgli  perfcguitando.  QC  vedendo  5p»S"«o"» 
gli  difordinati.cominciai  a  gridar  che  li  fermafTero,et  auuicinatomi  airacqua,la  viddi  piena 
di  Spagnuoli,8(:  d'Indiani  di  modo,che  non  pareua  che  ci  haueflero  gittato  pur  vna  paglia. 
&:  gli  nimici  andauano  adoflo  alliSpagnuoU  co  tanto  impeto,che  fcguitandogli  fi  gittaua- 
no in  acqua  per  andare  a  vccidergli  &'  le  Canoe  de  nimici  vfciuano  fuori  di  quei  canali,ct  fa 
ccr.ano  prigioni  gli  Spagnuoh,  à  eilcndo  fiata  la  cofa  cofi  fubita ,  òC  vcdédo  che  vccideua- 
no  li  miei  loldati,deliberai  di  fermarmi  quiui,&  combattendo  morire,  ma  il  maggior  aiuto 

C  che  potelTimo  dare,cra  il  porger  mano  a  certi  mefchini  Spagnuoli,chc  vfcilTero  dell'acqua, 
iquali  i  1  fommergeuano,&:  alcuni  n'ufciuano  feriti,^:  alcuni  mezzi  annegati ,  &f  altri  fenz* 
armcfiv:  comandato  loro  che  andafleio  auàti,era  foprauenuta  tanta  moltitudine  di  nimici, 
che  haueuano  circondato  &:me,&:dodici,dquindici,che  erano  meco:  perciocheelTendo  io  p„icol<» 
attento  a  dare  aiuto  a  coloro,che  s  anncgauano,nò  me  n'auedeuo,  ne  mi  ricordauo  dei  dan-  che  fcotfe 
no.che  potcua  fcguirCjà:  alcuni  Indiani  nimici  m'haueuano  già  prcfo,a:  m'haueriano  me-  ''  Coucfc 
nato  via,fe  non  fufle  fiato  vn  Capitano  con  cinquanta  foldati,ilquale  io  folcuo  fempre  me- 
nar meco,&:  l'aiuto  anchcd'un  giouanedi  quella  còpagnia ,  che  dopo  Id  ì  mi  hberd  dalia 
morte.  Se:  per  faluar  me,  egli  valorofamente  combattendo  palTd  diqutaavita.  In  quello 
mezzo  gli  Spagnuoli,  che  rotti  erano  fuggiti,  fé  n'andauano  per  quella  via  mattonata:  la 
qualcera  breue ,  cv'  firetta,  ÒC  cquale  all'acqua,  hauendo  gli  nimici  a  polla  fabricata  ài  cotal 
manicra.per  la  medefima  n'andauano  anche  mefTì  in  fuga  ÒC  ifconfitti  molti  de  noflri  amici 
Indiani,onde  la  flrada  era  tanto  impedita,^  cfTi  erano  fi  lenti  nell'andare,  che  dauano  tem- 
po a  nimici  di  poter  paffar  lacqua  da  ogni  banda,&:  pigliarne  Òf.  vccidere  quanti  pareua  lo- 
ro. Per  la  qual  cofa  quel  Capitano  che  era  meco,non  ^.::  1  Antonio  Euignone,difTe,par- 
tiamoci di  ciuì,5^ faluiamo  voi,efrendo  certi,che  fé  vi  pe/dcri. mo,niun  di  noi  potrà  fcanipa- 
re:  bC  appena  potè  far  tanto ,  ch'io  mi  partifTi  di  lì .  òC  ve.^enu o  egli  quello ,  con  le  braccia  1.) 
croce  mi  pregaua,che  tornafTimo  a  dietro.Et  benché  io  aciioerafTi  più  d  morire,  che  di  vi- 
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licrc,nòclimenv^  per  csliortationc  del  predetto  Capitano  A'  de  y^U  altri  foldati,  che  vi  erano,  D 
com'inciainnio  a  riiirarci.combattèdo  a  Ipadc  fv.'  rotelle  co  niiiiici,  che  ne  veimiano  a  lane. 
Jinu'elto  tempo  venne  VII  mio  lauidori-,  A:  apri  aUiuaiito  la  lirada ,  nondimeno  lubito  da 
vn.i  terrazza  aliai  lidia  lo  lerii  ono  nella  ^ola,di  modo  che  tu  forzato  a  cadci  e.cv.'  troiuiuio- 
nmn  tal  coiinbattnneino,alpcttando,chc  la  ^cnte  pallalle,  accicì  li  riducelle  in  liioi;o  iicuro. 
venne  vn  mio  leru.dorccò  vn  cauallo.a  hn  che  io  vi  montairrnuera  tanto  tango  uuiudlj 
viartrettaperlamoltitudinedicolorochcentrauano2i'vlciuanodeir.ic\]iia,clienuirio\i|i 
noteua  lerniaie.lo  montai  a  cauallo  non  sui  per  combattere,  percioche  era  impolhhileqm. 
In  metlcrliacomlutiereacaualIo.Lìt  le  per  quella  Itiadaltretta  tulli  potutoandarealliloU, 
liaucria  irouati  quegli  otto  caiialieri,che  vi  haiieuo  lalciati.che  pm  aii.ìti  nò  haiicano  piocc- 
duto,ma  erano  Itati  torcati  tornare  a  dietro.  Oc'  cHendo  la  tornata  molto  dill  icilc,  duecaiul- 
le  (opra  !c  quali  veimiano  duo  miei  tainigliari,  da  lineila  via  Itrcttacaddcro  in  acqua:  A- viu 
i-l'i  nimfci  ruccifero.ac  lalira  la  difefero  certi  nollri  tanti  A'  clTcìtdo  vn  altro  j^iouanc  mio  U 
nin'liarc  nominato  Cluiltophoro  de  CniZinan,montato  (opra  vn  cauallo,che  mi  mauaiu- 
Ilo  coloro,die  erano  ncllilola,  accio  mi  potclli  ritirar  licuramète.  i^li  nimici,  prima  clic  i-li 
poidli  arriuar  da  nie,rucciléro  intiemc  colcauallo.la  cui  morte  tu  di  tato  dolore  a  tutu»  U.i. 
po  die  mlino  a  quello  i;ioriio  e  trdco  il  dolor  della  fua  morte  a  tutti  coloro,die  haueaiio  ha 
uuìo  tua  pratica  CV  conolcèza.  1-t  alla  fine  co  tuite  le  noli  re  tatichc  piacque  allonnipoiciuc 
lddio,clic  arriuaUmio  faluialla  via  SC  còtrada,per  la  quale  (i  va  a  Tacuba,  che  e  mollo  Lirua.  E 
Poi  che  li  Turono  ridoni  h  toldati.io  mi  poli  ndl  ultima  tch  icra  co  nouccaualli:  ma  5'Ji  mmi 
ci  erano  tanto  infiipeibiii  per  la  vittoria  cètra  di  noi,die  parcua,dicniuno  potdli  icanpar 
d  lUc  lor  mani .  ?c  col  miglior  modo  ch'io  potei  ritirandomi ,  teci  tapeic  al  TheforieroÀ  al 
Con  tatorc.chc  in  ordinansa  lì  riducelTcro  in  piazza.&:  il  mcddimo  ordinai,chc  tulle  (jtto 
intendere  alli  duo  altri  Capuani,  che  erano  entrai  i  in  quella  via  Si  còtrada ,  per  h  quale  li  va 
al  paljZSO,tìi:  ciaicuno  di  loro  haueua  combattuto  valorolamcnte  pigludo  molti  ar;^mu\' 
ponn  irqualihaucua.'o  molto  ben  ripieni,  ilchc  fuca!^ionc;,chc  nel  tornare  a  dietro  non 
patillèrodannoalcano.&  prima chelTheforiercelContatoreritornarterOj^hniniK-i da 
vn  certo  artrincdoue  II  con'Kattcua,  haucano  gittate  due  o  tre  tcftc  de  Chrifliani  :  bendical 
Ihora  non  tapdkro,  fc  erano  de  foldati  di  Pietro  d'A  '  uarado ,  o  del  noUro  campo .  cllcndo 
noi  giunti  alla  piazza,  concorrcua  da  ogni  banda  tanta  moltitudine  de  nimici,  che  haucm. 
mo'^randittima  fatica,  prima  die  gli  potcìrimo  sforzare  a  voltarli  per  certi  luoghi.doiic 
auan  ti  qucfta  battaglia  non  haueano  ardir  d'alpcttar  tre  a  cauallo ,  &:  d  leci  tanti:  &  lubito  m 
vna  alta  torre  dedicai  a  loro  Idoli.chc  era  vicina  alla  piazzi.pofero  odori.ct  protumul  una 

cena  gomma,la  qual  nafce  in  quelli  paelì,chc  efTì  ofterifcono  a  loro  Iddij  per  fegno  di  vitto 
ria.à;  benché  noi  voldlimo  impedirgli,  nondimeno  non  haucmmo  mai  poter  di  tar  o,  per 
ctoche  h  foldati  con  veloce  palio  andauano  vcrfo  il  nollro  capo,  in  quella  battaglia  li  luim 
CI  vccilero  trentacinque  d  quanìta  Spagnuoli  A'  piu  di  mille  Indiani  amici  nolìri,  ÒC  Ictiro  F- 
no  piu  di  venti  Chrilhani  A'  io  hcbbi  vna  ferita  ndla  gamba  A'  pcrdciri  quel  picciol  pc=zo 
d'artegliana  dacampo,che  haucamo condotto , Si  piu  baleltrc,  dC  fdiioppi.  con  moitcaltie 
fortid'armc.  Licittadini,lubito  ottenutala  vittoria  per  ifpaucntarrElecutormaggiorcA' 
i'ietrod'Aluarado,  condulTcro  tutti  gli  Spagnuoli ,  chehaucuano  preli  &  viui  à:  morti,al 
Caicbulco,doue  e  il  palazzo  a'  iccrte  torri altillimc  vicincc  quello  nudi  gli  lacrihcarono, 
&'  aprirono  i  lor  petti  cauando  loro  i  cuori  per  oflcrirli  a  gl'idolirlc  qual  cole  tutte,  gli  Spa- 
gnuoli del  campo  di  Pietro  d'Aluarado  potcuano  molto  ben  vedere  dal  luogo,  doucoom- 
batteuano:  &'  vedendo  elH  li  corpi  bianchi,conobbero  che  erano  chriftiani.  di  che  hcbbero 
crandillimo  difpiacere  A  sbigottiti  fé  ne  tornarono  al  campo.  Dipoi  otto  di,  &  quel  gior 
no  Se  il  fegucie  glinimici  co  corni  SC  timpani  moltrauano  gràdilTima  allcgrezza,di modo 
che  pareua,chcrouina(Te  la  dttà,&:  aprirono  tutti  li  canali  A  li  pòti,nelli  quali  tcorreual  ac- 
qua.come  da  prima:  a^  vennero  a  tale.chc  poneuano  i  tuoch  i  A  le  lor  guardie  lontane  duo 
«ìri  di  baleftra  da  i  noltri  campi.  &:  ertendo  tutti  rotti,  feriti,  8C  difarmati  haueuamo  di  bilo- 
fino  di  ricreatione  S>C  di  ripolo.con  qucfta  occalìone  gli  habitatori  ddla  citta  hebbero  fpatio 
di  mandare  ambafciadori  adiuerfc  prouincic  fuddite  loro  a  dar  nuouaddl'hauuta  vittoria 
§<:  d'haucr  vccifi  molti  chriftiani,6«:  d'hauerc  fpcraza  di  tofto  mandarci  dd  tutto  in  rouina, 
&  die  per  nmn  modo  piglialTeio  miwu  eoa  clTo  noi ,  dC  accioche  fuffe  preftato  lor  iede^ 
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Dili  aduo  giorni.dopo  la  rotta,  la  quale  gia\ra  nota,  &'  nVra  fpat  1.1  la  fama  per  tuttiquc< 
luoghi  circonuicini,gh  hahitaiori  d'una  terra  nominata  C^icrnaquacar,  chcera  iuddita  alla 
citta  di  'l"cmillitan,tx  s'erano  (itti  nollri  amici.vèncro  nel  nofèro  c.ìpo ,  6».'  mi  fecero  a  lapc' 
rc.chequei  della  terra  di  Marinalco,viani,laceuano  grandinimi  danni,5.gualtauano  la  lor 
prouiiuuA^allhora  li  volcuanovMire con  gli  hahitatori  della  prouinciad'rCuifcoJi  quale  Marioalco. 
cgraiidiHìma,t?i'haucuanotattodelilierationed'andareadalfaltarjMirtvccidergli  pcllerlì 
latti  iudditi  divollraMacIta.iSvpcrhaucrprelaramicirianoitra.oìtradiqueliodiceuano,  «i^JiCcopro 
elicgli  nimici  haueuano  delibcrato.dntrutto  che  haucllero  loro,  d'alTaltar  noi .  OC  benché  I4  "'""*" 
rotta,che  haueuair.o  haiiuta  lulfe  hf  Ica  A' più  tolto  hauelfimo  di  bifogno  d'aiuto,  che  dar- 
lo ad  altri,  nondimeno  facendomenegrandrinlbntia,deliberaididarloroaiuto  in  par'c: 
hcnchem  tal  cola  liilkro  molti  acontradirmi  allermSdo,  che  io  metterei  in  ruina  me  ItefTo, 

B  mandando  loldati  fuori  del  campo.  Ma  10  con  tutto  qucfto  mandai  inliemccon  li  predetti 
miiiii)  ottanta  tanii,&' dieci  catialii,  de  i|uali  feci  capo  Andrea  diTapia,aIqualecomandal 
che  lacci  li  tutto  ciu  che  vedefli  tornar  commodo  d' vtile  al  feruitio  di  voftra  Maefta,  cC  alla 
ficurczza  noltra.hauendo  riguardo  alla  neceUita,  nella  cpialc  ci  ritrouauamo.-a.'  nell'anda- 
re ò:  nel  tornare  non  ponclìì  più  di  dieci  giorni .  Qc  partitoli  con  quelt  ordine  giunfc  a  vna 
cena picciola  tcria,chcc  polla  tra  MarinalcoA'  Coadnoacad.quiui  trouo  gli  nimici  elicgli  Coadno». 
a!peitauano,onde  inliemecon  gli  h  abitatori  di  Coadnoacad,6L  con  quei  foÌdati,che  mena-  "'*""»• 
».'a  ;>  -  ^.comincio  a  combatter  centra  di  loro  li  vigorolamète  che  gli  millcro  in  fuga,&:  rup- 
pcro,v\  pcrieguitarono  tato  che  gli  forzarono  entrar  nella  terradi  Marinalco,  cheè  (ituata 
in  vn  cu!',e  1  i  alto,clie  gli  huomini  a  cauallo  non  vi  poteuano  falirc.il  die  veduto  cflì  dilbuf- 
.(Tc  i^g' icofa.cheeranellapianura:  &:ottenutaquelbvittoriancllofpatiodidiccigiorni 
.i?r".n::(o  loro,fe  ne  ritornarono  al  nolho  campo.  Vno  de  gli  Signori  della  prouiìicia  di 
Jaicaltecal  nominato  Chichimccatcclc,dcl  quale  ho  latto  mcntionc  al  tre  volte,  che  conduf  f  ""'«"e  <■« 
fc  le  tauole  per  far  lìbrigantini.che  erano  futeapp3recchi.atc  in  quella  prouincia,  dal  princi'  ^''"''""' 
pio  della  guerra  Icmpre  crafìato  nclcampo  di  Pietro  d'Aluarado.  Qiicfto  Signore  dopo 
quella  rotta.vedcndo  che  gli  Spagnuoli  non  andauano  ad  atìrontar  gli  nimici  come  foleua 
no  prima  fare ,  delibero  accompagnato  da  fuoi  entrar  nella  citta\  QC  combatterla,  lafciando 
quattrocento  arcieri  de  fuoi  apprelfo  vn  certo  ponte  leuato.afTai  pericoIofo,il  quale  egli  ha- 

C  ucua  tolto  a  quei  della  citta,il  che  non  aueniua  mai  lenza  noftro  aiuto .  egli  andò  accompa- 
gnato da  f  uoi.che  mettcuano  gridi  gradilFimi  nominadola  lor  prouincia,8(:  il  lor  Signore, 
Q.iielgiorno  fu  afpramétecombattuto,&:  da  ogni  banda  nerimafcromoItiferitiacVccifi. 
&  quei  della  città  credeuano  fermamente  hauergli  chiuli  in  vna  gabbia:  percioche,  elfendo 
elfi  gente  di  tal  narura,che  mentrei  lor  m'mici  li  ritirano,  benché  non  fiano  vittorioli,  perfc 
giiitano  con  animo  olhnatiflìmo,nelp.ilfardeiracqua,doue  fuoi  effer  eludente  accerto  pe- 
ricolo,penlarono,di  douer  vendicar  le  loro  ingiurie  .&:  perciò  Chich  imecatcde  haueua  la- 
Iciati  al  palio  dell'acqua  li  detti  quattrocento  ameri:  Qc  venendo  a  ritirarli ,  gli  nimici  anda- 
ron  loro  adolTo  con  grandifTimo  impeto,  ÒL  le  genti  di  Tafcaltecal  ii  gittarono  in  acqua,  OC 
con  l'aiuto  de  gli  ai  Cleri  pairarono:&.' gli  nimici  vedendo  che  faceuaìio  rcliltenza  lifcrma^ 
rono,&:  marauigharonli  grandemente  dell'ardire  di  Chichimecatcdc. 

Come  lì  Cortefi  mandò  PEfecutof  ma^oiore  infoaorfo  à  cjtielli  di  Miitakingo,&'  U  -Mnom  ch'egli  helhe. 
come  li  Signori  di  MuiMango,M4rimlia  &-  Guifton  -yemero  ad  offerirfi. 

Duo  giorni  dopo  la  tornata  degli  Spagnuoli,che  erano  andati  alla  guerra  di  Marmalco 
(i  come  la  Maeità  voftra  ha  potuto  intendere  ne  precedenti  capitoli, venero  nel  nofìro  cam 
pò  dica  Indiani  d'Otumia(&rgIiotumiefi  erano  ferirti  fchiaui  de  Signori  diTemiilitan 
&:comeho  detto,  s'erano  fatti  fudditi  ddla  Maefta  voftra,&:  ognidici  dauano  aiuto  còbat- 
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unso  co  noiiu  nimicì.;^  nu  tetero  a  iapere,  come  li  Signori  della  ^uincia  di  Matalcingo.  1»  '"°""" 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
Squali  confinano  con  cOl,  facendo  lor  guerra  A' liaucuano  abbruciato  vna  certa  tcm.C'i 
picnati  prif;ioni  alcuni  di  Ioro,&:  quàto  potcuano  gli  niettcuano  in  rouina  con  animo  dal. 
(altare  i  noltri  campi, accio  che  quei  della  citta  vlcilìcio  fuori,  &:  ne  diltriij^j^clKMO  del  tutto. 
noi  prcliammolorK-dcpercioclie  dopo  alcuni  giorni^  ogni  volta  cliVntiauanio  nella  cuti 
per  combatteie,ci  minacciauano  col  nominar  quelli  Capitani  della  prouincia  di  Matalcin. 
go;  la  quale  benché  non  ci  luMì  molto  nota,  nondimeno  ben  fapcuamo,  cheterà  granJc.,\' 
diltanie  per  ilpatio  di  venti  ieglic  dal  nollro  campo.bt  per  il  lanieiuo,cliegli  Oiumieii  Lice 
uanocontra  de  i  lor  nimici,ci  moltrauano,  chcdeflimo  loro  (occorlo .  àC  benché  lo  dir.iaii. 
dalìcio  in  tempo  molto  Urano,nondinicnoconhdandominciraiutoduMno,  per  romperle 
ale  dellaudacia  della  citta,  che  ogni  giorno  ci  minacciaua  per  via  di  quelli  Capitani  di  Ma- 
ialcingo,&:  moltrauano  (peranzadi  douer  hauere  aiuto  da  loro,^'  lòccorfo  d'altronde  non 
poteua  venire  (e  non  da  quella  banda,  deliberai  mandami  Confaluo  di  Sandoual  lilccutot 
maggiore còdiciottohuominiacauallo.Sc  cento ianti.traqualieravnbalellrierc,  da  iquali 
tuttijCx'  da  altri  Otumicii  amici  noltri  accòpagnato  lì  parti.&.'  Iddio  è  tcllimonio  achc  pen- 
colo ein  andauanoA  in  quale rellauamo  noi.ma bilognado mollrar maggior  torfe"r:j da 
nimo  che  mai  prima  haucHimo  fattola:  morir  combattendo,  dillimulaiiamo  la  dcbcilcrzi 
delle noiìrc i^orze &:  con  gli  amici,&'  co nimici.  nondimeno  TpeUe  volie gli  Spagnuoli  lim 
l'altro  11  conlortauano  a  ripigliar  Hnalmentcvigore,  &  a  mollrarli  vincitori  cètra  quei  della 
città, benché  in  ella,a.' in  tutte  l'altre  prouincic  non  douellcro  conCeguirvtilitaakuna. 
onde  li  pud  comprender  la  fortuna,  &:  la  ncceinta,  nella  quale  erauamo  polli  col  coi  po,c\ 
con  l'animo.  Uilecutor  maggiore  quella  noite  andò  ad  alloggiale  a  vna  certa  terra  vie gli 
Otumicli.che e  allo'nconn ò  di  Matalcingo,^  il  giorno  fcgueiue  a  buon'hora  li  pai  ii,à:ar 
riud  alle  llanzc  de  gli  Otumiefi,lc  quali  trouo  abbandonate,  cv'  per  la  maggior  parte  ahbiu 
ciate,&'  giunto  nella  pianura  apprcHo  vn  certo  fiume  trono  vna  grandillinia  moltmiJinc 
di  gentc,che  haueuano  già  finito  d'abbruciare  vn'altra  terra,  d' haucndo  veduti  li  noltri.co 
nimciarono  a  fuggirci:  per  la  llrada  che  pallauano,  dopo  loro  feguitauano  molte  loncdi 
Maiz.fit  di  piccioli  fanciullini,  che  per  vettouaglia  menauano  fcco,  Sd  le  haueuano  lalci.uc 
fubito  che  fentirono  gli  Spagnuoli  efler  arriuati .  bi  poi  che  hebbcro  pallaio  il  fiume ,  clic 
1  fcorrcua  più  oltrc,li  cominciarono  a  fermar  nella  pianura.et  l'Efecutor  maggiore  gli  allilio 
con  la  gente  a  cauallo.a:  gli  ruppe,&:  effendofi  mclTi  in  f  uga,(e  n'andarono  a  diritto  alLi  lor 
terra  dì  Matalcingo,checra  lontana  tre  leghe,  &:  gli  feguitddi  continouo  hnchc  furono 
allrctn  a  entrar  nella  terra,&:  quiui  afpettaron  gli  Spagnuoli,&:  gli  amici  noftri,i  quali  aiiJa 
nano  vccidendo  coloro,chc  le  genti  a  cauallo  haueuano  rinchiulì  tra  loro  &:  la  fanteria  Ci  la 
fcian  a  dietro.^:  in  quella  fuga  furono  vccifi  duo  mila  denimici.  Li  fanti  elTendo  giunti  al 
luogo.doue  s'era  ferma  la  gente  da  cauallo,  dC  li  noflri  amici,  che  erano  da  feflanta  mila  huo 
Sìiini,cominciarono  a  caminar  verfo  la  terra ,  doue  gli  niniici  fecero  lor  rcfiftcnza  fin  cheli 
còduceu ano  le  loro  dcìnc.li  hgliuoh,3d  le  robbe  in  vna  certa  fortezza  polla  in  vn  collcahif'  p 
fimo  quiui  vicino:  nòdimcno,  fubito  che  gliallaltarono,  gli  coilrinfcro  a  ritirarli  nella  roc^ 
<-a,che  haueuano  in  quella  fomniità  molto  erta  cV  forte,  di  millero  a  facco,  5C  abbruciarono 
la  citta  in  breuifììmo  fpatio.fuggendoli  gli  nimici  alla  rocca,  la  q  jale ,  lEfecutor  maggiore 
nò  volle  che  fi  c5battelle,per  efler  già  l'hòra  tarda.ò:  la  gente  molto  fianca  p  la  fatica ,  liaiicn 
do  combattuto  tutto!  giorno.gli  nimici  confumarono  tutta  quella  notte  in  grandiDinii  gri 
di,8i:  flrcpiti  di  timpani  &:  di  corni.  Il  giorno  feguC'te a  buon'hora  l'Efecutor  niaggune  co 
mincid  a  condur  li  (oldati  accio  lalilferò  il  colle  per  combatter  co  gli  nimici  ritirati  lulla  loc 
ca,  benché  ciò  facefli  con  qualche  paura,  pcnfando  che  douefleio  far  rcfifknza.  Eliciuto  , 
giunti  lafufo.non  trouarono  alcuno  de  nimici,  &  certi  Indiani  amici  noflri  dcfcédeii  J^-»  dal 
colle  rapportarono,che  non  vi  era  alcuno,  ma  all'alba  tutti  s'erano  partiti,  6C  fubito  viddcro 
nella  pianura  d'ogn'intornograndifTimo  numero  di  gctc ,  che  erano  gli  Otumicfi.  Iniollri 

da  .mallo, pcnfando  che  fuflei  o  nimici,  andarono  contra  di  loro,  &C  ne  ferirono  tre  Sqiuu 
jro,&:  cllendo  il  lingu.iggio  de  gli  Otumieli  diflercte  da  quello  di  Culua,  non  gl'iniciulcua 
no,fe  non  che  gittate  l'aVme  ricorreuano  a  gli  Spagnuoli,  5C  nondimeno  iVhaueuano  feriti 
ircd  q-'attro .  macin  ben  conobbero  ciò  efler  aucnuto ,  perche  non  erano  fiati  conofciuti. 
Et  poi  che  gli  ninnici  non  haueuano  afpettato ,  gli  Spagnuoli  deliberarono  di  tornare  per 
vn'alira  lor  terra,che  fimilmente  s'era  ribellata  :  la  qual  vedendo  tante  genti  miioucriì  con^ 

tra  di  lei  gli  hceucttc  bcnignamentc,à:  i iilccutor  maggiore  parlo  coi  Signor  Ucila  pi  ouin> 
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tovna  certa  terra,  t\; 
ulna  con  animo  dal, 
rug^clliTO  del  tutto, 
•ntrauanio  nella  ciiii 
auinciadiMatalciii- 
IO,  cliejera  j^randc,^' 
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èi  beneliclo  di  man. 
liuino,  per  romperle 
icltiCapitanidiAh, 
cor(òd'alcronJciion 
li  Sandoual  lilccutor 
1  baleUrierc,  da  iquali 
elhmonioachepcn« 
na<;i;iortortez~jd'j 
Luiamoladcboiczri 
ici;li  Spas^nuoliliin 
citun  córra  quei  dclli 
ifesfiiirvtiiitaakìma.: 
lopoihcoleorpcà 
vna  certa  terra  degli 
[on'lioraÌ!pani,à.jr 
magsTior  parte  ahbm 
diliima  nioltiuidinc 
do  veduti  li  not  in,  Q 
luano  nioltcloncdi 
Jchaueuano  laaLue 
I  pallaio  il  iiume,  che 
r  maggiore  gli  aliiiio 
Tonoadirittoallalor 
nouo  hnchc  furono 
icinoftri,i  quali  alidi 
aro  fi«^  la  fanteria  Ali 
Ulti  ciTendo  giunti  al 
jdafcflantamilahuo 
irrefifìenza  fin  die  li 
jolìa  in  vncollealtif-F 
o  a  ritirarli  nel  la  roc' 
eco,  &C  abbruciarono 
rEfecutorniai;giorc 
nca  pia  fatica,  haiica 
tteingrandil)iniis;ri 
ifecutor  maggiore  co 
imici  ritirati  nella  toc 
refilknza.  Ellciulo 
lolìri  dcfccden do  dal 
titi,&:fubitoviddcro 
gliOtumicfi.linollri 
ic  ferirono  tre  oquat- 
lua,  nongluitcndcua 
:no  iVhaucuano  feriti 
rano  fiati conofciuti. 
rarono  di  tornare  per 
:  genti  muoucrlìcon^ 
Signor  delia  pi  ouin> 
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4k  ciaA'  £^^'  ^^^^  intendere, clic  cglibcn  doueua  fapcrc>clicio  riccucuo  benignamente  tutti  co- 
loro,ciic\'eniiiinoacnlerirlìpval]allidivoilra  Maelia\aucgiiaclie  liaueiieroloniuiamen^ 
tccrrjto:etlopregano,c!icparlaHeagIiliabitatoridiMataìcingo,cbcvenillcroatrouarmi. 
à  coli  promilie  di  fare.àf  d'indurre  anco  glihabitaiori  diMarinalco  apacificarli  coner.o 
noi.  L'elecuior  maggiore  liauuta  quella  vittoriane  ne  ritorno  al  campo. cV  quel  giorno  clic 
celi  arnuo. alcuni  ^pagnuoli  italiano  combaticdo  nella  cittaA'  li  cittadini  fecer  Icro  intcn- 
dVic  cliel  noltro  interprete  andalle  la\clie  voleuano  trattar  la  pace,  la  quale  (come  poi  li  vid 
dt)non  la  voleuano, fé  non  ci  partiuamo  di  tutta  la  prouincia.  &:  quello  fcccro.accio  che  gli 
laicialfimo  ripofarc  per  qualche  giorno ,  &'  per  fornirli  d'alcunecofe,  delle  quali  haueuano 
di  bifognojbcnchc  non  gli  troiKiirnno  mai  (eh  ifi  del  combattere .  Mentre  la  cofa  li  irattaua 
per  interprcte,ellendo  li  nollri  vicini  a  gli  nimici,perciochc  non  v'era  altro  di  fpatio,chc  vn 
iionteabatOjVn  vecchio  de  loro  li  cauc^di  (eno  alcune  cofc,  che  egli  mangio',  per  inoltrar 
che  non  erano  allrettida  neceirita  alcuna,  hauendo  noi  fatto  loro  intendere  che  morrebbo- 
no  di  fame.  Sl  gli  amici  noltri  aiiilauano  gli  Spagnuoli,che  quella  pace  era  Hnta  A'  che  do^ 
uclkro  combattere  con  loro.nondimeno  quel  giorno  non  fi  combatte':  percioche  i  princi^ 
pali  della  città  commilTero  airinterprete,che  mi  parlalTe.  Circa  quattro  giorni  dopo  la  tor 
nata  deirEfecutor  maggiore  dalla  prouincia  di  Matalcingo,i  Signori  di  quclla,5c  di  Mari- 

nalcoA'i^'8»o"<^<^''3p*'^"'"'^'^*^'^''^''^'^°"'*^'^^^'^*'S'^'''''^^'^^'*^'^^^"'^'^'^'''^ 
^  nero  al  noftrocampo,&:' mi  pregarono  humilmentc,chìo  perdonarsi  loro  JpallaticrrorijCt 

mi  promiilero  di  volerci  feruire',&:  di  mandare  ad  ctletto  le  lor  promcilc,S^  continuamente 

inlin  bora  ci  hanno  fcruito. 

Come  t  nimia  yemiro  di  notte  ad  af?a!t,tr  d campo  di  Pietro  d'^luarado .  &  troHMo  ej?erl( 
ulto  rcftjien:^  ritormrono  mila  aita .  deld^iraiione  del  Cortcfe  di  dittar 
'  urrà  quanto  prendej'ìer"  della  città. 

Mentre  l'Efecutor  maggiore  era  «bfèn  te  nella  prouincia  di  Matalcingo,glini'mint  deh'-' 

bcrarono  d'ufcir  la  notte,".^  alìaltar  il  c.ìpo di  Pietro  d'Aluarado,  5C  all'alba  l'affaltarono.ma 

cHendo  itati  fentitt  dalle  fentinelle  f^'  dalle  guardie, fu  gridato  all'arme,  OC  coloro,che  fi  tro^ 

uarono prcfenti,andaro"  ^ ad  aHi òiare: li nimici  vditi li caualli,f i gittarono all'acqua, à:  tra 

quefto  mezzo  li  noftris  apprefentarono ,  &' combatterono  tre  horc continue.  Noi  ibndo 

ne  noftri  alloggiamenti  Icntimmo  vn  tiro  d'un  picciol  pezzo  d'artiglieria,  che  s'adopraua 

!     centra  gli  nimici.St  perche  haueuamo  fofpetto  che  gli  rompeflero,comandai,  che  li  foldati 

li  mettcllero  in  arme  per  entrar  nella  città,  accio  che  glinimfci  nonardiilero  dicombattcr 

centra  l'ietro d'Aluarado,6\:  trouando  cheera  lor  fatto  rcfiftenza  gagliarda  &'  valorofa^de^ 

liber.irono  tornarlenc  nella  città,  la  quale  noi  altri  quel  giorno  andammo  a  combattere, 

C   la  quel  tcpo  noi,che  dalla  prima  rotta  erauamo  fcampati  feriti ,  crauamo  rifanati.  2C  a  villa 

ricclia  era  giunta  vna  naue  di  Giouani  Ponci  da  Leone.ilquale  era Itato  rotto  nella  prouin^ 

ciadcirilolatìorida,a:  gli  habitatori  della  città  mi  fecero  portar  certa  quàtitàdi  poluerccoti 

alcune  baleflrc,delle  quali  haitcuamo  grandifsimo  bifogno,&:  già  per  la  gratia  d'Iddio  din^ 

torno  intorno  non  era  prouincia  alcuna,  che  non  ci  facelfe  grandifsimo  f  auorc.  dC  vedendo 

io  gli  habitatori  della  città  tanto  oftinati,S(:  con  maggior  dimoftratione  dC  certezza  di  mori 

rc,che  mai  fi  lia  fiata  nationc  alcuna,n6  fapeuo  io  ftelio  comedouefsi  portarmi  co  elfo  loro, 

&  in  che  maniera  pò tefsimo  fcani  par  da  tante  fatiche  fic'  pericoli ,  dC  in  che  modo  noi  douef 

fimo  fare  per  non  mettere  ineftrema  rouina5t'  loro  &:  la  città,  efscndo  la  più  egregia  &:la 

più bclla.che  lia  in  tutto  l'uniuerfo  mondo.Ne  ci  poteua  giouare,che  noi  li  taccuamo  auifa^ 

ti.chc  non  ci  erauamo  per  partir  di  quel  luogo,ne  dal  campo,  tV  cheli  brigali  tini  non  cefia-- 

rianodi  fare  ogni  danno,&:chehaueuamorouinati  gli  habita.oridiMatalcingo,à' di  Ma 

rinalco,5<:  che  in  tutte  Icprouincic  non  haueuano  alcuno,chcdefsc  loro  aiuto,ne  haueuano 

donde  cauar  M aiz,carnc,frutti,  QC  acqua,  ÒL  finalmente  niuna  cofa  appartenente  al  viiiere. 

maquanto  più  faceuamo  lor  note  cotalcofe,tanfO  meno  parcuachemanchafscrod'animo, 

anzi  nel  venire  a  com  battere,8(^  in  tutte  l'altre  cofe  gli  tróuauamo  più  animoli,  che  mai  tuf- 
ferò Itati:  onde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quefla  manicra,&:  giàcfscr  pafsati  più  di  quarata 
cinque  giorni,che  teneuamo  afscdiata  la  detta  città,delibcrai  oC  per  noflra  licuiczza,&:  per 
poter  meglio  fiancar  gli  nimici  vfarc  vn  rimcdio,doè  die  quato  piguaiTimo  della  cutà.ìato 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTE  SF. 
V  il taOlmo  a  'erra  da  Oirni  banda,di  maniera.che  non  andammo  pur  vn  paffo  aiianti.ctic  tut  D 
^      T^^hltmmo  &  doue  era  acqua  laccirimo  terra  ferma,  fé  bene  m  ciò  fullimo  aftrctti 

d  a^    annc  nolhi  A'  palefai  loro  la  mia  dehberatione  rich.edendogh  che  per  quciio  cHetto 

e  MamXo  tu«.  i  villani  c5  li  lor  Coi,che  fono  vna  forte  d.  pa  i,  c;he  vfano  in  cucite  para. 

fcomemiSpagnalizappatoriadoperanolezappe.     E  H  r.(pofero,chelofananovolcu 

cn  a  he  era  buona  ddibcrationc ,  &  nhcbbero  grandillimo  piacere:  cffendo  qucUo  vn 

nododagittareaterratuttalacittà,.lchcera  da  tutti  grandemente  det.derato.     1-raqu^ 

bmt4Ì§   lefidehberauadiquefte^ 

ccnTarono  che  noi  trattalTmno  qualche  gran  cofa  contra  d.  loro ,  &  noi  fofpettammo  che 

Cora  cm  p  r  quel  che  poi  li  vidde,  apparecchiairino  ogni  cofa  poffibile  a  lor  dif efa  A'  pò 

Tordi       onollr.  amici,  che  douelT.mo  andare  a  combatter  a  citta  per  acqua  S^  per  terra, 

r°or  o  feeuc  te  doppo  la  meda  comincianmio  andare  vcrfo  la  citta,  &'  giunti  che  fummo 

a  S  d Sua,  à  ali-argine,  che  è  nel  principio  delle  cafe  grandi  polte  nella  p.a::za,  £." 

toc  dolo  no\^combattere,h  cittadini  accennarono,  che  ci  termalFimo  dicendo  d.  voler  ve 

nntallapa  e^^'  locomandai  a  noltri  che  lafcialTero  di  combattere  3^  feci  mtendere  che  I 

S  Lnor  del  a  chea  douelle  venir  là  a  parlarnu .  accio  fi  potelTe  trattar  la  pace  &  d.cendo,chc 

aS  erano  andati  a  chiamarlo,mi  tennero  a  bada  più  d'un  hora.non  haucdo  elfi  veramcn 

Se  S  alcuno  d.  pace,a^  con  veri  ertetti  lo  moitrarono  che  elfendoci  noi  pofan,  lacoa  E 

aiKmecT^^^^  aguzzati  A' falli  contra  di  noi.  No,  veduto 

cS  com.nciainmo  a  combatter  l'argine^  hauendolo  prefo,cntrammo  in  p.azr  ,  a:la 

uouìnfo  pkna  di  gran  fafìl,che  ve  gli  haueuano  mcm,accid  che  gh  huoniini  a  cauallo  non 

oSo  f  orrere,de  quali  temono  Solamente  in  luogo  termo  3^  aperto,  SC  trouammo  vna 

a?,  trada  ferrata  con  fafsi  foli,e.'  di  fafsi  l'altra  medelimamen  te  ripiena,  a  hn  cheji  caualli  no 

co  te  lero  fcorrer  per  tu  tto.8<:  da  quel  giorno  innanzi  riempiemmo  quella  v.a_,doue  fcorre^ 

fui'    quaSnlaqu.!esandauainpia^^^ 

naiX^are,&:  pofcia  a  poco  a  poco  cominciammo  a  gittare  a  terra  le  cafe,&  a  riparar  dal 
acqua  que,  lu^ghUhe  pigliauatJio.  Et  effendo  fta.i  li  noftri  cento  c.nquata mila huom.n, 
*S3in  quel  giorno  li  dittruffero  molte  cafe.&:  poi  ci  ritiramo  a^ 

co    1  Canoe  de  nollri  amici  fecero  gran  danno  alla  città,  dC  ancor  ^ro  h  ritirarono  per  r. 

Srf^    lldu'c:guéteentrammondlacittàcolmodefimoordine,8^arriuatoaquelcir^ 

L  &   orticicolonnati,doue  fonoletorrideloroidoli.comandaiaCapitan.,chcnondoucl 

ferffraltro,fcnonrieiWicrelicanahdellecontradc,nellequalifcorreuar^^^^^^^ 

e   nSunicattiu.palsi,chehaueuamopreMtc 

cafe  le  e.  ttallero  a  terra  A'  gli  altri  andafsero  a  cobatter  cotra  gli  nimici  ne  luoghi  fol.ti,  &  1 

2iSttuttuenclsoroguardato,chen5ciafsaltafserodidietroJodipo.montai^^ 

Se   ." àrton-i de glKloli, che efsendo  moU 

no  ur  loro  gran  difpucere  con  la  mia  falu  -iacendo  io  da  quella  torre  animo  a  gli  amia  or. 

dSlt^do  che  e.  defsero  foccorfo,quando  la  necefsità  lo  richiedeua,  percioche  combattedot, 

d  cont.nuo,alle  volte  lì  ritirauano  gli  nimici,&:  alle  volte  i  noftri ,  iqual.  fubito  erano  folle. 

rSquatrodacauallo,chefaceuìnoloran.mo,cheanda(seroadofsoagl.n.micu 

o  niodo  &:  con  quell'ordine  entrammo  nella  città  cinque  d  fé.  giorni  continui  :  d^  nella  r. 
t  irarcomandauamofempre  che  li  noltri  amici  andafsero  auami,&- alle  volte  ponendom 
"S  atra^n,  Spagnuolimcertecafe,licauul.eririma^^^^^^ 

re  fòrztper  indurgli  a  entrar  nella  piazzn .  8^  cofi  col  mettere  in  aguato  li  fanti ,  ogni  d.  al 
urdinTferiuamo  qualcuno.  SC  vn  giorn,  uà  gli  altri  erano  in  piazza ,  fette  oucr  otto  caua- 

erVaPtandol'u?citadenim.ci,S^nonglivedendovfcire,hnferod.pam^^ 

iofpettando  dcfser  feritincl  ritorno  daquei  caualieri,come  foleua.iofare,fene  ftau  no 

S dopo  li  mur.,e^  ne  cortili,  tC  era  in hn.to  il  numero  de  n.mic.  *^^<^g""auano  queftl 

o  tto  o  noue  A  haueuan  prefa  la  bocca  duna  (Irada  che  non  h  lafsaua  offendere,  onde  1  no. 

Uri  furono  àftrett.  a  ritornarfene ,  £^  gli  nimici  infuperbiti  per  hauergh  ff '^='»  ^5"  ™ 
guifad.canirabbiof.andauanoloroadofso:colorochecombattcuanocor.guardo^    n« 

uano  doue  non  potefsero  patir  danno.  U  noftri  riccueuano  gran  danno  da  coloro,  che  Itaua 
"  ,"1  °"Lnr&.  .he  furono  aftretti  ritirarli,  &i  ferirono  duo  caualli .  ilche  tu  cagione,  che 
ìoordinaid'ingannargli  con  infidic^come  racconto  alla  Maefta  volt  w,  a  quei  gioinoa 
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A  lioia  affai  tarda  giugncmmo  al  campo, lafciandohcurii  luoghi  picfi  percfrergittatiaterra. 
à:  gli  habiiatori  della  citta  erano  molto  lieti,  penfandofi  che  noi  ci  f  ulFimo  paniti  di  paura. 
&'  quella  notte  mandai  mcffaggi  all'Efccutor  maggiore,che  auanti  giorno  con  quindici  ca^ 
ualli  tra  ruoi,&.'  quelli  di  Pietro  d'AIuarado  vcnille  al  noflro  campo. 

Rilutta  che  T/iò  dCortifc per  U  ijiul furono  l'cciftj^yan  (juantità  di  nimici.O'  comegh  Spugnuoli 
muovono  in  i/nafepoìturn  l'arie  i  ojc  d'oro  di  oran  l'aiuta. 

Ilgiornofegucnteabuon'hora  l'tìfecutor  maggiore arriud  nel  campo  in  compagnia  dì 
quindici  caualieii,6(;  io  nhaueuovcticinque  di  quegli,  che  erano  alla  guardia  di  Cuioacan, 
fi' erano  in  tutto  quaranta  caualieri,&:  com:.ndai  a  dieci  di  loro,  che  Cubito  la  mattina  fi  pav^ 
tiiTcro  con  tutti  gli  altri  fanti,  &' elfi  in'.icmc  con  gli  altri  cntrafTcro  a  combattere,  cercando 
di  prendere,  2^.' di  gittate  a  terra  ogni  cùbiche  potellero.perciochc  mentre  fullc  venuto  il 
tcmpodiritirarfijlareiandato  la  con  gli  aiir;  trenta  huomini  daC3iiallo:&fapcndo  chela 
ina"gior  parte  della  citta  fiilfc  abbattuta,  fcguitalTero  gli  nimici  quanto  più  potcfTero.h'n 
che  "il  forralkro  ridurli  in  luoghi  lic'.in,&:  nelle  contrade  che  hanno  canali,doue  fuol  cor^ 
ler  l'acqua, &.'  quiui  dimorallcro  in  lin  a  tanto ,  che  vcnilTe  il  tempo  di  ritirarli,  &.'  io  ini  >cnic 
con  quei  trenta  a  cauallo  di  nalcofo  mi  metterei  in  aguato  in  certe  cafe  grandi,chc  fono  v  ici' 
ncaqucllc  grandi,  chefono  nella  piazza,  gli  Spagnuoh  mandarono  ad  eflétto  quanto  da 
1)  me  era  fiatò  impollo  loro  :&:  10  vn'hora  dopo  mezzo  di  con  li  trenta  caualicri  entrai  nella 
citta,2^  giunto  la  gli  niilTi  in  quelle  gran  cale,a:  partito  da  loro  mótai  fopra  vna  gran  torre, 
come  era  mio  coftame:  &."  mentre  io  dimorauo  quiuiValcuni  Spagnuoli  aprirono  vna  fepol 
tura,  nella  quale  trouarono  varie  cofc  d'oro  di  valore  di  mille  &  cinquecento  caftigliant.  ^ 
Dipoi  ordinai,che  quando  fulfc  l'hora  di  ritirariijCominciafTcro  a  farlo  con  gradiffimo  ordì 
ne,6^  che  la  gente  da  cauallo,poi  che  lì  fuffc  ritirata  alla  piazza,fingefscro  di  volergli  afsalta 
tc,SC  pofcia  mollrafsero  di  non  hauer  ardire,  dC  quello  faccrsero,mentre  fufsegfan  numero 
di  nimici  in  piazza.Quegli,che erano  porti  in  aguatOjdclidcrauano  fopra  modo,  che  venif 
le  il  tempo,&:  del  iderauano  di  far  riufcir  la  cofa  bene ,,  &  già  era  loro  di  molta  noia  in  lungo 
tardarc.iomimilìi  inlìemeconefrij&fgia  gli  Spagnuoli  coli  a  cauallo  come  a  piedi  fi  ritira 
uano  alla  piazza,à.' anche  gl'Indiani  amici  noltri, che  già  haucuanointefal'aftutia.ghnimi 
ci  feguitauano con  tante  grida,che  pareua  che  hauefsero o ttenuta  vna  grandiffima  vittoria, 
quei  none  caualicri  hngcuanod'arsaltargli  per  la  piazza ,  Òf  poi  fi  ritirauano.&haucndo 
eiadiie  volte  fatto  villa  d'afsaltargli,  li  nimici  haueano  prcfo  tanto  ardimento,  che  veniua- 
no  a  ferir  hn  fu  la  groppa  de  caualli ,  SC  Hnalmcnte  gli  condufscro  in  quella  contrada ,  douc 
erano  polii  gli  aguati.Quando  vedemmo  gli  Spagnuoli  andare  auanti,8<!  fentimmofcarica 
re  vno  fchioppo,  che  era  il  fegno  che  haueuamo  ordinato  tra  noi,  conofcémo  efser  venuto 
il  tépo  d'ufcire,8c:  chi,imato  il  nome  di  San  Iacomo,di  fubiro  gli  afsaltamo,  dC  gli  fcguitam-' 
C  mo  tìno  in  piazza,ferendogli,3^  gittandogli  per  terra,8<:  ferrandone  molti,iquaIi  poi  erano 
preii  da  nollri  amici,chc  veniuano  dopo  noi,  di  modo  che  in  tutti  quelli  aguati,  che  facem^ 
mOjfurono  vccili  più  di  cinquecento  de  nimici.  Sf  gli  amici  noftri  quella  fera  godettero  d'ii 
na  cena  fontuofa  fatta  di  carne  de  i  corpi  de  nimici ,  di  quegli  dico,  che  erano  li  primari)  più 
gagliardijà!  più  valoroli.pcrcioche  raccolfero  i  corpi  morti,  dC  gli  portarono  in  pezzi,  jDer 
mangiargli  a  cena.  Si  grande  fu  la  marauiglia,  che  prefero,  quando  fi  viddero  in  vn  fubito 
rottijChe  non  parlaronojnc  gridarono  in  tutta  quella  notte,  dC  cominciarono  a  non  hauerc 
ardii  di  comparire  nelle  contradc,ne  anco  nelle  terrazze  fé  non  quando  "cdcuano  manifc' 
{lanVcnte  cucr  [icw.d(.  venendo  la  nottc,&'  partendoci,!  i  vidde  che  gfliabitatori  della  città 
mandarono  certiloro  fchiaui  a  veder  fé  ci  partiuamo .  dC  quado  cominciarono  a  comparire 
in  vna  contrada,dieci  d  dodici  caualieri  grafsaltarono,&f  perfeguitandogli  fecero  di  nn  '  ' 
cheniuno  fcampd .  gli  nimici  per  quella  nollra  vittoria  entrarono  in  tanta  paura ,  che  ikh 
hcbbero  mai  ardir  durando  quella  guerra  di  venire  nella  piazz  a,  quando  ci  partiuamo,ben 
che  in  efsa  non  vi  fufsc  altri  eh  e  vn  folo  a  cauallo ,  ne  hebbero  ardiniento  di  per  feguitar  pili 
alcuno  Indiano.d  fante  de  noftri,  pcfandolì  che  di  nuouo  gli  hrucfTmio  polle  infidie,  8C  in 
vero  che  li  fatti  ài  quel  giorno,6<:  medelimamente  la  vittoria,che  Iddio  ne  concefse.furono 
poiètilTimacagione,che  prendemmo  la  città  molto  più  torto .  percioche  li  cittadini  furono 
Icpraprelì  da  grandilTima  paura,  dC  a  gli  amici  nortri  crebbe  l'ardire,  ^cofi  ciritornamoal 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
di  entrar  nella  città,fin  tanto  che  fé  ne  vcnilTc  a  fìne.&:  quel  dì  non  haucmmo  danno  alcuno  D 
n    noti  "campo ,  faluo  che  vfcendo  noi  dcli'aRuato ,  auenne  che  fcorrendo  duo  cauaacn. 
caUWn  di  loro  d'una  caualla,la  quale  fc  n'andò  a  diruto  nella  fchiera  de^n.^ 

n  coL,Id.  f  reccie  la  tcrirono.e^  ella  fentcdoii  terita,  fé  ne  ritorno  a  no.,  eCmou  quella  nouc. 
'n  he  n'iìaucirimo ^ran d.fpiacerc , elTendo li caualli, ^ le caualle  molto  a  p.opoUto per 
no  là  aluerza.noncHnu  non  tanto  ci  doHe,  quanto  fé  fulTe  morta  apprello  li  n.m.c,  co 
"cpenfammochedouclìeelIerconeftetto:perciocheecohtuaeauenutojìauc^^^^^^^^^^ 
lo  maesiore  allcgrc::za,che  dolore  della  lor  gente  che  haueuamo  veda.  Q  ucl  g.o.  no  mc^ 
deiuno^.  Brigantini  conlcCanocdenoitn  amici  fecero  .grandilTimavccihoue de  n.m.a 
(enza  riccuer  danno  alcuno. 

Comi  ti  Corufc  entrò  aMkì  mila  città  &'f(cc  oynn  danno  à  rnmici  :  molti  ài  loro  ■\caf,  &  molt,  fitti 
prmom  con  .randdhnui  preda  :fnrf'  del  tutto  i.  ilrada  che  y.t  a  Tamba,  abbruciate  le 
"^     orancaje  del  SimorGwtmmucm^Srpm  altre  &  molte  gittate  a  terra. 

Sapendo  noiche  li  cittadini  già  erano  sbigotnti,  da  duo  di  loro  di  mczanaconditioac,  li 
miahdinottcerano  vlcitidcllacutà, a:  venuti nelnoftro  campo  cacciati dallalamcintcìv 
demmo  chela  none  elfi  vfciuano  a  pefcar  tra  le  cafe  della  citta,  òlveniuano  m  quella  pane, 
che  luueuamo  preCi,  cercando  legne .  herbaggi ,  ÒL  radici  da  mangiare  3^  hauen do  np.cni 
molti  canali  delle  contrade,douc  (correua  l'acqua,  &:  acconci  molti  cattiui  pah,  dcubcr.u  Ji  ^ 
entrar  nella  citta'  all'alba.ec  di  far  loro  ogni  danno  che  f  ulle  poaibile:ondc  li  brigatm.  auan 
li  morno,a' io  con  dicci  o\iuindici  a  cauallo,5c- alcuni  fanti,a:Indianiamicmoltrientrm. 
nio  dentro,hauendo  prima  poRi  alcuni  alla  vedetta  li  qu.-.l.  elTcndo  noi  medi  lu  aguato,ve^ 
nuto  il  giorno  ne  fecero  fcgno,a:  alfalimo  vn  numero  inhnito  di  gente,  ma  la  maggior  par 
xc  c.r2L  della  più  miferabile  della  citta\&:  per  lo  più  erano  donne  OC  tanciulh:cv:  tato  danno  u^ 
ccmmo  loro  m  quei  luoghi,onde  poteuamo  andar  per  la  città,  che  tra  li  morti  Cx  h  prigioni 
furono  più  di  ottocento .  c\  limilmente  li  brigantini  prefero  di  molti  nimici  inlicme  conlc 
Canoe  conle  quali  c( li  percauano,&:  fecero  grandifTimo  danno  alla  citta,  h  principali  a'  a 
131  della  quale  vedendoci  palTar  di  là  a  bora  non  confueta,  fi  marauigliarono  granaemcntc, 
come  prima  s'erano  marauigliati  dell'infidie ,  che  già  haueuawo  f:ute  loro ,  Of  niuno  d  clii 
iicbbe  ardire  d'affrontarli  a  battaglia  con  elio  noi,  dC  cofi  ritornammo  al  lìoflro  campo  por- 
tando e landiinma  preda: &:  vettouaglia  per  li  noftri  amici.     11  giorno  fegucic ,  la  muttiiu 
a  buon'hora ruornammo  nella  città.SC  gli  amici  noftri  vcdcdo  il  buon'ordine ,  che  tencua- 
niù  per  metterla  in  eltrema  rouina,  tara  era  la  moltitudine  che  fopragiugneua  ogni  giorno, 
che  non  (1  poteua  numerare:  SC  quel  giorno  poncmo  fine  di  prender  la  contrada  onde  li  va 
a  Tacuba,à:  anche  di  riempiere  co  mattoni  li  cattiui  paffi  che  in  quella  li  trouauano,di  mo- 
do  che  li  foldati  del  campo  di  Pietro  d' Aluarado  poteuano  venire  a  vmrh  con  elio  noi  nella 
cmrnicdelimamentepigliammo  nella  Itrada,  per  la  quale  livain  piazza  duo  altri  pomi, 
riempiendogli  molto  bene,SL'  abbruciando  anco  le  cafe  del  Signore,nominato  tauautimU'  f 
Carcdei  Si-    ji,  jTiouanc  di  diciotto  anni,che  era  il  fecondo  Signor  dopo  la  mortcdi  Montezuma:iidle 
^""'^'"'1'  nuarcafcnereffergrandifrimc&'fortitìcatc,^' circondate d'acqua,glinimicihaucuano  pò 
IhbZJ  tic  vane  monitioni.  i^igliammo  anche  duo  p6ti  d'altre  ftrade,chc  fono  appreffo  quella,  che 
»"•  li  va  in  piazza,acconciando  di  molti  cattiui  pafìi .  di  maniera  che  di  quattro  parti  uclla  citta 

n  haucijamo  prefe  tre ,  à:  gli  nimici  mente  ahro  faceuano  ,  che  ritirarfi  a  luoghi  più  licuri, 
cioè  alle  cafe.che  erano  polle  in  acqua.   11  giorno  appreffo,chc  lu  la  fefta  di  San  lacomo,col 
predetto  ordine  entrammo  nella  città,  a:  Seguitando  d'andare  per  quella  contrada,  ondcli 
va  alla  piazza,pigliammo  vna  ftrada  l3rga,nella  quale  era  acqua ,  doue  gli  nimici  li  pciaiia- 
no  clTer  molto  ficuri.&:  veramente  nel  pigliarla  dimoraflimo  alTai,ct  ci  trouammo,  in  molti 
pericoli,ne  hauemmo  poffanza  in  tutto  quel  giorno  di  far  tanfo,  che  per  cfTer  ella  molto  lar 
ca  la  potemmo  riempiere  del  tutto,fi  che  h  caualli  potcfTero  palTare  ali  altra  ftrada.  a.  clicn^ 
do  noi  tutti  a  piedi,  &:gh  nimici  vedendo  che  li  caualli  non  erano  pallati,moltidilorocle 
più  fiefchi,S(:  de  più  valenti  ci  vennero  ad  alìaliarc,a  i  quali  di  fubito  facemmo  reliftenza:et 
Jiaucndo  coi.  elfo  noi  molti  baleftrieri,gli  nimici  fé  ne  ritornarono  a  gli  argini  SC  ripari  che 
liaueuano  fatti ,  ben  che  molti  ne  monlTero  feriti  di  facttcS:  in  quefia  battaglia  tutti  gli  >pa 
crnuoli  adoperorno  le  loro  haftc,chc  in  i  Spagna  chiamarne  picche,  le  quali  io  haueuo  latte 
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A  attendemmo  ad  altra  cofa,clicad  abbruciare,5ia  gittarca  (erra  lecafcdiquclia  contrada,  che 
CI  a  cola  inii'erabilc  da  vedcr,à.  non  poicndo  far  altro,eiauamo  torcali  a  leguitar  qucll'ordi- 

jieAiiiado  li  cittadini  leiuiuanoA^  vedeiiano  tanto  fracallo  £t'  rouina ,  per  aioiirare  animo 
diccuano  a  gl'Indiani  amici  non:ri,chc  attendelTcro  pure  ad  abbruciare,  ó:  a  gì  tiare  a  terra  le 
cale,chc  poi  elii  a  forza  gliele  lariano  ritare.  Conciolra  clic  Te  elfi  otten^-uaiio  vittoria,  la})C' 
uamo  mollo  bene duucreiicrtoli,comediceuano,d:quàdono,checlii  per  noltrohabitarc 
lariano  altrctii  medelimamcn  te  a  rifarle^.'  piacque  a  Iddio,  che  neirulmno  lor  detto  la  cofa 
iullc  vcrihcata,auegiia  che  clli  niedenmi  le  niacciano. 

Compi»  "^olte  cntfoyrmo  nclii  cuti  conòuitendo  fempre .  FMtione  di  Pietro  i  y-lluAv-ido  (J7"  come 

Arrmo  rulli  S ir.uìu  l 'hdhcdpnj:-  d (  »/>■.' c/f  (j'ulo-.i piin.t  (/'.(f </».«  (  oljiw  a>-2^iricJd  riJpoJU 

che /Menano  i  ninne  i  clùnda  loropropojU  ak  um  condii  wn  di  pace. 

L  altro  giorno,la  mattina  a  buon  hoiM. con  lordine  (olito  entrammo  nella  citta  :&:  qiian 
t\ì ai liiummo alla itrada.chel ;.;ìo. no  p; ivcdeine haueuamo  ripiena,  la trouammo  nel  ino 
docile niaueuamolaiciata:5».  andati  pai  au.uipcrduoiiridibaldtia,piglianimoduograa 
loiTi d'acqua, che elIi  hauciianocauati  ncll iltella  ItrudafodaA'arriuainmoa vna picciola 
tonccòiccrata  ai  loro  Idoli,  doue  riti  ouammoalcuneteik  di  Chriftiani,  che  haueuanovc^ 
cili,dichericcuemmo  gran  !iiriinodi![iaccie,à:daquLlla  torre  era  vnalfradi  diritta  mimo 

33  al  campo  di  Pieno  d' Aluarado.  à:  dal  lato  deftro  vi  era  vna  iirada ,  per  la  quale  s'andaua  alla 
piazza,doue era  gii  l  acqua.faluo  che  in  vna  lhada,chc  elfi  dilendcuano.Qiiel  giorno  non 

pallammo  più  auànti,ma combattemmo  afpramcnte  A'  per  molto  fpatio  co  nimici.  fiv^cou 
cedendone  l'onnipotente  Iddio  hauer  ogni  giorno  vittoria,  Tempre  elfi  rcltauano  inferiori» 
&:  diendo  già  l'iiora  tarda,cc  ne  ritornammo  al  campo,     li  di  feguenrc  hauendo  polio  or- 
dine d'entrar  nella  dtta,a  nona  dando  noi  ancora  nel  campo  vedemmo  vfcirfumodi  due 
torri  della  piazza.ouero  del  Tctcbulco.ma  nò  potcuamo  imaginarci  quel  che  voleirefignt 
hcare.à:  vedendo  quel  fumo  dler  maggiore.che  quando  fcinno  profumi  a  loro  ldoli,fo(pct 
lammo  i  foldati  di  Pietro  d'Àluarado  Vller  venuti  là,  dC  benché  per  la  verità  f  ulTc  cofi,  non-  ^'""""j.^ì 
dimeno  non  penlauamo ,  che  potdle  elTcrc .  8C  certamente  quel  giorno  Pietro  d'Àluarado  ^^^^'"^ 
iiiliemc  co  fuoi  (oldati  ii  porto  valorofamente,  pcrcioche  gli  relìaua  da  pigliar  tiiolti  ponti 
&:  argini,&  a  dilcndergli  v'andaua  tempre  la  maggior  parte  della  gctc  della  otta  :  nondimc 
no  vedendo  che  dal  iioltro  campo  noi  itringeuamo  gli  nimici,c5  tutti  li  modi  pofTibili,cgU 
il  sforzo  d'cntnr  nella  piazza, elTcndo  quiui  tutto  lo  sforzo  loro,  ma  con  tutto  ciò'  non  po- 
tè pallar  più  auanti.che  alla  vifta  di  qudla.ST  pigliar  quelle  duo  torri,có  molte  altrc,che  era- 
no vicine  al  palazzo.il  quale  era  tanto  largo ,  quanto  il  circoito  di  molte  torri  della  citta.S^ 
oli huomini da cauallo  hebbcro  grandiir^ma fatica,Sc  trauaglio,et furono  coftretti a ritirar- 
UjÒL ritirandoli luron feriti  tre caualli.à: coli  Pietro  d'Àluarado  inlicmc  cofuoi  foldati fc 
C  rie  ritorno  nel  fuo  campo.Noi  quel  giorno  non  volemmo  pigliare  vn  pontc.Sc:  vna  lìrada, 
onde  correua  acvj  uà, la  qua)  fola  ci  reltaua  da  prendere  per  potere  arriuare  in  piazza:  ma  fo- 
lamenie  attendemmo  a  riempiere  &:  acconciare  certi  cattiui  palfi,  nondimeno  nella  ritirata 
CI  itrinlcro  fortemente ,  benché  tornalìe  più  tofto  in  danno  loro.     11  giorno  vegnente,  la 
mattina  a  buon'hora  entrammo  nella  ci  tta,&:  non  ci  auanzado  altro  da  pigliare  per  giugne 
re  in  piazza ,  (e  non  vna  Itrada  piena  d'acqua  col  fuo  argine ,  che  era  accolto  la  torre ,  della 
qual  parlai  di  fopra,  cominciammo  a  combatterla,  &C  in  quello  vn  banderaio,  SC  tre  d  quat- 
tro Spagnuoli  gittati  ali  acqua,gli  nimici  (ubito  lafciarono  il  luogo,8(:  noi  incontanente  co 
niincrammo  a  riempierlo  di  modo ,  che  li  caualli  potelfero  pafTare .  &C  mentre  ciò  li  faceua, 
i'ictro  d'Àluarado  arriud  nella  mcdcfima  ftrada  accompagnato  da  quattro  caualieri.  A:  ve- 
ramente l'allegrezza  ,  chehebbcro  li  foldati  d'amendue  li  campi ,  fu  incredibile:  pcrcioche 
qucUacra  laviae'l  mododamettcr  prelio  Hnealb  guerra,  Pietro  d'Àluarado  filafdauala 
guardia  di  dietro  &.'  dalle  bande.a:  per  difefa  della  fua  pcrfona,6^  de  i  luoghi  acquiftati  :  fubi 
to  che  fu  acconcio  quel  palio,  io  accompagnato  da  alcuni  a  cauallo  andai  per  vedere  i!  paiaz 

zoA  comandai  a  foldati  del  noftro  campo,die  a  niun  modo  proccdellero  più  auanti.à:  ha 
iiendo  pafleggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  li  portici,&:  le  loggie  piene  di  nimi 
ci.cht  elìcndo  la  piazza  fi  larga,  che  vi  li  poteuano  maneggiar  li  caualli,  non  hcbbc-i  ardir 
d'auicmarfi,  io  montai  f<  -ura  quella  gran  torre  vicina  al  palazzo ,  &  in  quella  trouarr  •  ^  le 
tdlcde  ChriIliam.che«ÌuueuaiioVcciii&:  ofif-rr  ^  gl'idoli, diilla qual  torre  viddi^MOtt 

patte 


ti 


■^ 
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parte  della  citta  haucuamoprcfa.&fenza  dubbio  delle  otto  parti  ne  haucuano  pigliatele  D 

fcttc.Etconofccndo  tanta  gran moltitudinedi  gente  de  noltritìimiciclTcr  ridotta  inìilhct- 
IO  (patio.mafTimaniente  che  quelle  care,douc  li  trouauano ,  erano  molto  Ihctte,  C\  cialcuiia 

da  per  fc  polb  fopra  racqua,&:  princrpalmenre  haueuano  grandini  ma  carcfi:ia,d'ogai  colà, 
pcrcioche  per  le  ftradc  vedeuamo  che  haucuano  cauatc  le  radice  et  le  Icorze  de  gli  ù7boi  i,dc 

liberai  non  volergli  combattere  per  qualche  giorno.ma  proponer  loro  qualclicconditioiie 
d  accordo,acciochc  non  filile  aftretta  a  morir  tanta  moltitudine  di  gen  te.  &.'  in  vero  mai  ic- 
caua  dolore  incredibile  il  danno,chefaceuamo  Ioro,pur  iodi  coiuinouo  procurauo,  clic  fuf 
fero  eshortati  a  venire  a  pace  concifo  noi.|nia  elfi  rilpòdcuano,  che  per  iiiun  modo  volcuà- 
no  arrederli  A'  che  vn  folo,clie  vi  rimancllc,haucua  da  morir  còbattcndo.  dsl  di  tutte  quelle 
colcclic  cfri  poncdcuano.nicnte  n'crapcr  venire  alle  noftrc  mani,  ma  erano  per  abbrucuv. 
le  A'  gittarle  in  acqua,douc  non  poteflero  cITer  ville,  ne  apparilTcro  mai,  &:  io  per  non  rciv 
dcr  mal  per  malc,dinìmulauo,&  non  lafciauo  che  f  ulTcro  combattuti  da  i  nolìri. 

D\i:ja  machina  che fueyo fumargli  SfA^mt'à .  come  ilComfitnnfoytati  fun'olrc  inimici  alla  pace 
•Vtdemio  le  lor  rijpojk  ejìir  prie ,  conihat.utic  con  la  ai  '.':  :  &  furono  ycaft  più  di  dodici        ' 
mila  denimci .  c^ucU  he  diaf'co  i  prinurij  della  e  ittà  alConefe ,  <ìnalman- 
dorno  a  chiavo'  a  p  irtamente.  deWidciio  uno  Ochtlnl>o. 

Trouadoci  noi  hauer  poca  poi:  crr  dar  tigli>da,qu:  nJjci  giorniauati  haueiiamo  cònslia  F 
to  di  fare  vna  machina  o  /erameiuc  edifìcio  che  vogh:i,,:',o  chiamarlo;  SC  k  ben  non  v'erano  * 
ai  tchci,chc  la  fapeilero  bei)  farc,n5i.i  •meno  alcuni  legnaiuoli  s'offerfero  di  farla,  ma  piccioij 
pcioA  auegna  ?  h'io  penfalli  che  non  poteflero  far  cofa  buona.nondimeno  diedi  lor  liccn^ 
za  di  fìbricarla.tit  r  iiitain  quei  giorni,che  noi  tcneuamc  gli  nimici  ferrati  in  coli  ftrcttoluo 
gc  A  la  condulkro  per  metterla  in  ceno  luogo  fatto  a  guila  di  theatro,  che  e  nel  mezzo  del 
ia  piazza  fabricato  con  e;  xivn  ^..  con  pietre  quadra  tr,alto  quanto  faria  la  ftatura  di  d  uc  Imo 
mmi  de  j.iezzo,e«:  uà  vn  ingoio  alialtro  vi  pud  elle»  b  fpatio  di  trenta  pafìTi.Qiiefto  luo.ro 
era  flato  ordinato  da  loro,  per  nìettcrui.  quat  ,du  fi  faceuano  felle  8C  giuochi  publici.  coloro 
cherapprefentauanoligiuocoi.accidcf.t  tutte  quelle  perfone,clic  erano  nel  palazzo  &'d,i 
baffo,&-  ne  portici,poteirero  vedere  c^uel  che  s  apprefenraua.  Qiii  elTendo  ftaia  condòtta  la 
|:.vt  detta  mac.j:aa,confumarono  tre  o  quattro  giorni ,  prima  che  lallogalTcro,  Qc  gllnc^i  ini 
amici  nollri  minacciauano  e  citt3dini,dicendo  che  con  quella  tutti  ha  Jcuano  da  eìlcr  vcciii 
&.  benché  cid  non  fulle  d'alcun  giouamento ,  nondimeno  aliai  era  la  paura ,  che  li  nolhi  In  ' 
diani  faceuano  a  gli  nimici ,  pc :r.fandofi ,  che  s'arrcndeffero ,  ma  non  fegui  pero  ne  Tuiio  ne 
I  altro:  pcrcioche  i  legnaiuoli  non  finirono  la  niachina,&:  li  cittadini,  auegna  che  remellcro 
grandemente,  non  mof  Iraror^c  perdfcgno  alcuno  di  darli  a  patto.  dC  noi  dinTimulammo  il 
diletto  de  la  machina,dicendo  ct)c  erauamo  mofli  a  compafsionc,chc  a  fatto  nÓ  fuITcro  tut^ 
livccifi.  Ilgtornofegucte,poichefuquiuipo(laIamachina,ritornamonellacitta,&:c(rcaF 
do  già  palla  ti  tre  o  quattro  di,che  non  l'haueuamo  còbattuta,trouamo  le  f  Irade,  donde  paf. 
fauamo.piene  di  donne,&:  di  fanciulli,  Qc  d'altre  miferabili  perfone,  che  moriuano  di  fame 
a:  vfciuano  fuori  deboli  &  mezzi  morti.il  che  era  la  più  miferabil  cofa  da  vedere  che  li  po' 
telTe  trouarc  m  tutto  l'uniuerfo  mondo.  Io  comadai  a  noftri  amici ,  che  in  modo  alcuno  nò 
laccllero  loro  danno:  ma  niuno  pero  veniua  fuoriatto  a  cóbatterc,  il  quale  meritailcdclTcr 
ofiefo,  ben  gh  vedeuamo  nelle  loggie  con  le  loro  vedi  folamentc ,  &  fenza  arme .  &:  tutto 
quel  giorno  lollecitai  chefuffero  confortati  alla  pace,  ma  le  lor  rifpofic  erano  finte.  &:  coli 
la  maggior  partedel  giorno  ne  tennero  in  lunghezza.  lofeci  loro  intendere  d'haucrdcli> 
bcrato  d  affaltargh,  &  che  comandalTero  alla  lor  moltitudine  che  fi  ritiralfc ,  altramente  la. 
fcierei,che  gì  Indiani  amici  noftri  gli  vccidefl-ero,&  efsi  rifpofero  di  voler  la  pace.  Diedi  ri. 
ipolta  loro,che  io  non  vedeuo  il  bignorc,col  quale  ragioneuolmentc  doueua  cffer  trattata: 
&  quando  egli  fulTe  venuto,  harei  dato  loro  ogni  faluo  condotto  che  hauefsero  dimandato 

pcrvcnireaparlardelapacc.&:vedendochccravnabefla,&gIimmicituttiapparccchiati, 
hauendogli  molte  volte  amoreuoimcntc confortati  alla  pacc,io  per  ridurgli  in  più  ftrettcz- 
2a,8^  condurgh  ali  eftiemo,  comandai  a  Pietro  d'AIuarado,  che  contuttelc  fuegenticn. 

trafsedallabandadunagrancontrada,laqualteneuanoglinimici,chehaucuapiudimi!Ic 
cale,8(:  10  dall  altra  banda  a  piedi,  non  potendo  a  cauallo  far  profitto  alcuno ,  enfrai  accom. 
pagnato  da  tutte  le  genti  del  no(^  re  campcà:  noi  con  gli  amici  no&.ti  combattei  mo  f  -  gi^ 

gliardamcntc, 


haucuano  pigliatele  D 

llcrndotiainlillrct' 

toliicttc,C\'dafcuna 
carcltia,don  Ili  colà, 

orzedcjTlKu-bon,dc 
iquaiclicconditionc 
te.  &'  III  vero  mai  ic- 
oprocLirauo.clicfuf 
niim  modovolcua- 
.d  O.&.' di  cut  te  quelle 
erano  per abbiucui' 
31,  &.' io  per  non  ven- 
ia i  noiìri. 

oltctnimuuiUitpMe, 
ifi  piti  (il  dodici 
udmun- 

:ihaiiciiamoc5figlia  j; 
^:  fc  ben  non  v'erano 
•  difarla,mapicciola 
ncno  diedi  lorliccH' 
rati  in  coli  ftrcttoluo 
chcc  nel  mezzo  del 
la  datura  di  due  Imo 
pafri.Qiiclìolaoi.;^ 
ochipublici,  coloro 
enei  palazzo,  &  da 
do  fiata  condottali 
;alTero,i5<:sT|']nduni 
:uanodaeilcrvcciii. 
ura,cheIinortnln- 
a;ui  però  nel  uno  ne 
jegnachcrcmcllcro 
loidiflrinuilainmoil 
fatto  nò  rulTcrotut' 
3nellacittà,&:c(renF 
!e  ftradc,  donde  paf- 
rmoriuanodifamc, 
da  vedere,  che  fi  pc 
in  modo  alcuno  nò 
lalc  ineritane  d'ciTcr 
ènza  arme.  &  tutto 
erano  finte.  &:  coli 
mdcrcd'haiicrdcli^ 
:a(rc,altramcntcla' 
:r  la  pace.  Diedi  ri" 
oueuacfTer  trattata: 
luefsero  dimandato 
tutti  apparecchiati, 
trgli  in  più  ftrettez- 
Jttele  fue  genti  cn- 
haucuapiudimillc 
uno,  entrai  accom- 
imbattemmo  ìi  ■■'i- 
gliardanicnte, 
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y\  rJMrdamrntcxlic  pigliammo  tutta i|ucHa contrada,  facendo  n  grande  vcciftone de  nimici 

che  tra  vcal.cx  prcluiuc,  ;ioriiofurono  più  didodici  mila:5v:grindiani  amici  noftrivfa^ 
uano  tanta  crude  tacche  non  ne  lalciauano  viuo  alcuno,  ancora  che  noi  «lireprendemmo 
grajìdcmcnte.  L  altro  giorno  apprelTo  ritornando  noi  nella  citta\comandai  a  j  noltri.chc 
ron  combattcHero,  ne  facdlerodanno  alcuno  alh  nimici:  iquali  vedendo  tanto  numero  di 
geme  muouerli  contra di  oro,&:  conolccndo i lor vaifalli,.\ che coloi o,a quali  foletiano co 
mandare, minaccauanod  uccidergli, &"  vedendoli  condotti  all'efiremo.afnon  liaucndo 
doue  u:rmarli,fe  non  (opra  li  corpi  morti  de  lor  cittadmi,deltderando  pur  alla  tìnc  di  leuarli 
.d3luiCcrbami(cria,gridandonedomandauano  perqual  cagione  hormai  nonpii  vccidc- 

iiamo.A.'moltrandodhauerddidcriodiparlai^micongranpreaezzamifccerochiamarc 
&  pcivhe  tutti  gh  Spagnuoh  fopra  modo  dclidcrauano  il  compimento  di  quella  euerra  OÌ. 

Iiau. -JHao  gran  difpiaceie  di  tantodanno,chcfaceuamoIoro,hebberograndiirimo  piacere 

^3cnlandochevolellcrolapace,ondemivennero  acliiamarccon  grandiffima allegrezza' 

iafcinliuni  grande  infbn  tia,chìo  andafii  a  vn  certo  arginc,'nel  quale  erano  alcuni  de  prima 

1  i),chc  vokuano  parlar  meco.  5c  benché  10  vedcUi  la  mia  andata  douer  clTer  di  poco  profit- 

icnondsmeno  deliberai  andare  a  veder  come  Itefle  la  cofa,conofcendo  io  che  rarrenderfi 

coniiik  uà  tutto  nel  Signor  folo,5^  in  treò  quattro  altri  de  principali  ddla  citta ,  percioche 

tutti  gii  altri  già  ddiderauano  d'efler  poftì  fuori  di  quel  luogo  ò  viui.d  morti.  Giùto  che  fui 

lì  a!rargine,mi  fecero  iniendcre,dlcndo  10  Hgliuol  del  Sole,li  come  cfTiteneuano  di  certo  SC 

il  boic  nel  breuc  fpatio  d'un  giorno  èc  d'una  notte  girando  attorno  tutta  la  tcrra,per  qua!  ca 

gioncioanconelmeddimorpationqnglivcddeuo  percauargli  fuoridi tante  pene  defi- 

dcrado  dìi  hormai  di  morire ,  &'  afcedcre  in  ciclo  al  loro  Ochilubo.chc  lalTufo  gli  afpettaua 

per  donar  loro  ripofo.Ochilubo  e  vn'ldolo,  chegl'lndiani  l'hanno  in  grandilTÌma  riucrcn-  Udo. 

za.  lo  rifpoli  loro  con  molte  parole  per  indurgli  ad  arrenderli,  nondimeno  nulla  giouaua,  OcLiIubo. 

vedendo  dh  in  noi,perdiuino  aiuto  vmdtori,  quei  fegnidipace,dic  elfi  vinti  non  moflra^ 

rono  mas. 

Come  dCortcfc  w.tndò  >wo  dcprimayìj  chWd  prigione  per  purUr  col  Signore  &  co  principali  dcUupace 

&■  d  S,2nor  mmudiMc  lo  fece  y  cadere  O-Jacrifiaire .  &  la  rifpojiafh  r/,c  combattcrebbono 

.\{prameme.  come  da  cndo  mimici  al  Corte/e  chil  Signor  T«r.ì  àparlaroli,  ei  li  fece 

apparecchiar  >«  letto  dafdir  baj?o  &•  da  marigiarc.iùr  come  ueme'ro 

duealtre'Voltc  :  madSigì'iornon  lolle  Lenire,^  perche 

cagione,^  ciò  che  li  nfpoje  d  Corte/è. 

Haucndo  noi  condotti  gli  nimici  all'dtremo.comc  dalle  cofe  precedenti  fi  può  comprcti 
dcrc,io  per  nmuoucrgli  dal  lor  cattiuo  proponimento.efTendo  l'animo  loro  di  morire  par- 
lai  con  vno  de  loro  pnmarii.che  io  haueuo  prigione,  fiC  prima  due  ó  tredi  Thaueua  anco  te  - 
h  C  nuto  il  zio  di  don  Ferdinando  Signor  di  TdTaico,  mentre  fi  combattè  nella  detta  atta  8i 
teche  egli  ItilTe  fcrito,Io  dimadai  fé  voleua  ritornar  dentro  in  Temilhtan:d  mi  rifpofe  d'i  lì 
onde  il  giorno  fcgucnte,dTendo  noi  entrati  nella  citta,  lo  mandai  con  alcuni  de  nimici  che 

lapprdentarono  a  dttadini.&:  già  io  gli  haueuo  parlato  diflufamente,checo'lSi>nor  Seco 
principali  del!;,  città  ragionallc  del  venire  alla  pacc.-^r  egli  in  cid  promilTe  di  fare  ogni  cofa 
a  lui  poUibile.  Li  cittadini  Io  riceuettero  con  grandif^ma  riuercza  come  vno  de  prlmarii- 
iiialuhitochclo  condufTero  alla  prefcnza  diGuautimucin,&:chc  comincic  a  parlarddia 
pdrc,dctto  Signor  comando'  die  allhora  allhora  fufTe  vcdfo  &:  facrifi'cato:  &  la  rifpofla  che 
ne  diedero,f  u,che  vennero  con  al tif fimi  gridi  a  dir,che  voleuano  morire ,  &'  comindarono 
ad  auentar  faettc,balloni  aguzzati,  &:  fai  fi  contra  di  noi,  &C  a  combattere  afpramente,  fi  che 
nucciferovncauallo  convndardo, diedri haueuanofattod  una  fpada, la quald haucua- 
no tolta,ma alla  fine  cofèd  lor  caro,pcrcioche  furono  vccifi  molti  di  loro,et  coli  ne  ritornam 
inond  nofìro  campo.  Il  giorno  venentc  ritornammo  nella  dttà,et  gli  nimid erano  venti 
ila  tale,  che  vna  infinita  moltitudine  d'Indiani  amidnofln  haueuano  ardimento  d'allog- 
giar la  notte  nella  città,&:  elTendo  noi  venuti  in  facda  de  nimici ,  non  volemmo  combatter 
con  Ioro,iTia  folamcn  te  andammo  per  la  città  indugiando,  percioche  afpettauamo  che  d'ho 
ra  in  hora,&:  di  mom  ento  in  momento  doucffero  venire  a  noi  pacificamente: &  per  indur- 


gli  all'accordojcaualcàdo  me  n'andai  a  vn  certo  argine  molto  forte ,  6C  quiui  chiamai  alcuni 
sii  io  liauc-uo  conofccnsa ,  che  Immo  àfcoh  dopo  1  argine  de  dif  fi  loro, 


(ìcprUiiÀii) ,  dv  ^u«il 
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poiché  già  fi  potcuanovcdcrrotti,&chcfciovoIcuo,invn  hora  pò  tcuo  fargli  vccidcrtut-  D 
ti,  fi  che  no  ne  (.irebbe  rimalto  viuo  alcuno.^  qiial  cagione  Cniautimucin  lor  lignorc  nòve 
niua  a  parlarmi  :  che  in  vero  io  gli  prometteuo  di  nò  gli  far  danno  alcuno ,  le  egli  mliemc  co 
clfivolcuanopacihcamcntc  portarli  meco,  6c:  fariano  riceuii ti  &:  trattati  damcamorciiol. 
nicntc.&:  molte  altre  cofc  parlai  con  'oro,  per  le  quali  gli  mot  lì  a  coinpallione,  &.'  piangevo 
nii  rifpofcro  di  conofccr  molto  bene  il  loro  errore  6C  rouina.Sc!  di  voler,  anche  andar  a  pji  b 
re  al  lor  Signore  A'  che  torto  ritorncriano  con  la  rifpolla,  richicdendomiche  nò  mi  doucIFi 
partir  ài  liicffi  clicndoli  partiti  non  molto  nidugiarono  a  ritornare,  diccdomi  che  per  ctTcr 
rhoratarda,il  lor  Signore  no  era  vcnuto,n5dimcnopenniuano,chcfcnza  dubbio  il  giorno 
fcgucntc  fui  mezzo  di  (aria  venuto  a  parlar  meco  nella  piazza  del  palazzo.Stf  coli  ne  ritor- 
nammo a  gli  alloggiamcti.  Io  ordinai,chc  I  quel  luogo  quadro,che  e  nel  mezzo  della  pi.c 
za,fulTe  apparecchiato  vn  letto  da  fcder  baifo  per  il  Signore  8C  per  li  primari)  della  cittaxo- 
me  elfi  fogliono  haucre,à:  ohra  di  ciò  apparecchiaiìcro  anche  da  mangiare,  &.'  coli  fu  tatto. 
Il  giorno  Icgucntc  entrando  nella  citta,  comandai  alle  noftr<; genti,  che  lieRero  apparcc- 
chiate,accio  che  fé  li  nimici  ciponellero  in(idie,nonci  troualìero  difprouilli:&:  il  nicdcliino 
feci  intendere  a  Pietro  d' Alu3rado,the  iui  mcdelimamentc  fi  ritrouaua.Subito  che  avriuam 
mo  al  palazzo ,  ordinai  che  fullc  fatto  a  faperc  a  Guautimucin,che  io  l'afpettauo  i  piazzici 
quale,!  1  come  poi  li  viddc  manifeftamente,dchberd  di  nò  vcnirui,  Si  mado  cinque  de  j;i  la- 
cipali  della  città,  i  nomi  de  quali,nò  facendo  molto  a  propofuo,  nò  gli  racconto .  giunti  clic  E 
furono,midi(rero  dici  lor  Signore  mi  faceua  a  faperc  &r  prcgarc,chc  io  gli  perdonalFi.fenò 
era  venuto, che  per  paura  egli  non  ardiua  di  comparirmi  auanti,&  oltra  di  ciò  li  fentiua  mal 
difpofto,8c  che  in  vece  fua  erano  venuti  dTì,d(  che  io  comandaffi  quel  che  io  volcuo.chc  lo 
manderiano  ad  cfccutionc.  Noi ,  benché  il  lor  Signore  non  fulfe  venuto,  nondimeno  ha^ 
uemmo  grandiflìmo  piacere  della  venuta  delti  fopradctti  primarij ,  parédoci  che  fui  Te  la  via 
da  metter  tofto  hne  all'imprefa.  Io  gli  riccuetti  benignamcntc,ordinando  che  fufic  dato  lo 
ro  da  mangiare ,  5C  da  bere  ♦  onde  moftrarono  la  fame  che  cfFi  patiuano.  Poi  che  hcbbcro 
rnangiatOjdiffi  Ioro,che  parlalfero  al  Signorc,che  nò  tcmcffe  punto,  ch'io  prometteuo  loro 
la  mia  fede,che  fé  veniua  alla  mia  prefenza,non  lo  lafccrei  offendere^  ne  in  modo  alcuno  fa- 
ria  ritenuto:  SCche  in  vero  bifognauacheeglivcnifre,nonli  potendo  fcnzala  perfonafua 
re  trattarc,ne  concluder  cofa  buona.fcci  poi  dar  loro  alcune  cofe  da  mangiare,  che  le  poriat 
'fero  per  riftorarli,  8C  mi  promilìcro  in  quclìa  facccda  di  fare  ogni  cofa  a  lor  poffibile,  &f  coti 
quello  lì  partirono.  Di  li  a  due  bore  ritornarono  portandomi  alcune  vctti  di  feta,checiri 
vfanOjCon  dirn»  i  come  Guautimucin  lor  Signore  haueua  fatto  delibcratione  di  non  venire 
a  parlar  meco,&:  ne  faceua  fua  fcufa.  Io  replicaiVche  non  fapcuo  la  cagione ,  per  che  egli  tC' 
rnelìe  di  comparire  alla  mia  prcfenza ,  poiché  vedcua ,  ch'io  mi  portauo  li  Ijene  con  quegli 
che  erano  flati  la  cagione,  OC  il  nutrimcto  della  guerra,  lafciandogli  andare  5C  tornare  fcnza 
oHcl'a  alcuna.dipoi  gli  pregai  che  lornalTcro  a  parlargli,  dC  faceffero  ogni  opera  che  egli  VC'  p 
nilTe,  poiché  lafua  venuta  gli  era  per  clTcr  di  tanto  profitto],  &  io  faceuo  tutto  quefto  a  fuo 
commodo.cfTì  mi  rifpofcro,che  cofì  fariano.S::  il  dì  veiicntc ritorncriano  a  me  con  lahfpo' 
(iz.SC  etTendoli  partiti,noi  tornammo  al  noftro  campo. 

Conir  il  Cortefe  "Vedendo  che'l  Stonar  non  "Venma  à  piirkrlt^arcondMt  i  nimici  li  diede  l'af^.éo,  in  mO' 

do  che  per  terra  i&per  acqua  furono  t^a.  yccifi  &  fatti  prigioni  pm  di  cinquanta  mila  huomini, 

f^per  libere  dell'acqua  falfa  C^p:  >•  U  fame  (iT'pu:^^  ne  morirono  più  d'altri  cinquanta 

mila,  Ù*corneGar:^  Hulgum  capitano  fece  prigioni  Guautimucin  . 

Signor  di  Temijtitan  &  il  Signor  di  T acuba. 

Il  giorno  fcguentc,  a  buon'hora  li  primari]  della  citta  venero  a  i  noftri  alloggiamcti,  pet 
farmi  à  faperCjCh'io  andafTì  alla  piazza  della  città,doue  e  il  palazzo,  chc'I  Signor  voleua  vc^ 
nire  a  parlaméto  meco.io  péfandomi,che  in  vero  cofi  fulfc,montai  a  cauallo,  OC  andai,  afpet 
tandolo  quiui  per  tre  6  quattro  hoic,nondimeno  non  volfe  mai  venire,  ne  comparirmi  di- 
nanzi.onde  vedendo  che  era  vna  beflà,6(:  ctTendo  gii  l'hora  tarda,  ne  il  Signore,nc  anche  il 
fuoi  nunti)  ritornandOjCommifTi  che  fuffero  chiamati  gl'Indianiamici  noftri,  che  erano  ri* 
mah  nell'entrata  della  città  quafì  vna  lega  lontani  da  quel  luogo ,  doue  noi  crauamo,  a  quali 
haueuo  comandato ,  che  non  veniffero  piuauanti  :  percioche  li  cittadir  m'haucuanori- 
chicfto ,  che  nel  pa  j  iamcaìo  della  pace  non  vi  li  douciic  uouai  prcfente  akuiio  di  ioio,  effi 

ne 
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A  nevcnnero inconfanentc,comcanc!ic  Kcero  le gcntidi  Pietro d'AIuarado.  Giunti  che fii^ 
rono,cominciajnmo  a  combattere  certi  argini,ct  alcune  Itiadecon  canali  pieni  dacoua  clic 
erano  ancora  in  poter  de  nimici,che  erano  la  maggior  lortezza,chc  luUc  rimala  loi  o'.  ^\'  in- 
iicmccon  gì  Indiani  amici  noRri  andammo  tanto  auaiui ,  quantoci  paruc .  ma  tuiando  io 

vrcideglialloggiamenti,ordinaiaCon(aluodiS.indoiial,chccntraUedairaliia,urtcdcllc 
calcdoue  s'erano  iortihcati  gli  nimici ,  di  modo  che  gli  teneinmo  circondati,  m.:  pero  non 
vcnilleabattaglia,fe  prima  non  lapcua,  che  noi  ci  fuirimo  aHiontati  con  loro .  li  clic  clien- 
docoli  circondati,^'  nftreiti,non  haueuano  via  alcuna  da  paiTarc,  ie  non  fopra  li  corpi  mor 
v,dC  per  le  loggic  perii  poitici.chcancora  reltauano  in  man  loro.  &:  perciò  non  trouauano 

ne  faette,ne  bauoni  ne  lalìi.coquali  ci  potclIerooiTenderc,&:  con  elio  noi  veniuano  glln- 

diani amici noUri  armati  a  fpade  &' rotelle,  d  quel  giorno  fuiatta  li  grande  vccilione per  Fra  occifi 

acqua .S:  pertcrra.che  tra  vccili,&'  prcii  hirono  più  di  cinquanta  milahuomini.  a-  le  grida,  &P«'i  pia 

&  Il  pianti  de  fancnilli.atrdelledonne  erano  tali  d.'  tanti,cheniunoera,chenon  li  moùelfea  '''  ''""'''• 

pietà  A  noi  altriin  ritener  gliamicinoltn.chenonglivccidelleroA' non  vfalìcro  tanta  cru 

tlclta,liaueuamo  piuda  farc.chc  nel  combatter  con  ti  j  gli  nimiti  .&:  giudico  che  nò  li  troui, 

ncmaililiatiouatainnationealcunam.iggiorcrudclta.chcncghhabitatoridiqueitepio- 

uiMCie  aliene  da  ogni  naturale  humanit..  ex  ordine.  gl'Indiani  amici  nollri  quel  giorno  fece 

rogradiffima  preda, iquali  in  nclUinmudo  poteuamoritcnercclTendo  noi  Spagnuoli  for- 

B  fenoueccntoA'enipiudicentocinqu-imamiIa:àcraimpoinbilehauer tanta cura,Sc:di!i- 

s'cii=a  da  potergli  impedir  ncritirar  dai!.!  rapina,  ancora  che  noifacellimoognicofa  polli- 

bilcA  vna  delle  ragioni,  per  ch'io  riculauo  di  venirea  battaglia  co  gli  habitatori  della  citta, 

era  percioche  (e  gli  prendeiiamo  per  forza.elìi  haueuano  gittate  in  acqua  tutte  le  lor  robbe, 

6.  le  non  ve  le  gì  ttauano.gllndiani  amici  noltri ,  haucriano  mclTo  a  facco  ciò  che  hauelTero 

trouato.ouerola  maggior  parte.ondeconliderauo.che  poco  toccarebbealla  Maefta  volìra 

di  tante  ricchezzc,che  erano  m  quelta  citta,  apprelfo  quelle,  che  io  haueuo  da  prima  per  la 

Mie  Ita  voltra.Et  cllendo  già  l'hora  tarda,nc  potèdo  più  fopportarc  il  puzzo  de  corpi  mor 

ii,clie  in  quelle  liradc  erano  giaciuti  per  terra  molti  giorni,che  era  la  più  peftilente  S{  brutta 

coia,che  lipoteilevedere,cene  ritornammo  nel  nolèro  campo.  La  fera  poli  ordine,  che'l 

giorno  fegiientc  douelFimo  entrar  nella  citta,  3C  che  s'apparecchialTero  tre  pezzi  d'artiglie 

ria  groira,chehaueuamo,percòdurglila:perciochemipcnfauo,chccn'endo  gli  nimici  tan- 
to ltictti,che  no  poteuano  volgerli,^:  volendo  noi  entrar  fenza  combattere,  elTi  haueriano 

potutoannegargliSpagnuoli:ondeiovoleuodalontano  battergli  con  l'artiglieria  per  le- 
uargli  dalla  dtleia  contra  di  noi .  parimente  ordinai  all'Efecutor  maggiore,  che'l  giorno  fc- 
gucntelulleapparecchiato  aentrar  co  brigantini  per  vn  certo  lago  molto  grande,  che  era 
jralccalcdoueeranoragunatc  tutte  le  Canoe  de  nimici.&:  teneuano  fipicciol  numero  di 
calcdoue  potellcronare,che'l  Signor  della  ritta  co  alcuni  primarq  fc  ne  Ibua  nelle  Canoe, 
C  lìon  (apcndo  che  li  fare.  &' noi  quel  giorno  facemmo  parlamento  &:  ferma  deliberaiione 
dicdouefrimoenfrare,nellacitta\  La  fcgucnte  -mattina  pertempo  comandai,  che  tutti 
ftclicro  apparecchiati,  &.'  fulfero  condotti  quei  d  i  ..  i  -.  zzi  grolU  d'artiglieria ,  hauendo  pri- 
ma il  gioì  no  innanzi  mandato  a  dire  a  Pietro  d'Auiarado,chenVafpettalTe  in  piazza  &:n5 
combjttelTeconimicifincheiononarriuaflIIa.  Elfendo  noi  già  ridotti  inlieme.&fftando 

li  brigantini  apparccchiati.dopo  le  cafe,nelle  quali  erano  gli  nimici,  comandai  che  fentcdo 
fcaricare  vno  fchioppo,entra(Iero  da  vna  certa  parte,che  mancaua  da  prendere ,  5.:  quiui  fa- 
cellcro  di  modo.chc  gli  nimici  fuflero  forzati  a  gittarlì  in  acqua  verfo  quella  parte,  doue  lia 
ucuano  da  Ilare  apparecchiati  li  brigantini ,  imponendo  loro  che  mettelTero  oani  cura  St  fa 
tica  di  pigliar  viuo  G  uautimucin,  percioche  fubito  che  egli  fulTe  prefo,  la  guerra  farebbe  fi- 
nita, lo  montai  fopra  vna  loggia.S:  prima  che  entralFimo  a  c5batteie,parlai  con  alcuni  prl 
narii  della  citta  conofciuti  da  mc,dimandando  loro  per  qual  cagione  il  lor  Signore  non  vo 
Ielle  vanire  alla  mia  prefenza,  aggiungendo  che  poi  che  li  vedèuano  giunti  aireftrcmo,no 
dclTcro  cffi  mcdefimi  occalione  di  morir  t.  r»  >  s  ;  che  lo  doueflero  chiamar  fuori ,  fenza  te- 
mer di  cofa  alcuna.  Parue  chcduo  de  primanj  andaffero  achiamarlo,et  poco  dono  ritorno' 
concili  vno  de  principali  tra  loro  nominato  Ciuacoacin,  che  era  duce  &:Goucrnarorcdi 
tuiti  loixxpcr  configlio  del  quale  erano  indrizzatc  tutte  le  cofe  della  guerra.  Io  me  gli  mo- 
ftfai  grato  ìà  benigno,  acciochciafciando  la  paura  da  parte  prendclse  fpcranza  &:  ficurtà. 

egli 
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f  g!/  m'annuiitio  che  I  Signore  a  niuii  modo  volcua  comparir  dinanzi  a  me,  anzi  pia  tolto  D 
volcua  morire, che còdurli  a  farquelto  A'  ell*J  n  liaueua  gran  diipiacerc,  li  che  facelli  loqucl 

cileni!  parciia.haiicndocomprcroraniniofuo.difnchelencritornalTcafuoi,  A'cghconlo 
rct  iiilicme  s'apparecchnlFe,  ch'io  voleuo  entrara  combatter  con  loro,  dC  vccidergli  tutti.  «>: 
iiaiiendo  noi conlumato  piti dicinque hore li» limih ragionamenti ,  h  cittadini  uitti Itaiia- 
no  (opra  h  corpi  morti  A  alcuni  in  aciiiu, alcuni  notauano ,  A:  alcuni  li  fommergcuanoiicl 
lago,doue  II  lagunauano  le  Canoe.ciicer.i  molto  largo. d' li  grandi  erano  le  lor  nulenc.chc 
niuiiu  Lina  hai t.i!Uc a  poter  pcnfare,  come  le  potellcro  (opportare.  &:  grandilllma  moltitii- 
fjumfrodi  di  ne  eli  donnea.' di  lancili  Ili  correuano  a  noi,  S^afircttandolicinlcunodcller  il  primo,  veni 
w'  à-'Ai'i  ^'•'"'^  *  g'tf-n'li  l'iin  l'altro  in  acqua, &;  anche  aHogarli  tra  li  corpi  morti,  3C  parmi  che  per  l.ic 
l'aUa&prt  qua  ialia,chc  1h  ucaiio ,  òt  pcr  la  fainc ,  i^  pc.  ilpu::::olulleioallalitida  li  grane  peltiltnra, 
che  aemorirono  pia  di  cinquanta  mila  huoinini.  Li  corpi  morti  dcquali,acciochc  noi  nò 
conofceiriniolalorcaieitia&necellitj\gligittauanoinacqua,dimodo  che  li  brigainuii 
non  li  potclìero  trouare,  3C  non  gli  gì  ttauano  tuori.accioclie  noi  altri  nella  città  non  gli  ve 
(ifirmio.ondc  in  quelle  ltiade,nellc  quali  cHidimorauano,trouauainoim5tidi  corpi  mor- 
ri  1.  uiodochcnumo  [wteua  mettere  il  piedcaltrouciénonfopradein. Or  io  haucuodato 
tidine,chcin  tuttcleliradcftcncroli  SpagniioIi,acciochcgrindiani amici  noltrinon  wd 
delTcro  quei  mileri  cittadini,  che  veniiiano  a  darli  nelle  noltrc  mani,  iquali  erano  quali  fcn- 
sa  numero:  medelimamcte  feci  auifati  i  Capitani  de  noltriamici,chc  a  niun  modocompor  J; 
lalTcro.che  fullero  vccili  coloro, chericorreuano  a  noi.ma  non  li  potè  far  tanto,  ne  tanto  re- 
liitere,chc  in  quel  giorno  non  fuUero  vcciii,  dC  facriHcati  pili  di  quindici  mila  hiiomiiii.  à' 
fra  quel  m  -^-  —- '  '  -Ttti  li  primarij  della  citta, 5;^  gli  altri  tutti  atti  a  combattere,  erano  nftrctti 
in  ce.  i  iUggiCjCx  caie.St^  a:  ]ue.douc  non  giouaua  loi  o  hngerc  fi,  che  non  vedcHimo  apcr> 
tamcntc  la  lor  debolezza  dC  confumamento .  ma  cifcndo  già  l'hora  tarda,  6C  non  volendo 
efiì  arrcndcrlijComandaijChc  fuiTrro  drizzati  quei  duo  pezzi  d'artiglieria  còtra  di  loro,  per 
tentar  fc  fi  volcuano  arrendere:  perciochehaucriano  patito  maggior  danno  dall'haucrnoi 
comportatochc gl'indiani  amici  nortri  gli  hauelTcroallah'tijChcdaU'artiglicriclequalifecc- 
ro  loro  pur  danno  in  qualche  parte.  &  quello  giouando  poco,  comandai  che  fiilTc  fcaricaro 
vno  Ichioppo ,  ai  qual  (cgno  li  nollri  fubito  occuparono  quei  canto,  che  mancaua  lorodi 
prendere,^:  gittati  in  acqua  coloro,chc  v'erano,  gli  altri  che  rimafero,  s'arrenderono  fcnza 
combattere:^.' Il  brigantini  entrati  iniìcme  in  quei  lago  affaiiirono  le  Canoe, St  gli  hiii^mi 
ni  che  in  quelle  li  tiouauaiio.non  licbbcro  ardir  d'afirontarli  a  battaglia.  &.'  piacque  all'oiini 
potente  lddio,chc  vn  certo  Capitano  de  nolìri  nominato  Garci  Hv>lguin  lì  'nilTe  a  fcguita 
re  vnaCrnoa,  nella  qual  gli  pareua,  chef  ulìero  ponatihuominidiqualchciiputationc.ee 
hauendoegh  a  prodadua  d  tre  balcltriTi,  s'apparecchia' nno  di  faettar  coloro,  che  erano 
nelle  Canoe:  iquali  accennarono ,  d:c  ta  quella  Canoa  v'*..  i  il  Signor  della  città,  dC  perciò 
non  volelTeroaitrimenticontradi loro  tirar  faettc.allhora  i  ''  dilubitocorfero  apigliareil  p 
dcttoSignorc,chceraGuautimudn,&:ancoil  Signor  della  cadi  lue  uba,  St:  molti  altri, 
che  erano  nella  detta  Canoa:  &:  incontanen  te  il  \  redetto  Capitrifo  Garci  Holguinconduf 
fc  prigione  quel  Signore  infiemc  con  gli  altri  primari)  a  qucllalo  ^isjdouc  io  (lauo,rhcera 
appreflo  il  lago  del  Sign  dellacittà.  ilqualepoichciual"edcu,nongr  haucndo  io  vfato 
afprc-zaalcuna.fattomilivicinomidilicinfuo  linguaggio, ^iiehaucu  ■^  ciòchecratc> 
nuto  a  fare  per  dtfer  icr  fc  flelfOj&f  i  fuoi,di  modo  che  cracòdotto  in  fin.  iato  A  che  per 
l'aucniic  i  difponelli  di  lui  a  mio  piacere  &.'  poncdo  mano  a  vn  certo  mio  pugn  -.ini  pre^ 
"70  che  fii  indogliclo  nel  petto  l'uccideffi:  ma  io  gli  comandai  eh  e  doueiTi  itar  di  buon'ani' 
mo.  Preto  che  egli  fujCeild  tuttala  gucrra:ali:)  lualepiacqiic  aiiommolddiod'imponcrfi 
Ile vnmarfedi,lafcfta di  Sant'Hippolito,a tredici d'Agoito  15x1,  Sichcdal  dichcfupo» 
fto  l'alfedio  alla  città,5'  che  fu  prefa  il  che  fu  alli  (  30  di  Maggio  del  detto  anno,)infi' 
jioal.j  cfpugnatiouc  v'andarono  fettantacinque  giorni ,  ondcla Maeftà  voltra 
comprenderà  le  fatic''  e  ,li  pei  icoli  3c:  le  difgratic,  che  hanno  hauuto  li 
iiioivai^alli.&quantoinc  ^  habbianoadopcratcflelor 
pcrfone,li  pud  moito  ben  dai  fatti  iftclfi 
komprcudere* 
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LA     I  r  ry.A    RHLATIONE  i8o 

A      uformuM  oro  de  fu  r.uroho  m  7  -trw  .u.      ,  n»u  //  Smiw  dilLtf.nmmui  .1  Uclmt<4r,  m.tmlò  „«,. 
Ù.JuMlonJioWj\MloiJ<nrl,,^^^,,U     \^u..lu,,jurr>uuomJ.,.a.i,ulULmmaufn>.o 
.onUr  .il ,v.u- .;  OfUo,  »i,.U> ,  o„  i      ,/««  S[nti>,imli  c/je  l,  i onduulnro  lì. 

Di  quelli  fcitaucwujiu^  ^,omi,c!ic  dun> .  alU/o/ruin.o  ve  fK- (u,cIh- lulIalTc  fcnza  b  .tta. 
j,|,aopndcopicc.ola.cX.iuclj..orno,ciu-lupivloC.uamimuan..\\Mpua,^^ 
icm.ltuan,poichc  u.oiKnaccoltclclpogI,cc\laprecla,chcpotcmmoliaucrc,r 
nel  campo ,  rendendo  -i  .ma  a  Iddio  della  milei  icordi.. ,  che  ci  hau.a  vlata,  c\'  della  viCtoiu 
lanr  'elideiata,diebcni,-.Kunen(euliaiieacontediuo  chcotteneir.mo.  Stemmo. luiui 
neU.  ;^o tret  M'''«;"o v;iorni, mette:» Jo ordinca moitccofe, che bifov.naua.K):dipoi viv 
iiimi.  allacittadi  Cuioacan.doucfitilKMa  lio  dimorato  attendendo  adarcordineài'o- 
,/friio  à'a  pacihcar  i|iieltc  prouincie.  Raccolra  l'oro ,  &  1  altre  cole ,  per  conlii-lio  de  '«li 
MiKial.  d.yo.traiVlaclta  procurai  di  larlo  fondere,  c\'  cllendo  tufo  arriuo  alla  fonuna  d.ccu 

IO ventuìii!acaitig!i3ni,ddlaqualcne»ucòle.Tnata la viuintapartcalfuoTliclonero  lenza 
la  quinta  paric,chc  toccauaalla  Maelta  .olirà ,  li  de  i^fi  Ichiaui,  come  dcHaltrc  cole  li  come 
pili  di  ttuLtmente  apparirà  nella  rclaiioncdi  tutte  le  cole,  che  apparterranno  alla  M  iella  vo 
li.a,chejarafoitolcnttaconoltrinùini.  L  oro  clic  a.iazoMu  partito  tra  meAuliSpatinuo 
il  letondo  che  Icottumc,  il  ferumo ,  Cv  la  .jualita  di  ciak  irno  richiedeua:^.'  olti^I  il  predetto 
oro  lurono  trouatiaicuni  fregi  d'oi  o.à'  de  .m^liori  ne  tu  data  la  quinta  parte  al  ThcloriV.o 
B  uivoltra  Maelta.      1  ralapredachenoiiaee^i.mo  'airemmocertc  rotelle  d  oro,  &^  penne,  Uuoridi 
d  .litri  lauori  lattidi  penne  tanto  marauiglioli,  che  ììG  li  potriacon  i  fcrittidimoftrare  nefi  1^"'"  ""»- 
puocoprendcr  la  loro  ccccllenza,rc  nò  da  chi  gli  vede ,  ondeelTendo  tali,  nò  mi  parue  che  li  ""'*"''• 
doiieliero  partire  ma  donarli  alla  Maelhì  volh  .i.l>er  la  qual  coCì  comàdai,chc  li  ragunalTero 
tutti  II  (oldati.uv  h  pregai  a  cilcr  còtcnti,  che  f  uliero  màdatialla  MacItà  voiha,  &:  alla  voltra 

i\lacltadonaliiinoquellaparte,chealoroàamcpcrueniua:a:eirilictanicntcloconcedet 
icio.vx  coh  mandammo  alla  Macftà  voltra  il  detto  dono  per  li  procuratori,che  màda  il  con 

iii^lio  di  quella  luioua  Spagna.  Tene\lo  la  citta  di  Temilutan  il  Principato  in  uueUc  prò 
uiacic,6e-  CiiciKh eli.,  di grandilFima  S^  illuUriirima  fama ,  paruechc a vn  certo  notcnf  Si; 
•■norcd  una  grandillima  prouincia,chec  lontana  fettania  leghcda  Tcmifìitan',  nominata 

ahuacan,vcniircanotitia.comcnoi  1  iKiueuamod.ltruttaet:  gittata  a  terra,  &:riuolgcn^  McchuKa 
ool.  per  I  animo  la  grandezza  del  dominio  .\'  la  fortezza  della  detta  citta\gli  parue..  h?poi  p.Óu.nS 

cliceUanonhaucua  potuto  farci  rehlienza,  niente  ci  poteHerclifterc.  onde  niolT,. da  paura 
mimando  alcuni  amhafciadori,  8c  in  nome  (uo  pcrintc  preti  •  n  fecero  intendere  chc'l  lor 

hi^nmchaucuaraputoxheiioicrauamovairallid'ungr^^ 

uo.clìocofuoidefidcrauanodcllervanallidcllaMaeliàvoaraetditenercònoiftrcttiflìma 
amilta.  io  rifpof  i  loro  elTcr  vero,chc  noi  crauamo  valfalli  d  un  gran  Signore  che  e  la  Mac 

Ita  volira,.\' a  tt/tti  quegli  die  riculalTero  delIere,haiieuamo  delilvrato  di  far  iucrra.ct  chc'l 
C  lorl-ignorc  ÓCein  haueuano  fatto  bene  a  venire  a  darli  pervalTalliddlaMaefìàvoara.Et 
flleiidomi  da  vn  tempo  in  qua  venuta  notitiadcl  mar  d'India  verfo  oftro ,  picliai  informa- 
tioncda  Ioro,|e  vi  li  poteua andar p  la  lor  prouincia.  Elfi  mi  rifpofcro  di  li;a' io  eli  preeai 

per  potè,  inàdareinlormationc  a  voftra  Macftà  circa  il  detto  mare,  che  condiicclìero  li  dito 
hp.is.nuoli  per  la  lor  prouincia,.quali  aflcgnerd  loro.mi  rirpolcro  di  volerlo  far  volenticrc. 
1.,,.  per  poter  giiignere  al  marc,crano  aftret  i  paflar  p  vna  prouincia  d'un  certo  gran  Signo. 
lexol  quale  effi  faceuano  guerra.  6^  pere. o  allhora  non  poteuano  giugncre  inlmo  al  mare. 
Li  fopradctti  anibafciadori  dimorarono  apprerto  di  me  tre  d  quattro  giorni,  8C  ordinai  che 
in  lor  prdcnza  le  genti  da  cauallo  iacclTero  alcune  fcaramuccic ,  accio  poi  le  raccòtalTero  nel 
lor  pacfe: &:  hauendo  donato  loro  alcuni  fregiagli  fpedi  ini lemc  con  gli  Spagnuoli,chc  àn^ 
tialieroalla detta  prouincia diMcchuacan.  n     r  t>         > 

Co>m:lCortefer>i.i»dòau4n        '.i^nur'',d>4U,nyn.ipme,6:^olu,    un^nuhraron  alcmilndmi 

m,ompjgn,apcrfiOùyirilrmr,r       , ''l«<tliruo>-,urom  con  la  njhofiué  manto  fmcano  fco. 

pmo&pamcokr  ir>fomj.U!,:r:r  di  tutte  kcofi  con  le  mojìre  dclToro  eh  trouorono  nelle 

.     mtm>:  di  f,<^Uc  promnae  condotti  con  lor  ak  :  /,  ktbitatori  di  ciucile  manne, 

preja  lapojjef^ione  di  mei  mare  in  nonn  deUafacra  Maejìà,  C^ 

pojloHiau  une  croci  per fcgnoncllitto. 

bi  coms  ho  detto  nel  precedente  Capuc  :-,tió  mono  prinuiiuueuo  hauuto  qualche  no^ 

titia 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
tftiad'un  altro  mare  aullralc  d  India,&  uucndciia,  che  in  dna  o  tre  Iiio.^hi  era  diftantc  Ja  Jo  D 
dici  tredici,  oquaitordici  giornate  da  quello  luogo:&:  io  ero  molto  delidcrolo  dluucme 
chiara  notitu.iapendo  che  di  ciò  n'era  per  nliiUar  grandidimo  icrmuio  alla  Maelti  voltrj. 
inaflimamcnic  che  tutti  coloro.che  hanno  Iciciiza.ò  vero  clpcnenza  delle  nauigationidcl 
l'Indie  credono  R-rmamcnte ,  che  (e  per  auentiira  li  IcopriUc  in  quelle  parti  il  mare  an iirale 
deirindic.li  fcoprirehbono  molte  Ifole  ricched'oroA  di  «emmcA' d'ornamenti  A  Ji  Ipc 
licric.inlicmc  ron  molte  cofc  lccicte,ct  dej^ne  di  marauigha,&  il  medclimo  allirnuno  tutti 
lidomSicfpcrtinellaCofmographia.  l'crquelto  deriderioadiìche,&:accioclie  laMaclta 
voftra  hauelfc  da  me  quello  (eruitio  linguKvre  &:  dcgnodi  memoria ,  mandai  quattro  Spa. 
gnuoh.dua  in  vna  parte  &:  gli  altri  in  vn\iltia  conia  còtormatione  del  viaggio  che  doudlc 
to  tenere.a:  hauèdo  dati  loro  alcuni  Indiani  amici  nollri,  che  gli  guidatkro  andando  in  lor 
compagnia.li  partir*  no,  ^  comandai  che  non  1 1  fermallcro  hn  che  non  giugnellcro  a  quel 
mare-  ^  fcoprcndolo.ne  pigliallero  la  reale  Cx  pcrfonal  pollclTionc  per  nome  della  Maclti 
voftra.  OC  alcuni  d'cIFi  caminarono  per  ifpatio  di  cento  trenta  Ic^he  per  molte  l.uom-  prò. 
uincic  fcn=a  impeJmicnto  A'  andatifcne  al  mare.ne  prclero  la  polleirionc,  ponendo  per  le 
cno  di  ciò  alcunecroci  nel  luto  A'  di  li  ad  alquàti  giorni  le  ne  ritornarono  co  la  riipoltadcl 
Setto  difcoprimenio,dandomi  particularmcnte  inform.uione  di  tutte  le  coleXV  conduccn- 
domi  alcuni  habitatori  delle  dette  marine.Snnilmetc  mi  portarono  mollre  dell'oro  di  mol- 
teminere,chctrouarono  in  quelle  prouincie,perlequah  panarono,  che  con  altre  moiirc al  E 
prcfcnte  mando  alla  Maefta  v  oltra.  G  li  altri  dua  indugiarono  alquanto  più,  perciochc  fc^ 
cero  va  viaggio  di  cento  cinquàta  leghe  da  vn'altro  lato ,  hn  che  giunlcro  al  detto  marc:dd 
qualccm  prefero  la  poileirionc  nelmcdchmo  modo,  ..rrccado  pienillima  intormationedi 
quelle  marincj&menandofenc  alcuni  habifatoridiciuelle,iqualiinlicmecoglialtriiorice» 
ìiettilictamcnte,&:  data  loro  informationc  della  gran  potenzadella  Macllà  vollra,  fc  ne  ri- 
tornarono lieti  nella  lor  patria. 

Comt  tlCortefi  mdndo  l'Efa  ut  or  w.<»^»orf  alle  promnàe  TMcEltko,  THXtcheme,  Cmuxto  &-  Miaht 

le  anali  s  erano  ril'cU.ue,  &  al  Lut£otcnme  di  Tepeaca  mando  joccorfo  perLiouirra  di  Giiaxaufic. 

come  ordinò  che  nella  promm  la  TuxtcbcfiefHJ^cftbruata  Twu  città,  f  tal  fi  chiamale 

Modtlin .  (juei  della  prommu  Gnxuca  5  arrendono. 

Nell'altra  relationcfignificai  alla  Maefta  voftra.come  del  tempo  che  gl'Indiani  m i  ruppe 
f  o  a:  la  prima  volta.chc  mi  cacciarono  di  Temiftitan,li  ribellarono  alla  Maefta  voltra  unte 
le  prouincic  fudditc  alla  detta  città ,  &:  ci  haucano  mollo  guerra.  Ella  per  via  di  quclb  icla- 
tione  potrà  comandar  che  lì  vegga,  come  noi  haucmo  aftretti  alfuo  rcafferuitio  iamag- 
Cior  parte  delle  prouincie,  che  s'erano  ribellate.  Et  perche  alcune  prouincic  vicine  al  mar 
d'India  verlo  oftro  per  dieci,quindici,o  trenta  leghe,dopo  la  ribellione  di  1  emiltitan  s  era- 
no ribcK  ite,S(:  gli  habitatori  a  tradimento  haucuanovccili  più  di  cento  !3pagnuoli,iv.noii  F 
liauendo  to'forzeda  poter  mandar  genti  centra  di  lorcifpediti  quelli  Spagnuoli,clic  erano 
ritornati  da  feoprire  il  mar  vcrfo  oftro,  deliberai  di  madar  Confaluo  da  Sandoual  hlccutor 
may  uiore  con  trenta  a  cauallo  8C  dugento  fanti  a  pie ,  &  gllndiani  amici  noftri ,  eoa  alcuni 
Prouincic    ^rimarli  della  città  di  Temiftitan  alle  prouincic  di  Tatadetelco,Tuxtebeque,Guatuxto,&: 
che sctano  ^ulicaba  OC  datogli  l'ordine,  che douelTe  tenere  m  quefta  efpeditione  j comincio  a  iiiuiarit 
*''*""'■     per  mandarlo  ad  eftetto.    In  quel  tempo  il  luogo  tenente ,  ch'io  haucuo  lafciato  nella  cuti 
della  fccurezza  de  conHni,  che  è  nella  prouincia  di  Tepeaca ,  venne  alla  citta  di  Cuioacan, 
per  farmi  faperc,comc  gl'habitatori  della  detta  prouincia.  Se  delle  altre  a  lei  vicina,  valalli  di 
voftra  maefta  patiuano  gran  danno  da  gli  habitatori  duna  certa  prouincia  nominata  Giia- 
Gua«a.   xacaque,tquahfaceuanolorguerrapcreircrnoftriamici:&:cheoltraildarrimedioaqiiefto 
quc  pioum  n^alc  era  Ottima  cola  render  licura  la  prouincia  di  Guaxacaqucpcrcioche  per  quella  li  pa  la 
•*          uà  al  mar  d'India  verfo  oftro  :  &:  che  fé  la  mantenemmo  pacihca,faria  cofa  molto  gioucuolc, 
fi  per  la  già  detta  cagionc,come  per  molte  al  tre,le  quali  poi  diro  alla  Macftà  voftra.  11  detto 
Luogotenente  mi  difle,che  egli  hauea  ottima  informatione  particolarmente  di  tutta  quella 
prouincia,&:  che  con  pochi  foldati  la  potremo  foggiogare:  perciochc  mentre  10  ero  ali  alle- 
dio  di  Temiftitan,egli  v'era  andato ,  haucdogli  latto  inftàza  gli  hab  1  tatori  di  1  epeaca  a  lat 
ouclla  2uerra,a:  non  hauendo  egli  condotto  più  di  venti  d  trenta  Spagnuoli,lo  col  rinlero 
aniorniue,bKiiclìeaoaqueiKrminc,cnccg:;nuucrwuciiwtirfiw»  iwi-iivx«viie..--i» 
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A  rtlaiione.gli  afTcgnaJ  dodici  huomini  a  cauallo.ct  oitanta  fanti  Spagnuoli;  Ar  il  detto  Efecu 

lor  maggiore  ini  jcme  col  Luogotenente  fi  partirono  co  lor  foldati  da  quefta  citta  di  Cuioa- 

analli  30  d'Ottobre  del  1511.  Et  elTendo  giunti  allaprouincia  di  Tcpcaca  fecero  la  raf- 

fegnadc  lor  foldati,  8C  ciafcuno  fé  n'andò  alla  lua  impreia.  l'Efecutor  maggiore  indi  a  vcn- 

li  giorni  mi  fcriffe,  che  era  giunto  alla  jprouincia  di  Guatufco.  8C  auegna  che  temelle  di  rice-  ^"*'"'"" 

ucr  qualche  dilhirbo  da  nimici.enendo  gente  molto  delira  al  combattere,  &'haucndo  gran '""""""■ 

diffìme  forze,  nondimeno  piacqueaU'onnipofentcIddio.cheloriceuclIcropacilicanicnte. 

Mancherà  che  non  fulfe  pallaio  all'altre  prouincie ,  iftimaua  certamente ,  che  gli  habitatori 

di  quelle  doueffero  arrenderli  alla  Maella  voftra: dopo  quindici  giorni  hebbi  ^e  Icttere.per 

lcqual«miauifaua,cheerapairatopiuauanti,&:chetuttequcllcpio        :.  già  erano  quiete, 

Se  parcuagli  che  volendo  cauar  di  quella  gran  frutto ,  vi  li  douelfe .  ;i>'     j .:  vna  terra .  come 

molto  prima  haueuamo  configliato.  Qc  che  io  guardafTì  quelche      :c  .0 ,  che  egli  in  quello 

cafo  douclli  fare .  Rifpoli  ringratiandolo  della  lanca ,  prefa  da  lui  in  quella  efpcditionc  per 

conimodo  della  Maeftà  vollra ,  OC  gli  feci  intendere  che  la  fua  opinione  era  ottima  in  labri- 

caruivna  terra  Afcondurui  habitatori.  onde  gli  ordinai  che  faceflc  lubricare  vna  citta  per  ha 

bitationcdi  Spagnuoli  nella  prouinciadtTaxtcbequc,  &C  le  ponclfe  no  me  Medelin,  &:  gli 

mandai  l'clettione  de  Giudici ,  &  Reggenti ,  dC  d'altri  officiali ,  a  quali  tutti  comandai ,  che 

attcndclTcro  molto  bene  a  tutte  le  cofe ,  che  fulTero  a  còmodo  dC  a  leruitio  di  vollra  Maefla, 

et  che  li  pacfani  folfcro  ben  trattati.     Il  Luogotenente  della  città  della  ficurczza  de  confini 

fc  n'atidrì  co  fuoi  foldati  alla  prouincia  di  Guaxaca  con  gran  numero  d'huomini  circonuici 

ni  amici  noflri.  dC  benché  gli  habitatori  della  detta  prouincia  haueiTcro  cominciato  a  far  lor 

reliflenza ,  fl^  tre  o  quattro  volte  valorofamcntc  venilTero  a  combattere ,  alla  fine  fi  arrefero 

B  pacificamente  fenza  lor  danno  alcuno.  8C  mi  fcrilTe  degni  cofa  particolarmctejauifandomi 
che  la  prouincia  era  ottima  5c  piena  di  minere ,  delle  q  uali  mi  mando  finilTimc  moftre ,  che 
infieme  con  l'altre  cofe  indirizzo  alla  Maeftà  vollra .  Egli  fc  ne  rimafe  in  quella  prouincia, 
afpettando  quelche  io  gli  voleffi  comandare. 

Come  nella  città  é  TemiJiitanftfdbricaHano  le  cafi  i>ia  deiìrutte^  compartiti  i fondi  del  terreno  a  co- 
loro che  deliberarono  d'hahitarui,  //  Signor  deUÌt prouincia  Tatutebeijuc  manda  fitoi  Baro- 
ni conf>refentÌAdofJerirfi  »  come  conglt  Spagnuoli  mandati  a  Mechuacan  tennero 
altri  Baroni  di  quel  Signor  chiamato  Calcucin  con  circa  mille  huomtni,0* 
ilprefente  che  portorono.&'  come  maravigliato  fi  delle  cofe  che 
li  fece  yeder  d  Corte fe^  lietamente  fé  ne  rit  ornarono  itila 
patria  colprefente  dato  loro  da  portar  al  Simona 

Io  haueuo  poflo  ordine  di  foggiogar  quefte  due  prouincie ,  vedendo  il  felice  fucccITo ,  & 
haucndo  ancho  già  fatte  fare,  tre  colonie  di  Spagnuolijia  maggior  parte  de  quali  era  appref 
C  fodi  me  nella  città  di  Cuioacan:  et  elTendoci  còligliati  in  qual  luogo  doueffimo  porre  vn'al 
tra  colonia  che  fufle  vicina  al  Iago ,  hauendone  gradiffimo  bifogno  per  lìcurezza  dC  quiete 
di  tutte  quefte  prouincic,ci  parue,che  fi  doueflc  porre  nella  città  di  Temiftitan,clTcndo  tut' 
ta  già  abbattutaaterra:laquale  come  habbiamodettOjCra  tanto  famofa,&:inlinhorada  noi 
unto  ftimata.  Per  la  qual  cofa  io  comparti]  li  fondi  del  terreno  a  coloro,  che  dclibcrauano  di 
habitaruijflt:  furono  eletti  li  Giudici  dC  Reggenti  per  nome  di  voftra  Macftà.come  li  'uol  fa 
rene  fuoi  regni.Infìn  che  fi  fabrichino  lecaìe.hauemo  deliberato  dimorare  in  quefta  città  di 
Cuioaca.doue  al  prefente  iìamo  da  quattrOjO  cinque  meft  in  quà,chc  i'i  rifa  la  città  di  Tcmi< 
ftitan ,  &:  in  vero  è  vna  belliflTima  citti  :  &  creda  la  Maeftà  voftra ,  che  ogni  giorno  diuen  ta 
piunobile.Sf  piuj?;rande,dimodo  chcfi  come  ne  tempi  palfati è  Hata  la  principale,  8<: la 
Signoria  di  tutte  quefte  prouincie,  cofi  fperiamo  anchora,che  habbia  da  efter  per  l'auenire: 
&  li fà,&  faraffi  di nianiera,che  gli  Spagnuoli ftiano  fortificati ,  QC  fìcuri,  5C  molto  più  pof^ 
fenti  dee  ladini ,  8C  di  tal  forte,  che  non  poflàno  efter  oftcli  da  loro.  Tra  quefto  mezzo  il 
Signor  della  prouincia  Tatutepeque,che  è  vicina  al  mar  d'India  verfo  oftro.pcr  la  qual  paf-  xatutepe- 
faronoqueidua  Spagnuoli,chc andarono  a  fcoprire  il  detto  mare,mi  mado'  certi  fuoi  Baro-  cjueprouìn 
ni ,  Oc  per  lor  mezzo  ù  ofFerfe  per  valTallo  alla  Maeftà  voftra,  mandando  alcuni  doni ,  cioè  "^' 
fregi,  spezzi  d'oro,  &  altri  lauori  fatti  di  penne,  le  qual  cofe  tutte  furono  confecr.atcal 
Thcforierodi  voftra  Maeftà:  dC  io  ringratiando  li  predetti  ambafciadori  di  tutto  ciò  che  mi 
tìàucanò  efpollo  per  nome  od  3ìgnore,dicdi  loro  alcune  cofe  da  por  tai  gli,c(  k  n'andarono 
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molto  allegri.  In  qucftomcdclitnotcpoarriuarono  quei  dna  Spagniioh,  che  erano  andaD 
ti;aila  puincia  di  Mccluraran.  per  la  quale ,  fecondo  che  mi  raccontauano  gli  ambalciaddi 
che  mi  hauca  màdato  quel  Signore.li  potcua  andare  al  mar  d  India  verfo  oltre,  ma  ImIos-hj 
uà  palTar  per  la  prouincia  d'un  certo  lor  nimico.  Venne  inlieme  con  gli  Spagnuoli  il  f  ratcU 
lo  del  detto  Signor  di  Mcchuacan  con  altri  Baroni  SC  famigliai  i,  clicerano  da  mille  Iiuomi 
Cilcttfin  Si  nijli  quali  riccuetti  benignamente  :  S>C  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  prouincia 
K"**""-  donarono  alla  MaelKì  voltra  vn  prefcntedi  rotelle  d'argento ,  che  pefauano  molte  libre  Se 
anco  altre  cofe,  le  quali  tutte  furono  confegnatc  al  Theforiero  di  voftì  a^laelhù  QC  accioclie 
vcdellero  li  noftri  modi,&'  gli  potelfcro  raccòtare  al  lor  Signore,ordinai  che  ragunatili  luu 
ti  gli  huomini  a  cauallo  in  vna  certa  piazza, correllero  in  prcfenza  loro,faccndo  alcune  io- 
ramuccie  A'  •«  'jnt'  -^  P'i'  <^'^"  '•'  '"•'o  ordinanza  facelTero  il  mcdelimo,  éf  alcuni  di  loro  luri 
callero  gli  fchioppi.  feci  mrdelimamente  battere  vna  certa  torre  coni  artigliane  di  modo 
che  fi  marauigliauano  grandemente  delle  cofc,chc  furon  fatte  intorno  ladctia  torre,!!  come 
anche  quando  viddero  correr  li  caualli .  oln  a  di  ciò  ordinai  che  f  ullero  menati  a  veder  la  di- 
fìruitionc  della  citta  di  Temiltitan  :  la  qua!  veduta ,  &:  comprcfa  la  fua  potenza  &:  fortcz^] 
vedendola  polla  in  acqua, hebbcro  molto  maggior  marauiglia.dopo  quattro  o  cinque  i-ior 
ni  haucndo  date  loro  molte  cofe  da  portare  al  Signorc,etanchca  lor  mcdclimidoni  Jicole, 
che  cffi  ne  fanno  grandilTimo  conto/c  ne  ritornarono  lietamente  nella  patria. 

Come  ilCortefe  IMc  Icitn-c  ihll.t  ytnuta  di  Chrijìofuro  Tupi.t  ycnuto  in  (ìKc'ikpM-tipcrl  inli.w  ' 

llopuirna  (fefje,  &■  l.t  yijfwddf.ìttati,  ìnamUto  .1  liiijnae  Putro  M.i:'criioiJcr  ordinuf 
wfitme  iju.tnto  era  ifpi  diente  uljirunin  di  ili  fura  M.ujl.i  L 'ordine  ìIk 
quei  di  Mellito  (i?  Temtilitan  h.tueMpoQupcrrMUrfi. 

Io  fcrifTi  già  nell'altra  relationc  alla  Maefta  voftra  dclfiumc  Panuco.che  e  nella  marinadi 
fotto  la  città  della  Vera  croce  per  ifpatio  di  cinquanta ,  o  felTanta  leghcal  quale  già  duco  fr^ 
volte  erano  arriuatc  le  naui  di  Francefco  di  Garai,&:haucano  ancho  riccuuto'grandauno 
da  quegli  che  habitano  appreUo  quel  Hume ,  per  la  mala  fic  finidra  maniera ,  cIk  tcimaoli 
Capitani,che  egli  hauca  mandatili  in  contrattar  co  detti  Indiani.IovedcndOjChc  in  tutto  il 
mar  d'India  verfo  tramontanacgrandifTimacarelliadi porti, fCniunoefimilcalpoitodi 
quel  hume ,  &' ancho clTendo  già  prima  venuti  a  megli  habitatori  di  quello,  A'  oHertu'^cr 
vaffalli  di  voftra  Maefta ,  Si  haucndo  fatto ,  dC  facendo  bora  guerra  a  vaflalli  di  lei ,  ùjinici 
noflrijho  deliberato  di  mandar  là  vn  Capitano  conalcuni  ioldati,  per  tenere  in  pacct.itic 
quelle  prouincic:  et  fc  vi  fulfc  luogo  buono.fabricar  quiui  nella  ripa  del  fiume  vna  terra^xr 
ciochc  coli  terrei  quieti  8C  (icuri  tutti  li  circonuicini.  ma  eftenda  noi  pochi,  ^'  diuili  in  n'^  0 
quattro  parti,  vi  era  qualche  contradittionc  chcionondouciri  cauarpiu  foldatidiniicl;o 
luogo:  parte  per  aiutar  gli  amici  noftri,&'  parte  perche  dopo  la  clpugnationc  di  Tenui  ir.  n 
erano  giunte  certe  naui,  che  haueano  condotti  alcuni  caualieri,  ordinai  che  li  metrclico.iF 
ordine  venticinque  a  caualIo,&:  cento  cinquatafanti.af  con  loro  vn  Capitano,  clic. iiìdJi 
ro  al  detto  Hume.  quando  ifpediuo  il  fopranominato  Capitano ,  vennero  lettere  iLilla  orti 
della  Vera  croce ,  che  narrauano  cHcr  giunta  vna  nane  al  portodclla  detta  citta ,  iiclli  .;u.ilc 
era  venuto  Chriftoforo  da  Tapia  riucditor  delle  fabrichc  dclllfola  Spagnuola,d.ilqai!c 
hebbi  lettere  il  giorno  feguente ,  doue  m'auifaua della  fiia  venuta  in  quelle  partinoncii:rc 
Hata  per  altra  cagione ,  che  per  pigliar  il'gouerno  d'efTc  per  nome  della  Maefta  voftra ,  &.  di 
quello  egli  haueua  le  fue  Reali  commifTioni:  la  copia  delle  qualinonvoleua  dare  in  luoro 
alcimo.hnche  non  parlauamo  inlieme.  il  che  egli  haueria  voluto  far  fubito ,  ma  per  ha-. mi 
caualli  battuti  dal  mare.non  li  era  pofto  in  viaggio.ben  mi  pregaua.ch'io  mettclll  ord  liceo 
me  ci  potclfimo  trouare  inlieme,  o  venendo  egli  quà.o  andando  io  là  alla  marina.RiCcuute 
le  lettere  incontanente  gli  diedi  rifpofta,  dicendogli,  ch'io  grandemente  mi  rallegrano  della 
fua  v.iiuta.&r  che  niunopoteua  venir  dicommiflionedi  voftra  Maeflì  al  goucnuidiquc' 
He  prouincie,del  quale  io  n'hauelTi  riiaggiore  allegrezza ,  parte  p  la  conofccnza  che  era  Ha- 
ta tra  noi,  parte.'per  la  pratica  ST vicinanza, che  haucuamohauiita  inlieme ncIlKohSpa- 
j^nuola.  Et  perche  lo  ftato  pacifico  di  quefte  prouincic  non  era  anchora  fermo,come  li  f  or 
ueniua,  &:  perche  ancho  per  ogni  picciola  nouità  daremmo  occalionea  gli  habitatori  dei;.- 
di  cercar  di  ribellarli ,  SC  elTendo  frate  Pietro  Malgcieio  da  Vrca  Commillai  10  dell  i  Crou 
13  stato  jirciente  3  tutte  le  nolirc  lattCuC ,  vv  couctcctiuo  cgu  oiUniunìCìiC  in  che  (crn;;;u'  >";ìì 
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A  ficlTcro  e  cofcS^  cfTcndo  fiata  la  fuu  venuta  d.  molto  vt.Ic  alla  Macrta  voflra  et  I ,  (.u  dottd 
na  Si  coliglio  molto  g.oucuolc  a  noi  altri,lo  p.  eira,  con  man  do  mlbn  ti  a  chi  Zi   ì 
fatjadandar  aparla^aldcttol^^pu  AVcJ^lèlcc^nuìn^n^r^    "^ 
cgl.  nicglu.  d.  alrun  altro  cono(cct.a  qt.cl  che  appartenga  al  A.o  real  Icr.nno  èv  ,1 K  •'  U 

.uttcqueftcprou.nae,eglMnhcmecoldettoTapuorduìallcrociuellcco  ;    lK?^u^^     J^ 
ucncuol  ,(apcndo  che  ,o  non  m,  torre,  da  quelle  m  n.un  modo.el d.  quelio ì        "     ,^     " 

fcn2adelThefor.crod.voliraMael(a,.lqualeKl,comn,.lle.Imedcl..m^a^ 
andareallaat  adella  Veracrocedoued.moraua.lde.toTap.a.etacc.ocI  c.ulUI^^^^^^^ 

a^douunq.,ehtrouane.ldettoTap,a,.^I, Tulle  prou.lbdvt^,ì.co(a,c\'r.ccmo 
damai  te/ped,  .1  detto  pad,  e  con  dua  o  tre  mie.  foldaf.et  eilcndo  elli  xu  tu .  a  ,  e  ,  '^         r 
r.rpo(ta ,  c\  tra cpielto  mezzo  m.  appa. ccch.auo  alla parnta ,  acco-ìunoda-ìd    a  amo  co^ 
che appar  e,ieuano al feru.t.o della  i\ laella  volLa,  5C alla  pace .\-  qu.e.e d.  tt.rre q       e  p m ' 
u.nc.e.    D.  I,  a  d.ec.  o  dod.a  g.orn.  1,  Cnud.c,  &'  Regeent.  della  c.tta  della  Ve    co.  e 
fcr.ifero , che  I detto Tap.a  haueua  molirate  le com.mlìion . della  Maelì.i  volh    A  de  ùo 
Gouernator. col fuo real non^c, cV eli. j>l. .|. haueuano vlMio co ogn, deb    .'.ue  e,  " 

niaqwantoalmandarleadefecut.one^in.aueuanor.rpolio.clìeelTendolama.uo^^^^^^^^^^ 
de Ciouernator.  qu. apprello d.  me ,  per efferf .  troiun  airalled.o &' efpug.ìat.ontd  Ten  ! 

?<tan,emnedar.an.,Io.oau.foJacendo,ut..queIchepu,pareuaelIe.co,uen^^^^^^ 

cTrinffi  ì     ''"  ''^^f'  Prfc  qualche  fde.no .  .banche  hauea  tenta.o  d,  live  alcune 

cole  candalofe.fiv  aue^^iia chequdjo m. difp.acelìe molto,r.rpoiì loro piepàdol,,  Tv ammo 

nndoh,chc..8uardandoprnìc.paIn,enrealrealferuu,odcir!Alaclialo(^^^ 

d v^bidircal detto  1  ap.a  A' non delfero occal.one, c!,e na(celfe qualche d.f^ru^,  ne     o^ 

denaMadbvofra,^Tarqueld,econ.ien.(kalleru.tK>d.qtiella.8JvoIendoo,^^ 

wjuffe neceirario lafctar  qu.  vna InKMìa guardia J.  IVocuratcH. del  Conilo hcHlùl ì.  nuoui 
Spagna  del  .mrcOceano.mi  fecero  vna  mon.tor.a  con  .m  .uìd.ir.m.-  protdi  ,c  ^   6      n  ' 

.n.d.  qu,:  pc.oche  le  prou.tK.ed.Tem.lhù  Se' d.  MelllaviK' <n  hreue  t.TÓ  ^ 

d.En S  '^u  M^T''" 'T ^^'\'^'^''  '-"■  "°""'^ ^^'  """"'^'^-  ^^"^^^'  "^  marcerebbe .ran 
d^^(r.modannoaIlaMaeftavoltraA'bprou.nc.a,iever,ebbeae(Tere,nd,ilurbo.nelladet" 
^n*;;^!;'^    '^^.^^^^^^^^^  moUe  aure  cag.on/,  per  le  qual.  d.moftrauano,  che  al  p,  efentc 

nondoueir.part.rd.quelbc.tta,d,ccndomiolt.ad.quelK^d,eeir,conrauto,,,adeS 
fil.o  ander,ano  a  la  c.tta  della  Veracroce,doue  era  .1  detto  Tap.a,et  vederebbo.ì    I,    ,  ou  d 

n,em.&comm.mon.ddlaMac(bvofìra,etfar.anoaod,eveddk.oell     ; 
1.0  d.  quella  &r  perche  e.  parue ,  che  b,(o«naire  far  col , ,  A'  1.  dett.  procurator.  1 .  pa,  t  .  . 
C  per  loro  fcr.ffi  al  detto  Tap.a  „arrandoj;l.  tutte  quelle  cofe ,  che  e.  a.io  latte:  .'x    he     .    o 
Jiogo  mettetio  &' dauo  com.l[.onc  a  Conlaluo  d,  Sandoual  Hl^^^^^^^ 
d. Sotto  etaD.dacod,  Valde.K'bro,cheeranoc,i,.i,.,K-IIac,ttadella  Veracroce    hV,, 
nomcml,emcconquelcomune.c\;,niiemecolWurato,-.de^l,altr.comun,veddIm.^ 
e«u.lTeroqudchcapp;u-tenelleafer.ut.od.vo(ha^lae[ta\^alcomnuxiodeIleprou.n! 
cic..^mvcroefneranoS<:fonotal.chcnonc.a.ioperla.caltran,ente.  Cùiuindielurono 
doue I.  trouaua  .1  detto  Tap.-i^ .1  quale ^u  1, era  mdlo  in  ^-,a.^K,o.  col  pad, e  Irate  l>  et. o^gU 
d,  lero  che tomafread,etro:a^ r.torna,ono .nl.eme alla an^  Cempoal ,  .\' quiu.  ,1  d  t a 
ChriUoloro  moHro le  comm.H.oni ,  c\'  p.oued.menti  della  Maefta  volha.  al  equa  .  tu 

n,  n't?"Tr"  ''"'"'  ""^;^"^,^'^''^  '■'  '^^^^l^^  ^J'-»  voltra  MaeUa:  nond.me.io  in  eia. 
nundarle  ad  erecutio,.c  ne  hipphcauano  alla  M^^^^^^^ 

fer  to  n!;;  d?ff  ^"""°  ^"  ''  '"^Tr% "fi'«'V,^^^";^""'«^ "'^"•»  n.pphcatione,doue  han.io 
TnfA  f:^''^''"''"'' '''"'f »=>' '^^'^ ''f  ° P--»"^t'^.'^ q"al fuppl,ca..one li  I>,ocuratori,chc 
vcfiono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottofcritta  di  mano  d.  Notaio  publ.co.Dopo  moU 

Lr. h fn"'    "'  i,^"^':"''"^ '*-•  ^^"d V"' detto l'ap,a. & 1. 1 Vocuratiri , .1  Tapia  n.on to  ,  , 
ÌillenuZT  '  *^'^^'"^^^«'' '^^'^  ''•^"  '^  mon.toria ,  che  coli  douelFc  (are  :  percioche  per  la  ^::Ìr:Z 
^a  venuta  &  dimora  m  que  te  prou.ncic ,  A'  per  .1  pubhcarlì  CJouernatore.  A'  dfer  vniuto  'i'  Ì  .i;:" 
per t^apitano d  effe nafccua (cditionc.  A'  gì,  habitatori di  Mdr.co\&: d. Tem.ll.tan g,a  ha,  ^  ' ^"'■"- 
aeuano  incito  orbine  con  qudk  pr ou.ncsc  d.  r.bci  iat  i. ,  di  iar  trad.mcn  to.dal  quale  farebbe  Lduui'  '  ' 
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fìato  più  difficile  fcainparc,clie  dal  prinioA'  qucfto  eia  ordito  in  qUcfla  manicra,clic  alcuni  D 
iiabitatori  di  Medicò  haiicuano  niello  ordine  con  gli  habitatoridiqucUcproui.iuj^al!; 
t]uali  io  luiieiio,màdato  rciccmorniaggiorc  per  iogj^iogarlc,  che  vcniircro  u  me  con  ^r  .in, 
dililma  celerità ,  annuiuiandomi ,  che  intorno  a  quelle  marine  andauauo  crrandiì  iJuiotio 
nani  con  gra  numero  di  gcntc,ma  non  prcndcuano  terra:  à:  perche  non  poreiia  clicri^cnie 
amica, le  mi  ìliIIc  piaciutò,loro  li  faiebhono  apparecchiati ,  dC  là  ne fariano  vciurri  nieco  per 
darmi  aiutoA'  accio  io  prelìain  lor  lede  mi  portarono  dipinte  in  carta  le  (oniu-  delie  num.ct 
liaucndomi elfi  auiiato  (ccrctamcnte di ijuelh cofa,  di  fubito compiei i  ramino  U^ro,  :<: citcr 
vn'ingannofiv:  tradimento  per  leuarmi  di  quella  prouincia:etpcrcioche  alcuni  di- pi  iniurii, 
vedendomi  rimanere  bora  che  io  doucuo  partire ,  haucuano  metTovn'altro  ordine:  tiilidi 
non  me  n'accorger  facendo  poi  mettere  in  prigione  alcuni  di  loro ,  che  cotal  cola  haui  uaiw 
trattatesi  che  la  \cmi  ta  del  rapiate  i  non  hauer  egli  notitiadel  padane  degli  habitaiui  h.v 
ueualufcitato  grandiirimaicduione.  (?v.'  veramente  lo  Ùar  Tuo  qui  farebbe  Ibto  danno  moc 
dibile,  fé  Iddio  non  vi  hauefle  dato  rimedio,  5v.'  fenza  dubbio  farebbe  llato  pia  vtile  a  voltia 
Maelià,clu'  egli  fé  ne  fulle  flato  nell'i  fola  Spagnuola,  &:  hauefle  lafciato  andar  la  fua  venuta 
qua,  fé  eh ieit'une  conli;;lio d.\  lei,  ^'  auilàrla  m che ftato  fulTcro  le cofcdi  quelle  prouincic, 
poi  che  tutto  egli  haueua  intefo  per  le  naiiiA  h  io  haiieuo  màdatc  alla  fuddetta  Kola  pei;  chie- 
der foccorfo.cv  elio  molto  ben  fipeua  il  rimedio .  che  fu  fatto  allo  fcandolo,  c!ie  intenicimc 
per  la  venuta  di  l 'anhio  di  Naiuacz ,  fpeti.ìlmentr  per  quelle  cole ,  lequalicrano  fiate  oi  Ju  E 
nate  dal  Conliglio  et  Reggimento  della  iM  acllà  voilra:et  che  l'AlmiragliOji  Giudicict  OH 
vliìciali  di  voltraMaclla'.che  Ialino  ieiKlen3ancll..fopradettaIfola  Spagnuola,  molte  tu;: 
liaucuano  ammonito  il  fopranominat  o  Tapia,che  non  attendeflc  a  voler  nauigare  a  qjcite 
prouincie ,  fé  prima  non  fuile  certilicata  la  Alaeltà  voltra  di  tutte  quelle  cok ,  che  in  quelie 
iulieiointerucnutc.ondefotto  certe  pcncgli  vietarono  il  vcnirui:  ma  egliconalcuiiimo.li, 
che  tenne  con  Ioro,conliderando  più  tollo  il  fuo  particolare  interclk,che  quel  che  iuif:  Ici. 
uiiio  di  vollralMacltà, fece  tanto, che  riuocorono  la  prohibitionedellu  fua  già  detta  venuta. 
Ho  dato  auifo  d'ogni  cofa  alla  Maclià  volha:  ma  quando  il  Tapia  lì  partidi  ijucili  paeii,ac 
io,ne  li  Procuratori  fcriucmmo ,  non  ne  parendo  conuenienteportator  delle  noltrc  lettere, 
^'  anclie  acciochc  la  Madia  volita  creda  .Se'  conofca ,  checlla ,  non  elTendo  ilato  riceuutoil 
Tapia,  ha  conleguito  grandiflima  vtilità,  come  più  chiaramente  li  dimoftrerà,  quando ,  fid 
quante  volte  farà  di  bilogno. 

Come  Puiro  lì'^luarddo  diale  mtitid  di  Corte  fé  d'kxucrfoortjogdtd  Itprotmciu  di  Tittutepe^jue,  & 

jcopirto  >«  certo  trddmiemo,l)Micr  ritenuto  tjuel St'^nor,G^  jnofi^hnolo,(!i7'  iiuelluprouimid 

efscr  lopiofifstmd  di  mincre.&'  come  hducdprefo  Upojstfsione  ai  quel  murepir  nome  det- 

Idftì  rd  Aidei  l.i,mdn  date  le  moiìre  delle  mirierc  &  perle  chduedn  cdUdie,come 

jiijc  aperto  dtrddtmcrito  ch'crajìdtoptjjlo  dna  idtrdCorteje.0'  cor>  f 

ddìiridto  d  morte  intorno  di  VilUfugnd, 

In  vno  de  Capitoli  di  fopra  lignificai  alla  Macflà  voflra  come  quel  Capitano,  ch'io  hauc 
no  madato  a  foggiogar  la  prouincia  di  Cìuaxaca,  la  teneua  pacihcamcnte ,  quiui  afpettando 
quclche  io  gli  comaudairi,  8(.  perche  haueuo  di  bifogno  di  lui ,  effendo  egli  Luogotenente 
&  Giudice  nella  città  della  iicurezsa  de  confini,  gli  Icriiri, che  gli  ottanta  ianti,&:  i  dicci  Ci' 
uallijChe  haueua  feco,li  confegnafle  a  Pietro  d'Aluarado ,  il  qualcio niadauo a  foggioi^arla 
prouincia  di  Tatutepeque,che  e  dillante  quarata  leghe  dalla  prouincia  di  Guaxaca,  apprcf- 
(o  il  mar  d'India  verlò  olirò ,  òC  faceua  guerra  Sé  danni  intollerabili  a  coloro,  che  lierandati 
per  (additi  della  M aellà  vollra ,  ÒC  a  gli  habitatori  della  prouincia  di  Tatutcpcquc  p  hauer- 
CI  elfi  pronuifo ,  che  noi  pairerenimo  per  la  lor  prouincia  a  difcoprire  il  mar  verfo  oltro.ll 
detto  Pietro  d'Aluarado  il  parti  di  quella  città  allultimo  di  Gennaio  dell'anno  prefente:  8^ 
tra  11  (oldaii.che  traile  di  qui,  òC  quegli  che  gli  furono  confegnati  in  Guaxaca  ragund  infic> 
me  quaranta  caualli ,  OC  dugento  fanti:  tra  quali  n  erano  quaranta  tra  fchioppcttieri  Qc  baie- 
flrieri.ct  haueuano  duo  pezzi  piccioli  d'artigliaria  da  campo,  di  li  a  venti  giorni  hebbi  lette 
re  dal  detto  i^etrod"Aluaradc»,chcnarrauanotrouarli  in  viaggio  per  andare  alla  detta  pro^ 
uinciadi  Tatutcpcquc, 5é mi ccrtihcaua hauer  hauuti  prigioni  certe  fpie  habitatori  della 
detta  prouincu.  òL  cfaminandoli.gli  haueuano  dcttOjChc'l  Signor  di  Tatutcpcquc  inlicmc 

con 
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bclbto  danno  iiioe 
atopiiivulcavoitu 
aandarlaluavcniiu 
di  quelle piouiiKic, 
Idctta  Ilola  per  chic- 
iolo,chcintoriicunc 
Liali  erano  Rate  01  Ji-  £ 
igho,iGiudic(,ct^li 
agnuola,  molte  h.i;': 
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le  cofc,  eh  e  in  quelle 
gliconalcunimo.li, 
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Capitano,  ch'io  hauc 
itCjquiuiafpcttando 
)  egli  Luogotenente 
Ita  ianti,&:i  dicci  ca^ 
.ìdauo  a  f  òggiosrar  la 
diGuaxaca,apprcf- 
)loro,chelicrandati 
atutcpequcphaucr' 
Mlmarverfooltro.il 
eirannoprefcntc:&! 
uaxaca  ragund  in(ie> 
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nti  giorni  hebbi  lette 
mdarc  alla  detta  prO' 
fpic  liabitatori  della 
laiutcpequciniicnic 
con 
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Aconlefuegentil'afpettauanoallacampagna:&:cj,^andauaconintcnt.'oncclifircognicora 
a  lu.  poffibile  per  quietar  quella  proumca ,  8^  che  oltra  el.  Spagnuoh  menaua  anche  feco 
molu  8^  valorofi  huommu  btafpcttando  io  con  grandilfimo  dclideno  il  hnc  di  quella  im- 
preia ,  ali»  quattro  di  Marzo  del  prcfcnte  anno  riccuetti  lettere  da  Pietro  d'Aluarado  nelle 
quali  mi  au.faua  efler  entrato  nella  prouincia ,  &:  che  tre  o  quattro  terre  haueano  hauu'to  ar. 
dircdi  far  rcliftenza,ma  durarono  poco,a«:  che  era  entrato  nella  citti  di  Tatutcpequc  et  ner 
quanto  (mote  vcdere.fu  riceuuto  molto  cortefementc ,  hauendo  il  Signore  voluto  die  celi 
alloggialTe  in  certe  fuc  cafe  grandi  coperte  di  paglia  :  nelle  qua.  per  eltr  l.tuate  in  luos^o  n6 
inolto  commodo  per  la  gente  da  cauallo,  nò  volle  alloggiare ,  ma  difcefe  a  vn'altra  parte  del 
la  citta,che  era  pm  piana,  QC  Io  fece  ancho  perche  gli  era  venuto  all'orecchie,  che  et  II  haueua 
no  deliberato  di  vccidcr  lui,  ò^  tutti  li  fuoi  compagni,  attaccando  il  luoco  lanette  allecilc 
mentre  gh  Spagnuoli  con  lui  vi  li  fuffero  melli  dentro  ad  albergare-^:  haucndosili  Iddio  M 
fcopcrto  quello  tradimento ,  hauea  tìnto  di  non  fé  ne  elfere  accorto ,  conducendo  feco  nel 
piano  il  hignor  della  prouincia  inlicmccol  fuo  tìgliuoIo,li  quali  hauea  ritenuti,&:  gli  hauea  "%"<"<« 

infuapotella  come  prigioni,etdabro  haueua  hauutopiud.venttcinqucmilaCaltieliani^ 
&  fecondo  che  haueua  mtefo  per  rela  tione  de  luo.  (udditi,  illimaua  che  egli  hauelle  glandif  U^tLn 
limo  theloro:a:  che  quella  prouincia  era  tanto  pacihca,che  nulla piu,percioche  faceuano  le  '='"""• 
lorhere.et  i  lor  traffichi  come  erano  già  foli  ti  di  fare.etdiceuano  etler  copiofiffimadi  mmc 
tcSC  in  iuaprcfenza  haucrne  canate  le  moftrc ,  le  quali  mi  mando  .  SC  che  per  tre  o  quattro 
giorni  era  andato  al  mare,8('  di  quello  haueua  prefo  la  polTenTione  p  nome  di  vollra  Maefti. 
ttfalla  (uà  prefenza  haueano  cauata  la  modra  delle  pcrle,la  qual  fimilmente  mi  mandd.A:  io 
B  in  lemccon  quella  delle  nnnere  la  mando  alla  Maei'la  voftra.     Indirizzando  lonniporca 

ic  Iddio  quella  imprefa  ottimamcic,  (i  adiempieua  il  dcfidcrio,  che  ho  di  feruirc  alla  Maelli 
voltra m  difcoprir  qucfto  mare  verfo  o(lro,et  cdendo  cofa  di  tanto  momenio,ho  procurato 
diligentillimamcntcche  in  vno  dei  treluog.'^i,  doue  fcoperli  il  mare, lì  (abrichino  due  me- 
diocri carauelle  &  duo  brigantini:lecarauclle  faranno  per  difcoprire.er  li  brigantini  per  an 
dar  predo  terra  alle  mar/ne .  Qc  a  quefto  elmetto  mandai  quaranta  Spagnuoli  guidan  da  va 
Iiuomo  mc>ltodiligente,tra  quali  erano  legnaiuoli,  fegatori  di  tauole ,  ^  fabn  ,  &  huomini 
pratichi  del  mare,comandando  che  nella  citta  della  Vcracrocc  li  apparecchialTe  da  far  chio- 

r  ^^*^'^^?,^''';^^°(^^^f  ^^"'!}°'''''''"°8"°  per  li  detti  legni,  2^  loUecitcremo  quanto  ne 
[ara  poHibiIe.che  (i  hnifchino,  &  mettinli  in mare.La  qual  opera finita,creda  la  Maefb'  vo- 
ltra, che  farà  cofa  dalla  quale  rifulterà  maggior  comodo  a  voltra  Maerti ,  che  fia  rifultato  di- 
cola  alcuna ,  dapoi  che  fono  fiate  ritrouate  l'Indie.  ElTendo  io  nella  città  di  Tclìaico  pri- 
ma che  n  u(ciHi  per  andare  allalTedio  di  Temiftitan,ordinando,a:inuiando  quelle  cofc  che 
erano  opportune  al  detto  adcdio,  non  ponendo  cura  a  quel  che  alcuni  trattauano  ne  venne 
a  me  vno,  che  (i  era  trouato  prefente  a  quel  trattato,certitìcandomi  che  alcuni  amici  di  Dida 
C  co  Vclazquez  miei  foldati  haueuano  trattato  d'vccidermi  a  tradimento ,  ÒC  già  tra  loro  ha- 
ueano eletto  chi douelfe elTer  Capitano.Podefta,&  altri  vfficiali ,  OC  che  in  oìni  modo  io  vi 
rimedialli.per  che  egli  vedcua ,  che  oltra  lo  fcadolo,  che  ne  (ijccedcrebbe  nella  perfona  mia 
era  cofa  certa,  cheniuno  Spagnuolo  farla  potuto  fcampare,  edendo  noi  l'un  l'altro  còtrarii  ' 
&  che  per  quedo  troueremmo  non  folamente  apparecchiati  gli  nimici,  ma  anchora  quegli 
che  penlauamo  che  ci  fudero  amici,(i  affaticheriano  a  vccidernc  tutti.Subito  ch'io  viddi  di-  l'^^imcn 
fcopcrto  coli  gran  tradimcnto,nngratiai  Iddio,cdcndo  in  lui  pollo  ogni  rimedio:  &  in  con  T^T  '' 
lancnte  feci  pigliare  vno  di  quegli,che  n'era  capo,iI  quale  fpontaneamente  conféfsd,chc  ha 
ucuadeliberato,S(:  con  molti,  i  quali  egli  nella  (uà  conlcmone  nomino  ,podo  ordine  d'vcci 
dcrmi,o  di  farmi  prig!one,et  pigliare  il  gouerno  delle  prouincie  per  Didaco  Velazquez,et 
la  venta  era.che  egli  haueuadeterminato  di  far  Didaco  Capitano,  &:  Giudice  maggiore,  dC 
leitcllo  b(ecu  ter  maggiore,a;:  me  doueuano  o  vero  vccidere,o  veramètc  far  prigione  et  in 

qftoh  erano  accordati  molti,de  quali  n'hauca  fatto  vnalida,  che- fu  trouata  nella  fua  calao? 
che  era  fquarciata,có  alcuni  di  coloro,ch'cgli  nomind,co  quali  haueua  fatto  ti  trattato:et'nò 

folamente  queftc  cofeerano  fute  trattate,^!:  conligliate  nella  citta  de  Tedaico.ma  l'haucua- 
no  già  cominciate  a  trattare  mentre  attendeuamo  a  far  guerra  nrIJa  prouincia  di  Tepeaca, 
viit^U  fua  confeflTioncCcgli  era  nominato  Antonio  da  Villafagnajec  per  origine  era  da 

Viaggi  vol.3°.  nn    iij  Zamora) 
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Zamora^arhnutndolavn  Giudice  Se  io  per  vera  &:prouata,locondcnnammo  alla  morte,  D 
a' coiiluefcguita  la  giullttu  nella  pcrfonadicoIui.Etbcnchcdiqucftontrouairimo  molti 
cUcr  connipciioli,teci  viltà  di  nò  fapcrlo,portandomi  con  loro  amichcuolmcntc:  pcrcioclie 
appartenendo  il  cafo  a  m . ,  ^nzi  meglio  li  potrebbe  forfè  dire ,  all.i  Macltà  volìra ,  non  volli 
proceder  leaeramcn  te  con  tra  di  loro.ma  quella  mia  fimulationc  nò  molto  gioito  :  conciolia 
che  dipoi  alcuni  della  parte  del  detto  Didaco  Velazqucz  ccrcailero  più  volte  d'mlìdiarmi, 
&  fccrctamcte  far  molte  nouita  &:  fcandali,  di  modoche  più  mi  bilognaua  guardar  da  loro, 
che  da  nolin  nimici  :  nódimeno  l'onnipotente  Iddio  indirizzo  tutte  le  cofe  di  maniera,  clic 
lenza  alcun  lor  calhgo,c  tra  noi  ogni  pace  fiC  tranquillità,  dC  fcpcr  l'aucnirc  fcntiro  cofaaU 


cuna,gli  callighctd.comc  vorrà  la  giulìitia. 


g'iordiTcf 
Uico. 


Montf  ma 

lauigliolo 
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DflLt  morte  dt  don  Firdimrido  Signor  di  1  cjlv.co ,  &  come  dgnuerncfu  conceduto  al  fio  frate!  mmo^ 

re  jd  II  ti  al  fu  /;.ff  if  ^^rtfo ,  &•  li  fu  poi  lo  nome  don  Carlo ,  come  certi  Spagnuoli  faLronofttl 

tnu: ne  dai <iuaì ejce  y^a palla  di  jumo  a  tniift  d'una  f tetta  &  ciò  chegl'tntrauennu 

ordim  posto  dal  Cortefcper  confauaiion  &'fojlegno  degli  Spagnuoli. 

Dopo  l'cfpugnationc  di  Temiftitan,mcntrc  io  dimorano  nella  città  di  Cuioaca  pafsddl 
Mortf  .li    Q^,^.^\:l  vita  Dc'ìi  Ferdinando  Signor  dellacittàdi  Telfaico ,  della  cui  morte  tutti  haucmmo 
Iundo"sf  c'randilìmìo difpuccre,elTendo"cgli ledei  vaflallodi voflra Maeftà , dC amiciffimo de (Jlih-  E 
ftiani.^v  per  coniiglioXx:  confcnnmcto  de  Signori.à' primarij  di  quella  città,&:prouincia, 
in  nome  di  voftra  Macltà  fu  conceduto  il  gouerno  al  fuo  fratcl  minorc,il  quale ii  battezzò, 
&:  gli  ponemmo  nome  Don  Carlo  :  &:  coinè  inlin  fiora  fi  può  vcdcre,.cgli  feguita  le  veftigic 
di  luo  liatello ,  &:  moito  ii  diletta  del  noftro  habito ,  dC  colhimi.     Nell'altra  relationc diedi 
notifia  alla  Macflà  voitraxomc  apprcllo  la  prouincia  di  Tafcaltecal ,  Sl'  di  Guaxacingocra 
vn  mòte  ritondo  &' alto,  dal  quale  quali  femprcvfciuavna  palla  di  fumo,clic  a  diritto,a  gai 
fa  dVna  veloce  faetta.fjliua  in  alto.  aL'pcrciochc  ci  afìcrmauano  quella  cflcr  colà  piena  di  pe 
ricoloA  che  moriuano  coloro ,  che  laliuano  fu  1  detto  montc,comandai  a  certi  Spagnuoii, 
che  vi  faliifero ,  &:  vcdellcro  come  ftefìe  il  monte  nrlla  cima .  poi  che  vi  furono  fiditi ,  quelli 
palla  di  fumo  vici  con  tanto  ftrepito,chenon  potuono,nchebbero  ardiredarriuarealla 
cima,dondc  vicina  quel  fumo:  5l  dvna  bocca  all'altra  era  Io  fpaiio  di  due  tiri  di  baleltra:pcr 
Cloche  quel  to  monte  e  di  circuito  tre  o  quattro  leghe,  &:  di  tanta  altczza,chc  non  potcuano 
veder  la  parte  da  ballo,  quiu)  Il  ouarono  molti  pezzi  di  follò  giitati  fuori  dal  turno,  Stfvnì 
volta  mentre  le  ne  llauano  quiui,fentirono  lo  (Crepito  del  fumo,che  vcniua  fufo,S<:  con  tut- 
to che  moire  saHrcttalTero  di  fmontarc,  prima  che  fccndeITcro  a  mczzo'I  monte,  cadcuaao 
«mi  rotolando  gran  numero  di  fafri,ondc  li  viddero  pofèi  in  grandifTimo  pericolo:  £^'  i;llii 
diani  riputarono  clfcr  vn  fatto  notabile  l'andare  lafsii  ,douc  gli  Spagnuoii  falirono.    Perai 
treleticicho  dato  notitia  allaJVlaeftà  voflra, che  glihabitatoridi  quelle  prouincic  fono  di  ? 
miiC':^ior  capacità  5^  insegno  di  tutto  il  rcllo  degli  habitatori  dell'altre  Ifolc:  &:cifonpa- 
tuti  di  tanto  in  teiletto  c\  ragionc,quanto  mediocremente  può  ballare all'huomo .  ondcal- 
Ihoranonmiparuc.chc  douelfero  clTer  altrettiafcruirgh  Spagnuoii  come  gli  habitatori 
dell'altre  Ifolc:  ^  mancando  quello,gli  acquiftatori,  &  lecolonie,  che  haucmo  polle  in  quc 
(le  parti.non  li  potrebbono  foltentarc,ne  nutrire.  Si  che  per  non  allringere  allhora  gllndia 
tìi,ài  per  dar  qualche  compcnfo  a  gli  Spagnuoli,mi  parcuache  la  Maellà  voftra  douelTccò 
ricttere,chc  lei  le  rendi  te,le  quali  in  quelle  parti  per . tengono  a  lei,  ne  f  uflero  alleggeriti  per 
il  \iucrc,  &■  per  le  fpefc  fatte ,  dC  in  quello  ordinalTe ,  che  lì  faceflé  quella  prouifione,  che  pa^ 
rcllcpiucòuencuolcalluoferuitio,comccopiofamcntegIicnhofcritto.  MapoivcdutcS^ 
conlidt-ratelcgrandiinmc  &:continouc  fpefc  della  Maeftà  voftra  ,&:  doucndo  più  torto 
acrc.'ccr  le  ine  entrate,  che  dare  occalionc  di  diminuirle,riguardando  anche  il  lungo  tempo, 
che  haucmo  Attero  alla  guerra^  la  necelFitàA'  li  debiti,  da  qualierauamo  aftrctti,&  l'ondu 
pio  che  vi  era ,  finche  là  Maeftà  voftra  potette  deliberar  di  cofa  alcuna ,  &  anche  vedendo  la 
importuniti  de  gli  vff'u-iali  fuoi,  di  inlicme  di  tutti  gli  Spagnuoli,fono  ftato  quafi  coltrctto 
i:iar  iicMr  lor  mani  li  Signori ,  &^  habitatoridi  quelle  prouincic ,  confiderando  li  feruitij ,  Si 
l'imprcfc ,  che  hanno  latte  in  qucftc  parti  perla  Maellà  voltia.  Accioche  traqucfto  txìC>:zo 
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A  che  ella  comandi  altro,  o  vero  confermi  qucfto  medelìmo,  li  detti  Signori  &  habitatori 
fcruano  agli  Spagnuoli,  prouedendo  a  ciaicuno  Spagnuolo,  il  quale  farà  loro  aflcgnato,  di 
quelle  cole,che  gli  faranno  di  bifogno  per  fuo  foftegno .  6C  fu  prcfo  queft'ordine  per  conlì- 
glio  di  moltijche  molto  ben  conolcono,  dC  intendono  li  coftumidi  quefie  prouincic:  &  no 
a  pud  tener  modo  migliore,  ne  più  conucneuole  ii  per  foftenimento  de  gh  Spagnuoli ,  co> 
me  per  conferuatione  de  gl'Indiani.  &  accioche  le  cofe  paf  fino  per  buona  via,  come  più  ap- 
pieno efporranno  alla  Macftà  voftra  li  Procuratori,chc  verranno  da  quefta  nuoua  Spagna: 
per  le  cofe  dC  paghe  di  voftra  Macftà  fono  còfegnate  le  prouincie  &:  le  città  migliori^  più 
ricche.  Supplico  la  Maeftà  voftra  debba  commetterCjChc  in  quefto  ti  faccia  quella  prouiiìo-- 
ne,  che  parrà  più  vtilc  &:  conueneuolc  al  feruitio  fuo. 

Cattholico  Signore,  L'onnipotente  Iddio  còferui,  8C  accrefca  con  accrcfcimcnto  di  mas? 
gior  Regni,  &  Domini]  la  vita  SCrcalperfona.&il  potentifìTimo  flato  di  voftra  Cefarea 
JVlacftà  come  il  fuo  real  cuore  delidcra.  Della  città  di  Cuioacan  di  quelta  fua  nuoua  Spagna 
del  mare  Oceano.  Alli  quindici  di  Maggio,L'anno  del  Signore  1 5  x  x.  ** 

Potcntiflimo  Signorc,del!a  voftra  Cefarea  Maeftà  humilifiimo  fcruo 
de  vallallo ,  il  quale  bacia  li  Rcal  piedi  dC  mani 
B  Fernando  Cortcfe. 

PotcntiflTimo  Signore,  fa  relationc  alla  voftra  Cefarea  Macftà  Fernando  Cortefe  fuo 
Capitano,  &:  Giulhtia  Maggiore  in  quefta  nuoua  Spagna  del  mare  Oceano,  fi  come  la 
Maeftà  voftra  potrà  comadare  che  fi  vegga .  percioche  noi  vfficiali  della  Macftà  voftra  lìa^ 
mo  tenuti  a  riferire  ogni  coùi,8C  dar  conto  di  tutto  quclche  e  fucccflo  in  qucftc  parti ,  8C  tut- 
to li  manda  in  queftc  lettere ,  di  quefta  è  la  pura  verità  :  dd  perciò  non  biTogna ,  che  non 
fcriuiamo  più  diftufamcnte,  ma  in  tutto  ci  rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano. 

Inuittiffìmo  de  Cattholico  Signore,  Iddio  onnipotente  conferui,&:  accrefca  con  accrefci 
mento  di  maggior  Regni,  &:  Domini]  lavita&:Realperfona,&:il  PotcnnlTimo  fiato  di 
vof  ira  Maeftójfccondo  che'l  fuo  Rcal  cuore  defidera. 

Di  Cuioacan.  A  Ili  quindici  di  Maggio  1 5  r  x. 

PoientifTimo  Signore,della  voftra  Cefarea  Macftà  humili  fer  ui,  8c  vafl^alli,  i  quali  bacia- 
no li  rcal  piedi  8C  mani  della  Macftà  voftra. 

luliano  Aldcrete,  Alfonfo  da  Grado,Bernandino  Vazquez  da  Tapia. 


Jlfme  della.  ter:^rclMtom  di  Fimcmdo  Cortefe, 
Viaggi  voi,  3». 
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DI    FERNANDO    CORTESE 

L   A     Q^V   ARTA      RE    LA  TIGNE 
DELLA    NVOVA    SPAGNA. 


Cerne  l^^l<>u:i;^n  mdooiore  amlitoallit  ùroumoAGiutllixatkolitmm  ejjirfi  ribcìlMA,0'come  prcfi 
"Vwrf  SionoYA  n  CUI  lutti  (luHuno obt </(f«^.i  m  ijua luo^ht.dtUc f>n,i4imw di  1  d/w/co,  iimudan, 
^  Ouechtid^i,  &"  Q^i\'^ilup(ijuc  :  come  il  Corte fc  niandu  >»  Ctfttano  per 
ridur  'juilie  chv  s  erano  nbeliue  (^  cajìig,irle. 


Vando  aiuTai  voflra  Macfta,col  mezzo  di'  Gi'ouan  Ai  ruifcra  partito  di 
qiu  delle  cofc  accadutemi  in  qucftc  parti,dopo  li  fccòdi  auiuli  clic  glie 


''^•^i^iì  niòtana,  che  li  rilxllarno  lìti  dalla  folleuatiò  di  quefla  città,  &.^  - 

v*^  -ij  gii  era  cccorfo  nel  via^raio,  dC  conìc  egli  hauca  in  còmiffiò  da  me  di  far 
--'  vna  terra  habitata  in  cll?prouincic,  £V  chiamarla  per  nome  terra  di  iMe  E 
dellino .  (apra  hora  la  Maeftà  vofìra,  che  tal  terra  fu  fatta  dC  li  habita ,  OC  fottomeUo  tutto  il 
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era  viuo,coinc  quel  ch'ero  dcltdcrofo  di  voler  faperc  tutti  i  fegrcti  di  quelie  parti ,  per  darne 
a  voftra  Maeftà  cóto  intero,haueuo  niadato  Diego  dOrdas,  che  al  prefente  li  f  roua  colti  in 
corte,il  qual  fu  faccettato  da  Signori  et  pacfani  di  quella  .puincia  molto  volentieri.fendole- 
glinoolkrtipervallalli&:rudduidivoitra  Maeftà:  io  tencuoauifoqualmctc  li  trouauavn 
j5orto  per  nauili  mol  io  buono  in  vn  fiume  grandc.il  qual  palfa  per  ella  prouincia  &:  elee  nd 
mare ,  per  che'l  mcdefimo  Ordas  OC  quei  che  andaron  con  eflolui  riiaucuanoTiconofcnito, 
Oc  il  pacfe  era  attiffimo  ad  habiiarui.&:  per  mancar  portia  qucfti  liti,  io  deliderauo  trouarne 
vn  buono  &  fatui  habitare.  Comandai  al  fudetto  Àlgozin  maggiore  che,prima  ch'egli cn- 
tralTein  quella  prouincia ,  mandalTc  da  confini  alcuni  fuoi  melfi  cheli  diedi  io,  natiui  di 
qui,  a  far  faper  a  coloro  come  io  lo  matidauo,  6^  ad  intender  da  loro  fé  perlcuerauano  nel 
buon  animo  che  dinanzi  haueuan  mofìrato  &.'  oflcrto  al  feruitio  di  voftra  Maefl2,ct  aliami 
citia  nolìrajCon  ordine  ancora,che  ci  lacelTc  faper  loro  che  per  le  guerre  pallate  col  Signor  di 
quella  città ,  8C  con  le  fue  terre ,  io  non  gli  haueuo  mandato  a  vilitar  di  già  tanto  tempo:nia 
nondimeno  gli  haueuo  tenuto  femprc  per  amici  5C  valTalìi  di  voflra  Maclià,fi  che  come  tali  F 
ficredcllerodouertrouarmibcn  animato  a  c/o  che  tornalTe  lor  bene.  ^' che  a  fine  difauo' 
rirgli  bC  aiutargli  in  qual  li  voglia  bifogno  loi  o,io  madauo  là  tal  gente  per  habitar  in  quella 
prouincia.  Andato  TAlgozin  maggiore  5C  con  elio  la  gente,  &.  latto  fecòdo  la  cómiffionc, 
non  li  trono  di  quel  volere  che  ci  haucan  moftro  prima,anzi  con  gente  ordinata  a  gucrra.ct 
a  vietargli  l'entrata  nel  lor  paefe.  là  ond'egli  tenne  (i  bel  modo  in  alTalirne  di  notte  vna,  ouc 
prefe  vna  Signora  acuidauano  tutti  vbbidienza  in queluoglii.the  fi  quieto  ogni cola.man 
dando  ella  per  tutti  quei  Signori,  a  quali  comando  chcvbbidiHeio  inquanto  venillclor 
comandato  a  nome  della  Maelià  voltra  perche  altrettanto  farebbe  ella,  cofi  arriuaron  al  fu^ 
detto  fiume .  oue  quattro  leghe  lontana  dalla  fua  foce ,  non  v'eilendo  fito  più  vicino  al  ma^ 
rc,n  edifico  da  londamcn  ti  vna  città,la  qual  nominolli  lo  fpirito  fanto.&:'  quiui  fu  per  alqua 
ti  di  la  rcfidenzadellAlgozin  maggiore,  per  inlin  che  furon  quietate  &.'ridotteallcruitio 
di  voftraCatthc^-KaAlatlìà  molte  altre  prouincicconuicinc  delle  quali  fu  qlla di  l'abafco, 
che  nel  fiume  della  vittoria,o  di  Grifalua  che  lorchiaminoA' quella  di  Ciinaclan,2i'Q!iC' 
chtula,£v  Quizzaltepequc,6^  altre  che  pei  cHer  picciolc  non  fi  dir ono.i  natiui  delie  quah  fi 
diedero  èC  raccomandarono  alla  iudetta  terra ,  a  gli  habitatori  della  quale  hjui  fcriiitoSt 
feruano  inlin  ad  hora.  anchorche  fi  fieno  nbtlUte  di  nucuo  akune  d  clic,  corse  Cimaclan, 
Tauafcoà^  Qijizzaltepcque.contro  alle  quali  ho  mandalo  va  mefe  fi ,  vn  Capicin  con  ^c 
K  lU  qucild  Citta  per  riQUiic  ai  icruuio  wciia  iviacuii  voiu^ ,  e  emiliane pvi  la  iM^tuHic'n ,  az 

per 
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Ji  pcrancora  ho  faputo  clic  fia  fucccdo  di  lui.  credo  bene  che  a  Dio  piacendo,  Tiranno  afTai.pcr 
die  fon  andati  con  buon  apparecchio  d'artiglieria ,  di  munitioni ,  di  balclh  ieri  dC  di  cau.iilu 
•     Come  il  Corte/e  mandò  1/n  Capitano  per  riconofìtr  lafn-ommia  di  Mtclmacan  ^  dtl  pnfutc  li  fu 
falto.deUa  città  detta  Hmiiila,&-  di  CiacMulà.deUaprouimia  nominata  C  olnnuìi.aìU  tjuale 
andato  jm\a  hi  en:^  U  detto  Capitanocon  lajua^ente  et  altra  d'amici  furono  ictii 
tf^fcaciiati  dalpacfc.&'  come  di  ciò  ne  fu  punito  d  detto  Capitano. 
Io  feci  faper  mederimanicnte  alla  Macfhi  volba  ne  gli  auifi  mandatile  per  Giouan  di  rt- 
uicra,comcvnaprouinciagràde  detta  Mcchuacan,il  Signor  della  quale  chiamato  Caiiilct, 
fiera  offerto  con  elfo  il  Signore  dC  fuoi  natiui  diftar  Soggetta  a  voftraMaclb,  a:  miha- 
rcuan  portato  certo  prcfente  ch'io  le  mandai  co  Procuratori  che  di  qui  dell  j  nuou.i  Spagna 
vennero  a  lei .  5C  per  elTer  ella  prouincia  di  dominio  del  Cafulci  grande  fecondo  mi  haucan 
riferito  alcuni  Spagnuoli  che  io  vi  mandai,pcr  haueruiii  vcdun  fcgnid  i  grà  ricchezza  fen-- 
do  coli  prodìma  a  quella  gran  citta:  raflcttatomi  con  alquanto  più  gétc  &:  caualli  vi  mandai 
V  1  Capitano  con  fcttanta  caualli  QC  dugcnto  fanti  ben  armati,con  artiglieria ,  ad  effetto  che 
riconofcclìero  tutta  quella  prouincia  À: fuoi  fegreti , f«:  cafo  che  luffe  tale,  habitalTcìc  in 
Huicirila  citta  quiui  principale .  arriuati  là ,  furono  ben  raccoltida  quel  Signor  iSv'  pacfani,  iinidcila 
èC  alloggiati  in  ella  città,  allt  quali  oltre  alla  prouilione  lor  ncccffaria  di  vettouaglic  clTi  dic^  ""•'• 
dero  da  tre  mila  marchi  d'argento  mifto  con  metallo,  qual  farebbe  mezzo  argento, & 
B  oro  per  circa  fri  mila  ducati  caliigliani .  mifto  limilmentc  con  argento ,  di  che  non  s'è  fatto 
il  faggio,  &' panni  di  bambagia  con  altre  cofettc  che  loro  vfano.  d'onde  tratto  il  quinto  di 
vofìraMacfta,  li  comparti  il  refto  fra  Spagnuoli  che  andaron  là,  i  quali  come  non  ben  fo- 
disfatti  del  pacfe  per  habitarui,fi  moflraro'n  mal  difpofti  a  ciò  A'  fecero  inoltre  qualche  mo^ 
liuo.di  che  fur  puniti .  l'crilche  feci  ritornar  di  là  quelli  che  volfero  tornare ,  &:  a  gli  altri  co^ 
riandai  ch'andafTero  con  vn  Capitano  nel  mare  di  vcrfo  mezzo  dì ,  ouc  io  ho  fatto  habitar 
vna  terra  detta  Ciacatulà,  cento  leghe  lontan  da  HuicicilaA' quiui  tengo  quattro  nauili  fa- 
bricati  di  nuouo  in  terra  per  fcoprir  quanto  mi  farà  poffibilc  &:  farà  fcruitio  di  Dio  in  quel 
mare,  andando  quclto  Capitan  dV  gente  a  CiacatuIà,hebbcro  inditiod'vna  prouincia  no- 
minata Coliman. lontana  cinquata  leghe  dal  viaggio  ch'eglino  haueuan  da  fare  infu  la  man  Coliman 
diritta  verlò  Ponente,  doue  andd  fcnza  mia  hcenzacon  elio  tal  gente,  &:conmolt'altra  P'^umcu. 
d'amici  della  prouincia  di  Michuacan.fiicntrouui  alquante  gfornate.con  qualche  incontro 
de  paefani  (boi  contrari .  d'onde  anchor  che  fuffero  in  tutto  quaranta  caualli  dC  più  di  cento, 
chi  con  baIeftre,à:chicon  rotelle  a  piedi,  furon  rotti  &:  cacciati  del  pacfe  con  morte  di  tre  ^^"^  ^'^. 
bpagnuoli  &'  di  molti  de  gli  amici,  Sc  andorno  a  Ciaca  tuia,  ilche  faputoli  da  me,mi  feci  con  ^P^S"""''. 
dur  prcfo  il  Capitano,  8>C  lo  puntj  per  la  difubbidicnza. 

Come  pietra  d'^luarado  mandato  allaprouimia  Tutipeijucprcfe  il  Signor  di  auella  (olfìohuohukl 

p  frejente  che  lifecero,delJa  terra  detta  Seoura  lafnintura,  &  in  che  modo  d  Corte  fi  fece  /m/v- 

tarla.dellafetta  e fx fecero  1  regoenti  di  (juclla  terr.i.per  la  (jualfu  dishahitata.comc  1  ru 

bcUifuronprcft^Ó'  delia  lor  condannagione.come  morto  il  Signor  di  Tattd-ctètjue, 

U  (jualcon  l'altre  s'cran  ribellate,  dCortefc  ")■/ mandò  Pietro  d'^luarado 

coljìglruoldel  Signor, &'  tutte  quelle  terre  s' arre  fero. 

Perche  nel  dar  conto  a  vofìra  Maeflà  Ccfarca  qualmente  io  hauco  ma  ndato  Pietro  d  AI- 
uarado  nella  prouincia  diTutepequc,qual  e  fopra  I  mare  di  verfo  mezzo  di,non  mi  occor- 
fé  auifarla,fe  non  ch'egli  vi  era  arriuato  &.'  vi  hauea  prcfo  il  Signor  d'ella  co!  hgliuolo,5L  che 
gli  haueuan  fatto  certo  prefente  d'oro ,  con  alcune  moflrc  fattegli  d'oro  di  mincre ,  òi  perle, 
non  ci  fendo  per  allhora  altro  da  fcriuere:  faprà  voftra  Alaeltà  ch'in  rifpolta  di  talnuoue 
hauute  da  lui,  li  comandai  eh 'ci  ccrcafTein  quella  prouincu  conucneuollito.&vifacellc  Frontiera. 
habitarc:  commettendo  io  chcgli  habitatori  della  terra  di  Scgura  la  frontiera,lì  trasfcrillero  sgna  1» 
ad  habitar  quiui.  Però  che  quel  che  là  li  habitaua  non  eia  più  neccllario ,  cflendo  quiuialTai  *'""""» 
d'apprcflb.il  che  fatto  chiamofTì  la  terra  Segura  la  fronticra,comc  il  principio  dcllaltra  fatto  ""^''"    , 
pnma .  èC  compartironli  con  eflb  gli  habitatori  di  tal  terra  natiuidi  quella  prouincia ,  QC  di  coadan* 
qlladi Guaffaca òc  CoaclanSc' di Cosclahuaca &L di Tachquiaco &' d'altre conuicuie , &' fer  CoiicU- 
uiuangli,  Bc  li  piofittauano  molto  vc^kntieri.  S>C  lello  quiui  mio  Luogotenente  Pietro  d'Ai  '""•'"• 
uarado.  Accadde,che  mctre  io  conouiftauo  la  prouincia  di  Panuco.come  io  racconterò  più  "^-''"ì"'*- 


'  ì 


:oniquutauo  la  prouincia  ui  ranuco.come  10  racconterò  più 
i  u^i  à  tcggiiu  di  ^iiCìM  iena  pregai  ou  i  ic  no  di  »  i  m«u  «i4o  «1  venir  con  lor  tnaiidu- 
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to  a  nccotiar  d'alcune  cofc  meco  che  li  raccomandarono ,  qual  accettato  dC  vcnutofcne,  cfTì  D 
«t.1  &  rccccnti  fecero  certa  fetta  et  Icjra  chiamàdo  la  còmunità.cV  crearono  vn  capo.a:  con 
«a  a  volere  dciraltro  lafciato  quiui  Capuano  dairAluarado,dishabitorno  la  terrai  vcnno 
no  nella  prouincia  di  Guailaca.il  che  fu  camion  d  inquietare  alterar  moto  quei  luoghi. 
Auifato  chio  fui  di  quefto  da  colui  che  quiui  era  rimafo  Capitano,  mandai  la  Diego  di  cam 
DO  capo  macgior  di  giuiìitia.accio  che  informatofi  d'ogni  cofa  ci  cattigafTe  i  nocenti .  il  che 
intefo  da  loro  li  fuggirono,  fiC  fletterò  parecchidi  abfcnti  p  infin  eh  loji  preli.ond  effo  capo 
maccior  di  giuftitia  nò  potette  pigliare  più  d'uno  de  i  ribelligli  qual  codanno  alla  morte  :  et 
flucìlo  appelìoin  a  me,to  haucdo  pref.  gli  altri,  li  feci  confegnare  a  medcfimo,il  qual  procc 
duto  comra  di  loro,  li  condanno  come  l'altro ,  quefti  ancor  appcllaronn ,  fic  fon  di  già  con^ 
clulì  dinanzi  a  me  i  loro  procclTi  da  fententiarui  in  feconda  inftantia ,  gli  ho  veduti.  &:  ben 
che  lia  flato  graue  il  lor  fallo,  per  rifpetto  del  lungo  tempo  che  fono  in  prigione ,  pcnio  di 
commutar  la  pena  del  morir  naturale  a  che  furon  condannati,in  morir  ciui  mete ,  che  fau  il 
dar  lor  bando  da  quelle  parti,  con  piohibition  che  non  ci  entrino  fenza  licenza  divoltra 
Maeftàfotto  pena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fentenza.  Mori  in  quello  mezzo  il 
Sicnor  della  prouincia  di  Tequantepequc.la  qual  S^  l'altre  cóuicine  li  ribellarono,vi madai 
con  gente  &  col  Hgliuolo  di  quel  Signore  tenuto  prefTo  di  me,  Pietro  d  Aluarado:douc  oc 
che  in  qualche  fcaramuccc  monITcro  alcuni  Spagnuoli.quclle  nòdimeno  s'arrefono  di  nuo 
uo  aVoflra  Maefla  :  ftannoli  al  prefentc  paciHche,et  feruon  in  tranquillità  &.'  licurezza  a  ì;!»  £ 
Spagnuoh  a  quali  fon  affegnate:  fé  ben  p  mancar  la  gente  nò  fi  e  tornato  ad  habitar  la  terra, 
ne  men  fa  bifogno  adclTo  che  li  rihabita,  per  ciò  che  pel  cafligo  hauuto  fon  rmiafe  quelle  gc 
ti  coli  ben  dome,  che  per  cid  che  fi  comanda  loro,fe  ne  vengon  hn  a  quella  citta. 

Come  Temantepecjue  &-  Md^litAnproHmctc  ianefero.poiper  U  -yenuta.  è  dmjhjoro  Tapu  ddn- 

nt"  "torno  orundmente  i  conmam.  et  mandaiom  -)>n  Capitano  con  moltamente  dopo  Mch- 

^efcaramucaefipaaficoronoM  come  di  nmmfi  ribello  Tc<]Udntepe(jHe  &  dcloran 

danno  che jece.come  d Corte/è  U  racqmiVo  <&  dcajìiop  che  li  dette. 

Subito  che  quella  città  di  TcmiRitan  col  fuo  dominio  fu  ricuperata ,  fi  ridufTc  in  foggct- 
ticn  della  fua  Corona  imperiale.  Due  prouincie  verfo  tramontana  lontana  di  qua  qiui  anta 
TequStcpe ,    ^e  a conftni della  ruincia di  Panuco.chiamatc  Tequantcpeque,&:  Mezclitan,aUai  Ione 
quc  e.  Mcz    ^    '    p^  ^     zuezzc  nell'efercitio  dell'arme  per  li  nimici  ch'elle  hanno  d'ogni  parte ,  ve 
iS"  df  ndo  quel  che  fi  era  fatto  con  quella  gente,  &  che  nulla  li  difendeua  comra  voflra  Macfta, 
mi  mandorno  mclTi  ad  oflenrfi  vaflalli  8C  fudditi  di  lei ,  quali  io  1.  riceuei  a  fuo  nome  reale. 
tali  fi  rimafcro ,  &  tali  fono  flati  fino  alla  venuta  di  Chridoforo  di  Tapia ,  che  per  li  moui^ 
menti  QC  inquietudini  caufatc  in  quell'altre  genti ,  non  pur  non  adempierono  1  offerte  loro 
di  vbbidienza ,  ma  danneggiorno  affai  i  conuicini  al  paefe  vaffalli  di  voflra  Maefta,con  m. 
cendii  di  molte  terre,  &:  con  l'uccilìone  di  molta  gentc.S^  poflo  che  per  li  fattto  accidcntc,io  F 
non  mi  troualTi  abbondanza  di  gente  per  hauerla  diuifa  in  tante  parti,conofcendo  che  1  no 
vi  Droucdere  ci  daua  gran  danno,pcr  tema  che  i  conHnanti  con  elle  prouincie,  non  i  aggiu 
ceflero  aloro,pel  danno  che  ne  rileuauano,  OC  perche  etiandio  non  mi  fodisfaceua  I  animo 
k)ro  mandai  là.vn  Capitano  con  trenta  caualli  8C  cento  fanti  con  baleflre,fchioppetti,  SC  ro 
telle'  &:  con  molta  gente  damici,  i  quali  andati  8C  fcaramucciatoconlor  qualche  volta,  vi 
morirono  certi  de  noftri  ami.i.&:  dua  Spagnuoli.piacque  al  noflro  Signor  Dio  che  volon. 
tal  iamente  vennono  a  paciHcarfi ,  &  mi  conduffero  quei  Signori ,  a  quali  io  perdonai ,  per 
cOer  venuti  a  me  fenza  efler  prel  urtando  io  dipoi  nella  prouincia  di  Panuco,mandaron  tuo 
ri  voce  i  natiui  di  quelle  bande  ch'io  tornauo  in  calliglia,la  onde  fi  causd  alteratione,et  nbcl 
lolTi  di  nuouo  Tequantepeque,ma  dal  cui  teni  torio  fcefe  il  Signor  d'cffa  con  molta  gctc,8^ 
abbrucio  più  di  venti  terre  de  noftri  amici ,  de  quali  amazzd  OC  lece  aliai  prigioni.  ^  ciò  ne! 
mio  ritorno  da  Panuco  li  conquiftaidi  nuouo ,  dC  quantunque  all'entrarui  ci  amazzallcro 
alcuni  de  miei  amici  che  rcftauano  adietro,et  vi  crepaHero  dieci  o  dodici  caualli  p  1  alprczza 
conquiflo  j^j,^  montacncconquiltofìfi  tutta  la  prouincia,et  fu  fatto  prigion  il  Signore  con  vn  fuo  tra 
peS    '  tei  garzone,^  con  vn  fuo  Capitan  generale ,  che  infieme  col  fuo  Signore  fu  incontinente 
"       impiccato, &:fattifchiauituttiprigionidiquellafattioneallafommadidugentohuomiiu 

ti  Uq\  lorno  A'  fur  venduti  all'incanto  publico.  di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  a  vo 
lira  Maefìà ,  fidiihle  »1  reftantc  Irà  foldati  di  quella  guerra  benché  no  vi  fullMfaaiianza  per 

pagar 
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>tpng3rfainlliclicvjmoriroiio.chcpcrcflcrlarcgionpoucra,nonvifiialtrobom'no.l'altia 
gente  rimalla  indetta  prouincia  venne  a  pacihcarli,(2<:  coli  Italfi  :  ilcu:  Sianorcc  il  ^arzon 
trattilo  di-l  Signor  mono,  al  predente  pero  nóci  reme  ncgioua  punto  !(a7uelapoucrtadeÌ 
pacfi-.in  altro  clic  d'ainciirarci  clic  ci  non  ci  (bllcuino  color  che  ci  fcruono .  Òuc  per  più  alfi 
curarmi  ho  polli  alcuni  natun  di  qui. 

Comepty  Lt  ^'cmita  <//  GtouM  Bmno  <lt  Quefj},  <juAlpmò  tlt  cento  htm  del  Vefiouo  di  fiut-aosbey 

jurudmatcre  C hriiinfovo  l  aput  'joumintorc,  s'tr.i alter Jt>t  U  olente ddComje,0' 

come  ei«^li  itajiniitjje,  onde  rimufeto  molto  contenti. 

Arriud  in  tal  tempo  nel  porro  5f  terra  dello  fpirito  fanto  di  clic  adietro  ho  fatto  men  tio- 
nc,vn  brigantino  aliai  picciolo,vcnuto  da  CubaA'  con  elio  vn  Giouan  buono  da  Quello, 
venuto  in  qua  per  patron  di  nauilio  nell'armata  condotta  da  Panhio  di  Naruaes .  il  quale, 
com  egli  appareua  per  gli  Ipacci  chauca  recati  feco,  veniua  di  coniiflion  di  Don  Giouanni 
da  J-'onfcca  Vclcouo  di  Burgos,  credendoli  che  quilitroualic  Chrilloforo  diTapiachc 
egli  haueua  cerco  per  ambitioiicdi  farcelo  venir  Goucrnatorc .  per  il  contrafio  che  notoria 
Se  ragioneuolmcnte  II  tcnea  ciieci  doueifc  cnfcre  in  adnietterlo .  dC  l'hauca  mandato  il  Ve 
fcouo  per  l'Kola  di  Cuba,  accio  che,  come  quelio  fece,  communicalìc  la  cofa  con  Diego  Ve 

B  lafco ,  che  li  diede  il  brigantino  per  quciio  pairaggio .  coftui  portaua  da  cento  lettere  dVno 
iftclTo  tenore  fottofcrittc  dal  Vcfcouo ,  &:  lòrfc  in  bianco, da  doucrlidarcagiuditio  fuoa 
pcrfoncchcquìlitiouallcro,  inchecidiceualoro.chcferuirebbon  mollo  alla  Maeftàvo- 
Itra,  in  faradmettcrcel  l'apia ,  &:clie  perciò  promctteua  loro  notabili  premij,  St'chcfapcC- 
iero  come  gli  llauano  meco  in  compagnia  contra  la  volontà  di  voftra  Madia ,  con  altri  par 
ticolari  troppo  incentiui  a  mouimenti  et  Itati  inquicti.il  qual  pur  anche  fenile  a  me  vna  fua 
lettera,  con  dirmi  il  medefimo ,  &.'  con  promettermi  che  s'io  vbbidiuo  al  Tapia ,  egli  opere- 
rebbe che  vo  lira  Madia  mi  gratihcaile  grandemente ,  &:  quando  io  facdfi  altrimcntc ,  mi 
promcttelfi  al  lerino  elici  mi  (aria  nimico  notabile  :  per  la  venuta  di  quefto  Giouanbuono 
&:  per  le  lettere  portate  da  lui  li  altero  tanto  la  gente  della  mia  compagnia  ch'io  certifico  la 
Macfla  voltra  che  s'io  non  l'airicurauo ,  con  dir  a  tutti  la  caula  pcrchccoli  fcriuca  loro  il  Ve 
fcouo ,  8(  che  non  temdlero  le  fuc  minaccie  :  che  non  riccuerebbe  voflra  Madia  maggior 
feruitio ,  ne  che  maggiormente  la  mouelTc  a  far  lorgratic ,  che'l  non  confentir  chc'l  Vcico- 
uo,  ne  alcun  di  fua  adhercnzas'imtromettdrc  in  quelli  affari,  conciolia  che  egli  procuraC- 
fcquefloper  afconderneilvcro  alla  Madia  vollra , &.'  domandargliene  gratie,  lenza  che 
cllafapdTccidchelidclTc:  io  hauicihauuto  troppo  da  fare  in  quietarh.  fendo  io  maHima- 
niente  flato  informato  (il  che  dilFimulaia  tempo  )chealcuni  haueano  praticato ,  poi  che 
fimctteualor  paura  in  premio  defuoi  feruitij,  che  egli  farebbe  bene  follcuarliquàacom- 

C  mune ,  li  come  s'era  fatto  in  calliglia ,  per  inlin  che  voftra  Maeftà,  fulTe  informata  del  vero, 
poiche'l  Vcfcouo  era  li  valente  in  quella  negotiatione,cheeificcua  chcella  non  fapeflc 
|)unto  de  i  lor  auertimenti,  ÒL  hauea  in  balia  gli  vlBcij  della  cafà  de  traffichi  di  Siuiglia ,  do-- 
uc  gli  agenti  loro  erano  mal  trattati,  fendogli  tolte  le  relationi2t'  Ietterei:  denari  loro,  & 
prohibitogli  il  venirgli  loccorfo  di  gente ,  dC  d'arme ,  ne  di  vcttouaglie.  Impero  intcfo 
da  me  il  fudetto ,  &C  clic  voflra  Madia ,  non  fapcua  nulla  di  quello ,  de  che  f  ufTcro  ceni,  che 
faputoli  da  lei  i  fuoi  feruigi ,  ne  confeguirebbon  le  gratie  che  meritano  i  buoni  &.'  leali  vaf-- 
fallicheleruonoill^e&f  Signorfuo,comceffi  hanferuito, li  acquetorno.fit'perlagratia 
che  la  Madia  voftra ,  s'è  degnata  farmi  delle  fuc  reali  prouifioni  fon  rimai  i  tanto  contenti, 
&  feruono  con  tan  ta  afTct tione ,  quanto  n'c  tcftimonio  il  fru  tto  de  i  loro  feruigi ,  per  li  quali 
meritano  chea  lei  piaccia  far  premiarli  li  del  paflTato ,  come  del  prefcntc ,  dC  perii  buon  ani- 
mo di  tutti  in  feruirla:  ioquantoame  la  fupplico  di  quello  humililfimamente,  ch'io  non 
riceuero  per  minor  gratia  quella ,  che  fi  degnerà  far  voflra  Maeftàa  qualunque  di  loro,  che 
li  faccftc  a  me  proprio,  pofcia  ch'io  non  i  hauerei  potuto  fcruir  fenza  loro ,  come  io  l'ho  fer- 
uitxlo  la  fupplico  fopra  tutto  molto  huuulmentc  che  ella  faccia  fcriuergli  con  riconofccr  in 
feruitio  i  loro  trauagli.SL  offerirgli  per  tanto  gratitudine,  ch'oltrca  fodisfàr  con  quello  al 
debito  di  voftra  Maefla ,  vien  a  dargli  animo  d'aftaticarli  da  quiinanzi  con  più  tcruente 
9Ìiettionc. 

Come 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
ComeilCoruf  ouifMoclìt tarmiraolio Don  Dieop  Colon»  nego  VtUfcoO'TrancefcodtGctrAÌ       D 
s'erano  congiunti  mltìfuta  Cuhaiome  nimictfH    knne'^oiarlo ,  con  ijiMraniJ  mila  huommi.  C?" 
Mtdtoi'li,  li  ruppe  &  milk  tnJHOji.comc  ijua  di  U  dal  fiume  alJ'Mtorono  il  <.  arttpo  del  (  or^ 
itftCT" furono  rotti^  inidtì;ati  più  d'un,!  Uoaxome  trouogran  numero  digeriti 
in  4»  ouats. ,  ÌT  <  ombatnrono  fìir.tmrnn ,  li^  rotti  tre  o  ejuMtro  ~vottefi  nmif- 
"  Jero ,  nurJurùnorotti.dilI.ijJaltod.ttodp.i  'mi  di  Li  ilM  fiume  allt 
(hotmluta,^'  tomi  s  arrenderono  con  tuttigli  altri  cielpaefe. 
Per  vna  cedola  chela  Mjclla  vo(tra  fece  fpcdir  ad  inftanza  iiGiouandi  Ruiicrapet 
quello  il  appai  tenta  all'AdcIamado  Francclco  de  Gai  ai.  pai  e  elicila  iia  (luta  informata, 
com'io  ero  per  andar  o  mandar  al  fiume  di  Panuco  a  pacjfr.  irlo,pcrò  che  fi  dicca  cifcr  biiou 
porto  in  quel  fiume:  &:  pchc  qutui  haueuano  ammazzati  di  molti  Spagnuoli,li  di  quelli  di 
vn  Capuano  che  vi  mandcS  l-ràccfco  de  Garay,comc  di  vn'altra  naue ,  che  per  tenipclta  die 
de  in  quel  lito,nò  ne  I  afciando  viuo  pur  vno.dC  perche  i  natiui  di  là  cran  venuti  ad  iltufarli 
meco  di  tal  '  vccilioni.dicendomi  !  uueric  fatte,  per  hauer  faputo  che  coloro  non  crn  -  o  dclli 
micijSt:  per  clTer  flati  mal  trattati  da  le  i  o  ;  à'  che  volédo  io  madar  la  de  mici,cf  fi  gli  li .  mcrcb 
bon  molto ,  Si  feruircbbongli  in  quel  che  potctTero ,  dC  mi  harcbltono  grado  ch'io  v  ■  gli 
niandalfi.perd  che  temeuano  non  ritorn  afferò contra  di  loro  quclli,co  quali  haucan còbat- 
luto ,  per  vendicarli.  SC  perche  ancliu  v'erano  de  conuicini  nimici  loro  che  li  danncggiaua' 
no:  onde  ci  fi  aiuterebbonocógliSpagnuolich'iodcnìloro.mapermacarmilagcnroc;u.'i  E 
decimi  domandaron  quello,  non  potei  compiaccrncgli  ma  ben  prominì  di  contentarli 

auato  prima  io  potellì.  la  onde  li  partirno  fatisfatti ,  rellàdo  oftcrti  vallai!!  di  voilru  Macùà, 
iccio  dodici  luoghi  habitat!  dcliipiu  propinqui  a  confini  de  fudditi  di  tiucfiacitta.ritor^ 
nomo  da  me  pochi  di  dapoi,inftandomi  molto  chc,poi  che  io  m.ui  luo  gli  Spngnuoii  ad  lia 
bitar  in  molte  parti,ne  madafll  ancora  ad  habitar  quiui  con  effo  loro  :  perclic ei  ricciu-.uno 
gran  danno  da  quelli  fuoi  nimici.ct  da  quelli  del  mcdcfimo  hume  habitanti  al  lito  de  I  mare: 
che  fc  ben  era  tutta  vna  natione, perche  elfi  eran  venuti  da  me,  gli  era  fatto  da  quelli  mal  trat 
lamcnto.per  fatisfar  dunque  a  colloroA'  per  far  habitar  quella  regione,  Se'  per  trouarmi  lia^ 
uer  ancor  più  gen te,difegnai  mandar  vn  Gap  i .  ano  con  certi  compagni  a  quel  fiiume,il  cjual 
fendo  a  punto  per  partirli ,  fcppi  per  vn  nauilio  venuto  dall'lfola  di  Cuba  come ,  l' Almira- 
glio  Don  Diego  Colon  :  &:  gli  Adelantadi  Diego  Vcl  ifco  di.  Francefco  de  Garai  s'erano 
cògiunti  nella  medclima  Ifola,  di.  collega  tifi  per  cn  trar  di  la  come  miei  nimic  '  danneggiar 
mi  il  più  che  potclfino.  Impero  per  nò  lafciargli  confi  guirc  tato  malanimo,  io  mi  deliberai 
lafciàdo  in  quefta  citta  la  miglior  prouifion  che  potetti,d'andar  in  perfona.accid  che  in  cafo 
ch'eglino,©  alcun  di  loro  vi  vcnilTc,  s'incòtrallcro  pii;  Mto  in  mCjChe  in  verun  ahro,[^clieio 
potrei  meglio  fchiuar  il  dano.  Parthij  dunque  con  cen  to  venti  caualli,et  con  trcccto  fanti  3^ 
qualche  pezzo  d'.i!  tigliaria,6£f  circa  quarantamil.  Iiuomini  da  guerra  di  qfta  città  &  de  con 
uicini:  Arriuato  a  conHni  della  region  lori  15  leghe  di  qua  dal  fiume  in  vn  luogo  gradc  ha-  F 
Aintufcot»  bitato,detto  Aintufcotaclan,mi  aflaltò ,  niarciado,  molta  gente  da  guerra,cò  la  qual  còbat' 
temo,  la  onde  fi  per  hauer  io  tanta  gente  d'amici ,  quanti  elli  erano  in  tutto ,  come  p  trouar' 
mi  in  pianura  atta  a  caualleria,  non  duro  molto  la  battaglia.  SC  benché  mi  ferirno  alcuni  ca* 
ualli  de  Spagnuoli,  Qi  vi  rcftar  morti  de nollri  amici,cfTi  n'hebbcro  la  peggiore:  perche  niol 
ti  di  loro  vi  morirnOj&  molti  n'andorno  in  fuga.Io  mi  trattenni  duo  di  in  quel  luogo.d  per 
medicar  i  feriti,come  p  effer  venuti  anchora  là  da  mc,qi  ch'erano  venuti  qua  ad  offerirli  vaf' 
falli  di  voftra  Maeftà,&f  mi  feguitorno  di  li  h'n  ch'io  arriuai  al  porto,&  dal  porto  i  là.ferucii 
do  in  tutto  quel  che  poteuano.Io  caminai  a  giornate  per  inlinch'arriuai  al  porto,ne  vi  fu  in 
parte  alcuna  da  contraffar  con  loro .  anzi  gli  habitatori  de  luoghi  per  doue  io  marciaua,  mi 
vcniuano  a  chieder  pdono  del  lor  ccceffo  et  ad  ofTerirfi  al  feruitio  di  voftra  Altezza.  Arriua 
to  a  quel  porto  di.  hume,alloggiai  in  vna  terra  aifcofto  dal  mare  cinque  leghe  chiamata  Chi 
la,dishabitata  di  abruciata,  perche  quiui  era  fiata  la  rotta  del  Capitano  di:  della  gente  di 
Francefco  de  Garai.  io  mandai  in  quella  meffi  di  là  dal  hume,&  per  tutte  le  palude  habitate 
da  gran  popoli  facendogli  intendere  che  nò  haueffino  paura  d'elfer  danneggiati  da  me  per 
caufa  del  paffato.  per  ch'io  fapcuo  che  s'erano  riuoltati  cètra  quelli  noftri,  per  efier  ftati  mal 
trattati  da  loro.onde  ci  nò  ne  haueuon  colpa.ne  mai  volfero  paffar  da  me,anzi  trattaron  ma 
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A  modiladalfiumc  nmcttcuanocola.narmeAVaHaltauanoinoftr  rhcandainno-ih,.»!,,,. 
U col,  Ik-tt.  .o  p,  1, d,  qu.ndic.  giorni ,  credendo d,  poter  t.ra ■  am        .^  Sv  •" 

dedo  come  quelli  che  s  era.to  r.conc.l.an  erano  he  rrattat. .  ci ,  ,  n  .  i ,  rie  k  .e  vhì  v^  • 
mac.f.conhdauano.antonel  forte  de  paludi  oueratio,  che  non  .  uu.a^^ù^.^:^: 
dochenulI.m,giouauaoperarpera.nore.con,inc.a.acercarrin,eUK..  .elcdd  U  ,r(V 
noe  eh  e  vna  <     tedi  barche  dun  pcczo  con  alcuncchc  v.  Iiaucuamo  h  a:-   e  .U 

com.nc.ai  con  die  vna  nottea  padani  fiume,  tragittando  cauall,  a'.cn  ci-        '      K 
dclg.orno.oteneuog,acop,a,icnzaelIerUatofentuoJul'al.raru:a.!  ^il.iundiò  u^^ 
ciar  ncll  alloggiamento  del  mio  campo  buona  prou.lione.  fcntit.cl^     S^^^^^^ 
c1aloronevennonocon.raconmoltagcntc,gcadcttonodcntroconta,u...^^  I Mu'  -c^^^ 

dapoich.ofonoinqi,d(  ^.ndcnòhoanchorva!utodar^alIalto,nrtp..o.4n  i  'h 
come  qua  Jettono.nel  q  .|}alto  ci  ammarroi  o  dua  cainll,  5/  ne  t  nino  più  di  d,  e,  m 
to  ma  lamere  che  no  por  n  feruir  p  quella  .giornata  :cop  lau.to  di  t  Jio  h  ro.nnè.nò  o^^,,^ 
,  d^ar  1  più  d  vna  lega.  >  morte  d.  molti.  .V  ,o  co  trcnr.  canali,  che  m'erano  rclJd  coil 
cento  fan t,  egtma.  la  vutoria.d  dornìi,  la  nono  in  vn  luo,,o  che  ritrouai  d.shab.n to^^re S 
ghed.fcollo  dal  m.ocapo.  qu.ui  I.  trouarono  ik1!c  n-  Me  hVedi  molte  cole  tolte  a  Spagtiuo. 
l.,cl,e  m,maczorno,diri-a.KefcodeCìaray.  Commoanlgiornorrguente  acamtS  S^^ 
ca  oad  vtia  palude ,  per  trouar  uìnan::.  ,1  ,u„.kìo da p  .darlaTparendomi  trouarlS     e,  « 

B&uogh,hab.tatidallaltraparte.duunnuutu,tol.Mornononv,trouan^ 
a  lendo  già  I  bora  d.  vefpro,(e  ne  fcoperle  a  viltà  vn  bel  luogo  habitato:  verfo  .1  qt  ale  prm 
demmo  il  viaggio  tuttau.a  accanto  ad  ella  i-alude.  doue  accoltandoc.  in  fui  tardi  VnJ^Z 

reuagente.doueperpiuamcurarmimatv.iudKc,cauall,,ch'entralleroncirhab.tato.d.^a 
altn  dicci  m.  v.  poli  io  fu  n  un  canto  per  di  fuori  verfo  la  palude ,  non  eliencio    ,r  ne  v,  rr 

uatalaretrogu..        ^fe  gli  altri  dieci. entratuio  tiellhaLtatoJi fcopeir.i un        u^^ 
gentemenaliin  =odentroallecate,pcr  ..uliarnefproucJutUaiualcomba^^^^    o^^^^^ 

hpagnuolAh      ■' tatoo  tmaf.nclcombatrrr.,iVduraronuilimanpe=zo,chcrotntiTO 

qiiattrovolte,i..m.freroaltrettantee^rutodc!l^ 

uanli  con  con  le  ginocchia  in  terra.  &'  afpettauanci  lenza  parlar  ne  alzar  tn-.do  com;  io.  'o 
no  ar  gh  altri  ne  noi  entrauamo  volta  fra  loro .  che  non  cinuel  tiUero  con  molte  ZacX 
tn  ?r^       ''  "°"  "  ''T'''"'''  ^'^  ''"''  "■'  ^'  "  '-'^"rebbono  dato  vn  bel  vanto  dTm^ 
altri  Se  peratiauura  non  ne  kampaua  contra  di  loro  alauìo.  volle  Dio,che  certi  di  loro  n 
accolto  ad  vn  hume  che  fcorixa  d'apprelTo  in  quella  palude  ch'io  hauea  colf™  M  co 

nucior,ioagittarl,_an'acqua:dietroalhqi,ahlidettonoafugg,reglialtripurS^^^ 
iurono  rott.:ma  no  fuggirono  più  lòtano  ched.  la  dal  tìu.ìJ'àbpra  lo  quJie  llèn  o"£  d  vn 
banda,&:no,dal la  tia.l.noall'ofcurardellanotie.chepcrefTer 

C  uamopa flaradairaltarglK5^nonciincrebbepuntoqt;andoefr.lopal(orno.diqu  n',^ 
nio  a  vn  luogo  lontano  vn  tratto  di  f  ròba  dal  tìtime.doue  ftémo  qlla  notte ,  con  la  nw  m 

guard.achyìotemmo:S.;vimangiammo,pernc>eireru.altrocibo,ileauallochec.haueìa 
nomorto.Nandanimoilgiornoapprellopervnalfrada.noncomparendoalcun  m"^^^ 
delgio  tioatianti  perlaqua  arrijtammoin.reoqtiattroluogh.ha  Mtat.^fouenonl^^r^^^^^ 

mccie.noi  pafsamo  quel  giorno  fenza  intoppo  di  gète:  5^  dormimmo  in  càpagna,  hauédo 
t  ouan  cern  fcminati  d.mayzch'e.Ilorformento,douegl.hiK.miniS^cat  alh  pò  è^^^^^^^^ 
adiamo  ruifrefcar  ..coh  ,^>  n'andai  dua  o  tre  di  (etiza  ri  trouàr  gente,ancor  che  p^^^^^^^^^^ 
dimoiti  luoghi  lub.tati.& perche  patiuamo  per  necefr.tad.  tettouaglic  :  nonSS 

uà.  Itar  lene ,  &  fenza  hauer  hauuto  contrailo  la  gente  ch'io  vi  haucuo  lafciata.  Parendomi 
ftibito  che  tutta  la  gente  paefana  1.  Ibua  dalla  banda  della  palude ,  ch'.o  tutt.  haucuo  otutò 
pallarcv.  fec.  trag.ttar  vna  notte  fanti  &'  caualli  con  le  Canoe,  ch'e  vna  forte  d'  barche  d",n 
pezzo:conordmech'andaiIerolntom.niconbale(heetfchioppettilungholaS 
e£rj?r  ''''°"°  '"  ^"f  °  modo  vn  gran  luogo  h.hlks,  per ?Her  colto  Ila  f  pio 
cond'u  H  n  '^^''■?';° ""^'"-^ ''<1?' aflalto.loro s'impauri. no t^to^in veder chefsJcfo 
circondati daIlacaua&Uhaui'iiamr»n.i.Tiraf!T..n-T-,i>!l,,r(I'nf.i  -i,-i  -i-  -'    - 

»     <=>   ' '""■~"*^"»-*  »»-"i'ii>tntJUiu;icu vcnonoapacc.cc 

in  poco 
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DELS.  FERNANDOCORTESE 
iftpocomendi  venti  giorni  fedone  il  medefimo  tutti  gli  altri  del  paefc^à:  oftcnronfi[.eT-'| 

vairallidivollraMaclta.  .,,-,■,,  r         -.         i 

Come  li  Cortei  edifico  -yna  tar4,&  chumoU^fM  S:cjano  del porto.mne  ft  ruppe  ^n  nmao 
cdriio  di  fnmitioniMulpcfa  che  fece  dCarteje  in  ijtiefl.i  uUita, 
Poi  che  fi  fu  pofh  pace  m  tal  pacfcjmandai  perfonc  che  lo  vcdclTcro  et  riconofccffcro  ben 
per  tutto  dandomi  riporto  apprclTo  delle  terrea  popoli  che  v'erano,  il  qual  dutonii,clcni  il 
luoeo  che  mislior  mi  paruc ,  dC  vi  fondai  vna  terra ,  chiamandola  Lmo  stclano  del  porto. 
alTecnandoa  nome  della  Macftavoltraque luoghi habicati  damantencrhacoloroch.  vi 
vollero  relbr  habitatori.&:  fattiui  reggenti  SC  capi  di  giullitia,  vi  hkLxi  vn  mio  hiogotcnca 
tedVn  Capitano  ♦  vi  rimafono  in  tutto  ad  habitare  trentacaualli  a'  cento  lami,  alli  quuli  i... 
fciai  vna  barca  con  vnnauiliotto  mandatomi  dalla  Vera  croce,  mi  mandaua  pur  dalla  \  cu 
aocc  vn  famigliar  mio  che  vi  fta ,  vn  nauilio  carco  di  munirioni  di  carne  6c'  pane  d(  vino  :v 
olio  &:aceto,con  altre  cofe,il  qual  fi  pdcttc:2C  diqlloli  faluorono  trehuoniuu  in  vna  Hola^ 
ta  nel  mare,cinque  leghe  lontana  da  terra,  iquali  mandai  a  leuar  con  vna  barca  A  trouaron^ 
eli  viui  fendoli  mantenuttdi  vecchi  marini ,  eifendonein  quell'lfola  molti ,  Cx:  di  frutti  che 
dicono effer come Hchi .  Io certiHco la Macftà  volha ch'io folo  in  queltu andata  (peti  pu. di 
trenta  mila  ducati  d'oro,  li  come  fendo  col  i  ieruita  potrà  far  vedere  ne  miei  conti,  ne  manco 
colìd  a  coloro  che  vennono  meco  in  caualli,munitioni,  SC  arme,2^  ferramenti,  perche  la  pc 
fauano  egualmente  con  l'oro ,  o  ver  a  doppio  pefo  con  l'argento .  Impero  conolauto  chVlIa  E 
era  tanto  ben  feruita  di  quel  viaggio:anchor  che  ci  luffe  occorfa  maggior  (pela,!  haurel  imo 
fatta  molto  volentieri,  perche  oltre  al  metter  quegli  Indi  fotto'l  fuo  giogo  •mpcnale,ta  no- 
ftraandata  fece  gran  frutto:  pche  arriuato  fubito  là  vn  nauilio,con  getc  5^  robbc  aliai,  d'cde 
in  terra  per  non  poter  far  di  manco,  &  fé  la  regione  non  ftaua  in  pa<;e,non  ne  faria  fcampato 
niuno,comc  di  quei  dell'ai  tre ,  che  prima  haueuono  morti,  de  quali  ritrouammo  le  pelli  oc  i 
loro  vili  podi  ne  i  loro  oratorii,acconcie  fi  fattaméte,che  fé  ne  riconobbero  molti.  Quando 
anchor  arriud  ineffa  regione l'Adelantado  Francefco  di  Garay,fi  come  io  narrerò  più  msa 
ti  non  farebbe  reftato  viuo  huomo  delli  fuoi  fé  non  la  trouauano  in  pace.  Perche  foi  '.::ati  dal 
tcmpo,capitorno  trenta  leghe  di  fotto  dal  fiume  di  Panuco,  con  perdita  di  qualche  naiiiLo, 
&  fi  miiTero  in  terra  molto'mal  andati,  ma  trouorno  la  gente  paciHcata,che  U  portaua  in  col 
lo  feruendogli,per  infin  che  li  poforno  ncU'habitato  dagli  Spagnuoli,chc  anchor  fenza  ha^ 
uer  guerra  fariano  morti:  tanto  bene  fi  caufd  loro  dall'hauer  pace  in  tal  parte. 

Deljòccorjo  mandato  cantra  lapromncia  dimptkingo  &  mfirutttone  d^ua  al  Capitano,  et  la  cantone 
perche  d  detto  Capitano  non  concjwjìafie  affatto  la  detta  prouincia.  &  come  andato  allaproim- 
cia  di  Coliman  pacificati  alquanti  litogh  che  non  erano  paci  fichi, trono  in  punto  molt  agen- 
te da  <tuer>a:&  -Venuti  alle  mani  ,gh  Spd- moli  furono  -\ittoriofi:in  modo  che  non 
foto  (juellaproHincia,ma  molte  altre  anchora  d'apprejìojs'ofjcrferojl'nlfold 
habitat  a  da  donne  fen:^^  alcuno  mafcho  molto  ricca  di  perle  et  ch'oro. 
Ho  detto  ne  i  capitoli  adietro  come  dopo  pacificata  la  prouinciadi  Panuco  nel  viaggio, 
fuconquiftatala  prouinciadi  Tequantepequegia  ribellatali,  flutto  quello  che  vi  fi  fece, 
impilcin-    Hauendo  auifo  che  vn'altra  prouincia  prello  al  mare  di  mezzo  giorno  chiamata  Impilcin. 
goprouin-  godcllaforte  di  quella  di  Tequantepeque  perii  fortedelle  montagne  &:  per  la  gentenon 
*'*■  manco  bellicofa,daua,con  li  fuoi  di  gran  danni  a  vaffalli  di  vofìra  JMaeftà  Cefarea  fuoi  con- 

fìnanti.dc  quali  alcuni  mi  s'erano  querelati  con  domandarmi  foccorfo.fe  ben  la  mia  gente  fi 
trouaua  poco  ripofata,fendo  per  quel  viaggio  dugéto  leghe  da  vn  mar  all'altro:  io  mifli  in- 
continente infìeme  venticinque  caualli ,  OC  fettanta  o  ver  ottanta  fanti ,  &:  li  mandai  con  vn 
Capitano  in  quella  prouincia.  cómcttendoli  nelli'nftruttion  data  che  lui  faceflì  opera  di  in^ 
durgli  p  amore  a  feruirla,  OC  fé  ciò  ricufaffero,faceffe  lor  guerra,  quefti  vi  and6,&  fu  con  citi 
alle  mani,  òC  per  elfer  il  paefe  afprilTimo ,  non  potè  lafciarlo  conquiflato  affatto.à:  percbeli 
diedi  pur  in  inftruttione ,  che  fatto  quefio ,  ^li  andaffe  alla  città  di  Ciacatula .  ÒC  con  le  fuc 
gente  &:  con  quella  di  più  che  potclìè  trouarne  n'andaffe  alla  prouincia  di  Coliman .  doue 
ho  detto  ne  gli  altri  capitoli  c'haueuano  rotto  il  Capitano  &:  gente  che  andauano  a  quella 
città  dalla  prouincia  di  Chichiuacan,8(:  ch'egli  operaffe  di  amicarnegli,  d  ver  non  potendo^ 
li  conquiftaffe.cgh  fi  partì:  &:  tra  la  gente  hauuta  da  mc,et  quella  ch'ei  leud  di  là,  lece  cinqua 
ta  caualli  à:  cento  cinquanta  fanti,  fé  n'andò  a  quella  prouincia,  poftafelTanta  leghe  dalla, 

citta 


F 


:,SC  offenronfiiici-'t 


Alima, C,t>- 
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.    .j.^.         ,„.  ^A    a.V  ART  A    RELATION  E  ,„ 

A  Citta  di  Ciacatula  al  lito  m  ycrfodel  mare  di  mezzo  giorno  :  pacificando  di  pafTata  alamn  r* 
luogh.chenonrranopacihci.arriuatouinclluogoouehaucuanorottSfoCa^ 

»rouo,npumomolta^enteda  guerra,cherarpettauaconcrederediportarnco  fb  n£^ 

come  con  altro.perco  (errato!,  contro  dall'una  &  l'altra  parte,piacquea  Dio  da    a  v"  to'S 

alh  noftr.  fenza  morte  d^lìuomo,  benché  de  caualli  5^  deffi  nollr  f-dfero  fen  ti  moS  ben 

c.fupagatodan.micnldanno  datoci,  che  tanto  graue  fu  loro  qu      >caftÌ2o  chefenJaltra 

gucrrac.nfeceamcotutto'lpaefe,nefoloqueiraprouincu:^ 

prelTo  s  offerfcro  al  vaffallagg.o d.  voftra  Macfta.  quefte  furono  Aliman,  Colimonte  Ce 

guadate.  D.  la  mi  fcrifle  egli  tutto'!  fucceffo:  li  mandai  comm.lfione  di  cercar  (ito  a  propoli  "— - 

to,6C  fondarui  vna  terra  da  chia  marfi  Coliman  dal  nome  della  nuincia.ct  li  mandai  la  nom  i  ^""'"'^'-  ' 

nar.cndecap.&reggentidigiuft.tiadadeputarui,comadand?gI,cheaniS^^^^^^^ 

gh.  habitat.  &  le gent.  d.  quelle  prouincie^per  dar.ie  .1  r.porto  a  me,c5  quella  più  amp  a  M^ 

rormat.onecheegl.pote{redarmideltutto.egIiritornd&portollan,.,conlaLftra  Ca- 
le che  V.  trouo.et  io  a  nome  d.  voftra  Maefta^  diuifi  le  terre  &  luoghi  di  tal  prouinrie  a  gh  ha 

b.tator.  rimaf.  la  che  furono  ycnt  cique  a  cauallo  8i  cento  venn  a  piedi,  tra  l'altre  cofe  che 
cgl.  m.  rifer,  .11.  diede  nuoua  d'vn  bonifìTimo  porto  trouato  in  quel  lito ,  di  che  per  eflerue^ 
repoch.  mallegra,molto.mirifer.Mim.ln,ètede SignoridellapVouinc^^^ 

l'affermai.molto.c'hannovn'Ifolatuttahabitatadadonnefenzaalcunmafchio,  Svi  "■^''^'*'^- 
B  vanno  a  cert.  tempi  h  uomim.co  quali  elle  vfano.  6^  quelle  di  loro  che  s'iiigrau.dano  parto-  "^.f  ""  *' 
rendo  fein.ne ,  le  ferbano ,  &  partorendo  mafchi  li  cacciano  da  fé ,  &  che  queft'lfola'rdieci  ^"i- 
giornated.fcoftodataprouinciaAmoltidilorov.fonoandati.etrhannoveduta.midico 

no.noltrcchelae.Tioltoriccad.perlc&:d'oro.etcom'.otenghiapparccchioprocurerddi 
faperne  la  venta  andarne  pieno  auifo  alla  Macfti  voftra.  ^    «-"itroai 

ComdaUeMtVcUcM&Gmtem<tk-\emei'odCortefeconduaSpm^^^^ 

MtiHi  di  cjueUeatu  di  comandamento  de  lor  Signm  ad offerirfi:d,poi  informato  che  U  dette 
atta &l>n altra  dettaChiaùan^eranodtmdantmo^p^-eparolegenttpermandarlày 
,   •  ^'^'^''■^"^'^f'tperfarhabitationi  nel  promontorio  ùner  capo  d'HKfuerAsJ'uam- 

fato  della  yemta  di  Francefco  di  Garay  che  s'tntitolaiM9ouer%atart  dtlU 
rf^me)<!!sr^Hf(iochenefHcctìj?e. 

Nel  vcm-rdella  proufnda  diPanuco  itivnadttichiamataTuzzapan^srriuoronodua  T.z.apan 
bpagnuol.ch  10  haueuo  inaiato  con  perfonenatiiicdi  Tcmiftitan,&:  con  al  tri  della  prouin  ^""• 
ciadiboncomifco  quale  fopra'l  mare  di  mezzo  giorno  lungho ,  verfo  il  lito  doue  Pietro  -'^'^^"niifèo 
anasegouernatordi  voftraMaefti,  lontanada  quefta  grancittadiTcmiftiran,duaento  ''''"'"""• 

eghe,acertcciKa,dicheiodigiamoltigiornihaueuonotitia,dctteVclacan,cVGuarcma.  r'.'r'"'* 
Capoftealtrefeflkntaleghelomanedaqueftaprouincia.coqualiSpagnuolivcnnonod^^^^ 
S S-  r"r'"J"'"a'  '^^'J"u"?.*'"À  P^ff  0"'f"d2mento  de  i  Signor  loto ,  offcrendofi  vaf. 
falli  a: fudditi^di  voftra  Catholica  Maefti:  io  li  riceuei  a  fuo  nonie  reale ,  con  ccrt.hcarli  che 
voledo  &  facedo  egano  quato  offeriuano.  farebbono  fotto  .1  mcdehmo  nome  bc  trattati  dC 
fauorit.  da  mt  &  dalli  mie. .  &  diedi  loro  alcune  cofe  delle  mie  ch'efìTi  pur  prezzano ,  parte 

per  (e  medef.mi,a:  parte  per  portar  a  loro  Signori,  rimandando  in  fua  conipagm'a  altri  dua 
bpagnuo  i,pcr  proueder  loro  di  cofe  necefTarie  a  cammino .  Sono  dipoi  fiato  informato  da 

bpagnuol.ch.ohonclIaprouinciadiSoncomifco,cherHÌdttac51efueprouinci^^ 
tra  detta  Lhiapan  che  ve  dapprcffo,  non  hanno  la  volontà  che  moftiorono  &:  offerirono  Chiapan 
prima:anz;  d|cono  che  le  fanno  dano  ne  i  luoghi  di  Soncomifco  perche  ei  ci  fono  amici.  &:  ""^• 
m.  Icriuono  elfi  chriftian  i,che  per  altra  via  mandano  fempre  a  lor  meffi  ad  ifcufarfi  ch'egli^ 
no  non  fanno  quefto,ma  altri.  Per  faper  il  vero  di  quefto,io  haueuo  fpedito  Pietro  d' Alua^ 
rado  con  più  d  ottanta  caualli  te  dugento  fanti,frà  quali  erano  molti  balcftrieri  6<f  fchionpet 
tieri,  à  con  quattro  pezzi  d'arteglieria  8c  molta  munitionc.  haueuo  mcdefimamente  fatto 
yn  armata  di  nzmlt)  mandandone  Capitano  vn  Chriftoforo  Dolir,  che  pafso  di  qui  meco 
in  compagnia,  per  madarla lungho  il  lito  di  tramontanaa  far  habitationi  nel  promontorio 

omLapodHiguerras,ilquaIèfeffantaleghelontanodalportodcll'afcen!ionc.laqualcacapcdis.- 
Dariauento  di  qud  che  e  chiamato  lucatan  lùgho  il  lito  di  terra  ferma,  verio'l  Darien.  fi  per  g"««- 

€UCritatOininrniarr«rh<>  rj'^Hi'p  rir''h''^<ri'^  *-'»'-rir>-!'>  -"•s-ic -ìT     -  j.         f   ,i->.t       ■ 

. .^»...  -it«ji,r.4.»..i»..iino4vgìonv,  vwmepciuicrparcrcdimoltiriiotti^ 

che 


;-4p*S^*««^^j»sa!»v 


DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
che  egli  efca  n  quella  Baya  Io  ftrct  to  in  l'altro  mare,  cofa  ch'«o  delidero  fopra  tutte  l'altre  che  D 
mi  fi  uuopra ,  imaginadomi  il  gra  feruitio  che  volti  Macfta,n  haueria  fendo  già  in  procin 
to  qucfti  Capitani  co  cicì  che  lor  facea  meftieri  a  viaggio  per  ciafcuno  :  hebbi  vn  mcflb  dalla 
terra  di  fanto  Stefano  del  porto  di 'io  feci  habnar  al  fiume  di  Panuco.  col  qual  mi  auifauano 
i capi  di  quella.come  era arriuato  al  fiume  T Adelantado  Franceito di  Garay  con  cento  ven- 
ti caualli ,  Oc  quattro  cento  fanti  QC  molt'  artiglieria ,  dC  ch'ci  s'intitolaua  Gouernatore  dclU 
regione  :  &  coli  faceua  intenderlo  a  paefani  per  vn  interprete  ch'egli  hauea  fcco,  dicendo  di 
liauer  a  far  le  lor  vcadette  de  i  danni  patiti  per  opera  rnia  ;  6C  gli  muitaua  feco  a  cacciarne  gli 
Spagnuoli  ch'io  1  aucuo  niello  là,et  gli  ahri  ch'io  vi  fuflì  per  niandarc.ch'egli  gli  aiuterebbe 
a  quello,  con  nolt'ahrccofe  fcandolo^c.  d'onde  li  paefani  llauano  alquanto  alterati,  e*  p  più 
accenarmi  del  fofpetto  hauuto  della  fua  lega  con  l'Almiraglio,  et  co  Diego  Velafco^arriud 
pochi  giorni  dopo,a  quel  Hume  vna  car?uella,  dcU'Ifola  di  Cuba,  neilaqual  vcniuano  de  gli 
amici  Se  famigliari  di  Diego  Vc!afco,&:  vn  feruitor  del  Vefcouo  di  Burgos,  qual  dicefi  che 
veniua  lattorc  di  lucatan.il  redo  della  còpagnia  era  di  feru,itori  dC  parenti  di  Diego  Velafco, 
Se  feruitori  dell'Almiraglio .  La  qual  nuoua  intefa ,  cofi  debole  com'io  ero  d'vn  braccio  per 
vna  caduta  da  cauallo ,  5  nel  letto ,  mi  rifoluci ,  d'andarlo  a  trouar ,  per  fchiuar  quell'altera- 
tione.  de  mandato  innanzi  dietro  d'Aluarado  con  tutta  la  gente  ch'egli  tenea  in  punto  pe  i 
fuo  viaggio,ero  per  partirmi  fra  duo  giorni,&:  edendo  già  incaminato  il  mio  carriaggio  dC 
letto ,  lontani  dieci  legheda  quella  città  :  doue  il  giorno  Japoi  mi  douea  f rouare  a  domine,  E 
arriudvn  meffo  dalla  terra  della  Vera  croce  in  fu  la  mezzanotte, connettere  d'vn  nauiiio 
arriuato  di  Spagna,  8^  con  elfo  vna  cedola  fottofcritta  del  nome  reale  della  Maeftàvoftra 
per  la  quai  comandaua  all' Adelantado  Francefco  di  Giray ,  ch'ei  non  s'impaccialie  in 
quel  fìume,ne  in  parte  alcuna  ch'io  hauelTi  fatto  habitare.  perCii'ella  era  ficura  ch'io  la  tencf- 
h  a  fuo  nome  reale.ond'io  gliene  baciò  centomila  volte  i  piedi.io  celiai  d'andare  per  quella 
cedola,  ne  mi  fu  di  poco  vtile  alla  fanità  p  cflcr  flato  felTanta  giornifenza  dormire,  dC  molto 
trauagliato.tal  che  fé  mi  partiuo  allhora,non  ci  era  ficurezza  della  mia  vita,  il  che  tutto  non 
curauo/.leggendo  per  il  meglio  di  morir  in  quefia  giornata,  che  per  cóferuarmi  viuo ,  effer 
cagione  di  moki  fcandoli,  dC  mouimenti ,dC  altre  morti,  che  fi  vedeano  ben  chiare.  Io  fpcdij 
fubito  Diego  di  campo ,  capo  maggior  di  giuftitia ,  con  la  mcde'.jma  cedola  dieti  o  a  Pietro 
d'Aluarado,  pche  vn  li  diede  v  a  lettera,  co  ordine,  the  in  modo  alcuno  ei  non  i'i  auicinade 
doue  lì  trouaua  la  gente  dell'Adelantado,  perche  non  s'attaccaflero,  comandando  al  capo 
maggior  di  giuftitia,  ch'egli  intimade  tal  cedola  all' Adelantado,  dC  mi  rifpondefle  inconti' 
nente  quel  ch'egli  dicefle .  il  qual  par  titofi  prcfto ,  arriud  alla  prouincia  di  Guatefque ,  doue 
era  flato  Pietro  d'Aluarado,  che  dì  già  era  entraìo  innanzi  nella  prouincia.  Si  fapendo  che 
gli  andana  ó  ietto  il  capo  maggior  di  giuftitia,  &:  io  reftauo,  li  fece  intender  fubito,  coni'tiio 
Pietro  hauea  faputo  che  vn  Capitano  di  Francefco  di  GaraychiamatoGonfaluo  del  Valle 
fé  n'andaua  con  vcntidua  caualli  danneggiando  i  luoghi  di  qlla  prouincia ,  &C  lol'euando  la  F 
gente,et  ch'egli  era  flato  auifato  che  tal  Capitano  haueua  melTo  l'afcolte  pe  1  viaggio  elicgli 
hauea  da  fare,  la  onde  era  alterato  l'Aluarado  credendo  che  quel  Capitano  Gonfino  vo^ 
leflTe  offenderlo .  pev'  -cndufte  la  gente  fua  tutta  in.  battaglia ,  per  in^in  che  arriuò  ad  vn 
luogo  habitatodct'."  islaias,oueli  trcad  Gonfaluocon  la  fua  géte.col  qual  cerco  di  par 
lar  rAluarado,&:  li  dille  .mei  ch'hauea  faputo  ch'elfo  andaua  facendo  :  et  che  li  maral  liglaua 
di  lui .  attefo  che  non  era  l.ata  intentione  del  Gouernatore  ne  de  fuoi  Capitani  d'offenderli, 
ne  far  lor  danno  veruno,  anzi  ch'egli  hauea  comandato  chef  ulTcrofauoriti,&proucduti 
di  ciò  checralornecefIario.&  poiché  tanto  s'era  inno  uato  da  loro,  acciochc  li  poteiTeltar 
ficuro ,  che  fra  la  gente  d'una  parte  di.  l'altra  non  aucniffe  fcandolojne  danno,  li  domandaua 
in  gratia ,  ch'ei  non  haueffe  p  male  di  far  confegnar  l'arme  HC  cauaUi  della  gente  die  haueua 
feco  per  inhn  che  fi  mettelTe  ordine  al  tutto.  Ifcufauafi  Gonfaluo  dal  Valle,chc  coft  non  era 
in  fatci  come  quelli  era  flato  informato  :  ma  che  con  tutto  quefto  li  piaceua  farequanto  egli 
era  pregato,  cofi  flettono  quelli  3C  quefìi  infieme  mangiando  8C  godendo,lì  li  CapuanijCO' 
me  tutta  la  gente,fenza  eller  fra  lor  difparerc  ne  riffa .  il  che  tofto  che  feppe  il  capo  maggior 
di  giuflitia,oidind  che  vn  mio  fegretario  qual  gli  andauaappreffo  nominato  Fracefcod'or 
dugna,andalle  là  doue  erano  ambidui  quei  Capitani,  con  cominifTione  di  far  reftituir  a  chi 
l'haueua  còfegnate  l'arme  dC  caualli.  facendogli  intendere  ch'io  haueuo  animo  di  preflar  lor 
ogni  aiuto  et  fauore  douunquc  n'haueiTero  bifogno  mentre  non  difordinafleio  in  metterci 

fcandolo 
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I.A    CJ^VA'KTiA    RELATIOKE  ^5, 

A  fcandalo  nel  pacfc.  comandando  mcdcfimamen  re  airAIuaradoafauoreg^iarlLaramtcr. 
poiliinnuinalorcofa.nefarhfdcgnaic.ilchccgliadcnipi. 

dir  di  jtorito  come  dLm^^otemme  andò  l.t .  de  corrnmitmemi  cU-Je. 
cero  Ima  Cr  l' alita  parte .  dilla  rct  emione  e?-  liberatione 
di  Gioiianm  Gn faina  general  dell'armata. 
Auennc  in  Gucno  mcdclìmo  tcpo  che  trouandofì  le  naui  dcITo  Adclantado  in  mare  fo. 

pralafoccdelhuniePanucoarcairclcgliecomcadoffcfadegl.hab.tatoridi  Santo  StcDlu 
ro.ch  .0  haueuo  quiui  edificato  douefoghon  ftar  furti  tutti  i  nauili.charriuano  ni  quel  por 

,o.pcrilqualnfpettoPictro di  Vallcl.amioluogotcnrnte.nquella terra  per  afTicu/arlau-al 

pmcolochevarpettauaperlmnouationediqucllitalinauili.richicrcceriecofcàCip.raaJ 

&' p^atroni  di  quelli  a  hn  che  ne  ven.llcro  fufo  m  porto,  &  vi  furgeHero  amicheuoli.  4  f -a 
sa  far  aggrauio,ne  dar  al  tera  tion  alla  tcrra.ncercandogli  ancora,che  fé  haueffero  prouifionf 

dalla  Maelfa  voftrad  hab.taro  ver  cntrarm  tal  terra,o  in  qual  fi  voglia  maniera  che  fècflc  le 

prcfentaflero.proteftandogl.  che  prdcntate  s  efl-quircbbono  in  tuuo  &  per  tutto,  fecondo 

B  eh  ella  per  elle  comatidalle.  A  che  effi  Capitani  &  padroni  dettono  certaVorma  di  rifpofta! 

che  m  effetto  concludcua  come  efu  no  volcuano  far  nulla  di  quanto  il  luogotenente  hauea 
nccrco .  pcnlche  cflo  fece  la  feconda  neh  iefta  diritta  à  meddimi  Capitani  dC  padroni ,  me t. 
imdogli  pena  pcrfarg  1  efequirla  prima  nchielìaà:  comandamento.  Al  che  di  nuouo  ri. 
ipofero  quel  che  prima  haueano  rifpofto,  vedendo  in  quefìo  punto ,  i  padroni  8c  Capitani, 
come  dallo  ftar  loro  con  1  nauili  alla  focedcl  fiumedi  già  duo  meli  Qc  più,  refultaua  fcando^ 
lo  tanto  tra  bpagnuoli  che  quiuirelideuano  come  tra  paefani^^  ^ 
di  quei  nauih  A  Martin  di  fan  Giouanni  Lipuzcano  padron  d'un'altro  nauilio,mandoro. 

no  di  (e<  • .  cto  fuoi  mcfn  a  Luogotenéte,a  farli  à  fapere,che  voleuano  elfergli  amici,  ót  vbbi 
dire  a  comandaui'-nti  della  giultitia .  onde  li  ricercauano  ch'egli  andaffe  alti  lor  nauili,  che! 
riccuerebbono:  a^ .  dempierebbono  qud  ch'egli  comandaiTc  :  aggiungcndoui ch'e  terreb. 
bonomodo  die  glialtri  nauih  oltre  aqud  loro  fi  metterebbono  nel  meddimo modo  & 
amicheuolmente  m  man  di  lui  A  farebbono  ciò  ch'egli  comandalTe.  La  onde  ddiberofTi  if 

Luogotenente  d  andarcene  con  cinque  huomint  a  qudli  nau.iij,  doue  arriuato,fu  riceuuto 
api.ron,:dilamandoalCap,tanGiouanni  di Gr.falua Generale  diqudl'ar^ata  chcal. 
Ihora  il trouaua nella  nauc capitana, ad  effetto , ch'egli  feguiffe  in  tutfolc  richiefte&rco^ 
mandamenn  fattih  dal  Luogotenente,  i  che  cglinon  folamente  non  volle  vbbidire,ma 
comandoalle  nauiiuiprefente,che  s accompagnadero  con  la fua dou'egli  cra.&accóm- 
G  pagnatichei  Ihebbe  eccetto  leduc  fopradette,con  effe  nauiinfiemc,  circondandole  con 
iafua  capitania  comando  a  Capitanidi  qiidle,che  fparafTmo  l'artiglieria  che  haueuano  con 

1,0  al  1  duo  nauih  fin  che  imetteffero  in  fondo  :  fatto  qud  comandamento  publico,sì,  che 
tutti  ludirono:comandoilLuogotenente  che  tendfiin  ordine  l'artiglicrù  ddliduóna^ 

jnhcheghhaueanovbbidito.nelqualtempo,nonvolferovbbidirealcomandamentodi 
Giouanni  di  Gnfaluale  naue  eh  erano  intorno  alla  fua  capitana ,  doue  li  padroni  OC  Capi- 
tan di  quelle,  S<:  egli  m  qud  mezzo  manddvn  fiTo  fcriuano  chiamato  Vincenzo Lodcz 
parhralLuoptcnemc.vditalafuaimbafciata,eglilinrpofegiufìificandolafudettacaufa 

lua,chelvenirfuola,eraftatofola.tieteàfinedibuonaamidtia,perfchiuarcfcandoli&mo 
uimenti,  che  fegumano  dallo  ftar  di  que  nauili  fuori  del  porto ,  doue  fi  folca  forgere ,  come 

corfahm  luogo  folpettofo  a  far  qualche  alTalto  in  terra  di  fua  Macfta\cofa  che  itaua  molto 
malccon  altre  ragioni  che  vcniuano  in  propofito.le  quali  operorono  tanto  che  lo  fcriuano 

tornatoconlanfpoftaalCapitanoGrifalua,rinformddiquantoilLuogotcnentegliha° 
uca  detto ,  indiiccndo  il  Capuano  ad  vbbidirlo ,  poi  che  egli  era  chiaro  qudlt  cAbr  fjpra  la 

gm(tu.ainquellaprouincia:S^fapcuacffoCapitanocheinfìnallhoran5s'cranomoftratc 
patcntineprou.honireaUdaparteddrAdelanta'aFracefcodiGaray,nedapartefua,a^chc 
.Luogotcnetc&habKatoriddla  terra  di  S,Step..ano  hauefferoad  offerirfi:&  ch'era  cofa 
a  lai  brutta  lo  ftar  di  quella  maniera  come  corfali  in  ftato  ddlaMaeftà  voftra.moffo  da  que- 
Uè  ragioni  il  Gnfalua  co  gli  altri  padroni  a:  Canitani  di  naiiP  v7W.,H.v«n« -,1 1  ..^c^r^*-"-- 
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DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 
&fvcnnono  fu  pel  fiume  mnaniijdouefogliono  forgereglialtn  nauili.iquali  cntratincl  D 
|UMto  il  Luogotenente  fece  prcder  Giouan  di  Grifalua  per  la  dilubbidiensa  pallata:  la  qual 
piigioaiafaputalìdalmiocapo  digiuihtia  maggiore,  gli  mando  l'altro  giorno  conianda- 
ninuo,chcful[eliberato&:fauoreggiatOjCon tutti gliaUrivenutimtjr    nauili,feaza toc- 
car alcuna  lor  cofa.&:  coli  fu  fatto. 

VeHc  Ititm  &-  andaru  dtlcapo  tmggior  di  tujìttut  à  Fmncefco  di  Gurai,  dijtudyip  le  patemi  &-pro^ 

utfiùm  del  Corte  fé  con  la  cedola  mandatali  dalla  L  cftrea  Maejìa  ,(/;/iV  <  //r» /»  era  appari  cchutto 

di  adempiere, <&  ijuello  riclmfe  al  detto  Capo,d  che  tuttoftì  fatto,  ddle  lettere  che! 

aetto  francefojirij^e  al  Coytcfe,i3^  come  andò  a  tronarlo.dgrando 

accetto  fattoli  &"  d parentado  (.he conciti fro. 

ScrifTc  medefimamcnte  e(To  Capo  maggior  di  giufiitia  à  Francefco  di  Garay,  il  qual  era 
lontano  di  là  dicci  d  dodici  leghe  in  vn  altro  porto, tacendoli  faperc.com'io  non  potcuo  an- 
dar ad  abboccarmi  con  lui.  S^chiomandauo  elio  Capo  con  mia  procura  di  pigliar  conim 
ordine  fopra  di  quel  che  fude  da  fare.  dC  accio  che  lì  moftralTero  le  Ipeditioni  d'una  par:c  ÒC 
l'altra  A'  ii  poneife  concluiìone  in  ciò  che  voRra  Madia  fufle  meglio  feruita.I^oi  che  tal  let- 
tera del  Capo  maggior  di  giuftitia  fu  letta  da  Francefco  di  Garay,Lgli  l'andò  a  trouarc,5c'  la 
da  lui  ben  nccuuto  6<f  prouiifoli  con  tutta  la  fua  gente  di  tutto  quel  che  lor  era  nccelTano.  5C  ' 
ragionatoli  ira  loro  in  quel  congrelTo,  vedute  le  noftre  patenti  Se' prouilìonijS^  veduta  la  E  ! 
cedola  di  che  volha  Maclìà ,  m'hauea  tatto  graiia ,  l'Adclancado  la  vbbidì ,  fcndonc  coi i  ri- 
chiclto  dal  capo  maggior  di  giufiitia  A'  diiic  ch'egli  era  apparecchiato  a  adempierla .  &:  che 
per  tal  adempimcnio  ve  Icr  ritirarli  à  fuoi  nauili  con  la  gente  fua,pergirfenead  habiiar  altro 
paefe  fuor  del  comprefo  mala  cedola  di  voftraMaeftà.à:  poi  che  Tintentionc  mia  era  di  ta- 
uorirlOjCh'ei  lo  prcgaua  à  farli  raccor  tutta  la  fua  gente ,  pero  ehc  molti  di  quei  e  hauca  con- 
dotti voleanoreltarii  :  òC  altri  fé  n'erano  andati  :  Si^  li  faccfle  proueder  di  vettouaglic:  delie 
quali  egli  hauca  biibgno  per  li  nauili  èC  per  la  gente.ilche  tutto  fu  fatto  dal  capo  maggior  di 
jf  iuf  tuia ,  come  gli  haueano  comandato.  dC  andò  incontinente  il  bando  in  quel  porto,  de- 
lie erano  più  la  gente  d'ambe  le  parti,  che  tutte  le  perfonc  venute  con  l'armata  di  Francefco 
di  Garay  lo  feguitalfcro,?»:  mettcilerli  in  compagnia  di  lui,  fotto  pena  al  cétra  fattore  s'cali 
fufie  a  cauallo,  di  perder  I  arme  e"l  cauallo  51  erfer  mefTo  in  prigione,  ÒC  al  fante  a  piedi  d'iia- 
ucr  cento  fruflate,&.'  flar  iìmilméte  in  prigione.  Domando  in  oltre  l' Adclantado  ad  clTo 
capo  maggior  di  giuititia,che  haucdo  vendute  alcuni  de  fuoi  Tarme  ÒC  caualli ,  nel  porto  di 
Santo  Stephano,à:  in  quel  dou'crano,&:  altroue  in  quel  contorno ,  fé  gli  faccllero  rcftitui- 
rcjperche lenza  tali  arme  &:  caualli ei  non  fi  potrebbe  feruire  della  fua  gente,  coli  ordino  il 
capo  maggior  di  giuflitia,chedoui'nchc  fi  trouaflero  arme  ÒC  caualli  di  tal  gente.lì  togliclTe 
ro  a  chiunclie  l'hauea  comperate.  ÒC  fece  reftituirle  all'Av'  latado.  Et  gli  fece  in  oltre  di'c 
iuoi  bargelli  n'andailero  alla  flrada,§!:ritcncfrino  tutti  coloro  che  fé  ne  fuggiuono.uiuaii  F 
diede  prigioni  all'Adclantado  ÒC  furono  molti.  Et  gli  mando  ancora  il  Bargel  maggiore 
alla  terra  di  Santo  Stephano,  qual  è  il  porto,  òC  con  elio  vn  mio  fegretario ,  ad  effetto  ciicin 
quella  terra  &  porto  lifaccifcrofimili  diligentie  col  far  de  band  i,&  raccor  la  gente  clicfe 
n'andaua,  ÒC  fé  li  rimandaffe.  ÒC  accid  che  s'adunafle  quanta  vcttouaglia  fi  potelìe,  per  prò- 
uederne  le  naui  dell' Adelantado.Si:  commiiTegli  ch'ancor  piglialTero  tutte  l'arme  ài  caualli 
venduti  5  fi<:  fi deflero  pur  all'Adclantado.  ilche  tutto  fatto  con  iomma diligenza,  ritorno' 
r  Adclantado  al  porto  per  imbarcarli.  ÒC  reltolTi  co  la  fua  gente  il  capo  maggior  di  giullitia, 
per  non  mettere  più  careflia  nel  porto  di  quella  che  v'era:  &  perche  efTi  fi  pò teflero  proue- 
der meglio.  ÒC  quiui  flette  da  fei  d  fette  dì  per  faper  come  s'eguiua  l'ordine  mio,  ÒC  quel  che 
egli  hauea  proueduto.6<:  perche  vi  mancauano  le  vettouaglie,  icrifle  il  capo  maggior  di  giù 
ifitia  all' Adclantado,  fé  hcomandaua  piucofa  alcuna, peiche  cifc  nctornaua  alla  città  di 
Meffico  dou'io  rifiedo.  &:  l'Adelantado  li  fece  à  faperc  p  vn  fuo  mefTo,com'egli  non  tencua 
apparecchio  per  andarfcne .  per  hauer  trouato  che  fé  gli  erano  perduti  ki  nauili ,  ÒC  gli  altri 
che  gli  erano  rimafi  non  erano  buoni  da  nauigar  con  effi .  òC  ch'ei  fi  flaua  facendo  vn'infor- 
ina£Ìone,per  la  qual  miconftafsedi  tutto  quefìo.  fi  comclimancaua  l'apparecchio  per  parti 
re.rvcheeglimi  faccuaancorafapere  chelagentefua,fimeiteuaà  liti&fcontefe  conefso 
lui.con  dire  che  ei  non  erano  obligati  a  feguirlo,&  che  s'erano  appellati  da  comandamenti 
iatti  del  mio  capo  maggior  di  giuftitia;  dicendo  no  efTer  tenuti  adempierli  r  fedici  d  djciaf> 

fette 
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Q.V  A  K   T  A     R  h  L  A  T  I  (>  N  F. 
A  fette  caufc  eh  ailcgainno .  vna  delle  quali  era ,  ch'alcune  pcrfoiic  della  lor  coir 
„ioi  te  diramcA' ve  neiM  .iO  dell'altre  non  troppo  honclte  centra  la  pcifona  d 
per  uioltrc  che  con  tutu:  Il  d)li..ciizediei  raccua,nògli  era  poilihle  ritener' 
quella  che  v'era  la  (era,non  fi  trouaua  lu  mattina,  perche  coloro  che  l;Ii  er 

ni,porti  ch'erano  il  giorno  dapoiin  liberti,  fé  n'aiidauano .  ^' che  dàlia  f( 
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r  compagnia  erano 
diluì.  Il  fece  fa- 
.1  gote,  perche 
L'rano  menati  prmio 
i,polti  cu  erano  II  giorno  dapoim  liberti,  fé  n'andauano.c\' che  dVlIa  fa  a  alla  mattinali 
accaddevcdcrmancarlidugentohuomini,  il  cheeilopregaua  per  tanto  moltoailettuori^ 
rACinc  a  non  partirli  per  inlm  che  giungelle  da  lui  ;  perchW'li  volea  venir  meco  i  ragiona^ 
picnio in  quelta atta,et:  che  fc  lo  laiciauano  la,penfaua  di  morirli  di  dolore.  &:  veduta  tal  let 
fera  di  lui,ii  rifolue  li  capo  maggior  di  giulìitia  d'afpettarlo.cosi  ne  véne  a  quellodi  Li  a  duo 
di  dopo  fcrittogli.ix  di  la  mi  fpedirono  vn  mello,  col  qual  mi  faceua  a  (aper  il  capo  f  udetto, 
chcl  Adelantado  venuiaad  abboccarli  meco  in  quella  citta.  &:venendoienc  a  picciolei'ior 
nate  lin  ad  vn  luogo  habitato  chiamato  Cicoachc.a  conHni  di  queiìc  prouincie,  che  alpètta 

rcblKnio  in  quello  la  mia  rifpoaa.AlircrilTe  appi  dio  rAdelantado,pauifo  del  mal  apparec 
chio  eh  egli  haiieua  A'  del  mal  animo  che  la  f uà  gente  gli  haueua  mollrato.  la  onde  perche 
fi  credeua  ch'io  iiaucrei  apparecchio  da  poter  rimediarli ,  cosi  in  prouederlo  ddla  mia  gétc 
coniendreftochcli  bifognadcà:  perche  conofcca  di  non  poter  cirer aiutato  nclouuenutó 
j3  man  d  altri,s  era  nfoluto  di  venir  meco  a  ragionamcnto.6«:  m'oflcriua  il  Ilio  figliuolo  mag 
gk.ie  con  cio^die  e-'-  '  ,uca.&:  fperaua  di  lalciarmdo,  chVgli  mi  fulTc  genero  /maritandoli 

B  convnamiahghuolapiCciola.Confbndoinqucfto  meddimo  tempo  il  capo  maggior  di 
guiitjtia,mentr'crano  per  venir  qua ,  ch'erano  venute  in  qudl'armaia  di  Fràcefco  dt  Garay 
certe  perlonc  d  hauerne  alLi  fofpetio,com'amici  &:  fcruitori  di  Diego  Vc!afco,i  quali  s'era' 
no  mofirati  contrari)  alle  cofc  mie.&:  vcdcndo,chc  nò  era  ben  che  rimaneircro  in  prouincia. 
perche  dal  loro  conucrfare  s'arpettauanomotiui  &  inquietudini  nel  pacfe,  in  conformiti 
d'un  (paccio  reale  che  la  Madia  vofira  nu'  mando  per  cacciar  del.pacfc  tai  pcrfonc  fcandolo 
(c.comando  che  ne  fullcro  cacciati.colbr  furono  Confliluo  di  Figucroa,  Alfonfo  di  Mcn- 
do=p,  Antonio  della ccrda,Giouanni d'amia, Lorenzo d' Vgliòa,  dC  Taborda, Giouanni 
di  e)riralua,Giouanni  di  Medina  A'  altri.  11  che  fatto,  ne  vennono  (in  al  detto  luogo  di  Ci- 
coache.doue  gtunic  loro  la  mia  nfpofta  alle  lettere  che  rnhaueano  mandate,  con  le  quali  io 
gli  aui(auo,allegrarmi  molto  ddla  venuta  ddrAddantado.il  qual  venendo  qua,  s'attende- 
icbl^c  molto  voien  neri  a  quanto  egli  mhaueua  fci  itto,  dsl  a  far  che  còforme  al  fuo  ddiderio 
cgh  11  partilfc  bcniflimo  ifpcdito.Io  proueddiapprdìo  che  la  perlbna  fua  veniiTebcn  tratta 
ta  nel  viaggio.comandando  a  Signori  de  luoghi  che  li  ddlero  a  compimèto  tutto  qud  che 
li  tulTe  nccdlario.ec'  arriuato  ch'ct  fu  a  queffa  città,io  lo  raccoUÌ  co  tutta  la  bontà  dell'animo 
a  dell  opere  che  li  richiedea  dC  ch'io  potei  far  per  lui,(i  come  hauerci  fatto  per  vn  mio  fratel 
lo,che  in  vero  minerebbe  affai  ddla  perdita  de  fuoi  nauilij,  S{  dello  fuiamcto  della  fua  gétc. 
pcnlchc  gli  oflcrli  la  volontà  mia  come  veramente  ell'era,di  far  per  lui  quato  mi  f  ufle  pofTi- 

C  bilc.egh  come  molto  ddidcrofo  di  veder  effettuarli  tutto  qudlo  che  mhaueua  fc"  o  intor 
no  al  manta^gio,comincio  ad  importunarmi  molto  infìamemcnte  che  lo  concludeffimo, 
Se  io  per  farli  piaccre,mi  rifoHi  di  fare  quel  di  che  egli  mi  pregaua  dC  dcfideraua  tato.fopra  di 
che  li  fecero  di  confcnfo  d'ambedue  le  parti  con  alTai  chiarezza  &:  giuramenti,  certi  capitoli 
che  condudcuano  il  parctado,8(:  qud  che  per  efeguirlo  fi  douca  far  ddl'una  8C  l'altra  parte, 
con  quello  pcro,che  fopra  tutto  fendo  la  Maeflà  voftra,  autfata  di  quato  haucuamo  capito^ 
hto,ne  rdlalfe  ben  feruita.  (1  che  noi  oltre  la  noftra  antiqua  amicitia ,  pel  contratto  &:  capi. 
toh  fra  noi  inhemc  con  la  parentela,mcdiàtc  i  noftri  figliuoli  reflammo  così  vn'animi  6<:  di 
par  volon ta,che  niun  di  noi  attédeua  ad  altro  che  a  quel  che  bene  ftaua  a  cadaun  di  noi,nd- 
lafpcditionetnaximcdeir  Adelantado, 

Come  la  orme  dcW^dtlantado  non  ^'olendo  andw  con  Itti  fé  n'andò  fra  terraferma,  &'ber  li  fuoi 
difordmif  causò  reHoltitionedelpacf.dellatnurte  del  detto  adelantado. 

Ho  dato  conto  di  fopra  alla  Maeftà  voftra,dd  molto  operar  dd  mio  capo  maggior  di  siu 
ftina: a  fine  che  la  "éte  dcU'Addantado,  che  andaua  fparfa  p  i!  paefe  s'adunalTe  co  quello!^ 
oelic  diligenze  vfateli.lc  quali  ancor  che  moItc,nonbaftarono,aleuar  loro  la  fcontentezza 
concetta  contro  ad'cifoFrancefco  di  Garay.anzicredendofidouerefTercoftretti conforme 
a  bandi  S:  comandamenti  ad  irfene  co  lui,fe  n'andorono  fra  terra  ferma ,  fpartiti  in  più  ban 
dcatrc,utrceCafci;afci,&:ltcttero  afcofi  di  quella  maniera  fenza  poter  c(Tcrtrouati:cofa 
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DEL  *i.  FERNANDO  CORTESE 
che  fu  cagion  d'alterar  j;li  Indi  di  quella  prauinda.tilto  per  veder  li  Spa£»nuolifpar(i  iiipiu  '^ 
l>a(ide,tlùanto  per  li  ..iiÙMdini  elice  faceuaiio  tra  paefani,  toj'Jièdo  lor  pc  r  tot  ru  le  donne  e  I 
mani;iare,CvMi  altre  imiuieiatioiii  &.'  niouui,  onde  li  caulo  la  reiioKuion  di  lutto  i  pacle,erc' 
deiidòri  che, fi  come  l'Adclantado  liauca  nulla  voee ,  fulTc  diuition  tra  Spa<;nuoli  fotto  di  - 
liei  il  K.'pei  lori,  ilclic  ho  racconto  di  fopra  alla  Maertàvoiìra  c\:  diche  tutto  hi  pubhcaula 
ùiu.x  da  lui  per  iiuerpictc,che  j;li  Indi  poterono  molto  ben  intenderlo.IVrikhe  hauèdo  pii 
ma  hauuta  mloi  mation  gli  Indi,doue,come,&:  in  che  parti  luioiiauano  li  Spaonuoli ,  tene 
IO  tal  artc,che  di  di  À'  di  notte  diedero  loro  dètro.in  quei  luoghi  habitati  doue  eglino  s  eran 
fparliA'  Il  come  h  collero  (proueduti  &.'  disarmati ,  ammazzorno  gran  numero  di  Liro.^Kf 
crelibei  o  in  tanto  ardire  charriuorno  alla  terra  di  Santo  Siephano  del  porto,  doue  dettone» 
li  gagliardo  allatto ,  che  millero  gli  hahitato.i  in  gran  difagio  ,  tal  che  li  tennero  perduti.cn: 
pcrdeuaiili.le  non  li  fullero  trouati  prouilh',&:  vniti.la  onde  li  poterono  fortihcar,  &.'  rdiftc 
re  a  (uoi  nimicijfin  al  vfciie  fuori  contro  di  loro  molte  volte,  et  romperli,  le  quai  cofe  inètte 
che  coli  li  laceuano,hebbi  nuoua  da  vn  huomo  a  pie,  ch'era  campato  da  tai  rotte ,  qualmèic 
tutta  la  prouincia di  Fanuco,  &:  fuoi natiui  stran  ribellati.-^:  haueano  vccifo  gran  numero 
di  Spagnuoli,che  erano  rimali  della  detta  gente  dellAdelantado.con  altre  del  popolo  delia 
(udctia  terra  ch'io  v  haucuo  fondata  a  nome  di  voftra  Maelìa,  &.'  ch'ei  credeua ,  coni  iderata 
larottagraiidcdiquellrcheniun  casigliano  VI  fulle  iellato  viuo.  di  che  Iddio  benedettola  ^ 
quanto  Ki  mi  contriRai.vedendo  maflimamenie.chc  niuna  innouaiion  tale  occorre  in  que  ^ 
lic  parttjche  non  cicofti  troppo:  &:  che  non  le  ponga  a  rifchio  di  pcrdcrfi ,  &  tanto  s'aJdolo 
Morte  del-  IO  l  Adclaiitadodi iiuella  nuoua,ri per  parerlid'clTer  ftatocagiondiquclto,  come  pchcci;Ii 
1  Addauta  haucua  in  quella  proumcia  vn  (uo  hgliuolo  co  tutto  quel  che  s'hauca  portato,  che  i  amalo" 
**"•  di  dolore  &.'  di  tal  malaiihia  mori  fra  fpatio  di  tre  giorni, 

D'ukunt  che  furono  afuiltMi  allct  iìrddi .  come  gii  h'.ommi  del  Luonptemnt  e  furono  '\icifi  fuor  che  lut 

0-  duot  à  cdmllo .  i  omc  dCortcfe  ijpidì  y»  CapitMu  con  due  Mtrt  dvllu  tara  ( ori  cjuuidici  rndt 

lìHommi peremo  <i:-r l" ordine dAtoli , ti Cdpn.wo  iomkxtte  m  duo  liwuin  &- kt^ittortu. 

come  delti  J'rouimia  cL  Jdnm  o  furori  fatti  prigioni  da  fuitroi  erito  tra  Signori 

Cùrinciptliyoltre  d  yulgo.  i  (juuii  tutti,  cioè  iprniapdh  f.trono  ubbru 

CIMI  per  injTitia  C^pM  ifuatu  Lt  prouini  ta. 

Ma  perche  la  Maeftà  vollra  s'informi  più  pariicolarmétc  del  fuccelTo  dopo  hauuta  quc^ 
fta  prima  nuoua,cid  fu,chc  poi  che  quello  Spagnuolo  portò  nuoua  della  folleuation  di  ql. 
la  "cntc  di  Panuco.perche  egli  non  daua  conto  d  altro.laluo  che  in  vn  luogo  detto  1  acctu- 
coTmenirc  ch'egli  &:  ne  altri  a  cauallo  2<:  vno  a  piedi  vciiiuano  a  viaggio ,  quei  di  tal  luogo 
gh  aflaltarono  alla  itrada,^'  combatterono  con  loro,  &:  vi  lurono  vccili  dua  a  cauallo  fi^'  Tal 
trùapiedi,a'ilcaualio  dell'altro. &.' eh ambidua  s'erano  faluati  fuggendo  foprauenutala 
not fe.Sv  che  hauciian  veduto  vn  alloggiamento  di  quel  luogo ,  doue  egli  douea  afpettar  il  p 
Luogotenente  con  quindici  caualli  St  q\iaranta  fanti  itarli  tuttauia  abbruciando.  &:  che  per 
i  fciT naii  vcduiiui  ii  credea  eie  vi  f  ulVer  rimali  tutti  morti.  Afpettai  ici  d  ver  fette  giorni  per 
al  'là  nuoua  di  quelio.&.'  mi  giunfe  in  tal  tempo  vn'altro  mclìo  del  Luogotenente,i  qualidi 
ccuaicliarinvnluogo  detta Teneitcchipa della  giuridittionc  diquefta  citta,che  dimdec 
coiitìm  da  quella  pròuincia.il  qual  mi  faceua  a  (aper  per  fua  leltera,come  troiiadoli  in  Tacc' 
tuco,con  quindici  caualli  &  quaranta  tanti,afpeitando  più  gentc,che  s'hauea  a  congiunger 
con  kti,perchc  egli  anduua  dall'altra  banda  del  tìumc  ad  amicarne  certi  luoghi  che  ancor  no 
ci  erano  ani  ici,vna  notte  a  l'alba  gli  haucuano  circondato  l'alloggiamento  con  di  molta  gè' 
te  5t  melToui  fuoco.  &'  per  quanto  prefio  eglino  haucuan  caualcato ,  fìando  alla  fproucdu-' 
ta,ptr  cifer  venuto  m  fin  li  tanto  al  ficuro ,  com'erano  venuti,  gli  haueuano  appreUati  tan^ 
to,che  gh  haueuano  vccili  tutti ,  da  lui,  6C  da  dua  altri  a  cauallo  in  fuori ,  che  s'erano  faluati 
fu'i-  'endo,ben  che  liauefTero  morto  a  lui  il  cauallo.d'ondc  vn'altro  sci  porto  via  in  groppa. 
&' cìie  s'erano  faluati ,  però  che  di  là  a  due  leghe ,  ritrouorno  vn  capo  di  giuftitia  d'clTa  terra 
con  certagente,clic  li  raccolfcjben  che  non  vi  s'inrertcnncro  molto .  ch'egli  &C  lorovfcirno 
fuggendo  di  quella  prouincia.&:  che  non  teneuano  auifo  ne  fapeuano  altro  della  géte  rima 
b  iirelTa  terra,nc  dell  altra  dell' Adelantado  Francefco  de  Garay  diuifa  in  certe  parti,  perche 
fi  come  ho  detto  alla  iVIaclià  volìra  dapoi  che  l'Adelantado  era  venuto  là  con  quella  gente, 
à:Iuuca  parlato  a  paclaai,  dicedo  ch'io  non  haucuo  da  impacciarmi  co  eflbloiopcrch'egli 
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/crailGoucrnatorc:&:  quello  al  qiialdouciianovbbidirc,&:clicimcndolii(ricoiiliii  {c:ic^ 

curcbbono  tiutuiuc^li  Spajinia^luh  IO  haucuo,5c\}iici  di  qiK-lla  tei  ra,af  quanto  più  IO  ve 
ncmandairi:clli  s'erano  alterati ,  ncmaipiu  volfcro  (cruir  benca  SpaiMuiolo  alcuno,  an-i 
nhauciiano  vcciii  alcuni  ti  ouati  a  calo  folipcr  le  lii  ade.  ondVi;li  credcua  cli'ei  li  fulleró  coTi 
giuratiafarquantolecero.cicomchaucuanobattutolui  ^'còlorcbcianoconlui  coli  ere- 

dcaclic,luucirer  battuti  tuttiglialtrilparli.chiqua,clii  la,  pcrcberilìawano(en=avn  mini- 
ino  (ofpetto  di  quella  reuolutione ,  vedcndrj  come  inlin  allhora  clli  haucuano  feruito  loro 
fcnsarilentimcntodilìar (oggetti.  Hauendomili^niiicatoinoltreconquclt'auirodellari 
bcllion deinaiiuidi quella prouincia,CV rapendo luccilionidi  quegli Spa-Tnuoli  q^^^t^, 
più  prcfio  io  potetti,(pedij  lubito  cinquanta caualli,&f  cento  fanti  bileltrier7,  &;  fchioppet- 
iicri,con  quattro  pezzi d'artiglieria,cò  aliar  poluere  OC  munitione,  fotto  vn  Capitano  Spa- 
gnuolo  &:  con  altri  duadi  quella  citta.quindici  nula  liuomini  p  vno.  comàdando  a  elTo  Ca 
filano  che  co  la  maggior  fretta  eh  ci  poiellcarriuaiie  ni  ciucila  prouincia  A's  affaticàfle  dea 
trami  fenza  uitrattencrfi  aItrouc,nò  lo  sforzando  gran  necci  fi  ta,  lino  ad  arriuar  alla  terra  di 

iSanioStcphano  del  portola  fapcrnuoua  degli  liabitatorià:  gente  ch'io  vhaucuolafciùo 
Potendo  cllere  chefufl;cioa(rediati  in  qualche  parte,  &.  accio  che  delle  lor  foccorfo .  ilchc  fir 
coliA'  sallrcttd  il  Capitano  quanto  più  puotc:  Cx'  entro  nella  prouinciaiS:  còbatterono  co 
lui  in  dua  luoghi:  &:  dandoli  Dio  vittoria,(egui  marciando  per  infin  ch'egli  arriud  a  quell  » 

B  tcrra.douee  ruroudvctiduacaualli Se  cento fantijtcnutiquiuianediatiiètcombattutifeid 
fette  voltcìmadifclilì  co  alcuni  pezzi  d'artiglieria  che  haucuano .  ancor  chc'l  poter  loro  nò 
era  di  più  oltre  difenderfi.ne  anche  con  poca  fatica .  S^scì  Capitano  ch'io  mudai  indugiaua 
tre  di,non  vi  faria  reftato  huomo  di  loro,  che  hormai  moriuano  tutti  di  fame,  SC  haucuano 
mandato  vn  brigantino.di  quei  nauili  che  còdulìe  la  1' Adclantado,alla  Veracrocc,  per  dar- 
mi la  nuoua  di  la,chc  per  altra  via  non  potcuano:  &:  per  vcttouagliarli  con  quello,come  da- 
poi  li  vettouagliorno:bcnchc  erano  di  già  flati  foccorli  dalla  gétc  ch'io  haucuo  lor  mudato 
Qiiiui  feppero,comc  la  gente  lafciata  da  Franccfco  de  Garay  in  vn  luogo  detto  Taiv?guil  '  Tama;.uii 
clie,cralinaccntoSpagnuoliapie&:acauallo:iquali  cranofìati  tutti  morti,  non  ciTcndo  ''"• 
fcappato  più  che  vno  Indo ,  dell'ifola  di  Giamayca:  ilqual  li  fuggi  fu  per  i  monti,  da  il  quale  <  ■'•iw^'»:'' 
.Vintormarono  come  gli  haueano  fopraprelì  di  notte .  5C  tronolfi  per  còto,  elTer  morti  della  '"^^'  '■ 
gente  dell'Adelantado  dugcnto  &:  dieci  huomini:  fi«:  quarantatre  de  gli  habitatori.  ch'io  ha 
ucuo  lafciato  in  quella  tcrra.iquali  andauano  per  i  luoghi  raccomandati  a  loro,£<:  crcdeli  an 
Cora  che  furono  più  di  quei  dell' Adelantado,chc  di  tutti  non  fi  ricordano,  con  la  gétc  mena 
tajà  dal  Capitano,a:  che  1  Luogotenente  SC  capo  di  giuftitia  che  haucuano  nella  tcrra,fi  tro 
uarono  in  tutto  ottata  caualli,&:  partiti  in  tre  parti  fecero  tal  guerra  in  quella  prouincia,  che 


gii  hpagnuoh.ilchc  tatto  Iiberorono  de  gli  altri  clic  haucuano  prigioni,co  quali  ridulTero  h^""'''" 
gente  all'habiiation  de  fuoi  luoghi .  8^prouiddcil  Capitano  aquellidinuoui  Signori  a  no 
mcdella  Madia  voftra  in  perfona  di  quelli  che  fecondo  il  coltumc  loro  per  fucccìfionc  do- 
iicano  hercditargli.  In  qucfl'horu  ho  riceuuto  lettere  dal  mcdefimo  Capitano  5C  d'altri  che 
fono  con  Iui,con  auifo,chc  horamai,a  Dio  gratia ,  tutta  la  prouincia  e  paciHca  &:  ficura,  &:  i 


,.     vuii    PA/fn       r~      ■]-■  <2'         ■  'Pciocneai  già  era  Iona  conine 

tiidinc  il  ribellarli,»:  lollcuarli  cetra  i  lor  Signori,  ne  vcderanno  mai  occalidni  a  quclìo  che 
non  la  piglino» 

Come  ti  Corte  fé  comprati  cinque  mtiiìij  &  "Vn  hrìgmino  &  fatto  quattrocento  hiwmmi  li  mandò  al  Capo 

oucr  promontorio  iTHdmo-e  &  con  che  or  dine  Ù^  perche  cagtone,<&  ducati  ottomila  altifola  dd 

la  CtéaJe  proni fiom  &  ij}edit  ioni  fatte  per fcop>rirnuoHipaefi,^  y  arie  nat  ioni. 

Io  diffi  ne  i  precedenti  capitoli  come  al  tempo  ch'io  hebbi  nuoua  dcll'arriuo  dcll'Arielant 

tado  Francefco  de  Garay  a  quel  fiume  di  Panuco,io  haueuo  in  elTer  armata  d  rcn  te  da  mari 

dar  al  capo  d  promontorio  de  Hibuere:  &:  le  caufe  che  mi  moucuano  a  qurlto.  dì  chr  fi  fo- 

prafedcpcrtaiarriuo^credendoch'effoAdelantado  d'autliorità  propria  hvoldìe  metter  a 
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Bo{Tfdcretlpacrc,acIicvoIcndoiorclilk.v,sV.^lirhauc(rclatto,m.funcccf:an^^ 

li .  'i-nic.  I  )opo  linua  quella  fpcditionc  con  liii.fc  ben  mi  l.-v- uiua  Ipcfa  grande  nel  iok  o  de 
inrvinariaMornmHntipcr.iaiiilii.a'nclIj^cntcchcvuloucanau.gare:pa.cndomichcd_i 
iiucuo  volln.  MaclUnc  lullc  molto  ben  reuma.pcileiicn.  nel  inio  pri.mM;^ropol.to,  &  co 
|n-KaaltnnaiMljjolticaqiicllu-iik>haiieuo,clieliiionocinquepu.viioiriAvnbn-a 
k  IcLUiuaiiioccnto luiumm/.iqiiainorniti d'artiglieria  muninoii.  iV armcAd  altre robhc 
iV  vctiouauhc:  oltre  a  quello  di  che  iurono  proiicdutnn  qiicllo  liiogo:  10  niadai  a  dua  mie 
fam.uliari  più  d  otto  miladucatidoro/aHilola  di  Cuba:accid  che  ii  compcrallero  caualli  a^ 
robbe  il  da  portar  in  quelto  primo  viaggio.comc  perche  tenellero  m  punto  da  cariqar  i  na> 
miri  alla  tomaia:  accio  che  non  reltatìero  di  »ar  letletto  a  che  io  h  mandauo.per  mnncameto 
dickaaIcuna:aCaccio\heinrulprincipfo4H'rnKiitcamCnodirobbenonfaticaninoglihuo 
,,nindelpacfc,mapuitollo -lideflinocflKiiqiielche  pomuano.chc  togiellinoil  oro. 
Con  tal  ordine  li  (Olio  partiti  dal  porto  di  San  G  Murm.  di  Chalcluqueca,  ali.  yndici  di  Ucf» 
luro  15^4  perandurlencairHabana,chccla  putadellifolad.  Cuba.doues  barino  da  br- 
nn e  d.  tutto  quello  che  mancherà  loro,d^  fpcculmentc  de  caualli,ec  quiui  vnire  li  nauiii.ct 
dipoi  con  la  beneditiione  dt  Dio  leguirc  il  loro  viaggio  ver(o  .1  detto  paefe  :  SC  arr.uando  al 
primo  porto  di  ella,(altare  in  terruA'  sbarcare  tutta  la  gente,  caualli  5<:  miinmon.  a  con  ciò 
che  portono  in  detti  uau.lij  A'  dipoi  ne!  migbor  lito  che  parrà  loro,  lortihcarl.  con  lua  ai  ti- 
olieria  che  portono  molta  5:  buona,  &:  londarui  vna  popolatione:o^  fubito  le  tre  naui  ma?, 
I;.or  che  ho  fpcditc  per  l  ilo!,-,  di  Cuba,  al  porto  della  citta  della  Trinità ,  per  cder  lue  go  mi- 
&ioredaierrnaruili:doi.chahbidare{urevnodcmiacrcatiplarprou.honcddlccolechc 

1.  tuinno  di  birogno,^'  che  1  Capitano  mandam  a  richiedere,  gli  altri  nauili}  più  piccioli,oi 
i!  bnrran  tino  col  Pilotto  maggiore  fV  con  vn  mio  cugino  lor  Capitano  detto  Diego  iurta- 
do  debbano  trafcorrerc  tuttala  riuicra  del  Porto  dell'Afcélione,  mucltigado  di  ciucilo  ilret 
to  che  li  crede  ctTerui:  Si!  vi  ii  iermino  tanto  che  non  redi  lor  più  da  veder  cola  alcuna,  a  ve- 
duta  che  rhaucrrmo,ritornarfcne  doucfarà  il  (udetto  Capitano  Chrinoforo  Dolid .  a  di  la 
coi^vno  de  nauilii  m  auiferanno  di  quel  e  luueràno  ritrouato,&:  chVHo  Dolid  hauera  lapu 
todel  paefe  &:  che  li  (ara  (uccelio  in  quello,  acciò  che  di  tutto  io  pollidarcopioloauiloal  a 
Maellà  voilra.  lo  dilfi  ancora  qualmente  io  haueuo  gente  per  mandar  con  Pietro  d  AU 
uaradoàquellecittad'Vclaclan,&Guatemala:dellcqualihotattomètioncnccapuolipal 

lati  et  ad  altre  prouincie,delle  quali  ho  notitia  che  fono  innari  a  quelle,  ài  come  s,  era  lopi  a 
feduto  per  l'arriuo  del  detto  Adelantado  Francefco  de  Garay.  à'  perch'io  tcneuo  già  tatto 
molta  (pe(a,lì  de  caualli  2C  armc^  artiglieria  d^  munitionc,  come  di  denari  dati  per  louitcn 
lione  alla  genteA  perche  io  credo  che  di  eie  noftro  Signor  Dio,&:  la  Macfta  vortra  hanno 
da  tenerli  molto  feruiti:^:  perche  fecondo  lanotitiahauuta,iopenfofcopnrc  p  quella  par- 
te  di  molti  A  molto  ricchi  S<  ftrani  paelL^:  di  molte  dC  varie  nationi,fon  ritornato  a  pcrlc^ 
iicrar  nel  mio  primo  propoiito  A  oltre  di  quel  che  prima  s  era  prouifto  per  tal  viaggio  io  ri  b 
i  eci  la  prouii  ione  ad  c(To  Pietro  d' Aluarado  ,àCìo  fpedij  di  qucfta  citta  alli  6  di  Decembre 
del  15x3.  &  condulTe  feco  cento  venti  da  cauallo ,  con  li  quali  SC  li  carnaggi  crono  cento 
a-  fcttanta  caualli  A  trecento  fanti.tra  li  quali  fono  cento  trenta  balcftrien  5C  fchioppettic- 
r i  a  conducca  anche  quattro  pezzi  d  artegliaria,  con  aflai  poluerc  Si  munitionc.  &  ne  an^ 
dauano  feco  alcuni  huomini  fegnalati  :  fi  de  natiui  di  quefta  città  :  come  dcH'altre  di  quelto 
contorno  A  con  loro  dcllaltra  gcnte,non  pero  molta:  per  cffer  tanto  lungo  il  viaggio. 

Vchmnncr  è  Pietro  a'^ÌMraih  nellaprouim  ut  Teclmtepeijue.cjuello  che  fi  tram  ìmer[j)cfu  d 

tontfel)eY  dbifcmio  alle  guerre .  Del  paefe  AcfiilUto^ierfo  dmdre  diTramomana  &* 

per  limare  Àme:i^^giorno.  del  guerreggiar  de  popoli  Oitputeclit0'Me\it. 

iir  delle  ocnt  i  mar/date  contra  qui  Ut. 

Ho  hauuto  nuoua  diIoro,qiialmcnte  alli  dodici  di  Génaro  diqucft'anno  erano  arriuati, 
iella  prouincia  di  TechatepequeA  che  andauanofani.  piaccia  anoftro  Signor  Dio  di  gui 
d  irl  i  t imi.fecòdo  ch'egli  ne  fiaferuito.cheljen  credo  io  come  efii  vano  indnzzati  al  luo  ler- 
uitioA  nel  real  nome  di  voilra  Madia,  lèn  poffin  mancar  di  profpero  &:  buon  fuccel  0. 
Io  al  detto  Pietro  còmiHi  ancora  eh  eglfhaudTe  particolar  cura  di  darmi  piena  dC  particolar 
notitia  delle  cofe  che  gli  accadcdero  di  la.accid  che  fi  poteffero  mandar  a  comunicar  con  vo 
ftra  AUesza,Et  ho  p  cofa  molto  cerP,fecondo  gli  auifì  «  difcgni  ch'io  ho  di  quel  paefe,chc 
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f^  efroAluarado,5£:ChriftoplioioDolid,ficnopcrvnir(i,fcqi'alchcllrctton5lidiuidc.  iMoI 
Il  viaggi  II  fartbbono  lutti  a  tal  pacfe,  Qi  molti  (egrcii  vi  li  farcbbono  fcopcrti.fe  nò  ni  luuef 
fcimpcditoildillurbo  deUarniatc  venute  inqua.  In  clic  ccrnlico  la  i\laelia  volita,  eli  eli» 
hanccuuto  aliai  dannOiSc"  per  non  clTerli  fcopcrto  pacfe  affai;  &  per  hauerli  traiafciato  d  ac- 
quillar  alla  fua  camera  reale  gran  fomniad'oro,&' di  perle.  Impero  fé  dlioraimpoi  non  ne 
verranno  più:  m'aflaticlicro  di  rillorar  il  perduto:  ne  li  rimarra  da  quello  per  fatica  della  per 
fona  niia,nc  per  fpcfa  della  ima  laculta.  ch'io  certihco  la  Maeftavollra,  che  oltre  ad  hauer 
(pcfo  ciò  che  haueuo  in  denari .  io  fono  debitore  dell'oro  liauuto  delle  f  uc  rendite  di  più  di 
fettanta  mila  ducati  Iarghi,per  1  bifogni  delle  fpefe,chc  le  collcràno,qu.ìdo  fu  à  feruita  che  (i 
veggano!  conti:  fcnza  altri  dodici  mila  prclhnmi  p  le  fpcfc  della  mia  cafa  daaltrcperfonc. 
hlo  detto  ne  i  capitoli  preccdenti,come  le  prouincie  conuicinc  alla  terra  dello  fpiritolan- 
),&:  quelle  che  feruiuano  a  gli  habitatori  d'ella.s'erano  i  parte  nbcllate,&:  haucuano  vccilì 


to, 


alcuni  Spagnuoli.  Per  ridurle  dunchc  al  real  feruitio  della  Maelta  volira.  &C  tirarui  iniiemc 
dciralirc  vicine  a  quelIe,non  ballando  la  gente  che  ftaua  in.  tal  terra  per  conferuar  l'acquilìa 
ioA'acquiflar  queftc ,  ifpedi  vn  Capitano  con  trenta  caualli  bi  cento  fanti ,  parte  baici trieri 
èC  parte  Ichioppettieri.fii:  co  dua  pezzi  d  aricgliaria,&:  prouilione  di  munitioni  et  polucre, 
iquali  partirono  a  gli  8  diDeccmbre,  del  15x9  ne  intìno  aqui  ho  faputoahro  diloro. 
Pcniò  chec  faranno  gran  frutto.Sj:  chedi  quello  viaggio  li  farà  feruitio  grandea  Dio  Sd  alla 

B  Madia  volìra,5(:  fi  Copriranno  affai  fegreti.  per  cller  quello  vn  pezzo  di  terra  ferma  tra  la 
conquida  di  Pietro  d'Aluarado  QC  di  Chriftophoro  Dolid,  quello  che  inlin  ad  bora  li  ftaua 
pacifico  verfo  il  mare  di  tramontana.ilquale  come  li  e  conquiftato  SC  fatto  amico ,  perche  è 
alFai  poco  vofìrafacraMaefia  viene  ad  hauere  più  di  quattrocento  leghe  di  paefe  amico  &! 
foggetto  al  fuo  real  feruitio  a  tramontana,tutto  continuato  fcnza  intermezo:&  pel  mare  a 
mezzo  giorno  più  di  cinquecento  leghe:  tu  tto  da  vn  mare  aliai  tro,  che  ferue  fenza  contrae 
dmione  alcuna:daduc  prouincie  infuori  polle  nella  prouincia  di  Techantcpequc,^  in 
quelladi  Chinanta,&  di  Guallaca,6<f  di  Gualzacalco,  in  mezzo  alor  quattro, dellacuigen  ciaputfchi 
iechiamaliruna,iCiaputcchi;Si:raltraiiVliiri.lequali  perefTcr  tanto  afprc,  che  non  Vili  *^*^'''»P'»- 
pud  pur  camminar  a  piedi.con  tutto  che  horamai  dua  volte  io  babbi  mandato  gente  per  co  ^°  '" 
quiftarlCjiS^  non  ci  lia  riufcito.perd  che  hanno  le  forze  gagliarde,  QC  il  pacfe  afpro,6<:  l'arme 
buone:  combattèdoli  da  quelli  con  lancic  di  venticinque  in.  trenta  palmi  lungc,  5C  aliai  gvof 
fe,&:  benfatte ,  le  cui  punte  fono  di  felci  durilTime.  con  che  fi  fono  difclì  coloro,  con  morte 
di  molti  Spagnuoli  ch'erano  andati  la.5<:  hanno  dato  OC  danno  di  gran  danni  a  luoghi  prof 
limi  fuddi:i  di  volila  Maeflà  con  alTaltarli  di  notte,abbruciargli  &  ammazzar  di  molte  per 
fone,in  maniera  che  s'hanno  fatto  che  molti  luoghi  a  lor  prollimi,  fi  fono  ribellati  5C  confe 
derati  con  loro,&:  perche  ciò  non  proceda  piuauanti:ancorchenon  m'abbondaua  lagen- 
ic,pcr  hauernc  mandata  a  tante  parti ,  io  pofi  inlìeme  cento  cinq  uata  huomini  a  piedi,li  più 

C  baleftrierij&fchioppetticrinon  feruendo  in  que  luoghi  icaualli:&:  quattro  pezzi  d'arti- 
glieria con  la  munitioneneceflaria:  Si  con  prouilione  d'ogni  cofaneceflaria  a  balefìr!eri&: 
lchioppetticri:co  quali  mandai  per  Capitano  Rodericorangel,  capo  di  giuftitia  di  quella 
città.che  vn'altra  volta  era  flato  cètra  quelle  genti.  dC  per  eller  allhora  di  molte  acque,  nò  ha 
ucua  potuto  far  nulla.&:  ritornolfi  dopo  efierui  flato  duo  mefi:ilqual  Capitano  infieme  co 
tal  gente  partì  di  quella  città  alli  cinque  di  Febraro,del  prefente  anno.Io  credo  fendone  coli 
Dio  feruito,che  per  andar  egli  ben  prouiflo  :  StTperandarin  tépo  buono:  &:  perche  menai 
di  molta  gente  atta  da  guerra  natiua  di  quefla  città:  &'  de  fuoi  contorni,  che  fi  metterà  fine  a 
quella  controuerfia,  da  che  non  ne  rifultera  poco  feruitio  alla  corona  Imperiale  divoflra 
Àltczza,perchc  quelli  non  folamente  non  feruono ,  ma  fanno  ancor  danno  grande  a  quei 
che  ci  hanno  buona  volontà:  &:  il  paefe  ha  molta  richezza  &i  minere  d'oro.  Quando  collo- 
ro fi  fleflero  in  pace,  dicono  quei  lor  vicini  ch'elfi  anderebbono  a  torglienc.  per  cflcr  flati 
tanto  ribelli,dapoi  che  fono  flati  inuitati  alla  pace  tante  volte,&:  fendoA  oflerti  vaflalli  di  vo 
ftra  Maefla,hanno  ammazzato  gli  SpagnuolijSt:  per  hauer  fatti  tanti  danni,  s'hanno  a  prò 
nunciar  per  ifchiaui.  coli  comandai  che  quei  che  fi  potellero  pigliar  viui  fi  marchiaffero 
del  marco  di  voflra  Macfta  :  &r  trattane  la  parte  fua,{i  diuidellc  il  relto  fra  conquiflatori.Ella 
in  vero  pud  credere  molto  certo  che  la  minor  di  quefle  entrate  a  che  fi  va ,  mi  cofli  del  mio 
più  di  dnque  mila  ducati  d'oro.  ^  li  duo  dati  a  Pietro  d'Aluarado,  non  ci  fi  numerano,ne  fi 
mettono  a  memoria  «ma  come  s'impiega  tutto  in  feruitio  divoflra  Alezza  fé  con  qucflo 
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DEL    S.    Fr.RNANDO    CORTESE 
inficmc  n  fpcndcnc  lu  pcrfona  mia ,  lo  riconolccrci  per  nuggior  Riatia .  ne  mi  li  prefcnici^  ^ 
mai  coia  »n  clic  poter  metterla  eh  io  non  ve  la  metta. 

La  c.mone  perda  i  mnilif  ilnou  furmn^wntictdti  .//ir  ndmArt  è  mt.\j^  dì 
'^  non  futm al  dì  J/w^»/  /"'■'"• 

Ho  fatto  mcnt.onc  f.  nella  rclationc  palTata  come  in  qucfta,  di  quattro  nauilij  ch'io  ho  co 
linciato  a  iaiv  ..ci  mare  a  mcrro  giorno .  i  qi:ali  per  dlcr  molto  tcm  pò  che  s  incomincio- 
rono pareraavoltra  Ahisza.ch'iolialtatoalqiianto  tralcinato, non  liellendo  iinm.Ul, 

d  !io  JuLelienc  dico  la  ca^ione.  &  e  :  clic  fendo  .1  mar  a  me==o  «lorno,  qi  la  pane  malli- 
me  douero  labrico  i  nau.li),lon tano  dal  mar  a  tramòtana,doiie  li  Icarica  ciu  che  viene  a  quc- 
fta  nuoua  Spann..,du^èto  QC  più  le«he,&:  in  parte  mal  portuola  per  li  (coy.1.  v.\  moma^ne, 
kperelkrmmaltraparted.  molti  j;randi&princ.pal.luum,comed.qu.shannoap.M^^ 

tutte  le  cofe  iKXellar.ra  nau.ln,non  ellendo  luogo  ondclic  i .  pollino  proucderc ,  vi  1.  lono 
portatele  portanti  con  ditticulta  grande .  Interuennc  di  più  in  quclto ,  che  poi  eh  IO  luue- 

uo  li.nel  porto.doue  tal  nauili)  h  ianno  tutto  ciò  che  v'era  bifogno  di  vele,  capi  gomene,  tu 
ni.chioderia,anchoie,pece,feuo,Uoppa,bitumc,olio,eCaltrcco(e,v..app.cc.oilluocoviu 

notte  A  s'abbrucio'  tut  to,nò  ne  rimanèdo  altro  che  ranchorc,chc  no  poterono  abbruciarti, 
horadinuouovho  iuta  lamedcimrM^roi..  ione:  per  ellermidi  già  duo  meli  arruiata  vna 
,vauediCalt.dia,mchcmiportaronocolenecellaricanauilii:cheppauradiquelcheui.ng 
tcruetme,ioi:ài,euodig.àmandatoadomandarle.&ioiocertalai\laeluvoHracheaquc. 

fi  bora  mi  coRano  i  naiulii,non  gì.  iiauendo  per  ancora  mcllT.  in  acqua ,  più  di  noue  mila  du 
catKloro:fenza  alu  e  cole  iKcellaric .  ma  laudato  ne  Ila  nc^ltro  b.gno,  13.0 ,  perche It.nno 

horamai  m  terminc,che  a  palqua del  Spinto  lanto,ò  a  San  Giouan di  giugno,  potran  .uu. 
carc.fenonmimancherabitume:chclendoliabbruciataquellachiohaueanonhohami- 

To onde prouedermi. io fpero nondimeno  chemcla  porterajinoa  tcmpoda  coteltircgnu 
rcvc  cl.lo  ho  prouilio  che  mi  lia  mandata,  lo  apprezzo  tanto  tai  nauilil ,  che  non  potrei  lu 
..n.licarlo.con!iderandoperccrnlllmochccolmczzod'ciri,feUiocohraraleruito,faroca 

r.onc  che  voltra  facra  MaeftaMia  padrona  m  queitc  parti ,  di  più  regni  &  hgnorie ,  d.  qua 
che  l.n  hoggi  I.  fanno  nella  natione  ncltra.  piaccia  a  lui  d'amar  tutto  lecondo  eh  ci  li lerue: 
fi.  che  vohra  Maeltà  puci  confeguirne  tanto  benc.poi  chic  credo  che  :ol  tar  io  quclto,  noix 
Urumrrù  altro  da  lare. 

Conte  Im-.i  fu  huNtata  &[i  1'.<  nediflowdo  Li  città  di  Temijìnan  dtltuw,  traffidn  & 
nnrCiiMic  di  (judliUdioiforte  mtabde  che  i'cf.uto  in  dettttattA. 

Voi  che  fu  feruito  noftro  Signor  Dio  che  s'acquiftaffe  quefh  gran  cittd  di  Teminitammi 
Pflrue  di  prefente  n.M^  eiler  ben  a  riiederui,per  molti  inconuementi  che  occorreuano.a  mi 
Sri  on  tutta  la  gente  ad  vn  luogo  detto  Guy  uaean.nel  a  nuiera  di  quelìa  palude,  d.  che 

oS  fatta  mentione.  &:  perche  io  def.derai  iempre  che  tal  citta  li  ned.heair.  per  la  gran.  F 
dezza  a-  lito  luo  niarauighofo,m'allaticai di  .accorre  tu tti  i  fuc m  terrazzani  abfenti m  rnoL 
te  par.i.dalla  guerra  in  qua.  &  quantunche  io  babbi  fempre  tciuto ,  Si  tenghi  ancora  ik,.- 
o,lor  fuo  prigione:  teci  che  vn  Capitano  Tuo  generale  in  la  guc  rra,  .1  qual  io  conobbi  ual  te- 
pò  d.  Montezuma,piglialTe  carico  di  farla  r.habitare.  OC  accio  die  fuOc  d.  maggior  autor . 
\i  la  perlona  fua,li  diedi  il  carico  medehmo,eh'egli  hauea  in  tempo  del  fuo  Signore,  il  qua  e 
carico  è  Ciguac;at,che  vuol  dire,come  luogotenente  del  Sigtiore  .&C  diedi  altre  cure  di  go- 

vierno  in  quefta  citta  foliti  hauerli  tra  loro,ad  altri  principali  huomini,  eh  io  conofceijo  pn. 
ma.&:  diedi  giuridi ttionc  di  terre ,  co  che  ei  1.  matenelTero  a  quetto  Ciguacoat  5^  a  gl.altri. 
non  pero  tauta,quantaein  luueuano  pnma.ne  tanta  che  in  tepo  alcuno  poteflero  oriende- 
reAnìifonofempreftudiato  d'honorargl.cvMauorirgl..&'ei;lmo  hlonoco  i  ben  portati 
che  imo  hoggi  s'è  nhabitata  lacitta d.  più  d.  trenta  mila  f^uochi:  ^  et  fi  ferua  1  orduTC  g.a  o 
fueto  ne  ilor  mercati  &  traffichi,  lo  ho  dato  loro  tanta  hberta  &:cfent.om,  che  ogni  di  U 
riempie  più  di  popolo,perchcviuono  moltoa  piacer  loro.gliaxtigiani,che  vi  e  gran  nume- 
ro de  mecamciiviuono  per  giornate  co  gli  Spagnuoli,  come  legnaiuoli,  imbiacatori  di  ca  e 
taghapietre,orehci,&:  limili  arti,  &i  mercanti  li  tengono  molto  iicuramentc  lelormeru- 
tan tic:  &:  vcndonlcA:  l'altre  genti  viuono  alcuni  di  pcfcheric ,  che  aflTai  fé  ne  fpacca  m  quc- 
iìaptt^aUied\igricoUura:f€udoahpggimai  molti  chchanofdtwfuoihortiA  lemma 


LA    C3lV  A  R  T  A     1?  !  L  A  T  1  O  N  E  t9  ) 

A  ht'rnn»'  di  Sp.x  j^na do  qinli  sV  pojuto  liaircr  fcmc qii.i.  A"  a'rdhro  l.i  ^T,^crti  vofjra  che  se- 
^iiii  ■>  li.iiici;cio  pi.iiwc  vV umi ^  i  oni  vh  Sp.c.MU  A' ilL  fiiHc di uif.i  Ji  hiuli  m.iwi.in-, conie 
10 U lupplu'ai k ù j;li .»lu iJiMliJiuKkicolto!  ii  Jaiiiio volcimcn .ni  ii^i uoliuia.A  ad ull. tur 
al  bori;  clic  in  piocillo  wli  pocv^  tòp^Mic  fanhhcqu.ùopM  j^raivlc,  da  clic  ndondcrchlic  a  Wi 
non  poco  lei  limo,  perche  Liichlv  caula  di  perpetuar  di  ipiaiV  li.iiieiciinai»j^iorcMtrat.i  a' 
dominiodiipieUlichoia  ,lal)'  >  incicc,  li  polledcda  voltra  Altezza, alche  taieclla  li  piiu'  '  ""•  **f'o 
rciidtrbeiuerta,clj  IO  non  iiuiichciò  pillilo,  &:  mici ariaticherocoiuiiite le  iorzcà  pour  '"„' ""''"' 
cliioljroliitìicictc.operailiilinocliesaci|uilto\|iiellacuta,dil.trctviia  lortezz.i  m  aci|iia, 
in  parte  d'ella  douc  IO  potei  il  cenerlKintilMij^.iiHiiiiet  da  quello  ollenderla  unta  le  volelle 
innouarcA  doueluncinniialilH-rta  I  ulcirc  C\  l'entrare quand  io volelli: 6.' feceli.i?c  e  lal- 
mente  tatto  che  di  quante  cole  d'Arlcnaii  5i  (orti  io  ho  vediito(tlie  ne  ho  vedute  inolfe)nò 
loa  qii.il  d'elle  I  ag^iKij^liarcS:  molti  che  ne  han  veduto  più  di  me.  aHermano  quel  ch'io  di- 
co.ei;licinquelto  niodo:et',li  ha  nella  palude  due  torri  hen  lorti  co  le  (uc  cannoniere  in  Ino 
jrhiioiuieniemi.runa  di  queltedue  torri  11  por;4C  in  fuori  dalla  cortina  verlò  l'una  parte  del 
ione  con  cannonici  e  che  Ipaccianofiittavna  cornila:  à"  l'altra  vcrlolalira  parte  nclineded 
nio  modo.dall'una  all'altra  di  quelle  due  torri  e  vn  corpo  di  cala, di  tre  vali.douc  itanno  I  bri 
^aiuini, la  porta  de  quali  per  1  entrata  à  per  lulcita  e  vcrfo  l'acqua  fra  elle  due  torri.&  in  tut 
to  quelto  corio  di  cala  lono  parimele  le  camion  lere.  in  capo  al  quale  verlo  la  cittì ,  e  vn'altra 

B  molto  i;rantorrc,di  molti  alloggiamenti  al  ballo  e  allaltOjCon  le  difele.8(:ortc(c  per  la  città» 
&  perche  io  ne  manderò  i!  dilci^no  alla  Maeli.ì  vollra ,  onde  li  comprenda  meglio,  non  ne 
diro  più  particolarità, le  non  eh  epji  e  tale, die  tenèdolo  noi,  e  in  arbitrio  nollro  la  pace  &.'  la 
guerra, quando  ci  piacerà, mentre  vi  fi  tengono  i  nauilt  dC  l'artiglierie,  clic  hor  vi  li  ticne.l-at 
laqnelta  lortt:  za, parendomi  che  horamai  io  poteuoadcmpir  ricuiamentc  al  miodclide^ 
no, di  tu  .ir  popolo  a  quella  CI  itu,io  ci  venni  con  tutta  la  mia  compagnia. et  li  duiifcro,!  luoli 
per  le  cale  fra  gli  habitatori,  nella  qual  diiiilionc  io  diedi  vn  fuolo  per  vno  a  tutti  coloro  che 
ìuionodeconquiltatoriinnomcdivoltra  Altezza,  pel- la  fatica  pallan,  oltre  aqucUoche 
s'ha  da  dar  loro, come  ad  habitatori,che  hanno  ad  elicrc  fecòdo  l'ordinedi  qua.  Inlino  a  qui 
il  lono  Itudiati  tanto  in  lar  le  calede  gli  habitatori,dicce,n'c  gran  quantità  di  fatte  et  altre  lì 
trouaiio  horamai  a  buon  principio .  à'  p  cflerui  copia  di  pietra  calcina  ^'  legnami  &f  d'afFai 
maiitom  che coltor  del  paelctannc»,c  l'i  fanno  da  tutti  coli  buone  à"  grandi  cale,  che  la  Mae 
ita  voltiapuocredercchcdiquàaci',  >['.i,c  anni, *.]uciia  lari  la  più  nobile  Se  popolata  città  3^ 
di  miv,' lort  edificrj  che  alciinal  tra  f'ia  douunchc  s'habita  il  mòdo:  l'habitato  da  noi  Spagnuo 
li  e  diiulo  da  quel  de  tcrrazzani:diuidendoci  vn  braccio  d'acqua,  benché  tutte  le  fti  ade  che 
auraucrlaiio  l'iubitato  hanno  ponti  di  lcgname,pcr  li  quali  h  praticadall  una  parte  all'altra. 
Fanol'i  duo  mercati  da  terrazzani  :  l'uno  e  nel  lor  habitato ,  l'altro  in  quel  de  gli  Spagnuoli. 
in  quelli  li  portano  d'ogni  guifa  vcttouaglie  òC  robbc  che  fi  trouino  in  paefe:dal  qual  tutto 

C  liconcorreavcndcrqua. ncqui  manca  cofa  alcuna  che  ci  folcile  eflcrein  tempo  di  prò  fpc' 
rita.vcro  e  diedi  gioic,d'oro,d'argcnto,nc  di  piume,  ne  d'alti  a  cofa  di  gran  prezzo  non  ce 
ne  rono,comc  ci  folcuano  cllcre:  con  tutto  che  li  (coprino  qualche  pezzo  fatto  d'oro  dC  d'ar 
genio,mapiccioli,6(;non  come  prima. 

'Jmodo  chi  tenne  tlCortefpcr  hauer  Arttgheriii,&-ijUimttpc:i^  bora  fé  netruoiu  hauere. 
delle  mincre  di  rctmefo-ro  i^fòljoye  che  fi  fino  ritroHMe. 

Per  le  differenze  che  Diego  Vclafco  ha  voluto  haucr  meco,  &  perla  mala  volontà  che 
pcrcaulaà-'imcrcelTionedii  II  m'ha  portata  Don  Giouanni  daFonfcca  Vcfcouo  diBur- 
gostSt: perqucUighnitniltri della cafa de traifichidiSiuiglia:alliquaIicgli  hauea coli com 
niandato,&Giouan  Lopez  derccaldc  còputifìadi  quella  in  fpecic:da  quali  depcndeuail 
tutto  in  tempo  del  Vefcouo:  io  non  fono  Itato  prouilìo  d'artiglierie  &.' arme,  come  m'era 
ncceiTario:  poiio  t  ^e  molte  volte  io  habbi  mandato  il  denaro  per  haucrne .  bC  perche  non  e 
cofa  che  più  fueglif  ingegno  humano  che  la  necefrità:iocome  huomùchelaprouauotato 
d'trema  Oif  in  cniediabile,  poi  che  quelli  non  lolafciauanovcnira  notitia  divoftraMacfià 
m'attaticai  in  cercar  modo ,  pel  quale  non  fi  pcrdcfTc  in  quella  quel  che  con  tanto  trauaglic 
&:  pcricolojscra  j^;iadagnato,d'onde  ne  faria  potuto  venir  tanto  dcfcruitio  a  noftro  Signor 
Dio  di.  a  vofìra  Maciia  Cefarea,5(:  pericolo  a  tutti  noi  che  ne  trouiamo  qua.  dC  mi  follecitai 
grandemente  di  <xtsxc  ronii  in  quelle  prouuicic,&:  accio  che  egli  fi  trouafle  piuptelio,lo  pa 
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cai  Dcr  affai  rifcatto.à:  luuutanc  quantità  feci  che  vn  macftro  qual  fi  troud  qua  per  forte,  ne  D 

face&eaSerr^fc^^^ 

m  £^^  clfer  miglior.. A:  RChe  tiouato  il  rame  m.  mancaua  ancor  lo  tasno,(cn 

za  STnon  ^  fondere,^  per  elfi  duo  pezzi  nhauea  troua  to  con  d.fticulta  grande. 
?oftandom  n?o  to da qualcheduno,che nhaueuano p.att, 5^ credenze.ne pm ne ncrouauo 
dicaro  ra  irrmercato:cominciaiadinueftigar  pertuttelepart.,seg^^ 

cledunraJvSSio,checura&curdfe 

clicduna.a  ^o''^  i-  '*j,\^      Tachco  fé  ne  (coperfe  certi  piccioli  pezzi,  in  toggiadi  mone- 

;"alrsri  guXd -"^-^^^ 

tea  laiiotuii.cxitguudu    ^^^.ij„nazi,feppi alfine  ch'ei  licauauaintalpro 
VI  h  fpcndeua  per  moneta.ai  ^°'^P^^XSicntife  leghe :&:  fa putc  le  mincrc  incòtinca 
Tachco^.  „inciadiTachco,ponabntanad^^^^^^ 
ie,iomandailaferramm&^^^^^^^ 

dinai  in  modo  che  me  "    J:"  ""^!°  .^^^'f,^^     di  q^ieRi  metalli  lì  fcoperle  vena  di  ferro 
bifogno,bencheconaffaf^^ 

affai  grandc.fecodo  m  »".*jr"^:°"^  "^"Xria  li  pezzi  che  a  queft'h  ora  fono  hniti.fono  cin 
iohofatto,^faccujogmd,^^^^^^^^^^ 

que,duamezzecolubrmc^,e^d^^^^^^ 

beSffimadoGS^^ 

beni  «l^lV'^^^'f""'^^  ,*^,  "^  _„^_di  macciori  de  falconetti,  trentacinquc  pezzi  :  &:  di  ferro 

gheriedinietallop^^le|^^^^^^^^ 

dato  ne  iiaDio,  ci  P°"^"'° ''A^"^^,  r.  ^      ^i^^.  ^e  potremo  fare  prouilione  per  altre  ne- 
luuédonoitrouat^^^^^^^ 

ccfflta,cafo  che  noi  '"f  """° '^  "'^  3.  ^^u^  ^^  h^  di  già  fatto  metione  a  volira  facra  Mac- 

fìa  d  ""^'"0,t^P^''l"^_„"  7,XrcLnt-  ouer  ottanwJsracoa ,  fé  ne  cauato  tato  che  mi  ino 
la  bocca  in  giuro  v"^°  tjP^^^^^^^^^^  a  porci  in  li  fatto  trauaglio  per 

Suogo^^^^^^^^^^^ 

uà  e  ftataflruita  che  più  non  vi  lia  Vefcouo^che  ce  l  mipcdilca, 

^       ;  ..,„^,.  ,!rm-tere  ritrouato  due  loheMofìo  dui  porto  dì  S.i^  Gmunm  T»  hd  [ito  per  fondina 

v  Oìera  chMi  ad  ef^er  delle  migliori  de^  nmuA  SpAind. 

Dodo  haucr  Ihuata  la  terra  di  Santo  Stephano ,  che  s'habitd  nei  fiume  di  Panuco,  &:  ha. 
uerpXSlaconquiftadellaprouinciadiTequantepequeAha^^^ 
«^  ?hilndSa£TrimDilcinchi6«:a  Coliman,dichetuttohofatto  memioneinvno  deipre- 1 

cedmicamtolfSic^^^^^^^^ 
hSeSlcaufadivifitarle&Adcradakunecofe,chen4^^^^^^ 

LortiS^  perche  o  trouai ,  che  per  non  hauer  luogo  habitato  da  gli  Spagnuol.  più  prcllo  a 
So  odiSGouanidiChalchiqueca,chelaterradellaVeracroce,andauanolaaicar.caif. 

f  .ì,  Wli-^  che  non  effendo  ficuro  1  porto  come  conuerria,  per  le  tramontane  che  regnono 

rueiafegraferpe?^ 

creilo  alcuSo  per  far  habitarlo  :  ancorché  nel  tempo  ch'io  già  vi  fu.,  ci  fi  cercaffecon 
SSnzaAnonfitrouaffì,pereffertuttom5tagnedire^ 
bora  iòS  quiui  qualche  d.  cercandolo  ,&  volle  Iddio  che  h  trouo  due  k^^^^^ 
0X0  tobuCfitlcó  tutte  k  quahtà  che  fi  richiedono  i  fo^^^^ 
Sa  leTnc  acqua  &  pafcoli.faluo  che  non  vi  fi  trouakgname  ne  pietre  da  fabnche  fé  non 
mo ItoloSo  Trouoffìacanto  aqueftofìtovn  fiumicello  pelquak  iomandai  giufovn 

burSiorvedc;;  efi^^^^^^^ 
K^ochevLlìabitaffe,8^uouofficheglimetteuacapoinvnhumeA^^^^^^^ 

trouont  in  bocca  del  fiume  effere  vn  braccio  più,  d'acqua ,  in  maniera  che  nettandofi  il  hu- 
SoLualéoccupato  d'affai  kgnid'arbori,potrianovenirkbarchecontraacquaafca 

ricar  11  un  uciic  ^*"^"»^  ^  ^       u  1- .-,-  aì  -hn^A^-Ainn  "'><^-'  •'"""  '""'i*"  i*^  ^"^^  ferma  nella 
rimedio   p«nmuiii,ioKathcl«Uii  dii>ieaciiino^v.«-T ^ prouincia 
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I.  A    Ci.VAKTA    RE  LATTO  NE'  254 

^  proilincia  di  Tatalptctclco  fi  trasferiifc  ciuiui.SC  cofi  faccffi^chc  horamai  vi  Q  fono  trasferiti 
lutii  quclhhabttanti  Li\S.'  vi  tengono  fotte  lecafc  loro,&:  li  mette  ordine  a  nettar  il  humiccl 
lo  A'  ^  l^'^fccafa  dctra  [fichi  in  quella  terra,  che  ancor  che  fi  ritenghino  i  nauili  allo  fcaricarli, 
doueiuioli  andar  due  leghe  in  111  per  acqua.faranno  nondimeno  licuri  che  non  li  perdcraii' 
no.fit  io  credo  certo  che  dopo  quclìa  città  quella  lia  per  ellere  la  mighor  terra,  che  i  la  in  quo 
Ita  nuoua  Spagna ,  perche  dall'hora  in  qua  vi  li  fono  fcaricati  nauili ,  dC  le  barche  ne  vanno 
con  le  mercantie  fino  alle  cafe  di  quella,é<:  vi  vaimo  i  brigatini .  &:  io  procurerò  per  tanto  di 
tenerlo  li  ben  in  punto, che  e  vi  fcanchino  fenza  vna  minima  fatica:  Od  Itanìnoui  da  qui  in- 
nanzi  i  nauili  ben  licuri ,  perchel  porto  e  molto  buono,  Atìrettai  medcl  miamcntc  di  far  le 
Ih  ade  chedi  là  vengono  a  quclh  città ,  con  che  lì  darà  miglior  fpaccio  alle  mcrcatantic,  che 
inhn  adeflb  non  se  dato,perd  che  la  ih  ada  e  migliore,&:  li  (curta  vna  giornata. 

VromCiorìc  fkt  tapcr  il  Comfc  di  (  iV.uidk',  IrngMtmi  &'  ali  ri  n.iuihj  per  nMrultr  .ifi  &;- ; 
Jinttupir  d  -ji:al  fi  /.'.t/i/  tulnhir  ,ì  rni:':^o giorno ,  6""'  ttmliu  lIji (nr  qiulLy 
nti-OHamhfi,  mfi'iiinùhc  alla  Ccfin  .<  M^cjlà, 

Ne  li  capitoli  paffati  ho  detto  per  quai  parti  io  ho  fpedite  gentc,li  per  mare,come  per  ter' 

ra.ondìo  credo  che  guidandola  noftro  bignorDio,la  Maclià  voltra,li  trouera  ben  feruita' 

à:  conte  io  di  continuo  non  occupo  in  altro  il  peniiero ,  che  in  conliderar  tutti  1  modi  che  li 

"P,  poiiinotenercperctlcttuar  ildeliderio  ch'io  ho  di  feruirla.  vedendo  non  mireltaraltroa 

luidio.che  fapcr  il  fcgreto  della  riuicra  che  ci  refta  a  fcoprire  tra  il  humc  di  Panuco  dC  la  Fio 

ma.  per  la  banda  di  iramòtanajfino  che  s'arriuialli  Bacagliai,  perche  è  fi  tienperccrto,  cik- 

ic  in  quella  riuiera  vno  Inetto  pcrilqual  li  palli  nel  mare  di  mezzo  giorno,  &:  s'egli  litro- 

u.iHe,(econdo  vn  certo  difegno  che  ho  io  della  nauigatione  doue  e  l'arcipelago  che  icopcrfe 

iMagaglianes  per  comandamento  di  voltra  Altezza,  pare  chegli  vfcircbbe  molto  d'appref 

io  a  qudlo.&:iendo(eruito  noftro  Signor  Dio  che  per  quella  banda  iitrouaffetaleflretto, 

iarcbbCjil  naui 5',ar  1  in  d'onde  s'hanno  le  fpecieric  a  reami  di  voftra  Maeftà,  molto  buono  dC 

Lreue.tanto  chc,c  farebbe  li  dua  terzi  manco  del  viaggio  che  bora  lì  fa,  &:  fenza  rilìco  ne  pc 

ricolo  de  nauiii  all'andare  &:  tornare.perd  che  fempre  aiidrebbono  per  li  reami  5C  flati  della 

Madia  voltra,chc  in  qualuncheneceiritàoccorretrelorOjfipotrebbono  riparar  fenza  peri-- 

colo.inqual  fi  voglia  partc,doue  voleilero  pigUar  porto ,  come  in  terra  di  vodra  Maeftà  fi*: 

^cr  rapprefentarmifi  il  gran  feruitio  che  di  qui  le  rcfulta:ancor  ch'io  ita  confumato  dalle  fpe 

,SC  impecmato  per  li  molti  debiti  StT  colti  dell'altre  armate,tatte  per  terra  dC  per  mare  A'  in. 

iTiantener  ordini  di  legname  dC  artiglierie,ch'io  ho  in  quelta  città,&::  ch'io  mando  in.  rutte  le 

uarti  de  per  altre  affai  ipefe  che  m'occorrono  tutto  el  dì,fendofi  fatte  dC  faccdofi  tutte  a  colio 

nno  :SC  clTendo  tu  ttc  le  cofe  di  che  ci  habbiamo  da  prouedere  tanto  care  &C  di  prezzo  tanto 

cc'"ciriuo,che  ancor  chel  paefe  lìa  riccg,  l'intereilc  ch'io  ne  pollo  haucrc  non  balta  alle  gradi 

f  (pcfc  ch'io  ho. Ma  con  tutto  ciò  hauédo  rifpetto  a  quel  ch'io  dico  in  qucfto  capitolo, &:  poli 

^  ponendo  ogni  nccelTità  che  me  ne  polla  venir,fc  ben  pollo  certiHcar  la  Maeftà  voftra  che  a 

quello  hne,io  piglio  denari  in  preftito:  ho  detcrminato  di  mandar  tre  caraucllc  8>C  duo  bri- 


ti  1  icchi,&'  gra  paefi,onde  voftra  Maeftà  Cci  area,fia  molto  fcruita,&  fuoi  Itati  &:  regni  s'ati 
nicntino  grandcmentcà:  di  qui  cenando  anco  non  lì  trouaft^c  tale  ftrctto,ne  ieguira,  die  vo 
Ina  Altezza  verrà  a  fapcre  ch'egli  non  vi  e,  &:  ordinerafli  in  che  modo  per  al  tre  parti  ella  iì 
fcruade  pacfi  delle  fpccierie:8<:  di  tutti  quei  che  con  elfi  conhnono.&:  quanto  a  queftaio  da 
hora,merofterifco,clic  fendo  feruita  di  comandar  ch'io  rhabbi(iucafo  cheilftrctto  nonfi 
riiruouiìopcrero  che  voftra  Maeftà,reftera  feruita  et  con  manco  fpefa.piaccia  a  Dio  che  far 
mata  confegua  il  hne,a  che  lì  fa,ch'c  di  fcoprir  quello  ftretto,che  farebbe  il  nieglio.&:  quefto 
credo  io  che  fuccederà.poi  che  nulla  lì  pud  afcondere  alla  fua  real  ventura.  dC  a  me  non  man 
chcrà  di!igenza,nc  buono  ricapito,ne  volontà  per  procurarlo.  Io  penfo  altrcfi  di  man" 
dar  li  nauili  ch'io  ho  fatto  nel  mar  a  mezzo  dì,  che  a  Dio  piacendo  nauicheranno  alla  fin  di 
Luglio  del  prefente  anno  del  15x4  lontano  lamedefima  riuiera,  in  cerca  di  tale  ftretto, 
chcscghvic,non  li  pud  afconder  a  coftoro  per  il  mare  a  mezzo  dì,  &  a  gli  altri  per  mare 
jttr'niònfaiia.pprochecoftor amezzo  dì  fcormanno  lanuie£alìnatrouarIo,dcongiun- 
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crrlatmaconquella  che  fcoperfcMagagliancsAgH  altri  a  tramontana  fino  a  congiun.  D 
Gerla  con  li  Bacag'.iai.  Il  che  ó  per  vna  parte  ò  per  l'altra  non  li  rimanga  di  faper  »Hcgreto. 
Io  certifico  la  MaelHvoara,che  fecondo  rinformationcdatam.de  pach  lungo  il  luto  del 
mare  di  mezzo  giorno,mandando  per  quella  banda  qucftinauili ,  io  v  haurei  latto  di  gran 
fiuada2ni:mapcrfaperilfuograndenderiodiconofcereilfcgretodiqueHoftretto,6^ilno 
fabil(cruitiocheconifcoprirlonfarebbcallafuacoronarealc,iopofpongoognialtropro. 

fitto  se  euadagno,che  me  di  qua  affai  chiaro,per  feguir  queft  altra  ftrada.l  incamini  noltro 
SignorDiocom'eglineriapiuferutoAlaMacftàvoftra,adempiailfuodelidcno,etiopa 

rimente  il  mio  di  fcoprirlo,  j     j  ;/ ^  r    .  ,^.  rj  ,<«. 

SMpl'c^'lComfeche  Immdo  e^hfpefod^dmin  fe[?anumtUMe  rendite  deU^ Cefalea MjjU& 
pm  di  cinqmnu  >mk  defmi  per  pacificargli  paefi  &  ampliar  gli  dati  di  lei  che  troHorÀoli 
ejkr  cofijifianopamipcr  li  mmijlri  clntla  ha  mandato  per  rmeder 
ft  comi  delL-fiie  entrate  reali. 

Sono  arriuati  li  miniftri  che  la  Maefta^  voftra  ha  fatto  venire  per  attendere  a  negoiij  delle 
fuc  entrate  QC  facultà  rcaliA  hanno  cominciato  a  riueder  i  coti  a  coloro,che  haueuano  dian 
ziquefta cura,dataglidameanomcdi  voftra  Altezza, &perchetaimmiftrilauircranno, 
delricapitoacheinlìnquifonoftatelecofciononmiftenderoindarlecontoparticolardi 
tutto:m^amirimettcrdfoloaquelcheglienefaradatodaloro:qualiocredochefaratale,chc 
a  potrà  conofcer  da  quello  la  follecitudine  QC  vigilanza  hauuta  fempre  da  me  m  ciò  che  s  ap  E 
partcnga  al  fuo  feruitio  reale:&:  che  fé  ben  l'occupatione  delle  guerre  A  la  pacihcatione  del 
paefe  è  ftata  tanta,quanta  il  fucceffo  la  dimoftra,io  non  per  tanto  mi  fono  difmenticato  di  te 
ncrfpecialcura  diconferuar  Radunare  tutto  quel  che  mi  fiaftato  poflibilcdiciocheicc 
apartenuto^a:  s'è  potuto  applicarle,  8C  perche  per  il  calculo  ch'efli  miniftn  ne  madano  a  vo 
ftra  Maefta  apparc,com'ella  vedrà  ch'io  ho  fpefo  delle  fue  entrate  in  pacihcar  pae(i,et  in  am 
pliar  sii  flati  ch'ellahaineffipiudifcffantadua  mila  a^tantiducatid'oro,cglicbencchcvo 

Sra  Altezza  fappia  non  cfferfi  potuto  far  altro,  perche  poi  ch'io  cominciai  a  Ipcndergli.a 
men5eragiarirnafoaltrodafpendcre:Keroimpcgnatoperpiuditrcntamiladucandoro 
hauutiinpreftitodapiuperfone.&nonpotendofifaraltro,neripoteffeefeguiraltrimentc 

il  fuo  feruitio  come  la  neceffita  8C  il  mio  delìderio  richiedeuono ,  io  fui  forzato  a  fpendcrh, 
manoncredochel  frutto  giaredondato,&:cheneridonderaperl'auaiirefia  flato  tantopo 

co,che  non  ci  renda  più  di  mille  p  cento.  dC  perche  i  miniflri  di  voftra  Maefta  con  tutto  clic 
cofti  loro,come  o  hauergli  fpefi,ella  ne  fìa  flato  molto  ben  feruita,n5  me  1  accettano  ne  i  con 
ti  con  dire  che  nSn  hanno  commiffione  di  queflo:  io  la  fupplico  a  comandare,  che  appara» 
do  ch'eglino  fieno  flati  bene  fpefi ,  mi  fieno  accettati ,  &  mi  fieno  pagati,  altri  cinquanta  S£ 
tanti  mila  ducati  d'oro  ch'io  ho  fpefo  dcllamia  faculta,&:  ch'io  ho  tolti  in  prcflito  da  gli  ami 
ci,perche  fé  non  mi  fuffero  pagati,non  potrei  fatisfar  a  coloro  che  me  gli  hanno  preitat!,a: 
relterci  in  arande  ncccffità.ilche  non  penfo  io  che  fìa  permeffo  da  voflra  Maefta  ma  più  to  b 
fio  che  olt^  a  far  pagarmegli,ella  ha  da  commettere  che  mi  li  faccino  di  molte  dC  gradi  gra_' 
tic.chc  oltre  all'effer  lei  tato  catholico  principe  5C  chriftiano ,  i  miei  feruitij  quanto  a  loro  no 
ne  fono  indegnità:  il  lor  frutto  da  di  ciò  teftimonio. 

Comee&ndo  date  tolte  lecofe  chelCortefe  mandatia  alt Imperadore/i procurerà  di  mandargliene  dipi» 

pretiofe,&'  di  cjucUe  che  bora  li  manda  tra  le  quali  >  è  l'«4  colubrina  d'argento,^^  delioro 

delle  fue  entrate  ducati  fej^anta  mila:de  fminri  portamenti  di  Diego  Vela/co. 

Ho  faputo  da  fudetti  miniftri,8.:  da  altre  perfone  venute  in  compagnia  loro,  8>C  per  Tette- 
re  riceuute  da  totefli  regni,che  le  cofe  ch'io  madai  alla  Maefla  voftia  per  Antonio  di  Qiii- 
snones  QC  per  Alfonfo  d' Auila  partiti  di  qua  procuratori  di  quefta  nuoua  Spagna  no  le  le 
prcfcntorno,perchefuronpigliatedafrancefì,perlamalaprouilionechen,andom^^ 
dcllaca(-adeTraffichidiSiuiglia,peraccompagnarhhndallIfoladegJiAftori.^bench^^ 
per  il  uranpregio&nouità  di  taicofe,iodclideraflìchevoflraMaeftalhaueffe  vedute,  pe> 
rdch?in(ìemecolferuitiochealeifenefaceua,imiciferuigifarebbonoancorflau  piuma- 

nifcfti ,  &:  p  quefto  me  ne  è  increfciuto  affai,ma  mi  fono  anche  alle^rato,chc  le  p«gha  lero, 
EdievienpenantoamacarpocoallaMacftà voftra:&io procurerò  di madarglienedellal 

7.^  molfo  ni.i  nrcnofc  &  nuouc.fì  come  io  n'ho  nuoua  per  alcune  prouincic  eh  io  ho  di  già 
Riàito  a  conquiftare,e<:  per  altre  doue  io  manderò  ben  prcfto ,  faauendo  la  genie  per  ^ic- 
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A  fio cfTctto.a: li franccn.&: altri piindpi.alh quali farano palcii le fudcttccofc, conofccianno 

fcrciiiclic  la  ragione  ch'egli  liàno  di  (ottopoili  alla  corona  iinpcrialcdivoiha  Cefalea  Mac 
l;i,p.n  che  oltre  de  1  molti  2C  gran  regni  et  flati  eh  ella  pciriede  in  cotcfic  parti.da  quefte  tan 

todnTifc6<rappartate,iochclono  il  niinordefuoivanalliJcpoHo  far  tanti &' tal  ieruigi,  per 
cominciamcnto  adunchcdclloffertc  mie,  io  lem.ìdo  hora  per  Diego  de  Soto  mio  fainiglia 

rcakunccofcttc,ie(huemiaI!hora  per  rihuto,comenondegncd'accompagnar[  altre,  sTaU 
cuncchìo  ho  fatte  dall  hora  in  tjua,chc  fé  bene  com'io  dicomi  reCarono  per  rifiutate,  hano 

pur  qualche  vilta.io  màdo  con  elle  vna  colubrina  d'ai  gcnto,nclla  qual  fonditura  vi  fono  iti 
vcnnquattrocanthari  ivcin^Hiaiua  libic.  benché  pcrelìerlifufa  due  volte,  credo  fé  ne  lia 
perduto  qualche  poco.  SC  benché  ella  ni  i  iia  colla  ta  aliai ,  perche  oltre  al  corto  del  metallo,  il 
i]ual  fudi  più  di  quattro  mila  &"  cinquecento  ducati  d'oro ,  a  ragion  di  più  di  cinque  ducati 
d'oro  il  marco,  con  l'altre  fpcfc  de  fonditori  dd  d'altri,  a'  di  condurla  fin  al  porto ,  ci  fi  hno 

fpclipiud'altri  tre  mila  ducati  d'oio.imperdefTendocofa  di  tanto  prezzo,  tanto  da  vedere, 
ix  degnadi  tanto  alto  Principe  8C  eccellen  tilTimo,  mi  diedi  a  farla  8l  fpenderci.  io  fupplico 
vofìra  Cefarca  Macfta,chc  accetti  il  mio  picciol  feruitio ,  f  hmandolo  quanto  merita  la  mia 
gran  volontà  di  f  arnele  de  maggiori  s'io  haucfli  potuto .  perche  ancor  che  com'io  ho  detto 
cii  fopra,io  luffi  indebinto,io  mi  volli  ancor  più  indebitare,  pel  defìderio  mio  ch'ella  cono 
(ca  quanto  io  ddiden  fcruirla.  fendo  io  ftato  fi  mal  fortunato  che  in  (in  qui  ho  hauutc  tante 
^  coiitraricuti  innanti  ù  lci,che  non  m'hanno  dato  opportunità  con  che  manifcftarle  tal  mio 
dcliderio.     Io  mando  mcdefimamentc  alla  Maefia  voftra.oro  per  feffanta  &:  più  mila  duca 
li  di  quel  che  le  e  apertenuto  delle  fue  entrate  reali,  fecondo  vedrà  per  il  còto  chei  fuoi  mini 
Itri  5i  io  gliene  mandiamo .  Sl'  ncfiamo  arrifchiati  a  mandarle  tanta  fomma  in  vna  volta,  li 
per  la  nccclFi  tà  che  appare  chcclla  debba  hauerc,per  le  guerre,  &:  altre  cofc,come  perche  vo 
Itra  Macfèà.non  li  curi  molto  della  perdita  del  paflTato.fe  ne  manderà  dopo  quello,  qualun- 
<  lic  volta  ci  farà  il  modo,tuito  quel  più  ch'io  potrd.e<:  creda  voftra  Maei  tà,chc  fecondo  fie- 
no indiizzate  le  cofe,&  che  in  quelle  parti  s  ampliano  li  fuoi  regni  dC  fignoric,  ch'ella  hau- 
ri inqucfti  più  ficurc  entrate  fenza  fpcfa,  che  in  nidun  de  gli  altri  :  faluo  fé  non  ci  occorrono 
difèurbi,comc  quelli  che  inftno  a  qui  ci  iono  occorfi.  Dico  quello,  pero  che d uà  di  fa  arriud 
1.1  porto  di  San  Giouanni  di  quella  nuoua  Spagna,Gonfaluo  de  falar  fattor  di  vollra  Altez 
za,dal  qual  ho  (aputo  che,neirif bla  di  Cuba  per  doue  ei  pafld,li  dilfero  che  Diego  Vclafco 
Luogotenente  in  quella  parte  dell'AImiraglio ,  hauca  tenuto  modi  col  Capitano  Chriflo- 
phoro  Dolid  fpedito  dame  per  nome  di  voUra  Macftà  a  fare  habitare,le  Hibuere,&:  che  se 
I  ano  conucnuti  ch'egli  fi  dichiarerebbe  col  paefe  per  elfo  Diego  'Vclafco.  cafo  che  per  cffer 
tanto  brutto  dC  in  tanto  di  feruitio  di  voftra  Maellà ,  non  mi  par  da  credere ,  per  altra  parte 
pcid  lo  crcdojconofcèdoi  tratti  che  fempre  ha  voluto  vfar  Diego  Vclafco  per  farmi  danno 
ix  di  fturbarmi  li,ch'io  non  ferui,che  quand'ei  nò  pud  far  altro,procura  che  nò  venga  gen> 
G  te  in  quelle  parti;  2<:  comc,ci  comanda,a  quell'ifola,  prede  coloro  che  vi  vanno  di  qua,  &:  fa 
loro  di  molte  opprelTioni  &C  aggrauij,toglicdo  lor  quel  che  portano,^:  li  fa  prouar  ciò  ch'ei 
vuole  per  liberargli,iquali  per  vederli  liberi  dicono  8C  fanno  quanto  egli  vuole.lo  m'infor- 
nici d  della  verità,&:  s'io  truouo  che cofi  fia,penfo  di  mandar  p  elfo  Diego  Velafco,8L  pren 
<lciio,&:  mandarlo  prefo  a  voftra  Maeftà,perchc  tagliandoli  la  radice  di'tutti  quefti  mali,  la 

ijualcqucft'huomo,lifecchcrannotuttiglialtrirami;&:iopotrdcffèttuar  più  liberamente 
I  mici  fcruigi  cominciati,&:  per  incominciarfi» 

Supplica  tlCortefi'  la  Cifarea  Mdejìà,  che  per  cf?er  aknnt  di  (juelli  puefi  ben  difpojìi  k  conuertirfialld  no 

itrafantdfedi  catholiia,'\oglt  far  Valida  Cy-oaaliarda  proutfione  in  mandar  perfine  relmofe  di 

buona  "yita  &  cfempio .  Ci?*  dmodo  che  li  parrebbe  douerfi  t<  nere  per  fojìemo  loro ,  CJ7* 

fabricar  conuentt  &>  altre  cofe  necejùrie .  dell'affittar  delle  decime. 

Qiiante  volte  io  ho  fcritto  a  voftra  facra  Macftà,Ie  ho  detto  della  difpofitionc  che  fi  truo 
iiainalrunidi  quefti  paelidiconuertirlì  alla noftrafanta fede Catholica  &: cffer chriftiani. 
£>.  ho  fatto  fupplicarla  che  percidfacefle  proiiedcre  di  perfonc  rcligiofc ,  di  buona  vita  &: 
clTcmpio.Sc:  perche  fin  al  prefente  ne  fono  venuti  qua  molti  pochi,ò  quafì  niuno,8^  certo  e 
clic  farebbono  frutto  gradiirimo,glienc  riduco  a  memoria.8^  la  fupplico  a  farci  piouif  ione 
ijuaiuo  più  il  poiìa  in  bj:eue,clie  di  ciò  fafà  moitp  Itruito  noilro  Signor  Dio,  dC  s'eiìettuera 
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cnx  dmucftà  nuoua  Spagna  Si  io,mandammo  a  fuppl.ca.  la  per  h  detti  procuraton  Aiuo 
mdSionesc^Allonibd'au.la.chcfacclkproue^ 

a-^o  1  d  à  oli  hora  bencTmi  e  pa^fo  che  voftra  Maelta,  e. debba  prouedc.-d  altra  marne 
t  a^^  ec  e  co  ìoro  di  qua  i.  comiertino  A  polluìo  elFer  tnarutt.  nelle  cofcdella  noltra  faa 
a  fedel  tal  maniera  da  tener  in  quello  cafo.à  me  par  che  i.a,ch  ella,  com  to  ho  de  to:  faccia 
le mrTnuefte  bande  molte  pcrfone  religiofe ,  SC  grandemente  gelo  e  del  hne  della  conuer 
Se  d.  quella  ^cnte ,  &  d.  lor  li  faccino  concenti  ò:  monallen  per  le  pvoumcic  che  a  no, 
m  an ^0  ueiiicn  i  f.  diano  lor  le  decime  per  fabricar  &.'  fultentarh  la  vita.&:  1  auanzo 
S  SoluperkChiefe;a'perornamaodeluoghidouehab.terannobpagn^^^ 
rè  I  au  Ile  de  facerdoti:  a:  quelle  decime,  fi  ricuperino  da  m.n.ltr.  di  vo  ha  Madia,  iqual, 
ne  e  u    no  c5to,a'  ne  prò  legghino  ad  efT.  monalleri  £:  chiefe,che  ballerà  per  tutu,  fv:  ne 

conc^dàtdcc  me d. querti  pael.  per  quello  efietto,facédole à  r,pere  il  feruit.o che  1 1  ia .  no. 
Ih  o  Smnor  D.o,in  conuernr  quella  gente .  il  che  non  pud  larli  k  non  per  quella  via  pero 

d  per  i  peccai  noftri  in  d.lporre  de  bem  ccclefiallici,  con  o  (pendergli  in  pompe  Cx:  altri  v. 
«  a  in  laSa  patrimoni  à  lor  hgliuoli  &:  à  parenti.  SC  ci  farebbe  anco  altro  maggior  nule,  R 
che  doicm  erte  genti  al  tempo  (uo  haueuano  perfone  religio  e  qu^h  attende-  no  ala  nti 
1  cerSe  del  paefe,  5:  erano  tanto  ben  compofte  d'honeftà  3^  calhtade ,  du  e  ii  lcnt.ua 
m  a  kheduno  cofa  aliena  da  quefto,n  era  punito  con  pena  di  mortele  ci  vedelle.x,  le  cofe 
de     chiefaT^^^^^  di  dU  in  poter  de  canonici .  SC  d'altre  dign.tati  a'  la^Kllero  eh  . 

ft  Lo  m  n^^r^^  D«°  A'  qli  vedelTero  vfar  j^li  vitii.&  profanerie,  che  hor  a  tcpi  no  Un  vfa. 

lUIlcrunumuiiviix^i^,  ^  ì,        _  ^ ì,Y.,A^^r.n.^  A'f^nrflnn-imrdiiluiila.adltantO 

no  in  co  telili 
l^ran  danno,- 

Z  0  ac;uacomcchrill.an.:hovolutoauifarnela,adi^ 

pl^o  ad  accettar  come  di  fuo  fuddi  to  a  valTallo .  che  fi  come  io  m  affatico ,  &  m  affati  ho 

con  L  fo  ze  del  corpo,che  li  regni  &  flati  fuoi  fri  quelle  nationi  s  amphhchmo.a:  vi  I.  dib 

11"  uà  rerifama  a  poter  grande,io  nò  delìdero  meno,ne  m'affaticherò  meno  con  I  anima. 

1'    ne  de  voi  n  Al  tcz^aVfaccia  feminar  fra  loro  la  noftra  fede  fanta:  accio  che  ella  menti  r 

o  d  o    f  h     idi vH;;ter^ 

mica  a  te  cofe  non  fendo  q«à  li  Vefcoui,  faria  difficile  andarne  à  cercar  promfione  al. 
"ro  elitra  Maefta  dee  medehmamentefupphcar  fuaSanhtache  d  la  fue  f  acuita  de  fubdc 
è  ^  th^i  audle  recion  i  a  due  prindpali  perfone  religiofc  che  ci  verranno,  l'uno  dell  ordine  F 
d  S  n  F?anS  a  Val  tro  del  lordine  di  S.Domenico,a  fieno  le  facultà  più  copiofe  eh  ella 

SiXXl  edftLìO,aqueichedllaranno,tantoIontanidarimed. 

Stanofoggettiap^ 

con  ?oi  altri  in  quefto.in  dare  ampie  facultad.  à  tai  perfonc,a  concedere  che  ancor  Mbi. 

no  cnbro  che  fuccede  anno  qua  /didenti ,  quai  faranno  d  .1  General  o  »1  Proumcial  d.  cu. 

flunod  quelli  ordini  in  quef li  padi.     Si  fono  affittate  le  decime  in  quefte  bande  d  alcune 
cn  e  a  ddl'altre  fi  fa  lin  c!anto,a  affi  ttanl.  dall'anno  ventitre  in  qui,  pche  de  gli  anm  più  a 

d' etro  i  me  pare  che  non  fia  da  curare,  fendo  fiat,  pochi,  a  hauédo  coloro  di  erano  di  ciuu^ 
-  che  creanza  in  quei  tépi  per  r:rpetto  delle  guerre,fpcfo  più  in  mantcncrli.che  non  era  il  prò 

fi  to  che^^^^^^^^^^  altro  comanderà  voffra  Maeflà,che  li  facda,  e  fi  farà  quello  che  più 

le  fu  idi  feruitio.     Si  fummarono  le  decime  di  quefta  città  del  detto  anno  a  d.  quefto  del 

vent'iquattro,per  più  di  cinque  mila  a  cinqueccto  cinquanta  ducati  d  oro.  quelle  delle  er. 

re  d  Sledellino  a  della  Vcracroce  li  prezzano  per  più  di  m.  le  ducati  d  oro  de  i  njed^f  m 
anni,non  li  fono  fommatc.a  io  credo  che  monteranno  piu.Non  ho  faputo  fé  quelle  dell  al 
re  terre  1.  fono  prezzatcperchc  fendo  lontanc,non  me  n'è  venuta  nfpofla.fi  fpenderani^o 
du  ielli  danari^n  far  le  c£efe,a  pagarne  i  rettori,!  fagreftarji  8C  gl'omatricnt..  a  .:>ahre  b 
fogned'diechide,dKhetuiioterrailcomoUcompuuaa€Ìihaoncro«iVuiwaM4.to^^^^^ 
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/  quìi  ThcfJ^rfcre  fìdcpofitcra  tutto  il  denaro,  S<:  quello  chefenc  fpcndcrafara  conmiali 
ccas.i  à.'  fua. 

Della  [>Yol)tbnwne  fitta  fw  liprefuk»ti  cirat  il  frane  da  (jtteltifuk  cauallc  dT*  altre  cojl  da 

niohipltcare  :  d'akuni  ordmtJAiti  per  dCortifv,acciòolt  Spdonmlt,'^ 

quelli  habitatonfi  conjèrttino ,  perpetuando. 

Io  fono  anche  informato  per  li  nauili  venuti  hora  dairifolc.chc  li  giudici  &^  miniftri  di  vo 
fin  Maclta\rci'idcntincirilblaSpagnuoIa  hanno  fatto  prohibire  col  màdar  bando  publico 
in  quell'ifola  fit  neiraltrc,chc  non  li  canino  di  la  cauallc,  ne  altra  cofa  buona  a  moltiplicar  in 
qudta  nuoua  Spagna, fotto  pena  di  morte,  il  che  hanno  fatto  à  hne  che  noi  habbiamo  fcm^ 
pie  nccclTita  di  compcnr  le  màdric  dC  bcltiami  loro,8(:  elfi  ce  li  vendono  per  prc::zt  disho 
IH  lli.&^  non  dourebbono  però  farlo ,  li  per  eller  notorio  il  grande  fcruitio  che  fi  fa  à  voltra 
Madia  in  tiuietarc  che  quella  regione  fi  empia  di  popoli  fii::  li  paciHchi,  poiché  e  fanno 
qviùiuoquello  che  ci  prohibifcono  (ia  necclfario  a  foflentaméto  dciracquilìato,  6l  all'acqui 
liar  quel  che  ci  rijnancjcome  per  la  cortclia  dell'opere  &ma^:;nihcéze  che  qucHifole  hanno 
riccuuto  da  quella  nuoua  Spagna:  Serper  haucrclfi  in  vero  ben  poca  neccirità  da  quello  di 
clic  non  danno  le  tratte,  lo  liipphco  voiira  Maef  la,  che  prouegga  à  queflo  col  mandar  Tuo 
(paccio  reale  a  qucll'ifole ,  per  il  quale  qualunchc  vorrà  pofTa  e)  trailer  eie'  che  li  piace  fenza 
jp  incorrer  alcuna  pena:  &::  quelli  Ifolani,non  pollino  diuietarlo.pcrche  oltre  che  lor  non  man 
chcrcbbe  nulla  p  queflo.clla  ne  faria  molto  deferuita.  pero  che  noi  non  potreffimo  far  nien 
te  qua  in  acquiflar  cofa  alcuna  di  piu,ne  meno  in  conleruar  l'acquiflato.  Io  mi  farei  ben  ri- 
Icoilo  contra  di  loro  quanto  à  queflo,  tal  che  farebbe  lor  Itato  in  piacere  riponer  le  prohibi- 
lioni  de  bandi:  p  che  col  mandar  io  vn'altro  bando,  che  no  fi  rcaricaffe  qua  niente  che  fi  por 
tafic  da  queiri(ola,faluo  lo  diuietato  da  loro,farcbbono  contentifTimi  di  liberar  le  trattc,tan- 
IO  perche  li  riccueffero  qua\quanto  per  nò  hauer  prouiiione  d'onde  guadagnar  ben  niuno, 
fcnon  per  i  trafrlchi  di  quella  regione:  iquali  innanzi  che  comincialfero,  non  fi  trouauano 
ira  tutti  gli  habitatori  di  tali  Ifolc  mille  ducati  d'oro:  &:  pofTeggono  hora  più  che  mai  polTe^ 
dcflcro:  ma  per  no  dar  occalìone à  quei  c'hanno  voluto  cfTer  maldiccntijdi  fciorrela lingua, 
ho  volutodilfimular  queflo^per  infin  cli'io  Io  manileflaffi  alla  Maefla  voftra,  accio  che  ella 
VI  faccia  prouedcrc  fecondo  le  pare  che  iirichiegga  al  fuo  fcruitio.  Io  ho  lìmilmente  fatto 
a  fa  per  a  vollra  Macfìà  Cefarea  la  nccelfità  di  quà,d'hauer  piate  di  tutte  le  forti,per  la  comò 
dui  del  pacfc  ad  ogni  vfo  d'agricoltura.5::  per  non  fi  effer  proueduto  fino  ad  hora  di  cofa  al 
cuna,io  la  fupplico  di  n  uouo,vedendo  che  ne  farà  ben  feruita,  à  comandar  alla  cafa  di  traffi- 
chi di  Siuiglia,che  non  lafci  partir  nauilio ,  il  qual  non  porti  in  qua  certa  quantità  di  piante» 
chccid  (ara  cagione  fufficiente  all'habitar  OC  perpetuar  di  qua\  Io,  come  à  chi  fi  conuienc 
procurar  ogni  buono  ordine ,  che  fi  pol]a  per  far  che  s'habitino  quelle  terre,  QC  che  gli  Spa- 
piutoli  habitatori,8L'  li  iiatiui  d'effe  fi  cólèruino  perpctuado:  &:  la  noflra  fede  fanta  fi  radichi. 


Cgn 


poi  che  voftra  Maefla  m'ha  fatto  gratia  di  darmi  cargo:  et  noflro  Signor  Dio  e  flato  feruito 
eh  io  babbi  mezzo  da  venir  conolccndolo  3i^  fòtto  il  Ilio  giogo  imperiale,ho  fatto  certe  or^ 
diuationi,&  publicatole  per  bando.Sc:  perche  ne  inuio  rclempio  alla  Maefla  voflra  non  mi 
accaderadir  altro,faluo  che  per  quanto  io  ho  potuto  fentir  di  qua\  e  cofa  conueneuolifTima 
f  irdle  s'olferuino.Dalcune  ài  loro  non  ii  fatisfanno  molto  gli  Spagnuoli  rei  idètiin  quelle 
riirti,di  quelle  mafTimamctCjChe  gli  aflringono  à  flabilirf  i  nel  paefe.  penfando  li  più  di  paf- 
fii  (da  con  quelli  Iuoghi,.come  fé  la  pafforno  conl'ifole,  che  s'habitorno  prima,  cioè  di  frut 
larflgli  di  flruggerli,&:  dipoi  abbandonarlcà^  perche  parmi  che  faremo  degni  di  gran  coU 
panoi  che  habbiamo  ifperienzadel  pallate ,  fc  non  rimcdiafTimo  al  preicntc:&pernon 
mancar  di  prouedcr  alle  cofe,  che  ci  colla  hauer  rouinate  tali  Ifole,  tanto  più  effcndo  il  paefe 
qui  com'io  le  ho  molte  volte  fcritto  di  tanta  magniHccza  &C  grandezza, &:  da  il  quale  tato  li 
polla  feruir  Iddio,&^  per  accrefcer  le  reali  entrate  di  voftra  Maeftà,io  la  fupplico  che  fi  degni 
iar  vcderlc,&:  m'inui]  la  commifFionc  di  quello  ch'io  debba  efeguirc,  fecòdo  che  meglio  ne 
farà  feruita,fi  nelle  fudette  ordinationi,come  in  altre  di  più  che  a  lei  fia  fcruitio  che  s'ofserui- 
no  &  efcguifchino,&  io  terrò  fempre  auertenza  d'aggiungere  quel  che  più  mi  parrà  ccnue 
nirlì.pcid  che  rifpctto  alla  gradezza Af  diuerfì ta  de  pacfi  che  ogni  dì  fi  fcuoprono,et  à  molti 
fcgretichcognidì  conofciamo  da  quel  che  s'cTcopertOjConuengonodinccefTita  ànuoui 

«..~«, .,.£.».•'  .^.T/xx'  ry'^rcri  Pi/ rnCirrìi  fl^  fp  in  ^^l^cl\c\^cc\unn  AfWi  (ìi-iAptti  ri  rli'i'oharo''  a  Hirrrf 

.  ^  volita 


DI    PIETRO    D'ALVARADO 

voftra Macftà ncllaucnircle parri ch'io còtradica  alli  precedenti, creda voftraMacftà che  D 
ZtlAr  nuouo  parere,.!  nuouo  accidente.  Inu.tt.n.mo  Cefare,noitro  b.gnor  D.o 

ruard.  r.mperial  perfona  di  voftra  Maefti,6^  h  profperi  $C  conferà,  .naugmemod.  molti 
nìalW  4ni  Sc'ftati  ImìgluOìmo  te.iipo,al  fuo  fanto  ferm 

D  iHa  gran  dttà di  Tem.lhtan  di  quefta  nuoua  Spagna  .1  qu.nd.c.  d  Ottobre ,  del  ,  5  z  4. 
Di voL Sacra Maclli, molto  humil fcruo & valTallo  chealc.  baca  1  reaU  p.ediS«:manu 
Fernando  Coricfe. 

DI    PIETRO     DALVARADO 
A    FERNANDO    CORTESE. 

CheaMtemo  &-  VtUwi,0'  de  pencoli  ne  <j,ué  mcorfe.come  jtce  M>ruaar  U  St^m  di 
Vtkun ,  <ùr parimente  f/.^'.<  cif f .i ,  &  conflim  Signori  t  lor  p^lmoli: 
di  due  monta^ne,'\nd  J'allumi/altra  di  ;^o//ò. 

lanor.daSoncom.fco  fcriflì  a  voftra  Signoria  tutto  quello  clicfnrm 
l^in'crafuccefl^o,8i  qualche cofa  ancora  diquelchesafpettauadallho  E 
ra-  innanzi.dopo  hauer  mandato  de  miei  meflì  a  quella  tcrra,faccndo 
fapcr  qualmente  io  ci  veniuo  per  conquiftar  bC  mettere  in  pace  le  prò- 
uincie  che  ricufalTeroil  dominio  di  fuaMaeilà  &  domandano  aiuto 
8C  fauore  a  coftor  qui,8C  il  paffo  per  il  territorio  loro,  come  a  vatTallt  di 
quella  poi  che  s'erano  ofterti  tali  a  voftra  Signoria.  .1  che  facaido  elli, 

,■       Il  1  flrebbono  da  leali  8C  buoni  vaffalli  di  fua  Maefti,a^  farebbono  molto 

fauoreggiati  6C  fi  manterebbe  loro  buona  giuftitia  da  me  &:  da  tutti  gli  !^pa|""o['-  ^  «^'^^  '= 
co  non  vole(rero,io  protcftauo  di  fer loro  guerra,  come  à traditori,  nbelhA  foHeuat.  con. 
na'l  feruigio  dellìmperator  noftro  Signore ,  &  li  dichiarano  per  tal.  :  d.ch.arando  .no  tre 
pcrifchiauitutticoloro  chefiprendefferoviui  nellaguerra.  Qiieftofatto,e^figmhcat03 
loro  per  mefii  della  propria  natione  :  io  feci  moftradituttalamia  gente  apie5^acauallo: 
&  lamattinadel  giorno  feguente,partii  per  andargli a^  trouar  in  le  proprie  cafe .  dC  marciai 
tre2Ìornipervnmontedishabitato.a:haucndoalloggiatoilcampolem.eguard.ep.gl.a. 

CUpomlan  rono  tre  fp.e  d'un  luogo  del  lor  paefe  chiamato  Ciapoiulan.alli  qual.  domanda,  cjud  eh  an- 
dauano  facendo,&:  mi  rifpofero,à raccor  del  mele,  an cora  che,comc  apparue  poi,  eJh  erano 
notariamente  fpie.  ne  con  tutto  queftoio  glivolfi  punire  anzi  io feciloro  buona ciera. 
8?lir.manda.concomm.moneS^richiefta  limile  alla  fopradetta  à  Signor.  d.Ciapotulan. 
dalli  auali  quanto  à  quello  ne  ad  altro  non  hebbi  mai  rifpofta.andato  10  dunchc  la,  arrmato  F 
che  V.  fui  vi  trouai  tutte  le  ftrade  aperte  Sl' molto  larghe,  col.  la  magg.orc,  come  l  altre  d. 
trauerfo  5C  le  ftrade  che  andauano  alle  contrade  principali  erano  turate .  onde  .ncontinente 
li  Giudicai  di  mal  propofito,&:che  haueflero  latto  cid  per  combattere,  yfcirond.  la  certi 
mandati  a  me,  che  mi  diceuano  da  lontano ,  ch'io  entraftì  nell'habitato  ad  alloggiarmi,  per 
combattercif.  poi  con  più  lor  acconcio ,  li  come  haueuano  ordinato,  .0  m  accampai  quel 
giorno  accorto  all'habitato,  tanto  ch'io  confidcralF.  il  tenitorio  &  vedeffi  che  penl.ero  fuflc 
fi  loro  &:  loro  fubito  quella  fera  non  poterono  afcondere  il  lor  mal  an.mo,  OC  m  ucc.Iero  OC 
fcrirnó  de  gl'Indi  delle  mie  bande.di  che  hauuto  auifo  mandai  in  quel  punto  gente  a  cauallo 
^  ftracorrefe ,  la  qual  s'incontrd  in  molta  gente  da  guerra ,  SC  fcaramuccorno:  &  ci  ler.rno 
certi  caualli.  Il  giorno  dopo,  andai  a  veder  laftradach'iohaueuoafare:a:viddi  purgente 
da  2uerra,&:  il  paefe  tanto  montuofo  di  tante  macchie  et  alberi,ch'egli  era  affa,  pm  forte  per 
loro  che  per  noi  altri,  io  mi  raccolfi  all'alloggiamcto,  8C  mi  partii  il  giorno  appreffo  con  tut 
ta  la  gente  per  entrar  nell'habitato.  craui  per  la  ftrada  vn  fiume  cattiuo  da  paffare  ,SC  1  haue- 
uano  occupato  gli  lndi:quiui  combattendo  con  loro  ce'l  guadagnammo,  di  10  fópra  l  p.ii 
alto  della  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  afp«tai  la  gente  rimafa  adietro ,  per  eller  il  palio 
pericolofo ,  SC  con  tutto  ch'io  andaffi  col  miglior  ordine  ch'io  poteffi,  correuo  g'ran  r.lico. 
fìando  in  quello  alto,loro  vennono  da  niol  te  bande  per  i  monti,8(:  m'airalirno  d.  nuouo,  OC 
.  _  _.._iu r? — ,^i~,  Uv«  foriftensanno -ì tantn che  nafforno tuttelebaffaslie. a cntranclic 


offra  Macftà  che  D 
litro  Signor  Dio 
gmcnto  di  molti 
più  ella  defidera. 
obrc,dcl  1514. 
Ui  piedi  &:  mani, 


L  D  O 


iPodiCiapotulun, 
t  Signori  dt 


3  quello  che  infili 
ì'afpcttauad'alllio  E 
cltatcrra,faccndo 
:ereinpaccieprO' 
iomandano  aiuto 
,comeavalTallidi 
il  che  facendo  clTi, 
farebbono  molto 
jagnuoli.&chefe 
i,&:follcuaticon- 
chiarando  inoltre 
tOj&fìgnificatoa 
àpie&àcauallo: 
iecafe.  6^  marciai 
nie  guardie  piglia^ 
nandaiquelchan' 
irue  poi,  cflTi  erano 
iloro  buona  ciera, 
loridiCiapotulan, 
lunchc.là,arnuato  F 
Dre,  come  l'altre  di 
ondcinconnnentc 
.  vfciron  di  là  certi 
id  alloggiarmi,  per 
)  m'accampai  quel 
richepcnfierofuffc 
lO.&^m'uccifero&C 
mto  gente  àcauallo 
riorno  :&:  ci  ferirno 
i&viddjpurgeme 
raaffai  più  forte  per 
noappreflbcontut 
a  panare,  acThaue^ 
no^&iofopra'lpiil 
trojpercflerilpaffo 
rorreuogranrifico, 
ralirnodinuouo,8^ 
radica:  entrati  che 
turno 
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A  fiitnmo ncTIccafc.afralimmoquella gente, àrfcguitamo  ad  incalzarla mczra  legaoltrcla 
,32Sa,ct  poi  tornammo  ad  alloggiar  nella  piazza  illelTa,doue  lietii  duo:  ^liorni  (correndo 
fl  il  paefctdopo  iquali  mi  parti  r  andar  ad  vn  villaggio  nominato  Ciiiccialtenago.ln  quello  Q.^fciaiie- 
oiorno  pairai  duo  fiumi  pericololi  che  cfcono  per  vn  fallo  tagliato.quiut  pallai  con  gran  fa-  "^'^'^• 
ìuaA'  cominciai  a  niótar  vn  palio  lungo  fci  legc:  Si  a  mezzo  camino  feti  gii  alloggiamcn' 
li  quella  notte ,  perche  era  il  palTo  tanto  afpro  OC  malageuolc  che  a  fatica  potemmo  condur- 
ni  i  caualli.la  vegnente  mattina  fcgui  il  mio  viaggio,  dC  andando,trouai  ad  vnn  picciola  co^ 
fta  niacrta  anji,vna  donna  farrilicaia  OC  vn  cane,  la  qual  cofa  per  quanto  mi  dille  l'in  tcrprc- 
cc,tÌ2ni(icaua,disHda.  Andando  piuauanti.trouai  vn  paifo  ftrettoattraucrfato  con  vn  Ucc- 
cato  di  pah  molto  ibrtc,nia  nò  vi  era  gente  che  lo  difcndefle.  Fornito  di  mó  tar  il  palfo.man 
àài  .luanti  i  baleflrieri  A  la  fanteria.pcrche  non  vi  poteuamo  madar  i  caualli,circndo  la  ilra- 
t!a  molto  afpra ,  in  q  uclla  fi  mollraron  circa  tre  o  quattro  mila  huomini  da  guerra  fopra  vna 
clcuatura,i  quali  aflulirono  i  noftri  amici,  S^  quelli  tirorono  a  baffo.ma  noi  li  porgò.no  fubt 
IO  f.iuio.t  t  io  jìando  alla  parte  di  fopra  per  raccorrc  la  gente,  dC  rifarmi,  viddi  più  di  trenta- 
Milahuoniini  venircalla  volta  nùftra.&:  piacque  a  Dio  chetrouamo  quui  certi  piani,  &: 
quantunque  i  caualli  fuUcro  ftanchi  &:  affaticati  dal  cammino,gli  afpettammo  hnchc  ne  pò 
icrno  giunger  con  le  factteA'  aflaltandogli,efri  che  mai  haueuano  veduto  caualli ,  fi  sbigot 
tirouo  di  Ione,  che  gfincalzamo  per  buona  pezza,fi  che  sbandandoli  qua  5v  la,  ne  morirò- 
Bnomoltidiloro.loafpcttaiquiuituttalagente,a:poftidihuouoinordinanza,andàmoad 
alloggiare  lontani  vna  lega  a  rrrti  fonti  d'acqua,  perche  non  ne  era  in  quei  luoghi,  ^  la  lete 
cialì^ìggeua  di  maniera,  che  efltndo  {tracchi,  ogni  luogo  ne  faccua  buò  ripofo.3i:  per  ciicrc 
10  quiufcl  principalc,mi  polì  ncll>:ntiguardia  con  trenta  a  cauallo  ,&' molti  di  noi  haueua- 
no tolto  caualli  frefchi:  tutta  l'altra  gente  feguiua  in  vn  battaglione ,  &!  io  finontai  a  pigiar 
racqua.tt  eflendo  fmontati  a  bere,  vedemmo  venirci  l'opra  molta  gente  armata,i?k:  lafciado 
gli auicinare, perche  veniuano  per  i  piani,glia(Talimmo,5(:  polligli  in  fuga,li  perfeguit  amo 
alVai,3^  trouammo  tra  quella  gcte,chc  vno  afpettaua  duoi  liTomini  a i-auallo.noi  li  pcilcgui 

tammo  ben  vna  lega  Hnchc  giunfcro  ad  vna  montagna  doue  fecero  tcita.  lo  m  i  pofi  a  fuggi 
re  con  certi  caualli  per  ritrarli  al  campo ,  8C  vi  vennero  con  noi  Un  che  giunfr ro  alle  code  de 
caualli.  Ailhora  firingcndomi  co  i  caualli,mi  voltai  co;:rr\  di  loro:  5c  li  fece  grande  vccilio-  ^,^^^_^^ 
ne,alla qual  fcgui  la  vutona.&  vi  morì vnode  quattro Siguori di  'Vilatan  citta\il quale  vem  ^^^^_  -^^^ 
uà  per  capitano  generale  di  tutto  il  pacfc,  dC  io  mi  riinflì  a!!c  fonti,douc  feci  gli  alloggiame  capuano 
ti,drcndo  molto  fianchi  gli  Sp.ignuoli,&:  feriti  alcuni  caualli.La  mattina  fcguente  mi  Icuai-  degl'indi» 
c'andar  a  Ciiccialtenago  villaggio,  lontano  vna  lega  Ja  qual  p  la  pallata  vcciiionc  trouai  dif '^'• 

habitata  di  lortc.chc  non  vi  era  perfona.  quiui  mi  fermai  nftorado  me  di  l'cflercito:  fcorren- 
do  il  pacfc,  che  e  non  meno  populato  clic  Talcalteque,&t'  ne  più  ne  meno  quanto  a  i  terreni 
lauorati.ma  è  freddo  oltra  modo  A'  ftato  quiui  ki  giorni,vn  giouedi  a  mezzo  giorno  com- 
C  parie  gran  numero  di  gente  da  più  parti,chc  fecòdo  che  da  loro  intcfi,  erano  di  quelli  di  dcn 
irò  la  città,  da  dodici  in  ila,  ma  d'altri  luoghi  circonuicini  erano  infiniti.  Et  quando  gli  vi- 
di pofi  la  gente  in  ordinanza ,  SC  andai  ad  aifaltargli  nel  mezzo  d'vn  piano,  che  era  lungo 
treleghe,connouantaacaual!o.&:lafciail'altragcntecheguardafnnoglialloggianicnti.a(: 
che  poteuanoefferevn  tiro  di  baleftra  lontani  dal  campo,  quiui  li  mettcmo  in  Icomptgho, 
Se  li  perfeguitai  due  leghe  &:  mezza,  fin  che  paffando  tra  loro  tutta  la  noii>a  gente  non  ha- 
ueuamo  più  alcuno dauati.da poi  voltadoci  fopra loro,i  nolhi amici  5c  la  fantcria,faceuano 
lamaggior  ruinadel  mondo  fopra  di  quelli  in  vn  torrente,  &  circoiidarono  vna  montagna 
fenza  alberi,oue  quelli  erano  ricorfi,  i  noitri  vi  montarono  fufo  pigliadone  quanti  vi  erano 
afceli.  In  quello  giorno  furono  ammazzati  8C  prefi  molti  di  quelti  popoli,  tra  qualierano 
affai  capitani  et  l'ignori  8C  perfone  fegnalate.l  fignori  di  quefta  citta  quando  hebbcro  intelo 
lafconfìtta  della  lor  gente  s'accordarono  con  tutto  il  paefe,&:  conuocatc  altreProuinciea 
quefto  eftetto,diedero  ortaggi  a  i  fuoi  nimici,i  quali  tutti  difpofero  di  vnirfi  co  loro  per  am- 
i!iazzarci.&  condufero  di  mandarci  a  dire,come  di  nuouo  dauano  obedientia  all'Imperato 
re  noftro  fignorc,&  ch'io  andaflì  in  Vilatan  città ,  doue  poi  mi  conduflero  con  animo  d'al- 
lo2giarmiui,&:  poi  vna  notte  appiccar  fuoco  nella città,&  arderci  tutti  fenza  che  potellimo 
difenderci.ct  haurebbono  mandato  ad  effetto  il  loro  mal  propofito,fc  non  che  Iddio  noltro 
Sienore  no  pcrmeffe  c'haucffino  vittoria  fopra  di  noi,pcrchc  la  città  e  fortiirima,et  ha  (ola- 
*        .  Viaggi  vol.3°.  pp  mente 
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tncntc  due  mtratCjl'iina  di  trenta  Se  piu^radidi  pietra  molto  ahaA'dairaltrà  parte  vnaHra^  D 
datattaamanOjC;  lalìrjcata,laqual  era  tagliata  in  puiparti,ctvoleiunohnirdi  tagliarla  quel 
la  nottejpcrchc  niuno  cauallo  vi  patelle  paliare.wt  perche  la  citta  e  molto  rpelfad»  cafe.ct  ivi 
le  vje  itrettiirime,non  potcìianio  a  modo  alcuno  far  dilela  di  noi\  aiderci,d  precipitare»  dal- 
ie balze,  poi  che  vi  tuinmo  eiui  ati,  à:  cliìo  mi  vidi  nella  citta  che  era  loriilimia ,  &C  che  non 
potcuamo  preualcrci  de  i  iMualli  perellcr  le  vie  tanto  Itrette  5l  torte.dcterminai  di  vkirmc- 
nealpianOjbenchequei  Signori  mi  dilluadeuano,  dicendo  che  io  ini  allettatila  mangiare, 
fc'chedi  poi  mi  potrei  panne:  maquertofaceuanoperhaucr  tr  :  odiconduradcllettola 
loro  mala  intentione.ma  io  vedendo  in  iiuanto  pencolo  Uauaniv  :<  iiidai  (ubito  a  pigliarli 
via  laltricata ,  Se  il  ponte  per  ridurmi  nel  piano ,  la  qual  via  llaua  in  tal  termine  che  a  pena  vi 
poteua  montar  vncau?.llo,Si' era  d'intorno  la  citta  molta  gente  armata,  i  quali  poi  che  nu  vi 
dero  vlcito  al  piano  li  ritirorono,  nu  non  già  tanto  che  io  non  riceucin  danno  da  quelli. ma 
io  dillìmulauo  il  tutto  per  pigliar  iSignorKJie  già  serano  allentati.  Afcondeltresza  eh  io 
vl'aiA'  doni  che  gli  feci  per  aìficurarlmo  li  prefijét:  teneuoli  prigioni  nella  mia  ft.ìza,ma  nC, 
per  ciò  li  rimaneiuno  i  luoi  di  combaitcrmi  d'intorno,  ferendo  à.'  vccidendo  molti  de  m:ci 
Indiani  che  andauano  per  herba ,  St'  ad  vn  Spagnuolo  cogliendo  herba ,  lontano  vn  tirodi 
baleitra dal càmpo,fopia  vn'alto,tirorono d  vna gran  faeitaA'  IVccifcro.  lii e  tanto forteij 
pae(e  per  i  molti  dirupi  che  vi  fono,  i  quai  hanno  cento  pertichcdi  fondo ,  che  non  poièmo 
per  tali  rotture  venir  con  loro  alle  mani,  ne  caligarli,  comccra  il  lor  merito.ma  vedcdo  che  i 
col  fcorrcre  per  il  pacfc  dC  ardendolo,  potcuo  ritrarli  alferuitio  di  fua  Maclb  jdetcrminai  di 
arder  i  Signori,i  quali  douendo  clìer  aifi,  diflero ,  (come  fi  vede  per  le  loro  conielTioni)  clic 
cfli  faceuano  lar  la  guerra  cètra  di  noi,  ài  qual  ordine  doucano  tenere  per  ardermi  nella  cn. 
ta,  douc  m'haueano  condotto  con  tal  penliero ,  dC  che  haueano  comandato  a  i  loro  valìalli 
che  non  venilTero  a  dar  obcdientia  allimperatorc  Signor  noflrOjChc  nò  gli  fcruillero,  ne  r 
cederò  per  noi  altra  opera  buona.Coli  intcdendo  la  loro  trilta  volontà ,  quanto  al  feruuio 
fua  Maefti ,  dC  ancho  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paefe  gli  arli,&:  comandai  ch^ 
f  uOe  arfa  la  citta,rouinandùIa  da  fondamenti,perchcc  tanto  pericolofa  Ss;  fortc.chc  pare  piuc 
tofto  vno  ridutto  di  ladri ,  che  lianza  di  cittadini  :  ma  per  cercarli,iT)andai  alla  città  di  Gua^ 
termala  lontana  dicci  leghe  da  quella  a  richieder  per  nome  di  fua  Madia  che  mi  madalìao 
gente  da  gucrra,fi  per  conofccre  la  loro  mente  verlb  di  noi,come  anchora  per  tenere  i i  p.ic.c 
in  fpauento.Ia  città  fu  contenta  di  quefta  mia  dimanda ,  dC  mi  mado  quattro  mila  huoniini, 
con  li  quali,t2(:  con  la  gente  e  haucuo,entrai  più  auantijA:  facendo  corieric,li  cacciai  di  tuiio, 
il  lor  paefe.Elfi  vedendo  quanto  era  grande  il  danno  che  gli  faceuo,mi  m.ldarono  hioi  md' 
li, facendomi  intendcre,comc  già  fi  erano  difpofti  di  portarli  bene  con  noi  A'  s  iuuicanù  er^ 
rato,che  quello  gli  era  auenuto  per  commifTionc  de  i  lor  (ignori ,  di.  viuendo  quelli  noA  h- 
rebbono  Ibti  arditi  di  far  altramente,  ma  che  bora  poi  ch'erano  morti ,  mi  preguuano  cheli 
perdonalfi:  io  gli  alficurai  della  vita,  commettendoli  che  vcnilleio  alle  k-ircafcivÀ.'  chchabi  p 
tallero  nella  città,come  per  il  pa(Tato,a  feruitio  di  fua  Maelìà:ct  per  meglio  alllcurar  il  pacle 
liberai  duoi  figliuoli  de  morti  lignori,a  i  quali  diedi  le  fignorie  de  loro  padri, £v'  credo  cheta 
ran  no  quanto  lì  conuiene  al  feruitio  di  fua  Maellà,(3(^  a  beneficio  del  paefe.  Al  preteiuc  non 
Ilo  altro  che  dire  circa  le  cofe  pertinenti  a  quella  guerra ,  fé  non  che  tutti  coloro  che  ti  pielc- 
to  nella  guerra  fono  flati  bollati  Si  fatti  fchiaui ,  de  i  quali  li  diede  il  quinto  di  fua  Macltàa 
Baltafar  di  Mendozza  thcforiero ,  &C  quello  quinto  in  venduto  all'incanto ,  acciochc  iude 
più  iicura  la  rendita  di  fua  Maeftà, 

Circa  la  terra,  fòfaper  aVoflra  Signoria  chcenae'temperata,fana,&da  gente robu- 
fla  habitata.Quella  cittàe  benfatiaa  marauiglia,  ha  lunghi  terreni  da  feminarui,&:  aliai  gtii 
te  foggetta:  tutti  i  quai  popolia  quella  foggetti  SC  i  popoli  conuicini  lafcio  fo  ttopolii  al  èio 
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uere  molto  buona.  Et  perche  mandai  Argueta,Sc  lui  non  volfcafpettarc,non  mando  a  V  0 
ftra  Signoria  cinquanta  fome  d'effe ,  ma  glie  le  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo,  &'  per 
chi  meglio  fi  potrà. 
Lunedi  a  gli  vndeci  d'Aprile  mi  parto  di  qua  per  andar  a  Guatemalii  ciitàjdouc  pelo  i nv 
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A  marmi  :  pchc  vn  villaggio  porto  in  acqua  nominato  A  ticlan,ha  guerra  co  noi.ct  m/ha  nior  AucIìd. 

IO  quattro  mcMi.     Io  pcnlo  con  l'aiuto  dei  nodro  Signore,  di  ridurla  lolb  al  Icruitio  di  Tua 

Macfta,pcrche  per  quanto  mi  fono  informato,  hoallaida  fare  piuauanti.pcrcio  mi  ptglie- 

ro  fretta  a  camminare  per  poter  inucrnare  cinquanta  o  cento  leghe  oltra  Guatemala ,  douc 

mi  dicono.^;  s'intende  da  gli  huomini  di  quello  paefe,chedi  lai  amnti  fono  marauiglioh  et 

larghi  cdihci],^  citta  molto  grandi.  lWimentcmihannodetto,checinquegiornatc,oltrc 

vna  città  molto  grandc,chc  e  lontana  di  ijuà  venti  giornate,(ì  Hnifce  il  villaggio  di  que'fta  re 

gioneA'  coli  mi  affermano.  Il  che  fé  e'  coli.tcngo  ccrtiffimo  che  iui  (ia  lo  ftretto.piaccia  a  no 

Uro  hignor  Iddio  di  darmi  vittoria  còtra  quelli  inhdeli,accio  ch'io  liconduca  al  fuo  fcruitio, 

&r  di  fua  Maeftà.  Non  hauerei  voluto  mandami  quella  relationecofi  fpezzata,  ma  tutto  c5 

linuatamente  defcritto  dal  principio  lin  al  Hne,perche  hauerei  hauuto  affai  più  che  dire.  La 

gente  Spaglinola  cli'e  in  mia  còpagnia.lì  a  piedi,come  a  cauallo  s'è  portata  li  bene  in  la  guer 

ra,la  quale  (e  gli  e  prcfentata.che  tutti  fono  meriteuoli  di  gran  bcneftctj.  Hora  non  mi  refta 

a  dire  altro  che  importi,  fé  non  che  ci  trouiamo  in  paefe  di  gente  la  più  robufta  che  fuffe  mai 

veduta.ctacciochc  nollro  Signor  Iddio  cidia  vittoria,fupplico  V.S.chc  faccia  far  proceflTio 

ni  per  la  città  da  preti  «Se  frati  pregando  la  noflra  Donna  che  ci  aiuti.poi  che  fiamo  tanto  fuo 

ri  d'ogni  fperanza  dhauer  foccorfo,fe  non  viene  per  fua  intercelTione.  V.  S.  parimente  faC' 

eia  fapere  a  fua  Maefta  come  la  feruiamo  con  le  p  erfonc  SC  con  le  facultà  a  nollre  fpcfc ,  SC 

B  far  quello  prima  per  fcaricare  la  confcientia  di  V.S.et  poi  accdochc  fua  Maeftà  ci  premi]  co 

mecconueneuoIe.Nollro  Signore conferui  lo  flato  magnifico  di  Volìra  Signoria  lun-'O 

iempo,come  quella  defidera.        Di  Vilatan  a  gli  vndici  d'Aprile .  ^ 

iVrchc  lungo  e  quel  viaggio  c'ho  da  fare,  pcnU)  che  mi  mancherà  li  ferri  da  caualli,fe  Vo 
lira  Signoria  potrà  prouedcrmi  di  cjuelli  per  la  Primauera  futura,  farà  molto  bene  SC  vtilc  a 
fua  Maefta\perclie  hora  vale  tra  noi  più  di  cento  dC  nouanta  ducati  larghi  la  dozena^  coli 
lipaghiamoadoro.  Bacio  la  mano  a  Voftra  Signoria, 

Pietro  Aluarado. 

ALTRA  RELATION  FATTA  PER  PIETRO 

D'ALVARADO    A    FERNANDO    CORTESE, 

NeUd  quale  fi  contiene  tacejui/ìo  di  moire  città  <&  prowncic ,  le  guerre^  fcarAmuccie ,  &>  battaplit^ 
tradimenti  ^  ribellioni  che  -\>i  fono  fegmte,  com'egli  edifico  yna  città,  di  due  montd'tnef 
-yna  che  ometta  fuoco ,  l  altra  (he  eshalafurno,  d'infume  che  arde  tutto  ,0'^ 
dynaltrofreddo.&'  cornei"  yiluarado  d'i'nafactta 
rim,ip  jlorl^iato, 

Ignor  mio  circa  quelle  cofe  che  fin  a  Vilatan  mifonufucccffe.finella 
guerra ,  come  nella  pace ,  ho  dato  copiofa  rclationc  a  Voftra  al  tezza. 
Hora  vi  voglio  auifàre  di  tuttiipaefiperiqualifonoandato&' ho  con 
quiftatOj&d'opni altra  cofache  mifia  fucceduta  :  cioè , che  mi  parti 
da  Vilatan  citta  &"  venni  alla  città  di  Guatemala ,  douc  fui  da  quei  Si^ 
gnori  fi  ben  riceuuto ,  ch'io  non  faria  ftato  meglio  in  cafa  de  noftri  pa- 
dri. &:cifuproueduto  di  quanto  faceua  melìiero.dital  maniera  che 
non  ci  manco  alcuna  cofa.  dC  cffendoui  ftato  otto  giorni ,  feppi  da 
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gnori  di  quel  luogo,  come  fette  leghe  lontano  diquà.cra  vnacittàmolto  grande, fopra 
vna  laguna,  che  faceua  guerra  a  Vilatan,  &:  all'altre  città  conuicinc  per  il  commodo  c'hauca 
dell'acqua,  dC  delle  barche  c'haueua,  8C  chedi  lai  veniua  la  notte  ad  affaltare  il  territorio  di  co 
fioro,  perciò  elfi  vedendo  quanto  danno  vi  faceuano ,  mi  diffcro ,  come  erano  verfo  di  noi 
di  buon'animo,  &  che  ftauano  alli  feruiti]  di  fua  Maeftà ,  di  per  quefto  che  non  cercauano 
niuouer  guerra  fcnza  mia  licentia,  perciò  ch'io  li  proucdeflTi.La  mia  rifpofta  fu  ch'io  li  man 
deriaachiamarepcrnomedeirimperatorc  Signor  noftro.à:  che  fevcniffcro,  li  comande^ 
rei  che  non  iàceffino  guerra  nel  lor  paefe,  come  lin  all'hora  fetto  haueano.  quando  che  non 
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vcnifrmo.ioandatciinpcrronacon  loro  a  fargli  guerra.  Coli  mandai fubito  duomciruli  | 
quei  del  paclc  A'  t-'li  gli  vccilono  (cnza  riguardo  alcunolo  quando  intcli  la  lor  ti  illa  intcn- 
tione,mi  parti  di  quella  citta  per  andar  contra  quelli  con  fclfanta  caualli  Sk.  cento  cinquanta 
pcdotii,  Se  con  li  Signori  5c  gente  di  quelto  villaggio.  5C  vi  andai  con  tanta  fretta ,  clic  quel 
giorno'arriuaial  fuo  villaggio ,  &.'  non  ini  venne  alcuno  incontro  a  riccuernii  pacihcamen- 
tc.  perciò  entrai  con  tanta  a  cauallo  nel  loro  paefe  per  la  colla  nella  laguna .  quando  giunli 
ad  vn  Loglio  ch'era  lunato  ncll  aequa,  vedcnuno  vn  (quadion  di  gente  molto  vitino  a  noi. 
lo  gli  allaltai  con  quelli  caualli  ch'io  mi  ritrouauo.  ma  leguitandogli.eHi  entrorono  per  vna 
via  lalh  icata  &"  liretta  che  condueeua  allo  fcoglio  fopradctto .  per  la  qual  non  potcuano  an- 
dar i  caualli, perciò  fmon  tando  li  i  miei  compagni, tutti  rilh  etti  fcguitoi  no  grlndiani,&:  ar- 
riuammo  allo  fcoglio  coli  prelto.che  non  hebbcro  tempo  di  rompere  i  ponti ,  perche Icuan 
doli  nonhaucrcmmo  potutocntrarui.l'ia  tantogiunfono  molti  de  mici  che  vcniuano  die- 
tro, d:  pigliammo  quel  Icoglio  eh  era  ben  habitato ,  Si  tutta  la  gcn  .•  di  quel  luogo  li  gittò  a 
nuòto  verlo  vn'altra  Ifola,  &:  ne  fuggirono  molti .  perche  non  giui.lero  coli  fubito  trecento 
barchcd  VII  pezzo ,  che  erano  de  nolh  i  amici ,  le  quali  conduceuano  per  l'acqua,  io  al  tardi 
vici  del  fcoglio ,  de  alloggiai  in  vn  piano  di  maizzali,  oue  dormi  quella  notte.  &C  la  mattina 
fcgucntc  ricomandandoci  al  nollro  Signor  Dio,  entrammo  per  il  paelehabitato,il  qual  era 
molto  fortcper  le  molte  roccie  che  vi  erano ,  &.  lo  trouammo  abbandonato:  perche  liaucn- 


licuitite- 

f«(]UC, 


ciando  a  far  correrie  per  il  paefe ,  pigliamo  certi  Indiani  del  paefe  :  tre  de  i  quali  mandai  per 
mclfi  a  i  lignori  di  quel  villaggio,ammonendoli  che  venilTcro  a  dar  obediètia  a  fua  Maeiiu, 
fottomettendoU  alla  fua  corona  imperiale ,  &  a  me  in  nome  di  quella:  altraméti  che  io  fcgiii 
ria  la  guerra,perfeguitandoli  femprc,&:  cercandoli  per  i  monti.Qiiclti  mi  rilpolono  che  lia 
a  quel  tempo  non  era  ftato  forzato  il  lor  paefe ,  ne  vi  era  entrata  gented'arme  per  forza,  ma 
che  ertendoui  entrato  io,  fi  contentauano  di  feruir  all'Imperatore  nella  maniera  ch'io  gli  co- 
manderei.&  fubito  venendo  fi  pofono  in  mio  potere.à:  io  gli  narrai  la  grandezza  fii  potc- 
za  dell'imperatore  fignor  noHro.ma  che  fapeffino ,  come  io  in  nome  di  fua  Maeltà  gli  per- 
donauo  tutti  i  pafTati  «tori ,  pcrctoche,  per  l'auenirc  fi  portafTino  benc.non  faccendo  guer- 
ra ad  alcuno  de  conuicini,i  quali  s'erano  fatti  valTaUi  di  fua  Maclta.  Colili  mandai  via  cv'  li 
fciandoli  licuri  &  in  pace, tornai  a  quefta  città,doue  elTcndo  flati  tre  giorni  venero  a  me  tut- 
ti i  fignori  et  principali  capitani  di  detta  laguna  con  prefenti,diccdomi  ch'erano  noftri  ami- 
ci ,&  fi  recauano  a  gran  ventura  d'elTer  vatfalli  di  fua  Maeflà ,  per  leuar  via  i  trauagli ,  &  le 
cijcrre,  dC  le  difterentie,  ch'erano  tra  loro,  lo  li  raccolti  lietamente,  3C  datcgltdcUe  mie  gioie 
li  rimandai  al  fuo  paefe  con  molto  amore,  dC  fono  i  più  pacifici  che  liano  in  qucfto  paelc. 

Stando  io  in  quefta  città  vennero  molti  Signori  d'altre  Prouincie ,  della  riuiera  di  niez-  F 
zo  denominata  dal  Mar  del  Sur,a  dar  obedicntia  a  fua  Maeftà.dicendomi ,  che  volcuano  ef 
fcrfuoiva(ralli,&:  non  volcuano  guerra  con  alcuno:  fi  che  io  per  quefta  loro  caufagliac- 
cettafTì  per  tali,  &: defendendoli  gh  mantenefliin  giuftitia.  logli  accettai  bcnignamcn- 
te,coni'era  il  douere ,  dC  difTì  che  in  nome  di  fua  Macftà ,  li  darei  iauore  5C  aiuto.  Alllio^ 
rami  fecero  faperc ,  come  vn  altro  villaggio  nominato  Yzcuititepeche  pofti  affai  infra  ter- 
ra non  li  lafciaua  venir  a  dar  obedientia  a  fua  Maefta ,  dC  che  non  folamente  impediua  loro, 
ma  che  ad  alcune  Prouincie  che  fono  in  quel  paefe  ,&:  di  buona  mente  verfo  gli  Spagnuoli, 
che  vorrebbono  vcnirea  far  amicitia  con  loro ,  vieta uano  il  patio,  dicendogli  douc  andaua- 
no ,  de  che  erano  pazzi ,  ma  che  mi  lafciafTero  andar  la ,  effi  tutti  guerreggierebbono  me- 
co.' Quando  fui  certo  etìer  cofi  il  vero ,  mofTo  da  deliderio  di  fatisfar  a  quelle  Prouincie,  dC 
a  i'fignori  di  quefta  citta  di  Guatcmala.mi  parti  con  tutta  la  mia  gctc  da  piedi ,  5C  da  cauallo, 
de  per  tre  giorni  dormi  in  luogo  dishabitato.  la  mattina  del  quarto  giornocntràdo  nel  tcrri 
torio  di  quel  villaggio  che  e  tutta  piena  d'alberi  molto  fpef  Fi ,  vi  trouai  le  ftradc  tutte  ferrate 
de  molto  ftrcttc,fi  che  vi  erano  folamcte  fentierijgchenò  cótrattaua  q(to  villaggio  co  jjjona 
alcunajne  haueua  ftrada  apta.percio  no  vi  potcdo  còbattcrc  i  caualli  per  i  molti  patani  di  lo 
fcaglie  del  m5te,madai  auanti  i  baleftrieri,  ma  perche  pioueua  fconciamentCjl'ac^ua  era  uiix 

.  ,  '  tacche 
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A  ta.clic  le  loro  guardie  &rfcoltc  li  ritirarono  al  villaggio.ct  nò  pcnfandoch'iogiugncnì  linci 
eiorno.fopradi  loro.llracurorno  leguardic,  ne (cppcro della  mia  venuta  ha  che  mi  ntioiiai 
co  loro  nel  villaggio.  &C  quado  v'entrai, trotiai  i  foldati  clic  llauano  tutti  al  coperto  pei  liig- 
gir  la  pioggia,  quando  vollero  vnirhinlicmc,  non  liebbcro  (patio,  benché  ak  Illudi  loro  ci 
afpcttarono.A:  ferirono  alcuni  SpagnuoliA' molli  de  grliidiaiii  amici  che  coiuluceuo  me- 
co.Si  feruendoli  della  foltezza  de  gli  alberi, &.'  della  molta  pioggia, li  polero  per  i  bofclii  Un 
sa  che  poteHimo  fargli  altro  danno  d  ardergli  il  paefe  habitato.  Subito  maiKl.li  iiuin  a  i]uei 
Signori, auilàndoli  clic  vcnilfei  o  a  dar  obcdientia  a  fua  Maciia.à:  a  me  in  (uo  nome,  le  non 
che  li  d.incggierci  aliai  nel  villaggio.&f  li  darci  il  guait»)  a  i  maizali.bin  vcnci  o.dandoli  per 
vallalli  di  fua  Madia. Se"  gli  accettai  commettendoli  che  per  l'auenire  liillcro  buoni. d:  Itali' 
do  in  quefto  villaggio  otto  giorni,  vi  vennero  più  altri  popoli  ex'  prouincie  per  liauer  la  no 
lira  aniicitia,iquali  s'oftcrfero  per  vallalli  dcH'lmperial  lignor  noitro. 

JEtdclidcrando  penetrare  nel  paclc,  ò^  fapcr  i  (ecrcti  di  quello, accciochc  fua  Maefta  fullc 
meglio  fcruita ,  dC  iignoreggiartcapiu  larghi  paeli,determinaidi  partirmi  di  la.Af  andai  .id 
vn  vilLiggio  nominato  Atiepar.doue  fui  raccolto  daqiici  tignori,ctd.i  gli  huomini  del  pac 
fc.  Qiieltacvnagentcda  perle  dia  vn'altro  lingiMggio,  Ciucilo  villaggio  al  tramontar 
del  Sole  lenza  che  ne  Iiaucllr  caufa  alcuna  riniafe  abbandonato  di  forte ,  che  non  vi  lì  trono 
huomo  in  parte  alcuna .  ma  perche  il  cuore  deirinucrno  noi\  mi  fopragiimgcllc ,  ck.'  m'im- 

5  pcdilTe  il  cammino,  determinai  lafciarli  col  i ,  &.'  pallai  da  lungi  con  buoiullimo  ordine  in  U 
mia  gente,  fit' nelle  bagaglicpeichccra  mia  intentione  d'entrar  auanti  cento  leghe,  ft.' per 
ftrade  pormi  ad  ogni  imprcfa  che  mi  li ollerilTe ,  fin  ch'io  hauefri  veduto  tanto  paefe .  CV  poi 
dar  volta  fopra  quei  villaggi,  òl  paciHcarli.il  giorno  feguente  mi  parti  di  la ,  i?i  giunli  ad  va 
villaggio  detto  Tacuilula,&r  qua  fecero  il  medelimo  comcqucllidiAticpar,  ciò  e,  elicmi 
riceuerono  in  pace ,  fi!  indi  ad  vna  bora  fcn'andorono .  di  ipii  partitomi  giunli  ad  viùiltro 
villaggio  nominato  TafFifco,  che  e  molto  fortc,&.'  copiofo  di  gentc,doue  lui  raccolto  come 
nelli  fopradetti,&:  vi  dormiquella  notte.  L'altro  giorno  mi  parti  p  andar  ad  vn'aliro  villag.- 
gio  molto  grande,  nominato  Nacendelan,  &C  temendo  di  quella  gente,pcrche  non  l'inten- 
dcuOjlafciai  dicci  caualli  nella  retroguarda,&  altri  dieci  nel  mezzo  della  battaglia. 2v.'  coli  mi 
pofi  in  cammino.non  poteuo  cffcrmi  allontanato  da  quel  villaggio  di  Talfilco  d  uc  o  tre  Ic- 
ghe,quando  intefi  come  era  fopra  giunta  alla  retroguarda  gente  armata ,  la  qual  haueua  ve- 
cifo  molti  degl'Indiani  amici,  8^  toltomi  parte  delle  bagaglictuttc  le  corde  delle  balellre,&r 
il'erramcnti  cheioportauoperl'elIercitOj&nonfcli  potè  reliitcre.  Subito  mandai  Don 
Geòrgie  d'Aluarado  mio  fratello  con  quaranta  o  cinquanta  caualli  a  cercar  di  rihauer  quel- 
lo che  ci  haueanotoIto.5<:  egli  trouata  molta  gente  armata,  combattendo  con  quelli,gli  vili 
fé ,  ma  non  fi  potè  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute ,  perche  già  haueuano  diuifo  il  botti- 
no,et  ciafcuno  portaua  nella  guerra  la  fua  particella.Gcorgio  d' A  luarado  poi  che  fu  giunto 

C  aNacédelan  viÌlaggio,tornd  a  dietro,  pchc  tutti  quegli  Indiani  erano  fuggiti  alla  mòtagna. 
Subito  mandai  Don  Pietro  con  gente  a  pie,  che  andalTe  cercandoli  nella  montagna,  per  ve 
dcr  fé  poteua  ridurgli  al  feruitio  di  fua  Maelta ,  SC  non  puote  mai  far  cofa  alcuna  per  le  gran 
Lofcaglicchc  fono  ne  i  monti  ,&  coli  ritorno  a  dietro,  di.  io  li  mandai  mclli  Indiani  dciuoi 
mcdciimi  co  richicfte,commifrioni,2<:  protefti,  che  fc  non  veniuano  li  farci  Ichiaui.  ma  con 
tutto  quello  non  volfero  venirceiri,  ne  i  meffaggi.  paffati  otto  giorni  ch'io  ftauo  in  Naccn* 
dclan ,  venne  gente  d'vn  villaggio  nominato  Paciaco ,  la  qual  era  lungo  la  llrada  c'haucua-  Paciaco, 
moda  far,  ad  amicarficonnoi.iogh  accettai  benignamente ,  &^  dategli  alcune  delle  cofe 
mie,  h  pregai  che  fuflcro  verfo  di  noi  fedeli,  la  mattina  feguente  mi  parti  per  quello  villag- 
gio, 8C  entrando  nel  loro  paefe  trouai  le  ftrade  sbarrate,  8C  alquante  faettc  htte  in  diuerli  luo 
ghi.Entrado  per  la  gente  vidi  che  certi  Indiani  faceuano  in  quarti  vn  cane  in  foggia  di  facri 
hcio.  Di  poi  nel  villaggio  fopradctto  leuoronovn'alto  grido,  &::  vedemmo  Icuarfi  con- 
tra  di  noi  molta  gente  da  terra,  li  quali  noi  affalimmo,  tanto  arditamente  combatteii' 
do  con  loro,che  li  cacciammo  del  villaggio,  OC  gli  fcguimmo ,  incalzandoli  quanto  fu  pof*- 
fibilc,&:indi  mi  partì  per  andar  ad  vn  altro  villaggio  nominato  Mopicalco,douc  fui  raC'  Mopicaco 
coltocome  ne  gli  altri,  ma  quando  giunfial  villaggio ,  non  vi  trouai  perfona  niuna ,  perciò  y\„t    . 
andai  ad  vn  villaggio  detto  Acatepeque,doue  non  trouai  perfona  alcuna,  anzi  era  tutto  dif  quc 
habitato.  dC  fcguendo  la  mia  intentionc  di  cnn-arui  a  vedere  cento  leghe  di  paefe,  mi  parti 
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jLnoald.ctov.lla«K.o,vul..can.p.p.cnidiKCUtcda^V'crraconhU.o.iH-nnaah.,duin.. 
fida  me  dadifcndciv  .\'da  oHcndcrc  nclinerxo  dVn  campochc  cilbuaadalpcttarc.  .. 

S  uTu°u  ta de  polla  m  o.J manza nu  au.c.na. a  mucII.  mcz=o  tuo d.  baici  ra ,  a  non  vkI.Ì, 
che iaccHcromoinmcnto  alcuno d, guerra.  .\  parcndomula- Itauario  aUn.an.ov.un,...i 
vn  moine,  doucpotcuanohiv;girl.  da  me,  comandai  alla  mia  Kontc  che  hiicu  alle  la  la  .,u.J 
era  cento  a  cauallo  ,  .V  cento  c\-  cinquanta  pedoni ,  .\  cinque  o  (e.  mila   ndia.u  no  l. .  a„u- 
C  coliandauamoritiiandoc.:&-  loiimalinclla  codaperlar .  mirare.  G  Indiaailubbco 
iaktoniaccrdivcdcrcirit.rar.chccif:Ruironohnallecodcdeicauall.,.\lclorol.etteKuni 
ucuano  quei  dauanti.  a"  tutto  quello  li  laccua  in  vn  piano ,  douc  ne  noi,  ne  eli .  poteu...., 
mtoppari.  quando  mi  vidi  elier  ritirato  il  quarto  d  vna  lega,  douccialcuno  haueuada  pie 
ualcrl  delle  mani ,  diedi  volta  centra  di  loro  con  tutta  la  gente ,  S<  combat i  ndo  virihncn- 
te  !K  facemmo  li  eran  Ihane ,  che  in  poco  (patio  non  ne  rimafe  alcun  viuo,  di  coloro  checi 
erano  .muti  conua ,  perche  erano  timo  carichi  darme ,  che  eh.  cadeua  a  terra,  non  potet. , 
Icuarli    Le  loro  arme  le  -io  cafacche  dt  cottone ,  grolle  tre  dita,  lunghe  lin  a  piedi ,  8<  Urne 
OC  lanc-ie  lunehe ,  a'  quando  cadcuano , .  noltri  pedoni  gli  vccideuano  tutti.  In  quello  in- 
contro ferirono  molti  Spagnuoli,à:meanchora  convnalactta  chcmipa(solacofcia  S: 
fhccò  nella  Iella,  della  qual  ferita  rimango  llorpiato  con  vna  gamba  più  corta  clKl.itra  p 
pia  di  quattro  dita .  fui  altretto  d.  te.  marmi  in  qudlo  villaggio  cinque  giorni  per  mediar- 
mi- Di  poi  mi  auiai  a  Tacukako  villaggio ,  mandando  a  tar  la  (coperta  Don  l'ietro  con  al- 
tri cauailcggicri,i  quali  prefero  due  (pie,  le  quali  mi  dilTero  come  più  auanti  era  molta  gen- 
te venuta  dal  detto  villaggio  &:  da  altri  luoi  conuicini,ch.c  ci  Ila  ja;.d  aipettar  &  per  meglio 
«rtihcarci  andarono  fin  a  villa  della  detta  gcnte,&:  viddero  che  era  gran  moltitudine.  A). 
Inora  ciunfc  Cioncalo  d'Aluarado  con  quaranta  a  rauallo,  c'hauearartiglieria.mapcr^ 
ch'io  iTauo  anchor  male  della  lenta, li Itcttc  m. ordinanza  iinche  giungemmo  tutti. coi 
raccoltala  gente,  io  montai  Ibpravn  cauallo  ,'  meglio  chepuoti,pcrdar  ordine  come  li 
doueflc  dar  laUalto .  fiC  vidi  come  i  nimici  erano  vn  corpo  di  gente  da  guerra  m  ordinanza, 
&  mandai  Gomcz  d'Aluarado  che  da  mano  iinillra  douelle  dar  l'atlalto  con  venti  caualli, 
Gonzalo  d'Aluarado  da  man  delira  con  trenta  caualh,  a' che  Giorgio  d' A' uarado  col  re- 
ftodelia  eente  alTaltallc  i  nimici ,  i  quali  veduti  da  lontano  mctteuano  fpaucnto ,  perche  la 
macsiior  parte  haueualancie  lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte,  lo  mi  polnnvn  colle  per  ve. 
dei^omc  andaffc  la  battaglia .  SC  vidi  come  tutti  gli  Spagnuoli  giunfero  ad  vn  tiro  di  dardo 
vicini  a  2llndiani,&:  elfi  Indiani  non  fuggiuano  benché  lulfero  alTaliti  da  hpagnuoli  li  che 
rimah  Ihipito  che  gl'Indiani  f ullero  Itati  tanto  arditi  d'afpcitarli.  Gh  bpagnuoli  non  banca 
no  dato  ralTalto,pcn(ando  che  vn  prato  qual  era  tra  loro  ò:  gl'Indiani  fulTe  pan  tano.ma  qua 
do  videro  come  era  fodo  dC  fermo ,  entrarono  tra  gì  Indian' ,  dC  haucndoli  rotti,  li  per  egui  p 
tarono  per  i  luoghi  habitati  più  d  vna  lega ,  dC  fccel  i  di  loro  gratidc  vccifionc   I  popoli  più 
auanti  quando  viddero  di  non  poter  rclilterc,  determinarono  di  leuarli  SC  lafciarci  i  villag- 
ci  Stetti  in  quello  villaggio  duoi  giorni  a  goder  SC  riftorar  la  gente,  dapoi  mi  parti  per  aiv 
„i.aaclan  dar  a  Miguachn,!  cui  habitatori  fi  come  gli  altri  fuggirono  al  monte ,  &  auiandomi  ad  Ate 
At«uan     cuan  ìuì  mi  mandarono  i  Signori  di  Cuicadan  fuoi  melTi.pcr  dar  obedientia  a  fua  Maelta, 
CufHdan   gradire  clic  voleuano  clTerfuoi  vafTalli  8C  fedeli.  &coli  diedero  a  me  obedicntia  in  no> 
me  di  fua  Maefta.  io  gli  accettai  pcnfando  che  non  doucflero  mentire,  come  fecero  gli  altri. 
Quìdo  giunfi  alla  citta  Cufcaclan,trouai  molti  Indiani  che  mi  raccettorono,ma  tutta  la  gc> 
t?fùlleuata.ct  mentre  che  pigliamo  alloggiamento,n5  rimafe  huomo  nella  citta,pcrche  tut 
ti  fugeirono  alla  montagna!  Qiiando  io  viddi  quefto,madai  a  dire  a  quei  Signori  che  non 
fteflcro  oftinati.  &:  che  coli  tornairero  come  haucuano  dato  obcdictia  a  (uà  Maelta ,  SC  a  me 
o  fuo  nome  airicurado!  -:  a  veaire,pche  no  veniuo  p  offende;  li,ne  a  pigliar  il  fuo  haucre,  ma 
folamcte  per  ridurli  ai  Itnn  >  io  del  nolìro  Signor  Dio  5:  di  fua  Maella .  eOi  mi  madarono  a 
direchcnoconofc*".^-  ^'-'i-.  ■  di  noi,lì  e     '.u  voleuano  venircà:  che  s'io  voleuo  da  loro 
qualche  cofa,che  m.  aipcuauauo  co  l'arme.  Qiiando  io  vidi  la  pcrucrfa  intcntionc ,  mandai 
acomandargW  &  richiederli  per  nome  dell'Imperatore  lignor  noltro,  che  no  rompeilcro  la 
Dace  Oc  nò  fi  ribcllalTerOjpoi  che  già  s'haueano  dati  g  fuoi  valTalliA  che  fc  còtraucniuano  a 
^     '  quello 


unii  morra  11-, 


R    r    L    A    T    I    O    N    n.  ^00 

A  qucno, IO  procederci  centra  di  loro  rome  traditori,  rcditiolì&.'  nbellicontra  la  feruitu  clic 
Joucano  a  (uà  IVlacifa,&f  clic  facciuloli  Sierra. tutti  coloro  clic  f  ullcro  prcli  vuii.Jarcbbono 
lutti  (cluaut&  bollati.ina  clic  IcIiillcrolcJclijio  II  iauorircu'idclciuicrci  come  vallali!  di  lua 
Mm.lta:5<^ a<.|uc(k> auilo non  loiiiorono  i mclfi.nc rilpoUa alcuna. Qii.kIo  vidi  la  loro  otti 
nationc  pcrucvùipcrche  nò  riinamllc  quel  pacic  (enra  calti>;o ,  mandai  ^cntc  a  cercarli  per 
le  montagne,!  ijuai  hirono  da  !  noltri  tiouaii  in  arme  A  combattendo  con  loio  teriroiio  aU 
cuni  Spagnuoli  <3(!  Indiani  mici  amici,  ma  luuimente  iu  prelo  vn  huomo  principale  di  i|ue 
rU  citta,  ilqualc  per  mia  maggior  giuUiluatione  mandai  a  loro  con  vn'altro  com.klanu'nto 
à:  ridi icUa, alla  quale  nlpolero  come  prima. Sul  .to  ch'io  vidi  quelio  feci  procello  con  tra  di 
loro  &:  contri  gli  altri  e  liaucano  guerreggiato  mcco.ct  li  chiamai  per  publicibinditon.ma 
non  per  tanto  vo'  i  i  .cnire.pcr  ciò  vedendo  la  loro  ribellione,  i3c'  che  I  procellocracòclu-- 
fofi^ lornitOjgli  '  'i.  ..i.ai per traditori,dannando i lijMiori  Jiiiuelte prouinciea morte ,à: 
e!  e  tutti  gli  altri  che  ùiirero  prcli  durando  la  etrern  et  dopo, ha  che  dellci  o  obcdicntia  a  Tua 
Maclta  Jullero  fatti  fchiaui.à:  che  di  loro,d  dei  fuu  liaucrc  fuHcro  pagati  medici,caualli  che 
t  onibattcndo  con  loto  haucano  anim..Z3ati ,  &.  .|iiami  ncanimarzalllno  per  l'aueniic ,  dC 
parili.  Ite pagatFino  l'arme 5if  altre u  .e  nccetlaric a i]iiclio  conquido  che  li  pei dcllero.  lo 
pallai  dicialcttc  giorni  iopra  quello  caiodc  gl'Indiani  di  Curcaclan,nc  mai  peralialti  che  gli 
lecidarc,nc  per  nielli  che  gli  mandai.coinc  ho  detto.puoti  indurli  che  vcnillino  a  me.ciicn 
B  do  iilcfi  da  folti  bofchi  ÒL  gì  .m  montagne ,  SC  dirupi ,  con  altri  loro  forti  luoghi  fabncati  ui 
da  natura. 

In  qucHo  luogo  s  intcfc  come  erano  gran  paefi,&:  luog.  1 1  habitat!  infra  terra.dclle  citta  di 
pietra  Sl'  calce.cV  intcli  da  gli  huonimidcl  pacfe,comc  quella  orra  noti  hnifce  nella  regione 
doiiec,pcrciochcelTcndo grande à: bcnimmo popolata.vifai  -bbcmiiticrodi lungo tcnv 
pò  a  conquillarla.  ma  perche  ci  amo  nel  mcrr  o  del  verno  non  y.  \.ii  più  auanii  a  cotiquifla 
rc:anzidcterminai  di  tornar  in  qlla  citta  di  Guatemala ,  A'  nel  ru  no  pacihcar  le  tei  i  e  che 
iohaueuolafciatcdidietro.maperquantofcci,S.'  m'aliali,  non  naipuotiridur  .^liaircr- 
uitiodifuaMaeftajperchetuttaqueltariuieradclMardt!  ,pcrLciual  entra'  tnontuo 
faA  ha  le  montagne  vicine  doue  qucfti  popoli  li  riJucoiio.     oli  fou.)  ridotto  i H  qucfta  cit' 


Mo  eletto  i  giudici  or- 
.1  a  altezza  vedrà  I  i  nomi 

^ri  di  tutti,  vfciro  di  quc 


Nota  chef 
par- 
ilo 


go  perche  fin  qua 

per  acquiltare  A  per  tener  in  uce,&:  habitarui  il  pacfc  più  ade 

dinari]  per  mantencruigiu(t»iia,Si(:  quattro  gouernatori,comc 

loro  che  le  mando. 

Fallati  quelli  duo  meli  d'imi  rno  che  rcftano,et  che  fono  i  i 
ftacittàacercarlaprouincicidi  Tapalan.chcclontanadiquàauir  liei  giornate  infra  terra.  <,,rcìle7àt 
C  &:  per  quanto  fono  informato,!,  fua  città  e  grande  come  MelTio  hagradicdihcijdical  n  njcno 
Cina  &:  di  pietra  con  terrazefopr u  il  tetto.&:  oltre  diquelb.vc  ne  i  molte  altre  citta,quat  ,  ;^'iVÓ'°à£ 
tro  5C  cinque  delle  quali  fono  vcn  ute  a  dar  obediétia  a  fua  Macfta  ,c  Jicono  che  vna  di  quel  Agoiio. 
le  ha  trenta  mila  cafe.  della  qualcofanonmi  marauigho ,  perche  ndo  grande  le  città  di 
quella  coIèa,non  e  fuor  di  ragione  he  fiano  ben  popolate,  come  U  «o,  quellcinfra  terra. 
La  primauera  feguentc  piacendo  a  1  nofiro  fignorc  penfo  di  pafTare  j.  aan  ti  d  ugcn  to  leghe, 
oue  per  mio  credere  fua  Macftà  far  feruita  &:  aumentato  il  fuo  Itato  oC  voftra  altezza  ha' 
ucrjì  notitia  di  cofe  nuoue. 

Da  MefTico  citta  fin  doue  fono  a  ndato  conquiflando,fono  quattroci  to  leghe,&:  creda 
mi  voftra  Signoria,  che  quefto  paci  è  meglio  habitato  &  da  più  gente  t  ^  tutto  quello  che 
Voftra  Signoria  fin  bora  ha  gouern  io. 

In  quefta  Prouincia  habbiamo  tro  iato  vna  boccadi  Vulcano,  cofa  più  fpauentcuole  che  Jf  °"'*8^"* 
maifia  ftata  veduta,  la  quale  manda    iori  pietre  coli  grandi  come  vna  cafa,ardendo  in  viuc  f^'J^'- 
liamme,&:  cadendo  lì  fanno  in  pezz  òC  cuoprono  tutta  la  montagna  di  fuoco. 

Sefllantaleghc  più  auanti  vedemm    vn'altro  Vulcano.chc  manda  fuori  yn  fumo  fpauen  ^^°^l^^^* 
leuole  che  afcende  fin  al  cielo,&:  il  corj  o  del  fumo  circòda  mezza  lega.N  nino  beuc  dell'ac-  ^^ 
qua  diquci  fiumi  che  dcfcendono  di  la  p.che  ha  odore  di  zolfo.S:  fpecialniétc  viene  di  là  vn 
fiume  principale  molto  bello,ma  tanto  ardete  che  no  lo  poterno  pulTar  certa  géte  de  miei  c5 
pagiuclieandauanopcrfcorrereincerciluoghi,etcercado  il  guado,trouaronovn  altro  fiu- 

"KTi-i.-^.-^i  xT.-ii -°  •>!>.      Ì!!i  me  freddo. 


Viaggi  voLj" 


ti' 


US] 


me 


DI    DIEGO    GODOY 
me  f rcddo.che  «itraua  in  queao,et  la  doue  i\  vniuano  trouarono  il  guado  temperato  di  ma  D 
marche  poterne  paffarc.tirca  le  cofe  di  qucfto  pacfe  non  ho  p.u  che  d.rc  a  Vollra  b.gno, 
riafcnonTcmidk^onogrb 

"^^S:^r;^^^S  d^^crgouernatoredi  q^naciai  Aio  aiutaia conqui, 
n    i  TSfiauandovicrodcntro,conquclpcricoloetfancachcvicmamW^^^^ 
flarla,&^  la  diteli  q"^"^^  '^^    .  ^       1  haurcbbono  conHrmata  et  fattomi  altri  bcnchcii,intcfa 
i.^ndato.nhpaKna.a^^^^^^^ 

e  hauclTe  la  mia  <^' "  ^^^  "^^^^^^^  ^       di  qucfto  niuno  ha  la  colpa  fé  non  Voftra  Signo. 
uigho.pcrchc  "'^"^ •";:  f;  3  ,^^  ch'io  fono ,  &  la  mia  fcruitiì  in  qucfto  pacfe  douc  io 
m4:"0..haucrnot.hcao^^^^^^ 
fono  quanto moiiamcm^^^^^^ 

Sdirlo  stiorcprofpcrL 
''DiqucriacictrdiSantlasoavcntiottodiLuglio.5X4.  p,^^^^  ,,^i,,,,do. 
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RETATION   FATTAPER   DIEGO    GODOY 
A    FERNANDO    CORTESE. 

rcrtnrchD,coo,nclI.fuh  trutucìcl  fcopr^r.mo.ù'  acc]U,Jiod,d,ucrfeatù,  &  pmmae:  dell, 

^    che^fano  qtSMupromnaa  d,  CkunuLudi  alcumjìrMÌc  mollo  d,ffal,  &pcmolofe. 
diportamenti  delreogme ,  <Ùr  dtUct diuifwne de  beni che»ia 
jitrorio  diHifi  in  lineile  bande. 

Olto  Magnifico  Signore  io  fcrilTi  a  Voftra  altezza  fin  da  Cenacatcan 
quello  che  finall'hora  mi  parcua  che  li  douclVe  far  faperc  a  voftra  aUcz- 
za.et  qucfto  farà  per  auifarui  di  quanto  poi  è  fucccduto.il  che  m  i  e  paru 
To  conueneuole  che  lìa  manifcftato  aVoftra  Signoria:  Sapera  adunque 
comemartcdìchefu  il  terzo  giorno  della  refurretionea  X  9  di  Marzo, 
la  mattina  li  partì  di  qua  il  Luogo  tenente  co  la  gente  per  andar  ad  viia 
ferra  nominata  Gueguetztcan ,  perche  di  là  era  venuto  a  Ccnacantcan 
I  Vyinrr^r-  di  Medina  pacificamente,prima  che  vi  venifte  il  Luogotcnc 

te  che  ve  rhauea  mandato  ftn  da  Cliiapa,&:  mando  me  con  fei  caualli  S^  fette  balciincn  per  p 
vn'altro  cammino,perche  andaflì  a  viiìtar  vn'altra  prouincia  detta  Chamula,perchc  mede 
fimamenteeroandato  pacificamente  al  Luogotenentea  Chiapa  per  andar  poidiladouc 
eolihaueua  d'andare,  perche  non  è  molto  lontano  vn  luogo  dall  altro.  &:  per  la  viache 
^i  guidarono  finoalli  cinque  villaggi  piccoli  della  detta  proumcia  che  fono  a  vifta  vno 
driraltro  erano  tre  leghe  di  trifto  cammino,  per  le  quali  poco  potemmo  andar  a  cauallo .  fiC 
oiuntialÌ3rimo  villaggio trouammo come  eradishabitato,&:che  nonvi era vna minima 
fofa  da  mangiarcene  ancho  vna  pignatta,ne  pictra.qucfto  luogo  era  m  vna  altura.S^  defcen 
demmo  da  quello  ad  vna  valle  ftrctta  che  conduceua  agli  alt»  villaggi ,  che  da  quella  parte 
f  h'io  dico  ben  li  vcdcuano ,  liquali  ftauano  in  vn'altro  fianco  molto  alto,  et  molto  vicini  lu^ 
no  all'altro  doue  per  montarui  li  faceua  vna  cofta  alta ,  5C  tanto  afpra ,  che  i  caualli  menati  a 
mano  a  fatica  poteuano  montarui.^:  cominciando  a  montare  vedemmo  nella  cima  del  mo 
ta  nella  medelima  ftrada  vn  fquadron  di  gente  da  guerra  con  le  lancie  inalberate  QC  lunghe 
come  lancie  alla  gianetta.et  andando  all'infu  per  lacofta,vedemmo  che  per  la  collina  di  quc 
fianco  veniuano  a  piccciola  fquadra  gl'Indiani  correndo  con  le  lue  arme  ad  vnirli  con  gh  al 
tri  che  er  mo  nella  ftrada  animandoli  OC  chiamandoli  a  nome  I  uno  1  altro,  lo  vedendo  quc- 
fio  &'  che  il  paefc  che  io  haueuo  lafciato  a  dietro  douendo  io  ritirarmi  combattendo,cra  taa 
to  ncricolofo,  che  venendo  loro  a  combatter  con  noi,correuamo  gran  r:lico,e<:  correndolo 
noi  lo  corrcuano  andiora  gli  altri  Spagnuoii  the iiauano  coi Luogo^cncccdctcrrnuui i  a- 


d' Aluarado. 
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A  m/gliof  partito  diMchr  qucìVcm  8C  tornarmi  alla  terra  che  mi  lafciai  di  dietro  la  aual  diif. 
eh  era  d.shab.tata.&:  d.  qui  h  n.adai  a  d.rc  p  .n  Indiano  di  CcnccS  cón^  V^^^^^^^^^^ 
umae.nonacconaàdolcftradeiutalmodochcpoteirimoanda  aSX^^^^^^^ 
chcaltnmenn  non  potcuamo  fahriu.  pcrcioche .  Sii^nori  3^  alcuni  de  p   ncmVl  ven  m;^^^^^^ 
irouarm.,  douc  h  d.jx.  quanto  .1  Luogotenente  et  hatreua  comandato  e  Hmo^h 

facefnmo  a iapae  em  m.  r.fpofero  che  non  voleuano  venire,  die  non  and        ìo      &' dio 
cofa  voleuamo  da  loro,  che  ntornalltmo  a  dietro ,  altramente  che  Irauano  m  n  m   alle  a  e 
armeperraccoshero.  pereto  vedendooueftoA^ fouenendomidelcafo  d  Ah      rch^^^ 
pa,yita  hnnk  a  qucfto ,  acctodie  non  accadelle  qualdie  hn.itro ,  come  1 .  pu^cr^^^^^^^^^ 
rebbeaccaduto  per  qttello  die  poi  fucceiTc,  ii  chi  farebbe  ftato  vn  nìiraco  o  a  1"  h^  I  r  lino 
d.  noi  non  potendo  combatter  a  cauallo,ne  rit.rarh,tornarono  ,n  dietro:  pe      e    Lue,  "t? 
nente  con  tutta  la  gente  ritornando  poi  (opra  di  loro  gli  haurebbe  potuta  ca   H^u  d  vìtae 
gio:  se  tornando  a  dietro  la  guida  ci  condulfe  per  vn  trauerfo  che  abbreuid  la  ftràda  h  ci  e  5 
mmonardeholeriulcimmodoueeraalloggiatoilLuogotenentecheeral  ngo^ 
in yn  beUoS^ largo  piano .  vidno ad  vnhume ,  drcondato  da.molti  a.'  bei  pin,a?i  a  di  tre 

vjllagg.diCenacanteanpoftindlam6tagnadìecominciauadaque(bpr.nK>d\lquat^^ 
a  Canatan  erano  due  leghe  &:  mezza.  Giunti  che  fummo  feci  a  fapere  al  L uo^o  etHe  e  o 
e  haueuamo  veduto  A'  ch'io  ero  di  parere,che  quegli  Indiani  non  rcihiTero  k^^t  "a Zo  ^ 
B  diepareuaanchoraaluibuondifcorfov  •- '-"'ul  icn^acaitigo.ii 

d.rhl'S't^'^"'"'?  '°,^'  Marzodimcrcoledici  partimmo  per  andar  fopra  la  gente 
f  rnr A „     ^ '"' r'",f ^ "'' '''"° '''^° ^' ^^«^^l'c , & con loro Francefco di Ledema^eg! 

SlSanr^^^^^^^^^^^ 

del  a  detta  piouincia  Se  vi  giungemmo  ad  bore  dieci  del  giorno ,  &:  prima  che  vi  f .  etun^a 

uifh  mof  .'J'if  '  '  ^  "°''°  ^'"''^'^'  ^r  ^^^'""dere,!.! he  nel  ntoino  cadde."  nSS 
ualh  molto  d  al to.ma  tinta  via  non  pericolarono ,  perdie  non  vi  erano  pietre:  .V  vi  li  trouL 
no  certe  macchie  d'herbaggi  grandi.  »upiv.uL.  .vvuitroua- 

Signor  mio  poi  che  fummo  fcefi  la  cofta  d'intorno  il  villaggio,ch  V  poHc  in  alto  v'é  vna 
fìretta  valle  &  credèdo  che  fi  poteffepighar  (ubito,d,u.dèmo  i  caualh  iiu  e  p  c^^ 
EarcodarivillaggioAdarfopraIagentechefuggi(re.hauendoinc6pa^g^^^^^^^^ 
ciIndianMlLuoptenenteconlafantariaA'glialniamid,nonpotendopermol°^ 
niontarui  a  cauallo ,  tanto  era  il  pericolo,  :om,nciai  con  dèftrezza  a  mondar  ^r  vn  f  an  o 
e  haiieua  vna  via  fìrett^A  in  alcuni  luoghi  tagliata  nel  faffo.  Giunto  chSnV.  fopra  p^^^^ 
ma  che  g.ungcir,  al  villaggio  a  canto  di  certe  cafe,fui  co  molti  falF,  d^  faet te  rie  uuto^S'con 
ielancie  fopradette:  perche  quefte  fonole  loro  arme  con  le  quali  combattonXón^^^^^ 
feudi  nominan  paueii,che  gh  cuoprono  il  corpo  da  capo  a  piedi,et  quando  vo-  d^nXe 
re,legg,ermentc gli  auiluppanoA  k  li  pongono  fotto^l  braccid^  quado  JoSo  S' 
G  fta,ghlkndonofubito.  JiLuogot^nete  combatte  coloro  perbuonfpatiofìnc  e"   fo  nfé 
dentro  da  vn  baftion  molto  £orte,&  fatto  di  quella  foggia,che  era  alto  due  rtature  .lìn lom  ' 
ni,.\  groffo  quattro  pte,tutto  di  pietra  &  di  terra  intePpofta,  tdlu  to  con  mol  ti  albe    Sti 
per  dtirar  lungo  tempo.  Nella  parte  più afpra era  vna  fcala  di  gradi  molto  «retta  ci  etondu 
cono  fin  d.  fopra ,  per  laqual  vi  entrauano.  Sopra  quel  baftione  erano  polle  a  lungo  tatmle 
moltofortiAaltecomevn'altraftaturad'huonioitioltobenfermate  rconirnSm 
iro&fuorj&:confortiradidritortc&cordel.gate.primachelTgLg^ 
era  vna  pahhcata  di  legnami  in  terra  &  incrociata  vna  con  l'altra ,  I  ligan  li  forte  che  Sa! 
uamo  pieni  d,  (iupore.  Dal  fopradetto  bafhone  di  pietra  dctro  dVn  pLiol  co  le  ch^  era  Se 

"rtdTpatXmaE^^^^^^^^ 

trarc  da  parte  alcutia.  Et  flado  le  cofe  m  tal  termine ,  certi  Spagnuoli  allalfero  la  fcala  creden 

t  I?r'"''  V'"  ^"ronoanchora  giunti  di  fopra,  quando  li  leuarono  di  pefo  con  le  lancJe^ 
a:  h  fecero  andar  roto  andò  per  la  fcala .  8^  il  medefìmo  li  fecero  due  o  tre  volto  che  dkderò 
i  affalto  per  enyarui.  il  die  era  impombile ,  perdie  d.  dentro  era  profondo  fich^^^^^^^ 

e.-onlebaleftrefeglifaceuagrandanno,pcrchec(ripercombattcrefifcopriuano  dCnon 

lNoioSignorecheafpettauamoacauaIloapicdelcollc,vcdcndocomeininHcinoiivx>. 
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^  Ai frr,r,n«f  A' lafciar i caualli. coIì montatidi fopra combat  D 
1euanofugg.rc  determinami 

temo  tutto  quel  8'°"^°''"  ^ftiòne.  11  Luogotenente  mando  al  campo  a  p.ghar  accette. 

gnamc  che  era  auanti  il  ^^^"*^ '^^^"'"^^^^^  pjctra,  perche  non  vi  era  altro  modo  di  pò 

|apponic^'p^y^.^r-^^^^^^ 

terui  entrare ,  perche  non  »  '^'7°  J      i^    •   ^     ^  t.^  ^afc  dalle  quali  li  combatteua  tcncn- 

la  faccia.  Venuta  pc  la  •7«"'  "[  ^,  '  ^"^^^^^^^^^^  dentro  che  tutta  notte  fecero  gran 

ual.  lo  ftrepito  delle  V^'^'^'l^'^''^'^^^^^  H  baftione,&:  leuando  il  Sole  vennero  l'ac 

Subuochefag.ornoc^om«^^^^^^ 

cettci  zappont^t  1  pah  di  ^^'^^'^''^.^"^^^^^^^^^^^      ^^^^..^  ^  j  coltri  amici  Indiani  vennero  con 
aromp^reilbaflioner&quand^i.^^^^.^^^^^^^^ 

facelle  di  pagha  accefc^  •^ '^J^^;!^"" '^'^.'^  .fTi  con  vafi  d'acqua  ad  eftmguerlo.  Ma  pvu 

ma  che  queftì  ^«^^";' ^'^  ^T^^  in  qucfto  modo,  ci  lanciarono  fuori  va  pcz:ro 

s\comU^-  lente  con  cenere  8l  calcina.  '-«J^'^^"^""  acciocheentrallimo a  pigliarle ,  dimoltr^iuoo  111 

i::-S>'o-'^A"'rcaSadi^ 

èraltrarat  quelìo  di  far  poca  itima  d  "O'-^;"^"  ^,!;-„_„do  ci  flrincémo  di  maniera  con  loro.chc  co-  E 

'«.  io  già  fatto  due  gra  bocche  per  le  qu  h  ^^^ecerò  da  principio  llauano  f.rmi,fi  che .  buie 

batteuamo  f^^^'^,^ Jf„^'^  °  'J  ^^.^^^^^^^^^^^^^  a  i  lor  pe?ti ,  5^  Caricandole  fpello ,  gli 

ftricri  fenza  torgh  di  ""'^^;PP;';L\""Vop,auéne  vna  grandifTima  pioggia  con  nugole  tan 
atterrauano .  Durante  q"^»"  ^«"^  «°  U  de  fu  forza  ruirarfi  dal  ba(Ìimie  alle  cafe ,  èC  durd 

^hefummoafcelifulbaftionenonvitrottammo^ 

.o,lafciaronolel.j^.cappogg^^^ 

entrammo  auanti  "J  » J^"^^^^^^^^^^^    ^^^^j^        ,^,e  era  pioiiuto  che  non  poteuamo  andar 

fé  VI  era  vn  ^^^''^^^''^^^^^^^  f  ^uirono  i  nimici  fin  a  balfo ,  &:  prefero  donne 

juantifcnza  ade  fpe^^^^ 

fanciuUi,  a:  alcuni  nuoriimi.  ^'^^  ^ .,    -         0^  „^^i[^ n^ttc,  doue  trouammo  rob 

ad  in  tédere  che  f^^^^^^o  <^^""°f  ^,'^.^°  ^  u^  of  ^^percS      giorni  paffati  no  haucua- 
baairaidamangiar^&bcnneh^ 

„ìo  mangiato  non  ne  hucn^^^^^^^ 
::itcrinqTeJoSoneCom^^ 

po^Xdo^^Sil^^P^dU^^^^ 
Futnatagranpar.^^^^^^^^^^^^ 

'^Tr?.friÌtan  Ic^^^^ 
uinciadiGuegucztcan.iicamino  8      8^ 

l  rnmrrvSo  villaggio  E  vna  collina  molta  géte  correua  con  le  fue  arme  a  poi  li  ni 
nìo  come  da  vn  ^"[f  !_";i^^^^^^^  ^^J^^i  „•  pamero  molto  gradi  i  loro  baftioni ,  ma  no  ta 

detto  villagg.odouq^^ad^*^^^^^^^^ 

"""^SlTamalt^^^^^^^ 

certi  colli ,  se  »^"l^^g°' P;"^f„g  ^on  ^^  furono  ammazzati  &:  prefi  più  di  cinquanta  £C 

'"'^'"u^'^ZitlhcTl  uoglnat"c  .U  chefuffe  giunta  tuttala  gcn. 

'""    r^^  nant  cot^  cS        cauallichc  erauamo  conluiA  feguimmoperlaltra- 

s!;i"sraVdrno^^^^ 
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A  firadc  erano  molto  afoi'C.nc  aggiugnemmo  pochi,  i  quali  vccidcmmo,&:  furono  prcfc  mol 
te  donne.  Quel  che  utggiuano  da  baffo,  empieuano  la  valle  di  maniera  che  camminauano 
con  gran  fatica.ma  tardò  tanto  a  giungere  la  noftra  gente,  che  tutti  fé  n'eruno  andati.  Tutti 
lafciarono  l'arme  come  quelli  chcfi  teneuano  perduti.  &:  noi  cinque  ofci  causllichcanda- 
uamocol  Luogotenente  feguimmoHn  che  fi  giunfcidvn  altro  villaggio  piccolo  mezza 
lega  auanti.  dC  ben  forte,doue  afpettammo  la  gent  ,et  per  commiffione  del  Luogotenente 
vi  facemmo  gli  alloggiamenti. 

L'altro  giorno  che  fu  il  lunedi,il  Luogotenente  mando  Alfonfo  di  Grado  con  certe  gen 
te  ad  vno  villaggio  che  lì  vedeua  fin  di  li  p  vna  cafa  biàca  lòtana  due  buone  leghc,comc  nar 
rauano  quei  che  v'erano  ftati.  8C  diceuano  che  iui  s'era  raccolta  aliai  gente.  Quel  luogo  li 
pareua  molto  forte  per  effer  iituato  nella  più  alta  parte  della  montagna.  S^  torno  la  notte  fe- 
guente,  dicendo  che  nò  haueua  trouato  cofa  alcuna.Da  qucfto  villaggio  che  e  capo  di  Gue 
gueiztean  i'i  veggono  dieci  o  dodici  villaggi  d'intorno  a  quello  tucti  nella  montagna ,  òl  fo 
noaquellofoggette.  La  valle  a  baffo  e  molto  bella  &f  bencoltiuataj&^fcorre  vnpicciol 
fiume  per  quella. 

Tutti  i  villaggi  di  qfto  paefe  fono  di  tal  qualità  che  guerreggiano l'vno  co  l'altro.Il  Luo^ 
gotenente  mando  di  qua  vn  Indiano,  di  quelli  c'haucua  a  dire  a  quei  (ignori  che  veniffcro  a 
far  lapace.  dC  gli  afpettd  quel  lunedì  SC  tutto'l  martedì,  ma  non  venne  perfona. 

B  II  mercoledi  a  fei  d'Aprile  ci  partimmo  dalli  fopradetti  villaggi  ritornado  a  Canacatean, 
Se  fcguimmo  il  camino  a  Cematan,  perche  vedendo  come  i  villaggi  che  fi  rendeuano  paci-- 
tìcamente,cofi  tolto  lì  ribellauano,tuttigli  Spagnuoli  perdcrono  la  fperanza,benchc  poi  la 
ricuperafTimo  affai  buona ,  vedcdo  come  fi  fcopriuano  molti  luoghi  habitati  che  vcniuano 
ad  amicarli  con  noi.  donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall'ingordigia  di  chieder  le  lìaze  dC 
poifeflìoni  in  quei  luoghi.Cofi  hauendo  mutato  parere,diceuano  come  era  bene  pallar  aua 
li,  perche  quel  paefe  era  tale  che  non  vi  era  huomo  il  qualardiffe  di  pigliar  alcuno  Indiano» 
Il  Luogotenente  vedendo  quefto,era  della  illcffa  mente,  perche  non  era  huomo  che  no  ve-- 
niffe  ad  affirmare  quel  medelimo.  perciò  come  ho  detto ,  ritornammo  a  dietro  a  Cenacan^ 
tean.et  di  qua  Alfonfo  di  Grado  andò  a  C  .  i  iapa,  doue  fu  bé  raccolto  da  altri  Spagnuoli  che 
erano  andati  a  veder  altri  luoghi  dal  Luogotenente  a  loro  alfcgnati. 

Stando  in  Cenacantean  intefi  come  Fraceico  di  Medina  era  fiato  la  caufa  che  quelle  due 
Prouincie  fi  ribcllaffero,feci  inquifitioncótra  di  lui.et  prefolo,tolfi  il  fuo  conftituto.  ma  per 
che  fé  fuffe  punito  in  quefto  luogo,  gl'Indiani  non  lo  potrebbono  fapere,perche  mai  no  era 
no  venuti  a  noi  paciHcamente,perchc  Itauamo  per  partirci,lo  lafciai  con  licurtà  che  giunge 
do  aquefto  villaggio  poteffi  proceder  còtra  di  lui.Hora  Signor  lo  tengo  prigione  con  buo 
na  guardia,8^  fi  farà  giuftitia.Et  perche  fappi  V.S.in  qual  modoeflb  grindulle  alla  ribellio 
ne ,  mandoui  la  copia  del  proceffo ,  col  quale  voftra  altezza  vedera  il  tutto ,  perciò  non  mi 

C  eftcndo  a  ragionar  fopra  di  quefto  cafo. 

Lunedi  che  fu  a  gli  vndcci  d'Aprile  ci  partimmo  da  Cenacatcan,8<r  venne  col  Luogotc^ 
ncnte  il  Signor  accompagnato  da  alcuni  Indiani,  dC  fu  femprc  co  noi  fin  a  Cematan,5i^  poi 
fin  che  giùgémo  fu  ql  de  noftri  amici:  accòpagnadoci  fempre  Sf  molto  volentieri,et  in  qfto 
giorno  andamo  a  dormirelotano  tre  leghe  tra  certi  pmiaviftad'vno  villaggio  foggettoa 
CenaC3tean,doue  ci  haueano  fatta  buona  cópagnia  etfpianataci  la  ftrada.Qiìa  ci  prouidero 
gì  Indiani  bene  da  mangiare,et  il  martedì  andamo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne,oue  cer 
ti  popoli  ci  portarono  da  mangiare,  8C  da  quefti  intefe  il  Luogotenente  affai  cofe  come  face 
uadaciafcuno  Indiano  che  li  veniua  auanti:  io  non  ne  do  auifo  a  V.  S. perche  non  le  intefi. 
Il  mercoledì  càminammo  tre  leghe  2<  mezza  a  certe  capanne ,  3C  qui  vennero  certi  Na- 
gatuti  di  Apanafclan  Prouincia,i  quali  altre  volte  erano  venuti  ad  amicarfì  con  noi,  dC  con 
loro  certi  Indiani  di  Michiampa ,  mandati  dal  Luogotenente  con  li  detti  Nagatuti.Qiiefti 
ci  portarono  vn  poco  d'oro,8(:  vn  carcaffo  con  certi  ferri  da  faette,  &:  diffcro  come  quel  Spa 
gnuolocheera  gouernatorein  Sancomifcoglihauea  comandato  chele  faceffero  per  Pie- 
tro d' Aluarado.ne  fo  fé  qfta  Prouincia,d  popoli  che  ftano  d'intorno  a  Sancomifco  gli  fono 
foggetti.Gl'Indiani  che  venero  erano  di  bonilFi  mo  animo  verfo  gli  Spagnuoli.  il  che  deuc 
cflfercofabuonajquanto  noi  tutti  crediamo,.  Differoanchoracome  Pietro  Aluarado  eraen 
trato  in  Velataft,  QC  che  fattaui  la  guerra  haueua  morto  affai  gente.  Afìirmarono  anchora 
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TotrivZ,  Rifa  n  op."  rdiS^^^^^^^^ 

JXt  3p™  itorrtarl.cfofcmaivcdu.aJlci,cfe 

^omn  Xa^  a.méir,bilcandarauann.anzidkcrtofa« 

commodaia.cn  imi  ^  afpre.con  vna  lega  bi  mc::zadi  fmontaiadi  d.fficilcchc  no 

SalWlra  So  » mo  rozio,  che  non  pmcuano  icauall,  fcm.atm.  p.cd,.  n,a  I  «"ca»ocir, 
t1.tuàtbcncacco„cla,aconpa.,hca,c.chc,afr..^^^^^ 


«licinilhcninhnitiDcr (pianar li <:aimiiiuuv.ii^..iuv.«vj .....^— .-.-,--  e  a   , 

?hc  fu  ^fur  "to  n^^     palmi  per  diametro.^:  altri  albcr.  molto  grollu  .1  che  mamfcft  u  a  co. 
vK?,Tl.nn  fetta  volentieri  &:  che  vi  f.  era  adoperata  molta  gcnteA'  ni  vero  k  vi  U  lulk. 

l^^doper^^^^^ 

fummo  da  q?efto^alTo  difficillci  conduflcro  ad  alloggiare  fuor,  del  v.Iugg.o  a  certe  capa> 

ne X  cilXano  fatte.  &C  .1  lìgnore  vi  venne  con  vn  prefente  doro  5^  alquante  penne  con 
cert ivccel^S^^  8^"^^^'  P^"^  vcttouagha m copta. Scfer. 

SocTKalfaceua  meftiero,ci  portauano  acqua  ScMegne.  Qiteito  v,l^ 
che  li  danno  cbcdientia ,  fono  in  vna  bella  valle ,  lungo  vn  tìumc  con  motagnc  da  vn  capa 
&  dairaUro!  evennero  qua  altri  popoli  per  pacificarli  con  noi.et  portarono  vettouaghn,et 
ffauanto  or^^^^^^  •  &  P^r  afpcttar  gli  Spagnuoli  mandati  dal  Luogorer.cntca 

cSpanXimf  in  quefto  luogo  qua^ 

berrete  d  quei  Spagnuoli  a  dirci,come  quelli  andauano  per  altra  via  a  nufare  ad  vn  v.llag 
oS  oùe  nò?doueSamo  andare.  Vennero  qui  certi  Indian  i  de  i  Zapctechi,  t  quali  erano  aa 
QHicuIa.    CadhabhtdaChiapaaauiculapercheeyicinoaq^^^ 

«r  da  mangiare  fenza  prezzo,  a:  veder  che  cola  ghfullc  da  noi  comandata. 

11  macolX  venti  d'Aprile  ci  partimmo  da  Apilula  per  feguir  .1  tìoftro  cammino  A  al  E 
lótanatX  leghe,giugnémo  ad  vn  villaggio  lugo  la  riua  del  hume  d.  Chap.lula  poto  tra 
ce  ?e  mon«gnt&  fo^^^^  ad  vn  altro  polto  auanti  a  S.lulmchiapa  A  poteua  eller  lenta, 
no  du^Sda  quel  luogo  oue  giugncmo  in  quello  giorno.  Fra  quefte  due  leghe  fono  a  ^ 
Tr^picco  fv^Uaggi  che  1.  Lo  foggeui ,  &:  tutti  poftì  fu  la  iftelTa  riuiera  del  detto  hume  tra  le 
3  agnc  l!  Ladache  conduce  a  quello  villaggio  S.lui.nchiapae  tantoafpra,chenon 
focoSter  narrarlo .  quantunque  in  vero  gli  huomini  del  paefe  haueano  fp.anata ,  5C  af. 

fammo  coniran  fatica,  et  i  paefani  ci  raccolfero  amoreuolmente.prouedendoci  d.  vettoua. 
iTaruSio ,  &  alleggiando  noi  in  quel  luogo  la  medefima  notte.il  g.oued,  SC  .1  vene  - 
i  nonfSh  oc?epio5ere  tant'acqua,cheilHumecrebbe 

?aS  momagne^c^  fcorrendo  .1  fiume  lungo  la  ftrada  molto  furibondo  no  potemmo 
Srauamine  indietro.  Inquefto  fpatio  di  tempo  gl'Indiani  tutti  d.  queftovtl  aggio  e 
n'andarono  ne  più  tornorno?ne  comparue  alcuno  d.  loro.non  faprei  dire  per  qual  caufa  le 
n'andarono  hauendoci  tanto  benignamente  raccolti  dC  aftaticatoli  a  fp.anar  la  ftrada. 

LadomSapoichefuceflatal^^^^^^^ 
tetano  tr^uar  alcune  gcti,i  quali  tornarono  fenza  hauer  trouato  cofa  alcuna.    Ne  i  giorn 
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^A  qualità  di  produr  oro.  flifvitrouanìmo  alcune  particelle  tanto  fottili  che  erano  come 
Ja.ma  vi  cerco  come  da  fclicrzo ,  perclic  non  vi  erano  gl'iftromcnti  da  cauarlo.  Il  Luog 
nenie  mando  lin  di  qua  vn  comandamento  a  gli  huomini  dVn  villaggio  detto  Clapa,  più 
auantidi  queftc  come  il  dice,  e  foggctto  a  Cematan, 

11  lunedi  ci  partimmo  QC  andàmo  auanti  due  leghe  5c  mezza,ad  vn  villaggio  foggctto  a 
Ccmatan  nominato  Eftapaguaioia,  c'haucuada  cmquccento  C2ik,dC  tutta  quella  Gradali  fa  r'iip.iyu». 
jjer  il  detto  hume ,  il  qual  li  palla  più  volte ,  li  che  noi  vi  pallammo  congran  fatica  5C  alcuni  '"'"'• 
tìpagnuoli  corfero  gran  pericolo  per  cllcr  la  llrada  tutta  piena  di  fcogli,'et  il  fi  urne  che  corre 
velof  iflìmamente.ha  di  molte  gran  pietre ,  dC  veramente  credo  che  i  caualli  non  mai  fecero 
il  pcggior  cammino  per  tutto  I  mòdo  A' perche  ci  partimmodigiornojiaucmmoaflai  che 
hrca  giungcrui  al  tramontar  del  Sole  fcnza  mai  pofarli.tutti  i  caualli  erano  sfcrrati,&:  ftan- 
chi  dalla  molta  faticha.&^  ne  caddero  alcuni  nell'acqua.i  quali  corfero  gran  pericolo. 

Quello  villaggio  e  buono  5l  delettcuole,&^  ha  vna  buona  pid'Z'Zz,dC  cafe  A'  buoni  allog 
sviamenti,  con  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  fiume,&  con  niòtagnc  e  a^ 
incn  due  i  capi,  ma  non  tanto  alto  come  le  pafTate.  11  giorno  dietro  che  fu  mar  tedi,il  villag- 
gio rimafe  dishabitato.  perciò  Ihuomoquando  penfa  di  non  hauer  più  che  donnndarejal- 
Jiiora  comincia  a  mordere  et  danneggiare,  lì  che  quantunque  ogniuno  che  vuol  c>  ntrariar 
con  luijfiia  bene  attento, nondimeno  vna  voi  tao  vero  vn'altralo  fari  errare.  Nò  foqual  tri- 
B  fta  forte  fia  quella  deirhuomo,che  quando  parla  fìnge  dC  inganna,  tuttauia  par  che  lo  faccia 
per  bene .  dC  quando  1  huomo  fi  tiene  d'eiTer  lìcuro  dC  fermo  dell'amore d'un'altro ,  all'hora 
fubito  colui  procura  di  farlo  errare  con  certi  tratti  che  la  perfona  non  fa  come  intenderla  in 
bene  o  in  male.  5^  io  cedo  veramcte  che  non  potrà  viuere  alcuni  in  pace  doue  fi  trouerà  vn 
tal  huomo,  coli  qucft  huomo  non  doucria  ilare  fé  non  doue  ftà  V.  S.perche  non  farebbe  ar 
dito  a  mouerfi.&  tutti  crediamo  che  non  dando  lui  in  quefto  villaggio,  viueremo  pacilt^. 
camente,  8{  non  faremmo  flati  quando  egli  non  vi  fuffe  venuto ,  5C  credami  voiha  altezza 
che  l'huomo  non  fi  può  feparare  da  lui  quantunque  lo  procuri.  Io  vi  fcriuo  quello  perche 
glie  coli  in  effetto ,  dC  ancho  perche  V.b.lo  conofce  molto  bene. 

Io  Signore  partitomi  di  quello  villaggio  dal  Capo  di  CompilcOjVcnf  auanti,n'  pchc  ero 

indifpolìo  del  corpo,come  p  vilìtar  alcuni  piccoli  villaggi  foggctti  a  Compilco ,  dclli  quali 

V.S.fece  gratia  a  Piero  Caflellar  5C  a  me,in  duoi  delli  quali  no  trouammo  perfona,  nclli  al--  "cao  a  fog 

tri  duoi  erano  circa  tréta  huomini  Indiani  per  ciafcuno,  5C  ci  diedero  da  cètomih  mandorle  p'^  ^  ",'• 

dimaffadi  miflura di  metalli  che  chiamano  Cacao ,&:  circa  quaranta  ducati  d  oro &.' dira-  da'ioro  y 

me .  de  dillero  come  tutta  la  gente  era  morta.  Coli  palfai  da  lontano ,  &1  venni  a  quello  viU 

laggio  5  &C  auanti  ad  vn  poggio  mi  cadde  morta  vna  caualla  di  due  e  hauc  ja ,  &  vn  cauallo 

c'hauea  condotto  per  feruirmene  alla  guerra .  Quello  cauallo  ch'era  mio  de  i  buoni  del  pae^ 

fe,quando  mi  partì  di  quello  villaggio,S^  era  infermo  a  morte,la  qual  infirmiti  egli  hauera. 

G  contratto  per  la  molta  fatica  ch'io  gli  diedi  per  il  camino.Et  fappia  voflra  altezza,  che  quan 

do  ci  partimmo  di  quello  villaggio  tutti  noi  da  cauallo,  auanti  il  Luogotenente,  il  Podeflà 

di  giullitia  8C  i  reggitori  ci  obligammo  che  fé  alcuna  belila  morilTe  o  fi  llorplallc,nò  vi  efl'en 

do  da  pagarla  dell'entrata  che  la  pagalTlmo  tra  tuttl.Si^  perche  il  Luogotenente  haueua  diui 

fo  roro,non  più  vi  era  di  che  pagarlo ,  dimandai  che  mi  facelTino  pagare,o  di  quello  che  fua 

Signoria  haueua  hauuto,  o  tra  tutti  come  s  haueuano  obligato.  SC  quantunque  mi  fuffe  co^ 

fiato  ducati  dugento  &'  trenta,&:  ne  puoti  hauere  dugento  dC  cinquanta^  tuttauia  me  Io  tal^ 

farono  dugcnto,&  alcuni  cominciarono  a  dire  che  fé  la  faceuano  pagare  fi  partirebbono  da 

quel  villaggio.  Allhora  io  dilTi,  non  voglia  Iddio  che  per  pagarmi  vna  caualla  fé  n'andaffc 

ro,&:  che  non  voleuo  far  tal  dimanda,  perche  V.  S.  me  la  farebbe  pagare  fc  fuile  d  •  giuftitia* 

Vi  fupplico  adunque  e  hauendo  riguardo  al  dillo  col  qual  io  andai  a  feruire  con  tanto  incó 

modo  del  mio  cauallo  che  condufTi  quafl  morto ,  dC  d'un  poledro  che  mi  cadde  d'una  balza 

èC  fi  florpld  d'una  cofcia ,  5<^  d'un'altro  poledro  che  mi  morj,poi  che  il  guadagno  il  quale  fàc 

ciamo  da  gl'Indiani  non  lo  concede,  V.  S.fi  contenti  che  mi  Ila  pagato  dell'oro  che  s'è  hauti 

to,o  di  quello  che  fi  obligarono.  Scriuo  al  prefente  quello aV.S.accio  quellalo  fappla.ma 

iovlmaderò  prima  informatione  di  quello,  come  tutti  s'obligarono  in  perfona  perch'io  lo 

procurai  accio  che  V.S.  mi  faccia  gratia  di  mandar  vn  comandamento  a  quello  efiet  to.      ; 

Poi  che  fummo  venuti  iii  quello  villaggio  a  me  par uc  come  (arcbbe  cofa  uuona  che  vC{ 
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DI    DIEGO    GODOI 
•n-         .•  V  <;  vnnrocuratorcc'hauclTcrclauone  di  tutti  ifiicccfTiS^inrormamui.ridr  D 
niffc  auanti.  V.  S.  vii  procuratore  e  na"^"Vf   '  fupplicaric  &  chiedere  che  V.S.ci 

Limpias  dC  Dul""^^"\<^  '""' Y  ...mouerli  della  loro  opinioneA'  volcuanoche  fi alpet 


'Il  i-j 


**    r-.jMM^    R.iffamamcfolamcntcconvnauiaccauianeDucua  v.o.t<...s.-w- ■"•—-" 

mdi  ^"=^P""f^i°' ",^,,0^1    '^^^  tanto  die  non  e  venuto  a  noma  di  V.  b.chc 

alcuno  va  Tallo  '"^^^°  jf 'X' ^  qudto  paefc,comed.cono  tutti.  Oiundo  io 

potrebbcbaftareadu^^^ 

che  '^P^"'*P"""  "„' V  .  -  ,i  _3„3„  ad  ogni  cofa  che  toccherà  al  Tcrui  tio  di  iu a  n  i  adta  ,  Cx  di 

v'^'arb^d^rR  puts  Sarr,iind.^ 

J;  ;i^?,^,.ft  .  vnbamo  eia  mu  di  poflcGCono  Indiani  rt-za  haucriK  molo  al.  uno  da 

V^iaedo'^^^^^^^^^^ 

ft^^f  Al^ni°enRono  mafnade  di  popoli ,  &.'  altri  perche  non  hanno  Indiani  1.  panonoca 
S nefto  vXS  dico  mafnade  &  gran  copia  di  popoli,perchc  glie  co  i  m  fa  tto  A  alcun. 
?hl  nS^e  hfnò  fon  cefi  meriteuoli,  è  forfè  migliori  d'haucrne  che  qll.  che  ne  poiTcgaono. 

mrlandotutUurdicolT^^ 

parlandc^^  tuttau  a  ai  co  3r  ^^^^^  ^^^^^^  ^.^ ^^^^  ,^,  ^^^-^  ^,,.^^  ^^^,  j,  j 

uitu  meri  ano  p  u  d«  •o'^O;  ^"J  ^'f  "°    '         Vegco  bene  che  da  tutti  fi  caua  poco  viilr, 

diani ,  ne  m  q"^' ';"°^°  f  "^'^'^ji^,  hanno  a  cunof&:  non  ne  hauendo  ii  partono  di  qua, 

„,a  ne  cauano  "^^"X^,^^^"  "3  fadsfacelTe  loro  di  quello  che  ad  altri  foprauanza.pcr- 
iqualinonf.partjrebbon^u^^^^^ 

i  P     ^  V  S  faoerc  Quanto  ciafcuno  poffiede  quefto  non  fi  può  far  per  via  di  vii.ta.nc  ui 

fSamLc&^ 
5Strchfìd7b^bafaperech.aramentec.ochepomedeciafcunon 

clamcnio  cue    ut         j^  informata  per  poter  dar  a  tutti,come  e  di  veltro  di 

fioA che ncctca '""g™"'"'     .^  » ,„^     J d,,o d,co , (irebbe vulc per n^^ntoy^,,. 
^•^■""J£nI/SunfdiSuctoRepubh^ea,PrtaacheV.S.cot>fermi&hcc,aledw 

benehcn, « "I™"' ?  I      jjg     „ „olte ,che vcrrebbepju tolto ellcr vn c.mice che resB'; 

i^;^„i?r™ncmancosVolVd,ffi.tiiapcrchcrhaueuadetloauaiii.alLu^^^^ 
Uc;^fperTonr.Srqu:Uo.HoraJoce,.och'egia'haclct,operd^^ 


informafTiui,  fi  dr  D 
liedcrechc  V.S.ci 
a  di  ciò  al  Luogo- 
1  rimale  che  l'ai  (ro 
lamoGicuannidi 
tadi  quanto  li  eoa 
ilcuanochcfialpct 
Uuarado.  Nonfo 
lo  che  il  conuicnc 
lunquc  altro  di  noi 
ano  il  capo  d  fròtte 
atoAnaclanliqui' 
intoaqucftovillag 
villaggi  li  buoni  co 
jcrgratialamctidi 
ecapan  che  cofteg- 
chulaft^aTcapact 
iquandofacclìigra 
enonpolTcdeuano  £ 
notitiadi  V.  S.che 
0  tutti.  Qiundoio 
:l  che  era  di  iasione 
iicacrctulamiaiiiv 
diiuj  Ma<.*(tà  ,ixdi 
apri  V.^.chvriTiolti 
ne  titolo  al.imodu 
v;iorcpc.no.'.icvo- 
vlianijlipanonoda 
ofnn  fatto, St 'alcuni 
chcncpollcggojio, 
che  con  la  buona  fcr 
:cofe  circa  quelli  h' 
ttilicauapocovtilr, 
Jo  lì  partono diqua, 
Itrifoprauanra.pcr' 
torarc ,  alcuni  hanno 
:2<^dicontentarli.ri\i  F 
pcrviadivilita,nciii 
andaefprelTo  coniaa 

qualpartcA'còqiul 
tijComccdivoùrodi 
&:inqucrtocoinaaiii 
vtile  per  t)uanto  i.  ap^ 
'ermi  &:  taccia  le  diui' 
prouilione  fc  n'anda- 

'alcuni.  ma  perche  mi 
&  per  quanto  sappar 
conolconoghiiauuti 
Iati,  Buliamaie  reggi' 
r  vn  cimice  che  rcggi^ 
ne  ne  fulfi  panatoceli 
Luogotenente ,  me  ne 
£  vn  giorno  Giouanui 
diSulmuacu 
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j{  di  Salnicca  venendo  ui  parole  di  quefto  con  Iui,&  affermando  c'haucua  partalo  malc,Gili- 
jtamantc  rirpofc  clic  Io  haueiia  detto  per  conolcere  di  che  animo  f  iilTcn  gli  altri.  Coiilidèri 
adunque  V.S.qiiantacuralì  piglici  a  egli  di  far  quanto  s'appartiene  al  reggimétc),  oltra  più 
altre  triftc  qualità  che  fono  in  lui,  delle  quali  V.  S.fi  potrai  informare  da  quanti  vengono  li, 
gif  viauifo  di  quello,  perche  fo  come  V.S.e  mal  informata,S::s'ingannadi  lui  non  Lpendo 
lefiicaUuteartich'cglivla. 

Non  niego  ch'egli  non  Ila  gentil'huomo ,  dC  che  non  meriti  che  V.  S.gli  ùcci:i  de  bcnefi 
crj,ma  dico  che  dandogli  fim;!  carico ,  vi  caricherà  molto  la  confcientia  non  efiendo  Voftra 
alterca  ben  informata  di  lui.Non  creda  V.  S.ch'io  fcriua  quello  perch'io  li  porti  (  dio,anzi 
tengo  verfo  di  lui  buona  intentione.ma  perche  mi  doglio  non  veder  riufcir  bene  quello  che 
s'appartiene  al  fcruitiodi  volira  altezza, mi  fon  mofTo  a  fcriuerui  quello  chcc  pura  vcrità,ct 
tuttauia  palio  altre  cofe  che  circa  di  quclto  it  potrebbono  fcriiiere. 

11  quarto  giorno  che  giungémo  in  quello  villaggio,véne  il  Signor  di  Vluifponal  et  qllo 
di  Tituepaijue ,  Sl  mi  diedero  vna  lettera  di  V.S.nella  qual  cih  mi  comandaua  che  in  ogni 
niodo  faccia  la  lua  cafa ,  nella  qual  non  e  1 1 ato  lauorato,  perche  non  fono  Rato  qua^jà"  parmi 
che  1  Signore  al  qual  haueuo  comandato  che  troualTe  i  legnami  non  gli  ha  cercati ,  SC  Ci  fcu> 
so  d'eiler  flato  grauemente  infermo,et  veramente  io  lo  lalciai  infermo ,  come  credo  d'hauer 
fcntto  a  V.S.egli  Uette  qua  cinque  giorni,et  feci  chiamar  i  principali  del  villaggio  di  Pietro 
JJ  di  Caflellar  6C  mio,&.'  andiido  con  loro,flettero  due  giorni  cercando  legnami  per  li  villaggi 
lungo  il  fiume  all'infu ,  Si  tornati  mi  dillerocomc  haueuano  trouato  quanto  faceuamcflie-' 
to,dC  che  mi  verrebbe  la  gente  quando  volcfTi .  lo  gli  dilli  che  veniffero  dopo  fan  Giouan- 
ni,et  coi  1  fard  che  di  fubi  to  darò  principio  all'opera  al  meglio  che  potrd,perche  i  pauimcnti 
da  edificare  fono  in  buon  termine  &:  fopra  il  hume. 

Parimente  V.S.mifcriucuachc  vn  Indiano  venuto  a  voftra  Signoria  hauea  detto, come 
io  haueuo  dimadato  oro  a  Luigi  Marino.  V.S.mi  comando  che  nò  glie  ne  di  madafl  i  ,d^io 
cofi  gli  ho  detto.Diffi  al  Cacique  quanto  li  contencua  nella  lettera,  il  quale  u  sbigottì,  cv  ri-' 
fpo(e,che  l'Indiano  non  fapeua  quello  che  ii  diccfle.ll  lignor  mi  diffe  c'hauca  raccolto  mone 
U  di  metalli  mcfcolati  per  darla  a  V.  S.ma  che  non  volcua  mandarla  fin  ch'io  non  vcdciri.ct 
per  feruirui ,  lafciai  di  paffar  oltra'l  hume  per  vederla ,  &C  fpedirla.  11  giorno  dopo  fan  Gio- 
uannianderdlà,&lanianderdad  Horreradi  Tuftebeque ,  &  la  maggior  copia  d'accette 
ch'io  potrò.  Gl'Indiani  ne  hanno  alcune  &:  fono  traportate  dalli  fuoi  villaggi  ad  Vluta&T 
Titiquipaque.lo  ne  dimadai  al  Cacique  dC  a  Chriftoual,^::  mi  dillero  di  non  ne  hauerc,et  è 
generale  opinione  che  rhauclTino  prefo  di  quell'anno  che  Giouani  Limpias  dific  publica-- 
niente  come  gl'Indiani  fuoidiceuano  che  Marino  quando  venne  hauea  pollo  vn  tributo  ò 
grauezza  a  tutti  li  villaggi  di  Spagnuoli ,  et  a  ciafcuna  cafa ,  di  quarata  mandorle  al  giorno, 
ài  che  gli  hauea  detto  che  non  delfero  a  noi  oro,ne  metallo  mcfcolato,  ma  folamcnte  da  ma 
C  giare,perche  ftauamo  qua  folo  per  guardar  quefto  hume  perche  l'oro  era  per  voftra  Signo^ 
na,  di  il  metallo  mefcolato  per  Manno.  &  è  vero  che  Giouanni  di  Limpias  dille  quefto  più 
volte  prefentcdi  me,5c  del  Luogotenentc,5<:  di  molti  altri. 

Gh  fchiaui  ch'io  condufQ  di  V.S.che  fono  3  4  perche  fono  donne  &i  fanciulli  fé  i'i  condu 
cefléro  alla  citta  morirebbono  tutti  percammino,percio  mi  parue  che  al  piefcntc  ftarcbbo- 
no  meglio  in  Oluta  fin  che  auifalTi  V.S.  fé  vi  parefte  meglio  di  condurli  a  Corufca  d  alla  vii 
ia ricca,  perche  iui  hauete  cafe  5C  roba  doue  poffono  ftarc  per  eflerui  tanto  caldo,  5C  vi  ftarà- 
no  più  fani,d  vero  fé  a  voi  pare  che  fi  vedano,  V,  S.mi  auili  di  quello  che  più  le  fuà  grato,ac 
cioche  fi  mandi  ad  effetto.  Se  V.S.comadera  che  fi  vendino,fupplico  quella  ad  ordinar  an^ 
cora  che  fi  vendino  a  credenza ,  perche  non  è  in  quefta  villa  huomo  ch'abbia  vn  quattrino. 
Nò  lo  che  altro  fcriuerui  al  prefente  d  Signor  mio.  ma  ben  vi  fupplico  che  facciate  ceffar 
ildiuidere  i  luoghi,fin  che  V.  S.fia  informata  di  quato  ho  Ibpradctto ,  perche  in  tal  modo  fi 
giouerà  a  quefto  v  illaggio .  altramente  la  diuilione  farà  come  di  furto.  Cofi  ogi\i 
dì  verranno  di  qua  perfonc  a  darui  noia,comc  fempre  hanno  fatto  per 
quefta  caufa.Iddio  noftro  Signore  conferui  la  magnifica 
perfona  voftra,ct  vi  aumenti  lo  flato  cO' 
me  quella  defia» 

Diego  di  Godoù 


Vluifponal 

Trjtcju- 


RELATIONE    DALCVNE  COSE  DELLA 

Nuoua  Spagna,  &  della  gran  città  di  Tcmiftitan  Meflicò. 
fatta  per  vn  gentilhiiomo  del  Signor 
Fernando  Corteib. 


':'  I 


f==nì  Lpaefc  della  nuoua  Spagna  e  a  guifa  di  Spagna,  &:quan  della  mede- 

t  ^/?j'  f""^  maniera  fon  le  montagne ,  le  valli  dC  Iccampagne ,  eccetto  clic  le 

^\M>7  montagne  fon  più  terribili  Ci  afprc  da  non  potcruili  afcender  fé  non 

ì'^m  con  infumi  trauagli,&:  vi  e  montagne,  per  quel  clic  fi  fa,  che  durano 

^-  '  meglio  di  dugéto  leghe.    Sono  in  quella  prouincia  della  nuoua  Spa 

J'  ì  gna  gra  humi  &.  fonti  d'acquedolci  et  molto  bclli,gran  bofdu  ne  mon 
tiAp«anurcd'aliiflimipini,ccdri,rouerixtciprc(I),cleictmoItcduicr 
ll±i^n'-^  fc  forte  d'alberi  di  montagne,  I  colli  fon  molto  ameni  nel  mezzo  del 
la  prouincia ,  Si  vicino  alla  colla  del  mare  (òn  monti  fpiccati  da  IVn  M  art:  all'altro.  La  di- 
ftantia  che  e  dalIVii  mare  all'altro ,  per  il  più  corto  e  di  cento  cinquanta  leghe ,  Si  per  vn'aU 
tra  cento  fcITanta ,  Si  dall'altra  dugento ,  Si  da  vn'altra  palfan  trecento ,  Si  da  vn'altra  banda 
prcITo  cinquecento, a:  P«"  foP''a>  <=  difbntia  coli  grande,  Si  tanta  che  non  le  ne  la  il  numero  E 
delle  leghe,perchc  non  lì  e  veduto  da  Spagnuoli ,  &:  ci  e  da  veder  anchora  di  qua  a  cento  m 
ni  ,&  ogni  di  lì  vede  cofa  nuoua. 

Sono  in  qi  [ta  prouincia  mine  d'oro ,  Si  d'argento ,  di  rame ,  &:  di  (lagno ,  di  acciaio ,  & 
di  ferro ,  Vi  fono  molte  forte  di  frutti ,  che  paion  fimili  a  quei  di  Spagna ,  auenga  che  n  J 
gullo  non  fieno  in  quella  perfettione  ne  nel  làporc ,  ne  nel  colore .  A  nchora  che  ce  ne  (ien 
molti  bonilTìmi  &:con  buoni  come  fon  quei  di  Spagna  ma  non  genetalniente.  Lecampa- 
gne  fon  diletteuoli,  molto  piene  di  bcllilTime  herbe  alte  haa  a  mezza  gamba.  Il  paelc  e  mol 
to  fertile  dC  abbondante,^:  produce  qualunchc  cofa  che  ci  vien.  fenunata,&:  in  molti  luoghi 
rende  il  frutto  due  ò  tre  volte  l'anno . 

Degli  animMi. 

Vi  fon  molti  animali  di  diuerfe  maniere  come  fono  tigri,leoni  5:  lupi,  Si  fimilmctc  Adi 
bcs  che  fon  tra  volpi,&:  cani,et  altri  che  fon  fra  leoni.SC  lupi .  1  tigri  fon  della  grandezza,  d 
forfè  qualche  poco  maggiori,che  i  leoni,cccetto  chcfon  più  grolTi,6(:  forti,&:  più  feroci  Ju' 
no  tutto!  corpo  pieno  di  macchie  biàche,ct  niuno  di  quelli  animaU  fa  male  a  SpagnuoIi,aiT 
cor  che  alle  genti  del  paefe  non  faccino  carezze,  anzi  le  gli  magiano,vi  fono  anche  cerui.u 
volpe  faluatiche,daini,lepri,&.'  conigli.l  porci  hanno  l'ombelico  fopra  il  fil  della  (chiena ,  OC 
vi  (ono  molti  altri  &:  diucrfi  animali ,  &:  fpecialmétc  ve  ne  e  vno  che  e  poco  maggior  che  il 
gattOjChc  ha  vna  borfa  nel  vétre,  doue  afcòde  i  figliuoli  quando  vuol  fuggir  co  elti.pchc  nò  p 
gli  fien  tolti,6<:  quiui  gli  portano  fenzachc  fi  conofca  ne  11  veda  fé  vi  porta  cofa  alcuna,&  co 
tffi  monta  fuggendo  fopra  gli  alberi.  La  prouincia  di  quella  nuoua  Spagna  e  molto  ben 
popolata  per  la  maggior  parte,  vi  fono  digran  citta  &:  terre,  cofi  nella  pianura  come  nelle 
montagnc,&:  le  cale  fono  fatte  di  calcina  &:  pietre,  Si  di  terra  Si  quadrelli  crudi,&:  tutte  con 
le  fue  terrazze,  quei  popoli  però  che  viuon  nel  mezzo  del  paefe:  ma  quei  che  habitano  \;ci 
ni  al  mare  hano  quali  tutti  le  cafe  Si  pareti  di  quadrelli  crudi  Si  terra,&:  di  tauole,coi  tetto  di 
paglia.  Soleuano  hauere  i  naturali  del  paefe  belhlTime  mefchitc  con  gran  torri  Si  habuatio 
ni,nellc  quali  honorauano  QC  facrificauano  i  loro  Idoli ,  Si  molte  di  quelle  citta  fon  meglio 
ordinate  che  quelle  di  qua ,  con  molto  belle  flrade  &.'  piazze  doue  fanno  i  lor  mercati. 

La  Jone  de  i  faldati  loro. 

La  gente  di  quefla  prouincia  è  ben  difpofla,piu  toflo  grande  che  picciola,fon  tutti  dico- 
lore  berrettino  come  pardi,di  buone  fazzioni  et  gefli,fono  p  la  maggior  parte  molto  dcftri, 
gagliardi  Si  fopportatori  delle  fatichcS^:  è  gente  che  fi  mantiene  con  manco  cibo  d'ogni  al- 
tra. H  gente  molto  bellicofa.  Si  chemolto  determinatamente  hanno  ardimento  di  morire, 
Soleuano  hauer  gran  guerre  Si  gran  difierentie  fra  loro,  &  tutti  quei  che  fi  pigliauano  nella 
guerra,^  erano  magiati  da  loro,d  erano  tenuti  per  fchiaui.  Se  i  nimici  andauano  a  porre  alTe 
dio  a  qualche  villaggio,fe  gli  aftediati  fé  gli  rédeuono  fenza  far  refiflètia  o  guerra,reftauano 
(olamente  vaflalli  deivinciiori,ma  fc  erano  prefi  per  forza,  reftaua.no  per  fcbiaui  {-.uti. 

Hanno 


r>  h.  l    T  r.  M  I  S  r  I  T  A  N 
A  H.mnonoroordmiMdbguciru,chchaniioiIoroCipitaniL'cncral/  Vl,,nn,.-.        ^V  ■ 

corpo  pezzi,  non  fcuunu.J.uirr  i,.-r,w.,l,  i  '        V,  ''^'*^'"-'^''"''"'"^^''l^'''i'^'> 

nu-atccoii  quuldic  opera  vinuoix  che  anco      Ir    ^  "'^^  '"o  umioIccic  lv--nJuta- 

eli.  nG  v(a,.o  J,  portar.-  he'  cu  Ì  o    ,    •  i"      l',    f  '"''IT''  ''''^'  ''P^"'""a)te ,  perche 

aJdoiiouitch.Ln.od'vu-ucmJl3;     ho^^^^^^ 

ieMlprea!t^e^^rat.c.       ^'^ '"^"'J"'"^^'^  '''^'^^  '•»'"-• '^>;'>alc,.\. la. M:.norik;.h  eonccJc 

tolorr,,^(o,^adcin;"mn:aat      hon;- 
B  no  dalla  parte  d.  d.et.o,  .\'  rono  d  vn    ù  1      '  ■,    V  r      ?'''  i""'/"'  '^'mc.chc  li  allacc.a^ 

no  iMaehe  C>:  rolle,^  al tt^^-l^;  e  ^  '     ,^1^  ^'^'^^''r^^  7'  "'P'^^'V'^  ^1  loldat.  le  porta 

lopracert.(a.ctticòn,c«,acr^Xl  a^  i    .Vl^.:;';'r'itT''^"'^ 

rato,aeiuelvelh.ochc^orta.ìoJm,m^ 

aualaeuencdard.,a.iz.r.to.,uo      Sof^^^^ 

aiiolto bene p.endcrne  l^nnomn^^  ^ 7f      ''^'■"' ^"^''P^>"^ ^"^-' '^^ ^pade no.i  poflono 

co.ne  le  lo  v-olcl  '  d; uora.-e     ,S  dVl^m'    Ìf.ff  ''"""'''."i^'T^  ^'''^  tei ta  di  qfto  animale 

preeiofc copte,che e  cofa    a  a uid  ol?  h  v  H  '     >^^  '  ''  ^""'.V ^'  P''''^" '^  °^° " ^^'  P'^^e 

lHionee:menKli,caechrnm 

no  pe.rne,^  P-alire^S^  dedb  ^1^  l^^^^   £^^  ^^^PP'^'  ^  ^onn  vi  lo 

p.lIa,pero  ve'nc  lo.ro  di  tal. che Cì^:^^'^:!^'^^^,^;.^"^  '^''^"^"°"  '' 

ione Itatc  vedmc alcune  d.  òHe roulle  dico  ci  e n5  e  n ^  '  ,,     '     Rchc qua m  Spa.crna 

gucrra,naronod.qiled,eelV.porraaot:4or;f^^^^^^^ 

10.  Larmc  oftcnliue  che  portano  fono  a.dii  A  f  .^1^  À^^i  '^"f  ^'^"°''  ^'^e  vfano  di  fa^ 

^      r.o  fatto  di  vn'ahro  baftonc:  i  fc  r^che  h 'no  pL  o^^  ^^''^ ^"\T^"°  ^«  ^"  «"'1^=» 

.     che  e^  molto  Ione  d' acuto.  Alcun      rd^n^.^/fcl^^^^^^  ^'"''r  '^  ""  ^'^^  '^^  P'^^^^' 

I  c;ma"a..irerirconotrcputcdibacd.cttecXor  rH  H^r^ 

po.nanot.ebotteivnalàc,ata.S    ol^l     dc^"^^ 

k.^no  come  a  ùiioi  n,ani,anco.-a  die  nò  I V   h^  IVl?         '  "laniera:  fan  no  vna  fpada  di 

r^hodellalafcianocert^inal^S"";  Sn.S^^  ' 

vìa  come  vn  rafoio  d,  Tolofa.  io  viddic!  cVò       "^   .  f     5^^   '/'''°  t  P""''  ^'"^'  ^^'^  "' 

...  -.  N-n  cauallo  fopra  ilqual  e  a  vn  e  u    h  '  o  ,?  h  '^^^    ''"  '''''*";^^  ^"  '"'^^'''"o  v'na  cortclla 

:.ilciter.ora,etcad^leIci)u.ìèten;oro^^^^^^ 

do  vnaltra cortclla ;a a  vn  altro cau ilio  fu  I  rn  lo H?.  r^  ^^' ^''^ ""'  '''"'^ '"^'^"°  die 

!.c5  le  quali  tirano  molto  1^^.  e  11  i  d  la  m^^^^^^^  '  '  P^^''  ''°"-°  ^5 

da,  mi  con  che  combattono,  ^^  è  vna  deìk  bel  effil  de^   .L        f  r'n"  '""'"'  ^"^^^*-'  ^^'"^ 

Knu,perchev.lnomaraui.liofamen  e  in  orSe^^^^^^^^^^^^ 

I. poira vederc.Sono fra  '     o di  vale't  iVimniuominP?. I,   '  a  "^'P^''^^^^"-' ^o'«  benequàto 

Etiohovedutovnd'efl.  difendXaS  n"enS^^ 

^'^  quattro.ne  pctcdolo  eOÌ  vcctderc  da d^focrn^^^^^^^^^  da  tre, 

n-clK^^l.arriuafTcaddollolarccSr^^^^^^^ 

vuggivoi.3,  qq  ^^^yj. 
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veduti  combattere  ahtc  volte  mettono  «<  ai^  terrore c5  le  loro  t;rida,a:brauura .  Et  e  gente  D 
1 1  DUI  cniviclc  che  1 1  triioui  m  guerra ,  perche  i\ò  perdoiu»o,ne  a  tratcllo.ne  a  parciite,iu-  ud 
amico. ^c..llp.^ha.;oavltaancorachciul^.Modonae.\lKMle.chetllttclocc.do^o 

nun^.ano  à'  'uiando  iion  poHon  portarlcne  la  preda  ix'  le  Ipogtie  de  ncm.c.  I  ahbrucuno. 
lolo  iSi'Mion  non  e  lidio  dVccidcre,  ma  v;h  ponauano  preli  lotto  buona  ciillodij  A  dopa 
ordnuirceric  tcUc,uuiK-x20  di  tutte  le  pu.:.re  delle  cu.à  erano  certi  circuiti  m ututuon  cai 
cinìapicticuuirKCiet.uitoalti,quantovnalbturaa.'mc=r.adhuomo_chcuKendeuuna 
in  cin  per 'Madi.à:  di  fopraera  vna  piatirà  come  vn  u.iuoco  di  tcj-> ,la lotouo,  cv  iici  mcz=o 
di  quclta  piazza  era  vna  pietra  rotonda  i  iccata  co  vn  buio  in  mez-^o,et  quiui  nioni.uu  il  Si 
onor  primoiicà'  lo  lei!auano  lungo  con  vn.\  fottìi  corda  al  collo  del  piedi.ix  li  duiano  viu 
feàd  iW  vna  rotella  fv  coli  vcniua  a  combatter  conelTo  lui  colui  che  Ihauea  pivlo,et  fé  quo. 
fto  tale  che  Ihauea  pielo.di  nuouo  tornaua  a  vinccrlo.cra  tenuto  per  yaleiuil  uno  luiomo, 
&'  -li  dauano  vn  certo  fcgno  per  la  valente  proua  e  hauca  luta ,  5.'  il  :Mgnore  li  Iacea  j;i  atu, 
de  Te  il  Smnore  piefo  vincea  lui,  £«:  fei  altri  m  modo  che  Iutiero  m  numero  di  (ette.lo  libera- 
li uìo  .\'  Jnno  oblu'atidirclhtuirgli  tutto  quel  che  gli  hauellero  tolto  nella  gucn  a.Lt  ;iaaé 
ne  c\ecr)battendoVMi  giorno  qlli  di  vna  Signoria  chi:uìvuaHueacingo,co  quei  duiK,ltn 
citta  chiamata Tula,i!  Signoredi  Tuia  li  pole  f.ìto  tra  gli  nemici  che  li  perfeda  (u.-.^a  anco 
ra  che  laccHe  cole  marauigliole  in  arme,caricai  ono  nò  dim.-no  t.ìto  i  nemici  fop.a  di  lui  eie 
lo  preferoet  lo  còdulicro  alla  città  loroA'  leceioelìi  kcvdo  il  coiiume  le  loivì  ii  lie,pon.-.o  f 
lo  nel  circuito  cÓtratlquale  vennero  fette  valenti  huomini  a  cobatterc.i  quali  tutti  ve..  i!e„d 
vno  ad  vno  eflcndo  egli  legato  fecondo  lulanra.  Veduto  quelto  da  quei  di  Huocicm  ■  ;o.  te 
cero  ncnliero  che  le  elT'i  Io  haucHero  fciolto , elìendo eglicoli  vaictc  liuomo  £v  di  gra  cuore, 
non  (arebbe  mai  reltato  hn  tato  che  nGgli  hauelìe  dcarutti,onde  li  nloluettero  d  ucciucrlo, 
a'  coli  fecero,  del  qual  atto  rimafe  a  loro  vna  inlamia  grande  per  tutto  quel  pacle  di  trauito- 
ri  &  di  disleali  per  haucr  rotta  la  legge,  à:  il  collume  cètra  quel  Signore,  S<  per  non  liaucr 
ofTeruato  con  elio  lui  tutto  qu  -!  che  li  foleua  ollcruarc  con  tutti  quelli  eh  erano  Signori. 
/  .t  m.tr.aru  dd  yclìin-  ili  !>1ì  hmmmi, 

I  vcftimenti  loro  fon  ceni  nùui  di  bàbagia  come  lczuola,ma  non  coli  grandi,!  nioiati  di 
centililauorididiuerfcmanicre,.^conlelorfranzcS^orletti,&:diquellicularnnh.u1t!ci 
d  tre  S^  fé  di  liga  per  dauati  al  petto.  Al  tèpo  dell'inucrno  li  cuoprono  con  certi  pcllizrom 
latti  dunapiumamoltominuta,cheparecheliacremelino,comeinoltric«ppclhpeloi,dc 
quali  n'hanno  rofll,negri  A  bianchi,berrett.ni  QC  gialli.  Cuoprono  le  loro  parti  vergogno 
?c  coi  i  di  dietro  come  dinanzi,  co  certi  fc.ugatoi  molto  galani.,chelono  come  g.  a  farruo . 
che  li  legano  il  capo  per  viaggio,di  diucrli  colori,5:  orlati  d.  vane  toggie,8c  di  colon  um.U 
mente  diuerf»  ••oii  i  fuoi  hocchi.che  nel  cingcrlegli,vienc  I  un  capo  d.uanti  Se  1  n  rro  d;  die. 
tro  portano  fdrpc  che  non  hanno  tomara,ma  folamctc  le  luola.ct  i  calcagni  molto  galanti, 
&:  di  dentro  da  le  dita  de  i  piedi  vengono  al  collo  del  piede  certe  coreggic  larghe  che  co  cer  F 
ti  bottoni  li  ligano  quiui ,  non  portano  in  tei  la  cofa  veruna  eccetto  che  nella  guerra ,  o  nelle 
loro  Ielle  se  danze,&  portano  i  capegli  lunghi  ligati  m  diucrfc  ioggie. 

Dflydiire  dille  dome,  rr      •  i  ^       u 

Le  donne  portano  certe  lor  camicie  di  babagia  fensa  maniche  .ch'alTomigliano  a  quelle 
che  in  Spagna  chiamano  foprapcliizc,fono  lunghe  dC  larghe,lauoratc  di  beli  iHimi ,  fie  mol 
to  centih  huori  fparli  per  eHe,c5  le  loro  frangie,  d  orletti  ben  lauorati  che  companlcono  be 
nillimo  :  Òi  di  quelle  portano  due.  tre  &:  quattro  di  diuerfe  maniere,&:  vna  e  più  lunghe  del 
l'altre  perche  U  vedano  come  fottane:  portano  poi  dalla  cintura  a  baffo  vn  altra  forte  di  vclti 
re  di  bàbagia  pura,che  gli  arriua  al  col  lo  del  piede,!  imilmente  galarite  8^  mo  to  ben  lauora^ 
te.  Non  portano  fopra  la  tefta  cofa  alcuna,fpecialméte  in  terra  freddale  no  che  portano  ica 
nccli  I  liehi ,  SC  gl'hanno  belli.ancora  che  negri  &:  callagnini,ondc  co  quelle  loro  ve  te  SC  t 
capegli  lunghi  fparli  che  gli  cuoprono  le  fpalle,lanno  belhlTimo  vedere.Ne  i  paeli  cald.chc 
fono  vicini  al  mare,por  tano  le  donne  vna  loggia  di  velo  latto  a  reticelle  di  colore  leonato. 
Ltt  Sita  con  che  l<tiw)\wu. 

La  Seta  co  che  lauorano,  e  che  pigliano  i  peli  della  pacia  del  lepre  &  coiiigli,  &:  gli  tmgo 
no  in  lana  di  qual  colore  vogliono,.\'gluIod.ìnoiniataRtettionechenohpiiodim,Ktarc 
nieclio.dopo  Io  Hlano  &  co  elfo  lauorano,et  fanno  li  gétili  lauori.quafi  come  co  la  noltra  te 
ta,£C  ancora  che  II  Uuijuui  perde  il  iuocc.iorc,ct  li  wuuruwic  uiaw  v...iavU«  ^u,i..y.i- 


'brauun.ntcgfiìtc  D 
lo,ncaparciuc,iu-jd 
ittcloccidonofv'klc 
icmii^'i,r.ibliruciano, 
inaciillodia,A;dopo 
irciinnmif.ituoiia| 
no  clic  aliciidcuuru> 
otòdo, à  mi niczro 
•tviimiimiMit.iiiailSi 
iicdi,5<;lid.uiaiiovna 
lanca  prclo, et  fciiuc' 
/alciitiirimoluiomo, 
igaoic  II  lacca  t;ratu, 
Kio  di  (cito, lo  libera- 
nolla  j.nicna.i:tauuf 
i;^o,cò  quei  d'un  .iltn 
perle  da  (ii>M>V  anco 
icmicifo|iiadiluiclic 
:lcloi-olUic,poiiòJo  l 
:.iiiua!i  timivciicad 
|uci  di  J:  lucricin  j.;o,  fé 
nomo  £v'  di  già  cuore, 
olucttcro  d'ucciderlo, 
iquclpadcdi  tradito- 
lorc,  Sc'pcrnoiiliaucr 
ch'erano  Signori. 

oligrandi.lniorafidi 
Liediciad'imii'hadi.'oi 
0  con  certi  pcllizroni 
jllri  cappelli  pclofi.dc 
e  loro  parti  vcigof^no 
no  come  gra  famioli 
;gie,&::  di  colon  limiU 
...uanti  Se' l'altro  didic' 
eleagni  molto  galanti, 
jTgic  larghe  che  co  cor  F 
ic  nella  guerra,  0  nelle 
e, 

i'a(Tomiglianoaquc!Ie 
tcdibcllilTimi.&mol 
i  che  comparilcono  be 
^vnacpiulungiiadei 
[o  vn'altra  forte  di  vcfti 
e  Arnolfo  ben  laiiora' 
i,fc  nò  che  portano  ica 
:ò  qucftc  loro  vcftc  Si  i 
cicNeipaelìcaldichc 
dlodicolorclconato. 

&:  conigli,  a:  gli  tingo 
rhenóiipiiodimadarc 
laficomccólanoltrafe 

.-fK  Attvt  nrfìn  remilo. 

laln 
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II  .r,rano  ^i  che  fannoii  .e  vii  /raiu,  a  guifa  di  cecc,alcuni  bianchi  e: .  Irri  rom.  et  altri 
,u;.,,ia  ve.migIi,lofcmniari>,a'la  ,  uann  alta  come  vna  ine=-a  !..,u.a,cv.lnm  kIuo.  d 
i.cpanucchiedouc  ccjtal.;,  .,j,  aùd.  p.  .ico.ll  modoconchcbanoilnaneccficmci 
rono  yna  pignatta  gradi-  ioj  ,1  hioco  che  ne  qu  atro  d  cuuuie  càtara  .rae'i  la.et  l'Ii  ac.  C' 
dano(otto.ljuocolinclu  '■  racqua,ac'.  hor.gl.hrunoilh.c  v\  dcni.o  vi  gettano 
ilgranochcdaloroi.chi.u  ,>uUVropK..lfo  getta-  poivnp  d.  calcina  pcK-lie  gli 
leui  la  k-or::a  che  Io  copi  e.ei  i  altro  giorno.o  v.  io  J  '  .'  d  qttr.  re  che  (i  v-  raireddaìo 
lo  lauano  molto  bene  al  humed  icalacdmoltcacqui  i.UercUan  ionetto  dellacalciiia 
c\- dopo  lo  macinano  con  certe  pietre  lattea  polta ,  à:  lecondo  che  !o  vengano  macinando' 
gli  vengono  gettando  1  acqua ,  A.'  li  va  l.ircendo  paiia.A  col  i  in  vn  puntò  macinandolo  ^' 
iMipaitandolo  Ialino  il  pane,à  cuochoiilo  ni  cei  iccuieconie  icgluegrandi  poco  ma'r„,o,i 
u;e  vM  criuello  a'  coli  laccendo  il  paiiclubito  lo  magiano ,  p  cUer  mì-gl.o  caldo  che  ireddo. 

iuiiinoancoaltiimodidalailo,chelannoceriipanibulìettidellam.iila,St'gliintioltanoia 
t  erte  foghe  d  herbe  A'  dopo  li  mettono  in  vnagr.ì  pignatta  con  pocaacquaA'  lacuopiono 
molto  bene,tv  quiui  col  caldo  à  col  teiiei  li  iUilan  li  cuocono,  &:  anco  in  padelle  con  diucr^ 
lecolechcmagiano.  Hinnomoltegalline  grandiaguifadipauonimoltoniporitcA'han 
nonioliecotuniicidi quatiio,dcinqiie(o.ti,etionoalcunedeilccome pernici  hannomoi 
li  te  Oche  ^c'  anatridi  moltelorte,coli  domeliidie,  come  faliiatichc,della  piuma  delle  quali 
(.limo  1  loro  veltimeti  perla  guerra  et  lei  ti, et  diquclte  penne  li  prcuaghono  molto,pe' piu 

coie.peiche  hano  diuerl  i  colon.a.' ogni  anno  la  Icuano  a  quelti  loro  vccclli.Hanno  pappa- 
^■alli  grandi  cx'  piccioli  che  gli  tengono  in  cafa,  cc'  li  prcuagliano  limiimcte  dell  i  loro  pena. 
tVcidono  per  loro  mangiare  molti  Cerni  cauriolidepri,£c  conigli,che  in  molte  parte  ce  ne 
loiio  molti .  Hanno  vane  torti  d'herbc  dhorto,.\'  da  mangiar  dùliuerle  manicrcdi  che  elfi 
Irno  molto  amici,che  le  mangiano  tal  horverdiA' tal  bora  in  vane  minclhe.  Hanno  vna 
lortcdi  pepe  da  condire  che  li  chiama  Chil,che  niuna  coHi  mangiano  fcn=a  elTo .  Sonogcti 
clucoii  manco  cibo  li  lolicntano,  à:  che  meno  mangiano  dujiunte  altre  iono  al  mondo. 

KSignon  mangiano  molto  lontuolamète,  molte  forte  di  viuande,fapori,&:mincflrc,focac 
rie,wx  pai  ticci  di  tutti  gli  ammali  che  hàno,  brutti,  verdure,  et  pefci  che  hàno  in  buona  quaii 
tira .  hi  portano  a  i  Signori  tutte  qlie  forte  di  cibi  A'  gliele  portano  manzi  ne  i  piatti  3:  fco- 

ddleA'Iopra  certe  Ituore  di  palma  molto  gcinilmételauorate,a^  in  tutti  irli  allogciamcnti 
ve  ne  {ono,Ò.  vi  lono  anco  delle  iedic  di  diuerfe  (orti  htte,doue  feggono.tìto  balièchc  non 
lono  più  alte  d  un  palmo.  Qiielh  cibi  gli  mettono  anco  inanzià.^ignori  A' vna  touanlia 
di  bambagia  con  che  1 1  nettano  le  mani  5t'  la  bocca ,  Se'  fono  feruiti  da  duoi ,  d  tre  fcalchi  A: 
niaclbi  di  lalaA'  mangianodiqiiel  che  più  loro  piaceAdopo  fanno  che  il  rclbntc  badato 
ad  altri  Mgnori  luoi  valialli  che  flanno  quiui  a  largii  corte, 

/.  e  bmaride  che  ^'firw. 

F.ìno  .1  vino  di  diuerfe  forti  che  beuono,pcrd  la  principale,ct  più  nobile  che  vfano,c  vna 

bciiada  che  li  chiama  CachanatleA.fon  ceni  femi  fatti  del  frutto  dVn  albero.il  qual  frutto  è 
u  j^uifa  di  cocomero  A'  dctro  ha  certi  grani  grolTi  che  fono  quali  della  (orte  dell'olfa  dei  i  dat 
uli.L  albero  che  la  c'ilto  frutto,c  il  più  delicato  di  tutti  gli  altri  alberi,  nò  nafce  fé  non  in  terra 
calda  et  groUa.d'  prima  che  li  femini,feminanli  duoi  altri  alberi,chc  hano  "ra  foglia  dC  co- 
iTicqucIti  (ono  all'altezza  didue  «ature  d'huomini,in  mezzo  a  tuttiduoi  Geminano  quello 
altro  che  producequelto  frutto ,  accioche  quei  duoi  altri  alberi,  per  efler  quello  delicato  Io 
guardino ,  &  difendmo  dal  vento  &:  dal  Sole,&:  lo  tengano  coperto.  Sono  quelli  alberi  iti 
gradcltimationc.perchc  quei  grani  fono  tenuti  perlaprincipal  moneta  che  corra  mquel 
pae  e ,  &:  vai  cialcuno  come  vn  mezzo  marchetto  fra  noi ,  8c  è  moneta  la  più  comune:  ma 
molto  incomoda  dopo  roro,&  l'argcto  A  che  più  li  colìuma  di  quan-.c  fono  in  quel  pacfc. 
Come  fi  faccia  il  Cacao, 

Quelli fcmichc chiamano madorle,d  Cacao  i'i  macinano,et fi fknno polucrcct  macinafi 
altre  lemcnze  picciole  che  hanno,  et  gettano  quella  polucre  in  certi  bacini  che  hano  co  vna 
puiua.poi  VI  gettano  l'acqua  &C  la  mclcolano  co  vn  cucchiaro,  dC  dopo  l'hauerlo  molto  ben 

inclcolatù  lo  mutano  da  viibacinoairaltio.I  modi-»  Hip  l.'uawrii^^-'Tn  «--— ! u 
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caldo  die  del  ircd  Jo.pci  clicr  di  lua  natura  Ircdda. 

V  N\tlir.tforl(  (il  yino  the  Ltnno. 
V.fonoccrtiillH'.i,ovcrofraaUu'rietcardi,cliclùnolcr..SliCRronccomc.l>;.nocdiK, 
il.  I  n    u  .„n   K  V    k  iccio  poco  pili  o  meno  (ccondo  il  t.  m pò  che  hai.no.ò.  ^^ nano  lul 

rT.\  eòi  u  01  o  omc  vn  faneu.llo  di  le.  6  (ei.e  nn.,.  e.  m  eerto  tempodell  .nno  clic  e  mata 
n?^^l  a  U  a  Ih 'ru-I-on  v'na  tru.ella  lorano  c,ueUo  albero  da  luUodonie  lulla  vn  uimo 
ro.A  'V        V    •:  ,  w  ù  iMi.iin  certe  lcor=c  dalLu-riche  hanno:  àrdui  ava  di,  o  duo.  !o 

^v  l  ero  et  d'd^^    tanno  vino,ÌC  aeeiomele.fapalanno  veltc  per  velt.rli  huonj.n.  tv  don 
n    ne  Tarn  0  Ica  pe.ne  lanno  corde  Je^.u.n.  per  eale,.\'  te^oh  per  copri,  le,  c^  a^hi  pc.  cuc.  E 
Ts  leef   I    .aaltrecofc.  LthmilnuMceoglionoleh^^^ 

r  ^  iirrarcicirrui.cv  ,  *■  rhiunanloma«'iieis,vV  mettono  a  cuocer  qiieltc lo 

eh.  il  ten^ojìo  L  conu  q.u  ^^'^  ;^;^^^^^^^  d.  Ic^no , det'te  lo.^iic 

'^mo die s'IXacano.  Hanno  vnal tra lortc dt v.tio d. ijrano che mang.ano.chc li chunu 
Chichddidiucrfc  foru,rono&;  bianco, 

//  modo  difttre  i  conuindimcnti, 
Hnaciiano  ciueac  centi  vn  gran  Signore  elicerà  conicrinipcratorc^.V  haucuano  poi  A' 
Hai  e  ano  quei  e  gcn  K  (j^,,^  oucrnatori,  caual.cn,  lcudicri,&-  h  uomini  d.  s;ucr 
liano  ahr.  come  '^^^\^"'^ '^^^^^^^^  5,  rettori  nelle  loro  terre,.\'  altri  oH.ciali.  >onoi 
ra .  1  bignori  "'"7^' 'XdSc  nòr^  ÙW  manca  altro  che  dlcr  adorati  come  D.j.  Lra  coi. 
^'^'"''S^ì^  Uc^^^^^  vno  haudle  tatto ,  era  morto  ó  era  l.mo 
gran  giul tuia  fra  loi o  ^'^^^" 'T"''  ,,,e  i,  folle  tatto  li  caltigaua  molto  (eucranutc, 

1      S  .,^r.  X  ner  entrar  in  vn  campo.à:  rubbarc  tre  d  ciuattro  mazzocche  o  Ip.^he 
no  che  dì.  '''"^^;  <^'  Xcnunò  fSuo  del  patrone  d.  c]ucl  carlipo  rubbato.  Ht  le  qualche 

vrtiSdici^^^^^^^ 

Re!era  vccfo  inliemc  con  tu  tu .  fuo.  parenti  lan  alla  quarta  generat.one. 
Li  Fede <ùr l'adomiont,( hcfucHMo,  <&  1  loro nmpu 
Haucuanograd.mmia-bdl.mmicafamcntide.loroldoli,doueglifaccuanooratione, 
f,enrrano^honorauano.&vicranoperrone.eligiofedepuu^^^ 
vèSsc  Canonici,  2.  altre  dignità: ,  quali  leruiuano  il  tepio  ài  m  eflo  villano  Se  .e  de, 
nano  U  maeeior  parte  del  tempo,pcrchc  in  eli.  loro  tempi,  erano  di  buoni  &  grandi  a  log 

cam  nSpotS^^ 

flThn  che  erano  in  età  di  pigliar  moglie.^' in  tutto  il  tèpo  che  vi  ftauano,giamaili  pau.^ 

uto  di  i  e  Si  uano .  capegli,ma  ieuadoli  via  all'hora  li  tagliauano  che  li  mar.tauano 
Ouelk  m  re  ,  e  d  tempo  hanno  le  lue  entrate  ordinate  per  riparare ,  èC  prouedere  di  quel 
^  I    n^nSiromio  quei  relligioli  che  gli  feruiuano.Gli  Idoli  che  adorauano  erano  ccr- 

ihl  elTdvmno  c^  che  mangiano ,  &  le  impaitauano  con  fangue d.  cuori  d  huomim ,  à  di 
n.rO.  materia  ènno  doro  ìddi,.  Gli  teneano  poHi  a  federe  in  certe  fedie  come  cattedre  con 
rotdUmvnbraccU^^^^^^ 
di  queftu  maniera. 


f  ^ 


r   e 


ITA  N 

rti  cucci  nari  piccoli  D 
n  labotca,  pchctl- 
iiulaiulo^uiapuro 
.i.uhiciIm  li  m.<j;i.i- 

quello  luiuoif, [Hì- 


L'comcili»inpccliK), 
.uino.iv  i^iuuiìo  ihI 
mio  poco  più  o  ma' 
iclLiUruuiiccinatu 
OH  iciiillJviVliumo 
il  iiavndi,o\luot!o 
iKinu-mononlalb' 
itcdi  tàiavttluikjuc 
[irli  luioniinià.' don 
ilio,  »fva;;lM  per  CUCI  E 
.iclto  albero  ,0  cardo 
iioacuoccrqucitcto 
li  ici;iio,  dette  ioj^lie 
:llabcuaiidal.uuoiio 
igianOiClicliciiianu 


:,&:haiiciianopoi,a: 
i,2t' huomuiidiifucr 
altri oiliciali.  Sonoi 
aticomcOij.L'-r.iccli 
L'ra  morto  ,  c)  era  latto 
uà  molto  (cucramétc, 

rubbarelrutti,oilgfJ 
imazzocchcol  pialle 
ibbaio.  litrec]ualclit: 
addio  Imperatore, ò  F 
ne. 


glifacfuanooratione, 
al  fcruigio  d'e(Tc,conie 
ciroviucano&.'rciiclc' 
buoni  aggrandì  allog 
Signori,  fcruédo  i  loro 
auano,giamai  li  parti' 
ano  che  ii  maritauano. 
,  &  proucdcrc  di  quel 
:adorauano  erano  cer- 
ila di  tutte  le  fcmcnze 
cuori  d'huomini ,  &.'  di 
edic  come  cattcdre.con 
eano  erano  certe  Torri 


R  E  I.  A  T  I  O  N  E    D  r.  T.  L  A    C:  I  T  T  A 

/  .ifurtcdi  (]i(rjlv  Torri. 
Fanno  vno  cdtiicio  d  vna  Torre  in  quadro  di  cento  TV  cinquanta  pafTi,  d  poco  pt'u  ói  Iim 
rlur-a ,  Ci  cento  c]uindiei,d  cento  ò.'  \  enti  di  larj^liezza,  Si  còmmcu  ciucilo  edificio  tutto 

in.dl'iCcioA'^.i^M^o*-"'^'^^"''^'^^^'''"'''^*-"^'^'"'-''^^''"'^'^^"''^''-^^''^'^'''^^'"'^^''''-'  '^"''*^^ 
lalciaao  \'na  lì  rada  ^.U  lari^lie-ra  ói  tUio  palli,  CV  da+la  parte  del  lucilo  cominciano  a  nunarc 
Ica!. ni ,  i?c'  dopo  to.rn  uiò  a  Ialine  con  altre  due  itaturc  d'huonio  in  alto  ,  &>!  la  maieria  e  tutta 
iTìccia  latta  di  c.\\c\m  Si  pietre,^'  ijuiui  poi  per  tre  pam  lafciano  la  ftrada  di  duo  palFi ,  a 
l'altra  falilcono  il  icaliniA'  fallircono  tanto  in  quello  modo  clic  vmo  m  alto  cento  verni 


ina 


clic  cofc 
fidotano. 


Col»  da  ri 

j1frc.l;i'im 

l>lUC4l(Ì. 


er 


ta  >;:  adiÀv  di  (opra  reità  vna  piazzetta  ras^iortcuolcìV  in  nierro  dVlìa  co 


min 


\ 

6J  cento  trer.     ,,..., 

ciano  altre  diicìoru  di  dentro  che  vanno  in  al  todicc),odt>deciitaturedluiomo,i:v:  nella  ci- 
in.'  VI  fono  le  i!icline;ire.ln(]iieik  torri altctègono  i  loro  Idoli  molto  lien  ordinati,  iS>.'  appi 
rati  A' e  anco  ben  ..òcia  d'ordinata  tutta  la  l'caza,  et  dotte  Iiaueano  il  lor  Dio  principa!e(clic 
Jccòdo  le  prouineie  coli  era  il  nome  d V(To)pcr  cheil  Dioprincipal  dclla^ran  città  di  iMeUl 
foluhiamaual  lorcliiiouos  A  ''">  un'altra  città  che  li  chiapiaChucnnila.Qiiecadquaal,^' 
jn. line  di  diuerii  nomi,  C\  in  quella  lianradoueliaua  quel  to  Idolo  principale  non  era  con- 
celio  a  ninno  entrarui,ctxctto  al  fommo  pontclice  che  hanno.Et  tutte  le  \'olteche  |-aceuano 
Iella  ai  loro  idoli, iaciil.cauanoniohiluiomini  donne, dt'inciulli  A' i.inciulle,  tv  t|uàdo  ha 
licuar.o  qualche  necelìuà  come  della  piogi;ia,ù  die  ce  iVi  di  pioueie ,  quando  pione  troppo, 
òche  liaiio  allcdiatt  da  i  lor  nimici,  d  per  altre  nccelFità  gli  tanno  i  lacnlicij  m  quclio  modo,  E 

//  mod'ii  (lifanfìture. 

Pii^liano  quello  che hano  da facrilicare,^.'  prima  lo  cÒducono  per  le  ftiadc,  &.'  per  le pia- 
2c  molto  bene  adornato  òi  con  gran  lefìa  Sv'  allegrezza, d  ciafcuno  gli  racconta  i  (noi  biRv 
rni,dicèdogli  che  poi  che  ha  da  andare  doue  ftà  il  Ino  Dio,che  gii  dica  quel  bi(dgnoc!ieli.i, 
acci'oche  vi  rimedij ,  d' gli  da  qualche  cofa  da  mangiare,©  altra  robba:  &:  in  quelio  modo  yx 
covUc  molte  cole ,  come  fogliano  hauere  coloro  che  portano  in  \olta  le  tene  di  lupo ,  i!  clic 
tutto  viene  a  i  (acf  ilicatori ,  d' lo  portano  al  tem  pio  doue  fann;:^  vna  gran  lelia  dC  balh,  ncllj 
e  ualc  egli  ancora  fedeggia  d' balla  con  elio  loro .  Dopo  colui  che  Iha  da  vccidere  lo  Ipo^la 
d  lo  coTiduce  al  lato  alle  ("cale  della  Torre  doue  e  vn  Idolo  di  pietra ,  ài  lo  appo;,  già  foina  le 
Tpalle  ligàdv^li  vna  mano.ct  dall'altra  parte  l'altra^et  poi  vn  piedi  legato  ad  vna  parte  et  i  altro 
dall  altra, d' qiuui  di  nuouo  tuttiricominciano  a  ballare  &.' catarea  torno  alni,  &.' gli  dicono 
la  princi;  ale  ambafciata  che  ha  da  lare  a  quello  Iddio  loro,2v:  \'ii:ac  ij  (acrificatore  che  nò  e  il 
minor  vilìcio  fra  loro.d  co  vn  rafoio  di  pietra  che  taglia  come  fé  foflcdi  (erro,pero\ilìai^u 
tic  come  vn  gran  coitelioA  in  tanto  quanto  vno  lì  farebbe  k'^no  di  croce,  gli  da  co  c'io  nel 
petto ,  d'  glielo  apre  £t  gii  caua  il  cuore  coli  caldo  &.'  bollcnte,ilquale  piglia  incontaneiitcìl 
l'omm'o  pontehcc ,  Slcon  il  fangued'elTo  vnge  la  bocca  del  loro  Idolo  principale  A  kibiio 
l'cttadi quellangueverfoil Solc^dalcuna  Stella(feedinotte',)Si:dopo vnghanolaboceaa  F 
gii  altri  Idoli  di  pTctra  &.'  di  legno  chcclli  hàno ,  dC  h  cornice  della  porta  dellaiappella  doue 
ila  l'Idolo  principale:  di  poi  abbruciano  il  cuore  rilcrbado  la  poluerc  d'cflb  per  gra  reliquia, 
fv.'  iimilmente  abbruciano  il  corpo  del  iacrilicato ,  à  la  poluerc  d'elio  cofcruano  in  vn'altio 
vafo  feparato  da  quel  del  cuore.  Altre  volte  gli  (acrilicano  per  punti  &C  bore,  &.'  arrolìilcono 
il  cuore  òi  I  oda  delle  gambe,d  braccia,inuolti  in  molte  carte,  le  conferuano  per  vnagran  ic 
liquia  A  coli  in  cialcijna  prouincia  hanno  gli  habitatori  il  loro  particolar  modo,  d  cuinio- 
nic  de  Idolatria  &.'  facrihcio:  perche  in  altri  ùioghi  adorano  il  SoIe,in  altri  la  Liina,d  in  altri 
le  Stelle,  in  altri  i  Scrpi.d'  in  altri  i  Leoni  d  altri  limili  feroci  animali,delle  quali  cole  tcni;0' 
no  le  imaginc  &  ftatue  nelle  loro  melelute,^:  in  altre  prouincie  SC  particolarmente  in  quel- 
la di  Panuco  adorano  il  membro  che  portano  gli  luiomini  fra  legambe,&:  lo  tengono  nclli 
nHÌchita,&:  pollo  limilmente  fopra  la  piarla  inlicmeconlc  imaginidcrilicuodi  tutti  ino 
di  di  piaceri  che  pollone  ellerc  fra  l'Iuiomo  C\'  la  donna  A'  gli  hanno  di  ritratto  co  le  gambe 
alzate  in  diuerli  modi.  In  quella  Frouincia  di  l'anuco  fono  già  fodomiti  gli  huominiet  gra 
poltroni  d.  ìbriaclu\ia  tanto  che  llanehidi  non  poter  bere  più  vino  per  bocca,  li  colcano  d' 
alzando  le  gambe  fé  lo  fanno  metter  co  vna  cannella  per  le  parti  di  fotto  fin  tanto  che  il  cor' 
pò  ne  può  tenere,  li' cofa  molto  notoria  che  quelle  g';ntivedeano  ildiauoloinquclleligu 
re  che  elli  faccuano  d' che  tégono  I  loro  Idoli,  d  die  il  demonio  li  mctteuadétro  a  qlli  Idoli 

£C  di  liparlaua  con  elio  loro,ct  gU  còmàduua  che  (aciiiicaiicioA  aioto  delicro  i  cuori  de  gii 

luiomin» 


ifTì,  d  poco  pili  di  lun 

KlUcltO  edificio  tutto 

:c  tre  parti  ali  intorno 
:ómir.ci.;!io  i  niòtarc 
ijSvIamatcrijc  tutta 
Irada duino  pain.^ 
no  in  alio  cento  venti 
I  mezzo  dVlIa  cornili 
dhiioino,C'v;  nella  ci.- 
benordui.ui,  iS.appa 
ir  I")ioprincipale(clic 
Ila  i;ran  città  di  MeiFi 
ila,  Qiiccadquaal,^' 
incipaicnoncraeoa' 
le  volte  che  faceuano 
anciiiHe,  ^v'ipiadolu 
uando[)ioiie  troppo, 
itiùj  ni  tpicito  modo,  H 


:ftradc,&:' per  lepide 
I i raccontai  (noi  biKv 
.c]ueILMÌò''no  cheli;!, 
3l  in  quello  modo iK 
letchedi  lupo, lidie 
;an  fella  5Ll\»lii,iiclh 
da  vcciderc  lo  lpo<;;!;a 
:loappo<-f7,iafopi.il(: 
jadvnapartcctraltio 
no  a  lui,  &.' gli  dicono 
acriHcatore  che  nò  cil 
di  fcrro.perd  aliai  i;rà 
rocc,  gli  da  co  e 'lo  nel 
piglia  incontanentcìl 
»  principale,  &,lubiio 
)o  vnghano  la  bocca  a  F 
•ta  della  cappella  doiie 
d'cflb  per  gra  reliquia, 
cófcruano  in  vn'altio 
:horCj&.'arro(tilcoiio 
ruanopcrvnagianic 
olar  modo,  i?e'  ciriniO' 
litri  la  Luna^cV  in  altri 
Ielle  quali  cole  tcni^O' 
rticolarmcntcinqucl- 
.u',&^  lo  tengono  nella 
idcrilieuodi  tutti  tno 
di  ritratto  co  le  gambe 
nitiglihuoniinietgra 
cr  bocca,  lì  colcano  5c' 
;to  fin  tanto  che  il  cor' 
diauolo  in  quelle  ligii 
rtteuadctroaqllildoli 
:odeiIcroi  cuori  de  gii 
liuomin» 


B 


D  E  L    TK  M  I  S  TITA  N  j^g 

i  luiomini perciò  chccm  non  niangiaitano  altra  cofa,&:  perque/lo  cfTctto  erano  tanto  folle. 

cu.  a  (acrii.cn-  htTom.n.,^-  gh  dauano .  cuori  8C  .1  fangue  d  eflì,et  glicomadat.a  ancora  mol 

,caltreco(echeen.laceuanopi,ntalmentecomeglielcd.cei,a.  honoqtieiìc  le  p.udeuote 

j-ent. ^pn,o!krt,atr.ci della  rel.g.on  loro  diquante  nat.oni  habb.aca-ateJddL intanto 

clicennlteU.soflcniianovo!ontariamenteadoucrefrerfacriHcati,pcnQrido.'idifaliw 
quello  modo  1  anime  Ioro,.\  f.  cauauano  eirnaein  il  (angue  dalle  lingue  c\-  dallorecchie^ct 
dalle  cofcica  dalle  braccia  p  facnhcarlo  e\'  ofierirlo  agliìdoli  loro.  Hanno  di  f  iiora  6^  per 
cammini  molti  hcremitor.)  dotie  i  viandanti  vanno  a  (pargcr  il  lor  fangue  a'  olìer.rlo  a  eli 
IJoli,.\  n  hanno  ancora  (u  le  montagne  altiir.mi  di  quelli  heremi:orij;cheeraiio  luoszhidi 
giandcuofionclacnltcandoli  il  iangue,&'ollerendo(ia  ilorolddij. 
Df //f  atta  che  ^'lfolìo,&  ilcllu  marnerà  d'alcune  (/V/.sV. 

Vi  fono  di  gran  città,  &C  fpecialmentc  quella  di  Tafc;  '  ^ ,  che  in  alcune  cofc  s'ammigliaa 

Granata  A'  in  altro  a  hcgouia:ancora  che  i  la  pui  popolola  d'alcuna  d  e(Tc:e  lìgnoria  ^^  eo- 

iiernata  da  alcuni  Signori.ancora  che  i  certo  modo  s  habbia  rifpetto  a  vno  che  e  il  maL'Sor 

b.unorcchc  tiene  c\-  tcncua  vn  Capuano  generale  per  la  guerra ,  ha  bel  paefe  di  pianure  SC 

inotagne.a  e  proumcia  popolofaà:  vi  (.raccoglie molto  pane.  A  fei leghe  luncedaque 

Ita  e  vii-altra  cu  cà  piana  &"  molto  bella  che  saffi  miglia  a  Vagliadolid,  nella  quale  io  vi  con^ 

ui  canoa,  nouanta  torri,fra  AJefchitc  .V  caie  di  Signori,  che  iim.Imentc  e  lignoria  S^  go. 

iicrnata  da  venti  fette  luionnnihonorati,  fra  quali  tutti  haucuano  in  riuerensa  &.' rifpetto 

vn  vecchio,  che  pallaua  cento  vcntianni ,  ch'era  portato  in  lettiga  :  ha  paefe  &C  [no  bellinfi. 

no,5e'  di  molti  arbori  fruttifera..^  fpecialmen  te  di  cerale  &.'  pom'i ,  &:  produce  molto  pane. 

A  (et  altre  leghe  lontano  ve  vii'altru  città  chiamataHuczucingo  chcfla  invna  colìad'un 

rioiuc  che  s  -di >miglia  a  Buigos:  limilmète  lignoria  che  è  goucrnaia  da  Coii[oli,8C ha  pae 

fcbdhllimoCLterulipianuie,tv:collianicui>^  buoni. 

il Lioo  dì  Akfìico, 

Da  tutte  le  bande  e  circondata  da  montagne  la  città  di  Tcmiftitan  Mcflìco,  eccetto  dalla 
banda  fra  tramontana  ^^  leuantc.D'alcun  lato  ha  montagne  afprifTime.che  e  quel  del  mez- 
zo di,chc  e  il  monte  di  vulcano  a.'  l'ocatepeque,  ò:  e  hmilc  a  vn  mòte  di  grano  rotondo  6C 
ha  quattro  leghe  d'altezza  d  poco  più:  nell'alto  d  e(la  e  vn  vulcano  che  tiene  in  circuiio'vn 
quarto  di  lega,per  la  bocca  del  quale,due  volte  il  di,  a'  qualche  volta  la  notte  vfciua  d'efTo  la 
maggior  furia  di  fumo  del  mondo ,  &:  andana  per  l'aere  coli  intiero  ancora  che  facelTe  cran 
vento,  hno  alla  prima  regione  delle  nuuole ,  &:  iui  iì  mefcolaua  con  effe  &:  fi  diffolucua  ne 
più  h  vedeua  intero.  L' qucRo  monte  vndici  leghe  lontano  da  MelTico.vicino  a  queftaVo. 
noaltrcmotagnealn  ìime,&qua  jdeiraltezzadiqueftaaltra,ched'alcuna  partefo 
.  ce  leghe  lontane  da  MelFico  a- da  1  altra  lette,  d  otto.  Tuttequef  le  montagne  fono  coperte 
di  .mie  la  maggior  parte  de  l'anno,  &:  al  pie  d'effe  da  vna  parte  &:  l'altra  fono  di  beUiffimc 
ville  de  villaggi  habitati,l  altre  montagne  che  vi  fono  non  fono  molto  alterna  tra  monti  &: 
pianure,a:  intuite  quelle  montagne  da  vna  parte  d' dall'altra  fono  bcllilTimi  bofchi  pieni 
di  molti  pini,elci,a:  roucri,  SC  al  pie  di  quelle  montagne  nafce  vn  Iago  d'acqua  dolce  che  fi 
fa  coli  grande,che  tiene  trenta  leghe  di  circuito  d  piu:la  metà  d'elfo  vcrfo  la  banda  di  quelle 
montagne  doucnafce.e  acqua  dolce  &:  molto  buona:8écome  nafce  co  la  furia  che  menava 
correndo  vcrfo  fettentrione:&:  dopo  tutta  l'altra  metà  e  acqua  falfa,&  doue  e  l'acqua  dolce 
vi  lono  molti  cannati  di  canneucre  dC  molto  bei  luogi  habitati,comc  e,  Cuetauaca  che  ho  ' 
rai  chiama  Veneziuola,che  e  vn  luogo  grande  &  buono,  v'e  viValtro  luogo  mageior  che 
fi  dice  Mezquique,&:  vn  al  tiro  chiamato  Caloacan  come  gli  altri  di  grandezza  d  poco  me- 
no.ve  ne  e  vn  altro  detto  Suchimilco  che  c^  m..ggiorc  che  niun  di  tutti  gli  altri ,  S^qucfto  e 
alquanto  fuor  dell  acqu.i  &:  pui  vicino  all'orlo  del  lago  che  niuno.v'c  vnaltro  villaggio  che 
f  Kl.ce  Hu.clnlubufaco  :  &:  vn  altro  chiamato  Mcfr.calcingo,che  e^  in  mezzo  dell'acqua  dol 
ce  Se  la  ialfuTutti  qucfìi  luoghi  habitat!  fono  nell'acqua  dolce  come  ho  detto,ct  la  maggior 
parte  d  elli  nel  mezzo  .11  lago  dolce  e  Hrctto  dC  lungo ,  &:  il  falfo  e^  quali  rotondo .  Sono  in 
quella  parte  d  acqua  dolce  certi  pcfci  piccioli,^:  nell'altra  falfa  fono  più  piccioli. 

Viaggi vol.3%  da    ii4 
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RELATIONE    DELLA    CITTA    DEL    TEMISTITAN 
A  Tii  liiomn  citù  di  Tennjlitan  y\  fcjsWo 

Qiic(bKrancitt;ìdi  Tcm.lhtuu  Mcinco  e  edificata  dentro  di  quella  parte  del  lacroche 
ha  1  .equa  lalatu ,  non  coli  nel  mczi:o,pero  alla  nua  dell'acqua  arca  vn  quarto  d.  Icy lu  kuv 
gcda  una  t.  nm  peni  più  vicmo;puo  liauer  quella  città  di  Temiititan  più  di  due  K-lK•&: 
n^ezro  ix' prdlo  a  tre ,  poco  pai  d  meno  di  ai  cui  to.la  maggior  parte  di  coloro  che  !  h'u  i  pò 
veduta  giudica  clic  vi  lano  meglio  di  fclTiuna  mila  habitatori,et  più  tollo  più  che  meno  :en 

t«noinellapcrtrcltradeaIiedipietra&ditcrra,cialeunalargatrèfapairi[opiu:viiaduiue 
ite  Itrade  vien  per  1  acq  uà  pai  di  due  leghe  lino  alla  ci  ttà,vn  altra  vna  leghaA' mezza  Quc^ 
liedue  Iliade  atlrauerUuio il  lagoÀ'  durano  per  mezzo  della  città.v^:  nel  mezzo  li  velino- 
ne a  comongercuilicme,in  modo  che  li  poti  ebbe  dii  e  che  fono  tutte  vnad'altraliradav7ea 
dalla  terra  k-i  ma  qualche  vnqnarto  di  teglia  alla  città .  &  per  quelta  firada  vicn  per  fnatio  di 
tre  quarti  di  legha  vna  (eriola  ò  rufccllo  d'acqua  alla  città  da  terra  ferma,chc  e  dolce  et  molto 

buona^v-'piugrolla  cheli  corpod'unhuomoac'arriua  fin  dentro  la  terra:dcIaqualbeuono 
tutte  le  gcn  ti  A'  nafcc  al  pie  d'un  lalìo  di!  colle  A'  quiut  fi  fa  vno  fonte  grado,  et  di  h  e  noi  f  ta 
la  tirata  alla  citta.  °  ' 

Li  fi  rude  che  yifuno, 
Haueua  a' ha  la  gran  città  di  Temiltitan  McfricoalTaia:  belle  {tradc&: larghe,  ancora 
checc  nclieno  duco  tre  principali:  tutte  laltreerano  la  metà  di  terra  comcmattonata  •  QC 
B  1  altra  mea  d  acquai  Te  nefcano  per  la  parte  di  terra  &  per  la  parte  dell'acqua  nelle  lor  bar^ 
chette  &:  Canoe  che  fono  d'un  legno  concauo,ancora  che  fé  ne  lieno  di  coli  gràdc  che  agia- 
tamente vi  fbnno  dentro  cinque  perfone  per  ciafcuna^  fé  ne  vanno  a  foUazzo  le  .'enti,  al 
tri  per  acquatili  quclk  lor  barche ,  dC  altri  per  terra  ragionando  inlieme .  vi  fono  moì  te  altre 
itrade  pur  maelh  e  che  tutte  fono  d'acciua.nc  feruano  ad  altro  che  a  riceucr  barche  fv'  Canoe 
fecondo  l'ulanza  loro,che  li  è  detto,per  che  fcnza  elle  non  polTono  entrar  ne  vfcir  dalle  lor 
cafe.  Et  di  quelìa  maniera  fono  tutte  l'altre  terre  che  habbianio  detto,  pofècm  queftolasio 
nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Le  phi\'i:^(&  Imo-cuti. 
Sono  nella  cittàdiTamUitan  Mcfìiico  gradilTime  5C  bellinìmc  piaz2e,douc  fi  vedono 
tutte  le  cok  die  li  vlano  fra  loro ,  &:  fpecialmente  la  piazza  maggiore  che  cfFi  chiamano  el 
1  utelula,che  può  eller  coli  grande  come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca ,  &:  fono 
ali  intorno  di  ella  tutti  portici:  in  afta  piazza  fono  comunalmente  ogni  di  a  còprare  d' ven 
derc  ven  ti  Q  venticinque  mila  perfone:  et  il  giorno  del  mercato,che  lì  ù  Ai  cinque  in  cinque 
giorni  VI  fono  da  quaranta  d  cinquanta  mila  pfone.Ha  il  fuo  ordinccoliin  cflerc  ogni  mcr 
canna  feparata  al  luogo  fuo,  come  nel  vendere:  perche  da  vna  banda  della  piazza  foVio  colo 
xo  che  vedono  1  oro:  5:  dall'altra  vicini  a  quella  fono  quei  che  vedono  pietre  di  diucrfe  forti 
legate  in  oro  in  forma  di  varij  vccclli  OC  animali.Dall'altraparte  fi  vendono  e  paternoltri  dC 
C  gli  (pechi  :  dall'altra ,  penne  dC  pcnacchi  d'ogni  colore  da  lauorare  &'  cucir  in  velte,pcr  por- 
tar alla  guerra  SC  nelle  lor  fef  k.Dall'al  tra  parte,cauano  le  pietre  da  rafoi  et  di  fpade,chc  e  co  fa 
di  marauiglia  a  vederle:  che  di  qua  da  noi  no  fi  può  intcdere  :  SC  ne  fanno  le  fpade  èC  rotelle. 
Dall  una  banda  vendono  i  panni  8c  vcfìimèti  de  gli  huomini  di  vane  forti:8C  dall'altra  i  ve 
fiimenti  delle  donne:  &:  dall'altra  fi  vendono  le  fcarpc:  S:  dall'altra  parte  i  cuori  acconci  di 
Ccrui  &:  altri  animah,concieri  di  telh  fatti  di  capelli  che  vfano  tutte  l'indiane:  dC  dall'altra  il 
babace:  doue  i  i  vende  il  grano  che  cffi  vfano:  &:  doue  il  pane  di  diuerfe  forti,6C  doue  li  ven- 
dono palticci;  a:  doue  le  galline  5C  polli  dC  le  voua  A  quiui  vicinodcpri,  conigli,  cerui,  co- 
iornici,ochc  QC  annatrc.ln  vn'altra  parte  poi  fi  vende  il  vino  di  varie  forti,&  nell'altra  l'hcr- 
bc  de  lorto  di  diuerfe  forti:  il  pepe  in  ciucila  ftrada:  in  vn'altra  le  radici  et  l'hcrbe  da  medicine 
clic  Ira  oro  vene  fono  infinite:  a^  in  altra  i  frutti  varij:  in  altra  legname  per  lecafer&fquiuì 
vicino  la  calcina  &  apprclfo  le  pietre:^  finalmente  ognicofafbda  fua  parte  per  ordine 
tt  oltra  quelta  gran  piazza  ve  ne  fono  dell'altre  Si  mercati  in  che  fi  vendono  coic  da  man- 
giare in  diuerfe  parti  della  città. 

Pf  /  tmpij,  ^  Mefchite  che  IhiueuMo» 

Soleuano  edere  in  quella  gran  città  molte  gran  Mefchite  d  tcmpij  ne  quali  honorauano 
^' lacritìcauano  legentiàfuoi  Idoli,  pero  la  maggiore  Mefchita  eracofamarauigliofa  da 
vcuac  percioche  sra  cofì  grande  quanto  yna  cuti  i  era  circondata  d'vna  sita  nìura^lis 

fatta 
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fatta  di  calce  a:  di  pictnA  hauea  quattro  porte  principalità:  fopra  ogni  pom  e  a  vno  cd.h  D 
r?ll  cafa  come  fo^tcU,iq«ali  tute,  erano  pieni  di  diuerle  forti  d'arni.,  d.  qlle  che  efll  por. 
Cio  di  cala  <=™*^'  7:7j4,7,nor  maceior  ioio  Montczuma,  ciuiui  le  teneua  in  coferua  per 
""'.' n  i^^do^^^^-rr^^^^^c  d.  dieci  mila  huomini  di  guerra ,  tutti  elet 
qacUo  cilctto,.\  di  p  i  ^^  **  '^^^^  g^  guardauano  la  fua  perfona,  5C  quan^ 

H  T. t^?Z  clì^^C^^^^^  "«^  °  -''p-<^  crcumuicino.  andauano  que^ 

do  fi  lacca  qua  clK  rumoico  "^'^  ""         ni-iaoior  auatita  fc  era  bifogno  i  facca  prcfto  nel 

&XLarnu^.rdqS^^^^ 
ecquiuisarm  u^m 

dO  a .  loro  '^'^'''j^  P^.^  ''  ;^°  ^  '  ,,ndi  alloggiamenti  Si  Tale  di  diuerfe  maniere:  che 

.n quel cncuuo ^^^ ^^ "^^  ° ""JS^^L"^ :^^ faltid.o lun l'altro, mille perfone. v'erano den- 
v'erano  f^^^^^^^^^^,  om  e  no  della  forte  che  ho  già  narrato  :  poRo  che  fra 

A       r  H  ^    nnnmlc  ^^  nuiieior  nel  quale  luucano  lor  tutti  maggior  deuot.one.  Et  nel- 

a  ò'^  mS  a  ftantiauano  a' viueuano  i  loro  religiohchefcru.uano  al  tempio  A. 
iaStSaltreltanze.  Nell'altre  Mefchite  d'altreterre  cantano  di  notte  come  hd.cef. 
iaci incatori m aiiit. im  intonando vna  parte d  elli  da  vna  E 

volifro  J,om?teù,à:luucuànodcn™  q^udia  Mcfchua  tomun.  &  luoghi  da  lauarl,  p« 

fcvuùio  d'olia. 

Erano  &.'  f^no  ancora  in  quefta  città  molte  belle  &:  buone  cafe  dei  h.gnori  coH  grande 
CYrc^ua^;SLze,appartalntiagiardinialti&'bair,.cheeraco  a^^^^^^ 
ir  f.'  io  civiai  più  di  quattro  volte  in  vna  cafa  del  gran  bignor  non  pei  altro  eitetto  che  per 
vederi    a^ò'l  vacali  camminauotantochemil^ancauo,.^  hn,  di  vedere  tutt. 

Haueuan^Der  coftume  che  in  tutte  le  cafe  de  i  Signori  all'intorno  d  una  gran  corte  fofle.  o 

fcn- 1  dar  l'un  falìidio  all'altro  più  di  tre  mila  perfone.  ht  era  li  grande  che  nel  corndo  e  dd 
£;llTaX'craviul..iràp^ 

nccomeinaltiaaranpiazza,trentahuominiacauallo.  ^fir^„^-nrlJ 

Sua  Iran  città  di  lem.  b  tan  è  alquato  più  lunga  che  larga,  &:  nel  cuore  ^^^^f  di 

rfTaì^  e  eilla  nefchl  a  inagg^^  t.  le  cafe  del  S.gnol  fi  riediHcd  la  cotrada  &  caHello  de  gì. 

stZo    cofto^^^^^ 

^.,??n  r  rfnnokS  d'effavi '^ono  edificndi  belleo^ 

cune  che  hanno  le  Torri,^'  per  quefta  vgualita  companfcono  affai  meglio  che  1  altre  dd  a 

tóSonorquefìaconiradadolkldiVgnuolipiudiquattro^^^ 

in  n^una  città  n  Spagna  per  li  gran  tratto  l'ha  migliore  ne  più  grade,et  tutte  lono  cafe  forti, 

r  iTertu  eiicaLnaa{p.etramurate.Vifonoduegranpiazz^ 

nuT^^nomolti  belli  porticali:s'cfattavnachicfamaggior,nella piazza grandeAcmo 

?obuonrvJ^vimona^ik  iodiSanFranceto 

fi. w  .  d?San  rC^^nico  che  è  vno  de  i  grandi  £^  forti  edificij  SC  buoni  che  fia  in  spagna. 

"pdniuftS'o'XrVffnofratidibofìiffi 

huonXfD ita  c.^altriheremitorn.lehabitationi  de  gl'Indiani  fonoatorno.aqueftoca. 

ftco&con:!^^ 

at5?^n  elfo  fono  meglio  di  trenta  chiefe.  doue  i  cittadini  della  citta  natiui  odano  meffa  &: 
fono  il  ftrmd^^^  col?  della  noftra  fede.  La  géte  di  quefta  dttà,&  del  fuo  terrHorio,e  mol 
iTa  le  Dcr  utte  le  cofe ,&  i  più  ingegnoli  &  induftrioft  di  quanti  fono  al  mondo.  Sono 
fSL^el^iinca^ 

fhcdiv^^^S^^^^^^ 

fono  al  mondo  perche  non  gli  co  municherebbe  mai  i  fatti  loro ,  ancora  che  conofcelle  ci  e 

SgTpoXmettercomo.Hanno  molte  mogli,  ^ 

*"         o    r_     ,-.   .,      ...     1       „  ^  j- _,,_a~i,y.«y.-4.v^».r.nu£''^"*' "anno- 

^  patrona,»i<;  i  ligiiuoii  cnc  hanno  at  qu»u«  nwvaii«»v  ^uv» ....  ..r,.u.^.,  ^^ 
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xa.  in  còferua  per 
guerra,  tutti  elei 
:rfona,  Sxl  quan- 
.andauanoquc' 
i  facca  prcfto  nel 
fch ita  maggiore 
nofubitolacrih- 
b  guerra.  Erano 
irfe  manicrc:chc 
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ato; polio  clic  fra 
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;io 


A  "Deimiurmionij. 

Tengono  molte  moglie,  Sl  tante  quante  ne  pofTono  mantenere  come  i  morùpcrd  come 
fi  cdctto,vna  e  la  principale  5i  patrona  fc'  i  figliuoli  di  qlia  licrcditano,vv  quei  dell'altre  no, 
clic  non  pollofìoancilon  tenuti  per  baliardi.NcIlcnoz3:e  di  quella  patrona  principale  fan 
no  alcune  cirimonie,il  clic  non  li  ollerua  nelle  noirzci^ciraltre.Hannovncoltunu-  gli  luto 
mini  dipifciarcjiiando  accofciaticomc  le  noltic  donne.S:  le  donne  Itanno  m  piedi, 

Ddsqfclhrc. 

Faccuano  vna  fofla  murata  di  calcina  cv'  pietra  fotto  la  terra ,  ^'  quiui  poncano  il  morto 
affilo  (opra  vna  fedia  ?t  gli  poneanoapprcllo  la  lua  Ipada  ^  rotella ,  OC  con  elio  metreuano 
ccrregioied'oro.cv' toaiutaia  cauard's'iialcpoltura  tre  mila  Caltigliani  poco  più  o  meno. 
Gli  mettcuano  quiui  cofc  da  magiare  &.'  da  bere  p  certi  giorni. Et  (e  era  (emina  gli  mctteua^ 
no  apprcllo  la  rocdu  Sv.'  il  fufo ,  tV  tutti  i  luoi  inln  umcnti  da  lauorare ,  dicendo  che  la  doue 
aiidaua  liaucua  da  aticndcrc  a  lare  qual  clic  colà ,  &  che  quel  che  gli  poneuaiio  da  mangia- 
le, era  perloftentarli  nel  camino,  molti  altri  poiabbruciauano ,  òi  feppclliuano  la  polucrc. 
Tutti  quei  di  quclìa  f'roumcia  della  nuoua  bj-agna ,  di.  ancora  quei  dell'altre  Proumcie  del 
la  ruaciicóuicinantia  màgiano  carne  h umana, et  la  ftimano  più  che  tutte  l'altre  imbandigio 
ni  del  mondo, tanto  che  molte  volte  vanno  alla  guerra, et  pongono  in  sbaraglio  le  vite  loro 
\i  per  vccideie  quaich  uno  Oc  mangiarlclojlono  come  li  e  dctto,pcr  la  maggior  parte  fodomi-' 
i\,òL  bcono  Iniifuratanicntc» 
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•auigliofadavede 
tro  elietto  che  per 
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RELATIONE  CHE  FECE  ALVARO  NVNEZ 

dcttoCapo c!i  vacca:  di  c]iicllo  che  iiiccriicniicncirindic  all'amiata, 

della  qual  era  gviiieinacoic  Pamphilo  Naiuacz, dell'anno 

j  5  i  7  rino  al  1^36  che  ritorno  in  Sibilia 

coii  tre  Ioli  litui  cor.ipa^ni. 


Diceffettedi  Giugno  del  15x7  parti  del  porto  di  fan  Lucar  di  Barra 
meda,ilgouernatorl'aniiIodiNaruaez,conpotellài2<:mandatodalla 
Maertavortra,pconquiltarcetgouernarleprouincic,chefonodalhu 
me  delle  palme  mimo  al  Capo  di  Florida, tutte  i  terra  ferma.  Et  l'arma 
ta  che  il  detto  gouernat ore  menaua  feco.erano  cinque  nauilij,ne'cjuali 
andauano  da  (ciccto  huomini.  Gli  vfficiahjpchcdcfTì  s'ha  da  far  parti 
colar  mètionc  nel  libro,erano quefti.Capo  di  Vacca.perTeforicre.fic; 
Agozino maggiore,  A lòfo Euriiquez:còtatorc  Alòfo de  SoIis,n fàt 
loie  di  iua  Maelta'A'  p  ruieditore.  Et  eraui  ancora  per  còmillario  vn  frate  dell'ordine  di  fan 
1  iacelco,chiamato  fra  Giouani  Gotticrrcz,5£:  feco  altri  quattro  frati  del  medelimo  ordine. 
Ariiuammo  primicramctc  alf  Ifola  di  lan  Domenico,douc  ci  fermammo  da  4  5  giorni 
per  prouederci  d'alcune  cfe  ncceflarie,ct  principalmente  di  caualli.  Qiiiui  ne  mancarono 
pili  di  cento  quaranta  dc'no(trihuomini,chc  vollero  rcftareperlc  promellc  Spartiti  che 
il  iccero  quei  del  villaggio.  Indi  partiti  arriuammo  a  un  Giacomo ,  che  e  porto  nell'lfola 
di  Cuba;&:  quiui  ripfolatici  alcuni  giorni,il  Capitano  li  rifece  di  gcntc,darmc,&  di  caualli. 
Aucnneinqiielluogo,chevnogctilhuomo,chiamatoVafcoPorcalle,vicino  alla  villa  del 
la  Trinita,ch'c  nellìfola  medefima,olìerfc  al  Gouernatore  di  dargli  alcune  vettouaglic,chc 
egli  hauca  in  detta  villa  della  Trinità, laqualc  è  lòtana  ceto  leghe  dal  detto  porto  di  fan  Gia^ 
corno.  Onde  il  Gouernatore  parti  con  tutta  Tarmata  alla  volta  di  quella  villa.  Ma  arriuati  a 
mezzo  il  cammino  a  vn  porto  che  chiamano  il  Capo  di  fanta  croce ,  paruc  al  Gouernatore 
che  folle  bene  d'afpettar  quiui,6^  mandar  folamete  vn  nauilio,a  pigliare  quelle  vcttouaglie, 
&  coli  ordino  a  vn  Capitano  Pàtoxa  ,  che  v'andalTecol  fuo  nauiliOj&f  che  per  maggior  licu 
rezza  vandalfe  i'cco  ancor  io,£<:  egli  fi  rimafe  quiui  con  quattro  nauilij ,  haucndonc  già  cò> 
piato  vn'altro  nelflfola  di  fan  Domenico,  Arriuati  noico'noflriduanauilij  al  porto  della 
y'nnùijil  CapùaiiQPanwxa  (cix'aaddcoxiyafGO  Percalle  per  pigliare  Icvcttoiiagliealla 

villa, 


Il  (loucrna 
torcdcll'ar 
mata. 


Vfficiai;  fé 
pra  l'attna 


Ifola  di  San 
Domenico 

Porto  di  S. 
Giacoma . 


La  trinità. 

Porto.  Ca- 
po di  (anta 
Ctoce. 
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barca  che 
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pezzo  J'ar- 
boic  voto, 


Tépeft^  & 
faiiadi  ve- 
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m  '<i 


DI    ALVARO    NVNEZ 
Villa  che  e  lontana  dal  porto  vna  lega  A' io  ni' f'^rmaiquiui  in  mare  co'pilotti.iqinlkidilTc  D 
jo  che  Oliato  più  prelìo  fuin  pollibile  ci  disbr  ii;a(rimo  di  que  Uioghi,  perche  quello  era  vii 
molto  mal  porto ,  &'  vi  folcano  perire  molti  naiiilii.  Et  perche  quello  che  quiui  ci  aucnnc, 
iu  cola  molto  (ciTnalata,parmi  che  non  lìa  fuordel  propoiito  dellintètionemia  m  defcruicr 
qucitovia^eio, narrarla.  Lamattinafcgucnte,iltcmpocomincioadartrilhlcgni,comin- 
ciando  a  piòucre  &■  il  marea  turbarli,  m  modo,chc  quatunque  io  deili  hcensa^allagetcclic 
fmontalIeinterra,nondimenovedcndo:'tenipochefaceuaA'clTendolavillalontanavna 
kca.molti  di  loro  per  non  ftarc  all'acqua,  ò:  al  freddo  fc  ne  ritornarono  in  naue.  In  quello, 
vene  vna  Canoa  dalla  villa,oue  mi  portauano  vna  lettera  d  un  vicino  d'ella  vi!la,che  mi  pre 
uaua  ch'io  andalli  da  lui,che  mi  darebbe  tutte  qlle  vettouaghe  che  bifognallero .  Majo  mi 
lcufai,c5  dir  che  non  poteuQ  lafciare  i  nauilij.  Sul  mezzo  j^iorno  ritorno  la  Lanoa,co  vn  al 
tra  lettcra,nella  quale  con  molta  importunità  mi  pregaua  del  medelimo  che  co  la  prima ,  Sf 
menauano  vn  cauallo  che  mi  portalTe.  \o  diedi  la  medelima  rirpofta,che  haucuo  data  la  pri 
ma  volta,ma  i  pilotti  a'  l'altra  gente  mi  prei;arono  molto  ch'io  vi  andalli.per  lollecitarc  che 
le  vettouaelic  li  portalìero  il  più  prelb  che  tulle  poifibile.p  partirci  fubito  di  ql  porto,douc 
Itauamo  con  molta  temenza  di  perderci  con  tutti  i  nauilij  fé  vi  ftauamo  troppo.  La  onde  io 
mi  difpofi  d'andarui,  S^'  lafciai  ordine  a  i  Pilotti ,  che  fé  li  alzalle  il  vento  Oltro ,  col  quale  in 
que'  hiochi  focliono  fpelTe  volte rouinarli  i  nauilij ,  &C  efii  li  vedeilero  in  pencolo  manifc- 
fto,deirero  co'nauilij  a  trauerfo  in  parte  che  lì  falualTe  la  gente,c  i  caualli.  Et  coli  io  f"iontai  E 
in  terra  A  quantunque  volcm  menare  alcuni  in  mia  coinpagnia,clh  non  vollono  vcniriii. 
dicendo  che  pioueua  troppo  forte ,  SC  era  troppo  gran  freddo ,  &:  la  villa  itaua  aliai  lontana. 
Ma  che  il  di  feguen  te  che  era  Domenica^clTi  con  l'aiuto  di  Dio  vfcirebbono  per  vdir  mclla. 
Vnhora  dipoi  che  io  fui  in  terra ,  il  mare  comincio  a  diuenir'molto  fiero,  SC  la  tramontana 
fu  tanto  potente ,  che  i  batelli  non  hcbbero  ardimento  di  dare  in  terra ,  ne  con  nauili)  pote- 
rono in  alcuna  guiia  dare  a  trauerfo  per  eflere  il  vento  in  prua ,  onde  con  molto  gran  traua- 
ghccon  duoi  tépi  contrart],&:  con  molta  pioggia  li  fletterò  tutto  quel  giorno ,  dC  la  Dome 
nica  La  notte  apprelTo.l'acqua  dC  la  tempefta  comincio  a  crefcer  tantoché  no  meno  torme- 
taua  quei  di  terra,  che  quei  di  marcperchc  caddero  tutte  le  cafe,&:  tutte  le  chiefe  A' era  di  mi 
fiiereche  andalTimo  fette  &  otto  huomini  abbracciati  inlieme  per  por  •  relittercal  vento 
che  non  ci  portalTc,8^  fuggire  la  rouina  delle cafe ,  fuggcdo  alla  forelta.i    >  minor  tema  cula 
uano  gli  arbori.di  quella  che  ci  haucllero  date  le  cafe.     Percioche  ancor  quelle  cadendo  ci 
tencano  in  continuo  timor  d'ammazzarci.    In  quella  tcpefh&  pericolo  palTatiimotmia 
la  notte ,  fenza  trouarc  parte ,  ne  luogo ,  doue  pure  vna  mezza  hora  poteUimo  Itar  liciiri: 
ma  principalmente  dalla  mezza  notte  innanti,  vdimo  romori  &'  gridi  grandt,&:  fuont  di  fo 
nagMi  Hauti,  et  di  tamburi,  a' altri  llromenti,che  durarono  infino  alla  matnna,che  la  tcm 
pcUa  cello.  In  quei  paeli  non  fu  veduta  giamaicofa  tanto  fpauctejole,&:io  ne  feci  fare  vna 
teflimonianza  e  fede,  laqual  madai  alle  maeftà  voflra.  11  lunedi  mattina  ce  ne  fccdcmmo  al  F 
porto,a:  no  vi  trouammo  i  nauilij, ma  vedemmo  de fuoi  arnefi  nell'acqua ,  onde  conofcem 
nio  che  erano  pcrduti.Et  cofi  ci  demo  ad  andar  per  la  colla  cercado  fé  ritrouafiimo  qualche 
cofa ,  ma  non  ritrouando  nulla ,  ci  mettemmo  a  cercar  per  li  monti ,  dC  andati  da  vn  quarto 
di  lepa  lòtani  dall'acqua  trouammo  la  barchetta  d'vn  nauilio  polla  fopra  certi  arbori  :  A:  pm 
oltre  dieci  leghe  pei  la  colla  fi  ritrouarono  due  pfone  del  mio  nauilio ,  A:  alcuni  couerchidi 
calla.  Et  quei  duoi  huomini  erano  lì  fattamcte  trasfigurati,  &  cótrafattida'colpidel  litto,6i: 
del  mare ,  che  non  fi  poteuano  riconofcere  chi  follerò.     Trouammo  ancora  vna  cappa  OC 
vna  coltra  fatta  in  pezzi,  ne  altra  perfona  d  cofa  di  più  fi  ritroud  mai.  Perderofi  in  que'duoi 
nauihj  felTanta  huomini,6(:  venti  caualli,&:  quei  che  rimafero  viui  furono  folamcte  da  trota, 
che  il  di  medelìmo  che  arriuamo  in  quel  porto  fcefero  in  terra  infiemc  col  Capitano  l  an- 
loxa.  Stemmo  in  tal  maniera  alcuni  giorni  con  molto  trauaglio ,  &  co  molta  necellita  per 
che  il  foacntamento  dC  la  prouilìonc  di  quel  popolo ,  era  tutto  perduto  SC  andato  m  rouina 
co  alcuni beftiami.a:  il  paefe  rimafe  i  modo,che  era  gran  còpairione  a  vederlo ,  caduti  g.i  ar 
bori,  bruciati  i  mòti,8^  rimafi  fenza  f  rondi  S^  fenz  herba.ft:  coli  paffammo  infino  a  cinque 
di  Nouembre,che  vi  fopragiunfe  il  gquernatore  della  noflra  armata.co'fuoi  altri  quattro  na 
uiltj,i  quali  haueuano  ancor'efTì  palYati  gran  pericoli  8C  tormenti,^:  erano  fcampati  perche 
con  tempo  s'erano  ritirali  al  ficuro.  La  gente  che  egli  haueua  menato  kco,3C  quei  che  vi  ri 
irouòjcrano  tanto  fpaucntatiA  impaurili  de'pericoii  et  danipaffati,chc  non  s'ajlicurauano 
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j^  più  d'imbarcarfi  di  verno ,  d^  pregarono  il  gouernatore.che  gli  faccffe  pofarc  i  queiluoghi, 
tx  cofi  egli  vedendo  la  volontà  loro  A'  quella  dL-'vicini,coli  lecc.ct  a  me  diede  il  carico  *.1c  na 
uilij  à:  della  gètc.chc  co  elfi  me  n'andain  ad  inucrnarc  al  porto  di  Sagua,  che  e  dodici  leghe 
daquclluogo,&.coliandaiiui,ftemmoinrinoa  2C  dcllebrarochelegui. 

InqucUotcmpoarriuoquiuidanoiilGouernatoreconvnBrigatinochehaucua'com' 
pciaio  alla  Trinità  A'  nienoiecovnopiloito,  chclichi;..  .auaMiruelo,il  quale  diceuano 
che  era  molto  pratico,&  che  era  molto  buon  pilotto  di  tutta  la  colta  di  Traiiiòtaiui.  Lafcia 
iiaoltrc  a  ciò  il  Gouernatore  nella  colta  di  LiHartc  il  Capitano  Aluai  o  della  Cerda ,  con  vn 
iiauilio  chcclìoGouernatorchaueuaquiui  copiato,  &:  co  elio  lafcio  quaranta  huoniini,6(: 
dodici  altri  a  cauallo.Duoi  giorni  di  poi  che  il  Gouernatore  arriuo  da  noi,  e  imbarcamo ,  &L 
crauamo  in  tutto  quattrocento  luromini,&  ottanta  caualliiopra  quattro  nauilij.ctvn  briga 
lino. Il  pilotto  che  di  nuouo  haueuamo  piefo,  miile  i  nauili)  p  le  (cccagnc,  che  dicono  di  Ca 
luircOjin  modo  che  il  di  iegucnteci  trouammo  in  (ecco,&:  coli  Itemmo  cinque  giorni,  toc 
cando  molte  s'olte  ci  fondo  de  nauilij  in  fecco.  In  hne  di  que  cinque  giorni,  vna  lortuna  di 
Oiti  o  ipinfe  tant'acqua  nelle  (cccagne,chc  noi  potemmo  vfcire,ancor  che  non  lensa  molto 
pericolo,  Partitidi quiui,arnuammo a Guaniguanico,doue nealTahcvn'altra  tempeilaco 
il  fiera,chc  ilemmo  agian  pencolo  di  perderci:  al  capo  de  cornètcs,  n'haucmmo  vn'altrado 
ne  liemmo  ire  giorni. Et  palTati  quei  ti, intorniamo  il  Capo  di  lantoAntonio,et  con  tempo 
B  contrario  andamo  hnche  arriuamo  dodici  leghe  vicine  alla  Hawana.et  ftando  lidi  leguente 
per  cntraui,ci  prcfe  vn  tempo  d'Oftro,clu'  ci  allungo  dalla  terra ,  £t  attrauerfìuTimo  per  la  co 
Ita  di  tioi  ida,à  arriuamo  a  dodici  d' A  prile  alla  terra  Martes.coli  colìeggiando  la  via  di  Fio 
nda,il  G  iouedi  fanto  furgemnio  nella  medefima  colla ,  nella  bocca  d'una  fpiaggia ,  in  capo 
della  quale  vedemmo  alcunccafc  &!^  habitationi  de  gl'lndij. 

hi  quel  giorno  medcdmo  vfci  di  naue  il  Còtator  Alonlo  Enriquez,^  [i  milTe  in  vna  Ifo 
la  che  e  nella  medelima  fpiaggia ,  6C  chiamo  di  quegli  Indi ,  i  quali  vennero  8C  fletterò  con 
elio  noi  buona  pezza, f\.  per  via  di  rifcatto  gli  diedero  pefcc ,  dC  alcuni  pezzi  di  carne  di  cer 
uio.  lidi  appreno,che  fu  il  venerdi  fanto,il  gouernatore  fi  sbarello  co  quatagcte  poterono 
portare  i  bai  telli.ev'  andàmo  alle  ville  e  cafc  che  haueuamo  vedute  de  gf  lndi,le  quale  trouS.- 
mo  tutte  fgombrate  iv  fole.pcrchcla  góte  fé  n'era  quella  notte  andata  nelle  loro  canoe.  Vna 
di  quelle  calè  era  molto  graiide,che  capiua  più  di  ti  eccnto  perlbne,le  altre  erano  più  picciO' 
Ica  ui  trouamo  vna  Campanella  d  oro  tra  le  reti.  L'altro  giorno  il  gouernatore  alzo  leba 
dieie  p  vollra  Maclta ,  &C  prcfe  la  pofleirionedel  villaggio  nel  (uo  rcal  nome,6<:  prefentd  le 
pi  ouilioni,&^  fu  riceuuto  &:  obedito  p  gouernatore  li  come  voltra  Maelìà  ordinaua .  Et  co 
il  mcdelimamentc  prcfentamo  noi  altri  le  nolìrc  prouifioni  auan  ti  a  lui,  il  quale  l'accetto  et 
obedi ,  come  in  elfo  li  còtencua,  BC  fubito  fece  sbarcare  il  retto  della  gcnte,&:  i  caualli,che  nò 
erano  più  che  quaraniadua ,  perchcgli  aiiri  per  le  molte  tcmpelìe  Si.  colpidi  mare ,  dC  per  la 
C  lunghczzadeltcmpo,crano  morti.  Et  quefti  pochi  che  erano  rimalì,iiauano  tanto  fiacchi 
èC  ariatica  ti ,  che  per  allhora  poco  ce  ne  potémo  feruirc.  Il  di  feguète  gl'Indi  di  quei  luoghi 
vennero  a  noi,£v:  quantunque  ci  parlalTero ,  nondimeno  non  erano  da  noi  intel  i,ma  faceua 
no  molti  fegnali ,  dC  minaccie,&:  ci  parca  che  dicelTero  che  noi  ci  partilfimo  di  quel  viUag^ 
4rio,Sv^  coli  lenza  farci  veruno  impedimento  fé  n'andarono, 

li  di  appreflOjil  Gouernatore  volle  entrar  per  il  villaggio  pdifcoprirlo,  &:  veder  che  cofa 
vi  foilc.  Fummo  feco  il  còmilTario,  il  veditore,8^  io  co  quarat'altri  huomini ,  tra  quali  n'era 
no  lei  a  cauallo,  de  quali  poco  ci  poteuamo  valere.  Prendemmo  il  cammino  vcrfo  tramon 
iana,ct  allhora  del  vefpro  arriuamo  ad  vn  golfo  molto  gradc,che  ci  pareua  che  entraflì  mol 
to  per  dentro  il  villaggio,  5C  quiui  fermatici  quella  notte,il  d:  feguète  ritornamo  doue  If  aua 
noinauilij&  la  gente  noftra.  Il  Gouernatore  comando  che  ilBrigantino  andaffecofteg- 
giando  la  via  di  Florida,&:  cercalle  il  porto,  che  il  Pilotto  Miruclo  hauea  detto  di  fapcrema 
giarhaueuafmarritOj&:  nò  fapeua  i  che  parte  noi  foffimo.nedoue  era  il  porto  A  fu  ordina 
toal  detto  brigatinOjChe  fé  r  5  trouaua  il  porto,attrauerfalte  alla  Hauana,  3C  trouaffe  il  naui 
lio  che  teneua  Aluaro  della  CcrdaA  pfa  qualche  vettouaglia,ci  tornaffe  a  trouare.  Partito 
il  brigatinOjtitornamo  ad  entrar  p  il  villaggio  di  quei  medelimi  di  prima,cò'alcuni  di  più, 
&'  coUeggiamo  il  golfo  che  haueuamo  trouato,et  andati  da  quatro  leghe, pigliamo  quattro 
IndianijCt  moftramo  loro  del  Maiz,pcrchc  inlìno  a  quel  giorno  nò  n'haueuamo  ancor  ve- 
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du to  fccnalc  alcuno  cfTì  d.ccfTcro  di  menar  i  douc  n  era,  8C  cofi  ci  menarono  ni  viibssio  lo  D 
rodiVi^nr,lontanodilaalcapodel;;olto,&quiuicimolharonovnpocodiAla.=,d.caii 
Cora  non  era  maturo  da  coglierli.  Trouammo.iuiuimoltecal  cdimercatantid.CaltiK  ha. 
ctinciilciinadclleeravncorpodhiiomomonocopcrtituttidipcllidiceruidipinti.Aico 

niillano  p.uuc,clìc  quella  folle  fpctie  d'idolatria ,  &  brucio  le  calie  con  tute,  .corpi,    i  roua 
numi  incora  pc::zi  d.  tela  di  panni.f^  pennacchi.chc  pareuano  della  nuoua^pa-naA-t  alcLi 

ne  .nollre  d'oro,  i\  con  Ici^n.  doma.ìdamo  a  quegli  lndiani,onde  hauellero  li.aiute  tat  cole. 
tliiPurafe2niCiinoltraroiìOchemoltolòtaiiod.quiui,eraviiaprouinciaclieiiJii-u,:aiu 
Apabchcu  Apulache.i,iK-llaquulccragranciuantitadoro.etfaceuaiwgranlegn.perd..ciadinteiKÌc 
Pioumcu.  ,.^,  [,,,j.  „^  j^,j,j  prou:ncia  era  molta  copta  di  tutto  quello  che  d.ccuauo  ne  m  1  alaclien  ve  iic 
cn  ,nolto,ò:  a  .10.  e  venuto  in  prcgiO.Noi  partiti  d.  li,aiidammo  ai-  :t.,  menando  per  -inda 
nue.  quattro  lnd...ni  che  haueuamo  preli  pr.ma,c\'  coli  lótano  a  dice,  o  dodici  le;.hc  d.  quel 
luo^.o,  trouamo  vnaltro  popolo  di  quuidid  caie,  douc  era  vna  buona  capanna  di  iMaiz  le. 
nn(utn.ilqualePÌalìauadapoteriicogliere,à.'tiOu:mionea.icorddfccco.  QiMuiCiKinu 
nio  duoi  ciorni'ò:  dipoi  tornamo doue  Uaua  .1  c6tatore,có  la  getc &-  nauilii  A  ivarramojo- 
ro  tutto  culo  che  haueuamo  vcduto.ct  le  nuouc,chc  cigli  Indi  ci  hauea  date,  ht  il  d.  (eguetc, 
che  tu  il  primo  di  i\laggiO,il  Gouernatore  chiamo  da  parte  ti  commilbno,.!  cotatoi  e,  1  ve 
ditore  sJ^me.e^  v:i  mannaro  che  li  chiamaua  Bartholomeo  ierivàdes,  &:  ^.■no  icriuano  chia 
matoG.rolamod'AlaiiiZ,ctatuttiinrienicdiircchccglieradanimodentrarperlatcriauE 
dentro.fi^  che  i  nauili)  sandallero  colìcggiado  hn  che  trouatlero  il  porto  cv  e  he  1  iiort.  du 
ccuano  a:crcdeuano  che  andando  alla  via  delle  Palme,  no  pmcuanocaernenioltokKam. 
ondccidimadauailparernoaro.lonlpoli.chcpniunomodomiparcuachcfidoucHeroIa- 
fciare  1  nauilii  hn  clic  nò  tollero  in  porto  licuro  d' popolato,  &:  che  conderalìe  .^enc ,  p  che. 
Diletti  nò  diccuano  alcuna  cofa  di  ccrto,^'  nò  li  iermauano  in  vn  parere,  ò:  no  fapeuano  uo 
uc  iuir.no.a-  die  oliic  a  cio,i  cauaili  non  Itauano  m  modo,  che  per  tilcun  bifogno  che  ci  auc 
niiic  potellero feruirci,a'  fopra  tutto,chc  noi  andaiiamo  muti  d' lenza  lingua  da  poterci  in 
tendere  coiierlndi,neùper  da  cir.qudchccerchiamo, a- chcnoientrauamo.npaele, del 

ouale  nò  haueuamo  relationc  alcuna,ne  fapeuamo  di  che  forte  toifevic  che  cofe  vi  li  trouaf- 
l'io  ncda  che  gente  habitata,nc  in  che  parte  di  quella  ftauamo ,  &'  fopra  tutto  non  haucua. 
uamo  vettouaklia  per  entrare  in  luoghi  incogniti.  Perche  veduto  quello  eh  e-ra  ne  nohi  i  na 
uiiii,nò  li  poteua  dare  all'entrar  p  terra,piu  che  vna  libbra  d.  biicotio.6^  vna  d.  carne  d:  pop 
co  p  pfona,&:  Hnalmète  che  .1  parer  m.o ,  era  che  ci  douelTimo  imbarcarcfie  andare  a  trouar 
pono  c\'  terra  migliore  &  più  popolata  di  quella  che  quiui  haueuamo  veduta,la  quale  era  ta 
io  dishabiiata  5^  pouera.quanto  altra  che  le  ne  potclTe  trouare  in  quelle  parti.  Al  commitia 
rio  parena  tutto  il  contrario ,  d.ccdo  che  non  era  da  imbarcarli,ma  che  andando  femprc  per 
^anuco  terra  colteggiando,li  cercalTe  .1  porto,poi  che  i  Pilotti  dk-euano,  che  la  v.a  di  Panuco  iiopo 
teuaelTer  lungi  più  di  diedd  15  leghc,A:  che  nò  era  poir.bile,cheandado  femprc  a  la  colta, 
non  lo  trouairimo,pcrdic  diccuano,ch'era  dodici  leghe  de'tro  terra,5^  che  i  primi  che  lo  tro  F 
ualTcro ,  afpettaflero  Hn  che  arriualTero  gli  altri:  3^  che  rimbarcarli  era  vn  tentarclddio,  poi 

che  dal  di  che  ci  erauamo  imbarcati  in  Calbglia  haueuamo  palìiuc  tante  fortune, tanti  tiaua 
oh  &■  perduta  tata  gcnte,^:  nauilq.ondc  li  doueua  andar  lungho  la  cofta,hno  che  li  troua. 
le  iì  porto.a:  che  i  nauilp  con  l'altra  gente,  anderia  per  l'iftena  via,fì.ì  che  arnualTe  al  meueli 
nio  porto.  A  tutti  gli  altri  che  quiui  erano,  parue  che  lulfi  bene ,  che  cofi  li  face  le  eccetto 
che  allo  Scrinano ,  il  qual  dilTc  che  auanti  che  abbandonalfe .  nauilij ,  gli  doueua  lalciarc  in 
porto  conofduto  &:  iicuro,^:  in  pacfc  popolato,&:  che  fatto  dd ,  li  poteua  pot  entrar  per  ter 
ìa  a' far  tutto  quello  che  gli  parelTc.  11  Gouernatore  volle  feguire  il  parer  di  fé  ftdio ,  c\  di 
ciuecli  altri  che  l'haueuano  coniigliato  prima,  lo  veduta  quella  fua  determmatione.b  ri^ 
chicli  da  parte  ddla  Macftà  voltra  che  non  li  doueflcro  lafdare  i  nauiln  hn  che  non  tollero 
in  porto  a:ficuri,&:  coli  richicli  lo  fcriuanochcnctacclTctellmonio.  Il  Gouernatore  mi 
rifpofe,che  poi  che  egli  feguiua  il  parer  di  più  altri  vflficiali  6C  del  commiTrario,io  no  ero  par 
te  tofficiente  a  farli  quefta  richiefta,  &:  domando  allo  Scriuano.chc  facclVe  tcftimoniara  co 
tue  non  cffcndo  in  quel  villaggio  folientamcnto  da  poterui  habitarcnc  porto  peri,  nainli] 
c<t1i  Icuaua  quel  popolo  che  vi  era,  ^  andauafanc  in  cerca  di  porto,&:  di  pacfe  miglior  di  ql 
lo  a  coli  mandò  fubito  a  tare  intendere  a  quei  che  doucuano  andar  fcco ,  che  li  prouedciic^ 
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A  IO  di  tutto  qiicl!o,(hctnoinaInicntc  loro  hiTognaflcEt  doppoqucno,inprcfcntùditiitti 
coloro  clic  (.)  unii  riaiKMiuUiliL'jClu- poich'io  tanto  diftuibjiio.Cv'  tanto  tcnicuo  leu  irar  per 
(dia. minnruuHi . cV ini prcntlclfi  lacuiadcnauilij,5Cddlai;cntc , 5l clic Itaiuijlii à: ha- 
liitairircairiiuuo  piimadi  lui.  Io  ini  (culai  di  non  volerlo  lare,  dipoi  lak'ia  nicdchnia 
ini  niandòa  picj.\arc  k.li'10  voldli  jn^Iiai  mi  t|iicl  carico  de  naiiilij,nia  vedendo  clic  con  tut^ 
lOiiiiclluoiniponiinauieiuOjio  naia  via  riculaiio,nii  domando  per  qual  cagione  io  coli 
liillioltinato  a  non  volerlo  accettare.  Al  che  io  rilpoli,  eh  io  lug'^utocjucl  carico, perche 
leiiciio  per cofa certillima, clic  ne c<.i,li era  per  riiicdcr  mai  più i  nauili],  ne  inauilij  lui,  &.' ehc 
qiiv  Ilo  «luidicio  IO  lateuo ,  dal  vedere  che  coli  male  in  ordine  ex' fcnza  prouilionc  s'entraua 
per  Li  terra  a  dentro.ondc  io  voleuopui  tolto  arrifcliiarmi  al  pericolo,  al  quale  sarrifchiaua 
c^Ii>\  j^li  altriA' P'ii^'''' q'I^  eli  elfi  palì.aKiiio.che  predernu  il  pcfo  de  nauilij ,  2v' darcocca-- 
lione  che  li  dicelle,  che  doppolluucr  còli  adeuo  alien  trar  per  terra. mi  fulli  rimalo  per  pau 
ra,ctrhonorniioandaiIeindirputa,volèdoiopiu  toltocfporrelavitaadognipericolOjChc 
11:  in'ierhonormioaconditionctale.  II  Cìouernatoie vedendo  chec<^limecononfaceua 
frutto  alcuno, lece  che  molli  altri  me  ne  prei;.uono,aIli  quali  io  rifpoli  il  medchmochca  lui, 
de  coli  finalmente  egli  lece  iuo  iuogoter.ète  per  li  nauili) ,  vno  Alcalde  che  haucua  menato 
lecoA  cliiamauali  Carauallo. 

il  Uibbato  che  fu  il  primo  giorno  di  Maggio^quel  di  mcdclimo  cliccid  .s'era  fatto ,  il  Go- 

B  ucrnatore  fece  dare  a  ciafcuno  di  quei  che  doueuaiio  venir  co  noi  due  libbre  di  bifcotto ,  3C 
nierza  libbra  di  carne  dt  porco ,  à  Cci  1  ci  partimmo  per  entrar  p  la  terra  a  détro .  La  fomma 
Uiiiuti  quei  che  vènero,tu  di  trecéto  11  uomini  in  tutto,  tra  liqualicrailctimiirarioIraGiO' 
ii.iiini  SciUarez,etvn'altroirate,cherichiamauahaGiouànidePali,s,ettrecherici,ctgrufH 
ci.iii.  A  cauallo  noierauamo  40,  i5c' col  1  cc) quella  prouilionc  cliehaueuamo  portato,anda- 
mo  i^.giorni  fenza  trouare  altra  cofa  ó.i  màgiarc,fuor  che  palmiti  alla  guila  di  quei  dell'An 
diiliizia.  In  tutto  c|ueùo  lèpo  non  troii.mio  Indiano  alcuno ,  ne  vedèmo  cafajnc  luogo  ha*- 
biuto:  agalla  line  11  ou.imovnhume, il  qualpallammocòmoltotrauaglto.notando.etcon 
z.utere,5^  ftémo  vn  giorno  a  pallarlo, perche  correua  con  molta  furia,  l'aliati  dall'altra  riua 
del  hume  ci  venero  1  n  còira  da  dugèto  1  ndiani.ct  il  Gouernatore  nollro  li  fece  auanti,2t'  do 
pò  i'hauer  parlato  loro  pei  legni, elfi  ci  fecero  all'incotro  tai  fcgnijche  cui ttaccamo  co  elio  lo 
ro,prédèdone  cinque  d  leu  quali  ci  menarono  alle  lor  cafc  eh*  rano  vicine  da  mezza  lega, 
£<:  quiui  trou.ìmo  gra  quanta  di  mahiz,che  ftaua  già  da  poterli  cogliere ,  onde  rendcmo  in 
finite  gratic  a  nolfrolignorelddiOjChe  CI  hauellctoccorlo  in  coli  cltremanecciritd.  Perciò 
che  veramen  te  ellendo  noi  ancor  nuoui  ne  itrauagli,ol  tra  alla  ftàchezza  che  all'horahauc- 
ujivio  decorpi,  crauamo  ancor  moltosbattutidallalamc.  Jl  terzo  giorno  dipoi  che  quiui 
ei.iuamo  arriuati ,  fumo  infieme  il  coniatore ,  il  riucditorCjil commilTario  et  io,ct  pregamo 
li  Gouernatore,  che  mandaffi  alcuni  a  cercar  in  mare  per  veder  fé  trouaffimo  porto,perche 

C  quegli  Indi  diccuano  che  il  mare  non  era  molto  lontano  di  quiui .  tgli  ci  rifpofe  che  non  ci 
ciirairirno  di  pai  lare  in  cio,pchc  il  mare  era  troppo  lùgho ,  ma  poi  che  io  era  quello  che  più 
1  impnrtunauo,mi  dille  che  10  andafTì  a  fcoprire  il  mare ,  dC  cercare  il  porto ,  5c  che  andain  a 
Pic.con  quaranta  huomini,£t'  coli  il  di  (equcte  io  mi  parti), inlicme  col  capitano  Alonfo  del 
Ca(tiglio,&!  quaràta  huomini della  fua  compagnia,5:  coli  andàmo  fino  all'hora del  mezzo 
!;ionio,che  arriuamo  ad  alcune  fpiaggcttc  del  inarc,chc  pareua  che  ii  ftèdefrero  molto  détro 
tcn  a,  5i'  per  quegli  andamo  da  vna  legha  àC  mezza,con  l'acqua  fino  a  mezza  gamba,calpc 
ii.inJofopraoftrichc,che  ci  tagliauano  tutti  i  piedi,  8t^  ci  fecero  molti  difturbi,  finche  ar^ 
mianimo  a  quelmcdelimo  Hume,  che  haueuamo  pafTato  prima ,  ilquale  cntraua  in  quel 
nicdelimo  golfo:  5<:  no  lo  potendo  noi  palTare.per  il  trillo  apparecchio  che  liaueuamo,ce  ne 
ritornàmoal  Gouernatore,narrandogli  ciò  che  haueuamo  trouatOjfv.'  comecradimefliero 
di  ripalTar  di  nuouo  quel  primo  Hume  per  quel  medelimo  luogo,ouc  l'hauecamo  palTato  la 
prima  volta,per  difcopnr  bene  quel  golfo,  dC  vedere  fé  per  quei  luoghi  vi  fuffi  porto.Et  co 
li  lidi  appreflo  il  Gouernatore  ordino  al  Capitano  Valenzuela che  con  felTanta  huomini  a 
picde,&.'  ki  a  cauallo  palfairi  quel Hume,&:  andalfe  feguitàdolo  in  giufo, Hn  chearriuaffe al- 
iiiare,&:  cercalle  fé  vi  tulle  porto.  Colui  di  li  adue  giorni  ritorno\S!f  dille  che  haucuano  fco 
pcrto  il  golfo, &  che  rutto  era  fpiaggia  balla  Hno  al  ginocch  io,n5  Ù  trouaua  porto,&f  che  ha 
iicua  vedute  cinque  d  ki  Canoe  dlndiani,che  paflauano  da  vna  parte  airaltra,3C  portauano 

molti 
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molti  pcnnac!ii.faputo  quello,  il  di  apprcllo  e.  partimmodi  quel  luoso.andàdo  fomprc  M-  D 
nijdandodiqucllaprouuicuchei;l'liidianu-ihaueii.inodctto,cliianuuAp.M..dicn,s.Amc 
inu  mio  per 'ruida  uuclli  clu-haueuair.o  picli.A:  coli  andammo  lino  a  17  di  LmirMur  che 
non  uoii'mò  Indiani  eh  ardilleiod'atpeuaai.  QiuiiivcMcdanoivnliKiHnc,chcIopor 
lau  i  vnlndiano  in  i  olio  A' era  coperto  d'un  cuoio  duerno  duMiito,  ivincnauakvo  molu 
ucnte  ^V  daiianii  a  lui  andjuano  tonando aleiini  Hauti  dioniu ,  c\  coli  un  uio  al  uouern.!- 
foie  C\'  licttc  vnhora  (eco  A'  pc-r  legnali  -.di  tacemmo  mienderc  come  andauamo  ad  Ap.^^a 
chcn,  ee  p  quei  (eunali  eh  egli  ci  teee,ci  |'ai  uè  di  cGpié.iere  eh  Vi  tolìc  nimico  di  quei .. .  vpi 
luhen  Ceche vciicbbeadaiutarcicùtia loro. Noi ,i;lidonaui;nocoioiuv!onai;h,^v  a  trcio 
fc  taliÀ'  cuUdono  al  Gouernatore  il  cuoio  che  portaua  lopra .  CV  coli  diedcvoiia  in  dietro, 
a- noi  li  (eiuimmo  apprelIoAiuella  fera  ar  .amo  a  vn  ;iuuuMl.|ualecia  molto  pro.ondo 
f<'  molto  \m-^o,&:  corrcua  molto  lorte,.\'  nò  ci  baltado  laiiimo  di  pallarlo  co  ::au^u  0  tacem 
Ilio  vna  CanoaA  Uemmo  tutto  vn  -ionio  .ì  palTarlo,w\'  Icgl  Indi  a  hauel  ero  velato  oiicn 
deir  poteuanoa-euolmentedilhirbarci  il  palìo,^\  ancora  con  tmioclieel  i.ciaiutavono  ci 
hauò'no molto  traua^lio.  Vnodeiioltriacaiiallo.chKuii.uoCnouan  Ve lalcoch  eianau^ 
uo di  Cuellar  per  uon  volere afpcttare entro  nel  humc col  luo cauallo ,  .v  e  iendo  la concn- 
icdeliiumcniolco-aidiarda,losittoJacaualloA'coliai;eiUMidolialloiedinca.,o-.-le,i.:l 
io  a:  il  cauallo  inliuuè.Ht  quegli  Indiani  di  ql  hgnorcche  Ischumaua  Uidc.uKcdin.  tr.nia 
lono  il  cauallo ,  ;5v-  ci  diliero  iioiic  trouei  emo  lui  n  lo  liume  a  ballo  A'  coli  s  aneto  a  cercarlo,  [■ 
&  la  nicrtc  fua  a  diede  molto  di(piacere,perclie  lino  a  quel  punto  no  ci  era  iiumcaco  nuino 
de  iiclhi.ll  cauallo  quella  nottediedc  dacenare  a  molti.  Lt  coli  pallaio  quei  huir,e,u  Jiiv. 
guciiie  arriuàmo  alla  géte  di  quel  lignorcdoue  et  mando  del  loro  mai=  La  Ica  .mdaivJo  al 
cunidcnoftriapiglia.cacquaJutiratavnatrezzaelagllndianiAdicdeavnoC.-.riIn.no 

ma  piacque  a  Dio  che  non  lo  Icnlle.     lldifeguètcctpartimmodique  luop.ieu^ac  ic  a 
cunodiqucalilndianicomparilIc,perchctuttiseranofiiggttiUviancllandareaii_anti,livKÌ 
dcro  alcuni  liidiani,chc  vcniuano  di  guerra  A'  quantiche  noi  li  chiamali  iino,clli  non  voi^ 
lono  tardare  ne  afpeitarci.ma  ritirandoli  ci  (cguiuano  poi  per  la  via  medclima  che  noi  iace- 
iiamo.  Il  gouernatore  lalcid  fra  via  vna  imbofcata  d'alcuni  a  cauallo,i  quali  come  qucgi  liv 
di  pallarono,turon  loro  lopra,  &:  ne  prclero  tre d quattro,chc  di  li  auati  ci  (eruirono  pes  j.uii 
da  A'  ci  menarono  per  pacfc  molto  trauagliolo.a  caminarcCC  nurauigliolo  a  vcdere,elaii. 
do  monti  molto  grandi  A'  arbori  altillimi^delli  quali  tanti  nerano  caduti  a  terra.chc  ci  imri 
siauano  ilcammino.di  manicra.che  non  poteuamo  palìare  ien::a  gì' ar  mc)lto  con  gran  110^ 
kro  trauaglio:&:  di  quelli  arbori  ch'erano  caduti ,  la  maggior  partccrano  Irlii  Uall  uncapo 
all'altro  dalle  facttc  che  quiui  caggiono,ellendoui  (empie  gran  tcmpcac.  Con  qiicito  tra- 
uaiilio  camminamo  inlino  al  giorno  doppo  fan  Giouanni,ncl  qual  giorno  arnuamo  a  viltà 
d'A  palachcn/cnza  che  quelli  del  villaggio  ci  lentinmo.Rcndemo  noi  moitc  gratic  a  Dio, 
vedendoci  coli  vicini  a  quel  luogoA' credendo  che  folk  vero  quello.chc  ci  era  Itato  detto  F 
&  fpcrando  che  quiuiii  hnircbbonoinolln  trauagli grandi ch'haucuamopallatidi  peni 
lunf'oectriftocamm-no,  come  per  la  gran  famechchauciiamo  patito.    Perciochcquaiv 
tundie  alcune  volte  trouafTimo  del  mair,nòdimeno  le  più  volte  andauamo  fette  £v  otto  ic 
che  fenza  irouarnc.  Et  molti  n'erano  tra  noi.chc  oltre  alla  fame  &:  alla  ltanche-=a,haucua 
no  impiagate  le  fpallc  dal  continuo  portar  dell'armcfcnsa  che  degh  altn  trauagli  s'incotia^ 
uano  ciomalmcte.  Ma  pur  tuttauia  vedendoci  arriuati  douc  dcliderauamo A  doue  ci  hauc 
nano  detto  ch'era  tanto  foftcnimento ,  &:  tanto  oro ,  ci  era  auifo  d'haucre  paflato  gran  pane 
dctrauagliAdelIafbnchezsa.  ,,v   ,,.      .  ,.  rr 

Arniiati  coli  a  vifta  d'Apalachcn,il  Goucrnatorcmi  comado,ch  10  pigliafli  meco  noiie 
a  cauallo  A  cinquanta  a  piede,  &  entrai  Fi  nel  villaggio  A  coli  faccmo  il  rcueditore  fiv'  10:.^ 
entrati  nò  trouamo  fc  no  fanciulli  &:  donnc,pcichc  all'hora  gli  huomini  non  erano  qui, ma 
indi  a  poco  andando  nei  p  quelli  luoglii^vennero  &:  cominciarono  a  combattere,  5:  a  laet^ 
tarci  A  ammazzarono  il  cauallo  al  reueditore:  ma  alla  fine  fuggirono  A'  lafciaronci.tluiui 
trouammo  gran  qualità  di  Maiz  che  ftaua  già  per  coglierli,  dC  affai  del  fecco  n'haueuanori 
niciro.Trouamoui  molte  pelle  di  cacciaiTioni ,  :V  alcune  mante  di  hIo,picciole  &:  trilte ,  con 
lequaliledonnecuopronoalcuncpartidellalorpcrfona.  Haucuano  molti  vali  damacina 
re  il  Maiz.  In  quel  popolo  erano  inarata  cafc  piccole  &C  cdihcatc  bade  A  m  luoghi  laccolii 
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A  per  tema  delie  tcmpcncjrrandi  che  quel  p.icrcfuoIchaucr  di  còti'nuo.Icfabr/chc  fono  di  pa- 
^ìu,òC  Hanno iniorniati  da  monti  molto  lpi:iri,&' ^randt  aiborcti.ct  molti  pelaghi d  acqua, 
ouc  fono  tanti  &'  tanto  grandi  arbori  caduti,  clic  intricano  oy^m  cola,  dC  unno  clic  non  vi  li 
può  camminare  fcn^a  y;ian  trauj^lio. 

Il  terreno  dal  luo^o  ouc  noi  sbarcammo  Mino  a  quello  popolo  d' Apalaclicn.pcr  la  ma^ 
gl'or  parte  e  piano,&:  il  fuolo  e  d'arena  duro  A:  faldo,fi<:  per  tutto  li  truouano  molti  v^ràdi  ar- 
bori.à^  mòti  chiari, oue  fono  Noci,  dC  lalirani  &.'  altri  che  chiamano  Laquul.iini)arts  ;  vi  lo^ 
noccdri.Si:  (auine,  &'  clci,à  Pini,d'  roui  ri ,  dC  palmiti  balli  come  fono  quei  di  Calliglia. 
Fer  tutto  quel  paelc  (ono  molte  lacune  ^ràdc &.'  picciole  61  alcune  ne  lono  inolio  tiaua^lio 
fc  a  pallareji  per  cller  molto  prolondc,  li  ancora  per  molti  arbori  che  VI  (ono  caduti.  Il  (uo^ 
lo  loro  e  d'arcna;ct  quelle  lacunechctrouammo  nella  Marca  d'Apalachè  fono  mo!io  mag- 
giori che  tutte  l'altre  che  haueuamo  trouatc  hno  la.  In  quella  .puincia  iono  molti  campi  del 
loroMahyz:  &  le  cafc  (ono  fparfc  per  la  campagna  come  quelle  delle  Gerbe.  Gli  animali 
che  vi  vedemmo  fono  ccruiditreforti,conixh,lepri,orli,leoniA'altrililatti,traqualincvc 
demmo  vno,  che  porta  i  tìi;liuoIi  in  vna  bolgia  che  ha  nella  pancia ,  8C  quiui  li  porta  tutto  il 
tempo  che  fono  piccioli  hnche  li  fanno  andar  procacciando  il  mani^ iar  da  fé  ItcIfi.SC  fc  à  ca- 
lo 1  hc^liuoli  Hanno  in  cerca  del  mangiare  lenza  la  madre,i?<;  a  lei  foprauenga  gcn  te,clla  non 
f ut;i;c  hn  che  fegli  ha  raccolti  nella  fua  bolgia. Per  que  luogh  1  la  terra  e  molto  tredda.^L  vi  fo 

B  no  molto  buoni  pafcoli  per  grcggic:  vi  Cono  vccclli  di  molte  forti,  Paperi  in  gran  quantità, 
oclie,anatrc,garzc,tordi,&:  altri  vccelli  di  limil  lòrtc,et  vi  vedemmo  molti  lalconi,grifaich/, 
fparuieri,£c' ahre  molte  forti  d'uccelli. 

Duoi  giorni  dipoi  che  noi  arriuammo  in  A  palaché  gl'Indi  che  n'erano  fuggiti  ritornaro 
no  a  noi  con  pace,dimandandoci  1  hgliuoli  8c  le  donne  loro,2<:  noi  li  demmo  iutti,fen6  che  ^.^^i ,.  ^j^^ 
il  Gouernatore  i\  ritenne  vn  lor  Caziquc  che  fu  cagione  di  largii  partir  fcandalizati,  Si^  il  di  (ignorc  tra 
feguen te  ritornarono  come  nimici ,  5^  con  tanta  furia  5C  preltezzacianahrcno.chearriua-  gi'iudi. 
tono  a  metter  fuoco  Hno  alle  cafe  doue  (ìauamo:  ma  come  noi  vfcimmo  fuori ,  fé  ne  fuggi- 
rono, Oc  fi  raccolfero  alle  lacune  che  erano  quiui  molto  vicine. Onde  per  quelle.  Se  per  li  Iru 
menti  che  v'erano  molto  grandi  :noi  nò  potemmo  far  loro  alcun  d.lno,fcnon  che  n'ammaz 
zammovnfolo.il  dì  appreiìo,  altri  Indiani  d'un'altropopolOjChe  era  dall'altra  bàda,vcnero 
da  noi  QC  ci  alTalirono  nel  modo  ftelTo,  che  haucano  fatto  gli  altri  prima ,  QC  nella  nicdelima 
guifa  fé  ne  fuggirono:  S^:  fu  fìmilméte  vccifo  vn  di  loro.Stemmo  quiuixxv  giorni.ne  quali 
facemmo  tre  entrate  per  la  terra  a  dentro ,  dC  trouammola  molto  pouera  di  gente ,  dC  molto 
malageuole  a  caminarc  der  rifpetto  di  trifli  palfi  lV'  monti  dC  lacune  che  vi  fono  .Noia  quel 
Cazique  che  haueuamo  ritenuto,et  a  gli  altri  Indiani  che  menauamo  con  noi,  et  erano  vici 
ni  &:  nimici  di  quelli  d'Apalachen,domandammo  delle  qualità  di  quel  pacfc,della  gcii£c,et 
delle  vettouaglie  dC  altre  cofe  intorno  a  cio,&  ciafcuno  appertamente  ci  rilpofe^che  il  mag> 

C  gior  popolo  di  tutto  quel  paefe.era  quello  d' Apalachen,et  che  più  oltre  era  manco  gente,  et 
molto  più  pouera ,  che  loro  dC  tutto  quel  paefe  era  mal  popolato ,  8C  gli  habita tori  llauano 
molto  fparlì,&  pattando  più  auanti  li  trouauano  grandilfime  lacunc.monti  fpclli.i^  diferti 
grandi  &.'  dishabitati.  Domandammo  loro ,  del  paefe  che  era  verio  el  Sur  che  popolo  dC 
mantenimenti  tcnefTc ,  &  ci  rifpofero,  che  di  quiui  andando  verfoil  mareanoue  giorna- 
teeravn  popolo  che  fi  chiamaua  Aute,etchegrindi  diquel  luogo  haueano  molto  Mahyz  popdo  au 
ài  che  VI  erano  frigioli,chc  fono  fimili  a  li  nri  cefari,et  zucche, &:  che  p  efler  col  1  vicini  al  ma  te 
rc,vi  li  trouaua  del  pefce:  et  ch'erano  amici  loro.Noi  veduta  la  pouertà  del  paefe,et  come  fof  ^ 
fc  mal  popolato,6<^  intcfa  la  mala  relatione  che  ce  ne  dauano,  &  che  qgl'Indi  ci  faceano  guer 
ra  fcrcdoci  le  pfone,e  i  caualli  ne  luoghi  oue  andauamo  a  pigliare  acqua,llado  cfTì  di  là  dalle 
lacunc,fi<:  tanto  al  licuro  che  non  gli  poteuamoortendere,&!  elfi  ci  frezzauano,  et  ammaz- 
zarono vn  lignor  di  Dezaico,che  l'i  chiamaua  dò  Pietro ,  il  quale  il  commiffario  menaua  fé 
co,ci  accordàmo  finalmcte  di  partirci  di  lij&:  andare  a  cercare  il  mare,6<:  quel  popolo  d' Au- 
te,chc coloro  ci  diceuano.Et  cofi  ci  partimmo  in  capo  di  xxv  giorni  che  quiui  erauamo  arri 
uati.ll  primo  giorno  paffammo  quelle  lacune  et  trilli  palli  fenza  veder  Indiano  alcuno.Ma 
il  fecondo  di,  ci  venner  fopra ,  ad  vna  lacuna  di  molto  triflo  paffo:  che  l'acqua  ci  daua  Imo  al 
petto,&:  vi  erano  molti  arbori  caduti,  dC  elTcndo  noi  in  mczo  a  quella ,  gl'Indi  ci  allalirono, 
cllendoli  elfi  nafcofli  dietro  de  gli  arbori  perche  nò  gli  vedeffimo  ;  et  altri  n'erano  fopra  gli 
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«l^nW caduti  ctcomfnciaroncia  frcrzarcinmodo.cliccifcrironomoltihuom.nietcaualh  D 
SJd  lucro  uj^^^^^       nunauamo ,  &'  quclb  fecero  prima  che  no.  vfc.U -mo delle  lacune. 
n.^ò?clkn  K^  <<'^""° •'PP'^nl'  pcrfc«unadoc.  per  .mpcdn ne      allo ,  .n  modo, 

che  non  ^.^^l^''''  '" '^  "  ]^,,,  „e|lc  lacune ,  8c  quindi  ci  tcriuano .  cauall.  et  gh  huomiru .  1! 
P,"'  7!  lo  d  Gotferna  o  e  cò^^^^^^^  eh  que^h a cauallo,  Icendelìero ,  &  «h alfaljlleroa 
'■".^"o  t  m  .^  l  S^^^  col.  ckec  aflahtoin.  poterò  tut.nn  h.^a,.^  le  ne 

pie.ac  coti  ^^^"'^'fJl^^r^     ,  ,,,,.da.,„.,mmo  loro  il  pa  Io.  In  quella  milchia  rimafcro  te- 

'"'T-^n^d'e Sri S^^^^^^  -- ^-  P^"-*-^  '  ^ ^ f-^-^'J-' 

'2t  aron^^^^^^^  vedu^duoi  rouer.  «roin  dafcuna  come  la  «amba .  che  erano  dalle 
t^rdCcsi     idHhti  panati  da  banda  a  banda.  Il  che  Rcio  nò  e  cofa  da  marauijjliar  cnc. 

V  (bla  lor-a  co.  che  le  m  limo  A  io  medelmno  viddi  vna  (rezza  .nvnp.ed  un  alamo  cl,c 
vi  n  trau  derovnfommenJ  Quantiind.ani  noivedemmo  dalla  Honda  mimo  a  quel 

V  ,m,i  inno  ame^^  SC  eilendoahi  di  corpo  A  andando  ignudi,  paiono  a  veder  i  d.  lon 
luoRo.tutti  !f  "°  ;;''"'f '^^^^^^^  ben  d.fpolli,molto  afciutti.  &'  di  molta 

^  ì;fn.M  &  t  rano  lontano  dugento  pair..  5:  coli  d.  mira  8C  giudo,  che  non  t.rano  ma.  >n 
n.  ^^  à^cSuen  mo  queltopalTo,indiadvnalegha  arriuammo  ad  vn  altra  lacuna 
S  U  mitima^^^^^^^^^^^^  l""S^  da  mezalegha.  era  molto  pegg.or  ehcU  E 

tmrOulTa  pacammo  no.  liberamente,  &:  fenza  ditturbo  d'  ndiani.lVrc.oche  haucnjio 
*^.rf:fr;.,nirmunuione  delle  frezze  loro  in  quel  primo  alTalto ,  non  ne  erano  rimale  lo- 
Jo  da'pot  r  1  ard  i^ouo^Laltro  giorno  ap^relfo  gallando  vn  altro  parto  tale  io  t,  ouai 
beiìL'S  eente  che  andaua  auanti ,  fi^  ne  died.  au.fo  al  Gouernatore  che  ven.ua  nella  retro. 
nua  d?a  I  còfi  andando  noi  ordinati  &  prouilli ,  non  ci  poterono  ofiendere ,  dC  v Cu  che 

fr^n'aHa  D  ItJura  em  ci  veniuano  tuttauia  perfeguitando.Ondc  no.  r.uoltic.  da  due  pr. 
fummoallap.anuryii  e  vcmu^^  t^^ 

SSro'rm'oTtatn   n^^^^^^^^^ 

«  toXn  ^da  q^^^^  pam.  che  ho  detto  inlino  ad  vna  lega  vicino  al  uogo  doue  andaua 
^ò  n^n  ci  vennem  a  dar  noia  altri  Indiani.  Quiui  ce  ne  vfc.ron  fopra  alcuni ,  &:  lenza  elTcr 
W.^id^dcroniua  retroguardia ,  6^  al  gn  do  che  diede  vn  ragazzo  d'un  gentil  huomo  e 
«oX  chiamalo  A^^^^^^^^ 

t  frez-a  oer  drelro  la  tefta,e^  colui  mori  fubito  A  noi  lo  portammo  coli  morto  hno  ad  Au 
e  Sammo' n  A  uè  1  ^ono  giorno  doppo  la  partita  d' Appalachen.  Trouammo  tuttta 

a  ferdTqueUuoS)  fi  '  ^  V  ''°''''^'"°  "'°^'°    h'^'' 

&Sche  «  Sche  già  Ihuano  per  cogl.erfi.Quiui  ci  ripofammo  duo.  giorni.et  dipo. 

^GoS  nà  ò  e^^^^^  Sl'I'^dian.  d.ceanochccn  . 

amo  vicmo  &  già  ancor  noi  per  camino  rhaueuamo  fcoperto  per  vn  hutne  mo  ho  gr  u, 

r       A ,   rXSaucuamotrouato,3^glihaueuam^  ^'-■'f  " 

drea  Dorantcs,e^  con  altri  fette  a  cauallo,&:  cinquanta  a  p.ede.8^  cammammo  hno  al  hon 

d    vefprodK 

rinaratian^mo  molto  Iddio  che  e.  hauea  condotnm  talluogo.  Id.appixtTo. o  manda,  xx 

Sr.ncorfcerclacofta,&conriderarcladifpofitionedelluo^ 
I  noTfèiuente  &  differo  che  quegli  goltì,  di  fpiagge  erano  molto  grande,5^  entrauano 

antoperlfte"raIden   o.chc  d.lliA^bauan  moltoil  poter  difcoprir  quello  che  no.  cerca; 
uaro^ichc  acoftalbuamoltolontanad 

foSione&:  apparecchio  che  quiui  era  per  difcoprir  la  coda ,  .o  me  ner.torna.  dal  Goucr. 
Kè  e^b  tKfuaiammalatocon  molt.ahri,&:  lanotte  auanti, gl'lnd.am  gl.haucuano 

a  r,^'«7^7rn  lor  molta  noia  per  hauergli  trouati  infermi,  &:  haucano  vccfo  vncaual- 
f  lo^ed  comoa  GoueSote  di  quello  che  haueuo facto ,  8C  dellamala  difpol.tionc 
della  tern  &  per  quel  giorno  ci  ftemmo  quiui.  lldlieguente  cipart.mm_od  Autc  .^ 
lmm'n?motuao  quel  g.orno  fino  ad  arriuar  doue  io  ero  itato  prima:  fu  il  cam.no  molto 
ua"a^X°pa  he^eiSualli  ballauano  aportar  gl'infcrmi.nc  fapeuamo  che  Kmedio 
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Iniominiefcaualli  C 
ir*modcllclacunc. 
IH  I  4Jlo ,  m  modo, 
ittc.  "con elio  loro, 
iccgUliuomini.lt 
\,dC  gtiuiralilTcroa 
uttiii»fuKa,Silcnc 
ìikhiaiimafcrotC' 
3«:  vi  furono  di  quei 
ha,  che  erano  dalle 
h  maraui>»liarfcnc, 
pie  d'un  alamo  che 
brida  inlino  a  quel 
ono  a  vederli  di  lon 
afciiittijSL  di  molta 
indici  5^  dodici  pal- 
le non  tirano  mai  in 
IO  ad  vn'altra  lacuna 
loltopcggtor  chela  E 
Pcrctochchauciido 
ine  erano  rimale  lo- 

0  palio  tale  io  ti  ouai 
e  vcniua  nella  retro- 
iendcrc,&vlciticlie 
riuolticidaditcpar- 
:iani.&i:pcrchccll'ilì 
guifa  noi  andammo 

1  luogo  douc  andana 
alcuni,  &:fcnzaelTcr 
'ungcntiriiuomodc 
afoccorrercjctglln 
,che  pafso  quali  tutta 
ali  morto  tìno  ad  Au 
n.  Trouammo  tuttta 
ammo  molto  Mayz, 
)duoigiorni,ct  dipoi 
dianidiceanochccn  ? 
ifiumcmoltognii 
Iella  Madal       ctcoli 
:anCall!gho,3«:An- 
inammo  lino  all'hora 
imo  molte  olìriche.àJ 
pprclToiomandaixx 
p.  Coftoro  tornarou 
grande,&cntrauano 
quello  che  noi  cerca' 
,&:  veduta  la  mala  di' 

[icritornaidalGoucr' 
Indiani  gli  haueuano 
:ano  vcciìb  vn  caual- 
Iella  mala  difpolitione 
partj'nimod'AutCj&i 
na:  fu  il  camino  molto 
ipcuamo  che  remedio 
pigliare 
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piv^liare  per  che  ogiW  giorno  s'anulauano  più, che  certo  fu  cofa  iM  molta  gr^còpafTionc ,  Sc 
dol  fC  a  veder  la  gran  ncccHii.i  et:  tr.uiJt;lio  m  clic  Ibuamo .  Arnuati  veJdcinmo  il  poco  ri 
incdio  che  vi  era  per  pallar  aitanti ,  per  ctlcr  la  maggior  parte  de  noliri  inicrmi  A'  in  tal  ma- 
nirrachc  pochi  ve  n  erano  che  in  alcuna  giiiia  ci  poteuamo  valer  di  loro .  lalcio  io  »|  di  nar- 
rar qlio  più  a  lungo, perche  cialcuno  può  còliderar  per  fé  lìiilo,conic  li  (ha  ut  pacle  coli  lira 
no &;triilo:&' lenza  alcun  rimedio  per  lérmarli, ne  per  pallate  oltrc.MaelIcndo  il  più  certo 
rimedio  Iddio  rignornoUroA'»>h  quello  noi  non  ci  Iconlidain ino  giamai.aucmu-quiui  co 
(a.clic  aggrauaua  molto  più  A'  quello  In  che  la  maggior  parte  della  gente  noi  ha  a  cauallo  lì 
comincio  partir  fegretamcnte,  penfàndodi  tiouarda  le  Itelli  rimedio ,  &.'  lafciareti  Gouer- 
natoie&  gl'infermi ,  che  Ibuano  lènza  alcuna  forza  o  potere. Ma  pur  tuitauiacllendo  tra 
loro  molti  gentil  huomini  Tv  perione  da  bene  non  vollero  cliecio  lì  lacelle  knz.i  laputa  del 
Cloucrnatore,&:  vlliciali  della  AbcH.ì  voflra.  &  come  noi  biafmammo  quel  lor  propolito, 
ctlor  facemmo  vedere  in  che  termine  lafciallero  il  lor  Capitano  et  gl'infermi, et  (opra  tutto 
ricordammo  loro  il  ferui};io  di  volila  Maclta:;.'accordaiono  <\i  rimanere,  &:  che  quello  che 
aucnilFc  a  vno  di  noi,  auènillc  a  tutti,  ne  vno ahandonalle  inai  l'alti o.Doppo  quelio  il  Go^ 
ucrnatore  li  lece  chiamar  tutti,^'  a  ciafcuno  dimando  il  parere  loro  come  li  potelle  vfcir  di  lì 
imi  paefe,  ?v' trouar  qualche  riiTiedio,ciK-ndo  pili  della  terza  parte  de  noftn  inférmi  A' potc 
uamo  tener  per  certo  che  leguédoli  coli  d'hora  in  hora,  inlerincriamo  tutti ,  &:  nò  (e  ne  po- 
lena fperare  le  non  la  morte,  laquale  per  trouarci  in  qucluoghi  ci  douca  parer  più  graue .  l'i 
r.almétc  veduto  5C  conieruato  molto  bene  qllo  wY  molt'altri  inconuenienti,et  tentati  molti 
rimedi)  conuenimmo  tutti  in  vn  parer, molto  male  ageuole  a  mettere  in  opcra,et  quefto  era 
di  Tir  nauilii  per  andarcene.  A  tutti  pareua  cofa  impoinbile  perche  noialtri  non  gli  fapeua- 
mo  farc,nehaueuamoferravncnti,ne  fucina,  ne  llopp.i,ne  pece,ncfartc ,  nchnalmentccofa 
alcuna  di  tante  che  ne  bifognano  in  tale  elìercitio.  &C  fopra  tutto  non  hauendo  che  mangiar 
fra  tanto  che  li  tacclTero.  dì.  coli  cóiiderato  tutto  quello,ci  accordammo  che  li  douelTe  ir  ciò 
penfar  co  più  tempo,&f  coli  per  quel  giorno  cefsci  quella  pratica,et  ciafcuno  fc  ncandò,: ac^ 
comandandoci  a  Dio  che  c'indrizzafTe  come  più  gli  fulTc  feruitio.  11  di  feguente  piacque» 
DiOjChc  venne  vno  de  noflri.il  qual  dille,  che  egli  laria  alcuni  cannoni  di  legno,  à'  che  con 
alcuni  pelli  di  feluagginc,h  farcL  bono  alcuni  folli  da  foffiare.ct  trouandoci  noi  a  tempo,chc 
qual  lì  voglia  cofa  che  hauelTe  ogni  poco  di  colore  o  d'ombra  di  rimedio  ci  pareua  aluii:  di- 
cemmo che  lì  facelTe,5^'  ci  conuenimmo  che  de  le  lbfie,et  degli  fpront.ft:  balellre  et  altre  co 
fedi  ferro  che  erano  tra  noi,li  facefléro  i  chiodile  fcghe,raccette:S;f  altri  ferramenti,  poi  che 
tanto  bifognauano.et  prendemmo  per  rimedio ,  che  per  hauerc alcun  foftentamèto  hn  che 
quefìolimettcìre  in  operali  facelTero  quatti    entrate  in  Aute  con  tutti  icaualli  Scaltri  che 
potefTero  andarui,&f  che  ogni  terzo  giorno  s'ammazzalTc  vn  cauallo,il  quale  lì  compartir- 
le tra  quei  che  lauorauano  nel  far  delle  barchc,e  t  tra  grinfermijl'entrate  fi  fecero  con  que  ca- 
^  ualli  algente  che  fu  polfibile,  nelle  quali  fi  portarono  da  quattrocento  (tara  di  Mayz  ben 
chenonfenzacontefa.i^quilti   iiiconquegl'lndi.     Facemmo  cogliercmolti  Palmiti  per 
poterci  valere  della  lana  8C  cor  teccie  loro ,  torcendole  5C  indrizzandole  per  vfare  i  n  vece  di 
Itoppa  per  le  barchc.lc  quali  lì  cominciarono  a  fare  con  vn  folo  carpentiere  che  era  nella  co- 
pagnia  noftra.Et  tan  tadiligenza  v.  ponemmo,  che  cdéndofi  cominciate  a  quattro  d' Ago- 
fto ,  a  venti  del  Settembre  prolfimo  furono  hnite  cinque  barche ,  di  venti  duoi  codami  per 
vna,  S<:  riempiemo  le  felìure,  SC  chalcate con  Hoppc  de  Palmiti ,  dC  impegolammolc  co  cer 
lara'TÌa  che  vn  Greco  chiamato  Don  Tcodoro,portd  d'alcuni  Pini,et  della  medclìma  rob- 
bade  Palmiti,  &'  delle  code  SC  crini  de  caualli  facemmo  corde  5C  farte  :  &C  delle  noltrc  cami- 
cicfaccmo  vclcct  delle  fauine,che  quiui  erano  faccmo  que  remi  che  ci  paruero  elTcr  necelTa 
riiA  tale  era  quel  paefc,nel  quale  i  peccati  nofìri  ci  haueano  condotti,che  non  vili  trouaua- 
no  pietre  p  laltriVar  le  barche,  ne  per  tutto  quel  paefc  n'haucuamo  veduta  alcuna,  Scortic.ì- 
mo  limilmente  le  gabc  intere  de  caualli,  5C  conciamo  i  cuoi  per  farne  vali  da  portar  acqua. 
In  quello  tcpo  alcuni  de  nfi  andauano  cogliendo  Tamarindi  per  gli  angholi,&:  entrata  del 
mareouc  gl'lm'i in  duoi  voltechegl'incontrarono,  ammazzarono xchriftianicofi  vicini 
a  gli  alloggiameli  nfi  che  gli  vedcmo  &:  no  gli  poténìo  foccorrere,ct  gli  trouàmo  da  parte  a 
parte  patlati  co  frez-^e.che  quatuquc  t  nri  hauellero  bonilTime  armature ,  nò  ballarono  a  re 
filiere  a  i  colpi  loro,tirado  t'igl'hidi  co  tata  forza  &L  delìrcsza^cò  quàta  difopra  se  de  tto.et  a 
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detto  &'  ciiiramcto  di  noftri  pilotti,  della  fpiagj^ia  alia  quale  ponémotiomcdclla  croce, 
no  a  qucito  luoi^o ,  noi  andammo  da  du^cnto  ottanta  ledile  podio  più  o  meno ,  &'  in  tutto 
quel  pacfc  non  vedemmo  montagnc,nc  liaucmmo  alcuna  noiitia  per  alcuna  via,  che  ve  ne 
fullci  o  8<  auanti  clic  ci  imhaicaffimo,  oltre  a  quei  che  ci  haucano  vccili  i^l'Indi.ci  morirono 
più  diquaranta  altri  liuomini  dinhrmitd  ^\  di  Kimc.  A  xxi)  di  Scttemhre.li  hnirono  di  ma. 
ciare  i  caualli,chc  folamcntc  vnoce  ne  rimafe.ct  in  quel  giorno  ci  imbarcammo  con  quelio 
ordine.Ncila  barella  del  Cìoucrnaforeandauanoqiiaiantanoueluiomini..&:  inalila  eh  ei;li 

dicdeai  Contatore  ^'  al  commillario,  andauano  altrcttanti.La  terza  dicdial  Capitan  Alon 
(o  del  C  ijì  i"iio  (31'  Andrea  Durante  con  quarantaotto  huomini ,  5^'  altra  ne  diedi  a  diioi  al. 
tri  Capitai.rdie  ii  chiamaaano  l'uno  Telles  A'  l'altro  Pignalora,con  quaranta  (ette  huomi- 
ni laltra  al  Veditore  £^' a  nic,coniniarantanouehuomini:5L  dipoi  che  furono  imbarcanlc 
vettouaclic  c^'  gliarneli  fit'  cole  noli  re  alla  barca,  non  auanzaua  più  d'una  quarta  fopra  l'ac^ 
qua,ev:  oltre  a  ciò  andammo  tanto  rtretti,che  non  ci  poteuamo  menare  ne  riuoltar  per  la  bar 
ca,&:  tanto  potette  la  neccfTitaxhe  ci  fece  arrilchiare  ad  andare  in  quella  guifa,et  metterli  in 
vn  mare  coli  pericololo/enza  che  niuno  di  noi  fapcHe  l'arte  del  nauigare. 

ovr  I  I  A  (piaggia  onde  partimmo  ha  per  nome  la  (piaggia  de  Cauallij&Tandamo  fette 
Piorni  per  quei  goìh  con  l'accpia  hno  alla  cintura  ;fcnza  vedere  alcun  fcgnalc  di  colta ,  OC  al 
hne  di  quei  lette  giorni  arriuammo  ad  vn  Ifola  che  Ila  vicina  alla  terra.  La  barca  mia  andaua 
dauanti  A'  vcdcrnmo  venir  cinque  Canoe  dlndiani.i  quali  le  fgombraron  tutte,  èC  le  lalcu  E 
rono  nelle  noftre  mani  vcdèdo  che  noi  andauamo  verfo  loro.L  altre  barche  nfc  palliroiio 
alianti,  £t' diedero  inalcune cafedell'lfolamedefima.ouetrouarono  molte  lize&:vuoua  lo- 
ro  che'cran  fccche,&:  ci  in  molto  rimedio  per  la  neceirità  in  che  noi  (lauamo.Doppo  qucito 
naffamnio  ;uianf  i,  &.'  indi  a  due  leghe  palTam  mo  vno  Itretto  che  fa  quell'Ifola  con  la  ten-a,.\: 
Stretto  d.    lo  chiamamo  lo  ftrcto  di  fan  Michcle,pcrche  nel  giorno  di  detto  fanto  vi  paflammo.  Vkm 
(an  Miche-  j .    ,^,||q  ^l^.^^^Q  arriuammo  alla  colla ,  oue  con  le  cinque  Canoeche  io  hauea  tolte  a  gì  Indi, 
'"'  rimediammo  ad  alcune  cofc  delle  nottrc  barche  facèdonc  falquc  &:  aggiungendole  alle  iio> 

ftre  in  modo,che  vicirono  duoi  palmi  fopra  lacqua,A'  con  quello  tornammo  a  camminai 
lungo  la  colla  per  la  via  del  humc  delle  palme  crefccndoci  tuttauia  la  lete  &C  la  lame ,  perche 
le  vettouaglie  erano  molto  poche,  &:llauano  molto  al  hne,  S^  l'acqua  cimanco  ,perchclc 
botti  che  lìaueuamo  fatte  delle  pelli  de  caualli ,  fubito  furono  marcie ,  &:  non  ci  giouavon  di 
nuna,&.'  molte  volte  cntramo  per  alcuno  golfo,&:  fpiaggie,  che  entrauano  molto  per  entro 
tcrra,k'  le  trouammo  balTc  tutte  &C  pericololc,  dC  coli  andammo  xxx  giorni ,  dC  alcune  voi^ 
te  trouammo  alcuni  Indiani  pcfcatori ,  gente  pouera  OC  mifcrabilc ,  di  a  capo  di  quclh  xxx 
GÌorni,che  la  ncceirità  dell'acqua  era  ellrema,andado  noi  vicini  alla  cofta,vna  notte  (eiitim- 
nio  venire  vna  Canoa,&:  vedendola  afpcttammo  che  arriualTe ,  &:  ella  ancor  che  noi  la  ciiu- 
niaflìmo,non  volfc  venire  ne  guardarci,  et  per  clTer  notte  non  la  feguitainmo,ct  andammo 
al  viaggiò  nolìro .  Nel  far  del  giorno  vedemmo  vn'lfoletta ,  dC  andammoui  per  vedere  k  vi } 
trouallTmo  dell'acqua ,  ma  ci  àtlaticammo  in  vano,perchc  non  vcn  era.  dando  quiui  furiici 
prcfe  vna  tempella  molto  gradc,  onde  vi  lleuimo  (ci  giorni  (irnza  haucr  animo  di  rientrare 
in  mare,&  hauendo  cinque  giorni  che  non  liaucuamo  bcuu  to,la  feie  era  tanto  grande ,  che 
ci  fu  forza  di  beucre  dell'acqua  del  marc,&:  alcunis'allargaron  tanto  nel  beucrc ,  che  di  (ubi- 
lo ci  morirono  cinque  huomini.  lo  racconto  quelle  cole  coli  bricuemente,  perche  non  cre- 
do che  lia  di  meflicri  narrar  particolarmente  le  mifcrie  in  che  ci  trouammo  ooiche  conlide' 
randoilluogooucftauamo,&:  la  poca  fpcrienza d'alcun rimedio,ciafcuno può penfar da 
fé  llclTo  in  che  termine  ci  ntronalfimo  :  hnalmente  vedendo  che  la  fetecrefccua,&:  l'acqua 
falata  ci  amma2zaua,ci  difponemmo  fé  ben  la  tempella  non  era  ancor  ccUata,di  raccoman- 
darci a  Dio  noftro  Signore ,  6C  più  tofloarrilchiarci  al  pericolo  del  mare,cheafpettar  la  cer- 
tezza della  morte  che  la  (ete  ci  daua:  &:  coli  vlcimmo  per  la  via,onde  haueuamo  veduta  paf- 
far  la  Canoua  la  notte  che  di  quiui  crauamo  paflati.ln  quello  giorno  ci  vedemmo  molte  voi 
te  annegati.^:  tanto  pduti,che  non  era  alcuno  di  noi,che  nò  li  tcnelle  p  certa  la  mortc.Piac- 
quc  a  nollro  Signore  Iddio  il  quale  nelle  maggiori  necelfità  iuol  mollrare  il  fauor  fuo,  chea 
polla  di  fole  vokàmo  vna  punta  che  fa  la  terra  oue  trouamo  molta  bonaccia,&:  tranquilliti 
Vfcirono  verfo  noi  molte  Canoe ,  et  gl'Indi  cl:c  v'cran  détro ,  ci  parlarono  et  fenza  muani 
k  ne  tornarono.brano  gctc  griidcdicorpoA  bcdi(polli,&:  nò  portauano  Irezzc  ne  ardii, 
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>  nome  della  croce,!  nfi  D 
ilio  meno,  &.' in  tiitaì 
r  alcuna  via,  che  ve  ne 
iii  grindi,ci  morirono 
ibrc,ii  finirono  di  ma- 
Marcammo  con  quciio 
mini,.6«:  ni  altra  circoli 
dicdial  Capitan  Alou 
altra  ne  diedi  a  diioiuU 
quaranta  fette  Iniomi- 
hc  iurono  imbarcati  le 
luna  quarta  fopra  l'ac- 
rcneriuoltarperlabat 
:fta  guifa,ct  metterli  m 
gare. 

inaili ,  &r  andamo  fette 
ri  legnale  di  colta ,  &:  al 
1.  La  barca  mia  andaua 
)raron  tutte,  &1  le  laica  E 
e  barche  nf  e  pallirono 
iioltelize&vuouaio. 
auamo.Doppo  (]ucrto 
jcirifola  con  la  terra,^ 
to  vi  paflammo.  Vloti 
io  hauea  tolte  a  gllndi, 
iggiungendolc  alle  110' 
ornammo  a  camminai 
i  lete  &:  la  lame,  pcahc 
uà  ci  manco ,  perdick 
jficTnonci  giouavondi 
rauano  molto  per  entro 
(c  giorni  jfiC  alcune  voi' 
&:acapodiqueluxxx 
cofta,vna  notte  (cntim- 
Ila  ancor  che  noi  la  cliia' 
«;uitainmo,et  andammo 
immoui  per  vedere  fc  vi } 
era.  ftandoquiui  furti  ci 
laucr  animo  di  rientiare 
te  era  tanto  grande,  die 
nel  beucrc ,  che  di  (ubi' 
rmentc,  perche  non  crC' 
lammc  poiché  conlidc' 
jCiafcuno  può  penfarda 
1  fere  crcfceua,&:  l'acqua 
cor  cella  tajdi  raccoman- 
mare,che  afpettar  la  cer' 
e  haueuamo  veduta  paf' 
0  ci  vedemmomohc  voi 
(le  p  certa  la  morte  l'iac' 
ollrare  il  fauor  filo,  dica 
Sonaccia,&:  tranquillili 
rlarono  et  fen::a  mirai  ci, 
iitauano  lrc::zc  ne  -i"ci>i, 
Noi 


RELATIONE  315. 

A  Noi  altri  li  fé giiimmo  infìno  alle  cale  loro ,  che  Ihuano  quiui  vicini  alla  linjrua  dell'acqua  3C 
fallammo  in  terra ,  dC  dauantialle  cale  trouammo  molti  cantari  d'acqua ,  &  molta  quantità 
di  pcfce  condito ,  OC  il  Signor  di  quella  terra ,  l'oftcri  tuitoal  Gouernatorc ,  di  pigliandolo 
per  mano,  lo  menò  alla  cala  fua ,  le  cale  di  coiloro  erano  di  Uucrc ,  molto  bene  fabricatc ,  SC 
dipoi  che  entrammo  in  cafa  del  Cacico  6  Signor  loro  ci  diede  molto  pefcc ,  &.'  noigli  dcni' 
riodclpanedilrumentOjche  portauamo,à:lo  mangiaronoin  noltraprefcntia,iiVccne 
domandarono  dell'altro,  ft:'  noi  ne  demmo  loro,  &:  il  Gouernatore  diede  al  Cacico  mol^ 
tccofcite,5(:  flando  (eco  nella  fua  cala,  intorno  a  mezza  bora  di  notte  gli  Indi  ailaltaro- 
jionoi&  quegli  altri  de  noltri  che  ilauano  molto  male, gittaripcrquella  colla, ilx'ailali- 
roiio  anchora  la  cafa  del  Cacico  douc  era  il  Gouernatore,  Si  lo  lerirono  d'vna  pietra  nel 
vi(o.  de  prclero  il  Cacico  :  ma  egli  haucndo  ifuoi  coli  vicini,  fcampd  via,6L  lafciòvna 
fiiamantadipellidi  Mardolezibclline,chcfonoal  parermio  Icmigliori  di  tutto  ilmoiv 
àOj&C  hanno  vno  odore  che  non  pare  le  non  d'Ambra, &1  mulchio:  Si  li  fenic  l'odo- 
re optiti  pezzo  lontano.     "Ve  ne  vedemmo  anchor  dell'altre,  ma  niuna  ve  ne  era  che 
fulìi  come  quella.  Noi  vedendo  il  Gouernator  ferito  lo  mettemmo  nella  barella  ,&.' la- 
ccmmo  che  feco  fi  riducclìc  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  :  &.'  reftammo  in 
terra  {blamente  cinquanta  huomini  per  combatter  con  gl'Indi,  che  quella  notte  ci  affa- 
lironotre  volte,  6^  con  tanto  impeto,  che  ogni  volta  ci  laccano  ritirai  e  vn  ti  atto  di  pie- 
B  tra,&.'niuno  vi  hebbe  de  noltri  che  non  fufii  ferito,  &  io  fui  lento  nella  faccia  :  SCfecomc 
cfTì  li  ritrouarono  con  poche  frezzc ,  n'hauelTcro  coli  hauute  molte,  per  certo  ci  h.nirebbo- 
no  fatto  troppo  gran  danno,  L'vltima  volta  fi  pofero  in  aguato  i  Capitani ,  1  !)oi  ante ,  Pc- 
gnalofa .  &;f'rellos  ,con  quindici  huomini, Si  diedero  loro  nelle  fpalle,  Cv'  in  modo  tale 
il  fecero  fuggire  che  ci  lafciarono  :  Si  il  di  feguente  io  roppi  loro  più  di  venti  Canoe ,  che  ci 
valfcro  per  vna  Tramontana ,  che  fofHaua ,  Si  per  tutto  quel  giorno  ci  conurii  ne  liar  quiai 
con  molto  freddo,fenzahaueie  ardire  d'entrare  in  mare,  per  la  gran  lem  pel  ta  che  vi  era. 
Doppo  quello  tornammo  ad  imbarcarci ,  Si  nauigammo  tre  giorni:  &.'  hauendo  prcla  po- 
ca acqua ,  come  pochi  anchora  erano  i  vali  che  haueuamo  oue  portarli ,  tornammo  a  cadere 
nella  medefima  necelTua  di  prima .  Et  fegiiendo  il  viaggio  noiho ,  entràmo  nel  Ibetto  ouc 
itando  vcddemmo  venire  vna  Canoa  d'lndi,&:  come  noi  li  chiamammo  vennero,  &'  il  Go 
uernatorc ,  alla  barca  del  quale  s'erano  accollati ,  loro  domando  dell'acqua ,  Si  elfi  gli  ne  of- 
ferfero  purché  li  delTero  loro  vali  douc  portarla ,  Si  vn  Chrilliano  Greco ,  chiamato  Doro- 
f eo  Teodoro ,  del  quale  difopra  s'c  fatta  men tionc ,  dille  che  voleua  andar  con  ellì  loro.  SC 
quantunque  il  Gouernatore  ,  Si  molti  altri  s'aHatigalTero  ,  di  fccnfcgliarlo  ,  egli  tutta- 
uia  volle  andarui ,  OC  meno  feco  vn  negro ,  fic  gl'Indi  lafciarono  per  ortaggi  d  noi  d  1  loro. 
La  fera  quegli  Indi  tornarono ,  Si  portaronci  i  nollri  vali  lenza  acqua ,  Si  non  nmcnarono 
i  duci  Chriitiani  noftri:  S(:  queiduoi  loro  che  erano  rimali  per  ortaggi ,  tolto  che  cIFi  parla- 
C  rono  loro,  li  volfcro  gittare  in  acqua.ma  inoftri  che  gli  haiieano  in  barca  li  ritennero,  v^'  co 
fi  gli  altri  Indiani  fé  ne  fuggirono,&  lafciaroaci  molto  confuli  2C  trifti  per  li  duoi  Ciinf  hani 
che  haueuamo  perduti. 

La  mattina  feguente  vennero  da  noi  molte  altre  Canoe  di  Indiani  domandandoci  i  duoi 
ioro  compagni  che  ci  haucano  lafciati  perortaggi.  IlGouernatore  rilpofc  cheli  darebbe 
purcheeirici  rendcrteroiduoi  Chrirtiani.  Conquefta  gente  vcniuano  da  cinque  o  (ci  Si- 
gnori, &:  ci  paruc  la  più  bendifpofta  &diniaggior  autorità  &:  confato ,  di  quanti  altri  ne 
ìiaiicuamo  trouati  fin  qui ,  benchedi  pcrfona  non  fullero  coli  grandi  come  gli  altri  che  hab 
hiamo  contati.  Portauano  i  capcgli  Iciolti ,  Sa  molto  lunghi ,  Si  erano  copcru  di  mante  di 
Mardole  della  forte  di  quellcchedifopra  fi  dilTero ,  5c  alcune  d'elle  erano  (atte  di  molto  lira 
ii?.gui(a,hauédoui  alcuni  lacci  di  lauoro  di  pelle  lionate  che  pareuano  molto  belle.  Ci  prega 
nano  che  noi  andalFimo  con  erto  loro,  die  cidarcbbono  i  nortri  duoi  Chriltiani  :  Si  acqua, 
&!  altre  molte  cofc  Si  di  continuo  veniuano  fopra  noi  molte  Canoe ,  procurando  di  pigliar 
la  bocca  di  quella  entrata ,  fi*::  coli  per  quefto  come  per  che  il  luogo  era  molto  pcricoloio ,  ce 
nevfcimmo  almarc,douertcmmo  conedoloro  fino  a  mezzo  giorno.  JSlanon  volen- 
doci rendere  i  nortri  Chriftiani,8i  per  quefto  non  volendo  anchor  noi  render  loro  i  duo  o- 
fìaggi ,  cominciarono  a  tirarci  pietre  con  frombe  :  con  mortrar  di  volerti  ti  czzare,  benché 
tra  cin  non  vedemmo,  fc  non  tre  o quattro  archi.  Et  coli  rtando  :  il  vctuo  lì  rinficrco 
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DI  ALVARO  N  V  N  E  Z 
a:emfe  n'andorno.  a:noi  nauigammo  tutto  quel  giorno  fino  all'h ora  del  vefproquan^  D 
do  a  barcha  rnia  che  andaua  aulnti  difcopcrfe  vna  punta  elìcla  terra  faceua,&dall  altro 
caco  f.  vedeua  vn  fiume,  &  .o  fcc.  forgcre  in  vna  Ifolctta  che  facea  quella  punta  per  affettar 
l'aUre  barche  II  Gouernatore  non  volfc  accoftare,ma  fì  m.ffe  in  vna  fp.agg.a  che  era  qu.a, 
Sto  vk7na  oue  erano  molte  Ifolette  A  quiui  ci  ragunammo  tutt^  &  da  dentro  .1  mare  p, 
Xmn?o  acqua  do^ ,  per  che  il  fiume  entraua  nel  mare  di  tratto ,  &  con  furia ,  f^  per  poter 
iSoTare  Spoco  del  Mayz  che  portauamo ,  che  g.a  duoi  g.or.u  lo  mag^uamo  crudo/al 
«mmoTn  terra  in  qucirìfola,manon  trouando  legnaci  accordammo  d  andare  al  fiume 
rrrdSroallapuL!vnalegadiquiui.&andandoeratantaIacorrented 

inninamrran^^^^^^ 

doc  &  oSndoci  per  prenderla.la  tramontana  che  venii.a  da  terra  commcio  a  crefcer  tan. 

1  r hfrrrS  al  mare  fenza  che  potemmo  far  altro.2^ effendo  a  meza  lega  m  mare ,  m.fu. 

am^oSCa^^^^^^^^^ 
conX^fcTacorrente  era  cagione  chenon  potelTimo  pigliare  A  cofinau.gammo  duo, 

odorar  rauaaliando  tuttauia  per  pigliar  terra ,  SC  al  fine  di  que  duoi  giorni  vn  poco  auant. 

SdlTokvedemm^^^ 
erano  e   ro°^^^^^^^ 

Dcrchè  hauendo  veduti  tanti ,  credeuamo  che  ci  poteffe  auen.r  qualche  pencolo ,  fenza  che 
To^Dci  la  molta  fcorrenza  potemmo  veder  che  faceuamo.  &:  per  qucfto  determinammo  E 
Tfmt  e  alh  ma^^^^^  &  coli  effendo  venuto  .1  giorno  ciafcuna  delle  noftre  barche  fi  tre, 
uSSaS  e  A'  io  mi  trouai  in  trcta  braccia,&  fcguendo  il  viaggio  mio,  ali  hora  de 
vefKdi  due  barche ,  &  accodatomi  alla  prima  vidd.  che  era  quella  del  Gouernatore,  ,1 
rualmid^anX^chemipareachedoueiref^  gli  d.ffi  che  mi pareua  diricuperar 

2ue  iTba  ca  cSe  andaua  auanti ,  &  che  in  niuna  guifa  non  la  lafciaffe ,  &  che  vnue  uitc  tre 
2ueleShebarche,noifeguiffimopoiilviaggionoftro,oueldd,oc.guidaffe^ 

?nofc  che  cL  non  poteua  farfi.pche  quella  barca  era  molto  détro  al  mare  dC  v.  voka  prender 
«ma   &:crefeiovoleuaen-erfeco,f^^^^^ 

sforzalTcro  quanto  poteano,perche  a  forza  di  braccia  conucniua  prender  tc>  a  :  «  a  ciucilo 
eh  configfiaTa  vn  Capitano  che  era  feco,chiamato  il  Capitan  Pantoffa ,  dicendo  che  (e  qud 
iiorno  non  fì  prendeva  terra ,  non  fì  prenderebbe  pofcia  in  altri  ki ,  S^  tra  tanto  era  nccclia. 
?io  morrd"flme,Io  veduta  la  volont^à fua,  prefi  .1  mio  remo ,  &:  coii  fecero  tutti  gh  altr.che 
crarSba^amia,&vogamofincheciuafifutramontatoilSor .      hauendoil^^^^^^ 

natornellaL,lapiufana4agliardagétedenolto^ 

Ilche  vedendo  io,gli  domandai  che  per  poterlo  feguire  mi  deffe  v. .  .a^o  ^^^^^  '"^  ^^''^''^  ^ 

cS  m 'ri  rofe,  chi  elT,  non  farebbon  poco  fé  effi  foli  quella  notte  poteffero  arnuare  a  terra 

Si  d  ffichepoich'iovedeualapocapombilitachevi^eradap^^ 

locLeffoLtieacomandato.midicelTeairhora^checomadauach'iofac^^^ 

chenot^^erap^^^^^^^ 

nieZ  E  falSezza  della  vita  iur.dC  cofì  dicendo  s'allungo  da  noi  con  la  barca  (ua,e^  nonpo 

rendò?olXuire,arriuaifopraraltrabarcacheandauainaltomare,8^trouaicheeraquella 

de  Capitani  Pigtialofa  dC  Telles ,  &  cofì  nauigammo  quattro  giorni,  mangiando  ciafcuno 

C^r  taiWezo  pugno  di  Mayz  crudo  il  di.  In  capo  di  quefti^atf  ^^^^^^ 

Kfta  che  fece  prendere  l'altra  barca ,  dC  per  molta  m  ifcricordia  che  Iddio  hebbc  di  noi  altri, 

ronciaffonSfnmo 

mtiuamofamccomolti  colpi  chehaucuamo  riceuuti  dal  mare,. Id.appreffo  la  gente  o 

SìSmoto  a  cadere ,  in  tal  modo ,  chequando  il  Sole  fi  coleo ,  tutti  quei  che  erano  nd 

Sa  mTa,fta«ano  cadutivnofopral'altro  tantovkini  alla^^^^ 
chefì(cntiffcro,&:tratuttiIorononvenehaucacinquccheftefferompie,&comcl^ha 

not  e  non  reflammo  fé  non  il  maeftro  &  io  che  poteifimo  maneggiar  la  barca ,  &:  alle  due 
hoed^no^tr.lmaeftromidi{re,cheioprédemcuradellabarca.percheegUftauatale,cìe^^^ 
teneapfc°Ldimorirqllanotte.&cofìiopfìiltimone,etpa(Tatamezanotteandaiavcd 

I^"  r^ael  ^era  morto,&  egli  mi  dille  che  più  tofto  llaua  meglio,  &  che  goue.  neria  la  bare 

finoa?giomo.ocertaméte^miritrouauoall'horaital^^^^^ 

p.gliatabmortc,chevedertatagcnteauantiamcinqllamamera,(hcqgliftauano.et^dip.M 


B 


dclvcrpt-o,quan.  D 
iceua,&!  dall'altro 
puntajperafpcttar 
iggiachecraquiui 
a  dentro  il  mare  pi 
furia  jftL  per  poter 
giauamo  crudo,fal 
ì  d'andare  al  fiume 
ente  del  Hiime,  che 
^noialtri  affaticali' 
nncidacrcrccrtan- 
cgainmarc,mifu' 
lo,  &  nò  potemmo 
1  nauigammo  duoi 
)rmvnpocoauanti 
arriuardoucqucjiji 
imo  di  pigliar  terra, 
pericolo,  fcnza  che 
fio  determinammo  | 
noftre  barche  fi  tro- 
giomio,airhoradcl 
delGouernatorc.il 
pareua  di  ricuperar 
^:chc  vnite  tutte  tre 
juidaffe.  Egli  mi  ri- 
sa: vi  volca  prender 
rndeffero  iremiA.'!ì 
leru'    t:ft:  a  quello 
,  dicendo  che  fc  quel 
tra  tanto  era  neccib' 
cero  tutti  gli  altri  che 
v  liauendo  il  Gouer' 
!   iopoicrtiofcguirc. 
o  della  fua  barella,  &: 
rfleroarriuareatcrra, 
rio  fegu  ire  &:  far  quel 
iceflì.bglimirifpofe  F 
ffequellocheliparea 
abarca{ùa,6<:nonpo 
e:  trouai  che  era  quella 
mangiando  ciafcuno 
5Ìorni,ciprcfcvnaté' 
dio  hcbbc  di  noi  altri, 
ido,&:  tanti  giorni  che 
ìapprcffo  la  gente  co- 
ti  quei  che  erano  nella 
che  pochi  ve  n'hauea 
n  pie,  fi«:  come  fu  fatta 
iar  la  barca,  &:  alle  due 
tic  egli  ftaua  tale,  che  fi 
za  notte  andai  a  veder 
hcgoucrnerialabarca 
lopiuvolétierihaueria 
eqgliftauaho:etdipot 
che 


R  E  L  A  T  I  O  N  E"  t,i6 

A  che  il  macftro  prefc  il  carico  della  barca,  io  mi  rifpofai  vn  poco,ma  molto  inquietamctc,che 
allora  non  era  cofa  da  me  più  lontana  che  il  fonno,  dC  apprclTo  all'aurora  mi  paruc  d'udire  ci 
tumulto  5C  ronior  del  mare,  perche  clfendo  la  cofla  molto  balla,fonaua  molto ,  onde  co  que 
ilo  io  chiamai  il  maelho,ilquale  mi  rifporcchc  credeuachc  già  noi  follimo  vicini  a  tei  ra ,  A: 
tentando  ci  trouammo  in  (ètte  braccia ,  à;  gli  paruc  clic  ci  doucllimo  ftarc  in  mare  mimo  al 
far  del  giornc  ,&.'  coli  io  preli  vn  remo  et  vogai  dalla  banda  della  terra,chc  ci  trouainmo  vna 
lec;ha  vicini  cv'  demmo  la  poppa  al  mare: et  vicino  a  terra  ci  prefc  vna  onda, che  ri!^itto  la  bar 
ca  in  mare  vn  buò  tratto  di  mano ,  &C  col  già  colpo  clic  diede  quali  tutta  la  gente  ciic  vi  fiauii 
come  morta, Il  nienti,  dC  vedendoci  vicini  a  terra ,  ci  cominciamo  a  Icuare:  5^'  andar  con  ma- 
ni de  CO  piedi.&:  vlcm  in  terra,  facemmo  del  fuoco  a  certi  foffi,  et  coccmo  del  May:r  che  por 
tauaniOjSt' trouammo  dell'acqua  piouuta,et  col  calor  del  fuoco  la  gente  11  nliebbcjd.  cornili 
ciarono  a  prender  forza,&'  il  diche  quiui  arriuammo  era  il  iciìo  di  Nouembre. 

Dipoi  che  la  gente  hebbc  mangiato,io  comandai  a  Lope  d  Ouicdo  il  quale  hauea  più  fot 
za  'òC  era  più  gagliardo  di  tutti  gli  altri  che  s'accoltalle  a  qualche  arbore  di  quei  ch'erano  qui- 
ui preflojCt  che  (alito  in  vno  ddVì  diicopriffela  terra  oueftauamo,et  vedeih  d'haucrne  qual 
dicnotitia:  egli  coli  fece,&  viddc  che  ftauamo  in  ll"ola,ct  che  la  terra  era  cauata  alla  forte  che 
fuolc  ftar  la  terra ,  doue  vada  beftiamc  :  OC  per  quefto  gli  parue  che  doueilc  clìcr  terra  di  Chri 
ftiani,&:  cofi  ce  Io  dilìc.Io  gli  replicai  che  tornaiìc  a  guardarla  molto  meglio  et  particolarmc 
B  te,  ce  vedeife  fc  vi  era  alcun  camino  che  ioii^c  feguito;  ma  che  pero  nò  ii  dilui^alle  molto,  per 
li  pencolo  che  vi  potrebbe  elTerc.  egli  andò  ,  dC  dato  in  vna  lìradela  andò  per  quella  auanti, 
fino  a  mczalegha,cttrouò  alcune  capanne  d'Indi  che  lìauano(ole,perclicqucgi  Indi  erano 
andati  al  campoA'  coli  egli  picfe  vn'olla,&:  vn  cagnoletto  picciolo,et  vn  poco  di  lizc ,  &'  fé 
ne  tornò  da  noi,&:  parcdoci  che  tardafle  troppo,  li  mandammo  apprtllo  duoi  altri  Chriiha 
ni  per  cercarlo, et  veder  che  gli  forte  auuenuto,&'  coli  l'incontrarono  quiui  apprcllo ,  &  vid 
dero  che  tre  Indi  con  archi  5(:frezze  gli  veniandietro  chiamandolo,  6l  egli  chianiaua  lo^ 
ro  per  fcgniA'  cofi  arriuò  doue  noi  altri  ftauamo, &:  quegli  Indi  li  fermarono  vn  poco  a  die 
tro  affili  nella  medetima  riuiera,  di  indi  a  meza  bora  (opragiunfcro  altri  cento  Indi  arcieri,  t 
quali  anchor  che  foller  grandi,  nondimeno  il  timore  ce  li  iaccua  parer  giganti;  Sé  li  fermare 
no  intorno  a  noi  altri,  oue  ftauano  quei  tre  di  prima/Fra  noi  era  cofa  vana  il  pelar  che  vi  fuf 
lì  chi  fìdifcndelTe ,  pche  appena  ve  ne  erano  fei  che  h  potelicro  alzar  da  terra.  II  Veditore  3C 
io  ci  accoftammo  verfo  loro  &C  chiamammoli,8c  ef  lì  s'accof  ìarono  a  noi.SC  come  potemmo 
li  meglio  procurammo  d'alficurar  loro ,  dC  noi  fteffi  demmo  loro  corone^:  fonagli, à:  cia^ 
Icuno  d'effi  mi  diede  vna  frezza,che  e  fegno  d'amicitia ,  QC  per  fcgnali  ci  dilìcro  d\c  Li  mat- 
tina tornerebbon  da  noi,&:  ci  porteriano  da  mangiaie,per  che  allora  non  ne  haueano. 

lIdiapprc(fo,neIfardel  giorno,  che  era  l'horachegl'lndi  haueano  detto,  tiii  vennero  a 
noi ,  de  ci  portauano  molto  pefce ,  St^  alcune  radici  che  elfi  mangiano ,  i?l  fono  coii'c  Noci, 
G  fit  qual  più,  &:  qual  manco,  S^  fi  cauano  di  fotte  l'acqua  con  molto  Itcnto.  Al  laiUi  ritor- 
narono di  nuouo,  de  ci  portarono  più  pefce,&:  delle  mcdelimc  radici ,  51  niciiaroiio  con  ef- 
ii  loro  le  Donne  e  i  figliuoli  perche  ci  vedefTero.  dC  coli  fé  ne  tornarono  ricchi  di  corone ,  dC 
fonagli  che  loro  donamnio,&:'  l'altro  giorno  e  marono  a  vifitare  co  le  mcdelìme  coiechc 
laltrcvolte.  Ora  vedendo  noi  altri  cheerauam.  i  prouiiìi  di  pefire,  di  quelle  radici ,  d'ac^ 
qua,&  d'altre  cofe  che  potemmo,ciaccordamod  imbarcarci  dfeguirc  il  viaggio  no  iti  o:  Sì: 
cauammo  la  barca  dell'arena ,  nella  quale  era  fìtta,  dC  ci  bifognd  fpogliarc  nudi,  et  patimmo 
gran  fatica  per  vararla  in  acqua ,  per  effernoi  altri  tanto  deboli,  che  cola  più  leggiera  eh'; 
quella  ci  haueria  dato  gran  fatica,  et  coli  imbarcati  a  due  tratti  di  baleltra  dctro  il  mare:  ci  die 
de  tal  colpo  d'acqua  che  ci  bagnò  tutti,  dC  efiendo  noi  ignudi  et  il  freddo  molto  grande,raU 
icntammo  le  mani  a  :  remi ,  dC  vn'altro  colpo  chcil  mare  diedc,Ia  barca  fi  riuoltò,ondc  il  ve- 
ditore et  duoi  altri  vfciron  fuora  p  fcapar  natando,  ma  a  loro  aucnne  molto  al  còtrario  pche 
labarcali  colfe  fotto,  et  s'affogarono .  effcndo  quella  coffa  molto  braua  :  il  mare  co  vn  onda 
cigittò  tutti  a  terra  nella  medeiima  coffa, tutti  inuolti  nell'acqua  et  mezo  aHogati,fenza  che 
di  noi  mancaffero  altri  che  que'trc ,  i  quali  la  barca  fi  hauea  colti  (òtto.  Noi  che  erauamo  ri- 
mali viui,erauamo  tutti  nudi,  con  hauer  perduto  quanto  haueuamo ,  che  quantunque  fòf- 
fé  poco,  nondimeno  a  noi  per  allora  era  molto:  dC  clfendo  allora  il  Nouembre,  &:  il  fred- 
do molto  grande,  6<' noi  tali,  che  ageuolmentecifi  potcano contar  tutte! offa, parcuamo 
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DI    ALVARO    NVNEZ 
diarnuti  Dropria  figura  della  mortc.Di  me,io  fo  di.c,chc  dal  mcfc  di  Maggfo  pafTato  io  nò  D 
haucuomaSo^  vohcfuiin  tanta  nccciruachc loman- 

f^rrxTe  Po^c^^  n^^^^^^^^^  non  furono  dicci  le  volte  ch'.o  mangiam  pefce  Qi.efto  di 
co3Suno  poli,  conì.derare  come  no.  potcllìmo  (lare  in  quel  punto ,  &  lopra  tut. 
^n  S^cl  èTorno  haueua  (olfiato  vna  tramontana ,  che  ftauamo  p.u  v.c.n.  alla  morte ,  che  alla 
v^ta  pScquea  D^,  che  cercando  noi  i  tiz::oni  del  fuoco  che  qimn  haueuamo  fatto  auan» 
che cimba?cammo v. trouammo lume ,  &: coli  facendo  grand,  luoch. e. ftauamo ch.edcn. 
che  e  '«"P^^*"  y,'"°/„.,r^„^o^^    a-  perdono  de  nolìripeccati.con  molte  lagrime,liaucndo 

Sodinò?"oorTnS^^ 

?  r^ft.o  Al  tramontar  del  fole  gllndi'credcndo  che  noi  non  ci  tulfmio  partiti  a  trimca 

^^Ivenner^^^ 
ò  diScn  e  da  pdmo.S:  in  coli  ftrana  maniera,  fi  fpauentaron  tanto,  che  fi  r.uolfero  in  d.c 

rofo  Sai  verfo  loro  6^  h  chiamai ,  &  mi  videro  con  molto  fpauento.  fec.  loro  mienderc 

«er  fSni  come  i  n  era  affondata  la  barca,  g^aftogati  tre  huom.n.,&:  quiu.  ein  niedelmn  v. 

Se  od^uò,  morti  W  gli  altri  che  erauamo  rimali  g.a  andauamo  a  quel  cammino  della  morte. 

^i  a  fiJmiieria ,  f.  miffero  tra  noi  altri,  2^  col  gran  dolore  SC  compaflione  che  n  hebbero  co. 
m  nciaSno  a  pi  n^er  forte,  &:  tanto  di  cuore,che  lunge  di  quiui  li  poteua  vd.re,&:  col.  p.an  E 
linciarono  a  piang  vedendo  che  quelli  huomini  tanto  priu.  di  ragione ,  d 

fero  p.u  ^\^'^^l^''^^^^^^  delle  noftrc  miferie,fece  che  in  me,  S^  in  tutti 

TnXcrStio^^tX^^^ 

ouefato Tpian  c^^lquamo,^^  dorÌ,andai  a  i  Chrilliani,  che  fé  loro  pareffe ,  io  preghere.  quc 
Sk  e  renalTero  alle  cafe  loro.  Al  che  alcu.ii  d'efii  che  erano  llat.  nella  nuoua  bpa. 
Sna  mi  ibòlSo  che  di  ciò  no  f.  douelTe  far  parola,  pche  fé  coloro  e.  menauano  alk  or  ca  e 
S  eblUo  facriHcati  a  loro  Idoli.tuttau.a  veduto  che  altro  nmed.o  no  v.  era  S^  che  per 
u-  ^nJ^  al  fra  via  la  morte  ci  era  più  certa  dC  più  vicina,io  non  curai  di  anello  che  cotto 

roS?So,S  che  noi  affettammo  vn  poco,che  farcbbono  quanto  noi  vele  Jiìic.^ 

JZto  X  xTd'cÀ-  li  carcaron  di  legna ,  &  andarono  alle  lor  cafe,  che  erano  lontane  d.  qu.ui, 
Sr'manemmòconghaltriinlìnochefuqualinotte.e^alloraci^^^^^^^^^ 
c^ZTa  fretta  andammo  alle  cafe  loro.  SC  perche  temeano  che  per  .1  gran  freddo  ne  Icam. 
So  non  ne  mor.lTe  d  fpalimalTe  &  affideraffeli  alcuno ,  haueano  prou.flo  che  fa  va  1  ta^ 
Telfero  quaur^d  cinqueVuoch  i  molto  grandi,  poQi  a  fpatij ,  6^  a  ciafcuno  di  quelli  e.  fcalda. 
uano  e?come  vcdeaSo  che  haueuamo  prefo  vn  poco  di  lorza  &:  di  caldo,c,  menauano  hno 
aSo  con  tanta  fretta, che  quafi  nonci  lafdauano  mettereipied.  interra,&:di  quclh 
SmfummoTnlinoalìecafeloro,oue  trouammo  che  haueano  fatta  vna  cafa  per  no.  f 
X?Sinquellamoltifuochi,&indiadvnhoracheerauamoarriuau,cominc.arono^^^^^^^ 

?  e  Sgran  feda  che  durd  tuttala  notte.  Benchepernoi  nonvierancfefta  ne  fon  o 
afpettandLuando  ci  haueffero  a  facnficare.La  mattina  ci  tornarono  a  dar  pefce  S>C  M 
a  fard  tamoluoni  portamenti,che  ci  alTicurammo  alquanto,^  perdemmo  m  qualche  par. 

''\"qrg^o?nltdSm^ 

fluel  die  noi  gli  haueuamo  dati ,  fi^  dimandando  onde  rhauelTcro  hauuto,  elfi  mi  rifpo  ero 

^r  feini  che  n  aueano  dato  loro  altri  huomini  come  noi ,  che  ftauano  di  dietro  a  que  luo^ 

robfeduoqSm^^ 

fndati  s'incontrarono  in  effi  molto  vidno  che  veniuano  a  cercar  noi,  perche  gì  Ind.  d  qui 
luoahi  haiSano  detto  loro  di  noi  altri.Quefti  erano  i  Capitani  Andrea  Dorante  e  Alon  o 
del  SJ"  con  tutta  la  gente  della  lor  barca.  &  venuti  da  noi  fi  fpauentaron  molto  d.  ve^ 

dec^nelS^^^^ 

pe  chenonhaueanoaltrarobba,c^ 

?lt  i  ^cicontarono  comeacinquedi  quelmefe  medel.molabarcalorohaueadatoatta. 

«ero  vnalcgag^mezalontanodiquiui,&emeranofca,npat.fenza perdere 

Ki4cmcciaccordamodiraffettarcquellabarcaIoroAandarccnc.neffa.tuttico  t^ 
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RELATION  E. 


iggio  pafTato  io  nò  D 
cccirituclicloman. 
i  (accano  le  barche, 
(rjpcfcc.Qiicrtodi 
)unto ,  &  (opra  tut' 
i  alla  morte,  che  alla 
icuamo  fatto  atlanti 
rjftauamochjedcti' 
te  lagriine/luucndo 
ri  elle  vedcua  nel  me 
imo  partiti  altrimcn 
irocofiinhabitotau 
:hcfiriuolferoindic 
).  feci  loro  intendere 
liui  elfi  mcdelmii  vi' 
immino  della  morte, 
lamo  con  tanta  fuen^ 
ncchen'hcbberoco' 
:uavdire,&:coripianE 
3  priui  di  ragione,  Cv 
:  che  in  me,  &:  in  tutti 
loftre  fuenture.  Rac- 
(Tc,  io  pregherei quc' 
lati  nella  nuoua  Spa- 
lenauano  alle  lorcafc 
3n5vifra,&:cheper 
rai  di  ciucilo  che  colto 
TimoltraroiiochelO' 
into  noi  voleffimo,?^ 
rano  lontane  di  quiui, 
jrcferoA^  menandoci, 
[gran  freddo  nel  cani' 
ouiftochefravialifa' 
uno  di  quelli  ci  fcalda' 
ildOjCimeJiauanofino 
i  in  terra ,  dC  di  quella 
fatta  vna  cafa  per  noi }  | 
cijcominciarono  abal- 
i  era  ne  fefta  ne  fonno, 
I  a  dar  pefce6<:  radici  &: 
emmo  in  qualche  par^ 

Sconobbi  che  n5  eradi 
auuto,e{rimirirpofcro 
no  di  dietro  a  quelluo' 
Dftraflcro  quella  gctc,ct 
i,  perche  gl'Indi  di  quei 
Irea  Dorante  et  Alonfo 
auentaron  molto  di  vc' 
re  alcuna  cofa  che  darci, 
?«:  fletterò  quiui  con  noi 
calorohaueadatoatra' 
isa  perdere  alcuna  cofa, 
cene  in  effa,tutti  coloro 
che 
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inha-' 


A  clic  haucircr  forza  8C  difpofìtione  da  poterlo  farc.&  gli  altri  rimancffin  quiui  fine 

uelTero .  SC  come  potedcro  fene  andalfero  lungo  la  colia ,  S<  quiui  afpettallero  finche  Iddio 
gh  haueffe  condotti  con  noi  altri  a  terra  di  Chriftiani,  OC  li  come  diuirammo,coli  facemmo, 
de auanti  che  mettelìimo  la  barca  in  acqua ,  Tauera ,  vn  caualiere  della  compagnia  noftra  li 
tnoxi.Se  la  barcha  che  noi  altri  penfauamo  elicci  portalTcjfece  ancor  ella  il  hn  ruo,et  no  potè 
follener  fé  rtefra,&  fubito  s'afiondo\Onde  ftando  noi  nella  maniera  che  se  dettola:  nuói,3<: 
iì  tempo  coli  forte,pcr  caulinare  dC  palTar  humi  &:  golfi  a  nuoto ,  ne  haucndo  vcttoujglia  d 
folkntamento  alcuno  ne  modo  da  portarne ,  determinammo  di  far  quello ,  a  che  il  bilogno 
Oc  la  forza  ci  ftringcua,C40  e  d'inucrnar  quiui.&  accordammoci  fimilmentc,  che  quattro  de 
noflri  più  forti  andaffero  a  Panuco,credendoci  di llarui  preflo .  5C  che  fc  a  Dio  nollro  figno 
re  folle  piaciuto  che  vi  aniualTero,cÌe(Tcro  nuoua  come  noi  erauamo  quiui,et  della  noftra  ne 
celfiti  3l  trauagli.  Q.uefti  che andauano,erano  molto  grandi  natatori ,  5C  l'uno  li  chiainaua 
Alnaro  Ferrante  Portogheic,  <  rpcntiere  et  marinaro, il  fecondo  fi  cliiamaua  Mendos,8L  il 
terzo  Fighero3,chc era  nathio  ,i  Toleto,ilquartoEHendonathiodiZaff"ra,Scmenauan 
(eco  vn  indo  che  era  dell'Ifola  de  Auia, 

PARTITI  quelli  quattro  Chriftiani,  indi  a  pochi  giorni,  venne  vn  tépo  tale  di  freddo  & 
ditenipefte,chcgrlndinoivpotcano  trouar  le  radici,  &  de  canali  oue  folcano  pefcarc  non 
cauauano  frutto  alcuno,ct  elTendo  le  cofe  cofi  trifte  fi  cominciarono  a  morir  molte  gcnti,et 
B  cinque  Chriftiani  che  ftauano  in  Xamo  nella  cofta,  vennero  a  tale  cftremità  che  fi  mangia-- 
ron  l'un  raltro,finche  reftd  vn  folo,per  non  hauer  chi  lo  mangiaffe.I  nomi  loro  fono  quefti, 
Siera,Piego  Lopes,Corral,  Palatio,  Gonzalo  Ruis.  Di  quello  cafo  i\  alteraron  tanto  gl'In-- 
diani ,  &  tanto  fcandalo  ne  prcfero ,  che  fenza  dubbio  fé  l'hauelTero  faputo  da  principio  gli 
animazzauan  tutti,  dC  tutti  noi  faremmo  flati  in  grandilfimo  trauaglio.  finalmente  che  in 
poco  tempodi  ottanta  huoniiniche  noi errauamo,reftarono foli quindeci,doppo  mor- 
ii quefti:  venne  a  gl'Indi  vnainHrmità  di  ftomacho,  della  quale  mori  la  metà  di  ìoxo,5C 
credettero  che  noialtri  fuirimoquci  chegli  ammazzaiTimo,&: tenendolo  per  cofamol- 
IO  certa,concertaron  tra  loro  d'ammazzarci  tutti  quei  pochi  che  erauamo  rimafì ,  5c  già  ve- 
nendo per  mandarlo  ad  effetto,  v  nitido  che  io  teneuo,  dille  loro,  che  non  credeffero  nei 
altri  fofìTimo  quei  che  gli  ammazzauamo,  perche  fé  noi  hauelfinig  tal  potere,  faremmo 
che  di  noi  altri  non  ne  morilTe  tanti,  com'e(Tihaueano  veduto  chece  n'erano  morti,  fenza 
poterh  rimediare,  S<:  che  già  erauamo  rimali  molti  pochi ,  de  quali  niuno  facea  loro  danno 
re  pregiuditio  alcuno.  Onde  il  meglio  era,  che  ci  lafciaffer  viui,&:  piacque  a  noflro  lignore, 
che  gli  altri  feguirono  quefto  fuo  configlio  dC  parere.S:  cofi  fi  rimofiero  da  quel  propolìto. 
A  quefta  Ifola  noi  mettemmo  nome  l'ilola  di  Malfatto .  la  gente  che  quiui  trouammo  fono 
grandi  8C  ben  difpofti,non  hanno  altre  arni  i  che  frezze  &  archi,nel  che  fono  fommamente 
deftri.Hanno  gli  huomini  vna  tetta  forata  dell'una  parte  all'altra,  5C  alcuni  vi  fono  che  l'han 
Q  no  forate  ambedue.^  per  il  pertugio  che  vi  fanno ,  portano  vna  canna  attrauerfata ,  di  lun- 
ghezza di  due  palmi  dC  mezo,&:  grolla  due  dita.Portano  fimilmente  pertugiato  il  labro  di 
fotto ,  8C  per  entro  vi  portano  vn  pezzo  di  canna  fottilc  come  mezo  dito,  le  donne  fono  da 
molta  fatica.l'habitationeche  elTi  tanno  in  quell'Ifola,  e  da  Ottobre  infino  al  fin  di  Febraro, 
Si.  il  mantenimento  loro  fono  le  radici  che  ho  detto ,  cauate  di  fotto  l'acqua  il  Noucmbre  &: 
il  Decembrc.  Hanno  canali,  ma  non  hanno  pefce  più  che  per  quefto  tempo ,  &:  di  li  auanti 
mangiano  le  radici.  Al  fin  di  Febraro  vanno  in  altre  parte  a  cercar  da  mangiare:  perche  al- 
Ihora  le  radici  cominciano  a  nafccre  &:  non  fono  più  buone .  è  gente  che  più  d'ogn'altra  del 
mondo  amai  figliuoli,  fit' miglior  trattamento  lor  fanno,  a:  quando  accade  che  ad  alcuno 
gli  muore  il  fì[ghuolo,lo  piangono  il  padre,Ia  madre,è  i  parenti  co  tutto  il  popolo,  OC  iì  pian 
no  dura  vn'anno  intero,chc  ogni  giorno  auanti  che  efca  il  fole  incominciati  prima  a  piange- 
re i  padri,  &:  dipoi  fecondo  tutto  il  popolo,Sv  il  mcdefimo  fanno  a  mezo  di  dC  all'aurora ,  dC 
finito  l'anno,  li  fanno  loro  elTequie  QC  honori  che  fi  fanno  a  i  morti:  dC  efìTi  fi  lauano  SC  moit 
dano  del  tutto  che  portauano.Tutti  i  morti  loro  piagono  in  quefta  guifa,  fuor  chej  vecchi, 
de  quali  non  fanno  flima ,  perche  dicono  che  già  han  paffato  il  lor  tempo  &:  che  no  vaglion 

{»iu  ?  nulla,anzi  occupano  la  terra,&:  tolgono  il  mantenimento  a  i  fanciulli .  V fano  di  fepcl 
ire  i  nì0rti,(e  non  quei  che  tra  loro  fono  hfici,  i  quali  bruciano. &:  mentre  il  fuoco  arde  tutti 
danno  danzando.SC  facendo  molta  feftajà:  fanno  poluerc  deiroffa,6(:  paffato  l'anno  quan- 
do fanno. 
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do  fanno  gli  honori  a  i  lor  morti ,  unti  fi  riuolgono  per  terra  A'  a  t  parenti  dann-t  ci  uclFa  poi  D 
ucre  dcirolla  a  bere  in  acqua.Ciafcuno  havna  niOi;hc  fu.i  propria.l  hfici  fono  quei  che  hàno 
più  hberta,&:  ne  pollone  tener  due  &:  tre,  ò:  tra  loro  molto  i^rande  amicitia  Ct  contorniita, 
Qiiado  alcuno  marita  la  fua  f  iv;liuola,  colui  che  la  piglia  lino  al  -lorno  che  li  còguingc  fcco 
tutto  quello  che  prende  cacciando  d  pefcando  lo  lafciaalla  moglie  che  lo  pò  ru  a  cala  del  pa- 
drcjfcnza  hauere  udire  di  pigliarne  ne  mangiarne  cofa  alcuna  :  &  da  cafa  del  fuocero  por- 
tan  poi  damangiarca  lui  A  m  tutto  quello  tempo,  ne  il  ("uoccro,  ne  la  fuoccra  entrano  in  ca 
fa  lua.neegh  ha  da  entrare  in  cala  loro  ne  decognati.£t  fé  a  calo  sincòtrano  tra  via,ii  dilaga 
no  vn  tiro  di  luiclira  Tuno  daHakio,  &■  ira  tallio  che  coli  li  van  diliingando>portano  la  tclia 
bafla  fv'  gliocchi  in  terra ,  per  che  tengono  per  cola  trilla  il  vederli  et  il  parlarlì.Le  donne  h3 
no  liberta  di  conuen'ar  co  luoceri  Si  aìtri  parenti,  &  quefta  vlanza  hanno  da  quell'lfola  Hno 
a  piudi  cinquanta  leghe  denti  o  terra  :vn'altra  vfanza  hannoA  qiit'iì'i  ^  chequando  muore 
fratello  ò  hgliuolo  loi  o,  per  tre  meli  non  lì  procaccia  da  magiare  da  quei  dellaeafa,ouc  muo 
rc.anzi  li  laìciano  morir  di  fame,fc  no  che  i  parenti  et  vicini  proucggono  loro  di  quello  che 
li;(no  da  mangiaie.onde  rei  tempo  che  noiquiuificmoellendo  morta  molta  gente.era  nel' 
lamaggior  parte  delle  cale,molta  gra  fame,  per  che  elTi  oneruano  molto  bene  iufanre  ex  ce 
limolile  loro,ct  quei  che  ne  procacciauano  da  mangiar  per  loro,per  clferc  in  tempo  coli  lor 
te  non  ne  poteuano  trouar  le  nò  molto  poco.ct  per  quella  cagione  quegl'lndi  die  mi  tcnca 
nojfe  ne  vlcirono  deHUola  et  in  alcune  Canoe  le  ne  palTaiono  in  terra  lerma  ad  aicune  Iriag  E 
cic,oue  haueano  molte  oltriche  A' per  tre  nieiì  deli  anno  nc"i  li  n.angia  altro  A  beiiono  me! 
tà  triRa  acqua.  Hanno  gran  carellia  di  legni,&  gra  quàuuì  di  molciom  ;  le  cafeloro  (ono  ed: 
hcate  di  Ituoi  e  lopra  fcorzed  oltriche,  &  fopra  di  die  dormor.o  ibpra  cuoi  danimali,i  qua- 
li anchoi  a  non  tengono  le  non  a  cafo  ♦  &'  coli  llcmmo  inlino  alla  hncdel  meie  d  Aprile  che 
andammo  alla  cofta  del  marc,oue  mangiammo  more  di  tutto  quel  meie,nel  quale  hniicono 

di  fare  i  giuochi  A'  le  felle  loro. 

In  quellllola  ch'io  ho  detto,  ci  voleano  far  filici  fenza  efìaminaici  ne  domandarci  i  titol-', 
pche  cdi  medicano  le  inhrmità  foffiando  nermfermo,  &  co  ciucilo  A  con  le  mani  gì;  lana- 
no .  de  vollero  che  noifacellimo  il  medelimoA'  feruilfimo  ia  qualche  cofa .  Noi  ci  ridcii.'- 
nio  di  tal  cofa.dicendo  che  era  burla,  dC  che  non  fapcuamo  medicare,onde  ci  leuarono  il  :iu 
oiarc  fin  che  taceffimo  quel  che  diceano.  SC  vedendo  b  noftra  perfidia ,  vn  Indiano  mi  Jiiic 
che  io  non  fapeacio  eh  "io  diceua,percioche  le  pietre  ò:  herbe  die  nafcono  per  li  cam  pi  iiaiv 
no  virtu,&:  che  egli  con  vna  pietra  calda,  menandola  per  fopra  lo  llamaco,ne  fanaua  il  «Jo!o 
re,  &L  che  noi  die  liamo  huomini,c  cofa  certa  che  dobbiamo  liaucr  maggior  virtii  die  tiurc 
l'altri  cofe  del  mondo ,  Alla  Hne  vedendoci  in  tanta  necenità  ci  fu  forza  di  farlo,  fenza  pei  o 
fperart  che  ci  gioualfe  di  nulla:  la  forte  SC  modo  che  cfTì  tengono  in  curarli  e  qudta.cho  ve- 
dcndofi  infermi,  chiamano  vn  medico,  al  quale  dipoi  die  (ono  fanati,danno  tutto  qu  ?i  che 
hano,St'  procurano  ancor  altre  cofe  da  parenti  loro  per  d  argliene.la  cura  che  lor  fanno  i  n-v  F 
dici.e'dare  alcuni  tagli  doue  t'cne  il  male,  d  dolore,  dC  lofucchiano  attorno.  Danno  caiitoi ,) 
di  fuoco.che  tra  loro  e  tenuta  cofa  molto  vtile,etio  Io  prouai,5c:  me  ne  hiccedetie  bciK.pop 
co  quefio  foffiano  in  quel  luogo  che  duoIe.Sc:  con  quello  ciclono  che  ic  gli  U  ui  il  maic.  il 
modo  col  cjualc  noi  li  curauamo  era,benedirh,&:  fofriarli,^:  dire  vn  pater  noi h  o  Ce  vn:.  aue 
maria ,  dC  pregare  come  poteuamoil  meglio ,  noflio  fignor  Iddio,che  lor  Jdie  la  (anità  ,cx: 
mcttcITigU  in  cuore  di  farci  qualche  buon  trattamèto.Piacquealla  ma  milei  icordia^rhc  int- 
ti  quei  per  chi  noi  prcgauanio,fubitodieglihaueuamo  benedetti  à:fauL;hcj  ti,  tli..vi:aiioa 
gli  altri,che  itauano  fani  &  bene  A'  per  quello  ci  faccano  molto  buon  irattanien  to.  .V  iScu 
uano  di  mangiare  elfi  per  darne  a  noij&cidauano  pelle  fit  altre  cofette.  l'i:  tanr... '..rande  la 
fame  in  quel  Ìuogo,che  molte  volte  io  fletti  tre  giorni  che  non  mangiai  ct.t.k  ..Luna,  d  coti 
ftauano  ancor  elfi ,  &"•  mi  pareua  impoffibile  di  poter  viucrc ,  benché  in  molta  maggior  lU' 
me  et  necelTtta  mi  trouai  di  poi,come  dird  appicflo. 

Gllnd; che teneanoAlonfodelCaftiglio,6L' Andrea  DorantcAqueglialtrichcerano 
rimafi  viurelìendo  laltra  lingua:ct  l'altro  parètado,fene  pafforonoad  ulna  pariedi  terra  Icr 
nia  a  mangiar  oftriche  A  quiin  fletterò  inlino  al  primo  di  d'Aprile,^!  fubito  poi  le  ne  ritor 
narono  airlfola,che  era  vicina  hno  a  due  leghe  p  lo  più  largo  ddracqua,et  flfola  tiene  nc^a 
Icglia  di  traucrfoAV  cinque  di  lungo.Tutta  la  gente  di  quel  paelc  va  ignudajCt  fdl anv.  me  le 
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A  Donne  portano  coperte  alcune  parti  de  corpi  loro  con  certa  lana  che  colgono  da  certi  arbo^ 
jijQC  le  donzelle  fi  cuoprono  con  cuoi  di  faluaggine.  e  gente  molto  feparata  l'una  dall'altra 
nella  roba.Tra  loro  non  e  fignore  alcuno,ct  tutti  quei  che  fono  dVna  Ihrpe  vanno  inlieine. 
Habitano  quiui  due  forti  di  lingue,  vna  parte  de  quali  11  chiamano  di  Capoqucs,5C  l'altra  di 
Han:  tengono  per  vfanza  quei  che  li  conofcono ,  quando  li  veggono  di  tempo  in  tempo, 
auanticheli  parlino  ftarmezahora  piangendo,  &  dipoi  quello  chee  vifitato  s'alza  prima, 
de  dona  all'altro  tutto  quello  ch'egli  polficde ,  éc  colui  lo  riccue .  Sl  indi  a  poco  fé  ne  va  con 

2  uf  Ila  roba,  &  alcune  volte  dipoi  chel'hanriceuuta.fenevanno  fenza  dir  parola.     Altri 
rani  cortumi  fl^  vfanzc  hanno,  nu  io  ho  contate  le  più  rare  dC  le  più  principali ,  per  pallarc 
auantiaquellocheanoi  aucnne. 

DIPOI  che  Dorante  t3iL'  Caihglio  ritornarono  all'Ifola ,  raccolfero  tutti  iChriftiani  che 
fiauano  alquanto  fparli ,  &:  fé  ne  trouarono  in  tutto  quattordici.  Io  come  ho  detto ,  ftauo 
dall'altra  parte  in  terra  ferma,oue  i  miei  Indiani  mi  haueuano  menato,&:  doue  mi  hàuea  pfa 
vna  grande  inhrniita,che  già  fé  alcuna  cofa  mi  haueile  data  fperanza  di  viuere,quella  baita" 
uà  per  leuarmcla  in  tutto ,  dC  come  i  Chriftiani  lo  feppcro ,  diedero  a  vn  Indo ,  la  manta  di 
MartorijChe  haueuamo  tolta  al  Cacico ,  come  per  auanti ,  s'è  detto ,  perche  li  menalTe  doue 
io  era,  a  vedermi:^  cofi  ne  vennero  dodici,  perche  gli  altri  duoi  ftauano  tanto  deboli ,  che 
non  s'aflTicurarono  a  menarli  feco.  I  nomi  di  quei  che  all'hora  vennero  fono  quefti.  Alonfo 

B  del  Cartiglio ,  Andrea  Dorante ,  Diego  Dorante ,  Valdeuieflio.  E  ftrada,  Toftado ,  Caues, 
Gottieres ,  Elìuriano  chcrico ,  Diego  di  Huelua,  Elteuanico  il  Negro ,  Betines .  &  venuti 
che  furono  a  terra  ferma,  trouarono  vn'al  tro  de  noftri.chiamato  Francefco  del  Leon.&T  tut- 
ti quefti  tredici  andarono  lungo  la  colta,  A:  fubito  che  hebbcro  paflato  gl'Indi  che  mi  tenca* 
no,mc  ne  diedero  auifo,  d<  come  erano  anchora  in  quell'Ifola  leronimo  d' Alaniz,  di.  Lope 
d'Ouiedo.L'inferniita  mia  difturbo  ch'io  non  li  potei  feguire,ct  non  gli  viddi  altrimenti,et 
mi  conuenne  ftar  con  quei  medefimi  Indiani  dell'Ifola  più  d'un'anno.A"  per  il  molto  traua-- 
glio  che  midauano ,  dC  mal  portamento  che  mi  laccano ,  mi  determinai  di  fuggirmene ,  5^ 
paflar  daqueiche  ftano  ne  monti  3C  in  terra  ferma ,  che  fi  chiamano  Indidel  Carruco  pche 
io  non  poteuo  foffrir  la  vita  che  facea  con  queft'altri.Che  tra  mol  t'altri  trauagli  mi  conueni- 
ua  cauar  le  radici  di  fo  tto  l'acqua  di  tra  le  canne  doue  (ìauano  fotto  terra .  Od  da  quefto  io  ha< 
«euo  le  dita  cofi  guafte,che  vna  paglia  che  mi  toccaffijme  ne  faceua  vfcir  fangue.  et  le  canne 
«ni  rompeuano  per  molte  parti.elTendone  molte  rotte,tra  le  quali  mi  conueniua  andare  con 
la  roba  che  difopra  ho  detto  ch'io  portauo.  La  onde  io  operai  di  paffarmene  a  qucglialn  i,& 
cócfli  ftetti  alquanto  meglio.  QC  pche  io  mi  feci  mercatante,  procurai  di  far  qll'umcio  come 
feppi  il  meglio.S<r  per  qfto  mi  dauano  da  mangiare,  dC  mi  faceano  buon  portamenti ,  di  mi 
prc gauano  ch'io  andam  da  vn  luogo  all'altro  per  cofe  che  lor  bifognauano,  perciò  che  p  ri^ 
("peno  della  guerra  che  fanno  di  continuo  tra  loro  nò  fi  camina ,  ne  fi  negocia  tra  clTi  molto, 

C  &;  io  già  con  miei  traffichi  di  mercatantieentrauo  p  tutto  il  paefe  quato  voleuo,  di  lungo  la 
coda  mi  ftédeuo  40  di  50  leghe.  Il  principal  traffico  mio  erano  pezzidi  cochigliedi  mare, 
èC  di  lor  cuorijflt:  conchc,con  le  quali  eflì  tagliauano  vn  certo  frutto ,  che  e  come  fafuoli,col 
quale  fi  curano  di  lanno  i  balli  et  le  fede  loro,et  qfta  e  la  cofa  di  più  prezzo  che  iia  tra  loro,et 
corone  di  mare,3ir  altre  cofe  tali,  di  quefto  era  quello  che  io  portauo  dentro  terra,in  cambio 
poi  portauo  cuoi,fl^  almagra,  co  la  quale  elfi  fi  vngono  di  tingòfi  il  volto  &i  capelli:  porta 
uo  pietre  focate  per  far  puntedi  frezze,  et  colla  di  canne  fode  per  farle.Si:  alcuni  fiiocchi.che 
fi  fanno  di  peli  di  ceruo,che  le  tingono,&r  rimangono  colorite.&f  quefto  vfficio  a  mcs'affa> 
ceua  molto,  perche  io  haueuo  libertà  d'andar  doue  voleuo,fi«!:  non  ero  obligato  a  far  cofa  al> 
cuna,&  non  ero  (chiauo,^:^  ouunquc  andauo,  m'era  fatto  buon  portamento ,  di  mi  dauano 
da  magiare  per  rif  petto  delle  mie  mercatan  tiejina  quello  che  più  m'importaua,cra ,  che  cofi 
andando ,  io  cercauo  di  vedeuo  per  doue  me  ne  potefli  andare  auanti ,  di  tra  loro  ero  molto 
coiiofciuio.flL  haueuano  gran  piacer  di  vedermi ,  di  io  portauo  loroquello  diche  haueanc 
bifogno.&  quei  che  nonmiconofceano  mi  defiderauano  &  procurauano  diconofcermi 
per  la  fama  che  tra  loro  io  haueo ,  faria  cofa  lunga  il  narrare  i  trauagli  che  in  quefto  tempo  io 
patbi,fi  per  li  pericoli,  come  per  la  fame,et  per  le  fortune  et  freddo  che  molte  volte  mi  (opra 
ucnnero  alla  campagna  et  ellendo  io  folo.  Onde  pure  io  per  gran  mifericordia  di  Dio  fcam 
pai.et  per  quefti  rifpctti  io  nò  hiccuo  tale  viììcio  il  verno ,  per  efter  tempo  che  effi  medefintt 

ftando 


Indi  dct 
Carruco 


ih 


QutUCIlCS: 

&  ilf  agua 
Dcsludi. 


DIALVARONVNEZ 

dando  nelle  lor  capanne  non  potcuano  valerli  ne  niuouerfi.  Furóquan  fei  anniquclli  clùo  D 
CconlTo  loro  in  quel  pacfc,lolo  &:  nudo  come  tm^ 
Sto  fuTr  menar  meco  vnChrnhanod^ 
nn?/dL  o7clK  r.mafero  quando  Alonfo  del  Cafti^i^o  3C  Andrea  dorante  con  tutt.  ^li  ahn  I, 

Eer  cu  r^ol  detto  Lope  andaua  ogn.  anno  a  quelllfo  a,et  lo  pregano  che  co  quel  m.ghor 
Sìodo  ci  e  poteir.mo.cc  ne  andalTimo  in  cerca  d.  Chrilliani  :  c^  egh  ogn.  anno  m  m  mtcne 
Tdice  domfche Vanno  apprelTo.ce  ne  anderiamo:  a'  alla  hne  io  lo  cauat.et  palla.  .1  GcMlo. 
a-Sro  humi  perche  eglmon  lapea  notare^  col.  con  alcun,  h.d.  palTammo  aua.  t.,hn, 
dì?arr  anlo  ad  vno  follo  che  t.ra  vna  legha  a  trauerfo,  &:  da  tutte  le  part.  e  molto  fondo. 
&'oer  Quanto  ce  .le  parue ,  5C  per  quanto  .le  vedemmo.è  quello  che  ch.amano  dello  rp.r.to 

d  dinego  come  più  auan  ti  c'ano  tre  huom.ni.come  noi  a  tr,,d.ccndoc. .  nom.  loro..^  donia 

danSS' tv^ci  d.llcro  che  tuttierano  morti  d.^^^^^ 

«ami  da  fé  Ueir.  5^  per  palla  tempo  haueano  veci.  D.cgo  dorate.V alden.cfo,  e^l3.cgo  de 

Sàr    ccncra.^opalTatid^ 

«  ftauà  ,1  CuD.tà  Dorate  per  vn  legno  che  haueano  fatto,haueano  ammazzai.  EHiu.ncl  5C 

Meni^^   dS^^ 

fanciulì.  et  altri  Indi  che  lono  tra  loro.fono  molto  faftidiof.  et  d.  mala  cod.tionc  jdauano  lor  E 

S  iorgozzoni  A'  buftett.A  bartonate,e<:  che  quella  era  la  vita  che  co  elio  loro  tcnc.no. 
Voi  .T^mo  rnlormard  della  terra  auantiA'  del  foltcntaméto  da  v.uere  che  v.  era  £v  e  n  pò 
fero  che  era  molto  pouera  di  gente  A  che  non  vi  era  che  mang.arc,et  .nor.uano  d.  h.^oo ,, 
cnorìLueanopdl.necolaconchecopr.rr.:&:dd.feroancora,cheeno.voKu.n,ov 

dcre  uè.  tre  Chr.Riani ,  di  li  a  duoi  giorni  gll.id.  che  li  teneano  verrebbono  a  mag-.r  noe. 
vLMudiquiuiallariuieradiquelHume.a'perchevedcl..nochequclochec.l..u,.no 

detto  del  mal  trattamento  deglialtri,  era  vero,nando  no.  col.  con  e  T.,  d.cdero  al  co.np^'i^no 
mrbuftetti,.^banonate,6?.ononrimar.fenzalamiaparteAd..ììolt.pczz.diluiad,c 

d  tirauano.  k  ogni  g.orno  ci  n.etteuano  le  trezzc  al  petto  (opra  .1  cuore  dicendo  che  e.  ve 

kaLammazzarecomeglialtrinoftricompagni,ettemendoqueltoLop^ 

compagnomidiirechcvolearitor.iarfeneconalcuncdonncd.qucgllnd.,coiqualihauca. 

no  pallato  el  golfo ,  le  quah  erano  alquanto  a  d.ctro.  lo  contel.  molto  (beo  che  non  lo  acct 
feTaper  n.Jnavialopotd  ritenere,  .^col.feneritorn6  &:.or.ma  .foloconqucg  Ini 

*    aual.lichiamauanQQucuenes,e^queiconchiLopcfe  n'andò , f. ch.amauanoDeagua. 

'■  nes  duo  giorni  dipot^ìc  Le  pe  d'Ouiedo  fé  ne  fu  andato ,  gl'Indi  che  tcncano  Alonfo  del 
Caftigl.0  8^  Andrea  Dorate  venero  al  luogo  che  quegl.  altnc.  haueano  dettola  magiare  d. 
fluell?nod,delle  quali  fi  mantengono  macinando  alcuni  grandi,  con  elle  duov  meli  dell  an 
So  lenza  mangiar  altra  cola.Et  ancor  quefte  non  hanno  ogni  anno,perdìe  tale  anno  ne  na  I 
fcono  &  tale  no:  fono  della  grandezza  di  quelle  di  Galitia  A  gli  arbori  fono  molto  grandi, 
&  ve  ne  fono  in  gran  numero.  Vn  Indo  mi  auisd  come  i  Chr.ltiani  erano  vemm,  bC  che  s  io 
li  volea  vedere,nVe  ne  fuggilTi  &:  m'afcondein  a  vn  canto  d  un  monte  che  egli  mi  moltr^  g 
che  effo  et  al  tri  parenti  fuoi  haueano  da  venire  a  veder  quegVIndi  &:  nu  menercbbono  eoa 
X  loro  doue  i  Chriftiani  (ìauanoJo  mi  tìdai  di  coftoro  A  m.  difpofi  di  farlo.perche  hauca 

no  altra  lingua  diuerfa  da  quella  de  miei  Indiani,  &!  cofi  hauendo  io  fatto ,  efli  il  d.  fcgucntc 
venero  S^  mi  trouarono  nel  luogo  che  nVhaueano  infegnato,  di  cofi  mi  menarono  lcco:5f 
cffendo  5iia  vicini  al  luogo  oue  coloro  haueano  gì  i  alloggiamenti,  Andrea  Dorate  vie.  a  ve 
dcr  chi  era  perche  gllndi  haueano  detto  anco  a  lui.come  veniua  vn  Chriftiano.8^  come  ini 
vidde,  rimafe  n.olio  fpauentato ,  perche  hauea  molti  giorni  che  mi  teneano  per  morto  che 
cVlndi  coli  gli  haueano  detto.  Ringratiammo  molto  Iddio  d.  vedere,  ini.cme,  8^  qui  idi 
ruvnodiquelhnequalihabbiamohauute  maggiore  allegrezza  nella  vita  nolfra.  btarr^ 
iiati  Doi  doue  ftaua  Caftiglio  mi  domandarono  ou'io  andanfi.r.fpoh  che  1  intct.onc  mia  era 
di  palTare  .n  terra  di  Chnltiani ,  &:  che  queflo  andauo  cercando  SC  procacciando  di  poter  a 
re  Andrea  Dorante  rifpofe,  che  moli,  giornicrano,  die  elio  prcgaua  Calhglio,  ex  Lltcua- 
meco  che  palTalTimo  auanti,  madie  non  li  alFicurauano  di  fatalo  perche  non  lapeuuno  .iota 
ye&chc  mollo  tcmcanoifiumia:  golfi  chclorcaueniuapairarc,cflcndonenicu.pcrque 
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R    E    L    A    T    I    O    N     E  ^19 

A  jvicfi.  Ondcpoi  chcaiddio  Signor  nofho  era  piaciuto  faluarmi  tra  tanti  pericoli  &.'  intìr- 
niit.ì ,  et  alla  hnecòdurmi  alla  lorcompagnia,eiri  determinauano  di  f  ui'gire  et  io  li  jorterci 
per  II  humi  &'  goIH  che  ritrouainmo.ct  auuertironmi  che  in  niuna  mameiM  10  mi  lalcialli  in 
tendere dagrindi  di  voler  paliarc  auaiiti,  perche  fubito  m'ucciderebbono  à:  clic  per  quello 
coniieniuachc  io  mi  Itelli  con  elio  loro  lei  meli,  che  era  il  tòpo  nelquaicque^^rlndi  andaua- 
no  in  altro  pae(ca  mangiar  Tuiie.C^uclic  Tune  Iv^no  certi  Iruttidclla  j^ràderr-a  u'mi'uouo, 
foire  5^  negre  «St  di  molto  buon  (apoie .  lemangiano  tremdi  dell'anno ,  ne  t|iKili  non  man- 
giano alcun'altracofa,à:  perche  nel  tempo  clic  le  coglicuano,vi-niuano  al  tu  Indi  più  auan^ 
n ,  con  archi  per  contrattare  ^<  cambiar  con  eflì ,  noi  quando  coloro  le  ne  tornalicro  iuggi-- 
rcmmodano(ìri&:cc  neandcremmo  con  quelli.  Con  que.Qo  appuntamento  10  mi  rimali 
quiui,c\'  mi  diedero  per  ifchiauo  a  vn  Indo ,  colquale  Ibua  Dorante.  Ciiielti  Indi  li  chiama- 
no Marianes,&:  Calhidio  Ibua  con  altri  lor  vicini  chiamati  Iguales.fi»:  quiui  lìando,mi  rac- 
contarono che  dipoi  clic  clli  vfcirono  dcHlfola  di  Malhado,  nella  colla  del  mare  trouarono 
la  barca ,  oue  andauano  il  Contatore  e  1  Irati  a  trauerfo ,  &'  che  patlando  que  Humi  che  (ono 
quattro,  molto  grandi:  le  molte  correnti  lor  tolfero  la  barcha  con  la  quale  fé  ne  paliauano  al 
nare,et  fé  n'aHogarono  quattro  d'elTi,ctglialtri  co  molto  trauagliopalfaron  ci  goIlo:et  che 
XV  leghe  auanti  ne  trouarono  vn'altro,&:  che  giunti  che  elfi  furono  quiui  già  s'erano  morti 
duoi  loro  c5pagni,in  lellanta  leghe  che  liaucan  LiUc,S{  che  tutti  gli  altri  ftauano  ancora  a  ql 
B  termine  di  morirli,ct  che  in  tutto  quel  cammino  non  haueano  mangiato  fé  non  granchi.et 
hcrbadimuri,&.'arruMtiaqueiru!timogolfo,diceuano  d'haucr  trouati Indiche  llauano 
mangiando  more ,  iquai  1  come  viddero  1  Chnftiani  fé  n'andarono  ad  vn'altro  capo ,  &  cofi 
Ibndo  elfi  d^  procurando  modo  di  pallate  el  golfo  palìaron  da  loro  vn  Indo  &:  vn  Chriftia 
no.à:  arriuati  conobbero  che  era  Fighcroa,  vno  de  quattro ,  che  haueiiamo  mandati  auanti 
neirifola  di  iVlalhado,  oue  egli  còtd  loro  in  che  maniera  egli  dC  i  fuoi  compagni  lufTero  arri 
nati  Hno  a  quel  luogo ,  oue  duoi  d'clli  &  vn  Indo  s'eran  morti  tutti  di  Ireddo  cV  di  fame,  per 
che  erano  venuti  dd  andati  nel  più  forte  tempo  dell'anno  :  5v:  che  gl'Indi  haueano  prefo  elio 
Fighcroa  dC  Mcndes,  il  qiial  Mendes  fé  n'era  poi  fuggito  andando  al  meglio  che  potea  ver 
fo  Panuco  :  &:  che  gl'Indi  l'haueano  feguitato  dC  vcciìb.  Sc  che  Ibndo  coli  egli  con  qucgl'In- 
di,  feppe  come  co  ÌMarianes  era  vn  Chriftiano  che  hauea  palTa  to  dallaltra  parte ,  dC  l'hauea 
trouato  con  quei  che  chiamano  Qucuenes.  IlqualChrilhanoera  Gernandod'Efquiuel, 
nathio  di  Badaioz ,  che  vcniua  in  compagnia  del  Còmiflario,&:  che  egli  da  Efquiuel  leppc 
il  fine  che  hauea  il  Gouernatorc,  il  Contatore  £c:  glialtri:  dicendoli  come  il  Contatore  e  1  Ira 
ti  hauean  gittata  la  barca  loro  ne  i  fiumi, &:  venendofene  lungo  b  colh  arriuo  il  Gouernato 
re  a  terra  con  la  gente  fua,  dC  egli  fé  n'andò  con  la  barca  fua,  finche  arriuarono  a  c|ucllo  golfo 
grande,ouc  torno  a  pigliar  la  gente  fua  SC  palfoUa  dall'altro  capo ,  &:  torno  per  il  Contatore 
se  per  li  frati  con  tutti  gli  altri.a:  narro  come  ftando  coli  sbarcati,  il  Gouernatorc  haucua  re 
C  uocato  la  potella  di  luogotenente  fuo,che  haucua  il  Contatore,  dC  dato  tal  carico  a  vn  Capi 
tano  che  andaua  feco,cliiamato  PantolìaA'  che  il  Gouernatorc  quella  notte  fé  ne  Ibua  nel' 
labarca  fua  dC  non  volfe  (montare  in  terra ,  dC  con  elio  rimafero  vn  maeftro  ^'  vno  paggio 
che  fhua  male,&:  nella  barca  nò  haueano  acqua  ne  cofa  alcuna  da  mangiarc,6v:  a  mezza  not 
te fopraucnnevna Tramontana  tanto  forte,che  fpinfe  la  barca  in  mare,  fenzachc  alcuno  la 
vcdelTe,  perche  non  hauea  per  foiìegnofc  non  vna  pietra,  &:  non  nefcppcro  poi  mai  più 
cofa  alcuna .  8C  che  veduto  quello  la  gente  che  era  rimafa  in  terra  fé  n'andò  per  lungo  la  co^ 
ila ,  de  trouando  tanto  difturbo  d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio ,  &:  coli  palTaro- 
nodall'altra  parte.St:  andado  auanti,arriuarono  ad  vna  punta  d'un  monte  in  riua  dell'acqua 
&  che  trouarono  lndi,iquali  come  li  viddero  venire,pofero  le  lor  cofe  nelle  Canoe,  dC  fé  nie 
paflarono  dall'altra  parte  della  cofta.&:  i  Chriftbni  vedcdo  il  tcpo  che  cra,elTendo  di  Nouc- 
brc  fi  fermarono  in  quel  monte,pchc  vi  trouarono  acqua,legnc,et  alcuni  gaberi,oue  di  fred 
do  &'  di  fame  fi  cominciarono  a  poco  a  poco  a  morire,  5C  oltre  a  cid,Pantolla  il  quale  era  ri^ 
malo  per  luogotenente ,  Iacea  lor  trilli  portamenti,  dC  non  potendolo  foflrire,  Sottomaior, 
fratello  di  Valco  Porcalle,  quello  dell'lfola  di  Cuba  che  nell'armata  era  venuto  per  Maeftro 
di  campo,fi  riuoltd  contra  di  elio  PantofIa,ev:  diedeli  d'vn  legno,dal  qual  colpo  Pantolla  ri- 
mafc  morto ,  dC  cofi  fi  vennero  finendo ,  &r  quei  che  moriuano  eran  latti  pezi  da  gli  altri,  SC 
l'ultimo  che  morì,  fu  SottomaiorA  Efqueuel  Io  fece,  &  mangiàdolo  fi  mantenne  inlino  al 

primo 


Ture  fint- 
[I   <:iirii> 


Mariane^, 
&  li;ualh, 
Indi. 


Coflumc 

ciuilile 
che  gl'Indi 
vl-ii.oiii  ve 
cidirc e  ti  - 
gliunli,  pcf 
log'ii,  \lll 

daicaman 
giaiea  Cu- 
lli le  hgli- 
uole  \;  nò 
le  maiit.ue 
anidiicinc 
a  parenti 


d'indi  irt 
cjucfia  p'.o 
uiiìcia,  ma 
g'srio  fer- 
pi ,  vipcr<', 
e,a;tiL'fcm 
ture  per  !a 
f«mcclievi 
i- del  colili - 
Duo. 


DI  ALVARO  NVNEZ 
primo  di  ATarr:o,chc  vn  ludo ,  di  quei  che  quiiii  crono, fugjrito ,  véne  a  veder  fc  erano  mor  o 
li,iVnicnollcnc  poi  H(l|inucl  con  lui,à:  Ibndo  in  poter  di  quello  Indo ,  Fi^lieroa  gli  parlo 
de  icppeda  lui  tutto  quello  che  di  fopra  liahbiamo  narrato, à.'  pregollo  chcicne  vcnilìecon 
lui  per  andaricne  inlicinc  alla  vU  del  Paiiuco ,  SC  Efquiucl  non  lo  volle  fare,  dicendo  che  da 
i  Irati  ej'li  haueua  incelo  come  l'anuco  era  riinafo  a  dictro,ct  cofi  fi  rimale  quiui,ct  Fighcroa 
ie  n'andò  alla  colia ,  ouc  folca  Ilare . 

Q  V  u  s  T  o  tutto  et  raccòto  l^ghcroa  per  rclationea  lui  fatta  da  Efquiucl ,  5C  cofi  di  mano 
in  mano  arriuo  da  nie.Onde  ti  può  vedere  S<C  fapcrc  il  fine  che  Iiebbe  tutta  quella  armata,  & 
i  c«ii  particolari  che  a  ci.ifcuno  degli  altri  aucncro .'  Et  dilfc  di  piu,che  fé  i  Chrilliani  p  alcun 
tempo  andallcro  per  i  i'.icllc  parti,  potrebbe  cllere  che  vcdellcro  Efquiucl ,  perche  fapeachc 
fc  nera  fuggito  da  quell'Indo  colqualcltaua ,  ad  altri  che  li  chiamano  Mareamcs,  che  erano 
quiui  vicini:  ò:  coli  hauèdo  Imito  di  dirc,cgliA'  l'Allunano  le  ne  volcano  andare  a  gli  altri 
Indi  che  llauano  più  auan  ti,  ma  fentendoli  quegllndi  che  li  tcneano,vlcirono  òC  venncroa 
dar  loro  molte  ballonate,  5C  fpogliarono  l' Aituriano  &  ferirógii  vn  braccio  co  vna  frczza, 
ma  pure  alla  hnc  fé  ne  tiiggiiono,f<  gli  altri  Chrilliani  li  rima(ero:&:  fecero  con  qucgl'Indi 
che  li  prcndcllero  per  ifihiaui,  benché  flando  con  cffo  loro  dC  ferucndoli  furon  trattati  cofi 
male  come  mai  (ullerofchiuiijO  altra  gente  del  mondo  ♦Perciochc  di  feichecrano,  non  co 
tenti  di  dar  loro  continoamente  molti  buHciti, ballonate,  dC  pelar  loro  la  barba  per  folo  paf  • 
fatcmpo  vV'  fpallo  loro:  i?v.'  per  pallar  folamctc  da  vna  cafa  alfaltia  ne  ammazzarono  tre,  che  r 
fono  quei  chio  dilli  di  fopra^Diego  Dorante,  ValdcuiclTo,  ^' Diego  de  Huelua:  &r  gh  altri 
tre  che  cran'rimali  afpcttauano  di  f^ire  ancor  elfi  il  mcdelìmo  hne ,  dC  per  non  foffrir  quella 
vita  And  rea  Dorate  le  ne  fugg  ia  i  Mareamcs  che  erano  quelli ,  co  quali  fera  fermato  Èfciiii 
liei,  v3C  ciìi  gli  raccontarono  come  hauean  quiui  tenuto  Efquiucl ,  il  qua!  poi  fc  n'era  voluto 
fuggire.perche  vna  donna  hauea  fognato  che  egli  le  douea  ammazzare  vn  figliuolo,^'  coli 
fliggcndo.gl'indi  lo  feguitarono  dC  vccifcrlo ,  &.  m^  ftraron  poi  ad  Andrea  iJoràtc  la  (pada 
fuajla  coronajil  libro,  &.'  altre  cole  ch'egli  hauea.  Qi^rello  collumc  hanno  coftoro  d'ammaZ' 
rar  anco  i  mcdefimi  figliuoli  per  fogni  che  fanno.ct  le  figliuole  femine  nafccndo  le  lafeLino 
mangiare  a  i  cani,  ^'  le  gittano  per  quei  luoghi.S::  la  ragione  perche  lo  fanno  e ,  che  dicono 
che  tutti  quei  del  paefc  lono  loro  nimici  6C  hanno  conclFo  loro  grandilFima  guerra.  Onde 
fc  a  cafo  maritaiTcro  le  lor  hgliuole,moltipIichcicbbon  tato  i  lor  nemici , che  li  foggioghctia 
no  Se:  piglicrian  tutti.à:  per  tiuefla  cagione  voleano  pi J  tcfto  ammazzarlixhc  da  lormcde 
fimi  hauclie  a  nafcerc  eh  i  fiilTe  nimico  loro.  Noi  altri  li  domandammo  perche  non  le  manta 
uano  con  loro  1  tciri,^::  rifpofcro  che  era  cofa  brutta  il  maritarle  co  lor  parenti,^  che  era  mol 
to  meglio  vccidcrle  che  dark  per  moglie  a  i  parenti  dC  nimici  loro.Et  quella  vfanza  olfcrua 
no  col  toro,&:  altri  vicini  loro  che  i'i  chiamano  laguazes,  ne  altri  di  quel  paefe  fé  non  clli  l'of 
ferua.Et  qu.ìdocofloro  hanno  da  tor  moglie  comprano  le  donne  da  loro  nimici,2<:  il  prez- 
zo che  ne  pagano  a  vn'arco  il  miglior  che  polTono  hauerc,con  due  frczze,&:  fé  per  lortcnò  p 
hanno  arco,danno  vna  rete  larga  vn  braccio,&<:  lunga  altrettanto.  Dorante  flette  con  collo' 
ro,SC  indi  a  non  molti  di  le  ne  tuggi.Cafliglio  et  Eiteuanicco  fé  ne  vennero  dentro  terra  fer 
ma  a  gli  laguazes,  Tutti  quelli  lono  arcieri  St:  ben  difpofli,  benché  non  cofi  grandi  come 
gli  altri  che  a  dietro  haueuamo  lafciati ,  dC  portano  le  tette  e  i  labri  forati  comecoloro.il  fo- 
llentamento  loro  fonno  principalmente  radicidi  due  o  tre  forti,lequah  cercano  per  tutto  il 
pacfe  de  (ono  molto  triftc ,  &.'  enfiano  gli  huomini  che  le  mangiano.Tardano  duoi  giornia 
roflirii,(3v.'  molte  d'cflc  fono  molto  amarc,&:  con  tutto  ciò  li  cauano  con  molto  trauaglio^ma 
e  tanta  la  lame  che  e  in  quei  paefi,che  non  poflon  far  fcnz'clle,&:  vanno  due  &:  tre  leghe  cct 
cadonc.  Alcune  volte  vccidono  qualche  faluadigina,&:a  tempi  pigliano  del  pcfce,  ma  que^ 
fio  e  tanto  poco,^^'  la  fame  loro  tanto  grande  che  mangiano  Ragni,vuoua  di  formiche,  ver 
mi,£t  laccrteA'  lalmandre,ferpi,viperc,checol  morfo  vccidono  gli  huomini,  mangiantcr 
ra.legno,  &:  tutto  quello  che  pollono  hauerCjftcrco  d'animali  liluaggi,  &  altre  cofe  ch'io  b' 
fcio  di  raccontare,^:  credo  per  certo  che  fc  in  quel  paefe  fulTer  pieci  e,le  mangerebbono.fcr' 
uano  le  Ipinc  di  pcfci  &:  delle  Icrpi  che  magiano,pcr  macinarle  dipoi  tutte,  &^  mangiar  quel 
la  poluerc.  Tracofloro  gli  huomini  non  li  caricano  neportan  peli ,  ma  tutto  ciò  fanno  le 
dune  e  i  vccchi,chc  fono  U  gente  ch'efli  manco  f  limano,non  hàno  tanto  amore  a  i  figliuoli 
come  gli  altri  che  di  fopra  diccnimot  Sono  alcuni  tra  eifi  che  vfauo  peccato  con  tra  natura. 

le  donne 


ic  a  veder  fc  erano  mor  d 
do ,  Figheroa  gli  parlo 
lo  che  ic  ne  vcuille  con 
Ile  fare,  dicendo  che  da 
nafc  quiuijCt  Fighcroa 

[uiuel ,  SiC  cofi  di  mano 
tutta  quella  armata,  & 
cfeiChrillianipalcun 
nitcl ,  perche  fapcachc 
I  Mareamcs,  che  erano 
leano  andare  a  gli  altri 
,v(cirono  $^  venncroa 
braccio  co  vna  Frezza, 
:  fecero  con  qucgl'Indi 
doli  furon  trattati  cofi 
li  (ci  che  erano ,  non  co 

0  la  barba  per  folopaf- 
immazzarono  tre,  che  £ 
5deHuelua:S(rgIialtti 
'<:  per  non  foffrir  quelli 
uali  fera  fermato  Èdjiii 
qual  poi  fc  n  era  voluto 
are  vn  tìgliuolo,&.'  coli 
Andrea  Dorate  la  (pada 
lino  coftoro  d'ammaS' 
ne  nafcendo  le  lafciano 
lo  fanno  e,  che  dicono 
idillìma guerra.  Onde 
ici ,  che  h  foggioglictia 
izzarli.chc  da  lormcde 
IO  perche  non  le  marita 
-parcnti,&::chcciamol 

X  qucfta  vfanza  oirciui 
uel  paefc  fé  non  cili  l'of 
i  loro  nimici,2«^  il  prcz^' 
rczzcjfixf  fé  per  forte  nò  p 
orante  flette  con  colio- 
enncro  dentro  tcrrafet 
non  cofi  grandi  come 
irati  comecoloro.il  fo- 
nali cercano  per  tutto  il 
Tardano  duoi  giorni  a 
on  molto  trauaglio,ma 
mo  due  &:  tre  leghe  ccr 
iano  del  pefce,  maquc- 
vuoua  di  tormichc,  ver 
huominij  mangiantcr 
l'i,  de  altre  cofe  ch'io  la- 
,ic  mangercbbono.fcr' 
i  tutte,  Smangiar  qud 
i,  ma  tutto  ciò  tanno  le 
anto  amore  a  i  figliuoli 

1  peccato  centra  natura. 

le  donne 


RELATIONE  jjo 

A  k  dottrtc  fonò  molto  afTaticStc.af  fofficien  ti ,  perche  delle  xxiii)  horc  tra  di'  6^  notte,  non  hi 
no  fc  non  fcihorc  di  ripofo,&:  tutta  la  maggior  parte  della  notte  paflano  m  fcaldarc  i  loro 

forni  per  feccar  quelle  radici  che  magiano.à:  come  sincomincia  a  far  giorno,  elfc  comincia 
no  a  cauarc  dC  a  portar  legna  OC  acqua  alle  cafe  Ioro.6<:  dan'ordme  alle  altre  cofe  di  che  hano 
bifogno.la  maggior  partedi  loro  fono  gran  ladroni, perdoche  quantuquc  tra  loro  heno  bc 

compamti.nodimcno nel volgereei padre  la teUaoilhgliuolo.rim.Hoglu-all'altrociochc 
puo.fono  gran  mentitori  OC  bugiardi ,  Q(  grandi  cbbriachi,  S^  à  tale  elf  etfo  beono  vna  certa 
betianda  loro.fono  tanto  vfati  al  correre,che  fcnza  mai  ripofarli,  8^  fcnza  Ibncarli  corrono 
dalla  mattina  alla  fera  fegucdo  vn  ccruo.et  in  tal  modo  nammazzan  molti,  perche  li  feguo 
no  fin  che  li  ffraccano,&  alcune  volte  li  prendono  vuii.Le  cafe  loro  fono  di  lluore  polle  fo- 
pra  quattro  archi,&  Icleuano,  &C  mutali  ogni  duoi  d  tre  giorni  per  cercar  da  mangiarc.Niu 

na  cola  ieminano  da  poterne  haucrfrutto,e  gente  molto  allcgra.et  per  la  molta  fame  che  ha 
no.non  lafciano  di  ballare  &:  di  far  le  lor  feftc.  Il  miglior  tempo  che  coftoro  hanno  e  quando 
mangiano  le  Tune,perchc  allhora  non  hanno  fame,&'  tutto  il  tempo  palTaiio  in  balli  £^  ne 
mangiano  notte  &:  giorno ,  tutto  il  tempo  che  ne  hanno.Lc  «tingono  &:  aprono  8^  le  pon 
gon  a  feccareA'  coli  fecchc  le  mettono  in  alcune  fcrte  come  tìchi,  &'  le  ferbano  per  m'agnrc 
per  cammino  quando  fé  ne  tornano,  &:  le  fcorze  loro  feccano  &  ne  fanno  poluere.  Molte 
volte  ftando  noi  con  coftoro  ci  auenne  di  ftar  quattro  giorni  fenza  mangiare  percfic  no  ve 
B  n  cra.a^  Ciri  per  farci  ftare  allegri ,  ci  diceano  che  nò  ftcfrimo  di  mala  voglia  che  prefto  haue 
rcmmo  1  uncSt'  ne  maugeremmo  molte,&:  beucrcmmo  del  fugo  Ioro,S<:  empiremo  mol- 
to bene  il  ventre ,  dC  ftaremmo  molto  allegri  a^  contenti ,  5C  fenza  fame  alcuna.  &.  quando 
ci  diceano  quefto,  infino  al  tempo  delle  Tune  vi  erano  cinque  dC  fei  meli:  Sc  q  uando  fu  il  te 
po,andammoamagiarle  Tune,etpercamminotrouammo  molti  mofcioni  di  tre  forte  che 
lonomoItotrifti,noiofi,S^  tutto  il  rimanente  della  ftatc  ci  dauano  molta  fatica.  &:  per  di- 
iendera  da  loro,faccuamo  fuochi  di  Icgne  marce  8C  molli,pcrchc  non  ardelTcro,ma  faccllcr 
lumo,maquefta  difcf  a  ci  daua  altro  trauaglio  perche  in  tutta  la  notte  nò  faccuamo  fé  nò  pia 
cere  del  fumo  che  ci  daua  negli  occhi.ci  oltre  a  ciò  il  gra  calore  che  i  molti  fuochi  ci  dauano, 
^  vfcmamo  a  dormire  alla  coita ,  5<:  fé  alcuna  volta  potcuamo  dormire  effi  ci  ricordauano  a 
baltonate  il  tornare  a  far  arder  i  fuochi .  Quei  della  terra  più  adétro  vfano  per  qiiefti  mofcio 
ni  vn  rimedio  cofi  incóportabilecomcqucfto,&:  piu,cioc  d'andar  cÒ  tizzoni  in  mano  bru- 
ciando 1  campi  e  i  bofch  i  ouunquc  sincòtrano  per  farne  fuggire  f  mofcioni,&:  coli  ancora  p 
cauar  di  (otto  la  terra  le  lucerte ,  di  altre  cofe  tali  per  mangiàriele ,  'ti  fogliono  ancora  vende 
re  ccruj  intorniandoli  con  molti  fuochi.  Il  che  fanno  ancora  per  togliere  il  oafto  a  gli  anima 
laccio  che  fieno  aftretti  d'andarne  a  trouarc  ou'cfTì  vogliono ,  perche  nò  li  fermano  maicò 
k  lor  cale,le  non  doue  f  la  acqua  QC  legnaA'  alcune  volte  li  caricano  tutti  di  qucita  prouifio- 
ne,a:  vanno  accrcare  i  ccrui,che  molto  ordinariamente  ftanno  doue  non  e  :.cqua  ne  leena, 
C  :x'  il  giorno  che  arriuano  ammazzano  cerui  8>C  qualch'alira  cacciagione  die  pollo  no  &'  co 
fumano  tutta  l'acqua  &  la  legna  in  acconciarfì  da  mangiare,  &:  ne  i  fuochi  che  fanno  per  cac 
ciarei  mofcioni,&  afpettano  all'altro  giorno  per  prendere  alcuna  cofa  da  portar  per  cammi- 
no.&fquando  fi  partono,  vanno  cofi  conci  da  mofcioni  che  paiono  hauere  il  mal  di  fan  La- 

zarOjStfmqueftaguifafìcauanolafameduoidtrevoltel'anno  con  tanto  eimcofto  come 
hodctto.K  per  hauerlo  io  prouato.pofTo  afFermare.chcniuno  trauaglio  fi  tVoui  al  mondo  fi 
mile  a  quel fo  ♦  Per  entro  il  paefe  fono  molte  cacciagioni  8C  vccelli  f  mimali  di  quei  che  per 
adien-o  s  e  detto.  Vi  fi  truouano  delle  vacche,8i'  io  ne  ho  vedute  tre  volteA  mangiatene  &: 
parmiche  fieno  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna.  Hanno  i  corni  piccioli  come  le  more 
lchc:a:il  p(  lo  molto  lungho,etalcunene  fono  berrettine,6: altre  ncgreAal  parer  mio  han 
no  miglior  pelli  dC  più  groffe  che  quelle  de  noftri  paefi.Di  quelle  che  nò  fono  grandi,fanno 
gì  ndi  veftì  da  coprirli,  &  delle  maggiori  fanno  fcarpe  &  ro  tellc,a:  quefte  vengono  di  ver- 
lo  la  1  ramotana  per  la  terra  auanti  iniino  alla  cofta  di  fforidaA'  ftendonfi  per  la  terra  aden- 
tro più  di  quattrocento  lege.  Et  in  tutto  quefto  <  y  ,  :mino  per  le  valli  per  onde  elle  vengo- 
no, defrmdono  le  genti  che  iuihabitano ,  affi  m^iueiìgono  di  loro,  et  mettono  nel  paefe 
gran  quantità  di  cuoi.  ^ 

Oliando  furono  finiti  i  Cd  mefì  che  io  fletti  co  i  CU .  iftiani  fpcrando  di  mettere  in  effetto 
l  appuntamento  prcfo  tra  noi,gllndi  fcne  andarono  a  mangiar  Tune,  che  poflbno  efler  lo,. 

tani 


Indiani 
chf  corro- 
no tuti'ini 
giorno  ^1 
pardunccr 
U0&  fiac- 
candoli nel 
corto  II  pi- 
gliano fpef 
/evolte  VI- 

ui i  caccia. 
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DI    ALVARO    NVNEZ 

tani  di  auiui  da  trenta  leghe,  dC  iUixdo  noi  già  per  iunKirccncgl  Indaco  quali  noi  ftaiumo  D 

?enncX  cìurlhone  tra  loro  per  vna  donna^  l' diedero  pu^na  et  ballonate  &:  H  ruppero  ,1 

«DoXeYÒ  (degno  ac  od.o  grande  che  hebbero  1.  prelero  le  cale  loro,.xculcuno  le  n  .n. 

S?a  iuoK In  o.ide  iMlognò  che  tutti .  Chr.Uian.  che  quuu  erauamo e.  Icpara!  nno . ou 

So  loro  r.n     u."^  moJo^ò  e.  potenuno  r.un.re  .nhno  allaltr'anno  à  n,  quelto  te.npo 

?o  n  a  u  nt  a  tat.ca.l.  per  la  molta  fame,  come  per  I.  tr.lh  portamenti  che  quegl  hìd.  m.  U^ 

e  am'clK  u  on  tahc!  e  tre  volte  m.  conuenne  h.ggue  da  que  padron.  che  m.  tencano,  et 

Jum?  vennero  a  cercare  con  d.l.ge.tza  per  ammarzarm. ,  ma  p.acque  a  noUro  b.^.jot 

d    o^  non  m.  lafcur  trouare  .\'  d.  guardarmi  dalle  lor  mani  per  lua  .ntuma  m.fenoi  Ju. 

Tom    0 die  h,  .1  tempo  delle  Tun?,  no.  Chr.lnan.  ci ntrouammo  uìheme  nel  medcl:n,o 

h.S  pr  nnU  hau  ndo  g.a  cófertato  d.  fuggircene  A  appuntato  .1  giorno.que  garno 

Sltio  g"lnJ.  e.  lepararono,  &  cialcuno  le  n'andò  al  (uo  luogo ,  6c  to  d.ll.  a .  Chr.hun. 

XdtTfX  e. nelle 'Fune  hnchelaLunafuHc  p.ena,  A: quello  giorno  quando  color 

d  lima  IP   no  d.  Settembre  A  .1  primo  della  Luna.  Facendoli  certi  c^ie  fé  m  tal  tempo  no 

V  n  Ver    uni^  n'andare,  lolo ,  SC  gh  lafcierei .  &:  coli  e.  fepa.  ammo .  &  ciafcuno  le  n  My^, 

co  fuo7k>d    i  IO  Uett.  co  mie.  hno  a  tredici  della  Luna ,  &:  la  de liberat.one  mia  era  d.  Juj-. 

c^rSe  a  gii^l^  quando  la  Luna  fuUe  piena.  A  tredici  de  detto  mefe  arriuaro.ìo da 

Se  A  ndr' a  IX^rantc  &  tltauanicco,  &  m.  d.Hero  che  haueano  lalciato  Cartiglio  con  al„> 

can»gadi  K^duhe  XnuuanoCanagadi.chelh^^^^ 

»"'^'-  o  t  uaùho  c\  s'erano  perduti  ha  via .  Et  che  il  d.  auanti  i  noftri  Indi  serano  mutati  di  lue. 
ao  Sdati  ver  o  douc  iìaua  Cartigl.o.per  vnirfi  con  quei  che  lo  teneano,2^  lari.  amie.  ,ra 
foro  e  kn dò  mimo  a  quel  giorno  Itati  mmici  &  in  guerra .  dC  in  quello  modo  no.  rKupc. 
ramno  ancor  Call.gho.l.uutto  il  tempo  che  noi  mangiauamo  le  une,haueuamo  fé  te  ,ct 
ne  r  medio  beueuamo  del  fugb  loro ,  .1  quale  cauauamo  .n  vna  folla  che  taceuamo  .n  icn, 
?^  come  eia  pK-na  ne  beueuamo  hnche  erauamo  fatn  :  e  dolce ,  &:  d.  color  d.  mollo  cotto ,  e. 
auelto  h  fa  per  non  vieUerealtnvali.doue  metterlo*  V.  fono  moltelortidil  une,tra  le<,u 

h  ve  ne  lono  d.  mei  -  «  buone,benche  a  me  tutte  mipareano  buoneA'  la  lame  non  mi  I  .io 
Lifpatiodapotcr  ,are  (celta  .\giud.cio  di  qulfuHe  migliore  tra  tutte.  Lamaggior-  .r, 
d^  tutu  qucltrgente  bene  acqua  p.ouuta,  5.  raccoha  in  alcune  parte.l  ercioche  quatun,.  > 
V  ikno  tìum.  non  di  meno  Pche  elT.  non  hano  ma.  ftanza  ferma,  no  hanno  acqua  pa.  ucc 
hrmCte  Sa  lo"  conofciuta  o  luogo  aflegnato  oue  prenderU.Per  tutto  il  paefe  fono  moltcs-ra 
d.  &  belli  dih  e  5^  di  molto  buoni  palcoh  r  greggie,&:  parm.  che  farebbe  paefe  mol^  Ini. 
«fero  fé  furtelauoratoS^habitato  da  gente  ohehauelTe  ragione^  cotiofcimento.  Nonv 
vcdTmo  montagne,in  tutto  quel  paeie  per  tutto  .1  tèpo  che  vi  Ikmo.  Queg  Ind.  ci  d 
ch^piuanann  erano  altri  popoh,ch.amat.  Camon  i ,  che  viuonoverfo  la  coib..  ^ 
no  vcc"fa  tuaa  la  gente  che  ven.ua  nella  barcha  di  P.gnalofa  dC  Telliz,et  che  tutti  erano  col. 
deboli  3^  langutdi,  che  ancor  che  gli  ammazzaffero  non  f.  difcndeuano  in  modo  alcuno.ct  F 
cof.  eh  Hniron  tutti ,  cV  ci  mortraron  robe  &:  armi  loro ,  dicendoci  che  la  barca  rtaua  quiu.a 
f  rauerfo.Querta  e  la  quinta  barcha  che  màcaua  al  còto,  Perciò  che  di  quella  del  Cioucrnato- 
S  dicemmo  che  .1  mare  fé  la  portò ,  &:  quella  del  Contatore  dC  ài  frati ,  era  ftata  vcduu 
critlata  a  trauerfo  nella  corta  A  Elquiuel  ce  ne  raccóto  .1  Hn  loro.Le  due,ouc  andauamo  U 
ibJlio  io  8C  Dorante,  già  habb.amo  detto  come  all'Inda  di  Malfato  I.  ci  erano  aftondate. 
t)ipoi'che  ci  fummo  mutati  d.  luogo,  di  li  a  duo.  giorni  ci  raccomadammo  a  Dio  noltro 
Sienore,  &:  ce  ne  andammo  fuggendo ,  confidandoci  che  quantunque  la  ftagione  iuUcgia 
tarda  OC  le  Tune  h  tìniuano.nòdimeno  co  i  frutti  che  rimaneuano  ne  i  camp,  faremmo  pò- 
tutiandargran  parte  del  paefe,  &  andando  cort  quel  primo  giornocon  molto  nmoreche 
ollndici  hauefl:ero  a  feguire  «vedemmo  alcuni  iiinù,dC  andando  verfo  quclli,doppo  vclpe 
ro  vedemmo  vn  Indo;  che  come  ci  viddc  fé  ne  fuggì  fenza  volerci  afpettarc.  No.  gli  man^ 
dammo  apprelTo  .1  negro,&:  colui  come  lo  vidde  lolo,  l'attefe.  Il  negro  gì.  d.rtb  che  no.an> 
dauamo  a  cercar  quella  gente  che  facean  quei  fumi ,  ^  colui  rifpofe  che  quiu.  v.c.no  eran  e 
lor  cafe  8c  che  cJi  vi  ci  guiderebbe.^  cofi  lo  feguimmo,  &:  egli  andò  correndo  a  d are  au. lo 

comcnm^^^^^^^ 

arriuair.mo,trouammo  quattro  Ind.  che  ci  afpetiarono,ci  riccucrono  benignamente.  iJi' 

cemmoloro  in  lingua  di  Mareamcsche  andauanio  a  cercarli,  àlcfli  moitraronodmlic- 


Camoni, 
Indi. 


:o  quali  noi  ftaiiamoD 
3natcaii:liruppcroil 
»,cxculcunolcn'jii. 
ijcilcpara!riinot.oi\ 
>,&■  in  quello  tcmpu 
•he  qiic^',riiKÌi  mi  la- 
ncile mi  tentano,  ce 
;que  a  nolìro  Signor 
nhnna  mifencoidja. 
iliemenclmcdeliiiio 
lj;iorno,quel  giorno 
.lodilliaiCliriltuni 
orno  quando  tiolor 
tlic  fc  in  tal  tempo  nò 
8i  ciafcuno  le  n  andò 
ationcniiacradilui;. 
lomcfcarriuaronoJa 
uoCalbgliO  con  altri 
ihaucano  pallaio  mol  E 
s'erano  mutati  di  luo- 
cano,S<:  tarli  amici  tu 
Ilo  modo  noiricupc- 
inc,haucuamofcte,ct 
clielaccuamoinicrr.1, 
)lor  di  molto  coito,  et 
jrtidiTunc,trale<  ,i 
:latamcnonmil  vk 
:tc.  La  maggior;  vu 
Pcrciociiequàtuiiiji'r 
}  hanno  acqua  pai  lice 
il  pacfe  fono  molte ^ra 
ebbe  pacfc  molto  irut' 
jnofcimento.  Nonvi 
,  Qucgrlndicidilkro 
fo  la  coita.i  quali  liauci 
2,ctchetuttieranocoli 
ano  in  modo  alcuno.ctFJ 
le  la  barca  (tauaquiuia 
quella  del  GouernatO' 
ii  frati,  era  ftata  veduta 
duc,oue  andauamo  Ca 
)  fi  ci  erano  affondate. 
ladammoaDionoftro 
quclaftagionefullcgia 
le  i  campi  faremmo  pO' 
>con  molto  timore  che 
:rfo  quclli,doppo  vcfpe 
ifpettarc.  Noi  gli  mari' 
groglidiflcchenoian' 
che  quiui  vicino  eian  le 
locorrcndoad.ueauifo 
iridibalcitraauaniichc 
10  benignamente.  Di' 
ififimoitrarono  di  ralle- 
grarli 
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A  grarfi  delia  compnQnia  noflra  A'  rofi  ci  mciurono  alle cafc Ioro,&  pofero  Durante  5c  il  ne 
jrroincalad'unlilico.à.  mcA:  Cultiglio  con  aitimi  altri.  Coli  ro  hanno  altra  lingua  &:  lì 
cliiannuio  Auauai  cs.et  (ono  quei  die  lolcano  portar  gli  archi  a  quei  noliri  prim  1  pàtroni,ct  Auamrw , 
acoiitiatuiieconciro loro, ò.  ancor chelicnod'aitranarioncet lingua, nòdimeno  intendo-  '"'^'• 
no  la  lingua  di  qudli  con  chi  noi  lhuamv,iima,&:  quel  di  medelmio  erano  arniMti  in  quel 
luogo  ancor  ellitò  le  ca(c  loro.  Subito  >  I  jjopolo  ci  oHerlc  molte  lune ,  p.che  già  haueano 
jioiitia di  noi,£c  come  nicdicauamo,&:  Jeilc  marauiglic chcl  IV  Miro  Signore opeiau.ì  p  no- 
Ilio  mezzo,  che  qu.ido  maialticnòcc  ueliaucUclatrc  .illaigr.ìdccrar.ipnrci  ilc.ìminoper 
pack'  coli  dishabitatoXv  darci  coinp.i^nia  di  v.eiue  douc  per  molti  tèpi  non  venera  lhua,&: 
lilicrarci  da  tanti  pencoli,  ,3i:  non  ptrmettcìc  elicci  vccuiclfcro  A'  ioitcntarci  tra  tanta  fame, 
&nictteremcuoreaqucIlcg<iui  clic  CHI  Jttaliciobcnccomcappìcllodiremo. 

QUELLA  notte  mcdeiim.!  che  noi  jiniiammo,  vennero  alcuni  Indi  a  Calhglio,&' gli 
(lilkiochc,  Itauaio  molto  male  della  tclta ,  pregandolo  che  h  lànLiIlc  iC  doppo  l'Iiauerli  be- 
nedetti &.'raccommandati  a  Dio.in  quel  puiuo'dillcK    he  ltauanobcne,&' che  il  male  s'era 
partiio,6£:  andarono  alle  ca(è  loro.cf  a  portai  ono  molte  l'uneat  vn  pezzo  di  carne  di  faina 
ciigina,che  ancor  non  lapeuamochccoia  fulic .  .5v  elìcndoli  cid  publicato  tra  loro,  vennero 
molti  altri  inicrmi  qUa  notte  perche  In    lal.'cd'  ciafcun  di  loro  portaua  vn  pezzo  di  falua- 
digina.tSc  tanti  cene  portarono,chc  non  (apeuamodoiic metterli.  Noiringratiammo  mol- 
li w  iddio ,  che  ognigiorno  ci  andaua  cre.'cèdo  la  ilia  miicricordia  à:  gratia.'&:  finite  che  furo 
no  lccurc,incominciaion(>  a ball.trc  à'  a  caiatc  e  loro  verli  àf  feftc,hno  all'altro  giorno  al  na 
Iccì  dell  foIeA  duro  tre  giorni  tal  fcfta,pcr  la  venuta  nofèra.  l^ipoi  lidomand.ìmodel  pacfc 
aliati,  A:  delle  gcti  2t'  vittuaric  che  vi  li  trouano.à:  ci  rifpofcro  chr  per  tutto  quel  paefc  fono 
riolieTune,niachcgiacranohnite,&'clicnontroucrcminogcntcalcuna,perchcdoppo 
1  liaiier  colte  le  Tunccialcuno  fc  n'era  tornato  alle  lue  cafc,2<:  che  era  paefc  molto  freddo,  Sc 
VI  11  tiouauaiio  poche  pelle.  Noi^vdcndo  (]ue(to,  &.'  vedendo  che  il  verno  &  tempo  freddo 
■niraua,ct  atcoi  damo  di  farlo  con  coltoro.  Et  in  capo  di  cinquegtorni ,  da  cheerau amo  ar 
/.IH  1 1  panirono ,  iv  andaron  a  cercar  altre  l'une,  doue erano  altre  gentid'altre  nationià: 
.,i  jngiiediiiji.'c.-ixanibti  cinque  giornate  con  molta  fame,  per  clìe  fra  vianonfì  troua- 
i:   10  i\mcnc  aIcri)iutti,airiuanmio  ad  vnhumc,  A' qinui  fermammo  le  cafc  noftre,a: 
iJipoiccneand;:mivioaccicarealcunifruttid'imarbore,chceafomiglianzadihchi,^non 
VI  ellendo  p  tutti  quei  luoghi  Ifratia  alcuna,  io  m'indugiai  più  de  gtialtri  in  trouarlc,  Sifcofi 
«III  (e  ne  lonurot  io  alle  caie ,  dd  io  rimali  lolo ,  dC  venendo  a  cercare  i  noftn  quella  notte  mi 
fiiurrij:&:  piacqucaDio  chìotrouairi  vn'arborefotto  clquale era ftato fatto fuocho,&  al 
iiiocho  Ilio  io  paliaiiUreddodi  quella  notte.  Lamattina  mi  caricai  di  lcgna,8c  pigliati  duoi 
t!.:zoni,me  ne  tomaia  cercarli,  .?>.  andai  in  qfta  guifa  cinque  giorni  fcmprc  col  mio  fuocho 
a  carico  di  Icgi  a,pche  fc  il  fuoco  mi  li  fpcgneflc  in  parte  douc  nò  fulTer  lcgna,come  ì  molti 
iuo.'Ju  non  ve  ne  (ono,io  haudfi  come  fare  altri  tizzoni.ct  nò  rimaner  fcnza  fuoco,chcnò 
haiicuo  altro  nmeclio  p  il  frcddo^clfcndo  io  nudo  come  nacqui;  iS<:  p  la  notte  io  haueuo  qfto 
iiiicdio,  che  me  n'andauo  apprcllo  qualche  cefpuglio  de  bofchetti  eh  crono  apprelTo  e fi'u 
-   '■  ■    uiui  mi  fcrmauo  auati  che  il  fole  li  corcaire,a:  faceuo  in  terra  vna  folTa,  QC  in  elTa  mct 


mi, 


u  IO  molte legna,chc  h  £mno  d'alcuni  arbori.de'quali  p  quei  luoghic  gran  quatita,&  mct- 
t.  no  iniieme  molte  legna,  di  qllc  che  erano  cadute  3<ffccche,5<:  intorno  a  qlla  foffa  io  faceuo 
^luaitro  fuochi  in  croce  :  et  haueuo  pèlicro  di  venir  d'hora  in  bora  rifaccdo  1  fuochi,et  faceuo 
Jenni  fafci  di  paglia,chc  p  quei  luoghi  ve  ne  è  molta,  6C  con  quella  mi  coprino  in  quella  fof 
fa,  &  à  queffa  guifa  mi  difcndcuo  dal  freddo  delle  notti:  &:  vna  notte  il  fuoco  cadde  fopra  la 
paglia  che  mi  copriua ,  &:  llando  io  dormendo  ne!  folfo.il  fuoco  comincio  ad  ardere  molto 
{cim,dC  quantunque  io  faltain  fuori  con  molta  furia,nondimeno  mi  rimafc  ne  i  capelli  il  fc 
gno  del  pericolo  che  haueuo  pallaio.  In  tuttoquelìo  tempo  io  nò  mangiai  boccone.nctro 
uaiche  mangiare,c3<:  andando  fcalzo,  mVfci  molto  fàngue da  picdi,^  Iddio  vfo' meco  gran 
niifcricordia,  che  in  tutto  quelto  tempo  non  foflìd  mai  la  Tramontana.che  altrimenti  non 
I  v'era  rimedio  alcuno  ch'io  rimancflfi  viuo.  Incapo  di  cinque  giorni  arriuai  a  vna  nuierat 
I  douc  irouai  i  miei  lndi,i  quali  inlicme  co  i  Chriftiani  mi  tcncano  già  per  morto ,  &  fcmprc 
ciedeitcro  che  qualche  vipera  m'haueflc  morlb.HcIibero  tutti  gran  piacere  di  vedermi ,  dC 
pricipalmctc  i  Chrilliani,  dC  mi  difTcro  che  ifino  allhora  haucaùo  caminato  co  molta  fame. 

Viaggi  vol.3%  *  ff  dCpcK 
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DI    ALVARO    NVNEZ 
&  ocr  aucfto  non  m'crono  vcnuticcrcando,a:  quella  notte  mi  diedero  delle  Tunc  che  lu.  D 
«ca^.K.1  d  apSo  ci  partimmo  di  qu.ui  A  andàmo  in  luogo  doucerano  "^^^Jj^ T""^'>  co 
è  e      li  u3d'  fecero  alla  cran  fame  che  lraucuamo,et  no.  Clir.ft.an.  rmgrat.amo  molto 
[.r/ro  S^^^^^^  non  "  mancaua  mai  d.  rimedio.     11  d,  feouentc,la  materna  vcn 

odanóSdlnd.k 

0  d  r  f^ìpr^co  nuei  cópagni.  Come  gllnd.  ie  ne  turono  andati  via  et  portati  i  loro  mtcr 
mlaniXn^^^^^^ 

,^^5^°  f^i"  u  ,  o  ogn i  giorno  tra  loro ,  à'  perche  in  quei  1  uogh.  non  1 . .  ag.onaua  te  non 
de'mi  icoh  eh  n^^  1  J^.o  operaua  per  mezzo  noli,  o,  vennero  da  molte  ranu 

ceraci  PC  clK^     fanaffimoA  inhn  di  duo.  g.orniche  quiu.  erauamo  veij.ie.  o  a  u.,.  aku 

lmntcoiaiXntondemiconucnneandareconelloloro.e^ycnnerconme,Do^ 

X^^Snan^co  &  Quaiìdofummo  arnuat.vic.noallc  capa.meche  cir.te.ìeano  >ovìdd. 
fLlS^^.3«acura.e,dicgià5amortoA.ntor.joad^^^ 

1  «ni»-"""     i  (,,a  disfatta  che  tra  loro  e  (cgno  che  il  patron  (uo  e  moi  to.  ix  col  K|IMii 

dLe  Xe  ceftè  di  Tune,lequali.o  diediai  noftrilndi  cheerano  venut.con  no»  A '^«^ 
nu  (to  ce  ne  torna,rio  a  Ai  a  loggiamcti  noftri:&  i  nolìri  Ind.  a  quali  hauetio  date  le  Fune 
f  vl^r.rnaur^anouefcnc^^^ 

àld  mo  toTu^k  ^  haieuo  curato  in  pfenza  loro ,  s'era leuato  fano,  8C  hauea  palle,,.. 
g  mSmà^  Sparlato  co  elio  loro,e^  coli  tutti  gliahri  ch'io  haueuo  curati  erano  ranal.  fan^ 
r      ?  ?l^' Vmoì  o  allegri   oùcfto  cagionò  molta  grande  ammirationc  &C  fpaucnto,.^ 

nTrTuttOq^^^^^^^^ 

J^^^.nuanra cercare  perche  1.  curalTimo ,  dC  benedicemmo  i  lor  Hgl.uoli.e^  quando  gì  In. 

di  Sauano^^^^^^^^^^^^ 

S  àe  f  parXo  a  oftak^   tutte  le  Tune,chc  hau-ano  per  il  lor  cammino,  ^nzache  f en 

llrnailero  alcuna  per  le  ikmA'  ci  diedero  pietre  locate  lunghe  da  vn  palmo  &C  mez=o,con 
faf le  eSi' So^^&^  loVo  fon  tenute  i  molta  (lima ,  C.  piegarono  che  «  ricordato 
di  loro  &  SSo  l^  à^^  f<^"^  P^^  *^^''"^  ^^"''^  "°'  '°  promettemmo  di  larlo,et  con 
aueXVe  nSorono .  più  contenti  lu.omm,  del  mondo .  h  u.endoc.  dato  tutto  .1  m  g  o 
rquelchehautro.  No.  Itemmocon  q.cgllndiAtiauares  otto  meli,  c\'quelbconn^^^^ 
c  uTmo  onbLunaJntuttoqucftotempoc.vemuanomohc^^^^^ 


>  delle  Tunc  clicha^  D 
rano  molte  Tunc,  co 
li  ringrattamo  molio 
ucntCjla  mattina  vcn 
ittraai,&^  molto  ma- 
:rmiotlcrrc)'ai  codio 
daDio.cttuttiloprc 
vcdcuochcnòvicr» 
di  coli  milciabil  vita: 
la  mattina  tutti  11  lena 
lc.Q.uclloca;iionoa 
canolhoSignorc,2<: 
nafpcranza  chccilu 
iofodire,chc(cnipre 
iqllacattiiiitàjàcoli 
1  et  portati  i  loro  iiiter 
:fti  lì  chiamano  Cacai 
jaltrichehchumnno 
^fono  guerra  coi  Siilo  E 
3nliia;4ionaualciion 
ineroda  molte  paitia 
IO,  vennero  a  noi  »lcu 
ito  &' altri  iniciini,  di- 
medico nw'lio  timore 
ideuacheiiiioi  peccati 
iilleroche  andalTiioa 
[0  curati  altre  voltca'Jc 
to  quando  io  vcniuo a 
nner  con  me,Dorante 
:  efTiteneano.iovidJi 
a  lui  ftaua  molta  sdente 
3cmorto;(?<^colu]uan 
>n  tutti  ifcgnali  di  mor 
gli  Icuai  vna  iluoraclic 
lorcclie  mi  delli  grana 
lo.&'doppo  duo  riicb 
lo  diedero,  Sl  vna  celta  F| 
azzucco,^'  mi  diedero 
enuticon  iioi,&'-i«o 
ili  haueuo  date  le  Tunc 
liirero,chccoliiiciiecra 
),fi<:haueapalkus;!ato, 
:urati  erano  rimali  falli, 
irationc  8C  fpaucntOjà: 
li  arriuaua  quelli  fami, 
;liuoli,a:  quando  jrHn' 
'ebbero  da  andare,  auan 
mmincfenzachefcnc 
n  palmo  8dmezzo,con 
ono  che  ci  ricordafiimo 
ettemmodifarlo,ctcon 
loci  dato  tutto  il  meglio 
meli,  fv'qucfti  conti  ia- 
liti a  cercare,  &  dicano 
percola 
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^  pcrcofa  certa ,  clic  noierauamo  figliuoli  del  Sole.Dorantc  OC  il  Negro  fino  all'hora  non  ha- 
iicano  medicato,  ma  per  la  molta  miportunità  di  tante  genti  che  ci  concorreuano  da  ogni 
parte ,  diuenimmo  tutti  mcdici,ancor  che  nella  fecurezza  di  prédere  ogni  cura,cra  io  il  più 
kgnalato  tra  tutti.tvTniuno  ne  curammo  mai,chcnoncidicelTed'el{eriano:&:  tanta  confi- 
danza teneano  in  noi,che  nò  pareua  loro  potere  elFere  fanali  fé  non  per  noftra  mano,  QC  ere 
deano  che  hn  che  noi  lìauamo  con  effo  loro  ninno  d'clFi  potelTe  morire.     Colloro  &:  quei 
piua  dietro  ci  contarono  vna  cofa  molto  ftrana,&f  per  li  fegnalichecc  ne  fecero  pai  cache 
liauefle  150  16,  anni  che  era  accaduto:  &!  quello  è,chediceano  che  per  quel  paefc  andò  at- 
torno vn'huomo  che  eflTi  chiamauano  mala  cofa ,  che  era  piccolo  di  corpo ,  &.'  hauca  barba,  M^'»  'ofl, 
bcnclie  non  gli  poterono  mai  veder  chiaramente  il  vifo.&:  quando  veniua  a  qualche  cafa ,  a  !ìia|,'j,f  ^ 
tutti  quei  che  veran dentro  s'arricciauano i capelli,  8(ftremauano,&:fubitoappariua alla  ° 
porta  della  cafa  vn  tizzone  ardente,  ^i  allora  quellhuomo  entraua  in  cafa ,  &:  pigliaua  qual 
volca  di  loro,&.'  dauali  tre  gran  cortellate  per  li  fianchi ,  con  vna  pietra  focata  molto  aguza, 
larga  come  vna  mano,&:  lunga  duoi  palmi,&:  metteua  la  mano  p  quei  tagli ,  bC  cauaua  gli  le 
budella,  &:iagliauanc  da  vn  palmo,  Acquei  pezzo  che  tagliaua  metteua  a  cuocere  fopra  le 
bracic;&:  fubito  gli  daua  tre  altre  cortellate  in  vn  braccio ,  dC  la  fecondagli  daua  per  la  falaf^ 
iatura  fic'  liacCrtUaglielo,et  indi  a  poco  glielo  tornaua  a  rattaccare,&:  metteuali  la  mano  fopra 
la  lcrita,a^  diccano  che  fubito  colui  ritornaua  fano.  S:  che  molte  volte  mentr'eflTi  ballauano 
B  quella  mala  cofa  appariua  tra  loro,aIcuna  volta  in  habito  di  donna,&:  altra  come  huomo.&: 
a!  Hine  voi  te  pigliaua  la  capanna  d  cafa,  6t'  alzauala  in  alto,  &f  di  li  a  poco  cadeua  infieme  co 
ella  &  daua  molto  gran  colpo.  Ci  diflero  ancora ,  che  eflTi  gli  dauano  da  mangiare,  ma  che 
non  mangio  mai ,  di  che  lo  dimadauano  donde  veniua,&'  in  che  parte  hauelTe  la  cafa  fua,8(r 
egli  mollrd  loro  vna  fenditura  della  terra,  òC  diffeche  la  cafa  Tua  era  la  folto.  Di  queftecofe 
clic  el fi  ci  narrauanr  noi  ce  ne  rideuamo  molto  &C  ce  ne  faceuamo  befle.et  elfi  vedendo  che 
non  lo  credeuamo,ci  menaron  molti  di  coloro  chediceano  che  quell'huomo  hauca  preli  OC 
vcdèmo  i  fegnali  delle  cortellate  che  gli  hauea  date  ne'luoghi  che  coloro  ci  haueano  detto. 
Noi  dicemmo  loro,chc  colui  era  vn'huomo  trilio,et  nel  meglio  modo  che  potemmo  demo 
loro  ad  intendere ,  che  feclTi  credelTero  in  Dio  noftro  Signore ,  6C  fulTero  Chrifliani  come 
noi  altri ,  non  haueriano  timor  di  colui ,  ne  gli  haueria  ardire  di  venir'a  far  loro  quelle  cofc: 
(X'  che  teneffero  ^  cr  certo  che  mentre  noi  llelfimo  in  quel  paefcjCgli  non  ardirebbe  di  com 
parirui.Di  quefto  efTì  (i  contentaron  molto,  3C  perdettero  gran  parte  della  paura  che  hauea 
no.  Quelli  Indi  ci  diflero  che  hauéan  veduto  l'Afìuriano  8C  l^'igheroa,con  altri  che  fìauano 
nella  coita  auanti,iqualinoi  altri  eh  iamauamo  quei  de'Fichi.Tuttaquefta  gente  non  cono 
fccuanoi  tempi  per  Sole  ne  per  Luna,  ne  tengon  conto  de'mefì  ne  dell'anno:  ma  fanno  le 
ditìcrenze  de' tempi  fecondo  che  i  frutti  vengono  a  maturarfi ,  8C  nel  tépo  che  li  muouono 
i  pcfci,&:  all'apparir  delle  ftelle,m  cheelTi  fono  molto  accorti,&:  elTcrcitati.Con  coftoro  noi 
:  C  fummo  fempre  ben  trattati,benche  quello  che  haueuamo  da  mangiare ,  fi  conueniua  cauar 
con  le  noUrc  mani,  Q<L  portar  le  nolìre  carche  d'accjua  Si  di  legna.  Le  cafe  8C  foftentamento 
loro  fono  come  quelle  deglialtri  a  dietro ,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non 
hanno  ne  Maiz,  ne  ghiande,  ne  noci:  Andammo  fempre  in  cuoio  come  elfi ,  SC  di  notte  ci 
copriuamo  con  cuoi  di  cerni.  Di  otto  meli  che  ftemmo  con  elfo  loro ,  i  Cci  patimmo  molta 
fame,che  ne  ancor  pefcc  non  fi  trouaua.à:  al  Hne  di  quello  tempo  già  le  Tune  cominciaua^ 
no  a  maturarfi,&f  fcnza  che  quegli  Indi  ci  fentilTero ,  noi  ce  ne  pafummo  auanti  ad  altri  che 
li  chiamano  Malicones .  Coftoro  ftauano  vna  giornata  di  la,doue  iodCil  negro  arriuamo,  indi  Mali 
&:  in  capo  di  tre  giorniiomandaiilncgro,chemenalTeDorantc  &:Caftiglio,  evenutici  «o"»» 
partimmo  tutti  inficme,  con  quegl'Indiji  quali  andaiiano  a  mangiare  alcuni  fruttarellidi 
certi  arbori ,  di  che  fi  mantengono  dieci  d  dodici  gio,  li  fra  tanto  che  vengono  le  Tune.et 
quiui  con  co-.oro  s'unirono  altri  IndijChe  li  chiamano  Arbadaos,&:  tra  coitorotrouammo  ArbaJaos 
molti  infermi ,  deboli  ÒC  cnHati,  tanto  che  ce  ne  marauigliammo  molto.&  gl'Indi  co  i  quali  loi^i- 
erauamo  venuti  fc  ne  tornarono  per  il  iiiedefimo  camino,&:  noidiccmmodi  volerci  rima- 
ner con  queglialtrijdi  che  elfi  moftrarono  dhauer  gran  difpiacere,5<!  coli  ci  fermammo  nel 
campo  con  coloro ,  vicino  a  quelle  cafe ,  di  quando  elTi  ci  viddero  fi  riftrinfero  tra  loro ,  d^ 
doppo  l'hauer  ragionato  vn  poco,  ciafcuno  clelfi  prefe  vno  di  noi  p  mano ,  fi^  ci  menarono 
alle  lor  cafe.Con  coltoro  noi  patimmo  maggior  fame  che  co  quegli  altri,chc  in  lutto  il  gior 
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DI    ALVARO    NVNEZ 
Hu  non  manciammo  fc  non  duoi  pugni  di  quei  frutti  che  cran  verdi,  &  haucnn  tanto  latte,  D 
elicci  brucciauala  bocca,  dC  ciTcndocicarcftia  d'acqua ,  daua  moltafete  acln  li  nransiaua.&: 
cllcndo  la  (amc  li  grade  ci  còuennc  copcrarc  da  loro  duoi  porci,8<:  in  càbio  loro,  demo  certe 
reti  £v:  altre  cofc,  ix'vn  cuoio  colqualc  io  mi  copriua.  Già  ho  detto  come  p  tutto  quel  padc 
andammo  nudi,2t'nonclìendoui  noi  aue^zi  per  auanti.mutauamo  a  guila  di  lerpi  il  CUOIO 
duoi  volte  l'anno,  a'  col  Sole  di  con  l'aria  li  ci  laceua ,  nel  petto  &  nelle  fpallc  alcune  pia-hc 
molto  erandi,che  ci  dauano  gran  pena  per  nfpetto  delle  cardie  che  portauamo  molto  gran 
di  &:  pdanti ,  &f  t'accano  che  Ìc  corde  ci  ii  Hccauano  per  le  braccia .  6C  il  terreno  e  tanto  alpro 
Se  ferrato  che  molte  vohe  faceuamo  legna  de  bofchi,  che  quando  l'haueiramo  finito  di  caia 
re  ci  corrcua  il  fanguc  da  molte  parti  p  le  fpinc  et  cefpugli  douc  intoppauamo,che  ci  rompe 
uano  ouunquc  toccauano.  Alle  volte  m'auenne  di  far  legna  A'  dipoi  Ihauermi  cauato  mol 
to  (angue,  non  le  poteua  portare  ne  in  fpalla  ne  llrafcinando.  Qiiando  mi  n  trouauo  in  quc^ 
fti  IT  iùagli,non  haueuo  altro  rimedio  ne  confolamento ,  che  penfare  nella  palTione  del  no- 
ftro  Signor  Giefu  Chrifto,^:  nel  fangue  che  per  me  egli  fparle,  dC  conhdcrare  quanto  mag 
oiore  douca  cflcre  il  tormento  che  egli  pati  dalla  corona  di  fpine ,  che  quello  eh  io  foflriiia. 
Contrattauo  io  con  qucfti  Indi,  facendo  loro  pettini,S^  con  archi  5^  con  frezre  &:con  reti, 
laceuamo  ituorc,chc  Ibno  cofe  delle  quali  elFi  hanno  molto  bifogno,&:  ancor  che  le  fappia- 
no  fare  non  voo\ion  lar  nulla  per  cercar  fra  tanto  da  magiare ,  5C  quando  li  pongono  a  laiio 
rare  paliano  molta  gran  fame.     Altre  volte  mi  laccano  rader  pelli,S^  intenerirle,  fv:  la  maa  R 
cior  profperità  ch'io  liaucfìTi  tra  loro.era  il  di  che  mi  dauano  a  rader  qualche  cuoio,pcrclic  lo 
radeuo  molto.  Se  mangiauo  di  quelle  raditure,  5C  quello  mi  baflaua  per  duco  tre  giorni. 
Ci  auenne  ancora  con  quelli  dC  con  glialtri  che  haucuamo  lafciati  a  dietro ,  che  dandoci  cfii 
vn  pezzo  di  carne,ce  la  mangiauamo  cruda,  perche  fé  l'hauefllmo  polla  a  cuocerc,il  primo 
di  loro  che  fulTc  arriuato ,  ceìa  haurcbbe  tolta  5^  mangiatola,  onde  ci  pareua  che  non  iiilTc 
bene  d'arrifchiarla  a  qfto  pericolo,  oltre  che  noi  nò  ftauamo  di  (orte,che  ci  delTimo  pcnlicri 
di  volerla  mangiar  più  cotta,chc  cruda.  Quefta  fu  la  vita,chc  con  quefli  Indi  paiTammo,.^ 
quel  poco  follentamento  che  haucuamo  ce  lo  guadagnauamo  concofcttc  che  faceuamo  co 
!e  noltre  mani.     Dipoi,chc  noi  hauemmo  mangiati  quei  Cani  parendoci  d'hauer  qualche 
vigore  da  poter  pallarc  auanti.ci  raccomandammo  a  Dio  noftro  Signore  che  ci  guidatici': 
et  fpedimmo  da  quegllndi ,  8C  cflì  ci  menarono  ad  altri  della  !or  lingua ,  che  Itauano  quiiii 
vicini,&:  cofi  andando ,  piouue  tutto  quel  giorno,8<:  oltre  a  ciò  fmarrimmo  il  camminoA' 
fumo  a  fermarci  ad  vn  monte  molto  grande ,  doue  cogliemmo  molte  foglie  di  Tu  -e ,  à  le 
cocemmo  quella  notte  in  vn  forno  che  facemmo ,  dC  demmo  loro  tanto  fuoco  che  la  inatti 
na  ftauano  da  poterle  mangiare ,  &:  doppo  l'hauerlc  mangiate ,  ci  raccomandammo  aDio, 
&:  ce  ne  andammo,&:  ritrouammo  il  cammino.che  haucuamo  fmarrito.et  paflando  il  mon 
te  trouammo  altre  cafe  degl'Indi ,  &:  arriuati  vi  vedemmo  due  donne  8C  alcuni  fanciulli  che 
andauano  per  quel  monte ,  dC  vedendoci  fi  fpauentarono ,  dC  fuggirono  a  chiamare  gl'Indi  F 
loro  che  andauano  per  il  mòtc.Sc  venuti  fi  fermarono  a  guardarci  di  dietro  a  ceni  arbori,  èC 
noi  li  chiamammo  dC  vennero  co  molta  paura,S^  dipoi  che  hauemmo  parlato  loro,  ci  dilIc' 
ro  che  haucuano  grà  fame,  dC  che  quiui  vicino  dauano  molte  delle  lor  cafe ,  &C  diflero  di  me 
narci  là,  dC  cofi  quella  notte  arriuammo  doue  erano  cinquanta  cafe,&:  tutti  lì  fpauentauano 
molto  di  vederci,  SC  Itauano  co  molto  timore,^:  dipoi  che  erano  (lati  alquanti  sbigottiti,!! 
ci  accollauano  dC  ci  menauano  le  mani  per  il  vifo  &:  per  il  corpo,  dC  dipoi  fé  le  menauano  lo 
era  il  vifo  dC  corpo  lor  proprio,6(:  coli  itemmo  ciucila  notte,ct  venuta  la  mattina,ci  menare 
no  gl'infermi  che  eran  tra  loro,prr  nindoci  che  li  benedicefllmo,  S>C  ci  diedero  di  quello  die 
liaueano  da  mangiare,  che  eran    tJgliedi  Tunc  ScTune  verdi  arroflitcdfecche,  aperti 
buon  portamento  che  ci  faceano,&:  perche  quel  poco  che  haueano  ce  lo  dauano  volentieri, 
&L  haueano  piacer  di  ftar  fenza  mangiarclFi  per  darne  a  noi,  ci  llemmo  con  effo  loro  alcuni 
ciorni,&:  cefi  ftando  vennero  altri  indi  di  quei  più  auanti,&  quando  fé  ne  vollono  andare, 
noi  dicémo  a  i  nodri  primi ,  che  ce  ne  voleuamo  andar  con  queglialtri ,  il  che  difpiacquelor 
moltOjà:  ci  pregarono  molto  ilrcttamcnte  che  nonci  partifrimo,ma  alla  fine  ci  sbrigammo 
da  loro,  &:lafciammoli  piangendo  della  nollra  partita,  della  quale  haueano  grandiliimo 
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RELATIONE  3JJ 

A  giorno  chele  donne  loro  ji  fcntono  grauidc,  nò  dormono  con  effe  finche  fieno  palTati  duoi 
anni  dall  hauer  creati  i  figliuoli,  iquali  elle  allattano  fin  che  fono  d'etd  di  dodici  anni,chc  aia 
fono  da  faper li  da  fé  ftcffi  procacciar  da  mangiare.  Dimandauamoli  noi ,  per  qual  cagione 

coligli  nodriircro,ct  CI  rifpondcuanochelo  laccano  per  la  molta  famechecraiilquelpaefe, 
douccome  noi  vcdeuamo.alcunevoltccÒucniua  llar  tre  &:  alcune  volte  quattro  Giorni  Cen 
za  mangiare,  SC  per  qucfto  gii  Jafciauano  allattare,pcr  che  in  quei  tempi  non  morilfer  di  fv 
me,&:icpurcancoraalcuni  ncfulTeiofcampati  farebbono fiati  troppo  delicati^^di  poca 
forza.SepcrforteauicnechealcunotraIorosìnfermi,lolafcianomoriremquei  campi,  fé 
non  e  figliolo  A  tiitti  ghul  tri  fc  nò  polTono  andar  con  efTi  fi  rimangono,ma  per  vn  figlio  o^ 
iratelo  Ioro,cfIi  fc  li  caricano  m  collo  à:  coli  gli  portano.Tutti  coltoro  hanno  vfanza  di  fc^ 
pararli  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  e  conformità  ò  accordo,et  fi  rimaritano  elli  et 
ella  con  chi  vogliono.Et  queiro  li  fa  tra  i  giouani:  ma  quei  che  già  hanno  figlioli,nò  lafcian 
iiiaile  lor  mogli,&  quando  contendono  con  altri  popofi  Cm  fanno  quiliioni  vn  con  l'altro  Ci 
danno  pugni  ò^  baflonate  fin  che  fono  molto  lianclii,&  all'hora  fi  fpartono,^:  alcuna  volta 
gu  fpaifon  e  donne  entrando  tra  loro ,  per  che  huomini  non  cn  trano  a  fpartirli.fic'  per  qual 
Ji  voglia  colera,©  paflìonc  che  habiano  nÒ  còbattono  con  archi  nccon  frczzc.£v  dipoi  che 
filiannodan  pugm8Lbaftonate  Sfinita  la  mifchia,  prendono  le  cafc^  le  donne  loro  SC 
fé  ne  vanno  a  viuere  per  i  capi  dC  feparati  da  ghal  tri.fin  che  lor  li  paffa  lo  fJegno  5C  la  colera. 
B  Se  q  tiado  già  fiano  cof  ifenza  colera/e  ne  tornano  alla  gente  loro,ct  da  indiman  ti  fono  ami 
ci ,  come  le  mai  non  fuOc  fiata  tra  lor  cofa  alcuna ,  ne  è  bifogno  che  altri  s'interponga  a  far  le 
paci  o  1  amicale ,  perche  in  qucfta  guifa  le  fanno  da  fé  ffelTi ,  &:  fé  quei  che  fanno  quiftioni. 
no  hanno  moglicra ,  le  ne  vanno  da  altri  lor  vicini ,  &:  k  ben  fulTero  lornemici ,  li  riceuono 
benignamcjKe,&  fanno  loro  molte  carezze,^danno  loro  di  quel  che  hanno,di  modo  che 
pallata  che  e  loro  la  colera,fc  ne  tornano  al  fuo  popolo  ricchi.Tutte  fono  gente  di  guerra  8C 
Viano  tanta  altutia  per  guardarfi  da  lor  nemici ,  come  farebbono  fé  fuffcro  nodriii  in  Italia 
d' in  continua  guerra.  Quando  fono  in  parte  che  i  lor  nimici  li  polTono  oflcndere ,  pofano 
le  lor  cale  alla  radicie ,  del  monte  più  afpro  5C  più  folto  che  quiui  pofFin  trottare ,  8C  allato  a 

quello  tanno  vnfoiro,&:quiuidormono,Tutti  quei  che  fono  da  combattere  fìanno  coperà 
Il  con  legna  minutc,&:  fanno  le  lor  faettiere,&:  Itanno  tanto  coperti  SC  afcofi,chc  ancor  che 
gì  mimici  l()r  fieno  appiello,non  gli  veggono, 5^  unno  vna  ftrada  molto  ftretta  fino  a  mes 
zù  dentro  il  monte  &C  quiui  fanno  luogo  perche  dormono  le  donne  ci  fanciulli,  &:  quando 
viene  la  nottc,accedon  lumi  nelle  lor  cafe .  perche  fé  gl'inimici  tenelTero  fpie.fi  credano  che 
tifi  VI  icno,et  auanti  l'alba  acccndon  fimilmentc  fuochi,et  fea  cafo  i  nimici  vengono  adarc 
in  quelle  cafe,  quei  che  ftanno  nel  follo  efcon  fuori ,  &:  infino  alle  trinciere  fanno  lor  molto 
canno  lenza  che  quei  di  fuori  liveggiano  ne  lipofTan  trouarc.  Et  quando,  non  vi  fono 
monti  doue  polfano  in  tal  maniera  nalcòdcrfi  SC  fare  i  loro  aguati,fi  mettono  al  piano  nella 
C  parte  che  loro  par  migliore ,  dC  intornianli  di  trincere  coperte  di  legna  minute ,  &:  fanno  le 
lor  faetticrcondc  facttano  i  nimici,&:  quelli  ripari  elTi  fanno  per  la  notte .  Stando  io  con  gli 
Agucncs,a  mezza  notte  fopraucnncr  loro  i  nimici  allimprouifo,^  alTalirongli ,  &:  nucci^ 

fero  tie,&:ferironne  molti  di  forte  che  fé  ne  fuggirono  per  il  monieauanti .  aTpoi  fcntendo 
che  !  nemici  le  n  erano  andati  dalle  lor  cafc,efli  ritornarono,a:  raccolfero  tutte  le  frezze  che 
colore,  haueano  tirarc.&f  più  copertamente  che  poterono  li  feguirono ,  &  quella  notte  ven 

lìcro  alle  lor  cafe  fcnzclTer  fentiti,5^  vicino  all'alba  gli  alTalirono  ^  ne  ammazzarono  cin. 
sue  de  loro  fcnza  mol  t  al  tri  che  ne  ferirono,^  gli  fecero  fuggirle  t  lafciar  le  cafe  et  gli  archi 
con  tutta  laroba  loro, S: india  poco fpatio vennero  ledonnedi  queichefi  chiamauano 
Qucuencs,&:  fi  pofer  tra  loro,&  gli  fecero  amici ,  quantunquealcune  volteelle  licno  prin^ 
cipio  della  guerra.  Tutte  qfte  gèti  quando  tengono  inimicitie ,  particolari  fé  nò  lon.  uia 
Itclia  famiglia  li  vccidono  di  notte  con  aguati.iiC  tradimenti ,  8C  vf  vr.  tra  loro  gran  cri 

c^v  ESTÀ  e  la  più  follecita  gente  per  vna  armata,di  quanta  IO  neho  mai  vedute  al  mon- 
do.pcrcio  che  fé  temono  de  loro  nimici ,  tutta  la  notte  ftanno  fucgliati  co'Ioro  archi  appref- 
lo,c  t  con  vna  dozina  di  frczzc.S^  colui  che  dorme,  tafla  l'arco  fuo,&:  fé  non  lo  truoua  in  cor 
i.a,gli  da  la  volta  che  gli  bifogna ,  Efcono  molte  volte  delle  lor  cafe ,  QC  vanno  baflì  baffi  per 
te.  ra^i  modo  che  no  poflono  clìer  veduti ,  dC  guardano  &  fpiano  p  ogni  parte  p  fcntir  che 
li  la,  de  fé  alcuna  cofa  fentono  in  vn  punto  fono  al  campo  con  gfiarchi  loro  &:  con  le  frezze, 
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DI  ALVARO  NVNEZ 
ec'  vanno  fconédo  infino  al  giorno  qua  et  li.douc  veggono  ò  fentono,chcbifogni,d  penfa  D 
,K.X  PO  Fano  edere .  .i.nnci.auando  viene  .1  g.orno,tornano  a  rallentare .  loro  arch,  ha 
che  PO  vanno  a  eaccia:!e  cordede  gliarch,  loro  lono  nerni  dt  Ceruo.ll  modo  che  cgono  d, 
e  nlbaaeree  d'andar  hair.  per  terra  A' mentre  fi  he::2a  no  vanno  parlando .  fiatando 
(e  S  V"  capo  airaltro\guardandol.  dallehexze  de  nnn.c.  tanto  che, nk.ojrhn.l, 
PO  bno  con  tal  ,Ldo  d.  combattere ,  nceuere  molto  poco  danno  d.  ba  elbe  e  d  arch.bu,^,, 
an '.  "f  Ind  e  ne  ianno  befte ,  perche  tale  arme  non  vaghono  contra  loro  nj  camp,  pum 
dou'efl  vanno  fciolti,&:  folamaite  vaghono  per  luogh.  iiretn.et  d  acqua.Nel  relto .  caiu  . 
ronqu  S  ^l^"^'^'^^  gllnd. vmuerfalmente  temono  Ch. 

hada  combatte^reconelìoloro.co.;u.enche  ii.a  molto  auucrnto  che  eli.  non  conolano 
cL  i  a  iìnco  o  codardo^'  menn^  dura  la  guerra  gh  ha  da  trattare  .1  pegg.o  ^hc  puO;;"' 
e  od  e  fé  tmiòre  conoicelkro  m  lu. ,  o  alcuna  codardia ,  que  a  e  gente  che  fa  molto  ben  co. 
no  ère .  tenìpo  da  vendicarli ,  &  prende  ardue  &!  forza  dalla  temenza  de  loro  aduerfan,. 
o'ndò  Ha  guerra  i .  fono  frezzati,d  hanno  confumata  la  loro  munmone ,  fé  ne  r.  torn. 
e.  a  no  al  cammino  fuo,fenza  che .  nemici  gh  fcguano  qt.antunque  1  una  parte  fuller  pò- 
eh  a  gì  Uri  molt.,  a-  quella  è  vfanza  loro.  Molte  volte  1 .  patlano  da  parte  a  parte  con  le 
f  èzie le    ònuuio  ono  cnontoccanoletr.ppe,d.lcuore,an:..fananomoltoprefc 

èono  S  "dóno ,  &  hanno  i  fentinu-nti  più  acuti  di  quant.  htrommno  credo  che  fieno  nel 
^  ondo  Sono  g  andemente  patienti  della  fame ,  SC  della  fete  iC  del  freddo ,  come  que.  che  £ 
Tnu  vi  fono  auezz.  che  tutt.  gl.altri.  Cluef  to  ho  voluto  racontare  per  che ,  oltre  che  ciaicu- 
no  e  defiderofo  d.  (apere  i  collumi  &'  gh  elTercu.j  degli  a  Un  qt.a  che  alcune  volte  fi  ve,  rano 
«-vecS  on  efn  fieni  auifat.  de  lor coùumt  c\'  arditeze  che  fogho.ìo  molto  g^P^'j»''^ ''^  <^' J^ 
H>  Voci  o  fmiilmente  raccontare  le  nat.oni  &:  lingue,  che  fono  tra  ein.dal  IHol,  . 
1,.U.       voglio  imiiuu....i  ,_.,,.    M.i.ir^i^H,  M.lhnH.iiìiindiic  iiHTue.Oudtl 
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K  a  hada  inlino  a  gl.ultimi  Cuchendadi.  Nelllfola  di  Malhada  fono  due  lingucOi't  t, 
fhn    ano  CauoqtR's,quegU  altri  d.  Han.In  terra  ferma  a  fronte  a  quell  Ifola  fono  al  tr  che 
eh  rù  o  di  Carlucik'  pigliano  tal  nome  da .  monti  doue  viuono.  Auant.  nella  coltadcl 
ne  co  altri  che  chiamano  Deguenes ,  SC  in  fronte  aquefii  fono  altr.  checlmm.no  d. 
M  nd  K-a.  Più  auanti  nella  coft.  fono  i  Qtteuenes  A  a  f  rotite  a  queft.  dentro  in  terra  ferma 
fono  i  Mar.rmcs  &:  andando  per  la  cofta  auanti,fono  altri  chiamati  Giiatcones  A'  m  fronte 

acriUdS"oi^a?r  fer 

& di^tt-o a q^^  altri  che chianuno  Acubadaos ,  S^ di quefi.  fono  mo  t.  per  quefta runera 
à^iait  Nella  coffa  viuono  altri  chiamati  Qi.itoles,  5C  in  fronte  a  .jucf  tidcntro  in  terra  er. 
^a  Auauaes  eJco^^^^^^^^  ii  vn.fcono  i  Maliacones,^:  i  Cultalculches,  &:  altri  che  fichu 
^L  o  bSsl^al^^^^^^^^^^         Comos,&:  dauanti  nella  cofta fhnno  i  Camoles  A'  nellan,e 

S     mac^^^^^^^^^ 

habuation  a- popoli  &:  lingue  diuerfe,  tra  colloro  è  vna  lingua  nella  quale  d.cendoa  gh  ^ 

huomm  guarda  qua.dicono  arraca  A  a  i  Cani.d.cono  xo: &:  .n  tutto  qtiel  paefe  s  imbr.      r 
nrcóèertofumo/chedannodochehannoperhauerneakonofim.lmetevnaltracofac^ 

cauano  deUe  fròdi  de  gli  arbori,come  d'Eie.  A'  le  cuocono  in  alcunebotti  al  fuoco.a'  dipo. 
che  'hanno  cotta,emp.ono  la  botte  d'acqua,  S^  eoli  lo  tengon  fopra  .1  fuoco ,  &:  quando  ha 
So  due  volte  a  bittano  in  alcuni  vafi,.\'  la  raffreddano  con  vna  mezza  zucca  A'  quaiv 
do  fteon  molta  fchiunìa ,  la  beono  quanto  più  calda  la  polTon  «offrire  &:  hn  che  la  cau. 
del  a  bot"c  et  finche  la  beono.flanno  gridando,clu  vuol  beuere.Et  quado  le  donne  fcntono 
Si  Sul^ito  fi  fermano  fenza  hauere  ardir  di  muouerf  .,fc  bc  fi  trouaffero  d  elìer  moU 
?o  e  cS  fé  per  forte  alcuna  d'elle  fi  mouelTe.  la  fuergognano ,  &  dannole balconate  & 
con  molt;  fdegno  &:  eolera ,  elF.  gittan  via  quell'acqua  ò  beuanda  che  hanno  atta  c^  fm 
bTnrbuuta^lavomita.iofuoriJlcheeir.tannomoltoageuoImerjteJarag.otjed.q^^^^^^^^^^ 

lo,  o  vfanza ,  efT.  dicono  che  e  quella ,  che  fé  quando  efT.  vogliono  bere  dt  quell  acqua  .^ 
dòmS  muouonodadoue  le  pre.idc  quella  voce,  in  quella  beuanda  li  mette  vnaco  tr. 
fta  a  a  làk  entrando  nel  corpo  in  brieue  fpatio  gli  fa  morire .  SC  tutto  ,1  tempo  clic  quclhc 
q     fi'ìleXafoTadafiar^^^ 

patfare  alcuna  donna,  la  gittano  via  5^  non  ne  beono  p.iu  e  ^'f,'^;  ^if  °  '  ^  J^^^^^ 
^.orn.  fenza  nìang.are  A  ogni  giorno  ne  beono  vna  anfora  iS^"}^^,^^?^^^^^ 
tnno  le  loro  purgati-  'M,iwa  procacciano  da  nìang.are  fc  no  per  fc  ftcir.,perchc  mun  a^tu 
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1  briittiffi 
ihuomini 
:  coperti  come  donnUjiV  lamio  orficio  di  donna, 
se  non  tirjMo  aiclii ,  ^'  portano  molto  jrran  peli ,  &:  tra  cofìoro  ncvalcmmo  molti  coli  cf- 
icmin.'ti  come  ho  dctto.d:  [ono  più  membruti  8C  più  alti  die  glialtri  liuoniini. 

DIPOI  CHE  noi  C!  partimmo  da  quei  clic  lafcirimopiangcndo,fumnio  con  glialtriallc 
cafc  ìoio.ci  da  clli  fummo  m  olto  ben  riccuuti  A'  ci  menarono  i  figliuoli  loro  pcl'ie  toccaflTi- 
moloro!emani,Sccjdauuiionioltafannadi  Mcfquiqucr.Qiicih  fono  alcuni  frutti  clic  Mcfì^quez 
tj:;.indot'tannoiu-o|iarboriibnomolto amari,  aefono della  forte  che  (onoleCliarobeS:  ].'"'',''  ''''' 
iiìjHL'iianh  con  tcrraA'còclìli  (ono  molto  dolci  Se'  buoni  da  mangiare.  Il  modo  col  quale  li     "  "" 
oa  iano,c  che  tanno  vna  foiTa  in  terra  dcH'altczra  che  vogliono ,  l\'  dipoi  che  in  quel  ta  lòf- 
la  iiaiino  gutati  i  trutti.con  vn  legno  grolfo  come  la  gamba,SC  lungo  vn  braccio  et  mezzo, 
^'i  m.icmano  molto  bene,  &C  più  che  gli  li  attacca  della  terra  della  folla  ne  pigliano  dellal  tra 
Il  lucilainA  la  mettano  nella  detta  fo(la,8c  tornano  a  macinarla  vn'altro  poco,et  dipoi  la  pò 
i;ono  m  vn  vaio  a  modo  d'una  fporta ,  ò:  vi  buttan  fopra  tanta  acqua ,  che  bafti  a  coprirla  it\ 
jv.odochc  r.icquaauanzi  per  (opra,  Affolui  che  l'ha  macinata,  la  pruoua  in  bocca  &  fegli 
pai  e  che  nò  lia  dolcc,dimanda  terra  A'  la  melcola  feco.&l  quefìo  fa  Hn  che  la  truoua  dolcc,a: 
^  cofi  poi  fi  mettono  a  federe  1  iitoino  intorno  A  ciafcuno  vi  mette  la  mano  dC  ne  piglia  quan 
li  to  può,  &:  la  fcméta  d  amandole  di  quc  f  rurti  5C  coli  le  fcorze  lì  gittano  fopra  d'alcuni  cuoi, 
^\'  colui  che  gli  lia  mancinati,  le  raccoglie,  ft:  le  torna  a  metter  pòi  tutte  nella  fportaA  gitali 
iopra  acqua  come  prima,  fic  tornano  a  ipricmerc  il  fugo  6C  acqua  che  ne  può  vfcircA  liniil 
mente  tornano  a  mettere  le  fcmenzcet  io  fcorze  foprà  il  quoioA  cofi  in  quefta  guifa fanno 
tre  d  quattro  volte  per  ogni  macinatura, &:  quei  che  li  truouano  a  quello  banchcttcche  per 
elfi  e  mol  to  grande,  rimangono  con  la  pancia  molto  cnh'ata  per  la  terra  dC  acqua  che  beono, 
&  di  quelio  ci  fecero  griiidi  molta  gran  fclìa ,  Si  fecero  tra  loro  molti  balli  dC  fefte  fin  tanto 
clicquiuiitcmo,5v:tju:KÌolaiiottcnoidormiuanio,allaportadellacapannadoucffauamo, 
vcgghiauano  lei  huomini  con  molta  cura,  non  lafciando  entrar  da  noi  alcuno  hn  chcilfoi 
filile  vfcito ,  «Se:  quando  ci  volemmo  partir  da  loro,  arriuaron  quiuialcunc  donne  d'altri  che 
viueano  più  auan  ti  A  informati  da  loro  doue  ftauano  quelle  cafe,ci  partimmo  vcrfo  quella 
parte,  ancor  che  coloro  molto  ci  preghaflero  che  per  quel  giorno  non  ci  partiflemo,  perche 
quelle  cafc  hauano  molto  lunge  di  quiui ,  a' non  v'era  catiimino  per  andarui,5<:  chequelle 
donne  cran  venute  nachc,ma  ripofandolì  fino  all'altro  giorno,  vcrrebbon  poi  co  noi ,  dC  ci 
guidercbbono ,  Ma  noi  ce  ne  fpedimmo  dd  andammo  via  A  indi  a  poco  quelle  donne  che 
Clan  venute  quiui  con  alcune  altre  di  quei  primi  fé  ne  vennero  dietro  a  noi.Ma  non  vi  eflcit 
do  lirada  battuta  ne  (enticro,  fubito  ci  pcrdèmo,^:  cefi  andammo  quattro  leghc,infin  delle 
quali  arriuamo  a  bere  a  vn'acqua  douc  tiouamo  le  dòne  che  ci  haueano  feguito,8^  ci  dilfero 
C  il  trauagl  10  che  haueano  paflato  per  ritrouaici.Qiiindi  partiti ,  et  mcnado  quelle  donne  per 
^uida  pH;ìmmo  vn  fiume  m  fui  tardi,&:  l'acqua  ci  daua  inlino  al  petto,  SC  poteua  efler  largo 
come  quel  di  iiuiglia  A  corrcua  molto  forteA  al  colcar  del  fole  arriuamo  a  ceto  cafe  d'Indi, 
ft'  auanti  che  arriuaflìmo  vfciron  tutti  a  riceuerci  co  tanto  grido  checra  vno  fpaucto,&:  da- 
nani i  gran  palmate  nelle  cofcie  5C  portauano  zucche  forate  con  pietre  dentro ,  che  e  l'iftru- 
mcnto  delle  lor  maggior  feftc.S:  non  le  cauano  fé  non  per  ballarc,d  per  niedicare.ne  e  alcu- 
no che  l'ardifca  pigliare  in  mano  fé  non  elfi  A  dicono  che  quelle  zucche  hano  virtù',  8C  che 
vengon  dal  cielo ,  perche  inquci  paeli  non  ne  nafcc ,  ne  fanno  onde  vengano ,  fé  non  che 
leportano  ifiumiquando  vengono  grofllrera  tanto  il  timore &:  la  confufìonedi  coftoro 
che  per  accoftarli  a  noi  più  preftol'un  dell'altro, &  toccarci, ci flrinfer  tanto, che  man- 
co poco  che  non  ci  ammazzalTeroAfenza  lafciarci  metterci  piedi  in  terra,  ci  portaro- 
no alle  cafc  loro,  e*:  tanto  ci  caricauano  fopra  ,&:  tanto  ciftringealacalca,checencentra- 
uamo  nelle  cafe  che  haueano  fatte  per  noi.  8C  non  confentimmo  che  per  tjuella  notte 
facclTcro  più  fefta  cori  noi.    Tutta  quella  notte  pafTarono  tra  loro  in  giuochi  dC  balli ,  &: 
il  di  fcguentca  buon'hora ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo, che  noi  li 
(cccairimo  dC  bencdicefTimOjComc  haucuanio  fatti  agli  altri, co'quali  erauM  10  itati. &: 
doppo  quello  dicr'  ì  o  molte  frczzeallc  donne  dell'altro  popolo  che  erano  -  >  ...te  con 
le  loro,  lidi  apprciio partimmo  di  quiui  A  uitta  quella  gente  venne  con  noi.àTcome 
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nmuamnio  ad  altri  Indt, fummo  molto  ben  nceuuti,come  da  gli  a!trf,&: ci  diedero  di  D 
nST-luuc.no,  ól .  ccrui  che  quel  giorno  haueano  vcc.l..&  tra  coitoro  vedemmo  vna 
n  oùa  V  anra  ooeche  a  que.  che  ven.uano  da  noi  a  curarli ,  coloro  che  cran  prima  o  noi, 
To^    un  o  uh  arch  le  f  reJ^cic  fcarpe  A  le  corone  fé  ne  haueano,c\  dipo,  che  coh  1  hauca. 
no  !or      .e,ce  I.  nìcnauano  manti  perche  li  nKdicadimo.et  medicati  che  gli  haueuamo,(ea 
and  uno  u,i.oaMeiuid.cendocheeranoianiXolicipart.mmodacoltoro.a  andammo 
ud  hrlqual.KuìimomoltobenriceuutiA'cimenarono.loro  iniermi.chd 
h  no    hceano  che  eran  (anati.c^  chi  non  (anaua,credeua  che  po.cir.mo  lanario ,  .\  per  quel 
o  che  ò  dTceano  ^hahn  che  noi  curauamo.faceano  tanta  felta  cv'  balli ,  che  non  e.  lafaaua. 
odorm.re.  Partm  da  cortoro,andammodoue  erano  molt  altre  cafe  et  qui  comincio  vn  al 
raluo^v:ul-a,c^u^clKriccuendoc.ciafcunomoltobene,co  croche  ven.uanocon^n^ 
o  JhS  o  loro  tu  ta  la  roba ,  &  lor  faccheggiauano  le  cafe  séza  lafciar  loro  cola  alcunaylche 
rnoidXcquemolto,vedendo 
« ueano/a    enìcndoancoui,chetalcofo;.gio.;^ 

ro  Ma  non  e  lendo  no.  b.,;tant.  a  riim'di.rui.fv  a  caft.gar  quei  che  lo  faccano ,  e.  conuennc 
.era  hS^AHrlohnchec, vedemmo  d!.auert.Joropiuautorita\S^co^^^ 
c'ern^^dieperdeanolc.ohc,vcdcndond;fp,aennoluocicon(l.lauano,Jccndo^ 

no  non    ccuiirn..o  difpi..  e,  c,che  e(Tl  erano  tan  .:.  contenti  d  hauerci  veduti ,  che  haueano 
r       aie  nìp.ct.ata  hriba  Km  o.  .\  che  auann  iln  cbbono  pagati  da  altri  che  erano  mola,  ne  F, 
eh   Per  n   n^  quelio  canìmino  hauemmo  molta  noia  per  la  gran  gente  che  ci  feguiua.^  no 
notei  nv.  ,e  rararci  da  loro  con  tutto  che  molto  lo  procurallimo ,  perche  era  molto  grande 
la  i  re  la  che  accano  per  venirci .,  toccare,  c^'  era  ran  ra  limportunua  loro ,  che  panauano  tre 

noieprmidi      j  .v.rfcfono  s'TUorzi:^:  altri  fono  ciechi  da  lemcddimi,di  che 

Sl^nS^-';^^iti%!^"u:d,(poit.^dlbuonemani. 
I'aScl^fnìquHua<^amovedut..(^tmicominciammoavedermontagne,chepa.ca. 
noci     x^^^  Tramontana,£^per  arelatione  chegllndi  cene  ieccro, 

credo  die  fticno  quindici  leghe  lungi  dal  mare.  Qiundi  ci  partimmo  con  quegl  Indi  vcrfo 
cueae  mom  ho  già  detteA  ci  menarono  doue  ftauano  alcun,  parenti  loro,perc  e 

So   civdeanom  naK.xnondouefuirerolorparcti,nonvolen^^^ 

Te?"  tanto  bene,  come ,  area  loro  che  fulle  il  vederci^  quando  tummo  arnuati  :  quei  che  ve 

nLaSconno  facchi.uaronoglialtr.:iqualiperchegia  iapeanorufan^ 

uairmo  haueano  nafcol  -e  alcune  coieA  dipoi  che  e.  hebbero  riceuuti.  con  molta  felta  &al 

lee    zza    a^^^^  fuori  quciìo  che  haueano  aicofoA  ce  lo  apprefentai^no  A  quelle  erano  co 

ro^  e  JVkL?a  A  alcuni  h^^azetti  d  argcto.  Noi  fecondo  fulanza  noftra  le  demmo  fubito  tue 

leaSdScvcniuanoconnoiA'coiidatocheceniebberocominciaronoiballi^^ 

SoSmandaronoachiamarealtropopolocheeraquiuipre^^^^ 
dere  qual  lui  tardi  venner  tutti  A  ci  portarono  coronc,arch.  A  altre  cofette.che  no.  pure 
dmidemmo  tra  queglialtri..^  .Idi  feguente  volcdoci  partire  ciafcuno  ci  voleua  menar  da  gli 
am  cHoro  chee?ano  alla  punta  delle  montagne ,  dicendo  die  qu.u.  erano  molte  cafe&gcn 
tTS  che  e.  darebbon  molte  cofe:  ma  per  eller  fuori  del  viaggio  noftro  non  voledo  andaru. 
a  tWmemi  et  pigliamo  la  via  p  la  pianura  vicina  alle  montagne  Icqual.  crcdeuamo,che  non 
dòueSiler  lontane  dalla  colta  .Vutte  quelle  gente  fono  molto  trifte,  &  teneuamo  p.  rric. 
X  d'  ttraueriar  la  terra,perche  la  géte  che  fta  p.u  m  dentro,e  meglio  cod.t.onata.  5^  e  r  t 
fc  ebbono  meglio  A  teneuamo  per  certo,che  tioucrcmmo .  paelc  p.u  popolato  &  di  m^ 
ci  or  foikn  tanVento  A  vhimametc  lo  (aceuamo  ancora,  perche  attraucrfando  la  terra  vede. 
umomu  particolarità ,  perche  fé  a  Iddio  noftro  f.gnore  1  olT,  piaduto  d.  cauar  di  quel  pacfe 
ala3  no  A  còdurc.  m  terra  di  Chriftian,ne  poteffimo  dar  nuoue  &  relationcA  ve  e 
doXd.chcnoierauamodeterminat.dinon  voler  andareonde^ 

Ser  donde  noi  voleuamo  a.idare,non  v.  cra,ne  gente  ne,Tune,ne  alcuna  atracofa  da  .nan- 
SùreApregaronc.checifteir.moquiuiquelg.ornoetcolifacemmo.Allhoraem 

tono  duo.  1  nd.  perche  ccrcalTero  gente  per  quel  cammino  che  no.  volcuan.o  farc,6^  1  d.  Ic^ 

remeciparti.Lo,m.n.wìdoconelTono.molt.diloro,etledonneanda^ 

quaA  era  tanto  grane  .    'oforautpritànoflra,chemunononardmadibacfcnza  noRra 


rf,&:ci  diedero  di  D 
oro  vedemmo  vna 
eran  prima  co  noi, 
»oi  elle  coli  riuiica- 
i^lihaiicuamOjfca' 
ItoroA'^'idammo 
ii,clic  benedicendo 
anaiIo,à.'perqiicl 
che  non  ci  lafciaiU' 
qui  comincio  vn'al 
veniuano  con  noi, 
rocoia  alcuna, ilche 
intaniacortcfiaciri 
icdfcandolo  tra  le- 
ccano, ci  conucnnc 
coli  ancora  quei  me 
•,  dicendo  clie.di  ciò 
'eduti,chchaucano 
che  erano  molto  rie  F, 
dieci  reguiua,&  nò 
lìc  era  molto  grande 
OjChcpafiauanotrc 
•onodauanti  tutta  la 
lemedclimi.di  che 
!^  più  bianchi  di  tilt- 
iontagnc,chc  parca- 
gl'Indi  cene  ieccro, 
ronqucgl'lndivcrfo 
1  parenti  ioro,pcrchc 
i  loro  nemici  haiid- 
arriuati:queicheve 
inza,auanticheani- 
,  con  molta  feltaSi  al 
io,&^qucltc  erano  co 
ledemmo  fubitoiut 
aronoi  balli  &:lcfe- 
TchccivenilTcìoavc  F 
:cofette,chc  noi  pure 
ivolcua  menar  da  gli 
ino  molte  cafcSigcn 
,  non  volcdo  andana 
icredcuamojchenoa 
r,&tcncuamopmc- 
c5ditioiiata,&:citrat 
Lj  popolato,  &:  di  nii- 
erfando  la  terra  vcde- 
dicauardiquclpacfc 
E&^relatione.5t'vcdc 
/oleanOjCidtUcrochc 
jnaaltracofadainan- 
j.AirhoraelTimanda 
euamofarc,&^ildife' 
mdauano  cariche  d'ac 
adibcrcfcnza  noftra 
licenza, 
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^  Ii'ccnza.Duc  leghe  diquiui  incontrammo  grindichceranoandatiacercargcntcA'dilTe^ 
roche  no  ne  trouuuano.di  chcgliaitri  molìràronod'haiier  difpiaccre,&:ci  tornarono  a  pre- 
gai e  the  andairimo  per  la  montagna.  Noi  non  Io  volemmo  fare,&:clli  vcdcdo  la  volontà 
jioltrsji  fpedirono  da  noi  benché  con  molto  lordifpiacerc  ,&  lungo  il  humc  ali  ingiulò  fc 
ne  tornarono  alle  cafe  loro.iSt:  noi  camminàmo  lungo  li  humc  in  itilo ,  Sv!  indi  a  poco  incon 
irainmo  due  donnc,le  quali  erano  carichete'  come  ci  viddero  ii  fermarono,2c  difcaricaron^ 
li ,  d:  CI  portarono  d  1  quello  che  haucano ,  che  era  farina  del  lor  Irumen  to ,  6C  ci  diflero  che 
Mìliti  m  quel  fiume  troueremmo  molte  carc,&:Tune,&' di  quella  farina,  &  coli  cifpC' 
diinmoda lorOjChcandauano a quegl'Indi onde noierauamo partiti.  Andammo inlinoa 
juilia  di  (ole,&  arriuammo  ad  vn  popolo  di  zo  cafejdouc  fummo  riceuuti  piangendo  SC  co 
p-À  difpiacere ,  perche  già  haucano  intefo,chc  ouunquc  noi  arriuauamo  eramo  Taccheggia 
r;  da  coloro  che  veniuano  con  noi ,  Ma  come  ci  viddero  foli  perderono  la  paura  SC  ci  diede- 
ro lune  6:  non  altra  co{à,(lemmoquiui  quella  notte,  &' all'alba  quegflndi  dieci  haueano 
laiciati  il  di  auanti,diedero  nelle  cale  loro,  &:  coglicdoli  fprouifti  &  licuri  tolfer  loro  quanto 
1.4ueano  lenza  che  pò  tclleio  aiconder  cola  alcuna .  Di  che  efìl  pianfcro  molto,&:  i  rubatori 
f  confolarli  diflero  che  noi  erauamo  hghuoli  del  lole,&:  che  haueuamo  potere  di  fanar  gl'in 
kniu  à:  d  ammazzarli,iSt  altre  lor  mèzognc  maggiori  di  quelìe,  come  efTì  fanno  dire  mol 
ti  bene  quando  veggono  che  lor  bifoonnio.&.' foggiunfero  che  ci  menalfero  con  molto  ri- 

B  ii;uardo,  dC  haueller  cura  d  i  non  oflenderci ,  nedilobedirci,in  alcun  modo,&:  che  ci  deflero 
i;u:rinfohaucano,&:  piocur:.drerodi menarci douefuflemoltagéte,^: che doue  noi arriuafli 
jriOjCin  rubalTcro  Oc  facci) cggiaflcro  tutto  quello  che  glialtri  haueano,  perche  coli  era  vfan- 
Zi .  Si.  coli  doppo  l'hauergh  informati  dC  ammaeftrati  di  quanto  doueano  fare ,  fc  ne  ritor- 
r,;)rono,cv:  ci  laiciaron  con  quelli:  i  quali  tenendo  bene  a  memoria  quello  che  coloro  hauean 
dcuo,ci  cominciarono  a  trattare  con  la  medefima  riuerenza  &'  rifpetto  che  glialtri,  QC  fum- 
mo con  elfi  tre  giornate.5:  ci  menarono  dou'era  molta  gente, &:  auanti  che  arriualTimcdic 
dcio  auifo a  coloro  come  noi  andauamo ,  8{.  dilfero  di  noi  tutto  quello  che  glialtri  hauean 
loro  infegnato,  &C  vi  aggiuniero  molto  piu.pcrche  tutta  quella  gote  Indiana  e  molto  amica 
dinouelle,&:  fono  gran  bugiardi,&:  tanto  più  quando  vi  va  qualche  loro  interelle.Quando 
noi  arriuamo  vicino  alle  cafc,vfci  tutto  il  popolo  a  nceucrci  con  molto  piacere  et  fefta,&^  tra 
le  altre  cofe,duoi  de  lor  filici  ci  diedero  due  zucche,  &:  d'allhora  in  poi  cominciamo  a  portar 
iziicchc  con  noi ,  &.'  aggiungemmo  all'autorità  noitra  quefta  cerimonia,  che  co  quelle  gcti  c^ 
molto  grande .  Quelli  che  ci  haueano  accòpagnati  faccheggiaron  le  cale:  ma  eflendo  le  cafe 
r.iolte,&:  elfi  pochi,non  poteron  portarfene  ogni  cofa,ma  ne  lafciaron  perdere  la  mcta,ct  di 
qui  per  le  faldcdel  mon  te  ce  ne  andammo,mettcndoci  per  la  terra  a  dentro  più  di  cinquanta 
Icglic ,  in  fine  delle  quali  trouammo  quaran  ta  cafe ,  dC  tra  le  altre  cofe  che  ci  diedero ,  hebbe 
Andrea  Dorante  vn  fonaglio  groflb  dC  grande  di  rame,doueera  vn  volto  intagliato,&:  mo 

C  ftrauano  di  tenerle  in  grande  (lima,  dicendo  che  l'haueano  hauuto  da  altri  loro  vicini.S^  di- 
niadatili  donde  coloro  l'hauefl^ero  hauutOjdifltro  che  l'haueano  portato  di  verfo  la  tramon- 
tana, d^  che  quiui  valca  molto ,  OC  era  tenuto  in  molto  pregio .  Noi  conofcemmo  che 
douunquc  fulTe  venuto ,  douca  quiuicfler  l'arte  di  fondere ,  &  di  tragittare.fi*:  con  quello  ci 
pai  iim mio  il  di  fcgucntc,  dC  attrauerfammo  vn  mòte  di  fette  leghe:  d(  le  pietre  che  vi  erano, 
CI  an  di  fchiuma  di  ferro,  &  la  fera  arriuamo  a  mol  te  cafe ,  che  eran  polle  alla  riuiera  d'un  va- 
glunTimo  fiume,  dC  i  fignori  di  quelle  vfcirono  a  mezza  flrada  a  riceuernc  co  lor  figliuoli  iti 
biaccio,8(:  ci  diedero  molti  ligazetti  d'argéto,  OC  d'Antimonio  macinato,col  qualcclTì  s'un 
gono  il  vifOjCt  diedcrci  molte  corone,et  molte  mate  di  vacca,fic:  caricarono  tutti  quei  che  ve 
niuano  con  noi,di  quanto  cflì  haueano:  mangiauano  Tune,  &C  pignuoli,fono  per  quei  luo 
ghi  Pini  picciolijle  cui  pigne  fono  come  vuoua  piccolc,ma  i  lor  pignuoli  fono  migliori  che 
quei  di  Cai hglia ,  perche  hanno  le  fcorze  molto  fottilijSt:  quando  fon  verdi  li  macinano  8C 
ne  fanno  pallottc ,  SC  fé  fono  fecchi  li  macinano  con  le  fcorze  di  li  mangiano  in  poluere .  6C 
quei  che  quiui  ci  riceueano ,  come  ci  haueano  toccati  (i  voltauano  correndo  verfo  le  lor  cafe 
éc'  fubito  ntornauono  verfo  di  noi  altri ,  ÒC  coli  non  reftauano  di  correre  andado  de  vencdo 
di  continuo  .dCin  quefta  guifa  ci  portauano  molte  cofe  per  il  noftro  camino.  Qui  mi  mena> 
tono  vn'huonio,é<:  mi  differo  che  era  molto  tempo  che  era  flato  ferito  d'una  frezza  nella 
fpalla  dnuiidC  hauca  lapunta  della  frezza  fopra  il  core ,  QC  dicea  che  gli  daua  moha  pena,  dC 
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che  per  quello  Haua  fcmpre  infermo,  lo  lo  toccai,&:  fcntri  b  punta  della  frczza,5,:  conobbi  D 
tlu-la  tcncua  atiraucrlata  pcrlatcrniUaA'con  vn  concilo  duo  haucuosli"i;iai  la  carne 
&  innuh  il  peno  mimo  a  quella  partCAÌouc  viddi  la  piìta  atnaucrlata A'  viddi che  era  mol 
to  malai-cuolc  a  cauarl.,tornai  a  tai;Iiar  pm,SC  l.ccai  la  pùta  del  coriello  A'  co  «raii  trauaglio 
hiuhncnte  la  cauai ,  che  era  molto  km^a ,  a  con  vn  olio  di  cerno  v  andò  I  uJicio  mio  di  me 
dama  t-li  diedi  diioi  punti ,  &:  quando  io  hebbi  cauata  la  punta,mc  la  dimandarono ,  oc"  liU 
donai  loro,  &:  il  popolo  corlc  tutto  a  vederla ,  &  la  mandarono  per  la  terra  a..cntro,  perche 
lutti  coloro  la  vcddlero .  &:  per  qucfto  fecero  molti  balli  &  Ielle  come  lono  viali  di  fare  .^ 
indi  a  duoi  «iorni  io  tagliai  i  duoi  punti  allindo ,  ^  fu  fano ,  &  dille  che  non  fen  tiua  dolore 
ne noiaalcunaA'qiicita cura cidicdc  traloro  tanto crcdito.pcrtuttoquelpaefc.quantonvu 

da  loro  fi  potcllca-  i.i pelle  itimarc.  Moftrammo  loro  quel  tonaj.liochc  portauamo ,  c\  ci 
dilTero ,  che  nel  luoiio  douc  quei  fi  laccano ,  erano  molte  lamine  di  quelle  lotterrate ,  iS.  clic 
cuci  'Olia  :  .>>  uà  loro  era  cola  di  molta  itima,5^  che  iui  cran  cale  f  abricatcA'  quello  credcm 
rao  i\M  che  f  ilfc  .1  mare  del  Sur,di  che  (bmprc  haucmmo  notitia  che  quel  mare  era  più  ricco 
chcqiiJlodiTramontana.Dacoiìoro  noicipartimmoA' andammo  per  tantelortedijTCì 

te  e^  tinto  diucru-  lincuc,clic  non  balta  memoria  dhuomo  a  raccontarle,  &:  (emprc  iuii  pò 
polo  Licchetrcuana  laUro ,  a  coli  cuci  che  perdcano ,  come  quei  che  guadagnauano,  rimi- 

neaiio  contcn  tillimi.  Menauamo  tanta  compagnia,  che  in  niuna  maniera  ci  potcuamo  v^ 
Icrcon  clli.  Per  quelle  valli  onde  paifauamocialcun  d'clTiportauavn  ballonc  lungo  tre  F 
palmi ,  a  andauan  tutti  in  ala ,  &  faltando  alcuna  lepre ,  che  per  quel  paele  ne  Ione?  molte, 
rmiorniauano  fubito  dC  cadeano  tanti  bafìoni  fopra  di  lei ,  che  eracofa  marautgliola ,  ^\  la 
tiuefta  PUifa  la  faceano  andar  dall'uno  all'altro,  che  per  mio  auifo  era  la  più  bella  caccia  clic  ii 
i!otclIcimaginaie,perchcalcunevoltcellevcniuanoinlinoallcmani:ac:  quando  lanottcci 
icrroauamo,  erano  tante  quelle  che  ce  ne  hauean  date,  che  ciafcunodinoialirincporraiu 
otto  ò  dica,ec  quei  che  portauano  archi ,  non  compariuano  tra  noi  altri ,  ma  le  ne  andaua- 
no  feparati  per  la  montagna  a  cercar  cerui,  dC  la  fera  quando  veniuano  ne  portauano  per  eia 
Icun  di  noi  cinque  d  fei  ,^&:  molti  vccelli  &  quaglie  A  altre  cacciagioni,^  f  t  nalmcn  te  quaa 
to  tutte  quelle  genti  prendcano,  ce  lo  metteanoinanzi,fenza  che  cfliarditlero  di  pigliarne 

ne  toccarne  per  le  llein  alcuna  cofa.ancor  che  fi  morilTcro  di  fame ,  chccofi  1  liaueano  mco^ 
fiume  da  che  veniuano  con  noi  altri ,  fé  prima  noi  nÒ  lo  bencdiceuamo.Lc  decine  portaua^ 
no  molte  Ituorc ,  delle  quali  ci  faceuano  cafc,a  ciafcuno  la  fua  feparatamcntc ,  &'  con  tutta  la 
ccnte  conofcmta  da  lui.  SC  quando  ciò  era  latto ,  noi  comandauamo  che  li  arro  iillcro  quei 
cerui  de  quelle  lepri ,  dC  tutto  quello  chehauean  prefo.  lidie  li  lacca  molto  prclto  in  alcuni 
torni  ci  ic  3  tale  ellctto  elVi  faceano .  &.'  di  tutic  noi  pigliauamo  pnmieramen  te  vn  poco  c\:  il 
rimanente  dauamo  al  principale  dcllagentc  che  lo  IpartilTe  tra  tutu  loro ,  &.'  comeciafcuno 
haucu  hauu  la  la  parte  lua,fe  ne  veniuano  a  noi  che  la  fottiallimo,  &.'  benediccll  imo,che  altri 
menu  non  haui  cbbono  hauuto  ardir  di  mangiarne .  8C  molte  volte  menauamo  con  noi  tre  F 
6^  quattro  mila  per(onc,ondc  cn  molto  il  trauaglio  noli  ro  dhaucre  a  foffiar  &:  benedire  il 
maiT-'iar  5ù  bere  di  cialcun  di  loro ,  ÒL  d'ogni  altra  lor  cofa  che  volcan  fare,  ci  veniuano  adi. 
mandar  liccntia,che  fi  può  confiderare  quato  fulTc  il  faftidio  che  ne  riceueuamo.  Le  donne 
ci  portauano  dauati  le  Tunci  ragni,i  vermi  SC  tutto  quello  che  poteano  hauerc  pcrcioclic 
fé  ben  lì  fulTero  morte  di  tame,.-.on  haurebbono  mangiato  cofa  alcuna ,  che  non  1  haucllcro 
hauu ta  di  noftra  mano,  ec  coli  andando  con  colloro  palTammo  vn  gran  Humc,clie  veniua 
dalla  parte  di  Tramontana,^  paliate  alcune  pianure  di  3  o  Icghe,trouammo  molta  gente, 
che  molto  di  lontano  veniua  a  riceuerci,&:  vfciuano  alla  via  onde  noi  haueuamo  da  pallate, 
8«:  ci  riceuerono  nel  modo  che  hauean  fatto  glialtri.  ..ni 

DI  Q^i  auanti  tennero  altro  modo  di  nceuerd  in  quanto  al  facchcggiarct.  Pcrciocie 
coloro  che  vfciuano  alla  flrada  a  portata  alcuna  cofa,  non  erano  faccheggiati  daquciche 
veniuano  con  noi,madipoi  che  erauamo  cntratinelle  cafeloro  da  feftem  ci  olteriuano 
quanto  haueano,&:ic  cale  ancora.  Noi  dauamo  tutto  ai  principali  chela  dtuidellerotra 
loro.ex:  fcmpre  quei  die  r  imancuano  cofi  fpogliati ,  ci  feguitauano ,  onde  ci  crcfceua  molta 
ocn  te  per  fodisfarll  della  lor  perdita.^  diccano  a  glialtri  che  li  guardalTero  di  non  alconder 
cofa  alcuna,perclie  non  potca  elfere  che  noi  non  lo  fapelTimo ,  dC  faremmoli  morir  tutu  di 
lubito.ciano  tanto  grande  le  paure  chcloro  mcttcano,  dici  primi  giorni  che  ftauano  con 
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y^  norflauanfcmprctrcmnnJo A' ^cnraardirdi parlare ncd'alzarc^Iiocchi al cicIo.Coftorod 
jiiiidarono  per  più  diciin.|uanta  leghe  di  paciedjfcrto.et  montagne  molto  alpreA'  pcrelfcr 
i.ito  (ecche  nò  vi  era  caccia  alcuiu.onde  fopportàmo  molta  fame.  Alla  hnc  pallati  vn  hiiinc 
inolio  grande  che  l'aciiua  ci  daiia  hno  al  petto,  cominciarono  molti  di  quei  che  vcniuano 
con  noi  a  lamètarli  per  la  molta  lamcA'  trauaylio  che  haueano  patito ,  per  c|uellc  mòtagnCj 
Icquali  erano  eilremaiiiètea(prc&:trauaglio(e.Co(ìoro  medelimi  ci  menarono  ad  alcune 
pianure,  in  hnc  di  quelli  montagne, vennero  molta  gète  di  lontano  a  riccucrci  come  i  palU 
ji.ct  diedero  poi  tanta  r^i  ù\i  a  quei  che  erano  con  noi,  che  per  non  poterla  portare,nc  laida 
reno  la  meta,  vV  noi  dicemmo  a  quegllndt  che  Ihauean  portata,chc  fé  la  ripigliallcro,  pche 
non  li  perdelìe  A  elli  ci  riipofero  che  per  niente  non  lo  farchbono,  che  non  era  vlànza  loro 
dipoi'  he  vna  volia  haueano otìertalacofa.ritornarfela poia pigliaie,ctcoli  lalafciaron  per 
deie.  A  colìoro  noi  diremo  che  voleuamo  andare  verfo  douc  il  (ole  li  colca,  dC  ci  dillero  che 
per  quei  luoglujtaua  la  gente  molto  lontana.  Noi  comandammo  che  mandalTero  a  far  loro 
iiucudeiecomenoiandauamo,.!\!eiri,li  icularono  come  meglio  potcrono,dicendo  che  co- 
lorò eran  loro  nimici  A'  che  non  haucrcbbon  voluto  che  noi  vi  folllmo  andati,  ma  non  ha- 
nciido  ardimento  di  farcontra  la  volontà  noltra  vi  mandarono  due  donne,  l'una  loro,  &: 
lalira  che  di  que'lor  nimict  tcncano  prigione .  Et  mandaron  qlle  perche  le  donne  poiìono 
ncgotiaie  (e  ben  tra  gì i  huomini  è  guerra.^  noi  le  feguimmo  et  ci  lermàmo  in  vn  luogo  do 

li  uc  era  determinato  che  rarpcttalliiiio, ma  elle  tardarono.5.giorni  a  tornare,^.' gl'Indi  dicca- 
no  che  nò  doueano  trouar  gctcNoi  dicemo  che  ci  menaflcro  verfo  la  tramòtana,  &:  ci  rifpo 
fero  il  medelinio,cjd  e  che  per  quei  luoghi  non  vi  era  gente  Te  non  molto  di  Iwngc ,  &f  che 
iKH\  vi  era  che  mangiare ,  ne  vi  li  ti  ouaua  acqua ,  &:  con  tutto  quefio  noi  ci  oliinàmo  &.'  di- 
cerno  che  di  la  voleuamo  andarc,&:  eli»  tuttauia  li  fcufauano  del  meglio  modo ,  che  poteua- 
no:  A;  per  quello  noi  ci  fdegnammo,ct  io  vna  notte  me  ne  vlèij  a  dormire  in  campagna  fcpa 
rato  da  elfi ,  ma  fubito  cITi  vennero  doue  io  lìauo,  &'  tutta  la  notte  non  dormiron  mai ,  con 
molta  paura,  c\  pai  landomi^:  dicendomi  che  non  fèeirimopiuin  colera  che  fé  bene  cffi 

lulier  certi  morir  Ira  via  ci  menerebbono  doue  noi  volelfimo.Noi  altri  hngcuamo  tuttauia 
di  irar  colerichi  A  pche  la  paura  loro  non  li  Icuaifcaucnnc  vn  cafo  molto  f  irano,cio  e  che  iti 
quel  giorno  mcdelimo  s'infermarono  molti de'loro,^' il  difeguentc  ne  morirono  otto. 
On^k  per  tutto  il  paele  doue  ciò  li  fcppc  prelcro  tanta  paura  di  noi,che  vedédoci  pareua  che 
monderò  di  paura.  Ci  pregarono  che  non  ftelfimo  più  in  colera  A  c'ic  non  volcfTimo  che 
de'loro  ne  moriiìero  più ,  tenendoli  per  cofa  certa  che  noi  altri  gliammazsalTimo  folamctc 
coi  volere.  Ma  certamente  noi  di  ciò  haucuamo  tanto  difpiacerc,  che  non  fi  potrebbe  dir 
più,  pcrcioche  oltre  il  vede»  li  morire,chc  pur  ci  douea  difpiaccre,temeuamo  che  non  ii  mo^ 
rilìertu(ti&cilafcialkrfolipcrpaur-;,2v.'che  tutti gliahri di  quiuiauanti ci fuggifTero, ve- 
dendo quello  die  a  coftoio  fulle  aucnuro.  Pregammo  Iddio  lignor  noflro,  che  ci  rinicdiaf 
(jfeA' coli  cominciarono  a  rifanar  tutti  queicl"  s'erano  ammalati,et  vedemmo  vna  cofa  mol 
lomarauigliolà,cioccheipadri,fratelliA  .'  «  uigliercdiqucichemorirono,haueanogran 
cliirimo  dolore  di  coli  vederli,  a:  dipoi  che  erano  morti,non  moftrarono  alcun  fegno  di  do 
i!Jia,ne  li  vedemmo  piangcrc,ne  parlar  lun  co  raltro,nc  fare  alcun  altro  fegno ,  ne  ardiuano 
d'apprclTarfi  loro  hn  che  noi  comandauamo  che  li  fcpelliiTcro  A'  per  più  di  quindici  giorni 
che  iicinmo  con  elio  loro,non  vedemmo  mai  che  l'uno  parlaflc  con  raltro.ne  ridere  ne  pian 
i;crealcun  fanciullino  de  loio,anzi  pche  vna  piafe,  la  portarono  molto  lontano  iìi  quiui:et 
con  alcuni  denti  di  furro  acuti  gli  dierono  de  tagli  da  gl'humeri  inlino  alle  gambe  A'  io  ve 
dendo  qftacrudcltà,&:  fdegnatomencjdimandai  perche  IhauelTero  fattoA'  m«  nTpofcro,  p 
caftigarla  per  haucr'clla  pianto  dauanti  a  me .  "»  utte  qlle  temenze  che  efTì  haueano  di  noijie 
metteano  ancora  a  tutti  quei  che  vcniuano  nuouamcntea  conofcerci,accioche  ci  dclFcro 
quanto  haucano,pcrchc  fapeano  di''  noi  non  prendeuamo  nulla  per  noi ,  madauamo  ogni 
cofa  a  loro.Qiielia  fu  la  più  obedici  i  u-  ideine  &C  di  miglior  conditionc  di  quanta  ne  trouam-' 
ilio  per  tutto  quel  paefe A'  communamente  fono  molto  difpofli .  Rihauiui  dC  rifanati  quei 
che  ianguiuano,&:  cflendo  noi  flati  quiuitre  giorni,arriuaron  le  donne  che  haucuamo 
mandate ,  &.'  diITcro  d'hauer  trouata  molto  poca  gente,pcrche  tutti  erano  andati  alle  vacche 
che  ^id  era  il  lor  tein  pò ,  Noi  comadammo  a  quei  che  erano  fiati  infermi  che  fi  rimanefTero, 
^  aqucichelìauanobcne,cheveniirero  con  efl[onoi:&:chedue giornate dilà,qudledue 
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donne  andrcbbono  con  duoidc'noflria  far'ufcir  gente  all.i  ftrada  che  ci  riccucfrcro.&.' coli  D 
la  mattina  (rgucn te  tutti'quei  che  erano  pi  ii  gagliardi, partirono  con  t\oi,dC  a  tre  ;;iornaii-  ci 
Icrmainmo  A' <I  d' '«^guètc  parti  Alon  fo  del  Calliglio  ,&' liltcuanicco  il  negro  lulicmc eoa 
quelle  due  donne  per  guida,A.'4iiicllachc  di  loro  eraprigione.il  meno  ad  VII  hiiiuc  che  cor 
reua  per  entro  vna  montagna,  douc  (taua  vn  popolo, ti  a'iiuali  era  il  padre  di  Ici.iK  ijuelto  tu 
rono  le  prime  cafc  che  vcdeirimo,lct]uali  hauelkro  forma  à^  maniera  di  vere  cale .  ^..^uuii  ^r 
riuo  Caltigho  dC  Lìileuanicco,^'  dojipolhauer  parlato  con  quegli  indi  in  capo  di  tre  gior- 
ni tornò  Calhgho  douc  ci  hauca  lafciati ,  fic'  meno  cinque  c>  lei  di  quegli  hidi ,  à'  dille  cvnnc 
hauca  trouatc  calè  di  gen te,&:  di  fabrica.S:  che  qiu  Ila  gente  mangiuia  Ingioh  wv  zucche,c\' 
vi  hauca  veduto  Maiz.Ciuefta  fu  la  cc  (a  che  più  d'altra  del  mondo  ci  rallegro  A'  ne  redCnio 
infinite  grane  a  noUro  lignore  Iddio ,  SC  dille  che  il  negro  verna  con  tutta  la  gente  di  quello 
cafe  ad  alpettarci  nel  cammino  quiui  vicino, &.'  per  qiicito  noi  ci  partimmoÀ'  ^indati  viia  lo 
ga^'  mezza  incontrammo  il  negro,fi<;  la  gente  che  veniua  a  riccucrne ,  &'  t  i  JieJcro  frigio 
Il  Se  moltezucchepcrmangiarc  A-'perportar'acquaA'niantedi  vaccai  altre  cofc,  dC  per- 
ir he  quelli  erano  nimici,£t  non  il  intendeano,nùi  ci  partimmo  da  iprimi.dando  loro  liuto 
quello  chccolìoro  ci  haueano  dato, Se:  andammo  con  quclt  altri, &.'  indi  a  fei  lcghe,chc  g!.i  lì 
facea  notte,arriuammo  alle  cale  loro ,  ma  ne  haueano  fatte  dellaltre  per  noi .  Qiiiui  liemmo 
vn  giorno,  ^'  il  feguentc  ci  partimmo, menandi.  ii  con  noi  ad  altre  cafe  iabricatc  douc  man- 
giauamo  quello  medcfimo  che  loro  mangiauano. Et  dapoi  per  il  tempo  aucnir  era  vn  altro  E 
vfo.chc  quelli  che  fapcuano  della  noflra  venuta,non  ne  vfciuano all'incontro  alle  llradeco- 
me  faccano  h  altri,magli  trouauamo  nelle  cafe  loro,  ci.  ne  tencuano  fattcaltic  p  noi.dC  Ihiia 
r  ' ..  u..  \i,^<  tutti  tcncano  volto  il  vifò  verfo  la  parete.con  le  telle balle,2t  co  i capelli oa- 
uanti  a  gliocchi,  6C  tutta  la  robba  loro  ammontonata  in  mezzo  alla  cafa,&.'  di  qui  auantico- 
mincirtrono  a  darci  molte  mantedi  cuoio ,  SC  non  haueano  cofli  che  non  ci  delìero .  i  .;cnie 
di  miglior  corpo  di  quante  ne  vedemmo ,  Si.  di  maggior  viuaciia  5C  ageuolezza.fii  che  me 
glio  ci  intendcano  dC  rifpondeano  a  tutto  quello  diche  gli  domandauamoA'  gli  chiamam- 
mo quei  delle  vacche,  perche  la  maggior  parte  delle  vacche  che  muoiono  in  quei  p.,,i,(; 
quiui  vicino, &  per  quel  humc  infuio  più  di  cinquanta  Kghc.ne  vanno  ammazzando  niol 
te .  Quella  gente  vanno  tuttinudinelmodode'primichetrouaiTio,Lcdòncvannocoiicr- 
tecon  alcunicuoidi  ccrui,3^  coli  alcuni  pochi  huoniiUjà.'  particolarmente  i  vecchi  che 
non  feruono  per  la  guerra:  e  paefe  molto  popolofo:&:  dimandatili  pcu  he  non  fcminaiuno 
.MaiZjdilTonoche  lo  faccano  pernon  perdere  quello  che  feminaHero,  perche  duoiuiinia 
dietro  eran  lor  mancate  racque,S[:  erano  ftate  le  fiagioni  tanto  fecche ,  t-iiC  tutti  haueano  per 
dut'  tutto  il  Alaiz  che  hauean  fcminato,  OC  che  nò  i  i  afTicurcriano  y>  alcuna  guila  femiiiarc 
fc  prima  non  hauelTe  piouuu^  n  '  ;o,  8C  ci  pregarono  <  ohe  noi  diceffimo  al  cielo  che  pioiicf- 
fe,&  ne  lo  pregafTimOjSc'  coli  promettemmo  di  farlo.  Volemmo  fimilmentc  fapet  e ,  onic 
liaueffero  portato  quel  Maiz  che  haueano,  &:  ci  dille  -hel'ha.cano  hauutoda  dondci! 
fole  11  col(a,doue  n'era  per  tutto  il  paefe,i  li  il  più  vicino  ci  a  per  quel  cammino.Dimandam 
moli  per  qual  via  noi  andremmo  bene  a  quella  volta,  percb'.  ioivolcuamoandarui,&.'clic 
ci  infòrmaffero  del  viaggio:&ci  dilTcìoche  ilcaniniin>  à|)cr  quel  fiume  infulo  vcrfo 
Tramontana. &'cln.  jurdicialTctte  giornate  non  trouer  .moalcn  cofa  da  mangiare  fuor 
che  certi  frutti  d'alcuni  arbori  che  chiamano  Sciacan,6(:  nafcono  i,  pietre,  &.'  .mcor  dop- 
po  f  '  tta  tal  diligenza ,  non  fi  pò  teua  mangiare,  coli  era  afpra  Si  fccca.c^  cii  •  rra  vero.pcrclic 
qui  1  ce  ne  moli  rarono  SC  non  ne  potemmo  mangiare,©^  ci  diflcro  ancora,  the  fin  tato  che 
noi  .uidafTimo  .ungo  il  fiume,  andremmo  femprc  tra  gente  che  erano  nimici  loro,&:  parla- 
uano  la  medelima  lingua,^  che  non  hau.  ano  cofa  che  darci  da  mangiare,  ma  che  ci  ricciic- 
riano  di  molto  buona  veglia ,  Sc  che  ci  darcbbono  molte  coperte  di  Bombagio  SC  cuoi ,  TV 
ahrcf'ofe  di  quelli  Jiccfii  haueano,  ma  tuttauia  lor  parca  che  perniuna  maniera  noi  n^  pi 
glialfinio  quel  camino.  Dubitando  dm  quel  che  doueffimo  fare ,  dC  qua!  via  prendere  che 
più  fulTe  il  propoluo&^vtilnoftro,  CI 'trattenemmo  con  cofloroduoigiorni.8(f  ci  dauanj 
da  m  j.  giar  ti  jgioli  5c  zucche  il  modo  col  quale  le  cuocono  e  tanto  nuouo,  che  l'ho  voluto 
%iuerr  MI  qucltu luogo ,  pcrclu  li  vcgg "  À!^ conofca quanto diucrfc 8C flrani fono g!  mgC' 
■■\iC-  .aduftrie  degli!  .^mini.EfTì  non  hanno  pignatte,&f  per  cuoccrequcllo  che  hanno 
da  lì      jjiarc^empiono  rnczza  cocozza  grande  d'acquaA'  nel  fuoco  mcitono  molte  pietre 
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alu.u-una^luJ.csno&Icg.ttai    'Uiuciraaiua  nella  zucoJuì  che  l.iKuino  ho£  con 
que  fuoco  d.  qu.ile  p.c,rc,&:  c,u:ulo  veggono  chcl  .cq  uà  bolle,  v.  l>uttanò   ùe  lo     e  Inn 
„o  da  cuocere .  c^  mi  tutto  .juc  lo  tempo  ,ì  m  fanno  fc  non  cauu.c  vna  n^'iraW  n.c  ere  1 1 
ira.ntouu.4Hrfa.chclae.|uaholla,Sclacofachcvoi.|.ono,f.cuoca.  "'^«ciclal- 

Mar ,  .\  iion  volen>mo  legui.  e  .1  catnninio  delle  vacche ,  perche  e  vcrfo  Tramontana  i 
uef  o per  i,o.  era  troppo  ,^^a..  giro ,  perche  femprc  tcnòmo  per  fermo  <  he atuaS  vcrfo 
HMCtc  troueremn,o qucilo chedef .derauamoA'col.  feguMumo .1  v.a«e  S^^ 
.,erlanimotuttalaterraJ.jKhcv/c,.nnKK,lmardelSurd\)|}roAnon^ba(toad^^^^^^^ 
inmMVche  e.  haue  u>o  pò  o  della  gran  fa.ne ,  che  haucuamo  da  pairare,  come  vera,  emc  b 

pa!am.m.ptutteed.c.a(let>ej;K,rnateclau-n,aueanodettoMW.utt;quelledell^^S 
iulo.c.  diedero  molte  mante d.  vacca ,  d' non  n,anj.,ammo  d,  quc.  lor  fri  tt.,ma  .1  fòl  '  ma" 

nunio  mMtro  fra  oj-.i.  ;^uìrno  vn  pezo  d.  grallo  d.ceruo  irrade  quanto  vna  m  no  c^^^^^^^ 
qltanecefluaprocuraua„,odhauerrcn,prt\colipallan;motu^t    ey^^^^^^^^^^ 
0Kiueleatt>uierfannnodhume,a'ca„ìnu.ìamn,oncaltred.c.afletteap5nentepS^^^^ 
pianure, a  traalcuncAomasnemo^ograndechev.  li  trottano, cVqtnuitrouammov,^^ 
gente  che  la  terza  parte  dell  atuionou  man.  , afe  non  alcuna  poluered.l^tgha,.ipcrca  J    ,„.  , 

k  ^  o.  na a  t.  ouammo  cafe  lìab.h.doue  era  gran  quanta  di  Mair.  &  di  quello  &:  d.  farina  ci  ^^"Kì-" 

diedero  alfa.  Azucche.cYr.g,olia'manted.bamlx,g-a:d.tuttocariammocolcW^^^ 
cunu,  e.  haueano  condotti  A'  fé  ne  ritornarono .  pu,  cornea  t.  del  mondo    NWnZmo  '''  " 

jjìoltegrat.e  a  Dio  d  hauerc.  condottiqu.ui,douehauettan,o  trouato  tanto  fofL^ntamai^^^^^^ 
1  raqhecale  ve  ne  haueano  a  cune  che  erano  di  terra^g^  tutte  laltrefono  d.  UuorcA'dKS 

u.pall.aiimoputd.cn,toleghed,paefe,&rempretroiumocare.\Mhbil.,^ 
tamentod.A  aizA  «..g.oh.Adat^ncimolt.cuoid.Ceru,ac'ma.edih  unba.    ,  nZiori 
che  quel  e  della  nuoua  Spagna,  &'  daiianci  molte  corone,.^'  di  certi  corali,  che  nafcono  ne 

marcdelhur  molte  i  urchmenìoltobuoncchcvengonodivcrfo Tramontana, a-Hna" 
men  tee.  d.cder  quiu.  quato  haueano,  &"  a  Dorante  diedero  fmeraldi  conci  m  punte  di  freL 
■zcS.  con  quelle  frezze  efl,  fanno  igiuochi  fi.'  le  U-'  ,  loro  A"  parèdonì.  ci,  olle^^^ufTei  .  moU 
tobuoncgh  dimandai  onde] hauellerohauuc,  ,a  u  .  dtlRTochele  poruuano  dalcun 

baratto  di 
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ddl  India  chehauefFimo  veduta,     l^ortano  alcune  camice  di  hombagio  inf.no  algffoc' 
ch.o  .\  fopra  d.  quelle,  certe  mezze  man.chedalcune  faldiglie  d,  cuoio  di  Ccruo  fenza  ne 
C  lo ,  che  toccano  hno  .n  terra,a^  le  .n  faponano  con  certe  radia  che  nettano  molto .  c\:  colile 

tcngonomoltobnurattatefonoapertedauanti.\'aIlacciateconalcuninafìri.Van^^^^^^ 
-..ticonlcarpc.    1  utta  quella  gente  venuta  da  noi  clic  !i  toccalfimoa^  bcnedicefruìio  dC 
nano  in  co  tanto  .mportun .  che  ci  dauan  .  m  olto  fai  i.d.o,perche  infermi  S^  fani ,  tutti  ^^ 

lcan.uidarfeneIu'nedett.:accadeuamoltevolte,chedellecLnecheveniuanocòS^^^ 
trulcune  ne  partor.uano ,  ^  fubuo  nate  le  creature,ce  le  menauano  aceto  che  le  l°"ìXef. 
l.mo  &  occafT.mo.  C.  ac.  opagnauano  hnche  e.  lafdauano  con  altra  gente  8C  tra  tu  t  tali 
popol.  I.  tenea  r  cofa  molto  certa,  che  noi  veniuamo  dal  cielo ,  pcioch?  u  t^^  S"  d  ^m 
non  hano  &:  non  fanno  onde  vengano.d.cono  che  fono  dtfcefe  dal  cielo.  IVa  tanto  ci  econ 
coftoro  noi  andamnio,camm.nammo  tutto  ,1  giorno  fenza  magiar fino  a  notte,  ac' mangia 
uamo  tanto  poco,ch  (puucntauano  di  vederlo.  N-i  riconobbero  mai  Ibnchi,  5^  veS! 
mente  no.  erauamo  uato  a. .     ..al  trauaglio ,  che  non  d  ftancauamo  quali  mai.  Haucua- 

moconefToloromotaaurtor.ca,6^grauita\&perconferuarceIaparlalnolorop™^^ 
e.  1  negro  ora  quello  che  parlaua  fempre ,  S^  s  mformaua  del  cammino  che  voleuamo  fa' 
K  delle  gent.  che  v  t  erano,etd  ogn.  altra  col. .  che  voleuamo  faperc.PafTammo  per  gran  m, 
ir.;r  'T''^,'''"'^"'"°^^'""snorclddiod^^^^^^^ 

.melerò ,  5l  n   .  ..uendemmo  loro ,  Cx  gh  doma ndauam  ^  per  fcgni  &  cff.  d  rifoondeuano 
aM.e  le  elT.  pa.  lalfero  la  lingua  noftr   k  noi  la  loro .  Perc.oche^u  nmr^q     "S  f^^^^^^^ 
kihngucixopotcuamovalcrcciicconnitr.  nrhcfro." — r^-^'-- -^^ -''--'  'r-'v 
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cuapgi.  Per  tutti  quei  pacfi  coloro  clic  haucano  guerra  tra  ciFi ,  (ì  faceano  fubito  amici  per  D 
vtnirci  jriccucrcA'  portarci  i^uaiuohaueano,&f  in  inietta guila  gli  lalciaino  tutti, à  diam 
ino  loro  per  legni,  che  ci  intcndcano.conH  nel  ciclo  era  VII  liUi'«nio  che  chiam.inolJdio,  il 
quale  ha  creato  il  cielo  2Cla  terra ,  &  chcello  adorauanio  &:  tcneuamo  per  lignoie  noi  alni, 
di  lai  euanio  quello  thecicomandaua ,  A:  diedi  fua  mano  vengono  tutte  le  coli'  buone  ,& 
che  feclli  lacellero  come  noi, le  ne  trouerrebbono  molto  bene,^  coli  bene  le  troiianumnii 
fpolh,  che  fé  hauLllinioluuiita  lingua  da  farci  intendere  perlettamentc.glihaucremni^  li, 
kiatMUtiichriltianiAiiicItodcmmoliroad  intendere  il  meglio  chcpotemmo.ct  di  II  auan 
ti  Icmprc  che  leuaua  il  lo  le  con  molu  gridi  alzaiiano  le  mani  al  culo ,  &.'  poi  fé  le  mcnauaiio 
f  er  il  corpo  loro  ,  SC  il  mcdeliino  faceano  quando  il  (ole  li  colcaua.  e  gente  ben  conditiona- 
ia,fi^' acconcia  a  legiurquaHi  voglia  cofj  buona. 

NBL  popolo  che  ci  diedero  gli  fmcraldi ,  diedero  a  Dorfitc  più  di  Cci  ceto  cuori  di  (  ciuo 
apcrtijdc'qualieHitcngon  tempre  grande  abòdanra  per  foliegnoloroA' per  quello  II  dna 
niamtrioil  popolo  de'cuori.  IVrqudbpaeics'cntraa  molte  prouincic  che  Hanno  al  mare 
del  Sur ,  &  (e  quei  clic  vi  vo^'Jiono  andare.non  cn  trano  di  qua  ,  li  perdono ,  perche  la  cotta 
non  ha  Maiz.wV  mangian  pòluere  di  biete àf  di  pai-Jia  5i'  di  pefce  che  pigliano  in  maiecoa 
Z3iterc,pcrche  non  hanno  Canoe  ne  bardia  alcuna.  Le  donne  cuoprono  le  pani  loro  ver 
cognofc  con  herbe  &.'  paglia.e  gente  molta  dappoca  dC  trilla.Crcdiamo  che  vicino  alla  co. 
Ita  per  la  via  Jii  quei  popoli  che  noi  menammo  lieno  più  di  mille  leghe  di  pacfe  popol.ito,ct  E 
hanno  moltoda  viucrc ,  perche  feminano  tre  volte  l'anno  lafuoli  5t  JVlaiz.  Vi  tono  tre  torti 
di  Cerui,  luna  grande  come  man=i  inolio  grandi  di  Calliglia.  Di  tutta  la  gente  le  cafeda 
fìantiave  fono  cjp.ine:  hàno  venenoA'  qlio  e  d'una  forte  d'arbori  della  gr.ìderza  di  poma 
ri.Su  non  bifogna  le  non  cogliere  il  h  uito.et  viigere  la  frezza  con  cHoA  fé  non  ha  Iruitinc 
rompono  vn  ramo  A'  con  certo  latte  che  ha,fanno  il  medclìmo.  Vi  fono  molti  di  quelli  ar 
bori  che  fono  tanto  venenoli.chc  fé  le  foglie  loro  fi  peftano  tn  qualche  acqua  raccolta  A'  nò 
corrcntc,tutti  i  Ccrui  SC  qual  li  voglia  altro  animale  che  ne  beua ,  fubito  crepano:con  i]ue- 
ftopopoìolkmmotrediAindiadvn'altragiornata,necravn'altro,douecipioucroii!uc 
acque ,  che  per  cfler  molto  crefciuto  vn  huiiic  che  vi  era ,  noi  non  lo  potemmo  paifai  e,  i?i'  ci 
intrattenemmo  quiui  quindici  giorni.  In  quelto  tempo  Caftiglio  vidde  al  collo  d'un'indo 
vna  fibia  di  cintura  di  fpagna ,  fV  con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare:  gliela  tolte  ,  &  di- 
mandamogli  che  cola  era  quella  A'  rilpofero  che  era  venuta  dal  delo  A  dimundati,chi  riia- 
uclle  portata ,  rifpolero  ,  che  1  haucano  portata  alcuni  huomini  che  portauano  barba  come 
noi  che  erano  verni  ti  dui  ciclo  A'  arriuati  a  quel  hume  co  caualli  portauano  lanzc,  &'  fpadc, 
&  haucano  pallati  con  la  lancia  duoi  di  loro.  Noi  più  diinmulatamctcche  potèmo  gli  do> 
nàdàmo  che  fulTe  poi  llato  di  qgli  huomini,  Sxl  ci  rifpoterochc  fé  nccrano  andati  al  marc.ct 
chi  haueano  polle  le  lacic  fotto  l'acqua  A  the  ancor'ein  s'erano  polli  fotto  l'acqua,  &'  dipoi 
gli  haucano  veduti  andar  p  lopra  l'acqua  verlo  doue  il  fole  fi  colca.  Noi  ringratiamo  molto  F 
noltro  lignore  Iddio  per  quello  che  in  tenderne ,  perche  già  crauamo  fuor  d  ogni  fperanzi 
d'hauer  più  nuoue  di  Chrilhani  A  d'altra  parte  ci  vedemmo  in  gran  confufione  dC  difpiace 
re,  credendo  che  quella  gente  non  fana  fé  non  alcuni  che  erano  venuti  per  lo  mare  a  difco- 
prirc.  Ma  al  fine  hauendo  cofi  certa  nuoua  di  loro,  aftrettammo  più  il  noftro  cammino,S: 
femprc  trouauamo  più  nuoue  di  Chrilliani ,  5C  noi  altri  diceuamo  che  andauanio  a  trouar 
quei  chriftiani  per  dir  loro  che  non  gli  vccideiTcro.ne  li  facellero  fchiaui,nc  li  toglicHcro  dal 
le  terre  loro ,  ne  lor  faceffero  alcun'altro  male,  di  che  elfi  haueano  gran  contentezza.  An- 
dammo  per  molto  pacfe  A  t""o  lo  trouammo  dishabitato ,  perche  i  pacfani  fc  n'andaiiano 
fuggendo  per  le  montagne  lenza  hauer'ardimento  di  tener  cafe,nclauorarc  per  tema  de 
Chrilhani.Ci  diede  gran  difpiacere  vedendo  il  pacfe  molto  fertile,  dC  molto  bello  A  P'^-'^o 
d'acque  6<:  di  fiumi,&:  vederli  poi  coli  folitarij  ST  bruciati,&  la  gente  cofi  debole  et  inferma 
fuggita  a^lnafcofa  tutta,  5<:  perche  non  femmauano,  con  tanta  fame  fi  manteneuano  folo 
con  corteccic  d'arbori  2^  radici.  Di  quella  fame  patimmo  noi  la  parte  noftra  in  tutto  quello 
camino,pche  mal  ci  potcuano  pi  ouedere  ftando  tato  mal  còdotti,  che  parca  che  fi  voletrcro 
riorir  tutti.  Ci  portarono  coperte  dC  pater  nollri ,  lequali  ellì  b  aueano  afcofe  per  tema  de 
Chritliani,&'  ce  le  donarono,  Òi  a  raccontarono  rome  altre  volte  i  Chritliani  erano  entrati 
per  qual  paefe ,  Si  haucano  diftrutto  A  bruciati  i  popoli ,  di  portatofene  la  meta  degli  huo- 
fnitli '^  »«tt6  Is  don.acà  fanciulli  j  6^  quei  die  haueano  potuto  icampare  dalle  mani  loro 

andauano 


..luiru  pa  t  ,.\  he  non  voleuno  m  po.cano  (cminarc  ne  lauorarc il  pacfe,  anz. erano  dctcr 
.«.na.u.la(oarl,n,or.rc,,ld,clorpareamcKl,ochc.arpettaredcllcrol.martutu,^^^^^^^^^ 

<  1,.  t.miua  mo,chcajri  man  noi  a  c|uci  che  (buano  alle  frontiere  A'  in  guerra  co  i  CiinUun.- 

do piacuito a  Iddio duorKii.rculoue  clli  erano comuicurono  a  temere,  a.  r.iicriru  come.- 

nicH.  I.  y.ddc  chequi  Uà  Kcntcpcrtlicr  tratti  a  tari.  Chr,  :.  m.  Wobedientialla  Imperiai 
Maic!  a  dourebhono  elìer  tolti  con  ln'..n ,  portamenti ,  cV ,  ^  . .  ,.,fta  foia  via  e  la  pm  certa 

dognalta.  Coltou>cl.n^laronoav,,popoIod,elwalla^>uinutàd•lmamontal^na,av^ 
i,  ccuun  lai  re  con  molta  alprexsa  de  hiogin ,  &  qu.ui  trouammo  raccolta  molta  Lu-nte  per 

pur  d  du.  mila  caraiie  di  Ala.z  ,1  cjuale  no.  demmo  a  quei  miferah.li  Ì  affamati  che  ci  ha. 

.ica.ioicxu.tu\  condottihnla:&,ld.fe.^i,entefpcd.mmo<,i,attro  meiraggieri perii paefe 

comcerauamovrat.fare,percheconuoca.ieroaraKunafleroKentepiuchcpoteIeroadvn 

popolochefbwalontanodic,u.uitre«.ornatc:&fattoc,ufao,ildifeguentccipartimmo 

1'  Z  ;  rhnS/'^     quuu  era.&  fen.pre  trouauamo  traccia  a'  fegnali  douc  haueano  dor. 

],  mito  Chnlt.ani,a^  a  mezzo  giorno  trouammo  i  nofiri  meiragoieri  che  ci  dilfero  che  nò  ha 

ueanotrouatagcnte,perchctuttia.ldauanoperlImontiafcoll^tfu^^endo.perchcliChri- 

Ì^nàZt^!^vt'''  ^''-'"'^'^  fcliiau.xV  chela  nottepallata  haSeano  veduti* 

n.  1.  ?  .    '   '  '^'"'■°  '  *o'"!  ''^'°''  S"^'  J-iHdo  cil  lo  che  faceancet  viddcro  che  n>c 

nauanoakun.lfuiunnncateiia,&rdiquelio(Ìaltcraronmoltoqueichcvemuanocone(To 

^  l'o?,^"."'  1         >  ?' •■'i^''"*ro"°  P*-'"- ^'«■•c auifo  per  .1  paele.come i  Chriftiani  veniuano, 

a.  molto  puihaurcbhon  fatto  fc  noi  altri  non  haucinmolordcitochenon  lo  face(Tero,&: 

de  non  hauellero  paura  &' con  quello  sairicurarono  ^  n'hebbero  molta  contentezza.ve 

n.uano.dloraconnoilndid,piudicentoleghelontan.d/quiui,e^nonpotcuamofarcoti 

coloro  chefeneiitornalkToallelorcare,.\'perafrieuraI.doVmimmoquiuiquelIanotte,^ 

n  Jn^^n!  '■'"^'"'"^"'^,  f  dorniimmo  fra  via ,  &  il  di  feguente  quei  che  haucuamo  mandati 

p.r  mellaggiert  ci  guidarono  douc  haueano  v.duti  i  Chridiani,  ^  arriuat.  allho.  a  del  ve- 

fpro  vedemmo chiaramcntcchchaueandetto il vero,a:conorcemmochelegentieranoa 
cauallo  p  h  pah  douc  erano  f^^at.  attaccati  i  caualli.  Uà  quefb  luogo ,  che  1.  chiama  il  humé 

de  Chriltiani.da  ottanta  leghe.et  d.  la  al  popolo  doue  ci  colfero  l'acque.dod.d  leghf,&  din 

di  a  que  che  haueuamo  chiamati  de  Ctiori,  cinqj  leghe,  &  d/ qih^ 

no  doda.  leghe.  Per  tutto  c]uefto  paefe.ouunque  li  trouano  montagne, vedemmo  gran  mo 

Citrecvfcgnidoio.d.ferro,d'Ant.monio,dirame,.Vdaltrina-«IlinnqudluoghiK^^^ 
no  cale  ferme  e  tanto  caldo ,  che  di  Gennaro  vi  fa  caldo  grande.  Di  qi.indf  verlol  mezzo 

,^.ornodelpaefL•d.shalMtatOlnl,noalmared.•Tramòtana,cmoI.ofc5modatopaefe&rpo^ 

urro ,  dot  e  panammo  incred.bil  fame  A' quei  che  V.  habitano  fono  géteaudehfTtmXi 
inoito  mala  nat tira  cC  collumi.  Gl'Indi  che  tengono  cafe  ferme .  8c  cofi  gUaltn,  no.rfonno 
ul.  una  f  hma  dell  oro.ne  dcllargcn  to,ne  trouano  cofa  in  che  pofTa  feruire. 

D  IP  o ,  che  noi  vedemmo  veftigi  certi  di  Chriftiani^  intendemmo  che  erauamo  coH 
vK  .ni.rmgratiamo  .iiol  to  noftro  f  ignore  Iddio  che  ci  volelTe  liberare  di  col.  m.feraMe  ca  " 
tiuua  a:  .1  piacere  che  di  co  hauémo  fi  può  giudicare  da  ciafcuno  che  fi  rechi  a  memoria  il 
tcpo  che  no.  ftemo  in  quel  paefe,&:  i  pericoli  &:  trauagl.  che  vi  paffammo  oLe^rt  è' o 
p  cgai  vno  de  mie.  copagni  che  andalfedietro  a  i  ChWftianiche  andauano  k  quei  luógW 

:ilffi^^.TifT'''^  ^'T'^'r  "'  ^'^'  "'^'">"°-  Coloro  non  heb^ro  caro  d 
ar  tale  vffico ,  &  f ,  fcufarono  p  clTer  molto  f  tanchi  Sc  affaticati^  ancor  che  ciafcuno  deffi 
0  pò teilc  f are  meglio  che  jo, per  effer  più  gagliardi  fic  più  g,ouani,n.ented.meno  io  vpdu« 

bvoiontaloro,,ldiapprefrojamattinapre(.conmecoilnegro6^vnd,cilndiani  S^ner^ 
traccca  che  trouano  feguendo  i  Chriftiani  paftai  per  treluoghi  douehat  eano  dòri^to  & 
<]  e  primo  giorno  camminai  io  leghe,a^  la  mattina  fequenfe  trouai  4  Chnftian.  a  ouaìlo 

tiro iaiatdadomi buona nr-zTn fan rr. at">ns'' H'iT-ì — j-—,-->-      <    ">*    j.  •       '- 

iiucols» 


I     * 


DI    ALVARO    NVNEZ 

mi  cofa  alcuna.lo  dilTi  lev  clic  mi  mcnadcro  douc  era  il  lor  capitanc&cofi  andamo  mcz-a  D 
Icga.douc  era  Dioico  di  AIcaias,cliccra  il  Capitano,£c'  doppo  Inaiicrjrli  io  parlaro,muiiiic 
che  ct'li  lima  qui  molto  pdiito,ncliccra  Ihto  molti  giorni  icnca  poter  prèdere  aiciiiu  ludi, 
&;  che  nò  liauca  ondcandare,perchc  tra  loro  cominciaiuad  cllcrui  molta  necciriti  d' lame. 
Io  ^h  diin  come  di  dietro  erano  rimali  Dorante  5C  Cai  tiglio ,  i  quali  Itauano  dicci  lej^licdi 
qimn  con  molta  it^cmc  elicci  liaueano  guidatiA'  i^^l'  »"'»do  fiibito  tre  a  caiiallo,ct  ciiujiuiv 
U  indi  di  quei  cheelli  mciiauanoA'  «'  "^'«'■^''  '^'  '^^^  "^'""-^  ^'"'-''ì'  per  guidarli,  dC  io  mi  rimali 
qiii,<?:lorichielic!ieini(acelleteltimoniak-dciranno,mele,efi;iornocheioeroairutaioia 
quel  luogo,  secoli  lo  teccio.  Daquefto  inane,  hno  al  popolo  dcChrilUani  che  li  chiama 
san  Miche  S.Mahèlc.chc c del gouenio della .puinciacliechiamano  la  NuouaGalitia,fono.?o.lcj;lic. 


cinquèmoiniarnuarono  Andrea  Dorante  cv.  A  Ionio  del  Caltiglio  con  quei 
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iircgò  che  mandailimo  a  cliiamar  la  gente  che  liana  alle  riuc  del  liumca:  andauan  fuggen- 
do per  limonti,d'  che  uMuandallcrochc  portallerda  mangiare ,  benché  quello  non  ci  ubi. 
fo<jno ,  perche  cin  Icmpre  da  fé  rtelVi  ci  portauano  quanto  poteano,&:  coli  mandammo  (u- 
biìo  1  n'oih  I  metlaggici  i  che  li  ehiamallero,v\'  vennero  (ci  cento  perlònc ,  che  ci  portarono  £ 
tuao  il  Ala  rche  heiicano,  CV  portauanioinalcuncpignattecopertc conluto, nelleqiuli 
1  iiaueano  nafcolto  (otto  terraÀ'  fi  portarono  tutto  quello  che  haueano  di  pur,  ma  noi  non 
volemmo  pigliare  fc  non  Iccofe  da  maiu;iare,et  demmo  tutto  il  rclto  a  i  Chriltiani  clic  li  lo 
duiuieirer  tra  loro  ,&'  doppo  qiiclto  hauennno  molte  contefe  con  cdi  loro,  perche  ci  volca- 
no  tare  (chiaui  quegl'lndi  che  noi  mcnauamo  con  noi,ci  con  quello  difpiacere  et  (degno/al 
partire  iafciiimo  molti  archi  Turcheichi  che  portauamo,  &:  molte  bifaccie , .?.  fre::ze  cV  tra 
vile  quelle  cinque  di  fmcraIdo,chc  non  ce  ne  ricordammoA' coli  le  perdemmo.  Demmo  a 
Chriitiani  molte  manie  di  vacca,5v:  altre  cole  che  portauamo,  &:  haucmmocoii  gl'Indi  mol 
totrauagiio  per  farli  ritornare  alle  cafe  loro,  &:  chcliairicurallerOjScfeminaneroil  Mac 
loro.blfi  non  voleano  venir  fé  non  con  noi  altri ,  hnche  ci  lalciaifcro  con  altri  1  ndi,com  era 
i  u(anza,chc  altnmèt  t  i'e  fé  ne  tornauano  fenra  elici  e  iafciati  con  altri,tcmeano  di  morirli,ct 
venendo  con  noi  non  teiiieano  i  Chrilliani,le  Lncie  loro .  Quclta  cofa  diipiaceua  moltoai 
Chriitiani ,  8C  faccan  lor  dire  in  lingua  lorO;  chenoi  altri  crauamo  dcloio  mcderimi,clicda 
lìioho  tempo  ci  ei  ayamo  (marmi  &.'  perduti ,  2*:  che  crauamo  gente  di  poca  conditioiie ,  &.' 
di  poco  valore ,  ài  che  cfll  erano  i  lignori  del  pacfc ,  a  i  quali  ciVi  haueano  da  fcruirc .  Madi 
tutto  quello  gl'Indi  laccano  poca  o  nulla  (lima,  anzi  l'uno  con  l'altro  tra  lorodiccanochci 
Cimiiiani  luentiuano,  perche  noi  veniuamoondc  il  fole  cfce  fuore.&felTi  ondeil  Ioidi 
colca.ÓL  che  noi  altri  laiiauamo  gllnfcrmi.ct  cifi  amazzauano  quei  che  cran  fani  Achc  noi 
andduamo  nudi  ^u  fcalzi ,  &:  elfi  vediti ,  a  cauallo ,  &C  con  lancie,  di  che  noi  non  haueiiamo  F 
ingordigia  alcuna ,  anzi  tutto  quello  checi  eia  dato  lo  tornauamo  adar  fubito  ad  altri ,  &  ci 
Itauamo  con  nilU»»  A'  i  Chrilh'ani  non  haueano  altro  line  che  di  rubar  quanto  trouauano,&: 
nò  dauano  mai  cofa  alcuna  a  veruno ,  et  in  qucfta  guila  quegli  Indi  faccano  giudicio  di  noi, 
&■  giudicauano  tutte  le  cole  noUrc  al  centrano  di  quello  che  laccano  i  Chrifhani.  Et  coli  ri^ 
ipolero  loro  in  lingua  di  Chriiliani,  5C  il  medclimo  leccro  in  lèdere  a  glialtri  per  vna  lin^ lu 
che  era  tra  loro  con  la  quale  ciin£cndcu3mo,fi<:qwci  chcrufanochiamamo  IVimluitiiiIa 
quale  irouammo  vfata  più  di  quattrocento  leghe  de!  paefe  doucpallammo,  anzi  nò  ne  irò 
uammo  altre  per  tutto  il  detto  (patio  di  quattrocento  leghe  &:  più .  Finalmente  non  li  potè 
nraihnir  con  quegli  indi  di  farli  credere  chenoi  folfimodi  queglialtriChrilhani,^  con 
molta  fatica  &  trauaglio  li  lacemmo  ritornare  alle  cale  loro ,  comandando  che  s'aflicii ralle 
rp  A'  riducclTero  le  genti  loro,&:  feminuUcro  &  lauorallero  la  tcrra,chc  pcrclTer  coli  dcfolu' 
ta  era  già  piena  di  bòlchi.cllendo  veramente  di  fua  natura  la  migliore  2C  più  fertile  &:  abon- 
dante  di  quante  ne  fono  in  quelllndic ,  &  leminano  tre  volte  Tanno ,  hanno  molti  ìnnuS 
molti  bei  liumi ,  >?*:  alni:  aoiue  molto  buone.     Vi  fono  moftre  Se'  fegriali grandi  di  minic 
red'oro  Sé  d'argento.  La  gente  è  molto  bea  conditionata,  feruono  i  Chriitiani  che  (oii  lo^ 
ro  amici.di  molto  buon  vòlcrc,fono  molto  più  difpolli  che  quei  di  JVleffico ,  di  hnalniètcc 
lutti  tiic  uiuiw Cùfa  k  «uaca  ad  ciicr  rùmiiiumciitt  buona.  Spediti  gllndi.ci  difìero ,  che 

farcbbono 


K  E  L  A  T  I  O  N  E  ^j^ 

A  fai cl^bono  qiran  to  noi  comandaiiamo,ct  ridurriano  i  loro  popoli  k  i  ClinTtiani  eli  lafcialTc 
10  ilare  A'  >o  ioli  dico  fv  alìcrmo  per  cofa  ccrti(nma,chc  (e  non  Io  faranno  farà  per  colpa  de 

Lllrlkunl:ctdlpotchc.^ll!uuònomandat^vla,lCllrllhaniclmandaronocÒvnoAlcaldo    Al«lJo 
che  U  Juamaua  Zthrero,^-  con  cffo altri  tre  Gin  iltiani ,  doue  li  vede  tiuanto  s'ineannano  i  ^''^"""'c 
pcnliCM de :^  . huoniim ,che noialtri andauanio a ccrcarlibcrta  tr.;i  Chnitiani , ÌV  quando  ^       ' 
pciilauanio  d  haucrla  trouata ,  ci  aucnne  tutto  ci  contrario ,  S<  per  u-pararci  dalla  conucrCt- 
none  de  j>l  lndi,ci  menarono  per  monti  dc(olati,acciochc  non  vcdeliniio  quello  che  effl  fa^ 
cenano  ne  i  loro  trattamcnti,perchc  liaueano  appuntato  d'andare  allahare  pllndi ,  che  noi 
liaULuamo  mandati  via  aincurati ,  Ói  in  pare ,  &  coli  ieccro  come  haiicano  penfato:mena- 
ronci  per  quei  monti  duoigiorni  fcnza  acqua  &:  fenza  reniiero.chc  pcnfammo  di  crepar  di 
kte.onde  ci  morironlette  liuomini,&.' molti  amici  chciChnltianimenauano  conloro, 
non  poterono  arnuarc  hnoa  mezzo  il  di  lei;uente,douc  noi  irouammo  dell'acqua  A'  Cimi 
.lanuno  concili  da  venticinque  lrshc,inhncdellequaliarriiiammoadvnpopolod  india- 
ni che  erano  in  pace  A'  quiui  l' Alcaldo  che  e:  mcnaua,  ci  lafcio  A'  c^li  pafTo  auanti  tre  ledile 
aJ  vn  popolo  che  li  chiamaua  Culiazzà.doue  1  bua  Melchior  Diaz  Alcaldo  maggiorerà:  Culuzzi, 
(  apuano  di  quella  prouinc(a.  tgh  come  Teppe  della  venuta  noltra.fuhiio  quella  ìiotie  me  l'"!'- 
lidiina  fé  ne  venne  a  trouarci ,  di  pianle  molto  con  noi,Iodando  molto  noftro  (ignor  Iddio 
per  la  mifericordia  che  ci  hauea  vlata ,  à:  ci  parlo  &:  tratto  molto  bene ,  ^'da  parte  del  Go- 
E  uornatorNunnodiGuzman&fua.cioticrfc  tutto quellochc  haiteuaet'  poteua,^:  mo- 

Itro  di  rilentirh  molto  del  trillo  trattamelo  che  Alcaraz&fglialtri  ci  haueanoviato  A  tene- 
ino  per  certo ,  che  fccgli  vi  li  fulfc  trouato ,  non  li  larebbe  fatto  quello  che  lì  fece  con  noi  dC 
con  gì  Indi,  a.'  pallata  quella  notte,  il  di  appreUo  ci  partimmo  per  A  uhacan.fic'  J'Alcaldo  Anhaan. 
maggioie  ci  prego  molto  che  ci  iicflimo  quiui ,  che  ne  faremmo  gran  fcruitio  a  Dio  noftro 
ligiiore  &■  alla  Maelta  voiha ,  perche  il  paele  era  defolato,  fcnza  lauorarli ,  6i  tutto  diltrut- 
IO  A'  gì  l»di  andauano  afcoli  et  fuggendo  per  i  monti,fenza  voler  venire  a  flantiar  co  i  loro 
popoli ,  ar  che  noi  gli  mandalUmo  a  chiamare ,  &.'  comandilfimo  loro  da  partedi  Dio  &.'  di 
coltra  iVlaella  che  veniliero  ^^  habitalTero  nella  pianura  ,e^  lauoralìero  il  paefc.  A  noi  par- 
uc  quelta  cofa  di  molta  f^ttica  a  metterli  in  cHetto,  perche  non  haueiiamo  Indo  alcuno  de" 
noltri,&:  di  quei  che  ci  loleano  accompagnare,  cV  adoprarliin  limili  vlficij.Tuttauia  ci  par- 
uè  d'arrilchiarui  duoi  Indidiqucichehaueano  quiui prigioni, che  erano de'mcdefimi  di 
e,ael  paele,  Sc  li  erano  trouati  co  i  Chrilhani  quando  la  prima  volta  arriuammo  tra  loro ,  SC 
viddero  la  gente  che  ci  accompagnaua,  5:  feppcro  da  loro  la  molta  autorità  &:  dominio  che 
per  tutti  quei  paeli  haueuamo  hauuto ,  a' le  cofe  marauigliole  che  haueuamo  fatte, &:  grill- 
fermi  fanati,8<:molt'alticcofc,etcon  quelli  mandammo'altri  di  quel  popolochefiìflero  in- 
licmc  con  loro  a  chiamar  gl'Indi  che  ftauano  per  le  montagne ,  &:  quei  del  humc  Patachan, 

doue  haueuamo  trouati  1  Chriftiani.Et  che  diccHero  che  venifler  da  noi ,  perche  voleuamo 
t  parlare  con  elfo  loro,&  per  alTicurare  quelli  che  andancro,a^  glialtri  che  venilfcro ,  demmo 
loro  vna  zucca  grande  di  quelle  che  noi  portauamo  in  mano,che  era  principale  infegna  & 
niollra  di  grande  1  tato,S<:  con  q ucflo  andarono,^:-  cammnarono  fette giorni,&:  al  Hnc  ven- 
noroà:  menarono  feco  trelignori  diqueicheftaiiano  fuggiti  perle  montagne, co'qual» 
cranoquindici  huomini,ct ci  portarono corone,Tuichinc,ctpiumcdapcnachi,ctimeHa4; 
i;icn  CI  dillero  che  non  haueano  trouati  quei  del  Humc  onde  erauamo  vfciti,perchc  i  Chri- 
inani  gli  haueano  altre  volte  fattifuggire  aimomi.A:  Melchior  Diaz  difle  all'Interprete, 
che  da  parte  noi  Ira  parlaflc  a  qucgl'lndi,  dc  dicdì'i  come  noi  vcniuamo  da  parte  di  Dio  che 
Ila  in  cielo,ct  craiiamo  andati  per  lo  mondo  noue  anni,diccndo  a  tuttiquei  che  tiouauamo, 
chccrcdellcro  in  Dio  &C  lo  fcruillcro.perche  egli  è  il  Signore  di  tutte  le  cofb  del  mondo ,  8C 
che  egli  da  il  guiderdone  &:  pagamento  a  i  buoni,&r  pena  perpetua  di  fuoco  a  i  trifti ,  &:  che 
quando  i  buoni  muoiono,gli  inalzaal  ciclo.doue  poi  non  li  muore  mai  piu,ne  vi  li  fentc  fa 
me  ne  freddo ,  ne  altra  nccefFi  ta ,  ma  vi  e  folamente  la  maggior  gloria  che  li  polla  imagina- 
u  A'  quei  che  non  gli  voleano  credere  ne  obcdirlo,erano  tìccati  fotto  la  terra  in  compagnia 
di  dementi  in  grandiflimo  f  uoco,ilquale  non  hniua  mai,&:  li  tormentauadicontinuo.etcr 
lumeiucA:  oltre  a  ciò  (e  elfi  volellero  cUer  Chrilliani  &:  feruirea  Dio  nel  modo  che  noi  di- 
remmo 1  Chriltiani  h  terrcbbono  per  fratelli ,  S:  li  tratteriano  molto  bcnc,a:  noi  comanda- 
remino  the  nofaccflin  loro  alcun  male ,  ne  li  cauallero  delle  terre  loro.ma  fulTero  lor  buoni 
aimuavia  ic  cfit  no  Ìo  iacciicf  o,t  Cliriftiani  gli  tratteriano  molto  male,  QC  gli  mcncriano  r 
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Ifchiauiinaltnpaeri.Aqucftocfilrifpofero  airintcrpretcclie  cffì farcbbono  moltobuoni  D 
Clinfhani,&:  feruiriano  Iddio,  6C  domadàdoli  che  adorauaiio  dC  a  chi  facrificauano  A'  a  chi 
diniandauàno  l'acqua  p  le  loro  femcntc  Sf  la  falute  p  le  Uclfì ,  rifpofcro.adun'luiomo  chi-  lia 
nel  ciclo  A'  dimandati  come  li  chiamalle ,  dillcro ,  Aguar  A'  che  crcdcuano  che  gli  haudle 
creato  tutto  il  mondo  d<:  le  cofc  fue.  Tornamo  a  dimandarli  onde  hauclTcr  (aputo  tal  cofa, 
nlpofcrochcrhaucan  detto  loroilorpadri, 5^  diedi  molto  tempo  s'haueatra  loro  tal  no- 
litia,  &:  fapeanoche  colui  manda  lacqua^'  tutte  le  buonecofe.  Noi  faccmmodir  loro,  che 
colui  che  elfi  chiamauano  Aguar ,  noi  chiamauamo  Iddio  A'  che  coli  lo  chiamallcro  ancor 
clTiS^  io  fcruilkro  .?t  adorallcro.come  noiordinauamo,chcfc  ne  trouerebbono  molto  bc> 
ne.Rilpolcro  che  tutto  haueano  molto  bene  tntelb ,  &:  checoii  faiebbono ,  &"  comandamo 
loro  che  Iccndcilero  dalle  montagne,  di  viuelTcr  iicuri  Si  in  pace ,  8C  che  habitallcro  il  pacfc 
&  facellet  o  le  lor  cafcet  che  tra  elle  facelTcro  vna  cafa  p  Dio,à:  all'entrata  fua  mettcflero  vna 
Croce ,  come  quella  che  noi  quiui  tcneuamo,  &'  che  quando  venilTero  i  Chriftiani  andallc^ 
ro  loro  in  contro  con  le  Crocijfcnza  archi  ^c'  fcnsa  arme ,  &  gli  menaITcro  alle  cale  loro ,  &: 
dcllcr  loro  da  mangiare  di  quello  che  haueano,  à:  in  queftaguifanon  iàrebbon  loro  male 
alcuno,  anzi  farebbono  lor  amici ,  5i  erti  dillcro  di  coli  fare ,  3C  il  Capitano  diede  loro  delle 
mante  et  gli  trattò  molto  bcne,ct  coli  li  partirono  mcnado  i  duoi  che  prima  cranopngioni, 
i  quali  noi  haucuamo  madati  per  melfaggicri A  tutto  qlb  li  fece  m  prelcnza  dello  ki mano 
del  Gouernatorc,&:  d'altri  molti  telhnionii.  Comcgl'lndifeneritornarono,tuttigiialui  C 
di  òlla  prouincia  che  erano  amici  de  Chriftiani.ci  venero  a  vedere ,  5i  ci  portaron  corone  cC 
piume,&:  noi  comandamo  loro  che  facellero  chiefc,«?K:  vi  poncllero  Croci.perchc  inlinoal- 
rhora  non  l'hauean  fatte ,  6C  faccino  portare  i  figliuoli  de'principali  lignori  a  battezarli,  e.: 
fubito  il  Capitano  fece  voto  &:  promelTa  a  Dio  di  non  fare  ne  lafciar  fare  entrata  alcuna ,  ne 
prendere fchiaui  ne  gètc  p  quei  paelì  che  noi  haueuamo  alTicurati ,  di  che  qllo  cgl i  oiTcruc- 
ria tìnchc  voftra  Maefta.d  il  Gouernator Nunno  di  Gu=man,d il  Viceré  i  fuo  nomcpro^ 
ucdcflero  qllo  che  più  fuHe  feruigio  di  Dio  nollro  fignorc  Si  della  Maeftà  voftra.  Doppo 
liattczati  i  Hgliuoli,noi  ci  partimmo  p  la  villa  di  fan  Michele ,  doue  arriuati  venero  gì  Indi, 
et  ci  dilTcro  come  molta  géte  fcèdeua  dalle  mòtagne  Si  habitauano  nella  pianura  A'  ficcano 
chiefe  Si  croci'A  tutto  qllo  che  loro  haueuamo  comadato.S»^  ogni  di  haueuamo  nuouc.  c>) 
ine  ciò  lì  veniuatuttauia  più  faccdù  ammettendo  inopa:5i  padati  i  5  giorni  arriuòAIarj- 
coi  Chriftiani  (;he  erano  andati  a  qllaentrata,&:  contarono  al  Capitano,  come  erano  fccli 
dalle  montagne  i  popoli ,  Si  haueano  fatte  itanzc  nella  pianura ,  Se'  haueano  trouata  gente, 
doue  prima  era  tutto  abandonato  et  folo  il  paerc,et  che  gl'Indi  erano  Icel  i  a  riceucrli  co  croci 
in  mano,et  menatigli  alle  lor  cafe.et  dato  loro  di  quel  che  haueano,&:  clic  haueano  dormito 
con  elfo  loro  qlla  notte  tutti  fpauentati  di  tal  nouita,^  che  gl'Indi  dilTero  come  già  ihiiano 
alTicurati  A  egli  hauca  comandato  che  non  li  facelTe  loro  male  alcuno ,  &:  coli  li  Ipeduono. 

A  Dio  noltro  lignote  piaccia  che  nei  giorni  della  M.  V.  Si^fotto  l'Imperio  8^  poter  (uo  F 
quclta  gente  venga  ad  clTerc  veramente  Si  con  intera  volontà  foggetta  ai  vero  Signore  die 
oh  ha  creati  5:  ricomperati,  lidie  tenemo  percertoche  fari  fermamente,  &:  che  la  M.V. 
farà  quella  che  lo  metterà  ad  eftetto,chc  pero  nò  farà  cofa  tato  inalageuole  afarii.pcrclicdue 
mila  leghe  che  noi  andammo  per  terra,  Si  per  mare,2<l  altri  dieci  meli  dipoi  che  vfcimmo  Ji 
cattiuità,andamo  fenza fermarci,non  tiouàmo mai  facriHctj  ne  idolatrie.  In qucfto  tempo 
attraucrfammo  da  vn  mare airaltro,et  per  la  notiiia  che  c5  moltadiligenza  procuràmo  d  ha 
ucrcd'all'vna  coita  all'altra.pcr  lo  più  largo  polTonoelTcredugcto  leghe,  di  intendèmoche 
nella  corta  del  mare  dd  S  ur  fono  perle  Si  molte  richezze .  Si  che  tutto  i!  migliore  &'  piii  rie 
co  rta  quiui  vicino,  Ndla  villa  di  un  Michele  ftémo  tìno  a  i  1 5  del  mcfc  di  Maggio,  a'  la 
cagione  perche  tato  vi  ci  icrmairimo,  in  pchc  di  là  inlìno  alla  città  di  Còpoftclla  doue  il  Go 
ucrnator  Nunno  di  Gulman  facca  relidètia,fono  cento  leghe,  di  il  paefc  e  tutto  disliabitaio 
di  di  nimid.a:  còucnnc  che  veniUcr  con  noi  altre  genti  ad  accòpagnarci ,  tra  quali  n'erano 
4o.a  cauallo.a:  ci  accòpagnarono  hno  a  4c.leghe,à:  di  li  aitanti  vennero  con  noi,ki  Chri' 
ftiani  che  menauano.500.lnd1  latti  lchiaui,£(:  arriuati  in  Còpoftclla,iI  Gouernator  Nunno 
CI  riccuc  molto  bcnignamcnte.et  di  qllo  che  hauea  ci  diede  da  vcftire,ilqual  vcftito  io  p  mol 
ti  giorni  nò  potcuo  portare  A  nò  potcuamo  dormire  fé  nò  in  terra.  Si  palTati  dieci  ò  dodici 
aiorni-Dartimmo  per  Mcirico  A'  per  tutto  fummo  bè  trattati  da  Chriftiani.ct  molti  ci  vfci' 
UMio^  veder  fra  via  A  ringraiiauàno  molto  Iddio  nortro  iignorc ,  clic  ci  Iwudle  liberati  da 
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bbono  molto  buoni  D 
facriHcauanOjiSv  a  chi 
,adiin'liuoniochrlìa 
mano  che  gli  haudlc 
iclTcr  (apiuotalcofa, 
lauca  tra  loro  tal  no. 
iccmmo  dir  loro,  che 
lo  chianiallcro  ancor 
icrcbbono  molto  bc^ 
ono ,  &  comandamo 
licliabitallcroilpacfc 
ìtafiiamcttcn'erovna 
)iChriftianiandallc' 
(Tcro  alle  cale  loro,  &: 
i  farcbbon  loro  male 
itaiio  diede  loro  delle 
ìrima  erano  prii;ioni, 
efcnza  dello  (cimano 
irnaroiio,tuttii;iiaiui  £ 
ri  portaron  corone  cC 
roci.pcrchcinlinoal- 
jrnoriabattcz.ulijC 
ire  entrata  alcuna,  ne 
che  l'alio  egli  oiTcruc> 
iccreifuonomcprO' 
acftàvoftra.  Dv->ppo 
■riuati  venero  c^lindi, 
Ila  piat\ura,^  i.tccano 
haueiiamiiniioiicco 
iiorniarriud  Alcaras 
ano,  come  erano  fedi 
aueanotrouatas:;cntc, 
celi  a  riceucrli  co  croci 
che  haueano  dormito 
fero  come  già  Ibiiano 
),3fcorilifpediiono, 
'Imperio  &:  poter  luo  F 
ta  al  vero  Signore  che 
cnte,&:chclaM.V. 
uolc  a  farri,perchc  due 
dipoi  che  vfcimmo  di 
trie.  In  qucfto  tempo 
;cnza  procurarne  d  ha 
;he,  OC  intendémochc 
o  il  migliore  Si.' pili  rie 
mefc  di  Maggio,  5c' la 
CópoftclladoucilGo 
leled  tutto  dishabitato 
larci,  tra  quali  n'erano 
nero  con  noi,ki  Chri' 
il  Goucrnator  Nunno 
,ilqual  veftito  io  p  mol 
^^  paflati  dicci  d  dodici 
-ilh'ani.ct  molti  ci  vfci' 
IC  ci  tuuclic  liberati  da 
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A  ranri  pericoli.  Arriuammo  a  Mcffico  la  domenica,vn  di  aiuti  della  vigilia  di  fan  Giacomo, 
doLic  dal  Viceré  c\' dal  IMarchcie  della  valle  fummo  molto  ben  trattati,i3c:  nccuuti  co  molto 
piacciccv  CI  diedero  da  vcltircA'  ci  oHerirono  tutto  quello  cha  haucano,v3<:  il  di  di  fan  Gia- 
como li  tecero  Iciie  d' giuochi  di  canna ,  &'  tori.  Dipoi,che  in  MelFico  ci  fummo  npoiati 
diioimcli,io  me  ne  volli  vcniicinque(ìiicgni,&' andando  ad  imbarcarmi  nelmefe  d'Otto^ 
bic,vennevnatèpeiiachcdiedccolnauiliòatraucrfo&:pcrdetteli.  Ilche  vedendo  io  midi 
(poli  di  lulciar  pallai  t  il  vcrno,pche  in  quelle  parti  e  tépo  molto  forte  p  nauigare.  Dipoi,Ia 
tiuaiclimaci partiinmouiMeinco  Dorante à:io,pcr la  Veracroce per  imbarcarci,etquiui 
Iremo  alpetiando  tcpo  hiio  alla  domenica  delle  palmc.chc  ci  imbarcamo,^:  ftcmo  imbarca- 
ti piuJi  15  giorni  per  mancamento  di  tèpo,&:  il  nauiliodoueftauamo/accuamoltaacqua. 
lo  jni  partii  '■i'  H*'^"*  >  ^  andamcne  ii\  vn'altro  di  quei  che  fìauano  p  partire ,  &:  Dorante  li  ri- 
saie quiui.  Lt  a  dieci  d  Aprile  partimmo  del  porto  tre  nauilij ,  dC  nauigamo  inheme  ceto 
niKjuanta  Icghe.Sv  per  camino  iduoi  luuilij  laccano  molta  acqua,S(:  vna  notte  ci  pcrdémo 
cAìd  cùpagnia  loro,  j^viochc  p  qu.ìto dipoi  li  conobbe  i  Pilotti  nò  s'alTicurarono  di  palTarc 
j::anti  con  quei  nauilij.et  (e  ne  tornarono  di  traucrfo  al  porto  onde  crauamo  partiti,&:  nò  ci 
il  cero  mottoA'  noi  altri  feguimmo  il  viaggio  noUro,ct  a  A.di  Maggio  arriuamo  nel  porto 


della  Hauana,chc  e  nciriiola  di  Cuba,doue  licmo  afpcttàdo  gli  altri'doi  nauilii,crcdcdo  che 
\  cri  cbbono,  &  a  diìoi  d  1  Giugno  CI  partimmo  fò  molto  timore  d'incontr»rci  con  francelì, 

B  chcpochigiorniauantiliaucan  quiuipicfiduoi  denoltrinauilijiCx  arriuatifoprarifoladi 
Bc.'imda,ci  prefe  vnu  ièpefia^chc  liiol  pigliare  tutti  quei  clic  di  quiui  palIano,la  qual  tcpcfta 
t-  conforme  alla  gente  ti  ilta  che  dicono  clic  vi  fta,ct  tutta  vna  notte  ci  tenemmo  per  perduti, 
Tiacque  a  Dio  che  venuta  la  mattina, la  tcpcria  cello  &;  feguimmo  il  camino  noltro.In  capo 
di  x9.giorni  che  erauanio  partiti  dalla  Hauana,haueuamo  nauigato  mille  et  ceto  leghe.che 
dicono  che  (ono  di  qui  inllno  al  popolo  degli  A=oreA'  palTando  il  diapprello  pllfolache 
eli  umano  del  Coruo/lcmo  in  vn  nauiho  di  Fraceii,ilqualc  allhora  di  mezo  did  comincici 
a  icguiie  co  vna  carauclla  che  li  mcnauadrieto,tolta  da' Portoglieli,  &:cidicdero  la  caccia, 
ix  al  tardi  vcdèmo  al  tre  noue  vele,ma  ftauano  tato  lòtano  che  lìò  potémo  conofcere  fé  fuflc 
ro  ui  l'ortogheli,ò  di  coloro  medelimichc  ci  feguitauano,&: c^mc  fu fetto  notte,  H  fianccf© 
ft.iua  vicino  a  noi  ad  vii  tuo  di  bombarda.^:'  come  fu  fcuro  noi  di:mo  volta  al  camino  p  fug 
giici  ±1  loro, ma  Itadoh  coli  vicini  ci  vidde  et  venne  verfo  noi,5:  qfto  faccmo.j.cì  4.voltc,ec 
tifi  CI  potcano  pigliar  le  voleano,ma  li  referuarono  a  farlo  b  mattina,Piacque  a  Dio  che  co- 
inè fu  fatto  giorno  il  fi  ancefe  5c'  noi  ci  trouàmo  intorniati  dalle  noue  vele  che  ho  detto  che 
haucuanio  vedute  la  fera  auati,ct  le  conofcémoeffer  dell'armata  del  Re  di  Portogallo,  ficfrin 
gì atiai  molto  noRro  1  ignor  Iddio  che  m'hauclTe  fcampato de  trauagli della  terra SC  pericoli 
liei  mare.  Hfrancefecomcleconobbecirer dell'armata diPortogallo,fciolfc la carauella che 
incnaua piefa,la qualeera caricadi s  egri, fu' la menauan fcco pchc credelfimo cheeran Por 

C  togheli,5:  gli  afpettaf  fimo,  OC  quàdo  la  fciolfe  dille  al  maeftro  &.  Pilotto  d'elTa,  che  noi  altri 
crauamo  f  i  àceli  £v  di  lor  còpagnia ,  8>C  cofi  detto  milfe  felTanta  remi  nel  fuo  nauilio.&T  cofi  a 
remi  &  vele  (e  ne  cominciò  a  luggirCjSj  càminaua  tato  che  nò  fi  può  credere.  La  carauella 
(ciolta  le  n'andò  al  Gallone,  d' dille  al  Capitano  che  il  nolìro  nauilio  et  l'altro  erano  di  fran 
ceri,(?c'  andando  il  nollro  nauilio  per  accollarci  al  Gallone ,  coloro  tcnédo  per  certo  che  noi 
crauamo  francch  li  pofero  in  piito  di  guerra,  et  ci  venner  fopra.Ma  hauendoli  noi  falutati, 
a.  conolciutic!  per  amici,litrouaron beffati,  per elTercifcapato  quel corfaleconhaucr  detto 
dicnoierauair.ofranccii5i:difuacòpagnia,&:coligliandaronodietro.4.CarauelIc,&:acco 
ftatolì  a  noi  il  Galeone  doppo  l'hauerlo  falutato ,  il  Capitan  Diego  de  Silueiraci  domando 
onde  veniuamo  A'  che  mercatàtie  portauamo.  Gli  rifpondèmo  che  veniuamo  dalla  nuoua 
{paglia,  &:  che  portauamo  argento  dC  oro,  di  domandatoci  quanto  poteua  clTerc  ti  maedro 
gh  dille  che  portaua  da  trecèto  mila  Canigliani.Rifpofc  il  Capitano, in  buona  fc,ch«  venne 
molto  ricchi,pcrd  portate  molto  trillo  nauilio,5<:  molta  trilla  artiglicria.d  hglio  di  puttana, 
can  rinegato  francefc  che  buon  boccone  che  hauetc  perduto  per  Dio.orfu  poi  che  fietefca 
pati  fcguitcmi,8(:  nò  vi  fcparatc  da  me  che  con  laiuto  di  l  )io  vi  metterò  m  Caftiglia,  3^  indi 
a  poco  ritornarono  le  Caiauelleche  haueano  feguito  il  nauilio  francefe,pcr  che  lorparue 
clic  càminalle  troppo,8(:  per  non  lafciar  l'armata  che  andana  a  guardia  di  tre  naui  cartótie  di 
lpecicne,ct  coli  armiamo  allllnlj  terzera  douc  ci  riporammoK.giornipiicliandormfrcfca 
mcnuÀ  afpctiadc  vn  aitia  xuuc  che  vcniua  caricata  dallladw  ^ìu  della  còpagnia  di  quel 

Viaggi vol,3",  te    jj        1  altre 


I 


'A 


DI    ALVARO    NVNEZ    RELATIONE 
l'altre  tre  nani  ch'erano  con  Tarmata,  &:  paffati  quei  i5.gtorni  partimmo  con  l'armataA'  arri  D 
Ucìmo  al  porto  d. ,  ,isbona  a  nouc  d'Àgolto  la  vigilia  di  fan  Lorczo,  l'anno.  1 5  ?  7. 5v:  p  cirer 
coli  il  vero  come  in  qlla  rclatione  io  ho  detto, l'Iio  lottofcritta  del  nome  mio.     Capodi  ì .«  (.,. 
I£ia  lo  ttolcri  tta  col  nome  [uOjdC  col  bollo  dello  feudo  delle  lue  armi.nclloriginale  onde  que 
fìacopia  fi  traile. 

£T  poi  ch'io  ho  detto  in  quella  relationc  tutto  il  viaggio  co  l'andata SC  ritornata  di  quii 
paefejinfino  al  giongei  in  quelli  regni.voglio  fimilmcnte  far  memoria  di  quello  clic  k 
cero  I  nauilij  &  la  gente chein  eUi  rimale,  di  che  di  fopra  nò  ho  fatta  memoria, pchc  non  ne 
liauémo  mai  notitia  hn  che  fummo  ritornati,  che  trouamo  molti  di  quelli  che  v'cran  y\à\  0, 
nella  nuoua  fpagna,5<:  altri  qui  in  Calliglia,da'quali  fapemmoil  fuccelTo  dC  tutto  il  Hii  loro. 
Dipoi  che  lafciàmo  quei  tre  nauilij(perche  l'altro  s'era  perduto  nella  colla  braua  ch'er..n,- 1 1 
nialla  molto  pericolo ,  con  cento  perfoneà:  con  poco  foilcntamentodaviucic:crano,i 
Sili,  dieci  donne  maritate,^  vna  d'effe  hauea  detto  al  Gouernatore  molte  cofe  che  auèno/i 
in  quel  viaggio,auanti  che  aueniffero.Collci  gli  diffe  quando  volca  entrare  p  la  terra  a  den- 
tro ,  che  non  cntraire,peiche  ella  crcdeua  che  niuno  di  coloro  che  giller  con  lui ,  non  ne  vfci 
rebbe ,  bi  fc  pure  alcuno  ne  vfciffe  faria  per  gran  miracolo  di  Dio ,  ma  che  credeua  che  tufkr 
pochi  quei  che  ne  fcampaffcro  d  niuno.A:  il  Gouernatore  allhoi  a  le  nlpofc  che  egli  lix  limi 
quei  cheandauan  feco,andauano  per  combattere^' per  conquilìar  molte  genti  ft  tene  lira 
re,&:  paefi  :  2t'  che  teneua  per  cola  molto  certa ,  che  conquiliadoli  vi  haucano  da  mora  iik:1  H 
tijiia  che  quei  che  rimanc'Jeio,farebbono  di  buona  ventura  &  molto  ricchi,p  la  notULulic 
elfo  hauea  della  richezza  di  quel  paefe  A'  prcgoHa  che  gh  volellc  dire  da  chi  ella  hauelle  h^ 
putelecofe  paffate  &:  prelenti  che  elfagh  hauea  dette,  bllaglirifpofeche  inCalligliavna 
mora  de  Hornachos  gh  hauea  detto  tutto  <:\o,òC  che  ella  aurm  che  pariiffimo  di  Cai  tiglii  ci 
tiauca  predetto  tutto  il  viaggio  che  haucuamo  lafo,  di  che  tutto  ci  era  coli  fucceduto  puii- 
talmentcà:  dipoi  che  il  Gouernatore  lafcid  per  fuoluogotenctcìS:  Capitano  di  tutthiuiii 
!i^  Carauallo,natiodi  Cuencade  Huete:noi  altri  ci  partimmo  da  lorohaucndoii  Gouerni 
tor  comandato  loro ,  che  tutti  fi  raunaffert  ne  i  nauilii,5<'  feguilfcro  il  viaggio  loro  drittoii 
via  vici  Panuco,  andando  fempre  cofleggiando  la  riuieraA  cercando  il  porto  al  meglio  clic 
poteuano ,  &:  trouato  li  fermaffcro  fi*:  ci  afpettaffero.  in  quel  tempo  che  coloro  li  ragiinain 
no  ne  i  nauili},dicono  che  tutti  viddero  &C  intelero  chiaramente.comc  quella  donna  àuxì 
tutte  l'aurcche  poi  che  i  lor  mariti  e.-?  trauano  per  la  terra  a  dentro,&:  li  metteano  a  tanto  pc 
ricolo,non  faccifero  più  conto  di  loro.come  fé  più  non  fuffeiOj&:  che  allhora  vcdeffci  0  con 
chi  s'haucflero  a  man  tare,  pche  coli  volea  fare  clTa,&:  cofi  ella  OC  tutte  l'altre  li  maritarono  co 
quei  giioucni  ch'erano  rimali  ne  i  naui!ii,8(:  dipoi  partiti  di  quiui  fecer  vela ,  bC  feguirono  il 
viaggio  loro,&:  non  trouando  il  porto  auan  ti.fe  ne  tornarono  a  dietro,  8l'  cinque  leghe  piii 
folto  doueerauamo  sbarcan  ti  ouarono  il  porto  checntraua  fette  à  otto  leghe  dentro  terra, 
fisserà  quel  medelimo  chi  noi  altri  haueuamo  fcoperto,doue  trouamo  le  caffè  di  Caftiglia,  F 
doue  erano  i  corpi  morti  de  Chrilliani.comcdi  fopra  li  diffe,S(:  in  quefto  porto  &  in  quella 
coffa  i  nauilt)  con  l'altro  che  venne  dalla  Hauana  bi  A  Brigatino  li  andaron  cercando  intor. 
no  ad  vn'anno,6<:  noa  ci  trouando ,  fé  n'andarono  alla  nuoua  fpagna.  Qiiefto  porto  e  il  mi 
glior  del  mondo, &:  entra  ira  terra  da  fette  d  otto  lcghe,2t'  ha  di  Ibndo  fei  braccia  all'entrau, 
èC  vicino  a  terra  ne  ha  cinque, SC  il  fuolo  fuo,c  lama,S<:  non  vi  fa  mare  d  icmpella  tìcra,&:  vi 
ftanno  forti  niolnnauili-Jihagran  quantità  di  pelei  diftantecentoleghedalIaHauana.chcc 
vn  popolo  di  Chriftiani  in  Cuba,&:  corre  Tramontana  &  mezo  di  con  quefto  popolo  do- 
ue quiui  ài  continuo  rcgnan  quei  venti  detti  Brifas&T  vanno  &:  vengono  dall'una  banda  al 
Uira  in  quattro  giorni,perche  i  nauilij  vanno  OC  vengono  a  quartieri  col  medehmo  vèto. 
Et  poi  ch'io  ho  data  relatione  de'nauilij,farà  bene  di  dire  di  eh  i  ei  fono,&:  di  che  luogliuli 
qudti  re gni,a  quali  Dio  noffro  fignore  piacque  far  gratia  di  fcampare  di  quelli  trauagli.  Il 
primoc  Alonlodel  Cartiglio  Maldonato,habitato're  di  Salamanca  h'ghuolo  del  dottor  Ca 
fìiglio,&  di  donna  Aldonfa  JVlaldonata.  11  fecondo  è  Andrea  Dorante,hgliuoIo  di  Paolo 
Dorantc,di  tieiar,6<:  habitanie  di  Cìibraleon.  Il  terzo  e  Aluaro  Nunez ,  Ca^o  di  vacca,fi- 
gliuolodil-rancefcode  Vcra,&:  nipote  di  Pietro  de  Vera,cheguada^ndkCan..r:c.  'kim 
inadre fi chiamaua donna 'rcrcfaCapodivacca,natiadiXarczdellafrontierj,  ii-^«ìajif  li 
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Ita  5^  ritornata  di  quel 
moria  di  quello  click 
icinona,pchcnoniie 
udii  clic  vcranvicf'j, 
lToi5;:tiitioilhiilor.\ 
3fta  hraua  cli'craiK'  ri 
[odaviucrc:cranoiM 
ioltccofcchcaiicnci>> 
itrarcplatcrraudcn- 
:rconlui,nonncvfci 
cliccicdciiachetiiliir 
ilpofcchccj^liiix  limi 
oltc  sdenti  à  tene  lira 
laiicanodaniorn mei  H 
ricchi,}!  lanolina  the 
:  da  chi  ella  haiiellefa' 
e  che  inCalhgliavna 
•ti(TnnodiCaltiv;liaci 
•a  coli  fucccdiito  puii^ 
apitanodi  tutti  inani 
ihaucndoil  Goucina 
viaggio  loro  diittola 
il  porto  al  meglio  che 
:hc coloro  li  ragiinaiia 
ic  quella  donna  diiÀ- a 
iinicttcanoatantopc 
allhoravcdeffciocoii 
laltre  fi  maritarono  co 
rvela,fi<:  fcguironoil 
o,5i' cinque  leghe  più 
tto  leghe  dentro  terra, 
lolecafledi  Caftiglia,  F 
eflo  porto  £<:  in  quella 
Jaron  cercando  intor- 
i.Qiicftoportoeilmi 
ifci  braccia  all'entrata, 
:  d  temperta  fiera  A'  vi 
he  dalla  Hauana,chc  e 
:on  quefto  popolo  do- 
»ono  dall'una  banda  al 
ricolmcdeliiTio  vèto. 
)no,&  di  che  luoghi  di 
rcdiqucfhtrauagli.  Il 
figliuolo  del  dottor  Ca 
intCjhgliuoIo  di  Paolo 
niez ,  Capo  di  vacca,fi' 
i5^ndlcC3n..rir.  SfCm 
i frontiera  ilqi.aiic  li 
ihne. 


A     DISCORSO    SOPRA     LA     RELATION 
DI     NVNNO    DI    GVSMAN 

^  Sfvciofmo  coppr,,U>mape6rS,or,o,clu.tmt;,acf;&'/nmwac/lSrnm,^  ,t  con 

j,uxpnjmtiaf,  aapuctcru  ilmto.Qucjltju  y„,  de  Ile  cuufc  d,v  lo  fece  ^cmr  in  Sp.v,n<i,cippv,iXo  U  oh.ìI  fu  an 
(>'lpo-pioLtrm^lw,nt>mJdojrU 

cidi  umo  M  D  X  X  VI ,  I.  cor,ontél':mi  pnfm,  d'oro  ^.v^cto  chclportn  a  domr.illmperJon:  &  M\ln 
tur  del  fui  f,  due  chemut  U  Sprona  fi  mojsepey  yem-  .i  >c./<  >\tumo  er^fmiofo  dfuo  nomo  CT  dtfider.tto 
d<ttutu:lln.per,uoyeli jae  0^^^^^^^^^^ 

^  ipio  fuu  Mu/h  lo  1  olfc  .tmLv  .<  ^iftur  m  per  fona  pn  al  letto  fece^l,  poi  mfimte  o^ie  de^ne  di  tJne  ù- 
tabi  ^  judori  &  p-uleMtre.AUrchejediTutMtepahe  come  lui  medi  fimo  dimandò  &  C%.xtemdt  & 
motialtri  paefi  fopradm.tr  del  Sur  con  titolo  di  Capitano  generale  ,dillanuouaSpaona,Ó'dttuttalacolLt 
^  ,/(/  detto  mire  come  difcopntor  dt  cptelIo,aJ]t^nandoli  i  ntrate  orandeper  je  &-  fuoi  fiereduDetto  Snnor  fer 
>^^^folidomandodoouernodelMelùco,mafuaAlaejlanonoMo^olfedarep 

■>  hauea  ordinata  ynaauduntia  &  Cancellerta,etiam auditori  &  prefuknti  doue potcllero  ricorrer  mulli  che 
cnmandalJirooiujlmaiO'hauea  comandato à  Nunnodt  Gufmancheera  Goucrnature nella  proumcia  del 
Vamco  che  doue jjcandarui  per  prefidente  con  cptatrro  dottori.  Co/lui  ej^mdo  mimico  del  Comfe  'nuntoihe 
pi  m  detta  Citta  lomimiv  aftrliprocep'o  contra ,  >p<al  era  partito  per  Sp.t!>na,ne  fi  fapcua  ancor  da  fio  arri, 
uare.  Et  andò  lacoja  tanto  auanti  &'con  tanta  rigornfità  thel^enne  fno  a  con  fi  farli  i  ùem&  metterli 
air  mcanto.O' perche  d  Sianor  Pietro  ^luarado  e  he  era  amico  delCorteje  duca  Un  di  lui  ^  lo  dfcnJca.  lo  fe- 
ce ritenere  &>  mettere  inpnoione ,  tanto  era  todio  ejlremo  chel  detto  Nimno  e  ori  ifuoi  compagni  portaLm  al 
prefato  Cortefe,  f-^or ejuejlcoperatiom  non poteron  durar  liin^amente,( he ej^'endojUte feriti Talla  corte  iifie 
me  con  molte  iniujlitte  i>-  rapine  chel  prefato  Nunno  6"  fuo\  i  ompaoni  faccuano ,  chefua  Maelìa  lo  remol'e 
daldettooouerno&pofem  luogo  fuo Sebajhan  Ramirex-   Nunno^edcndokvicrperfala  <rraiia  ùi"'lm- 
peratore,pen/o  eli  dolerla  recuperare  con  ejualehefegnalata  impreft,&'  troiiandofi  ajùxi  oro  (3;^1tr«e>ito,  haucn 
dofi  informato  da  ejuel/i  che  eran  ritornati  dal  yiaggio  etcì  C  apo  eli  Vacca  elelli  oran  paefi  per  li  email  eranpaf. 
fati  come  per  auantificyeduto.elelihero  d'andar  ancor  lui  a  difoprir  ,p,aiche  gran  promncia,  &  fattol!n 
ej<erato  di  Spagnuoli  a  cauaUo  &  d'fndiam  amici  a  piceli  f,  mijje  adandar  uerf li  popoli  Chtchimechi  chAcon 
pnano  con  lamoua  Spagna,  ^pal^òper  Mechuacan,doueprefc  d  Signor  Ca^>tia  alemaltolfe  duoi  mila  mar 
eh,  c'armo  &<  molto  oro  hafo:&  apprejs'of,  fece  dar  ejuattro  mila  Indiam  per  portar  le  Cariche  delle  tettoia 
^  «he  &haoaolu  del  ejsercito&'yiaggio.  tacciò  chel  detto  Signore  non  potefse  mai  doler  fi  ne  querelarfi  alìt 
mmjiri  eli  fuaMaejlaJo  fece  abbruciar  con  diuerje  calumnie.entrò  m  laproumcia  di  Xalifco  cmal  nominò  la 
nuoua  Galittaperefer  region  aff>ra,0'  li  pof  oli  fa-oc  i, doue  fece  habitar  ynacittà  detta  CompojkUct 
per  conjormarfi  col  nome  di  Spagna,&  alcune  altre  dette  dal  Spinto, Conception  et  fan  Michiel^ 
quale  corrono  fotto  gradi  trenta  emattro  :  quitti  jìetteakum  anmfnoche  bienne  licere 
della  nuoua  Spagna  d  Signor  don  .ylmonio  dimendo:^a,ijualgiHnto  nelMefstco  m- 
fieme  con  la  caualleria  mandorono  à  ritenerlo  per  farlo  anelar  in  Spagna  àdar    ' 
conto  delle  operatiom  fue.ne  mai  più  lo  lafsoron  tornar  in  Ut  d(tt4 
proumcia  elicigli  hauea  acejuijìato .  Et  ejueJU 
fu  la  jìne  del  detto  Nunno 
di  Gufmm^ 
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icrutain  Omitlan  proiiinci.uli  Mtclui.ican  tk!Li  Maggior  Spagna 
nel  M  D  X  X  X  Alliociocli Luglio. 

fjumo  di  Cyufuntn  entra  nelLi  fifoumad  di  Mechimlmperfopme  Clr  corHjuijUr  dtlpdcfi,im^mmu 

yiptariiu  tre  Croci,&  prende  Upofejsiom  ni  riorne  difu.t  AdMjU,&  per  molte 

querele  iondannd  atfuo(  o  Cucona  Sionore  del  Mahuitckin, 

e  R  I  <!  s  I  fin  da  Mccluiaó  a  Voftra  Macftu  doppo  haucrli  (crino  da 
MclTico  come  io  me  n'aiidauo  per  quel  parfc  tò  i50.liuomini  a  canal 
lo,altri  tati  pedoni  ben  arniati,&:  con  dodici  pc:=si  d  artii;Iicria  mina 
laA'  '■t> fetteo  otto  mila  Indiani  amici.prouilli  di  vettouat^iia  2i'  tiuie 
le'cofe  nccelTaiie  per  andare  a  fcoprir  il  paefc  &:  coquilbvlo  da  i  Terli 
clnciiimechi  clic  continoiiano  co  la  nuoua  Spajrna ,  &:  tutto  quel  più 
che  mi  venifle  cccafion  di  pigliar ,  co  animo  di  veder  d  arriuar  al  paf- 

roddhumc  di  Noftra  donna  della  piiniication  di  Santa  Maria,  coli 

quefto  nome  gli  fu  impoiio  per  hauerlo  pallaio  in  quel  giorno.  Ht  per  cfler  qucita  terra  d.-  i 
ilimici  determinai  di  piantarui  tre  croci  grade  che  io  portauo  co  elio  meco,  lauorate  c^  lauc  E 
con  buona  proportionc,lcquali  doppo  1  hauer  detto  mclJa  m  pioccnionc  con  trombe,!  Ca 
pitani  A:  io  la  portàmo  in  lpalla,&:  luna  pian  tàmo  fopra  il  humcA'  1  alna  innanzi  vna  chic 
fa  della  pui  ification  di  nofira  dona  che  già  lu  cominciata  a  edihcare,  ò:  l'altra  infi  onte  d' vna 
itrada  per  douc  io  haueuo  da  paffarc ,  aÙc  quali  doppo  con  ogni  deuotione  faremo  la  dcbia 
oratione.Et  ciò  fattOjfi  cominciarono  a  Icuar  gli  ftcndardi  della  croce  del  noiiro  t  ignor  Ciic 
fu  Chrifto  in  terra  daquciii  infedeli,chc  anco  non  s'era  giamai  polla  doppo  che  i  Lhniuani 
e  erano  entrati.  Incontinente  ci  vennero  a  incontrar  alcuni  popoli  in  atto  di  pace,rendcndo 
cifi  et  promettendo  (eruitu.In  quelto  tempo  li  hnì  la  chiefa  circondata  di  muraglia  acciochc 
dentro  potclTero  alloggiar  quindu  i  d  venti  da  Cauallo.Qiiiui  li  diffe  mcUa  &'  li  prcdicoiv^ 
doppo  luron  lette  certe  oidinationi  per  il  buon  còccrto  che  li  hauea  da  tener  nello  ellcrcito. 
Ciò  latto  alli  fette  di  1  à'braio  fu  tolta  Li  polfcirione  in  nom..-  di  V.  M.di  auel  nuouo  fcopi  ^ 
ircnto,a:  alli  i4.del  detto  mefc  li  fece  la  richielia  che  s'accofuima  di  fare.lntanto  io  mandai 
duci  Capitani  dicaualli  a  fcoprir  il  paefe  per  veder  da  qual  parte  shauea  da  entrare,  bili- 
niilmcntc  per  molte  querele  £^  accufe  che  s  eran  fatte  del  Caconci  bignor  di  Mcchuacan,c\ 
particolarmente  per  vna  intormation  fatta  cètra  di  lui  d  eflerli  ribellato  co  vna  parte  di  quel 
h  prouincia  con  hauer  cògiurato  di  voler  vccidcrci  febauelTc  potuto.Io  procedetti  cotradi 
lui  de  trouato  eiler  vera  lai  ebcUione  della  gente  8C  il  difegno  fuo ,  oltre  linformationc  con 
la  verihcation  di  molti  altri  graui  &'  enormi  delitti  chhauca  comcin  m  facrihcar  Indiani  5l'  F 
chriUianicomeeralolito  di  tur  per  innanzi  primachefulTechriniano,io  lo  fcntentiaialfuo 

co  come  li  potrà  veder  nel  procelTo  latto  contradilui.  Horconlagiuftitiafattadi  qucfto 
luiomo  &:  con  Ihauer  io  mandata  alcuna  gente  a  quei  popoli  che  s'eran  ribellati  per  pcifua 
dei  li  a  laVciar  farmeli  quietarono,8C  bora  feruano  bene  et  Icalmente.Quefto  (ignor  era  fia- 
to per  innanzi  molte  volte  acciifato  &.'  mai  gaftigato.pcrchc  chi  era  la,per  quello  li  pigliaua 
poca  cura  di  caftigar  gli  ccceffi.  r         i     r 

Numoion  Ctfmitopmt  delMeihHMLw,(Ù^iwno^emll4proiunaa  CHmdo.imjmoJLopnrcilp.ujt 
ritroHit  le  aeriti  di  quello  con  l\trmtperfur  rejìjìm\d.ili  m  ima  dip(tcc^&'  non  cori^ 
[intendo  du  molte  parti  oli  dfiMtd  ,0'  rejlt\iilHriore. 
Venuti!  Capitani  adunque,  &.' da  loro 'intelo  il  cammino  che  shaueada  pigliare,  fatta 
raflegna  delia  mia  gente,  mi  parti,  lafciando  in  quella  fortezza  che  hi  fatta  per  gli  Indksni 
vno  Spagnuolo  habitator  di  Mechuachano.et  camminaifei  giorni  per  cammino  non  lubi 
tatoJa  metà  d'elfi  per  il  humc  a  IxiHo ,  lafaato  in  cufcuno  alloggiamento  vna  croce  pianta- 
ta .  11  fcftogiorno  giunfi  lungcdue  leghe  d'vna  prouincia  chiamata  Ciaa^piena  di  buone 
tcriv5vabbondantcdivctiouagli:i,dìchecominctauohauergiagrannccflka.Etil  porno 

innazi  ch'io  ci  arriu-iffi  che  fu  il  Sahhaio  alli  venti  di  I-cbraio,màdai  Pcror  Mildez  cnirino 
riucdiiorc  delia  M.  V.5l  vn  jii,  i-otcncnte  di  Capitan  generale ,  che  e  Capitano  di  rcntaa 
ualli:  a  ricoiiolcci  il  pacfe  £v  U  mmici ,  &:  accio  vcdellcr  che  genti  v'erano ,  eiìindom:  i-uo 
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olofcntcntiaialiuo 
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nir  Mildcr;  chirino 
Zapnano  direni 
nOjdkndor- 

nk.  .. 


RELATION  E    DI    NVNNO    DI    G  VSMAN  35Z 

A  rcferito  clic  erano  in  punto  con  Tarme  per  voler  farci  reliftcza,  dC  perche  gli  riccrcafTei  o  clic 
volelfcr  venire  con  la  pace ,  ci  mandai  anco  il  Commèdator  Harrio  per  il  mededmo  cileno. 
Coitoro  giunti  al  luogo.nò  ritrouaron  gcte  alcuna  co  l'arme ,  pero  lenza  far  altro  gli  fecero 
la  richieUa  che  io  haueuo  lor  impoflo ,  &:  fu  la  rifpolla ,  clic  tutti  f  uggiron  alle  montagne  i 
caualh  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  più  pigri  a  f  uggirc,perd  nò  lenza  liaucr  latta  qualche 
dilefa.Cid  fatto  il  detto  Riueditor  entrò  nel  luogo,doue  nò  troud  perfonaalcunaA'  torna- 
tia  dietro  quella  notte ,  mandai  lor  a  dir  per  metlaggieri  che  non  hauetlcr  paura,ina  che  do- 
uellcr  ritornar  alle  cale  loro  a  feruire  di  dare  lobedtenza  che  altro  non  volean  da'loro,iquali 
mmandaron  per  rirpolla  che  elfi  m'afpeitauano  l'altro  giorno  coni  loro  archi  &:f  rezze. 
Onde  mi  partila  Domenica  da  mattina  fatti  tre  fquadroni  della  mia  gente,  coli  di  Spalmilo* 

li  come  de  Indiani, &'quandoarriuai  a  vnfolìatograndechecra  innanzi  la  terra,doucpen- 
fauo  che  m'a(prttaircro,non  trouaialcuno  ne  meno  détro  la  terra, perche  come  viddero  lor 

dine  à:  la  molta  gtnu- che  io  haueuo  con  mcco.nonardirond'afpettarmi.  In  quello  luogo 
Il  rinfrefcarono  le  gèti,t?t  i  caualli  p  l'abbondanza  del  Maiz  ài  al  ire  vettouaglie  del  paefc,à: 
quel  medehmo  giorno  doppo  il  niangiarcmàdai  il  detto  Riueditor  da  vna  parte  &  il  Capi 
tanChriftophorod'Ognate  con  fua  gcte  da  cauallo  dall'altra,  &:  io  con  gli  allaluitoii  lui  lo- 
ro alle  fpallc.IIRiueditorc  nò  troud  gètcalcunacv-ccttofeminc  &:  fanciulli, Cliriilophoro 
d Ugnate  s'incontro  con  prello  a  cento  huomini  con  loro  archi  Sv  f  rezze  che  s'egli  oppofe 
D  roc\'glifeiironduoicauaIliS^trchuoniini,benche  nonfullecofa  di  pencolo,  madclTi  ri- 
maferomolti  morti òdaltri  prelicon  molte  donne (?<:  fanciulliche  poteuano  cflerin  tutto 
prclTo  a  cinquecento  pfone  le  quali  teci  raccoglier  tutte  inlieme,accio  quegli  Indiani  che  ha 
ucuo  con  me  non  gli  lacrihcallero  come  foglion  fare.  Qiiiui  me  ne  Itctti  riparando  la  gen- 
ie à.  i caualli hn al giouedi,(cmprc  mandando  melfaggieri  al  Cacicho  accio  che  vcnifTc 
con  me  in  atto  di  pace,  perche  mi  dilTcro  che  s'era  ritirato  a  vn'altra  prouincia  vicina  a  quel- 
la chiamata  Cuinaquiro,che  e  d'vn'altralignoria&d'vn'aliro  linguaggio,  ma  veduto  che 
non  volca  venire  io  mi  pani  per  cercarlo ,  elTendomi  f  tato  detto  che  lùùea  molta  gente  con 
fece ,  hauendo  lafciato  nel  campo  il  Capitan  Francefco  Vcrdugo  huomo  molto  ìionorato 
&  antico  conquillatore  di  quei  paeli.à:  hauendo  quel  giorno  mededmo  pallaio  vna  fclua 
&  vn  monte,i  caualli  Icoprirono  molta  gente  di  guerra  "in  vna  colia  d"el{o,&'  n'vccilci  o  cer- 
ti.Io  polì  in  ordine  la  gente  di  fegui  il  cammino  che  mi  fu  detto  che  haucano  tcnuto,ma  già 
mai  m'incontrai  con  ella  per  cller  la  fclua  molto  folta. 

Nunm cntni m Ut  prvuimui CuwMjuiro  fcouemlo  ilCuinue  di  CiimM , per  l'ui" "io c!^ (uo2ln molto 

dijjii ili:U  fi uoprc con  Molte tmx kiùitMe,0' MH/mitritij^'inu  di  friiitTlide  njolt7 

Indhtnifacrif  Cittì, moli  e  yolte  combme^^i;'  ne  riportu  uatori.u 

Entrai  nell'altra  prouincia  che  ho  detto,  doue  erano  molte  terre  liabitatc^  grande  ab^ 
C  bondantia  di  Maizà:  frutti  del  monte,ò:vitrouamino  molta  gente  morta  facVihcata  che 
era  della  prouincia  paflata,che  quiui  s'era  ritirata  per  tema  di  noi,con  molte  memln  a  di  car- 
neciit  vfan  cfTì  di  mangiarc,che  a  i  noftri  non  diipiaceua  di  mangiarnc,benchc  alcuni  diccf 
fero  eller  caftroni  comcdiro  poi:iì  troud  qualche  gcntcdi  quella  prouincia  coli  d  huomini 
comedidonnclacui  lingua  niuno  mtendeua,&:  molto  più  della  prouincia  palTata.portano 
gli  luiominidi  quelta  prouincia  barbe  di  paglia.Quel  giorno  guinli  da  vna  bada  (opra  vna 
rottura  di  monte  chefaceua  vnhumc  cheimpareua  cheandafTi  nellabillo.doucdiceano 
cheerano  palfatigli  nirnici,dairaltra  parte  che  e  vn'altra  prouincia. confumai  tutto  quel 
giorno  nel  dercendeic  per  la  detta  rottura, &.'  viddi elTer  la  gente  fermata  dall  altra  parte ,  &: 
me  ne  pallai  qlla  notte  co  grandilFima  abbondantia  di  Ma'iz  et  vccclli  di  quel  paele.L'altro 
giorno  mandai  al  capo  meglio  di  dieci  mila  perfone  d'huomini  donne  et  fanciulli  che  quiui 
k  nei  ano  fuggiti,  &:  gli  altri  della  mcdelìma  prouincia  che  poteanoeder  qualche  trecento 
li  rimandai  ai  lor  parenti  &:amici,accioche  conofcclTero  che  io  non  ero  quiui  venuto  per 
vccidergli;  Io  pallata  la  rottura  menentrai  per  mezzo  del  paelc,^' venni  in  vna  fclua  douc 
nit  lu  detto  che  s'era  ritirata  vna  parte  de  nimiciA'  feguendo  il  mio  cammino  pcrucnni  alla 
cimad'vn'alta  montagna  che  hauca  vnadifcefa  di  quali  vna  legha ,  la  più  afpra  che  10  hab- 
bia  ancor  veduta, per  laquA-ciafficurammodi  dcfccnderc , in  vna  valle  doue  appanna 
vn  altro  gran  luogo  habitato,doue  non  (1  ti  oud  perlona  alcuna.  Et  doppo  l'hauer  rinfrcfca 
;ci-.gcate,aualcai  pallando  il  guado.doue  trouai  gente  mona,  facnficata  per  quei  di  quel- 
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la  prouincia ,  laqualc  era  del  pacfc  che  prima  haucuamo  palìato ,  8^  l'nficmc  alcuni  viii  clic  D 
v'erano  tiij:;i;iti ,  d' per  il  poco  amore  che  era  ha  loro ,  ellcndo  diHercnti  di  liiiL;uaj;v;io ,  vU 
vlauano  C[iu  caritcuolc  hofpiiah ta di  facnhcai  h: fu  il  tardi  arriuai  quel  i»iorno  Topia  vn'altra 
rottura  che  mi  parue  pej^i;ior,dclIa  prima, per  doue corre  vn  humedi  lìoiielta  lari;hcr=a,ó<: 

fK-rcllerclli  ora  tarda  ^V  non  VI  elicre  albero  alcuno,  mene  tornai  alla  prima  teiradi  luicU 
a  valle,  il  nome  della  quale  Imo  aquclUiora  non  lio  potuto  (apere^per  non  hauerfajiuto 
intender  c)uel  parlare,  CV  cllcrlcne  j;li  habitatori  iirtririti.t^:  per  non  haucre  interprete  del 
paefe.Quuii  piantai  il  campo,Cv  il  giorno  fej^uentccliL-  i"u  il  fabhato  màdai  il  Riueduore.5c 
Chili>^plioro  d'Obliate  ciartiino  dalfuo  caiitoa  cercar  latente  diquel  pacle,chc  m'era 
ftatodeito  cltcrli  ritirata  m  ccrtcfalded'vnamontai^na, cheli  vedcua.  Clirillophoronon 
ritrouoniuno,mail  ivuicditor  incontro  da  vn  lato  della  rottura  circa  trecento  Indiani  da 
guerra  con  (uoi  archi  cV  1  iczre,  che  il  giorno  innanri  haueano  morti  quattro  Indiani  ami- 
ci  nolh  i  A'  nicnauano  prigione  vn  moro  d'un  fcluidiero  morto  dieserà  allontanato  da  vìi 
altri.di  che  molto  allegri  cantando  diedero  fra  i  noliri,&:  combattendo  vccifcro  d'vna  fuz- 
zapallatoi^crilpitio  vncauallo,6t'delIi  rimafero  morti  predo  a  cento,  il  rimanente  per 
Iiauer  la  detta  rottura  vicina.ancora  che  pcricolofa  lifaluarono  incITa  benché  non  leii- 
pcricolo.ln  quelle  tempo  non  ellendo  io  molto  lungi  da  queUo  luogo  fcntì  dare  airarmc, 
&C  ellencloui  curio  tr.nia  i  miei  fmontati  a  terra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto,accio  noii 
fullcquiuitrùuatOjd  veduto  da  nimici  Tcgno dello, onde hauellerconfidcrato  che  tulle  R 
potuto  morire.  Qiw\  medetimo  giorno  màdai  il  maliro  di  campo  Antonio  di  "Viglia  Rocl 
a  cercar  il  guado  nel  humc  della  rottura ,  ilquale  trouato ,  palfò  dall'altra  partea  riconofccrc 
che  terra  era  &.' le  v'era  Iuof'ohabit3to,&:hauendohnitodi  montar  la  colia  del  monte,s'in- 
contiarono  in  lui  tielndianiarmatidei  loroarchi^v.'  frczzcA:  vndiloroii  molle  contra 
di  lui  con  vna  fpadaa  due  mani  di  legno ,  ^Tgli  meno  duoi  colpi,  con  vno  de  quali  lo  feriia 
vna  mano,  &.'  al  hac  rimafe  l'Indiano  in  terra  morto.  Qucfto  ho  voluto  dire  alla  M,  V.  ac- 
CIO  che  fappia  che  molti  d'elTi  fono  animoli  Se  hanno  cuore  d'alìiontarc  qualunche  noltro 
Spagnuoio.  Cid  fatto  mirpiariinnanti,(?t'fcoperli  molti  luoghi  habitat!'.  Et  la  domenica 
venente  mandai  il  Riucditorc  con  la  Tua  gen  te  a  veder  chi  era  dall'altra  parte ,  penfando  che 
tutta  la  gcntcdi  quella  prouincia  che  non  II  vcdeua,&:quellachequiuis'eraridottaluggca 
do  dall'altre  prouincie,Ji  lulfi  in  quaLhe  luogo  forte  vniia  inliemc.  Mandai  poi  vn  altra 

compagnia.di  fan  ti  di  Chriltophoro  di  Harrio  a  cercar  la  rottura,  per  ellermi  Ifato  detto  che 


feriror.o  duoi  ca!;.=lli,i\'  il  inalbo  di  campo  che  andana  con  elio  lui  in  vna  gamba,  &  di  loro 
rimafero  morti  più  di  cento.  Et  perche  s'era  ordinato  che  douelli  ritornar  adietro  quella 
medeiima  notte,  non  pafld  più  oltre,  ancora  chcvedelfc  di  molte  gran  ville  pokein  vna  F 
piaiu.ra ,  5^  trouaron  molti  membri  d'Indiani  morti  che  douean  cller  dei  fuggili  in  quella 
proiuncia ,  òi  condulle  \'i.i  molte  donne.  Hanno  tutte  quelle  prouincia  molto  Mais, 
ialuoli, galline, Pappagalli, &:palmetti.  E^aefedouc  nalcegran quantità diBambalo,e' 
liabitato  da  molta  gente,  &.■  Il  crede,  conliderata  la  qualit.ì.?^  difpolitiondcl  litodi  qucfte 
prouincie,che  vi  ha  oro  et  argento,  perche  le  ne  ritroud  prelTo  ad  alcuni  habitatori.Ma  per 
che  cominciaua  a  mancare  vettouaglia  2<  altre  cofc  uccellarle,  determinai  di  ritornarmene 
alcampOjdoucarriuaiilgiornodiCarnouale. 

Nunno  al Cacicjiie  ili  Cutrmjuiro lioi^.mcnte y.ijriom èlle  cof  di nojìy.t  fide ,  (57* de tohl>edien».i the 
igh  è  nriuto  prijhtn  ut  t  le  di  Cajtioju .  Riffondeoli  d  Cu  njiie  Inimdmente  O'  f  fntomctte. 
( ;//  dona  futi t  ph  Indiani  inj>um\tpnfi^i^  lui  pa-.S.M.toku  d  pofiejlo  /htUu  nella. 
prnumc.a  di  CiiiJeo,duue  e  o»  ipielli  Indiani  combatte ji  hce'mi  me. 

Et  incontiaétc  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Caciquc ,  Sc  coli  venuto,  co  tutta  la  goti' 


come  a  me  in  fuo  rcal  nome  haueano  da  dar  l'obedicnza  (^'  fcruire,2<:  che  s'aftcnelTero  di  la- 
cnKcar  bi  adorargli  IdoU  ^  j  Diauoli  come  haueano  fatto  i\  l'adictro,  pcrciochc  folo  Iddio 


ficmc  alcuni  vui  clic  D 
tidiIinmiu^jrio,j.li 
l>iorno(opuvn'altra 
ionclblaii;liczzj,^ 
prima  terra  Ji  tjucU 
3crnonhaucrfajHito 
ìiaucrc interprete  del 
fKlaiilRiiicditoreà; 
nel  pacfe ,  che  m'era 
I.  Cliriltoplioronoii 
trecento  Indiani  da 
quattro  Indiani  ami- 
:ra  allontanato  da  i;li 
ivcciferodVnalicz- 
ito,  il  rimanente  per 
X  benché  non  leir 
3 Tenti  dare  aHarnic, 
ual  morto.accio  non 
onfidcrato  che  milc  F. 
ionio  di  Viglia  Rod 
rapane  a  riconofccrc 
co(bdclmonte,sm- 
loro  li  molle  contra 
'no  de  quali  Io  feri  in 
to  dire  alla  M.V.  ac- 
re qualunchenoltro 
[ati.  Et  la  domenica 
parte,  pcnfando  che 
i  s'era  ridotta  tuggcn 
Mandai  poi  vn  altra 
lìcrmilfato  detto  che 
mpcrfona  alcuna. Il 
glie  Lì  altra  cofà  che 
5  molte  frezzatCjS: 
na  gamba,  &  di  loro 
ornar  adietro  quella 
an  ville  poHcin  vna  F 
dei  fuggiti  inquclla 
uncia  molto  Mais, 
iantitàdiBambaio,e 
ondcl  litodi  quclie 
iihabitatori.Mapcr 
inai  di  ritornarmene 

^  de  tohhedien:i^t  che 
■7'  fi  fjttomctte. 
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Ulto,  co  tutta  la  gCH' 
>arlaméto  con  dargli 
crfaIuarli,&:comciI 
rtialuifuggiettc,S(: 
lics'alìcnellerodifa- 
pcrciochcfolp  Iddio 
era 
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A  ora  quc]  die cfìTi  liawan  c?a  adorare ,  tcmcic di  fcruire A' doppk-  fcruire  &' olicdirc in  terra  il 
ivediCaliigli:i.Aliiii(>o(eilCaciqueche  hn a ciuell'hora  non  !  auca  mai  (aputo cola  alcu- 
na lii  i|ucl  cheut  hauca  di no.ne  nuii  I  haueua  vdiio  da  perfona  aL  una  le  non  da  me  i  !u-  «-lic 

Ivi  lijixuvìdicliiarato. pere  vile  liaiica  gran  piacer  dhauerlo  inulo,  d' cheda  indiadrieto^ic  - 
iicria  perdio  il  Redi  Caltiglia  ì\'  adoraria,&  io  gli  rifpoli  che  non  l'hauea  lÌu  Imo,  pciciochc 
li  Ivcdi  Cadigha  era  huomo  c^ me  i\oi  altri  do!  mortale ,  ma  che  era  (u|u rioie  à'  Si.^ note  di 
lutti  noi,l(  d.iioci  da  Dio  pcrciie  ci  regga  i?i'  gouerni,&'  noi  I  habbiamo  da  icruire  CV  obbe- 
dire. Et  Iole  Iddio  quel  che  creo  i  cieli  à'  la  terra  Se  tutte  le  cofe  che  li  vedono,.6-  non  li  ve- 
dono ,  e  quel  che  bada  eller  adorato, temuto  di  feruito  fopra  tutte  l'altre  cole,  pereller  quel 
tneculai^dallefuemamtenemola  vita  et'  l'eiler  che  habbiamo, CVe  poterne  pertorcela 
quando  gli  piace.  In  quello  modo  di  con  (]uelle  parole  rimafc  auifato  di  quc  I  che  ìÌoik-a  fa- 
re ancora  che  la  capacita  &  lingegnoche  hanno  Ha  molto  poco,  ^'  la  volontà  di  farlo  mol- 
to lontana  per  lamica  còluettudiiic  che  banda  (eruir  il  diauolo,  ma  eilendo  che  tutte  le  cole 
voglion  principio  &'  fatica,  c\  in  quello  più  che  nel  relio  ha  da  intenicnirci  la  grana  di  Dio 
d(  lo  Spinto  fantù  che  la  infonda  loro,5i:  lì  de  creder  5«:  Ipcrar  della  lua  inhnita  clemenza  it 
rulericoidia  che  poi  che  ha  indrizzata  V.M.a  far  fcoprir  quello  paefe  ^'  conquif  ta ,  in  vir- 
tù dellaquale  di  buona  fortuna , doppo  quclladi  Dio ,  li  far.à  tutto  profperamente ,  tV:  per-- 
mctfei a  di  dar  a  quel ì a  gente  cognuionc  della  venta ,  8i  fc  non  ha  coli  prefto ,  farà  al  meno 
B  ;  peno  il  cammino  ,  &  il  paefe  conuerfato  di  habitato  da  chriftiani  che  adorano  &  lodano  il 
f  no  Ainto  nome.douc  era  prima  il  demonio  adorato  con  tante  idolatrie ,  &'  rellando  hlfi  gli 
ilcndardi  della  fua  fantiflima  croce  per  tutte  quefte  contrade,  accio  che  quando  gli  piaccia 
di  mandar  la  Tua  gratia ,  licn  C|uclle  genti  difpofìc  a  riceuerla.     Io  donai  a  quello  Caciquc 
tutta  quella  gente  che  s'era  prera,&;  cominciaron  tutti  a  rihabitar  le  cafe  loro ,  di  polla  dopo 
vnafontuoiiirima  croce  in  quel  luogo,  Sv' tolta  la  polTeirion  da  quelle  piouinciein  nome 
della Maefta  vollra.tnipartiilSabbato  perlaltradad'vn'altra  prouincia chiamata  Cuifeo 
chec  pofla  dall'altra  parte  dvn  gran  fiume  che  efcéd'vngran  lagumc,da  quefta  parte  del 
fiume  fono  alcune  terre  habitaie  foggiette  al  detto  Cuifeo.     Prima  che  io  giongefTì  a  que- 
lla prouuuia  vennero  i  Corridori  a  riferirmi  come  haueanotrouate gente  in  attedi  guerra, 
onde  polle  in  punto  quelle  che  io  conduccua,  cominciai  a  camniinare,haucdo  mandati  in- 
nanzi quattro  caualli  leggieri  degli  afial latori ,  &.'  duoi  altri  dalla  bada  del  humc  che  efce  dal 
detto  lagume,!  quali  trouaron  molti  Indiani  armati  che  gli  cominciaron  a  tirar  delle  f  rezze 
dentro  cent  care,&:  feriron  vn  di  loro  in  vna  gamba,  ma  furon  morti  alcuni  d'cfTì,?».  mena- 
lon  vno  interprete  prigione,dal  qual  feppi  che  era  gran  gcte  de  inimici  in  pùto,  alpctiado- 
ini,coli  galoppando  giunii  dall'altra  parte  che  lo  circonda  vn'altro  humc  che  non  ha  guado 
&:  entra  nell'altro  maggiore.   Quiui  m'aliai  taron  da  quattrocento  Indiani  nafcoli  m  cer- 
te cale  &:  entrati  in  còtcla  co  efio  loro,li  ritirarono  all'acqua  donde  mi  tirauan  con  le  li  czzc 
C  con  tutto  lo  sforzo  che  poteano ,  di  quei  che  eran  dall'altra  parte  facendo  il  medelimo,onde 
non  volli  cheniunoda  cauallopafTaHc,perchefenza  molto  pericolo  non  potcan  farlo,  &: 
fimilmente  perche  Alcayde  delle  fortezze  che  serameffo  nell'acqua  dietro  certi  Indiani, 
era  ilato  per  affogarli  A'  con  fatica  fé  nVfci  fuori  notando:  vedute  ciucfte  difcfc,  io  feci  porre 
inordine  l'artiglieria  &'  gli  fcoppcttieri  co  i  balcflrieri  per  torgli  da  quel  luogo,  Sv  co  quello 
rimedio^h  feci  abbandonar  quell'acqua  et  andar  a  paflar  l'altra  riuiera  grande  alla  principal 
terra  di  Cuyleo.Cio  fatto  me  ne'venni  a  quella  maggior  riuiera  di  gli  Indiani  aduerfarij  con 
$;ran  brauurzura  ci  tirauano  delle  frczzatc  dall'altra  parte.ma  haueuamo  qilo  vataggio  che 
era  il  tratto  11  lontano  che  appena  ci  giungcuano.  Feci  porre  in  punto  l'artiglieria ,'  di.  li  co- 
mincid  a  far  zattere  per  patlarla  dallaltra  bàda,in  tanto  mandai  alcuni  canali»  leggieri  abaf- 
(o  perche  cercaflero  il  guado  per  combattergli,  benché  non  li  ritroualTc. 

ìlCdcicho  di  Ctiifco  ntiindu  "^n  interprete  .t  Nunno  ,id  off'criroh  yrttou(io^lie,&'  fipcre  rio  cheion  U  fim 

gente m quiliu  prouiiKtartcerat ,  /'  IpojLt  di  Nunw.&'^u'ne am 1 1 l'airi itojntiyt  ')rifume,& 

Icltcementc  con  molta  quitntit.i  d'indutni  fatti  forti  Jvpra  unifuL-.  di  tjuc  ilo  combatte^ 

^  fra  li  prigioni  jaabbrnciareli'n  Indiano  Soddomtto. 

Mentre  che  crauamo  in  quello,  veduto  da  quei  dell'altra  parte  Tapparccchio  chcfìfacc- 
ua  per  cfpugnarlijpaflò  dalla  nolìra  banda  vno  interprete  loro  a  guazzo ,  al  luogo  doue  io 

UdUO, 
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{huo.ct  mi  vIifTcqucl  clic  volciiamo.ct  a  che  cficttto  io  vcniuc.chc  fccctcauamo  vcttou3c;!ia  j) 
chcilCaciquc  Aio  Signor  ce  nhauubbc  proucdiito:  logli  koi  dire  che  vcniiunio  pei  I  j- 
1-  rgli  per  amici, rv  per  prendere  il  polii  .lodi  quel  pacfc  in  ntìuidclRedi  Ca(ti,i;Ua,  £»    i;e 
iiia'dcuo  di  pali.ircoltre  per  (apci  e  in  cliv  iuo^o  Iutiero  dallaltra  parte,  6l  ancora  per  dai,'! 
debito  ^alligo  a  quei  the  haueiiano  hau, jto  ai  dire  di  tirarmi  con  le  (lerrc.  L^Ii  mini  poi,- 
chcmipregaiiaanoiivolcrpaHaroltrepcrqu  llafera,pc!icilCacu|iie  in  lniircl.jcnrKl.i: 
vettouaglia  a  1^  ihlra ,  dì  hauédoi.;li  rifpollo  clic  nò  poteiio  fare  di  meno  di  nò  paflare    ,  i , 
mi  dillcro  che  poi  i  lic  coli  m'ero  detcrminato  di  farcchc  douelFi  paliare  in  Inion  hor., .  ni , 
che  prima  lo  lalcialle  andare  per  fare  ap[\irccchijrc  la  vctu  uaglia  per  la  géte,  ilchc  leti  Inni- 
IO, Ira  quello  mezzvi  fi  nono  fatte  alcune -attere  di'. nnc  nelle  quali  pallirono  vèti  hiiumi- 
ni  da  cauallo  &.'  quaranta  pedoni  inliemecol  Riucuitorc ,  a  quali  prouiddcro  quei  del  pacic 
abbondan temente  di  vcttouaglia, il  medefimo  facendo  a  me  ancora .  Non  coiilenttj  clic  aU 
loggiallero  nella  terra  per  clic  non  fàccllero  loro  qualchedaniio .  elTendo  grande  &  m* 
habi  tata.ft.  bella  da  vedere.  Seppi  quella  notte  che  nel  humc  v  era  vn  guado  lungo  tre  leghe 
da  quel  luogo,  et  dctcrini')ai  d  andarui  co  tutta  la  gcntc.ondc  feci  intendere    i  miei  elicerà 
no  palfati  che  fenra  entrare  nella  terra  fc  n'andallero  lungo  il  humc  a  ballo  per  haucrci  a  in- 
cótrare  nel  guadOjà"  polli  in  cammino  ti  vHiammochc  pei  ditte  quelle  tre  leghe  di  quact  di 
la  dal  fiume  erano  luoghi  habitati  v?^  pieni  di  molti  alberi  abbondanti  di  h  utti  di  quel  pacfc. 
Prima  che  io  arriuaffi  al  palio  mandai  il  Capitano  Ogiiate  &'  il  maflro  di  campo  per  \  edere  E 
fc  con  cHctto  celano ,  &  \  e  lo  trouarono  ancora  che  cattiuo  dC  petrofo,&  viddcro  dall'alira 
partcvn  buonliiogoft  qualchcdugcntolndianiioniloro  arcliiS.'  fresse  che  gli  dillcro 
che  pallallcro ,  il  che  fecero  edi ,  lenza  che  mai  fuflc  loro  tirato ,  a.  izis'appartarono  da  loro 
&:  le  ne  fuggirono ,  Sv^  io  in  tanto  giunti  &'  pallai  il  guado  con  tutta  la  gente ,  &;  me  n'andai 
ad  incontrarmi  conillviueditoic  che  ancora  noneraarruiato,&.'lotrouaiamczza  Icglu 
lontano  che  mcnaua  alcuni  Indiani  huomini  dC  dòne  chchaueua  preli.i  quali  tutti  con  v\)^ 
interprete  che  erano  con  elfo  loro  rimandai  alle  cale  loro  &.'  a  trouare  il  lor  Signorc,6v\!      i 
clic  non  douefle  haucr  paura  alcuna ,  machc  venille  a  vedermi ,  &1  quando  giunli  alla  uiri 
douccra  tutta  la  gente.termato  il  camp<"> .  dierono  all'arme  &.'  vfcito  per  lungo  il  humc  prcli 
niolti  indiani  Se' fanciulli  &;  donne  clic  fen'andauanofuggendo,5i:li  metteuano  a  nuoto 
nel  humc  pcrpaffarc  dall'altra  parte  della  mandritta  avna  Ifolettachc  era  nel  Humcdo^ 
uc  s'era  ridotto  fuggendo  da  trecento  India  ni  eoa  rarmc,&  di  qua  era  vfcito  il  rumore  dd- 
rarmc,6<;  andàdo  dietro  gli  altri ,  fàputo  che  in  quel  luogo  s'erano  fatti , ,.  i  aduet  farij  forti.co 
mandai  al  Riueditore che douelTcandarfcne  Li, &giuntouijli  cominciarono  cffi  a  difende 
re  brauamente,penfandorid'effercquiuilicunticrclierc  circondati  dall'acqua,chequap.tiia 
quc  fulle  molto  alta  clic  copriua  le  felle  de  i  cau.tlli  entrò  il  Riueditorc  con  alcuni  da  cauallo 
^'il  Capitano 'Vazquez  che  e  digcnteapiediconalcunibalcfìricri, ma  già  perciò  glilii' 
dianinonicitauano  di  dilcnderfi  quantopoteano,  rei  iftcndo  la  entrata  de  i  noflri  per  cllc'  F 
re  la  filita  alta,  dC  ff  ettcro  più  di  due  bore  a  combattere  che  mai  poterono  effcrc  rotti ,  difcn> 
dendofi  con  archi, fpade  &"  balloni  centra  i  noffri  balefìrieri,al  Hne  s'entrò  in  quel  forte  do- 
ncfu  ferito  il  Capitano  Vazquez  di  due  frezzatCjl'una  delle  quali  fu  molto  cattiua,limil' 
mente  Diego  Mignez  cirurgico  di  quefìo  cffcrcito  di  altri  compagni.     Fu  morta  la  mag' 
gl'or  parte  d'efri,&:  l'altra  h  gittò  per  il  Humc  a  nuoto ,  donde  nò  rimancano  di  tirare  frezze 
con  tanto  sforzo  2«f  animo,comc  fc  fullero  fiati  Spagnuoli,  dC  incontraronfi  nel  Capitano 
Vcrdugo  chccra  liato  mandato  a  ffar dall'altra  parte  fin  che  palfalfc  il  campo,chc  gli  hni  di 
rompere  8C  vcciderc,3^menò  prigione  molti  con  aliai  donnea  fanciulli.    Tra  gii  altri 
che  lidifcfcro  in  quella  Ifoletta  fu  veduto  combattere  vn  huomo  inhabitodidoO' 
na  coli  bene  SC  li  animofamcntc  che  fu  l'vltimo  che  f  ullc  prcfo,ondc  tutti  ri 
mafero  amm  irati  come  in  vna  donna  potelTc  efferc  tanto  cuore  &C  va- 
lorc(che  per  tale  era  reputato  dallo  habito  che  portaua)ma  cono 
fciuto  per  huomo  doppo  che  fu  prefo ,  volèdo  fapere  io  la 
cagione  perche  coli  vcuilTe,conlcffò  che  hn  da  picco 
Uno  riiauea  acoftumato ,  &^chc  guadagnaua  il 
viuerc  fuocon  gli  huomini  facendo  olii- 
ciò  di  donna, onde  comandai  che  fuf- 
fc  abbruciatOjSt:  coli  fu  fatto* 

Numi 


rcauamovcttoiraejia  D 
licvcmujino  pei  i  .u 
LediCallll;lia,£^  iur 
,&' ancora  per  dai  'l 
rrc.  bglimirirpod- 
inlniirclvl.icmìdai  1 
lodinòpatlarci  hic, 
ire  inbiion  lioru.nu 
.»  góte,  ilchc  feci' lii^i^ 
aliarono  vèti  liuumi- 
«ddcro  quei  del  pacfc 
Nonconlcntij  clic  al- 
ido grande  &  m> 
;uado  lungo  trcleghc 
nder».  i  miei  elicerà 
jalloperliaucrciaiii' 
r  tre  leghe  di  qua  et  di 
dirruttidiquclpaclc. 
idicampopcr  \cvicrc  l 
),d(rviddcro  dall'altri 
frezze  clic  gli  dillcro 
i  appartarono  da  loro 
gente ,  &.'  me  n'andai 
rollai  a  mezza  Kt;lu 
i,i  quali  tutti  con  vrt 
llorSignore,8^dirgli 
andò  giunli alla  tara 
:r  lungo  il  luimeprdi 
i  metteuano  annoto 
:hc  era  nel  fiume  do' 
1  vfcito  il  rumore  dcl> 
igliaductfarijforti.co 
■larono  cffi  a  difende 
H'acqua,che  quantun 
con  alcuni  da  caiullo 
magia  perciò  glilii' 
Ita  dei  noftripcrcllc' } 
no  efTerc  rotti,  difen- 
ntrd  in  quel  forte  dO' 
[molto  cattiua,rimil' 
i.  Fu  morta  la  mag' 
icano  di  tirare  frczse 
traronfi  nel  Capitano 
campOjChcglihnidi 
iciulli.  Tra  gli  altri 
>  inhabitodidon' 
),ondc  tutti  ri 
jorc  de  va* 
na  cono 
z  io  la 
co 
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y\      A'«w>">  (tUì  Sfncri  di  Ciuffo  \[,i  <  orKfufir  jt  ^/i  dimnjh-d  .mu  ■ 
0U  ili  ijiii  Hi  Lwdii  ur  il  JU  di  (  aj libila ,  C^"  i»  '/nuli  tnori , 
Oiidioi:^!  drdnti  SijtnoriO'cotifi'l'iontdtlof  errori ,  ed 
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3)4 
I    ndoi'li '\/n!cr  prtndir d l>of- 
uendoddcninio, 
lldCiHM'ì^lHj 
Cv"  l'ofHlso  finfn  dtll.t  i»oui»i  tu  in  rome  di  Jiiu  /W.». ,  7.1. 

Ritorna:  ^  al  campo  diedi  Opera  di  far  venne  da  me  I  Signori  pri,  Il  1  palidel  pacfe ,  i  quali 
vennero  ai  .>iatlicpjuioliperleco(eauui  nutc.&'quiui  gli  pacificai,  lecilor  donare  velii- 
riaiA  t''"j''n'A'"'^'cl"'^Ta  fiata  prcfa.deijiiali  alcuni  li  partirono  di  mala  voglia, et  (pecial 
iiicnicledonnCjiSidopporiuucr  comandato  che  vcniilcro  adhabitaiv  le  lor  caie,  dando 
Km ii  ad  inicndcr  (  come  Icmpre  1 1  fa  a  tutti  ;  che  io  veniuo  a  torre  la  polkirione  di  quei  paclì 
•.la  parte  del  Redi  Caffii^lia  che  nera  Signore  A.  miniftro  di  Dio  in  terra ,  ni  I  quale  Iddio  il 
Ivi- À  t utti  gli  h nomi  1  snòdo haue.iiio  dd  credere, adorarlo &'  temerlo,  6l  l'eruire come 
a ;>^Io  Iddio ,  fattori  ^ aiorc di  ruttc le cofc; < i  in  terra eirere  vafalli  SC  vbbidirc  i  coiuaii- 
djiiii  riii  del  Re  di  i  glia  come  Tuo  nimiitro:  à'  a  ine  in  fuo  real  iiomcSf  che  non  luuea' 
nodaadorare idoli  ;  i.iangiare carne  luiinana.  Riipofommichecolivoleanolare&.'chc 
(i  tiii  a  iiucll'hora  haueano  lacriHcato  a  gli  Idoli, era  proceduto  per  non  faperc  che  cola  f  uHc 
I..Jio;à  perche  il  demonio  còmandaiia  loro  a  d.  ,icr  tenere  quelle  figure,  onde  racriiuaiia- 
ii.\pciieglichicdeuafaiigueetcarne,dandoloro:i  intendere  ci  era  Signor  di  tutto  il  moti 
>vpero  che  per  paura  haueano  fatto  quello  cri  ou, che  per  rauenirehaurebbono  celiato  di 
u,  h .  Cìran  peccati  iono  quelli  di  tutti  i  viueiiti  poi  che  permette  Iddio  cheli  grandi  5v.'  abo 

!•  i.  iioiili  coiiimettino  lontra  la  fuaMacft.ùi  li  una,  negando  la  deità  (uà,  6l' non  elfendo 
coriolciutoper  Dio  fattoi  e  di  tutte  le  cole,  ma  il  demonio  che  procura  di  dannarci  à^  di^ 
tu  iiggercijcomccofa  che  poco  gli  importi,nò  ci  haucndo  ne  creati  ne  redcmpti ,  à.'  che  tan 
la  moltitudinr  d'an  ;  sue  li  perda,  dC  flia  cieca  &:  ingannata  come  beftie  inr.nlibili,i?v'  peggio, 
poicluclK  'no  il  ior  iiaturale,&.'  quelli  l'hanno  del  tutto  pcrfo,  perdile  alcuni  non  loia 

iiuiite  pul  cilere  in^iulìala  guei  lache  lì  fa  loro ,  ma  ancora  procurano  dilturbarla, 

elkndolai        .glia  cv' fan    opcra,2«f  di  più  merito,  col  galligare  quella  gète;chc  cola  che 
in  leruitio  u ,  iJio  li  polla  far  maggiorc,ancora  che  lia  fatta  per  le  mani  di  gran  peccatori ,  dC 
fpecialmente  damtchefonoel  maggiorcdi tutti, poiché niunoe  che  s'afcondadal  calor 
fiio,v\  come  milericordiolo  &  datore  d'ogni  bene fpero nella fuainhnita clemenza, che 
riceuera  il  mio  tepido  deliderio  5C  picciola  fatica  5c'  opera  in  dinuinitioncde  i  mici  peccati, 
à'  permetterà  per  la  Tua  inhnita  bontade  &'  gratia ,  &:'  per  fare  voitra  iMaefta  per  feruitio  di 
1  )io  tutto  quel  che  (à,poi  che  Tuo  e  il  carico  di  guidare  limprefa  di  tal  maniera,  che  li  comin 
ci  a  manifef  fare  il  fuo  nome ,  douc  prima  quel  del  nimico  era  fcruito  totalmente &.'  adorato, 
Sapera  la  Maellà  vof  h  a  che  in  qualunche  parte  che  io  arriuo,a  tutta  la  gente  do  a  intendere 
(i.ecofa  fia  Dio,&'  chi  lia  voftra  Maefta, quello  che  fono  obligaii  di  fare,  OC  quello  fia  detto 
perfcmprealla.  W.V.  La  terra  che  e  fopra  di  ciuef  to  guado  fi  chiama  Guanzebi,  douc 
Ij  pianto  vna  croi-e,  A'  qtiiui  hauendo  lafciato  reltcrcito  me  ne  ritornai  alle  frontiere  &1  prin 
npio  della  prouincia  di  Cuifeo ,  coli  per  vederla  !?»■  pigliare  la  poflclfione  in  nome  di  quella 
come  per  mandare  il  mal tro  di  campo  a  paflare  il  humccon  alcuni caualli  contra  certe  terre 
die  b  erano  ribellate,^:  chel  Caconci  gli  hauea  fatti  folì\uarc,&'  coli  li  feruiua  d'elfi  come  iì 
tj>\'  iinnlmcntc  per  fcoprirc  fé  ci  erano  altri  luoghi  habitati  all'intorno  del  detto  lagume,8^ 
11  ,adai  fra  terra  il  Riuedi torc  per  veder  fc  ci  era  altre  liabitationi.G  iunto  a  Cuifco.douc  ftet^ 
ti  duci  giorni,8L' pacificati  quelli  Indiani,  preliilpoflefro  di  quella  prouincia,fi<:  pollala  cro- 
ccmvn  colle  molto  alto,  &.' bruciati  glildoli  chccranomolti,oidinando  che  fulTc  manda- 
lo al  campo  gran  quantità  di  Maiz  dC  bambalinci^di  che  e  in  quel  pacfc  grande  abbondane 
(tajinc  ne  ritornai  all'clTercito» 

Nunno partito  di  Ctiifto  diuide  d  fuo  efseì-cttoJ'tw,t  j>,mc  mdmU  ni  lliprouincid  di  Cuinaccitroperpd^ 

njiarla  &■  hauvrc  dSmiore  di  (juct!a,i  on  l'ultra  tmrAndltprouinaddt  Tonala,  dotte  gmnto: 

(jutUi  Indiani  friocrido  yolirpacc  tafsaltano ,  ^  l/alorofamente  combattono  yijuan^ 

tunijiie  rijlino  perditori,  ht  danno  Mdndii:n\a  àfiia  Maejìà, 

m 

Donde  mi  parti  poi  con  eflfo  il  lunedi  fcgucnte  vcrfo  la  prouincia  di  Tonola  lótano  otto 
legiic  di  quiui,  della  quale  hcbbi  informatione  elTere  molto  buona,&L  mandai  il  Riueditorc 
cc'ù  là  iUU  copagnia^cv  vu  suo  di  pie  dal!  ^'trà  bundù  de!  iiuìiic  aliti  ^uiiiciu  di  Cuinaccai  o, 

douc 
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douc  io  ero  (lato  prima,  pchc  mi  códucelTcro  il  Signore  Sl  la  pacificafrc  fornendo  di  vedere  [) 
che  cofa  era ,  con  ordini  che  poi  ù  venilTe  a  vnii  e  con  meco  dall'altra  parrc  del  i  i  unic  il  mor- 
no  che  io  fuffi  entrato  in  Tonola ,  accioche  k  quei  del  paeic  mi  tlillero  vlciii  incontro  con 
gucrra,io  da  vna  bada  et  egli  dallaltra  hauellimo  alTaliati  i  nimici.Q.ucl  giorno  alloggj.uiio 
col  campo  in  vna  colla  d'vn  monte  predo  il  hume  doue  mi  venero  mcllaggicri  da  parte  del 
la  Signoria  di  quella  prouincia(perche  non  ha  particolar  lignore>  dirmi  che  ella  lapcua  la 
venutamia,&:chefìaua  adafpettarmicon  buona  volontadiriceuermi  con  pafe,l:^  djrmi 
d'oche  io  hauelTi  voluto,  ancoraché!  fuoivicinichehabitauano  dallaltra  parte  del  hunic, 
che  erano  tre  prouincic,Coiula,Coiuila  2v'  CuynacarOjfulTero  pazzi  5C  non  hauclìcro  \o- 
luto  pace ,  &L.  che  il  giorno  innanzi  erano  vfciti  a  far  la  guerra  perche  s  era  rifoKita  d  i  riccucr 
mi  pacificamente,  loquantunche  m'auedelTi  che  quella  era  vna  hntione,nrpoli  loro  clip 
la  lignoria  douea  fare  tutto  quel  che  potca  p  Ilare  in  pace ,  5C  che  glialtri  che  nò  la  volcu.iuo 
gli  haurei  galligati  della  lor  paz'zia  in  non  fare  il  medelimo.  Il  giorno  foguète  fpinli  a  qlia 
volta  il  campo  mandando  innanzi  il  maflro  di  campo  con  alcuni  caualli  leggieri  a  ricono- 
fcer  il  fito,&  prima  che  io  arriualTi  mi  vennero  altri  mcfTì  con  galline  da  parte  della  lignoiij 
a  dire  che  doueffi  andare,  pche  la  vettouaglia  era  in  ordinCjancora  che  quei-  vicini  co  tra  i'ua 
volontà  s'erano  meifi  in  punto  preiTo  la  terra  fua  per  farmi  contrafio ,  di  che  ella  haucadi 
fpiaccrcdi  non  potere  imperdiglielo,  8<  il  maltro  cii  campo  che  lo  viddc  mi  mando  a  divc  ;i 
medefimo,  &:chc  lafignoriahaueainelfere  moka  vettouaglia,onde  camminando  co!  ciiv,  •; 
pò  giunfi  a  vna  cofta  cìieera  vicina  alla  tcrra,d:  perche  non  hauelfer  danno  i  mici  quiui.Uvi 
far  alto,&:  tralTi  tutta  la  gente  da  guerra  cofi  da  cauallo  come  da  pic.con  r.niivio  di  non  men.i 
re  con  me  Indiani  amici,accio  che  non  deftruggcITerOjquel  luogo  pcrilqualcio  ero  pcrpai 
fare,  ma  glilafciaiin  ordine  con  comandamento  che  nondouclTeropartirii,etipin1io!n,i 
per  veder  il  fitoSc^  Io  fquadron  de  gli  Indiani  che  era  in  vn  colle  Ipogliato  &  falloso  .doi.c 
era  vn  paffo  a  loro  iudicio  molto  fortc,ancora  che  ci  iì  potcflc  montare  a  cauallo  :  io  ciò  \  ìììo 
mandai  alloro  vno  interprete  perche  voleflero  lafciare  rarme,alqualc  rilpolcro  che  elTi  ro;i 
foleuano  dare  galline  ma  frezzate ,  perocché  i  chriftiani  douclfcro  andare  a  trouargh  che  j^li 
afpettauanOjOndeio  di  nuouo  tornai  a  cacciare  fuori  la  gente  iSt'  alcuni  di  quelli  Indiani  ami 
ci,parcdomi  edere  ben  fatto  di  menargIi,lafciato  in  guardia  del  Campo  il  Capitano  Borrio, 
8C  feci  tre  fquadre  della  gente  da  cauallo, Sv.'  vna  de  i  pedoni,2c:  mandai  alcuni  di  quelli  ì\\.',.\ 
ni  amici  a  pigliar  loro  la  cofta  del  colle  dalla  banda  che  pendeua  verfo  1 1  liume  lontan.i  iv  :z 
za  legha,con  difegno  che  fé  fuflero  fuggiti  da  quella  banda  gli  piglialTero  il  palTo.Dall  a'tia 
cofla  del  colle  contraria ,  mandai  jj  Capitano  Verdugo  con  vnaltra  parte  d'Indiani ,  ó.  io 
prefi  il  mezzo  per  drittura  d  cilo  colle  con  lartiglieria ,  5C  la  compagnia  de  pedoni  eh  e  ioiio 
in  guardia  della  mia  perfona,accoftandomi  tuttauia  a  pie  del  colle,doue  andai  innanr  i  a  s;li 
altri  con  lo  fcriuano  a  proteftarli  che  lafciafTino  l'arme.  La  rifpofta  che  elTi  mi  fecero  tu  \  n 
gran  grido,& alcuni  cominciorno  a  calar  abaflo  perlefpallcdelcolle8:^vedutochciioii 
confoi  miiusMio^ffatti  con  le  parole, cominciai  a  andare  verfo  di  loro  con  la  gente ,  &:  cialcuu 
con  la  fua  fece  il  medelimo, 6<:  quando  giunfi  al  colle  tutti  s'erano  gittati  a  ballo  voltando  le 
fpalle,&r  io  penfandomi  che  voleflero  pace  andauo  loro  dicendo  che  doueffero  afpettai  e  ^ 
non  temere ,  per  che  fra  loro  era  ch'intendeua  il  parlare  di  Alef  fico:  Se!  a  i  chrifliani  comaii' 
dai  che  non  fuffe  huomo  che  ammazzafTì  alcuno  di  loro ,  tìn  che  io  viddi  che  combattcLi.v 
no  valorofamente  con  gii  Indiani  noftriamici,&  che  fi  riuoltauano  aflrontandoichriltia' 
ni  con  gran  cuore.  In  quefto  modo  fi  comincic>  a  dare  in  effi  da  molte  parti ,  onde  inconit^ 
nentcfidiuifero  per  vari  jfentieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti  &:feminate  che  durauano 
più  di  due  leghe,  &.' in  quefto  modo  firitrouaronopochi  infieme  quel  giorno,&i  noitii 
con  l'auidita  che  haueano  di  feguitargli,non  gli  lafciauano  in  pofa ,  OC  effi  còbatterono  coli 
bene  Scontante  ardire,chevi  furono  molti  Indiani  che  vnfolo  di  loro  faceuatclla  a  vno 
cauallo  leggiero ,  Si^glipigliaua  la  lancia  con  l'vna  mano  5C  con  l'altra  armata  d'vna  certa 
mazza  che  fono  foliti  di  portare  di  legno  gli  daua  di  gran  baftonate,8(:  altri  pigliauano  i  Ire 
ni  de  i  cnu3\\i,8C  con  gli  archi  dauano  di  gran  colpi,i3c:  venendo  folamente  con  me  il  Capita 
•no  Ognate  dC  (ho  fratello  che  ha  carico  dello  ftendardo  reale,  trouai  l' Alcaide  che  era  cadu- 
to col  f  uo  cauallo  in  vno  folTo  fra  più  di  dugcnto  Indiani,  da  i  quali  s'craValorofamente  di' 
fefOjS^  con  larriuar  mio  fé  gli  leuarono  da  dolio,  3c:(fecondo  quel  che  dicono  coloro  che  fi 
fonr»  ti-ouati  npHa  nnnin  Smana  &C  ncUaU''*'  naiti  con  niipfìa  acntcìnoil  11  fo  10  villi 
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afìc  fornendo  di  vcdc'.v  D 
,  pane  dcUi  unici!  i;ior. 
ero  vlciti  incontro  con 
ucl  i^iornoalloifai.iiiiQ 
ncllaggicnda  parte  del 
dirmi  clic  dia  lapciia  U 
imi  con  pacciV  ujimi 
llaltia  parte  del  liumc, 
;i(3;^non  liauclìcroxo' 
:  s  era  rifoliita  di  riccucr 
intioncjrilpoii  loro  eh? 
iltrichcnólavolcuino 
nore^uctc  /pinlia  Ciiu 
ualli  leggieri  a  ricono- 
L  da  parte  della  iignoin 
Ile  quei- vicini còtiai'iu 
io,  di  che  ella  haucadi- 
ddc  mi  mandoadiìc;! 
e  camminando  col  e.uv,  ; 
danno  1  mici  qimn.iiu 
on  r.niir.o  di  non  nien.i 
crilqaalcio  ero  per  pai" 

0  partirii^et  (pinti  o\<\.\ 
Iellato  £{  failofo  ,  doi:c 
ircacauaIlo:iocioMÌLO 
le  riipoièro  che  elL  non 
idareatrouarglfchej^li 
[nidiqiielli  Indianiami 
ipo  il  Capitano  Bnrrio, 
ai  alcuni  di  quclii  India 
b  il  fiume  lontano  m:3 
alTcro  il  palTo.Dall  alna 
a  parte  d'Indiani, Cv io 
;nia  de  pedoni  che  fono 
oiieandai  innanzi  agli 
che  cfTì  w  i  fecero  tu  \  n 
roUefic:  veduto  che  non 
con  la  gente ,  Sc  ciafcuii  '' 
ttatiabaflo  voltandole 
edoucfTcroafpcttarc  & 
&C  a  i  chrifhani  comaii' 

1  viddi  che  conibattcua- 
)  affrontando  ichriùia^ 
Ite  parti,  onde  inconti' 
fcminateche  durauaiio 
quel  giornoA'i  "oltri 
èc  efTi  cóbatterono  coli 
i  loro  faccua  tefta  a  vno 
altra  armata  dVna  certa 
:,dC  altri  pigliauano  i  Ire 
mente  con  me  il  Capita 
i  l'Alcaidc  che  era  cadu- 
s'craValorofamente  di^ 
he  dicono  coloro  che  fi 
'cnte)non  li  fn  io  villi 

ancora 


RELATIONE  j^j 

/^  ancora  ipiucoraggionncvaléti Indiani d!qucfti,portanoarchiSi'rre22c,maszectfpadc 
adiie  mane  di  !egno,honiba,a:  alcune  rotelle  A'  loro  molto  impiun.ati  &  tinti  perche  1Ì  ne 

fanochecol  farlicohhruiii.ancorchedilornatura  non  ficnomolto  belli, parendoDiauo- 
1,  hanno  da  metter  paura  a  Chrifìiani,&^  alcunidc  noftri  che quiui  caddero  da  cauallo  véne 
ro  alle  braccia  con  elio  loroA'  fé  no  fi  fulTcro  aiutati  co  i  pugnali  li  farebbono  trouati  in  ma 
iiauaglio:  ^'  vn  indo  con  vna  pietra  tirata  con  vna  fromba  cheem  fanno  di  bambafo  rop. 
pe  vna  colia  a  vn  huomo  a  cauallo  &  recupero  vno  hidiano  alquale  era  flato  palfato  il  cor- 
po co  vna  lancia  da  vna  parte  a  l'altra  A' feri  tre  caualli.Queiìo  dico  perche  ancora  che  fi  (ia 
villo  che  mille  di  loro  habbin  paura  di  tre  a  cauallo,no  idimcno  se  vifìo  ancora  clTerui  fta- 
toalcuno  di  loro  che  ha  hauuto  ardire  d'afpettare  vno  da  cauallo  5.:  afferargli la  lancia  quan 
innehc  ha  malamente  ierito-Fcrirono  pochi  chriaiani,  OC  ninno  cauallo  vi  mori ,  &:  pochi 
de.;;li  Indiani  amici  Addii  loro  fcamparono  alcuni,ma  non  molti  pcrrifpettoddla  rotmra 

dd  hume  doue  il  ridi.ncro  da  mille  di  loro  de  i  più  valenti ,  che  ben  n  conobbe  nd  combat' 
icrc.  1  cmono  molto  i  caualli ,  pche  hanno  opinione  d'effere  mangiati  da  loro,  fi  ritiroro- 
no  da  due  leghe  fcmprc  combattendo/Dappoi  raccolfi  il  campo  dC  quattro  ó  cinque  caual 
luheandauanofen=ailorpatroni,&.'ritornai  all'alloggiamento  due  hore  preflo  ilmez- 
zo  dr  con  tutia  la  gente,  dando  gratie  a  I3io  perla  gratiache  m'hauea  fattoA  pcnfo  chegio 
iiallc  molto  quel  che  ii  fecc,per  che  incontanètc  vennero  tutti  i  Signori  8C  tutto  il  paefea  fer 
B  ture  ^' dar  1  vbbidienza,  portando  molta  vettouaglia,  ancoraché  ndla  ferrare  ne  fuffefat' 
ta  gì  ella  prouiiionc.e  pacfemolto  buono,ben  popolato  ^abbondante  del  viuereA  credo 
dicle  11  iacdle  vnardidcatia  in  mezzo  di  quelli  popoli  farebbe  gran  bene,  8^  l'huomo  gli 
potrebbe  ben  reggere ,  Se  k  ne  potrebbe  ben  feruirc:  e  queff  o  pacfe  tcpcrato,p/eno  di  mol- 
ti vccelliiono  gran  (acrihcatori,hanno  argcto  &:  qualche  poco  d'oro  &:  vcfìimcnti ,  ancora 
clic  da  principio  tutti  lo  niegano ,  ^  bora  io  non  mofiro  d'hauer  voglia  di  volerlo ,  ne  che 
venga  per  oro ,  &:  ancora  che  tutti  mandino  a  dire  die  lo  daranno,io""ho  lor  mandato  a  dire 
che  IO  non  ho  bilogno  dùro,m3  che  fieno  buoni  &:  fcruino,ne  fieno  facrificatori. 

,DelIu  •Vitrona  ddit  Croce,&'  Smu  Mum,  Ckcfefabricate  ntUaproumaa  di  TonoU,  et  élpof^cj^o  dt 
qudUprejo  du  Nurmo,  &' ionie  di  ijuiut  fj.'.rtno  monofce  con  t Efferato  molte città.Zapatula, 
i>^t.ttl.w,^tMotLi,Contla,TolihtU,MtihaLim]comrdglilruiuimdcUAc^^^^ 
Liiteyrhtulcdno ,  6^  Xclpa,&  de  l'oro  che  mi  ritroM. 

Il  giorno  fcguente  fopra  giunfe  il  Riucditore  dall'altra  partc,chc  non  era  potuto  arriuare 
prima ,  perche  s'era  occupato  in  effaminarc  ben  il  fìto  di  quella  prouincia ,  doue  fi  incontro' 
con  alcuni  del  paefe ,  dC  venuto  determinai  di  mandarlo  con  altri  Capitani  con  la  gente  da 

piedi  aindianiamidapaflar  dall'altre  parteddHumc,&:acercarqudlarottura,douehauc 
m  hauuto  rdatione  cfTerui  ridotti  molti  Indiani  fuggiti  ddla  battaglia ,  i  quali  madauano  a 

Cniinacciare  di  volere  facrificaregrhuomini  di  qudla  Signoria  pchem'haueuanoracccttato 
con  pacc,ma  nò  poieron  paflare  a  qudla  parte  p  dfcre  forte  dC  afpera  per  le  molte  pietre ,  dC 
1  pedoni  non  ritrouandoui  la  gctc  fi  ritornarono  a  dietro.Nel  colle  doue  s'erano  ridotti  Sfli 
Indian  i  fu  fatta  vna  chiefa  aliai  bella  che  fi  chiama  la  Vettoria  ddla  croce,8^  vi  fi  pianto'  vna 

fi  ùce  di  fdTanta  piedi  lunga,che  fi  vede  luge  più  di  quattro  leghcconifuoi  gradili  aliai  fon 
tiioii ,  S<C  vn'altra  eluda  fi  fece  nella  terra  che  ii  chiama  fama  Maria ,  &:  ho  poi  intcfo  chegli 
Indimi  l'hanno  finita  con  porui  vn'altra  croce  ben  grande,a:  nello  alloggiamento  mio  ne 
Inalzata  vn'altra,  SitolfelapoflelTioncdi  (jueIlaprouinfiaallix5.diMarzo,&:ilgiorno 
feguente  mi  parti,^:  me  n'andai  a  dormire  a  Zapatula  che  m'vfci  inconn-o  in  atto  di  pace, 
che  è  qfta  vna  buona  terra  di  quella  prouincia  di  Tonola,dandomi  vecrouaglia  8C  Indiani 
per  fcruigio  del  capo,di  quiui  me  n'andai  l'altro  di  a  Aximocun  tla ,  che  la  trouai  dishabita- 
ta  ancora  che  mi  mandaffe  molta  vettouaglia,mandandomi  a  dire  che  per  tema  non  hauea- 
jio  voluto  afpettarmi.  Il  di  die  venne  poi,venni  a  dare  fopra  la  rottura  per  il  più  faticofo  dC 
dilperato  cammino  del  nuìdo,pcr  vna  corta  che  dura  vna  legha  8C  mezza  fino  al  fiume  che 
appena  che  fi  potcano  fo ftenerc  i  .piedi  per  doue  i  miei  caualli  SC  mule  traboccarono,8(:  qui 
lume  ncitetti  lanette  prelTo  vna  terra  chiamata  Ixtatlan,  doue  mi  portarono  certa  vetto- 
iijglia  inlcgno  d'vbhidicnza ,  &  il  di  poi  venni  ad  Atacotla  che  trouai  fenza  gente,  anco- 
ra che  molti  Indiani  huomini,donne,a(:fandullifi  troualTero  nafcofi  fuori  d'elTa  terra, 

con 
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DI    NVNNO    DI    GVSMAN 
con  tutto  ciò  In  carcftia  d'acqua  &  quella  e  molto  cattiua  di  quiui  me  ne  venni  a  Co tla  paf^  D 
fando per vn luoi^o douc .1  Riueditorc  era  ^ix  Irato ,  dC  Thauea  abbruciato  quando gh mv 
poli  che  paiTaffe  iltìumc ,  che  e  della  prouinc.a  di  Cuynaccaro.  Pnma  che  gu.gelTe  a  Cot  a 
auc.checranoandaticolmaftrodicampoafcoprirc,d.crono. alcun,  pochilndm^^ 

chimecas  che  s  erano  arr.lichati  a  dar  nelle  bagaglie  delle  Esenti  da  cauallo.c^  vcofero  alcun, 
dclìi.quiui  futael.atovnpicdca  vno  mioitaflìcreper  hauer tagluto me::za vna  manca 
vno  altro,della  quale  lenta  reftd  quali  hbero,£x  perche  relblTe  il  p.e  fotterraio  li  pianto  vna 
croce,  dnndi  partendomi,peruenni  col  campo  il  d.  che  venne  poi  ;ì  1  ohlula  che  e  in  vno 
alto  a-  in^n  (allo  quafi  tagliato  da  tutte  le  parti ,  del  qual  uogo  r  ignora  vna  donna  che  e 
pauona  d Vn  gran  paele  Lli  trouai  in  vn  l.to  non  iorte..\'  per  co  credo  che  nmanelTa  o  d. 
vfcirci  contro  con  l'armcct  ci  dierono  vettouaglia.  Il  giorno  (eguente  che  fu  il  venerdì  per 
ucnni  a  Micheilan ,  doue  m'era  ftato  detto  che  erano  molti  huom.n.  d.  guerra  con  1  arn.c 
in  m^nio  per  alTliltarmi.  Io  gli  mandai  il  giorno  innan::.  mellagg.cn  Indiani  a  pciruadc,  ;.!i 
chclulTero  voluti venirepaohcamente  all'obbedienza  cheio  cei^ 
nn  die  eiungelTcro  alloro,alcuni  che  erano  andati  m  compagnia  vennero  fuggendo  .\  mi 
imente  feriti,  riferendomi  che  haueano  vccifi  i  meffaggieri  che  io  haueuo  lor  mandatucv 
me  li  verifico  poi)  &:  che  m'afpettauano  per  rel.lkrm.  con  rarme.  Ordinata  adunque  h 
nente,comandaichcandafIeroinnanziconalcunicorridon.lnuf^rod.campo,S^doppo 

fomi  fpinfi  innanzi  con  vno  miocriato  per  riconofcerc  il  fno&'lagente  da  vn  colle  dv:  E 
m'era  innan:ri ,  Se  viddi  che  s'andaua  ritirando  al  monte,  bC  i  noftn  amie,  che  femprc  erano 
S^nanzipiudeglia!tri,piuperrubbare  che  per  combattere,  ghandauatio  fegu.tando  col 
fauor  de^i  caualli  leggieri ,fenza  iqual.  .^on  haurebbono  animo d,farlo,a;hauend^^^^^^ 
Giunto  il  maftro  di  campo  prefTo  alla  terrario  madai  a  quella  volta  accioche  g  .  facelTt  fp  le, 
1  io  lo  fcguita.  A'  fi  prefero  qud  giorno  alcuni  Indiani:  fono  tre  contrade  inl.eme  m  d.l  an 
ìia  di  vna  legha.le  più  bene  popolate  che  m  tutto  qud  paefe  f.  Leno  wdute  ancora  A  d  bo- 
nifr.ma  forfè  di  cafe  di  terrari  migliore  &  maggior  lauoro  che  fi  pofTmo  vedere,  doue  ìm- 
uòrono  zappe  di  rame  con  che  lauorano  la  terra.  Mi  ripofa«;  il  fabbato  die  ve.:  ne,a'  h 
domenica  per  efferc  opera  in  che  fi  ferue  a  Iddio,  doppo  madai  il  proued.tore  con  vni  com- 
pagnia  da  pie  in  vn  luogo  chiamato  Teuldiano  eh  e  v.i  capo  di  quella  prou.nc.a  de  i  pn  ne, 
pali  di  che  parlerò  poi,che  era  lugc  dodici  leghe  di  I.,dall  al  tra  parte  trouai  .1  Capuano  Ver- 
duy^Barrioavn'altragraterfacheiichiamaXdpa,poftafopravnfiitme:et,llu.i^^^ 

nentemandai  certi  che  trSuarono  leminere  in  qud  luogo  del  fiume,  doue  trouaronovnj 
punta  doro,che  pefaua  tre  o  quattro  reali,  &:  feguendo  l'alto  del  Hume  dierono  in  yna  coin 
pagnia  di  donne  &  fanciulli,laquale  effendo  foccorfa  da  i  mariti  che  non  erano  rnol tojonta 
ni  eli  cauatori  ddl'oro  fc  ne  tornarono  a  dietro  lafdando  di  più  cercar  oro.  li  crede  fecodo  la 
diipof, none  dd  paefe  che  ce  ne  lia.Il  giorno  feguente  mandai  il  Capitano  Ognatc  a  cercar^ 
el  a?,  e  noud  pochi  2^  la  maggior  p?rte  donne  &  fanciulli,^'  il  mercolediche  venne ,  i  Ca  F 
pitani  Verdugo  &:  Barrio  tornarono  dal  loro  viaggio  A  condulfero  gran  moltitudine  di 
rerfone,ma  per  il  più  fanciulli  S^  donne,percio  che  i  lor  mariti  non  haur-^o  hauuto  voglia 
Si  por  in  auétura  le  proprie  vite  loro  per  rifcattarle,&:  per  il  cammino  -nnero  nella  io: 
nata,trouaronvn'altra  terra  grande  nella  mcdefima  riuaddhume,n-i^  .nabitaton  della 

nonl'afprttarono  punto» 

Di  alcune  ^iffe  accadute  tra  gÙmhani  ^  Spaimo!,, Ù'  cjMntofico  gli  Inéam(quantunche 
fatti  Chrijìiant)peninaci  in  [denteare  gli  huominu 

Oud  ciorno  al  tardi  caualcandoio  vicino  al  campo  dalla  parte  contraria  dVn  monte 
molto  habitato  mezza  legha  lontano,  s'arril.carono  di  venire  qualche  cinqueccto  huonii^ 
ni  eiouani  bC  deliri  a  prouederlì  di  Maiz che  in  quel  luogo  ne  haueano  uigraiide  abbon. 
dàntia  &  rd  luogo  douc  s'erano  ridotti  ne  doueano  liauer  careftia,8C  elT.  fpinfero  mnan. 
S  V  ri;  a  noEmpo  qualche  cento ,  perfeguitando  gli  Indiani  dd  noftro  f  erc.to  che 
erano  vfdti  fuori  inconfideratamente ,  de  quali  ne  veci  ero  duoi  o  tre ,  &:  giunfero  qualche 
vn  tiro  di  archibufo  vicini  alli  noHri  fteccat. ,  ci  penfo  che  quei  morti  furono  raccomandati 
.  allorodemoni.Ndtempochemiritornauoadietroconduoiotrechevemanocoam^^^^^^^ 
fenti  il  rumor  ddl'armcet  giùto  al  campo ,  doppo  che  fui  armato,  caualcai  5^  mznàzxxnu^ 
to  alcuni caualli auuiui,  ha  quau  dua  mici  truu  it-'inivro  uina»»*..  a  g.-atirs,-^  t»^^ —  -  ^ 


venni  a  Coda  paf-  D 
Ito  quando  gli  ini- 
icguigclTcaCotla 
)clii  Indiani  di  Chi 
i,6<:vccifcro  alcuni 
■ic:=zavna  mano  a 
nato  il  pianto  vna 
Dliliila  che  e  invilo 
a  vna  donna  dice 
chcrimaticlTcìodi 
hcfuilvcncidipcr 
i  guerra  con  l'arme 
iani  a  pcifuadcr::^li 
lalorOjdciqualipri 
10  fuggendole' ma 
uolormandatii.co' 
rdinata  adunqucla 
li  campo,  &doppo 
ntc  davn  colle  che  E 
ci  che  fcmprt  erano 
ino  feguitando  col 

irioA'"li'^"<^"*-'^3S' 
:he gli  taccile  Tpallc, 

dcinikmeindirtan 
LUeancora,&fdibo- 
o  vedere,  douc  li  ri' 
jatc>chcvei.>ne,&.'la 
iitorcconvnicom- 
3roaincia  de  i  princi 
lai  il  Capuano  Ver- 
lumetct  il  lunedi  ve 
ioue  crollarono  vna 
dieronoin  vnacom 
rierano  molto  Ionia 
irò.  li  crede  fecÒdo  la 
noOgnatcaccrcar- 
(ledi  che  venne,  iCa  F 
gran  moltitudine  di 
jr-^"ohauuto  voglia 
intiero  nella  tor 
.^.iubitatori  d'ella 

iidm{quantunchc 

jntraria  dVn  monte 
ecinquecctohuomi' 
no  in  grande  abbona 
x:e{rifpinferoinnan' 
InoftroeffercitOjChe 
,  a:  giunfero  qualche 
Furono  raccomandati 
le  veniamo  con  meco, 
alcai  &:  mandai  in  tan 

Atri  fi/o-i'iinfri-r»  miei 

cento 
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A  cento  eh  -  fi  ritjrauano  in  fu  la  frra.dc  quali  vccifcro  fette  d  otto ,  &:  il  retto  d'efiTi  k  ne  fuggi- 
rono per  elTeie  hoggimai  buio,  io  in  tanto  giunli  con  alcune  genti  al  monticello,  A:  panai 
li.'H'aliM  pai  te,ma  per  nò  ciferc  bora  di  fcguire  i  nimici  me  ne  tornai ,  &:  alquarto  dell'Alba 
piandani  Capitano Ognate a cercargli,crcdcndo  non doucrecHcrc  molto  lontani.à:  io  pri 
niache  tulle  giorno  vfci  con  gli  allaltatori  a  largii  fpalle  due  leghe  innanzi.  Alla  entrata  di 
vn  montcdicdi  di  incontro  in  cinquecento  d  icicento  huomini ,  i  quali  li  difcfero  À:  com^ 
batte 'ono  qulifo  potcttono ,  al  tinc  riniaféro  d'cin  morti  da  cento  vcnti,d  cento  trenta.&f  i\ 
rimanente  d  etTi  ii  ritiro  alla  montagna,  dC  altri  alle  rotture.ferirono  di  trezze  cinque  canal- 
1i,Sl  dua  di  quelli  morirono  di  li  a  dicci  giorni,6L  credo  più  tolto  per  negligèi;a  5C  mala  cu- 
ra di  coloro  chegligouernarono,chepcrelTerepcricolorelcferite.  In  quetio  modo  cammi- 
nando 10  oltre  p  téguirgli,nu  fu  fatto  a  fapere che  haueano  i  noltri  dato  in  elfi.et  al  galoppo 
della  gente  gli  giunli  vicino  a  vna  legh?.  che  già  li  ritornauano  a  dietro ,  Se  quantunchcpa- 
rcllealluiehe  non  li  potellero  più  giungere  ne  ritrouare/pinlìtuttauia  più  innanzi  a  cercar 
t.-rtc  rotturc,ehe  ii  vcdcano  di  lontano,  doue  mi  paiea  che  li  lufFino  potuti  ritirarc,&:  dopo 
l'cllert  andato  oltre  mezza  altra  legha  fcnza  (coprir  cofa  veruna,trou?ndomi  fotto  il  caual- 
lo  tutto  tìanco,&:  il  medeltmo  auuenendo  a  gli  altri, feci  alto  per  raccogliere  i  miei,ct  in  quc 
Ito  che  duùi  miei  creati  andauano  per  far  quello  cftetto,dicrono  in  vna  gran  frotta  d'alcuni 
Chichimecas che  dauanola  caccia  a  certi  degli  Indiani  noftri  amici,  8<:  all'arme  chedierono 

U  io  mi  riuolti  a  dietro  fofia  di  loro  fegucndogli  a  tutto  corfo  del  cauallo,  OC  l' Alcayde  $<.  vno 
altro  mio  allicuo  che  qumi  {i  trouauano  inheme  et  andauano  innanzi,dierono  in  vn  luogo 
doue  erano  più  di  quattro  mila  pcrfone  che  -^^yo  quiui  nalcofi  fra  donne  &  fanciulli  ÒL  co 
tutta  la  robbr  loro,  le  quali  tofto  che  gli  viddero  fi  pofero  in  fuga,fiL'  quando  io  giunfijviddi 
le  pedate  loro  .  &.'  camminando  trouai  il  fangue  di  alcune  donne  &C  fanciulli  che  gli  Indiani 
nolìri  amici  haueano  vrcitifiiif  facriticatijChcc  cofa  impolTibile  di  rimediar  che  non  gli  facci 
no  per  molto  gaiìigo  che  io  gli  dia,ancora  che  molti  attermano  che  fono  boniffimi  chriflia 
ni,d'  creda  'V.M. che  coli  tanno  al  prefenre  tempo  come  tarcuano  prima, fé  ben  lo  fanno  na 
fcolamcntc  A  p*"''  quclia  d'  per  altre  giulìe  cagioni  che  ho  icrnco  alla  Maefìà  voftra ,  non  li 
douerria  dar  loro  tata  libertà,  ne  più  di  quellacheal  flato  et  viucre  loi  -»  fi  cottumaua, perche 
far  altrimenti  è  ^  n  dar  lor  occalionc  d'eifere  più  ca ttiui,&.'  fargli  facritiv.ar  più  tofto,vn'huo- 
rio  che  ninna  altra  cofa ,  che  di  quelle  perfoncchc  vfano  la  lor  liberta  franca, à:  non  hanno 
virtù'  ne  humanita'  nel  viuere,  ne  verità  in  bocca  che  con  elTii  poffino  emendare  le  vite  loro, 
6c  edere  miglior  chriftiani,matrimamente  che  e  di  tal  natura  qucfta  gente,che  bifogna  che 
Ilieno  molto  foggetti,8(:  che  temano, per  chefieno  buon  iihrifliani.Et  tega  voftra  Maeftà', 
per  fermo  ciò  che  le  dico.  Hor  doppo  l'hauer  feguita  la  vettoria  dC  fcorfo  per  molte  parti  il 
cani  pò, &:  cfTerci  fiata  molta  gente,mi  ritornai  a  mangiare  a  quel  fxume,S<:di  li  me  ne  venni 
poi  aU'etTercitOjhauendo  trafcorfo  vndici  d  dodici  leghe, 

I)f  Cobalu.'ì.xd  data  eh  ijuclh  di  X  Jpay&'poj^ef^o  d:  quella,  da  Nunnupighcito.  Sito  della  terra 
di  Tejpano^di  ^mcc  monte  dn  habitat o^c  la  terra  di  Theitlican,  O'  dtfuot  tdificij, 

11  giorno  vcncnte  poi  ritorno  il  Riueditorc  dal  fuo  cammino  dC  im  prefa ,  nella  quale  no 
rinoud  renitenza, perche  la  géte  era  fuggita  alle  mòtagnc,  dC  quella  che  vi  ritroud  era  inuti 
le  &  poca.In  quetio  tempo  attefi  a  mandar  di  continouo  metfnggieri  a  cercare  i  Signori  del 
pueieconprefentid'alcunecappedipanr»0,percheveni(leioconmecoapace,dequalialcu 
ni  ritornauano  5C  altri  rimaneuano  la,fi<:  mi  rifpondeano  che  farebbono  venuti. 

Di  xalpa  mi  venero  tre  ambafciatori  a  dire  che  voleano  gli  habitatori  di  quel  luogo  venir 
a  trouarmi  in  atto  di  pace  et  per  feruir  i  chriltiani  con  certe  lame  d'argcto  in  dono  chccrano 
di  poca  valuta,  3C  co  vn  Idolo  fatto  di  bambace  dC  pieno  di  fangue ,  et  vn  rafoio  di  pietra  nel 
niezzo  co  che  facrificano.che  pcfo  che  efTi  fi  imaginafTero  che  li  hauefTino  adeftrugger  tut- 
ti, ma  non  potè  difienderfi  dal  fuoco  chcnonlo  bruciaffi  alcofpettoloro,dichc  rimafero 
molto  fpauentati.  Quello  fu  il  giorno  dell'oliue,  8C  per  elTer  di  (ettimana  fanta  OC  in  paefe 
abbondante  molto  di  Maiz,determinas  di  farla  quiui,8£:  far  l'ufficio  in  vna  chiefa  che  lì  fece 
in  vn  giorno  di  c?nc,copcrta  di  paglia  affai  buona,con  vna  croce  innan£i,5(^  i  fuoi  gradili  in 
mezzo  di  buona  grandezza,8<:  vn'altra  ne  feci  piantar  fopra  il  monticello  che  ho  detto  che 
livcdcadi  lontano  da  tutti  quei  di  quel  paefe.  Si  celcbrd  l'ufTìcio  al  meglioche  potemmo 
per  cllcr  in  luogo  di  guerra  dC  ilfepolchro  di  nottro  Signore  della  più  nupua  maniera  che  ii 


(ti 
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fu(Tc  veduto  Clamai  per  che  tutto  fu  fatto  di  penne  ricche .  &:  perii  ftationi  haucmo  cinque  D 
altre  cafc  di  hcremitorii  con  alcune  gran  croci  che  in  clTc  rimafero ,  &:  li  lece  il  gioucdi  fanto 
vnadcuota  proccinonc  didifciphnanti  d.  più  di  trenta,  &:  qui"' l^^cma  ruttala  gente  che 
era  ftata  piuliata ,  &  toltala  pofleirionedi  quella  terra,mi  parti  il  martedì  di  palqua ,  5.  quel 
ciorno  Im  rallociamcto  in  vn  monte  dishabitato,  6C  di  quiui  Rucnni  poi  a  vna  terra  che  e 
diiimataTcfpaao.chccrituataropravnhumealTaibuono  piena  di  molte  cafeS:  buone, 
doue  era  già  lèato  il  Riueditorc,et  gli  Indiani  del  noftro  campo  Ihaueano  bruciata.in  mcs^ 
so  di  cffa  terra  e  vn  monticello  fortilTimo  SC  habitato:  quefto ,  e  vn  pacfe  abbodante  di  mol 
toMaiz  &:bambacc,St  dicono  che  vi  ilcauadell'oro.  Si  trouaronoinvnafcpultura  certi 
braccialetti  dai-ento  buono.  DaqueftatcrradiTefpano  feci  l'altra  giornata  in  vn  monte 
dishabitato  chiamato  Amcc,pilpui  trifto  et  malageuol  camino  che  iiiia  mai  villo  m  quel 
le  contrade,donde  traboccarono  molti  Indiani  fiC  caualli ,  &  cadcuano  certi  pezzi  di  pietra 
che  di  infragneuono,  chiamate  da  loro  golghe,  Montamo  poi^vna  montagna  molto  afpc 
raaoie.Da  Amcc  VLMini  uTeuhnchanodoue  era  già  flato  il  Riueditorc,  luogo  poito.n 
vn  monticello  il  più  forte  che  li  (la  vifto  ancora,per  clTer  tutto  di  falfo  tagliato  al  intorno,c^ 
moftraeffcrcofadi  molta  grandezza,  perciochc  per  il  piuvcrano  cdihci)  molto  lontuoli 
che  ciafcuno  Signor  di  quella  prouincia  ve  ne  douca  hauer  vno  p  andarui  a  brc  i  iuoi  iacri- 
ficii  Se  coli  dicono  tutti  gli  habitatorid'elTo,che  v'era  vno  Idolo  d'oro  grandillimo  ilquale 
c.a  ilato  fonduto  de  deitrutto  in  altri  tempi  di  guerra .  I  palazzi  SC  editìcij  erano  di  pietra  in  E 
tagliata  molto  buona.douc  erano  pezzi  di  diciotto  palmi  con  flatue  di  huommi  grandi  di 
Dietra  doue  fi  facritìcaua ,  SC  molte  altre  cofc  limili  a  quelle  di  Meffico ,  che  i  Mclficaniche 
erano  ìiel  capo  diceuano  ciie  erano  conformi  alle  loro.  Erano  i  cortili  de  i  palagi  molto  Ipa- 
tiofi  se  belli  co  molte  fontane  d'acqua  buona .  Mi  rifcnua  il  Reueditore  che  v'era  flato  pn. 
ma  che  era  vn  gentil  luogo  da  vedere  innanzi  che  gli  Indiani  noflri  lo  haucilero  bruciato, 
che  no  fu  chi  glielo  potelle  prohibiicchc  fanno  di  queflc  limili  infolentic  ailai,ancora  che  li 
faccia  di  loro  gran  giuflitia.Ha  quefto  luogo  all'intorno  vn  buon  paefe,  ben  che  non  molto 
habite'to  convnfiume  che  glipa{ravicino,ilquakfignorcggiamoltopacfc  fitMi  vcdcda 
molte  ftrade  che  efcono  da  molte  parti/e  non  che  come  ho  dctto,dicono  che  lu  deitrutto. 

Numo  manda  à  mono  fare  Li  terra  di  Saltenango ,  &  egli  prende  d  pofefso  di  Theukano.^  dtlfua 

ejserato  fra  duepmi.hna  manda  à [coprire  lapromnaa  di  Mecuacano  con  termine  al  mar  i/c/ 

Sur/altraperfe  ritenuta  penitene  ad^tlan  &'poi  à  GHaxaca,&-  d'Indi  à  Guatatlan,à 

Cmaotlan,  Hcfpa.Tetttlanf  &  alla  pronuncia  di  Xalifeoj&  à  Tepeque. 

Di  qui  mandai  il  Capitano  Verdugo  a  vna  terra  chiamata  Saltenango  lontana  Tei  le- 
ohefoesetta  aquelluogo, 6(:diconochedura  IavallefeileghepilHumeabaflo,letredcU 
kquali  lono  piene  d'habitationi ,  vi  troud  poca  gente  che  tutta  li  era  quafl  ritirata  alle  mon 
f  pne  arali  fu  detto  che  ci  erano  alti  e  terre  più  innanticofi  grandi  come  era  quella,  ma  F 
nercio  chriogli  haueuoimpofto  chenondoucircfpingerfi  piuoltre,fene  ritorno  a  die- 
tro fenza  vederle.    CondulTe  feco  alcuni  Indiani  prigioni,  S>C  alcuni  che  s'erano mof- 
fi  a  tirar  con  le  frczzcad  alcuni  amici  Indiani  che  haueua  con  eOb  lui,  lo  pagarono  cara- 
niente   Piantai  vna  croce  nel  più  alto  di  quel  monticello  doue  fidifle  vna  meiia ,  perche 
falle  Iddio  lodato  dC  adorato  dour  il  Demonio  era  flato  tanto  tempo  feruito ,  &  hauea 
tanti  facrihcii  riceuuti.  Etprefa  la poffeffione  perla  Maeftà  voftra,lafdai  quiui  tutte  le 
donnea:  fanciulli  che  erano  flati  preii.  Et  doppo  determinai  di  far  due  parti  della  gen- 
te a:  madai  per  vnaflrada  il  Riueditore  con  il  Capitano  Verdugo  dC  il  Capitano  Proagno 
Capitani  di  fanteria  con  alcuni  de  i  noflri  Indiani  che  vfcifl^ero  alla  prouincia  di  Mechuaca- 
nochcevn'altra  diuerfa  da  quella  della  nuoua  Spagna,  &:fta  vicina  al  mare  del  Sur  a  quel 
luoao  dodici  giornate  di  cattiuo  cammino,a:  fpecialmcntc  per  i  caualli ,  che  quafi  parca  un 
coiribilc  il  paflarlo.Et  ciò  feci,perche  hebbi  relatione ,  che  era  habitato  molto ,  accio  venil' 
fero  con  inYormatione  di  quel  che  era,&fapc(Tero  darrelationedi  ciò  che  fi  ritrouauaia 
quella  parte,  cerche  alle  volte  le  cofenon  veduteci  fl  rendono  più  impolTibili  di  quel  che 
fono,a:fpeciaìmente  per  qucfta  gente  a  cui  non  piace  la  compagnia  noflra. 

Ilpaefefimoftraua  moltodoppio  &:montuofo,&feloritrouauano  dital  difpolitione 
eh"  nnn  l'haueiTcro  Dotuto  paflare,  haueuuno  in  commilTioneche  Io  a«rau€rlallero,a:  li  ve 
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A  ni'fTcro  a  congiungcr  con  mcco.Qiicl  mcdcfimo  giorno  mi  partìancIi'io,chc  fu  il  lunedi',  i?l' 
andai  a  far  ralloggiamcnto  in  vna  rottura  d'vn  fiume  non  per  miglior  cammino  che  liaucf- 
(ero  hauuti  gli  altri ,  ÒC  l  altro  giorno  fui  ad  alloggiare  a  vn  monte  aliai  piaccuole ,  douc  gli 
aniici  nof  In  Indiani  aniàdo  a  buicar  da  faccomanare ,  dici  ono  in  vna  valle  doue  ci  ano  mol 
le  genti  di  quelle  che  erano  fuggite  da  quei  luoghi,  dC  condulfero  al  campo  alfai  dòne  Si'  fan 
ciulli  che  i\j  lafciai  in  quel  luogo.ll  giorno  (bgucnte  me  ne  venni  per  cammino  non  mcn  dif 
ficile  iSt  montuofo  dell'ai  tro,a  tornar  a  patlar  la  rottura  di  prima ,  che  il  parlar  della  afprccza 
&'  malignitafua  farebbe  faftidiofo ,  pcrcioche  oltrcrclTcr  lunga  dd  faticofii.c  pencolola  per  i 
molti  fain  che  cadono  dal  alto,  la  Imontamo  a  piedi,  &:  facemmo  l'alloggiamento  alla  metà 
d'ella  &:  il  giorno  che  venne  poi,  giungemmo  al  fiume  con  gran  pericolo  d^  fatica  delle  no- 
ftre  pe rfone  &:  caualli,et  paflato  il  fiume  pcruenimmo  a  vn  luogo  dishabitato  chiamato  A- 
ibii  che  è  vicino  alle  terre,  5C  tornai  a  ripigliar  il  cammino  accio  tutti  non  f  uffimo  alla  ven- 
tura per  limai  fcnticro  che  haueua  pigliato  il  Riueditore ,  doue  afpcttai  le  bagaglic  di  il  be- 
ftiame  che  conduccuo  con  meco  per  vCo  del  capo.del  qual  fc  ne  pdc  qualche  pane  A'  il  rcfto 
tardo  a  raggiilgcrci  tre  giorni  p  il  paflaggioafpro  del  mòte  che  era  due  leghe  di  tratto.Ht  p 
qui  monti  à  luoghi  dishabitati  fi  pati  qualche  poco  di  fame.Qiiiui  fermati  trcdi,d:  doppo 
Ihauerpiatata  vna  croce  in  vn  mòticeilo  pofto  fopra  vn  humc.mi  parti  Si  giunfi  a  vna  terra 
dishabitata,&:  il  diche  venne  poi  peruenniavn  luogo  chiamato  Guay"--  cheerainarme, 

B  douc  p  elTcr  poca  cora,&:  fhr  gl'Indiani  alle  m5tagne,non  volli  fermarmi  „  Kpano ,  3c:  tutti 
qucrti  tre  giorni  p  molto  periìerfi  camini  di  montagne  me  ne  venni  a  vno  al  ii\.  luogo  doue 
gli  habita  tori  mi  vennero  in  còtro  in  atto  di  pacc,ct  mi  dierono  molta  vettouagli  j  l'ai  tro  di 
che  venne  poi  giunfi  a  Guatatlan,pallato  per  Cinagtian  et  Nefpa ,  che  fono  di  duo  Caciqui 
o  Signori,ciafcuno  pero  da  p  fé  in  vna  valle  molto  habita ta  &:  che  hauea  molta  vettouaglia. 
Da  Guaiatlan,doucio  fietti  quattro  giorni,S<:  vi  lafciai  piatata  vna  Croce  fopra  vn  colle, 
giunfi  a  Tetitlan  accompagnato  da  tutti  i  Caciqui  di  quelle  terre ,  &:  la  gente  d'effe  era  fug- 
gita quafi  tutta  alle  montagne.  Da  Tetitlan  venni  due  giornate  per  paefeinhabitato,6<: 
l'altro  deprima  che  io  giungcfTi  a  vna  prouincia  chiamata  Xalifco,mandai  il  maftro  di  cam 
pò  innanzi  per  veder  (è  gli  habitatori  fèauano  in  arme  per  voler  guerra,&.  quiui  feppi  che  il 
Riueditore  era  due  leghe  lontano  di  li,  &:  pafTato  oitrc,me  lo  fece  intendere,  S.^  quando  veii 
neaXalifco  l'incontrai  che  m'era  venuto  a  rincontrar  fu  la  fìrada,  &:  quatunqucil  viaggia 
diquel  giorno  luffe  fiato  honefìamente grande,  pur  me  n'andai  concilo  lui  quel  giorno 
medelimo  che  era  venerdì  a  Tcpique  doue  cgliera  alloggiato  già  tre  giorni  innan=i,chc  vi 
era  giunto  per  vn  cammino  il  più  afpro&:  il  più  difficile  cheiìlia  mai  trouato,  pei  che  in 
quattordici  o  quindici  giorni  che  vi  confumd  nò  andò  tre  di  a  cauallo ,  per  non  poter  andar 
uilifenona  piede,  &:  gli  trabocco  al  balTovn  cauallo  che  fé  gli  roppeil  collo ,  oltreché  patì 
gran  nec  rfità  di  vettouaglie ,  percheron  troud  mai  niuna  terra  habitata  di  quelle  che  mi  fu 

C  rilento  che  fi  farebbono  trouate.  Bt  ben  moftrauano  i  caualli  à^  le  perfonc  il  gran  patir  che 
haueano  fatto ,  perderono  per  firada  gra  parte  del  beftiamc  che  fi  cond  uccua  per  viucrc  alla 
giornata,che  qua  e  tutto  il  capital  nollro  et  mantenimento,che  anchora  che  lia  il  pacfe  mol 
IO  abbondante  di  galline ,  non  dimeno  non  fé  ne  truouano  Tempre ,  perche  le  ritirauano  ne 
luoghi  nafcofi  &  fecrcti  dei  monti. 

Nunno  non  l'olendo  render-  yihidtcn:^  allt  Signori  di  Kalifco.con  f  efferato  per  combattere  oh  ya  a 
riiroture^&'pafjaptr  molti  luoghi  contermini  al  mar  del  Sur,<&  di  cjuellopir.S.M.prende 
dpoi<:elso.t)ot giorno  a  Mutoche. terra,  con  buon  porto ,  /;  detti  Signm  con 

pace  "yenoono  aprejiargli  ybbidttn:i;a,  ' 

In  Tcpique  fletti  io  li  fabbato,et  feci  chiamar  i  principali  et  fìgnori  di  Xalifco,a  quali  feci 
larichiefla  che  fi  colluma,  perche  quando  io  pallai ,  trouai  che  erano  ritirati  alla  montagna, 
&  non  erano  voluti  vcnire,nc  meno  haueano  voluto  farlo  quado  gli  mandai  il  Riueditore» 
prima  che  io  arriualTi ,  anzi  lo  mandauano  a  minacciare  che  lo  haurebbono  facrihcato  infic 
me  con  glialtri.  Et  quado  arriud  il  Riueditor  dall'altra  parte  prima  che  io  giungclfi,  non  lo 
poteano  credere,  penfando  che  fulTe  impoffibile  poter  venire  per  il  cammino  che  venne,&: 
non  credendolo  quando  i  lor  vicini  glielo  fecero  a  fapere,diceano  che  nóerano  vccclli  i  chri 
ftiani.Et  accioche  quelli  Signori  non  pigliaffero  fatica  OC  fofpetto  in  venir  a  nouarci  io  de^ 
termmai  di  oreucnireli.et  il  dì  innàzi  prima  che  veniffe  il  giorno  mandai  il  Riueditore  <:orì. 


terminai  di  preucnirgUjet  il  dì  innazi  p 
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DI  nvnno  di gvsman 

Il  Capftano  Barrio  A'  il  Capitano  I^roagno  da  vna  parte  a  torgli  la  montagna.ct  da  vn'altio  D 
lato  d  vn  alno  momc  mandai  il  Capitano  Ognatcì^v:  il  Capitano  Vaziiucz,^.'  io  conia 
gente  clic  nu  accòpa5^iuuia,6(f  con  la  j;cntc da  pie,  lui  diciio  al  Itio^o  nello  (rliiai  ir  diH\ill',i, 
lafciato  in  campo  il  Capitano  Vcrdiigo ,  douc  giunto  non  vi  trou  ii  ninno,  per  ci  .e  tutti  ,i 
erano  ritirati  alle  nioiita;',ne  con  le  lor  donne.iv' iigliuoli  per  hauer  haiiuto  aitilo  deli  aiKLiu 
iTiia,onde  io  determinai  d'andar  a  trottargli ,  percioclie  mi  indoiiinauo  che  ì; li  haiirei  in  con 
trati ,  coli  me  n'andai  tutto  quel  if  iorno  attrauerfando  monti  ci  valle alpnllime  i?^  laticolc, 
ma  del  rcllo  trouai  luou;lii  l">en  liabitati  5:  d'artitìciola  ftruttura, fecondo  la  qualità  del  patic, 
che  coli  i'ono  tutte  quelle  terre  di  pia  fottililauoricheli  lìenoritrouate  ancora ,  oltre  i  molti 
giardini  di  frutti.  Venni  a  dar  quella  notte  doppo  l'haucr  camminato  meglio  di  diecelc^ 
«'he  a  certe  picciole  villette  due  leghe  lontane  dal  mare  pervnfentiero  il  più  arpropcrviu 
parte  che  lì  fulTe  trouato  anchora ,  S<  tal  che  niun  cauallo  potcìia  andarui .  Il  Riueditorc  le 
ne  ritorno  quel  giorno  in  campo,  &'  il  inedelimo  fece  il  Capitano  Barrio  con  vna  gran  qui 
tita  di  prigioni  che  haueano  hauuti  gllndiani  amici ,  hauendo  fatto  vn  giandiiriino  danno 
per  tutto  il  paefej6<^  il  Capitano  Vazquez  Sl  Ognatc  fc  ne  vennero  con  meco  quella  notte, 
ma  per  il  mal  cammino  pochi  ci  poterono  fegutrc ,  pcrcioche  peni  luogo  che  io  alccliil 
monte  (i  erano  a.  rilìcati  di  fetted  otto  cauallia  mo  ntarc,  et  gli  altri  non  poterono  giainai  ic 
nergli  dietro,  ma  l'altro  giorno  mi  raj^giùfero  poi,  OC  per  trouarmi  coli  vicino  al  mare.dttcr 
minai  d'andarui  per  pigliarla  poiTelfionedieiroin  nome  della  JMaefta  voltra,come  li  lece,  E 
&^camminando  la  colla  di  fopra  verfo  tramontana  più  di  duoi  leghe,cntrando  i  corridori  m 
vn  fpelTo  bofco, vennero  a  fcoprir  vnnionticcllo  pollo  fopra  il  mare,doue  erano  da  felLuiti 
cale  d' più  di  dugcnto  huomini,^;  haucndogli  colti  allo  improuifo ,  fi  rifoluerono  di  tug»! 
re ,  che  in  altro  modo  fé  fuilero  flati  da  loro  veduti  d  fcntiti  farebbe  Itato  impolfibile  di  prcii 
dcrlo.Qiiiui entrati  i  nort.i ,  ne  fuggirono  molto  ficuri quelli  Indiani  per  quelle  felue  folte, 
fi  troudin  quel  luogo  quantita\grandedipcfcc&:  oftrighe,  &: di  tutto  il  retto  di  vcttouaglia 
ncceiraria,(5c'  di  me Ic,cera,(3t  molto  bambafo,tSc:  chiamali  qirel  luogo  Mutochei,d.'  è  loggct 
te  a  quella  prouincia  doue  mi  titrouo:  hora  llando  fopra  vn  porto ,  giudicato  da  noi  cileni 
migliore  che  lì  fia  in  quelle  parti  veduto  anchora,n5  potetti  mifurar  il  fondo  chchauca,  per 
non  hauer  co  meco  inlìrumcti  apparecchiati  per  farlo.Di  qui  tardaia  tornaral  campo  ciuci 
giorni  per  vn  peruerfo  SC  alfat  malageuol  canmiino,8(:  a  due  leghe  lontano  dal  campo  iiuò 
trai  1  !  Capitano  Barrio  che  per  ordine  dei  Rnicditorc  andaua  per  veder  da  qual  parte  fi  ha- 
uea  a  paflarc  il  fiume  grande  della  rottura,  di  che  ho  parlato  vn'altra  volta  che  era  otto  leghe 
lunge  da  Tepique,doue  giunto  ritroiid  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione ,  SC  paffatoil 
fiume  per  vn  guado  affai  facile  da  paflarc  diede  in  quella  gente ,  dC  ancora  che  fulTero  pochi 
gli  dictono  che  fare ,  cITendo  con  eflo  lui  pochiirini: ,  non  eflendo  egli  vfcito  ad  altro  effetio 
che  per  ritrouar  quel  guado,alla  fine  i'i  ritii  djiaucndo  morti  alcuni  de  i  nimici ,  SC  de  fuoire 
flati  feriti  tre  o  quattro  Spagnuoli  dC  vn  cauallo ,  òi  ciò  fece  perche  li  auuidde  che  calaiu  per  F 
dargli  la  carica  molta  gente,et  gli  haueano  fatte  due  imbolai rc,onde  prefo  il  palio  del  hume 
porto  certe  cinte  d'oro  5<^  d'argento  tolte  a  nimici  che  le  portano  cinte  in  fronte ,  nelle  brac- 
cia Si  alla  cintura,&:  coloro  che  vi  furono  dicono  che  tu  ti  i  ne  haiicuano.Doppo  che  io  giù' 
fi  a  Tcpique,!  Signori  di  Xalifco,chc  fon  duoi,vennero  in  atto  di  pace  dC  a  preftar  vbbidié- 
zacome  l'altre  tre  buone  terre  che  fon  porte  vicine  al  mare ,  doue  li  dice  elTer  mincre  d'oro. 
Dimorai  in  quefto  luogo  di  Tcpique  tre  fettimane,  cofi  per  rifar  i  caualli  che  da  i  viaggi  paf 
fati  erano  molto  fiacchi  &:trauagliati,  come  perchcioafpcttauo  certa  gente  che  mi  vcniua 
da  McfTico  perche  potefleropailarficuri. 

officiali  fatti  (k  Ntirmo  nelle  tene  di  XalifcO)<tP'  Tejjicjue»  delle  (jnali  prefo  ti  pacifico  poj^efso,  con  k 
filli  ocnte  parte,&  po'Hicnc  ad^taclj,&  d'Indi  al  fiume  del  Spirilo  Sarito:'\icinoalcjiiale 
fcopre  ynejsercito  d'Indiani  inimici,  cantra  i  cjiiali  combattendo 
l/aloroftmente,  riporta  littoria, 

Qiiiui  io  feci  officiali  in  nome  di  voftra  Macftà ,  finche  proucde  a  quel  che  e  efpedicntc, 
perche  lia  più  feruita,per  efler  nuoua  fcoperta  dC  conquifta  leparata  dalla  nuoua  Spagna,  &C 
accfochc  vi  fuffe  chi  hauefle  cura  delle  cole  di  voftra  Maeftà  èc  riceuelfe  i  fuoi  quinti  a  altri 
dritti  chel'appartègono ,  feci  Cótador  Chriftofbro  d'Ognatc  che  in  abfentia  del  Contador 
ha  fatto  quello  vfP.cio  in  MefTico ,  perfona  honorata  dC  di  buona  qualità ,  dC  che  hamoUo 

'ben 


iontaqna,c(davnalt:o  D 
VuZv.iucZjà'io  coni,) 
nello  (rl)ianrtlill'jll\i, 
I  mimo,  per  ilir  tutti. j 
auutoaiiilO(.kli.uni.in 
iodiCi>liliaiiicimcoii 
calpnirnncA  laticofc, 
idolaqiialita\iclpaclc, 
itcancoia,  citici  molti 
iato  meglio  di  dicco  le- 
IO  il  pili  afpropcrvna 
larui.  11  Iviueditorclc 
anio  con  vna  gran  qtii 
vn  graiidiiriino  danno 
con  meco  quella  notte, 
il  luogo  che  10  alccliil 
lon  pofci'ono  giamai  te 
olì  vicino  al  maic.detcr 
:fta  volìra,comc  il  lete,  l 
^entrando  i  corridori  m 
'jdouc  erano  da  (el l.inu 
,firirolucronoditug.;i 
atoimpoiribilcdi  prca 
wi  per  quelle  (clue  lotte, 
ro  il  rclto  di  vcttouaglia 

3  MutochciA'  (^  '«^SSct 
giudicato  da  noi  cileni 
lì  fondo  che  hauca,  per 
i  a  tornar  al  campo  duci 
ontano  dal  campo  iiuó 
cdcrdaqualpartefiha- 
volta  che  era  otto  leghe 
larnigionc ,  5C  paffaio  il 
ncora  che  fulTero  poehi 
^li  vfcito  ad  altro  effetto 
icinimici,  àrdeiuoire 
iauuiddcchecalauapcr  F 
:  prcfo  il  palio  del  hume 
Ite  in  fronte ,  nelle  braC' 
ano.Doppo  che  io  giu' 
jceà;  a  preftar  vbbidiC' 
ii'ceefTcr  minere  d'oro. 
malli  che  da  iviai^gipaf 
rtagcme  che  mi  vcniua 

' pacifico  ffofifso,  cunk 

>ito:^iciiìoalt]tiule 

tendo 

a  quel  che  e  efpcdientc, 
dalla  nuoua  Spagna,  6<| 
lelfe  i  fuoi  quinii  ix  altri 
i  abfentia  del  Contador 
[iia!ita,dichehamolto 
ben 


R  E  L  AT  I  O  N  E,  j^g 

A  ben  fcruitala  ne  gli  afFari  fuoi  di  Mclfico  dC  di  chi  fi  può  in  tutto  fidare.Fcci  Tcforicro  il  Ca 
citano  Franccfco  Vcrdugo,huomo  di  molta  rcputationc  &.  de  gli  atitichi  còquifìatori  del.- 
la  niioua  Spagnai:  del  numero  di  quei  chela  ha  ben  feruito.  Fattore  feciCiiouanni  Di.' 
ramano.cugino  di  Giouanni  Difaniano  fccrctario  della  Madia  vofìra,  RiueditorcJ -crraiv 
doCliirino  nipote  del  Riueditorc  Pcramildcz  Chirino  che  tanto  la  ferueS:  ha  feruito  in 
quella  imprefa  dC  nelle  cofe  pallate  come  voftra  Maefla  fa,informato  dalla  Audienza,&:  co 
me  li  vedrà  per  la  refida  tia,  che  per  fapcrlo  io  &.'  conofcerlo  mi  alficiirai  a  condurlo  r  ii  me- 
co in  quello  viaggio  in  fuo  feruigio ,  QC  per  il  zelo  che  fo  che  tiene  alle  cofe  fue.  1  urono 
porte  due  Croci  in  Xal  ifco ,  &:  altre  due  in  Tcpiquc,  che  e  vn  luogo  temperato  &:  pieno  di 
moire  fontane  &:lito  molto  dilctteuolc  perilqual  paffavn  buon  fiume,  e  paefc  molto  ab^ 
bondate  di  vcttouaglia  8C  d'ogni  forte  di  frutti  Se:  produce  bombafo  affai.  Reftouui  per  far 
vn  alloggiamento  per  gli  Spagnuoliche  vi  capitaiTero,  &:  quiui  feci  raflegna della  gente;  &: 
prefa  con  cfTa  la  poflcffionc,  veduto  che  quella  che  s'afpettaua  tardaua  molto  a  venire,  mi 
parti  il  venerdi  innanzi  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo ,  a-venni  a  dormire  ad  A  taclapa  vn 
fcuonluogo  foggcttoa  Tapiquc  ;  &.' il  fabbatochcvennepiantai  il  campo  in  vnluogopic^ 
no  di  palme  lunge  vna  legha  et  mezza  dal  humc  grande,hauendo  mandato  quella  mattina 
il  maeftro  di  campo  a  veder  in  che  termine  fi  trouaua  il  humc  pel  luogo  doue  Thauea  palfa-- 
toilCapitanoBarrioquandoranddavcdere,&fin  tanto  che  fiponea  il  campo  accomo- 

B  dandoligli alloggiamenti, prcfi quindici caualli leggieri, &:con  cfrimcn'andai  a  vederi! 
iiume  da  vn'altra  parte ,  &:  nella  firada  prefi  vno  Indiano  che  portaua  legna  al  fuo  campo ,  il 
qual  mi  difTe  che  dall'altra  parte  vi  era  gente  di  guerra ,  8C  giunto  al  Hume  &:  trouato  il  pafTo 
buono,  comparfero  fopra  il  Humealcuni  Indianichegridarono  8c  fi  mifTerodentro  vn  bo^ 
fchetto  che  quiui  era,  doue  erano  alcune  cafe,penfo  per  quel  che  mi  auuidi  il  giorno  feguen 
«c,che  mi  voleuano  adefcare  8c  farmi  paffarc  poco flimandoci,come  haucano  mandato  a  d» 
re  a  gl'Indiani  di  Tcpique,  che  doucflìmo  andaratrouargli,cheerauamo  tantivccchi,a: 
che  ci  haucriano  tutti  mangiati,^:  per  fargli  ftar  mcn  vigilanti, fi<:  acciochcpenlaiTcro  che  io 
non  paffauo  per  paura ,  non  volfi  farlo.  L'altro  giorno  che  fu  la  domenica  dello  Spirito 
Santo,prima  che  fi  facefle  giorno  fi  partì  il  campo  adafpettarmi  al  Humc ,  &  doppo  l'haucr 
vdito  meffa  (à:  rieceuuto  il  Santo  Sacramcnto,mi  parti,8c:  giunto  al  fiume,ordinai  che  n :  a 
paffafTero  le  bagaglie,&  che  reftaflero  i  Capitani  Vcrdugo  di.  Barrio  con  le  genti  loro  a  ca- 
Hallo, &:  Vazquez  con  le  fue  da  piedi,&  io  co  tutti  i  miei  Indiani  di  guerra,il  Riucditcre  SC 
Chriftoforod'Ognate  con  le  compagnie  loro  con  Proagno  8(:il  Capitano  Vill'alua  della 
mia  guardia  con  le  loro,  palTammo  il  fiume  &  nel  mezzo  pigliammo  lapóirerfioncpcrhi 
Maeftó  voftra, ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  Santola: il conquiftamcnto,  il  con 
quiliamento  dello  Spirito  Santo  della  maggior  Spagna:  perche  fenza  il  fuo  lume  &:  gratia 
mal  fi  può  far  cofa  veruna  maflìmaraente  in  terra  non  conofciuta  dC  coli  ftrana,fuppl!co  vo 

C  ftra  Maefta  limilmcnte  che  confermi  queftinomi  co  fi  douuti,poi  che  in  tal  giorno  fc  gl'im 
pofero,&:  tutti  gli  altri  che  io  ho  pofti  in  quello  pacfc  in  nome  fuo»  Paffato  il  fiume  fit'  fini 
IO  di  pigliar  la  pofTeffione  in  terra  con  le  cerimonie  foIite,furono  con  tromba  banditi  quelli 
nomi  6c  publicati,  &  incontanente  feci  armar  tutta  la  gente  SC  la  pofi  inordinanza ,  dC  per- 
che da  i  lati  doue  palTaua  l'efTercito  vi  erano  feluc  fpefTe  dC  folte ,  anchora  che  i!  rollo  del  li  to 
fia  piano,pof  ì  dalla  mano  finiftra  vna  diflefa  d'vno  fquadrone  d'Indiani  ami-  S€  dalla  man 
dritta  vn'altro  fquadronede  i  medefimi guidato  dal  Riueditorc(pchc  l'altro  i^  j.,  ouernaua  il 
Capitano  Ognate),  Io  poi  con  le  compagnie  da  pie  &:  con  rartigìieria  andai  nei  mezzo,  SC 
perche  fubitofi  comincio  a  fcoprir  gente  inimica ,  che  fine  allhora  non  s'era  mai  veduta, 
mandai  fei  corridori  perche  riferiffero  quel  che  era.  comandandogli  che  in  conto  alcuno  nò 
doucflero  combattere»  Quefta  gencratione  ci  fiimaua  f  i  poco  che  lo  fquadrone  che  era  in- 
nanziame  per  antiguardia,  chediconocheerano  più  di  duo  milaIndiani,s'eragittato  in 
«erra  perche  noi  non  l'hauelTimo  a  vedere ,  accioche  per  paura  non  ci  poneflìmo  a  fuggire, 
C:  fecòdo  quel  che  ci  riferirono  i  corridori,  toflo  che  ci  viddero  s'acccnauano  l'un  l'altro  che 
fi  douefle  ftar  cheti,perche  potefTimo  apprefTarci.  Et  fubito  che  i  corridori  fé  gli  ritrouaro- 
no  vicini, volcdo  tornar  a  dietro  g  darci  auifo  della  cofa,  cominciarono  a  tirargli  delle  frez- 
ze,ÒC  perciò  non  potcdo  ritornar  a  dietro  fenza  dar  in  elfi  affai  tatijpofcro  mano  all'arme  et 
fu  cagione  che  ne  fcam  pallerò  affai  non  fi  potendo  trouar  con  meco  tuttala  gente  da  pie 
()cr  pò  ter  dar  in  tiiìfdC  cofi  ftando  viddi  duoi  fquadroni  de  nimici  d^  i  lati  della  ilrada ,  vno 
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che  parca  di  più  c;cntc  che  quello  dello  fcjuadronc  contra  ilqual  mi  drizzai  io ,  SC  tuttiduoi  5 
luucano  alijli.ao  il  Riucduorc  i?i'  Ognatc  nel  vicir  d'vri  bolchctto ,  douc  s'erano  nielli  per 
allultarci  alle  (palle ,  penlaiidoli  che  niun  di  noi  douelTe  fcampar  dalle  lor  mani .  Io  Kxi  loro 
intendere  clic  li  riuoltaliero  conna  di  loro,et  diedi  nel  mezzo,  ma  i  nimici  ^ià  s'erano  mcITi 
contra  di  me  con  tanto  ardire  come  fefulìero  liati  Spagnuoliallucfatti  tutto  il  tempo  dclli 
vita  loro  alla  guerra,  fapendo  coli  ben  (cintarci  colpi  dcllelancieA:fcoftarlì  da  glivrti  dei 
caualli ,  come  (oldati  accoftuniati  in  quello  e(lercitio,5L'  palfando  i  nodri  caualli,  liibito  pò- 
neanoleficzze  2*1  ^U  archi  contrai  caualli,  oicaualieri.  Duro  il  combatter  due  horc  che 
leinpre  andammo  mcfcolati  fra  loro,  i  quali  haucano  buone  arme ,  archi,  frezze ,  5<:  rotelle 
di  Tartaruclie  aliai  grande,  &.'  lancie  &:  mazze,  di  anchora  che  le  lor  rotelle  fullcr  mol  to  for 
ti,  non  perciò  mancarono  quel  giorno  braccia  da  palTarIc  con  le  lancie  inlìcmccò  chi  It  por 
lauano  :  haucuano  certe  altre  rotelle  alcuni  d'elfi  d'vn  cuoio  che  parcua  di  vacca ,  pcnliamo 
che  ha  di  Danta.  Il  fece  vna  mortalità  grande  di  loro ,  perche  alcuni  Indiani  che  furono  pri- 
gioni,riferirono  che  del  fquadrone  che  venne  contra  di  me  innanzi  ne  erano  pochi  fcanpa 
v,di  de  gli  altri  duoi  iinulniente  ncrimafero  pochi,  di  più  fc ne farcbbono  vccili  fc  nonché 
li  ripararono  in  certi  bofchctti:  i  più  fcelti  dC  i  più  valéti  di  tutta  la  prouincia  vi  morirono  in 
lienie  con  molti  loro  Signori.  Erano  bcnilfimo  adobbati  di  vcflimenti  &r  di  pennacchi 
molto  leggiardi  con  carcalTi  di  frezze  di  bel  lauoro,  anchora  che  non  ci  li  vededer  l'oro  &: 
l'argento  che  diceano,&:afterniauono  che  non  ci  e  niun  quali  di  lorochcftiafenzaqicllc  £ 
cinte,  Ellendo  coit  a  combatter  con  elTi,  venne  a  darci  fopra  vno  fquadrone  di  più  di  mille 
Ind  (ani  nelle  bagaglie  che  erano  già  da  quella  parte  del  hume,  &:  come  vfcirono  quei  da  cv 
uallo  contra  di  loro,li  gittarono  nel  Hume  vccidendone  alcuni .  Et  in  vero  femprc  lì  pcnfa- 
Tono.come  ho  detto,  che  non  ne  fcampafle  vn  viuo  di  noi  coli  ben  haueano  ordinato  radcil 
to.  lo  fegu'i  poi  le  relic|uic  de  inimici  pofti  in  rotta  vna  lega ,  fi<:  tornai  a  raccogliere  la  ma 
gente  dC  gl'Indiani  amici  per  dar  gratic  a  Dio  della  vittoria  che  ci  hauea  concelfa  lo  Spinto 
Santo  per  clTcr  fuo  il  conquiftamcnto  in  pagamento  del  picciolo  fcruigio  che  quel  giorno 
gUhaueuamo  fatto» 

D(l  (Itnno  (jHalpatì  Numo  nellct  aertte ,  &*  ne  cdtKtUi ,  combattendo  contrdgì' Indiani, come  do^po 
thauer  rmgrdtutto  Dio  deìlul'ittorid,  fi  parte  &-  permenead  yna  terra  detta  Sda, 
&  d'indi  al  fiume  delia  Trinità,  O'poi  alla  terra  d'Omitlan  capo  dcUdpromncia 
l  di  Mecuacan,dtfcritttone ,  &  fertilità  di  quelpdefe .  Ilcldtione  dcL 
■  #        la  prouincia  d'^:^atldn,  &*  del  Regno  Me  u4ma:i;one. 

Non  fu  qucfb  vittoria  cofi  franca  pernoichcnonreftaiTino  dal  canto  noftro  feriti  cin- 
quanta caualli,dc  i  quali  ne  (oi\  morti  ki,  penfo  ben  p  non  elTer  fofficienteméte  medicati  & 
a  me  ne  toccaron  duoi,5(:  faccio  fapere  a  V.  M.che  vale  vn  cauallo  quattrocento  peli  di  mi'  F 
ne  Oc  più,  6c  per  ouelta  cagione  faccio  mentione  d'eOi  :  feriron ,  l' Alcayldo  nella  faccia  d'vn 
mal  colpo  di  frezza,  il  Capitan  Ognate  in  vn  fianco ,  che  gli  entro  il  ferro  affai  dentro ,  &'il 
Capitan  della  mia  guardia  rimafe  ferito  in  vna  fpalla,&:  al  Capitan  dellartiglieria  fu  paffato 
vn  braccio, &:  a  vn  leruitorc  toccò  vna  frezzata  nel  vifo,et  vno  lo  colfenell'inguinaglia  giù 
gcndo  fin  alla  cam  ifa,ad  altri  furon  paflate  le  man/,8^  a  vno  vna  gamba  con  vna  lancia ,  &.'  a 
gli  altri  non  mancaron  frezzate  ancora  che  non  riceuelTero  danno.  De  gl'Indiani  noftri 
amici  moriron  qualche  dicci  òdodici ,  OC  alcuni  d'efTi  di  lanciate  vfcite  dimano  di  Chrilha- 
Ili  per  non  conofccrgli:  8>C  molti  altri  di  loro  furon  fer/ti,ct  fra  gli  altri  Tapia  Indiano  fignor 
di  JVleiricho  fu  ferito  nella  bocca  dello  ftomacho  d'una  frezza,  ma  è  piaciuto  a  Dio  che  lì 
heno  tutti  rifanatijquantunche  li  tcmefie  molto  d'alcuna  herba  velenofa,  perciochein  terra 
liaucuamo  veduta  vn'hcrba  che  li  alTimigliaua  a  vna  del  noftro  pacfe  di  MeflTico  velenofa, 
OC  in  vero  fi  prcfe  de  i  feriti  vna  diligente  cura  prima  che  s'attcndcffe  a  far  altro.  Dopoef- 
fendo  giuti  a  vn  luogo  che  e  pollo  vicino  al  fiume,quiui  feci  medicargli ,  dC  il  giorno  legué 
te  li  fece  vna  proccllione  con  vn  Te  Deum  laudamus,rendendo  gratie  a  Dio  per  la  vittòria 
&:  la  gratia  che  ci  hauea  fatta  in  virili  della  M.V.che  in  vero  io  la  tengo  per  coli  grande  le- 
condo  il  mio  poco  merito,&:  per  quel  che  dicon  tutti.che  mai  viddero  gente  Indiana  affron 
tar  i  nolhi caualli  fcnza elTcr  prima efla affrontata ,  come  fecero  coftoro.  FalTata la Pafqua 
deiermin  ai  di  venir  a  vn  luogo  che  li  chiama  Sila  due  leghe  lontano  di  li  douc  fi  diceu?  che 

vi  cw 


I. 

rizzano, SiT tutti diioi  5 
doiic  s'erano  nielli  per 
IcIormani.IoK-ciloro 
limici  già  sciano  mclfi 
Itti  tutto  il  tempo dclb 
coftarli  da  glivrti  dei 
oflri  caualli,  iubito  pò- 
ombattcr  due  horc  ciic 
rclii,frcz2e,&:  rotelle 
rotelle  fullcr  molto  for 
:ieinlìeincc5cluItpor 
?ua  di  vacca ,  pcnliamo 
Indiani  che  furono  pri- 
ne  erano  pochi  fcanpa 
)bono  vccili  fc  nonché 
auincia  vi  morirono  in 
(menti  &:r  di  pennacchi 
on  ci  li  vcdclìcr  loro  ^' 
ro che ftiafenzaq' ielle  E 
uadroncdipiudiinillc 
ne  vfcirono  quei  da  ca- 
n  vero  Tempre  ii  pcnf,i' 
laueano  ordinato  lalTal 
nai  a  raccogliere  la  mu 
uea  conceila  lo  Spirito 
ruigio  che  quel  giorno 


oTlrìdianìjCome  doj)po 
erru  dett.t  Sila, 
:llitf)routncia 
ne  dcU 


canto  noftro  feriti cin- 
cienicmétc  medicati  & 

uattrocentopelidiini'F 
cayldo  nella  faccia  d'va 
ferro  aflaidentro ,  S'il 
ellartiglieria  fu  paflato 
Ife  nell'inguinaglia  giù 
iba  con  vna  lancia ,  &  a 
3.  De  gl'Indiani  noftri 
itedimanodiChrilha' 
i  Tapi'a  Indiano  fìgnor 
è  piaciuto  a  Dio  che  lì 
lofa,  perciochein  terra 
fé  di  MclTico  velenofa, 
;a  far  altro.  Dopoef- 
rglf ,  &r  il  giorno  Icguc 
tic  a  Dio  per  la  vittoria 
igoper  coli  grande  k' 

0  gente  Indiana  affron 
>ro,     PalTatalaPafqua 

1  di  li  douc  fi  diceua  ch^ 


R  E  L  A  T  r  O  N  n.  ,,j 

y^vicragcntcdinimicimanon  vela  trouai.mali bene  vi vèncroalcuniinattodipaccapnor 

'.T'  "T  n"'?  '•  £""'"°  ^'iS"*^"^*^  ^■^""'  ^  P^'T*>r  V"  ^'«^^  «ran  humc  il  qui  nominai 
.1  humc  della  1  nn.ta ,  di  porre  .1  campo  qui  doue  Ilo  bora ,  che  ii  chiama  C>m'itlan ,  capo  di 

tutta  quella  prouincia  per  ap^ettarui  la  gente  che  venia  da  ^klr.cho,ac:  anche  acc^ 

me  genti  &  h  caua  h  i.  npofa  Tcro  S^  mcdicaffcro ,  douc  fempre  (on  venuti  alcuni  paef-ni  a 

coriarnu  vettouagI.a,di  die  e  abbondantiir.mo  tutto  quello  paeie,  che  furc  volte  l'anno  li 
Maiz  et  I  frutti,et  ha  molto  pcfcc  vicino  dieci  leghe  dal  mare:  la  terra  e  calida  fuor  di  modo. 
CI  I  humi  fon  pieni  di  Caimani  che  fon  certe  lagarti  d'acqua.et  vi  fon  mohi  fcorpioni  che  fo 

Tr.l^'ah^.Tl  °  ^r,F  Ti"^''  '''""'  ""^"'  '  Topique.a  me .  ,cr  la  genie  clic  afpet. 
luoAilfabbatoJacuileaacelebrammodelcorpodeChrilloconmoltap.oPgia.an 
clKlordinafIimomoltobcne,&:  tanto  quantolifode  potuto  far  nella  citta  di  Melficho. 
vennero  quei  eh  io  afpettauo.  Qiiiui  li  e  latta  vna  bon.IIima  eh icfa  intuolara  dello  Spinto 
anto,c^  piantateui  due  Croce ,  luna  innanzi  della ,  &  lai  tra  al  humc.  Mi  ho  da  partite  con 
1  aiuto  di  Dio  fra  q  uattro  o  cinque  giorni,  ancora  che  l'acque  cominciano  a  farli  grande ,  & 

vcghinoihumigohidamareamare,douemifonoaffbgatiduofpagnuoli,vnodacauallo, 
ai  altro  da  pie .  ^  ce  ne  fon  molti  per  quelle  prouincie.  Me  n'andero  nella  prouincia  di 
Aztatlan, che  intendo efier  molto  grandefi:  eficruimolta  gente  chcmiafpettanoconla 
gucrra.che  e  longc  di  q  ui  tre  giornate.  Di  q  uà  mediante  la  1  uà  gra tia  me  n'andero  a  ritro. 
15  uarl  Amazonc,cheintendoeircr  lontane  a  dieci  giornate.  Alcuni  mi  dicono  che  habitat 
no  dentro  il  mare  ^  altri  che  Hanno  in  vna  parte  dvn  braccio  di  mare  A  che  fono  ricche, 

.\fontenutedaghhabitatoridelpaefcpcrDce,&:fonpiubianchechequefìcaltredonnc: 
poi  tano  archi,trezze,  a:  rotelle.  Hanno  còmertio  in  vn  certo  tempo  dell'anno  con  gli  huo 
mm  lor  vicmi,3«r  quel  che  nafcedi  loro,  fé  e  mafchio,  dicon  che  l'vccidono ,  &  riferbano  le 
i1onnc,hanno  molte  terre  SC  gradi.  Prima  che  s'arriui  a  elTc,  di  quiui  mediante  la  volontà  di 
Ujo  entraro  dentro  la  terra  verfo  il  mare  di  TramòtanaA  altri  madero^  per  la  colla  del  mar 
del  Sur  di  mezzo  d  i,a  fcoprir  quel  che  ci  folle  di  piu,donde  darò  auifo  a  V.M.laqual  fuppU 
co  co  quella  humil ta  che  vafallo  di  fcruo  deue  a  fuo  Signoresche  riccua  quelli  piccioli  ferui. 
gì  per  tali  poi  che  li  fanno  con  ogni  fedel  Sc  lincerità  d'animo ,  laquale  mai  mancherà  in  me 
hno  alla  morte.  Et  coli  creda  che  tale  fon  Hate  l'opere  mie  in  tutto  il  tempo  che  fon  llato  nel 
a  nuoua  Spagna  &:  Panuco,et  pareggiadolccon  qlledi  quei  che  han  voluto  informare  per 
or  pallioni ,  S^intereiri,  trouerichefon  molto  limpide  SC  degne  della  gratia  che  V.M.ml 
lara,ò^  perche  non  fa  a  propolito  che  in  ciò  dica  più  in  quella  relatione,lo  diffiniro  da  dirlo 
in  vn  altra  lettera  che  fcriuo  a  V.M.laqual  fupplico  a  volerla  leggere  fenza  volerlo  vdir  per 
relationecontutto.lrimanentechefemprefcriuerò.  Da  Omitlan  prouincia  di  Mecua- 
G  can  della  maggior  Spagna,a  otto  di  Luglio  del  m,  d»  xxx, 

DISCORSO    SOPRA    LA    RELATIONE 
DI    FRANCESCO    VLLOA. 

Grunto ilSjFernctndo Cortefe  mSpctgmcomeè  fopradetto :fin,mtò con U  S, Gioanm deZumca,{i. 
^^l''<ol^fConted,^mfar^^ 
^ffore: i^cnoparentadombdnomoltod  S.Fcrnando:donòa^^ 
^l",f'^ltUronnmmcmtomdadHcm:      i-rdKcjue^ 

Uucì,ci»eUeIndum  Spagna,  Etpero  dmlaj:  n,tdi  ej^t  fecondo  che  raccontano  coloro  e  he  iln/ddonom 
fotc^eéUa  detta  Signora :-\modej?i  era  ,ntagl,atoa  nwdo duna Roft  conte  M,e.  L'altro%mel'nCor. 
netto  :  ,1  ter^o  informa  di  Pefce  con  occhi  d'oro,  opera  tutta  d  Indiani  molto  marmiliofa .  La  quarta  era  l'na 
cimp.mllacon  l^na  Pcrlaorofapcr  batocchio  :  La  ^juinta  era  ^na  ta^ettatutta  $  Smeraldo  col  piede  doro, 
concjmtro  catenelle  ptr  alyrla ,  attacchate  a  ^na  perla  groffa  per  bottone  :  per  quello  fol pex^o ,  che  erail 
pi»onmle&ilp,ubeUo,alc,nnG,enouefigli  Solfino  dare  quaranta  mila  ducati /fherandod^yemlcrlo  al 
^^jmTurcho  per  molto  ma^iorpre^^o.  Quefìe furon  le  gioie  che  donò  aUa  S.Gioanna  de  Z  unica  Jaqua^ 
le  meno  eco  alMejiicho ,  dom giunto ,  nonpenfo  di  fare  altro  e  he  andare  a  difcoprire  per  tlma-  del  Sur ,  te  [he 
Y'(:  i-rjecejarc  molte  naue  nel  luogo  detto  ^^chaputcho ,  Ù-  laprima  armata  che  egli  fece  fu  delibi  ^'h^ 
tigiorno  del  corpo  di  Chrijhfece  r^fcirf  di  detto  porto  ycrfo ponente  ducnaue.  Capitano  Dwgho  Vrtado 

Viaggi  voi  3%  n\x    ^      ^       di 
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DI    FRANCr.  SCO    VLI-OA 

■\alotmmnt,,^'a,iYo  mlf^ono  ih  A'rf///<  hoiurfanu  .fU.uO'  Nmo  deOiifmm  ih  .<//  horaonuemmu ,//.,/ 

p,uk  tome  e  detto  ili  f»i»;t,  m.uuìo  (gerite  .tprohilm-^'Jttlo ,  /-i  nhc  tr.t  mimi  o  mi  Cmlcfe  ,/..</'<o  ..«.<«/, /or/.  ,/«- 

oo'to /. ■■!,■  ,ioih 0 outmia U  tcmim^lioihcfotv ,•  6" '" «/"ri/"  Ì'(>V'.^«/» Mc«^'> ""£' nwltniilLi  jiiA cow/..,. 

*^m.(  ,qHJikul>nmicye,&'mttcyc,n-\nA'au,l,oO^  numUrl,  alla  mou,iSf,u7n.ucon  l4liy.t  m,n  j,. 

%HÌ(ìlL  l>iii»o,o,mA  ,m,ftiVioJ4  (l,cfuiiUio,it.ur,.tmhor.t  ihcrumi.i\uC'lh\<i  molto  timf.oihuh 

%nmhfu4Tajf,tMiHnu: Alami,  Lt[uomU  \oìt4<mMin 

iloi  ■  L'iUlìmlmic r.oniinono a.f  '  .(/(««.<, mtimono iju.tfi tutti wow iht ?l Iném udì  liff>s:i  !,<,. 

t»7io,iìHAimo,MiXofol>y4l'E^ìumattidnKl^mm.il^^^^^^ 

101  Poi iltU\m,o  1 5  3  9.^rm>  tre .ilire nane ,  Cfit^uio  t vAm vjio  I  ' ÌLt ,  < omefer nLitwm  ihemn.tv.li 

rAfivino ,  fi  nr<r>.i  ;  IJhJc  per  r/«t/  chefit  detto  per  .jnelie  Arnute  &  il,k»prmtcnU ,  aiconto  (he  Ini  litmpm 

(l,lOOOQOiiuiati,parhemmlo}>,nientc(li<]Hi'lIeihealprimipwftl>eHso, 

RELATIONE    DELLO    SCOPRIMENTO 

clKMK4n()mcJi  niovaàhurarm.u.ukiraiulbilhnìo  Kma^doO)m•- 
ll•,^lu■chclc•JlVallccont^c■^alll,cl^iamar.lVu^aSa^c;lAl;a^^,cli 
'urandc/./a  di  diii;cnto  quaranta  botte ,  l'altra ,  la  Trinità ,  di  ^ 

^  grande/za  di  fcttanta,:^  Li  terza  fan  Tomalo,di  q  iiarata, 
'    dellaquale  armata  tu  Capitano  il  molto  Magnihco 
•  ■     CaualieioFrancefcodi  VLLOA  habirator 

della  città  di  Meiida. 

Trmcefco  VM  apmm  del  Cortcfe  con  l\^rm,tt4p.irte  del  porto  di  Ctpulco  &  y  a  dif  aprire  uru 

mco'mitu,  palici  U  collu  di  Cacntala,^-  Motmo  :  per fortum  [corre  .<  GMimde  mlUproumaa 

é  Culi'tciU  Si  fermi  7iel  porto  dijant.t  Croce  oue  lunop  Li  ftui  coiU,  [copre  tre  Ijolet. 

te,  O-  doppo  tre  niormte  lì  fiume  di[an  Ptetro,&'  l'a ola ,  Ù'  non  molto  diJLime 

'  dmipHnnrm^iiori,i]HilìodiGiuidMiHirdiSmioJht,ioniilororigme. 

Rtmicramctc  noi  c'imbarcamo  nel  porto  del  Capulco  a  gli  otto  di  Lu 
ultodcll'anno  i5?9muocandoIddioomn!potcntcpcrcheciliaiid  ca 

Suidar  co  la  fua  fanta  mano  in  parte  dòdo  iiilìc  feruito  S^  inalzata  ,.  lua 
tede  fan  taA' ce  n'andàmo  e  aminando  dal  detto  porto  per  la  co  ta  Laca 

tala  de  Motino,la  quale  e  acrofa  èC  diletteuolc  p  i  molti  alberi  che  ci  lo- 
no  a-  fiumi  che  ci  paflano,  di  che  molte  volte  rcndeuamo  grafia  a  Uio  F 
che  rhauea  fatta.  Coli  naui^ado  puenlmo  al  porto  di  fanto  lacomo  nel 

la  nuincia  di  Colina.ma  prima  che  vi  arriualhmo,  dVna  bui  ralca  di  ve 

to  clic  ci  fopra  giunfcci  li  roppc l'albero  della  naue  di  fanta  Agaia^ondc  cofi  fenza  elio  ci  bi 
forrnd  andarcene  hn'al  porto.  Taidamo  dal  porto  di  Capulco  hn  a  qlìo  di  Colma  veti  -lor 
iiirOinui  ce  ne  ftémo  a  rifar  l'albcro,pigli5do  cena  vettouaglia,acqua  et  legna  venti  lette  d,. 
ÒL  vfcimmo  del  detto  porto  alli  xxuj  d'Agolto  :  &C  nauigando  ali  incontro  de  l  Ifolc  di  X> 
lifco,alIi  xxvn  del  detto  mele,  o  alli  xxvui  fummo  affaltatida  vna  tcmpeftaniolto  gaghavvla, 
per  la  quale  penfammo  di  hauer  a  perire^'  andammo  sbattuti  A  corremo  fina  al  Uuaiaua- 
Ie,che  e  nella  prouincia  di  Culiacano.  Quella  fortuna  ci  fece  perder  la  naue  di  fan  1  ornalo, 
e.' per  hauerla  fmarrita  ari  iuammo  al  porto  di  fanta  Croccperche  mentre  che  erauamo  coli 
d^ttutidalla  tempeita, il  Pilottod'efla  naue  ci  hauea  detto  dielafcntiuafdrucirc,a:chcdi 

eia  v'entraua  molta  acqua,  6t  tanta  che  s'anncgaua,ondc  per  rimediarla  &  per  poter  ruinir^ 
d  iniieme  in  porto  conofciuto,  fc  per  forte  la  tempeiìa  ci  haueffc  feparati  come  ci  feparo,gli 
'  baucuamo  detto  che  li  ritiralTeal  porto  di  fanta  Croce ,  doue  haurcmo  dato  rimedio  al  tatto 
loroSi:  noflrò.  In  quello  luogo  adimqucarriuati  tutti,  vi  dimorammo  cinque  giorni,»,  pi^ 
oliammo  acqua  fcnza  che  mai  comparilTe  quefta  naue  noftra  imarrita,onde  il  Capitano  pre 
le  per  rifolutionc  chehaucnimo  da  fcguitar  il  viaggio  noftro ,  &  perciò  demnio  vela  ali  xn 
c}i  Settembre^  nauigaado  vedemmo  lungo  la  coita  di  detto  porto  tre  Ifole ,  delle  quali ,  u 


IMENTO 


R  r.  T.  A  T  I  O  N  F.  u=> 

A  Cipifnno  non  volfc  fir  conto  parendoseli  che  in  ninna  cicffi  potcfTc  cfTcrcofa  buona. QjtC' 
Ite  Idilf  non  inollraiiano  dVllcrtjrandi.pcrò  ordino  a  imacltn  ft.'pilotti  che  fcf^uillcro  il 
caniinino.tt  non  lipcrdcllc  tempo  (cnra  vcilita.Colinauigando, in  due  j^iornaici-tnicrza 
arriiianuiio  al  timne  di  (an  Pietro  Af  fan  Paulo,  trouando  prima  che  vi  enirallimo  vnà  Ifoirt 
la lopiaclloliumcdillantec|uattroo  cinque migha  da  terra.NcilacidK|weltohum.' li  vede 
luno  gentile  0!:va^he  pianure  ijrandc,  piene  di  molti  alberi  verdi  iV  molto  dilcttcuoli,&C 
jnu  deiuio  interra  il  vedeano  altilfime  montagne  piene  dibofchi(?C  diiettcuolemoitoa 
rilj;uardanti,Coiremn  >daquclbhume,nauiii;ando  Tempre  per  la  colta,  hua  a  quindici  le^ 
ghc,ncl qual  cammino  tiouamnio duoi altri humi  al  parer  noHro coli  ì;i adi  o majMiioridel 
fiiinie;di  Siui.i»Iia.Tutt3  la  colla  per  quclti  luimi  e  piana  come  la  paflata.con  molti  hofchi.&T 
limilmentc  dentro  in  terra  vi  li  (corgcuano  gran  montagne  coperte  di  bofchi  ^  belle  a  vc- 
tlcre,  2\.'  ;il  ballo  nella  pianura  li  comprendcuano  lagumi  d'acqua.Da  quelli  humi  naui'^ant 
ino  lino  a  diciotto  leg!ie,6<r  trouammo  pianure  molto  amencA'  certe  laguni.  grande,  le  cui 
tnuaie  tV  vfcite  andauano  al  mare ,  quiui  parfc  al  Capitano  di  voler  faper  che  lagune  erano 
i]ucllc,&:'  per  veder  (e  quiui  fulic  alcun  porto  douc  potcfler  f urger  le  naui ,  ó  pigliarci  alcua 
riparo  le  qualche  fortuna  ci  fopra  gtugnclle ,  di  comando  che  li  gittalfe  vn  battello  in  mare 
cova  patrone  in  compagnia  dicinquco  (CI  huomini  che  andalTer  a  vederle,  fallando  il  fon 
do  per  veder  quan  to  ce  ne  era,  i  quali  vi  andarono ,  ^  trouarono  la  colla  molto  bada  &.'  coli 
£  le  bocche  delle  lagune,  onde  non  k  ne  fece  conto ,  non  già  perche  hauelfe  l:  terra  cattiua  di- 
ipolitiorìe,  ma  per  ellcr  coli  balTa.  Qinui  la  notte  vedemmo  alla  riua  dicci  o  dodici  Indiani 
con  fuochi. Qucftì  liumi  fopra  detti  fono  dillanti  l'un  dall'altro  due  leghe, poco  più  o  meno 
&' come  ho  detto, fono  grandi, &f  nell'ultimo  montammo  fu  le  gai  !bie,et  vedemmo  lagumi 
aliai, i?t' fra  glialtri  vno  grandilfimo:  &  di  quello  gran  lagumc  fi  prefumea  che  nafcefTcro  co 
me  da  glialni  anchoi  a  qucfti  duoi  humi,peiche  vedemmo  il  cammino  d'elli  ciafcuno  per  la 
Tua  ttrada,  pieni  di  molti  bofchi  &f  molto  fegnalati .  li  conolccua  il  corlò  dcMacque  di  quelli 
iiumi  dentro  in  mare  tre  leghe ,  A'  nell'ultimo  d'elfi  humi  vi  erano  molti  pah  piccoli  per  fc- 
gno  d'elFijla  cofta  è  piana  2>C  arcnofa.  paefc  molto  dilcttcuolc. 

N  414  [l'ano  per  i\t  cojì.t  dellt  duoi  fumi  nid.vojori  eh  GuaLUc1)imr,foprcno  tre  bocche  di  itcure  conine" 

jc  ddctteuolt  ,giitn<u,io  u  capo  Rojjo ,  i^priridcno  Upoficfsionc  di  ijui.lltjiatipcrfùa  MaeJ{,u 

Narrai  ione  udii  hiili  porti  <  he  fono  m  ijUtUe  cojiun;^  dtìlv  multe  ijulc  che  fi  "Vf»- 

gom  auanf  che  fi  otongha  al  Capo  diUt:  puighe, 

Qiicflo  giorno  ce  n'andammo  camminando  perqiiellacofla  fino  a  fedici  leghe,  ^iT nel 

mezzo  di  quello  viaggio  li  fa  vn  feno  di  quattro  o  cinque  leghe  molto  bello,  con  alcuni 

argini  dentro,di  che  pigliammo  noi  gra  piacere  ii\  mirarlo.la  notte  che  fcgu?,  furgem mo  in 

venti  braccia,&:  l'altro  giorno  fcguinmio  il  noftro  viaggio  alla  via  di  tramòtana,  &:  clTendo 

C  camminati  treoquattro  leghe, vedemmo  tre  bocchcdiìaguncchccntrauano  tutte  dentro 

fraicrra,douefifannoaguifadiftagni.furgeinmo  noi  vnaleghalungcda  quefte bocche 

in  fci  braccia  per  veder  quel  che  erano ,  òC  il  battello  v'andò  con  alcuni ,  per  veder  fé  vi  fuf- 

fc  Hata  entrata  per  le  naui ,  perche  a  mezza  legha  della  terr.  non  hauca  il  mare  fondo  più  di 

vn  braccio  o  due. Quiui  furono  veduti  da  fette  o  otto  Indiani, vi  fono  herbe  frefche,ancho" 

ra  che  dificrente  da  quelle  della  nuoua  Spagna,il  paefeé  pianOj&r  dentro  da  lungc  vi  fi  fcor- 

gcno  montagne  grande  dC  picciolc,checontinouano  in  lungo  tratto,molto  hellc  &C  vaghe 

da  vedere .  Il  giorno  che  venne  facemmo  il  noftro  cammino  lemprc  a  vifta  della  cofta  piana 

verfo  il  vento  Macftrale  per  dieci  o  quindici  bracciadi  fondo ,  dC  hauendo  camminato  bei» 

fei  leghe,  trouamo  dentro  della  terra  alla  riua  vno  feno  di  qualche  cinque  leghe  dalqual  tor- 

naua  a  vfcir  la  cofta  verfo  Macftrale,  &  potemmo  camminar  quefto  "Giorno  da  fedici  leghe, 

tutta  quefta  cofta  i  piana,8<r  no  cefi  aggradeuolc  come  la  palfata,  vi  fono  alcuni  monticeli/, 

ma  non  molto  alti  come  haueuamo  trouato  per  innazi.  Coli  nauigammo  tutta  la  notte  per 

la  via  di  Macftro  &:  fino  al  mezzo  dì  che  venne  poi,  che  trouammo  fopra  vn  capo  d'Arena 

bianca,  che  per  l'altezza  che  nprefe  quel  di,erauamo  in  xxix  gradi  atre  quarti.  Quefto 

capo  fu  da  noi  nominato  Capo  rolTo.Tutta  la  cofta  e  piana,&:  d'arena  i).Ua  OC  netta,Sii:  dcn-* 

tro  in  terra  lì  vedeano  alcuni  pochi  alberi  non  molto  gradi,&:  alcuni  monti  SC  feluc  lunghe 

tre  0  quattro  leghe  da  quefto  capo ,  &  fi  vidde  quiui  vna  bocca  d'vn  fiume  il  quale  per  quel 

che  li  pò  tea  fcorgcrc,  faceua  certi  laguni  dentro  in  terra;  dalla  bocca  d'cffa  fin  a  vna  legha  in 

Viaggi  voi,  3%  ui|    iiij  mare 
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DI    FRANCESCO    VLLOA 
iiìcire  parca  che  fulTc  molto  bado,  perche  rompcamoho  l'acqua  marina.  (luiiH  vedemmo  D 

n  te.  .a  tre  o  quattro  hum..  In  quclto  modo  ce  aandamnio  naui-.ìdo  al  uoltro  viaggio  per 
la  via  di  tram 'mtana.&'  per  nò  haucr  buon  tcmpo,lurircmmo  la  notte  m  vn  gran  porto  clic 
quuu  i.  faceua.douc  vedemmo  ellcr  alla  riua alcune  pianure  SC  dentro m  terra auune moa 
tUne  no.u,,olto  alte,  bt  connnouando  .1  noliro  viaggio  ala  via  d.l  ramotana  atre  lc.^l,c 
diquelloporio,irouammovnallolad.girodiqualdK'vnaleghadallaentratadcloporto: 
&  Luendo  p.u  oltre ,  trottammo  vn  porto  che  ha  due  bocchcdi  mare ,  per  vna  .lellequal, 
cntrammo,che  lu  qlladi  Tramontana,chepuo  hauerda .  co  i  z  bracciadi  tondo..A  coli aa 
daua  fminuendo  hno  a  ci.u,ue,doue  Ungemmo  tn  certa  concauita  che  fa  il  '";"^;  ^ola  mai  a 
ingl.ola  da  vedere ,  perche  li  laccano  dentro  la  terra  tante  entrate  c\'  bocche  d  ac  quc  .\  pò, , 
chetutt.c.llupi.nmo,.^'(onoque.  porti tatt.da  natura. miglior,  cheli  potellcr  vedere  >1 
.nondo  doue  1. 1. ouan  d.  molti  pelci.^luiui  lurgemmo,Cx' vie.  .1  Capitano  in  ^^Y^^ 
la  poticirione ,  lacend..  tucte  quelle  d.ligentie  Cv'  cerimonie  che  i  ricercano,  hi  ti  ouauano 

uiu.p    cluere latte nianualnu 

ì-z"   1  pignatte  coi,  lottili  come  quelL  d.  caU.glia,  Qu,u.  (opra  vn  monticello  tu  p.ama. 

a  vna  C  ofc  per  ordine  del  Cap.tano.et  la  poie  Francelco  l  recr.ato,yeUeali  in  quelto  Ino 
LolaterrapieuduiuM,aherk,frerca.\'yerde,quantuncIì.d,llercntedaquelladellanaou. 
^pagna,etdentro..uerrapareapaeredigrolle.nontagne.VimMtove,drggiantj^a^^^ 
e.  parleg-ocondoa' d.letteiiolealla.queito  paele.perdlercol,  verde  .oblilo, 5v  CM,,.^ 

r  Lmo  d,e  de,u,o  in  terra  lolle  molto  be,.  popolato.  D.  c,ueiìo  porto  vlc.mmo  al  no„o 
cammino  di  M.dho  con  buon  tempo ,  .^  cominciammo  a  trottare  vicino  alla  lu.gua  de  , 
fquadelmarealt,llnnemontagne..ìach,atcd,biancho:.\- inelle  vedemmomolt.vc^ 

che  hatieano .  nidi  in  certi  buchi  di  quei  (alli>\  caminammo  d.eci  leghe  hno  all.a  notte,  i,d 
b  qual  (empie  fummo  in  calma.  11  giorno  (eguenter.piglumo  la  noltra  via  con  buon  tenv 
luVveno  Maclh  o.et  da  quel  d^  in,poi  cominciammo  a  vedere  per  quella  altra  via  del  porto 
di  Cinta  Croce  llole  o  terre  alte,  d.  che  no.  hauèmo  gran  piacere  A'  coli  nauigando  e.  nteo,i 
t,  ammo  m  vna  Uola  di  grandezza  di  hno  a  due  leghe,&:  dall  altra  parte  fempre  p,u  lcop,e,i 
cloli  il  paele  di  terra  fert^ia  5.  Kolc,  camminammo  hno  a  fera  qumdici  leghe,  (empre  ii  ou,.a 
.\o  alla  cofta  del  mare  mo.ttagne  altiflimc  fpogliate  5:  fenza  alcuna  herba  (.-m  p;  e  va  c.do 
dallaltrabanda  del  porto  più  chiara  la  terra,  onde  furono  tra  no,  vari]  giud.c ,)  ^  pai  cri.c  ,i. 
quefto  porto  lulTe  terra  ferma,  ò:  che  li  venilìe  a  congiunger  om  la  terra  ferma  che  enea , 
rio  per  larghezza  della  nuoua  Spagna,al  tri  diceano  di  no,  ma  che  erano  foKmietcKok  ,clK 

erano  da  quella  banda,  à:  in  quello  modo  feguimmo  il  noltro  v.agg.o ,  battendo  terra  cie^ 
luna  partii  rultra,&:  tanta  che  ci  facea  marauigliar  tutti.potemmo  nauigar  quello  di  q,ul 
che  quindici  leghe,  &:  ponemmo  nome  a  quello  capo,  il  capo  delle  p.aglie, 

Ddlìrcm  (coperto  mlU  cojht  del  cupo  delle puinhc,&  del  yu^op.cfe .  hef,  rnmu  Mum  chcjipcr-        ^ 
LmJUtLlu  dm,  l)urnMm,DclUr,uyMMihamlH-^^ud,  .jueh>Uve,colJuojl,jso, 
•^      C^  nflux  0.^  di  Ih  molle  Ijole ,  &  terre  chefom  MMti  dj'ortoJMt.t  C  roce. 
lidi  che  véne  poi,camminamo  fino  alla  notte  con  buon  tempo ,  che  hn  a  fera  potémo  Cr 
viaggio  d.  XX  leghe,  l'utta  quella  colla  lu.igo  la  terra  e  piena  di  piccole  rnotagne  fenza  hcr 
i^lé^  lenza  alberi,&  quella  notte  fingemmo  in  xx  braccia.L  altro  d,  po.  facemmo  .1  nolna 
V  agg  o,com.nciàndJanat.igar.niu.r.;.lappar.rdelg.ornoa  lay.ad.Maeltro,a  ve^ 
i^Ja^ederamezzodVno  lliettoa'  boccad.  qualchedodici  Icghedaytiatenj^alalna,.! 
^tule^lretto  hauea  nel  mezzo  due  Ifole ,  lonta.ie  quattro  leghe  1  tuia  dall  a  tra ,  fi^  quun  ve- 
ri ai .  la  terra  piana  con  alcune  montagne .  &•  parca  che  per  la  pianura  ventile  viia  rottura  d. 
acCuà  come  vna  humana.Qi.ello  llret.o  per  c,uel  che  li  potea  col.derare  era  profondo  niol 
uTcrcrnon ci fapemmoTi ouar  (ondo ,  c\  quiui  vedenmìo  ^ 

a  l-dtro  &:  dal  capeulcl  porto  d.  fanta  Croce  era  la  terra  p.u  alta  dt  montagne  molto  fposl.a 
Jc  Segu'immo  .1  di venente  .1  nollro  canrm.no  verfo  Settentrione ,  6^  potem.r.o  atidar  qual 
ilie  XV  leghcei  trouàmo  in  mezzo  del  cammino  vno  circuito  o  fe.io  d.  (e.  leghe  a  dentro  i. 
t  ra  coiunolte  calette  o  porticelli .  Et  .1  di  che  (eguf  poi, facedo  la  co.jtmtTat.on  della  nollra 
via,  c:.min.-,mo  qualche  dice,  leghe:  et  la  colla  d.  quella  giornata  era  d.  motagne  molto  al 
U  e  (poghate  et  pelate  lenza  n  umo  albero  :  lono  ralente  la  cofta  gran  fond.,et  .n  quella  not 
ifo^no  iermarci  per  .1  vento  che  haucuamo  contrario , ma  U  d.  che  venne  poi,  pi  lau 


te 
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Quiui  vedemmo  D 
noltroviaj^j'iopcr 
vn  gran  porto  clic 
mcnaaicuiicmoa 
iniòtanaancUi;hc 
iitrata  dello  porto: 
,  pcrviiadcUcqiuIi 
dilondo,c\  coiiaii 
ailmarc:colamara 
:hcd'aa]iu-i?v' porti 
1  potclUr  vedere  al 
no  111  terra,  £\.'prc!c 
ano.  Si (loiiau-iiio 
ine,  Olle  erano  arti 
onticelloiiipianta- 
vdeaii  in  qiicltoliKi 
a  quella  della  niiou.i 
lriT^iaiiti,aturfi  noi 
k: "bello, Si' coiiliJc.  E 
>  vlcimmoal  noltro 
cino  alla  lingua  del- 
Icmmo  molti  vccciii 
e  imo  alla  notte,  mi 
avia  con  buon  teni- 
ihaltraviadelportii 
nauigando  ci  iiicon 
•  (empie  ptulcopren 
i-glie,  lenipreiroii.ia 
ba,(eni  pi  e  vedendo 
;iiidicij  ^' pareri, elio 
ra ferma  che  teiieiii- 
iofoIaniétel(ole,ehc 
,haucndo  terra  del - 
luigarqucltodi'qiul 

Hiii.iiidnttrhcjilìa-' 
'Mr,ioljuojìi4Jsu, 
tu  Croie. 

L-hnaferapotémotar 
le  mutarne  fenza  licr 
loiiaccmmo  il  noltro 
di  Macltro,  £v:  venim 
la  vna  terra  al  altra,  il 
laU'altra,fi(:qimiive' 
ventile  vna  rottili  a  di 
ire  era  profondo  mol  - 
olto  fonga  d'un  capo 
ntagne  molto  (poj;lia 
potemmo  andar  qiial 
di  fci  leghe  a  dentro  in 
tiniiation  della  noilra 
imòtagne  molto  alte, 
fondijCt  in  quella  not 
che  venne  poij  pi  ia« 

clic 
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»  che  venilTe  il'^iorno  Taocmmo  vela  tutta  via  per  la  corta  al  iVIacnro  fino  alla  notte,&'  potem 
jiiocaminare  qualche  qinndici  leghe:  In  tutta  qlla  colla  li  vedeuaiio  aliai  buone  montagne 
dentro  ili  terra,  L\' molte  pianure  S' colli  con  alcuni  pochi  alberi,^' la  riua  del  mare  eia  tutta 
aii:nola.  in  mezzo  di  quello  viaggio  troiiammo  dentro  in  mare  ceni  piccoli  (cogli  lontani 
da  terra  quattro  leghe,douclala"dtttarerravna  gran  punta  dentro  in  mai  e.d'quuii  ci  ripO' 
limino ,  viuel  che  CI  era  relìato  della  notte  con  vna  pioggia  che  ci  dette  lopraallai  grande. 
Seguimmo  il  viaggio  nolli  o  poi  il  diche  venne,^:  caminamo  hno  a  notte  per  vn  ga  o  o  voi 
u  qualche  otto  o  none  lcglie,A:  vedemmo  dentro  in  terra  poche  montagne  &'  lenza  albero 
alcuno ,  ma  li  ben  fcorgendodi  continuo  cliiaiamentcìl  Sole  clic  per  quel  che  li  potea  ve- 
dereeraiio  molto  graiidi,dalla  banda  del  porto  di  (anta  Croce.  Catini  ci  termammo  la  notte 
perche  vi  troiiamìno  nochiHimo  fondo,  et  vi  vedC-mo  il  maiemolto  bianco  >^v'  quali  a  guilà 
di  calce.in  modo  che  ci  lece  marauigliar  tu  tti.  Il  di  che  vC-iie  ripigliammo  il  noiho  cammmo 
lungo  la  colta  alla  via  di  Maellro,&:  camminammo  otto  leghe,etvedcmo  altra  tenaclie  era 
elpoltaalAlacliro,^  piena  dalie  montagne  Jeguendo  tutta  via  quello  cammino,  andaua- 
nioatienti  per  veder  sera  vlcita  tra  luna  terra  .?\:'  l'altra ,  perche  in  mezzo  nò  vcdèn-,o  teiTa, 
Tv  coh  andando.iemprc  tiouammo  manco  fondo.à'  il  marera  torbido  Sl'  nero  ci  m.ilto  lati 
limolo ,  et  venimmo  a  dar  m  tondo  di  cinque  braccia ,  dC  veduto  quello  ci  riloluemmo  d'ap> 
prellarci  alla  terra  dall'altra  parte  che  haueuaino  veduta  ,&:  quiui  ancho  trourimo  coli  poco 
B  londo  5v  forle  meno.onde  kirgèmo  la  notte  in  tondo  di  cinque  braccia,^:  fentiuamo  corre- 
re il  mare  con  tanto  cm  pito  verfo  la  terra  che  era  coHi  di  grande  ammiratione ,  fiv'  con  la  mc- 
delima  luna  ritornaua  col  relluHo  adieti  o ,  nclqual  tempo  ci  irouauamo  in  fondo  di  vndici 
braccia ,  i\'  era  il  HuHo  ^'  retlullo  di  (ci  in  (ci  bore.     Il  giorno  feguente  lalirono  il  Capitano 
^'  il  Pilotto  (opra  le  gabbie  à:  vidder  tutta  la  terra  piena  d'arena  che  li  taceua  in  circuito ,  SC 
andaua  a  congiungeVii  con  l'altra  terra.et  era  coli  balla,cheellendo  viva  legha  lontani  da  ella 
non  la  poteuàmo  vedere  bene,  d<.  pareua  che  taccile  dentro  vna  entrata  di  bocche  di  lagune 
per  <\òdc  eiitraua  ^'  vfciua  il  mare.  Si  fece  fra  noi  varij  giudici],  A'  tu  penlato  che  quel  correa 
te  enti  alle  dentro  di  quelle  lagune,  &.' che  anchorapoteuaellcr  che  locaufaflc  qualche  hu- 
iriana  grande  che  vi  lolle.  Et  veduto  che  non  hauca  vfcita  A'  che  non  li  fcorgeua  che  folle 
quel  pa'ele  habitaio ,  andò  il  Capitano  a  prender  la  potlelTlone  dello  con  certi  de  i  nollri. 
Quello  medehmo  di ,  co  il  leHuHo  del  maree»  ^nimmo  a  ritirar  in  tuori  dall'altra  cotta  dal 
la^bàda  della  nuoua  Spagna ,  ancoraché  femp-      aucirimo  ft:  villa  la  terra  ferma  &:  altre  Ifo 
le  da  mano  Itanca  dalla  banda  del  porto  di  fama  Croce ,  perche  vi  erano  tante  itole  v\'  terre, 
a  ejucl  che  li  potea  (corgere,  che  era  cofa  di  gran  marauiglia ,  che  dal  detto  porto  dC  dal  Pari- 
zo  di  Culiacan  qual  i  tempre  hauemmo  terra  da  vna  banda  fic  dall'altra ,  6^  tanto  che  giudi- 
co che  fé  coli  continuan  dentro  alquanto,ci  è  paefc  da  conquittar  permiUe  anni.  C^iel  gior 
no  hauemmo  il  vento  c5trario,&:  furgcmmo  Ini  che  crebbe  la  marea  che  tu  dopo  il  mezzo 
C  di,2v'  nauigammo  limilmcnte  col  verìto  contrario  tìn  alla  mezza  notte  che  turgemmo.  Udì 
che  (egui  poi,partiino,  pigliando  la  via  lungo  la  colla  al  Garbino  hii  alla  notte  con  poco  ve 
to,à'  vedemmo  dentro  ni  terra  montagne  alte  co  alcune  aperture ,  S<:  potèmo  nauigar  qual 
che  tre  leghe,&:  tutta  la  feguente  notte ìimimo  in  calma,&:  l'altro  di'  continouammo  il  viag 
iUO  poco  tempo,perchenon  nauigammo  più  di  cinque  leghe,SL  tutta  notte  fleinmo  in  cai' 
iiia,à  vedemmo  la  terra  piena  di  molte  montagne  fpogliate  &  alte,  &:  alla  mano  tlanca  vc/ 
demmo  pacfe  piano,&:  di  notte  vi  vedemmo  alcuni  hiochi, 

Difiwìonofjpfit  l'W  ifulufnr  lìifcoj^yD-U,  &"  "1'/  Inlono  molti  fuochi  fidli  yfàudm  di  Aune  mon- 
tA?ne,tt  molti  Lupi  outmii.^'i prendono  ì ,/  ImliMOympojymo  iljiw lin^i^iia2o^io  mtcmkrc, 
"     Scorrendo  poi ,  ~\in\iltra,  ne  dijìoprono,  (Superflui  Mudlà  dpofsefo  riepren- 
dono,&ldchuimModpoftudifitnto.Andi-eit. 

Seguitando  poi  l'altro  di'  il  nollro  camino,  vcdémo  che  fi  faccua  vn  gra  porto  co  vna  !fo 
la  dentro  in  mare  a  parte  da  terra  termu  qualche  vn  tiro  di  baleltra,  dC  in  quclb  Ifola  Se'  in  ter 
la  ferma  furon  veduti  molti  fumi  al  giudicio  di  tutti.  Onde  paruc  al  Capitano  che  folle  bc-- 
ne  che  tmontallimo  in  terra  per  chiarirci  di  cjuel  che  erano  quelli  fumi  e  fuochi  in  vn  battei 
lo  dicci  o  dodici  di  noi  co  il  Capitano,6^  airiuati  alla  terra  fi^  Ifola  trou.imo  che  i  lumi  erano 
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di  certe  montagne  OC  rotture  di  terra  bruciata ,  dcllaqualc  fi  Icuaua  in  acre  vn  polucrino  clic  D 
afccndeua  hn  a  mezzo  del  camino  tra  il  ciclo  £t  la  terra ,  tanto  che  non  parcua  al  giudicio  di 
ognuno  fc  nò  che  di  ciafcun  fumo  fi  bruciaiìcro  venti  cariche  di  legna ,  di  che  rimanemmo 
tutti  molti  Itupi ti.  Era  in  quella  Ifolavna  tanta  abbondantia  di  Lupi  marini  clic  era  cof» 
di  gran  marauiglia.  Qiiiui  ci fcrmamo  quel  giorno  vccidendo  gran  numero  di  quelli  Lupi 
con  quali  haucm  ino  qualche  fatica ,  perche  eran  tanti,  fiiLsaiutauano  coli  bene  che  era  cola 
di  luiporc,  perche  ci  auucnne  che  elkndo  occupati  in  ammazzarne  alcuni  conbaftont,lì 
mcttcuanoinlicmeventio  trenta  diloro  che  alzandoli  con  i  piedi  dinanziciveriuanoad 
atìrontarc  in  un  drappcilo.et  butraron  duoi  o  tre  de  i  nolèri  compagni  in  terra:  onde  lalcia- 
ti  quei  che  haucuano  tra  le  mani  elH  con  gli  altri  ci  li  fuggiuano  entrando  in  mare ,  anchora 
checon  tutto  cid  ne  vccidcmmo  tnoIti,iquali  erano  coli  gialìi  che  era  marauiglia, aprendo- 
ne alcuni  per  haucr  il  Hgato,ttouanimo  nel  corpo  alcuni  falletti  negri  che  ne  reftammo  mol 
IO  marauigliati.L'al  tro  giorno  ce  ne  ftcmmo  qui  forti  per  non  haucr  buon  tempo  per  naui- 
garcjflif  per  quelta  cagione  determino  ti  Capitano  dVlcir  in  terra  con  altri  noue  o  dicci  coni 
pagni  per  vedere  (e  vi  era  gente  o  legno  che  ve  ne  foUeA'  trouaron  in  terra  ferma  fette  o  ot- 
IO  Indiani  conici  Chichimcclu  chcandauanoa  pefcare,cv'  haucuano  vna  zattera  di  cane,! 
quali  tolto  che  ci  viddcro  fallarono  a  terra  &  li  pofero  a  fuggire,  ma  fcguitatida  noftri,al  li- 
ne ne  fu  prefovno  che  era  d'un  linguaggio  molto  Urano  chenonlipote  mai  intendere,  il 
iuo  vcllircnon  era  cofa  veruna,percheeraignudo,portauano  colf  oro  l'acqua  in  vtri  di  pelle  E 
di  beftic  faluatiche,  pcfcauano  con  ami  d'olTo ,  gli  trouammo  quantità  di  quei  pelei  de  quali 
noi  gliene  toglicmo  tre  o  quattro  dozzine.  L'Indiano  prigione  tolio  che  li  viddc  nelle  no- 
ftre  mani  non  facea  fé  non  piagncre.ma  il  Capitano  lo  chiamdjà:  l'accarezzo  mokodando 
gli  certi  pater  noftri  co  vna  berretta,  &.'  certi  ami  de  i  noflri,poi  lo  lafciò  andare,et  parue  che 
tornato  a  fuoi  doueffe  riferire  come  da  noi  non  gli  era  ftato  fatto  male  veruno,moUrando  lo 
to  quel  che  gliera  fiato  donato:  ondeelfi  deliberarono  di  venire  verfo  noi  alla  barca, ma  per 
clTcr  già  nottc,et  trouarfi  le  naui  molto  appartate  non  ci  curammo  d'afpettargli  maflìmamc 
te  parendoci  il  palfo  cattino,  SC  di  non  molto  buona  difpofitionc.  Quello  paefe  ha  nella  co 
ita  del  mare  alte  montagne  pelate  con  alcuna  herba  a  guifa  delle  noftrcfcope  in  alcuni  Uio- 
ghi,ouero  come  felue  dherbe  marine.  L'altro  dì  andammo  vicini  alla  cofta,  da  quelta  ma 
no  con  pochiliimo  vcnto,et  quali  comccalma,ne  camminammo  più  di  cinque  leghe,et  tut 
ta  la  notte  che  venne  Itenimo  in  calma ,  OC  f  uron  da  noi  veduti  in  terra  cinque  o  feì  fuochi. 
La  terra  e  alta,et  d'altifTimemontagnc  fenza  herba  con  alcune  grotte,ct  l'altro  giorno  limi! 
mente  con  parte  della  notte  che  fegui  ci  ritrouammo  in  calma,£Ì  il  di  che  venne  poi  feguim 
mo  il  viaggio  per  la  medcfima  colta,et  entrammo  per  entro  vna  Ifola  grande,ct  piena  d'ai  tif 
fime  montagne,  8l'  la  terra  ferma  doue  vedemmo  vn  porto  molto  grande  in  terra  ferma,nel 
quale  andammo  a  furgcre  per  veder  cioche  era,&  furti  vfci  il  Capitano  quel  di  con  alcuni  di 
noi  a  terra  per  veder  le  ci  fòlle  gente  alcuna,  dC  acqua,  OC  trouammo  certe  capanette  coperte  F 
d'herba  lecca  con  certi  piccioli  baftoni  a  ttraucrfati ,  &C  andammo  vn  pezzo  per  il  paefe  che 
era  molto  arido  per  certi  fcntiretti  piccioli  OC  molti  ftrctti,et  trouammo  vn  rufccUo  o  piccio 
Io  follato  ma  fecco  S>C  fenza  acqua  alcuna.  Et  quiui  prefe  il  Capitano  la  polTefrionc  p  il  Mar 
chele  da  valle  in  nome  di  W.ÌSl.SC  doppo  ce  ne  ritornammo  alla  nauc,et  la  notte  vedemmo 
in  terra  quattro  o  cinque  fuochi.Il  giorno  vcnente  determinò  il  Capitano  per  hauer  veduti 
qucfli  fuochi  vfcirc  in  terra,  èC  ce  ne  andammo  con  due  barche  dC  quindici  o  venti  di  noi  a 
certe  piaggie  incuruate  o  lunghe  due  leghe  dal  luogo  doue  ftauano  le  naui ,  OC  doue  haueua 
mo  vcd  u  ti  1  fuochi ,  dC  trouammo  dua  Indiani  di  grandifiìma  ftatura ,  tanto  che  ci  dettono 
gran  marauiglia,  portauano  i  lor  archi  in  mano  QC  le  frezze,  i  quali  toflo  che  ci  viddono  fai 
tur  in  ter  ra3fuggirono,&:  gli  feguimmo  fino  doue  erano  le  lìantic  ctalloggiamenti  loro  che 
cran  certe  cappanne  d'herba,&:  f  rafche,&:  vi  trouammo  pedate  di  molte  pcrfone  picciole  bC 
gr3nde,ne  liaueuano  niuna  forte  di  vcttouaglia  fé  non  pefce  Polpi  che  vi  trouammo.La  di^ 
ìpolitionedel  paefe  parcua  cattiua  alla  cofta  del  mare,  perciochc  non  vili  vedeuano  alberi 
ne  herba  verde, vi  erano  alcuni  piccioli  fentieri  mal'ufati,  QC  lungo  la  cofta  del  mare  {i  vedea 
no  molte  pedate  d'adibes,  lepri  dC  di  conigli.  Si  vedeano  vicino  a  terra  in  certe  Ifolettc  alcu- 
ni Lupimarini.Chiamafi  qucfto  porto,il  porto  di  fante  Andrea. 
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acre  vn  polucrino  che  D 
n  parcua  al  giudicio  di 
a, diche  rimanemmo 
ipi  marini  clic  era  cofj 
lumcro  du]uclii  Lupi 
coli  bene  clic  era  cola 
alcuni  conbaftoniJì 
inanzici  vepiuano  ad 
li  in  terra:  ondclafcia- 
ndo  in  mare ,  ancliora 
marauigha, aprendo- 
chenerclìammo  mol 
buon  tempo  per  naui- 
altri  noue  o  dieci  com 
1  terra  ferma  fette  e  ot- 
3  vna  zattera  di  GÌnc,j 
:guitatidajioltn,alh- 
lote  mai  intendere, il 
l'acqua  invtri  di  pelle  E 
idi  quei  pelei  de  quali 
)  die  <i  viddc  nelle  nO' 
carezzo  molcodando 
io  andare,et  parue  che 
vcruno^molirando  lo 
)  noi  alla  barca,ma  per 
fpettargli  mafllmamc 
Ljcfto  paefe  ha  nella  co 
-cfcopcin  alcuni  luO' 
Ila  corta,  da  quelta  ma 
di  cinque  lcghe,et  tut 
1  cinque  ofei  fuochi, 
.etlaltro  giorno  fimil 
che  venne  poi  fcguim 
grande,et  piena  d'altif 
ndc  in  terra  ferma,nel 

0  quel  di  con  alcuni  di 
erte  capanctte  coperte  F 
jezzo  per  il  paefe  che 
IO  vn  rufccllo  o  piccio 

a  poflcflione  p  il  Mar 
jet  la  notte  vedemmo 
tano  per  haucr  veduti 
;indici  o  venti  di  noia 
naui ,  fi*:  doue  haueua 
,  tanto  checidettono 
)fto  che  ci  viddono  fa! 
Iloggiamenti  loro  che 
Ite  perfonc  picciole  dC 
J  vi  trouammo.La  di^ 
vi  li  vedeuano  alberi 
:ofta  del  mare  fi  vedea 

1  in  certe  Ifoiettealcu- 
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Scuopromyn/fiU  >>wmuoftmo!to_^,,„é,&'af>prcfjoalm,e  <,!n-nonp4efey,.r>,  ^crcL  ''   '  ■ 
CiT-  iiikti eiwlc.  e  omp,wfiom  uni  Imlumi ih  cmwhc à  amie  con  ^oce io- 
tiiv  hiammga,  co  ijuali  mnpoj]ono  Imm  commento. 

i     II  giorno  venente  ripigliammo  il  nofìro  viaggio,  fra  la  terra  ferma  &:  vna  Ifola  che  crede 
mochehabbiad.arcmtopuidicentoc^x'ottant'k^^^ 

quandodueJlpaeied.qucUa  fola  ed.  certe  montagne  non  molto  al  e  cG  alcune  uro.  ò^ 

pcrquantof.poteafco,gerealIacoftanonnìoltrauafeg 

K.     Qiuuida  quel  g.ornocominaammo  ad  hauer  paura, conlider nido  che  haucuamo 

da  ritornar  al  porto  d,  banta  C-oce ,  perche  I,  g.udicaua  che  da  Cuhacan  tìn  aS^^poi, 

nonoftra,&:vag.rando  al  u.      porto, ma  molti  haueuamo  oppm.one  .V  i,  eranzache 

'.'"'r^'o  .'"°f  P'"r",''  '''''"'  ^^^^^^-'«P"^'^'  P'^'-doue  potefT.mo  vlcireaquciraltra 
tolta ,  OC  quel  che  fuccedea  lo  metteremmo  111  rclationequi  lotto .  l'altro  d?chc  fu  I  -MOuedì 

luungammoconpoco buon  tempo  che  q,,ai.fucalma,.\' vlcimmo  daqiielb  Ilob  cnan' 
ccreltandoci  iempre  la  terra  ferma  a  Ila  mandritta, &:  come  dico,  molto  vidnaacl?a,6^ 
ilg.orno  feguente  nau.gammo  lim.lmcnco  con  poco  vento  quali  calma, fc'  andammo  vi 
c„io  alla  coita  per  ceni  porti  inarchat. ,  &'  certe  punte  che  facea  la  terra ,  che  era  di  buono 
..ipctto.al  quanto  verde, Sl  moftraua  cllcrui  qualche  grotta.  Quc^anottc  fcgucntedel 
venerdì  camminammo  tutti  con  vento  frelco,6c:  nel  far  del  gioì  ne  ci  r.trouammo  tra  la  ter. 

ra lerma ce  vna llolaal  amano i.niitrachccraalquantograndeperquantopoteiiamofcor. 
.«:,ae.L\ella  terra  ferma  fi  faccua  vno  gran  fcno,^'  innanzi  fi  ftceua  vna  pfita  che  vici. la  aliai 

detroinmare.la  terra  fermamoftrauaefferpiuverdeggiante&:dimighordifpolìtionechc 
1  altre  lafciate  adietro,  cV  con  molte  ripe  et  montagne  non  molto  alte,  ma  di  bella  forte,  terra 

perquaiolipoteaconliderarpiaceuole5.'viftora,chetuttidefìderauamovfarinelTa^'ca. 
m.narladue&treg-ornateper  veder £v^fentirfeerahabitata,dentrovedcmonellacoltadi 
?!  n^Z^'l  V  r  ?  t  -'  "?"^/^Sf''.'^  '^'^  ^'^  ^^bbato  a  notte  la  càm  inàmo  tutta  con  ven 
ro  profpci  o  ex  frelco,ix^  tato  che  fi  traile  la  bonetta  ?lla  vela  maggiore.^'  in  quello  modo  a.i 
dammo  ino  allo  f  clnarar  del  giorno:  la  domenica  a  dodici  d,  dT)ttobre ,  chi  ci  trouamo  eh 
condatidavncapoaIlahroditerraallamandr.ttadellaterraferma,chedngeapcrdauanti 
tt  tr^nr  f"  "^'""^  '^'""  ^"/.  ^f°''  di  qualche  vna  legha  &:  mez2a,&  m  mezzo  della 
eira  6.  delllfolain  marcerà  vna  Ifolcttfna  piccola,  £v' tra  la  terra  ferma  a^'lfola  eran  due 
bocche  per  doue  fi  moraualvfcita  donde  noipoivfcfmmo.  Qtiefta  terra  fermaeaaff^ 

p.u  frefca  ^  verde  che  1  a  tra  che  haiietiamo  lafciata  adietro,  a-coiTalcune  pianure  .V^^^^^^^^ 
di  montagne  di  vaga  vcduta,piene  fimilmente  dherbe  verde.  Quiui  vedemmo  tu  tanot 
tcduoi  o  tre  uoghi  aliai  grandi ,  ^  vedemmo  fui  far  del  giorno  vna  canò  ro  ba   e^^o  d 
canne  che  vlc.ua  di  terra  da  vna  rottura,  &:  vogando  contea  di  noi,6^  noi  flémo  cheti  fì'rid^ 
,  arr.ao  v.cno  a  quei  che  erano  detro,a^  cominciarono  a  parlar  in  f  uo  lineuag^io  che  n  uno 

^Uu^Cnu  '  "°'  «-^ftammo  con  gran  pena  per  non  elfer  il  nortro  battdio  andargli 
<!<a.  0.  aumi  e.  auenne  vna  molto  fìrana  cofa ,  &:  fu  che  coh  come  quefto  Indiano  ritornò 
mtcrraincertcdiqueftelor  rotture  doue  era  vn  numero  d'altri  Indiani,  flando  cofi  a  por 
maueaqudlaparte  vedemmo  vfcircinque  canoue  che veniuano vogando verlo di  no7 - 
ondecimettemmoadafpettardi  veder  cloche  voleanofare.  incanto  licongiunfe  lanauc 
Capitana  noflra  con  noi  die  era  vidna  a  terra,  percioche  fhauea  vedute ,  8c  coli  medi  infie. 

rie  demmofondoponendomenteaquelchefaceuanoqudle Canoue.  In tantocoman- 
do  1  Capuano  die  .  metteffe  in  punto  la  noftra  barca,&:  s'armalle  di  remi  &  gente  per  uè. 
der  fé  f .  potefle  far  sforzo  d.  pigliar  qualche  vno  di  loro,p  poter  hauer  no  titia  di  loro>  per 

donaighd.  quelle  cofette  cheli portat.ano,a:niafr,mamcntedegliamiS<:paternoftriL 
adomel  icarfegl.  amie,.  GÌ  Indiani  con  le  loro  cinque  canoue  s'approffimarono  a  vn  tSlS 
0  duoi  d  1  pietra  a  no. ,  Se  c]uiu.  ci  cominciarono  a  parlar  molto  forte  con  linguaggio  molto 
Orano,  flmprefìando  fopratjifo  perdarconpreftezza  la  volta  a  dietro.  Ciò  veduto  dal 
Capita.io  a:  come  non  fi  voleano  appreffarc  a  noi,  anzi  s  andauano  ritirando,ordino  dalla 
poppndellanauecheentranero  fei  marinai,  &:  egli  con  cfT.vfd  con  la  maggior  preftezza 
tiic  h  potè  alla  volta  loro.  Gilndiam  linuoltaronn  nlb  vnlf:,  h^ii.  t^rn  con  "in- ^  n-f^^-  • 

zachc 


\-?. 


•i  il 


n      I 


l> 


DI     FRANCESCO    VLLOA 
■zarlicDarca  clic  volafTcro  con  quelle  picciolecanoue  di  canne,  non  dimeno  fi  vfò  fi  ^,ron  n 
d.hccnza  che  ne  tu  giunta  vna.&i'inucrti:  ma  l'Indiano  clic  vera  demro  veduto,,  , ,. 
Drclo  il  citto  nell'acqua,  àf  i  noftii  gliandaron  con  la  barca  fopra  per  prcndcrlo.ma  c.^li  .o. 
ine  (i  vcdca  in  poter  loro,  li  gittaua  col  c'.po  (otto  la  barca .  c\'  col  i  glin  gannaun ,  poi  torna , 
uà difoDra ,  a^ cHÌ  con  i  remi ,  &:  con balloni  gli  dauan  qualche  colpo ,  per  fpaucn tarlo ,  nu 
nulla  eli  rilcuaua.che  come  eran  per  dargli  poi  la  mano  addoUo,cgli  di  nuouo  ii  g.t  lauu  lot- 
to &:  con  le  mani  OC  con  i  piedi  li  venia  accollado  alla  terra ,  dC  come  riufciua  in  alio  chiama- 
uà  eli  altri  che  (tauano  in  licuro  a  por  mente  diccndo,Bclcn,c5  voce  alta  A  coli  s  andò  tra- 
uacliandolo,&:  combattendolo  preffo  vn  horaclTcndo  già  vicini  a  terra ,  dC  Icmpre  egli  an- 
d  ìua  chiamando  <'  !  i   Uri  che  lo  veniffero  a  foccorrcrc ,  onde  di  li  a  poco  vfciron  per  aitarlo 
altre  tre  Canouc  co  loro  archi  5^  frczze  in  mano  gridando  in  voce  alta  che  vfciir.mo  in  ter- 
ra Erano  queni  Indian i  grandi  di  ftatura  dC  barbati,grairi,ben  dilpoftì  2.'  di  mediocre  colo» 
re    Oucfto  veduto  dal  Capitano ,  accio  non  gli  fcrilTero  di  frczze  qualche  vno  de  i  fuoi ,  ii 
ritornò  S>C  fubito  comadd  che  li  dclTero  le  vele,^'  tolto  ci  partimmo.  Qinui  ci  manco  il  vcn 
to  Quel  iiiorno,ct  tornammo  a  furger  nel  medefimo  luogo  A  la  Capitana  s  apparto  da  terra 
ferma  vcrfo  l'ifola  A'  noi  che  cramo  nella  nane  della  Trinità  reltammo  vicini  a  terrai  pi  i- 
mi  che  apparilTc  il  giorno  ci  partimmo  con  vento  frefco.     Etprimachc  disboccnihmoda 
miella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  affai  alta  5C  verde  in  terra ,  onde  vn  mannaro  6c  il  pi 
lotto  montarono  fopra  la  gabbia ,  8i  viddero  vna  bocca  diHumecheentraua  per  quella  ver  E 
dura  a  dar  in  mare .  per  andare  la  Capitana  a  tutte  vele  aflai  lontana  da  noi ,  non  pò  tcm  mo 
dirle  di  quello  fiume  doue  hauremmo  pigliata  acqua,dcl!a  quale  haucuamo  qualche  d.(o- 
ono  5C  per  cfTer  alTai  buon  porto  da  fmontar  per  prenderla^  pero  fensa  hauernc,(cguiin- 
mo  A  nortro  cammino.il  lunedi  ci  partimmo,comc  dico  da  quefto  porto  come  lagumc,per- 
rhe  da  tutte  le  parti  crauamo  circondati  dalla  terra,  hauendo  la  terra  ferma  manzi ,  ^  di  die- 
tro &  da  la  part.  !ritta,8<:  dalla  fianca  rifola,e«:  vfcimmo  per  quelle  bocche  già  dene,che  mo 
(Irauano  vfcita  al  largo  del  mare ,  in  quello  modo  nauigado  vcniuamo  fcmprc  col  idcrando 
il  lìto  di  quel  paefe ,  reftando  confolati  tutti  in  vederlo ,  perche  fcmprc  più  ci  aggradaua  ve- 
dutolo ogn'hora  più  verde,  dC  ameno,e<:  l'herba  che  trouauamo  vicino  alla  riua  era  vaga,  &: 
dilctteuolc ,  ma  non  molto  alta  che  non  paOa  ja  vna  fpanna  al  parer  di  tutti.  Similmente  e 
monta'rnuole  che  noi  vedeuamo ,  che  erano  molte  co  affai  colline  ci  rallcgrauano  molto  la 
vifta,  maffimamctc  che  [i  giudicaua  che  fra  l'vna  SC  l'altra  vi  fuffero  d'amene  valli  &  grotte. 

Scuoprono  yn  Seno  è  mare  afsai grande  con  (jtt.ittro  ifoktte ,  iut prendono  LtMsme.NdwgMd., 

Ìp-  éfcobrendo  lime  l[ole,ptrutngono  d porto  di  Santa  Croce,  oue  non  potendo  hauer  cogrtu 

ttonedi  quelli  Indiani  {benché  f^unefsero  agnati  nel  loco  di  Criflua)  partendo  Jmnopc- 

ricolofa,&'  lungaJortuna,(]i4alceJsò,poi  che  'Didero  Santo  Ermo, 

Nell'ufcirediquefle  bocche  cominciammo  a  trouarevn  Seno  co  vn  porto  affai  grande,  F 
circondato'di  molti  monticclli ,  con  felue  lìmilmente  verdeggiante ,  dC  d'aggradeuol v.ltj. 
In  oueffo  Seno  et  fpiaggia  erano  vicine  a  terra  due  lfolette,l'una  delle  quali  era  a  guifa  d  viia 
tauoladamenfadigrandezza  d'vna  mezzalega,&:l'altraeravncollerotondoqua luiella 

medefima  grandezza.  Qiicfte  Ifolc  ci  feruiron  lolo  in  cótentarci  la  vifìa,chc  nel  refto  la  paf- 
fammo  fenza  fermarci:con  poco  vento  il  lunedì  da  mattina  fcguimmo  tutto  quel  giorno  il 
noftro  viaggio  con  il  medelimo  vento  debole,  SU  inwi  a  poco  ci  li  moftro  tutto  contrario  in 
modo  che  fiFmmo  coftretti  di  furgere  nella  punta  di  quello  porto,  8^  nel  venir  del  giorno  iJ 
martedi^  facemmo  vela ,  ma  poco  caminammo  tutto  il  giorno  per  elfcrc.  limilmeute  il  veto 
contrario,  benché  molto  debole.  Lanottc  feguenteltemmo  in  calma  poco  innanzi  della 
puntadi  quello  porto,  ma  damczza  notte  dipoi  cominciò  il  vento  a  rinfrefcarli ,  dC  il  mer- 
coledì da  mattina  ci  trouammo  fette  leghe  lùgi  da  quella  punta.  Quefto  paefc  iiìoltraua  co 
me  cra)piu  piano  de  gli  altri  con  alcuni  piccioli  colli  feluoli ,  &i  nell'altra  punta  che  innanzi 
fi  fcorgeua ,  lì  moftraua  elìcr  quel  (ito  più  vago ,  &  più  dilettofo  de  gli  altrilafciati  adictro. 
Nel  vltimo  al  par  della  puta  erano  due  picciole  Ifolctte ,  &  quefto  medelimo  mercoledì  da^ 
le  noue  hore  ci  fi  rinf  refcò  il  vento,&d  potémo  camminar  fin  al  tardida  fette  in  otto  leghe,  ^ 
Giungemmo  all'incontro  d'vn  paefc  non  molto  alto,oue  li  vcdeuano  certe  rotture  no  mol- 
rùafpre,checiafcuna  pareua  che  haucffcvntìume,  perche  era  la  terra  molto  verde,  5^  con 
■   I!      •    nr  .    •..,..  j,' j.- _,,,-.• -u-K^.Y-.i-^sY-r» 'rr^'iit!  ""rl'ad'ctrQ- 1«'""' V"'  il  Cianiti 
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cuanio  qualche  bifo' 
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iTiainanzÌ5&.'didie' 
:che  già  dcttCjChc  mo 
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i^n  porto  affai  grande,  F 
£<:d'aggradeuoivi[tj. 
quali  era  a  guifa  dViia 
Ile  rotondo  quali  della 
[ta,chc  nel  rcfto  la  paf- 
10  tutto  quel  giorno  li 
ftrd  tutto  contrario  in 
nel  venir  del  giorno  il 
crei  i'imilmcute  il  veto 
Tja  poco  innanzi  della 
rinfrefcarfi ,  dC  il  mcr^ 
fto  paefc  moftraua  (co 
[trapunta  che  innanzi 
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A  no  con  cinque  o  fci  huomini ,  5C  prcfa  la  poffeiTionc  faltó  in  vno  di  quei  fiumi ,  &:  fu  larena 
ti  ouò  molte  pedate  d  Indiani,viddero  alle  riue  del  fiume  molti  alberi  fruttiferi ,  come  di  ce- 
r.ife,&:  di  piccioli  pomicon  altre  piante  bianche:  trouarono  trc,ò  quattro  animali  detti  adi> 
bcs  dentro  il  bofco.oue  quella  medelima  notte  demmo  la  velacci  vento  di  terra ,  che  liaue- 
uamo  molto  frefco ,  dC  tanto  che  ci  fece  Icuar  il  Trinchetto ,  SC  alle  nouc  bore  venendo  il  dì 
fcdici  d  Ottobre  ci  ritrouammo  vicino  a  vna  punta  di  certe  montagne  alte  :  quello  giorno 
che  fu  il  giouedi,  caminammo  poco,perche  cefso  il  vcto,&:  la  notte  ci  li  rinfrcfco ,  onde  nel 

far  del  giorno  del  venerdì  ci  trouammo  innanzi  quella  punta  fei,  ò  fette  leghe  lungi:  la  terra 
pareua  ciie  fbffe  niontuofa  molto  con  certe  punte  acute ,  ne  parcano  molto  herbolé,  ma  al- 
quanto fpogliatc  d  herba:  fi  vedeano  alla  mano  fianca  due  IfolclVna  di  qualche  vna  lega  et 
mezza,  &::  1  altra  non  lì  grande,^:  parca  che  ci  tiouafTimo  vicini  al  porto  di  Sata  Crocc,on- 
de  andauamo  di  mala  voglia,perche  haueuamo  fcmpre  imag  natocijche  fuflTimo  per  trouar 
vfciia  al  mar  largo  da  qualche  parte  di  quella  tcrra,6<:  che'l  detto  porto  folTc  la  niedefima ,  fi»: 
che  per  la  detta  corta  haueuamo  da  ritornare  al  ditto  porto  di  Santa  Croce.  lìt  che  s  era  fatto 
error  grande  di  non  voler  accertarci  del  fccreto,fe  era  vn  ftrctto,d  vn  fiume  quel  che  ci  lafcia 
uamo  adictronelmedclimo  feno .  Caminammo  tutto  il  venerdì  col  vento  coli  fcarfo  con  la 
fcguente  notte,&:  il  fabbato  nel  far  del  giorno  ci  trouamo  fra  due  punte,  che  fanno  vn  feno, 
nei  quale  li  vcdea  per  (.huiti,8C  per  poppa,  quattro,d  cinque  Ifole grande  St  piccole.  Ln  ter- 

B  la  haueua  di  molti  colli  8C  ■  x  m5tuofa,della  quale,parte  era  con  herba,  8C  parte  no.  per  dcn 
tro  verfo  la  terra  li  vedeuai  t  più  niòiagnc  et  colli,ct  già  ci  ritrouàmo  in  quello  luogo  vicini 
al  detto  porto  di  Santa  Croce,il  quale  e  tutto  terra  ferma,cccetto  fé  nel  cantone  non  la  qual- 
che ltretto,d  humcgrandc  che  lo  parta ,  che  per  non  haucr  procurato  di  faperlo,  fentiuamo 
nò  picciol  diipiacere  tutti  che  haueuamo  fatto  quello  viaggio;^:  e  fi  lunga  quefìa  terra  fer- 
ma che  nò  lo  (aprei  cfprimerc ,  perciochc  fin  da  Capulco  iempre  haueuamo  hauuto  la  corta 
derta  terra  ferma  alla  mano,  fin  che  ci  mcttémo  nella  gran  corrcthia  del  mar  bianco  et  rollo, 
&;quiuicomc  ho  detto  nonfifeppeil  fccreto  di  quella  correnthia,  fé  lo  caufauaó  fiume,  d 
ftretto,  de  coli  pcfando  che  era  chiufa  la  corta  che  haueuamo  alla  mano,  ci  ritornam  mo  a  die 
irò,  fempre  defcendcndo  per  i  noftri  gradi  fin  che  ritornamo  al  detto  porto  di  Santa  Ci  oce, 
trouando  per  la  corta  paeie  ameno  dc  piaceuole ,  5C  fempre  vedendoci  fuoclùd'Indiani  eoa 
battelli  di  canne.  In  erto  porto  di  Santa  Croce  s'era  determinato  di  pigliar  acqua  dolce  per 
correre  per  Ingo  la  corta ,  et  faper  quel  che  vi  forte,  fé  Iddio  forte  fcruito.Quiui  ci  pofamoio, 
de  mangiamo  delle  prune  &  pithayas,&:  entrammo  nel  porto  di  Sata  Croce,  la  Domenica 
alli  diciotto  d'Ottobrc,et  in  erta  dimoramo  otto  giorni  a  pigliar  acqua  et  lcgna,ripofaiidoci 
per  tutto  querto  tcpo,accio  che  la  gcte  ripigliaffe  forze,8(:  li  rifrefcartc.Detcrminó  il  Capita 
no  che  li  diuidelTero  fra  noi  certe  verti  di  Tafleta,&:  Cappe,  di  Saij,ct  vna  pezza  di  Talìeta, 
de  limilmctc  ordinò  che  vfcifllmo  in  terra  p  prcder  vn  par  d'Indiani,  pche  parlalfcro  col  no 

C  Ilio  interprctCjSc:  polfedcr  quel  linguaggio,ondc  vfcimmo  in  numerò  di  tredici  còpagni  la 
notte  fuor  delle  naui,  et  andamo  a  poner  l'agua to  in  vn  luogo  che  (ì  chiama  il  p  ozzo  di  Gri 
faUia,douc  afpcttamo  fino  al  mezzo  giorno  fra  certe  ftradc,nafcofe,ne  mai  vedemmo  o  kn 
timmo  Indiano  alcuno,onde  ce  ne  ritornammo  alle  naui,  co  i  duoi  cani ,  che  haueuamo  me 
nati  con  elfo  noi  per  poter  più  facilmente  pigliar  gl'Indiani ,  &:  nel  ritornare  trouammo  in 
certe  canezzc  nafcofi  duoi  indiani,quiui  venuti  p  fpiare  quel  che  noi  faceuamo,ma  perciò 
clic  noi  veniuamo  iniiemc  con  i  cani  ftachi,  dC  fenza  pcnlìeri  vfciron  fuori  de  carrezzi  que 
ili  Indiani  f  uggcndo,ct  noi  ci  mettemmo  a  feguitargli,et  i  canigiam^i  gli  viddero,perd  per 
la  fpertezza de  Cardoni  fcluatici,&:  delle fpine,  &:  macchie,^:  p.i-  erterc  rtanchi  non  gli  po- 
temmo aggiungere  giamai.Ci  lafciarono  certi  balloni  molto  ben  laiiorati,che  era  coia  bella 
da  vedcre,confiderando  come  eran  ben  fatti  col  manico  dC  corda  da  lanciare.  Alli  vètinoue 
d  Oiiobre,che  fu  il  mercoledì' ,noi  demmo  le  vele  a  vèti  per  querto  porto  di  Sata  Croce  con 
vento  fcarfo,&:  nel  venir  per  il  canale  dette  in  fecco  la  naue  della  Trinità  in  certe  balfe,  dC  fu 
quello  a  mezzo  df  ,che  era  il  mar  baffo,  dC  con  tutti  i  remedij  non  la  potemmo  trav  fuori,oa 
de  fummo  conrtretti  d'appuntarla,S<:  afpettar  l'altra  marca,  di.  coli  come  poi  coni  incid  a  tor 
nar  il  refluffo  cominciammo  a  far  ogni  opera  per  tirarla ,  et  mai  potcmo,  ói  che  riceuemino 
non  poco  affanno  tutti  inlieme  col  Capitano,  perche  ci  penfammo  di  perderla  quiui,ncla- 
fciamnio  d'afìaticardcon  ogiiisforzo  operandoci  duo  bat telli,à:  il  Canapc,2C  rA)gano,a.I 
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DI     FRANCESCO    VLLOA 

fine  Diacquc  a  Dio  che  a  mezza  notte  che  fìni^  d'empire  la  marea  con  Io  sforzo  grande  che  D 
facemmo  per  rihaucrla,la  tirammo  fuor  dell'arena,delclieringratiammo  Iddio  moto  A 
mo  furti  tutto  quel  che  ci  rimafe  della  notte,  afpcttando  cheil  giorno  ci  face  rcil  lumepcr 
non  dare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualche  altra  difgratia:et  comparfo  il  di  ,a  leuamo 
conventofrefco,e^ripigliammo.lnoitroviaggio,drizzandolapuntaalma^^^^^^ 
veder  fé  Iddio  folle  feruito  di  poterci  far  fapere  quel  che  vi  foffe ,  ma  o  che  alla  fua  gran  bota 
non  piacque.  6  per  i  noftri  peccati  ftemmo  dal  porto  hn  allufcir  della  punta  otto  g«orn.  che 
non  vi  potemmo  riuoltare  per  i  venti  contrarij ,  &:  piogg.e  che  furono  affai  grande ,  &  fuU 
^ori  5:  ofcurità  cani  notteA  crebbero  i  venti  cofifuribondi  &:  gagliardi,  che  ci  face7.no  tre 
Siare  tutti  &  chiamar  Iddio  in  foccorfo  continouamente,  8^  infieme  con  ciò  portauamo  ap 
mrecchiate  le  gomene ,  5C  l'anchore ,  dC  con  ogni  diligenza  il  Pilotto  maggiore  comanda^ 
m  che  li  deffe  fondo,^:  in  quetto  modo  paffauamo  i  noflri  trauagli  :  &ahrc  volte  col  veder 
vcnireil  vento  cofiimpetuofo,a:non  efferenoi  furtiin parte  licuracon  ogni  prelkzza 
faceua  kuar  via  l'anchore ,  3«:  fcguire  il  cammino  doueci  guidaua  il  vento ,  &  in  cjuel  a  ma- 
niera ce  ne  paffammo  quelli  otto  giorni,ritornando  a  dietro  di  notte  quel  cammino  che  ha> 
ueuamo  fatto  il  giorno,^:  altre  volte  tornando  a  caminare  di  notte  quel  che  haueuamo  difa 
uanzato  il  di  non  fenza  gran  defiderio  di  tutti  d'hauer  a  vedere  vento  che  ci  portaOc  uman 
-zi  al  noftro  via2gio,aftìiiti  da  i  trauagliche  patiuamo  di  tuoni,fulgori,et  acqua,di  che  craua 
motuttibagnatidifopra,&:difotto,perlefatichechefaceuamoinleuareetmectcrclaidiùh 
refcc5dochecipareuadouereffereilbifogno:5ivnanottediqftechefecevnaofcuru:igra 
de  &:  temDefta,e<:  vento  con  acqua,  per  ilche  penfammo  di  douer  perire,  cffcndo  mallina- 
mente  vicini  a  ìerra.prcgammo  Iddio  che  lì  degnaffe  d'aiutarci,  &:  faluarci  fenza  por  mente 
ai  noftri  peccati  :  vedemmo  incontanente  fopra  la  gabbia  della  1  rinita  vna  candela  che  da. 

uà  di  fé  vno  fplendore  8C  lume  checi  rallegrò  tutti  infinitamente ,  &  tanto  clic  non  ci  latia. 
uamo  di  dare  gratie  a  Dio,  onde  ci  confìrmammo  nell'animo  che  per  fua  clemctia  ci  hauelle 
da  cuidarc  dC  faluare,  8C  che  non  haueuamo  da  perire.  Si  come  auenne,  pche  1  altro  di  haue 
mo  buon  tempo,&:  tutti  i  marinari  differo,che  quella  fu  la  luce  di  fanto  Ermo,chc  era  appar 
fa  in  fu  la  cabbia,et  la  falutarono  con  i  loro  canti  8^  orationi: quefte  pioggie  ci  collero  tra  1 1- 
fole  di  famo  lacomo  &  fan  Filippo  8C  l'Ifola  delle  perle  all'incontro  della  terra  ferma. 

muicrando  rcmpronopaefe  diletteuole,  <Ùrper  lorogiudicio  molto  hubitm,  &  la  coHa  del  Marc  molto 
profondo.Vanno  a  ricomfcere  tifila  delle perlc':&' per  correria  yna  lor  natte  da  l  altre  jijpa^ 
VÀ,&  congrande  alle^re:i^^a  doppo  trcgtorni  la  rmeggono ,  &feguendo  il  piaggio 
"^  fcHopronopianigrandii'Vcrdif&'ddetteHoli, 

Cominciammo  a  nauigare  alli  fette  di  Nouembrc  o  alli  otto,lungo  la  cofta ,  femprc  vede 
do  cffa  terra  molto  verdeggiante  d'herbadeletteuole  a  vedere  con  alcune  pianure  alla  co^  F 
fta  i  per  adentro  molto  piaceuoh  colline  di  fclue,&:  d'alcunevalle,  in  modo  che  reftammo 
intìnitamentefodisfatti,8^marauigliatidellagrandezza,ct  bella  difpohtionediquelpacfc, 

8/  femore  la  notte  vedeuamo  fuochi,  che  moltrauano  effere  paefc  molto  habitato.  Contino 
uammo  adunque  il  noftro  viaggio  hno  alli  dieci  del  detto  mefc  di  Nouembre ,  hauedo  ieni 
ere  la  cofta  alla  mano  del  mar  grande,ct  quanto  più  ci  auanzauamo,fempre  trouauamo  pac 
fé  Diu  deletteuole,a:  più  vago,coii  per  vederlo  verdeggiante,  come  in  moftrarc  alcune  pia^ 
nure  &:  valloni  di  fiumi  che  difcendeano  al  baffo  verfo  la  terra  dentro  di  certe  montagne,»: 
colline  di  felue  grande.ma  non  molto  alte  che  fi  vedeano  dentro  in  terra.  Quiuxci  ritroua- 
mo  cinquantaquattro  leghe  lontani  dalla  California,  poco  piu.o  poco  meno ,  femprc  dalla 
carte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre  o  quattro  fuochi,  per  i  quali  ii  dimoftra  eliere  il  paclc 
habitato  &:  damolta  gente ,  percioche  la  grandezza  della  terra  coli  lo  moftra ,  5C  peniiamo 
che  dentro  in  terra  non  può  effere  che  non  fia  grande  città  habitate ,  anchora  che  in  ciò  tra 
noi  fieno  differenti  opinioni.  Tutta  quefta  cofta  è  mare  profondo ,  che  quafi  in  cinquanta 
quattro  braccia  no  trouauamo  fondo:  nella  maggior  parte  d'efla  iono  montoni  Jarena  mol 
to  bianca  &  moftra  parimente  che  debbe  effer  cofta  braua.c  che  vi  lia  gran  refluHo,Eclic  1  a. 
rena  ne  da  fcgno,p  dicci  in  dodici  leghe,perche  cofi  diceuano  i  Pilotti.  Qucfto  giorno  di  a^ 
tato  ci  rinfrelcd  iliempo.ci  fummo  a  riconofccre  l'ifoladellc  perle,  che  e  da  quefta  parte  del 


1 

>, 

(sforzo  grande  che  D 
3lddioniolto,&:fiè 
i  facelTcil  lume  per 
iarfoildi\dleurimo 
alniarcfpatiofo,pcr 
he  alla  fua  gran  bota 
jnta  otto  giorni  che 
affai  grande ,  &  fui- 
di,  che  ci  faccino  tre 
n  ciò  portauamo  ap 
naggiorc  comanda- 
altre  volte  col  veder 
:on  ogni  prcdezza 
U0,&  in  qiiefta  ma- 
rei  cammino  che  ha- 
ll che  haueuaniodifa 
checiportaffciiinan 
ctacqua,dichceraua 
ircetmectcrcl'ai  cho  £ 
fece  vna  ofcurit:i  gri 
rCjCffcndomaHin  a- 
arcifenzai^onncptc 
à  vna  candela  che  da- 
antochcnoncifatia- 
uaclemctiacihauelTe 
:,pcheralirodiMiauc 
)Ermo,chceraappar 
jggie  ci  colfero  tra  l'I- 
lla terra  ferma. 

'a  cofìa  del  Marc  molto 
e  da  t  altre  fi  Jpa^ 

ìdoil^ldooio 


i  la  cofta,  Tempre  vede 
cune  pianure  alla  cO'  F 
1  modo  che  reftammo 
ohtionc  di  quel  pacfc, 
Ito  habitato.  Contino 
juembre ,  haucdo  leni 
zmpre  irouauamo  pac 
tr  moflrare  alcune  pia- 
(di  certe  montagne,8(: 
rrat  Qnimcitixxoui' 
:o  meno ,  Tempre  dalla 
dimoftra  effere  il  pacfc 
3moftra,&:pennanio 
,anchoracheincidfra 
che  quafi  in  cinquanta 
)  montoni  d'arena  mol 
i  gran  rcfluffojpchc  IV 
i.  Quello  giorno  di  la- 
be c  da  quefta  parte  del 
Seno 
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A  Seno  fi  vede  d  una  rottura  profonda.tutta  coperta  d  arbori,^.'  di  più  bella  vi{{,  che  <l  i  laln  a 
parteA'c.trouammodemro,|portod.fantaCroce.  Alhxd.Noucuìbr,   M     ;l;^ 
nau.gammo  p.u  d.  d.ec.  leghe ,  percioche  haucuamo  vcnt.  contnn  „,  .V  con  ZZ^\c^^ 

a^.nl.emeconc.oaauuennevnaltrad.Tgratia,d.chericeucn,mo.'M,pocapen"t^ 
clKlanattedel  a  lr.nua(.fmarn'danoi,nelavcdcmmopcr.rcg.orn.m.u,ond^^^^^^^^^^^^ 
mo che  iene  ^c  r.tornata a  d.ctro  nella  nuoua  Sp.,^Ma,Ì  and.ualcnc  d.ipa  la    n 
mod,rp,accnnhn,to  du'edan  rimai.  col.ioh.fiV  lopratutr.  chcsa.tri Lo    ni  C        "u 
quatuquc  no  refta  le  d  inanunare  no,  a  douer  fcguitare  .1  noitro  v.agg.o ,  d.cédo  e  le   ò   o 

ucuamopcrc.oreaa.cd.farj,neairimprefacominciatadKiueitocan;mno,Cv^^l^^^^^^ 
n.aco  fummo  tat<,pm  haurcmo  meritatoA'  p.u  faremo  Ibn  ih.mt.,  .\-  tutt  d.t  Tpùd^n  o 
che  .ìon  doucllc  penfareche  alcu.ìo  di  noi  h  foffe  mai  perduto  d  a.nmo ,  pe  n  .r  v^^^^^^^^^^^ 
gu..lohn  tantochcghhaueireveduto  checonrag.one  noni.douca  ^rXnnxTXZ^^ 
,n,prefa  A  che  fuOlmo  fìat.  ,n  pericolo  d.  perderci ,  pero  che  hno  a  quellhi;a    auaZn  5 

l.,ma  ben  o  perfuadeuamo  chcdoppo  Ihauer  veduta  la  d.{ficulut\i.  potere  .re  p.'S 
far.a  btobened.r.tornaradarc5todelfucceiro  allUlufìr.nìnìo  S.gnore,  /S  "fc  dcj 
ia  valle  A  co  fatto  e.  fece  egl.  va  fermone  A  rag.onamento,nelqualc  e.  d  (fé  e  h  eXò  no 
tea  credere  ne  men  fapeua  per  qual  cagione  h  foHela  naue  della  Trinità^  r.tornau  n?  la  nuo. 

i:aSpa8na,tìeme.iod.fuavo  ontàappartatai.danoiA'itafene.naltroU,oeoS  e^^^^^^ 
B  prniauapcr  rag.on  naturale  che  qualche  corrente  l'hauea  fegregata  dalla  v.l la  .loft, "&:  che 
per .  temp.  contrari,  &:  tempeftoii  non  ci  hauea  potuto  arr.Sare ,  Qc  che  no   o  fan  e  ouefto 
e  haueuamo  fatto  per  quello  viaggio,haueua  hauuto  vna  infiruttione,  che  fé  per  auiSura  ci 
hauein  la  tempefta  feparat, ,  il  modo  che  1.  haueua  da  tenere  per  torna  ci  a  nX  c7nSe 
era  d.  ..tornare  a  dietro  a  ricercarci  otto  d  dieci  leghe,oltr'a  certe  punte  che  v'er  no  di  m^re' 
pero  che  era  bene  d.  andare  a  ritrouarla  a  dietro  :  piacque  .1  parere  a  ttuti ,  c\'  co    ri.  nTn£ 
per  cercarlaja  vedemmo  due  leghe  lungi  da  noi  con  vn  venncello  frefco  che  vemia  "r  u,t 
docd.  che  nceuemo  non  poco  contento.  Riunitici  adunque  .nl.eme,per  queSno  fut 
gemmo,perche .  temp, ci h  moftrauano  molto contranj.  à  ,1  Capiia.io  r.prefeoL ro del  a 
poca  d.hgenza  loro  nel  nau.gare,  perche  s'erano  coli  da  no.  appartati,  et  elfi  fece'ro  aTor  "u 
ra  che  non  haueuatio  potuto  lare  di  manco,percioche  v.ia  corrente  g  i  haue  la  fat^o  con-S 
più  d,  tre  leghe  onde  non  ci  haueuano  poi  potuto  raggiunger  mai.  L  altro  ^o  Sei  e  fa  a 
fed.c,  de  mefed,  Nouembreci  leuammo ,  ma  poco  nauigando,perche  la  -^rf  momana  .^^^ 
Maefìrale  e,  erario  contrarrj.Qiiiui  fcoprimmo  alctmi  pisani, al  mio  parere  .noTtoe.rdr&: 
verd,,et  per  «nnansi  non  f,  vedeuano  montagne  alcune  ne  feluc  d.  rh/r,  .in..     •^'^"'^'-'^ 
vedutocolibelpaefe^cififece  incontrovnl  iiidt^nSc^ntn^a'^^^^^^^^^ 
rompe  .1  .nare ,  fi^  e.  flette  a  gua.-dare  vn  gran  pezzo ,  5^  molte  volte  lì  folleuaua  m  al  to  i^er 
poter  megho  vedere,  &dop:,of,  ritorno  a  dietro  hmgolacofta  &:dano  is  ufau^  m^ 
C  genza  in  vedere  fé  f,  foffe  d,fuiato  molto  dalla  r,ua  perirgli  la  acda  e  veder^^^^^^^^ 
I      ma  egl.  molto  pruden  temete  riguardo  fenza  punto  approir.marc.f.  5.^  fé  n  ruón^  n  L; 
ra  con  la  Tua  canoua    Qu.u.  non  vedemmo  lafera  fé  nò  vn  fuoco,ne  fapemn  o  l^c.òw 
accortezza  de  gì  Ind,an,  per  non  darci  ad  intendere  che  ci  foffe  géte ,  6k  lo  facea,ió  peX 
veramente  col.  foffe.  Dal  detto  giorno  x  v  d.  Noucbre lino  alli  xxii./del  de tto  me  e  nétt 

icmmofegu.r.lcamm.nnoftrofenonperdodicioquindiciIeghe,a^ved"taSrac^^^^ 
la,  trouammo che poteuamo effere  lontani  dallo Xaeuees  dÌ^Dortodirmn  r?^.;2 

fcttantaleghe.  Horaalhdettixxiii,chefu,l  luned,^i?oftodrbi^^^^^^^^ 

nrguardaremc>Itobenperquelpaefe,&fempreallacoftavedemmomol teeTt^t  fép"^^^^^^ 

conalcun.folch,fatt,inmezzoaguifadicertemezzep.ane,fempredentro^SaXafc^^ 
geridohlamedel.map,anuraA'deletteuolcampagna,perelIerenKrbacrepod^ 
bclloeffereminuta&:verde,comeherbadapafcol,perUamc,anchoraclS^^^^^^ 
con  furt.  d.  lontano  non  poteffìmo  diftintamen te  giudicare  qual  forte  Sa  fof- 
fe,maavederlaeramoltocorta&: verde, a^fenzafpine,quefte  piana-         ' 
re  alia  man  dritta  faceuano  vn  feno  d'una  valle  che  pa.eua  vn  pez- 
zo di  monte,  nel  refto  tutti  i  piani  fi  vedeano  kn^ 
za  niun  cardo  o  altra  herba  faluatica,ma  pie- 
na d'herba  da  pafcere  animali,  verde  OC 
bdiacomehodetto» 
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rtjturio2yMcmente  feriti. 

T  Ai^^.n^  «irf,.  che  fu  mercoledì  notte,  ci  dette  addoffovria  tramontana  che 
Alhvcnt.feid.qucfto  mclcchemme  co  t  ^^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^ 

ne .  quali  .1  maa  icn.prc  il  '"°^'.^"^^"I^^  ^^^^'^^^^^^^^^  fi^  a  iìaucuamo  veduta  il  lunedi  al 

ddlaT.mitUhattutadaqueiblrm^ 

li  xxuii,di  «l^*^/'^"^^"^"^"  7f  ^tnaue  S  ncllaqualc  noi  crauamo  non  era  trop. 

cl...pareaad.ntroua^a(oh^^^^^^^ 

P°  ^,'^\  t  S  Tnmti  ci  ^  o  ci  haueile  fatto  qualche  triftitia ,  che  per  auentura  no 
pcnlando  che  ie  la  y'""^  5  '^;'-;^^^^  informe  alli  deliderii  del  Capitano^  noftn.  Oiiclto 
Jjauremmopotut^^^^^^^^^^ 

'^'"°,    r.mv    Ikt    ra 

P'"  °'7' t'^ri  1  e  e  «  à.  .ncontrarc  in  qualche  buona  co{a,afpettado  per  co  .ou 
galle  .1  P^c  «^>-^  J^  fSS  o  di  darci  tempo  buono  per  nauigare,  che  per  l'adieiro  h  >uc. 
dehdcrio  che  Iddio  f^f*^  '^r"  "°,^'  nuaH  che  in  ventifci  dì  nò  haueuamo  cammuwto  pai  d. 

^'-    <^  ?.  it^^^^^  I" q"'^^*^  P^*^^*^ '^'' trouammo ali. vem.fe. .(empre 

'°  '    '  .Sr^^  ?a  rS^^         delmedefimo  parere ,  cioè  che  fi  faria  trouato  buon  y:.ic, 

'lT«Sa  *  p  veto  9fto  aiumc,«  fi  andar  qualche  gcccin  "rà,8^doppo  b  n-^ 
cliccimacaua,cv  R  v'^      ^  TramótanafiffaGliardachcnòci  poteuamorcftarc,ondctum 

mo  collrctn  d.  1  «■"rc'  P  u  m  2"°  "'      >     ^f  afTai  più  a  dimo.dondc  noi  ci  orammo 

'^f^'^m^^  ito™  fnchcmpo  che  più  pcnfauamo  clK  doucllc  mancare)  corr-mcLO 

r^nXua;^^^^^^^^^^^^^^ 

p,  o d  !,.K-lle montagne , « prefo  quel riparo.lurgcmmo alh xx.x dc.o del n  cfe an,c„ 
Feàadisuclicmon.a£.ieleluolccliel.aucuamovcauKac.iuouimatc.  m4U^lv,KKj,occ 
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A  ne  ficmmo  la'domcnica a  piaccrcA'  Clioiianni  Cafh'olionc  Pilotto macrgiorc  vfci quel  -Mor 
nocon  (ette  compagni  COI  Ixuello  m  tei  ra,^'  (mòtaiono  vicino  al  niaièrd'  in  <  eit  i  halij'tio 


fcnc  vene al^^.i^■A' «acconto cioclieglieraachienutocon  quelli  Indùiu.  Comando  cuci 
medclimo  j^iorno  il  Capitano  che  follerò  appareccliiate  le  botte  ^'  le  vaf.i  p  prender  ai  u'ua, 


il  giorno  veiiente  di  mattina ,,  clic  fra  tutte  dna  le  naui  n  potcìiamo  trouare  voie  i  >•  botte. 
Il  primo  di  Dcccmbrc.à:  l'aliro  giorno  di  mattina  che  hi  il  fccòdo,  vici  il  Capitano  co  amen 
due  le  barche  a  terra  con  qualche  dodici  loldati,  ^  lim  ilmente  con  la  mat^^ior  parte  de  i  mx 
rmarichcbi(o;,;nau3nop  pigliar  acqua  Jafciado  nelle  n:uii  ledenti  eh  erano  dibilbuno,c-i  fai 
iati  che  fummo  al  iuotjjo  delracqua,fece  il  Capuano  trar  fuori  le  botti  co  diliacn:=a".crioohc 
il  piglialie  l'acqua,  cV  mètre  tornauano  a  trar  Inori  i  barili  delle  naui  à.'  le  botticelloal  Cipita 
no  con  i  foldati  di  \\;  vna  volta  lungo  dilla  colta  vn  tiro  d  duoi  di  baleflra,5t'  doppn  vk  mi- 
mo peralcuncdi  quelle  montaj',ne  per  vedere  la  difpolitioncdella  terra ,  ò:  in  \erii,i  che  in 
quel  luoco  la  trouammo  inoho  cattuia  al  parer  nolìro,  percioclie  era  alpriirima, piena  di  fel^ 
B  uè  (Sl' grotte,^  tutta  pcirola  elle  con  srian  fatica  potcuamocaminaici.  Saliti  all'aito  poi  tro^ 
uamino  certi  monticelli  di  fclue  Se:  ripe  noncoli  afpre.ancora  che  molto  faticole  da  cammi - 

narlcA' dalla  villa  di  ciuchi  monticcllici  pareua  di  non  vedere  più  montanine,  anzi  giudica 
mo  che  da  quello  in  la  fi  farebbono  trouate di  ■; lan  pianurcll  Capitano  non  conaii u  che  di 


J, 
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quapallalìimo  più  oltre,  percioche  per  elh  luoghi  haucuamovedutialcuni  inuianu 

parcuano  doucr  edere  l"pic,à:  quali  auedutofcnc^ci  comando  che  ce  ne  ritornairimo  alla  ma 
rinadouc  haucuamoda  pigliare  l'acqua  perfarprcfto  quel  cheshaueuaa  fare, CV ordino 
che  accio  che  l'acqua  fi  poteUc  mettere  nelle  botti  più  agiatamente  li  facelìero  certi  poz-i, 
£C  pofie  le  nofhe guardie o  fentinelle ,  fi  comincio  a  pigliare  l'acqua ,  fra  iato  prefc  il  Capita 
no  alcuni  foldati,&:  monto  fopra  vn  colle  alto,daIqual"e  ti  vedeua  vna  gra  parte  del  niarc,S<: 
d'vnlagumc  che  fi  fa  dentro  in  terra,  perche  v'entra  vnaboccadi  maredipreno  vna  lega, 
6C  tutto  all'intorno  tencua  di  pefcagione ,  fiCera  i!  lagumc  coli  grande,chc  ci  pareua  che  ha- 
«cfTc  di  circuito  prcfTo  a  trenta  leghe,  percioche  noi  non  poteuamo  vedere  il  hnedefro, 
Doppo  ce  nentornammo  al  ballo  non  con  mcn  fatica,  quali  di  quella  con  che  haueuamo  fa 
lito  il  poggio  per  rafprczsa  del  fito,  SC  alcuni  vi  furono  che  Io  difcefero  rotolandoli  al  ballo 
con  nò  poca  rifa  deglialtri,^'  giunti  al  luogo  doue  fi  pigliaua  l'acqua  a  bora  tarda  ch'era  già 
paffato  il  mezzo  giorno  apparecchiandoci  per  voler  mangiare ,  femprc  pofto  in  fentincìla 
qualch'uno  di  noi  hno  che  folFimo  chiamati  a  mangiare,  8C  già  che  fummo  chiamatinoi,&: 
I  G  lalTatcui  femprc  duo  huominf.  Etpotcuaelìergialc  dua  bore  doppo  il  mezzo  di,quando 
ftaiido  il  capitano  &:.  gli  altri  lènza  pcnfar  pericolo  alcuno  d'alfalto  d'Indiani,fi  perche  ci  pa 

reuaiHitocattiuo,6::iiperhauerlefentinelleafpafTi,dieronofopradinoidua(quadrcd'ln 
diani  molto  fecrete  &:.  copertamente,  percioche  l'vna  venne  per  vna  valle  grande  per  douc 
difcendeua  l'acqua  che  pigliauamo,^.'  l'altra  véne  per  la  partedi  epici  colle  grande  douccra- 
uamo  afcefì  per  veder  il  lagume,5«:  tutti  vennero  co  fi  coperti  che  le  noftre  i'-ntinelle  non  gli 
potcron  ne  vedere  ne  fentirc^a:  noi  nò  ce  ne  auedcuamo,fe  non  che  alzando  a  cafo  vn  Tolda 
IO  gli  occhi  diffcall'armi  Signori  che  ci  végono  addolTo  molti  Indiani. Quefio  vdito  il  Ca- 
pitano faltd  in  piedi  con  non  poco  difpiacere ,  perche  le  guardie  erano  fiate  tranfmutatc ,  SC 
conlafpadaSc:  la  rotella  fcguiti  da  vnfoldato  che  fi  chiama  Haro,6c:  poi  da  gli  altri:  pero  il 
Capitano  dC  quel  foldato  vanno  alla  volta  d'una  porticella  di  certi  fafTi  per  douc  noi  al  tri  ha 
ueuamo  da  montare,pcioche  fé  gli  Indiani  ci  haucffero  tolto  quel  luogo,  noi  faremo  incorfi 
in  gra  rihco.che  haurebbono  ben  vccifi  la  maggior  parte  di  noi,ne  farebbono  fcapati  fé  noa 
coloro  che  per  ventura  folTcro  potuti  falirefulcbarche,a:ilrcfiuiro  era  coli  grande  chefc 
non  foffe  flato  notator  più  che  eccellente  non  fi  farebbe  niun  faluato.  Finalmente  il  Capi- 
tano feppe  vfar  tanta  dcftrezza,&:  con  preflezza  tale  qual  fofTe  fiata  pofTibile  a  vfarli  :  prefo 
dunque  che  hebbe  con  Haro  la  porticella,dietro  loro  montarono  gli  altri  foldati,perd  il  Ca 
pitano  Oc  Haro  fi  voltarono  a  gli  Indiani  &:  gli  moftrarono  faccia:  d^  gli  Indiani  iucftirono 
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DI    FRANCESCO    VLLOA 
in  cffi  con  tante  pictrc,frcr  r  c,&:  haftc  che  era  vna  cofa  marauij;Iiofa,  che  la  rotella  che  hauc  D 
uà  il  Capitano  nel  braccio  gliela  ridullcro  in  pc::zi ,  SC  in  oltre  lo  fcriion  dVna  Irczza  ndla 
piegatura  del  einocchio.chc  ancora  che  la  ferita  non  lolle  «randcli  fcntiiu  ci;li  peto  nio  to 
doSK^fo.Coli  fbndo  a  rclillcr  all'impeto  loro,  percollcro  co  vna  pietra  Haro.che  era  dall  al 

ira  banda.li  fortcnictc,chc  lo  gittorno  dilkfo  in  terra,  3C  incòtincte  arriiio  vn  altro  gra  lallo 
aimcdclimo  che  eli  fracalTò  la  rotella ,  &C  dVn  altro  colpo d.  frezzadierono  al  Capitano,^: 
Rli  patbron  vna! orecchia  netta, venne vnaltra  trczza , 5^ feri  vn'altro  ioldato  chiamato 
GrauiclloMarrhefc,in  vna  g.iba.di  che  li  fcntiua  gra  dolore.et  andana  zoppicado.Liiulc  in 
tanto  Franccfco  Preciato  co  alcuni  de  gli  altri  foldati.ai.'  s  vnicon  gli  altn  dal  Iato  Itanco  de 
Capitano  dicendogli  Signor  tirateui  1  uoi  a  che  voi  feto  ferito ,  non  habbiatc  attanno ,  che  al 
hn  fono  lndiani,a:  non  ci  poilon  nuocere.  In  quello  modo  cominciamo  a  metterci  fra  loro 
fopra  vna  colla  dun  laHo ,  tempre  guadagnandoli  terreno.di  che  fentiuamo  crcfcera  molto 
animo,&:  quàdo  cominciammo  a  farli  ritirare.guadagnamo  vn  moticello  di  felua,doue  nuj 
ci  aincuiamo,perciochc  per  innazi  elfi  ci  tirauan  dallalto,  pche  ci  erano  a  caualiero  alla  Ico 
certa  allor  (aluo ,  &  noi  con  niuna  cofa  poteuamo  oflcnder  loro  per  allhora ,  le  non  col  tare 
stoi  zù  darriuargli  co  le  noftrc  rotelle  nelle  braccia.^:  le  noRre  fpade  in  mano:dall  altra  ban 
da  il  giongcrgli,&:  accoftarli  a  loro  era  aflaticarfi  in  vano,cITcndo  veloci  come  capre  di  mota 
trna.ln  quciio  tempo  sera  leuato  in  piedi  Haro  A'  poi  toh  vn  pano  in  telb  onde  gli  era  vici 
to  afiai  fangucs'cra  vnito  con  noi  al tri'A  da  lui  riceuemmo  non  poco  aiuto.Si  fecero  in  tan  E 
to  forti  gli  Indiani  in  vn  falFo  d'uno  fcoglio ,  donde  ci  faceuan  non  pocaguerra.a:  noi  pari> 
ITìcntc  ci  facemmo  forti  in  vn  monticello,per  ilquale  1 1  calaua  al  ballo  nel  forte  loro,»^  ha  lo 
roA'noi.era  vna  valletta  che  dalla  partcdi  fopra  nÒ  era  molto  profonda.  Qiiiuicrauamo 
col  Capitano  Cd  foldatiA'  duo  negri  A  tutti  eramo  di  parere  che  non  li  paflallcquclto  Ino. 
go  accioche  per  clTer  gli  Indiani  molti  non  ci  vccidclTcro  tutti^perche  il  rimanete  de  t  noltri 
foldati  che  Itaua  da  balfo  alla  punta  del  mon  ticcllo  faccendo  faccia  all'altro  fquadronc  de  "li 
Indiani,  dilturbauan  che  non  ficelTcro  danno  a  coloro  che  ftaiiano  a  prender  1  aci-iuandla 
fpiaggia,&.'limilmentc  non  rompelTcro  le  botti  dciracqua,&:elTendo  noi  pochi.lucockilo 

che  quiui  ci  fcrmafrimo,&:  ftcfiìmo  chcti.fortihcadoci  bene ,  malTimamente  per  non  haucr 
da  niuno  de  i  canti  aiuto  alcuno ,  percioche  Berciillo,  che  era  quello  che  ci  hauca  da  aiutare, 
era  molto  malamente  ferito  di  tre  frezzate.et  per  conto  alcuno  nò  voleua  appartarli  da  r.oi, 
&  fu  quefto  cane  ferito  nel  primo  alìalto,  quando  s'apprefTarono  a  noi  gli  IndianiA'  fi  por- 
to molto  bene  aiutandoci  valentcmente,perchc  gli  aflrontd,^'  ne  dtfordind  otto ,  d  dicci  di 
Ioro,che  gli  fece  lalfar  fuggcdo  molte  frezze ,  bora  come  e  detto  al  hn  fu  ferito  in  tìiodo  che 
ne  n'burla,ne  da  doucro  lo  poteuamo  fare  partire  da  noi  p  andare  più  ad  alirotar  gli  Indiani, 
éc  gii  altri  duoi  cani  più  tolto  ci  faccuano  danno  che  vtilc  alcuno ,  perche  fé  andauano  cen- 
tra di  loro.cfli  fi  metteuano  a  tirargh  con  gli  archi.a:  noi  per  voler  difendergli,riccucnimo 
danno  dC  fatica.S'era  in  tato  enfiata  la  gamba  al  Capitano  nel  raffreddarfi,chc  gliel  haueua-  F 
mo  fafciata  con  vn  panno,&:  zoppicaua  molto ,  dC  fìando  coli  cheti  gli  Indiani ,  vna  parte 
di  loro  comincio  a  fare  balli  &:  catare  &:  gridarci ,  di  poi  tutti  infieme  li  caricarono  di  pietre, 
&  por  ne  gli  archi  le  frezzc,  8C  a  venir  al  baffo  vcrfo  di  noi  molto  detcrminati  d'aflron  tarci, 
&  con  molte  grida  cominciarono  a  tirarle  pietre  &:  frezzc.In  quefto  tempo  firiuoltd  Fran 
ccfco  preciato  al  Capitano,a:  diffe.  Signor,quefti  Indiani  conofcono,d  péfano  che  habbia^ 
mo  paura  di  loro  A  inue  ro  che  e  grand'errore  il  dar  loro  quefta  baldanza .  Sara  meglio  che 
determinatamétc  con  quelli  cani  facciamo  sforzo,&:  gli  affrontiamo  fu  in  quefta  corta ,  ac- 
cioche non  fentan  che  in  noi  fia  viltà  d'animo  alcuna,che  al  fin  fono  lndi^ni,8C  non  ci  afpct 
teranno  A  guadagnato  il  forte  di  quel  colle^lddio  ci  darà  gratia  per  tutto  il  rimanente.il  Ca 
pitano  rifpofe,che  gli  parca  ben  fatto,et  che  cofi  fi  facefTcancora  che  nel  refto  a  lui  pareua  di 
douern  far  altra  cofa.  Stado  in  quel to,Fracefco  Preciato  imbraccio'  la  fua  rotella  &:  co  la  fpa- 
da  in  mano,faltò  dall'altra  parte  della  valle,che  già  da  quel  canto  nò  era  molto  alta ,  dicendo 
hor  fu  Signori Sant'iago,alloro,  dC dietro luifaliaron Haro , Teraza , Spinofa , fi*:  vn balc- 
fìriero  chiamato  Montagno,8<:  doppo  gli  feguì  il  Capitano,  ancora  che  molto  zoppo,  con 
vn  moro,&  vn  foldato  che  andaua  con  iui,inanimando  QC  cofortando  che  non  gli  doucHe' 
f  o  temere.In  quefto  modo  gli  riducémo  ftn'alluogo,doue  s'erano  fatti  forti,&:  donde  erano 
difc€ii  A  noi  pigliammo  vn'altro  colle  all'incontro  di  loro,  lungc  vna  tirata  di  dardo,  6^  ri^ 
•  ^  pofatn 


ic  la  rotella  che  liauc  D 
11  d'vna freisa  lulla 
tùia  ciili  pcio'  molto 
iHaro.chceradallal 
nò  vn'altrogrà  fallo 
ronoalCapitaiio.fiC 
:o  foldato  chiamato 
zoppicàdo.Gtùicin 
;ri dallato  Itanco del 
biatcaiiannojchcal 
ìo  a  metterci  fra  loro 
lamo  crcfccrci  molto 
:llodifclua,doueno! 
o  a  caualieroallafco 
hora,fcnon  collare 
i  mano  :  dall'altra  han 
:i  come  capre  di  mòta 
[ella  onde  gli  era  vici 
liuto.Si  fecero  in  taa  E 
:aguerraA' noi  pall- 
ici forte  lorOj&If''»''^ 
ida.  Qiiiuicrauamo 
fi  paflallcquefto  liio^ 
il  rimanete  de  inoltri 
litro  fquadrone  de  (^li 
arender lacqua  nulla 
moi  pochi,fucòcliilo 
mente  per  non  haucr 
ie  ci  hauea  da  aiutare, 
eua  appartarli  da  noi, 

iglilndianiA'fipor-' 
irdino  otto,  o  dicci  di 
fu  ferito  in  modo  die 
idalirótargh  Indiani, 
:hefeandauano  coti' 
fenderglijriccucnimo 
arfi,chegliel'haueua'  F 
gli  Indiani,  vna parte 
Scaricarono  di  pietre, 
rminati  d'affrontarci, 
tempo  fi  riuoltd  Frati 
,d  péfano  che  habbia^ 
nza .  Sara  meglio  che 
fuinqueftacofta,aC' 
ndianij&nonciafpet 
itto  il  rimaneme.il  Ca 
lelreftoaluipareuadj 
fua  rotella  &:  còla  fpa-- 
a  molto  alta,  dicendo 
,Spinofa,a:vnbalC' 
he  molto  zoppo,  con 
3  chcnonghdoiicffe' 
iforti,&  donde  erano 
a  tirata  di  dardo,  6^  ri-i 
pofati 


RELATIONE  ii^i 

A  pofati  che  fummo  a!quato,giufc  il  Capitano  che  ci  dilTc,  hor  fu  Signor/ ,  addofìo  prima  che 
lirihabbino  in  quel collc.clic già  notoriamctcvedcmochc  temono  di  noi,poichcogni  voi 
ta  noi  gli  fcacciamo  da  i  loro  lorti.A:  lubito  trcd  quattro  di  noi  and.liuo  alla  volta  loro  mol- 
to coperti  delle  noUrc  rotelle  al  pie  del  forte,  doiicciri  s'erano  raccolti ,  iSi'  dietro  ci  fcguiro- 
noglialtri.Gli  Indianinncominciarono  a  mofìrarci  la  faccia  A' a  tirarci  molte  pietre  R' (rc3 
ze,  OC  noi  con  le  fpadc  nelle  manici  mettemmo  fra  loro  in  tal  modo ,  che  hauèdo  veduto  co 
quanto  empito  noi  gli  combatieuamo.abbandonaronoqucl  forte,  Se'  per  la  coib  a  ballo  eo 
me  cerui  fé  ne  palìarono  al  colle  dall'altra  parie,doucnatiaua  l'altro  Iquadion  d'Indiani,  da 
quali  furono  raccolti ,  2v.'  li  millero  a  parlar  fra  loro, ma  in  voce  balTaA  'i  pofcro  a  Tei  a  fci  ac- 
coppiati,a:  a  otto  a  otto,ct  fecero  f'uoco,(3L  li  (caldauano,&:  noi  all'incòtro  guardauamo  quc 
fto,liando  cheti. 

Ilciipitanojir.  o  con  ittm  ftiot  juhuti,dopj)oltf::^if]a'^'edmdo partire  «ti Indi.im  y,imìo  ullt  Xm, 
Il  attorno  ftoucntv  ncli'ijìcjjo  loco  prtnihndo  lUfiu  tn.indu  i  m.irinun  u  fiAtidd'tJuire  Li  l>occa  della 
LuLuna .  Di  (juitiipurtiti  j^iini^unontl porto  di  ò'Mto^l>l>.tte,0'  proti.wo  ptricolnju 
fortuna  di  AUrc.approlsimati poi  alla  cojla  per  prinder  aajUtt  dolce  mi  det- 
to porto  '\eiì'JO)w  akuut  Indiani  paiifiti. 

B  Era  già  l'hora  fi  tarda  che  fi  cominciaua  a  far  nottc,et  ciò  vcdèdo  gli  Indiani,di  qiiiui  a  vn 
poehctto  dcterminaron  d'andarlcne  et  cialcù  d'eni,d  la  maggior  parte  prcle  vn  pezzo  di  le 
gna  infocato  in  mano,  S(^  lì  ritirarono  p  luoghi  dilhnli.Qiielto  vedendo  il  Capitano  coma 
dò  che  douclfimo  ritornar  per  imbarcarci,elÌcndo  già  notte  olcura,ringratiandoci  tutti  per 
i  ben  che  gli  haueuamo  fatto ,  &C  già  non  ti  potendo  (bitener  fopra  la  gamba ,  appoggiò  vn 
braccio  fopra  di  FVancefco  preciato, St:  con  queito  modo  ce  ne  ntornamo  a  battelli ,  doue  ci 
imbarcammo  con  nò  poco  trauagho  per  la  gran  marea,  et  il  gran  rcHuIlo  dell'acqua  che  era 
tanta,chc  in  ogni  ondata  ci  lì  empicuano  i  battelli.ln  q  ucllo  modo  molto  ltachi,&:  bagnati, 
èC  alcuni  feriti  (come  s'c  detto),  ciafcuno  fc  ne  ritornò  alla  fua  naue  doue  i  letti  che  vi  ritro^ 
uammo  et  il  refrigerio, fin^  l'apparecchio  della  cena  non  ci  dicron  molto  conforto  a  i  trauagli 
paflati.Quclla  notte  ce  la  pallammo  in  quefto  modo.et  l'altro  giorno  che  fu  il  martedi,il  Ca 
pitano  li  ritroub  molto  trauaglia to  delle  fue  ferite.A:  maggiormétc  per  quella  della  gamba, 
percioche  per  hauerci  cìminato ,  fé  gli  era  molto  inh'ata.  Ci  erano  refiate  da  empiere  dodici 
botti  d'acqua,&:  i  barili,fra  tutte  le  naui,  SC  il  Capitano  volcua  vfcir  per  fargli  cmpirc,ma  no 
glielo  confcntimmo,a:  perciò  quel  giorno  fu  lafciata  quclìa  imprcfà ,  maordinò  che  fi  met 
teflcro  in  punto  le  baleftre,&:  duo  archibuli  affai  buoni, Sd  il  giorno  che  feguitò  del  mercolc 
di  di  boniffima  horacomàdòa  Giouan  Caltiglioni  Pilotto  maggiore ,  che  vfciffccò  ciafcu 
no  battello,Si(:  con  tutti  i  (oldati,&:  marinari,che  li  potefle,  hauèdo  ordinato  il  di  innazi  che 

C  la  trinità  s'accollaffe  a  terra  quanto  più  potclTe.Si:  apparechiaffero  alcuni  malli  d'artiglieria, 
accio  che  fé  gli  Indiani  follerò  comparfi  gli  impauriflero,S::  gli  facclfero  danno  quanto  po^ 
tclTcro.ll  mercoledì  adunque  vfcìmmo  fuori  tutti  i  foldati,eccetto  i  feriti ,  &C  alcuni  marinai 
meglio  in  ordine  che  potemmo,6<:  andammo  a  pigliar  il  primo  colle ,  doue  noi  ci  erauamo 
fatti  forti ,  ffando  tutti  foprauifo  fin  che  li  prefc  l'acqua.ft:  che  fummo  chiamati,  che  giamai 
comparfe  Indio  veruno.  In  quello  modo  ce  ne  imbarcammo  a  piacer  noftro,  almeno  Icn^ 
za  fofpetto  de  gli  Indiani,quantijque  il  gra  reHuffo  del  mare  ci  deffc  vn  gra  trauaglio ,  pche 
ci  inucftiua  molte  volte  con  affaiacqua  dentro  le  barche.  Era  quello  il  mercoledì  adi  tre  di 
Dccembre.Il  di  innazi  non  hauendo  noia  niun  patto  confentito  che  il  Capitano  foffc  vfci' 
to  fuori  per  effer  coli  mal  difpollo,per  finir  di  portar  l'acqua,  in  altro  nò  ci  occupammo.che 
in  mettere  a  ordine  gli  archibufi  &C  baleflre,ct  far  de  i  verrettoni,  che  il  giorno  innazi  s'cran 
confuniati,8Cpernon  perder  tempo  il  Capitano  comandò  a  Giouan  CailiglionePilotto 
maggiore  che  pigliaffe  vn  battello  con  alcuni  marinari  che  più  li  foffe  parfo  al  propofìto,8i: 
andaife  a  veder  la  bocca  della  laguna,per  veder  fé  era  tonda  nella  entrata,  in  modo  che  ci  fof 
fer  potuteentrar  le  naui .  Egli  pVefo  il  battello  della  Capitana  con  otto  matinai ,  d<.  il  nolfro 
della  trinita,andarono  a  fcàdigliar  rentrata,S(:  nel  più  baffo  del  banco  di  fuori,  trouaron  tre 
braccia  di  fondo,8i^  più  innazi  quattro,&:  più  oltre  cinque,crefcendo  fempre  fino  a  dicci ,  d 
dodici.quando  eran  cofi  innanzi  le  due  punte  del  detto  lagunie,  che  era  di  larghezza  d'vna 
punta  all'altra  vna  lega,&^  tutto  era  piaceuolifTimo  fondo .  Doppo  s'accollarono  alla  punta 
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di  Sbrocco  A'  qii'ii'  viddcro  vna  zattera  grandc.laqualc  volfcro  p/glùrc  per  portarla  allo  n  j  D 
ui.Staiido  in  i\iicÌto  viddcro  non  io  quante  capanne,  onde  il  l 'dotto  determinò  d'andarle  u 
vedere,  &.'  ciifiido^li  ^ia  vicino.viddero  tre  altre  zattere  con  tre  Indiani  dentro  lontane  dal 
le  capainK- iiiulclie  vna  tirata  o' due  di  baleftra.d' f^diò  in  terra  coiuii/ittro  compaj^ni  mari- 
nari,  2C  Itando  a  guardare  ijllc  capane  viddero  vlcir  d'vn  monticcllo  molti  Indiani  da  «guer- 
ra coni  loro  archi  de  Irezze ,  onde  ii  determinarondi  ritornare  a  imbarcarli.cv'  ritoriuirfene 
alle  naui,5i'  non  erano  appena  appartatoli  dalla  colla  del  mnrc  va  tiro  di  pietra,quado  fopra 
giunfero  ^rindiani  a  tirargli  le  Irezze.St'  per  elici  dilàrmati  non  li  cuiaron  di  loro, nò  ellcn 
do  iti  ad  altro  \ctt«,chc  p  Icadagliai  e  quella  bocca,fi<;  entrata  di  quel  lagiinic .  Gioucdi  al 
|iquattr>'dc!  efcd  '\cimfirclacemmo  vela  con  vn  venticello  Irefco.d  nauigamo  quaU 
Chfottoòdu  1  ''  yV^uingèn»  >  a  certe  bocche,  che  a  tutti  ci  parfero  che  doucllinotlicr 
IfolM^'  ^"^  »  iiii  'o  per  viù  d'etle'.ct  ci  rif  rouammo  dentro  v  no  porto  chiamato  di  Canto 
Àbaiw .  frutto  Urrato .  "ircondato  dalla  terra,  che  era  vna  delle  bel!**  cofechefi  potcllc  vc- 
dere:i^airmtornodcli4,niairmiamentcda  due  hjnde,  era  terra  verde  &:  di  bella  veduta: 
ktìk  gemmo  verfo  quella  parte  che  li  mortraua  verde,  fcrti  humi,&:  perciò  ci  ritornamiiio  a 
dierroAÌtTndo  per  la  bocca  donde  erauamo  entrati  femprc  co  veto  contrario:perdh  aliati 
CawifK^moliu  inlotti  per  guadagnar  cammino:ctvedemmodauanti  per  la  prora  certunò- 
ticclUlfelHoli,&:  innanzi d'cin  alcuni  piani,qu<-fto  vedemmo  il  venerdi  che  himmoallicm 
ciucdcUliii  ' 'hno  almartediche  fummo  •Uinoue,neirauuicinarcichc(acémoarjltc  H 
fclue.moitra^..  ^ .  i  molto  dileteuole:  et  eranui  »..  Ili  ameni  et  fpacioli  dC  erano  innazi  d  clH 
verfo  il  mare  alcune  pianure,  8c  m  tutta  la  prouincia  li  vedeuano  di  quelle  fclue.  Dal  gior^ 
no  innanzi ,  che  fu  la  concettion  della  nolh a  donna,vedemmo  molti  funi i  grandi,  di  dieci 
marauigliammo aliai, facendo  Ira  noi  varij  giudici)  fé  poteuaneller  digente  habitatnccd 
no,  All'incontro  di  quelle  felue  li  faccua  la  notte  tanta  rugiada,  che  ogni  mattina  che  ci  icui 
iiamo  era  la  coperta  della  nane  coli  bagnata,che  frp  tanto  che  il  fole  non  era  ben  alto.fempre 
iaceuamo  fango  palleggiando  p  la  couerta .  Sièmo  furti  all'incòtto  di  qfte  fclue  dal  mandi 
mattina  che  ci  leuamo,hno  al  giouedi  alla  mezza  notte  che  ci  fopragiiìle  vn  Maeflralc  niol 
to  furiofo,che  ancora  che  non  voleirimo,ci  fece  leuare,Si  fu  fi  grande  che  la  naue  fanta  A«;a 
ta  cominciaua  a  dar  volta  p  la  prua.finche  li  ruppe  il  canape,&;  la  naue  fe  n  andaua  al  trailer' 
fOj&f  fubito  con  gran  furia  li  ruppero  il  trinchetto  &C  la  mezana,fcmpre  crefccdo  più  il  vèto 
tnacftrale  :  indi  a  poi  i  i'i  ruppe  la  maggior  vcla,&^  a  gra  furia.perche  ci  trouauamo  fra  le  due 
punte,che  e  foldati.el  Capitano  dC  tu tt i  erauamo  intcti  in  accòciar  le  vele ,  dC  conucnc  di  far 
il  mcdcfimo  alla  Trinità,perchc  andando  aggiràdo  fopra  l'ancora,  già  che  ftaua  a  picdio.li 
ruppe  il  canapCjin  modo  che  vi  perdemmo  due  Ancore,ciafcuna  naue  la  fua .  Veninimoa 
ritrouar  ifporto  di  Santo  Abatc.che  ci  erauamo  vicini  prclTo  venti  leghc,&:  in  qfto  di  arri' 
uammo  vicini  a  quattro  Ieghe,ne  potendo  attragerla  per  il  vento  grande  contrario,furgcm 
«ìoalriparodicertcmontagne&coUipelatiAfcòpoca  herba,prefrovnafpiaggia  tuttadi  F 
arena  in  montoni. Quiui  vicino  trouammo  vn  luogo  da  pcfcare  prcfTo  vn  ponte,douc  gii- 
tato  Io  fcandaglio ,  per  veder  che  fondo  v'era,fu  prefo  da  vn  pefce  per  la  bocca  8C  lo  comm- 
do  a  tirare,  dC  colui  che  hauea  lo  fcadaglio  gridando  dC  manifefiando  a  i  compagni  la  prci'a, 
che  lo  doucITlmo  aiutare,  già  che  l'hauea  fopra  l'acqua  lo  prefe,fl(:  fciolfe  la  corda  dello  fcìda 
gliOjtornado  a  gittarlo  in  mare  per  veder  fé  v  era  gran  fondo,&r  di  nuouo  gli  fu  prcfa,onde 
ricomincio  a  gridare  che  raiutafTimo.SK^  tutti  cominciamo  a  gridare  d'allcgrezza,colitiraii 
do  il  pefce  ci  fi  ruppe  la  corda  dello  fcandaglio  che  era  alfa?  groira,pur  haucmmo  al  fin  il  pe^ 
fce  molto  bello.  Quiui  ce  ne  dimoramo  dal  venerdi  che  arriuamo,fino  al  lunedi,che  parue 
al  Capitano  che  ci  doueffimo  accodare  al  luogo  dell'acqua  dolce,  donde  poteuamo  elTcr 
lontani  (d  u'ghe,per  pigliar  dodici  botte  d'acqua  che  haueuamo  beuuia  5C  confumata ,  per 
non  faper  te  da  li  innanzi  ne  haueuamo  da  trouare,  Qc  già  che  fi  trouaflTe  era  dubbio  che  per 
jlgranrcflulTo  dell'acqua  che  era  in  quella  coffa,  perauentura  non  l'hauemmo  potuta  pi' 
gliare.  Giungemmo  vicini, a  quelluogo  illunedidinotte,nellaqualr  v..:òinimo  alcuni 
fuochid'Indiani?fi«;^comparfo  il  martedì, comaiiuò  il  Capitano  chel?  iiai;*  H-'I'  Triniti 
s'auuicinaflfi  più  preffo  alla  nortra  naue  S^  a  terra  che  hauefle  potuto,  a  ce  ;uche  bi.''  ',;nado  ci 
hauefle  aiutato  co'imaftijò,  code  d'artiglieria ,  dC  hauédoglidato  tre  d  quattro  girate  per  ac' 
cofèarle  al  riuo  dell'acqua,  vennero  al  lito  quattro  d  cinque  Indiani  che  li  pofero  à  guardarci 
come  fufle  gt  itaio  il  batello  dC  1' Ancora,poncdo  anco  mente  come  andaua  il  fugherò  fopra 

dell'acqua 


are  per  portarla  allo  ni  D 
Jctcrmmò  d'andai  le  a 
mi  dentro  lontane  dal 
litro  compagni  mari' 
iioiti  Indiani  da  micr- 
ircarli.tx:  ritornarknc 
di  pictra,qu.ìdo  (opra 
rarondiioro.nòclicn 
laj^iimc.  Ciioucdial 
:o,  ex  naui}^amoi]iiaU 
ro  che  doucHino  tller 
)rto  chiamato  di  Tanto 
cole  clic  fi  potcllc  vc- 
rdc&:  di  bella  veduta: 
rrcio  ci  ritornammo  a 
ontrario:  però  h  aliati 
i  per  la  nrora  certunó- 
di  che  fumino  alluiu 
larci  che  facémo  a  qltc  Jì 
,«?«:  erano  innazi  di-in 
ucllefcliic.  Dal^ior- 
Jiimi  grandi,  di  elicci 
di  gente  habitatiiccd 
Tni  mattina  che  ci  icuj 
m  era  ben  alto/cnipre 
iqlkfcluc dal  martedì 
ùlcvn  Maeflralcmol 
chelanauefantaAga 
rfenandauaal  trailer' 
Te  crcfcédo  più  il  vèto 
i  trouauamo  fra  le  due 
'clc,&:conucncdirar 
iachcftauaapiccho,lì 
.iclafua.  Venimmo  a 
ghe,&:  in  qfto  di  arri' 
ndccontrario,(iirj;cni 
)vnafpiaggia  tutta  di  F 
fovnpontcdoucgit' 
laboccafic^locomin' 
ai  compagni  la  prcfa, 
Ifc  la  corda  dello  fcada 
louo  gli  fu  prcfajonde 
i'allegrezza.coli  tiran 
hauemmoalHnilpC' 
loalluncdijcheparue 
onde  poteuamo  edcr 
ita&:  confumatajper 
(Te  era  dubbio  che  per 
hauemmo  potuta  pi' 
lal'  '/.^'unimo  alcuni 
I?  iiai't  H:'I'  Triniti 
icciociie  bi.' ^;nado  ci 
quattro  girate  per  ac' 
e  li  pofero  à  guardarci 
idaua  il  fugherò  {òpra 
dell'acqua 
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A  dfiracqua.arcomc  ilbatelfo  venne  alla  nauc.fì  gittarono  dna  di  loro  in  mare  iV  vennero  al 
fughcro.a:  lo  guardarono  grà  pezza,poi  prefero  vna  c5na  da  fresze,  A:  libarono ..  ikno  di 
ghcro  vna  conca  marina  alla»  bella  &:  lucete  delle  perle,  poi  le  ne  ritornarono  in  tcria  vicini 
al  riuo  dell'acqua  dolce. 


Con  molte  coftte  pnfentono  «li  InJi.tni.rjuMi  fono  fòpra  illito  à  >«/<r^/(  Cir  colniexx»  dctlo-n 
Clwhtmcrho  non  fionnciu  il  toro  Imguuaojo  mnmltre,y.wno  per  premiere  uiniui  ihli  e .  Fr> 


reuciji 
trljlo 


Vmtato  con  molti  cem  n  &  lhtr.ttn  irjp,tjs\i  con  loro  ti  tempo ,  &  ptr  U  L 
tememlo,  e  on  fu  v;  compagni  pruéntcmcnte  fi  ritn\t/y  i>t!u.t  udì 


interprete 
runcefco 

oro  moltitudine 
He  nani. 


Qtieflovedutodal  Capitano  &:da  noi  ali  giudicammo  che  ce  ^^'v  iffcrodipaccon 
dcprefeil  Capitano  la  barca  o  battello  còqujttrooVinquc  marinari  ,)ortado  feco.ilcunipa 
tcrnoftri  da  barattarci  indo  a  parIarloro,ifìtoordinoclicfichiamaHcdal  Capitani  India 
no  noftro  interprete  Cliichimccho,accio  pai  lai  fé  con  efio  loroA'  il  Capitano  s  accollo  al  fu 
ghcro,&:g'»polcfopraccrtccofedibaiaffoctglifece<i'nochcvenilìeratorle>ctl  India  .o 
con  le  mani.con  lehraccia,^^  la  tclta  fece  loi    cf  nno  che  non  gli  intcndeuano;  però  che s  ap 

partallerodili.ondc  il  Capitano  li  tolfeda  quel  luogocol  battello  alq(unto,8('dinuouocfli 
acccnorono  che  li  douclTe  allòtanare  piu,onde  appari  > tii i  più  lògi  atfai,  i  nied  fimi  Indiani 
B  il  gittarono  neU'acqua.s'accolìaron  al  iiigheroA  plei  o  qlli  paternofiri,et  ritornaronli  a  die 
tro  in  terra.à'  poi  s'auicinarono  a  gli  altri  trcac"  tutti  inlieme  veduti  i  nofiri  baratt.,dierono 
vn  arco,&:  certe  f rezze  a  vn'lndiano,&:  lo  mandarono  molto  correndo  pt'r  la  fpiaggta.S:  ci 
fece  cenno  clic  haueano  fatto  intendere  al  Signor  loro  le  cofe  che  gli  haueuamo  dat ,  ,3c  che 
farebbe  vt-iiuto  qu  iui.Indi  a  poco  ritorno  il  meddimo  Indiano  correndo  come  prima,  £<:  ci 
Warninrio  a  ùr  ccnnichegia  veniua,  ^'cofi  dado  vedtmoallommarc  perla  /piaggia  dieci 
<J  dodici  Indiani  che  vennero  a  congiungcrlì  con  glialtri,&'  incontanente  vedcmo  compa^ 
rire  vn'aliva  fquadra  d'ai  tri  dodici  d  quindici.&r  cògiungerrnutti,et  di  nuouo  ci  ri  tornaron 
a  far  cenni  che  douellìmo  viirire  la  col  battello.fi*:  ci  moltrauano  di  mol  te  conche  in  cima  ad 
alcune  canne,acccnnandoci  che  ce  ne  haurebbono  date,  &:  veduto  quefìo.comandd  il  Ca- 
pitano che  iì  mettcfTe  in  punto  la  barca,&:  entro  in  elTa  con  i  detti  marinari ,  6C  paiìda  certo 
{A\o  in  forma  di  fcoglio  eh  ■  era  dctro  m  mar  vicino  a  terra,et  qui  en  trorono  prima  dna  d  tre 
Indiani.Si:  ci  pofero  vna  di  quelle  conche  5^  vna  ghirlanda  fatta  di  penne  di  l 'ap  pìgalli  d  di 
pafTeri  come  dipiritc  di  color  roflb,&  vi  pofero  anco  certi  pcnnacchidipcnneb  lanche,  &: 
altre  di  color  quali  azzurro.  In  tato  li  vedeano  comparire  ogni  bora  Indiani  alla  (piaggia  di 
dieci  in  dieci,  OC  coli  a  poco  a  poco  in  fquadre  veniuano,  &:  vno  di  lor  tofìo  che  viddc  quel- 
la barca  comincio  a  fallare  innanzi  &:  in  dietro  con  tanta Icggierezza.cheveranici  tea  tutti 
ci  parue  huomo  di  molta  deltrczza,&:  ci  dette  follazzo  a  vedergli  fare  quelle  t  imel.  ,ma gli 
C  altri  Indiani  che  erano  alla  bocca  di  quell'acqua  dolce  corfei  o  da  lui  dC  gli  gridarono  rhe  no 
doucile  far  quei  fal.i,perciochc  noierauamo  quiui  in  atto  di  pace.à:  in  quefto  modo  fc  n'an 
do  inlicme  co  glialtri  al  luogo  dell'acqua,  doue  pia  piano  in  quefta  guifa  fi  ragunaroi  io  me 
glio  di  cento  di  loro, tutti  in  ordinc,&  co  alcuni  baftoni  con  le  corde  da  lanciare,  &  co  i  loro 
archi  &:  loro  frezze,&:  tutti  dipinti.  In  tanto  véne  l'Interprete  Chichimechodell'Ifola  Ca- 
lifornia,5if  il  Capitano  comadd  di  nuouo  a  vn  marinaro  che  fi  fpoglia(le,&:  tornaflc  a  p  irre 
in  quello  fcoglio  certi  fonagli  et  più  patcrnoftri,8c:  nel  poruegli.gnndiani  fecero  cennt  che 
fi  leualfcro  di  li,^:  efTì  entrarono  a  pigliarle ,  dC  s'accollarono  con  la  barcha.  Il  Capitan  i  co 
màdò  che  l'Indiano  nollro  Chichimccho  gli  parlalfe ,  ma ,  mai  1  inteferc,in  modo  che  t  ni 
moalfermochcnòintendefreillinguaggiodeirifola California.  Quefìo  giornochet    il 
martedì  finca  notte  fletterò  gli  Indiani  in  quell'acqua,  pigliando  da  noi  alcuni  di  quelli  j  ic 
cioli  patcrnoltri,a^  dando  a  noi  di  quelle  lor  piumeS:  altre  cofe,  5c  effendo  l'hora  coli  tarda 
fi  partirono,  9(:  il  Capitano  comando  che  la  mattina  feguéte  di  buona  bora  che  fu  il  merct  ' 
ledili  pmclfero  in  punto  le  botti,percheprimacheveni(Teilgiornoctchegli  Indiani  cÒp  i 
riflero  a  pigliar  il  colle  che  fopra  ftaua  alla  fontana,noi  fufTimo  in  ordine  vfciti  in  terra.ilch 
fudlcquito,pciochcvfcimmoc6  tutti  queichcpotcrono  venire,eccetto  quei  che  haueano 
la  cura  di  pigliar  racqua,&:  quei  che  haueano  da  reftarc  nelle  naui.che  poteuamo  afccder  tur 
ti  fino  alla  fomma  di  quatuordici  d  quindici  huomini  meglio  ordinati  che  ci  foflc  flato  poffi 
bilc,che  vi  haucmo  quattro  baldlricri ,  duoi  archibulieri  QC  otto  6  noue  con  rotelle ,  i  quali 
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DI  FRANCHE  CO  VLI.  OA 
per  la  maggior  parte  portaiiamo  predo  di  noi  le  f'ombc  adai  iicn  ordinate,  Sf  ogn'imo  viu  d 
dozzina  S^  mezza  di  pietre  di  HiimiA'  'a  inuètione  di  quclte  arme  ritrouq  il  Capitano  per 
liaucrci  la  prima  volta  molto  mal  trattatigli  Indi.iiii  con  le  molte  pietre  che  ci  tirarono,  61 
noi  non  liaiu  uamo  con  che  dilendcrci,  eccetto  col  rimedio  delle  noltre  rotelle ,  dC  cercar  di 
guadagnarli  e  torti  donde  ci  danncggiauano,  gli  panie  che  con  le  trombe  hauremmo  pom 
IO  cftendergli,&:a  noi  panie  anco  buona  pentat.i,  perche  prouandoci  con  clic ,  le  tirauamo 
molto  bene  &:arriuauamo  aliai  piulungcdiqutlchecipenfauamo,percheelTendolcliom 
bedi  canapo  tirauamo  molto ,  Hor  gifi'ti  al  luogo  dell'acqua  il  detto  mcrcokdi  nello  (pùi.ii 
dellalba, pigliamo  il  torte  d  elio  fon  te,che  erano  certi  falli  d  fcogli  che  gii  topi  alìauano ,  Im 
quali  era  vna  apertura  ci  vallata  profonda  per  donde  palla  quella  acqua  che  non  e  molta, ma 
vn  rofccllo  quanto  e  la  larghezza  d'vn  braccio.  Coli  Ifindo  tutti  all'ordine ,  vennero  altri 
quattro  d  cinque  IndianiÀiie  tolto  che  ci  viddcro  fmontati  in  terra  &  fopra  illuogo  delìaca 
qua,li  ritirarono  a  vn  mòticcllo  che  era  dallaltra  parte,  pche  la  vallata  era  in  mezzo  ha  loro 
Se  noi  :  ne  tardaron  mol  io  a  cominciar  a  giunger ,  come  il  giorno  palfato,  a  dieci  a  dieci  «À  a 
quindici  a  quindici^quelti  Indiani  tutti  ruducendoli  in  quello  alto  colle  douecifaceanccn. 
ni.ct  Franccfco  preciato  chicle  licentia  al  Capitano  di  poter  parlar  con  quegli  Indiani  à  pò 
ter  dargli  qualche  cola ,  di  che  li  còtèto  coh  vietadogli  che  no  fé  gli  douelfe  loro  molto  acco 
ltarc,ne  li  ponelle  in  luogo  doue  lo  potellero  danniticare.  Se  n'andò  dunque  Franccfco  lu 
vn  luogo  piano  fotto  il  colledoue  Itàno  gli  Indiani ,  dC  quiui  per  alTicurargli  pofe egli  la  fua  £ 
rotella  &.'  la  fpada.folo  reltando  con  vn  pugnale  dreto  alla  cintura,^:  in  vno  fazzoletto-chc 
portaua al  collo.ccrti di  quei  pater  noltri datar  baratto, pettini,ami,&: c5fetti,&:  comiiuio a 
fallir  fu  per  il  co!le,ct  a  moitrargli  di  quella  fua  mercatia.Gli  lndiani,poUo  che  hebbe  egli  iii 
terra  quelle  cole  S^  ritiratoli  alquanto  dilcefero  al  ballo  A'  le  pigliarono  &:  portarono  ali  al- 
«Cperche  fra  elfi  pareua  che  doucllc  cUcre  il  Signor  loro ,  &.'  gli  portaron  quelle  cofettc,do- 
pò  ritornarono  al  ballo  &:  polcro  per  dare  allui  nel  medelimo  luogo  vna  conca  manna ,  >.\' 
due  penne  come  d' Aftore,accennando  al  Predato  che  douclle  venire  a  torle,ilche  tece^'  di 
nuouo  vi  mille  vna  hlza  di  fonagli  ^fv'  sn  amo  grande  dC  certi  pater  noltri,&  clli  prciih  ,  n- 
tornaron  a  metterci  vn  altra  conca  òC  certe  altre  penne ,  &:  egli  vi  rimille  altri  pater  iioitii, 
duoi  ami  5c'  più  confetti,a:  gli  Indiani  vennero  a  toric  &C  s'auuicinarono  aliai  più  che  l'ahre 
uolte,  de  tanto  chccó  vna hafla d'vna  piccali  f.niin  potuti  toccare,poi  lì  millero  a  parlu  uv 
iieme:a:fopraucnnero  altri  fetted  otto  di  loro,  àbrancefco  Preciato  gli  fccccennochcnó 
douellero  calar  più  a  ballo ,  &:  elli  incontanente  pofero  gli  archi  SC  le  trezze  in  terra ,  £t  b' 
fciatelc  fé  ne  vennero  più  a  baflb ,  &:  quiui  a  cenni  inliemc  con  quei  che  v'eran  prima,  li  nnf 
fero  a  parlare  con  elio  lui,&:  gli  domandauano  calzoni  marinarefchi&:velte,a::  fopra  tutto 

lor  piaceua  molto  vna  beretta  di  rofato  che  il  detto  Francefco  portaua  in  teiia,à.'  gli  domali 
dauano  che  la  douelle  por  quiui ,  dC  dopo  alcuni  gli  acennauano  fé  volea  cofa  alcuna  da  for^ 
nicare,accnnadogli  col  dito  quelle  poltronarie  et  atti  dishoncfti,&:  fra  glialtri  li  traile  auaiiti  F 
vno  Indiano  grande  tinto  tutto  di  negro,con  certe  conche  al  collo  SC  in  tefta,&:  parlàdo  per 
cenni  a  Franccfco  Preciato  fopra  il  medelimo  atto  di  fornicare  mettendo  il  dito  per  vn  per- 
tugio ,  gli  dicon  che  fé  voleua  donna  alcuna  che  gli  haurebbc  condotta ,  &'  egli  rifpofc  che 
gli  piaceua,  pero  che  gliela  douelle  condurre .  Stando  in  quello  dall'altre  parte  doue  tlauaii 
Capitano  con  i  compagni  fi  vidde  allacciare  vn'altro  fq[uadron  d'Jndiani,per  ilche  il  Capita 
no  con  i  compagni  tumultuo  &  i\  millero  in  punto  di  combattere,  onde  còuenne  a  Frante 
ico  Preciato  di  ritirarli  al  baffo  p  congiungerli  col  Capitano  dC  co  cópagni,  et  quiui  gli  viti 
miche  vennero  cominciarono  alar  cenni  che  volefTimoporper  contracambiar,  qualche 
<:ofa,&:  che  elTi  haurebbon  dato  lor  delle  c5chc,lequali  hauean  portate  in  certe  bacchette: & 
con  quefto  li  vcniuano  molto  accollando  a  noi ,  di  che  non  retlauamo  fodisfatti  molto ,  èC 
Franccfco  Preciato  diffe  al  Capitano  che  le  egli  voleua  haurebbe  fatto  che  tutti  gli  Indiani  li 
fuffero  congiunti  inlicme  SC  terauti  lopra  quel  colle  al  to,et  gli  rifpofc  che  era  meglio  che  fi 
fulTero  vniti,  pciochcgia  i  noftri  haucuano  imito  di  pigliar  l'acqua  dC  il  batello  ci  afpcttaiia, 
ondz  Fracefco  pfo  vna  corona  di  pater  noliri  n'andd  verfo  la  valle  donde  veniua  l'acqua  al 
par  degli  Indiani,et  aqlli  fece  ceno  chedoueffcro  chiamarglialtri.etche  tutti  li  fuffero  mcffi 
ifieme,pche  egli  farebbe  andato  la  a  porgli  le  cok  da  cablare  i  terra  come  prima,  et  cfìTi  riTpo 
fero  che  douelle  flirto  che  haueuà  chiamati  glialtri,&:  li  farebbe  fatto  come  voleua,&:  coti  le 
^»rr.  i'.cUf  crìi  rhiamnron  che  dcucffcro  andar  da  loro.ilchcfcccro5&:  Franccfco  Dafld  limil' 
^  mente 


natCj&Togn'unovna  D 
trouq  il  Capitano  per 
:ic  che  ci  tirarono ,  (?t 
re  rotelle,  &:  cercar  di 
mbc  haincmnio  potit 
i  con  elle ,  le  tirauamo 
)erchc  eiTcndo  le  1 1  om 
ncrcoIcJi  nello  fpruar 
:gli(optjliaiiano,lra 
la  che  non  e  molta, ma 
ordine,  vennero  aliri 
fopra  illuoi^o  dcli'ac- 
era  in  mezzo  Ira  loro 
fato,  a  dieci  a  dicci  Jv' a 
He  douc  ci  facean  cen- 
ti quegli  Indiani  i5l  pò 
juclfe  loro  molto  acco 
»  dunque  Francefco  ir. 
urarglipofe  egli  la  fila  £ 
in  vno  fazzoletto, che 
:còfetti,8L  comincio  a 
)olto  che  hebbe  egli  ia 
no  6<:  portarono  all'ai' 
iron  quelle  cofetfe,dO' 
vna  conca  marina ,  61 
:atorlc,ilchcfece&'di 
loiìrijiSvcinprciilMi' 
imiìcaltri  pater  nomi, 
ino  aliai  più  che  i'alue 
(ifimiUeroaparlaiin- 
oglifececcnnochciió 
rfrczze in  terra, &:la' 
he  v'eran  prima,  hmif 
£t'  vcik,  de  fopra  tutto 
a  in  tclta,à.' gli  domali 
alca  cofa  alcuna  da  fot' 
aghaltriiitrailcauanti  f 
:jntcfta,S«:parladopcr 
ndoildito  pervn  per- 
irla, 81^  eghrifpofc  che 
altre  parte  doucftaua  il 
liani,perilche  il  Capita 
)ndc  cóuenne  a  I-rance 
ipagnijCtquiuiglivlti 
mtracambiar ,  qualche 
;c  in  certe  bacchette: 8l 
10  fodisfatti  molto ,  OC 
oche  tutti  gli  Indiani  lì 
>fc  che  era  meglio  che  fi 
"t'ilbatellociafpcttaua, 
!ondc  veniua  l'acqua  al 
che  tutti  li  funcromcfd 
3me  prima,  et  cfìTi  riffxì 
•  come  voIcua,&'  coli  le 
:  Francefco paflii  limi!' 
mente 
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A  mente  foIo,haucndo  ordinato  il  Capitano  in  tanto  che  (ì  cominciafTero  a  imbarcare.  Fran- 
ccfco  arriuato  al  luogo  comincio  a  porgiu  quelle  fue  mercantie  da  còtracambiare,  Sc  poi  te 
celor  cenno  che  doijelTero  afpcttar  quiui.pche  egli  farebbe  ito  alle  nani  per  portarne  dcllal 
«rc,a:feiientornodouc  flato  era  il  Capitano,&:  trouo  d  elfo  Capitano,ct  tre  d  quattro  altri 
intuori,cllcrlt  tutti  imbarcati:2v: il  Capitano  tìnfcdidarealtrecofetteal  Preciato  che  le  do- 
uefie  portare  a  gli  Indiani,  dC  lontanatofi  alquanto  lo  richiamo  A  a  tutto  quello  (ietterò  m 
Indiani  femprc  cheti,Si:  venuto  allui,  noi  pian  piuno  ce  n'andammo  alle  barche,^  mtramo 
dentro  a  noltro  bel  agio  lenza  far  preda  niuna,  S^  quindi  ce  n'entrammo  nella  nane.  Gli 
Indiani  hauendoci  veduti  coli  imbarcati  calarono  alla  fpiaggiadoue  era  il  riuo  dell'acqua  et 
CI  chiamarono  che  douelTimo  faliie  nei  batttelli  a:  venire  in  terra,  &:  che  portaffimodelli 

paternoltn  pche  ci  haurebbon  dato  delle  lor  conchc,ma  noi  che  già  ci  erauamo  podi  a  man 
giare  non  ci  curammo  di  Ioro,onde  cominciarono  a  tirarci  delle  frczzc  alla  Naue,ct  fé  bene 
giungeuano  vicinc,non  pero  ci  arriuauano.ln  quefto  vfcirono  co  il  battello  alcuni  marina- 
ri  per  prender  l'ancora ,  onde  veduti  da  gli  Indiani  che  s'andaua  verfo  di  loro ,  ne  li  portaua 
cofa  veruna,  cominciarono  per  fcherno  a  moftrarci  le  natiche ,  faccdo  cenni  che  gli  bacialTi 
mo  di  dietroA'  quelli  doucan  elTcre  di  quei  che  erano  venuti  vltimamente.il  Capitano  ve- 
duto qucfto,comandd  che  li  tiralfe  vn  pezzo  di  mofchetto  d  duoi ,  A:  che  fi  ponclìeben  la 
""ra.bilivcduticheiimancggiauanoquellipezzifileuaronoalcunid'eiri  Sbandarono  a 
B  tirar  le  irczze  ai  marinari  che  andauano  a  ripigliare  ranchore,5L'airhoracomadd  il  Capita 
no  che  li  tiralle pretto  rartiglicria.ondc  furono  tirate  tre  d  quattro  boite,&:  pon  émo  mente 
che  vccidcmmo  vn  di  loro,perciochc  lo  vcdcmo  per  cofa  certa  morto  nella  fpiacgia,&:  cre- 
do anco  che  alcuni  ne  rimanelTero  feriti.  Elfi  vdito  ql  Itrepito  dC  veduto  colui  morto  fi  mif 
jero  a  l^iiggireqijato  poterono,  chi  per  la  fpiaggia,&i  chi  per  le  valIi,nafcondcndoli  fra  quel- 
li lcogli,portandofcnc  Itrafcinàdo  l'Indiano  morto,  ne  doppo  a  pparfe  più  veruno  di  loro, 
eccetto  diecid  dodici  che  s'allacciarono  con  le  tede  fra  quei  rafri,onde  fu  tirato  vn'altro  pez 
zo  d'artiglieria  all'alto  doue  crano,nc  mai  più  ve  ne  vedemmo  niuno. 

^Hd  punta  della  Trinità  pefiando,  &  con  altri  folld^;^  dimorano  tre  oiornupoi  natmando  fcmpro- 

no  dd{tttmli{wfi,&  montagne  nude  dherbe.^  l^na  ifolapot  detta  de  1  Cedn,nomhf:ojio,aUa 

quale  pattfiono  ajp  ro  jreddo^&'pioa^ie,^'  per  jàluarji fanno  allei  ritorno. 

Incontanente  dèmo  la  vela  a  venti  per  venire  a  congiungerci  con  la  naue  di  Santa  Agata 
<hccra  più  di  mezza  lega  in  alto  mare  lòge  da  noi,  ^  tu  qlìo  il  mercoledi  a  diciafctte  di  Di- 
«mbre.  Vnitici  infieme,percioche  faceano  venti  contrarii,ci  accollammo  alla  punta  della 
rrmita,a:  quiui  ci  fermamo  pefcando  &:  pigliandoci  foUazzo  dua  d  tre  giorni,ancora  che 
Tempre  con  gran  pioua:doppo  cominciamo  a  nauigarea  poco  a  poco,et  la  notte  venimmo 
^  a  (urgere  al  pardi  quelle  montagne  doue  ci  rellarono  l'Ancore-,  &:conofciuto  il  luogo ,  ri- 
ceuemo  non  poco  contento ,  veduto  che  haueuamo  caminato  qualche  trentacinqueìcghc» 
che  poteano  effere  dal  luogo  doue  pigliammo  l'acqua,  ne  e  marauiglia  che  cofi  ci  rallcgrafTi 
rio,percioche  la  paura  che  haueuamo  de  i  venti  c5trarij,ci  faceano  Itar  cofi  cótenti  del  cam- 
«ninochefaccuamo.  Il  giorno  della  Natiuità  fantadelnoftro  Signore  che  fu  il  giouedialli 
vcticmque  del  detto  mefe,ci  comincid  Iddio  p  fua  mifericordia  a  farci  gratia  di  darci  vn  ven 
IO  trcfco  quali  alla  poppa ,  che  ci  fece  paflare  il  pareggio  di  quelle  mòtagne  di  dieci  d  dodici 
lcghe,trouado  fempre  la  cofta  piana,&:  per  dentro  a  due  leghe  che  paOauamo  coli  di  longo 
per  la  terra,&:  fraquefte  mòtagne  era  molto  fpatio  di  terra  piana,  a  gli  occhi  noftri  molto  ap 
panlcentc,  ancora  che  altri  fulTino  d'altra  oppinione.  Cominciammo  dal  di  di  Natale  a 
nauigare  a  poco  a  poco  co  certi  venticelli  di  terra,&:  cominciammo  fra  notte  5C  giorno  Hno 
a  lette  0  otto  leghe,chc  non  ci  parue  d'hauer  fatto  poco,  pregando  fempre  Iddio  che  ci  con- 
tcrmalli  quella  gratia  dC  bdado  il  fuo  fanto  Natale,^  tutti  i  giorni  da  quella  pafqua  ci  dilTc 
ro  mella  1  frati  nella  Capitana ,  6C  ci  predicd  il  padre  frate  Raimòdo  che  ci  diede  nò  picciola 
cololationecob  inanimarci  alferuitio  d'Iddio.  Venimmoafurgercilfabbatoaltardi.chc 
fummo  alli  vetifettedcl  detto  mefe,  prefTo  vna  punta  che  per  la  corta  coli  vedeua  elfere  tutta 
terra  piana,&:  per  di  dctro  mòtagne  alte  con  alcune  felue,lcquali  con  le  mòtagne  andauano 
traucrfando  la  terra,&:  per  il  lungo  còtinouauano  per  mòticelli  acuti  in  cima,&:  trouafi  alca 

ne  Vallerc  f rn  nìieììf  mcntinna  ntaG  fU^  ^n,,^~r-  ^—~-~ 1 J 1     -■ !-  -• 
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DI  FRANCESCO  VLLOA 
fecondo  la  lunghezza  8C  larghezza  che  moftraua.non  potcua  eflfer  fé  non  buono.Sc:  che  vi  D 
fiiffcio  gran  cofccofi  d'habitationi  d'Indiani  come  d'oro  OC  d'argento ,  percioclie  moftraua 
al  fembiante  che  ve  ne  fuflTe.  Qiiclta  notte  vedemmo  vn  fuoco  ben  dentro  in  terra  verfo 
quelle  montagne,che  ci  faceua  credere,  che  fuffe  il  paefc  tutto  habitato.  L'altro  giorno  che 
fu  domenica  SC  il  di  de  gli  Innocenti  a  ventiotto  del  detto  mefc  nel  far  del  giorno  ci  leuamo, 
6C  caminàmo  lino  alle  noue  8C  le  dicci  horc,  tre  d  quattro  lcghe,&:  ci  li  mollrd  vna  pQtache 
vfciua  verfo  ponente  che  ci  dette  qualche  allegrezza  per  parerci  fito  ameno.  Dalli  vetiotto 
di  Decembre  caminamo  hno  al  giouedi  d'anno  nuouo.  1 5  4  o.  &:  potcmo  andare  qualche 
quaranta  leghe  p  certe  riuolte5«:  icni  che  erano  in  quella  cofta,&:  certe  montagne  altccopcr 
te  di  certe  herbe  di  colore  di  ramerino,da  vna  banda  pur  verfo  il  mare ,  molto  pelate ,  a  arfc, 
&:  più  verfo  la  cima  fi  vcdcua  falli  che  tirauano  in  color  toilo,dC  più  innazi  a  quelle  fi  vede- 
uà  certe  montagne  bianche,^:  coli  li  moftraua  eller  tutto  quel  che  fi  vedeua  fino  a  vna  pun- 
ta che  li  fcorgeua  innanzi  di  montagne  cofi  arfe ,  dC  rolfe  8^  bianche,&:  fenza  niuna  forte  di 
lierba,ne  albcro,di  che  ci  marauigliammo  pur  alTai.  Quefto  di  d'anno  nuouo  vedemmo  vi 
cino  a  terra  due  Ifolette  piccole ,  &:  fentimmo  gran  piacere  di  vederle,percioche  andauamo 
paurolì  molto,che  i  venti  contrari)  nò  ci  facclflno  ritornare  a  dietro  in  vn  di,quel  che  haue- 
uamo  nauigato  in  dieci.che  fé  ci  hauclTcro  aflaltati,non  ci  poteuamo  difendere.  Caminamo 
dal  primo  d\,di  Gcnaro  fino  al  lunedi  che  furono  cinque  giorni,  fempre  la  terra  correua  ver 
fo  il  Maellro  di  quefte  mòtagne  che  ho  detto,&:  la  domenica  vedémo  per  la  prora  da  lonta-  E 
no  vn  paefc  alto.alquanto  apparta  to  dall'ai  tra  terra  della  cofìa,&  tutti  cominciamo  a  far  giù 

dicio  (e  era  la  terra  che  lì  riuoltaua  al  Maeftralc,  perche  da  quella  bada  i  Pilotti  diceuano  che 
liauean  fpcranra  di  trouar  miglior  pacfe,et  il  detto  lunedi  che  fu  a  i  cinque  di  Gcnato  arriua 
mo  a  quefto  paefc  alto.ch'io  dicoA'  erano  d  ne  Ifole^l'una  picciola.et  l'altra  grade,paflammo 
longi  da  quefte  d uè  liole  qualche  fci  IcghcA  pareuano  verdi,ct  nella  cima  appariuano  mol 
ti  aliboretti  alti ,  dC  al  parer  noftro  potcua  eifere  quefta  Ifola  dicircuito  tìno  a  venti  leghe ,  la 
palTammo  per  fei  leghe  di  lunghezza  lenza  vedere  ne  fapere  altro  d'effa,  ma  haueuamo  in- 
nazi a  noi  terra  alta  che  vfciua  a  Tram5tana,doue  ftcmo  il  lunedi  a  notte:  &:  fino  a  otto  d  die 
ci  leghe, venimmo  a  caminare  dal  giouedi,che  fu  anno  nuouo.fìno  al  di  d'h  oggi  che  e  lune 
di ,  hno  335  leghe ,  &  in  quefto  pareggio  fentimmo  gran  freddo  che  ci  daua  molta  pena 
niàfTimaméte  effcndo  affaliti  da  due  d  tre  pioggie  con  vento,che col  freddo,ci  affliffero  mol 
to.  Stemmo  al  par  di  quefta  terra  due  d  tre  notte  furti.vedédocela  innazi  molto  vicina,fenv 
ere  facendo  la  guardia  per  horc  compartite  i  marinari  &  foldati  tutta  la  notte  molto  vigilan 
ti.  11  martedi  che  fu  la  fcfta  de  i  Re,  giungemmo  qualche  tre  d  quattro  leghe  da  quefta  terra 
che  haueuamo  veduti  il  giorno  innanzi ,  laquale  fecondo  il  giudicio  noftro  moftraua  d'ef- 
fere  molto  amena,percioche  moftraua  verdura,con  alberi  verdeggianti  di  comune  gradez 
za,&:  fi  vedeua  molte  valli  delle  quali  furgeuano  certe  picciole  nebbie  che  continouano  per 
lurìgo  fpatio  in  efte ,  onde  noi  facemmo  giudicio  che  vfciffero  da  qualche  fiume:  vedemmo  F 
quella  mattina  co  noftro  gran  piacere  le  fumate  grande,  quatunque  fufTimo  lontani  da  effe 
meglio  di  q  uattro  leghe, &:  il  Capitano  non  i'i  curaua  molto  che  noi  ce  gli  appre(Tafrimo,nc 
che  fi  fentilfe  d  fapefte  quel  che  vi  luffe ,  Si  forfè  perche  elfo  Capitano  non  fi  trouaua  all'ho- 
ra  nella  naue  Santa  Agata ,  ma  s'era  trasferito  nellaTrinità come  era  fua  vfanza  d'andarui  a 
fìare  tallhoraduoi  d  tre  giorni,  coli  p  pafl^ar  tépo  come  p  dar  ordine  a  quel  che  le  bifognaffi. 
In  quefto  paefe  ci  pareua  che  fufte  l'inuerno  d>C  il  piouer  naturale  di  quel  di  Cartiglia .  Ce  ne 
fìémo  la  notte  furti  lungi  due  d  tre  leghe  da  terra,et  fu  verfo  la  fera  vcdcmo  cinque  d  ki  fuo 
chi,  di  che  ci  rallegramo  tutti,ne  ce  ne  marauigliammo,pcrcioche  il  ftto  di  quel  paefe  dimo- 
fìraua  effer  habitàbile.per  eflereamenOjdilettofo,  &  tutto  verdeggiante,  8C  parimente  per- 
che rifola  che  ci  haueuamo  lafciata  a  dietro  di  venti  leghe  di  grandezza  in  circuito ,  come  fi 
e  dettOjdaua  fcgno  che  f  ulfe  ben  populata.  Venuto  il  giorno  del  mercoledi,noi  ci  trouamo 
allargo  alla  terra  p  il  mare  al  tre  tre  d  quattro  leghe,  &  ricominciamo  a  vedere  altri  duoi.f  iio- 
chi,6i  perciò  ci  certificammo  douer  ellerc  il  paefe  molto  ben  populato ,  &  che  per  lo  innazi 
haueuamo  fempre  trouatolo  più  domcftico,&:  cinquata  leghe  a  dietro  vedémo  fem prean- 
dar per  mare  alcune  zattere,d  herba,di  grandezza  d'vna  nauej&  dua  per  larghezza,  roton 
de,piene  di  zucche,&f  di  fotto  di  quefte  herbe  v'erano  molti  pefci,  e  fopra d'alcune  molti  ve 
celli  come  Coccali  biachi:  crediamo  che  quefte  zattere  nafchino  di  qualche  fcoglio  drocha, 

Dofta  fotto  acqua:ci  trouamo  in  trcta  gradi  d'altezza,  Dai  i  fette  di  Génaio  caminamo  Hno 
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RE  L  A  TI  O  N  E  5^^ 

A  aili-nouc  femprc'con  venti  contrari) ,  &  il  vcnerdi  fui  mezzo  giorno  n  leud  vna  tramoma. 
naS^  grecho  chea  conucnnc  ritornare  alriparoa  quella Ifola che  haueuamo lafciataadic 
tro,_deIlaquale  erauamolontani  meglio  diventi  leghe,  &:quclla  fera  del  venerdi  al  tardi 
ne  cammammo  p.u  d.  dodici  A'  per  eiier  no  t  te  e.  riparammo  a  quel  trauerfo  del  mare  doué 
nceuemmo  non  poca  pena  noi  f^  le  naui,  che  in  tutta  notte  niunohuomodormimai  ZI 
tutti  ftemmo  v.gilanti.La  mattina  feguente  che  fu  il  Sabbato  a  buon'hora.ci  mettemm'o^u 
viaggio  appigliammo  la  detta  Ifola  al  riparo ,  furgcndo  in  trenta  braccia ,  d^  da  quella  parte 
doue  furgemo  trouammo  montagne  alte  &:  chiule  con  argini  d'vna  terra  tutta  cenere  5^  a  ! 
ù,dC  m  altri  luoghi  arhccia  &  nera  comc'l  carbone,  dC  come  fchiuma  di  fcrro,&:  p  altre  nar. 
teb.anchetta,£c'  mtclTuta  di  colline  colorate  di  che  ci  marauiglia'mo  noi  fuor  di  modo.attcn 
to  che  quando  noi  palTammo  ci  parue  terra  donicrnca,piena  d'alberi,2^'  hora  non  fé  ne  mo. 
itraua  tronco  da  quefta  parte .  1  utti  giudicammo  che  dall'altra  banda  vcrfo  terra  ferma  fuf- 
fer  gli  alboreti  che  noi  vedemmo,ancora,che  come  dilfi,  andauamo  lontani  da  elfa  quattro 
ocmquc  leghe.  Ce  ne  ftemmo  quiui  al  riparo  di  queftc  montagne  il  Sabbato,la  domenica 

a:illunedi,femprehauendoqueito  vento  di  tramontanacoligagliardochecredemmoche 
£e  CI  hauefle  colti  in  mare  ci  faremmo  annegati.  "unutuc 

^gl'^'^no&fmoMamneirifoUdetadnperfcopn^^^^^ 
U  al]alun,&  mola  dt  lor  co  ifpJcrnt,Mfim  n■j}Mlfi<pcrlort,^'mno  al/e  lorc.i{>!mne,^rcor. 

rendo  più  ademro  tifala  :  mromno  yam  cofi  abùandonun  nella  lor  fma. 

Martedichefummoalli  15.  diFebraio  comando  il  Capitano chcfì  tiralTer fuori i  bat- 
tclliac  fmontalfimo  in  terra,il  che  fi  fece,  andandocene  per  la  colta  fino  a  mezza  leoha  buo 
m,^entrammo  per  vna  vallata ,  che  come  ho  detto ,  tutto  quefto  pacfe  era  di  monn'  molto 
altia^pclan  della  qualitachc  s'c  detto,  &  in  quefta  5^  in  altre  picciolcbaftc  trouammo  al^ 

quantodacqua&:chehaueuadclfalfo,6Cnonmoholungecertecapanned'herbaa2uifa 
di  kope,8^  parimente  trouando  pedate  d'Indiani  piccioli  dC  grandi ,  onde  reftammo  forte, 
mente  marauighati  che  in  terra  cofi  afpra  et  indiauolata  per  cjuelchc  potea  vederli  fulTc  een 
ce.  (^Jiiuu  ce  ne  ftemmo  tutto  il  giorno  facendo  quattro  d  cinque  ingegni  da  pi-Iiar  ac^ 
qua,che  ci  mancaua.nc  per  elTcr  cattiua  et  poca  11  lafcid  di  pigliarla,et  coli  dlcndo  g?a  Ih  ora 
mda  tornammo  a  imbarcarci.^:  ce  ne  ven immo  alle  naui  che ftanno  furte  ben  circa  vna  Ic- 
^  '^"t^u  r°  ^'.r  "°  '''*'/"  o  ^*:''«^'''edialli.i4.  del  detto  mcfe  fui  far  del  d.  il  Capita 
no  comando  che  facemmo  vela,  &  ce  ne  venimmo  circondando  lamedelìmalfolaperla 
n-edelimabanda  pcrdondenoierauamo  venutidalla  nuoua Spagna, percioche  haueua- 
mo veduti  quando  arriuammo  cinque  d  ki  fuochi ,  onde  voleuo  veder  d'intender  s'era  ha- 
bitata.  Nelcapoadunquediqueftariuolta  dfeno doue erauamo furti, ci vfci innanzi  vna 
e  Lanoua  doue  erano  quattro  Indiani  che  veniuano  vogando  con  certi  piccioli  remi  8C  s'ac- 
coftaron  per  riconofcerci  molto  vicini,  onde  dicemmo  al  Capitano  che  farebbe  ftato  bea 
hm  che  fuft-ero  alcuni  di  noi  vfciti  fu  qualche  vno  dei  noftri  battelli  per  pigliar  quefti 
Indiani  o  qualche  vno  di  loro  per  donargli  qualche  cofa ,  accio  vedeft-ero  che  noi  erauamo 
buone  gcnti,ma  egli  non  volle  farlo  per  non  s'hauer  a  fermarejiauendo  all'hora  vn  poco  di- 
buon  vento,pcr  pò  ter  circundar  quefta  Ifola,con  penfare  che  per  innanzi  haucremmo  pò. 
i^?*;""""  Oi  pigliarne  de  gli  altri  da  poter  parlargli  et  dargli  quel  che  haueflT.mo  voluto 
Smi   T^'a^F"  i'  andauamo  più  approfTimandod  vedemmo  vn  colle  grande  pieno 

L  S. Il  ',  /'  ^  '°T^T  '  ^;^^^'^'">?°  vn  pezzo  di  legno  di  ?ino,onde  confideran, 
mo  che  m  quel  paele  ce  ne  f ulTcro  affai ,  coli  nauigando  vicini  a  terra,vedemmo  vn'altra  Ca 
nouacon  altri  quattro  Indiani  che  veniua  verfo  noi,ma  non  s'accoftaua  molto,  &  all'hora 
guardamo  per  prora,  &  vedcmo  verfo  vna  punta  che  haueuamo  innanzi  affai  vicina  a  noi, 
a^n-e  tre  Canoue.  vna  parte,al  capo  della  punta  fra  certe  baffure,altrc  più  dentro  in  marc,pcr 

poter  conofcerc  fcnza  approffìmarcili  molto,  parimente  fra  certi  poggi  che  erano  preffo  la 
punta  fi  moftrauano  doue  tre,  OC  doue  quattro  di  loro,8^  dopo  vedemmo  vno  fquadroncel 
lo  mlienie  di  qualche  venti,in  modo  che  tutti  ci  rallegrammo  molto  in  vedergli .  fi  vedciia 

queuccoltcdicolUnelimoftrauano verde2iiianti&:dimoltialhrr.'  ^.nmr, rU^ n^n  „,^ira 

fpeffi. 
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fDem.Omui>idn{aterrafurgcmmoqueftodial  tardi  vicinoaqucllapuntapcrvederfch^ 
uemn^potuto  parlar  co  quelli  Indiani ,  et  fìm.lmcnte  per  veder  d.  p.ghar  acqua  dolce  che 
g^c.  ma^aua,  Ampredì^po  che  fummo  furti  vedeuamo  appar.r  I"^^"»  •;j  «^ 
fioro  alloeciamenti,venendo  (miilmcnte  a  uederci  con  vna  Canoua.&:  ricono(cera,a  lei  o 
fette  alla  volia,di  che  ci  marauigliammo,pcr  che  non  ci  pcnfauamo  ma.  che  vna  Canoua  ne 
capiOe  tami.    n  quelto  modo?e  ne  ftemmo  afpettando  quel  che  fuffe  fucceflo  &  erauamo 
foTtanidalluogodoue  ftemmofurtida  quefla  terra,  doue  trouammo  queftì Indiani  con 
quefteCanoue,qualchcdueleghefcarfe:ondecimarauigliammononpocodivederchcm 
iWa  diftantia  di  paefe  fuffe  tanta  mutatione ,  con  in  veder  tuttauia  fcoprirUter^^^^^^^^^^^^ 
contea:  con  alberi(douedairaltra  banda  nonve  n'erano),  come  per  cfler  col.  popolatad^ 
Hucfti  Indiani.^  hauer  tante  Canoue,  che  erano  di  legno  per  quel  che  poteuairio  vedere  &: 
Son  z  ttere  d  balfe  cof.  chiamate  da  loro  quelle  che  fono  tutte  di  canna  d.ttefc.  Il  giorno  fe. 
cuente  che  fu  il  giouedi  alli.  .5.  del  detto  mefe  fui  far  del  giorno  apparfero  a  capo  della  pun. 
?a4Xjnd.an.?iqualifubitochecividderofirimi(rerodietrolaputa,8^acertema^^^^^^^^^ 

piccioli  colli  che  quiui  erano ,  doue  riufciuano  SC  tcrminauano  tutt.i  poggi ,  am°""  ^fj' 
dccnanti  di  quel  pareggio,  onde  fi  comprendeuache  quiui  doucirerocoftoro  hauer  1  al. 
lolgLènto  loro  per  la  còmod.ta  dell'acqua  S^  diflefa  dal  mal  tempo ,  8^  lag.o  del  peicare. 
Nello  ap  parir  del  fole  f.  viddero  còparir  Indiani  in  maggior  frotta,  8C  porfi  fu  in  quelle  co  . 
line  in  piccioli  fquadroni  ó  compagnie,&:  di  quiui  1.  metteuano  a  guardarci .  Incontanente  E 
vedemmo  vfcir  m marecinque^ fei  Canoueben  fequeftrateda noi, dC queicheerano dm 
trofivedeuanofpeflrevoltefalirinpiepervederci&:rico.Tofcercibene.  ^°'^"";;^°"^^^ 
tutti  quefti  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  mutatione  fé  non  ftarcenc  coli  cheti  lurti,D^ 
il  Capitano  moftraua  d'hauer  poca  voglia  che  ii  pigliaffe  niuno  di  loro ,  anz.  '^  «latt.naa 
buoiVhora  di  quello  medeiimo  giorno  comando  al  contra  maeftro  che  lo  tralportaiie  aii  ai^ 
tra  naue  della  TrinitaMn  quefto  llato  erano  le  cofe,quando  all'hora  decima  li  v.dde  vlcir  tre 
Canoue  allargo  in  marca  pefcarc  quafi  vicino  a  noi,  onde  fi  potea  pigliar  gran  piacere. 
A  bore  ix.ritornò  il  Capitano  dalla  naue  Trini.à,&  comadd  che  fi  mettelk  in  punto  il  bat. 
tello  Se  la  Kéte,con  foldati  come  marinari,^  die  vfciffimo  in  terra  a  veder  le  1.  trouaiic  quai 
che  pezzo  di  legna,  8C  acqua,6^  per  veder  fé  (i  potcua  pigliar  vn  di  quelli  Indiani  per  haiicr 
la  lingua  loro  fefulTe  poflìbilc ,  &  in  qucfto  modo  entro  nel  battello  della  Capuana  tutta  a 
ccntrapparecchiata ,  &:  noi  ce  n'andammo  alla  naue  della  Triniti,  laquale  iniiemecon  l  ai- 
Tre  hebbe  in  qnefto  tempo  vn  venticello  frefco  col  quale  entraron  più  dentro  della  puta,  oc 
dilcoprimmo  gli alloggiamcnti,&:  cafe de  gli  Indiani.fi^  vcdémo  vicino  alla  l.nguadell  ac- 
qua quelle  cinque  d  ki  canouc,che  da  prima  erano  vfcitc  per  vederci  tirati  a  terra  ,S^  a  que^ 
So  paro  tornarono  a  furga  le  naui  a  trenta  et  trentacinque  bracda,8^  crauamo  aliai  vicini  a 
tefta ,  onde  ci  marauigliammo  molto  di  trouar  tanto  fondo  cofi  prelTo  la  r.ua.  fcntrat.  ne . 
battelli  ce  nandamo  alla  volta  di  terra  all'incontro  del  villaggio  de  gli  Indiani ,  1  quali  tolto  F 
che  ci  viddero  in  atto  di  voler  fmontare,  abbadonarono  vn  colle  doue  flettono  a  pormetea 
quelche  noi  faceuamo  ,&:  fé  ne  venero  alla  fpiaggia  doucerauamo  indrizzati  tPWf^^^^' 
?a:  ma  prima  che  ci  veniflero  cétra,  fecero  fuggire  le  donne  co  i  fanciulli  6C  la  robba  alla  voi 
ta  delle  m5tagne,&:  poi  fé  ne  vennero  dritti  vcrfo  di  noi.a:  cominciarono  a  gridar  tortemi 
nacciando  con  certi  baftoni  groflì  che  por tauano  nelle  mani,  lunghi  vn  braccio  dC  mezzo, 
più  grofli  che  lo  fpatio  della  congiuntura  della  mano ,  ma  auuedutili  che  no  per  quelto  noi 
tuttauia  reftauamo  d'accoftarci  alla  riua  del  mare  per  fmontare  in  terra,  fi  cominciarono  a  ca 
ricare  di  faffi  &  a  tirarci  fteramente,et  ferirono  quattro  d  cinque  huomini.lra  quali  collono 
il  Capitano  con  due  fallate.  Arriud  in  tanto  l'altro  battello  alquanto  più  baflo,onde  veduto 
da  loro  effer  forzati  di  diuiderli  n  andar  a  diffender  lo  fmÒtar  a  quelli  altri,  1  cominciarono 
a  perder  d'animo,non  offendendo  più  tanto  il  battello  del  Capitano,ilquale  comincio  a  tar 
fmontar  i  fuoicon  non  poco  traùagho ,  per  che  ancora  che  fulTe  vicino  a  terra ,  coli  come 
faltauano  s'affbndauano,perchenon  trouauano  luogo  da  pofar  il  pie  fermo,  6;^  in  quelto 
modo  notando,d  in  qual  altra  via  che  poteuano,fmontd  in  terra  vn  foldato  che  li  chiamaua 
fpinofa,&:  dietro  lui  il  Capitano,&:  poi  alcuni  degli  altri,8<:  cominciarono  ad  aftrontarli  co 
Klilndiani:&:  elTifene  veniuano  palFo  palTo  conquelli  baftoni  nelle  mani,  che  altra  lortc 
d'arme  non  fé  gli  vidde.eccetto  archi  con  frezzc  di  pino .  Non  haueano  altra  forte  di  cibi  ic 
r—  A/..., .^^f/.,tr««nf^  lnK.-«.T^ri-.atir>rnmhattendQdisfeccroinDezzile  rotelieai 


lunta  per  veder  fella  D 
;ljar  acqua  dolce  che 
[iani  in  terra  vicini  a 
i  riconofcerci,a  fei  d 
ichevnaCanouanc 
'ucceffo,  bL  erauamo 
3  qucfti  Indiani  con 
poco  di  veder  che  in 
oprirli  terra  verdcg- 
rflercoU  popolata  di 
poteuamo  vedere  Se 
idiftefc.  Il  giorno  fe^ 
èro  a  capo  della  pun- 
a:  a  certe  macchie  in 
)Oggi,  Smonti  ver- 

0  coftoro  haucr  l'ai- 
,&:lagiodelpeicare. 
porfi  fu  in  quelle  col- 

rdarci. Incontanente  E 
k:  quei  che  erano  dcn 
:,  Noi  all'incontro  a 
enecofi  cheti  furtijS: 
re,  anzi  la  mattina  a 
e  lo  trafportaffe  all'ai- 
cimafividdcvfcirtre 
igliar  gran  piacere, 
jttelle  in  punto  il  bat- 
jderfentrouaffcqual 
clh  Indiani  per  haucr 
iella  Capitana  tutta  la 
quale  iniìeme  con  l'al- 

1  dentro  della  puta,8(: 
no  alla  lingua  dell'ac- 
iratiatcrra,&:aquc- 
crauamo  affai  vici  ni  a 
"olariua.  Entrati  nei 

i Indiani, tquaUtofto  f 
eftettonoapormétca 
drizzati  p  pigliar  ter- 
Lilli&larobbaallavol 

rono  a  gridar  forte,nii 
vn  braccio  &:  mezzo, 
che  no  per  quello  noi 
a,  fi  cominciarono  a  ca 
mini.fra  quali  coirono 
3Ìubanb,onde  veduto 
l'altri,  fi  cominciarono 
jilqualecommcidafàr 
:inoa  terra, cofi come 
3ie  fermo,  &:  in  qucflo 
bldato  che  fi  chiamaua 
aronoadaftrontariìcó 
le  mani,  che  altra  forte 
ano  altra  forte  di  cibi  fé 
ro  in  pezzi  le  rotelle  al 
Capitano 
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A  Capitano  &  a  Spinofa.  In  qucflo  tempo  quei  dell'altro  battello  sVrano  sbarcati  non  pad 
fcnza  gran  trauagho  p  le  fpclTc  pietre  clic  di  cÒt.noiio  pioiicuano  (opra  di  loro,.^v'  ferirono 
Tcrazzo  nella  tefta  dVna  mala  botta,  5^  fc  non  follerò  fiate  le  rottilo  li  fjichbono  veduti 
molti  teriti,&:  fi  farel^bono  i  ndlri  trouati  in  gì  a  ncccfTita ,  ancora  ci  ic  i  nimici  non  follerò 
in  numero  grande.  In  qucflo  modo  vfcirono  tutti  a  terra  limilnicntc  a  nuoto  OC  con  grande 
affanno  A'  (e  non  folfc  llato  che  lun  l'altro  s'aiutauano ,  fc  ne  farebbe  affogato  qualch  uno. 
Smontati  adunque,5(:  di  poco  "CO  che  fmon  tallero  quelli  di  quello  battello ,  già  gltlndia- 
ni  e  n  andauanofuggi-do,  pi- ,  iundo  il  camino  verfo  le  montagne  douc  haucano  indrizza 
«e  le  lor  donne,!  fanciulli^'  Icrobbe  loro:dairaltra  banda  noici  mettémo  a  fc-uitarli ,  ^  fu 
Ja  (piaggiai  u  morto  vno  Indiano  di  quelli  che  fi  vennero  ad  affrontare  col  battello  del  Capi 
«ano.a^  ne  furono  feriti  altri  duoi  d  tre  A'  anco  li  dille  di  più.  In  quella  maniera  pcrfcguitan 
dogli ,  Berecillo  nollro  cane  aggiunfc  vno  non  molto  lungc  da  noi  che  per  effcr  coti  ba^na 
ti  non  poteuano  correre  mol  to)à.'  lo  gittd  a  terra  hauendoìo  ben  afferratola'  veramcnt'e  lo 
liat^rebbc  tenuto  hn  tanto  che  noi  fuflimo  giunti ,  fc  non  folle  auuenuto  che  dietro  quell'In 
duro  che  il  cane  hauca  fotto, vcniua  vn'altro  f uo  compagno,et  con  vn  baflonc che  portaua 
nelle  mani  diede  al  cane  vna  fiera  baltonata  fu  la  fchiena,  òi  fcnza  puro  fermarli  fé  ne  tiro  al 
dritto  come  vn  ceruo,onde  a  Bcrccillo  per  il  dolore  cÒucnnc  di  lafciarlo,nc  a  pena  fé  gli  tol- 
le  da  dolio  che  l'Indiano  fi  leuo^  in  piedi  &:  lì  miffe  a  hij,girc  al  mòte  di  h  buona  voglia.che 
B  tnpochillmiofpatioraggiunfe  colui  chel'hauea  liberato  dalle  brache  del  cane.ilquale  egli 
ancora  per  quel  che  fi  vedeua ,  non  perdonaua  alle  gambe ,  òi  in  quello  modo  raggiunfcro 
g!<alcn  che  non  erano  difcef  i  alla  fpiaggia  che  poteano  efTerc  qualche  venti ,  &:  fra  tutti  Hno 
acinquanta  o  felTanta.  Noi,doppo  Ihauer  ripigliato  alquanto  il  hato,  guardado  le  capane 
doue  f  lauano,ch'erano  certi  coperti  d'herbe  come  fcope  OC  rofmarini  con  alcuni  legni  hcca- 
ti  m  tcrra,a:  dille  il  Capitano  die  coli  vnitamente  fenza  allargarci  douclfimo  alquanto  an- 
dare vcrfo  quelle  m^ta^ne  per  vedere  fé  vi  foffe  acqua  A:  qualche  poco  di  lcgna,Rche  di  tut 
jo  haueuamo  neccfli  i  grande,&: caminando  oltre  vedémo  verfo  certe  picciole ballc,la  rob 
ba  che  le  donne  haueano  nel  fuggire  quiuilafciata,percioche  gli  Indiani  toflo  che  viddcro 
che  noi  gli  feguitauamoje  raggiùferoA  p  paura  còmiffero  loro  che  fcapaffero  con  i  figliuo 
Il  lafciado  quiui  quei  loro  mobili.  Ce  n'andammo  a  qucflo  bottino  ^  ci  trouammo  buona 
quantità  di  pefce  frefco  bC  fecco ,  &:  alcuni  otri  della  gradezza  di  più  d'una  roba  di  pefce  ma 
rinato,  &  feccoA  molte  pelledi  Lupi  marinila  maggior  parte  concie  co  bel  rouerfcio  bia- 
<o:  &:  altri  poi  molto  mal'ordinate, v'erano  anco  inltrumen  ti  da  pefcare,comc  d'ami  d'alcu- 
ne punte  d'herbeA:  legno.  Quiui  togliemmo  quefti  cuoi  fenza  lafTarucnc  pur  vno,  .&:  poi 

ce  ne  tornammo  al  mare  per  ellerehoggi  mai  notte,  d  almeno  molto  tardi,  &  trouammo  i 
battelli  che  ci  afpettauano. 

C    ^'p-''f'°"' delle  CMOue  è  ^l,  Indiani  de  r^^^^^  ., 

la  rimuano,&'p,u  dejiderandonefmomam  m  tm-a,<&  daali^ndianifom  con  tarme  ^ana^ 
mente  trauo^lrnujanno  Clmjl:ano  >«  yetchio  Imlùm,^'  ritornano  alle  mm, 

I  battelli  o^canouc  che  haueano  cofloro,crano  certi  legni  di  Cedri  groITi,  alcuni  d'effi  del 
lagrofezza  di  duo  huomini ,  èC  di  tre  braccia  di  larghezza ,  ne  haueano  niuna  incauaturai 
macoli  dilteh  vniti  ini icme  li  buttauano  in  mare,  5C  no  erano  manco  benefpianati ,  perche 
non  trouammo  niuna  forte  d'inftrumento  da  tagliarc,cccetto  fé  non  erano  certe  pietre  acu 
teche  trouarnmo  in  certi  fcogli  molto  taglienti,  che  con  quelle  facémo  giudicio  chedoiicf- 
lero  tagliare  &:  fcorticarequei  Lupi  marini ,&  giunti  alla  fpiaggia  fu  trouata  certa  acqua  del 
laquale  empiemmo  vtri  fatti  delle  pelle  di  quei  Lupi  marini,che  ciafcuno  teneua  meglio  di 
vna  grati  fecchia  d'acqua  :  l'altro  di  comando  il  Capitano  chedelTimolavclaa  venti,  ond« 
«auigando  con  tempo  frefco  a  due  leghe  di  terra  di  quella  Ifola ,  andado  circuendola  per  ve 
tìere  U  capo  d  ella ,  QC  fimiimcte  per  auidnarci  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  ioi^ 
lc,per  hauerci  vifti  cinque  d  fei  fuoch i,la  circordamo, pche  vcniuamo  con  cid  a  far  due,d  tre 
cole  buone  .che  per  cffa  noi  ritornamo  al  noftro  dritto  viaggio  A  ci  certificauamo,fe  della 
colta  di  terra  terma  vfciua  Humana  veruna,d  fc  v'erano  alberi,  8C  fé  fi  vedeua  quantità  d'In- 
diani o  no.  In  quefto  modo  andandosene  nauigando  tutto  il  venerdi,alli  fedici  di  Gcnaio, 
cllcndo  già  nottcet  volendo  fpuntare  la  ounta  diaupfta  Ffnia  w  f«r,.-o/Y,„nn..,r.o  T,,«,r.«^ 

tana, 
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tana  con  sjaQliarda  &:  cótraria  che  ci  fece  ritornare  quella  no  ttc  al  par  de  gli  alIo^Stamc^ 
habitationi  de  ali  Indiani  A'  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  fabbato.nel  quale  e.  li  Imam  d.  nuo 
uola  Trinid,perd  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto.cY  comuic.ammo  a  (e- 
Guirc  il  nolho  camino  per  circundar  qucllifola  le  lolle  piaciuto  a  Dio  cu  darci  buon  tempo. 
Domenica,luncdi,ei  martedi  che  tummo  alli  venti  dello  mele  di  tacnaio,  na^'f ^^o  C"» 
venti  deboli  &.'  còtrarn,  £t  al  im  giungèmo  Hn  quali  al  capo  della  punta  uell  llola(clnamata 
l'ifohde  i  Cedri)perche  nella  cima  delle  montagne  d'ella  vi  e  vna  (elua  di  quc  ti  Cedri  moU 
ralti come  è  la  natura  dVin. Quello  giorno  la  naue  Trinità  icoperfe  v.ìa  villa  £.r.doa^ 

Indiani  S^  acqua,perchc  la  domenica  di  notte  l'haucuamo  nuouamcte  fmarrita  A  no  la  ve. 
demmo  hno  il  martedì  che  ftaua  furta  vicino  a  terra ,  &  predo  a  quei  te  capane  d  Indiani  a^ 
incontanente  che  la  vedemmo  ce  n  andamo  a  trouarla.nc  l'haucuamo  anco  arriuata  quado 
fcoprimmo  trecanoue  d  indiani  che  li  veniuano  accolìado  alla  detta  naue  Trinità,  tato  clic 
SauTquaft  l'orlo  d'ella ,  &  gli  donarono  del  pefce ,  SC  i  nolhi  ^'i''-°"^- ^^ii  fn  ÌT 
robba  di  baratto,&:  parlato  che  hebbero  con  loro  fé  ne  tornarono  a  terra  ^1  1"^.^"^!"  ^^^^^ 
(lo  ad  vn  tcpo  giungèmo  noi  colla  naue  Capitana^  furgemo  preflo  d  elTa  A  ^""'^/^J^ 
rono,dicendo  die  gli  Indiani  glierano  Itati  vicini ,  8^  quelchc  hauean  fatto  con  elio      od 
che  prefe  il  Capitano  8C  noi  altri  gra  piacere,  ci  d.llero  poi  che  haucuano  trouato  acqua  do 
ce  che  ci  fecero  accrefcere  l'allegrezza  gradcperciochc  ne  haueuamo  gran  bifogno,chc  nel 
l'altro  luoKO  de  gli  Indiani  nò  ne  haueuamo  potuto  hauere  fé  no  poca.  Coli  ftando,  vedcm  £ 
no  che  vie,  vna  canoua  m  mare  con  tre  Indiani  dalle  lor  capanne,a:  fen  andarono  a  vn  luo 
co  da  pefcare  fra  certa  grande  herba  &  alta  che  nalccua  in  quello  mare  fra  certi  fcogU,  cIk  la 
&aSrparted'ella,c.nquindicidinventibracciadifondo,&:conmohapre^^^^ 

To  ime  d  otto  perci,&:  con  eli.  fé  ne  tornarono  alla  Trinità  dC  glielo  dierono,  5C  elT  n  con. 
tracàbi-  donarono  alloro  alcune  cofe tte  di  baratto .  Qiiiui  doppo  fé  ne  ftauano  gli  Indiani 
alla  vr  ;-  ;  della  naue  guardàdola  più  di  tre  horc,  et  pigliatii  remi  del  barello  li  prouauano  a 
voga;  «:,di  che  pigliauano  gran  piacere  A' noi  che  erauamo  nella  Capitana,  m  tanto  non  b> 

ceuamò  motto  ntmouimento  alcuno ,  accio  che  più  s'afficuraflero  &  non fuggiUe  o.anz. 
vcdeffero  che  noi  non  gli  voleuamo  far  male  alcuno ,  8C  che  erauamo  buone  genti.  Inconta 
«ente  che  fummo  furti  &  guardato  ben  tutto  quel  che  gli  Indiani  laccano  <i°"il""  ^^"^  "J 
uè  trinità,  già  che  fé  n'erano  andati  nelle  lor  canone  di  traui  a  terra,comado  «1  Capitano  die 
gli  folle  condotto  il  battello  che  teneua  di  fuori,&  venuto.v'eiitro  egli  ^^ ^'"'''5  ,,n  rh'.'ii 
io  se  altri  dua  compagni  dC  ce  n'andamo  alla  Triniti .  Gli  Indiani  hauendo  veduto  che  di 
queftaaltranaueeraentratagctenelIaTrinitàmàdaronoduecanoueallapoppadcl^mue 

à  ci  portarono  vn  vtro  d'acqua:  &:  noi  all'incontro  donamo  loro  certi  patcrnoltri ,  iX  ce  ne 
ftcmo  a  parlare  con  efli  loro  vn  pezzo,  ma  venuta  l'hora  tarda  fi  rinfrefco  più  1  acre,ancora 
cheilpaefefiafcmpreordinariamentefreddofo.Glilndianifeneritornaronoaterrancijo 

ro  a  loggiamenti,^  il  Capitano  5C  noi  altri  ci  riduccmo  alla  noftra  naue .  Il  giorno  feguete  p 
che  fu  li  mercoledi  fui  far  delgiorno ,  comando  il  Capitano  che doueirimo palfare alcun. d. 
noi  nel  battello  &  che  faltaffimo  in  terra  per  vedere  le  fi  vedea  rolcello  o  fonte  d  acqua  doi^ 
ce  ie  gli  alloggiaméti  de  gli  Indiani,  parendogli  che  nò  folle  polTibile  che  dimorallei  o  qu. 
«ifenzahaueracquadabere.VivfciincompagniafimilmcntcilpadrefraRaimondo,pc^ 

ciochcenendoil  giorno  innàzi  venuti  efTi  alla  poppa  della  naueA  parlato  con  noi  alinogli 
Darne  che  con  la  medelìma  familiarità  haurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco.vlci- 
rono  parrete  molti  marinari  &  foldati  col  batello  della  Trinità,2^  tutti  inlierne  con  le  i^^^ 

ftre  arme  andando  verfo  terra  alquanto  più  fopra  de  gli  alloggiaméti  de  gli  ^"diani  A  e  le" 
do  di  molto  buon'hora,efri  guardarono  i  battelli  &  s'auiddero  che  noi  voleuamo  P'gl'^^ '" 
ra°onde  mandarono  le  moglie  &  fanciulli  con  alcuni  di  loro  portandone  la  robba  verfo  et 
tebalzealtiirimeS<:  valloni, e^vennonoallavoltanoflracinqueofeidilorober^ifT.^^^^^^^^^ 

fpolli  8e  di  buona  ftatura.  1  dua  d'efT.  con  archi  dC  freize,&  altri  dua,con  duo.  baftonacc, 
g^rofr.a(Iaipiuchelacògiunturadellamano,&:glialtriduaconduehafJelungheconiez^^^ 

Saghe  con  le  punte  moho  acute,  &  fi  venero  a  porre  affai  vieni  a  noi  che  già  erauamo  (no 
tati  in  terra,ec' cominciando  a  farci  con  cenni  tìere  lìtauate ,  8^  sacc°ftarono  tanto  che  qu  aU 
vemicroadarconvnadiquellehalienellarotellaavnodeinoflr.foldat.  chiamato  Garza 

dinobilnatione,mailCapitano8licomanddchefitiralIeadietro,ctchcnonface^^^^^^^^^ 
.  ._  -  ,1— „  j.r..:,-.»-»    i„ ^„o(f^.u^«/>r'jnirQnn  A' frat.. Raimondo Umutcroiniuìiii 
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A  portando  il  frate  pero  il  mu.itclio  inuolto  al  braccio.perchc  haucano  prcfc  le  pietre  nelle  ma 
ni  a'  temcan  che  no  gh  fucc'Jcr  difpiacere ,  poi  tutti  duoi  cominciarono  a  parlar  loro  p  ceni 
et  con  parole  che  Ikilero  cheti  che  no  gli  voleano  far  malc,m3  (olo  erano  venuti  per  pigliar 
acqua  SC  il  Irate  gli  nioltraua  vna  fcodtila ,  ma  nulla  potcmai  giouarc  a  far  che  elfi  non  bra- 
ualfcro  più  fempre  &.'  tiralfcro  delle  pietre.  Et  ftando  pur  ilCapitano  in  quel  penlicro  di 
non  volergli  far  male,  dille  a  fuoi  che  fi  veniffer  fempre  con  dolcezza  accollando  alloro  3C 
che  con  cenni  tutti  molirallero  che  non  gli  voleano  nuocere  in  conto  alcuno ,  ma  folo  era- 
uamo  imontati  per  prender  acqua ,  Dall  altra  banda  elli  icnza  punto  voler  intender  qucltc 
colcjs  inluperbiuano  ogn'hora  piu.ondc  Franccfco  Preciato  perfuafe  il  Capitano  di  lafciar 
che  (e  ne  vccidclfc  vno,pcrchc  tutti  glialiri  (e  ne  farcbbono  iti  fuggendo.onde  agiatamente 
li  farebbe  potuto  pigliar  acqua,m3  egli  rifpolc  che  non  lì  facelTc ,  ma  li  bene  li  kioglicdero 

duo  cani  bcrccillo  &■  Accliillo.Furon  d ùquc  lafciati  qudìi  cani,  &:  toflo  che cin  gliViddc- 
rolidilcguaron  di  fubito,  mettendoli  a  correre  Sl  fuggir  per  quc  bricchi  comecàuaìhia:  lì 
poiono  in  fuga  parimente  altri  che  veniuano  dall'aho  in  foccorfo  loro .  1  cani  aggiùfcro  dui 
diloro  a:  gh  morderono  alquanto,^:  noi  corredo  gli  pigliammo,cV:  erano  in  viltà  coli  Heri 
come  feroci  animali  a'  indomiti,  ^iche  erano  tre  d  q  uattro  a  tener  vn  di  loro  p  accarezzargli 
a:  allicurargh,S<:  per  voler  dargli  qualche  cofa,ma  nulla  giouaua,  pche  ci  mòrdcano  Icma- 
nie^sabbaHauano  per  pigliar  delle  pietre  per  darciconelle.  Gli  conducemmo  in  quella 
B  guifa  vn  pezzo  A'  giungemmo  alle  habitationi  loro,  doue  il  Capitano  fece  vno  editto  che 
nonlulkperfona  che  toccalTecofa  veruna,  comandando  aFrancefco  Preciato  che  haucf- 
(c  cura  che  s'ofleruaire  l'ordine  fuo  in  non  torgli  cofa  alcuna ,  ancora  che  per  la  verità  poco 
CI  lulle,  perche  le  donne  &:glihidiani  fuggiti  l'haueano  portato  via.  Qiiiuiritrouammo 
vn  vecchio  in  vna  grotta,  arditale  vecchiezza  che  era  cofa  marauigliola  che  nonpoteua 
veckrc  ne  camminare  tanto  era  gobbo  6^  curuato.  Jl  padre  frate  Ramando  dille  chefarcb- 
bcitatODenfatto,poicheeracolivecchio,che  l'hauefllmo  fatto  chrifhanc&'cofifacem-  ' 
no,  11  Capitano  dond  a  gli  Indiani  prigioni  dua  para  d'ornamenti  da  orecchila:  certi  dia 
manti,»: accarezzatigli  gli  lafcid  andare  a  piacer  loro;2<:  in  quefto  modoapaffo  a  palio  fc 
ne  tornarono  a  glial  tri  in  quella  mòtagna .  Noi  pigliammo  l'acqua  di  quella  villa  che  era  pò 
ca,onde  comando  il  Capitano,  che  doueOimo  tornarcene  alla  naue,  perche  non  haueua-  ' 
mo  mangiato  ancora  ,&:  dopo  il  mangiare  facemmo  vela  verfovn  fenocheli  faceuapiu 
innanzi  di  quel  villaggio,douc  fi  vedeua  vn  vallone  molto  grande  :  et  quei  della  Trinità  di 
ceuano  hauerci  veduta  quantità  d'acqua  3C  a  baftanza  per  noi ,  Surgemmo  adunque  vicini 
a  queito  vallone^:  faltd  in  terra  il  Capitano  con  amendue  i  battelli.ct  la  gente  che  era  vfcita 
in  terra  a  mattina  co  i  duoi  Padri,frate  Raim5do,&:  frate  Antonio,^'  andati  qualche  vn  ti- 
ro di  baldtra  per  quel  follo,  trouammo  vn  rof.dlo  d'acqua  adai  picciolo,  pur  era  a  baftanza 
penlnoftro  bifogno,  che  n'empiemmo  la  fera  dua  botti,  lafciando  gli  inftrumentida  pi- 
fi  gliarla  in  terra  per  l'altra  mattina,  ne  fummo  poco  allegri  dhauer  trouataqueftaacqua,per 
Cloche  era  dolce.Sc:  l'acqua  che  pigliammo  per  fadietio  era  ftata  vn  poco  falfa.à:  ci  hauea  fai 
IO  gran  danno  al  corpo  (Si:  al  gufto. 

Prendono  éirijola  é  Cedr,  per  fua  AUc/fà  Li  pofHfme.  Ine  partiti  fono  Mi  fortuna  di  Mare 
dmerfammte  trauugluui,  &  all'ijkfa  ifola  i  ome  à  ficuro  porto  fi  riducono. 

L'altro  giorno  che  fu  il  giouedf  a  zz.di  Gennaro  molto  di  buon'hora ,  ordind  il  Capita- 
nochelaltaf  limo  in  terra ,  doue  li  portalle  il  noflro  defìnarc  &:  fi  pigliaile  il  refto  dell'acqua, 
lidie  facemmo,  empiendone,  ly.botte  fenza  veder  vn  Indiano  mai .  Il  giorno  venenie  vo- 
ledo  pur  vfcir  p  empiere  otto  d  noue  vafelli  eheci  erano  reftati  da  empiere,  ci  fopragiùfe  vu 
maeltralc  molto  gagliardo,onde  dalle  naue  ci  fu  fatto  cenno  che  con  ogni  preftezza  ritor- 
nalfimo  dentro,perche  riforzaua  tuttauia  più  il  vento,&:  i  patroni  haueano  paura  che  nò  fi 
rompetfero  i  canapi,  cefi  ci  trouauamo  alla  fcoperta.Rientrati  adunque  non  fenza  gran  tra 

uaglio,  CI  ritornammo  adietro  all'incon  tro  del  villaggio  de  gli  indiani  doue  prima  haueua- 
mo  vccifo  .  indiano ,  afpercioche  fì  placo  alquanto  il  vento  fu  la  mezzanotte,  iPilotti  nò 
tornarono  a  furgere,ma  f  i  tenero  al  riparo  di  qfta  Ifola,  laqual  fi  chiama  come  fi  dille ,  l'Ifola 
de  1  cedri.et  e  vna  delle  tre  Ifole  di  fan  Stefano,la  maggiore  et  più  principale,doue  il  Capita 
no  piglio  la  polleflione,  Qinui  aando  a  mezza  notte  venendo  il  venerdì  allì  z  3.  del  mefe 
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dòaPiiouonìaggiorcainaiui*avnCìi.tt".suij..„- nundo 


fallo 
gior 
iene 
villi 
tiqii 
forti 
quel 

JlOtt 

ilin; 

jjldt 

nùp 
loa^ 
tro,r 
chef 
jH-rb 
febc 
urli: 

quei 
lloia 
lacq 
vcnt 
tadc 
lene 
C3na 

&:cii 

coni 


A 

tano 
moi 

'C  cuni 
vna  I 

.  tlci 
ned] 
ncp 
le  co 
alpa 
iieu: 
detti 
live: 
mar; 
ftov 
cóqi 
li  in 
viaj! 

tedi 
dani 
(ice 


tofauorcuolcpcril  D 
:hc  fra  quella  notte, 
:iotto  buone  Icglic, 
fo,  che  ci  conucnne 
:ntilcghe,npijj;liaa 
)ue  fu  ammazzato 
:mprcloftiaua,qucl 
nodinócimuoucr 

0  bene  indrizzato, 
quiuinoncifaccflc 

icchi,chcognij;ior' 
IHvcnti.-chcnonci 
rcmauamo.  Cifcr* 
iczzogiornOjChcfu 
àafoftiarcvnGnvbi 
latobcncjchcctfuin 
^conlagratiadiDio 
amminammohnoa 
evenuta  la  notte  ci  il  E 
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H  niiif'do  &.'  prego  tutti  i  foldat i  che  aiu  taifero  a  girare  il  cabeftrantc ,  di  che  no  furono  pigri  a 
farlo.ct  in  quelto  modo  cominciamo  a  leuar  lanchorcet  Icuàdonc  vna  che  era  molto  mag- 
giore dcH'altra^encndo  coli  alterato  il  marc.forzd  il  cabclìràte  co  le  genti  che  nò  lo  poteron 
icnercA'  percolfe  in  modo  vn  moro  del  Capitano  che  lo  gittd  in  terra  diliefo.et  fimilmente 
vn  marmarOjòc:  pcolic  col  focone  vno  de  i  legni  che  lo  gittd  a  trauerfato  in  mare;  pur  c6  tut 
ti  quclh  trauaj.;li  ci leuaino,à.'  ponèmo  a  nauigare,S^  con  tutto  che  haucirimo  nel  mare  gra 
fortuna,non  pero  la  llimamo  nictc,ri(pctto  a!  contento  che  hauemmo  di  vederci  liberati  da 
quel  pencolo  di  dare  a  traucrfo  co  le  naui  in  quella  colla ,  clfendo  malTimamctefu  la  mezza 
nottc,nclqual  tépo  niuno  farebbe  (campato  ic  nò  per  mero  miracolo  di  Dio.  Andamo  per 
il  mare  giouedi,à.'  vcncidi,}uio  a  che  véne  giorno  che  fu  a  i  quattordici  diFebraio,  2>C  i  col 
pideHonde  ogni  volta  ci  bagnauano  fopra  la  coperta.  Alla  hne,il  fabbato  nel  far  del  giorno 
nò  potcmo  frouarc  rimedio  veruno  a  i  venti  còtrari], ancora  che  il  Capitano  ii  oftinalfi  mol 
IO  a  voler  tenerli  al  maie.nò  olian  te  che  filile  turbato,  per  nò  hauere  di  nuouo  a  dare  in  die- 
tro,ma  nò  vi  valfcdiligczanc  rimedio  alcuno,percIic  i  vèti  erano  cofi  gradi ,  Secoli  còtrarif 
che  non  poteuano  cllcrc  m  u.^i^iori ,  dC  il  mare  s'andaua  di  continuo  più  inalzando  dC  infu- 
pabendo,i5(f  tanto  che  liauC-nio  paura  grande  di  annegar  tutti,  onde  paruc  a  i  Pilotti  che  fuf 
fé  ben  fatto  di  douer  ritornare  all'lldla  de  i  Cedri ,  doue  già  tre  d  quatto  altre  volte  crauamo 
irriuati  per  quclh  medeiìmi  venti  contrari], perche  haueuamo  quella  Ifola  per  nofho  padre 

IB  &'  madre:  ancora  che  d'elKi  non  cauallimo  benchcio  alcuno  (e  nò  quello  di  ridurci  in  effa  in 
quelle  ncccllì tà  &  proucdcrci  d'acqua, &.'  d'alcuno  picciol  pefce .  Arriuati  adùque  in  quefta 
llola  &L  furti  in  quella  coperta ,  femprc  foilìauano  veti  còtrarij  molto  gagliardi,  pigliammo 
lacqua  che  beireuamo  S^!  la  legna  che  bruciauamo,  d^  erauamo  polii  in  gran  deliderio  che  i 
venti  ci  folTero  più  fauoreuoli  nel  palfare  innàzi, et  quantunque  flefFimo  lòtto  qucffa  coper 
tadciri!ola,fentiuamo  nòdimeno  il  grande  empito  di  quei  vèti  dC  laltcratione  del  mare,  ne 
le  nofhc  naui  cclVauano  di  ballarc.Nel  far  del  giorno  che  fu  a  i  venti  di  Febraio  trouammo  il 
canape  della  Capitana  fpczzato,  onde  con  molta  trillezza  ci  conucnne  metterci  alla  vela, 
&:  chinarci  più  balfo  per  fpatio  d'una  lega ,  $(.  la  naue  della  Trinità  li  venne  a  congiungcrc 
con  noi  altri, 

Sn:ontano  fopra  t  ifola  ^e  i  Cedri,  prendono  ditterfi  animali ,  &*  fi  danno  alrìpofò,^  ai  piacere  :fono 
dai  'ferito  AUtjiro  ftranammtc  tyauaaliati,  (3^  piu  lolte  tentando  panirei^pcr  non  proitarc 
'^'arij  difa^ifjfono  sformati  per  porto  im  ricorrere. 

'  Alli  IX.  del  mcfc  di  Febiaio  che  fu  la  feconda  domenica  di  quarcfima,  fai  td  il  Capi'ta- 
tano  a  terra  con  tutta  la  maggior  parte  delle  genti,&f  i  frati  prello  d'vna  vallata  che  vedeua- 
ino  innazi ,  dC  vdita  melìa  in  terra  entrorc  \o  per  cifa  vallata  alcuni  foldati  ÒC  marinari  co  al 

'C  cuni  cani  che  lìaueuamo  co  elio  noi ,  &:  ci  incontramo  inalcuni  Cerui,de  quali  pigliammo 
vna  femina  picciola  ma  graffa,il  pelo  della  quale  saffimigliaua  piu  a  Camozza  chcaccruo, 

,  £t  ci  parcua  che  non  folle  legitimaméte  ceruo,che  hauea  quattro  poppe  a  guifa  di  vacca  pie 
ne  di  latte,che  ci  dette  gran  marauiglia ,  OC  doppo  hauendo  fcorticata  la  pelle,ci  parca  la  car- 
ne più  tolto  di  Capra  che  di  Cerno,  Amazzamo  f  imilmcte  vn  Concilo  berrettino  natura 
le  come  quel  della  nuoua  Spagna, fi<^  vn  altro  nero,come  hebano.  Nelle  capane  piu  di  fopra 
al  paro,doue  ci  fi  roppe  il  canape,  trouammo  quantità  di  pigne  aperte,che  al  parer  mio  do- 
iieuano  gli  Indiani  hauerle  colte  per  mangiare  i  pinochi  di  queJ/e.  11  lunedi  a  ventitre  del 
detto  mcfc  noi*,  ftcmo  furti,  pigliadoci  piacere  &:follazzo  col  pefcare,8(:  comincida  foffiarc 
il  vento  Maeftrale,ilquale  crebbe  tanto  da  poco  innanzi  b  mezza  nottCjChe  era  cofa  di  gra 
marauigliajin  modo  che  quatunche  fufTimo  a  coperta  di  quella  Ifola  ex  molto  difefi  da  que- 
llo ventOjnondimeno  era  cofi  foribondo ,  dC  il  mare  s'era  tanto  turbato  &d  trauagliato ,  che 
cóqualTaua  molto  le naui,et  flauamo  in  gran  paura  chenò  ci  fi  rompeffero  i  canapi,  de  i  qua 
li  in  vero  haueuamo  bifogno  grande,impcroche  hauendo  confumato  piu  i  '  ipo  in  qucfto 
viaggio  che  non  ci  pcnfauamo,  ci  fc  ne  erano  rotti  due,&f  haueuamo  perd.  .^  due  ancore  le 
migliori  che  ci  foffero.  Regno  quello  vèto  cofi  impetuofo  fino  all'altro  giorno  che  fu  mar- 
tedi  a  vctiquattro,nelqualc  faltammo  in  terra  con  i  frati  che  ci  differo  melTa,  QC  ci  raccoman 
dammo  a  DiOjSt^  la  fua benedetta  madre,pregandola  che  le  piaceflc  di  foccorrerci  OC  aiutar- 
ci con  qualche  buon  tempo  per  poter  tre  innàzi  al  nollro  viaggio  in  parte  chelo  potefTimo 
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fcruircA'  tiittauia  erano  i  veti  coli  gagliardi  et  furici  i  die  parca  che  i  detìionij  li  f  iTcro  i<io\  | 
ti  per  l'acrc,ct  |vr  quiiìo  I  Inietti  L-cv;rd  calare  tutti  ^li  alberi  al  hal[o,acciocI>c  IVO  |M«jJijlivia 
vento  A'  Icuar  tutte  le  urti ,  ce  fecero  limilmcnte  disiare  le  camere  delle  poppe  per  allar<.rjic 

fiiu  le  Iliade  ni  Ik-iu  czza  delle  naui.Cx'  con  tutto  ciò  nò  rdtauano  di  It  ire  in  j.nan  ti  auj^lio. 
1  iiiartedi  che  lu  alli.x.di  Marzo,  poteua eller  mezza  notte  d  poco  pili ,  ellendo  furti  ikIU 
medelimaKola.-conqucItoalbniio  venne  vnoempitodiiMaelhale.Cx'allanaueCapiMiu 
5'allun.i;d  il  caiiapc,2va  la  Tnii.t.ì  (iioppecl  (iio,S\  più  li  faria  perdutole  iddio  p  luaniikri 
cordia  non  ci  hauciìe  prcucduto  con  la  dili;.'enza  che  vfarono  1 1  Motti  in  dar  le  vele  de  1  ti  ili 
dictti,&  la  mezzanacon  che  vleirono  in  niarcA'  furfero  co  vn'altra  ancora  tino  al  giorno, 
die  venuto,andò  la  ^ètcdi  tutte  dua  le  naui  per  trouarecon  le  b:?rchc  1  anchora  fino  al  mcz- 
so  dijaciualeli  trouo  al  iinc,ix'  li  rihcbbc  non  fenza  ^ran  trauaglio  &.'  gran  dili --cnza cheli 
vfd  in  tal  tarla',  die  hno  al  mezzo  di  duro  it  cercarlaÀ'  nel  voler  rihauer  la  ci  vcdéino  in  mol 
to  afianno.  Doppo  pi  ocurammo  di  racconciare  le  farti  3l'  tutte  le  cofe  ncceifaric  per  naui^a 
re ,  acciodie  fc  iddio  ielle  leruito  {olFimo  in  viaggio  per  nò  dimorare  femprc  in  quel  luo^ro 
come  perii  Zi  difperati.ln  quello  modo  il  mercoledì  doppo  il  difiiarc  di  due  d  tre  l.orc  dcm 
Ilio  le  vele  a  vn  poco  di  Su  odio  che  haucmmo  fauoreuole  per  il  noltio  camino  aliai  fcarfo, 
de  co  nò  picdola  paura  de  i  Pilotti,£e  di  tutti  noi  altri  che  ci  hauellca  durar  poco.  Coniiiiciri 
Ilio  adunque  a  camniinare,ancoia  che  innanzi  gli  occb«  ci  parcfie  di  veder  che  allo  ipoiitjic 
dell'Ifola  hauiémo  tiouato  vento  contrario  di  IVamontana  &  Madtro.<.>iidto  giorno  i;u  E  j 
die  cominciaua  a  farli  notte,le  naui  andauano diieoprendo  la  puiuadi  quella  Ifola  de  i  (.t- 
dri.quando  cominciammo  a  fentii  e  quelli  venti  cciurarij,et  a  infupcrbirli  li  mare  die  aa  lO 
(lidi  gran  tei  rore a  vederlo ,  Si  quanto  più  pailauanio  innanzi.piu  rinfrcfcauano  i  venti , in 
niod'ocheci  pofcro  in  gran  ncccllìtà  andando  femprc  con  iecordc  della  vela  maggioiec^ 
del  trindietto  nelle  mani  a!rerta,et  con  molta  d  iligcnza.lcuando  le  aggiunte  di  tutte  le  vdc 
per  allicurarle  piu,perdie  il  vento  nò  le  porcile  molto  caricare,con  tutto  quefto  parlca  ma^ 
rinarichedoueirimotornareadietroA'cheaniunpattocidoudrimofcoprireal  maic.pcr 
ciò  che  correuamo  vn  diremo  pencolo.on  Je  pigliammo  il  còfiglio  loro  riduccndoci  qiufi 
al  luogo  donde  ci  erauamo  partiti,di  che  (cn  iimmo  tutti  non  poco  dolore ,  per  r  on  potere 
profcquire  il  noflro  viaggio,  dC  cominciammo  a  patire  di  molte  cofe  de  gli  appniccciii  dc'lc 
naui.  Alli  otto  di  Marzo  il  lunedi,  comàdd  il  Capitano  fui  mezzo  giorno  che  c>  mcttcIFi' 
Ilio  alla  vela,perche  veniua  vn  poco  di  vèto  da  ponete  che  era  quello  che  più  ci  bifognau.u 
feguitare  il  noftro  viaggio ,  che  ci  rallegro  tutti  pel  grà  dcliderio  che  haueuamo  d Vkir  di  ùl 
luogo.  Cominciamo  adùque  a  caminaic  Si  a  vfcire  alla  punta  ddlKola ,  cV  a  pigliare  hm 
delta  cofta  di  terra  ferma  per  vedere  il  lito  d'elTa-Sr  nauigamo  hno  a  notte,£e  già  che  vlciua' 
mo  dalllfola  fra  dia  5C  la  terra  ferma  comincio  a  folHar  il  Macilralc  veto  còtrario,checrcb. 
bc  a  poco  a  poco  tanto  che  bifognd  leuare  le  bonettc  delle  vele  per  allicurarle  amainandolc 
niolto,ct  la  Trinità  come  vidde  ii  mal  tempo  fé  ne  ritorno  inconianentc  al  luogo  dondccra 
uamo  vfciti,(3c:  la  Capitana  andd  aggirado  in  mare  tutta  la  notte  t.;.  che  venne  il  giorno.dic  '  | 
veduto  dalPilotco  maggiore  che  a  niun  patto  poteuamo  andar  innanzi  (cnza  pencoLuvlc 
più  quiui  ci  fcfìTimo  fermati,  determind  che  noi  ci  riduceflìmo  dinuouoaqiteìla  coperta, 
doue  ce  ne  flcmo  furti  hno  al  giouedi,  8C  il  venerdi  a  mezzo  di  rimettemmo  la  vela  co  veto 
fcarfo,&:  neUvfcirealla  punta  deirifola,di  nuouo  ci  fi  fcoperfc  il  Maeftrale  veto  cÒirario^cn 
decorrendo  tutta  notte  verfo  la  terra  ferma,  ci  li  fece  giorno  il  fabato  di  Lazaiofopra  ella, 
che  fu  alli  tredici  di  Marzo,che  tutti  ci  rallegrarne  col  vederla,&:  hauvèmo  voluto  noi  Tolda 
ti  fmòtarui  volctieri,la  notte  vene  gran  pioggia  limile  a  quella  di  Cailiglia,  Si  tutti  ci  troia 
mo  bagnati  la  mattina:  prèdemmo  gran  piacere  di  vedere  il  l'ito  di  quella  terra  ferma  per  cf' 
fere  verde,&:  fcoprirli  vna  valle  amena  di  buona  gradezza,et  pianure  lequal  i  pareuano  cir- 
condate d'vna  ghirlanda  di  montagne,al  fin  per  tema  delle  trauerne,veduto  il  mare  alto  nò 
ardimmo  di  llar  quiui  o  arriu'ìic  alla  terra,  Si  per  hauer  gran  bifogno  di  canapi ,  OC  ancore  ci 
cóuenne  dare  vn  altra  volta  al  mare,6i.'  pollici  m  dIo,fentcndofi  pur  quei  veti  còtrarij ,  giU' 
dicorono  i  Pilotti  che  no  ci  foffe  altro  rimedio  fc  nò  di  nuouo  ridurci  al  noJlro  riparo ,  SC  in 
quello  modo  ce  ne  ritornammo,ma  alquanto  più  fopra  del  luogo  primo.La  domenica  dir-' 
i;èmo  qui  con  gran  dolore  di  tutti  veduto  quàto  patiuamo^ne  poteuamo  fpontare  innanzi 
che  quello  ci  era  vn'afFanno  che  niuno  altro  ci  poteua  dlere  più  intollerabile.     Sentimmo 
nnpfto  ainrno  donno  Vedere  furti  crrandiirimo  vento  Macflrale noflro  còrrafio,  &f  nimico 
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RELATIONE 

Trm.tu.chc  ccncuano  due  anchorc  clic  haueua.5^  veduiaf.  co  iTabban  .  ^'"'' 

gtando  per  mare  h,i  al  giorno  clie  fé  ne  r.iorno'a  furiere  prXd.riof  e  n  ''t  '^''T« 
ghera  rjmafa.  QueHo  grorno  e.  mettemmo  cut,,  pe^cer^^^^^^^^ 

luctalad.I.gentuchccvlammo  non  rene  potè  trouar  più  che  vnaSrrn,^^^^^^  i'  V"" 
hno  alla  notte  che  di  nuouo  alla  Trm.ià  li  ruppe  vn  canape  che  cer^.  tT  '  ""  ''  ^'  '  '"'" 
decomilfe il  Capitanochc  non  furuelTc o.u  rna chctS^.a  ,      ^''  "''''    •"■''"°' *'"' 

doav.lhd.no.ritr..dchefeceellaV';;;o';;d;ri   note^^^^^^^^^^  T''"'" 

Olia  dolce  più  a  ballo,.\  noi  ce  n  andamnio  a  furgcr  Wcmo^^^^^^^^^ 

nca:iaMella,&:andammo  nproccnoneconiamiinm..,.^  \^^^,        t  .'^"'^ 

vedutoldd,onoftroS.gnoreceSeritorn"mrrnaui  ''''°'''°"^"'*'"P"'^^ 

qiiiui  ce  ne  ftcmo  fermi  fino  al  mercoledì'  lantoavcnt  quat  rodiMar^n  nM^..  i  ^^r 
ragionofrano.chepcrciierlcnaui  malcondttu.natc  c^^Smàn^^^^^^^ 

B  cellanjnòpoteuamopailarinnanziche  farebbelTaloSnfdro'^^^^^^^^ 
gna,&  fimilmcnte  perche  i  noliri  panni  s  andauano  confumand.^  m.  ,1  r.,  ^ 

itrd  d'hauer  voglia  di  tornar  adien  o ,  ma  di  feuu'rXamnnno   &  'Th.  .?'""''  "^'"  T 
poichcIeduen^u.nonpotcanoandàri^uiS;'S^ 
ti,comc per hauer bifogno deller nlaricita alouato famu  A .!.rf       ?         Iiiu-'ano perda 

acqua.c/ef.doue(rerit^ornaradietromaprS^[grne^e^^ 

perau.fare.lMarchefed.quclcheerafuccenoinqu?aov.am^^^ 

uaanòpoterproreguirloLelterminechecitroraua^o'^g^^^^^^^^ 

rn.Et  pcrcioche  la  nauede  la  Triniti  era  la  DiufiLxlitaS/rrn^VK^-^^^^^^^^ 

zul  Capiianoconqueichclifuircro  patria- «lial.rilìfurrcrórKnmi.rinh^,     ,)'.'•''' 
t  duci  maenri  molti  roffiacnii^moTrun^^^^^^^ 

c  Lgs,o,c  Araldo  Perucao  d.u;rci/crhS[:;S^^^^^^^ 

vmma™,go,pcrclKmn,unlacol,potca,mas,narccl,evidoucnccn  àZca 

qua  A  dopo  (,  vennero  nfarccndo  l'alce  naue  dal  Sabba»  Kno  al  luni-dì  ncImS  e  m  no  » 

tflnd,a„,&,ICap,,a,,odledcal^unTKXSc=^^^^^ 

caricandogli  ni  la  proprwconreicntia,mqueftomodof,nccoircroctnd^i™,,mM^^^^J^ 

qucipadricheltauen-eroincuftodiaJcherirornalTerraMlo^^^^^^^^^ 

maniera  il  lunedi  innaziil  mezzo  eiornocilicentiammAH,ir.,, ,       i-       V    S  ,>-, 

ioa.«conlagcn,cchereftoYeeocon*^nonpo  ,Smed°^ 

..ocCapi.an.^nellanaueraniaAgala.nia'ììroGiolaXró^^^^^^^^^ 

come  di  noi,&f  f?cemmo  ve  a  quefto  di  cinque  d'Aorilp  r^nl^.,  JJI  V     n     i         f  ■ 

joallapoppa,finoaIgiungera1pardd,eC-?;antte^^^^^^^^^^ 
Erauamoloman,dalpae^decl,riftiani&dalpor.odiColfmafcl,eè  In  imo   S  rTdó^ 

i....„j.j,„^.jj^^,  ^-urio  «mncontio  doiicca-' 
VaggivoU3%  yy  pa,,nc 
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nanne  de  cVInd.ani.douc  toRliemmo  qucllr  pcHc  de  i  hip»  marm.,ct  quui.'  aitarono  nel  hat  D 
K  .Icun  folSc^'  marini;,  col  padre  frate  A.uon.o  d.  n.elo,por.ando .  ^^'J^'f  «  '  f  ^ 
Io  o  /.^dè  e  capanne  donde  erano  (la.,  tolti ,  &  le  ne  r.comarono  alla  .,am-  CÌJ  cito  R-or 
^o  ?  l'r".haS;o,ondec.b.ro«noMu.u.lur«ere.ncontanente^^^^ 
affanno  lelevcttoi.a«l.edH.neron.u.icateperitarquK..h.nj;oc.iux\nuUUoc^^ 

nSatorc e.  r.medm  .iic^l.o  che  no.  noti  mer.tau  mìo  ne  pe.dauamo.che  pallata  la  mcz- 

Lrnmte  coh  ^^^^^      venuto.l  mercoied,  .nnan^.led.ec.hore  e  comnicoa  auor.rc  va 

Jemo    ck^diSchocheci..ro.nn.arc.doucv^ 

no  et  duiab.le.che  .n  lei  j;iornl  ci  condulle  hno  al  capo  della  punta  ^^' P^"  \^^^^„^^^^^^^^^^ 

di  che  demmo  inhn.te  cratic  a  1  ).o  per  hauerc.  latto  li  ^ran  bene ,  S<:  qu.u.  cornine  anoo  a 

r^an^nr    Ih  v-amena-che  no^^  haueuamo  fatto  p  lad.etro ,  perc.oche  per  temuel  eu  ma 

«lìefa  ve«    ,aèS,haueaan,o  .nang.ato  molto  parcamente,  l'rima  che  g.u.ìgci  imoa 

"ùdb\Mmu;SponodilantaCrocc^a(e.oleitele,hevede^^ 

cune  fumane  irrand.- ,  &'  e.a  che  lalc.auamo  la  punta  di  quello  porto ,  piacque  ai  v-  ipitano 

So  d  e  dou     imo  trauerfar  il  mure  mtrando  nel  mare  grande:  pero  col.  nau.gando  alla 

Su  e  veliero  a  anrauerlarc  .n  due  o  tre  fquadre  .n  fpat.o  dVn  hora.p.u  d.  c.nquccen.o 

if al  ne  A  cl^^^^  d'amm.ratlone  A'iatal  modo  mietine  d'elle  (.ycmano 

ad  ca.furh  con  la  naue  che  fotto ella  naue  palTauano da  vna  parte ,  «^ '^  "^ '  ^^f/,      :  ^  , 

mo  ara.i  P  u.ra  che  non  e.  facelTero  qualche  danno ,  ma  non  potcano  perc.oche  la  nuu  ha.  fi 

ruflnvelFcMpero.^ 

runo ,  anchora  che  le  raccoltalìero  o  l'vrtaf Imo, 


,KL__1^^5SJ' 
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A     Fn  qtirrtc  Ifolc  e  «nta  qtu.iutà  diqucac  herbe,  (la  figura  dclieqiuli  c^  qu{  di  fopra  ritrai- 
ti)chc  (e  iU  ime  volte  o  hiu  ^luua  di  pallar  (opra  d'elle,  ci  ntencuan  le  naui:  nafcono  in  loti 

dodiqitattoidjci,oquindicihraccia.ctconlecimcvcngorioropralaaiuaqii.,ttro,ociiuiiie 
braccu.Ilc^lord cflcccomcdiceragialla ,  A: il  fclhico proportionatamcntegroHo, e q'.c- 
|fahcrbaali.ii  più  bella  clic  non  e  dipinta.à:  non  e  da  marauigliarfi ,  perche  il  pittore  A:  arti 
tìcc  della  e  molto  eccellente.  Ciac  Ita  relatione  li  tolfe  da  quella  che  porto  il  Preciato  Doppo 
qucltenauedcl Capitano  Vlloa  hpartia^ritornondietroancoellaallicinui.d  Aprile  V 
arriuoalportodirantla^odibuoniiperazaallidildottodelmedelimotnelc  afpafsòaùan 

àdopo  rellerlbtaquiuu|uattro,ocifiquediA'hnoahoggidiciafcttcdiMair«iodiuueao 
anno  del  IJ40,  non  ho  hauutoiuifo  ne  nuùua  d'ella. 

DISCORSO    SOPRA     LI    TRE     VIAGGI     SVIÌSEQ^VENTI. 

FJ  sfaldo  jUta  mdndjto  I  lUuilrijl  loM. Antonio  di  Mvndo::^-^^  d^Uu  Alttiit  Ctftrct  Vice  Re  </./ 
^Mcjùcn&'dilUnnoH.i  S}>a!>r,a:&  /unendo  mtifo  ch'I  Signor  Fc>-n,indo  Corte/e  lmai<t  m.wduto 
fìu,.tirmUi  l'ir  U  lo/ìu  d.  „,  mijua  Sp.t^mA  diji aprir  fatfipir  trou.tr  liMoln(l,f,^.emeyo«li,i  di  ft- 
r(unihoru.tluieU,cdclù  ,10  come  Vite  j;,dtLtmouA Sp^vniu, <::;;' p^ 
^  iTo.pmnc  dCoritJr  .:.u:u  iIhcva  Ctpiuuo  o^tucraU ,é-  dijcopriton  dtl Mar  del  Sur,&the  toccaua 
a  lui .(  j.tr  J.tn  ijuei  \uirfi  :  D.ilTaltro  cmto  ti  Swnor  Pui  .Antonio  diceuA  tome  Vice  Re  iltllt  nuouA  Spa^ 
nna  .ippmcmrft  alni  ./unlo  dijcoprimcnto:di  jortt  che  tennero  alle  mMt,Zird  Correferitornonì Spa^ 
o,ut.il.tmmMJi  aCcfare.  K  Don  .Antouwjr.i  .jutjlo  nie^^o  Imendu  hauuto  notitiudél^uì'">,o  theh.t- 
uetuJMto  Andrea  Dorantcs ,  (che  fu  Two  d,  ijuelli  rcjìuii ,  come  fi  le^eneliu  Riiumie  tleiupo  tii  >j- 
t/;.f)  -loije  niMtlare  Fr.i  Murco da  /Vi:^Xt'  '"/'"'«■  (on  d detto  a  diftoprire  cjuelp.ule  :  ijual tornuto  O"  djiolt 
mtiti.iduiutlIoihet^lihaueuairoiuto,m.tnduelCapita»o  Framefo  yafchesdì  Coromtdo  ton  molti  Sp^u 
onuolia  cau.tUo ,  &-  Indurii  a  piedi:  fimilmcnte  niMidò  y  riarmai  a ,  Capitano  il  Signor  Fernando  ^UnhiM 
mnefi  federa  J>ir  le  Relatwrii  infrajcritte. 

SVMMARIODI     LETTERE     DEL     CAPITANO 
Francdco  Vazcjuczdi  Coronado,  Icrittead  vn  Secretano  dcirillurtrils. 
Don  Antonio  di  Mcndozza  Viceré  della  niioua  Spagna, date 
aCuhiucan   m  r  xxxix.a  giiottodiMarzo. 

Dice  come  fra  Marco  da  Nizza  arriud  alla  prouincia  di  Tropera  douc  trono  tutti  "l'In 
diani  fuggiti  alle  mòtagnc  per  pauradc  Chriftiani,etche  per  amor  fuo  tutti  difceìero 
^  P  iiouarlo  con  gradc  allegrezza  &  licurtu:  fono  huomini  ben  difpofti'A'  più  biachichcgU 
altriA  le  donne  più  belle,  non  vi  fono  Citta  grolTe.nondimeno  le  cafe  fon  fatte  di  pietra  dC 
mo ho  buoncA  in  quelle  hàno  dell'oro  aflai,che  e  come  perfo.per  non  le  rie  feruir  di  quello 
malcun  vlo:gh;habitati  portano  SmeraldiAaltregioiedi  valore  fopra  la  perfona:fono  va 

lenu,ethannoarmi  fatte  d'argento  molto  forte,  fatteindiucrfeHguredanimali:adorano  le 
cofe  elle  hanno  in  cafa.come  (aria  a  dir  herbe  5l'  vccclli  per  fuoi  Dei ,  &:  gli  cantano  orationi 

inlafijalingua,laqualepocodifferctedaquelIadiCulnacan:difrcroalFratechevoleuano 
cUcre  Chriliiani,&  valfalli  delllmperadorcperche  loro  ftauano  lenza  goucrno,con  condì 
«ione  che  non  gli  faceffe  dannoA  che  cambiariano  quell'oro  in  quelle  cofe  che  gli  macano 
a  non  hanno  apreflo  di  loro ,  e  fiato  come  tidato  che  fiano  riccuuti  fenza  fargli  difpiacerc* 
aprelfodiqucnavie  vnaltra  prouincia  che  fi  chiama  Xahfco  già  difcoperta  per  gli  nollri, 
douegh  huomini  vanno  nudi  fenza  alcunacofa  dauanti,  qucfti  molto  difficilmcVc  fi  finno 
Uinltiani,lono  valeti  dC  braui:  le  fuc  habitationi  fono  di  paglia,  non  attendono  ad  altra  rie 
chczza  fé  non  a  pafccre  beftiami ,  vano  alli  tempi  ordinati  alli  fuoi  facriHcij  in  vna  valle  clic 
e  m  quella  prouincia  habitata  da  genti.chc  per  quelli  del  paefe  vengono  reputati  come  fan^ 
ti  S^Jaccrdoti,&:  gli  chiamano  Chichimecas.quali  habitano  alla  forefta  fenza  cafe,mangia. 
no  qllo  che  gli  dàno  quelli  della  terra  per  elemofìna,  vanno  nudi.S:  tinti  di  caliggine,poria 
no  Jl  membro  ligato  con  vnacordella  al  ginocchio ,  &  lefemine  fimilmcntenudcdcl  tutto, 
hanno  alcunittmpi)  coperti  di  paglia.nelli  quali  vi  fonno  alcune  Hncftrclle  tonde,Dienc  di 
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COPIA   DI   LETTERE   DI   TRAN.    V  M  OS  V.Z 
tfrftc  d'iiuomitu  morti  .dauan  ti  il  tempio  ve  vna  sran  f  eira  tonda  a;  la  bocca  di>^^^^ 
condata  da  vna  figura  di  fcrpcntc  f.  tra  d'oro  et  d'argento  A  altt;a  m.lìura  d.  "^f  ta  Mie  no 
fanno  co  che  iia,  A:  ha  la  punta  della  coda  meda  m  la  bocca,&'  di  tepo  in  tepo  buttano  le  for , 
JoTradnoroquelhdellavalle.qualhadatoccaredeirerfacrihcato,e^aqlloachito^^^^^^^^^ 

fenno  c5uiti,&:  con  gran  lelìa  lo  coronano  d.  Hori  A'  (^.pra  vn  letto  acceco  nella  detta  oUa 
nmod.  hor.  a-  herbe  odonlere.doue  .o  diftèdono  et  gì,  mettono  da  cafc»  latomolo^  1  gn  e 
fccche  et  ali  accedono  il  fuoco  da  vna  parte  &:  laltra.ct  coli  muore ,  qui  coltui  Ita  iato  clicto 
enza  ic^  .gato,come  (ci  f  acelTe  alcuna  cofa  che  gì.  deiFe  qualche  gr.l  p.acer:  &  d.cono  che 
queUoèrantf,ecladoranotuttoquelannoAs''cantanolaudt5^hynm,^^^^^^^^ 
la  fua  teflacon  l'altre  nel  tempio  in  quelle  Hneltrc  ordmanamente  :  facr.hcano  ancora  i  pn^ 
elioni  ma  gli  brufano  in  vn'altra  fofla  pm  balìa,  di  nò  co  quelle  cerimonie:  fcruiono  gì.  hpa 
gmtòl.  che  1.  trouano  in  Xah  ico.che  hàno  fperanza  che  taccdogh  lx)na  com 
popoh  li  faranno  ChriRùni.  11  pacfe  e  molto  buono  3^  fruttifero  co  molte  acque  SC  buone. 

COPIA    DELLE    LETTERE    DI    FRANCESCO 

Vazqucz  di  Coronatlo ,  goucrnacore  citila nuoua  Galitia,al Signov 
Antonio  di  Mcndozza,  Viccic  della  nuoua  Spagna,  da- 
te in  lan  Michiel  di  Ciilnacan ,  a  gli  otto  di  ; 

MalZO.       M    D    XXXIXt 

DiUu  Mfclc  nm<>atwne  da  fm  Ahchtd  di  CuÌMcan  «  Tol>trai  defrittionc  d,  aucll.i  prouin- 
aa,  W  di  yn%yd  ,illa  yicma  molto  ricche  d'oro ,  &  pietre  pretioje  :  numero  delle gmti 
ihejeco  conduce  d  P^a:^]iuxpcr  andar  ut ,  &•  (juantofia  honoratojra  Mar- 
co da  Ni:^^  da  o[ Indiani  é  Petatlan, 

">  On  l'aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  qfta  terra  di  fan  Michiel  di  Culnaca  per  To-  E 
.n^raaUi  dieci  d'Aprile  A'  hon  potra^  eflere  4.uanti,perche  all'hora  (ara  venuta  la  poluc. 
re^rcordLhemimandaV.S.c^penfodìcdebbiellergiainCòpoftella.&ohrad.^^^^^^ 

ft^  ho  da  caminare  tante  leghe  alPin  torno  d.  ntagnc  alnlfime  che  vanno  ^^^^f^^";^ 
urne  ch'd  al  prefente  coli  grolTo  OC  gonfio,  ciò  ve  luogo  doue  h  poir.  S"  J^>'^;^  A  P;  :' 
tendo  al  tépo  fopradetto,  dicono  che  f.  potri  guazzare:  m,  haueuano  detto  che  d.  qui  a  f  o 
So,\  v-erano  più  di  cinquanta  leghe,  c\  ho  faputo  che  ve  ne  fono  p.u  d.  ot.anta.ro.u.. 
Krrebofcri«oa.V,S.IarelationchctengodiTopira.nond.menoa.Khorchell^ 

fatto  perche  dapoi  qui  mi  fono  informato  d'alcune  cofedi  più,  mi  par  d.  Icriucrle  a  V .  h  in 
afte  mie.  Sappi  aduque  quella,  che  mi  dicono,che  Topira  e  vna  prou.ncia  molto  popol  m  F 
Sa  fra  duSi  Hum.^S^  che  vi  fon  p.u  di  cinquata  luoghi  habitat.,  QC  che  p.u  atiam.  d.  lave 
crindiani  J~,  ,     prouincia  maggiore,  Qc  non  mi  feppcro  dir  gl'Indiani  il  nome  di  qucUa.douc  vi  o 

[cT  «Te  nSSvcuou  ghedf^ 

lido  rS  "So.  tano  adSffo  gli  habitatori, oro,fmeraldi,&:  altre  pietre  pretiole.a:  1.  feruono  o,d.. 

•■8="'°-     Lriamenteconoro8?argento,coIquaIcuopronolccafc,8^1iprindpahportanoator.i^^^^^^ 
STatene  d'oro  grolTe  &  ben  lauoratc .  &  vanno  veftiti  con  coperte  dipinte ,  &  v.  iom 
Se  vacche,  ma  non  domeniche ,  Qc  mi  dicono  che  non  vad.  a  trouargl,  per  l^auer  pò 
Renridiquellcdiqueftopaefe,perchegl'Ind.anifonomoltiò^valem 
fodico  lliointìlfoperduealrrerelationi  dlndianivicin  aque  1..  1°»"%^"^^^?  ;P° 
ho  dctto,8i  meno  meco  .  5  o  h uomini  a  cauallo,&  dodici  canali,  amano.  OC  ^00  l^m.     '^ 
dibalcflrieri  &:  fchioppettieri:còduco  porci,caffrati,et  tutto  quello  che  ho  potuto  trouar  da 
cin^perare,  V.  S.  ha  cVrta  ch'io  non  ritornerò  al  Mei  fico  Hn  tanto  che  "o  Eo^»  d.rc  a  q  ud^ 
quel  che  v.  farà  c5  maggior  cerrczza.e^  fé  troucro  cofa  fopra  laqual  i.  poli,  far  frutto,.,  ter 
rrohnLheauilivlacc.ochecomandiquelloches'habbidafare:&feperd^^^^^^^^ 

vi  farà  cofa  alcuna ,  procurerò  d.  dar  conto  d'altre  .00  leghe  auant. ,  «J""^/?"^  >"  ^^^^^^^^ 
iui  farà  cofa  per  laqual  V.  S.  potrà  adoperar  tutti  queft.  caual.er.  &  ^'''l'^'^^^^^^;^^ 
ro.  Io  penfo  che  non  potrò  far  che  non  mi  fermi  li ,  &:  acque ,  .tempi  SC  la  d'<Pot«'0"^^^^^^ 
•     .  e.         ..     ,     ^        X     .  ,.  s      -11- -i._!,_.,^r^^^^*^r<.    I-ra  Marra  entro  nella  tcru 
|)*dc,tìt quello cnciroucro mi airaquciiowitiiaaavv<«««'=r  .  -, 
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bocca  di  quella  e  di  I>^ 
adimetailijchcnon 
iicpo  buttano  le  for, 

iqlloachitocca,^!» 
5cio  nella  detta  ioUa 
fcù  lato  molte  Icync 
coftui  fiatato  cheto 
)iaccr:5<:  dicono  che 
ini,  fi«^  poi  mettono 
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)fra  MàY- 


:ldiCulnacapcrTo-  E 
farà  venuta  la  poliic- 
3Ìklla.&:oltiadiqi!c> 
vanno  in  ciclo,  &VU 

lOlfi  guadarlo  A-  p^ir- 
)  detto  che  di  qui  a  To 
piudionanta,i:onmi 
•noanchorchelhabbl 
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Tte  dipinte,  &:  vi  fono 
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t<huomini,qucltocIic 
orni  partirdaltcpo  che 
ino,&:  zoo  fanti  a  pic' 
hehopotutotrouardai 
le  no  pofii  dire  a  quella 
lìponUarfrutto/iiiitcì 
c:fi^fcperdifgratian5 
jdouefperd  in  Dio  che 
:|uellichefopraucni(lc' 
pi&:ladifpolìtioncdfl 
Marco  enuQ  nella  tetri 
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A  più  dentro,  &'  con  Un'  Srepliano  a  fcttcdcl  mcfc  palFato  di  Fcbraro,  quando  mi  partìda  loro 
gli  jalar.i  in  poter  di  più  di  cento  Indiani  di  Pctailan,  A:  da  quel  cupo  clic  ci  ano  venuti  por- 

laiiano  il  Padre  in  pahiia  di  manojaccndolitutni  piaceri  che  pollibiliioUc;  noni  ipotriadi 
màd-ir  ne  dipintrcic  la  iua  imrada  nici»ho  di  quello  clic  e  lìato  fatto  in  tutte  le  rclationi  fatte 
per  mie  lettere  in  compoltclla  Sc  m  (un  Michiclc  le  icnlli  le  maggior  che  poteflero  eirer.  5<: 
aiichor  che  lian  la  decima  parte  e  i^ran  cola.con  quella  mando  a  V.  S.vna  lettera  che  ho  rice 
uuto  da  detto  padre,  mi  dicono  gì  Indiani ,  che  tutu  un  I  adorano ,  &;  coli  credo  clie'l  porria 
andar  due  mila  le-lie  auaiui.dicc  che  trouando  buon  paefe  mi  fcriuera,  non  v  andcro  feii-'a 
farlo  a  lapcrc  a  vokra  Signoria:  Ipcro  in  Dio  clic  per  vna  parte  o  per  laltra  liamo  per  trou'ar 
alcuna  buona  cola,  "^ 

LETTERE    SCRITTE    DAL    ILLVSTRI SSIMO 

Si^miordoji  Anconiodi  McnJo7za,  ViccRcck-lLiniioiKiJipagna, 
alla  Macila  clcirinipciadoic . 

BtUt  CdiUilun  ijiuli  con  lor  gvM  (Unno  ft  fono  .ìjfittc.tti per fco/iriye  il cipodcUutcmt ferme 
ddU  niicu.t  Sfhijnju  l'i  tjo  t  nmuman.i.  iloiormr  del  l  '  .(-^«//.'t  -^  (Ofìf.t  Mtnu  aftn 
B  Alu/'U'idi  C  itbiAutn  coi  coinw/j^^'ioni  ,t  ipuHi  Rc^  «enti  d^ilimurun  et  non 

fiir  piufhuiHighnduim  \ 

NUlIcnaiii  pallate  ncllcquali  fu  iMichieldi  Vfnafro.fcrim  alla  Macfta  voftra,comcha- 
ucuo  mandato  duci  rcligioli  dell'ordine  di  Lm  liancefcoa  difcoprir  il  capo  di  quelia 
terira  ferma  clic  corre  alla  parte  della  Tramontana,  2v:  perche  la  iua  andata  e  fucccfla  di  mag 
jrior  qualità  di  quel  clic  li  pciifaua ,  diro  quclb  materia  dal  iuo  principio.  Voltra  Macftà 
dcbbe  hauer  memoria  qu.ue  volte  Iho  fermo  ch'io  deliderauoiaperdoue  limile  quclhi  prò 
uincia  della  nuoua  Spagna  per  cller  coli  gran  pes=o  di  rena  A  non  hauerli  notitia  di  quel- 
la, et' non  fon  ibto  io  (olamcnte  che  ho  hauuto  quelto  deliderio ,  perche  Nugno  di  Guima 
vfcidi  quella  citta  con  quattrocento  huomini  a cauallo,&:  quattordici  mila  liuommi da  pie 
delli  iiat urah  di  quclk  Indie,  la  miglior  genìe  d' meglio  ad  ordine  che  s'habbia  vilto  in  quc 
fte  parti,t?i  fece  tanto  poco  con  loro,che  quali  tutti  li  confumorono  nella  imprelà,ct  non  pò 
te  penetrar  ne  fapcr  più  del  palIato,dopo  quello  Itando  il  detto  gouernator  nella  nuoua  Ga 
litia.mando  alcune  volte  Capitani  con  genti  da  cauallo,  hqualinoii  fecero  maggior  frutto 

di  quelllo  che  egli  haucua  latto.  Similmente  il  Marchefe  de  Valle,HernandoCÒrtclè,man 
do  con  vn  Capitano  due  naui  per  fcopnr  la  colia ,  laquaie  nane  Se  lui  inricmc  li  perdettero» 
dipoi  torno  a  mandar  altre  due  nani,-  -na  dcllequali  li  Icpaio  dairaltra.fic'  il  Pilot  to  con  alcu- 

C  ni  mannari  sìmpatronirono  della  iiaue,5\.^atnma=-orono  il  Capitano:  fatto  queftoarriuo 
rono  ad  vna  ifola,  ncllaqual  difmontando  il  Pilotto  con  alcuni  marinari,grindiani  della  ter 
ra  gli  ammazzorono ,  &  prefero  la  barca,&'  la  iiaue  ritorno  con  quelli  ch'erano  rimali  n\  ef 
faalla  colhidella  nuoua  Galitia,douedcttc  al  trauerfo.Degli  huomini  che  vennero  in  quc- 
fta  naue ,  hebbc  notitia  il  Marchcfe  della  terra  che  haucuan  difcoperto,  di  all'hora  o  per  di- 
fcoiitento  che  gli  haucua  col  Vclcouo  di  fan  Domenico,  Si  degli  auditori  di  quella  rcal  au- 
dicmia ,  o  veramente  per elfcrii  fucceifo  tanto  profpcramentc  tutte  le  cofe  in  t]uclta  nuoua 
Spagna  fcnza  guardar  d  hauer  maggior  ccrtilicationc  di  quello  ch'era  ui  quella  Ilola,con 
ire  iiaui,^' con  alcune  genti  da  pica:  da  cauallo  non  molto  ben  prouilto  delle  cofe  ncccira- 
ric,  fé  n'andò  a  quel  cammino ,  ilqual  gli  fuccellc  tanto  a  rouerfo  da  quello  che  penfaua,  che 
la  maggior  parte  della  gente  che  gli  haucua  fcco  limorinediflimc,  &:  aiichorche  gli  ha- 
uclii  iiaui ,  bC  la  terra  molto  propinqua  can  abbondantia  di  vettouaghc ,  mai  pero  potè  tro 

iiar  modo  di  poterla  conquilbrc,  anzi  pareuache  Dio  miracololamentc  gliela  leualle  daua 
ti,  &.'  fcnza  far  altro  fc  ne  ritorno  a  cafa.Dopo  quello  hauendo  qui  in  mia  compagnia  An- 
dreaDorantcs  che  e  vno  di  quelli  che  furono  con  l'cUercito  di  Pamplnlo  Narbacz ,  prati- 
cai con  lui  molte  volte ,  parendomi  che  potcua  far  gran  feruitio  a  volira  Maeilà ,  mandan- 
dolo con  quaranta  oiier  cinquanta  caualli  per  fapcr  ilfecrctodi  quelle  parti,  &'  hauendo  a 
ordine  quei  ch'era  ncccllario  per  il  fuo  cammino,^  fpcfi  moltidanari  per  quclb  caula,non 
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LETTERA    D'ANTONIO    DI    MENDOZZA 
focomc  lacoh  li  disfece,  &  cclTo  di  fard  talimprcfa  A'  delle  cofc  ch'erano  apparecchia  te  per  d 
far  quclìo  crkito.ini  id\ò  vii  negro  che  venne  con  Dorante.Sv:  certi  (chiaui  che  haiicuo  co- 
pratoA' alcuni  Indiani  chaueuoraccolnnaturahdiquclleparti.hqualimandaico  iraJMir- 
co  da  Ncsa  A'  vn  fuo  compagno  religiofo  dell'ordine  di  fan  Franccfco ,  per  cllcrc  luiomi- 
ni  chcgia  gì an  tempo  Itanano  in qucltc parti clìercitati nella  fatica ,  &: con cipcrientia  delle 
cofedcirliTdieA'  pcrfone  di  buona  vita,etcòfcientia:  li  domandai  al  (uo  prouinctaleA'  coli 
le n andorono con  l-ianccfco  Vasquez di Coronado  gouernatoic  della nuoua  Galina hii 
alla  villa  di  fan  Michicl  di  Culiacan  eh  e  l'ultimo  reduttodi  Spagnuoli  veifo  quella  parte 
ducento  leghe  di  quella  Citta.     Airiuatochefuil  Gouernaiorinqucl  luogo  con  h  icli> 
gioii  mandò  certi  Indian:  di  quelli  chiogUhaueuo  dato,  che  ammacltrallero  nelle  lue  terre, 
et  diccliero  alle  genti  di  quelle  che  douelfero  faper.che  V.  M.haueua  ordinato  clic  non  li  (a 
celTcro  pili  fchiaui ,  a'  che  non  hauelfero  più  paura ,  òC  ritornalTero  alle  cafe  fuc ,  fvf  viuclTc- 
ro  pacihcamente  in  quelle ,  perche  per  il  palTato  erano  liad  molto  irauagliati  per  li  trattarne 
ti  che  gli  erano  Itati  fatti ,  &'  che  V.  M.  faria  caftigare  quelli  ch'erano  ftaii  caufa  di  quello. 
Con  quelti  indiani  in  capo  di  venti  di  ritornarono  da  circa  quattrocento  huomini,quali  ve 
nuli  auanti  il  Gouernatore  li  dillero ,  che  loro  veniuano  da  parte  di  tutti  gli  habitatori  a  dir 
Il  che  dclidcrauano  vedere,  a:  conofcere  quelli  chcUfàceuano  tanto  bene ,  come  e  lafciarli 
ritornar  a  cala  Tua,  &:  che  fcminalleroMaiz  per  poter  mangiare ,  perche  erano  molti  anni 
cheandauano  fuggendo  per  li  monti,  nalcondendofi  come  fiere  faluatiche  per  paura  che  £ 
non  h  faccflero  fchiaui ,  &  loro  bC  tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che  li  folTe  comanda- 
to :  hquah  il  Gouernatorconfolo  con  buone  parole,  a'feceli  dar  da  mangiare,  Ó^  ci  tenue 
feco  tre.o  quattro  dì,  5i  in  quelli  giorni  i  religioli  frati  gl'infegnorono  a  farli  la  croce,  &.'  no- 
minare  il  nomedikfu  Chnlto  noltro  Signore,  afclli  con  grande  efficacia  procurando  di 
faperlo.  Palfati  quelti  giorni  li  rimando  a  cala  fua ,  dicendoli  che  non  hauelTero  paura ,  ma 
che  Kelfcro  cheti, donandoli veltc,paternoftri, coltelli, 5^ altre  cole  limili, Icquali  io  ì;Iì 
haueuo  date  per  limili  etictti.  Li  detti  le  n'andarono  molto  contenti,  Se:  dilTcro  che  ogni  voi 
ta  che  li  nundallc  a  chiamarc,loro  &!  molti  altri  verriano  a  far  quello  che  li  comandairi.l'ie- 
parata  l'cntratadi  quella  maniera ,  fra  Marco  coi  fuo  compagno  paflati  dieci  o  dodici  gior- 
ni  coi  ncgro,£i:  con  gli  altri  fchtaui,£<:  Indiani  che  io  gli  haueuo  dati  li  partirono  :  Si  perche 
io  fimilnìcnte  haueuo  notitiad'vna  prouinciachefi  chiama  Topiralituata  tra  montagne, 
5C  haueuo  ordinato  col  Gouernatorc,che  teneffi  modo  di  faper  quel  che  reia,tenendo  quc- 
fto  per  cofa  principale,  determino  d'andar  in  perfòna  a  vederla,  hauendo  poflo  ordine  col 
detto  religiolo  che  per  quel  luogo  della  montagna  daria  la  volta  a  cògiungerii  con  lui  a  vna 
villa  dimàdata  Dcloz  Corazones.  no  leghe  da  Culiacan,ct  andato  lui  in  quella  proumcu, 
trouo  effer  come  ho  fcritto  in  altre  mie  lettere,gran  niancaméto  di  vettouaglie,2<:  tato  afpva 
la  montagna  che  per  niuna  via  troud  cammino  per  poter  andar  auanti ,  dC  fu  forzato  ritot' 
narfene  a  fan  Michiel ,  di  maniera  che  coli  nell'ellcggere  l'andata ,  come  di  non  poter 
irouar  f  Irada,  par  a  tu  tti  chel  noltro  Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  a  tutti  quel- 
li che  hanno  per  vigor  di  forze  humane  voluto  tentar  quefta  imprefa ,  dC 
inoltrarla  a  vn  frate  pouero  et  fcalzo,et  coli  comincio  acnti  ar  nella  ter 
ra  dentro,ilquale  per  trouar  l'entrata  tanto  ben  preparata  fu  mol 
10  ben  nceuuio,a'  perche  quello  che  glie  fuccefTo  in  tutto  il 
viaggio  eglilo  IcriiTe  fotto  la  inllruttionc  che  io  li  det- 
ti per  far  quello  cammino:  non  mi  cltende 
ro  più  auanti,ma  trafciiuero  a  Vo 
("tra  Maellà,quantopcr 
lui  fu  notato. 
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mo  apparecchiate  per  q 
hiaui  clicluucuocò' 
ilimandaicòfraJM;ir- 
fco ,  per  cllcrc  huomi- 
'>C  con  cfpcrietitia  delle 
LIO  prouinciaicA'  ceti 
Iella  miouaGalituhii 
ioli  ver(oi]uella  parte 
ucl  liio^^o  con  li  rcli' 
trallero  nel  le  lue  terre, 
ordinato  che  non  il  fa 
llccafefucfCviiiclìc- 
Liagliati  per  li  trattarne 
(tati  caufadiquelìo. 
nto  huomini,quali  ve 
Littiglihabitatoriadir 
bene ,  come  e  lafciarli 
rche  erano  molti  anni 
uatiche  per  paura  clic  £ 
1  che  li  fofTe  comanda^ 
manii^iare,  à;  ci  tenue 
3afarlilacroce,&'nO' 
licacia  procurando  di 
n  haueitero  paura ,  ma 
e  limili  3  lequali  io  gli 
3(fdiiTero  che  ogni  voi 
cheli  comandalfi.Pre- 
a  ti  dieci  o  dodici  «fior' 
i partirono:  SC  perche 
iituatatra  montagne, 
clic  rei'a,tcnendo  qiic^ 
cndo  porto  ordine  col 
jTiungerii  con  lui  a  vna 
ui  in  quella  prouincia, 
:ttouaglie,3c;  tato  afpra 
iti ,  &  tu  forzato  ritor- 
,  come  di  non  poter  p 
sorta  a  tutti  quel' 
la  imprefajà: 
ttar  nella  ter 
ta  fu  niol 
tutto  il 

dct- 
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RELATIONE    DEL    REVERENDO    FRA 

MARCO     DA     NIZZA. 

Fra  Marco  da  Nt::;^^^  parte  da  Culnacan ,  et  giorno  a  PctatUn,  riceue  molte  cortefe  da  ejuevli  indianu 
disumi  partito  hauuta  relatione  di  moitc'ljolv ,  c^  dun  paefe  «rande  habitato  da  oemèìiutle, 
piTHiene  a  Vacupa.mentre  mi  dimoratile  dato  retut   .  f  eh  Ccuola,et  deljiato  fkUe fitte 
I  Città ,  67*  d  altre  proHinae,  <(ir  /fole  ricche  di  perle,  (juali  corrano  a 

tramontanadui    lacob'ta, 

On  l'aiuto  &:  fauor  della  Sacratilfima  Vergine  Maria,noftra  Signora, 
&:  del  Seraphico  nodro  padrefan  Francclco,  io  fra  IS  Vai  co  da  Nizza' 
profcffo  dell'ordine  di  fan  K-anccfco  per  clfecution  de','  a.^lruttion  di 
fopra  contenuta  deli'lllultrilfimo  Signor  Don  Antonio  di  Mendoz> 
za  Viceré ,  5t'  Capitano  general  per  fua  Macfia ,  nella  nuoua  Spagna, 
parti  dalla  villa  di  San  Michiel della prouincia  di  Culnacan  venerdial 
_  h7  delmefediMarzoi535ihaucndopercompagnofraHonorato,a: 
"'^'  '•"  menato  meco  Stephano  di  Dorante  negro  &:  alcuni  Indiani  di  quelli 
B  che  1  detto  Signor  Viceré  ha  fatto  liberi ,  &:  li  comprò  per  quello  effetto,  liquali  mi  còiigno' 
Francefco  Vazquez  di  Coronado  goucrnator  del  la  nuoua  Galitia,&:  con  altra  gran  quan- 
tità d'Indiani  di  Petatlan,ct  della  villa  che  fi  chiama  drTuchillo  che  può  effer  da  cinquanta 
leghe  da  Petatlan,liquali  vennero  alla  valle  di  Cullai  j  o  moft rando  grandiffinia  allegrezza 
per  hauerli  certificati  gl'Indiani  hberati  elici  detto  G  ouernator  mando  auanti  a  farli  a  faper 
h  fua  liberta\che  non  li  doueua  far  più  alcuni  fchiaui  di  lcro,ne  farli  guerra  ne  mal  trattarne 
IO  alcuno,  dicendoli  che  coli  vuole  5C  ordina  fua  Maefìà  &'  con  quei'ta  compagnia  ch'io  di- 
co  preli  il  mio  cammino  fin  ch'io  arriuai  al  popolo  di  Petatlan,trouando  nel  cammino  gran 
diriccuimenti  &:  apparecchi  da  mangiar  con  rofe&:  fiori  &:  altre  colè  di  quella  qualità,  & 
cafechc  mi  facciiano  di  creta  con  rami  infrafcati  in  tutte  le  parti  doue  no  erano  habitationi. 
In  quello  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni, perche  il  mio  compagno  fra  Honoraro  s'am 
malo  di  forte  ch'io  fui  affretto  a  lafciarlo  li ,  dC  fecondo  la  detta  inftriittione  feguitai  il  mio  ca 
mino  per  doue  mi  guidaua  il  fpirito  fanto  fenzaalcun  mio  merito,  Si  venendo  meco  il  det- 
to Stefano  Dorantcs  negro,&:  alcuni  de  gl'Indiani  liberati  &'  molte  genti  del  paefe  facendo 
mi  in  tutte  le  parti  ch'io  arriuauo  grandi  riccuimenti  di  allegrezze  &C  frafcated'arbor lodan- 
domi da  mangiar  di  quel  c'\c  liaueuano  anchor  che  fulfe  poco,pcrche  diceuano  che  eran  tre 
anni  che  non  vi  haueuapiouuto,6<:  perche  gl'Indiani  di  quel  paefe  haueuano  più  attefoa 
nafconderfi ,  che  a  feminare  per  paura  de  Cliriftiani  della  villa  di  fan  Michiel  che  fino  li  fo- 
C  leuano  trafcorrerc  facendoli  guerra  8C  menandali  fchiaui. 

In  tutto  quefto  cammino  che  poffono  effere  da  venticinque  in  trenta  legheda  quella  par 
tedi  Petatlan  non  vidi  cof;\  degna  da  notar ,  eccetto  che  mi  vennero  a  rrouar  alcuni  Indiani 

dairifola  doue  andò  Fernando  Cortefe  Marchefe  di  Vales ,  dalli  quali  mi  certificai  come  la 
era  Ifola,et  non(come  alcuni  vogliono  dirc'eflcr  terra  ferma:  paffauano  fopra  alcune  zatta- 
re,S^  dalla  terra  ferma  airi(ola,v'e  il  fpatio  di  mezza  legha  di  mare,poco  più  o  meno .  Simil 

mente  mi  vennero  a  vedere  alcuni  Indiani  d'un'altraliola  maggior  di  quella,  laqual  e  pofta 
più  auanti,dalliquali  hebbi  relatione  efferui  altre  trenta  Ifolc  piccole,habitate da  gcte  dC  pò- 
uere  di  vcttouaglia,eccetto  due  che  tégono  del  Maiz.  Quelli  Indiani  haueuano  intorno  al 
collo  molte  cappe  grandi,  madre  di  perle.  lolimotlrai  perleche  portauo  conmcpermo- 
flra,mi  diflero  che  di  quelli  ve  n'erano  molte,&  molto  grolle  nell'Ifole,  nientedi  meno  non 
ve  ne  viddi  alcuna.  Seguitai  il  mio  cammino  per  vn  luogo  dishabitato  da  quattro  giorni,  ve 
ncndo  meco  gl'Indiani  cofi  dell'Ifole  come  de  mòti  che  laffauo  adietro ,  et  in  capo  di  quello 
paefe  dishabitato  trouai  altri  Indiani  che  fi  marauigliauano  di  vedermi ,  perche  niuna  noti- 
tia  teneuano  de  Chrifliani  per  non  effer  contrattation  alcuna  con  quelli  da  dietro ,  elTcndo 
tanto  paefe  dishabitato  :  quefti  mi  fecero  grandi! fimo  riceuimento ,  OC  mi  dettero  molto  da 
mangiarc,8^  procurauano  di  toccarmi  in  la  velia,  &mi  chiamauano  Hayota ,  che  vuol  dire 
nella  fua  lingua,huomo  dal  cielo,  alliquali  meglio  che  potetti  feci  intcder  rintcrprcte,quan 
p fi còticnc in  la  inflriutio  de! conofcimcto  dei  noflro  Sicnor  Dio  ne!  rielo.SC  fua  mncda 


il!  noltro  b^ic 
Vaggivol,3°. 
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D  I    F  R  A    M  A  R  e  O    D  A    N  I  Z  Z  A 
In  quelle  tene  5v.'  fcmprc  per  tutte  le  vie  5c  mezzi  che  potcuo,piocuiauo  di  (apcr  piicfcD 
douefuliero  molte  citta  ix  gente  dipiuciuilitià;  intelletto  diqiiclli  chem  iiicontiau.iio, 
&:  non  lu'bl:'iiuiouualcuna;ma  mi  difTerochcdentro  tra  tcriiuiuattio,o  cinque  g!orn:itri.1o 
uesabb.illano  le  falde  de  montt,(i  ia  vna  pianura  larga  et  di  gran  pacre,nell,iqual  nu  dilicro 
eller  molte  grandi  liabuationi,douc  e  gente  veltita  di  cottoneA  molhandoli  io  alcuni  me- 
talliche portano  per  prender  inltruttion  delli  metalli  della  terra ,  prclero  il  metallo delloio, 
£v.'  nu  diilero  che  di  quello  \' erano  v  ali  tra  quella  gente  della  pianura ,  £v  che  portano  attac- 
ca te  alli  buchi  del  nai'o,  et  ali  orecchie  certe  cole  tonde  verdi,&.'  che  tengono  certe  palette  dj 
quell'ero  con  lequalili  r.\dono£C  tirano  via  il  fudorc,(?<:  che  nelli  tempi]  i  pareti  (tanno 
corerti  di  quello .  à'  che  IXiano  in  tutte  lecofe  di  caia ,  &.'  perche  quella  pianura  s'apparta 
dalla  colta  del  mareA  la  miainltruttion  era  di  non  partirmi  da  quella:detcrminai  di  lafciar 
la  perlaritornataA  che  ali  bora  li  potila  veder  meglio ,  SC  coli  andai  per  tre  giorni  per  luo- 
ghi habitati  dalle  dette  genti,  d'elle  quali  fui  riceuuto  come  da  quelli  da  drieto,arriuai  ad  vn 
ragioneuolc  riduto  che  ii  chiama  Vacupa ,  doue  mi  leccio  gran  carezze,  Se  midettero  bcti 
da  mangiaie,a:  abbondanicmentc,pche  e  terra  fertile,  SC  che  li  può  adacquare:  fono  da  quc 
Ita  habitatione  Imo  al  mare  quaranta  leghe ,  &  per  trouarmi  tanto  a  largo  dal  mare ,  £v  per 
clTcr  duoi  giorni  alianti  la  Domenica  di  pafTione,determinai  di  ftar  qui  fino  a  pafqua  p  ceni 
hcanni  dell  Hole  che  difopra  ho  detto  haucinc  luuutonotitia ,  &:coii  mandai  alcuni  mclH 
I  ndiani  al  mare  per  tre  vie,alliquali  ordinai  che  mi  menallero  Indiani  della  coli:a,et  d'alcune  E 
di  quelle  Ifolc  per  informarmi  da  loro.à:  per  vn'altra  parte  mandai  Stephano  Dorantes  nc- 
gro,alqua!  dii  li  che  andalle  per  il  dnrto  dellaTramontana  cinquanta  o  felìanta  leghe  per  ve 
derfcper  quella  via  li  potellehauerrelationedalcunacofa  notabile  di  quelle  e  h'andauamo 
cercado ,  Si  compoh  co  lui  che  fé  gli  haueffi  notitia  di  terra  populata  dC  riccha  che  folle  colà 
grande  :  che!  non  andalfe  auanti ,  ma  chel  fé  ne  tornafn  in  pedona,  ouer  che'l  .TiandalTe  In- 
diani con  quello  legnale  che  conucnimmo  inlieme,  cioè  che  fc  la  cofa  folTc  ragioneuolc,mi 
mandalle  vna  croce  bianca  d'un  palmo,  &"  ic  la  fofle  grande,  di  duoi  palmi,  dC  fé  la  f  ulk  cola 
maggior  tV  migliore  della  nuoua  ìspagna,  mi  mandalle  vna  gran  crocc,2<f  coli  li  partì  ildet 
to  Stephano  da  me  la  Domenica  di  paìfione  dopo  dclinare,  èc  di  li  a  quattro  giorni  venero 
li  mcfli  di  Stephano  con  vna  croce  grande  di  ftatura  d'un'huomo ,  &C  mi  diflero  da  parte  di 
Stephano  che  in  quell'hora  mi  partitFi  fcguitadolo,pche  gli  haueua  trouato  gente  che  li  dj- 
uano  relationcd'vna  prouincia  gradii  lima ,  &;  che  gli  haueua  feco  Indiani  che  erano  Itati  in 
quella ,  Se  mi  mando  vn  di  loro ,  &  mi  dilfe  che  v'erano  trenta  giornate  da  quel  luogo  doue 
mua  Stephano  hno  alla  prima  città  della  terra  che  lì  nomina  Ccuola.  Afferma  che  in  quclu 
pvouincia  vi  iono  fette  città  molto  grande,  tutte  fotte  vn  Signorc,S<:  di  cafe  fatte  di  pietra  Si 
calcina  molto  grandi ,  dC  la  più  piccola  con  vn  folaro  di  fopi  a,8c  altre  diduoi  &  tre  folari:&; 
quella  del  Signor  di  quattro, tutte  l'vna  apprelTo  l'altra  per  il  fuo  ordinc,&:  in  li  poi  .')  delle 
cafe  principali  vi  fono  molti  lauoridi  pietre  turchcfe,dellcquali  dille  che  ve  n'erano  in  gran  F 
de  abbondantia,  dC  che  le  gcntidi  quelle  città  vanno  molto  ben  vefìite ,  di.  che  vi  fono  altre 
prouincie  più  auanti ,  ciafcuna  delle  quali  dille  eflcr  molto  più  grande  che  quefte  fette  citui, 
lo  ghel  credetti ,  pchc  lo  viddi  huomo  di  buò  intellctto,&^  coli  differitti  il  mio  partir  a  fcguit 
otcphano  Dorantes  penfando  che  1  mi  afpettaria,  Sd  ancho  per  afpettar  li  mcfll  che  haucuo 
mandato  al  mare,  quali  vennero  il  di  di  Pafqua  fiorita ,  &  con  loro  gente  della  colla  del  ma- 
rc,&;  di  due  lfolc,dalli  quali  feppi  Tlfole  che  di  fopra  dico  elTcr  poitere  di  vettouaglic ,  come 
Ihaueuofaputo  auanti,  6^  che  fono  habitatc  da  gente  che  portano  cappe  di  perle  foprala 
fronte ,  &  dicono  di  tener  perle  grolle,  8C  molto  oro  :  mi  certificorono  di  trentaquattro  Ko^ 
le  vna  appreflo  l'altra,  la  gente  della  coftadelmar  dicono  hauer  poca  vettouagliacolì 
loro ,  come  quelli  dcll'Ifole,  <St  contrattano  vn  con  l'altro  con  zatte. Quella  cofta 
corre  alla  tramontana  quanto  li  può  vedere.  Quefti  Indiani  della  cofta  mi 
portarono  rotelle  di  cuoi  di  vaccha  molto  ben  lauoratc ,  tanto  grande 
cheli  copriuano  dalla  tclh  fin  alla  punta  de  piedi,  con  vn  buco 
in  cima  dell'uiibracciatura  per  poter  veder  di  dricto  di  quel 
le  :  fono  tanto  forte  ch'io  credo  che  non  le  paf-- 
faria  vna  balclira. 

Da 


icurauo  di  fapcr  pi'.cfc  D 
i  chcm  incontrau.  !io, 
>,o  cinque  gioriKiti-  Jo 
rCjiicllaqualniidillcro 
luandoli  io  alcuni  niC' 
(ero  li  metallo deilou), 
.  ,&C  che  portano  aitac- 
rn^ono  certe  palette  di 
tempij  i  pareti  itanno 
iciia  pianura  s'apparu 
a: determinai  di  lafciar 
.  per  tre  giorni  per  luo- 
dadricto,arriuaiadvni 
zzc,  3i  mi  dettero  !h  u 
dacquarcrronodaqiic 
largo  dai  mare,  &.  per 
luiHnoapafquapccrti 
il  mandai  alcuni  mclli 
i  della  coibjCt  d'alcune  E 
tepliano  Dorantes  ne- 
1  o  felìanta  legiie  per  ve 
di  quelle  e  h'andauamo 
Si  ricciia  elle  iolie  cola 
»uer  che'l  .TiandalTc  iiv 
a  folle  ragioncuole,nii 
palmi,  de  (e  la  f  ulìe  cofa 
xe,5v:  coli  li  parti  ildct 
quattro  giorni  venero 
•^  mi  diflero  da  parte  di 
rouato  gente  die  li  dì^ 
idiani  che  erano  itati  in 
atc  da  quel  luogo  douc 
.  Atierma  che  in  quella 
dicafetattcdipictraS^ 
:diduoi&trcfolari:Si: 
inc,5(:  in  li  poi  .'ideile 
che  ve  n  erano  in  gran  F 
ite,  de  che  vi  fono  altre 
le  che  queftc  fette  citta, 
ttiilmiopartirafeguii: 
ttarhmclTìchehaueiio 
ente  della  cofta  del  ma^ 
edivettouaglie,come 
cappe  di  perle  foprah 
10  di  trentaquattro  lio* 
3ca  vettouagliacoiì 
;aite.QueIla  cofta 
ideila  cofta  mi 
in  to  grande 
iva  buco 
li  quel 
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A      m  ccntlmìhim  ditti  Pm.iihs ,  kt  è  mouo  rdttionc  delltfttte  Città,et  ct.thi  tre  Rcnn  detti  Mdrata 
VfiCHS,^  ToKmeac , paefi  molto  ricchi  di  Ture  hefe,&  cuoi  dMimaìuSe'Humh  d  >M»  m 
per  quelli  tnogln ,  ^raide  per  Sua  Miesi.t ,  dpofjejjo ,  CiT*  è  du^l  Indiani       "^"^ 
mollo  /mior,uo,<iy'  di  ycttoiiiurliejeruito. 

In  quefto  giorno  mi  vennero  a  trouarc  tre  Indiani  di  quelli  che  chiamano  Pintados  che 
haueano  dipinto  il  volto.il  pettoA'  le  braccia,  erudii  ftanno  in  alto  alla  partedi  Lcuantc 
&:yengonoaconfinaralcuni  di  loro  circa  delle  fette  Citta ,  quali  diftero  che  mi  vcniuanoa 
vedere:  perche  hebbero  noti  tia  di  me,a^  tra  lai  tre  cok  mi  dettero  notitia  delle  fette  Città  QC 

prouincic  che  rindiano  di  Stefano  mi  haueua  detto  quali  per  la  medefima  maniera  che  Ste- 
fano mi  haueua  mandato  a  direA'  coli  iicentiai  le  genti  della  corta,et  duoi  Indiani  dell'Ifolc 
dillero  che  voleuano  venir  meco  fette ,  ouer  otto  :\i ,  Sc  con  quelli ,  ft'  con  li  tre  dipinti  ch'io 
dico,  mi  parti  da  Vaca  pa  il  fecondo  di,di  Palqua  hcrita  perii  camino  chctenea  Stefano  dal 
qual  haucuo  riceuuto  altri  medi  con  vn'altra  Croce  della  grandezza  della  prima,  laqual  mi 
mando,dandomi  prella  A  aPrinnandomieirer  la  terra,  laqual  io  cercauo,la  maggior  6c:  mi- 
glior cola  che  fia  in  quelle  partiji  quali  mein^particularmète  mi  diiTerofenza  mancar  in  co 
la  ne  punto  alcuno  di  quello  che  mi  diHc  il  primo,  anzi  dilfero  molto  più,  &  mi  dettero  pili 
chiara  rclation,ac  col  1  cìminai  quel  giorno  fecondo  di  Pafqua  A  altri  duoi  di  per  le  medefi- 
B  mcltrade eh eraandatoStcphano,mcapodellequalimidiliero,chedihs'anderia in  trenta 
giorni  alia  Citta  di  Ceuola  ch'e  la  prima  delle  fette,et  non  mi  dilfequefto  vn  folo,ma  molti 
d' molto  particolarmente  mi  dilIero  la  grandezza  delle  cafc ,  &  la  maniera  di  quelle ,  come 
m'haueuano  detto  i  primi,et  mi  dilTero  che  di  piudi  quelle  fette  Citta  vi  fono  altri  tre  regni 
che  fi  chiamano  Marata,  Vacus,  Totonteac.  Volli  faper,perchc  andauano  coli  da  luncri del 
le  fue  cafe,mi  dilTcro  che  andauano  per  tarche(e,per  cuoi  di  vacche,  SC  altre  cofe,  &  che  dei- 
luna  ,  de  l'altra  vi  li  ha  in  c]uefto  paefe  gran  quantità,  Cv  iimilmente  volli  faper  con  che  nio- 
dOjSC  via  il  haueuano,  mi  dillero  che  col  feruitio ,  Sl'  fiidore  delle  (uc  perfone  che  andauano 
alla  prima  Citta  che  fi  chiama  Ceuola.^:  che  feruanoli  in  lauorare  la  terra.SC  altri  fcruigi,&: 
che  iidanno  cuoi  di  vacca  di  quelli  che  hanno  in  quei  luogo ,  Se  turchefe  per  il  fuo  feruitio. 
Ce  qucftì  di  quefta  Citta  portano  tutti  turchefe  attaccate  all'orecchie, &  alli  buchi  del  nafo  fi- 
nilTime,et  buone:  et  dicono  chedi  quelle  fono  fatti  lauori  nelle  porte  principali  delle cafe  di 
Ceuola:  mi  dilfero  che  la  maniera  delle  vefti  degli  habitanti  in  Ceuaia,e  vna  camicia  di  cot- 
ton  lunga  fino  alla  punta  de  piedi  con  vn  botton  alla  gola,ct  vn  cordon  lungo  ciré  pende  da 

queilo,&:  le  manichediquelte  camicie  larghe  tantodifopra,  comedi  fotto:diconoche  van- 
no cinti  con  cinture  di  turchefe,  Se  che  (opra  quelte  camicie,  alcuni  portano  buone  vefti,al- 
tri  cuoi  di  vacca  ben  lauorati,quaIi  tengono  miglior  veftir  di  quel  paefe,doue  n'e  gran  qua- 

tita.Ii  medehmo  le  donne  vanno  vdìite,&:  ben  coperte  fino  alli  piedi  anchor  lor  lìmilmen- 
C  te.  Qiieftì  Indiani  mi  riceuettero  molto  bene ,  Se  volfero  faper  con  diligenza  il  giorno  che 
mi  parti  da  Vacala,  per  potermi  proueder  nel  viaggio  al  ritorno  del  viucre ,  dC  del  dormire. 
Mi  menaiiano  aii.ui  alcuni  ammalati.accioche  gli  iànafìTi:  procurauano  di  toccarmi  la  velie 
mi  dettero  alcuni  cuoi  di  v?cca  tanto  bene  acconci ,  Se  lauorati ,  che  da  quelli  fi  poteua  eUd 
marelìereibti  fatti  da  huomini  molto  ciuili ,  5t  tuttidiceuano  che  veniuano  da  Ceuola . 
L'altro  giorno  feguitai  il  mio  camino  menado  meco  li  Pintadi,quali  nò  mi  volfero  lafeiare, 
arriuai  a  vn  altro  vii!-  ggio,doue  fui  ben  riceuuto  dalle  genti  di  quello,iquali  fimilmètc  prò 
curauano  di  toccarmi  la  vcftc,  Sf  mi  dettero  notitia  della  terra,laqual  io  fapeuo  coli  partico- 
larmente come  haucuo  hauuto  da  quelli  per  alianti,  &:  mi  dillero,  come  da  quel  luogo  era 
andatagcntecon  Stefano  Dorates,quattroocinquegiornatcA'quitrouai  vna  Croce  gran 
de  che  Stefano  mi  haueua  lafciato  per  fegno  che  la  nuoua  delia  buona  terra  crefceua,  Se  or- 
dino, che  mi  deirino  molta  preda  perche  m'afpetteria  al  capo  del  primo  del  dishabìtato» 
Qui  io  poh  due  Cioci,Se  prelì  il  poftefto  conforme  alla inftruttione,  perche  quella  terra  mi 
pai cua  eller  migliore  di  quella  c'haueuo  lafeiato  a  dietro,  3C che  mi  conueniua  fino  li  far  vn 
atto  di  polìe(rione,et  in  quefta  maniera  andai  cinque  giorni  trouando  fcmpre  luoghi  habi 
tatiA'  grande  hofpitalita\et  riceuimenti,&  molte  turchefe,&:  cuoi  di  vacca,ctla  medefinia 
relation  della  terra.  Quiui  intefi  che  doppo  due  giornate  rirroueria  vn  paefe  dishabitato, 
doue  non  v'c  da  magi3re,ma  che  già  era  ftato  prcucnuto  di  farmi  cafe,  Se  portarmi  vettoua 
g.'.a  :peritchc  iolÌ€Cic«i  il  Càrniuo  pcuiando  di  uouai  al  lui  di  qucliojSicfaaOjpefche  iu  quei 
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DI    FRA        MARCO    DA    NIZZA 
luocomimanddad.rcchclmiafpcttcriaauantichcarnuairialdisIulMtaiomitrouannvnD 

V  uS  Ircfco  r  molte  acque  che  vi  fono  condotte  per  adacquare:  qui  m.  venero  incontro 
Suent..l.huommicomedonnevelt.tklicottoneA'alcunicopert.concuo.^ 

d°eeene"al,  lente  tengono  per  miglior  veftiio  che  quello  di  cottone ,  tutti  quelli  di  quello 

V  1  a^^o  'ano  in  caconadolcioe  con  turchefe cite  gli  pedono  dalli  ^^"^'" ^f  "J^'^^,^-^' 
die  .^chiamano  quelle  turchefe  cacona,fra  liquali  veniua  il  Signor  d.  quello  vii  aggio  ec 
duoifuoilratdlimoltobenvellitidicottoiìeanchorloromCaconadoscolfuocollarc.afa, 

noditurdiefe  al  collo,  5^  mi  apprefcntarono  molte  laluaticine,come  conigli,  cotun.n, 

Mais ,  pignoli ,  &'  tutto  in  grande abbondantia ,  dC  m.  ofierfero  molte  turchelc  5.  cuo,  d. 

taccha,  &laii  da  beuei  e  molto  belli,  SC  altre  cofe  delle  quali  non  voli,  tor  f-^^^^^^;^ 
^aueuolamiavdledlp:uu.bcrrcttln,chellchlamalnSpagnadaXaragol...^qioh.gno 

d  So  vTllaggio.a-Utri  Indiani  toccorono  Ihabito  con  le  man.,a'  m.  dnWio  che  dK,ur 
fò  v^n'aa  nìoh^in  To  ton  tcac,2^  che  lo  portauano  per  vefti  gli  habitator,  di  quel  paefe  del 
chc;onuril.,&'di.udieiKM.iariafenondiqudleveft.dicotconecheloroport^^^^^^ 

ni  dil^ro,D  -fa  dK  noi  fapp.amo  che  qudlo  die  tu  porti,  S^  quelle  che  no.  portiamo  e  d.rtc 
m  te  ;apm  che  in  Ceuola  tutte  le  caie  lono  piene  di  quella  robba  die  no.  portiamo  ma  m 
Totonteac  lono  alcuni  ammali  piccoli  dalli  quali  leuano  quello  col  quale  i  fa  que  che  tu 
.  ort?.  ovoH.informationpiuparticolarmented.quefto  m.dilfero  cl^^ gh ammali  on^^ 
della grandezzadiduoibra.Thidi  Cartiglia  chcmcnauafccobtephano,&  dicono  chedi  F. 
de::i  animali  ve  ne  fono  molti  in  Totonteac. 

£nmt  m  Im  ^uilk  ésìmlnum ,  6-  cUorindutm  non  gbc  Ufam p^ure  alcuno  mcommodo  Mo 

,1  yui'>  oio  cntr<t  mluuffcrtdc  ^^l'C  d.tto  e  crfc'^^u(/I  comeprma)deUlm  di  CmoLi ,  &  di 

l%omuic ,  &  dw L  e  olii  del  AUrt  a  mntMinfiegmdi ,  ^olgc  molto  <iponrnte, 

'■  ^  dtlh  Rtgni  di  Murata. ,  ^^tus. 

L'altro  ^^'ntrainclciishahitatoA'douehau.^.ioadefiiiaretrouaicafei.ttcctvcttotiaglia 

a  ballanza  .npreiTo  a  vn  riuo  d'acqua  A  alla  notte  trouai  cafe  &  1  imilmente  ve  ttouaglia  .S 
coli trouaipquattro  diche  duroildishabitato,alcapodelhqualientra.mvnavailemolt. 

bcnhabitata  da  gente  :nd  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomiiiiò^  donne 
con  cofe  da  mangiarci  tutti  haueuano  turchefe  che  Hpendcuano  dalli  buch.  dd  nafo  ^ 
ddlorecchie ,  &  alcuni  hauea  collari  di  turchdb  della  forte  che  portaua  il  Signore ,  et  l.  (uo. 
fratdli  del  villaggio  auati  il  dishabitato,eccetto  che  qll.  gli  haueuano  d  una  fola  volta.et  qlt. 
.  &  4c5  buoi  Ivefte  &  cuoi  di  vacca ,  et  le  donne  le  medef.me  turchefe  nelli  buchi  del  nafo 
&  dell'orecchie  a:  molte  buone  Naguas,  &:  camicie.  Quiui  era  tata  nottua  di  Ceuola,conK 

ndla  nuoua  Spagna  di  Temiftitan,^'  nd  Perù  dd  Cufco ,  OC  tanto  particolarmente  raccon 
tauano  la  maniera  ddle  cafe,  ddle  habitat.oni,ftrade  QC  ^iz.'Z'zt  di  quelle  come  perfone  che 
v'erano  fiate  moltCi  volte,  5^  che  fi  forniuano  da  quelle  ddle  cofe  necefrar.e  perferuit.od.  F 
cafa  fua,  fi  come  quelli  di  dricto  faccuano.  Io  h'  diceua  che  non  era  polhb.le  che  le  cale  tulle 
ro  ddla  maniera  che  mi  diccuano,  &  loro  per  darmelo  ad  intendere  prendcuano  tcrra,o  cc^ 
nere ,  OC  \i  buttauano  fopra  acqua  &  mi  moftrauano,  come  mctteuano  le  pietre ,  i^  crelceui 
lo  ediHcio  in  fufo,  mettendoli  in  qllo  le  pietre  fino  che  gli  àndaua  in  alto.Io  li  domandauo  ie 
eli  huomini  di  quella  terra  haueuano  ale  per  montar  fopra  quelli  folan.l.rideuano,^^  mi 
moftrauano  la  fcala  coli  ben,comc  io  la  potria  ddìgnare.Prcdeuano  vn  legno,&:  fé  lo  mette 
uano  fopra  la  tcfla,a:  diceuano  che  quella  altezza  era  da  folaro  a  foLiro.  bimilmcnte  hebbi 
quirelationcddpannodilanadiTotonteac,doue  dicono  che  vi  fono  cafe  come  quelle  d. 
Ceuola  &  migliori  8C  molto  piu.ix'  che  e  vna  cofa  grande,^  che  non  tien  capo.  Qui  leppi 
die  facoltà  ddmarcfivoltaua  vcrfo  ponente  molto  forte,  perche  hnallamtratad.qiicito 
primo  dishabitato  ch'io  pallai,  fcmpre  la  coffa  s'andaua  mettando  vcrfo  Tramontana  A  co 
me  cofa  che  importa  molto  il  voltar  ddla  colta,  Io  volli  faper  dC  vedere,et  cofi  fui  in  diman- 
da di  qudla,&  viddi  chiaramente  che  li  a  trentacinque  gradi  la  volge  al  ponente,  dei  ctiemi 
nor  allegrezza  non  hebbi  che  ddla  buona  nuoua  ddla  terra,  &  coli  mi  ritornai  a  prole^ 
guire  il  mio  cammino,^  fui  per  quella  valle  cinque  giorni, la  qua!  e  habitata  da  bella 
gente ,  OC  tanto  abbondante  di  vcttouaglie  die  batteria  per  dar  da  mangiare  a  p.u  di  tre  mi- 
U  caualli ,  adacquali  tutta,^:  e  come  vn  giardino ,  fono  \i  borghi  OC  "^""^^^^f^f^^^^^^^ 
vn  quarto  di  kgha,òì  ii\  ci^fcuno  di  qucui  villaggi  ircuauo  molto  larga  relatioi'.  ci  -tuo 
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taiomttroiiaiinvn  D 
mi  venero  incontro 
i  con  cuoi  di  vaccini, 
iitti  quelli  di  quello 
diidclnaiOjSt  c^i'cC' 
quelto  villagj;io,5(: 
>  col  fuo  celiar  ciafcu 
:  conij;li,cotuniici, 
;  turclielc  &:cuoa  di 
or  cofa  alcuna,  &:  IO 
.gol.i.CN  qiìo  Signor 
ni  dilVcio  che  di  qurl 
tori  di  quel  pacfe.dcl 
oro  portano,&'  loro 
noi  portiamo  e  di  tic 
noi  portiamo,  ma  in 
quale  li  fa  quel  che  tu 
che  gli  animali  fono 
10, &  dicono  diedi  p. 

ncomnwdo  .fgutndo 
di  Cernii ,  <&  di 

fef^Attcctvcttouaglia 
nentcvettouaglia,ft' 
ai  in  vna  valle  molti- 
Iti  huomini&:  donne 
Hi  buchi  del  nafo  è' 
ì  il  Signore ,  et  li  fiioi 
['una  fola  voi  tajCtqlìi 
(e  nelli  buchi  del  nafo 
)titiadiCeuola,comc 
irticolarmenteraccon 
Ile,  come  perfone  che 
:e(Tarie  perferuitiodi  F 
IfibilechelecafefulTe 
fcndeuanoterra,dcC' 
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nlegno,5£:felomctte 
3.  Similmente  hebbi 
io  cafe  come  quelle  di 
tiencapo»  Q.uifcppi 
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a^  tanto 


RELATION  E.  jyg 

Act(antopar(icolarmcntemiraccontauanodiquella,comcgentcchovaognfannoaguad.i 
gnar  i  fuo  vuiere.  Qui  trouai  vn  huomo  naturai  di  Ceuola,.lqual  àiik  cllcr  venuto  li  f  uc^ 
gcdo  .1  gcuernator  o  la  pcrfona  che  v'à  porta  per  ,1  Signore,  pche  .1  Signore  d.  aucQc  fette 
citta  viuec\nenlafuarchdcnnamvnadiqucllechelichiamaAhacus^arneiraltrcticn  no 
ftoperfonechecomandanoperlui.Qiicftohab.tatordiCcuoIaehuomobianco,  dibuona 
?  r^ 'T!i'?T'"'7'"'''''''y  t'"'°''°P'"'"^'^''"^°^'''^^''  l'^'hitatori  di  queltaval- 
!c.8t:dH]lltdellaltreadietro:nndilTechelvolcuavenirmeco,acciochcglifacenripdonarc- 
m  infoi  niai  particolarmente  di  lui,mi  dille  che  Ccuola  e  vna  gran  CittaVncliaqualc  ve  moÌ 
la  gcnte,.\  irade,et  p,azze,et  che  in  alcune  putì  delia  Città,vi  fono  certe  cafe  molto  gradi, 
Cile  hanno  dieci  folari,e^  in  quelle  li  riducono  li  principali,ccr£i  giorni  dell'anno  rdicc  che  le 
ca  e  (ono  di  pietra,  a'calcina,della  maniera  che  m.  dillcro  quelli  difopra,  &  che  le  porte  Si 
pilaftii delle  cale  principali  (ono  di turchcfc , ^^ li valicon liquali lì feruono , &: altriorna- 
.iicnti  fono  d  oro ,  &-  che  della  forma  di  quelb  Città ,  lono  faltre  fette,  alcune  maggiori .  di 
che  la  pm  principale  di  quelle  e  A  hacus .  Dice  che  dalla  parte  di  Sirocco  ve  vn  I&no  che 

il  chiama  Marata,ctvifolcuanocfrcreaHaicitta,c\'moltograndi,lequaltuttceranofattecó 
caie  di  pictra,a.  fo  lari  S^  che  quelìi  hanno  fatto  guerra,  A^  la  fanno  col  Signor  delle  fette  cit 
ta,pcr  laqual  guerra  li  ha  Iminuito  m  gran  parte  quello  Regno  di  Marata,anchor  che  tutta 
iiiaUiainpiedi,&.  mantenga  la  guciTacontraqueftialtri.  Simiimcntedicechealla  partedi 
B  1  onente  V  e  il  Regno  nominato  Totontcac,  qual  dice  clTere  cofa  grandifTima,  &r  d'mhnita 
gente ,  ^^  ricchezze ,  &'  che  nel  detto  Regno  velìono  panno  della  forte ,  che  e  quello  che  io 
porto,  &  d  alcun,  più  delicati  che  lì  cauano  dagli  an.mali  chcdifoprami  defignarono  &: 

chelagentecmoltociuile,&.'dii.eicntedallagentechehoveduto.Similment?midiireche 
V  e  vn  altra  proumcia,(5r  regno  molto  grandc,che  lì  chiama  Acus,perche  ve  Acus  &.'  Aha 

cusconlafpiratione,cyevnadellefetteCittà,lapiuprincipalc,&:lenzaafpirationcAcusé 
Kegno,e^  prouincia  da  per  fc.  Mi  dilfcche  le  verte  che  portano  in  CeuoIa,fono  della  ma^ 
mera  che  per  auàti  m'haueano  detto,&  che  tutti  gli  habitatori  della  Citta\  dormono  in  letti 
alti  dal  luolo,  con  coltre,  Sc  padiglioni  difopra  che  coprono  li  letti ,  Sc  midille  che  veneriaa 
conmecom  CeuoIa,&piuauanti  fé  volelTi menarlo.  Lamedcfimarclationemifudatain 
quello  villaggio  per  altre  molte  perfone,ma  n5  coli  particolarmcn  te.  lo  camminai  per  que- 
lla valle  tre  giorni,facendomi  gli  habitatori  di  quella,grandifrima  ferta ,  5^  accoglienza.  In 
quella  valle  viddi  pia  di  mille  cuoidi  vacche  eccellcntiirimamctc  acconci.&lauorati  viddi 
moto  maggior  quat      di  turchcfe  A^  collari  fatti  di  quclle,in  quella  valle,  che  in  tutte  quel 
le  che  haucuo  lafciato  a  dietroA'  dicono  che  tutto  viene  dalla  città  di  Ceuola,dellaqual  teii 
gono  molta  notitia,et  limilmctedel  Regno  di  Marata,5,:  di  quel  di  Acus,&:di  Totonteac. 
i^''<»^^^''>>'^^>:n,oltogr4nde,c.nM 
^  ti  yi.i^^,ool,Jt,mo  yptc.-Stifwo  Dnramcs  confuoi  comp.i^m  cjHmofufjcro  mdtm^ 

t>iti  Tid giunger  e  .t  CcuoU  dt  ijuel  Si«nùre, 

Qui_mi  moflrorono  vn  cuoio,  la  metà  maggiore  di  quello  d'una  gra  vacca,5<:  mi  difTero 
eh  era  d  un  animale  che  tien  vn  fol  coxixo  in  la  Irò  tc,à:  che  quello  corno  fi  torze  verfo  il  net 
lo,5C  che  c^i  I.  volge  vna  punta  druta,nellaquale  ha  tanta  forza  che  niuna  cofa,  per  forte  che 
la  ha  non  lafcia  di  rompere,  se  1  s'incontra  con  quella,  &:  che  di  quefti  tal  animali  vene  fono 
molti  in  quel  paefeJI  color  del  cuoio  e  comedun  caprone,&:  il  pelo  tanto  grolTo  come  il  di 
to.  Qi«  hebbi  melTi  da  Stefano,liquali  da  fua  partc,ini  dilfero,chegIi  andaua  già  nell'ulti- 
ma parte  del  dishabuato,&:  molto  allegro  per  andare  molto  più  certiHca to  della  grandezza 
del  paefe,&:  m.  mando  a  dire,che  dapoi  che'l  fi  parti  da  me,mai  nò  haueua  trouato  gl'India- 
ni m  alcuna  bugia,perchehno  li  il  tutto  haueua  trouato  della  maniera  che  glihaueiianodet 
to,et  coli  penfaua  di  trouar  ncll'auuenire  in  quefta  valle,come  ne  gli  altri  villaggi  da  dietro 
lo  poli  croci,  OC  feci  gli  atti ,  &  diligenze  che  lì  conueniuano  coformi  alla  inftruttione»  Li 
padani  mi  prcgorono  ch'io  douelU  ripofar  qui  tre,  o  quattro  giorni ,  perche  Hno  al  dishabi 

tato,  VI  erano  ancora  quattro  giornate  da  quel  luogo,6L' dal  principio  di  allo  Hno  all'arriuar 
aliaci  tta  di  C.euola,vi  k  no  larghi  quindici  giorni  di  camino,^:  che  mi  voleuanu  far  da  man 

giare,  ec'apparecchiarmi  lecofc  necelTarie  per  quello,  8<: mi dirterochecon  Stefano  negro 
erano  andati  di  quel  luogo  più  di  trecento  huominiper  accompagnarlo,et  portargli  dietro 

ilviucre.S:Ichemecùlimilmpnfk'\7nlriianr\i7/»ni»'tvir.K.  i-..^..0>..,.. . \ r,  t 
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DI    FRA    MARCO    DA    NIZZA 

*orncn'ano  rfcdii.lo  li  i  ùvrratiaiA'  «It  difTì  clic  lo  mcttcflcK^  a  ordine  prefto  A'  coli  iictti  t.  e  D 

So  n  to p  i'u^uti^clli qualUcmpre minio, luai cU Ccuola.ct d. t""- M-  P;" <-^ - 

rò  tcuo  a-  non  f  accuo  altro  fc  nò  chiamar  lnd.ani,c\-  intcrrov;arli  a  pan.  culcun  da  pc  k  ,cv 

£u  ti  icSo  m  u^^^^^^   "^  vna  mcdclima  cofa,c  ■.  -^ìi  d.ccuano  o  Jla  inolt.tud.nc  j;randc  di  ^  u 

rSo"d     "de  ihadcla  gràdcr=a  delle  calca:  la  toiza  dclii  portai.,!  tatto  come  .pKl  U 

^:ll;;;;ulut.cuàdettap!ulat.litres.orn.iim.lIerou 

cuali  prcli  linea  trenta delli  principal.,molto  ben  vcltiti,ct  cor. qlli  pollar. di  tincliel  ,c  ca 

Ti  doloro  aneuano  cinque,o  fé.  tolte,ec'  con  queli.  la  «ente  necellaria  c'jc  PomUc U  ^^^^^^^^^^ 

re  ncr  loro  £.'  per  me,.\-  m  poli  in camino.ct  entrai  nel  dUcrto  a noue  di  A lairj;io,ct  coli  a.i 

d  tmn  o  1  pVi.  IO d,  pn-  vn imino  molto  largo,et  vlato.arriuamo a deimare  appreflo  vn  ac 

qrrueS      di'n.  mi  iKuictiano  apparecchiato^ 

?rou?vi  u^cara  che  hatiearro  compita  di  fareper  me  2.  vna  tra  ihua  f^«,^,f^"^:^;^  '    ,^  - 
Jmocni:idoe-lipafs.^dmoltccapruievecclue,iu5ltifesnalidifiiocodcllasceclicandaua 

t^r:^rÌ^iocàm.noAcJnquelbmedehmcn,rduiecamnu.d^ 

iMOLieduio de  vuRM e  di  faluaticincdepri A  pernici , del mcdclimo coloic A  W^orc che  lo> 

o  m     e  dfs  v'     a,  .Khor  che  non  hano  col.  grandi.perche  fono  vn  poco  minori.  Qiuu. 
anm^vti  Ind  ano  hUiuolo  d  un  principale  di  quelli  che  veniuano  meco  ilqual  era  andato 
in  om  ru'    a  h  Stckuio  qual  veniua  timo  lpat;entato,hauendo  tutto  .1  V.I0.&:  .1  corpo  co. 
ne  todiS  e:Ymolilaua^randlll^^atrllL::anellap^ 
•  ^   nnncheSt:iauoa.ruuiLcet.olamadoil(ttc^ran^ 
mckmprecoliumauad.mandareauanti,acciochcfapelIerocomelu.vc.  ma,^^^^^^^^^ 
haueua  vna  filza  di  f  onan  I.,a  due  penne,vna  bianca,  dC  1  altra  di  color.chc  e  l.j^nal     don 
darhcnta  amofirarcl  cnonriv.cnperlardanno,a'comcarriuoronoaC^^^^ 
p    SchdS.,nortienlipoiioperipo^idcttero.ldetto.uc^n>^^ 
&:  viiìi  li  lonaelfcon  m  and'ira.a'  noia  tralTc  il  zuccon  per  terra  A  dille  ali.  nKÌli,che  luHo 
iTpa     i  ero  v.^l,  perclVe  conofceua  che  ^ente  era  quella ,  a'  che  li  diceilero  die  non  doudìe. 

0*^1  tar  nella  i  ta,pche  facendo  altramente,tutti  v;U  ammazzeria.L.  meif.  ritornarono,^ 
dXraStefano,cólìielaconipaflaua,lqual^lir.lporechequelto,ioncradi^ 

volfc  profeauirc  il  Tuo  viaggio  hno  al  arriuarc  alla  città  di  Ccuola,doue  trouo  gcnt.  chu 
rpSlIeroentrardàro:rllomiiTeroinvnacafasrandequalerapoltafuon^ 

glitolferofubitotutto  quellochcl  portaua  P^^^ontrattar  A'alci.nc  urclefe  a^a^^^ 

fhe gli h.ueua hauuto  p camino  da  gllndiani,et chr g!.  'tette quiui  q»f  ""^^/^"-^^  '] 

rnanir.arc  ne  da  bere,  à  che  l'altro  giorno  da  matti  na,  qito  Indiano  hebbc  feto,  dC  vlcidda 

raaTerc?nvÌrLVcraUapprel?oAMiliavnpocl?e 

do  de  dricto  d.  lui  v  andaua  gente  ddla  Città  A'  che  ammazzauano  alcuni  d  qudli  die  aa 

no^dTi^fu  compagniaAcomequelblndianoviddequeftacof^^^^^^^ 

?0Dra  de  rS  &-'  dipoi  aitraucrsd  il  camino  del  diferto.le  quali  nuouc  vdite  da  gì  Ind.andc  F 

t?r:iuto;Wu'bitocomincioronoapiangerc,.^iopcrcol.trift^^ 

tai  di  perdermi ,  &  non  temeuo  tanto  di  perder  la  vita ,  quaiito  era  di  non  poter  ito.  .are 

dar  auifo  della  grandezza  della  terra ,  doue  .1  noftro  Signor  Iddio  polT.  elTcr  fcru  uoA  fuU 

totagliailccordcdellcval.gicdieportauocòlcrobbedacontrattarc,dichnallhora.ìou 

ÙeS^volutofar,ncdarcofaadalcuVa'comi.iciaiapart.rquatoch.opor^^^^^^^^^^ 
cipali  A  I«  difr.  che  non  temcflero  A'  che  vcniilero  meco,  Se  coli  feccro-A  andado  p  n.  .0 
ftTo  cammmo  vna  giornata  da  Ceuola ,  trouammo  altri  duoi  Indiani  d.  quelli  eh  erano  - 
dati  co  Stefano,liquali  veniuano  infa.iguinat.  A  c6  molte  ferite  A  .^-""l^'.'^^'^Xo  ^ 
li  che  veniuano  meco  cominciorono  a  far  vn  gran  p.anto,dimanda  alli  fci  tti  d  b te  a.io  oi 
còformandolì  col  primo  indiano  in  tuttto  dillcro  chedapoichegh  haueuan  anuti  in  qic^^ 

la  cafaTenza  dargli  da  mangiare  ne  da  bere ,  tutto  quel  gtortio ,  S^  la  notte  tollero  ab  e  ano 
tutto  quel  che  lui  portaua.Uiltro  di  elìendo  il  Sole  alto  vna  latina,  vfc.  ^^;=1^^;;°/.^^^^^ 
alcuni  delli  principali  con  lui ,  ft:  fubito  venne  molta  gente  ^'^"^/"^V.t^rS'f  r  te  a  ca". 
cominciò  a  fuggire  A'  noi  altri  i  .milmentc  A'  dubito  ne  dettero  delle  frczze  A  enti  a  „. 
demmo  A'  fopra  noi  caddero  alcuni  morti,et  col.  ftèmo  fino  la  notte  ^'^"f  "'"'^"' '^"^^^^^^ 
fi  A  vdimmo  di  gran  voci  nella  città,^'  vedemmo  fopra  le  terrazze  "jo  "  liuonimi,udor> 
ne  che  guard?.uano,  Se'  non  vedemmo  più  Stetano ,  d^  crediamo  che  1  habbino  inti  t-.  •  . 

_  l'I r^. ,.,: .,\: ^u^: ^U(....-iA-,,jinr>rnrihu  lirhrnoncfcampatol€nonnonv..i. 

come  ii4Jiiiu  iiiiu  iijiiti:uaiiii».ui.aiis»aui$ij»'  ««-.i.^-, « 


•crto,&:  coli  (tettiti  e  D 
timo  quel  più  eh  10 
.cialcundapcric.cv: 
iiJmc  grande  di  <.;cu 
,il  tutto  come  quclii 
cr  venire  mccOijdclli 
aridituiclielcjchcal 
i:i  che  poitalle  ti  ville 
iiMa;4^io,ctco!iaii 
linarc  appiedo  vnac 
ivn'altiaacqua,douc 
tia^doucdoimiStC' 
Iella  i;ète  clic  andana 
dodici  di,fcmprc  ben 
iorc,&:faporc  che  Io- 
poco  muioii.Qiiiui 
icOjilqual  era  andato 
il  viro,&:  il  corpo  CO' 
idi(Tc,chcvnagioniaE 
iicca  co  iuoi  melli,  co 
veniua,ilqualzuccò 
r,chcclii;naldidoma 
noaCcuolaauantili 
Lii  lo  prefe  nelle  mani, 
[e  allimeiri,che  (libito 
Icro  che  non  douellc' 
inierfi  riiornarono.cj 
Il  era  d'ini ponanza.i'C 
ne  trouò  gente  chcr.ó 
sita  fuori  della  citta, -i: 
turchcfe.ft:  altre  cofc 
Ila  notte  fenzadarlida 
ebbe  fete,&:vfci  della 
:fano  andare  lut.',gcn- 
alcuni  di  quelli  che  era 
ra,s  andò  a  nafcondcrc 
vdite  da  gl'Indiani  che  F 
,eCcattiiìenuoucdubi 
t  non  poter  ritornarca 
ifTiclTcrferuiioA'fuhi 
,chclinallhoran51u 
l'io  portano  con  li  prin 
:ro:£<:andadopcri!i-.o 
li  di  quelli  ch'erano  aii- 
:omc  arriuorono,  quel 
alhleriti,diStefano,3i 
laueuan  tenuti  in  quel' 
notte  tollero  a  Stciano 
fcì  Stefano  della  cai  i,ct 
ti, 6v: come  luiliviùd: 
e  frezsc,6c:  fcritc,C\  ca- 
:  fcn2,a  ardir  ài  muoi;cr 
t  molti  huomini,et  don 
sThabbinoinfrczz  :  •, 
amoaio  iènou  noi  k'.u 


RELATIONE  5^, 

A      Sito,  &^Mdt:x:i^4  élla  città  <ìi  Ceuola ,  6-  comtdi  (jMella,  &  ^lirr/n-ouincief-.i  Marco  ne  prende  il 
fìoljejjo^nominamUt  ilNuouo  Reono  di  San  Fr4ncejio,et  di  ijuiuip.mito.ijrefirHato  dalnotìra 
pittore  Dio  tnjiptrioliojò  "VMj»o,^/««»f  in  CompojìeìL, 

Veduto  io  quello  che  gl'Indiani  diccuano,  &:  il  mal  ordine  ch'era  per  fcguirc  il  mio  viaff 

giocomcdelidcrauo.non  volli  confcntircdi  perder  la  mia  vita  inlicmecoa  quella  di  Stcfi' 
no,  ÒC  diin  che'l  noftro  S.  Dio ,  caliigheria  quelli  di  Ceuola ,  SC  come  il  Viceré  fapclTe  quel 
che  folle  intrauenuto.maderia  molti  Chriiiiani  elicgli  cadigheriano:  nò  me  lo  volfero  crc^ 
dcre,pcrchcdiccuano,clic  niun  era  ballante contra  il  potere  di  Ccuola,&:  con  quefto  gli  Ia> 
fciai,&:  mi  difcoftai  vn  tratto  o  duoi  di  pictra,et  quàdo  ritornai  trouai  vn  Indiano  mio  ch'io 
menaida  Mcflìco.nominato  Marco.ilqual  piangcuaA'  midifTe,  Padre,coftoro  li  fonocon 
figliati  d'amma7.Zu  i,  perche  dicono,chc  per  tc,et  per  Stefano  fono  flati  morti  i  fuoi  padri, 
&  clic  non  ha  da  »  ci  >ar  di  tutti  loro  huomo  ne  dona  che  non  ha  morto.  Io  tornai  a  repartirc 
fra  coftoro  alcune  altre  cofe  che  mi  reflauono  per  mitigarli,con  queflo  ti  placorono  alquan- 
lo.anchor  che  tuttauia  moflrauano  gran  dolore  et  la  gente  ch'era  fiata  morta.  Io  pregai  aU 
«uni  di  loro  che  volclfero  andar  a  Ceuola ,  a  vedere  s'era  fcampato  alcuno  altro  Indiano ,  OC 
qito,accioche  fapcffcro  alcuna  nuoua  di  Stefano.  laqual  cofa  non  potetti  impetrare  da  loro* 
Vhlo  qucflo.io  glidilFi.che  in  ogni  cafo  io  volcuo  vedere  la  Citta  di  Ceuola,midilIero  che 
B  niunovorria  venire  con  me,&:  alla  ftne,vcdcndomidcterminato,duoi  de  principali,  midif 
fero  che  verrianomcco.còhquali.et  co  gli  miei  I-diani.etlntcrpreti/eguitai  il  mio  camino 
hn  alla  vifta  di  Ceuola,  laqual  e  pofia  in  vna  pianuraalla  colia  d'C  mòte  ritòdo ,  et  fa  vna  bel 
la  niolìra  di  Citta ,  &:  più  bel  hto  d'alcuna  che  ii\  queftc  parti  io  habbia  veduto. Sono  le  cafe 
all'ordine  fecondo  che  gl'Indiani  midilTcro ,  tutte  di  pietra  con  gli  fuoi  folari ,  &  terrazze  a 
quelchettii  parue  di  vedere  da  vn  mòte.doue  mi  poli  a  guardare  la  citti.La  città  e  maggior 
«he  la  città  di  Tcmiftiian,  lai  .tal  palla  veti  mila  cafe.le  genti  fono  quali  bianche,  vanno  ve^ 

jriti,3^  dormono  in  letti,tcngono  archi  per  arme,h:ino  molti  fmcraidi.aL' altre  gioic,anchor  teturchcfo 
che  nò  apprezzino  fé  non  turchcfe.con  Icquali  adornano  li  pareti  delli  portali  drllecalc ,  Qc  *'  '(Hdono 
le  velli,  &:  li  vafi,&:  lì  fpcnde  come  moneta  in  tutto  quel  pacfe.     Veltonodicotonc,6^di  "''fa'^''^^' 
cuoi  di  vacca:&  quefto  e  il  più  apprezzato,&:  honoreuole  veftirc:  vfano  vafi  d'o>-o,a:  d'ar^  moacL''" 
gcnto,pcrch€  non  hanno  altro  metallo,deIquale  vi  e  maggior  v(o ,  èc  maggior  abbòdanza 
«he  nel  Pcru,6i:  quefto  comprano  per  turchefe  nella  prouincia  delli  Pin  tadi^doue  fi  dice  che 
vi  fono  le  niinerc  in  grade  abbondàza .  D'altrircgni  nò  potetti  hauere  inftruttionc  coli  par 
ticolarc,alcunc  volte  fui  tentato  andarmene  fino  li,perehe  fapeuo  che  non  arrilitrauo  fé  non 
la  vita  A'  quella  io  haueuo  offerta  a  Dio  il  primo  dì  ch'io  cominciai  randata,alla  h'ne  mi  vcn 
aur  paura,con(iderado  il  mio  pericolo,  che  le  io  moriuo,nò  li  poteua  hauer  rclatione  di  qirc- 
fla  terra  che  al  mio  parerec  lamaggior.a:  miglior  di  tutte  le  difcopertc,&:  dicedo  io  alli  prin 
.4  opali  quanto  bella  mi  pareua  Ceuola,  mi  riipofero  che  l'era  la  minor  delle  fette  città,  &:  che 
Totontctc  e  la  maggior,^:  miglior  di  tutte  per  tante  cafeA  gente  che  tiene  che  nò  v'è  fine. 
Viltà  la  difpolition,^:  lito  del  luogo,mi  parue  di  nominar  quel  paefe,il  nuouo  regno  di  fati 
Francelco,  nclqual  luogo  feci  con  l'aiuto  de  gl'Indiani  vn  gran  monton  di  pietre,&:  in  cima 
di  quello  vi  pofi  vna  Croce  piccola  A  fottile,pcrche  nò  haueuo  modo  di  farucla  maggiore, 
6^  diin  che  quella  Croce,  Qc  monton  metteuo  in  nome  dell'Iuftrifs.  Signor  Don  Antonio 

«iMendozza  Vieere,a^  Capitano  generalcdella  nuoua Spagnaper  l'Imperator  noftro  Si 
gnor,in  fegno  di  pofTeflìon  conforme  alla  inftruttione .  laqual  poffeffion  difTi  ch'io  prende 
uo  in  quel  luogo  di  tutte  le  fette  città,  U  delli  regni  di  Totonteac,di  Acus,di  MarataA  co^ 
fi  ritornai  con  molto  più  paura  che  vettouaglia .  Qc  andai  fino  ch'io  trouai  la  gente  che  era  a 
dietro  rcftatacò  la  maggior  prefla ch'io  potetti: alliquali  arriuai  in  duegiornate  di  camino, 
te  con  loro  venni  Hno  a  paffar  il  diferto,doue  non  mi  fu  fatto  tanto  carczze,come  per  auaii 
ti ,  perche  cofì  gli  huomini  come  le  donne  faceuano  gra  pianto  per  le  perfonc  che  gli  erano 
Hate  ammazzate  in  Ccuola,&con  paura  mi  cfpcdì  dalla  gente  di  qlla  vallc,a:caminai  i!  pri 
mo  di  dieci  leghc,&:  cofi  andai  a  otto ,&  dieci  leghe,  fenza  tenermi  fino  al  pallate  il  fecondo 
dishabitato  ritornando,  a:  ancor  ch'io  haucfTì  paura ,  determinai  d'arriuare  alla  campagna, 
dcllaqual  difopra  dico  che  haueuo  rdatione,doue  s'abbafTarno  le  montagne,  &  in  ql  luogo 
jntefi  che  quella  campagna  e  habitata  per  molte  giornate  verfo  Leuante ,  nò  ardiuo  entrare 
in  quella ,  parendomi  che  fc  haqcuo  di  venire  «t  habitarc  quefta  al  tra  terra  dei!?  fet  j r  ci  i  ti ,  ac 
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rccni  ch'iodico,  allhora  fi  poma  mc«ho  vedere  fc.iz  x  metter  u  Pericolo  la  mia  f"^^!,'^  ^ 
Iafc.arperquclK.dKlarrelat.ondcllecofcvcduteJolamcnK-v.dd.dallaboccadJ^^^^^^^^ 

gna  lette  v■llaM^.  ra^.oneuoI..aUiu:uo  lotìtan.,..  vna  vallcd.  lotto  molto  »'-  -^^  fj^«'  ^ 
Cuona  ter. a,omle  vku.atìO molti  Humi.  hchh.  mio.  n.at.oi.c  che  m  M^'^^.^,  ^^^v  d  lucb 
che ^h  hah.tator.  l'adoperano  m  vali f."  paiettme.con  ecit.ah  h  radono  à  U  ^'^"^^^  '  '' '"  ^ 
re ,  k  che  fono  j^ente  che  non  confentono  che  qur  l.  d  altra  parte  jk  la  ^^'^^^  ^^; ';,•*;  '^^ 
con  loro,.V  non  m.  (cppero  dir  la  canfa.  Qin  poi.  due  e.  oc.  A  colli  .1  polk  lo  ^<'  "^  »  '^  ^  "^ 
pasnaa'v:,lleperla.inanieiaeto.d.nedcll.polleli.tolt.damed.fopracotonncalan^^^^^^^ 

[.one ,  &'  d.  I.  profe^uMl  r.tornodcl  .n.o  v.a^g.o  con  la  ma^s'or  preda  eh  '«  i^^  ^  ^  ^^^     \^^^^ 
arriua  alla  terVa  d.  (an  i\hchiele della  prou..K-.ad.  Culiacan,crede.ido  tr.Mtar  .j^ 
Fra.icefcoVazaucd.Co.onadoGoi.ernatordcllaniiouaCial.m.&notroiiandolopro. 

fe"Sm;crnSoLnoallac.ttid.CompofM 

tre  part.colarita,perchc  non  ro.KMu-rti.ient.  a  quelKì  calo,  fo  latineme  d^ 

di  ,W  m.  tu  detto  delle  terre  per  doue  andai ,  à.  d«  quelle  che  hebbu.i tormat.onc. 

RELATIONE  CHE  MANDO^  FRANCESCO 

Va/.quc/  di  C  :oioiìado ,  Clipiuno  (  icncralc  della  gente  che  tu  mandata 

in  nome  di  Sua  Maelli  al  paefe  nuouamente  fcopeito  ,  quei  che 

iucrenc  nel  viaggio  dalli  ventidua  d'Aprile  di  queilo  anno 

M  D  X  L.  che  pai  n  da  Culiacan  ner  innanzi,  He  di  quel  che 

trouò  nel  paefe  doue  andaua. 

rranccfco  Va^nn^x  ^on  cf\mmp.me  ci,  dliaun,  et  doppo  dp^nrc  fucrf  mommrnh  ndrfiAruv  - 
o,i  oiomìki ^allc eie i C^rrnm,, L ntrcuijh r,k è /)/.(;<; per Imcmc , m.vnU rnLn-iU 
^   '""defut  del  Smore M  rtUmne  ddUorariàx^i  deil.t  ^udk  d,  Car.uom.^"  di 
quelli  popoli ,  &'  d'dk  une  jfolepojle  tn  ijiieUc  coj'here, 

1  li  ventiduoidcl  Mcfc  d'Aprile  padato,  partì  dalla  promncia  di  Ciilu 
can  con  pane  dcll'efiercito  &.'  con  l'ordine  che  io  (cr.lTi  a  V.  h.  Cv;  .cloi:  ^ 
do  il  fuccelTo  tengo  pcrceito  che  s'..idouiiid  a  non  .ncttcr  tutto  .e  1- 
fercito  vnito  in  queftaimprcQ,  perche  fono  itati  coli  ;riandi.  traiM;.,!. 
a: mancamento  della vttouagl.a  che  credo  che.n  tutto  quello  anno 
non  fi  poteffe  cficituar  l'imprefa,  &:  già  che  ti  cftcttualle  (aiebcecon 
gran  perdita  di  gente,  pcrchecome  lenir.  aV.S.  io  feci  yia.auiodi 
Ieuliacaninottani3giornidiftrada,laquale,ioa(:queigenti.huomini 

a  cauallo  miei  compagni  portammo  fu  le  fpalle  &:  ne  noftri  caualli  vn  poco  di  vct touag lia,  p 
in  modo  che  da  quefta  impoi  non  portammo  niun  di  noi  d'altre  robbe  neccHarjc,taiitochc  I 
paffalTe  vna  l.bra,  &:  con  tutto  ciò .  fl^  con  l'efferfi  melTa  in  quefta  poca  vettouagha  e!  .e  por> 
iammo  tutta  quella  regola  dC  ordine  polT.bile.ci  manco,a:  non  e  da  farlcne  maruu.gl.a  per 
che  il  cammino  e  afpr§  6^  lungo ,  &  tra  gli  archibufi  che  1.  portauano  ne  falir  delle  mo.m- 
gncSC colle, &:  nel  paflardc. humi, cilìguaftolamaggiorpartedel  Mais:  SC  perche  .o 
mando  a  V.  S.  dipinto  quclto  viaggio  non  le  diro  in  ciò  altro  per  quefta  mia. 

Trenta  leghe  prima  che  s'arriualie  al  luogo  chcil  padre  Prouincialc  nella  Tua  rclatioue 
coli  ben  diceua.mandai  Melchior  D.az  con  quindici  da  cauallo  innanzi,ordinandoi;  iclw 
facciTedidue  giornate  vna.accioche  hauelTi  efaminato  il  tutto,quando  io  giongeU.:  ilqua- 
le,cammind  quattro  giorni  per  certe  montagne  alpriffime^  no  trouo  quiu.  ne  da  v.ucre. 
ne  2cnte,ne  information  d'alcuna  cofa,  eccetto  che  trouòdue,  o  tre  pouere  villette,  di  venti 
o  trenta  capanne  l'una  A'  da  gì.  hab.  tatori  d'clTa  fcppe  che  da  1.  auanti  non  1.  trouaua  fc  noa 
afDriirimemontagncchecónnouauano,dishabitatedat«ttelegentiApcrcheeracolapef 
duta,nonvolfidiquimandard.c.omelIoaV.S.d.edid.fpiaccreatuttiicompagnichevna 
cofa  ranto  lodata,  5^  di  che  .lpad.c  haucuadctto  tante  cofc  li  folfetrouato  tanto  al  centra- 
rio  et  fi  fece  giudicio,che  il  rimanente  folle  tutto  di  quella  forte.bl  veduto  io  quclto.procu 
rai  di  rallegrargli  al  meglio  che  .o  po.ci,d.ce.ìdogli  che  V.  S.  tempre  hebbeoppinioneche 
^ucfto  vi^gio  folle  vracof.  gittata  vÌ3,SC  die  douctrimo  nicuer  ,1  noftro  peUcro  inquelU 


K 


lol.imi3pcrfona,^\'  [) 
|,iboccadt:llai'Jiiip.i. 
(Ito  tVclctC^  di  molto 
iclhciainoltooro.o: 
>5i:  Uhi  .ino  via  il  indo 
capai^iMContraitino 
lolklkuHuuttalacam 
acók^iincallainlirut 
radilo  potei  ha  ch'io 
)trouariiuiiiclliio^o 
\C  nò  troiiaiidolo  prò- 
on  ferino  qui  molte  al 
dico  quello  duo  vid- 
[ormationc, 

\NCESCO 

chctlimantiita 
to  ,  quel  clic 
icftoanno 
quel  che 


rommnih  nclmdyutg- 
mainili  ncllt  y.iHe 
fMorti,(j^  di 


lallaprouincia  di  Culla 
){crilTiaV.  S.à;iciOKE 
inon  metter  tutto  l'cf' 
ti  coli  ;rrandii  trau.u;li 
em  tuU'-t  quelioaniio 
cftcttinlie  (arebbecon 
'.S.  io  feci  il  viaagiodi 
2t' quei  genti  ih  uomini 
/nporodivcttouaglia,  p 
)bcnecclfanc,tantochc 
cavcttouagliacl.epor' 
farfcnemaruuigliapcr 
onci  falir  delle  monta' 
ci  Maiz  :  te  perche  io 
uclb  mia. 

:ialc  nella  fua  rclatioiie 
ianzi,ordinandoi;liclie 
ido  io  giongeffi:  ilqua* 
oud  quiui  ne  da  viucrc, 
poucre  villette,  di  venti 
Iti  non  lì  trouaua  fc  noa 
iti,&:perchccracofaper 
unii  coni  pagni,chevna 
trouato  tanto  al  contra' 
veduto  io  qucflo.procu 
re  hebbcoppinioneche 
InoftropélìcroinquclU 
lette 
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RE  LATTONE  ^^^ 

A  fette  Citta ,  &  l'altre  promncic  di  clic  haueuamo  notitia  clic  quiuf  farebbe  il  fine  della  nottra 
.n,prefa,et  con  quefta  refolut.onc.ct  d.feg.io  tutti  càminamo  con  allegrezza  per  n    l"?",?! 
camino  clic  non  I.  poteua  pa lìar  fenza  o  Jarne  vno.órindrizzare  quel  fcntiero  che  v'c  a  d 
chenoneranpocoafHutnioldati.vedutochctuttoquckheluuerd    tod  n^^^^ 

no,Si  buono  fV  clic  non  e.  era  fc  no  vna  picciola  colta  d.  mezza  lega.  Et  e  vero  clic  v  fono 

montagne ,  che  con  tutto  che  .  racconc.alleben  la  itrada,non  v.  1,  poteua  mlC;'  fen-  i^ì 

per,colodnrabboccartn.caualli,.\'erata!ccliedelbelhamcchcV:S.m-ido'pa^^^^^ 

dell  ellera  o  ve  ne  r.mafc  gran  parte  in  quelb  viaggio ,  per  Pafprezza  del  lai  o   gl^ag  X 

e^caltratMa(c.ai,a,iolugh,cperterraA'diq,,eKhecòduirulaCuIiacanoJamaS^^^^ 
lafca  nel  hunie  d.  Laclimi,,percl,e  non  poteuan  càm.nare A  perche  ven  lieto  pian  p   no 
nmafero  co  eli .  quattro  huommi  a  cauallo  clic  fon  arriuati  hora ,  ne  hauean  condotta  u  di 
ventiqiKittro  agnell.  A'  quattro  calìra.i,chc  il  rimanere  r.mafc  morto  per  queKS  b? 

ronlicamuiolenodia-leghc,.'tripol:ucciqualchcd.\arriiia.poiallavaledci^ 
.llivent.  fc.  d. ,  de  meiedi  Magg,o,crda  Cuhacano  lino  h,non mi  prcl      ?cn^c?vna^^^^^^ 
jiiall ad.  pane d.  Ma.z ,  perche  non  effendo ,  maizah  Ibgionati mi  Jonucn  ic  lafciarrtuaT 
In  quelb  valle  de  Coracon,  trouàmo  pm  gente  che  in  n.una  parte  di  tutto  il  paefc  che  lauc 
uamo  lafciato  a  dietro,c\'  gr.ì  quantità  d.  lemenze,  ma  non  e,  e  fra  loro  Maiz  da  mang  are 
B  ma  f .  ben  mtel.  etTerne  ni  vn  altra  vallechiamata  del  S.gnor,che  non  volli  molefbr  con  S 

=3,ma  y.  manda,  con  robba  d.  baratto  per  hauerne .  Melchior  Diaz,pcr  darne  a  nrindiani 
amie,  che  conduccuamo  co  noi,  cV  per  alcuniche haueuan  perdu.cdellc  belhe  nel  viaunio 

et  non  haueuan  potuto  portar .  vettouagl.a  dictroche  condulìero  fuor  di  Culiacano  linh': 
p..cciue a  noftro  Signor  che  s  hebbc  con  quelli  barattiqualclie  poco  di  Maiz,con  che  (i  r>> 
mediarono  gì  Ind.an.  am.d  &:  alcuni  Spagnt,oIi  A  Hno  a  quefta  valle  d,  Coraconi  rinafe" 
^  mort.  d.  Itracchezza  qualche  dieci  o  dodici  noftri  canali.!  perche  portando  gran  car  cl^" 
&:  mangiando  poco,non  poteron  foppomr  la  fatica.  Similmente  e.  li  partirono  alcun,  no 

Srft/'jl^''-;  r  ''''  !;°"  "  ^"<?'  P,°'°  niancamento  per  .1  feruigio  della  ,m  mefa. 

Qi'cftavaledei  Coracon.  m.  dicono  elTerlunga  cinque  giornate  dal  i^iarc  di  DO.ientc 
nianda.achiamaregrlnd,anidellacolb  per  informarmi  dell'cfrer  loro,  Sr  in  tanto  che  S 
afpettauo ,  f.  r.pofallero .  caiialli.A  vi  dimorai  quattro  giorni,  ne  qual.  tennero  glIndlS 
del  mare  che  m .  d.fiero,  che  due  giornate  da  quella  co(b  di  mare ,  eJano  fette,  o  otto  Ifolc  a 
drmo  d.  loro,  ben  popolatedi  gente .  ma  pouerc  di  vettouaglia ,  8^  era  gente  brutta ,  SC  m 
dilTero  hauer  veduto  pailarc  vna  nauc  non  molto  lungc  da  terra ,  che  non  fo  penfar  ièSa  di 
queicheandauanoafcopnr.lpacfcjOpurdiPortogallcn,  "-uccr^ui 

Cu^^ono  '^ClmU'O'le  Upo  l'Imm pnfoducmrme  dmpofo, entrano  m0.ufe  molto  fleriU, 

ti  punte  detto  dilLmo,  combattono  contrajì' Indimi  efjèndo  da  [or  aÙtati,  dT-  e  o« 

'littoria  acquinatAla  lor  atta,  [ifoUcuano  dal  di ftgwdellafame. 

m  part.^  da  i  Coraconi ,  OC  feniprc  m  accoflauo  più  al  mare  al  mio  g.ud/cio,  Sl'  con  cfTet- 

to  fempre  me  gli  ritrouauo  più  lontano,in  modo  che  quado  giunfi  a  Ch.chilticalc,  mi  ritro 

«ano  lungi  dal  mare  qu.nd.c,  giornate,  &:  il  padre  prouinciale  diceua  che  vera  dift^nt.a  o^ 

lamcntedacmqueleghc,a^cheegIiriiaueaveduto.R,ceucmotuttfgrandeaffanno,5^con 
fulione  con  vedere  che  ogni  cofa  trouauamo  al  rouerfdo  di  quel  che  hauea  detto  a  V.  S.Gli 

Indiani  d.Ch.ch.lticalccf.cono  che  fc  vano  mai  al  mareperpefcca:  altre  cofc  che  Dortano 
vannotrauerfando,e^vifandiecigiornate,etmiparchefofreverannformat.onech^^^^ 
bida  gì  lnd.an..ll  mare  f.  r.uolta  a  ponente  a  quel  dritto  dei  Coraconi  per  dicci  o  dodici  lo 
ghe,doue  comp  reh  che  fuflero  cotriparfe  le  naui  di  V.  S.  che  andauano  a  cercare  il  porto  di 
Ch,ch.lt.cale,chejl  padrcdilTe  che  ftauain  trentacinque  gradi,Idd,o  fa  la  pena  che  io  ne  ho, 
jche  tenio  che  no  gì,  auuega  qualche  djfgratia,ct  fé  cITi  fcguiràno  la  cofta,come  d.fTero^ft  n 
che  loro  durerà  ,1  v.uere  che  portano  co  cffo  loro .  di  che  io  gli  lafc.ai  prouif.one  in  Culiaca 
no,5t  fc  non  faranrio  incorfi  in  qualche  contrarietà^  fpcrcro  bene  in  Dio  che  habbin  sia  fco 
pcrto  qualche  cofa  buona,ct  con  quefto  fé  gli  cdonerà  il  tardar  che  hano  fatto.In  Chkhilti. 

cale 
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DI    FRANCESCO    VASCLVEZ 
t      /  r/nof^i  diioi  oiorni  6C  farebbe  bifoenato  che  ce  ne  fodc  (bto  più,  fecondo  clic  ci  tro  D 
"^'     ó  Ch i  «Su  m^^^         e»  mancaiu  la  veitouaplia  non  e.  lu  dato  Iuoko  a  r.poU 

camu  S  d^^^^        \uucu,iV^o  tatto  p  l ad.ctro, &  venendo . caua  I.  lacln.  (e ne icntu ono 

ul  ^?n  modo  die  in  ouclto  vltimo  deferto  perdemmo  piucaualli  clic  non  haucuamo  lat 

l^n  d' Xro  iS^^         ^'^"■"  Indiani  amie.  c\'  vnoSpagnuolo  clic  f.  cli.amaua 

oKr  Da  murUo  ileo  leci  andar  innanzi  a  me  vna  j^.ornata  .1  niailrod.  campo  Don  Gar. 
5  a  L.Hu4  di  Gardena  co  quindici  caualli.  per  che  d.tcoprille.  o  il  paefeA  perche  ridr.rraf 
?c  11  cammino  alquale  li  e  iflaticato  da  quel  huomo  che  egli  e  S^  conlprme  alla  conhdanza 
che  voE  enor  a  haueua  nella  fua  periona.  So  che  non  gli  manco  da  lare,  perche  come 
oKdcto  l  c°  lino  e  tria.mmo.almeno  le  tròta  leghe  et  p.u,  p  eiler  montagne  inacceir.. 
?  li  ma  o^?I  e^^  trcta  Icghe.trouamo  humi  trefchi,et  de  l'Iierba  come  qlL.  di  Call.glu,« 

5^c  fono  d  ftere.u.  da  quelle  delia  Spagna  nella  logl.a,&:  vi  era  Imo  maffimamete  alla  ruu 
Svna h"m^^^^^^^^  CC.o  1  chiama  il  i.umJ del  Imo.  Non  1.  trouo quali  niuno  Indiano  hnoa 
vnaeio  S^^^^^^  4  Indiani  in  atto  di  pace,  dicendo  che  cran  (tati  ma;.U.u 

hnofauelTuio^deferto  a  dir  che  noi  folllmo  i  ben  venuti,  che  l'altro  giorno  fana  sMuta  a  E 
farada  tu  taìa  gente  con  vcttouaglia.  Et  il  maQro  di  campo  diede  loro  vu.  croce  .di  cJo. 
Lh  doucffcr  d  e^a  quel  della  lor  città  che  non  douelTcr  temere,et  che  doucller  pur  lafc,  .  d,c 
facente  CI  e  M  proprie  cafe,  perche  io  vcniuo  fo  lamentc  in  nome  d.  fua  Mac;  a 
l  d^fcnderul  &.'  aitargli  :  &:  ciò  tatto  ntornd  Penando  Aluarado  a  dirmi  che  erano  vc-v.u, 
?em  nS  n^^  5C  che  duoi  d  elfì  mi  afpettauatio  col  ma  t. o  d.  campo  onde .o 

Sa  aK  se  gli  donai  dei  paterno(lri&:  certi  mantelli,dicendogl.  che  riiornaUero  alb 
cml  &  diceflei  fche  douelTero  ftar  tutti  cheti  nelle  lor  cafb,  .\- che  non  douellero  temere .  ^ 
^  o  f,»n  ord  n  li  al  maftro  di  campo  che  andalTe  a  veder  fé  s-i  lolle  qualclic  mal  pa  io  clic  ^1. 
±Xu  ff    po  m^^^^  SCdifcndelìe  luio  aliultvod.chc.ov, 

Lre  eiùnto? &  elfi  andò ,  &:  trouò  nella  ttrada  vn  palio  ben  cattiuo ,  doue  hauremmo  pò. 
lutò  ficem  gran  male ,  onde  quiui  f.  pofc  egli  con  la  gente  che  conduccua,  di  quelh.  mc.c> 
ra^t^  vennero  gì'  ndiani  a  pigliar  quel  paao  per  difenderlo  SC  trouaro  o  prefo ,  a  fai. 
àTono°3quiui\  se  fecondo  che  mi  dicono,  gli  alldtaron  da  h uomini  valorol.  and, ora 
S°a  hne    ornalTcro  a  dietro  fuggcdo.  perche  il  malho  di  cani  pò  vcgghuua  &  era  ali  ot 
d^e  con  S!toccarono  vna  trombettina  gl'Indiani  in  legno  di  raccolta,  &  noli  lecere  aK 
Sanno  né  gli  Spagnuoh.  La  notte  medelima  nii  diede  di  cioauilo  il  nialtro  di  campo, 
oTdeildìfeguente  col  miglior  ordine  che  potei  pam'  con  tanto  macamènto  di  vcttou^gha 
d^eoénf  che  douendo  afpettar  più  vn  giorno  faremmo  morti  di  fame  tuta ,  malTimanica  F 
^gflndn,  perche  fra  tutti  noi  non  haueuamodue  mine  di  Ma.z  onde  miconucnnc 
fn.?creroltra  fenza  tardare.  Gl'Indiani  a  paffopcr  paflofaceuanoilorfumi.SC  ghcnda 
^CicMo^^^^^       concerto  quanto  h'auefl^mo  faputo  farnoi,accioche  lifolTedaio 
luXcòrL  andauamo.  &  doue  erauamo  giunti .  Subito  che  1^^^^^^ 
S  i  SaidoaGarzialopezmaftrodicampo,frateDaniello,SefrateLuig.,et^ 
vè'Szo  alquanto  innanzi  con  alcuna  gente  da  cauallo  perche  ri  trouaffero  gì  Indiani  & 
Sèflero  che  la  venuta  noftra  non  era  per  br  lor  danno ,  ma  per  difendergli  in  noniedd 
f  moeratoTe  sTg       noftro,il  ricercamento  in  forma  come  fua  Maelt^  comanda  per  mftrut 
t  one  il  he  fidldeaintenderper  interprete  a  i  naturali  di  qud  paefe.  riia  elTi  lo  ftimajon 
Soco  come  g  nte  fuperba ,  perche  pareua  lor  che  noi  foOìmo  pochi ,  6^  che  non  haurebb  . 
KamnofifficultaVciderc.    Vferironf^^ 

i  Dfochenonlifecemalerinquerto  giunti  io  con  tutto  d  reftodei  ";"^»'''^H^"^'f, 
trouai  in  campagna  gran  parte  de  gl'indiani  che  fi  modero  a  tirarci  con  le  frczze ,  &:  io  per 
oSe  .1  P^er  di  volerà  Signoria!'  del  Marchcfe  non  volfi  che  li  delle  dentro ,  proh.bcn. 
doaconp'agni,chem.folkc.taua^ 
faccuanoinmiicinoneranieme  Achenoncra  d'affrontarli  pocagente.  ^allaUrab  ". 
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)iu,  fecondo  che  ci  tro  D 
udatoluo^oaripoU 
:  per  nfrigcrio  de  i  tra* 
inuno  di  montagne  et 
llàchi.fcncicntiiono 
:lic  non  haiiciiamo  in 
nolo  clic  fi  chiamaui 
ili  mancata  la  vcttoiU' 
o  di  campo  Don  Gap 
:fc,&:  perche  ridrizraf 
iormcallaconhdanza 
oda  tare,  perche  come 
:r  montagne  inaccclH' 
>mcqlladiCalliglia,« 
i  noce  &r  di  mori, male 
mafnmaniéteallaniu 
li  niuno  Indiano hnoa 
)chccranftatinu:  d.» 
o  giorno  faria\'(cita  al  E 
oro  vna  croce ,  di.èdo> 
doucller  pur  lafciat  che 
Il  nome  di  Aia  Mauià 
dirmi  che  erano  vcnuii 
liti  od»  campo,  onde  IO 
;li  clic  niornalkio  alla 
indoucllcro  temere, à: 
julchc  mal  palio  clic  gli 
Ilio  allaltiodichciovi 
),doiie  haurenimojjO' 
iuccuajft:  quella  mede 
v:trouaroloprcfo,al'al' 
omini  valoroli  ancliora 
)  vcggìiiaua  S^  era  all'or 
iccolìa,  OC  noi\  fecero  al- 
uilojlfiiaitrodicampo, 
camintodivettoujglia, 
ame  tutti ,  mafllmanicn  P 
aiz, onde  miconucnnc 
oilorfumi,5<:  glierada 
dì  ,  acciochc  li  folTc  dato 
oarriuaiaviftadiquefìa 
frate  Luigi jCt  Ferrando 
itroua{rcrogl'Indiani,&: 
difendergli  innoniedel 
eftà  comanda  per  inftrut 
lefc ,  ma  elTi  lo  flimaron 
li,  eliche  non  haurcbbO' 
nell'habito,  che  piacque 
eicaualli,2v  pcdoni,8^ 
iconlcfrczzc,8(:ioper 
delle  dentro,  prohibcH' 
.uoucrli,&:  che  quel  che 
:a gente.  Dall'altra baiv 
dagli 


RELATIONR  ^fij 

A  da  gllndiani  per  veder  che  no!  non  cimoueuamo  pigliauano  maggior  animo  ATalterez- 

2a,  tanto  che. s  appi  dfaiuno  alle  g.imhe  de  iMoliricaualliuiirara  delle  fi  erro,  onde  vedii- 
IO  che  non  era  più  tempo  da  ilare ,  ^  che  col  i  parcua  a  i  religioli.u  icde  dentro,  A:  ci  «ir  poco 
cheiare,perchc(ubito  tuggirono  in  parte  alla  Cucì  ci).- era  vicina,c\'  ben  fortilicata,  dahri 
pcrIacampagna,doue  '!';uidaualaventura,A  moruonoalcunilndiani.ctpiurarcbbono 
mortileioiliaueliuom  titochcli  luHero(eguitati,perovcdutochcdiciocipoteuavenir 
poco  frutto ,  perchegi  Inoiani che  erano  Irrori ,  Clan  pochi ,  a^  queu he  s  erano  ritirati  nella 
Citta  con  quei  che  V  erano  rimali  prima  erano  molti ,  doue  era  la  vettouagha  di  che  haueua 
motantodibifogno.raccolli  tutta  lamia  gcntc,.\'lad.inlicomcmeglioniiparue  percome 
batter  la  Citta.ac  iaciicunda»:^  porche  la  lame  che  noi  haueuamo  non  patiuadilationc ,  io 

fmontaiconalamidiqiieltigentiirhuomini.ei  loklati,3.:  comandai  che  ibakancri.&'ar- 
diihulicii  laccllero  cnipito,:\  k-uallero  dallcditlc.'e  :  nimici.accioche  nò  ci  facellero  danno, 
&' 10  allahai  le  mura  da  vna  banda,  douiiiiidillcro:he  era  liara  appoggiata  vna  fcaialeua- 
toia,  a^'  che  v'era  vna  porta ,  ma  a  balcltrieri  li  ròperono  tolto  lecordcdcllc  balcftrc.A.'  gli  ar 

chibulieri  no  fecero  nulla.peraodie  veniuano  coli  deboh.a.  hacchi ,  che  quali  non  II  potè- 
uino  foheiierc  in  piedi,  et  in  quelb  modo  le  genti  che  erano  all'alto  per  difendere  non  heb 
bcro  dilhirbo  alcuno  di  poter  far  fòpra  di  noi  il  danno  che  poteuano.onde  a  me ,  mi  gittaró 
due  volte  in  terra  con  inhniie  pieri  e  grandi ,  che  gittauano  dall'alto ,  Se'  fé  io  non  folle  ftaio 
B  difcloda  vna  boniUima  armatura  di  iclia  che  io  portauo,  peiifo  che  mi  farebbe  fuccefTo  ma 
Ictuttauia  mi  tohero  di  terra  con  due  picciole  ferite  in  faccia,^:  vna  frczza  nel  piedc,S(:  con 
molte  falfate  nelle  braccia ,  &:  gambe ,  8^  in  qitelb  maniera  vfci  della  battaglia  ben  llancho, 
pcnfo  che  le  Don  Garzia  lopez  di  Gardena  la  feconda  volta  che  mi  gittarono  per  terra  non 
ni  hauclk-  aiutato  co  por  la  fua  perfona  come  buon  caualiero  fòpra  la  mia ,  hauerci  corfo  af- 
fai maggior  pencolo  di  quel  che  corlì,  ma  piacque  a  Dio  chegi  Indiani  ci  li  i  efero  ,&.' fu  no 
ftro Signor feruito che hprek  quefta citta, &: li  trottò  inelìatania  abbondanza  di  Maiz, 
qtranto  la  noftra  necellita  ricercaua.  'Vfcendo  il  Mafèro  di  Campo ,  &  Don  Pktro  di  To- 

uar,^l'erandod'AIuar.do,S;:PaulodiMcIgofaCapitanidcllafanteriaconakuncfaflatc, 
ancora  che  no  f  ufTino  kriti  niun  d'eflìjf  u  krito  Agoniez  quarez  in  vn  braccio  di  vna  Pez- 
zata, &:  a  Torres  habitator  di  Panuco  in  faccia  d'vn'altra,&:  altri  duoi  pedoni  furon  feriti  di 
ducfrezzate  ancora  picciok:&:pcrcheerank  mie  armi  dorate,  &:  rilucenti  tutti  caricano- 
no  addollo  a  me,6<:  per  quelfacagionc  rimali  più  krito  de  glial  tri,nò  per  hancr  fatto  piUjS: 
mcllomi  più  innanzi  degli  ahri ,  perche  tutti  quclh  gcntirhnomini ,  5C  foldati  li  portaro- 
no coli  bene,comc  ir  fperaua  dr  loro.Jo  bora  Ito  bene  lodato  ha  lddio,anchora  che  alonanto 
pcfto  dalle  pietre.  Nella  battaglia  che  hauemmo  in  campagna  limilmentc  rimakrò  kriti 

diioi  otre  altri  compagni,ctv»rimafero  morti  tre  caualli,lun  di  Don  Lopez,&:  l'altro  di  Vi 
gHega,8£:  il  terzo  di  Don  Afonfo  Manrkh ,  &:  vi  furono  altri  ktte ,  o  otto  caualli  kriti ,  ma 

•C  bora  coli  gh  hnomini.come  i  caualh  fono  guariti,&:  ben  fani. 

Dtlfito:  •'S' siuto  ddvjate  Ctnù  ètte  il /icona  di  Cctwla  ,&dci  ojltmi,  ^  <]ualit,t  de  fuot  popoli,!^ 

degli  (inim.tli  ihv  cjuiuift  ritrattano, 

Reftami  bora  a  dar  conto  delle  ktte  citta  V  Rcgn/.S:  Prouincic ,  di  che  il  padre  P'  ouin- 
ciakdiedcrelationca  Volka  Signc  v  pei  non  dilatarmi  molto  poffodirk  in  venta  che 
inniuna  cofa  che  difle.ha  detto  il  v. , .  ,  ma  e  Itato  tutto  al  rouerfcio ,  eccetto  nel  nome  delk 
titta\a  delle  cak  gradi  di  pictr..  ^che  annega  che  f  ian  lauorate  di  turchino,  ne  di  calcina,nc 
diniattoni  fono,nodimeno  bonifTimc  cak,di  tre,di  quattro,  8C  di  cinque  folan ,  done  fono 
boni  alloggiamenti,  8c  belk  Uanzc  con  corridori,&:  certe  fianze  fotto  terra  affai  buone,  QC 
mattonate ,  Icquali  fon  fatte  per  1  inuerno ,  èC  fono  quali  alla  mankra  delle fìuk ,  8C  k  fcalc 
che  hanno  per  le  lor  cafe  ioa  quali  tutte  kuatok,  et  porntiIi,chc  fi  kuano  QC  mettono  quan 
dolorpiace,&:fon  fattediduakgnicon  i  lor  fcaloni  come  knofire.  Le  ktte  citta,  fonoktte 
terre  picciok  tutte  ói  quelie  cak  che  io  dico,  8c  ftan  tutte  virine  a  q  uattro  kghc,&:  fi  chiama 
no  tutti  Regno  di  Ceuola.SC  ciakuna  ha  il  fuo  nome,ct  niuna  fi  chiama  Ccuola,ma  tutte  in 
inlicipe  fi  chiamano  Ceuola,&:quefiachciochiamocitta,glihopcfio  nome  Granata,  cofì 

Viaggi  vol.3°.  zz  perche 
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DI    FRANCESCO    VAZQVEZ 
rcrclic  nclu  qualche  lìnujrlianz.i  come  per  la  mcmonudi  voftra  Signoria.  In  qucRo  doiic  D 
ioliohora  allouriato  poliono  cllcrui  qualclicdu-cnto  ca(c  tutte  circondate  ^l«niuro  .Y 
mM1u•clKCon^aiWcdKM^onlolWCO^l4waonoa^^ual■CaC.nquccclUotuocll..  V  e  vnaltu 

un  i  vicina  d  .e  è  v'ua  delle  (ette,  .^  è  al^iuàto  nia;.:;.Mor  di  quella ,  et  vn  alti  adella  medelmia 
i»nnde-r  uli  qiieaa,.\  lalti  e  quattro  lono  alquanto  minori  ,&  tutte  IO  le  mando  dipintca 
voiiraSÌv-nonaconilviaua;o,ecper-.mino  doue  va  la  pittura  iitioi.o  qiucon  altri  per. 
«runini.  Lav-ente  diquelte  terre  nu  parerauioneuolineute  j;rande,d'  accorta, pero  non 
rì»c  per  til-cì.enu  naia  chearriuicol,^uKlicioà:  iiuelletioa  laperlarqueltccate nel  modo 
die  lono ,  per  la  ma^-ior  parte  vai.  tutti  nudi,  pero  coperti  delle  ver^^oau.  loro ,  di  hanno 
ni  ■  nielli  d;  Mni!  delia  maniera  che  io  mando  a  volila  bi-nor.a,  non  raccolgono  KMiiba.o 
vcv  cileni  paele  li  u-  iddi  uno ,  pero  ne  portano  mantelli  come  ella  vedrà  per  a  moltra ,  SCc 
levo  che  il  ritrouo  l'ielle  lor  cale  certo  hambafo  iilato:  portano  in  tellacappdli  comcqueuii 
Melllco  cv- lono  tutti  ben  creati  c\:  dupolu ,  à:  hanno  delle  1  urrhine,  pcnlo  in  quantità,!.-. 

nuahcolnmaiunteddlerohlvche  haueano eccetto  il  Mais  haucuan  Kij^pto  quandoio 
Juin{ipcrchcnonvitrouaidonnaalcuiunci;iouaiicdiquindtcianniahallo,ncdalcllaiita 
uilu  eccetto  dui  otre  vecchi  quun  rimali  per  comandar  a  tutti  ^li  altri  i;iouam  OC  huomi. 
nid.eueira,litrouaioninM.acartaduepuntedi(mcraldu\'cericpicc.olepietrcrottcchc 
tu- moti  a- lor  di  aranate  aliai  cattine  à- altre  pietre  di  crilbllo  ch'iodiedi  a  riporre  a  vn  mio 
creato  nerm  md.ulea  V.  S.cv  lehapeidutelecondochemidicono:litrouaroj^allinepcro  E 
roche  vv.y  ce  nelono:  in  tutie  qlte  lene  terre  m.  dicono  i;rindiani  che  no  le  mangiano,  mu 
che  lolo  le  ten^.ono  per  prcualerli  della  penna ,  io  non  glielo  credo  perdie  (on  borni  ime .t 
ni  -y.oi  1  Ju'òuelìedi  iMellico.  Il  tempo  chee  inqudlo  paclc  &  la  temperie  dell  aeree 
tiu  ìiuoiiu  u!là  di  Mellico.percioche  hora  è  caldo  OC  hora  piouc.pcro  no  ho  veduto  mimo 
a  ciui  piouer  mai ,  ma  li  ben  e  venuta  vna  piouegina  picciola  con  vento  comcquelle  die  fo^ 
«.llon  cader  in  Spagna.  Le  neue  5:  i  treddi  fogliono  cller  molto  grandi,,pcrchc  coli  diconoi 
Il  uiui  c'cl  p.ele,  iV  par  ben  che  lia  coli  a'  nella  maniera  della  terra  dC  nella  forte  delle  Itaiize 
loro  C\'  le  pellu\altrccoledicqudtegcntitengonopcrdifenderlidalfreddo.     Non  ve 
niunarorteditruttinedalberideHi.  Hpacletutto  piano  &  da  mima  banda  hfcorgeclicr 
mon  taune  anchora  che  vi  ha  qualche  poggio  dC  palio  cattiuo.V  cecili  ve  ne  lon  pochi,deb. 
bclocaufarillicddo,Se'pcr  non  vielTcr  montagne  vicine.  Quun  noniono  molti  aib.i» 
peri  iricijn  i   pollo  die  per  abbruciarne  per  loro  vfo  vene  habbinoabaltan^aa  quattro 
kiiliclur  -edaviiarcluadicedri  molto  picciolc.  Sitiouo  bonilhma  herbaavnquartod» 
le-ha  dt  Olii  per  i  noftri  caualli  coli  per  pafcerli  in  pallata  in  hcrba,  come  fegata  per  he  no  di 
ch'I- haucuamo gran bifogno per  ellergiunti  quiui  inolhi caualli  coli  banchi 5c'lalli.  La 
vcttoua  -  lia  che  hanno  quelli  di  qllo  paefc  e  il  Maiz,di  che  ne  hanno  elli  grande abboiuian 
tia  a- di  iaiuoli&:  cacciagione  che  clTi  debbono  mangiare  (poltochcdiconochcno) ,  per 
die  il  trouaron  molte  pelledi  cerui,d.  lepri,^'  di  conigli.Mangiono  le  migliori  torte  celie  P 
io  habbia  veduto  in  alcuna  partcA'  le  mangiali  generalmente  tutti.  Hanno  il  più  bello  or^ 
dine6c  puhte=:;anel  macinare  die  li  lia  veduto  altroue,  61:  macina  tanto  vna  indiana  di 
quelle  di  quello  paelc,quato  quattro  di  qudlc  di  Mellico.  Hanno  bonillimo  falc  in  grano 
che  Icuano  da  vn  lagume  che  e  lùghc  vna  giornata  di  qua.  Niuna  notitia  e  apprello  di  loro 
del  mare  del  fettentrione  nò  di  quel  di  ponente,  ne  faprei  dir  a  voltra  Signoria  a  qual  liamo 
più  vicini,  pollo  die  ragioneuolmctf  lian  più  vtdni  a  ql  di  ponete:  &:  al  più  vicino  mi  ttuo 
iio  lontano  da  clTo  a  ceiuodnquàta  leghe,  et  quel  di  fcttétrionc  dcuc  eller  aliai  più  lontano. 
Veda  vùlh  a  Signoria  quanto  s  allarga  qui  la  terra.  Vi  (ono  di  molti  animali,  ori  i,tigri,Lco 
ni  &C  porci  Spinoli,^'  certi  cai  Irati  della  grandezza  d'un  cauallo.con  corni  molto  grandi  «t 
code  picciole.   Ho  veduto  1  corni  d  elFi  che  e  cofa  di  marauiglia  la  fua  grandezza.  Vi  lono 
delle  capre  laluatiche,dellequali  ho  limilmontc  vedute  le  tdlc,  &:  le  branche  de  gli  0ì!Ì\,bC  le 
pdli  de  I  cingiah.  Vi  fono  cacciagioni  di  Cerui,Pardi,Caurioli  molto  gradi  :  dC  tutti  hanno- 
giudicato  clic  ve  ne  lieno  alcuni  maggiori  di  ql  animale  di  che  V.  S.mi  lece  gratia  eh  era  di 
Giouan  melaz:  fanno  otto  giornate  verlo  le  capagne  al  mare  di  fettctriò^.Quiui  fono  cene 
pelli  ben  còcie,  &:  la  cècia  Sv"  pittura  gli  daa  douc  vccidoa  le  vacchc,chc  coli  nfcnfcono  elli. 
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lori'a.  Inqucftodoiic  D 
coiidatc  di  muro, 3(: 
.•^fuochi.  Ve  vn'aliia 
l'altiadclLinu-dclmu 
io  le  mando  dipintca 
^uò  qui  con  altri  per- 
à:  accorta, pero  now 
(]iiclU"caic  nel  modo 
^O'^iie  loro,  fi»!  hanno 
raccol;.;ono  bombalo 
draperlamofira,S:c 
icappellicomcqiicidi 
,  pcnfo  ni  quantita,Ic' 
m  tiii^'^ito  quando  10 
liabaliojncdalcllanu 
ri  i;iouani  òC  hiiomi> 
icciolc  pietre  rotte  clic 
iedi  a  riporre  a  vn  mio 
li  trouarò  j^allinc però  E 
le  nò  le  mangiano,  ma 
:rche  (on  bonilfimc  a! 
la  temperie  deliaci  e  e 
o  nò  ho  veduto  inlino 
no  come  quelle  clic  i{3' 
di,pcrchc  coli  diccnoi 
nella  forte  delle  Ibnze 
dal  freddo.     Non  ve 
la  banda  lifcorifcclicr 
li  ve  ne  fon  pochi,dcb' 
non  fono  molti  alberi 
loabalhnzaa  quattro 
la  herba  a  vn  quarto  di 
omc  fegata  per  Heno.di 
ioli  Ranchi (^c'ialli.  La 
scili  grande abboiulan 
ic  dicono  che  no),  per 
)  le  migliori  tortcllc  che  P 
Hanno  il  più  bello  or- 
a  tanto  vna  Indiana  di 
bonilTimo  falc  in  grano 
lotitia  e  appretto  (il  loro 
a  Signoria  a  qualliamo 
&:  al  più  vicino  mi  ttuo 
e  cller  aliai  più  lontano, 
i  animali,  orlijtigri^Leo 
n  corni  molto  grandi  «t 
uà  grandezza.  Vtfono. 
branche  de  gli  orli,  àie 
togradi:  &:  tutti  hanno- 
>.rni  fece  gratia  ch'era  di 
:ctriò?.Quiui  fono  certe 
,chc  coli  lifciifcono  elTi, 
DdjUto 


RELATION  E.  35s 

A        Dtljìm  &  rjudhù  élh  Rt^i  di  TotomeacMctrata .  <<-^chs,  m tutto contrmaaUa rtìcutone é 

Ira  M^rco,il parlamento  che  hanno  conohndiam  Ma  città  di  Granata,  da  lor !>rcfa,umalt  ha 

tteano  Ola  anijuanta  anni  preHcduto  l'andata  dechrijìiamneloropacfi.  Relat  ione  che 

da  lor  hanno  d'altre  fette  Città ,  delle  ijuali  è  la  principale  Tucano ,  O'  come 

mandano  a  dtfcoprirle:prefènte  di  yarie  mojire  hamto  in  quelli  jiatt 

dal  Va:ì^iue:ìjnandato  al  MendoT;^^ 

II  Regno  di  Totontcac  tanto  lodato  dal  padre  prouincialc,  che  diccua  che  v'erano  cofc  lì 
marauighofcec  tante  grandezze,^  che  vi  (i  faceuano  panni:  dicono  gl'Indiani  cfler  vn  la- 
co  caWo,a  torno  alquale  fono  anouc  o  fci  cafe,»:  che  ve  ne  folean  elTer  certe  altre ,  perd  che 
fono  ftate  rouinate  per  le  guerre.  Il  Regno  di  Marata  nò  v  c,ne  gl'Indiani  hanno  d'elTo  no 
iitia  alcuna.  11  Regno  di  Acus  e  vnaci  tta  (ola  picciola,  doue  11  raccoglie  bòbafo.che  e  chia 
mata  Aciicu,&'  dico  che  quelh  e  vna  terra,perche  Acus  con  afpiratione,ne  fenza  non  e  vo 
cabolo  del  paefc,  8C  perche  mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarli  da  Acus,  dico  che  e^  qucfìa  ter 
ra,nellaqualc  h  e  couertito  il  Regno  di  Acus.  Più  oltre  di  qucfto  popoIo,dicono  che  ve  ne 
|ono  altri  piccioli  che  fi.ìno  vicino  a  vn  fiume  che  io  l'ho  veduto,&:  ho  hauuto  per  rciatione 
dagUndiani.  Iddio  fa  s'io  hauelTi  voluto  hauer  miglior  nuouadafcriucra  VollraSigno- 
ria:  pero  ho  da  dir  il  vero  A  come  l'ho  fcritto  da  Cu!iacano,con  del  ^fpero  come  dell'aimer 
B  foiol'hod'auifare:  pero  Ha  certo  che  fcquiuifofTero  tutte  le  ricchezze,  e(:tcfori  del  mon- 
do,io  non  hauerei  potuto  far  più  in  fcruitio  di  Sua  Maellà,et  di  voi  Ira  Signoria,di  quel  che 
ho  fatto  m  venire  doue  mi  ha  comandato .  portado  i  miei  compagni  OC  io,fopra  le  fpalle  tre 
cento  leghe  la  vettouaglia,  SC  ne  i  noftri  caualli:  et  molti  giorni  camminando  a  piedi,facen- 
do  cammini  per  balze,  &:  afpre  montagne.con  altri  trauagli  che  io  lafcio  di  dire,ne  penfo  di 
partirmi  h'no  alla  mortc.fe  Sua  Maefta  ,o  Voftra  Signoria.fara^  fcruita  che  cofi  fìa. 

Pafiati  tre  giorni  che  fi  prefcqucfia  Ciiti,  vennero  alcuni  Indiani  di  quei  popoli  a  ofFcrir 
mi  pace,&  mi  portarono  alcune  Turchine,&:  mantcllctii  cattiui,&:  io  gli  riccuctti  in  nome 
d!  Sua  Maefta  con  tutte  le  miglior  parole  ch'io  potetti,  dSdogli  ad  inièdcre  il  fine  della  mia 
venuta  in  quefto  paefe  che  e  in  nome  di  Sua  Maefta,  et  per  comandamèto  di  VoftraSigno 
ria,  perche  effi,  Qc  tutti  glialtri  di  quefta  prouincia  debbono  eflerc  Chriftiani,&:  conofcono 
il  vero  Iddio  per  lor  Signore,&:  Sua  Maefta^  per  Rc,&:  per  lor  Signore  terreno,&:  con  que- 
fto fé  ne  ritornarono  alle  lor  cafc,  Qc  fubito  il  giorno  fcguctc  pofero  m  ordine  le  robbe,&:  (o 
ftanzc  loro,donne et  hgliuoli.et  fc  ne  fuggirono  a  i colìi,lafciando  quali  abbandonatele  ter 
re  lorojche  non  vi  rimafero  fc  non  alcuni  pochi  di  loro.    Veduto  quefto  di  li  a  otto  6  dieci 
giorrii  che  fui  finito  guarire  delle  mie  ferite .  me  n'andai  alla  terra  che  ho  detto ,  che  e  mag- 
gior di  quefta,»  vi  trouai  pochi  di  loro,a  quali  diffi  che  non  doueftcro  hauer  paura ,  &  che 
chiamaflero  a  me  il  Signor  loro,ancora  che  per  quel  che  ho  intefo,&:  còprefo,  niuna  di  quc 
C  ftc  terre  !o  habbi,  che  non  vi  ho  veduta  niuna  cafa  principalc,doue  fi  conofca  niun  vantag- 
gio dall  altre.  Vene  poi  vn  vecchio  che  difle  che  era  il  Signore  co  vn  pezzo  di  matello  fatto 
di  molti  pezzi.col  q  uale  io  ragionai  alqua to  che  refto  co  meco ,  8^  diffc  che  di  li  a  tre  giorni 
farebbe  venuto  egli,a^  il  refto  de  i  principali  della  terra  a  vedermi,  &  a  dar  ordine  del  modo 
che  li  ha  da  tener  con  eflb  loro.Il  che  fecero,  nche  mi  portarono  certi  matellctti  ro  tti,&:  alcu 
ne  Turchine:  rimafero  di  hauer  a  defccndcre  da  i  loro  poggi,  dC  ritornarfene  con  le  lor  mo- 
clic,e^  figliuoli  alle  lor  cafc,&:  che  farebbono  Chriftiani,ei  che  haueriano  riconofciuto  Sua 
Maclta  Dcr  lor  Re,&  Signore,    Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quei  lor  forti  le  donne,a<:  ft- 
gliuoli.a:  tutto  il  bene  che  hanno.  Gli  comandai  che  mi  volclTero  dipinger  vn  panno  degli 
animali  di  die  h5no  notitia  in  q  uel  paefe:  SCcofi  cattiui  pittori  come  fono,  mi  dipinfero  pre 
Ib  due  tele,vna  de  gli  animali,  QC  l'altra  d'vccelli,  &  pefci .  Dicono  che  condurranno  i  loro 
figliuoli,accioche  i  noftri  religiof  ì  gl'infcgnino,8t:  che  dcfidcrano  di  faper  la  noftra  legge.ct 
aHcrmano  che  fono  più  di  cinquanta  anni ,  che  fi  diflp  fra  loro  che  doueua  venire  vna  gen- 
te della  forte  di  noialtri,  &  dalla  banda  che  fìamo  venuti.^  che  hauea  a  foggiogar  tutto  que 
I    Ito  pacfc.  Quel  che  adorano  quelli  Indiani  fecondo  che  s'ha  intefo  fin  qui,  e  l'acqua ,  perche 
I    dicono  che  la  gligencra  il  lor  Maiz,&:  eli  foften»  la  vita,  8C  che  non  fanno  altra  ragione  fé 
1  Vaiggi  vol.3%  2Z    ij  non 
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non  che  cofi  faccuano  gli  antich  i  loro.    Ho  procurato  con  ogni  sformo  polTibile  di  fajH-i^  a 

"       da  1  Naturali  di  qucftì  popoli,fc  hano  notitia  d'altre  gcnti,prouincie  ò:  citta.ct  nn  dicono  di 

late  terre  che  flruio  lontane  di  qua\chc  fono  come  qucik ,  ancora  che  non  habnano  ca  e  co 

me  qucUcniaibno  di  terraccia  A'  picciole,  &  che  fra  loro  ii  raccogfie-molto  bombato.  11  pri 

,no  di  quei  il  quattro  luoghi  di  che  hanno  notitia,  dicono  che  li  chiama  l  ucano ,  d  non  mi 

danno  chiarezze  d'altri  A  credo  che  non  mi  dicano  il  vcro^con  penliero  che  in  ogni  modo 

io  mi  habbia  da  partir  prelio  da  loro,&:  tornarmene  a  dietro.  Ma  di  ciò  nmarrano  prclto  m 

cannati.  Mando  Don  Pietro  di  Touar  a  vederlo  con  la  fua  compagnia,5^  con  alcuni  altri 

dacauallo,£^  non  hauerc.fpacciatoqucfto  plico  alla  Signoria  voltra,  hnchcnon  haueli.la. 

cuto  quel  che  ne ,  le  hauein  còliderato  che  in  dodici  o  quindici  giorni  li  olle  potuto  hauer 

nuoua  da  lui,peichc  per  il  meno  li  tarderai  trenta  di,  et  elaminato  che  quella  notit.a  importi 

BOCO,&:  che  già  i  freddi ,  di  l'acque  li  auicinono ,  mi  parue  di  douer  fare  quelchc  Voitra  hi, 

cnoria  mi  conuldaua  p  iua  inftru ttione,chc  e\chc  fubito,che  io  fo  Te  quiui,la  doucllc  au.far, 

&  coli  taccio  con  mandar  la  (ola  relationc  di  quel  che  ho  veduto,chc e  ben  catnua.come clU 

vedrà.  Io  ho  determinato  di  quiui  mandar  per  tutto  il  contorno  per  hauere  notata  d  03111 
cofa ,  ft:  patir  prima  ogni  eltermuiio ,  che  lafciare  queita  imprefa  di  far  il  fcruitio  di  bua 
Maelb  ,ie  qua  li  troucra  a  farlo.ec  nò  mancarui  di diligczanntato  che  Volìra  S™^^ 

ordini  Clio  ch'auero  a  fare.  Noi  habbiamo  gran  careftiadi  pafcoli,  dC  fapcrcancoche  Ira  tut- 
ti quei  che  fon  quiui  nò  ve  vna  libra  d'uuapalVa,nezucchero,neolio,nevino,eccettoqiuU 

che  mezza  quarta  che  v'crifcrbata  per  le  meife  che  tutto  s'c  confumato  SC  parte  perduto 
per  la  ftrada.  Mora  ella  potrà  prouederci  di  quelche  le  parerà^  fé  penfcra  di  volerci  man  E 
dare  bclliame.fappia  che  bifogncrà  per  il  meno  tardar  vn  anno  nel  camino ,  che  in  altro  mo 
do  &  più  predo  nò  v  i  verrà  niuno.  lo  hauerei  voluto  mandar  a  Voftra  Signoria  con  quc  to 
Doni  maa  fpaccio  molte  modre  di  cofc  che  fono  in  quello  paefe:  pero  il  viaggio  e  li  lungo  et  alpro  che 
L  a  Cefa  nii  e  dilFicile  a  fai  lo,  pero  mandole  dodici  man  telli  piccioH  di  quei  che  le  genti  del  pack  lo^ 

'*•  eliono  portarle  t  vna  vefte,ancora  che  a  me  pare  che  ha  ben  fatta,guardila,che  a  me  par  che 

kfia  molto  ben  lauorata,  perche  noncredo  che  in  quefte  Indie  ha  data  veduta  colaalcu:u 
lauorata  a  ago,fe  non  doppo  che  gli  Spagnuoli  vi  habitano.  Et  le  mando  anco  duoi  pamii 
dipinti  de  gli  aninìali  che  fono  in  qdo  paefe ,  ancora  che  come  dico  la  pittura  lia  molto  mal 
fatta  perche  in  dipingerla  non  vi  confumd  il  madro  più  d'un  giorno.  Io  ho  vedute  altre  pii 
ture  nelle  mura  delle  cafe  di  quella  citfà  con  adai  miglior  proportionc,&:  meglio  latte. 
Le  mando  vna  pelle  di  vacca,  certe  Turchine,  &L  duoi  pendenti  d'oreccliie  de  le  mede!  ime, 
&■  quindici  pettini  de  gl'Indiani ,  &:  alcune  tauolette  guarnite  di  quede  Turchine ,  &C  duoi 
canedretti  di  vimenelauorati,  di  che  gl'Indiani  hanno  grande  abbondanza.    Le  mando 
lìmilmente  due  coroglie  di  quelle  che  accoftumano  quiui  le  donne  portar  in  teda ,  quando 
portano  l'acqua  dalla  fontana,alla  maniera  di  quei  di  Spagna.  Et  vna  Indiana  di  qucltc  con 
vna  di  quedecoroglie  in  teda ,  porterà  vn  Cantaro  d'acqua  fenza  toccarlo  con  mano  lu  per  • 
vna  fcala.Le  mando  Umilmente  la  modra  dell'armi  con  che  combattono  iNaturah  di  quc> 
fio  paefe,vna  rotella,vna  mazza,  èC  vn'arco  con  alcune  Frezze,  fralequali  ve  ne  fono  duedi  !• 
certe  punte  d'offro ,  che  fecondo  che  riferifcono  quedi  conquidatori,non  fé  ne  tono  vedute 
fimili .  per  quel  che  poffo  confiderare  non  mi  pare  che  vi  fia  fperanza  d'hauer  oro  ne  argen 
IO  pero  fpero  in  Dio  che  fé  ve  ne  farà  noi  ne  haucremo,ne  fi  redarà  per  mancamento  di  ccr^ 
carne.De  i  vedimcnti  delle  donne  non  poflb  dir  a  Vodra  Signoria  certezza  alcuna.perdic 
gl'Indiani  le  tengono  con  tanta  guardia  che  fin  qui  non  ho  veduto  fé  non  due  vecchie,  tC 
quede  haueano  due  camicie  lu-  tghe  fino  a  piedi  aperte  dauanti ,  dC  cinte,  &  fono  attibbiatc^ 
con  certi  cordoni  di  bambafo.  Domandai  a  gl'Indiani  chemenc  deffero  vna  di  quelle  che 
portauano  per  mandargliela  poi  che  non  mi  voleuano  modrare  le  donne ,  &  mi  portarono 
duoi  manti  che  fon  quelti,che  gli  mando ,  quali  come  dipinti,  hano  duoi  pendenti  come  le 
donncdi  Spagna ,  che  pendono  alquanto  (òpra  le  fpalle.    La  morte  del  moro  e  cola  certa, 
perchequà  [i  fono  trouate  molte  cofe  di  quelle  che  portaua,  dC  mi  dicono  gl'Indiani  che  1  uc 
cifero  quiui,pcrche  gl'Indiani  di  Chicht  ticale  gli  diflero  che  era  vn  trido,  &:  no  come  1  Llirt 
ftiani.pcrche  i  ChriUiani  non  vccidono  le  donne  a  niuno.,et  egli  le  vccideua,ct  perche  anco 
"^  /  toccaua 
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A  foccaua  le  donne  loro  chcgl'lndjani  l'amano  più  che  fcftclTi,  pero  dctcrminarondVcci^ 
dcrlo,ma  non  lo  fecero  nel  modo  che  fu  riferito ,  Rche  non  vccifero  niuno  altro  di  quei  clic 
vcniuan  con  elfo  lui,ne  fcriron  quel  giouanetto  che  era  fcco  della  proiiincia  di  Petatlan ,  ma 
ben  lo  prefero  8C  l'han  tenuto  con  buona  guardia  fino  adelTo,  &:  quando  io  ho  procurato  di 
hauerlOjfì  fono  efcufati  duoi  o  tre  di ,  di  darlo,dicèdomKhe  era  morto,&:  a! tre  volte  che  l'ha 
ueuano  menato  via  gl'Indiani  d'Acucu.  Ma  al  fine  dicendogli  io  che  mi  adirerei  molto  fc 
nonmerhaue(rerdato,melo  dierono.  E  interprete,  che  ancora  che  non  iia  atto  a  parlare 
pero  intende  molto  bene.  Jn  quefto  luogo  s'c  trouato  alquanto  oro  &:  argento ,  die  quei 
ches'intcndon  di  miniera  non  l'han  reputato  per  cattiuo  :  fin  qui  non  ho  potuto  cauar  da 
qfte  genti  donde  fé  lo  cauinoA'  vedo  che  nicgano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,  co  penfar 
che  io  in  breue  come  ho  detto  mi  debba  partir  di  qui ,  però  fpero  in  Dio  che  non  pò  tran  più 
fcufarfi:  fupplico  vottra  Signoria  che  faccia  rclatiòe  a  fua  Maeftà  del  fuccclTo  di  quefto  viag 
gio,perche  per  nò  hauer  più  di  quel  che  ho  detto  dC  fin  tanto  che  piacerà  a  Dio  che  c'incon- 
triamo in  quel  che  dclideriamo  non  lo  faccino.  Noftro  Signor  Dio  guardi  di  conferui  vo 
(tra  Signoria  llIuftrilTima.  Dalla  prouinciadi  Ceuola&:  da  qucfta  città  di  Granata  il 

terzo d'Agolìo  1540.  Francefco  Vazquez  di  Coronado  baciale  mani 
di  vofira  Signoria  lllurtrilTima» 


RELATIONE    DELLA     NAVIGaTIONE 

&  Icopcitachc  fece  il  Capitano  Fernando  Alarcho  ne  per  ordine 
dello  Illurtnilìmo  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza 
Vice  Re  della  nuoua  Spagna,data  in  Colima,porto 
della  nuoua  Spagna. 

Ferndndo  ^larchon  doppo  hauer  patito  fortund , giunge  con  l'armata  nel  porto  (fi  fànt''Tdiro,& 

dtqumi  diporto  ^gUdtdUdl,fcorre  molto  pericolo  nel  yclerfcoprir  l'nGol)o,di  ijuellol'fatofio 

prel/nfume  nella  cojhtcongrdn  correnthia^m  quello  entrato  [correndo  fcuopreoran 

numero  d'indiani ..  matt.  con  cenni  ha  con  ijuelli  commercio ,  Ci^  temendo  di 

(gualche  pericolo  fa  ritorno  alla  Naue^ 

p  A  Domenica  che  fu  allinouedi  Maggio  del  «  540  diedi  vela  con  due 
I  .  <  luna  chiamata  San  Pietro  che  era  la  Capitana ,  8C  l'altra  Santa 
.  ìcrina,  dc  ce  n'andammo  ricercando  il  porto  di  fant'lago  di  buona 
.paranza,  doue  prima  che  giungefìTimo,  hauemmo  vna  fortuna  terribi 
le,per  laquale  coloro  che  fi  trouauano  nella  naue  di  fanta  Catherina,ef- 
fendo  più  fpauétati  di  quel  che  era  il  douere.gittarono  via  noue  pezzi 
d'artiglieria, due anchore  dC  vn  canape,  5«: molte  altre  cofe,  cofìnc- 
ccUarie  per  l'imprcfa  in  che  andauano ,  come  la  naue  ifteflà.  Giunti  che 
iummo  al  porto  di  Sant'Iago  mi  rifeci  del  danno  che  haueuo  riceuuto ,  mi  prouiddi  delle  co 
fc  nccetTarie,8<:  tolii  nelle  naui  la  gente  che  quiui  m'afpettaua,&:  drizzai  il  cammino  ver- 
lo  il  porto  d'Aguaiaualc ,  6C  quiui  arriuato  intefi  come  il  Generale  Francefco  Vazquez  di 
Coronado  era  partito  con  tutta  la  fua  gente ,  onde  tolta  la  naue  chiamata  San  Gabriel  che 
andauaconvettouagliaperl'eiTcrcito ,  laconduffi  mecoincflecutione  dell'ordine  della  S, 
V.  Doppo  fegui  il  cammino  perla  ce  ftafcnza  partirmi  da  quella,  per  vedere  fé  poteuo 
irouare  fegno  alcuno ,  d  qualche  Indiano  che  mi  potenTi  dar  notitiad'eflb ,  dC  per  andar  co- 
1  vicino  a  terra  venni  a  fcoprire  altri  porti  affai  buoni,  perche  non  vidderonc  trouarono 
lenaui  che  condu^ua  il  Capitano  Francefco  di  Vlloa  per  il  Marchefe  di  valle,  &.' arri- 
«atialiiluoghi  balTi  donde  erano  ritornate  le  dette  naui,paruecofia  me  comcagli  altri, 
hauer  terra  ferma  innanzi,  eCcffer  coli  pericolofe  6^  fpauentofe quelle  baffe,cheera  forte 
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eofadipcnfaranchoconbattelli  poter  entrarepcrcflc,6:iPilotu  Gl'altra pntc  volcuan  D 
Che  ta  df.mo  .1  nKdcr.n,o  che  haueua  fatto  il  Capitano  di  Vlloa.     Ma  per  hauerm.  vollra 
st  noria  comandato  che  io  gh  hauell.  a  rapportare  il  fccreto  di  quel  golfo,  deterrnnra.  a;v 

dìora  clic  haucfr.  faputo  di  perder  le  naui,n  cofa  alcuna  non  reltare  d.  ^f  "^^^  P°' ^,  P  j 
c.dcon,anda.aNicolaCamoranoPilottomaggioreA'aDomemcodecaflellochep.gl.af 

fcro  vn  battello  per  vno  A  lo  fcandaglio  in  mano,  £^  entrallero  per  quelle  baOe  per  vedere 
di  trouarui  .1  canale  onde  potclfcro  entrar  le  naui ,  a  quali  pareua  che  le  naui  potellero  (an. 
chora  che  con  gran  fatica  W  pericolo)  palTar  innanzi.^'  in  quello  modo,  .o  mlieme  con  lu, 
cominciai  a  feguir  il  cammino  che  ein  prefero,  £^  indi  a  poco  ci  ritrouammo  con  tu  e  tre  k 
raui  piantati  ne  1  arena ,  di  maniera  che  vno  non  poteua  loccorrer  1  altro,  ne  ^^^^f^f^^' 
uan  ancho  darci  foccorfo ,  imperoche  era  il  corrente  coli  grande  eh  era  impoiribil  accolt  r 
f,  runo  all'altro ,  onde  corremmo  tanto  gran  rifch.o  che  Itctte  molte  vo  te  1  orlo  della  Capi; 
lunia  fotto  l'acqua ,  &  fé  non  folk  miracolofamen te  venuto  vn  gran  colpo  di  mare  che  ci  ri. 
drS  il  naue  A'  la  fece  ref p.rare ,  noi  ci  faremmo  annegati ,  Se:  fimilmente  1  altre  due  naju 
f.trouaronoin  affai  gran  rifchio,pur  per  elfere  minore  S^  ricercare  meno  acqua,  non  iu 
tanto  quanto  il  noftro.  Hor  volle  Iddio  che  crefcendo  la  marea  ritornarono  le  naui  a  nuo 
to,&:conqucltoandammomnanzi,a'anchorachclagentevoleneritornaread.etro,tut. 

ta  via  determinai  ches'andalTe  oltre ,  ^  fi  feguirte  .1  viaggio  prefo,&:  pafTammo  mnan^i 
congran  fatica,  girand-   la  prora,  hor  di  qua,  hor  di  la,  per  vedere  dimrouaril  canale, .\  E 
piacque  a  DiQ  che  in  quofto  modo  venimmo  a  dare  nel  capo  del  fcno ,  doue  trouammo  va 
humcmohopotcntechemenauacoligranfuriadi  corrente cheapenapotcuamo.iau.ga. 

repercffo.  Inqucftomodo  determinai  d'andare  al  meglio  che  fi  potellc  per  il  detto  humc, 
fc' con  due  barche ,  lafciando  l'altra  con  le  naui  &  con  venti  compagni ,  &  io  in  vna  d  clic 
con  Rodrigo  MaldonatoTcforiero  di  quella  armata,  5^  Gafpar  di  Caftilleia  Com.uoic, 
&  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  minuti  cominciai  a  montare  il  fiume ,  ^  comandai  a  tutta 
la  gente  che  niuno  fi  moueffe  ne  faccffc  fegno  alcuno ,  fé  non  colui  ach  io  1  ordinaHi,ancho 
rache  trouafTuno Indiani.  Q.uelmedelimogiornochefuilgiouedi a yentifeid  Agolte, e 
suendo  il  nauigar  noftro  col  tirar  delJalzana.andammo  tanto  quanto  faria  ei  lcghe,^c  1  a  > 
no  giorno  che  fu  il  venere  nell'apparir  dell'alba  coli  fcgucndo  il  cammino  al  infu ,  io  viddi 
alcuni  Indiani  che  andauano  a  certe  capanne  vicine  airacqua,i  quali  fubiio  che  viddero  noi. 
fi  Icuaron  qualche  dieci  o  dodici  di  loro  alteratamente ,  d:  gridando  a  gran  voce  quiui  coiv 
corfero  altri  compagni  fino  al  oumcro  di  cinquanta,chc  a  gran  fretta  tralTerc  fuori  ciocUc  ha 
ueuano  nelle  capanne ,  &  lo  portauano  fotto  certi  bofchetti,  OC  molti  di  loro  veni  uano  cor. 
rendo  verfo  quella  parte  donde  noi  veniuamo  facendoci  gran  cenni  che  ci  tornallimo  adie- 
tro,  con  farci  fiere  minacele,  correndo  chi  da  vna  bandai  chi  dal  altra.  lovedutog  i  co. 
fi  alterati  feci  ridurre  le  barche  nel  mezzo  del  fiume,  perche  quegl  Indiani  s  allicuralicro, 
8i  andai  a  furgcrc,  5^  pofi  la  gente  in  ordì  ne  al  meglio  ch'io  puoti ,  comandando  cnc  niuno  h 
mrlafleneiacclfe  fcgnod  mouimento  alcuno,  ne  fi  moueffe  dalfuo  luogo,  ne  li  alterane 
per  cofa  che  gl'indiani  facef  fero ,  ne  moftrafTe  maniera  di  guerra  :8C  con  quefto  modo  gU 
Indiani  fi  vcniuano  ogni  volta  accoflando  più  al  fiume  a  vederci ,  &  io  me  ne  andai  a  poco 
a  poco  doue  il  fiume  moftraua  maggior  fondo  verfo  di  loro.  Tra  quefto  mezzzo  erano  m 
cfTer  meglio  di  dugentocinquanta  Indiani  con  fuoi  archi  SC  frezze,&:  con  certe  bandiere  m 
atto  di  guerra  nell? maniera  che  vfano  quelli  della  nuoua  Spagna ,  OC  veduto  che  io  andauo 
verfo  tma  vennero  con  gran  gridi  alla  volta  noftra  con  archi  e<:f  rezze  poftein  elfi  0^  con 
le  lor  bandiere  alzate,  &  io  mi  poli  alla  prora  della  barca  con  l'interprete  che  menauo  meco, 
alqual  comandai  che  gli  parlaffe ,  SC  parlando ,  ne  effi  l'intendeuano ,  ne  egli  loro ,  anchora 
che  n  vederlo  effcr al  modo  fuo,fi  riteneffero,  SC  veduto  quefto  m  accoftai  più aterra,  ^clU 
con  gran  gridare  mi  vennero  a  pigliar  la  riua  del  fiume ,  facendo  cenni  che  io  no  douelii  pa» 
far  più  auanti ,  mettendomi  pali  fra  l'acqua  OC  la  terra  piantati,&:  quanto  più  io  tardauo,  pm 
gente  di  continouo  fi  vedeua  giunger  di  loro .  Al  che  hauendo  io  pollo  mente  cominciai  a 
Far  lor  fcgni  di  pace,8<:  prefa  la  fpada  2^  la  rotella,le  gittai  in  terra  nella  barca  ponedoui  lopra 
i  piedi  dalido  lor  ad  intendere  con  qfto  et  alui  fegni  che  io  non  voleuo  guerra  con  elfo  \oxo, 


altra  s;cntc  volanti  D 
a  peilvaucrmivoltra 
;olfb,determinai,:\ii- 
'cdcrcilcapo,6(!pcr' 
Iclcaflellùchepii^liaf 
ielle  bade  per  vedere 
:nauipotellcro,  (arv' 
dojiomiiemcconlui 
ammo  con  tutte  tre  le 
tro,  nei  battelli  potè- 
limpofTibilcaccoiìar 
ohe  l'orlo  della  Capi- 
olpo  di  mare  che  CI  ri' 
incute  l'altre  due  nani 
meno  acqua ,  non  lu 
rnaronolcnauianuo 
ritornare  a  dietro,  tut' 
v'  palTammo  innanzi 
liritrouaril  canale, &  E 
i.douetrouammovn 
na  potcuamo  nauiga^ 
:eflc  per  il  detto  Humc, 
;ni  j  &.'  io  in  vna  d'elle 
'Caftilleia  Contauoic, 
z,dC  co  mandai  a  tutu 
ch'io  rordinafìri,ancho 
avcntifcid'As;oito,le 
:ofariafeilcghe,S^ral> 
mino  all'inlu,  io  vidJi 
libito  che  viddcro  noi. 
a  gran  voce  quiui  eoa- 
tralTerc  fuori  ciochcha 
i  di  loro  vcniuano  cou 
che  ci  tornaffimo  adie- 
iltra»  Io  vedutogli  CO' 
Indiani  s'afficuralTcro, 
Dmandando  che  niuno  F 
o  luogo ,  ne  fi  altcralTc 
Oc  con  quefto  modo  gli 
ilio  me  ne  andai  a  poco 
jefto  meszzo  erano  in 
ÌC  con  certe  bandiere  in 
ìC  veduto  che  io  andauo 
sze  poftc  in  eflTi  5C  con 
rete  che  menauo  meco, 
>,neegUloro,anchora 
:coftaipiuaterra,&:ciri 
ini  che  io  no  doueffi  paf 
anto  più  io  tardauo,  più 
jolto  mente  cominciai  a 
la  barca  ponédoui  fopra 
uo  eiierracon  cffo  loro, 
acche 


R  E  L  A  TI  O  N  E.  5^4 

A  &:checnri  doucfTero  fare  il  il  mcdeRmo.  Prefì  doppo  vna  bandiera ,  8{  l'abbafTai^a:  feci  che 

la  gente  che  haucuo  meco  s'al^bartaflelìmilmentc.a:  pigliando  delle  cofe  da  contracambù 
re  che  io  portauo  meco  gli  eh  iamauo  per  dargliele ,  ma  con  tutto  ciò ,  n  iuno  di  loro  fi  mode 
per  venire  a  pigliarne ,  anzi  fi  millcro  inheme,S(:  cominciarono  a  fare  fra  loro  vn  gran  mor 
mono  :  5C  Cubito  vfci  vno  fra  di  loro  con  vn  baftonc,  nclquale  erano  polle  certe  cappe,&:  en 
irò  nell'acqua  a  darmclc,S^  io  le  tolfi,  8C  gli  feci  cenno  che  mi  s'appreffafrcilche  haucdo  egli 
fatto,io  rabbracciai,&:gli  diedi  in  contracambio  alcuni  paternollri  dC  altro ,  &:  egli  tornato 
con  ein  a  fuoi,  cominciò  a  guardarli,  &:  a  parlare  fra  loro ,  8(:  india  poco  vennero  alla  volta 

mia  molti  d'ein.a  quali  feci  ceno  che  douelTcroabbaifarc  le  bandiercj&lafciare  l'armi,  ilche 
fecero  incontanente,  poigli  accennai  che  le  mettcffcro  tutte  in  vn  luogo,  8C  appartafTero  da 
loro,ilche  fimilmcntc  fecero,  di  a  quegl'Indiani  che  quiui  compariuano,di  nuouo,gliele  fa- 

ccanlafciarc,  &:porleinfiemeconraltrc.Doppoquefio,iogli  chiamai  che  venifTer'o  da  me, 
de  a  tutti  quei  che  vernane  io  dauo  qualche  cofa  da  contracambiare,  trattandogli  amoreuol 
mente,  &  di  già  erano  tanti  quei  che  mi  s'appreirauano ,  che  mi  parca  di  non  flare  quiui  più 
hormai  licuro.  Si  feci  lor  cenno  che  fi  ritiralfero ,  dC  che  fi  metteinno  tuiti  da  vna  p    te  d'un 
colle  che  era  qinui  fra  vna  pianura  8C  il  Hume,à:  che  non  s'apprefTairero  a  me  più  d .  uieci  al- 
la volta,&:incontanenteipiiivccchidiloroglichiamarono  in  voce  alta,  dicendo  loro  che 
douelTcro  farlo.S.:  vennero  doue  ero  io  qualche  dicci  o  dodici  d'e{Ti,onde  vedutomi  quafi  fi 
B  curo,dctcrminai  di  fmontare  in  terra  per  più  afTicurargli.et  per  piuafTicurar  me,gli  acennai 
che  s'afTentaflero  in  terra,  ilche  fecero  effi ,  ma  veduto  che  dietro  me  vennno  in  terra  diecio 
dodici  de  i  miei,s'alterarono,&:  io  acennai  loro  che  fra  noi  farebbe  pace,&:  che  non  doueffe^ 
ro  temere ,  &f  con  qucfìo  i^i  quietarono  che  lì  rimillero  a  federe  come  dianzi ,  dC  io  m'acco- 
Itai  a  loro,&:  gli  abbracciai  dando  loro  alcune  cofette,commettendo  al  mio  Interprete  che  li 
parlaiTi,  perche  io  defìderauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar  loro,&:  il  gridarechemi  fa 
ceano.Et  per  fapere  che  forte  di  cibo  haueano,feci  loro  cenno  che  haueuamo  voglia  di  man 
giare,  dC  mi  portarono  certe  mazoche  di  Maiz,&:  vn  pane  di  Mizquiqui,  &  mi  acennaro- 
no  che  voleano  vedere  tirare  vn  archibufo.ilquale  io  feci  differrare  ,&:  tutti  fi  fpauentarono 
con  marauiglÌ3,eccct{o  dua  o  tre  vecchi  di  loro  che  non  fecero  moutmento  alcuno,anzi  gri 
dauano  a  glialtri,pcrche  haueuano  hauuto  paura,  &:  p  il  dire  d'uno  di  quei  vecchi  comincia 
uano  a  leuarfì,  di  terra ,  &C  a  ripigliare  le  loro  armi,  ilqualc  volendo  io  placare ,  gli  volfì  dare 
vn  cordon  di  feta  di  variati  colori ,  SC  egli  in  gran  colera  0  morlicd  il  labro  da  baffo  forte ,  dC 
mi  diede  con  vn  gombito  nel  petto,  SC  torno  a  parlare  alla  gente  con  maggior  furia.  Io  dop 
pò  che  viddi  alzare  le  band  iere ,  determinai  di  ridurmi  dolcemente  alle  mie  barche ,  BC  con 
vnpoco  di  vento  feci  dar  vcla,conche  potemmo  rompere  il  corrente  che  era  molto  grande, 
anchora  che  a  mici  compagni  difpiaceile  douer  andare  innanzi.  In  tanto  gl'Indiani  fé  ne  ve 
niuanofeguitandocilongo  la  riua  del  fiume,  facendo  cenni  chedouefTì  fallare  in  terra  che 
G  mi  darebbonorobba  da  mangiare,  fucciandofi  leditaalcuni,  Scaltri  cntrauano  nell'acqua 
con  alcune  mazoche  di  Maiz  a  darmele  nella  barca. 

De  oli  habitt,  nrme ,  &jìam-a  ckol'lndianifopmi.  ReUtione  di  molti  altri  co  quali  eoli  ha  con 
cenni  commenio,yeitouao!:a,&'  molte  cortefie, 

in  quefto  modo  andamo  due  leghc,ct  arriuai  prcfTo  a  vna  rottura  di  monte,fopra  laquale 
era  vna  frafca  ta  fatta  di  nuouo  doue  mi  acennauano,gridado  ch'io  doueffi  andare.moftrado 
mela  con  le  mani,&i  dicendomi  che  qjuiui  era  da  mangiare.  Io  veduto  che  il  luogo  era  atto 
percfferui  qualche  imbofcata,  non  vi  volfì  andarc,ma  feguì  innazi  il  mio  viaggio.Indi  a  pò 
co  vfdrono  di  quiui  più  di  mille  huomini  armati  de  i  loro  archi  5C  frezze ,  &:  poi  còparfeto 
molte  donne  &  fanciulli^  quali  io  non  volli  appro(rimarmi,ma  già  che  era  per  tramontare 
il  Sole,io  furf  1  in  mezzo  il  fiume.  Veniuano  qfli  Indiani  adornati  in  difFerète  foggie ,  alcu- 
ni vcniuano  con  vn  fegnal  che  gli  pigliaua  in  coperta  la  faccia  a  longo ,  altri  copta  la  meta  di 
clla.ma  tutti  timidi  carbone,  dC  ciafcuno  come  meglio  gli  parcua.  Altri  poi  portauanogré- 
biali  innazi  del  medefimo  colore  che  haueuano  l'infegna  della  faccia ,  portauano  in  tefta  vn 
pezzo  di  cuoio  di  Ccruo,di  larghezza  di  duoi  palmi  pofk»  a  guifa  dicimiero,&:  fopra  certe 
bacchette  con  alcune  penne.  L'armi  loro  erano  archi  5C  frezze  di  legno  duro ,  &:  due  6C  tre 
forte  di  mazze  di  legno  bruftolato.  Qucfta  gente  e  grade,  ben  difpof  ìa  SC  fcnza  alcuna  cor^ 
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PI   FÉ  RN AND O    ALA R CH ON 
pulcnda  hanno  li  nafo  da  baffo  forato,  doue  fono  attaccati  alcuni  pcndenn-ar  altri  ci>o^^^^ 
Eo  cappc.fiv:  l'orecchie  forate  con  nmlti  buh,  nclli  quali  attaccano  pater  nottr.  S^cappe,  por 
"ano  tutti  piccoli  &  grandi  vn  cordon  all'ombilico  fatto  d.  var.]  colorn ,  &  in  mezzo  v  e  le. 
StovnnLodipe>Writondo,.!quale«licadedidietrocomecoda.lmi.lnicntenel!apoU 

ia  delle  braccia  hLo  vn  cordon  dreno,  alquale  dàno  tate  volte  che  viene  a  elfer  d.  larghez. 
Ta  dVna  mano.portano  certi  ftccchi  d'olio  di  ceruo  ligati  al  braccio,  con  iqua  .  1 .  nettano  .1 
Pudore,  a^neiraJtrocertecannelledicrma.portanol.milnKntecertiflKchetilunghd.lar- 
glìezzadVnamanolegatialbracciohnillro.cheghferuano  anchora  per  braccialetto  per 
H'"-"*^  ..  ^    '^  IH  i-i .,  i,->.Kpii<-racTainJiannoi  corro  lepnato 


i^  portano  vn  gran  rmuolto  a.  piume  didietro ,  a  aaua.u.  u.pinto  tiC  incollato  a  .  capelh 
fome  gli  huomini.  Erano  fra  quelt.  Indiani  tre  o  quattro  huomin.  con  .1  mede!  imo  habito 
delle  donne.  Hor  l'altro  giorno  che  fu  fabbato  di  buonhora  io  mi  mifT.  a  fegu.r  il  mio  cam. 
S..no  montando  .1  hume ,  hauendo  tolti  fuori  duoi  huomin.  per  c.afcuno  battello  .perche 
Sffero  r  AnzanaA'  nel  fpun  tar  del  Sole  vdimmo  yn  grandilT.mo  gridar  d  Indiani  da  vna 
bàndaetl'altra  dclHumeconlelorarmi,perdfenzabandieraalcuna.  Ameparucbenf^^^ 

d'afpettargl . ,  col .  per  veder  quel  che  voleano ,  come  per  veder  fé  il  noftro  interprete  gli  ha. 
tien.  potuti  m tcndcre.CoRoro  giunti  al  dritto  noltro  il  gittauano  dall  una  SC 1  altra  riua  nel  ^ 
fiume  con  i  lor  archi  &  frezze ,  %  parlando  l'interprete  non  gì  inteiideua  onde  io  comin- 
ci a  far  lor  cen no  che  douelTero  blc.ar  l'arme  come  haucano  latto  ghaltri.  Alcuni  lo  faceua 
no  à:  alcuni  no ,  5:  quei  che  le  lalciauano  io  gli  faceuo  accolbr  a  me  5^  donauo  loro  alcune 
cofe  d.  canìbio  .ondo  quello  veduto  da  glialtri  per  hauernc  ancheelT.  la  parte  loro  le  lafc.a. 
uano  hmiln,en.c. Io  giudicando  cficr  l.curo  faltai  con  elio  loro  in  terra  et  mi  poh  in  mezzo 
d'eir.,iquah  conofccndo  che  io  non  voleuo  guerra  mi  cominciaroti  a  dar  di  quelle  conchole 
e^  na  er  noftri,  &  chi  mi  portaua  alcune  pelle  ben  aconcie.&  altri  del  Maiz  8i  vna  torta  del 
^cdel.mo  mal  macinato^  modo  che  ninno  vi  fu  che  non  venilTe  con  robba,  &  prima  che 
me  la  dencro ,  alquanto  da  me  appartati  cominciauano  a  gridar  forte ,  &.  faceano  cenno  col 
corpo  &:  con  le  biaccia,&  poi  s'apprelTauano  a  darmi  quel  che  portauano.Et  già  che  era  tra 
montato  il  Sole  io  mi  feci  alla  larga.&  furfi  in  mezzo  il  hume  II  giorno  feguente  che  ancho 
ranonerad.'chiaroquadodall'una.d'l'altrapartedelHumefifentiuanomaggiorgridietdi 
più  l  ndiani  cquah  li  gittauano  nel  hume  a  nuoto ,  S^  veniuano  a  portarmi  alcune  mazochc 
Si  Maiz  &:  di  quelle  torte  che  o  detto  :  io  moftrauo  alloro  grano  OC  faua ,  6^  altre  femeze  per 
veder  fc  n'hauean  alcuna  d'cHe,  ma  moftrauono  di  nò  ne  hauer  notitia.et  di  tutto  li  marauu 
gliauano,  &  per  cenni  venni  io  a  conofcer  che  qllo  che  haueano  in  maggior  ftima  &:  riuere 
la  era  il  Sole.S: io dauo  ad  intcderlorochcveniuodal  bole.dicheeirifimarauighauano.ct 
allhorafi  metteuano  a  comemplarmi  dal  capo  alle  piante,  8^  moftrauanmt  maggior  amor 
che  prima.a:  domandandogli  io  da  mangiarc.me  ne  portauano  tanto  che  fui  sforzato  d  al.  i 
Iccgerirduoi  volte  Icbarchc.S^  da  quiauantidi  tutto  quelchefniportauanonclanciauano 
vnapartcalSolc,a:poinvoltauanoameadarmiraltra:&:cofìfuifempremeglioferuitoet 

iftimatc  da  loro  cofi  in  tirar  dell' Alzana.come  in  darmi  da  mangiare  et  mi  moftrauano  tan 
toamorechcnclfermarmicivolcanoportardipcfofulebracciaallelorcafc.&mniunaco 

faecccdcuano  quel  che  io  comandauo  loro  ,&  per  mia  ficurezza .  ci  impofì  che  non  do. 
ueffero  portar  arme  al  mio  cofpetto,  &  hauean  tanta  auucj  tcnza  di  Érlo.che  s  alcuno  veni, 
uà  quiui  di  nuouo  con  effe,  fubito  gli  andauano  incontro  a  fargliele lafciare  molto  lontane 
da  me,  5:  io  moftrauo  che  haueo  di  ciò  grandilTimo  piacere,&:  ad  alcuni  d  cm  de  princtpal 
io  dauo  alcuni  mStellettiac  altre  cofctte, perche  feiohauemhauutodadar  in  generacatu 

ti,  non  faria  ballata  tutta  la  robba  della  nuoua  Spagna.  Auuenia  tal  bora  (  tanto  era  1  amor 
&buona  volontà  chemi  moftrauano)che  (e  per  forte  veniuano  Indiam  quiui  dinuouo 
conarmectalcunoauifatodilafciarle.perneghgenzaononintenderallaprimaparola^o 

l'haueffe  lafciate .  corrcuano  effì  &  gliele  leuauano  per  forza  fi.'  gliele  fpczzauaiio  allamia 
prefenza ,  poi  pigliauano  l'Alzana  con  tanta  amoreuolezza  A  a  ragatta  1  un  dell  a  tro.cM 
non  era  ncceffario  di  comandarglielo.onde  fé  non  fuffc  (lato  ciuefto  aiuto.effendo  il  corrcn 
te  del  hume  grandiffimo  ò:  chi  tiraua  l'Alzana  mal  pratichi ,  farebbe  flato  impoHib - 
iedimontar  ilhume  coli  contra  acqua.  Io,  veduto  che  m'intendeuano  hormai  in  tutte  ic 


:nti,&'altriciporta'  D 
noftn5<;  cappe,  por 
,  de  in  mezzo  ve  Ic> 
milmcntc  nella  po!^ 
icacffcrdtlarghcz-' 
n  liquali  i i  nettano  il 
cchctti  lunghi  di  lar^ 
per  braccialetto  per 
M\o  il  corpo  legnato 
ionnc  vano  ignude, 
incollato.  Se  i  capelli 
lilmedclìmohabito 
i  a  feguir  il  mio  cam^ 
uno  battello,  perche 
idar  d'Indiani  da  vna 
A  me  parucben  fatto 
^ro  interprete  gli  ha' 
'una  Se:  l'altra  riua  nel  r 
leua ,  onde  io  comin- 
jltri.  Alcuni  lo  faccua 
'  donauo  loro  alcune 
la  parte  loro  le  lafciS' 
i,  et  mi  pofi  in  mezzo 
Jar  di  quelle  conchole 
Maiz  &  vna  torta  del 
n  robba,  dC  prima  che 
,&faccano  cenno  col 
lano.Et  già  che  era  tra 
IO  feguentecheancho 
10  maggior  gridi  et  di 
armi  alcune  mazochc 
ia,&:  altre  feméze  per 
a,etdi  tutto  fi  maraui' 
laggior  ftima  6C  riueré 
fi  fi  marauigliauano,et 
uanmi  maggior  amor 
o  che  fui  sforzato  d'ai-  f 
rtauano  ne  lanciauano 
mpre  meglio  fcruito  et 
;,ctminoftrauanotan 
lorcafc&inniunaco 
gl'impofichc  non  do' 
arlo,ches'alcunovcni' 
lafciare  molto  lontane 
runid'effi  de  principali 
da  dar  in  generale  a  tut 
rhora(  tanto  era  l'amor 
ndiani  quiui  dinuouo 
eralla  prima  parola,n5 
e  fpezzauano  alla  mia 
gatta  rundell'altrojche 
aiuto^eflendoilcorren 
rebbe  fiato  impofìTibi' 
nano  horma»  in  tutte  le 
cofc. 
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A  cofc,&f  che  fimilmente  intendeuo  io  Ioro,mi  paruc  di  vedere  per  qualche  via  dar  buon  prin 
cipioperfarfortir  buon  fine  al  delìderio  che  io  haueuo,&:  d'alcune  bacchette  6<:  carta  feci 
fare  alcune  crocij&f  fra  gli  altri  doue  io  gliele  dauo  per  cofc  più  fliniate,&:  le  bafciauo,  io  acce 
nado  loro  che  le  douefiero  honorarc  dC  apprezaar  molto,  dC  che  fele  portaffero  al  collo,dan 
do  loro  ad  intendere ,  che  quel  fegno  era  dal  cielo ,  8C  efiì  le  pigliauano  &:  baciauano  &'  l'aU 
zauano  in  alto ,  dC  moftrauano  di  fentirne  grande  allegrezza  QC  contento  quando  faceano 
qucllOjSc:  quefii  io  talhora  metteuo  nella  mia  barca,moftrado  loro  amor  grande,  Si  talhora 
dauo  lor  delle  cofctte  che  io  vi  portauo,  evenne  poi  lacofaatanto  che  non  baftauanone 
cariane  baltoniperfarcroci.  In  quefto  modo  fui  quel  diaffai  bene  accompagnato,  h'n  che 
venuta  la  notte  mi  volli  allargar  nel  hume ,  SC  venni  a  furger  nel  mezzo ,  Sc  elTi  vernano  a 
domandarmi  licenza  per  partirli,  dicendo  che  flirebbono  tornati  a  vedermi  il  giorno  feguc 
te  con  vettouaglia,  Scolla  poco  a  poco  li  partirono  che  non  vireftarono  fenondacin^ 
quanta,  iquali  fecero  fuochi  all'incontro  di  noi,  &:  fletterò  quiui  tutta  notte  chiamandoci, 
ne  era  ben  chiaro  il  giorno  quando  fi  venianoagittare  a  nuoto  nell'acqua  a  domandarci 
l'Alzana ,  8C  noi  gliela  dcffimo  di  buona  voglia,  ringratiado  Iddio  del  buono  apparecchio 
checi  daua  di  poter  montare  il  fiume ,  perche  erano  gl'Indiani  tanti,  che  fé  hauefl!cro  voluto 
impedirci  il  pafl[aggio ,  ancora  che  noi  f  ufTimo  Itati  affai  più  di  quei  che  erauamo ,  Ihaureb-» 
bono  fatto. 

^        Vno  degl'Indiani  fluendo  mtefo  dlin^Hiaagio  delt  Interprete ,  fi  a  quello  diuerfe  dimande  de  l'origine 
degli  Spagnucli^li  dice  che  d  loro  Capitano  e  figlinolo  del  Sole ,  èr  che  da  quello  è  ci  loro  man- 
datocelo Cogliono  accettare  per  loro  Signor  e.Togltono  tale  Indiano  in  Na.» 
uè,  dT*  da  lui  hanno  molte  relationi  di  qiielpaefe. 

In  quefio  modo  nauigamo  fino  al  martedì  al  tardi,andando  come  folcuamo,  facendo  par 
lare  dal  mio  Interprete  alla  gente  per  vederefeacafo  alcunol'haucifcintefojfentìche  vno 
\i  rifpofe,onde  feci  fermare  i  battelli,^:  chiamai  colui  che  intendeuo,imponendo  al  mio  In^ 
terprete  che  nondoueffe  parlare  ne  rifponderc  più  fé  non  quel  tanto  ch'io  li  diceffe,&vid 
di  cofi  fiando  che  quell'Indiano  cominciò  a  parlare  a  quella  gente  con  gran  furia ,  onde  tut 
ti  {i  cominciarono  a  vnire  infieme ,  SC 1  interprete  mio  intefe ,  che  colui  che  venia  nella  bar-' 
ca,diceua  loro, che  volea  fapere  che  gente  erauamo,  SC  donde  vcniuamo,&  fé  eraua> 
mo  vfciti  Ai  fotto  l'acqua ,  o  della  terra ,  o  caduti  dal  cielo ,  &  a  ciucilo  dire  fi  miffe  infieme  in 
finita  gen  tc,che  fi  marauigliaua  di  vedermi  parlare ,  SC  quefto  Indiano  ritornaua  di  volta  in 
volta  a  parlar  loro  in  altra  linguachc  il  mio  Interprete  non  intendeua  ♦  A  quel  chemi  do- 
mando chi  erauamo,rifpofi  che  noi  erauamo  Chriftiani,&  che  veniuamo  di  longe  a  veder- 
gli,&:  rifpondendo  all'interrogatione  di  chi  mimadaua,  difìTi  efferemandato  dal  Sole,  mo^ 
Itriidolo  a  ceno  come  prima,  pche  nò  mi  pigliaffero  in  bugia.  Mi  ricominciò  egli  a  dire  co- 
C  me  m'haueamadato  il  Sole,  andando  egli  per  l'alto  ne  mai  fermadofì.&effcndo  molti  anni 
che  neegli,ne  i  vecchi  hau'^ano  veduti  altri  tali  comenoi,  de  quali  mai  haueano  hauuto  no^ 
titia  veruna,ne  il  Sole  fino  a  quell'hora  hauea  mai  mandato  alcun'altro.  Io  li  rifpofi  che  era 
verochcilSole  cominciaua  cofi  da  alto,  &:  che  giamai  fi  fermaua,perd  che  efTì  poteano 
ben  vedere  che  al  coricarfi,&:  al  Icuarfi  la  mattina  fi  veniua  appreffarfi  alla  terra ,  doue  era 
ilfuo  domicilio ,  Si.  che  fempre  lo  vedcano  vfcirc  d'vn  medelimo  luogo,  SC  che  mi  haueua 
creato  in  quella  terra  SC  paefe  donde  egli  vfciua,in  quel  modo  che  hauea  ancora  creati  molti 
altri  che  egfimandaua  in  altre  parti,  &  che  all'hora  hauea  mandato  meavjfìtare&:  vedere 
quel  fiume,&:  la  gente  che  vi  habi  taua  vicina,perchc  io  le  douefìTi  parlare,&  li  congiungelTl 
in.  amicitia  meco,  SC  li  defiTi  di  quel  che  non  haueano ,  SC  che  li  dicefifi  che  non  doueffcro  far 
guerrafralpro,alcherifpofeegli,chelidoueflridirclacagionepercheil  Sole  non  mhauea 
mandato  prima  per  quietar  le  guerre  che  erano  fra  loro  di  molto  tempo,5i  li  vccideano  mol 
ti,io  li  rifpofi  effere  proceduto ,  per<;hio  ero  fiato  fanciullo.  Poi  domandò  all'Interprete  fé 
noi  lo  conduceuamo  forzatamente  che  l'haueffimo  pigliato  nella  guerra ,  o  pur  egli  vi  ve-- 
niua  di  fua  buona  volontà,li  rifpofe  che  era  con  noi  di  fua  propria  volontà ,  &:  molto  ioàii^ 
fatto  della  compagnia  nofìra.Tornò  a  dimandare,perche  non  menauamo  con  noi  fé  nò  lui 
folo  che  grintendefiri,&:  perche  noi  no  intendeuamo  tutiigli  altri.poi  cheerauamo  tìgliuo 
li  del  Sole,li  rifpofe ,  che'l  Sole  ancora  hauea  generato  lui ,  &:  gli  hauea  dato  linguaggio  per 
potereintendcriui,  &:nie,  &:ghaltri,cheil  Sole  fapeua  bene  che  elfi  dimorauanoqu/ui. 
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D  I    F  E  R  N  A  N  D  O    A  L  A  R  e  H  O  N 

ma  che  n  haucrc  da  fare  molte  altre  cofc,  &:  clTcrc  io  piccolo  nò  m'hauca  mandato  pnmn  Ht  D 
celi  riuoito  a  me  dille  fub.to,  vieni  dunque  tu  qu.ì  per  eller  Signor  noi  rora^  che  n  habbu^ 
mo  a  fcruire  r  lo  pcnlando  che  non  li  douclli  piacere  che  li  dicci  .  di  li ,  li  rilpoli  che  non  per 
Srnore,ma  ben  per  lratcllo.&:  per  dargUdi  quel  che  hauclli.M.  domando  fé  mibaiica^c. 
nerato  il  Sole,come  s^li  altri ,  SC  fé  ero  fuo  paréte  o  (uo  h«luiolo,l.  r.fpo li  che  ero  fuo  hj;h.o 
Io    Secuiió  egli  a  domandare  fé  glialtri  che  erano  meco ,  erano  h-liuoli  anch  clli  del  bolc, 
rifpofecli  che  no ,  ma  che  s  erano  creati  con  me  nella  nu-dcl ima  terra ,  douc  io  m  ero  alicua^ 
to  AUhora  egli  grido  con  voce  alta  &  dilTe,  poi  che  ci  Ui  tanto  bene  et  non  vuoi  che  facci.,. 
mo auerra^&fei  tìgliuolodcl  Sole,  5^  vogliamoti  tutti  tenere  per  hignor  noltro  &  Icniirti 
fempre,perdtipreghiamochetunontenevadanctipartadanoiA«ubitolivdtoallagc,i 
te"e  glicomincidadirecome  io  ero  Hgliuolo del  Sole,  &  pero  tutti  meleggcffero  per  bu 
cnorc.  Queerindiani  vdi to  q uelìo,  nmafero  llupcfatti  oltre  modoA'  fi  vernano  accolbn 
do  tuttaui^pi^  a  guardarmi .  M.  fece  quell'Indiano  anco  altre  domande,che  per  eu.tarc  d  cf 
icre  troppo  lonco ,  io  non  le  narroA  con  quelto  ce  ne  paffammo  i  giorno  A  g«a  clic  .  ap^ 
prolTiniaua  la  notte,.ncominc.ai  ad  atìaticarm.  col  miglior  modo  che  potetti  d.  metter  quel 
rh uomo  con  etto  noi  nella  barca ,  5C  egli  recufando  di  larlo,gli  dille  1  Interprete  che  l  haur.- 
n^olafciatodallaltrapartedelhumc&conqueftaconditioneegliventroAquiuiiogluc 
d  molte  carcz-e,  a- il  miglior  trattamento  che  potetti,  amcurandolotuttauia  5^  qiiando 
ciudicai  che  0  folle  tolto  d'ogni  fofpctto ,  mi  parue  di  domandarliqualche  cofa  di  quel  pac  E 
ie.  Et  tra  le  prime  che  io  li  domandai  fu,fe  mai  per  innanzi  haucua  veduti  altri  come  noi. 
o  fentito  nominargli, rifpofe  di  no ,  eccetto  che  haueua  intefo  dalli  vecchi  che  mo'.o  lutano 
di  quel  paefe  v'erano  altri  huomini  bianchi,et  con  barbe  come  noi  A  che  altro  non  fapau. 
Gli  domadai  fé  hauca  notitia  d'vn  luogo  che  fi  chiamaua  Ccuola,  &  d  un  hume  che  li  clini- 
maua  Totontoac,  U  rifpofc  di  no ,  onde  io  veduto  che  non  mi  potea  dar  nuoua  di  Haccfco 
Vazqucznedellafuagente,determinaid'interrogarlo  delle  cofedi  quel pacfeadclloro 
modo  di  viuercA  cominciai  a  dirgli  fé  teneano  che  vi  fofle  vn  Dio  creator  del  cielo  dC  della 
icrra,o  pur  alcun  Idolo,^:  rifpofemi  che  no,ma  che  :  neuano  il  bole  in  maggior  ftima  a  ve 
ncratione  di  tutte  l'altre  cofe,perche  gli  fcaldaua,.^:  gli  facea  nafcere  le  loro  lemcnze ,  S(  ck 
di  tutto  quel  che  magiauano  gliene  lanciauano  vn  poco  allacrelDiffigh  poi  fc  haueano  bu 
cnorcA  rifpofc  di  no,  ma  che  ben  fapcano  che  v'era  vn  grandiOimo  bignore ,  ma  non  In- 
ueano  notitia  a  qual  parte  fulTe.e^io  li  dilTi  cheftaua  nel  ciclo,  5^  che  li  chiamaua  G.da 
Chnfto,&  non  mi  curai  di  ftendermi  in  più  theologic  con  elfo  lui.  Gli  domandai  fé  hauca 
no  guerra,  dC  per  qual  cagionami  rifpofe  di  fi ,  &  molta  grande  5C  fopra  cofc  leggienir.mc, 
pcraicquandSnonhaueanocaufa  da  farle,  s'vniuano  infieme.&qualunche  di  loro  dira 
indiamo  a  far  guerra  in  tal  parte ,  all'hora  tutti  fi  moueano  con  l'armuG  li  difli  chi  di  loro  co 
n,adauaallagentc,nfpo(echelipiuvecchia^ipiuvalenti,6^chequandoqueaid.ccu3.w^ 

che  non  faceffero  più,  fubito  fi  ritirauano  dalla  guerra.  Gli  domandai  che  mi  dicelli  che  fa-  : 
cenano  di  quegli  huomini  che  vccideuanin  battaglia ,  rifpofemi  che  ad  alcuni  cauauano  il 
cuore  A  Te  lo  mangiauano,et  altri  bruciauano ,  et  foggiunfe  che  fé  non  foffe  ibto  per  la  m« 
giunta  in  quel  luogo,  che  già  cflì  farebbono  in  guerra.8^  perche  io  gli  comandano  che  non 

É  doueffero  fare,&  lafcialTero  l'armi,  però  Hn  tanto  che  io  non  dicein  loro  che  leripiglialk- 
ro,non  fi  fariano  molTi  a  guerreggiare  con  altri,  S>C  che  fra  loro  diceano,  che  poi  eh  io  ero  ve 
nuto  alIoro,haueano  rimoffa  la  volontà  di  far  guerra,  OC  haueano  animo  buono  di  fcguirc  h 
pace.  Si  lamentò  d'alcuni  che  rellauano  a  dietro  invna  montagna  che  laccano  loro  gran 
guerra ,  Si  vccideano  molti  di  loro ,  gli  rifpofi  che  da  li  auanti  non  doucrter  più  temere ,  per 
che  io  gli  haueuo  comandato  che  ftclTcro  in  pace ,  &^  che  quando  non  l'hauclTer  fatto ,  li  a- 
fìigarià,&:  ammazzeria.M  i  rifpofe  in  qual  modo ,  elTendo  noi  li  pochi,  ft:eni  in  tanto  nu- 
mero ,  li  potria  vccidere.  Et  percioche  era hoggimai  tardi,  SC  già vedeuo  che nceueua  mo 
leftia  di  ftare  più  meco ,  lo  lafciai  vlcire  fuori ,  OC  ne  lo  mandai  molto  contento» 

Prf  Ndoudckm  (& .    r,pmìci[hili  di  (juclli  Indiani  riceuono  molte  ~\atomolte ,  oprano  che  pìmmo 

ne%  loro  terre  U  i  rote ,  &"  mfegnaoli  ad  ddorarU. Hanno  relatwne  di  molti  popoli ,  di  loro  di' 

uerfi  ltn<ruao  t,^de  cos  html  arto,  d  Matrimonio,  come  punì  [cono  l'adulterio ,  delle 

opinioni  che  hanno  de  morti ,  &  delle  mfcrmttÀ  che  patifcono. 

L'altro  ciorno  di  buon  bora  venne  il  principal  loro  detto  Naguachato,  QC  diffcmi  che  io 

VlCIlil 


[ca  mandato  prima.  Ht  D 
o(lror5t:clictihabl)ia- 
ijlirirpolichcnonpcr 
nando  fc  mi  hauca  sc- 
iali clic  ero  Tuo  Hì;1uio 
noli aiichclli del  Sole, 
,doiic  io  m'ero  alli-iicW 
et  non  vuoi  clic  faccia- 
^nor  iioitio A  fermiti 
iubtto  li  volto  alla  gcii 
ti  m'clcggcfTero  per  Si- 
,5^  iì  veniano  accoltan 
ndc,chc  per  euitare  d  ef 
giorno,2t  già  che  i'ap- 
le  potetti  di  metter  quel 
Interprete  che  riiauré- 
/entro  A' quiui  io  t^liic 
jlo  tuttaiiia ,  3^  quando 
ualche  cofa  di  quel  pae-  E 
la  veduti  altri  come  noi, 
'ccchjcliemo'iolòtanj 
&:  che  al  tro  non  fa  pena. 
<:  d'un  fiume  che  li  chu- 
;a  dar  nuoua  di  Fraccfco 
di  quel  pacfe  SC  del  loro 
creator  del  cielo  5l  della 
:  in  maggior  (lima  à'  ve 
le  loro  lemenzc ,  d(  chi- 
ffigli  poi  fc  haucano  Si- 
o  Signore ,  ma  non  ha- 
che  li  chiamaua  Ciicfu 
Gli  domandai  fé  hauca 
opra  cofe  leggieriirimc, 
qualunchc  di  loro  dicca 
tii.Gli  difTì  chi  di  loro  co 
]uando  quelli  diccuano 
idai  che  mi  dicelfi  chcfa- 1 
:he  ad  alcuni  cauauano  il 
non  foflc  flato  perla  mh 
gli  comandauo  che  non 
in  loro  che  Icripiglialle' 
:ano,  che  poi  ch'io  ero  ve 
limo  buono  di  feguircla 
a  che  faccano  loro  gran 
douelTer  più  temere ,  per 
lonl'hauefTer  fatto,  li  ca- 
cchi, A:  efìi  in  tanto  nU' 
^cdeuo  che  riceueua  mo^ 
to  contento» 

a?lie ,  opYdno  chepmtim 
tolti  popoli ,  di  loro  di' 
0  l'adulterio,  delle 
tjcono. 

[achaicScdiflcmiclicio 

vfcifiTi 


RELATION  H. 
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A  vfcifTì  in  ferra  perche  hauea  gran  vettouaglia  da  darmi.  Et  perciò  che  mi  vedcuo  in  parte  fi, 
cura  io  fecifenza  indugio,  OC  mcontinente  venne  vn  vecchio  con  torte  di  quel  Maiz  &  cer 
le  piccole  Zucche  A  eh  iamandomi  ad  alta  voce,&:  facendo  molti  atti  con  il  perfona  &:  con 
kbiacciafivenneadaccofbrmili. Sfattomi  riuoltarverfoquella  gente,&UmiImenter" 

n  m  liS  %'^'^''T'Ì'  ^"'"'  d'ogni  cofa  vn  poco  A  coli  a  me  vnaltro  poco  (ben  che 
pò  mi  dcflc  il  relbntc)  8^  .1  mcdelimo  ordine  tenne  con  tutti  quei  che  erano  meco,  ii:  vena 
IO  fuori  I  in  tcrprete,io  per  fuo  mezzo  gliene  relì  gratie,  dicendo  loro  che  per  effer  ìc  barche 
coli  piccole  non  hauea  condotte  meco  molte  cofe  da  poterdar  loro  in  contracambio ,  ma 
che  ritornando  vn  altra  volta  riiaure.  fatto ,  8^  che  fé  fulTero  voluti  venirecon  meco  in  quel 
Icbarcheallenainchehaueuo  abaffo  deltìume,glihaurei  dato  moltccofc.  Elfi rifpofero 
chelhauerunotattomoltoallcgriinvifla.  au.ui  per  il  mezzo  de  lìntcrpretc  volli  lorda, 
readintendcrchecofaerailfegnodcllacrocc&impofiloro  che  mi  portalTero  vn  legno 
delqual  feci  fare  vna  gran  Croce  &:  comandaia  tutti  quei  cheerano  meco  che  nel  farla  rado 
w  n  H  u  ^"PP''"'^"  •'  "?'^'-?  ^^'«nor  che  gli  delTe  la  gratia  che  tanta  gète  venifTe  in  cognl 
iionedellafuaiantafede  Catolica.  dC  fatto  quello  difli  loro  per  l'interprete  che  io  li  lafcia. 
uo  que  fegno.in  fegnal  che  io  gli  teneuo  per  fratelli ,  &  che  me  lo  guardaflero  con  diligen. 
R  ^^"^'^•^^"^••.««^  lì  doueflero  tutti  inginocchiare  nel  leuar 

B  del  Sole  mnanzi  d  efTo.  Et  eglino  la  tolfero  incontanète,  dc  fenza  toccar  terra  la  portarono 
a  piantar  nel  mezzo  delle  cafe  loro ,  doue  tutti  la  potefTero  vedere .  &:  difTì  lor  che  Tempre  la 

adorafreropcrchequelIafarcbbechegliguardarebbedamale.Midomandaronfìnoaquan 
IO  I  haueuano  clTi  a  metter  lotto  terra  di  io  glielo  moftrai.  Fu  molta  la  cete  che  andò  ad  ac- 
compagnarla,&:ciueichequiui  reftarono  m'interrogarono  in  qual  modohaueano  dagiun 
gcr  le  mani  e<:  a  che  guifa  s'haueano  da  inginocchiare  per  adorarla ,  &:  moftrauano  d'hauer 
vn  gran  pel  lero  d'impararlo.  Quefto  fatto,preli  quel  principal  della  terra,  8^  con  elfo  entra 
f  0  nelle  barche  mi  mifTì  al  mio  cammino  nel  fiumeA  tutti  di  qua  et  di  là  della  riua  m'accom 
pagnauano  con  grande  amoreuolteza  &:mi  feruiuano  in  tirar  l'Alzana,  Stirarci  dalla 
ghiaia  doue  fpello  cntrauamo,  perciochein  molti  luoghi  trouauamo  il  hume  cofi  baffo  che 
non  V  era  acqua  per  le  barche.  Cofi  andando  veniuano  de  gl'Indiani  che  io  haueuo  lafciatia 
Da  oadirmicheiogl'infcgnalTi  benda  maniera  comiche  haucano  da  giungere  le  mani 
nel!  adoratione  di  qlla  Croce  :  altri  moftrauano  fé  le  ftaua  bene  pofte  in  quel  modo,  in  mo- 
do che  no  mi  lafciauan  ripofare.  Vicino  all'altra  riua  del  fiume  era  macgior  qualità  di  gente 
che  a  gran  fretta  mi  chiamauono  che  douelTi  pigliar  delle  vcttouagif  e  ciie  mi  portauano.  Et 
EChe  m  accori i  che  l'uno  haueua  inuidia  a  l'altro,  p  non  lafciar  coftoro  difcontenti.lo  feci  dC 
quiui  comparfe  vnaltro  vecchio  come  il  paffato  che  mi  porto^  della  vettouaglia  con  le  mede 
lime  cerimonie  &:  olicrte,5:  volli  da  lui  intender  qualche  cofa  come  dall'altfo.Coftui  fìmil- 
C  mente  diceua  ali  altra  gente,  quello  e  il  Signor  noftro,  già  voi  fapete  quanto  tempo  e  che 
noi  f  ennmnio  dire  da  gli  antichi  noftri,  che  al  mondo  era  gente  barbata  et  biaca,  et  noi  ce  ne 
laccuamo  beffe.  Io  che  fono  vecchio  dC  altri  che  qui  fono  non  habbiamo  giamai  veduta  al. 
ira  Imiil  gerite  come  quefta,2<:  fé  no  lo  volete  credere ,  guardate  iqlle  che  fono  in  qfto  Hume. 
diamogli  adunque  da  mangiare,  poi  che  eflì  danno  anco  a  noi  dei  cibi  loro ,  feruiamo  di 
buon  animo  quefto  Signore  che  ha  buona  volontà ,  8C  vieta  che  non  dobbiamo  far  guerra. 
^  tutti  CI  abbraccia  &  hano  bocca  mani  adocchi  come  habbiamo  noi,&  parlano  come  noi. 
A  coftoro  diedi  fimilmente  vn'altra  Croce  come  haueuo  fatto  a  quei  da  baffo ,  &:  dif  H  lor  le 
mcdelimc  parole.lequaliafcoltaron  effi  di  miglior  voglia,&  vfauano  maggior  diligenza  di 
imparare  quel  che  io  gli  diceuo.    Paffando  poi  più  fopra ,  trouai  altra  gen  te,da  i  quali  l'in- 
terprete non  intendcua  cofa  alcuna,  onde  io  diedi  loro  a  intender  per  cenni  le  medclime  ce- 
rimonn:  dell  adoj^tion  della  Croce,  che  a  gli  altri.  Et  quel  principale  huonio  che  io  haueuo 
tolto  meco  mi  dilfe  che  più  alto  haurei  trouata  gente  che  haurebbeintefolìnterpretemio. 
S^  elfcndo  già  tardi,alcuni  di  quefti  huomini  mi  chiamarono  per  darmi  della  vettouaglia,  et 
tcccro  il  medelimo  che  glialtri,  facendo  fcfte  &  giuochi  per  darmi  piacere.  Io  volli  infender 
chegentevmeuono  alla  riua  di  quefto  fiume ,  SC  da  quello  huomo  intelì  che  era  habiiata  da 
venti  tre  linguaggi ,  &  quefti  erano  i  vicini  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani.^:  che  v'erano 
oltre  quelti  venti  trclinguaggi,ful  fiume  anco  altri  che  egli  non  conofceua.  Gli  domandai 
k  ogni  popolo  era  in  vn  folo  ridotto,^:  mi  rifpofe  che  non,ma  cheerano  più  cafe  fparfe  p« 

la  Cam- 


», 


DIFF.  RNANDOAI.  ARCHON 

fcnra  Signore  2.  lub.tando  ;1"^  ^Xlt  iTc  ^o  S£^      uadauau  vcllui .  con  vx- 

no  alla  p..uu.nap.gl.arloa  l^'''^^"*^,^'^' '  '  '   ^^'^^^^  teche 

Ik  U.nj;lìc,lcMi.aU  tai^l.auano con  ;^^  'f^ '^^  c\X^^         P^r'ona  alcuna  d.  quel  pac. 

hauca  IO  le  caie  «.and.  di  pietra .  lo  U  ^^7^^"^"''; '\^  ""' ^^^^^  che  le  pii;liaua  daU 

feAuouawnadonnachcportauavn^^^^^^^^^^^^ 

la  cultura  hnomtcrra.d.  cuoio  di  Ccruo  ben  concovj^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Uualariuadiquelhin,Klhuufenn-e  erm^^^^^^^^^^ 

altrouc ,  mi  r.ipofe  che  di  Hate  f;»" "J  ^^^  gX^eu  ^       f^'^a  della  montagna  lontani 
colto fc n  andauano ad  lubuar ad  altre "  "'  "  ^^^^  partidi  tuori.ct  fcpp. che 

dal  Hume.  SC  m'acénd  che  le  caie  erano  di    S"^'    ^  ^'^Xornini  ^  donne.  Lo  domàdai 
faceuanovnaibn^atondadouedimorauntm^ 

fé  eiT.  haueuano  donne  a  commune  '  •^' ^"^    Z^^;^;'^  „el  maritarli.S^  dilTemi  che  s'alcu. 
ner  vna  fola  moglie.  Voli  .intender  ^''dnc  che  eneano  ^^^^  ^  ^  .^^,^  ^^ 

no  haueua  c,uakhe  hghuola  fé  n  ''"  ■';^^^^^X^^it^^^^^^  voicffe.rifpondea  volerla 

marit.uc,c.  e  qui  perlo.u  alcuna  che  la  voglia^  Itqm^^^^^^ 

8C  li  concertaua  il  matrimonio  a  che  .1 P^^^,^^^^»  ^"^','  ^f^  ^^^^^^  matrimonio .  &  che  cau 
donar  alla  giouane,c\  da  quell  hora  auanti .  '^^  f  ^"f  ^""^      \,  j^Cciauano  foli  in  luogo 

tauano  &  ballauano ,  SC  vcnma  la  lera  '  P^^*;"'  -  '  ^  S^  ìm   I  con  forelle.  ne  con  pa. 
chcniuno  liporelTevedere.  Bfepp.chenoni.m.u^^^^^^^^ 

rcnti  A  che  le  donne  prima  che  fuHero  maritate  "°"  P""^^^^^^^^^^  fc  p,  r  caforalcuna 

„ìi,ìi  maknelhuano.nca(aloroetncllefuepoff  r.onu^^^^^^^^ 

haueuahauutocomnierdocong  .huom.n.prun  ci  eh^^^^^^^ 

n-andaua  .n  altri  paef. .  &:  chequelle  che  "^^^^^^Xl^^ troua  o  co  altra  dona  in  adulterio, 
nìme.ttchefedopochccranmar.tat.,al^^^^^^^^^ 

ruccidcuano ,  &  che  niuno  pò  tcua  hauer  P»  ^'^f  ^^^  >  •»  "^^  -^^  anno ,  o  vno ,  knz, 

abbruciauano  i  morti,  8^  quei  che  "•"^"'■'"''^^^^"'/Xrofe  che  fé  nandauano  all'ai 
rimantarii.  Volli  intender  ciò  che  credeuan  demo.  "'  ^^3°  ^'^^niita  diche  quelle  ^e 
uomondo,machenor.haueannepenanegbna    Lapn^^^^^^^^^^^ 

ti  muoiono ,  e  di  gittar  fanguc  per  la  bocca .  ^ '^^""°  .*"S  portano  le  fue  cancllc 

foffiar  che  gli  fanSo  :  Ihabito  di  coiloro  era  come  ^^^  s]' =^>"|^' ^P^^'  P'-j  ^^  .^ftoro  haue 
afarnprofLicomelipopoliTauagidelIanuoua^^^^^^^^^^ 

uano  Signore  alcuno ,  &  fepp.  che  no ,  ma  ^'^^^'^^^,2  Semenza  a  «ui fa  di  miglio ,  hanno 

Coftoro  hanno  di  più  del  Maiz  certe  ^^'^^l'i^^^^f'^^^^^^  pcfce  del  Hume ,  che  F 

pietre  da  macinare  A  pignatte ,  nellequah  cuocono  ^"^^"^^^^^^^^^  che  que.  che 

rhanno  affai  buono.Da  qui  inn.ì2.  ncn  pot  e  venir  1  '"J^P"^^'?"^  '  ^^  .^  i^  .^^andai 

noi  haueuamo  da  trouar  nel  cammino  più  oltre .  "^"°5"°  "i^    \^^^^^^  a  gran 

a  dietro  molto  fodisfatto.  Non  tardo  molto  ^»^f  ^'^t^f^  "JT^  differo  chela 

voce&correndodrietodime.lomiferma.perfapej-qu^^lh^^^^^^^ 

Croce,  che  io  haueuo  lordata,  hauean  pofta in  "^«^^f  l^'"^'"']^"'  f^f,  ^ ^^riuar  hn  li, pc 

uo  ordinato,ma  che  io  doueff.  fapere  che  quando  ilfium^^ 

roche  io  lidelTilicentiaperpoterlamutare^  collocar  m  altra  parte  aouc         t 

giunger  il  fiume  &.  portarla  via,ilchc  io  conccUu 

auelle  omti ,  ^  ddlor  Smiorc,  &parmente  èlle  terre  m  mnmoht  ciiUm^tt  l  umi 
^     %cZ .  &  U%a  Coanu  [  d.  .indi,  d,  Qu.cami ,  f  da  ulm  Induirn  ma 
non  moki  dijlanti  riceuonocijrtejta. 


uto,&:chcinos!;ni  D 
a,cliediccuacllcrui 
^ucrra.chc  cllcndo 
o  MaizdclccMdcu' 
Jan  velini, coiwc- 
lodiccruo.  Et  che 
alcuna  di  quel  pae^ 
ichclcpii;l>auadjl' 
ilclai;cntccheliabi 
npo  andaua  aviucr 
Liano,&:  tatto  il  rac- 
a  montagna  lontani 
idituori.ctfeppichc 
donne.  Lo  domàdai 
aritauahaueuadatC' 
Se:  dillcmi  che  s'alcu- 
ohovnahgliuùlada 
(Tc.rifpondca  volerla 
jraua  qualche  cola  a  E 
trinionio,8c:chccan 
ciauano  foli  in  luogo 
anforcllc.ncconpa' 
arlauanorcnghhuo 
chcfepucafo.alcuna 
tnariiolalafciaua&(e 
ano  tenute  cattiucfc' 
Itra  dona  in  adulterio, 
iafcofa.A^idilkroclic 
oanno,ovno,fcnza 
lefe  n'andauano  all'ai 
rniita  di  che  quelle  gè 
i  curano  con  parole  à: 
:  portano  le  fuccanclle 
enderefecoftorohaue 
Ifuo  Signor  da  per  fé, 
ruifa  di  miglio,  hanno 
8^pefccdeltìume,clieF 
:hcdiceua  che  quei  che 
k:  perciò  io  lo  rimandai 
idiani  gridando  a  gran 

mo,&:mi'^»'^^''°'^'^^'^ 
loro  il  come  io  gli  haue 

,folcuaarriuarhnli,pc 

rdouenonpocclTiag' 


icjudhù&'coflumdt 
ìijUnti,dctte  tftn.i 
Indium  indi 


erprcte,i1quale  io  fccicn 
/eniua  bagnata,  fallai  in 
òvn  Indiano  che  mi  det 
vfcircduoifquadronidi 


genie 


R  E  t  ATIONE  3«7 

A  gentccon  le  forarmi,  armimoftrdcomcvcniuanoadarcialla  fronte,  &:iopcrchenonvo> 
Icuo  rompermi  co  niuno.raccolli  la  mia  gote  ne  i  battelli,(3i:grindiani  che  erano  co  eiTo  me- 
co (i  gittarono  a  nuoto ,  5C  li  faluarono  all'altra  riua.  Io  in  tanto  domandai  a  quello  Indiano 

chchaueuocon  meco  che  gente  craquellachccra  venuta  fuor  del  bofco,midiircchecrano 
fiioi  nimici,et  pero  che  quelli  altri  nel  ginger  loro  fenza  dir  motto  s'erano  mcin  nell'acqua, 

&:  ciò  haueantatto.pcrchevolcano  tornar  a  dietro,  trouadorifcnz'armi,pcr  non  riiaucr  por 
tate  nel  venire  con  elio  loro,  haucndo  intcfo  il  comandamento  Ar  voler  mio.che  non  volc- 
uochc  li  portallero.  Volli  domandare  a  quello  Interprete  il  mcdelimo  che  haueuo  doman- 
dato all'altro  delle  cofe  di  quel  pacfe ,  perche  in  alcuni  popoli  io  haueuo  intcfo  che  vn'huo- 
mo  vfaua  d'haucrc  molte  moglie,  81:  in  altri  non  più  d'una.  Hor  fcppi  da  lui  che  era  (lato  in 

Ceuola,chccierailcaniinodunmefedallaterrarua,a:chcdaquelluogoagiatamentepcr 
vn  fcntiero  che  andaua  leguitando  quel  hume  s'andaua  in  quaranta  giorni.àf  che  la  cagion 
che  lo  molFc  a  andarui.era  Hata  lolo  per  vedere  Ceuola ,  per  elTer  cofa  grande ,  che  haueua  le 
cafealtiirimedi  pietra  di  tre &:  quattro folari ,  ^.con hnelìreda ciafcuna banda , circondate 
all'intorno  d'un  muro  d'una  ftatiira  d{  mezza  d'huomo  d'altezza.à:  che  difopra  et  da  baffo 
erano  habitatc  da  gente,&:  che  vfauano  le  mcdelime  armi  che  vfauano  qgli  altri  che  haueuo 
vcduti,cioc,archi,&'ficz2e,mazze,ball6i&:rotelle:ct  che  haueuanovn  Signore,  ctchcan 
dauano  vediti  di  màtelli,ct  con  cuoi  di  vacche,et  che  i  loro  mantelli  haueuano  vna  pitturaa 
B  torno,&:il  Signor portauavna  camicialunga molto fottilecinta,6(:difoprapiumatelli:&: 
Icdonne  veftiuano  vclliméfi  molto  lunghi,  ÒC  che  erano  bianche,&:  andauano  tutte  coper- 
te: S«:  che  ogni  giorno  (lauano  alla  porta  del  Signor  molti  Indiani  per  fcruirlo,  dC  che  porta 

iianomoltepictrcazziinc,lequaIiiicauanod'vnarocchadifanb,a'checollorononhaue- 
uano  più  d'una  moglie  con  chi  li  maritauano,  8C  quando  che  moriuanoi  Signori,  lì  fcpeli- 
«ano  con  elfo  loro  tutte  le  robbcchchaueuano.  Et  Umilmente  nel  tempo  che  mangiano, 
vi  Hanno  molti  de  i  fuoi  alla  lor  tauola  a  corteggiarlo,^:  a  vederlo  mangiare,ct  che  magiano 
con  touaglie,et  che  hanno  bagni.  Hor  giouedi  nel  far  del  giorno  vcniuano  gl'Indiani  col 
«nedclimo  grido  alla  riua  del  fiume,  &:  con  maggior  volontà  di  feruirci,  portandomi  da  ma 
f[iarc,&:  facendomi  la  niedclima  buona  cera  che  mi  haucuano  fatto  glialtri ,  hauendo  intcfo 
chi  io  ero,  et  dando  loro  le  medcl  ime  croci  col  mcdelimo  ordine  che  a  gì  laltri.Et  caminado 
poi  più  in  fu,peruenni  a  vna  tcrrra ,  doue  trouai  miglior  ordine,percioche  obedifcono  total 
mente  gli  habitatori  che  vi  fonoavnfolo.  Hor  ritornando  a  parlare  di  nuouo  con  l'Inter^ 
prete  deiriiabitationi  di  quei  di  Ceuola,  mi  diffc,che  quel  Signore  haueua  vn  cane  fimilea 
quel  ch'io  menauo.  Volendo  io  poi  magiare  viddi  queflo  Interprete  portar  innanzi  et  in 
dietro  certi  piatti,  onde  mi  diffe  che  il  Signor  di  Ceuola  n'haueua  di  limili  anch'egli,  ma  che 
erano  verdi,  5i:  che  niun'altro  v'era  che  nhauelTe  fé  non  il  Signore,  &:  che  erano  quattro, 
i  quali  haueua  hauuti  con  quel  cane,  a:  altre  cofe  da  vn  huomonero  che  portaua  la  barba, 
€  ma  che  egli  non  fapeua  da  qual  banda  folfc  quiui  capitato,&  che  il  Signore  poi  lo  fece  veci- 
derc  per  quanto  egli  haueua  intcfo  dire.  Gli  domandai  fé  fapeua  che  alcuna  terra  foffc  quiui 
vicina,mi  rifpofe  che  nel  montare  del  tìume.ne  iapcua  alcune,&:  che  fra  glialtri  v'era  vn  Si- 
gnore d'un  luogo  chiamato  Ch  icama,  &C  vno  d'un'altra  terra  chiamata  Coama,  Si  che  hauc 
uà  fotto  di  loro  molta  gcnte:et  dipoi  datomi  qft  o  auifo,mi  chiefe  liccntia,p  potere  ritornare 
da  i  fuoi  copagni.  Di  qua  mi  poli  a  nauigare  dinuouo,  SC  appreffo  a  vna  giornata  trouai  vn 
luogo  dishabitato,doue  effendo  io  entraio,ioprauènero  forfè  cinquecento  Indiani  con  fuoi 
archi  dC  frezzc,&:  inliemecon  loro  era  quel  principale  Indiano  detto  Naguachafo  ch'io  ha- 
ueuo lafciato,&:  mi  portarono  a  donare  certi  Conigli,  8c  Yucas,&:  hauendo  fattia  tutti  buo 
nacera,volcndo  partirmi ,  gli  diedi  licétia  di  ritornare  alle  lor  cafe.Paffando  il  diferto  più  in 
nanzi,arriuai  a  certe  capanne,  donde  m'vfcì  incontro  molta  gente  con  vn  vecchio  innanzi, 
gridando  in  linguaggio  cheilmio  Interprete  benintendeua,&:diceua  a  queghh  uomini, 
Iratelli,  vedete  qui  il  Signore,diamogli  di  quel  che  hauemo,poi  che  ci  fa  del  bene,  dC  e  paffa 
to  per  tante  genti  difcortefi  per  venirci  a  vedere ,  8>C  detto  quefto  offèrfc  al  Sole ,  8C  poi  a  me 

medefimamcnte  come  haueano  fatto  glialtri.  Coftoro  haucuano  certi  facchi  grandi,  &  ben 
latti  di  fcorzc  di  beffuchi,  Si  intefi  che  era  qfta  terra  del  Signor  di  Q.uicoma,i  quali  vernano 
folamciue  a  raccogliere  il  frutto  delle  loro  iemenze  quiui  la  fta  te ,  &:  fra  loro  trouai  vno  che 
intcndeua  molto  bene  il  mio  Interprete ,  onde  io  con  molta  facilita'  feci  a  coftoro  il  mcdcfi- 
mo  officio  delle  Croci  che  haueuo  iatto  con  gli  altri  da  baffo.    Haueuano  a  uefte  senti  del 

bambafo. 


ìH 


ili 


DI    FERNANDO    ALARCHON 
bambafo.manonp.Vliauanonioltacuradi farlo  per  non  dlorcfra  loro pcrfona che fapcfT.  D 
tcllcrc  iKr  farne  vclimicnti.  Mi  domandarono  come  Iuiip  mio  da  piantare  la  Croce  quan. 
do  folìtro  ritornati  a  cala  loro  che  era  alla  montagna  cV  (e  era  bene  di  farle  vna  cu  a  a  tonio. 
accio  non  I  i  ba^nalrl,  fi.  (e  ^h  doueuano  porre  cola  alcuna  alle  bracca,  lo  «li  ^^'»'  ^'"''^  '  ^f 
che  Volo  baltaua  che  là  ponellcro  in  luogo  che  da  tutti  luUe  veduta,  hn  che  io  ntornain  A  fc 
percafoven.irialcunagàed.ì«uer,a,m.olkiionod.m,mdarcmecopiugcted.cendoche 
erano  catt.u.  huominKiuei  che  IO  trouercui.fopra.ma  IO  no  volli  accettarla,  urna  n^ 
ncroventidtloro,iciuahiiellauuinarmiaqueicheeranommiciloro,meneaui(arono,S^ 
Totrouai  le  loro  rentincllc  polle  alla  guardiane. lorocòhni.  ^^^bato  da  materna  rouaivrj 
irran  fquadrone  d>  ^cnte  aifiia  (otto  vna  frafcata  grandilFima ,  SC  vn  altra  parte  di  fuor. ,  QC 
veduto 'che  nò  h  Icu^iuono  in  pie,  io  me  ne  pallai  di  klgo  al  mio  v.agg.o,cio  veduto  da  loro 
f,  Icuo  in  piede  vn  vecchio  J  .e  mi  d.He  Signor .  perche  no  vuoi  pigliare  da  noi  d^  rnagu.e 
ìauendoncr;ghatoda..halt..-loghr.rporKhenonpigliauofenonquelchcm.eradato,r 

non  atìdauJ  (cMìon  da  quei  che  mKlomadauano.CIu.u.  lenza  indugiare  m.  Portarono  mo 
la  vertouagI.a,d.ccnìdomi  che  poi  che  nò  cntrauamo  nelle  cale  loro  A  e  "«'"^^^  ^'^^  '^  .^" 
notte  nel  inimc^  ellendo  io  hgl.uolo  del  Sole,nitt.  m.  doueir.no  tenere  p  ^'8"^;«^;  ^^  '^'J 
lor  ceno  che  i.  poncHero  a  federe..^  chiama,  quel  vecchio  che  mtedeua  1  Interpivte  m  o  &: 
slidomanda.dKh,eraqueIlaterra,aicquiuiera.lSignore,m.r.[pofcrod.h,ctlofecicl.a 

n,are,2^  •  ciuto.l  abbraccuu  monlr ,  andogli  grande  amore.et  vededo  ,o  che  tutti  hucuano  E 
piacere  v.Jle  carezze  chio  gli  tace  uo .  lo  veiti  dVna  camicia  A  gU  donai  altre  cofet^^^^^ 
SinaialllntcrprerechcdiccViaquclS.gnore.lmedelmìochchaueuodettoaKM^^^^^^^^^^^ 

pò  gli  d.ed,  vna  C.  ocejaquale  cgh ,  uMc  d.  molto  buona  voglia  come  ^h  j"^^  ^  ^"^ 
gnore  fé  ne  véne  vn  gran  per-o  con  meco  hn  tanto  che  fui  chiamato  dal  altra  parte  di  ha 
HK  doi.e  Itaua  .1  mede!  imo\xcchio  con  molta  gente,  allaquale  IO  detti  vn  altra  Croce  d«ceu 

dogli  11  medehmo  che  haueuo  detto  a  gli  altri^cioè,  quel  che  ne  haueua  a  fare,  heguedo  poi 
il  ,nio  camino  incòtrai  vn  altra  moltitudine  di  gente  co  qual.  vene  .1  mcdclimo  vecchio  che 
in  icdcua  l'Interprete  m.o,et  veduto  .1  lignor  loro  che  mi  moftrat.a,o  prega,  che  fé  ne  voUf. 

fi  venire  con  meco  nella  barca,  ikhc  egh  fece  di  buona  voglia^  col.  me  n  andauo  per  il  hu. 
me  lempre  montando,^:  il  vecchio  mi  veniua  moflrando  quali  erano  •  Sigtion  A  »o  paria^ 
uo  loro  Tempre  con  grande  aftcttionccV  tutti  moftrauano  d'hauer  gì  .ade  allegrezza  ttd, 
ccuano  molto  bene  della  mia  venuta.La  notte  mi  ritirauo  nel  largo  del  hu.ne,8C  domanda^ 

uogli  di  md  te  cofe  di  quel  paefe,.\  trouai  in  lui  cofi  buona  voglia  ^J^'^Po'^'^f  "^jj";";  ' 
lecomcinmedenderiod.Ì^olerfapcrle.  Ghdomandaid.CeuolaAnud.ffeclicc^^^^^ 

ftato,&  che  era  vna  nob.l  cofa,  QC  .1  Signor  d'cITa  era  molto  ybb  :  dito  A  che  v  erano  altn  bi- 

cnori  all'in  torno  co  quali  egli  haueua  continoua  guerra.Gli  domanda,  fé  haueuano  argao 

ìc  oro  A  egli  veduti  certi  fonagli,  difle  che  n  haueua  del  color  di  quelh.voH.  intendere  lelo 

faccuano  li,  OC  mi  r.fpofc  di  no ,  ma  che  lo  portauano  d'vna  montagna ,  doue  ftaua  vna  vec^  F 

chia.Gli  domandai  fé  haueua  notitia  d'un  fiume  che  lì  chiamaua  Totomcac,  minlpoleche 

I  ^-g»"".    no,ma  li  ben  d'vn'altro  fiume  grandiirimo,douc  lì  trouauano  Lagartos  fi  gradi ,  diediloro 

S  ''''"'  cuòi  fi  faccuano  rotelle,  &:  che  adorano  il  Sole  ne  più  ne  meno  come  g  .  altn  paHat.,&:  quan 
dogliofterifconodeifruttidellaterra,hd.cono,pigliapoichetuccgl.ha.gencr«i,«chc 

l'aniauano  mei to,perche  gli  fcaldaua,&:  che  quado  nò  vfciua  ^'^""uano  treddo.  Qj""  po 
nel  ragionare  cominciò  a  dolerli  alquanto,dicendomi,non  fo  perche  il  Sole  vi.  ^^f^''""^^ 
ni  con  noi.chc  non  ci  da  pani  ne  chi  gli  hli,ne  chi  gli  te(Ta,&  altre  cofe  che  da  a  molti  alm  ^ 
fi  lamctaua  che  quei  del  paefe  non  gh  lalciauano  entrare  dentro,  &  no  gh  voeuano  dare  del 

le  loro  femenze,io  gli  diffi  che  ci  hàucrei  dato  rimcdio,di  che  egli  r.mafc  molto  lod.slatto. 

Drf  ol'Ind,am  Imno  reUtme  ,perchc  li  S, onori  dt  Cernia  ycafcro  il  moro  qualmào  con  fra  Marco, 

"  &  altre  molte  cofi  i&éllu^ecclMdma  Guata:^aca,cfual-MHe  m  -yna  Ltcunajen:^^^ 

prender  cibo,  Deftrittione  d'un'animale,cort  la  pelle  del  cjuale  fanno  targheSo^ 

frittone  che  di  lor  prendono  chcfiano  di  ijuelli  chrijham  Ceduti  tn  U- 

uola ,  O'  come  accortamente  fi  faluano. 

L'altro  diche  fulaDomenica,noneraancoben  giorno  quando  incominciò  il  gridar  co^ 
me  li  folcua,&C  eradi  tre  o  quattro  popoli  che  haueuano  dormito  vicino  al  tìume,alpettaao' 

^  -    -  ini, 


.■W^WS^SLl^-^  ■ 


opcrfonaclicfapcfTì  D 
ntarc  la  Croce  quan- 
larlcvna  cala  a  (orno, 

clicioritornairiATc 
più  ^ctc,  dicendo  che 
ttarla.tiittauiavivcri 
,  mcncaiiifarono,& 
(da  mattina  troupi  vit 
iltra  parte  di  fuori,  & 
io,ciò  veduto  da  loro, 
ircdanoidamà^ute." 
]uclchcmicradato,rt 
are  mi  portarono  moj 
:ciIlauamodidtA'di 
icrc  p  Signore,  lo  feci 
la  l'Interprete  mio,  Se 
iferodili,etlofccichu 
(io  che  tutti  haucuano  E 
naialtrccorcttc,&.  or- 
lo detto  a  j;lialtri,dop' 
cgHaltri,à:queftoS.. 
3  dall'altra  parte  dcHi  li 
tivn'altraCroce.dicen 
a  a  fare.   Scgucdopo» 
mcdclimo  vecchio  che 
pregai  che  fé  ne  volef' 
men'andauoperilhu' 
3iSignoh,&:ioparla' 
rjndc  allegrezza,  &:  di 
lei  hume,&:  domanda' 
difpolitiòcneldirmc' 
k:  mi  difle  clic  egli  v'era 
,&:  che  v'erano  altri  Si' 
dai  fé  haueuano  argéto 
:lli,volli  intendere  fé  lo 
ia,doucfhuavnavcC'  B 
tontcac,nùrifpofeche 
ICS  fi  gradi,  che  diloro 
gli  altri  paflati.&quan 
gli  hai  generati,  &:  che 
ino  freddo.  Qiiiuipoi 
cilSolevfìqudhtcrmi 
rechcdàamoltialtri,8e 
ló  gli  volcuano  dare  del 
nafe  molto  fodisfatto, 

Hulando  confnt  Marco, 

no  taroheSO" 
\ti  in  C  e- 


[ncominció  il  gridar  co-» 
cino  al  fiume,afpcttadO' 
mi, 


R  E  t  A  TI  r>  N  E.  ;«| 

A  mi,&.'  prcndctiano  il  Mais,  &? altre  femenzc  in  bocca,&:  mi  fpargcuan  con  quelle ,  dicendo 
cliequcllaeralamanicradcHàcnhcKuhelaccuanoalSolc.doppodicronmidiqucItavetto 
iiagliada  mangiare,  A:  ha  laltrc  cole  di  molti  f  afuoli.lodonai  a  coliorit  la  Croce  cumc  haue 
uo  iatto  a  glialtri,5L  in  tanto  quel  vecchio  diceua  loro  cole  grandi  del  latto  mio,  et  mi  (cgna- 
Iauacoldito,dicèdo,quclbc  il  Signorchgliuolodcl  Solca: mi bceuano  pettinar  la  barba, 
&.' ben  ordinare  la  velie  che  io  portauo  adUollo    Et  tanto  era  la  credenza  «.he  haueuano  ira 
mc,chc  tutti  mi  diccuano  le  cole  che  cr.ino  pallate.ct  pallauano  Ira  loro,&:  l'animo  buono  o 
cattiuo  che  haueuano  l'uno  a  laltro.Io  gli  dom.ulai  per  qualcdgionccllidiccuanoainc  tue- 
te  le  cole  lorOjSe  quel  vecchio  mi  nfpole.iu  lei  SignorcA'  al  Signore  non  li  dcbl)c  tener  ce- 
lato cola  veruna.  Uoppo  uueiic  cole  fegucndo  il  càmino.ricominciai  a  domàdargli  delle  i\» 
fé  di  Ceuola,  &:  fc  fapeua  che  quei  di  quel  paefc  hauellino  veduto  mai  gente  limili  a  noi ,  mi 
rilpofe  di  no ,  eccetto  vn  negro  che  portaua  a  piedi ,  &:  alle  braccia  certe  cofc  che  ionauano: 
volira  Signoria  dcbbc  hauere  in  memoria  come  Itaua  quelb  negro  che  andò  con  fra  Mar^ 
co  che  portaua  li  fonagli,  t3c:  le  penne  nelle  brazraA'  gambe.ct  chel  portaua  piatti  di  diuerlì 
colori,6e  che  era  poco  più  d  un  Anno  che  era  capitato  quiui.  Gli  domadai  la  cagionc.pcrchc 
himorro,&:cglimirifpofc,chcil  Signore  di  Ceuola  gli  haueua  domandato  fé  haucua  altri 
jratelli,glinlpofechcn"haueuainnniii,d.cheluueuanomoltcarmecòloro  ne  erano  mol- 
to lontani  di  II. I!  che  vdito,li  millero  in  conliglio  molti  Signori,et  concertaron  d'vccidcrlo, 
B  acdoche  non  hauein  da  dar  nuoua  a  quelh  fuoi  fratelli ,  doue  elli  f  tauano ,  5^  che  per  q  ella 
cagione  ruccifcro,&'  ne  fecero  molti  pezzi, i  quali  luronodiuili  fra  tutti  quei  Signori,accio 
fapelfero  del  certo,  elfcr  morto,  d(  che  iimilmentc  haueua  vn  cane  come  il  mio,  il  quale  fece 
anco  vccidere  di  li  a  molti  giorni.  L'interrogai  fé  quei  di  Ceuola  haueuano  nimici,  &:  mi  dif 
le  che  liiSe  mi  racconto  quattordici  o  quindici  Signori ,  che  haueuano  guerra  con  eflò  loro, 
bC  che  haueuano  mantclli,ct  gli  archi  proprtj  delh  iopradetti,bcn  mi  dille  che  hauerei  troua 
to  nel  montar  fu  pel  humc,  gétc  che  nò  haueua  guerra  alcuna  ne  con  vicini,  necò  altri.  Dif- 
femi  che  haueuano  tre  o  quattro  forte  d'alberidi  bonilfimi  frutti  iU  mangiare ,  àfcbc  in  vna 
certa  laguna  habitaua  vna  vecchia,  laqii?' .  v.  •  molto  otìeruata,2v!  fcruita  da  loro ,  OC  ftàciaua 
in  vna  certa  cafetta  che  viuiui  era,&:  eh  z  nò  nv, ,:,  ma  giamai,  &:  che  quiui  li  faceuano  di  quel 
leco(echefùnauano,Sc:  che  allei  crai)  ìdonatim  >'timantelli,piume,5t'Maiz.  Glidoman 
daidclnome,&:midilTcchclichiam>  aaiìuiuu^ca.et  che  erano  in  quel  contorno  molti  Si 
gnori  che  nel  loro  viuere ,  8l  morire ,  v»'  inno  li  •  .iCdelìmi  coUumi  di  quei  di  Ceuola,  iquali 
haueuano  loro  habitationi  di  Ititr  con  n^     te  dipinte,^:  d'inukrno  habitauano in cafc di  le.- 
gname  di  duoi  o  tre  folari  d'altezza,  et  che  tutte  queltc  cofc  haueua  egli  vedute ,  eccetto  che 
h  vecchia.  Et  ritornando  a  domandargli  anco  più  cofe,nò  volle  rifpondermi,  dicendo  che 
era  fianco  di  me,et  eflendoli  polli  molti  di  quelli  Indiani  airintorno,diccuano  fra  loro,guar 
diamolo  bene,  perche  lo  riconofciamo  quando  ritornerà.  11  lunedi  feguente  era  il  fiume  cir 
C  condato  di  gente  della  medelima  maniera,  Qc  io  ricominciai  a  domandare  il  vecchio  che  vo 
IclTc  dirmi  la  gente  che  era  in  quel  paefe,  Jquale  mi  rifpofc  che  penfaua  che  giù  me  ne  fulTi  di 
mcnticato,8L  quiui miraccontòdvnainhnitadi  Signori, &  dipopoli  che  palTauano  du^ 
gcto:&:  ragionadomi  dell'armi,  mi  diifc  che  alcuni  di  loro  haueuano  certe  ntelle  grandinio 
me  di  cuoio ,  grolle  più  di  due  dita.  Gli  domandai  di  che  animali  le  faceffcro ,  5^  nìi  defcriffe 
vna  bertia  molto  grande,  a  guifa  di  vacca,  ma  più  d'vn  gran  palmo  longa  ,&:  li  piedi  lar^ 
ghi,i  bracci  grolfi  come  vna  col  eia  d'huoino,6i:  la  tcfla  di  "lunghezza  di  fette  palrni,il  fronte 
di  tre  Ipancjà:  gliocchi  più  groUi  che  vn  pugno ,  dC  le  corna  della  lòghezza  d'uno  fchìcho, 
dellequahvfciuanpunteacute,lunghed'vn  palmosi  piedi^  le  manigrandipiudi  fette  pal- 
mi co  vna  coda  torta,ma  molto  grolfa,  OC  didèdèdo  le  braccia  fopra'l  capo,diccua  che  era  an 
co  più  alta.  Mi  dicck  poi  notitia  d'vn'altra  vecchia  che  habitaua  dalla  bada  del  mare.  Que- 
flodiconfumai  indar delle  croci  aqllegéti come  haueuo  fatto  aglialtri .  Qiiel  mio  vecchio 
fmontd  a  terra,&:  fi  mille  a  parlamelo  con  vn'altro,  che  quel  giorno  l'haueua  chiamatomoi 
te  volte,  Oc  quiui  amcndui  faceuano  nel  parlare  molti  atti,maneggiando  le  braccia ,  2<:  mo^ 
llrandomi.  lo  mandai  perciò  fuori  il  mio  interprete ,  perche  W  poneffc  allaio  di  loro ,  &f  gli 
afcoltaflc,&:  indi  a  poco  lo  chiamai,^:  gli  domandai  di  che  parlauan  coloro,&  egli  dille  che 
colui  che  faceua  quegli  atti,diceua  all'altro  che  in  Ceuola  erano  altri  fimih  anoicólebarbc, 
&'  che  diccuano  che  erano  chriltiani ,  $<.  che  amédiii  diceuano  che  tutti  doueuano  elTcr  vna 
cofa  racdelima,  &:  che  farebbe  ftato  bene  d'ammazzarci,accioche  quegli  alari  non  fapeffero 
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niente  haucua  de ttc  mohc  altre  cole  nnml^^^^^^^^ 

che  noi  doueuamo  ciier  tutti  vna  cola  mcdtlima ,  cv  ciu  i  yttui  u  ,  .   r         - 

Unno  ouLu  Vdk  Sodonn.  <  /;.  ^fi^rauno  ,/«..^/.  Iné^rncon  c,uattroomam  a  ut  cruo^.o 
^        "  émut,,iuM,poruno  Inèno  màchrc.  Non  potendo  d.r  d,  f.  nomila  a  r^U, 
di  LeuoLi  ajkomU  del  fiume funno  ritorno  aUe  Naui. 

GIt  rfcbien  poi  che  tìu  diccffero  quante  SK-^rnatc  era  quel  regno  d^^^^^ 
lun^cda  quel  lurmc  A'  quel  huomo  r.lpole  che  e.  era  vno  fpat.o  d.  d.c..  S  "•^"^^^     ;'    * 
l!^  uione  &'  che  da  I  auanti  celi  nò  ne  laceua  ihma,peiclic  li  trouauon  i^ente.  lo  con  ]  k  to 

c"uh  non  ritrouai  niuno  che  volelleandarui ,  ancora  che  to  oftenlk  - -J  "^^^^^^^^^ 
^r\U  Sùrnorii  vodra  fole  vn  fchiauo  moro  ancor  di  malavoglia  nuli  otterica  antui  iii,i.ia 
?o  afoe  KX  ven  ìCqt"  ^   Indiani  che  mi  era  (btodetto,  etcò  quefto  ce  n  undanuno 
.iSS^pc  hLcV,t^aacquacon.lmedel.moo,^^^^ 

vcclXpcrcofLarauigliofavnluohghuolo  veft.toinhabito^ 
fuo  officio,io  li  domandaiqitantiveneeradique.  tallirà  loro  cidiffenicheetanq^^^^^^ 
Tche  quando  qualch^n.  deir.  moriua ,  li  faceua  difcrittionc  d.  tutte  le  ^^^^^^^^^^ 
rran  ne  b  tcrr'   dC  che  la  prima  d'cflc  che  partoriua  mafchio  era  deputato  a  douer  lai  qiK  o 

nìercio  carnale  eoa  donna  alcuna.ma  li  ben  con  cm.tutt.  i  giouani  della  f/^^^^^^^^^^^ 
"  tarlLColioro  nò  riceuon  cofa  veruna  per  quefto  atto  ^"«"^^^/^X  S^      '  ^     i 
che  hanno  libertà  di  pigliar  cioche  troua  in  ciafcuna  cafa  per  bifogno  del  ^'"f  jj"?-   ;  J 
f^i  ilmentealcunedomKcheconuerfauand^honellamentefra  glihuot^^^^^ 

il  vecchio  fé  eian  mar.tate,ilquale  mi  rifpofe  di  no,ma  ^»^«'^^"  <^X?lTamcm^  S^^ 
«anfeparatamente  dalle  donne  maritate,  loven.uopur  con  quelli  «JR'^X™ 
tando  che  veniHero  quegllnd.ani  che  d.ceuano  d'elkr  Vati  a  Ceuola,  -^  «^«f '»^"°  f^^^'^ 
nolontaniaottogioLtedili,pe.oche  vierabenfralorovnochcera  om^^^^^^^^ 

che  gli  haueua  parlato  cflendol.  in  contrato  in  loro  quando  andaron  per  vede'  »  r^J^"°^^^ 
C^ifola  S^clid.llero  che  non  douelle  ir  più  oltre,  impeiochc  quiuihaurcbbctrouatavna 
cerebr'auacò^^^^^^^  medel.me  qualità  6^  fatez::c  noftrclaqaale  haueua  molto 

?onefoclglihuominid.Ceuola,perclleglihaueuanvcci(ov^^^ 

: .  Io  perche  rhauete  voi  morto  ;  che  v.  ha  1    to  egli;  vi  ha  lorfe  tolto  ''  P^";;°/;"°"^^ 
t.    e-&limilcnarole.Etdiceuandipiucheqiidtitalinchiamaiianchrilhan.chehab.taua. 

'^^in^^gn^^^^^^^ 

&  altri  piccoli  animai,  negri  a'  con  lana  .\'  con  c^rna ,  &  che  ne  ^/^"^f  ""  ^^^""\'^^^^^^^^^ 

caualcauano  che  correuan  molto, cVchevn  giorno  F«n^^.chchpar  'l^no  n^^^^^^^ 

fcttoalcrodalnafccraItramontardclSole,chcarriiiarqucfttchr»ataiuAwt»l»»«=^'J^^^^^ 
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Lnrifpoftojcoduic  D 
noltrcanchoraclic 
cnollrc.fi^clichiial 
io  l'altro  il  oilinaiu 
[candiamo  da  lui  & 
1  vecchio  fc  ne  vene 
luiomini  della  qua- 
ilcetcHimiairirma 
ilircleriuanchcpor 
iliaiiciian  veduti  co 
rompasni.  Allhora 
hcilmedelìmodicc 
[ere.  Mi  in  ter  roga- 
acióchchauremmo 
^cHiioflTero  figliuoli 
idi  tutti  la  mcdel  ima 
jfodisfatti  alquanto. 

nicheacfueUtSionon      E 
ìMiauilfcru'gio 


'a  a  tjH 


•Mi 


:ciiob,chcdiccuano 
cci  giornate  (cnr.i  ha 
,  ircnte.loconqiuiio 
aicóimiciroKlaiijia 
:ir  molte  cole  da  parte 
lofierled'andariiijina 
]ueftocen'andaniiiio 
dia.  Qiiiuimimoitrd 
donna  cUercitando  il 
lenii  che  eran  quattro, 
le  donne  grauidc  clic 
tato  a  douerlar  quella 
:hc  poi  che  haucua  da 
>npolTonohaucrcom  F 
rlla  terra  che  fon  da  nu 
quei  del  luogo,  perciò 
del viuf fioro.  Viddi 
luomini,  6^  domandai 
edclmondocheviiic- 
ragionamenti  follcci- 
,2<:midiffonochecra- 
:ra  r  om  pagno  d'elFi  Si 
1  per  veder  il  regno  di 
iliaurcbbctrouatavna 
laqualchaueua  molto 
)r  compagno  moro.di- 
o  il  panc,ofattoui  altro 
:hrillianichchahitaua' 
rome  quelle  di  Ccuola, 
icuono  alcuni  che  loro 
lartilFmo  nonhaucuaii 
mi,Qi:iuttilìfcrmauan 
quiiii 
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^  quiuidoiie  ftantiauano  glialtri ,  OC  clic  qucfti  duoi  s'erano  incontrati  in  duo  Chriftiani  che 
gli  haucirano  domandato  donde  erano ,  QC  fc  haucuano  luoghi  feminati,&;  elli  gli  haucuan 
detto  che  erano  di  paele  lontano,  OC  che  haucuano  le  feminatc ,  QC  che  all'hora  gli  donarono 
vna  picciola  cappa  per  vno,flf  gliene  dierono  vna  che  la  doucHero  portar  a  gli  altri  còpagni 
loro.ilche  promiHcroclfi  di  lhrc,Ò£:  li  partirono  tolto.  Q.ue(to  intcfo.di  nuoiio  parlai  con  ì 
mici  còpagni  per  vedere  fé  qualch'unovolclfiandarui,  ma  gli  trouatdel  medelimo  volere 
di  prima.et  mi  oppofcro  maggiori  inconuenicnti.  lJ)oppo  eh  iamai  il  vecchio  per  veder  Ìc 
ini  hauclfe  voluto  dar  gente  da  menar  con  meco ,  s^  vettouaglia  p  quel  delcrto,ma  mi  mille 
innanzi  molti  inconucnienti  QC  difagi  in  che  io  harei  potuto  incorrere  iw  quel  viaggio,  ma 
filandomi  il  pericolo  che  era  in.  andar  auanti  per  vn  Signor  di  Cumana,ilquale  minacciaua 
di  venire  a  far  loro  guerra,  perche  i  fuoi  erano  entrati  nel  fuo  paefc  per  pigliar  vn  Ceri;o,  OC 
che  io  non  douciio  perciò  partirmidi  qui  (en::a  caitigarlo.  lit  replicando  io  chccro  forza> 
tod'andare  in  ogni  modo  a  C'euola,  &.'  egli  mi  dille  che  io  lafcialli  di  larlo,  perche  s'afppcttar 
tia  che  in  ogni  modo  quello  Signore  vcneria a  i  danni  loro,&.'  però  nò  poteuano  clli  abbati 
donare  la  (uà  terra  per  venire  meco ,  &■  che  larcbbe  meglio  che  io  hauclfi  dato  pur  loro  hno 
aquclla  gucrrai^'  poi  harci  potuto  andare  accòpagnato  a  Ceuola.lit  fopra  di  ciò  venimmo 
acontcndere  tanto,  che  ci  cominciammo  a  lcorrocciare,fi(:  in  colera  voKc  vfcirc  della  barca, 
ma  io  lo  ritenni ,  SC  con  buone  parole  1  incominciai  a  placare,  veduto  che  importaua  molto 

£  haucrlo  amico,  ma  per  carezze  che  io  gli  facelli  non  potei  leuado  dal  fuo  volere  nelqualc  ri 
mafe  (emprc  ofhnato.  \o  in  tanto  haueuo  già  mandato  vno  huomo  alle  naui  per  dargli  noti 
tia  del  camino  che  haueuo  difegnato  di  fare,  Doppo  richicii  il  vecchio  che  lo  faccITe  tornai 
rcperche  determinai  che  già  che  nò  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  a  Ccuola,  èC  di  nò 
ritardare  più  fra  quella  gcntc,accio'  non  mi  fcoprinero,8i:  limilmente  volli  tornare  in  pcrfo-» 
na  a  vibrare  le  naui ,  con  detcrminationc  di  ritornar  vn'altra  volta  per  il  tìume  ad  alto ,  me- 
nando con  elfo  meco  altri  compagni,^:  lafciarucnc  altri  che  mi  s'erano  ammalati,^:  dicèdo 
al  vccchio,fi<:  a  glialtri  che  io  farei  tornato,8<;lafciandoglial  meglio  fotiisfatti  che  potetti(an 
chora  che  fcmpre  dicclVero  che  io  mi  partiuo  per  paura)  me  ne  tornai  ^\  il  Humc a  Ccuola, &f 
quel  cammino  che  haueuo  fatto  in  mòtarc  il  fiume  contra  acqua  in  quindici  giorni  bC  mc2 
zo ,  feci  nel  ritornare  in  duoi  di  ^  mezzo,per  cllerc  ilcorrentc  grande  &C  rapido  molto,  in 
quello  modo  c.ìminando  per  il  humc  a  bairo,ven'ua  alle  riue  molta  gente  a  dirmi,  perche  ti 
partiSignoredanoir'chcdilpiaceretièlhììoiattornondiccuituchchaueuidafbrtenelcm 
ere  con  cUo  noir&T  cller  Signor  nolìro  f  ritorna  adietro  che  fc  alci,  no  dalla  banda  di  fopia  ti 
!ia  latto  ingiuria  alcuna,noi  veniremo  con  le  nolirc  arme  tcco  per  vccidcrlo,  et  limile  paro- 
le piene  d'amoreuolezzaà:  cortelia, 

Xjmtti  alle  riiiui  il  C>ipitdno  ft  mminurc  cjmll.i  coJÌa  U  Cimpaona  dcUu  Croce ,  ^  yift  edifcdre  >« 
'  Q  Oratorio  .<  notira  Si'niwu:  CjT"  il  fiume  ctìuinut  Buona  outda  iCjT'  aWmju  di  lincilo ja  ritorno  ,ptr^ 

uvnuto  a  iluicama  <&  a  Conno  da  iitulli  Smmriglii  yftta  molta  corti  fu. 

Giunto  eh  io  fuiallcnaui  trouai  tutta  la  mia  gente  in  buon  clTcrcquantimche  molto  af> 
flitta  per  «^ilpetto  del  lungo  tardar  mio  <?<:  anco  per  che  il  gran  corrente  gli  haueua  fpezzati 
quattro  farthie,&:  haucuan  perfo  due  Ancore  lequali  li  ricuperarono. Ragimatc  le  naui  in> 
iicme  le  feci  mettere  fotto  vn  riparo,  dC  dar  Carena  alla  nane  fan  Pietro,^:  ridrizzar  tutto  ^ì 
che  era  nccellario.Ciiiiui  fatta  adun.ìza  d:  tutta  la  gcntc,gli  cfpoli  loro  la  notitia  che  haucuo 
liauutoda  Francefco  Vazquez,^:  come  potrebbe  cller  che  in  quel  tempo  dellifcdici  gior- 
ni che  io  ero  ito  nauigando  per  il  humc  egli  per  auentura  haurebbe  hauuto  notitia  di  me,  dC 
chccro  d'animo  di  ritornar  (u  vn'altra  volta  per  veder  fc  lì  folTc  potuto  trouar  qualche  mcs 
co  di  congiungermi  coneflb  lui ,  OC  anchora  chcmi  fulfe contradetto,  feci  metter  in  ordine 
tutte  le  barche,  pche  p  il  feruitio  delle  naui  nò  erano  necefraric.  L'una  d'elfc  io  feci  empiere 
di  I  obba  con  cole  da  contiacabiarc,di  formento  et  altre  fcmer  :ccon  gallincet  galli  di  Caffi 
gliaà'  mi  partì  fu  per  la  humana,  lafciato  ordine  che  in  quella  capagna  chiamata  della  croce 
iaccllorovn oratorio ouer cappella  SClo  chiamaflcro la chiefadclb Madonna  della  buona 
guida ,  &:  che  cbiamaUcro  quel  fiume  la  buona  guida  per  cller  la  diuifa  di  volfra  Signoria, 
menai  con  elio  me  Nicola  Camorano  maggior  Pilotto  perche  prendclTe  l'altezzcct  partì  il 
Martedì  che  fu  il  tjuattordjci  di  Settembre,  QC  il  Mercoledì  giunli  nelle  habitationi  de  i  pri> 

mi 


i; 


DI FERNANDOALARCHON 

hi  trek  Jc  mi  venne  a  trouare  fino  alla  barca  il  primo  micrprctc  con  grande  aUcgrezza,al 

^Suno:^«^rl^oa;d^^^^ 

na  i  ho  voC  Sn  quefto  porto  di  tolima a  Adottino  Guerricro,acciOchela  tnand.  g 

mTaVoarab^^^^^^^ 
m  no  eTun   a  Samà,  donde  qgli  Indiani  vfcirono  a riccuermi  co  molto  piacere,  5C  gran 

e  nauc  o  fd  nula  huommi  fenza  armc.da  i  quali  s'apparto  con  f  orf.  dugcnto  folamc  te ,  che 

tùmpomùarvrouaglia,fìmofleverfolm^ 

aiSa'S  innanzi  dello  8C  allato  tran  alcuni  che  taccano  venne  fcoltando  la  gente ,  fa- 

SòS  ilrarpe^Lnde  póteffi  paffare.Portaua  vna  vcfle  (errata 

anerta  d  i  la  ti  aSacdata  con  bottoni,lauorata  a  fcacchi  bianchi  &  neri, era  d.  icorzc  d.  bciTu 

fo  ,nXo  nella  barca,doue  fu  da  me  abbracciato,e^  riceuuto  con  gran  fefta  moftradoh  .noi 
rarioredeLal  atto  la  fua  gente  che  quiui  Ihua  a  vedere,  moftrau^ 
arftoSrgXruiuolfealuoidicendoli.  eh 

ìdido  entrato  alla  libera  con  tal  gente  ftraniera.poteuano  vedere  quanto  io  foffc  da  bene  0^ 
conquat^oamoreiolotrattauo^^^ 

ueuatiodaferuirc  &  far  quanto  o  gli  hauelT.  comandato.  Quiui  Io  feci  federe  a  nvmg.arc 
SnecoX;:'Lu?cherochc^o,ortauo,e.d.ffi^^^ 

„ìio  nome  del  fauor  che  mi  haueua  fatto  iavenirc  a  vedermi,  "«°.'"t''*,^,Ì°S^^  X^^ 
ddlaCroce,&tuttoilrimanétech'iohaueuoraccom5datoaghaltr.,ciocheviu^^^^^^^^^ 

ce  &  lafciaffero  le  guerre ,  8C  che  foffero  fra  loro  buoni  amici  femprc,cgli  nipofe  die  e  a  gra 

«mpocìeS^^^^ 

fXCodamagiareatuttiqudchepaffal^^^^ 
ralcunoetchcfepurqualchepopoloveninbaferligu(n-ra,cghglid.riacomeiohaucuoco 

Satoch  n;iueLiSpace,8?chefen51avoleffero,dfedifenderia  ctchcm^ 
Tegiamai  non  andrebbeaccrcargucrras'altrinon  venifferoadarghela.  au^^^^^ 
nai  alcune  cofettc,coa  ddle  femenzc  che  io  portauo ,  come  delle  galline  di  Caftiglia,  di  che 
hceuettcg  andiffimocontento.  Etparten^domenaic^ 
tahereamidtiafraloro,&quegliaUri  popoli  chccranodifopra.S^quiuivcnneamclln. 

érpéteperritornarfenèacalaf?^ 

«o    II  ciorno  feguentc  giunli  a  Coano  A  molti  non  mi  conobbero  vededomi  con  altri  p  j 
SV eft^o  nuilvecchiochequiuieraincontanentechemin^^^^ 
ccndomi  Signore  ecco  con  elio  meco  Ihuomo  che  mi  lafciafti,  ilquale  comparfc  r  .  u.  le^ 
Rro,&  molto  contento,  dicendomi  U  gran  arezzeche  gli  hauean  fatto  q"^»'»^  ;^\!^';^^^^^^^^^ 
dodiecombattcuanoinfiemcciafcuno  in  volerlo  meiiaracafafua,&:diecracof^^^^^^^^^ 

bile  il  penf.ero  che  haueuano  nello  apparire  del  bolc ,  di  giunger  '<;'"^";;^  *"g^°^^^^^^^^ 
innanzi  la  Croce.  Io  donai  1     ^  di  qudic  fcmcnzc.ringratiandogli  molto  del  buon  tratta^ 
rntochehaueuafattoalmiofpagm.oloA'effimipregaronochelovole(r.afc^^^^^ 

rcilche  gli  conceir.  io  fin  alla  mia  tornata.fif  egli  vi  rimafe  molto  contcìjto  fa  loto.In  ^" 
fìò  modo  me  ne  montai  il  fiume  conduccndo  con  meco  quel  vecchio ,  ilquale  m»  re  e  che 
erano  vcnuiiduoiindianidaCumanaadomandardciChriftuni,8^chc€ghgUhaueua^ri^ 


ltregcnti,perciocheI> 
todidiuerlipànida 
)bbero  fi  fermarono 
ndo  di  quelle  femen 
S<:nauigatocheheb 
rrandeaiicjTrczza,al 
i  l'haueuan  difiiiato, 
nuouo  con  mcco.vc 
rimufo  per  portarmi 
|uella,ct(cliaucuaSi 
D  a  qgU  ventiquattro 
intcdidcntro,6(:che 
giungcuainquclRe 
3poii,iqualiiohodc 
i  quella  relatione  finn 
),accioche  la  mandi  g 
la  tornando  al  mio  c5 
nolto  piacere,  &:  gran 
irouaichehaucaieco  £ 
ugcntofolaniéte,clie 
zi  glialtri  con  grande 
Voltando  la  gente,  fa- 
tianzi,&:^didictro,à: 
•i,cradifcorzcdibclTu 
lo  prefero  a  bractia,3^     1 
1  fcfta.moftradolunol 
grande  allegrezza, 
mia  cor tefia,chc  egli ef 
mo  io  fofle  da  bcnc,6(: 
Tnorcondetuttir.iiha 
(feci  federe  a  mangiare 
;  che  lo  ringratùlie  in 
ìadadogUradordtionc 
cioè  che  viuelTero  in  pa 
jCgli  rifpofe  che  CI  a  gra 
Iti  egli  comandcria  che 
rhcnòglifdcefieroma'  ì 
iiriacomc  iohaucuoco 
i,  ctchcmipromctteua 
gliela.  QuiuibglidO' 
linediCaiìiglia.diche 
(alcuni  de  ifuoi  per  con 
t:  quiui  venne  a  me  l'In' 
lic  fi  parti  molto  contei» 
vcdédomi  con  altri  pi- 
ibe  fi  gittò  nell'acqua,  di 
alecomparfcf  iuiallc' 
fattoquellar  iitcdicen 
,  a:  che  era  cofa  incredi' 
man»,8i;  ingtnocchiarfi 
i  molto  del  buon  tratta' 
lo  volcffi  lafciare  con  lo 
intento  fra  loro.lnquc' 
uo,ilquale  mi  referi  che 
8C  che  egli  gli  haueuarw; 
fpoftQ 


RELATIONE.  %70     _ 

A  fpodo  che  non  gli  conofccua,ma  che  licn  conofcctia  il  iìgliuolo  del  Sole ,  5^  chcrhaueuano 
pcrruaiò  clic  (i  iolfc  vnito  con  dìo  loro  per  vccidcrmc,  et  mici  compagni.  Io  gli  diifi  che  mi 
df  Hi  diioi  Indiani,i?c  clic  gii  andallcro  a  dire  come  io  andrei  a  trouarli,  5if  voleuo  la  fiia  ami' 
flà,ma  che  fc  cflì  all'incontro  volcan  guerra  che  io  glie  la  faria  di  modo  che  faria  loro  difpia-- 
ciiicoA' coli  andauo  tra  tutta  quella  gencc,&  alcuni  mi  veniuano  a  dire  perche  non  dauo  lo 
ro  la  Croce  come  haucuo  latto  a  gli  altri^fit  coli  glie  ne  dauo, 

Sr?rj>:tUfio  in  terr.t  &  Ic^  oono  che  i  popoli  udorMictrìo  l.t  Croce  che  gli  huuectno  cìitt.i.  Da  yn  Fndidno 

ùi'jio  dipinture  ijticlpui'jc^miwdurio  \>ht  Croce  ul  Si'.nior  di  Curnana ,  &  dijccnde  afuomix  del 

fiiimc,"in>i;wfio  aIIi;  rutiuDcll'' errore  che  prefero  i  l'ikttt  del  Cortife  mjtiHur  cjiulju  lojia. 

L'altro  giorno  voli  i  fallare  in  terra  a  vedere  certe  capancA'  trouai  molti  fanciulli  Se  don 
ne  co  le  lìumi  giuntCjA.' inginocchiati  innazi  a  vna  Croce  che  io  gli  haucuo  data.  Qi uni  giù 
fo  clic  tu!,icci  :1  medelinio  aneli  io,ct  parlando  col  vccchio,mi  coiniiiciò  a  dar  inlormationc 
di  più  gentc,à.'  più  terre  clic  c^li  fipcua.  Lt  venuta  l'Iiora  tarda  chiamai  il  vecchio  che  vcnif 
li  a  dormire  alla  barca,mi  lifpoicdi  non  voler  venirc,perch 'io  lo  ftaiichcria  interrogandolo 
di  tante  cofc:  io  gli  rifpoli  che  non  gh  haucrei  domàdato  altro-fe  non  che  in  vna  carta  mi  no 
talTc  Cloche  egli  iapcua  di  quel  hume ,  Sl  dicliecircrcra  la  gente  che  habitauano  fulcriucdi 
elio  da  tutti  i  lati,  ilche  egli  lece  volèticri,  et  doppo  mi  dilìe  ch'io  gli  dipigclfi  il  mio  pacl'e  la 
B  quel  modo  chccgli  mi  haucua  dipinto  il  Tuo.  Et  per  contentarlo  gli  feci  far  vna  pittura  dal' 
cune  core,cV  il  giorno  che  venne  poi  entrai  in  certe  mòtagnc  molto  alte,fra  lequali  càmina^ 
uà  quel  hunie  molto  ltrctto,et  le  barche  vi  pattarono  faticofamcnte  per  non  hauer  eh  i  tiraffe 
!'anzana.  Qj.iiuiini  vennero  a  dir  alcuni  Indiani  che  ci  erano  gente  di  Cumana.Sv!  fra  glia! 
tri  v'era  vn  Incàtatore  che  dom  àdaua  per  qual  luogo  noi  hauenamo  da  paflareA'  dicendoli 
che  per  il  luimCjandaua  poncdo  dall'una, &  l'altra  riuadel  Humc  certe  canne^  fra  lequali  noi 
pallammo  fcnza  riceuer  danno  alcuno  che  penfauano  cffi  di  hrci.Coh  caminado  giunli  al' 
la  cala  del  vecchio  che  veniua  con  meco,  òl  quiui  feci  porre  vna  Croce  molto  alta,  QC  in  effa 
feci  metter  lettere  come  io  v'ero  arriuato,  Af  ciò  icci  pclie  fc  per  cafo  folle  quiui  capitata  gea 
te  alcuna  del  generalc^potcffi  hauer  notitia  di  me.  Veduto  hnalmentc  poi  che  non  poteuo 
venir  a  cognitione  di  quel  clic  io  deliderauo  di  faperc,  determinai  di  ritornarmene  alle  nani 
et  effendo  m  piìto  di  partire  fopragiunfero  quiui  duoi  Indiani  che  per  interpretatori  del  vec 
chio  mi  ditìero  che  elfi  veniuano  per  ordine  mio,che  erano  di  Cumana,ct  che  il  Signor  per 
cfTcr  da  quel  luogo  lontano  molto  nò  poteua  venire ,  pero  ch'io  gli  dicefli  quel  che  volcuo, 
loglidiiricheliricordalliidi  voler  fempre  pace,  &1  come  io  andauo  per  vii irare  quel  paefe, 
ma  elTendo  forzato  di  ri  tcrnarmcr.c  p  il  hume  a  ballo, nò  lo  f  accuo,  ma  che  ritorneriajCt  che 
in  tanto  effi  dellero  quei  la  Croce  al  Tuo  Signorc,ilclic  mi  promilTcro  di  fare,5^che  fé  n'andi 
uano  dritto  a  portarli  la  Croce  co  certe  penne  che  in  qlla  v'erano.  Da  coiloro  io  volli  intcn 
C  dere  che  gètc  liabitaua  le  riue  del  Hume  difopra,iquali  mi  dierono  notitia  di  molti  popoli,et 
dilfonmi  che  il tìumc  montaua  aliai  più  che  io  non  liaueuo  vifto.ma  che  efTì  non  fapeano  il 
f  nncipio  d'elfo  per  venir  molto  lontano, 5v.'  che  in  elfo  entrauano  molti  altri  Humi.  Ciò  fat 
IO,  l'altro  giorno  da  mattina  me  ne  venni  p  il  hume  a  ballo, &  il  di  fegucte  giunlì  doue  hauc 
uo  lalciato  lo  fpagnuolo,  alqualc  parlai,ct  dilfi  che  le  cofc  m'cran  pallate  bene,et  che  in  que- 
lla &  l'altra  volta  ero  entrato  dentro  in  terra  più  di  trenta  leghe.  Gf  Indiani  da  quel  luogo 
ridomandarono  della  cagione  perche  io  mi  partiuo,S^  quando  faria  la  mia  tornata, a  quali 
rifpoli  clic  farebbe  prclìo ,  coli  nauigando  a  baflo ,  vna  donna  li  gitto  nell'acqua  gridando 
che  la  douelìimo  af  pet  tare,&c'  entro  nella  noftra  barca  mettédofi  fotto  vna  banca  donde  mai 
la  potcmo  far  vfcire.  Seppi  che  ciò  faceua, perche  il  marito  ne  tcneua  vn'altra  dcllaquale  ha^ 
ueua  hgliuoli, dicedo  che  non  intendeua  di  ftar  più  con  elfo  lui ,  poi  che  n'haucua  vnaltra. 
Coli  ella,  à.'vn'altro  Indiano  fé  ne  vennerocon  mecodilor  buonavoglia.  Inqucltomo-* 
do  giunli  alle  naui,&  fattele  por  in  ordine  ce  ne  venimmo  al  nolìro  viaggio  colteggiado,et 
molte  volte  faltando  in  terra  entrado  adètro  per  gran  fpatio  per  vedere  le  li  poteua  intende 
re  qualche  cofa  del  Capuano  l-'rancefco  Vazquez,^;:  fua  compagnia,  dellaquale  non  hau5 
mo  altro  inditio  fé  non  quel  che  inteh  in  quella  rimerà.         Io  porto  con  meco  molti  atri  di 
polTclhone  di  tutta  quella  coftarSc  peni  hume,  &:  per  l'altezza  che  prefijtruouo  che  quella 
che  fecero  i  Pati  oni,&:  Pilotti  del  Marchcfe  e  falfa,et  s'inganarono  di  duoi  gradi.Ht  fon  paf 
fato  più  oltra  diloro  meglio  di  quattro  gradi ,  Montai  peni  fiume  ottàtacinque  lcghc,d»M[j|j 
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haucr  gr-a  forte  in  haucr  trouato  Ij^°"  !;  "^^^^^^^^^  (Spra  d.  me ,  qual  era  iui  con  la 

CoHma .pere-oche  la  Ga  eotta  ^c"  Addamado  le  ne^  n^^^     P       ^^  j.   i^^^^  ,^  ^,,^  ,^^,^ 

fuaarmata,&voeuachel.cala(Tecv   eApar^^^^^^^^ 

f ulTcro  le cofc  della  nuoua  Spasna.  m  P°     "  ^^^^^^^^        ^^^^       y ,  a'  io  fori",  dall'altra  parte 

tempo  arriuo  Doti  Alu.fe  d.  ^^'^'^^^^^p,^^^^^^^        ,^,     òne ,  c\  elkndo  di  notte  voli,  far 
dclt^ortodouenauadettaarnj..aa^^^^^^^^^^ 
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laOttai^ln,aoyo,.Spao„.,dpadyecM^^ 
éy,cclmr>onfipcuaUxi^eyc,rr,,cy4^.itcm^^^^^^^ 

py^Uutt:JJfs^rnoTo'l'cr<P^^^^^^^^^^ 
ChdJcydup,^tollod,Pymapecln'd,loldatoAifru'l>^ 

fly^^2oUye,etpo,mfHUp,a^X'}-Jtfecct^^é^ 
Lfciyn^alemecJì:ro,ù'piHchulain^liroru.to^^^^^^^ 


ccdcndomifidipoD 
tionc.  Mi  reputai 
lencronclporiodi 
,qual  era  ini  con  la 
ipcndoinchcftato 
lon  farlo;  in  quello 
rorli  dall'altra  parte 
iodi  notte  volli  far 
mario,  perche  fcm- 
ia,pcrauiiarvoftra 
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rnentoctcontjiufl.iddi 
■tedtttrrafermiiloprAil 
rfenauivatwniyCttien  (il 
mùdoiUcjuellupiirtié  V 
tjbittiopiuihcéoiitijìe, 

tVt',//'/«d/PdWi(W.lj/.U» 

tiìaìhitOytiittoillhrtmel 
'ijupr(ttE<in:>inttialijìm 
^oddniodoidimuiwim 
iwMddSon,fìl(>ny' 
\  di  Portu'/iv-l'uct  ddiim 
tfco Numidi  lUikAdA 
d\dLnuir.dtutitm(p<t2n\iH 
o^fitroiwonojrujdihdn 
onÌiareinotio:i'mrirM 
)/erf)  poncte-,et  ijue<lijmo 
Uli:itnSpd2riid,,if''pdi>r 
Pi:^aro,prcmtntndoorM 
Catli2^liti,ihciofifiulM' 
4doàó:Xid(J,ttCii(J.Pi\r 
dl'ammutonoì-ct'iJAyjio 
Itoli  ,eh'cndf>  conm\^m  dd  F 
mijÓ'fj'Ciialmcmeijué 
<rocura>-glt'yn\ériigom- 
■  -)'tttouaolie  i  he  hauiutt^d 
t  yer.tmentc  ijuejii  dmt  Ci 
attaritu.àcropctomatum 
^Mto  molte  outrre  tiudi  con 
trou.irom  .i//.t  morte  di  l  C.t 
.ìmltjtiarto'yolumedifh 
■,d'^lmd^rofrunittmo,dd 
ìid'intemh-lopotchefiyA 
derofod\fseyloddtc,&fo' 
x,pmhedii'>tltroantoeri 
furono  con  Im  altimprtfi  dt 
oguirejliennealle  mani  con 
Tmprmone  ndCujco  lo  fece 
mooiìe ,  md  dt  '^'na.  Indim 
tjìuirlo  co  ogni  ddigenxi,(i 
fatto  morir  per  le  mm  di  dit 
fi  Piyarru 


SOPRA    LA    CONQVISTA    DEL    PERV  3-1 

A  ti ri\dm. Frdncef.0  f'i\dvro,fu  figliuolo nituralc dt (;on:^alo pi:^ii}ro cdpnano in  Ndiiitmi^vdC(]ue ncllitw 
u  diTnigdlo ,  O'fu  d.t  fnu  nnìdn  pojìo  fcpi'd  la  porta  <l'io,.t  i  hcju  ,pur  rumo/c  ti:  u,  cLdpMrc  doppo  uli  uni 
oiorm,  lupof:  ,t  Jhrc  tn  '\dLi  dUcfuc  pojscjy  ioni, non  fippelc^^m':^  '\'cdcndofi  m  ipuljhto  tpeìido  p\indc, 
\dcgndto(i  ,fi  parti ,  (St*  ycnnc ih  Sihilu,Z^ di li,riclthidi(jìatc  in, S.Bcmiym  o,CÌ7^  pdfò ,t  Irdbu  con  .-■ll- 
fonjo  d'Hondu,^  V  nji  0  Xum^^  di  JUll)o,i,à  difccprirc  d  tmr  del  Siiry^  con  Pcdr.m.ti  d.^mii  nel  Pana-' 
mrX'ojìut  poficditte  piti  oro  ^'  aromoche  alcun  Spuminolo ,  omr  Capitano  che  fia  mai  flato  per  limando: 
non  craliberalc,  nejcarfò,neft  yantaua  di  cpidche  clon.ma^nia  era  folla  ito  nwho  dd'\tdddl\c:2iocaua  laroa 
mr:ti'  con  o^niforit  ii'hyom:nifri::!^a  far  dij]iren\a  dai  ii;io:noa  lijliita  ricchann  fite,ancor  i'Ìk  ali  une  fia^ 
te  portufsi  ')na  ^cjia  jodcrata  di  Martori ,  t  he  ferrando  Corte fc  li  mandò  à  donare  :fì  dikttaua  di  portare  le 
fairpe  cT*  il  Cappello  di  fta  di  i  olor  bianco, perche  cefi  pi  rratia  il^ran  Capitano  Confàluo  ferrando:  fu  huo^ 
fw:>rr/Jso , nonpppc A,' .^< ;•(■ ,  fu a:.'imofo^rol'ujìo,&- laìentCjnia nc2^!inente in  onardarcla  jua ')'ita,pcrche li 
fu  di:to  &  fatto  intender  e, e  he  Dnno  (l'.^lmanro,al<jt!alc  haiicna  fatto  morire  d  padre  come  è  detto,trattaH,t 
di  JM-la  <tww><;^^.»-f  jCT*  eoli  non  lo  yolfe  mai  e  redere,  finche  1  cnimtirati  non  pli  fm-ono  adnfso  nella  Città  del 
tcsJìe'\e<:,C'>'conle  ffwk  h  fnircm/j/'  fudd  l  54  l.  .r  14.  diZu^nio,  (ìorr:^a!o Pi:z,arrodapoi lamorte di 
Dugod'^lmagro^&'di  Francijio  fuo  fratello  ,firil'dlo  contraalla  M.Cefarea  ,(^  fi  fece  chiamar  Re  del 
(  uko:  &  d.ipoi  molti  con  pitti  con  Capitani  di  Ce  fare  fu  prifo ,  &  fattogli  ta;>^lian  luteffa  nella  Città  ddlos 
Roesdil.i<;j^S.  Et  none  fiordi  propofito  di  confidirare  come  tutti  i  Capitani  che  jnron  al  difcoprimento  del 
Viru,&alla  morte  del Cacicjuc ^tahalipa  feciono  mala  fine  : ptrcheGiouanpi\arro  frateljodi  francefco, 

B  fu  morto  d.'.  c/.'ndiani  r.d  Cvfco:&-  Fràcefco  p!::^arro  &f noi  fratelli  fenono  /ìrar/'fòlarc  Diezo  d^^lma^o: 
(3-  Diego  if^llniagrofito  filinolo  fece  ama::^^are  francefco  pi^^rro,  &  illicentiado  ^acca  eli  Caflrofecc  ta 
cktrela  tijìa  al  detto  Diego,  (^  fìlafco  Niinf^  1/ela,  fece  prigione  Vacca  di  Caflrajihjuale  non  è  ancor  fuo^- 
d,  prigione  (Il  Spagria  :  CJon\alo  pvi^arro  ania-::^oinhattaoliayafco  A^««f^,  &Gafa  aiuf litio  Gonzalo 
piX;arro,ct  mando  prefo  in  Spaorta  l\  A  uditore  Cepeda.pcrchc  ^//  altri  fuoi  campami  erano  mortigli  fòrte  che 
chi  yolcfi  andare  dietro  raccontando ,  troueriapiu  diA<jO,Capitam,hiiomini  i  on  carico  dt  oouerno,^  di  gm 
jìitia ,  CT"  difsercitt  ,tfscr  periti  :  alcuni  per  mano  d'Indiani:  altri  combattendo  fra  loro:ma  il  più  di  loro  fatti 
appiccare.  GÌ  Indiani  di  cjuel  paefe  huomini  ync  hi,  &"  prudenti ,  &'  molti  jt^^nuoli  dicono ,  (juefle  morte 
é^  guerre  procedere  daUaconjldlatione  ddlaterra , li;*  ddla  richv;i^a  diipidìa:'ma  h  più  prudenti  Cattri- 
ùutft  ono  idla  malitia  et  auaruia  degli  huomini, ancor  i  he  dicono  che  dapoi  che  iarricordano,^ ancora  che  hab 
bino  cento  anni)mai  mancò  la  otterrà  nel  Perù  ^perche  Guamaca,  Opan»iiy  fuo  padre  hehbero  continuamen- 
te guerra  co  1  fuoi  'l'icini  pi  r  f'^noreg  g-dre  fòli  cpidla  terra:&  (Juaxcar  1 1  ^tahalipa  fratelli  combatterono 
[opra  d  dominare  ijuanto  potitono.,  C^  ^tabalipa  ama:^\o  Guaxai  ar  fuo  frat  dio  mao  owrc  :  ^  francefco 
pt:^trro  rfwrf  :^'^ò  &  priuò  di  l  /ti  ono  ^tabalipa  per  traditore:?!^  quanti  procurarono  la  nvjrtc  del  detto,  fc^ 
cero  lafùa  fine  infelice  G^  dolor(fa,come  èfapra  detto:&  dlleuerendo  fra  V  inccntio  '\aluerdc  che  fu  alìapre^ 
fi  dd  Cufi  0  come  fi  leogtra,  fu  fatto  "Vi fono  ddCufco,<&'  alla  fine  fungédo  da  Dicoo  d'^lmaorofu  fatto  mo 
rire  da  gf indiani  deli  Ifola  di  Ha  Puna.Hernando  di  Soto  partito  dall'eru^Gr  andato  nel  pai  fé  'della  fionda  fu 
morto  da  gnr:diam:&'  lIcrnadopi':^arrope  boi  non  fi  troua  alla  morte  d'  ^tabalipa,purfu  mandato  priotone 
\  C  in  Spagna  in  la  Mota  di  Medina  di  l  campo  percaufa  della  morte  d'^AlmaoìU).  Sopra  tutta  ijucfla  raoione  del 
Pmi,jono fiate f milite diuerfe  città, aUcijuali  efiatopofio  i  nomi  di  cjueUc  città  dt  Spaona,et a  ciafcuna  afeona 
to  il  fuo  '\efiouo:come  la  i  iità  ddlos  Jìej  es  fnpra  limar  ildPeru  e  fatto  ^rciuefcouado ,  &*  h  juoi  fuffraoanet 
fonoiill/ijcouc  dd  C  uf.Oydd  iiJuito,Carias,eTumbe\^,  &ooni  o/orno  fi  yanobditando:Tuttai]uef{a  re?io 
ne  ikl Perù  è  diuifa  m  trepartucioe  Pianura,Montaona,&  ^'^'ndes:la  Pianura  è  molto  calida  ci?*  arenufa  ,'ci7* 
icjlende  lungo  la  marina:&'  cominciando  da  Tumbe:^ ,  non  "^'ipioue  ne  tuona  :  ne  ")■<  l/enoonofaette^et  corre 
di  cofìa.  <;ooJighe,òpiu,&'  di  larghe:{:^apno  in  dieci  ò  dodici, fn  al  piede  della  motagna:C^gb  huomini  fifer 
non  tanto  per  il  beìr,(juanto  per  lo  irrigare  i  terreni  lauorati  &  femmati  dellt  fumi  Ci?"  fontane  che  def cedono 
iiàiJui>Yadetti  motiyipiab  no  s'allontanano  ijuindici  ò  '\enti  leohe  dalmare,la  Motapna  è  "ynafclìicna  di  monti 


jùiìo  kpiu  afprij^tme  montagne  chef  truouino  almondo,&'  hanno  principio  nella  nuoiia  Spaona,etptt4  altra, 
&  entrano  fra  d  Panama,  et  d  Nome  dt  Dio,&  scf lèdono  fino  al  fretto  di  MagaUanes,da  quali  monti  nafco 
no  grandi  fimi  fiumi, che  ilefcàlono  ndmar  ddSHr,<&  ndmar  dd  Nort,come  e  d  fiume  della  Plata,et  dd  Ma 
r:imm:^ndet,fon  yalle  molto  popolai  e, et  ricchtfsme  d'oro  &  d'aroento,^'  d'animak,ma  non  sha  dt  fa  fé 
tma  notitta,come  delJaMontagna>3^  della  Pianura.  EtijHejla  narrationecon  breuità  habbiamo  doluto  di' 
forrereptr  fatisfattionede  ilettorijaijualepiudifhntamentt  legoerannoneiijuart  :  yolume,  i 
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RELATIONE  DVN  CAPITANO  SPAGNVOLO 
DELLA  CONaVISTA   DEL   PERV. 

Come  d  S^J  ^'f^^l^^^^,  Zn.nudopo  tro.un  Johc  U  d^  att^^om,  m  notu.a 

to  Cal>iuno,&  dei<^limi  di  >iuclh  h.éiutoru 

-  .  '  come  nclh  precedenti  libri  s'è  veduto  chiaramente,  nella  terra  ferma 

^^     Snd  co  cidentah.grad.  fette  fopra  la  linea  de  leqinnot.alc.  nelle 

,t  .uincic  dE(ln.csua&  Vraccacla  terra  tantoftrctca  chedaimr. 

r--^^^^^^^  i   zio  di  v^-dercbbc  il  mar  del  Sur.nellequali  parti  k  a  li.ti  im^  hab,  l 

tioncdiquellimarix.oene  mardclNom  u^^^^^^^^^ 
,onNomed.D.oJ.tnenatrom^^^^ 

^sSai;j^r;:^<St:^^ 

iderol,  di  (coprir  cofe  nuoue  ni  ^^'^^'^S-"''^^^;  f^^  ;'*"',   "'ol^-  nec  iTar..  a  tale  impvcla. 
Ludn  ha- nSoui abbondant^a gr  ;  .ffm^ dH.,-u^ 

Et  penUnoncd  andar  paio  nau.g..io(^t^ou^l^o^^^^ 
tutleIefpecicuc:ma^>..umafaconK^top^ 

auanti  trouorono  tanta;  :>  uSl  .o  f  ""  '  ^f '^,;'  ^ncrfona  prudente  &:  pratica  che  vi  (u  puloì 
&:  fu  il  vi.>j'UÌo  in  quefton;odo  secondo  Jicdapcuonapruuv  ^ 

,c  breuemente  è  ^^'^         ^^^^^  ^^^  imbarcammo  nel  porto.!;  Panama.ilqti.Ic  e  in 

.r^liS^uInd^ll-diiat^iop^^^ 
diAiummodugc^toon^.^^^^^^^ 

lorofo  caualicr  hranccico.  izarro.v^u-"  ^         r  ^,^,,,.-^  Q^jjf'nuj'Uat  in  terra  and.un 
«mmo.nv..arpiag^g.^^^^^^^^ 

<^ual  è  iotio  la  h nea cquinotnale,doue  ^°"/XS3?e^  qu.ndTpa^      ad  vna Ifola  ali  ho. 
fer.ieraldo.Inqftaterrasammalornoa(ra  d    h^^ 

rachi.matala>ugna  hoggifam  a^^^^^^^ 
quind..ci,moltopopolatac\bencult.uata  ^perqu^^^^^ 

il  Cacque  de  Ufola  volendoci  far  piacere  c"  niadaiia  f  ^''^^^^^^^^^  ^emmo  cinque 

,c  port^uano^erano  perfone  che  fonauano  du  u^ 

o  fci  meli ,  doue  morirono  otto  o  '\'«'  ^^;^°^"';^';' '°^^^  di  quindi  andamo  ad  vna 

,«0  in  terra  ferma  alla  c.tt  d.  T^mbcz J^ouc  «c^^^^^^^  ^,^,,^,^,,„^^  ^^^  ^^, 

terra  detta  Tangarata:  ncUaqualc  facemmo  vn  "^•^"'^  P^' "^"^^^^^^^       ^^^,  Sienor  nomina 
Slele.nelquallu^gocom.nciammohauenK^^^^^^ 

to  At.bal.pa,  et  d  vn  fuo  fratello  ^'^'^^^"[j^;^'",  ^«0  priS^     .  In  quello  tempo 
d-AtJ.alipa/u  feguitato  con  grande  e      citogno^^^^^^^^ 


.GNVOLO 

(iifoprircofcmio^ 
tiuti  in  notitia 


Ite,  nella  terra  ferma 
e  l'cquinotialc ,  nelle 
aftrctta  che  da  mar  a 
rlia  quattro  pei:  K-t^a, 
'e  in  f.uL  più  alta  font 
■crf. »  tf.'m  >.itana,v>'- 
ioluiroppofitovcil': 
irtiro!ili.ui  {avfihahiF, 
mnrH-'ineliinaui^a- 
a  città  nvn  porto  dct 
ticodcgii  lndiani,ma 
e  trouandolul  valore 
■Icrnanùo  Pizarro,  de 
[i,f'.!  ricoronoa!.:r.r,i 
CilTancatalcimpvcla. 
ìfiscthedouenaLvuo 
bcpenfot.Mio4:/r;hc 
3U,u  dette  Moliicchc, 
pratica  che  VI  fu  pi  ckii 

.l;Panama,ilqu.iIccin 
ur,cioc  vcifo  mezzo 
folto  il  Capitano  S:  va 
uividicij^iorni.difmoa 
nontati  in  tcrraani-Um 
to miglia, conquiltaii-  F 
:rraciuamataCoaquc, 
ro,&' qualche  pietra  di 
imoadvnalfolaairiiO' 
rnia.di  circuito  di  lei;!ic 
ilnnadjvcttouaslicia»: 
ic&auatidiqucllichc 
:llaqualUcmmo  cinque 
aucrfamnio  dC  arriuam 
(quindi  andamo  ad  vna 
.qualchiamamofanMi 
Lie,ouer  Signor  nomina 
guerra:ct dalli  Capitani 
gjonc.  In  qucfb  tempo 

.infelTaniacaualliA'nO' 
ìdoAtabalipaintekche 
lo.qucllo  Capitano  vcn 
ua,c5battcrcòclìonoi, 
ma 
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A  ma  Tubito  ritorno'  mdreto  a^lar  rifpofta  al  Tuo  Signorxò  dirgli  clic  fc  gli  dede  più  gctc  che  ri 
torneria  a  combatterci!  Caciquc  gli  rilpofcCfcccdo  che  dipoi  ci  fu  dcirù;che  più  licuramcn 
te  prenderla  li  Chrifhani  quando  loro  arriuallcro  douc  lui  era.  intcn.u  iido  il  lignor  Goucr 
natorFrancefco  Pizarrochcquelb  Caciquc  andauaacquiibndoquel  pacfccon  gran  nu- 
mero di  gente:  determino  d'andarlo  a  tiouar  con  quella  poca  gente  che  haueaxhecrauamo 
in  tutto. i,-o. tra  liquali  erano  circa  fcliantaa  cau:i!lo ,  &.'  coli  andammo  a  trouar  qucfto  Caci- 

qiicilquale  minacciaua  di  venire  ad  allaltarei.onde  il  Goucrnator  volfc  andar  a  trouar  lui, 
ttgiùti  ad  vn  luogo  detto  Piura  il  Gouernator  troud  vn  Capitano  fuo  fratello  qual  hauca 
mandato  auanii  con  quaranta ,  tra  fanti  &'  caua! h  ,  &:  da  lui  Teppe  come  tutti  quelli  Caciqui 
oucr  Signori  lo  minacciauanocon  Atabalipa.    Ojii  s'informo  il  Gouernatore  da  gli  India 
nidalliquali  intele  come  quefto  Caciquc  Atabahpa  Ibua  in  vnà  terra  chiamata  Cakamalca 
doue  l'afpettaua  con  molta  gente,ai^dimridandu  del  camino^' come  il  pacfe  erahabitato, 
intefe  da  qlli  à:  da  vna  Indiana  che  menauamo  con  cfTo  noi,chcin  quel  camino  erano  aliai 
luoghi  dishabitati,  &  che  v  era  vna  montagna ,  ne!  pallar  della  quale  per  eller  molto  alta ,  fi 
femiua  gran  freddo  per  cinque  giornate^'  clic  duoi  giorni  non  troucremmo  acqua.nientc 
dimeno  il  lignor  Gouernator  li  parti  co  le  fuc  gemi  molto  allegro,  ma  fette  de  li  fuoi  fanti  fc 
ne  ritornorono  al  ridotto,hauedo  paura  del  cimino  per  elTer  cattiuo,&:  con  poca  acqua:  ma 
ij  gran  delidcriodcl  lignor  Gouernator,5<:  della  :b;)  còpagnia che haucuano  di  feruir la  Ce-  ' 
B  faica  MaeUa,fccc  che  nò  ricuforno  a  trauaglio  d  a  fatica  cìie  potclTino  hauerc.Etandorono 
.id  vn  luogo  lontano  da  quello  due  leghe ,  doue  quattro  giorni  auanti  era  arr  iuato  il  fìgnor 
Capitano  Hcrnado  Pizarro  p  pacificare  quel  Caciquc.   quàdo  il  Goucrnator  arriudaquc 
ilo  luogo.intcfe  che  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  era  vna  terra  detta  Caxas.ncUaqua- 
Jc  erano  alloggiati  mol  ti  Indiani,  h  uomini  da  guciraict  haucuano  accumulati  molti  tributi, 
con  liquali  A  tabahpa  lorniua  il  fuo  campo.Hernado  Pizarro  volfe  andarlo  a  trouare:  ma  il 
Goucruator  non  gli  volfe  dar  licentia,et  mando  Hti  nando  di  Soto  con  molto  fofpetto  per 
lapocagentechehaueuano.&.'glidettecinquàtaouefrenantahuominicondirl!chei'afpfC 
ccria  in  vn  luogo  che  li  chiama  Caran ,  dC  che  lo  vcninca  trouare  d  gli  madatlcalciì  fra  dicci 
giorni.il  Capitano  Herniido  di  Soto  li  pani  co  la  detta  gente  verfo  il  detto  luogo  di  Caxas, 
6(:arriuandogliapprelTo,feppeche  la  gente  di  guerra  era  Hata  fopra  vna  montagna  afpet- 
tandoli ,  donde  s'erano  partiti .  arriuarono  coltoro  a!  luogo  ch'era  grande ,  &  in  alcune  cafe 
molto  alte  trouarono  gran  quatità  di  Maiz.ch'e  vno  grano  come  ceci  bianco,delquale  fan- 
no pane ,  3c  molte  fcarpe ,  &  l'altre  cafe  erano  piene  di  lana ,  &.'  trouorono  più  di  cinquanta 
donne,che  non  faceuano  altro  che  veik,et  limilmente  vino  di  Maiz.cioe  di  quel  grano  per 
gli  huomini  da  guerra.delqual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità .  le  verte  chcYaceuano 
erano  di  tale  Hnczza  che  noi  penfauamo  che  fufTino  di  feta,  lauorate  con  h'gure  d'oro  tirato 
ò  battuto ,  benifTimo  cominelTo.le  donne  vcffono  velie  lunghe,talmente  che  le  flrafcinano 
I C  p  terra.gh  huomini  portano  certe  camicie  corte  lènza  maniche,6(:  fon  brutti.il  mangiar  lo- 
ro,  e  quafi  di  cofe  crude,eccctto  il  Maiz  che  cuocono.facrihcono  ogni  mcfe  le  più  care  cofc  Gl'indiani 
che  habbinOjS:  alcuna  volta  li  proprij  figliuoli  ad  vno  idolo ,  il  volto  delquale  bagnano  co  '»"'''"'"' 
il  fangue ,  &  ancora  le  porte  delle  mofchee.    Quefta  terra  era  molto  deftrutta  per  la  guerra  «  "p"  opa! 
che  gli  hauea  fatto  Atabalipa ,  Qc  (opra  gli  arbori  erano  molti  Indiani  afcofi:  liquali  nò  fé  gli  figliuoli. 
erano  voluti  darc.tu  tti  quefli  popoli  auanti  erano  fotto  ii  Cufco ,  dd  quello  teneuano  per  ii- 
gnore,&:  pagauangli  tributo.  Il  Capitano  allhora  mando  a  chiamar  il  Caciquc  di  quel  luo- 
go, qual  fubito  venne,  dolendofi  molto  fortemente  d'Atabalipa,checofigli  haueuade- 
Ifrutta  la  terra.a:  mortogli  molta  gcnte,chc  di  dieci  d  dodici  mila  Indiani  che  haueua ,  non 
gli  cran  rimarti  più  che  tre  mila.    Et  che  ne  li  giorni  pafTati  era  la  gente  da  guerra  in  quel 
luogo,  Oc  come  feppono  che  vi  veniuano  li  chriftiani,per  paura  di  quelli  fé  n'erano  partiti» 
Allhora  il  Signor  Capitano  diffe  a  tutti  che  rtefl'ero  in  buona  pace  co  li  chriftiani,&:  fulTero 
vaffalli  dell'Imperatore,  &  che  non  hauefTcro  paura  d' Atabalipa.  Il  Caciquc  hcbbe  molto 
piacere  di  tal  cofa:  QC  fubito  apcrfe  vna  cafa  di  quelle  ch'erano  ferratc,S<:  porte  in  guardia  per 
Atabalipaià"  caud  di  quella  quattro  d  cinque  donne,  dC  dettele  al  Capitano,pcrche  feruilTe- 
ro  alli  chriftiani  in  apparechiarli  da  mangiar  per  il  cammino.Dc  l'oro  differo  che  non  ne  ha 
uauano ,  perche  tutto  l'haucua  tolto  Atabalipa,  pur  gli  dette  quattro  d  cinque  tegole,  che 
fono  piai  ire  tonde  d'oro  di  minerà. 
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DELLA    CONOyiSTA    D  F 1-    P  F- H  V  ^  ^ 

gnn  conto:pcrchc  ne  fanno  polucrc  A'  con  qi  e  la    P^,f^^^^'  '^^    j^-  .^  ^^^,,,,,, ,,  ^-^, 
goto  li  parti  d.  quel  Iuo.h.  ,  nìcno  (eco  quel  C->P'7?  f  /^  ;»^^'^^^^^^^^  „„, j^ia  molta 

d,rloal  ^^:"      "   T- „^,,,nmo al  luoM Marno d.,oi Indiani , llqualKper fapcr nuoua 

^S&l''rqul^Caxan,a,cacn,^^^ 

Vi     ,  A/  ,-ii^  A  nhalina  con  molta  ecntc  alpcttaua  li  cliriltiani  in  cna.  i^i  i^nt  "'^  ' 

^rLt^^Spf  ,chJnoi„fÌ.a„,o^ 

micia  che  il  Gouernatorc  haucua  mandato  al  Cauquc  A  tabalipa.  a  cnc  non     H 

i  b3srarss:^r,s'rdXdSsi=^^^^^ 

gmifoprad  ."Aprclcj'l  ™  vnCap.ian  chiamato  Salcedo:  perche  e 

ESr>^afdràardto« 

ih.  al'Indiani  IhauclTino  prclb  come  1  Indiano  che  tormcntamrno  col  fuoco  ci  haucuadc 

tn  FmSoetto" l  Gouc^rn.^ 
Le^St^Spiualtodellamonta,naUda,&:fubitolarctrogua^^^^^^^^^^ 

no"SvenncroduoiIndianicondiccioucro  dod.cipecorcper  comandamelo^ 

&  nuelle  de  teno  al  Goucrnatorcilqual  1.  dette  molte  cofe.  &  lo  "'"^"d°:»"^'l"^'^^"^°"": 
gnfdtmor^mo  «tìqucgion;.;d.p'ot  patctmmo^^^^ 
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A  fiiorno  auanti  che  arriuanTimo  al campo,vcnnc  da  fua  parte  vn  meffo ,  2v  portd  vn  prcfentt 
di  molte  pecore  cotte  3C  pan  di  maÌ2.&:  vafi  con  vino  detto  chiclia.&.'  haucndo  il  Gouaiia 
«o»"  """1^'°  ^"  !"'^'^"^-;i'q"al  era  Cacique  de  luoghi  doiic  erauamo  alloirniati.erridc  ami 

co  dell!  chrilhani^quclb  Caciquc  andò  hno  al  campo  dAtabahpa  :  le  iruardic  delquale  non 

10  lafcioron  padare.anzi  lo  domadorono dòdc  veniua  il  mcflaggicr  de  Uiauoli  ch'erano  ve 
nuti  per  tanto  cammino,  8C  non  trouauano  chi  gli  ammazzairc.ll  Cacique  gli  prcGO  che  Io 
lafciallino  andar  a  parlar  con  Atabalipa.pcrche  quandoalcun  nuntio  andana  allichrilhani 
gli  era  htto  molto  honore.  loro  per  quelto  non  lo  lafciarono  andar  auanti ,  ò:  qudla  notte 

«orno  a  dormir  douc  il  Goucrnator  era  arriuato  con  la  fua  gente,  A:  fece  auila to  il  Gouernar 
lore  che  nilfuna  cola  da  mangiar  che  Atabalipa  mandaircmangiafTcro ,  &:  coli  fu  fatto.chc 

tutta  la  viuandachcAtabahpa  nudo  fudataagliindiani  che  portauanolcbaiTaglic.Auan- 
lilhoradi  vefproarriuammo  a  viftadclla  tcrra,chcc  molto  grandc,e^  trouammo  molti  pa.. 
(tori,  3C  bccchari  del  capo  d'Atabalipa.8^  vedemmo  che  fotto  la  terra  circa  vna  lega  era  vna 
cala  circundata  d  arbori,iniorno,dcllaqual  da  ogni  banda  era  coperta  d'alcuni  panni  bian- 
chi come  tende  o  padiglioni  più  che  mezza  lega,  quiui  era  il  campo,  douc  Atabalipa  Itaua 
ad  alpettare alla  pianura.S:  coli  arriuammo  alla  terra. 

DiMit  città  di  CaxamMca  &  del  pM::^  d'^tabalipaM  yejhr  &-  efsmnij  dille  donne 
ZJT'de  oli  lìuonimi  di  ijuel  liinpo. 
Qucfta  terra  Caxamaloacla  principale  di  quello  luogo,  porta  a  pie  d'vna  montagna  in 
vna  v^lle  circundata  da  colline ,  &  e  di  circuito  circa  quattro  miglia,pairangli  appreffb  duoi 
belhHimiHumfJopra  ciafcuno  dequalicvn  ponte,  per  ilqualc  s  entra  nella  citta  per  due 
portc,m3  da  vna  banda  auanti  che  s'entri  nella  terra,  é  vn  gran  palazzo  circundato  da  muri 
a  vfo  di  tempio,  nella  corte  delquale  ch'c  grande:  fono  piantati  vartj  arbori,  liquah  fanno 
ombra,a:queftopalazzodicanoe(rcrlacafadelfolc,qualeadorano:nellaqualcquadoen- 
frano  II  fcalzano,&:  limile  a  quella  fé  ne  trouano  quali  auanti  a  cialcuna  terra  grande.  Ma 
dentro  alla  terra  fono  circa.iooo.cafedirtinte  in  ftradc  diritte  a  hlo,Ia  lunghezza  dellequali 

e  circa  pam.zoo.con  muri  di  pietra  forti,  &:  alte  pafla  tre:  dentro  fono  ben  partite,  con  fon- 
tane d  acquc,molto  belici  n  mezzo  e  vna  piazza  maggior  che  alcuna  d'Hifpagna  tutta  fer 
rata  intorno,auati  laquale  e  vna  fortezza  di  pietra ,  con  vna  fcala,  per  laquale  li  va  di  piazza 
alla  detta  fortezza.Da  vna  banda  di  qucfta  piazza  e  il  palazzo  del  lìgnore  Atabalipa,mol- 
to  maggiore  di  tutti  gli  al  tri,con  giardini  8C  loggie  gradimme,doue  il  lignorc  f  bua  tutto  il 
giorno,  le  habitationi  tutte  cran  dipintedi  diuerficolori,ec:  fra  gli  altri  dVno  coloreroflb 
che  parcua  cinabro ,  in  vna  delle  habitationi  oucr  loggia  erano  due  gradi  fontane  ornate  di 
pialtre  d  oro .  m  vna  dellequali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda ,  talmente  che  non  vi  fi 
poteua  tener  la  mano ,  nell'altra  entra  acqua  frcddilTima.  Efcono  quelle  acque  della  mon- 
lagna  vicina,  &  entrano  nel  pelazzo,  per  cannoni ,  de  quali  efcono  &:  mefcolanfi  in'icme, 
t  a:  li  Ipargono  per  tutta  la  terra  &'  feruono  alli  fcniitii  nccelTarij  per  ciafcuno .  Glihab.ratori 
fono  gente  alfai  netta ,  &.  le  donne  molto  honclk ,  lequali  portano  fopra  lor  velie  certe  cin- 
ture lauorate  fottilmente ,  con  le  quali  li  fafcian  quali  tutto  il  corpo ,  fopra  quefte  portano  3 
modo  d  vn  manto,iIquaIe  le  cuopre  dalla  tefta  inlino  a  mezza  gamba,gli  huomini  vellano 
certe camiciette  fenza  maniche,  gli eflercitii  ^^^o  fono,tingere  in  cafa  lane  Si  bambagia,pcr 
fare  quel  tanto  di  tele  che  gli  fa  dibifogno,  fanno  ancora  calze  di  lana  &:  altre  in  tal  modo 
che  gli  fcufanofcarpe.  Etprimamente  entro  il  Signor Hernando  Pizarro  con  alquanta 
gente ,  &C  faceua  tempcila  molto  grande.  Nella  terra  era  molto  poca  gente ,  che  poteuan 
cller  da  quattrocento  in  cinquecento  Indiani  che  guardauan  le  porte  delle  cafe  del  Cacique 
Atabalipa,ch'erano  piene  di  donne  che  faccuano  chicha:cioe  vino  per  il  capo  d' Atabalipa. 
lubito  s  alloggiò  il  lignor  Gouernator  con  le  fue  genti,con  molto  timor  della  quantità  gra 
de  de  gì  Indiani  che  erano  nella  pianura.  Ciafcuno  delli  chrifliani  diceuano  che  fariano  più 
che  Urlando: perche  non  afpettauano  altro  foccorfo  fé  non  quel  di  Dio. 

Come  d  Signor  Hernando  Pi^^rro  (<r  Hernando  di  Soto  andarono  a  parlai-  al  Cacique  ^tahali^Mi, 

(^  in  che  modo  tromrono  ordinati  li  [quadroni  <&  tutto  d campo,  O'  quello  e{ìercito 

ejSer  da  ottanta  mila  'mommi» 

11  fignor  Hernando  PizarrOja:  Hernando  dì  Soto  domandarono  liccntia  al  (ignor  Go- 
uernator che  li  lafciafle  andar  con  cinque  ó  fef  a  cauallo .  de  con  il  turcimanno  2  r.ar!ar  con  H 
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DELLA    CONOyiSTA    DEI    PERV 

Cadquc  Atabal.pa,5^  veder  come  ftai.a  alloggiato  il  fuo  campo.  11  Goucrnator  Ma  c.o  an  D 
d.rXndie  contrarila  vocliaOEtloroandorono  alcampo.chccravnalc«ha  lontano. 

i.^ln  iSicrUlabard.cr  Aarcicri:8^vn'aItrofqiiadronc,crad'l^ 

?  .^.nTconfcr  e  ma^^^^^^  dVnbracc.ol  mezro.fi^  grotìc come vna balta d, 

Snetn  convnap^^^ 

Sunte  d  pietra  dTaerolTe  vn  dito  A  queftc  adoperano  a  due  mani.  L.  pr.nc.pal.  po   ano 

t^lttf^  alcuni  accette  d'oro  K  dirgento ,  altn  portano  lancette  per  tirare  a  u  odo  d. 

Sr  h  b  acci  DoSo  vna  manicha  ripiena  d.  bambag.a.e.  alcun,  hanno  m  tclla  celate  ci  e  gì. 

ruòorono  .Eopr"  gì.  ccch. ,  lalte  d.  cant.e  tefiute  con  molta  bambagia ,  tal  che  d.  krro 

SrC  tati.  Xrt.    Li  Ch  .aiani  che  andauano  pailorono  per  mezzo  d.  loro .  ic.ìza 

diralcunola  e  e^ 

cranaDomdelfuoalogg.amn 

"''''''P%"rr,udi  cr.iandod'  ^-      «  n 'Icauallo (oprad. lui.A: b'i Itettequ.cto fcnzalar 

*'°"^°'^r.VrnVSarr^  .ioche.lcaualloconlenar.gli  fuentolauavn 

SS?:;^heu     n^£'  u^ 

.n  mJoI  r  Tcamtun    ic.  uando  d.  Soto  I.  caud  vno  anello  d.  dito ,  2.'  glielo  dette  ui  k^ 

Zd  P    ek   n^Sail  t  S 

venne  Hcrna^ìdo  P San  i  che  era  rimailo  alquanto  a  dietro ,  pc; tìictter  tre  ouer  quattro  a. 
uaUrmvn  luogo  óouc  e,  vn  mal  patio:  &  portaua  .n  groppa  del  cauallo  vn  Indiano  ce 
^11^^ -io, ^ arr.uo ... ^ac  .uè  cc^poca paurad. ^^^^^:^^:!:^ 

tcde.Scac.qucl.d.neconlateftabana,cheand.cl^eb^ 

citano  rcbf  ..muan  ftraccbi  del  cammino.ch  e.  comadalTc  che  1.  luflc  da  o  da  Li  re  .il  La 

K  clvamc  .^  r  lndiane,qual  portarono  due  gran  coppe  d'oro  per  dargli  da  bere:  .\  quel 

Kcon.SiUMlotìnfonod  berUanonbeuerono,&l.cr^^^^^ 

SoSnmS  cauallo  molte  Hate  alla  volta  d  vno  (quadrone  de  picchieri  tv  loro  l. .  :  uror. 

noTnri'c  mdrtta  Dapo.  partiti  I.  chrilt.ani  loro  pagoiono  bene  quelli  che  s  e.^no  t.rau 

Tn  drkS  cS    n  &  fue  moghcreA  Hghuoli  comando  .1  Cacique  che  iulTe  t;,^l.ac.ì  a  te 

bdcnS  I 

ortn^otndne^ 

Gourcna°or  6C  li  d.fleno  quel  che  era  fegu.to  del  Caciquc  ,  QC  che  h  parcua  ci  e  a  geme 
r?ZlXueuapotriano  effir  da  quaranta  m.la  1  .ominidagucrra.  Etqud  o  dilìonopcr 

darammoa^^^^^^^^^^  1"^'    ^'^^"'"^'  p 

uadettoilCacique. 

Com  ^tahM.pa  wo(i.  d  fm  cmpo  centra  ilGoHcrnatorc.  &  in  che  mocIofu[?c'jUtro  Vum  6- 

ol'lndum  O"  pyejò  ti  Signore, 

Allogmata  quella  notte  la  geme,  non  fu  picciol  ne  grandc.u  ^  .odi,nc  a  cauallo ,  clic  tutta 
r,udlaSnoSair.noconlerueaanel.^^^^^^^^ 

Sl^  Gouernatorc  qual  andana  facendo  ani.r  .  alla gencc.che  in  quel  giorno  tutti  lafc 

lnH?'aTtmSornrd.    -ut.n,no.ilaceu:    Itrochcan  lareAven.rmefl".  al  campo  d. 

At^baS  qu^vnfvo"»^^^^    .a  di  voler  venne. onlearm.  altravohadivenirfenzaMUcl. 

C    iGou^ri^r^^^^^^^  Z 

co,^  le  fue  a  m'    AUhnra  d.  me:::' .^  giorno  fi  com  incid  a  partire  con  .1  fuo  cam  po  con  u 
SmeSmiicampurano pieni. &  tutt.quelt^  'ud.an.poru-  lano vnad.ademagrad  di 
nro  SSentò  come  vna  corona  in  teda  A  "cn.uano  tutti  vediti  con  li  fuo.  vcft.menti. 
AhfradT^cf;^oc^anoarriuatuuttiallacitta.alIapc..adcl^ 

iui (tette  afpettando  le fuc genti,  acc.ochc  tutti  inn  alerò  vn.ti,.lquale quar.do  tut'.  tarono 
S^iSSuaordinazIimollecontut    -,fua.  ntep  randarauant..nnuefiomodo 
Auam  andauano  quatirocen  to  Indiani  s  r     ;  ti      a  vna  liurca,  l.q'  .Im.en  e  altro  ...cua^ 


oucmatorhiafciòan  D 
/na  le^ha  lontano, 
undatodafciuadroni 
diani,contronibc,t3(: 
Ile  come  vna  baita  di 
ronohtiecinquctWci 
^1  principali  portano 
per  tirare  a  modo  di 
)almi  trenta,  Civ  in  va 
■)  in  tclla  celate  che  j;lj 
bagia,talclicdiicrro 
nezzo  di  loro ,  lenza 
troiioronlo  che  fede- 
Indiano  ardiuaitargli 
(tette  quieto  fenzaiat 
lauj^li  fucntolauavn 
uadifctachermiri,& 
),&.' glielo  dette  in  (e- 
cftiniaiionc,  &  (libito  F, 
ertreouerquattrora- 
Liallovn  Indiano, che 
:  lue  genti,  ^  gli  dilk 
uoamtcOj&lovcniuj 
ic  dtlidcrauamohodi 
1  vederlo.  DilicilCa^ 
ile  dato  da  bere.  Il  Ca^ 
dargli  da  bere:  5i' quel 
odali!!,  llcrnandodi 
hierijìxloroiiiuiror' 
quelli  che  s'erano  tiiati 
:cheiiiflietUi;lKu.ilatC' 
rhcatuttiquellichcri' 
niritorncrnoal!:i;nor 
:  liparcua  chela  gente 
Et  quello  dilìciiopcr 
:ora  queV.  cheli hauc 


F 


T l'olii  mjugct 


{,ncacaualIo,c1icnit» 
ìmilmcntcìlbuonveC' 
quel  giorno  tutti  tulTc' 
venir  meiTi  al  campo  di 
)ltadi  venir  fcnza  quel- 
.lomint  parcuano   aon 
MI  il  fuo  campo  con  tata 
IO  vna  diadema  gradc  di 
conlifuoiveftimenti. 
craiermoilCac  quc,&f 
[alcqu.indo  tutti  i.irono 
luantiinqucfloniodo, 
I   dinicntealtroLiCcua' 
4*no  pa  U  càmino.don- 


RELATIONE  3^^ 

A  de  doucija  palTar  il  Signor  portato  I  leitica  et  fotto  quelle  vcflc  a  liurca  portauann  certe  ma- 
zocchtc  lccrctamcntc,con  giubboni  forti.con  frombc  &.'  pietre  fattea  polla  per  v  dlc;doD 
poqueftivcniuantrefquadrcveditiavnaltraliureajiqirahandauanocantando  ballane 
do,quelti  feguitauaaltra  gente  armata,^:  con  dudenic  doro  &'  d'argento  in  teira:  1  .  quc(l< 
era  il  gra  Caciquc  A  tabalipa,vc(lito  dVna  velie  di  lana  (iniirima  che  pareua  di  chermili ,  co 

oro  tiratoouer battuto benimmotclluto.Laletticafoprabqualecraportato.cramoltoalta 
ec  marauighofa,  pei  che  era  foderata  di  pène  di  Pappagalli  di  diuerdcolori.a:  ornata  di  pie- 
ire  preciolc  tutte  legate  in  oro  a  argcnto,porta  ta  da  Indiani  vediti  di  pene  d.  Pappagallo  di 
didiuerl.colori.dietioallaqualcvcniuondu.  'trcncchiinmcnellequaheràaltriperlonac^ 
gì  principali  apprello  a I  Signorc,benclie  hai  •  qualche  fofpctto  lui  c\'  tutta  la  fua gente, 
il lignor Caoucrnator h m.ìdo lubito  vn huom  ^pregandolo che vcniilc douc lui  flaua  dau 
doli  licurta  che  non  nceucrebbc  alcun  dan  nc> .  u-  diipiacerc  per  tanto  che  ben  poteua  venir 
fenza paura, ancor  che'lCaciquc non mollrairchaiicrne.  Il Goucrnatorhauca alloggiate 
le  lue  genti  in  cafe  molto  gr.Tdi.chc  era  lunga  cialcuna  di  quelle  più  di  dugeiito  palli,  ^vni 
li,in  vna  di  quelle  cale  llaua  il  lignor  Hern.ìdo  Pirarro  con  quatordici  d  quindici  a  cauallo, 
nell  altra  itaua  il  Signor  Hernandodi  Soto  con  altri  quindici  o Tedici  a  cauallo ,  (imilmente 
llaua L5clcazar  conaltrctanti ,  poco  piud  manco:  iidl'altra  ftauail  Signor  Gouernatorcon 
duolo  ticacauaIlo,cS^  con  vcntidventicinquchuominiapiedi:a^tuttaraltra  gente  llaua  al 
B  la  guardia  delle  porte  dVna  fortezza  moltofortc.chcalcunnonintralfcdentro,laq  .alerà 
m  mezzo  la  piazra.ac  in  quella  Pietro  di  Candia.Capitano  per  fua  Maelh-Ì  con  otto,d  no  - 
uè  Ichiopctn,  a^:  quattro  pezzi  piccioli  d'artiglieria  chcguardauan  quella  fortezza,  qual  te 

neuan  per  comandamento  del  Goucrnatore.llqualehaùea  loro  comadato  che  fchno  a  dic- 
ci Indiani  intrallero  in  quclla,chcgli  lafcialTc  intrare  mi  piano.  Quando  il  Caciqucarriud 
in  Iti  la  piazza  dille.  Douc  fono  quelli  Chriniani  r  mi  parche  liano  tutti  afcofi  che  non  ne 
appar  alcuno.In  quello  mezzo  ùurorono  fctte,d  otto  Indiani  in  quella  fortczza.et  vno  Ca 
pitano  con  vna  piccha  molto  lunga  con  vna  bandicra/ece  va  fcgnal  che  venillero  con  le  ar 

«ni,  pcrciocheh  picchieri  che  veniuanoadictroportauanolcpicchcdiquellichcandauano 
auanti  6^  coli  parcuano  fenza  ari  -A'pur  vcniuano  con  quelle.  Allhoravn  frate  de  lordi 
ne  dilan  Domenico,  con  vna  croce  in  n-  no,  volcdoli  dire  alcuna  cofa  di  Dio.gli  andò  a  par 
lare,a^  gì  dille  che  li  Chrilliani  erano  h.oi  amici,&:  che'l  lignor  Goucrnator  delidcraua  che 
lui  venule  nel  fuo  alloggiamento  a  vedcrlo.ll  Caciquc  gli  rifpofe  chel  non  paffcria  più  aua 
li,hM  tanto  che  h  Chrilliani  non  gli  rendclleio  tutto  quello  che  gli  haueuan  tolto  in  tutta  la 
tcrraA'  che  poi  lana  tanto  quàto  gli  vcnilic  in  voIontaMafciando  il  frate  tal  pratichc,con  vn 
libro  qu  .1  portau  n  mano  gli  coniiucd  a  dir  le  cole  di  Dio  cheli  pareua.io  a  propolito,ma 
lui  non  le  volle  accettare ,  ^\  domandandogli  li  libro ,  il  padre  glielo  dcttc.-penfando  che  lo 
volelle  baciare.^:  lui  prefolo  lo  butto  addollo  le  fuc  genti.  L'Indiano  che  era  turcimano  kn 
-  e  i'->prdcnte  quando  gli  diccua  quelle  coli- fubitocorfe&fprcfcilhbrora:  dettelo  al  padre,il 
«,  e  11  ritorno  fubito  indricto  gndàdo:  faltatc  fuora,faltatc  luora  Chrilliani  &  venite  a  que 
Vi  f^A^u*'  "°"  ^°S''°"°  accettar  le  cofc  di  Dio,  chem'ha  gettato  il  Cacique  in  ter- 
ra Il  lib.  ^  della  nollra  fanta  legge.  In  qucfto  il  Goucrnatore  lece  fonar  le  trombc,ac  dette  fé- 
gno  ^  ombardiero  che  karicalfc  l'artiglicria,ilchc  fufatto,  &:  gli  Spagnuoli  a  piedi  &:  a  ca- 
ual'  vlcironc  m  tanta  furia  addollo  a  gli  Indiani  che  quegli  vdito  lo  fpauenteuol  ftrepita 
dchartigher'  '^cdutorimpctodcllicaualh:fimihonoinfuga,&:quellicheer,.numonta 
titnlulatorte^^  ,  no  difcefero  donde  eranmontati,ma  ne  furon  buttati  a  terra,&  fimilmen 
levlciilUoucrnatorcconquellagenteapiedichehaiieafeco,&:andda  ttturaallalettica, 
rellac,  ualccra  il  lignor  A  tabalipa: a^  mol  ti  d i  quelli  a  piedi  cheandauano  auati ,  lì  ritiroron 
alquanto  da  lui  vedendo  che  co  il  lignor  Gouerna tore  erano  molti  indiani  fuoi  nimici:  per 
ilcheilhignor  Goucrnatore  s'approfTimdconlcfue  genti  alla  lettim.ancor  che  non  loia- 
lciallcroarriuare,perchcmoltiIndi  11  alliqualieranflate tagliate  1.  mi.co  ilefpalletene- 
uanolalctticadcl  Signore,ma  pocogicud  il  loro  sforzo,perche  tutti furt  morti inlicme 
con  altri  bignori,liquali  eran  portati  in  lcttica,et  il  Signor  fu  prefo  per  li  Goucrnator,ilqua 
le.latrocuoreconquellipochipedonichchaucua&rconL  gcnteacauallovfcialla  campa- 
gna: iJ^  molti  di  loro  fi  millero  a  leguitare  gì  Indiani  cheandauano  fuggèdo,liquaIicran  tan 

ttchepertuggirdcttonomvnmMrodifcipiedidigroiTezzaetpiudiquindicidilunghcz 
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DELLA    CONQJISTA    D  F  1.    PFRV 

mcnteeliliuominida  piedi. 

^ulMueiuiol(oiÌJ{tgm,lojaeamm\^tyc.        .^^^^^^^^ 

mo  fate.  amie,  et  vallali .  dell  *"  P^^^"^;/  [^^^^  ,  die  non  Ibua  penfolo  per 

quello ■^^'^^f"^'^^^^^^  j,nt ,  dolore,  ma  ehc  di  grat.a domandaua  al  1  .gnor  Gouc  - 

erario:  a  per  tal  cau'  i  itaiia  ^j^" '^"\  ,  ' ,    r     ,r  ^    •      ^^ j.j,^,  voleua  parlar  con  lui, 

uare,poiclienocramorio,i.Y'"-'-     K.,^„,iT,r,-.Trrr.!irc  llGoueinatorc  dmiandoaltur 

T'     F,  (?,rrnS  &"omandd  che  gli  fullc  pM.  .0  vn  ricco  Iccto ,  in  quella  carnea  Jou. 
ca,bendifpoltodcUapcrfona,v„pc  ogn^^^^^^^^^ 
«■' '■?K"'f rù?X"r"  tcSlcfi^^^^ 

ahbondanteja: ricco,cx  pujc .i>Jiii..  uk.vi.rr.  A' dnnno la  morte  u tenuto n Iddio, a. 

chiamatatuttalaproumc^^^^^^^^ 

in  molte  terre  gli  furon  tatte  "^^"'^v'^'^^^,^"/,";.^^^  j^i  p^drc  hercde  della  lifinoria: 

Atabalipa,^  vnaltro  ^J^'=»";Tru:,''!rt  ceu"  Se  ra  rhau^^^^^^^^^^^  tolto  tutto  lo  Itato. 


RELATTONH  j^j 

y^  clic  vai  ciafciinpcfovn  ducato  largo  &diioicarlmi,&.' fette  mila  marcile  d'ar^cnto.arrnoU 
nfrncraUi.dichcilCacK|iiemollrjiuclkrcontcnto:5i\lilkalGoiK-rn4torcchcqucfhorl 
crano(.lcllakiacrcdcnzicrapi-rla(iufaiiola:clic  ben  fàpcua  quel  che  andauano  cercando. 
Il  Gouernator  rilpolccluda  la  ^entedi  jjucrra  non  li  ccrcaua  altro  clic  oro ,  per  ic ,  &  per  «1 
fuo  lignor  linperadorc.  Il  C.'acKjiie  dille  che  lui  j^li  daria  tanto  oro  ijuamo  Uaria  in  vna  Ibn- 
za  da  parte.clic  lui  era  hiio  vii  fe^no  bi  jnco.chc  v'era  tanto  alto,  che  vn  liuomo  ben  grande 
non  v  ai  riuaua  a  vn  palmo  apprello ,  SC  era  di.  i  v  pie  di  lunghc=za,  2^  quindici  di  larv-licz- 
sa.  Allhoraglidiniandoil  Goucriutorc quanto arjijcnto li daria:  Il  Canqucrilpolc  che 
condurrla  dieci  mila  Indiani,  che  Liriaiio  vn  Icrraglio  in  mezzo  della  piazza ,  finche  lo  im- 
picria  tutto  di  vali  d  argento ,  cioè  olle,pignatte.lccchi,  &:  altri  vali ,  &'  quello  li  daria  accio- 
chclùrimettcllcinlua  liberta.  Il  Gouernator  gli  pi  omelfe:  ma  con  quello  che  non  lacellc 
alcun  tradimento  a  Chriltiani  A  II  dimando  in  quanti  giorni  taria  portar  quel  oro  che  dice- 
uà.  Alqualcrilpofe,  che  in  i|uarjiua  di  (cguenti  li  porteria:^»:  perche  la  quantità  era  molta, 
che  mandami  ad  vna  prouincia  ».  Iiiamata  Chinca  A'  da  quella  lana  portar  l'argento  che  ha- 
ucuacomand.ito^iquelio  palio  vn  Ipacio  di  vinti  giorni  che  non  vcnncoro.ln  capo  delU 
quali  portoron«t5tto  can  t  u  i  latti  d  oro ,  che  (uno  come  pignatte  grandi  con  molti  altri  vali 
ctaltrcpiallrc.  All'hora  intendemmo  come  quello  CaciquehaueuaprcloCurcofuoltatel 
lo,dipadrema  non  di  madre:qual  era  maggior  hgnor  di  lui  Et  ilmcdelimoCufco  vcnen- 

gdocondottoprefo.fcppc  come  11  ChriHianihaueuanprcrofuo  fratello  Atabalipa:5LdilTea 
quelli  che  lo  menauano.  Se  io  vedcHi  li  Chriltiani  io  faria  lignoic,per  quello  hograndefi- 
derio  di  vedergli:  SiT  io  (o  che  mi  vengono  a  cercare,  &:  che  A  tabalipa  ha  lor  promelio  grati 
quantità  d'oro,che  io  haueuo  per  dar  loro:  ma  io  gli  daria  quattro  volte  tanto,&:  loro  nò  mi 
ammazzeriano ,  come  penlo  che  collui  farà.  Subito  che  Atabalipa  intefequcl  che  fuo  fra- 
tello Culco  haueua  detto:  hebbe  gran  paura.chc  fapendo  quello  li  Chrilhani ,  nò  Io  facclfi- 
no  lubito  morire,  &  tacelTin  lignor  fuo  fratello.  IVr  quello  comando  che  fubitamentcfulle 
morto,5i:  coli  fu  fatto,che  nò  li  gioud  il  molto  timor  melTo  ad  A  tabalipa  dal  Gouernatoi  e: 
quanuo  feppc  che  vn  fuo  Capitano  Io  tenea  prigione,condirgli  che  non  lo  lafcialfe  ammaz 
zar,ma  che  lo  lacclTe  venir  al  loro  alloggiamento.  Atabalipa  li  penfaua  clìer  lignorcperchc 
haueua  conquilèato  quel  paefe ,  dC  pochi  giorni  auanti  in  vna  prouincia  che  li  chiama  Go^ 
macuco  haueua  fatto  morir  aliai  gente ,  fiC  haueua  prcfo  vn'altro  fuo  fratello,  qual haueua 

giuratodibeuer conia  telladeldcttoAtabalipa:ma per  ilcontrario,Aiabalipabeuea con  la 
lua.  llche  io  viddi  5c  tutti  quelli  che  lì  trouorno  con  il  lignor  Hernando  Fizarro.&:  viddi 
la  tcfta  con  la  pelle.la  carne  lecca.à:  li  fuoi  capegli ,  &.'  haueua  li  denti  ferrati,  dC  tra  quelli  ha- 
ueua vnacannella  d'argento,&:  in  cima  della  tella  teneua  vna  coppa  d'oro  appiccata,con  va 
buco  che  entraua  nella  tclla.quando  li  venuia  in  memoria  della  guerra  che  fuo  fratello  Illa- 
ueua  fatta ,  mciteuano  gli  fchiaui  la  chicha  in  quella  coppa,laqual  vfciua  per  la  bocca,  2t  per 
Q  la  cancUa  donde  beuea  Atabalipa. 

Come  il  Signor  HmundoPi^modndcmdoachnd  mofihedtjml  fi  diceuaef^ermoltoricca  doro,trom 

m diuirfilimhi  orami Jiim.t <jH.miù d'oro d-ttogliperakum  Capitemi d^uképaper rtfcatur^ 

lo,&'  iomtl}  gliorom  d tempio  dd  Sole  coperto  di  Ujìre  ihro,&  fmilmme  molte 

c,tft,i-r  pMimenti  &  muri ,  /  ijuali  omo  i opirti  d'oro  CÌ7"  dammo. 

In  quelli  giorni  fu  portato  certo  oroA  di  già  il  fignor  Goucrnatore  haueua  intefo  come 
in  qlla  terra  era  vna  mofchea  molto  ricca,nella  quale  era  molto  più  oro  di  qllo  ch'el  Caciquc 
gli  haueua  promeRo.pche  tutti  li  Caciquidi  quelli  paefi  adorauano  in  quella .  Et  limilmctc 
il  detto  Cu(co,Iiquali  veniuano  a  intendere  quello  che  haucuan  a  fare.&T  molti  di  dell'anno 
veniuanoadvn'idoloche  haueuan  fatto,  &:  gli  dauan  da  bere  invnofmeraldo  concauo. 
Capendo  quella  cofa  il  fignor  Goucrnatore  &:  tutti  l'altri  chriftian  i  che  v'erano  prefenti,  il 
hgnor  Hernando  Pizarro  dimando  di gratia al  t  iouernator  fuo frateIlo,che  li deflc  licencia 
di  poter  andar  a  quella  mofchea  :  perche  voleua  veder  quel  fallo  iddio,d  per  dir  meglio  quel 
dcmonio,poiche  haueua  tanto  oro.ll  Gouernator  li  dette  Iicéti:i,8^  menorono  alcuni  Spa- 
gnuoli con  loro,có  t  quah  il  demonio  potcua  aiutarfi  molto  poco.à:  qfto  fu  ranno.1555.ll  lì 
gnor  Goucrnatore  &  tutti  qlliche  rirllamo,ci  trouauamoogni  giorno  i  molto  trauaglio:  r 
che  li  traditor  d  Atabalipa  fac€ua  contino  uamenie  venir  gente  centra  di  noi,quali  vcniuan] 
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DELLA  CONQJ/ISTA  DEL  PERV 
manÓbaftaualorl'anmiod'affaltard.Arriuo^IfiRnorHcrnadoPizarroadvnluo^ 
Guam  cuco  &  vi  noud  oro  clic  portauano  per  nlcatto  del  Cac.que  Atabal.pa.chc  potcìu 
ScrTa  'oanl  Càftigliani  d'oro.e^  fcr.ffc  il  Goucrnatorc  ci,c  madalTc  per  ql  o,oro,acc.o 
e  e  vcn  Ile  ^n  '  .onaluard.a.  1 1  Gouernatorc  mando  tre  h  uommi  a  canaio  che  lo  accopa 
SSÒ  a  qua"i  arriuau  confc^nd  l'oro  A  palio  auanri  al  camino  della  molchea^ct  cdoro  i. 
frnoro^o  al  Gouernatorc,  &  nel  cammo  accadde  che  li  còpagn.  che  portauano  1  oro  vene 

:XraUemaniperalcunipe.z.d-oroA'vnotaghovnbraccioa 
ueria  voluto  il  Goucrnatorc  per  tutto  il  detto  oro.  Standone!  a  citta  di  Caxamalca  quara^a 
Sni  ^l  Gouernator  fenca  pcranza  d  aiuto ,  venne  Diego  d  Almagro  con  cento  QC  cm. 
oSasVaRniol  in  noiiro  toccorfo.dalquale  intendemmo  che  voleua  far  habuarc  vn  por 
?o  vecchio  dato  Canccb.,ma  come  intcfe  che  noi  haucuamo  trouato  tanto  oro ,  come  fedel 
fermio  l'I  Impcradorc ,  venne  in  noltro  foccorfo.  Il  Cacique  A tabahpa  in  ciucRo  tempo 
d^rè a?Goua  natole  eh  l'oro  non  poteua  venir  cofi  prefto ,  perche  dando  u.  prigione  gì. 
Inlni  t^S  vbbidi  uano.cV  che  mandaffe  tre  Chnihani  al  paefe  Cufco,  che  quelli  porta. 

ranorhoorÒ&:d.srornr.anocertecafed^ 
ram;^tocSei;trouauainXauxa,achepoteuanoandarc.cur.^ 
tuo    11  Goucrnatorc  vi  mando  huominiraccomadandogh  a  Dio.hqualiChriltiani  meno. 

onoaa^Euchcliportauanoin  hamacasqualcèamododVnalct^^^^^^^ 
ben  feruiti^cc  arriuorono  al  luogo  detto  Xauxa,  doue  ftaua  vn  grande  huomo  Capuano  à  £ 
\taXa  qunl  era  quello  che  prcfc  .1  Cufco ,  dC  haucua  tutto  l'oro  m  fuo  potere,  fct  dette 

iiocc  conto  &:  moftrando  che  haucuano  poca  paura  di  lu.,gli  differo  che  era  poco.i^  lui  cr 
Smo  cSumno  altre  cinque  canclìc  d'oro,ilqual  oro  madorono  doue  ftaua  il  hgnor 
Gouc  nn.^  "  r  vn  (uo  Negro  che  haucuano  menato  feco  :&  li  detti  volfero  andar  auant., 
&aSmno^lla  città  delCufco.douetrouoronovnCapitanod'Ataba^.pa,cheich.am^^ 

m  Sn.S,che  vuol  dir  in  quella  lingua  Barb.cro.  Coftui  fece  poca  lima  delli  chriitja- 

n  ^Korl  he  n  marauighaik  non  poc5  di  loro(&:  per  quefto  lu  vno  delli  nolir.  che  voi  e 

Jl  P  olfimarfi  a  lu.,&  dargli  delle  ferite ,  pure  non  lo  fece  per  la  molta  gente  rhc  teneua  aU 

?IÌ  a    Capitano  dille  loro  che  non  1.  dimandadero  molto  oro  A  che  le  no  voleuano  rdn. 

tuu  iCaciquc  perquel  tanto  che  glidaua,che  lui  l'andrebbe  a  tordi  fua  mano:  S^lubuo 

ci  1   v^o  ad  vno  tctipio  del  Sole  che  loro  adorano.Q.uclìo  tempio  era  volto  a  leuante ,  co. 

rertò d ipial-ked'oro.  Li  Chriftiani  andorono  al  detto  tcpio, &  fcnza aiuto d  alcuno  Indù 

r,pe?clKon5glivoleuanoaiutarc,eaendoqucl^ 

riano  •  li  Chriftiani  determinarono  con  alcuni  picchetti  di  rame  disfornir  quel  tcpio,  e.  co 

ofpogi^ronL^fecondochepoidiboccalor 

ancora  molte  olle  d  pignatte  d'oro,con  le  quali  vfano  cucinare  in  quel  luogo  A  portate  al 
SSnrifcattodelfuohgnore  Atabal.pa.  In  tutte iecafe doue  habitorno  diconochc  F 
^a    moòrochcera  maraui^ìia.    Kntrorono  in  vna  cafa  doue  fanno  li  loro  iacr.haid- 
ue  trouorono  vna  fed.a  d'oro.  Quefta  fedia  era  tanto  grande  che  peaua.19.m1la  pel.  ne  a 
quale  poteuano  (eder  duoi  huom.ni.In  vn'altra  cafa  molto  &r^de,.Kllaqualc  g.aceua  mor  0 
il  Cufco  vecchio,.!  pauimcnto  della  qualcA  1.  muri  eran  coperti  d.  p.aftre  d  oro  £t  d  argcn 
,0  trouorono  m^lt,  cantari ,  ouer  giarre  di  terra  coperte  di  lame  d'ero  che  pefauano  mo  ^ 
S  noa  gh  volfono  rompere  per  non  far  difpiaccrc  a  gli  Indiani,  in  laqua  cafa  erano  molt 
donne  t  eranui  duoi  Indiani  morti ,  a  modo  d'imbalfamati,apprelTo  del .  quali  ftaua  vna 
donna,con  vna  mafchera  d'oro  fui  vifo,facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per 'a  Po^""  ' 
6^  per  le  mofchc.&  li  detti  Indiani  morti  haucuano  in  mano  vn  bafton  molto  ricco  d  ora  la 
loCnon  volfe  che  intraftero  dentro  Je  non  lì  difcalzatiano  A  difcalzand^ 

veder  quelli  corpi  lecchi ,  &:  leuorono  loro  datorno  molti  pezzi  d  oro ,  "«^  d^' ^"«°  8»'  P^ 
glioronoipcrchcil Cacique  Atabahpaglihaueuapregatichenogl.fpoghafferode^^^^^^^^ 

Scendo  che  quel  era  fuo  padre .  .1  Cufco  ve.  e  hio ,  &  per  quefto  non  ne  volfero  cor  più  A 

Sro3nfuoorof.^ilCapitancheveralidcttetutte!ecofcnecelb^ 

lo  via.Li  Chnftiani  trouorono  in  quel  luogo  tato  argento  che  diffono  al  Gouernatorccnc 

v'era  vna  cafa  grande  quali  p.enadi  cantari  A  tinacc.graiìdiA  val.A«ioltea  trepczzc. 

^chemoltop%.n'hauer.3nportatomatemeu^^^^^^^ 

jhc  lumATii  urf  t"  .Sili»  vinuuBs-'Ta"" 
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furato 


0  ad  vn  luogo  detto 
rabalipa:chcpotciu 
[epcrqllo,oro,acdo 
auallochcloaccGpa 
mo(clica,ct  coloro  li 
ortauano  loro  vene 
l'altro,  llchc  non  ha- 
i  Caxamalca  quarata 
o,  con  cento  &  cin- 
afarliabitarcvnpor 
Ulto  oro,  come  fcdcl 
lipa  in  qucfto  tempo 
indo  lui  prigione  gli 
[co,  che  quelli  porta- 
2tc,nc  portariano  an 
rchctuttoilpaefccra 
ali  Clìriftiani  meno- 
:ttica,6<:  erano  molto 
huomo  Capitano  di  £ 
fuo  potere.  Et  dette 
nto.à:  loro  ne  fecero 
:hcerapoco:&luicr 
odoueftauaillìgnot 
'olfero  andar  auanti, 
balipa.chelichiama- 
caiìimadellichnltia- 
dellinoftrichevolfe 
gente  rhc  teneua)al- 
lenóvolcuanorclti' 
ifuamano:5if  (libito 
avoltoalcuantc.co- 

1  aiuto  d'alcuno  India 
Indicendo  che  mori- 
ntrqucltépio,&:coli 
idìo  furono  ragunaic 
lluogoAP'^rtatcalli 
jabitorno  dicono  che  F 
olilorofacrihcii,do- 
lua.ip.mila  peli,  nella 
aqualc  giaccua  morto 
:aftredoro&:d'argm 
che  pefauano  molto, 
qual  cafa  erano  molte 
addii  quali  Uauavna 
ritaglio  per  la  polucrc, 
n  molto  ricco  d'oro:la 
alzandoli  andorono  a 
0,  ne  del  tutto  gli  fpo- 
fpogliaflcro  del  tutto, 
incvolfcrocorpiu:S(: 
neccllarie  per  condur- 
lo al  Gouernatorechc 
ì,&:  molte  altre  pezze, 
troppo ,  perche  erano 
rsa  diilero  che  haucuan 

(errato 
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A  ferrato  la  cafa  a::  le  porte  dioue 
Il Goiicrnatore  1-rancelco  Pizarro ,  &:  ordinatoui  guardie  d'ind.ani  ■ 
quel  luogo  come  gli  era  fiato  comandato.prcfono'.l  fuo  camino  con  lo  pezze  del  loro  bcllif 
fmìechepomuano:traIequaherav,Karo,uanagrndedVuofattad.moh';e'z^^ 
uapiud.dodicim.lape(i,queftaa^moltealtreco(eportorono.  °'"P<^--Maqualpe(a 

A  .,uxa,^  d  ■)  n  h,'^o  ny,n:d,lumo  e  onu  C  Indù  m  hmui  Capuano  col  fio. or  /Icrmmlo 

l>onorom  l  oro  élr.fmw  d\  ^/ndah/.u ,  6-  con  cjuunta  rmranu 

"badino  ol' IndiiWi  iti  fuo  Siunorc, 

Lafcio  di  parlare  di  coftoro  che  vxniuan o  per  il  fuo  Cam ino,ct  diro  del  fignor  Hernando 
P.zarro,.lquale  andaua  alla  xolra  della  mokhca.Nd  qual  vKìgg.o  che  fu  d,  molte  g  "  r^,  e 
trouorono  molti  hunn,  iop, .  nafcuno  dell.  quaiMcmpre  trouorono  duo.  pont.^fa^tt.  S 
1  uno  ali  altro.in  quelìo  modo  :  hauean  fatto  nel  mezzo  del  hume  vna  p.la  laquale  appan. 
uà  molto  fopra  1  acqua ,  per  (o  tcgno  del  mezzo  del  ponte ,  pe,  che  da  vna  parte  a  diluita 
del  hume  erano  appiccate  corde  fatte  di  hroppe  d.  falc.o,grolie  come  vn  guiocchio:  lequali 
alle  nue  eran  legate  a  g>oir,  f.ifl,  d-fcofto  I  vna  da  Pah.  a,ia  larghezza  d'un  carro.a  quelS 

Btrauerfoeranlegatecordefor,i&'bentefrute,d.co,one,&perche.lponteftelTeforte,app'c 
cauano  dalla  parted.(^.troaquefieco,defafr.moltog.andi:vnod.quelhpontiferuiuaalla 
r//l'!?rf"''  "  'cmprcaperto: l'altro  ali.  Signori 8C  Cap.tan.,&:  quefto Itaua  femprc 

ferratoA  fu  aperto  quado  palio  .1  l.gnor  Hernado  Pizano,&  arnud  con  molto  trauagl.o- 
perche  penforono  non  condur  ma.  alcuni  cauall.,per  mancamento  d.  fe.ratu.  e  per  il  nial  ci 
jmno.pcrchcpalTorono  per  molte  montagne,Ia  ftrada  dellequah  era  fatta  a  manocome  vna 
jcala;ma .  f.gnor  Hernando  comado  a  gli  Indiani  che  facci  Uno  fa  ratured'oro  .^  dai  uào 
&:coi.l.ch.od.,&:.nqueffo  modo  condufTero  hfuoicauall.  alluegodouceralumoldiea 
avnacjttalaqualecmagg.ordiiioma.dettaPachalchami,neIlaquaÌmofdieacvnac..nKia 

molto brimaa^fporca,doucevn.dolofattodilegnomoltobrutto..Iquald.conoel  cielo 
JJio  loro,&chc  qucfto  fa  nafcere  tuttoqudlo  dicl-.e  viuonotall.  p.cd.  del  qual  tenerlo  of- 

tcrte  alcune  gio.emair.mc  Smeraldi  legati  in  oro,2^  hannolo  .n  tanta  vcncration.^c he  vo> 
giiono  die  fol  quelli  Io  vadino  a  Icruiiexhc  da  qllo(come  Akoixc^)(on  chiamati:  fv'  dicono 
Cile  nei! uno  e  degno  di  toccarlo  con  mano ,  ne  ancora  limuriddia  cafa  fua.Non  e  da  diibi- 

I^h-n      A        "?"  '"r"'7; ''""'  ''*°'°  '  ^  f^'^''  '°"  ^"^'"'  ^"°'  ni'niftri,6^  d.chi  loro  quel 
che  hano  a  d.r  peni  paefc .  Vengono  a  qudfo  idolo  con  grand.ir.ma  diuotione  grindiini 
d.  lontano  trecento  leghe.et  gli  ofierifcono  oro  &C  argento.S:  g.oieA'  fubito  chf arri     no' 
prc^-ntano  .1  dono  al  port.naro,  &  lui  entra  den  tro,&:  parla  con  l'.dolo  A'  porta  f  uora  la  ri- 
Cfpolta.Auat.chcalcunminilfroyadiaferu.rlo,lMTog.iadie'liiapuio.&caUo,&:ched,giu.v^^^^ 

roldd.oAchetutteIecofeddmodofonondlemàfue,.\'dien.èteaduie.ieaglihuom,n° 
che  non  l.a  d.  fua  volunta  :  per  .Iche  Hi  Indiani  ddla  mofchea ,  ideila  citta  di  Pachaldiam 

erano  ,n giand.fr.ma  paura,perche 11  Capitan  Hernrufo  Pizarro  con  gì,  fpagnuoli  fenza^ 
cunnrpetto  erano  en  trati  a  vederlo  &' per  qfto  dubitauano  gì.  I.id,:^^ 
bpagnuol.  1  .dolo  no  gì,  diftruggelTe.  D.  quella  mofdiea  cauorono  mdto  poco  oro ,  per^ 
che  1  h^"cuano  tutto  afcofo ,  è(  trouorono  vna  caua  molto  grande ,  donde  haueuano  tratto 
oro  ,&  .  luoghi  doue  Ihuano  I.  cantari  che  gì,  haueuano  leuati,di  forte.die  mai  poterono 

^hS  U  .  r  "T  poterono  haucrne  più  di  trenta  mila  peli ,  6^  da  vn  Cadque di  Chicha 
nehebberoantochearr.uoro.ioalIafommadiquarantam.lapdì.Etffandoqu.uu'liman 

doCh.licuch.ma.cheera.lCapitanchcprefeilCurco.mefn.eJ^fecegliintenderechèhauea 
rioltooro  per  portar  per  rifcatto  del  fuo  Signore  Atabalipa,&:  che  fi  partirebbe  da  quel  luo 

!.  1  a!'';'^"?  *"  ""'  '^'"^  "'°''°  R""'^'^  ^°"'''^"  •"  v"3  '^«"a  valle  ,&  ha  l'aere  molto  tè. 
vX°l  r  '"'  ••<^'^°'"P^8""Ì«  ^«i' Signor  Hernando P,zarro,& che inf.eme ander.ano a 
.  — ..  ^loucrnatorc  «  *  «r rauo  tris-ma  i»  par£i,p€nfdado  che  iuUc  ia  venta  qi  icl  che  gì  m^, 
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DELIA    CONOylSTA    DEI    PCRV 
cenerebbe  per  <orza,&  mnic  m  ordmcqud    p 

habiratom-omodaCalu    dlnd^an   q^^^^^^^^^ 

ne  picciolo ,  come  le  noltrc.Si:  aln-e  ""'°  S"""    ,.   . ,  . ,  ''  f  (o„i,  gc  nmiimcnie  pcfci.dal 

l'ignori  dimoftra  vna  gran  riucrcntia  che  gh  hanno, 

come  [i  cuu,  l'oro  èlle  mmm  dd  piuno  6-  m  alarne  monugm, 

r>    n   r.r,n,Tr  A  tahalioa  nò  hebbe  srata  la  venuta  del  fuo  Capitano,  ma  eflcrido  mol 

..a^l  hSTauSSuto^^^^^^^ 

to  ailuto .  *^"^f^^=^"""^^^^^       5,e  Ihaucua  prefo.  Quello  rifpofc  li  come  A  tabahpa  1  ha^ 
perche  quel  ^f  «^"°  J^^"^^^^^  g^  5,^  allo  che  haueuano,  tutto  Ihaueuano  por. 

ueuaau.fato  eh  nonh^^^^^^^^^^^ 

tato:  tutto  n^t' tSbm^  lui  gli  r.fpofe  quel  che  prima  haueua  detto  do,v 

de  »"bJto  ticcorono  vn  i  4    ,         isbi^rucerebbono.  Chilicuchima  feccchiamar  il  fuo  Si- 

^^T^ZhnTSchc  per  comandamcìto  del  Cacique  Atabalipa  lu.  era  venuto  tre  o 
nLt,r;,voltXS         per  atlaltare  hChrifhannlqual  dipo,  ordmaua  loro  che  tor^ 
^  ^  n  ;n  d  rtrroTr  Daura  de  conoicendo  i  Chnft.an  1 1.  fuoi  tradimenti  iion  1  amar^  P 
?n^iruSX.Sorono  vnahrav 
feio ,  '  """?S^  ^  '  °*^'  j^,  (j^jf-.o  era  vn  capitan  chiamato  QiiizquizA  che  quelio  Qpi 


e  non  vcniua  il  Capi  D 
atio.checra  co  gran 
oucrnatorc,fi\^ilfuo 
cndogii  (tato  coli  co- 
lon voicuavcniic,lo 
creile  era  in  vna  piaz 
icrchc  quelli  che  cra- 
i.]uclla  gente  meda  ni 
ic  liana  ìHignorGo' 
roiio  vn  b'/o  d'acqua 
irivcrdifTnni.ct  tutto 
iucrreforn,ciocaku- 
jrtarclccofccheglifa 
:  iimilmentc  pcfci.dal 
nel  modo  detto  di  fo- 
hc  panano.  Giunti  a 
uchimaauantichccii 
la  vn  Indiano  di  quel' 
c,&:  il  medclimo  lece-  E 
oniclo  viddc  alzo  tut 

il  Signore  fuo,&:  fui'» 
oftdaluij&glibacui     ! 

paallhora  inoltrò  gra 
ittoilfuopacfechclo 
malkttccóvnagraui 
gli  fufle  venuto  auami 
I  vanno  a  veder  li  fuoi 

(cchiOyélU  prouinaa 
Ì'oro,&CM-gentQ 

itano,  ma  effcndo  mol 
idò dell'oro  del  Cufco, 
il  come  Atabalipa  Illa' 
,  tutto  riiaueuano  por' 
i  Soto,lo  minaccid,chc  F 
nahaucua  detto,  don' 
Icgnefic'paglia.diccn. 
\  fece  chiamar  il  fuo  Si' 
mte  gli  dille  che  volcua 
no.  AtabalipaglidilTc 
i  paura  :  che  non  hauna 
a  de  l'oro,  &  lui  non  lo 
ircchemcnancroviaql 
'crità.&Tcolilomcnoro 
lipa  lui  era  venuto  tre 0 
iordinaua  loro  che  tor' 
limcnti  non  l'amazzaf' 
fco  vecchio  :  lui  gli  dille 
|uiz,&:  che  quello  Capi 
Cora  che  lia  morto,  iaii' 
roli  gli  danno  da  berc,ct 
:  il  corpo  del  Cufco  vec' 

Q  terri  niij  abballo  doUC 

ilCa- 
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A  il Caciquc  Atabalipa  Tuo  Hgnor  liaucua alloggiato  il  fuo cfTercito ,  eia  vn  padiglion  molto 
grande  nelc|ualc  il  Caciquc hauciu  molti cantari,oucrghiarc  grandi  ÒL  altre diucrJe  pez-t 
doro  di  molte  forti.  Qucrtoat'  molte  altre  cole  dille  quel  Capuano  Indiano  alli  Chriihan! 
clicquiuierano.lequaJi  io  non  fapria  dire ,  per  non  ellermi  trouato  nrcfcnte.  Poichccoituj 
hebbccoli  detto/uhito  lo  mcnorono  alla  cala  del  iignorMernado  P.zarro ,  et  gli  faceuano 

vnadiligcntcguard.a, peichceolieranecclìario:impcrochepiuvbbid.ua la  nw^ior parte 
della  gente  al  comandamento  di  quello  Capitano,  clicalmedelimo  Atabal.pa  (uo  lienore, 
pcrcheera  molto  valeni'liuomo  in  guerra,  d^  liaucua  fatto  molto  male  in  quella  proiVmcia: 
a:  crai  detto  Capitano  molto  (degnato  centra  Atabalipa  fuo  Signore.diccndo  che  per  fua 
caulalhaueuano mal  trattato.    nCaciquenongiimandauadamangiarcnealtracolaalcu- 
na.pcr  caiiia  del  molto  (degno  che  contra  lui  teneua.pcr  quel  che  haueisa  dctto.ma  il  ligncr 
Capitano  che  1  haueiia  in  cala  gli  daua  ben  da  mag.ai  c,5c-  lo  faccua  (crune,  &:  dawagli  quati 
to  gli  laceuadi  bifogno ,  A:  ancor  che  fuHe  coli  mezzo  abbruciato ,  molti  di  quelli  Indiani 
landauano  a  rcruire,pche  erano  (uoiJamilian.Sc' quello  Capitano  era  natiuod'vnaprouia 
eia  chiamata  Guito,  della  qual  ihnedelìmo  Atabalipaera  Signore.  Qiicftopaefec  molto 
piano  8^  riccorgli  huomini  (ono  molto  valcnti.con  quelle  gènti  còquiltd  Atabalipa  la  ter 
radei  Culco.Della  qual  gente  vici  il  Culco  vecchio,quando  comincio  a  lignoreggiare  tut- 
ta qiiella  prouincia.ln  (u  quello  ragionamento  il  Cacique  Atabaliba  dille  che  haucua  mol- 
B  teca  e  deputate  a  fondcrloroà:  l'argento,  &' che  loro  delle  minerc  dclpianocra  minuto, 
perche  le  mine  del  paele  del  monte  erano  di  cjlle  bande  del  Cufco ,  &:  erano  più  ricchc.per- 
che  cauano  di  quelle  1  oro  in  maggiori  grani,5:  non  bifognaua  lauarlo ,  ma  lo  ricoglicuano 
nel  hume  laiiato ,  OC  come  in  alcune  montagne  cauano  l'argento  e.  m  poca  fatica ,  ài  che  vn 
huomonccaua  in  vn  giornocinquc,d  fei  marchcxauafi  mefcolato  con  piombo,llagno,  dC 
zolto,^  poi  li  fa  ben  netto.  Et  per  cauarlo.gli  huomini  appiccano  fuoco  grandilfimo  neili 
montica:  fubito  che  il  zolfo  e  accefb  1  argento  (corre  in  pezzi. 

La  or^dijìmu  (jumiù  d'oro  port-tta  ni  fiynor  GoH(rn.itore,&  il  pnfentc  per  lui  numLto  alla  Cefova 
M,tijiù,&'  come  fu  diuifo  dato  oyo,&  ì/iuwto  mcufc  ,t  aafcuno:dtl  tradimento  haueua  ordinato 
^utl>.dip.t,^  dJ/.i  morte  di  if:tS),^y*  comv  fu  fatto  fvmor  di  'lucila  terra  ;/  fhliuol 
ma^  odiare  del  Cufeo  l>eal!io  con  oyanfodisjattionc  ^Tiubih  di  tutta  Li  att'a. 

Lafcio  di  parlare  più  oltre  di  quello ,  diro  delli  Chrilliani  che  vennero  dal  Cufco ,  liqiiali 
cntrorono  in  Campodel  Gouernatorcconpiudiccntocnouanta  Indiani  carichid'oro-2^ 
ne  portorono  venti  cantari ,  8^  altre  pezze  grandi:  che  v'era  tal  pezzo  che  con  fatica  dodici 
Indiani  lo  portauano,  d' hmilmentc  portorono  altri  pezzi  che  cauorono  delle  cale.  Delio 
argento  ne  portorono  poco,  perche  coli  comando  loro  il  lignor  Goiiernatorcchc  non  por 
C  tallero  argento.ma  oro  :  perche  il  Caciquc  li  dolcua  che  non  trouaua  Indiani  che  portallero 

roro,dclqualealli  giorni  pallatiera  (lato  portato,  non  poca  quantita.Haucua  il  li  nor  Go- 
uernatore  mandato  duoi  huomini  al  padiglione  che  il  Capitano  Indiano  gli  haucua  detto 
quali  tornorono  fimilmcntc  con  alias  oro ,  delquale  in  vna  cala  grande  haueuano  in  molti 
luoghi  trouati  monti  granduli  diuerli  caratteri,  Sv'  pezzi  minuti.  Il  Gouernatorcfecc  fon- 
dere tutto  il  minuto,  trai  quale  furono  alcuni  grani  grandi  come  caltagne,ct  altri  mauciorf. 
"J'n"'  '*Ì  ^f?,  "^^  ''^"'^'  '''^"  '^'  "".'.'S'O'-  velo, e,' di  quello  lo  fedc.pcrche  io  ero  guardia- 
no del  a  cafa  dell  oro,  &-  lo  viddi  fondere,  5^  eraui  più  di.90.  tegole  come  piallrcd'orodi  mi 
ncra,che  alcune  erano  di  buoni  caratti,mol  te  fene  fonderono,  "dC  furon  fattf  verghe  Qc  altre 
fi  fpartirono  tra  la  gente .  In  quella  cafa  erano  più  di.ioo.caiuari  dargéto  grandi  che  hauc- 
ua fatti  portare  il  Caciquc:  ancor  ch'il  Goucrnatore  noni  liauclTcordìnatoVma  v'erano  mol 
te  pignatte  &' cantari  piccoli  S«:  altri  pezzi  molto  belli:  A.' pai  mi  che  l'argento  che  io  vid- 
di  pcfare ,  fulle  cinquanta  mila  marche ,  poco  più  d  manco.  Era  oltra  quello  in  quella  ca- 
la ottanta  cantari  d'oro,  tra  grandi  &  piccoli,  Scaltri  pezzi  molto  grandi.  Eraui  ancora 
vn  monte  più  alto  d'vn  h  uomo  di  quelle  piallrc  che  cran  tutte  tìne,  di  molto  buon  oro  :  ben 
che  perdile  il  vero ,  in  quella  cafi  in  tutte  le  flanzeerano  monti  grandi  doro  dC  d'argento 
Mellc  inlicme  il  lignor  Goucrnatore  tutto  quell'oro ,  8C  fecelo  pefare  pfenti  gli  officiali  di 
lua  Maefla.  lidie  fatto ,  furono  elette  pcrfone  che  facelTino  le  parti  per  la  compagnia.  Et 
mundd  il  Govieiiutorc  vn  prdcntc  allaMaellaì  Cefarca.che  fu  di  cemn  m.i:,  n.w,  r^ro  «., , 
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^™,nr„n  certe  rezze  che  furono  quindici  caniari  A' quattro  piRnjI.c  clic  teneu.mo  o 

rsr;,rp;tu.,A.urc;pezzc,,,i„utec,,e^^^^^^ 
,,_-ir^'Ss:^ls^Sffic;^s= 

— '-^-  cento pcu dorcclìc fono ducati.7Xo8.a^ a gh huom.n. a ^^  •''  ^J 'r ^^^^'^'^^"^^^^^^^ 
,..&'acqu>  tagi-ichcglituron  fatt .   ^^,^*^'"=  '  "'«"^^^^^^  venticinque  mila  peli, 

"■'ì''?,rnMÌXptt?^-:;n;^rd°;"^^^^^^^^^^^^^^^^ 

cialcuno  nnaucuc  parie,  c\  ai»"-  i        i  ^„^r>(.fiifitfn    Subito  ne  furono  nio 

per nìoUc para, alcuni  ^'^'^^'^^'^^V^^.^,^        ''^^  liberato :&'quc^  E 

£Sict.".tfr'.t:.^Ar;pa,d.e,.oa.^ 

"^^^     'o  r     2    'bel  ee^^^^^  uue  raera  molto  propinqua:8^per  talcaufano,  «auu.na 

2au,che  fono  eampi  douc  nafce  .1  grano  ''''f ''''■""',^'"'"'X  réppe  il  lienor  'loua 
Chrtftiant.a- cl,e per queflo bro vemuanofugg  ndo,Co^^ 

„a,orefeeceonMieon,n,.^^ 

pud.cc'Ta  5^  Xdto  Che  aibctTat,"  S ,  &  e.kndo  At.balipa  vna  fera  molto  allesro,&  P-»'  "f  ^o^J" 
(uà  mone  del  cUcrcito  Che  aipcttauano ,  ^  r  cometa  di  1  uoco.la- 

nonptiau-  ajfuni  Spacnuoli,apparre  mac.cvtilo  iacnta  ^-^f' V"'^,  ^"".  ""^  .  ,..,  j.n,.  creilo  morirà 
.l„a. V..1.  ,!  Airrr  crrin  nartcdella  notcc ,  8^  come  Atabalipa  1  hcDbc  vcdutadiik ,  prato  mur  ^ 
lappa„rc    Rualc  ftcttc  g'^=>"  P^'"^^?;''^  "'^^^^  f^,  |,„.  Della  mortc  di  quello  Cacique  s  allegro  tu 

d  vn.  Co-  vngranfignorediquelpaefe.a.  qucit   '''';';;;;;;,  ..^^nuouaaad,^ 
„,cTaropra  ,oquc1  nacle.ft: non  poicuau cicdcrchc f ulk' morto,..ibito CMC u nuoua ai  ^    ^^ 

la  cn.a'dci  *°^      ^    Ll.rr  naicuno  tornòacafafu.  ;pcrche  erano  venuti  per  forza,  lliignoruo 

del  Culo,  tione  che rcltailino , lui«  tutta la lua j^tmt ,  ^  «-  .^r  r,,.oruTnorc  leacnt  de'  pacfe 

vecchio  e       ìt      A.f,^n      viniìifochcilhu  luoldeiCu  covcctIuoluJattoiignorc,  ic^viiii«j    ^^ 

2C» 
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AlacoronacI,eportaquclchccficrnordclpacrcdelCufco,&:conportainAtabal.na    I  che 

tod.qucaol,gnornuouo.S.m.!mentcsali:-gaScScllumortcd'Atal.,h^^^^^ 

cuc  nma.d.ccndochcpcrcaufa  ruuera(btonK=zo  abbrudato:a'c h -d^^^^^^^^^ 

quella  terra  che  n  l,aueaan  srà  quat.ta,  S^  molto  pm  diquello  die  A  tahal.pa  ha  eua  dato 

perchen^cllodK'haueuanfattoli^nore,eratìatinair.j.iored.q»dl,uera^à/nS 

no  menorono  quattro  car.clìe  d'oro.Sv  certe  coppe  «rand..  A  Icun.  j^.or. .   1^,".^  abi 

^pa  morilTe.haueua  ordinato  c!,e  h.llero  portan  v„a  Ihtua  dVn  pcd tor con  L Zo^^^^^^^^^ 

a:  ahr.  pezz.  molto  ncch..&  qudto  tmto  venu.a  per  conto  ddla  Wn  te  no«ra  dicamno 

Ma.  hgnorGouernatorefuconl.glutochenontacelìeportaraK  aqu^ 

quell. che (.  partUrano  d' tornauano m Caf t.^ha  non nhaueflero la lor ?arte     kl  e mtefo 

dalCac.quecomc.o&molt.altr.vd.mmod.re.durcallianprGouerna'^^ored^^^^ 

ntornarqttdl  oro  .nd.etro,pcrche  naipettat.a  ancora  molte  magmorp^J^cS^^^^ 

ucuanportarp.u  dtdugento  hidun..allequahparoled-Atabalipadrpofe  ncrem^^^^^^ 
che  erano  per  andar  m  qt.el  pacfccVchc  tutto  lo  raccoghercbbe.io .  cV  tutto  queZ  ace  fa 

acaocheno^shaueaeapart,rcconqudhcheandauanomCamgha^XoT^^^ 

ne  1  qual  vaf.  U  doueano  partire  Ira  no.,d,e  tornauamo  tn  Caihgha,e(Tendod  trouat  t^el 

ncfa.v 'i"  '.f  Vh"!' ^"'^'^  T T'"''''^'  ^''i''' ^'  ''^^'° "^rr^f°    t^ P'" dico  he  o Wddi 


del  <jualp>um  f,  <hu  ,ro,urfi  y.u  e  f^r.né  f.émuu  tutu  d^oro ,  6^  e  L  ;/  /.i^Vr  GoJ- 
"•'tonmwdo^lJlya'uaon'LpM7cdc[roro&4r?j^^^^ 

<]ual,jurom  difanuiti  in  SibiLi  amorandc  ud>n,r,nwm-  dt  tutu  Li  atti 


fola 


C^T.l  .^  ° '■'""■.''' ^"■'^'  ^'l'^dilTe  .1  Cadquc  Atabahpa ,  cheera  vn  paefe  detto 

Col  ao,doue  e  vn  humc  molto  grande>ne!quale  e  vna  lfola,doue  fono  certe  calcara  Ir.  Ji 
n  era  vna  mo ho  grande  tutta  coperta  d'oro ,  fatto  in  modo  d,  pa^^ha,  della  quaiealcun  lu 

fa,tmta  era  coperta  d.  p.altred  oro ,  SC  che  v'era  .1  paumicnto  fatto  con  eran.  doro ,  col,  co^ 
melo  trouauano  nelle  mmere .  À'  qt-cUo  vd.  dire  al  Cacque ,  .^'  ali,  (L  lnd,am  che  e  ano 
d  quel  a  terra  venuti  a  vederlo,  prelente  ,1  f .gnor  Gouernatore. L^.ile d.  p.u  il  Cac.queZ 

;  bìc  e'  -on  1.  ^"''  ^T'T  '"  "f "«''""^ ^'^"  ^^'"^'^'^«^  ^^"^  '  '"«do  d'vno  ba  da 
Zn  U  ;  "''Tn  '  '^''"'  '''"''"°  '''"■^  ndracqua,anz.  fanno  m  qudb  modo,che  met 

tono  laterra  «uata  ddlani.ne,  a,  niv.i  luogo  a  modo  d  una  folla  apprdlo  lacqua.S.' co, 
e  vna  ruota  cauano  1  acqua  dd  l,u.ne,&'  la  fanno  andar  m  quella  folla  A'  col.  laua^no  a  terra 

l^?"(?o  ;';  n  '     rr  ^'T'^,  ^'^"8''^"'^  •■  «^^"'  '^^"'°ro  che  fono  molti,  8^  grand'è 
quclto  ,0 1  ho  vduo  d.re  molte  volte.perche  tutt.  quell.  l.id.a...  della  terra  d.  Collao' Sali 
odoma,ìdauo:dKetuno  col.dferla  venti,  il  Gouernator  Francefco  l>.zarro  deteino 
die  ven.uanìo  m  Cali  ,gl,a  tutto  l'oro  .\'  l'argento  che  era  della  parte  ddla  Maeftà  delV^^^^^^ 

cacialIamar„ia,camm,nammodugetoleghcperterra:douearriuatimontammomntue 
£c  nau,gammo  per  .1  mare  del  Sur.fmo  al  porto  d.-lla  dtta  di  Panama  ,n  cnnndic  g.órn  do 

pan  quantità  ddl  oro  che  viddero.  Il  b.gnor  Gouernatore  Pedrarias  ci  prouidde  di  tutte 

otta  del  r>lomcd.  Dioiche  e  (l.pra  1  altro  mar  del  iNort,chc  vicn  in  Spag,i3.come  nel  prind 
pio  d.  qucno  hbro  e  detto.  Giun  t,  che  fummo  alla  e,  tta  del  Nome  d  D,o  &°mbarca^  ve- 

mola  che  guarda  vcrfo  mezzo  d,:a^qucfio  viaggio  facemmoin  otto  momi  douetoltili 

nm,  efcametu.  neccffarti  per  venir  alla  volta  di  Spagna .  voltammo  e  p  rv  r^l  u 

To  ,1o  k^Kno"  ^7%^i''''''''}  ^  nauig.mmo  da  cnquantadu^i  g.orni ,  A^fL    m! 

ttubii ,  lccoaaoiarai>toric  eh;  f.-;  .■•n->..  i,  p.ir.«.  .,^ft... 1:_ . .     .    ,  -, 

"  -  --*  "'•"'  ««vi»»i,aji».ux  ^iic  iu  pcìiio  che  iutiero 

molte 
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„ifoeloncd.(caricarclcrobb.chc  portano  dalllnd  e.     in^ 

«nuSa  non  toccammo  fc  non  1  ifolc  delle  banane  anco,  che  a  cum  oc  ^^^^^^  ^, 

^:rori ,  c\'  conìc  fummo  allontatìat.  da  terra  ^'";l"^^  "  ° '^\^^^^^^^^  e  non  apprcf. 

mar  ballo ,  nedubuammo  più  d.  fortuna ,  P*^;^ 'X      t^^Sp"  na  dò^^  .1  mar  e  profon 
fo terra.cioe apprefo llfola ^P^S""^1^>""^',^PP^'^  j^ ' '''  ' ^^^^^^^^^^  .1  fole , tìn ìhe ap> 

cl>inmo.&:  nauij;ammo  gran  parte  con  '.'"«""^^'^'   °  ^^     T!^',J  ^'^^^^^^^^^^^^^         Q^teRa  naui 
prelTandocial  noltro  hab.tabde,commc.ammo  a  r^^ 

^ationccMnoItof.cura.pcr,nhn.t.l^lotuchefo..opn^^^^^^ 
flaallicpHndKÌgiornid.CKna.o..5H^oue^^^^^^^^^ 

É^è/^^m^r;=^ 

LA  CONQVISTA  DEL  PERV  ET  rROVINCIA 

da  r  lancclco  di  X  crcx ,  fcxi  crai  io  del  C:apitan  Fianccico  E 

l'izaiTO ,  clic  4UCIU  luoghi  conquilto. 

iltroemio, 

iu_.===^  ^^!S^s:;^i  w-^^^ 

granmariiUolcallero,nechcsanda^ 


;^^V.tcprou.ncie,.ofeceroc5vgu^opoc^ 

fornite  d.  vettouaghe  ordmanc.c  '"^ ^-^'^'^fufoZnScL^^^^  che  dugento  d  trecento, &: 
femprc  fono  Itati  pochi  m numero ,  ^^'^^^""'|";°"°^^^^^^^^  ^5  f^  nui che  vna  (ola  voltacol 
qualche  volta  ce.ito  è  meno  anco  :ct  .1  '"^Sg  °'  ""«^^^i  ch^  fono  in  diuerfc  volte  anda- 
Capitan  l'edranas veni. ann.  a d.etro.fu ^V^oo.E e  uel .  ci  e v  ^,j^ ,^^ 

,i/òfonoftatinepagat.  .K  orzati:mav.fonod.^^^^^ 
pne  fpefe.Et  a  qnerto  modo  hatìtìo  a  temp  nol^r.^^^^^^^^^ 

prtma  li  fapeua,chc  tutti .  prtap.  <^''!f -""'f J"^^''^^^^^^^^^       di  panc,nc  d.  vinoxt  con 

le  vilTuti  Cd  cibi  bclhali.di  qll.,che  no  »'^"'^"j^"°  "-°  ^"^^^  '^"^^^^^^^^        ..   p  tutto  .1  mondo 
foflr.re,emanfiiarehcrbe,erad.ce  drmn  hanoco  1^^^^^^^^^^ 

fiwi ,  ft  ni  omo  mila  pnutmia  di  l\w>tmd. 

H  u\i  Indian  di  terra  ferma  A'  haucndo  il  ^o".'^""|°l^^'^fr:l  ^.  A.^  .,..,r„.  nella  cu.  di 
tiÙ:6i  Panama,e  lacùta  UiNau..e  U  tcrra,dìccniamuau  ..u.«v..^^,  ^^^^^^^ 


RE  LATTONE 


M'Iia.doiTC  tutte  lena-  B 
ajTjrioda  l'KolaSpa- 
tocchino  rifolc  dclli 
miglia,  trouammo  il 
.rtiinafcnonapprcf- 
doucilmar  cprofon 
•on  il  fole,  tìn  cheap- 
ontana.  OLicHanaui 
ArriuammoinSibi 
ori&.'argcti,cÒRran 
i.GcnoueliAVcni- 
>crilniondo:ionòne 
andammo  a  cafanO' 
nfare, 

ROVINCIA 

Ita  a  fu  a  Madia 
anccfco  E 


rlliiMacfliCcfarca,ih 
chclaprouidcza  duii- 
iicdifciplinu  della iLv 
icofcchcpfcmpicne 
iiicriueric,ctmandarle 
lauorediuino  li  foiioul 
obbcdiCsadelReiiO' 
rh  antichi,  ne  ùprdloi 
tantcne  che  tanti  e  coli 
ifapclìc^nefcnehaucKe 
oni  Giudei  certo.noni 
E  fci  Romani  IbsTv^ioga 
teA'ii^  terre  cognitc,ct 
ioucinoflriSpagmiolip 
idiigcntoo  trecento, Se 
uichcvna  fola  volta  col 
IO  in  diucrfc  volte  anda- 
ta andati,&:  alle  lorpro' 
:rra,chcnòcquclla,clie 
:  Et  vili  fono  matcnuti 
i  panc,nc  di  vino  et  con 
chegi;'ptuttoilnioiuio 
quitta  della  nuoua  Calli 
■euita,chcfarapotlibilc. 

tilt  i(  1  fhi  tor.i,  dotte 
'ir  "rati  danno  ne 

o)ccóquirtaticpacihcjti 
isdauilafattohabstarcia 
\iAu-,  X7iii<'iia  nella cituikii 
Panam.', 


37? 


A  Panama  il  Capitano  FraccfcoPizarro  fit;iiuol  del  Capitano  Gonzalo  Pizarro  Caualicro 
delia  atta  di  Trugillo  :  Hora  quefto  Capitano  Francefco  ftaua  molto  bene  in  cafa  tua  con  le 
fue  molte  faculta,&:  col  compartunento  de  jrrindiani,  come  vn  de  principali  di  quella  terra 
come  fcmprc  vi  fu,  cITcndoI  i  fcgnalato  nella  conquidi,  SC  nelle  altre  cole  del  (cruiiTio  di  Tua 
Maelh.Et  dando  in  quefta  quiete  et  ripofo.perche  (emprc  haueua  vn  pcnliero  di  far  feirna 
lati  ferui^i  alla  corona  reale  di  Spagna ,  chicle  licentia  a  Pedrarias  di  potere  andare  a  dilco- 
prire  nuoue  tcrrcper  quella  cofticra  del  mar  del  Sur  vcrfo  leuate:  v3<:  hauirtala  fpefe  gran  par 
te  della  fua  faculta  in  vn  gran  vafTello  che  fece ,  &:  in  altre  cofe  ncceflarie  per  quel  viaggio. 
Egli  fi  parti  poi  di  Panama.a  i  4.diNoucmbre  del.  1514.  menando  fcco  vna  compagnia  di 
I  iz.  fpagnuoli,  co  quali  andauano  alcuni  Indiani  per  lor  feruigi.Et  in  qfto  viaggio  palFaro^ 
nomoltitrauagli,pcrcirerriniierno,6('itèpiconfiari.    Laicio  di  dire  molte  col'cchefucce- 
dctterojp  nò  elfcr  lungo,ondc  folamctc  q\ìc  colè  toccherò,chc  fono  più  notabili,  &:  che  più 
fanno  al  propolito  noiiro.  in  capo  di.yo.giorni  doppo  che  di  Panama  vfcirono,  fallarono 
in  terra  in  va  porto.chc  lo  chiamarono  poi  della  1-ame:  (pche  in  molti  altri  porti  che  haue- 
uano  ritrouati  prima  non  v  haueuano  ritrouato  popolo  ne  habitationc,  dC  per  ciò  gli  haue- 
uano  lafciati)et  in  quefto  porto  li  fermo  il  Capitano  con  ottàta  huomini,cHcndo  già  il  relto 
niorii^Ethaucndoligia  fornite  le  vettouaglic ,  perche  in  quella  terra  non  ve  n'erano,  man^ 
do  il  Capitano  ilvaffello  con  limariiuri  &.' con  vn  Capitano  alllfola  delle  Perlcchc  liane 
B  conhni  di  Panama ,  accioche  portaflc  da  mangiare  per  tutti.credendo  douer  cHerc  di  quelle 
vettouaglic  foccorfo  fra  dieci  d  dodici  giorni.  Ma  perche  la  fortuna  femprc,  d  jI  più  delle 
volte  e  còtraria.dcttc  la  naue.47.giorni' a  andare  &  tornare.Et  in  quefto  mezzo  il  Capitan 
co  fuoi  li  mantennero  con  certe  cofc  maritime,chc  raccoglicuano  con  gran  fatica  in  quella 
cofticra  di  mare:  5C  alcuni  coli  deboli  fbuano  ,  che  col  procacciar!  1  quefto  vitto  moriuano. 
Dimodochcmcntrelanauenonritornd,morironodavtntihiiomini:S>:quelli,chcconla 
nauc  ritornarono  differo  che  a  l'andare.eflendo  lor  mancato  la  vettouaglia,haiicuano  man- 
giato vn  cuoio  di  vacca  latto  a  borfa ,  dC  legato  alla  tromba  da  acciarc  ìacqua  della  nane,  Si 
che  fel'haueuano  cotto  e  compartito  fra  loro .  Hora  co  la  proinlione,cIie  la  nane  porto,  che 
fu  di  Maiz ,  Oc  ài  porci ,  li  riftord  la  gente ,  che  reftaua  viua.Et  coi!  il  Capitano  fegucndo  il 
fuo  viaggio,  giufe  ì  vna  terra  fituata  QC  pofta  fopra  il  mar  in  vn  alto  ^t:  forte  luogo  A'  ciicun 
datad'vn  certo  mezzo  baftione:quiritrouarono affai  prouilioneda  mangiare'pcrciic  il  pò 
polo  era  fuggito  via ,  dC  haueua  abbandonata  la  terra.  Il  di  feguentc  venne  molta  gente  di 
guerra  bene  armata ,  di  fi  moftrarono  bcllicon:onde  facilmente  i  nortri,che  iL>uanò  deboli 
per  la  fame  et  trauagli  pa(Tati,furono  rotti  da  loro,et  il  Capitano  v  hebbc  fette  feritela  nnno 

re  dellequali  era  pericolofa  a  morte:  et  gl'lndianijche  ferito  rhaueuano,crcdcdo  eh  egli  foftc 
morto,b  lafciarono  :furono  anco  con  lui  feriti.17.de  i  fuoi.c  cinque  altri  morti.ll  Capitano 
veggcndo  quefta  rouina,&:  quato  poco  rimedio  hauea  qui  da  poter  curarii,&:  da  rifar  le  fue 
C  géti,  s'imbarco,  8C  ritornolìcnc  nella  prouinciadi  Panama,&:  fmòtd  in  vna  terra  d  indiani, 
chiamata  Cucama  prcftoaU'lfola  delle  Perle.  Da  quefto  luogo  ne  mando  il  vaiiello  jnPa- 
nania,perchc  non  fi  poteua  più  foftcnere  fopra  l'acqua.per  la  molta  broma,clic  fatta  hauea: 
feccintenderc  a  Pedrarias  quanto  fucceflbgli  era,  6C  elfo  fi  rcf  td  in  quel  luogo  curandoli  co 
(uoi  compagni. 

Dii^o  d^lm^gro  lonibdttmdo  nella  terra  doue  fu  rotto  il  Pt:^an-o  "V;  fet-ck  yti'occìm:cojìeo  stando 
perHune  alfitnie.  S.Cioua,mi:')nito  poi  lon  tannata  dtìPi-^irro,  do/fo  haiicr  errato)n 
anni m tjttella cojìiera,ji uoprono  la ttrra  di  Can,^hi ,  nella ijualritrouono 
unite  tm-c  halntate ,  &  ricche  d'oro. 

Pochi  di  prima.chc  ritornafTc  quefto  vafTello  in  l^anama ,  era  partito  per  fcguirc ,  &.'  cer- 
aredel  Pizarro.il  Capitan  Diego d'Almagro  fuo  compagno  con  vn'altra  naìie,  e  con  fetta 
tahuomini.Coftuinauigd  fin  che  giunfcalla  terra  doueera  ftato  il  Pizarro  rotto,&: venuto 
anch'elio  con  quegli  Indiani  alle  mani,fumcdclimamente  disbarattato ,  et  cffo  vi  perde  vn 
occhio.a^  vi  furono  molti  Chnf  tiani  feriti  :  ma  alla  fine  pur  co  tu  tto  qfto  i  noftri  fecero  a  gli 
auucrfari  hfciarc  la  terra,8i:  v  aiuccarono  fuoco: Indi  imbarcati  colìeggiarono  oltre  hii  che 
giunfcro  a  vn  gran  hume  che  lochiamorono  di  San  GicHjani.perche  nel  di  di  quel  to  Santo 
vi  giunfero.fli:  quintrouorono  qualche  moftra  d'oro:  ma  pche  nò  ritrouauanv  veltigio  del 
Capitan  Pizarro,fc  ncritornaroao  adictro .de  lo  ritrouarono  in  Cucama .  C>m concìufcro^ 
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DELLA    CONOyiSTA    DEL    PERV 
che  li  '-^P'""/^  7J;^^    f;.^|rc  .\^  iornirc  di  (pendei  ui  quelU^ ,  che  loro  auaziua;chc  j;u 
rhV    iSa  li^^^^^      diceuano,clie  nò  li  douclli  in  tal  via;^^.o  p, ocedcre.doue  no  e.  a  lu^ 
^    ^  nn^Al mo  u  o^^^^  prtmo  propolao.a-  ncluefe il  G.ucrnator  l 'edranas,  o^ 

li  P'^o"^"^'^'"^  '"  . .  n  . .  ^1  II,  j^,r2ato  il  C  ouei natore  a colentiri;li,clie  tacellcj;tmc. 
?SamS,^c  ^  d  1  Wu con.. ichuonun. , 2C le nando doue .1  Cap.uu.  izarro 
Cottui ''*;"'3'^^^  ^1,,.  ^,1,  ...ano  di  quei  pi  imi  auanzati.coli  de  o|,.,  ,o.(uoi>conie 

lafpeuai.aconamcm    M^^^^^^^ 

?a  te  .a  l°ue P^^^^^^^^^  che  tollero  habitat.on.  &'  popolUmotmuano con  tre  canoue  che 
lataia.doucpcniaua     ,  huonunuemauano.  Et  a  quello  modo  sandauano  prò- 

'"l'iole  vall^Si^d^^ 

t  r'im  '.ri  e   .0    e  1  u^^^^  ^n»  non  d.lcope.'lero  terra  buona:  perche  tutti  que^l.  altr.  luo 
Th.  cIk  pZorcra.     paduloh  p.en . di  faiì^acciA  inhabitab.!..  Et qlh buona terra,cl,e 
§    :  oeXo  fu  p^     o  al  hunìe  d.  Ln  G.ou:.n.,doue  .1  Capitan  P.zarro  i  relto  in  terra  con  E 
dilcoperit  o  tu  p un  „.,,^,j_2v.-  mando  vn  Capitano  de .  fuoi  col  p.u  picco!  valica 

quel  e  pociic  ^^^^'^^^^•^,, ,,  coft.era  auanti.et  l'altra  naue  ma.ìdd  col  Cap„.,„ 

AÌn  atleta     "^^^^^^ 

a.n  .«a  1  uc.r  òn  poteua.lo  d^Icopr.re ,  S^  la  gente  1.  mor.ua  tutta.  1  legno  che  pò 
nuan  a  d  M  r  re,  rito  nò  in  capo  di  lettanta  giorni  al  humcd.  han  Giouani.doue  era  .1 1'. 
^  o  re  o,e^  d  de  relat.one  di  quanto  fuccefTo  gli  era ,  &  come  era  giunto  hno  al  a  t  rra 
di^cieb  icl  e  c^  in  quella  coft.era ,  à  che  pr.ma  haueuano  anco  molte  altre  terre  vedute  .xi- 
fa. ne  h    d^^^^^^^^^  '  ^°"  ^'  ^*-''"'  ^'"  rag.oneuoh  di  quante  n  haueuano  pr.ma.. 

Si.  de  vedute:  aTmeirarono  fé.  perfone  d.  quella  contrada ,  perche  apprendeìcro  a 
himuà  SP  '  ^^^^^^^  portarono  oro  A'  argento  .&  robba.ll  Cap.tano  con  gli  altri^che  foco 
bS.  o  cnt  o„  P,,,,^^  p.accre  d.  querta  nuoua ,  che  tutti  1.  trauagl.  palfati  li  dimena- 
a  0.10  ^  d  e^^  per  bene  impiegata  la  fpefa ,  che  in  quel  lungo  viagga.  atta  haueano  E 
deUdcròfi  d  ritrouarf.  in  quella  col.  buona  terra,  torto  che  .1  Cap.tano  Almagro  r.tor.ìo 
Panaria  con  a  naue  carica  d.  gente  A  cauallUi  partirono  con  amendue  le  nau.  dal  humcd 
£rGiouan.ìi:&percheeramoltotrauagl.atalanauigationcdi  quelacolttera  penarono 

a  iumcere  dòue  efr.  andauano  più  tempo  di  quello ,  che  erano  prouil.onati:  Et  fu  perciò 
f.^rSaoerueaW 

Kucflopot;"^ 

fme  allequal.UcrogltSpagnuolinomcSanGiacomo.ctallcterreancodi  racamc^.ck 

melnno  Scorrendo  perlacoft.eiaauanti:inonriveggendo  effer  quelle  terre  &'hab.- 

atSn^^"nde  A'  piene  d.  gente  bellicofa,ne  furono  lieti  :6^  g.unti.po. Spagnuoli  vna  Ic^^a 

ung?davnad.quelle  terre  di  Tacamez,vfcirono  loro  incontra  piudidiec.  ""la  Indù 

da^uerra  •  i  quali  veggendoxhe  i  nollri  non  erano  per  fa.  lor  male  akuno,anzi  che  con  mol 

to  amore  con  rattauano  co  loro  la  pace.depofero  l'armi  A  l'animo  d,  guerregg.are.  In  quc- 

btararan^omoltevettouaglieAk 

tutte  quefte  terre  le  loro  Ih  ade,  dC  piazze:  QC  v'era  terra ,  che  haueua  più  di  tre  mila  cafc  A  al 

ire  meno, 

S'al?,curorono  minfoU  dclC.Alo,&  mmlono  p^  nuou^  gmte.con  UcjuaU  fuoprono  per  U  cojì.eri 

L  di  .mto IcolJd,  p,uf  me o  C-  hM.uw,  Se  ne  >.  // P.^^rro  m  CuJholut,&  pjr  tanto  fer- 

unio,ne  e  molto  du.S.MttjU  rmuuemod><i\L  di  miono  n  a  terra  jevptrta ,  &•  entrato 

nduorlo,S.^lattlm,&dlimmlàCoaihe,^annoalh[oUl>uona:éttaSan 

lutomo,nella<iuuk  m  </«///  ano  mollo  oro  d<fpo  h.tutr  lombattuto  con. 
tro  ol' Indiani  rd>elLui&-  prelodloroOuiKjue, 

Paruealli  Capitani,et a  gl.altri  (pagnuoli,cb.e eflendo cofi  pochi ,  non haurebbono fatto 
raiucaiii      f.       j      f'         /  ",      -,    ,^    1 1     ^^^^,,,,^^(,,,  J,„„(^^,^,l|,lndlanl^^ 
ir^uoiiliculiOlnq^caatu^uraaaJi;cll.ui.noi.aulv..•s^t'J.-i i liftcrc- 


5>:faccnc  più  gemo,  D 
3roauàSJua;clicj;i4 
o  molti  còtradi, per- 
jcrcdoiicnòcialua 
nipa;^no  portaua.lì 
rriiatòiPcdrarias.à 
)  fate  in  quel  via^^io 
'v;li,clu'laallc^ciuc. 
iciKJapitaiil^rarro 
dc^li.iio.(iioi>conie 
^ia  morti.  Hora  con 
;,&:  coitcggiado  quel 

0  con  tre  canone, die 
jdos'andauano  prO' 
àtraua^li.&'famCjSi: 

rcftarono  cinquanta 
e  tutti  qucj^li  altri  luo 
tqlh  buona  tcira.che 
ro  incito  in  terra  con  E 
colpui  piccol  valici- 
le  mando  col  Capitan 
rnialiduoivaUclli,^ 
ìa.  il  legno  che  p  ilio 
jiouanijdoueciaiU'i 
ì  giunto  fino  alla  terra 
e  altre  terre  vedute  af- 
nhaueuano  prima  in 
rcheapprcndencro  la 
oconglialtri,chclcco 
aglipatratilidimcn.i- 
^gio  latta  haucano.  Et 
oAlmagroritornodi 
kiclenauidaltìutncdi 
•Ila  coiìiera,  penarono 
ilionati:  ti  fu  perciò 
i  procacciarli  da  viucrc 
san  Matthco.et  a  cene  F 
ancodiTacamcz,t!ic 
cr  quelle  terre  àf  habi- 
)O.Spagnuolivnalci;a 
u  di  dieci  mila  Indiani 
:uno,anzi  che  con  niol 
i  guerreggiare.  In  quc' 
iueuano-.Etbaucuano 
più  di  tre  mila  cafe  A  al 

^uoprono  per  Id  cofìier-i 
lui^<&  per  tanto  fer- 
fiirta ,  &■  tntrato 
u:é:lta  San 
utocon^ 

,  non  haurebbono  fatto 

1  tutti  ouclU  Indiani  re- 

liftcrc; 


RBLATIONE  53o 

Ji  fjflcrc:&,'  perdo  deliberarono  di  porre  fullc  naui  della  prouifione,clic  quiui  riirouaiiano,.^: 
ritornarliadictro  in  vnalfolachiamatadcl  Gallo:  pcrcheiuipotcuanoliaielicuri,mcti  oche 
le  naui  andauano  in  Panama  a  dar  notitia  al  Gouernatorc  di  queftc  terre  nouamcn  te  McO' 

fìaie,dC  a  chiederli  più  gétc;  perche  elfi  lintèto  loro  profeguirc  potclìcio,&f  pacificare  i)  uei 
ì  terra.Et  co  le  naui  andò  il  Capitano  Almagro.perche  era  Ifato  fcritto  da  alcuni  al  Goucr- 
natorc.chefaccfJe  ritornar  quelle  genti  a  Panama, perche  non  potcuanohormai  più  forìrire 
itrauaglidicin  tre  anni  foHerti  haueuano  in  qucIdiicoprimento.'Ht  il  Gouernatorc  a  quc- 
(io  modo  vi  prouedettCjChe  quelli,  che  voleuano  venir  a  Panama, potefìcro  venirm,6i  quel 
li.chc  rcflar  volelTero,  per  difcoprire  più  oltre,ii  relbllero.Ht  coli  col  Pirarro  rcflarono  fedi 
CI  huominij&:  tutta  l'altra  gente  fc  ne  ritorno  co  le  due  naui  in  Panama. Stette  il  Capitan  Pi^ 
zarro  in  quella  Ifola  cinque  mcfi.hn  che  vna  delle  naui  ritorno,  5^  con  eUiandarono  cento 
leghe  più  oltre  diquclla,che  difcopcrto  haueanoA'  ritrouarono  molti  popoli.S.'  molte  riC' 
chezze,5t:  portarono  più  moUra  doroA  d'argento.&f  d'altre  cole  di  quello,  che  haueuano 
prima  fatto;  SC  gllniliani  liciri  di  lor  volunta  gliele  dauano ,  ma  il  Capitano  lì  ritorno  adic^ 
iro,pcrches'andaua  fornendo  il  terminc.chegli  haueuailGouernatore  impolto:S(f  apun^ 
t.-incll'vltimo  di  del  termine  enti  onci  porto  di  Panama.  Ritrouandoliqueitiduoi  Capita 
ni  hauer  fpcfo  tanto, che  nò  poteuano  P'u  folìcntariì, per  haucre  ancora  giàdilFimo  debito  : 
doucil  Capitan  Fràcefco  Pizarrocò ,  •,  ■>  più  di  millecafìigliani.chc  ritrouo  da  gli  amici  in 
B  prcfto  le  ne  venne  in  Caftiglia ,  di.  fece  rclatione  a  fua  Madia  de  li  fcgnalati  e  gran  feruigij 
che  a  lei  fatttihaueua:  p  ilchcclla  per  graiificarfclo  gli  fecegratia  del  gouerno&:  adelantado 
di  quella  terra ,  che  haueuadifcopcrta ,  dC  del  habito  di  San  lacomo ,  ì?c;  d'ellere  Alcaydc,  8C 
Algozilmaggior,3i^  altre  gratie(3(:rifacimètodirpefe  gli  furono  fattccomcad  Imperatore 
di  Re  li  còuienc,&  che  a  tutti  quelli  che  lo  feruono  e  folito  farc.et  per  quclta  caufa  gli  altri  fi 
fono  difpofti  feniprc a  fpcder  le  loro  faculta  in  ino  Rcal  fcruigio.difcoprcdo  varrj  luoghi  g 
quel  mare  Oceano  da  ogni  banda. ElTcndo  già  flato  fpeditoda  Tua  Madia  il  Gouernator  QC 
adelantado  Francelco  I^izarro  ii  partìcon  vna  armata  dal  porto  di  ian  Lucar,  &.'  con  profpe 
rovento  fenzaaltro  inipcdimentogiunfealportodelNomediDio:i?<'indife  n'andò  con 
lagcntc  alla  citta  di  Panama,douchebbe  molti  contrafli,&.'dilìurbi,perchcnonandaiTc  ad 
habitare  ciucila  tcrra,chc  hauea  difcopcria.fecondo  che  gli  haueua  fua  Macfla  ordinato,m  Jl 
con  la  coltanza,chc  egli  in  quello  ncgotio  hcbbe,&f  con  le  più  genti, che  puote(che  furono 
i3o.huomini,Ó(:«?7.caualli^c5  tre  naui  li  parti  di  Panama,&  coli  profpera  nauigationc  heb- 
bc,  che  in  tredici  giorni  giunfe  nel  porto  di  fan  Matthco,doue  ne  principij,quando  lì  difco 
pcrfe,non  vi  poterono  in  più  di  duoi  anni  giungcre.ifmòtate  qui  le  goti,  Qc  i  caualli,li  mof- 
fcro  per  la  coitiera  del  mare,fi<:  in  tutte  le  terre  ritrouauano  la  gète  ribellata,&r  in  arme. Cam 
minarono  a  quello  modo  tìn  che  giunfcro  a  vna  gran  terra  chiamata  Coachc,allaquale  die^ 
dero  d'vn  fubito  fopra ,  accioche  non  fi  ribellafTe,à:  fi  poncfTe  in  arme,  come  l'altre  fatto  ha- 
|C  iicuano.Cx  qui  guadagnarono  in  oro  la  valuta  di  quindici  niilacalligliani,  &.750.libre  d'ar 
gcntoA  molte  pietre  di  fmcraldi.chc  i  noflri  non  conofccndolc  airhora,et  non  filmandole 
di  valore  alcunOjlecainbiauano  con  gl'lndiani.ct  che  loro  all'incontro  dauano  vcftc,&''»'f«'C 
cofc.ln  quella  terra  prefero  il  Cacique ,  che  n'era  Signore,  con  altre  fucgenti:8^  vi  ritroua- 
rono robbe  di  varie  forti  ,&:  tante  vettouaglic,chc  vi  li  potcuanomatencrqucftifpagnuoli 
ircd  quattro  anni.Da  quella  terra  di  Coache  mandd  il  Goucrnatore  le  tre  naui  alla  volta  di 
Panama,&:  di  Nicoragua.per  che  conducdlero  più  gente ,  SC  caualli,  dC  li  potdle  effettuare 
la  conquilla ,  SC  paciHcatione  di  quelli  luoghi .  ÉfTo  fi  refld  in  quella  terra  con  le  genti  ripo^ 
fandoui  alcun  giorno, h  n  che  due  delle  naui  ritornarono  da  Panama  co  ventifci  da  cauallo, 
trenta  da  piedi,Ettoflo  poi  il  Gouernatore  con  tutte  le  genti  lì  parti  per  la  coftiera  auanti, 
chcé tuttamolto habitat» &f  impopolata,  &.'randauaponendofotto la fignoria  dell'impe- 
rator  nollro  1  ignor,  perche  li  Signori  di  quelli  popoli  tutti  d'vn  volere  vfciuano  per  le  ftra^ 
de  a  riceuer  il  Gouernatore  fenza  porli  altramente  in  difcfa  :  dC  il  Gouern  atore  fenza  far  lor 
male  alcuno  gli  riceuaua  tutti  amorcuolmente,&'  faceua  loro  per  mezzo  d'alcuni  religiolì, 
che  a  quello  effetto  menaua ,  intendere  alcuna  cofa  della  fede  noflra  per  tirargli  alla  falutc, 
Etcoh  andò  il  Gouernatore  conia  gente  fpagnuola  ftn  che  giunfca  vna  Ifola,  eh  (ichia^ 
maua  la  Pugna,&  i  noflri  la  chiamarono  di  fan  Giacomo,&  Ila  due  leghe  lungi  da  terra  fcr^ 
ma ,  perche  quella  Ifola  era  affai  impopolata  SC  ricca ,  SC  copiofa  di  vettouaglie ,  vi  pafld  il 
Gouernatorc  con  le  due  naui,6i^  vi  fece  pafTare  i  cauiilli  con  certe  fcafe  di  legno,che  gì  i  India 
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niluueuano.  Fu  il  GoucrnatorerK-euutoinqftalfolad.il  Caciquc.che  n'era  lìgnorecop  J 
molta  allcjTjrrcsra.ct  e  irc2ZC  coli  di  vettouaglie,chc  p  il  camino  fece  |ortarli,coine  di  muli 
che  di  di i  crii  illromenti ,  che  clìi  per  loro  ricrcationc  ttocono.  Qiidta  Kola  gira  quindici 
leghe  intorno  A'  e  fertile  QC  aliai  bene  habitaia,pcrche  vi  lono  molte  terre.delle  qu  jIi  ne  lo, 
no  lìgnori.lctte  Caciqii  t  ma  vno  ne  e  poi  '  lore  di  tutti  gli  altri, ilquuie  di  fua  voi  nta  Jie. 
dealGouernatorevna  certa  qiiannta  d'ou.  3».' dai  gemo.  Qui  pu  che  eragiainiurno,i| 
Gouct  natorc  li  fermo  :  perche  càminando  in  tal  tempo.per  rjcque,chc  laceuano  &  haureb 
bero  gran  dilagio  i  noftri  (entito:  tanto  più  che  qui  jgiatamenu  li  poteuano  alcuni  Chnii  j 
ni  infermi  curare.  Ma  per  che  gli  Indiani  non  fono  incili  iti  a  douerc  obedu  c,nc  feriiuc  a 
altra  natione  fé  non  per  forra ,  mentre  che  quefto  Caciquc  pacificamente  viucua  ci  •  noltii, 
clTendofi  già  fatto  vallallo  di  lua  Madia  ,  il  Goucrnatore  l'izano  intclc  da  certi  inu  iprcti. 
che  l'eco  haueua.come  ti  Cai  uiuc  haueua  r  jgunate  tutte  le  (uè  gì  n  ti  da  guerraA  che  da  mol 
ti  di  adietro  non  atiendcua  ad  altro.clic  a  fare  molte  più  armcdi  quelle.chc  i  fuoi  haucuano: 
Ilche  con  gli ou in  proprij  li  vidde,  pchc  nella  terra  ltelIa,doue  i  noftri  Itauano ,  (i  ri troiuro- 
roincaladelCacique  Arduino'"  fini,  molte  genti,  tutte  in  puntodi  guerreggiare,  ^  non 
afpcttauano  altro  (enonchetut  t  la  geme  dellllolaii  launalle  iniienie.perchc  volcuano 
quella  Itcila  notte  dare  (òpra  Chnlliani:  11  Goiu  i  natore  quando  fi  fu  «cere  i  inicnte  informa 
to  di  quelta  veritajfece  tolto  prendere  il  Caciquc.A:  tre  fuoi  hgliuoli,tt  duoi  altri  principali, 
che  li  poterono  prendere  viui;  i3^  in  vn  fubito  i  noftri  alTaltarono  l'altra  gente ,  5C  n'anima:  J 
zarono  molti:  gli  altri  fuggirono,8i:  bfciarono  la  terra  :  onde  fu  la  cafadel  Ca.iquc  con  mol 
le  altre  pofta  a  facco,6(:  vi  fu  ritrouata  qualche  quantità  d'oro  QC  d'argento ,  &  molta  i  olibj. 
Lanette  fcgucntc  ftcìtcro  i  noltn  con  buone  guardici'  tutti  vigilanti  (  che  erano  fcttanu 
da  cauallo  A'  cento  da  pie)5<:  prima  che  il  di  chiaro  della  mattina  venilTe,  sVdn  ono  gri  Ji.cj 
medi  gente  di  gueria.d'  poco  appicUo  li  vidde  venire  vn  gran  numero  d  Indiani  armaact 
con  tambui  ri  lordi,&:  aUri  inftromèn,che  nella  guerra  portare  foleuano:  5l  veniuano  e;, 

tiu  in  modOjChe  li  poncuano  il  capo  di  Chriftiani  in  mezzo.  Venuto  il  du  hiaro  il  Goi:cr- 
natorc  comando  a  fuoi,cheanimofamente  dellero  fopra  inimici: &:  coli  fu  fatto:  ma  nei  pn 
mo  alfalto  vi  reffarono  alcuni  Chriftiani,&:  caualli  feriti. Ma  perche  il  noftro  I  ignore  faiiori 
(ce  8i  foccorre  nelle  necefTita  quelli ,  che  nel  fuo  feruigio  vanno,gli  Indiani  furono  rotu,  ii 
&:  lì  pofero  in  fuga:  &:  i  noftri  da  cauallo  feguiiono  vn  pezzo  la  vittoria,  poi  (e  ne  ritornar: 
no  a  gli  alloggiamenti  per  che  i  caualli  erano  ftanchi ,  haucndo  da  la  mattina  hno  a  mezzo 
ciornola  vcttoria  feguita.  Hdifeguente  ilGouernatorc  diuife  in  fquadre  le  genti  fac,ò: 
mando  a  cercare  per  llfola  gli  nimici.S»:  a  fare  loro  la  guerra:  la  quale  fi  fece  venu  giorni  con 
linoni ,  &'  ne  reftarono  gliìndianiben  caftigati:&  a  dieci  principalidi  loro ,  che  furoiiocol 
Caciqiie  preh.fece  il  Gouernatorc  mozzare  il  capo  per  che  coflui  confclIò,chc  cHì  gli  haiic 
nano  conf  ìgliato  quel  tradimento,  8C  che  non  haueua  potuto  loro  impcdirlo,8C  victaiio,& 
alcuni  altri  lece  bruciare. 

Ponoono  m  likrtà  li  C^aqm  per  b4cif(dye  tifala  di  ftn  Cuhorno.fajjano  nella  attX  di  Ttmbe\,U  ,i- 
'''  tnn'ìi-'ìrw  ribekua ,  (ir  lon  poca  guena  di  mono  la  conijuijlano. 

Per  quella  rìbeUiOi  u  <x  tradimento  ordinato  fi  fece  a  gli  Indiani  della  Ifola  di  fan  Giaco- 
mo  la  guerra,hn  che  tan  jo  aftrctn,&:  opprefli  fi  ritrouarono ,  che  abbandonarono  llfola^à: 

fé  ne  pafTorono  in  terra  ferma  :  ma  perche  l'Ifola  era  coli  copiofa  &:  ricca ,  accio  che  non  li  di 
ftruggelTe  del  tutto  :  il  Gouernatore  pofe  in  liberta  il  Cacique,nche  riunilTeet  raccoglicllcla 

céte,che  andana  difperfa,  &:  fi  ritornafle  l'Ifola  ad  impopoIare.il  Caciquc  p  l'honorcchegli 
era  ftato  fatto  nella  fua  prefura,fu  molto  contento  di  fare  quàto  il  Goucrnatore  volcua,S.  ci 
volere  indi  auati  feruire  a  fua  Macfèa,ma  p  che  in  qlla  llola  no  lì  poteua  fare  frutto ,  1 1  parti  il 
Pizarro  co  alcuni  Spagnuoli  8c  caualli.che  in  tre  naui,cheiui  erano  ,  poterono  andare ,  pei 
effere  alla  città  di  Tumbez.chcairhora  in  pace  li  ritrouaua,lafciandoneirifolavn  Capuano 
conraltragcte,hncheviritornanerolenauiapréderli:&:pchepiupreftopafl^lTeroqftciuc 
genti  in  terra,  fece  venire  da  Tumbezccrie  barchette,  in  vna  delle  quali  s  imbarcarono  tre 
Chriftiani  co  certa  robba.ln  tre  giorni  giunfero  le  nani  alla  piaggia  di  Tumbcz,dùu  -  tolto 
che  il  Gouernatorc  fmòtò.ritrouo  gl'Indiani  i  arnie,et  ribellati:  et  sintefc  da  alcuni  Indiani, 

che  Òli  furono,com  e  i  tre  Chriftiani,che  con  la  barchetta  ciano  venuti  in  icrra,prima  erano, 
^  ftaii 
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e ,  che  n'era  lìgncre.ccr  D 
ce  portarli.comc  di  nn;ii 

laicità  llola  gira  quindici 
tctcrrc,dcllcqualinclo. 
qualedifujvol.  ntaJuv 
ciche  cra;4Uinircrno,il 
•,chcfaceuano&  haurrb 
)Otciiano  alcuni  Chnl;  i 
icrc  oh»- J 11  c,nc  feruii  e  .:i 
imcntcviucua  conotin, 
iiitefc  da  certi  inu  iprcti. 
i  da  guerra,8(f  che  da  niol 
cllcjche  i  fuoi  liaucuano; 
[lri(!auano,nritrouaro- 
di  guerreggiare ,  iV  non 
liemc ,  perche  voleuano 
fu 'certi  inu-nteinlorma 
h',i.tduoi. litri  principali, 
ahra  gente ,  OC  n'animj:  j 
lafadel  C.k  iquc  con  niol 
rgcnti) ,  Oc  molta  i  ohh. 
ilaiiti  (  chccrano  fcttanrj 
rnilTc,  s'vdn  ono  gnJi.cj 
mero d  Indiani armatia 
•uano:&'veniuanoc.  , 
uto  il  dichiaro  iKioi:cr- 
^  coli iu  latto: ma  nclpn 
le  il  noftro  1 1 ^nore  lauon 
i  Indiani  furono  rotti,  ó: 
teoria,  poi  fc  ne  ritornar: 
laniattina  Hno  a  niczro 
ifquadre  le  genti  (tic,ò: 
le  lifcccvcntigiornicon 
didi  loro,  che  lurono  col 
conleUojChcclìi  gli  halli 
impcdirlOjSi;  vietai  lo,6. 


leUu  cittj,  di  Ttimbe\,L ,  i- 
IHiJiano, 

ideila  Ifola  di  fan  Giaco- 
ibbandonarono  llfola.à: 
ricca,  accio  che  non  il  di 
irriunilTcctraccoglicHcli 
laciquc  p  rhonorc,cliei;ii 

joaernatorevoleua,&'^' 
)teua  fare  frutto,  li  parti  il 

0  ,  poterono  andare ,  pei 
do  ncU  Ifola  vn  Capitano 

1  prcfto  paflancroqrtcliie 
e  quali  sìmbarcarono  tre 
ia  di  Tumbez,dùu- folio 
s  intefe  da  alcuni  Indiani, 
nutiia  tcrra,pnnia  erano, 

liati 


IONE 


.^  fia.  con  ture  le  lorrobbcpref.,.V  menati  prigioni  vta.Smonrat.  J.clurcM.o  urne  Kg^^^ 

cauall.ai.ado  tolto  .IGoucTnatoredinuouoquelhvallell.allIfolupercondurrelaltrc  yen 
t, ,  che  re  fate  V  erano  :  A  elfi,  con  quelh ,  che  feco  haueua ,  andò  ad  illoggiare  nella  terra  m 

duecalrfort.  lunadcl  cquahera.Mnododifortezza:ntpo.comandoaL,,cliecorr^^^^^^^^^^ 
la    pagn  ,5.  montallcro  per  v„  unnc  .n  fu ,  che  fra  quelle  terre d,fcone,pcrhauere  nuouc 

delU  tre  Chr.han,.dfaluarhpnma  che  gllnd.mi.yl.  ammazzane,  o.ixLtirorc^ì^^^^^^^^^ 
diliKcnra  V.  fo  le  taita,  no  le  ne  puote  luu.er  ma.  nuoua  II  Gouer.utore  hauèdo  prerer»- 

Induml,mandopnaml>alCiadon,»ICac.que2^adalc,    .  altri  pr.napah,  che  s  erano    o 
m  due  fcafe  con  qirt-lh4  pn.  vcttouaglM ,  che  hauere  potuto  haueuano,^  I,  fece  richiedere  da 
pa.  ccd.  fua  Mae  ta ,  che  yen.irei  o  allapace,ac  mcnailero  li  tre  Chrilt.ani  viui,  lenza  far 'lor 

mui,nédannoalcimo,cheellogl.luureblu-riceutu,pervair.ilKlifuai\laelbbcnchcr.beI 

la.,  1.  lullero.al  trameme  gh  hau.  ebbe  latta  la  guerra  afuoco .  .\  a  fangue  hnche  d.llrutti,  Ì 

roiunat.  gli  haue  Ic'J'allo.ono  alcun,  g,or,ì,,che  nor.  vollero  .m.     ^re .  anz,  s  infupeb?. 

xmu^  ac^iunl. fon,  Jall altra partedeUnimcch. andaua  grolT»      ,  non  l,  potcua guaz- 

zare:ajiauanoanoli..,chepalL.uaodairaltraparte,doueeli       no,chchaurcbbonlor 

facto  cornea  gì  altri  f.    latto  l,aueuano,cl.  gì,  haucuano  già  m.    ,..f  ìmnta  che  lum  terra 

tuttalcgente,chenell..^larcltat3cra,,a;ouernatorefecefarcvngranba,•coned.legni,3.: 

peni  nìigijor  palio  del  hume  mando  dall'altra  ripa  a  l,T,ontarevnCap,tano  con  quarama 

Eda.au.ilo,£<^otuniadap.edi:a:duraro,ioapallaretuitcqueltegcnticonqucllabarcadal. 

lamattinahnoadhoradtvcfpro:htcomadòaquelCap,tano,chclacelleaquell.IndianiIa 

prcrra  pò,  che  erano  nbell,  AMiaueuano  mort.,t,e  Chrilham,à- che  fé  poi  che  calìigati  gli 

hauelTe  fecondo  che  il  lor  fallo  meritaua,veniirero  alla  pace,  !  i  riceuclTe  come  fua  Macfta  co 

mandaua,  Qiielb  Capitano  pallato  che  hebhe  .1  tìumc  con  le  lue  guide,chc  menaua,cam- 

mino  tutta  la  notte  verlo  douc  li  nimici  erano,.\  la  mattina  diede  lor  lòpraA'  vincendoli  fé 

gui  turco  quel  giorno  la  vcttoria.ammazzàdo  &:  ferendo ,  &  fac.  ido  ini'Mom  tu»,  clll,  che 

puoteiiauerviuimmano.     ttelfendogiaprelloanot)  .       '    -^  -  i 

la  mattina  poi  diuifi  in  quadriglieli  mollerò  a  cercaredi 

f iigati  relbrono.  11  Capitan,  che    .  deua,che  doueua  k. 

mandoach,amar.ICaciqucalIapace:&egli,chel,chiai.  ..av.,„.unaua,n,aao,co,no,tro 
mcUo.vnfuo  prmcipalearifponderccheperlamolta  paura, chedelhSpagnuohhaueua. 
non  haucuaardimentodi  venire.mache  ellendo  certo,  che  non  Pammazzarebbono ,  fa- 
rebbe volentieri  venuto  allapace.  11  Capitan  diffe  ali  bora,  che  non  glifi  farebbe  male  ne 
danno  alcuno,&r  -  he  perciò  vernile  fenza  paura ,  che  il  Gouernaiore  1  haurcbbc  benigna^ 
mente  raccolto  in  ,ace  per  valìallo  d.  fua  Macf  èa ,  6^  gì,  haurebbc  il  (uo  errore  perdonato. 
Con  quelta  f  icur  u ,  ben  che  con  molto  timore,  venne  ,1  Cacique  con  alcun,  principali  de' 
fuo,,a^  fu  allegramente  dal  Capitano  riceuuto,che  h  dilfe ,  che  a  quelli  che  veniuano  di  pa^ 
G  ce,non  li  doueua  far  danno ,  ancor  che  ribellati  prima  ii  fulTero  :  &:  che  poi  che  elio  vcnu  co 

cra.non  h  larcbbc  pu,  guerra  d.  quella.chc  fatta  gh  haueua  :&  che  per  CIO  facelTe  licuramen. 

•    '""J'-nare  alle  terre  legentifue.  l-attolcuarcv,adairaltrapartcdelfrumequellavettoua- 

glia  c\  prouihone ,  che  v,  r,trouo,menàdone  feco  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani  principali 

e  ne  ritorno  con  le  genti  fuedoue  haueua  lafciato  .1  Gouernatore,  c\'  1.  racconto  quanto  lat 

tohaueiia  :  Et  egli  nngratiado  noftro  Signore ,  che  coli  bella  vcttoria  data  gli  hauelìe  fenza 
et  eruimun  Chr,fhano  feri to,mandd  a  npolare quelli,  che  haueiiano  t^^ 
do  .1  Cacique,per  che  f.  fulle  ribellato,et  hauelTe  morti  li  Chr,a,an.,cirendo  da  lu,  Itato  coli 
bentrattato:pcrcheeflocredcua(chchaucndol,  rellituita  gran  parte  delle  fue  genti,cheil 
Caciquedellalfolagl|haueuaprefo:&danhin  manoquelìi  Capitani,  che  li  haueuanola 
!;';t  1  iT'l? n'P"'''' "r  ^'r""" Rjuft'tia: hauerlo douuto ritrouaredi  tant, benehcii  gra^ 
1?.».  .>  r.  ^'"^"^V'P'^'^-  ^"*:iic  parolcio  feppi  di  certi  miei  principali  che  haueuanc. 
n  ort.itre  Chril  lanidella  barchetta,  ma  non  vifuiiogiaparticipe  c^pcrquelb  temetti, 
chenonnhanefteadareamelacolpa.  DilfeallhorafìGouernatore,  Fammi  venire  qu^ 
quelii  principal^che  quc  to  feccro,a^  venga  tutta  la  tua  gente  ad  habitare  le  fuc  terre.ll  Ca^ 
cique  mando  a  eh  .amare  le  fue  genti ,  Bc  dille ,  che  non  li  poteuano  hauere  in  mano  quelli 
che  haueuano  i  Chnft.ani  morti ,  per  Jic  s'erano  da  quella  prouincia  allontanati.  Stati  che 
cidMh1'T'%'  l  ""'  ^'.°'"'  '"J^ii^'  Iuogo,veggendo  che  non  fi  poteuano  quelli  homi- 
cidialihaucrc,e^  che  tutta  lac,ttadiTumbezfhuarouinata,eCqualidefolatadigente,e<: 


iccollero i  noliri  in  vna  terra: 

umici  vinti,cheal]ai  bene  ca 

il  danno.cl i   lor  fatto  haueua, 

uà ChilimaUa,mado,  col  noftro 


Tia^givoi.^", 


bhb    il]        che 


\ì 


DELLA    CONQJ/ISTA    DEL    PERV 
che  in  qucfta  prouincia  no  erano  più  Indiani  di  quelli,chc  ftauano  a  qucfto  Cadque  foggct  D 
'rdèubcrod.  partirli  con  alcune  géti  da  piedi ,  QC  da  ca.allo^per  rnrouare  vn  altra  contrada 
r'uCrpobud'Indianipcrfariuivnanuouatcrra,Paregrancofuchclii.acof.d.^ 

w  TumbJ^.pcr  alcuni  belli  ediHcii,che  fi  vegRono,chc  haucua,con  duo.  pa  azz.,am.  ator 
no  con  duo  muri  di  terra ,  &  con  li  loro  cortili,  &  ftanzcA'  porte  con  d.lc  c.chc  fa  India. 
n°erano  buone  fortezze:Ma  dicono  gl'Indiani  Ikfl.  di  ql  luogo.che  erano  lìat,  col.  dUìrut 
"  da  vna  gran  pcft.lenza ,  che  lìata  v'era ,  &:  dalla  guerra  che  haueua  lor  fatta  '1  CacKiuc  del 
rilbl3:Hora.l  Goucrnatorelafciandoquivnfuo  luogctcnenteconalquanti  Ch  .ft.a,i..n 

ouard.a delle bagaglie,ct  delle robbe,che acquiftate hno a  quel  g.oino haucuatio,!. par.. coi 
refto  delle  gcnti/mentre che  il  Cuciquc  paciHco  faceua  rihabitare  le  fue  terre. 

Fmono  dcU.i  torà  cìi  Turche-  per  [coprir  altro  popolo,&' peruingom  alfumTHrÌMr.mi,&fifir. 

mono  m  Vucchio  doiu  <U  popolo  fono  con  hmn'ammo  difruirericemti:  mmmm  gum-A 

ad  alcuni  difobedHnti,&'  f^no  ardere  dCaci^uc  ^Imotaxe  con  alcuni  juoi 

i>rmctpalt^&'  in  1  angarara  cdificono  la  torà  di  San  Michele. 

Il  primo  di,  che  il  Gouernator  Pizarro  fi  parti  di  Tombcz ,  che  fu  a  fedici  di  Maggio  del 
,«x.eiunfe  a  vna  terra  picciola:  il  terzo  giorno  poi  giunfe  a  vna  terra  porta  fra  cert.  mot.  A 
JuKfacique  fu  chiamato  G iouàni:  Quiui  f.  ripofd  tre  giorni,£^  m  tre  a  tre  gu)rnate  pò.  g.u  E 
fé  alla  riui  dVn  hume,che  affai  popolata  ftaua,&  fornita  delle  vettouaghe  ord.nar.e  d.  qucU 
a  terra,  &C  d.  greggi  di  pecore.  Il  camino ,  che  a  qfti  luoghi  códuceua^ra  tutto  fatto  a  mano 
arTo  S^  ben  lauorato,£^  alcuni  pafT.  ca ttiui  erano  conci  con  le  lor  belle  fp.anatc.  Giunto  a 
oueftohumc,  che  il  chiamano  Turicarami,drizzd  SCfermdh  fuoi  allogg.amcnu.nvna 
2roffaterrachiamataPuechio:S^lamaggiorpartedelliCaciqui,cheerano  pcrlohumc.il 

fiiKVcnnero  di  pace  al  Gouernatore:  et  .1  popolo  di  Puechio  gli  vfci  mcoiitra  a  r.ceuerlo  nel 

rimino,  e^  effo  riccuctte  tutti  con  molto  amore,a'  notihco  loro  quello ,  che  fua  MacUa  co^ 

iinandaiia  per  tirargli  nella  fua  obedienza ,  SC  nel  conofcimento  della  fan ta  ca tholica  fede 

ilche  quando  clF.  per  mezzo  degli  inrerpre ti  intefero,d.nero,chc  voleuano  volentieri  clìcr 

fuoi  vaffalli,&:  il  Gouernatore  per  tali  gli  riceuettecon  quella  folennita  che  h  richicdeua,»^: 

n'hebbe  vettouaglic  &  feruittj.  Vn  tiro  di  balefìra  prima  che  a  quella  terra  h  g'"nga,c  vna 

cran  piazza  con  vna  fortezza  cinta  d.ntorno,et  con  molte  ftanze  dentro ,  doue  li  Uir.  tia- 

ni  allog2Ìarono,per  non  dar  pefo,ne  f  aiiidio  a  gl'lndiani.Et  il  Gouernator  fece  andare  bau 

do  fra  ifSoi  (otto  graui  pene,che  cofi  a  quefli,comc  a  tutti  glialtri,che  come  amici  vcnilic.  o, 

fi  doueffe  hauer  rifpetto,  fenza  far  lor  danno  alcuno  cofi  ne  'e  pcrfonc,come  ne  e  robbe ,  ix 

fenza  tor  loro  cofa  alcuna  da  mangiarc,di  più  di  quello,cheieffi  da  fc  fteff.  darebbonapcr  fo 

Itentamento  de  Chriftiani:&  che  haurebbe  toflo  effeguito  il  caftigo  in  co  oro,che  il  contra 

I-io  fatto  hauelfero,perche  ogni  di  quelli  Indiani  portauano  tutto  quello,  che  a  noltn  era  nc^  b 

ceflario  per  la  vita ,  Si  herbe  per  li  caualli,  OC  feruiuano  in  tutto  quello,chc  loro  li  comadaua. 

Hora  vegsédo  il  Goucrnatore,che  la  riuiera  di  quel  fiume  era  copiofa ,  &:  ben  impopolata, 

ordino  che  fi  vedeffe  tutta  la  ^uincia  ,ÒCkwi  foffe  in  quel  paraggio.bon  porto  :  bt  fu  ritro. 

nato  che  era  vn  buon  porto  alla  coftiera  del  mar  preffo  a  quefto  hume ,  &  che  v  erano  col. 

daprcffo  Caciqui,a:  hgnori  di  molta  gente ,  chcpotcuano  venire  a  feruire  comodamente  a 

chi  haueffe  preffo  a  quefto  hume  fatta  refìdcntia.Il  Gouernatore  andd  vihtando  tutt.  quclti 

popoli,^  veduti  che  gh  hebbe ,  diffe,  che  quefta  gli  pareua  vna  buona  prouinc.a  da  doiicrc 

habitarfi  da  fpagnuoli,  perche  f.  compiile  quello,che  fua  Maefta  comandaua,  ^  gli  Ind.an. 

della  contrada  fi  conuertiffera&:  veniffero  al  conofcimento  della  fanta  fede  catholica.  1 1  to 

fi  mando  a  far  venire  gli  lpagnuoli,che  eran  relhti  in  Tfibez,accioche  col  cpniigho  de  p.  m 

cioah  li  facefie  il  popolo,^  lacitta.nel  più  conueniente  luogo  per  feruigio  di  lua  Maclta,5C 

per  il  bene  de  paefani:Et  mandato  che  hebbe  quclio  meffo,gli  parue,che  farebbe  taidata  lo 

uerchio  la  lor  venuta ,  fé  non  viuueffe  mandata  perfona,allaquale  il  Cacique  ^  gli  hidiam 

di  Tumbczhaucflerohauuto  rifpetto  A' n'haueHerotenuto,per  aiutare  a  condurre,  noltn. 

Et  cofi  per  quello  effetto  vi  mando  per  Capitan  generale  Rrnando  Pizarro  uo  fratello. 
Appreffo  a  quelìo  il  Gouernatore  intefc  che  certi  Caciqui ,  che  viueuano  nella  montagna) 
non  voleuano  pace  con  Chriitiani,  ancor  che  ne  fofsero  fiati  rich.vfti  da  parte  d.  (uà  Mac^ 
fta-  OC  perdo  vi  mandò  tolto  vn  Capitano  con  venticinque  da  cauallo,  dC  con  altre  genti  da 


lucilo  Caciqucfoggct  D 
uarcvn'altra  contrada 
hcliliacofidishabùa^ 
luoipalazzi,cJntiator 
3n  difcfcxhc  fra  India- 
:  erano  Ibti  coli  dilìrut 
lor  latta  ilCaciqucdcI 
alquanti  Chriftianiin 
ohaiiciiano,li  parti  coi 
ic  terre. 

e  Turicar.imi^Ù'fifr' 
mmuono  £uen\i 
diami  ftwi 
•eie. 

a  fcdici  di' Maggio  del 
i  porta  fra  certi  mòti,  il 
e  altre  giornate  pei  giù  E 
aglic  ordinarie  di  quel- 
3,era  tutto  fatto  a  mano 
rllefpianatc.  Giunto  a 
i  alloggiamenti  in  vna 
cerano  per  lo  fiume  in 
incontra  a  riceuerlo  nel 
IIo,cheruaMacRacO' 
lafantacatholicafcdc. 
jlcuano  volentieri  cllcr 
iitàchclìrichicdcua,&: 
la  terra  fi  giungajcvna 
entro ,  doue  li  Chriftia' 
:rnator  fece  andare  ban 
e  come  amici  vcnilTero, 
»e,come  ne  le  robbe ,  &' 
fteffi  darebbono,per  fo 
)  in  coloro,che  il  centra 
ello.cheanoflrieranc--  F 
o,chc  loro  li  comadaua. 
(fa, &: ben  impopolata, 
,bonporto:Etfuntro^ 
ne,8(:  che  v'erano  coli 
feruire  còmodamente  a 
io  viiitando  tutti  quelti 
»na  prouincia  da  douci  e 
mandaua,  Siigli  Indiani 
nta  fede  catholica.  E  t  co 
che  col  conliglio  de  pnn 
:ruigiodiruaJVlaefta\5: 
ie,chc  farebbe  tardata  (o 
il  Cacique&:  gli  Indiani 
jtarc  a  condurre  i  nolhi. 
0  Pizarro  fuo  fratello. 
jcuano  nella  montagnai 
pfti  da  parte  di  fua  MaC' 
ilio,  &:  con  altre  genti  da 

piedi 


ra^nddlorfopraA'mbreuetempXndtf^^^^^^^^ 

Il  Capitan  ritorno  d.  nuouo  a  richicder?r !v  cì,7ama.7.?h  '     ^'   '  ^""^  '"  •■^^'"'^^'  '^"'"•'• 
fmo  la  guerra  Un  che  gì,  haucfT.  a  fatto^flurt  '      -  P^^*^'^  /"'"■^"^•:'e  haurebbe  lor 

ceuuti  e^  vifh  dal  Capuano ,  ilqua  le  afa  n  J"    ''"''"'"  '"'  ^'"'^  ^  ^"'°"o  ^^^n  ru 

quelhCuciqui.doueil  Gou  rnVtore  biS  che^  ^^  'npacc.iene  luon..  con 

cccpo.ritornarealleterreIoro,perche.ehi'^^^^^^^ 

11  Capuano  diede  nuotia  come  incile  S^^^^^^^ 
tominered'oroiinoA'dicurindianidm,,^    il    I   -l       ''''y'"°"''-«^ 

&'chefbuanoventilcghelÌn^d  Kic         '  icà^ 

lagcnte  in  capo  di  trota  giorniPa^  ale  ni  icr^rn.n'^         '""''"  '  Tun>bez,nrornò  eoa 

nauee^vabarconeA^àrepScCreX"^^^^ 

non  haucuano  co  dotto  gen  tc^perchc  il  Cac;u^n  lì        ^  i'  "^^  '  '"'""'^  ''"'  "^^''"n  rie,  2^ 

mata  per  venire  a  far  quel  to  nS  nonnì?H         ^^"".^  dimagro  era  reibto  a  fare  vna  ar. 

farellGotiernatoreqlnndontefeS 

gagliefifcaricalTeroAliportalleof  3h  ,n  M"n^'"7''P^ 

aIcunegenti:a.giuntodSuee.av-nSq^^^^^^^^^^^^^^^ 

^'f/^r^"f  qu'u.  sbarcati,^fi  lamonira  o S^  Sa^^^^^^^ 

&:chepocohaue(ianolanottcai'3nti  dormir. n..^.     "'^"daquel  Cacique  mal  trattati, 

acompagnieAalteratiquelliJnS.  iTGo^fn     ^'^^^^^^^^^^^^ 

*ormationediqueftacof?Ar;trourch  1  C^^^^^^^ 

vnaltro  Caciqut  chiamato  Almotaxe  1  aueu  T-r  '^^  Principali, 5.  eoa 

ChriftianiqueldifìelTo.cheilGrernrtor^^^^^^^^^^^  -^  d.legn.ato  d'ammazzare  If 

dcreAlmotaxe,5^ghaitrilnd7anrp   S 

pnnc,pahfuoi,checonfeiraronotoKS no  A^^^^^ 

furono  poffi- ad  ardere  nel  fuoco°lS  uè  S 

opali  anco  della  Chira.     Del  CaciqueTlh  0,^°^    r  r  "°'  P""^'P^''  ^^n  tutti  I,  prin- 

non  v'hauelTe tantacolpahauuVoTvera  S^^^^^^ 

co.     Etper  chequeih  duo  Sh  rXnnl  ?^^^^^^  a^'nto&:me£zofo iW 

Cadque'denaClLamendu'oTari;^^^^^^^^^^^ 

allaprimafua  maluagita  farebbe  ib  oSf°  °   v^'^'^V'"^^ 

8^  qlla  d'A Imotaxe  anco.  6^  b  e^e  Te  tó^  "'"""^^  ^"«'^  '^  s'^^c  fua. 

io  fiato  dAImotaxe  fuccedereji  faSìSó    Q  ci"    l'^"  ^^"/'""^'^"^^^  do^'^'^a  nel^ 

uento  .n  tutta  la  prouincia:di  modo  che  Si  ^         "'^'^°  P°^"  "^°'^°  dimore  a"  fna^ 

li  popoli  fatta  haueuano,perdTrrvndfó^^^^^^^^ 
C  1  bora  auanti  tutti  meglio  ferui>ono  et  '"0^^   ^''^  ^  '  ^^^'  ^P^gn^ol'-     E  dal. 

rehebbefattaqueftaèu(titiaX"uSutSn^^ 

nute erano , vidde tuPta quella prouinda  Xm^^nl.  -:S ^'^P'"" '^'^ ^' '^'"'"^^2 ve. 

ucrdereligiofodcirord.ldifaK  ;^o'^  S^^^^^^^^^ 
quiuicranoleqi,alitichedoueuanoerrrn:.M.^   ^^^^     "^^^^^ 

uopopolo,6.'giand.ani  hatSno  o'^p^^^^^^^^^^ 

(perciò  chequeftopnpxipalerifpettodiccnr£?nT  '"'^r  ^'^"f^  P^'-^^e  iouerchia  fatica 
me  &:confmlio  di  quello  Padre 'S  de  Si^l  H  vfflJ  i  °'' '>'  ^^''^^^'  '^''  ^'  tenga)con  pa 
Maeltó,prel7o  la riuiera diqueftV^mf  f  £ S^^^^^^^^  ^°"^7?'  '"''^  '"  "^"''^d'  ^'^ 
eque  l.gnore  d'vna  terra  chiamata  S  rai  a  df.  S  ^1°"°  Ì'I""'"'  ^^"'^  ''^  ^^  Ca- 
Michele,Et  perche  i  valTelli.che eran3u  ,  d^^  P.n?  '  ''^f  "^"''°'^>I^  chiamarono  San 
riceuelTero danno,il GouerAatore con confiphó?. a w' ffi'° r '^'"i'' '' ^'^°^"°  ^^'^ ' "°" 
chcqueftiCaciqui,etquddiTumbe"donif^^^^^^^ 

»fuaMaefta\ilrefi;,cheeraieiraT5paenr^^^^ 

re,^mettcdodipagarlodeIprimor,?h  ^'hL^'/l^^^^^^ 

J',per  li  lor  noli.-e^  i  mercatanti  hauendo  e  Inr  m.;.;5  r^  ì^^^°  '  padroni  di  qlli  vaflel. 


DELLA    CONCLVTSTA    DE 


&  de  «l.alm  offid.li  depol.to\.^  còpart.  h  Caciqui  2^  Indiani  per  I.  cm 
uà  ter^a,rchcamtancioamantcncrgli:&:i  Chrilbani  ammacftralTcro  loro  nella  fama  fede, 
come  fJa  M  aelìa  comandaua,  mentre  clic  d.  m.^Lor  modo  aon  vi  prouedelTe.  I-  urono  m 
qucfta  nuoua  terra  eletti  Giultit.eri.Rettori ,  &:  altri  Olriciali  publici,  alli  quali  furono  date 
le  inftruttioni  A'gl»  ordini,co  quali  li  fulTero  douuti  reggere, 

PO' Li  Yckmnc  chchamoja  tara  d,  Ux.mdcct  e\ìcrumt<i  d^^Uikép^i,  p'Acnuljimo  Cm^^uc ,  ^m^ 

no  allA  tirni,i&  mltenim-  del  pucfi l'Ii  Jorio  detti  molu  e ojìumi,&  delle  m  hc^^c  'i  ^Jtu^ 

balipa,erf>'ttt  de  of  l,;duim, delle  terre  di  Pabor,  C  afmtran,G^  Gimambu. 

Hebbcil  Gouernator  notitia,  che  per  la  ftrada  Ghinea,.^  del  Cufco  erano  molte  terre 
&  grandi  A' copiofe  A' ncche  :&:  che  a  dodici  giornate  da  quella  terra ,  doue  egli  Itaua ,  era 
v^uvalle^n  hab.tata  chiamata Caxamalca,douer.fedeuaAtabahpacheera.lmaggi^^^ 
s"Le,che  in  quel  tempo  in  quelle  par..  loi1e,alquale  tutti  gli  altri  obediua^ 
^oUo  lomano  di  la  (uà  patri,  vtnuto  Tempre  còqu.Ibndo  SC  loggiogado  auou.  popoli  A 
d,e  Sunto  alla  prou.ncia d.  Caxamalca,per  hauerla  coi.  ricca  &:  delitiufa  ritrouata  vi  l.jer-  F. 
md  con  la  fua  relidct.a:  ma  da  quel  luogo  andaua  fempre  nuouc  terre  coquifta.ndo.Eraqb 
S^^nor  col.  tem uto  da  tutti.che  1  popoli  di  qllo  hume,doue  s'erano  inoiiT,  fermati,  no  ia.« 

mno  cor.  bene  nel  feruig.o  di  fua  Macl ti ,  come  bifognaua:  perche  1.  fauonuano  co  quello 
A  abal.pa ,  .\'  diccuano  non  hauer  aluo  Signore  che  lui  A  che  vna  piccola  parte  del  fuo  ef 
^rc.to  ba  bua  a  vccidere  tutti  i  Chniìiani ,  S^  che  con  la  (u.  fohta  crudela  fpauetaua  il  non 
do  Goucrnaiorc  che  tutte  quelle  cole  .ntendeua ,  del.berd  di  partii^i ,  a'  andare  a  cercare 
dfquefto  Atabahpa  per  tirarlo  alleru.g.odiluaMae(ìa,&:per  pac.hcareleproumcic  por 
me— 0  d.  lui,pcrcioche  quando  hauelie  coltui  conquiftato,  facilmente  li  fa.  ebbe  pach.ato 
S  pollo  in  quiete  il  reilo .Si  parti  adunque  dalla  citti  ni  fan  Micheli-  per  doue,  far  qucRo  ef- 
fetto a  ventiquattro  di  Settembre  del..55i.  Nel  primo  di,di  quello  fuo  viagg.o,pallarono  .1 
fiume  i  fuo.  con  due  barche  p.>ne,ec  i  caualli  nota.ìdo  :S^  quella  prima  notte  d;^"  m.rono  m 
vna  tenada  faltra  parte  del  hume.  Ne  li  tre  g-orn ,  .egue.u.  giunfe  pò.  alla  v  alle  di  Pmra  .n 
vna  tortezza dVn  Cacique,doae  ritroud  vn  fuo  Capitano  con  certi  ipagnuoh,  che  haucua 
clTo  madati  a  paciHcare  quel  Cacique.et  perche  nò  aggrauailero  molto  il  Cacique  di  fan  Mi 
chele.Quiui  flette  il  Gouernatore  dieci  giorni  prouedendol.  di  quanto  per  quel  viaggio  b. 
(ognai^^fac.dorallegnadelhfuoiQ.mi.^^^ 


1:' 


da"cauallo  A."  o.da  piedi,dell.quali  n'erano  tre fcoppettiui  SC  alcu.ii  balefirieri.fct  perche 
Sìuogotenente  di  fan  Michele g'.i  fenile .  che  quiui  (eco  pochi  Chrn'tian,  «cibuano  f  e  1 
Gouernatore  andar  bando ,  che  quelli^ie  voleuano  andar  a  elTere  cittadini  d.  fan  Michel^^ 

che  v  andelTero  liberamente ,  che  farebbe  loro  confcgnar  Indiani ,  co  quali  .  follerò  potut 
foflentare,come  s'era  già  fatto  a  glial  tri.che  in  quella  citta  reftati  crano,ncrche  egli  con  quel 
Iipochi,dmolti,chegl.auanzauano,voleuaandareoltreacoquii'  ^"' P?Pj''-  II",': 
ftobadófcneritornaronoafanMichelecinquedacauallo,etqu:.  ,r  piedi:dimodcche 
connuc(ì.giunfeilnumerodiquellicittadin.a55.fcnzaaltridieaoa^d.c.clKvireflai^^^^^^^ 
fenza  cittadinanza  A  al  Gouernatore  relìarono.óz.da  cauallo  A  lo-.da  piedi  11  Gouerna 
tore  ordind.che  li  prouedeiTero  d'arme  quelli,che  nò  l'haucuano,  &  pofc  in  ordine  di  quan 
o  bifognaùaa.baleilrierix\fecevn Capuano, chehaucfTe.l  caricoditutte  quefte  gcnt, 
checonduccua.  Prcuifto  che  hcbbe  a  tutto  il  bifogno.il  Gouernatore  1.  parti  con  le  genti 
che  haueua  :ct  hauendo  ca.ninato  hno  a  mci-zo  di.giunfe  in  vna  gran  piazza  crcundata  di 
va  muro  di  terra  l>en  fatto  A'  era  dvn  Cacique  chiamato  Pabor.Quiui  con  le  fuc  genti  li  fer 
md  se  feppe  che  queflo  Cacique  era  gra  Signorc,ma  che  ali  horafi  ntrouaua  rouinato ,  per 
SefcTo  vecchio  padre  d'Atabal.pa  gli  haueua  diftrutte  vèti  terre  Avccifol.  tu 
ri.Pure  con  tutto  queUo  dano.haueua  molce  genti  A  fìaua  con  liii  vn.to  vn  fuo  f«atdlo  co. 
fi  gran  Signore  come  elfo.  Et  erano  ambiduoi  in  pace  co  noflri^afTignati  già  a.la  citta  di  fan 
MichelcOuefla  terra  A  quella  d  i  Piura  ftanno  in  certe  valli  p.;ane  affai  buone.Il  Gouerna- 
torc  in  qllo  luogo  s'informo  delle  terre  A  Caciqui  conuicin  J  A  del  camino  di  Oxamala, 


F 


mandd  fccrctanfcnte  va  a,  "S  4^no ! '^^"^     '''  T  ^'f^''^''  ^'  ^''^ '^^'"'^do  csI.  Svi 
reuoI.enrcccrcafre,Wt;ou^^^^^^^^^^^^ 

lCaruanol.par«qucld.fknofub;toJlÌT^^^^^^^^^^^^^ 
«erra chiamata  Zaran.douc (i  fermo  ncr aS,!^  i  r  <^P"crnatorc,a: g.unfc ad  vna 

&■  quello  nel  cjunuo  g.orno  1. 3?  ^  '^  So  ^^Ì^;'"};:'"  '^'''''  """^^'^  '^^"^"^> 
IK .o.crna core  U nmàdo  rof k. la nfpól     e   "  [o^n  aZu!r^"lT" '" ^"^"'^^^ «''  ^'•^♦ 
nito,clK^haucnc,lncgono,pcrc!,ccraanduò  ^^^^^^ 
mino vilitalTc , S^ paahcalTe vn akra  ter  a .    .        '  tornaircad  vn.rl. con !u/,a' eh  -per ca% 

Caxas:^ li fer.flcLco ,  che i^ Q  " S  Z    "n  er^'^'^i^?'  ^'"''^ -"Pf^-'^ ^"-^  '-^^i 
kra.ale^hcfiaua.uaircgnataal],Sniì^^^^^^^^^ 

SiortinlGouernatorearpettàdoilCaDituio       o?VnH  ^l^-f«^c'iclictte  qua.,  otto 

S.o,chcf.redoueuanojÉtruorn  do£  ìr;n/     r'       '''^""'i:""^ 

ccdo,clK^enfbtoduo.,.ornrn:nt   rg"  ^loS^^ 
iiKmtrcmang.aaanoJalcdo  per  gran  monti  neSu^^^^^ 

contutto  ciueUo,ancorchcLJ.eguTlto^u^^^^^^ 
za,ncontrarl,perftrada  con  fp.cd.  quel  pCoól^^^^^^^  vera  potuto  giungere  fen- 

B  liaueua  intcfo  come  quelle  trenrifhu;n^..'^r.^  a'^unc,  che  n'erano  fiate  prefe 
uà ritrouato nell entSeS "   r   vÌ^u^^^  '°" ^/^'"^  '' ^"° "mm Jfoflaué 

gcntedaguerrare^chedpopdodTcaS^^^^ 

gcnn- d.  quel  luogo  ftauano  K.nto  aker   r  ^  r  """'  ^""'^'^  T'^^'  ^"  ^*^''"  "^°n"'  >  ^  e 
coforc.intendere^cheelToveSZa   cd^^^^^^^^ 

perato.vravrcitoapartar'ivnCapft     0  e  edXr^^^^^^ 

re  1  tributi  di  quelle  terre:  5:  che  da  co     Huueua  m  ^^^^^^   t  '   '  ^T  ^  ^^^^^'-P^  ^  riceue. 

Caxamalca ,  &:  della  intentione  che  A  ala  r.'"       '  ^  ^/'-^  sformato  del  cammino  di 

delladttadelCurco,cheeraqu.u.;:^nt  tigrate  " 

cingea,vna giornata dicamnimo  &: che hc2Lr  "^^'^^ .^"-aua il fuo mm o , chela 

«rotiridibakftra^acfchevvJvnafalado^ 

falf^ato  d'argento ,  &: .,'etto! &     mta d'oro  ^'5 V  "  ^"^'^' "'^'"'^^  '  "  ^'^'  ^^^''^'^^^^^"^ 

intero, chcquelleterrevnoannoauantera^^^^^^^  coperte  :&  e  he  haueua  anco 

S^che  Atabllipa  fuo (rattello ^a pc^  venu^^^^^^^ 

buto ,  5^  vfandouigran  crudeltà  del  cont"nmio  iv  ed  ?     JT"""^  Poncndoui gran  tri. 

robema^entrate,ìncolidan,KKribu3HS^^^^^^ 

anco  intefo ,  che  quel  luogo  d  allogamenti  eh.  ,n  r  ^       l"  ^'''^'''''    ^'''^'  ^^''^'^re 
chepochidiinnanziseraindip    luoc^ivnnn '^^^^^^^^ 
C  quellarerravedutavnagrancaf^Se  c^ad Vn        "^.'^r^^^^'^^'^^ 
&  chedentro  v'erano  molte'or^e  S'do  V  .  ff    7°  "^  a"''''  ^  '''''''"^^  '^  ^^'c  porte, 
feahaueruialtrihuomm  ecce"  och  Inor  '''^5  ^^^^  ''^^^^^'^°  d'Atabalipa 

tratadelladttaVeduticertiInd"niappb^^^^^^^^^^ 
no.ntero,cheAtabal.paglihaueuSS^^ 

faa  dormirecon  vnadi  quelledonnerondeed^nSoaduIte^^^^^^^^ 
^^;""S!^!!e!??-''---^"^-ri.?.S;^nSS^ 


,  ;      ^"""  '""«'Ji  qucneaonne.'ondec 

lo  haueuano  acconfentito.ha  ueua  fatti  morkc''sl'mlZZT"aV''"'  '  P°'^'^"  ^'^^  S'^e- 
to  diceu. ,  che  hauendo  p^ciHcato  .1  popolo  di  cS^^  ''  ''^^•«na^ìien 

cherr.  vn.  „/. ._  i^.  .„    .^^^^^  "  Popolo  di  Caxa5 ,  fé  n  era  andato  a  quel  di  Guacamba 


ftcn:8^chelafortezzaeratutLii  pietrS  aS^^^ 

1  una.pt con-  riftrette  SC  vnitc  infienie  ci  e  non  na^Jfrh.  ?    i         ^f'!''''  """l"^  ^  ^^'  P^'"^> 

na:  &  v'erano  due  fcale  di  pietra  ndmeziodE  '  '  ""'  °  'À'^**^  "'^'^^  miftura  alcir. 

quefta  terra ,  &:  df  quella  di  Sxa^Sa  vn  mer^  fi  appanamenti:  Diffe,  che  per  n,ezzo  di 

Cengonoilorpon3,&:fpanaS^^^^^^^^ 

ta  a  mano,che  tutta  quella  contrada  a  tWafe^  fi  '  ^'"^^"^P'^  «rada  f  at. 

d.trecentoIeghe:8?vapiat.a,fi.perìorn^^ 

douca,ioggiat.4cllKheLno^e^^^^:;^^g^^ 

xas  in 


DELLA    CONQUISTA    DEL    PERV 
v«  in  «no  dVn  conte  vi  e  vna  cafa  douc  fta  vna  guardia ,  che  rtccuc  il  datio  da  quelli ,  che  D 
vfnnoIvcngoSo  ilo  pacano  m  quella  cofa  IklTa^chc  portano:  &  che  n.uno  può  cauarc 

;itv3  da  auclla  icrVa  k  non  ve  ne  porta:  &  che  qucito  coftumc  anticamente  hauc 
cancodtrobled  qu^^^^^^^^^^^ 

tc,&:  con  buoni  ordini. 

Ilo  e  L  k-kr'o  ci.  yJrlo  m  Gi>:er.,Aa.f.  po.^ono  m  ^,.ggw&  o,ur.ono  . 

Lobix&'dmdi  a  Moty^ ,  dotte  mt.wo  molti  cojhtmt  di  fidit  Indiani, 

mi  lejiirc,  &  nel  fucrijicare  aUi  loro  idoli, 

V.nni>rn1  Calcitano  nottrovno  Indiano  principale  con  alcuni  altri,ctdiceua  venire  con 

certo prcfcntc al Cjo™tore^^^^  ^^j^^„^  fattcamcv  E 

relomandauahndaCaxama  cacon^^^^^^^^^  cariche d anatre  fccche  fcort.cate,  per  che 

0,d  no'm,  fubto     cfKato  da  manRiarca  lui.&a  ,ut.,glial,ri ,  che  erano  leeo  venm, 
?     ?„  I^iu  M,.  fnStò  Lo  di  b,foRno,&' elle  fuITcro  bene  aUoRRiati,  come  a 
diiutroalociefunifiat^^^^^^^^ 

lo.cnclcciiivoicua  jjffccherencvoleuaritornare  conia  rifpo(ìaalfiio(iRnoic, 

rarrnaSoRS^^^^^^ 

"f  hnnò  aL^ca^e  di  S^^         ,  che  di  lana ,  &  v  erano  molti  lauori  8C  hgure  d'oro  d. 
^nttXa^fatSpo^^^^^^^^^^ 

Sabota  a  pSaTcrui^  qua.  IldifeguèienPizaL 
noi^eon    lunrperdxb 


ildatioda  quelli, che  B 
hcniunopuocauarc 
mcaniicamcntchauc 
che  per  le  genti  fuc  di 
"ciré  con  lobbc  fenoli 
:o  haueic  ritrouato  in 
cpaieuanocarnemi- 
Sl  concludendo  dicc' 
ucuano  poliiicamcn' 


fj,tfipereeptrefMO 

r"  Oli 


oiiimono  A 


ri,ctdiccua  venire  con 
Atabalipa  fuo  iigno> 
uv-calklla  fatte  amo-  E 
he  fcorticate ,  per  che 
adcsVfaua:&:  Hman- 
oinCaxamalca,douc 
ilpfentc,5^cortefemc 
(Tod'Atabalipa,ilqua- 
inicfo.chccghtaccua 
d'cllerc  fuo  amico ,  &: 
ni ,  che  feco  andauano» 
che  erano  (eco  venuti, 
'iati,  comcambaiciado 
'niredauati,8(:di(Tclo- 
acciTcro  fecòdo  che  più 
rifpoftaalfuofignore, 
.dctto,cioc,cheionoii 
labocarmiconlui:5ili 
r  fuo  le  portalfi.Et  dop 
helagente,cheveniua 
la  colonia  di  fan  Miche  F 
verte  di  lana,  che  hauc- 
a  vedere,  per  che  fi  fa- 
luori  &:  figure  d'oro  di 
:Pizarro,"&:tregiorna' 
napicciola  fonte, douc 
ellitre  digiunfcin  vna 
:,cheeradVn  Cacique 
>:  che  quefta  fortezza  fi 
imino  ben  per  tempo  di 
al  luogo  habitato:maa 
)n  buoni  alloggiamenti 
i  per  che  qui  non  era  ac- 
ique,  doue  fece  ftantiarc 
ìli  Indiani,  che  v'erano, 
a,douehaueua  menati 
:r  Atabalipa,  IlGoucr' 
[uefta  terra,  che  li  parue 
erre,  che  fono  da  quello 
luoeo 


B 


quefto  camino  tutte  le  nènu  han  o  In^  ./       '  monte  che  ftu  prelfo  a  Caxamalca.   IVr 

flecol.lunghe.chdéarafS^^^^^^ 

ft.gl.a.Ghr,uom.n  PO  ran^^^^^^^^^  ^"^^ ^'^^ '^^"Ì"^'^'  '°^« '*■' ^""«^ '"  Ca 

pe?cecrudo,6.:iMaizcotto  Sbruaa  o^V^^^ 

fi'  mofchcc  loro ,  Icquali  hanno  ù7arn:  ^T  bruttczzcSC  fozzurc  ne  facnficif. 

Sacnhcano ogni mde    o  3 ' Hi^mnlI  V ??r  ^       ^J  °ff-"^^°"o '^  'oro cofe mighor 

&'leportedcncmofh      tóat^^^ 

gn;i,chefono^cr.Hcati,;ann:&S:ZS^^PS;^^ 

«  ali  hora  chiedono  quella  mortr  nnìH^  r,„^  i      r     il  \,        °'^  ballado,etcanrando,  udii  gi'i- 

lepecore.  LemofcheVfono"  fi   ?„  -alc^?'!^^^^^^^^  ""'■ 

pietra,&:  d,  mattone  di  terra  8^  calce  ben  fa  «o   Vi  'f /  ^''n''  ^^"P  ^"-conda  te  d.  m  uro  di 

^o»o.t>,anwm.i^n.iiJ,cl,JJial/al,ta. 

fgnoridiquellcterreS 

dauadicJinopqueftiluo'hn^P^^^^^^^ 

fin  che  giunfe  a  vn  altra  bcnf/mnnS      ?i        "?  ""'^^'^  P"  ^"^  '^^«-^  ^^enoia  OC  fecca 

nie,Onlperch"ntuaSrÌ^^^^ 

da  latra  banda  vn  Capitario  0^3!^  air     h^^^^^^  '''  "1"*^"'  P^''^^''"^  ^^'^^  P^ff^re  a  nuoto 

foffe  voluto  venire  a  d.K°e.lDaf?o-^^^^^^^^^ 

qualerttro_uopaoHcigllndr,Sar^^^^^^ 

tczza  circodata  di  muro.Ma  perche  vcdeua  che  olS-Tn.'  H  n    ^      ì^  alloggio  1  vna  for 

che  fé  bene  alcuni  vi  vennero  di  pace  tut^r  ì'a  1 ,  ^  ''  '"  'o  ^^'"'""  folleuati(per 

.^,haueuanofuggitalarobd,Sd^^^^^^^^^^^^^^^ 

ftiani  per  pace,o>er  guerra:  &  non  ne  puote  da  Sn^nLn/r       ^° '^P"'^"' '  C''"- 
ti  haueuano  d'Atabalipa ,  hn  che elfendo  ?r. rm  vn  ^    «n tendere  la  venta,  per  paura  che  tue 

cheAtabahpaafpetta.fai'noftrco   e^^^^^^^^^ 

parti  le  fue  genti  diuife.a'diceua  con  S^^  '^  1        r!!"  ^""''''  ^  ^''^  ''^"«^"^  '"  tré 

Cff.aniJlchediceuaqueftopSpaleirue^^^^^^^^^^^^ 
uno  fece  tutte  quei  e  cofe  al  GoSnatorcSi^^^^^^^  'melo  d,re:  la  mattina  feguéteil  Capi 

del  hume  tagliarealber. ,  percheToSa  X^^^ 

ronti per liquali tutto  qudd,  non  n  fece    .? oX  n.(    ^ff^'P^^Ì'''  &■' ^"rono fatn" tre 

uuo to.  II  Ciuernatore  pallate  die  furono  cfì  tu  n^n     fi'  "^''T  \  ^  '  '^"^"'  ^^^'^^'^^^  » 

rencIlafortezza,doue,lCaDLnoft--^  ?^^  ^^ 

fauaprefToaCa^amalSmX'g^^n^^ 

huomini.     Quando  celi  vdi  tìnto  nnn.l.-.^ì'P.V^""*^"^''''^  cinquanta  mila 

volfeinformSidelZode  Sero  Sr  tfoZ';^^^^^^^ 

dadiedfinoacento:&:  diedXcento  f^nSf  ^^^^ 

g«.,cheAtabalipahaucua.QuXSc^au^ch.o.^^^ 

le  Signore  di  quanti  m  qud  huniene  Ln^o  i.  dZ^^^  ^''^'^''"^  ''  P"'"^'?^- 

uincia  venne,effo  s'era  pTr  paurnaS  ^'^^^''P^  '"  ^"^"^  P^o- 

reritrouato,dicinque£LXnTchen;,fft^^^^^^ 

nequattro^tIa,et^ghhTueuatXkoo^donn^^^^^^^ 

gente  di  guerra.  Diceua  anco  ci  r  .1 P^;.-^  ^  '     a°°'  ^'"/'i""'  P"  compartirli  fra  la  fua 

lhoraftaÌno,f.ch;an^auaa^^^^^ 

dille. 
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DELLA    CON  CLVI  STA    DEL    PE  11  V 

couQ'ic  t.nmbalciatannaiano,uvjouciuai«Ji«-f       j,     ^^^„r,^,.__„  Ft  in  tre  stornate 
ullo\«nid,vainRgKon|c(uecarccn„ca,omod,^^^^^ 

arpcT,^:rrnSSìraH^ca,L^^^^ 
dalhaucuatattajH-ulcoyeccniu,iJti  vt  Alrnnic:hrilHanicranodiparcrc,clic 

uaapalJrprmachcaLa« 

SroSS=rn^^^^^ 

n^v-nor  (upcrbianiontati ,  di  quella  che  haucuano.bi  che  «^  P"  q"^""  Arabalioa  fi  (telk: 

con  contradirgli.ec  prenderci  armi.  ,    ^      j 

P  ./J.«o  /.  mont.i'rna,&  Mah.ha  ./,  /3«.  m.W.r,  ^mLifcM  con  dica  pecore  &  omertà  dn^^^^ 

^     l'I^pa-adorefserS,onordeltmo,<&-y,ncertuttuonpace&'lu^^^^^^ 

FattochehebbeaGov.rnatorqueft^^^^ 
laft^da,cheghpar.uachepu^^^^^^^^^^^ 
urebbono.etneltcmp^^^^^^^ 

monte  vi  li  npolarono  vn  S'^"^""  P'^',  ,  .      ,  .ptrotruardia  alle  bacaclic ,  8C  cofi  s'auio  con 
gUodipcr^ToneeiperM^^^^^^^^^^ 

quaranta  da  cauallo,8^  lelanta  da  pie  con  "^^  ^     ,       , .  Paujfaffe  di  quello,che  far  do 

colrcftodellegentiadietro, perche  non  fmoueUe^^^^^^^^^^^ 

ueua.Ncl  montare  della  «"«""«na,  '  ca^^^^^^^^^  ,^  P^  ^^^^^^     ^oM 


re  le  cofc,  che  in  quel  D 
Ila,  ma  andrò  per  tuo 
ntc di  guerra,  &: che 
:ikA'chcfcndmon 
no  Indiano  di  quelli, 
le  Tue  genti,  fitdiccllì 
[ui.chevolcuanocon 
uano:8<:  che  del  tutto 
ivolclTcefler  buono, 
)  nelle  guerre.  Partito 
3  per  quelle  valli.ritro 
:2e.Et  in  tre  giornate 
il  cain  ino  che  fatto  ha 
altro  andauaa  Caxa^ 
dubitata  di  buone  ter^ 
mura  di  calce  &:  terra 
npari:&:chediChui 
/i  fono  da  luna  banda 
euano.chequcltallra'  E 
che  quelle  caferinclmi 
mieranodiparerc,clic 
:r  l'altro  camino  s'haue 
ijdouc  erano  genti  da 
lenicntc  incorrere: ina 
iuaaccrcarc,dachcdal 
nino,  haurebbono  gli 
lercio  nefarebbono  in 
elto,  Y  per  molte  altre 
qucAtabahpafirtcHe: 
:nondubitalTero  della 
iani  erano  pochi.balh-- 
iggior  numero  di  nimi 
loitrafantafedecatholi 
rgior  neccHìta  foccorll 
rhoradouuto  fare, poi 
[conofcimcnto  della  ve 
liaueUero  data  cagione  F 

■tbecore,&'  off  irta  di  min 
ìc  ih  molte  coje  ddj'Uto 
1 ,  dimojhtndogli 

ro,chcanda(rc  per  quel' 
3lto  animo feguitolha' 
cuorloro.Giùtiapiedel 
irnatorc  hauuto  il  confi' 
Taglie,  fi<^  coli  s'auid  con 
),lafciandovn  Capitano 
ifaflcdiquello.chefardo 
Halli  per  niano,hnche  fui 
te  in  vn  cattiuo  paflo.die 
:  perche  era  il  luogo  a! pc- 

'era  già  da  poter  per  altra 
iffe:e  queftafortezZ'Uin 
tadi 


rdht.ad,etro,fae'ef;dób;o7n  tenj:^^^^^^^^ 

re  a  dormire  a  quella  fortezza      Oueìbnor^.i"    P''^'''^"^',?-'  '«  torzafrero  d.  giunge 

vnafortefbnzls^benlauonpd.m  rm^^  <-ouernatore  ailoggio.n  quella  terra  m 

^cd.quallwoglu  fortezza  diC^^^^ 

ro  i  maerìr,,£^ I.  ferrame'ti di  Sp  S"ò  haar.Mi  f  ^°"'"?' ^'  '"  ^"^'^^  P''^"'"C.e  lofTe. 

.o.la  gète d.  quelb  popolo  cuS  v  àror  dì.^Wr"'^'  '^'''  ''"l'  '"^'^  '  "^^^^l'o  lauora. 

qual;nefeceilGouer,utoreprcn^i:S^^^^ 

iecofed.qucIlaproumcia,£elueAtabahpffira^^V 

o comemuiiicorà:  intefe,chc  tre LMorm  ..r^nV.  ^h  -  A  7^  r 

fi^chehaueuamoltagentcVeco  mh  o  ?  W      '     '  •^'-^^''P'^  ^ra  giunto  in  Caxamalca 

noremprevdùod.re^chèegl  eól^^^^^ 

di  quella  terra.     Al  tramonr..-  H-it;,i  r     '   ^''^'^'''^P^^fabalipa  èaualaeente 

fcc'oquellolndianopròp     d'aniM^^ 

drlTe  che  era  fiato  da  quel  mcllo    m  nda  t^l  b^H  .       '"'^r  ';''""  P^»"  Ambafciadore:  &: 

B  noincontratiduoiniemd'A  Snrdt  JÌ1       ^''/''^^^ 
giorno:8^eheAtabahpalki^S^^^ 

die  parlato  non  haudT&  pò  Wtorm    bbe  eòT   ?^^  "°"  l'  ^'''^^'  ^''"'^'°  «« 

haueuano ritrouata gente alcina Serra  Al l'f,  f^t'' ^ '*'''■'"' '  '^'' P" ^^•"•"'"o "on 
ftecofe  intendere  pefvna  Iettai  Cani  ano  rh'  ^«"'^«'"atore  niadd  a  fare  tutte  que- 
ceuadie.ld.feg.'entehauXL^ra'^S^^^^^^^^ 

andafTero  tutte  le  genti  vnite  di  compacnia  Fr  r^r^i  h^  f  'iP'"''''°  '  P*-''  <^''c  voleua ,  che 
tutta  via  la  montagna ,  nella  cui  cima  iff^mJ^n  '^""A'  ^'^"^'"•"o  montando  pure 

afpettareicompaL,cheapp^^^^^^^ 
«cnde,&:couertedicótònrcTetZano%f    '^^P^^^^ 

do,chetuifaceua,  a^cheTnaft^Xnd^^^^^^ 

quefìomonterar;7uttò  S^eS^dV^^^^^^^^ 

li.    Et  vi  fono  con  fredde  l'Cue  che  non  H  S^  T'  '?"°  ^P/"°-^°n  «-adifTimi  albe. 

chefifuronoquiinofìriripof2,g^^^^^^^^^  Pocodoppo. 

Atabal.pa,cheperlormanJauaaprcren  ar?d.>f,w       r^^  i^ 

natore,dopporaccogIienzeKo  chéTsanf  ?''*^°^^^^^ 
Chriiìiani,^cheddidcraua  fWr?,ìc  I^        ^.    '^  '"''^  mandaua  quelle  dieci  pecore  ai 

relorodamangiarn  Icai^^^^^^^^^ 
CuetiacaraIalor^vcnm,p"Z'al^^^^^^^^^ 
beilpiutofto,chefuirepoir.b'le  a  vXlo    J^^^^^^^^ 

furono,furono  dal  Gouernator^  dù^ant;."  fl^' r  °/^  ^'r^r""  '°"°'°'^  ripofat.- che 
pafaceua:&:vndilororiScchre?anocmau  a^^ 
perafpettaruiIui:&chenonhaucScoT2nn^T'"'''^^ 
nundateafareguerraalC:Suo?r,tX  Et^^^^ 

redituttoilproceflodiqudleguer  e  £  °w 

fìare  il  paefe/oggiunfe  a  qS  r^odo  colT  A ??^  *'  ^"°  ^T°''  •"'^<'"^'ndato  a  conqui 

vecdiio,cheegiamorto  S^ira^ettnn^^^'^  ^^gliuoloddCufco 

queftoÀtabalèafuohJ/t Jlo^stniSS^^^^^  quelle contraac:!  morendo  lafcio^ 

aTt,mipunxa:3^aralt?ofu(^hSm3^^^^ 

tcrre:onde  perche quefto fu fucKe^nlurn '  ?  u  i  ^r°!;'' P"?'^'P3J^con  tuttel'altre 
dre: S<  non  contento  di  quefta  SrTfe  ne  vT^^^^  '°'''  ''"''"°-''  Cufco.come  fuo  pa 
«Clio ,  ilquale lo  mandd  a  pr^a  e  cS^lS  ^^^^^''P^  ^"°  ^^^ 

huueua  fuo  padrelafciato^-mf  ^Cu^n  n.n  u '^  ?  """"'"^  viucrecon  quello, chcgli 
duofratdhchegh  po  to^am^^^^^^^  paro  a,anzi  ammazzo^ 'vno  de 

onde 


1     ^  f 


i . 


I  {■\'^:M, 


DELLA    CONOyiSTA    DEL    PERV  r.^MlnH 

a Caxanìalca,pcrchc li parue  u '""l'"^^;",^  W°  ^^^  J^^. poi .nadS vn Capitano 

co  muoucrl.  al  conquilto  del  refto  dello  (tato  d,  t^'j/;™' ^^^^^^  ,i.„-,ic  pchc  ftaua 

fa  duo  mtla  lìuomini  da  guerra  fopra  '^.^''"'''^"f  '  .^'^^^^^^^  vi'manid  ali  bora 

convngroirocllcrcito,an.ma.z^^^^^^^^^^^ 

macRior  numero  di  j^cntc  con  duo  '-^P'""''^';^  "'(-,,„■  Canitani  hanno  conquiftata  tutta 

chi  giorni  fono.che  h.  hauuta  nuoua  che  qucftì  duo  '"°' h-^^P"'"^  lo  conduccua^   pri^ 

ì;\'5radclCurcoA'ha.ìnorottolu,a_lc(ueg^^^^^ 

uionc  con  molto  oro.e^  arsento,chc  tolto  S^',  J^^"'"=*"°;,^"  "^^  ^^,^i^ i^,  vcttoria  del  lignor 
giacere  ho  hauuto  di  quello ,  clKMaccotatomto^^^^^ 

voftro.poi  che  luo  fratello  non  contentandoli  'l^lf'ol  °  ^Salh  fupe  bi ,  come  al  Cufco 
alni  lollato. che .1  padre  fuoghhaueua  ^^^'^^^■;^'f';^^^ 
aucnnc  che  non  blamente  non  giungono  a  ^^  '°  ;^,»^^^,'^^^';^;,^^^^^^       credcua,  che  tutto 
no  anche  eli.  nelor  hcniàC  P^^^»^  P-ff  ^     ;  ,^  S  A  «S"  P"  fpaucntare  i  noilri.&: 
quello ,  che  haueua  Indiano  '^^"'^•^f  ^"f  "f  "^'^j^^^^^^^^^^^^  a  quello  modo  verfo  E 

dargli  ad  intendere  lafua  P^^«="^ì'^t'^'^^'^-;"f'^^^^^^^  hai, perche 

queìn.eiraggiero:bencredoio,clK^^^^^^^^ 
Atabalipaè  granlignore  A  hatanu  dellereL^^^^ 

l'Imperatore  mio  lignorc,che  e  ke  ^^''f.f  P^gn^  '  ^m^me  i  ^  Atabalipa.bt  i 

re  di  tutto  il  mondo  Jia  molti  feruitori.che  fono  maggiori  Ignori, 

fuoLpitanihannovintiA'fattiprig.onia(Taima^^^^^^^ 

fuo  fratello ,  ne fuo padre,  tt^llnipera tore mi  n^^^^^^  ^^^^^^.^ ^,,^ 

vi  fono ,  al  conofcimcnto  di  Dio ,  8^  alla  fua  obcdien-a .  ^^^^^^^^  ^he  fé  egli  vor 
vengor^o  co  meco,ho  io  vinti  S^  rotti  maggior,  hgnor^^^^^^ 

rdla'miaamiftd,8^vorrimecolapace,^^^^^^^^^^^ 

co,  &  l'aiuterò  nelle  fue  coquifte  A  lo  ••'<^'^/5!°  P?' "'''^^*^^^         ^a ,  io  gliela  fard ,  come  la 

Quandoquellime(r.tuttequenecofeyd.on^^^^^^^^^^ 
parhrc.vdendochccofi pochi  bpagnuolif^^^^^^^^^ 
ro,chefenevoleuanoritornarecolar.fp^^^^^^^^ 

nopreftoconlm,8^pcr^^^^^^^^^ 
torchhcentio:&:lamattinaIeguentcpreiep    ^^^^^^  ^^^ 

fera  a  dormire  in  ^.^^''''^±^^^X1^,^^^^^^^  *n^"dato  con  quel  prefente 

arriud  quel  principale  meffo ,  che  ^»'^"^"^  g*^,.P",*^t^"^^,,.';-„„  -u  lo  dimadò,come  haue- 

dellecaWconcoft^^^^^^^ 

ualafciatoAtabal  pa^R  fpofe^h^^^^^^^^  ragionamenti  fi  conofccua  che  egli  era 

ni  portaua:&  parlo  moUo  a^la  '''^^'^^' ff  "f  "  .  p_  ^^^q  affaiil  Gouernatorc  dimando  gli 

huomo  viuace &:  pronto.  Qf  ^"^°  ^g'^o  dù^^^^^  quello  ftefTo  detto ,  che 

mterpreti,checofaeglidettohaue^^e.^cd^^^^^^ 


nutadifuo  fratello,  D 
ndo  tutte  quelle  ter 
che  fatto  haueua  in 
ifTcrcito.  Et  giunto 
tcrepoidaqiicUuo 
madd  vn  Capitano 
i.ilqualcpclicftaua 
avimauddairiiora 
andarono:  Ma  po- 
[10  conquiftata  tutta 
jconduccuanopri' 
)UcrnatorediiTc,grì 
ivettoriadellignor 
a,  voleua  anco  torre 
crbi ,  come  al  Cufco 
:liderano,marcfta' 
ecredcua,chctutto 
pauentarc  i  nollri.à: 
qucliomodo  vcrfo  E 
ne  detto  hai,  perche 
i  faccio  a  fapcrc,  che 
erraterma.&fjgt^o- 
nonèAtabalipa.Eti 
:nonèAtabahpa,ne 
,  a  tirare  le  genti,  che 
pochi  Chriitiani,  che 
balipa:  che  fc  egli  vor 
),ioh  faro  buono  ami 
he  io  vo  di  lungo  per 
io  gliela  fard, come  la 
,&:atuttighaltrijChc 
non  la  cerca. 

^a'vno  IndtMoglic 
iond  con  ejstr- 

p 

3  come  attoniti  fcnza 
i  poco  apprelTo  dille.' 
e  i  Chriitiani  farebbe- 
o.Etcoiiil  Goucrna- 
[uel-monte,  Sbando  la 
bchecglifugiuto,vi 
lato  con  quel  prcfcnte 
iodimadd,comehaue- 
3ecore,chealliChriftia 
onofceua,che  egli  era 
uernatore  dimando  gli 
quello  fteffo  detto,  che 
ife,vantando  fempre  il 
rando  il  Goucrnatore, 
3,&:  che  lo  voleua  tene'' 
parole,come  all'altro  ri' 
5  cinque  dfei  vai!  d'oro 
lafuabeuanda,checflo 
portaua 


R  n  r.  A  T  r  o  N  E 
A  portaua:a:difTc,chccpIircnevo!euarirnrn^r*.r.ir'  n  '"'* 

douc  .1  Tuo  Smnorccr  ^  La  .mmn^^J  ritornare  col  Gouernatorc  nolìro  fino  a  C.yj.n.ilra 

que!iimòt..\n?  unf^   ;^^^ 

ne  quuu  quel  Indiano  pnna     le  c1^^   X?  ,'    '"'  ''  "r^""  ^?  «'^^^"^^^^'  ''  ^''  '^^^^^  vU 

quale  qtJdo  viddc  .1  me  bffiraì  '  Iinf  c,;^^^      ^"'  ^T  "^'''"  'V'"'^^  '^^^  "'  <^'-'^'Un.lca,  ,U 

k  predilo  per  lorreccli  .XC  ifu    f  .^J  l^     ''  ^f ''"'""'«''  ^"^'^^  Hinoùmète  iopr.,. 

dolche  lo  l;.rc.afTe,chc  (e  ,?'  lo  hS  v  ivòì  TI"  '^"^  ',"  '^''  ''  ^  '^'"'■'  "^^^^'- 1' coniane 

.Idmiandd.pcrdiecaufu  LXSuI^^^^^^^^^ 

r.fpofc,queRocHwì«ranvS 

tododelIerperlS^^^Se^^ 

genteincanipnLnunaucCJ  n  rrS'r.      f  ^'''  '■'''P^  Uafuorid.  Caxamalcco    molte 

ftumeAchcfta^.nom;u    "^^ 

fatto  fc  io  nò  diccuo.che  le  clli  anum--1,?^^^^^^  vollero  a,nn,ar=are:  d'  I  h.utrclìKM.o 

lorUhequiuiconvoierno     r    -^^^^^^^ 

nelafciat.'l.  Wtornare.Et  coHn  ,1  fc  u  '^^^^  ritomauo.vo.  non  gì,  haurellc  licentuti, 

barattandoIoconaltrecofeMin  .r^^^^ 

bafciata.^  non  volfero  d  ÌkIo  dì^eV t^^^^^^^  'f%  Ai'''^'>''P^><-'' dirgli  la  mia  an 

B  Vn  fuozio  vrc'a  parlar  có'rml?f^^S  ir  'Y'"'''^'^  "^  ^?''''^  P^^'^^^°"  "'"""» 
pia,che voi m ordinaft,, eh  .^ c^ceH^  &?l  n  d  m.'.S^ 7'^'" -cllagg.o.et  tutto qt.ello di 
armcportauanora^ioglidilfi  Sm;v  l"!  f^^^^^      ^^ 

nocauall.,checorrono?r   Ivemo  I^Souem 
cielunghe.conlcqualiammaz-arnm^^^^^^^ 

nolinLd:&:cheicauaZoXTdrS^^^^^^^ 

co.cheIiClu.■mam^chevam"oSiL^m^ 

dladilegno,c5  laqualeli  d.fenc^lKi  ^fl^^^^ 

fpadeaguzze,&:  taglienti  ci  e  da  amr'nd,?..  r"  '^^^  ^'P""''^"  d.  cottone^con  certe 

zo,&:  troncano  a  vna  pe  or  h  tdbS  c5 a  iS   "f  ""^  ^  "'^  '°'P°  ^'"  '^"^"^°  P^^  "^« 

hanno:a^cheaIcuniaUripS  Vìobaltftr^^ 

laammazzano  vnhuonio  iXr?  im.;?"    ?       t"-anodalonta.io,5Cconogni  laet- 

molta gcce.  A  q ue/b  m"  £  rifoolto  rh^\  P°  .""■'  ^'"*^ '^ '  ^"°^°  '  ^^e  ammazzano 

caualIirperchenrpomnoatL^^^^^ 

nfpoh- che  1  caualh  hanno  i  ctSurTefu^"^^^^^^^         ?L^'"  "i"?'"  '^"  ''^  '°''  '^"'^"^•^-'^  '^> 

Diceuano  anco ,  che  non  tèriet^  no  Ìl^  l'aurcbbono  le  loro  lancie  potur>  palla,  e. 

più  che  duoi.Et  nel  voT  Snarmcne  Ìh^  '  ^''^^^  ''  chriitiani  non  n  l.aueuano 

rheifuoimemveggonoI"p"Sa7G^^^^^^^ 
C  che  10  per  niun  conto  eli  DaH  illì  •  A'  mC,  m.  «     -      u    ^"3' "^'8''or  di  lui ,  &  no  vollero, 

zar  quello  poltrone,chXndo  vn  fah^  T  ^  7u'  ^°''^,^f'^^^^  ^ '"^  «'O  ragione  damma= 

tocheeglie>arlacofìtomeir^^^^^^ 

perrona>inc%alc,non  ham^v^^T^^^^^^^^^      f  '"angia  alla  tauola  volerà ,  OC  a  me,che  fono 

!nidamangiare:anz°m  b  S^^ 

roJImeiro^d'AtalS^nr  ^fmolt'S^^^^^ 

con  tanto  ardimento,&:  liberta  pa°  lua  &:  dX  rlf^        n  '  ^^^^^cndo  che  quello  indiano 

chehaucuanoIafciatàhterravacua&^^ 

cheAtabalipaftaua^fcampag"^ 

pma,&:chefenongl.haueuapf;Sp^^^^^^^^^^^^ 

re:& fé  nò l'haucua  potuto  veden    ■    n^/.  ftV/         r    ^r       ^S''  ^'g'unaua,  come  fuo- 

accettar i  noftri  X  a7.U,w1  .  "^^•'^g'^rcMolte  altre  fimih  cofe  difle  volendo  aflTicurar  5C 

uernatoreMogne'TbbeCe  S 

natordiire,che?gI.  cXa  che^^^^^ 

,      tgu  creaeua ,  che  coli  iollc,comc  diceua,  perche  non  meno  confidanza  nel 

fuo 


'S 


DF.LLA    CONQVISTA    D  F.  L    P  F.  R  V 

.     ..«11      1  IH,  «  ,nri.ftr«oiinrr  allerto  di  famlicofi  buoni' trattamenti,  D 

fuo  fratello  Atabal.pa  hauciia.  Et  non  rcfto  già  P"  ^  'J  ^^^^   ,^„ j  ■  ,„^  _ ,,,,  „,  it,,^  tuo 

no  diccua,lolIc  vero  :chc  già  ben  conofccua  lart.  aftutc  de  gì  Indiani. 


"  »««.;.  colLclUratolcrro  Ux,m.éu: DcfrtttwmdtmoU 
te  ( 0/  </t//.<  Ctu  ildlhMro  d'^uUipa. 

It  di  f.aucntc  il  Gouernatorc  li  partf  A  andò  a  dormire  la  notte  fcgucnte  in  vn  certo  pia- 
li di  (cgucntc  1  '-^'^"""i  ';'_'_  J.,,',  „„r  ootcrc  la  mattina  fcgucntc  giungere  a  mezzo 

•^^Z^C^ffic  eia   -^^^^^ 

giorno  a  L.axamaicaAntuitcu,jj^^^^^i.j^3j^^(3jj, 

jucon  robbc  da  "v^.ng.arepe  h  hnllunU^^^^^^^ 

con  Iclue  genti  bene  in  ordinane  .,c^  «  ^e^^^^^^^^^^^  bell'ordine  entrare  nella 

.o\cbelaluarctroguardiaarr.uan,&lnnnc^^ 

cittàteceduuuc  duegcnt,  r^^ 
-SSotg^S^^^^^ 

le  genti ,  ^''"^  ^^'^'i^' Liina  facendogli  intcdcre,  che  egli  era  giunto  A  che  perciò  vernile, 
fero  hn  cheli  vcacua.ic  """^  l  ■*  o.i.ftadilà  elice  la  principalcdl  liiitc  I  altre,  clic  mqiit 

i;::cf;<;  cf  aiir^^ 


£,oth«rncSicftac,«a-aucomcl.cal.rcmo(cl,ccr.a«o.clKpcr,u.ulacon™é, 


ifì  bucyni  trattamenti,  D 
ano,  clic  era  Itato  Ilio 
olili  lolTcllato  in  prc- 
icllo.ciicilluoludu- 

ivv-.nuuuUm  itd^ta^ 
■nivui,<:^  fi 


;ucnte  in  vn  certo  pia- 
Ite  siiingcrc  a  mezzo 
iicHaggicrid'Atabali- 
lilGouernaiorlipatti 
[amalca:ft:quiuiarpct 
trll'ordinc  entrare  nella 
ndandomcF  ..dAta' 
lardella  citta  viddcroi  E 
allacofU  dVn  monte. 
Sloiicmbrcnel.  15U. 
no  d'un  muro  di  calce, 
e  non  erano  nella  terra 
dìri(lrinfccofuoi:Poi 
Djà:  che  perciò  vernile, 
:)allog2Ìarc.Etinqiic- 
savitonc.qujui  li  lolle 
da  cauallo  nò  rmontal- 
vi  fu  ritrouato  miglior 
i  tutte  raltrc,  che  in  que 
^adil'pacioditerrapia' 
ingo  piana  fra  dua  mon 
bfaochi,&i  ha  nella  fua 
no  dcito,è  maggior  d'ai 
•quali  li  va  nella  cittaMe 

ono  aliai  ben  fatte  A'  fo 
cvn'huomo:&:itettifo  f 
:ro  e  vno  appartamento 
mura  di  quefto  apparta 
to  feparatamétecircijda 
i  fono  k  f  uc  pile  d'acqua 
ftacafa  l'acqua:  Dauanti 
rporata  vna  fortezza  di 
[fortezza: 8^ dalla  pane 
a  fcala ,  fcnza  che  s'clca 
nonte,ondelecafedccit 
la  maggior  parte  delqua 
:  muri, et  vi  li  falc  cornea 
ra  gl'Indiani.  Fra  il  mon 
:undata  di  ftanzc,  nelle' 
e  s'entri  in  quella  città  vi 
cortile  con  molti  alberi 
erra  fanno  al  Sole  le  loro 
:hcpcr  tutta  la  contrada 
fono 


Rnr.  ATioNF..  ,„, 

A  fiu^in  incita  venerati  nKrcnufe:A.'qti.uiJ.>vV.ttrano.l,cauanotcKarpc,.\'!elar;i  ino  fii 
1.1  jHM  t  a  a  .^.  nii  duiutcqiieltc  terre,chc  11  troll  ano  da  che  11  cornine...  a  l.iliic  il  .nonti- Jo. 
ueltaiiucllaiortexza,cluvscHlettad.lop,aJ,agranvani..^g,oaniitcL>luvwuui,chcuita.- 
M.>adKmvivrJ,c.p.i,pt,|,,..^a,tc,d'dnn..-^iorcapacita\:v'ragione.d'lèd^^^ 
uì  ho  K  Ite ,  cv  por.ano  (opra  la  scltc  certe  cinture  ben  laiiorate.A  infak  «ateo  lavate  al  d,  u  / 

,oddventre:a  (opraqiielta  ve  te  portauovo  maiito,chclecuopivdallatc'tahnoamc— a 
g.,mba,ap,imoco.iu^an,antellodadonneJ:,j.|,!uK.miniveltonou,nuiettcreiizania^ 
,iKK-.aJ.K.p.avipo,tanomtiniant.copcrt..  Tutu- le  donne  quiuiiullocafe  loro  u-llo- 

,,olanactd,cottonc^cVlannoleveltc,cheb,fo;r,uno.e,lc(ca^pcamhopcr..hhuomlM■ehc 
dilanaoJ.cofonelel.,ì.KU-iorahaiKndo.luo.Krnatorea(pettatocheAtabahpavcn.l- 
k.o  mandane  a  dargli  Itanza^  perche  vedcua.chc  li  faceua  tutta  vu  faid.,mando  vn  Uk^  Ca^ 

piunoconvenndacai.alloaparlaryji,.\adiro!,,ehcvenilieadablHH-cailifeco:&'uIiordi^ 
n.A'hepacihcanK-teanJ..liccve,,,lle(en=ave.Hrcóquelle,^àiacona-L,anchorcheIoroIa 
ccrcallero;  ma  .meglio  che  potcUcandalIe  a  parlar  ad  At  ibai.pa.f.  (e  ne  ritornaile  con  la  ri 

(poli  .lotcuaelier  Mudb  (.api  tino  ...un  to  a  mezzo  il  càminJ^quàdo  11  Goucrnator  mon 
to  ne  la  cima  d.  quella  onczza ,  à'  vid de  dauaun  alle  tende  .  n  gran  numero  di  gente  nella 

campagna,mideperchenonnKone!leroinqualehedannohChriUian.,chchaueuaman. 
dati,&  percie  potellero  meglio  a  or  ialu  unèto  da  quelle  genti  vfc.re,  e\-  difenderli  bifogni 

Bdo,madotoltolord.ctrovnaltroCapuano(aiu(uolratelIoKonuhrivent.dacaualloror- 
dn,aiKlogh,che  nonc.Milent.lle,che. 1.101  dellerovocealcuna.Ind.apocorominc.oapKv 
ucrc.^:a gran.linarc  ,/V  perciò  .1  Gouernator  fecealloggiar  1  (uoi  nelle  l.anzc  d.  quel  pala. 

gio,^  Il  Capitano  de!iait.gicriaco.ili(uouiridentrolafortezza.  Mcntrecheliltaua.n 

quclfo,  vc.uie  vn  Indiano  d /yakilipa  a  J.r  aK  iouernat.  r,  che  allo-gialle  doue  gli  piacer- 
fé,  pur  che  non  monralfe  nella  fortezza  della  piazza  :  pache  .1  fuo  Signore  non  potcua 

perai  horavenll•e^u'rchedlgl.InauaJR.o.,crnatorrl^po^e,chccollf.,rebk^a'chehauetI3 
mandato  fuo  fratello  a  pregarlo ,  che  ven ilTe  a  vedcrlo,d'  a  parlargli ,  perche  haueua  già  deli 

?"!?  '^' '^Tr^  *r''  ''  "^'^?^'f:C'"^  ''>>^""'-  »  li'-^i'cua.  Il  melìo  (e  ne  ritorno  con  quella  ri. 

fpolta:à  11  Capitan  leriiandoPizarro  nel  farlinorteritornocofiioiChrilt.aniadiet.o,&: 
dille  che  haueua  nel  camino  n  trottato  vn  mal  palio  di  fangacci ,  che  parcua  che  prima  folle 
f  ato  buoncperchc  da  la  citta  hno  al  campo  d' A  ta'.alipa  era  tutta  la  ftrada  laiva  ,k'  Ipianata 
di  pietre  5^  terreno  :iv'  li  conokeua,che  in  quel  mal  palio  era  fiata  a  fìudio  rotta  e  ■  ■  ua(Li:on 

dceia.u.ell.paIatioltrcdavnaltraparte:ecdilTc,cheprimachegiungelIeroalc"mpo,ha- 
i|Ciunopalanduoii.u,,u:a/cI.eJ.u)anz.pioprionelcampoiiepxìnauavnaltro,clKMrlln-^ 
d.am  .1  pallauano  fopra  vn  ponteidi  modo,  che  da  quella  banda  veniiiano  a  ilare  Ldlnd.ani 
cinti  da  1  acqua: e\  dilfc,chc  I  altro  Capitano  Chnltiano,chccia  andato  auanti,hauèira  hdcia 
tclclucgcntidaquellapartcdelhumcpcrnonporreghauucrfarii  in  bisbiglio:ae'chcnon 
C  liaucua  voluto  pallar  per  lo  ponro,  dubitando  che  nò  vi  folle  il  fuo  cauallo  pencolato:  onde 

era pcrmczzo l'acqua paliatomcnandolecovn'inteipretc:  a: ch'era poipalìatoperdenrro 
vno  (quadrone  di  gente,  che  (bua  in  piedi  A'  che  giunto  al  allo-giamcnto  d'Atabalnvi 
m  vna  piazza  haueua  rinouati  400.  Indiani,  che  parcua ,  che  follerò  la  guardia  fua.^  evi, 
frana  (u  la  porta  del  fuo  alloggiamento  aflìfo  molto  in  balTo.con  molti  Indiani  ^\'  indiancm 

piedi  arorno.a:  con  vna  baia  di  lanaCchc  parcua  fcta  ehermii  Oin  fronte,larga  due  pian  te  di 
mano,  e\'  legata  m  tclla  con  li  fuoi  cordoncelli,  che  glicalauano  hno  a  gli  occhi,  &'  clic  lo  fa- 
ccia più  graucdi  quello  che  era:  Se' teneua  gli  occhi  calati  in  terra  (bn-j  alzargli  mai  a  "uar- 
daread  altra  parte:  Diceua,  che  quado  gli  fu  il  Capita  noftro  giunto  aua.i  u,  li  dille  peid  fuo 
intcrpretcche  egli  era  vn  Capitano  del  Gouernator ,  che  mandaua  a  vederlo,  &'  a  dirgli  da 
Ina  parte  il  gran  dcfiderio  che  haueua  di  vederlo:  onde  fé  andato  vi  folle,  Ihaurebbe  fatto 
molto  lieto:  à.'  con  quelle  li  dille  ancho  altre  cofc  limili,allequpli  egli  mai  non  rifpofe,  ne  al- 
zo la  telta  a  guardarlo:  ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  a  qjiìto  il  Capitano  parbua:ct 
clic  in  quefto  egli  era  giunto  doue  le  genti  di  quel  Capitano  erano  iellate ,  dC  intefochc  col 
tacque  parlaua,lafaando  ancho  egli  quiui  i  fuoi  pafsd  il  hume,8<:  giunfe,  prcfTo  doue  A  ta 
ha  ipa  flaua:  Onde  allhora  quel  primo  Capitano  dille,  quefto,  che  bora  viene ,  e  vn  fratello 
drK,ouernatorc,parlategli,percheviencavederui:allhoraaL5!!Tirannogli  occhi  acdif 
fc,Mayzabilica,chccvncapitano,chctcgonelhumediTuricara,mimandoadiic,chevox 

Vaggivol,3°»  ccc  trattauaic 
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tratt^uatc  male  i  Cacioui,rv  clic  li  p.^icuatc  in  catena  i&Cmi  mando  vna  collana  di  (erro;  ^T  D 
dAV  che  Clio  anim.;^=luicChrilhani  A' vn  Catullo:  ma  IO  ho  piacere  di  venne  domattiniu 
vedere iK Ione. natoiv , a-dVllerc amicodclli Chnlliani.pciclie fono Inioni: Icrnando  u 
z.lrioalll^uarl(po(e,^Lli=.lbl!lcaevnvli;lIacco,etvnloloCllrlltianoamnu=-al•ebhe!^M, 
i^'tiuti^rlndLuudiqiiel  luniK;comcpotet!ac-h  adiinqtic  amma::zare  Cliriltianiiieeu. 
u.ìiln  olìendo  etìi  .galline  r  Ne  il  C"Kniernatore,neIi  Ciiriltiani  non  trattano  male  hUiCKiiii, 
che  nò  V  x^Uono  iuierracò  lui  :  p  che  trattano  alfai  bene  i  buoni  A'  coloro  che  vogliono  elle 
re  fiioi  amici,et  a  qiielli.clio  vogliono  la  giicrra^glicla  unno  hn  che  lidiltriiggono  a  taito:et 
tuiandovedretcquello  che iChrilhaniKininnoaiiitandoiiinella guerra conuulinimicivo 
ltii,a!ilioracono(ceretecomeMairabtlicavidiileiegranbugic.  DiUealihora Atabalipj: 
vn  Cacique  non  ha  voluto  obcdirmi.le  genti  mie  vcrràno  con  voi  altri,et  h  larete  la  gueua. 
Ril  noie  1  ■cm.uKÌo  Pi=arro  .  contea  \  a  Cacique  per  molta  gente ,  che  egli  habbia  non  bilo- 
"iia  .che  VI  vadano  I  voi  h  1  iuv',!  uii ,  ma  dieci  Chiilliani  a  cauallo  folamete  h  diftrugcraniK\ 
Rilcdiqueitepa!oleAtaktl:pù,:\  diiie.clicbcucncro:mali Capitani perluggiredibciedi 

tiuella  loro  beuanJa,dilìero  ciicdigii:iiauano  :  ma  hirono  tanto  importunati  dal  1  iranno, 
cheracccitarono.Ondcvennerotòltodonneconvalid'oro,nclliqualiport.uianovnliqiK> 

re  tatto  di  i\lair:quado  Ataìulipa  le  vidde,al=d  vcrlo  loro  gli  occhi  fcnradirc  parola:Un- 
de  partendo  ruoniarono  follo  con  ali  ri  vali  d  oro  maggiori ,  co  quali  diedero  a  bere  a  i  duo 
Chriiiiani:  à'  lanu  qlto  ii  liceiuiarono,reitando  appuntato,cIic  la  mattina  fegucnte  andrch  ^ 
bc  Atabalipaa\edereil  Ciouernatore.  Stana  il  campo  de  gl'Indiani  pollo  alla  laida  d  vii 
colle,  5v'  le  tende,  che  erano  di  cottone ,  occupauano  vna  lega  di  lungo ,  &:  nel  mezzo  Uaua 
quelladAtalvilipa/ruttelegentilLuiano  in  piedi  fuori  delle  tende  loro,  con  rarmehccatc 

in  terra  A'  erano  certe  lancie  ìunghe ,  come  picche  :  8^  paruc  a  noftri ,  che  fuircro  in  quciio 
campo  più  di  trenti  mila  liuomini.  Or  quando  il  Goucrnatorc  intcfc  tutto  quello  che  eia 
pallaio ,  ordino  a  luoi ,  che  Uellero  la  notte  con  buona  guardia;  dC  al  fuo  Capitan  generale, 
che  vilitatle  le  guardic,et  che  tuttala  notte  andaHero  le  (cntincllc  dintorno  a  gli  alloggianic 
ti.H t  coli  1 1  lece.  Venuta  la  mattina  fcguctc ,  che  era  fabbato.gii'ife  al  Gouernatorc  vn  niello 
dAtabalipa,che  da  Tua  parte  li  dille.  M  io  Signor  ti  manda  adirc,chc  elfo  vuole  venire  a  vc^ 
àerti ,  a'  menare  la  iua  gentcarmata ,  poi  che  tu  hicri  mandaiti  armata  la  tua  :  5C  dice ,  che  U 
mandi  vnChriiliano,col  quale  elio  polla  venire.  llCìouernatorcrirpofc.piatuolignorc, 
che  venga  in  buona  hora,comc  egli  vuoIe,chc  comunque  verra,il  riccucid  come  amico,  &: 
fratello  :  n.ache  non  li  mando  CÌirilliano  alcuno ,  perche  fra  noi  non  li  vù  di  mandarloda 
vn  lignorc  ad  vn'altro.ll  niello  li  parti  con  quella  rirpolla,&:  giunto  che  fu  nel  campo,le  fca 
tinelìe  ^  fcoucrte  noftrc  viddero  mouerc  il  campo  de  gllndiani.  i'oco  apprello  venne 
vn'altro  niello ,  &'  dille  al  Gouernatorc ,  Atabalipa  ti  manda  a  dire ,  che  cflo  non  vorrebbe 
menare  la  iua  gente  armata,p  che  anclior  che  molti  armati  vi  vcniffero,  vi  farebbono  ancho 
molti  altri  fen'za  arme  venuti ,  iqualielfo  voleua  menare  con  fcco  A'  «lar  'o»'^  »"  qucfla  cuti  F 
alloggiamento  A'  die  gliaddirizzallc  per  lui  vno  alloggiamento  in  quella  piazza  llella,m 
vna  cal"a,chc  la  eh  lamaìio  del  ferpcper  vn  (erpete  di  pietra,che  dentro  vera.  11  Gouernatorc 

rifpofe.che  coli  farebbe:  &'  che  v:nillc  prc(lo,,perche  haucua  gran  dclidcrio  di  vederlo.  Ira 
poco  tcpo  li  viddc  venire  tutta  1;*  campagna  piena  di  gentc,laquale  di  palio  in  palio  li  ferma 
uà ,  afpcttando  gli  altri ,  che  dal  campo  vicinano  :  &'  durò  Hno  al  tardi  il  venire  della  gente, 
che  in  fquadroni  còpartita  vcniua.  Et  paflTati  che  hebbero  tutti  li  cattiui  palfi ,  li  fermarono 
prello  al  cani  pò  de  nollri  :  &  pur  tutta  via  li  vcdeua  vfcire  la  gente  dal  campo  de  gì  Indiani. 
Allhora  il  Gouernatorc  ordino  recretamcnte  a  tutti  gli  Spagnuoli ,  che  nelle  ftazc  loro  s  ar 
mallero  A'  tencHcro  i  caualli  infcllati.ct  imbrigliati  A'  compartiti  in  tre  Capitani,fcnza  vici 
re  ninno  dalla  f  uà  llàza  alla  piazza:  fé'  ordinò  al  Capitan  dell  artiglieria,  che  volgclk  Icboc 
che  de  l'artiglieria  verlo  il  capo  de  nimici ,  5:  quando  f  ulle  tcpo,  v'attaccaflc  il  fuoco.  IScIlc 
fiiade.cnde  s'intraua  alla  piazza ,  po(e  gente  nalcofa  in  aguaito:  6^  tolfc  con  feco  venti  huo 
mini  da  piedi  nella  Tua  llanza ,  per  che  ftaua  in  pcnlicro  di  prenderci  pcrfona  d'Atabalipa, 
fé  elio  mahtioiamctc  venillc,  come  pareua  che  vcnilTe  con  tanto  iiumero  di  gcte,che  condu 
ceua  :  ma  comàdo  ,  che  lo  prèdellero  vino  :  et  a  tutti  glialtri  ordind.che  niuno  dalla  fua  Itara 
vfcillcancor  che  vcdcllero  nella  piazza  entrare  li  nimici.frn  che  vdiUcro  tirare  rartiglicria: 
Perche  cHo  leacua  le  fentincllc ,  ^  vcggcndo  che  laducrfàrio  vcniffc  con  aftutia  dC  co  mali 

gnita, 


na collana  di  (crro.cv.'  [) 
livellili- domattina  a 
Inioiuil'cnundo  Pi- 
sani nia--aicbhi:  lui, 
:aic  Chiilìianiiicca' 
ttanomalcliCaciqui, 
.>io  che  vogliono  clic 
liliriit;L;oiioafatto:ct 
•racoiurulinimicivo 
leallliora  Atabalipa; 
•i,etli(aretelai;uciia. 
egli  lubbia  non  hifo- 
netclidiftiiigcranno. 
pei"  fiigi:;iie  di  bere  di 
jrtunatidalTiranno, 
liportauanovnliquo 
:nradircpaio!a:Oa- 
diedero  a  bere  a  i  duo 
teina fei;uente andrcb  ^ 
i  pollo  alla  falda  dVn 
3,  2l  nel  mezzo  liana 
310,  con  l'arme liccatc 
,  clic  fullcro  in  quello 
le  tutto  quello  che  eia 
fuo  Capitan  generale, 
orno  a  gli  alloggianic 
jouernatorc  vn  niello 
jlfo  vuole  venire  a  VC' 
ila  tua:  &:  dice,  che  li 
pofcDiatuolignorc, 
cucrd  come  amico,  & 
n  li  vfa  di  mandarlo  da 
he  fu  nel  cani  pò,  le  fea 

Poco  apprclio  venne 
:heelIo  non  vorrebbe 
o,  vi  farcbbono  ancho 
dar  loro  in  quella  cuti  p 
quella  piazza  ilella.in 
)vcra.  llGouernatorc 
llderio  di  vederlo,  l'ra 
i  palio  in  palio  li  ferma 
ii  il  venire  della  gente, 
;iui  palfi ,  li  fermarono 

campo  de  gl'Indiani, 
che  nelle  ftaze  loro  s'ar 
trcCapitani,(cnzavfci 
;ria,  che  volgcllc  le  boc 
:accafl~c  il  fuoco.  Nelle 
alfe  con  fcco  venti  huo 
apcrfonad'Atabalipa, 
nero  di  gétc,clic  condu 
ic  niuno  dalla  fua  ll.ìza 
[lero  tirare  rartiglieria: 
"e  con  aduna  Se  co  mali 
gnita, 


^taUpa  coMmitomr,  m  Cusnm^M  doue  n,ojìr,mdo  l'^mmo  mm.co,  da  ./,  Sp,o„„ohyuloro^ 
/an,cmetlattopng,ONc,0^,l/uo  efemto  pojlomfu^a.O'p.me  ^\aJo, 

Con  quello  appun  ta  mcn  to  et  ordine  ftcttc  il  Goucrna torc  a  fpcttando  che  A  tabilioa  ve 

iero  toi  tczza,  poi  che  a  tre  lortezcc  non  liaueuano,  ne  altro  foccortò,  che  quel  di  Dio  che 
nella  maggior  necelFità  foccorre ,  a  chi  va  in  fuo  feruigio  :  &:  che  fé  be    co^"t  a  ocn  C| 
ft.anoeranocmqueccntolnd.ani,doueiferoeinnondimenotenerelofo^^^^^^^^ 

mlim.htemp..cuongenerolihauere,&fperalIero.cheldd,ocombatter  S^^^^^ 

chcncl tempo  dell'alfalto li mouel  erocon molta f.iri;i  <V  nr„r).n.t,  <v      j  rr  P*\r'°'°  '.'^ 

contrarlKiudlidacanallofunoconrairauetl^^^^^^^^^ 

natore,^  il  Capitan  generale  alle  genti  loro  p  animarle:  ma  elle  (lattano  con  X.   Jd Vici 
B  re  nel  campo  p.u  collo  chcdi  Ilare  mi  nelle  llanzc  loro  :  &:  a  ciafcuno  nell  a,' rmoTo  par^u^^^ 
di  doucre  tare  per  cento.a^  poca  paura  haueuano,ben  che  tanta  gente  vedeZo.    ^ 

OcdSal  S^lhXbairt::;;  n  ^^^^         «"^""'1^  "'^"^  P-  nafconder""el  Oceano 
ucciaentaie,CJ^clcAtabalipanonlimoucuadaquelliiogo,doucfermatosera  acchetar 
tauia  il  vedcua  dal  (uo  capo  venire  góte ,  I.  mando  per  vn  kò  Spagtìuo  o  a  di  e  dfe  e  iralTc 
nella  p.azza.a^  venilfe a  vederlo  prima  che  falle  n Jtte.  11  melTo  andò ,et  doD^  le  me  è  -^^ 

.nrnoire:&lohpagnuolontorndaiianci,8^d.lTecheAtabal.paven,ua,lchek^^^^^^^ 

L»  w  TF"l ''"  *'°"'"'"'^  'IT  ^''''''  ^°"°  '^  camicette,  che  erano  fbrngitXS 
cottone ,  ac  lacchcttccon  p.etrc  dC  frombc,  8C  li  pareua .  che  con  cattiua  intentio.  e  ven X 

ro.PocoappreITocntrolauanguardianeIIapiazza:&veniuapr.mavn  fquaS 

d,  terra,e\  fcopando  le  ftrade.  Veniuano       relìo  tre  il  tre  fquadre  velli  te  dVn  ,ìtn  nnniè! 

n,&tuttiyntandoa'Lx.llando:ettoftoa^vreirole8u.amoItagenteconarmatn^^ 

&  corone  d  oro.ct  d  argeto:  &  fra  qfti  venuta  Atabahpa  in  vna  ktt.era  o  lettich  foderata  di 

piumedipappagalhdimolticoloriA'guarnitadipuflred'oro  etd  argéto  k lo^ 
molti  indiani  alto  fopra  le  palle  :  &'  dietro  a  quella  veniuano  due  altS  letticle  ,k1  e  qu  U 
dueahre  perfone  princ.pal^.  veniuano:et  apprclfo  veniuan  molte  goti  in  fquadron  con  co  * 
C  rone  d  oro  c\'  d  argento.  Tollo ,  che  i  primi  nella  piazza  entrarono ,  li  tir  rono .  a  par"e  S? 

diederolaogoaghaltn    Etgmnto  Atabal.panelnKZzodella  piazza, feceCfaS^ 
quieti  tuttie^  ermare  le  lettiche,  ma  non  ceflauano  già  d'entrare  nella  pi  zza  de  contino: 

«ogenn.  Dallauanguard,adegl'IndianilimolTctnCapitano,&'nfontofuhS^^^^^^^ 
della  piazza  doue  bua  rartiglieria.  8^  alzo  due  volte  la  lancia  a  modo  di  leen  le       Go! 

«ernatore,cheque  lovidde  d.lTeafra  V.ncenzo,fevoIet,aandareaparlar?adAtabah^ 
p  r  vn  interprete.  Il  frate  di^e  di  1. ,  &'  (i  molTe  con  vna  croce  da  vna  mano ,  S^  con  h  b  Sa 
d  n  al  ra  :  &'  entrato  fra  quellegenti  qt  andò  fu  douc  Atabalipa  ftaua .  li  d.l  e  per  mezzo  ^• 
quello  interprete:  lo  fono  facerdote  di  Dio.ct  infegno  a  Chrilliani  le cofe  diuine:  &'  coli  me 

ldd^.?n'"r  Tf  ""^  "'^Tf,'  '  7'  ^'"ÌLQ"^""'  ^hc  io  infegno  :  e  quello.che  il  grande 
Iddio  e.  parlo.che  Ila  m  quelTo  hbro  (critto.Et  per  tanto  da  parte  di  Dio.it  dell  ChnUiani  ti 
pr  go,che  vogh  effcre  loro am.co,pche  cofi  vuole lddio,&:  tene  verrà  bene:  dC  vien .  a  parla 
ifl^T'TfVÌ'!!  ''?  affettando:  Atabalipa  lidilTc,che  li  delfe  .1  libro ,  che  voleua  ve 
derIo.a^cghglicIodicdech,ufo:etnoniiidouinandoAtaWipaadaprirlo,il.cl.giofo(lerc 
dnX  rf  T  t  °  TT''  'FU  T  S?"  ^'^^^^no  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  tion  volen 

giuri)  delle  lettere ,  ne  della  carta ,  come  foleuano  gli  altri  Indiani  fare,  lo  gi  ttd  via  cinque  o 

conmolta  fiinprlMni-iInriU»  K<<n  C%fVv.-... ..11.^    -|,-,..i.-./ r        ■        ■      - 

j. „ — ...,..,„,^.^„^„„^cnttujiuUaumnqucito  viaggio, Cx  tome  tu, 
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DELLA    CONC5^VlSTA    DEL    PERV 
lui  trattati  i  Caciqui  miei,  a  quali  hauolta  la  robbaJl  rcligiofo  rifpofc:!!  Chn^^^^ 

0  1  ht  ò  audio  :  anzi  certi  Indiani  portarono  certe  robbe  fenza  aptita  del  Gouernato- 
re  Se  mando  lo  feppe,  le  fece  ritornare  a  dietro.  Allhora  Atabahpa  fogg.unfe ,  lo  non 
S  »%S  Hnche  me  la  portino  tutta.  11  padre  fé  ne  ritorna  co  la  nfpofta  al  P.zarro:  &  .1 
l^n  nno  b  d  ano  ii  pofc  in  pie  fopra  quella  lettiga  parlando  co  fuo.  perche  (teflero  m  cer- 
ueS'n  ori"  e.  Quando  il  Goucrnatore dal  frate  intefe  ciucilo  che  paiTato  era ,  &:  co,^c 
A  Sip  eli  haueua  cittato  la  facra  fcrittura  in  terra,  tolto  s  armo  dVn  fato  d  arme  d.  cotto 
ne  S  ofrafa  fua  fLaS  targa,r.  mode  con  gì.  Spagnuoli,che  feco  (  auar  et  fé  n  entro  per 
mezzo  de  gllndnni:  .^  con  molto  animo  con  quattro  compagni  oI.cIk  ^^^'^^'-^  "  P"'"^ 

r.cfa  d-A-  Z7iù(c  hno  alla  Icttio,,  doue  ftaua  Atabalipa  :  8C  lenza  t.more alcuno  oprcfe  n  «1  b.acc^ 

"^^•^''^^  ^.  manco  l' grido  (an  lacomo  fan  Jacomo.  Allhora  tirarono  rart.gl.ane  a'  fonarono  le  t.om 

l^'cHcS  he  Tvknono  fuori  le  genti  da  piedi  c^  da  cauallo .  Quando  gllnd.an.viddero  venire  ,1 

t^  quadrone  de  caualli,molti  di  quclli,che  nella  piazza  ftauano  fuggu-ono:  &  lu  tanta  la  fur.u 

dTqueSiea ,  che  ruppero  vna  tela  del  muro  della  piazza^  molti  ne  cadettero  1  un  fop  a 

r  1  ro   luelh  da  cauallo  palVarono  lor  per  fopra  ferendo ,  dC  ammazzando ,  ^  fegu.rono  la 

V    or  a  Quel I.  da  piedi  s'oprarono  col.  bene  con  quelh,  che  .iella  p.azza reftarono ,  che  m 

b reue  tem^o  1.  pailarono  ti  tti  per  tìlo  d.  fpada.  11  Goucrnatore  teneua  pur  tutt.a.a  peni 

b    ccio  Aubahpa,  5C  pche  iìaua  in  alto,  non  lo  poteua  cauaredalla  lett.ca: L.  Spagnuoh  fé- 

céro  tanta  (Irage  in  quelli  che  portauano  le  lettighe ,  che  le  fecero  cadere  a  terra  :  ^^  ^^    G^   E 

?crnatorenoiid.fcndeua^r.parauaAtabahpa,quiu.haurebbequeftofupcrbo,tutteefue 

crSS  P  g  e:  è  il  Gouernitore  per  volered.fcndcrlo  v'hebbe  vna  picoola  fcr.ta  alla  ..a 
noS  n  uftoqueftotumultononfuIndiano,chealzatTcla,m.contn 
il,  tacito  lo  fpaue.uo,che  hebbero  d.  vederli  a  quel  modo  .1  Gouernatore  fra  loro  &  di  fcn. 
o  U-.mprouifo.quelle  art.glicrie  con  la  vifta  furiofa  di  que  caualh,che  era  fra  lor  cofa 
n  toua.a-  no.ì  ma.  più  ieduta ,  che  con  grande  alteratione  non  attendcuano  ad  altro  chea 
uéeiréa.  laluarl.  la  vita.Tutti  quelli,  che  portauano  la  lett.gha d  A tabal.pa  parue  che  luffe 
roliùon  in.  pr.ncipali ,  S^  tutti  morirono  con  quelli  ancho  che  nell  ah,e  lettiere  oktt.ghc 
andauano :  .^  vn  di  quelli,che  fopra  vna  lettigha  andaua,era  fuo  pagg.o  A  gran  S.gno.  e  et 
molto  da  lu.  ftimato  !  Gli  altri  erano  medclìmamcte  Signor,  d.  molto  ftato,et  fuo.  conhg  le 
HE  con  coltoro  morf  ancho  il  Cacique  Signore  di  Caxamalca.Vniior.rono  ancho  mei . 

altr.  lor  Capitani,  de  quali  non  f.  fa  cafo,per  ciìcre  grande  il  nttmero  loro:  perclie  ,.nt.  quel. 

1  d  e  vcn.uano  in  guardia  d'Atabalipa ,  erano  gran  fignori.  Ora  .1  Gouernatore  fc  n  andò 
alla  ftanza  fua  col  fSo  prigione  Atabalipa  fpogliato  delle  lue  veft.,  che  d.  ^P^.^n^f  '  S''^^ 
Jiaueuano  fquarciate  in  dSiTo,  per  cauarlo  della  lettiga    FiKerto  cofa  afTa.  ^^;^;^?^;^^ 
dere  in  coli  breue  tempo  prefo  vn  coli  gran  fignore,che  cof.  potente  ven.ita.ll  Goucrnato. 
?c  fece  ven.re  torto  delk  vefti,  8^  lo  fece  veftire  placadolo  ddlo  fdegno  &-' =>lterat.o.1(^cl    1 
ueua  di  vederli  coli  preflo  dalfuo  flato  caduto:  Et  fra  l'altre  iTìolte  parole,  che. IP.zan  oh  F 
S  (Te,furonoqik  ancho,  Nò  tenere  p  gran  marauiglia  d'dTere  fiato  col.  pfo  a'  rotto: poche 
con  li  Chr.ltiani.chc  io  c5duco,anchor  che  fìano  pochi  in  nu.Tiero,ho  con  loro  fogg.ogata 
maggior  terra,  che  non  è  la  tua,  a  disbarattati  altri  maggior,  ignori.che  non  fei  ti.,poncn 
dolrf  otto  la  lignoria  ddl'lmperatorcdi  cui  fon  io  vaffallo,  8C  ilqual  e  l.gnorc  della  Spagina, 
aedi  tutto  ilnTondo  :  &i  per  fuo  ordine  Hamo  noi  venuti  a  conquiftarequefte  terre,  per  che 
veniate  tutti  nel  conofcimento  di  Dio ,  &  ddla  fua  fanta  fede  Cathol.ca ,  a  per  la  buona  d^ 
manda,  con  che  andiamo ,  permette  Iddio  creatore  dd  cido,  &  ddla  terra  a  di  tutte  le  co  e 
creatcdie  cofi  pochi,come  noi  f.amo ,  pofT.amo  fogg.ogare  tanta  copia  di  gente,  accio  che 
lo  conofciate,  a  vfciate  da  cotefta  bclbale  a  d  iabohca  vita ,  ndla  quale  viucte.Che  quando 

voi  haurete  veduto  l'errore ,  nelqualc  viuuti  liete ,  conofccrete  il  benefico ,  che  caueretc  da 
l'drercnoivcnutiaqueftaterranord..iedifuaMaellà.  Etdoueteabuonaforteattribtjnre, 

chcnonl.atcftativintidagcntecrudcle,comelictevoialtri,chenonlaperdonatcan.uno. 
perdic  noi  altri  vf.amo  pietà  co  noftri  nimici  vinti,  dC  non  facciamo  la  guerra  fc  non  a  quel 
E,che  a  noi  la  lanno:  &  potendo  rouinarli,  noi  facciamo,  f  ^»j°[,P"'^°i;'^";? '  Xn  nX 
do  io  prefo  il  Caciquc  Signore  ddl'Ifola  di  fan  Iacomo,lo  lafcia.  libcro,a  nel  fuo  ft3to,pchc 
fulTe  dall'hora  auanti  buono:  Et  il  mcdelim  o  feci  con  li  Cadqui  Signori  d.Tumbez ,  «  d 
Chilimaxa,a  con  altri  ancho,che  hauendoli  in  poter  mio,a  meritando  di.  la  mo"<^.»o  P 

,        ..         r^    r       r  ■       r    o'!-- -„-^J..U'.vn»nt'>.<VtT!rt»-ta  puamfoloncrcneveniui 
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liChdftianinonlian  D 
puta  del  Goucrnato- 
ia  fnggùinfc ,  lo  non 
■poftàalPizarro:&:il 
jcrchc  Iteflcro  in  ccr- 
:paiTato  era,  &:  come 
nfaio  d'arme  di  cotto 
iiarr  ,ctfc  n'entro  per 
jdicfctniirc  Io  poterò 
10  lo  preferii  braccio 
e  &  fonarono  le  trom 
liani  viddero  venire  \1 
no:  &:  fu  tanta  la  furia 
lecadcttcrolunfopra 
andò ,  5C  fejruirono  la 
zzarcftarono,chcsn 
?uapur  tutti. aia  perii 
ttica:LiSpagnuolife- 
:re  a  terra  :  dC  fc  il  Go^  E 
io  fupcrbOjtuttc  le  fuc 
ipicciola  ferita  alla  ma 
raiChriftiani:perchc 
ore  fra  loro,  &:  di  fen- 
alli,chcerafralorcofa 
dcuano  ad  altro,  chea 
ibalipa  parue,che  falTe 
altre  lettiere  d  lettighe 
rio,SiC  gran  Signorc,ct 
^ftatOjCtruoiconfiglic 
norirono  ancho  molti 
loro:pcrche  tutti  quel' 
3ouernatorc  fc  n'andò 
icgli  Spagnuoli  gliele 
1  affai  marauigliofa  ve^ 
ivcniua.ll  Gouernato-' 
IO  de  alteratione,che  ha 
parole ,  che  il  Pizarro  li  F 
:oli  pfo  &:  rotto  :  perche 
10  con  loro  foggiogato 
■i,chcnonfeitu,poncn 
ì  fignorc  della  Spagna, 
ire  quelle  terre,  per  che 
lica,  &:  per  la  buona  di- 
serra, &:  di  tutte  le  cole 
opiadi  gente,  accio  che 
laleviuete.Chc  quando 
icfìcio  jChccauerete  da 
ibuona  forte  attribuire, 
n  la  perdonate  a  niuno: 
0  la  guerra  fc  non  a  quel 
:rdonianio:comc  tencn 
:ro,&:nclfuoftato,pchc 
;noridiTumbes,2<:di 
ìndoelTilamortciopcr 
ftato  fole  per  che  veniui 
con 
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A  con  cofìgrofTocITcrcito  centra  di  noijiauendoti  io  mandato  a  pregar  che  ci  vcnifTì  oaciftca 
jnentc,  dC  perche  g.  ttalt.  in  terra  il  hbro.doue  fèauano  le  parole  d,  Ciò:  &  per  queao  no^ 

Dette  che  hebbc  il  Goucrnatorc  tutte  quelle  cofe,rifpofe  A tabalipa,  che  egli  era  flato  in> 
pannato  da .  Caoitan.  fuo.,  che  gli^haueuano  detto,che  non  faceOe  conto  alcSno  de  gTsna 
gnuoh:  perche  elio  vo leu^  venire  da  am.co ,  Sc  pacificamente ,  &:  i  fuoi  non  volfero^A:  che 
,utt.  cjuelh  che  conlrl; . .  gliel'hatreuano ,  erano  n.orti:  &:  che  bene  haùeulegh  veduta  a 
bonta,&  .1  buono  an..r    .  ■:  Chrift.ani,  &  che  Mayzab.lica  l'haueua  ingannato  con  q  ci  e 

bug.e,che  gli  haucua  naaate  a  d.r  de  noftri.Hor  perche  era  già  notte,  il  GouernatorcTev^^^ 
deua,che .  ruo.  che  haueuano  feguita  la  vittoria,  non  erano  anchora  r  tornati,fece  tSre  1  ar! 

|.Sher.a,8^  fonare  le  trombe ,  perche  hriunilfero:  &C0IÌ  poco  appreffo  entra  oTotS 
h  piazza  con  gran  prefad.  gente,  che  fatta  haueuano ,  che  erano  p:-.  di  tre  mi?a  perZe     I 
Gouernatore  h  dimando ,  le  veni uano  tutti  falui ,  6^  .1  fuo  Capitan  generale  'che  con  br" 
venma,nfpofe  che  vn cauallo  folo  haueua  vna  picciola  ferita  luuuta^llhora  ,1  Gouernata 
B  recon  molta  allegrezza  dilfcMo  ne  ringratio  fenza  hne  noi  Irò  Signore,et  tutti  douemo  r  n 
gratiarlo  per  col.  gru  m.raco  o,  c^ia  hoggi  fatto  per  noi:  &:  veraniente  che  pò  temocrXe 
che  fenza  fuo  fpec.ale  foccorfo  no  hauercmo  balbto  noi  ad  entrare  in  quella  terTa ,  hor  qu3 
te  meno  a  vincere  vn  col.  groifo  elTercitorPiaccia  a  Dio  per  fua  mifericordia,cS 
perbened.farc.tantamercede,c.diagranadipoterfaretaliopere,cheacqu.lia,^^S^^^^^^^^ 

eafua&po.cheIdd,ocihadattalavmor.a,nonIatrafcurriamo:chefebenquemind.Vr^< 
fono  sbaraghat.  dC  rotti,  nondimeno  fono  aftuti  5^  deftri  nel  far  la  guerra  :  onde  perche  que 
fto  S.gnore,come  no.  fapp.atrio  e  molto  temuto  et  obcdito  da  loro,eir.  ogni  allmia  et  mali 
jia  tenteranno  per  cauarcelo  delle  mani.  Si  che  &  qfta  no  t  te.6^  tutte  l'ai  tre  apprelTo ,  facT'a  ' 

fibuonaguard.aa^ft,alivig.late,S^conaccortefentinellc.acciochebenAic,to^^^^^^^ 
Et  col.  fé  n  andarono  tutti  a  cenare  :  &  il  Gouernator  fece  alla  fua  tauola  ffdere  AtabaC 

&:lo|^ceferu.reconKlafuaperfonapropria:poilifecedardellefuedonne,cheeranoftS 
prefe  quelle  eh  egl.  volfe  per  fuo  fcruigio  :  e^  li  fece  fare  vn  buon  letto  nella  medef.ma  ca! 

jticra,doucegl.  dorrniua:&  lo  teneuafciolto  fenza  prigione  fuori  che  della  guardia,  che  gli 

pollo  1  Sole,ciuando  s  incomincd:  SC  fc  la  notte  non  vi  f.  foflè  polla  in  mezzo,  di  più  dare 

tam.la  huomm.,che  erano,ve  ne  farebbono  rellatipochi.  Et  e  opinione  d'alcuni,ciie  hSno 

C  veduta  gente  .ncampagna,che  quelli  erano  più  d.  quarata  mila.  Ne  rellarono  nella  piazza 

rnortiduomilafenzailerit..  In  quellabattagliafividdevnacofamarauigliofa:  a:fu  che 

icaualh,chcilgiomoinnazinonlipoteuanomuouercperllareraftreddaii&:rappreli'an^ 
darono  quel  d.  della  battaglia  con  tanta  furia,  che  pareua  che  nò  haueOero  hauuto  mai  male 
alcuno.Il  Capitan  generale  v.f. to  qlla  notte  le  guardie,  &  le  fentinelle.poncdole  in  cóuenié 
tiluogh..  La  matt.na  feguete  .1  Gouernator  madd  vn  Capitano  con  trenta  da  cauallo  a  fcor 
rcrelacampagtia,a^fcceromper  rartiicdegl'IndianiiEtin  quel  mezzoi  Chrilliani  che 

cratioreftat.ncllacitta,fecerodagllndianiprigion.cauarviaimortidallepiazze.llcapita 
nocon  h  fuoi  da  cauallo  raccolfe  quanto  ritroud  in  campagna  con  le  tende  d' Atabalipa  :  dC 
auant.  a  mezzo  di  entro  nella  citta  con  vna  gran  caualcata  d'huomini  &:  donne ,  &  c5  peco 

!5;^°^0;^/''g«"^.f'S^a'tr<rrobbcJnqueftcfpoglievifudbro(invaluta)ottantam.^^^ 
Iligltìn.  A  fette  mila  marchi  d  argento,(ogni  marco  e^  otto  oncie)S^  quattordici  fmcraldi. 

Loro,S/largentoefanompezzim5ftruofi,checranopiattigrandi&:piccioIi,etgiarron/, 
efpgnatteAbrafc.er.conaltrigroffi,&varijpe:^ziAtal3alipadiirechetuttiquefli  erano 
val.perfuoferuig.o,ctchegl'Indianifuoi,chefuggitierano,fcnehaueuanoaffaimagg.or 
quantità  portato  via:llGouernatorefecelafciarcliberetuttelepecore,chccranogranquaii 
t.ta,6^  imbarazzauano  il  campo  :  &  ordino  che  i  Chrift.ani  ogni  giorno  n'ammazzalfero 
quante  loro  ne  b.fognauano.  Poi  fece  porre  fu  la  piazza  gl'Indiani ,  che  eranoftati  fatti  pri^ 

„  , -r^''~"*»'"^*""»»«'"'"-p«'-""csicrijpcrJi:qucm,cneioiDtiOgnauano 
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DELLA  CONCLVISTA  DEL  T'F.  RV 
rcrlor  feritilo:  5.' tutti  ali  altri  fece  liberare  per  che  fcnandalTcro  alle  cafc  loro.pcrciochc  P 
d.di.icilcpKnniicie  erano, c\'  Atabal.pa  1.  condiicci.aper  mantener  le (uc guerre,. x  per 
fcruirfenc nd  (uo snello  ellercito.  Inirono  alcuni  d'opinione ,  clie  li  douellcro  ammaz^ 
Ear  tutt,  -rliidiam,cheerano  atei  alla  -ucrra,o  che  loro  li  tas;!. altero  la  mani:ma  il  Uouerna 
tote  aon'ìa.  conienti' ,  dicendo  che  non  era  bene  ad  vfare  coh  gran  crudeltà  :  a  che  le  bene 
era  ^-rande  la  potcntia  d'Atabalipa,et  poteua  i;ran  numero  di  incute  raccor_re,allai  lenraco- 
rarationeera  mairaiorc  il  potere  del  a,ande  Iddio,  che  per  la  (uà  inhnita  bota  fempreaiuta» 
tuoi:  à:  che  tenelÌè?o  d.  certo,  che  ei;h,che  gli  haueua  liberati  da  pencolo  del  giorno  auam. 
Il  libererebbe  ancho  per  l'auiienire:  poi  che  la  lor  inteniione  era  buona  di  tirar  quclh  ni  lue, 

li  al  fuo  ic!  iiiio  :  a:  al  conofcimcnto  della  tua  (anta  lede,  et  che  non  h  v-olcllero  a  gì  Indiani 
allomigliarenellacrudelta,ct(acr.iicii.cheqiicllifannodicolorochepredononcllegiierrei 

e.'  che  ben  baftauano  ciucili  che  erano  morti  nella  battaglia  :  perche  quel,  altri  che  erano  (ta 
ti  come  pecore  menati,non  doueuano  morire,ne  riceuer  danno  alcuno.Lt  coli  turono  Iciol 
li,Cx:  fatti  liberi. 

Delti  or,n  cHumuù  dclh  ^'cjh  che  ritrouorono  in  CaxcimM.i ,  6-  ddhrm,,  &  del  modo  dclcomkiU 
^  terc  che unopnool' Indumi: Dcfirttnone deh iUrri^ d ^tdbulip.u 

Li  ciucila  citti  di  Caxamalcha  iurono  ritrouatc  certe cafe  piene  di  vede  infardellatc,  8>C  co 
fi  pienexhe  hno  al  tetto  quelli  lardelli  accumulati  giungeuano.Diceuano,chc  (tauano  qui. 
uuiuelte  robbe  depolitaie  àC  ripohe  per  munitione  dell'eflercito.l  noltri  ne  prefero  quel  e, 
che  vollero  A'  pur  t  uttauia  ne  reitarono  le  cale  coli  piene ,  che  pareua  che  no  ve  ne  mancatlc 
nulla:levelheranolemigl.ori,cheviloUeroinquellcindicvedutc:aMa  maggior  parteera 
no  di  lana  aliai  (ottileA'hnc:  a  l'ala  e  erano  di  cottone  di  diuerli  colori  A' ben  hni.  Lar. 
,r  e,chc  h  ritrouarono,  &  con  lequah  faceuano  la  guerra,  dC  il  modo  che  nel  combatttere  te. 
neuaiì  radi  quelto  modo.  Nella  auantiguardiaandauano  tronbatori.chetirauanocoa 
],  lor  iVoaibe.pieue  lifcie  di  follati,  £.  fatte  a  modo  di  voua ,  dC  portauano  in  braccio  rotelle, 
che  elli  (tedi  taceuano  di  tauolettc  ilrettc  &.'  forti ,  &:  portauano  medehmamentc  giubboni 
imboniti  di  cottone:  Doppo  di  quelli  vcniuano  altri  co  marze  cocche  A  con  azze:  le  m.iz 
ce  cocche  (ono  lunghe  duo  braccia  e  niczzo,et  grolle  quanto  e  vna  lancia  ginetta:et  il  grol 
fo,che  era  ne  la  puma,cra di  meiallo,grande  quanto  vn  pugno,con  cinque  o  fei  punte aguz 
ze,  ognuna  grolla  ciuanto  e  il  praiu.  di  to  della  mano  :  .\' giuocanoqiiefte  mazze  cocdica 

due  nuni.lazze  fono  della  medelima  grandezza ,  &'  maggiori:^'  il  lor  taglio  di  metallo  a 
lunsio  vn  palmo ,  comed'alabarda.  Vi  lono  anche  alcune  azze ,  &  mazze  cocche  d  oro .  dC 
dargéto,  che  i  principali  le  portano.  Dietro  a  quelli  vcgono  altri  con  lancie  piccole  da  trar 
le  còme  dardi  :  Nella  reti  oguardia  vanno  picchieri  con  lancie  lunghe  ai  trenta  palmi:  ix'  nel 
bi  accio  finiftro  portano  vna  manicha  con  molto  cottone:  6^  tutti  vano  compartui  nelle  lor 
fquadrc  con  le  fue  bandiere  dC  Capitani  che  gli  comandano ,  5^  con  tanto  ordine,  con  quan  fi 
IO  eucrreii^nano  i  Turchi.  Alcuni  di  loro  portano  certi  cclatoni  di  legno  gradi,che  gli  cuo^ 
prono  Hno  a  gliocchi  con  molto  cottone  dentro,^:  coli  forti  che  non  potrcbbono  elìer  più, 
fé  fonerò  di  ferro-Oiielte  genti  che  haueua  nel  fuoclTercito  Atabalipa,erano  tutte  aliai  atte, 
&  alTercitatc  nella  guerra.perche  lempre  guerrcggiauano,&:  erano  giouani,S^  di  gran  cor. 

PO-  tal  che  mille  foli  di  loro  haurcbhono  defolata  vna  di  quelle  terre,  ancor  che  vi  tollero  Ita 
ti  ventimi!ahuomini:LacafaderalloggiamcntochctenetiaAtabalipanclcampoerahnil 
elio,  che  fra  Indiamveduta  li  folle,  anchorchefolTcilatapicciola:pcrchccllacradilhntain 
quattro  appartamenti:  &  nel  lor  mezzo  era  vn  cortile,  nelqualc  era  vn  Ibgnetto  o  pilcina, 
douc  veniiia  l'acqua  per  vn  aquedotto  coli  calda  che  non  vi  li  poteua  tener  la  mano.  Qiiclta 
acqua nafceua  bollendo  in  vn  montecheeraquiuiprelTo.  Altrettanta  acqua  rcfcavcmua 
per  vn'altro  aquedotto  :  .\'  per  camino  li  congiungeuano  inliemc,  &  per  vn  folo  aquedotto 
vcniuano  poi  amenducmefcolate  ne  la  pifcina:Et  quando  vokuano  che  vna  fola  VI  venillc 

diucrtiuano  l'aquedotto  da  l'altro  :  lo  llagno  era  grandicello,^:  fatto  di  pietra.  1-uora  della  ca 
fa  d'vna  parte  del  cortile  lìaua  vn'altro  It ^gno  o  pifcina  non  coli  ben  fatto,  come  il  pnmo;ct 
vi  fono  le  lue  belle  fcale  di  pietra,onde  fi  Icende  giù  da  chi  vuole  bagnarfi.  L'alloggiamcto, 
dotte  Atabalipa  Itaua  il  giorno ,  era  vn  balcone  lopra  vn'horto  ,dC  prc  Jo  v  era  vna  camera, 
douc  dormiua  con  vna  hneftra ,  che  rifporidcua  fopra  al  cortile  &  allo  ftagno.  bt  il  balcone 
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cafc  loro ,  pcrcioclic  D 
le  (uc  gliene ,  £\  per 
ridoiiclIcroainnuZ' 
nianiimailGouerna 
ideiti:  d' che fc bene 
ccoirc,alTai  felli.»  co' 
ta  boti  fempic  aiutai 
olodcljTjornoauaiui 
idi  tirar  quelli iniide- 
volcileroLi'^r  Indiani 
(lèdono  nelle  jTUcrrc: 
lelli  al  tri  che  erano  (h 
o.Iit  coli  furono  fciol 

>'  del  modo  dclcomkit' 

efteinfardcllatcA'co 
lanOjChcitauanoqui-  E 
Urine  prefero  quelle, 
che  nò  ve  ne  mancalle 
v:  la  maggior  parte  era 
)iiA' bea  lini.     L'ar* 
hcnelcombatttcrete' 
itorijchctirauanocoii 
lano  in  braccio  rotelle, 
d'imamente  giubboni 
ic,S<^conazze:lcm.iz 
ancia  ginetta:et  il  grof 
inqueofei  punte  aguz 
:]ucfte  mazze  cocche  a 
lor  taglio  di  metallo  od 
lazze  cocche  d'oro ,  dC 
jnlancie  piccole  da  trar 
:di  trenta  palmi:  &:  nel 
no  compartiti  nelle  lor 
tanto  ordine,  con  quanB 
gnogradijChcglicuO' 
i  potrebbono  eìfcr  più, 
>a,erano  tutte  adai  atte, 
riouanij&digrancor^ 
,  ancor  che  vi  toffero  fta 
ipanclcampo,eralami 
ciche  ella  era  diftinta in 
vnllagnettoopifcina, 
'  tener  la  mano.  Qiiefta 
nta  acqua  frefcavcniua 
ifpervnfoloaqucdotto 
0  che  vna  fola  vi  vcniffe 
di  pietra.  Fuora  della  ca 
fatto,  come  il  primo;ct 
narfi.  L'alloggiamcto, 
)rclTo  v'era  vna  camera, 
Iloftagno.Etilbalcotic 
•H'iin  biriimcvcrmielio 
aflai 
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fi  allaf  mcgh'o.chc  magra,a:  luccua  molto :&:  li  legni  del  detto  erano  del  mcdclìmo  colore  tiri 
ti .  l'altro  appartamento  di  fronte  era  con  quattro  volte  tonde  come  capanne ,  tutte  quattro 
incorporate  in  vrta,&:  ftaua  ingelfato  di  color  bianco  come  neue  :  Gli  altri  duo  appartamen 
ti  erano  cafc  per  fuo  fcr  uitio.  Et  dalla  parte  dmanzi  di  quello  alloggiamento  difcorre  OC  paf 
favnfiume.  ^ 

Niimitione ,  in  cjiulmodo  ^tdépafi  fere  Sionorc  duri  gran  fiato  dopo  Lt  morte  dclCtifcofuo 

padrt,dilltgrumL:;;^-^i  d'oro  et  d'argento,  et  edifu  tf  ijnali  [intronano  mila  città  del 

Cuji o,ddla  città  di  CoL'ao,dil!aproiiincia  iJuanefo  tt  Cimcha ahhnn- 

datip'ime  di  miniere  d'oroO'  d argento,  tt  come  lo  eauano,et  della 

gran  ijtiantità  che  nojjcrijct  ^tabalipaperfuo  rifcatto. 

S'è  detto  della  vittoria.che  i  noftri  hcbbero  nella  .'  attaglia  e  prigione  d'Atabalipa,  &  del 
h  maniera  del  fuo  campo  A'  elTercito ,  diciamo  bora  vn  poco  del  padre  di  lui,5<:  come  li  fece 
lignore  ,6^daltrecofe  della  grandezza  (uà,  fecondo  che  AtabalipalicnbalGoiiernatorc 
racconto.  II  padre  fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  fignoreggid  tutta  quella  còtrada:talchc 
inpm  di  trecento  leghe  di  pacfc  I  obediuano ,  dC  li  dauano  tributo.  La  propria  fua  patria  fu 
vna  proumcia  più  in  là  di  Guito:  Sr  per  che  ritrouo  quella  terra ,  doue  poi  Itette  affai  dclitio 
fa,abondante,&:  ricca ,  vi  fi  fermo,  &:  pofe  nome,  ad  vna  città  doue  ftaua,  la  ciaà  del  Cu'co* 
B  era  tanto  obeditc  'temuto,  che  lo  tennero  quaO  per  loro  Iddio,  &:  molte  terre  l'haueuano 
fatto  fcolpire,8^  n  tencuano  le  (fatue:  hcbbe  cento  hgliuoli,&:  Hgliuole,6t'  la  maggior  par- 
tea  quefto  tempo  della  prigionia  d'Atabalipa,  erano  viui.Sono  otto  anni,cheegli  mori  QC 
lafcio  fuo  fucceffor-  vn  fuo  Hgliuolo  chiamato  medelìmamètc il  Culco.  Quel to  era  figliuo 

lo  d'vna  moglie  legitima:chiamano  moglie legitimala  più  principale,6t' qlla,che  e  pili  ama 
tadal  manto.  Lafcid  il  Cufco  vecchio  Signore  della  prouincia di  Guito  leparata  da  quello 
altro  fiato  principale,  Atabalipa,  che  era  minore  del  Cufco  giouane.ll  corpo  del  Cufco  vec- 
chio fta  nella  prouincia  di  GuitOjdoue  mori:  ma  la  tefla  fu  portata  nella  città  del  Cufco  do 
uè  in  gran  riuerenza  la  tengono  co  gran  ricchezze  d'oro  &  d'argento:  perche  la  cafa,doue 
ella  aa,ha  il  fuolo,le  mura,  à:  il  tetto  di  piaftred'oroA'd'argento.inferitol'vn  con  l'altro:  £^ 
inqucllafkffa  citta  fono  vcntialtrccafe, le  cuimurafonoà  di  dentro  St'di  fuori  coucrte  di 
certe  laminette  o  sfoglie  fottili  d'oro: 5^  vi  kno  di  più  molti  altri  ricch i  edificij:  &:  fui  tcneua 
il  Cufco  il  fuo  theforo.che  erano  tre  cafc  piene  di  pezzi  d'oro,&:  cinque  piene  d'argento,  OC 
cento  mila  piaftrelle  d  tegolette  d'oro  che  haueuano  canato  dalle  mincre:  &:  ogni  tegola  pe- 
faua cinquanta  Caftigliani  :  èC  quefto  l'haucua  liauuto  di  tributo  dalle  terre,  che  fignoreg- 
giaua ,  Et  dauati  a  q  uclla  città  nera  viVal  tra  chiamata  Collao,  doue  e  vn  fiume,chc  ha  molta 
quantità  d'oro.Dieci  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca ,  è  vn'alrra  prouincia  chiamata 
Guanefo,nclla  quale  e  mede! imamente  vn  fiume  coli  ricco  d'oro ,  come  quel  di  Collao.  Et 
C  in  tuttcquefte  prouincic  fono  molte  niincre  d'oro, &:  d'argento:  &  cauano  nelle  montagne 
con  poco  trauaglio  l'argento  :intanto,chc  vnindiano  necaua  in  vn  giorno  Hno  a  cinque ,  ò 
fei  marchi,et  lo  cauano  rauuolto  5C  miifo  con  piombo,8«:  f lagno,&:  ioìio^dC  da  poi  lo  purifi 
cano:pcr  meglio  raccorlo  attaccano  fuoco  al  monte  :  perche  accendendoli  il  folfo,vien  far- 
gcto  a  cadere  giù  a  pezzi  :  &:  le  migliori,^:  maggiori  minere  fono  in  Guito ,  et  in  Chincha. 
Da  Caxamalca  alla  città  del  Cufco  fono  quara ta  grofTe  giornate,  dC  fi  truoua  fempre  la  terra 
tutta  habitata:  et  nel  mezzo  di  quefto  cammino  fta  Chiìicha.che  è  vn  gran  popolo:  et  in  tue 
to  quefto  pacfe  fono  gran  greggi  di  pecore,  delle  quali  fé  ne  fanno  moìtc  fcluagge  per  li  bo- 
fdii,per  che  p  la  gra  copia  loro  non  fi  pofTono  mantenere:  Fra  gli  Spagnuoli,che  erano  col 
Goucrnatorc,  fé  n'ammazzauano  ogni  di  cento  cinquanta:  &:  non  pareua ,  che  ve  ne  man- 
cade  alcuna  :  Si^ilmedefimofarebbeparutofefuffero  flati  in  quella  valle  vn  anno  :  QC  per 
tutto  quel  pacfe  le  mangiano  giindiani  ordinariamente.  Diccua  ancho  Atabalipa,chedop 
pò  la  morte  di  fuo  padre,efro  era  viuuto  in  pace  co  fuo  fratello  fette  anni ,  viucdoli  ciafcuno 
di  loro,nelIa  parte  dello  ftato,che  gliera  fiato  lafciato  dal  Cufco  vecchio  :  et  che  poteua  effere 
poco  più  d'vno  anno ,  che  fuo  fratello  gli  haueua  moffo  guerra  co  pel iero  di  cacciarlo  dallo 
flattofuo  :  &:che  hauendoloeflo  fatto  pregare,  chcloiàfciafTeftare  in  pace  in  quella  figno- 
Ila,  che  fuo  padre  lafciata  gli  haueua ,  nonhaucua  potuto  ottenerlo:  Onde  era  flato  forzato 
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DELLA  C  O  N  Q.  V  I  S  T  A  DEL  P  E  R  V 
avfcirc  dalla  fua  prouincia  chiamata  Guito  con  ciucile  pili  genti  che  puotc.Sf' in  Tomi-  D 
pomba  liaucua  fatto  col  fratello  batiaglia.nclla  quiìlc  era  Ihto  vincitorc.ct  morti  piu,di  mil- 
le de  gl'inimici:  fit  perche  il  popolo  di  Tomipomba  s'era  pollo  in  difcfa,  Ihauciia  bruciato, 
&:nonv'liaiicuaIafciato  huomoviuo:8Jhaucndo  animodjfareil  fomigliantca  tutte  l'al- 
tre terre  di  quella  prouincia,  non  rhaucuafatto,pcr  volere  feguirc  il  Culco  fuo  fratello ,  che 
fuggendo  s'era  alla  terra  fua  ritirato:  Onde  fcgucndolo  haucua  co  gran  sforzo  tutto  il  pacfc 
foggiogato  :  perche  tutte  le  terre  fc  li  dauano,  lapcndo  la  gran  rouina.chc  gli  haucua  in  To- 
nupomba  fatto.  Et  erano  già  feimch,chee(To  haucua  mandati  duo  paggi  fuoialTai  valenti 
luiomini,  l'un  chiamato  Chischis ,  di  l'altro  Cialiacin ,  con  quaranta  mila  huomirii  fopra  la 
citta  di  fuo  frateIlo:iquali  haueuano  tutta  la  prouincia  acquiilata  Hno  a  quella  città  ,  doue  il 
Cufco  ftaua ,  3C  gliela  haueuano  finalmente  tolta  a  forza  con  ammazzarui  molte  genti ,  dC 
con  farui  lui  prigione,  Si  prenderui  tutto  il  thcforo  del  Culco  vecchio,  llchequando  Ara- 
balipahaueuaintcfo,  haucua  mandato  aordinarc  a  quelli  fuoi,  che  li  mcnadero  prigione  il 
fratello ,  SC  haucua  hauuto  poi  nuoua ,  che  iarebbono  prcito  venuti  con  gran  thcforo.  JMa 
quelli  duo  fuoi  Capitani  s'erano  reftati  in  quella  città,  chcconquiflata  haueuano ,  per  guar- 
darla iniìeme  col  thcforo,  che  v'era :&:  vi  flauano  co  dieci  mila  huomini  di  guarnitione:  per 
che  glialtri  trenta  mila  fé  n'erano  ritornati  a  ripofarlì  allecafe  loro  con  la  pda,  che  guadagna 
ta  haueuano  :  &:aqucftomodo  Atahalipaerafignoredi  quanto  fuo  fratello  poifcdeua. 

Sùlcua  Atabalipa  con  quelli  fuoi  Capitani  generali  andare  in  lettigha:  8^  doppo  che  ha-  E 
ueua  quella  guerra  incominciata ,  haueua  molte  genti  morte ,  &C  fatto  gran  crudeltà  con  g'i 
aucrfarfj ,  &  tencua  con  feco  tutti  li  Caciqui  delle  terre ,  che  haucua  conquilìitc  :  nelle  qui;  li 
haueua  polii  nuùui  Goucrnatori:  per  che  d'altro  modo  non  haurebbe  mai  potuto  tencrp  co 
fi  pacifica  ^  foggctta  tutta  quella  prouincia:  Onde  per  quella  via  v'è  ftato  molto  temuto  SC 
obedito,a:  le  fuc  genti  di  guerra  alTai  ben  feruite  da  i  popoli,&:  da  lui  ben  trattate.Egli  hauc 
uà  penlicro,  fc  nò  gli  accadeua  d'elTerc  prefo,di  ritornarli  a  ripofare  alla  terra  fua,  dC  per  viag 
gio  rouinarc  tuttiquelli  popoli  della  prouincia  di  Tomipomba ,  che  fegli  erano  porti  in  di 
fefa,&:  mandarui  nuouc  gentiad  habitarla:  per  che  voleua,che  i  fuoi  Capitani  li  mandadcro 
per  fare  rihabitare  poi  Tomipomba,  quattromila  huomini  accafati  della  gente  del  Cufco, 
chcconquiftatahaueuano.Ora  Atabalipadiffeal  Gouernatore  Pizarro,che  li  darebbe  in 
mano  il  Cufco  fuo  fratello,  che  li  fuoi  Capitani  li  mandauano  prigione,per  che  elfo  ne  faccf 
fc  auello,chc  più  voleflTe  :  dC  perche  tcmcua,  che  gli  Spagnuoli  nò  hauellero  ancho  ammaz 
zato  lui  ftclTojdifle  al  Gouernatore,che  darebbe  vna  grà  ciuantità  d'oro,et  d'argento  per  gli 
fpagnuoli,chc  prefo  l'haueuano.Et  dimandato,chc  qualità  ne  darebbe,et  fra  che  termine.ri 
fpofe,chc  haurcbbe  dato  d'oro  vna  fala  (che  era  iui,&:  era  ventiduo  piedi  lunga,fi«:  diciafettc 
larga)piena  fino  a  vna  certa  linea  bianca ,  che  i'i  vedeua  nella  metà  della  fua  altezza:  che  po^ 
tcuaefTcrequefta  altezza  dalfuolo  fino  a  quella  linea,  quanto  e' vna  volta  dC  mezza  alto 
vn'huomo.  Ora  fino  a  quella  mifura  dille  che  haurebbe  quella  fola  piena  di  diuerfi  pezzi  F 
d'Dro,comc  fon  eccomi  grandi,  pignatte,o  vafi  grandi  da  cucinare ,  Sk  tegole ,  8C  piailrellc, 
de  altri  pezzi ,  &:  che  d'argento  ne  haurebbe  dato  due  volte  piena  quella  cafa»  Et  che  que- 
fto  l'attenderebbe  fra  il  termine  di  duo  meli.  Il  Gouernatore  li  difTejChc  difpaccialTe  i  melfi 
fuoiafarequeftocffètto, S: che faccendolo venire,  non  haueffe  timore  alcuno.  Atabalipa 
mando  tolto  melTì  alli  fuoi  Capitani,  che  nella  città  del  Cufco  ftauano,  che  li  mandallero 
duo  mila  Indiani  carichi  d'oto,con  molti  altri  carichi  d'argento :£<:  quello  era  fcnza  quello, 
che  era  già  in  viaggio,  &:vcniua  col  fuo  fratello  prigione.  Dimandato  dal  Gouernatore 
quanto  haurebbono  tardato  i  fuoi  meffi  a  giungere  alla  città  del  Cufco ,  rifpofe  che  quando 
mandaua  in  fretta  per  volere  fare  intendere  alcuna  cofa,v'andauano  correndo  in  polle  di 
terra  in  terra ,  Sc  vigiungeua  l'auifo  in  cinque  di  :  ma  che  quando  li  mcfll  andauano  di  luti' 
go, anchor che fuflcro perlonedifciolte dC prellc ,  vi tardauano quindeci dìad andare.  Di' 
mandato  medefimamente  per  che  haueffe  fatto  ammazzare  alcuni  Indiani ,  che  haueuano 
nel  fuo  campo  ritrouati  morti  li  Chrilliani  che  haueuano  raccoltala  preda,  rifpofe,  che  quel 
dì ,  che  elfo  haueua  mandato  Fernando  Pizarro  fuo  fratello  nel  campo  a  parlarli ,  vn  Chri^ 
ftiano  haueua  fpinto,&:  rimelìo  vn  cauallo,  dC  quelli,  che  morti  ftauano ,  s'erano  ritirati  per 

paura ,  Se  che  per  ciò  gli  haueua  elio  fatti  morire* 
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:  puotc.SifiaTomt-  D 
fc,ct  morti  piUjdiiTiil- 
:fa,rhaucua  bruciato, 
mi^liantca  tutte  la)' 
yU(co  fuo  fratello ,  che 
m  storco  tutto  il  pacfc 
clicj;lihaucuainTo-' 
)aggi  fuoi  alTai  valenti 
mila  huomini  fopra  la 
a  quella  ciiià  ,doueil 
;sarui  molte  genti,  SiT 
3,  Ilchc quando  Ara- 
menailero  prigione  il 
on  gran  ihcforo.  Ma 
j|iaucuano,pcrguar- 
ini  di  guarnitione:  per 
»  la  pda,  clic  guadagna 
fratello  poHedeua. 
gha:6<:doppocheha-  E 
5  gran  crudeltà  con  gii 
jnquiibtc:  nelle  qu^  li 
e  mai  potuto  tenere  co 
flato  molto  temuto  Sì: 
ben  trattate.Egli  haue 
la  terra  faa,&:  per  viag 
:  fegli  erano  polii  in  di 
Capitani  li  mandalìcro 
della  gente  del  Cufco, 
irro  5  che  li  darebbe  in 
ne,per  che  elfo  ne  facef 
uellero  ancho  ammas 
iro,et  d'argento  per  gli 
be,ct  fra  che  termine,ri 
iedi  lungajfi*:  diciafettc 
Ila  fua  al  tezza:  che  po^ 
a  volta  &  mezza  alto 
piena  di  diuerfi  pezzi  F 
8C  tegole ,  8C  piallrelle, 
uellacafa.  Etcheque- 
,chc  difpaccialTe  i  mclTi 
lorc  alcuno.  Atabalipa 
ano  j  che  li  mandailero 
[uefto  era  fcnza  quello, 
dato  dal  Gouernatorc 
co ,  rifpofc  che  quando 
0  correndo  in  poftedi 
neffi  andauanodilun' 
ideci  dì  ad  andare.  Di^ 
Indiani ,  che  haueuano 
preda,  rifpofc,  che  quel 
pò  a  parlarli ,  vn  Chri' 
mo ,  s'erano  ritirati  per 
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dmjucéjicuta  da  SM^mol,  mCax^mMnt:  Della  morte  detCufo  frateUo  d'^tabal.paM 
armarnelpmoéCan^eb,,dcapuan  Du;.o dUhnagm con  >m!t, l]>aguHol, &•  cauallL 


„o,necauauanoAs'accorgeuano,cl.;gK;;;^nSS^S3^^^ 

S  /altr3d;;^^^^^^         '"  r  '""  "-^^-"-"^'g-zza^ma  li  ben  vif^h^Vo  e  grauet 
,a^°^^Tr^\^^^^  lontano  da  Caxanìalcha 

per  la  ftrada  del  Cufco  era  m  vna  certa  terra  vna  mofchea,cheera  vn  tempio  genera  e  di  tut! 
ta  quella  con  trada  A  che  era  molto  nccha  d'oro  &'  d'argento,  che  tutti  ad  oftfr  "e  v'andauà' 
no:  et  che  fuo  padre  tn  gra  veneratione  rhebbc,et  egli  poi  ancora  medef, marnate  E^chefe 
bene  .n  ogn.  terra  era  vna  mofchea  doue  hanno .  loro  'articolari  Idoli  cIk  ad^  no  n  qu  1 
la  col.  nccha  nondimeno  fbua  vn  Idolo  generale  di  tutti  loro  :  &  che  per  guardu  d  quefto 
r.cchotemp.oftat.avngranJauio,dìegl'ind,anicredeuanochelecofe'^rutu^ 
1  mtendelTeda quell  Idolo,col  quale  parlaua.  Calando  .1  Gouernatorc inteSl^o  ànchòr 
che  pr  ma  d.  quella  mofchea  not.tia  haueir,,d.ede  ad  intèder  ad  Atabalipa  cSutt?que' 
B  gì  Idoli  erano  vna  vaniti  A'  che  il  demonio  parlaua  m  Ioro,per  inganarli  2^  mTndar  a  d« 
dere  ,conK  vhaueua  mandati  tutti  quelli,  Cile  erano  viuuti^  moS^^^^^^^^ 
I,  diede  ad  intender,  che  Iddio  e  vn  folo,5c^  che  ha  creato  il  cielo.S^  la  tcrra,&  tutte  le  cofcvifi 

^  Jl  f  '  H  "^  ' '"J  '  '  f^''  '''"?."^'^'  ^'""^"^°  V^c^uUcì  fan  to  battefmo:  perche  a  qfto 
modo  facendo ,  n  andrebbono  nel  fuo  celefte  regno  :  la  doue  glialtri  andrebbe  "oallplne 
etertie  del  hnferno,ad  aulere  per  (empre ,  per  hauere  in  qlto  mondo  feruito  al  delSoa 
facnhcargh  a:  ofTer.rgh  a^  drizzargli  le  mofchee:  Ma  che  tutto  quefto  da  l'hora  au"  °ceffe 

rebbe^ercheaqueftoeffettorhaueuamandatorimperatore,cheeraRea^Signoredcd^^^^ 
ftian.  a^  d.  tutti  loro:  &:che  per  quefto  haueua  Iddio  permelTo,  ch'egli  co  tanto  sfoizo  di  gè 

je  folle  flato  rotto  &  prefo  da  col.  pochi  Chriftiani:  onde  poteua  veirequ^^^^^^^^ 
hauuto  hauefle  da  h  fuo.  Idoli  Oc  come  era  (iato  il  demonio  che  ingannato  l'hauea.  Ata! 

balipar.fpofe,chepercheneegl.neifuoipairatin5haueuanoruivfdutochrifliaS;ì5hL 

ueuano  faputo  queflo,8^RC.o  egl.  era  come  glialtri  viuuto .  Et  ftaua  Atabahpa  attonito  di 
queno,che  gh  haueua  il  Gouernatorc  detto,ó^  ben  s'accorgcua,6^  conofceua,chc  que   cl^ 

nelfuoldoloparlaua,noera.lverolddio,poichccofìpoconefuoibifognil'hueu?a.^a^^^ò^ 

HolM^^'r.  I  ^°"  H  "'T  "  ^r  ?  ''  ^"°^  ^P^^""°''  "P^^^^"  d^J  '^^"^^''o  del  camino  S 
della  battagl,a,nìando  toflo  meir,  al  popolo  di  Ò^n  Michele  facendo  a  fuoi  Chriftiani  in  ten 

t  dere  quato  auenuto  cra,&  defidcrando  d'intendere  da  loro,con.e pa{Iauano,&:  fé  era  vafleU 
lo  alcuno  venuto  d.  Panama  :  di  che  ordind,che  fufle  toflo  auifatof  Poi  fece  far  nella  piazza 
d.  Caxamalcha  vna  ch.efa  doue  la  meda  fanta  fi  celebrafTc  :  &  fece  la  muraglia  della  piazza 
c.rcondata,rouinare,perchecrabalTa,5^1afecerifardicalcina&terra,altaquantoe^dEevot 
tevnhuomoA:cheg.rauaatorno55opam.FecemolteaItrecofeanchofareperguardiadi 
J.'In  i^H 'lì  ^^^"'r"," '•  ^  T'  '''  '^^"daua  informado  fé  ragunanza  alcuna  di|en te  fi  fa 
ceua  &:  dell  altre  cofe,  che  per  la  contrada  paffauano.  I  Caciqukli  quefta  prouincia  quando 

mtefero  la  venuta  del  Goucrnaiore,&  la  prefa  d'Atabalipa,venneL  moltidi  loro  in  Caxa! 
malcha  come  atrncct  in  pace:  &  erano  alcuni  di  loro  Signori  di  trenta  mila  Indiani,&:  tutti 

eranoadAtab3lipafoggett.:ondegiungcdolidauati,granfegnidinfpettoetd'hui^iItàgU 
vfauano,  bac.adoli .  p.edi  et  le  mani,et  egli  U  riceueua  fenza  guardarli  E  cofa  di  marauiglia 

ad.r  la  grauita,che  Atabalipa  teneua,&:lamoltaobed.entiachetuttiglid.uano:02nidili 
portauanodatuttala.pui^nciamoltiprcfenti.0ndce8licofiprigione:comccr^ 

gnore,8^1,moflrauamoltoallegro:benèiIverocheilGouernatorlotrattauaafla.benc,bé 
chel.  d.ceflc  alcuna  volta,che  haueuano  i  noflri  da  alcuni  Indiani  intcfo,come  egli  faceua  ra 
gunar  mi lemegenti  da  guerra  in  Guamachuco ,  dC  in  altri  luoghi:  ma  egli  rifpondeua,  che 
in  tutta  quella  contrada  no  era  chi  fi  mouefl-c  fenza  fua  licentia,  5:  che  perciò  tcnefle  per  cer 

to(egeted.guerrahauefrcmaiveduta,cheperfuoordineragunata&:venutafonc:£^allho 
rahauelTefattodifequeUoche  più  piaciuto  li  folle,  poi  che  fuo  prigione  era.    Moltemfe 
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diffcroprindiani,  che  furono  bugici  ne  fecero  fpcITo  alterare  inoftr.'.  I;  ra  molti  mcfr,,  D 
dS  A   Kìl.paUniuano.nevennevnodùii.e!I.  ,cheeondoceu^    .  (uo  tratcllo  pr.. 
Son^^- lKl.lle,ehe  quando  i  fuoi  Capitani  haueiuno  .ntclo  che  eglKra  lato  prdo ,  h^^^^^ 
t;  n  H.'a .[ Cu(co  mom.ll Goucrnator quando  rmtelc moltro d. r.l.-.u.rl.  forted. qu  Uo  e 
dilTe  clK-  non  era  vero  che  Ihauellcro  morto,à:  che  ^ao .  conduceUero  prclto  viuo,  (co 
vokuano  eh  c"l,  faccile  tolèo  morire  A  tabalipa  :  Ma  A  tabalipa  atlcrmaua ,  Stdiccua ,  che  li 
Uu   C  p.un. Phaueuano  morto fenza faputa fua:S.-  .1  (Jouernatore  '"•-"'""^^^^'ì"^  ;^"^ 
dalh  meir. ,  fu  chiarito  clic  era  morto.       Doppo  di  c|ueae  cofc  alquam.  di  apprc  lo  venne 
gente d' Atabalipa  con  vn  fuo  fratello,  che  ven.uano  dal  Cufco A' h  menauano  e    te  uè  o. 
Klle  a:  nioc;h  con  molti  vai i  d'oro,m  cocom.,a-  «larron.  grandi,  5C  vai i  grand,  da  cucmarc 
£C  altri  pcxzi,a:  con  molto  argento,^:  diceuano ,  che  alla,  più  ne  veniua  apprclTo  pc  r  U  ca- 
ngino pereto  he  per  elTere  lungo  il  viaggio,  lì  lìancauanogllnd.ani^che  1  portat.a.^o,o^  no 
pò"euani  col.  prelto  g.ùgere:  onde  ogn.  d.  farebbe  aliai  oro,*:  argèto  venuto.Lt  col.  era, 
KcTe  cSfctua  dt>e  vemua.ìo  quado  v^'ti  m.la,.\'  quado,tréta  "^'«^f  ^uado  nnquata  m.b 
k  alcun  di.fclanta  m.la  caft.gl.anidoro  di  valuta.m  vani  vai.  grand,  d  oro,a  ^^,^;«^'^^a  Li 
tutti  li  faceua  .1  Gouernator  porre  .n  v.ia  cala ,  doue  A  taba l.pa  teneua  le  guardie  lue,  hnche 

con  queh'oro.a-  co  quello  che  ve.u r  doueua  f.  lornille  quello  che  eg  .  «^^"^'^  P',°";<;J.^:, ^^ 
venti  d.  DicemlMC  del  mede! imo  anno  giunfero  qu.u.  cern  meli,  del  popolo  di  San  M.c^^^K  ^ 

lccòvnalctteraalGouernatore,auilandolo,comecranoinqucllacoltietag.untci.ivnporfa 
to  chiamato  Cancebi,  che  e  prelTo  a  Qiiaque,feinaui,co  .50  fpagnuol.Acon  H  cauall.. 
S  che  tre  di  quelli  vallelli  veniuano  d.  Panama  col  Capitan  Diego  d' Almagro,che  condu 
ceua  i  X  o  huomini ,  e^  l'altre  tre  caraucllc  veniuano  con  trenta  huomini  da  Nicoragua  ,iX 
che  veniuano  in  quello  gouerno  con  volontà  di  feruirui:  3^  che  da  Canccb.,doppo  che  fu. 
rono  le  gente ,  c^  1  caualìi  fmon  tati  per  venir  per  terra,era  palTato  vn  valTcllo  auanti ,  per  in. 
cendere^doue  folle  il  Gouernatore,'&:  era  giunto  ftno  a  Tumbez ,  doue  .1  Cac.que  d.  quella 
prouincia  nò  gli  haueua  voluto  dar  nuoua,nc  mof  Irar  loro  la  carta,  che  gli  haueua  il  Goucr 
nator  lafciata,W  che  la  delTe  alle  naui,  che  quiui  capitafTero.  Si  che  quello  yalTello  fé  n  era  ri 

tornato  adietro,fenza  hauerne  potuto  hauer  nuoua  alcuna:et  che  vn  altro  lcgno,che  il  s  era 
mollo  die  tro,fegucndo  auanti  era  giunto  al  porto  di  San  Michele,  doue  era  montato  il  pa^ 
drone,  S^  s  era  in  quella  citti  fatto  gran  fella  per  la  venuta  di  quelle  get. :  &:  che  tollo  fc  n  era 
ritornato  quello  padrone  adietro  con  le  lettere ,  che  haueua  il  Gouernator  mandate  a  noltri 
di  San  Michele  facendo  loro  intender  quella  vittoria ,  che  Iddio  haueua  lor  data  ,dC  le  gran 
ticchezzediquella  terra.  Hora il  Gouernator,^' tutti  glialtricheeranofeco,hebbero  gran 

piacere  della  venuta  di  quelli  vaffelli  :  &:  torto  il  Goucrnator  fcrilTe  al  Capitan  Uiego  d  AU 
maero ,  &  ad  alcune  pcrfonc  che  con  lui  veniuano ,  mollrando  quanto  piacer  hauelle  della 
venuta  loro  :  dicendo,  che  giunti,  che  follerò  al  popolo  di  San  Michele  accioche  non  lag. 
oraua{rero,fe  ne  pafTaffcro  a  glialtri  Caciqui  conuicini,  che  ftauano  peni  camrinno  di  «.axa  f 
malcha ,  &  che  haueuano  gran  copia  di  vettouaglie  :  che  egli  fra  tanto  haurebbe  prouillo  a 
far  fonder  oro ,  per  pagare  il  nolo  di  quelli  vaffelli,accioche  torto  fé  ne  ritornartero  adietro. 
^tabdhpafi  incatenar  ^n  Sacerdote  cima  Mofihea,pey  hauergli  detto  che  ^mcerMe  laguerrA 
contro  li  Chrijhani ,  &  la  mofhea  manda  aJ}ogliare  di  gran  quantità  croro 
^  iWiroento  che  quitufi  trouaua. 

Perche  ogni  diVeniuano  Caciqui  a  vedere  et  parlare  col  Gouernatore:  ve  ne  vennero  fra 
slialtriduoichiamatiCaciquidelliladroni,perchelelor  genti  an^altanoetaflaflinanoquati 

paffano  per  quella  terra  loro:^:  querti  llàno  per  il  camino,  che  vaal  Cufco.In  capo  di  Icllan 
u  giorni  doSpo  la  prcfa  d'Atabal.pa ,  vn  Caciche  della  terra,  doue  f^a  quella  gran  Mpfchea 
dà  guardiano  fteffo  di  quella  vennero  dauanti  al  Gouernator  :  S^  dimadato  Atabahpa  chi 
quelli  fo(Tero,glielo  dilfe ,  &  foggiunfe  che  egli  haueua  piacer  del  venir  loro,pcrche  volcua 
al  Sacerdote  far  pagar  le  men  titc^he  gli  haueua  dette  :&  dimando  vna  catena  per  g.ttarg he 
la  al  collo  :  poi  che  gli  haueua  già  conlìgliato,che  guerreggiarte  con  Chrirtiani,  dC  che  gli  ha 
urcbbeammazsati  tutti,che  cofi  gli  haueua  detto  ridolo,^:  poi  che  haueua  ancho  al  Lulco 
fuo  padre  dctto^ftando  fu  la  morte,  che  non  morrebbe  di  quella  infermità.  Il  Gouernatore 
fece  venire  la  catena,^  egli  incateno  quel  Sacerdote,dicendo  che  no  lo  fciogl.ellero  hn  clie 
Argfp.  „Pn.v  t,.trcy  lom  drll  :i  M  off  lira,  nerche  lo  voleua  dar  a  chriftiani;poi  che  il  luo  idolo 


era 


l!ji-li^ 


ri.  Fra  molti  mcITi,  D 
»  ti  Tuo  fratello  pri- 
allatoprdò,hauc- 
rliiortcdiquclìo:ct 
iprclloviuo.fcnoa 
ma  A'dK^cua,  cheli 
iormandofcncbcnc 
tidiapprciìovcnnc 
nauaiio  certe  (ucfo^ 
ijirandi  da  cucinare 
uà  apprcllo  peni  ca- 
lci portauanOjS^  nò 
>venuto.Et  coli  era, 
uàdocinquàtamila. 
jroA'd'arj^cntorEt 
cguardie(ue,hnche 
laucuapromclTo.  A 
opolo  di  San  Miche 
icta  giunte  in  vn  por  E 
li,&:con  S4caualli: 
(^IniagrOjChccondu 
inidaNicoragiia,&: 
ncebi,doppochcfu> 
ilTclloauanti, per  in' 
cilCaciqiicdiquella 
cglihaueuailGoucr 
:UovalTcllofc  n'era  ri 
ltrolcgno,cheliscra 
lecra  (montato  il  pa-- 
;i;&:  che  tolto  fé  nera 
ator  mandate  a  noUri 
la  lor  data,  8«:  le  gran 
lO  fecojhebbero  gran 
capitan  Diego  d'Ai' 
to  piacer  hauelTe  della 
IcacciochenonTag' 
:r  il  cammino  di  Caxa  F 
shaurebbcprouiftoa 
ritornaflcro  adietro. 

vincer  Me  luguerra 
f/f.i  d'oro 

ore:vc  ne  vennero  fra 
aoetaffaflìnanoquàti 
;ufco.lncapodifenan 
,  quella  gran  Mpfchea 
madatoAtabalipachi 
lir  lorcpcrche  volcua 
la  catena  per  gittarglic 
Ihriftiani,  acche  gli  ha 
laueuaanchoalCufco 
mita\  Il  Gouernatore 
lo  fciogheflcro  fin  che 
mi;Poi  che  il  Tuo  Idolo 
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^  nif I  Vr?' lU ^ ''°''' vedroYfoggfare)fe elTo  ti rorrà  quella carcna,poichc  tu dici,chc ghe^  ,| 
1 .0  Dio  11  Gouernatore  a:  ,1  Cacique ,  che  era  con  quello  flicerditc  venuto ,  mand.vono 
,loro.m'fi.,perche    orodellaAlofd,eavcn,IIeconquanto,ICacK|uenhau  uà   E^^^^^^ 

<  celie eSdur.'.^^^^  '"'""  f '  ''' r-  '  ^'''  '^^''^•^"^'lloche  quelto  (ulle,  .Vper  chcfi 

ir^  Il  r       .     ^l'''^''"''''''''''"^^"'""*'^''^'^"^^'^'»"^-  Il  Capitan  l<ernandol>izarro 
.Ididcl  aEptphaniadel  .5?^  partidaCaxatìialca.douequmdtcigiorn.appXv^^^^^^^^^^ 
ccrt.  Chnlnan.  con  gran  quuniuta  doro ,  et  d'argento  chi  lo  conduceuano  a  n  pi,  d  t^^^^^ 

cc.itocancht,nvar.,,&granpcz=id.vaii,a',IGoucrnatorelofccetuttopo  reió    ?alt  o^ 
checra venuto  prtma.tn  vn.ltanra  doue  Anb.hpa  tencualec^uat-die^So     !  e  ne 
vdeua  haucre  buona  cura,  poiché  doucua  cot.p.rcquelloche  l,'  r.trouaua  pmn^^^^^^^^^  é 
1  haireua  pot  a  conk-^rna.e  tutto  mhcme  :  Cx:  ,1  Cioucrnatore  per  chea  ni.'  orViS 
fc,  V,  pole  alquanti  Chnihani  a  u.uardarlo  d,  di,^'  d,  notte:  5^  quando  in  qud  a  SS.  pò 

neua,an,iouerauanotutti,pe=r,  perclKMìonvihilletattofraude.ConqSo  o  ka^^ 
tovennevnfratellod'Atahal,pa,5rd,lIe,che  in  Xauxa  relbua  magg  o   S 

chimaJ^ernandoPi^a.ro  fenile  al  Gouernatore,  che  elio  s'era  informato  delle  cofe  dclh 
KnfxT.a'vÌ'';"r  '''''"-'  ?^'  -'''-"^-^^-^'c,ncd'altracofa°(7Lehero  a 

JZ  ctfacei\f^fT;^r"%''"^^^''"'\?1^^^ 

fta f™  li  oJ^L^^^^^  coniandaua ,  che paflallc  innanzi  :  perche  tìn  che haueffenlpo. 

1  aluanonli  pa.t.rebbe.  li  Gouernatore  li  lifpole  che  palTaHe  innanzi  finche  ciuncclTc 

rlnd.ll'l';i 'f"'''','''"'"'  H""  f^^'S'""*^''  «"^cerdote-S^AtabahpahaueuamSoa 
condureil  the  oro  che.uiera,c<x:  die  perciò  efTo  saffrettalTe  d.  mandare  prefTo  quanto 
oro  nella  Mofchea  fui  e,&:  che  d'ogni  terra  li  fcriuelle  tutto  quello  che  per  1  eam  mno  1  "uc 
cedeua:  àfilCapitan  I-ernandocofifece.    Ma  il  Gouernatore  vergendo  quTmihdffe! 
nua  II  portare  dell  oro. mando  tre  Chrifliani,  per  che  folledtalTe^l  dC  fSro  venire 
qudl  oro  che  era  giunto  ,n  Xauxa ,  .^  che  andaflero  a  vedere  la  atta  de  Cufco  S  vn  del 
il  re  diede  potelta  di  potere  m  iuo  luogo  in  nome  di  fua  Maella  prendere  la  polTelHone  de 
Cu..o,6j:  di  tutto  ,1  conu.c.no ,  ,n  prdenza  d Vn  notaio  publicho ,  che  con  loro  andaua   &: 
conque   .  mando  vn  fratello  d  Atabal,pa,hauendo  loro  efprdìamente  comanda  od^ 
Tonr^  trl"''""°;  niuiuhquepopoli.ne  toghelle/o  ad  alcuno  nulla  comr    òr 
volontà,  nefacencropiudi  qwdlo,cheaqucl  principale,  che  con  loro  andaua.piaccfle  a 
ciodie  non  v.  f  ulTero  da  quella  gente  moni:  .^"procuralTero  di  vedere  il  popò  o  dd  Cuf;^ 
^portalìero  d ogni cofardatione. Et  coli coftoro  partirono  di  Cuamalcaa  qui  dici  dT 
C  Febraro  del  (_opra  detto  anno.  Il  Capitan  Diego  dAlmagro  giunfe  con  alcune  gen  tifa 
Caxamalca  il  d,  di  Pafqua  nel  medehmo  anno ,  che  fu  a  tredici  d^prile ,  &:  v.  fu  ben  ne  uu 
IO  dal  Gouernatore ,  &:  da  gh  al  tri ,  che  con  lui  ilauano.  Vn  Negro ,  ci  e  parti^  con  que"u 
C  Irif^iani.  che  andauano  al  Cufco ,  ntornd  a  ventiotto  d'Aprile  con  i  o  7  carichi  dS 
fettedargento  :&i.  ritorno daXauxa  doueritrouarono 

no  :  OC  dille  quello  Negro ,  che  .1  Ca  pitan  Fernando  Pizarro  verrebbe  aliai  prelìo,  perche 
era  andato  jn  Xauxa  a  vedere  Chilichuchima.  Il  Gouernatore  fece  porre  tutto  qucfto 
oro  con  1  altro,2^  fece  contare  tutti  i  pezzi.  A  venticinque  di  Maggio  ntornd  in 
Caxamalca  il  Capitano  Pizarro  con  tutti  li  Chrifliani  che  fcco  "menati  ha- 
ueua,et  con  Chilidi  uchima.Et  fu  dal  Gouernatorc,et  da  tutti  glialtri 
che  con  lui  erano,afrai  bene  riceuuto.  Egli  portò  dalla  Moichca   ' 
ventifettecarichid'oro,5<:duomilamarchid'argento:etdic 
dealGouernatorelafeguctcrelatione,8<:an»iotamen 
IO  del  fuo  viaggio,  che  fatto  haueua  il  Pr ouc- 

di  tore  Michdc  Eflete  che 

andato  era  con 
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LA      RnLATlONE      DEL      VIAGGIO,     CHE     FECEft 
il  Capitan  Fernando  Pizarro  per  ordine  del  Goiicrnatorc  fuo  fratello ,  da  che  paru' 
dal  popolo  di  Caxamalcapcr  andarca  Xauxa  Imchc  ritorno. 

//  Vi:^drrof><irtc  di  CaxamMca  con  al>iii.mi  Spdmuoli  ,gmn^ono  a  Gii.uicufm^'t  &  Gudmachnc» 

atta,  Jouefono  atiiftti  Chilichuchma  CApitmo  rifrouurji  (  ongtnw  (Iu^iurr4  in  cMip.t^nu  per 

ahaltar  li  Chri}liam:fvouendo  il  >(.(»»/o  >.<««o  .<  ^mUmanhd,0^  d'indi  ^  TotopAmkt^ 

O-pofact ,  a  Cororiao ,  &•  poi  a  ì'ino^d ,  (&  </.«  Pumapa  ha  Cacujue  Imno  cottepe, 

C^  d^indi  a  Guarna ,  u  Sucaracojy,it  Puchicoto,  ÓT-  4  Manura  citu. 

IL  di  delia  Epipliania  a  fci  di  Gennaro  del  i  ?  ?  ?  partì  il  Capitano  Fernando  Pizarro  dal-, 
la  città  di  Caxanwlca  con  venti  da  cauallo,  &:  con  certi  fcli  iopcttieri  a  piedi  :  5^  quel  di  ikf 
lo  andò  a  dormire  in  vn  certo  luoRhctto  cinque  leghe  indi  lungi:  Il  fecondo  giorno  andò  a 
mangiare  ad  vna  terra  chiamata  Ychoca.doue  fu  ben  riccuuto,  QC  v  hcbhe  tutto  qucllo,chc 
6C  per  fc  &.'  P  le  fuc  géti  li  faccua  di  bifogno:  Andò  poi  la  fera  adormire  ad  vna  terra  piccio> 
la  chiamata  Guancafanga  foggctta  alla  citta  di  Guamachuro.alla  quale  la  mattina  fegucnte 
Ciunfe:  di  e  quella  citta  alfai  grade ,  dC  fituata  in  vna  valle  polla  fra  monti:  ha  buona  viltà  ci 
rtanza:&:  il  iuo  lignore  (ì  chiama Guamanchoro ,  dal  quale  hi  il  Capitano  con  gli  a  tri  fuoi 
benriccuuto.Qiiigififeil  fratello  d'Atabalipa,  che  andauaa/allecitarc^hc  l'oro  del  Cufco  E 
venine:&:  dalui  intcfe  il  Capitano,  che  vcn  giornate  di  Lì  era  il  Capita  Chilichuchima,  che 
portaua  tutta  la  quantità  dcUoro  che  haucua  d'Atabalipa  orainato  che  vernile.  Quando  il 
IVarro  intcfe  che  loro  tanto  lontano  fuilc,  mando  vnmclfo  al  Gouernatore,pcr  faperc 
quello  che  cglivoleua  che  faecHe,  che  egli  non  li  partirebbe  hn  chehaucflcfuarifpolta.ln 
quella  terra  s'informò  d'alcuni  Indiani,  (e  era  vero  che  Chilichuchima  coli  lotanohillc:ct  al 
cum  Indiani  pricipah  aftrctti  lortc  da  lui  li  dilTcro.chc  Cliihchuchima  li  trouaua  fette  leghe 
indi  lungi  nclb  città  d' Andamarca  con  ventimila  huomini  da  guerra,  Cx.' che  vcniua  per 
ammazzare  i  Chriltiani,  et  per  liberare  il  fuo  lìgnorc.  Et  colui,chc  i^fto  cotcllo.dilk  di  più, 
che  elfo  haucua  con  lui  il  giornoauanti  mangiato .  interrogato  vn'altro  copagno  di  quello 
principale,  dilfe  il  medelìmo.  Per  laqualcofa  deliberò  il  Capitano  d'andare  a  vcdc'-c ,  8C  al- 
frontarfi  con  Chilicuchima:  2^  porte  le  fuc  gcti  in  ordine  prefe  quella  f lrada,S<:  quel  di  andò 
adormircad  vna  terra  picciola  chiamata  tambo,a:roggcttaaGuamachuco:£^quiuiiiri^ 

tornò  ad  informare  di  nuouo ,  8C  a  quanti  Indiani  dimadaua,tutti  li  diccuano  quello  ItcHo, 
cheglihaueuanoi  primi  detto.  In  quefta  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notte:  K  a 
mattina  fegucnte  feguendo  con  molto  ordine  il  fuo  viaggio  auanti  a  mezzo  di  giunlealla 
città  d"  Andamarca,&:  no  vi  ritrouò  quel  Capitano,ne  nuoua  alcuna  di  lui,  fuori  che  quello, 
che  gli  haueua  detto  il  fratello  d'Atabalipa,  ciò  e  che  era  in  Xauxa  con  tutto  quello  oro,  &: 
vcniua  tuttauia  alla  volta  di  Caxamalca,douc  era  il  Gouernatore.  Quiui  in  Andamarca  F 
Io  giùfe  la  rifpofla  del  Gouernatore,chc  li  diceua,chc  poi  che  haueua  notitia,chc  Chilicuchi 
ma  con  l'oro  coli  lontano  fufle,  per  che  elfo  haueua  in  potere  fuo  il  facerdote  della  Mofchca 
di  Pachacama  :  s'informaHe  del  cammino ,  che  era  per  andare  là  8C  parendoli  d'andarui  per 
quell'oro ,  che  iui  era ,  v'andaffe ,  mentre  quell'altro  del  Cufco  verrebbe.  Il  Capitano  allho- 
n.  s'informò  del  cammino, &:  dcHc  giornate,  che  crano,per  andarealla  Mofchca :&:  benché 
la  fua  gente  andaflc  mal  prouifta  di  lerri,  fiC  d'alnre  cofe  neceflaric  per  coli  lungo  viaggio,ve 
dendo  nondimeno,  che  li  faceua  feruigio  a  fua  Maeftà  in  andare  per  quell'oro ,  a  ciò  chcgli 
Indiani  in  quel  mezzo  noi  trabalzaffero ,  di  medefimamcnte  per  vedere  la  contrada ,  dCic 
era  atta  ad  impopolarfi  di  habitarfi  da  Chriftiani ,  deliberò  d'andarui,fc  bene  haucua  intefo, 
che  perquel  cammino  erano  molti  fiumi ,  dC  ponti  di  rete  con  altri  cattiui  palli .  Egli  meno 
fcco  alcuni  Indiani  principali,  che  erano  in  quella  contrada  flati  :  &:  cofi  fi  parti  a  quattordici 
di  Gennaro  per  quel  viaggio,  &:  quel  di  flelTo  pafsò  alcuni  cattiui  pafTi.à:  duo  fìumi,^an- 
dò  a  dormire  ad  vna  terra  chiamata  Totopamba:  douc  fu  ben  riceuuto  da  gl'Indiani  ,dC  ne 
hebbebenda  mangiare  con  quafito  per  quella  notte  bifognò,  &  n'hebbcancho  Indiani, 
per  che  aiutaffero  loro  a  portare  le  lor  bifognc  :  l'alnro  giorno  caualcado  andò  ad  alloggiare 
ad  vna  terra  picciola  chiamata  Corongo.  Nel  mezzo  di  quello  cammino  fla  vn  gran  pai- 
fo  di  neue ,  dC  per  tutu  la  ftrada  gran  quantità  di  bdìiame,  co  lor  pallori,  che  k  guardauano 
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ilio,  da  che  partì 
ornò. 

tn  Ctinifiit^nu  per 
uTotopamLtf 
mo  curtefitf 
itt.i. 

mando  Pizarro  dih 
apicdirSiiqucIdiftcf 
ondo  giorno  andd  a 
bbe  tutto  qucllo.chc 
cadvnatcrrapiccio> 
e  la  mattina  fcgucnte 
inti;habuonaviftact 
tano  con  gli  altri  fuoi 
:,  che  l'oro  del  Cufco  E 
iChilichuchima,clic 
cvcnidc.  Quando  il 
jcrnatorc,pcrfapcrc 
laucik  fua  rifpofta.in 
coli  lòtano  f  ulfc:  et  al 
li  trouaua  fcttclcghc 
la ,  Cxi  che  veniua  per 
o  C(5tl'lTo\dilTe  di  più, 
ro  còpagno  di  qucfto 
ndareavcde«-e,&:af' 
lrada,&:qucldiandd 
achuco:&quiuilìri' 
iccuano  quello  Itcflb, 
ia  tutta  la  notte  :£t  la 
mezzo  dì  giunfealla 
li  lui,  fuori  che  quello, 
ti  tutto  quello  oro,  81^ 
^iui  in  Andamarca  F 
iotitia,che  Chilicuchi 
erdote  della  Mofchea 
irendoli  d'andarui  per 
bc.  Il  Capitano  allho/- 
a  Mofchea  :&:  benché 
cofi  lungo  viaggio, ve 
jueiroro,aciochegU 
derc la  contrada,  &  fé 
fé  bene  haueua  intefo, 
ttiuipaffu  Egli  meno' 
ifi  fi  parti  a  quattordici 
[ri,a:duofìumi,&:an' 
to  da  gl'Indiani,  &:  ne 
hebbe  ancho  Indiani, 
ido  andò  ad  alloggiare 
imino  fta  vn  gran  paf' 
ori,  che  le  guardauano 
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vali  «''eriano ,  ex  intctlonoccrtca  triTpirHr  1- </->i-fi' ■  A/.^„^  f,--      -  t  «■'<•»- 

^ro.,epercontrapcfodclponte:,;e;;^^^:;Si^^^^^^^^ 

e  vn  guardiano,  che  r.fcuotc  .1  palio  ;  &'  per  laltro  ponte  palTano .  ii^^noud^cZìtZ^^ 

n.,pcrchc  la  geme  & ,  caualli  andauano  Ibncln  de  la  mala  ftrada,  &:  vliebbc  o  moStc' 

ka  co  quato  lor  b.fognaua: à'  il  Signor  d.  quefta  terra  li  chiamaua  PumapLcir  H  diT^^^^^^^ 

B  te  1.  urti  II  Capitan  da  qucfta  terra.à:  andò  a  nìàgiarc  ad  vn  picciol  vilagS  &  v  1  cb  S 

to.lbfogno:etqu.mprclTol,pafsovnaltrorr)tedirete,comciIprimofcundòU^^^^^^ 
mire  due  leghe  md.  lungi  ad  vna  terra,donde  vfcirono  a  riccuerlo  pac.hcamcntc'i  Lh  die' 
dcro  da  rnangiare,^  Indiani  per  condurre  le  loro  robbcQuclb  giornata  fu  c?u  Per  vnaVal 
IcpienadiMahizal.e^d.piceiolevilIedarunaparte^dìualtradelIal^^^^^^^^^^^^ 
pente^he  era  domen.ca,ando  ad  vn'altra  terra.doue  la  ma ttina  furono  alfai  ttn^t  no  S 
reruitirac  la  R-ra  andarono  ad  alloggiar  ad  vnaltra  terra,doue  furono  alfai  ben  lerSedef 
iramente  &:  n  hebbero  molte  pecore  con  tutto  quello  che  fu  lor  dibifogno   T\  tta  mieUa 

inhnin  greggi  di  pecore  La  mattma  feguente  caualcando  per  q,  ella  valle  andò  .1  Captian  a 

dalquaie  SC  daHi  fuo,  Indiani  hebbero  inofiri  da  mangiare,  &:  gente  che  lor  feruirter'o  ne 
pomrJ^e  robbe  m  vece  d,  vetture.  C^rerta  terra  e^  poUa  in  vn'piano,  3.  vi  pa(L  vn  h  3^ 
prciro.S^i.veggonodaquclia  terra  altri  popoh  con  molto  belliame  Se'  Ma,:3:&:foloper 
d  r  a  mangiare  al  Capi  tano  con  la  fua  gente  teneuano  rinchiufe  in  cortile  dugeto  capi  di  bc 

ft.e.Di  quiui  parti  il  Capuano  affai  tardi.  5^  andò  a  dormiread  vnaltra  terra  chiamafa  Suca 
acoay,doue  fu  ben  nceuuto,  S^  ,1  Signore  del  luogo  fi  chiama  Marcocana.  Quiui  fi  ripo* 

oilCapitanoviigiorno.perchelagente,&:icaualliandauanomoltoflanchid:.lcamm.no 

t  at,iuo,che  fatto  haueuano :  8C  vi  flette  co  buona  guardia,  perche  la  terra  era  grande,&  Chi 

khuchima  veraalfai  preflocon  55  milahuomini.  L'altro  giorno  poi  partendo  cLlc" 

pcrvnavallep.enadilauorecci.etda,eftiame,etandòdueleghe,perdSrmLlanotteT^^^^ 
erra  picciola  chiamata  Pach.coto  Qumi  lafciò  il  Capitano  la  flrada  reale,chc  va  al  Cufco  e^ 

Marcara  dellaquale  terra  era  Signor  vno  che  li  chiamaua  Corcara.ilquale  era  molto  riccho 
t'S  iX'S  f  ^"ffi  delb  contrada  ne  pafcoli :  Da  quella  terra  corrono  l'acque  verfo  il  ma 
rc,8^lafl^adafifadifhcile6^afpra:perchetuttoilpaefeadentroe^moltofreddo,8^picnodi 

acqua  &:dineue:&:lacoflicradelmarmoltocalda:  a:vipioue  tanto  poco, chenonbafta 
per  II  femmati  loro:  onde  vi  proueggono  irrigando  la  terra  con  l'acqucche  fcorrono  giù  da 
imonn:  SCcofi  la  contrada  viene  ad  cffcre  fertile  &copiofa  di  vettouaglie  e  frutti. 

rafsampeyl,Ttrrcd,Guayac4n^4P4rpun^a,Guar»amayo,  Guayua.Glachu,<ìemdcl!ePer»ire,Su^ 
CHlaci0nh,,&  a  Pacdchama.  città,  della  mofchea  ricchd,nella  quale  entrano  &  élìrmoano  la 
capeUa,&'(Pe^:^anol'ldolo,facendofapere  all'Indiani  quello  efsered(ùauoS^ 

.  Pf  ^<^"^°!'^'  Seguente  il  Capitano  camino  giù  per  vn  fiume  pieno  di  lauorccci&r  d'al- 
teri fruttiferi,&ando  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Guaracanga:  l'altro  di  an 
doadormuead  vna  terra  groffachiamataParpunga^cheftaprefToalmarc,^  v'c  vn  forte 
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DELLA    CONCLVISTA    DHL    PR  RV 

palacio  con  cinque  mura  atomo, &:dipintodimoI(ibuoripcrdcntroA' per fuoWconIc  D 

Le  porte  aliai  ben  lauoratc  al  modo  di  Spa^nu.có  duoi  ti^'.n  alla  porta  prmcipaU:.  Lil  India 

ni  d.  quclto  hiogo  andarono  fuK«cdo  per  paura ,  vev:«endo  viva  «ente  no  mai  da  lor  prima 

vitb ,k'  1  caualirdc  qual<  maggiormètc  li  maraui^liauano.  Ma  il  Capitan  lece  loro  da  I  inter 

pl!t"' parlare,  S(  dire ,  che  n  Jlidubitallero  &'  non  fu^gillero  :  ti  colu  llendoli  all.curat.  ler. 

uirono  bene  in  qu.ìto  haueuano  i  noi  hi  dibilo^no.ln  quclta  terra  nprefe  il  Capuano  vn  al. 

tra  !>•  -.da  Ptu  larca,ma  latta  a  mano  che  per  le  terre  della  marina  va ,  con  mura  da  1  una  parte 

BC  d     ihri  ♦  M  '-'di  terra.a: calce.  In  Parpunsa  Ikttc  duoi  ^jiorni  perche  la  irete  li  ripolaHe, 

&, ,.     Tpc    .rediroicrf  ferrare  icaualh.  Partendo  poi  con  la  fuaj^cnte  pali  irono  vnJiumc 

wn   n  e.    ,.clu-tt:MattcÌHfau.còmcininliemc,&:  icaualliatiuoto.S^dormiroiioadviu 

icrraunam   'aGuamamayo    ^  elhuiMalìfopraalmarcpolia  :  htqu.uiprelTc  lipafso  anco 

vn  hLca  nu.  co  Con  ^ran  d.Hicul.il  perche  andana  alla.  Krollo.a.:  lur.ofo.     In  quelli  uu 

mi  delle  manne  non  fono  ponti,perchr  vanno  «rollt.à:  vi  calano  «ut  gran  ramateli  Sirio 

re  di  quella  terra  ,  &'  ledenti  lue  soprarono  ....ho  in  aiutar  a  palTarc  le  robbe  de  "0»^^  che 

po.f3"ano,5cdiedeio'  >rbcndamansiarc,&  v;entcpercodur    bagaslic.ro  •  li  parti  CV:an. 

do  il  Capuano  ad  alloe^..*  re  ad  vnal  tra  terra  (ojrgetta  a  Guamamayo,  che  fono  tre  leghe  di 

Ut  ìd  >  la  mar«ior  parie  con  lauorecc,  et  alberi  di  vari)  h  utti:&:  era  il  camino  tutto  pulito  5C 

Inaluu-K^  filando  a  dormir  ad  vn.    ràterrapollainelIoalmarc.ctcchiamataCjuarua 

&  ben  Ih  wata,tV  con  grandi  editìcif  d' alloggiamenti.!  J  nolhi  vi  furono  ben  fcruind^ 

cnori  della  terra  &.'  dà  i  loro  Indiani.fif  n'hebbcro  quanto  laccua  lor  per  quel  di,  di  bilogno. 
lldifeguCue andarono  ad alloggiareaC]liachu,allaquaItcrrainollripolcronom* del  ci  « 

nici,  pche  in  ogni  cala  vcdcuano  molte  pernici  poftc  in  gabbie.  Gì  Indiani  di  quello  uoco 
vfcirono  molto  pacihci  co  noHri ,  cV  fecero  grà  fefta  al  Capitano  &  lo  (erutrono  alTai  bene. 
Ma  il  Caciquc  di  quella  terra  nò  còparfc  giamai.L'altra  mattina  fi  parti  il  Capitano  per  tcm 
po,perchc  h  fu  detto,  che  la  giornata  era  lunga,  &  mangio  la  mattina  in  vna  gran  terra  ema- 
nata Suculacùbi  a  cinque  leghe  di  Itrada.  il  Signor  di  quello  luogo  con  gì  Ind.ani  (ur .  nn 
chcuohncnteraccolferoinoltri,dando  loro  a  mangiare  per  quel  di  :  SC  lui  velino  partriiV.a 
citano  da  quclta  terra.per  potere  il  difcguentc  giungere  alla  mofchea  :  bC  palso  vn  gran  hu 
me  a  guar  "o,ct  andò  ad  alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lungi  dalla  terra  della  «"Michea  vna  le 
Pacmezza.L^altrodì,cheeradomcnica,ilCapit3ncaualcoetfcnzavfcuJaluoghlhaL^tatl 
E:paflinatidalberigiunfcaPacachama,chccIacitta,doueeraquelIamolchcariccha:amez 

zo  camino  ritroud  vn'altra  terra ,  douc  mangio .  11  Signore  di  Paca.hama  vfci  con  tutti  u 
principaliariceuerccomeamici,inoari,moltrandolormoltaamoieuolczsa.  11  Capuano 
alloggio  co  luoi  in  certe  llanze  grandi.chc  erano  da  vna  banda  della  citta,  et  lece  tolto  a  co. 
loro  in  tendercene  egli  per  ordine  del  Signor  Gouernatorc  veniua  per  l'oro  della  molclica, 
che  il  Cacique  haucua  comandato  che  l>  lì  delTi  :  et  che  perciò  douclfcro  tolto  ragunarlo ,  et 
darultelo.o  portarlo  douc  il  Gouernator  ftaua.  Si  ftrinfero  allhora  inliemc  i  priiicipah  della  F 
citta.SC  i  paggi  de  miniltri  dell'ldolo,&:  dilTero.clielo  darebbono  :  Ma  andarono  vn  pezzo 
dillimulando  dC  diflercndo:  &  a  lultimo  affai  poco  ne  portauano,  &:  difTero.chc  no  ve  n  era 
più.  Il  Capuano  diirtmulo,8<:  dilfcche  voletia  andare  a  vedere  l'Idolo  Ioro,che  glielo  mon 
f  Iraffero  :  &:  cofi  vi  fu  da  loro  menato.  Staua  quello  Idolo  dentro  vna  buona  llanza  beti  du 
0(r««57,.  pinta  in  vna  fala  ben  ofcura,&:  di  cattiuo  odore.a:  molto  ben  chiufa.Et  era  l'idoloi^to  d  vn 
deilidoio.  lepno  affai  fozzo  :  dC  quello  dicono,che  lia  il  Dio  loro.che  li  creo  8^  mannene,  cxT  da  il  vitto 
&  il  foftentamento  della  vita:  &  haueua  a  piedi,  che  gliele  haueuano  offerte,  alcune  gioie  di 
oro:  &  in  tanta  vcneratione  Ihaucuano.chc  i  fuoi  paggi,&:  minillri  folamctc,chc  da  lui  Ite  ' 
ib(comeenidicono)fegnalati,etchiamatialminilleriovengono,6^hferuiuano,etiitunaU 

tro  haueua  ardirne  to  d'entrar  dctro,anzi  nò  fi  tengono  ne  ancho  degni  di  toccare  co  mano 
le  mura  di  quella  cafa.Et  già  lì  viddc  aflai  chiaro,che  il  diauolo  ,:ra  qllo  che  dentro  quel  Ido- 
Io  parlaua,  Si  diccua  quelle  tante  cofc  J.  'abolicc,pcrche  per  tutti?,  qu  ;li..  rerra  li  fparr;eHero. 
Onde  n'era  adorato  per  Dio,&:  gli  faceuano  molti  facrificii ,  ^'  vi  v«^.i.  ..ano  m  pel  \  ;•  mag- 
gio trecento  leghedilunheadoffbrireoro,argento,&:rouut.  Ltqueftichc  vi  veniuano, 
andauano  al  portinaio,^  chiedeuano  la  gratia  che  voleuano.  Il  portinio  cntraua dentro ,  <X. 
parlaua  conridolo,8C  poi  ritornaua  fuori,  8i  diccua,  che  fé  li  concedeua  la  grana  che  diniaii 
da- -.•o.Prima cheniundt  qlli  minillri  entraffea  feruirlo,bifognaua  digiunare  molti  giorni 

à"  n     :.:c,flarfi  con  donne.Per  tutte  le  ttrade  di  quefta  ciitaA  lu  le  pone  principali,  et  d  itv 

torno 
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principale,  gì  Indù 
ciuMiLiidalorprinu 
tankcc  loro  dal  Inter 
U-ndoliaincuratifcr' 
cfc  li  Capitano  vn'al' 
m  mura  da  luna  parte 
:liclan;C-tciiripofallc, 
:c  pali  nono  VII  iuimc 
&:  dormirono  ad  vna 
ji  prclTc  il  pafso'  anco 
iriofo.     Inqucftihu' 
gran  ramateli  Hi^no 
crobhcdcnoftri,clie 
giicPo' li  pania: an- 
celle fono  tre  leghe  di 
amino  tutto  pulito  Si 
:t  e  chiamata  Guarua, 
5no  ben  fcruiti  dalli  Si  E 
crqucldi.dibifogno, 
polcro  nome  delle  l'cr 
ndiani  di  quello  luoco 
od-ruironoatTaibenc. 
rti  il  Capitano  per  tcm 
invnagraiuerncìiia' 
ongllndiani  di'  '  'mi 
k  lui  vcfpio  parti  li  Ca 
a:&^parsdvnt4ra(ihu 
adtllamofchcavnalc 
/fcir  ili  luoghi  hab.tati 
molchca  riccha:a  mes 
l'.hamavfcicon  tutti  ii 
luolczsa.  Il  Capitano 
cittàj  et  fece  tofto  a  co- 
ler l'oro  della  molchca, 
ero  tolto ragunarlo, et 
liiemci  principali  della  F 
la  andarono  vn  pezzo 
difTerOjChcnóven'era 
lo  lorOjChe  glielo  mon 
a  buona  ftanza  ben  di- 
Etera  ridolofettod'vn 
mantiene,  cxf  da  il  vitto 
offerte,  alcune  gioie  di 
rolamctc.chcdaluiftef- 
h  fcrutuanOjCt  niun'al- 
gni  di  toccare  co  mano 
io  che  dentro  quelldo- 
l[..rcrralìfparrclTero. 
a.uanoinpel  v,'inag' 
[ueliichc  vi  veniuano, 
inio  cntraua  dentro ,  & 
eualagratiache  diman 
digiunare  molti  giorni 
lorteptincipali,  et  d'in- 
torno 


prru^ijK^i».l.ucaiuil(.oltc.hniick-U.inuiliili,.non.iuiid(4conit.KlicluJalbcKt,.lI 
M a„cl,o  .> .Ilo,.-  li.,,.,  ,,li,„ p,„ ,ol,o  vu  . a- s„„rl.- pò, d,  ^^™      „ "Kd  'Tclf^ 

nu     h,       ,    •,'P"'"i^Y'  ''•"'•"''"''' '•^''^'  1"  "'•'"■'"^^  di  doucinc  cin  ciTerc  tutti  roui- 
r^^  re    ;Vn  /   ?  I  '  '  Vy  '"""'  '"^'  ••  P^^^»"»"^'  •  "^^''n  diedro  ad  ..ucndm  ,,K    n  .  ni 

antroHAr  ti  C.ti^iun  Chilulnulìtmu 
Qiiefb  citta  di  Pachacama  è  gràdifTima  terra.-Iu  pre«o  a  q(b  Mofchca  vna  Qxm  -afa  d.l 
Jolcpol  a  in  certo  erto.ben  lauorata.con  cinque  m ura  into.iio^chc  la  cingono  v  fono  ^^^^ 
didaofolar.come.nhpagna:etIaterrad.mo(haei(creantichapgl,.d,hc,jcS^ 
veg,^ono:.\  lanaggiorpartedellamuraghaddlacma  il  vede     dm.  ^^^^^^^^^^^^^^^ 
cipalc  Signore  di  qticlio  popolo  1.  clnama  Taunchumbi.  duiui  v^-nc  o  |  S,>Sel  e  ter 
recom,.c.neavil,ta.vilC.puanoconprefent.dcllccofe,clK-eia^ 

conoioAargento:a;hmarau.^;l,auanomoIto,chcegl.hauellehauutoardimm^^^^^^^ 

redoueltauaildolo  à;d.lpcr:_,,Wo.  SignordiAlalachechiamatoI^'^^^^^^^^^ 

obedjenza a  uà Mnclta  c\  porto prefente doro , d' d'argento.  Il n^cdc^  n^X  i  S?eno' 

rd.No.ìxch.amatoAln,chay,i|.,g„ordiGualcochianutoGuarÌ8li,.nilno^^^^^ 

-  .amato  fambianuca con  dur.  p,  Ic.pali ,  ,1  Signor  di Goarua ch.am  to  uCaxcl  m    ho 

C.l.gnordiCol.xach,amatoAc,ill.gnordiSaglKaimarcaclìiamatoYrp,..«a^^^^^^ 

.\pr.ncipaI.delK-coiuradeaton,o,tutticonl.loroprerentid-oroA'dargèrocS 
.ni,eme  con  quello ,  che  .  cìuo  dalla  Mofchea ,  £.'  iumfe  tutto  alla  valutfd  no  anta^^^^^ 

Cah.lKmuAtuttiqueft.CaciquiparId.lCap/tanoallaig.atioramcte.rin 

ocvcnuta^a-comandoloiodaparicdiruaRlaciu^chelempredoueireroa  ,Sìodofa> 
rc:a' hnalmenrc  ne  li  rimando  molto  contenti  a  dietro.     Jn  quclb  citti  di  P  chaJamXt 

eiI Capitan l-ernando  P.zarro nouella , che Ciìilichuchima^ Capi^^o dA  t^^^^ 

nd.  quattro  giornate  lontano  con  molta  gente,  5.'  con  loro:  .\'  che  non  voleua  2e  auaa 

nHi'  ^^i^.^'"'''^'!S:r"\'"^'  .^"■'  ■^"''■'■^  ^^"'  Chnlhani.  Il  Capitan  li  mando  vn  r  elio  aS 
andolo  &  mandadogli  a  dne.che  venille  con  loro:  chegia  doueua  faperc,chel .   o  S^^^^^ 
hiu  prigione  ^V  molti  di  erano .  che  lafpettaua  :  &  che  il  Gouernatore  and  o    rSaua 

ld.«natodeiruotantotardare.Ltconquertohmanddmoltealtrecofead.realk   j  andolo 

I.  caualh  A  c^ie  eh.  p.ii  prcfto  arnuaflì  in  vna  certa  terra,che  per  ?!  camino  ftaua  i  ^ouelìero 

lu.  aipettare  i'un  !  altro.  Ch.Iichuchima  li  rimando  a  dire.che  elTo  fenza  alt  o  far  -  tn      o 

CKl.hcomanduu.Allhora.lCapuanopart;daPachacamaperdotierec5c^^^^^^^^^ 

&  per  lemcdchmcgiornate  fé  ne  venne  alla  terra  di  Guarua  fehe  fia  pofta  nel  pia,  od  So 

al  mare:  CIu.u.  lafcio  la  riuicra  maritima  A  prefe  il  camino  détro  terra:  8^  fu  a  tre  d.  Mar-o 

chcdaquellacitta  partr,  se  camminando  tuHoqudd.Tupervnhunic,tuttopicnodalb^erl 

..ndd 


!i 


i 


li  i 

1 


^'i 


D  r.  I.  I,  A    e  O  N  Q.V  I  S  T  A    DEI,    P  F.  R  V 

andò  ad  allo>-iaic  la  notte  ad  vna  terra  la  la  fina  di  quello  liumc  pofta.chiamata  Giiaraiisa,  D 
cMo.r^af.Kì  t'uaruad  1  di  fciTucnte  caualcando  andò  a  dormire  ad  vn'altra  piccola  terra  Cina- 

man  Àveion,  :v  iui.ata  prJito  a  vn  nu-.u-.c.-  fo.rjrctta  ad  vn  altra  terra  pu.  pruK.paie clnania 
nAra<.;.'.UH,,cp.enadnv.oltobelt:ame.&:i\la.=.  1  Idi  lej;uentc  a  cniqued.  Marco  andò 
•KÌor.nMV,.ClH!KÌia  terra  lottopoitauCaxatambo:&:nelcaminotir.troi.ovnpallodi  ne- 
„calla.cattiuo:pereheu.un;>euaiancuealleei.-nedell.cauall.:.\^,unnera}^rancc^^^^^^^^^^ 
Kit.ameJà^.iuiikue  dt.o  ^loi  n.  d  Capuano.et  poi  partedo  andò  a  dornnrea  Caxaiat  ibo, 

che  è  vna  ■  -ran  eitta  poiia  ni  vna  profonda  valle ,  doue  e  molto  beltiame ,  ^x  per  tutto  U  cam 
,n.nolirnroiia.u,moltcin.iiulried.pecore:ailS.-norediquelUierra  eiiclicbiatiiaiu 

Sachao,tecemolnlerin.^.anoiui.  Q.inm  ritorno. I  Capitano  a  prendere  domino  ampio, 
ner  donde  ClulichiK-lniiia  :uHlarc  doueiia A' v'erano  tre  i^iornate  d  attraiierlamentoAiiii^ 
uni Capiiar.os-intormoJeChilichirchimaerapallatoperdoiieriintroiiarc  coniai, come 
promcHo  eli  haueua  :  a  tuu.  -1  Indiani  diceuano  che  era  pallaio ,  &:  con  1  oro ,  che  porta^ 
iia  .  Maccmìe  poili  panie,  elliliauano  tutti  auilatuii  douer  dire  a  quel  modo,  accio  che  il 
Capitano  le  ne  rnornallelenzaafpettarlo:percheilChilichiichimatirelbaainXai.xacoa 
pcniierodinoiu,allaivpu.auaiuidiCapitan,cheiapeualKne,chepoehcvoltel.ntroiian, 
!,aeiti  Indiali.  veriui,lidel.beioa>cndKConc;ranmuai;lio,a' pericolo  lude)d  viene  al  ca- 
lino reale  per  donde  doueua  colui  pallarcper  lapc.e  fé  pallaio  era:  ix  non  ci  lendo  pahato, 
d'andare  a  troua.  lo  douunque  iielle ,  col.  per  lare  condur  loro ,  come  per  distare  1  ellerciio,  E 
che  hauelleA-  per  a  tra.  lo  amicheiiolmente,  .\  vegj^endo  lui  duro  larlo  pr.i^.onc.  bt  co  i 
conqueliadel.luMat.o.H-pielclaltradad'viianran terra  eluamatalVMnho,che.iellal(ra.ìa 

leale  1.  tro uà .  A  none  d.  M arro  an.io  a  dorm..e  ad  Oyu ,  che  e  vna  terra  polla  Ira momi, 
£v  .1  Cacique  venne  tutto  pae.nco  a  (cruire  a  noliri.  cC  a  dar  loro  quanto  per  quella  notte  hi^ 
fo-  nana.  La  mattina  fesuète  caualco,^'  andò  a  dormire  in  vna  terricciuola  di  paltori  polta 
predo  vna  lac  una  d'acqua  doloe,che  in  vna  campai;na  gira  ne  les>lic  intorno  et  vi  lono  ,nol 
le  pecore  mediocri,  come  quelle  di  Spagna,  &  d.  Inia  lana.  L'altra  mattina  fegucndo  .1  luo 
viajuiO'nu.ilelaleraal\Mnho,doiidev(ciroiioariceiierlotuttilil.giwridellaterra,C.alat 

ni  CVin'anid'Afahalipa,che  lui  concerta  gente  rtanano .  Q.aiairitiouo  .1  Capitano  i;o  vai 
felli tilnuioro, die  Ch.lidiudiima  mandaua,^:  cllolireUaua  conledie  gentiinAauxa. 
Tolto  die  il  Capitano  hcbbc  hauuto  ralloagiamenio,d.mandoM.Cap.tan.d  Atabalipa, 
che  cofa  voleua  d.re ,  che  Ch.lidiudnma  mandaua  quel  oro,  &:  cffo  non  veniua.come  prò. 
mello  haueua:  Rifpofero.che  non  eia  venuto  per  la  gran  pauia,chcdc  Chniiiani  haucua,ct 
mcdel.mamentc  per  che  alpcttaua  ancho  molto  oro  dal  Culco,  5:  non  haueua  ardire  d.  pal^ 
flire  auanti  con  quel  poco.  Allhora  il  Capitano  li  mandd  vn  mello  anicaraiidolo,  ii.  taccia 
doli  a  fapere,  che  poi  che  egli  non  vcniua,andrcbbc  clTo  a  tiouarlo ,  SC  che  non  dubitalle,ne 
tornelle .  In  quelta  terra  li  ripofò  il  Capitano  con  le  fuc  genti  vn  giorno ,  per  condurre  i  ca^ 
«alli  1  ipolatt  de  irctchi ,  per  doucre combattere  fc  tulle  Itato  bifogno. 

Pir  riimun  chilidna  Innu  Upn  um  d'.^/t.tUipu ,  fhijjMO per  le  città  di  CuxMn.tLi ,  Cumui ,  Hm^ 

mukh.t  :  &  Xuuxu ,  oucfo  ,hmi  kmio  con  lui  Inno  ho  r.i!nonMmuo  circd  toro ,  &  dfito  non 

eji'trc  -ymito  w  tempo  :  éfrittiow  (kU.i  città  é  A'.(k\v<  &*  del  popolo  che  ^'t  fi  truotuu 

A  quattordici  di  Marzo  parti  il  Capitan  daPomba  per  clTerc  in  Xauxa.a' alloggio  la 
prima  fera  in  Caxamalca,doae  e  vna  càpagna  pia.ia  di  fei  leghe  incominciaiìdo  da  tromba: 

OC  v'c  vna  lacuna  d'acqua  dolce ,  che  tira  otto,o  dieci  leghe  intorno:  S^'  tutta  a  torno  c.a  inoi^ 
te  teire  s'habita:  d^  vi  fono  prello  gran  copia  di  pecore:  5^  nella  lacuna  1.  veggono  vculi  ai 
acquadi  varie  (orte,  dC  pelei  piccioli.  In  quella  lacuna  tenne  il  Cufco  vecchio  ,S(.  A,tahalipa 
v^oi  ancho  molte  barchette  piane  condotte  di  Tumbes,  per  loro  ricreationc.  b(cc  da  quella 
lacuna  vn  Hume,che  va  a  PomboCv'  li  palla  da  vna  parte  aliai  quieto  &C  profondo ,  C?t  i  può 
pallare  per  vn  ponte ,  che  Ita  pi  elio  alla  terra:  &'  vi  1.  paga  il  pallaggio ,  o  nolo  .come  li  la  in 
Spagna.l'er  tutto  quello  Lume  li  veggono  molte  greggi  di  pecore ,  bi  t  noltn  U  polcro  no- 
me (Juadiana,  per  che  Ibmiglia  molto  a  qudlo  di  Spagna. 

A  quindici  di  Marzo  parti  il  Ciip. tano  da  Caxamalca ,  &'  andd  a  mangiare  ad  vna  cala 
tre  leghe  indi  lungi,a<:  v'hebbe  molte  carezze:  QC  la  lera  andò  a  dormire  tre  altre  leghe  auan 
ti  in  vna  terra  chiamata  Canna ,  e  polta  nel  hanco  d'vn  monte.  Quiui  li  fu  dato  albergo  ni 
vnacafaUipinu  con  buone  Itanzc  dentro:  èi  il  lignorc  di  quefta  terra  fece  dare  a  nolh.  ben 
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i,chùmawCniarann;a,  D 
iltra  piccola  terra  chia- 
pui  principale cliuina 
iiK]UC(.li  Ivlarcoandu 
ntrOLiò  VII  patio  dir.c- 
liiiiii  era  gran  copia  di 
iunnircuCaxaiambo, 
me,  C\' per  tutto  il  Cam 
terra,eiic  li  cliiamaiia 
idcrc  il  cimino  ampio, 
[ttraiurlamctito.  Ciiii' 
[[rollare  con  Ini,  come 
v:  con  loro ,  che  porta- 
Itici  modo,  accio  clic  il 
lireltaiiainXauxacon 
ìochcvoUeliritronaiu 
olo  III  Ile)  crvfciie  alca- 
fx'  non  clìendo  pallato, 
le  pcrdibtarerellcrcito,  E 
iarlo  prigione,  li t  coli 
'onibo ,  clic  nella  lìraJa 
LI  terra  polla  Ira  monti, 
nto  per  quella  notte  1m' 
icciuoladipaltoripolta 
:intorno\ctvilonoinol 
mattina  fcifiicndo  il  kio 
^rnori  della  terra, fC  alca 
■Olio  il  Capitano  150  vai 
iilefuc  ircnti  in  Xauxa. 
i  Capitani  d'Atabahpa, 
)  non  vcniua,comc  pio^ 
dcChrilhanihaucua,ct 
onhaucua  ardire  di  paf- 
airicurandolo,  &.  faceiv 
&:  che  non  dubitalle,ne 
orno  3  per  condurre icU' 
io»  F 

ix.vn.tlc.t ,  Cjmu ,  f.n^i- 
•Cit  toro ,  C?"  dftio  non 
oihc'Viftti'Hoiuu 

inXauxa,£talIosS'ol'« 
ominciandodal'omba: 
:Sc:  tutta  a  torno  da  mob 
ina  II  vej^gono  vccclli  di 
oveccliio,&'Atabalipa 
crcationc.Efccdaqiicrta 
o&:prolondo,&:lipiio 
^io,o  nolo,  come  li  la  in 
:,8vinolhiiipofcronO' 

3' a  mangiare  ad  vnacafa 
imirc  tre  altre  leghe  auan 
piuilifudato  albergo  m 
erra  fece  dare  a  nofhi  ben 
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era  lunga    .  par  j,  ,1  Capuano  per  tempo  la  mattina  con  le  lue  genti  in  ordine,perche  dubi  a 

Ad  hora  di  velpro  gmfc  ad  vna  terra  chiamata  Yanaymalca,  douc  fu  ben  riceuu  to:  &:  uuiui 

fcppe  cheChi  icuch,malbua.fuoridiXauxa:onde..n,,aggiorfofpetto  ero"  é3^^^^ 

"-"Ini  "?fF'H  ''  T'^'^  '""^^'  ^^  ^'^"^''  '  ^^'^°  ^•'''--  ^^'^^'  delinito  monto  a  cSlo  1" 
giutoa  viltà  d.  quella  C.cta.v.dde  d^  vn  r.Ieuato  molti  fquadroni  d.  gètc ,  ma  nonùmu  fc 
era  gente  da  guerra.d  pur  della  terra.  Giunto  poi  lu  la  piizza  principale  deHa  cS   .^  ouo' 

ToftocheilCapuanogii„areprimacliermontaaedimandddiChil.cuchima:a'glidiTero 
che  era  andato  a  certe  altre  terre,3^  che  .Idi  feguente  verrebbe.Egli  sera  appartSo  fon   có^ 

moeraZS?^ 

r^mmV  m^rl.  H,^    ^^pa^mioli  verfo  di  lui:  perc.oche  conolcendo  hauer  fatto  male  in  non 

compirqucllo,cheprometrohaueua,pcrchecrail  Capitan  vcnutoottantalegheavederlo 

fcoiSu^Mcir^ 

todi(re,chevoIeuaandara  trouarlodoueliaua:à:coliv andò m vna  lettiga:  TuttL.uella 

B  nottetennero.  noftr.Iieaualli.nrellatiaimbngliaci:2^il  Capitano  ordino  ali  S.Sde 

laterra,chenonlacdrero  comparirlndiano  alcuno  fula  p.azza:perche  hcaualli  Uauano 

corrucciati  et  fé  gli  haurebbono  magiati.ll  di  feguète  ritorno  ql  hgliuol  del  Cu  co,     Ch  ° 

no.ntcrraAlafciandolaltrcgennadietro,conalcunipochifolamcntcandaronoalIaibu. 
Si  ^^^P'«"°'^°'q"^'^ i- fculo  molto  Chilicuchima.  perche  non  tolTe  andato  a  troua.  1 
come  promeflo  haueua,5^non  lifofie  pome  anco  vfuto  mcontia:a.'le  lue  fcufe erano 

todalCapuanodellacaulapu,particulare,perchenonfofleandatoantrouarlo,conicohlu 
ucuagamandatoad.rd,douerfare,r.fpofe,cheAtabaliparuoS.gnore,gIihaiieuam.mda' 
tovnoordme,che  ilk(kfadofenzapartirlUICapitanod.lIeairhora,cheegli3^ 

ZcZÌTi"!  ^,"""''''^'9'^''  f"^^"f  pr.S.onc  Atabalipa  fuo  Signore^'  che  non  Io  I.be 
rcrebbcma.hnchenonghde(letuttororo,chcpromeaoglihaueua:c\loggiunre,c..ec..U 
ben ftpeua^che  gli  haueua  molto  0.0,6^  che  perciò  lo  lacelle  venire  tutto,perche  d.  compÌ 
gnia  .1  condurrcbbono,&  a  lui  farebbe  fiato  ogni  buon  trattamento  fatto.^  Chil,cuchmÌa  ri 
S;'Ì'l  °''^"''-,''''  ^"°  '^'Snore.che  non  li  partiile: onde Hn  che  nuouo  ordine  ha 

C  ta,toilo  che  egli  fé  ne  partilfe,!.  riornerebbe  a  ribellare.  Il  Capitan  Pizarro  flette  co  lui  gran 

pezzo  contendendo  fopra  diqi.cibaiidata:&:hnalmentereftaronochequellanotte  vili 
penferebbe  meglio,^  la  mattina  li  rifoluerebbonoai  Capitan  cercaua  di  ridurlo  con  buone 
ragioni,per  non  fol  cuar  c\'  pone  la  terra  in  tumulto.perche  n'haurebbc  potuto  feguir  dan- 

Trf    A  ^  I     S'.'r'  P°.'  ^''"«''  ^°''^"=*  "''^  andafTc.non  potcua  altramente  fare .  5^  che 
perciò  andrebbe,&:  lafc.crebbe  vnaltro  Capitano  con  quelle  genti  da  guerra,  che  quiui  ha- 
ueua. Quel  di  raguno  ben  trenta  carichi  doro  baffo,  &:  a  pG  to  di  douer  partire  fra  duoi  gior 
ni:fct  in  quclto  tempo  vennero  da  trenta  d  quaranta  carichi  d  argèto  :  &  i  noftri  f  empre  ftet 
ero  con  molte  guardic,&:con  li  caualli  infellatirperche  vedeuano  quel  Capitano  d'Ataba^ 
l.pacoi.potctedigete,chcs'hauefledatodinottelorfopra,glihaurebbcbttomoltodanno. 
QueUa citta diXauxacairaigrande,&époftamvnabellavalle,&:s.^còtrada  molto tem. 
pera  a  ò^  fertile ,  6c  preffo  la  terra  fcorre  vn  fiume  molto  furiofo  :  la  citta  Ih  fatta  al  modo  di- 
quelle  di  Spagna  con  le  ftrade  bene  ordinate  &  acconcie:  A  vifta  di  Xauxa  fono  mol  te  altre 
tò-re  chclefonofuggette:&:  tanta  moltitudine  di  gente  ha  quella  citta  con  fuocontoiiio, 
cneai  pa  cr  degli  bpagnuoli,  ognidì  li  ragunauano  inlieme  nella  piazza  principale  di  que  '*'''i''""'i  - 
Ito  luogo.cetomila  pcrfone;^  con  tutto  quefio  ftauano  lattre  piazze,&  i  mercati  coli  pic^  "'  ^''"''^■• 
ni  di  gente  che  pareua  che  non  vi  mancaffe  perfona  alcuna.  Et  v'erano  huomini,chc  lume- 
uano  cura  di  annouerar  tutte  qucfte  genti ,  per  faper  quclli.chc  veniuano  a  feruire  alla  lhiuc 

Viaggi  V0I.3».  ddd        di  guerra; 
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DELLA    CONOyiSTA    DEL    PERV 

di  guerra:  altri  haueuano  il  carico  di  guardar  a  quanto  nella  citta  entraua .  Chilicuchiitìa  te-  D 
neuaifuoimaiordomi&fattorijChehaueuapcnfierodi  prouederic  genti  delle  prouilioni 
ordinarie  :  Si  teneua  molti  macftri ,  che  lauorauano  legname,  con  altre  molte  grandezze, 
che  per  fuo  feruigio  teneua ,  OC  per  la  guardia  di  fua  perfona :  dC  teneua  in  cafa  tre  d  quattro 
porthieri:  in  effetto  dC  ne  l'clTcr  feruito,  5^  in  tutte  l'altre cofc  imitaua  il  fuo  Signorc,&:  in  tut 
ca  quella  terra  era  molto  temuto:  perche  era  valente  huomo ,  &  per  ordine  d'Atabalipa  ha- 
ucua  conquiftato  più  di  feicento  leghe  di  contrada:  &:  fece  molte  battaglie  campali,&:  in  cat 
tiui  paflijCt  fu  fempre  vincitore:  di  modo  che  nò  gli  refid  cofa  da  còquilìar  in  tutta  qlla  terra. 

Fanno  ritorno  a  Cax<tmalca,mftente  col  Capitan  Chiluuchima ,  <&{)ajfanopcr  la  città  di  Tamho  Tonifu. 

canea  Guan*fo,l'incojmarca,Guarifi  uacango,Pifccbamha,^goa,  Concuco,^nclamarca, 

iìT  dindi  à  Ca  xamalca:Delle  cerimonie  l'Iati'  da  Chilicuchima ,  &  altri  Si' 

fnori  principali  nel'entrare  àfar  rimren:^  adu4tabaliba, 

A  uenti  di  Marzo  fi  parti  di  Xauxa  il  Capita  Pizarro  per  ritornarfi  alla  citta  di  Caxamal 
ca,&:conlui  andò  Chilicuchima:2<:  per  lemedefimegiornatefenevennefinoaPombo,do 
uè  riefce  la  Urada  reale  del  Cufco:Et  quiui  fletterò  quel  giorno  dC  l'altro.Poi  partendo  anda 
rono  per  certe  campagne  piene  di  pccore.et  alloggiarono  la  fera  a  certe  gran  itanzc:&:  quel 
di  neu'cd  molto.La  mattina  fcguctc  pavtirono,5<:  andarono  a  dormire  a  Tambo,  che  è  vna  E 
terra  porta  fra  certi  monti:  prelto  allaquak  fta  vn  profondo  fiume  con  vn  ponte:  &  per  calar 
gii'  al  humeve  vna  fcala  di  pietra  affai  difficile:  talché  chi  iteffe  dalla  parte  di  fopra,  viete- 
rebbe il  pafTo ,  OC  farebbe  molto  danno  a  quelli,chc  fteffero  di  fotto .  Il  Capitano  fu  affai  ben 
feruito  dal  Signor  di  quella  ter;  i  di  quanto  bifognd,et  fecero  tutti  gran  fefìa  per  rifpctto  del 
Capitan  noftro,&:  di  Chilicuchinia,che  con  lui  veniua ,  OC  alquale  foleuano fempre  far  fc- 
fta.Il  di  fcguente  andarono  ad  alloggiare  a  Tomfucanca,  il  cui  principale  Cacique  fi  chiama 
uà  Tiglirna  :  &:  vi  furono  bene  alloggiati,8(:  ben  feruiti:  perche  fé  ben  la  terra  era  picciola^vi 
concorfcro  i  conuicini  per  veder  &  far  feruigio  a  Chriftianr.  In  quella  terra  e  gran  quantiti 
di  pecore  picciole  con  buona  lana,chc  fi  fomiglia  a  quella  di  Spagna.  L'altro  di  andarono  a 
dormire  a  Guanefo,et  non  fecero  più  che  cinque  leghe,perche  hcbbero  cattiua  ftrada.petro 
fa,8^  con  molte  fofTcjR  donde  l'acqua  fcorre:  Dicono  che  vi  furono  fattc,per  cagion  delle  ne 
uijche  in  certo  tempo  dell'anno  calano  per  quella  contrada.Quefta  terra  di  Guanefo  e  "ram 
de,&:  Ila  in  vna  valle  circondata  d'alpcitri  monti:et  gira  intorno  quefla  valle  tre  leghi  ; ..  !a 
vna  parte ,  quando  fi  viene  in  Caxamalca,v'c  vna  gran  falita.  Quiui  (u  il  Capitano  co  luoi 
Chrilliani  affai  ben  trattato  &  feruito ,  ÒC  furono  lor  fatte  molte  lefle,duoi  di  che  vi  [ietterò. 
Quefta  terra  ha  dell'altre  terre  conuicine  foggette,&  v'c  gran  quantità  di  pecore.L'altro  di, 
di  Marzo  partendo  da  quello  luogo  giunfero  ad  vn  profondo  fiume,doue  era  vn  ponte  fat 
to  di  grofTì  legni  :  8(:  v'era  la  guardia,  che  vi  rifcoteua  il  pafTaggio,  come  fra  loro  coftumano.  E 
La  fera  andaronoa  dormire  m  vna  terra,  doue  Chilicuchimafere  prouederdi  quanto  per 
quella  notte  bifognd.  Il  primo  d'Aprile  caualcando  giunfero  a  Pincofmarca,laqual  terra 
ila  polla  nel  ftaco  d'vna  mótagna  alpeflre:  OC  il  fuo  Cacique  {i  chiamaua  Parpai.  L'yltimo  di 
andarono  a  dormire  tre  leghe  indi  lùgi,ad  vna  buona  terra  chiamata  Guari,  doue  e  vn'altro 
grade  OC  profondo  ftumecon  vn'altro  ponte:Etè  quello  luogo  affai  forte,perche  hadadue 
bandcprofondi,  8C  fcofceferipe.  Qiiiuidiffe  Chilicuchima ,  che  haucua  combattuto  con  la 
gente  del  Cufco ,  che  in  quello  pafio  l'afpettarono ,  òC  fi  difefero  duoi  d  tre  giorni ,  bC  poi 
fuggendo  bruciarono  il  ponte,  &:  che  egli  era  poi  paffato  con  le  fuc  genti  notando,&^  amaz 
zati  molti  de  gl'inimici.  Il  di  feguéte  andarono  cinq  uè  leghe,et  dormirono  a  vna  terra  chia 
mataòuacango:  l'altro  di  poi  andarono  a  Pifcobamba,laqual  terra  e  grade,à:  (la  nel  fianco 
d'vn  mote  pofla:  &  il  fuo  Cacique  fi  chiama  Taguame  :  Dalqualc  QC  da  gli  altri  fuoi  Indiani 
furono  i  noflri  aliai  ben  feruiti:  Ma  nel  mezzo  di  quello  camino  è  vn'altro  profondo  ftume 
co  duoi  ponti  vicini-,  fatti  a  rete  nel  modo,che  s'è  di  quelli  duoi  altri  detto  di  fopra,8^  vi  paf- 
farono  aliai  bene  i  caualli,ancor  che  il  ponte  [\  dimenafle ,  QC  mouefle  alquanto,che  in  cffèt' 
to  è  vna  cofa  di  fpauento  et  da  temerne  per  chi  non  v'è  mai  paflato:  ma  non  v'c  già  pericolo 
alcuno,perche  egli  Ila  affai  forte.  Per  tutti  quefli  ponti  fono  li  guardiani ,  come  in  Spagna, 
che  rifcuotono  il  paflo.Il  di  feguentc  andò  il  Capitano  ad  alloggiar  in  certe  danze  cinque  le 
ghe  indi  Iungi:Et  il  di  feguéte  dormi  in  Agoa  terra  foggetta  a  Pifcobamba:  S^  è  vna  buona 
~  "  ,  i<tu 


raua.ChilicuchimatC'  D 
:  genti  delle  prouifioni 
altre  molte  grandezze, 
:ua  incafa  tred  quattro 
il  fuo  Signorcjà  in  tut 
)rdinc  d'Atabalipa  ha- 
itaglic  campali,&  in  cat 
[uillar  in  tutta  qlla  terra. 

'  Ili  città  di  Tambo  Tomfu* 
ncucOy^nclamarca, 
&  altri  Si^ 

irfi  alla  citta  dt  Caxamal 
/enne  fino  a  Pombo,do 
Itro.Poi  partendo  anda 
:rte  gran  itanzc  :  ÒL  quel 
lire  a  Tambo,  che  è  vna  E 
nvnpontc:&  per  calar 
Ila  parte  di  fopra ,  viete' 
11  Capitano  fu  affai  ben 
ran  ferta  per  rifpcito  del 
foleuano  Tempre  farfc' 
ipale  Cacique  fi  chiama 
:n  la  terra  era  picciola,vi 
fta  terra  è  gran  quantità 
h  L'altro  di  andarono  a 
jero  cattiua  ftrada.petro 
ratte,per  cagion  delle  ne 
terra  di  Guanefoet'/an» 
efta  vai  le  tre  leghi: ,"..  ,ia 
ui  iu  il  Capitano  co  fuoi 
e,duoi  di  che  vi  ftctiero, 
titàdi  pecore.L'altrodi, 
iCjdoueera  vn  ponte  fat 
>me  fra  loro  coftumano.  f 
prouedcrdi  quanto  per 
*incofmarca,laqual  terra 
laua  Parpai.L'vltimodi 
1  Guari,  doue  e  vn'altro 
li  forte,perche  ha  da  due 
lueua  combattuto  con  la 
uoidtre  giorni, &:  poi 
genti  notando,&  amaz 
rmirono  a  vna  terra  chia 
e  gradc,6^  fta  nel  fianco 
!i:  da  gli  altri  Tuoi  Indiani 
m'altro  profondo  fiume 
detto  di  fopra,&:  vi  paf" 
fé  alquanto,che  in  effet' 
ma  non  v'e  già  pericolo 
diani  j  come  in  Spagna, 
in  certe  ftanze  cinque  le 
Dbamba;  Sif  e  vna  buona 


RELATIONE 

A  tcrr3,a^  porta  fra  monti,ma  vi  fono  moItiMihiVali-A'iI  r^ri^,.r.A  m  a-  a      ^^'^ 

quanto  biforrnd  per  quella  notte  &C  arm.  fn.  .  h"  r  ^^^^"'^  ^«^^  '"ORO  diede  a  noftri 

leghe  dalla,  cattma  ftrada  &  nel  cala/c  <w,?  V         "  d' Andamarca  fino  a  l^ombo  fono  tre 
lini  fatti  a  forza  ne  faflo  kÌo  i  daln  '  ^'"^''f^  ^^^""^  ^'  ^""°  ''  ''^'^  ^^^' 

ne  da  quelh.nc  da  quclh  pa  te  ctdere  ner  H  W I    '  "'  "^'^  ^'  "^'^'^  '  P*^*"^'^^  "°"  ^'  P°""^ 
qualche  parte  lì  po?rcbbeS  In"  me^^^^^^^^^^^^^  ^^f  "°  "  ^'T'^  J"°So:che  già  ia 

h caualli Ipetialmcntc e  vn  ™ rTf  k'S^  n     ■  "^^'""''f '^  ^^ ne farcbbono  mille pczzi.Per 
mura  QC r.^ari  non  v  So  E      Ez^o  d^^  '''""  '^"^'"  "'  "drcbbon5,fe  quelle 

gni  fatto  fra  due  balze  me  e  d^  1  un  "-^h^  "^  "dìo  cammino  e  vn  ponte  di  pietra  &:  di  le 

tilelalWcato:doued,conognaia,"^^^^^^^^^^^^ 
tcrreandauano,vifo.euano^a;r;ru;1;SS  '^"''^  ^°""'^  ^^  ^"^"^ 

i53.^  Etquiuifìviddevnacofa     l7e.w^^^^^^^ 

&dlraSpagnuohancocofanotabnè  X  a  '  ndYri-'-   ^  '°^ 

fuofignorc  preioftaua  tolfedifon  a^H  vn^^  H^ 

dfocre  carico ,  che  coS  no  r^^^^^^  "^"^  J"'^'^"^,^^'  q"^"'  che  con  luiandauano^vn  me 

altriprincipahTqu  ll7cr^^^^^^  queftoftcffo  fecero  anco  molti 

AtabalipaLua^Swelio^^^^^^^^^^ 

uefle  lafciato  vcdere-Et  coi  roftn  ron  rT^N  '  """'  ""«"-''t'^ndolo ,  chcglielc  ha- 

f^libacidlv^ra^iS^^^^^^^ 

^  Seguita  el  primo  Autore  il  fuo  ordine» 

'>^'h"'"todcllolr,pcr.dore&dnicrf,prett)c(,roléc^^^ 

ropoca  shmatiom  tr.t  Indimi  &jj,agmoli  fufsc  tenuto  l'oro  &'l'ar. 
»cnto,pcì-  cfscrucvc  ntoltagrun  ijuantttiU 

HAueua  ilGouernatorc  la  rclationc  di  tuttcqucfte  cofe,  che  haueua  vedute  &:  fatte  fuo 
n.  n    r  ft  °'^  veggendo,chc  ki  naui.che  ftauano  nel  porto  di  fan  Mi^SeTon  f  t3?teua 

douerhfondcre.u,toquciroro,chc,uihaucuano.cl,eha,,cuafM^^^^^^^^^ 

&in«To  didii-d"""'  f^r'^^'"  1"  ■  '"•  f-  tandita.&flc^Sa     dal 
none,  incapo  di diecidieiunfeaCaxamalravtiHrii.tr^rhv.fl,,^;  -u..,.  ., .      ,. 

Viaggi  vol.3%  ddd    i\        città 
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DF.Lt-ACONQVISTADELPERV 
Città  del  Curco,S^qucfti  era  colui,  che  v'era  andato  per  fcriuanod  notaio  A' porto  la  fede  D 
fc    ta  comesVraprelo  ilpoffelTodi  quella  città  del  Cufcom  norned.  uà  Maclh:ec  vno 
anótamaod.  tutte  le  terre,  che  per  il  ca 

dttà"  n  pah  fenza  quella  del  Cufco,  ec  fcnza  molte;altre  picciolerS^  d.lTe  anco  che  la  cu- 
tà  de  Cile  e  i;randimma,e^  fta  f.tuata  a  pie  dVn  monte  preffo  al  piano:  &:  le  fue  ftrade  fo. 
noX  bcnpoiie,&lal.gg.ate:&  cheinottodicheverano  ftati  noni haueuano potuta 
vede  e  tuttal.V  che v era  vn palagio  con  cappe, dp.aftre d'oro, &  affa. ben  jbr.cato  m 
ouadro  g.'  ceni  vn  di  quefti  quattro  hanchi  della  cafa  era  trecento  cinquanta  pali,  da  canto- 
Se  a  cantone  :&-  che  delle  piatire  d'oro,  che  in  qudb  palagio  erano ,  n  haueuano  tolte.700. 
fpalihe,oMaminecheogÌivnadellequahperaua.500.Calhgliani:etchedavnalin^^^^^^ 

uueuano  gllnd.ani  vn^ltra  gran  quantità  tolta  che  g.ungeua  .1  pefo  a.xoo.m.Ia  Caft.glu 
ri  iu'orotuffelt.uoperfetto:nia  per  che  era  molto  batlo.nonlhaueuano  voluto  r.ceuere: 
pr  che  non  era  d.  pu.  che  d.  lette  d  otto  caratte.Et  che  fuori  che  quefte  due  cafe  non  n  hauc 
£  no  veduta  munì  altra  a  quel  modo  con  ciappe  d'oro:  perche  gliindtan.  non  haueuano  la 
fc  ata  lor  V  dere  tutta  la  città  :  Ma  che  per  quello,che  moltraua,credeuan.  che  gran  r.cchez- 
LTvi^ffe:  et  d.ccua,che  iui  haueuano  ritrouato  Ch.schis  Capitano  d  Atabahpa  con  tren» 
Sraluomin,perguardiad.quellacittà,percheconhnacoprib,&conaltr^^^^^^^^ 
SLliono  fpeflo^are  guerra.  Dille  anco  coltui  molte  altre  cofe  d.  qlla  atta  del  Cufco ,  8.  dd 
buono  ordine ,  che  v'è  :  dC  come  quel  principale  Indiano,  che  con  loro  andò , fé  ne  r.tornaua  Ji 
con  gli  altri  duo  Chrifiiani,&  conduceuano.^oo.piaftre,d'oro  con  gran  quantità  d  argea 
to  che  haueua  lor  dato  in  Xauxa  quel  princ.pale,che  v'haueua  lafciato  Ch.hcuchimatd.  mo 
dò  che  in  tutto  l'oro,  che  conduceuano,  erano.  178.  carichi  :&d  fono  li  carichi  tah,  8.  col, 
fatti  che  vnfolo  carico  neportauano  quattro  Indiani  incollo:3^che  nonfipoteua  venire 
fé  n^  pian  piano,per  che  vi  bifognauano  molti  Indiani  per  condurlo:  2c  lo  veniuano  anco 
di  terra  in  te  Jra  raccogliendo  :  fi^  che  lì  crcdeua,che  farebbe  giunto  in  Caxamalca  tra  vn  n,e, 
fé  Et  col.  fu  poi,per  che  a  tredici  di  Giugno  del  medelìmo  anno  venne  tutto  quell  oro  del 
Cufco:&:fu.ono  xoo  carichi  d'oro,5^  Z5  d'argento:Neiroro  per  quel  che  pareua,cra. 
-      nop.udi.30.centinaiadihbre.Etdoppodiqueftovenncroaltri6ocar.ch.dorobalTo:o^ 

la  nLg.or  parte  di  tutto  quefto  erano  fpalanche  a  modo  di  tauole  d.  calle  di  tre  &^  quat.io 
m"milunghe:&Mhaueuanotoltedallemuradellecafe:ondev'eranolibuchi,chclicono. 

fceua  che  erano  (tate  inchiodate.  Si  forni  d.  fondere  A  di  compartire  tutto  quefto  oro,^  ar 
cento  ches'cdetto.ildidi fan Iacomo:etr.dottoabuonoorogiufeallafommadclvalorcd. 

vn  m.iioncft'  né  mila,5^  5  ^  9  Caftigliani.Et  cauat.ne  i  diri tti  del  fonditore,ne  tocco  a fua 
Maeftà  per  lo  fuo  quinto  x  6  z  mila,&:  159  Calhgliani  d'oro  hno.Et l'argento  fu  5 1  m.la,& 
610  marchi:a:afuaMaeftànctoccdperlafuapartc.omila,&iiimarch..(cvnmarco3 
oncie)  Tutto  quello,che  redo  cauato  il  quinto  già  detto,6^  i  diruti  del  fondi tore,fu  dal  Cjo^ 
ucrnatore  compartito  fra  tutti  quelli,che  Ihaueuano  conquiftato  SC  guadagnato:  2^  ne  toc.  ì 
na  „h.    STciafcuno  di  quelli  da  cauallo  S  8  S  o  Caftigliani  di  valuta  in  oro,S^  3  6  x  marchi  d  argcn 

?ltn-;    oS^aqudHdati^ 

ro  predato  /ccondo chcalGouematoreparue ,che  ciafcuno  piuo  mcnomeruaffe,kcondola 

it'^Tu  nuahtà delle perfone,&: l'affanno, che  paffato haueuano.  Vnaccrtaquantitadoro,cheil 
'fca;  iou  n'a' orc^ofe  dà  parte  prima  che  faceffe  quelto  compartimento,la  diede  a  quelli  Chn. 
fòani  che  erano  reftati  ad  impopolare  fan  Michele ,  &:  a  tutta  quella  altra  gente,  che  venne 
col  Capitan  Diego  d' Almagro,  Qc  a  tutti  i  mercatanti ,  dC  marinari,chc  vennero  doppo  che 
fu  fatta  la  guerrardi  modo  che  quanti  de'noftri  in  quelle  contrade  fi  ritrouarono,tutt.  n  hcb 
beo  parte:  Onde  poi  che  a  tutti  fu  generale ,  ben  lì  può  eh  iamare  qtrefta  tufione  generale. 
Si  vidde  i  qfta  f  ul.óe  vna  cofa  mol  to  no  tabile,  che  vi  fu  tal  giorno  che  fi  fonderono.bo.nul 
Caftielianid'oro:ctfeiicfondeuanoordinariaméte.50.&^o.mila.Queftafufioefufattada 

el'Indiani-  pche  fra  loro  fono  grandi  argétieri,&  fonditori,  QC  co  nuoue  foggie  fondcuano. 

Nonrefteroioquididire.p.czzi,chcin  quelh  contrada  li  fono  vendute  SC  comprate 

varierobbe:benchcfianofiaticonalt.-e^molt.nolcrederanno:etiopoffoconveritad.rlo, 

&  affermarlo,poi  che  l'ho  vilto,&:  v'ho  còprate  alcune  cofe.  Fu  venduto  vn  cauallo.  15  0  0. 
Caftisliani  d'oro  :  Si  altri  tre  ne  furono  veduti..  joo.l'vno.Et  il  pzzo  lor  comune  A  ord.n 
rio  era..50o.&:  non  fi  ritrouauano  a  quefto  prezzo .  Vn  vafo  di  vino  di  hno  a  (et  boccali,  a 
^,„j, >f^  r.,(>,n,i,on.H'ArQipr io rnmnrai Quattro bocalidivmo.4o.CaltJ2uam.vn paio 


IMI 


lotaio ,  6l'  portd  la  fede  D 
rdifua  Macllatfitvno 
:he  il  ritrouauano  trcta 
;&:  dille  anco  che  la  cit- 
iano:  &:  le  fue  ftrade  fo^ 
non  l'haueuano  potuta 
i  affai  ben  fabricato  in 
iquanta  palli  da  canto- 
n'Iiaueuano  toltc.700. 
•t  che  da  vn  altra  cala  ne 
foa.ioo.mila  Caftiii^lia 
mano  voluto  riceucre: 
ftc  due  cafe,non  n'haiic 
idiani  non  haueuano  la 
uan.  che  j»ran  ricchez- 
d' Atabalipa  con  trema 
8<:  con  altre  genti,chc  le 
a  citta  del  Cufco ,  6C  M 
roando\feneritornaua  lì 
gran  quantità  d  argcn 
to  Chilicucliimatdi  mo 
ino  li  carichi  tali,  ft.' coli 
le  non  fi  potcua  venire 
rio: Se  lo  veniuano  anco 
n  Caxamalca  fra  vn  nie^ 
enne  tutto  quell'oro  del 
per  qucl,chc  parcua,cra^ 
0  carichi  d'oro  baffo:  S^ 
di  calìe  di  tre,  Sif  quattro 
10 li  buchi,  che  fi  conO' 
re  tutto  quefto  oro,&.'  ar 
alla  fomnia  del  valore  di 
fonditorc,ne  tocco  a  fua 
:tl'argcntofu5imiIa,&: 
,1  marchi.(evn  marco  S 
del  fonditore,fu  dal  Go' 
:  guadagnato  :3£:  ne  toc'  F 
,&C^6%  marchi d'argcn 
nto:&:alcimipiu,alcuni 
no  meriiaffe ,  fecondo  la 
rta  quantità  d'oro,  che  il 
to,la  diede  a  quelli  Chri' 
Ila  altra  gente,  che  venne 
!,che  vennero  doppo  che 
ìritrouarono,tuttin'heb 
qiTcfta  fufione  generale. 
:he  fi  fonderono.So.niila 
i.Quefta  fufioe  fu  fatta  da 
luoue  foggie  fondeuano, 
no  vendute  &:  comprate 
io  poffo  con  verità  dirlo, 
enduto  vn  cauallo.i  5  0  0. 
zo  lor  comune,^  ordina 
ino  di  fino  a  fci  boccali,  fa 
o.4o.Cailjgliani.vn  paio 
dibor' 


RELATIONE 

A  diborzachminvcndcuarrcntaonini-ìnf^r^n-  r ^^^ 

pacentocalhgI,ani,.\'duymoancovnarn^f'^''^ 

zocalhglKincU'aqtteftò^SCtel'a  t&"v^^^^^^^ 

uadieacaliighani:c  nocÒDraid^ìdir^vJ     r  Vn  quaderno,di  carta  per  icriucrc.  vale- 

fto2^tr.fto.^Affa,c,Sed^^^^^^^^ 

tutte  le  cofe  v.  li  ve,-  '  uano  ^  n  ouanro    \         '"■"■'  ''  -''''"  ^''^-'  '  ^  '"^«•edibili,  a  quali 

lolacola  ven.,ca  t.R,cl/ere'vnód?."eS '.?l7^^"T"^ 

ro  in  malia  lenza  altrameL   dS^^^^       "^'"'^'^  '°J'  ad  vn'altrojidau.  vn  pezzo  d'o. 

ua,non  (e  ne  curaua,&To  i",n£' o;^  i  .  <  "^"  ' '  ?'"'r''  ^^P»^'°  '^'  ^"^"°  '  ^'^^  ''  d^"^- 
no carico doro.cerc'ando  ^!n^{^:^^!Sl'"^ ^'^' «^ "^^ « ^''b'/^/' ^on vno I.tdia 
lione,&:  compartimento  dell'ar 'e  no  K"    -  ->  ^'  '  '  ^"  ^'"°  '?"""  '  '''  ^''^  ''  ^"' 

contrada,  &:  guanto  ve  poco  ,m  to  ito  V  '  '  '  '  '"'r?^'"^  ^^"'^  "''^''''^'  di  quella 
d.an.  (tein.  v'e  luogo  d,  quell  Z  ibn^fL^^^^^^  r'f'  Ì  «  '  ^^P^8""°''>^onie  da  gl'In 
doue  d.cono,che  lono  due  ca  I  tt  ed  "ro  vT-  '  ^^''"'^^  'J'f  P°'  '"''^^^  ^'Atabahpa. 
con  che  Ibnno  copertc.Et  g  acSo  clu  UlcT  '"'  "^^^^''"^^"'^^nte  d'oro  le  paghe 
glie  fatte  doro  manr.cc.o  co^  h  ?ua  m.^',  .nV  ?  ''  P?"°'^'  '''"''''°  '^'^"^  '""''«  Pa- 

Ch.  volelle  narrare  la  diueSdeSd^^ 

verebbe  maia  capo.  Vi  fu  pezzo  dWodW  7  '  T  "^""rt'  '""^^"'^^^  '^''^^''^  ^'"°"  "^ 
B  fontanegrandi  con  le  fue  cMe  ond.  l .  T  '  '"''  ^'^^  '^"«'"''^  '''^^^  ^'^^o.-  v.  furono 
^  n,o  fòte,^:  doue  erano  van  "v   ^^^  \"  Kf -^°  «  P"^  fatta  nel  mede. 

tc:.^tutteqi,eIlecofeeranofatteZ-o      v'.f      '?^''''"'"'''''"'"^"^"°'^ 
Ch.I.cuch.L,ctdimoltahnclcZ^^ 

che  la  guardauano,  tutte  d'oro  d'coh^lJ^^^^^  '"  '"  ^f  "  '"''  P'^^°^^>come  cV paifori 

cheviii  veggono  ;m&dicarn^^!l^r''''°"'''P^^^^^^ 

«farfare  elicrcito  di  4ientedicrMn-,"r^r.i,f^^^^^ 

tutti:&:chcgiaqueIiaS4tev^^^^^^ 

affaipreffoaCaxanVlJ^XA^ 

niini,cot^Kevo,Tr.>^onS^^ 

re  fcn  biantc  d'aire^à^ór^;.?rrun^         quelle  burle.     Et  tutto  quefto  diceua  fenza  moltra- 

U3R.tà  Et  men  SrorSoL  '  ^f^    T'^^.  '^'"'''' '  Pf.T^8''°  d.^mulare ,  la  fua  mal. 
quadoinoSvduanX^^^^^^^^^ 

--   —     — ,_  s'"-'«i«.tv«i£.»tv.ticaicoiio;a: nudo toitoduoi 
Viaggtvol.3».  ddd    ,jj        jndi^ni 
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DHLLA    CONCLVISTA    DEL    PERV 
Indiani  per  fpic  a  fapcrc  doue  foffe  qucfto  cffcrcito,pcrchc  fi  diccua,chc  non  era  piti  clic  fet^  D 
IcSda  Caxamalca,  Iontano,&:'  per  vedere  fé  foirc  ilato  in  parte,doac  gU  hauelle  potu. 
to  mandar  fopra  cento  da  caiuUo.  Et  cofi  feppe  che  (bua  in  contrada  molto  alpedre,  a  che 
fi  vaiiua  tuttauia  accoftando. S  mtefe  anco ,  che  tolb  che  ia  ad  Atabahpa  inttata  quella  ca. 
tcna  al  collo.mandd  i  Tuoi  melTi  a  far  intendere  a  quel  fuo  -ran  C.ipitano,come  il  tjouerna 
tor  rhaueua  morto,  SC  che  in  tefalì  quefta  nuoua  nel  fuo  ciiercito,s'e;ano  ritirati  adietro:  ma 
che  Atabahpa  haueua  dapoi  i  primi.mandati  i  (ccondi  mei li.comandando  a  fuoi ,  che  tolto 
fcn::a  ndumo  alcuno  veninero.S^  auilUndoli  come,e^  donde,S^  a  che  hora  douelTcro  alfal. 
tare i Chriltìani :  perche e-li era viuo, SC le  tardati  follerò , Ihaurebbono ritrouato tiiorto. 
Quando  il  Gouei  natorc  tutte  quel  te  cofe  intefe,  fece  con  molta  dilisentia  (br  tutti  i  fuoi  in 
ordine:  &:  da  tutti  i  caualli  far  tutta  la  notte  la  fcntinelli:  cinquanta  caualli  in  ogni  quartodi 
fentinella,&:  1 5  o  nellVl  tima  guardia.  Et  in  tutte  quelie  notti  non  dormirono  mai  ne  il  Uo 
iSnatore,  neh  fuo.  Capitani  coIvMlìtare  le  fentinelle>fi^  giiardare  a  tut^ 
ucniua:EtquaudotoccauadiripofarlìA'didormirclegcntidaguardip-nguardia,nolito 

filieuano  pero  i  arnn  giama.  da  doiXo,ÒC  i  caualli  (buano  infellat.  fempre.l.t  con  quel  a  v.gi 
là tia  acttero  i  noli,  i  lino  ad  vn  fabbato,  che  a  polb  di  fole  venero  duoi,lndiani  di  que  i.che 
aal,  Spaenuoh  feruiuano  ctdilfero  al  Gouernatorechccin  erano  venuti  tuggcdo  da  la  gc 
te'dcirclicrcito ,  clic  fliaueuano  lafciato  tre  leghe  indi  lungi:  &:  che  quella  notte ,  o  1  altra  a. 
rebbono  ftati  fopra  li  Chriiìiani ,  perche  li  veniuano  con  gran  fretta  accoftando  pcr  qt^Ho  E 
che  haueua  lor  A  tabalipa  mandato  a  dire.  All'hora  il  Gouernator  determino  co  gh  O tticia 
li  di  lua  MacUa  A'  con  li  Capitani  et  altre  perfone  cfperte  di  hr  morire  A  tabalipa:  Sl  coli  lo 
fcntentid  a  morfe,dicendo  che  meritaua  per  il  tradimento  che  haueua comelfo :  d  cHer  bru. 
ciato  nel  iuocojaluo  fé  li  folle  batterzato)pcr  la  iìcurta  de  Chriftiani  A'  peni  bene  di  tutto 
cuel  uaefc  &.' per  la  conquifta  et  pacihcationedi  quella  parte dcirindie:  perche  morto  lui,to 

fio  fi  norrcbbono  le  fue  genti  in  rotta  fcnza  hauer  animo  di  far  quello,  che  imprefo  haueua- 
no  ucr  ordine  del  Signor  loro.Et  coli  lo  cauorono  fuori,per  farne  la  giuftitia:et  elicndo  me 

nato  alla  niarra,dilk  di  voler  diuètar  chMftiano,il  che  fu  tofto  fatto  a  laper  al  Gouernatorc, 
che  ordino  che  f  olfc  battczato  :  &:  il  pad  te  fra  Vicenzo  di  Valuerde,che  randaua  confortali 
do  alla  morte  lo  battezd.  AU'hora  comadd  il  Goucrnatore,chc  non  lo  bruciatkroi  ma  1  atto 
caflcro  legato  a  vn  palo  fu  la  piazza  A'  coli  fu  tofto  eftcgui  to .  Et  vi  flette  il  Tiranno  morto 
a  Quel  modo  fino  allamattina  fegucnte ,  che  lireligioiì ,  dC  il  Gouernatore  con  gh  altri  bpa^ 
Giiuoli  lo  condulTero  a  fepelirc  nella  chiefa  co  molta  folennità,  &  col  maggiore  honore,clie 
fu  pofllbile  di  fargli.  Et  a  quefto  modo  forni  la  vita  fua  quefto  crudele,  fenza  moftrare  diri- 
ientirlì  punto  di  quefta  morte ,  dicendo,che  raccomandaua  al  Gouernatore  i  fuoihghuoli. 
Nel  tempo,che  lo  portauano  a  fepelire  lì  leud  vn  gran  pianto  di  donne,5i  d  altri  fuoi  lerui. 
tori  di  rafa.Morì  il  fabbato  a  quella  hora  ftefl"a,clie  fu  prefo  A  rotti  da  i  noftri  :  Diceuano  al. 
cuni  che  per  li  fuoi  peccati  era  morto  in  quel  di,  a^  in  quella  hora,che  era  flato  btto  priaio^  F 
ne  Et  coli  pa"d  in  vn  punto  tutti  qlli  gran  mali  A  crudeltà,ch'haueua  co  fuoi  ftefli  va  ali. 
operato  :  perche  tutti  ad  vna  voce  dicono,che  egli  folle  .1  maggior  manigoldo  A  macellaro 
crudele  che  f.  vcdelfe  mai  fra  gli  huomini:  perche  per  ogni  minima  caufa  defolaua  vn  popò 
lo  bC  per  vn  picciolo  errore,che  vn  folo  huomo  haueffe  commeno,faceua  morire  dieci  mila 
perfone,^'  fpianaua  vna  terra:  &  s'haueua  tirannicamente  foggiogate  tutte  quelle  proum- 
eie:  onde  v  era  da  tutti  temuto  A  mal  viito. 

lamo  fuccMe  nel  fUo(^:^tdnilm,^tMtp4^lmolo  ddCufco  yecchm,  alcjuak  a^cgmno  il 
Jìmcliydo  ImpcruilaDd  Prodgio  cjihile  hamo gl'indiani  della  cometa. 

11  Gouernatore  prefe  tofto  vn'altro  hgliuol  del  cufco  vecchio,chiamato  Atabalipa,ilqua 
le  moftraua  d'eftere  amico  di  Chriftiani,6<:  lo  fece  Signore  del  flato  di  fuo  fratello,in  preferii 
tia dcUi  Caciqui  SC  Signori  delle  terre  couicine,&:  de  glialtri  Indiani:  &:  comado  a  tutt.,che 
laccettafllMO  hc  tencftcro  r  Signore,  3C  gli  vbbidiilero.come  foleuano  prima  ad  Atabalipa 
obcdire,poi  che  quefto  era  lor  Signore  naturale,  per  effere  figliuolo  leg.timo  del  Culco  vec 
chio: a:  tutti  dilTero,che  per  tale  lignore  lo  terrebbono ,  &C  coli  gli  obbedi.cbbono ,  comeil 
Gouernatore  comandaua  A  voleua.  .  ,.     ,  ....       u. 

Qui  non  i'i  debbe  tacer  vna  cofa  notabile ,  8C  degna  d.  niarauiglia,  che  venti  di  prima  che 
^,,7a^  o.r.Hrflp  -  nr  li  fancffc  dell'cllercito.che  faceua  Atabalipa  venire,ftando  egli  vna  lera 


icnoncrapiuchcfet-  D 
loucglthaiicllcpotu- 
molto alpclìic,&:  che 
lipaiTùtat.i  qviclb  ca- 
ino,come  il  Goucina 
non  tirati  adictro:  ma 
andoafiioi,chctofto 
e  lioia  doucdoro  aliai» 
lono  ritrouato  morto, 
lentia  dar  tutti  ifuoiia 
lalli  in  ojrni  quarto  di 
rmirono  mai  ne  il  Go 
ittoqucllo,chc  fi  con- 
dì? •*!  guardia,  no  li  to 
prcl^t  conqueiìavigi 
)ijlndianidiquelli,che 
nuti  tuggcdo  dalla  gè- 
uclla  notte,  d  l'altra  fa- 
accoitando  per  quello  E 
termino  cògli  Officia 
reAtabalipa:&:co(iio 
la  cómclTo:  d'cITcr  bru- 
ii,à.' per  il  bene  di  tutto 
ic:  perche  morto  luijto 
OjCheimprcfohaucua- 
giuftitia:ete(Tendome 
i  iàper  al  Goucrnatorc, 
che  l'andaua  confortali 
lo  brucialTcroi  ma  TaBo 
[lette  il  Tiranno  morto 
latore  con  gli  altri  Spa- 
l  maggiore  honore,che 
le,  fenza  moftrarc  diri- 
crnatore  i  fuoi  figliuoli» 
ine,bC  d'altri  fuoi  fcrui- 
la  i  noflr  i  :  Diceuano  al' 
ic  era  flato  fatto  prigiO'  F 
eua  co  fuoi  ftelTi  vallalli 
ianigoldo,8(:  macellaro 
caufa  defolaua  vn  popò 
iaceua  morire  dieci  mila 
ate  tutte  quelle  prouin- 

to,  ahjudif  afjcoriano  il 
(  cometa. 

iamato  Atabalipa,ilqua 
ii  fuo  fraiello,in  prefen- 
ii:&:comaddatutti,chc 
ano  prima  ad  Atabalipa 
)  legitiino  del  Cufco  vec 
)bbedi.cbbono ,  come  il 

a,  che  venti  di  prima  che 
nire,ftando  egli  vna  fera 
iiiii 


RELATIONE  ff 

A  affai  allegro  con  alcuni  Spagnuoli,  Sparlando  con  loro ,  apparuc  nel  cielo  vn  nrodi^io  .V 
ftgno  grande  verfo  la  parte  del  Cufco,a^  era  come  vna  comeYa  dSo^^^^^^^ 

2^0  adSoaet  Ar.T^"  ^'T'''     Quando .idouernatore  hebbe polbTeHo  ibto  ?  ,? 
KfuaMaeft^^^^^^^ 

»    ^^orn. Tenta?; w!.5fn    ^'^'^^''P^  '  ^'\^  f  <>  ^^ueua  da  ftarc  prima  ritirato  i.i  cafa  q uattro 

SteperX 
E£ftno^^^^^^ 

B  Ja  fio  frlteir  ^"^'°  '  ^  '  ^"'"°  '"^'^^  ^'  P°"^""^  ^"^°  P"ma  A tabal.- 

lamprefu^dcUeStuerfe  cofemoroponatmfpetumudnmpcmlon: 
Doppo  tutto  quefto,  alcuni  Spagnuoli  di  quelli.che  haueuano  conquilbto  il  paefe  mif- 

firmita ,  &  dalle  ferite ,  non  poteuano  più  feruire ,  ne  fìare  in  que'luoQhi ,  dmianduono  li- 
cenza al  Gouernatore  fupplicandolo,cheli  lafc.affe andare aluerreloocontt'-'^^^^^^^^^ 

zaconcella.e^  alcuni  di  loro  fé  ne  ritornarono  con  Fernando  Pizano  fratello  del  Gouer- 
natore:&  altri  hebbero  anco  poi  licenza,  veggendofi.  che  ogni  giorno  vroncoueuano 

Sp     cteootTro^r^n'^^^ 

5k  dttfd.Cfef    comodamente  portarli  via  loro ,  3^  l'argento ,  &1  l'altre  robbe  fino 

n^^fn  rA        i^*'^'''-''^  ^^^  P"  ''  v'=»8g'o  alcuni  particolari  perderono  oro  6^  argcn  to  in 

Tv"    on^^or"^^^^^^^ 

,ZL  (?         V    ^^l"'^''8«"to  A-hegh  bpagnuoh haueuano lor porto  fopra,percheIo 

cSamalcffinnll^ 

C  Laxamalca  Imo  al  porto ,  che  fono  prcllo  a  dugento  leghe ,  patirono  molta  fame  6^  fcte  6^ 

granrauagIio,perchenonhaueuanobelhe,neVon?chèconducefreroleloT^^^^^^^ 
Sn  a' V,?d?nT"°*     ^'"""^"^l"'^nje  alporto  s  imbarcarono,  &  fé  nevennero  a 

uigando  g  ufero  a  faluamcto  m  Siuiglia ,  doue  fono  hora  giunte  quattro  naui  con  fa  fcgucn 
tequant.tadoro,&: d'argento.    AcinquediDecembredel  ,595  gmnfeaqueftaaS 

bimghalaprimadiqueftequattronaui,nellaqualevenneil  Capitan  ChriftoforodiMeua 
d^e  porto  fuo,  otto  mila  Cartiglianid'oro,5^  cinquecento  marchi  d'argento:  (il  marco  è  ol- 

lwMr"^'c?°Ì'^T^^*n  Viportdancoconquefta  nauefn  clericodi  Siuiglia 
ch«matoIouand.Sofadm.laCaftiglianid'oro,&:ottantamarchid'argento:vcnnerome 
d^liitlamentcmqueftanauedipiudellaquantitigiadettatrentaottomila,&:  946  Cafti. 
glanidoro.parlodorommafTadi  quella  valuta.  A  nouedi  Gennaro  del  1534  giun- 
leamume  d,  Smiglia  la  feconda  nauc  chiamata  fanta  Maria  del  campo ,  nella  quale  venne  il 

wajMtanFcrnandoPizarrofratellodiFrancefcoPizarro Gouernatore  &Capitanogene- 
rS  "T^  Cartiglia.  Venne  in  quefta  nauc  per  fua  Maert^in  oro  la  valuta  di  153  m ila 
UH  g  ian.,8<:  504S  marchi  d  argèto:&:  portd  di  palTaggieri  et  perfone  par1icolari.310.m1la 
U^tigliani  d  oro,8^  13  mila  dC  500  marchi  d'argento.di  più  del  già  detto  di  fua  Maefta  :  &: 
S '?'S '^"n"°  ^'S^"'° '^  °'^'" ''^^'■'■^  '  ^  ^P'^^^^'^he  o>iartre  &  pezzi  di  V 
fincluuli  dCpoOi  ingran  caiTe»    Di  più  della  fopradetta  quantitaà:  fomma  nortcìancho 

Viaggi vol.5%  ddd    Hi)    ^   quefta 


n 


i^i  \ 


¥i 


.i^ 


i  f  ^ 


I 


DELLA    CONOyiSTA    DEL    PERV 
queftaftcnknaucpcrfuaMacftà  55  vafi  d'oro, &  48  d'argento:fra  If quali  v'era vna  D 
Aquila  d'arcenio:  coli  grande,clic  nel  fuo  corpo  vi  capeuano  duoi  gran  cocomi  d'acqua  :  & 
duo  vafi  coli  grandi  da  cucinarc.vn  d'oro  :  dC  l'altro  d'argento  :  che  in  ogn'vn  di  loro  farebbe 
caputa  vna  vacca  a  pezzi  p  cuoccrucla  :  dC  vi  furono  duo  facchi  doro.chc  in  ognun  di  loro 
capeuano  duo  tomoli  di  grano.  Et  vi  fu  vno  Idolo  d'oro  coli  grandc,quanto  e  vn  fanciullo 
di  quattro  anni;  &:  duo  piccioli  tamburi  pure  d'oro.Gli  altri  vali  erano  d'oro,et  d'argento  di 
tanta  grandezza,che  in  ogni  vn  di  loro  capeuano  duo  feftari  di  liquore  5C  più.     Vennero 
anco  in  quella  flelTa  naue  che  erano  di  paflaggieri  z  4  cocomi  grandi  d'argento .  dC  quat-    , 
ero  d'oro.Et  fu  quello  cofi  bel  thcforo  difcaricato  nel  molo  del  porto  di  Siuiglia ,  SC  portato 
nel  palagio  della  contrattationc ,  i  vali  a  carichi  fu  le  fpalk,&:  con  le  ftanghcA  il  retto  in  17 
tauolc,clic  vn  paio  di  buoi  non  ne  potcua  con  vna  carretta  portare  più  che  due. 

Atredi  Guignodel  medciimo  annogiunfero  l'altre  due  nauitnell'vna  diloro  veniua 
per  patrone  Francefco  Rodrighes^nell'altra  Francefco  Pauone:Et  quelle  portarono  di  paf 
fagcieri,&:  di  perfon  e  particulari  146,  mila  Si  fiS.Caftigliani  in  oro,&:  ?o.niila,  8)C5ii  mar- 
che d'argento.  Di  piudelli  vali  dC  pezzi  d'oro  QC  d'argento  già  detti  di  fopra ,  la  quannta 
dell'oro  che  venne  con  quelle  quattro  naui.fa  la  fommadiyo  8  mila,&:  5  3  o  Caftigliani:&i 
l'atgcnto  fa  la  fonima  di  49  mila,&:  S  marchi:^:  e  ogni  marco ,  come  s'è  detto ,  otto  oncic. 
Vna  delle  due  vi  timc  naui  già  dette,  nella  quale  andaua  per  patrone  Francefco  Rodrighes, 
e  (lata  &:  e  di  Francefco  di  Scercz  cittadino  di  Siuiglia:ilqualefcrilTe  quefta  conquida  del-  E 
la  nu'-ua  Calliglia,d  del  Pcru,per  ordine  del  Goucrnatore  Francefco  Pizarro ,  ftando  nella 
prouincia  della  nuoua  Caftiglia  nella  città  di  Caxamalca  per  fuo  fecretario. 

RELATIONE    PER    SVA   MAESTÀ    DI    QVEL 

che  nel  conquiCto&pacilìcationc  di  quelle  prouincic  della  nuoua  Ca- 
lli <;Iia  è  fuccedb ,  &:  delia  qualità  del  paefe  dopo  che  il  Capitano 
Fernando  Pizarro  fi  partì  &  ricornò  a  (uà  Maellà.  Il  rappor- 
to del  conquidamcnto  di  Caxamalca  Se  la  pri- 
.    gione  del  Caciquc  Atabalipa. 

Della  oran  qumiù  d'oro  &  ^argento  portato  dal  Cufco,(Ùr  della  parte  che  per  dcjuinto/u  manda' 
taalìlmperadore  con  la  liberatione  dtl  CacKjue  atabalipa  prigione,  della promefja  jatagli 
della  cafa  doro  per  fuo  rifcattù,<&  del  tradimento  da  detto  atabalipa  ordina-   ^ 
to cantra  oli  spagnuoliypcrdcjuulc lo  fanr.oycadere. 

Artito  che  fu  il  Capitano  Fernado  Pizarro  co  i  ceto  mila  pefi  d'oro  Si  ì 
cinque  m  ila  marche  d'argéto  che  (ì  madaron  a  fua  Maeftà  del  fuo  real 
quinto,arriuarò  di  li  a  dieci  ò  dodici  giorni  i  duo  Spagnuoli  che  porta 
uà  l'oro  del  Cufco,&:  incotanéte  fi  fonde  vna  parte  d'elfo,  g  che  erano 
pezzi  minuti  OC  molto  fìni,ct  afcefe  alla  fomma  di  5  o  o  &:  tate  verghe 
d'oro ,  leuate  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco ,  SC  le  più  piccole 
verghe  pcfauano  4.0  cinque  libbre  runa,&:  altre  piallre  dieci  6  dodici 
Iibbre,c5  le  quali  erano  coperti  tutti  i  muri  di  ql  tempio:  portarono  an 
co  vna  fedia  di  finifTimo  oro  fatto  alla  foggia  d'vno  fcabcllo,che  pefd  diciotto  mila  pefi,  por 
taron  fìmilmcte  vna  fonte  tutta  d'oro,lauorata  molto  fottilmcte  dC  cofa  degna  da  vedcrc,c5 
fidcrato  i'ariihcio,il  fuo  lauoro,&:  la  foggia  co  che  era  fatta,&:  di  molti  altri  pezzi  di  vafijpi" 
gnatte  5(.  piatti  che  portarono.  Di  tutto  qfto  oro  fi  fece  vna  fomma  che  afcefe  a  duo  milio- 
ni Oc  mezzo,che  fonduto  in  oro  fino,  véne  a  edere  vn  milione  8C  trecéto  &^  venti  OC  tate  mi 
lia  peli  di  che  i'i  traffe  il  quinto  per  fua  Maeftà  che  furon  dugento  felTanta  &:  tanti  mila  pefi. 
D'argento  iui  furon  cinquàta  mila  marche,dellequali  ne  tocco'  a  fua  Maeflàdieci  mila.(ì 
confegnarono  al  theforicredi  fua  Maeftà  i  cento  de  lettanta  mila  peiì ,  8C  cinque  milamar^ 
che  d'argento,per  che  come  s'è  dctto,i  cinque  mila  pefi,&:  reftante  cinque  mila  marche  d'ar 
cento  erano  flati  portati  da  Fernando  Pizarro,  per  foccorfo  della  Maeftà'  Cefarca  per  le  fpe 
fecbe  haueua  nella  guerra  corra  i  Turchi  nimici  della  fede  noftra  fan  w,fì  come  era  il  rumor 

rpaiifi 


3:fra  liquali  v'era  vna  D 
an  cocomi  d'acqua  :  QC 
ogn'vn  di  loro  farebbe 
),clie  in  ognun  di  loro 
,quanto  e  vn  fanciullo 
od'orOjCt  d'argento  di 
)re8(:piu.  Vennero 
idi  d'argento,  &quat-  , 
di  Siuiglia,&  poetato 
:anghc,&:«l>^cftoinz7 
u  clic  due. 

lell'vna  diloro  vcniua 
[ucftc  portarono  di  paf 
,&:  gemila,  &  5»  mar- 
iti di  fopra,  la  quantità' 
i,&:5  3oCaftigliani:&i 
s'è  detto,  otto  oncie, 
Francefco  Rodrighes, 
qucfta  conquifta  dcU  E 
)  Pizarro ,  ftando  nella 
etario. 

.   DI    QVEL 

iella  nuouaCa- 
cil  Capitano 
.  Il  rappor- 
pii- 


ier  iUjuintoJu  manda' 
laproniefjd  f  itagli 
lipa  ordina-  _, 


i  ceto  mila  pcfi  d'oro  S^  F 
fua  Maeftà  del  fuo  real 
uo  Spagnuoli  che  porta 
parte  d'cffo,  g  che  erano 
iadÌ50o8^iateverghe 
IJufco, viepiù  piccole 
tre  piaftre  dieci  o  dodici 
jl  tempio:  portarono  an 
"d  diciotto  mila  pefì,  por 
:ofa  degna  da  vedere,c5 
Iti  altri  pezzi  di  vafi.pi- 
i  cheafcefcaduo  milio- 
ccéto  bi  venti  &:  tate  mi 
iffanta  Stanti  mila  pcfi. 
i  fua  Maeftà  dieci  mila.fi 
dì ,  Oc  cinque  mila  mar- 
:inquemila  marche  d'ar 
laefta  Cefarea  per  le  fpc 
inta/i  come  era  il  rumor 
rpaifo 


«o.drcJc  lor  còmiato cìxetcnZllZ,  .a  "^"'""''  '" '!"«"' guerre  faiicaro  &  fcruilo mol- 

fpcrauan^douereenereVouu';;u;ipeH'a:^u^nlÌ^^^^^^^^ 

chebpreferodella^afad'oroc'uuta  orcM 

di  trombe  nellapiazza  diquclb  e  ttadTSv  m^  /  f  ^'^^^  publicamctc  afuon 

C  AtabahpapcrvnointerDrcte  A'h/^i!.     ^^^''''"'^'"'.^^"«^010  anco  fapcreal  medciìmo 

conuenSaSrXMàf^'Z 

die ,  fin  che  venilTero  più  Spagnuoli  co  qu.f  ino  td^^^^^^  '"'""'^  ^''^''  '^"  ^'''''' 

fcioIto.a^elTcndocoiigranSicnorc  5?C n^ 

qV   I  I    .MS"°'*^j'-*^"'iucndo  tanta  iicntediiruerra  d' clip  nitri  l.^f^r«» 
uano  Oc  vbbidiuano,co  i  come  era  orefo  anrnra  ri,,.  fM\.\,Z    ^"^"^'^  V'^  f  ""'  "^  f<^«"e- 

Suoli  che  iTabtin^^^  t  ^'^  '"  ^"°  ^'^'^"'^'°  '  '°"^'^  ^^^^'  '  ^^'^'^"do  in  quefto  paefe 
opagnuon  clic  1  habitino,  de  faccia  venire  m  cognitione  a  i  naturali  d'odo  naefe  Dcrclie  no! 
ftro  bignor  folle  fempre  lodato ,  &  da  quefìi  barbar,  conofciuto  &  la  fua  fSe  iAal4  a  Dcr 

minbchesappalefalTeAdUurbafse.lmalproporuo  chehaueuaque  io  S 
mfot.sfatnonedelcmohebuoncopre,&b,.ontrattamento,heLpr°^ 
eCda  oafcuno  de  h  bpagnuoli  della  (uà  còpagnia  haueua  riceuuto  il  paSmem^dek  à^^^^^^ 
B  lifecodo  .1  fuo  difegno  haueua  da  efser  della  lorte,&:  maniera  che  eglffS  dia  i  Sau^ 
&S.gnoridelpaefe.faccdoglivcadcrerenzacolpao>agionealcuL°I^^^^^^^^^ 
tornadofeneque  noftn  licèt.atun  Spagna ,  veduto  da  lui  che  fé  ne  pò  t?uan  l'orauli^^^^^^^ 
fuo  del  fuo  paefe.guardando  come  era  itato  dinanzi  col,  gran  Signore  che  pofStutte 
qu  le  proumce  con  le  ricchezze  che  v'erano  fenza  contrailo  alcuno ,  non  poSo  me"^ 

teallegiuftecaufe per lequahncralbtopiiuatojiaueua dato  ordine  chec?^^^^^^ 
perordinefuoerafhtafatta,nelpae(ediGuito,ven.fseroafsaltaregliSp^^^^^^^^^ 
nomCaKamalcavnanotteavnhoraconcertataincinqueparti,afsaltan^Sèha^^^^^^^ 
g.arnenti  loro ,  mettendo  fuoco  per  tutto  doue  hauefscro  potuto.    Eranoln  audio  ten? 

I)ofaord.CaxamalcatrentaSpagnuohdpiucheeranoandatiallacittaW^^^ 
mbarcarIoroJfuaMaefta\&credendocheperefserqueftifimilm^ 
tagranfac.htid'vccidergIi,primachefìpotefsero  nuriirecc      udii  diCaxamakra  did^ 
ftifattamformationeIungadimoltiCadqui&ddlifuoimedefìm.>rincTpaì^^^^^^^^^ 
=^timore,torment.,ommacc,e/pontaneamentedif.ero,&:conferfaronoqueftacon^^^^^^^^^^^ 

S  n  H^n  ^' 'ì"^"tP''°"'"^^  ««-^  gf  "  te  m  arme  in  grofso  numero,che  per  non  poter  fo- 
ltetarfidellevettouagheco(imficme,s'cranodiuifiintreo'quattroparti.&confpartitiera- 
notanti  chcnotrouadodaviuereabafta'za^coglieuanoilJNIaizIorSvérdeA'Iof^^^^^^^^ 
perdieno Unwcafse  vettouaglia»  Tutto auefto intefofì.efsendn  a«  n.^fc^ .  ^„^\,^^  .,.  * 
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DELLA    CONCLVISTA    DEL    PERV 
<nn  chiara  &  oublica.che  ne  i  loro  efferenti  diccuano  che  vcniuano  p  ycciderc  tutti  i  chriftia  D 

S^edio ,  ancora  che  moho  li  Sifpiaccffe  di  venir  a  quel  o  atro  l"'^"^ ';"^"'^^^jf  "'^^^^^^^^^^^ 
mationc ,  ec  il  procclTo  fatto .  huucndo  congregato  gì.  Officiali  d.  fua  ^-«c"^;^  '  ^^P  ""^ 
Sìa  faa  compagnia.^  vn  Dottore  che  in  quel  ,épo  li  rmouaua  in  quello  ci^crc  o.a:  I  pa- 
dre  fra  Brian  te  di  vai  Verde  religiofo  dell'ordine  di  fan  Domenico ,  mudato  dal  Impcrator 
Sop    la  onu'lile A pcHa dottrina 
difomato  se  ragionato  del  danno  d<  vtilechc  fana  potuto  auuenire  per  il  viucre  o  niorire  d 

AKp5Sutochel.facellcgn.ftitiadikn,^ 

(urMaefti  8^  giudicato  da  quel  Dottore  eller  lintormatione  baftatc,perc.o  lu  hnalmem^^ 

«attoda  lap^^^^^ 

l\dC  trattato.lu  condotto  nel  mez::o  della  piazza  della  c.tta,&:  hgato  a  vn  1^8"°  J^ 
religiofo  l'andaua  contortando ,  &  facendo  intender  per  vno  mterpme  le  ^°ff  de"a  noltra 
fede  Chrilbana,dicendogli  clu' Iddio  haueua  voluto,chc  p«  g^t  eccem  che  haueua  com^^^^^^ 

alrSonrLe(TeelTermÌto,e^perdndoueirept^^ 

donato  fé  rhauelfe  tatto ,  dC  li  folTe  incontanente  battezzato .  Egh  moflo  da  q"^"e  ragioni 

domandd  il  battelm^o  A  da  quel  venerando  P.dre  che  molto  li  giouo  in  q"  «^ f  °;  f  Jf^: 
nelifudatofubitamente:ondequantunchefo«efentent.atoadouereirerbrucKitoft^ 

dcvnaftortacol  manganoal  collo,  &.' in  quelb  modo  fu  affogato:ma  q"^"do  fé  lo  viddc  £ 
apprelTare  perdouer  dTcrmorto.d.lIecheraccomandauaaldouernatore.l^ 
clkioli  che  volellc  tenerfcgli  apprello ,  &  con  quelle  vltime  parole  &  dicendo  per  l  amma 
fua  h  Spaenuoh  die  erano  ull'in  torno  .1  Credo,  fu  fubito  affogato  iddio  lo  conduca  alla  fua 
X  iaTc^on  pura  penitentia  de  fuoi  peccati,  &  vera  le 

noDDoreirerllatocofi  affogato ,  in  ellccutione  della  (ententia.fc  gli  diede  fuoco  in  modo 
cheL^brucialo  q  °akl,e  pan!  delli  fuoi  veftimenti ,  &  della  carne.  Qt.ella  no  tte(perc.oche 
mori  al  tardi)fu  lafciato  il  fuo  corpo  in  piazza,  acciochedel  morir  fuo  foffc  dato  a  tutn  noti^ 
tia  8(  A  giorno  fegucnte comando  .1  Gouernatore che  tutti  I.  ^pagnuoh  ..ouclTero  prefen. 
tarli  aircÌTequie  fùc,8c:  con  la  crocc,6^  con  quel  religiofo  parato.fu  condotto  ^H;'  ch«'^'3'«  «^ 
pelito  con  tanta  folennità  come  fi  folle  ftato  il  primo  bpagnuolo  del  campo  noffro.  D  che 
futi  i  prindpali  Signori  5C  Caciqui  che  lo  feruiuano  riccuerono  gran  fot.sf^ttionc,conlide. 
ra"ìo'lgraVhonore  che  felifaceua,6^perfaperclurpereflerl.fatto^^^^ 
bruciato  viuoA  che  fu  fcpclito  nella  chiefa  come  fc  1  ofle  Itato  bpagnuolo. 

ConUtmfcom  Shnore  deljìm  cP^tdciltpa  ^uhépajmfmtUo  mUa  malcreauonefcru4rom  li 

coliumi  fecondo  rufan^e  de  Cdcicjui  di  cjuellepromnaeMobbedien^a ,  &jedelta 

promejLdayérabalfd.&'damolnCacitjn^ìflmpeyadore. 

Ciò  fatto  ordino  il  Gouernatore  che  incontanente  fi  doueffcro  congregare  nella  piazza 
maggiore  di  quella  atta  tutti  i  Caciqui ,  dC  Signori  principali  che  quiui  rifedeuano  in  quel 
temDOÌncompagniaddS.gnormortochecranmolti,&dilongopaefeperdarlorovnal. 

trXnor  che  gli  hauelTe  a  comandare  in  nome  di  fua  Maefta ,  per  efler  fohti  d.  gra  tempo 
a  fìar  fotto  l'vbidienza  fempre  dVn  folo  Signore,&  tributarlo,  che  fé  non  li  fofse  fatto  fana 
nata  oran  confufionc ,  percioche  ciafcuno  fi  faria  ribellato  con  la  fua  fìgnoria,  &:  per  tirargli 
all'amicitia  ddli  Spagnuoli,  QC  alla  obedienza  di  fua  Madia,  fi  farebbe  incorfo  m  gran  tra. 
uagHo  A  per  molte  altre  cagioni  fece  il  Gouernatore  vnirgli  infieme,et  in  quefta  congrega 
lione  ritrouandofi  vnlìghSolodi  Gucunacabachiamato  Atabahpafrate  lod  Atabalipaa 
cui  veniua  per  ragione  il  Regno.difse  atuttichcdoueuati  hauer  veduto  che  Atabalipaera 
morto  per  il  tradimento  che  haueua  concertato  contra  di  lui,&  poi  che  tutti  eran  rimafi  fcn 
sa  Signore  che  hauelfe  a  comandargli ,  &  alquale  haueuano  cfTì  a  obedtre  egli  voleua  con. 
ftituir  loro  vn  Signor  delquale  tutti  larcbbono  rdiati  fotisfatti,  &  che  quello  era  Atabalipa 
che  era  quiui  prefente ,  alquale  ragioneuolmente  s  appartencua  qud  Regno  come  hghuo- 
lodi  Gucunacaba quello  cheelTi  haueuano  tanto  amato,etcheera  pcrfona  giouane,colqua 
le  haurebbono  elfi  conuerfato  con  molto  amorcft:  era  prudciite ,  da  poter  gouernare  quel 
paefe.perd  che  vedesfero  fé  lo  volcuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  dato,a:  quado  no, 
lu.  .ai  n*.  nnm  .naffpt  o  vn  altroxhe  Dur  che  fofse  habile ,  li  farebbe  ftato  da  lui  concdlo. 

%£!%.  ^*^-  -P--  "—■.-.-—— ■-'»  Hill 


ctdcre  tutti  i  eli  riftiaD 
jgnuoli.pcrporuiri 
no  vedutala  inior- 
vladtà.&t  Capitani 

ilocllcrcito,8«:>'pa- 
idaiodairlmpcrator 
iopporcllerli  molto 
il  viucrco  morire  di 
oli  da  gli  Officiali  di 
xrcio'fu  hnalmentf. 
:aflfeilfuotradimcn- 
ìvn  legno:  memrtil 
tele  cofe  della  noitra 
chchaueuacómcin 
io  gli  haurebbe  per- 
ioda quelle  ragioni 
linqucftaelToriatio^ 
[Ter  bruciatole  li  die- 
i  quando  feloviddc  E 
itore  il'uoi  piccioli  H- 
:  dicendo  per  l'anima 
io  lo  conduca  alla  fua 
opreiequcfta  morte, 
diede  fuoco  in  modo 
iella  nottc(perciochc 
fbfJcdatoa  tutti  noti- 
oh  t'.oucflcro  prefen- 
dct^-ìalbchicfaj&fc 
iniponolho.  Diche 
"otisf^ttionc,confide- 
to  Chriftiano  non  fu 
uolo. 

yedttone feruarono  li 
di ,  &  fedeltà 
e. 

F 
igrcgare  nella  piazza 
iui  rifedeuano  in  quel 
lefe  per  dar  loro  vn'aU 
Ter  (oliti  di  gra  tempo 
:  non  li  fofse  fatto  faria 
ignoria,&:  per  tirargli 
3e  incorfo  in  gran  tra^ 
,et  in  queftà  congrega 
i  fratello  d'Atabalipa  a 
utoclie  Atabalipaera 
he  tutti  eran  rimafi  fen 
)edire,eglivoleuacon-' 
e  quello  era  Atabalipa 
Regno  come  figliuc 
:rfona  giouane.colqua 
ì  poter  gouernare  quel 
bbe  dato,&  quado  no, 
HatodalutconcefTo. 
EiTi 
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Iito;id  Atabalipa  o  a 

l'In  Hsjrioriloic^ll^-fC 
•iKoirjrrcg;,  on  tutti 
'iii  ak'dn,  ;ptcl?o 
iincdlài      e  debite 

vallallaj^.  dcduri 
■'^^  loirqictu.ì  qudH 


^  rrr    r    /  R   E   L  A   T   I  O   N    E 

A  EmrifpofcrotuttfcliepoichcArabal.pacramorto  haurcbbo 
quanqucatrochVgl.haucllcIordato/d'mq   o    K;do^ 
regi,  hauelfca  plbrc  lobbcdura  fcconc'o  ,1  Lux  Et  cfp  rio  l  u 

dtnuouo  mnaz,  laportadclGoucrna.orc,douel.po[n  C  °.n  . 
lu.  tutti  gì.  altri  ligiuM .  a.'  principali  caicun  fccom io  I  f  o  dd ,^ 

buto  che  quclb  ci  antico  coltiMuc  loro  doppo  che  quel  pad  U.  n" 

Cufchi.Cio  attocantaronn&  Ivill,.^.,^»    '  ^  ■.*■'"-  M"f'PJf'>-  ^^o  lOiQietu.  ì  qud 
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digiuno .  k  c^U  g   na    (■      e  no     h  crT^'  'TV''^''''  ^'' ''  '"*^^^^-' ""^^  '  ^^  ^"'-  d^o  di 
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cique al fuo digiuno  1  vn   iC a  ?     uo'd  d"'?:^^  ' ^  '"^^"""^"t^  ''  '""ìc  .1  nuouo  CV 
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toetr.t.rato,ndqLdluogón.i,oro"^^^^^^ 

adauan  da  man'gurc,etSen utor  -t  7^^  1?'" '  ''''''V  '^''««'  ^'^^'^  '^'^"'"^"« 
fuo digiuno ,  vfci  fuor  honoranmrmr  T  ^  °''"'  comandar  qualche cora.l-inito  li 
princ.pali,di'elog  a,^^^^^^^^^^^ 

ì^umnid.granvalorcc\btoa..cd  nni^H,^,^^^^^-^ 

quel  gran  Capitano  d  A  Snaclthrnn  ^  ft  '  ^'''T'"r^  '^^'^'  ^'^^^  ^^'  '"'Chahcuchima 
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DELLA  CONO-VISTA  DEL  PRRV 
tutto  quel  che  ecli  haucflc  comandato  loro  m  nome  di  Tua  MaeHa ,  a' che  cfTì  tcnean  per  D 
fuprcmo  lienorc l  Imperatore , &:  doppo  il C'ioiicrnatorc, ec doppo  At.ibalipa,per  I  u  (|i:.  I 
cliccali  uh  iKuuMlecomandato  in  nomcl'uoJncofìtaricnte  prcic  ilOoucrnatiyc  la  baiK..c. 
niculc  mllc  mani,laqualeal=o  in  alto  tre  voitcA' alloro  dille  che  come  valialli  della  M.  L. 
doucflcrclli  far  il  medelimo ,  dC  tolto  la  prefc  il  Cacique,  &'  poi  i  Capitani  .S  vlialiri  priiici. 
r  ili  à:cia(ciino  l'alzo  in  alto  due  voltc.poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Cjoucrnaion  li 

quale  eli  riceuc  con  molta  alIcKrezza.per  veder  la  lor  pronta  volontà  ,d  con  quato  contert 
to  haucuano  afcoltate  le  cole  di  Dio,&:  della  noftra  rcll^ione.  11  Ciouci  natoi  e  volle  luucr  in 
fcritto  tutto  quelb  atto  con  telhmonij ,  ilauale  finito ,  al  Cacique  &' principali  lece  «ran  Ie- 
lle, co  quali  poi oi;ni  di  li  pi^liaua  piaceri  8^  pallatempi  in  giuochi  dC  conuiti,iciuali  li  tace 
uan  per  la  maggior  parte  alla  cala  del  Goucrnatorc. 

Cmlucmio  >«a  rmud  Colonia  di  Spd^rmoli  adlidutitrt  À  XauxaMnn» ««"«'<  '/'^'<  »">""  ^'  ^'''J'"^" 

h-Millo  d'^iuluilipa,ponhe  lìMriofajJuto  Ittme  di  Guam4citco,Mam,tlcl>,(}iuiivlia,Pom  di 

Nvut ,  or  oipo  Tumbo,mt  indono  che  in  Turma  fono  alhettatipcr  ef^cr  ojjefi  da  molti  In- 

diMidit  <^mrrA,})iritofdmio incAtmanaìiliLHiììimA,& intrepidi jtguindo 

itlor  '\uto  010  yanno  a  Cacamarctt  doue  ritruouono  molto  oro. 

In  quello  tempo  egli  hnl  di  diuidcrc  fra  gli  Spagnuoli  della  fuacompagniaa'oro  S-'lar^  E 
ocmochcs'hcbbein  quellacala,&:  Atabalipa  diede  Toro  dei  quinti  reali  al  leloriero  di 
fuaMaelià.ilqualecghfecc caricare  per portarloalla citta  diXauxa.douecredcua di  ar colo 

niadi  Spagnuoli.per  la  notitia che  haucua  delle  prouincie  buone  circouicine,5^  delle  mol- 
te città  che  haucua  per  tutta  all'intorno  d'efla.Fecc  parimente  metter  in  ordine  gli  bpagnuo 
h,ei  far  apparccchiarglidarmc  &:  altre  cofc  per  il  viaggio,8<:  venuto  il  tempo  della  partita, 
crii  prouidde  d'Indiani  del  pacfe  che  gli  portallero  il  lor  oro  &  bagaglie.tt  prima  che  li  par- 
iilTe.hauendo  tntefo  la  poca  gcteche  era  nella  città  di  fan  Mtchelc.per  poter  foReneili,  tt  jI- 
fé  de  gli  S  pagnuoli  che  haueua  da  condur  feco  innanzi  dicci  foldati  a  cauallo  con  vn  Lapi-^ 
tanoiperfone  di  molto  ricapito,a  quali  impofe  che  andalTero  a  rifedere  in  quella  citta,  tv  qui 
ui  fé  ne  Ucllero  Hn  che  venillcro  naui  con  gente  che  la  potefle  foftenerc ,  dC  che  doppo  le  ne 
f  ulTero  ritornati  alla  citta  di  Xauxa,doue  egli  andaua  a  fondar  popolo  Spagnuolo,  dC  ionie 
re  l'oro  che  portaua .  Promettendo  che  gli  haurebbe  dato  tutto  l'oro  che  alloro  toccaua  coli 
puntalmente  come  fc  clTi  vi  fulTero  prelcnti,perche  il  rito.no  Tuo  era  necelTarto  molto  clini 
do  quella  la  prima  Città  ches'hauellealondare  fit' far  colonia  da  Spagnuoli  perla  M.C. 
a:  la  principale  perhauerad  alloggiare  &:  riceuerle  naui  che  ventilerò  di  Spagna  in  quel 
paefe.  In  quello  modo  fi  partironconlainftruttinnecheilGouernatordiedc  loro  di  quel 
che  haueuano  da  fere  circa  la  pacihcation  della  gente  de  luogi  circunuicini  di  quel  popo.o^ 
Il  Gouernator  limilmente  fi  partì  poi  vn  lunedi  da  mattina ,  nelquale  camino  tre  leglit ,  .x.'  F 
andc>  a  dormire  alla  riua  d'vn  Hume.doue  gli  venne  nuoua  che  vn  fratello  del  Cacique  A  ta- 
bahpa.chiamato  Guaritico  &  fratello  fimilmctc  d'Atabalipa.cra  (lato  morto  da  certi  Cipu 
tanid'Atabalipapfrordinefuo.QiielloGuariticocraperlonamoltopincipale&amicoci» 

Spagnuoli,ilqualc  era  flato  mandato  dal  Gouernator  di  Caxamalca  a  racconciare  i  pomi  et 
pafii  cattiui  delle  llrade.ll  Cacique  noftro  fentì  gra dolore  della  fua  morte,5^  al  Gouernacor 
difpiacquc  moljo,Rchc  l'amaua  pcio  che  egli  era  vtil  molto  p  prohtto  de  i  Chriftiani.Liltio 

di  li  partì  il  Goucrnatorc  di  quel  luogo  :&:  R  fuc  giornate  caminàdo  giunfe  alla  terra  di  Gua 
macuco :  longi  diciotto  leghe  da  Caxamalca,a'  cHendoh  quiui  ripolati  duoi  giorni ,  fi  parti 
per  CaxamaUa  noue  leghe  più  olii  c.doue  arriud  in  tre  giorni,  &  vi  ripold  quattro ,  perche 
la  gente  haudle  da  mangiare ,  &  npolalle  per  pallar  a  Guaiglia  venti  leghe  di  li.  Da  quelta 
terra  partito ,  arriuc)  in  ne  di  al  Porto  di  Neue ,  ilqual  palio' ,  QC  l'altro  di  da  mattina  giunlea 
vna  giornata  lontana  da  G  uaigi  la,^'  mando  il  Goucrnatorc  vn  fuo  Capitano  che  era  il  Ma 
rifcalco  Don  Diego  d' A  ImagVo  con  gente  da  cauallo  delira  a  pigliar  vn  ponte  lontano  due 
leghe  di  Guaiglia ,  ilqual  ponte  era  fabricato  della  Ione  che  fi  dira  qui  innanzi.Quclio  Ca- 
pitano prefe  il  ponte  infieme  con  vn  monte  forte  che  fopraflaua  a  qlla  terra,nc  tardò  il  oo- 
uernatore  ad  arriuar  al  ponte  col  rclio  de  i  luoi ,  d  palTatolo ,  parti  l'altro  giorno  da  mattina 
che  fu  la  domenica  per  Guaiglia  doue  giunti ,  vdiron  (ubito  mefla ,  8C  doppo  entro  in  ccru 
buoni  allougiamcnti ,  QC  quiui  ripolaioli  otto  giorni,Ii  parti  con  la  geiue,5<:  l'altro  di  pauo 
^'^  vn'ahro 
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come  tutto  dirtcfameme  1.  „u,  d^   er     anone  a  ^M.^^^^^^^      ^l'porto  per  l 'acacama .  1, 
gio  hn  a  Pacacama ,  £li'  di  I.  alla  cuti d  X.  v  ?  Ì     i  '  ^'^'^^^'"^  '«  '«-'^c  in  quel  vu^r. 

Capitan  Ch.l.cucl  m„a  fe^o  ad  altre  coS^    "'  """l  "°  '.  ^fr'''^^^  ^'^*^  cindulfe^l 
a! fuo cammino ,  A' pvr fu^.^rn  te'twa^  "'^"  'i'.^'''''  " ^ '^^'«"'■"^'^'•rc ibdnzzd 

parti  (.viza  voler  ha  ic.c     troSar  ,  ^''V"''  '"'""■''  d'<^ ''xatambo.^d,  |,li 

5. lua A lae(èa,&: do .  ò  d     vù    io ,  , 'Tjt':  "^  P" *'l^' P°^'"  '^ ^-'"^ dell'oro, 

cofe  che  luccedcu.  no  nel   Se   V  rl^^^^^^^^^^^ 

xlia,5^ retroguardia. con  e I     àn         ^jn  H  "''"^  ^elle genti.femprecon  auant.guar- 

mache  me,r.ua  concilo  lui  "ot^gl.  nama  /.f    '-,  ' rr^^'' '^'' '^  ^V"'^'"«  Chihe^chi- 

hautuoinammamentcchencmT'x         !? '"'^^^^^^ 

la  gen tealcuna,  ne  meno  fé  rie    ,ro  k   n  vn  '  M  '  "  '"'"^'T  '""'"='  "°"  '^■"'^•"•»  'r^^"-> 

leghe  più  oluejaquale  perche  srClt^lnS^''^  ''  ^'''  '"  ^"'^  '"^^  ^'"'1"' 

nevni]m^.nocrLtodv,,   SnT3 

d.quadic.leglK.5ev.;;Xlted^xà;  :":te  W 
diguer,ainX3tixa,pcrvccidereiCVili,im>l,       '  "'"^^^^ 

parro.A' Mortay,/vn  altro    Ipiunot^^^^^^^^ 
B  nomoltagentccòelToIoroJogSSo^^^ 
chiamata l^arma.scra melTa alKu  odu dvn^^^^^^  ''Ti'" ''"' "'"' "."^"'^ ^'^^'^' ^^"''^. 
era  in  vn  monte ,  per  tagliarlo  &r  omperìo  accLh'      ^^  ""  P'"^'  '^'  ^''"^"^  «^""■'  '  «'^uale 
Diquelìo  informatoli  Gouerltre^fcccl,'^^^^^^ 
percWdiceuano  per  cofa  verihTX  IK  n^^^^^^ 

lequellegenti  conintent.oned     ,g^^^^^^  ^'^""^  "^od 

Ioro:delqual  trattato  non  era  co2  o     SciaufAn h:!^'"''''''''  ^^^"«'""«"«i^on  elio 
genti  venire  niuno  Indiano  da  Vlmda  d  '  C  ^r.  P"''"''  "''"  '»'<^'^i"no  quefte 

diqueftiandamenti.     Laca° raperch  st^^^^^  •^''f'^^'^^^^  ^'^^^  "^titia 

ni,erapervedereconqt,ilbtóq  elpaeeTs^^^^^^^^^^ 

ucrnatoreprimaichel  nartifTedannrnnn...    ^^     ■   .^'^'^'"^^  ^'Go- 

perche  pigliane  vn  Pc^  to  d  Nut,^^^^^^^^^^        rì"f  ^"  ^'^^'""^  ^^^"  S'^"^'^^''  ^■•'"^II^^ 

ad  allog^gL  la  (era  a  cene  cann'g net'  ^"S  '"T  ì  ^  ^'  "'^"^^'^«^ 

pn  neue,ma  nerelb^cnzam'HSmentov^^^^^^ 

fcnza  contra(fo,eccetto del  faiiidio  della  ne  rrh.?l?r     '""''"'5'^  ''\P''^'T^  »'  Goucrnatore 

icdormironotittiinquelaamm^^^^^^^^ 

fouuenimentodtegnSaria'^X 
Goiiernatorecheiloldaii    CSm^rtl^^       •       '^^^^^^ 
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ino  che  douefTero  v?niV  ad  IT      r  ó  "    ' ."f '"'"°  ,°^"'  ^'''''  P"'  '  ^  '"'  ^^"^"^"0  per  ferJ 
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di.da certi mein che iCaciouc  d'Arah,  1.  l,  f^P°  '5^^'"*'  q"«"«'''l>''atiotto 

Xauxa,vennevnocedS  corsie h.t^I^^^^^ 
delCufco,&veL  p^^^^^^^^^^ 

ftianinontroualTerodaTot^raTel^^^^^^^^^^ 
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codaiianp^o  Xo ^^^^^^^^ 
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DELLA  CONQJ^ISTA  DEL  PERV 
che  non  dcfTcro  auifo  della  venuta  fua.  Sul  mezzo  di  siunfcro  a  quel  mal  paflio  d»  Tarma  D 
douc  d.auano  che  era  gente  a  guardarlo,per  difenderlo,  ilquale  mollraua  d  eilerc  li  ditticul 
tofo,  pchc  parcua  cofa  impolT.bile  a  poter  falirlo ,  perciochc  v  era  vn  ma  palTo  di  pietra  per 
ohrailiumc  picciolo  douehaueuano  da  (montare  apicdituttiqucllichccranoa  cauallo, 
&  doppo  bilomiaua  che  fal.llero  allalto  per  vna  colla ,  &:  per  la  maggior  parte  monte  erto 
&:  difficile  che  duraua  ben  vna  lega ,  ilqualc  li  paOo  fenza  che  gl'lndian .  che  li  diceua  eflere 
in  arme,  companilcro.  Et  al  tardi  pallata  Ihora  di  vefpro  comparfe  1  Lioucrnator  &getea 
cucila  tcrradiTarma,cheperencr  in  mal  lito,&:haucrnuouachcvhaueuada  venir  India- 
niadaraddolloaChrilhani,nonvol(ecglipiutempoquiuifermarh,renonquatopotedar 
da  màgiare  u  caualli  per  nftorargli  delia  lame  et  fatica  pallata,  per  vlcir  prelio  di  quel  luogo 
che  non  haueua  altra  parte  di  piano  (e  non  la  piazza,  Si  era  circondato  tutto  a  intorno  per 
fpaciodVnalegadimótagneuìvnapicciolacolh:pereirer  notte  tecequiuialloggiariHuo 

campo  llando  lemprc  m  guardia  con  li  caualli  infellati ,  &  gli  huomini  fcnza  mangiare ,  dC 
finalmente  lenza  vn  refrigerio  alcuno,percioche  non  haueuano  ne  legnc,ne  acqua>nf  Por- 
tauano  con  elio  loro  tende  da  poter  coprirri,che  fu  cagion  di  quali  morir  tutti  di  lreddo,per 
the  piouuc  molto  al  prima  notte,  &;  doppo  neuigd  i  modo  che  l'arme  &:  •  pam  che  portaua 
ne  addollol.  bagnarono  tutti,  pero  cialcuno  al  meglio  che  potè  li  rmKd.o,  5^  paloicnc 
cucila  mala  5t'  trauagliola  notte ,  hn  che  venne  l'aurora ,  nellaqualc  ordino  che  caualcallcro 
per  giungere  a  buoiVhora  a  Xauxa,che  era  quattro  leghe  lontana  di  li,&:  hauendonc  giaca^  E 
mlGUe  duc,il  Gouernator  fece  diuidere  li  IcUantaqinque  cauaUi  fra  tre  Capi tani,  dandone 
a  cialcun  dcfli  quindici,pigliando  con  lui  glialtri  venti,  con  li  venti  pedoni  che  giiardaua. 
no  Chilicuchima.  In  quello  ordine  camminarono  «no  a  Porli  a  vna  lega  lunge  da  Xauxa, 
hauendo  a  c.alcun  Capitano  ordinato  quel  che  douelle  farc,&:  li  fermarono  tutu  in  vn  pic- 
ciol  luogo,^:  villetta  che  quiui  era  :  poi  li  moflcro  con  buon  concerto  tutti,5^  giuniero  a  vi- 
lla delia  città  in  vna  cofta  lontani  vn  quarto  di  lega  li  fermarono  tutu. 

Ciumono  dU  atù  di  Xauxa,(^pdytc  d,  loro  rejhm  in  tj^'a  per  gmYdt^,&  dm  contra  l'ifcrato  de 

ntmta,  co  nudi  combattendo  najlm  l'ittomft,&' fanno  ritorno  a  Xauxa.ne  cjhuu  molto  re- 

j{ano,che  di  loro  parte  luinrin  ^'erjo  d  Cufco,per  ritrouare  d  corpo  del  ejsenito  de 

nimict,  ma  tifati       n  li  rnjccji^ fanno  a  X  auxa  ritorno^ 

La  gente  della  terra  vfc!  tutta  fuori  fu  la  ftrada  per  veder  i  Chriftiani  ringratiandoli  della 
venuta  loro.con  laquale  teneuan  per  fermo  vfcir  di  fcruitu,  OC  penofa  foggettionc  di  quella 
gente  forcllicra.  In  quello  luogo  volferoafpettare  che  entrallc  più  il  giorno,  pero  veduto 
che  non  com  pariua  gente  da  guerra ,  cominciarono  a  caminar  per  entrar  nella  terra ,  a  nel 
calare  quella  picciolacofla  viddcro  venir  correndo  a  gran  fretta  vno  Indiano  con  vna  ancia 
alta  a-  Liunto  a  loro,fi  vidde eller  vn  criato  di  Chrifliani,chc  difle,che  il  fuo  patrone  1  hauc^  F 
uà  Mandato  a  far  loro  intendere  che  douenero  caminar  prello  che  li  nimici  erano  dentro  la 
terra  &  che  duoi  Chrifliani a cauallo,innàzi  a  tutti  glialtri  haueua fpinto  i lor caualli,  «era 
no  entrati  dentro  per  veder  gli  alloggiamenti  che  ci  erano,&:  andadola  ricercando,  viddcro 
qualcl-.e  venti  Indiani  che  vlciuano  di  certe  cafe  con  le  lor  lancie,  &  altre  arme  chiamado  gli 
altri  che  f  olTero  vfciti  a  congiungcrli  con  effo  loro.  1  duoi  Chrifliani  vedungh  metter  inlic- 
me  fenza  por  méte  al  gridare ,  QC  chiamar  loro ,  dierono  in  elfi ,  U  n'vccifero  alcuni  A  altri 
ccero  fuggirci  quali  li  venero  tollo  a  vnir  con  altri  cheerano  vfciti  in  lor  foccorio,et  fecero 
vna  malia  di  qualche  dugcto.ne  quali  di  nuouoi  duoi  SpagnuolialTldtaronoinvna  ftrada 
Itretta  &:  gli  roppero  facendogli  rinculare  allariuad'vn  tìumc  grande  che  corre  per  quella 
città  àin  quel  temporunod'cfli  Spagnuoh  haueua  mandato  quello  Indiano  che  ho  dcuo 
con  la  lancia  inhallata  in  legno  cheeran  nella  città  li  nimici  co  l'arme .  Gli  Spagnuoh  vdito 
quello  dierono  di  fproni  a  caualhA  fenza  fermarli  giunfcro  alla  terra  A  entrarono  dentro 
actrouatii  loro  duoi  compagni,gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch'era  loro  auuenuto  conqucli 
Indiani  &:  correndo  1  Capitani  verlo  quella  parte  doue  s'erano  ritirati  li  nimici.giunlero  al- 
la riuad'clftumecheera  inquel  tcpomoltoingrolTato:8^daquella  riua  viddcro  avnquar- 
to  di  lega  dall'altra  bada.gli  fquadroni  de  nimici  :  onde  pallato  il  Humc  con  no  poca  fatica  « 
pericolo  càminorono  vèrfo  loro.U  Gouernatoic  refld  alla  guardia  della  terra,  pche  fi  diccua 
\.u^  ^^n''-'^"''-"n'^l'«T>'hTirtrircntinimichenafco(c.Gl'lndianivcdutocheiChriflianiha 
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niSpagLoI,con.SS^^ 

ni fp.nfcro per dn tto alla  vdta  lo, o "Co  7 fmn,! ir o  "i'"^""''^^' «^ '-^''"^"^^  Capùa 
lungi  vna  lega  da  Xuuxa ,  bi  ronCido  m  o  o  H.  ^  '^^'"^"°  '"  ^"'  '^'"'"^^^  d'  ^1^'^ 
chedi  id  cento  che  erano  non  ^^3  on  n  ,^  ^  '"  '°"'  '  ■^'""8^"'^^^''  ^1"'"'  tut„- 
«a  che  .1  Capitano  con  ^\nXZ^\^^T2nTj  venti,  o  trenta  che  pre/ero  il  monte  pri- 
maggior  parte  li  riduceu  verio  '  equa  SdS  '  I^^  'r  -^"f?^°  "'"^^^^  ^'  '^luarono.perche  la 

noilhumequalianuotodietrod.?oroe  nGnch  ;        '^^^^ 

che  fé  era  loro  afcofo  nel  perlegmt  rd.  dom,ò      ?"'"°  ^'^"'IT'"'^'  ^^'^^^^  qualche  vno 

qualche  vna  lega  fenza  che  maf  S^o T,    •  Ini  '"''^^f  "'♦  Conferò  pm  a  balio  doppo, 

icauallilorochenhaucuanob  Zo  nerct 

rhauercorfo  quelleduc  le^he/S  o  Xia    n  a"  ^^^  con 

qucIla.ntrou^cheiquattroC  ,  n"ua Sl"^Ì''^'"-^^Pr ''  ventad.che  gente  fulTe 
lungo.lfiun,e,5^cheV.clprop  k"o^^^^^^^ 

di  bruciare  la  citta  d.  Xaux^h  u  dlV^  a  brù  nnn  "  '  I     ''  ''"''  ^"  '/"'°  ''"°'"'"'  P*^»"  ^"'r 
haueuano  abbruciato  vnedihciog^^^^^^^^^ 

delIacittaconmolterobbeac'Ma.S  accioXchiV  'i      '''r'  '"^"^'«^  della  gente 

B  Stetteno  gli  habitatori  della  citta  còl  n  ale  co.7i?I^I  ?'"?''  T\  ^'  "'  P°''^^"°  P'''^^'''> 

no  fuggiti  dentro,^  nafco(,,andaiu  ,oS  .?nll^^^^^  *;;'' '""°  ^^"J"^^^'  '"^'^"'  ^«-^ 

&:  eir.  propnj  gli  aiutauano ad  amm^zl  i  -^  H  ^^         ?r^'l ''!"''"'  ''''°  ^'i'^ l'"ccideflero, 

Chriftian^gl/eì-hauelferopern  e,  rSS^^^ 

nano  queit,  nemici.et della  iìrada.deìrcS'r^^^^^^^^^        P"'"'  '^''  '"^-°  ^°"^  '•  '«-«"a 

dinonridurlìaXauxa,marÌDofaia!nn    'Ir  fS''/'^ 

cralontanaquattroIegSotS^ 

intentione  comandarono  che  .  pClfoòl  n^^^^^^^  loro,a^  con  quefta 

gnoloro,perc.ochetrouaronoicau   S^and^  h^ 
dietrocomefecero.  Narrarono,grn    aS"^  'c''^,^''^'^^^^ 

fentf egligran piacere  &IinceurVnnm.Nif"''"^'°''''''"^^^^^^ 
colivabrSfamLteporfatoE  d  S^c leff '^"^''V"^^ 

tariIcapodenimiciVclKbenleS 

bono  afpettati.  Incontanente  "om.ndo.^l.fJ     ^  ^"'^'^^'^"^.«^'•^  ^S''  certo  che  gì.  haureb 

clìeliri/ofaireroqucltem^ocXe^^^^^^^^ 

chcdoppo  fi  mettellero  in  punto  ncrand^^^^^^^^^  '        """'   "     '  ''^"^'^  '  ''  '""^'^  • 

necmq^u-ìta caualli leggi    urda^tonclt'^^^^^^^^^  ^'^'' '""^"no  '" ordì 

loggiamento del  Gouerna to  e  SZl^ r-  r^^^^ ^^""r '^  "''"'"  "^"'  '°^ ""^'"'  "'^"'^ ^» 
GnelladttaYeco  quindici  Zi  cotvi^^^^^^ 
caualh  infellaii.fin  che  tornd  .1  CaDuIno     nt  ^^«^"f»o 'a  guardia  ogni  notte  con  i 

IcnarroalGouernatoretut^'u  Kfera^ 

h  notte  che  fi  tolfe  da  Xauxa  andò'  umIH?   '""'"7°  f  PP°  ^''«^  ''  Parti  da  lui, dicédo  che 

rioltaprelfia  pergh^nge^end  am?^^^^^^^ 

mnoalloggiati,cheeranoduel<Sni\^ 

fur.a,penlf?doV  che  nemiciat^n^^^^^^^^ 

ciariglialloggiamenticheSinlt'lT^^^^^ 

dato  il  fuoco  a  quella  mifera  terra  Gì.  St^aan-roW     ^'^^'P"<^'oche  fc  ne  fuggurano  hauèdo 

quellagentepervna  valktu«"p;ana  1^^^^^^ 

comepiupig^eacàml   remdtedonne^^^^ 

dofel.  a  dietro  per  Qi^^ccSihu^^^  "'  '"  r"'-og"3'-d,a,et  col,  fra  loro  lalTan 

'* :*"''P'^»'"""t'3riiU«.wuponnaiieiepcnionla> 

kiargli 


iHilfl 


^5 


t'f 


I'. 


DELLA    CONCLVISTA    DEL    PERV 
(chtg\i  paffarc ,  però  per  mancamento  del  viucr  per  i  caualli  f uron  forzati  di  ritornarfcne  a  D 
dS  con  giat^  difpiacerc  del  Gouernatorc.per  che  non  haueuano  fq^um  almeno  per  tor- 
Si  quei  pomi  &:  non  lafciargli  palTare  alla  via  del  Cufco,  percioche  el^ndo  gente  forefticra 
Sdubitaua  che  haurebbe  fatto  vn  gran  danno  a  gli  habitaton  di  quei  luoghi. 

0>-dmuno  mout  offaab  nella  atta  é  Xauxaper  farw  ^na  Colonia  d,  Spagnuol,  &  ImendoUmto 
moM  delia,  morte  d'^taképa^molto  prudente  &  con  arte  per  conjeruarji  m  gratta  delU 
Indiani^trattano  creatione  delnuom  Stonare, 

Et  per  quefta  cagione  venute  che  furono  le  bagaglie  &  la  retroguardia  che  egli  haueua  la 

fciata  a  Pombo,fecrbandire  che  percioche  egli  determinaua  di  fondar  m  quella  citta  di  Xau 

LaColoniadiSpagnuohinnomedi.S.M.eoIorocheluuefleroanmiodifaruidom.ah^ 

lo  potelTero  farefmanmno  d.  Spagnuoh  vi  fu  che  voleiTeaccettar  d.  aaru. .  dicendo  che  hn 

tanto  che  ftefle  fuori  la  gente  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  quel  paefe  non  .tarlano  i  na. 

turali  di  quella  prouincia  al  (eruigio  &  fuggettionc  di  Spagnuoli ,  &:  obedicnza  di   b.  JNl. 

O  ucfto  veduto  dal  Goucrnatorc  determinò  di  non  fpcndcr  per  ali  hora  tempo  in  quel  ne- 

C^cio,ma  di  volcrfcnc  andar  cótra  i  nemici  alla  volta  del  Cufco  per  fcacciargli  da  quella  prò 

uinciaS^difeitaigliafatto:intàto  per  dar  ordine  alle  cofe  di  quella  citta,fondo  il  popolo  m 

nome  di  S.M.&:  cred  officiali  per  la  giurtitia  d  elfo  che  furono  ottanta,  i  quaranta  de  i  quali  E 

furono  quaranta  cauall.  leggieri  che  quiuilafcid  al  prefidio  d'ella  colTelorieroin  guaniu 

anco  dell'oro  di  S.M.lafciandolo  luogotenente  fuo ,  &  quello  alquales  hauelie  oa  tar  capo 

intuttclecofeAhaueffeil  principato  &:iafommadelgouerno.     In  quefto  mentre  venne 

a  morte  il  Cadque  A  tabalipa  di  fua  infirmiti  di  che  fenti  gran  difcontento  il  Gouernatore 

OC  inlieme  con  lui  tutti  gli  Spagnuoli  perciò  che  era  veraniente  molto  prudente  SC  portaua 

amor  erade  a  gli  Spagnuoli.fi  publicc  palcfemcnte  che  il  Capitano  Chilicuclii^ma  gli  diede 

con  che  monile  rche  defideraua  che  il  paefe  fuffe  iignoreggiato  dalla  getc  di  G  uno  dC  non 

da  gente  natiua  del  Cufco,ne  da  gli  Spagnuoli,  dC  (e  quello  Caciquc  viueua.non  haui oboe 

celi  DOtuto  veder  quelche  defideraua.Incòtancte  fece  il  Gouernatore,chiamare  iH^apuano 

Chilicuchima  a:  Tixas,&vn  fratello  del  CaciqueA  altri  Capitani  principah,  6^  Caciqui 

che  cran  venuti  di  Caxamalca  a  quali  diifc  che  doucuan  ben  fapere  che  gli  haueua  create  u. 
irnor  AtabalipaA  che  elTendo  morto  douellero  effi  pcnfare  quel  che  voleuan  p  lignor  cae 
elido  haurebbe  dato.Fu  tra  loro  gran  differenza  fopra  di  quello,perche  Chilicuchima  vo  e 
uà  che  fuffe  fignor  il  figliuolo  d' Atabalipa  Aticoc ,  &:  fratello  del  Cacique  morto  SC  altri  ii 
cnori  che  non  eran  del  paefe  di  Guito  voleuano  che  il  fignore  fuffe  natiuo  de  Culco  St  prò 
poneuano  vn  fratello  carnale  d'Atabalipa.  11  Goucrnator dille  a  quei  che  voleuan  p  fignor 
il  fratello  d' Atabalipa  che  lo  mandaffero  a  chiamare ,  8C  che  comparfo,quando  1  hauellc  co^ 
nofciuto  perfona  di  merito,  l'haurcbbe  creato^  con  qfta  refolutione,! a  licentiata  quc  la  co  F 
cresationcà:  hauédo  chiamato  da  parte  il  Gouernatore  il  Capitano  Chilicuchima  gli  dil- 

fé  qSefte  parole.Gia  fai  tu  ch'io  amauo  molto  Atabalipa  tuo  fignore,  haurei  voluto  che  poi 
ehemorìa:lafcidfigliuolo,cheeirofuffcftatofignore3&chetupoichefeihuomor.Jioha. 

ueffi  da  effer  fuo  Capitano  fin  tanto  che  egli  fulTe  in  età  d'amminiftrare  la  lignoria ,  iX  per 
ouefto  quado  brami  che  fi  faccia  lo  madaro  a  chiamar  prefto,perche,per  amore  di  luo  padre 
amo  lui  molto ,  &:  te  fimilmente.  pero  infieme  con  quefto  poi  che  tutti  queftì  Caciquiche 
fon  qui  fono  tuoi  amici  dC  de  i  foldati  della  voftra  natióe  puoi  tu  difpor  molto ,  ben  lara  che 
tu  gli  mandi  mcffaggieri  che  venghino  in  atto  di  paccpche  io  non  vorrei  incrudelirmi  con 
tra^i  loro  èC  vccidergli  come  tu  vedi  che  io  vado  facendo ,  bramando  che  le  cofe  di  quelte 
crouincic  fieno  quiete  8C  pacificc,  Quefto  Capitano ,  haueua  grà  defiderio,  come  s  e  detto, 
che  il  figliuolo  d' Atabalipa  fuffe  1  ignore,di  che  auuedutofi  il  Gouernatore  con  arte  gli  dil- 
fé  quefte  parole,  &:  gli  diede  quella  fpcranza  ,non  perche  haueffe  animo  dt  farlo,ma  perctie 
in  tanto  che  quel  figliuolo,d' A  tabalipa  veniffe  per  quefto  effetto,cgli  faccffc  che  quei  Lapi 
tani  di  guerra  che  haueuan  già  1  arme  in  mano  fuffero  venuti  in  atto  di  pace.  Hi  lim"»""? 
finito  5uel  che  diffe  ad  Ai\coc&  aglialtri  fignori  della  prouincia  del  Cufco  che  haurebbe 
latto  fignore  coluiche  effi  hauclfcro  voluto ,  pció  che  bifognaua  che  coli  H  gouemal  eper 
l'cllerein  chelit.ouauano  le  cofe  in  quel  tempo  per  ftar  bene  con  tutti,^  A  Chilicucliim 
cer'-^-"  ^i  ^-^r  natole. accio  che  faccffc  venir  le  genti  che  erano  al  Cuico  con  larmc,» 


òraatidiritoirnarfenea  D 
fcguiti  almeno  per  tor- 
:  (Tendo  gente  forefticra 
i  luoghi. 

oliy&'lMuendo  hduuto 
trfiinonttuddli 

[ardiachccgliliaucuala 
ir  in  quella  citta  di  Xau 
imo  di  farui  domicilio 
ftarui,''icendo  chcHn 
paefe  non  Mariano  i  na- 
5c:obedicnzadi   S.M. 
lora  tempo  in  quel  nc' 
"cacciargli  da  quella  prò 
cittàjfondd  il  popolo  m 
Ita,  i  quaranta  de  i  quali  £ 
slTelòrieroin  guardia 
ales'hauelle  da  far  capo 
In  quefto  mentre  venne 
intento  il  Gouernatore 
Ito  prudente  5C  portaua 
Chilicuchima  gli  diede 
lagctedi  Guito&non 
ic  viueua,non  haurcbbc 
rCjChiamare il  Capitano 
li  principali,  &:Caciqui 
:hegli  haueua  creato  il' 
he  voleuan  p  iìgnor  che 
:rche  Chilicuchima  vele 
lacique  morto,  Si:  altri  lì 
natiuo  del  Cufco  &:  prò 
uci  che  voleuan  p  fignor 
rfo,quando  rhaueflccO' 
ne,fulicemiata  quella  co  F 
10  Chilicuchima  gli dif- 
re,  haurei  voluto  che  poi 
i  che  (ei  huomo  ù  jio  ha- 
iftrarelafignoria,a:per 
e,per  amore  di  fuo  padre 
tutti  quefti  Caciquiche 
fpor  molto ,  ben  farà  che 
i  vorrei  incrudelirmi  con 
ndo  che  le  cofe  di  quelle 
iefiderio,  come  s'c  detto, 
lernatorc  con  arte  glidif' 
mimo  di  farlo,ma  pierche 
egli  faceffc  che  quei  Capi 
to  di  pace,  Fuiimilméte 
a  del  Cufco  che  haurcbbc 
che  coli  fi  gouernaflie  per 
tutti,    A  Chilicuchima 
)  al  Cufco  con  l'arme,  a 
iiirciailc) 


RELATIONE 

A  lafc/aric,  perche  non  faccffero  danno  nelle  genti  del  Daefc  a'in.rrMM. ir-  r         •   VI 
fcroveriamicideChriìhania^lidcma.r.STÒ.,      r      '        ^         -^^^ 
che  fi  facena  ne!  paefe,  6^  p    qud^^^^^^^  '  """'^.'  '--^"^""-'0,  c\'  d,  tutto  quel 

ta  prudenza.  cLch^Khin^^^^^^^^^  T ^^^^  ''  Gouernatore  con  n!oI. 

comefeniauetfefatto  S.gnorrtS^^^^ 

chelicomandaua,chehaÌXdaS^rmecI,^^^ 

&:chchaurchbefpcditimc(r.a  Guir  .  nrl,.-  IK  7'J"""^'o'aati  folfcio  venuti  alla  pace. 

dubitauachefoffe'^^^mped  toldur^n'C  i^^^^ 

no  lafciato  venire,  pero  con  tut^o  SliWl  au,^^^^^^^^^^^^^^^      "'",°  '^r'  '^'^^  '"''  ^''^  "^  •  "Kutrebbo 

penfauachehat„èw.onocond3t  t^y.^^^^^ 

gnorpoichetuvuoich'.ofacc.  ven°r  ì^^h^^^^^^ 

vedutomiconefl-a,r.ovorranfarc'"  oi^  d.S;\^£';;;i^^^^ 

fofpcttaUc  che  lolle  tìnito  quel  ch'c^Wi  liTnr      l  -^     Tah  ^""'^''"^to'-^^^caoclie  egli  non 

vnacondirionecheglivoi       porlcPuaSc'd^^^^ 
qt.ellifoldaticheeram.conl  r^^,^^^^^^^^ 

Atabnlipa^et  egli  refbYodisfattod   rio  ed^ 

pollagli  buona  guardia,per  ci  cr  qi  •  C  mr  n^?-,         '"""J^"  ^"  fciolto,5^dal  Gouernatore 

gettofFatta  querta  prou  iìón     &^o  i^;'^  C^^^^^ 

BallaviaddCufco,cLeranocen^cau  nfa  t5n?.?         "^^^^ 
^0  dacat,allo,c\' alcuni  pedonianS,^^^ 

.1  Gouernatore  in  tanto  rimafe  per  d    od  ne^mo Ir  ^  '  ''''""  '^''''r  '^^'""^'^  '  « 

publica  che  haueua  da  lafcare  quaf^oloni^^^^  ^dc.  a^.^rn  "fT"  0*^7 '^  ""^'^  ^  '^  ^^ 
che  haueua  mandati  alla  corta  del  ma.x  p  vc£e^  t^or  V  n  '  "^P^^;'.^' ^  "^/f '>'(han,- 
che  s  alcuno  venille  riconofcelTc  il  paclb  ^       '  ^  P""""  '"  '*^'  "^'^^^  ^^^°^'  >  P^'^ 

J^ifo-utwnedcUt  borni  email  lojlunuwo'jhmìmmùrrfnhv^.f;,.^,..     .r      ^     //,,-, 

colreliodellagente,&Clu  cSutr^^^^^^ 

tutti  bene  in  punto  d'arme,  &  daScofé  nrr.fr  ''  r"'f  '  ^'  """'"^  '^''  ^'^"  '^^^'' 

lungo,a'ref4tutteIebagg^,einXaux^^^ 

loro  a  quefta  imprefa.  Crmmo  .1  GoSam  r  Z  ^'P^^'^"^^'  ^'  Portariclc  con  clTo 

dcItìuLd.Xau'xach'eramoirodS°tS^^^^^ 

arniida  vn  ponte  di  rete  chcc  lonra  .1  mrHH.^^-f^^        .       .   ,   '"°S'i'>-^  'I  terzo  giorno 

Indiani  doppo  che  effiv'mn 

'      --  i  .f.— s«a»^i^u^,«  iarnc,biiogiiàado,dinuouo.  Hor  le  guardie 

fri  vnl  -jo  ,  ,  " 
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D  E  L  L  A    e  O  N  CLV  I  S  T  A    DEL    P  E  R  V 
ch'erano  in  qucfto  ponte  quando  pattarono  jrl'I  ndiani.che  lo  bruciarono  nafcofono  la  mu  D 
nitione  che  h  aucuano  di  ritarlo ,  perche  altrimcnte  Ihaur  cbbono  elH  limilmente  abbrucia- 
ta,ct  per  quella  cagione  la  rifecero  per  il  pafl"are  de  gli  Spagnuoli  iii  li  poco  fpacio  di  tempo. 
I  caualli  Tpagnuoli,  OC  il  Gouernatore  pattarono  per  l'uno  di  qucfti  ponti  anchora  che  per 
cttTer  trcfco  A'  non  bene ordniato,ltentattero aHai,pcicioche  per  elTerui  pattato  »u  il  Capita- 
no che  andaua  innanzicon  li  iettantacaualli,v  erano  fatti  molti  pertugia:  era  quah  mezzo 
disfatto ,  pattarono  tuttauia  i  caualli  fcnza  che  vi  pcricolatte  niuno  quantunchc  la  maggior 
parte  d'eiri  vi  cadettero ,  perche  li  moueua  il  ponte,  OC  tremaua  tutto ,  ma  come  s  e  detto,era 
il  ponte  fatto  di  forte.che  ancliora  che  cadelTero  con  li  piedi  dinanzi,  cY  quei  i  di  dietro  non 
potcuano  cadere  abbatto  nciracqua:  pattati  che  furono  tutti,ilCjoucrnator  sloggio  m  certi 
allogjiiaméti  d'alcuni  arboretti  che  quiui  crano,per  iquali  pattauano  molti  belli  nui  d  acque 
belici  limpide ,  doppo  ii  pofero  in  viaggio  caualcando  per  la  riua  di  quel  humc  due  leghe 
per  vna  Itreita  valle  che  haueua  le  montagne  dall'una  parte  OC  1  altra  altiinme,  &:  in  partejia 
quella  valle  perdoue  patta  iliuimc  cofi  poco  fpacio  chec'c  tanta  ftrada  alla  radice  del  mote 
k  del  humc  quanto  vn  tratto  di  pietra,  et  in  altri  luoghi  per  la  cotta  del  monte  poco  più:  pa( 
fate  due  leghe  di  queUa  valle  lì  troud  vn'altro  potè  piccolo  (opra  vn  altro  humc ,  per  ilquale 
pafsd  tutta  la  gente  da  piedi,c\'  i  caualli  pattarono  a  guaz2o,ii  perche  il  ponte  era  mal  cecie, 
come  anche  jKr  elTer  l'acqua  batta  in  quel  tempo.Pattato  il  «urne  fi  comincio  a  montare  vna 
montagna  aiprif  rima  allunga,  tutta  fatta  a  (caloni  di  pietra  molto  fpefTi.Qinuitraiiagliaro.  E 
uotanto.caualli,chequandohnironodifalirla.seranoperlamaggiorpartedisferrancon 
l'unchie-^ualte  dei  piedi  dinanziA'did'etro.baliiaquellamontagna  che  duro  ben  mezza 
Icaha  andando  vn'altro  pezzo  per  vna  colla  ("ul  tardi.arriud  il  Goucrnator  co  quella  gote  a 
vna  p'icciola  villetta  che  era  Hata  abbruciata  da  nimici  Indiani,^  facchcggiata  A  pero  novi 
li  trono  ne  gente,  ne  maiz,  ne  altra  fortedi  vettouaglia,  ÒC  l'acqua  era  molto  lontana,  perciò 
chegl'lnd(anihaucuano  rotti. condotticheveniuanoallacitta,chefu  gran  male,  &:  grandi 

fagio,pcr  gh  Spagnuoli,pcrche  per  hauer  quel  giorno  trouato  il  cammino  afpro,f3ticoR>,ct 
Uingo,haueuano  bifogno  di  buono  alloggiamento.  Si  parti  di  quiui  l'a Uro  giorno  il  Go- 
uernatorc  A'  ic  n'andò  a  dormire  a  vn'altra  terra,che  quatunche  fotte  molto  grande,et  buu- 
na  a-  piena  di  molti  alloggiamenti,!!  iroud  nodimeno  in  ettJ^a  coli  poco  refrigerio  come  nel 
l'altra  pattata,^'  chiamali  quella  terra  Panarai.  Si  marauiglid  molto  il  Gouernatorecon  gli 
fpa'^nuoh  di  non  veder  quiui  ne  vettouaglie  ne  cofa  alcuna ,  percioche  ctt^cndo  quefto  luo> 
go  d'vn  Signore  di  quelli  che  erano  fiati  con  A  tabalipa ,  ÒC  con  i!  Signor  morto  in  compa^ 
«ma  di  Ch  nltiani ,  era  di  cótinouo  venuto  in  lor  c5pagnia  «no  a  Xauxa  che  ditte  voler  an- 
dar  auanti  per  apparecchiar  in  quefta  fua  terra  vettouaglia^  altre  cofe  nerettarie  per  gli  fpa 
cnuoli,ev:  nonritrouandott  quiui  ne  cgli,nc  fua  gente,ii  teneua  per  certo  Jic  il  paelcli  vici. 
no  era  con  l'arme  in  mano,  ne  ett^endoli  hauuio  lettera  veruna  dal  Capitano  che  andaua  in^ 
nazi  con  li  6o  da  cauallo ,  da  vna  infuori  nella  qual  f aceua  a  fapere  ch'egli  andaua  dietro  a  ni  F 
mici  Indiani,fi  temeua  che  i  nimici  no  haueflTero  lor  tolto  qualche  palio  onde  nò  potette  ve- 
nir  meflTo  alcuno  mandato  da  lui.  Gli  fpagnuoli  fecero  tanto  che  bufcarono  a  torno  alla  ter^ 
ra  del  Maiz  5«:  pecore ,  con  che  fé  ne  pattarono  quella  notte ,  ÒC  l'altro  giorno  fi  partirono  a 
buon'hora,&:  giunfèro  a  vna  terra  chiamata  Tarcos ,  doue  fi  ritroud  il  Cacique  che  n'era  hi 
cnore  con  qualche  gente,ilquale  diede  auifo  del  dì  che  erano  pattati  di  quiui  i  Chriftiani,« 
che  -ìndauano  per  andar  a  còbattere  co  nimici  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  li  vicina.ki^ 
ceuettero  tutti  gran  piacere  di  quefta  nuoua  8>C  d'haucr  ritrouato  buone  accoglienze  m  quel 
luogo,  perche  il  Cacique  haueua  fatto  mettere  fu  la  piazza  buona  quantità  di  MaizA  di  le 
gne,&:  pecore,  &:  al  tro  di  che  haueuan  gran  bifogno  gli  Spagnuoli. 

Se<ruendo  il  lor  l'ui^ioMmo  ciHifin:MdMigli  ddUt  cjuarMU  caualtm  SpAgnuolt ,  deljìato  ddEfler- 
"^  cito  Indiam,iol (pale  smorto fanurjte  hdueuano  combattuto. 

L'altro  dì  che  fu  il  fabbato,giorno  di  tutti  i  Santi,il  frate  che  era  in  quetta  compagnia  difle 
mefsa  la  mattina  come  e  folito  dirfi  in  limil  giorno,&  poi  fi  partirono  tutti ,  &  caminarono 
fin  che  giunfcro  a  vna  gran  fiumana  tre  leghe  lontana ,  fem pre  difcendcndo  dalla  motagna 
con  afpra  difccfa  8C  lunga.  Quetto  humc  haueua  limilmente  vn'altro  ponte  di  rete  che  per 
cfser  rotto  fi  pafsd  a  guazzo,»:  doppo  li  mòtd  vn'altra  mótagna  afsai  grade,  che  guardado 
dall'alto  al  bafso,pareua  quali  impolFibile  che  gli  vccelli  vi  poteffero  volare,quato  più  falir- 
Io  huomjns  a  cauallo  ••»  tcrra/aia  fé  !i  refe  nien  difficultofa  laftrada,  perche  s'andaua montali 
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ono ,  nafcofono  la  mu  D 
1  limilmentc  abbrucia- 
poco  fpacio  di  tempo. 
onti,anchora  che  per 
ili  palTato  111  il  Capita  ' 
^i,S^  era  quali  mezzo 
itantuiiche  la  mac;siioi 
,  ma  come  se  detto,era 
c<' quelli  di  dietro  non 
rnatornllojTgid  incerti 
molti  belli  riui  d'acque 
li  quel  fiume  due  leghe 
dtilfime,  Oc  in  parte  ha 
ada  alla  radice  del  mòte 
el  monte  poco  più:  pa( 
litro  fiume,  per  ilqualc 
:  il  ponte  era  mal  càcio, 
)mincid  a  montare  vna 
effi.Qiiiui  trauagliaro^  E 
ior  parte  disferrati  con 
la  che  duro  ben  mezza 
rrnator  co  qucfta  góte  a 
heg!^iata,£i:  pero  nò  vi 
i  molto  lontana,  perciò 
["u  gran  male,  ^'  gran  di 
imiuo  afpro.faticoro,ct 
iui  l'altro  giorno  il  Go- 
e  molto  grandCjCt  buu^ 
oco  refrigerio  come  nel 
il  Gouernatore  con  gli 
che  elTendo  quefto  luo- 
ignor  morto  in  conipa' 
auxa  che  diflfe  voler  an- 
ofe  nereffarie  per  gli  fpa 
certo  Jic  il  paefcli  vici' 
'apitano  che  andaua  in> 
li'egliandauadietroani  F 
ilio  onde  nò  potede  ve^ 
fcarono  a  torno  alla  ter/ 
:ro  giorno  fi  partirono  a 
3'  il  Cacique  che  n'era  Si 
i  di  quiui  i  Chrifliani,& 
n  vna  terra  li  vicina.Ri' 
one  accoglienze  in  quel 
[uantita  di  Maiz,fi<:  di  le 

* 

nmli ,  deljìato  ddEfJer^ 
'attuto. 

1  quella  compagnia  difle 
no  tutti ,  &  caminarono 
cndendo  dalla  mòtagna 
Itro  ponte  di  rete  che  per 
fsai  gradcj  che  guardado 
o  volare,quato  più  falir^ 
Dcrchc  s'andaua  montan 
do 


parteaciiac|ualeera abbruciata, a:auiui  mquclchc  cicrarimafo  difano  alloppiarono  aU 
hpagnuoli.et al  tardi  g.unfero  duo  f ndiani  meffi,  madati dal  capitanX and^Snan? 
quali  portaron  per  lettere  nuoue  al  Gouernatore ,  come  egli  era  arriuato  a  crarfVetTaTlà 
terrad.Parcoscheerareftataadietro.perciochehaueuahauutoaurcheeraZ^ 

IungedaB.lcas,do5eafpettd.a^notttiira;;;r:[^^^^^^^^^ 

fp.echecranpofleavnalegalun8edah,lcas,ethauutonuouacheSSo^ 
lerrafenza  hauer  notitiaa  cuna  dell'andata  fua,  fuilCapitano  allegro  molto  S^m^^^^^^^ 

vnamotagnadoueeraquelluogoaiìaidiffic.le,fulfardelgiornoent?òdrtroè^^^^^ 

gli  chtamauano  quell.lngri ,  minacciandogli  che  gli  haurebbon  fatS^Io^S  f    iaurper  éSer 

iccnaer  a  bailo  doue  Itauano.  I  Capuano  quantunche  coiiofceffe  che  (ìritrouaua  in  vn  mal 
fitodacombatterconcauallidequalipocofipoteuanogliSpagnuolipreT^^^ 
accio  che  non  potefTero .  nimici  pcnfare  die  11  non  combattere  procede  Te  da  v^^ 
prefeconeiToIu.  trenta  caualli,^larciatiglialtriallaguardiadertrt^^^^^^^^ 
diloropcrvnarerratadelmonte&vnacolìamoltofaticofajnim.ci8lia?^^^^^^ 
amente.Sdndvrtarf.mnemevcciferovncauallo,fcrendonealtriduL^^^^^^^ 
«rotti  .aggiro  eh.  da  vna  banda  &:  chi  dall'altra  del  monte,  cammino  più  afpro  oue?caual 
I.  non  gli  haurebbon  potuti  feguitarc  8^  far  Ior  danno.In  quefto  fi  venne  a  vr^r  con  éffoTo: 
rovnCapitanochecrafcampatoddlaterra,chehauendo,nterodalorochehaue^^^^ 
inazzato  yn  cauallo  &  feritone  dua,dilTe  voltiamoci  a  dietro  8C  combatt  amo '^0  C 
.n  modo  che  niuno  ref^i  m  vita  che  fon  pochi,  &:  incontanente  fi  riuol  taroTtu  n  con  rnai! 
g.orammo&pugradeempitocheprima,&guis'app,ccoVnaherabat°^^^^^^^^ 
chela  prima.   Tuttau.a  fuggirono  gl'Indiani ,  dC  i  caualli  li  feguitarono  dWm  bS  del 

Cnìomehnchepotcro,Diqueftidu.incontrir.maferomortibenfeicentohtSn^^^^^^ 

de  hevinmaneflemorto  MailarunodciCapitanipchetuttigl'IndianilodXo^óuei 
della  Ior  parte  quando  vcdfero  il  cauallo  li  tagliarono  la  coda,  Sportala  in  vn^lanci^oj 

«uanoinnanztperlorgonfa  one.  Glifecefimilmentefape^echeintendenS^^ 
«1  tre  giorni  per  amore  de  1  Chrifiiani  8^  caualli  feriti,  &  doppo  fi  farian  partiti  per  oS 

Linnanzivr.pcmed.reted,eeraquiuivicino,acciodie.Si^idfuggiE^^^^^ 

per  congmngerf  1  con  auizquiz  nel  Cufco  &  con  la  guarnigione  ddla  gen?e  che  h  ueua 

aqualdiceuacheafpettauagliSpagnuolimvnpafToclttiuovicinoalCu&^ 

chefufTepiucatt.uohaueuanofperaza.nDiochefecondoilluogodouehaueuanoW 

«cofachcfiluire  nonfifarebbon  potutidifenderdaloro,neoft^^^^^ 

l,ìr'     ''"'"''  P'"""  ?f'^°*'  P°ntechec  treIeghedalCufco,quiuihaurebbeafpeL 

cciro,glielhaurebbcfattoafaperc  permcfTiapofìa.  siììui^kius 

Doppoyarijmcommod,,f?at,nnely,^g2io,haumdopajratclednàdtBilcus^^ 

pnmachegmnghtm  ad  ^trambd, hanno  lenmdagli  Spagmoli  per  lecitali  ol, 
mandano  in  foccotfo  trenta  Camltert.  "^ 

iiucfta  lettera  haucn4o  riceuuto  il  Gouernatore  femirono  mneme  con  lui  tutti  gli  Spa- 
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DELLA    CONQ^VISTA    DEL    PERV 
cnuoli  infinito  piacere  per  h  vittoria  che  haiieua  hauuta  il  Capitano,&  incontancn  ti  h  ma  D 
do  inliemc  con  vn  altra  fua  alla  città  di  Xauxa  al  IVforicro  fic'  Spagnuoli  clic  vcrano  rclu- 
ti  accio  con  elfo  loro  pai  ticipailero  il  piacere  delle  buone  nuouc  della  vittoria  del  (.apitano. 
Et  lìmilnictc  mando  mcITi  al  Capitano  S^  Spagnuoli  che  era  fcco,ringrati:\dogli  aliai  della 
vittoria  che  haueuan  hauuto,  predandogli  S^  auifandogli  che  in  qiieitc  coic  1 1  goucrnaflcro 
ìcmpre  più  tolto  colcòfiglio  che  col  por  mète  alle  lorre  loro  A'  cjic  in  ogni  modo  gli  doucf 
(ero  afpettarepalTato  l'ultimo  ponte,  accio  che  tutti  poi  inliemef"acen"ero  l'entrata  nella  citta 
del  Cufco.  Ciò  fatto  fi  parti  il  Gourrnatore  il  di  feguéte  che  fu  d'vn'afpro  dC  fatirofo  cammi 
no  di  motagnepetrofeo:  afcefe  &:  difcefedi  fcaloni  di  lalfi ,  che  fi  pèlarò  tutti  co  fatica  poter 
ritrarne  i  cauallijCÒfiderato  il  camino  latto,  &C  ql  che  anco  haiieuano  da  farc.G  lunlcio  a  dor 
mire  qlla  notte  a  vna  terra  che  era  polla  dallaltra  parte  dVn  fiume  che  haucinfoprafimil- 
miitc  vn'altro  ponte  di  rete,i  caualli  pallaron  p  l'acqua^  la  gctc  pedonale  feruitori  di  Chri 
ftiani  andaron  per  il  ponte.  Il  feguctc  giorno  hebbero  buò  camino  lungo  quel  fiume ,  douc 
trouaron  molte  feluaticine  cerui  S:  camozze  ft  quel  di  giiìfero  ad  alloggiar  a  certi  alloggia 
menti  vicini  a  Bilcas,doue  il  Capitano  che  andaua  innanzi  haueua  fatto,pcr  caminar  la  not 
te  de  ire  a  entrar  a  Bilcas  fcnzaelier  Tentiti ,  come  entro ,  5C  quiui  venne  vn'altra  fua  lettera, 
douc  diceua  che  s'era  partito  da  Bilcas  già  duo  giorni,  dC.  era  giuto  a  vn  fiume  4  leghe  innà 
•zi  ilquale  haueua  guazzato  per  etier  bruciato  il  ponte,  dC  quiui  haueua intefo  che  il  Capita^ 
no  Narabahba  andaua  fuggendo  con  qualche  venti  Indiani,  dC  che  s'era  in  contrato  in  duo  E 
milalndiani.che  gli  haueua  madati  in  Ibccorh  il  Capitano  del  Cufco,  iquali  come  feppcro 
la  rotta  di  Bilcas  le  ne  ritornarono  fuggcdo  con  elTo  lui.cercado  d'andar  a  congiungerli  con 
le  reliquie  fpaite  di  quei  che  fuggiuano ,  afpcttandogli  in  vna  terra  chiamata  Andabailla.et 
che  egli  dctcrminaua  di  non  fermarli  mai  finche  norì  li  fulTe  trouato  con  loro.  "Vdite  quelle 
nuouc  dal  Goucrnatore,  penfo  di  volergli  mandar  foccorfo,ma  dopo  non  lo  fece,pcrchc  co 
'  -derd  che  fc  li  doueua  far  la  battaglia,  già  farebbe  fatta,6<:  non  farebbe  flato  più  a  tcmpo^ma 
»^.en  determinò  di  nò  fermarfi  pur  vn  lol  giorno  fin  tato  che  non  lo  raggiongelTc,  òC  in  qfto 
modo  fi  parti  per  Bilcas  doue  entro  il  feguente  di  di  buon'hora,  et  per  quel  giorno  nò  volfe 
andar  più  auan ti.   E  porta  quella  citta  di  Bilcas  in  vn  monte  alto  dC  e  gran  luogo  ?<:  capo  di 
prouinciajha  vna  gétilc  &  bella  fortezza,vi  fono  molte  cafe  di  pietra  molto  ben  fabricate,et 
e  nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa  et  il  Cufco.L'altro  giorno  arriud  il  Gouernator  a  dormi 
re  dall'altra  banda  def  fiume  a  4  leghe  lunge  da  Bilcas,  et  quantuche  fulTe  la  giornata  piccio^ 
la,  fu  nondimeno  trauagliata ,  che  fu  lemure  il  difcendere  da  vna  montagna  al  bado ,  quali 
cutta  a  fcaloni  di  pietra ,  iiC  la  gente  pafsd  il  fiume  a  guazzo  con  molta  fatica,  perciò  che  era 
molto  grollo  3C  pianto  il  campo  dall'altra  bada  fra  certi  arboretti.  Appena  era  quiui  giunto 
il  Goucrnatore,  che  liebbe  vna  lettera  del  fuo  Capitano  che  andaua  innanzi,pet  laqualcgli 
faceua  intendere  che  i  nimici  eran  paflati  5  leghe  innazi,  dC  afpettaua  in  vna  falda  d'vn  moii 
te  in  vna  terra  chiamata  Curamba,&:  che  era  molta  gente  quiui  vnita,  Si:  haueua  fatto  molti  E 
ripari,&'  pofloui  quantità  grande  di  pietre,  accio  nò  vi  poteflero  fafiV  gli  Spagnuoli.  11  Go- 
ucrnatore in tcfo  quello,  quantunche  dal  Capitano  non  gli  fuffc  flato  domandato  foccorfoy 
credendo  che  bora  ne  harebbe  bifogno ,  fece  incontanente  metter  in  punto  il  Marcfcallo 
Don  Diego  d'Almagro  co  trenta  caualli  leggieri  bene  in  ordine  d'arme  OC  di  caiialli,ne  voi 
le  che  con  elfo  lui  conducelle  pedoni  alcuno ,  pcioche  gli  comandò  che  nò  douelTe  fermarfi 
giamai,finchc  non  fì  congiungcffe  col  Capitano,  che  era  innazi  con  glialtri,&:  cflendo  par 
tito.iì  partì  fimilmenteildi  feguente  il  Goucrnatore  con  dicci  da  cauallo  &C  venti  pedoni 
guardauanoChilichudiima,&:afirettò  tanto  il  camino  quel  giorno,chc  di  due  giornate  ne 

fece  vna ,  già  che  era  per  giunger  alla  terra  douc  haueua  da  dormire ,  chiamata  Andabailla* 
venne  vn'Indiano  fuggendo  a  dire  che  in  certa  cofta  del  monte,  che  moftrd  col  dito,  s'era 
fcopcrta  gente  di  guerra  inimica,  onde  il  Goucrnatore  cofi  armato  coma  flaua  a  cauallo  co 
gli  Spagnuolichchaueuafecoandòa  pigliar  l'alto  di  quella  cofta  &:lafcoperfe  tutta  fcnza 
liaucrtrouatala  gente  che  quello  Indiano  haueua  detto,  perche  quella  era  gente  natiuadi 
quel  pacfe  che  era  fuggita  dagl'Indiani  di  Guito,  perche  gli  faceua  grandiflimo  danno. 
Giunto  il  Goucrnatore  dC  compagni  in  quella  terra  d'Andabailla  cenarono  Qiripofaron 
quella  notte ,  &:  il  di  vcncnte  perucnnero  alla  terra  d'Airamba  doue  haueua  fcritto  il  Capi' 
lano  effer  ia  gente  vnita  inizine  con  l'armeadafpcttargli  nel  cammino. 

...  Peminm 


,&  incontanente  la  ma  D 
moli  clic  v'erano  rclta- 
i  vittoria  del  Capitano, 
ngratiadogli  aliai  della 
Ik  cole  1 1  goucrnaflero 
n  oj.yii  modo  gli  doucf 
l'ero  l'entrata  nella  cuti 
fpro  &:  fatirofo  cammi 
arò  tutti  co  fatica  poter 
datarc.Giiinlcroador 
he  hauciiafopralimil- 
3na  6c:  feruitori  di  Chri 
mgo  quel  fiume ,  douc 
iloggiar  a  certi  alloggia 
atto,pcrcaminarlanot 
nncvn  altra  fua  lettera, 
vn  fiume  4  leghe  inni 
:ua  intcfo  clie  il  Capita- 
l'era  in  centrato  in  duo  E 
o,  iquali  come  feppero 
dar  a  congiungerli  con 
rhianiata  Andabailla.ct 
con  loro.  Vditc  qucfte 
)o  non  lo  feccperchc  co 
3C  (lato  più  a  tempo,  ma 
aggiongelTc,  dC  in  qlìo 
er  quel  giorno  nò  volfc 
:  è  gran  luogo  d<C  capo  di 
a  molto  ben  t"abricatc,£t 
3  il  Goucrnator  a  dormi 
fuffe  la  giornata  picciO' 
lontagna  al  bado ,  quali 
)lta  fatica,  perciò  clic  era 
Lppena  era  quiui  giunto 
ì  innanzijpei  laqualegli 
[a  in  vna  falda  d'vn  moa 
ta,  de  liaucua  fatto  molti  B 
liVgli  Spagnuoli.  IlGo' 
ito  domandato  foccorfo^ 
•  in  punto  il  Marcfcallo 
arme  dC  di  caualli,ne  voi 
)  che  no  doueirc  fermarfi 
jnglialtriAcITcndopar 
cauallo  de  venti  pedoni 
lOjChe  di  due  giornate  ne 
E ,  chiamata  Àndahailla, 
hemoftrd  col  dito,  s'era 
o  coma  ftaua  a  cauallo  co 
&:lafcoperfe  tutta  fcnza 
[uella  era  gente  natiuadi 
:ua  grandilTimo  danno, 
a  cenarono  airipofaron 
je  haucua  fcritto  il  Capi' 
lina, 

pcrfur.iiti 


RELATIONE  .^oy 

COI  oqi  alcIicdi(giafu,pcio entrati ncllatcrra,pervnaletterachcvenncmimachcalloir 
gKiHcro  1.  k-ppe  come  .1  Capuano  uueua  trouato  quiu.  gente  di  guerra/.S^pepreS 
h  montagna  liaueua  (alua  vna  colia ,  douc  haucua  ti  ouaia  gran  q^tant,  '  d.  t^eta'adtnutc 

JanoSe^d'r;^.!^ 

tuia  non  Lllcre  da  lo  o  molto  lontani  ,c\' dici  duoi  cauallicrano  morti  per  nfcaldarfi  &! 

raflredarli  Non  fenile  cofa  veruna  del  (occorfo  che  <.l.  haucua  manda  oiGouern^ 
de  1.  coni idero  che  anchora  non  I.  lolle  arnuato.Si  p^rti quinci  l'altro  g^o  no  HGoumi a tor 
8^  peruennea  dormire  a  vn  hume,  .1  cu.  ponte  era  (tato  abbruciato  da^^    d  i^mX^ 
bifogno  pafhrlo  a  guarro  con  molta  lanca ,  perc.oclie  era  l'acqua  uro  1^4  dietro  del  fi  i^ 
niemoltolalTofo.  L'altrod,giunreadorm.rkavnav.lla,negl  aK^^^^^ 
trouo  molto  argento  in  tauolc  grandi  d.  venti  piedi  di  lunghezza ,  Ì^vno  eh    rX^^a  i 
della  grolTezza  d  vn  duo  o  due.  à"  refer.rono  gì  Indiani  ciie  quiui  cn^n^d  cS  e  t^uot 
erano  1  ate d yn gran  Cacique,  5c  che vno de  1  Signor. del Ct  fco Iacqu.°bl:k portico  ì 
in  tauolc,  delle  quali  .1  Cacique  vinto  haucua  fatta  vna  caf;Ul  giornoTgu^nie  h  part  '°1  Go 
Bucrn,torperpafrarc.lhumeddrvIt.mopontedieeraqualit.elegheS^^^^ 
aquel  hume  g.ungellc  arnuo  vn  meli  .gg.ero  con  vna  lettera  del  Caplta.^o  t^e  bq  aTainf' 
«a  qualmente gl.era  g,un;o  a  quel  lumie  vlt.mo  in  molta  frctta.accioche  i  n  iSon  ha  ef 

SZT^ractataXerrirr^'^^T'' ^^ 

LTavi'SliarJ'ST^^^^^^^^ 

in  vna  villetta  a  par  d  elio,  &  1  p.hro  giorno  pafsd  l'acqua  die  a.  riuaua  al  petto  de  i  caualli  ct 

fegu.  il  fuo  camino  dritto  al  Culco  ch'era  de  li  lungi  dod.d  leghe ,  &C  come  nel  clm'no  fu  1^1 

formato  chein  vna  mòtagna  vicina  s;erano  fermili  tuttiiniiSii^^^^^^^^ 

tedouelTc  venir  Qu'zquiz  con  più  sforzo  d.  gente  in  foccorfo^chc  haucua  nel  Cutó  ^^^^^^ 

pungerliconloroxVperquelbcagionehatieuaeglifpintoortreagranre^^taco^ 

oSiB^io  è'vnSrhf'r" 

^na  a  càS  IV  PllnH^      /   1°'^'^'  "''^^  ^'^T  cominciarono  a  montare  vna  monta- 

,  K  H  I       .  r     ^    '  *"'''  ^'"  ^'^"'^'^  '  *'  f^r'Tiarono  alquanto  A'  dieion  del  Mais 

a caual^delqiiale . paefan. d'vna  te. ra  v.ciiu li n haueiiano fatto prouil  one,&:iiprefo il c5. 

nì.no.lCapitanocheerainnaziqualchevntirodibalellradagl,'aItri,viddeS^^^ 

de  la  montagna,  che  la  copr.uari  tutta,^:  che  tre  o  quattro  mila  d.  loro  difcedeuano  al  baffo! 

doueemeranoppafrare:ondechiamatigl,Spagnuohpvnirglimbattaglia,nonpotda^^^^^ 
C  tardi  vnirgl.  perciodie  gr  nd.ani  già  erano  vic.ni,&:  veniuano  còtra  di  loro  animofamS 

prò  con  quelli  che  It  troud  in  c[re,e,ando  a  combat 

uado,montauano  la  colla  del  mote  eh  i  da  vna  banda  dC  dn  dall'altra,  entrarono  fra  nimic 

che  haueuano  innanzi  lenza  attender  da  principio  molto  a  combatte  e,  ma  a  difenderli  da 

epietre  die  gli  tirauano ,  hn  che  afcefero  all'alto  del  monte  in  che  vedetlano  còi.ftere  Ivi  ' 

or.acerta.Icauallieranocolifhndiichenonpoteuanorihaucrilfiatoperpoterdardentra 
con  furia  a  tanta  moltitudine  di  nimici,&  elfi  non  celiando  di  trauagliaVgl&  infeftarali  dt 

cont.nouoconlelorlanciepietre,a:frezzecheglitirauano,gliflaLrolo1uttM 

r?P"'P°f"^P°/^^^"^'f'^^'-andaricaualliditrotto&:alcunfdipafIo,  Gl'lndianicf. 

fendo  I  auuedun  della  franchezza  de  i  caualli  cominciaron  a  calcare  con  maggior  furia  con 

fl^aàloro,Sc:ac.nquechrifl,ani,qu^^^ 

molntudmeaddolTo  cheaiduo  d'efT.nonfupermeflo  giamai  poterfmont^rcmaglivc 

cifero  fopra  i  caualli,  Gh  altri  combatterono  a  piedi  valenTifr.mamente,ma  al  fin  non  efTen- 

dovedutidacompagn.chcglihauefscropotutodarfoccorfovinmarerc&folovndiloro 
tu  morto  fenz  ì  poter  cacciar  mano  alla  fpada ,  ne  difenderli ,  anzi  fu  cagione  che  vi  reflafse 

motoconIuivnbiionroldato,peTCÌochefeglieraattaccatoalIacodadelcauallochenonlo 
Mcoandarinnanztconglialt.i,Glidiuifcroatuttipdmezzolatcftaconleazzc&:maz- 
ze  fernono  d.ciotto  caua  li ,  de  (ci  Chnftiani  non  però  di  ferite  per.colofe,die  folo  vn  caual 
loddl.mon.  PtacqueaDio  bignornofìrochegli  Spagnuoli  prefero  vn  piano  che  ci  a  in 
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DELLA  CONOyiSTA  DEL  PERV 
ouclla  mondana,  &:  oUndiani  fì  ridufrcro  a  vn  pogirio  vicino  alloro.Il  Capitano  comando  D 
che  1.1  meta  de  i  fuoi  leualfcro  il  freno  a  caualli ,  QC  dcUero  da  bere  loro  in  vn  picciol  nuo  die 
Ciui;ii  i)atì.nu  A'  doppo  il  medcnr  -  hauclTcro  fatto  gli  altri.il  che  li  fece  lenza  hai  i  in  iilo 
inli:. tcalcun  difhirbo da nimici.Doppodilfe  il  Capitano  a  tutti ,  bignon  andianccne  palio 
palio  perqucrta  mezza  colia  in  modo  che  i  nimici  giudichino  che  noi  Ingoiamo  da  loro  n 
clw ci  vendono  a  trouarc  albalfo,  che  potendo  condurrli  in  quello  piano  daremo  loro  adof 
io  .a  vn  dnpcilo  che  (pero  che  niuno  ci  fcampi  delle  mani,poi  che  i  noliri  caualli  già  fono  al 

ciu.mto  rillorati,  ^  fecli  mcttcmo  in  fuga,  iinircmo  di  pigliar  l'alto  del  mote ,  ex  coti  li  tccc, 
che  iil'lndiani  pcnfandofi  che  gli  Spagnuoli  h  ritralfero  calorono  al  ballo  alcuni  d  cUi  tiran 
doulì  delle  pietre  con  le  lor  fróbe,&:  lor  frezze.i  chrilhani  veduto  eOer  già  tempo,girarono 
le  redine  a  lor  caualli,  et  prima  che  gl'Indiani  potcffero  ripigliar  il  mote  douc  ftauano  prima 
n'amazzarono  zodi  loro.il  che  veduto  da  elTi ,  ÒL  come  era  il  luogo  douc  li  ntrouauano  pò 
co  licuro,lalciarono  quel  mòte,  Si  k  n'andarono  ritirado  a  viValtro  più  alto.  11  Capitano  co 
eh  Spagnuoh  hnìd-ufccndcre  l'alto  del  monte,  a'  quiui  perelTer  già  notte  accapo  la  fua  gcn 
\c  6v: -Hndiani  alloggiarono  limilmcnte  a  duo  tiri  di  balellra  lungi  da  loro ,  in  modo  che  U 
inten^eua  il  parlare  l'unode  l'altro.  1  ecc  il  Capitano  medicare  ipriti,  5^  prouiddedcl- 
le  <niardie,  &'  lentinelle  per  la  notte  A'  comando  che  tutti  i  caualli  ftelTero  infcllati.a:  co  i  Ire 
ni  m  bocca  hno  al  giorno  fcguente,nelquale  haucuan  da  combattere  con  gì  lndiani,pero  at 
tefe  a  inanimare ,  èC  metter  cuore  a  tutti  i  fuoi,  dicendogli  che  in  ogni  modo  bifognaua  dar  E 
dentro  la  mattina  fenza  più  tardare  punto,  percioche  haueuahauuto  nuoua  che  il  Capitano 

Ouizquiz  ne  vcniua  con  gran  foccorlo  a  nimici  :  onde  nò  li  doueua  afpcttarc  che  li  tollero 
jnein  tutti  inlicme.  Mollarono  tutti  tanto  cuore  bC  valore  come  fé  hauelkro  hauuta  la 
vittoria  in  pugno,  tuttauia  furono  confortati  dal  Capuano,  dicendo  lorochegli  hauciia 
per  più  pcricolofa  quella  giornata  latta  il  dì  innanzi  che  quella  che  haueuan  da  fare,e.  che  il 

noltro  Si'  Mior  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  paffato ,  gli  darebbe  ancho  la  vittoria  ^ 
lauucnirc  A'checontidcrairero  che  fé  il  giorno  paflatoeffendoilor  caualli  coli  lbnchiha> 
iieuanoat[ahatiglinimicicondifauantag3Ìo,a:lcuatiglidaillorforte,etroitiglinopaUaa 

do  il  numero  più  di  cinquanta,  cllendo  li  nimici  più  dotto  mila  perfone,qual  Speranza  li 
haueua  da  pii'liar ,  cllendo  frcfchi  ÒL  npofatircon  quelte  OC  fimili  parole  da  metter  animo,fe 
ne  panarono"  quella  notte,ct  gl'Indiani  fé  ne  Ibuano  nellor  campo  gridando  a  gran  vocc.et 
dicédo ,  afpettatc  pur  Chriftiani  che  venga  r:l -iorno  che  tutti  hauete  da  morire  per  le  noiire 

mani,et  vi  torremo  i  caualli  con  quanto  bauete,foggiongendo  parole  ignominiole  verlo  di 
loro,(econdo  che  fonauano  in  quella  lingua,hauendo  determinato  d'entrar  a  cobattere  co  li 
Chrilhani  fubito  che  apparifTì  il  giorno,giudicatogli  (tanchi  con  i  lor  caualli  per  la  lattione 
del  giorno  pattato,  dC  per  vedergli  in  fi  poco  numero,^:  fapcdo  che  molti  de  i  lor  caualli  era 
no  feriti.  In  qucfto  modo  vna  parte  &  l'altra  concorrcua  in  vn  medelimo  penliero ,  pero  gii 
IndianigiudicauanoalfermocheiChriftianiiion  poteffero  fcamparc  dalle  lor  manu        t 
Hmwo  nuoua  della  yittoria  hamta  da  Spagnuoli  dimerpojh  mfuga  l'E\imito  Indiano  ,jamoget^ 
tare  yna  catena  al  collo  a  Chdichuchima  Imendoloper  traditore ,  pacano  per  la  terra  di  Rimaci 
i&ft  congmngono  infieme ,  oue  "unitamente  l'anno  alla  ten-a  di  Sachifiga«na ,  & 
fanno  abbruciare  Chilichuchima. 
Quefte  nuouc  arriuarono  al  Gouernatorc  prelTo  l'ultimo  fiume ,  come  s'è  detto,  ilqu  ile 
fenza  moftrar  alterationein  faccia,  dC  nel  fcmbiante^Vappalesd  alli  dicci  da  cauallo ,  dC  venti 
pedoni  che  haueua  con  feco ,  confolandogli  tutti  con  buone  ragioni  che  gli  moltraua ,  an-; 
cliorache  efTì  fi  turbaflero  molto  ne  gli  animi  loro,penfando  che  poi  che  vna  poca  quantiti 
d'Indiani  rifpetto  al  numero  accrefciuto  haueua  fi  maltrattati  i  Chriftiani  nella  prima  attio 
ne,maggior  trauaglio  haurebbono  lor  dato  l'altro  di,haucdo  i  caualli  feri  ti,ne  lellere  alli  Ipa 
cnuoli  (opragionto  ancho  il  foccorfo  delli  trenta  caualli  mandatigli,perd  monftrando  tutu 
hauer  fpcraza  in  Dio  giunfero  al  Hume,ilquale  paffarono  in  battelli  di  quel  paele,taccdo  aa 
dar  a  nuoto  i  caualli  per  elTer  ftato  abbruciato  il  ponte ,  &  effendo  in  quel  tempo  il  hunic  ere 
fciuto  molto,fi  tardd  a  paffarlo  il  refto  di  quel  di,&:  l'altro  dì  che  vcne,h-no  ali  bora  di  (cita.ct 
voledofi  partire  il  Gouernator  fenza  afpettare  che  qlli  Indiani  del  paefeconiederati  con  gii 
Spagnuoli  palIalTero,fi  vidde  quiui  giunger  vn  Chriftiano  cheefTendo  riconolciuto  da  km 
ci,tutti  fecero  giudicio,  che  il  Capitano  con  i  caualli  fufle  ftato  rotto  &:  fracafsato  8l  clic  cg  i 
vcnifse  a  portarne  nouclla  fuggendo,  Magiumo  alcofpeito  del  Goucrnatore  polene  gì 
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A  anrni  d  tu  t  gran  conforto  co  la  nuoua  che  porrd.refcrcndo  che  il  H^rnor  noftro  Iddio  clic 

S  iSnnrr  .^f'?''  '  ^""  ^'^'J'"  '^'  "^^'«^'"^  "^'^^'^"^  ^'^^  '  cheeìlcndo  .1  Capitan  eoa 
gh  ahn  la  notte  con  buona  «uard.a  afpettando  il  .^iomo,  &:  inanimando  i  fuoi  al  combatter 

dedamatt.na.foprag,unfe.(mardcalcocolfocco;ro  mandato  dell,  trenta  cauall^con 
d.ec.  che  eran  r.mad  m  retroguard.a,  che  furon  40  m  tutto .  &:  quando  li  viddono  utt'co 
vmn  ml.eme,  fentiron .  pr.m.  tato  piacere  come  fé  quei  di  fu  (Te  or  Hata  data  d.  nuo  ó  la  v 
«.tenendo  per  certo  la  vutor.a  per  loro  il  KMorno  fr.^aen  te.Comparfo  .1  giornó^^^^^ 
T'Sn  H  ^^.^^■?"^'"^°"  ^""''-^  P°«"i  m  ala  per  moltrar  megho  il  v^oho  ?e n  and  ron 
alla  volta  de  gì  Ind.ani  che  huueuan  g.a  la  fera  detcrminato  d  alTafere .  Chrift  ani .  ma  vedu 

?Jrf,  "n^K  '^'"5'^; P'r^^''^'^ '  ^°"^^ ^ra,che queUa notte fuUe loro arr  uato qTeHoc^ 
corfo,  m.  e  non  baltando  lor  animo  d'affrontargli,  &:  veduto  che  elfi  afcendeuan  la  col  a  n 

andaratt  >uar[oro,voltaron  ef|,allcritirandolidni.ontemmonte.  GliS>^^^^^^^ 
feguiroao  pc.o  cheera  .1  paefealpro,ohre  cheluron  copcrn  da  vna  nebbia  SoSclZo 
nonpoteuavederlaltro,tuttau.aperl  faldadVncolIcvcdlcromoltinimic  Inque rto"em 

loaluo  .iquahvcdun  1  Chnfhani  a  cauallo  c^  coli  m  punto  di  voler  combattere  hcbbcro  tè 
pò  d.  murari,  al  monte.lncontauète  1.  raccoliero  i  Ch  nftiani  nel  lor  lorte,dòde  haueua  quel 
melfo  mandato  .1  Capuano  con  qlb  nuoua  al  Gouernator  facendogh  fapere  ci  e  H  àuS 
B  bc  afpe  tato  qu.ujl.n  che  g.ungeire.  C>;clb  nuoua  in  teHi  dal  GouePnato'^-  fu  molto  aCo 
della  vittoria  che  Dio  noftro  Signor  gì,  haueua  concelfa  quando  non  la  fpera,^  a'S  n 
dugiarpuntodiedeordinechelipallalieoltrecontuttelibagaghe&'glIndTt^rch^^^^^^^^^ 
uano4,e.xhehaiieualimilmenteconquelkmedelimenuoue1,auutoauilochcneS^^ 

dar  (opra  auifo,&:  ra  mede  imamente  accertato  che  Chilichucli  ima  laccua  &:  comandaira 
tutto  c\  d^ua  audo  a  nim.a  d.  quel  che  haueilero  da  lare,perd  che  lo  doueUe  condì"  re  fotto 
buona  cuftodia.il  Gouernatore  adunque  dato  hne  al  fuo  paffaggio ,  fece  meSrvm  catena 
alcolloaCh.l.chuchima,etgIidi(Te,Tufaibene.lmodoc5ch?mifo;pon^^^^^^^ 

tan  0  che  il  figl  uolo  d  A  tabal.pa  iulTe  venuto  da  Guito  p  tarlo  (ìgnore.c^  anchora  che   ab 
ha  hauuto  molte  caufeda  farti  morire,io  nò  l'ho  voluto  far  mai  credendo  pur  che  ti     u  Ti 
d  emendare,  b.mdmentc  ti  ho  pregato  molte  volte  che  opcralF,  che  per  ,1  bene  publicocl 
mimici  Indiani  co  qua  .tu  hai  maneggio  dC  amicitia  volelTero  quietarli  à  depone  far 
pcrcheanchorachehabbmfattograndannoethabbmvccifoGuariticocheerTv^^^^^^^^ 
ZtZT     ^'"'''''°  T'''  Pf ^^^"«°  ^  t""'>^ co  tutte quefte  mie ammonitioni  ha5 
pur  voluto  perleuerarc  ne  tuo  mal  animo  dC  mal  propofito,  pekfandoti  che  gli  au.d  che  tu 
dau.  a  .Capuani  n.m  ic.  tuder  potai  per  effettuar  la  malignirJ  tua,  ma  puoi  vedere  come  c5 
C 1  aiuto  del  Dio  noftro,fempre  lon  Itati  rotti  ^  faran  fempre  p  l'auuenire,  8^  tieni  &  n  fTrmo 
che  no  potranno  fcapar  ne  ritornar  a  Guito  donde  fono  vfci^.ne  tu  ved  ai  mai  più  il  Cufco 
perciochefub.tocheioiiagiuntodouelbilCapitanoconlemiegentitifardabbruc^r^^^^ 

Si  r  1 ''  Tu  ^'"'r'^'-  '"""'/•'  '''"'^  '  "^'"'^  ^^'  «"«^  ^^^^'^  fermai  co  tecò, 

&  qlio  ha  fenza  alcun  dubbio  fé  no  operi  che  quefti  Capitani  tuoi  amici  lafcin  l'arme  8C  vi 
ghino  con  la  pace,comc  ti  ho  detto  altre  volte.  A  tutti  qfte  parole  flette  attento  Chilichuchi 
ma  fenza  rif  ponder  motto  ma  fempre  oftinato  nella  durezza  fua  diife  che  nò  fi  faceua  quel 
cheegl.  comandaiia  a  que  Capitani  pche  non  lo  voleuano  vbidire,che  per  lui  nò  era  reftato 

d.fargl,intenderchcvem(reroaIIapace,&:confimiIiparolendifcolpauadiqueIcheglis'a^ 

tr.buiuama.lGouernatorecheg!afapeuapercertogIiandamentifuoi,Iolafciòftarnelfuo 
mal  penliero  fenza  p.u  parlargliene. Hor  pafTato  il  fiume  nell'hora  già  tarda .  fpinfe  oltre  co 

fe"  Ì^°"'''"^'°''^  ^^•""^'^  ^f  ^"^  ^  ^"^  terra  lungi  vna  lega  da  quel  ftume,  chiamata 
Rimac.  E  quiuiamuoilMarefcalcocon  4  caualli  ad  afpettarlo,&c(Ìn  lui  abboccatoli,  lì 
partironlaltrogiornoper,Icàpodei«uani.SpagnuolietvigiunfeIafera,e(Tendogli 
0  incontro  .1  Capitano  &  molti  altr,,&  fì  fecero  molta  fefta  inlìeme.Il  Gouernatore  rinura 
IO  cafcuno  fecondoji  meriti  loro  del  valore  chehaueuan  moftrato,&:  tutti  vnitamente  par. 
«tono  et  g.unfero  due  leghe  p.u  oltre  la  fera  a  vna  terra  chiamata  Sacchifagagna.I  Caponi 

raguagI.arono.lGouernatoredituttelecofefucceirenelmodochcs'enan-ato.  Entiatiad 
alloggiare  in  qfte  terre,  il  Capitano  8C  il  Marefcalco  folkcitarono  il  Gouernator  a  douer  far. 
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DEH.  ACONaVISTADELPERV 

j»iulìi tia  di  Chilicluichima,ncio  che  hauciia  da  fapc  che  tutto  ql  che  faccuano  ichriftiai\i m  D 
iatto  fap  da  Chilichuclnma  a  gU  aiiiicrfarij  A'  che  cgh  era  ftato  qllo  che  gU  haueua  fatti  vk  ir 
al  mòte  di  litica,  clbrtadosli  a  ucnirc  a  còbattcr  i  chriUiani  cli'crano  pochi.ct  che  no  haurch 
ber  potuti  con  i  caualli  afceder  qllc  montagne  (e  nò  a  palio  a  palio  età  picdi.dando  lor  mille 
alni  auili  doue hauellero  hauuto  ad  aipcttare,à:  quel  che haueuan  da  Tarccome  luiomo  che 
haueua  ben  villi  tutti  q(hluoghiA'cono(cuito  l'andar  de  Chrilhani  co  quali  eia  llato  tanto 

tèpo.  Di  tutti  C]iìc  cole  li  Gouernator  informato,  comandò  che  tulle  abbruciato  m  mezzo 
della  piazza,ilche  fu  latto,  che  i  principali  d'  più  familiari  fuoi  erano  quelli  che  pofero  mag 
Giordiligézainmctierglititoco.llreligiororandauaperruadèdoavolerlarli  clinltiano.di 
cendogh  che  coloro  che  erano  battezzati  Af  che  haueuan  vera  fede  nel  nollro  redètore  Gic 
(u  chrilto,andauano  alla  gloria  del  paradtfo,et  quei  che  nò  Ihaucuano  andaiiano  ali  inferno 


ni  per  lor  Iddio  &:  gli  oHerilcono  molto  oro  &  argèto  Si  e  cofa  verihcata  che  il  demonio  Ita 
in  qll  ldolo,A:  parìa  co  coloro, clic  vanno  a  domadargli  cofa  alcuna.Etdi  qlto  li  parla diflu- 
fimctc  nella  relatiòc  che  li  màdò  a  fua  M.  da  Caxamalca.In  qlto  modo  pagò  tqfto  Capitano 
le  crudeltà  che  lece  nella  conqfta  d' Atabahpa,et  le  fccleraggini  et  tradimèto  che  trouò  in  dà 
no  de  gli  Sp.ignuoli  A'  di  feruigio  di  S.M.  Tutte  le  gcti  del  pacfe  fi  rallegrare  inhnitametc  E 
della  lua  mort'c  perciochc  era  da  lor  molto  difamato  p  conofcerlo  coli  crudele  come  egli  et  a. 

Sorioy  I itati  </.f  !■«  f:'jliii(jlo  del Cm hjuij  ( Jihticanalht,  cohiude ivnir.xttono amuitia , i&oltjcija^'erc d 
mumcfio  élltjfàrito  digl  Indiani  mimici,  miuali  hunm  alcune  s:^uff'e,prinia  che  entrino  nel 
"^^  C  ti  [co,  uouefiinno  entrare  ji^norc  d  figliuolo  di  (Juaicanaba. 

Qiiiui  fi  ripofarono  gli  Spagnuoli  quella  notte  haucdo  pofte  buone  guardie  iicl  capo  [> 
haucr  intelo  che  Ciiu^qi»^  era  vicino  alloro  con  tutta  la  gcnteA  la  mattina  fegucte  venne 
a  vihtar  il  Goucrnatorc  vn  Hgliuolodi  Guainacaba  fratello  del  Caciquc  morto,  il  maggior 
de  principal  lignore  che  fullc  in  quel  pacfe  a  quel  tcpo ,  ilqualc  era  ftato  fuggitiuo  femprc  p 
che  la  gente  di  G  uito  non  l'uccidellcCoftui  diHe  al  Goucrnatorc  che  l'haurebbc  aiutato  in 
tutto  Cloche  hauetle  potuto  p  cacciar  via  di  quel  paefe  tutte  le  goti  di  Guito  per  elTer  fuoi  ni> 
nìici  &:  che  lodiauano,  &:  nò  voleuan  cller  foggcttc  a  gcte  foraftiera.Quefto  era  a  chi  di  ra- 
gione  vcniua  i^lla  prouincia,ct colui  che  tutti  i  Caciqui  d'ella  volcuano  per  fignore.QiJàdo 
véne  a  veder  il  Goucrnatorc ,  venne  per  le  montagne  fuor  di  ftrada  per  tema  della  gente  di 
Guito,ft  hcbbe  egli  gran  piacer  della  fua  venuta  5c  gli  rifpofc.molto  mi  piace  vdir  quel  che 
mi  di  de  di  trouar  coli  buono  apparecchio  p  cacciar  qlta  gcte  di  quello  paefe  di  Giiito,et  hai 
da  fapcrc  che  io  nò  venni  p  altro  cfletto  da  Xauxa  fé  nò  p  difturbare  che  coftoro  nò  ti  faccllc 
ro  dàno  5v:  torti  dafla  fcruitu  loroA  lo  puoi  creder  ch'io  nò  veni  per  vtil  mio,perche  mene 
ftauo  in  Xauxa  licuro  dhauer  guerra  con  loro,ct  ero  ifcufato  di  pigliar  fatica  di  far  fi  lungo,  F 
&:  difiìcil  viaggio.però  faputo  i  torti  che  ti  faceuano  volli  venire  a  porui  rimedio  dC  emcdar 
gli,  come  mi  comanda  rimperator  mio  lignore.  Etcofi  farai  certo  ch'io  farò  in  tuo  feruitio 
tutto  ql  che  conofccrò  cfpediéte,  et  p  liberar  anco  di  qfta  tirania  il  popolo  di  Cufco.  Qudk 
gran  profertc  li  lece  ài  dilfe  il  Gouernator  p  farfclo  beniuoloA  p  haucr  auifo  da  lui  di  conti 
nouo  come  le  cofe  paffaffero.et  p  le  fuc  parole  rimafe  il  Cacique  fodisfatto  mirabiimcte  con 
tutti  coloro  che  con  feco  eran  venuti.E  t  rifpofegli,da  qui  impoi  ti  darò  pieno  ragguaglio  di 
tutto  ciò  che  farà  la  gente  di  Guito,  accioche  non  pofTin  noiarti,  dC  in  quefto  modo  partida 
lui,et  indi  a  poco  ritornò  5C  ditte  io  andauo  a  pefcare  pche  fo  chedomani  i  Chriftiani  nò  ma 
giano  carnc,ct  me  incòtrai  con  qlto  mello  che  mi  dice  che  Quizquiz  con  la  fua  gcte  di  gucr 
ra  va  p  abbruciar  il  Cufco,  OC  che  era  già  vicino,  ài  l'ho  voluto  far  intender  pche  vi  polli  dar 
rimedio,  il  Gouernator  fece  fubito  metter  in  pfito  tutta  la  gcte,&:  quantuche  f ufle  l'hora  del 
mezzo  giorno ,  nòdinieno  conofciuto  il  bifogno  nò  volle  fermarli  a  mangiare,ma  caualco 
con  tutti  gli  Spagnuoli  dritto  alla  via  del  Cufco  che  era  lungi  da  quel  luogo  4  Icghecò  pen 
fiero  di  fermar  il  kio  capo  vicino  a  clTa  città  p  entrar  Taltro  di  di  buona  hora  i  efra,ct  hauédo 
già  camminate  due  lcghe,viddc  da  lungi  vna  gran  fumana  vfcir  dVna  terra ,  dC  hauendo  do 
mandato  della  cagione  ad  alcuni  lndiani,diflero  che  vno  fquadron  delle  géti  del  Quizquiz 
era  difcefo  dal  monte,S<:  v'haueua  meffo  f  uoco.Duoi  Capitani  fpinfero  innazi  con  qualche 
40  caualli  per  veder  d'aggiunger  quel  fquadroue,  ilquale  con  pftezza  s'vnì  con  la  gente  del 
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RELATION  E.  40^ 

^  ?St^f^'^ ^'c  ^'"-'7'  ^^''''a  "'' '•''  ^^"^^^""an«  •"  vna  cofia  vna  legha  prima  die  (i  gi»n 
fi  V  d  ,^  f  «.^OH-ttado .  eh  rilhan.  a  vn  palio  m  mezzo  del  camino,  fc-ipitani  à  fpagMi  m 
h  yedu  gli,  no  poterò  far  d.  màco  che  nò  gli  vrtalìero  quantunche  dal  t  i  iuernatoiv  hi  olle 

S!  ?  a\  \  ^  '"^1-;""  '"lìolU-ro  eò  molto  animo  p  affrontarli  con  loro.  Et  prima 
che  follerò  alfaltatidicrono  loro  addolfo  in  vna  falda  d'vn  picciol  monte.&:  gli  ròperono  in 

S^r  u.il'u  1?  r '"r^^^-'"'  ^''W '^ "''''''' ' l'auendone vccili zoo.  Vnaltra iquad/a digente 
da  ca  allo  trafcorfe  per  vn  altra  colta  del  monre,doue  erano  da  dua  o  tre  mila  lndiani,iquaU 

ro  aC?.?.' rn    '^n''^'^'^'^'^  '«^  '•'^'c  cl>c  portauano  p  poter  meglio  correre/i  Ji.lle 

IwiS  lr\     ^^?"  ?  '  '  P""?' ,^^'P^''-'^"^^  "  sbarattarono  qlli  duo.  (quadroni.  c\  fattigli 

S' '  I     ,;  ^'f'^^''^''''  ""^'11'  'f  ««"■'••1  fpagnuoli  veduti  certi  indiani  che  d.  nuouo  tor- 

f  ,Z.  f"  i^  r  '  '?  '  fcaramucc.ar  co  elio  loro,&:  1,  viddero  in  gra  pericolo.le  nò  che 

.uJlfn  Z  T"''  *>'««"■ ''^"'^""'■'  ''  P^'"''"^^"°  '^'^  '«  facellerocò  arte  per  tirargli 
n^r  r?7:  f'  '^''l''^''  T  "^'^'Ì^^  ^'"^  ''  ^'''  '  ^^''"  '  ^^'  '^^  ''^^o  ilei  II  lo  diceL.io ,  S^p 
quella  cagione  (Ietterò  (opra  di  loro,.\'  nò  vollero  calare  abbaffo  dC  feguitargli.ln  òlio  tòpo 

ZfLl'i^É  w""'  '^"f  n  ^"'''' '■"  ^"''  "''''^' "'-^"^  '"'  "^"''^ ^ ^"  tiro d.  fchioppetto, 
dandogndi  A  gh  (pagm.ol,  ftcttero  tutta  notte  con  h  eaualli  mfellat.  .5^  infrenati,  à  faltro 

d^  (ul  apparir  dell  alba  ilGoiicrnatore  ordinata  la  gcnteda  piedi.S^  da  cauallo  prefc  II  fuo 
^      f  ^Im""  "''  V"^° '°"  ^'"^^"^  concerto,^  fopr'auiro,credendok  che  1  nimici  gli  ve 
nillero  ad  allaltare  nel  camino,pcro  nò còparfe niuno.ln  quello  modo  entro  II  C  ìouernator 

ra S  mHf  ^nT '" '^     ^''h '.'"'  r''.S^'/''^ ^'"^^ ^'^''^ ^'^"'«'^'^^  ""^ battagl.a,il  venerdia ho  il Goucm. 
radmelIamagg,orc,ai5delnu^(ediNouembrerannodellanat.uitudc^^^^^^  u-n,,;' 

&kedentore  Giefu  Cliriao  .5  n-  Fece  il  Gouernator  alloggiar  tutti  iChriaianine gì   !;?"  '"?■ 
anoggiamcti  e  1  erano  a   intorno  della  piazza  della  ci  tta,et  comìido  che  tutti  doueller  vfdr  ^d'I^.S 
adoimircconlilorcaualliinpiazzanclle  lor  tende,  finche  lìpotelfcvederarheveniuano  ^"'«'• 
I  nim.ci,&:  fu  cotinouato  Sc  ofseruato  quello  ordine  per  vn  mefe  còtinouo.  11  giorno  feguè 

jeilGoucrnatorfecchignorquclhgluiolodiGuarnacabaperefserir.ouaneprudenteetal 
Icgro,^  .1  principale  di  quati  ve  n'erano  in  quel  tcmpo,S^  a  chi(conic  se  detto  )veniua  di  ra 
gione  ql  a  lignoria  et  fecelo  coli  pllo,acc.oche  1  Signori  et  Caciqui  nò  fé  n'andafsero  a  le  ter 
reloro,ch  erano  di  duu-rfe  .puinc.e,.\'  molto  lontani  l'uno  da  l'altro,S^  accioche  1  natiui  non 
s  vnifser^  con  quelli  di  Gui to,ma  che  hauefsero  vn  Signor  appartato,il  quale  hauefsero  da 
riuerire,tS.  obbedire,3.  non  folsero  partiali.coli  comandò  a  tutti  1  Caciqui  che  lo  douefscro 
obedire  per  bignorc,&:  flicefscio  tutto  quel  che  egli  li comandafse. 
Ilnmw  Ua<,ue  yacon  EJMpu- uucurc  iÌH,:{<,,a^ del  stato  di  Gmto,  hanno  con  ohndim  alcu^ 
ne  :^Hffe,ctpe>- 1  afpn^^u  dd  cammino ^.tnno  ritorno ,  <&  di  nuouo  >;  ritornano  con  ^Flsercito  & 
compagniadi  Spaonuoli.&'primathv  >/  yadino,dCacH}ueftfa  ^aìUdo  dell' Imbtradore. 
Incontinente  fatto  quello  diede  ordine  quello  Cacique  nuouo ,  che  fi  ragunafT.  molta 
gente  per  andare  adebellare  auizquiz,&:  per  cacciar  via  la  gétedi  G  uito  da  quel  paele ,  di 
ccndo  che  no  era  cola  ragioncuole,  che  elfendo  egli  il  Signore  altri  dinioralfi  nel  paefc  a  lui 
(oggetto  contra  il  voler  (uo,e  t  al  tre  parole  che  circa  qflo  vfò  il  Gouernator  al  cofpetto  di  tut 
ti,accio  ognun  vedefsc  il  fauore  che  efso  h  daua,&:  l'aflettione  che  li  moftraua,  &  che  ciò  nò 
per  vtile  o  bene  che  potefserifultar  a  Spagnuoli,ma  p  il  fuo  particolare.il  Caciquereftò  con 
tento  di  queltoordme,&' in  termine  di  quattro  giorni  ragund  cinquemila  Indiani  2^  più, 
lutti  ben  in  piinto  con  le  lor  armi,S^  il  Gouernator  mandò  con  efso  loro  vn  Capitan  fuo  co 
50  da  cauallo,&  rcHo  egli  in  guardia  della  città  col  refto  della  gente.Pafsati  dieci  giorni  ritof 
no  li  Capuano  et  racconto  al  Gouernator  quel  che  era  auuenuto.dicendo  che  la  fera  al  tardi 
era  giunto  con  la  gcte  doue  alloggiaua  il  Quizquiz  a  cinque  leghe, percioche  egli  era  anda 
«0  aggirando  per  vn'altra  ftrada,per  laquale  l'haueua  guidato  il  Cacique,ma  prima  che  arri 
«alleai  campo  nimico  incontrò  per  camino  loo  Indiani  podi  per  vna  valleita,&  che  n  efser 
Il  paefeafpro  non  potè  loro  torgli  il  forte ,  8c  andargli  innanzi,accio  non  hauefsero  potuto 
dar  auiio  dell  andata  fua,  come  dierono,nòdimeno  quantunche  quella  compagnia  fofse  in 
torte  paefe,non  hebbe  ardire  d'afpettarlo,ma  pafsò  dall'altra  parte  d'vn  ponte  ch'era  im  poITi 
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D  FM,  A    C  O  N  Q^V  I  S  T  A    DEL    P  E  R  V 
Itile  il  pafsarlo,  pcrciochc  da  vn  monte  che  j^Ii  fopr.ifl.»u.i,doiic  s'erano  ridotti  Rrindiani,g|t  D 
taluno  tante  pietre  che  nò  lafciauano  pallai"  ninno.  ^V  per  eller  il  paefe  A:  lito  ti  piii  aipro  wV 
inaccelIilMle  che  li  lolle  Riamai  veduto  fé  ne  tornorono a  dietro ,  tiittaiiia dille  haiicr  yailt  ^ 
200  Indiani,  A' li  Cacane  rimale  allegro  molto  duinàto  sera  operato.:^  nel  ritornar  a  la  cit 

là  lo  riconJiilIe  per  vn  altra  Itrada  pui  corta.per  laipiale  trono  il  C.tpitano  in  molti  palli  y,\A 
quantità  di  pietre  radunate  per  dilendevgh  da  Chrilhani ,  A:  era  vn  palio  (ra  i'Jialtri  II  alpi  o 
e^:dilFicileclu;yIitividdecontiittiingranfjlhdio,A'nonlipoteuapallaroltre:ondebenii 
conobbi  chelC.icKiuehaiieiia  vera  et  non  iintaanncitia  col  Lloiiernatorà' Chrilliatii.pcr 
ciochegli  diliiio  da  qlia  Iti  ada  che  ninno  Spat',iuiolo  haiiercbhe  potuto  kàpare.  Dille  che 
doppo'che  s'era  partito  dalla  citta, nò  andò  pur  vn  >  tirata  di  baleltra  per  terra  piana,chc  tut- 
to il  paele  era  montnolo,L.liolo,ct  dilliciliirimo  a  pallare.ix'  che  le  nò  lolle  llato  che  tu  la  pri 
ma  volta  ch'era  andato  m  compagnia  del  Caciiiuc,  perche  non  li  folle  parlo  ch'egli  rhauellc 
iatto  per  paura,  lene  larebbe  tolto  tornato  adietro.  11  Cìouernatorc  haurcbbc  voluto  che  li 
follerò  (eguiii  li  niniici  fm  che  1 1  follerò  (cacciati  dal  luo;^o  doue  lìauano ,  nondimeno  vdita 
l'afprerz'a  del  lito,rimale  fodislatto  di  t^ucl  che  s'era  laito.ll  Caciv]ucdille  che  gli  haucuam.T 
data  la  ina  j'.enie  dietro  alli  nimici ,  et  checredeuache  gli  hauelfc  a  danneggiare,  Si  coli  indi 
a  t.|uattro  giorni  venne  poi  nuoua  che  gli  haueuano  morti  mille  fuoilndiani.il  Goucrnato- 
rcdiiuioiiounporealCacK]iic,chci:.ccllcragunarcpiugétcA'chccgIivoIeuamridarccon 
elio  de  1  (uoi  cau.ilh,  pche  non  11  1  elialle  mai  hn  tanto  che  nò  gli  fcacciallero  del  paefe.kitor  E 
nato  il  Caciiiue  ó.i  ^juclla  iniprelj,te  n'andò  a  digiunarcin  vna  cala  che  era  in  vna  motagna, 
liabitatione  già  latta  dd  luo  padre,doue  Itette  tre giorni,et  ritornato,nella  piazzadcllacitta, 
gli  huominiduiuclla  terra  gh  dici  Olio  l'obcdienra  fecondo  il  lor  col]umc ,  riconofccndolo 

per  lor  Sigilli  e,  olk  rendogli  il  pennacchio  bianco,  li  come  lece  in  Caxamalcha  al  Cacique 
Atabalip^Almui  latto  t|ucìto,egli  lece  ragunnr  tutti  i  Cacicjui.et  Signori  che  v'crano,et  ha 
iiendo  lor  [urlato  lirca  il  dannoche  laceuano  le  gemi  di  Guito  nel  luo  pacfe.iV  quato  l  cne 
1  ifultaile  a  tutti  di  porui  rimedio,  comado  loro  chcchiamalTero  dC  apparecchiallcro  gcnx-  p 
andar  contra  di  loro:  £v.'  cacciargli  dal  luogo  douc  s'erano  inciri,iquali  fecero  tolto  i  lor  Cipi 
tani ,  de  diedero  ordinea  far  gente  in  li  brieue  ipacio  che  in  termine  di  S  giorni  mille  in  vi:!.i 
citta  meglio  didieci  mila  huomini  da  guerra  tutti  eletti,  ^St  il  Gouernatorc  lece  metter  in  or 
dine  50  de  (uoi  caualli  leggieri  con  vn  Capitano  per  partir  l'ultimo  giorno  della  Pafqua  dcU 
la  natuiità.  11  Gouernatorc  primache  li  faccllequel  viaggio  volendo  concludere  vnionc  a.' 
pace  con  ijuel  Cacique,  OC  fua  gcnte,detta  la  niella  il  giorno  di  natale  dal  rcligio(o,vfci  nella 
piazza  co  molta  gente  della  fua  còpagnia  che  quiui  lece  congregare ,  6C  in  prelcnza  del  La 
cique  6c  Signori  del  paefe  et  gente  di  guerra  che  v'era  pollo  a  fcdcr  con  iluoi  Spagnuoliap 
prcllo,&:  ilCaciquc  in  vno  fcabcllo,<2^  la  dia  géte  in  terra  a  torno  a  lui  2c'  il  Gouernator  fece 
vn  parlanièto  nel  modo  che  in  limili  atti  fi  fuòi  fare:ct  per  me  fuo  Secretarlo  et  Scriuano  del 
l  iilTercito  fu  lor  letta  la  domanda  et  ricercamento  che  S.M.  haucua  ordinato  a  doucrfegi  1  fa  F 
ie,ilche  tutto  fu  lor  dichiarato  per  vn'intcrprctc,  &:  da  lor  bene  intefo,hauendo  a  tutto  rifpo 
ito.l-'ui  ono  ricercati  a  douer  edere,  &.'  chiamarfi  valTalli  di  S.M.  &  furono  riceuuti  alla  pace 
dal  Gouernator  con  la  mcdefima  folènita  che  s'era  fatto  l'altre  volte  ne  l'alzar  la  badiera  im- 
periale due  volte,&:  in  fegno  di  ciò  lurono  abbracciati  dal  Gouernatorc  con  molta  aMegrez 
zaa  fuon  di  trombe,2<:  facendoli  altre  folènita  che  per  fuggir  prolillìta  non  li  (criuc.  I-atto 
quello  li  leuò  in  piede  il  Cacique.à:  con  vn  vafo  d'oro  diede  a  bere  di  fua  mano  al  Gouerna 
tore  8C  Spagnuoli,&:  poi  fé  n'andarono  i  delìnare  per  clTer  già  l'hora  tarda. 
l'midonof/fpitiom  ddCaatjuc  che  hMt  .<i/f/](  r  nbdo,  rttrHoudnlufiija ,  yanm  con  lui  molti  fpaomwli  con 

yenti  miLt  Indiani  contro  ^</^<//«  Xì"  '^'  ""  ^^"Z^'  /«Cff'/f»"'  <^''««''  alGoiurnutorptr  lettere  duijo. 

Et  douédofi  partir  fra  duci  giorni  il  Capitan  Spagnuolo  co  gl'lndianijòc  il  Cacique  p  ali 
dar  cètra  i  nimici ,  nò  potò  J  ^  fé  cofc  liar  ferme  fempr  e  in  vn  effcr.cHendo  fotttopofta  alle  co 
trarietà  diuerfedel  mondo  che  ogni  diauucgono>f  u  il  Gouernator  informato  da  alcuni  fpa 
gnuoh  5:  lndianiamici,£t:còledcratinatiuidelpacfe,chelitrattauactparlaua  fra  principali 

del  Cacique  d'hauer  a  vnirl  t  co  la  gente  di  Guito,  et  altre  cofe,  di  che  l'accufauano  ronde  pre 
{o  qualche  lofpetto,  &:  per  hauer  mallimamcte  fodislattione  intera  che  l'amillàdel  Cacique 
folle  leale  2>C  vera  con  chriftiani  da  quali  eia  tante  amato,volèdo  fap  la  verità  del  fatto,  l'altro 
giorno  chiamato  il  Cacique  &  altri  principali  nel  fuo  alloggiamcnto.li  dille  ql  che  di  loro  li 
diccua,di  che  fatta  inquilìone,ct  tormctati  alcuni  Indiani  apparucro  il  Cacique,ct  principa- 
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R  EL  A  /  I  ON  E.  ^0, 

!Ì?""f  e  ""'  """V'"  '^'  r  f"""^'"''  '■''  '''  '"  ^'^'"°"*^  '"  '-«"^  "^sVra  trattato  cofa  veruna  in 
jtóno  d.  hpagi,,K,I,,ma  I,  bciK- duo  pr,nc.pali,elier 

Joi  o  antcuMior.  no  erano  bti  mai  (oggetti  ad  al.ri.mì  doueuan  luu-in  ne  II  Caciuue^ 

prli,nondinienopquelchelipotecòprcudcrairiioraA'doppo,(iconobbec\credettechc 
iemp.  e  anu  o  gì,  hp  agnuoli  ÒL  tu  loro  nò  haucllero  hnta  fede.  Nòli  pofcro  ùile  uéti  ù» 
S?r  ^i?/  •  n"a .  'mperochccHendo  nel  forte dcir.nuerno  A"  pu-uendo  ogni  d.  lo^.e,»c 
rfo  uto d. lafciar pillarla lu, la deiracqua,mairimamente per elfei  molti pontrgualti et rJtr 
che  haueuan  necellua  ddler  raceonei.  Venuto  .1  tòpo  che  eran  già  celiate  IVcquc/  ce  I  Ck> 
irernator  metter  in  punto  i  5ocauall.con  ,1  CacuiuJ.V  le  fue genti  chehaueua  n  òrdmc  per 
I  mipie^,  equali  con  .1  Capitan  che  lul.ede  loro  1.  mitloro  tutti  in  viaggio  verfo  Xauxa  alla 
otta  d.  H.lcas  doue  Vera  laputo  li;uiar.- .  .umici ,  per  eifer  le  Itrade  rotte  p  le  molt^^.cque  dd 

verno.&f  per eller .  hum.  groll.  lu  moln de  iquah  nò er.  pontealcuno,gl,  Spagnuol     al  a 
ronco .  or  catull,  co  molta  fatica ,d:  vno  ve  ne  rimale  alfl^gato.G.untp  lor  giornata      ut 
rnccheelungo  4  leghe  da  Hiloas,sn,tefe che  .  nimic.fenandauanoaliu  voltad.  Xaux  . 
t  per  cller  1  fiume  grollo  .\  luriolo  &  elioni  ponte  abbruciato .  furon  forzat.  a  fermarli  r, 

rifarlo  perche  ronza  elio  per  ninno  modo  li  pò  teua  panarlo  ne  con  battelli  loro  che  chiama 
no  Hai le.ne  a  nuoto,  ne  ,n  altra  maniera.  Venti  giorni  dimord  qu.u.  il  capo  per  rifar  1  Se 

perchehebbcro,maelirichefare4uTellerracquag.o(Tacherou.nat.alegrra,ccied.v„^^,^^^ 
B  che  V.  fj  met.euano:  5c  fé  .1  Cacique  nò  hauelìe  hawuto  quiui  tanto  numÀo  di  gente  per  far 

qliopateetpanarettirarelegraticcio,,u-,lifarebbopotutorifare,mahaiiendoz.milalu,o> 
min  da  guerra.^  più  prouando  vn.x  volta  8<  vn  altra  con  ingegnidi  fune  Se' di  lialfe palla- 
ron  le  grancce.  lequah  pallate  fecero  poi  in  breue  fpatio  il  ponte.col.  buono  S^  col.  ben  fat 

% d.  h^ '^  1"'^  '  ^''''^' T  '  T^' '"  ^"f '  ^^•^'^'"^'^''^ '^^ ^'  5^'^  ^'^'  "'"' P'^-^J'  d.  lunghezza. 
&  di  la.  ghezza  poteuan  pallarlo  duo  caualli  alla  volta  fenza  pencolo  alcuno.  Hor  pallato 

q(b  ponte,  A.'  giunti  a  Bilcas.gI.Spagnuol.  alloggiaron  nella  terra ,  donde  fece  intenderai 
Gouernator  come  palfauan  le  cofe.^uiui  fé  ne  Rette  .1  capo  alloggiato  alcuni  giorni  a  rmo  * 
fari,  p  hauer  nom.a  in  qual  1uch;o  follerò  i  nimici,  che  nò  lo  fapetTano  più  parncolarmète  fc 
non  che  fc  n  andauano  verfo  >^auxa ,  &'  che  difegnauano  d'andar  ad  aliai  tar  gli  Spagnuoli 
che  quiu.  cran  reibti  alla  guardia.  Onde  li  parti  fubito  ,1  Capitano  con  gli  Spagnuoli  in  (oc 
corfo  loro,  menandone  foco  vn  fratello  del  Cacique  con  4  mila  h  uom.n  1  d.  guerra.S^  .1  Ci! 
eque  fé  ne  ritorno  alla  citta  del  Culco,&  il  Capuano  mandd  al  Gouernatore  le  lettereche  il 
luogotenerite  da  Xaufa  fcriucua  a  gran  prelTa,  8C  .1  tenor  d'elle  era  qU o,c!ic  fegue.  Scacc.a  ti 
che  furon  da  voi  1  n.m.ci  dal  Culco  1.  r.fecero  OC  vennero  alla  voi  tra  d.  Xauxa  A'  prima  che 
Siungellero  I.  feppe  da  nodr.  come  veniuano  con  gran  polianza,perche  da  tutte  le  parti  or 
couicincconduccuano  il  maggior  numero  di  gente  che  poteuano,co(i  per  la  guerra  co  me  p 
!evettoiiagliectbagag|,c,,lchef;iputodalTeforiero  Alfonfomando4cauaII1Iegg10r.avi" 
«*  ponte,  eh  era  .1  leghe  diibnte  dalla  città  di  Xauxa ,  douc  s  informaron  che  i  nimic,  Ibuana 
dall  altra  parte  \n  vna  prouincia  principale,  in  modo  che  ritornati  a  Xauxa,  pofc  il  detto  Te 
lor.ero  la  maggior  diligcza che  potò,coii  nelicguardie  della  città,&:  nel  b:  trattar .  Caciqui 
che  cran  dentro  della  citta  con  lui ,  rome  nellinf  ormarti  &C  intender  fottilmétc  tutti  sii  anda 
mcntidenim.ci.  Etiln       ,iùrfolpetto  che  hauelìe,  era  ql  de  gllndiani  che  eran  dentro  b 
tcrra,che  erano  in  gra  qu.icita.ac  de  1  circòuicini,perche  quali  tutti  cran  d'accordo  co  nimici 

dliaucradafsaltargl,bpagnuolida4bande.ConqftaintelIigézagrindiamdiGuitopaf-- 
larono  con  difcgno  che  vn  Capitano  con  500  di  loro  vcnifse  dalla  banda  dVn  monte,&:  paf 
lalse  11  fnitnc  che  e  diflatc  vn  quarto  di  lega  dalb  città,et  H  ponefse  nel  più  alto  d'efso,per  ha 
uerad  afsaltar  I  nù  a  vn  giorno  ordinato  fra  loro,5v^  il  Capitan  Q.uizquiz  Qc  Jncurabaliba 
chcerano  1  principali  Capitani,douefser  venir  p  il  piaiio  co  il  maggior  sforzo  di  gctc,  ilchc 
turilaputo  tolto  p  il  mezzo  d'vno  Indiano  a  che  fu  dato  tormcto,.n  modochcil  Capita  che 
haucua  da  pafsar  il  fiume  OC  afsaltar  la  città  dal  mòte  camino  molto,^:  giùfe  vn  di  prima  che 
laltra  gentc,S^  vna  mattina  fui  far  del  giorno  véne  nuou;.  Ah  citta^  comemoltinimici  hauc 

uanopasato il pontedichenacquegradcalteratiòenc gì  indiani natiuidiXauxachefcrut 
uano  lealmeie  i  Chnftiani,  onde  fi  pfummettechc  tutto  il  paefe  fufse  ribellato  come  se  det> 
to.ì  rouidde  principalmente  il  Teforiere  che  tutto  loro  di  S.  M.&:  de  i  cÒpagni  che  in  quel 
tempo  era  nella  citta,  fi  mcttcfse  in  vna  gran  cafa  douc  fece  porui  guardie  de  1  più  infermi  ^ 
bacchi  bpagnuolijordmàdo  clieglialui  ikfscro  foprauifo  pei  c5baKere,ct  ordino  che  dieci 

caualU 
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D  F.  L  L  A  C  O  N  CLV  I  S  T  A  DEI.  P  H  R  V 
canali»  Iccsrfcri  andudcro  a rmcdcrc  quanta  quantità  di  nimicicia  qlla  che haucua  palTato  il  D 
ixruc  pn  iMVliar  la  monta^na,ct  egli  rdio  nella  piazza  con  tutta  l'altra  nciucafpettando  le 
Il  maoirior  numero  di  ninucifuire  venuto  p  il  piano.  Gli  Spagiiuoli  connori  dieron  negli 
Indiini  che  haueuan  pallato  il  pòte,iquali  li  i  .tirorno  et  paliaiono  il  l(umc,et  a  gli  Spagnuo 
Il  cGuCne  di  pallar  il  ponte  dietr  .•  a  loro  con  alcuni  pedoni  baleitrieri  che  haucua  lor  n.adati 
l'I  tc.'ònciv  :  in  modo  che  gl'Indiani  h  voltato  fuggendo  co  molto  dano.  La  malia  maggior 
de  gli  altri  che  veniua  p  la  pianura  nò  giùfero  a  tèpo  che  haueuan  concertato  co  gli  altri  per 
allaltar  la  città ,  5<:  per  afpettargli  .sandaiia  dhora  in  hora  trattenendo  qlhi  notte  A:  il  di  cou 

cran  guardia  nella  cuti ,et  Iktte  femprc  la  gente  armata  con  i  caualli  inlellati  tutti  vniii  nella 
piazza  con  péliero  che  la  notte  feguJte  douellero  gl'indiani  allattar  lacitta,5v  volerla  abbia 
ciaic,come  li  diceua  che  haueuanò  animo  di  voler  lare.pallato  i  duo  quarti  della  notte.vcdu 
to  che  li  nimici  nò  còpanuano,  pie  il  Teforiere  con  cflo  lui  vn  caual  leggiero ,  dC  andò  a  ve- 
dere in  qual  parte  haueilero  lermato  il  capo  gl'Indiani  nimici,ct  quanto  li  Iutiero  auuicinati 
alla  città,Cv:  pche  gllndiani  che  dauano  di  ciò  auifo,n6  fapeuan  doue  li  ful}tro:S<:  limilmetc 
rclic  piiHiauano  h  ltrada,accio  nò  dcilero  auifo,!  modo  che  (chiarito  il  giorno  ii  vidde  ellcr 
lòtan .;.  leghe  dalla  città:  &  viddero  doue  gl'Indiani  s'era  fermati  SC  la  qualità  del  iito ,  dopo 
fcnc  ritorno  alla  città  doue  giùfe  dopo  il  mezzodì.  Veduto  dagl'Indiani  nimici  che  gli 
Spagnuoh  gli  haueuanò  Icopti.ct  teinèdo  molto  li  Icuarò  da  quel  luogo,ct  (e  n'andarono  al 
la  vòlta  della  ci  ttà,et  li  venero  a  piantar  (u  la  fera  lòtano  vn  quarto  di  legha  da  ella  a  riua  d'un  u 
picciol  hume  che  entraua  nel  gr.-ide.*.luelto  (aputo  da  gli  Spagnuoli  (e  ne  dettero  qlla  notte 
co  gran  guavdia,et  lidi  ieguète  da  mattina,vdita  mclTa  pfe  ilTcforiere  venti  caualli  leggieri, 
venti  pedoni  co  duo  mila  Indiani  amicijafciado  nella  città  altre  tanti  Spagnuoli  da  cauallo, 
et  altre  t.ui  fanti  a  picde,auifandogli  che  quiido  i  nimici  glihaueirero  allaltati  dall'altra  parte, 
doueller  far  vn  fegno  che  elli  lo  potellero  vedere  pc  poter  venire  a  focconergli.  Vieni  gli 
Sp.ignuoli  co  il  Liiogotenète  dalla  città,vidderochc  gllndiani  di  Guito  haueuanò  pallato 
il  hume  picciolo  co  liloro  fquadroni ,  ne  quali  poteuano  clfer  ki  mila  di  loro,  che  veduti  gli 
Spagnuoli  li  t  itirarono  Se'  tornarono  a  pallar  dall'altra  bada .  Onde  veduto  dal  Teforiere  cC 
Spagnuoli  che  le  elfi  nò  allaltauano  gli  nimici  ql  giorno,la  notte  feguéte  farebbon  venuti  a 
porre  a  facco^  a  fuoco  la  città,  onde  ne  farebbe  potuto  incorrere  in  maggior  trauaglio  fc 
haueilero  afpettato  la  notte,  determino  di  paflar  il  fiume  S«:  còbattcr  co  nimici,  doue  li  hcb- 
be  vna  giade  fcaramuccia  coli  di  tiri  di  balelheet  archi  come  di  pietre ,  dellcquali  ne  peicof^ 
fé  vna  il  Teforiere  che  andaua  innazi  a  tutti  p  il  hume  oltre  nella  cima  della  telta  che  lo  gittù 
da  cauallo  in  mezzo  del  fiume ,  QC  tramortito  lo  trafportd  Tacquavn  gran  tiro  di  pietra ,  in 
modo  che  fé  nò  fuUe  llato  foccorfo  da  certi  Spagnuoli  balelhieri  che  quiui  li  ritrouarono.ii 
farebbe  afiogato,chc  lo  traffcro  fuoia  con  gran  fatica.l-u  fimilméte  il  fuo  cauallo  percollo  di 
vn'altra  pietra  in  vna  gaba  che  glie  la  fpezzo  OC  morì  incontincnte.Di  qlio  riprefero  gradc 
animo  gli  Spagnuoli  &:  affrettarono  di  paffar  il  fiumc.et  veduto  da  gl'Indiani  la  loro  dctcr>  F 
minatioc,fi  ritìrarò  fuggèdo  a  vn  mòte  afpro,doiic  morirò  da  cento  di  loro.I  caualli  li  fc;.nii 
ron  ben  vna  lega  Se'  mezza  per  il  monte,  dC  pche  s'cran  cacciati ,  dC  fermati  nel  più  forte  del 
mòte,doue  i  caualli  nò  poteuano  afcéderc,  fi  ritirarono  alla  citta\  Et  veduto  poi  che  i  nimici 
nò  li  leuauono  da  ql  forte  del  mòte,f  u  detcrminato  di  ritornar  di  nuouo  còtra  di  loro,&:  vici 
reno  alla  volta  d'elfi  venti  Spagnuoli  co  più  di  3  mila  Indiani  amici,8«:  gli  alTaltaron  in  quel 
monte,douc  flauano  fortificati ,  et  n'vccifcro  parccchi,fcacciàdogli  da  quel  forte  et  pfegiiit.ì 
dogli  bè  tre  leghe  co  la  morte  di  molti  Caciqui  circòuicini,chc  erano  in  fauor  loro,cò  laqual 
vittoria  reflarono  tato  allegri  gllndiani  amici,  come  fé  elfi  foli  rhauellcro  confcguita.Glln 
diani  di  Guito  ii  rimillero  di  nuouo  iniìeme  in  vn  luogo  che  li  chiama  Tarma,  lilgi  5  l^'S^h^ 
da  Xauxa,dòde  (imilmétc  furono  fcacciati,pche  f  aceuan  molto  dano  in  tutte  le  terre  vicine. 
De  ILtmm  (ituintir.i  il' oro  &*  diirpcnto  the  fumo  fomkre,  (&  delle  foure  doro  the  AdorMuwool' Imlum 

%lL(joridu  ione  di  Ut  ttttk  ili  Ctiji  o,jMtu  tolonia  d.t  Sf)dgnuolt,ton«li  ordini  du  loro  iiufojh. 
Sapute  quelle  buone  nuoue  dal  Gouernatore ,  le  lece  incontànéte  publicare,di  che  tutti 
j»lt  Spagnuoli  fcntiron  fommo contento  etdieron  gratic infinitcaDiochegli luffi  in  tutto 
Se  per  tutto  coli  fauoreuole  in  qlla  imprcfa.  Subito" fcrilTe  il  Goucrnator,&:  madd  melfi  alla 
citta  di  Xauxa  dando  a  tutti  fallite  et  ringratiandogli  del  valore  moftrato  et  particolarmétc, 
al  fuo  luogotenente,  dicendogli  che  di  tutto  quel  chcfuffc  fucceflo  nell'auiicnirc  doudlc 
darcli  auifo.  In  tanto  s'affretto  molto  il  Goucrnator  in  fpcdirfi  di  li,&:  lafciar  le  cofe  di  qlla 


chcIiaiiaiapafTatoil  D 
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lìruorkiicronnci^U 
mc.cta^liSpaifiiuo 
icliaucualornirulati 
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erralo  co  gli  altri  per 
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fulkro:&ilimiImètc 
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diani  nimici  che  gli 
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;hadaeflaariuad'iin  E 
ne  Ikttcroqlla  notte 
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Kcorrergli.  Vlcitigli 
ito  haueuano  pallaio 
di  loro,  che  veduti  gli 
dutodalTcroricreòC 
ctcfarebbon  venuti  a 
iiaggior  trauaglio  le 
D  nimici,  douc  li  licb^ 
dellequalincpeicor' 
della  tclta  che  lo  gitto 
gran  tiro  di  pietra,  III 
quiuiliritrouarono.li 
uocauallopercolìodi 
H  qiio  riprcfero  gradc 
rirdianilalorodetcr-  F 
iiloro.Icaiiallilifegui 
rmati  nel  più  forte  del 
cduto  poi  che  inimici 
jo  cètra  di  loro,&.'  vfci 
«^glialTaltaroninqiicl 
1  quel  forte  et  pfcguit.1 
in  fauor  loro,cò  laijiial 
llcro  confeguita.Glln 
laTarma,  Iiigi5l^'^'ic 
intuitele  tene  vicine, 
(he  ttdorjtuvio  phndum 
dniiduloroiinfwjh. 
;publicarc,dichc  tutti 
liochcglifuiri  in  tutto 
itor,S<r  madd  mclFi  alla 
rato  et  particolarmétc, 
i  ncH'auucnirc  domile 
,&:IafciarlccorediqlU 


REI  .iTIO  NE.  v^ 

A  citta^  prouedutc  fondando  Colonia,  &  facendo  habitarecopiofamcnfcefra  citta.^efccc  fon 

duoripratichi.htfupcraulafommaditimo,a'futrouat0  50oc^ottantamilaa.'zoo8«:tìti 
peh  d.  buon  oro.  S.  c.uà  .1  quinto  d.  S.M.che  furono  u6  nula,S^ 4^0  5c  tami^el-fd^  buoa 
oro.Et  dell  argento  fu  fatta  la  medelima  f  undatione,  5^  pefato  nlieme,r.  t  oud Src  xk  m" 

bunciic  i^  nette  et  il  rello  non  era  coli,perche  era  in  verghe  &:  pezzi  mirchiaticòn  altri  me 

ilC^nntoperb  ìM  Vcranicnteeracoladcgnada  vcdcrcqfta  cafadoueli  foiidcuapicnadi 
tato  oro  in  verghe  d.  dieci  &  dotto  libre  luna,  &:  m  vafi,&-  p,gnattc,&'  pczz  d/XSor 

fin'orot  lo^^^^^^^^^^^ 

hn  oro  moltog  andi  2v  100  11  Ihuuedidone,  della  grandezza  delle  dóne  di  quel  racle  tut 

.ed  oro  hno,  col  1  belle &'  ben  fatte  come  le  loHero  v.ue.CI"cfìe  haueuano  e».  m,u  vene 

^bellcvelti,c\ladorauanocomelorolddee,aqualidauanodamangiarc,etparlauanocon 
clTo  oro.come  fé  foffero  Hate  donne  carnali .  ócielte  furono  date  nel  qu  nto  che  tocc°  uà  a 
S.M.  A  tre  PO,  ve  n  erano  d'argento  della  medelima  lìaturarcV  il  vederlgr  n  v  i  Tp^zi 
di  quell  argento  U,c|do ,  8,  di^tanta  grandezza,  era  certo  vna  grà  còtenteSa  ¥m  to  qS 

eli  erano  rettati  aUa  citta  di  Xauxa.  dandoli  a  ciafcuno  tanto  d'argento  buono  8v  tanto  diìat 
mio  con  tanti  peO  d.  buon  oro,  &  a  colui  che  haueua  cauallo  la  rata  conforme  al  nerto  Àio 
&  del  caualIo,a^  li  fatti  che  fatto  haueua.c\'  al  pedone  .1  medelimo  rifpettiiSe  S  fbcódo 
che  h  trouaua  defcntto  p  1  ordine  fuo  nel  libro  delle  partitioni  che  ddló  fece  Tu  to  Sto 
f.  hn.  di  fare  m  otto  g.om,,a:  doppo  in  altri  tanti  li  fpedi  il  Gouernatore  di  li,Ia^'mdo  h  ba- 
tata quella  citta  nel  modo  che  s'è  detto.Nel  mefe  di  Mai  zo  del  ■ .  ,4  ordino  I  Gouern  0 
cheficogregafrero  mque  la  città  la  maggior  parte  d,  fpagnuoli  che  con  (eco   aueua  SSe 

dchmo  eller  {uo,dC  d  etto  prefe  la  polTeflione  nel  mezzo  della  piazza,^  in  fegno  d,  f or^da. 
re  a:  cominciare  a  edificare  il  popolo,  &:  Colonia,fece  certe  cerimonie  come  fi  con  t  ene  ne 
atto  che  fu  fatto,  delquale  .0  hcriuano  in  voce  alta  lefF.  al  cofpetto  d.  tutti:  .^  f  pofc  i^ome 

a  citta  la  molto  nob,le,a' gran  cittddel  Cufco,^  eontinouando  Ihabuatione  fS^^ 
cafa  per  la  ch.efa  che  doueua  farli  nella  detta  ci  ttà,termmi,limiti,a'  giurifd.tione  e  fu    .0  e 

ccfarbandochepotefreroveniradhab.tarquiui,cteflerammefrip^rcittadLcoo^ 
voleuano  habitare,che  vi  concorfero  aliai  in  tre  anni.  Fu  di  tutti  fatta  vna  fcelta  delle  pfoné 

piuhabili  d  hauercar.codellamnuniaranone  dellecofepubh 

C  S-M-.V  diede  Ioni  poter  d  esercitar ,  loro  olhcr) .  Quefto  fece  il  Gouernatore  co  configho 
6C  ricordo  del  Religiolo  c!,c  haueua  con  leco.e^  del  Contatore  di  S.M.ch'era  con  elfo  lui  n 
qud  tcpo,col  parer  de ,  quali  vedute,5^  elfaminate  le  perfone  de  gli  habitatori,hn  tanto  ci  e 

fa.M.imndauaaordmarqueIcheshaueuadafarenelladiuinonedeinatiuidelpacfeetiii 
tanto  f  u  coflitima  a  tutti  vna  certa  quàtita  &'  parte.con  deputar  vn  tanto  a  glifpagnuoii  che 
qium  foffero  relbn  per  .nfegnargli,&:  a  dottrinargli  nellccofe della  fanta  fede  noli ra  catoh! 

ca.Etfuronodeputati2^datiinferuit.od.S.Al.dodicimilaS^tantiIndianimaritatinelb 
prouincia  di  Collao  nel  mezzo  d  elfa  circa  le  mincpclie quiui  caualfero  l'oro  p  S.M.di  che 
fi  ftima  che  caiiera  v.t  gradifTimo  vtile  conliderata  la  ricchezza  delle  mine  che  vi  fono  de  le 
quali  cofe  li  fa  Ioga  mctione  nel  libro  della  fondationc  di  qfta  Colonia,2^  nel  regiftro  del  de 
polito  che  fi  fece  dcgl  Indiani  circouicini,lafciando  a  S.M.robedienza  di  poter  approuarc 
confermarco  emendar  quefie  cofe  fecondo  die  le  parerà  più  còuenire  al  fuo  Real  fcruicio' 
PmvilGouernmrecolGuuiuepcrXaux^,  ^h^nomona  élt^cj^crato  diGmtoJt  cmenMi  ' 
-\edute  m  quelle  manne  da  alcuni  Spaanuoli ,  mandati  alla  città  di  fin  Mie  h'ele 

Fattcqucfteprouilionifiparti  il  Gouernatore  per  Xauxa  mcnadofeneconcfToIuiilCav 
cique  a: ,  cittadini  rimafero  in  guardia  della  citta  co  ordinazc  che  lafcid  loro  il  Gouernator 

conchcligouernafserohntantochceglifaccfseintédcraltro,&rcarninadopcrfuegiornate 
vcnca  far  la  palgua  fopra  il  hume  di  BiIcas,doue  hebbc  lettere  tC  nuouc  di  Xauxa  che  la  ec 

ledi  guerra  diUuùo,dopDo  che  fuiotta.etfcacciara  da  niidiii.Tr,«h...u.vt.,H^ir--^.--".H^« 
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DELLA  CONCLVISTA  DEL  PERV 
Cufco  s'era  ritirata,a:  fortificata  40  leghe  lungi  di  Xauxa  nel  camino  di  Caxamalclia  in  vn  B 
mal  palio  i  mezzo  della  ftrada ,  et  haueuano  fatto  le  lor  ferrate  p  impedir  il  palio  a  caualli  co 
le  porte  che  v'haueuan  fatte  molto  i{mte,8C  vna  ilrada  d'afccndcr  a  vn  fallo  alto,  doue  il  La 
citano  con  la  gente  habitaua,chc  non  haueua  palTo  ninno  fé  non  da  qucfta  parte,doue  s  era 
fatta  qlìa  parata  con  qfte  porte  coli  ftrette,&:  che  li  pcfaua  che  quiui  alpcttairc,foccorro.pcr^ 
che  haueua  nuoua  che'l  figliuolo  d'A  tabalipa  veniua  co  molta  gctc.  Qiiefto  auifo  dichiaro 
il  Gouernator  al  Cacique^,  ilquale  l'pcdi  incótanctc  melTi  r  L  città  del  Calco  p  far  venir  gctc 
diguerra,che  nò  foflero  più  di  duo  mila,  ma  i  miglior  di  tutta  la  prouincia,pche  il  (jouerna 
tor  li  dille  ch'era  meglio  che  follerò  pochi  8l'  buoi,  che  molti  et  difutili,  p.che  i  molti  haucna 
no  fuor  di  ppofito  SC  lenza  ritratto  affamato  il  pacfe  p  ilqual  folTero  paffati.  Senile  fim'Jnie 
te  il  Gouernator  al  Luogotcnctc  dC  Magiftrato  del  Cufco  che  tauorilTero  i  Capitani  del  Ca 
cique,&:  vfallero  diligéza  in  far  venir  plto  le  genti. Partito  da  qllo  luogo  il  Gouernator  il  fc 
códo  dì  di  Pafqu3.8c  giuto  p  fue  giornate  a  Xauxa,feppc  più  interamèie  ql  che  quiui  era  fuc 
ceffo  in  abfcnza  fua,&:  fpccialmcte  di  quel  che  v'haueuano  fatto  le  genti  di  Guito.ct  fegnala 
tamente  1»  diHcro ,  che  doppo  che  i  nimici  fiirono  fcacciati  da  torno  di  Xauxa,  s'eran  ritirati 
ao  ò  30  leghe  lontani  in  vn  monte,  &:  che  come  il  Capitano  che  fu  mandato  alla  fpeditionc 
contra  di  loro  col  fi  a  tcllo  del  Caciquc,  &  4000  huom  ini  giunfero  alla  villa  loro,ripofati  al 

quanti  giorni  andarono  ad  allaltai  gli ,  &  li  ròperono  &  fcacciarono  da  ql  luogo  con  molta 
fatica  et  pencolo  grande.  Ritornali  a  Xauxa,il  Marefciallo  don  Diego  d'Alniagro(che  qn  E 
il  Capitano  &:  fpagnuoli  era  venuti  dal  Cufco  cgWera  venuto  còeffo  loro  p  ordine  del  Go- 
uernatore)a  vili  tar  gl'Indiani  circóuicin  i.p  vedere  et  fapcre  lo  fiato  in  che  eran  le  cofc  di  qlla 
città ,  &:  de  gli  habitatori  d'cffa,era  fiata  la  fua  venuta:  fi  partì  per  vili  tar  i  Caciqui  Si  Signori 
dalla  capagna  di  Chincha  &:  Pachacama,&  glialtri  che  hano  le  lor  terre.. a'  viuono  alla  cofta 
del  mare.In  qfto  fiato  troud  le  cole  il  Gouernatore  quando  giunfe  a  Xauxa,et  ripofatoli  p  il 
lògo  viaj^gio  fenza  far  ,puifione  alcuna  ne  i  primi  giorni  in  niuna  cofa,fiaua  afpettado  gl'In 
diani  p  andar  a  fcacciar  i  nimici  da'l  forte  c'haueua  prefo,&:  ftirpargli  a  fatto,  quado  li  fopra- 
giufe  vno  de  i  duo  melTaggieri  fpagnuoli  ch'erano  andati  alla  citta  di  fm  Michele  n  vedere 
in  che  fiato  fi  ritrouauano  le  cofc  di  la,ilqualecofi  li  diflie.  Signore ,  partito  ch'io  lui  di  qua  p 
ordine  del  Marefciallù,mi  mifi  a  càminare  a  gran  fretta  p  il  piano  &:  p  la  riua  del  mare  co  nò 
poco  trauaglio,pche  molti  de  Caciqui  ch'erano  nel  camino  s'erano  ribellati,pcrò  alcuni  che 
erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c'haueuamo  bifognoA'  da  lor  fui  informa  tocche  per  la  co 
fta  del  mare  s'erano  vedute  andar  quattro  naui.lequali  io  viddi  vn  dì,8<:  còliderado  clVio  ero 
niadato  alla  città  di  San  Michele  p  faper  fé  vi  fofiero  arriuatc  naui  deli' Adclamado  Aluara 
do,o  d'altri,andai  noue  dì  dC  noue  notti  p  la  cofia  alcuna  volta  a  vifta  d'effe,credciido  che  do 
ueffero  prender  porto,&:  cofi  intender  chi  foffero,ma  con  tutta  qfta  diligenza  &:  fatica,non 
fu  mai  polTibile  che  pò  teflì  ottener  quel  che  voleuo  :  onde  mi  miflì  a  feguitar  il  mio  viaggio 
vci  fo  la  città  di  Sa  Michele.a:  andando  dall'altra  parte  del  gran  fiume  fui  informato  daglln  F 
diani  del  paefe  che  veniuano  chrifiiani  p  qlla  firada.a^:  penfando  io  che  doueflero  veramctc 
cffer  géte  dell'adelàtado  Aluarado,ce  n'andauamo  il  mio  còpagno  QC  io  foprauifo  p  no  meo 
trarci  in  lui  improuifaméte,8^  giunti  prcflb  di  Motupc/eppi  di'erano  vicini  a  qlla  terra,» 
afpcttargli  che  venilTe  la  notte,a^  al  fpontar  dell'alba  mandai  il  mio  còpagno  a  parlar  co  elio 
loro,&:  vedelTi  che  gente  fuffe,  dC  li  diedi  certi  fegnali,pcrche  m'auifaffe,&:  finalmente  feppi 
cffer  gente  che  veniua  al  còquiftamcto  di  qfti  Regni  :onde  me  n'andai  a  loro,co  quali  parlai 
a  lungo,  dicendogli  l'ambafciata  ch'io  portauo,  etcfTi  all'incòtro  m'informarono  dicédomi 
cffer  venuti  dalla  città  di  San  Michele  in  certe  naui  di  Panama,  8^  erano  in  numero  di  150. 
Arriuati  a  fan  Michele  il  Capitano  ch'era  in  qlla  città  c6  i  zoo  d'eflTi,  70  a  cauallo  s'era  parti 
to  per  le  prouincie  di  Guito  p  farle  foggette,  dC  elfi  che  poteuano  effer  da  30  pfone  con  loro 
caualli:  faputo  il  conquifiame'nto  che  li  laceua  nel  Cufco,&:  il  bifogno  che  v'era  di  ecntc,  no 
volfero  andare  col  capitano  in  qlle  ^uincie  di  Guito,8<:  cofi  fé  ne  veniuano  verfo  Xauxa,a 
diedi  lor  nuoua  di  tutto  ql  ch'era  fuccclToquà,ct  della  guerra  che  s'era  fatta  con  gl'indiani  di 
Guito,8^  p  portar  più  pfto  le  nuoue  di  quel  ch'era  f  ucceffo  la,mi  ritornai  da  quel  luogo  adic 
tro  fenza  andare  alla  città  di  fan  M  ichele,  lapédo  di  certo  cffer  già  partito  il  Capitano  con  la 
fua  gente  A'  era  già  vicino  alla  città  di  ColTibaba.Ritornàdo  r  il  mio  camino  la  pafqua  piaf' 
fata,incontrai  il  Marefciallo  don  Diego  d' Almagro  vicino  alla  terra  di  Cena,  ch'è  doue  li  di 
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Jpagno  a  parlar  co  elfo 
ire,&:  finalmente  fcppi 
li  a  lorOjCO  quali  parlai 
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diCena,ch'èdoueiìdi 
^  come  il  Capitano  ch« 
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R  E  L  A  T  I  O  N  E. 
A  andaua  a  GuJto,n  fo^pctto  d'alcuni  nò  andana  alla  libera.  Il  Marcfc/allo  vdifo  qucfto  fi  mr 
«fubitamente  per  aggiungerli  Capitano  che  conduceua  quefta  i^^cntc  alla  fped.t.onc' d' 
Guno ,  per  farlo  fernurc  hn  tanto  che  prouedelTe  infiemc  a  i  b.fogm  d.  quei b  guerra.  Hor 
quefto  e  quel  che  m.  e  fucceilo  bignorc  m  quello  viggio  nella  volta  dck,uale,procurai  d'ha 
uer  nomiad.  quelle  nau.  ne  potett.  ma.  mtenderne''^tro.  Dell' Ahiarado  non  f,  fa  cola  ve 

runa, fcnochef.pen(..cheg.aliafmontatointcrramquefiacolrad.mare,o(iapa(Tato  più 
innanzi  di  che  ho  auiio  per  lettere.  ii«»tjundiupm 

fanno  cdtfc^n  ndlaatu  ddCujco  yruidnept^^mtndanotremlaludum  con  alcHmSMonuol, 

contro. l  IncUn,  numa,  <ùr  hamo  nota  !U  del., no  nere  d,  motuj},onuoh,&  umtlh.iuaLlun 

dano  aUapwnmm  del  Cito ,  con  la  niuwne  dvljlato  &  geme  delpuefe  di  Tumbe;^: 

.,  ^  /'»"  «  (-f"'"  /w,  &  dJLtproiuM  ut  CoUm,  O-  Condifino, 

IGouernatorcriccucttequcfìo  mclfaggicro  &lcllcle  Icttereche  portanaS:  s'informò 

da  lui  d.  molte  altre  cofeA'  per  voler  proueder  quel  che  conofceua  efped.éte  ,n  quello  ne«o 

ciò  Jiamo  tiut.  gì,  ofhaah  d.  S.Mxt  co  loro  ragionato  ddl'andata  eh  quel  Capitano  a  &^ 
,0,  &  come  11  Marefciallo  g.a  larcbbe  abboccatoi,  co.ì  elfo  lui  fecondo  la  nuoua  porma  pe 
quel meffagg.ero  fu determ.nato chegl. li mandalic vn  (uo Luogorenète con pSter  baffan 

hauelfeda  iare.fped.  co.i  elle  3  Chr.llian.  perchecon  maggior  preftezza  et  più  f.curamente 
B  fuffcro  portate,  ordinando  loro  clìe  1.  atircttallìno  nel  v.aaa.o  &  di  còtinoSoyenifeo  ail 
fando  quel  che  .ntedclTero.  IWdu.o  a  quefto  ordmd  .1  luogo  &  l.to  doue  s'hauelTeda  ed 

f.  ?nn  Ir  ri  W '"l"^^'"'  ""?  ^'  ^'T^^'^'^'  ^^"  ^'''  '  '  ^^"l"'  cnconuicim^Qc  fu  edifica 
taconlef  cicale &:ported. p,etra.Inqucftomentrecomparfc?o qualche4  mlalndianidi 
gucrradallac.ttadelCufcod.queichc.lCaaquehaucuamandatiach,amare',5.1Gouèr. 
Tln.l^'^l  f  '°  ^^/^S"uol,acaualloa'  3opedonipera.KÌarafc'acdar.n,m,d 

dal  palio  doue  Ibuano  ferm.  .Y  Q  partiron  co  .1  Cac.que  &"  la  faa  gcnte,.lquale  tuttauia  p.u 
ven.ua  ponendo  amore  agi.  bpagnuoh.  Fu  comandavo  dal  Gouerna;ore  al  Capitano  di 
qucft.  bpagnuol.  che  douelle  iegu.tar .  n.mici  fine  a  Guanacco  o  p.u  -  ananzi  Iccondo  che 
conofceua  .1  bifogno,a^  d.  tutto  l'auifalTe di  còtinouo  per  fuc  lettere  &:  mcf.agiMcri.  Dopo 
quello  veline  numi-  .1  Gouernatore  delle  naui,la  v.g.had,  Pafqua  dclllo  fpirito  fanto,.\'  li 

milnientehebbelctiuedaian  MichelechehportaronduoSpagnuol.,come  lenauin'^nl 
mal  tempo  non  cran  potute  arriuar  a  Paccacama  più  predo  che  ó o  leghe  SC  che  l'Ade!  una. 
loAluarado  craarnuatoalportovocchiogiatremel.  pattati  co  4oohuomini,&, 50  daca 
uallo  A  che  ro  dfi  (e  n  cmraua  darò  in  terra  verfo  di  Guito ,  &  chef,  vcdeua  che  vi  farebbe 
a  tempo  e'    •     ^  arefc.allo  don  D.edo  cntraua  da  vn'altra  bada  in  quelle  prouinnc.Dubito 
per  tutto .  ;  .  -.mtio  .1  Gouernator  della  giuftitia  a.'  reggimento  della  citta  di  fin  Michele 
&d  altra  parte,  &:  per  prouederci  co  còlìgho  de  gli  officiali  (pedi  fuoi  mclTaagfcri  in  vn  Bri 
G  ganno  per  mare,  per  i  quah  mando  faculta  al  Marefciallo  che  in  nomedi  S.M.con  la  gente 
chcmenaua  5C  con  l'altra  che  già  farla  ftata  in  ordine  nella  citta  di  fan  Michele ,  allaqual  co^ 
madaua  che  douelTe  efler  in  fuo  foccorfo,  che  conquiftalTe  pacficafle  &  habitaiTe  quelle  prò 
uinciediGu.to.  P';ouiddcparimctcadaltrccorciniornoaquefto,acciochelAluaradonr; 
acelie  dano  nel  pacfc,clìendo  col.  la  mente  di  S.M.  &  iìmilmentc  f.  difpofc  alla  venuta  d 
le  nau.  mandar  a  mioimar  S.M.di  tutto  ciò  ch'era  aduenuto  fino  a  quellhora  in  quella  im- 
prela  perche  lia  di  tutto  informato ,  &'  polTa  proucdcre  a  tutto  quel  che  parefle  efpediente  al 
iuo  rcal  feruigio.In  quefto  ftato  liano  le  cofe  della  gueira  et  cofe  fuccelTe  nel  paefc,la  manie^ 
radellequali  li  dira  brcuemcte  pchc  da  Caxamalca  f.  mudò  relatió  d'efto.  Quefto  paefe  dal 
lacttadi  liimbezhnoaChincafono  10  leghe  alla  cofta  del  mare  per  altre  parti  più  &.' per 
altre  meno,e  terra  piana  &:  arenofa,n5  vi  nafce  herba,ne  vi  pioue  fé  non  poco,  e  paefe  ferti^ 
k  di  Maiz  &  frutti,perchc  fcminano  et  irrigano  le  poftelTioni  con  acqua  di  fi  umi  che  defcc 
don  dalle  montagne,  le  cafe  che  habitano  ipaciani  fono  di  giunchi  Sc  di  frafche,perche  qua 
do  non  pioue  fa  gran  caldo,  3C  poche  cafe  fono  co  tetti,fono  gctida  poco,^^  molti  fono  eie- 
chi  per  la  molta  arena  che  v'c.fono  poueri  d'oro  &  d'argento ,  che  quel  che  hano  e  di  baratri 
di  mcrcannc  di  coloro  che  vinone  alla  montagna.  Tutto  il  paefe  vicino  al  mare  e  m  q  ucfto 
modo  hnoa  Ghinea  &  anco  più  oltre  a  50  leghe,  li  veftono  di  babafo  &:  magiano  Mai-  cot 
to,&duro,ctlacarnemezzacruda:apiedidcipianiqueichenchiamanolngri,evnafchic 

naimOnaQneiUifìime .  che  c\ur:in  c\:>ìliì  ^itt-ì  Ai  fin  5u.>l,.V.Ut--^^  V ,_!,--,_ ^/r- -,- 
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DELLA    CONCLVISTA    DEL    PERV 

cdcibcn  iooSl  50  Icghcdi  rpatio,ma  lia  poca  largliczza.E  pacfc  molto  alto  &.'  forte  di  mò-  0 
ti  à' di  niohi  hiiini,  non  vi  fono  iciue  fé  non  alcii/ii  allH-ii,  che  nafcono  alle  riuc  de  i  Hunii  do 
uè  (empie  vi  il  vcdegran  nebbia.  E  molto  iiedda, perche  ve  vna  moncagnadineuechedu 
ra  quali  da  Caxamalca  a  Xaiixa,doue  in  tutto  l'anno  (cmprc  ve  la  neue.La  ^ente  che  tjuiui 
habita  e  più  ra^ioncuolc  dell'ai  tre,  perche  e  molto  nettai:  guerriera  &.'  di  buona  difpolitio 
ne.iono  molto  ricchi  cortoro  d'oro  S<.  d'argento,pcrchc  lo  cauano  in  molti  luoghi  della  mò 
tagna.N  iuno  fignor  che  habbia  lignoreggiata  cjuclta  prouincia  ha  fatto  mai  calo  della  gen- 
te ch'e  pofìa  fulmare  per  cller  coli  da  poco  et  poucra, perche  non  h  feruiuan  d'elfa  k  non  p  il 
pefce  &:  frutti ,  che  [•.creller  in  pacfc  caldo  (ubito  che  le  ne  vano  in  quei  luoghi  di  montagna 
s'infermano  per  la  maggior  parte  A' il  mcdelnnoaduienea  quei  che  habitanleniótagnc  (e 
delccdonoal  balio  in  terra  calda.  Le  goti  che  habiià  dall'altra  parte  ver(o  dentro  la  terradie 
tro  le  fpal le  delle  montagne,  iono  come  fcluaggi,che  non  han  cafe  ne  Maiz  fé  nò  poco,han 
no  grandilTime  mon  taglie,  «ix  il  pafcon  molto  de  i  trutti  de  gli  alberi,  non  hanno  domicilio 
ne  luogo  fermo  conoicnito,  hano  grandiUlme  humaiie,&:  e  pacfc  tanto  inutile,  che  pagana 
tutto  li  triluito  a  lignori  di  piumedi  pappagalli,  per  cller  quella  mòtagna  di  qua  lamigliorc 
di  tutto  il  pacleli  Ùrètra  &angufta ,  &  pcrelTer  dcfirutta  dalle  guerre  che  vi  fono  ftate,  non 
vi  li  può  lar  colonie  de  Chriltiani,  le  non  l'un  popolo  appartato  dall'altrordalla  cittàdiXai: 
xaperlaviadt  !Cu(coiivaalIargandoilpaefeappartàdoiidalmare,&:ifignorichefonolb 
ti  nel  Cuko  teièdo  la  loro  ftanza  5c  rclidenza  nel  «"ufco  verlò  Guito  chiamauà  Cancafiic-  ^ 
tio,  &  ti  pacfc  iiinnaiizi  che  li  chiama  Collao,Collaluio,S(:  la  parte  del  niare,Condifuio  et  la 
terra  adietro,Candafuio;&:  in  quclto  modo  poneuanquefti  nomi  a  quelle  4  prouincie  fat- 
te a  guifa  di  croci,doue  li  rinchiudeua  tutta  la  lor  lìgnoria.Nel paefe di  Collao  non  h  ha  no- 
tula del  mare .  A  e  pacle  piano,per  quel  che  s'è  conolciuto,Sc:grande,S(:  molto  freddo, Sl  vi 
fono  molti  liunii,de  quali  11  caua  oro.  Dicono  gl'Indiani  efler  in  elfo  vnlagunie  grande  d'ac 
ciua  dolce  in  mezzo  dellaqualc  iono  due  Ifole .  p  faper  relferdi  quefto  pacle ,  òC  al  goucrno 
hio,  mando  iKiouernatore  duo  Chriltiani  accio  gli  rapportalTero  delio  lunga  informano- 
ne,  che  li  pariiron  da  lui  nel  principio  di  Decébre.     La  partedi  Condifuio  vcrfò  il  marcai 
dritto  del  Ciifco,e  poca  terra  Sv.'  e  molto  dilctteuole,ben  chefia  tutta  di  montagne  òL  ùiii,5C 
la  parte  dentro  la  terra  e  il  medclìmo;  corrono  in  elfo  tutti  i  fiumi  che  non  corrono  al  nraic 
di  ponente,  e  pacfc  di  molti  alberi  Sv'  montagne,^  e  molto  poco  habitato,  Qiielb  monta- 
gna con  tinoua  da  Tumbez  fino  a  Xauxa:  &'  da  Xauxa  alla  città  del  Cufco  e  falfoia  et  alpra, 
che  fé  la  llrada  non  fuffe  fatta  manualmentejnon  vi  li  potrebbe  andar  pur  a  piedi,quato  pm 
con  caualli,  per  ilche  hauciia  molte  cale  piene  di  rame  per  imniattonaria ,  &  in  quello  tuttii 
Signori  haueuan  tanto  penliero  in  farla  che  altro  non  vi  mancaua  che  farla  immattonare. 
Tutte  le  montagne  afpre  fono  fatte  a  guiia  di  fcaloni  di  pietra,&:  dall'altra  parte  il  cammino 
non  haueua  larghezza  per  rifpctto  d'alcune  montagne  che  la  ftringeua  da  i  duo  lati ,  &.  in 
vna  era  fatto  vno  fperonedi  pietra  accioche  vn  giorno  no  rouinaffe:  dC  vi  fono  poi  altri  luo  F 
gh!chelaftradaclongaben4,  d  5  ftaturcd'huomo,  fatta  &:  immattonata  di  pietra.  Vno 
de  i  maggiori  tiauagli  che  hauellero  i  conquiff  atori  di  quefto  paefe  fu  in  quelle  ftrade ,  tutti 
d  la  maggior  parte  de  i  popoli  di  quella  falda  di  montagne  ftanno  &  habitano  in  colline  &1 
monti  alti ,  le  cafe  loro  iono  di  pietra  &:  di  terra ,  fono  molti  alloggiamenti  in  ciafcuna  terra, 
&  p  il  cammino  fé  ne  troua  fempre  d'una  2<:  due  leghe  Si.  più  vicini  fatti  per  gli  alloggiamen 
ti  de  i  lignori  quando  andauano  vifitando  il  paefe,8<:  di  venti  in  venti  leghe  fono  città  prin- 
cipali Capi  di  prouincie ,  doue  gli  altri  delle  terre  piccole  portauano  i  loro  tributi  che  paga- 
no cofe  di  Maiz  S<:  vcllimenti  come  d'altre  cofe.  Tutte  qucftc  terre  groffe  hanno  cafe  di  con 
ferue  piene  delle  cofe  che  fono  nel  paefe ,  &:  per  clfer  molto  frigido  li  raccoglie  poco  Maiz, 
&C  quello  non  li  da  fé  non  in  parte  fignalate,pcrd  vi  fono  in  tutte  molti  legumi  et  radici  d'cf 
fi  con  che  le  genti  del  paefe  li  lollentano, et  anchora  di  buoneherbecomequelle  di  Spagna, 

vi  fono  rape  acetofe  di  agi  ci  te.  V  'e  del  beltiame  aliai  di  pecore  che  vano  in  gregge  con  1  lot 
pallori  che  lo  guardano  dilcoflo  dalle  feminatc ,  Si  hanno  certa  parte  della  prouincia  doiic 
inuernano.  La  gente  come  se  detto ,  e  molto  pulita,6(:  ragioneuolc  dC  vanno  veftiti  tutti 
&:  calzati ,  mangiano  il  Maiz  cotto  8C  duro,  di  beuono  molta  Chiccha,  che  è  vna  beuanda 
fatta  di  Maiz  a  modo  di  ceruofa ,  e  gente  molto  domctìica  &C  molto  obediente  8<:bellicofa, 
hanno  molte  armi  di  diuerfe  maniere, come  nel  rapporto  che  venne  da  Caxamalchafi 
mando  dalla  prigion  d'Atabalipa  detto  di  fopra. 
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come  quelle  di  Spagna, 
^'ano  in  gregge  con  1  lor 
rtc  della  prouinciadoue 
le  &:  vanno  veftiti  tutti 
ccha,  che  e  vna  beuanda 
3  obediente  8<:bellicofa, 
enne  da  Caxamaichafi 


Defcrittionc 


4»» 


^ 


iT^^^ildLrN  CI  PALti 


-^ 


il:?; 


411 


NCIPAltmA 


sffijÌL3ji-Mii 


Siii- 


mm 


mB 


-'  #  ,.  f-^^'  -  -^ 


è 


^^^ìFFF3W^FiF:5«=ff^^^ppi--.: 


V" 


*  I 


' 

■i 

i, 

■■■■ 

i 

; 

ì 

! 

ì 

t«! 

J 


m^ 


caua  la  fua  cufa,  8^  tutti .  cSTnTcdr^^^ 

contmouamètc.ct la ma^S^^  t^  '^^^^^  "^^dcuano . acqui. n clfa 

facciata  d.p,ctra:vtfono^n^Srcfcdrn^^^^^^ 

cimoltodrutc.tuttc.mmattonaie  a-lnmi^^^ 

dip.ctra,ImancamctochelSe'^;S^^ 

andar  vno  a  cauailo A'  vn  al.m  dalfaìt  a  /^^^^^^^^^^^  ''""  ^?"'^'  ^*^'  ^^^°"°  P"^  ^o'» 

cafa  di  Guainacaba  Cacmue  véce    ^ì     "";  '  J^'"?="  '^  «"'S'-or  d'elle  e  la 

tncoIori,&'haaltr.cd.hcndran?^JT 

losgùmenti  5^  gratS  t  Da  la,  fi  ^.ì^"" '^'/^•,^^==='^  ^«"o  •"  ella  Citta  molrialtri  al. 

fopratlCufcohnochcaS 
BropauimcntMcdocheracquaco   aS  t  tei  a^^^^^^ 
1  lor  ponti  per  iquali  s  cntra^  neirdttT  W.       tr        r  T'  '''"  "f''  "''"  'n»"da,hanno 
^ molto  afpero  e  vna  fo  cz4  d'  ^  "  A°S  n        '' T^^  ''.P'"'  '''"''  ^'"^  ^^e  e  rotòdo, 
che  guardano  vérfo  hcZìchcU  f  P?'n  "L°''°  '"'"''^'^'^  ''^  ''^  ^"^  ^"'^««'e  grand 

^vLorrcprincì;ale''nd;^e:^^^^^^^ 

più  alto  dciraltro.PlialIogiriamennS  ft.n-^^H  r    '    '^'  "^'''/''S  °  ^'"^"*^  8"  °"'  '  ^n'> 

ébeniffinioIauo;LA°Ko  5l™^^ 

ceA  le  pietre  fono  cc^li  l.fci^che  Da^Ì^^^^^^^^^  ''    •'  '?''  ''""   '"'  '"  "''""'■'  '^'  "' 

d.Spagna,vnacongmntancò^^^^^^^^^ 
le  potrebbe  veder  tu  ttein  vn  IZZt      \    <^  ""  t<^  ^^'nze  &  torre,  che  vna  perfona  nò 

inLombardiaASXTZn,  d^o'lo^ 

ftafortezza,n;caftellópuone\^^^^^^^^ 

può  dar  batteria ,  ne  fi  pSom.n^^^^^^^^  ^''  a  "/'^  """"i"'  "^''^  Spagnuoli,non  fé  gli 

cheeVncollenn^ho  r^;on5vJp.rdv^^^^^^^^^ 

no  tre,vn  più  alto  dell  altro^  Ivin^^  l   ^a-'        !"^  P?"''  '''*^  "°  '^  ^^"^^  3fpro,ve  ne  fo 

fi  polla  veder  p  d.So  n  quel  d^^^^^^^^        ""^T  '  ''  P'"  '''?  '^I^""'  '  ^'  P'"  ^^"^  ^«^^  ^hc 

chlIevedra,n5d/r?chcXio^^^^^^ 
decomepe^zidimòta^nerrnn^i  r^^^^ 

I  C  &altretantid  lungSa  Sfe^,^^v^^^^^^ 
needifìpicciolagfSc^^e^^^^^ 

I  ben  incalTata  et  teffuta  luna  e  n  r.llr?  ?f  "'*"  "^  ^^^'T  ^"^  "°  ^^  P'"""^  ''^<^''^ .  "'^  3«ai 
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fucdificafa  di  frfS    ^   A  *°"^^^f  ha  tanto  artihao,e  perche  quado  fì  fondd  la  citta  che 

^odaforlàOS"^^^^^^^^^^^ 

-_..,._.-__  ^^,..„  ^«i«,w:^uchaiuraz2:a;ct  cutugiialtri  hignori  che 
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DELLA  CONCLVl^TA  DEL  PERV 
eli'  fono  fucccfTÌ  doppo,fcccro  qualche  poco  di  miolioramcto  in  clfa  fortc2za,ondc  fcniprc  l) 
Il  venne  maimiiicando  S^  accrclccndo.Da  quella  loi  rezza  li  vede  aiorno  al  la  citta  molte  ca 
fc  a  vn  quarto  di  IccaA  mezza  le^a:  cV  vna  le  ^a  :  &'  nella  valle  che  e  in  mezzo  circuda  ta  da 
colli  atorno,fono  meglio  di  cento  mila  cafc.S^  molte  delie  fono  da  piacenA'  ricreai  ione  de 
i  Siunori  paHati,et  altre  de  i  Caciqui  di  tutto  il  paefe,chc  rifei^i^ono  con  tinouamete  nella  cu 
la  :  l'altre  fono  cafc  o  fondachi  pieni  di  robbc,  lane,  armi,  metalli  &  panni ,  5^  di  tutte  le  cole 
che  nafcano  A'  li  fanno  nel  paefe.  Vi  fono  cafe,douc  fono  cófcruati  i  tributi  che  portano  a  i 
Caciqui  le  gentil'  ve  tal  cafa  che  vi  fono  meglio  di  centomila  paliari  fecchi,pchc  della  pcn 
na  d  clli ,  che  e  di  molti  colori ,  li  unno  vcltimeiui ,  dC  vi  fono  molte  cale  perciò.  Vi  lono 
rotelle  d^  targhe ,  pialh  e  di  rame  per  copritura  delle  cale ,  corulli ,  ^  altri  lerramcnti.lcar^ 
peSc' pettini  per  prouilione  della  gente  di  guerra,  in  tanta  quantità  che  non  il  può  pcniare 

chi  habbia  potuto  mai  dar  lì  gran  tributo  di  tante  Si  varie  cofc .  Ciafcun  Signore  pallaio  ha 
quiui  la  fua  cala  di  quciierobbe  di  tributi  che  li  furono  dati  in  vita  loro,perche  niun  bigno- 
re  che  fuccedo  coli  e  legge  fra  loro)  può  doppo  la  morte  del  palTato  arriUar  a  elio  in  la  hcrcdi 
ta.Ciaicuno  ha  il  fuo  baciledoro  A'  d'argcntoA'  la  fua  robba.ct  vcllimento  a  parte:  ft:  colui 
che  fuccedc  noil  irjiclo  toglieA  i  Ca.  kjuì  &:  Signori  morti  hanno  ferme  le  cafe  loro  da  pia 
ceri  con  li  debiti  (cruitii  dìfcruitori ,  A:  donne ,  a'  le  gli  femiuano  i  lor  campi  di  Maiz,»:  le 
gliene  mette  qualche  poco  doue  fono  fepcliti.  Adorano  il  Sole,  &.'  gli  hano  fatto  mo  ti  tcm 
pijA'  di  tutte  le  cofc  che  hanno  coli  robbc  come  Maiz,  dC  d'altre  cofe  n  ofterifcono  al  Sole,  t 
di  che  poi  fi  prcuagliono  le  gentidi  guerra. 

Dilla  proHinaa  di  Co[Im,&'  ddLujuditÀ  &coJhimidclnotp'jpoli,CrdLll<.-yiahc  mmeri 

d'oro  (  he  ^uiiiifi  ritruomno, 

I  duo  Chriftiani  che  furono  madati  a  vedere  la  prouincia  di  Collao  tardarono  4o.giarni 
nel  lor  viaggio.doppo  ritornati  alla  citta  del  Cufco.douc  ftaua  il  Gouernatore ,  gli  dierono 
nuoua  bC  rcìatione di  tutto  quel  che  haut  uà  in.cfo  &.'  veduto , che  e . luefla  che  qui  difotto li 
dichiara.  U  paefe  di  Collao  è  15tano&:  appartato  molto  dal  marciato  che  le  gètinatiue  clic 
habitano  non  hano  notitia  d'elTo:c  paefe  molto  alto  A  mcdiocreméte  piano ,  &:  con  tutto 
cid,c  fuor  di  modo  freddo.  Non  v'e  in  elio  fclua  ne  legna  d'abruciare,  &C  quella  che  perciò' 
vfa'ha  in  baratto  di  mercàtia  co  quelli  che  habitano  vicino  al  marc,chiamati  Ingri  A  che  ha 
titano  anco  al  ballo  predo  le  h'umancdoue  e  paefe  caldo  che  quelli  hàno  legna,ct  li  baratta 
con  pecore  A:  altro  befìiamc  A'  legumi,perchc  nel  refto  il  paefe  e  fterilc,chc  tutti  con  radice 
d'herbe.et  herbe.Maiz  A  qualche  poca  carne  li  foftentano,non  perche  in  quella  prouincia 
di  Collao  non  fia  buona  qualità  di  pecore ,  ma  perche  la  gente  e  tanta  foggctta  al  Signore  a 
chi  deue  prcfìare  obedienza,che  fcnza  fua  licenza ,  d  del  principale ,  d  Goucrnator  che  per 
fuo  comandamento  fta  nelle  terre,  non  n'vccide,poflo  che  ancora  i  Signori:  bC  Caciqui  no 
ardifcano  ammazzare  ne  mangiare  niuna  fé  non  e  con  tal  licenza.  11  paefe  e  ben  popola-  » 
to  perche  nò  e  dillrutto  dalla  guerra,comc  fono  l'alire  prouincie ,  le  fue  terre  fono  di  medio 
ere  grandezza  A  le  cafe  picciòle,Ic  mura  di  pietra  bC  terra  infieme,coperte  di  paglia .  L'hcr- 
ba  che  nafce  in  quefto  pacfe,c  rara  QC  corta.  Vi  fono  alcuni  fiumi  pero  piccioli  :  nel  mezzo 
della  prouincia  e  vn  gran  lago  di  gradczza  di  prclTo  cento  leghe  A  all'intorno  di  quello  la^ 
co  e  il  più  popolato  paefe ,  m  mezzo  d'cflb  fono  due  Ifolctte  picciole ,  nell'una  dellcquali  e 
vna  mofchea,a:  cafa  del  Sole.laqualc  e  tenuta  in  gran  veneratione,  bC  in  ella  vanno  a  fare  le 
!oro  ofterte  &  facrificii  in  vna  grà  pietra  che  e  nell'lfolache  la  chiamano  Thichicafa,  douco 
perche  il  Dianolo  vi  li  nafcondc  A'  gli  par'a,©  per  coftumc  antico,comc  glie,d  per  altro  che 
non  se  mai  chiarito.la  tengono  tutti  quelli  delia  prouincia  in  grande  (lima,  &C  gli  oflenfco 
no  oro,&:argento,&:  altre  cofe.Vi  fono  meglio  di  feccnto  Indiani  al  feruitio  di  quefto  Ino 
oo  Oc  più  di  mille  dònc,chc  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  pietra  Thichicafa.Lcric 
chcminc  diquella  prouinciadi  Collao  fono  più oltrediquellolagochelichianiaCuchia' 
bo.  Sono  le  mine  nella  chiufa  del  fi.-me  della  mezza  altezza  d'elTa,  fatte  a  guifi  di  grotte, 
nelìa  bocca  dellequali  entrano  a  cauaie  la  terra,  &:  la  cauano  co  corna  di  ccrui ,  &:  la  portano 
fuori  con  certe  pelle  cucite  in  forma  di  facchi  d  di  vtri  di  pelle  di  pecore.  Il  modo  con  che  la 
lauano,c  che  tirano  dal  medcfimo  humc  vna  feriola  d'acqua  picciola,&:  alla  riua  d'elfo  hano 
porte  certe  piaftre  di  pietra  molto  lifcic ,  fopra  Icquali  gettano  la  tcrr2i,dC  gittata,  cauano  per 

*,, i-.f  ^  1'^^^.,-,  An\U  Cpr.nU  r\\c  v{fr\t>  a  Hircrii  fnrirn.pt  i'acoua  fé  ne  oorta  i.  poco  a  POCO 
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irilniti che  portano  ai 
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:!ic  non  li  può  pcnfare 
un  Sii:^norc  pallaio  ha 
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•mie  le  cafc  loro  da  pia 
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libano  fatto  molti  tcm 
noftcrifconoalSolc,  E 

ilic  ricche  minert 

3  tardarono  4o.p;iorni 
icrnatore ,  gli  dicrono 
ueOa  che  qui  dirottoli 

0  che  le  ^éri  natiuc  che 
'te  piano,  Sc^  con  tutto 
e,  &r  quella  che  perciò 
l'amati  lngri,&:  che  ha 
ianoles;na,ct  li  baratta 
ilcche  tutti  con  radice 
:he  in  quella  prouincia 
a  foggetta  al  Signore  a 
d  Gouernator  che  per 
>ignori:S^  Caciquinò 

llpaefcebenpopoh'  B 
fuc  terre  fono  di  medio 
•perle di  paglia .  L'hcr^ 
'ro  piccioli:  nel  mezza 
ill'intorno  di  quello la^ 
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1  in  elfa  vanno  a  fare  le 
.noThichica(a,douco 
ime  glic,d  per  altro  che 
lcftima,a:glioftcrifco 
dferuitiodi  quello  Ino 
lictra  Thichicafa.Leric 
)  che  li  chiama  Cuchia^ 
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RELATIONE  .^,4 

A  !a  terrai-  rcfia loro nelbmcden.napiaftra,iV in  queftomodo  Io raccogliono.     Lemme 
emrano  profond.inu'ntc  m  trauerlo  della  terra.altrc  a  dieci  braccia  (otto,  ò:  altrca  vèti  vt"  b 

mina  maggior  che  il  chiama  di  guarnacabo.cntra  40  braccia,nc  ha  niuna  chiarezza  ne  nui 
Ijrgliezza  di  quanto  entra  vna  p(onacInnata,c\'  fm  checolui  nòeicc  niun  altro  può  entrar 
li.  Le  perione  che  quiui  cauano  oro,poUono  eiicr  tino  a  5  o  fra  huomini  cV  donnc,A'  fono 
qlhdi  tutto  II  paele.d  vn  Caciquevenii.&:dVnaltro..-o.etdaltro.trenfa,a'  d'altri  piuò  me 
no  lecodo  ciu-  ve  ne  K-gono,S.-  Io  cauano  per  il  lignor  principale,nclq.ialc  lùno  pollo  tan^ 

loriguaido,chci..maamodo(ipuorubl>arcoiavcrunadiquelcheca.iano,perchcatorno 
le  mine  tono  polle  le  guardie  che  niuno  che  caui  loro  può  vfcir  lenza  che  lo  vedano ,  cV  la 
nottcquado  ritornano  a  e  lor  cafe  nella  terra,enirano  per  vna  porta  doue  ll.ìno  i  maggiori 
domi  che  hanocaricodell  oro.cx'  daciaicuna  perfona  nceuono  lorochc  hànocauato  Vi  (o 
no  altre  mine  p.u  innanzi  di  quelle,  &  altre  ve  ne  fono  Iparfc  per  tutto  .1  pacfc  a  n.an.era  di 

pozziprofondi.vnadaturadhuomo.quantopolhrunodaballodarlatenaairaltiodifo. 
pra ,  c\  qu.UKlo  vengono  tanto  cauatc  che  colui  di  fopra  nò  polla  pigliarla.lc  hkuno  Ilare, 
tv  lamio  .ihri  pozzi  pero  le  più  ricche  dC  doue  li  caua  maggior  quAtua  d  oro.iono  le  prime 

chcnohu;ocar.codalauarlatrrra,c\perrirpcttodelfreddocVdcIlcmmechevifononòlo 
cauano  renonqLiattromclidellanno,dallhoradiieila,f,nchecpertramontarilfole.La. .e. 
te  e  molto  dome! hca  5^eol.  accolluma ta  a  (e.  uire ,  ^^^^^ 
B  pacre.lo  lamio  elfi  lilcirixoli  llrade,come  ca(e,che  il  lignor  principale  li  faccia  fare ,  &:  sbHc 

rircondifaticarcoiuinouamcte,.\'portarlebagaghcdellegentidaguerra,quandoillìgnor 
va  in  qualche  luogo.  Gli  Spagnuol.  trallero  da  q uelle  mine  yn:i  caVica di  terra ,  c\  la  nona, 
tono  lenza  are  alno  al  Cufco,  laqualefu  lauata  per  mano  del  Gouernatorc ,  pigliato  pnnu 
giurameto  da  gli  hpagnuoli  shaueuano  dentro  nulloui  oro.d  feshaucua  fatto  altro  che  ca 
uarla  della  mina  come  la  cauauano  gli  Indiani  che  la  lauauano.a:  laua  ta  1 1  caud  della  tre  pe-- 
li  d  oro.  1  utti  quei  che  s  intèdono  di  mine  &:  di  cauar  oro.informati  del  modo  che  lo  catta- 
no inanuidi  qitopacre,dicoiioelìer tutta  !..  terra.  cV  icàpi.ninered bio,che  fegli  Spaunua 
lidcflero  ferramenti  cVindulìriaa  gli  Indiani  del  modo  con  cheli  ha  da  caua?e,lilaiebbc 
cauato  molto  oro,a^  li  crede  venuto  quello  tempo  che  non  farà  anno.chcnon  fi  caui  di  qua 
vn  Mihon  d  oro.La  gcntedi  quella  prouincia  coli  huominicomc  donne ,  e  molto fporca. 
ec  Ja  prouincia  e  molto  grande,d:  tutti  hanno  gran  mane. 

In (JUMU  yeneraiioncful/,  nnuto  da  oflndiMi  ri,uiyn.taAi,l:iue»clo,&  lo tcnolnm  ancora 
i»mortc,C^comefKyladil:nimnv(li:ol'i,/(luyii^oltspu^mwliern^^^^^ 

O'  éU,tfedtlt.i  di  Giiurnacitbumouu  Cìtcujue  ~verfo  i  Chrtjìuni, 

La  C'tta'^del  Cufco  e  il  capo  S^  prouincia  principale  di  tutte  l'altre,  6C  Ai  qui  fin'alla  fpiag- 
C  gladi  fan  Alatteo,S«:  dall  altra  parte  più  innanzi  della  prouincia  di  Collao  che  e  tutto  paèle 

diCaribihagiitarij,loqualeelignoreggiatoetfoggcttoavnfololignorechefuAtabalipa 
6^  innazi  allui  a  glialtri  lignori  pallati  A'  adelTo  ne  e  lignore  qflo  Hghuolo  di  Guarnacaba. 
Qiielto  Guarnacaba  che  fu  tato  nominato  ài  temuto  dC  e  ancora  hoggidi  coli  morto  come 
cglie,fu  molto  amato  da  i  fuoi  vaaalIi,foggiogdgran  paefe,5c'  fé  Io  lece  tributario.f  u  molto 
obedito  acquali  adorato,  &  il  fuo  corpo  e  pollo  nella  città  del  Cufco  molto  intero  inuolto 
m  ricchi  vellimcnti,Si:  folamcntcgli  manca  la  punta  del  nafo ,  QC  vi  fono  altre  imagini  fatte 
di  flucco  d  creta,doue  folamète  fono  capelli  5c  vnghie  che  fi  tagIiauano,et  veltimcnti  che  fi 
velhuano in  fua  vita ,  &  fono  in  tata  vencratione  j  rello  a  qlle  gcti,comc  fc  fulTcr  loro  Iddìi: 
Io  cauano  fpelTo  in  piazza  con  mufica  5^  balli  a  torno ,  &:  gli  1  tanno  il  di  &:  la  notte  a  torno 
Icacciandogli  le  mofchc.  Quando  alcuni  lignori  principali  vengono  a  veder  il  Caciquc, 
vanno  prima  a  render  gratic  a  qlle  imagini,6<:  doppo  al  CacicjueÀ'  fanno  con  elll  tante  ce- 
rimonie ,  che  faria  gran  prolilTita  a  fcriucrIo,s'vnifcono  tantegenti  a  quelle  felle  che  li  f  ;r; 
nom  quelle  piazze,  che  paflanocento  milaanime.  Succclfecolì  bene  il  far  quelli;  indi- 
uolo diGuarnacaba lignorc,pchc vcniuano tutti  i  Caciqui &:  llgnori di  paclc 2v:  prouu'cic 
lontane  a  feruire&:  a  dar  per  amor  fuo  robcdicnza  all'Imperatore.  Iconquiflatori  palU- 
ron  gran  trauagli,  perche  tutto  il  pacfe  è  montuofo  S^  afpro,chc  lì  può  andarui  a  cauaIlo,2<: 
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ftpuo  creder  rhcfc  non  fiilFc  (bla  la  difcoidia  elicerà  fra  latente  diCiiiito&'inatiui  A'  D 
fienoridclpacfc  del  Cufco  5l  fua  circunuicinanza .  non  (ari.jnoeiinatii;li  Sp.ii;niioIi  nel 
CÙfcx>,nc  Tarlano  ftati  balhnti  di  pallar  da  Xaiixa  innanziA' fi^  VI  hiilero  entrati, (aria  LmIo-- 
j;natoclichilleio  Ibtt  in  numero  di  piudiciiuiuecemo ,  dC  per  poter  tenerla  bifo^naiiaiK-» 
aliai  pili ,  pei  clic  il  pacic  e  coli  grande  i5v.  li  camuo,che  vi  fono  montagne  dC  palli  chcdicci 
huoniini^lipoffono  difendere  da  dicci  mila.  EtmaiilGoucrnatorcpenrodi  poter  ir  con 
meno  di  cnuiuccento  (^hrirtiania  conquiflarlo,»^^  renderlo  tributanocon  pace,però  come 
intefc  la  difunion  coli  j^rande  fra  «.Ilici  del  pacfc  à' la  góte  di  Ci  uito,  propolc  con  c|uei  pochi 
Chriltiani  che  haucua  andar  a  leuar.i;Ii  di  (criiniì  &.'  lòmnettionc.A'  impedir  i  torti  2t'  molc- 
ftic  elici]  liei  di  t'uiito  raaiiano  a  quello  paelc ,  che  piacquca  Dio  di  concedcrglicncgrati.!. 
Vj^va  mai  il  Gouernatorc  li  larcbbc  arrilchiato  di  far  coli  lutilo  A"  faticofo  viaj^i^io  in  quc- 
(fa  li  gradc  imprera,re  non  (uHe  flato  per  la  i^ran  cólidanzacli  liaucua  in  tutti  ^li  Spagiiuoli 
eh  erano  in  lua  compagnia  ,  per  haucr  fatto  di  loro  efpencnza,  àconofciuto  cllcr  deliri  5i: 
vecchi  in  tanti  conquiltamenti.ctalluelatti  in  quei  paeii,et  a  traua^lidella^ucn a:  ilchebtn 
niollrarono  in  quella  iniprela  in  piogi;e,in  neueA'  nel  notar  molti  humi,patlar  i^ran  mon 
tas^nc  A'  dormir  molte  notti  alla  campagna  fenca  acqua  i.\.ì  bere  ne  cofa  veruna  da  mangia- 
rc,ct  Icmpic  di  di  à:  di  lu  tre  llar  in  guardia  armati,&:  nell'andar  a  ridurre  a  obedicnza ,  do- 
po la  guerra ,  molti  Caciqui ,  à^  terre  che  s'erano  ribellate ,  SC  venir  da  Xaiixa  al  Cufco  do- 
uctanntrauagli  pafìaronovnitamente col  loro  Gouernatorc,  Se  doue  tante  volte  pofero  fi 
in  pericolo  le  vite  loro  in  liumi  ce  montagne  doue  li  ruppero  il  collo  traboccando  molti  lor 
caualli.QiieitofigIiuolodiGiiarnaeabahamoIraamilla,&:conformitaiconiChtiltiani:i5[: 
per  elio  li  pol'ero  gli  Spagnuoli  per  mantenergli  la  lijMioria  in  infiniti  aflanni,&::^'"a''"nci 
le  li  portaron  in  tutte  quelle  imprefecoH  valorolamenieA't  fopportaron  tanto  pelo  quanto 
altri  Spagnuoli  habbin  mai  fatto  in  bcnchcio  deirlmpcratorc,in  modo  che  i  medclimi  Spa 
gnuoli  che  il  fono  trouaii  in  quella  imprefaji  niarauigi;an  di  quel  che  hanno  fatto, quando 
di  nuouo  li  rimettono  a  pèfarlo,che  nò  fanno  come  lien  viuiÀ  come  habbino  potuto  (op- 
portar  tantiatlanni&coli  lunghe  neccfrita\peròtuttifid.  imo  per  bene  impiegati,  d'Jf 
nuouo  s'offcrilconofcfuUcbifogno  entrare  in  maggiore  fatiche  per  lacòucriionc  d  ijud 
lcgcnti,2i'  per  inalzare  la  nollra  fama  fé  Catolica.  Della  grandezza  &;  Tuo  del  paelc  pre- 
detto li  ialcia  di  parlare,folo  li  refladj  rcdergratie  6l'  laudar  nollto  lignorc,pei  che  coli  apcr- 
lamemcdi  lua  mam-»  ha  voluto  guidar  le  cofe  di.  S.M.  &:  di  quelli  regni ,  i5.'  per  fua  dmiiiii 
prouidcnza  clfer  Ibti  illuminati  dC  indrizzatialla  ver.,  via  della  falutc .  Coli  piaccia  alla  fiu 
gran  bontàthc  fìenfcmprcda  quiinnanzi  di  bene  in  meglio  per  interccITionc  della  fua 
benedetta  madre  auuocata  in  tutti  i  noftri  fatti  che  gli  porti  a  buon  fine. 

Si  fini  in  quefìarelatione  nella  città  di  Xauxaalli  quindici  di  Luglio  1554  Iaquale>Pc- 
ro  Sanco  fermano  Generale  in  quelli  regni  della  nuoua  Caltiglia  8l  Secretano  del  Goucr-  F 
nator  Kranccfco  Pizarro  per  fuo  ordine  Side  gli  officiali  di  lua.  M.  la  fenile  giulbmentc 
come  palio ,  laqual  hnita  Ielle  alla  prcfenza  del  GouernaiorcA  gli  olìiciali  di.  S.  M.  di  pa- 
rola m  parola,  &:  per  elTcr  coli,il  detto  Goucrnatore,&:  gli  officiali  di.  S.  M.  li  fono  fòttO' 
fcrittidifuamano. 

Francefco  Pizarro, Aluaro  Ri'cchclmc,    Antonio  Nauarro, 

GarziàdiSalfedo.  v 

Per  commandamento  del  Goucrnator  &:  officiali  Pero  Sanco, 
Quella  translationee  cauata  dall  originale. 
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dtCliMtoSrinatiui  A'  D 
ratiu;li  Sp.i!:;mioli  nel 
Ucro  entrati, (.«riabilo- 
r  tenerla  bifo^naiuno 
a^nc^v.'  palli  che  dieci 
e  peulo  di  poter  ir  con 
iocon  pace, però  come 
ropolccon  quei  pochi 
iipedir  1  torti  2c  niolc- 
conceder^licncj;ratia. 
ticofo  viaggio  in  quc- 
I  in  tutti  gii  Spaj^nuoli 
nofciuto  ellcr  deliri  dC 
dellaguena.ilchclxn 
uinu,pallar  gran  mon 
^fa  veruna  da  nvangia- 
arre  a  obedicnza ,  do- 
laXauxaal  Cufcodo- 
)ue  tante  volte  pofero  E 
traboccando  molti  lor 
itaconiChiiliiani:à^ 
itiaflanni,&:  hnalmcn 
ron  tanto  [•)cio  quanto 
do  che  i  mcdeiimi  Spa 
e  hanno  fatto, quando 
e  habbino  potuto  (op- 
■  bene  impiegati ,  &.'  Ji 
r  l.i  còucrlìonc  d  vjud 
ra de  ino  del  paelc  prc' 
nore,pci  che  coli  apcr^ 
:gni,(5\^  pcrfuadiuina 
[c.  Coli  piaccia  alla  fiu 
intercclfionc  della  fua 
ic. 

lio  15? 4  Iaqualc,Pc' 
Secretarlo  delGoucr-  F 
.la fenile  giullamente 
llicialidi.  S.M.dipa' 
.  S.M.  lifonolottO' 


AI  Kciica-ncliiliino  ^Hc  Ilhilhi/lJmo  Si-ii„r 
Il  Oiilin.il  iHinho. 


»nVllRF.  NDISSIMO       ET 


ILI.  V  STRI  SS  IMO       SIC  NO», 


ncdelTi  nonn  1  .  V  e  1 .        ^'  '  ''P-*^'  "'^"'"  trafcurraggine ,  knG 
la naue  Vitto      C  l^.^T  nT'''"'^'''' ''T '' '^"^' ^l^'^'"^ ^^^ 

da  al  prefentc  quefia  altra  nauioVt  one  fnm„  'f  "''  "'  '  «'"  ^'""^  «nformata:  interi 

ècofadimaggorfhmaaTi'iS^^ 

fiaperracal^rneho'nfolt'rMTrtTS^^^^^^ 

ho fcritto  in  ventiquattro f,.ì, nei; /.o^^^^^^^^^ 

Perdddird.nfommaqual  ì.rnuied^wc  lod^T    ^''"""^';:'  .^^'"craled.  quelie  Indie. 

JICapitanoGonz.op'T/    /A     ''dr^^^^^^^^ 

toredel lVru,part,'dellaprotn  v-,  d.       .w  '*'  i^^^"  •  rancefcoPi-airo  Goucrna- 
dacattalIo,ac;';caredei&;    ^1^^^^^^^^^^ 

ricche  e  nelle  Moluche  ma  "ncor  che  nrl h  * .  ?  ?  a'"'  '  "''"  *'  J'^^''"  ^^''"''^"'^  '' ^^  i^^"' 

buona,5^migI,oredelapircIc^^^^^^^ 

Rcuerendiir.ma  può  vedere^Ìn  hor?  oS^V  ^f'  «n  Europa,  à"  che  V.S/gnoria 

rigrand,  a-  bell.ffrtmi  de q  n^"    o  a  c^     '^  ,i  «^^^^^^^^^^^^  f-  e  in  cei^i  albe 

ri,e^qi.ellacorteccia,ncllaoualeliala  mi  ó  M         ^  M  ^^^ 

aOlii buona cannella,ma  ^S lo  a 0 £frrn n^^^^    1 '""'"f  ^ '' ^"«''^ tutte dellalbero fono 

Icttofapore  con,equenXe";  ò^ 
C  del  tutto  trifta,anzi  in  alcun,  luoghi  farebS  d  qualcl^ft  m^^^  V?  .T  ''  ^'^«'"  '  ""'  "°"  ^" 
fono  cannella,furono  di  mano  in  mano  d^  cm  ?ln  /  ^""Z'  '^'  '1"*^'*'^  ''''''''''^  ^''c 

del  polo  Antartico ,  per  donde  v  anno  aWSn  r  S?  P^"^'"  <^"'to ,  5^  adaltr.  luoghi 

rcqueftacannelIa,Sreco^^^^^^^^^^ 

gnuolichehodctt^re^andandog^^^ 
d.  vettouaglia,&  in  certe  r^oSXreTm^^^^ 
cliiS^inculti-f^condo  heTS^^^^^^^ 
fa.cheleffettononeu  orn^^^^^^^ 

la,  che  viddero ,  era  molto  poca  d  da  nonSn.  r''°"?."'  P'^rciochc  quella  cannel- 

la fame ,  che  già  era  moItSdedeterZ^^^^^ 

ccfco  d'Oreghana  concSant'  com^  Capitano  Fran. 

qualitidelpife.    t"efloS4lo  pKr  •ft^''''*'  «^"S'^re.a: perche vedelTeroh 

certo  luogSfìnoatanto'di^rntlk^^^^^^^^^^^ 

Ilquale  con  li  fuoi  cinquan  ra  comoacrni  iìf.r^^A   J  aiÌS  ^,*-'/^^''3"a  'lauclfc  trouato. 

deli-anno  ,,4X  vfXrX;^E;ódZtàotL^^^^^^^^^^^ 

»    — ••■-'«« '"i'^m-vuwiitoinj  incor- 
no 


( 


Notagta"  tro 
iamc. 


,ro,nò  haucuano  che  u.^il^^rc,nc  tutte  le  forze  '^-^;' ^  °  ^'l^  J^  ^^^^^^^^      ",  "   ,  terra  era 


>*MI 


luòro dot  en^^^^  ^"^ l-«^8*'^  '^"^  paucn  molto  buoni , &:  targonui. 

nX. ergano  are   rH  combattcuano  coti  la.icie,et  con  pertiche  brttlbl.ue  et  al  t.  o , 

SodOrdcs,conliquahqi.cm  nonpoteronohauer  comcrao  perchcpiu^ 
chcand;u«nQÌu-gcndolamortc,chcccrcandodirccup€raraUn:nccranotanti,clu^ 


m 


I  fiume  p;ul'li:nicua  D 
|llo Capuano!  nix 
Mu  veloce  per  caj^io 
;ui(Ii,chcpcilaj;iaii 
ìlidicrcmauano.A: 
lanciare  :&.' quando 
IO  confumata  quella 
uoiconipa;^nJ  Copra 
iilc.rv  oltre  accio  da- 
bitationc  d'Indiani, 
iw  trouarono  luoj;o 
crivoltauanoindic 
idarcacòtrariod'ac' 
:  ne  meno  p  terra  era 
:nientiaflai.Latamc 
tcuano  campare  per 
iifcricordiadiDio.di 
nolho  polo  Artico, 
iorono:ctintanto,al  E 

IcAd'^S»'*^^*^'''^"!^ 
odi  foderare celtoni, 

2<:  tutte  le  loro  fcarpc 
per  fomentare  la  loro 
,chc  quefta  gente  pa- 
e  s'è  detto  fi  può  coni 
i  trouando  molte  géti 
alenarli  il  mangiare  il 
cìodare  quella  natio- 
puo  crederc,clic  fareb 
iUoli,feDiodifu3pO' 
:ero  va  buon  brigane 
ctfenzahauerchiodi, 
iloroqueitiSpagnuo 
)  finiti  moltidi  prima, 
ac(Tcrccarbonari,altri 
-tauanoA'dclleftaHc, 
nironoilbrigatino.S:'  F 
iaDio,ilqualeeraillo 
tia  alcuna  del  viaggio, 
i  incontri  Sl  battaglie, 
;arono  molti  più  India 
:àtopiutrà(curatamca 
,  2c'ltrcpito,&:purra 
ghi.fubito  fuggiuano, 
:ialoro&:dcl'pacfe.tu 
o  buoni, S(:targoii idi 
o:  in  alcune  prouin.  li 
icbrultolatcctahi.i  e 
ani  pei  lie  volte  ce  r  il- 
icicpopolofc ,  f't  S',i  l'.t 
•odeChriftianilubri' 
lapitano  chiamato  r>ie 
he  più  toltoli  può  di  u', 
:  erano  tantijChef.Mìf 
buii  : 


Relationf 

A  baflanti  accio  fare  fin  diri  ff'mnr»  «V'i^«      •/  '  'f"' 

te  hebbero  vna  bartXnSS^f^^^^  Promf.one  venga  d^UIa  mano  di D/o.!n  vna  certa  par 

fìauano quiui p gouen    tr^ lequ   nj tiìnS^T" '  ' ?'''""' '^""° '^^""'^ '^''^'^ ' ^''«-' 

non  fuffero  ,,perc.o  che  voifrf&ri   Re' ^^^^^^^^^^       chiamarono  Amazonc:  ancor  che  Amazon. 

dì  vuole  Giulhno,f i  dau ,  loro ,  pVrc^M  ur^^^^^^^^^  "''«'f  ^'  ^V*^'^^  "^""^  ^^'^"" ^^ 

dette  Amazonc  I,  bruciat.ano  nel  re  bn  e  ?n V      ZT^'^''^'  ^"^''^  '  ^"*^"^ ^'"^ ^"^«"0 

uonofenzaluiommi,&(u  K;reiS^^ 

ranno fannovenire  hu.J;!^^}^^^;^^^-^.  «-t-.a.m  corto  tempo  del^ 

degli  caccianovia:etfepartor,fcononiafc;ior^^ 
niine,ralleuanoperaccrefamentoSri     .        M^^^^ 

Tuttequeik  donnedann  rj  SStd  "  ;?-"^  ''^^^^ 
Signorevfanov,rellamentid'oro    IWo    ;^^ 

Indi3ni\richeperabbreuia.e,m,clh  W  H  iM^^ 

na  che  viene  con  quelle  .lau^aE  S^^'         «nl.eme  col  Capitano  l 'rancefco  dOrcgha. 

farea.dicono,che3aquelllH;^:l;dl'"3^^^^^ 
finoa:Cubagua.laqu' lechumian     SuS^^^^ 

trocàoleghe:5^perracquadolcepr,mc  e  X.  1^^^^^^ 

Ie&:  fetteccnto.     Et  ancor  che  3^^^ l  i    I  l>         .  '?  ^''^]'"'  nauigarono  più  di  mil 
B  quaranta leghed'acqua dolce: aCnnet,?;'";' ^'°'''''T^^^ '^'"•^"o '" P'" di 
cinqttantalegheilhumevafop.^^     ;^^^ 

braccia.&:tuttauiado!ce.(^,.4mé)fs,vu^^^^^^^^^  crefce.nalto  piud.  cinque 

il  che  flettono  nella  nauigatione  d^aca     d.K ,    "■?'l°"?  ''  "''''  t"  alli.z^.d' Agol  o, 

gua:6.qu.nd.venneilà;;"noS 

compagnia  a  quafìa  noRra  citta  di  fan  Domen^rddlM  V  "  "'  ^'^  ' ,'  ^  ^  '  ^  ^dla  fin 
altri  io  ho  hauito  molta  conwerfat lonc^Xn  S  i  Vgnuola  .-col  cjualcac  con  gli 
che  per  la  lunghezza  fua.d'  ne  „  rcam?.? r  .7  "'  '^'  '^  '^'^''^  ''^  ^^^"^  '  ^  ^^'  M"^'lio, 
vJignonaRetterendiirm/  i^dS^^  S^^^ 

perhmieipeccatind.lungi    diwnic^^ 

io  non  polio  al  prefentc  laici    Ma  I^   e  J"    ,i^^  P,<^'-,^^8'onc  d.  quella  guerra  di  1  rancia 

iohaueuoottenutaliceiuia^eadar     rstai,^    A^^ 

HiiapartitaJincheDioneconcedàm'eÀ'S  ^'':q"^io impedimento loprafìa  Ki 

ftao  Signore,nelquale  io  tengo  3  uf pcr^  Te,"  'fi  ^r'^^^         '^  ^1'*""^''  '^'^  ^''^''  "^ 
.cdouriaelferetral.  Chrilhuni  (ecGdo'^^ia^^^^^^^^^ 
Qiidlo  dies'c  detto .  in  fomm .  e'  o^nn  r  I  r  ì'^  ope/edi  vero  vicario  di  ChnfU 

J^gnidondefìcom;      drpeKun^^^^ 

grandedifeorrimento^coine  Vde  toveZ^^^^^^  lo.toilpolo  Antartico  coniì 

C  trauerfando  Lequino  t.ale.  G.S    d^f  ne  ^  V  S  i> 'l     "  "TS^^" 'I^^-'^o altro  Artico,at. 
chcffoquiinquktanoitrtcitt^     ftìlVf  r    '""''"^''^'"-^^^^^ 

^arro  vidde  c^ei'altro  Capn^o  Or  '  i       C^''  '^"'  ?'  ''  S^'^'""^^  ^'"^^^'  1^- 

«retto  dalla  fame  f.  tornd  l  (Ju.to  !\  o    t  m    nTce  1^  /  "ì    l"'"'^'"' "^^  mangiare,  co. 

caualIi.cVn,ol,icani,chehaueuano«nìom^^^^^^^ 

ne  tornarono  .oo  &:  molto  malo^^^^^^  f^°  1"°?""'  ^'\^'"'^»odaGuito,no„ 

FrancefcodOreghanafiTc^^M^  cVt  r^^^^^^^^^^^^^ 

coli auienc per quelh  luoi  hi :,cZ\UrU^  ^-f        \     ^  '''''"  per morti,che furono  8 7  ft 

roinbuona'^piSSóbram^^^^^^^^ 

raloPizarro^acercar'.qu^^^^ 

Pr..Kipe,chel.di.ama;?Dorl^,ddq^^^^^^^^^  fpcnedcannelb  vn  graa 

continuamente  va  coDcrto  d'oro  ni.S,-,.-^  "^  «n  quelle  parti,  &' dicono  che 

=.lIu.para.cS3  avefteo"orn^^^^ 

{.aco^agrofTa  6.comune,;Xì;^^7^^^^^ 

cuoprc 


:i  -I 


■% 


lA    NAVIGAT.    DEL    GRAN    FIVME    MARAGNONE 
cuopred.nuouodiquclla  poluercd'oro,8^1anottcrilaua,&Iafcialaperderc:8^  perche  tale  ^ 
habitononlida impaccio neloffendcneingombra  la  fua gentile difpofinone in  parteal- 
cuna:&: concerta gommaoMiquore  odorifero  fi  vnge la  mattina ,&  fopra  quella  vntionc 
cittaqucIlooromacinato,etreftatuttalaperfonacopertad'oro,daIapiantadelpielinoalla 

Kaa.coii  nfplcndente ,  come  vna  Hgura  d'oro  lauorata  di  mano  d  vn  bonilTimo  orchce: di 
n,odo,chc  f.  comprede  da  quefto,&  dalla  fama,che  in  quel  paefe  vi  licno  miniere  d  oro  nc- 
chiffimc.SicheRcuercdiirimoS.gnorequeftoRcdoratoequclIo,checoftoroandauano 

cercando:  QC  del  cammino  8i  viaggio  loro  A  difegni  che  haucuano ,  e  fucceduto  loro  nella 
maniera  chehodetto:con  tuttoché  lafciodidiremoltealtrecofechenonl.polTonointen 

dere  lenza  ringratiare  Dio ,  di  con  molto  piacere,  poi  che  a  noftri  tempi  1.  fcuoprono  cofe 
tanto  grandi  per  la  buona  ventura  di  Cefare  ,per  il  quale  Dio  guardaua  tanti  ,8^  cofi  grandi 
ihefort poi  che  per  fua  mano  coli  bene  fi  difpenfano,8^  fpendono  nella  difenlione  della  Re 
publicachriftianajaqualefcnzalui  darebbe  a  mal  partito.  A  V-  bignonaReuerend.ir.. 
Ina  bacio  mille  volte  le  mani.per  le  gratie  che  m'ha  fatte ,  S^  femprc  mi  fa  circa  1  indulgen. 
tie  della  mia  cappellaA'  di  molte  altre  cofe .  Piaccia  a  no  Uro  Signor  Dio.che  fc  non  m 
lutto  almeno  io  polla  feurirla,  SC  rimeritarla  in  qualche  partcdi  quanto  (ono  te- 
nuto a  fuofcruigio:&:  il  medclimo  noftio  Signor  Dio  mantenghiSi:  prò- 
fpcrivoftraReuerendimma8(:llluftriflìma  Signoria  in  flato  lun- 
gamente al  fuofantoferuigio.  Di  quella  cafa  reale  &:fortez-  j 
za  della  citta  ,&:  porto  di  fan  Domenico  deirifola 
Spagnuola  adi.xx.  di  Gennaio  dell'anno. 
1543  DiV.S.ReuerendilTi. 
Se  IlIufirilTima, 

Scruitor  Confaluo  Fer  rando  d'Ouiedo* 


G  N  O  N  E 

erderc:  8^  perche  tale  D 
pofitione  in  parte  al- 
bpra  quella  vntionc 
lianta  del  pie  (ino  alla 
jonilTimo  orefice: di 
no  miniere  d'oro  ric- 
lie  coftoro  andauano 
rfucceduto  loro  nella 
ìòn  li  polTono  inten 
ipi  li  fcuoprono  cofe 
1  tanti,  8icofi  grandi 
ìdifenlìone  della  Re 
^noria  Reuerendiffì- 
u  fa  circa  l'indulgen^ 
■  Dioiche  fc  non  in 
]uanto  fonote- 
nghi&T  prO' 
[latolun- 

brteZ'  £ 

la 


A    DISCORSO    SOPRA    LA    TERRA    FERMa' 

dcJl Indie  Occiclcntalidctce  del  Lauoiador,delos  Bacchal^os, 

oc  della  n uo uà  Francia. 

Ella  parte  del  i^Mondn  mono ,  che  corre  'verfn  Tramontana ,  ci7^ 
^SUuefìro, althìcontro del  nofìro  habitabile  deli' Europa, 'v'hanno 
nauigato  molti  [apuani,  ^  d primo  {per  cjucl  che  fifa ,)/«  gafharo 
Corte  reale  ^Portoghefè,  che  del  1 500  'vando  con  due  CaraueUipen 
(andò  di  trouar  qualche  [ir  etto  di  mare ,  donde  per  'viaggio  più  bre^ 
uc ,  che  non  è  l'andare  attorno  l' cufica ,  potè  fé  pajfare  alti  fole  del 
lejpecierie .  ejjo  nauigo  tanto  auanti ,  che  ^ennc  in  luo^o ,  doue  erano  q^randif  imi  freddi, 
(sr  tn  gradi  60  di  latitudine  trouò  'vn  fumé  carico  d)neuc ,  dalla  quale  li  det^e  ilnome, 
chiamandolo  ]{io  ^cuado ,  negli  ballh  l'animo  di  pa far  più  auanti .  tutta  quefa  co(ìa,che 
^  corre  dal  detto  rio  ^euado  infm  al  porto  di  Alalua^  leghe  loojlqual  è  m  gradi  ^6.  la  -vid 
de  piena  di  genti ,  ^  molto  hahitato  :  fipra  laqual  di f nontato  prcfe  alcuni  per  menargli 
fcco,fopcrf:  ancho  molte  I fole  per  mez^  la  detta  co/la  tutte  popolate,  a  ciafcuna  delle  qua^ 
li  diede  il  nome. gli  hahitantifino  htiomint  grandi ,  ben  proportionati ,  ma  alquanto  bcr^ 
rettini ,  ^fi  dipingono  la  faccia ,  e>>  tutto  il  corpo  con  diuerf  colori  per  galanteria .  por:, 
tanomaniglid'c^rgcnto  ^  di  ]{amc,& fi  coprono  con  pelli  cucite  injicme  di  Alar  tori 
^  d'altri  animali  diuerf ,  /7  Verno  le  portano  col  pelo  di  dentro ,  é7^  la  State  di  fuori.  . 
Jlciùo  loro  per  la  maggiorparte  èdi  pcfe  piuchc  d'alcuna  altra  co  fi,  ma f imamente 
di  Salmoni  ,che  n'hanno  grandifima copia .  ft) anchora che -vifamdiuerfc forti ct-vc^ 
celli ,  &  difutti ,  nondimeno  non  fanno  conto  fé  non  del  pcfcc.  Le  loro  habitationi  fo= 
m  fatte  di  legname ,  delquale  hanno  aUondantia  per  efruigrandifimi^  infiniti  l;o= 
(chi,  ^  in  luogo  di  tegole  le  cuoprono  di  pelli  di  ^efci,che  ne  pigliano  grandifimi,  ff) 
li  Scorticano .  'vidde  molti-vccelli  ^  altri  animali,  maf imamente  Orfi  tutti  'Bianchi'.     Orfibiaa 
cy£ incontro  di  quella  cofla  ^erfi  mezo  dì ,  -v'è  -vnlfola  grande  detta  delli  Demoniy.  "" 
^  (^  dal  Capo  di  Alaluasa  fapo  ^^arzo ,  che  fa  in  5  6  gradi ,  fifone  60  leghe ,  &  di 
li  a  Capo  del  gado ,  che  è  m  gradi  54  corre  la  cofla  leghe  zoo  al  dritto  per  Ponente  fino 
ad  'vngran  fiume  detto  di  San  Lorenzo ,  che  alcuni  to  tengono  per  ^n  braccio  di  ma= 
re ,  &  l hanno  nauigato  molte  leghe  all'infu .  ff)  qui  fi  fa  'vn  golfi  che  lo  chiamano  qua= 
drato ,  &  'volge fino  alla  punta  de  los  Tucchulaos .  ^  queflo  golfi  quadrato  e  luogo  moU 
to  notabile,  ts^lamaggior  altezza  de  los  'Bacchalaos  è  gradi  48  ^  mezo,  che  fi  chia= 
mafapo  di  buona  ruifla.  Et  Bacchalao^  fimo  alcuni  pc fiche  m  quella  coHafitroua^ 
no  m  tanta  quantità  riflretti  infieme ,  che  alle  fiate  nonlafcianopa(farlccarauelie,ft^U 
'Bertoni  C^  'Normandi  chiamano  li  detti  pe fa  Moluc,  dei  quali  ogn  anno  -vanno  api= 
gliar per grandifima  mercantia  di  quefia terra,  hebbe  cognition grande U Signor Seba= 
firn  Gabotio  nofìro  Venetiano ,  ilquale  a  J}>efi  del  J^c  //enricoy  d'Inghilterra  forfè 
tuttala  detta  cofla  fino  a  gradi  6j,  ma  per  dfi-cddo  fu  forzato  a  tornare  a  dietro .  f^a= 
uigo  anche  lungo  la  detta  terra  l'anno  1514  'vn  gran  (apitano  del  l{e  fhrifiianifimo 
Prence fco ,  detto  giouanni  da  Vcrraz^ano  fiorentino .  t<r  fcorfc  tutta  la  cofla  fino  alla 
Florida ,  come  per  "vna  fua  lettera  fcritta  al  detto  Tir  n,ìrtirJ^l-^>,«t«  r.  „  ,)ÌA..\  ì.^..  J 
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DISCORSO 

fila  hal}l;ì.imo  potuto  hauere  ,percioche  l'altre Ji  fono  fmanìte  ncUt  ti'auagli  della  poue=  D 
ra  citta  di  Fiorenza .  ^^  ncW'vltimo  •viaggio ,  che  cjfofecc ,  hauendo  'voUto  Jìnontar  in 
terra  con  alcuni  compagni ,  furono  tutti  morti  da  quei  popoli  -,  ^  inprefcntia  di  colo= 
ro,  che  erano  rimaji  nelle  naui  .furono  firrojliti,  f^  mangiati .  quefìo  infelice  f ne  heUe 
fjucjlo  'Valente  gcntilhuomo ,  ilquale ,  fé  nongl'intraueniua  qucfa  dijgratia ,  colfaperc  ^ 
intelligentia  grande ,  che  haueua  delle  co  fé  d^  mare ,  ^  dell'arte  del  nauigare  accom= 
pagnata,  ^  jauorita  daltimmenfa  liberalità  del  l{e  Francefco,  haueria  fcoperta^ 
fatta  nota  al  mondo  tutta  (juclla  parte  di  terra  fn  ftto  la  Tr  amontana .  ^nonftfaria 
contentato  flamente  delle  marine ,  ma  haueria  n^'oluto  penetrar  più  a  dentro  jra  terra^ 
tir  fn  doue  shauejfc  potuto  andare .  C7*  molti  che  t'hanno  conofciuto  ,  ft^  parlatogli^ 
ni  hanno  detto,  che  ejjòajfermauahauer  in  animo  di  cercar  di  pcrfuadcre  al  ^c  Chriz 
jiianifimo  a  mandare  da  qucfte  parti  buon  numero  di  gente  ad  habitare  in  alcuni  luo- 
ghi della  detta  cojla ,  che  fono  daria  temperata  ^  ^  di  terreno  fertilifimi ,  con  bcUiJsiz 
mi  Jmmi ,  -^  ^Torti  capaci  d  ogni  armata,  gli  habitatori  dei  quali  luoghi  fariano  ca~ 
gione  di  far  molti  buoni  ejf etti ,  ^  fa  pli  altri  di  ridur  quei  poueri  popoli  rozji  &*igno= 
rami  al  culto  diuino  ^  alla  nofra  fanttfimafede,  ^  di  mojlrar  loro  ilcoltiiiar  della  ter= 
ra,  conducendo  degli  animali  della  no/Ira  Europa  in  quelle Jpatioff  ime  campagne,  ^fz. 
nalmente  col  tempo  haueriano  [coperte  le  parti  fa  terra,  &  ceduto  fc  fa  tante  I fole, 
che  vifmo,  'v  è pajfaggio  alcuno  almar  dclSur,ouero  fé  la  terraferma  della  Florida  del- 
l'Indie  Occidentali  continua  fn  fotto  il  Polo  .  quefo  è  quel  tanto ,  che  ne  è  fato  riferito 
di  quefo  cofi  ^■alnrof  gcntilhuomo .  delle  fatiche ,  ftf)  ftdori  delquale ,  accioche  la  me:, 
moria  di  lui  non  refi  fpolta ,  ff)  ilfiio  nome  non  'vada  in  obliuione ,  habbiamo  'voluto  da 
re  in  luce  quel  poco  che  ci  è  peruenuto  alle  mani. 

E  Hata  appreff)  aggiunta 'vnaferittura,ò  -vogliamo  dir  di forf fatto  del  1539  d'un 
gran  fapitano  Francefe ,  ilquale  habbiamo  'voluto  tradurre  dalla  fua  lingua  nella  nofra, 
doue  defcriue  d 'viaggio ,  che  fi  fa  alla  terra  nuoua  dell'Indie  Occidentali ,  che  hora  chia= 
mano  la  nuoua  Francia ,  &  ancho  alia  terra  del  'Braflpur  delle  dette  Indie ,  Cjuinea.coT 
fa  delle  <tyi'/eleghctte  fopra  l' cufica ,  doue  tutto  ilgiorn.o  li  Franceft  praticano  con  le  lor 
naui .  ilfìpradetto  f^apitanopoi  con  due  naui  armate  in  Dieppa  di  'Normandia  'volfe  an- 
dar f  no  ali  1  fola  Taprobana  in  Lcuante  hora  detta  Summatra,  doue  contratto  con  quei 
*Top  di ,  ^  carico  di  jjìccie  ritorno  a  cafa.  ^elìo  difcorfocièparf  'veramente  molto 
hello ,  f^  degno  d'ejjcr  letto  da  ogni' uno .  ma  ben  ci  dolemo  di  non  faperc  il  nome  dellaut= 
tore,percioche  non  ponendo  il /ùo  nome,  ci  par  di  fare  ingiuria  alla  memoria  dicoffva- 
lente  ^  gentil  Caualicro. 

Et  perche  in  quefo  diforfo,^  ne  -viaggi fguenti  di  lacques  Qtrthicrffa  mentione  di 
alcuni  pefi, come  fono  moluc,lupi  marini,  ^  marfuini,  ho  -voluto,  hauendo  ferma  opinion 
ne  di  far  piacere  alli  lettori ,  trafcriuer  quelche  d'cjii  ne  parlano  ne  i  lor  libri  duo  gran  'va:^ 
lenthuomini  Franceft  dotti  nella  lingua  greca  ^^  nella  latina,  ^apprejfo  per  maggio- 
re intelligentia  aggiungerai  le  fgurc  cauate  dalli  lor  libri. -vno  de  qualièmejfer  l^ietro 
'Bellon,che  ha  compofo  duo  libri  de  pefi,  'vno  in  lingua  Francefe,  et  l'altro  in  latina.ctper 
che  nel  Francefe  tratta  per  la  maggior  parte  del  Delfno  C9*  Marfùino ,  habbiamo  'voluto 
copiar  le  cofe  feguenti  y  cioè  chciiVclfno  apprcjfoi  Franceft  e  r'^mato^  di  tutti  ipefcì, 

non 
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//■  tmuiigli  della  pouc=  D 
\do  'Voluto  fìnontar  tn 
'  in  prefcntta  dì  colo= 
?/?f)  infelice  fine  hcbbe 
lij^ratia, ,  colfaperc  & 
:  del  nauigare  accom= 
,  haucria  [coperta.  ^ 
mtana .  i(s^  non Ji firn 
pia  a  dentro  fra  terra, 
Qiuto  ,  ft;)  parlatogli^ 
rfuadcre  al  "E^e  Chri- 
ìabitare  in  alcuni  luc- 
er tilijiimi  ,  con  hellifi- 
ali  luoghi  [ariano  ca- 
popoli  rozgi  &*  igno= 
irò  ilcoltiiiar  detta  ter=. 
(sime  campagne. ^f:. 
"Àuto  [e  [a  tante  /fòle, 
>-ma  della  Florida  del- 
,  che  ne  è  /iato  riferito 
ualc ,  accioche  la  me- 
,  habbiamo  'voluto  da 

0  fatto  del  1539  dun 
uà  lingua  nelia  nojìra, 
tentali ,  che  hora  chia= 
tt e  Indie ,  Cjuinea.co:- 
fi  praticano  con  le  lor 
Normandia  'volfe  an- 
ione contratto  con  mei 
rf)  'veramente  molto 
ipercdnome  deltaut= 
memoria  dicoffva- 

'thierfifa  mentionc  di 
ìauendo  ferma  opinion 
(or  libri  duo  gran  'va^ 
*  apprejfoper  maggio:: 
quali  è  mejfer  l^ietro 
'  L'altro  in  latina.etpcr 
ino ,  hahbiamo  'voluto 
lato  ^  di  tutti  ipcfii, 
non 


SOPRALANVOVAFRANCIA  .„ 

SI;  iSr       ;;;  Yri  ^/A-^' ^  dipingere  ftilSuJAe 

Lf  f    '  T  '''^t"'^':^'?'^  ^"«^'^'•^  •  ^  -PP^-cIfoi^^nno  -voluto  che  tenga  dì 

rr^ationedprimoluogodibontà^Mca^        fòpratuttUl^efc.,che  [noportafdal 

huo^.en  leuato  perle  tauole  de.S.nori,éiprinc.j.^daltrigran.,^J^cÌL 
rnm,,chepoi[ono[pcndere.peraoche  da  r^L'hainfu gufloì^ palata [ottde  Zn 
riputato  il  piu  delicato  Tc[cc  che  tlmnm  miV,  A.».  ^  & -l  f  r'^'"J'>"'^e  '  '^'cn 
«L  / .    ^  ■  rrwr        /  P    ^  ^'^^'^^  "'  ^^'''^  •■  tP  ""^dimeno  /  France[t 

nonio  chiamano  T^)e  fino  col  fuo  'Tjpfnt,nt^,n  ^.  '  i      i    1         ,       '    '*"^7. 

r-  .    /    ■',  '  '^'^  '  ^^  ^^"  '^^  ^'^'■''  y^rbaro  alemanni ,  cioè 

«  é  -Delfino  &  r'w  ddcuomm-efi  marmi^lia .  cjfmdoui  delle pafi,„e ,  che  een.= 
m<i.elei,eeluomd.ecfo,.ehc  mugli  hahmtcri  fopr.  ,7  m.rc  OeL,i..ali  ».» 

''''"'''rr'«'-',''l'ceeodOcuù^Ue»do 'veduto  li^agM  del  ^ 

SéU  m  mezii, ,  hanno penja.o .  eheldem  marfium ,  o  keeo docanonfiai!  -Delfino, 


.n     ■  Vili         w        ^        , "•"—•"  ^"•■y^wn^u  lun-jynamanoia 

tjìa  ,&  con  l  altra  la  coda ,  ^lagrof^ia  e  quanto  Ihuomopuo  circondar  con  ambedue 
le  braccia  attorno  ha  a  pel  e  fittile ,  ^  fènza  faglie ,  &  è  tutta  di  colore  di  piombo, 
che  tira  al  negro ,  fitto  laquale  ha  due  dita  digrafo ,  come  hanno  li  Porci  .fitto  il -ventre 
tbianco  ledueah  la  coda  ^quella  che  è  fopra  la fihena fin  tutte  negre .  halacoda  ri. 
uoltainfufo  contra  la  forma  de  glialtr.  -Pefci ,  con  lafirz^a  deUa  quale  fa  quel  moto  co[t 
ll'^^de.gliocchtfinfortevicc.olirijfe^^^ 

brecoprire  ilnero  dell  occhio ,  come  fanno  tutti  gli  animali  terreflri.^  fra  diocchi  ha 
'vna  canna  per  laqualrejpira  ^ getta  tacqua fuori .  lUuogo  delì udito  è  [piccolo,  eh' è 
appenaji  forge  fi  non  da  chi  -viguardacon  diligenz^a.  Li  denti  fino  ,  L  cioèneU 
IcmaceUe  dtfotto  ^o  per  <vna ,  ^  in  cfuUe  difipra  altri  ^o  per  -vna.  ha  la  lingua 
mbdccomcequeUadei  ^orco  tsr  manda  fuori  qualche  fido.  Ladifferenz^a  deh,, 
jchio  aliafemina  e ,  chel  mafchio  nel  mez^s  del  -ventre  ha  njn  buco ,  nel  quale .  mfìù 
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•      -  DISCORSO 

il  fuomcmhro  genitale,  che  fi  puncauar  fuori  più  di  otto  dita  di  lunghc^M  ^  fiy^  ^'^  f^nlrut  D 
ha  molto  pitia  hujf)  'Z'erfò  la  coda  njn  luco  ,  doucèlafua  natura ,  larjual  partorific ,1 
•Vclfim  remo ,  CP  lo  latta .  &  le  fuc poppe  fono  a  modo  di  due  horfe  piccole ,  ncUequali 
ritiene  il  ime ,  che  le  (uccia  U  Delfino,  ^cfìo  è  rjuanto  habbiamo  'volut.>  trafcriuerc 
Ma  natura  JjiVclfìno ,  del f  tal  non  fi  ha  cognitionc  cofi  particolare ,  anchora  che  ogni 
giorno  fc  ne  'z-edaJemedefrnc  cofècjuejìi  duaanttori  dicono  del  ^arfUim ,  anchorx 
ihe  fta  differente  nella  te  fi  a,  ne  ì  denti ,  ^  nel  mtS ,  che  è  più  corto ,  ma  ha  la  medefma 
t'clocita,  fi-ì  rejPira  a  taere ,  cme  fa  ilVelfno.  &  di  più  d  Signor  guiliclmo  ^ondeliot 
toJnuKH'  cu,ne  habUmio  detto  difprajottifimo  &  eccellentif  imo  nel  fuo  libro  di 
-Pcfa  >  nra ,  che  in  tutta  la  rimerà  della  'Troucnza ,  latjuak  é  fipra  d^far  ^ieditcrz 
ranco ,  non  è  hahitante  alcuno ,  che  •vogliagujlare  delia  carne  de  i  Vclfni  :  ma  per  ilgu* 
dai<no^rande.ipcfcatoriltportano'V'iuifnoin^uignoneCTÌrJ.jnnc,gettmdoogn^ 

no'vyi'poco  di  ^ino  gin  per  quella  canna  donde  rcjpirano ,  &  nelle  dtre  citta  lontane  d.il 

^are  non  un  ne  comi  va.  'Nana  oltra  di  ciò  molti  modi ,  con  lijualt  tacconciano,(utf  c!;g 

alcuni  fìnfalano ,  ftj  (alato  dopo  alcuni  giorni  lo  mangumo  lejjo.  ^'uer  cuocono  :n  acfi,t  con 

cipolle,  porri  .petrofemolo ,  (^  aceto .  er  cjucni  modi  (oro  per  furi  opiu  (ano ,  ^  piajuz 

(ile  a  digerire,  altri  lo  mettono  in  jfn'do ,  c^  ^vr'jfito  come  f  fa  la  carne  di  'Torco  lo  man 

giano  ow  (ago  d'cy/ranzi,ouer  ani  vn  fapovc  d aceto, di  Zucchero, -q^ di cinamomy 

\nter  tagliato  in  fette  futili,  lo  mettono  ad arropirfopr.i  la  gratella,  coperto  dan> ci ,  di  fi. 

nocchi  l  O  di  coriandoli  fncu  rotti  con  ^unpoco  di  falc .  ma  li  Signori  f^  igran  maeftn  ne 

fanno  far  p.ì(ìéi,ne  (ju.ili  entrano  garofani,  pepe, gcmiu) ,  ^Uii:(.mnfcate.maildct: 

to  auttore  L^^^h- ,  (h-  f  mangi  più  pnjlo  Icjfo  chcarrojh  ,^chejta  cotto  con  l'aceto, 

t'T'  col  fino ,  ^;  con  molto  petrufemolo ,  hijfopo,  ór  origano  .  le  parti  migliori  &piu  dc- 

Inate  del  detto' ^1 .'.  Ifno ,  c.uer  Alarfuino  (ono  la  lingua c^ d fegato ,  che  cfimile u quel. 

lo  del  Torco  :  m.ì  la  lingua  per  la  (Ita  tencrez^  è  antepojii  al  fegato.   Dice  anchora  ti 

fopradeito  mc(Jcr  'Pietro  'Bcllon,che  rvendendofi i detti Pcfci, cioccar fuino ,ohecco 

dVca ,  che  è  iipclfno ,  nella pefcheria  di  Parigi  tagliato  inpezù  >  coloro ,  che  hanno  cor 

gnitione  della  bontà  de  fi,  per  carne  migliore  ór  ptu  faporka  eleggono  aueipczù,ck 

'non  fino  ^^rafi,ma  più  tojlo  magri ,  quali  fono  quei  del  Delfino  .per cioche li  ^larfti^ 

ili  (onopiugrafii  che  li  Delfini ,  iquali  hauendo  più  delmagro ,  fino  più  diletteuoli  ^  pk 

pretiofi  algufio.  O-fi  marauiglia  H  detto  mejfir  Tietro  Tiellon ,  come  gli  antichi ,  iquali 

erano  cojì golofi ,  fp  ma(smamente  de  Pefii,  mnnhahhino  coluto  mangiare,  per  quel 

che  fi  legge  ne  libri  antichi,  fpUhe  algufio  de  FrancefiqueHi  fianolipiu  delicati  Pefii, 

che  f pò  fino  hauere ,  imperla  lor  bontà  fi  'vendino  molto  cari ,  perciò  che  ejfo  ha  ^edur 

to  rendere  'vn  'Velfino  50  ('cudi  d'oro,  fipra  li  quai  Pefii  r.ana  che  'vi  fanno  li  più  dà 

cati  fapori  ft)  (^^^fi  '  chefifiappino  imaginarc ,  mettendoui  mcimoficate  ,garofani,maci>, 

cinamomopc(ìo ,  butiro ,  zucchero ,  aceto ,  Capane  arrofiito.  Dice  apprejfo ,  che  già  mol 

ti  anni  nella  citta  di  'F^an ,  coloro  che  ^endeuano  li  detti  'Tefci{che'vc  ne 'vengono por 

tati  infiniti  per  efifer  apprejf)  d  Alare)  (òleuano  gettar  'via  la  coda  ^  le  ducali,  ma  ck 

al  prefinte  coloro  che  hanno  auttorita,  ^venduto  che  è  il'Vclfino,o  alarfuino,  fi  fanno  por 

tare  a  cafa  queftì  trepezù,che  habbìamo  detto, p  regaglia  come  co  fa  delicata.^efio  è  quel 

(he  con  quanta  brenna  ci  è  flafopofibile ,  habbìamo  traferino  dai  i  libri  di  quefii  due  ec* 
'  •'      '  ^    .  celienti 


..«;* 


tghcz3^ ,  ff^  UfcmitìA  D 
■(X ,  lanual  partorì fcc  il 
orjc  piccole ,  ncllcfjuali 
mo  'voluta)  trafcriucrc 
lare ,  anchora  che  ogni 
•l  eJMarfùino ,  amhnra, 
to ,  ma  ha  la  mcdefim^ 
or  Cjuiliclmo  'B^oìidcllot 
ntifimo  nel  fm  libro  di 
ora  disfar  t^fcditcrz 
i  T)clfni  •  ma  per  ilgun 
joric, gettando  ogni jjJDr 
d'.tre  citta  lontane d.d 


alt  tacconciano,i  iot  e!;? 
icr  tuocona  :n  ac  ]h,i.  con 
■ì'ìpiu  fàno ,  f^  pinJA- 
:  carne  di  Torco  lo  man 


E 


:ho'o ,  ^  di  cinamoìm, 
'a  coperto  dama,  di  fu- 
io'r:  ft)  ifran  maeflri  ne 
me  i  mo  fiate. ma  d  deu 
he  jui  cotto  con  l'aceto, 
parti  migliori  (s^piu  dc- 
ato ,  che  cftmile  u  quel, 
cgato.  Dice  anchora  ti 
cioè  iSMarJùino ,  o  becco 
y ,  coloro ,  che  hanno  co: 
leggono  quei  pezsi ,  ck 
I  .perciochcli  t^ar [ni- 
no più  diletteuoli  ^  pk 
come  gli  antichi ,  iquali 
dato  mangiare  ,pcr  qud 
ino  li  pili  delicati  Pejci, 
bercio  che  ejfo  ha  'vedu:: 
',  che  'vi  fanno  li  più  deli 
tofiate ,  garofani,maci>, 
ice  apprejfo ,  che  già  md 
i(che  've  ne  •vengono per 
la  <;s^  le  due  ali ,  ma  ck 
)  <i!^'Iar(uino,  fi  fanno  por 
fa  delicata. ^ejìo  è  qud 
tiilibridiquejii  dueea 
celienti 
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DI«;CORSO    SOPRA    T.  A    NVOVA    FRANCIA 

IM.  Inp,  ^(arnu  mcjfcr  (juiclmo  ■Rondcliouo  fcriuc ,  che  fc  ne  trmamduc  fortu  0, 
rtnn nel  Jl  Ur  ^kdiwnanco ,  &  t altra  uclt Oceano.  ^  quello  del noiko  Alare ^^l  ha- 
ium  chiamano  I  acino  Clarino,  ftj  i  f-'r^^ceft  Vitello  eli  Mare.&  i  Latun  ^Jhocancl 
l'huhc  Ocadanah  lupo  Riarmo,  e  animai,  e  he  'Z>iue  in  Alare  C^  in  terra  nella  cjua  par 
mtice  come  fanno  ^liannnalherrelhi.halapelledura&pchf^^^^^^ 
rìcci  con  alcune  ma^dne piccole ,  ffjnel  'ventre  ahm  peli  btanclnca  ,  ^^  J<^- ql' haucjjc 
l'orecchie,  Ciria  molto  limile alnofìro-V'itello .bali denti amodo  duna  , inacutì, duri. 
ft-]bianchifmdiaauchdcllupo\liocchn-,l^^^^^^^^^^^ 

orccrhìe ,  ma  nel  luooo  di  auclle  alcuni  Uh,  fi  piccoli ,  che  appena  fi  'veg^nno  .  lateHae 

piccola  a  proportione  della  .rande^é  dchorpo .  ha  due  a  modo  dt  bracca,  op.ed,  nella 

parte  d'aLntt  con  5  dita ,  fi  come  ha  l'Orfo ,  che  fi  piegano ,  con  t^jnghi  acute  e  ammal 

[he  li  può  domclìicarccs^  dice  haucrne  'veduti  de  domefiia  nelle  cafi,  chefcendeuano,& 

(aliuano  le  [caie  .  dcmte  molto  &•  profondamente,  d,  forte,  che  fi  finte  roncheggiar  di 

lunoi.apprel^odMarefopra  ditto  fi  ne  reggono  molti,  che  dormono  dfiefial  Sole. la 

cante  [uaèmolle&jpugnof:^,  ^ftli^cfi  t^fio,  ^per^uefioela  fuiamolto&fi^'e 

mr  naufiaper  elfr  di  Urano  ndorelpur  è  guflata  da  coloro,chc  hahnano  lonta:^  ialle  Ala 

r  n,c. ma  dalu^,cim&  [opra  d  Alare  no  è  guardata,  ne  tocca.  Le  fuepelh  fona  molto  fii 

mate ,  <jr  appref  ^li  antu  hi  ne port anano  le  cinture ,  percioche  haueuano  opcnwne  a,  non 

poter  efj^r  percoli  dalla  factta  haucndole  intorno.  &  firiue  U  fipr adetto  gentUmomo  ha 

uer  oljeruato  fief  fate  in  alcune  pelli  de  detti  'vcccht  Marini,lefial,  ejjo  hatm  tn  cafa, 

che  fifpando  //  -vento  da  Scirocco,  il  pelo  fi  folleuaua,  O^  f  faccua  crcj^o.,  ^  con  ti  ^vcn 

ti  da  Tramontana  s  abbafifaun ,  ijr  faceua piano. 

Vecchio  Marino  nel  Mediterraneo 


Scriue  anchoraUmedefimo  mefer  Guielmo ,  che  fé  ne  tromno  nelle  fattezze  del corj> 

pò  alijuanto  differenti  dal  predetto  :  niente  di  manco  fono  'vecchi  ^Marini ,  ^  ncU  Indie 

Occidentali  chiamanfi  lupi  Sfarmi,  ha  il  corpo  con  tutte  l'altre  pani  più  groffo ,  ^  in  fi 

più  raccolto ,  che  non  ha  il  (opr adetto. 

Vecchio  Marino  nell'Oceano ,  Lupo  Marino  nell'Indie 


I  e  1  A 

ne  trmiam  due  forti.  ^ 
'  nolko  Alare  1^1' Jta= 
*  i  Latm''Thoca,ììcl 
i  terra,  nella  cjualpar 
ìj  li  peli  negri  (fatene 
ci,  (/■] Jèeglihaucjfc 
uni  fcga acuti , duri, 
di  mille  colori,  non  h.i 
il  'veggono  .  la  te  (la  e 
hraicia ,  0 piedi  nella 
mghi  acute .  è  animai 
"èychefcendèttancts^ 
fchte  roncheggiar  da 
lono  dille  fi  al  Sole,  la 
fatiamoltOiy>fife 
ano  lontar.Q  ^alle  Ala 
fuc pelli  fono  molìojti 
leuano  opcnionc  di  non 
tdetto  gentìlhiiorKo  ha 
iiali  cjjo  batic  t  in  cafi, 
i  crcj^o,  ft;)  con  li  'ven 


I  nelle  fattezze  delcor:> 
'Marini ,  (^  nell'Indie 
tra  più  grojfo ,  fjf}  in  fé 


l'Indie 


AL     CHRISTIANISSIMO    RE    DI     FRAxNcTl 
FRANCESCO    PRIMO, 

Rclationc di  Giouaniìi  da  Vcriazzano  Fiorentino  della  terra  per 

lui  {coperta  in  nome  di  Tua  MaellA ,  Icritta  m  Dieppa, 

adiS'.  Luglio.   M.  D.  xxiui 

ON  rcr.nr.a  V.MacfticHR,ST,ANiss,Mo  re  dopo  la  fortuna 

ui  icguito.da  V.  M.mandatc  a  difcopr)  re  nuoue  terre  per  l'Ocea 
no  crcdendocliedi  talfucceiTo  conuen.cntemente  affiata 

nfomiata.  Hora  perlaprefcnte  dard  a  quella  nota.ajomcS 
1  impeto  de  ven,^.  con  le  due  Nam,  Normanda,  arDetafun'; 
mocon«rettKoi.malcondu.onatecomel.ritouauaTf^^^^^^^^^ 
nella  Brettagna,  doue  pò.  che  furono  fecGdo  .1  btfogno  raccoc  ' 

con  la  Delfiìiafol^^Ii^d    S;n;  S  T^""^'"  r  P'  °^"°  ^''^  "^  ^'''"'"'O'  ^^Poi 

con.uìeùtanau,ga;!one:Jl     em    n^^^^^^^^^^ 

ilfuccenoiiaconfapeuole.  ^°''°''' ^°""^^^^^^^'^^«oniarc,acciochcduutto 

qu^alWòladPMTracLeedel S^emS^dr^  ''^\h^'-,'^'^I^^'^"ato,  propina 

?cttouagha,arn,iAaItr:.Ìnl'nTnTuX^^^ 

«icando  con  vento  di  Leuanrr  tiUi  n.Qr^„^f  '"eu  uen  proucduti.  OC  per  Ponente  na 

Cnarad.etroverfoTramontana:douenellameddnìiad^S^ulù^^^^^^^ 

rcndoci  anchora  delle  lor  cofe da  mangiare.Hora  di  quanto  delh  lor  v^r/i  rnft  '    ^ 

mo conofcere,ne  darò  co  breuf tà  notula  a  V.M.chXmTrima     V.nno       a  "  ^°''."\ 
lutto  nudc,&  folo  le  par  ti  vergognofe  cuopronoSune^ 

attaccateadvnadnturadlier&LttaXb^teSuta  aJco^^^^^^ 

ja,chec,condandoglnIcorpoIipend;noh^^^^^^^^^^ 

landedipennedVccelIi.  Sono  di  color  berrettini  ,&:  non  molto  dalli  Sar'w"^^^^^^ 

«pehn«/,foltiAnòmoltoh.nghi,qualiinnen.eVniti^ 

nformadvnapicc.olacoda.fonod,membribenproport&nati,dimediocreflam^^^^ 
«ofio  a  quato  maggiori  di  noi:  nel  petto  larghi,le  braccia  difpoftè  leSlX  Sl^^^^^^ 

cojoba,compofte.8^nonhanno%ltrodi?ett;,faluochenTSS^^^^^^^^ 
ghczza,nonpcrotuiu,percheamolnvedemmoilvifoproftlato,ghocch°„c^^^^^^^^^ 


J 


c:> 


U 


iilli 


DI    GIO.    DA    VKRRA7.  ZANO 
con  5»uardatura  fifTa  K  pronta,di  forza  debili ,  d'ingegno  actifi ,  agili ,  SC  grandilTimi  corrl-^^  d 
dori(  per  quanto  con  cipcricnza  potemmo  conofccrc)  allomigliano  per  li  duoi  cxtrcmi  alli 
orientali,  fi<' maxime  a  quelli  dcUVItimc  regioni  della  China.     Nò  potemmo  uìtcndere  di 
quella  gote  della  lor  vita ,  8^  colhimi  in  par  ticularc,pcr  la  poca  dimora  che  facémo  alla  Ipiag 
eia,  per  ellcr  poca  gcnte,et  la  naue  fotta  in  alto  mare.Trouamnio  nò  lungi  da  quelli  altri  pò 
poli.de  quali  pcniiamo  il  viucr  iia  conforme,comc  di  poi  diro  a  V.  M.  narrando  al  prcfcnte 
il  (ito  &*  n  Jtura  di  detta  terra.     Il  lito  marittimo  e  tutto  coperto  di  minutaarona,  òC  va  afcé 
dcndo  circa  piedi  quindici.cllcndcndoliin  forma  di  piccioli  colli.larghi  circa  a  palFi  cinqu.ì 
ta:dapoi  nauigando  lì  trouano  alcuni  riui.Si:  bi  acci  di  mare  che  entrano  per  alcuna  foce ,  ba 
gnando  il  lito  dell'una  d^  l'altra  parte,  come  corre  la  volta  di  quello.  Et  più  oltra  li  moltra  Li 
terra  larga,  tanto  eminente  che  eccede  il  lito  arenofo ,  con  molte  belle  campagi  i  o  SC  pianure 
piene  di  gra  ridilfimc  (clue,partc  rarc,&:  parte  denle,vcliitc  di  varie  forti  d'arbori.di  tanta  va 
ghezra  ài  diletteuolc  guardatura ,  quanto  cfprimer  Iia  polfibile.  SC  non  creda  V .  M.  che 
quelle  iiano  come  la  fcÌuaflcrcina,òrafprefolitudini  della  Tartaria,ScfpiaggicScticntrio 
naii  piene  di  fi  f  uatichi  arborv  ma  ornate  d<C  vcUite  di  palmi.lauri,  &:  alti  ciprelU,  dC  altre  va- 
rietà d'arbori  incogniti  nJL  n  .ftrA  E.    -paji  quali  da  lontano  madano  (oauilfimi  odori:  la 
proprietà  de  quali  no , .  innemir  i;  e  Miolcei  e  per  lacaufa  di  fopra  narrata,non  che  a  noi  lode 
difficile  per  le  feluc  diicorrere:  impcroche  non  tanto  e  la  dcnlita  di  quelle ,  che  per  tutto  nò 
liano  penetrabili,  ne  j  enfiamo  che  participando  dellOriente  per  la  circòferentia.fiano  fi .  *    E 
sa  qualche  drogheria  o  liquor  aromatico,^:  altre  ricchcrred bro,dimoltrandonc  anche  la 
tcrrailcolore:etccopiofadimoliianimali,comeCcrui,Daini,Lcpri:etilmilmétcdiLaghi 
fC  (lagni  d'acqua  vuKuon  vario  numero  d'vccrlli,pf»<  Scomodi  d'ogni  dilcttcuolc  piacere 
dicaccie.     Staquclta  terra  in  gradi  340:      i....iai^i.i'.:&:pirra,tcmperatadicaldoSc  lied- 
do:  venti  impetuoli  non  fpiraiìo  in  quelle  regioni,&:  quelli  che  più  di  continuo  rcgnano.fo 
no  Macilro  ^?>:  Ponente  al  topo  clìiuo,  al  principio  del  quale  noi  fummo,  il  ciel  chiaro  Sl'  fé- 
rcno,6<'  co  [)oca  pioggia.&l  k  qualche  volta  da  venti  aultrali  l'aria  incorre  in  cjualche  nebbia 
&  calig*'  '  ticin  vn'illantc  non  durado  e  disfatta,ritornando  pura  &  chiara,  il  mare  e  ti  .ìquil 
lo  &'  non  iluttuofo,  l'onde  del  quale  fono  placide,  dC  anchora  che'l  lito  tutto  tenda  hi  balTez 
za  fi».'  nudo  di  porto ,  non  però  e  lalHdiofo  a  nauiganti ,  edendo  tutto  netto  &  fcnza  alcuno 
fcogiio,profondo,chc  per  inlìno  a  quattro.o  cinque  palTi  prelTo  alla  terra  li  truouano  fenza 
flulTo  ne  reHuflb  piedi  venti  d'acqua,  crefctndo  a  tal  proportione  vniformela  profondità. 
Nel  alto  mare  v'c  molto  buò  forgidorcp  che  qual  ii  voglia  naue  da  fortuna  combattuta,mai 
in  quelle  parti  non  rompendo  legomene,  potrà  perire.  Ilchenoiconl'efperienzahabbia' 
ino  prouato,imperoche  al  principio  di  Marzo  come  fcmpre  in  ogni  regione  edere  fuole, 
edendo  dati  in  aito  Marc  con  venti  Setten. rionali  d'adaifortunaoppreìn  ;  &:  furti,  prima 
trouammo  l'anchora  rotta,chc  nel  fondo  dai  terreno  prefo  s'allentadc  v  .    .Ife  mouimcnto 
alcuno.     Partimmo  da  quefto  Iuogo,còtinuamente  fcorrendo  la  coda.qual  trouammo  che  p 
tornaua  all'orienv  ,  dC  vedemmo  per  tutta  quella  grandilfimi  fuochi ,  per  la  moltiiudinedi 
quelli  habitatori.lorgendo  a  quella  piaggia.pern  m  tener  anche  ella  porto  alcun  ,  tf  pcrne 
cclTita  d'acque  mandàmo  il  battello  a  terra  con  venticinque  h  uomini  :  doue  per  le  grandif- 
fime  de  frequente  onde  che  gettaua  ii  mare  ai  lito,  per  cdcr  '  '-  fpiaggia  aperta.non  fu  pofllbi 
k  che  alcuno  potedc  fmontare  in  tert  -  fenza  pericolo  di  pei  Ut  r  il  battello .  vedemmo  quiui 
molte  genti  che  veniuano  al  lito,fuccendo  varij  fegni  d'amicitia  et  dimollrando  contentez- 
za che  andaffimo  a  terra,&  p  pruoua  li  cono  cemmo  molto  humani  di  cor  teli  come  p  il  fuc 
ceffo cafoV.M.intcm     \     Pe»-madarii(^  llecofenoi^rc,&dalndianicomunemétemol 
to  defideratc,&:  apprezi.  i.c,come  fono  foga  di  charta,i|!ecchi,fonagliet  altre  fin^  '1  cofe;  ma 
dammo  a  terra  vn  giouane de nodri  marinari,  quale  ponendofi a  nuoto,  nell'appi offìmarfi 
(ritrouandoli  in  acqua  da  t»-.  f^  quattro  braccia  da  terra  lontano)di  lor  non  còhdandoli  glie 
ie  getto  nei  lito.pe  '  nei  voicr  ritornar  a  dietr    dall'onde  co  1  tanta  fiiria  fu  traportato  alla  ri' 
ua,che  vi  fì  trouò  di  modo  ftraccho,et  sbartuio.che  vi  reftò  quafi  morto.il  he  veduto  da  gli 
Indiani ,  corfero  a  pigliarlo ,  dC  tiratolo  fuora  ^  \r  :  -ortorono  alquanto  dai  mare  i  intano .  ri- 
fcntito  il  giouane  5(  Vedendofì  da  loro  portato,  aÌla  difgratia  prima,vj  s  aggiunle  il  fpauen- 
IO ,  per  il  quale  metieua  grandiffimt      di ,  ^  il  fimile  taccuano  gl'In  iiani  eh    i'accom- 
pa  gnau  ano,  nel  voler  Io  ailicurarcS     da     locuorc  dinon  .mtf€  :  dipoi  hauendob 

pedo 
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3(f  grandinimi  corri-  D 
cr  liduoicxticmialli 
)tcrmTio  intendere  di 
che  facémo  alla  Ipiaj» 
incida  quelli  altri  pò 
narrando  al  prefentc 
iiitaarcna,S<:vaa(có 
ucircaapaincinqua 

0  per  alcuna  foce ,  ba 
cpiuoltralimoliralj 
:anipai»i  •  e  &  pianure 
tid'arbori.ditantava 
lon  creda  V.  M.chc 
k:  fpia^^ic  Scticntrio 
ti  ciprciri,&:  altre  va' 
ofoauiirimi  odori:  la 
ta,noncheanoifù(ìc 
rellc ,  che  per  tutto  nò 
còtcrcntia.fianolc..-  E 
noitrandone  anche  la 
ctliniilmctcdiLaj»Iii 
;ni  dilcttcuole  piacere 
erata  di  caldo  Se  fred- 
continuo  rcgnano,fo 
no.  il  ciel  chiaro  &^(e- 
rre  in  qualche  nebbia 
tiara,  ilmareetiaquil 

)  tutto  tenda  m  badez 
netto  &.'  fcnza  alcuno 
:rra il  truouano  fenza 
itorme  la  profondita, 
tuna  coiT»battuta,mai 

1  l'efperienza  habbia^ 
i  regione  cflere  fuolc, 
srclfi:  Su: furti, prima 
,0  iw  jlfe  mouimento 
:a,qualtrouammoche  p 
,  perla  moltitudine  di 
lorto alcuni  .itpcrne 

:  douc  per  le  grandiC- 
aperta,non  fu  poffibi 
:cllo .  vedemmo  quiui 
lollrando  contentcz- 
SkT  cortei  ì  come  p  il  fuc 
ani  comunemcte  mei 
i  et  altre  firn 'Icofe;  ma 
Ito,  ncH'appi  ofìTimarfi 
r  non  còh'dandoii  glie 
ia  fu  traportato  alla  ri' 
to.il  he  V -duco  da  gli 
>  dal  mare  i  amano .  ri- 
■i  s'aggiunfe  il  Tpauen- 
l'Indiani  eh  -  l'accom- 
X€  :  dipoi  hauendolo 
pofio 


..       „,  .       .  RELATION  E. 

A  poRo  interra  al  pie  d'un  picciolo  colle  in  fami  HpI^^i  ....                         *"  ' 

uano,marau,^|.^„dol.dkaI,ianl'zzd^^^^^^^^^^^  nione  lo  riguarda 

vn8rand.irimofuocoreaaurare,iu)n(n,z'„^3^^^^^^^^^  tolo.lo  fecero  ad 

li.che  a  quel  fuoco  arroftèdolo.ló  voleEo  drorarc   i  ^^^^^^  '  f  ^'  ""'"V  "'^  ^'  "*-"^  '«^»^ 

ro  hauendo  alquato  dimorato  con  fb  'm  h  d  S  6 In  l  n  '  ^''?'  ''  8'°"^"^ A'  co  lo- 
firand.fr.moamore,tenn.dolofen.pr?i   e  oco^^^^^^ 

noalAlare,^pcrp.uafi..uIarlo,alL,uX?S 

fcrmanli.lo fìettero a rl^uardal■e  li. ,      •  e  nd  Irm.  l .  f        ^     r"  S''"'^ frinente .  Sc quiui 

.      prefodicomeanchoda'noDchequ,       'aU^^^^^^^^^^  g.ouane?om. 

le  carni  molto  lui frc,d.  mediocre  L.     a  d  v  o  ZhhTJ^-^       ?  ''j'^^  '''"''  Sl'  altri ,  co 
chaforza,&piuprefiodmgeg,K>  k  .IcM^^^^^^^ 

«ornaua  alquanto  vcrfo Seta-,, mone  ZVnZ\i)\t^^^^  '""oche 

che  fi  dimolhaua  molto  p.u  beila  Se  p  cnadl    r.n    if     ^°P""'P^"^"^oadvn,ln.x  terra, 

|iauernecognit.onc.mandammoXK3^^^ 

leghe.ec:  ritrouarono  lo  ^cnt.  p  paura  e  ciX.  te  S         ';'"":f  ^"^  ^'"''^'  ^ "  ^'^ ^uc 

vecchia.accompagnataconvna^,ouano^^S 

more  serano  naicofte  fra  Iherbc.^eneua  I ,  ve  eh  n  V  f      '  "m''  ''^"^'"^^8'»  veduti ,  per  ti- 
collo vn fanciullino danni 8 ,n e.  ca 5 uan t^mn  mr '' <anciullette fopra le fpalle.et d.Jtro al 
B  mincrperuenutiaIoro;ii  diedcroaS  e  T4dT  '"',"T'/ì''8'°"^  ^"«*^f<^- 

mini  hauendoli  veduti/s  erano  fu..Srrduc^^' 

a  mangiare  delle  viuande  che  fec^^      uano  S 1^.^^^^  d.mefticarle ,  le  diedero 

dalla  giouane  era  il  tutto  fprezzato  2^^  '3dran^  "'  '*""  «ran  gufto  accettaua,  8C 

vecchia  per  condurlo  in  1  •  ancS^'voIend  "t^r/S  8'"«o:  tollero  .1  fanciullo  alla 

ardaltafbtttra.nòfumaipofTib^SanSlo^^^^^^ 

durai  mare ,  Si  maxime  hauendoapalfr  Per  alcuna  r^^^^  ^'  P^^'^'^^'^o  'on 

tomo lafciarla , portando foloZnti  fo   j "ouln  i^^^^  'f' P^-'d^^'" 

vefhti  di  certe  herbe  che  flnnno  pendèti  a  ram,  d?o h  .  K  °  ^J^'  '"'"'^'"  ^'^^'  '  P^^ati. 

canapa  faluatica.  .1  capo  auoltonTmde^^^^ 
legumi,  de  qualiabbindano,  u ,  .orerei  clore^^^^^^^^ 
faporc,inohredicacciagionidipcfci8?vc^^^^^^^^ 

diduroIegnoJefrezzedicalamoneireftrcS 

in  quelle  parti  lefiercaffa.  p luTaShér^^^^^^^  ^^  ^o 

moleftiac^ehannodecaccfató     V^^^^^^^^ 

cate,lunghe  piedi  venti,  larg  e  quattroTuaTr^ón  f  n  f      ^''''''"' f  ""  '"^'°  ^'^""^«^  ^^bri 

fonfahr&te^mperoclieiiftmtrqu  Lr  n^^^^^^^^^ 

fol  pietra  d'alcuna  forte  non  fu  vXa  d.  no?  J^  ,/'^  r    ^r  ^  '•"  ''"^cnto  che  corrcmo,vna 

Cgniquantobaflial°aTocat^^^^^^^^^ 

ganu.poirafopportaierondeddmar^^^^^^^^^ 

felue  come  lai  tli  rare  2^  piene  di  vaTie  fòrtfdhrhnH         '     T  ^  ^'"f  ^^'  '°"''  ^''^"''  ''^ 

.ntrionale^fredda.vfdem;t?n7urm:  tt^^^ 

dofi  s'a  'oltauano  intorno  a  irli  arbor    e  >nir  ndiri  -k  ^        n  P"^  '''0"<^.  'squali  inalzan 

coltor      uefr.o.lperfettoo^i?;edrcSaS^^ 

chch.      ovedutopiuvoIreilfruttodiouellefcccoX.^^^^^^^ 
dif?crcte,pcf.u.   ochclotenahino  nrf  .S..r^n/^^^ 

lefrafchcdidettiaSoSf  ràcc^r^^^ 

che rofe  faluatiche.v.o^y^e^t  &  md^^^^^^^  'T  ?°5'  ""Z^"''^''^-  Trouamo  an- 

habitanoniloronécotìfr^^^^eT^'^^^^^^^^ 

mo,eirerdilegno£ed'arboriromDoftrcrcd?^^^^^^^^ 

chemoltidiloi'odormendoaCCgnaalS^^ 

«rodilorononconofcemmo.penfiaSctXu    tr^eiC^^^^         <  lopercopcrtura.al- 
momodo.EflendodimoratiinquerterratS 
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DI    GIO.    DA    VERRÀ  ZZANO 
difTima fiumara, laqual  dentro  alla  foce  era  profonda, &:  dal  mare  alla  entrata  di  quella  D 
colcrcrcimciuo  dell  aajiic,  qua!  irouann   >i  piedi  otto.f.iria  pallata  ogni  ^ran  nane  cìym^ì: 
Ma  per  eller  forti  alla  colla  in  luo^o  ben  coperta  da  venti ,  non  volemmo  lenza  cogiutionc 
della  locc  auenturarci  A'  (olo  entrammo  col  battello  nella  detta  fiumara  :  &.'  vedcmo  il  pack 
moltopopol..^\laccntecquailcolllormea^llaltrlAvclht^dlpe^ncd'vccelll  di  vari)  colo 

ri.vcniuano  vcrlo  noi  allej^ramenie,  mettendo  grandilFimi  ij,rkU  dammiratione,moitraJo 
douecol  battello  iMiicllimo  più  licui  amente  ad  arrniare ,  entrammo  per  detta  fiumara  den- 
tro alla  terra  circa  mezza  le^a ,  doue  faocua  vn  bellillimo  l.i^o  di  circuito  di  le^he  tre  tn  cir- 
ca,pilqualeandauanodifeorrendodaHuna  parte  ali  alti  a  al  numero  di  tr.-ta  di  ivo  barchet- 
le ,  à' con  inhnite  "Cini  che  pallauaiio  dall'una  all'altra  riua  per  venirci  a /edere  .&:  ecco  in 

vn  inli  jntccome  luore  .menu  e  nel  nauiv;are .  mouendoli  dal  Marc  vn  impeto  contrario  di 
vento,  fummo  torz.uitornarallanauejafciandoladettaierra  con  molto  nollrodilpiacerc, 

per  la commodita  5c  vj.^hezza  di  quella ,  qual  peliamo  n6  lia  fenza  qualche ricchezza,ma 
Itrandoli  tutti  i  colli  di  cjuella  alla  villa  minerali.  Leuata  lanchora  nauigammo  verlo  leuate 
che  col.  la  terra  torn  jua  A' col  i  le^hc  ciiKiuàta  fempre  a  viltà  di  qiirlla  dilcoprimmo  vn  ilo 
li  inlormairiani-iilaie.lonfanadalv-ontinentelexhcdicci.digrandezza  limile  ali lloladi 
Khodi  piena  di  col!i,coperta  d'arbori,  molto  popolata.perchc  li  vedcuanocontinuituochi 
per  tutti>intotnoallito.lKni  zzamela  in  nomedcllavodraSeieniUima  madre,  nonforge 
do  a  (luella  per  la  conti  ai  leu.  del  tempo.cVpcruenimmo  ad  vn'altra  terra  dittante  dall'lfola  E 
Uuhequindici.douetiouammo  vn  bellillìmo  porto,  entrati  in  quello  vedemmo  circa  xx 
barchette  di  ^en  ^che  con  vari)  gridi  e  tmarauiglieveniuano  intorno  alla  naue.nonapprei 
limandoli  a  più  di  cinciuanta  palfi.fermauanlì  guardàdo  l'artilicio.la  noltraetligicctgli  ha 
bitiulapoi  tutti  iiiriememetteuanovn'aho  grido, lignilicando  rallegrarli  ,allicuratigliaU 
qu  jmo,imu  oli  lor  geth:  tanto  s'appioirimarono  che  gcttamo  loro  alcuni  fonagli  et  Ipec 
tlii  a  molte  tuMKific.lequali  prete  con  n(o  riguardandole  licuramcnte  entrarono  nella  na- 
re.  li rano  fra  quelle  genti  duoi  Re  di  tanto  bella  flatura  £t'  torma  quanto  narrar  lia  poHibi- 
le.il  primo  danni  40,in  circa,  l'altro  giouanc  danni  vcnti.lhabito  de  quali  era  di  quella  ma 

mera.  Il  più  vecchio  fopra  il  corpo  nudo  haueua  vna  pelle  di  ccruo  lauorataartiticiotametc 
alla  damafchina  co  varij  ricami:  la  iella  nuda  con  li  capelli  auolti  a  drieto  con  varie  legature. 
Al  collo  vna  catena  larga ,  ornata  di  molli- pietre  di  diuerli  colori .  itgiouane  era  cjuali  nella 

riedelima  torma.  Quella  e  la  più  bella  gente.S^  di  più  gentili  cottumi  che  habbiamo  troua- 
ta  in  tiuetla  nauigaiione,eccedono  noi  di  grandezza,  iono  di  color  bronzino ,  alcuni  pedo 
no  più  in  bianchczza.altri  di  color  giallo:  1 1  vifo  proHlato,&:  capelli  lunghi  dC  neri.ne  quali 
pongono  grandiirimottudio  in  adornarli:gliocchincri  &.' pronti  :  lana  dolce  foauc,  imi- 
tando molto  lantico,  dell'altre  parti  del  corpo  non  dico  a  Vollra  Mactla ,  tenendo  tutte  e 
rroportioni  che  s'appartengono  ad  ogni  huomo  ben  compoflo.  Le  donne  loro  forio  della 
mcdelima  conformità  &:bellezza,molio  gì  a  aofe,dipiaceuole  aria  et  grato  afpetto,dicollu  F 
mi  Sc'contincntia  fecondo  rvfofeminilc  quanto  ad  ogniperfona  di  buona  creanza  s'apar- 
tiene  :  vanno  nude  fuor  che  le  parte  vergognofe ,  lequali  cuoprono  con  vna  pelle  di  cerno 
r  icamata.comegli  huomini ,  vene  fono  di  quelle  ancora  che  alle  braccia  portano  pelli  di  lu- 
pi  cernieri  molto  ricchc,adornano  il  capo  con  varij  ornamenti  di  trcccie,compotlc  de  mede 
fimi  capelli ,  che  pendono  dall'uno  &  l'altro  lato  del  petto.  Alcune  hanno  altre  accof  uturc, 
come  vfano  le  donne  d'Egitto  dC  di  Saria,ct  quelle  fono  quelle  ch'eccedono  l'altre  di  età  :et 
cllendo  maritateall'orecchic  tengono  pendenti  di  varie  fantaliccomegliorientalicofluma 

no  coli  gli  huomini,  come  le  donnea  quali  vedemmo  molte  lame  di  rame  lauorate.da  quel 
li  tenute  in  pretto  più  che  loro,  ilquale  perii  colore  non  1  timano.imperoche  fra  tutti  e  da  lo 
ro  tenuto  il  più  vile,  l'azzurro  5l'  il  rollo  fopra  ogni  altro  efaltano ,  quello  che  più  tenellino 
in  prezzo  delle  cofe  che  da  noi  gli  erano  donate,  erano  fonagli,chrifta!liniazzurri,&:  altre 

fantalie  da  metter  aUorecchie  o  al  collo.  Non  pregiauano  drappi  di  feta ,  o  d'oro,  &  manco 
d'altra  forte,ne  ti  curauano  haucrne  di  fimili  a  quelli ,  de  metalli  come  è  acriafo  BC  ferro  (che 
più  volte  mollrammo  loro  delle  notlre  armi)  non  ne  pigliauano  admiratione ,  6C  quelle  ri- 
guardando,folodimandauanorartiHcio:deHifpecchiiHimileiàccuano,che  riguardandoli, 

fubito  ridendo ,  ce  li  retlituiuano:  fono  molto  liberali ,  perche  donano  do  che  hanno:  facc- 
ino con  loro  grande  imiiU.dC  vn  giorno  con  la  naue  entrammo  nel  por  to,flando  per  li  tem 


t'-m^ 


Ila  entrata  di  quella  D 
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doc.dellclorva.andc.c.(accuano  cgno ire  ,  W 
della  naue,  d.  uuinuo  accòpa^,,aJoa.  poche  ^^^^^ 

ucdèdoci  d.  molte  coie  neccVf  ..c ,  la  o  Se  o^nu,  o    o  v^    'l  »!,  ''"'"f"!  «'^'  "'^^^ 

nando  le  lor  donne.dcllequah  fono  mo|iogÌloKr.X^"^ 
morando,Mpcrltnìgoipaao,«.Keu:uìoafp^ttare    r^do  n^^^^^^^^^^ 
pregh.lacèmoloro.oiic.endodonarl.var'lecoie.nonKlraTp'nh^^^^^^"^^^^^^^^^^^ 
entrar  in  naue.     Lt  molte  volte  venendo  vnodclli  duoi  Re  con  I .  kV  , V  V  n    i?. 
huomin.  per  fuo  piacere  a  vederci ,  tutte  1,  l.r.nauano  aJ  vt  ^  r   Ì,      t^d ,    o  d  j;"  t 
pa   .:muMdandovnabarchettaadau.larc.dcllaluavenuta.d,cendovó^^ 

nono.ec  1  ati  alquanto  a  riguardare,!,  marau.ghauano.lcntcndo  li  g. . J.  e  Ihep  t    é  ,  n  a' 

nnari.niadamalalie.naconleluedam.gclle.nvnabarchettamoltole:rg  S 
advna.ioIettad.(Uteda,ìo.vnquartodilega,d.mo.;Klo.lRclu.,^h,inmX^^^^ 
ftra  naue,  con  ragionare  per  con  ni  àfecltivancfanf  ,iip  r,.r„..\l  i      "^'P'"'^  "♦;"'>  "^- 

gliappauti.^f5nn.en  idd,anaue^.!;Sw;t;^K^^^^^^ 

cmaaanauL  per  vane  ntccllu,.omeccoltumedimanMari,to.nocon(etteootfodcfuol 
gennlhuomin.pervederequellochelaceuamo,a'p.uvoltecld.manlc-vo3^^ 
renare  per  ungo  lepo.oHeredoc.  delle  lue  faculca  :  d.poi  tirando  .1  Re  con  1  arcoTcoS 

iaceuaconl.fuoigetilhuom.nuar,,g,uoclnperdarn%ucerelunìmopuvX^^ 
cinque o  (e. leghe.laquale  trouamo  tanto amena.quanto dir  li  polla^attiad  òg mS^^^^^^ 
iura,di  frumento.vino,  olio:  imperoche  in  quella  iono  capagne  lar-he  Z5  in  Kc'aDer. 

ie&fenzaaIcunoimpedimentodalber.:d.tanrafert.l,tachequalT.voJl    f^nf^^^^^ 
eprodurrebbeottimofrutto    Entràmod.po.nellefeluejequal.tro^^ 

foltc.chevtipotrebbeaicoi,dereogninumeroroelIerc.to.glialbcrid.quclle(or^^^^^^ 
ctprein  et  alni  incogniti  nel!  buropa.trouàmo  pomi  appiMufine  ài  nocScT,  nX  sV 

«difrutticbllinoltrid.tìerè..:viionoan.maIn!;gràd.^l^l„;:::;^^^ 

p. ceiuieri.c^  altro lorti.quah  pigluno co  lacci  à:  archi,che fono  le  loro  prlcipah ar^^^h 
ciechevfanofonocongraMdeeccdlentialauorate.^ndrellremita\luV.depong^^^^^^^^ 

^  M  r"'£  ■  ^"f ''l''^'^"[7"'r'^''f  '^''' "Sl'cnt.  P.ctre.dellcqual.  1.  feruono^.  ^-  o 
m  tagliar  alberi  &  fabr.car  le  loro  barchette  d  un  (ol  lulto  di  legno  con  mirabile  art  hcio  5- 
catto  ndlequah  commodamcnte  vanno  dicci  a'  dodici  huomini:  i  lor  rani  fono  corti  % 

nellcltrem.talarghiAadoperanglunmareienzapericoloalcuno,c\folamenteconfo2i 
C  d.  bracciaxon  tanta  veloci ta, quanto  a  lor  piace.  Vedemmo  le  loro  habitat.oni  m  forma cfr: 
alare  di  dieci  m  dodici  palli  di  cu  coito,  f  abncate  di  femicircul.  di  legno,  fepara  te  luna  dal 
1  altra  fenza  ordine  d  ardjitettura  :  coperte  con  tele  tdfute  di  paglia  ,fottilmente  lauorate, 
cheda  ventoac  pioggia  id.Icndono.afclKuidTero  l'ordine ddfabricare&  la  perfc  t.o' 

nedegliartihcocomehabb.amonoialtri,nonedubbioalcunocheancholorononcond« 
cdfero grandi  &  fupeibi edifici,,  imperodic  tutto  il  Ino  maritimo e  pieno  di  pietre  viue  tra 
fparent.,a^  alaba  ìri.&-  per  tal  e  n.fa  e  copiofo  di  porti  &'  recettacoli  dunuil.,.  mutano  le  de' 
ce cafc  d  uno  tn  a  tro  luogo  fecodo  la  commodi ta  del  luogo  8C  tempo  die  in  quelle  voul.o^ 

nodimorare.5cleuandofolameteleteleJi.moinvniUatefabricatealtrehabHationi.dimo^ 
rano  in  ciafcima  padri  &  famiglia  in  grandifllmo  numero,  inalcuna  vedémo  i^S^  ?o  ani- 
me. 11  viiier  loro  e  come  de  glia  tri.di  legumi  che  qudic  terre  producono,con  più  ordini  di 
coltura  degliaItri.olIeruano  ne  le  femenze  il  corfo  della  luna,  &  ,1  nafdmèto  d'alcune  ftdie 

&molnmodidett|daghantichioltredicioviuonodicacciagionietpefci.Viuonolungo 
Jcpo,&  rare  volte  s  amalano .  &  fé  pur  alle  volte  fono  opprellida  qualche  infermità ,  fenza 
medico ,  col  fuoco  da  lor  medefimi  li  fanano.  d^  la  loro  morte  dicono  venire  da  vlnnia  vec- 
diK;zza.fonodeloro  proHimi  molto  pietofi,  8(:charitatiui,  faccdo  nell'aduerlita  loro  yran 
ama»:&  nella  miferia,i  parenti  luno  con  l'altro  ricordano  tutte  le  lor  feliciti.  Nel  hnc  cìclla 
lor  vita  vfano  il  pianto  mifto  con  canto,&:  dura  per  lungo  tempo.  Quefto  e  quanto  di  loro 
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DI  f;iO.  DA  VnRRAZZANO  REI,  ATIONR. 
habbiamo  potuto conofccrc.  Qiicda  terra  t  (itiiata  nel  parallelo  di  lioma.in  ^radi  41  cdua  D 
lcm.inaukiiiantopiLifrcdda,peraccidcntc,nòp  natura,  come  111  altra  pane  n. irrorò  a  V.S. 
Maelia  ^'cfcriuèdo  al  prcfcntcìl  lito  di  detto  pacie ,  qual  corre  da  leuàtc  a  poiiefe.dico  die  la 
bocca  del  porto  guarda  vcrfo  mcrzo  di ,  (Iretta  mezza  leii;a.  dipoi  entrando  111  v.|uello,inira 
leuaiueà  tramòiana,  li  Uendcle_i;lie  dodici,  doue  va  allargando! i,d;iavnj^ollo  di circoito 
di  leghe  venti  in  circa,  doue  Tono  cinque  Kolettcdi  molta  tertilita  A:  vaghezza,  piene  d'alti 
iV  fpaiiolialberi.fra  liiiuali,ogni  grolla  armata, fenza  timor  di  tempeltao  altro  impcdimèto 
di  fortuna, può  Itarlicura.  1  ornàdo  dipoi  verlo  mezzo  d(,airentrata  del  porto  dall'uno  6(: 
laltro  lato,  Tono  amenill  imi  colli  con  molti  Riiii,  che  dalla  cmincntia  di  quelli  conducono 
chiariHime  acque  al  mare.nel  mezzo  di  detta  bocca  li  troua  vno  (coglio  dt  villa  pietra,dalla 
natura  prodotto,atto ..  labricaruuiual  li  voglia  tortezza  percullodiadi  quello.  Il  giorno 
quinto  duMaggio  elfcndo  dogni  nollro  bilogno  prouilli, partimmo  dal  detto  porto,conti 
luiaiido  il  Ilio ,  non  perdendo  mai  la  viitadi  terra,ìV  nauig.ìmo  leghe  150  trouudola  femprc 
d'una  medciima  natura,  ma  alquanto  più  aIta,con  alcune  mòtagnCjChc  tuttcli  moitrauano 
inineiali.non  CI  curàmo  a  quella  fermarci  per  la  prolperitàdel  tempo  che  ne  feruiua:  ma  bè 
peni  lamo  eh  ella  fuUe  all'altre  conforme,  correua  illitoalcuante  per  (patio  di  leghe  50  te- 
nendo poi  verfo  tramontana,  trouàmovn'alti  a  terra,  alta,picna  di  foltillimcfeluc.gh  alberi 
dellequali  erano  abeti,  ciprelli,^' limili  che  11  generano  in  regioni  freddc.Lc  genti  tutte  lo- 
no  dillormi  dati. iltieAciuantoipatlatieranod'apparcnzagentili.tato  quelli  erano  di  roZ'  E 
zezza  et  viif]  pieni,  ix  tanto  barbari, che  mai  non  potcmo  con  quanti  legnali  li  facèmo.ha- 
uercon  lorocomnicriio  alcuno.  'Veltonodi  pelli  cl"or(o&:  lupi  ceruieri,à.'  marini,5rà'altri 
animali.  Il  vi  uere  loro  per  quello  potèmo  conofccre,  andando  più  volte  douc  hauciianolc 
loro  habitationi  Itim.imo  ellere  di  cacciagioni  3^  pe(cagioni,5c:  d'alcuni  trutu  che  fono  fpe- 
eie  di  radici.quali  la  terra  produce  per  (e  inedel  ima.nò  h.ino  legumi,nc  vcdèmo  legno  alcu- 
no di  coltura,  >l\'  meno  la  terra  per  la  lierilita  (aiebbc  atta  a  produrre  frutto  o  leme  alcuno. 
Se  da  quelli  alcuna  volta, permutando, voleuamo  delle  lor  cole,veniuano  (opra alcune  piC' 
tre  al  lito  del  mare,doue  pai  ròpcua.fv' liando  noi  nel  battello,con  vna  corda  ci  mandauano 
quello  che  CI  voleuanodaie,continuamente  gridando  che  alla  terra  nò  CI  approllimallimo, 
dmiandando  (ubito  il  cambio  all'incontro, non  pigliando  le  non  coltelli, hami  da  pefcare,et 
metallo  tagliente:  ne  Ihmauano  gentilezza  alcuna:  c\' quando  non  haueuamo  più  che  per- 
mutaieda  loro  partèdo,  gli  huomini  ne  laceuano  timi  quegli  atti  di  difpregio  iSt'  vergogna 
che  può  far  ogni  inhumanafc'difcortere  creatura. fumo  allordifpetto  dentro  infra  terra  due 
è(.  tre  leghe  15  huomini  armati ,  QC  quando  Icendeuaino  al  lito,ci  tirauano  con  li  loro  archi, 
mettendo  grandilfimi  gridi.dipoi  fuggiuano  nelle  (eluc.Nò  conofcèmo  inquelta  terra  co- 
fano tabile  odi  momento  alcuno,  fc  non  grandill'imefeluc  con  alcuni  colli.poUonohauere 
qualche  metallo,  che  a  molti  vedémo  pater  noltri  di  rame  all'orccchie.l'artimo  fcorrendo  la 
colla  intra  leuante  &'  tramontana,qual  trouammo  più  bclla,apcrta  5C  (cnza  bofchi,  con  alte  F 
mótagne  dentro  in  fra  terra .  còtinuadodrieto  il  lito  del  mare  leghe  50  :difcoprimo  91  ifole, 
tutte  propinque  alla  terra,  picciole  &'  di  grato  afpctto,  alte  che  tencuano  molte  riuolture  fra 
tlle.doue  li  caufaua  belliHimi  porti  dC  canali,comc  fanno  nel  golfo  adriatico,  nella  Schiauo 
nia  à'  Dalmatia.nò  hauèmo  conolcèza  con  le  genti,flimiamo  che  Ciano  de  coli  unii  dC  natu 
ra  che  fono  raltre.Nauig.ìdo  fra  leuante  SC  tramontana  per  fpatio  di  leghe  150  pcrucnimmo 
propinqui  alla  terra  che  per  il  pallato  trouorono  i  Brettoni ,  quale  (la  in  gradi  50, 8C  hauèdo 
liormai  confumati  tutti  li  nollri  armeggi  di  vcttouaglie ,  hauendo  fcoperto  leghe  7  o  o  £C 
più  di  nuoua  terra, fornitoci  d'acque  &.  legne,  deliberammo  tornare  inFrancia. 

Quanto  alla  fede  che  tengono  quelli  popoli  che  habbiamo  trouati,pcr  macamèto  di  liii 
gua  non  potcmo  conofccre,  ne  per  legni, ne  per  gefli  alcuni,cfic  tencffino  fede  o  legge alcu 
na, ne  che  coiiolcef  lino  vna  prima  caula  o  motore.nchaueflero  in  vcncrationc  cielo ,  o  (IcU 
!c,  SoIe,o  luna  o  altri  pianeti  :  &'  main  0  che  tenefìcro  fpccie  d'idolatrja,ne  conofccmmo  che 
taccino  (ac rilicij  o  altre  adorationi.Ne  in  li  lor  villaggi  hano  tempij  o  cafc  d'ora tione.  (limia 
nio  che  non  habbino  lede  alcuna ,  &'  che  viuino  in  propria  libertà .  dC  che  tutto  dalla  igno' 
rantia  proceda,  perche  fono  molto  facili  ad  elici  e  pcrfuafi.&  tutto  qucllochevedcuano  fa-- 
re  a  noi  Chrifliani  circa  il  culto  diuino,faccuano  ancora  elfi  con  quel  (limolo  dC  (cruore che 
noi  (aceuamo, 
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.osWde.tto.Ìs--;à^^^^ 

«rocircirloimaginato  heX r    ti    r^^  La  latitudine  e  d'uS 

do  tutta  la  terrai' quefblZXnc^^^^^^^^^^ 

Io  artico  tìn  a  nonàta  gradi  &:  Zlun^Zlr         ,  *-M"'""ttiaIedil fendendoli  vcrfo  il  pò- 

B  &'  quclb  creilo  (i  chCfult  r„    n telwr'.^J^^^  T^'ì? ?""^  ^^'^^^  ^^^^  ""-<=^o^ 

di  lati  tud.ne  andando  dallunop      Vi  al    w  '^^  e  dibifogno  fapcr  che  tutti  1.  gradi 
liSradidilongittidinefono      (;u       /ca;''^ 

quinott.ale andando verfo li pe^h  a       fa cS  '''" ''^' '' *''"'^^"" '^^ ^^"° ''*^' 

permlinochedr.l.rend,nonvnrpunofo^^^^ 

grado  e  di  minor  numero  di  IcghcX  mera  fo  rn  '  ^^'^r^'  ^'""^'''^^^  ""'^^  ^'^^^^""^ 

(otto  11  polo  contenere  tutti  1, 56  o  S  i  n,7.       '''  "•"°"'-'''^'»  '""do  che  vna  lega  può 

lamiruradellacerra,quantuniueno,tcndT     ^'r^^^ 

per  la  altitudine  del  Sole  ^ ^bm  ruX  "^^        ''  ''« ""'^'"^  f'^''  '•'  ^Icuatione  del  polo ,  o^ 

&pcraltrimod.rottihallS^^^^^^^ 

lor  latittidme  fi  conti  dopo  la  linea  e  du^^^^^^^ 

che  la  parte  eh  V  ver(o  il  polo  art"co  h  cSm  hi      '^      e  ''^'"''^'  »•  '°  ^''^'^  ^'  ''  ^'•<^"'^ 
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ikIIehireeru..leaquelo    fe'ò     ;^^^^^^^^ 
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C  non  c'è  decImatione,ma  qu.ìdo  eS  m  S^^^^ 

nott,aIez,grad,&  ^n,„\uiraS.  k^lS 

ta  &  per  far  la  defcn  tt.one  d    ^^^c       ttl  /èco,n' I  ^^  ''""'  '"'  ""'^"  ""^^"^  ^""SScr. 

quanto  ,n  latitud.ne,noi p.gl.cVaì  o    nXo  .t^. .      "''"/"^""^f  "^^  '"  «ongit Jdme 

d.anaJaqualpalTapl'dtremit  STfole^^^^ 

na  vaia  A  de  Alaggio     iX  uà  '1  ,'nH^   ^"  ^'; '^i"''''  ^''"''  "^'"''^'^  ^'^'>  d.  Buo- 

vero  Meridiano  &' ibh    d    c"^^^^^^^^^  HcÌT  r'^''  '  ^^'^  ^"  '^"^"te.percioche lui  e .1 

catodallacalamitaVig^^^^^^^^^^^ 

che  noi  chiamamo  long,  uc  in   QrS  T  r    ,1"  H  ^        '"'  ""'°  ^  ^^^'^^""^'  ^^  ^ì"<' 

quefb  linea ,  andando  verfo  euan te  tìn  afeo  fZ  "°'  ^''^.f  '  ^ °  ^*^  S''^^'  ^^P^  d< 

pdi.partendo..diqueftalS;ni;fdfv;rÌ'p^^^^^^^^^^^^ 

longitudine  occidentale,  uuantunnirp  n,m  i.v^r  ^<^'^^'-"''^'^^»-' '^'"•1  "iato 

andtndoverfolOrienteSrmSnC^^^^^ 
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rimarra,fara  di  longitudine  Oriè  ale  et  ner  cirri, n?.    '°"«""'^'"«^  occidentale ,  .1  relio  che 

led/z7grad,,.oneIei,o,^^adett  i^df/'Sr 

ch'io  vokuo faper,5^ coir^eghaitr.      ^  '  ^^^  '''' ' '' ""'' longitudine  Orientale 

. .  |3  tcrr:=%S:ittSÌ!t;Z!^^  ,  . 

lcdcU..oftraancadWale;,ucrmat;iuna.io:;;'?^-^^^^ 
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D*  V  N    e APIT AN    FR A N CE S E 
dme/ccondo  il  vero  meridiano  del  compaffo.a:  é  n  detto  Capo  di  Ras  in  longitudine  o^^^ 
dentale  40  gradi  &  47  di  latitudine  Settentrionale,  hor  chi  vorrà  Icuar  1  de tt.  40  g'  ^^1  dcU 
la  longitudine  occidentale  di  3  d  o  refterà  3  x  o  gradi  di  longitudine  orientale  doue  e  pofto 
detto  Capo  di  Ras.    Laterranuouaiìftendcverfoil  polo  artico  dal  40  grado  hn^lóoa: 
dapoi  Capo  di  Ras  andando  verfo  il  polo  la  colla  quali  fenipre  corre  da  oitro  ui  "amotana 
&:?5tiene  da  hno  350  lcghe.&  dal  detto  Capo  di  Ras  Hn  al  Capo  de  Bretton..  la  colla  corre 
leuante  8^  ponente  per  leghe  cento  A  .1  capo  de  Brettoni  è  in  47  gradi  d.  longitudine  occi 
dentale,8«:ha4<5dilatitudineSettentrionale.    Per  andar  da  Dieppa  alle  terre  nuoue.lpa. 
teggio  e  quali  tutto  leuante  &  ponente^  fono  da  Dicppaadetto  ^^PO^^l^^^'l'iS'^Jjf  °^ 
Tra  II  Ciapo  d.  Ras  S^  capo  de  Brettoni  habitano  popoli  autieri,  8f  .^f^'^^l''^^" ''9^'' "^. 
fi  può  praticare  ne  conuerfare.  Sono  grandi  di  perfona.vcditi  di  pelli  d.  lupi  marm..&  alt» 
animali  Saluatichi  ligatc  indeme ,  &  lono  fegnati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  h.. 
cia,&:  come  vcrcati  di  colore  tra  il  nero&:  berrettino ,  8C  in  molte  cofe  quanto  alla  fac. 
cia&al  collo  fono  come  quelli  dcllanollra  Barberia.  li  capelli  lunghi  come  feminc,  qua  i 
ingruppono  di  fopra  la  tefta.come  I .  h  della  coda  dun  cauallo  Le  loro  armi  fono  archi  delli 
quali  fanno  molto  deliramente  tirare ,  &  le  loro  frezze  fono  ferrate  di  pietrcnerc ,  SCd  olla 
di  pefci.     lui  fono  molti  cerui  &:  dami ,  dC  vccelli  come  oche  &  margaux.    In  quefta  co. 
fla  e  molto  buona  pefcher.a  di  Moluc,hquali  pefci  li  pigliano  r  Fraceli  &  Brettoni  folame 
te,  perciochc  quelli  del  paefc  non  li  pigliano.  Nella  cofta  di  tramontana  &  mezzo  di,dopo  h 
del  Capo  d.  Ras ,  hno  all'entrar  d.  cai tclli, vi  lono  digran  golh ,  &  gran  hum.  2^.g«"  ""' 
mero  d-lfoleA  molto  grandi,^  quella  terra  e  manco  habitatache  non  e  la  cofta  iopradcm 
&L  1.  popoli  V.  fono  più  piccoli  &:  h  umani ,  8^  più  trattabili  de  gh  altri.&:  y  e  gra  pc  cher  a  di 
moluccomc  nellaltra  cofta ,  dC  quiu.  non  e  Itato  veduto  ne  cafale,nevd^a  ne  "'t'alio  'alu« 
vna  gran  ferradura  d.  legno ,  laqual  è  Hata  veduta  nel  golfo  de  caftelli ,  dC  habitano  1  fopra. 
dettipopoliincappànelle&:cafepiccolccopertedifcorzcdarbori,lequahlannoperallog 

giarui  nelli  tempi  delle  pefcherie,ilqualc  comincia  la  primauera^  dura  tutta  la  Itate. 

DellapeJchertdchejamioliSaiuaticht. 

Il  lor  pefchar  è  di  lupi  marini,marfouini,et  certi  vccelli  ir.arini  detti  margaux,iqli  piglian 

neirifolc  Si  lifanno  feccare,a:  del  graffo  de  detti  pefci  fano  olio  &  finito  il  tcpo  delle  pefchc 

ne  lorcapprolTimadofi  rinuerno,em  lì  ritira  colli  fuoi  pefci:  et  li  nelle  barchette  latte  di  fcor 

2c  d'arbori  detti  Buil,fene  va  no  in  altri  paefi  che  fon  forfè  più  caldi,ma  no  lappiamo  doue. 

Di  Quelli  che  hanno  difiofìerta  la  terra  nuoua. 
Detta  terra  é  ftata  fcopcrta  da  35  anni  in  qua,cioc  quella  parte  che  corre  leuante  ^  peneri 
te  r  li  Brettoni  e«:  Normandi,  per  la  qual  caufa  c^  chiamata  quefta  terra  1  capo  delli  Brettoni. 

L'altra  partechecorrc  tramontana  8^  mezzodi,eftatafcopertaperhPortoghelidopo  11 
CapodiRashnoalCapodibuonavifta,ilchecontienccirca  70  '?§he,8<:.lreftantceltato 
fcoperto  Hn  al  golio  delh  caftelli ,  8C  più  oltra  per  detti  Brettoni  &  Normand,.&  fono  ci  ca  F 
53  anni  che  vn  nauilio  d'Ontìeur ,  del  quale  era  Capitano  Giouanni  D'onilio ,  8C  il  Pi  otto 
Gamarto  di  Roano  primamente  v'andò,  &:  nell'anno  150S  vnnauihodiDieppadcttoIa 
Penfee,ilquale  era  già  di  Giouan  Ango  padre  del  Monfignor  lo  Capitano  «^ /'fcon^  d 
Dieppa  v'andò ,  fendo  maellro  ouer  patron  di  detta  naue  maeflro  Thomafo  Aubert ,  OC  lu 
il  primo  che  conduffe  qui  le  genti  del  detto  paefc. 

DeUa  terra  di  Norumbega, 

Seguendo  oltra  al  Capo  de  Brettoni  v'e  vna  terra  còtigua  col  detto  capo,  dellaquale  la  co 
fta  lì  Itéde  ponete  OC  vn  quarto  garbino  fin  alla  terra  della  Florida ,  QC  dura  bene  500  leghe, 
laqual  cofta  fu  fcoperta  15  anni  fa  p  mcllcr  Giouanni  da  Verrazzano  in  nome  del  Re  i;ran 
ccfco  OC  ài  madama  la  Reggente ,  OC  quefta  terra  da  molti  d  detta  la  Franccfc,&  limilmetej 
li  Portoahelì  medelimi.  &C  il  hne  fuo  verfo  la  Floridaé  fotto  78  gradi  di  longitudine  occide 
tale ,  &:  3  o  di  latitudine  Settentrionale.  Gli  habitatori  diquefta  terra  fono  genti  trattabui, 
amichcuoli  &:  piaccuoli.  La  terra  e  abbondantilfima  d'ogni  frutto.vi  nafcono  aranci,  man^ 
dorle ,  vua  faluatica  &  molte  altre  forti  d'arbori  odoriferi.la  terra  e  detta  da  paefani  luoi  INu- 
rumbega .  OC  tra  quefta  terra  &  quella  di  Brafil  e  vno  gran  golfo ,  ilquale  h  ftende  verfo  pò. 
néte  fin  a  or  gradi  di  longitudine  occidétale ,  ilchc  e  più  d'un  quarto  del  circoito  della  terra, 
&:  in  quello  golfo  fono  l'ifole&  l'Indie  occidentali  fcopcrte  per  gli  bpagnuoli.  Dalla  linea 
-oi^Hrrf^^H.rnnMnnrftotrolfo  contiene  aoreffo  a  Icche  1700  in  «rea  in  linea  diritta. 
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DISCORSO. 

Df//.i  terra  citi Brafl& fio par,:^:^o per  andarut. 
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auJlralc corre  fino  a  c.nquatadua  vcrfoTn^^^^^^^^  "^^  '''  S""^^'  ^'  l'»" tudine 

pod,  SantaMuna,  qual  mgradmntK.l^^^^ 
aurtraIefonoJc^l,cdnqucca,tovcn  Snr   V    ? 

ftw.o,qualcMn^rad.otKm.dr^^ 

c.nquanta.hchc  tutta  quella  te  a  S 

guarda  verro  i,^^^,^/!"'^"^''^"^^^^"''»'^^"!.!  correria  leghe  1.75  in  quellapJrtc  chela 

«  liendc  verfo  maef tro.  &  da  fan  Sm  hno  a  ào^^^^^^^^^^       ^^'"  cmquat'otto.&  la  coiJa 
la  coih  al  macfìro.  da  fan  Luca  "i  cano  dn,nn?  ,,^.    ?   r^'"  ^""'^  ""  ^°"^'  '^«^e  fcttanta.ac 
Bmaeftro.&fdapo.tlcpodpo^^^^^^^^ 

paflato,ue«ohu.evt.no&:l:^;o^S^^ 

Xfe:^//  Arf^/f.<«f ,  ml/a  detta  terra  (Ùr  hahut&armt  loro. 

di  f?orzi  d'alberi.  1  fopradet^  ramo  ^    hunm  n         '*^S"^"?'  *^°P""  d.  foghe  di  palme  Sc 
mefonoarchi6.dardTon;  pZa?^^^^^^^^^^  ^«^'or  ar.  N.Hivi.o 

IO  in  molti  luoglu  doue  fono  pofk  nfX  hnnrS  v  '*"""""°  '^.'^  °^°-  '"""o  il  vilo  bufa 
.anopernobil^a.od.8n3gr^^S^ 

^=e^-^lè^£^^ 

»a  non  v'c  fortezza  ne  luoM  che  I,  ansa  pS- PoSclf P^?„r^  '1^    lungo  ladena  eo 

kuom,nidiquellacofta,ra,lb,l/«a3SSS;Swetem^^^^ 

a  e  il  terreno  buono  OC  ertile,  &:  sei  folle  laiin«ro  fw.^'^  r-ranceu  cnc  alU  Fof  toghcli, 

ianno  coar  pm  auana  chc'l  numerodclle  loro  drtadclle  mani  &  ddle  d  bX  Z(?i     , 
no  a  ver^m ,,,  manare«c,eunei,eol,dl,,&  in  quakhé  uoTc'LcS  c^^^^^^^^ 
carmcompasn.ef,na,rc„n,.e8hcden;rode?parff&X„aco^^^^^^^ 

gnoaiui-rarxc.hnallainarina.&hbarattanocolledettenianarccuaci&'coltfll.  =.  ,lr..- 
iaramenu,ataidicftunaiiomotop«,carovncbiodo,chcvnokJd^^^ 
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D'VN    CAPITAN    FRANCE«;n 

Dil  lor  l'iHrre  &•  lur  coi  lumi,  [) 

Glihabitatoridcl  Brclilviiiono  de  frutti  del  paefc,  conicdifaucnaiioniMTiiql'O.cV  lun- 

no  molte  galluie, pappagalli, oclic,anitrcJcpri,coiii;j;liÀr'>^'l'*''>'''^^'''^^'''^'' '•'''•''''■ ''''^•'''^"' 
robcrcc  tatto  di  miglio  a  modo  di  ccruofa.dondelpcifc  volte  s'imhriacano.  hiniauorano 

li  terreni  loro  con  le  vanghedilegiu^màgianolcrpeiui,luccrti,lM(cic,teltiigv;iiu,caujllcitc 
di  pelei,  A.  ad  ogni  hora  e  hanno  fame,  c\  tanto  di  noctecoine  di  giorno.vA  lono  inolio  lihc 
rali  di  dar  le  lue  hgliuolea  fot  eli  ieri,  ina  le  lue  donne  non  vogliono  clic  lian  toccate.^,  ledo 
ne  loro  lì  portano  honeliamcnte  verlo  li  loro  mariti. 

Qiiclta  terra  del  Hrelil  In  pi  imamente  fcoperta  da  l'ortoghefi  in  qualche  parte ,  5t'  fono 
circa  trentacinqiie  anni.  L'altra  pane  In  fcoperia  pervnodeHoniicurchiam.iCoDioniiio 
di  Hontleur  da  venti  anni  in  qua.  5^'  di  poi  iviolti  altri  nauili)  di  l'rancia  vi  fono  Itati ,  SC  mai 
non  trouorono  Portoglul  i  in  terra  alcuna  che  la  teneliero  per  il  Re  di  Portogallo  .&:  quelli 
della  terra  lono  liberi,  iV  non  foggctti  ne  a  Re.nea  leggcà:  amano  più  li  l 'ranceli  che  qua  - 
lunche  altra  gentcche  wi  praiichù  detti  popoli  lono  come  la  tauola  bianca,  nellaqualc  non 
v'c  anchora  I tato  polio  il  peiuul lo,nc  dileguato  cola  alcuna.oucr  come  (aria  va  polcdro  gto 

uane.ilquale  non  ha  mai  portato. 

Et  le  h  Poitoghcli,iquali  dicono  la  terra  cITcr  fuaJofTcro  flati  buoni  ChriTtiani,ct  haucITi 

no  hauuto  alianti  gli  occhi  più  1  honor  di  Uio ,  che  li  loro  guadagnala  metà  de  detti  popoli- 
adelTo  lanano  latti  ChriUiaiii,impei  oche  già  molti  fono  Ira  loro,  iquali  cercano  di  conofce-  E 
re  che  cola  tia  iddio ,  d^  lono  molto  docili.ina  li  Portogheli  gl'impedilcono  con  tutte  le  lue 
ioizc,che  le  poucre genti  non  venghino  nella  cognitionc della  fede  noUra,et  li  danno  ad  in 
tendere  molte  cole  che  lono  lontane  dalla  lalute  loro  per  ritenerli  nella  loro  ignoiantia. 

Et  peiclie  mi  potila  eller  dimandato  le  caufe  per  lequali  li  l\irtogheliimpedircono  che  li 

Frjnuil  non  vadino  alle  terre  del  Brel  il,  &' a  glialtri  luoghi  douc  cUì  hanno  nauigato,co' 

ne  alla  (.  nniu-i  &■  alla  Taprohaiia.to  nò  VI  faprei  dire  altra  ragione ,  faluo  che  la  loro  infatia 

bile  auari eia  gl'inducc  a  far  quelto.ct  quantunche  elfi  liano  il  più  piccolo  popolo  del  mòdo, 

nonli  par  pero  chequello  ha  dauanzo  grande  per  lòdtsiare alla  loro  cupidità,  lopenfochc 

elfi  debbano  hauer  bcuuto  della  poluere  del  cuore  del  Re  AlclTandro,  che  li  caufa  vna  tal  al 

leratione  di  tantasfrenata cupidità.  CI  par  a  loro  tenere  nel  pugno  ferrato  quello  che  elfi  con 

ambcdua  le  mani  non  potriano  abbracciare.  dC  credo  che  lì  pcrfuadino  che  Iddio  non  fece  il 

mare  ne  la  terra  fé  non  per  loro,  2C  che  laltrc  nationi  non  lìano  degne  di  nauigarcflc  fé  lolle 

nel  poter  loro  di  mettere  termini  &:  ferrar  il  mare  dal  capo  di  Finis  terre  fin  in  Hirlanda,gia 

molto  tempo  faria,che  eflì  ne  haueriano  ferrato  il  palio,  ò:  tanto  e  di  ragione  che  li  Francclì 

vadino  a  quelle  terre  nellequali  loro  nò  hanno  piantata  la  fede  Chriftiana,  8t  douc  nò  fono 

amati  ne  obedi ti,  come  noi  hauerefTimo  ragion  d  impedirli  di  palfar  in  Scocia  Danefmarca 

8c  Norucga,  quando  noi  prima  di  loro  vi  f  ofTimo  Itati .  dC  pofcia  che  elfi  hanno  nauigato  al 

lungo  d'una  colta,  cffi  fé  la  fanno  tutta  fua.ma  tal  conquifla  e  molto  facilea  fare  5(.  fenza  gra  p 

ipcfa,pcrche  non  vi  fono  aflalti,  ne  relìllentia  ♦  ma  hanno  vna  gran  ventura  che  il  Re  F'ran- 

ccfco  gli  vfa  tanta  humanità  et  cortclia,imperoche  fé  volclfe  dar  la  briglia  alli  mercatanti  del 

•    fuo  paefc,loro  conquiftariano  i  traffichi  et  amicitiedellc  genti  di  tutte  quelle  terre  nuo 

ue  in  quattro  o  cmque  anni,8£:  il  tutto  per  amore  OC  fenza  forza,&:  fariano  pcne^ 

irati  più  a  dentro  che  non  hanno  fatto  li  Portoghefi  in  cinquanta  anni,  dC  li 

popoli  di  dette  terre  li  difcacdariano  come  fuoi  nimici  mortali  :  2x1  que 

Ita  e  vnadellc  ragioni  prindpali,  perlaquale  non  vogliono  che 

li  Franccf  ì  vi  conuerlìno .  imperochc  dopo  che  li  Franccfì 

praticano  in  qualche  luogo ,  nò  ii  dimandan  più  por 

togheli ,  ma  quelli  del  paefc  gli  hanno  in 

abicitione  QC  difprcgio* 
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^  Pr<IMA    REL  ATIONE  ^^^ 

molti  Rc,(Sc'molrclirKr  rH.iJ       "ic=->-^-x^cIa  htiopia  balla douc  fono 

n loro (ono^d, ha  hj  ^,  /d^.f^/fj^S' ^  ^"^^' ^^^"" 'dolat...  ^  L.  vclt.,;.cn: 
ila  duìcrcn  te  dulial  tri^'S  ^C  n  n\  'Tf  '  ''']f'''^'^'^^^^^  ve  alcuno  che  nò 
Ve  ne  calvello  ne  fo  e-^  aV  '  .  '  *'?  '"■'  ^'"«^^"^  d.  Maiiicongo  non 
uc  i!  Re  d    l'orto  nrrV"^''^'"''"^'"'^^''""*^''^-^^'^''-'^ 

lamento  dell'oro  q  orn.^T-''^"^' '',?"'  f^""''^'-^'  Portano  io^ 
fiumara  or.odTc  i  *douc  '  f  7  ^^""'  "ella  co(b delle  Melc.c^l.ettealla 
nu fopra detta i  am   n^ d       1    !  '  'i''?/' '°'' "f "^-^^  ^^'"'' ^''"'^ ^' > ^-'^^'H-tta. 

oaltriluUMtatóecI    nt^,^'^^^^^^^^^ 

no  nìercant,eTMu    !  S  f 'c^;;^^:^'-  Pcrl.Francei..  a:  ie^Hlcua. 
mcrcantic,  htTo-n'  che  le  con  mn  ^f  i^It-Ieghetta  auono ,  corami ,  o^  altre 
tii  m\lc  OC  prn  e  nu     '        '  i"  ^  ^'  ^"1'*-^"'  ^'^''  P'^'-'^^'A^'^he  ne  pachino  da. 
B  a-  non  hannoZ^n  r    ^^^         '  '^  ^^'""'  '^-"-'«f''"^^  vna  mercantu  con  laltra 

«aSsSSdiì::5:;::,^?:;:^;?;p-'^-  -•  ^r  -"-'^«'-^vaia  co. 

ccntnonal  tre  e  ad"!    c-l .  H    L     ^'^f'  ''''''  ^  mesro,^' lat.urdme fet^ 
trenta. 5,]''^^,;™-;^-^^^  d,  CKì,.bra  hnaCapo  rollo  leghe 

di  latitudine  doÌ  .  d    cl;  ro^o^Hnof  P  ' '''" -T'"'""' '""  "-''^'^ 
hcolh  ilJmii,,^        ■' >-'P"  rono  uno  a  Klo  srande-  vcn[idnqiic  lesile 

r.  /      .^    1  ?'  '^  "S'tudincix^d.lat.tudme  quattro  eradi  &:.dadr  rar. 
fct  teS/'a-d:    !Ì       T  <^  ^  '  ^•■'''']'  d.  longitudine  A' di  latttudineha 

di  di  longitudine  .V  H.  h£  T     *  c^"  ^'^•''"o^^  •"  trentacinque  era^ 

Reale  veSinau^^^^^^^  "'l'^"'  ^^'  '"«^^^«-daCapoformoroario 

tren  alX  hn.  hff  1        '°"V'  ''"'T*  ^'^  "'^  ^"'  a  Fernando  polo 
S'nrS^rdi'  "i''/''"^'; .   P'^"?"^^ P^'°  *^ '» quaranta gradid. lon. 

ics  cernei  odia-    a^^^^  "."'"'^°  P°'°  ^  "P*^  ^^'  L^P'^  '-°"' 

tudSeTurt.^tA^fn;^        •  '-°P<^^°"-^'«^^'nvngrado5:  mezzodilati. 

I^^dTc  G  n^  Lfn  m'""^  longitudine. la  colia  all'olirò. da 

qua^ad'oL  M,n^^  "T^  ^^^""  ''^Sl'c.la  colla  a  Sirocco  vna 

ì^7nl^nl.AA  ^^'^"'^""S*^  ^  '"  gradi  quarantauno  di  longitudine  orientale 

^^ZST''  ^  '"""'"'^T  ''^'''  '  ^^' '"  '"«^  quella  coZoTr 
ahi.o  alcun  di  mercantic  tmperoche  tuttigli  Imomini  fono  pouer. ,  ro::! 
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DI    VN    CAP.     FRANCESE 

Ti  H  bcftiali ,  Se  il  territorio ,  montuofo  5:  fierilc .  &:  e  il  fopra  detto  Capo  di  D 
Buona  Speranza  in  trentaquattro  gradi  e  mezzo  verfo  l'antartico,  &:  andan^ 
do  dal  Capo  di  Buona  Speranza  verfo  Greco  vna  quartadiLcuantc:!^  cin- 
quecento lcglie,li  troua  rifola  di  San  Lorenzo  altramente  nominata  Madaga 
fcar,laquaIecontiene  trecentofcttanta  leghe  di  lunghezza ,  &:  virca  ottanta 
leghe  di  larghezza .  &'  e  li  detta  Kola  fotto  il  tropico  del  Capricorno 
habitata  da  gente  bellicofa  5C  crudclc.altre  hate  li  Portoghcli 
v'hanno nauigato, ma efll hanno  lafciatotal  commer^ 
ciò  per  caula  \.\i  trilhtia  dell'una  ouer  dell'altra  par' 
tcA' gli Ii'ibitanti hanno  perarmedardi con 
le  punte  di  ferro  in  modo  di  partefa;ie, 
delle  quali  ciafcuno  comma 
nementc  porta 
duoi. 
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A     n  ti  rr  DISCORSO 

perii  mi-iodinuclla  et  oZ^.M,^H^^-^'''''"''"'l'""'''"''''''''l'"lcpalTa 

haduoj  inucrni  £V ducclbtiallannn  m. .    i.  '^ -    ^'^^''^•^''^•"otana. 

noftra  cfta te.v'c  riicrba  verde     TaniT       ^'^  '" V"'^'^  ^  "<'  "Ida  come  nella 
et  fionfopra glurboS^uc  aìfob mSt;  I>   ^J' ''  ' r'? '  fi^d.contmuo frutti 

dVnlu'o^odettoT/ca^ddZ"^^^^^^ 

comcttan,-,  Si  fono  affa,  buone  Derfnnrt^  Habuaton  a  m.o  .ud.c.o  fono  Ma 
traffici, ,  OC  mod.  d.  me.  ca  Se  ^ir'^  P3c.hche,n,a  artuti  &  fo.t.l/ nell,  fuoi 
nò hebbf  prat.ca,faluo  I  e dX  'o^^^^^  '^ ^T.  P^^?'^ "^I contrattare. io 
Re,dcII.-  qual.  IVno  era .  cTpuano  del  e  -  V h"^  ''  '^'"^  '"°«°'^  ^°"^  ^^^^^ 
che  vuol  d..e  ,1  Capitano  ddRcTalt'v^^^^^^  darm.  nominato  Nacanda  Ra.a. 
tcua  .1  prezzo  alle  mrrcatSl!-!,  ^^^^^^ 
paefeinefaceual^^^^^^^^ 

^  prar  fotto  pena  della  tcUaTi^ncb  detto  c'  1°"  '""T  ^f  ""°  ^'"^"^  ^  ^«"^ 
B  S<  quàdo  esatto,  ciafcuL  n^puo  hauerc  n£  r'^''"  '"^'^'  P'^"^  «'  P-'^^^o- 
bendare ,  coli  li  piccoli ,  coS  °  aX  &' H^"'r^^  '  ^u  Pf  •"^'^  ^'  ^"'°  ^am^ 
tributi  del  Re . Squal eCuk:u5  mt'r?^?  "f  ^."T^^^^"^'^ riCcuotc I, datp SC 
per  cen  to.&'  .n  qucfb  promnch  W  ZT  ?  ''^'  """^^IT  ^  ^"^^  ^  rag.onedi  tre 
f.,delli  qual,  la  clm  f  vede  andr  ^nn  F.T  '  v'^r'^u^f'  ^  "^^'''^'  '"«"ti  al 
bambagineddifetaSac?nturlT  r"^ 
bufto  aperta  dauanic."cam^^^^^^^ 

quefto [al veftimento vToBaTrsf  dal  ''!-'" '   ^'^°"'    ^'^ ' ^ "'"^'"'"^ 
no  cinti  dVn  pezzo  di  ^ela  diK,        """"^'Jj"  S'"  ^n  lotto  le  ginocchia  fo- 

nodipiuvnp^Srdiébftr^^^^^^^^ 

ten.-ouer  fendono  foprSÓS^'^ 

icaguzzc  vn  pocoTnon  e  lon  ^n  n '"T'';^''""'  '^^'"° ^'^"^ ^'^'-''^tc picco 

la  tella  rafa  &:£  barba  fahto  la  oar^e ri?"fr  'Y  ^'T,  '^.^"^  ''^^''^  '"«'  hanno 

i'nfafciata  di  tela  baSa^tna  la  S^^^  "^         'e  labra.altr,  hanno  la  tefta 

tifcnondallacinturaSituao'l^^^^^^^^^^ 

nellebracciaA'lefpadeali^l'qua"^^^^^^^^^^^^^^ 

col  manico  tutto  d'oro  ,&:  molto  fot  ilmcnte  lauoraro  fl?  1 1f    ?,     '""S''*'' 

^  dvnpezzomoItobenfatto,S^chiamardettaKSf  ^^      °^ 

X>f// rfm/  (//  y«c/7,  della  Taprobana. 

fia^'^o!l^l^:?J;t^:?S':;a^'''"'f?"'■■^'°^''"''"P''"■•™Ca»' 
l1.aftadiq„clleXnlcZrKau'^^^ 
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^troammaleJ,atìnopiccoliarchi8^piccolefrezzeÌSot^ 
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pelle  di  qualche  a.  tro  animalc.banno  piccoli  archi  Qc  oiccolefr';^ 
neper  lequahfoffianodettepiccolcfrczzcferrate^^roacmc 


DM  frutti  è  quel  paefe ,  &-  àlli^dni. 
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lyVN    CAP.    FR  ANC  ESn 
vnapiVnn,?(' e  vcrdcA'^<^'i'''o  ve  vn  frutto  come  vnacaflagnn.dirimilguflort  D 
to^^tì'S<  di  fopia  di  concita  calbgna  e  vna  coperta  di  tal  modo  &.  Ikiuovc  d  ci^b 
re  Òl  di  tal  fillio  come  vn  capo  di  lattcinrucarato.vi  ibno  ancora  aliai  alii  i  li  ut- 
li^ma  non  ne  lappiamo  li  nomi. 

Hllì  hanno  in  «rrandinimacftimationcle  foglie dVna  Iicrba ,  d  arborolcqua- 
licin  chiamano  Hctcc,i2tvno  frutto  ilqiiale  elfi  dicono  Areca,  &'  communc- 
niente-  tuttil  v(ano:n..!ce nel  paelemi,i;lio a:  n:olto rito,  w\in  grande  quantità'. 
luinafcepiupcuercCv"  mitdiore  clic  in  tutte  l'altre  llolc  dell'Onente,     Le  pal- 
me vi  lanno  il  vino .     La  ;.;enie  del  pacle  non  adopera  moneta  le  l.i  ncn  vi  vicn 
nortatadultro  l\icre,i^;  vendono  v:\'conipr.inooi;nico'aa  pefod'oro^iK: 
niilurano  le  tc!ei?i:  panni  con  vna  milurach  e  hint;avn  esibito.  Il  ufo 
à:  il  peue'  e  lo  milurano  con  la  };u.ue,  laqu.ile  e  viu  >.  .uina  «.'/olla 
taL;liata,Lr,uale  contiene  cnc:.  due  libre  di  ]ieiiere,c:  quiui 
'caricate  lenoftre  nani  di  pcuercCv' altre  fpeeiene.cc 
ne ritoraanuno  a  i3ieppa dopj^T  11  longa  5l 
periculola  nauig>r.:onc  a  (aliia- 
nicntoa  b.onordiDio 
della  Coro- 
na di  l'ran' 
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PRIMA    RELATIONE    DI    I  A  C  Oy  E  S    ' 
CARTHIER    DELLA    TERRA    NVOVA 
detta  la nuoua  Francia ,  tiouata  nell'anno 
*••    D,  X  X  X  1  I  ir. 

Zir  "  ^^"''"'  ^''f  f  ^^  ^^^'^'y  ^^"^''■'^^  '  ^'^"°«-  della  iMeylle- 
raycS^  viccarmira^^I.od.  1-rancu fatto  lunari,  Capuani niaef in  8C 
compagni  delle  naut  d.  ben  Sc  tìdelmente  portarli  nel  feruTtio  dd 
dal  norr\' i'.  T  M  V^'  "  ^'?'  '"^"'^  '1""'''  ^^'  ^^^^  Carthier,partImo 

armate  cufcuna  di  felTantvno  luiomo  alli  venti  d'Aprile  i5?4  &: 
con  tal  buon  tempo  naui^ammo  ch'alli  .  o  di  Ma^aio  giu-ncmmo 

c/tud.ne,radixSen..^^Si:;:;-Sr 
nialpct^nTi^—g^;-^^^^ 

AlIi  vent'uno  di  Maggi'o  facemmo  vela  con  vento  di  Ponen  tc,c^  andammo  vcrfo  Tra 
montana  quarta  d.  Greco  da  capo  di  Buona  villa  fi ,       irifob  de  -h  vSlTouaì  era  m  ta 

Sl^rcflelTed'"? 

te  detto  banco  le  noftre  due  barche  v'andarono  per  hauer  degli  vccclii  de  auali  ve  nV  rn(i  v..Mr 

pancop,a,chccofaincredib.leachinonlavedelTe,perciochc^quan    nqS  t^n^^^^^^ 

t  a  pofta,  8^  feiTi.nati  nondimeno  ne  fono  cento  volte  pu  nel  circuito  d'elTaTiXS 

ched.dentro,dequalialcunifonograndicomeqraculinV.^^rh^^^ 
come.lcoruo.-ftanno  femprenelMare,ne  poHono  volarci  alto  pe  Sheleloroi  hf^^^^^ 

pjccole  nonmaggioricheIametadellamano,conlequaliper"Sn3o^^^^^^^^ 

G  ACtaSra3eS"rf ''^ 

Apporratli.dcciuayenoarcducbarched  caricorono  in  manco  d'vna  mezza  hora  come 
"^^^^^^^^^^^ 

coMclthriì''  ^'7"  l*''^^  fpcce  d'vccelli  che  volano  per  l'aria ,  5C  fopra  ,1  mare,piu  pie 
«onl  lotto  1  ah  dell!  pm  grand..     Ve  n'e^  anco  vn'altra  forte ,  ma  maggiori  &  bianchi  quali 

Sifrrrm  ^vf     a       '"^  ''"°"'''*"'"°  ^^'^'^'  vi  vengono  notando  per  mangiar  di  "S^*"'!^- 
dZ  nnl  ^  u    •"°""'''  "'  trouaronovn  grande,  quanto  vna  vacca  .bianco  coSe  vn 
ffi:.^  "T''""  P'''^f^""^'°«-°-&«IdifeguentediPafqua  di  Maggio  facendo 

1  noftro  viagg.o  verfo  tcrra,lo  trouammo  intorno  a  mezzo  camino,  qua!  andaua  notando 

veroterracontantapreftezza.quantonoiconlavela^mahaucndob^ 

lacacaaconlebarche,8iperforzaIopigliammo:lacarnedelqualeracofibuonadamàn! 
g.are,quanto  fé  folle  (lata  carne  di  vitello  di  due  anni.    11  mcrcordi  feguente  ventifetTe  del 

<Iettonìcfc.arnuammonell'entrardelgolfodecaftcllimaperlacontrarietàdeltcmpoa:la 

Viaggi  voI.3°.  hhh    11)  moltitu. 
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moltitudine  di  ghiacci  grandi  che  trouammo,nc  conucnne  entrar  in  vn  porto  ch'era  nel  D 
contorno  di  quella  entrata  chiamata  il  Carponi ,  doue  vi  ftcmmo  fcnza  potere  vfcire ,  hno 
alli  nouedi  Giugno.che d'Indi  ci  partimmo  per  palTar  co  l'aiuto  di  Dio  pili  ùlacdettoCar- 
poat,qual  e  in  gradi  cinquant'vno  di  latitudine, 

Dcjcrittione  diUd  terra  mioua  dopo  Cupo  rafìofinu  à  quel  ih  Bigvcid. 

La  terra  dopo  Capo  rado  fino  a  quel  di  Degrad ,  che  e  la  punta  dell'entrata  del  golfo  che 
rifguarda  da  capo  a  capo  verfo  Grcco,Tramontana,&:  Oiho  Garbin.tutia  qucfìa  parte  di 
terra  e  fatta  ad  llolc  polie  l'vna  apprelfo  laltra,!!  che  tra  1  Vna  OC  l'altra  non  vi  fono  ie  non  cer 
ti  piccoli  humi  per  i  quali  con  battelli  (i  può  andar  £v.'  palTar  per  mezzo.  S<.  per  quclto  vi  fo- 
no molti  buoni  porti, tra  quali  v'e  quello  di  Carpon  t  &:  di  Degrad,  In  vna  di  quefte  Ifolc, 
qual  e  più  alta  di  tutte,  i  taiido  fopra  d'ella  Hiuoni  vede  chiaramente  le  due  Ifole  baffe  che  fo- 
no prelìo  Capo  raHo,di  doue  contano  venticinque  leghe  Hno  al  detto  porto  di  Carpont,&^ 
vi  fono  due  entrate ,  vna  da  Leuante ,  l'altra  da  Oltro  dell'lfola.  Ma  bifogna  aucrtire  dalla 
banda  dC  punta  di  Leuante,perciochc  non  v'e  altro  che  fecche  per  tutto  ÒL  baffc  d'acqua .  dC 
bifogna  andar  a  torno  l'ifolada Ponente  pcrlunghczza  dellametà  d'vna gomena  d  più 
preiio  che  vuole ,  St  poi  andar  verfo  Oiho  al  detto  Carpont,&:  anco  fi  debbe  guardar  da  tre 
balìe  che  fono  fotto  racqua,&'  nel  canale.^:  verfo  l'ifola  da  Leuante  v'e  fondo  nel  canale  da  E 
tre  o  quattro  braccia  Qc  bel  ionào ,  l'altra  entrata  guarda  Greco  Leuante ,  &  fopra  Ponente 
lì  può  faltar  interra, 

BeltlfoLi  di  Sunta  Cdtherina  hora  cofi  chuimata, 

Partendofi  dalla  punta  di  Degrad  2v  en  trado  in  detto  golfo  alla  voha  di  Ponente  5v.'  quar 
ta  di  Mael"tro,fi  dubita  di  due  Ifole,che  reiìano  da  banda  dritta ,  delle  quali  vna  e  diftante  da 
detta  punta  tre  leghe,  &:  l'altra  fette  d  più  d  meno  della  prima ,  laquale  terra  piana  &  bafilì, 
6<:  pare  che  fia  della  terra  grande.io  chiamai  queirifola,rlfola  di  Santa  Catherina,nella  qual 
verfo  Greco  v'e  paefe  fecco ,  dC  cattiuo  fondo  per  circa  vn  quarto  di  lega ,  per  ilchc  bifogna 
far  vn  poco  di  circuito ,  detta  Ifola  e  il  porto  de  cafielli  che  guardano  verfo  Greco  Tramon- 
tana ,  ^  Oltro  Garbin ,  Od.  v'e  diftanza  da  vii'all'altro  intorno  a  quindici  leghe ,  Da  detto 
porto  de  cartelli  fino  al  porto  delle  Gutte,  ch'eia  terra  di  Tramontana  di  detto  Golfo  che 
guarda  Greco  Leuante,i3(:  Ponente  Garbin,v'e  la  diftanza  di  leghe  dodici  &.'  mp'n:a,&:  a  due 
leghe  dal  porto  delle  ballanze,cioe  nella  terza  partedcl  trauerfo  di  detto  golfo  vi  Idiio  tren- 
ta otto  braccia  di  londo  a  piombo.&:  da  detto  porto  delle  ballanze  Hno'a  Bianco  fabbionc 
vi  fono  leghe  venticinque  verfo  Ponente  Garbin. et  bifogna  aduertire  d'una  fccca,che  vien 
fopra  l'acqua  fimilead  vno  batcllo  dalla  banda  di  Garbino  di  detto  Bianco  fabbione  per  tre  F 
leghe  in  fuori. 

Bellttooo  detto  Bianco  fablmne  delibi  fola  di  Brejì,&'  dell' ifoU  dVccelliJd forte  &  cjitan^ 
tità  d'I^cceUi  che  l/if  truGuano-^et  del  porto  chiamato  tifòlette. 

Bianco  fabbione  e  vna  ftaria ,  nella  quale  non  v'e  neffuno  luogo  coperto  da  OCtto,  ne  da 
Scirocco,ma  verfo  Ofi:ro  Garbin  d'eiTa  Ilaria  vi  fono  due  Ifolc ,  vna  delle  quali  e  chiamata, 
ifola  di  Breft ,  SC  l'altra  Ifola  d' Vccelli ,  nella  quale  v'e  quantità  grande  di  godetti,  5»^  di  cor- 
bi  che  hanno  ti  becco  òC  piedi  rolfi,  &C  fanno  i  nidi  ne  bufi  fotto  terra  come  i  conigli.PaflTato 
vn  capo  di  terra  difiàte  vna  lega  da  Biàco  fabbione.trouafi  vn  porto &f  pallaggiò  chiamato 
l'lfolette,qual  e  miglior  luogo  di  Biaco  iabbione,et  iui  falTi  peicheria  grade,  Da  detto  luogo 
di  dette  Kolette  fino  ad  vn  pouochiamato  Brcii:,  quefto  circuito  dura  leghe  dieci,  &  quel 

porto  e  incinquata  vn  grado  cinquantacinque  minuti  di  latitudine,6c:  di  longitudine 

Dopo  rifolette  fino  a  detto  luogo  vi  fono  di  molte  ifole.&:  detto  porto  di  Breft  anch'eflo  e 
tra  Ifole.oltre  di  cid  circondano  llfole  più  di  tre  leghe  lungi  di  detto  Brcll,  lequali  fono  baf*- 
{CjdC  fopra  d'effe  veggonli  l'altre  terre  dette  di  fopra, 

,  Come 


ivn  porto  eh  cn  nel  D 
:a  potei  e  vfcire,  fino 
pili  olac  detto  Car^ 


ì-iilì. 

ntratadcl  golfo  clic 
tutia  qiiefta  parte  di 
MI  vi  fono  fé  non  ccr 
.  dd  per  quefio  vi  fo- 
ivnadjqueftclfolc, 
uè  Ifole  bade  che  fcw- 
5orto  di  Carpont,&r 
ifo^naaiiertirc  dalla 
1 6C  baflTc  d'acqua .  dC 
I Vna  gomena  d  più 
lebbe  guardar  da  tre 
fondo  nel  canale  da 
e ,  de  fopra  Ponente 


idi  Ponente  2c'quar 
[alivnacdiftanteda 
terra  piana  &C  balTa, 
/athcrina,ncllaqual 
a,pcrilclicbifogna 
fo  Greco  Tramon- 
i  leghe.  Da  detto 
di  detto  Golfo  clic 
ici  &.'  nip^aj^v.'  a  due 
•  golfo  Vi  lono  tren- 
ta Bianco  fabbionc 
i'unafecca,chevien 
iCO  fabbionepcrtrc  F 


• 

rrtodaOftrOjncda 
le  quali  e  chiamata, 
i  godetti,  &  di  cor-' 
neiconigli.PalTato 
paffaggio  chiamato 
idcDa  detto  luogo 
eghc  dieci,  &  quel 

di  longitudine 

diBreftanch'eflbc 
(Ij  lequali  fono  baf^ 

Come 


l'Ile  nmmm-le,  é^*  le  chumomo  l'ifok . 

nau^|!trh°ueracquaStn^^^^^^^^^ 

.oBLaba.dopoU«ireS^^ 
feoprirchepordva-ano^alTu^r""'^^^^^^^^ 

..a.ouadanatre,^daUrtv;i:h;te:S.^:S2-^^ 

n,ov1;£n7o«o"ffZ^^ 

vnpiccolhuLmX'^roEX"^^^^^^^^^^^^ 
B  buon  porto.Iui piantammo  vna  croa  rHn  rlw  i  ^"''  ^'  ""^  '^""'^''^  terre.ma  è  vn 

da  di  Garhm  di  detto  pò   oThum  nSa  .n^  r  ''  ^r^^  ^^'"  ^''^^^o,&:  dalla  baa 

circondata  da  molte  altre  nlcdoéTrmf;^         ^^  "'''!."  i^°'""  ''"^""'^^  ^««"«^  v"  ^rno, 
vcvnaltrobuonSS^^^ 

rio  .1  hume  di  San  lacomSndo  m  ^^^  ^         .    '  "'°'"  Salmon,,^:  lo  chiamami 

Rochella,IaquaIe  haiSiaTr.n  (Fara  I    Z       ^""^^'^^^^r^^o  vna  naue  grade  eh  era  dalla 
apefcaremalimarSonCu,t^^^^^^^ 

che,&:lametttemmoinvSoZ.  n  ?^^  ^        No'ciaccoftammoaloroconle  bar. 
Iacomo,qualcredo^héhrv„^^^^^^^  ^erfo  ponente  vna  lega  d.c  dettohume  diSan 

CarthienfelaterS  ofVbinac^om^^ 

non  li  debbe  chiama   tcrram^^^^^^^^  buoni  port,farebbe  vn  gran  bencma  ella 

rcperciochctn  tuS iS  S^^^^^^^^^  ^^P'^P^''  '"°8'''  ^^«'^' 

vn  carro ,  6^  vi  ftniontai  in  parecc    Z'h.  S  alHfoh  d  h""  '' m  f  '  ^'  "'  P^^'^'^^  ''"''' 
mufco,Ss:  piccioli  fpini  difocrf.  frrr  w  A^^^     ^'0!°'^^'^'  ^''''"^o  fabbionc  non  ve  altro  che 

chelddiodetteacSfónuh^^^^^^^^^^^ 

tichi.portano i capeh m ^^^^^^^^    ZZtf!"\^^^^^^^^  "^d^'"'" ^ f'^'^'''» 

vi  in  mezzo  vn  legnetiS  o'a^^^^^^^  T'^',''  o"  P"8"°  '^^  ^^^"°  riuolto,mette,ado 

r       ì'^.^, ,_ 4.  ao„.„..„  muMiinc  inuuo  aite  &  iaiuaHcIie,ira  Icquah  ui  li  uedeano  nò 

Viaggivol.3%  1,1,1,    ^        f^ 
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fo  clic  pfccolc  apannc,clie  noi  in  villa  chiamamo  grangc,S<:  pero  gli  nominammo  li  monti  b 
delle  i;iun;,;c  :  quell'altre  terre  SC  montagne  (òno  tagliate,rottc  &:  ciiriipate,ei  vi  fono  tra  cHc 
de  il  niarodeiraltic  terre  ma  bafle.  Il  di  aitanti  per  la  calighine  à'  ofcuriiu  di  tempo  non  po-- 
tcmmo  hauer  notitia  di  terra  alcuna.ma  la  fera  ci  apparile  vna  apertura  Ji  terra, come  cntra^ 
ta  d,i  fiume  tra  detti  monti  delle  grange, &:  vn  capo  clic  virelbua  vcrfo  Garbin,  diTc  orto  da 
noi  intorno  tre  lcglie,et detto  capo  e  nella  fomniitu  tutto  ("puntato  intorno  ^'  da  ballo  vcrfò 
ilmarefiniice  in  punta:perilehelucliiamato  Capo puntito. dalla bana di  Tramontanadi 
detto  Capo  ve  vna  ifola  piena  et  perciò  che  volemmo  liaucr  cognolcensu  di  quella  entrata 
per  veder  fé  v'era  qualche  buon  porto,  mettemmo  la  vela  balla  per  patTar  la  nottc.ll  di  fcgué 
te  che  fu  alh  17  di  detto  mcfcjhauemmo  fortuna  da  Greco.petjiche  mettemmo  il  papihco, et 
la  cappa ,  2v.'  pigliammo  il  cammino  verfo  Garbin  hn  al  giouedi  da  mattina,2<r  faccino  circa 
da  37  leghe  che  ci  trouammo  al  traucrfo  dVn  golfo  pieno  d'ifolc rotondc,come colombaie, 
&C  perciò  li  demmo  il  nome  di  Colombarc.&:  dal  golfo  San  Giuliano ,  dal  quale  Hno  ad  vii 
Capo  che  reRa  verfo  Olirò  et  vn  quarto  di  Garbin  che  fu  chiamato  Capo  rcale,vi  fono  fette 
leghejCt  v(;rfo  Ponente  garbin  di  detto  Capo  ven  e  vn  altro,qualc  di  lotto  e  tutto  dirupato, 
dd  ritondo  dalla  parte  di  lopra,alla  partcdi  Tramontana,  dal  qual  circa  mezza  Iega,v  e  vna 
Ifola  balìa.  &■  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte.tra  quelli  due  capi  vi  fono  certe  terre 
balk.fopra  Icquali  ve  ne  fono  anche  alcune  altre,che  dimoUran  che  vi  debbano  elfer  Humi» 
A  due  leghe  di  Capo  reale  fi  fcandaglia  in  fondo  di  venti  braccia.&:  ve  la  più  grade  pefchc-  E 
ria  di  grolle  molue  che  pofTibil  lia  d  elkre,dellequali  molueafpettando  la  compagnia,ne  pi 
glianimo  più  di  cento  in  manco  dun  bora, 

D\ilainc [fòle  tra  Capo  reale,&'  Capo  é latte. 

Il  di  fegucnre  i3  del  di  i  co  mefc  il  vento  ci  venne  contrario,  ÒC  con  grande  impeto ,  fi  che 
ne  conuennc  ritornar  verfo  Capo  icale.penfando  di  trouarui  porto,ét  con  le  nolfre  barche 
andammo  a  fcoprir  fra  detto  Capo  reale  dC  Capo  di  latte,  QC  trouamo  chefoprale  terre  bafle 
v'c  vn  golfo  grnndcS'  molto  profondo,dètro  del  qu.'-le  vi  fono  Ifolc.ct  quello  golfo  e  eh  in 
fo  dalla  banda  di  verfo  Oftro.dctte  terre  baffe  fanno  vn  de  lati  dell'en  trata,6<:  Capo  real  e  dal 
l'altro  lato,  dette  terre  baffe  (i  prolungano  dentro  del  mar  più  dimezza  lega .  e  pacfe  piano 
con  cattino  fondo:  5::  per  mezzo  l'entrata  vV  vna  Kola  :dctto  golfo  e  in  gradi  quarant'otto 
6vf  mezzo  di  latitudine,!?^:  di  longitudine  quel  giorno  nò  trouammo  porto,  QC  pero  quella 
notte  ci  mettemmo  in  mare,  voltato  il  capo  verfo  Ponente, 

Dell  ifjla  clii.iniata  San  ChoKarini, 

Dopo  detto  giorno  fino  al  2  4  del  detto  mefc  ch'c  la  fef  fa  di  San  Giouanni,  haucmmo 
fortuna  et  vento  conirario,&  ofcurita  di  forte,che  non  potemmo  hauer  notitia  di  terra  alcu 
na  lino  in  detto  giorno  di  San  Giouanni  c'hauemmo  notitia  d'vn  capo  di  terra  che  ne  refla 
uà  verfo  Garbin  da  Capo  reale  intorno  trcta  cinque  leghe.ma  quel  giorno  fu  coli  gran  neb 
bia  &C  cattiuo  tempo,che  non  potemmo  accofìarci a  detta  terra-à"  perciò  ch'era  il  didi  mon  F 
fignor  San  Giouanni,la  chiamammo  Capo  di  San  Giouanni. 

D'alarne  ifole  ihiamate  tlf)lc  di  Alay^aul^,^!^ fòrte  d'eccelli  &*  bejhe che  "yi  fi  trottano, 
di Itlfila  di  Briun,  &*  Capo  del delfn. 

Il  di  feguente  Z5.{cce  anche  cattiuo  tcmpo,ofcuro  dC  ventofo ,  8{  vna  parte  del  giorno  na 
uigaoìo  verfo  ponete  òC  maelf  ro.Sff  la  fera  ci  mettèmo  in  traucrfo  i'ino  al  fccòdo  c]uarfo,clic 
d'indi  ci  partìmo.Sc:  allhora  conofcémo  per  il  noftro  bulTolo  ch'crauamo  verfo  maeftro ,  5C 
vna  quarta  da  Ponete  lontani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fette  e  mezoA'  quado  volcmo 
far  vela,il  veto  comincio  a  foffiar  da  macftro,per  il  che  ce  n'andàmo  verfo  fcirocco  ly.lcghe 
&  giugnèmo  a  tre  lfole,delle  quali  ve  n'erano  due  picciole  dritte  quanto  vn  muro ,  di  forte 
che  non  era  poffibile  di  montarui  fopra,5^  tra  quelle  v'c  vn  picciol  fcoglio.Qucfte  Ifole  era 
no  più  piene  d'vccelli  che  non  e  vn  pratodherbajChefaceuanoiuiilornidi.S^inlamag' 
giore  v'era  vna  inhnita  di  quelli  che  chiamiamo  margaulx, quali  fono  bianchi  5C  piugran^- 
dicheoche,&eranfeparatiivna  parte; in laltra parte  v'erandi  godetzlfoli.manellitovi 
erano  didelfi  godetz  et  gradi  apponatz  limili  a  quelli  dcll'lfola  che  di  fopra  habbiamo  fatto 
nieniione.Noi  defccndémo  al  più  ballo  della  più  piccola,  et  amazzamo  de  godetti,ct  oppo 
natz  più  di  mille,8^  ne  mettémo  in  le  barche  tati  quanti  ne  pi"  "''ue,et  ne  hauerefTimo  potu 
IO  cinpier  in  vn'hora-3o,Jimsli  baichc,&  le  chiamamo  l'ifole  cti  Margaulx»  A  cinque  Icgli* 
.  ...  da 


*»^m 
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minammo  II  monti  w 
tc,ctvifonotracHe 
idi  tempo  non  po^ 
li  icira,conic  entra- 
rìaihin,diTcoftoda 
iiO(5v.'dabaHoverfò 
di  Tramontana  di 
za  di  quella  entrata 
rianottc.lldifeguc 
rmmoilpapihco,ct 
ina.&^faccmoeirca 
c,eomccolombarc, 
ial  quale  fino  ad  va 
orealCjVJ'ono  fette 
toc  tutto  dirupato, 
nczzalcga,vevna 
i  vi  fono  certe  terre 
rbbano  ciler  fiumi» 
apiugràdepefchc-  E 
acomp3gnia,nepi 


inde  impeto,  fi  clic 
on  le  noltre  barche 
: fopra  le  terre  baflc 
quello  golfo  e  chili 
>,&;  Capo  reale  dal 
lega,  e  pacfe  piano 
gradi  quarantotto 
)rtO;&:  pero  quella 


Duanni,  haucmmo 
notitia  di  terra  alca 
ditcrrachenerefla 
ITO  fu  coli  gran  neb 
eh  era  il  di  di  mon  F 

'ifitroiiiirio. 

lartc  del  giorno  na 
fecòdoquartOjChc 
>  vcrfo  niaeftro ,  SC 
>A'  quado  volcmo 
ofcirocco  ly.lcghe 
vn  muro,  di  forte 
io.Queftelfolecra 
r  nidi.&:'  in  la  mag- 
anchi  &^  più  gran- 
Ifoli.manellitovi 
)ra  habbiamo  fatto 
degodetti,ctoppo 
hauercfTimopotu 
Ist  A  cinque  legli* 
da 


Uittah  e    rnuòua  N 

vT^vnbclSoaual^h^^^^^ 
B  ne  teiTC    AH.  w.u  f  ,    \     • '"''  ^''^^  "^'^  delhno.pcrcioche  quiui  e  il  principio  delle  buo 

ponSeà'^a.^^^^^^^^ 

iLu  Vven  fcon  r^l'àr.' "°" " f °^"^"'° ""'"'^ ' ^^ "--"^ dcfce.idere, pe  co  h  e 
iuauau  vento  contra.ix:  quel  giorno  facemmo  i?  leghe. 

u,r  .         j^'-''^'H^^/>'^i>^'^ua^Ie-^t,,C>' IMO  san  Pietro, 

Idifeguentcandamohmgo  dette  terre  circa  io  leghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  roffa  orni 

ri  terrfà^I  ftt  '"";.'  '""!'  '"'!  P'''°'^  P'-^""''^  '-'  ^^^^''^  5^'  -"'^  lìagno  &  da  quel  ca! 
a  modo  d  Wn  r  •'^  ^r''  '''  ^"  ''^''°  "^^^  ^'  ^^'''■^'^"  ^^^"°  ^^^  ^"-^^  •  4  l^'^He  &:  fi  faTa  te  ?a 
Ir V, fnn .        ^'^"\'"J'^^''^,tutto quanto circòdato di fabbione come viia foll^iopra del  qua 

i^ri°"°^^"''!'^'"'^''^^f'^y"»^'''«oquantofipuod.lknderrocchio:ctar^^^^^^^ 

e  p^ot^vn^h^vr^c'ì'"^'^^^ 

Cano  fn rh.  nV  ,   r       f    n  "'''''^ ''"  ^ ''P""""'  ''^^"*'J  ^" ^'"'^""^3 Àlezai.  11  primo 

Capo  fu  chiamato  Capo  fan  Piero,percio  eh  VI  giorno  d.  detto  fan  to  varriuan  .mo.    ^ 

^''lC'9o'fenoclOrlc.m,àlfumecldIekirc/,e,delC,poclcSé^^^^^^ 
&tcmpcnttm;idi  (pidpMp, 

Dopo  rifola  di  Brion  fino  in  quefb  luogo  ve  buon  fondo  di  fabbione  et  hauèdo  fcand, 
Cg^iatoverfoGarbmvpalmentehnoadarriuaraterrapercmqueS^^^^^^^^^ 

nnf T^  vna  lega  i  x  braccia  &  apprello  la  nua  da  fé.  più  tolto  più  che  mancoTbùon  fo' 

V  SS  ^cl^^;»!  r"  1^  ^^. -'  ''  ^'^T''  P"' "'"'"°  '^'^^  d"^°  ili  verno 

Seallei^arddSfni  r'^'Af""^'"  Ponentefinoal  Martedivltimo  del 

Zrde\^T  ^oIe,fenza  conofcer  A'  manco  veder  terra  alcuna ,  eccetto  la  feraal  tramon 
noive^pònete^^^^^^^^  vna  terra  che  pareuaefTer  due  Ifolecheci  reftaua drieto  di 

noi  verlo  Fonente  a^  Garbin,intorno  a  none  d  dieci  leghe,ct  il  detto  ciorno  andamo  vcr(.^ 

ponemefmoaldifeguentealleuardelSolemtorno  4o  Icghe^S^^^^^^^^ 

ScX°.Tm  'r'  ''  '''''-^''  V''  '^r'^'  ^^"^^  ^"^  '^^'^  '  "^  ^^rra  fermala  a  oTo! 
Tn«.  H  r'r  .  ''mT^ """'  ''^  ^^  ""  '""'^^  ^'^  ^^P°  ^^  terra,chiamato  Capo  dorleS 
Tutt^  detta  terra  e  balLT  a'piana,et  la  più  bella  che  poffibil  fia  da  ueder,piena  di  beali  arbor 

h2,  £"'r"'-°-'  '^'' "°  "'  P^ '"°  ^^°"^^  porto,Rcioche  e^  tutta  yta  pLa di  fecche  l' fi 
hume  d.  poco  fondo ,  OC  p  qllo  lo  chiamamo  il  fiume  delle  barche,  pcioche  ui  uedemo  delle 

k  barSc  u^^rò  iK  i  "'°  "m '"'  '^i'  «"^«-cet  caricaua  la  colta:  fi  che  ne  còucne  ritirar  con 
«ri!t  n  H^  T  \  I*''  "^"'-No.  andamo  uerfo  Greco  fino  al  leuar  del  Sole  del  di  feguéte 
.^„.„^  aj,^'g{io;nc*  quai  tempo Iciiolii  nebbia  a  foriua«;pcr  ilche  mettcmo  le  uelc  baile 

fino 


ì  li 


li- 
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DI    lACCLVES    CARTHIER 

fino  intornoduehorcauanti mezzodì  che  I  tempo  li  fece chiaro.&rch'hauciTinionotitia di  D 
Capo  d'Orleans ,  SC  dVn  altro  clic  n'era  difcofto  lette  Icgiic  verfo  tramontana  vn  quarto  di 
Greco  che  fu  chiamato  Capo  de  Saluatichi.  Allabandadi  Greco  di  quelto  capo  circa  vna 
mcza  lega  V  e  vna  fecca  8C  banco  di  (aHo  molto  pericolofo.Mentrcquiui  a  quello  capo  cra^ 
uamo.vcdemmo  vn'huomo  qual  corrcua  dricto  le nof tre  barche,che andauan  lungo  la  co^ 
fìa.St:  ne  faccua  parecchi  fcgni  chcdoueffimo  ritornar  verfo  detto  capo .  Noi  vedendo  tai  fc 
gni  con  linciamo  andar  alla  fua  voi  ta,ma  egh  vedendone  venirc.h  melFc  a  uiggirc.noi  fmon 
tati  in  terra  mettemmo  auanti  di  lui  vno  coltelIoA'  vna  cinta  di  lana  fopra  viu  barchetta,6<: 
poi  ce  ne  ritornammo  alle  naui  detto  giorno  andammo  circondando  detta  terra  da  noucd 
dieci  leghe,  fpcrando  di  trouare  qualcìie  buon  porto,il  die  non  fu  pofnbile.  Impcroche  co- 
me ho  già  detto,  tutta  qutfta  terra  e  balla  (Sl'  paei'c  circondato  da  gran  fecche,nondimeno  de 
fcendcmmo  quel  giorno  in  quattro  luoghi  per  veder  gli  arbori  che  v'erano  belliffimi ,  dC  di 
grande odore,&  tiouammo ch'erano  cedri,  nafTi.pinijolmi  bianchi,frairini,falici,  &: molti 
altri  incogniti  a  noi,tutti  pero  fcnza  frutto.  Le  terre  doue  non  e  bofco ,  fon  molte  belle, 
&:  tutte  piene  di  pifclli,  vua  crefpina  bianca,&:  rolla ,  fraghe ,  morette  &:  formento  faluatico 
come  frgala  che  par  ellcrui  fiato  fcminato,&:  coltiuato.c  qucfla  terra  di  miglior  temperatu- 
ra, ch'alcun'altra  li  pofìTi  vedere ,  &.'  di  molto  caldo.li  veggono  mohi  tordi,'^palombi,&:  altri 
vccellijin  fbmma  non  vi  manca  altro  che  buoni  porti. 

Dtl  Goljo  i  humuto  Santo  L  un  Arto ,  &  ultrt  Golfi  mt  ubili  &  dipi  di  te)rit,&<  della  £ 

(jttitlttÀ  cT-  bontk  di  (jtict  terreni. 
Il  di  fegucntc  z  di  Luglio  noi  fcopnmmo  Qc  conofccmmo  terra  dalla  banda  di  Tramon 
tana  verlo  di  noiche  li  giugneuaconquclladinanzi  detta, tuttacircondata,ctconofcemmo 
chauca  intorno  *  di  profondo  (Se:  tanto  di  diametro,ct  lo  chiamammo  i!  gol 

fo  Santo  Lunario,&:andamoal  capo  con  le  noftre  barche  verfo  diTramontana,&:  trouaiu 
nio  il  paefe  tanto  ballo ,  che  per  fpatio  d Vna  lega  da  terra  non  v'era  più  che  vn  braccio  d'ac- 
qua. Dalla  banda  verfo  Greco  di  detto  capo  dica  ^ette,  d  otto  leghe  v'era  vn'ahro  capo  di 
terra,in  mezzo  de  quali  ve  vn  Golfo  in  forma  di  triangolo  quale  ha  grandilfimo  londo.à: 
quanto  noi  potcuamo  difìender  la  vifìa  di  quello,cl  ci  relhua  verfo  greco.  Detto  golfo  e  cir 
códato  di  labbioni  ÒL  luoghi  baffi  per  dicci  leghe  da  terra:  non  u'c  più  di  duo  braccia  di  tbil 
do.dopo  il  detto  capo  fino  alla  riua  dell'altro  capo  di  friTa,ui  fono  leghe  i  5  elTcndonoincI 
ti  auerfo  di  detti  capi  fcoprimmo  vn'al  tra  terra  et  capo  che  ne  reftaua  da  Tramòtana  vn  quar 
to  di  greco  per  quanto  poteuamo  vedere,  tutta  la  notte  fu  cattiuo  tempo  con  gran  vento ,  lì 
che  ne  còuennc  metter  la  cappa  della  vela  lino  alla  mattina  feguentc  3  di  Luglio  ch'cl  veto 
venne  da  Ponente,&:  fummo  portati  verfo  Tramontana  per  hauer  notitia  di  detta  terra  che 
ne  relìaua  dalla  banda  di  tramontana  5C  greco  fopra  le  terre  bafTe,fra  le  quali  balle  QC  alte  ter 
re  n'era  un  gran  Golfo  &:aperturadi  55  braccia  di  fondo  in  alcuni  luoghi,^:  larga  circa.15 
leghe  per  la  gran  profondita,&  larghezza  OC  mutation  di  terre  venimmo  in  fperaza  di  pò  F 
ter  trouar  il  palfaggiOjCom'e  il  palTaggio  de  caffelli.  Detto  Golfo  rifguarda  verfo  greco  le- 
uantc.ponente  garbin.Il  terreno  eh  e  dalla  banda  d'offro  di  detto  Golfo,c  cofi  buono  OC  bel 
\o  da  l3Uorare,a'  pienodi  belle  campagne,&:  prateric,quanto  noi  babbiamo  veduto,  piano 
tutto,  come  faria  vn  lago,  &:  quello  ch'é  verfo  di  tramontana  è  tutto  paefe  alto  con  mon.- 
tagne  alte,piene  di  bofchi  di  legni  altiffimi  &  grofTì  di  diuerfe  forti.tra  gli  altri  vi  fono  mol- 
ti belli  cedri  &C  abeti  quanto  polTibil  iia  da  uecH-re ,  OC  bafìantida  far  arbori  di  naui  di  più  di 
300.D0ttc,ne  vi  vedemmo  luogo  alcuno  che  nò  folle  tutto  pieno  di  detti  bofchi,eccctto  che 
in  duoi  ch'era  paefe  baffo  pieno  di  praterie  con  duoi  laghi  molti  belli.  Jl  mezzo  di  quello 
Golfo  e  in  gradi  47  Smezzo  di  latitudine. 

DdCapodi  SperM::^i,  ideili  Stuna  di  S  Mmino,&  come  fette  barche  d'hwmini  faluiUichi 

andati  alla  no/Ira  bana.mn  l'olendo  ritirayfhjjhiuentati  dal  tirar  depaf' 

jauolanti  &  di  lam  lefiigoirono  con  oyan fretta. 

II  capo  di  detta  terra  dOflro  fu  chiamato  capo  di  Speranza  :  per  la  fpcranza  c'hauémo  di 
trouarui  il  paffaggio.  II  quarto  giorno  di  Luglio  andàmo  a  lungo  di  detta  terra  dalla  banda 
di  tramontana  per  trouar  porto ,  &C  entramo  m  vn  picciolo  porro  filaria  tutta  aperta  verfo 
Oflro.doue  non  è  alcuno  riparo  di  detto  ven  to:  &:  ne  parfe  di  chiamarla  la  Staria  di  S. Mar- 
tino,&  Itcnio  dalli  quattro  di  Luglio  lino  alli  i  x.6^  inquefto  tempo  ch'erauamom  detta  fta 
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IcglK.pervcderverfodiiedettatcrr^ìW^^^^^^ 

dcmoduoaxuKledibarchedhuon  n   Ilu^^^^^^^^^^ 

p.ud.quaranta,od.KjuaiuabarcI,eSeS^^ 

.dm  terra  vn  gran  numero  d.  dette  /en    S"   '  7-,  ^'^""'•••'"°'ono  alla  detta  punta  A'  fal^ 

dafllmo a  tcrru,moltràdone  ddìé  pdl      .^ , n7.      V ^'■'"  '''"''''''  ^ acccnandone eh  an- 

dVna  fola  barca,  non  vi  vo  en  mo^a  J    e  K  '      "'  ^^''"^  ^'-"""''''  "°"  ''^--"cuamo  p.u 

rccin  vedendone  fu'nruc  mX^'       f '^  nauigammo  verfo  l'altra  banda  ch'era  nel  tna- 

<o,conIcqualiin..K  ,ha^7i    ,;r.l" 
&tuttis;apprelforonoallanortrar.Hnn^ 
divoIcrlanolh-.uni.at.a,dicèJoneì  ?^  r/!  '"'" 

altre  parole  che  non  une Suam^  M  1  n  '  ■^"'i  ^  ^  '"^  \  "^  "  ^'  '^  ^  m  .  n  a  s  s  v  r  t  a  m  a^ 
non  vna  barca.non  ci  v^l^^^l^^l^' ^^  '^^'^^^  '"'"'"°"  '""cuami  fc 
non  vollero  fare^anzi  veniuano  e  n  /n.  n  h  n  ?'  f  '1^*^"^°^^"°  ^''^'  ''  ritiralfero.il  che 
barca  con  le  lor  fette ,  S<  perciò  I  k^  pe  S  e  h  h^'  ""'  '^'''''^T  "  ^'^^«"darono  la 
ramo  duoi  palTauolant.  d,  fop, a  d.C  n  ,1  e  ,.  n  '°'-  "r  "  ^a ''''"^"°  '^"'^'"r^'  ''  '^'^ 
detta  punta  faccendo  grandi/fimo  r^  o  7^  Il  r/^  "''"  '  '  ""'^''^  ^  ^"°'"^«-^  ""'^^^  '^ 
B  n.r  verfo  di  noi  come  prima,  doùc  pn  oml  n^^^  'r^'  ""°"^  cominciarono  a  ve- 

Yaluta,conlequaliliveftono  SinXènrrnnTr?  -^" 
todimale,a:/nfegnodcuS^^^^^^ 

&  portarli  coltelli'à:  altri  fc   an  ^   ^n  "„ S^^  "°J^''  ^]7  ^"^^^  ^"^  ^«^^ '«^o, 

dendo  eir.,difcefero  ancor  loro"  ^te  r?Dorta.KH°,[^^^  P'*'  1?'A^'  '°''  <-^^l"'-^"°-  «'che  ve^ 
car  con  noi,  moftrando  v4a™dTfiJ^  ^  arraffi. 

nienti,&aItrecofe,baLndo1mta  ,f  ^fo^^^^^^^  allegrezza d'hauer  delh  detti  ferra- 
gettarO  dell'acqua  dd  mare  fopr   "b  C^-,0 ''"f  molte  cerimonie  .come  farebbe  a  dir  di 

^nonritenendolicofialcuna  d.?ó   e  heco^^^^^^^ 

Cche'IdifeguenteritornerebbWoA";otXnoS^^^^^ 

^  «^' c,^  r. MLiju.iliu  di  quclp^ufc  & mclIopmlHca,& dd 

OolJochumutodGolfo  dtl calore, 

mS^KSnrbX!^;s^drG  t?  t'  ^--"'^  -- 

no  r5.Ieghc  p  di  dentro.Il  fesuentc  dHirrnH^K   ^         "°  tiolfo,&:  corremo  quel  gior^ 

no,neI  qual  t^po  hauèmo  So7e™  d^.-^  n"°" iTJ°  "^ ^^ °  ^'"°  ^  "lezzo  gior 

baffe  v'e'rano  d'ell'altre  teS^a      nTo^^^^^^^^^ 

no,cominciamo  a  ritornarcene  faccnTwS      -       ^^°  '^''^  "°"  ^  «^«"^  pallaggio  alcu^ 

vcdèmodeSaluaticl?         auan^ 

ceuano  parecch .  faoch i  8C  fumiaNo° v'^dànTo  3??rn^^   '  '  f  ^°?'''  ''  '"^^  baffciquali  fa- 

en  traua  in  detto  Iago,&:  met"fnS?e  de«e  nX^  trouamo,che  v'era  vn  canale  di  mare  che 

faluatichivennercai^oicon  3   lelórbarS^^ 
cniqualimilTerofopra  legn  .l'Vpo^^^^^^^^^^ 

Hìatjdammoduoi  Lm^uife^ra  ónZe^^^^^^^^^ 
qual  cofa  molto  s'allegroron ,  a:  fubito  vTnnerol,?S^r^^^ 

barche,porundopcSi,^,i;recotXraue"""n^^^^^^^^^ 

-  i'  --^wr«eh».  noitrcnicrcanne  ce  erano 
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pi'u  di  trecento  fra  huomini  dC  donne  dC  puui.dC  parte  delle  donne  che  nò  ;  iffarono.vede-  D 
uanio  che  l'tauano  lino  alle  j»inocchia  nel  mare,  ballando  ^c:  càtando.l'altre  c'Iiaueano  palFa- 
IO  doiie  noi  erauamOjVcniuano  domelticaniente  da  noi  f  recrandoci  le  braccia  con  le  lor  prò 
prie  mani,  òl  dipoi  l'alzaiiano  verfo  il  ciclo  ballando  dC  ùà\{o  parecchi  Ici^ni  d  allegrezza, 
de  talmente  s'alficurorono  co  noi, che  alla  hn  trattìcanimo  di  mano  in  mano  di  tutto  quello 
che  haueano,  di  modo  che  non  gli  riniafc  altro  che  t  corpi  nudi ,  percioche  ne  dettero  tutto 
quello  che  haucano,chef  u  cofa  di  poca  valuta .  Noi  conolccmo  che  quel  te  genti  facilmente 
li  conucrtirebbono  alla  nolira  fèdc.vanno  d'un  luogo  ali  altro,viuendo  col  pigliar  de  pefci, 
al  tempo  che  lafciano  di  pefcarc  per  fua  munitionc.La  loro  terra  e  più  calda  die  non  è  il  pac 
fedi  Spagna,  SC  la  più  bella  che  pollibil  lia  di  vcdere,tutta  eguale  OC  contornicene  v'e  luogo 
coli  piccolo  doue  non  iia  Arbori, ancor  che  liano  fabbioni)à:  che  non  lia  pieno  di  formen 
to  faìuatico  e  ha  la  fpiga  come  legala ,  il  grano  come  vena,3L  di  pifelli  tanto  folti,  come  fé  vi 
fullero  fiati  feminati  éc  coltiuati ,  vua  crclpina  bianca  d^  rolUi.fraghe ,  morette ,  rofe  rolle  8C 
bianche  dC  altri  fiori  di  foaue  et  grande  odore.  Similmente  (onui  molte  belle  praterie  et  buo 
ne  herbe  dC  laghi  doue  e  copia  grande  di  falmoni.  chiamano  vnmancretto  in  lor  lingua 
e  o  e  II I ,  de  vno  coltello  i;  a  e  o  n  ,  Noi  chiamammo  quel  golfo,il  golfo  del  Calore, 

Dt  ynalirurìatiom'  eh  Sahhìttchi,  &'  de  tojlitmi  &  >»<tn'  Ci?  ycjlirloro, 

EfTendo  noi  certi  che  no  v'era  paflaggio  per  detto  Golfo  facémo  vela,  Se  ci  partimmo  di  R 
detta  Staria  di  fan  Martino ,  la  domenica  dodici  di  Luglio  per  andar  a  cercar, oc  (coprir  più 
oltra  di  detto  golfo, 5t;^  andamo  verlb  Icuàte  a  lungo  di  detta  colla  intorno  da  i  S  leghe  fino 
a  Capo  di  prato ,  doue  trouammo  il  Bullo  molto  grande  con  poco  fondo,&f  il  mare  fortuna 
to,  per  ilche  ci  conuéne  ritirarci  a  terra  fra  detto  Capo  et  vna  Ifola  verfo  leuantc  intorno  vna 
lega  da  detto  Capo,6<^  quiui  buttammo  l'ancore  per  quella  notte.  La  mattina  (cgucnte  fa- 
cemmo  vela  per  voler  circondar  detta  colla,qual  e  polta  verfo  tramòtana  &  greco ,  ma  ci  (o 
prauenne  il  vento  tanto  còtrario  OC  impctuoTo  che  ci  bifognd  ritornar  d'onde  erauamo  par 
titi.quiui  ftemmo  tutto  il  detto  giorno  lino  all'altro  di  fegiiente  che  faccino  vela  ,<3^  vcnim^ 
mo  a  mezzo  d'vnhume  difcofto  verfo  tramontana  cinquc,o  tei  leghe  da  detto  Capo  di  Fra 
to:&;  ftando  noi  per  trauerfo  ilfiume,di  nuouo  hauèmo  vento  contrario  co  gran  caliggine 
de  ofcurità,fi  che  ci  conuenne  entrar  in  detto  tìumc  il  martcdi  alli  1 4  di  detto  niefc,6c:  ci  fer 
mammo  nell'entrata  fino  alli  1 6  afpettar  do  che  venitìe  buon  tempo  per  potere  vfcire,ma  il 
detto  giorno  alli  16  che  fu  il  giouedi,  il  vento  crebbe  di  tal  forte,  che  vna  delle  noftrenaui 
perfe  vn'ancora ,  per  il  che  ci  conuenne  andar  più  auanti  in  fu  detto  hume  fette  o  otto  leghe 
invn  buon  porto  Si.  fondo,ch 'erauamo  andati  a  cercar  con  le  dette  nof  ire  barche,i2c'  per  il  cat 
tiuo  tempo,fortuna  5C  ofcurità  che  fece,lìemmo  in  detto  porto  dC  fiume  lino  alli  z  5  fenza 
potere  vfcirCjfraqueflofpatio  vedemmo  gran  moltitudine  d'huominiSaluatichi,chepefca 
uano  fgombrijde  quali  ve  n'c  copia  grande.Le  barche  erano  intorno  a  4  o  &!  le  perfonc  tra  F 
huomini,dòne,2c  putti  più  di  zoo.quali  dipoi  ch'hebbcro  vn  poco  praticato  a  terra  co  noi, 
vcniuano  domefhcamcte  all'orlo  delle  noftre  naui  con  le  fue  barche.  Noi  li  donàmo  de  col-- 
telli,corone  di  vetro ,  pettini ,  dC  altre  cofe  di  poca  valuta.delie  quali  faccuano  infiniti  fegni 
d'a!legrezza,leuando  le  mani  al  ciclo, &:  cantando,6(^  oallando  dentro  le  loro  barche,queiti 
poffono  veramente  effer  chiamati  Saluatichi ,  impcroche  più  pouera  gète  non  e  al  mondo, 
ne  credo  che  tutti  infieme  haueflerola  valuta  di  cinque  foldi,  eccetto  che  le  barche  6:;  reti: 
vano  del  tutto  nudi  da  vna  picciola  pelle  in  fuori,cò  la  quale  fi  cuoprono  le  parti  vergogno 
fé  delcorpo,&:  alcune  vecchie  pelli  che  fi  gettano  fopra  a  trauerfo.  Non  fono  punto  della 
natura  dC  linguaggio  de  primi  che  trouàmo:  portano  la  tefta  rafa  tutta  qurita,eccetto  che  va 
fiocco  di  capelli  nel  più  alto  del  capo  che  lafciano  crcfcer  lungo.quanto  vna  coda  di  cauallo, 
qual  ligano  fopra  il  capo  in  vn  groppo  con  cordelle  di  corame.  Non  Ivano  altra  habitatione 
che  fotto  le  dette  barche,  quali  rouerfano,5C  fotto  di  quelle  fi  diftendono  fopra  la  nuda  ter-- 
ra:mangiano  la  carne  quafi  cruda, (blamente  la  fcaldano  vn  poco  lòpra  le  bronze,f  imiimcn 
te  il  pefce.noi  andamo  il  giorno  della  Maddalena  co  le  barche  doue  cfCi  ftauano  fopra  la  r i^ 
uà  del  fiume,&f  defcendèmo  liberaniéte  in  mezzo  di  loro,  della  qual  cofa  moflrarono  alle^ 
grezza  grande,8(^  fi  miffero  tutti  gli  huomini  a  cantar  dC  ballar  in  dua ,  d  tre  bande  facendo 
gran  fegni  d'allegrezza  per  la  vcnu  ta  noftra.haueuano  fatto  fuggir  le  donne  giouani  de  tro 
nel  bofco ,  eccetto  che  due  d  tre  ch'erano  reftate  con  loro ,  a  ctafcuna  delle  quali  demmo  vn 

pettine 


u  ,  ifTaroncvcdc'  D 
re  c'haucano  palla- 
icciaconic  lorpro 
cgnid  allegrezza, 
ino  di  tutto  quello 
he  ne  dettero  tutto 
te  ijcnti  facilmente 
ol  pij^iiar  de  pefci, 
Ida  elle  non  e  il  pac 
orme, ne  v'e  luogo 
la  pieno  di  formen 
to  folti,  come  fé  vi 
erette,  roleroHeSi^ 
elle  praterie  et  Imo 
retto  in  lor  lingua 
d  Calore» 

loro, 

St' ci  partimmo  di  R 
rcar,òc  (coprir  più 
)da  iS  leghe  lino 
A' 'Iniaic  fortuna 
uantc  intorno  vna 
attinafeguentefa' 
1  de  greco ,  ma  ci  (o 
onde  era  uamo  par 
no  vela, i3^  venirne 
detto  Capo  di  Fra 
co  gran  calighine 
detto  inere,&:  ci  fcr 
potere  vfcirc,ma  il 
la  delle  noltrenaui 
e  fette  o  otto  leghe 
barchcA'pcrilcat 
linoalii  Z5  fenza 
ahiatichijchepcfca 

0  &:  le  pcrfonc  tra  F 
catoaterracónoi, 
lidonamo  decol-- 
Liano  infiniti  (egni 
lorobarche,quelti 

e  non  e  al  mondo, 
E  le  barche  &:  reti: 
le  parti  vergogno 

1  fono  punto  della 
lata.ecccttochevii 
nacodadicauallo, 
0  altra  habitatione 
fopralanuda  ter-- 
bronze,limiImen 
iauanofopralari' 
a  molìrarono  alle^ 

tre  bande  facendo 
nnegiouanidctro 
squali  demmo  va 
pettine 


PRIMA    RELATION^E 

Lfceui  del  miglio  grolìoon-imr^^^ 

Riano  in  vece  di  pane:  nh  u  /,  "  "^  i^'?  ;,  '  '''^''  "^  V  T'^  '''^'  ^^''ci'l^q^'^l  ma 
tianno hmilmemedelle  p  un  Si  ne d^e i^c^o  '  31°  "'"'' ^''^'"^''^  '  '  "  '^  '  ^  '^• 
chiamano n o n  ,i  s t  a.Dc fich   meo     "ri  ■  ò.i.  ?  i  '  '-"^'^n^o noi  per Imuerno d' le 

le  noci  e  A  .,  E  M  V  a  li  f^rh      i      ^^"^^^''Pomi  .\  altre  frutte,  &'  faue  chechiamano  s  a  h  v, 

(o>/imuihcil!iotfuoif^l,twlian(la[]eroco}ilui 

HH  S  dentro  con  dua  o  trealtr...\-  fubito  loconftnniero  ad  entrar  nelle  mui 

del  che  reltoron  tutti  atton.ti,ma  immediate  il  Capitano  gli  anicuro  che  nò  1  arcSó  ma  * 
le  alcuno  niofìrando  loro  gran  fegno  d  amoreuolezza,facendoli  m' nSarc  ^  bere  S  er^^^ 
de  accoglienza    Dipo,  li  fu  moRrato  con  fegni,  che  de  ta  croce  era  fiata    lanmanc^ 
fogno  a^cognofceza  come  s-haue(ìe  da  entnr  in  detto  porto,et  che  no    -òìeiamo  mo  m^ 
quiui  prefto,&:  porteremmo  dclli  fcrramenti,e^ dell'altre cofr  ^Vh^^^M.  i  rnoum 

noiduadefuo.figIiuol,etclied.poilir.tornVrlo^^^^ 

«iSdSto^^^^^ 

catenella  d  ottone  al  colIo,deIle  quai  cofe  fi  contentarono  mol to,c\'  dettero  li  Tuoi  vecchi  ni 

M  A/rintfr^i^^  ,^         I- I    .   .  ^^>'*^-^^''H'^''""'^'i-'l'-n''iocolroro  ri  fornati  a  ter 

^hutT     ""°"^^  Sl'altn  crea  a  mezzo  d.  ritornarono  fé.  barchea  riua  ddla  naur  co   d 
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DI    lACQJES    CARTIER 

Coniepart.i  iddi  porto  fopr.tdi  ttn  fuctndo  il  cammino  ilruto  (ju  tlU  coJU  andarono  à  cercar 
la  terra  cherapopa  '\erfo  Scirocco  &•  Maejlro. 

II  di  fccucntc  X  5  di  detto  mcfc  fì  Icuo  buon  vcto,&^  ci  partimmo  da  detto  porto.ct  cffm 
do  nuoifiiora  del  detto  ftumc.andammovcrfo  Greco  Icuanrc.lmpcroclic  dopo  l'entrata  di 
detto  hiimc,la  terra,  e  tutta  circondata,  dC  fa  vn  Collo  in  l'orma  d'un  mezzo  circolo,dondc 
dalie  nolirc  naui  vedeuamo  tutta  la  colb,dricto  laqual  lucendo  il  camino  venimmo  a  cercar 
U  terra  ch'era  porta  vcrfo  Scirocco  dC  Macftro,  il  pareggio  della  quale  era  diftanic  dal  detto 
nume  da  venti  leghe. 

Del  Capo  di  Santo  ^Imfe  &-  Capo  di  Memoranfi,<Ìr  d'alct4ne  altre  terrc:&  come  una 
dille  nojlre  barchetoccò  un  jcoolio,^  ftdnto  pa\iò  oltre. 

Dopo  il  lunedi,  x  y  effendo  il  Sol  per  il  tramontare.andammo  lungo  da  tcrra.comc  dei 
to  habbiamo^polia  a  Scirocco  &C  Maciho  fino  al  mcrcoledi  che  vedemmo  vn'altro  capo.do 
uc  la  tcrta  incomincia  a  voltarli  verfo  leuàte,&:  andammo  lungo  di  quella  da  1 5  leghe ,  OC 
dapoi  detta  terra  comincia  a  voltarli  verfo  tramòtana,&:  a  tre  leghe  di  detto  capo  v'c  di  ton- 
do 1 4  braccia  a  piombo.il  forzo  di  dette  terre  fono  piane,fi«:  le  più  nette  &.  [coperte  da  bo 
fchich'habbiamo  trouatoncvcduto.con  belle  praterie  &  campagne  vcrdilTime.dcitocapo 
fu  chiamato  Capo  di  Sato  Aluife,perciorhe  in  detto  giorno  era  la  fua  fefta:&:c  in  gradi.  4  9 
&  mezzo  di  latuudine  ài  in  longitudine  *  ,11  mercoledi  da  mattina  noi  erauamo  verio 
leuante  di  detto  caco,&:  andammo  verfo  Meftro  per  accofìarci  a  detta  terra  cli'cra  quali  not 
tc,&  trouammo  che  la  rifguardaua  Tramontana  OC  Oftro:dopo  detto  Capo  Santo  AUnTe 
ftnoad  vn'altro  chiamato  Capo  diMemoranli  circa  15  leghe  la  terra  comincia  a  voltarli 
verfo  Maeftro.  Noi  volemmo  fcandagliar  il  fondo  da  tre  leghe  intorno  da  detto  Capo, ma 
non  ve  lo  potemmo  trouar  con  1 5  o  braccia,pur  andammo  lungo  didetta  terra  circa  da  10 
leghe  fino  alia  latitudine  di  50  gradi.  Il  fabbatofeguente  primo  d'Agofto  alienar  del  Sole, 
liauemmo  notitia  Qc  villa  d'altre  terre  che  ne  rcftauano  verfo  tramontana  ÒC  gì  eco ,  Icquali 
erano  altilTime ,  &.'  tagliate ,  OC  pareuano  montagne ,  fra  le  quali  v'erano  dell'altre  terre  balìe 
con  bo  fchi  bC  humi.  Noi  andammo  a  torno  dette  terre  tanto  d'vna  banda  quanto  dall'altra 
tirando  verfo  Maeftro  per  veder  s'ei  a  golfo  d  ver  paflaggio  lino  alli  cinque  del  detto  mefe, 
dall'vna  terra  all'altra  vi  fono  circa  15  leghe,  &:  il  mezzo  ccinquantaS<:vn  terzo  gradidi 
Iatitudine.&:  hauemmo  difficul  ta  grande  di  poter  andar  auati  più  di  leghe  cinque  per  li  ven 
ti  grandi  &:  marea  cetraria  ch'iui  regnanOj&T  non  fummo  auanti  più  di  quelle  cinqueleghc 
di  doue  fi  vcdeua  facilmente  la  terra  dall'un  canto  all'ai  tro,qual  comincia  a  slargarli. Ma  per 
chcnonfaceuamo  altro  che  difcaderSt:  andar  fotto  vento,  pero  ce  n'andammo  vcrlò  terra 
per  volerci  condur  fino  ad  vn'altro  capo  di  terra  che  e  verfo  l'OftrOjCh'era  il  più  da  lungc  dC 
più  in  fuora  verfo  il  mare  che  potefTimo  vedere,  difiate  intorno  quindici  leghe:  ma  cftendo  ' 
giunti  quiuijtrouammo  ch'erano  rocchc.faffi  8C  fondo  difcogli,ilche  non  haueuamo  troua 
to  in  tutti  li  luoghi,nelli  quali  auati  fiamo  flati  verfo  Oflro  dopo  il  Capo  di  San  Giouanni, 
&  in  quell'hora  v'era  la  marea  che  contra  vento  ci  portauaver  fo  Ponente,di  forte  che  naui-- 
gando  lungo  la  detta  colla  vna  delle  noftre  barche  tocco  fopra  vn  fcogliOjà:  fubito  palTo  ol 
trema  ci  conuenne  tutti  faltar  fuori  per  metterla  a  feconda  della  marea, 

Comeconfultatoquelcììerapiu(fJ3cdienteàfare,deliheroronodiritornarfi,deldejlretto 
nominato  San  Pietro,  C^  del  Capo  di  Ticnnot., 

Haucndonoi  nauigato  lungo  detta  cofta  due  bore  in  circa,  ecco  che  la  marea  cominciò 
svenirci  incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  pofTibile  con  tredici  remi  andar  innan 
zi  la  lunghezza  d'un  tratto  di  pietra,fi  che  c«'  còuenne  lafciar  dette  barche  OC  parte  delia  gen 
te  per  guardia ,  bC  andar  per  terra  dicci ,  d  dodici  huomini  lino  a  detto  Capo,doue  irouàmo 
che  detta  terra  comincia  inchinarfi  verfo  Garbin .  ilche  hauendo  veduto ,  ritornati  alle  no- 
ftre barche,ce  ne  venimmo  alle  naui,quali  erano  a  vela,fperàdo  femprc  di  poter  andar  inna 
zi,maerano  difcadutc  di  più  d  i  quattro  leghe  fotto  vento  dal  luogo  doue  l'haueuamo  lafcia 
tCjdoue  efléndo  noi  giunti,congregammo  infieme  tui  ti  li  Capitani,marinari  maeftri  Si  cò- 
pagni  j>  hauer  l'auuilo  OC  opinione  di  quel  ch'era  più  efpediéte  di  fare.Ma  dipoi  che  l'un  do 
pò  l'altro  hebbe  detto.cóiiderato  che  i  veti  grandi  da  leuate  cominciauano  a  regnar  &  fof.' 

fiare. 
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la  marea  comincio 
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ipo,douetrouàmo 
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Linguaggio  della 
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tcrm  mio  un  mente  fcopcrr.x, 
X  là  niioiKi  Fmnci.L. 
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Il  Sole 

IJclU 

Ciclo 

Giorno 

Notte 

Vela 

Tcfta 

Gola 

Na.'o 

DnUi 

Vnj;hlc 

l'icili 

Gambe 

Molto 

IVllc 

Quello 

Vnmanarctto 

JMolucpcIcc 

Buon  da  mangiar 

Carne 

Amandole 

Fighi 

Oro 

Il  membro  naturai 

Vn  arco 

Latonc 

L-a  fronte 

V    a  piuma 


tTncz 
furoe 
carnet 


jgai     • 

agona_ ' 

coniTUCido 

hchongucfto 

hcfangue 

agetaicu 

oclicdafco 

.!<»OudalCO 

a  II  locdaza 
aionafca 

yca 

afojrnc 
gadoji;ourfcrc 
Qiiciandc 

anougaza 
afconda 
hcnyofco 
alTcgncga 

aignctazc 

anfce 

yco 


Luna 
Terra 

Vento 

Pioggia 

Pane 

Marc 

Naue 

Huomo 

CapeHi 

Cerili 

Bocca 

Orecchie 

Braccia 

Doniita 

MalU-'> 

Scarpe 

Vna  pelle  da  coprir 

vcrgognofe 

Panno roHo 

Coltello 

Sgombio 

Noci 
l^onn 
Fauc 
Spada 


cafmogan 
conda 
canut 
onnofcon 
cacacomy 
amct 
cafaomy 
vndo 
hocliofco 
ygata 
heche 
Iiontafcc 
agefcu 
cnrafefco 
alouedeche 
atta 
le  parti 

oufcozonuond/co 
cahoneta 
agoheda 
agcdoneta 

caheya 
lionclh 
fahe 
achcfco 


Vna  Frezza  ca(fla 

Arbore  verde  haueda 

Vnpittaro  di  terra    vndaco. 
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fmogan 

)nda 

nut 

inofcon 

cacomy 

faomy 

ido 

acliofco 

;ata 

:chc 

:»ntafcc 

jcfcu 

irafefco 

oiicdcche 

ta 

art< 

ifcozonuond/co 

honcta 

Tolieda 

pedonerà 

hcya 

lic 
hcfco 

c^a 

iueda 

idaco. 
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iuui;;ati()iihun|KM()iainctklLMadliC:liii(liai>i(liin.i.iirili)li-aiCina- 
d.:,Hochclai;.i,S.i.;iK-nai,ik:  altic,al  picluitcJcrtc  l.i  mioii.i  Fìumcu 

con|\iiticolaiicolUiini,i<ccainiomcik'gliliaL)ir.uut. 


Eli  anno  del  Sijrnorc  in?  b  Domenica  di  l'afqua  di  l'cntcco/lc  alli 
lódclnufcUi  Ma^^io  di  comandamento  del  Cap;'  -.o  lacques  Car- 
thier.etdicomunecólenlu  conJellammo tutti d  tot-  cntcetcòmu 
nicamoinliemenellachicl  .vj.ifcopaledifanMa.  .  j^doporiceiiuto 
il  bài.  Saci  amèto,  entrati  nel  choro  Ji  il.tta  chicfa  per  prefentarci  al  cci 
fpetto  JclReiierèdiis.padu  Ili  Clirillo  Mòli^nordiSan  Malo.ilqualc 
inhabitoepilcopalctidctic  la  lualnncdittione.  Il  mercoledì  fe^uentc 
a  i9dimji;v;iolcuollilni>  'loetconuefiivnfrvcnto.pcrilcliclaccmmo 
vela  con  tre  naui,cioè  la  i;randc  1  lennina  di  portata  di  cento  incentoucnti  botte.nella  qua- 
le era  ildetto  Capitano  C  icnerale,et  per  patrone  ineHer  l'Iìomas  l-rofmont^laKdiodi  Fon 

B  te  Hi  i;md  figliuolo  del  Signore  di  Montcetiei,à;Coppu  redi  Monli^nor  lo  Dùlfmof'.!' 
rolo della  Pommerayes,Giouan.l'oulIet,L\' altri .i',entiiluiomini.  Ndla  (econdaclpamara 
la  pieciolallermina  di  portata  diielianta'hoite  era  Capitano  (otto  detto  Carthier,  Mace 
SalobcrtA'nulIcrCiuilielmoilMarie.  Nella teizanaiiccliiamataHemenlIódi porr  .adi 
iliiaiant.i  bottv  in (  irra.era  Capitano  nicller  (Jiiilainio il  Ikeiton.ct metler  laconio  Main- 
j;arc.  Naui'^ammo  diimìiiecon  buon  tempo  Imo  alli  venti  del  detto  mefedi  Mairuio,  nel 
qiial  voltolini  tempo  in  lortiina  A  tempelhi ,  la  quale  con  venti  contrari)  &.'  obrcuràa  ci  du 
ro'  tamo  quanto  mai  habbino  patito  naui  che  pallailero  il  mare.ienza  mai  punto  acquetarli. 
di  forte  che  alli  vèticinquedi  Gnij^^no  per  il  detto  cattiuo  tempo  2t  obfcurita  ci  perdemmo 
tutte  tre  le  naui  di  villa,  ne  più  lentimmo  nuoua  luna  dell'altra  lino  alla  terra  nuoua.douc 
haueuamo  limitato  di  trouarciiniieme.dapoi  chea  perdemmo  lummocon  la  naucjrcneral 
per  il  mar  hor  qua  lior  la  batt;  ti  dacontrarij  venti  Imo  alli  lettcdi  Lii^lio,nel  qual  ^.i,  arriua 

mo  alla  terra  nuoua,acrmontammoneirl(ola  detta  de  j^hVccelliJaqual  e  dilbnte  dalla  ter 
ra  grande  4  4  leghe.  Qiielta  Kola  e  tanto  piena  dVccelli.che  tutte  le  naui  di  1-ranc  ,a  laciU  vccelli  nR 
mente  potiebbono  caricarlene ,  &.  nondimeno  non  li  conolceiebbe  cllernellato  tolto  pur  niu.  ' 
vno.  noi  ne  pigliammo  due  barche  piene  per  parte  delle  ve  ttouaglienof  tre.  Ella  Uoh  e  nel 
l'cuationedel  polo  di  gradi  49, minuti  40.  Alli  S  del  detto  mele  lacemmo  vela,  &:  co  ^uon 
tempo  venimmo  al  porto  di  Bianco  fabbione,qual  e  nel  goUo  detto  de  Caftelli,n  .ilqu.,  e  ha 
C  ueuamodete«minatodafpettarci,a'ttouarciinricmcalhi5de!dettomefe.  luidunquc  ftc> 
mo  afpetiando  li  compagni  noltri  cioè  l'altre  naui  lino  alli  i6  nelqual  di,  améducarriuoro^ 
no  inlieme .  giunti  che  lurono  li  compagni,mettcmnio  ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua, 
6C  legne  &:  altre cofe  necelfarie .  £c  da  poi  alli  1 9  del  detto  mefe  fui  ponto  dell'alba  facem-» 
mo  vela,  per  pallar  più  oltra,&:  nauigando  lungo  di  quella  colia  di  tramontana,  laquJ 
corre  verfo  greco  leuantc.à:  ponente  garbino  lino  a  vn'hora  &:  mezza  di  nottcintoriu% 
&:  allhora  amainammo  per  trauerfo  di  due  l(ole,quali  li  diltendono  fuora  più  che  l'altre  Ifo 
lechcchiamammodi  San  Guiglielmo  diftante  intorno  venti  leghe, &:  più  dal  portoci 
Brclì:.  Tutta  quelta  colla  dalli  Callelli  li  11  qui  e  polla  verfo  Lcuantc  ponente  greco ,  Si  ga; 
bino  haucndo  per  mezzo  parecchie  liolc  Si  terre  tutte  Iterile  8C  falTofc  fenza  alcun  terreno 
ne  arbore,da  certe  valli  in  luori.Ilfeguen  te  di  penultimo  del  detto  mefe  andammo  verfo  Po 
nenteper  hauer  notitia d'altre  Ifoleche ne rcllauano  difcolio  intorno  ii leghee mczza,tra 
le  quali  e  vna  Ihria  grande  vcrlo  Tramontana  tutta  piena  d  Ifole  dC  golfi  grandi ,  douc  par 
che  liano  parecchi  buoni  porti,&:  le  chiamammo  Ifole  di  fantaMartha.fuora  delle  quali  in> 
torno  da  vna  lega  &C  mezza  in  mare ,  v'e  vna  fecca  molto  pericolofa ,  doue  vi  fono  quattro 
©'  cinque  fcogli  che  rellano  per  il  trauerfo  de  detti  golii  nel  cammino  di  leuanie  dC  ponente 
delle  dette  ifole  di  Santa  Martha  da  circa  7  leghe.alìequali  arriuammo  il  detto  giorno  vn  ho 
ra  dopo  mezzo  di.dC  da  quell  bora  infino  a  mezza  notte  nauigammo  da  1 5  leghe  per  tra^ 
uerfo  d'vn  capo  d'Ifolc  balle ,  IcquaU  chiamammo  di  San  Germano  verfo  fcirocco ,  delqual 

Viaggi  vol.3%  ili  da 


Balene. 


*ilÌ  ■  s 


ime 


DI  IACa.VES  CARTIIIER 
da  caca  tre  leghe  ve  vna  fecca  molto  pcricolofa.  Similmente  tra  il  detto  capo  San  Cìcwia.  D 
110^  Santa  Martha  ve  vn  banco  d'arena  fuoradi  d.tteifolc  intorno  d.ujuf  Ic-Iic,  fopra 
del  4uale  noii  e  alta  1  acqua  più  di  braccia  quattro ,  per  il  che  vedendo  il  pencolo  di  detta  co 
Itacalamniolevele,nepmauantiandammoquellanoite.  lireguentc<riornovltimodiLu 
glioandammolungodcttacofb,qual  corrcIeuan:ea:ponentV-quartadi  Iciroco, eh  e  tut- 
ta crcondata  d  iiolect  fecche,ct  in  fomma  e  molto  pericolofa.la  qual  e  lunga  dal  capo  dell  U 

iolcdi  ba  ùcrmano.hno  al  tìn  di  dette  ifole  intorno  a  diciarette  leghe  e  meSza.ncI  tìne  delle 
quali  V  e  vna  molto  bella  terra  balfa  piena  di  grandi  fL' alti  arbori,quantunquc  li  rclb  di  dct 
ta  colta  ha  circondato  di  lubbionc  lenza  alcun  fegno ,  o  apparèza  di  porto  ialino  al  Capo  di 
1  hiennot,qual  ii  riuol  ta  verio  maclti  o  da  circa  fette  leghe  da  dette  ifole:  ilqual  capo  di  Th  lè 
not  noi  conolcemo  nel  precedete  viaggio  A'  per  tanto  noi  nauigamo  tutta  quella  notte  ver 
io  ponente  et  macliro  fino  al  giorno,che'l  vento  li  volto  inconirario,per  ilche  andamo  a  cer 
car  VII  porto  da  metter  le  naui ,  SC  trouamone  vno  aliai  buono  oltra  il  Capo  Th  iennot  d'in- 
torno ette  legheet  mczza.ilqualechiamàmo  il  portodi  San  Nicolo.^.'  e  m  mezzo  di  quat 
ti  o  noie  che  s  eltedono  nel  mare.fopra  la  più  propinqua,dcllc  quali  piatamo  vna  croce  di  le 
gno  per  legno  ht  nota  che  bisogna  voltar  la  detta  croce  verfo  greco ,  &'  poi  andar  alla  volta 
di  quella  A  lailarla  da  man  manca,&trouerai  di  fondo  ki  braccia  A'  per  dentro  di  detto  por 
to  quattro  braccia ,  ma  bilogna  auertire  di  due  fccche  che  reflano  da  due  bade  in  luora  mez- 
za legha,er  tutta  qita  colta  e  molto  pencolofa  dC  piena  di  feccheA  quantunque  paia  in  vHh  E 
dlerui  molti  buoni  porti.nÒ  v'e  pero  altro  che  (ceche  OC  fabbioni.  Noi  ci  fermamo  nel  detto 
porto  p  lino  al  a  dominica  al  fettimo  d'AgoUo.nclqual  giorno  fkccmo  vela  A'  ce  ne  venim- 
mo a  trouare  alla  terra  dalla  banda  di  qui  verfo  il  capo  di  Rabaft.diftante  dal  detto  porto  m^ 
torno  di  venti  leghe ,  greco  tramontana ,  ofho  garbin.  ma  il  fcguente  giorno  IcuolTi  vento 
contrario,  &:  percioche  non  trouamo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  di.  Ce  n'andìmo 
icorrendo  vcrio  tramontana ,  oltra  il  fopradetto  porto  da  circa  dieci  leghe,  oue  trouamo  vn 
molto  bello  &r  gran  golfo  pieno  d'ifole  &:  buone  entrate  et  palTaggi,  verfo  qual  vento  li  pof 
n  tare,  i  er  notitia  di  qffo  golfo  v'e  vna  grande  ifola  che  e  come  vn  capo  di  tcrrcno,che  cfcc 
più  ini uora  che  1  altre ,  6,:  fopra  la  terra  intorno  da  due  leghe  v'e  vna  montagna  latta  a  "uifa 
duncolmodigrano.noichiamamo  dettogolfofan  Lorenzo.     Il  duodecimo  di  del  detto 

mele  CI  partimmo  dal  detto  golfo  fan  Lorenzo  andando  verfo  ponéte,&:vcn  imo  a  trouare 
vn  capo  di  terra  verfo  ofìro,che  corre  verfo  ponete  vna  quarta  di  garbin.dal  detto  porto  un 
J.orenzo,  circa  venticinque  leghe,  e^dalliduoifaluatichi  che  haueuamoprelìncl  prece- 
dente viaggio  ci  fu  detio  che  quella  era  della  terra  verfo  mezzo  di,  A:  che  v'era  vnlfoli 
dal  a  parte  della  qual  di  mezzo  di ,  v'era  la  via  d'andare  a  Hongucdo,  doue  l'anno  precedete 
fili  haueuamo  prcli  in  Canada ,  &:  che  a  due  gfornatc  dal  detto  capo  &  ifola  incom inciaua  il 
regno  di  baguenay  nel  paefe  verfo  di  tramontana  tirando  verfo  di  Canada.  Ltalirauerfo 
dal  detto  capo  intorno  tre  leghe  v'e  di  fondo  più  di  cento  braccia,  ne  credo  che  mai  liano  Ita  I' 
te  vedute  tante  balene,  quante  noi  nevcdémoqucftogfornoal  trauerfodd  dcttocapo. 
Jlicgucnte  giorno  della  Madonna  d'Agofto  a  quindici  del  detto  mefc,  hauèdo  pattato  il  de 
Itretto  la  notte  innanzi,  hauemmo  notiria  di  terre  che  ci  reftauano  verfo  mezzo  di  che  e  vn 
pack  pieno  di  grandi  A:  molto  alte  montagne .  fi  che'l  capo  fopradetto  fu  chiamato  da  noi 
iiole  dell  A  fomione ,  6l'  vn  capo  de  detti  paefi  alti  riguarda  greco  leuante,5^  ponente  -ar- 
lbin.tra  quali  e  dil  amia  di' venticinque  leghe  in  circa,  &:  veggonli  li  pacli  verfo  tramonPana 
ancnora  pm  alti  che  non  ,on  quelli  verfo  mezzo  di  per  più  di  trenta  leghe.  Noi  andammo 
al  intorno  di  dette  terre  di  verfo  olìro.dopo  il  detto  gforno  lino  al  martedia  mezzo  eforno 
enei  vento  venne  di  ponente,  per  il  che  voltarne  verfo  tramontana  per  andare  a  trouare  le 
terrcgia  da  noi  vedute.  Qiiiui  giunti  trouamo  dette  terre  cogiuntc  8i  bafle  verfo  il  mare  SC 
le  motagnc  verfo  tramo  tana  che  fono  lopra  le  dette  terre  baile  che  corrono  verfo  leuante  dC 
ponente  quarta  di  garbin  :  LinoItnfaluatichicidilTero  chequiui  crailprincipfodiSaiTuc 
nay  Se  terra  habitabile.  dC  che  di  quiui  viene  il  rame  rotto  da  loro  chiamato  caiVnetdaze.^'ve 

tra  le  terre  d  oltro  et  quelle  di  tramontana  la  dittantia  di  trenta  leghe  in  circa,8?piu  di  dumé- 
to braccia  di  forido.Ci  dittero  anche  i  detti  faluatich  i  A  ccrtihcorono  q  uiui  ettere  1 1  càmmo 

a^  principio  del  gran  hume  di  Hochelaga&fìrada  di  Canada.  Ilqual  humcs'andauafcm- 
prc  reltrmgcndo apoco  apoco  hno  a  Canada.  Qc  che  poi  li  trouaua  l'acqua  dolce.l.iqualc  an 
daua  ttto  inlu,cJje  mai  no  luucuano  vdito  dire  che  huomo  alcuno  vi  f  blfe  ftatg  lino  al  capo. 
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rtadi  lcnoco,chctut- 
L-Iunqa  dal  capo  dciri' 
e  mezza. nel  hnc delle 
nttinqucihelbdidct 
ortoinlinoalCapodi 
le:ilquaIcapodiTluè 

>  tutta  quella  notte  ver 
■)cr  ilclic  andamo  a  ccr 
Capo  Thicnnot  duv 
lV'  c  in  mezzo  di  qiiat 
iatamo  vna  croce  di  le 
&.' poi  andar  alla  volta 
<er  dentro  di  detto  por 
Je  bade  in  f  bora  mez- 
mtunquc  paia  in  villa  E 
ci  fcrmamo  nel  detto 

3  vcla,&'  ce  ne  venim- 
Ite  dal  detto  porto  in^ 
giorno  leuolTi  vento 
zzo  di,  Cenandàmo 
f^lic,  Olle  trouàmo  va 
eriòqual  vento  li  pof 
30  di  tcrreno,clic  efcc 
lontasTiialattaaf^inTa 
lodecimodidcldetto 
,&!vcnìmoa  trouarc 
n.dal  detto  porto  fai! 
lamoprelincl  prece- 
&^che  vcraviilfola, 
oue  l'anno  precedete 
ifola  incominciaua  il 
nada.  Etaltrauerfo 
edochcmailianolta  V 
fo  del  detto  capo, 
hauèdopalTatoilde 
òmczzodi,chcevn 

>  fu  chiamato  da  noi 
nte,&:  ponente  gar- 
rii verfo  tramontana 
;hc.  Noi  andammo 
cdia  mezzo  giorno 
rrandarcatrouarcle 
3aflc  verfo  il  mare  & 
)no  verfo  leuante.òt! 
1  principio  di  Saguc 
Ito  caignetdaze.  ve 
:irca,8irpiudidugc- 
liui  edere  il  camino 
iumcs'andaiiafem- 
iiadolccjlaqualean 
reftatolinoalcapo, 

deche 


oltre,hnchc'lnonl«ueuaved^^^^^^^^^^^ 

«a  pretermello  d.  vedere  dapoi    aol/o  S  f  a  n  Lorinl        ^erfo  tramontana,fequal.  ha  uè 

fomezzodUuucfrmofco^ertl^Icunpal^^^^^^^^ 


naun'n- 


corre  greco  garLMno,Lxndo  vnTm e- '  '  o  dio  h^'^  ^""  '°"'.^'  'ramontana,laquaIe 
quanto  quella  del  mézzo  d,   ^  mo M^lTt^  '  ""'  '"'''  ""^'^^^  ^'"'  "°"  '^'^^-^  P"^ 

?humanl.orirolerot6de  SonTZ^^^^^^^^ 

a:  fi  ftendono  fuora  n  I  m  re  da  tr3  n  t  ,/ro  £^  ^^^^"'"^'^^^  "«°^"^  4°  '^'Shc, 

principio  di  ierrebalfe,p,cncd.  l  e  'l"ir  OH  ^  -^^  ^  ^^  '"'"'"  '  '"™"^''''  ^"^'^'^^  »^^  ^« 
ftre  balche.Pcr  trauerfo  d  quel  e  te?  ^v  ?onn  ?''  Te  ""'  ^'^^^^""^  «'  venerdi  co  le  no 
nclmare,moltoper,colo i?K      /; /d^ilm^^^^^ 
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DI    lACQ^VES    CARTHIER 

di  quel  h'umc  fcontrammo  quattro  barche  di faluatichi,  quali  vcniuanovcrfo  di  noi  con  D 
gran  paura  ^'  timorc,di  forte  che  vna  parte  d'elfi  ritornò  indietro,  dC  l'ahra  venne  tanto  ap- 
prciro,che  poteron  intendere  vno  de  noftri  faluatichi .  qual  li  dille  il  fuo  nome ,  &.'  fecefi  co^ 
nofcerc,S;:Ìifcce  venir  lìcuranicntc.  Jldifei^ucnteaduoidi  fcttembre  vfcimmo  fuoradidct 
tohume  per  andare  alla  volta  di  C  jnada,  5  trouammo  il  lìuHo  del  mare  molto  corrente  &! 
pcricololo ,  perciochc  verfo  lolìro  di  detto  hunic  fono  due  Ifolc ,  nelcircoito  delle  quali  a 
più  di  tre  leghe  l'acqua  non  e  alta  pia  di  due  braccia, &:  vi  (oìw  inHniti  falfi:  Se'  pietre  grandi, 
come  tonnelli  5C  botteA' il  HuHo  per  dentro  dette  Jiole  e  molto  inconltante,  &:  inganna,di 
maniera  che  fummo  in  pericolo  di  perder  il  noliro  gallone,  fé  nò  folle  Itato  il  foccorfo  delle 
nolhc  barche.  i?t  alla  colta  di  detic  (ceche  e  alta  l'acqua  più  di  trenta  braccia.     Pallaio  detto 
fiume  di  Saguenai  dintorno  5  leghe  verfo  garbili,  troualivn'altrairola  dalla  banda  di  tra- 
niontanajuella  quale  fono  alcune  terremolto  alte  per  trauerfo,  delle  quali  pcfammo  dimet- 
ter fanchorc  per  lermarci  contro  il  leHuIlo,  dC  non  potèmo  irouarui  fondo  con  cento  e  ven 
ti  braccia  a  dun  tiar  d'archo  da  terra, di  (orteche  fummo  conftrctti  di  ritornar  verfo  detialfo 
la,ouc  trouàmo  trentacinque  braccia  2v.'  più  di  fondo.  Il  difcguenteda  mattina ,  facèmo  ve 
la,5t'  ci  partimmo  per  pallar  oltrcA'  hauèmo  notitia  dVna  certa  fortedi  pefccnon  più  veda 
ta  da  alcuno  ne  conolciuta.Sonoqiupcfci  coli  grolfi,comemarfouini,fenza  pero  fimigliar 
li  punto,  iSv  aliai  ben  formati  di  corpo ,  à'  hanno  il  capo  come  vn  can  leuriero ,  tutti  bianchi 
come  neue,feiiza  macchia  alcuna  A' vene  quantità  grande  dentro  detto  fiiumciqualiviuo  E 
no  tra  il  mare  5v;  l'acqua  d.>lcc.  Qiiclli  del  pacfc  li  chiamano  Adhothuysà:  ne  hanno  detto 
che  fono  molto  faporiti ,  dt  buoni  da  rnangiarc.iSv:  più  dicono  ifV  afierniano  chealtrouc  che 
nella  boccila  di  detto  nume  non  fé  ne  troua.     11  fello  giorno  del  detto  mefe  elTendo  il  tem- 
po bcllo,andàmo  all'infu  del  detto  hume  da  quindici  leghe,  SC  venimmo  a  forgerc  ad  vn'ifo 
la  che  riguarda  alla  volta  di  tramon  tana ,  ^.'  fa  vn  piccolo  porto ,  Sc  fiaria  di  terra ,  ncllaqual 
fono  innumciabili&:  grande  tenu;igim,cl:e  fé  ne  flanno  intorno  a  quella  ifola.  Similmète 
d'intorno  di  detta  ifola  laffi  gran  pouiicria  di  Adhothuys  da  gli  habitanti  di  quel  pacfe.et  vi 
e  coli  gran  correnthia  come  in  Bordeos  di  Hallo  et  rcHulfo,     Qi,iefta  ifola  ha  di  lunghezza 
intorno  tre  leghe,Si:  di  larghe::"3  duc.dC  e  terra  molto  buona  dC  gralTa,piena  di  belli  Scf  grS 
di  arbori  di  parecchie  (orti,à;  tra  gli  altri,  vi  fono  molti  nofellari  domefìichi,quah  trouamo 
tutti  carichi  di  nofclle  più  grolle  dC  faporite  che  non  fono  le  nofirc .  ma  vn  poco  più  durct- 
te.per  ilche  la  chiamammo  l'ifola  de  nofellari.     Jl  fettimo  giorno  di  detto  mefe  la  vigilia  del 
la  Madòna,dopo  vdita  la  melTa  ci  partimmo  di  detta  ifola  p  andar  all'infu  di  detto  fiume,  dC 
arriuamo  a  quattordici  ifolediftanti  dallifolede  nofellari  intorno  fette  in  otto  leghe.  &:  qui 
ui  e  il  principio  della  prouincia  2c  terra  di  Canada,  dellequali  ifole  ve  n'c  vna  grande  di  lon- 
ghezza  da  dieci  leghe,  &.'  cinque  di  larghezza ,  laqual  e  molto  habitata  da  pfonc  che  fanno 
gran  pefcheria  d'ogni  forte  di  pefce  che  fi  troua  per  dentro  detto  fiume ,  fecondo  la  loro  fìa- 
gione.     Hauendo  noi  polla  l'anchora  tra  quella  grande  ifola  &  la  terra  di  tramontana,  dif  F 
nion  tamo,et  menammo  li  detti  duoinoftri  faluatichi  &:  trouamo  molti  di  quel  paefCjiquali 
non  voleuano  pan  to  accollarfì  a  noi ,  anzi  fuggiuano  infìno  che  i  detti  due  noflri  huomini 
cominciarono  a  parlargli,C\  dirli  ch'elfi  erano  Taignoagny  &C  Domagaya,6<:  all'hora  fubi- 
to  rfconofciuti ,  li  comincioronafar  allegrezza  ballando,  Sfacendo  molte  cerimonie.  &: 
vennero  alle  noflre  barche  alcun  i  de  principali ,  portandoci  pur  affai  anguille  dC  altre  forti 
di  pefci ,  con  d  uà  o  tre  liriche  di  m  iglio  groffo ,  del  qual  cffi  fanno  il  fuo  pane  in  detta  terra, 
con  molti  di  groffi  melloni.  In  quello  giorno  vennero  ancho  molte  barche  piene  di  gente, 
di  qiiel  paefe ,  li  huomini  come  donne  per  veder  dC  far  accoglicza  alli  detti  noflri  duoi  huo- 
mini,quali  tutti  furono  cortefcmen  te  riceuuti  dal  noflro  Capitano  che  li  fece  carezze  qua- 
toh  fu  poffibile.&:  per  farfeli  amici  li  donò  alcuni  piccoli  prefcnti  di  poca  valuta,  de  quali 
pero  rimafero  contentinTimi.     li  kgucnic  giorno  il  Signor  di  Canada  (chiamato  Donna- 
cona  per  nome:  m a  per  fignore  il  eh  lamano  Agouhanna)vcnnc  con  dodici  barche,  accom 
pagnato  da  moltagente  appielTo  le  noflre  naui.  &:fottene  ritirar  dieci  indietro,  s'accoftd 
con  due  folamcnte  alla  banda  delle  noflre  naui ,  accompagnato  da  fedici  huomini.    Poi 
comincio  detto  Agouhanna  al  incòtto  della  più  picciola  delle  noflre  naui  a  far  vna  predica 
fecondo  il  modo  loro  8C  vfanza,mouendo  tutto  il  corpo  dC  le  membra  di  ftrana  S^maraui- 
gliofa  forte  ♦  laqual  cofa  è  cerimonia  dC  fegno  d'allegrezza  dC  ficur ta\  Efiendo  poi  giunto 
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DI    lACQ^VES    CARTHIER 

Donnacona,5^  i  nofli  i  duoi  h  uomini  con  la  lor  compagnia,  i  quali  fi  tennero  da  parte  folto  D 
vna  punta  di  tcn  a,qual  e  fopra  la  riua  d'vn  humc  fcnza  clic  alcun  di  loro  vcnilic  a  noi,  li  co- 
mcfaccuano  glialtri  chcnon erano  dallalorbanda.mail Capitano  intendendo  clicv'cra- 
no ,  comando'  a  parte  della  fua  gente  che  lo  feguitaflero ,  &:  andoirene  verlo  di  loro  lotto  dct 
ta  punta,  douentroud  li  detti  Ì3òn3Cona,Taignoagny,Domagaia  con  parecchi  altri,  &.'  di 
poi  falutatili  inlicmc,  Taignoagny  lì  lece  innanzi  per  parlar  col  Capitano  dicendo  chcdet' 
to  Signor  Donnacona  li  ramancaua,  perciò  che  elio  Capitano  co  li  Cuoi  portallcro  arme  da 
guerra ,  pcrcioche  dal  canto  loro  nelluno  ne  portaua.  Al  che  rifpolc  il  Capitano  che  quan- 
tunque difpiacelTe  loro,  non  lafcierebbe  però  di  portarle ,  dC  che  quella  era  Tvlanza  di  Fran- 
cia,ri  comeegli  fapcua.  ma  nondimeno  con  tutte  quefte  parole  non  reltarono  detto  Capita 
no  de  Donnacona  di  parlar  iniieme  IVn  con  l'altro  lietamente  dC  fìirlì  grata  accoglienza. 
AUhoraciaccorgémo  chequato  haueuadettoTaignoagny  non  ,pcedeua  da  altri  che  da  lui, 
&  dal  Tuo  cópaguo,  pcrcioche  auanti  che  li  parti^Tino  di  detto  luogo  detto  Capitano  SC  Dò 
nacona  fecero  vna  (ccurita  &:  amici  tia  di  marauigliofa  forte .  delche  tutto  il  popolo  di  detto 
Signor  Donnacona  a  vn  tratto  gettone  fece  tre  gridi  grandi  a  piena  voccche  fu  cofa  horribi 
le  ad  ydircfic:  prefa  licentia  l'vna  parte  dall'altra.noi  ci  ritirammo  a  riua  per  quel  giorno. 11  d. 
feguentedel  detto  mefe  noi  mettemmo  le  due  più  grandi  naui  dentro  detto  hume  fiC  porto, 
doue  eflendo  Tacque  alte,v'e  {'ondo  di  tre  braccia,&:  quando  fono  balle  di  mezzo  braccio.il 
galione  lafciàmo  tuora  del  forgitore  per  menarlo  ad  Hochelaga.  fubito  che  dette  naui  furo-  B 
no  dentro  il  porto  t?v'  in{icurta,ecco  che  vedémo  Dònacona,Taignoagny,ct  Domagaia  co 
più  di  cinquecento  lia  huomini  donne  &.'  fanciulli  piccolini.et  entro  dentro  le  naui  detto  Si 
gnore  con  dicci  o  dodici  de  più  grandi  perfonaggi  del  pacfe,  quali  furono  tutti  cortefemcn- 
rc  accarezzati  dal  Capitano  A:  da  tutti  li  fuoi ,  £c  luronlidati  certi  prefenti  piccioli.     Pofcia 
TaiiMioagiiy  dille  al  Capitano,  che  detto  Signore  lìdoleua  perciò  eh  egli  voleua  andar  in 
Hocchelaga,ct  che  non  voleua  punto  eh  elio  che  li  parlaua  andaffe  co  lui,percioche  il  fiume 
non  era  d'importanza,  il  Capitano  li  rifpofe ,  che  con  tutto  quefèo  non  laicierebbe  d'andar^ 
uijfclifude  poflibilc.imperochehaueua  comandamento  dal  Re  fuo  Signor  d'andar  piti 
inantiche  folle  po{ribile.&.'che  s'egli,  cioè  Taignoagny  voleua  andarui  li  comchaueua 
prome(Io,gIi  farebbe  fatta  boniirima  compagnia  &C  vn  piefente,dclquale  rimarrebbe  con- 
tcnto,8c:  clìel  non  harebbe  da  far  altro  che  andarci  venir  da  Hochelaga.al  che  Taignoagny, 
rifpofe  che  non  voleua  andarui  punto.à:  fubito  fi  ritirorono  alle  loro  cafe.ll  di  feguente  che 
fummo  a  17  di  Scttcbre  D5nacona,SL  gli  altri  ritornorono  come  prima  portado  leco  molte 
an'Tuille.rx'  altre  forti  di  pefci  che  fi  prédono  in  gran  quatita  in  detto  fiume,come diremo  di 
fotw.Et  fubito  giunti  prclTo  le  naui  cominciorono  a  catar  dC  ballar  fecòdo  ch'erano  foliti.fat 
to  quello  Dònacona  fece  metter  tutte  le  fue  genti  da  vna  banda,  dipoi  fece  vn  cerchio  fopra 
del  fabbione  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  et  tutta  la  fua  gente,&:  allhora  incornili 
ciò  vna  predica  tencdo  in  vna  delle  fue  mani  vna  fanciulla  d'età  di  dieci  o  dodici  anni.laqua  F 
le  prefentó  al  nofiro  Capitano.et  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  fi  mcfle  a  far  tre  gri 
di.Sc  burli  grandi  111  fegno  d'allegrezza  &:  colliganza.  Pofciadi  nuouo  li  fece  vnprefentc 
di  dua  piccioli  fanciulli  di  minor  età  vn  dopo  l'altro ,  per  iquali  fecero  fimil  gridi  &  cerimo- 
nie, li  come  difopra  haueano  fatto,de  quali  prefenti  il  noftro  Capitano  ringratid  molto  det 
to  Signore.  A  lihora  Taignoagny  dille  al  Capitano  che  vno  de  detti  fanciulli  era  fuo  f  ratei 
lo  !?<:  la  fanciulla  era  figliuola  della  forella  del  detto  Signore,  &!  che  gli  erano  fatti  quelli  pie-- 
fenti  da  loro,accio  ch'egli  nò  andafle  punto  ad  Hochelaga.  A  quello  rifpofe  il  Capitano,che 
fé  gli  haueuan  dati  con  quella  intentione  OC  fine ,  che  s'egli  non  voleua ,  che  li  ripigliaflero, 
&:  che  per  cofa  alcuna  non  voleua  reflard'andarui,  pcrcioche  coli  gli  era  llato  comandato. 
Ma  fopra  di  quelle  parole  Domagaia  compagno  del  detto  Taignoagny  diffe  al  Capitano, 
che  detto  Signor  gli  haueua  fatti  quelli  prefenti  di  fanciulli  in  fegno  d'amoreuolezza  &C 
licurtà.  Se  che  elio  era  còtento  d'andar  con  lui  ad  Hochelaga.fopra  il  che  vi  furon  di  gran  pa 
rolc  fra  detti  Taignoagny  et  Domagaia,allliora  ci  accorgcmo  chiaramète  che  Taignoagny 
era  vn  trillo,^:  che  non  penfaua  altro  che  male  &  tradimento,fi  per  quello  atto  come  ctiam 
dio  per  altri,  li  quali  haueuamo  veduto  fare,  dopo  qiieflo,il  Capitano  fece  metter  detti 
fanciulli  nelle  naui,5<:  fecefi  portar  due  fpadCjS::  duoi  bacini  di  rame ,  vno  piano  5C  fchietto, 
l'altro  lauorato  da  lauar  le  mani,  5C  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona ,  ilquale 
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umalafuagentechecantalTerocv:  ballaaero,pofc.a  prego.) Capitano  chevolell"  a,  rinr 
^ucÌ^Ui^^T'^"'!:'''^  '''['  T-gnoagny  .4  D^magaia^ne  faceuanoV^  ,'  c^  ^ 
n  ved  ;f  A  "a  *T"?'  '.^>- '"''^°  ^"'^''  "^'  ^-'^^  "'^X''  ^'t"  mai  più  ne  haue  m  f  ,  nio 
ncvcduto.AqueUori(po[e,ICapitano,chevolentie,.:^'rubitocomandoalliluoiche,in^ 
fero  dodici  cannoni  con  le  balle  per  trauerfo  del  bolco,  cjual  era  prelfo  de,  eì      "t  a'i    n 

Itone  non  haueuano  tirato  artiglieria  alcuna. ,  ^      ^  ^  ^ 

hHomm,  mfomu  d,  dnwol, ,  ,f,Àfir>ge,uino  cfr  ^u,m  dupmc  ddtoro  [ddioCudmaim 
ptnmpidnicd^ui^^ujdlloclHivhu  c\,-iP.  4,  '^ 

B  dirneT^Sd'HoHid''  '^'"'  "''^'  '''  ^'''''^^''  '  ■^^«^^^"don  cofioro  tuttauia  d'impe. 

15  dirne  i  viaggio  d  Hochel  iga.  s  miag.norono  vno  inganno  come  li  dira.Eul.no  accÒcioro 
no  tre  huomin.  in  forma  di  d.au.li,  co  le  corna  hìghc  vn  braccio,^  ,n  dolfo^elk  dkTnn  e 
gri  e.  b  ach.,eri  v.fo  d.puo  di  negro  com'è  il  carbone,et  li  fecero  metter  dètVo  in  vna  delle 
ior  barche  narcofamete  da  no.  ne  con  la  lor  còpagn.a,fecòdo  .1  fol.to  venero  preffo  le  noftrc 
nau.,ma  fiettero  afcof .  dctro  del  bofeo  lenza  moi  trarl  1  alcuno  da  crea  z  h.re^fpettàdo  ce 

^  7l  .ii    m        P/ '^^^"'^''«"^  ^•'"''='  ^  '»-'  naui- fenza  pero  accoib.  ii  punto  fi  come  pri 

Il  battello,egli  rifpofe  di  no  per  allhora,  ma  che  di  I,  ad  vn  pezzo  enirerrebbe  nelle  naui  &: 
.ncominentearriuo  detta  barca  con  li  detti  tre  huomini.  che  pareuano  tre  diauoli.hauendo 

S  S  onn^nl'^'  *"  H  u '"^%^  ^'"' r'  ^"'^"^  ^'  "^^^^^  ^'''''^^  ^"  marauigliofo  fermone. 
Pa  io.  ono  al  longo  delle  noi  tre  nau.  fenza  voltar  punto  il  v.fo  verfo  di  nor%  andorono  a 

f^Z'''~T   ''''^''''^^^^^l^^^^^^  Tua  gente  la  prefero 

inhcnie  co .  detti  tre  huomini.quali  s  erano  lafciati  cafcar  fopra  il  fondo  di  quella  come  fé  fof 

leromorii,etiltuttoinf.emcportoionodentrodelbofcocheeradiflantedihvatrardipie 
tra ,  ne  vi  rcf  fo  pur  vn  f  olo  dauan  ti  le  naui ,  che  tutti  non  fi  litiraiTero  con  glialtri  nel  bofco. 
Doue  fìando  cominciorono  a  far  vna  predica  di  fermone,laqual  vdlmo  dalle  nau.^che  duro^ 
in  01  no  di  mezza  bora  laqual  Hni ta  vfcirono  detti  Taignoagny  &  Domagaia  venédo  ver 

Cfolenoftrenaui,tentndolemanigiuntemalto,&,lcappellofottolalorveffamoftr.adogr5 
dcamniiratione.  ht  laignoagny  comincio  a  dire  alzando  gifocchi  verfo  il  cielo  tre  volte 
flZ'r  ''f  ?^'^"/*  PO^^-»^  i^oniaga.a anch'egh  leuando  gli  occhi  verfo  il  cielo  come  l'altro  dif 
le  iefusMaria.IacquesCarthicr.il  Capitano  vedendoli  far  fimilf  atti  &:  cerimonie  li  doman 
do  quel  che  haueano,iv:  che  cofa  v.  folle  intrauenuta  di  nuouoA'  eglino  rif pofero,che  v'era 
lopraggiuta  vna  cattiua  nuoua,dicèdo  in  francefc  nenm  eft  il  bon,cioe  nò  e  ella  bona,il  Ca^ 
puan  dimando  oro  vnaltra  fiata,  che  cofa  folle,  &:  allhora  rifpofero,chc  l'Iddio  loro  chiama 
to  Cudruaign.  haueua  parlato  in  Hochclaga ,  &  che  qlli  tre  huomini  erano  venuti  da  parte 
lua  per  dir  foro  la  nuoua ,  che  v'era  tanto  ghiaccio  Sé  neueche  coloro  iquali  v'andrebbono, 
morrcbbono  tutti  quannjequal.  parole  vdcndo  noi  tutti  ceneridcmo,^'  femmoci  beffe,di 
cendoli  che  1  oro  Iddio  Cudrua.gni  era  vn  matto  5^  fcempio,  &  che  non  fapeua  quello  che 
1.  d.ccllcA  che  lacelìero  intender  a  detti  melTaggieri  da  parte  noflra,  che  Iclu  lidifendcreb. 
be  tutti  dal  freddo  fé  volefìero  creder  in  lui.  Allhora  detto  Taignoagny  &:  il  fuo  compagno 
dimandorono  al  Capitano,segli  hauelTe  parlato  a  Gicfu,rifpofedi  no>ia  che  i  fuoi  preti  gli 
Iiaueuano  parlato ,  2^  detto  che  farebbe  bel  tempo,  delle  qual  parole  ringratiorono  il  noftro 
«wapitan,^' fé  n  andorono  nel  bofco  adir  la  nuoua  a  gli  altri,iquali  fubito  vfcirono  fuora  fia 
gendodcffcr  I.eii  per  quelle  parole  c'haueua  detto  il  Capitano.  &:  per  dimoftrarc  che  n'ha^ 
ueuano  liauuta  allegrczza.fubito  che  furono  dinanzi  alle  naui.feccro  tutti  inficme  tre  gran 
£,  — ^ — . -f.i.v.yMM.iiK»». vv  i^atiajitiivvttjcttauuiuiuij voicnuoutmoiuai'u  iietu 
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DI    lACQ^VES    CARTHIER 
ma  per  rcfoluti'onc  Tai'gnoagny  et  Domagaia  difTero  al  Capitano  dici  detto  Signore  Don  D 
nacona  non  volcua  punto  clic  alcuno  di  loro  andalTe  con  luiaHocliebga  sVgìinondaua 
oftaggio  che  reftaflc  in  terra  con  detto  Donnacona,il  Capitaho  li  rifpofc,  clic  (e  non  voleua 
no  andarli  di  buona  voglia,che  rclbircro  in  pace,&:  che  per  loro  non  laCciarcbbc  di  sforzar- 
fi  d  andarui. 

Come  ilmjìro  Capitctno  con  tutti  Itgenttlhuomim ,  ^  cmatumtd  mitrinArt  fi  partirono  colgalione  C^ 

le  cine  barche  della proimcia  di  Canada  per  andar  ad Hochetaoa ,  &  narrafi  anche  quello 

chefu^ijlo ntlcamnitno joprad dtttofiume.      '  Cap.  5. 

Il  fcguétc  giorno  19  del  detto  mcfe  di  Settcbre  faccmo  vela,&:  ci  partimmo  col  gallone  bC 
le  due  barche  per  andai-  (u  il  detto  Humc  col  crefccr  della  niarea,doue  cominciammo  a  veder 
da  tutte  a  due  le  riue  tanto  bel  paefe  quato  poflìbil  lia  di  vedere,  3C  tutto  cótinuato  S{  pieno 
di  più  belli  arbori  del  mondo,  con  tantevigoe  cariche  di  rafpi  dVua  lungo  detto  fiume» 
che  paiono  più  predo  edcr  Itatc  piantate  di  mano  d'huomo ,  che  altramente. vero  e  che  per 
non  elTcr  coltiuate  ne  tagIiate,non  producono  li  rafpi  ne  tanti  grolTi,  ne  coli  dolci  quanto  li 
noflri,hmilmcnte  trouammo  di  molte  cafe  fopra  il  detto  fiume,  lequali  fono  habitate  da  g.. 
huomiru  che  lui  pefcano  ogni  forte  di  pefci ,  iquali  veniuano  alle  nofère  naui  con  tanta  do^ 
mclhchczza ,  &:  amoreuolezza  come  fé  noifuflìmo  fiati  del  paefe,  portandone  pefci  in 
quantita,6(:  altre  cofe  di  quelle  che  liaueuano  per  haucr  della  nofira  mercantia:  et  Icuando  le  E 
mani  al  ciclo,faceuano  molti  fegni  d'allegrezza,&:  eflendo  noi  fermati  in  vn  luogo  diftante 
di  Canada  intorno  vinticinque  leghe  chiamato  Ochelai ,  ilqual  e  douc  fi  riftringc  con  gran 
correnthia  il  detto  fiume,S;:  Jiero  e  pericolofo  fi  de  faffi  come  ancho  dciraltrecoie:  vi  venne 
ro  parecchie  barche  alla  banda ,  &  tra  l'altre  vi  venne  vn  gran  Signor  del  paefe,ilqual  veni-- 
uà  facendo  vna  gran  predicala:  giontoci  apprelTo,moftraua  euidenti  fegni  con  le  mani  et  al 
tre  cerimonie  i    poco  più  alto  il  detto  fi  urne  era  molto  pericolofo,auiiandone  che  ci  doucf 
1  imo  guarda»..  Prcfentd  detto  Signore  duoi  de  fuoi  figliuoli  al  Capitano,  de  quah  accettò 
il  Capitano  vna  fanciulla  d'età'  di  circa  fette  in  otto  anni,  8C  non  volle  acccuar  vn  puttino  di 
dua  o  tre  anni,percioche  egli  era  troppo  piccolo .  detto  Capitano  accarezzo  detto  Signore 
&:  la  fua  compagnia  con  quella  cortefia  che  potè ,  donandoli  certi  piccoli  prefcnii ,  òL  cofi  ii 
partiron  et  n'andorono  a  terra,et  dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fua  moglie  fino  a  Canada 
a  vifitar  la  fua  figliuola,portado  qualche  prcfentc  al  Capitan.  Et  da  li  19  hno  alli  x8  del  det-- 
to  mefe  andamo  tutta  via  nauigando  al  in  (ufo  per  detto  fiume,  fenza  mai  perder  pur  vn'ho 
ra  di  tempo,nel  qual  fpatio,trouamo  coli  bel  paefe  dC  terre  cofi  vnite  quanto  polTibil  fia  defi 
derare.picnc  fi  come  habbiamo  detto  di  belliffimi  arbori,  cioè  quercie,  olmi,nogare,cedri, 
abetijfrafTinijboicSjfalicijCt  vigne  in  quantità  grande,ncllequaliera  tanta  abòdanzad'vua, 
che  i  compagni  ne  veniuano  tutti  quati  carichi  a  riua.vi  fono  fimilmentc  molte  grue,cigni, 
oche,anette,  fagiani,  pernici,mcrli,ruzzetti,  tortore,gardolini,Iugarini,rofignoli ,  palTare, 
(olitarie,&:  altri  vccelli  lì  come  in  Francia  è  in  grande  abondanza.  Nel  detto  giorno  xS  di  F 
Settembre  arriuamo  ad  vn  gran  lago  &  pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque  o  ki  le 
ghe,8(:  lungo  dodici ,  6C  nauigamo  tutto  quel  giorno  al  infu  contra  acqua ,  ne  trouamo  più 
di  due  braccia  di  fondo  egualmente  fenza  alzarfi  ne  abbaflarfi.&f  eflendo  arriuati  all'uno 
de  capi  di  detto  Iago,  non  vedemmo  paflaggio  alcuno  ne  vfcita,  anzi  parcua  chel  folTe  tutto 
ferrato  &  chiufo  fenza  alcuna  vfc?  ta  d'alcun  fiume,  ne  trouammo  al  capo  d'effo  più  di  brac^ 
eia  vno  e  mezzo  di  fondo.  Per  ilche  ne  fu  bifogno  di  metter  l'anchora  fuori ,  5/  fermarfi ,  8C 
a:ìdar  con  le  bai  che  cercando  qualche  vfcita:  et  trouamo  che  vi  fono  quattro  o  cinque  rami, 
iquali  vfciti  dal  detto granjfiume  entrano  in  detto  lago,ct  vf  gono  da  Hochelaga.Ma  in  cfli 
rami  per  l'impeto  grande  colqual  efcono  per  il  corfo  dell'acque  fanno  certe  sbarre  SC  trauer 
fé,  de  non  v'era  per  allhora  faluo  che  vn  braccio .  Paflatc  poidctte  sbarre  trouamo  quattro  o 
cinque  braccia,  dC  era  il  tempo  delle  più  bafl'e  acque  dell'anno,  fecòdo  che  conofcémo  per  il 
flufltt  di  dette  acque,  Icquali  crcfcono  più  di  tre  braccia  d'altezza .  Tutti  quefti  rami  circon^ 
dano  cinque  o  ki  belle  Ifole.lequali  fanno  il  capo  didetto  lago,  pofcia  fi  riunifcono  tutti  in 
vno  da  15  leghe  di  fopra.  Quefto  giorno  andamo  ad  vna  di  quellc.fic'  trouamo  cinque  huo- 
mini  che  pigliauano  delle  beflie  falua  tiche,quali  vennero  alle  noftre  barche  coli  domeftica^ 
mente  &  fenza  paura  alcuna ,  come  fc  haucilcro  h  tta  tutta  quanta  la  lor  vita  con  noi ,  fi  che 
eflendo  le  noftre  barche  preflo  alla  riua,  vno  di  loro  tolfc  il  noflro  Capitano  nelle  braccia  & 
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SECONDA    RE  LATTONE 

che  viu^no  nell'acqua  a:  fono  gS^ 

ro  vn  prefente  al  cipuano.  &  egli  de  Xo TS  eW,  ?rn  ÒT       """«'^'•^' J'^,^/'^''  ^^ce 

^''""'''  "^J'"''-  Gip,  6, 

ta eran capacul.  portare,2^  parnli. ^on  3e a  rn^^^^^^ 
diodelpimebrLt,copp.rdi:no?4o^^^^^^^^^ 

Gouion,Gioua'aiPoullctco,i  vcntiottLarina    &^ 

.on,.quali  haueuano  il  carico  delle  dStm  Tu   o^.^  r'  '^  &:  Ouiglielmo  il  Bre 

Hume  più  che  folfe  poT.bile  à: ,  am  am^^^^^^^^^^ 

uammo  in  detta  terrea  d'HochdaS  ''"^P'^  ^^  ''I'  '^;^"°'^^^'  '^''  ^^'* 

B  qual  luogo  dHochdaga , .^ r^c^c^amm^^^^^^^ 

pacle,cheneportauano'd;pefdS"vea^^^^^^^ 

della  nolìra  venuta.  Il  Capitano  per  inSarl  Ì' r.n.t  "llegradoli  grandemeni^r 

compenfa coltelli,corone,  d: al.re^coSnu  e  ddl  n  '     T''"'  '""  P^V '* ^'"^ P''  "' 

fendonoiguiatiprelfod'HocheTaS  nrvZ;      ^^^^^'^^^^^ 

piudim.irl^perfoì'.eJihuontrcoS^r^^^^^^^ 

za  Òi  carezze  &:  con  fanta  cU^.y..^-     ir      ""^'"'"*  "ì"»''  "c  fecero  quella  accou  ien- 

huonum^avàabnVS^ 

&  dopo  quello  ne  portoronó  gran  muiS^  ^''"^ "'  '^^  ^"'«»'"-^» 

gittandoli  nelle  barche ,  di  forfeXrrerche cafSft.l  i  l.°  ^"''uT  ^'.'"'^^''°  ««-olfo. 

£>itanodifcefeaterraconmolt7deK  CX"  r^^ 

tiquantili ragunaron  mfrotta  intorno d.  lui^Xu   fgì.ah^  '''''Te 

fimcportando  i  lor  piccoli  fanciulli  in  braccio  per  fu    focca  e  dS^f^^^^^^^^  ^'.'"'^jf 

a!tri,faccendofeflaiaIlegrezza.dìedardpu5    ;^^^^^^^^^^^^^ 

ro  amoreuolezza  &"  srrata  acconl.m- ,  iJ.  t  •     ""f,^*-^"'^'^^*^  vedendo  il  Capuano  la  lo 

1^.^  ^  II  w,''       '^  ™S''*-"~^i'-'cekdcrallordmetuttequantclcd^^      tVHprr^ 

loro  ddle  coronedi  ftagno  piccole  A  altre  cofe  mm-irr  8^  ■>  m.r-^  ri  \    i  i    '*^'^'^""f'  ^  f  "^c 

Come,lCap,u.o  &  a.^ue  icm,lh<r^r>n.^^ 

lttm-U(iHoc/)'Jf^.t&!!ftod'ep.  Cap.  7. 

f.  Ji^ì[n?ln"'' t  "'w'"'"'  "'°''?  '  ^'"^" ''^^ra  il  Capitano  adornatofi ,  fece  anche  metter  la 
fuacompagn  la  ad  ordine  per  andar  a  vederla  te.  ra  &:  habitation  dd  detto  popolo  &:vna 
niontagna  eh  e  polla  appllo  h  detta  cura,  alla  qual  andorono  col  Capitano  h  gc^dlhùon^nl 
con  IO  marmar,  lafc.andoil  .eitante  n  guardia  ddle  barche.  ^  tolfe  t^e  I  uommVd'Sda 
ga  per  condurne  al  detto  luogo.Ht  cfun.nando,  noi  troua'mo  la  flrada  co    bTttuta&  f°^^^^^^^^ 

no  di  cofi  bellequerciecoiiie  iiano  in  qual  ii  voglia  fdua  di  Francia .  fotto  lequJi  cr"^^^ 
ra  tuttacoperta  d.  ghiande.cV  haticndo  noi  caminato  intomo  quattro  riSme^^^^^^  '' 

ouale  ne  fet   .egno,che  b.fognaua  r.pofarli  in  detto  luogo  preffo  dVn  fuoco  e  hauean  fatto 

ropradettaflrada.ilchefacémo.£lTc>ndonoiquiuifern,ancominciodett^^^^^^^ 

fermone  &:  predica,  li  come  gia  d.fopra  s'è  detto  elfer  la  loro  vfanza  di  far  pe  ^Lgrezz^^^^ 

,  „  - .,-  -j "'•'"^"- "'^j  ^"  ir''»»  "«*»-ouaii,  con  vnaaoccjchc  li  fece  baciar,  poi 
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ni    TACQ^VES    CARTHIER 

glie  la  mcffc  al  collo.dc  quali  preferiti  egli  refe  gratie  al  detto  Capitano.Fatto  qiicfto,and3m 
nio  più  oltrcA'  intorno  vn  miglio  è  mez2o  àx  li, cominciammo  a  trouar  li  campi  lauorati, 
de  belle  Se  grandi  campagne,  pienedi  formento  del  lor  paefe,ilqual  lòrmemo  è  talequal  e  il 
miglio  di  orelil  &.'coligroiro,5(r  più  di  quel  che  (on  i  pifclli.  delqual  miglio  viuono  li  come 
viuiamo  noi  del  tormento.  In  mezzo  di  quelle  campagne,  e  poib  la  terra  d  Hochelaga  ap 
prcllo  2c' congiunta  con  vna  nìontagna  coltiuata  tutta  a  torno  (Se  molto  fertile ,  fopra  laqual 
li  vede  mollo  lontano. Noi  la  chiani.immo  il  Monte  rcgal. 

La  terradHocliclagac  rotonda  di  icrratadi  K-giumi  con  tre  man  Ai  lìeccati  vn  appreffb 
l'altro,  elle  ion  fatti  m  torma  dVn j  piramide^incrociati  di  fopra,5t'  'I  lieccatodi  mezo  e  fatto 
diritto  a  linea  perpendicolare,  i  quali  iteccatipofcia  fono  orditi  di  legni  dilleti  in  terra  per 
lungo  &.'  congiunti  3^  cuciti  bene  inlicmc  fecondo  il  modo  loro.Ha  d'altezza  quefìo  fcrra- 
glio  circa  due  lancie.  &'  non  ve  le  non  vna  porta  dC  entrata,  laqual  li  ferra  con  pali  5C  sbarre, 
lopra  della  qual  porta ,  fi'  ancìie  in  molti  luoghi  di  detto  ferraglio  vi  fono  come  corridori  dC 
fcaleperpoterut  montaie,iutti  torniti  2t'  piendi  lain,  pietre  dC  cuogoli  per  guardia i^difcfa 
di  quella ,  (ono  m  quella  terra  circa  cinquanta  cafe,  lungheda  cinquanta  palH  5C  larghe  do^ 
dici  ó  quindici,  fatte  tutte  di  legno ,  cop  rtc  dC  guarnite  di  fcorzc  grandi  di  detti  legni ,  che 
fon  coli  laiglii  come  tauole,bcnifnmoiSc'madtreuolmente  cucite.  Dentro  di  queffe  cafe  vi 
(ono  molte  I  tanze  2t'  camere,  &  in  mezzo  di  ciafcheduna  v'e  vna  corte  grande ,  in  terra  do 
ne  fanno  il  fuoco>viuotio  in  communc.pofcia  li  ritirano  mariti  &mogbe  et  fanciulli  ciafcu 
no  nelle  lor  camere .  limilmen  te  di  lopra  delle  loro  cale  hanno  granari ,  doue  mettono  quel 
loro  formento,  del  qual  fanno  il  fuo  pane.qual  chiamano  carraconny,ilqual  pane  fanno  nel 
modo  feguen  te.  Hanno  certe  pile  di  legno  come  fon  quelle  da  pelìar  canapc^c^  con  pefto- 
ni  di  legno  pellano  detto  grano  in  poluerc.  8c  poi  ne  fanno  pai b,8<:  di  quella  fogazze  ouer 
torte,  quali  mettono  fopra  vna  pietra  larga  calda,dipoi la  cuoprono  co,  cuogoli  caldi,&:  in 
quello  modo  cuocono  il  lor  pane  in  vece  di  forno.Fanno  It  iilmente  parecchie  -ninellrc  di 
detto  formento  Ct^  anche  di  pifelli  dC  faue.dc  quali  hanno  abbondanza  grande,  coli  mei' 
loniairai,&:  cocomeri  grandi  &  di  molti  altri  frutti.  Hanno  lìmilmentc  nelle  loro  cafe  vali 
grandi  come  botte,doue  mettono  il  pefcein  conferua.ilqual  Teliate  fanno  feccar  al  Sole ,  pò 
fcia  ne  viuono  l'inuerno.  &:  di  quelli  fanno  gran  munitione,come  habbiamo  villo  per  cfpe 
rientia:  tutti  i  loro  cibi  fono  fenza  gufto  dC  fapore  alcuno  di  fale.  dormono  fcpra  fcorze  dar 
bori,  diftefe  fopra  la  terra  con  pelli  trifle  d'animali  faluatichi,de  quali  anche  fanno  k  !  )r  ve^ 
Ili  Oc  coperte.  La  cofa  più  prcciofa  che  habbino  in  quello  mondo  la  chiamano  Efurgny,  il^ 
qualcè  biaco  quanto  la  neue,  &1  Io  pigliano  nel  detto  fiume  in  Cornibotz  nel  modo  che  fe> 
guita.  Oliando  qualcuno  ha  meritato  la  morte,ouero  hanno  prefo  alcuno  de  lor  nimici  in 
guerra,rammazzano,poicon  gran  coltellate  li  tagliano  le  culatte,lecofcie,fi<:  le  fpalle,&:ca 
lano  detto  corpo  fin  al  fondo  del  fiume  dou'e  detto  Efurgny.Si:  ve  lo  lafciano  dieci  ó  dodici 
hore.poi  lo  tirano  fu,&:  tra  le  tagliate  dC  sfefTe  trouano  detti  cornibotti.  de  quali  fanno  a  mo 
do  de  pater  noftri,  dC  quelli  vfano  come  facciamo  noi  dell'oro  S>C  deirargcnto,&:  lo  liimano 
la  più  pretiofa  cofa  del  mondo.  5>C  hanno  quelli  cornibotz  proprietà  di  rar  flagnar  il  fangue 

del  nafo,ilche  noi  habbiamo  efperimentato.tutto  quello  popolo  non  fi  da  ad  altro  che 

all'agricoltura  &!  a  pefcar  per  viuere,pcrciochc  d'altri  beni  di  quello  mondo  non 

fanno  llima  alcuna .  imperoche  non  n'hanno  conofcenza ,  non  partendoli 

mai  del  lor  paefe,  ne  ellendo  vagabondi ,  come  quelli  di  Canada  OC  di 

Sagucnay ,  benché  detti  di  Canada  lìcno  loro  foggetti 

con  otto  o  nouealtri  villaggi  porti 

fopra  detto  fiume. 
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.,      ^  SECONDA    RELATIONE.  • 

«  doucl limo  Jcrmarca^  u  vn  uL",?    ^^.f^  t"  ^"''*'^^f-""  ^'"«^.-^  facro  ,cgno  che .u' 

ca,  ec'  l'altre  par.,  del  corpo  ci         oc     nò      J     7'^'"^  "  r'"''°  ^  '^^'«^^  «'  v.'^^>.  'e  b  ac- 
ne d.  vcdercUt  faccndonln.r/c'ar^^^ 

pùcellc  toccarli  loro  laMcu,nc,a  Dop.C'1^ 

CKl.no  lederono  atorno  d,  no,  ,n  rerrf con  e  i  I       H^  .'"'  ^""^  '^'^^^rkdonnc .  3^ 

o  qtulchc altro  m,|ler,o..^  rulMtoror,Z,o  e   rm?^ 

dra ,,,  torma d,  tapcto.c\ ciilicndèdole m  m^"!'  '      "^'""? P"""""^ ^"=» «"'^ra qua- 

IalorlmKuacl„ama,io    e.  o  ,  n\\T^    '^^^^^^ 

fero  fopra  le  dette  (lu. ,  et  mezzòìa  p  ù^'"a  ,nnr  .'!  T''  o"'  ^'''"  P^'"*^  '*"  ^""«'^^  "^  PO- 

colhn  era  ti  loro  Re  .v  S,KMiore;rV  qudfoXo  I^a  nn. "^"'^^  '  ='^^^""'«Joachc 

era  punto  medito  veli,to  de  ^l,  al,nXc»o  eK  "'  "^  T'  ""^"'""  '"'°'"^>  "^ 

loroiroin  vceed.coronarattod,p    Xl    .  '  ^n     "«^^"°'  "P°3  mododifazzuc 

paral.t.eo.\'attrattodellerne.rJS     UÒ  "ocl -^^^^ 

noc\'la«cntc,.\latiogl,eu,dent,fcLMiidXn,  .^r       ^'^"^^^^ 

mo  ven t, t.,moaro  le  ftfe  «anil  c^'  X  e  ,a  X.    'r  ='"°«''"'='«  '  ^  ^'^«^  'oderò  ben.Vr,- 

fcd,toecarle..lqtulconlepropr^ma,. le  a-J  Sa^^^^^^^ 

cinta  a^  corotia  e' haueua  ,n  capo ,  S^  I  dette  al  Ca;^^^  ''''[^  A.v;ouhanna  tolfe  quell, 

Cap.tano  molt.  ammalat.,co,,ie  cScI  .  JI  -  mm    A^^  *    ''°'    '^"°  «^^nati  auant,  detto 

che  le  palpebre  de  uli  occl,  pcndei^nó  ìnrn  '  *   f^  ^^/"^Poien  t,  A:  perfone  tanto  vecch.c 

I.  prelt  Atto  noléo  Sp2  ó  aca"?oS  ''  '^Tr'  "'''''""^'^^  ^^  d.liendendó! 

fcqu,ind,rcerodaIc,eloperKtSr  lUlno  l^^^^^^^^ 

quelto popolo rcdtd Icuangel.o d  S  ,"g  o° ^  ^ c,o°H  '' "''^^"^'  P'"^~^' ^^^'^'^^i 

croce  (opra  de  ^ìi  ammalat,,prei.ando  dS  "|'^?^^M^   ]  Pf'""^'^'  ^''''^''  «'  ^^gno  ddb 

nollra  fan ta  fede ,  &:  «ratia  dmccuer  .?d  W  ?. ,.       ^  ^  '  '''  r"" ^ ''°^°''°  ^onofcenza  della 

fcruffic.o,S.adaìtav^cekll  d       o^^^^ 

t.Iic,rconftantilopotcronovd,re  doLm  rn       a'^        "^ '^''"^^^•■«^"orc^^ 

ftcttcmarau,ghora^mente  ttent  n^^^^^^^^ 

C  c.vcdeuanfa?e.DopoquelblS  iSu^^^^^^^^^ 

dmanza ,  &'  le  donne  da  vr^altr^S^  H^^    '  °    i  '"  n  ^J'  '"^ '"'  "^^  ^'«  ^^"^a  m  or. 

delle  manerette,&:  a  el,Ì^"de  coìteli?'  a  .^^  "f ',f  '  '^'^^'^"'  '  ^  ''"'^  ^"'  P"n«Pali 
fem,nute.porc;ag,tu..nnezzoht;^^^^^^^^^^ 

d.aagno,de'llequ^lcofercerrvnanS;tS'^^^^^^^^^^^^ 

Gap,  tano  che  fonaffcro  le  tròbe  et  al  t,  ,i  rJmi^^^  ^^  "?  qucfto.comandd  ,1 

tcrallegrato.a^lopoquefto  prea he^ti^d^^^^^^^^^^ 

fero  dinanzi  d.  no.>e?r,   neVd  pò  tanj^^^^^^  /  ""'7°  *   '^''  ^*=^'^"^°  ^'  ^^^^'^  «  «"'f 

nicpefci,  m,ndtreJaucSccofe"en?.S/     '"^''-^"^^^ 

ma  perche  le  loro  Wuande  nóXuenScun  G .  ^  ^  ^'^'"'"'^^'  '"  ^^"°  '"«S^* 

fa.pcuaaobuone,no.l.rin8ra?i'r^^^^^^^ 

g.are.d,poi  vfciti  fuora  di  detta  terra ,  parS  huomKH      '''"^"^"^°  ^'^OK""  di  n,S 

menarfoprala montagna.qui dinanzi det«  I  nn^?.T      ^ ''"'l^f  ''^"""° ^ ^""^"r &: 

toluoqopocomancod'unniiarn^ 

piud^LualeghearnS  °;&^^^^^^^^ 

dimontagneJequalicoSet^^^^^^^ 

Icquah  mSntagni  e  la  terra  ^fu  bella rhfnS/h/.^     H  ''"''  ''"^°  *'  ""'^^^ g«orno.fra 

adeirercoltmata:5^inmez?odiqu\^^^^^^^^^ 

go  douc  erario  rcftatc  le  noftre  harT.Tffi^^^^^^^ 

,      ,  " ' i""'^''^*^"''wauradàC4u«iapimmpctuo(a 

die 
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DI    I  A  C  (Ì^V  E  S    C  A  R  T  II  T  F.  R 

c!ic  pofTì  cHcr  veduta,  d{  era  tanto  grande,  lai^a  (fV  f  patiofa  quanto  potcìiamo  difendere  la  D 
villa aC andana Ncrfo ^ai bnio,pallài\do prcllo di  111- lu Ilo niontai^nc iitondcjc'-lii'dnioi  ve 

dcuamo,  u  taicu mio i^iiidicio clic  foilcio dilcollc da  noi  iiuoino da  i>  lct;lic  , :S: ci dilici o 
&'  molti  oiono  con  (ci;ni  ^li  hiiomiiu  del  pacic  clic  ci  liaiiciian  miidati,clic  v'erano  tre  altre 
cadute  d'acqua  limili  in  detto  <iunie,comcquella  appi  elio  laqualc  erano  rimale  le  noltie 
liarclicnia  perche  non  intendeuamo  la  lovo  Imitila, non  poteino  laper  quanta  diltantia  Eoi' 
fc  tra  luna  À  l'altra  caduta.  Pofcia  ci  moliioiono  con  le,i;ni,clie  pallate  dette  tre  cadute.lipo 
tcuanauii;ar  per  detto  liumc  il  ("patio  di  trclune:  i:\'  die  lun^o  di  dette  nionta^nechelono 
vcrtoirauiontanav'e  vn luime grande,  ilqualedelcende da  ponente  come  il  detto liume: 
NoipenlamniocIicquelloriailliumeclicpallapiIreamediSa^uenayA'  (eii-aclielifacef 
limo  dimanda  oleqno  alcuno,  prelei  ola  catena  del  (ubbiotto  del  Capitano  che  era  d'arLHii 
to,&:  il  manico  del  pugnaie  di  vnodenoltri  compagni  marinari,  qual  era  d'ottone  istallo 
quanto  Toro ,  cV  li  peiìdeua  dal  fianco ,  dC  ci  molhoron  che  quello  veniua  di  (opra  di  detto 
humcA'  elicvi  fono  di  a  c,  o  v  i  o  n  d  a  che  vuol  dire  maluau;cgenti ,  iquali  vannoarmaii 
hno  in  cima  dellcdita ,  nioltiandoci  anche  la  forma  dell'arme  loro,  lequali  iono  fattcdi  cor- 
de &  lei;no  lauoratc  &.'  tellu  te  inlicme ,  dandoci  ad  intendere  che  detti  ai;ouionda  di  conti- 
mio  fanno  iuierra  tra  loro,  ma  per  diletto  di  lingua  non  potemmo  intender  da  loro  quanto 
fpatio  vera  lino m  detto  paelc.  Il  Capitan  nìolho  loro  del  rame  roiro.qual  chiamano 
CAicN  ETÀ  D  /.  i.  duiioltraiidolicon (cgni  voltandoli  verfo  detto  paele  li  dimandauale 
veniua  da  quelle  parti,  5:  eglino  cominciarono  a  crollar  il  capo,  volendo  dir  no,  ma  ben  ne  E 
figi/ihcaiono  che  veniua  da  Sav;uenay,  qual  e  dalla  banda  contraria  del  precedente ,  &  do 
pò  che  vedèmo  qucftc co(e,2t'  intendemmo  da  loro,  ci  ritirammo  alle  noltre  barclie,accoin 
pagnati  da  vna  gran  moltitudine  di  detto  popolo ,  S^  parte  di  loro  quando  vedeuano  i  no^ 
liri  compagni  Uracchi,  li  tonjicuano  (opra  le  loro  fpalle  come  (opra  caualli,cc'l'P^^"'>"'>"^' 
&  cllendo  noi  arnuati  alle  barclie,facenimo  vela  pe  ritornar  al  noi f  ro  galione,dubitado  che 
non  hauclie  hauuto  qualche  liniltro,  la  partita  noltia  molto  rincrebbe  2<:  difpiacque  a  tutto 
detto  popolo, percioche  quanto  mai  ne  poteron  feguitarc  dcCcendendo  per  detto  tuime  ne: 
f  cguitorono.à  noi  tanto  nauigammo  che  alli  quattro  d'Ottobre  il  lunedi  arnuammo  doue 
era  il  detto  noltrogalionc. 

11  martedì  (cgucte  a  5  del  detto  mefc  facèmo  vcla,ct  ci  partimmo  col  galionc  et  barche  per 
ritornar  alla  prouincia  di  Canada  al  porto  Santa  CrocCjiielqual  erano  lelhue  le  noUre  naui, 
&:  il  7  giorno  venimmo  a  mettere  per  mer:ro  dui  imc,ilqual  viene  di  verfo  tramontana 
&"  entra  nel  iiumc,nel  entrardel  quale  vi  (bnoqu..iUopicciolc  Ifole  piene  di  belli  arbori, il 
qual  hume  noi  chiamammo,iliiumcdil'Ouez.nia  perche  vna  di  quelle  Ifoleliitende  in  det 
to  iuime  iSc  vedeli  di  lontano.fecc  il  Capitano  piantar  vna  bella  croce  grande  lopra  la  punta 
di  quella,  &:  comando  che  s'apparecchiallero  le  barche  per  andar  in  fu  col  H  ullo,cioe  col  ere 
kcr  dell'acque ,  ^  veder  la  qualità  di  detto  Hume,  ilche  fu  fatto.&c:  nauigammo  quel  giorno 
a  linfu  di  detto  fiume;  ma  perche  fu  trouato  di  nulla  importanza,^:  anche  non  v'era  fondo,  F 
ritornammo  dc  facemmo  vela  per  andar  in  giù. 

Come noiarriH.tnimo mihtto jwrio di Sii)/taCrocc,&i»ifh  clJc>-troii.tmmo[c>ìoJìrenitw,<:^ comcil 
Sijnwr  ildpAcfe  Strine  d'^ifitar  il  mììro  Capitario,  iCir  ti  Capitano  lui  ,&"  d'alcuni 


i  ojlumi  di  limile gtntim particolare. 


Cap.   9» 


Illuncdixid'Ottobicarriuamnioadetto  porto  Santa  Croce,  nel  qual  erano  le  noftrcna 
ui,  8^  trouàmo  che  li  padroni.con  li  marinari,  liquali  quiui  erano  rclf ati  .haueuano  latto  va 
flecchato  dinazi  le  dette  nani  tutto  qu.ìto  chiufo  di  pezzi  gradi  di  legno  piV.ntati  dritti,lcga 
ti  bC  giunti  tutti  inliemc.di  poi  haueuano  munito  detto  fìccchato  tutto  qu.'ito  a  torno  d  arti- 
glicria,&:  d'ogni  altra  cofa  neceliaria  p  difenderli  còtta  la  poflanza  di  tutto  il  pae(e,&:  f  ubito 
chel  Signor  del  paefe  intefe  il  noltro  ritorno ,  venne  il  di  feguente ,  cioè  il  u  del  detto  mefe 
a  viTitarci,accompagnato  da 'raignoagny&:Donagaia,&:  da  parecchi  altri,  iqualihngédo 

d'hauerallegrezza  grande  per  la  veniua  noftiafecero  marauigliofe  carezze  al  noltro  Capi 
'  ....  -  .  Il-     giiero 


tano 
meritato 


i,ft:cgli  limilmente  fece  loro  buona  SC  grata  accoglienza,  quantunque  non  l  liauell 
itato:  il  detto  Donnacona  prcuo  il  Capitano  che  volelle  andar  il  di  feguente  a  veder 


Ca 


nada,ilchc  li  promelTc,onde  alli  1 5  giorni  del  detto  mefc,  il  Capitano  accompagnato  da  !i.  '  » 
gcaulhuonuni,ev  da  50  compagni  ben  sa  oidinc,a!idd  a  veder  detto  Dònacotu  &  ino  j  o>. 

pelo. 


■iJiv^' 


teliamo diflciidorcla  D 
{oiuic,lci.iualinoi  ve 
5  li-i^Iic,tS:cu1ilicro 
i,ilu-v'ci  ano  ti  e  ulne 
lano  rimale  le  nolhe 
quanta  diltantia  lol- 
dette  tre  cadiitc.li  pò 
montagne  die  (ono 
Cornell  detto  fiume: 
/.à:ien-achelifacef 
itaiio  clic  era  d'ai  i^eu 
al  era  d'ottone  istallo 
liuadifopia  dt detto 
.iqiiali  vanno  annali 
iialilonofattcdicor- 
ai;oiiionda  di  conti' 
:iìder  da  loro  quanto 
slVo.qual  chiamano 
ade  II  dimandauale 
do  dir  no,  ma  ben  ne  E 
ci  picccdente,  t2v.do 
iioltre  barclie/accoin 
mdo  vcdcuano  i  HO' 
iiaIli,a.'l'portauano. 
;alionc,dubiiadoche 
cX^difpiacqucaiutto 
loperdettoluinunc 
cdiarnuammodoue 

s^^lionc  et  barche  per 
lelhuclenoltrejiaui, 
di  verfo  tramontana 
lienedibclliarboiMl 
e  Ifole  lillcnde  in  det 
rrande  (opra  la  punta 
coIHuIlo.cioecolcrc 
inanimo  quel  giorno 
clic  non  v'ciiiloiido,  F 

'oflren,tui,(3^comcd 
,  C^  d'itlcuni 

tal  erano  le  noflrcna 
ti.haucuano  latto  VII 

10  piantati  driiti,lcjfa 

I  quàto  a  torno  d'arti* 

LittoilpaeleA'^i''^»''^ 
oc  il  11  del  detto  mefe 

11  altri. iqualitin^cdo 

rcczcal  nollro  Capi 
nqucnonriiaueUcro 
ì  fcgucntc  a  veder  Ca 
rcompas^natodaii'  i 
3ònaco!u  &  dio  r  o-- 
i'clo. 


S  E  C  O  N  D  A    R  E  L  A  T  I-  O  N  E     ■ 
A  poIo,qiialcradiftantedidouecranoIcnainvnifra-,A'.i,.       pj       ,  ^"^^ 

no.StadaconaA  cllendo noi arriiut in^d  o^dt  r5^^ ''"''"^ 

tre  d.  lontano  dalle  lor  cafe  vturat  S  „^^  t  r  n  -^llf '"'  ?'"''''  '^'*^1'  ''"''""''"  '"  ■^^" 
«nhla,&:pcrorditìe.&conu-ronovnE  ;Cl,  f^^ 

tra  ,n  pie,cantando  èc  ballando  tu«a. a  ien-fr^^  "^^  "?'  *'^'"^^''^'^'  ^'  ^^^^""*^  ballai' 

fatta  accoglienza  l'vn  con     1  tm%  S.  a  ^  d  .^^^^  '^''  l' f"''^^"  ^'>'"^"'  '"''^•'"'^'^•t 
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DI    lACQJ/ES    CARTHIER 

che  vfano  in  dette  cafcje  molto  grande,perche  qiiiui  giuocano  quanto  hSno  fino  alla  copcr  D 
tadcllc  parti  vcrgognofc.Non  fono  coftorodi  fatica  grade,&  lauorano  le  loro  terre  con  pie 
cioli  legni  di  grandezza  dVna  mcza  fpada,nellequal  terre  nafce  il  loro  frumento,qual  chia^ 
mano  o  s  i  z  i,ilqualf  grolfo  quanto  fono  i  pifelli.  et  di  qfta  medelima  forte  ne  gra  quantità 
nel  Brelil, perche  qiiiui  crefce  affai.Similmete  hanno  grande abondanza  di  melloni  groflì, 
cocomcri,ziicche,pjfelli,  faue  2^  d'ogni  color.ma  nò  della  forte  delle  noftre.  Nafceui  anco 
vna  certa  herba  dcllaqual  fanno  gran  munitione  tutto  il  tempo  della  (late  per  l'inuerno.Ia^ 
qual  apprezzano  &:  ftimano  grandemente,&:  n'vfano  folamente  glihuomini  nel  modo 
&C  forma  che  feguita.  La  fanno  feccare  al  fole,&:  la  portano  al  collo  riuolta  ì  vna  picciola  pel 
le  d'animale  in  modo  di  facchetto  con  vn  cornetto  di  pietra  d  di  legno:  pofcia  a  tutte  Ihore 
fanno  poluerc  di  detta  herba,&:  la  mettono  in  vno  de  capi  di  detto  cornetto,  òL  difopra  pon 
gono  vn  carbone  di  fuoco,&:  dall'altro  canto  èC  capo  del  cornetto  facciano  tanto  chcs'cm' 
piono  di  tal  maniera  il  corpo  di  detto  fumo.che  pofcia  ne  efce  per  la  bocca  8c  per  le  nari  li  co 
meper  vna  tromba  di  camino.&f  dicono  che  quello  effètto  li  tien  caldi  Se:  fani.ne  mai  van- 
no fenza  detta  polucrc.Noi  hauemo  efperimentato  detto  fummo,ct  hauendonelo  pollo  in 
bocca,ne  parue  hauer  po(b  tanta  poluerc  di  pepe,di  coli  fatta  maniera  e  caldo. 

Le  donne  di  quello  pacfe  s  aftaticano  molto  più  et  fenz^  comparationc  che  gli  huomini, 
fi  nel  pcfcarc.dckiual  fanno  gran  facccnde,come  nel  lauorare  la  terra,&:  far  altre  cofe.  Sono 
cofi  gli  huomini  come  le donne,&:  fanciulli  più  duri  &:rcfi{tenti al  freddo  che  le  bellicper'  E 
Cloche  nel  tempo  del  più  gran  freddo  c'habbiam  veduto,  ilqualera  flupendo  &:  afpro,veni- 
nano  ogni  giorno  da  noi  alle  noftre  naui  nudi  fopra  lancue&fghiaccio.cofa  chcparquafi 
incredibile  a  chi  non  l'ha  veduta.  Pigliano  al  tempo  che  la  neue  e  in  terra  dC  il  ghiaccio  gran 
quantità  d'animali  faluatichijComefono  daini,cerui,orfi,lcprijmariori,&:  volpi,&:  altre  bc- 
file  dcqualt  magiano  le  carni  crude.dopo  che  l'hanno  vn  poco  feccate  al  fummo  òC  il  fini  ile 
fanno  de  pefci.  A  quello  che  habbiamo  potuto  vedere  òC  intendere  di  quello  popolo.par- 
mi  che  farebbe  cofa  facile  di  ridurlo  a  dimeftichczza  in  qual  forma  bC  coilumi  cheli  voglia. 
Il  Signor  Dio  per  la  fua  mifericordia  vi  voglia  metter  la  ìiia  mano.  Amen. 

Della grAné:i^A  &•  fondo  di  detto  fiume  <ir  delle  bejlie^liacUtypvfci  &•  rJtre  coft  'yedme. 
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Cap.  11. 


Il  detto  fiume  incomincia  pafTata  l'Ifola  dell' Aduntione  a  rifcontro  dell'alte  montagnedi 
Honguedo,  Si  delle  fette  ifoIe.8^v'c  di  diflantia  per  trauerfo  intorno  35  ò  quaranta  leghe, 
v'c  in  mezzo  più  di  dugento  braccia  di  fondo .  la  parte  più  licura  da  nauigare  e  dalia  banda 
dell'olirò.  Et  verfo  tramontana ,  cioè  da  dette  fette  ifole  vi  fono  fette  leghe  dittante  da  vn 
canto  8C  dall'altro,  doue  fono  duoi  fiumi  grandi,iquali  defcendono  de  monti  di  Saguenay, 
&:  fanno  parecchi  banchi  nel  mare  molto  pcricololi.  NcH'ennar  de  detti  humi, vedemmo 
molte  balene  &:caualli  di  mare.  Per  trauerfo  di  dette  fette  Ifole  v'c  vnpicciol  fiume,  qua! 
va  intorno  tre  o  quattro  leghe  fcorrendo  fopra  quel  terreno  de  paludi .  nel  qual  fiume  v'c 
grandilTimo  numero  d'ogni  fòrte  d'vccelli  aquatici.dal  principio  di  detto  fiume  fino  ad  Ho 
chelaga  v'è  più  di  trecento  leghe .  &:  è  il  fuo  principio  nel  fiume  che  viene  da  Saguenay ,  il- 
quale  forge  &  nafce  tra  alte  montagne,&:  entra  dentro  detto  fiume  auanti  chearriui  mia 
prouincia  di  Canada,dalla  banda  di  Tramontana.&f  è  quel  fiume  molto  profondo  de  f het- 
to ,  &:  molto  pericolofo  da  nauigare.  Dopo  detto  fiume  feguita  la  prouinciadi  Canada 
ncllaqual  prouincia  fono  molti  popoli  Qc  habitanti  in  borghi  8C  ville  non  chiuli.fono  an'. 
co  nel  contorno  di  circuito  di  detta  Canada  per  dentro  detto  fiume  molte  Ifole  fi  grandi  co- 
me picciolCjtra  lequali  ve  n'e  vna  che  contiene  più  di  dicci  leghe  di  lijighezza ,  piena  di  belli 
de  alti  alberi ,  dtl  anco  di  molte  vigne.vi  fi  può  entrare  da  tutte  due  le  bande .  ma  il  più  ficu- 
ro  paflaggio  e  verfo  la  parte  dell'olirò .  dC  alla  riua  ft:  lito  di  qucU'ifola  verfo  ponente  v'e  vii 
gorgo  d'acque  molto  bello  Sxl  diletteuolej8(:  conuenientemente  da  mettere  nauiltj ,  doue  e 
vno  flrctto  del  detto  fiume  molto  corrente  dC  profondo,  ma  non  e  lungo  più  dVn  terzo  di 
lega  intorno,  per  trauerfo  del  quale  vi  e  vna  terra  tutta  di  colline  di  buona  altezza  tutta 
quanta  lauorata,  coltiuata  &:  tanto  buona  quanto  fìa  poffibile  di  vedere.  Quiuiè  la  flan- 
za  Si.  la  terra  di  Donnacona  &:  de  noftrl  duoi  huomini  che  erano  flati  prelì  nel  primo 
viaggio,  OC  chiamafi  il  luogo  Stadacone,  ma  prima  che  vi  fi  ardui  li  uouano  quattro 
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dcrR  fra  noi  della  pfu  firana  fortcA'  non  mai  più  in  tefa  ne  vdita  che  mai  fofTc,  pcrciochc  al'  D 
cuni  pcrdcuano  le  forze  di  foftencrlì  in  piedi,  &:  diucntauano  le  loro  gambe  grolk  dC  infia- 
tc,li  ncrui  attratti  di.  negri  come  carbone .  &C  ad  altri  li  vedeuano  le  carne  macchiate  a  modo 
di  gocciole  di  fangue  pauonazze:  montaua  poi  detta  malatthia  ncU'anclic,  cofcie,fpalle,alli 
brazzi ,  al  C0II0.&:  a  tutti  diucntaua  la  bocca  tanto  puzzolente  2(:  marcia  nelle  gingiue,  che 
tutta  la  carne  vi  cafcaua  lino  alli  radici  de  denti ,  liquali  cafcauano  anche  clTi  quali  tutti.61:  di 
coli  fatta  maniera  fi  diftefe  detta  malatthia  nelle  noftre  tre  naui,  che  a  mezzo  1  -cbraro  di  cen 
to  dicci  huomini  che  erauamo,non  ve  n'erano  dicci  fani.di  modo  che  vno  nò  potea  foccor^ 
rerc l'altro, cofa molto horrenda&rcompaffioncuolea vedere, conlidcrando il  luogo nel^ 
qual  ci  trouauamo.  Jmpcroche  ognigiorno  le  gètidi  quel  paeic  vcniuano  innanzi  il  noftro 
forte ,  douc  vedeuano  poca  gente ,  che  oltre  che  già  ve  n'erano  otto  morti.ve  n'erano  più  di 
cinquantajdcquali  non  fi  haueua  fperanza  alcuna  di  vita. Il  Capitano  vedendo  la  noilra  mi^ 
(cria ,  £t'  che  queih  malatthia  s'era  tan  to  fparfa  &C  acccfa,  ordinò  che  tutti  ii  mettcffero  in  de- 
uotionc  co  prieghi  &:  orationi,&:  fece  metter  vna  imagine  ch'e  rimembranza  della  vergine 
Maria  fopravn  albero  dittante  dal  noltfo  forte  circa  vn  tirare  d'arco  per  mezzo  laneucfl^ 
ghiaccio, facendo  a  fapcre  che  la  domenica  fcgucte  quiui  i'i  direbbe  la  melTa,  &.'  che  ogn'uno 
che  potetTe  camtnare  d  fano  d  amalato,vi  doueile  andare  in  proccinonc  cantata  '  '■  li  lette  lai 
mi  di  Dauid  con  letanie,  pregando  la  detta  Vergine  che  li  piacclle  pregar  il  fuo  cariffimo  fi 
gliuolo  che  haucffecompalììone  di  noi.l-inita  la  mclTa&:  celebrata,  dinanzi  detta  imagine  R 
fece  voto  il  detto  Capitano  d'andar  alla  Madonna  di  Rocqucmado,  le  Iddio  II  iacelie  giuria 
di  ritornare  inFracia:inquel  giorno  mori FhilippoRougcmòtenanuo  di  Amboha  d'età 
d'anni  vctidua  intorno.à:  perche  la  malatthia  c'era  incognita, fece  il  Capitano  aprir  il  corpo 
per  vedere  fc  in  qualche  modo  potelTimo  hauer  notiiia  di  quella ,  fit  prcleruare  il  retto  dciU 
compagnia, fé  pofTibil  fofleA'  fu  trouato  hauer  il  cuor  bianco  Si  putrcfatto.circondato  ;ut^ 
to  di  più  d'vn  boccale  d'acqua  rolfa  come  dattoli.il  fegato  era  bcllo,ma  il  polmone  tutto  rc^ 
grò  di  mortili  cato,2c'  s'era  ritirato  tutto  il  lingue  fopra  del  cuore,percioclie  quando  fu  apcr 
to  vfci  grande  abondanza  di  fangue  negro  di  marcio  per  difopra  il  cuore.Similmcntc  hauc 
ualamilza  verfo  lafchienavnpoco  tocca  circaduoidita, come  fé  la  folle  ttata  fregata  fopra 
vna  pietra  rozza.Il  che  veduto  li  fu  aperta  vna  cofcia ,  laqual  di  fuori  parcua  forte  negra, ma 
dentro  la  carne  fu  trouata  affai  bclla.Il  che  fatto, fu  fepolto  meglio  che  ne  fu  pofTibile.  Iddio 
l-rr  la  fua  gratia  vogli  perdonar  all'anima  fua ,  t^t"  a  tutti  glialtri  morti.&.'  dapoi  da  vn  giorno 
all'altro  di  tal  forte  còtinuaua  detta  malatthia,  che  tal  bora  ci  a.che  fra  tutte  tre  le  naui  non  ve 
n  erano  tre  fani,di  maniera  che  non  vi  li  trouaua  huomo  che  haueife  potuto  andar  fotto  cO' 
ucrta  a  p  gliar  del  vino  per  bere  ne  per  fé ,  ne  per  i  compagni,  et  tal  bora  ve  n'erano  pirecchi 
de  moru,  liquali  ci  conuennc  per  debolezza  fepelir  fotto  la  ncuc.percioche  erauamo  tanto 
deboli  the  nò  c'era  pofTibilc  d'aprir  allhora  la  terra  aggh  iacciata.Oltre  di  ciò  haueuamo  gra 
dittlma  paura  che  la  gente  di  quel  paefe  non  s'accorgeffc  della  noftra  debolezza  8i  miferia.  v 
13 1  p  coprire  detta  maìatth ia.il  capitano  qual  fcmprc  Iddio  ha  prereruato  in  pie ,  vfciua  fuori 
incontro  di  loro  quando  vcniuano  prefto  al  nofìro  forte  con  duoi  otre  huomini  fi  fani  co- 
me amm:,laT!:quali  faceua  vfcire  dopo  di  lui.dipoi  quando  li  vedcua  fuora  del  forte  gridaua 
!oro,fingédo  di  volerli  battere,8L  gcttadoli  baftoni  adolTo ,  Si  madandoli  détro  mofìrando 
con  fermia  detti  faluatichi  che  faceua  lauorar  tutta  la  fua  gente  dentro  delle  naui.parte  in  ca' 
lefat'.ar  (e  naui ,  altri  in  far  pane  di  altri  lauori.SuT  chcnon  era  bifogno  che  veniffero  fuori ,  SC 
loro  lo  credcuano,&:  poi  per  far  la  cofa  vcrifimile  faceua  batter  di  far  romori  con  baftoni  di 
pietre  a  detti  ammalati  dentro  delle  naui,fingendo  calefattare ,  di  allhora  erauamo  tanto  op 

f)refli  da  detta  malatthia  c'haueuamo  quatt  pcrfa  la  fperàza  di  mai  più  ritornare  in  Frada,fc 
ddio  per  la  fua  infinita  bontà  di  mifericordia  non  ci  haucffe  rifguardati  co  l'occhio  di  pietà , 
&f  datone  conofccnza  d'vn  rimedio  iingularc&:  piuccccllentecontra  ogni  malatthia  che 
trai  foffe  vitto  ne  trouato  fopra  la  terra,lì  come  diremo  nel  fcgucnte  capitolo» 

lljhdtto  é  tempo  che  fimo  jtdti  nd porto  &  luogo  di  Stinta  Croce  dentro  la  neue  &  dghidccto0*  il 
numero  de  morti  ddlprincipio  di  ijiujiu  miiidttlnajmo  à  me::^n  Mar:^).  Cdp.  14, 

Da  mezzo  Nouembrc  fino  a  mezzo  Aprile  fiamo  ftati  di  cotinuo  ferrati  nel  ghiaccio  al 
to  di  fpelfo  più  di  due  braccia ,  di  fopra  la  terra  la  neue  era  alta  quattro  piedi,fi<r  piu:di  forte 
'"he  era  niu  alta  che  le  bande  delle  noltrc  naui  Ja'^  uà!  neue  di  shiaccio  durorono  lino  a!  det-- 

to 


fofTc,  pctcìochc al'  D 
TibciTrollc2<:inha- 
:  macelliate  a  modo 
ic,cofde,fpallc,alIi 

I  nelle  gi'npjuc,  che 
clTi  quali  tutti.à:  di 
z::ol-cbrarodicen 
lonòpotcafoccor^ 
andò  il  luogo  nel' 
10  innanzi  il  noftro 
ii,vc  n'erano  più  di 
dendolancftiami^ 
ifimcrtcfleroindc- 
ranra  della  vergine 
rmezro  lancucfl^ 
iTaA'cheogn'uno 
cantati  '-.li (ette fai 
arilfuocarifTimoH 
anzi  detta  imaginc  R 
.idiù  11  lacelfc  giutia 
odi  Amboiia  d'età 

II  tano  aprir  il  corpo 
leruare  il  relìo  della 
tto,circondato,rut' 
polmone  tutto  rie-' 
che  quando  fu aper 
c.Similmentehauc 
e  ftata  fregata  fopra 
cua  forte  negra, ma 
fupoiribilc.  Iddio 
dapoi  da  vn  giorno 
te  tre  le  naui  non  ve 
tuto  andar  fotto  co- 
ve n'erano  pirccchi 
ichecrauamo  tanto 
i  ciò  haucuamogra 
bolezza&^miferia.  v 

in  pie,  vfciiia fuori 
h  uomini  fi  fani  co- 
ra  del  forte  gridaua 
(lidétromoftrando 
llenaui.parteinca' 
rvcniflerofuorijS^ 
noriconbaftoni&: 
aerauamotantoop 
tornare  in  Fracia,fe 
co  l'occhio  di  pietà , 
ogni  malatthia  che 
itolo» 

''S"  ilghiaccio0*  il 
Cdp.  14. 

:rrati  nel  ghiaccio  al 
)icdij&:piu:di  forte 
Torono  lino  a!  dct-- 
co 


SECONDA    RELATfONE  ,., 

I^£T^°H''''^'?'H"'''''^"°PT^'"'"''"""°'"«^q"^"t"8«hiacc.'atcdentrolebot. 
te.8^  per  dentro  delle  naui  era  il  ghiaccio  più  di  quattro  dita  di  grolTezza  tfuo  dXra  auan 
to  d.  lotto  atomo  le  tauole  delle  naut.&:  era  tutto  detto  fiume  q uato  comp  ende  S  do^ 
ce  agghiacciato  lino  a  detta  Hochelaga.nelqual  fpat.o  di  tòpo  pafforono  di  quefta  Sa  ven 

I  cinque  perfone  de  principali  &:  mighon  compagni  che  haue(r,mo.&  allW  ve  nW 
pu  d, c.nquanta,de quali  non shaueua fperanza che douelfero  fcampare.et .1  efto  tutn ar^ 

n^ot'rjgu^t^^^^^^^ 

Con>cpvrUDioo^rMianoihammmocomfan^i,d^„.tjorte<r^^^^^^^^^ 

fiiarimmOyÓ'ilrnUjd'yurlo,  Cdb    k 

Vn  giorno  il  Capitano  clTendo  la  detta  malatthia  tato  accefa,crerciuta  &: irritata  et  la  fua 
gente  da  que  la  tanto  oppreffa,vfd  fuor,  del  forte ,  &'  palìcagiàdo  fopra  .1  gì  S  Spe^^^ 
vna  frotta  di  brigata  che  veniua  da  Stadacone,  tra  l.quah  ePa  Domagaia,.lquScaXno 
hauea  veduto  d.ec.ododici  giorni  auantiammalatod.dettamalat?h.ac£euanoan^^^^^^ 
fuo. ,  percoclie  egli  haueua  vna  delle  fue  gambe  nel  ginocchio  grolla  quanto  vnfanchillo 
d.duo.ann,  &:tuttih  nerui^di  quella  attratti  Jidenl.guaih c^%rli, le ging^^^^^^ 
puzzolenti .  II  Capitano  vedendo  detto  Domagau  fano  &'  gagliardo  ne  fu  Sk^^Zcr^n^ 
B  domtcndcre  dalu.inchemodofu(reguarito,acc.opotelIedaf^^^^^^ 

II  che  ubi  to  che  furono  giunti ,  g,  domanda  in  che  modo  folle  liberato  da  quel  L  male 
8i  egli  n  fpofe  che  haueua  cauato  .1  fugo  c\'  feccia  delle  foghe  d Vno  albero  co  quali  egl^'eri 
guanto,  c^chccrafingularrimediocontraquelfa  malatthia.     Il  Capitano  1  dimando  fé 

TnJT  ""r  f'^'>P""l"v^'''*^-^'''-''°  "^«ft'-^ff^'P^r  Sparir  vnfuo  fcruuorcXa le 
nientre  f  èaua  in  Canada  con  Donnacona  haueua  prefa  detta  malatth  la ,  non  volèdo  fcopr  r 
lì  numero  de  fuoi  ammalati.  Allhora  Domagaia  mando  fubito  due  donne  per  togh  rne  le 
quali  ne  portorono  noue  ó  ,0  rami  A'  ci  moltrorono  in  che  modo  bifognaua  vfarne.noc'le 
uar  via  la  fcorza  &  foglie  di  detto  albero  A  far  il  tutto  bollire  inlieme.poi  bere  di  qi^Ih  de' 

detto  albero  haueiia  virtii  digiiarir  d'ogni  malatth.a.Et  li  diiama  detto  albero  A  M  ED  A  ne^ 
la  .or  Imgua.bubito  poi  il  Capitano  fece  far  dd  beiieragg.o  per  far  bere  a  gli  ammalati ,  de- 
quali  no  v  era  nelTuno  die  ne  yoldle  cercare,cccetto  che  vno  d  duoi,  iquali  f  i  miflero  in  rilì- 
go  d  efperimetarlo.a^  li  troud  eUerc  vero  che  quefb  miracolofo  alberi  haueua  tal  virtU  im 

peroche  in  due  0  tre  volte  che  beuerono  ddla  detta  beuanda  furono  liberati  ddla  loro  inhr- 
mita.  il  che  vedendo  1  copagni  ne  beuuono  ancora  lorcSc  recuperorno  la  fanita,  &:  suarir 
no  da  qualunchc  malatthia  erano  prelì.  Di  forte  che  v'era  tale  tra  quefh ,  che  già  dnque  d 
fci  anni  auanti  qucHa  malatthia  haueua  il  mal  frandofo,etcon  quefta  mediana?  interamcn 
G  te  guanto  &:  nfana  to.  Poi  che  fu  trouata  quefia  cofa  elfer  vera,  v'e  flato  tanto  gran  concor- 
io  lopra  la  detta  medicina.ch'erano  quali  per  ammazzarli  le  brigate  volendo  dafcuno  effe- 
re  U  primo  ad  haucrne ,  di  maniera  che  vn  albero  tanto  grande  &  groffo  quanto  qual  fi  vo- 
glia quercia  die  lia  in  Francia ,  è  fiato  adoperato  in  manco  di  ki  giorni.^  ha  fatto  tal  opera 
che  fé  tutti  h  medicidiMontepdliera:diLouanio  vifufferoftaticó  tutte  le  droghe  d'Alef 
tandna ,  non  haurebbono  fatto  tanta  opera  in  vn  anno ,  quanto  detto  albero  ha  fatto  in  ki 
giorni ,  percioche  talmente  n'ha  giouato,  che  quanti  n'hanno  voluto  vfare,hanno  per  Dio 
grana  recuperata  la  fanui.  ^ 

Coniai  SgmrDonmcomdccompdgmto  It  Tdignodgny ,  &  parecchi  dltri ,  fmendo  crdnddr 

aUa  cdaut  di  cerni, &  dainijìctte  dmi  mcfi  à  ritorndrc,&  di  fuo  ritomo  menù  wn  moltu 

indine  digcritc^che  non  crduamofolitt  a  fedire,  Cdp.^i  6. 

Mctre  duraua  &:regnaua  detta  malatthia  ndle  noftre  naui,fi  partirono  Donnacona,  Tai 
gnoagny,^  molti  altri.hngendo  d'andar  a  pigliar  cerui  &  daini.liquali  efTì  nella  lor  lingua 
Chiamano  Aiounefta,8^  Afquenoudo,percioche  la  ncue,&:  ghiacdo  eragia  rotti  nel  corfo 
del  tiumedi  forte  che  poteuano  nauigar  per  quello .  8^  d  fu  detto  da  Domagaia,  8»:  altri  che 
non  Itarebbono  più  di  quindid  giorni,il  che  credeuamo.ma  fletterò  più  di  duoi  meli  auan 
ti  che  n tornallero.  Per  laqual  cofa  haucmo  fofpitione  che  non  foffero  andati  a  far  gente  con 

tra  at  Tini  tsr'fftrfi  riitfni^^^^^    ..-„_,■ i .'___j.     j  or-    .^  -    »  i  ■••       • 

r-"»-''^»«»B'i-'a«-'-it,^eruuuic:tivcueuuno  lunto  acmeiii,OL  debuuau,aueaga 

Viaggi V0I.3",  kkk    iij         che 


Cofa  incre- 
dibile. 


;!i 


DI    lACQJES    CARTHIER 

chchaueuamo  vfatotalordinc,8i^diIigèzancInoftroforte,chcfetiittaIa  poflianza  dclloro  D^ 
pacfc  vi  folTc  ftata  a  torno,n6  harebbc  potuto  farncaltro  che nft^uardarci  dC  fra  qucflo  tem- 
po che  f  tetterò  fuori,vcniiiano  ogni  di  molte  goti  alle  noftrc  nau/  portando  carne  come  era- 
no  foliti  frcfca  di  ceruo ,  daini,i?(;  anco  de  pcfci^St:  molte  altre  colcjlequali  vcndcuano  molto 
care ,  portandole  più  tofto  indricto  che  darle  a  buon  mercato, pcrcioche  loro  haucuano  più 
bifogno,&:  ncccHitàdi  vittouaglie  per  caufa  dell  muerno  quale  era  flato  lungo. 

Come  Donnm  ona  ritornò  in  Sttidu  onc  conoran  numero  dioenteja^fnje  cfe'j>'er  ammdlj 

tofìiY non  lenir .i  yifit.ir il i'apitario ,f>enftn(ìo ih el Capitano (loutje 

iimitr  lierjo  di  lui  dtp,  1 7, 

Alli  vét'uno  del  detto  mefe  d'Aprile,  Domagaia  venne  ariua  accompagnato  da  molti  al 
tri  belli  Si  robulh  huomini,iquali  non  erauamo  foliti  a  vedcre.et  ne  diflc  ch'el  detto  Signor 
Donnacona,  verrebbe  il  fcguctcgiornOj&^portcrcbbc carne diceruOjCt  altre  faluadicine  in 
abondanza.&.'ildi(cgucntc  zz  venne  detto  Donnacona,ilquale  meno  fcco  gran  numera 
di  gente  in  Stadacone,ne  fapeuamo  perche  caura,ne  a  qualfine,ma  dice  il  prouerbio ,  chi  da 
tutti  ii  guarda.da  qualcuno  fcampa.ilche  n'era  molto  dibifognojimpcrochc  noi  erauamo  ta 
to  debilitati  (i  per  la  nialatthia,comcp  quelli  ch'erano  morii,che  ci  conucnnclaHarvna  del^ 
le  nollre  naui  in  detto  luogo  di  Santa  Croce.  Il  Capitano  fu  auucrtito  delia  loro  venuta,8<^ 
anco  come  hauca  menato  molta  gentc,percioche  Domagaia, livcnnradir  lenza  voler  paf'  E 
far  oltra  del  Hume  ch'era  tra  noi,  dC  Stadacone.  Il  che  non  clìendo  folito  di  farCjne  dette  fo- 
fpitione di  tradimento. Il  Capitano  vedendo  quefto,manddvnfuoferuitore  accolli  pagna^ 
to  da  Giouan  Poullct.iquali  da  detto  popolo  erano  più  amati  chegli  altri, per  veder  con  chi 
v'era,&.'  che  cola  vi  (1  faceua.finfero  adunque  detto  PouUet ,  &"  il  feruitore  dcller  andati  per 
vilitar  detto  Donnacona,et  portarli  qualche  prerente,percioche  erano  Itati  molto  tèpo  con 
lui  nella  fua  terra.  Ma  fubito  che  Donnacona  intefe  la  loro  venutaci  meilc  in  letto  hngcdo 
d'eiler  ammalato.! atto  qfto,andarono  a  cafa  di  Taignoagny.pcr  vederlo aìouc  per  tutto  tro 
uorono  tanio  p.    ;  di  brigatejche  non  vi  fi  poteuano  volgetene  in  qua  ne  in  la.lcquali  pero 
non  erano  foliti  a  vederc.Ne  volfe  Taignoagny,permctter  eh  ci  del  detto  (cruitore  andaflc 
nell'altre  cafe ,  anzi  fece  loro  compagnia  vcriò  le  naui  per  fino  a  mezza  itr^  da .  ft:^  dille  loro 
s'el  Capitano  li  voleua  far  quefto  piacere  di  pigliar  vn  Signor  del  paefc  chiamato  Agonna, 
dalqual  haueua  riceuuto  difpiacerc,  Sc  menarlo  in  Fràcia  cheglie ne  rcftarcbbc  obligato,  SC 
farelibe  quanto  volefle  detto  Capitano ,  &.'  che  detto  feruitor  ritornalTc  il  di  fcguéte  per  dir- 
gli la  rifpofta.  Eflendo  il  Capitano  auuertito  di  tanta  gente  ch'era  in  detto  luogo,ne  fapcn- 
do  a  che  hne.deliberd  di  fare  vna  burla,cioc  di  pigliar  il  lor  Signore  et  Taignoagny,Doma 
gaia,&f  de  principali.conliderato  anche  ch'egli  già  innanzi  haueua  deliberato  di  menar  det 
IO  Signor  in  I-rancia  per  dir  al  Re  quello  che  haueua  veduto  ne  paeli  occidentali,  dC  maraui 
glie  del  mondo.perciochc  egli  n'hauea  detto  8C  certificato  eller  flato  nel  paefc  di  Saguenay,  F 
nelquale  fono  infiniti  rubini.  oro,&:^  altre  ricchezze.  2<:  vi  fono  huominibianchi,come  in 
Francia,&.'  vcftonfi  di  panni  di  lana.  Più  dice  hauer  veduto,  dC  effer  fiato  in  altro  paefe,do-' 
uè  le  pfone  non  mangiano  punto.ne  digerifcono,  ne  hanno  quella  parte  d'andar  del  corpo, 
nia  folamète  rendono  acqua  per  la  verga.piu  dice  elTer  fiato  in  altro  paefc  di  Picquemyans, 
di.  altrijdoue  le  pfone  non  hano  (aluo  che  vna  gamba,S(^  fìmih  altre  marauiglie  et  fauole  lun 
glie  da  fcriucre.ll  detto  Signor  e  h  uomo  vccchio,fi<:  cominciado  da  tenera  età  mai  nò  ha  cef 
lato  d'andar  per  paefi  fi  p  acqua  &.'  fiumi,come  eiiadio  p  terra. Hauédo  i  detti  Poucllet  di  fer 
uitor  fatta  la  fua  ambafciata,S:!  narrato  al  Capitano  quato  gl'haueua  da  dire  da  parte  di  Tat^ 
gnoagny,il  Capitano  rimado  il  di  fcguéte  il  fuo  feruitore  p  dir  al  detto  Taignoagny,che  ve 
nilTea  vifitarlOjSt;  diiliql  che  voleua^che  li  farebbe  carezze  et  parte  del  fuo  volere.Taignoa 
gny  li  madd  a  dire  che  verrebbe  il  di  dopo  A'  che  menerebbe  (eco  il  Signor  Donnacona,  dC 
colui  che  gli  hauca  fatto  difpiaceie,il  che  nò  fece,anzi  fìettc  duoi  giorni ,  ne  in  qfto  mezzo 
véne  alcuno  di  Stadacone  alle  nofirc  naui, come  erano  foliti ,  anzi  ne  fuggiuano,  nò  più  ne 
maco  come  fcgli  hauelfimo  voluti  amazzarCjfi  che  all'hora  ci  .iccorgémo  della  loro  malua> 
gita.     Ma  perche  intefero  the  quelli  di  Sidatin  ci  pratirauaiioA'  che  noi  haueuamo  abban 
donato  il  fondo  d'vna  naucchcvoicur.mo  lafciarpeibaucinc  li  chiodi  vecchi,vcnnero  il 
terzo  di  feguente  da  Stadacone, et  pallarono  t^'all'altra  1  ma  del  tìume  co  piccioli  fchift  fcnza 
difficulta  la  maggior  parte  di  iorù,ma  detto  Donnacona  non  vi  volfe  paffarc.Taignoagny 

&:Dama-  ' 


la  pofTanza dclloro  D 
ci6;:fraquefloi:em- 
ndo  carne  come  era^ 
li  vcndeuano  molto 
eloiohaucuanopiu 
5  lungo. 


fei^i 


er  amm, 


iMd 


utj.e 


pagliato  da  molti  al 
e  cli'cl  detto  Signor 
t  altre  faluadicine  in 
d  feco  gran  numero 
ilprouerbiOjchida 
3chcnoicrauamota 
cnnelallarvna  del^ 
Iella  loro  venuta,& 
dir  lenza  voler  paf-  E 
0  di  farc,ne  dctìc  fo- 
litore  acconi  pagna^ 
ri, per  veder  con  chi 
redetlcr  andati  per 
Ibtinioltotcpocon 
elle  ni  letto  hngcdo 
ctiouc  per  tutto  tro 
ncinla.lequalipero 
to  (cruitore  andalTc 
rtr.:da.(?«:dilTeloro  ' 
chiamato  Agonna, 
;arcbbeobligato,&^ 
ildifcguéte  perdir- 
ttoluogo,nefapcn- 
raignoagny,Doma 
berato  di  menar  det 
cidentalij&maraui 
pacfcdi  Saguenay,  F 
ini  bianchijComc  in 
to  in  altro  paefe,do^ 
e  d'andar  del  corpo, 
:fediPioquemyans, 
auiglieetlauolelun 
iraetàmainòhacef 
dettiPoucllctft:fer 
lire  da  parte  di  Tai^ 
raignoagny,che  ve 
ito  volere.Taignoa 
iorDonnacona,8i^ 
,  neinqftomezzo 
^giuano,nÒpiunc 
IO  della  loro  malua^ 
)ihaiieuamoabban 
livccchijvcnneroil 
piccioli  fchih  fcnza 
affarc.Taignoagny 
ecDama-  ' 


A/Vn  -n  SE^^NDA    RELATIONE  .,, 

^  ^^:':X!!:^X':^  auantichcvolcITeropa^re.;:! 

&  perche  mén.(red™ó  D  ;/™™    SS"  "nS^  ^'''T°  <"'  '""'"""" 

molto  alK-xro  Taionoicmv  focn,  1?.;  di  ''  *"  ='^^"3*lleq"jl  parole  fu 

pùa„od,rKornar,W°S  Sf^^  '" '""""*  P'™^'^"'  t-"- 

naco„a,&  ,u„<,  il  popolodidèao  luogo  """"         "'"  '*'«'«"  "'^" 

''foTp^^Te^^e'l^SS^^^ 

avertendo  lorogiuntiprelTolePiui/crDLoS 

nel„'oftrofor,ea:?lllforafuporSfo   ;Sr„à  ti^^^^^^^ 
ro.cntroronoadunqucdentro. ma primaera fiato  aiuiertitolS,!^^^^^ 

gonoagny  et  Doma.  ,.a  &: duo.  degh  altri  pr.napal.  ch'egli  acccn    StX  S 

dochefaceaerontirarghaltri.pocod.po.dettoS.gnorenrrddaro.lfoa^^^^^^ 

fubuo  venne  Taigtioagny  per  farlo  v/c.re.6^  vedendo  .1  Cap-ta^o  ci  e   on  ^m  a  tr^òr^^ 

ne  I  nnlTe a  gndar  che  1.  pigliaffero.allaqual  voce  2^  grido  vfci  la  gente  de  Can  Ja„oI°5fe 

dettob.gnora^altrtchaueanodehberatod.p.ghare.Vedèdol.Sadu^^^^^^^ 

fi  rit?roronoTrh;^^^^^^^^  i  r°^'°  procurando  cafcuno  il  fuo  auataggio  :  fatto  quciio 

U  nttrorono  ghaltrj,^  h prigioni  furono  poJticon  buona  5C  f icura  guardia. 

Jcntuhejeco-odlmJiroCapiutno,  Cip,  \g. 

Quella  feguente notte  vennero dinanzilc  nofìrcnauiYefrendo  nrm.lfi.,»,^  r.  «^'  • 
jnezzo)battcdo,  gridàdo  6.  vrlàdo  tutta  la  notte  conK  bp^g  So^n  alia  ^J 

intorno  mezzo  g.orno.n  «1  che  ne  faceuano  fbgniche  noi  gì,  haueuamo  appiccat  eJvcdh^ 
&  mtorno  da  mezzo  giorno ritornorono  in  vn  tratto  coli  gra  numero  i^ì^St^com^ 
ria,  gh  vedemo  andàdo  detro  del  bofco  a  narcòderfì,eccetto  alcuni^    oro  ^ua li  cS™ 

^ttJT  '^  ''"' >  '^  P''.'''^  '^'  '' ^  '^^  P^^"^''^  '  ^  "^'■••3^01'  quello  e  haueu  ved 'no  \n 
Saguenay&  altri  pacfi.che  ritornerebbe  fra  dieci  d  dodici  lune,&  che'l  Re  I,  aSZV m.  ì 

prefentc.belle  qual  cofe  Donnacon-i  fu  molto  allegro,£^  parlando  con  d^ 

llquale  ne  fecero  tre  marauialini.mH.'  .n  r.^^^^^nuI^^JL-   ol  m™"^V'^'"1-^''"^''  '^•'''^» 
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DI    lACQVES    CARTHIER 

&  il  popolo  fecero  molti  raqionamcti  tra  loro,i  quali  non  e  pollibile  dcfcrmcrc  per  manca- 
melo d'interpreti.  11  Capitano  dilTca  Donnacona,  che  gli  iàcdVt  venire  f  ìcuramcntc  dall'al- 
tra riua  per  poter  meglio  ragionar  inlteme,  dC  ch'egli  gli  alTicurairi.Il  che  fece  Donnacona, 
et  fopra  di  quello  venne  vna  barca  piena  de  princip  '»  alla  banda  delle  naui,iquali  comincio 
rono  di  nuouo  altri  ragionameli  &  diccrie.dando  lode  al  Capitano,  &:  li  fecero  vn  prcfcntc 
di  Z4  collane  d'clurgni,  eh 'e  la  più  gradc  et  più  prctiofa  ricchezza  c'habbino  in  quello  moa 
do,imperochc  le  Itimano  più  che  oro  dC  argcnto.Dopo  c'hcbbero  molto  ben  ragionato  in 
liemcvedcndodctto  Signore  che  non  v'era  ordinedifchifar  l'andata  diFrancia,comandd 
che  gli  portalTero  il  di  dietro  delle  vcttouaglic  per  mangiare  dC  viuere  nel  viaggio.Il  Capita 
no  lece  vn  prcfcntc  a  detto  Donnacona  di  due  padelle  di  rame  et  otto  mancrcttc.&T  altre  pio 
ciolc  cofe  come  coltelli  3C  coronc,dclle  quai  cofe,  fecondo  che  mollraua  fu  allegro,  OC  man' 
dollc  alle  fuc  donne  et  hgliuoli.Similmente  dette  il  Capitano  alcuni  piccioli  prefenti  a  colo 
ro  ch'erano  venuti  a  parlar  col  detto  Dònacona,  de  quali  ringratiorono  inolto  il  Capitano, 
de  coli  ii  ritirorono  alle  loro  ilanze. 

Come  ilfcotiente  di,,t  cinque  di  Maggio  dttto popolo  ritorno  aparLir  col  Jtw  Signore,  &*  come  '\enner» 
^UAttro donne ^ritiaà porrarltyettotuiglie,  Cap.  ip, 

AUi  cinque  del  detto  mefe  la  mattina  moltoabuon'hora  ritorno  detto  popolo  in  gran 
numero  per  parlar  al  fuo  Signore,S(:mandorono  vna  barca  laqual  chiamano  in  la  loro  lin- 
gua Cafnoni, nella  quale  erano  quattro  donne  Iole  fenza  huomo  alcuno ,  haucdo  paura  gli 
huominid'elier  ritenuti.  Portorono  quelle  donne  vettouaglieaflaijCioèmigUogrollOjCh'é 
la  fua  biada  di  che  viuono,carne  pcfci  &f  altre  prouilioni  al  modo  loro .  Giun  te  quelle  don- 
ne il  Capitano  fece  loro  molta  accoglienza ,  3(1  Donnacona  prego  detto  Capitano  che  dicef 
fé  alle  dette  donne  che  fra  dodici  lune  egli  ritornerebbe  &  menerebbe  feco  detto  Donna* 
cona  a  Canada ,  OC  quello  diceua  per  contentarle ,  il  che  fece  detto  Capitano,donde  le  dette 
donne  moftrorono  in  villa  alleggrczza  grande  fi  con  legni  come  con  parole  a  detto  Capi  ta 
no  che  ritornado,  Qc  menàdo  (eco  detto  Donnacona  li  farebbero  molti  prefenti,  &c  all'hora 
ciafcuna  d'effe  dette  al  Capitan  vna  collana  d'efurgni.pofcia  fé  n'andorono  all'altra  riua  del 
fiume,doue  era  il  popolo  di  Stadaconc.ilquale  togliendo  licentia  dal  fuo  Signore  lì  ritiror* 
no.Et  il  fabbato  a  fei  del  detto  mefe ,  noi  ci  partimmo  del  detto  porto  di  Santa  Croce  &C  ve* 
nimmo  ad  alloggiare  a  baffo  dell'lfolad'Orliens  circa  dodici  leghe  dal  detto  luogo  di  (anta 
Croce,  de  la  domenica  venimmo  all'Ifola  de  Nofellieri ,  doue  flcmmo  per  hno  alli  Tedici  de  1 
detto  mefe,laffando  paffar  la  furia  dciracque,lequali  haueunno  ptr  all'hora  troppo  gran  cor 
rcnthia ,  &C  erano  troppo  pericolofc  per  venir  a  feconda  dei  detto  fiume,  3C  quiui  aipcttani' 
mo  il  buon  tempo.  Fra  quefìofpatio  di  tempo  vennero  molte  barche  de  popoli  fudditi  a 
detto  Donnacona,quali  veniuano  dal  fiume  Saguenay,ma  eflendo  auuertiti  da  Domagaia 
della  prefa  del  loro  Signore ,  dC  come  era  condotto  in  Francia,reftorono  tutti  ftupefatti,  ma 
non  reflorono  per  queflo  di  venir  vcrfolenauiaparlarcon  Donnacona,  ilqual  dille  loro 
che  fra  dodici  lune  ritornerebbe,5(r  che  era  ben  trattato  dal  Capitano  8C  compagni  &.'  mari' 
nari.dd  che  ad  vna  voce  ringratiorono  il  Capitano ,  dC  dettero  al  detto  Donnacona  tre  fafci 
di  pelle  di  biuori  et  lupi  marini  con  vn  gran  coltello  di  rame  roffo  che  viene  di  Saguenay,et 
altre  cofe:  &limilmentedetteno  al  detto  Capitano  vna  collana  d'cfurgni,  per  li  quali  prcfea 
ti  li  furon  dati  da  parte  del  Capitano  dicci  ò  dodici  manarette ,  dcllequali  rimafero  contenti 
&  allegri,fl«r  ne  ringratiorono  il  Capitano.Il  di  iegucte  i6  del  detto  mefè  diMaggio  faccmo 
vela  di  detta  Ifola  de  Nofellierij  dC  arnuamo  ad  vn'altra  Ifola  diftante  da  quella  da  15  leghc,la 
qual  e  di  lunghezza  da  cinque  leghe,&  iui  ci  fermamo  quel  giorno  per  ripofar  la  notte,fÌ3e 
rando  il  di  fcgucntc  paffar  dC  fchitar  li  pcricolidel  fiume  Saguenayjliquali  fono  gradi.Qiiel 
la  fera  dcfcendemmo  a  terrajdouc  trouamo  gran  moltitudine  di  Icprij&T  ne  pigliamo  molti, 
per  il  che  la  chiamammo  l'ifola  de  lepri.  La  notte  il  vento  li  leuo  contrario  con  fortuna  gran 
de  di  forte  che  fummo  conflictti  di  voi  tar  verfo  l'ifola  de  Nofellieri,donde  erauamo  partiti, 
percioche  non  v'era  altro  pallaggio  tra  dette  Ifole.  qui  dunque  ci  fermammo  fino  alli  2.  i  del 
detto  mefe  che  vene  buon  vento,et  tanto  faccmo  nauigado,chc  paffammo  fino  a  Hongue-» 
do,ilqual  paffaggio  per  fino  a  bora  non  era  flato  fcoperto,&^  faccmo  fcorrer  fino  al  trauerfo 
del  Capo  di  Prato,  ch'e  il  cominciamento  del  porto  del  Calor,  dC  perche  il  vento  era  buono 
Bc  conueneuole.nauioamo  tutto  il  di  &  la  notte  fenza  fermarci.ct  il  di  fe^uente  arriuammo 
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per  andar  ad  vna  terra  4  fi  None  d  ba  1  ttv?'  "°^''?  i»gnore,noi  trauerlanì.no 

raIfoIadtlkionio7rad^-leq.ulTvS^^^ 

mar chiwfo,delq ual nc^i ved^mó ^dS  n^  P""' ^ '^^^" ^"^^ '''''^ ^ ^"^''«^ ^'" 

:i7deldettomefe,pcio  irefveuot  IjvcncrdifegiKTc 
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fi.  feftLellaptn.LftcDrno^^^^ 
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Scj>u,ta  tHmgu,go,o  épaef  6"  Heam,  ci,  HocheL^M  &  CamcU  da  noi  chiamati 
la  nuoua  h-ancta  0- primo  li  nomi  enumeri. 
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4 
5 

l' Capo 
La  fronte 
Gliocchi 
L'orecchie 
La  bocca 
Li  denti 
La.lingiu 
La  gola 
La  barba 
llvifo 
Li  capelli 
Le  braccia 
Lcakctc/caeli 


Scgada 

Tigncni 

Hafche 

Hannaion 

Ouifcon 


6 

7 
S 

9 
10 


Seouitano  II  l/ocaholi  èlle  parti  ddtìmomo. 

Li  fianchi 

Lo  flomaco 

Il  ventre 

Lccofcie 

Li  ginocchi 

Le  gambe 

Li  piedi 

Le  mani 

Le  dita 

Levnghjc 

Ilmébrodeirhuomo 

La  natura  della  donna 


aggonzi 

liergueniafcon 

fugata 

abontafcon 

efahe 

efgongai 

ofnache 

agonhon 

hebelim 

hegouafcon 

aganifcon 

aiayafcon 

hetnanda 


\/_  1 

viiiiwuinu 


Indahir 

Aiaga 

Addiguc 

MadcUon 

Aflcm 


aifTonne 

aggruafcon 

efchehenda 

hetnegradafcon 

agochinegodafcon 

ago ugucneh onde 

onchidafcon 

aignoafcon 

agenoga 

agedalcon 

ainoafcon 

caflaignc 

aguehum 

Vna 


f  li< 


Vna  donna  ajjruaflc 

Vn  putto  addcgcfta 

Vna  putta  agnia  qucfla 

Vn  fantolino  cxiafta 

SeinHUnocdm  yocabolu 
Vna  vcftc 
Vn  giubbone 
Calze 


t>carpe 

Camicia 

Vna  berretta 

Formento 

Pane 

Acqua 

Carne 

i^am 

Sufini 
Fichi 
Vua 
Noce 

Vna  gallina 
Lampreda 
Vn  ialmonc 
Vna  balena 
Vna  anguilla 
Vnfchoiaitolo 
Vna  bifcia 


cabata 

caioza 

hcmondoha 

atha 

amgoua 

caltrua 

oiizi 

carraconny 

amc 

quahouafcon 

queion 

lionnelia 

abfconda 

ozoba 

quahoya 

fahomgahoa 

zilio 

ondacon 

ainnchonnc 

cfgncny 

caiognem 

vndeguezi 


Tacete  aifta 

ndiamo  colla  barca  calignocafnou'/ 
Jatcmivn  coltello    buazahcaagohcda 
Vna  manerctta         adogne 
Vn  arco  ahcnca 

Vna  faetta,d  freccia  quahetan 
Andiamo  alla  caccia  quaiigno  donnafcat 
Vn  ceruo  aionnelta 

Pcdaiani  Montoni    afqucnondo 


Vn  lepore 
Vn  cane 
Oche 
Laiirada 


fourhanda 
agayo 
fadeguenda 
addc 


Seme  di  cocomeri  d  melloni    cafconda 


Tei]uggini,o  gaiadre   licu  leuximc 
Legni  conda 

Foglie  d'arbori  hoga 

Iddio  cudragny 

Datemi  da  bere         quazahoaquca 
Da tem  i  da  far  colatio  quazahoaq  uafcaboa 
Datemi  da  cena         quazahoa  quatfriam 
Andiamo  a  dormire  caligno  agnydahoa 
Buon  di  3ignag 

Andiamo  a  giuocar  calignocaudy 
Venite  a  parlarmi     alTigni  quaddadia 
Rifquardatcmi         quagathoma 


Domani 

11  cielo 

La  terra 

11  fole 

La  luna 

Lcltclle 

11  vento 

limare 

Le  onde  del  mare 

Vnalfola 

Vna  montagna 

11  ghiaccio 

La  neue 

Freddo 

Caldo 

Fuoco 

Fumo 

Vnacafa 

Fauc 

Vna  terra 

Mio  padre 

Mia  madre 

Mio  fratello 

Mia  forclla 

Cannella 


aclnde 

quenhi;^ 

damga 

yfmay 

adomaha 

ftgnehoham 

cahoha 

agogafy 

coda 

cahena 

ogacha 

honncfclia 

camfa 

athau 

odazani 

aztfia 

quca 

canoca 

fahe 

Canada 

addathy 

adanahoc 

addagrim 

adhoaiTeuc 

adhotathny» 


Quelli  di  Canada  dicono  che  i'i  fta  vna  luna  a  nauigar  da  Hochclaga  infino  ad 
vna  terra  doue  fi  coglie  il  cinamOino,&:  il  garofano, 

REGISTRO, 

a  b  e  d  e  f  g  !i  i  k  I  m  n  o  p  q  r  f  t  u  X  y  a   aa  bb  ce  dd  ee  ff  gg  hh  fi 

kk  II  mm  nn  oo  pp  qq  rr  ff  tt  uu  xx  yy  Z2    aaa  bbb  ccc  ddd  eec  ff f  ggg 

hhh  ili  kkk.  Tutti  fono  quaderni,  zz  quinterno,  fff  duerno.  Hi  &:kkk  terni. 

In  Vincgia  nella  ftampcria  degli  hc'rcdi  di  Liic'antonio 
Giunti  nell'Anno,     m      d     lxv. 
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